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Bartoccint  Nicola, 

Bonacci  Teodoriro,  Deputato, 

Bonelli  (iuNtaro, 

BuODTino  Michele, 

Capucci   Pio. 
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EHIHUERI  P.  P.  -  BASILE  Ril.  Mi  Est - 
P.  M.  PASCILE  P.  6. 

(conci,  diff.) 

Corradini  Ghianni  (avv.  Barzilai)  - 
Corradini  Ginanni  (aw.   Baudana-Vac- 

COUNl   e   TUGCIMBI) 

GRATUITO  PATROCINIO  :  Deliberazioni  delle 
ceamieeieni  di  appello  -  Rieorso  oer  eas- 
taiipae  -  Deposito  per  muHa  -  Ammisslo- 
Bo  ai  gratuito  patrocinio  -  Inammissibilità. 

£"  inammissibile  il  ricorso  per  eas- 
wzione  contro  le   deliberazioni   delle 


(1)  Con  planao.e  compiacimento  vedia- 
mo che  la  Corte  Suprema  modifica  la  giu- 
rispradenza  affermata  in  questa  stessa 
causa  colla  sentenza  a  Sezione  Civile  dei 
:3  febbraio  1897  (vedi  in  questa  Raccolta: 

xxn,  civ.,  n). 

£  veramente  meritava  che  non  si  a- 
vease  una  conferma  di  quelParresto  in- 
formato a  principj  del  tutto  contrari  alla 
chiara  e  semplice  parola  della  legge. 

Infatti  queste  furono  le  considerazio- 
ni di  diritto,  che  allora  vennero   proda 
mate  dalla  Cassazione: 

«  Se  non  si  pone  in  dubbio  Vestremo 
«  della  poverfh  del  rieoì'rente^  neppure 
«  si  può  diititare  che  per  espenftfentare 
«  il  cennaio  rimedio  uon  ni  poHsa  ad  es- 
<  $o  richiedere  H  deposito  che  si  deve 
«  prestare  da  ogni  altro  ricorrente,  A'è 


l 


commissioni  delle  corti  di  appello  sul 
gratuito  patrocinio,  quando  non  siasi 
adempiuto  alla  formalità  del  deposito 
per  multa  eoentuale  o  non  siasi  otte- 
nuto dalla  commissione  presso  la  cor- 
te  di  cassazione  il  beneficio  dei  pò- 
veri  (1). 

Osserva  che,  senza  bisogno  di  di- 
scendere allo  esame  del  merito,  basta, 
per  dichiarare  inammissibile  il  ricor- 
so, soffermarsi  alla  prima  delle  ec- 
cezioni pregiudiziali,  della  quale  la 
Corte  a  Sezioni  Unite  intende  afferma- 
re la  fondatezza,  onde  richiamare  a 
iù  esatti  criterj  in  questa  materia 
a  giurisprudenza. 

Che  Tart.  521  codice  procedura  ci- 


vale  obbiettare  c?ie  in  luogo  del  depo- 
sito sia  inchiesto  che  preventivamente 
ne  sia  dispensato  il  ricorrente  dai  fa 
Commissione  presso  il  Supremo  Colle- 
gio, Imperocché^  essendo  obbietta  del  ri' 
corso  il  decidere  se  si  sia  violata  la  leg- 
ge nel  negare  il  beneficio  suddetto  per 
sostenere  una  lite  iniziata  o  da  intra* 
prendere,  riassume  in  si  la  Corte  tutte 
le  attribufiioni,  e  dice  se  si  sia  oppur 
no  molata  la  legge  nel  provvedimento 
della  commissione  di  appello.  Diversa- 
mente opinando,  nel  fare  la  commissio- 
ne presso  la  cassazione  V esame  dèi  pro- 
posto ricorsOy^cJie  si  riassume  in  una 
sola  indagine,  verrebbe  a  dare  antici- 
patamente quel  giudizio  che  solo  la  Cor- 
te è  chiamata  ad  emettere  >. 
Comincia  a  dire,  dunque,  la  sentenza 
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vile  statuisce  come  regola  generale 
che  il  ricorso  per  cassazione  deve 
essere  preceduto  dal  deposito  per  la 
multa  eventuale,  per  la  ragione  ma- 
nifesta di  porre  un  freno  salutare  al- 


di cui  ragioniamo  phe,  dal  momento  che 
il  ricorrente  è  povero,  non  si  può  da  esso 
pretendere  il  deposito  per  multa  eventua- 
le. Ma  dobbiamo  rilevare  che  per  Tam- 
missione  al  beneficio  dei  poveri  non  ba- 
sta l'estremo  della  povertà,  sibbene  oc- 
corre anche  la  riconosciuta  probabilità  di 
esito  favorevole  della  causa  (art.  9  n.  2 
della  legge  sul  gratuito  patrocinio). 

Poi  la  stessa  sentenza  osserva  che,  se 
dovesse,  come  noi  sosteniamo,  occuparsi 
dell'ammissione  al  gratuito  patrocinio  la 
commissione  presilo  la  corte  di  cassazio- 
ne, questa  veri'ebbe  a  dare  anticipata- 
mente un  giudizio  sul  rìcorso.  Ebbene 
che  cosa  vi  ha  di  strano  in  questa  ipo- 
tesi ? 

Non  solo  ciò  non  ripugna  nò  alla  lo- 
gica, nò  al  diritto,  ma  tutto  risponde  pre- 
cisamente ai  principi  regolatori  della  leg- 
ge sul  gratuito  patrocinio. 

Deve  esser  tenuto  conto  dalla  com- 
missione, siccome  estremo  della  concessio- 
ne del  beneficio,  della  probabilità  di  btvon 
esito  della  causa;  dunque  è  naturale,  è 
anzi  necessario  che  la  commissione  dia 
anticipatamente  un  giudizio  sulla  contro- 
versia che  si  a|^t«  dinanzi  all'autorità 
giudiziaria.  Il  giudizio  potrà  esser  per 
nulla  calcolato  e  apprezzato,  potrà  anzi 
esser  del  tutto  disconosciuto  e  dichiarato 
ingiusto  dal  collegio  giudicante  ;  ma  ciò 
non  toglie  affatto  che  debba,  per  princi- 
pio di  logica,  di  ragione  e  di  legge,  es- 
ser proprio  esaminato  il  merito  della  cau- 
sa dalla  commissione  pel  gratuito  patro- 
cinio. E,  se  la  commissione  ciò  non  fa- 
cesse, allora  si  violerebbe  la  legge.  Del 
resto,  troppo  è  chiaro  il  principio  che  re- 
gola la  disposizione  espressa  dall'art.  9 
della  legge  sul  gratuito  patrocinio.  Qua- 
lora tutti  i  poveri  sempre,  senza  che  ve- 
nisse delibato  il  merito  delle  ragioni  che 
essi  vantano  e  delle  contese  giudiziali 
che  vogliono  instaurare,  dovessero  essere 
ammessi  al  benefìcio  della  clientela  gra- 
tuita, bene  osserva  la  Corte  Suprema  nel- 
la sentenza  annotata  che  troppe  liti  si 
agiterebbero,  e  la  legge,  anziché  essere 
stata  scritta  per  corrispondere  ad  un  giu- 
sto ed  equo  bisogno  sociale,  produrrebbe 
malefìci,  disastrosissimi  effetti. 

Infine  anche  l'art.  525  cod.  proc.  civ. 
avvalora  il  principio  della  inammissibilità 
del  ricorso  in  parola,  a  cagione  del  man- 


la  velleità  dei  litigi,  ed  a  siffatta  re- 
gola generale  pone  tre  sole  eccezio- 
ni :  pei  ricorsi  nello  interesse  dello 
Stato  ;  per  le  persone  ammesse  al  be- 
neficio dei  poveri,  e  per  gli  altri  casi 


chevole  deposito  per  multa  eventuale.  Pe- 
rocché Tart.  525  prescrive  che  nel  ricor- 
so che  si  notifica  deve  riportarsi  il  certi- 
ficato del  deposito  od  il  acereto  di  am- 
missione al  beneficio  dei  poveri.  11  che, 
mentre  da  una  parte  dimostra  che  sia 
proprio  necessario  fare  il  deposito  od  es- 
sere da  tale  carico  legalmente  sgravati, 
prova  dall'altro  lato  che  il  ricorso  per 
cassazione,  nel  quale  manchi  la  indica- 
zione dolio  avvenuto  deposito  o  della  ot- 
nuta  ammissione  alla  gratuita  clientela 
(e  siffatta  indicazione  non  era  possibile 
in  un  ricorso  quale  quello  che  dette  luo- 
go alla  sentenza  che  annotiamo),  anche 
per  inosservanza  delle  forme  stabilite  dal- 
lo art.  525,  doveva  essere  dichiarato  irri- 
cevibile . 

Ma  S.  E.  il  Procuratore  generale,  sof 
formatosi  nella  sua  requisitoria  ad  esa- 
minare tale  eccezione  di  irricevibilità,  cre- 
dette che  non  meritasse  il  suffragio  del- 
la corte,  soprattutto  perchè  ritenne  che 
non  dovesse,  a  sì  breve  termine,  distrug- 
gersi l'altra  sentènza  a  Sezione  Civile  nel- 
la stessa  causa  che  annotiamo.  E,  pas- 
sando oltre,  aderì  invece  ad  un'altra  cc- 
ce/idne  dei  resistenti,  quella  fondata  sul- 
la inammissibilità  del  ricorso,  perchè  prò 
posto  contro  deliberazioni  della  commis- 
sione di  gratuito  patrocinio  presso  la  cor- 
te di  appello,  non  per  violazione  della 
legge  stessa  della  gratuita  clientela,  ma 
per  altre  pretese  violazioni  di  merito. 

Anche  la  inammissibilità  di  cui  ebbe 
ad  occuparsi  il  pubblico  ministero,  pare 
a  noi  che  ineriti  plauso  e  considerazione. 

Essa  è  fondata  sul  testuale  disposto 
dell'art.  517  del  codice  di  procedura -civi- 
le, il  quale  concede  ai  soccombenti  il  di- 
ritto a  ricorrere  contro  sentenze  pronun- 
ciate Ì7i  grado  di  appello. 

La  deliberazione  della  commissione  sui 
gratuito  patrocinio  non  è  upa  sente^iza. 

La  sentenza  si  pronunzia  nel  contrad- 
dittorio delle  parti  litiganti:  è  la  conse- 
guenza, lo  scopo,  l'ultimo  risultato  di  un 
giudizio.  Esso  deve  contenere  tutto  ciò 
di  cui  parla  l'art.  360  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  ed  è  precisamente  la  deli- 
berazione di  una  causa. 

Nauti  la  commissione  del  gratuito  pa- 
trocinio, non  ci  son  parti  e  nemmeno  giu- 
dici che  applicliino  la  legffe  e  che  con- 
dannino o  assolvano  uno  lei  litiganti.  Vi 
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eccettuati  dalla  legge  ;  ma  fra  queste 
eccezioni,  che  vanno  tassativamente 
applicate,  non  è  certamente  compreso 
il  caso  presente;  dappoiché,  se  il  ricor- 
rente avesse  volato  pretendere  alla 
seconda  delle  eccezioni,  avrebbe  do- 
vuto anzitutto  chiedere  ed  ottenere  la 
ammissione  al  benefìcio  dei  poveri 
dalla  commissione  istituita  presso  que- 
sto Supremo  Collegio,  al  che  non  a- 
vendo  ottemperato,  il  ricorso  non  ac- 
compagnato dalla  bolletta  del  de  po- 
silo per  la    multa    debbe    dichiararsi 


è  solo  tm  procedimento  di  giurisdizione 
volontaria,  che  non  ha  nulla  di  comune 
coi  procedimenti  veri  e  propri,  che  si 
chiude  con  la  pronuncia  di  nn^  beneficio 
concesso  al  ricorrente  che  promuoverà 
XLXì  giudizio,  che  dovrà  citare,  che  farà 
una  causa,  ma  che  la  causa  non  ha  fatto 
ancora,  ma  che  non  ha  chiesto  la  risolu- 
zione di  alcuna  controversia  alla  auto- 
rità giudiziaria  adita. 

Di  guisa  che,  se  la  deliberazione  in- 
vestita di  ricorso  non  è  una  sentenza, 
non  può  la  Corte  Kegolatrice  esaminare 
quelle  quali  che  siansl  violazioni  di  legge 
che  si  attribuiscono  ad  una  tale  pronun- 
cia, non  essendo  contro  di  essa  concedu- 
to il  rimedio  straordinario  del  ricorso  per 
cassazione. 

Questa  Corte  Soprema  già  ha  deciso 
siffatta  questione  con  autorevoli  e  dotti 
arresti,  che  han  proclamata  la  massima 
da  noi  propugnata. 

Importante  è  la  decisione  dei  17  no- 
vembre 1892,  le  cui  considerazioni  meri- 
tano esser  invocate:  «  Vari,  22  della 
Ugge  sui  gratuito  patrocinio^  se  ara- 
mHle  che  si  possa  reclamare  alla  coni- 
missione  di  appello  contro  i  provvedi- 
menti dati  dalie  commissioni  presso  i 
tribunali^  pur  limita  le  ispezioni  della 
commissione  istituita' presso  le  coHi  al- 
la probabilità  delPesito  favorevole  nella 
causa  od  affare.  E  nulla  dicesi  nel- 
l'articolo stesso,  ne  in  qualsiasi  altro 
della  legge  medesima  ^  informo  ad  altri 
mezzi  per  impugnarne  la  deliberazione, 
ossùt  il  provvedimento .  K,  come  vede- 
ste la  legge  chiama  provvedimenti^  e 
nofi  sentenze^  quelli  die  si  danno  dalle 
commissioni  di  gratuito  patrocinio,  E 
quelle  che  si  possono  impugnare  con 
ricorso  in  cassazione  sono  le  sentenze 
e  non  i  provvedimenti:  art,  517  pro- 
cedura civile, 
t  D'altronde  la  commissione  non  giu- 
<  dica  sul  merito  della  contestazione^  ma 


inammissibile,    come    espressamente 
dispone  il  successivo  art.  528. 

Che  non  vale  obbiettare  che,  es- 
sendo il  ricorrente  povero,  non  si  può 
dal  medesimo  pretendere  il  deposito 
per  la  multa  eventuale,  poiché  a  ciò 
appunto  soccorre  l'istituto  della  gra- 
tuita clientela  ;  bisognava  quindi  di- 
mostrare anzitutto  alla  commissione 
del  gratuito  patrocino  presso  questo 
Supremo  Collegio,  non  soltanto  lo  sta- 
to di  povertà,  ma  altresì  la  probabi- 
lità dell'esito  favorevole  per  ottenere 


deliba  soltanto  le  ragioni  di  diritto^  per 
argomentare  solo  la  probabilithji  mez- 
zi della  vittoria,  e,  per  quanto  questa 
probabilità  possa  giustificare  l'ammis- 
sione alla  clientela  gratuita,  però  quél-* 
la  delibazione  e  V apprezzamento  che  ne 
conseguita  noìi  dhnno  vita  ad  una  sen- 
lenza,  ma  ad  un  semplice  provvedi- 
mento,  che  non  pregiudica  in  merito  in 
alcuna  guisa  le  ragioni  delle  parti,  le 
quali  possono  pur  sempre  ed  a  proprie 
spese  farsi  valere  davanti  al  magistra- 
to che  è  per  legge  competente  a  cono- 
scei-ne  *  (Cassazione  di  Roma,  17  no- 
vembre 1892,  Ligi  e.  Hossi  ed  altri;  V. 
questa  Raccolta:  1892,  Civ.,  LI,  271). 

Ugualmente  si  pronunziò  la  nostra  Cor- 
te Suprema  con  altro  autorevole  arresto, 
con  cui  fu  deciso  che  :  «  contro  le  deli- 
berazioni delle  commissioni  del  gratuito 
patrocinio  non  può  reclamarsi  ai  col- 
legi giudiziari  di  merito,  presso  i  qua- 
li  le  commissioni  stesse  sono  istituite, 
e  tanto  meno  può  ricorrersi  alla  corte 
di  cassazione  >. 

«  Imperocché,  osserva  la  Corte,  se, 
come  nella  specie,  Vindagine  sarebbe 
tutta  di  diritto,  il  giudizio  sulla  pro- 
babilith  delVesito  favorevole  della  causa 
avrebbe  indubitatamente  la  sua  influen- 
za sul  giudizio  che  dovrebbe  indi  segui- 
re innanzi  ai  giudici  del  merito.  Acca- 
dendo poi  che  il  parere  dovesse  versa- 
re su  indagini  e  valutazioni  di  fatto, 
.si  verrebbe  in  .siffatta  ipotesi  a  falsare 
Vislituto  del  Supremo  Collegio,  die  è 
chiamato  a  portare  le  sue  indagini  sul- 
le violazioni  del  diritto  >. 
Poi  aggiunge  la  Corte  :  <  In  un  solo 
caso  sarebbe  concepibile  e  quindi  am- 
missibile il  ricorso  alla  corte;  quando 
si  venisse  reclamando^  nmi  già  contro 
il  parere  della  commissione  che  avreb- 
be tt' cordato  o  negato  il  beneficio  del 
gratuito  patrocinio  al  seguito  deW esa- 
me portato  sulla  probabilità  0  meno 
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la  dis)  ensa  dal  deposito  della  multa 
onde  poter  ricorrere  in  cassazione. 

Né  molto  meno  varrebbe  il  dire, 
come  altra  volta  si  è  fatto,  che  se  la 
suddetta  commissione  dovesse  occu- 
parsi delTammissione  al  gratuito  pa- 
trocinio, verrebbe  a  dare  anticipata- 
mente un  giudizio  sul  ricorso  ;  poiché 
nessun  pregiudizio  la  deliberazione 
della  commissione  potrebbe  arrecare 
sulla  futura  decisione  del  medesimo; 
la  commissione  in  tal  caso,  come  in 
tutti  gli  altri,  verrebbe  soltanto  ad  e- 
sercitare  quella  funzione  di  delibera- 
zione della  esistenza  del  fumus  boni 
juris  che  deve  servir  di  base,  non 
per  la  decisione  della  controversia, 
che  forma  materia  del  ricorso,  ma  u- 
nicamente  per  concedere  il  gratuito 
patrocinio,  ed  abilitare  cosi  il  ricor- 
rente a  provocare  sul  merito  del  me- 
desimo il  giudizio  della  corte  di  cas- 
sazione, senza  bisogno  di  fare  il  pre- 
ventivo deposito  per  la  multa  ;  se  di- 
versamente si  opinasse,  e  si  dovesse- 
ro i  poveri  sempre,  senza  che  venis- 
se delibato  il  merito  delle  ragioni  che 
essi  vantano  e  delle  contese  giudizia- 
li che  vogliono  iniziare,  essere  am- 
messi al  benefizio  della  clientela  gra- 
tuita, si  falserebbe  il  concetto  da  cui 


«  dell'esito  favorenole  della  cauaa^  ma 
«  contro  quella  deliberazione^  che  violata 

<  avrebbe  la  legge  stessa  del  gratuito  pn- 

<  trocmio  >  (Cassazione  di  Koha,  2G 
luglio  1892,  Palumbo  e  Cerasoli  e.  I libe- 
ratore ;  V.  questa  Raccolta:  1892,  Civ.,  II, 
326). 

Dunque  anche  per  tal  ragione  non  po- 
teva la  corte  giudicare  sul  merito  del  ri- 
corso interposto  avverso  la  deliberazione 
del  gratuito  patrocinio  presso  la  corte  di 
appello  di  Bologna:  ma  è  evidente  che 
bene  ha  giudicato  il  Collegio  Supremo 
non  addentrandosi  neirosame  di  questa 
questione,  la  ^ualo  richiedeva  lo  studio 
e  la  constatazione  della  materia  trattata 
nel  ricorso  e  non  passibile  del  mezzo 
straordinario  della  cassazione  ;  mentre, 
senza  per  nulla  occuparsi  della  delibera- 
zione impugnata,  aveva  ad  annestarsi ,  co- 
me fece,  all'esame  dei  requisiti  del  ricor- 
so stesso,  pronunziando  una  inammissi- 
bilità, che  si  presentava  logicamente  co- 
me la  più  manifesta. 

Avv.  C.   B.  V.  giuniore. 


fu  ispirato  quel  benefico  istituto,  ed, 
anzi  che  porre  un  freno  saiutare,  si 
aprirebbe  un  campo  sterminato  ai  li- 
tigi, con  gravissimo  danno  pubblico 
e  privato. 

Per  questi   motivi  : 

Dichiara  non  ammessibile  il  ricor- 
so prodotto  da  Federico  Corradini  Gi- 
nanni,  nel  nome,  contro  la  delibera- 
zione della  commissione  del  gratuito 
patrocinio  presso  la  corte  d'appello 
di  Bologna  del  5  luglio  1897. 


Sezisnl  unita  28  gsimaio  1898.  n.  38  (I). 

CASELLI  P.  fi  -  FERRO  LUHI  Ril.  eil  Est.  - 
P.  M.  QUARTA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Provincia  di  Pavia  (avv.  Calvi)  - 
Società  it,  pfr  le  strade  ferrate  del  Me- 
diterraneo (avv.  Rossi  A.)  e  Ministero 
dei  lavori  pubblici  (avv.  er.  Calabrr- 

81)  (2) 

FERROVIE:   Tracciato  -   Costruzione  •  Eser- 
cizio   -    Provvedimento   del    governo  iure 


(1-2)  Nella  decisione  precedono  le  se- 
guenti considerazioni  sui  fatti  della 
causa: 

e  Con  atto  di  citazione  del  4  agosto 
1H9B,  notificato  il  giorno  7,  la  Provincia 
di  Pavia,  insieme  ai  comuni  di  Pavia  e 
di  Mortara,  tradussero  dinanzi  il  tri- 
bunale civile  il  prefetto  di  Pavia  nella 
rappresentanza  ael  Ministero  dei  lavori 
pubblici,  non  che  la  Società  delle  ferrovie 
mediterranee:  ed  esposero,  che  sin  dal 
1853  furono  dallo  Stato  costruite  delle  li- 
nee ferroviarie,  con  passaggi  a  livello  sulle 
strade  provinciali  e  comunali  rispettiva- 
mente appartenenti  agli  istanti;  che  quei 
E  assaggi  allora  non  perturbavano  la  via- 
ilità  comunale  e  provinciale;  che  però, 
avendo  avuto  luogo  in  seguito  un  mag- 
giore svolgimento  delle  linee  ferroviarie, 
per  la  maggior  frequenza  del  transito  dei 
treni  sui  passaggi  a  livello,  ed  il  conse- 
guente aumento  dei  binarj  e  delie  ma- 
novre dei  treni,  la  servitù  costituita  nel 
1853  erasi  ormai  di  tanto  aggravata,  che 
la  viabilità  sulle  vie  comunali  e   provin- 
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if»perj  '  Ctmimi  e  Provincie  -  Strade  at- 
tratertato  da  linee  ferroviarie  -  Passaggi 
a  livelle  -  Opere  da  farsi  -  Incompetenza 
y'ediziarìa. 

Per  la  legge  sui  lavori  pubblici 
spelta  al  governo,  jure  imperj,  il  de- 
terminare e  provvedere y  in  conformità 
della  legge  medesima^  a  tutto  ciò  che 
concerne  il  tracciato,  la  costruzione 
e  r esercìzio  delle  ferrovie. 

L*  autorità  giudiziaria  è  incom- 
petente a  provvedere  sulla  diman- 
da proposta  dalle  provincie  e  dai 
comuni,  le  cui  strade  sono  attraver- 
sate da  linee  di  ferrovie^  contro  il 
ministero  dei  lavori  pubblici  e  la  so- 
cietà delle  ferrovie^  e  diretta  ad  ot- 
tenere che  mediante  periti  giudiziarj 
si  disponga  in  qual  modo  debba  fun- 
zionare la  ferrovia  nei  passaggi  a  li- 
cello  sulle  dette  strade,  affine  di  ren 
dere  meno  grave  la  servitù  del  pas- 
saggio alla  viabilità  provinciale  e  co- 
munale, prescrivendo    all'uopo    le  o- 

ciali    attraversate  dalla    ferrovia   era  di- 
venuta preasocchè  impossibile. 

Su    tali   premesse   spiegavano   le  se- 
guenti domande: 

lo  «  Reietta  o^i  contraria  istanza^ 
eccezione  e  deduzione.  Essere  tenuti  i 
convenuti  solidalmente  a  far  cessare 
rimpedimento  che  nelle  due  località  di 
cui  trattasi  si  frappone  all*es6rcizio  li- 
bero, sicuro  e  comoao  del  pubblico  tran- 
sito, tanto  a  piedi  che  con  veicoli,  ri- 
stabilendo in  convenienti  condizioni  il 
transito  stesso. 

2**  «  Ed  a  tale  e£fetto  dover  essi  a  lo- 
ro spese  costrurre  un  cavalcavia  od  un 
sottovia,  o  quelle  altre  opere  corrispon- 
denti ai  requisiti  di  cui  sopra,  in  quella 
conformità  che  in  difetto  d'accordo  verrà 
prestabilita  dal  pei  ito  nominato  dal  tri- 
bunale e  costantemente  mantenerlo  in 
buono  e  lodevole  stato  di  servizio. 

3^  e  Nominarsi  ai  premessi  scopi  un 
perito,  con  incarico  di  allestire  entro 
quel  breve  termine  che  gli  verrà  pre- 
tisso  il  progetto  della  detta  opera  e  di 
presentarlo  corredato  dalle  spiegazioni, 
e  disegni  che  potranno   occorrere. 

4*  «  E  fissarsi  breve  termine  alla 
parte  convenuta  per  fare  le  opere  stesse, 
con  incaricarsi  nn  da  ora,  decorso  tale 
termine,  l'ingegnere  progettante  di  far 
provvedere  sotto  la  sua  direzione  alle 
opere  stesse  a  spese  solidali  delli  con- 


pere a  farsi;  è,  però,  competente,  sulla 
domanda  d' indennizzai  ione  per  Vag- 
gravamento  di  detta  servitù. 

La  Corte  di  Cassazione  osserva 
che  nessuna  delie  prime  quattro  do- 
mande può  eccitare  la  competenza 
dell'autorità  giudiziaria,  poiché  vuoisi 
ottenere  f)er  mezzo  delle  medesime 
che  sia  rimosso,  modificato,  o  nuova- 
mente costruito  il  passaggio  a  livello 
in  disputa;  in  altri  termini,  che  il  tri- 
bunale, mediante  l'opera  di  periti  giu- 
diziari, disponga  in  qual  modo  debba 
funzionare  la  ferrovia  nei  passaggi  a 
livello,  affin  di  rendere  meno  grave 
la  servitù  del  passaggio  medesimo, 
prescrivendo  all'uopo  le  opere  a  farsi. 

Tuttociò  evidentemente  esorbita 
dalla  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria, poiché  a  norma  della  legge 
sui  lavori  pubblici  spetta  al  governo, 
jure  imperj,  il  determinare  e  provve- 
dere, in  conformità  della  medesima 
I^gg^i    ^    tutto    ciò    che  concerne  il 


e  venuti,   condannando  questi  fin  da  ora 

<  solidariamente  a  sborsare,    appena  de- 

<  corso  tale  termine,  al  perito    stesso  la 

<  somma  occorrente  nella  cifra  dall'iuge- 
«  gnere  stesso  fissa  nda. 

5*>  e  Condannarsi    solidariamente  li 

<  detti  convenuti  ai  danni.  Con  sentenza 

<  esecutoria  e  colle  spese  » . 

Pria  che  la  causa  fosse  venuta  sàVvl- 
dienza,  il  Prefetto  di  Pavia,  con  decreto 
del  28  novembre  1895,  elevò  il  confiitto 
di  giurisdizione,  per  incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria  a  conoscere  delle 
domande  sopì  a  trascritte,  sia  in  quanto 
fosse  chiesta  la  esecuzione  di  opere  a 
farsi  sulla  ferrovia,  sia  in  quanto  alla 
conse^enziale  domanda  di  danni  ed  in- 
teressi. 

il  tribunale  di  Pavia,  a  norma  di  legge, 
dichiarò  sospeso  il  ^udizio. 

La  Provincia  ed  i  comuni  hanno  ripro- 
dotta la  causa  dinanti  questa  Corte  di 
Cassazione  per  la  decisione  del  confiitto; 
ed  hanno  chiesto  che  si  dichiari  la  com- 

f fetenza  dell'autorità  giudiziaria,  non  sul- 
*intero  tenore  della  notificata  citazione, 
ma  solamente  in  quanto  all'azione  per 
danni. 

Le  avverse  parti  han  risposto  che 
nessuna  delle  cinque  domande  anzidette 
possa  rientrare  nell'orbita  della  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  >. 


PARTE    PniMA   CIVILE 


tracciato,  le  costruzioni,  l'esercizio 
delle  ferrovie. 

E  della  ÌDOompetenza  dell'autorità 
giudiziaria,  in  rjuanio  alle  prime  quat- 
tro domande,  nemmeno  dubitò  la  i- 
stante  Provincia,  di  Pavia;  la  quale 
sulle  medesime  non  insiste,  ed  invece 
si  appiglia  esolusivamence  alla  quinta, 
ove  in  maniera  generale  si  parla  di 
danni  e  spese. 

Osserva  che,  se  quest'ultima  do- 
manda si  considera,  quale  la  con- 
siderA  il  prefetto  nel  suo  decreto,  cioè 
come  pedissequa  delle  precedenti,  per 
modo  che  da  queste  disgiunta  venga 
a  mancare  di  base,  più  che  d'incompe- 
tenza, trattercbhesi  d'improponibilità 
delladomanda.  Perù  la  detta  domanda 
vuoisi  considerare  come  staccata  dal- 
le altro,  e  come  avente  un  fondamento 
giurìdico,  o  causa  peiendi,  diverso  da 
quel  che  forma  il  contenuto  delle 
prime  quattro  domande:  la  ^ual  cosa 
può  trovar  concrclazione  in  quella 
parte  della  citazione,  ove  si  parla 
dell'aggravamento  della  servitù  emer- 
gente aal  passaggio  a  livello,  e  quindi 
delle  indennizzazioni  che  per  tanto 
possano  esser  dovute  dallo  Stato. 

Sotto  questo  determinato  aspetto 
la  materia  piiili  ben  rientrare  nella 
competenza  delt'autoriti'i    giudiziaria. 

Per  questi  molivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  a  Sezioni 
Unite  dichiara  la  incompetenza  del- 
l'autorità    giudiziaria     a    provvedere 


(1-3)  Rileviamo  dalla  daeisione  della 
Corte  la  aegnente  narrazione  dei  fatti  a 
atti  della  caasa: 

•  Pietro  Pericoli  aoquiittara  negli  anni 
18M)  e  IHfil  )e  due  faniiHcie  e.ti.iCeuti  nel- 
l'abitato di  Viaso,  per  il  prezzo  l'una,  dì 
scudi  500,  l'altra  di  scudi  300.  Di  queHta 
seconda  farmacia  veniva  nel  1858  ordi- 
nata la  chiusura,  per  non  essersi  preposto 
alla  medesima  uà  i s ti tore  legalmente  au- 
torizzato. Morto  poi  Pietro  Pericoli,  gli 
succedeva  nella  proprietà  e  nello  eser- 
cìzio dell'unica  farmacia  rimasta  apertn  il 
figlio  Oio.  Bnttiata. 

Cosi  stavano  le  cose,  quando  nell'a- 
prile 1895  Adolfo  Amici  ei  faceva  ad  a- 
prire  in  Visso  una  nuova  farmacìa,  avendo 
ottenuta  con  decreto  del  prefetto  di  Ma- 
cerata la  concessione  del  relativo  per- 
messo. 


lulle 


tra 


prime    quattro    domande   sopra 

"^itvH    Ih.   ^nrnn/*tpnTn    Hplln 


Salva  la  compete., 
leueaima  in  ordine  alla  qu 
landa  per  indennizzazìone. 


:iiÌMÌ  Hitt  17  |»uli  1891,  I  B  (I), 

GHIGLIEHI P.  P.  -  IIHQGENTI  Htl.  iit  EtL  - 
P.H.  QUARTA  LG. 

(conci,  conf.) 

Pericoli  {avv.  Marsili)  - 
Amici  (avv.  PAscuaii)  (2) 

MA6ISTRATI  CORTE  D'APPELLO:  CwsiglM 

insufficlenli  -  Primo  presidente  •  Altre  se- 
zioni (f^gge  suU'ordinanento  giwlina- 
rio,  art.  71). 
FARMACIA  (Apertura  di  nnova):  Licenia  - 
Esercente  di  altra  farmacia  -  Risarcimento 
di  danni  -  Pubblico  Interesse--  Deliberazio- 
ne del  consiglia  comunale  -  Alto  ammini- 
strativa -  RevacHilone  di  bsm  -  Ineompa- 
leniR  giudiziaria  -  Chiusura  di  nuova  far- 
macia -  Risarcimenlo  di  danni  -  Leggi 
ponlificifl  -  Laro  efficacia  -  Piccoli   paeil. 

Qitanilo  per  legillimo  impedimento 
eenga  a  mancare  in  una  setione  dì 
corte  d'appello  il  numero  dei  magi- 
strati necessarj  per  giudicare,  ai  ter- 
mini dell'art.  71  delta  legge  sull'or- 
dinamento giudiziario,  il  primo  pre- 


II  Pericoli,  dicendo  che  con  tale  fatto 
lesivo  dei  diritti  da  lui  quesiti,  erano 
state  violate  le  diaposizinnì  legislativo  re- 
golatrici della  matèria  nello  ex  Stato  pon- 
tifìcio, e  rimaste  tuttora  in  vigore,  sia 
perchè  La  nuova  farmacia  non  trovavasi 
alla  prescritta  distanza  dalla  propria,  sia 
perchii  il  numero  degli  abitanti  non  giun- 
geva alla  quantità  stabilita  per  autoriz- 
zare in  quel  pìccolo  paese  la  coesistenza 
dì  due  farmacie,  citava  in  giudìzio  l'A- 
mici, affinchè  fosse  ordinata  la  chiusura 
della  farmacìa  abusivamente  aperta,  e 
condannato  il  convenuto  ai  danni. 

Propostasi  la  causa,  il  tribunale  disse 
incompetente  l'autorità  giudiziaria  a  co- 
noBcere  della  dimanda  di  chiusura  della 
farmacia,  e,  provvedendo  sull'altra  rela- 
tiva al  risarcimento  dei  danni,  la  respin- 
geva. 
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Udente  può  compierlo  con  i  consiglieri 
applicati  ad  altre  sezioni,  ancorché 
queste  risiedano  in  altre   città. 

Se  l'autorità  prefettizia  si  limita 
a  dare  una  semplice  licenza  di  aper^ 
tura  di  una  nuova  farmacia,  può  l'e- 
sercente di  un* altra  farmacia  antica 
rivolgersi  al  magistrato  ordinario  per 
ottenere,  oltre  al  risarcimento  dei  sof- 
ferti danni,  la  chiusura  della  nuova 
farmacia. 

Se  la  concessione  ad  un  farmacista 
di  aprire  una  nuova  farmacia  fu  fatta 
per  motivi  di  pubblico  interesse  ed  in 
seguito  ad  una  deliberazione  in  pro- 
posito emessa  dal  consiglio  comunale 
sull'urgente  bisogno  di  detta  farmacia, 
quella  concessione  costituisce  un  vero 
e  proprio  atto  amministrativo  che  può 
essere  revocato  solo  dall'autorità  am- 
ministrativa e  non  dalla  giudiziaria. 

L'autorità  giudiziaria,  che  si  di- 
chiara incompetente  ad  ordinare  la 
chiusura  di  una  farmacia,  non  si  con- 
traddice se  provvede  nello  stesso  tempo 
sopra  un  capo  di  domanda  tendente 
al  risarcimento  dei  danni. 

Le  leggi  pontificie  sulV esercizio 
delle  farmacie  riguardano  i  grandi 
centri,  e  specialmente  la  città  di  Ro- 
ma,  non  i  piccoli  paesi. 

Attesoché  col  primo  mezzo  del  pi- 
corso  si  attacca  la  legalità  della  co- 
stituzione del    collegio    giudicante,   e 


Il  Pericoli  produsse  appello,  ma  la 
corte  di  Macerata,  cou  sentenza  del  10 
sett^mbre-10  ottobre  189(),  confermava  la 
pronuncia  dei  primi  giudici. 

Considerò  la  corte,  che,  spettando  alla 
sola  autorit-à  amministrativa  l'annullare 
o  revocare  gli  atti  amministrativi,  e  do- 
vendo l'autorità  giudiziaria,  quando  la 
contestazione  cada  sopra  un  diritto  che 
si  pretenda  leso  dal  Tatto  amministrativo, 
limitarsi  a  conoscere  degli  efletti  del  me- 
desimo in  relazione  all'oggetto  dedotto  in 
giudizio,  aveva  fatto  bene  il  tribunale  a  di- 
chiararsi incompetente  ad  ordinare  la  chiu- 
sura di  una  farmacia  stata  aperta  in  forza 
di  un  provvedimento  reso  dal  prefetto. 
E,  scendendo  ad  esaminare,  agli  effetti  del 
chiesto  risarcimento  dei  danni,  se  il  de- 
creto prefettizio  avesse  lesi  i  diritti  que- 
siti dal  Pericoli,  considerò  che  due  erano 
fin  ab    antiquo   le  farmacie   esistenti  in 


conseguentemente  si  dice  nulla  la 
sentenza,  perchè  alla  sua  delibera- 
zione e  pronunzia  prese  parte  il  con- 
sigliere Limoncelli,  il  quale,  applicato 
alla  diversa  sezione  della  corte  di  An- 
cona sedente  in  detta  città,  non  aveva 
giurisdizione  nel  territorio  di  Mace- 
rata; e  ad  ogni  modo  perchè,  a  com- 
pletare il  numero  dei  magistrati  ne- 
cessari a  giudicare,  intervennero  due 
supplenti  estranei  alla  sezione  della 
corte  stessa  sedente  in  questa  ultima 
città,  e  cioè  il  nominato  consigliere 
Limoncelli,  ed  il  presidente  del  tribu- 
nale del  luogo. 

Ma  né  Tuno,  né  Taltro  motivo  di 
nullità  è  fondato. 

L'art.  71  della  legge  sull'ordina- 
mento giudiziario,  prevedendo  il  caso 
che  per  legittimo  impedimento  venga 
a  mancare  in  una  sezione  di  corte  di 
appello  il  numero  dei  magistrati  ne- 
cessari per  giudicare,  dicej  che  il  pri- 
mo presidente^  quando  non  creda  di 
intervenire  egli  stesso,  lo  compie  coi 
consiglieri  applicati  ad  altre  sezioni. 
E  questo  appunto  ebbe  a  verificarsi 
nella  specie;  perocché  non  si  contesta 
che  per  malattie  e  giustificate  assen- 
ze fosse  venuto  per  il  momento  a 
mancare  nella  sezione  di  Macerata  il 
numero  dei  consiglieri  necessari  per 
giudicare,  e  risulta  poi  dagli  atti  che 
fu  il  primo  presidente  della  corte  che 
provvide    al    bisogno    col    destinarvi 


Visse,  e  che^  se  di  una  di  queste  fu  nel 
1858  ordinata  la  chiusura,  ciò  avvemie, 
non  già  perchè  la  loro  coesistenza  fosse 
vietata  dalla  legge  del  tempo,  ma  perchè 
non  erasi  preposto  alla  medesima  un  i- 
stitore  legalmente  autorizzato.  Pertanto 
il  prefetto,  concedendo  il  permesso  per 
l'apertura  di  una  seconda  farmacia,  non 
violò  il  diritto  dell'altro  farmacista,  ma 
restituì  le  cose  nel  pristino  stato.  La  di- 
sposizione poi  relativa  alla  distanza  da 
mantenersi  tra  le  farmacie  è  applicabile 
nei  grandi  centri,  non  nei  piccoli  paesi. 
In  line  il  numero  degli  abitanti  richiesto 
per  ogni  farmacia  ascende  a  circa  tremila, 
e  nella  specie  si  ha  che  le  persone  ob- 
bligate a  provvedersi  dei  medieinali  nel- 
l'interno dell'abitato  di  Visse  sono  5160. 
Contro  questa  sentenza  ricorre  il  Pe- 
ricoli proponendo  quattro  mezzi  di  annul- 
lamento >. 
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temporaneamente  un  consigliere  di 
altra  sezione.  Dall'avere  la  sezione 
di  Macerata  al  pari  di  quella  di  Pe- 
rugia un  territorio  giurisdizionale  prò- 
pno,  non  ne  segue  che  le  medesime 
debbano  riguardarsi  siccome  autono- 
me anche  m  quanto  riflette  la  materia 
e  l'ordinamento  del  servizio  interno, 
quasi  fossero  altrettante  corti  distinte, 
mentre  in  realtà  non  sono  che  delle 
sezióni,  sia  pure  staccate,  e  con  sedi 
in  città  diverse,  ma  facienti  pur  sem- 
pre parte  integrante  di  una  stessa  ed 
unica  corte,  retta  da  un  solo  primo 
presidente,  al  quale  perciò  si  appar- 
teneva il  disporre,  affinchè,  sorto  il 
momentaneo  bisogno  nella  sezione  di 
Macerata  di  dovere  completare  il  de- 
ficiente numero  dei  consiglieri,  vi  fos- 
se destinato  in  temporanea  missione 
uno  di  quelli  applicati  alla  sezione 
centrale  di  Ancona.  Viene  quindi  a 
cadere  anche  l'altro  motivo  di  nullità, 
desunto  pure  dall'ultima  parte  del  so- 
praccitato art.  71,  e  consistente  nel 
vietato  intervento  in  ciascuna  sezione 
di  più  di  un  supplente  estraneo  al 
corpo  della  corte,  non  essendo  pos- 
sibile di  qualificare  estraneo  il  Limon- 
celli,  che  era  uno  dei  consiglieri  com- 
ponenti la  medesima. 

Le  ragioni  esposte  dal  ricorrente 
a  sostegno  del  secondo  mezzo  si  rias- 
sumono nel  dire,  che  mancava  nella 
specie  in  esame  un  proprio  e  vero 
atto  amministrativo  nel  senso  previsto 
dall'art.  4  della  legge  20  marzo  1865 
allegato  E,  trattandosi  invece  di  un 
semplice  permesso,  di  una  pura  li- 
cenza accordata  dal  prefetto  per  l'a- 
pertura della  controversa  farmacia. 
Se  questo  fosse  veramente  lo  stato 
delle  cose,  se  l'autorità  prefettizia  si 
fosse  limitata  a  dichiarare,  che  nulla 
ostava  da  sua  parte  a  che  il  richie- 
dente Amici  aprisse  una  farmacia  nel- 
l'abitato di  Visso,  niun  dubbio  che  il 
Pericoli  esercente  di  altra  antica  far- 
macia nella  detta  località,  dicendo  le- 
sivo dei  diritti  da  lui  quesiti  il  fatto 
compiuto  dall'Amici,  potesse  rivolger- 
si al  magistrato  ordinario,  per  otte- 
nere, oltre  al  risarcimento  dei  sofferti 
danni,  la  chiusura  della  nuova  farma- 
cia, tanto  come  riparazione  della  pa- 
tita lesione  del  proprio  diritto,  quanto 


ancora  per  rimuovere  la  causa  dei 
danni  stessi.  Né  al  certo  l'autorità 
giudiziaria  coll'accogliere  questo  se- 
condo capo  di  dimanda  sarebbe  ve- 
nuta ad  invadere  il  campo  dell'auto- 
rità amministrativa,  e  molto  meno  a 
revocare  un  provvedimento  reso  dalla 
medesima,  avendo  1'  autorizzazione 
data  al  postulante  Amici  dal  prefetto, 
insita  necessariamente,  e  per  sua  na- 
tura, la  clausola  a  salvo  i  diritti  dei 
terzi  ».  Ma  ben  diversamente  stavano 
le  cose.  Dalla  lettura  del  decreto  pre- 
fettizio del  28  ottobre  1895  conferma- 
torio  dell'altro  reso  nel  11  decembre 
1894  si  rileva  che  la  concessione  al- 
l'Amici del  permesso  di  aprire  in 
Visso  una  nuova  farmacia  fu  consi- 
gliata e  venne  fatta  per  motivi  di 
pubblico  interesse,  ed  in  seguito  ad 
una  deliberazione  in  proposito  emessa 
a  voti  unanimi  dal  consiglio  comunale 
sull'urgente  bisogno  di  riportare  al 
pristino  numero  di  due  le  farmacie  in 
quell'abitato.  Adunque  non  si  trattava 
ai  un  semplice  permesso,  di  una  pura 
licenza,  sibbene  di  un  proprio  e  vero 
atto  amministrativo,  provocato  più 
specialmente  da  ragioni  di  utilità  pub- 
blica, il  quale  perciò  avrebbe  potuto 
essere  soltanto  revocato  dall'autorità 
amministrativa,  e  non  mai  dalla  giu- 
diziaria,'^ siccome  unicamente  compe.- 
tente  a  vedere,  se  con  il  detto  prov- 
vedimento fossero  o  no  stati  lesi  i 
diritti,  che  l'altro  farmacista  Pericoli 
sosteneva  da  lui  quesiti  in  base  alle 
precedenti  leggi  pontificie  regolatrici 
dell'esercizio  delle  farmacie,  e  tuttora 
in  vigore. 

E  con  ciò  rimane  eliminato  anche 
il  terzo  mezzo  del  ricorso,  in  cui  si 
accusa  la  sentenza  di  contraddizione, 
per  avere  dichiarata  incompetente 
l'autorità  giudiziaria  ad  ordinare  la 
chiusura  dalla  controversa  farmacia, 
e  provveduto  nello  stesso  tempo  sul 
capo  di  dimanda  relativo  al  risarci- 
mento dei  danni;  mentre  invece  la 
corte,  limitandosi  a  conoscere  degli 
effetti  dell'attcT  amministrativo,  e  cioò 
se  il  decreto  prefettizio  avesse  lesi  i 
diritti  del  Pericoli,  e  dovesse  quindi 
farsi  luogo  alla  chiesta  emenda  dei 
danni,  lungi  dal  contraddirsi,  si  uni- 
formò pienamente  al  disposto  del  so- 
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praccitato  ari  4  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo. 

Rispetto  al  quarto  ed  ultimo  mextOy 
nel  quale  si  dicono  violate  le  leggi 
pontificie  suiresercizio  delle  farmacie, 
basterà  accennare  che  la  sentenza 
interpretò  rettamente  la  disposizione 
relativa  alle  distanze,  dicendo  che 
questa  riguardava  i  grandi  centri,  e 
specialraenie  la  città  di  Roma,  non  i 
piccoli  paesi,  e  riusciva  perciò  inap- 
plicabile nel  caso  in  esame;  come 
pare  non  violò  l'altra  disposizione,  che 
richiedeva  il  numero  di  circa  tremila 
abitanti  per  ogni  farmacia,  avendo  ri- 
tenato  con  sovrano  giudizio  in  linea 
di  fatto,  che  il  numero  delle  persone 
obbligate  a  provvedersi  dei  medicinali 
neirioterno  dell'abitato  di  Visso  era 
di  5160. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  a  Sezioni  Unite  rigetta  il 
ricorso. 


(1-2)  La  Corte  ha  premesso  le  se- 
guenti considerazioni  in  fatto: 

e  Considerato  che,  nel  25  maggio  1891, 
Filippo  Pecoraino,  esercente  in  Palermo 
un  vasto  molino  detto  Leone,  trasse  in- 
nanzi il  tribunale  civile  di  quella  città 
il  sindaco  di  Palermo,  come  rappresen- 
tante Fantorità  daziaria  della  città  me- 
desima, ed  espose:  che,  nel  4  del  prece- 
dente mese  di  aprile,  le  guardie  daziarie, 
per  ordine  superiore,  avevano  proibito  il 
ihero  transito  dei  generi  prodotti  nell'o- 
pificio da  esso  Pecoraino  condotto,  qua- 
lora fossero  destinati  a  passare  per  ruf- 
ficio  la  JRocca^  diretti  per  Monreale,  Piop- 
po-Borgetto  e  Montelepre,  permettendone 
l^scita  in  due  sole  spedizioni,  cioè  a 
mezzogiorno  e  alle  quattro  pomeridiane: 
che  tale  proibizione  arbitraria  e  strana 
aveva  prodotto  dei  danni  ad  esso  Peco- 
raino, ed  aveva  provocate  delle  relative 
proteste,  e  però  chiese  che  il  tribunale 
diebiarasfle:  «  1^  avere  l'autorità  daziaria, 
contro  legge,  proibito  ad  esso  Pecoraino 
il  libero  transito  dei  suoi  generi;  2^  dover 
esaere  unico  per  le^ge  Porario  per  tutte 
le  operazioni  daziane,  e  quindi  tanto  pel 
transito,  quanto  per  lo  sdaziamento,  e  do- 
ver essere  il  medesimo  identico  per  tutti 
gli  esercenti;  3*  essere  lesivo  del  diritto 
civile  dì  esso  Pecoraino  la  ingiuntagli  li- 
mitatone del  transito;   e  4''   conse^en- 
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Comune  di  Palermo  (aw.  Lo  Presti, 
Ferro  Luzzi  e  Scibona  Batolo  - 

Pecoraino  (avv.  Fortunato,  Zhno  e  Li 
Donni)  (2) 

DAZIO  DI  CONSUMO:  Comune  chiuso  -  Mo- 
lino esistente  entro  la  cinta  daziaria  -  fa- 
rine -  Esportazione  in  altri  comuni  -  Au- 
torità fiudiziaria  -  Orario  eireoscritto  a 
determinate  ore  -  Danni  -  Incompetonza 
giudiziaria. 

E"  improponibile  davanti  all'au- 
torità giudiziaria  Fazione  di  danni 
che  dcul* esercente  di  un  molino  si- 
tuato nella  cinta  daziaria  di  un  co- 
mune chiuso  si  lamentano  a  lui  deri- 
vati per  avere  l'autorità  daziaria  de- 
terminato un  orario  non  continuativo. 


temente  tenuto  il  sindaco  a  rimborsare 
esso  instante  dei  danni  patiti  >. 

Che  il  convenuto  sindaco  innanzitutto 
in  fatto  rilevò  esser  stato  astretto  a  sta- 
bilire Torarioi  di  cui  l'attore  si  doleva, 
per  le  continue  frodi  che  il  Pecoraino 
consumava,  col  non  recare  veramente  le 
farine  che  asportava  dal  molino  a  Mon- 
reale e  alle  altre  due  suddette  località, 
ma  ammassandole  invece  alla  Rocca,  le 
faceva  rientriare  nel  comune  di  Palermo 
frodando  il  dazio;  e  poscia  in  dritto  ec- 
cepì la  incompetenza  delPautorità  giudi- 
ziaria, sia  perchè  la  domanda  di  Peco- 
raino, impugnando  il  provvedimento  am- 
ministrativo (cioè  la  fissazione  dell'ora- 
rio),  in  sostanza  veniva  a  chiederne  lo 
annullamento;  sia  perchè  l'azione  di  Pe- 
coraino mirava  a  censurare  una  facoltà 
dalla  legge  conferita  all'autorità  daziarla, 
e  tal  censura  poteva  unicamente  fare  l'au- 
torità amministrativa. 

Che  U  tribunale  a  8-18  luglio  1892 
respinse  la  eccepita  incompetenza,  dichia- 
rò lesivo  del  diritto  civile  di  Pecoraino 
il  provvedimento  che  stabiliva  Torario 
per  la  uscita  dei  generi  dall'opificio  Leonct 
e  condannò  il  sindaco  al  risarcimento  dei 
danni  da  liquidarsi  in  altra  sede  di  giu- 
dizio. 

Che,  prodottasi  appellazione  dal  sin- 
daco, la  corte  di  appello  d;  Palermo,  con 
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ma  cireoBcritto  a  determinate  ore  del 
giorno,  per  V esportazione  in  altri  co- 
muni delle  fanne  estratte  dal  molino 
ai  sensi  dell'art,  33  del  regolamento 
sul  dazio  di  consumo  del  25  agosto 
1870. 

Considerato  che  la  decisione  del 
ricorso  del  Comune  di  Palermo  di- 
penda dal  sapere  se  Pecoraino  abbia 
diritto  da  far  valere  innanzi  l'autorità 
giudiziaria;  poiché,  se  mai  Tazioue  da 
costui  promossa  non  fosse  proponi- 
bile, ne  risulterebbe  in  sostanza  la 
incompetenza  del  giudice  adito. 

Che,  non  potendo  simul  et  semel 
dichiararsi  legittimi  due  dritti  che 
siano  tra  loro  contrarj  ed  opposti, 
poiché  al  dritto  è  correlativo  non  già 
un  altro  dritto,  ma  un  obbligo,  torna 
manifesto  che,  in  tanto  potrà  dirsi 
competere  al  Pecoraino  il  dritto,  per 
la  tutela  del  quale  si  è  rivolto  ora  al 
giudice,  in  quanto  alTautorità  daziaria 
non  competa  la  facoltà  di  stabilire 
l'orario  per  le  operazipni  che  dal  Pe- 
coraino venivano  compiute;  imper- 
ciocché, se  veramente  tal  facoltà  ven- 
ga porta  ad  essa  autorità  dalla  legge, 
ed    é  stata    esercitata    nel    modo   da 


sentenza  pronunziata  ai  29  decembre  1893 
e  pubblicata  il  19  gennaio  1894,  respinse 
il  motivo  relativo  alla  incompetenza  del- 
Tautorità  giudiziaria:  ritenne  roperazione 
che  compiva  Pecoraino  non  esser  quella 
di  trarìRÌto^  ma  invece  ài  esportazione  di 
farina,  di  cai  è  ipotesi  nell'art.  IVò  del 
regolamento  del  1870;  atìennò  che  in 
virtù  di  questo  articolo  Tautorità  daziaria 
aveva  il  diritto  di  determinare  Torario; 
ma  intanto  dichiarò:  «  non  trovar  luogo 
a  deliberare  in  merito  della  domanda  at- 
trice fino  a  che  il  sindaco,  nel  termine  di 
30  g^onii,  non  facesse  constare  del  siste- 
ma generale  del  comune  rispetto  a  tutti 
i  molini  per  quanto  concerne  Forar  io  per 
Tesportazione  delle  farine,  e  se  il  sistema 
sia  unico  ed  identico  per  gli  opifici  sud- 
detti ». 

Che  di  questa  sentenza  hanno  chiesto 
lo  annullamento  ambo  le  parti.  Ripete  il 
Comune  la  eccepita  incompetenza  del- 
Tautorità  giudiziaria  e  sostiene  avere  la 
corte  di  appello,  respingendola,  violati  gli 
art.  5,  33  regolamento  25  agosto  1870,  57, 
iS  delle  istruzioni  governative  dell'anno 
medesimo  e  4  legge  sol  contenzioso  am- 


questa  determinato,  quali  che  poi  siano 
le  conseguenze  che  il  Pecoraino  ab- 
bia avuto  a  risentirne,  siccome  non 
può  egli  insorgere  contro  la  legge, 
cosi  manca  di  azione  giudiziaria  contro 
di  colui  o  di  coloro  che  quella  legge 
abbiano  eseguita.  La  indagine  vera 
ed  unica  dunque  nella  causa  è  la  ri- 
cerca del  se  il  sindaco  (che  é  nel 
caso  l'autorità  daziaria)  poteva,  cosi 
come  fece,  stabilire  l'orario,  per  le 
operazioni  compiute  dal  Pecoraino. 

Considerato  che,  a  ben  determinare 
le  cose,  deve  notarsi  che  non  si  possa 
seriamente  mettere  in  forse  che  le  o- 
perazioni  fatte  dal  Pecoraino  abbiano 
riscontro  in  quelle  di  cui  è  figura 
nell'art.  33  del  regolamento  25  ago- 
sto 1870.  In  vero  Pecoraino  introdu- 
ceva nel  suo  molino  il  grano,  con  di- 
chiarazione di  asportarlo,  ridotto  in 
farina  destinata  alla  consumazione,  in 
altri  comuni  é  pagava  il  relativo  dazio. 
Poscia,  ridotto  il  grano  in  farina,  lo 
estraeva  dal  molino,  ritirava  la  quota 
del  dazio  pagato  corrispondente  alla 
quantità  di  farina  estratta,  e  questa 
portava  fuori  il  comune  chiuso.  Ora 
è  chiaro  che  queste  serie  di  opera- 
zioni del  Pecoraino  costituiscono  pre- 


ministrativo,  3G0,  361,  517  procedura  ci- 
vile. 

AiTerma  per  contrario  il  Pecoraino 
nella  parte  veramente  sostanziale  del  suo 
ricorso,  che  le  operazioni  da  lui  compiute 
erano  di  semplice  transito^  e  quindi  map- 
plicabile  ad  esse  Tart.  33  del  regolamen- 
to: che  pel  transito^  come  per  le  opera- 
zioni di  sdaziamento,  può  l'autorità  da- 
ziaria fissare  un  orario,  ma  però  esser 
deve  continuativo  e  non  limitato  a  de- 
terminati momenti:  che,  anche  a  voler  ri- 
tenere le  operazioni  che  egli  fa  gover- 
nate dal  disposto  dello  art.  33  del  rego- 
lamento, le  speciali  discipline  di  cui  in 
esso  è  parola  sono  quelle  dal  governo  ema- 
nate con  gli  art.  56  a  58  delle  istruzioni 
20  ottobre  1870;  e  nello  ultimo  di  questi 
articoli  è  scritto  che  per  la  sortita  dal 
comune  chiuso  delle  farine  si  osservano 
le  regole  stabilite  pel  transito^  onde,  è 
scritto  nel  ricorso,  furono  dalla  corte  di 
appello  violati  tutti  i  suddetti  articolii 
nonché  gli  art.  517  procedura  civile,  1140, 
1356,  1123  codice  civile,  6,  19  legge  3 
luglio  1864,  6,  11  regolamento  1870  ». 
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cisamente  il  «  produrre  nel  comune 
«e  chiuso,  senza  pagamento  di  dazio, 
«  le  farine  destinate  alla  consumazip- 
a  ne  in  altri  comuni  »  come  dice  lo 
art  33,  e  perciò  esse  operazioni  sono 
sottoposte  alle  speciali  discipline^  delle 
quali  neir  articolo  medesimo  è  detto. 
L'ingegnosa  difesa  del  Pecoraino,  per 
togliere  alle  operazioni  di  costui  tutto 
il  valore  obbiettivo  che  hanno  in  re- 
lazione airapplicazione  ad  esse  della 
legge  tributaria,  non  le  considera  nel 
loro  complesso,  ma  le  scinde,  e,  af- 
fissandosi solamente  airultima,  parla 
dell'uscita  della  farina  dal  molino  e 
del  transito,  come  se  questo  solo  ese- 
guisse Pecoraino,  ma,  a  quel  che  si  è 
notato,  ciò  non  corrisponde  al  vero. 
E  medesimamente  il  sottile  ed  abile 
argomentare  della  difesa  medesima, 
per  sostenere  che  le  speciali  disci- 
pline di  cui  nell'art.  33  si  riferiscono 
alla  trasformazione  del  genere  e  non 
al  transitOy  non  mena  alla  conseguen- 
za cui  Pecoraino  perviene;  perocché, 
giova  ripeterlo,  l'operazione  comples- 
sa del  Pecoraino  non  è  semplice- 
mente e  solamente  quella  del  pas- 
saggio delle  farine  per  le  vie  del  co- 
mune chiuso,  per  essere  condotte  nel 
comune  nel  quale  la  farina  deve  es- 
sere consumata.  Ma  inoltre  esso  stes- 
so Pecoraino  confuterebbe  il  suo  as- 
sunto, quando  sostiene  che  il  governo 
emanò  le  speciali  discipline,  di  cui 
all'art.  33  del  regolamento,  negli  art. 
56  a  58  delle  istruzioni,  perocché  in 
delti  articoli  si  parla  dei  diversi  e 
successivi  momenti  pei  quali  passa 
il  grano  da  quando  s'introduce  nel 
comune  chiuso  a  quando,  Vidotto  in 
farina,  si  esporta,  e  si  parla  anche 
MVuscita  di  questa  dal  molino,  il  che 
viiol  dire  che  con  le  parole  speciali 
dUcipline  il  legislatore  intese  riferirsi 
a  tutte  le  diverse  operazioni  daziarie 
che  riguardano  la  produzione  della 
farina  senza  pagamento  nell'ambito 
daziario  de)  comune   chiuso. 

Dichiarato  cosi  il  complesso  delle 
operazioni  che  compie  il  Pecoraino, 
non  può  non  riconoscersi  (conforme- 
mente a  ciò  che  fece  la  denunziata 
sentenza)  avere  l'autorità  giudiziaria 
diritto  a  prescrivere  un  orario  per  le 
medesime,  e   in   sostanza   deve   cre- 


dersi che  su  ciò  non  dissenta  lo 
stesso  Pecoraino,  perciocché  nella  sua 
conclusionale  di  primo  e  poi  in  quella 
di  secondo  grado  si  legge:  «  che  ve- 
«  ramente  era  dato  all'amministra- 
«  zione  daziaria  fissare  l'ora  delle 
«  operazioni  tanto  di  sdaziamento  che 
c<  di  transito  ».  E  veramente  il  sum- 
mentovato  diritto  la  detta  autorità  at- 
tinge dagli  art.  ^  e  33  del  regolamento 
combinati  cogli  art.  57,  58  delle  istru- 
zioni. Difatti,  mentre  lo  art.  33  sotto- 
pone la  produzione  delle  farine,  senza 
pagamento  di  dazio,  a  speciali  disci- 
pline, e  poi  gli  art.  57  e  58  delle  istru- 
zioni additano  discipline  che  a  tal 
produzione  si  riferiscono,  senza  par- 
lare specificatamente  di  orario,  il  se- 
condo capoverso  dell*  art.  5  tassati- 
vamente dice:  ce  le  operazioni  dazia- 
le rie  debbono  compiersi  di  giorno, 
«  durante  Vararlo  che,  secondo  le 
«  circostanze  e  la  stagione,  sarà  sta- 
«  hilito  dall'autorità  daziaria  »;  sic- 
ché, essendo  generale  la  espressione 
operazioni  daziarie,  usata  nell'art,  5 
senza  fare  eccezioni:  essendo  il  com- 
plesso delle  operazioni  della  produ- 
zione della  farina,  nei  sensi  dell'ulti- 
ma parte  dello  art.  33,  senza  neppur 
l'ombra  di  dubbio  una  operazione  da- 
ziaria, e  basterebbe  a  provarlo  l'art. 
57  delle  istruzioni;  essendo  evidente 
il  pensiero  del  legislatore  di  voler  ga- 
rantire il  meglio  possibile  l'ammini- 
strazione daziaria  dalle  frodi  nel  caso 
di  produzione  di  farina  senza  paga- 
mento di  dazio:  essendo  illogico  cre- 
dere che  il  legislatore,  pur  volendo 
osservate  speciali  discipline  per  le 
farine  prodotte  come  sopra,  avesse 
voluto  francare  il  mugnaio,  che  vo- 
lesse estrarle  dal  mohno  e  recarle  in 
altro  comune,  dall'osservanza  dell'o- 
rario,  al  quale  può  subordinarsi  ogni 
altra  operazione  daziaria;  é  forza  con- 
cludere che  l'autorità  daziaria  può 
prescrivere  l'orario  quando  (come  nel- 
la specie)  si  tratti  di  farina  cui  si 
applicano  le  disposizioni  degli  art.  33 
del  regolamento,  57  e  58  delle  istru- 
zioni. 

Considerato  che  la  pretesa  del  Pe- 
coraino che,  ad  ogni  modo,  l'orario 
che  può  stabilirsi  dall'aut^ità  dazia- 
ria deve   essere    continuativo  e   non 
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oircoecritto  a  certe  ore  soltanto,  tende 
a  fare  introdurre  nella  legge  una  )i> 
mitazione  del  dritto  dell'autorità  da- 
ziaria, che  in  e$;sa  non  è  scritta.  Né 
l'assunto  del  Pecoraino  potrebbe  so- 
stenersi, come  da  lui  si  vuol  fare,  in- 
vocando la  prima  parte  dòl  l'art.  5  del 
regolamento  del  25  agosto  1870,  per- 
chè in  essa  si  determina  il  tempo 
(dopo  il  sorgere  e  prima  del  tramanto 
del  sole)  nel  quale  i  generi  soggetti 
al  dazio  possono  introdursi  nei  co- 
muni chiusi,  mentre  invece  nel  terzo 
capoverso  si  parla  di  altre  operazioni 
daziarie,  per  le  quali  l'orario  può  sta- 
bilirsi dall'autorità  daziaria,  secondo 
le  circostanze  e  la  stagione.  E,  se  i 
criterj  ai  quali  l'autorità  daziaria  deve 
ispirarsi  nello  stabilire  l'orario  sono 
le  circostanze^  le  quali  possono  va- 
riare da  caso  a  caso  e  da  luogo  a 
luo^o,  riesce  evidente  che  l'autorità 
daziaria  possa  non  trovare,  per  cir- 
costanze speciali,  conveniente  deter- 
minare in  una  stessa  e  medesima 
guisa  l'orario  per  tutti  i  molini,  che 
sono  nell'ambito  daziario  del  comune 
chiuso,  perchè  la  diversa  loro  ubica- 
zione, ovvero  altre  peculiari  modalità 
o  circostanze,  renderebbero  o  inutile 
o  poco  efficace  il  provvedimento  sul- 
l'orario da  rispettare. 

Considerato  che  per  le  connate 
osservazioni  rimane  dimostrato  che  il 
Comune  di  Palermo,  nel  prescrivere 
un  orario  alle  operazioni  daziarie  del 
Pecoraino ,  esercitò  un  suo  diritto, 
e  lo  esercitò  legittimamente,  e,  se  è 
così,  di  necessità  segue  che  il  Peco- 
raino nessun  diritto  aveva  di  fronte 
ed  in  contrasto  di  quella  facoltà  con- 
cessa e  nei  modi  di  legge  esercitata 
dal  Comune,  e  di  conseguenza  non  po- 
teva dolersi  di  lesione  di  un  diritto 
civile  che  non  esisteva,  onde  era  im- 
proponibile l'azione  giudiziaria  da  lui 
promossa,  il  che  si  risolve  nella  in- 
competenza dell'autorità  adita. 

Considerato  che  la  corte  di  merito 
non  ebbe  intero  e  chiaro  il  concetto 
della  controversia.  Essa  riconobbe,  a 
quel  che  innanzi  si  è  detto,  ampia  ed 
illimitata  la  facoltà  dell'autorità  da- 
ziaria di  disciplinare  le  operazioni  del 
Pecoraino  in  quanto  all'orario;  ma  poi, 
lungi  dal  trarre  da  questa  premessa 


la  conseguenza  del  niun  diritto  del 
Pecoraino  medesimo,,  da  far  valere 
innanzi  al  giudice  ordinario,  contro 
l'esercizio  di  quella  facoltà,  e  quindi 
la  incompetenza  di  esso  giudice,  con- 
traddicendosi, volle  istruire  sul  siste- 
ma di  orario  stabilito  da  quella  au- 
torità. Né  questo  secondo  vizio  scom- 
pare in  vista  dell'accorta  interpreta- 
zione che  il  Pecoraino  ha  voluto  dare 
alla  seconda  parte  dell'impugnata  sen- 
tenza, sia  perchè  quanto  egli  dice 
non  si  legge  nella  sentenza,  nella 
quale  per  contrario  è  scritto  che:  «  si 
«e  poteva  fare  questione  di  modalità 
a  dell'esercizio  della  facoltà  che  a- 
«  ve  va  l'autorità  daziaria  »,  senza  fare 
altra  dichiarazione  o  cemento  alla 
trascritta  affermazione;  sia  perchè  ad 
ogni  modo  la  disposizione  del  terzo 
capoverso  dell'art.  5  del  regolamento 
starebbe  contro  lo  assunto  del  Peco- 
raino. 

Considerato  che  con  l'esame  e  lo 
accoglimento  del  ricorso  del  Comune 
di  Palermo  resti  assorbito  il  ricorso 
di  Pecoraino. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  acco- 
gliendo il  ricorso  prodotto  dal  Comu- 
ne di  Palermo  contro  la  sentenza 
renduta  dalla  corte  di  appello  di  quel- 
la città  nel  20  decembre  1893  e  pubbli- 
cata il  19  gennaio  1894,  dichiara  la  in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria  a 
conoscere  della  domanda  proposta  da 
Filippo  Pecoraino  nel  25  maggio  1891, 
e  però  cassa,  senza  rinvio,  la  denun- 
ziata sentenza; 

Dichiara  assorbito  in  quello  del  Co- 
mune il  ricorso  proposto  dal  suddetto 
Pecoraino  avverso  la  sentenza  mede- 
sima; 

Compensa  le  spese  ed  ordina  la 
restituzione  dei  rispettivi  depositi. 
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S«ÌN»  thUi  I  ItUrii*  IS98.  r.  57  (t). 

6NIIILIERI P.  P.  -  MUSI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  BARRIMIIO 

(conci,  conf.) 

Oyngreffazione  di  carità  di  Brienza  (fivv. 

Grippo  e  Lacava)  - 
Amministrazione  deW asse  ecclesiastico:  Int. 

di  Potenza  (avv.  er.  Genovesi)  (2) 

PERIZIA:  Esecuzione  -  Sentenza  non  notificata 
-  Nullità  -  Conclusione  nel  merito. 

ASSE  ECCLESIASTICa  (Cappelle  del  Napo 
latano)  :  Fondazione  di  beneficenza  -  Onere 
aeeessorìo  di  culto  -  Fondazione  di  natura 
■lista  -  Persona  deirente  amministratore  - 
Volontà  dei  fondatore  -  Tavole  di  fonda- 
ztoiM  -  Statuti  deirente  -  Stati  discussi  - 
natiima  consuetudine. 

Non  è  pia  dato  opporre  la  nullità 
della  perizia  eseguita  in  base  a  sen- 
tenza non  notificata  quando  la  parte 
al  riproporsi  della  eausa  abbia  con" 
eluso  nel  merito. 

a)  ^'fondazione  di  beneficenza  quel- 
la che  ha  per  iscopo  prevalente  Veser^ 
cizio  di  opere  di  carità,  quantunque 
aggiunta  a  queste  siavi,  come  onere 
accessorio,  qualche  funzione  di  cultOy 
specialmente  se  questa  non  risulti  an- 
nessa per  fondazione  ma  per  semplice 
e  transitoria  consuetudine. 

b)  E'y  invece^  fondazione  di  natura 


(1-2)  Accenna  la  Cortb  come  appresso 
i  fcLifi  e  gli  atti  della  causa: 

€  Esistono  da  antico  tempo  nel  comune 
di  Brienza  pareccliie  cappelle,  istituite 
ciascxuia  con  rendite  proprie,  riunite  tutte 
e  amministrate  dalla  locale  Congregazio- 
ne di  Carità. 

Esibendo  stata  nel  marzo  1889  minac- 
ciar» dal  ricevitore  demaniale  di  prender 
possesso  di  quelle  rendite,  che  fossero 
destinate  ad  opere  di  culto,  la  Congrega- 
zione di  Carità  si  oppose  con  formale  giu- 
dizio, in  cui  venne  a  sostenere  che  su 
le  rendite  di  quelle  cappelle  non  compe- 
tesse al  Demanio  alcun  diritto,  giacché 
destinate  alla  pubblica  beneficenza  e  al- 
l'istruzione popolare:  fatta  unicamente  ec- 
cezione di  quelle,  che  nella  somma  di  li- 
re 454  erano  assegnate  per  celebrazione 
di  messe. 

H  tribunale  civile  di  Potenza,  con  una 


minta  quella  che  contiene  il  dupU^^ 
$copo  della  beneficenza  e  del  culto 
riuniìi  insieme. 

Per  riconoscere  se  una  fondazione 
ha  per  iscopo  precipuo  la  beneficenza 
con  oneri  aeeessorj  di  culto,  ovvero 
costituisce  un  ente  di  natura  mista, 
non  è  da  tener  conto  della  qualità 
della  persona  o  delVente  amministra- 
tore, ma  occorre  indagare  la  volontà 
del  fondatore,  la  quale  deve  desumer- 
si dalle  tavole  di  fondazion^e,  a,  in 
difetto,  dagli  statuti  dell'ente  e  dagli 
stati  discussi,  che  sono  titoli  efficaci 
a  stabilire  quella  diuturna  consuetu- 
dine che  è  indice  delle  disposizioni 
del  fondatore. 

li  Supremo  Collegio  osserva  sul 
primo  motivo: 

Che  s'impugna  la  sentenza  della 
corte  di  Potenza  nella  parte  con  cui 
dichiarò  non  attendibili,  e  respinse  le 
deduzioni  opposte  dalla  Congregazione 
di  Carità,  per  ritenersi  nulla  la  sen- 
tenza (]e1  tribunale,  e  nulli  tutti  gli 
atti,  che  l'avevano  preceduta,  perchè 
compiuti  durante  il  termine  di  appel- 
lare la  prima  sentenza  del  17  ottobre 
1890,  validamente  notificata  alla  Con- 
gregazione. 

Che  senza  discutere  sul  valore 
delle  ragioni  trattate  nel  ricorso  so- 
pra questo  motivo,  e  su  le  censure 
meritate  dalla  sentenza  in  questa  sua 


prima  sentenza  del  17  ottobre  1890,  or- 
dinò che  un  perito  ivi  nominato  proce- 
desse a  stabilire  le  rendite  delle  cappelle 
e  l'uso  a  cui  erano  state  impiegate  anno 
per  anno  fino  a  tutto  il  1860  in  base  ad 
un  istrumento  11  gennaio  1788,  ai  bilanci, 
ai  conti  ed  agli  altri  documenti  prodotti 
nella  causa. 

E  poscia,  con  sentenza  20  maggio  1893, 
in  base  a  cotesti  documenti,  ed  alla  re- 
lazione compilata  dal  perito,  giudicò  che 
doppio  scopo  presentavano  le  cappelle 
nella  loro  istituzione,  di  culto  e  di  bene- 
ficenza, che  in  applicazione  dell'art.  1  n.  6 
della  legge  15  agosto  1867  immobili  e  ren- 
dite si  separassero  proporzionatamente,  e 
che  una  metà  si  assegnasse  al  Demanio. 

La  corte  di  appello,  con  sentenza  del 
5  marzo  1894,  respinse  il  gravame  propo- 
sto dalla  Congregazione  di  Carità,  che 
produce  il  presente  ricorso  >. 


La  OorU  Supnma  di  Romoj  Aimo  1898  (Mat  Cìt.  P.  I.). 
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prima  parte,  risulta  certo  che  la  sen- 
tonza  17  ottobre  1890,  e  la  esecuzione 
che  avea  ricevuta,  non  potevano  for- 
mare materia  di  appello  e  ài  impugca- 
zione,  dopo  la  tacita  accettazione  fat- 
tane dalla  Congregazione  mediante 
la  coiicluaionole  presentata  al  trihil- 
naie  di  Potenza  quando  la  causa  ven- 
ne riproposta. 

Leggesi  inPatti  in  quella  comparsa, 
che,  ritenuta  la  sentenza  del  18  otto- 
bre 1890,  la  perizia  dal  tribunale  con 
essa  ordinata  per  elencare  le  rendite 
delle  cappelle  ammiuiatrate  dalla  Con- 
grugazioiie  e  dettagliarne  lo  impiego 
annuale  sino  al  1860;  e  ritenuto  che 
tale  incarico  affidato  al  perito  Rr- 
vezza  era  stato  da  lui  adempiuto  con 
la  relazione  del  23  novembre  1893,  di 
Pronte  alle  domande  dell'Amministra- 
zìoue  demaniale  per  le  provvidenze 
con  quella  sentenza  riservate  sotto- 
poneva al  tribunale  nello  interesse 
della  Congregazione  le  considerazio- 
ni, che  tutte  e  solamente  riguardavano 
il  merito  della  contestazione,  la  natura 
giuridica  delle  cappelle^  «  la  destina- 
zione, a  cui  Irovavansi  applicate  le 
loro  rendile,  giusta  la  relazione  del 
peritfj  Ravezza. 

Le  deduzioni  preliminari  di  nullità 
declinate  dalla  Congregazione  quindi 
perdevano  ogni  opportunità  dopo  tale 
quasi  espressa  accettazione  della  sen- 
tenza e  della  perizia. 

Sul  secondo  molioo: 
Che  i  principj  esposti  nel  ricorso 
per  sostenere,  che  la  sentenza  col  di- 
chiarare enti  misti  le  cappelle  violò 
gli  art.  1  e  2  della  legge  3  agosto 
1862  e  01  legge  17  luglio  1890,  cioè 
che  fondazione  di  beneficenza  sia  quel- 
la che  ha  per  iscopo  prevalente  lo 
eserrizio  <li  opere  di  carità,  quantun- 
que aggiunta  a  queste  sia  come  one- 
re accessorio  qualche  funzione  di  culto, 
specialuienle  se  questa  non  rtsiitti  an- 
nessa per  fondazione,  ma  per  sempli- 
ce e  transitoria  consueluaine,  e  che 
lo  scopo,  la  finalità  di  ciascuna  fon- 
dazione !im  quanto  debba  ricercarsi, 
perche^  da  Qsse  prende  sostanza  e 
qualità  l'opera,  sono  principj,  che  nel- 
la senlRTiza  non  appaiono  sconosciuti. 

Premise  infatti,  che  secondo  le  ci- 
tate leggi  enti  misti  siano  a  ritenersi 


quelli,  che  contengano  il  dtipliee  sco- 
po della  beneficenza  e  del  eulto  riu- 
niti insieme:  ed  aggiuDfifl  che  l'inda- 
gine relativa  sia  da  versare  intorno 
le  precipue  intenzioni  dei  fondatori, 
e  non  già  su  \m  qualità  della  persona 
o  dell'ente'  che  l'amministri. 

Tale  scopo,  tale  intenzione  tolse 
ad  oggetto  delle  sue  ricerche  la  corte 
di  Potenza,  dichiarando  che  fonti  di 
prova  legale  sieno  le  tavole  di  fon- 
dazione o  in  difetto  gli  statuti  del- 
l'ente e  gli  stati  discussi,  da  conside- 
rarsi come  titoli  efficaci  a  stabilire 
quella  diuturna  consuetudine,  che  è  in- 
dice delle  disposizioni  dei  fondatori. 

Né  diversi  principj. pud  questo  Su- 
premo Collegio  annunciare:  verso  ■ 
quali  il  ricorso  teoricamente  non  dis- 
sente, pur  lamentando  la  falsata  ap- 
plicazione fattane  dalla  corte.  Ma  nem- 
meno sotto  questo  riguardo  può  tro- 
vare accoglienza  il  ricorso. 

Delle  sei  cappelle  amministrate  dal- 
la Congregazione  quella  del  SS.  Ro- 
sario solamente  poteva  essere  studia- 
ta nel  suo  titolo  di  fondazione.  Ed 
appunto  neh'  esame  di  esso  trasse 
la  corte  la  prova  della  intenzione 
del  fondatore,  e  mieta  dichiarò  la 
sua  fondazione,  perchè  tate  la  rive- 
lava la  di  lui  intenzione  con  le  fat- 
te disposizioni,  e  perchè  tale  risultava 
dall'organismo,  con  cui  svolgevasi  il 
suo  duplice  scopo  di  culto  e  di  bene- 
ficenza. 

Per  le  altre  cinque  cappelle  ne  ri- 
cercò la  indole  negli  stati  discussi,  - 
stante  il  difetto  dei  titoli  di  fondazio- 
ne :  in  quegli  stati,  cioè,  che  allo  esa- 
me della  corte  Girono  sottoposti,  re- 
lativi al  quinquennio  1833-1837  ed  al 
triennio  1862-1864.  Né  qui  è  luogo  a 
riferire  le  considerazioni  dì  fatto  e 
quelle  di  diritto,  per  cui  la  corte  at- 
tese alle  risultanze  dì  quegli  stati,  ed 
all'antico  titolo  che  in  essi  era  richia- 
mato, e  li  dichiarò  sufficienti  a  costi- 
tuire il  requisito  delle  uniforme  e  co- 
stante longevità  delle  spese. 

Sul  terxg  molioo  : 
Che  versando  le  censure  di  que- 
sto mezzo  intorno  la  proporzionalità 
delle  spese  fra  quelle  di  culto  e  le  al- 
tre dì  beneficenza,  si  porgono  meno 
opportune  ÌD  giudizio  ai  cassazione, 
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Se  la  corte  ammise  in  fatto  quella- 
longevità  uniforme  e  contante  nelle 
spese,  tuttoché  mancasse  dei  bilanci 
e  stati  discussi  dal  1837  al  1862.  in- 
vano qui.  ne  porta  lagnanza  la  Cón- 
^ref^aziooe,  a  cui  la  corte  dà  carico 
nella  sentenza  di  non  averli  prodotti 
in  giudizio. 

E,  se  non  attese  al  certificato  del 
segretario  della  Congregazione,  ne  die 
ragione  col  richiamarsi  al  fatto,  che 
lo  istrumento  11  gennaio  1792,  a  cui 
riferivaai,  non  si  esibiva,  ed  alle  ri- 
sultanze degli  stati  e  dei  bilanci,  che 
certamente  non  presentavansi  d'infe- 
riore forza  e  valore. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
ricorso  delia  Congregazione  di  Carità 
di  Brìenza. 


S«ii0ii  lilb  24  fsblralo  1898,  i.  103. 

fiHieUERI  P.  P.  -  INNOCEIITI  U  td  Est.  - 
P.  i.  PASCIILE  P.  6. 

(conci,  conf.) 
C^mgrtnasnane  di  carità  di  Reggio  Emilia 

faTV.  SCACCHBTTl)    - 

Mitwttero  del  Tesoro  (avv.  er.  Tambroni) 

INDIGENTI  (Ricovero  e  mantenimento  di): 
Cempoloiiza  della  giunta  provinciale  am- 
«iniotrativa  -  Decreto  deirintendenza  di 
finanza  -  Domicilio  di  soccorso. 

yon  è  competente  l'autorità  giù- 
disiaria,  ma  è  investita  di  giurisdi- 
zione la  giunta  provinciale  ammini- 
stratioa,  quando  si  tratti  di  eontrover- 
fia  insorta  fra  la  congregazione  di 
carità  e  l'intendenza  de  finanza  per 
tiahilire  quale  sia  il  domicilio  di  soc- 
corso di  alcuni  indigenti,  inabili  al 
lavoro,  pel  ricovero  e  pel  mantenimen- 
to dei  quali  l'intendente  di  finanza  ab- 
hia  emesso  un  decreto  che  ne  pone  il 
pagamento  a  carico  della  congrega- 
zione di  carità. 

Ck>atro  un  decreto  delPintendeote 
di  finanza  di  Reggio  Emilia,    che  in 


base  a  liquidazione  di  riparto  poneva 
a  carico  della  locale  Congregazione 
di  carità  il  pagamento  di  lire  1853,49, 
in  rimborso  di  altrettanta  somma  spe> 
sa  dallo  Stato  durante  Teeercizio  1801- 
1892  pel  ricovero  e  mantenimento  di 
nove  indigenti  inabili  al  lavoro,  rite- 
nuti appartenere  a  quel  Comune,  la 
nominata  Congregazione  produceva 
ricorso  alla  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa, sostenendo  di  non  essere 
obbligata  al  chiesto  rimborso,  sia 
perchè  i  conti  della  pia  azienda  re- 
lativi alFesercizio  1891-1892  si  erano 
chiusi  con  notevole  disavanzo,  sia 
più  specialmente  perchè  gli  indigenti 
dei  quali  si  trattava  non  avevano  il 
domicilio  di  soccorso  in  Reggio  E- 
mina. 

Portato  a  discussione  tale  ricorso, 
ed  essendosi  dalla  stessa  ricorrente 
Congregazione  dedotto,  che  la  que- 
stione di  domicilio  da  lei  proposta 
aveva  uu  carattere  affatto  civile,  e 
che  perciò  il  risolverla  si  apparteneva 
alTautorità  giudiziaria,  la  giunta  pro- 
vinciale amministrativa,  a  termini  del- 
fari.  15  della  legge  1  maggio  1890, 
rinviava  gli  atti  a  questa  Corte  af- 
finchè decidesse  sulla  competenza. 

Attesoché  all'assorbente  ragione, 
che  la  giunta  provinciale  ammini- 
strativa  chiamata  dall'art.  26  del  regio 
decreto  19  novembre  1889  a  giudi- 
care dei  ricorsi  contro  i  decreti  degli 
intendenti  di  finanza  in  materia  di 
rimborso  di  spese  per  ricovero  e 
mantenimento  di  mendici,  deve  logi- 
camente ritenersi  investita  dalla  ne- 
cessaria competenza  a  conoscere  del- 
le controversie  a  detta  materia  atti- 
nenti, se  ne  aggiunge  net  caso  in  e- 
same  un'altra  derivante  dalla  qualità 
ed  indole  della  controversia  da  risol- 
versi, essendo  il  domicilio  di  soccorso 
una  creazione  della  legge  ammini- 
strativa, e  trattandosi  nella  specie  di 
dovere  in  base  ai  criteri  dalla  stessa 
stabiliti  determinare,  agli  effetti  non 
già  civili,  ma  unicamente  amministra- 
tivi, il  luogo  in  cui  i  sopraindicati 
nove  indigenti  inabili  al  lavoro  a- 
vessero  negli  anni  1891  e  1892  co- 
testo speciale  domicilio. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
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la    incompetenza    dell'aiitorità  giudi- 


Db 


itiim  clt'h  28  fibkuii  Wa,  ■■  IZB  (i). 

GHIGUERI  P.  P.  -  mUm  Rei,  ed  Ett.  - 
P.  M.  QUUTIt  A.  G. 

(conci,  conf.) 

MacrÀotir.    (avv.    Kiccio,  Cbntola 

l.a  Fan-ìceìola,  SpoUore  td  altri  di  Lan- 
ciano e  Commimione  elettorale  provin- 
ciale di  Chieti  (2) 

ELETTORATO  POLITICO  E  AMMINISTRATI- 
VO :  Pemutan  delle  lieta  -  Prasuiulona 
legate  di  eapacilà  -  Prava  ooirtru-ia  -  Re- 
visione ttraordlnarìa  ■  Diritte  quesito  -  Au- 
torilà  di  giudicalo. 

Il  principio  della  permanerla  del- 
le liale,  stabiUto  cosi  nella  legge  elet- 
torale politica  del  24  tettembre  1882 
e  in  quella  comunale  e  prooinciale  del 
.3W  dn-embre  1888,  come  nella  oigenté 
legge  elettorale  dell'll  luglio  1894, 
non  importa  Vintangibilità  delle  U»te, 
né  sanziona  per  quelli  che  oi  sono  i- 
tcritti  un  diritto  definitivo  e  perma- 
nente all'elettorato  oltre  l'anno  pel 
quale  h  liste  sono  compilate  ;  ma  oa 
inteso  nel  senso  che  nel  eorso  dell'an- 
no non  debba  mai  esservi  incerletia 
o  interruzione  nella  costituzione  del 
corpo  elettorale,  e  che  gli  iscritti  ac- 


(1-2)  Il  fallo  della  causa  viene  eapo- 
to  dalla  CijRTH  nel  modo  seguente: 

•  Osserva  che  la  comiuUsione  eletlO' 
rale  provinciale  di  Chieti  con  deliberazio- 
ne dei  :ì<>  maggio  ISifT  ordinava  la  can- 
cellazione dalle  liste  elettorali  politiche 
ed  amministrative  del  comune  di  Lancia- 
no di  pjirecchi  elettori  iscritti  in  quelle 
liste  per  l'unno  1897.  Coatro  tale  delibe- 
razione reniamo  alla  corte  di  appello  di 
Aquila  l'elettore  Samuele  Spottor»,  soste- 
nendo die  quagli  elettori  avevano  tutti 
i  requisiti  per  l'elettorato,  e  perciò,  inde- 
hitnmetue  sì  era  disposta  la  toro  cancel- 
lazione dalle  lifite.  La  corte,  con  senten- 
za fi  agosto  1897,  accolse  il  reclamo  ed 
ordinò  la  reiscrìzione  dei  mutanti  eletto, 
ri  nelle  lista  elettorali  dell'anao  18KT,  con- 


(fuiatano  pel  fallo  deWiseritioM  H 
diritto  di  easer  mantenuti  nelle  liste 
per  l'intero  anno  sino  alla  recisione 
dell'anno  sueeesaioo. 

La  differenta,  quanto  al  principio 
della  permanenta  delle  liste,  tra  le 
leggi  elettorali  anteriori  e  la  oigente 
legge  dell'll  luglio  1894,  consiste  in 
ciò  che,  mentre  per-  le  prime  era  ri- 
messo alla  discrezione  delle  commis- 
sioni elettorali  di  potere  cancellare 
dalle  liste  coloro  che  senz'altro  o  per 
semplice  notorietà  riteneoano  indebita- 
mente iscritti,  per  la  nuooa  legge  del 
1894  la  cancellazione  degli  iscritti 
non  può  aver  luogo  se  non  quando  la 
indebita  iacritione  riaulti  da  analo- 
ghi documenti. 

La  iscrizione  nelle  liste  dell'anno 
precedente  garantisce  agli  iscritti  una 
presunzione  legale  di  capacità  per  es- 
aere mantenuti  anche  nelle  liste  sitc- 
eeasioe  senza  bisogno  che  essi  siano 
obbligati  a  dooer  fornire  una  secon- 
da colta  la  proca  dei  loro  requisiti 
per  l'elettorato  ;  ma  aiffatta  presun- 
zione non  è  assolata,  e  può  cenir  me- 
no per  una  proca  contraria,  la  quale 
può  farsi  dalle  commissioni  elettorali 
a  direttamente  d'ufficio  o  in  seguito 
a  reclamo  di  coloro  che  impugnano 
l'iserixione,  e  può  resultare  cosi  dai 
nuooi  documenti  prodotti,  come  dal 
riesame  più  accurato  ed  esatto  degli 
stessi  documenti  preesiatenti  che  ser- 
oirono  di  baae  alla  iacritione. 

La  recisione  straordinaria  del  1894 
fu  un  proooedimenlo  di  ordine  tpecia- 


aidemndo  che  la  iscrizione  dei  medesimi 
nelle  liete  era  stata  riconosciuta  regolare 
dalla  stessa  comiDiasione  provinciale  nel- 
la revisione  straordinaria  delle  liste  del 
1RÌI4  e  1895  ed  anche  nella  successiva 
revisione  ordinaria  del  1896  e  che,  essen- 
do le  liste  elettorali  permanenti  ed  in- 
tangibili, coloro  che  in    esse    si  trovano 


legge  richiesti  per  l'esercizio  dell'e 
lettorato.  Avverso  siffatta  sentenza  ri- 
corre per  annullamento  il  Fulgenzio  Uao- 
cione  per  viokzione  degli  art.  28  e  24 
della  legge  elettorale  politica  e  40  e  4 1 
della  legge  comunale  e  provinciale  degli 
11  luglio  189i  .. 
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le  e  transitorio,  inteso  a   risanare  le 
liste  inquinate  da  false   iscrizioni,  e 
non  ebbe  né  potè   aoer   lo    scopo  di 
sanzionar  per  taooenire  con  V autor ià 
del  giudicato  le  false  o  indebite  iscri- 
zioni che  per   avventura   sfuggirono 
nel  lavoro  della  generale  revisione  e 
di  perpetuare  quindi  gli  errori  e  Va- 
basivo  esercizio  dei  diritti  elettorali. 
Diritto  quesito  ed  autorità  di  giu- 
dicato per  effetto  della  iscrizione  nel- 
le liste  non  possono  invocarsi  se  non 
per  Vanno  in    cui   le    liste  durano   e 
per  cui  furono  pubblicate. 

Osserva  che  la  denunziata  senten- 
za» fondandosi  sul  principio  della  per- 
manenza delle  '  liste  elettorali,  erro- 
neamente ritiene  che  coloro  i  quali  si 
trovino  iscritti  nelle  Uste  degli  anni 
precedenti  abbiano  un  diritto  quesito  ad 
es^sere  mantenuti  anche  nelle  liste  de- 
gli anni  successivi,  a  meno  che  non 
siasi  per  essi  dopo  Tiscrizione  veri- 
ficata la  perdita  dei  requisiti  voluti 
dalla  legge. 

Il  principio  della  permanenza 
delle  liste  stabilito'  cosi  nella  legge 
elettorale  politica  dei  24  settembre 
18S2  e  in  quella  comunale  e  provin- 
ciale del  30  decembre  1888,  come 
nella  vigente  legge  elettorale  degli  11 
luglio  1894  non  importa  l'intangibilità 
delle  liste,  né  sanziona  per  quelli  che 
vi  sono  iscritti  un  diritto  definitivo  e 
permanente  allo  elettorato  oltre  Tan- 
no pel  quale  le  liste  sono  compitate, 
ma  esprime  invece  il  concetto  che 
nel  corso  dell'anno  non  debba  mai 
esservi  incertezza  od  interruzione  nel- 
la costituzione  del  corpo  elettorale, 
ossiachè,  verifìcandcsi  in  qualsiasi 
momento  il  ca^o  di  nuove  elezioni, 
siano  noti  anticipatamente  coloro  che 
vi  debbono  concorrere  e  non  si  faccia 
luogo,  a  scopo  e  per  arti  di  partiti, 
ad  un  rimutamento  e  perturbamento  del 
corpo  elettorale.  Epperò  la  legge  pre- 
scrive che  le  liste  elettorali  sono  per- 
manenti :  il  che  importa  che  coloro 
che  in  esse  siano  stati  iscritti  acqui- 
stino il  diritto  di  esservi  mantenuti 
per  l'intero  anno  sino  alla  revisione 
dell'anno  successivo;  onde  Tart.  36 
della  legge  prescrive  che  sino  alla 
revisione   non    possono  farsi  alle  li- 


ste altre  variazioni  oltre  quelle  che 
siano  conseguenza  della  morte  deiré- 
lettore,  ovvero  dalla  sua  interdizione 
dal  diritto  di  elettore,  che  risulti  da 
sentenza  passata  in  gindicato. 

La  differenza,  quanto  al  principio 
della  perifnanenza  delle  liste,  tra  le 
leggi  elettorali  anteriori  e  la  vigente 
legge  degli  11  luglio  1894,  consiste  in 
ciò,  che  mentre  per  le  prime  era  ri- 
messo alla  discrezione  delle  commis- 
^  sioni  elettorali  di  potere  cancellare 
dalle  liste  coloro  che  senz'altro  o  per 
semplice  notorietà  ritenevano  inde- 
bitamente iscritti,  ora,  per  la  nuova 
le^^e  del  1894,  la  cancellazione  de- 
gli iscritti  non  può  aver  luogo  se  non 
ciuando  la  indebita  inscrizione  risulti 
da  analoghi  documenti.  Laonde  la  i- 
scrizione  nelle  liste  dell'anno  prece- 
dente garantisce  all'iscritto  una  pre- 
sunzione legale  di  capacità  per  essere 
mantenuto  anche  nelle  liste  succes- 
sive senza  bisógno  che  essi  siano  ob- 
gati  a  dover  fornire  una  seconda  ^ol- 
ta  le  prove  dei  loro  requisiti  per  l'e- 
lettorato; ma  siffatta  presunzione  non 
è  assoluta  ;  essa  può  venir  meno  per 
una  pruova  contraria,  la  quale  può 
farsi  dalle  commissioni  elettorali  o  di- 
rettamente di  ufficio,  o  in  seguito  a 
reclamo  di  coloro  che  ne  impugnano 
l'iscrizione,  e  può  risultare  cosi  da 
nuovi  documenti  prodotti,  come  dal 
riesame  più  accurato  ed  esatto  degli 
stessi  documenti  preesistenti  che  ser- 
virono di  base  alla  iscrizione. 

Invano  si  oppone  che  l'art.  24  del- 
la legge  del  18Ì94  autorizzi  l^  commis- 
sioni comunali  a  cancellare  gl'iscritti 
se  dopo  l'inscrizione  abbiano  perduti 
requisiti  di  capacità  voluti  dalla  legge 
e  non  anche  coloro  che  già  si  trovi- 
no indebitamente  iscritti,  e  che  per 
la  eliminazione  di  costoro  dalle  suc- 
cessive liste  elettorali  abbia  provve- 
duto la  revisione  straordinaria  dispo- 
sta con  la  legge  11  luglio  1894;  im- 
perocché il  testo  stesso  dell'art.  34 
della  legge  elettorale  politica  e  del- 
l'art. 50  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale attribuisce  alle  commissioni 
provinciali  la  facoltà  di  cancellare  da- 
gli elenchi  compilati  dalle  commissio- 
ni comunali  coloro  che  trovinsi  in- 
debitamente iscritti,  come    di  mante- 
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nere  nelle  Usta  coloro  che  sono  stati 
indebitamente  cancellati;  ed  è  poi  e- 
vìdente  chf^  la  revisione  straordinaria 
del  1894,  la  quale  fu  un  provvedimen- 
to di  ordine  speciale  e  transitorio,  in- 
teso a  risanare  le  liste  inquinate  da 
false  iscrizioni,  non  ebbe,  né  potè  cer- 
to avere,  lo  scopo  di  sanzionare  per 
l'avvenire  con  l'auiorità  del  giudicato 
le  false  o  indebite  iscrizioni  che  per 
avventura  sfuggirono  nel  lavoro  di 
quella  generale  revisione  e  di  perpe- 
tuare quindi  gli  errori  e  l' abusivo 
esercìitia  dei  dritti  elettorali  cui  dalle 
commissioni  amministrative  con  quel- 
la revisione  non  si  riuscì  o  non  si 
volle   riparare. 

Del  che  si  ha  una  pruova  mani- 
festa nel  fatto  che  in  occasioue  del- 
la discussione  di  quella  legge,  propo- 
sto un  emendamento  secondo  cui  do- 
po revisione  straordinaria  delle  liste 
il  dritto  elettorale  degl'iscriti  non  a- 
vrebbe  dovuto  essere  impugnato  al- 
meno pel  perioda  di  cinque  anni,  tale 
emendamento  fu  rigettato,  essendosi 
dal  relatore  del  progetto  di  legge  os- 
servato che  ove  si  contestasse  come 
illegale  la  mantenuta  iscrizione  di  al- 
cuni nelle  liste,  non  doveva  essere  im- 
pedito di  riesaminare  se  )  requisiti 
sui  quali  le  iscrizioni  impugnate  ave- 
vano avuto  lungo,  fossero  davvero 
sussistenti  e  giustificati. 

Diritti  quesiti  ed  autorità  di  cosa 
giudicata  per  effetto  della  iscrizione 
delle  liste  non  possono  perciò'  invo- 
carsi se  non  per  l'anno  m  cui  le  li- 
ste  durano  e  per  cui  furono  pubblicate; 
mentre  il  dìiiitn  elettorale,  se  pree- 
sìste alla  iscrizione,  non  ha  vita  però, 
né  può  esplicarsi,  se  non  pel  fatto 
della  iscrizione  degli  elettori  nelle  li- 
ete, e  ([ueste  non  sono  punto  perpe- 
tue 6  soltanto  soggette  a  modifica- 
zioni secondo  si  verifichi  il  caso  di 
qualche  cancellazione  o  nuova  iscri- 
zione, ma  sono  annuali,  rettificandosi, 
compilandosi  e  |)iibblicando8Ì  novel- 
lamente di  anno  iu  anno  in  maniera 
che  le  liste  approvate  per  l'anno  pre- 
cedente servono  di  norma,  ma  non 
sono  quelle  che  debbono  aver  vigore 
per  l'auuo  successivo.      , 

E  sarebbe  assurdo  ammettere  an- 
che nei  rapporti  di  diritto  pubblico  e 


per  l'esercizio  di  un  diritto  pubblico, 
quale  è  il  diritto  elettorale,  la  perma- 
nenza •'  perpetuità  di  diritto  quesito 
e  dell'autorità  dì  giudicato  come  av- 
viene pei  diritti  privali  e  pel  diritto 
patrimoniale,  e  suppone  quindi  che 
una  iscrizione  indebita  nelle  liste,  av- 
venuta sia  per  errore,  sia  per  dolo, 
debba  rimanere  definitiva  e  irrevoca- 
bile, cfuando  da  una  parte  è-  chiaro 
che  l'interesse  pubblico  e  il  retto  or-  . 
gauismo  della  vita  sociale  che  si  e- 
splica  col  sistema  delle  Ubere  elezio- 
ni non  potrebbero  tollerare  la  persi- 
stenza dell'abuso,  della  frode  e  del- 
l'illegalità, onde  per  indebite  iscrizio- 
ni, una  volta  ammesse,  sarebbe  in  av- 
venire continuamente  falsata  l'espres- 
sione della  volontà  popolare;  e  d'al- 
tra parte  non  vi  ha  chi  non  vegga 
che  in  nessuna  materia  quanto  nella 
formazione  delle  liste  elettorali,  intor- 
no a  cui  si  fa  cosi  viva  l'agitazione 
dei  pariiu  e  il  lavoro  delle  quaU  ab- 
braccia centinaia  e  migliaia  di  nomi 
e  di  documenti,  sono  più  facili  a  ve- 
rificarsi, sia  involontariamente,  sia 
studiatamente,  errori  ed  inesattezze 
per  indebite  iscrizioni  o  per  indebite 
cancellazioni  di  elettori. 

Osserva,  tutto  ciò  premesso,  che 
il  ricorso  del  Maccione  si  mostra  pie- 
namente fondato  ;  e  però  non  può  non 
annullarsi  la  denunziata  sentenza  del- 
la corte  di  appello  di  Àquila. 

Per  queste  ragioni; 

Visto  l'art.  542  codice  procedura 
civile  ; 

Annulla  la  denunziata  sentenza,  e 
rinvia  la  causa  alla  corte  di  appello 
di  Ancona  per  nuovo  giudizio. 


Siiitni  dilli  I  ifHli  m,  I.  IBZ. 

MASI  P.  ff.  •  SI01TD  Ril.  (d  Eit  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  coaf.) 

Laurini  (avv.  Montesano  e  Fittipaldi)  - 
Pasaanante  e  Mmiticelli  (avv.  De  Cesa- 
KB  a  Rinaldi) 

COMPETENZA  PER  MATERIA  :  C»ntr«versia 
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d'impatta  •  Tassa  di  rìochezza  mobile  - 
Osta  •  Capitale  dotale  -  Frutti  -  Assegno 
a  titolo  d^alimentl  •  Insoquestrabilità  -  In- 
competenza  del  pretor». 

42ostituise€  controversia  d'imposta 
sottratta  alla  competenza  del  pretore 
quella  agitantesi  in  confronto  dell'e- 
sattore pignorante  e  consistente  nel 
vedere  se  per  debito  di  ricchezza  mo- 
bile possano  o  no  sequestrarsi  la  do- 
te coi  frutti  di  essa,  e  l'assegno  cor- 
risposto a  titolo  di  alimenti  dal  ma- 
rito alla  moglie  personalmente  sepa- 
rata. 

Affermare  l'inseqjuestrabìlità  della 
dote  ed  assegni  alimentari  in  con- 
fronto dell'esattore  pignorante  per  de- 
bito di  ricchezza  mobile,  e  dire  che 
la  tassa  non  può  colpire  codesti  ce- 
spiti, sono  termini  equivalenti.  Se  lo 
SODO,  è  evidente  che  l'assunto  dell'in- 
sequestrabilità  si  risolve  in  possìbile 
limitazione  dell'imposta  a  determinate 
cose. 

E'  sofisma  il  dire  che  la  signora 
Laurini  sosteneva  Tinsequestrabilità 
in  tesi  assoluta  e  non  in  relazione 
all'imposta,  poiché  nella  Xesi  assoluta 
si  contiene  la  specifica,  e,  qualunque 
sia  la  nasone  del  decidere,  ammessa 
la  tesi,  l'imposta  per  conseguenza  ne- 
cessaria rimarrebbe  limitata.  Ora,  con- 
testandosi l'estensione  di  un'imposta, 
sia  pure  in  modo  indiretto,  si  con- 
testa l'imposta,  e  nasce  dalla  stessa 
natura  delle  cose  la  necessità  del 
giudizio  collegiale  ordinato  a  maggior 
garanzia  dello  Stato,  creditore  dei 
tributi. 

Non  è  lecito  quindi  il  dubbio  che 
nella  specie  si  abbia  una  controver- 
sia sulla  tassa   di   ricchezza   mobile 


(1-2)  I  fatti  e  gli  atti  della  causa  sono 
precedentemente  cosi  esposti  dalla  Corte: 

<  H  Comune  di  Brescia  possiede  un 
acquedotto,  che  conduce  le  acque  della 
fonte  di  liompiano  pel  corso  di  circa  «quat- 
tro cbilometn  da  quella  frazione  sino  a 
Brescia,  dove  anima  le  pubbliche  fontane, 
e  viene  in  parte  precariamente  concessa 
ad  uso  privato. 

Nell'agosto  1892  la  giunta  municipale 
deliberò,  che  tutte  coleste  precarie  oon- 
cesaioni  venissero  disdette  a  fine  di  si- 


che per  espressa  sanzione  dell'art.  71 
codice  procedura  civile  è  tolta  alla 
competenza  del  giudice  unico.  E,  se 
il  tribunale  di  Potenza,  giudicando  in 
secondo  grado,  non  ha  rilevato  d'uf- 
fizio l'incompetenza  del  pretore,  ebbe 
a  violare  insieme  al  citato  art.  71  gli 
art  84  e.l87  dello  stesso  codice. 

Dovendosi  annullare  la  sentenza 
per  il  primo  mezzo,  la  Corte  non  cre- 
de di. scendere  all'esame  dei  due  suc- 
cessivi. 

Per  questi  motivi  : 

Visto  l'art.  544  codice  procedura 
civile  ; 

Accogliendo  il  primo  mezzo  del  ri- 
corso, cassa  la  sentenza  del  tribunale 
di  Potenza  6-11  febbraio  1897,  e-rin- 
via  la  causa  allo  stesso  tribunale  per 
nuovo  esame  come  giudice  di  primo 
grado  anche  sulle  spese  di  questa 
sede. 


Siziwi  ttnlta  21  marzo  1888,  s.  I6S  (I). 

GHI6LIERI P.  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  PASCALE  P.  e. 

(conci,  diflf.) 
Comune  di  Brescia  favv.  Pavoni  e  Bos- 

SINI)  - 

Tunesi  (avv.  Ugo)  (2) 

ACQUE  DI  DEMANIO  COMUNALE  :  -  Cana- 
le maestro  -  Csncsssions  di  derivazione  - 
Servitù  -  Presa  d'acqua  -  Volume  d'acqua 
di  pubblico  demanio. 

DEMANIO  PUBBLICO:  Concessioni  precarie  - 
Revocabilità  ad  nutum  -  Atto  di  impero 
•  Azioni  possessorie  -  Ìmpropenibilit&. 

Trattandosi  di  acqua  di  pubblico 

stornare  con  norme  uniformi  la  distribu- 
zione dell'acqua  potabile,  e  ohe  ai  singoli 
concessionarj  ciò  si  partecipasse  con  la 
dichiarazione,  che  col  31  dicembre  di  q^uel- 
Panno  intendeansi  rivocate  le  concessioni. 
Tale  intimazione  si  eseg^  al  cav.  Tu- 
nesi Antonio,  il  quale,  possedendo  una 
casa  con  giardino  in  Mompiano,  dal  canale 
maestro  conduttore  di  quelle  acque  ne 
estraeya  la  (quantità  richiesta  per  i  suoi 
usi  domestici  mediante  pompa;  e  gli  si 
osservò  che  la  concessione  di  cuie^eva, 
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demanio  comunale  e ^  con  essa  del  eanale 
maestro  in  cui  la  medesima  scorre,  se  sia 
stato  conceduto  a  privati  il  diritto  di 
derioarne  una  parte  per  soddisfare  alle 
private  destinazioni,  non  possono  i  con- 
cessionarj  pretendere  di  essere  man- 
tenuti, a  titolo  di  servitù,  nel  diritto 
di  esercitare  la  presa  d'acqua  sul  ca- 
nale maestro  e  sull'intero  volume  di 
acqua  di  pubblico  demanio. 

Le  precarie  concessioni  su  cose  di 
demanio  pubblico  non  generano  di- 
ritti, né  cancellano  la  qualità  dema- 
niale, sono  revocabili  ad  nutum,  tem- 
poranee per  propria  natura,  e  per  im- 
plicita volontà  dell*  amministrazione 
concedente  dipendenti  dalla  muta- 
bile condizione  della  pubblica  cosa. 

Qualunque  disposizione  o  atto  della 
pubblica  autorità  riveste  forza  e  qua- 
lità d'impero  quando  è  diretto  a  ser- 
bare illesa  da  private  usurpazioni  ed 
abusi  la  cosa  di  pubblico  aemanio,  a 
farle  cessare  e  a  reprimerle  per  re- 
stituir la  cosa. stessa  alla  libera  dispo- 
nibilità. 

Sono  inammissibili  da  parte  dei 
privati  le  azioni  possessorie  relativa- 
mente a  cose  di  pubblico  demanio  co- 
munale, e  contro  l'ordine  emesso  ed 
eseguito  a  tutela  dell* integrità  della 
cosa  stessa. 


era  quella  precariamente  accordata  con 
atto  del  23  maggio  1833  ad  un  sacerdote 
Pietro  Montini  antico  possessore  del  me- 
desimo stabile. 

Ma  il  cay.  Tunesi  respinse  la  intima- 
zione, opponendo  clie  il  suo  godimento 
non  fondavasi  punto  sopra  di  quella  con- 
cessione, ma  sui  proprio  titolo  di  acquisto 
e  sopra  il  possesso  suo  e  dei  suoi  autori. 

S'impegnò  allora  uno  scambio  di  let- 
tere fra  quel  sindaco  ed  il  Tunesi;  fincbè 
a  vincerne  la  resistenza  ordinò  il  sindaco 
nel  gennaro  del  18H4  tali  opere,  che  fe- 
cero cessare  in  Tunesi  la  estrazione  del- 
l'acqua dal  canale  maestro. 

Si  querelò  Tunesi  per  tali  opere  con 
citazione  del  30  marzo  1894  istituendo 
giudiaio  possessorio  nei  sensi  degli  arti- 
coli 694  e  695  codice  civile. 

£,  poiché  il  pretore  con  sentenza  del 
26  aprile  rimandò  assolto  il  Comune  dalle 
sue  domande,  le  ripropose  in  appello  a- 
vanti  il  tribunale  civile  di  Brescia. 

Eccepì  la  difesa  del  Comune,  che  l'a- 
zione possessoria  diretta  a  reintegrare  il 


Osserva,  in  ordine  a  tale  punto 
(contesa  sulla  giurisdizione)  la  Corte 
di    Cassazione    a   Sezioni  Riunite. 

Che  per  espressa  dichiarazione 
della  denunciata  sentenza  è  di  pubbli- 
co demanio  comunale  Pacqua,  e  con 
essa  il  canale  maestro,  che  dalla  sor- 
gente di  Mompiano  pel  corso  di  circa 
quattro  chilometri  la  conduce  in  Bre- 
scia dove  anima  le  pubbliche  fontane, 
e  di  privato  godimento  e  diritto  di- 
viene quella  parte  solamente,  che  dal 
Comune  concessa  è  derivata  dal  car 
naie  pubblico,  dal  moménto  che  entra 
nei  canali  derivatori,  per  soddisfare 
alle  private  destinazioni. 

Che  la  presa  di  acqua  esercitata, 
ed  in  cui  il  cav.  Tunesi  pretendeva 
venire  mantenuto  a  titolo  di  servitù, 
non  versa  su  Tacqua  così  derivata, 
né  sul  canale  di  suo  privato  uso,  ma 
sul  canale  maestro  e  su  quel  volume 
dì  acqua,  che  in  esso  introducendosi 
va  ad  animare  in  Brescia  le  pubbliche 
foqtane. 

Che  la  cosa,  su  cui  intendesi  eser- 
citare la  servitù,  essendo  di  pubblicò 
demanio,  non  poteva  in  conseguenza 
di  quell'uso  perdere  la  qualità  attri- 
buitale dalla  sua  pubblica  destina- 
zione, ed  essere  gravata  da  privato 
diritto,  che  menomasse  la  libera  sua 


Tunesi  nell'uso  dell'acqua  fosse  inammes- 
sibile  così  per  la  qualità  pubblica  del- 
l'acqua, come  per  la  qualità  del  provve- 
dimento amministrativo,  che  lo  aveva  im- 
pedito; ma  il  tribunale,  con  sentenza  11 
settembre  1894,  respinta  cotesta  eccezione, 
ordinò  che  in  via  di  reintegra  il  Comune 
rimuovesse  i  manufatti,  che  avevano  resa 
inattiva  la  pompa. 

Denunciò  il  Comune  tale  sentenza  per 
tre  mezzi  di  annullamento;  nel  primo  dei 
quali  dedusse  la  violazione  degh  art.  690, 
695  e  432  codice  civile  e  dell'art.  4  legge 
20  marzo  186d  allegato  £,  in  relazione 
alla  ritenuta  ammissibilità  dell'azione. 

E  la  Corte  di  Cassazione  di  Torino, 
avvertendo  phe  in  cotesto  primo  mezzo 
venivasi  a  contendere  intòmo  la  giuri- 
sdizione ordinaria,  con  sentenza  del  10 
giugno  1895  dispose  che  gli  atti  fossero 
inviati  a  questo  Supremo  Collegio  a  mente 
dell'art.  5  legge  31  marzo  1877  ». 
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disponibilità,  per  quanto    lungameute 
fosse  durato. 

Che  le  precarie  concessioni,  quale 
fu  nel  1833  fatta  al  sacerdote  Mon- 
tini, non  generano  diritti,  non  cancel- 
lano la  qualità  demaniale,  sono  revo- 
cabili ad  nutunij  temporanee  per  pro- 
pria natura,  e  per  implicita  volontà 
dell'  amministrazione  concedente  di- 
pendenti dalle  mutabili  condizioni 
della  pubblica  cosa. 

Che,  ciò  riconoscendo  il  cav.  Tu- 
nesi,  non  a  quella  concessione  del  1833 
riferì  la  ragione  della  servitù  pretesa, 
ma  la  fondava  sul  proprio  acquisto, 
accampando  un  esercizio  per  diritto 
suo  proprio:  esercizio  che  pur,  non  con- 
trastato in  fatto,  restava  sterile  dei 
pretesi  effetti  giuridici,  per  la  qualità 
del  canale  maestro  e  dell'acque,  che 
ivi  dentro  mercè  pompa  attingeva. 

Che  senza  discutere  intorno  \e  ra- 
gioni ed  i  caratteri  delle  deliberazioni 
emesse  dal  consiglio  comunale  di  Bre- 
scia nell'agosto  e  nel  dicembre  1893 
relativamente  alle  anteriori  concessioni 
precarie,  ed  al  godimento  esercitato 
sul  canale  maestro  dal  cav.  Tunesi, 
è  principio  generale  di  diritto,  che 
qualunque  disposizione  o  atto  della 
pubblica  autorità  riveste  forza  e  qua- 
lità d'impero,  quando  è  diretto  a  ser- 
bare illesa  da  private  usurpazioni  ed 
abusi  la  cosa  di  pubblico  demanio^ 
a  cessarle  e  reprimerle  per  restituirla 
alla  libera  disponibilità:  condizioni  e 
fini,  che  si  riscontrano  nell'ordine  del 
sindaco,  in  esecuzione  del  quale  venne 
il  cav.  Tunesi  impedito  dall'esercitare 
ulteriormente  la  presa  di  acqua:  ordine 
che  trovò  la  prova  della  sua  opportu- 
nità amministrativa  dalle  maggiori 
pretese  avanzate  da  costui  nel  solle- 
vato giudizio. 

L'azione  possessoria  istituita  con 
la  citazione  del  30  maggio  1894  era 
quindi  inammessibile,  sì  perchè  rela- 
tiva a  cosa  di  pubblico  demanio  co- 
munale, si  perchè  rivolta  contro  or- 
dine emesso  ed  eseguito  a  tutela  della 
sua  integrità. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione,  a  Sezioni 
Riunite,  accoglie  il  primo   mezzo  del 
ricorso  del  sindaco  di  Brescia,  e  cas- 
sa senza  rinvio  le  sentenza   resa  da 


quel  tribunale  civile  addi  11   settem- 
bre 1894. 


Sazlon]  onita  5  a|irlle  1896,  b,  ZOO. 

6HIGLIERI P.  P.  -  PETRELU  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Lettien  e  Cipriotti  (aVv.  Masci  e  Ma- 
succi)  - 

Ministero  dei  lavori  pubblici  (avv.  er. 
C A  faro)  e  Società  italiana  per  le  strade 
ferrate  del  Mediterraneo  (avv.  -Eossi  A.) 

OPERA  PUBBLICA:  Costruzione  -  Compe- 
tenza amministrativa  e  giudiziaria  •  Danni 
-  Risarcimento  -  Colpa  -  Art.  1151  dot  co- 
dice civile  -  Art.  46  della  leggo  suH'ospro- 
?-iaziono  per  causa  di  pubblica  utiiftà  - 
orrente  -  Straripamento  •  Inondazione  di 
fondi  -  Conseguenza  immediata  o  diretta 
deiropera  pubblica. 

Trattandosi  di  opera  approvata  e 
riconosciuta  di  pubblica  utilità  dalla 
competente  autorità  amministratioa, 
non  può  la  costruzione  di  essa  essere 
censurata  e  denunziata  all'autorità 
giudiziaria  come  maneheoQle  e  difet- 
tosa in  rapporto  allo  scopo  pubblico 
per  cui  fu  fatta. 

L'amministrazione,  che  nelVesecu- 
zione  dell'opera  pubblica  reca  danni 
a  fondi  altrui,  ha  bensì  V obbligo  del 
risarcimento^  ma  non  per  colpa  ed  in 
base  al  disposto  delCart,  1151  del  co* 
dice  cioile,  ma  in  base  all'art.  46  della 
legge  sull'espropriazione  per  causa  di 
pubblica  utilità;  e  a  conoscere  del  di' 
ritto  aie  indennizzo  è  competente  V  au- 
torità  giudiziaria. 

Trattandosi  d'inondazione  di  fondi 
per  lo  straripamento  delle  acque  di  un 
torrente,  di  cui  co IV esecuzione  dell'o^ 
pera  pubblica  siasi  modificato  il  corsOy 
non  può  esser  luogo  ad  azione  di  danni 
dacanti  ai  tribunali  ordinarjy  ove  tali 
danni  non  siano  la  conseguenza  im- 
mediata e  diretta  dell'opera  pubblica 
e  si  sarebbero  verificati  anche  quando 
V opera  pubblica  non  avesse  modificato 
il  eorso  del  torrente. 


rr^r- 


26 


PaHTE  f>tllMA   CtvtLB 


Considerato  che  con  citazione  del 
30  gennaio  1895  i  aigaori  Gerardo 
Cipriotti  e  Cataldo  Lettierì  trassero 
innanii  il  tribunale  di  Rossano  la  So- 
cietà delle  ferrovie  del  Mediterraneo, 
ed  esposero:  che,  nella  costruzione  del 
tronco  Cariati-Cotrone,  fu  deviato  il 
corso  del  torrente  Todone-Caligiuri 
e  condotto  in  mezzo  al  fondo  Torre 
di  Cicala,  di  proprietà  del  Cipriotti, 
dividendolo  in  due  appezzamenti;  che, 
per  ottenere  tale  deviazione,  si  erano 
costruite*  dalla  Società  una  platea  a 
massa  e  due  dighe,  dandosi  ad  esse 
una  certa  pendenza,  neppur  regolare, 
fino  al  ponte  fabbricato,  per  conjgiun- 
gere  i  due  suddetti  appezzamenti;  de- 
rivare da  ciò  che  il  materiale  por- 
tato dalle  acque,  riunito  poco  a  poco 
in  contiguità  del  ponte,  fini  per  o 
struirlo,  e  poi,  per  le  piogge  cadute 
nel  novembre  e  decembre  precedenti, 
le  acque  del  torrente,  straripandp,  in- 
vasero il  mentovato  fondo  Torre  di 
Cicala,  nonché  l'altro  fondo  detto  Vac- 
caro  o  Petraro  di  proprietà  dei  Let- 
tieri,  produceudo  danni  gravissimi,  e 
che,  non  ostante  le  premure  fatte  e 
prima  e  poi  alla  Società,  afflnchè 
provvedesse,  era  questa  rimasta  ino- 
perosa, e  però  era  il  caso  di  chiedere, 
come  chiedevano,  al  magistrato:  1°  la 
nomina  di  un  perito  per  accertare  la  e- 
sistenza  e  la  entità  dei  danni  e  in 
conseguenza  la  condanna  della  con- 
venuta al  ristoro  dei  medesimi;  2^  che 
lo  stesso  perito  determinasse  te  opere 
necessarie  per  evitare  danni  ulteriori, 
e  fosse  condannata  la  Società  ad  ese- 
guirle in  dato  termine,  autorizzandosi, 
m  difetto,  gli  attori  a  farle  eseguire. 

Che,  prima  della  comparizione  delle 
parli  innanzi  il  tribunale,  essendosi 
dal  procuratore  della  Società  fatto 
conoscere  si  sarebbe  sostenuta  la  ca- 
renza di  dritto  contro  la  medesima, 
come  quella  che  era  addivenuta  sem- 
plice concessionaria  dell'esercizio  del- 
le ferrovie  nel  1885,  gli  attori,  a  5  lu- 
glio 1895,  notificarono  la  citazione  al 
prefetto  di  Cosenza  in  rappresentanza 
del  ministro  dei  lavori  pubblici,  con- 
chiudendo che  la  Società,  ovvero  lo 
Stato,  secondo  che  avrebbe  deciso  il 
tribunale,  fosse  condannato  a  tenore 


delle  domande  spiegate  a  30  giugno 
di  quell'anno. 

Che  il  tribunale,  a  5  decembre  1895, 
provvedendo  con  unica  sentenza  sulle 
due  istanze,  dichiarò  l'incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria  a  giudicare 
del  secondo  capo  della  domanda  re- 
lativo alla  costruzione  delle  opere  ad- 
dizionali; la  ritenne  invece  competente 
a  provvedere  sul  primo  capo,  e,  af- 
fermato l'obbligo  delio  Stato  al  ristoro 
dei  danni  emergere  dall'art.  1151  co- 
dice civile,  nominò  un  perito,  per  ac- 
certare la  esistenza  dei  danni,  la  cau- 
sa di  essi,  cioè  se  cagionati  da  difet- 
tosa costruzione,  se  da  cattiva  ma- 
nutenzione dell'opera,  ovvero  da  una 
forza  maggiore,  e  l'ammontare  dei 
medesimi  e  mise  fuori  causa  la  So- 
cietà delle  ferrovie,  condannando  gli 
attori  a  rivalerla  delle  spese  del  giu- 
dizio. 

Appellò  da  detta  sentenza  in  prin- 
cipale il  ministro  dei  lavori  pubblici 
in  confronto  di  Cipriotti  e ,  Lettieri  e 
della  Società  delle  Mediterranee,  e  ap- 
pellarono altresì  per  incidente  gli  at- 
tori originar]  e  la  Società;  i  primi  pel 
capo  relativo  alla  condanna  alle  spese 
del  giudizio  a  favore  della  Società; 
questa  per  avere  il  tribunale  esteso 
l  incarico  del  perito  a  verificare  la 
manutenzione  aell'opera;  ma  la  corte 
d'appello  di  Catanzaro,  con  sentenza 
pronunziata  a  24  novembre  1896  e 
ubblicata  il  primo  successivo  decem- 
re,  riformando  il  pronunzialo  del  tri- 
bunale, dichiarò  la  incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria  'a  conoscere  di 
tutti  i  capi  della  domanda  di  Cipriotti 
e  Lettieri,  ritenendo  non  potesse  tale 
autorità  giudicare  su  domanda  di 
danni,  se  prima  l'autorità  amministra- 
tiva non  avesse  dichiarata  la  irrego- 
larità dell'opera  pubblica  e  la  difettosa 
costruzione  di  essa,  incombendo  esclu- 
sivamente a  detta  autorità  far  modi- 
ficare o  distruggere  l'opera. 

Considerato  che  Cipriotti  e  Let- 
tieri abbiano  chiesta  la  cassazione 
della  sentenza  per  sei  motivi. 

Considerato,  innanzi  tutto,  che  con 
la  sola  allegazione  a  stampa  oggi  la 
Società  ferroviaria  dica  inammessioile, 
rispetto  ad  essa   il   ricorso,   per  non 
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avere  i  ricorrenti  interposta  appella* 
zione  dal  capo  della  sentenza  del  tri- 
bunale che  mise  fuori  causa  essa  So- 
cietà. Ma  la  pretesa  riesce  del  tutto 
inattendibile;  imperocché,  a  prescin- 
dere dalla  forma  con  la  quale  la  dedu- 
zione (che  in  fondo  si  risolverebbe  in 
una  eccezione  di  giudicato)  fu  pro- 
dotta, è  bastevole  avvertire  che  il 
ministro  dei  lavori  pubblici  produsse 
appello  tanto  contro  Lettieri  e  Cipriotti, 
quanto  contro  la  Società  e  chiese 
che  questa  rimanesse  in  causa  per 
risentire  le  conseguenze  del  giudizio, 
la  quale  cosa  importa  che,  in  secondo 
grado,  la  causa  fu  agitata  fra  tutte 
le  parti  e  nel  medesimo  stato  di  con- 
traddizione in  cui  era  stata  discussa 
iìi  primo  grado.  Il  che  era  di  tanta 
evidenza  per  la  stessa  Società  che, 
lungi  dal  proporre  appello  principale 
in  confronto  degli  attori  originar]  in- 
terpose appello  incidente.  Ora,  così 
essendo,  è  chiaro,  che  anche  in  questa 
sede  di  cassazione  il  giudizio  è  unico 
e  si  dibatte  in  confronto  di  tutte  le 
parti. 

Considerato  che,  sebbene  i  mezzi 
di  annullamento  siano  stati  partiti  in 
modo  da  sembrare  sei  motivi  distìnti, 
pure,  a  guardarli  nella  loro  sostanza, 
si  riducono  a  questi  concetti:  avere 
la  corte  di  merito  erroneamente  di- 
chiarata la  incompetenza  del  potere 
giudiziario,  ed  esser  caduta,  nel  fare 
ciò,  nei  vizj  di  difetto  di  motivazione 
e  di  ultra  petizione,  ed  avere  per  con- 
seguenza violati  gli  art.  2,  4  legge  20 
marzo  1865  allegato  E^  438  codice  ci- 
bile, 360,  361, 517  procedura  civile,  124 
legge  20  marzo  1865  allegato  F. 

Considerato  la  impugnata  sentenza 
non  potersi  sottrarre  allo  annulla- 
mento nei  limiti  che  saranno  or  ora 
accennati,  perchè  essa  potette  riescire 
a  dichiarare  la  incompetenza  su  tutta 
la  materia  del  contendere,  solo,  par- 
tendo da  un  brano  dell'atto  citatori o, 
ma  trascurando  di  .prendere  in  con- 
siderazione quant'altro  era  detto  nel- 
l'atto medesimo,  e  massime  poi  non 
tenendo  in  conto  alcuno  i  chiarimenti 
e  le  deduzioni  che  intorno  alle  do- 
mande, fin  colle  conclusionali  di  primo 
grado,  gli  attori  medesimi  avevano 
fomiti  e  fatte. 


Considerato  che  la  materia  del 
contendere  fu  in  prima  sede,  e  segna- 
tamente con  le  prime  postille  del  set- 
tembre 1895,  determinata  dagli  attori 
in  questoc  dimandare  essi  P  la  ripa- 
razione dei  danni  cagionati  ai  loro 
fondi  per  verificatasi  inondazione,  pro- 
dotta dal  non  essersi  data  tutta  la 
necessaria  pendenza  al  cunettone  nel 
quale  s'immisero  le  acque  del  torrente 
Todone',  allorché  si  costruì  il  tronco 
ferroviario  Cariati-Cotrone,  e  per  es- 
sersi omessa  la  manutenzione  del  cu- 
nettone medesimo,  non  ostante  le  con- 
tinuate premure  e  proteste  fatte  alla 
Società  ferroviaria,  del  qual  cunettone 
però  non  si  chiedeva  né  punto  né 
poco,  né  la  distruzione,  né  la  modifi- 
cazione, ne  lo  spostamento  da  un  punto 
ad  un  altro;  2^  la  formazione  di  opere 
occorrenti  per  mettere  i  fondi  al  riparo 
di  futuri  ulteriori  danni.  Dichiarata 
dal  tribunale  su  questo  secondo  capo 
di  donrianda  la  incompetenza  dell'au- 
torità giudiziaria,  né  ^li  attori  di  ciò 
essendosi  doluti,  la  disputa  in  grado 
di  appello,  relativa  alla  competenza, 
era  divenuta  semplice,  perchè  limitata 
al  primo  capo  della  domanda,  in  re- 
lazione ai  termini  nei  quali  era  stata 
disposta  la  perizia,  e  più  semplice 
ancora  era  stata  la  disputa  ridotta 
dalla  conclusionale  del  ministro  ap- 
pellante, che  limitava  la  eccezione 
d'incompetenza  alla  indagine  oc  sul  se 
l'opera  fosse  stata  difettosa  ». 

Considerato  che  a  decidere  della 
questione  di  competenza,  in  vece  di 
accennare,  come  fece  la  impugnata 
sentenza,  un  principio  di  ragione  giu- 
ridica, che  per  casi  ben  diversi  fu  af- 
fermato dalla  giurisprudenza,  occor- 
reva ricordare  che,  se  là  pubblica  am- 
ministrazione può  dar  vita  ad  un'opera 
di  pubblica  utilità,  anche  sottoponendo 
il  privato  al  sacrifizio  di  cedere  la  sua 
proprietà,  sarebbe  ingiustizia  non  dare 
a  costui  un'  adeguato  indennizzo;  e 
parimenti,  se,  eseguita  l'opera  pub- 
blica, l'amministrazione  ne  trascuri  la 
conservazione  e  da  ciò  derivi  danno 
patrimoniale  al  privato,  ingiustizia 
sarebbe  stata  francare  la  detta  am- 
ministrazione dall'obbligo  del  risar- 
cimento; e,  siccome  tanto  la  coatta 
cessione  della  proprietà  di   un  fondo 
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fatta  dal  privato,  quaDto  il  danno  al 
medesimo  fondo  arrecato  per  la  omes- 
sa conservazione  dell'opera  costitui- 
scono materia  che  calle  su  di  un 
dritto  civile,  o  sopra'  una  lesione  di 
esso,  cosi  è  che  il  cumpenso  nel  primo 
caso,  la  riparazione  nel  secondo,  deb- 
bano formare  tenia  di  esame  appo  il 
potere  giudiziario,  innanzi  al  quale 
le  questioni  di  dritto  civile  si  dibat- 
tono, siavi  pure  impegnata  la  pubblica 
amministrazione  e  sianai  pure  ema- 
nati ppovvedinieuli  dall'autorità  am- 
ministrativa. 

Considerato  che  da  questi  principj 
generali,  che  hanno  la  loro  radice 
negli  art.  30  dello  statuto,  438  codice 
civile,  2  e  4  legge  sul  contenzioso  am- 
ministrativo, passando  alla  legge  spe- 
ciale del  25  giugno  1865,  sì  attinge 
in  essa  il  modo  come  doveva  nella 
specie  decidersi  la  questione.  Per  fer- 
mo traltavasi  di  opera  costruita  per 
Eubblica  utilità  (della  quale,  giova 
ene  ripeterlo,  gli  attori  Leitieri  e 
Cipriottì  non  chiesero  né  distruzione, 
nk  modificuzione,  e  non  ne  posero  af- 
fatto in  discussione  l'utilità  ola  rego- 
larità nei  rapporti  dell'interesse  ge- 
nerale dello  Stato):  da  questo  fatto, 
dall'essere  cioè  un'opera  di  pnhblica 
utilità,  una  duplice  conseguenza  sca- 
turisce; la  prima  è  che  l'opera,  es- 
sendo stata  dichiarata  di  utilità  pub- 
blica dalle  competenti  autorità  ammi- 
nistrative, giusta  gli  art  9  6  13  della 
legge  suddetta,  non  pnó  essere  cen- 
surata e  denunziata  all'autorità  giudi- 
ziaria come  manchevole  e  difettosa  in 
rapporto  allo  scopo  pubblico  per  cui 
fu  fatta,  perchè,  se  mai  di  cotesto  tale 
autorità  volesse  ingerirsi  e  giudicare, 
verrebbe  a  mettersi  in  aperta  contrad-, 
dizione  con  l'autorità  amipinistrativa, 
alla  quale  solamente  è  demandato  il 
provvedere  alla  pubblica  utilità  ed  al 
pubblico  interesse,  potendo  essa  ben 
farlo  con  quella  pienezza  delle  ne- 
cessarie cognizioni  d'indole  svariate 
e  diverse,  la  quali  mal  si  adattereb- 
bero ad  esser  contenute  nell'orbita 
entro  cui  si  svolge  il  potere  giudiziario. 
La  seconda  conseguenza  è  che 
l'amministrazione,  costruendo  l'opera 
di  pubblica  utilità,  dopo  la  debita  au- 
torizzazione, se  la  esecuzione  dì  esaa 


opera  reca  danni  ai  fondi  altrui,  ha 
bensì  l'obbligo  al  risarcimento  di  essi, 
ma  non  può  mai  di  tale  obbligo  tro- 
varsi la  fonte  nell'art.  1151  codice  ci- 
vile, perchè  questo  articolo  impone  il 
risarcimento,  non  già  per  ogni  e  qual- 
siasi fatto  dell'uomo,  ma  per  quello 
solamente  per  colpa  del  quale  il  danno 
è  avvenuto,  e  ripugna  al  senso  co- 
mune ammettere  cne  sia  fatto  co/poso 
quello  della  formazione  di  un'opera, 
la  quale  Tu  previamente  approvata  e 
riconosciuta  di  pubblica  utilità  dal 
potere  legìttimamente  costituito,  e  che 
era,  ai  termini  del  diritto  obbiettivo, 
il  solo  competente  ad  impartire  tale 
riconoscimento  ed  approvazione. 

Che,  dei  due  accennati  concetti  fa- 
cendo applicazione  alla  causa,  tosto 
e  senza  più  si  riconosce  che,  da  una 
banda,  i)  tribunale  ineompetenlemente 
ordinò  al  perito  di  esaminare  a  se  di- 
«  fettosa  fosse  stata  la  costruzione 
«  dell'opera  d'iucanalamento  u.  perchè 
questo  non  è  esame  che  possa  svol- 

fersi  d'innanzi  ai  tribunali  ordinarj;  e, 
all'altro  canto,  che  illegalmente  il 
tribunale  dichiara  che  l'obbligo  della 
rivalsa  dei  danni  derivava  dallo  art. 
1151  codice  civile. 

Considerato  che,  eliminato  il  se- 
oondo  capo  di  domanda  dì  Cipriot- 
ti  e  Lattieri  relativo  alla  costruzio- 
ne delle  opere  addizionali,  ritenu- 
ta la  incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria a  commettere  al  perito  di 
verificare  se  fu  regolarmente  costruita 
l'opera  pubblica,  a  decidere  che  per  con- 
trarip  bene  e  competentemente  erasi 
adito  il  potere  giudiziario,  per  dichiarar 
tenuti  ì  coovenuli  a  risarcire  i  danni 
che  erano  una  conseguenza  imme- 
diata e  diretta  della  costruzione  del- 
l'opera pubblica,  0  della  mancata  con- 
servazione  di  essa,  il  che  vuol  dire 
della  omessa  manutenzione,  veniva  in 
pronto  l'art.  46  della  ripetuta  legge 
sull'espropriazione  per  causa  di  pun- 
blica  utilità,  il  quale  stabilisce  l'inden- 
nizzo dovuto  ai  proprietarj  dei  fondi 
che  dalla  esecuzione  dell'opera  pub- 
blica vengono  a  soffrire  un  danno. 
Indennizzo,  a  conoscer  del  quale  è 
senza  Tallo  competente  l'autorit^i  giu- 
diziaria. Egli  è  cosi  manifesto  atta- 
gliarsi alla  causa  la  citata  disposizione 
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di  legge,  che  davvero  superfluo  sa- 
rebbe dire  altro  al  riguardo. 

Considerato  che  le  brevi  osserva- 
zioni fin  qui  toccate  rendono  chiaro 
altresì  che  la  disposizione  dell'art.  124 
della  legge  sulle  opere  pubbliche  (che, 
del  resto,  la  corte  di  appello  disse  di 
applicare  solo  per  analogìa  di  obb  ietto) 
DOD  può  trovar  luogo  .nella  causa, 
perchè  non  io  consentono  i  termini  di 
fatto  della  disputa. 

Considerato  che,  sebbene  a  tutto 
rigore  la  determinazione  dei  limiti 
della  responsabilità  del  risarcimento, 
più  che  costituire  una  questione  vera 
di  competenza,  potrebbe  considerarsi 
meglio  come  la  doverosa  applicazione 
del  canone  di  logica  che  fa  gli  effetti 
risalire  alla  causa,  nonché  del  prin- 
cipio di  giustizia  che  non  consente 
che  alcuno  risponda  per  fatto  cui  è 
del  tutto  e  per  ogni  verso  estraneo; 
e  da  ultimo  come  un'applicazione  delle 
risultanze  di  una  esatta  perizia,  pur 
tuttavia  non  torna  inutile  avvertire 
(giacché  i  resistenti  ne  formano  ob- 
bietto  del  loro  dire)  che,  trattandosi 
d'inondazione  di  fondi  per  io  straripa- 
mento delle  ac(][ue  di  un  torrente,  non 
deve  trascurarsi  la  distinzione  delie 
cause  dei  danni,  nel  senso  cioè  che 
se  lo  straripamento,  e  quindi  i  danni,  si 
si  sarebbero  verificati  anche  quando 
l'opera  pubblica  non  avesse  modificato 
il  corso  del  torrente,  allora  non  vi  sa- 
rebbe azione  da  sperimentare  innanzi 
i  tribunali  ordinar],  per  chiedere  il  ri- 
sarcimento di  quei  danni,  che  non  sono 
la  conseguenza  immediata  e  diretta 
dell'opera  pubblica  eseguita. 

Considerato  che,  accogliendosi  il 
ricorso,  vanno  emessi  gli  ulteriori  prov- 
vedimenti di  le^ge. 

Per  tali  motivi  : 

Visto  l'arL  542,.  544  procedura  ci- 
vile; 

La  Corte,  respinta  la  eccepita  in> 
ammessibilità   nei    rapporti  della  So- 


(1-2)  La  CoRTB  espone  cosi  i  fatti  ed 
atti  delia  causa  : 

^  «  La  Congregazione  di  carità  di  Ma- 
glie nell'amio  1884  reclamò  all'intendenza 
di  finanza  di  Lecce  per  ottenere  la  veri- 
fifluìone  dell'art.  2884  del  catasto,  in  cor- 
zispondensa  della  sua  masseria  denomi- 
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cietà  delle  ferrovie,  accogliendo  il  ri- 
corso dei  signori  Gerardo  Cipriotti  e 
Cataldo  Lettieri  proposto  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  delle 
Calabrie  renduta  a  24  novembre  |896, 
dichiara  la  competenza,  dell'autorità 
giudizraria  a  conoscere  della  domanda 
dei  nominati  Cipriotti  e  Lettieri,  uni- 
camente per  quanto  riguarda  risar- 
cimento ai  danni  in  quanto  essi  siano 
la  conseguenza  diretta  dell'opera  di 
pubblica  utilità  di  che  trattasi,  e  della 
sua  regolare  conservazione  o  manu- 
tenzione, e  quindi  annulla  la  sentenza 
suddetta, e  rinviala  causa  alla  stessa 
corte  di  appello  per  gli  ulteriori  prov- 
vedimenti anche  sulle  spese  di  cas- 
sazione. 


tfibiii  mHo  n  nani  t898,  i.  IBI  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  SPIZM»  Ril.  ed  Est.  - 
P.  H.  PRSCIILE  P.  0. 

(conci,  diff.} 

Congregazione  di  carità  di  Maglie  (avv. 

FoscHiNi  D.  e  G.)  - 
De  Marco  R,  ed  altri  (aw.  Nardblu)  (2) 

IMPOSTA  FONMAftlik  :  LHigantl  -  Poetassero 
dot  terroiio  -  Catasto  -  Debitore  doiriaiiio- 
sta  •  Pubblica  arominislrazloiio  -  Voltura  - 
Compotonza  dall'autorità  giudiziaria  -  Rondi-* 
ta  imponibile  -  Perizia  -  Rimboroo  dolio 
tasse  pagata  -  Estimo  oatastalo  o  riporto 
dello  quoto  -  Qulstione  di  oompotonza. 

a)  E'  di  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  il  risolvere  una  con- 
troversia che  consiste  esclusivamente 
nel  giudicare  chi  dei  due  litiganti 
possieda  il  terreno  corrispondente  a 
certi  numeri  del  catasto    locale,  allo 


nata  Torremozza^  formata  da  varii  fondi, 
sostenendo  che  questi  fossero  di  esten- 
sione minore  di  quella  indicata  nel  ca- 
tasto ;  e  da  ciò  derivasse  nn  danno  a  lei 
mei  pagamento  delia  imposta  fondiaria, 
ed  im  vantaggio  ai  vicini,  i  quali  per  la 
estensione   erroneamente    i^^esti^ta  alla 
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Ècopo  àoHunto  di  eonoaeere  chi  sia  il 
debitóre  della  eorrispondenfe  imposia^ 
che  rimane  inalterata  nei  rapporti 
della   pubblica    amministrazione,    la 


Congregazione,  e  da  essi  effettivamente 
posseduta,  riuscivano  a  non  soddisfare  al 
tributo  che  indebitamente  veniva  dalla 
Congregazione  pagato. 

Ordinata  la  chiesta  verificazione,  Raf- 
faele ed  altri  De  Marco  possessori  di  ter- 
reni limitrofi  dimandarono  ed  ottennero 
che  le  operazioni  si  estendessero  a  tutti 
i  fondi  circostanti,  alcuni  dei  quali  si 
trovano  nei  confinanti  territori  dei  comu- 
ni di  Corigliano  e  Malpignano,  cosicché 
alla  commissione  verificatrice  presero  par- 
te, oltre  Pagente  delle  imposte,  le  per- 
sone incaricate  dai  sindaci  dei  comuni  in- 
teressati . 

I  membri  della  commissione  nell'ose - 
guire  il  mandato  furono  discordi  nel  pa- 
rere da  darsi  ;  l'agente  delle  imposte  con 
alcuni  dei  commissarj  opinavano  che  la 
estensione  relativa  ai  numeri  87-88-89  del- 
la sezione  A  del  territorio  di  Cutrosiano 
intestata  alla  Congregazione  dovesse  in 
parte,  per  via  di  discarico,  essere  attri- 
buita a  certi  determinati  fondi  confinanti 
posseduti  dai  fratelli  De  Marco,  e  che  la 
Congregazione  stessa  avesse  diritto  ad 
essere  da  questi  rimborsata  della  corri- 
spondente imposta  indebitamente  pagata. 
Oli  altri  commissarj  invece,  opinavano  che, 
per  quanto  eguale  fosse  la  natura  e  la 
estensione  dei  terreni,  non  dovesse  aver 
luogo  il  discarico  a  favore  della  Con- 
gregazione ed  a  carico  dei  De  Marco  nei 
libri  catastali;  poiché  dalla  formazione 
del  catasto  in  poi  non  era  intervenuto  al- 
cun atto  contrattuale  o  di  successione 
che  constatasse  un  parziale  trasferimento. 

Questi  pareri  discordanti  furono  sot- 
toposti all'autorità  amministrativa  (dire- 
zione generale  delle  imposte),  la  quale 
avvisò  che,  non  trattandosi  di  estensione 
omessa  od  inesistente,  non  poteva  prov- 
vedersi con  l'ordine  di  carico  o  discarico, 
ma,  trattandosi  di  estensione  già  voltu- 
rata a  carico  della  Congregazione,  non 
poteva  essere  trasportata  a  carico  dei 
fratelli  De  Marco,  senza  il  consenso  delle 
parti  interessate,  o  senza  la  sentenza  del 
magistrato  nel  caso  di  dissenso. 

Non  avendo  ottenuto  tale  consenso, 
il  rappresentante  della  Congregazione,  con 
citazione  del  2  dicembre  1894.  produsse  in 
giudizio  contro  De  Marco  la  domanda  per 
farsi  discaricare  con  regolare  voltura  dei 
nuToeri  87-88-89  della  sezione  A  delVart. 
2884,  e  farli  contemporaneamente  cari- 
care ai  De  Marco  ;  e  per  ottenere  il  rim- 
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quale ^  quando  vi  sarà  il  giudicato, 
e  se  ne  sarà  il  caso,  altro  nondoorà 
fare  che  la  coltura,  e  riscuotere  V im- 
posta dal  vero  proprietario. 

borse  del  corrispondente  tributo  erariale 
da  essa  pagato  dal  1853  in  poi,  delle  spe- 
se occorse  alla  eseguita  verificazione,  e 
di  quelle  giudiziali. 

Il  tribunale  di  Lecce,  con  sentenza 
pubblicata  li  30  maggio  1895,  ridusse  al- 
quanto la  quantità  dei  rimborsi  reclamati 
dalla  Congregazione,  accolse  nel  rimanen- 
te la  proposta  dimanda. 

Se  ne  gravarono  per  appello  i  fratelli 
De  Marco,  deducendo  la  irregolarità  ed 
inattendibilità  nel  giudizio  contestato  fra 
due  private  persone  delia  verificazione 
eseguita  come  sopra  si  è  detto  :  ed  in  li- 
nea subordinata  chiesero  che  fosse  ordi- 
nata una  apposita  perizia  giudiziale. 

E  la  corte  d'appello  di  Trani,  consi- 
derato appunto  che  la  controversia  non 
si  riferiva  airamministrazione  pubblica, 
ma  riguardava  unicamente  le  due  parti 
in  causa,  e  consisteva  nel  vedere  quale 
.  di  esse  come  proprietaria  della  estensio- 
ne del  fondo  in  disputa  dovesse  pagare 
la  relativa  ed  incontestata  imposta  fon- 
diaria: considerato  che  in  tale  questione 
di  ordine  privato  poteva  ammettersi  il 
mezzo  della  perizia,  anche  in  vista  del 
disparere  sorto  fra  i  commissarj  della  e- 
seguita  verificazione,  con  sentenza  pub- 
plicata  li  15  maggio  1896,  prima  di  pro- 
nunziare sull'appello,  diede  incarico  ad 
un  perito  di  verificare  e  riferire,  tenuto 
conto  anche  dell'operato  della  commis- 
sione catastale: 

1°  Se  i  fondi  posseduti  nella  locali- 
tà dalla  Congregazione  di  carità  corri- 
spondano nella  estensione  a  quella  indi- 
cata nel  catasto; 

2^  Se,  essendo  minore,  l'altra  esten- 
sione sia  posseduta  dai  fratelli  De  Mar- 
co  ;  e  quale  sia  di  questa  la  quantità  è 
la  rendita  imponibile. 

Tale  sentenza  fu  denunziata  a  questa 
Corte  dalla  Congregazione  'di  carità,  e 
chiese  che  fosse  annullata,  con  rinvio 
della  causa  ad  altro  magistrato  d'appello; 
ma  neirudienza  in  cui  il  ricorso  fu  chia- 
mato a  discussione,  il  suo  rappresentante 
dedusse  la  eccezione  d'incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria  a  conoscere  e  giu- 
dicare della  controversia,  in  base  al  di- 
sposto dell'art.  6  della  legge  sul  conten- 
zioso amministrativo. 

In  seguito  a  ciò  la  connata  questione 
di  competenza  è  stata  sottoposta  al  giudi- 
delie  Sezioni  Unite  di  questo  Supremo 
Collegio   ». 
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b)  La  corte  di  merito ^  in  tal  cobo, 
ben  può,  sema  invadere  l'attribuzione 
delP autorità  amministrativa,  dare  in- 
carico  al  perito  di  conoscere  la  rendi- 
ta imponibile,  quando  ciò  faccia  allo 
scopo  di  preparare  il  mezzo  onde 
pronunziare,  se  occorrerà,  sul  capo 
della  domanda  relativo  al  rimborso 
delle  tasse  pagate,  mentre,  fino  a 
quando  non  venga  impugnato  Vestimo 
catastale  ed  il  riporto  delle  quote, 
è  senza  fondamento  la  questione  di 
competenza. 

Considerato  che  la  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  a  pronunziare 
frulla  controversia  in  specie  non  pos- 
cia essere  messa  in  dubbio;  imperoc- 
ché la  Congregazione  di  carità  di  Ma- 
glie ed  i  fratelli  De  Marco,  prima  e 
dopo  la  pubblicazione  dei  ruoli,  prima 
e  dopo  la  contestazione  delia  lite  at- 
tuale circa  la  estensione  dei  rispettivi 
loro  fondi,  hanno  posto  sempre  fuori 
di  controversia  l'estimo  catastale  ed 
il  riparto  della  quota  in  relazione  al- 
i'amministrazione  pubblica,  delle  quali 
cose  unicamente  la  legge  1865  sul 
contenzioso,  art  6,  ha  riservata  la 
competenza  all'autorità  amministrati- 
va. La  lite  verte  intorno  al  solo  punto 
di  vedere  chi  dei  due  litiganti  pos- 
sieda il  terreno  corrispondente  a  certi 
numeri  dell'art.  2834  del  catasto  lo- 
cale, allo  scopo  soltanto  di  conoscere 
chi  sia  il  debitore  della  corrispondente 
imposta,  che  rimane  inalterata'  nei 
rapporti  della  pubblica  amministra- 
zione; la  quale,  quando  vi  sarà  il 
giudicato,  e  se  ne  sarà  il  caso,  altro 
non  dovrà  fare  che  la  voltura,  e  ri- 
scuotere dal  vero  proprietario. 

Che  la  sentenza,  nel  dare'  al  pe- 
rito fra  gli  altri  incarichi  quello 
di  far  conoscere  la  rendita  imponi- 
bile, non  ha  con  ciò  invaso  1'  at- 
trìbozione  dell'autorità  amministrati- 
va; sia  perchè,  messe  quelle  due  pa- 
role in  relazione  con  l'oggetto  della 
lite,  determinato  dalla  domanda  giu- 
diziale, fanno  vedere  che  la  corte  di 
appello  ha  inteso  con  ciò  di  prepa- 
rare il  mezzo  onde  pronunziare,  se 
occorrerà,  sul  capo  della  stessa  do- 
manda relativa  al  rimborso  delle  tasse 
pagate  ;  sia  perchè  nel  corso  del  giù- 
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dizio  non  si  è  mai  impugnato  nfe  lo 
estimo  catastale  né  il  riparto  delle 
quote;  che,  se  ciò  per  avventura  po- 
tesse cadere  in  disputa  nel  successivo 
corso  del  giudizio,  allora  sarà  il  mo- 
mento di  esaminare  la  questione  oggi 
senza  fondamento  proposta. 

Che  il  pronunziare  sul  motivo  del 
ricorso  con  cui  si  dicono  violati  gli 
art.  259  e  267  del  codice  di  proce- 
dura civile,  per  avere  la  sentenza  po- 
sto per  ora  le  spese  della  perizia  a 
peso  della  parte  diligente,  appartiene 
alla  corte  di  cassazione  competente 
per  territorio. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte,  in  Sezioni  Unite,  rio^etta 
la  eccezione  d'incompetenza  dell'au-> 
torità  giudiziaria  dedotta  dalla  ricor^ 
rente  Congregazione  di  carità  di  Ma* 
glie,  e  rinvia  le  pftrti  alla  corte  di 
cassazione  di  Napoli  pel  giudizio  sul 
merito  del  ricorso,  sulle  spese*  e  sul 
relativo  deposito. 


Saiiana  dilla  24  ni||ia  1898,  a.  368. 

6HI6UERI P.  P.  -  SPAZIMII  Rei.  ed  Est  • 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Petrini  (avv.  Benevento  e  Bi  Lorenzo)  - 
Db  Simone  ed   altri^    Commissione  elei' 
•     tarale  provinciale  di  Chieii  e   Procu- 
ratore generale   del  re   presso  la  cor- 
te di  appello  di  Aquila 

ELETTORATO  IN  GENERE:  Iscrizione  nello 
liste  -  Diritto  all'elettorato  -  Fatto  nuovo - 
Commissioni  olottorall  provinciali  -  Revi- 
sioni delle  listo  -  Cancellazione  degli  I- 
scritti  indobitamonto. 

Gli  iscritti  nelle  liste  politiche  ed 
amministrative  non  acquistano  il  di- 
ritto ali* elettorato  perpetuamente  pel 
solo  fatto  che  non  sia  sopraggiunto 
qualche  fatto  il  quale  contraddica 
al  diritto  di  perdurare  nello  eserci- 
zio elettorale;  ma,  invece,  è  in  facoltà 
delle  commissioni  elettorali  provincia^ 
li  di  fare  annualmente   revisioni    e 


all'uopo  eenKsUare  dalle  libate  eolo- 
ro  che  indebitamenle  vi  fossero  stali 
antecerientemenle  compresi. 

Attesoché,  essendo  erroneo  il  con- 
cetto randameatala  della  sentenza, 
anale  6Ì  &  anello  enunciato  nelsecon- 
o  motivo  del  ricorso,  essa  deve  es- 
sere intieramente  annullata,  senza  e- 
saminare  f;li  altri  due  motivi.  Infatti 
ha  ritenuto  la  sentenza  non  potersi 
mantenere  la  impugnata  cancellazio- 
ne ordiaata  dalla  commissione  pro- 
vinciale di  Chieti  per  la  ragione  «  della 
u  stabilità  ed  intangibilità  delle  liste 
«  (permanenti),  meno  per  quelle  per- 
«  sone  eontro  le  quali  al  prosi  esseroi 
«  un  fatto  sopraggiunio  die  al  diritto 
fl  di  perdurare  nello  esercizio  eletto- 
■  rale  contraddica   ». 

Tale  proposizione  ofTende  le  dispo- 
sizioni date  con  la  legge  11  luglio 
1894;  imperocché  da  questa  non  si 
raccoglie  che  la  permanenza  della 
lista  formata  nella  revisione  straordi- 
naria conferiscB  agli  iscritti,  i  quali 
perdurano  nelle  stesse  condizioni,  il 
diritto  (come  fosse  acquistato  da  un 
irretraltabile  giudicato)  di  esservi 
mantenuti,  cosicché  la  commissione 
provinciale,  che  rimane  allo  scopo 
conservata,  non  possa  nelle  succes- 
sive annuali  revisioni,  sia  ad  istanza 
degl'interessati  sia  d'ufficio,  riesami- 
nare i  titoli  che  alle  iscrizioni  nella 
lista  permanente  servirono  di  base, 
per  meglio  constatarne  la  validità. 
La  legge  ha  inteso  di  dare  la  per- 
manenza alla  verità  e  legalità,  non 
mai  alla  erroneità  che  per  avventu- 
ra sia  incorsa  nella  revisione  straor- 
dinaria. Ciò  6  manifesto  dagli  art.  16 
della  legge  elettorale  politica  e  33 
della  leg^e  comunale  e  provinciate, 
contenuti  nella  legge  11  luglio  1894, 
per  i  quali  è  disposto  che  le  liste 
permanenti  possono  essere  modifica- 
le nella  revisione  annuale;  dagli  art. 
84  e  50  delle  dette  due  leggi  come 
sopra  modiAcate,  per  i  quali  è  pure 
dato  di  decidere  sulle  nuove  doman- 
de d'iscrizione  o  di  cancellazione,  e 
di  cancellare  i  cittadini  indebitamente 
iscritli  e  di  mantenere  quelli  indebi- 
tamente cancellati,  anche  quando  non 
vi  sia  domanda  o  reclamo. 


La  permanenza  delle  liste  h  cosa 
ben  diversa  dalla  inalterabilità.  La 
permanenza,  che  serve  alte  elezioni 
in  qualunque  cuoca  indette,  non  e- 
sclude  che  nella  revisione  annuale, 
come  possono  essere  iscritti  altri  già  ' 
aventi  o  che  abbiano  acquistato  il  di 
ritto,  cosi  possano  essere  cancellati 
quelli  che  non  ebbero  mai  o  che  ab- 
biano perduto  il  diritto. 

Nell'anno   che  segue  la    revisione 

fieriodica  chi  rimane  iscritto  nelle 
iste  può  esercitare  il  diritto  eletto- 
rale; e  la  iscrizione,  finché  dura  inal- 
terata, può  costituire  per  riscritto  una 
presunzione  del  suo  diritto;  ma  tale 
presunzione  deve  cessare  di  fronte 
alla  prova  contraria  risultante  o  da 
nuovi  documenti,  o  da  quelli  che,  e- 
saminati  più  accuratamente  in  una 
delle  revisioni  annuali,  convìncano 
della  illegittimità  dell'avvenuta  iscri- 
zione. 

La  sentenza  denunziata  rimarca 
gì'  inconvenienti  di  questo  sistema, 
senza  occuparsi  dell'offesa  che  si  fa- 
rebbe alla  legge  col  mantenere  a  chi 
la  slessa  legge  non  ha  conceduto  il 
diritto  all'elettorato. 

Da  ultimo  non  occorre  esaminare 
il  caso  in  cui  la  commissione  ordioi 
di  officio  la  cancellazione  di  alcuno 
degl'iscritti,  mentre  nel  caso  attuale 
la  commissione  provinciale  di  Chieti, 
secondo  la  denunziata  sentenze,  deli- 
berò la  cancellazione  quando  l'eletto- 
re Pelrini  fu  il  primo  a  reclamarla. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  di 
Romildo  Pelrini,  cassa  intieramente  la 
impugnata  sentenza  in  materia  elet- 
torale pronunziata  sul  ricorso  del 
pubblico  ministero  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Aquila,  pubblicata  li  7  dicem- 
bre 1897,  e  rinvia  la  causa  per  nuo- 
vo giudizio  alla  corte  d'appello  di 
Roma. 
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Uàw9  eivila  S  aerila  1898,  n.  267. 

mmk  P.  ff.  -  JIIÌ66U  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  .BARRAGANO 

(conci,  diff.) 

FifUìnze:  [ni.  di  Modena  (avv.  er.  Corno)  - 
GibeUini  ed  altri 

TASSA  DI  SENTENZA  PENALE  :  Tassa  u- 
Rica  '  Reati  dì  azione  privata -Desistenza 
Mia  parte  querelante  -  Dichiarazione  di 
non  laogo  a  procedere. 

:Vo/i  è  dovuta  fa  tassa  unica  sulle 
senteni*  penali  nelle  eause  per  reati 
di  azione  privata,  nelle  quali  il  ghi- 
dice,  in  seguito  alla  desistenza  della 
parte  querelante,  dichiara  non  esservi 
luogo  a  procedere  (1). 


(1)  Il  comma  del  numero  terso  art.  B 
le^^.lO  aprile  1892  mette  a  carico  del 
querelante  la  tasea  di  sentenza  «  nei  casi 
io  coi  esso  è  tenuto  al  rimborso  delle 
.<^pese  ai  termini  dell'art.  .563  del  codice 
di  procedura  penalo  >. 

Questo  articolo  obbliga  la  parte  privata 
•merelante  non  costituita  parte  civile  a 
rimbor^re  le  spesf*  antiripate  dall'erario 
non  appena  il  sriudizio  sia  terminato  con 
l'assoluzione  dell'imputato  o  il  non  luogo 
a  procedere. 

Dunque  questo  articolo  sottintende 
un  giudizio,  sottintende  cioè  una  discus- 
sione sulla  reità  o  no  dell'imputato. 

){a  questo  giudizio  è  vietato  dall'art. 
130  codice  procedura  penale,  in  quanto 
dispone  invece  che  e  m  qualunque  stato 
ddla  catisa^  ove  i  giudici  rrconoscano  che 
il  reato,  per  cui  si  procede,  è  di  azione 
privata,  e  la  parte  ne. abbia  desistito,  essi 
dichiareranno  non  essere  luogo  a  proce- 
dere ». 

I  giudici  non  potranno  adunque  in 
'inesto  caso  indicare  se  sianvi  o  no  le 
prove  di  reità,  se  l'imputato  sia  l'autore  p 
30  del  fatto  imputato,  se  questo  sia  stato 
comme.«iso  o  non,  se  costituisca  o  non 
reato;  dovranno  soltanto  giudicare  se  il 
nato  addebitato  sia  d'azione  privata  o  di 
azione  pubblica,  e  se  la  desistenza  sia  di 
conseguenza  efficace  o  no. 

Ma  questo  h  tutto  un  giudizio  ogget- 
^ro  che  si  può  emettere  anche  all'in  fuori 
iella  presenza  dell'imputato,  e  che  anzi 
«i  deve  emettere  anche  con  semplice  or- 
finanza  della  camera  di   consiglio  o  del 


Osserva  in  diritto  : 

Che  l'amministraziorie  ricorrente 
/'on  l'unico  mez.zo  del  ricorso  sostie- 
ne il  principio  che  la  tassa  unica 
sulle  sentenze  penali,  imposta  dal- 
l'art. 6  della  legge  10  aprile  1892  n. 
191,  sia  dovuta  anche  sulle  sentenze 
nelle  cause  per  reati  di  azione  priva- 
ta, nelle  quali  il  ^indice,  al  seguito 
della  desistenza  della  parte  querelante, 
dichiara  di  non  esservi  luogo  a  pro- 
cedere. 

Ma  cotesta  massima  non  può  es- 
sere adottata  dal  Supremo  Collegio, 
poiché  essa  ripugna  alla  lotterà,  allo 
spirito  ed  aireconomia  della  citata 
legge.  Questa  difatti  non  impone  una 
tassa  su  tutti  i  provvedimenti,  che 
sotto  forma  di  ordinanze  o  di  senten- 
ze si  pronunziano  dall'autorità  giudi- 
ziaria penale  durante  il  corso  del  pro- 


giudice ìs erutterei  quando  la  desisténza 
avvenga  nel  periodo  istruttorio  ;  ed  è  giu- 
dizio che  si  fa,  non  più  suiristanza  del 
querelante,  ma  pei  soli  fini  d'ella  giusti- 
zia, e  cioè  unicamente  per  vedere  se  que- 
sta, malgrado  la  desistefiza  della  parte 
lesa,  abbia  il  dovere  di  perseguitare  d'uf- 
ficio il  colpevole. 

Sarebbe  dtmque  ingiusto  l'addossare  al 
querelante  quelle  spese  posteriori  alla  sua 
remissione  che  egli  non  •  richiese  più,  e 
che,  se  occorressero,  si  incontrebbero  e- 
sclusivamente  nell'interesse  della  giusti- 
zia e  sull'istanza  pubblica. 

Questo  non  vuole  la  legge;  e  lo  disse 
espressamente,  all'art.  117,  in  quanto  ob- 
bligò chi  rimise  la  querela  a  pagare  le 
spese  occorse^  le  npese  cioè  incontrate 
prima  della  remissione,  non  quelle  poste- 
riorì  :  e  ciò  dispose,  tanto  nel  caso  di  or- 
dinanza chiudente  il  periodo  istruttorio, 
come  nel  caso  di  sentenza  chiudente  il 
dibattimento,  in  quanto  disse  ivi  in  pro- 
sieguo espressamente,  che  Pordinfluza  o 
la  sentenza,  con  cui,  per  effetto  della  re- 
missione, si  dichiari  non  essere  luogo  a 
procedimento,  porta  la  condanna  di  chi 
ha  fatto  la  remissione  al  pagamento  delle 
dette  spese,  al  pagamento  cioè  delle  spe- 
se occorse  prima  della  remissione. 

E  ciò  dispose  nel  caso  di  sentenza^  ep- 
perciò  di  dibattimento,  in  deroga  all'art. 
.563  codice  procedura  penale  ;  ed  è  evi- 
dente; perchè,  se  l'art.  117,  in  quanto 
prevede  il  caso  di  una  sentenza,  parla 
pur  tuttavia  di  spese,  ne  parla  per  di- 
sporre diversamente  nel  caso  speciale  di 
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cedimento^  ma  soltanto  sulle  sentenze 
di  condanna  rese  nelle  cause  per  rea- 
ti di  azione  pubblica,  il  che  implica 
il  concetto  che  si  tratta  solo  di  quel- 
le sentenze  terminative  del  giudizio, 
mediante  le  quali  il  giudice  penale, 
al  seguito  deiresame  sul  merito  del- 
rimputazione,  risolve  un  vero  e  pro- 
prio dibattito  giudiziario. 

Né  può  presumersi  un  pensiero 
diverso  nella  mente  del  legislatore, 
quando  ha  pure  voluto  colpire  con  la 
stessa  tassa  le  sentenze  nelle  cause 
di  reati  dì  azione  privata,  con  le  quali 
si  dichiara  non  esservi  luogo  a  pro- 
cedere, oppure  si  assolve  l'imputato  ; 
ma  la  interpretazione  logica  della 
legge  porta  a  ritenere  che  il  dispo- 
sto nel  n.  3  dell'art.  6  dì  essa  si  ri- 
ferisca a  quelle  sentenze,  le  quali  met- 
tono bensì  fine  al  giudizio,  ma  esclu- 
dono per   ragione    di   merito  il  fatto 


non  luogo  per  remissione,  da  quanto  di- 
spone genericamente  l'art.  563  codice  pro- 
cedura penale  ;  se  altrimenti  fosse,  Part. 
117,  in  quanto  prevede  il  caso  dì  una 
sentenza,  sarebbe  ozioso,  e  Pozioaità  nella 
legge  non  si  deve  mai  presumere. 

Riassumendo,  dunqlie  :  Pordinanza  o  la 
sentenza,  che  giudica  essere  il  reato  d'a- 
zione privata  ed  efficace  perciò  la  desi- 
stenza, deve  condannare  il  querelante  a 
rimborsare  soltanto  le  spese  occorse  pri- 
ma della  desistenza,  non  quelle  posterio- 
ri. Cosi,  se  il  querelante  desistette  dalla 
querela,  bensì  dopo  il  decreto  di  citazio- 
ne, ma  prima  della  notìfica  di  questo,  la 
sentenza  non  lo  potrà  condannare  nelle 
spese  dì  notìfica  o  di  dibattimento,  ma 
soltanto  nelle  spese  occorse  pnma. 

E  ciò  riesce  tanto  giusto  e  provviden- 
ziale dopo  la  legge  10  aprile  1802  n.  191 
sulla  tassa  degli  atti  giudiziari  ;  giusto, 
perchè  sarebbe  mero  fiscalismo  obbligare 
il  querelante  a  pagare  una  tassa  di  sen> 
tenza,  che  egli  non  richiese  e  che  l'auto- 
rità emette  malgrado  suo  pei  fini  della 
giustizia  ;  provvidenziale,  perchò  questa 
tassa  giudiziaria,  invece  che  ostacolare  la 
pacificazione  degli  animi  e  de^li  interes- 
si, la  quale  è  pure  nei  più  alti  -fini  della 
giustizia,  sarà  sempre  un  valido  mezzo, 
quando  non  sarà  sovente  pur  troppo  Pu- 
nico efficace  mezzo,  per  ottenerla,  con  sod- 
disfazione e  vantaggio  dell'ordine  pub- 
blico e  degli  stessi  contendenti,  anche  se 
prima  ricalcitranti. 

E  con  ciò  rimane  anche  destitìiita  del 


ascritto  all'imputato,  stabilendo  cosi 
la  soccombenza  della  parte  privata  in 
siffatta  accusa,  e  quindi  Pobbliì^o  al 
rimborso  delle  spese.  Tale  intelligen- 
za è  ribadita  pure  dalla  locuzione  u- 
sata  in  detto  articolo,  poiché  ivi  è 
detto  che  la  tassa  sulle  sentenze  è  a 
carico  del  querelante  nei  casi  in  cui 
esso  è  tenuto  al  rimborso  delle  spese, 
ai  termini  delPart.  563  del  codice  di 
procedura  penale,  vale  a  dire  a  quelle 
sentenze,  che,  secondo  il  testuale  suo 
disposto,  mettono  termine  al  giudizio 
sui  reati  di  azione  privata,  e  non  pure 
a  quelle,  che,  arrestando  l'ulteriore 
procedura  o  dibattiménto,  fanno  venir 
meno  Io  stesso  oggetto  del  giudizio, 
e  quindi  ogni  esame  sul  merito  del- 
l'accusa. E  questo  appunto  si  verifi- 
ca nel  caso  di  desistenza  dalla  que- 
rela pei  reati  di  azione  privata,  desi- 
stenza che  viene    esclusivamente  re- 


maggior  alimento  la  disputa,  se  il  pletore 
possa  o  non  giudicare  con  ordinanza  ;  di- 
sputa, che,  fattasi  viva  quando  soprav- 
venne la  legge  sulla  tassa  firiudiziaria, 
potrà  far  parere  ad  alcuni  intinta  di  fi- 
scalismo la  tesi  negante  questo  potere  al 
pretore  ;  tesi,  che  invece  la  Cassazione 
sostenne  pei  fini  indipendenti  dalla  giu- 
stizia ;  tesi,  che  ora  sì  sostiene,  perciò, 
tanto  più  efficacemente  e  nobilmente,  non 
solo  sulla  base  della  lettera  degli  art.  24fì 
e  seguenti,  i  quali,  pur  riguardando  V  i* 
struzione  anche  delle  cause  pretoriali,  ac- 
cordano la  facoltà  delle  ordinanze  soltan  - 
to  al  giudice  istruttore  e  camera  di  con- 
siglio, ma  sulla  base  precìpuamente  dello 
spìrito  della  legge,  il  quale  certamente 
non  volle  porre  l'autorità  del  pretore  al 
disopra  di  quella  a  lui  superiore  della 
camera  dì  cousiglfo,  quando  esigette  a 
garanzia  delle  ordinanze  di  questa  le  con- 
clusioni del  pubblico  ministero  e  il  diritto 
di  appello  :  garanzia,  che  invece  sarebbe 
destituita  di  ogni  effioa^sia  per  le  ordinan- 
ze pretoriali,  dove  il  pubblico  ministero 
non  è  un  funzionario  stabile,  dove  non  è 
prescrìtta  la  trasmissione  delle  copie  del- 
le ordinanze  al  procuratore  del  re,  e  dove 
d'altronde  questi  non  potrebbe  appel- 
larsene. 

Avv.  Luigi  Eula. 

Confr.  la  sentenza   della   Sezione  se 
e  onda  Penale,  dei  7  giugno  1894  (in  que- 
sta  Raccolta  :  XIX,  Pen.»  765), 
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gnlata  nei  8uoi  effetti  giuridici  dagli 
art.  116  e  117  del  medesimo  codice 
(il  procedura  penale,  sia  nói  l'ipotesi 
in  cui  il  magistrato  prende  atto  di 
dptta  desistenza  mediante  ordinanza, 
.«ta  quando  ciò  faccia  mediante  sen- 
tenza. In  entrambi  i  casi,  secondo  il 
testo,  la  desistenza  arresta  l'azione 
penale  ed  induce  Tobbligo  in  chi  de- 
siste di  pagare  le  spese  occorse,,  vale 
a  dire  quelle  verificatesi  fino  al  mo- 
mento della  desistenza  ;  sicché  Tordi- 
Danza  o  sentenza  che  segue,  con  la 
quale  si  dichiara  non  esservi  luogo 
a  procedere,  porta  la  condanna  di 
chi  ha  desistito  al  pagamento  di  quel- 
le spese.  E'  perciò  che,  se  per  effetto 
del  diritto  preesistente  il  querelante 
non  é  tenuto  a  pagare  le  spese  po- 
steriori all'atto  di  desistenza,  neppure 
può  essere  a  ciò  obbligato  in  conse- 
guenza della  nuova  legge  del  10  a- 
prile  1892;  imperocché  questa  col 
surriferito  art.  6  n.  3  mette  a  carico 
del  querelante  la  tassa .  unica  sulle 
sentenze  nei  casi  in  cui  esso  è  tenu- 
to al  rimborso  delle  spese  ai  termini 
del  codice  di  procedura  civile  e  non 
altrimenti. 

Mettendo  quindi  a  riscontro  tale 
disposizione  ed  il  richiamo  che  vi  fa 
alPart.  353  detto  codice  di  procedura, 
con  i  precedenti  art.  116  e  117  del 
medesimo,  sorge  chiaro  il  concetto 
che  la  tassa  sulle  sentenze  sia  dovu- 
ta dal  querelante  nel  solo  caso  in  cui 
e^\\,  persistendo  nella  sua  querela  fi- 
Do  al  termine  del  procedimento,  pro- 
vochi dal  magistrato  un  giudizio  sul 
merito  della  imputazione  e  riesca  in 
esso  soccombente  in  quanto  si  pronun- 
zi una  sentenza  di  non  luògo  a  proce- 
dere 0  di  assoluzione  dell'imputato. 

Una  diversa  interpretazione  sareb- 
be contraria  ai  precedenti  legislativi, 
risultando  dalla  discussione  della  leg- 
^  6  aprile  1892  fatta  davanti  i  pote- 
ri competenti  che  venne  guardata  col 
massimo  favore  la  remissione  della 
parte  nei  reati  di  azione  privata,  qua- 
le mezzo  adatto  a  restituire  la  pace 
nelle  famiglie,  e  sarebbe  anche  in 
contraddizione  con  lo  spirito  che  in- 
forma tutte  le  leggi  d'imposta,  per  le 
quali  l'applicazione  della  tassa  e  della 
sua  misura  sì   determina  secondo  la  I 


sostanza  dell'atto  e  dell'intrinseca  sua 
natura,  e  non  secondo  la  forma  che 
esso  può  assumere.  Ora,  se  è  indu- 
bitato che  è  esente  da  tassa  Tordi- 
nanza,  con  l«  quale  il  giudice,  pren- 
dendo atto  della  desistenza  della  pak*- 
te  offesa  nei  reati  di  azione  privata, 
dichiara  non  esservi  luoco  a  proce- 
dere, non  si  può  poi  ammettere  che 
la  tassa  sia  dovuta,  «ol  perchè  l'atto,- 
sostanzialmente  identico,  assume  la 
forma  della  sentenza.  Ideila  specie  l'at- 
to di  desistenza  e  la  sua  accettazio- 
ne furono  proposti  davanti  il  procu- 
ratore del  re,  e  venne  redatto  analo- 
go verbale,  in  cui  il  querelante  di- 
chiarò di  assumere,  secondo  legge,  il 
carico  delle  spese  occorse.  Da  quel 
momento,  essendosi  arrestata  l'azione 
penale,  venne  meno  anche  l'atto  in- 
troduttivo di  essa,  e  però,  né  il  que- 
relante, né  i  querelati  si  presentaro-^ 
no  all'udienza  del  tribunale  innanzi 
al  quale  era  stata  in  precedenza 
fissata  la  causa.  In  conseguenza  il 
tribunale  stesso,  dopo  aver  preso  at- 
to del  suaccennato  verbale  di  desi- 
stenza, in  applicazione  dell'art.  117 
codice  procedura  penale,  dichiarò  non 
esservi  luogo    a    procedimento. 

Tale  -provvedimento  quindi,  sebbe- 
ne abbia  assunto  la  forma  della  sen- 
tenza, é  identico  nei  suoi  effetti  giu- 
ridici a  quelle  ordinanze,  che  per  so- 
lito si  redigono  in  t;asi  simili. 

Per  tali  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  propo- 
sto dall'Amministrazione  delle  Finan- 
ze avverso  la  sentenza  della  corto  di 
appello  di  Modena  dei  15-18  dicembre 
1896. 


Saziofli  unito  28  nino  1698^  b.  180. 

6HIGLIERI P.  P.  -  PETRELU  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Rv4>tolo  (aw.   Dori  a)  - 
Koésidh   (aw.  Massa)  e  Vigilante 

COMPETENZA  GIUDIZIARIA:  Sussistenza  del- 
la citazione  -  Legittima  costituzione  del 
giudizio  -  Eooezione  pregiudiziale. 


All'indagine  sulla  eompeienia  del 
f/iiidiee  adito  dece  sempre  fami  pre- 
eedere  quella  sulla  sussixtcnsa  della 
cita  lift  ne  e  e  itila  legittima  costilu- 
iione  del  giudizio. 

Considerato  che,  a  28  febbrair}  1894, 
i  germani  signori  Ruotolo  ipassoro 
inoanzi  it  ^iretore  di  Sarno  il  siconi* 
Teodoro  Rossulb  nella  qualilà  di  di- 
reltore  delle  strado  ferrate,  rete  me- 
diterranea, ed  espusero:  possedere 
osrì  da  lunga  mano  in  quel  di  ^arno 
un  fundo  in  ronti-ada  Star7.clla  inter- 
secalo dalla  ferrovia  che  lo  divise  in 
due  parti;  che  eravi,  a  servigio  della 
irrigazione  della  parte  bassa  del  fon- 
do, un  acquedotto  in  fabbrica,  che  tra- 
versava per  la  intera  larghezza  il 
tracciato  ferroviario,  ed  esso  formò 
obhietto  di  condizione  essenziale  nel- 
la espropriazione  di  parte  di  detto 
fondo  eseguita  per  utilità  pubblica; 
che,  al  cadere  del  settembre  1893,  gli 
agenti  della  ferrovia,  ad  onta  delle 
vive  opposizioni  dei  coloni,  che  do- 
vettero cedere  alla  forza,  chiusero 
con  siepi  l'acquedotto  e  le  due  partì 
del  fondo,  impedendo  cosi  il  possesso 
del  primo  e  della  parte  bassa  del 
fondo  alla  quale  non  pili  si  6  potuto 
accedere;  e  quindi  chiesero  che,  in 
base  agli  art.  6!I4  e  69S  codice  civile, 
fossero  reintegrati  e  mantenuti  nel 
possesso  dell'actjuedotto  e  del  fondo, 
fosse  condannala  l'amministrazione 
della  ferrovia  a  rimuovere  le  siepi  fra 
dato  termine  e  a  pagare  i  danni  in- 
teressi. 

Che  il  convenuto  eccepì  la  nullità 
della  citazione,  non  avendo  egli  la 
rappresentanza  della  società;  impu- 
gnò poi  in  tutti  i  modi  la  domanda, 
e  dedusse  pure  non  avere  efili  in  ve- 
runa f^uisa  disposto  il  rìnfollimento 
delle  siepi  diradate  dai  coloni  di  Ruo- 
tolo a  scopo  di  procurarsi  un  abusi- 
vo passaggio  sulla  ferrovìa. 

Considerato,  senza  occuparsi  dello 
intero  svolgimento  della  lite,  non  fa- 
cendo ciò  mestieri  nell'odierno  etato 
della,  causa,  che,  respinta  con  una 
prima  sentenza  la  eccepita  nullità,  in 
seguito  a  mezzi  d'istruzione,  e  a  un 
volontario  intervento  in  causa  del- 
l'ingegnere capo-sezione  della  ferro- 


via, sig.  Vigilante,  che  dichiarò  ave- 
re egli,  e  per  ragione  del  suo  ufficio, 
dato  ordine  pel  rinfoltimento  della 
siepe,  intervento  che  il  pretore  riten- 
ne frustraneo,  il  pretore  medesimo,  con 
definitiva  sentenza  del  3  luglio  1894, 
accolse  le  istanze  del  Rnotolo,  ma 
sulle  riunite  appellazioni  del  Kossuth, 
prodotte  contro  le  varie  sentenze  del 
pretore,  il  tribunale  civile  di  Salerno, 
a  12-23  luglio  1895,  accogliendole,  di- 
chiarò nulla  la  citazione  del  28  feb- 
braio 1894,  nonché  tutti  gli  atti  che 
la  seguirono. 

Considerato  che  di  tal  sentenza 
chiesero  i  Ruotolo  lo  annullamento 
per  quattro  motivi. 

Che  il  Kossuth  con  atto  notifìcato 
il  10  gennaio  1897  eonflitò  i  mezzi 
del  ricorso  del  Ruotolo,  e  concluse  u- 
nicamente  pel  rigetto  del  ricorso  av- 
versario. Però,  nello  svolgere  osser- 
vazioni intese  a  combattere  il  quarto 
motivo  del  gravame  dei  Ruotolo,  col 
quale  costoro  censuravano  i  giudici 
di  appello  per  avere  erroneamente 
motivato  sulta  circostanza  che,  nel 
corso  del  giudizio,  il  Kossuth  era  stato 
chiamato  a  rispondere  dello  spoglio 
anche  in  nome  proprio,  notò  che  ai 
ricorrenti  nulla  sarebbe  giovato  il  da 
essi  chiesto  annullamento  della  sen- 
tenza denunziata,  «  perchè  si  verte 
«  sempre  nella  incompetenza  ratione 
H  materiae  dell'autorità  giudiziaria,  la 
a  quale  in  sede  possessoria  non  può 
<i  ordinare  la  sospensione  o  distru- 
«  zione  delle  opere  relative  alle  vie 
0  pubbliche  e  alle  vie  ferrate  ».  Fu 
.  per  questa  deduzione  che  si  è  provo- 
cato il  giudizio  dette  Sezioni  Riunite 
di  questa  Corte  di  Cassazione. 

Considerato  che,  per'  quanto  sia 
esatta  l'affermazione,  di  dovere,  cioè, 
il  giudice,  prima  didar-sentenza  in 
un  giudizio,  esaminare  se  la  materia 
dedotta  in  esso  rientri  nella  compe- 
tenza di  luì,  pure  non  può  d'altro 
canto  disconoscersi  che  allora  solo 
al  ceniLato  esacne  si  può  corretta- 
mente ed  utilmente  procedere,  quan- 
do la  esistenza  del  giudizio,  negli  e- 
lemetitì  sostanziali  c!ne  debbono  in- 
tegrarlo, sia  vera  e  certa,  perocché, 
se  manchi  ad  esempio  la  citazione, 
ovvero  manchino  realmente,  o  peref- 
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fetto  delle  presunzioni  stabilite  dalla 
legge,  le  due  parti  tra  le  quali  il  giu- 
dizio si  deve  svolgere,  in  tali  casi,  non 
essendovi  vero  e  proprio  giudizio,  di 
necessità  deve  rriancare  alTesame  del 
giudice  la  materia,  che  del  giudizio 
avrebbe  dovuto  formare  il  contenuto. 
Onde  legittimo  è  il  concludere  che 
la  prima  indagine  che  nella  specie 
si  presenta  sia  quella  di  sapere  se 
fu  citato  il  convenuto,  contro  del  qua- 
le gli  attori  intendevano  e  volevano 
rivolgere  le  loro  domande,  cioè,  se  fu 
citata  la  società  delle  ferrovie  Tche  il 
Kossuth,  al  quale  poi  fece  eco  laaenun- 
ziata  sentenza,  sostiene  di  non  rappre- 
sentare), e  poscia  deve  procedersi  al- 
lo esame  sul  se  la  materia  sulla  qua- 
le versano  le  domande  sia. di  compe- 
tenza del  giudice  adito.  Ed  è  questa 
conclusione  rafforzata  dal  considera- 
re che,  se  veramente  manchi  nel  caso 
agli  attori  qualsiasi  contraddittore  (per- 
chè, pur  credendo  averlo  chiamato  in 
giudizio,  nel  fatto  non  vb  lo  chiama- 
rono) la  sentenza  pronunziata  dal 
giudice  riuscirebbe  senza  nessuna  im- 
portanza ed  utilità  pratica,  non  po- 
lendo avere  esecuzione  contro  chi  vi 
fu  estraneo.  D'altronde,  con  lo  esami- 
nare prima  se  nel  giudizio  vi  siano 
le  parti  costituite,  non  si  fa  alcun  e- 
same  del  merito  della  controversia,  e 
quindi  non  gioverebbe  obbiettare  che 
il  giudice,  il  quale  potrebbe    poi    di- 


(a)  S.  E.  il  Procuratore  Generale  del 
Re  concludeva  perchè  la  Corte  rigettasse 
a  Sezioni  Unite  il  primo  motivo  del  ri- 
corso e  cassasse  a  Sezione  Civile  la  sen- 
tenza denunziata  pel  secondo  niotivo. 

(1-2)  La  decisione  premette  come  ap- 
presso il  riassunto  dei  fatti  e  degli  atti 
della  causa: 

«  Con  atto  del  30  marzo  1874  Maria 
Neri,  autorizzata  dal  marito  Bulla  e  con 
la  garanzia  personale  di  questi,  comprava 
à&  Giovanna  Paterno  alcuni  terreni  se- 
minativi pel  prezzo  di  lire  16575,  da  pa- 
garsi in  quattro  anni,  in  rate  ugual,!,  con 
gli  interessi  del  cinque  per  cento  esenti 
dalla  imposta  di  ricchezza  mobile. 

£,  siccome  i  detti  terreni  erano  gra- 
vati da  ipoteche,  si  conveniva,  che  nes- 
Sima  rata  dì  prezzo  dovesse  sborsarsi  se 
DOQ  dopo  giustificata  la  loro  cancellazione, 
ed  all^nopo  si  assegnava  il  termine  di  sei 


chiararsi  incompetente,  abbia  già  fat- 
to un  esame  che  presuppone  essere 
stato  competentemente  adito.  Laonde, 
dovendosi  ora  innanzitutto  esaminare 
se  la  società  delle  ferrovie  mediter- 
ranee fu  ritualmente  citata  nella  per- 
sona del  direttore  del  compartimento 
di  Napoli,  signor  Kossuth,  e  questa  es- 
sendo indagine  demandata  alla  Cas- 
sazione locale,  occorre  ad  essa  rin- 
viare la  causa. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rinvia  la  causa  alla  Cas- 
sazione locale  per  la  decisione  sulla 
nullità  della  citazione,  nonché  sulle 
spese  di  questa  sede. 


Sezioni  unite  20  maggio  1898,  n.  291  (I). 

GHIGLIERIP.P.-INNOCENTIReUdEst.. 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(conci.  difF.)  (a) 
Bulla  ed  eredi  Neri  Bua  (avv .  Cuccia  e 

ClMBALl)   - 

Scammacca  ered\  Pateìmò  (avv.  Astor 
e  Majorana  A.)  (2) 

AUTORIZZAZIONE  MARITALE:  Acquisto  di 
immobili  -  Pagamento  del  prezzo  -  Dila- 
zione accordata  dal  venditore  -  Interessi 
a  saggio  maggiore  del  legale  i^od.  civ,, 
art.  134). 


mesi  per  la  consegna  dei  relativi  certifì- 
cicti,  quale  termine  scorso,  rimaneva  au- 
torizzata la  compratrice  a  procedere  al 
giudizio  di  purgazione  a  spese  della  ven- 
ditrice. 

In  fine,  prevedendosi  il  caso  che  una 
qualche  ipoteca  non  si  fosse  potuta  can- 
cellare, si  pattuiva  che  la  compratrice 
ritenesse  sul  prezzo  la  quota  corrispon- 
dente allo  ammontare  della  stessa. 

Erano  passati  da  molto  i  quattro  anni, 
uè  la  venditrice  aveva  consegnati  i  certi- 
licati  costatanti  l'avvenuta  cancellazione 
delle  ipoteche,  né  la  compratrice  avea  sbor- 
sata alcuna  rata  di  prezzo,  ma  soltanto  cor- 
risposti gli  interessi,  quando  con  atto  del  16 
luglio  1880  i  coniugi  Neri  Bulla  rappresen- 
tati da  un  procuratore,  dicendo  di  essersi 
trovati  nella  impossibilità  per  circostanze 
di  famiglia  di  versare  il  prezzo,  si  facevano 
a  chiedere  e  ad   ottenere    dalla   Paterno 
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Mon  aoendo  la  danna  maritata,  per 
l'art.  134  del  endice  eioile,  bisogno 
deirautoriìiatione  del  marito  per  com- 
prare beni  immobili,  è  oalida  l'obbli- 
gazione da  essa  assunta  sema  l'aato- 
riixaiinne  del  marito  al  riguardo  del 


una  ulteriore  diiazione  di  dna  anni  al 
pagamento  del  medesimo,  obblifc^^OBi  di 
corrispondere  nel  frattempo  gli  interessi 
al  saggio  dell'otto  per  cento,  con  ohe  però 
la  tassa  dì  riccbox^a  mobile  fosse  a  ca- 
rico (Iella  venditrici-. 

Passati  altri  anni,  e  morta  U  vendi- 
trice Patpmò,  i  di  lei  eredi,  e  cioè  il  ma- 
rito Bernardo  Soam macca  e  lafigliaFrui- 
cesca  in  Chiarenza  convenivano  nel  di- 
cembre 1887  i  coniugi  Neri  Bulla  pel  pa- 
gamento Ai  lire  30756,84,  dovute,  quanto 
a  lire  lf>575,  a  titolo  di  prezzo,  ed  in  quan- 
to alle  restanti  lire  4161,84,  por  interessi 
a  tutto  marzo  dì  quell'anno. 

Il  oonvetiiito  Bulla,  cui  poi  si  associò 
la  moglie,  diase  inesigibile  il  prezzo,  per- 
chè il  fondo  venduto. non  era  stato  an- 
cora liberato  dalle  ìpOleobe,  e  non  dovuti 
poi  gli  ìnterei^si  al  saggio  dell'otta  i>er 
tento,  percbe  la  eouvenaione  del  16  lu- 
glio IWO  era  inesistente  di  fronte  a  lui 
siccome  firmata  da  im  asserto  suo  procu- 
ratore, e  nulla  nei  riguardi  della  moglie 
per  difetto  della  ueoessaria  autorizzazione 
maritale.  Inoltre,  a  dimostrare  di  avere 
sborsata  a  titolo  d'mteressi  la  somma  di 
lire  ]0ITS,!)4,  e  che  quindi,  calcolati  que- 
sti al  saggio  del  cinque  per  cento,  oen 
poco  rimanesse  da  pagarsi,  deferiva  agli 
attori  un  interrogatorio. 

Coatro  la  pronunzia  del  tribunale,  che 
sì  limitò  ad  ammettere  la  detta  prova,  si 
gravarono  tutte  le  parti;  e  la  corte  di  ap- 
pello di  Catania,  con  sentenza  del  13-18 
aprile  1890,  dichiiirava  non  eaaere  luogo 
A  deliberare  sul  capo  di  domanda  relativo 
al  pagamento  del  prezzo,  per  non  avere 
gli  attori  giusLifioiito  di  avere  resi  liberi 
dalle  ipoteche  i  terreni  venduti.  E,  sul  ri- 
flesso che  la  compratice  Neri  non  avesse 
bisogno  della  autorìzzHzioue  maritale  per 
obbligarsi  a  corrispondere  sul  prezzo  gli 
interessi  nel  ma>;giore  saggio  dell'  otto 
per  cento,  dichiarava  valido  Patto  del  16 
luglio  1>4KQ,  e  conseguentemente  la  con- 
dannava a  pagaili  nella  somma  richiesta, 
fatta  però  deduzione  delle  lire  10418,95 
per  detto  titolo  già  sborsate. 

Cotesta  aenteitZH,  siccome  contenente 
dellestatuizioni  errniieeecontraddittorie, 
fu  annullata,  in  quanto  che,  pur  ricono- 
scendo che  il  prezzo  era  nel  1890  tuttora 
inesigibile,  ritenne  poi  valida  la  obbliga- 


pagamento  del  pretto,  in  specie  quella 
di  corrispondere  gli  interenai  ad  un 
saggio  maggiore  del  legale,  in  corri- 
spetlioo  della  maggiore  dilazione  al 
pagamento  del  preito  accordatole  dal 
venditore. 


zione'dal  16  luglio  1880  fondata  appunto 
sulla  esigibilità  dello  aCesso,  e  la  qnale 
perciò  avrebbe  dovuto  invece  dichiararsi 
nulla  pei'  assoluta  mancanza  di  causa. 

Portata  la  lite  in  grado  di  rinvio  in- 
nanzi ad  altra  sezione  della  stessa  corte 
dì  Catania,  questa,  con  sentenza  del  1-14 
agosto  IU9)),  condannava  gli  eredi  della 
compratrice  Neri  nel  frattempo  defunta 
a  pagare  sia  il  prezzo,  meno  lire  206  cor- 
rispondente  allo  ammontare  di  una  ipo- 
teca non  potuta  ancora  cancellarsi,  sia  a 
corriepondere  gli  interessi  al  saggio  del- 
l'otto per  cento  dal  21  novembre  1890  in 
poi. 

La  corte,  dopo  avere  premesso  ohe,  in 
seguito  alla  fatta  esi'oìzione  dei  certificati 
constatanti  l'avvenuta  cancellazione  delle 
ipoteche  dal  fondo  venduto,  tutta  la  di- 
sputa si  rìduoeva  a  vedere  ee  la  obbli- 
gazione assunta  dalla  compratrice  Neri 
con  l'atto  del  16  luglio  1880  di  corrispon- 
dere sul  prezzn  gli  interessi  nel  maggiore 
tasso  dell'otto  per  cento  fosse  nulla  per 
mancanza  di  causa,  o  per  difetto  della 
autorizzazione  maritale,  osservò  in  quanto 
al  primo  motivo  di  nullità,  che  essendo 
scaduto  fin  dal  30  marzo  1898  il  termine 
dei  (quattro  anni  stabilito  nel  contratto  di 
vendita  pel  pagamento  del  prezzo,  e  po- 
tendo quindi  la  venditrice  Paterno  con  la 
semplice  esibizione  dei  certificati  di  cui 
sopra  costringere  in  giudizio  la  compra- 
trice Neri  a  dovere  i/lico  et  immedia- 
te sborsare  le  lire  16575,  aveva  questa 
nel  16  luglio  1880  tutto  l'interesse  di  as- 
sicurarsi che  almeno  per  altri  dne  anni 
non  sarebbe  star«  molestata  perii  detto 
titolo,  ed  ottenere  cos'i  il  tempo  necessa- 
rio per  provvedersi  della  somma  all'uopo 
occorrente.  E  si  fu  per  conseguire  una 
tale  dilazione  che  oflri  di  elevare  il  sag- 
gio degli  interessi  dal  5  all'8  per  cento. 
La  causa  dunqLie  e  reale  e  manifesta 
dell'atto  del  16  loglio  1880  stava  appunto 
nell'avere  ottenuto  la  compratrice  altri 
due  anni  di  termine  per  il  pagamento  del 
prezzo .  E,  passando  all'esame  del  secondo 
motivo  di  nullità,  osservò  ohe  l'art.  134 
del  codice  civile  determina  tassativamente 
gli  atti,  nei  quali  la  donna  maritata  devo 
essere  autorizzata  dal  marito,  e  tra  que- 
sti atti  non  havvi  la  compra.  E,  se  la 
donna  maritata  non  ha  bisogno  dell'auto- 
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Attesoché  le  diverse  censure  mosse 
sÀìa.  denuciata  sentenza  con  Punico  mez- 
zo del  ricorso  non  sono  fondate.. Par- 
tendo infatti  dal  supposto  che  il  patto 
di  non  potersi  dalla  venditrice  Paterno 
esigere  il  prezzo,  se  non  dopo  giusti- 
ficata l'avvenuta  cancellazione  delle 
ipoteche  dal  fondo  venduto,  rendesse 
soggetto  a  condizione  sospensiva  Poh- 
bligo  assunto  dalla  compratrice  Neri 
al  pagamento  del  prezzo  stesso,  i  ri- 
correnti dicono  nulla  per  assoluta 
mancanza  di  causa  la  convenzione  del 
1880;  in  quanto  che^  continuando  ^  ri- 
manere in  sospeso  il  detto  obbligo, 
per  trovarsi  gravati  tuttora  dalle  ipo- 
teche i  terreni  venduti,  non  aveva  la 
Dominata  compratrice  il  minimo  bisó- 
gno di  chiedere  ed  ottenere  con  suo 
gravissimo  pregiudizio  un'ulteriore  di- 
lazione di  due  anni  a  soddisfarlo,  una 
volta  che  quella  prima  di  quattro  anni 
concessa  nell' istromento  di  vendita 
non  era  puranco  incominciata  a  de- 
correre. Ma,  così  argomentando,  ven- 
gono i  ricorrenti  a  confondere  la  esi- 
stenza del  credito  con  la  sua  esigi- 
bilità. L' obbligo  nella  compratrice 
Neri  al  pagamento  del  prezzo  sorse 
incondizionato  e  perfetto  al  momento 
in  cui  le  parti  contraenti  acconsen- 
tirono nella  vendita,  non  ostante  che 


rìzzazioiie  del  marito  per  comprare  beni 
immobili,  può  anche  assumere  degli  ob- 
l>lighi  al  riguardo  del  pagamento  del 
prezzo,  costdtaendo  questo  uno  degli  ele- 
menti sostanziali  del  contratto  di  vendita. 
La  convenzìoDe  del  1880  fu  un  atto  ac- 
cessorio e  consequenziale  di  quello  del 
1874,  e  nell'  addivenire  al  medesimo  la 
Neri  fece  atto  di  buona  amministrazione, 
dappoiché  l'obbligo  di  corrispondere  gli  in- 
teressi nel  maggiore  saggio  dell'otto  per 
eento  ebbe  per  suo  giusto  correspettivo 
la  ottenuta  proroga  del  termine  al  paga- 
mento del  prezzo,  ed  il  discarico  dal  peso 
della  tassa  dì  ricchezza  mobile  accollatosi 
dalla  compratrice. 

Contro  questa  sentenza  ricorrono  gli 
eredi  della  Neri,  denunciando  la  violazione 
degli  art.  1104,  1108,  1109,  1110,  1113, 
1157,  1158,  1172,  1123,  1317,  1309,  1310, 
1312  del  codice  civile,  non  che  la  viola- 
zione e  falsa  applicazione  dell'  art.  134 
delio  stesso  codice,  ed  in  fine  la  viola- 
zione degli  art.  360,  361,  517  n.  2,  3,  6, 
1  codice  di  procedura  civile.  Perchè,  fino 


la  venditrice  Paterno,  per  poterlo  ef- 
fettivamente riscuotere,  dovesse  atten- 
dere il  decorso  di  quattro  anni  e 
giustificare  inoltre  nell'atto  della  esi- 
genza di  avere  reso  libero  dalle  ipo- 
teche il  fondo  venduto. 

Se  adunque  nel  188U  erano  passati, 
non  quattro,  ma  sei  anni  dallo  stipo- 
lato  contratto,  e  se  la  Paterno,  con  la 
semplice  esibizione  dei  certificati  con- 
statanti l'avvenuto  svincolo  del  fondo 
dalle  ipoteche,  avrebbe  potuto  costrin- 
gere con  tutti  i  mezzi  di  legge  la  Neri 
airimmediato»  pagamento  del  prezzo, 
è  evidente  che  la  causa  da  cui  que- 
sta fu  mossa  ad  impetrare  una  ulte- 
riore dilazione  di  due  anni,  offrendosi 
pronta  di  corrispondere  nel  frattempo 
1  relativi  interessi  in  un  saggio  mag- 
giore, stava  appunto  nel  volersi  esi- 
mere dal  pericolo  di  essere  da  un 
giorno  all'altro  costretta  a  sborsare 
la  non  lieve  somma  di  lire  16575,  che 
non  aveva  in  pronto,  e  che  sperava 
solo  di  mettere  insieme  durante  la 
nuova  proroga.  Potrà  dirsi  che  tale 
offerta  era  troppo  gravosa;  ma  ogni 
indagine  in  proposito,  oltre  che  non 
possibile  nell'attuale  sed^,  rimane  an- 
che preclusa  dall'avere  riconosciuto, 
con  sovrano  giudizio  il  magistrato  di 
merito,  che  la  Neri,  nelFobbligarsi,  in 


a  quando  non  fosse  stato  reso  libero  dalle 
ipoteche  il  fondo  venduto,  l'obbligo  al  pa- 
gamento del  prezzo  rimaneva  sospeso,  sia 
nella  sua  esecuzione,  sia  ancora  nella  sua 
esistenza,  ed  era,  soltanto  dopo  verificato 
cotesto  fatto,  che,  nascendo  e  perfezio- 
nandosi il  detto  obbligo,  avrebbe  daviito 
cominciare  a  decorrere  il  termine  di  anni 
quattro  per  eseguirlo.  D'onde  l'assoluta 
mancanza  di  causa  della  convenzione  del 
1880.  Perchè  la  moglie  può  senza  Pauto- 
rizzazione  del  marito  acquistare  beni  im- 
mobili quando  paga  il  prezzo,  impiegando 
un  capitale  che  possiede;  ma,  se,  lungi  dal 
fare  ciò,  si  obbliga  invece  a  sborsare  il 
il  prezzo,  promettendo  di  corrispondere 
sul  medesimo  gli  interessi,  allora  viene 
dessa  in  sostanza  a  contrarre  piuttosto 
un  mutuo,  ed  il  legislatore  sotto  la  espres- 
sione contrarre  mutui y  intese  compren- 
dere la  costituzione  di  qualunque  debito 
da  qualsiasi  causa  originato,  che  aggravi 
la  condizione  economica  della  donna  ma- 
ritata. Perchè  infine  la  corte  non  motivò 
a  sufficienza  sulle  questioni  della  causa  > . 
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corrispettivo  deirottenuta  proroga  di 
due  anni,  ad  aumentare  il  saggio  de- 
gli interessi,  fece  opera  di  buona  am- 
ministrazione. 

E,  riguardo  alla  denunciata  viola- 
zione ed  erronea  applicazione  delFar- 
ticolo  134  del  codice  civile,  si  rileva 
invece  manifesto  dal  contesto  dello 
stesso  che,  lungi  dal  dichiarare  la  in- 
capacità della  donna  maritata  mag- 
giore dì  età,  enumera  al  contrario 
specificatamente  e  tassativamente  gli 
atti,  che  la  medesima  non  può  com- 
piere senza  l'autorizzazione  del  ma- 
rito; e  tra  cotesti  atti  avvi  bensì  l'a- 
lienazione, non -già  l'acquisto  di  beni 
immobili.  Ora  non  può  certamente  ri- 
tenérsi estranea  al  contratto  di  com- 
pra-vendita, e  tale  anzi  da  costituire 
da  per  se  stessa  un  diverso  e  sepa- 
rato contratto  di  mutuo,  la  conven- 
.zione  con  la  quale  la  donna  maritata, 
tenuta  come  compratrice  a  pagare 
entro  un  termine  il  prezzo,  si  obbliga 
per  ottenere  una  ulteriore  pròroga  a 
sborsarlo  di  corrisponderne  gli  inte- 
ressi compensativi,  sia  pure  in  misura 
maggiore  della  legale. 

In  ultimo;  sul  lamentato  difetto  di 
motivazione,  basterà  avvertire  che 
l'atto  del  16  luglio  1880  veniva  attac- 
cato come  nullo,  sia  per  mancanza  di 
causa,  sia  per    difetto    dell'autorizza- 


(1.-2)  Precedono  nella  sentenza  le  se- 
guenti considerazioni  in  fatto  : 

«  Con  citazione  del  28  agosto  1895,  il 
sig.  Trecento  Francesco  reclamava  innan- 
zi la  pretura  di  Spoleto  contro  di  Tom- 
maso Langeli  per  i  danni  che  nelle  sue 
terre  avevano  cagionato  nel  giugno  di 
quell'anno  le  acque  del  torrente  Bazzano: 
nairrando  che  a  causa  di  opere  dal  con- 
venuto costruite  su  la  sponda  destra  lo 
argine  della  sponda  opposta  era  stato  di- 
strutto, e  le  acque,  straripando,  avevano 
invaso  e  danneggiato  le  sue  terre,  ed  al- 
tri maggiori  danni  minacciando.  È  chie- 
deva che  l'argine  rotto  venisse  ristabilito 
allo  stato  di  prima,  che  il  danno  soi!'erfco 
gli  venisse  risarcito,  e  che  idonea  cau- 
zione fosse  prestata  per  gli  ulteriori  dan- 
ni temati. 

Sebbene  da  parte  di  Langeli  si  fosse 
opposta  la  incompetenza  del  pretore,  non 
solo  per  valore,  ma  per  la  materia  con- 
testata, riferendosi  ad  un  corso  di  acque 
pubbliche,    ed  alla  legge   20  marzo   1865 


zione  maritale,  e  che  la  corte  disse, 
su  l'uno  e  sull'altro  motivo  di  nuliità, 
quanto  era  necessario  per  giustifìcar- 
ne  il  pronunziato  rigetto. 

Per  questi  molivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  rigetta 
il  ricorso  prodotto  da  Giuseppe,  Vin- 
cenzo e  Franceschina  Bulla  contro 
la  sentenza  resa  dalla  corte  di  appello 
di  Catania  li  1  14  agosto  1895. 


Sozioni  unite  15  mano  1898,  n.  152  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  diff.) 

Trecento  (avv.  Db  Bbnbdbiti  e  Lbssona^  - 
langeli  (avv.  Violati  e  Santucci)  (2) 

ACQUE  (Competenza  giudiziaria  per):  Tor- 
rente -  Rottura  ed  abbassamento  di  argini 
-  Opera  di  particolare  utilità  -  Riduzione 
in  pristino  degli  argini   rotti  ed    abbassati 

(Legge  20  marzo  1865y  alleg.  F,  art.  124), 

E'  di  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria la  domanda  con  cui  l'attore 
chiede  il  risarcimento-  del  danno  de- 


9 

SU  le  opere  pubbliche,  che  allo  art.  124 
attribuisce  esclusivamente  all'autorità  am- 
ministrativa lo  statuire  e  provvedere  su 
le  opere  che  nuocciono  al  buon  regime 
delle  acque  e  alla  conservazione  delle 
sponde;  il  pretore,  con  sentenza  del  31 
ottobre  1895;  si  dichiarò  competente,  e  or- 
dinò che  con  perizia  venissero  acclarati  i 
fatti,  su  di  cui  fondavansi  le  domande  di 
Trecento . 

Questa  perizia  ebbe  luoffo,  e  ad  essa 
altra  succedette  ordinata  dal  pretore  in 
via  di  chiarimento;  ed  i  fatti  verificati  ed 
i  giudizi  espressi  furono  i  seguenti: 

Botti  per  metri  2,50  gli  argini  ed  ab- 
bassati sino  al  livello  delle  terre  di  Lan- 
geli, tanto  di  destra  che  di  sinistra:  tale 
rottura  fatta  per  opera  delPuomo  ad  esclu- 
sivo servizio  e  utilità  di  esse:  gli  argini 
fra  quelle  terre  in  completo  abbandono, 
da  più  anni  non  riparati,  non  espurgato 
il  letto  quasi  colmo  :  un  grosso  tusto  di 
quercia  atterrato  e  posto  a  traverso  del 
torrente   ad  angolo  acuto   contro  la  cor- 
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ricato  alla  sua  proprietà  dalle  aeque 
di  un  torrente,  sboccate  fuori  dagli  ar- 
gini rotti  ed  abbassati  per  opera  del 
convenuto  per  sua  particolare  utilità, 
e  dimcmda  che,  a  fine  di  preoenire 
ulteriori  danni,  dal  magistrato  sia 
ordinata  la  riduzione  in  pristino  stato 
degli  argini  rotti  ed  abbassati. 

Vart,  J24  della  legge  20  marzo 
1865  allegato  F  statuisce  e  proooede 
su  le  opere  che  vengono  a  farsi  nei 
corsi  di  acque  pubbliche  mutando  lo 
stato  di  fatto  preesistente  alle  opere 
stesse;  e  non  è  quindi  applicabile  al 
caso  di  opere  che,  preesistendo,  diconsi 
distrutte  per  fatto  delVuomo  a  fine 
di  privato  vantaggio  e  con  la  (Conse- 
guenza del  danno  altrui^ 

Osserva  il  Supremo  Collegio  a  Se- 
zioni Unite: 

Sul  primo  motivo 

Che  la  domanda  del  ricorrente  Tre- 
cento nei  termini»^  in  cui  risulta  pro- 
posta con  la  citazione  del  1895  e  con 
le  successive  conclusioni  innanzi  la 
pretura  di  Spoleto,  avea  il  duplice  ob- 
bietto  di  venire  '  risarcito  del  danno 
arrecato  alla  sua  proprietà  dalle  ac- 
que del  torrente  sboccate  fuori  dagli 
argini,  e  di  ottenere  che,  a  fine  di  pre- 
venire ulteriori  danni,  si  ordinasse  dal 
magistrato  la  riduzione  al  pristino 
stato  degli  argini  rotti  ed  abbassati 
per  opera  del  convenuto  per  sua  par- 
ticolare utilità. 

Che  la  cognizione  del  diritto  del- 
Fattore  alla  rifazione  del  danno,  e  alla 
ulteriore  difesa  della  sua  proprietà 
minacciata  dalla  rottura  e  abbassa- 
mento degli  argini  non  poteva  decji- 


rente,  e  con  una  estremità  incassata  nel 
letto  e  conseguente  ricolmamente:  che  a 
CAUSA  di  tutto  ciò  le  acque  si  erano  spin- 
te e  scaricate  su  le  terre  di  Trecento,  ar- 
recandovi un  danno  di  lire  100  oltre  quei 
possibili  e  temibili. 

In  seguito  a  queste  relazioni,  e  alla 
domanda  di  Trecento  diretta  a  provare  la 
imputabilità  del  convenuto,  dal  pretore  si 
ordinò  con  sentenza  del  2  luglio  1896  al- 
tra perizia  agli  stéssi  fini  di  ritenersi  o 
no  responsabile  costui. 

Pendeva  intanto  innanzi  quel  tribuna- 
le lo  appello,  che  Langeli  aveva  proposto 
contro   La  prima  sentenza   pretoriale  del 


narsi  dalla  sede  giudiziaria  adita,  né 
per  le  G|uestioni  che  sollevava,  né  pel 
provvedimento  reclamato. 

Non  per  le  questioni,  che  versa- 
vano sul  fatto  e  su  la  responsabilità 
del  convenuto:  cioè,  se  la  invasione 
delle  acque  torrentizie  fosse  stata  la 
conseguenza  della  rottura  degli  argi- 
ni, e  se  dì  questa  rottura,  causa  del 
danno,  fosse  stato  autore  il  Langeli: 
e  finalmente  se  il  ristabilimento  del- 
Targine  fosse  provvedimento  efficace 
a  tutelare  Tattoré  dal  danno  temuto: 
esami  di  diritto  comune,  che  non  toc- 
cavano il  regime  delle  acque. 

Non  per. l'indole  e  la  località  di 
tale  provvedimento  :  giacché  mirava 
a  ripristinare  Targinàzibne  nelle  condi- 
zioni anteriori:  riferivasi  ad  uno  dei  cor- 
si minori  naturali  di  acque  pubbliche 
designati  colla  denominazione  di  fossi  : 
e  trattavasi  di  opera  fra  quelle  che 
sono  a  carico  esclusivo  dei  proprie- 
tari frontisti  per  difesa  dei  loro  beni. 

Che,  laddove  dall'istruzione  della 
causa  risultasse  opera  di  Langeli  la 
rottura  dell'argine,  e  responsabile  co- 
stui del  danno  che  ne  segui  al  ricor- 
rente Trecento,  la  disposizione  giudi- 
ziaria di  ridursi  le  cose  al  pristino 
stato  non  verrebbe  a  ledere  la  com- 
petenza amministrativa,  la  auale  è  li- 
mitata nell'art.  121  della  legge  2() 
marzo  1865  allegato  F  a  risolvere  le 
questioni  tecniche  che  insorgessero 
circa  la  esecuzione  delle  opere  di  ri- 
stabilimento dell'argine  colpevolmente 
rotto  ed  abbassato. 

E  tale  competenza  rimarrebbe  ab- 
bastanza salvaguardata,  tanto  dalla 
citata  lettera  dell'art.  121,  quanto  dalla 


31  ottobre  1895.  Tale  appello  fu  accolto, 
e  con  sentenza  del  28  settembre  1896  fu 
dichiarata  la  incompetenza  del  pretore  su 
le  domande  proposted  al  Fattore  Trecento, 
tanto  per  la  loro  materia,  quanto  pel  va- 
lore. 

Di  questa  sentenza  si  reclama  lo  an- 
nullamento per  cinque  mezzi  di  ricorso: 
primo  dei  quali  per  violazione  ed  erronea 
applicazione  delPai-t.  124  leg^ge  .20  marzo 
1865  modificato  con  le^ge  30  marzo  1893; 
e  degli  art.  2  e  4  legge  20  marzo  1865 
allegato  E  sul  contenzioso  amministra- 
tivo ». 
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disposizioue,  che  analogamente  ad 
essa  pronunziasse  il  giudice. 

Che  finalmente  Tart.  124  applicato 
dal  tribunale  di  Spoleto  statuisce  e 
provvede  su  opere  che  vengano  a 
farsi  nei  corsi  ai  acque  pubbliche  mu- 
tando lo  stato  di  fatto  '  preesistente 
alle-  opere;  laddove  nella  specie  rife- 
rita ed  accertata  dalle  perizie  tratta- 
vasi  delle  opere,  che,  preèsistendo-,  di- 
cevansi  distrutte  per  fatto  dell'uomo 
a  fine  di  privato  vantaggio  e  con  la 
conseguenza  del  dannò  altrui,  sicché 
tutti  i  prìncipj  richiamati  nella  denun- 
ciata sentenza  intorno  lo  art.  121  non 
trovavano  congrua  applicazione. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  di  Cassazione,  pronun- 
ziando a  Sezioni  Unite,  accoglie  il  pri- 
mo mezzo  del  ricorso  Trecento,  cassa 
nella  parte  con  tale  mezzo  impugnata 
la  sentenza  del  tribunale  civile  di  Spo- 
leto, e  dichiara  la  competenza  giudi- 
V  ziaria  nella  causa  dal  ricorrente  Tre- 
cento promossa  con  la  citazione  26 
agosto  1895  ;  salvo  a  provvedersi  dalla 
Sezione  Civile  della  Corte  sopra  gli 
ulteriori  mezzi  del  ricorso  e  su  le 
spese. 


Seziono  eivilo  17  maggio  1898,  n.  287. 

FERR3  LUZZI P.  ff.  *  PU6LIESE  REI.  ed  Est.  - 
P.  H.  CRISCUOLO 

(conci.  difF.) 

De    Giorgio    Schiavo    (avv.     Cuccja)   e 

Manca)  -  . 
Mortillaro^    collettore,  delle    imposte    in 

Castellammare  di  Palermo 

APPELLO:  Rigetto  senz'esame   -   Appell.ante 
nen.oomparso  {Cod,  di  proc,  civ.,  art,  489), 

Escluso  in  fatto  che  V appellante 
sia  comparso  all'  udienza  fissata  in  cita- 
zione, e  che  sia  stata  di  comune  accor- 
do rinviata  la  causa  ad  altra  udienza, 
e  ritenuto  inoece  che  all'  udienza  di 
citazione  ^appellante  si  mantenne  con- 
tumace, bene  è  dichiarata  la  deser- 
zione  dell'appello  in  applicazione  del- 
l'art, 489  del  codice  di  procedura 
ciò  ile. 


Atteso,  in  diritto,  che  prive  di  fon- 
damento abbiansi  a  reputare  le  do- 
glianze della  ricorrente,  per  la  sém- 
plicissima ragione  che  ad  esse  manca 
assolutamente  il  sostrato  di  fatto.  Non 
emerge  dalla  sentenza  denunciata,  e 
molto  meno  dal  certificato  del  can- 
celliere del  tribunale  civile  di  Palermo, 
esibito  in  questa  suprema  sede  di 
giudizio,  lo  estremo  sul  quale  si  po- 
tevano poggiare  le  violazioni  di  legge 
accampate  nel  motivo  di  ricorso  e, 
prima  fra  esse,  la  violazione  dello 
art.  489  procedura  civile.  Non  è,  cioè, 
in  alcuna  guisa  dimostrata  la  circon- 
stanza essenziale  che,  non  essendo 
stato  iscritto  l'appello  per  la  quinta 
udienza  di  dicembre,  e  nemmeno  per 
quella  del  22  ,  gennaio  1897,  fissata 
dallo  appellato  Mortillaro,  resosi  di- 
ligente, sia  stata,  di  comune  accordo 
fra  le  parti,  rinviata  la  causa  alla 
udienza  del  5  febbraio  1897,  nella 
quale  venne  messa  in  deliberazione, 
sempre  in  contumacia  degli  appellanti, 
e  fu  poscia  decisa  con  la  sentenza 
oggi  impugnata.  In  questo  stato  di 
cpse,  e  dovendo  ritenere  i  fatti  nel 
modo,  nel  quale  sono  narrati  dalla 
sentenza  medesima,  la  verità  sola  che 
è  lecito  dedurre  si  è  che  gli  appel- 
lanti ebbero  a  mantenersi  .sempre 
contumaci.  E,  se  tali  essi  furono  e  si 
mantennero,  non  era,  né  poteva  es- 
sere inibito  al  tribunale  di  dichiarare 
la  loro  contumacia  e  rigettare  senza 
esame  il  loro  appello.  Il  diritto,  ga- 
rantito dal  citato  art.  489  procedura 
civile  alla  parte  appellata,  non  era 
stato  per  nulla  vulnerato,  ed  integro 
era  il  dovere  dei  giudice  enunciato 
nelTariicolo  medesimo.  Tutto  il  ragio- 
namento, quindi,  contenuto  nel  ricorso 
e  fondato  su  la  supposizione  che  alla 
udienza  22  gennaio  1897  gli  appel- 
lanti siano  comparsi  e  col  consenso 
loro  la  causa  sia  stata  rinviata  al  5 
febbraio,  cade  di  peso  perchè  senza 
base  che  sorreggere  lo  poteva. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  (contro 
la  sentenza  del  tribunale  civile  di 
Palermo,  del  15-19  febbraio  1897). 
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SttiwN  ciiilt  24  M|gi(  1888,  *,  288  (I). 

8NIGLIERI P.  P.  -  IKHOCEIIII  Rei.  td  Est.  - 
P.  M.  QUARTA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Finanze  (avv .  er.  Oorno)  - 
Deputazione  Pravinclale  di  Milano  (avv. 
Gabba)  (2) 

TASSA  RICCHEZZA  MOBILE  :  Ruoli  supple- 
tivi -  Redditi  non  tompresi  nei  ruoli  prin- 
eipali  -  Giudicato  -  Creditore  -  Cumulo  ^'in- 
teresei  per  annualità  anteriori  al    triennio. 


(1-2)  I  fatti  e  atti  della  causa  so^o 
esposti  come  segue  nella  decisione  della. 
Corte: 

«  Una  sentenza  resa  dal  tribunale  di 
Milano  li  24  giugno  1891,  confermata  in 
grado  di  rinvio  dalla  corte  di  appello  di 
Torino  li  2  luglio  1892,  dichiarava  la  Pro- 
vincia di  Milano  debitrice  verso  le  Pro- 
vincie Venete,  per  conguaglio  delle  requi- 
sizioni operate  dalle,  truppe  austriache 
negli  anni  1848- 1849,  della  somma  di  lire 
639494,:I4,  con  gli  interessi  legali  dair8 
logUo  1873. 

Procedutosi  nel  settembre  1893  dalla 
agenzia  delle  imposte  allo  accertamento 
di  ufficio  della  tassa  di  ricchezza  mobile 
dovuta  sui  detti  interessi,  la  Provincia  di 
Milano,  a  cui  in  base  alV  art.  15  della 
legge  24  agosto  1877  era  stato  notificato 
0  relativo  avviso  di  pagamento,  produ- 
eeva  reclamo  in  via  amministrativa,  so- 
stenendo che  il  cumulo  degli  interessi 
da  quel  giudicato  attribuiti  rappresen- 
tava un  capitale,  non  già  un  reddito. 

La  commissione  comunale,  pur  di- 
cendo infondato  l'addotto  motivo  di  re- 
clamOf  ritenne  tassabili  le  sole  annualità 
posteriori  al  1890,  sul  riflesso  che  le  pre- 
cedenti dovessero,  in  applicazione  dell'art. 
59  della  sopracitata  legge,  dichiararsi  pre- 
scritte. Però,  tanto  la  commissione  pro- 
vinciale, quanto  la  centrale  riconobbero 
invece  regolare  e  legittimo  l'operato  del< 
Tagenzia  delle  imposte. 

Allora  la  Provmcia  di  Milano  |)ort6 
la  questione  innanzi  l'autorità,  giudiziaria, 
chiedendo  che  la  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile fosse  limitata  agli  interessi  decorsi 
dal  1890  in  poi,  ma  il  tribunale  respin- 
geva co  testa  dimanda;  all'opposto  la  corte 
di  appello  di  Milano  raccolse  con  sen- 
tenza deirS  lu|;lio  1897,  riducendo  la  do- 
vuta tassa  a  lire  22498,21,  e  condannando 


L'art,  59  della  legge  24  agosto 
1877  sulV imposta  di  ricchezza  mobile^ 
secondo  cui  la  facoltà  di  poter  iscri* 
vere  nei  ruoli  suppletioi  i  redditi  non 
stati  compresi  nei  ruoli  principali  è 
limitata  soltanto  per  i  redditi  del' 
Vanno  in  corso  e  per  quelli  dei  due 
anni  precedenti^  presuppone  di  neces- 
sità che  i  redditi,  sui  quali  l'imposta 
era  dovuta,  sussistessero  all'epoca  del- 
la formazione  dei  ruoli  principali,  e 
che,  pur  sussistendo,  non  fossero  stati 
o  per  mancata  denunzia,  o  per  inav- 
vertenza e  colpa  deiragente,  compresi 
nei  ruoli  meaesimi;  ma  non  è  quind' 
tale  articolo  applicabile    nel   caso  In 


la  finanza  a  restituire  il  di  più  per  cotto 
in  lire  75583,90. 

Considerò  la  corte  che  la  facoltà  con- 
cessa  dall'art.  59  di  potere  iscrivere  nel 
ruoli  suppletivi  i  redditi  non  stati  com- 
presi nei  ruoli  principali  è  limitata  sol- 
tanto per  i  redditi  dell'anno  in  corso,  e 
per  quelli  dei  due  anni  precedenti,  giac- 
che l'azione  della  finanza  ^er  le  imposte 
riferentesi  agli  anni  anteriori  è  assoluta- 
mente dichiarata  prescritta .  Inutile  quindi 
il  distinguere  tra  redditi  già  esistenti  e 
redditi  sorti  di  poi,  ossia  verificatisi  entro 
il  triennio,  sebbene  relativi  ad  annualità 
anteriori.  Come  pure  inapplicabile  il  prin- 
cipio: cantra  non  valentem  agere  non 
currit  praescriptio\  trattandosi  di  una  di- 
sposizione di  'iegg'Q  finanziaria,  che  limita 
il  diritto,  ossia  la  facoltà  di  tassare  ad 
un  determinato  stato  di  cose,  e  cioè  a 
quei  redditi,  che  unicamente  si  riferiscono 
all'anno  in  corso  ed  ai  due  anni  prece- 
denti. £,  se  nel  caso  di  dolosa  occulta- 
zione di  redditi  non  possono  questi  essere 
più  colpiti  di  imposta,  se  anteriori  all'an- 
no in  corso  ed  ai  due  precedentfi,  lo 
stesso  ed  a  più  forte  ragione  deve  dirsi  pei 
redditi  tardivamente  riconosciuti  mediante 
giudicato.  Logica  pertanto  e  giusta  la 
deliberazione  della  commissione  comunale, 
che  ebbe  a  limitare  la  controversa  tassa 
alle  sole  annualità  di  interessi  decorsi 
dal  1890. 

Contro  di  questa  sentenza  ricorre  la 
finanza  denunciando  con  unico  mezzo  la 
erronea  interpretazione  ed  applicazione 
dell'art.  59  della  legge  24  agosto  1877, 
la  violazione  del  combinato  disposto  degli 
art.  ],  2,  3  della  stessa  legge,  nonché  il 
disconoscimento  del  principio  cantra  non 
valentem  agere  non  currit  praescriptia  : 
art.  2120  codice  civile  ». 
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cui  per  aopraocenulo  giudicato  venga 
rieonoteiuto  nel  creditore  il  diritto  al 
pagamento  di  un  cumulo  di  interenai 
riferibili  in  parte  ad  annualità  ante- 
riori al  triennio. 

Attesoché  ai  duplice  scopo,  sia  di 
impedire  che  dei  redditi  di  ricchezza 
mobile,  sol  perchè  non  stati  compresi 
per  una  qualunc^ue  ragione  nei  ruoli 
principali,  sTuggissero  all'obbligo  della 
mipnsta,  siu  di  fissare  un  termine  al- 
l'utile esercìzio  dell'azione  per  il  pa- 
gamento della  imposta  stessa,  l'art.  59 
della  legge  24  agosto  1877  dà  facoltà 
all'agente  di  iscrivere  tali  redditi  io 
ruoli  suppletivi,  ma  per  le  sole  im- 
poste rìleribili  all'anno  in  corso  ed 
ai  due  anni  precedenti,  dovendo  per 
Quelle  anteriori  ritenersi  prescritta 
I  azione  della  finanza.  Il  detto  arti- 
colo adunque,  come  ognuno  vede,  sup- 
pone' di  necessità  che  i  redditi  sui 
r|uali  la  imposta  era  dovuta  sussi- 
stessero alla  .epoca  della  formazione 
dei  ruoli  principali,  e  che,  pur  sussi- 
stendo, non  fossero  stati  o  per  man- 
cata denunzia,  o  per  inavvertenza  e 
colpa  dell'agente,  compresi  nei  me- 
desimi; perocché,  se  invece  in  quella 
epoca  inesistenti,  non  avrebbero  .  po- 
tuto essere  né  denunziati,  oè  accer- 
tali di  ufficio,  e  non  saprebbe  poi 
concepirsi  Is  prescrizione  di  una  a- 
zione  prima  che  questa  avesse  vita. 
L'onere  infatti  defla  imposta  sorge 
col  sorgere  e  prodursi  del  reddito,  ed 
è  appunto  quando  sorge  e  si  produce 
il  reddito  che  nasce  l'azione  della  fi- 
nanza al  j>agamento  della  relativa 
imposta.  Ora  nel  caso  si  ha  che  con 
sentenza  della  corte  di  appello  di  To- 
rino del  2  luglio  1892,  confermatoria 
di  ultra  resa  dal  tribunale  li  24  giu- 
gno 1891,  la  provincia  di  Milano  venne 
riconosciuta  debitrice  verso  le  prò 
vincie  Venete  della  somma  di  lire 
G:-iy594,24  con  gli  interessi  cinque  per 
cento  dal  giorno  8  luglio  1873.  Se  a- 
duiK^ue  fu  soltasito  in  forza  di  un  tale 
giudicato  che,  col  sorgere  e  prodursi 
dei  reddito  costituito  dal  cumulo  delle 
attribuite  annualità  di  interessi,  nac 
quu  pure  contemporaneo,  e  l'obbligo 
nel  reddìtuario  al  pagamento  della 
corrispondente    imposta,    e    l'azione 


della  finanza  ad  esigerla,  ne  segue 
che  niun  addebito  poteva  farsi  alra- 
gente  per  avere  dal  1873  al  1892  o- 
messo  di  iscrivere  nei  rispettivi  ruoli 
principali  le  singole  annualità  di  un 
reddito  in  allora  inesistente,  e  che  il 
limitare  i!  diritto  delta  finanza  ad  e- 
sigerele  imposte  sulle  sole  annualità 
posteriori  al  1890  equivarrebbe  a  ri- 
tenere, che  una  azione  potesse  pel 
non  esercizio  restare  prescritta  anche 
prima  del  suo  nascimento.  Opportuno 
al  certo  di  limitare  ad  no  triennio  gli 
effetti  della  tassazione  retroattiva  a 
mezzo  di  ruoli  suppletivi,  potendo  riu- 
scire troppo  gravosa  la  coattiva  esi- 
genza della  imposta  sopra  redditi  da 
molto  tempo  prodottisi  e  già  comple- 
tamente consumati,  ma  sarebbe  im- 
possìbile il  volere  riscontrare  cotesto 
motivo  dì  opportunità  nel  caso  del 
tutto  diverso,  in  cui  il  reddito,  sebbene 
costituito  da  un  cumulo  di  interessi 
riferibili  in  parte  ad  annualità  ante- 
riori al  triennio,  venga  però  a  sor- 
gere ed  a  prodursi  di  fatto  nel  mo- 
mento invece,  in  cui  viene  assogget- 
tato a  tassazione.  La  denunziata  sen- 
tenza pertanto  non  interpretò  nel  suo 
vero  senso  il  sopracìtato  art  59,  di- 
cendolo applicabile  nella  specie;  e 
conseguentemente  ìl  proposto  mezzo 
di  ricorso  merita  di  essere  accolto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  resa 
tra  le  parti  dalia  corte  di  appello  di 
Milano  li  8  luglio  1897.  e  rinvia  pel 
nuovo  esame  la  causa  alla  corle  di 
appello  di  Torino. 


SiiiiM  chili  18  Mtii  laSI.  1.  IS7. 

GHIGUERIP.  P.  ..PDGLimRel.  init.- 
r,  li.  CRISGUOLO 


Finanze:  Int.  di  Potenza  (avv.    er.   Ric- 
cardi) - 

RtndSna  (avv.  Sahiohartino] 

ESECUZIONE    IMMOBILIARE:    Acquitto    par 
parMna  da  nominarti  -  Procuritore  -   Li- 
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mila  del  mandato  -  Acquieto  per  conto  di 
p«r8«aa  determinata  •  Preeedente  accordo 
con  altra  persona  -  Dirftto  di  '  proprìotft  - 
Anaiadieauione  d'immobile  airasta  pubblica 
-  Contratte  anteriore  con  altra  persona  - 
Sontaaza  di  condanna  -  Trasferimento  di 
pro|priot4. 

fi  procuratore,  che  ha  da  una  per- 
MOfta  r incarico  di  acquistare  un  im- 
ntnbile  dinasta  pubblica,  non  può  am- 
piiar^  i  limiti  del  mandato  conferitogli 
acquistando  anche  per  ùn*altra  per- 
sona. 

Se  rtn  procuratore  si  rende  aggiu- 
dicaiarin,  all'  asta  pubblica^  di  un 
immobile  in  nome  e  per  conto  di  una 
persona  determinata^  nessun  diritto 
sapra  tale  immobile  compete,  inforza 
eie  ir apff  indicazione,  ad  un  altra  per-^ 
sona,  anche  se  tra  essa  e  il  mandante 
fosse  interoenuto  un  accordo  prima  che 
ragffiuclicazione  avesse  acuto  luogo. 

Se    prima    deir aggiudicazione   di 
un  immobile  all'asta  pubblica    inter- 
viene fra  due  persone  un  accordo  di- 
retto  a  dividersi    l'immobile    di    cui 
uno  si  sia  reso  acquirente,  e  se  dopo 
Vaggiudicctzione  V acquirente  non  vuole 
eseguire  il  patto,  di  modo  che  Valtro 
è  costretto  ad  adire  le  vie  giudiziarie, 
edl   ottiene  una  sentenza  che  condanna 
l'acquirente   a    restituire    una   parte 
dello  immobile,  si  verifica    in    forza 
di   questa  sentenza  traslazione  di  pro- 
prietà agli  effetti  della  tassa    di   re- 
gistro. 

Atteso,  IN  PATTO,  che  con  delibera- 
zione SO  ottobre  1887  il  tribunale   ci- 
vile di  Melfi  abbia  dichiarato   aggiu- 
dicatario» per  persona  da   nominare, 
l'avvocato    Pasquale    Piceca,    di    un 
terreno,  situato  in  contrada  Salvanaro, 
territorio  dì  Forenza,    pel    prezzo    di 
lire  3505,00  ed  espropriato  in    danno 
di  certi  Quinanti.  Nel  termine  di  legge 
il  Piceca  dichiarò  che  l'eifettivo  acqui- 
rente dello    immobile    era    il    signor 
Nicola  Solimene.  Fin  dal  giorno  pre- 
cedente all'aggiudicazione,  intanto,  fra 
questo  S3limene  ed  il  signor  Pasquale 
Rendioa    aveva    avuto    luogo,    sotto 
forma  di  scrittura  privata,  una    con- 
venzione, con  la  quale  erasi  stabilito 
che  il  fondo  in  parola  si  dovesse  in- 
tendere acquistato  da    Solimene   per 


la  parte  arativa  e  da  Rendina  per  la 
parte  boscosa,  e  sarebbesi  dovuto  rir 
partire  fra  loro  il  prezzo  d'ineapto  in 
proporzione  della  parte  rispettiva- 
mente acquistata  da  ciascuno. 

Questa  convenzione  die  occasione 
ad  un  giudizio,  intentato  da  Rendina 
contro  Solimene  davanti  al.  suddetto 
tribunale  di  Melfi,  allo  scopo  di  sen- 
tire dichiarare  tenuto  il  Solimene  a 
riconoscere  e  mantenere  i  diritti  spet- 
tanti al  Rendina.  Le  costui  domande 
vennero  respinte  in  prime  cure,  ma 
la  sezione  della  corte  di  appello  di 
Potenza,  dopo  lo  espletamento  di  un 
esame  testimoniale,  accogliendo  il 
gravame  di  Rendina,  con  decisione  del 
16  giugno  1890,  dichiarò  che  per  ef» 
fetto  della  privata  scrittura,  di  sopra, 
mentovata,  la  parte  boschiva  del  fondo 
Salvanaro,  aggiudicato  a  Solimene,  si 
apparteneva  al  Rendina,  ed  all'uopo 
ordinò  che  di  questa  parte  si  fosse, 
a  mezzo  di  perizia,  eseguito  il  distacco 
a  favore  di  lui.  Prescrisse  ancora  al 
perito  di  valut9.re  quale  fosse  la  parte 
del  prezzo  di  subasta  corrispondente 
alla  quota  in  parola,  ed  impose  a 
Rendina  di  versare  nell^  pubbliche 
casse  dello  Stato  questo  prezzo  a  fa- 
vore della  massa  dei  creditori.  L^  pe- 
rizia ebbe  luogo  ed  alla  part^  boscosa 
del  fondo  fu  attribuito  il  valore  di  lire 
3476,  commettendosi  dal  perito  un  evi- 
dente eccesso  dai  limiti  del  mandato 
affidatogli  dal  magistrato,  che  aveva 
espressamente  parlato  di  ripartizione 
del  prezzo  d'incanto. 

La  narrazione  in  sintesi  delle  cir- 
costanze precedenti  serve  come  spie- 
gazione della  causa  presente  che  ebbe 
principio  nel  1892.  Fu.  nel  marzo  di 
tale  anno  che  il  ricevitore  dello  uf- 
fizio di  Potenza,  ritenendo  essersi  av- 
verato, per  effetto  della  scrittura  pri 
vata  del  1887  e  della  sentenza  della 
corte  di  appello  del  1890,  un  trasfe- 
rimento di  proprietà  a  prò  di  Rendina, 
ingiunse  a  costui  di  pagare  la  tassa 
di  lire  168,00.  Il  Rendina,  avendo  inu- 
tilmente fatto  ricorso  nella  via  am- 
ministrativa, nel  30  ottobre  1893  pagò 
la  tassa,  che  gli  era  stata  imposta, 
e  le  spese,  ma  nel  23  luglio  1895  si 
rivolse  al  magistrato  per  ottenere 
una  dichiarazione  che  la    tassa    non 
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ToEse  dovuta  e  per  lo  meno  che  Tosse 
presfritta.  Il  iribunate  civile  di  Po- 
tenza, davanti  al  quale  egii  convenne 
rintendenxa  di  finanza,  come  legit- 
timo rappresentante  dell'anuninistra- 
7Ìone  de!  demanio,  con  pronunziato 
d.'l  dicembre  183S,  mentre  da  iin  lato 
rigettava  'la  ei'cezione  di  prescrizione. 
accoglieva,  dall'altro,  la  domanda  del 
Rendina  e  di  cpnseRuenza  condan- 
nava l'Intendente  a  rimborsare  all'at- 
lore  la  somma  di  lire  185.20  una  agli 
interessi  legali  dal  di  della  dojnanda 
t<d  alle  spese  del   giudizio. 

[.a  soccomhente  amministrazione 
(irodusKC  appello  avverso  la  sentenza 
in  parola,  ma  non  ebbe  migliore  for- 
tuna, in  qnanto  che  la  corte  di  ap- 
pello di  Potenza,  con  decisione  28 
iuglio-4  agosto  1896,  plaudendo  alle 
considerazioni  addotte  dall'appeilata 
sentenza,  respinse  il  gravame. 

Base  fondamentale  del  ragiona- 
mento di  questa  decisione  evidente- 
mpnie  si  appalesa  lo  avere  ritenuto 
che  Rendina  fosse  divenuto  proprie- 
tario della  parte  boscosa  del  -fondo, 
in  forza  della  privala  convenzione 
interc'diita  fra  lui  e  Solimene,  e  che 
il  gindizio  contro  costui  intentato  non 
avesse  avuto  altro  fine  che  quello  di 
far  riconoscere  il  proprio  diritto  già 
acquistato  in  epoca  anteriore  agli  in- 
canti. Non  poteva,  percii\,  reputarsi 
verificata  alcuna  traslazione  di  nro- 
prieià  ds  parte  di  Solimene  a  Ren- 
dina per  effetto  di  tAle  giudizio,  ma 
soltanto  erasi  dato  luogo  all'asse- 
gnazione effettiva  dì  una  quota  di 
l'ondo  già  acquistata.  Era,  quindi,  da 
considerare  come  sufficiente  il  paga- 
mento delta  tassa  proporzionale  su 
l'aggiudicazione  dell'intpro  fondo,  fatta 
al  Solimene,  ed  ingiusta  ogni  ulteriore 
prelesa  dell'  Amministrazione  dema- 
nialp. 

Del  pronunziato  in  parola  ha  do  - 
mandato  la  cassazione  l'Amministra- 
zione del  demanio,  la  quale  presenta, 
a  sostegno  della  sua  domanda,  il  se- 
guente unico  motivo: 

Violazione  degli  art.  1447  e  se- 
guenti. 1143  e  seguenti  codice  civile 
■1,  5.  Ci  e  42  l''gge  sul  registro. 

Atteso,  IN  DIRITTO,  che  fondate  siano 
da  considerare  le  lagnanze  detla    ri- 


correnle,  vuoi  perchè  la  denunciata 
senten7.a  avrelitie  dato  all'aggiudica- 
zione del  1887  una  efficacia  ed  una 
estensione  non  consentite  dal  fatto 
e  dalla  stessa  Ìndole  intrinseca  del 
titolo,  vuoi  perchè  avrebbe  negato  alla 
decisione  del  16  giugno  1890  la  virtù 
di  trasferire  nel  Rendina  un  diritto  di 
proprietà,  positivo  e  concreto,  la  cui 
traslazione  era  finalità  precipua  delta  - 
decisione  medesima.  Non  fa  mestieri 
di  lungo  ragionamento  per  mostra- 
re la  verii;\    di  questa    duplice  affer- 

Secondo  i  fatti,  ammessi  dalla 
sentenza,  il  procuratore  signor  Piceca, 
che  aveva  licitalo  per  persona  da 
nominare,  ed  al  quale,  in  tale  condi- 
zione, era  rimasto  aggiudicatoli  fondo 
espropriatd,  dichiara  che  l'unico  ac- 
(]uirente,  di  questo  ultimo,  nel  cui 
interesse  egli  aveva  agito,  fosse  il 
Solimene. 

Conseguenza  diretta,  nascente  da 
questo  fatto,  era  ed  è  quella  che  a 
Solimene  solo  e  non  ad'  altri  avesse 
potuto  giovare  l'aggiudicazione  nel 
senso  pratico,  giuridico,  cioè  che  solo 
in  testa  a  lui,  e  non  in  comune  con 
altri,  fosse  passato  il  diritto  di  pro- 
prietà su  la  cosa  venduta  alla  pub- 
blica asta.  Il  concetto,  che  a  questo 
diritto  avesse  potuto  partecipare  ab 
origine,  et  immediate  il  Rendina,  uni- 
camente perchè  un  accordo  conven- 
zionale aveva  avuto  luogo  fra  costui  e 
Solimene  innanzi  che  l'aggiudicazione 
avvenisse,  è  affatto  bandito  dal  tenore 
della  dichiarazione  Piceca,  dalla  in- 
Huenza  giuridica  di  essa  e  dal  prin- 
cipio fondamentale  che  regola  i  di- 
ritti e  doveri  di  ciascuno  nel  campo 
delle  contrattazioni.  Nessuno  può  sup- 
porsi  siasi  obbligato  aell'  interesse 
altrui  quando  ha  assunto  la  obbliga- 
zione esclusivamente  nel  proprio  nome  ■ 
e  nello  interesse  proprio.  Né  il  man- 
datario speciale  dì  determinata  per- 
sona, in  determinato  negozio,  puote 
ampliare  i  limiti  del  mandato  confe- 
ritogli assumendo  di  essere  stalo  in- 
caricato anche  da  un  altro  :  ciò  tro- 
verebbe ostacolo  nel  fatto  a  nel  titolo, 
per  virtiì  del  quale  egli  è  stato  rive- 
stilo del   mandato    che    ha   eseguito. 

Nel  caso   concreto,    lo   si   ripete, 
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ne&nco  questo  si  è  verificato,  in  quanto 
che  il  Tnandatarìo,  nella  sua  legale 
dicViiar-azione,  si  è  limitato  bene  o 
male  acl  enunciare  come  suo  man- 
da.cite  il  Solimene,  nel  cui  solo  nome 
e  nel  cui  esclusivo  interesse  disse  di 
ax'ere    operato. 

In    questo  stato  di  cose,  e    poiché 
per     espresso    disposto '  dall'art.    678 
procedura    civile    l'acquisto    fatto    Ri- 
Tasta    pubblica  per  terza  persona  dal 
procu^a.tore  esercente   porta    la    con- 
seguenza   che  la  vendita  si  debba  in- 
tendere   fatta  a  questa  persona  e  non 
ad    altri,    h   evidente  come  dalla    sen- 
tenza,   di  aggiudicazione  nessun  diritto 
potesse    essere    derivato    al    Rendina 
su    la    cosa  venduta,    perchè   da    nes- 
sun   elemento    sorge    la    comparteci- 
pazione,  ma  nel  conferimento  del  man- 
dalo   al  Piceca  e  nella    dichiarazione 
renduta   da  costui   intorno    alla    per- 
sona  a  prò  della  quale  si    era    effet- 
tuato   l'acquisto. 

Kselusa,    quindi,    nei    riguardi    di 
Xtendina  ogni  legittima  efficacia  della 
dicbiarazione  in  parola  e  della    sen- 
tenza  di   aggiudicazione,  che  fu  titolo 
di   acquisto  del  fondo  Salvanaro    pel 
solo   Solimene,  non    può    trovarsi    in 
altro    elemento  la  ragione  del  dominio 
ad   esso    Solimene    Rendina^   derivato 
e   da   lui   reclamato,  se  non  nella  ces- 
sione  fattagli  di  parte  del  fondo   dal- 
l'unico proprietario  di  questo   ultimo.' 
Questa     cessione,    o,  per    essere    più 
esatti,  questa  ammissióne  a   narteci* 
pare   della  proprietà  del    fondo,    non 
emerge   a  rigore  che    dalla    sentenza 
della  corte  di  appello  del  giugno  1890, 
fa  quale,  muovendo  dall'incontro  della 
due  volontà,    rivelato    dalla  scrittura 
privata    del  1987,  e  disconosciuto  da 
Solimene    (il    qbale    ebbe    anche    ad 
eccepirne  la  nullità  e   la    inefficacia) 
e  fondandosi  su  le  risultanze    di    un 
mezzo  istruttorio,  disposto  allo  scopo 
di  accertare  che  realmente  una  con* 
venzione  aveva  avuto  luogo  fra  i  due, 
e  che  il  rispetto    alla   esecuzione   'di 
essa  era  stato   formalmente    assunto 
da  Solimene,  statui    in    modo    sicuro 
sul    diritto    del    Rendina    ed    obbligò 
Solimene    a    rilasciare    a    costui    la 
parte  del  fondo,   che    per    effetto    di 
quello  accordo  di  volontà  a   Rendina 


doveva  essere  devoluto.  E,  se  nel 
fatto  è  questa  decisione  del  magi- 
strato, che  proclama  in  modo  tassa- 
tivo e  concreto  il  diritto  di  proprietà 
del  Rendina  sul  fondo  in  quistione, 
tanto  che  costringe  Solimene  a  subi- 
re il  distacco  di  una  parte  di  esso, 
non  vi  ha  chi  non  veda  come  il  tì- 
tolo legittimo  di  Rendina  a  possedere 
la  quota  boschiva  del  cespite  venduto, 
agli  incanti,  consista  nella  decisione 
medesima.  E'  da  questa  fonte  che  ad 
esso  Rendina  proviene  il  diritto  alla 
libera  disponibilità  di  quella  parte  di 
fondo,  ed  è  questo  il  titolo  che  chia- 
risce la  partecipazione  di  lui  al  do- 
minio del  cespite  espropriato. 

Se  il  Solimene,  lungi  dal  discono- 
scere le  conseguenze  derivanti  dalla 
scrittura  del  1887^  lungi  dalPoppu- 
gnare  la  efficacia  del  vincolo  giuri- 
dico che  essa  creava,  lungi  dallo  ec- 
cepirne la  nullità,  avesse  creduto 
eseguirla  volontariemente,  riconoscen- 
done valore  ed  effetti,  il  fatto  suo 
sarebbe  valso  a  dare  in  prò  del  Ren- 
dina alla  deliberazione  di  aggiudica- 
zione del  tondo  una  modificazione  in 
quanto  alla  dichiarazione  di  proprietà. 
Questa  non  sarebbe  stata  più  esclusiva- 
mente del  solo  Solimene,  ma,  pel  fatto 
volontario  di  costui,  una  parte  ne  sa- 
rebbe passata  jure  al  Rendina.  Egli, 
invece,  costrinse  questo  ultimo  al 
giudizio,  il  giudizio  offri  luogo  alla 
sentenza  del  1890,  è  da  questa  che 
viene  canonizzato  il  diritto  di  Ren- 
dina sulla  metà  del  fondo,  è  dessa 
che  si  è  sostituita  alla  convenzione 
o  che  per  lo  meno  ne  ha  chiarito  il  fine 
ed  ha  tenuto  luogo  della  mancata 
volontaria  esecuzione. 

Non  è  quindi  esatto  ciò  che  ri- 
tiene la  impugnata,  sentenza:  trat- 
tarsi, cioè,  aella  ripetizione  di  una 
tassa,  già  pagata  dalle  stesse  parti 
e  per  lo  stesso  oggetto.  La  tassa 
proporzionale  su  Taggiudicazione  fu 
pagata  nello  interesse  e  per  conto 
dello  unico  aggiudicatario,  il  Solimene, 
quando  il  diritto  di  proprietà  su  parte 
del  fondo  aggiudicato  era  da  lui  con- 
trastato, o,  per  lo  meno,  disconosciuto 
a  prò  di  Rendina.  Fu  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Potenza  che 
die  alla  convenzione  il  vigore  neces- 
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sario  e  che  proclamò  il  diritto  del 
Rendìna:  questi  non  può  legalmente 
sottrarsi  al|e  conseguenze  delTart.  12 
della  legge  13  settembre  1774. 

Per  questi  molivi: 

La  Cassazione  accoglie  il  ricorso, 
e  per  lo  effetto  cassa  la  impugnata 
sentenza  28  luglio-4  agosto  1896  della 
sezione  di  corte  di  appello  di  Po- 
tenza, -e  rinvia  la  causa  per  novello 
esame  alla  coite  di  appello  di  Napoli. 


Saziono  clvilo  21  ma|^gio  1898.  n.  294. 

PETRELLA  P.  ff.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est  - 
P.H.  RIBHEni 

« 

(conci,  conf.) 

Leone  (avv.  Lo  Monaco  e  NardellO  - 
Demanio:  Ricevitore  del  registro  in  Mor- 
manno  (avv.  er.  Gbnovbssi) 

COMPETENZA  PER  VALORE:  Azione  reale 
immobiliare  -  Rivendicazione  di  fondo  - 
Frutti  indebitamente  percetti. 

Eccede  la  competenza  pretorìale 
la  causa  in  cui,  oltre  la  rivendica- 
zinne  e  il  rilascio  di  un  fondo,  il  cui 
valore^  determinato  a  norma  dell* art, 
79  del  codice  di  procedura  eioiley  sia 
inferiore  alle  lire  1500^  si  chiedono 
insieme  i  frutti  indebitamente  percetti 
dal  eonoenuto,  tanto  piii  se  i  frutti 
stessi  siano  da  liquidarsi  in  separata 
sede  di  giudizio. 

Considerato,  in  diritto,  che  real- 
mente fondata  si  appalesi  Taccusa 
mossa  dalle  parti  ricorrenti  contro  la 
denunciata  sentenza.  Questa,  infatti, 
per  dichiarare  bene  invocata  la  giu- 
risdizione pretoriale  e,  quindi,  infon- 
data la  eccezione  d'incompetenza  sol- 
levata dagli  appellanti,  opinò  che  nel- 
la specie  il  valore  della  causa  fo^ise 
esclusivamente  determinato  dalla  do- 
manda principale,  che  ritlette  la  pro- 
prietà delTimmobile  in  qnistione,  e 
ciò  ai  sensi  delPart.  72  procedura  ci- 
vile, e  che,  di  fronte  a  tale  domanda, 
quella    relativa  alla  generica   rivalsa 


di  frutti    si  presenta  <;ome    accesso- 
ria e  deve  seguire    la    principale    ai 
sensi  delTart.  00  della  stessa  proce- 
dura. Ora  non  vi  ha  chi  non    vegga 
come  questa  considerazione  della  sen- 
tenza, integralmente    qui    riprodotta, 
si  fondi  sopra  un  equivoco  di  fatto  e 
su  palese  errore  di  diritto.  Equivoco 
di  fatto,  in  quanto  che  dal  libello  in- 
troduttivo del  giudizio  e  dai  successivi 
atti  di  lite  furono  due  le  cose    richie- 
ste simultaneamente  ^dall'attrice    am- 
ministrazione:  rilascio   dell'immobile, 
rivalsa  dei  frutti  indebitamente  perce- 
piti. Il  cumularsi  di  queste  due  cose, 
delle  quali  mia  era  assolutamente  in- 
determinata, né    prontamente    deter- 
minabile nella  sua  vera    e    concreta 
quantità,  avrebbe  dovuto  bastare  per 
ritenere  sorpassato  il  limite  della  giu- 
risdizione del  pretore.  E   questa  veri- 
tà  appare   maggiormente  manifesta, 
quando  si  porga    mente    alla    circo- 
stanza   dello    essersi    domandato,    e 
statuito,  che  la  liquidazione  di  questi 
fondi  dovesse  aver  luogo  in  separala 
sede  di  giudizio.  Anche  a    voler    se- 
guire il  precetto  dell'art.  72  era  me- 
stieri riflettere  che  la  domanda   jion 
si  limitava  al  mero  rilascio    del    ccr 
spile,  e  quindi  il  valore  di  questa  do- 
manda non  poteva  esser  determinato 
dal  solo  prezzo  assegnato  dalTattore 
a  questo  cespite:  erano  due  i    coeffi- 
cienti  che   dovevano  conqorrere  alla 
fissazione  di  questo  valore  ed  uno  di 
questi  coefficienti  era  come  si  è  det- 
to, di  uno  ammontare  illimitato  nel  mo- 
mento in  cui  fu   proposta  l'azione  dal 
demanio.  Subentrava,  perciò,  la  norma 
prescritta  dall'art.  81  procedura  civile, 
e  di  con'seguenza  la  domanda  proposta 
esorbitava  doi  confini  della   giurisdi- 
zione pretoriale.  Né  la  circostanza  di 
essersi   rinviata    la    liquidazione    dei 
frutti  ad  altra  sede  di  giudizio   pote- 
va aver  per  effetto  il  farla   rientrare 
in  tale  giurisdizione,  imperocché  non 
dagli  eventuali  provvedimenti  del  giu- 
dice, ma  dal  valore  della    originaria 
domanda  giudiziale  viene  determinata 
la  competenza. 

La  domanda  accessoria  può  se- 
guire, è  vero,  la  sorte  dèlia  princi- 
pale, ma,  quando  essa,  già  detcrmi- 
nata espressamente,    o   prontamente 
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^  certamente  determinabile,  nel  suo 
tanti  quanti  non  abbia  a  produrre  la 
incompetenza  dei  magistrato  adito. 
E  pure  in  questo  caso  la  legge  di 
rito  (art.  80  ultimo  alinea)  dà  il  di> 
ritto  alla  parte  convenuta  d'impugna- 
re, ai  fini  delia  competenza,  questo 
valore  dichiarato  o  presunto,  ed  oc- 
corre una  pregiudiziale  dichiarazione 
del  giudice,  che  fìssi  il  valore  vero 
della    proposta   domanda. 

Per  questi  motivi: 

La  Cassazione,  accogliendo  il  ri- 
corso degli  eredi  Leone  per  quanto 
riflette  la  incompetenza  del  pretore, 
cassa  la  sentenza  del  tribunale  civi- 
le di  Caslrovillari,  pronunziata  in  gra- 
do di  appello  il  1-11  luglio  1896,  e 
rinvia  la  causa  allo  stesso  tribunale 
perchè  ne  giudichi  come  magistrato 
di  prima  istanza. 


(1-2)  La  Ck)RTE  ha  ossservato  in  fatto 
quanto  segue: 

«  Che  Don  Cesare  Slotto,  assuntore 
della  esattorìa  consorziale  di  Orani,  per  lo 
quinquennio  1878-84,  essendo  creditore  di 
un  Luigi  Fiorentino  della  somma  di  li- 
re 2617,40»  importo  delle  tre  ultime  rate 
di  tassa  prediale  sul  salto  dì  Oniferi  per 
lo  esercizio  1881  e  della  prima  rata  per 
quello  del  18S2«  abbia  pegnorato  in  mag- 

S'o  di  questo  ultimo  anno  presso  certo 
attìa  Lostia,  affittuario  del  fondo  in  pa- 
rola, le  somme  dovute  come  canone  al 
Fiorentino,  e  lo  abbia  citato  davanti  al 
pretore  di  Orani  per  la  dichiarazione  di 
rito,  n  citato  non  comparve  ed  il  pretore 
lo  dichiarò  debitore  della  somma  recla- 
mata dal  sig.  Siotto.  La  sentenza  del  pre- 
tore, però,  fu  rivocata  dal  tribunale  ci- 
vile di  Nuoro  per  motivo  d'incompetenza 
e  venne,  nel  contempo,  prescrìtto  al  Lo- 
stia di  rendere  davanti  al  tribunale  me- 
desimo la  dichiarazione  del  suo  debert 
In  data  5  febbraio  1883  Lostia,  adempiendo 
alÌ*oTdine  del  magistrato,  dichiarava  di 
nulla  dovere  al  Fiorentini,  sia  perchè  si 
trovava  di  aver  già  anticipato  a  costui 
una  metà  dell'annuo  canone,  sia  perchè 
l'altra  metà  era  stata  da  lui  pagata  in 
parte  allo  stesso  esattore  procedente  ed 
in  parte  a  certo  Lombroso  Giacomo,  rap- 
presentante di  un  Del  Monte  Alessandro  da 
Livorno.  A  costui  era  rimasto  aggiudicato 
il  solto  di  Oniferi,  rimesso  in  vendita  dal 

X^  OotU  SwfTima  di  Soma^  Atmo  i89e  (Blat.  Civ. 


Seriwii  eivlfi  28  mirzt  1818,  n.  178  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  BARRACANO 

Siotto,  assuntore  dfltesatfm'ia  consorziale 
di  Orani  (avv.  Pala)  - 
Urinai  *e  Lostia  (avv.  Cocco-Ortu)  (2) 

TRIBUTO  FONDIARIO  (Privilègio  perì:  Esat- 
tore -  Biennio  -  Decorrenza  •  Pignora- 
mento dei  frutti  -  Trascrizione  del  precetto 
immobiliare  -  Espropriazione  promossa  da 
altro  creditore  -  Frutti  civili  e  naturali  - 
Esattore  (Cod.  civ.,art  i9S2;  Uqqesuìla 
riscossione  delle  imposte  del  187 ly  art . 
66). 

Il  hiennnio,  pel  quale  tesattore 
gode  prioilegio  ai  termini  dell'arti- 
colo 1962  del  codice  civile,  comincia 
a  decorrere,  non  dal  giorno  della  tra- 
scrizione del  precetto  immobiliare^  ma 
dal  giorno  del  pignoramento  fatto  dal- 


Demanio,  a  causa  di  mancato  pagamento 
del  prezzo  da  parte  del  primitivo  ficqui- 
rente  sig.  Fiorentino.  Sebbene  la  trascri- 
zione del  precetto  immobiliare  in  danno 
di  questo  inadempiante  compratore  fosse 
avvenuta  nel  settembre  1R81.  egli  aveva 
locato  il  latifondo  in  parola  al  Mattia  Lo- 
stia nel  settembre  1881  per  un  biennio  e 
pel  canone  di  lire  90(X)  annue,  da  pagarsi 
in  due  rate. 

Riprodotta  la  causa  alla  cognizione  del 
tribunale  dietro  la  dichiarazione  del  «eque- 
stratario,  e  mentre,  da  un  lato,  questi  insi- 
steva per  la  sua  assoluzione  da  oemi  obbligo 
di  pagamento  ed  il  siff.  Siotto,  dairaltro,  do- 
mandava la  convalidazione  del  sequestro 
per  effetto  del  privilerfo  sancito  dalVar- 
ticolo  1962  codice  civile,  V  a^ito  magi- 
strato, con  sentenza  di  ottobre  1883.  as- 
solveva il  Lostia  dalle  domande  dell'at- 
tore sig.  Siotto  e  condannava  costui  nelle 
spese  del  giudizio. 

H  soccombente  interpose  appello  con- 
tro tale  sentenza,  ma  la  corte  d'appello 
di  Cagliari,  con  suo  pronunciato  19  mar- 
zo-11  aprile  1889,  respinse  completamente 
il  gravame. 

Della  decisione  della  corte  il  signor 
Siotto  ha  domandato  la  cassazione  per 
due  motivi. 

Gol  primo  sostiene  che  la  corte  abbia 
raale  inteso  l'art.  65  della  legge  20  aprile 
1871  au  la  riscossione  delle  imposte  di- 
rette, restringendone  la  portata  ai  soli 
P,  L).  4 
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Pesattore,  anche  quando  questo  pigno- 
ramento cada  uni  frutti  di  un  immo- 
bile sottoposto  a  giudizio  di  espro- 
priazione promosso  da  un  altro  cre- 
ditore, se  Pesattore,  procedendo  nel 
proprio  interesse  direitamenlCy  dimo- 
stri non  volersi  servire  degli  effetti 
dell'istanza  promossa  anteriormente 
da  altri. 

TI  testo  unico  della  legge  del  1^97 
sulla  riscossione  delle  imposte  dirette, 
essendo  di  natura  meramente  dichia- 
rativa delle  preesistenti,  hd  pure  ef- 
ficacia retroattiva. 

Per  l'art.  65  della  legge  del  tH71 
sulla  riscossione  delle  imposte  dirette^ 
modificata  dalle  leggi  del  1882  ed 
esplicata  nel  1897^  non  si  fa  alcuna  di- 
stinzione tra  frutti  civili  e  frutti  na- 
turali, agli  ejfetti  del  privilegio  goduto 
dall'esattore. 

La  Cassazione  osserva  in  diritto: 
Che,  a  bene  intendere  il  fonda- 
mento giuridico  e  la  efficacia  di  en- 
trambi i  mezzi  di  annullamento  ad> 
dotti  a  sostegno  del  ricorso,  torni 
utile  innanzi  tutto  ricordare  in  sin- 
tesi le  considerazioni  della  sentenza 
impugnata.  La  corte  di  appello,  non 
solo  non  disconobbe  ma  esplicitamen- 
te ammise,  che  ai  crediti  aello  Stato, 
rappresentato  dall'esattore,  pel  tributo 
fondiario  dell'anno  in  corso  e  pel  pre- 
cedente, comprese  anche  le  sovraim- 
poste  comunali  e  provinciali,  competa 
il  privilegio  su  gli  immobili  del  con- 
tribuente, su  i  frutti,  fitti  e  su  le  pi- 
gioni derivanti  da  questi  immobili,  in 
conformità  dell'art.  1962  codice  civile. 
^^on  solo  non  disconobbe,  ma  esplici- 
tamente ammise  del  pari,  che  la  data 


fratti  naturali,  in  opposizione  alla  lettera, 
allo  spirito,  ed  al  une  della  disposizione, 
che  non  consentono  alcuna  distinzione  fra 
frutti  naturali  e  frutti  civili  ecc. 

Col  secondo  motivo  sostiene  che  la 
corte  d'appello  avrebbe  anche  frainteso  i 
termini  della  domanda,  in  quanto  che, 
tanto  nella  citnzione  iniziativa  del  giudi- 
zio, quanto  nelle  comparse  conclusionali , 
in  ^ado  di  appello,  il  si^.  Siotto  non  ha 
parlato  dell'art.  65  della  citata  legge  spe- 
ciale, ma  ha  invocato  espressamente  Tar- 
tioolo  1962  Qodice  civile.  Questo  articolo 


del  biennio,  del  quale  si  parla  nel 
suddetto  articolo,  debba  computarsi 
dalla  data  del  pignoramento  fatto 
dallo  esattore,  anche  quando  questo 
pignoramento  cada  su  i  frutti  di  uno 
immobile  sottoposto  a  giudizio  di  e- 
spropriazione,  promosso  da  un  altro 
creditore,  se  l'esattore,  procedendo  nel 
proprio  interesse  direttamente,  dimo- 
stri di  non  volersi  servire  degli  ef- 
fetti di  una  istanza  promossa  ante- 
riormente da  altri.  Ed  a  tale  riguar- 
do la  corte  giudicatrice  disse  erroneo 
il  principio  ammesso  dalla  sentenza 
appellata,  secondo  la  quale  questo 
biennio  avrebbe  dovuto  decorrere  dal 
giorno  della  trascrizione  del  precetto 
immobiliare  che  il  Demanio  aveva 
intimato  al  suo  debitore  Fiorentino. 

Se  la  decisione  della  corte  di  ap> 
pello  avesse  preferito  di  soffermarsi 
a  queste  due  esplicite  premesse,  e  fa- 
cendo applicazione  di  esse  al  caso 
concreto,  nessun  dubbio'  che  essa  a- 
vrebbe  dovuto  venire  a  quelle  conse- 
guenze, le  quali  per  logica  giuridica 
erano  inevitabili:  la  legalità,  cioè,  del 
procedere  serbato  dallo  esattore,  la 
evidenza  del  diritto  di  privilegio  spet- 
tante a  lui  sul  canone  sequestrato 
presso  il  terzo.  Ma  la  corte  volle  an- 
dare oltre,  e,  senza  addarsene,  fece 
riposare  l'ulteriore  ragionamento  suo 
sopra  uno  eauivoco  di  fatto,  sopra 
una  supposizione  infondata,  e  sopra 
la  erronea  interpretazione  dell'art.  65 
delle  legge  speciale,  nonché  dell'art. 
1962,  al  quale  in  su  le  prime  aveva 
dato  retta  «  conveniente  intelligenza. 
Suppose,  invero,  la  corte  di  appello 
che  il  signor  Siotto  avesse  inteso 
prevalersi  della  speciale  facoltà  con- 


sarebbe stato  violato  dalla  denunciata 
sentenza,  la  quale  non  ha  tenuto  conto 
che  con  esso  il  legislatore  ha  inteso  con- 
cedere un  duplice  privilegio;  sul  fondo, 
cioè,  e  su  i  frutti  del  biennio  decorri  bile 
dalla  data  della  trascrizione  del  precetto 
immobiliare;  su  i  frutti  residuali  pel  tem- 
po che  decorre  fino  allo  espletamento  del 
giudizio  di  espropriazione  in  corso. 

Oli  eredi  ai  Lostia  sonosi  costituitisi 
controricorrenti  senza  presentarsi  alla  Q* 
dierna  udienza  >, 
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cedutagli  dalPart.  65  della  1egp:e  del 
1871,  e,  guidata  da  tale  supposizione, 
disse  che  da  questo  articolo  non  e- 
rano  contemplati  altri  frutti  se  non 
<iue)li  naturali  non  ancora  distaccati 
dal  suolo. 

Priva  di  fondamento,  in  fatto,  la 
supposizione;  imperocché,  non  solo 
dagli  atti  non  emerge  sorretto  me- 
nomamente il  concetto  della  corte  di 
appello  circa  le  intenzioni  dello  esat- 
tore nel  fare  uso  di  una  piuttosto  che 
di  un'altra  disposizione  ai  legge,  ma 
queste  intenzioni,  in  modo  perfetta- 
mente opposto  a  quello  che  la  corte 
ha  creduto  di  poter  supporre,  son  fatte 
palesi  dall'originaria  citazione,  spie- 
gata dallo  attore,  e  dalle  comparse 
conclusionali  presentate  in  seconde  cu- 
re. Dalla  una,  come  dalle  altre,  si 
evince,  non  solo  che  egli  non  abbia 
inteso  procedere  in  forza  del  citato 
art.  65  della  legge  del  1871,  ma  che 
qoesto  disposto  di  legge  non  abbia 
per  nulla  invocato  e  siasi  fatto  forte 
dello  ausilio,  che  gli  veniva  dal  pri- 
vilegio consentito  dalla  legge  gene- 
rale, dall'art  1962  codice  civile,  e  di 
questo  privilegio  abbia  domandato 
l'ammissione  al  magistrato.  Ma,  pre- 
scindendo anche  da  ciò,  egli  è  certo 
in  diritto  che  l'art.  65  della  legge  del 
1871,  uti  jaeety  preso  nel  suo  spirito 
e  nel  suo  scopo,  noti  puote  subire  la 
restrizione  che  la  denunciata  sen- 
tenza, attenendosi  strettamente  alla 
materiale  dizione,  ha  creduto  poter- 
gli attribuire.  Non  può  avere  voluto 
il  legislatore  derogare  col  precetto  di 
Qua  legge  speciale  alle  norme  riflet- 
tenti i  privilegi  a  favore  dello  Stato, 
largite  con  la  legge  generale  comune, 
e  tanto  più  noi  poteva,  in  quanto  che, 
essendo  la  legge  del  1871  una  legge 
tributaria,  non  si  poteva  avere  lo  in- 
tendimento di  rendere  con  essa  meno 
facile  la  riscossione  del  tributo,  crean- 
do inconsultamente  una  distinzione 
fra  prodotto  naturale  e  prodotto  civile, 
derivante  dal  fondo  gravato  d'impo- 
sta ed  una  restrizione  pella  procedura 
esecutiva,  quando  il  codice  civile  nes- 
suna distinzione  e  nessuna  restrizione 
contiene  nell'art  1962,  circa  privilegi 
aventi  identica  ragione  di  esisterò. 
Uart  65  (siccome  oene  osserva  il  ri- 


corrente) è  dettato  dallo  scopo  di  fa- 
cilitare la  riscossione  dei  crediti  dello 
Slato  di  fronte  alla  esecuzione  ini- 
ziata da  altre  persone.  Bisogna  in- 
tendere l'ultima  parte  di  detto  art. 
65  (modificato  dalla  legge  del  1882), 
con  la  quale  è  ricordato  all'esattore 
il  diritto  di  procedere  sopra  i  frutti 
pendenti  del  fondo,  con  le  altre  due 
parti  precedenti,  con  le  quali  si  prov- 
vede allo  interrompìmento  ed  arresto 
degli  atti  esecutivi  intrapresi  dall'esat- 
tore ed  alla  esecuzione,  da  parte  dello 
esattore,  sopra  mobili  od  immobili  col- 
piti da  altro  precetto  esecutivo  ordina- 
rio. La  riserva,  della  quale  si  tratta, 
non  è  che  una  eccezione  a  questo  di- 
vieto, e  come  tale  essa,  bene  intesa, 
concorre  a  rafforzare  il  concetto  di 
un'ampliazione  di  privilegio  fiscale  e 
non  già  di  una  restrizione. 

E  che  sia  cosi  lo  dimostra  chia- 
ramente la  nuova  dizione  data  al 
citato  art.  65  dal  testo  unico  delle 
legfiri  per  la  riscossione  approvata  con 
regio  decreto  del  1897  (nel  quale  si 
parla  di  frutti  civili  e  ^maturati),  a 
dalle  discussioni  che  ebbero  luogo  in 
occasione  di  questa  legge,  la  quale, 
essendo  di  natura  veramente  dichia- 
rativa  delle  preesistenti,  ha  anche 
efficacia  retroattiva. 

La.  corte  di  appello  di  Cagliari, 
fraintendendo  le  domande  e  le  conclu- 
sioni del  ricorrente  Siotto,  e  male  in- 
terpretando l'art  65  della  legge  del 
1871,  modificata  nel  1882  ed  esplicata 
»  nel  1897,  ha  di  necessità  manomesso 
l'art  t962  codice  civile,  invocato  dallo 
esattore,  secondo  i  precetti  «del  qua- 
le articolo  nessuna  distinzione  era 
da  arrecare  fra  i  frutti  naturali  e 
frutti  civili  del  fondo,  su  i  quali  si 
reclamava  dallo  esattore  il  privilegio. 

Egli  è  per  queste  fugaci  riflessioni    , 
che  ben    fondate    si    rivelino    le    do- 
glianze del  ricorrente  e  sia    il    caso 
di  annullare  la    decisione    contro    la 
quale  sono  state  esse  indirizzate.    . 

Per  questi  motivi: 

La  Cassazione  cassa  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Cagliari  19 
marzo-li  aprile  1889,  e  rinvia  la  causa 
per  novello  esame  .alla  corte  di  ap- 
pello di  Roma,  la  quale  statuiva  come 
di  ragione  anche  su  le  spese.  Ordina 
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la  restituzione  del  relativo  deposito  a 
norma  di  legge. 


1" 


in\m  dillo  28  giinilo  1898,  i.  41  (I). 

6HI6LIERI  P.  P.  -  FERRO  LUni  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Consorzio   Cremonese    per    V  incremento 
delie  irrigazioni  (avv.  Villa  G.  e  PozzO  • 
Finanze:  Int.  di  Crem^ona  e  Brescia  (àvv. 
erariale)  (2) 

RICCHEZZA  MOBILE  (Tassa  di):  Mutuo  Con- 
sorzio di  più  comuni  -  Ento  autonomo  -  Pa- 
trìmonlo  proprio  -  Valore  intogralo  {Legge 
22  luglio  1894,  art  2), 

Il  mutuo  contratto  da  piii  comuni 
per  la  creazione  di  un'impresa  desti- 
nata all'irrigazione  di  un  territorio^ 
se  questa  impresa  eretta  ad  ente  au- 
tonomo non  abbia  un  patrimonio  pro- 
prio, ma  oioa  di  risorse  di  proprietà 
dei  detti  comuni,  deve  essere  sottoposto 
alla  tassa  di  ricchezza  mobile,  non  per 
i  trenta  quarantesimi,  ma  pel  suo  va- 
lore integrale,  a  norma  delV  art,  2 
della  legge  dei  22  luglio  1894. 


(1-2)  La  decisione  ritiene  come  segue 
i  fatti  della  causa: 

<  Ritenuto  che  per  atto  del  23  settem- 
bre 1882,  rogato  Barbieri,  fra  varj  comuni 
della  provincia  di  Cremona,  fu  stabilito 
un  consorzio  per  la  irrigazione  di  quel 
territorio,  derivando  le  acque  dal  fiume 
Adda.  D  capitale  di  tale  impresa  fu  de- 
terminato nella  somma  di  lire  .5,500.000, 
da  procurarsi  mediante  operazioni  di  pre- 
stito neWinteresse  dei  comuni.  Al  servizio 
degli  interessi  ed  ammortamento  furono 
destinati  i  redditi  del  canale,  i  sussidj 
dello  Stato,  le  contribuzioni  dei  comuni 
aderenti.  I  comuni  rimasero  obbligati  a 
prendere  non  meno  di  una  azione  (cara- 
tura), per  la  quale  diverrebbero  proprie- 
tarj  in  comune  della  impresa,  e  quindi, 
ove  questa  non  rendesse  una  somma  suf- 
ficiente a  pagare  le  passività,  dovessero 
supplirvi  nella  misura  di  un  decimo  della 
imposta  fondiaria  erariale.  Fu  poi  stabi- 
lito all'art.  18  che  le  somme  tutte  d'in- 


Base  fondamentale  delle  domande 
del  ricoprente  dinanti  ai  giudici  di 
merito  era  questo,  che,  mediante  il  re- 
gio decreto  del  1891  che  aveva  eretto 
in  ente  morale  la  impresa  d'irriga- 
zione, la  medesima  era  divenuta  un 
ente  autonomo,  che  per  nulla  rappre- 
sentava gl'interessi  dei  comuni  asso- 
ciati, e  quindi  il  mutuo  non  doveva 
considerarsi  come  fatto  nell'interesse 
dei  comuni,  ma  nell'interesse  del  nuo- 
vo ente  autonomo,  che  non  è  né  co- 
mune né  provincia,  e  quindi  non  po- 
teva rientrare  nella  eccezione  fatta 
dall'anzicennato  art.  2  della  legge  del 
1894,  ma  nella  regola  generale  della 
tassabilità,  per  trenta  quarantesimi, 
e  non  per  il  valore  integrale..  Sog- 
giungeva poi  che  neppure  il  sussidio 
concesso  dallo  Stato  al  Consorzio,  e 
continuato  al  nuovo  ente,  poteva  farlo 
rientrare  nell'altra  eccezione. 

La  corte  di  appello  considerò  che 
la  legge  del  1894  eccettuò  dalla  regola 
della  tassabilità  per  trentaquarantesimi 
i  prestisti  dei  comuni  e  delle  provincie, 
in  vista  della  miglior  garenzia  che 
dessero  ai  mutuanti  prestiti  siffatti,  e 
quindi  nella  soggetta  materia,  più  che 
la  denominazione  dell'ente  mutuatario, 
0  la  sua  maggiore  o  minore  autonomia, 
dovevasi  riconoscere  chi  fosse  il  de- 
bitore del  mutuo,  e  se  il  negozio  of- 
frisse quelle  garentie  presupposte  dal- 

troito  sopra  indicate  si  dovessero  apen- 
dere: a)  in  ispese  di  amministrazione  ; 
b)  a  costituire  un  fondo  di  riserva;  e)  e 
che,  se  fatte  queste  spese,  rimanesse  un 
avanzo,  si  dovesse  distribuire  ai  comuni 
in  proporzione  delle  rispettive  carature. 
In  quanto  alla  rappresentanza  nell'inte- 
resse collettivo  fu  stabihto  (art.  7)  che 
ogni  comune  nominerebbe  dei  rappresen- 
tanti in  proporzione  delle  carature,  e  tutti 
costoro,  riuniti  in  assemblea  generale,  no- 
minerebbero il  consiglio  di  amministra- 
zione. 

Fu  emessa  dal  governo  la  dichiara- 
zione di  pubblica  utilità,  in  rapporto  alla 
impresa  anzidetta;  fu  anche  concesso  alla 
medesima  un  sussidio  in  danaro  per  tren- 
tanni. 

La  rappresentanza  del  Consorzio  nel 
1887  contrasse  il  mutuo  di  lire  5,500.000, 
previsto  nello  statuto,  diviso  in  carature, 
ed  addossò  a  sé  il  pagamento  della  tassa 
di  ricchezza  mobile. 
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la  legge  per  sottoporlo  alla  tassa  per 
il  suo  valore  integrale.  Nella  specie 
te  disposizioni  tutte  dello  statuto  di- 
mostrano che  il  mutuo  e  l'impresa  di 
irrigazione,  mediante  lo  stesso  eser- 
citata, stanno  esclusivamente  nelFin- 
teresse  dei  comuni,  che  mediante  le 
carature  formano  una  collettività  pa- 
trimoDiale.  Soggiunge  che  la  erezione 
in  ente  morale  fatta  nel  1891  era  stata 
più  di  forma  che  di  sostanza,  poiché 
nulla  trasportò  in  capo  al  nuovo  ente 
di  quel  che  rappresentava  collettiva- 
mente  patrimonio  comunale  a  norma 
dello  statuto  del  1882;  il  nuovo  l'ente 
nulla  recò  di  proprio,  né  ebbe  trasfe- 
rita cosa  alcuna  di  quel  che  a  norma 
dello  statuto  anzidetto  spetta  collet- 
tivamente ai  comuni,  sicché  la  van- 
tata autonomia  del  nuovo  ente,  non 
poteva  concretarsi  che  in  una  autono- 
mia di  amministrazione,  perloché  l'ente 
autonomo  non  sarebbe  che  il  manda- 
tario dei  comuni. 

Il  ricorso  impugna  codesta  sentenza 
con  tre  mezzi.  Nel  primo^  mutando  il 
sistema  seguito  dinanti  i  giudici  di  me- 
rito, ove  la  ragione  di  tassabilità  per 
trenta  quarantesimi  volevasi  desumere 
dalla  erezione  in  ente  morale  fatta  nel 
1891,  si  dice  all'inverso  che  il  Consor- 
zio nacque  autonomo  ed  indipendente 
dai  comuni  consociati,  sin  nello  statuto 
del  1882,  a  norma  del  quale  fu  creato 
UQ  ente  autonomo  di  pubblica  utilità, 
e  non  una  associazione  d'interessi  fra 
comuni,  e  all'uopo  combatte  gli  op- 
posti argomenti  che  la  corte  trasse 
dagli  articoli  dello  statuto. 


Nel  1891  il  Consorzio  per  decreto  re- 
gio fu  eretto  in  ente  morale. 

Dennncìatofii  il  reddito  relativo  a  quel 
mutuo,  la  finanza  lo  censi  per  il  suo  va- 
lor© integrale.  Il  Consorzio  invece  pretese 
che  il  valore  del  mutuo  sì  fosse  censito 
per  tranta  quarantesimi  dell'intiero,  giu- 
sta Part.  2  della  legge  del  1894;  ma  gli 
fu  risposto  che  la  disposizione  invocata 
fa  eccezione  in  riguardo  ai  prestiti  dei 
comuni  e  delle  provincie,  ed  in  riguardo 
ft  quelli  dì  altre  persone  morali  aventi 
per  base  garentie  e  sovvenzioni  dello 
Stato,  dovendo  mutui  siffatti  essere  cen- 
siti secondo  il  loro  valore  integrale. 

Le  commissioni  comunale  e  provinciale 
diedero  avviso  favorevole  idla  pretesa  del 


Nel  secondo  mezzo  censura  la  corte, 
perchè  affermò  che  Terezione  in  ente 
morale  del  1891  fosse  stata  di  forma 
e  non  di  sostanza. 

Nel  terzo  in  fine,  perchè  nell'ente 
creato  dal  decreto  del  1891  ravvisò 
un  rappresentante  o  mandatario  dei 
comuni. 

La  Corte  di  Cassazione  osserva 
che  la  questione  astratta  di  sapere 
se  il  decreto  del  2  luglio  1891  ebbe  a 
creare  un  ente  autonomo,  oppur  no, 
non  ha  veruna  importanza  ove  si  di- 
sgiunga dairaltra,.se  quest'ente  creato 
ebbe  mai  un  patrimonio  proprio.  Gli 
argomenti  tutti  che  il  ricorso  vuole 
trarre  dallo  scopo  di  pubblica  utilità 
del  Consorzio  a  nulla  approdano,  quan- 
do non  sia  dimostrato  che  l'ente  ve- 
nuto alla  luce  ebbe  mezzi  di  sussi- 
stenza proprj  e  diversi  dal  patrimo- 
nio dei  consociati. 

Osserva  che  quest'ultima  maniera 
di  essere  il  Consorzio'certamente  non 
la  ebbe  per  il  decreto  del  1891,  poi- 
ché il  nuovo  ente  né  raccolse  a  al- 
tronde un  patrimonio  proprio,  né  gli 
fu  trasferito  quello  èhe  fu  creato  col- 
l'atto  di  fondazione  del  1882;  all'inverso, 
come  bene  rilevò  la  corte  di  Brescia, 
il  nuovo  ente  fu  destinato  a  vivere 
con  le  risorse  del  1882,  che  rimasero 
proprietà  dei  comuni,  ed  a  svolgersi 
secondo  le  norme  di  cointeressenza 
segnate  nel  medesimo  atto. 

La>evidenza  di  questo  fatto  ha  in- 
dotto il  ricorrente  a  mutar  sistema  di 
difesa,  ed  assumere  invece  che  l'ente 
autonomo  e  indipendente  dai  comuni 


Consorzio;  ma  la    commissione   centrale 
andò  in  parere  opposto. 

Eseguito  il  pagamento  ih  base  al  cen- 
simento sul  valore  integrale,  il  Consorzio, 
nel  27  maggio  1895,  si  rivolse  all'autorità 
giudiziaria  e  chiese:  dichiararsi  il  reddito 
emergente  del  mutuo  in  parola  cen sibilo 
solamente  per  trenta  quarantesimi,  ordi- 
narsi la  restifazione  di  quanto  il  Consor- 
zio aveva  pagato  di  più.  La. domanda  fu 
accolta  in  prima  istanza,  ma  le  sorti  del 
Consorzio  mutarono  in  appello,  poiché  la 
corte  di  Brescia,  con  la  impugnata  sen- 
tenza, revocò  quella  del  tnounale,  ed  as- 
solse la  Finanza  dalla  domanda  del  Con- 
sorzio >. 


^ARtE  PRIMA   CtviLe 


nacque  con  lo  statuto  del  1882;  e  par 
che  voglia  dire,  clm  i!  decreto  de!  1891 
non  fece  che  ribatliìzzare  il  Consorzio, 
ed  iscriverlo  tardi vam ente  nel  regi- 
stro di  nascila  degli  enti  morali. 

Osserva  che  tal  nuovo  concetto 
manca  aasolutameite  di  base.  Lo  sta- 
tuto de!  1882  creò  ceflamenle  una 
collettività  di  interessi  fra  varii  comu- 
ni, tale  collettività  però  non  assunse 
a  sé  un  patrimonio;  formò  il  fondo 
comune  mediante  il  mutuo  e  le  cara^ 
ture  dei  comuni,  ed  assunse  la  ge- 
stioue  del  negozio  comune.  Dichiarò 
infatti  i  comuni  comproprietarj  della 
impresa,  e,  come  tali,  aventi,  da  un 
canto,  il  dovere  di  sopperire  alle  de- 
ficienze, e  dall'altro  il  diritto  di  per- 
cepire gli  utili  netti.  E'  duni^ue  pro- 
priamente assurdo  il  supporre  che, 
nel  mentre  i  comuni  sono  praprietarj 
, dell'impresa,  ne  sopportano  fé  per- 
dite e  ne  fruisconu  gli  utili,  possa 
coesistere  un  ente  autonomo,  che  rap- 
presenti la  proprietà  dell'impresa. 

Debitori  adunque  del  mutuo  sono 
i  comuni  aderenti  alconsorzìo;  il  mu- 
tuo quindi  che  procurò  i  capitali  alla 
impresa  d'irrigazione,  e  la  mise  in 
movimento  anche  col  sussidio  gover- 
nativo, ha  tutti  i  caratteri  ditjuei  mu- 
tui nell'interesse  dei  comuni  e  delle 
Provincie,  i  quali,  a  norma  dell'art.  2 
della  Legge  22  luglio  1894,  devono  es 
sere  censiti  nel  loro  valore  integrale, 
e  non  per  la  ali'juota  trenta  qiiaran- 
tesimi  dell'intiero. 

Osserva  che  dalle  cose  anzidette 
vien  chiaro  che  esattamente  la  corte 
di  Brescia  ebbe  a  dire  che,  sotto  lo 
aspetto  dì  esaminare  nell'interesse  di 
chi  fosse  stato  fatio  il  mutuo,  il  decreto 


(1-3)  La  CoKTii^  riassame  come  segue 

gli  atti  e  falli  della  causa: 

.  Cessati  dal  giorno  9  ottobre  1870 
in  forza  del  regio  decreto  di  pari  data 
gli  effetti  del  pretedente  regio  dereto  31 
decembi-e  1863,  con  il  nuale  par  diritto 
di  rappresaglia  ed  a  carico  degli  iudividui 
appartenenti  alle  Provincie  soggette  al 
governo  pontificio,  ed  investiti  di  bene- 
fizi semplici,  abbazìe,  cappellanìe,  ed  altre 
fonda^^ioni  rimaste  iioppresaS  nelle  Marche 
e  neirUmbrift,  era  stato  sottoposto  a  se- 
r|itestro  il  godimento  dell'usufrutto  ad 
)  dalle  relative  leggi  dì  sop- 


del  1891  nulla  poneva  in  essere,  per- 
chè non  aveva  mutato  nella  sostanza 
la  maniera  di  essere  dal  Consorzio  del 
188S,  e  che,  se  la  creazione  di  una 
qualsiasi  autonomia  si  poteva  ravvi- 
sare in  quel  decreto,  la  si  sarebbe 
concretata  in  una  rappresentanza  di 
amministrazione  autonoma,  e  non  in 
una  autonomia  patrimoniale,  la  quale 
mancando,  l'ente  autonomo  non  sa- 
rebbe stato  meno  Ìl  mandatario  dei 
comuni  sotto  lo  aspetto  patrimoniale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  Sezione 
Civile,  rigetta  il  ricorso. 


Siii>n>  cidi*  13  M{|li  1888,1..  277  (l> 

GHIGUERI P.  P.  -  IHHOCEIITI  Hil.  «I  Eit  - 
P  H.  RIGHETTI 

(conci,  conf.) 

Guiducci  per  Ferrìeri  Pandolfi  (avv. 
Cblli)  ■ 

Fondo  pel  cullo  (aw.  er  Nkspoli)  e  Con- 
gregazione di  Propaganda  Fide  (aw, 
SciFOMi  e  Habchb'iti)  (2) 

RAPPRESAGLIA  (Sequestro  di):  DMrel*  31 
dicembre  IS63  -  Cittadini  oriundi  delle 
Marcile  -  Annetsions  al  regna  d'Italia  - 
Damlcllio  In  Rama  -    Uffìcj   eccleelaiticl   e 

Seltttcì  presso  II  governa  pontificio  -  Con- 
laca  -  Pignoramento  -  Revoca  -  Decreta 
9  ottobre  1870  -  Diritle  agli  arrstrall. 

TI  decreto  del  SI  dieembrel863,  con 
il  quale  a  carico  degli  indioidui  ap- 


presBÌone,  Monsignor  Innocenzo  Ferrieri, 
che,  colpito  dal  detto  sequestro  come  già 
investito  di  bIctidì  aoppres»  beneSzi  eo- 
c  lesi  asti  ci  esistenti  in  Pesaro,  Perugia, 
ed  Assisi,  era  rientrato  nel  godimento 
del  corrispondente  usufrutto,  si  rivolgeva 
all'amministrazione  del  fondo  culto,  per- 
itile gli  fossero  anche  restituite  le  annua- 
lità maturate  doiante  l'epoaa  del  sequestro 
stesso . 

Riuscite  senza  effetto  le  trattative  al- 
l'uopo intraprese,  e  morto  nel  frattempo 
il  Ferrieri,  la  di  lui  nipote  ed  erede  Vir- 
ginia Ferrieri  in  Paudolfl    conveuìva    ia 
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partenenti  alle  prooincie  in  allora 
soggette  al  gooemo  pontificio  fu  per 
diritto  di  rappresaglia  sottoposto  a 
sequestro  il  godimento  delVusufrutto 
stato  loro  accordato  dalle  precedenti 
leggi  eoersioe,  come  provvisti  di  be- 
nefiij  semplici,  abbazie,  cappellanie, 
ed  altre  fondazioni  rimaste  soppresse, 
è  applicabile  anche  a  coloro  che,  ben- 
ché cittadini  delle  Marche,  abbiano 
dopo  rannessione  di  queste  al  regno 
d'Italia  mantenuto  il  loro  domicilio 
in  Romay  dimostrando  la  volontà  di 
rimanere  sudditi  ponti ficj  col  continua- 
re a  disimpegnare  ufflcj  ecclesiastici 
e  politici  presso  il  governo  pontificio 
senza  permissione  del  governo  ita- 
liano. 

Il  sequestro  per  diritto  di  rappre- 
saglitty   pur    essendo   una    esecuzione 


ffiudizio  il  Fondo-cultO)  per  la  restituzione 
delle  controverse  annualità  di  usufrutto, 
sostenendo  che  il  decreto  di  sequestro 
del  31  decembre  1863  non  potesse  riguar- 
dare il  suo  defunto,  zio  nativo  di  Fano; 
e  perciò  non  appai'tenente  alle  provincia 
in  allora  soggette  al  governo  pontifìcio; 
e  che,  trattandosi  non  già  di  confìsca,  ma 
di  semplice  sequestro,  ne  seguiva  che, 
questo  revocato,  dovessero  le  svincolate 
rendite  essere  necessariamente  restituite 
all'usufruttuario. 

Il  tribunale,  dopo  avere  ordinato  la 
chiamata  in  causa  della  Congregazione  di 
Propaganda  Fide  altra  erede  del  Ferrieri, 
respingeva  la  promossa  dimanda,  e  la 
corte  di  appello  di  Roma  con  sentenza 
del  16-31  luglio  1897  confermava  il  pro- 
nunziato dì  primi  giudici. 

Considerò  in  quanto  alla  prima  que- 
stione la  corte  non  essere  possibile  di  so- 
stenere che  il  Ferrieri  perchè  nato  in 
Fano  non  potesse  nel  31  dicembre  1863 
ritenere, compreso  tra  gli   individui    ap- 

Eartendnti  alle  provinole  soggette  in  ai- 
>Ta  al  governo  pontifìcio,  una  volta  che 
egli  fin  dalla  sua  '  giovinezza  aveva  fis- 
sato il  suo  domicOio  in  Roma,  e  dimo- 
strata dopo  Tavvenuta  annessione  ^eiìe 
Marche  al  regno  d'Italia  la  sua  ferma 
volontà  di  rimanere  suddito  pontificio 
continuando  a  disimpegnare  degli  emi- 
nenti uffici  sia  ecclesiastici,  sia  politici 
presso  quel  governo.  Rispetto  poi  alla 
seconda  questione  considerò  la  corte  che 
dal  raffi*onto  dei  due  decreti  del  31  de- 
cembre 1863  e  9  ottobre  1870,  emergeva 
chiarissimo  che  con  il  primo  si  intese  di 


violenta,  un  atto  di  ostilità  compiuto 
da  uno  Stato  contro  altro  Stato  per 
conseguire  da  questo  la  riparazione 
di  un  danno  patito^  non  produce  sem- 
pre la  confisca  delle  cose  sequestrate, 
ma  talvolta  il  solo  pignoramento;  e 
quindi,  a  determinarne  con  precisione 
gli  effetti,  e  d*uopo  indagare  quale  sia 
stata  la  volontà  di  chi  ebbe  ad  ordi- 
narlo. 

Il  sequestro  per  diritto  di'  rap- 
presaglia ordinato  dal  regio  decreto 
del  SI  dicembre  186S privò  gli  individui 
ivi  contemplati  del  godimento  delVu- 
sufrutto loro  concesso  dalle  leggi  e- 
versive,  e  sostituì  ad  essi  in  tale  godi- 
mento  la  Cassa  Ecclesiastica  con  ob- 
bligo in  questa  di  impiegare  le  rela- 
tive annualità  nell'acquisto  di  titoli 
di  credito  verso  lo  Stato;    ed  il  sue- 


privare  defìnitivaniente  le  persone  ivi  con- 
template del  godimento  dell'usufrutto  fìno 
a  quando  fosse  durato  il  sequestro,  e  che 
con  il  secondo  si  volle  revocare  questo, 
non  già  totalmente,  ma  soltanto  parzial- 
mente, e  cioò  a  fare  tempo  dal  giorno  9 
ottobre  1870. 

Constro  questa  sentenza  ricorre  la 
Virginia  Ferrieri  proponendo  tre  mezzi  di 
annullamento. 

lo  Violazione  dell'art.  1  dalla  legge 
3  decembre  1860,  dell'art.  1  dei  regi  de- 
creti 17  e  22  decombre  1860,  e  falsa  in- 
terprecazione  ed  applicazione  del  regio 
decreto  31  dicembre  1863,  non  che  vio- 
lazione dei  principj  fondamentali  del  gius 
Subblico  sugli  eiietti  p;iuridici  e  politici 
elle  annessioni  territoriali;  in  quanto 
che,  avvenuta  l'annessione  delle  Marche 
al  Regno  d'Italia,  il  Ferrieri  originario 
di  Fano  addivenne  di  pieno  diritto  citta- 
dino italiano. 

2^  Violazione  e  falsa  applicazione 
dell'art.  2  del  regio  decreto  31  decembre 
1863,  e  degli  art.  1,  2  del  regio  decreto 
9  ottobre  1870,  e  dei  principj  regolatori 
del  sequestro;  perchè  non  si  intese  di 
consumare  una  completa  confìsca  ed  e- 
sptopriazione  dell'usufrutto,  ma  sospen- 
derne il  godimene  fìno  a  che  il  sequestro 
non  fosse  revocato. 

3»  Violazione  degli  art.  361  n.  2, 
360  n.  6  codice  di  procedura  civile,  per 
non  avere  la  corte  motivato  a  sufficienza 
sulle  questioni  della  causa. 

La  Congregazione  di  Propaganda  Fide 
aderisce  al  ricorso  della  Ferrieri,  facendo 
propri  i  motivi  dalla  medesima  proposti  ». 
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cessioo  decreto  9  del  ottobre  1870  reco- 
eò  non  per  intero,  ma  soltanto  in  parte 
l'ordinato  sequestro  col  riammettere 
i  colpiti  dalla  rappresaglia  al  aodi- 
mento  dell'usufrutto,  però  con  decor- 
renza da  quello  stesso  giorno,  e  non 
già  anche  pel  tempo  anteriore. 

Attesoché  non  errò  la  corte  di  me- 
rito nel  ritenere  applicabile  al  Fer- 
rieri'  il  decreto  31  dicembre  1863,  con 
il  quale  a  carico  de^li  individui  ap- 
partenti  alle  provinole  in  allora  sog- 
gette al  governo  pontificio  fu  per  di- 
ritto di  rappresaglia  sottoposto  a  se- 
questro il  godimento  .  dell'usufrutto 
stato  loro  accordato  dalle  precedenti 
leggi  eversive,  come  provvisti  di  be- 
nefizi semplici,  abbazie,  cappellanie, 
ed  altre  fondazioni  rimaste  soppresse. 
Verissima  la  nota  massima  del  ro- 
mano diritto  eioes  ori^o^  incolas  do- 
micilium  facit;  e  perciò  niun  dubbio, 
•  che  ricongiunta  la  provincia  di  An- 
cona al  regno  d'Italia,  il  Ferrieri  ori- 
ginario di  Fano  potesse  da  suddito 
pontificio  addivenire  cittadino  del  detto 
regno,  quantunque  da  molti  anni  si 
fosse  trasferito  in  Roma,  fissando  in 
questa  città  la  propria  residenza,  il 
suo  domicilio.  Ma  la  questione  non 
stava  già  nel  sapere,  se,  pel  verifi- 
catosi smembramento  dello  Stato  pon- 
tificio, fosse  il  Ferrieri  potuto  addive- 
venire  cittadino  italiano,  sibbene  se 
egli  in  quella  occasione  avesse  fatto 
(guanto  bastava,  per  conservare  Tan- 
tica  sudditanza^  non  acquistando  la 
nuova.  Ora  è  accertato  che  il  Fer- 
rieri, il  quale,  allorché  le  Marche  si 
unirono  alla  patria  italiana,  copriva 
delle  eminenti  cariche  non  soltanto 
ecclesiastiche,  ma  anche  politiche  nel* 
la  corte  pontificia,  continuò  nell'eser- 
cizio di  queste;  come  pure  è  pacifico 
tra  le  parti  che,  nel  momento  in  cui 
venne  emanato  il  decreto  di  sequestro, 
egli  trovavasi  a  rappresentare  come 
nunzio  il  ffoverno  papale  presso  il 
regno  del  Portogallo.  In  questo  stato 
di  cose  vede  ognuno  essere  impossi- 
bile di  sostenere  che  il  Ferrieri,  sol 
perchè  nato  in  Fano,  fosse  addivenuto 
cittadino  italiano,  cessando  dal  più 
essere  suddito  pontificio,  una  volta 
che,  se  pure,  non  ostante    l'assoluta 


incompatibilità  nascente  dalla  sua  con- 
dizione personale,  avesse  potuto  ac- 
quistare la  detta  cittadinanza,  Tavreb- 
be  nel  tempo  stesso  perduta  colPe- 
sercitare  degli  ufiìcj  pubblici  e  poli- 
tici presso  un  governo  estero  senza 
la  permissione  del  governo  proprio. 
Il  primo  mezzo  adunque  del  ricorso 
non  merita  accoglimento. 

Ed  è  anche  infondato  il  secondo 
mezzo.  Bisognerebbe  disconoscere  la 
speciale  natura  del  sjquestro  per  diritto 
di  rappresaglia,  per  ritenere  che  il  me- 
desimo potesse  avere  il  carattere  di 
un  semplice  provvedimento  conserva- 
tivo. AI  certo  un  tale  sequestro,  pur 
essendo  una  esecuzione  violenta,  un 
atto  di  ostilità  compiuto  da  uno  Stato 
contro  altro  Stato,  per.  conseguire  da 
questo  la  riparazione  di  un  patito 
danno,  non  produce  sempre  la  con- 
fisca delle  cose  sequestrate,  ma  tal- 
volta il  solo  pignoramento,  e  quindi 
a  determinarne  con  precisione  gli  ef- 
fetti è  d'uopo  indagare  quale  sia  stata 
la  volontà  di  chi  ebbe  ad  ordinarlo. 
Ora,  dalla  lettura  del  regio  decreto  di 
sequestro  31  dicembre  1863  emerge 
manifesto  il  concetto,  che  si  volle  pri- 
vare gli  individui  ivi  contemplati  del 
godimento  dell'usufrutto  loro  concesso 
dalle  leggi  eversive,  e  sostituire  ad 
essi  nel  detto  godimento  la  Cassa  Ec- 
clesiastica, con  obbligo  in  questa  di 
impiegare  le  relative  atinualità  nel- 
l'acquisto di  titoli  di  credito  verso  lo 
Stato.  E-  dal  successivo  decreto  9  ot- 
tobre 1870  si  rileva  pure  chiaro  che 
si  volle  revocare  non  per  intero,  ma 
soltanto  in  parte  l'ordinato  sequestro 
col  riammettere  i  colpiti  dalla  rap- 
presaglia al  godimento  dell'usufrutto, 
però  con  decorrenza  da  quello  stesso 
giorno,  e  non  già  anche  pel  tempo 
anteriore. 

Infide  non  sussiste  il  lamentato 
difetto  di  motivazione,  avendo  invece 
la  corte  ragionato  abbastanza  sulle 
uniche  due  questioni,  a  cui  la  causa 
dava  luogo. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  pro- 
posto contro  la  sentenza  resa  tra  le 
parti  dalla  corte  di  appello  di  Roma 
li  16  31  luglio   1897. 
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■*»i  21  HRi  1886,  ■.  184  (I). 

enGUERI  P.  P.  -  SPIUANI  Rei.  ad  Est  - 
P.  H.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 
Strinasacchi  e  Monesi  (aw.  Dobrlli,  Ci- 

BBARIO  e   RlVAROLl)  - 

Banca  agt^icola  di  Mantova  (aw.  Bocca, 
Galeotti  e  Cartasegna)  (2) 

CASSE  0  BANCHE  DI  RISPARMIO:  Libretti - 
Titoli  al  portatore  -  Pagamenti  -  Presen- 
tazìoBO  del  libretto  -  Registrazione  delie 
operazioni  dì  credito  e  debito  -  Controfirma 
nelle  colonne  -  Regolamento  -  Prelievo  di 
Minma  aon  registrata  -  Terzi  -  Intestata- 
rio e  posoeasore  del  libretto. 

MANDATO  :  Proprietà  e  possesso  della  eosa 
osi  ■andante  -  Limiti  del  mandato  -  Indole 
MTaffare. 

Quantunque  in  generale  il  paga- 
mento aia  uno  dei  modi  onde  legitti- 
mamente ai  eatingue   la  obbligazione, 

(1-2)  n  fatto  della  causa  trovasi  espo- 
sto come  segue  nella  sentenza,  della  Corte: 

«Nel  giorno  6  dicembre  1893  alla 
Banca  agricola  mantovana  succursale  di 
Ostiglia  da  Andrea  Monesi  per  la  sua  mo* 
glie  Beatrice  Strinasacchi  fu  firmato  un  co- 
»  detto  scontrino,  il  cui  lato  anteriore  in- 
dicava la  somma  versata  in  lire  20  mila,  e 
l'altro  lato  portava  questa  scritta:  Inte- 
itarlo  Beatrice  Strinasacchi  Monesi  di 
OsiigUa.  Ed  infatti  nello  stesso  giorno  la 
detta  succursale  emise  un  libretto  di  ri- 
spannio  al  portatore  n.  85  a  favore  della 
nominata  Beatrice  Strinasacchi-Monesiper 
la  somma  versata  di  lire  30  mila. 

Pochi  giorni  appresso,  e  precisamente 
nel  15  dello  stesso  mese,  dal  Monesi  per 
la  sua  moglie  fu  firmato  un  simile  scon- 
trino per  ritirare  lire  tJOOO  con  diminu- 
zione ael  detto  capitale;  e  questa  opera- 
zione fu  regolarmente  notata  nel  libretto, 
indicandovi  la  conseguente  ridazione  dalle 
^  mila  alle  14  mila  lire. 

Tre  giorni  appresso,  18  dicembre,  il 
Vonesi  unno  identicamente  un  terzo  scon- 
trino per  prelevare  altre  lire  6000,  con 
Interiore  riauzione  del  capitale  in  lire  8000; 
ma  di  questa  operazione  non  fu  fatta  al- 
cuna annotazione  nel  libretto. 

Passati  altri  due  o  tre  giorni,  e  pre- 
eiaamente  nel  21  dicembre,  Giovanni 
Schioppadori  agente  di  quella  succursale, 


e  possa  esser  comprovato  con  i  mezzi 
consentiti  dalla  legge,  nulla  oieta  che 
in  casi  speciali,  con  apposita  conven- 
zione^ il  pagamento  per  l'effetto  libe- 
ratorio possa  esser  preordinato  e  re- 
golato  in  un  modo  determinato  da 
corrispondere  alle  esigenze  dell'affare 
cui  si  riferisce  ed  alla  tutela  della 
fede  pubblica. 

Il  caso  di  tale  convenzione  speciale 
lecita  si  ha  nei  libretti  di  casse  o  ban- 
che di  risparmio  che,  sebbene  intestati, 
sonò  dichiarati  al  portatore;  ed  essi 
sono  creati  ed  accettati  a  norma  del 
regolamento  dell* istituto  che  li  emette, 
per  modo  che  il  regolamento  medesi- 
mo forma  parte  integrante  della  con- 
venzione, e  deve  essere  osservato,  co- 
me dall'istituto,  così  dal  possessore  o 
portatore  del  titolo. 

Stabilendosi  nel  regolamento  di 
una  cassa  o  banca  di .  risparmio  che 
la  banca  non  potrà  far  pagamenti 
senza  la  presentazione  del  libretto^ 
sul  quale  deve  essere  registrata  dal- 
l'ufficio ogni  operazione  di  credito  o 

per  frodi  commessevi,  scomparve;  ed  al 
suo  posto  fu  destinato  Taltro  agente  Ma- 
riani, in  concorso  del  quale,  e  con  altri 
simili  scontrini,  sempre  a  firma  del  Mo- 
nesi quale  marito  della  intestataria,  fu- 
rono in  varie  volte  a  brevi  intervalli  pre- 
levate altre  lire  8000  con  annotazioni  nel 
libretto  segnate  in  ognuna  di  queste  ul- 
time volte. 

Il  rappresentante  della  Banca  ritenne 
con  questi  ultimi  pagamenti  esaurito  il 
libretto  :  non  così  la  Strinasacchi,  la  quale 
domando  con  citazione  in  giudizio  che  la 
Banca  fosse  condannata  a  pagarle  queUe 
lire  6000,  che,  non  essendo  nel  18  dicem- 
bre state  registrate  nel  libretto,  rimane- 
vano a  credito  di  essa  intestataria  e  pos- 
seditrice  del  titolo  al  portatore,  a  norma 
delPart.  7  del  regolamento  della  stessa 
Banca. 

Il  giudizio  intomo  a  siiTatta  dimanda 
è  stato  vario:  il  tribunale  di  Mantova 
l'accolse  dando  alla  omissione  deirauno- 
tamento  nel  libretto  circa  la  operazione 
del  18  dicembre  1893  maggior  valore  in 
confronto  dello  scontrino  di  pari  data;  la 
corte  d'appello  di  Brescia  andò  in  oppo- 
sta sentenza,  respingendo  la  dimanda  del- 
la Strinasacchi  ;  la  corte  di  cassazione  di 
Torino  annullò 'il  giudicato,  per  violazio- 
ne e  falsa  applicazione  fatta  nella  specie 
dell'art.  1236  del  codice  civile,  in  relazione 
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di  debito  controfirmata  nelle  colonne 
(segnate  appoailamente  nel  libretto) 
dall'agente  o  dal  membro  del  comi- 
tata,  non  può  il  prelievo  dal  libretto 
di  una  ao-nma  non  registralo  nel  li- 
bretto stesso  opporsi  né  ai  lenì,  cui 
il  libretto  aia  pervenuto,  né  altinle- 
slatario  ed  originario  possessore. 

Il  mandalo-  non  toglie  al  mandante 
la  proprietà  ed  il  possesso  della  cosa 
della  quale  il  mandatario  dispone  per 
ordine  e  conto  del  committente;  né 
il  mandatario  può  far  cosa  oltre  i  li- 
mili del  mandato,  i  quali  si  determi- 
nano dall'indole  propria  dell'affare  e 
dai  modi  in  cui  esso  normalmente  si 
svolge. 

Attesoché,  seuza  tener  cooto  di 
quest'iilttnia  censura,  le  altre  sopra 
enunciate,  complessivamente  conside- 
rate, giustificano  il  ricorso.  Imperoc- 
ché, quantunque  in  generale  il  paga- 
mento sia  uno  dei  modi  onde  leaitti- 
mamente  sì  estingue  la  obbligazione, 
e  possa  essere  comprovato  con  i  mez- 
zi consentiti  dalla  legge,  nulla  vieta 
che  in  casi  speciali,  con  apposita  con- 
venzione, il  pagamento  per  l'effetto 
liberatorio  possa  essere  preordinato 
a  regolato  in  un  modo  determinato  da 
corrispondere  alle  esigenze  dell'affare 


D  art.  litri;  la  corte  d'appello 
di  Milano  in  sede  di  rinvio,  co u  sentenza 
in  daU  17-25  marzo  1896,  ha  giudicato 
conformemente  alU  cassata  proiiunzia 
della  corte  di  Brescia,  assolvendo  la  Ban- 
ca mantovana  dalla  dimanda  proposta  dal> 
la  Strinaaacchi. 

Avverso  quest'ultimo  giudicato  i  co- 
niugi Monesi  Striaasacchi  hiDiio  presen- 
tato ricorso  alle  Sezioni  Uaite  di  questo 
Supremo  Collegio,  le  quali,  dopo  di  avere 
con  decisione  del  20  marzo  I»97  ajfermata 
la  propria  competenza  pel  venficarai  nel 
caso  le  condizioni  previate  dall'art.  547 
del  codice  di  procedura  civile,  oggi  sono 
chiamate  a  conoscere  e  pronunziare  sui 
motivi  dedotti  dai  coniugi  ricorrenti. 

Essi  in  aostansia  lamentano  : 

1°  La  nuova  violazione  e  falsa  ap- 
plicazione degli  art.  ITÒ^,  1312,  1324  del 
codice  civile,  non  che  degli  art.  7  e  11 
del  regolamento  speciale  sui  libretti  al 
portatore  emessi  dalla  Banca  resistente  ; 
per  avere  la  sentenza  denunziata  erro- 
neamente dato  allo  scontrino  18  dicembre, 


cui  si  riferisce,  ed  alla  tutela  della 
fede  pubblica, 

I!  caso  di  tale  convenzione  spe- 
ciale lecita  si  ha  nei  libretti  di  casse 
u  banche  di  risparmio  che,  sebbene 
intestati,  sono  dichiarati  al  portatore, 
come  lo  è  quello  in  esame.  Questi  so- 
no creati  ed  accettati  a  norma  del 
regolamento  dell'istituto  che  li  emet- 
te, sicché  il  regolamento  medesimo 
forma  parte  integrante  della  conven- 
zione, e  deve  essere  osservato,  cume 
dall'istituto,  cosi  dal  possessore  o  por- 
tatore del  titolo. 

Ora  il  regolamento  della  Banca 
agricola  mantovana,  in  ordine  ai  li- 
bretti di  risparmio  al  portatore,  dopo 
di  avere  con  l'art,  4  stabilito  vari  ter- 
mini di  preavviso  per  fare  i  rimborsi, 
protraendo  fino  a  dodici  giorni  quello 
dei  rimborsi  superanti  le  lire  5  mila 
(e  nella  specie  sarebbero  lire  6  mila), 
coi  successivo  art.  7,  riguardante  ap- 
punto il  caso  in  disputa,  indusse  que- 
sta convenzione,  che  la  banca  Don 
avrebbe  ^b.U.o  pagamenti  sema  la  pre- 
sentaiione  del  libretto,  sul  quale  deoe 
essere  registrata  dall'  officio  ogni  ope- 
razione ai  credito  o  di  debito  contro- 
firmalo nelle  colonne  (segnate  appo 
sitamente  nel  hbretto)  dall'agente  o 
dal  membro  del  comitato. 


senza  esHerri  la  corrispondente  annota- 
zione nel  libretto,  il  carattere  di  completa 
quietanza  attestante  il  vero  ed  effettivo 
pagamento  alla  intestataria  del  libretto  ; 
ed  avere  in  consdguatiza  erroneamente 
ammessa  la  estinzione  della  obbligazii  ne 
della  Ranna; 

2°  La  violazione  degli  art.  692  e  707 
del  codice  civile,  per  avere,  senza  la  pro- 
va del  contrario,  disconosciuto  nella  inte- 
stataria ed  attuale  possedìtrice  del  titolo 
il  continuato  possesso  de]  titolo  medesimo^ 
'  3°  La  violazione  delle  regole  del 
mandato;  poiché,  non  solo  non  risulta  che 
ìa  moglie  desse  al  marito  il  mandato  ad 
esigere,  a  quietanzare  e  a  dare  in  pre- 
stito allo  Schìappadoi'i  la  somma  ora  con- 
testata, ma  risalta  ìnVece  (e  la  sentenza 
denunziata  lo  afterma)  ohe  per  tutto  ciò 
dovesse  essere  interpellata  la  proprietarìa 
del  libretto  ; 

l»  La  violazione  del  diritto  dì  difesa, 
ed  II  travisamento  in  varie  circostanze  dì 
fatto  >. 
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E'  chiaro  pertanto  come  per  con- 
venzione, non  Io  scontrino,  sul  quale 
la  decisione  denunziata  è  fondata,  sia 
pur  con  riferimento  ai  registri  interni 
della  Banca,  ma  la  registrazione  che 
si  fosse  fatta  nel  libretto  avrebbe  po- 
tuto, a  norma  del  citato  art.  7,  costi- 
tuire di  fronte  agl'interessati  la  prova 
dell'  eseguito  pagamento.  Infatti  lo 
scontrino  del  18  dicembre  1893  an- 
nunzia la  prelevazìone  di  lire  6000  a 
firma  del  marito  della  intestataria 
Striuasacchi,  ma  non  dice  quando  ed 
a  chi  sarebbero  state  pagate,  come 
si  pratica  nelle  quietanze  comuni.  Il 
documento  formale,  voluto  per  con- 
venzione fra  debitore  e  creditore  nel 
caso  in  controversia,  è  il  libretto  che 
presso  qualsiasi  possessore  forma  ti- 
tolo ineccezionabile  in  tutto  il  suo 
contenuto. 

A  scuotere  questa  verità  intuitiva 
non  vaie  ia  distinzione  fatta  dalla  sen- 
tenza col  concedere  che  il  prelieoo 
Don  registrato  nel  libretto  non  po- 
trebbe essere  opposto  alla  terza  per- 
sona cui  lo  stesso  libretto  fosse  per- 
venuto, e  possa  invece  essere  oppo- 
sto alta  Strinasacchi  intestataria  e 
posseditrice.  Il  riferito  art.  7  del  re- 
golamento non  fa  questa  distinzione, 
né  poteva  farla;  perchè,  trattandosi 
di  un  (itolo  al  portatore,  esso  vale  per 

3uaDto   contiene   in  se  stesso,  senza 
istinzione  di  persona. 

Adunque  il  rimprovero  già  fatto 
dalia  corte  di  cassazione  di  Torino 
alla  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Brescia,  di  aver  ritenuto  come  vero, 
reale  e  liberativo  un  pagamento  non 
dimostrato  col  documento  a  ciò  sta- 
bilito per  contratto,  è  il  rimprovero 
che  per  la  stessa  ragione  deve  esse- 
re rivolto  alla  denunziata  sentenza 
resa  dalla  corte  di  Milano  in  sede  di 
rinvio.  Lo  scontrino,  la  fuga  quasi 
immediata  dell'agente  con  la  somma 
che  la  sentenza  dice  allora  uscita 
dalla  cassa  delia  Banca,  senza  la  re- 
gistrazione nel  libretto,  potranno  at- 
testare una  operazione  iniziata,  ma 
non  compiuta  a  forma  del  regola- 
mento, e  quindi  non  opponibile  alla 
persona  posseditrice  dello  stesso  li- 
uretto,  qualunque  essa  sia. 

Oltre  a  ciò  la  sentenza  ritiene  che 


il  Monesi  nell'affare  di  cui  trattasi 
agisse  sempre  come  tàcito  mandata- 
rio della  moglie  di  lui,  e  poi  dice  che 
dessa  si  è  fatta  portatrice  del  libretto 
all'ultima  ora,  quasi  mostrandosi  con 
figura  diversa  da  quella  che  il  libretto 
precedentemente  le  attribuiva;  senza 
considerare  che  il  mandato  non  toglie 
al  mandante  la  proprietà  ed  il  pos- 
sesso della  cosa  della  quale  il  man- 
datario dispone  per  ordine  e  conto 
del  committente;  senza  considerare 
che  il  mandatario  non  può  far  cosa 
oltre  i  limiti  del  mandato;  senza  con- 
siderare che,  se  non  vi  è  speciale  con- 
venzione, i  limiti  si  determinano  dalla 
indole  propria  dell'affare  e  dai  modi 
in  cui  normalmente  si  svolge;  senza 
considerare  che.  Qualunque  possa  es- 
sere stato  Tintenaimento  avvenuto  fra 
il  Monesi  e  lo  Schioppadori,  poco  pri- 
ma che  costui  si  desse  alla  fuga,  non 
poteva  tale  intendimento  estendersi 
alla  Strinasacchi,  ia  quale  aveva  la 
proprietà  e  la  disponibilità  del  libret- 
to e  delle  somme  depositate;  senza 
considerare  infine  che  il  mandato  ta- 
cito al  marito  poteva  riferirsi  soltan- 
to a  domandare  e  riscuotere  la  som- 
ma nei  modi  e  termini  stabiliti  dal 
regolamento  della  Banca,  siccome  lo 
stesso  Monesi  in  tutte  le  altre  volte 
aveva  operato. 

La  sentenza  non  esclude  che  il 
fatto  deplorato  possa  essere  avvenuto 
per  subdolo  artificio  dell'  agente;  ({wm- 
di  s'imponeva  anche  la  ricerca  per 
stabilire  se  ed  in  quanto  di  quel  fatto 
fraudolento  commesso  dal  rappresen- 
tante della  Banca,  accompagnato  alla 
contravvenzione  dell'art.  7  del  rego- 
lamento, la  Banca  stessa  potesse  es- 
sere civilmente  responsabile  di  fronte 
alla  persona  danneggiata.  Ora  tale 
ricerca  è  stata  affatto  dimenticata 
dalla  corte  giudicante. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  cassa 
la  denunziata  sentenza  pronunziata  li 
17-25  marzo  1896  della  corte  d'appello 
di  Milano  in  sede  di  rinvio,  e  per  gli 
effetti  dell'art.  547  del  codice  di  pro- 
cedura civile  rinvia  la  causa  per  nuo- 
vo giudizio  sul  merito  e  sulle  spese, 
comprese  quelle  dell'accolto  ricorso, 
alla  corte  aappello  di  Parma. 
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SttiiH  cifilt  31  Mini  1898,  *.  190  (I). 

CARDONI P.  ff.  -  PENSERim  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Demanio  dello  Stalo:  Int.  di  Bari  (aw. 

er.  Nespoli)  - 
Cassano  (aw.  Benevento,  De  Cesare  e 

AGIULLl)  (2) 

APPELLO  (Interposizione  di)  :  Imposizione  in- 
diretta -  Eccezione   -  Rifiuto  di  giudicare. 

ECCEZIONI  IN  GIUDIZIO  (RegiudicaU  e  pe- 
renzione): Giudizio  diverso  -  Risoluzione  - 
Riproduzione. 

TASSA-MANOMORTA  :  Liquidazione  triennale 
-  Opposizione  a  ingiunzione  -  Eccezione  di 
giudicato  -  Liquidazione  per  altro  triennio. 

Non  può  indirettamente  imporsi 
a  una  parte  d'interporre   appello  da 

(1-2)  Convien  rilevare  il  cenno  dei  fatti 
e  atti  della  causa  premesso  nella  decisione 
della  Corte: 

«  n  ricevitore  del  registro  4i  Putignano 
faceva  notificare  nel  13  settembre  1864  al 
canonico  Antonio  Cassano  liquidazione  di 
tassa  di  manomòrta  per  il  beneficio  dei 
SS.  Stefano  ed  Eligio  del  quale  era  inve- 
stito ;  ed,  essendovisi  il  Cassano  opposto, 
il  tribunale  civile  di  Bari  con  sentenza  21 
dicembre.  1865  accolse  Topposizione,  di- 
chiarò non  dovuta  la  tassa,  ed  ordinò  che 
l'opponente  non  venisse  ulteriormente  mo- 
lestato. La  sentenza  fu  notificata  ad  istan- 
za del  procuratore  del  ricevitore  al  pro- 
curatore del  Cassano  nel  2  marzo  1866. 

Ma  nel  27  ottobre  1888  il  ricevitore  fe- 
ce notificare  nuova  liquidazione,  rettificata 
con  altra  23  novembre  189 1  di  detta  tassa 
per  lo  stesso  beneficio,  al  Cassano  che  vi 
fece  opposizione,  la  quale  fu  accolta  con 
sentenza  12-20  agosto  189  ì  del  tribunale 
suddetto,  die  ritenne  costituire  giudicato 
la  precedente  sentenza  21  dicembre  1865. 

Ne  interpose  appello  Tamministrazione 
del  demanio,  sostenendo  infondata  Tee- 
cezione  di  cosa  giudicata  ;  \^  perchè,  non 
essendo  stata  mai  legalmente  notificata, . 
non  decorse  il  termine  utile  per  l'appello, 
per  essere  nulla  la  notificazione  eseguita 
ad  istanza  del  procuratore  al  procuratore 
della  parte  :  2*^  perchè,  anche  ammesso  che 
fosse  la  sentenza  passata  in  giudicato, 
i  suoi  effetti  sarebbero  ristretti  al  trien- 
nio di  tassa  contemplata  dalla  liquidazio- 


una  sentenza,  mediante  il  rifiuto  di 
giudicare  su  di  una  eccezione  e  rinoian- 
do  U esame  di  questa  a  detto  giudizio 
non  pendente  di  secondo  grado. 

L'eccezione  di  regiudicata,  come 
quella  di  perenzione,  può  proporsi  e 
dece  risoloersi  anche  in  giudizio  di- 
verso da  quello  nel  quale  si  afferma 
verificata  la  regiudicata  o  la  peren- 
zione; e,  una  volta  risoluta  ih  detto 
giudizio,  non  la  si  può  ulteriormente 
riprodurre  o  coli' interporre  appello 
dalla  sentenza  che  affermaoasi  passata 
in  giudicato  o  con  la  prosecuzione  del 
giudizio  che  diceoasi  perento. 

In  giudizio  di  opposizione  a  una 
liquidazione  triennale  di  tassa  di  m,a' 
nomorta,  dedottosi  da  una  parie  e  im- 
pugnatosi dall'altra  che  costituisca 
giudicato  fra  le  parti,  sulVoggetto 
controverso^  una  sentenza  di  primo 
grado  già  intervenuta  fra  le  medesi- 
me per  altro  triennio  di  detta  tassa. 


ne  13  settembre  1864,  e  ninna  ìnfiuenza 
avrebbe  sulla  liquidazione  1888-91. 

La  corte  di  appello  di  Tranicon  sen- 
tenza 1-11  febbraio  1896  considerò  che, 
presentandosi  l'eccezione  del  giudicato,  la 
disamina  non  può  essere  fatta  in  qaesto 
giudizio,  poiché  bisognerebbe  conoscere 
della  validità  o  nullità  della  notificazione 
della  sentenza  del  1865  non  investita  dal- 
l'appello attuale,  e,  dato  che  se  ne  produ- 
cesse appello,  dovrebbesi  in  quel  giudizio 
esaminare  la  stessa  questione  :  indi  pos- 
sibile contrarietà  di  giudicati;  onde  ne- 
cessità che  per  la  contestazione  sall'edi- 
stenza  o  meno  del  giudicato  le  parti  si 
provvedano  in  sede  di  appello  dalla  sen- 
tenza del  1865.  E  per  queste  ragioni  di- 
chiarò non  trovar  luogo  allo  stato  a  de- 
liberare sull'appello  dalla  sentenza  12-20 
agosto  1895. 

Ricorre  l'amministrazione  del  Demanio 
e  deduce: 

P  Violazione  degli  art.  87  e  481  co- 
dice di  procedura  civile,  non  potendo  la 
corte  di  appello  esimersi  dal  risolvere  la 
questione  risoluta  dal  tribunale; 

2°  Omessa  motivazione  sulla  dedu- 
zione che  il  giudicato  non  avesse  influen- 
za sulla  liquidazione  1888-91,  deduzione 
che,  ammessa,  rendeva  inutile  la  questione 
se  la  sentenza  del  1865  sia  o  no  passata 
in  giudicato  (art.  360,  361,  517  codice  di 
procedura  civile). 

Resiste  il  Cassano  ». 
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non  può  il  magistrato  di  appello  sot- 
trarsi ali* obbligo  di  esaminare  e  de- 
cidere la  questione  della  esistenza  del- 
la cosa  giudicata,  se  contro  la  suin- 
dicata e  precedente  sentenza  non  pende 
appello. 

La  Corte  osserva  che  la  sentenza 
impugnata  sospese  di  giudicare  sulla 
dedotta  regiudicata,  non  già  per  litis- 
pendenza sulla  stessa  eccezione,   ma 
perchè  possibile  che  venga  proposta 
in  allro    giudizio  di  appello    da  nes- 
suna delle  parti  introdolto.  Lo  che  in- 
clude  più  errori   di  diritto:    il  primo, 
che  possa  indirettamente  imporsi  alle 
parti  di  interporr^»  appello  da  una  sen- 
tenza mediante  il  rifiuto  di  giudicare 
sulla   eccezione    dedotta;   il  secondo, 
che  l'eccezione  di  regiudicata,  al  pari 
dell'altra   di    perenzione,    non   possa 
proporsi  e  non  debba  risolversi  in  giu- 
dizio diverso   da  quello  nel  quale  si 
affenna  verificata  la  regiudicata  o  la 
perenzione;  il  terzo  che,  decisa  fra  le 
stesse   parti    in   giudizio   l'eccezione 
dedotta,  possa  questa  riproporsi  col- 
l'interporre  appello  dalla  sentenza  che 
afTermavasi    passata   in  giudicato,   o 
con  la  prosecuzione  del  giudizio  che 
dicevasi  perento. 

Ritenuto  in  fatto  che  dalla  sentenza 
21  dicembre  1895  non  era  stato  inter- 
posto appello,  non  esisteva  litispen- 
denza; ed  era  dovere  della  corte  d> 
appello  risolvere  la  controversia  se 
quella  sentenza  fosse  o  non  passata 
in  giudicato,  non  potendo  costringere 
le  parti  ad  interporre  appello;  ed,  una 
volta  decisa  fra  le  stesse  parti  la 
questione  e  passata  che  fosse  questa 
decisione  in  cosa  giudicata,  non  po- 
tevano esse  riproporla,  e  non  vi  era 
quindi  il  temuto  pericolo  di  contra- 
rietà di  sentenze   e  di  giudicati,  poi- 


(1-2)  La  Gassaziong  osserva  in  fatto: 
*  Che  Oiovambatt  ista  Tigano  pel  quin  • 
quemiio  1883-87  abbia  assunto  le  esatto- 
rie per  i  comuni  di  Tresilico  ed  Oppido, 
e  eoo  con  istramento  12  settembre  1885 
abbia  ceduto  a  suo  padre,  Natale,  quella 
di  Oppido  pel  rimanente  esercizio.  Suc- 
eeesivamente  poi,  con  privata  scrittura 
del  14  novembre  di  quello  stesso  anno, 
elette  a  lui  anche  i  residui   d' imposta 


che  per  l'art.  1351  del  codice  civile 
nessun  altro  magistrato  avrebbe  avuto 
competenza  a  nuovamente  giudicare 
sulla  identica  controversia  fondata 
sulla  medesima  causa  fra  le  stesse* 
parti  e  nelle  medesime  qualità. 

Ed  era  pure  dovere  della  corte  di 
appello  prendere  in  esame  e  decidere 
la  questione  subordinata  sollevata  dal- 
la Finanza,  nel  caso  che  avesse  rite- 
nuto  passata  in  giudicato  la  sentenza 
21  dicembre  18B5;  questione,  sulla  qua- 
le omise  ogni  motivazione. 

Onde  sono  fondati  i  due  mezzi  del 
ricorso. 

Per  questi  motivi  : 

Cassa  la  sentenza  1-11  febbraio 
1896  della  corte  di  appello  di  Tr^ni, 
e  rinvia  la  causa  per  nuovo  giudizio 
alla  corte  di  appello  di  Napoli. 


Sezioni  nnlte  20  iBi|glo  1888,  n.  282  (I). 

TONDI  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  PASCIILE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Tigano  (avv.  Maybbì  - 
Ricevitore  provinciale  di  Reggio  Calabria: 
Banca    d'Italia,  Succursaìe  di  Reggio 
Calabria  (avv.  Semmola  o.Spalazzi)  (2) 

CORTE  DEI  CONTI  (Competenza  della):  Ge- 
stione esattoriale  -  Rapporti  col,  ricevitore 
provinciale  -  Conto  -  Discussione  -  Ineom- 
petenza  giudiziaria. 

INCOMPETENZA  ASSOLUTA  RATIONE  MA- 
TERIAE:  Eccezione  d'ufficio  -  Contratto  giu- 
diziale. 

E"  incompetente   l'autorità  giudi- 
ziaria a  discutere  il  conto  della  ge- 


dovuta  dai  contribuenti  e  i  rimborsi  per 
beni  devoluti  al  Demanio  attinenti  alla 
stessa  esattoria  per  gli  esercizi  1883-84-85. 
Avendo  il  direttore  della  Banca  nazionale 
succursale  di  Reggio  e  Ricevitore  provin- 
ciale pegnorato  nel  29  giugno  1886  in 
danno  del  Giovambattista  Tifano  presso 
la  Intendenza  di  finanza  di  detto  capo- 
luogo e  presso  il  Natale  Tigano,  esattore 
di  Oppido,  le  somme    dovute   al    detto 
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stione  dell'esattore  nei  rapporti  eoi 
rìceoitore provinciale,  alt* eletto  di  ne- 
gare all'esattore  una  declaratoria  di 
debito  soddisfatto^  ed  affermare  se  lo 
Stato  era  tuttora  creditore  dell* esat- 
tore, quando  promosse  contro  di  lui 
la  decadenza  dall'ufficio  e  Vespropria- 
xione  della  cauzione;  e    la    incompe- 


Giovambattista,  già  dichiarato  decaduto 
dalla  esattoria  di  Tresilico,  ebbe  luogo 
un  giudizio,  nel  quale  il  Ricevitore  ec- 
cepì di  simulazione  la  scrittura  di  ces- 
sione del  14  novembre  1885.  Il  Natale 
Tigano  insistè  pel  rigetto  di  tale  attacco 
e  per  lo  annullamento  del  pignoramento, 
chiedendo  la  condanna  del  Ricevitore  pe- 
gnorante  alla  rivalsa  dei  danni  interessi. 

Il  tribunale  di  Reggio,  con  sentenza 
del  20  dicembre  188fi,  dichiarò  simulata 
la  detta  cessione  ed  attribuì  al  Ricevi- 
tore le  somme  pegnorate  presso  l'Inten- 
denza. La  corte  drappello  di  Catanzaro,  in 
seguito  a  sentenza  istruttoria  dei  28  marzo 
e  14  luglio  1887,  rivocò  la  pronunzia  del 
tribunale,  ritenne  non  simulata  la  ripe- 
tuta cessione,  ed  annullò  il  pignoramento, 
condannando  il  Ricevitore  alle  spese.  In 
ordine  alla  chiesta  rifnzione  dei  danni  ri- 
tenne e  cJie  non  poteva  esservi  luogo  a 
dannif  i  quali  nelfa  specie  si  Haoìveva- 
no  unicamentt  nelle  spese  occorse  nel  giu- 
dizio ecc.   >. 

Lo  stesso  Ricevitore,  intanto,  faceva 
dichiarare  decaduto  il  Tigano  Natale  dalla 
esattoria  di  Oppido  ed  otteneva  dal  pre- 
fetto Tautorizzazione  a  vendere  la  cau- 
zione, la  quale  venne  in  effetti  venduta 
all'asta  pubblica  nel  7  giugno  1887. 

In  vista  di  tali  fatti  e  giudizi  il  Na- 
tale Tigano,  con  libello  del  12  febbraio 
18V)0,  assumendo  che  ingiustamente  era 
stato  dichiarato  decaduto  dalla  esattoria 
di  Oppido,  e  gli  si  erano  veduti  i  fondi 
ipotecati  per  cauzione,  mentre  egli  non 
si  era  trovato  mai  in  arretrato,  convenne 
il  direttore  della  Banca  avanti  il  tribu- 
nale di  Reggio  p^r  farlo  condannare  al 
pagamento  dei  danni  sofferti  nella  somma 
di  lire  99970,18,  specificati  nel  libello 
stesso.  Tale  domanda  venne  dal  tribunale 
respinta,  con  sentenza  del  17  maggio  1892, 
per  l'unico  motivo  che  fosse,  cioè,  osta- 
colata dalla  sentenza  della  corte  d'appello 
dì  sopra  connata. 

Il  Tigano  produsse  appello  nel  6  lu- 
glio 1892,  ma  la  stessa  corte,  con  deci- 
sione 30maggio-23  giugno  1893,  respinse 
il  gravame  o  condannò  T  appellante  Ti- 
gano nelle  spese. 

Il  ragionamento  in  diritto   di   (questa 


lenza  sussiste  ancorché  trattisi^  non 
dell'esame  dell'intiera  gestione,  ma  di 
una  parte  di  essa,  di  partite  ammesse 
e  riconosciute  dallo  stesso  esattore,  e 
di  cifre  emergenti  da  documenti  non 
impugnati  da  costui. 

Trattandosi  di  incom.petenza  asso- 
luta ratione  materiae,  può  essa  oenir 


decisione  oggi  denunciata  alla  censura 
del  Supremo  Collegio,  in  ordine  alla  cir- 
costanza dello  essere  debitore  della  Banca 
il  Tigano  quando  fu  dichiarato  decaduto 
e  gli  vennero  venduti  i  beni,  ed  in  or- 
dine ad  una  eccezione  4*  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria,  sollevata  dalle 
parti,  fu  il  seguente: 

<  In  quanto  poi  al  secondo  riflesso, 
basta  osservare  che  il  Ricevitore  sarebbe 
incorso  in  colpa  non  lieve  col  mettere  in 
vendita  i  beni  dell'esattore  ipotecati  per 
cauzione  in  pendenza  del  giudizio  sul  pe- 
gnoramento  delle  somme  dipendenti  dalla 
cessione  impugnata,  laddove  tali  somme 
avessero  potuto  fare  scomparire  del  tatto 
il  debito,  per  lo  quale  a  sifiatta  esecu- 
zione si  diede  luogo.  Che,  però,  il  sig.  Ti- 
gano non  ha  dimostrato  quel  che  costi- 
tuiva il  sostrato  della  sua  azione,  cioè, 
che  egli  non  fosse  in  debito  colla  Rice- 
vitoria nel  7  giugno  1887,  quando  i  suoi 
beni  venivano  posti  all'asta  pubblica  e 
venduti,  ed  invece  risulta  dai  documenti 
prodotti  che  veramente  egli  era  in  de- 
bito di  oltre  lire  2(X)0,  come  emerge  dai 
documenti  esibiti  in  base  di  dati  non  con- 
troversi, ma  invece  accettati  da  lui.  Di- 
fatti  risulta  da  certificato  dell'Intendente 
di  finanza  di  Reggio  del  27  marzo  1891 
che  le  rate  bimestrali  dell'esercizio  1886 
e  delle  due  prime  rate  1887  da  versarsi 
dallo  esattore  di  Oppido,  ammontavano  a 
lire  142081,18,  né  il  Tigano  pose  ciò  in 
dubbio.  Come  del  pari  non  pose  in  dub- 
bio l'elenco  delle  39  'quietanze  prodotto 
dalla  parte  contraria,  dal  quale  emerge 
di  avere  egli  versata  la  somma  di  li- 
re 130390,00.  Adunque  esso  esattore  figu- 
rava in  debito  di  lire  11690,58.  Ora,  poi- 
ché l'esattore  contrappone  a  questa  cifra 
quella  pignorata  di  lire  10812,29  ridotta 
di  lire  908,87  di  buoni  di  rimborso  emessi 
posteriormente  alla  vendita  della  cauzione 
e  di  altre  lire  512,81  per  effetto  della 
sentenza  della  corte  del  11  luglio  1891 
sulle  c|uali  non  vi  è  disaccordo,  l'esattore 
al  7  giugno  1887  era  in  debito  di  li- 
re 2299,97.  Costui,  però,  oppose  due 
somme  che  disse  costituire  due  suoi  cre- 
diti, l'una  di  lire  3922,50  risultante  da  cer- 
tificato della  Int^nden^a  di  finanza  del  7 
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9ollevata  ex  officio  dal  magistrato^  in- 
dipendentemente  dal  fatto  delle  parti 
contendenti  e  da  qualsiasi  contratto 
gittdiziale, 

9 

La  Cassazione  osserva,  in  diritto, 
che  dal  tenore  della  considerazione 
spesa  dalla  corte  d'appello  delle  Ca- 
labrie intorno  ali*  indagine  sul  se  il 
Tigano  potesse,  o  meno,  reputarsi  tut- 
tora in  debito  quando  ebbe  ad  esser 
esonerato  dalla  esattoria  e  gli  furono 
venduti  i  beni,  assegnati  a  guarenti- 
gia del  suo  esercizio,  considerazione 
che  opportunamente  è  stata  trascritta 
nella  sua  integralità,  non  posì^^a  non 
emergere  evidente  un  fatto,  la  cui  in- 
fluenza è  decisiva  su  la  sollevata  qui- 
stione  di  competenza  delTautorità  giu- 
diziaria. 


febbraio  1887,  e  l'altra  di  lire  3353,20,  ri- 
saltante da  altro  simile  certificato  di  pari 
data.  Però  la  prima  somma  di  lire  3922,50, 
lo  stesso  Intendente  col  certificato  del  22 
luglio  1892  assicura  che  andò  compresa 
in  qnella  di  lire  4744  accreditata  dall'e- 
sattore e  che  tale  somma  unitamente  al- 
l'altra, pure  accreditatagli,  di  lire  6068,26, 
costituivano  le  lire  10812,29  pegnorate; 
sicché  la  detta  prima  somma  scompare 
se  non  la  si  vuole  duplicare.  In  quanto 
poi  all'altra  somma  di  lire  3853,20  o  me- 
glio di  lire  3349,20,  essa  sì  compone  delle 
seguenti  somma  di  rimborso  quali  risul- 
tano dal  detto  certificato,  cioè  lire  40,80; 
Ure  77,72;  lire  1562,71,  e  lire  1660,47.  Ora 
le  prime  tre  partite  fanno  parte  dei  ver- 
samenti risultanti  dalle  trentanove  quie- 
tanze di  sopra  connate,  come  appare  ma- 
nifesto, se  si  tien  conto  della  marca  di 
cinque  centesimi  per  ogni  quietanza.  E 
in  quanto  alla  ultima  partita  di  lire  1660.47 
risulta  dalla  lettera  dell'  Intendenza  del 
25  giugno  1886  che  lire  269,34  si  appar- 
tenevano all'esattoria  di  Trisilico,  rappre- 
sentando devoluzioni  d'immobili  siti  in 
detto  comune,  e  lire  1391,13  vennero  rila- 
sciate per  debito  di  tolleranza  della  esat- 
toria di  Oppido  sulla  rata  scaduta  ante- 
riormente al  decreto  della  Intendenza  del 
23  aprile  1885,  quando  ancora  era  esat- 
tore Qio.  Batttista  Tigano;  sicché,  rivo- 
cata  la  tolleranza  come  dal  certificato  del 
12  maggio  1893.  le  lire  1391,13  dovevano 
essere  versate  in  conto  dalla  suddetta 
rata  22  aprile  1885:  ed  è  però  che  non  si 
trovano  indicate  nello  elenco  su  riferito, 
né  potevano  aooreditarsi  al  Natale  Tiga- 


La  corte  d'appello  giudicatrice,  a 
comprovare  lo  assunto  che  il  Tigano 
non  ha  dimostrato  quel  che  costituiva 
il  sostrato  della  sua  azione,  cioè  che 
egli  non  fosse  in  debito  con  la  rice- 
vitoria nel  7  giugno  1887  ecc.  ecc.^  ha 
creduto  di  doversi  addossare,  e  si  è 
realmente  e  largamente  addossato,  il 
compito  di  una  minuta  disamina  del 
dare  ed  avere  del  Tigano  verso  la 
Ricevitoria,  discutendo  partite,  quie- 
tanze ed  atti  d'indole  meramente  am- 
ministrativa, che  alla  vertenza  erano 
relativi,  discutendo,  in  brevi  termini 
ed  apertamente,  il  conto  della  gestione 
dello  esattore  nei  rapporti  col  ricevi- 
tore provinciale.  E  nello  esaurimento 
di  questo  compito  non  ha  omesso  di 
valutare  caricamenti  e  scaricamenti 
di  partite,  emergenti  da  lettere  della 


no,  la  cui  gestione  ebbe  principio  con  la 
rata  del  22  ottobre  1885.  Ciò  posto,  quando 
anche  voglia  ritenersi  che  le  lire  696,37, 
risultanti  dai^li  scontrini  dei  vaglia  po- 
stali dei  5  giugno  1887  ultimamente  pro- 
dotti, fossero  giunti  alla  ricevitoria  pria 
della  vendita  del  7  detto  mese.  Tigano 
sarebbe  stato  sempre  debitore  della  rice- 
vitoria, n  che  risulta  anche  dimostrato 
dal  fatto,  che  costui  non  si  oppose  alla 
collocazione  del  Ricevitore  sul  prezzo  dei 
beni  venduti,  ovvero  al  rilascio  delle  rate 
di  collocazione. 

«  Che,  se  tutto  quanto  si  ^  rilevato 
risulta  dimostrato  da  documenti,  dei  quali 
il  Tigano  alFultima  ora  ha  creduto  di 
contee^tare  Pefiicaoia,  sia  inutile  dar  luogo 
ad  ulteriore  istruzione,  come  lo  stesso 
Tigano  vorrebbe,  o  dichiarare  la  incom- 
petenza della  corte,  per  rinviare  le  parti 
alla  corte  dei  conti,  a  norma  della  leg^e 
14  agosto  1862.  Poiché  non  trattasi  di 
esaminare  una  intiera  gestione,  mentre 
le  basi  del  conto  non  furono  poste  in  dub- 
bio, e  tutta  la  controversia  versa  su  due 
partite,  intorno  alle  quali  i  documenti  esi- 
biti stabiliscono  la  vera  posizione  delle 
cose  >. 

Avverso  la  decisione  di  sopra  indicata 
ha  interposto  ricorso  per  cassazione  il 
Natale  Tigano,  adducendo,  a  sostegno  del- 
la sua  domanda,  tre  motivi.  Di  questi  il 
solo  che  può  interessare  la  cognizione 
delle  Sezioni  Unite  è  il  secondo,  del  quale 
gioverà  riportare  integralmente  il  tenore: 
Secondo  motivo 

La  sentenza  è  parimenti  nulla  per 
violazione  della  legge  sulla  competenza 
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intendènza  di  finanza,  rilascio  di  som- 
me per  debito  di  tolleranza  sopra  rate 
scadute,  rivocazione  di  questa  tolle- 
ranza, certificati  ed  elenchi  di  partite, 
scontrini  di  vaglia  ecc.  ecc.,  facendo 
imputazioni,  addizioni  e  sottrazioni 
secondo  il  suo  criterio  le  poteva  sug- 
gerire. Tutto  cotesto  lavoro,  invero, 
la  cui  conseguenza  finale  si  fa  quella 
di  negare  al  Tigano  una  declaratoria 
di  debito  ^Soddisfatto,  non  può  non 
raffigurare  in  modo  reciso  la  sosti- 
tuzione del  magistrato  ordinario,  del- 
rautorità  giudiziaria,  al  magistrato 
revisore  della  gestione,  alla  corte  dei 
conti.  Né  può  valere  ad  immutare  la 
indole  speciale  del  ragionamento  in 
parola  Taffermazione'  che  si  trattasse 
di  partile  ammesse  e  riconosciute  dal 
Tigano,  e  di  cifre  emergenti  da  do- 
cumenti non  oppugnati  da  costui. 
Queste  non  sono  che  mere  modalità, 
)e  quali  non  distruggono  la  essenza 
e  la  indole  di  ciò  che  ha  creduto  po- 
ter fare,  ed  ha  fatto,  la  impugnata 
sentenza.  Essa  ha  esaminato  le  di- 
verse parti  di  un  conto  riflettente  la 
gestione  di  un  esattore,  ha  discusso 
questo  conto,  ha  finito  per  dichiarare 
che  lo  Stato  era  tutt'  ora  creditore 
dello  esattore  quando  promuoveva 
contro  costui  decadenza  dall'  ufficio, 
ed  altre  misure  prevedute  e  consen- 
tite dalla  legge  speciale  e  che  quindi 
jure  fedi  quod  fedi. 

Tutto  ciò  esorbita  dai  confini  della 
potestà  giudiziaria  ed  invade  il  campo 


rntione  maferiae.  Il  conflitto  sorto  tra 
l'esattore  Tifano  ed  il  direttoro  della 
Banca  Nazionale,  nella  qualità  di  Bice  vi- 
tore  Provinciale,  era  di  natura  essenzial- 
mente amministrativa  vertendo  sull'esame 
dei  conti  della  gestione  della  esattoria. 

Ora  tutti  i  conti  che  rendono  coloro 
che  hnnno  maneggio  di  denaro  o  di  altri 
valori  dello  Stato  sono  di  competensa 
della  corte  dei  conti,  art.  10  legge  14  ago- 
sto 1862  n.  800;  e  nella  specie,  sia  che  il 
conto,  dipendente  ed  attinente  sempre 
alla  gestione  esattoriale,  si  rendesse  dallo 
esattore,  sia  che  si  rendesse  dal  Ricevi- 
tore Provinciale,  o  da  entrambi,  andava 
sempre  sottoposto  alla  speciale  giurisdi- 
zione della  corte  dei  conti. 

Cosi  del  pari  i  conflitti  d'indole  am- 
ministrativa, come    »e]la   specie,   insorti 


del  potere  speciale  al  quale  tale  ma- 
teria ò  esclusivamente  demandata.  K* 
la  corte  dei  conti  quella  che  deve  cn- 
noscoro  del  rendiconto  di  tutti  colon^» 
che  hanno  maneggio  di  denaro  o  di 
altri  valori  dp Ilo  Stato  (art.  10  leggo 
14  agosto  1862)  ed  è  la  corte  dei  conti 
quella  soltanto  che  può  giudicare  in 
forma  contenziosa  di  questi  conti.  La 
natura  stessa  della  materia,  la  per- 
enzione e  l'amministrazione  del  pub- 
blico denaro,  designa  la  necessità  di 
adire  quell'autorità  che  alla  vigilanza 
ed  alla  regolarità  di  questa  perce- 
zione ed  amministrazione  è  preposta. 
Né  occorre  diffondersi  su  l'argomento 
dopo  le  ripetute  occasioni  che  questo 
Supremo  Collegio  ha  avute  per  affer- 
mare la  incompetenza  della  potestà 
giudiziaria  sempre  che  si  tratti  dello 
esame  di  vertenze  fra  contabili  di 
qualsiasi  rango  ed  amministrazioni, 
dalle  quali  dipendono,  aventi  per  og- 
getto esame,  revisione,  approvazione 
di  conti  della  gestione  tenuta. 

Né  può  salvare  la  denunciata  sen- 
tenza dall'accusa  di  violate  regole 
giurisdizionali  il  riflesso  da  essa  ad- 
dotto, di  non  trattarsi,  cioè,  dello  esa- 
me di  una  intera  gestione,  ma  dì  una 
parte  di  essa,  le  cui  basi  non  erano 
state  messe  in  dubbio  ed  emergevano 
da  documenti  ecc.  ecc. 

Quando  per  ragione  di  materia  la 
competenza  è  sottratta  al  magistrato 
ordinario,  la  incompetenza  sorge  pa- 
lese, e  4eve  venir  proclamata,  sia  che 


tra  l'Esattore  e  il  Ricevitore  provinciale 
in  dipendenza  della  gestione  della  esat- 
toria, son  di  competenza  amministrativa. 
Questa  eccezione  di  incompetenza  fa  de- 
dotta innanzi  al  magistrato  di  merito  che 
non  l'ammise,  pur  essendo  tenuto  ad 
elevarla  anche  di  ufficio. 

Violati  Tart.  10  della  legge  14  agosto 
18B2  n.  800  sulla  corte  dei  conti,  1  arti- 
colo  100  legge  20  aprile  1871  n.  192  sulla 
riscossione  delle  imposte  dirette,  e  gli 
art.    187,  517  n.  1  e  3  procedura  civile. 

Resiste  al  ricorso  la  succursale  della 
Banca  d'Italia  di  Resfgio  Calabria  (Rice- 
vitoria provinciale),  la  quale  sostiene  che 
la  denunziata  sentenza  abbia  ben  giudi- 
cato, tanto  su  la  eccezione  di  competenza, 
quanto  sul  merito  della  causa  » . 
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si  tratti  dello  esame  telale,  sia  che  si 
tratti  delio  esame  di  una  parta  della 
materia  stessa. 

Manca  la  giurisdizione  nel T auto- 
rità ffindiziaria,  la  quale,  volendosela 
attribuire,  sia  pure  per    poca    entità, 
cade  nella  usurpazione  dell'altrui  po- 
testà, e  quindi   nello  arbitrio.    Tudex 
ad  eertam  rem  datar:  ai  de  aliis  prò- 
nunliaoit,  qunm    quod    ad    eam    rem 
pertinety  nihil  effit.  Era  tanto  rùù  evi- 
dente per  la  corte  d'appello  di  Catan- 
zaro la    necessità    di    a.^tenersi    dal 
pronunziare,  per   difetto    di    giurisdi- 
zione, in    quanto,    oltre    allo    adden- 
trarsi   illegalmentQ  nello   esame    del 
darsi  «ed  avere,'   ella    si    addentrava 
nella  valutazione  della  legalità  delle 
misure  coercitive,  adottate  in. via  am- 
ministrativa, contro  il  Tigano,  legalità 
il  cui  esame  è  essenzialmente   devo- 
luto alla  stessa  corte  dei  conti,    giu- 
sta gli  insegnamenti  di  questa  Corte 
Suprema. 

Che  non  sia  il  caso  di  discendere 
allo  esame  del  se  bene  o  male  Tigano 
potesse  sollevare  oggi  la  eccezione 
d'incompetenza  di  quell'autorità  giu- 
diziaria, che  egli  stesso,  come  attore 
in  giudizio,  avrebbe  adito.  Questo  fine 
di  non  ricevere  non  ha  fondamento,, 
trattandosi  d'incompetenza  assoluta, 
raUone  materiae^^la.  quale,  essendo  di 
ordine  pubblico,  puote  venir  sollevata 
ex  officio  dai  magistrato  indipenden- 
temente dal  fatto  delle  parti  conten- 
denti e  da  qualsiasi  contratto  giudi- 
ziale. 

Che,  tenuto  conto  di  tutte  le  spe- 
ciali fasi  subite  dalla  eccezione,  della 
quale  si  tratta,  lungo  il  corso  dei  di- 


f  1-2)  Nei  seguenti  considerati  la  Cor- 
te ha  TÌassuuto  i  fatti  e  g\\  atti  della 
causa: 

«  Considerato  che  a  19  novembre  1896 
Giovanni  Giberti  da  Torino,  residente  in 
Nizza  Marittima,  citò  innanzi  al  pretore 
di  S.  Remo  il  ricevitore  delle  dogane,  e 
narrò  essergli  stati,  nel  24  febbraio  1896, 
rubati  nel  ano  negozio  in  Nizza  diversi 
orologi  da  tasca,  sveglie  ed  altri  ogs^ettì 
da  Aqic®1o  Bori  e  Vittorio  Maprnanini,  i 
quali  forono  poi,  come  colpevoli  del  furto, 
condannati  nel  4  agosto  dello  stesso  anno 
alla  reclusione  per  4  mesi  dal  tribunale 
di  S.  Remo,  che    ordinò   la  restituzione 


versi  gradi  del  giudizio,  sia  equo  di- 
chiarare compensate  le  intiere  spese 
della  causa. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  a  Sezioni 
Unite,  accogliendo  il  secondo  motivo 
del  ricorso  prodotto  dal  Tigano  Na- 
tale, cassa  senza  rinvio  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Catanzaro 
30  magfl:io-23  giugno  1893,  e  per  lo 
effetto  dichiara  la  incompetenza  della 
^  autorità  giudiziaria; 

Compensa  le  spese  dello  intiero 
giudizio  fra  le  parti  ed  ordina,  come 
per  legge,  la  restituzione  del  d«»posito 
a  chi  di  diritto. 


Suzione  cliils  24  n%f^n  1898,  n.  297  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  PETRELLA  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  QUARTA  A.  6.    . 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Ricevitore  della  dogati  a  di  San 
Remo  (avv.  er.   Calabresi)  - 
Giherti  (2) 

COMPETENZA  PER  MATERIA:  Dogana  -  Con- 
trabbando -  Confisca  -  Furto  -  Proprietario 
-  Restituzione  degli  oggetti  rubati. 

Per  Vart.  71  alinea  terzo  del  co- 
dice  di  procedura  civile  è  incompe- 
lente  il  pretore  a  pronunziare  sulla 
dimanda  di  restituzione  di  oggetti 
rubati  proposta  dal  proprietario  con- 
tro V amministrazione  delle  dogane^ 
che  trovisi  in  possesso    degli   oggetti 


degli  oa:fi:etti  rubati  ad  esso  Giberti;  che, 
fatta  richiesta  degli  ogsretti  all'ammini- 
strazione doganale  che  li  deteneva,  n'el^be 
un  rifiuto,  e  però  concludeva  erasi  fatto 
il  caso  di  chiedere  dal  magistrato,  come 
chiedeva,  la  condanna  della  citata  ammi- 
nistrazione a  rilasciare  gli  orologi  e  gli 
altri  oggetti. 

Che  la  convenuta  oppose  che,  sorpresi 
Bori  e  Magnanini  al  confine,  quando  vo- 
levano far  passare  in  contrabbando,  p:li 
orologi  e  gli  altri  oggetti,  furono  verbaliz- 
zati, e  poi,  con  sentenza  del  ^  giugno  1896, 
condannati  come  colpevoli  di  contrab- 
bando alla  multa  e  fu  pronunziata  la  con - 


La  Corte  Suj^ema  di  Boma,  Armo  189S  (Mat.  Cìv.  P.  I). 


stessi  pC  confisca  in  séguito  a  con- 
flaitna  degli  autori  del  furto  per  con- 
trabbanda. 

Considerato  che  il  primo  metto 
del  ricorso  debba  senza  fallo  essere 
accolto,  perocché  non  è  dubbio  essere 
la  legge  doganale  una  legge  tribu- 
taria, ed  è  del  pari  chiarissima  la 
disposizione  dell'art.  71  alinea  3  pro- 
cedura civile,  che  sottrae  alla  compe- 
tenza de!  pretore  qualsiasi  controver- 
sia relativa  ad  imposte  dirette  o  in- 
dirette. 

Né  varrebbe  obbiettare  trattarsi 
qui,  Doii  del  pagamento  del  dazio  do- 
ganale, ma  della  domanda  di  un  pro- 
prietario che  vuol  restituita  la  cosa 
sua,  perchè  questa  domanda  dà  luogo 
alla  questione  della  interpretazione 
ed  applicazione  delle  disposizioni  della 
legge  tributaria,  in  base  alle  quali 
l'amministrazione  ricorrente  sostiene 
il  suo  dritto,  it  qual  rlritto  si  sarebbe 
per  l'amministrazione  verificato  ap- 
punto perchè  il  dazio  che  avrebbe  do- 
vuto riscuotere  le  fu  dal  contrabban- 
diere frodato.  In  altri  termini,  tutta  la 
contosa  essendo  riposta  nel  sapere 
fino  a  qual  punto  la  legge  doganale 
dà  dritto  all'amministrazione  pubblica 
di  far  sue  le  cose  cadute  in  contrab- 
bando e  che  non  appartengano  al 
contrabbandiere,  riesce  evidente  trat- 
tarsi di  controversia  d'imposta,  e  quindi 
di  competenza  in  primo  grado  del 
tribunale:  la  quale  conclusione  poi  è 
afforzata  altresì  dal  disposto  dello 
art.  114  della  stessa  legge  doganale, 


fìsca  degli  oggetti  sequestrati,  sicché  do- 
vuva  it  pretore  rigettare  la  domanda. 

Che,  invece,  con  sentenza  21  gennaio 
11S97,  i)  pretore  condannò  la  convenuta  am- 
niinistrazione  a  rilasciare  a  Giberti  gli  og- 
getti rubati  e  conlificati;  e  il  tribunale  di 
S.  Remo,  con  altra  sentenza  13-15  mag- 
gio dello  stesso  nano  1897,  respinta  l'ap- 
pellazinne  dell'amministrazione  doganale, 
confermò  il  prOnnnziato  del  pretore. 

Coa-vidarato  che  la  ripetuta  pubblica 
a  ni  mi  II  i.st  razione  ha  chiesto  lo  annulla- 
mento ilelta  sentenza  di  appello. 

Considerato  die  il  ricorso  h  affidato 
a  due  mezzi:  l'uno  riguarda  la  incompe- 
tenza del  pretore  a  conoscere  della  causa, 
ai    termini    dell'art.  TL  alìnea  3*    proce- 


il  quale  per  le  multe,  le  pene,  lecon- 
travveiizioni  doganali  espressamente 
dispone  doversi  la  competenza  deter- 
minare secondo  l'ultimo  capoverso 
dell'art.  71  procedura  civile.  Né  var- 
rebbe osservare  che  senza  utili  con- 
seguenze pratiche  sarà  per  la  ricor- 
rente la  dichiarazione  d'incompetenza, 
non  essendo  nel  merito  fondato  il  ano 
assunto;  perocché  potrà  ciò  ben  veri- 
ficarsi, ma  oggi  questo  Collegio  deve 
limitare  il  suo  esame  alla  questione 
di  competenza. 

Considerato  che,  accogliendosi  il 
ricoreo,  debbonsì  dare  i  provvedimenti 
prescritti  dallalegge  e  quelli  sulle  spese 
possono  rinviarsi. 

Per  tali  motivi: 


La  Corte  accoglie  il  primo  mezzo 
del  ricorso  proposto  dal  ricevitore 
della  dogana  di  S.  Remo  contro  la 
sentenza  del  tribunale  di  detta  città 
renduta  a  13-15  maggio  1897.  e,  senza 
discendere  all'esame  del  secondo  mez- 
zo, annulla  la  impugnata  sentenza  e 
rinvia  la  causa  alio  stesso  tribunale 
di  1^.  Remo,  affinchè  pronunzi  sulla 
medesima  come  giudice  di  prima  i- 
stanza,  e  provvegga  altresì  sulle  spe- 
se del  giudizio  di  cassazione. 


dura  civile;  l'altro  si  occupa  del  merito 
della  questione,  e  sostiene  che,  non  o- 
stante  il  disposto  degli  ar(r.  439,  TOR  co- 
dice civile  debba,  in  applicazione  dello 
art.  108  del  testo  unico  della  legge  do- 
ganale 2fi  gennaio  I89f;,  il  dritto  dell'am- 
ministrazione prevalere,  non  solo  di  fronte 
a  coloro,  che,  vnlontitriamente  affidando 
ai  contrabbandieri  la  merce  o  anche  i 
veicoli,  ammali,  bai-ohe  o  altro  mezzo 
adoperato  pel  trasporto  della  merce  in 
contrabbando,  furono  per  lo  meno  poco 
prudenti,  ma  anche  di  coloro  ai  quali 
nulla  si  può  rimproverare,  perchè  laloro 
cosa  per  eflTetto  di  forza  maggiore,  di  un 
reato,    si    trovò  presso    il  contrabbandi  e- 
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SuiiM  chili  30  mtn»  1898,  ■.  117  (I). 

6III6LIERI P.  P.  -  CASABURI  Rei.  td  Est  • 
P.  M.  BIRRACMiO 

(conci,  diif.) 

Gucci  Boschi  (avv.  Guarini)  - 
Demanio:  Ini,  di  Ravenna  (avv.  er.  Cor- 

NO)  (2) 

TASSA  RICCHEZZA  MOBILE:  Pubblica  am- 
ninislrazioRf  -  Interessi  sul  valere  di  «in 
edificio  -  Interessi  semplici  -  Interessi  com- 
posti -  Sentenza  -  Accertamento  di  reddito 
-  Prescrizione  del  tributo  -  Reddituarìo  - 
Debitore. 

GIUDICATO  (Eccezione  di):  Improponibilità  in 
cassazione. 

GV interessi  doouti  dalla  pubblica 
amministrazione  ad  un  privato  sul  va* 
lore  di  alcune  case  incorporate  in  un 


(1-2)  In  fatto  la  Corte  ha  ritenuto 
quanto  appresso: 

<  n  sacerdote  D.  Laifi:i  Verna,  con  te- 
stamento 23  agosto  1815  istituì  erede  dei 
saoi  beni  la  Compagnia  di  Gesù  con 
l'obbligo  di  edificare  un  collegio  in  Faenza. 
In  caso  di  soppressione  dispose  che  la 
^reditÀ  passasse  ai  primogeniti  del  conte 
Cantoni  e  del  conte  Cucci  Stefano. 

Il  collegio  fu  edificato  mediante  la  in- 
corporazione di  tre  case  Verna  e  delle 
rendite  di  esse  accumulate  per  circa  20 
anni,  non  che  mediante  la  eredità  Naldi, 
reclamata  poscia  dal  municipio  di  Faenza. 

Nel  1859,  soppresso  in  Romagna  Por- 
dine  dei  gesuiti.  l*edifiEÌo  del  collegio  di 
Faenza  passò  al  Demanio,  e  i  beni  furono 
dati  in  amministrazione  ad  una  commis- 
sione. 

Addì  11  giugno  1889  gli  aventi  diritto 
aUn  eredità  Verna  citarono  il  Demanio 
dello  Stato  pel  pagamento  di  lire  48914.28, 
attività  adibite  all'ed ideazione  del  coUe- 
&:io,  oltre  gli  interessi  dal  14  luglio  1859 
giomo  della  soppressione.  Il  tribunale  di 
Ravenna  (14-20  màggio  1892)  accolse  la 
dimanda  per  lire  42900.  di  sorte  capitale, 
oHrs  gli  interessi,  e  gli  interessi  su  gli 
interessi,  sentenza  confermata  dalla  corte 
di  Bologna  (16-31  ottobre  1892),  ma  cas- 
sata da  questo  Supremo  Collegio  il  20 
loglio  1893.  In  pendenza  del. giudizio  di 
rìnTÌo  le  parti  stipularono  una  transa- 
zione alidi  26  Inolio  1894,  con  la  quale  il 
Demanio  pafjpò  le  seguenti  somme: 

I.  Pel  valore  delle  case  Verna  incor- 


edificio  del  quale  essa  si  era  impa- 
dronita, e  sul  cumulo  delle  rendite 
inoestiste  nella  costruzione  dell' edifi- 
cio stesso,  sono  soggetti  alla  tassa  di 
ricchezza  mobile. 

L'eccezione  di  giudicato  è  impro- 
ponibile per  la  prima  volta  in  sede 
di  cassazione. 

Non  cade  in  contraddizione  la  sert- 
tenza  la  quale  ha  esentato  dalla  tassa 
di  ricchezza  mobile  gV interesssi  sem- 
plici corrispondenti  ai  frutti  di  un 
immobile,  ed  ha  ritenuto  tassabili  gli 
interessi  composti. 

Fino  a  quando  il  magistrato  non 
abbia  definitioamente  deciso  sull'esi- 
stenza di  un  reddito,  non  può  parlarsi 
di  possibilità  del  suo  accertamento,  né 
di  possibilità  della  prescrizione  del 
tributo. 

Sugi* interessi,  che  rappresentano 
frutti  civili,  cioè  redditi  di   capitale 


porate    nelV  edificio    del    collegio    faen- 
tino L.   19946,33 

.    2.  per  rendite  accumulate 
di   dette  case  dal  1817  al  1840»    22954,65 

3.  per  interessi  composti  su 
'  dette  due  partite  di  lire  42900,98 

dal  14  luglio  1859  al  13  luglio 
1893,  lire  182472,80,  meno  li- 
re 50500  bonate  al  Demanio     »  131972,80 

4.  Interessi  semplici  sul  to- 
tale delle  tre  precedenti  partite 
(L.  174873,78)  dal  14  luglio  1893 


al  31  agosto  1894 


98a5,22 


In  totale  il  mandato  di  pa- 
gamento fu  tratto  per  la  som- 
ma di  -    L.  184759,00 

Ma  ramminist'razione  delle  imposte  di- 
rette nell'atto  del  pagamento  ritenne  li- 
re 16721,84  per  tassa  di  ricchezza  mobile 
su  gli  interessi. 

Protestò  il  conte  Giovanni  Cucci -Bo- 
schi contro  tale  ritenuta  e  il  25  marzo 
1895  citò,  tanto  la  direzione  generale  del 
Demanio,  quanto  quella  delle  Imposte  di« 
rette,  innanzi  il  tribunale  di  Roma.  Con- 
tro l'amministrazione  delle  imposte  disse 
esser  dovuta  la  tassa  dì  ricchezza  mobile 
solo  sulle  lire  9885,22,  e  non  già  su  gli 
interessi  composti  del  capitale  di  lire 
42900,00.  Contro  la  direzione  del  Dema- 
nio sostenne  che,  ove  fosse  riconosciuta 
siccome  dovuta  tale  imposta,  dovesse  il 
Demanio  per  effetto  della  transazione  ga- 
rantirgli l'integrale  pagamento. 

Il  tribunale  di  Boma  (20-30  dicembre 
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soggetti  al  tributo  di  ricchézza  mo- 
bile, questo  è  a  carico  del  redditua- 
rioy  non  del  debitore  del  reddito. 

Considerato  che  la  investita  sen- 
tenza si  esime  dagli  attacchi  formu- 
lati col  primo  moti 00  del  ricorso  se 
si  ponga  mente  in  complesso  alla 
struttura  dei  ragionari  su  cui  fonda 
la  decisione.  Rileva  la  corte  che  il 
conte  Gucci-Boschi  e  consorti  di  lite 
col  giudizio  promosso  con  citazione 
11  giugno  1889  non  pretesero  già  si 
appartenesse  loro  T  edìfizio  del  col- 
legio dei  gesuiti,  né  chiesero  venis- 
se loro  consegnato.  Sostennero  invece 
dovesse  loro  restituirsi,  pel  fedecom- 
messo  de  residuo:  a)  il  valore  delle 
tre  case  Verna  incorporate  nel    fab- 


1895)  dichiarò  allo  stato  non  trovar  luogo 
a  deltberare,  non  risultando  con  certezza 
dagli  atti  se  la  somma  di  lire  42900,98 
fosse  stata  corrisposta  come  Vid  guod  in- 
terest del  valore  degli  stabili,  anzi  che 
quale  semplice  restituzione  di  altra  equi- 
valente trovata  nella  eredità  Verna  ed 
impiegata  per  edificare  il  collesrio.  Se  tale 
somma  rappresentava  l'indennità  concessa 
per  valore  di  stabili  dismessi,  i  relativi  in- 
teressi avrebbero  dovuto  riguardarsi  come 
frutti  maturati  della  proprietà  stabile  sog- 
getti alla  imposta  prediale,  e  quindi 
esenti  da  ritenuta  di  ricchezza  mobile. 

Appellarono  in  principale  le  direzioni 
finanziarie,  e  per  incidente  il  Gucci,  e  la 
corte  di  Roma,  con  la  sentenza  3-11  lu- 
glio 1896,  decise  cosi: 

Reietta  ogni  maggiore  e  contraria 
istanza  ed  eccezione,  accoglie  parzial- 
mente, tanto  l'appello  principale  delle  di- 
rezioni Demanio  e  Imposte,  che  l'inci- 
dentale del  Gucci;  ed  in  riparazione: 

1.  dichiara  non  potersi  applicare  la 
ricchezza  mobile  su  gli  interessi  delle 
lire  19946,33  (sono  il  valore  delle  tre  case 
Verna  incorporate  nelPedifizio  del  colle- 
gio") sino  al  14  iuglio  1893,  e  quindi  con- 
danna l'Amministrazione  delle  Imposte 
alla  restituzione  della  relativa  somma  in- 
debitamente percetta  ; 

3.  Assolve  le  direzioni  delle  Impo- 
ste e  Demanio  da  tutte  le  altre  domande 
del  Gucci-Boschi; 

3.  Spese  per  un  terzo  compensate,  e 
e  per  due  terzi  a  carico  di  Qucci-Bo- 
scni. 

Ricorre  per  la  cassazione  di  tale  sen- 
tenza il  conte  Qucci-Bo^chi  per  sei  rao* 


bricato  mediante  trasformazione  eva- 
lore di  accordo  fissato  in  lire  19946,33); 
b)  il  cumulo  delle  rendite  dal  1817  al 
1840impiegate  nella  edificazione  (som- 
ma determitata  in  altre  lire  22954,65); 
e)  e  infine  gli  interessi  semplici,  oltre 
gli  interessi  su  gli  interessi  capita- 
lizzati. La  sentenza  del  tribunale  di 
Ravenna  passata  in  giudicato  attribuì 
per  tal  titolo  agli  attori  le  suddette 
somme.  Ciò  premesso,  la.  corte  di 
Roma  deduce  la  illazione  non  potersi 
applicare  la  tassa  di  ricchezza  mnbil& 
né  su  le  lire  19946,33  (valore  delle 
case)  né  su  le  lire  22954,65  (cumulo 
di  rendite  fondiarie),  ma  doversi  ap- 
plicare la  tassa  di  ricchezza  mobile 
su  le  restanti  somme  rappresentative 
degli  interessi  sia  semplici  che  com- 


tivi:  ma,  in  udienza  essendosi  rinunziato 
alla  discussione  degli  ultimi  due,  restano 
ad  esaminarsi  i  seguenti  quattro: 

T.  Violazione  degli  art.  1223  e  !231 
codice  civile,  1  della  legge  24  agosto  1877, 
ed  omessa  pronuncia,  e  difetto  di  moti- 
vazione sopra  la  quistione  principale  pro- 
posta con  capo  di  conclusione  speciale,  per 
non  esser  dovuta  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile sugli  interessi  compensfttim  ohe  rap- 
presentano un  vero  Hsar cimento  di  danni. 
Violazione  degli  art.  360  n  6,  361  n.  2, 
517  nn.  2,  3.  6  codice  procedura  civile: 

II.  Violazione  delle  norme  che  rego- 
lano il  fed ecommesso  de  residìw,  e  8pe- 
cialmente  della  Novella  lOS  capoverno  1 
e  dell'Autentica  Cantra  Cod.  ad  S.  C.  Tre- 
bellianum  6,  49: 

Violazione  dell'art.  4  legge  24  ago- 
sto 1877  ; 

Violazione  degli  art.  1158,  1351,2137 
codice  civile  ; 

Violazione  e  mancata  motivazione 
(articoli  360  n.  6,  361  n.  2  e  517  n.  3;  6 
codice  procedura  ci  vile  ì; 

III.  Violazione  degli  art.  11,36,  59. 
64,  68,  69  legge  24  agosto  1877;  1  e  2 
legge  9  marzo  1871  e  408  regolamento 
sulla  contabilità  dello  Stato;  art.  2144, 
214JL  codice  civile  e  360  n.  6,  361  n.  '^ 
e  517  n.  2  e  3  codice  procedura  civile,  su 
la  prescrizione  della  tassa  di  ricchezza 
mobile  pei  trascorso  biennio; 

IV.  Violazione  del  principio:  «  Món- 
ta sunt  onera  fructuum  »,  legge  13  Dijc- 
de  impensis  in  res  dotales  factis,  degli 
art.  1892  codice  civile  e  3' delle  disposi* 
zioni  preliminari  al  codice  civile^  q  con- 
traddittoria  motivazione  >. 
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posti  delle  suddette  due  partite,  cal- 
colate alla  ragione  del  cinque  per 
cento.  Queste  restanti  somme  sono  né 
più  né  meno  che  frutti  cioiliy  redditi 
dì  un  capitale,  equivalenti  al  profitto 
legale  che  Gucci-Boschi  e  consorti  di 
lite  (dal  1859  sino  al  luglio  1893  nella 
ingente  somma  di  lire  182472,80)  a- 
vrebbero  ritratto  se  il  capitale  delle 
lire  42900,98  fosse  stato  a  tempo  de- 
bito restituito.  Aggiunge'  per  ultimo  la 
sentenza  che,  dal  tenore  delFistru- 
mento  di  transazione  e  dal  mandato 
di  pagamento  tratto  in  conTormità 
dello  stipulato  risultando  evidente  es- 
sere le  somme  in  controversia  attri- 
buite a  titolo  d'interessi,  frutti  civili, 
ben  facesse  1'  amministrazione  delle 
imposte  a  ritenere  la  tassa  *di  ric- 
chezza mobile.  Questo  ampio  e  sinteti- 
co ragionamento  fonda  su  la  valu- 
tazione ed  interpretazione  del  giudi- 
zio promosso,  della  sentenza  che  fu 
emanata,  della  transazione  stipulata 
e  del  mandato  di  pagamento,  ultima 
derivazione  della  convenzione:  ragio- 
namento che  confuta  V  accusa  di  o- 
messa  pronuncia  e  di  mancata  moti- 
vazione sopra  Quella  che  il  ricorrente 
dice  quistione  decisiva  ed  assorbente. 
Il  conte  Gucci. sosteneva  che  tutte  le 
lire  174873,78  rappresentassero  Vid 
quod  interest  per  la  mancata  conse- 
gna dei  beni  ai  rivendicanti,  e  che 
perciò  non  potesse  scindersi  e  decom- 
porsi nei  suoi  fattori  semplici  per  rin- 
venirvi redditi  soggetti  a  tributo  mo- 
biliare. Pel  lucro  cessante  e  pel  danno 
emergente  si  dà  un  capitale  compen- 
sativo. La  sentenza  invece  con  acume 
giuridico  distingue  il  vero  capitale  delle 
case  ed  i  veri  frutti  immobiliari  accu- 
mulati, già  depurati  dalla  imposta 
fondiaria,  e  li  proclama  esenti  dalla 
tassa  mobile.  Per  converso  alle  som- 
me attribuite  a  titolo  di  veri  e  prc- 
prj  frutti  cioili  di  quel  capitale  come 
sopra,  determinato  riconosce  la  so- 
stanziale e  verace  natura  di  interessi 
e  liba  colpiti.  Non  v'è  quindi  né  omessa 
pronuncia,  né  difetto  di  motivazione. 
Alle  ragioni  allegate  dalla  difesa  la 
corte  contrappone  argomentazioni  e 
valutazioni  irrefutabili  ed  insindaca- 
biii«  che  ne  sono  la  più  convincente 
confutazione. 


Considerato  che  quanto  sopra  fu 
rilevato  vale  altresì  a  confutare  il 
secondo  motivo  del  ricorso.  Si  é  cre- 
duto rilevare  una  contraddizione  nella 
impugnata  sentenza  tra  la  esenzione 
dalla  tassa  di  ricchezza  mobile  degli 
interessi  semplici  su  le  lire  19946,33 
e  la  soggezione  a  detta  tassa  degli 
interessi  sugli  interessi.  Tale  contrad- 
dizione non  sussiste.  La  esenzione 
dalla  tassa  degli  interessi  semplici  é 
fondata  sul  concetto  che  questi  equi- 
valgono ai  frutti  degli  immobili,  e  nel 
liquidarne  l'ammontare  si  tenne  conto 
della  imposta  fondiaria  che  inevita- 
bilmente su  tali  rendite  immobiliari 
dovè  corrispondersi.  Se  si  fossero  ora 
soggettati  a  tassa  mobiliare,  avreb- 
bero pagato  due  volte  il  tributo;  una 
prima  volta  come  reddito  d'immobili, 
ed  una  seconda  volta  come  interesse 
di  capitale:  ciò  che  é  assurdo.  Malo 
stesso  non  si  verifica  con  gl'interessi 
degli  interessi  elevati  convenzional- 
mente a  capitale  redditizio  del  cinque 
per  cento  annuo. 

Invano  si  ricorre  alla  violazione 
del  giudicato^  affermandosi  che,  men- 
tre si  riconobbe  nel  conte  Gucci-Bo- 
schi il  diritto  di  ricuperare  il  quod 
supererit  del  fedecommesso  de  resi- 
duo^ cioè  la  quota  del  fabbricato  in 
cui  i  cespiti  della  eredità  Verna  eransi 
trasformati,  la  sentenza  denunciata 
abbia  invece  ritenuto  che  i  revindi- 
canti  avessero  diritto  a  ricuperare  il 
valore  capitalo  dei  cespiti  trasformati. 
A  prescindere  che  la  quistione  del  giu- 
dicato sia  del  tutto  nuova,  né  trattata 
innanzi  i  giudici  di  merito,  e  quindi 
improponibile  ora  per  la  prima  volta 
in  sede  di  cassazione,  la  corte  roma- 
na, valutando  inoppugnabilmente  il  te- 
nore della  sentenza  di  Bologna,  ritenne 
che  ciò  non  costituisse  oggetto  della 
sentenza  precedente.  Ma  é  da  porre 
mente  che  sia  inconcepibile  la  qui- 
stione del  giudicato,  percioeché  Tam- 
ministrazione  finanziaria,  ramo  impo- 
ste, trattenne  la  tassa  di  ricchezza 
mobile  a  base  dell'istromento  di  tran- 
sazione e  del  tenore  del  mandato  di 
pagamento,  non  già  a  base  della  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Bologna 
confermativa  dell'altra  del  tribunale  di 
Ravenna.  Del  resto,  giammai*  tra  le 
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parti  surse  dubbio  ehe  le  lire  22954,65 
rappresentassero  il  montare  delle  ren- 
dite accumulate  della  eredità  Verna. 
Così  ritenne  enixis  cerbi s  la  citazione 
introduttiva  del  giudizio,  con  cui  re- 
clamavasi  il  valore  delle  case  incor- 
porate e  il  cumulo  delle  rendite  inve- 
stite alla  edificazione  del  collegio  in- 
sieme agli,  altri  beni  della  eredità 
Naldi:  cosi  ritenne  questo  Supremo 
Collegio  con  la  sentenza  20  luglio 
1893  (1).  Or,  se  per  effetto  della  conven- 
zione questo  primigenio  valore  costi- 
tuisce una  somma  fruttifera  e  si  tra- 
sforma in  capitale,  il  reddito  di  esso 
non  può  non  essere  un  reddito  mobi- 
liare soggetto  al  tributo  di  ricchezza 
mobile.  Non  sussiste  dunque .  meno- 
mamente la  rilevata  contraddizione,  né 
la  violazione  del  fidecommesso  de  re- 
siduo, e  molto  meno  la  violazione  del 
giudicato. 

Considerato  che  nemmeno  abbia 
pregio  e  solidità  il  terzo  motioo  di  ri- 
corso, con  cui  sostiensi  che  al  po- 
stutto sarebbesi  verificata  la  prescri- 
zione detrazione  per  ripetere  la  tassa 
di  ricchezza  mobile  su  le  rate  di  frutti 
anteriori  all'ultimo  biennio  (art.  59 
legffe  24  agosto  1877,  e  disposizioni 
analoghe). 

Non  può  revocarsi  in  dubbio  che  la 
base  della  prescrizione  sia  riposta 
nella  incuria  dell'agente  delle  imposte 
nel  non  aver  in  tempo  promosso  la 
riscossione  di  quanto  sarebbe  dovu- 
to. Ma  la  sentenza  pone  a  base  del 
suo  ragionamento  una  precipua  con- 
siderazione, cioè  che,  fino  a  quando  il 
magistrato  non  abbia  defìnitivamente 
deciso  su  la  esistenza  del  reddito,  non 
possa  parlarsi  di  possibilità  di  accer- 
tamento di  questo,  né  di  obbligo  di 
denuncia,  e  quindi  molto  meno  di 
possibilità  della  prescrizione  del  tri- 
buto. Mal  si  invoca  quindi  V  art.  59 
della  legge  24  agosto  1877,  che  con- 
cerne la  facoltà  dell'agente  delle  tasse 
(li  compilare  i  ruoli  supplettivi  pei  red- 
diti di  ricchezza  mobile  già  accertati, 
limitando  l'azione  all'annata  corrente 
ed  alle  due  precedenti.  Prima  dell'ac- 
certamento ael  reddito    non    può  es- 

(I)  y.  questa  sentenza  nella  presente 
Raoeolta!  1893,  Civ.,  2%  273. 


servi  obbligo  di  denunzia,  né  accerta- 
mento di  ufficio  mediante  la  iscrizione 
nei  ruoli.  Lo  Stato  che  paga  una 
somma  accertata  costituire  reddito 
mobiliare  si  avvale  del  metodo  di  pa- 
gamento per  ritenuta,  la  quale  fonda 
sui  principio  di  compensazione  tra 
credito  e  debito,  e  che  non  può  altri- 
menti esercitarsi  se  non  alCatto  del 
pagamento.  La  dedotta  prescrizione 
qumdi  è  destituita  di  fondamento  le- 
gale. 

Considerato  per  ultimo  che  non 
sieno  meglio  fondate  le  censure  mosse 
col  quarto  motioo,  con  cui  sostiensi 
il  principio  che  i  tributi  sono  a  carico 
dei  frutti:  e  che  di  conseguenza  in- 
comba al  Demanio  sostenere  l'onere 
delle  lire  16721,84  dall'  amministra- 
zione delle  imposte  messe  a  carico 
del  conte  Gucci  Boschi.  Fino  a  che 
costui  sosteneva  innanzi  i  giudici  di 
merito  che  gK  interessi,  sia  semplici, 
sia  composti,  in  di  lui  favore  liquidati, 
equivalessero  a  frutti  naturali  degli 
immobili  Verna,  era  logico  dedurre 
che  i  tributi,  essendo  onere  dei  frutti, 
avesse  dovuto  soddisfarli  il  Demanio 
quale  amministratore  della  eredità 
Verna,  salvo  il  resoconto.  Ma,  rite- 
nuto che  tali  interessi  rappresentas- 
sero frutti  cioili,  cioè  redditi  di  capi- 
tale soggetti  al  tributo  di  ricchezza 
mobile,  questo  é  a  carico-  del  reddi- 
tuario,  non  già  del  debitore  del  red- 
dito. 

Considerato  che  col  rii^etto  del  ri- 
corso sieno  da  adottare  i  provvedi- 
menti di  cui  all'art.  541  codice  pro- 
cedura civile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso. 
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SuìhI  iiib  I  Ukib  laia.  R.  S2  (0. 

SmeLIERf  P.  P.  -  IU$I  Ril  ti  Est  - 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(concL  conf.) 
Sockth  delle  ferrovie  Nord-Milano  (avv. 

ÀHDKBLONI  6  ViLLA)  - 

Ministero  dei  lavori  pubbici  (aw.  er.  Bac 
CARANi)  e  ^cietà  italiana  per  le  strade 
ferrate  del  Mediterraneo  (aw.   Rossi 
Alb.  e  Pavoni)  (2) 

FERROVIE  (Competenza  per):  Concessione  da 
parto  dello  Stato  -  Competenza  giudiziaria 
-  Sedotà  ferroviaria  -  Convenzione  -  Ar 
Miri  -  Altra  società  ferroviaria  {Legge  20 
marzo  1865  sui  lavori  pubblici,  art, 
270), 

E*  di  competenza  dell'autorità  giù 
diiiaria  il  cedere  se,  in  fona  di  una 
convenzione  intervenuta  fra  l* ammini- 
strazione dello  Stato  ed  una  società 
ferroviaria  {la  auale  convenzione  sta- 
biliva di  demandar^  ad  arbitri  tutte  le 
certenze  che  avessero  potuto  sorgere 
Sìdr applicazione  delVart,  270  della  leQ- 
gè  20  marzo  1865  sui  lavori  pubblici  in 
materia  di  concessióni  ferroviarie) 
la  stessa  amministrazione  sia  libera 
di  fare  ad  un* altra  società  la  conees- 


(1-3)  La  decisione  premette  il  seguente 
cenno  dei  faUi  della  causa: 

«  Alla  città  di  Varese  fanno  capo  due 
linee  ferroviarie,  l'una  Gallarate- Varese, 
di  proprietà  dello  Stato  ed  esercitata  dalla 
Società  delle  ferrovie  del  Mediterraneo, 
l'altra  Como- Varese  di  proprietà  ed  eser- 
cizio della  Società  Nora- Milano,  suben- 
trata alla  provincia  di  Como,  che  Tavea 
eostroita  per  concessione  ottenuta  con 
atto  contrattuale  del  26  gennaio  1882. 
Questa  Società  nel  novembre  del  1890  a- 
vanzò  domanda  al  Ministero  dei  Lavori 
Pabblici  per  esserle  concesso  di  prolun- 
gare la  linea  fino  a  Porto  Ceresio  sul 
la^o  di  Lugano:  ma  la  stessa  domanda 
si  affrettò  a  presentare  nel  gennaio  1891 
quella  delle  ferrovie  del  Mediterraneo,  la 
qiude  ottenne  con  regio  decreto  24  de- 
eembre  la  concessione,  non  ostante  la 
preferenza  che  a  suo  favore  sollecitava 
U  Società  Nord-Milano  in  forisa  delPart. 
270  della  U^ge  20  marzo  18<>5  su  i  la- 
vori pnbblicL 


sione  di   una    linea    richiesta    prima 
dalla  predetta  società  ferroviaria.. 

Il  Supremo  Collegio  a  Sezioni  Riu- 
nite osserva: 

Che  la  dichiarazione  d'incompe- 
tenza emessa  dalla  corte  di  Milano 
sopra  le  domande  della  Società  Nord- 
Milano,  quantunque  dirette  al  risarci- 
mento dei  danni  lamentati,  risulta  mo- 
tivata nella  sentenza  sul  principio 
che  l'amministrazione  dello  Stato  a- 
vendo  esercitata  una  facoltà  ad  ogni 
alieno  sindacato  superiore,  non  potè 
ledere  in  danno  della  Società  diritti 
che  questa  non  possedeva  se  non 
dentro  i  limiti  contenuti  nell'art.  270 
della  legge  citata.  Dei  quali  limiti 
essa  sola  è  giudice,  nessuna  magi- 
stratura potendo  recare  apprezzamen- 
to sopra  ciò  che  nell'articolo  è  detto: 
parità  di  condizioni. 

Onde  dedusse  che  improponibile 
si  era  la  istituita  azione  di  danno, 
come  senza  fondamento  risultava  la 
pretesa  lesione  di  dirittto. 

Che  tale  principio,  in  quanto  ha 
relazione  allo  art.  270  ed  alla  con- 
cessione vantata  dalla  Società  ricor- 
rente, non  poteva  in  modo  cosi  asso- 
luto e  incondizionato  affermarsi;  giac- 
ché nell'articolo  leggesi  la  limita- 
zione dell'inciso  «  ove   nulla  sia  sta- 


Cosi  ebbe  inizio  la  presente  causa  con 
citazioni  dui  30  luglio  e  15  ottobre  1894 
della  Società  Nord- Milano,  confortata  dal- 
l'in ter  vento  della  Provincia,  diretta  ad 
ottenere  la  solidale  condanna  del'  Mini- 
stero dei  Lavori  Pubblici  e  della  Società 
esercente  le  Mediterranee  al  risarcimento 
dèi  danni  cagionati  dalla  riferita  conces- 
sione. 

n  tribunale  di  Milano,  con  sentenza 
31  gennaio  1895,  si  dichiarò  competente 
nella  causa,  ma  respinse  le  domande 
spiegate  dalla  Società  attrice. 

E  la  corte  di  appello,  pronunziando 
sul  gravame  proposto  dalla  Società  stessa, 
dichiarò  la  incompetenza  a<i8oluta  dell'au- 
torità giudiziaria.  Co  testa  dichiarazione 
è  impupata  col  presente  ricorso^  ove  di- 
consi  violate  le  disposizioni  relative  alla 
motivazione,  gli  art.  269  e  270  della  legge 
20  marzo  1865  allegato  F,  ed  art.  4 
legge  20  marzo  1865  allegato  E  ». 
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tuito  in  contrario  nell'atto  di  conces 
sione  »;  e  nell'atto  di  concessione  delia 
Como-Varese,  ch'è  appunto  la  -con- 
venzione del  26  gennaio  1882,  si  trova 
che  all'art.  23  pattuirono  le  parti  di 
demandare  agli  arbitri  le  vertenze  in- 
torno l'applicazione  dell'art.  270. 

Che,  avendo  così  la  corte  sotto  il 
proprio  esame  un  rapporto,  che  ri- 
sultava costituito  dal  concorso  della 
legge  e  della  convenzione,  investigare 
ed  affermare  dovea  se  é  quale  diritto 
in  presenza  di  questi  due  titoli  avesse 
acquistato  la  Società  Nord-Milano;  se 
la  facoltà  riconosciuta  dall'art.  270 
all'amministrazione  dello  Stato  non 
si  fosse  menomata  in  seguito  all'art. 
23  della  convenzione;  quale  esten- 
sione dovesse  attribuirsi  a  questo  ar- 
ticolo contrattuale;  se  in  esso  rien- 
travano gli  esami  sollevati  dalla  So- 
cietà attrice,  e  se  opportunamente  a- 
vanti  l'autorità  giudiziaria  si  trovas- 
sero proposti,  o  rinviare  pel  compro- 
messo ivi  pattuito. 

Or  tali  investigazioni  ed  esami 
erano  e  sono  di  competenza  ordinaria; 
erano  e  sono  un  preliminare  indi- 
spensabile prima  di  affermare  che 
nessun  diritto  sia  rimasto  leso  e  nes- 
suna azione  di  risarcimento  competa 
alla  Società  a  causa  della  concessione 
fatta  dal  Ministero  alla  Società  delle 
ferrovie  Mediterranee. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  a  Sezioni 
Unite,  accogliendo  il  ricorso  della  So- 
cietà Nord-Milano,  cassa  la  denunciata 
sentenza,  e,  dichiarando  nella  causa 
la  competenza  giudiziaria,  rinvia    gli 

■  ■  • '        '■ — 

(1-2)  In  fatto  la  Corte  ha  premesso: 
€  Il  27. aprile  1893  Alberto  Hivel  Ma- 
zuy  rimase  aggiudicatario  della  fornitura 
delle  carceri  per  le  tre  provincie  Avelli- 
no, Caserta,  Napoli  e  pel  quinquennio  1893- 
1898.  Nell'art.  20  del  capitolato  di  oneri 
era  assolutamente  vietato  all'appaltatóre 
di  cedere  a  chicchessia  in  tutto  od  in 
parte  il  suo  contratto  senza  il  previo  con- 
senso in  iscritto  del  ministero. 

Richiesto  il  Mazuy  a  fornire  i  suoi 
rappresentanti,  per  la  provincia  di  Ca- 
serta nominò  Achille  Giosuè  in  virtù  di 
mandato  1  luglio  1893  per  notare  Scìar- 
retta,  con  facoltà  di  riscuotere  le  quote 
di  pagamento  presso  l'intendenza   di   li- 


atti  per  ulteriore  esame  alla  corte 
di  appello  di  Brescia  che  provvederà 
anch^  su  le  spese. 


Sezior/i  uniti  30  iiag(lo  1988,  h.  3lt  (I). 

GHIBLIEfll  P.  P.  -  CASIIBURI  Rei.  ed  Est.  - 

P.  H.  PASCALE  P.  6.  . 

* 

(conci,   conf.) 

Finanze  dello  Staio:  Int.  di  Caserta  (avv. 

er.  Corno)  - 
Giosuè  (avv.  Nardbli.i,  Caskbtano  e  Pi- 

KOZZI)  (2) 

RICCHEZZA  MOBILE  (Tassa  di):  Giudizio  di 
estimazione  di  reddito  -  Competenza  delie 
commissioni  amministrative  -  Appalto  per 
forniture  carcerarie  -  Aggiudicatario  -  Sub- 
appalto -  Mandato. 

Nel  giudizio  di  semplice  estima- 
zione dì  reddito,  attribuito  dalla  legge 
dei  24  agosto  1877^ulla  imposta  di  ne- 
chezza  mobile  alla  competenza  esclu* 
sica  delle  commissioni  amministratioe, 
sono  implicitamente  e  necessariamente 
compresi  i  ire  fattori  del f  esistenza, 
della  qualità  e  della  quantità  del 
reddito. 

(Costituisce  giudizio  di  semplice  e- 
stimazione  del  reddito^  sottratto  alla 
competenza  dell* autorità  giudiziaria, 
il  riconoscere  se,  agli  effetti  dell* a p' 
plicazione  della  tassa  di  ricchezza 
mobile,  un  dato  contratto  conchiuso 
dalV aggiudicatario  di  un  appalto  per 


nanza  di  Caserta,  con  lo  stipendio  di 
mensuali  lire  30. 

Il  Mazuy  fu  inscritto  nei  ruoli  di  ric- 
chezza mobile  in  Napoli,  sua  residenza, 
per  un  reddito  di  lire  28  mila. 

L'agente  delle  tasse  in  A  versa  elevò 
a  carico  di  Giosuè,  ivi  domiciliato,  un  red- 
di  lire  16  mila,  ritenendolo  appaltatore 
per  proprio  conto  della  fornitura  carce- 
raria della  provincia  di  Caserta.  Beclamò 
il  Giosuè  alle  commissioni  amministra- 
tive comunale  e  provinciale,  ma  il  re- 
clamo fu  ricettato,  aiiermandosi  in  ambo 
le  deliberazioni  che  da  informazioni  as- 
sunte risultasse  essere  esso  Giosuè  il  di- 
retto fornitore  delle  carceri  nella  prò  via- 
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forniture  carcerarie  con  un  terzo, 
debba  qualificarsi  sub-appalto^  oooero 
presenti  i  caratteri  del  semplice  man- 
dato senza  aversi  nel  mandatario  i 
diritti  che  scaturiscono  dal  subap- 
palto. 

Considerato  che  innanzi  alle  com- 
missioni comunale  e  provinciale  il 
Giosuè  sostenne  essere  egli,  in  forza 
del  mandato  1  luglio  1893,  non  già 
un  subappaltatore  della  fornitura  car- 
ceraria per  proprio  conto,  si  bene  un 
semplice  rappresentante  del  Mazuy 
retribuito  con  lo  stipendio  di  mensuali 
lire  trenta.  Ma  le  due  commissioni 
non  prestarono  fede  a  quell'apparente 
contratto:  ed  invece,  per  le  informa- 
zioni all'uopo  assunte,  ritennero  essere 
il  Giosuè  in  fatto  il  vero  e  proprio 
fornitore  diretto  di  tutte  le  carceri  di 
Terra  Lavoro;  e  che,  sotto  la  veste  di 
semplice  rappresentanza,  si  ascon- 
desse un  vero  subappalto.  Per  le  me- 
desime ragioni  la  commissione  cen- 
trale respinse  il  ricorso  di  Giosuè, 
trattandosi  di  decisione  insindacabile, 
perchè  fondata  su  ragioni  di'  puro 
fatto.  Tutto  questo  avrebbe  dovuto  per 
suadere  la  corte  drappello  di  Napoli 
delia  assoluta  incompetenza  sua  a  ri- 
prendere in  esame  gli  stessi  elementi 
di  fatto,  per  ritenere  inesistente  un 
reddito,  che  le  commissioni  ammini- 
strative ritennero  esistente'.  Il  vedere 
se  Tatto  1  luglio  1893  sia  una  gestione 
procuratorio  nomine^  ovvero  nasconda 
un  subappalto,  non  è  una,  qui stione  di 
diritto  che  rientra  nelle    attribuzioni 


cia^  ed  esaere  simulato  il  mandato  di  rap- 
presentenza  stipulato  il  1  luglio  1893;  fu 
ridotto  però  il  reddito  a  lire  7  mila. 

Ricorse  il  Giosuò  alla  commissione 
centrale,  la  quale  disse  inammissibile  il 
ricorso. 

n  2  aprile  1896  il  Giosuè  citò  la  H- 
nuìza  dAilo  Stato  innanzi  il  tribunale  di 
8.  Maria  Capoa  Vetere  per  sentir  dichia- 
rare inesistente  il  reddito,  non  dovuta  la 
tassa,  ed  ordinarsi  la  restituzione  deirin- 
debito  riscosso. 

D  tribunale  (29  maggio  1S9H)  si  di- 
chiara incompetente,  essendo  la  estima- 
òoae  del  reddito  di  esclusiva  competenza 
delle  comnaiBsioni  amministrative. 

Appellò  il  Giosuè,  sostenendo  non  trat- 


del  magistrato^  e  che  risolver  deb- 
basi  con  criterj  desunti  dalle  teorica 
del  giure,  li'  invece  un  giudizio  di 
puro  fatto  e  di  pretta  e  semplice  e- 
stimazione,  nel  quale  .il  magistrato 
non  ha  competenza  di  sorta,  a  Non  si 
«  potrà  deferire  airautorità  giudizia- 
«  ria  nessuna  decisione  della  commis- 
c<  sione  concernente  la  semplice  esti- 
«  m azione  di  redditi  »,  art.  53  legge 
24  agosto  1877.  Le  commissioni,  rite- 
nendo la  simulazione  a  base  delle  as- 
sunte informazioni,  noti  hanno  deciso 
nessuna  quistione  di  diritto.  Era  ben 
possibile  che  il  Giosuè  in  principio 
fosse  stato  assunto  come  semplice 
rappresentante,  o  mandatario,  e  che 
indi  sia  divenuto  subappaltatore  in 
proprio  nome  con  cessione  mantenuta 
occulta  appunto  per  sottrarla  alla  tas- 
sazione tributaria. 

E  che  nel  giudizio  di  semplice  e- 
stimazione  di  reddito  si  debbano  com- 
prendere implicitamente  e  necessaria- 
mente i  tre  fattori  della  esistenza, 
della  qualità  e  della  quantità  del  red- 
dito, è  fatto  palese  dalla  locuzione  a- 
doperata  dal  legislatore  nel  capoverso 
dell'art.  50:  «  Esse  (commissioni)  po- 
«  tranne  inoltre  nei  loro  giudizj  di 
«  estimazione  riconoscere  e  valutare 
«  l'esistenza  di  un  reddito  anche  quan- 
«  do  dal  titolo  che  loro  vien  presen- 
<i  tato  non  apparisse  stipulato  alcun 
«  interesse  9.  Dunque  pel  legislatore 
il  giudizio  di  estimazione  comprende 
tanto  la  esistenza,  quanto  la  valuta- 
zione del  reddito  {an  et  quantum  de- 
beatur).  Il  divieto  fatto  al  magistrato 


tarsi  di  semplice  estimazione  di  reddito, 
ma  di  esistenza  di  reddito:  pura  quistione 
di  diritto  di  competenza  del  magistrato  or- 
dinario. 

E  la  corte  d'appello  di  Napoli,  con  sen- 
tenza 14-23  dicembre  1896,  riformando  l'ap- 
pellata sentenza,  dichiarò  la  competenza 
del  tribunale,  cui  rinviò  la  causa  per  la 
decisione  del  merito  e  delle  spese. 

Ricorre  la  finanza  dello  Stato  con  u- 
nico  motivo,  falsa  applicazione  degli  art. 
2  e  6  legge  20  marzo  1865  sul  conten- 
sioso  amministrativo  e  violazione  degli 
art.  50,  53  della  legge  24  agosto  1877  sul- 
la tassa  di  ricchezza  mobue.  Chiede  la 
finanza  la  cassazione  della  sentenza  senza 
rinvio  ». 
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di  riesamÌDare  le  decisioni  delle  com- 
missioui  relativamente  alla  eeisteiiza 
del  reddito  ed  ai  quantitativo  dì  esso, 
poggia  appunto  su  la  deficienza  dei 
mezzi  discrezionali  che  il  magistrato 
può  adoperare,  per    indagare    ed    in- 

auirere  in  punto  di  fatto  se  un  red- 
ito esista  o  DO.  La  copiosa  giuri- 
Bprudenza  di  questo  Supremo  Collegio 
su  la  proposta  quistione  non  consente 
dubbiezza  alcuna.  La  denunziata  sen- 
tenza dice  essere  /mmane  che,  mentre 
il  contratto  1  luglio  1893  di  fronte 
alla  finanza  si  reputi  sotto  appallo 
per  gli  efTetti  della  imposta,  trai  due 
contraenti  resti  semplice  mandato, 
senza  aversi  i  diruti  che  scaturiscono 
dal  subappalto.  Ma  lo  stesso  si  verì- 
tica  anche  nel  caso  del  contratto  di 
mutuo,  che  apparentemente,  pel  folto 
dei  contraenti,  e  nei  loro  rapporti,  as- 
sume la  forma  di  gratuito,  e  pel  giu- 
dizio delia  commissione  nei  rapporti 
delia  finanza  é  ritenuto  mutuo  ad  in- 
teresse, l'ale  contraddizione  si  spiega 
facilmente  se  si  consideri  che  i  con- 
traenti possono  con  controdichiara- 
zioni occulte  garantirsi  tra  loro,  ed  ap- 
parentemente, per  escludere  gli  effetti 
delln  legge  d'imposta,  stipulare  una 
cosa  contraria  al  vero. 

Considerato  che  il  Giosuè  in  sede 
di  cassazione  propone  una  quislione 
di  duplieaxione  di  reddito,  affermando 
che,  mentre  il  Mazuy  in  Napoli  sia 
tassato  pel  reddito  della  fornitura  delie 
tre  provincia,  il  Giosuè  sia  tassato  la 
seconda  volta  per  la  provincia  di  Terra 
di  Lavoro.  Però  tale  quistione  è  dei  tutto 
nuooa,  né  fu  discussa,  sia  in  sede  am- 
ministrativa, sia  in  sede  giudiziaria. 
Non  è  quindi  proponibile  in  sede  di 
cassazione  per  la  prima  volta.  Ma, 
ammesso  in  ipotesi  che  il  Mazuy  pa- 
ghi anch'egli  pel  reddito   delia  forni- 


(1-2)  I  fatti  e  atti  della  causa  sono  e- 
sposti  come  sef^ae  dalla  stessa  Cor'I'Ii:  ; 

«  Nel  9  miirzo  1«87  mori  in  Castel- 
lammaie  di  iStabia  un  tal  Luigi  TalHmo, 
t«  coi  eredità  fu  adita  con  benefiniu  dì 
inventario  da  certi  Fortanato  e  Criatina 
Cocurollo,  i  qaali  nel  b  settembre  anno 
detto  facevaoD  la  loro  denunzia  di  sac- 
cesaione  comprendendo  in  qnesta  diversi 
oggetti  preiiosi,  rivendicati  dalie  roani  di 


tura  delle  carceri  di  Terra  di  Lavoro, 
potrebbe  a  lui  competere  lo  sgravio, 
giammai  al  Giosuè,  pel  quale  le  com- 
missioni amministrative  ritennero  sus- 
sistere il  reddito  addossatogli  per  la 
diretta  partecipazione  nell'appalto  di 
quella  provincia. 

Considerato  che,  ritenuta  la  in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria, 
sia  inevitabile  la  cassazione  senza 
rinvio  della  denunciata  sentenza,  con 
la  conseguente  condanna  del  resi- 
stente a  tutte  le  spese. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  la  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria.  Cassa  senza 
rinvìo  la  denunziata  sentenza. 


Siiiini  citili  12  ■■ijio  ISU,  i.  273  (I). 

FERRO  LUZZI P.  ff.  -  BAIOIII  Ril.  id  Eit  - 
f.  M.  QUIRU  II  G, 

(conci,  conf.) 

Fin/nze:  Int.  di  Napoli  e   Roma   (avv. 

er.  Corno)  ■ 
Banco    di    Napoli   (avv,    Testa),    Stella 

(aw.    t'ANTACONB    a   Roberti),    Oliva 

(aw.  Ridola)  ed  altri  (Si) 

TASSA-SUCCESSIONE  (Privilegio  par)  :  Sa- 
psraiione  del  patrimanlo  del  defenta  di 
qiieiia  dell'erede  (Cod.  civ.,  art.  1958, 
2064  e  sega.;  cod.   proc.  civ.,  ai-t.  900). 

SEPARAZIONE  (DìriHo  di)  :  Aocetlazians  di 
eredità  con  bensflcjo  deii'inventaHo  -  Cre- 
ditori dei  defunte  -  Esercizio  dei  diritti 
ipettanlt  al  dabilora  '{Cod.  do.,  aH.  2068 
e  2059). 

TRIBUTO  (Privilegio  per):  Naiura  d)  e»0  - 
Mabili  taisalj. 


un  depositario  a  uno  dai  creditori  eredi- 
tari e  quindi  giudizialmente  vendutL 

Apertosi  il  giudìziu  per  la  distribu- 
zione del  pre^iao  ricavato  da  quella  ven- 
dita, conipajve  nel  giudizio  medesimo  an- 
che il  ricevitore  del  registro  di  Castel- 
laminare'  di  Stabia,  il  quale,  tra  le  altre 
cose,  chiese  ohe  l'erario  dello  Stato  fosse 
ammesso  con  privilegio  pel  credito  na- 
scente della  tassa  e   soprattassa  di   sac.- 
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Il prioilégio  speciale  mobiliare  sta- 
hiliio  dal  n.  1  dell'art,  1958  codice 
cìciie  a  favore  dei  erediti  dello  Stato 
per  i  diritti  di  registro,  tra  i  quali 
rientrano  le  tasse  di  successione,  non 
può  essere  mai  paralizzato  né  rima- 
nere inoperoso  per  effetto  dell'  eserci- 
to del  diritto  alla  separazione  del 
patrimonio  del  defunto  da  quello  del- 
t erede  fatto  regolarmente  valere  dai 
creditori  del  defunto  a  norma  del  ti- 
tolo XXIV  libro  3^  codice  civile  e 
titolo  IX  lib,  3^  codice  procedura  ci- 
vile. 


cessione  liquidata  sulla  eredità  del  ridet- 
to l'alamo. 

n  pretore  adito  escluse  il  privilegio; 
ma  suiropposizione  del  ricevitore  furono 
le  parti  rinviate  avanti  il  tribunale. 

E  il  tribunale  civile  di  Napoli,  con 
sentenza  del  4-11  marzo  1896,  dichiarò 
competere  il  privilegio  suddetto,  ma  ri- 
tenne pure  la  sua  duplicità;  vale  a  dire 
che  la  parte  di  tassa  che  ricadeva  sulla 
successione  degli  immobili  andasse  pre- 
levata sul  valore  degli  stessi,  e  quella 
che  ricadeva  sopra  i  mobili,  sul  valore  di 
questi  ;  e^  per  conseguenza  accordò  il  con- 
testato privilegio  relativamente  alla  por- 
zione di  tassa  che  ricadeva  sulla  parte 
attiva  mobiliare. 

Appellarono  da  tal  pronunzia  le  due 
Banche  Popolari  cooperative  di  Napoli  e 
di  Castellammare  di  Stabia  creditrici  del- 
la successione  Talamo  ;  ma  la  seconda 
sezione  della  corte  d'appello  di  Napoli, 
con  sentenza  del  17-24  marzo  1897,  re- 
spinse il  loro  appello,  condannandole  nel 
le  maggiori  spese. 

Notificate  nel  29  aprile  1897  della  suin- 
dicata sentenza  di  secondo  grado,  am- 
bedne  le  mentovate  Banche  popolari  coo- 
perative r  hanno  regolarmente  denun- 
ziata a  questa  Corte  Suprema  con  tempe- 
stivo ricorso  del  28  luglio  successivo, 
mediante  il  quale  ne  chiedono  l'annulla 
mento  per  i  se^pienti  mezzi  : 

!•  Violazione  degli  art.  929  e  968  e 
falsa  applicaziooe  dell'art.  2058  del  codi- 
ce civile,  perchè  la  denunziata  sentenza 
non  ha  accolto  la  dottrina  sostenuta  da 
esse  Banche  ricorrenti  che,  stante  l'avve- 
nuta accettazione  dell'eredità  Talamo  col 
benedzio  dell'inventario,  non  era  neces- 
sario che  esse  Banche,  creditrici  del  de- 
funto per  crediti  riconosciuti  dall'erario, 
facessero  valere  il  benefìzio  della  separa- 
zione  dei  patrimoni  onde  '  essere  pagate 
^n^ìì  assegnamenti  mobiliari  dell'eredità 


L'art»  2058  del  codice  cibile,  ooe 
si  dice  che  l'accettazione  dell'eredità 
col  benefizio  dell  inventario  non  di^ 
spensa  i  creditori  del  defunto^  che  in- 
tendono valersi  del  diritto  di  separa- 
zione, dair osservare  quanto  è  stabili- 
to in  quel  titolo,  fu  aggiunto  dal  le- 
gislatore per  troncare  la  questione 
sull'efficacia  del  benefizio  aelV inven- 
to rio  anche  a  riguardo ^del  diritto  di 
separazione  nell'interesse  dei  creditori 
del  defunto,  non  allo  scopo  di  proo* 
vedere  per  il  caso  della  decadenza 
dell'erede  dal  benefizio  d'inventario. 


in  preferenza^  del  credito  per  la  tassa  di 
successione,  che  è  indubbiamente  un  cre- 
dito contro  gli  eredi; 

2®  Violazione  dell'art.  2059  codice 
civile  e  degli  art.  900  e  901  del  codice 
di  procedura  civile.  Perchè  la  sentenza 
impugnata  ha  negato  agli  atti  giudiziali 
fatti  dalle  Banche  per  fa  rivendicazione 
degli  oggetti  preziosi  ereditar),  il  coi 
prezzo  è  oggi  in  distribuzione,  qualsiasi 
giuridica  efficacia*  a  riguardo  del  benefi- 
zio della  separazione  dei  patrimoni,  a- 
vendo  la  sentenza  medesima  ritenuto  che 
gli  atti  surricordati  costituivano  l'eserci- 
zio di  una  mera  azione  surrogatoria  con- 
cessa alle  Banche^  all'unico  scopo  di  far 
rientrare  nel  patrimonio  del  loro  debito- 
re dei  cespiti  da  altri  sottratti.  Mentre 
dalle  odierne  ricorrenti  si  era  dedotto  e 
sostenuto  di  avere  attuata  la  separazio- 
ne dei  patrimoni  richiesta  dalla  legge  e 
di  averne  implicitamente  fatta  la  doman- 
da giudiziale  colle  forme  sancite  dall'art. 
2059  codice  civile,  quando  avevano  intra- 
preso e  sostenuto  un  giudizio  contro  il 
terzo  possessore  dei  mobili  ereditari  ed 
avevano  ottenuto  una  dichiarazione  della 
spettanza  di  detti  mobili  alla  successione 
del  loro  debitore  ; 

3**  Violazione  della  legge  sulle  tasse 
di  registro  13  settembre  1874  art.  53  e 
58,  e  violazione  pure  dell'art.  517  n.  6 
del  codice  di  procedura  civile.  Perchè  la 
corte  ha  travisato  le  deduzioni  delle  due 
Banche  odierne  ricorrenti,  quando  attri- 
buiva a  loro  di  aver  dedotto  che  l'essere 
stati  i  loro  crediti  ammessi  in  deduzione 
dell'attivo  ereditario  portava  alla  conse- 
guenza di  dovere  essere  esse  Banche  sod- 
disfatte con  preferenza  alla  tassa  di  suc- 
cessione. Mentre  nella  realtà  esse  ricor- 
renti con  un  capo  speciale  di  conclusione 
avevano  avanzato  una  istanza  subordi- 
nata, onde  ottenere  che  fosse  dichiarato 
il  privilegio  dell'erario  contro  tutti  gli  al- 
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La  domanda  giudiziale  voluta  dal- 
l'art. 2059  del  codice  cioile  non  può 
essere  supplita  da  quella  che  il  ere- 
nitore  del  defunto,  valendosi  del  di* 
sposto  dell'art.  1234^  abbia  avanzata 
onde  rivendicare  dalle  mani  di  un 
terzo  e  fare  rientrare  nel  patrimonio 
dell'erede  dei  mobili  ereditarj. 

La  quantità^  qualità  e  il  valore 
degli'  oggetti  mobili  che  hanno  dato 
occasione  alla  creazione  del  credito 
dello  Stato  per  dazio,  tassa  o  tributo 
indiretto,  non  possono  mai  alterare 
r intrinseca  natura  del  privilegio  che 
rimane  sempre  intiero  sull'intiero,  to- 
tum  in  toto. 

r 

Considerato  che  il  proposto  ricor- 
so non  ha  alcun  fondamento,  perchè 
la  vera  ragione  di  diritto  che  serve 
a.  giustificare  il  dispositivo  della  im- 
pugnata sentenza  è  affatto  indipen- 
dente dalle  molte  osservazioni  che 
hanno  fatte  i  giudici  del  merito  nella 
sentenza  antedetta  ;  fi,  quando  anche 
potesse  prescindersi  dalla  vera  ra- 
gione surriferita,  sarebbe  sempre  co- 
sa agevole  il  dimostrare  che  le  di- 
verse violazioni  di  legge  lamentate 
dalle  due  Banche  ricorrenti  coi  dedot- 
ti loro  quattro  mezzi  non  hanno  giu- 
ridica sussistenza. 

Infatti  la  vera  ragione  di  diritto 
che  giustifica  il  dispositivo  della  de- 
nunziata sentenza  quella  è,  che  il  pri- 
vilegio speciale  mobiliare  stabilito  dal 
n.  1  dell  art  1958  del  codice  civile  a 
favore  dei  crediti  dello  Stato  per  i  di- 
ritti di  registro,  tra  i  quali  rientrano 
pure  le  tasse  di  successione,  non  può 


tri  creditori  comparsi  meno  ohe  per  esse 
Banche,  per  la  ragione  che  unicamente  a 
riguardo  loro  militavano  le  condizioni  ri- 
chieste dall'art.  58  della  legge  di  regi- 
stro. La  corte  pertanto  male  interpreta- 
va le  dedazioni  di  esse  Banche  ;  ed  an;zi 
non  rispondeva  punto  alle  deduzioni  me- 
desime, incorrendo  nel  vizio  di  che  al 
u.  6  dell'art.  517  codice  di  procedura 
civile  superiormente  indicato  ; 

4'>  Violazione  dell'art  1958  del  codi- 
ce civile  e  dell'art.  517  n.  7  e  8  del  co- 
dice di  procedura  civile.  Perchè,  avendo 
il  tribunale  ritenuto  scindibile  il  privile- 
gio dell'erario,  ed  essendo  stata  in  que- 
sta parte  la  sentenza   dei   primL  giudici 


mai  essere  paralizzato,  e  non  può  ri- 
manere inoperoso  per  effetto  dell'eser- 
cizio del  diritto  alla  separazione  dei 
patrimoni,  fatto  regolarmente  valere 
dai  creditori  del  defunto  in  coerenza 
alle  disposizioni  contenute  nel  titolo 
XXIV  del  libro  3**  del  codice  civile  e 
nel  capo  VI  del  titolo  IX  libro  3**  del 
codice  di  procedura  civile. 

E  di  vero,  solamente  nell'art.  1962 
del  detto  codice  civile,  ove  si  speci- 
ficano alcuni  privilegi  sopra  gli  im- 
mobili, il  legislatore  italiano,  con  uno 
speciale  capoverso,  ha  espressamente 
dichiarato  che  il  [privilegio  dei  crediti 
dello  Stato  pei  diritti  di  registro,  per 
quanto  riguarda  le  tasse  di  succes* 
sione,  non  ha  effetto  a  danno  dei  cre- 
ditori ipotecari  del  defunto  che  hanno 
iscritto  la  loro  ipoteca  nei  tre  mesi 
dalla  morte  di  lui  e  nemmeno  a  dan- 
no dei  creditori  che  hanno  esercitato 
il  diritto  di  separazione  del  patrimo- 
nio del  defunto  da  quello  dell'erede. 

Simile  dichiarazione  non  si  legge 
nel  precedente  art.  1958,  ove  il  legi- 
slatore specifica  i  privilegi  sopra  de- 
terminati mobili,  ed  ove,  sotto  il  n.  1, 
dichiara  che  hanno  privilegio  speciale 
i  crediti  dello  Stato  per  i  diritti  di  do- 
gana e  di  registro,  e  per  ogni  altro 
dazio  o  tributo  indiretto  sopra  i  mo- 
bili che  ne  furono  Toggetto. 

Il  principio  pertanto  sancito  nel 
già  trascritto  capoverso  dell'art.  1962 
rispetto  al  privilegio  sugl'immobili  non 
può  estendersi  al  privilegio  speciale 
sui  mobili,  perchè,  se  il  legislatore  i- 
taliano  avesse  inteso  di  sanzionare 
quel  principio  per  tutti  i    privilegi   si 

• 

accettata  dairamministrazione  della  finan- 
za, non  potevasi  sfuggire  alle  logiche 
conseguenze  di  questa  teorìa,  fondata  sul 
concetto  che  per  Flirt.  1958  del  codice 
civile  il  privilegio  mobiliare  dello  Stato 
è  limitato  ai  mobili  che  ne  furono  l'og- 
getto ;  e  perciò  tardiva  ed  inopportuna 
era  Tesser vazion e  della  corte  che  i  pri- 
vilegi non  si  dividono.  Ammesso,  il  con- 
cetto delia  divisione,  era  dovere  della 
corte  di  esaminare  se  il  privilegio  doves- 
se limitarsi  a  quella  parte  della  tassa 
che  si  riferiva  ai  soli  mobili  il  di  cui 
prezzo  eadeva  in  distribuzione,  ossìa  al 
valore  di  lire  4356  segnato  nella  liquida- 
zione del  registro  >. 
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mobiliari  che  immobiliari,  o  avrebbe 
dettato  -una  disposizione  a  parte  in 
forma j?enerica  capace  di  compren- 
dere tutti'  i  detti  privilegi,  o  avrebbe 
ripetuto  la  dichiarazione  che  sileirge 
nell'art  1962  anche  nell'art.  1958,  ov- 
vero nel  successivo  art.  1960,  ove  ha 
stabilito  l'ordine  di  precedenza  tra  i  di- 
versi privilegi  sopra  determinati  beni 
mobili. 

Non  avendo  ciò  fatto  il  detto  legi- 
slatore, deve  necessariamente  ritener- 
$;i  che,  rispetto  al  privilegio   sui  mo- 
bili, non  ha  voluto  la    limitazione   e- 
spresRampnte    stabilita   rispetto    asrli 
immobili.  E  questa  sua  determinazio- 
ne rimane    giustificata    dalla    natura 
stessa  delle  cose  ;  poiché  i  mobili  non 
possono  portare  in  sé    l'impronta    di 
un  diritto  spettante  a  persona  diversa 
dal  loro  possessore:  essi   si  conside- 
rano sempre  come  inerenti  alla   per- 
sona del    detto  loro    possessore  ;   e, 
quando  hanno    formato    t'ofirgetto   di 
quella  funzione  economica  che  il  le- 
gislatore ha  voluto  colpire    con    una 
tassa,  rimangono  affetti  dal  gius  rea- 
le e  sono  investiti  dal  privilegio   nel 
momento  stesso  in  cui  nasce   il  cre- 
dito del  tributo  verso  lo  Stato  senza 
riguardo    alcuno    ai  diritti   anteriori, 
che  non  possono  considerarsi  inerenti 
alla  cosa  ed  insiti  in  essa    alla   pari 
del  citato  privilegio. 

Ora,  posto  tutto  ciò  come  indubi- 
tato, deve  di  necessità  riconoscersi 
che  il  privilegio  sui  mobili,  garantito 
a  favore  dei  crediti  dello  Stato  dal 
n.  1  del  più  volte  citato  art.  1958  del 
codice  civile,  opera  il  suo  effetto  e 
spiega  tutta  la  sua  efficacia  anche 
nel  caso  che  i  singoli  creditori  del^ 
defunto  abbiano  regolarmente  eser-" 
citato  il  diritto  di  separazione  an- 
che a  riguardo  dei  mobili  ereditari, 
perchè  tali  mobili,  in  base  al  princi- 
pio di  che  nelPart.  925  del  codice  ci- 
vile, pervengono  nel  patrimonio  del- 
l'erede e  passano  nel  suo  possesso 
già  colpiti  dal  ridetto  privile^rio  a  fa- 
vore dello  Stato,  e  di  tal  privilegio 
non  possono,  essere  altrimenti  spo- 
gliati ner  la  separazione  che  di  essi 
sia  poi  ordinata  nell'interesse  dei  cre- 
ditori del  defunto. 

Di  conseguenza  torna  sempre  del 


tutto  superfluo  l'indagare  se  il  ricor- 
dato diritto  di  separazione  sia  stato 
o  no  esercitato. 

Il  sistema  di  argomentazione  della 
sentenza  impugnata  procede  invece 
nel  supposto,  che  l'esercizio  del  dirit- 
to di  separazione  per  parte  dei  suin- 
dicati creditori  faccia  tacere  il  privi- 
legio dello  Stato  rispetto  ai  mobili  e- 
reditari.  Ma,  anche  quando  questo  pre- 
supposto fosse  vero,  sarebbe  asrevole 
il  dimostrare  che  le  violazioni  di  leg- 
ge lamentate  coi  quattro  mezzi  del 
proposto  ricorso  in  realtà  non  sussi- 
stono. 

Ed  invero,  non  sussistono'  le  vio- 
lazioni denunziate  col  primo  mezzOn 
perchè  la  disposizione  dell'art.  2058 
del  codice  civile,  ove  si  dice  che  l'ac- 
cettazione dell'eredità  col  benefizio 
dell'inventario  non  dispensa  i  credit 
tori  del  defunto  che  intendono  valersi 
del  diritto  di  separazione  dall'  osser- 
vare quanto  è  stabilito  in  questo  ti- 
tolo, fu  aggiunta  dal  legislatore  ita- 
liano allo  scopo  appunto  dì  troncare 
l'antica  questione  sulla  efficacia  del  be- 
nefizio dell'inventario  anche  a  rifiruardo 
del  diritto  di  separazione  nell'interes- 
se dei  creditori  del  defunto  ;  e  non  è 
punto  vero  che  la  disposizione  surri- 
cordata abbia  per  scopo  di  prowed»*- 
re  per  il  caso  della  decadenza  del- 
l'erede dal  suindicato  benefizio  deirin- 
ventario. 

Non  sussistono  le  violazioni  speci- 
ficate nel  secondo  mezzOy  perchè  la 
denunziata  sentenza  ha  rettamente 
osservato  che  la  domanda  giudiziale 
voluta  dall'art.  2059  del  codice  civile 
non  può  essere  supplita  da  quella  che 
il  creditore  del  defunto,  valendosi  dei 
disposto  dell'art.  1234  del  detto  codi- 
ce, abbia  avanzata  onde  rivendicare 
dalle  mani  di  un  terzo  e  fare  rien- 
trare nel  patrimonio  dell'erede  dei 
mobili  ereditari  ;  poiché  con  quest'ul- 
tima domanda  il  creditore  esercita  in 
sostanza  un  diritto  altrui  ed  ha  in 
mira  di  accrescere  la  garantia  comu- 
ne a  tutti  i  creditori,  senza  punto  ma- 
nifestare la  sua  determinata  volontà 
di  non  riconoscere  l'erede  per  suo 
debitore  e  di  voler  conservare  intera 
l'originaria  sua  garantia  sui  beni  del 
defunto, 
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Non  sussistono  finalmente  i  pre- 
tesi difetti  di  motivazione  e  le  altre 
violazioni  di  legge  specificate  nei 
mezzi  terzo  e  quarto. 

Infatti  non  è  vero  che  la  denun- 
ziata sentenza  abbia  travisato  e  frain< 
teso  le  deduzioni  delle  odierne  ricor- 
renti in  relazione  al  capo  di  conclu- 
sione subordinata  da  esse  formulato; 
imperocché  le  dette  Banche,  quando 
chiedevano  che  il  privilegio  dello  Sta- 
to fosse  riconosciuto  di  fronte  a  tutti 
gii  altri  creditori  concorrenti,  tranne 
che  a  riguardo  loro,  per  la  ragione 
che  militavano  a  loro  favore  le  condi- 
zioni richieste  dall'art.  53  della  legge 
sulle  tasse  di  registro,  venivano  in 
sostanza  a  pretendere  che  i  loro  cre- 
diti» per  essere  stati  riconosciuti  ed 
ammessi  in  deduzione  dell'attivò  ere- 
ditario, dovessero  essere  pure  ammes- 
si a  concorrere  col  credito  dello  Stato 
senza  alcuna  prelazione  di  questo  su 
quelli. 

E  neppure  è  vero  che,  per  essere 
stata  accettata  dallo  Stato,  e  quindi 
pa«<sata  in  giudicato,  la  sentenza  di 
primo  grado  in  quella  parte  colla  qua- 
le aveva  ammesso  la  scindibilità  del- 
la tas^a  di  successione  e  la  conse- 
guente divisibilità  de^  privilegio  re- 
clamato dall'erario,  fosse  obbligo  dei 
ffiudici  di  appello  di  esaminare  e  de- 
finire se,  versandosi  in  un  giudizio 
che  ha  per  '>ggetto  la  distribuzione 
del  prezzo  di  una  parte  della  sostan- 
za mobiliare  ereditaria,  il  privilegio 
dovesse  limitarsi,  con  nuova  suddivi- 
sione, a  quella  sola  parte  della  tassa 
che  si  riferiva  alla  porzione  dei  mo- 
bili venduti.  Imperocché,  qualunque 
fosse  stato  il  criterio  accolto  dai  giu- 
dici di  primo  grado,  non  poteva  mai 
essere  obbligo  dei  giudici  di  appello 
di  secondare  dei  concetti  di  diritto 
contrari  alle  disposizioni  della   legge 


(1-2)  La  Corte  così  riassume  i  fatti 
della  causa: 

«  Nella  costruzione  del  tronco  ferro- 
viario Pisciotta-Castronero,  l'impresa  Lui- 
gi Modici  ebbe  a  procedere  ad  espropria- 
zione parziale  di  un  terreno  di  proprietà 
di  Francesco  Saverio,  Rosina,  Carlo,  An- 
giolina, Maria  e  Biagiantonio  fii  Giusep- 
pe Siciliani,  decretata  dal  prefetto  uel  4 


e  alle  più  elementari  regole  relative 
ai  diritti  di  privilegio  ed  ipoteca. 

Né  si  dica  che  la  pretesa  suddi- 
visione del  privilegio,  di  cui  sopra  si 
é  latto  parola,  sarebbe  stala  in  ar- 
monia della  testuale  disposizione  del- 
l'art. 11)58  del  codice  civile,  il  quale 
concede  il  privilegio  speciale  pei  di- 
ritti di  registro  sui  mobili  che  ne  fu- 
rono l'oggetto  :  ()0iché  la  quantità,  la 
qualità  e  il  valore  degli  oggetti  mo- 
bili che  hanno  dato  occasione  alla 
creazione  del  credito  dello  Stato  per 
dazio,  tassa  o  tributo  indiretto,  non 
possono  inai  alterare  l'intrinseca  na- 
tura di  quel  diritto  di  prelazione  e  di 
prevalenza  che  dieesi  privilegio,  il 
quale  essenzialmente  é  sempre  intie- 
ro sull'intiero,  totum  in  loto,  ossia  in- 
dividuo e  indivisibile.  E  la  denunziata 
sentenza,  che  ha  ciò  ritenuto  e  ricor- 
dato, ha  reso  ragione  ad  esuberanza 
della  sua  deliberazione. 

Sotto  ogni  aspetto  pertanto  il  pro- 
pósto ricorso  merita  di  essere  re- 
spinto. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  art.  541  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile,  rigetta  il 
proposto  ricorso. 


Sezioni  unlis  28  marzo  1898,  n.  182  (I). 

GHI6LIERI P.  P.  -  PENSERIHI  Rei.  ed  Est.  • 
P.  I.  PUSCIILE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

,      Impresa  Medici  (avv.  Bonacci)  - 
Siciliani  (avv.  Nicolai  e  Magno)  (2) 

RICORSO  :  Cassazione  -  Mandato  aH'avvoea- 
to  -  Facoltà. 


febbraio  1895,  mediante  deposito  fatto  dal- 
l'Impresa deirindeDDità  valutata  da  peri- 
zia ^iudìzinle  in  lire  3983,07  alla  quale 
sì  opposero  i  Siciliani,  ed  il  tribunale  ci- 
vile di  Lagonegro,  con  sentenza  29  luglio- 
5  agosto  1891,  nominò  Tingegnere  Andrea 
D'Ettorre  col  mandato  di*  determinare  il 
giusto  prezzo,  e  di  proporre  il  mezzo  co- 
me l'acqua  della  zona  settentrionale  del 
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OPERE  PUBBLICHE  (Conpetenza  per):  For- 
revia  -  Formazione  M  progetti  -  Coltra - 
2Ìo»e  ék  opero  sul  corpo  della  ferrovia  - 
AioiaittMrazione  -  Competenza  o  incom- 
potenza  deiraiitorità  niudlziaria  -  Ope- 
re sol  oorpo  4ì  una  ferrovia  -  Indennità 
por  ooprofiriazionl  -  Danno  al  privato  - 
Termino  por  reseouzione  delle  opere  {I^eg- 
gè  20  marzo  1865,  aìL  F,  sulle  opere 
pubbUche,  art,   /,   2S,  222,  225,  229  e 

Un  mandato  spedale  a  un  ao vo- 
tato per  ricorrere  in  eassaxione  con^ 
irò  determinata  sentenza,  «  con  fa- 
coltà di  fare  quanto  altro  è  necessa- 
rio »,  inelude  anche  V incarico  d'in- 
terporre, sottoscrioere  e  presentare  il 
ricorso. 

E'*  di  eselusioa  competenza  ammi- 

fondo  passi  a  quella  di  mezzod),  e  come 
facilitare  il  passag^o  dall'una  all'altra. 
H  perito  determinò  V  indennità  in  lire 
4647,86,  ed  indicò  le  opere  occorrenti  al 
passaggio  delle  acque  e  per  la  comuni- 
cazione fra  le  due  zone. 

Riproposta  la  causa,  Tlmpresa  con- 
cluse per  l'omologazione  della  perizia,  ed 
i  Sìdliani  chiesero  nuova  perizia  special- 
mente per  valutare  i  danni  derivati  da 
mancata  irrif^azione  della  zona  a  mezzodì. 
H  tribunale  con  sentenza  10  luglio 
1895  omologò  la  perìzia  e  condannò  Vlm* 
presa  nella  indennità  liquidata  ; 

9^  ordinò  che  il  pa silaggio  dell'ac- 
<ma  dalla  parte  settentrionale  alla  meri- 
dionale si  esegua  a  cura  dell'Impresa  a 
nonna  deUa  perizia  stessa,  rimanendo 
uche  a  suo  carico  la  manuten2SÌone  e 
rìpolitura  del  canale  conduttore  ; 

3*  ordinò  che  si  esesruiscano  dalla 
Impresa  i  debiti  ripari  sulla  parte  sape- 
rìore  del  traforo  pel  passaggio  dall'una 
«iValtra  parte  del  fondo  ai  sensi  della 
8*«8a  perìzia. 

L'Impresa  ne  interpose  appello  e  de- 
à^isse  Hncompetenza  giudiziaria  a  dispor- 
re i  lavori  sulla   costruita  ferrovia,  pò* 
^ftdo  soltanto  i   Siciliani  chiedere   altro 
mdemiizzo  quando  tale  danno  non  fosse 
^to  comprQso    nell'indennità   liquidata 
^\ perito.  Appellarono  inci'lenlalmente  i 
Siciliani,  chiedendo  una  nuova  perizi  1,  la 
wfigsione  di  un  termine  ali* Impresa  per 
lesecpxione   dei    lavori,  scorso   il  quale 
"|J"2Mwi   essi    ad    eseguirli   a   spese 
4^\nn\pTBSA,  il  passaggio  atto  a  buoi  ag- 
?^<^ti,  ed  il  pagamento  di   un    capitale 
'Jimspondente  alla  spesa  di  manutenzione 
••^ae  opere,  nonché  degli  interessi  legali 


nistratioa  lo  studio,  la  formazione 
ed  approvazione  dei  progetti,  la  eo- 
struzione e  la  manutenzione  delle  o- 
pere  sul  corpo  della  ferrovia  per  ri- 
stabilire le  comunicazioni  pubbliche  e 
private;  ed  i  corsi  di  acqua  interrotti 
a  causa  della  costruzione  delle  fer* 
rovie. 

L'autorità  giudiziaria  è  incompe- 
tente ad  ordinare  la  costruzione  di 
un  parapetto,  o  l'impianto  di  un  si- 
fone o  (^apertura  di  una  via  od  altre 
opere  sul  corpo  di  una  ferrovia  ed  n 
permetterne  l'esecuzione  a  cura  di 
privati,  ma  è  competente  per  tutto 
quanto  concerne  le  indennità  dovute 
in  conseguenza  di  espropriazioni  fat- 
te per  costruire  una  ferrovia  ed  in 
previsione  del  danno  permanente  che 

dal  giorno  della  occupazione  31  gennaip 
1891. 

La  corte  di  appello  sezione  di  Poten- 
za con  sentenza  9-16  giugno  1896  consi- 
derò che  Tautorità  giudiziaria  non  può 
revocare  un  atto  amministrativo,  ma  il 
tribunale  non  dispose  rettifiche  agli  stati 
parcellari,  nò  ordinò  alcuna  modificazione 
al  tracciato,  e  non  sospese  l'esecuzione 
dei  lavori  ferroviari,  ordinando  nei  capi 
secondo  e  terzo  della  sentenza  i  hvrofi 
che,  oltreché  costituiscono  il  coroBarìo 
del  pronunziato  29  loglio  189t,  seno  in- 
dipendenti dalla  linea  ferroviaaia  perchè 
attinenti  ai  danni  subiti  dai  Siciliani,  e 
costituiscono  mezzi  ad  evitare  danni  mag- 
giori che  sono  civilmente  a  carico  del- 
l'Impresa. 

Sull'appello  ittcidente  considerò  essere 
da  fissare  il  termine  all'Impresa  per  ese- 
guire i    lavori  preindicati,^  autorizzando,  . 
questo  decorso,  i    Siciliani    ad   eseguirli 
sotto  la  direzione    del    perito    giudiziale 
D'Ettorre  secondo  la  sua   relazione,    fa- 
cendo costruire   la   sottovia   in    fabbrica 
larga  metri  2  ed  alta  metri  2,50;  che  dal 
4  febbraio  1  «91,  data  dell'occupazione  del 
fondo,  essendo  mancati  ai  Siciliani  i  frutti 
del  medesimo,  sono  dovuti   gli  interessi, 
computandovi. però  c^uelli  che  esigeranno 
dalla  Cassa   depositi    e    prestiti  ;   che  il 
tribunale  pose  a  carico  dell'Impresa  l'an- 
nua spesa  di  lire  180  pel   mantenimento 
della  strada  e  l'espurgo  della  conduttura 
dell'acqua,  e  giustaniente  i  Siciliani  chie- 
dono il  pagamento  del  capitale  corrispon- 
dente addossandosi  essi  la  manutenzione; 
e  per  tali  considerazioni  rigettò  l'appello 
principale,  ed.  accoffliendo  in  parte  <\^®^*5^ 
incidentale,  fissò  airimpreaa  U  termine  oi 


so 
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risulterebbe  al  privalo  nell* ipotesi  che 
l'impresa  ferrooiaria  trascurasse  di 
eseguire  alcune  opere  ih  un  termine 
congruo  che  può  ^nbilire  la  stessa 
autorità  giudiziaria. 

La  Corte  osserva  che  ii  ricorso  è 
ammissibile  perchè  il  mandato  è  spe- 
ciale per  ricorrere  contro  la  sentenza 
impugnata  con  facoltà  di  fare  qiian- 
t'altro  necessario  ;  e  perciò  include 
anche  Tincarico  di  interporre,  sotto- 
scrivere e  presentare  il  ricorso. 

Che,  pel  dispofsfto  degli  art.  1,  23, 
222,  225,229  e  230  insieme  combinati 
della  legge  20  marzo    1865    allegato 


90  giorni  ad  eseguire  i  lavori  disposti 
nei  capi  secondo  e  terzo  della  sentenza 
del  tribunale  nonché  la  strada  a  valle 
l^rga  metri  due,  e,  decorso  il  termine, 
autorizzò  i  Siciliani  ad  eseguirli  a  spese 
dell'Impresa  sotto  la  direzione  del  perito 
D'Ettorre.  Dispose  che  la  spesa  di  ma- 
nutenzione passi  a  carico  dei  Siciliani,  e 
condannò  l'Impresa  a  pagare  loro  ii  ca- 
pitale al  100  per  5  in  lire  .%no,  a  ffVin- 
tf^ressi  lesrali  dal  4  febbraio  1891  siillMn- 
donnità  di  lirA  4647,5^,  computandovi  però 
quelli  che  i  Siciliani  esigevano  dall»  cas- 
sa depositi  e  prestiti. 

Iticorre  l'Impresa  Merlici  e  deduce  nei 
primi  quattro  motivi  l'incompetenza  del- 
l*itutorità  giudiziaria  perchè  la  costruzio- 
ne di  un  parapetto  in  fabhrica  sulla  cre- 
sta del  tunnel,  l'impianto  di  sifone  a  mo' 
di  cavalcavia  sulla  strada  ferrata,  e  la 
costruzione  di  una  sottovia  alla  medesi- 
ma in  rilevato  terrapieno,  sono  opero  non 
previste  nel  progetto,  le  quali,  imponendo 
servitù  ed  apportando  modificazioni  slla 
ferrovia  nella  quale  si  troverebbero  in- 
corporate e  ne  farebbero  parte,  non  solo 
alterano  il  progetto,  ma  ne  compromet- 
tono la  struttura,  la  consistenza,  la  con- 
formazione e  il  libero  esercizio  : 

perchè,  con  TautorizzAre  i  Siciliani  a 
costruire  le  opere  imposte  dall'Impresa 
decorso  il  termine  all'uopo  fissatole,  vie- 
ne a  consentire  ai  privati  di  invadere  a 
libito  l'opera  pubblica  dichiarata  yer  legare 
inaccessibile  a  tutti  tranne  a  coloro  che 
vi  sono  prepo.«ti  dalla  autorità  ammini- 
strativa per  costruirla,  mantenerla  ed  e- 
sercitarla  ;  perchè,  con  l'affidare  la  manu- 
tenzione del  parapetto  e  del  sifone  ai 
Siciliani,  mise  maggiormente  in  balìa  dei 
privati  l'opera  pubblica  aggravandone  la 
servitù; 

violati  quindi  Tart.  4  della  legge  sul 


F  sulle  opere  pubbliche,  sono  nelle 
attribuzioni  del  Ministero  dei  lavori 
pubblici  le  strade  ferrate  per  gli  stiidj 
e  formazione  dei  progetti,  per  la  di- 
rezione di  costruzione  e  di  manuten- 
zione, e  per  la  loro  polizia,  e  tutte  le 
opere,  come  tutti  i  lavori  da  farsi, 
debbono  risultare  da  progetti  compila- 
ti ed  approvati  dallo  stesso  Ministero 
secondo  il  regolamento,  ed  i  cavalca- 
via non  meno  delle  fabbriche  debbo- 
no eseguirsi  secondo  le  norme  indi- 
cate dalla  legge  ;  ed,  essendo  le  fer- 
rovie oper«».  di  pubblica  utilità,  sono 
ad  esse  applicabili  tutte  le  disposi- 
zioni della  legge  sulla  espropriazione 


contenzioso  amministrativo  20  marzo  ISfìf) 
allegato  E.  1  lettera  ^,  22,  23,  SjOB  e  se- 
fi:uenti.  222,  225  e  seguenti  e  230  della 
lefiT^e  20  marzo  1A()5  allegato  F  sulle  o- 
pere  pubhliche.  crii  art.  440  e  531  del  co- 
dice civile,  e  l'art.  517  n.  3  codice  di  pro- 
cedura civile. 

Deducono  altresì  nel  quarto  motivo 
violazione  d«irli  art.  1351,  1742.  175M7.'ì2 
del  codice  civile  e  48  di  procedura  civile, 
in  quanto  la  sentenza  impugnata  accennò 
che  i  provvedimenti  dati  dal  tribunale 
fossero  corollari  della  sentenza  interloca- 
toria  che  dispose  la  perizia  D*Rtt'>rre,  e 
che  l'Imprésa  aveva  con  chiuso  per  l'o- 
molosrazione  della  medesima. 

Nel  quinto  motivò  deducono  un'equi- 
voco od  errore  di  fatto,  ovvero  di  falsa 
motivazione  riguardo  alla  capitalizzazione 
di  lire  180  in  lire  36(X),  e  violati  perciò 
«li  art.  517  n.  4,  ovvero  l'art.  3fiO  n.  6 
in  relazione  agli  art.  3^1  n.  2  e  51?  n. 
2  codice  di  procedura  civile. 

Concerne  il  sesto  motivo  ffli  interes- 
si accordati  sulla  indennità  liquidata,  i 
quali,  né  erano  stati  mai  chiesti,  né  era- 
no dovuti  se  non  sulla  differenza  di  lire 
664,79  fra  Tindennità  liquidata  e  la  som- 
ma precedentemente  depositata;  violati 
perciò  gli  art.  35,  37.  517  n.  3,  4  e  5  di 
procedura  civile  e  gli  art.  49  e  54  lee'^e 
sulla  espropriazione  per  pubblica  utilità 
25  ffiugno  1865. 

Besistono  i  Siciliani  ei  eccepi«»cono  la 
inammissibilità  del  ricorso,  perchè  11  man- 
dato all'avv.  Teodorico  Bonacoi  contiene 
solo  la  facoltà  di  far  presentare  il  ricordo 
che  non  costituisce  il  mandato  speciale, 
con  facoltà  di  interporre  e  sottoscrivere 
il  ricorso  stesso,  come  è  rigorosamente 
prescritto  dagli  art.  522,  523,  521  e  52« 
di  procedura  civile  », 
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per  pubblica  utilità  anche  per  ogni 
opera  accessoria,  compresi  i  terreni 
da  occuparsi  pei  trasporti  dei  corsi 
d*acqua  o  di  pubbliche  o  private  co- 
municazioni, che  ha  obbligo  di  rista- 
bilire a  proprie  spetre  ed  in  condizio- 
ni di  comodità  e  sicurezza  chi  co- 
struisce la  ferrovia;  e,  se  le  opere  di 
arie  relative  sono  costruite  nel  corpo 
della  ferrovia,  dovranno  essere  man- 
tenute da  chi  ha  l'obbligo  della  ma- 
nutenzione di  essa  ferrovia  ;  e  soltan- 
•lo  per  quelle  costruite  fuori  del  corpo 
della  ferrovia,  ed  indipendenti  dalla 
sussistenza  e  dalla  buona  conserva- 
zione di  questa  può  convenirsi  che 
ad  altri  passi  la  manutenzione. 

Dunque  è  di  esclusiva  competenza 
amministrativa  lo  studio,  la  formazio- 
ne ed  approvazione  dei  progetti,  la 
costruzione  e  la  manutenzione  delle 
opere  sul  corpo  della  ferrovia  per  ri- 
stabilire le  comunicazioni  pubbliche 
e  private,  ed  i  corsi  di  acqua  inter- 
rotti a  causa  della  costruzione  delle 
ferrovie.  Ed  è  di  competenza  giudi- 
ziaria tutto  quanto  concerne  le  in- 
dennità dovute  in  conseguenza  delie 
occorse  espropriazioni  per  l'opera  di 
pubblica  utilità  ai  sensi  delia  legge 
"20  giugno  1865. 

Dal  che  consegue  che,  allora  quan- 
do, come  nella  specie,  un  fondo  soggetto 
ad  espropriazione  parziale  viene  spez- 
zato in  due  parti  dal  corpo  della  fer- 
rovia, chi  la  costruisce  ha  l'obbligo 
di  ristabilire  la  comunicazione  fra  es- 
se ed  il  corso  interrotto  dell'acqua, 
che  scorre  ad  irrigarle,  e,  se  non .  vi 
provveda  spontaneamente,  è  compe- 
tente l'autorità  giudiziaria,  non  pure 
a  dichiarare  quest'obbligo  delia  im- 
presa costruttrice,  ma  eziandio  a  li- 
quidare per  la  ipotesi  che  l'obbligo 
non  sia  soddisfatto  l'indennità  dovuta 
al  privato  per  la  perdita  o  diminu- 
zione permanente  del  suo  diritto  alla 
irrigazione  di  una  delle  parti  residue 
del  fondo  ed  alla  comoda  e  sicura  co- 
muDicazione  fra  esse,  ai  sensi  dell'ar- 
ùcolo  46  legge  precitata  sulle  espro- 
priazioni a  causa  di  pubblica  utilità. 
E,  poiché  sarebbe  lesione  di  Que- 
sto dintto  civile  il  protrarre  indenni- 
tivamente  l' alternativa  che  por  tal 
modo  viene  a  stabilirsi  a  chi  costrui- 


sce la  ferrovia  o  di  soddisfare  alKob- 
bligo  impostogli  dall'art.  229  della 
legge  20  marzo  1865  allegato  F  sulle 
opere  pubbliche,  o  di  pagare  l'inden- 
nità ai  sensi  dell'art.  46  della  legge 
25  giugno  1865  sulle  espropriazioni 
per  pubblica  utilità,  cosi  è  anche 
nei  poteri  dell'autorità  giudiziaria  fis- 
sare un  congruo  termine  alla  impresa 
costruttrice  tenendo  conto  nel  fissarlo 
del  tempo  occorrente  per  lo  studio 
e  l'approvazione  da  parte  delie  auto- 
rità amministrative  dei  relativi  pro- 
getti ;  decorso  il  quale  però  la  riso- 
lutiva  altro  non  può  essere  che  la 
preaccennata  del  pagamento  della  in- 
dennità dovuta. 

Ed  all'uopo  rettamente  la  sentenza 
29  luglio-5  agosto  1891  nominò  un 
perito  con  l'incarico  di  accertare  l'ef- 
fettiva indennità  dovuta  per  la  occu- 
pazione del  terreno,  e  di  proporre  il 
mezzo  come  l'acqua  dalla  parte  set- 
tentrionale passi  a  quella  di  mezzodì, 
e  come  sia  facilitato  ii  passaggio  dal- 
l'una all'altra  parte. 

Imperocché  la  perizia  poteva  met- 
tere in  grado  il  tribunale  di  commi- 
surare il  termine  da  assegnarsi  alla 
impresa  colla  importanza  delle  opere 
che  il  perito  era  incaricato  di  pro- 
porre, ed  insieme  a  valutare  l'inden- 
nità dovuta  per  il  danno  permanente 
nella  ipotesi  della  risolutiva  a  termi- 
ne inutilmente  decorso:  se  il  perito 
non  l'avesse  liquidata,  ben  avrebbe 
potuto  il  tribunale  in  linea  di  schia- 
rimento o  di  perizia  suppletiva  ri- 
chiedernelo. 

A  ciò  e  non  ad  altro  riducesi  quel- 
la regiudicata  che  né  sulla  incompe- 
tenza, né  sul  dovere  dell'impresa  ad 
eseguire  quelle  e  non  diverse  opere 
che  il  perito  avrebbe  proposto,  ebbe 
a  statuire,  e  che  perciò  erroneamen- 
te viene  dai  resistenti  addotta  quale 
ostacolo  al  ricorso. 

E  del  pari  erroneamente  i  resi- 
stenti adducono  che,  non  essendo  in 
causa  la  pubblica  amministrazione, 
non  possa  il  ricorrente  eccepire  l'in- 
competenza dell'  autorità  giudiziaria; 
dappoiché,  non  tanto  perché  il  giudi- 


zio fu  iniziato  quando  l'impresa  co- 
struttoria  aveva  il  dovere  di  non  con- 
sentire a  violare  la    legge    in   danno 
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deir  opera  pubblica,  quanto  perchè 
dalla  natura  delPopera  sorge  rincom- 
petenza  delT  autorità  giudiziaria  ad 
approvare  essa  in  luogo  delPautorità 
amministrativa  i  progetti  dei  lavori 
da  costruire  sul  corpo  dell'opera  pub- 
blica, lo  che  veniva  a  fare  la  sentenza 
impugnata  ordinando  l'esecuzione  di 
quelle  proposti  dal  perito  giudiziale, 
ed  a  permetterne  l'esecuzione  a  cura 
di  privati  sotto  la  direzione  di  detto 
perito,  e,  quello  che  è  anche  più  gra- 
vo, ad  affidarne  la  perpetua  manuten- 
zione a  cura  di  privati. 

Che  per  ogni  altra  censura  con- 
tenuta nel  ricorso  contro  la  sentenza 
impugnata  è  competente  a  risolvere 
la  controversia  la  corte  di  cassazione 
territoriale. 

Per  questi  motivi  : 

Dichiara  l'incompetenza  dell'auto- 
rità  giudiziaria  e  cassa  senza  rinvio 
la  sentenza  9-16  giugno  1896  della 
corte  di  appello  sezione  di  Potenza, 
in  quanto  ordinò  la  costruzione  di  un 
parapetto  in  fabbrica  sulla  cresta  del 
traforo,  l'impianto  di  sifone  a  guisa 
di  cavalcavia  sulla  ferrovia,  e  l'aper- 
tura di  una  via  sotto  la  medesima, 
ed  in  quanto  autorizzò  Teseciizione  di 
tali  opere  a  cura  di  privati  sotto  la 
direzione  del  perito  giudiziale  ed  in- 
caricò i  privati  della  manutenzione 
delle  opere  stesse; 

Dichiara  la  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  a  riconoscere  Tobbli- 
go  di  provvedere  in  congruo  termine 
a  ristabilire  la  irrigazione  inter- 
rotta dalla  ferrovia  e  comoda  e  sicu- 
ra comunicazione  fra  le  due  parti  del 
terreno  parzialmente  espropriato,  ed 
a  liquidare  l'indennità  dovuta  per  il 
danno  permanente  che  ne  risulta  nel- 
la ipotesi  che  nel  termine  prescritto 
non  vi  si  provveda.  Rinvia  per  tutto 
il  di  più  la  cognizione  del  ricorso 
e  lo  statuire  sulle  spese  e  sul  depo- 


(1-2)  E*  a  dubitarsi  che  la  sentenza  del- 
la Corte  di  Cassazione  non  si  appoggi  tutta 
intera  che  ad  una  petizione  di  principio, 
petizione  dì  principio  che  in  se  implica 
un  falso  supposto  di  diritto.  Essa,  infarti, 
premette:  cne  il  io  do  fu  amiullato  can 
sentenza  pannata  in  giudicato^  pei'  vizio 
radicale,  ai  sensi  deWart  11  n.  2  della 


sito  alla  corte  di    cassazione  di  Na 
poli. 


Seziono  eivilo  21  geniitio  1898,  h.  24. 

UmOOIA  P.  tì.  -.  PETRELIi  Rei.  à  Est  - 
P.  M.  BARRACARO 

(conci,  diff.) 

Ma  rotti,  anche  quale  erede  Frontini  (avv, 
Bkntivegma  e  Santarislli)  - 

Demanio:  Int.  di  Roma  (avv.  er.  Ric- 
cardi) 

REGISTRO  (Tassa  di):  Appalto  -  Partecipa- 
zione agli  utiii  -  Assoeiaziono  in  parteei- 
pazione  -  Esistenza  -  Lodo  arbitrale  -  Sup- 
plemento di  tassa  -  Ingiunzione  -  Annulla- 
mento del  lodo  -  Sentenza  passata  in  giu- 
dicato -  Nullità  deiringiunzione  -  Ingiunzione 
fiscale  -  Sostituzione  di  titolo  diverso  da 
quello  in  base  a  cui  venne  epiccata. 

Pereetta  la  tassa  di  registro  su  di 
un  lodo  arbitrale,  col  quale^  dichia- 
rata l'esistenza  di  una  associazione  in 
partecipazione  agli  utili  di  un  ap- 
palto, viene  liquidata  la  quota  di  utile 
spettante  ai  socj,  se  in  seguito,  dopo 
notificata  ingiunzione  pel  pagamento 
di  un  supplemento  di  tassa  sul  lodo 
stesso^  venga  questo  annullato  con  sen- 
tenza, deve  pure  annullarsi  Vingiun- 
zione  spiccata  in  base  al  lodo,  nono- 
stante che  la  sentenza  del  magistrato 
•  ordinario  non  disconosca  l'esistenza  in 
genere  delF associazione  in  partecipa- 
zione (1). 

In  materia  di  ingiunzione  fiscale 
non  è  lecito  al  magistrato  di  merito 
di  sostituire  da  sé  al  titolo»  in  base 
al  quale  il  ricevitore  del  registro  ha 
spiccato  l'ingiunzione  pel  pagamento 
aella  tassa  o  del  supplemento,  un  altro 
e  ben  diverso  titolo  (2). 

legge  di  registro  ;  che  ai  termini  deWul- 
timo  capoverso  del  detto  articolo  il  Afa- 
rotti  avrebbe  potuto  chiedere  entro  sei 
mesi  dalla  sentenza  delta  corte  di  appel- 
lo del  5  16  setteviìrre  1893  la  restituzione 
della  tassa  pagata  per  la  registrazione 
del  lodo  annallafo;  e  che  finalmente  la 
ingiuntone  del  0  febbraio  1895  fu  spe- 
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Considerato  che  un  lodo  fti  ren- 
<iulo  nel  1  marzo  1893  da  tre  arbitri 
'•II  compromesso  dei  signori  Giambat- 
tista Marotti,  erede  e  liquidatore  del 
patrimonio  del  fu  Giovanni  Frontini, 
Antonio  Sterbini  e  Angelo  Fadini,  i 
quali  ultimi  pretendevano  la  loro  parte 


dìfa  p^r  gìipplefiva  tassa  di  registro  sulla 
dechione  arbitrale  1  marzo  1S93,  resa 
eifcutoria  dal  pretore  nel  2  e  registrata 
nel  iiteressivo  giorno.  Or  a  parte  que- 
st'ultima proposizione  che  per  la  Corte 
iVì  Cassazione  costituirebbe  rantìtesi  delle 
d^e  prime,  sono  queste  che  ci  sembrano 
tatt'altro  che  fuori  dubbio,  anzi  la  secon- 
ik  essenzialmente  non  vera. 

Il  titolo  di  annullamento  della  sen- 
f'nza  arbitrale  era  precisamente,  come  il 
"Supremo  Collegio  ritiene,  la  sentenza  del- 
il  corte  di  appello  dei  5-16  settembre 
1>93;  ma  è  esrli  vero,  come  del  pari  la 
Corta  di  Oassnzione  ritiene,  che  in  base  a 
detta  sentenza  avrebbe  potuto  il  Marotti 
chiedere  ed  ottenere  la  restituzione  della 
tassa  contrattuale  percetta  sul  lodo  del 
31  marzo  1893  che  si  sorreggeva  sulla 
entmciazione  di  un'associazione  in  parte- 
cipazione verbalmente  contratta?  Finché 
si  fosse  trattato  di  un  annullamento  puro 
e  semplice,  seziz*altra  conseguenza,  il  ra- 
donamento.  salvo  quanto  osserveremo  in 
^fniito  sulla  restituibilità  in  genere  della 
tassa  di  titolo,  procederebbe  fedito;  ma 
non  è  più  cosi,  quando  la  corte  di  appel- 
lo, mentre  annullava  il  lodo,  cioè  la  prò - 
oQQBa  arbitrale,  contemporaneamente,  in 
base  alle  ammissioni  contenute  nello  stes- 
io  in  riguardo  alla  esistenza  dell'associa- 
zione  in  partecipazione,  aggiudicava  una 
liberanza  ai  pertecipanti,  liberanza  che 
si  appoggiava  precisamente  all'associa- 
zione predetta. 

Se  il  Marotti  si  fosse  fatto  a  preten- 
dere la  restituzione  della  tassa  pagata 
sul  lodo  arbitrale  per  Passociazione  in 
partecipazione  in  base  alla  suindicata 
sentenza  della  corte  di  appello,  la  sua 
domanda  non  avrebbe  potuto  essere  at- 
tesa, perchè  resistita  dallo  stesso  titolo 
costitoeute  il  fondamento  della  domnnda 
di  restituzione.  CoAe,  difatti,  ammettere 
che  si  possa  domandare  una  tassa  con- 
trattuale percetta  su  di  una  sentenza  in 
base  di  altra  sentenza  che  appoggi  una 
soa  speciale  pronunzia  su  quella  stessa 
convenzione  per  la  quale  fu  percetta  la 
tassa  da  restituire  ?  Ciò  viene  a  costituire 
^n  nesso  inscindibile  tra  le  due  sentenze 
fcd  impedisce  che  Tuna  possa  servire  'dì 
foQiJamento  a  domandare  la  restituzione  I 


di  utili,  per  averli  il  Frontini  associati 
in  partecipazione  nella  costruzione  del 
tronco  ferroviario  Macerata  Sforzaca- 
sta,  presa  in  appalto  per  lire  1587928,03 
nel  1885.  Gli  arbitri  liquidarono  gli 
utili  dei  due  suddetti  associati  nella 
complessiva  somma  di  lire  165000,  e, 


della    tassa    contrattuale    percetta    sul- 
l'altra . 

E  difatti  non  è  separabile  dal  lodo 
arbitrale  la  sentenza  che  sia  emessa  in 
sede  di  impugnativa  di  essa.  L'impugna- 
tiva per  nullità  della  sentenza  arbitrale 
non  è  che  un  rimedio  accordato  dalla 
legge,  della  stessa  natura  di  ogni  altro 
gravame,  e  non  può  il  gravame  conside- 
rarsi staccato  dalla  pronunzia  contro  la 
quale  è  prodotto.  La  Corte  di  Cassa- 
zione DI  Torino,  con  sentenza  dei  Hi  lu- 
glio 1882  in  causa  De  Simoni  e  Agazzi 
(Annali  della  6iur.  It,  1882,  I,  404)  affermò 
che  razione  di  nullità  contro  il  lodo  ar-  * 
bitrale  è  a  considerarsi  come  un  gravame 
ordinario  e  non  straordinario,  per  con- 
chiudere che  la  promozione  di  esso  so- 
spenda la  esecuzione  del  lodo.  Osservò 
quel  magistrato  supremo  che  <  l'azione 
di  nullità  divide  con  Pappello  gli  onori  di 
un  rimedio  principale  ed  ordinario  con- 
tro le  sentenze  arbitrali  >  e  considei'ò: 

«  L'appello  che  nei  giudizi  ordinari  si 
può  introdurre,  tanto  per  motivi  di  gra- 
vame quanto  per  motivi  di  nullità,  nei 
giudizi  compromissori  viene  limitato  ai 
soli  motivi  di  gravame  :  e  perchè  V  perchè 
ai  volle,  contrariamente  alle  regole  dei 
giudizi  ordinari,  che  all'appello  si  potesse 
dalle  parti  preventivamente  ed  irrevoca- 
bilmente rinunziare:  ma  essendo  di  pub- 
blico interesse  che  i  motivi  di  nullità 
siano  salvi  e  si  possano  validamente  pro- 
porre, ecco  Fazione  in  nullità  che  viene 
surrogata  dal  legislatore  ed  alla  quale 
ogni  rinunzia  è  inefficace. 

«  Chi  non  vede  che  tanto  il  così  detto 
appello  per  gravame,  come  il  ricorso  per 
nullità,  sono  precisamente  istituti  gemelli 
che  si  completano,  che  nella  logica  della 
procfldura  formano  uno  stesso  concetto, 
il  quale  fu  fatto  in  due  e  sotto  due  for- 
me presentato,  appunto  perchè  ai  motivi 
di  gravame  si  volle  che  si  potesse  rinun- 
ziare, non  ai  motivi  di  nullità? 

«  Quindi  il  diverso  nome,  se  fu  richie- 
sto dalla  perspicuità  del  testo  della  leg- 
ge, perche  diversamente  mal  si  poteva  f 
definire  a  priori  in  quali  casi  si  potesse, 
o  no,  rinunziare  all'appella,  nulla  toglie 
alla  identità  dei  due  rimedi  quanto  alla 
loro  relazione   col  lodo;    sono    entrambjL 
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presentato  il  lodo  alla  registrazione, 
il  ricevitore  li(|uid<')  e  riscosse  la  tassa 
in  lire  9722,40. 

Il  lodo  fu  poi  annullato,  con  sen- 
tenza del  tribunale,  confermata  con  al 
tra  del  5-16  settembre  1893  dalla  corte 
di  appello  di  Roma,  la  quale  però,  rì- 


due  mezzi  ordinari  di  impugnazione,  uno 
por  motivi  di  gravame  a  cui  si  può  ri- 
nunziare, un  altro  per  motivi  di  nullità  a 
cui  ogni  rinunzia  è  vana. 

<  Quale  dei  due  rimedi  gemelli  è  il 
più  grave  ? 

<  Evidentemente  quello  che  tutela  Tin- 
terosse  pubblico  insieme  col  privato,  quel- 
lo che  direttamente  e  immediatamente 
ferisce  il  lodo,  quello  che  ne  discute  la 
essenza  giuridica,  cioè  Tazione  in  nullità. 
E  sì  vorrebbe  che,  mentre  l'appello  per 
gravame  sospende  la  esecuzione  del  lodo, 
non  la  sospendesse  la  domanda  per  nul- 
lità ? 

e  Queste  considerazioni  sulla  stessa 
indole  dei  due  rimedi,  sono  così  fondate, 
che  trovano  il  più  valido  appoggio  nella 
storia  della  nostra  legislazione  proces- 
suale. 

eli  codice  di  procedura  civile  del  1854, 
all'art.  1088,  non  si  peritava  di  chiamarlo 
appello  in  via  di  nuflitò, 

€  Quello  del  1859,  mentre  credeva  di 
dover  dargli  un  diverso  nome,  si  riferiva 
sempre  alla  sua  indole  natia,  con  le  pa- 
role: «  non  ostante  il  disposto  dell'art.  11 26 
che  ammetteva  la  rinunzia  all'appello) 
ed  anche  quando  siasi  rinunziato  ad  ogni 
opposizione,  si  può  impugnare  di  nullità 
la  sentenza  arbitrale  col  mezzo  della  op- 
posizione >  e  così  l'appello  per  nullità  di- 
ventava opposizione   per  nullità. 

«  Ne  può  fare  ostacolo  a  questo  con- 
cetto il  riflesso  che  mentre  si  appella  per 
gravame  al  giudice  immediatamente  su- 
periore a  quello  che  avrebbe  dovuto  giu- 
dicare in  primo  grado,  si  debba  ricorrere 
in  nullità  al  giudice  che  sarebbe  stato 
competente  a  giudicare  la  controversia. 
Poiché  la  nullità  toglie  di  mezzo  il  giù 
dizio  e  la  sentenza,  era  ragionevole  e  giu- 
sto che  venisse  mantenuto  alle  parti  il 
doppio  grado  di  giurisdizione  e  si  man- 
dasse quindi  di  proporne  la  domanda  di- 
nanii  a  quel  giudice  che  avrebbe,  dovuto 
deciderne  se  compromesso  non  vi  fosse 
stato.  Al  postutto  non  proverebbe  che  il 
legislatore  volle,  socto  questo  rapporto, 
assimilare  la  domanda  di  cui  si  tratta 
airopposizione  ordinaria,  siccome  la  qua- 
lifìcava  il  precedente  codice  del  1859,  non 
mai  che  l'abbia  ritenuta  come  un  mezzo 


tenuto  che  il  M arotti  non  niegava  la 
esistenza  deirassooiazione  in  parteci- 
pazione, accordò  a  Sterbini  e  Fadini 
una  liboranza  di  lire  20000. 

Considerato  che  a  9  febbraio  1895 
il  ricevitore  notificò  ingiunzione  al  Ma- 
rotii  pel  pagamento  di  «  lire  9532,80 


straordinario  di  impugnazione  innansi  al 
giudice  di  primo  grado. 

«  Egli  ò  dunque  a  ritenersi  che  Fazio- 
ne in  nullità,  non  altrimenti  che  l'appello, 
abbia  l'effetto  sospensivo  della  esdcuzione 
del  lodo  ». 

Vero  è  che  la  opinione  di  essere  l'a- 
zione di  nullità  contro  il  lodo  arbitrale 
un  gravame  ordinario^  da  produrre  gli 
stessi  eifetti  sospensivi  dell'appello,  non 
ò  universalmente  seguita,  e  ai, ebbe  a  ri- 
credere la  stessa  Corte  di  CasIbazionb  oi 
Torino  con  la  sentenza  27  febbraio  1895 
in  causa  De  Nicola  e  lìoggio  (Annali:  1895, 
I,  385)  nella  qu^e,  affermando  che  i  gra- 
vami ordinari  mirano  più  alla  tutela  del- 
l'interesse privato  che  a  quella  dell'inte- 
resse pubblico,  mentre  i  rimedi  titraordi- 
nari  di  cui  agli  art.  503,  504  e  520  codice 
procedura  civile  hanno  massimamente  di 
mira  l'interesse  pubblico,  così  conchiu- 
deva : 

<  E  se  è  cosi,  se  non  può  dubitarsi 
che  la  legge  nell'interesse  pubblico,  più 
che  in  quello  del  privato,  prescrive  le  for- 
malità e  condizioni  necessarie  per  la  va- 
lidità ed  efficacia  degli  atti  e  delle  sen- 
tenze, se  la  osservanza  di  queste  forma- 
lità e  il  concorso  di  queste  condizioni  ed 
estremi  deve  necessariamente  presumere, 
ma  non  può  neppure  non  prevederne  la 
possibile  inosservanza,  ne  segue  che  sia 
nell'interesse  pubblico  che  la  legge  ne 
proclami  in  questo  caso  la  nullità,  ed  il 
rimedio  dell'azione  relativa  che  la  legge 
concede  debba  riguardarsi  piuttosto  come 
avente  il  carattere  di  rimedio  straordi- 
nario ». 

Ma  rimedio  ordinario  o  straordinario 
che  sia  la  impugnativa  per  nullità^  ai  fi- 
ni della  questione  che  trattiamo  non  im- 
Eorta  ne  discutere,  uè  assodare  ;  per  essa 
asta  constatare  che  tale  impugnativa 
sia  un  gravame  speqytle  contro  le  sen- 
tenze arbitrali,  che  ndk  indole  e  natura 
eguale  ai  gravami  in  genere  che  a  secon- 
da dei  casi  possano  sperimentarsi  contro 
le  sentenze  rose  d ali  autorità  giudiziaria 
e  che  va  proposto  entro  termine  prefisso, 
che  è  quello  per  interporre  appello  dalle 
sentenze  rese  dall'autorità  giuaisiaria  (art. 
33  e  29  cod.  proc.  civ.). 

Così  essendo,   non  può  non  scorgersi 
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supplemento  di  tassa  di  registro  sulla 
decisione  arbitrale  del  1  marzo  1893  ». 
La  ragione  di  cotal  supplemento  de- 
rivava dall'essersi  nel  1893,  sul  lodo, 
liquidata  la  tassa  di  50  centesimi  per 
ogni  cento  lire,  giusta  la  legge  (ta- 
riffa) del  13  settembre    1874,    mentre 


tntta  la  falsa  base  a  cui  è  informato  il 
Fagion&mento  che  della  sentenza  della 
corte  di  appello,  resa  in  sede  di  impugna- 
tiva per  nullità,  fa  un  elemento  perfetta- 
mente indipendente  dal  lodo  arbitrale  in 
ordine  al  quale  interveniva,  e  si  scorge 
del  pari  la  erroneità  della  proposissione 
che  si  fosse  potuta  chiedere  entro  ti  mesi 
dalla  sentenza  della  corte  di  appello  e  in 
base  di  essa  la  restituzione  della  tassa 
contrattuale  o  di  titolo  pagata  per  la  re- 
gistrazione del  lodo  arbitrale,  e  peggio 
ancora,  che  essendo  stata  imposta  la  tas- 
sa contrattuale  sul  lodo  arbitrale,  potesse 
imporsi  o  reimporsi  sulla  sentenza  della 
corte  di  appello. 

n  giudizio  non  si  può  scindere  nei 
suoi  singoli  elementi  e  considerare  le 
sentenze  m  esso  inter\'enute  come  ognuna 
di  per  sé  stante,  senza  relazione  e  rife- 
renza  alle  altre  ;  ciò,  tra  Taltro,  portereb- 
be alla  conseguenza  che,  data  la  esigibi- 
lità di  una  tassa  contrattuale  sopra  una 
sentenza,  essa  dovrebbe  percepirsi  tante 
volte  per  quanti  fossero  gli  stadii  del 
giudizio  che  la  controversia  percorre.  Le 
tasse  contrattuali  dovute  sulle  sentenze, 
ai  termini  dell'art.  64  del  testo  unico,  si 
governano  con  gli  stessi  criteri  delie  tas- 
se giudiziali  propriamente  dette,  per  le 
quali  l'art.  HO  stabilisce:  <  Per  le  sen- 
tenze definitive  proiferite  nei  giudizi  di 
opposizione  a  sentenze  contumaciali  e  in 
quelli  di  appello,  come  anche  nei  giudizi 
reintegrati  in  conseguenza  della  cassa- 
zione o  rivocazione,  come  pure  per  le 
sentenze  pronunziate  nei  giudizi  esecu- 
tivi, non  sarà  pagata  nuovamente  la  tas- 
sa graduale  stata  già  pagata  sulla  sen- 
tenza contumaciale,  appellata,  cassata  o 
revocata:  salvo  bensì  l'obbligo  di  una 
tassa  ulteriore  per  le  somme  risultanti 
da  maggiore  condanna  > .  In  questo  modo, 
^  la  sentenza  di  primo  grado  è  di  a^^so- 
luzione  e  quella  emessa  in  sede  di  gra- 
vame è  di  condanna,  la  tassa  giudiziale 
si  impone  su  quest'ultima,  e  viceversa 
veriticandosi  il  contrario.  E  così  della 
tassa  giudiziale,  come  della  contrattuale*, 
0  di  titolo,  che  pagata  sopra  una  prece- 
dente sentenza,  non  più  si  impone  negli 
ulteriori  stadii  del  giudizio  ;  non  pagata, 
ai  impone    sa  quella  semenza  posteriore 


avrebbe  dovuto  liquidarsi  nella  misura 
delTuno  percento,  in  osservanza  delia 
le«2:ge  del  14  luglio  1887. 

Che  a  detta  ingiunzione  il  Marolti, 
dopo  avere  invano  percorsa  la  via 
amministrativa,  con  atto  del  22  mag- 
gio' dello  stesso  anno  1895,  si  oppose. 


che  u'è  suscettibile,  perchè  il  legislatore. 
in  tema  di  tasse  giuaiziali,  unifica  tutti 
gli  stadii  del  giudizio. 

Però  in  tema  di  tasse  contrattuali 
imponibili  sulle  sentenze,  bisogna  distin- 
guere le  tasse  contrattuali  che  si  impon- 
gono in  base  all'art.  64,  cioè  sulla  conven- 
zione non  registrata  sulla  quale  sì  è  ap- 
poggiata la  doman^la  che  è  stata  accolta 
dalla  sentenza,  dalle  tasse  contrattuali 
che  si  applicano  sulle  sentenze  in  ragio- 
ne degli  eifetti  traslativi  che  per  se  stesse 
producono.  Oramai  è  giurisprudenza  co- 
stante che  le  sentenze  di  rescissione  per 
causa  di  lesione,  quelle  dichiarative  di  si- 
mulazione, quelle  che  risolvono  un  pre- 
cedente atto  traslativo  per  condizione  non 
indipendente  dalla  volontui  dei  contraenti 
e  simili,  sono  so«fgette  a  tassa  proporzio- 
nale perchè  inducono  retrocessione.  A 
queste  ultime  sentenze  è  applicabile  il 
principio  enunciato  dalla  Corte  di  Cassa- 
zione che  <  per  le  tasse  contrattuali  per- 
cette  sulle  sentenze,  la  loro  percezione  è 
subordinata  agli  eventi  delle  sentenze 
stesse,  cosicché  quando  definitivamente 
sieno  travolte  nel  nulla,  viene  con  la  sen- 
tenza a  mancare  il  titolo  in  base  al  quale 
la  tassa  era  stata  percetta  ed  era  dovu- 
ta, non  altrimenti  che  per  gli  atti  di  cui 
venga  dichiai*ata  la  nullità  ai  termini  del 
n.  2  dell'art.  9  »  non  già  alla  tassa  di  ti- 
tolo percetta  in  base*  all'art.  64.  Pronun- 
ziata in  prima  *  istanza  la  rescissione  di 
una  vendita  o  la  simulazione  di  un  atto 
traslativo,  se  in  appello  sia  revocata  la 
sentenza  di  primo  grado  e  dichiarato  che 
non  vi  sia  luogo  a  rescissione  o  a  dichia- 
razione di  simulazione,  dove  stanno  più 
gli  effetti  traslativi  della  sentenza  di  pri- 
mo grado,  e  col  mancare  in  essa  gli  ef- 
fetti traslativi,  a  che  si  appoggerebbe  la 
fatta  percezione  dei  diritti  di  mutazione, 
che  presuppone  sempre  un  passaggio  o 
retrocessione?  Rimanendo  anzi  fermo  il 
passaggio  originario,  i  dritti  di  retroces- 
sione resterebbero  campati  per  aria  e  ver- 
lebboy rotta  la  catena  della  successione 
dei  trasferimenti.  Che  anzi  per  la  finanza 
resterebbe  uno  stato  di  cose  in  contrad- 
dizione della  realtà,  che  sconvolgerebbe 
ogni  criterio  per  tener  dietro  ai  succes- 
.sivi  trasferimenti,  sia  por  atti  tra  vivi,  che 
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mu  con  infausto  esito,  poiché  il  tri- 
Ijunaie  respinse  la  opposizione,  e  la 
corte  d'appello  di  Roma,  a  sua  volta, 
rigettò  l'appello  del  Marotli,  con  sen- 
tenza del  17  marzo  1897  pubblicata 
ai  3  successivo  aprile,  della  quale  è 


l 


er  causa  di  morte.  Ma  non  è  cosi  per 
e  tasse  contrattuali  che  si  impongono  ai 
sensi  dell'art.  64^  in  tali  casi  la  tassa 
contrattuale  si  inviscerava  con  la  giudiziale 
e  resta  come  questa  irrepetibile,  ^uali 
che  sieuo  gli  ulteriori  eventi  giudiziali 
in  base  al  principio  dell'art.  IO  per  il  quale 
non  ha  luogo  restituzione  di  tassa  in 
caso  di  resoluzione,  rescissione  o  riforma, 
anche  per  effetto  di  condizione  risolutiva, 
alla  quale  Tatto  o  il  trasferimento  ni  tro- 
vasse espressamente  vincolato.  Per  la 
percezione  delle  tasse  contrattuali  della 
prima  specie  la  tassazione  è  necessaria- 
mente provvisoria,  se  e  per  Quanto  ri- 
manga in  definitivo  Peffetto  traslativo  del- 
la sentenza  :  per  quelle  della  seconda,  es- 
sa ò  fin  dalrorigine  definitiva,  perchè, 
quali  che  sieno  gli  eventi  giudiziali  ulfe- 
riori,  resta  sempre  fermo  che  è  sorta  una 
sentenza  in  base  a  domanda  che  si  ap- 
poggiava a  convenzione  non  registrata, 
deUa  quale  essendosi  fatto  uso  in  giudi- 
zio, un  tal  fatto  non  più  si  distrugge. 

Ciò  stesso  dimostra  come  tutti  i  pre- 
supposti della  sentenza  in  esame,  pog- 
giano completamente  in  falso,  e  che  as- 
solutamente erroneo  è  il  supposto  che 
nella  specie  il  Marotti  avesse  mai  potuto 
domanoare  la  restituzione  della  tassa  per- 
cetta  sul  lodo  arbitrale,  ancorché  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello,  che  pur  pro- 
nunziandone la  nullità  conservava  in  vi- 
ta gli  effetti  della  associazione  in  parte- 
cipazione sul  quale  esso'  si  appoggiava 
accordando  una  liberanza  ai  partecipanti, 
ne  avesse  puramente  e  semplicemente  di- 
chiarata la  nullità 

Se  in  giudizio  su  questo  punto  fosse- 
ro sthte  per  avventura  fatte  delle  inde- 
bite ammissioni  da  una  parte  o  dall'altra, 
non  vi  era  ragione  di  seguirle,  perchè 
la  legge  è  quello  che  è,  e  le  fa  il  legi- 
slatore, non  le  ammissioni  di  parti  alle 
quali  il  magistrato  non  può,  uè  deve  ade- 
rire se  non  in  quanto  le  trovi  conformi 
alla  legge.  Occorre  appena  ricordare  che 
non  si  può  in  proposito,  anche  quando 
ne  ricorressem  i  termini,  invocare  la  teo- 
rica del  quasi-con tratto  giudiziario,  che 
si  stabilisce  sul  fatto,  non  sul  diritto,  al- 
trimenti questo  sarebbe  foggiato  da  ve- 
duto defenzioiiali  di  parti,  e  si  avrebbero 
diritti  cozzanti  l'uno  con  l'altro. 


stato  chiesto  da  esso  Marotti  lo  an- 
nullamento, riproducendo  nei  due  mo- 
tivi alTuopo  formulati  quelle  due  ra- 
gioni addotte  a  sostegno  prima  della 
opposizione  e  poscia  dell'appello. 
Consideralo    che  il    mezzo  primo 


E  se  ciò  vale  in  tema  di  diritto  in 
genere,  tanto  più  la  osservazione  assume 
rilevanza  in  tema  di  diritto  tributario,  che 
fa  parte  di  quel  diritto  pubblico  cui  pri- 
vaforum  pncta  derotjan  non  pnsJtunt^ 
e  la  cui  stretta  osservanza  è  rimessa 
esclusivamente  all'autorità  giudiziaria. 

Ma  anche  quando  cosi  non  fosse,  an- 
che quando  si  potesse  o  si  dovesse  rite- 
nere che  la  tassa  di  titolo  percetta  sulle 
sentenze  sia  ripetibile  con  la  revoca  o 
annullamento  della  pronunzia  sulla  quale 
fu  imposta,  ò  indubitato  però  che,  come 
non  si  può  tornare  ad  imporre  la  tassa 
di  titolo  sulla  sentenza  resa  in  sede  di 
gravame  quando  la  si  è  già  imposta  sulla 
sentenza  di  prime  cure,  cosi  egualmente 
non  si  può  chiedere  la  restituzione  della 
tassa  di  titolo  percetta  su  tale  sentenza, 
quando  la  si  dovrebbe  corrispondere  su 
quella  resa  in  linea  di  gravame.  Tutto 
ciò  per  il  vincolo  che  collega  le  divei*se 
sentenze  rese  in  uno  stesso  giudizio  nei 
diversi  gradi  che  può  percorrere,  e  d'al- 
tronde non  può  st  uggì  re  agli  occhi  di 
nessuno  l'assurdo  che  possa  servire  di 
titolo  per  la  restituzione  quello  che  a  sua 
volta  costituirebbe  il  titolo  per  la  impo- 
sizione della  stessa  ed  identica  tassa. 

Né  varrebbe  l'opporre  che  la  corte  di 
appello,  non  accordò  la  liberanza  in  base 
al  lodo,  ma  in  base  ad  ammissioni  fatte 
dalle  parti  stesse  nel  giudizio  di  appello, 
poiché  ciò  non  toglie  che  essa  liberanza 
fosse  stata  accordata  in  sede  di  gravame 
dal  lodo  arbitrale,  e  ciò  basta  perchè  la 
tassa  di  titolo,  per  tanto  fosse  imponi- 
bile sulla  sentenza  di  appello,  per  quanto 
non  fosse  stata  percetta  sulle  sentenze 
che  precedettero  il  detto  stadio  di  giudi- 
zio, altrimenti  si  presuppone  sempre  che 
o^ni  sentenza  stia  da  sé  in  uno  stesso 
giudizio,  con  le  conseguenze  erronee  che 
abbiamo  già  accennate. 

Certamente  potè  essere  inesatta  la  for- 
mula della  sentenza  impugnata,  che  cioè 
in  giudizio  fosse  rimasto  sosiituito  un 
titolo  all'altro,  con  die  fu  dischiuso  l'a- 
dito alla  falsa  strada  della  indipendenza 
della  sentenza  della  corte  di  appello  dal 
lodo  arbitrale,  della  validità  o  nullità  del 
quale  contendevasi  in  sede  di  azione  di 
nullità  che,  come  abbiamo  visto,  è  un  ve- 
ro e  proprio  gravame,    ordinario  per  ta 
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faccia  rimprovero  alla  sentenza  de- 
nunziata: a)  di  confusione  tra  il  rap- 
porto giuridico  che  costituisce  la  causa 
della  tassa  e  Tatto  scritto  che  è  la 
base  sulla  quale  si  liquida  ed  in- 
giunge il  pagamento  della  tassa  me- 
desima; b)  di  contraddizione  tale  nella 
motivazione,  da  risolversi  in  difetto  di 
questa  (onde  la  violazione  e  falsa  ap- 
plicazione degli  art.  1,  11  n.  2  legge 
registro  13  settembre  1874;  517  n.  2, 
360  n.  6,  361  n.  2  proc.  civ.);  e)  di 
violazione  degli  art.  131,  132  della 
stessa  legge  di  registro. 

Considerato  che  ben  si  apponga 
il  ricorrente.  E,  invero,  è  non  dubbia 
cosa,  per  la  imperante  nostra  legge 
di  registro,  che  l'associazione  in  par- 
tecipazione (come  con  tutta  precisione 
di  concetto  e  di  parola  dice  la  stessa 
amministrazione  resistente  al  ricorso) 
sia  una  di  quelle  «  convenzioni  che 
e  si  tassano  ìfì  ragione  di  attOj  cioè 
fi  se  e  in  quanto  risultino  da  scrittura, 
«  sia  espressamente  posta  in  essere 
«  dalle  parti,  sia  enunciandola  in  al- 


Inoi,  straordinario  per  altri,  ma  sempre 
gravame,  sebbene  a  differenza  di  tutti  gli 
altri  gravami  si  svolga  con  norme  spe- 
ciali, portandosi  a  conoscenza,  non  di  un 
gindice  immediatamente  superiore,  ma  di 
quello  che  avrebbe  dovuto  decidere  se 
non  vi  fosse  stato  compromesso.  Ma  non 
è  questa  una  ragione  perchè  le  parole 
debbano  trarre  con  se  la  obbiettività  del- 
le cose,  mentre,  trattandosi  di  sentenze 
rese  in  uno  stesso  giudizio,  la  tassazione 
di  ciascuna  va  fatta  in  relazione  alle  al- 
tre, perchè  una  è  in  definitivo  la  tassa  e 
di  titolo  e  giudiziale  che  le  sentenze  emes- 
se in  uno  stesso  giudizio  debbono  scon- 
tare. 

Laonde  bene  aveva  fatto  il  Marotti  a 
non  chiedere  la  restituzione  della  tassa 
di  titolo  percetta  sul  lodo  arbitrale,  per- 
chè, a  parte  la  questione  delia  restituì- 
bilità  in  genere,  gli  mancava  in  ogni  ca- 
so il  titolo  alla  restituzione  non  poten- 
dosi separare  la  pronunzia  resa  in  prime 
cnre  da  quella  resa  in  sede  di  gravame, 
come  egualmente  bene  aveva  fatto  la  Fi- 
nanza ad  imporre  il  supplemento  sul  lodo 
arbitrale  la  cui  tassazione  andava  cor- 
retta. 

A  seguire  la  via  tracciata  dalla  Corte 
di  Cassazione  ne  deriverebbe  che  la  Fi- 
nanza  non  avrebbe    dovuto  agire    in  via 


«  tri  atti,  sia  provocando  sentenza 
«  che  ad  una  convenzione  verbale  di 
«  tal  fatta  si  appoggino  »;  non  è  dub- 
bio del  pari  che  la  scrittura  sottopo- 
sta a  registrazione,  da  cui  risultava 
l'associazione  in  partecipazione  di  Fa- 
dini  e  Sterbini,  era  il  lodo  del  31 
marzo  1893;  non  è  dubbio  che  questo 
lodo  fu  annullato,  con  sentenza  pas- 
sata in  giudicato,  per  vizio  radicale, 
ai  sensi  dell'art.  11  n.  2  della  legge 
registro;  non  è  dubbio  che,  ai  termini 
dell'ultimo  capoverso  di  detto  articolo, 
il  Marotti  avrebbe  potuto  chiedere,  en- 
tro sei  mesi  dalla  denunziata  sentenza 
della  corte  d'appello  del  5  16  settem- 
bre 1893,  la  restituzione  della  tassa 
pagata  per  la  registrazione  del  lodo 
annullato;  non  (ì  dubbio  finalmente  che 
la  ingiunzione  del  9  febbraio  1895  fu 
spedita  «  per  suppletiva  tassa  di  re- 
gistro sulla  <lccisione  arbitrale  1  mar- 
zo 1893,  resa  esecutoria  dal  pretore 
nel  2  e  registrata  nel  successivo 
giorno  ».  Posto  tutto  ciò,  la  conse- 
guenza logica  non  men  che  giuridica 


di  supplemento  alla  tassazione  del  lodo, 
ma  in  via  di  integrale  imposizione  sulla 
sentenza  di  appello,  senza  tener  conto  di 
ciò  che  aveva  percetto  sul  lodo,  non  po- 
tendo essa  rendersi  promotrice  di  una 
restituzione  non  domandata  a  tempo  de- 
bito. Con  'che  si  sarebbe  approdato  alla 
conseguenza  che  il  Marotti  per  uno  stes- 
so giudizio  avrebbe  pagata  due  volte  la 
tassa*  di  titolo,  non  potendo  più  riparare 
neppure  con  la  domanda  di  restituzione 
di  ciò  che  aveva  pagato  sul  lodo,  per  la 
decorrenza  di  un  tompo  ben  maggiore  dei 
sei  mesi  di  che  neirultimo  capoverso  del- 
l'art. 11  della,  legge  sul  registro.  Ciò  stes- 
so dice  che  la  verità  delle  cose  si  era  im- 
posta così  al  contribuente,  come  alla  Fi- 
nanza, e  ciascuno  aveva  battuta  la  vera 
e  propria  via  legale  che  ad  essi  era  con- 
sentita, senza  pencolo  di  incorrere  in  ag- 
gravio o  nocumento. 

Bene  dunque  avevamo  ragione  di  dire 
che  la  decisione  annotata,  fondandosi  sul 
supposto  che  il  Marotti  avesse  potuto  do- 
mandare la  restituzione  della  tassa  per- 
cetta sul  lodo  in  base  alla  sentenza  della 
corte  di  appello  del  5-ltì  settembre  1898, 
j)Krti  da  un  falso  principio,  che  suppose 
mori  dubbio,  e  quindi  non  poteva  appro- 
dare a  giuste  consej^ienze . 

Avv.  G.  Riccardi 
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ohe  sola  da  premesse  siffatte  poteva 
e  doveva  ricavarsi,  era  questa,  e  cioè 
che,  non  più  esistendo  nel  campo  giu- 
ridico il  lodo  e  quindi  la  scrittura 
rivelatrice  delTassociazione  in  parte- 
cipazione, non  più  esisteva  Vatto  sul 
quale  si  tassava  la  convenzione,  e 
conseguentemente  non  poteva  su  quel- 
l'atto inesistente  giuridicamente  pre- 
tendersi un  supplemento  di  tassa,  non 
potendo  esistere  un  effetto  senza  la 
causa  che  Io  produce. 

Né  ciò'  punto  venne  mai  sostan- 
zialmente aiscoflosciuto  dalla  stessa 
Amministrazione  delle  finanze,  la  qua- 
le, fin  dalla  conclusionale  letta  in- 
nanzi il  tribunale,  ammetteva  che 
((  per  le  tasse  contrattuali  percette 
«  sulle  sentenze,  la  loro  percezione 
<(  è  subordinata  agli  eventi  delle  sen- 
«  tenze  stesse;  cosicché,  quando  de- 
«  finitivamente  sieno  travolte  nel  nul- 
«  la,  viene  con  la  sentenza  a  mari' 
«  care  il  titolo  in  base  al  quale  la 
c(  tassa  era  stata  perceita  ed  era  do- 
«  vuta,  non  altrimenti  che  per  gli  atti 
«  di  cui  venga  dichiarata  la  nullità 
A  ai  termini  del  numero  2  dell'art.  9  j». 
Ma  nel  fatto  sta  che,  mentre  la 
sentenza  denunziata  ammise  e  ritenne 
tutte  le  premesse  di  sopra  enunciate, 
lungi  poi  dal  trarre  da  esse  la  razio- 
nale conclusione  pure  indicata,  man- 
tenne ferma  la  ingiunzione  iixipugnata 
e  il  rigetto  della  opposizone  di  Ma- 
rotti,  pronunziato  dal  tribunale. 

Considerato  che  la  corte  di  ap- 
pello giustificò  la  decisione  cui  per- 
venne, ripetendo  il  motivo  addotto  dai 
giudici  di  primo  grado,  e  cioè,  che, 
al  momento  in  cui  la  ingiunzione  fu 
notificata,  era  stata  già  emessa  la 
sentenza  dei  5-16  settembre  1893  *  la 
((  quale,  mentre  dichiarava  nullo  il 
V  lodo,  giudicò  esistere  in  genere  Tas- 
«  sociazione  in  partecipazione,  e  di 
«  conseguenza  restò  accertato  il  dirit- 
«  to  deiramministrazione  delle  fìnanze 
«  alla  tassa  di  registro,  e  al  titolo 
«  annullato  venne  sostituito  V altro  f  or- 
«  mato  dall' anzidetta  sentenza  del  5-16 
«  febbraio  1893  ». 

Considerato  che,  cosi  dicendo,   la 
corte  di  merito  non  si   avvide  delTe- 
uivoco  e  della  confusione  in  cui  cad- 
e,  e  della  violazione  delle  forme  so- 
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stanziali  d^i  procedimenti  che  com- 
piva. E  per  fermo,  se  la  sentenza  del 
5-16  settembre  1893  aveva,  come  è  in 
realtà,  riconosciuta  la  esistenza  di  una 
partecipazione  agii  utili  deirappalto 
dovuta  a  Fadini  e  Sterbini,  ciò  im- 
portava che  l'Amministrazione  delle 
finanze  aveva  diritto  a  chiedere  la 
tMssa  su  (piella  convenzione,  in  base 
alla  detta  sentenza  della  corte,  ma 
non  autorizzava  punto  il  ricevitore  a 
domandare  il  pagamento  di  un  sup- 
plemento di  tassa  sui  lodo  che  era 
stato  annullato. 

Il  dirp,  che  la  sentenza  accerta\a 
pure  il  diritto  della  finanza  alla  tassa, 
è  un  confondere  cose  distinte  e  sepa- 
rate, e  far  questione  diversa  da  quella 
proposta  dalla  opposizione  che  aveva 
iniziato  il  giudizio.  La  disputa  cadeva 
sulla  ingiunzione,  la  quale,  in  base  ad 
un  titolo  annullato,  cioè  al  lodo,  chie- 
deva il  supplemento  di  tassa;    questo 
era  e   doveva    essere    il    tema   dello 
esame;  invece  la  corte  di  merito  con- 
siderò che    l' associazione    in    parte- 
cipazione era  rivelata  con  la  sentenza 
e  dava  c^uindi  dritto    all'Amministra- 
zione a  riscuotere  la  tassa.  Ma,  aè  il 
Marotti  impugnava  (né  sarebbe  stato 
opportuno  momento  il    farlo)  che    la 
finanza  avesse  diritto  a  pretendere  la 
tassa,  in  base  alla  sentenza;  né  il  ri- 
cevitore aveva  intimata  la  ingiunzione 
in  virtù    della    sentenza.    Dunque    la 
questione    della    causa    fu    spostata. 
L'avere  poi  la  corte  di  merito  sosti- 
tuita   la    sentenza    al  lodo  fu  un  ar- 
bitrio violatore  del  diritto  del  Marotti; 
imperocché,  se  la  ingiunzione  che   è 
il  primo  atto  coaitico    si    notifica    in 
base  ad  un  atto  nullo,  la  parte  noti- 
ficata acquista  il  diritto  a  far  dichia- 
rare il  vizio  che  travaglia  la  ingiun- 
zione, per  evitare,  sia  pure  momen- 
taneamente, le  conseguenze    di  essa. 
Né    il    vizio    potrebbe    trascurarsi    e 
sorpassarsi    solo  perchè  il   diritto  al 
conseguimento  della  tassa  sia  certo; 
perocché,  quando  il  legistatore  ha  sta- 
bilito talune  forme,  lo  ha    fatto  nello 
intendimento    che    la,    osservanza    di 
esse  riusciva  a  tutela  del  diritto  delle 
parti,  e  il    giudice  è  chiamato    a  far 
dette  forme  osservare,  non  a  concul- 
carle. Certamente,  se  si  fosse  trattato 


GIURISDIZIONE   SPECIALE 


89 


di  UDa  esecuzione  di  ordinaria  mate- 
ria civile,  la  corte  di  merito  non  si 
sarebbe  permessa,  per  esempio,  di 
tener  fermo  un  precetto  di  pagamento 
di  somme  fatto  in  base  ad  una  lettera 
privata,  adduceiSdo  che.  oltre  di  que- 
3ta,  il  credito  del  precettante  emer- 
geva anche  da  atto  ricevuto  da  notaio, 
ma  non  però  notificato;  se  ciò  avesse 
fatto  la  corte  di  merito,  l'aperta  offesa 
della  legge  sarebbe  apparsa  enorme; 
ora  in edesima mente  in  materia  d'in- 
giunzione fiscale  non  era  lecito  alla 
corte  di  appello  di  sostituire  da  sé  al 
titolo,  in  base  al  quale  il  ricevitore 
del  registro  aveva  spinta  la  ingiun- 
zione per  pagamento  di  una  tassa  e 
per  giunta  di  un  supplemento  di  essa, 
uu  altro  e  ben  diverso  titolo.  Il  quale 
arbitrio  della  impugnata  sentenza  è 
siffattamente  spiccato,  che  l'accorta  ed 
abile  difesa  della  finanza,  in  luogo 
della  ragione  addotta  dalla  corte  di 
merito,  cerca  ora  farne  valere  iin'al- 
tra,  asserendo  che,  «  sebbene  la  corte 
<*  avesse  confermata  la  sentenza  del 
e  tribunale  che  aveva  pronunziata  la 
«  nullità  del  lodo  in  quanto  riguarda 
**  la  parte  dispositiva,  nondimeno 
«  una  parie  di  esso  rimaneva  in  vita 
«  e  veniva  trasfusa  nella  sentenza 
1  delia  corte,  precisamente  quella  re- 
fi  lativa  alla  costatata  esistenza  del- 
a  Vassoeiaziane  in  partecipazione  ». 
Ma,  pure  prescindendo  dal  considerare 
che  il  lodo  fu  annullato  tutto  e  senza 
«listinzione  di  parti,  e  che  d'altronde 
sarebbe  stata  cosa  ben  singolare  e  con- 
traddittoria quella  dello  annullamen- 
to di  un  lodo  nella  intera  parte  dispo- 
sitiva e  insieme  della  contemporanea 
approvazione  e  conferma  della  motiva- 
zione, che  serviva  di  fondamento  e 
spiegazione  del  dispositivo  medesimo, 
il  certo  è  che  la  sentenza  del  5-16 
settembre  1893  ritenne  fosse  esistita 
l'associazione  in  partecipazione,  non 
giàin  base  al  lodo  (come  vuol  dire  l'am- 
mmistrazione   resistente),  ma  perchè 

*  sta  in  fatto,  sono  le  parole  di  quella 
-  sentenza,  che  il  Alar  otti  in  sostanza 

•  non  nega  una  cointeressenza  ai  si- 

•  O^ri  Fadini  e  Sterbini,  soltanto  la 

*  riduce  al  dieci  per  cento  ».  Manca 
'juiodi  ogni  fondamento  alla  osserva- 


zione fatta  dall'amministrazione  resi- 
stente. 

Che  non  sia  neppure  da  intratte- 
nersi più  che  tanto  su  quello  che 
l'Amministrazione  medesima  nota,  per 
concludere  che  il  Marotti,  il  qua^e  in 
base  alla  sentenza  del  516  settembre 
1893  poteva  e  potrà  essere  obbligato 
a  pagare  l'intera  tassa  sull'associa- 
zione in  partecipazione,  senza  detra- 
zione della  somma  già  pagata  sul  lodo, 
perchè  prescritta, .  non  avrebbe  un 
reale  interesse  ad  opporsi  alla  ingiun- 
zione, con  la  quale  a  lui  si  richiedeva 
il  solo  supplemento  della  tassa;  pe- 
rocché il  giudice,  e  massime  quello 
di  puro  diritto,  non  può  né  deve  so- 
stituirsi alle  parti,  per  indagare  e  a- 
dottare  quei  provvedimenti  che  più 
sarebbero  dicevoli  ed  opportuni  alle 
convenienze  pecuniarie  delle  parti  me- 
desime. 

Il  giudice  ha  obbligo  di  escuiìinare 
e  decidere  controversie  con  la  scorta 
dei  fatti,  e  coi  precetti  della  legge,  e 
le  parti  sono  libere  di  battere  quelle 
tra  le  vie  legali  che  ad  esse  sono  con- 
sentite, anche  se  quella  scelta  riesca 
più  gravosa,  anzi  proprio  nocevole 
nelle  ultime  conseguenze. 

Considerato  che  la  corte  di  merito, 
dopo  di  avere  ammesso  in  fatto  (e 
non  avrebbe  potuto  non  ammetterlo) 
che  il  supplemento  di  tassa  fu  chie- 
sto in  base  al  lodo,  volendo  poi. re- 
spingere un'obbiezione  dell'opponente 
Marotti,  affermò  in  altra  parte  della 
sentenza  che  «  nella  ingiunzione  ven- 
«  ne  il  lodo  indicato  soltanto  allo 
«  scopo  di  precisare  la  domanda  del 
«  supplemento  »;  ma  questa  asser- 
zione non  è  solamente  in  antitesi  con 
ciò  che  già  la  corte  aveva  ritenuto  in 
punto  di  fatto,  ma  rimane  altresì  con- 
traddett'i  dagli  stessi  termini  della  in- 
giunzione, nella  (juale,  tra  le  altre  in- 
dicazioni, il  ricevitore  specificò  l'as- 
sociazione in  partecipazione  all'  ap- 
palto di  lire  1587928,93;  ora  questa 
specificazione  era  certo  più  che  ba-  , 
stevole  per  indicare  la  ragione  della 
domanda  di  supplemento,  e  perciò 
essa  specificazione  è  da  sola  suffi- 
ciente a  confutare  l'affermazione  con- 
tenuta nella  denunziata  sentenza;  nella 
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quale,  riscontrandosi  i  lamentati  vizj 
di  confusione  di  concetti  giuridici  tra 
i  rapporti  contrattuali  e  il  titolo  sul 
quale  si  opera  la  registrazione,  di  ar- 
bitraria sostituzione  di  un  titolo  ad  un 
altro,  e  finalmente  di  contraddizione,  si 
ha  la  violazione  degli  articoli  di  legge 
enunciati  in  questo  primo  mezzo  del 
ricorso:  il  che,  menando  allo  annul- 
lamento della  sentenza  medesima,  ren- 
de inutile  Tesame  del  secondo  motioo 
del  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

Visto  l'art.  542  procedura  civile; 

La  Corte  accoglie  il  primo  mezzo 
del  ricorso  proposto  dal  sig.  Giam- 
battista Marotti  contro  la  sentenza 
renduta  dalla  corte  d'appello  di  Roma 
nt^l  17  marzo  1897  e  pubblicata  nel 
successivo  3  aprile,  e,  senza  passare 
allo  esame  del  secondo  mezzo,  an- 
nulla la  sentenza  suddetta,  e  rinvia  la 
causa  per  nuovo  esame  alla  corte  di 
appello  di  Ancona,  sezione  di  Pe- 
rugia. 


(1-2)  Cosi  la  decisione  del  Suprkmo 
Collegio  premette  il  sunto  dei  fatti  e 
degli  aiti  della  causa: 

e  Con  ist rumente  15  maggio  1883  il 
comune  di  Galluz;fio  vendeva  due  appez- 
zamenti di  terreno  contigui,  uno  ad  Egi- 
dio e  Novello  Pratesi,  Taltro  a  Carlo  Pa- 
pi ni,  con  obbligo  ai  compratori  di  costruir- 
vi una  fabbrica  con  determinate  prescri- 
zioni, sulla  via  dal  Pian  di  Pancole  presso 
la  piazza  Accursio  all'Impruneta;  sul  quale 
piano  stradale  avevano  le  due  aree  ven- 
duta una  elevazione  in  media  di  circa  tre 
metri,  da  eliminarsi  mediante  sterro  per 
fabbricare  al  livello  di  detta  via.  Fu  pri- 
mo a  fabbricare  il  Papini;  e,  poiché  l'area 
venduta  era  di  metri  Vò  lineari  lungo  la 
detta  via,  e  nel  contratto  gli  fu  imposto 
di  lasciare  la  distanza  di  tre  metri  da 
altro  suo  edifìcio  fronteggiaote  la  via,  e 
di  costruire  il  nuovo  sulla  stessa  linea 
con  una  fronte  non  minore  di  metri  nove, 
ne  risultò  che  lo  OKtrui  sul  coniine  del- 
l*area  venduta  ai  Pratesi,  i  quali  indu- 
giarono a  costruirvi,  onde  V  edificio  di 
Papini  venne  a  contatto  col  terrapieno  di 
circa  tre  metri  di  detta  area  Pratesi,  e,  ad 
evitare  scoscendimenti  del  terrapieno,  e 
l'umidità  airedificio    destinato    ad  abita 


Sezioni  uoits  18  maggio  1898,  n.  288  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -ÌENSERINI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  diff.) 
Pratesi  (avv.  Bordoni,   Barsanti  e  Sci- 

PONI)   - 

Pop'ni  (avv.  Taddbi  e  Tomei^  (2) 

SERViTU*  (Diritto  di):  Legge  -  Fattt  deli^uomo. 
COSA  GUJOICATA  :  Convenuto  -  Eceezioni  non 

dedotte  -  Disposizioni  dettate  nel  pubblico 

interesse. 

//  diritto  di  servita  consiste  nel 
peso  imposto  o  dalla  legge  o  dal/aito 
dell'uomo  sopra  un  fondo  per  l'uso  e 
l'utilità  di  altro  fondo  appartenente 
ad  altro  proprietario. 

Il  giudicato  si  forma  sul  contenuto 
dell'azione  spiegata^  e  non  già  sola- 
mente sulle  eccezioni  dedotte;  e,  però, 
una  colta  costituito  il  giudicato,  come 
aWattore  non  è  permesso  rescinderlo 
con  nuoce  ragioni  omesse^  così  non  lo 
può  il  convenuto  con  eccezioni  non 
dedotte. 


tazLone,  egli  costruì  uno  scannafosso  sul- 
Tarea  dei  Pratesi,  al  lato  corrispondente 
del  suo  edificio. 

Costoro,  con  citazione  5  gennaio  189^, 
lo  convennero  avanti  al  tribunale  ci  vi  lo 
di  Firenze  perchè,  ai  termini,  degli  arti- 
coli 436  e  488  codice  civile  si  dichiarasse, 
arbitraria  la  costruzione  dello  scannafosso 
sul  loro  terreno,  e  se  ne  ordinasse  la  de- 
molizione ed  il  riempimento.  Papini  con- 
testò la  lite  opponendo  il  consenso  pre- 
stato dai  Pratesi,  consenso  che  chiedeva 
di  provare  per  testimoni,  ed  invocando 
altresì  Tart.  452  del  codice  civile. 

11  tribunale  con  sentenza  24-28  marzo 
1893,  respinta  la  domanda  di  prova  testimo- 
niale come  contraria  al  disposto  dell'art 
1314  dei  codice  ci  vile,  accolse  ladimanda  dei 
Pratesi,  ordinò  la  demoli^sione  dello  scaii 
nafos^so  ed  il  suo    riempimento.  Su   gra 
vame  del  Papini  la  corte  d'appello  di  Fi 
renze  confermò  la  sentenza  del  tribunale 
con  altra  del  24  agosto-6  settembre  \^%\ 
la  quale  passò  in  giudicato. 

Ma  il  Papini  con  citazione  13  novem- 
bre 18^4  convenne  i  Pratesi  avanti  lo 
stesso  tribunale  rivile  di  Firenze  per  sen- 
tir dichiarare  che  gli  spetta  il  diritto  ili 
mantenere  a  titolo  di    servitù    legale   lo 
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Se  taloolta  è  dato  al  prioaio  de- 
durre un  suo  diritto  prioato  da  dispo- 
sizioni dettate  nel  pubblico  interesse^ 
non  può  però  il  prioato  invocare  tali  di- 
sposizioni per  sottrarsi  alle  norme 
che  regolano  la  cosa  giudicata  forma- 
tasi contro  di  lui  e  per  eoiiarne  le 
conseguenze  per  riguardi  di  pubblico 
interesse,  del  quale  non  è  egli  vindi- 
ce e  che  non  oiene  leso  dalla  cosa 
giudicata  costituitaci  fra  privati  e 
nel  prioato  interesse. 

La  Corte  osserva  che  la  sentenza 
impugnata,  ricordali  i  principj  che 
regolano  Tautorità  della  cosa  giudi- 
cata, ritiene  che  l'azione  spiegata  dai 
Pratesi  fondavasi  sul  diritto  di  pro- 
prietà in  applicazione  degli  art.  436^ 
438  e  450  codice  civile,  e  che  Papini 
si  difese  dediicendo  il  consenso  di  essi 
alla  costruzione  dello  scannofosso,  e, 


scannafosso  suindicato,  e  liquidare  la 
somma  dovuta  ai  Pretesi  a  titolo  dMn- 
dennità  per  l'occupazione  del  terreno. 
Egli  fondava  l'azione  spie^ta  su  IP  arti- 
colo 22  del  regolamento  di  polizia  muni- 
cipale del  comune  di  Galluzzo,  così  con- 
cepito: <  Qualunque  editiuio  destinato  ad 
oso  di  abitazione,  che  abbia  stanze  abi- 
tabili ad  un  livello  più  basso  di  un  me- 
tro a  quello  del  terreno  limitrofo,  do- 
vrà essere  munito  di  proporzionato 
scannafosso  che  lo  dilenda  dalla  umi- 
dità, e,  se  il  terreno  non  è  dello  stesso 
proprietario  dell'edificio,  il  proprietario 
del  terreno  sarà  obbligato  a  soffrire 
la  costruzione  dello  scannafosso,  salva 
l'indennità  di  ragione.  Gli  edifìcj  che 
alla  attuazione  del  presente  regolamento 
non  si  trovassero  nelle  condizioni  sta- 
bilite nel  presente  articolo  dovraniio 
essere  ridotti  alle  condizioni  imposte 
entro  il  termine  di  mesi  sei,  trascorso 
il  quale  i  lavori  necessarj  potranno  es- 
sere compiuti  a  cura  del  comune  e  a 
tatte  spese  e  carico  del  proprietario  » . 
Opposero  i  Pratesi  la  cosa  giudicata, 
e  subordinatamente  Tmefficacia  giuridica 
ed  inapplicabilità  della  disposizione  con- 
tenuta nell'art.  22  del  prescritto  regola- 
mento municipale,  e  la  conseguente  ine- 
sistenza della  servitù  legale. 

11  tribunale  con  sentenza  24  febbraio - 
4  marzo  18U5,  accogliendo  Teccezione  di 
regiudicata,  respinse  la  domanda. 

Su  gravame  del  Papini  la  corte  di  ap- 
pello di  Firenze,  con  sentenza  1-20  giugno 


poiché  gli  attori  opponevano  alTam- 
missione  della  prova  Tart.  1314  co- 
dice civile,  egli  a  combattere  l'obbie- 
zione replicava  che  non  trattavasi  di 
provare  la  trascrizione  della  proprietà 
del  suolo  sul  qtiale  costruì  lo  scan- 
nafosso, e  nemmeno  la  costituzione 
di  una  servitù,  ma  semplicemente  rac- 
cordo di  ovviare  temporaneamente  e 
provvisoriamente  tìel  comune  interesse 
alla  frana  del  terreno  Pratesi  ed  alla 
umidità  deiredifìcio  Papini,  fine  aquan- 
do i  Pratesi  avessero  alla  loro  volta 
posto  ntano  a  edificare  sulla  loro  area; 
e,  se  Papini  invocò  pure  l'art.  452 
nei  solo  intento  di  fondare  meglio  la 
sua  dimanda  che  venisse  rigettata  l'a- 
zione dei  Pratesi,  egli  però  fondavasi 
sempre  sul  consenso,  che  chiedeva 
di  provare,  dei  niedesimi,  per  dedurne 
la  sua  buona  fede  nel  costruire  lo 
scannafosso,  prova  che  avrebbe  reso  ' 


1895,  in  riparazione  di  quella  appellata,  re- 
spinta Peccezione  di  regiudicata,  perchè 
non  concorreva  la  identica  causa  petendi, 
ritenne  giuridicamente  e££cace  ed  obbli- 
gatorio il  predetto  art.  22,  e  conseguen- 
temente accolse  la  dimanda   del  Papini. 

Questa  sentenza  venne  annullata  dal- 
la corte  di  cassazione  di  Firenze  con 
decisione  27  loglio -3  agosto  1896,  che  ac- 
colse il  primo  mezzo  del  ricorso  dei  Pra- 
tesi per  violazione  dell'art.  1351  codice 
civile,  delle  leggi  14  ^'  2,  11  §  5  D.  de  ex- 
cept.  rei  judic.  e  dell'art.  517  n.  8  codice 
di  procedura  civile,  e  rinviò  la  causa  alla 
corte  d'appello  di  Lucca. 

La  quale  con  sentenza  22- febbraio -23 
marzo  1897,  in  riparazione  della  sentenza 
dei  tribunale ,  respinta  ogni  contraria 
istanza  ed  eccezione,  e  segnatamente  quel- 
la di  pretesa  cosa  giudicata,  dichiarò  com- 
petere al  Papini  la  servitù  legale  di  scan- 
nafosso sul  limitrofo  terreno  dei  Pratesi, 
ai  termini  dell'art.  22  regolamento  muni- 
cipale, e  per  l'effetto  ordinò  il  manteni- 
mento dello  scannafosso  da  lui  costruito, 
salva  l'indennità  dovuta  ai  Pratesi  da  li- 
quidarsi in  separata  sede. 

Ricorrono  i  Pratesi  e  deducono  viola- 
zione delPart.  1851  codice  civile,  e  delle 
leggi  14  §  2,  11  §  5  D.  de  ex^ept.  rei 
judicatacy  per  avere  la  sentenza  esclusa 
la  regiudicata;  e  subordinatamente  dicono 
violate  più  leggi  per  avere  ritenuto  ap- 
plicabile ed  inducente  una  servitù  legale 
l'art.  22  del  regolamento    municipale  ». 
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un  fuor  d'opera  l'invocare  Tart.  452; 
onde  il  consenso  fu  l'unico  obbiettivo 
della  sua  eccezione. 

E  considera  la  stessa  sentenza  im- 
pugnata che  nel  giudizio  pronnosso  di 
poi  dal  Papini  contro  gli  stessi  Pratesi 
l'oggetto  è  il  medesimo,  il  mantenimen- 
to cioè  dello  scannofosso;  ma  affatto  di- 
versa è  la  causa  peiendi,  ossia  il  fatto 
giuridico  costituente  il  fondamento  de! 
diritto  che  si  reclama  in  giudizio.  Nei 
primo  giudizio  fondava  Papini  la  sua 
eccezione  sul  consenso  dal  quale  vo- 
leva trarre  anche  la  sua  buona  fede; 
neirattuale  invece  pone  a  fondamento 
della  sua  dimanda  la  servitù  legale 
di  scannafosso  imposta  ai  Pratesi 
dilPart.  22  del  regolamento  munici- 
pale, fondamento  che,  non  solo  non  è 
assorbito  dal  precedente,  ma  è  con 
esso  in  perfetta  ed  assoluta  opposi- 
^  /ione,  poiché  anche  nel  dissenso  dei 
Pratesi  essi  debbono  sopportare  la 
servitù  legale,  e  conseguentemente 
vien  meno  il  fondamento  della  loro 
dimanda  consistente  nel  diritto  di  pro- 
prietà, e  diventano,  superflue  le  ecce- 
zioni dedotte  da  Papini  nel  primo  giu- 
dizio: fondamento  ed  eccezioni,  su  cui 
unicamente  si  ha  la  regiudicata»  A- 
vrebbe  potuto  Papini  nel  primo  giu- 
dizio opporre,  riconvenzionalmente,  la 
servitù  legate,  ma,  appunto  perchè 
non  l'oppose  non  vi  fu  giudicato,  e 
non  trattasi  di  un  mezzo  diverso  di 
difesa  sulla  stessa  questione,  ma  di 
questione  nuova  per  diversa  eausa  pe- 
tendi. 

Che  incontroversa  è  l'identità  delle 
persone  ejdell'oggetto,  ossia  della  cosa 
nei  due  giudizi. 

Che  manifesta  è  la  contraddizione 
fra  il  giudicato  del  1893  e  la  sentenza 
impugnata,  ordinandosi  con  quello  la 
demolizione  ed  il  rie*ì)pimento,  e  con 
questo  il  mantenimento  dello  scanna- 
fosso. 

Che  l'azione  promossa  nel  primo 
giudizio  dai  Pratesi,  fondata  sul  loro 
diritto  di  proprietà  dell'area  occupata 
da  Papini,  e  tendente  a  negare  a  que- 
sto il  diritto  di  costruirvi  e  mante- 
nervi lo  scannafosso,  conteneva  ne- 
cessariamente r  affermazione  della 
proprietà  libera    dall'uso  che    i^apini 


ne  aveva  fatto,  e  perciò  stesso  anche 
la  negatoria  seroìtuiis.  Negavano  cioè 
ad  un  tempo  gli  attori  al  Panini  tanto 
la  proprietà  quanto  il  diritto  di  servitù, 
che  consiste  nel  peso  imposto  o  dalla 
legge  o  dal  fatto  dell'uomo  sopra  un 
fondo  per  l'uso  e  per  Tutilità  di  altro 
fondo  appartenente  ad  altro  proprie- 
tario (art.  436,  438,  531  e  532  cod. 
civ.).  E  la  stessa  difesa  di  Papini 
nel  primo  giudizio,  che  terminò  con 
la  regiudicata  del  1893,  aveva  ri> 
conosciuto  la  comprensione  in  esso 
tanto  della  proprietà  quanto  della  ser- 
vitù, allorché,  ad  evitare  l'ostacolo  del- 
l'art. 1314  codice  civile  dedotto  dai 
Pratesi  all'ammissione  della  prova  te- 
stimoniale del  consenso,  replicava  che 
non  trattavasi  di  provare  né  la  pro- 
prietà né  la  costituzione  in  una  servitù. 

Che  pertanto  il  Papini,  la  cui  di- 
fesa in  detto  primo  giudizio  sostan- 
ziavasi  neWid  feci  sed  jure  feci,  non 
solo  poteva,  ma  doveva  dedurre  ìu 
quello  l'eccezione  della  servitù  legale. 
E  l'errore  della  sentenza  impugnata 
consiste  nell'ammettere  che,  pur  po- 
tendo il  Papini  eccepire  la  servitù  le- 
gale, non  ne  avesse  il  dovere,  ma  fosse 
m  faéoltà  di  lui  di  valersene  in  via  di 
azione,  perché  della  servitù  legale 
non  fu  disputato  né  giudicato  nel 
primo  giudizio.  Doveva  però  disputar- 
sene appunto  perché  la  comprensione 
dell'azione  dedotta  dai  Pratesi  con 
l'affermazione  della  loro  proprietà  li- 
bera estendevasi  ad  escludere  ogni 
diritto  contrario,  e  cosi  anche  il  di- 
ritto di  servitù,  sia  essa  legale  o  per 
fatto  dell'uomo.  Né  può  ammettersi 
che  il  convenuto  riservi  una  o  più  ec- 
cezioni che  non  abbia  opposte  all'a- 
zione, sia  per  ignoranza  o  dimenti- 
canza, ovvero  volontariamente,  per 
valersene  di  poi  contro  la  cosa  giu- 
dicata. Che  diversamente  risorgereb- 
bero di  continuo  le  liti,  e  nei  giudizj 
contumaciali,  )iei  quali  il  convenuto 
contumace  nessuna  eccezione  deduce, 
né  quindi  giudica  la  sentenza,  dive- 
nuta che  sia  inoppugnabile  per  decor- 
renza dei  termini  utili,  sarebbe  im- 
possibile costituire  il  giudicato. 

E'  regola  invece  che  il  giudicato 
si  forma    sul    contenuto    dell'  azione 
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epiegatcL,   e  non  già   solamente   sulle 
eccezioni   dedotte.  E,  come    all'attore 
non   è  permesso  rescinderlo  con  nuove 
ra^oni    omesse,    così    non    lo  può   il 
convenuto  con  eccezioni  non  dedotte. 
1.A  eausa  pe tendi  de\ e  essere  rintrac- 
ciata, nella  comprensione  dell'azione; 
e,   se     questa  è  accolta,    il   giudicato 
perinne    ogni  eccezione  contraria    de- 
dotta od  omessa;  e  quando,  come  nella 
specie,   riproponesi    la    lite    con   una 
eccezione  omessa,  la  causa  peéendl  è 
identica,    perchè  virtualmente  compre- 
sa in   quella  dedotta    neirazìone   ac- 
colta col   indicato  che  riconobbe  un 
diritto,  escludendo  necessariamente,  in 
\iriù  del   principio  di    contraddi/Jone, 
la  eausa  pentadi  della  eccezione  l'atta 
di  poi   valere  in  via  di  azione. 

Che   estraneo    alla    causa  è    o^ni 
rapporto  d'interesse  pubblico  o  di  igie- 
ne e  sanità    pubblica  in    ordine  alla 
osservanza  dell'art.  22   precitato   del 
regolamento  municipale;    essendoché 
il  Papi  ni,  non  uti  civis  in  conformità 
all'art.  114  legge  comunale  e  provin- 
ciale con   l'intervento  necessario   del 
comune,  ma  nel  suo  privato  interesse, 
ebbe  a  contendere  in    giudizio.  E,  se 
talvolta  è  dato  al  privato  dedurre  un 
suo  diritto  privato  da  disposizioni  det- 
tate nel  pubbtico  interesse,  non  ne  de- 
riva che  egli,  invocandole,  possa  sot- 
trarsi alle  norme  che  regolano  la  cosa 
giudicata  formatasi  contro  di  lui,  e  che 
06  possa  evitare  le  conseguenze  per 
riguardi  di  pubblico  interesse,  del  qua- 
\e  Tìon  è  egli  vindice,  e  che  non  viene 
leso  dalla  cosa  giudicata  costituitasi 
fra   privati  e  nel    loro    privato    inte- 
resse. 

Che  il  secondo  mezzo  subordinato 
del  ricorso  viene  assorbito  dall'acco- 
glimento del    primo,  che  è  lo  stesso 
pe\  quale  fu  cassata  la  sentenza  1-20 
giugno  1895  della  corte   d'appello  di 
Flreuie:  onde  deve  applicarsi  l'art.  547 
<iel  codice  di  procedura  civile. 
Per  questi  motivi: 
Accogliendo  il  primo  e  dichiarando 
assorbito  il  secondo  mezzo  del  ricorso 
•^i  Pratesi    Egidio  e    Novello    contro 
Papini  Carlo,    cassa    la    sentenza  22 
^^Uimo23  marzo  1897  della  corto  di 
appello  di  Lucca  in  sede  di  rinvio  di- 
5^sto  dalla   corte  di    cassazione    di 


Firenze  con  sentenza  22  lupT^^b  ,9  ^ 
sio  1896  di  annullamento  ^^,^Ueital- 
20  >];iugno  1895  della  corte    di  appello 
di  Firenze,  e  rinvia  la  causa  slIIh  corte 
d'appello  di  Bologna  perchè  giudichi 
ai  termini  del  capovesso  ile// arf.  547 
del  codice  di  procedura   civile  e  giu- 
dichi pure  delle  spese  anche  di  que- 
sto grado. 


Ssilons  citilo  24  amo  1888,  o.  172. 

CMIOOIM  P.  if.,  U  «d  {«t.  - 
P.  H.  BARRACUIO 

(conol.  conf.ì 

The  NapltH  water  workif  Company  li- 
mited  (avv.  Db  Lieto  Vollaro  e  D'An- 
tonio) - 

Amministrazione  delle  imposte  dirette: 
Int  di  Finanze  in  Napoli  (aw.  er. 
Corno) 

SOCIETÀ' ESTERA  (Tassa  Ricchezza  mobile 
per):  Sede  ed  oggetto  principale  deirimpre- 
ea  nel  regno  -  Interessi  di  debiti  contratti 
con  stranieri  -  Tassabilità  salvo  il  diritto 
di  rivalsa. 

SOCIETÀ'  ESTERA  (Sede  di):   Circostanie 
che  fanno  ritenere  la  sua  sede  nel  regno. 

Una  società   estera,  che    abbia  ii} 
Italia  la  sua  sede  e  Voggetto  princi- 
pale della  sua  impresa,  è  soggetta  ^ 
tassa  di  ricchezza  mobile,  saloo  il  di^^ 
ritto  di  rivalsa,  anche    sugV interessi 
di  debiti  contratti  con  persone  o  soci^" 
là  residenti  alV estero. 

Dene  ritenersi  che  una  società  est^^ 
ra  abbia  la  sua  sede  nel  regno,  se  l^ 
società  nella  sua  qualità,  di  anonifif^^ 
risulti  qualificata  con  la  designazione 
dell  oggetto  della  sua  impresa^  pe 
questa  costituisca  tale  un* industri(^j: 
che  nel,  suo  fine,  essere  ed  attioit^^ 
cioè,  si  svolge  e  funziona  nel  regno  ^ 
se  in  Italia  sia  stata  espressamente 
stabilita  la  competenza  giudiziaria  p^^. 
tutte  le  controversie  col  governo  e  c<>^ 
terzi,  e  se  in  conseguenza  in  Itale  et 
essa  possa  invocare  quella  tutela  ^ 
quella  difesa  che  le  compete  per  legf/^^ 

Attesoché  con    la     comparsa    con- 
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clusionale,  formulata  nel  24  giugno 
1896,  la  Società  ora  ricorrente  abbia 
chiesto  raccoglimento  di  tutle  le  do- 
mande proposte  con  gli  atti  11  e  24 
giugno  1895,  e  le  medesime  conclu- 
sioni si  veggano  ripetute  nella  poste- 
riore comparsa  conclusionale  aggiun- 
ta in  data  3  luglio  1896. 

Attesoché  gli  otto  articoli  di  mo- 
tivi, che  precedono  la  conclusione  in- 
serita nel  nono  articolo,  rivestano,  a 
tutta  evidenza,  la  figura  di  novelli  e 
maggiori  argomenti  dedotti  a  soste 
gno  delTappello;  sicché  non  possono 
definirsi  conclusioni  ai  termini  del- 
l'art. 360  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, in  osservanza  del  quale  la  sen- 
tenza deve,  sotto  pena  di  nullità,  con- 
tenere il  tenore  delle  conclusioni  del- 
le parti,  esclusi  il  fatto  ed  i  motivi. 

Attesoché  nella  sentenza  ora  de- 
nunziata si  riscontra  precisamente  la 
menzione  delle  conclusioni  nei  limiti 
stabiliti  dal  n.  4  dell'articolo  di  sopra 
indicato,  e  con  questa  inserzione  il 
precetto  della  legge  di  rito  debba  ri- 
tenersi pienamente  esaurito. 

Attesoché  il  tema  del  contendere, 
siccome  fu  proposto  davanti  il  magi- 
strato di  merito  ed  ora  si  riproduce 
col  ricorso,  si  risolva  sostanzialinente 
nella  seguente  questione:  se,  cioè,  la 
CoinpMgnia  anonima  per  la  condotta 
delle  «eque  di  Napoli,  quantunque  co 
siituita  in  Inghilterra,  abbia  in  Italia 
la  sua  sede  e  l'oggetto  principale  del- 
la sua  impresa,  e,  nella  affermativa 
di  questo  primo  quesito,  se  la  detta 
Compagnia  debba  ritenersi  nazionale 
all'effetto  di  applicarsi  in  su.o  con- 
fronto la  disposizione  degli  art.  2,  3 
e  15  della  legge  sulTimposta  di  ric- 
chezza mobile,  e  di  conseguenza  di- 
chiararla tenuta  a  pagare,  salvo  ri 
tenuta  di  rivalsa,  la  imposta  su!  red- 
dito passivo  di  categona  A^  costitui- 
to dagli  interessi  al  5  per  cento  sulle 
comfilessive  somme,  di  cui,  a  tenore 
dei  suoi  bilanci,  risulta  debitrice  ver- 
so la  società  estera  «  Compagnie  ge- 
nerale des  eaux  pour  Tétranger  ». 

Attesoché  l'art.  230  del  codice  di 
commercio  consideri  come  società 
nazionali  le  società  estere,  allorrjuan- 
«lo  al)binno  nel  regno  la  loro  sode  e 
l'nggptto  principale  della  loro  impre- 


sa; onde  segue  che,  per  rapplicazione 
di  rpiesto  articolo,  il  quale  sta  in  pie- 
na relazione  con  disposizioni  analo- 
ghe dei  codici  moderni,  si  richieda  il 
c«  nforso  simultaneo  ed  indispensabile 
delle  due  precisato  condizioni,  e  che 
nel  giudizio  sulla  nazionalità  di  una 
società  estera  non  si  debba  prescin- 
dere da  questo  duplice  esame,  in  o- 
maggio  alle  rigorose  teorie  del  dirit- 
to internazionale. 

Attesoché,  in  ordine  alla  seconda 
condizione,  occorre  appena  discuter- 
ne; sia  f>erché  il  ricorso  direttamente 
non  investe  quella  motivazione  della 
sentenza  che  si  riferisce  alla  nnede- 
sima,  sia  perché,  ammessa  pure  la 
esistenza  di  una  censura,  questa  tro- 
verebbe invincibile  ostacolo  di  am- 
missione nel  sovrano  apprezzamento 
del  giudice  di  merito,  il  quale,  discu- 
tendo i  numerosi  documenti  esibiti 
negli  atti  e  lo  stesso  titolo  assunto 
dulia  Società,  si  convinse  incensura- 
bilmente che  Toggetto  principale  della 
impresa  sociale  avesse  vita  e  svolgi- 
mento nel  regno. 

Attesoché,  in  riguardo  alla  prima 
e  più  importante  condizione,  che  più 
da  vicino  determina  1'  applicazione 
dell'art,  230  del  codice  di  commercio, 
sia  pregio  rilevare  le  seguenti  circo- 
stanze, cioè:  che  la  Compagnia  ricor- 
rente, nella  sua  qualità  di  società  a- 
nonima  risulti  qualificata  con  la  desi- 
gna2yone  dell'oggetto  della  sua  impre- 
sa; che  questa  costituisca  tale  un'indu- 
stria, che  nel  suo  fine,  essere  ed  attivi- 
tà, vive,  si  svolge  e  funziona  nel  regno; 
che  in  Italia  fu  espressamente  stabi- 
lita la  competenza  giudiziaria  per  tut- 
te le  controversie  col  governo  e  coi 
terzi  e  che,  in  conseguenza,  qui  nel 
regno  essa  potrà  invocare  quella  tu- 
tela e  quella  difesa,  che  dà  ragione  a 
tutte  le  disposizioni  contenute  nell'ar- 
ticolo superiormente  enunciato. 

Queste  circostanze,  le  quali  trova- 
no largo  riscontro  nei  documenti  del- 
la lite,  e  che  rappresentano  l'indiriz- 
zo più  sicuro  per  decidere  se  una  so- 
cietà estera,  oltre  di  essersi  fondata 
per  un  oggetto  d'industria  assoluta- 
mente italiana,  abbia  pur  voluto  ave- 
re la  sua  sede  in .  Italia,  furono  ac- 
conciamente discusse  dalla  corte  na- 
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politana,  la  quale,  se  opin(N  che  la 
Compagnia  avesse  domicilio  e  sede 
nel  regno,  fu  tratta  a  questo  convin- 
cimento, non  dalFerroneo  concetto  di 
un  semplice  domicilio  eletto  per  un 
determinato  affare,  ma  da  tutto  un 
complesso  di  circostanze,  nelle  quali 
ravvisò,  in  modo  preciso  e  categorico, 
la  intenzione  e  la  volontà  di  fissare 
in  Napoli  il  proprio  domicilio  e  sede 
sociale. 

Attesoché,  sentenziando  in  questo 
nìddo,  la  corte  di  merito  siasi  mante- 
nuta nella  precisa  osservanza  della 
ie-rge  ed  abbia  razionalmente  inter- 
pretato gli  articoli  che  diconsi  violati; 
imperciocché  il  suo  giudizio,  astraen- 
dosi dai  fatti  accidentali,  cioè  che 
stranieri  fossero  i  promotori  della 
Compagnia  e  stranieri  i  capitali  im- 
Diegati  nella  impresa,  si  riveli  unica- 
mente informato  alla  natura  intrinse- 
ca delle  cose  ed  alle  funzioni  friu ri- 
diche e  materiali  dell'ente  sociale. 

Attesoché,  dovendosi,  per  questo 
primo  ordine  di  considerazioni,  respin- 
gere il  secondo  e  terzo  motivo  del 
ricorso,  non  abbiano  miglior  fortuna 
^'li  altri  due  motivi,  con  i  quali  si  la- 
menta la  violazione  del  regio  decreto 
'^)  gennaio  1881,  e  un  doppio  difetto 
di  motivazione. 

Non  ha  fondamento  la  prima  di 
queste  censure,  stantechè  il  decreto 
io  parola,  che  costituisce  un  sempli- 
ce provvedimento  amministrativo  e- 
manato  in  esecuzione  dell'art.  156  del 
cessato  codice  di  commercio,  non  po- 
tesse in  nessun  caso  derogare  al  pre- 
scritto dì  una  legge  di  ordine  gene- 
rale, quale  appunto  si  è  la  legge  tri- 
butaria, e  creare  in  favore  della  So- 
cietà un  trattamento  speciale  in  tema 
d'imposte. 

Non  ha  miglior  fondamento  la  se- 
conda censura,  ove  si  consideri  che, 
avendo  la  corte  di  appello,  con  argo- 
nientazioni  dirette,  risoluta  la  quistio- 
oe  che  la  Società  anonima  dovesse, 
per  le  sue  speciali  condizioni,  consi- 
derarsi come  società  nazionale,  ogni 
^uo  compito  era  esaurito,  e  veniva 
meno  Tobbligo  di  discutere  ulteriori 
'notivi,  pei  quali  la  già  presa  deci- 
*i<)ne  non  poteva  modificarsi. 

Attesoché,  dichiarata  incensur. bi- 


le la  proposizione  fondamentale  delia 
sentenza,  cioè  che  la  Società  anoni- 
ma dovesse  considerarsi  come  nazio- 
nale, siano  ugualmente  giustificate  e 
conformi  alla  legge  le  conseguenze 
cui  venne  la  corte  di  merito  con  di- 
chiarare la  medesima  Società  tenuta 
a  corrispondere  la  imposta  sul  red- 
dito degl'interessi  passivi,  salvo  il  di- 
ritto di  rivalsa  contro  il  proprio  cre- 
ditore. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Napoli  in  data  15-22  luglio  1896. 


SsiloM  clvits  II  mano  1898,  r.  149. 

GHIGLIERI P.  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  QUARTA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

« 

Maggiolo  (avv.  Danbri,  Bustioga  e  Car- 

cassi)  « 
Cevcutco  (avv.  Sbmorilb  e  Bo)  e  Ckymìntìt' 

sione  elettoi^ale  provinciale  di   Genova 

ELETTORATO  (Azione  popolare  In):  Giudicato. 

Il  giudicato  intervenuto  sull'azio- 
ne popolare  regolarmente  istituita  in 
materia  elettorale  fa  stato  di  fronte 
aWintiero  istituto  di  cui  Fattore  a- 
vesse  assunta  la  rappresentanza  ed  a 
tutti  i  privati  che  di  questo  istituto 
facessero  parte. 

« 

Considerando  che  debbono  ritenersi 
esatti  i  concetti  espressi  generica- 
mente dalla  impugnata  sentenza:  che, 
cioè,  dopo  la  sentenza  741  agosto 
1897,  che  aveva  rigettato  il  ricorso 
contro  la  decisione  della  Commissio- 
ne elettorale  provinciale  del  21  mag- 
gio 1897,  prodotto  da  Gaetano  Ache- 
rusio,  in  base  alFazione  popolare,  si 
fosse  consunta  Pazione  stessa;  nò  po- 
tesse ulteriormente  riproporsi,  senza 
imbattersi  nell'ostacolo  del  non  bis  in 
idem]  non  potendo  menomamento  du- 
bitarsi che  il  giudicato  intervenuio 
sulTazione  popolare,  regolarmente   i- 
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Atituita,  deHba  fare  stato  di  fronte  allo 
intiero  istituto,  di  cui  lo  attore  avevsse 
assanto  la  rappresentanza,  ed  a  tutti 
i  privati,  che  di  questo  istittito  faces- 
sero parte;  perchè  il  reclamante  al- 
lora non  tutela  un  interesse  suo  pro- 
prio, ma  quello  del  popolo,  quasi  come 
suo  rappresentante;  ond'è  che  la  sen- 
tenza, che  sopra  tale  reclamo  inter- 
viene, giova,  o  nuoce  a  tutti  coloro, 
sul  cui  diritto  venne  chiamato  il  ma- 
gistrato a  pronunziare,  ed  impedisce 
che  possa,  una  seconda  volta,  solle- 
varsi la  stessa  questione,  fondandola 
suiridentico  fatto.  Né  giova  opporre, 
come  fa  il  ricorrente,  che  oggetto 
della  sentenza  7-11  agosto  1897  fosse 
stato  soltanto  la  dichiarazione  d'inam- 
missibilità del  ricorso  di  Acherusio, 
per  la  omessa  produzione  della  copia 
autentica  della  decisione  della  Com- 
missione provinciale  elettorale;  men- 
tre l'oggetto  del  suo  ricorso  si  rife- 
riva al  merito  della  contestazione; 
dappoiché  la  legge  non  ha  riguardo 
alle  ragioni  per  le  quali  si  pone  ter- 
mine ad  un  giudizio;  e,  quando,  per 
qualsiasi  motivo,  esso  riceve  la  sua 
defìnizione  dalla  competente  autorità, 
non  può  più  ossere  instaurato,  senza 
correre  il  pericolo  di  perpetuare  i  giù- 
dizj. 

Che  però  è  da  considerare  come  i 
concetti  espressi  non  possano  trovare 
applicazione  nella  figura  del  caso  pre- 
sente, inquantochè  il  Maggiolo  ricor- 
rente non  era  già  un  estraneo  al  giu- 
dizio, perchè,  avendo  il  medesimo  re- 
clamato contro  la  decisione  della 
Commissione  provinciale  elettorale,  fa- 
ceva parte  dei  giudizio  stesso  e  po- 
teva produrre  ricorso  contro  quella 
decisione;  e,  non  potendo  essere  spo- 
gliato di  questo  diritto,  il  ricorso  a- 
vrebbe  dovuto  essergli  notificato  a 
termini  dell'art.  53  della  legge  comu- 
nale e  provinciale;  or,  non  avendo  la 
sentenza  impugnata  discussa  questa, 
ohe  doveva  essere  la  vera  tesi  della 
causa,  deve  essere  annullata. 

Per  siffatte  considerazioni:    . 

La  Corte  cassa  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Genova  del  10  no- 
vembre-3  dicembre  1897,  e  rinvia  la 
causa  davanti  la  corte  di  appello  di 
Casale  per  nuovo  giudizio, 


SsztfnI  Udite  28  maria  I89B,  a.  177. 

6HI61IERI  P.  P.  -  Umm  M.  ed  EH  • 
P.  M.  PIISMLE  P.  e. 

(conci,  conf.) 
DHfa  Giov.  Ansaldo  e    C.    (aw.    CniAz- 

ZARl)    - 

Ditta    frateìli    Brwjzone    e   Ditta    Della 
Valle  e  Covip.  (aw.  Rossini) 

COMPETENZA:  Conflitto  negativo  fra  cortili 
rinvio  -  Corte  di  Cassazione  a  sezioni  n- 
nite. 

//  conflitto  negatloo  di  competenza 
sorto  fra  due  corti  d*appe.'lo  in  sede 
di  rinoio  dece  essere  esaminato  e  ri- 
soluto dalla  Corte  di  Cassazione  di 
Roma    a  sezioni  unite. 

Attesoché ,  avuto  riguardo  alla 
parte  dispositiva  della  sentenza  e- 
mossa  dalla  corte  di  Milano  ed  ai 
motivi  che  la  precedono,  non  possa 
revocarsi  in  dubbio  che  la  detta  sen- 
tenza rappresenti  una  manifesta  con- 
traddizione alla  delegazione  disposta 
dalla  corte  di  cassazione  di  Torino, 
e  questa  resistenza  del  magistrato  di 
rinvio  si  accentui  maggiormente,  ove 
si  consideri  che  la  sentenza  milanese 
sia  stata  accettata  e  volontariamente 
eseguita  dalle  parti  contendenti. 

Attesoché  la  corte  di  cassazione 
di  Torino,  respingendo  la  ipotesi  di 
un  errore  materiale  incorso  nella  sua 
pronunzia,  abbia  d'altra  parte  mani- 
festato il  proposito  di  volere  tener  fer- 
mo il  provvedimento  da  essa  emanato, 
sicché  non  possa  logittiniamente  pro- 
vocarsi un  suo  novello  giudizio  sopra 
la  identica   questione. 

Attesoché  nelle  speciali  condizio- 
ni di  questa  lite  neppure  risulti  ap- 
plicabile quel  modo  di  regolare  la 
competenza,  di  cui  é  cenno  negli  art. 
108  e  115  del  codice  di  procedura 
civile;  imperocché  di  quest'ultimo  ar- 
ticolo è  necessario  presupposto  che 
la  pronunzia  del  l'autorità  giudiziaria 
immediatamente  superiore  sopravven- 
ga moderatrice  tra  due  o  più  autorità 
giudiziarie  che  si  siano  dichiarato 
competenti  od  incompetenti  a    cono- 
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scere  ài  una  controversia,  meotre  in 
Innesta  fauna  la  pronunzia  della  Cas- 
sazione Torinese  ha  precudnto  (adoppia 
liichiaraztone  d'incompetenza  delle  ano 
corti  dipendenti. 

Attesoché,  data  la  straordinaria  ed 
eccezionale  figura  sotto  la  quale  si 
presenta  questo  regolamento  dì  com- 
petenza, e  posto  mente  altresì  che 
ogni  questione  di  diritto  civile  debba 
necessariamente  avere  un  giudice  che 
la  decida,  s'imponga  !a  più  alta  espren- 
sinne  della  giustizia,  ossia  la  deri- 
sione di  questo  Supremo  Collegio  a 
Sezioni  Unite;  a  questo  avviso  trovi  un 
valido  Tondamento  nella  legee  31  mar- 
zo 1877,  in  virtù  della  quale  igiudizj 
sopra  i  conflitti  di  giurisdizione  po- 
silì«  o  negativi  fra  i  tribunali  ordi- 
nari appartengono  alla  esclusiva  com- 
petenza delle  Sezioni  Unite  istituite  in 
Roma. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  in  ca- 
mera di  consiglio,  dichiara  la  com- 
petenza di  questa  Corte  di  Cassazione 
a  conoscere  del  ricorso  in    esame; 

Ordina  in  conseguenza  che  la  di- 
scussione sul  merito  di  questo  ricorso 
sia  contraddittoria  ed  alla  pubblica 
udienza. 


Suini  citili  ìi  ntis  1898,  n*.  183  •  IM. 

GH16UERI P.  P.  ~  ALAGGIt  Ril.  ed  Est.  - 
P.  M.  GRISCUOLO 


Demanio  :  Hkevitore  di  Fermo  (avv.  er. 
Gemovbsi)  - 
Vitati  per  Luciani    (avv.  Dei,  Bello) 

TltSSA  SVINCOLO  :  Cappellanla  laicali  sop- 
pressa '  Prescrizisns  quinquennale  -  De- 
cairenza  del  termine. 

Sebbene  la  lassa  di  noincola  dei 
beni  delle  soppresse  cappellanie  lai- 
tali    aia    soggetta    alla    prescrizione 

La  OlrrU  Svpnma  di  Soma,  Ami)  Kua  iMhI.  Cli 


quinquennale,   nondimeno    Ìl   termine 

della  preserixione  non  eominein  a  de- 
correre ne  noti  dall' arcenuta  liquida- 
itone  della  tassa  per  parte  del  De- 
manio. 

Osserva  in  diritto  che  questo  Su- 
premo Collegio  ha  replicate  volte  af- 
fermato la  mtiGsìma  che,  sebbene  la 
ttissa  di  svincolo  dei  beni  delle  sop- 
presse cappellanie  laicali  sia  pur  es- 
sa soggetta  alla  prescrizione  quin- 
quennale, pure  in  questa  materia  ìl 
termine  della  prescrizione  non  comin- 
cia a  decorrere  se  non  dall'avvenuta 
liquidazione  della   tassa. 

Imperocché,  trattandosi  di  tassa 
equiparata  a  quella  imposta  sul  pas- 
saggio della  proprietà,  essa  colpisce 
la  dotazione  delle  cappellanie  nell'at- 
to in  cui  la  proprietà  dei  beni  si  de- 
volve ai  patroni,  cioè  uel  momento 
in  cui  viene  proposto  ed  ammesso  lo 
svincolo  al  seguito  del  quale  si  liqui- 
da la  relativa  tassa.  E'  perciò  che  il 
diritto  del  Demanio  alla  percezione 
della  tassa  stessa  non  può  dirsi  certo 
ed  attuale,  sebbene  illiquido,  giacché 
esso  non  sorge  dal  di  della  pubbli- 
cazione della  legge  di  soppressione, 
ma  è  subordinato  alla  condizione  del 
proposto  svincolo  e  della  contempo- 
ranea liquidazione  e  pagamento  della 
relativa  tassa.  Inconseguenza  solo  da 
questo  momento  pud  cominciare  a  de- 
correre contro  il  Demanio  il  quinquen- 
nio della  prescrizione,  riscontrandosi 
appunto  nel  caso  in  esame  una  delle 
ipotesi  previste  dall'art.  2120  codice 
civile.  Ora  dalla  stessa  sentenza  de- 
nunciata risulta,  che  in  precedenza 
del  precetto  intimalo  dal  Demanio  nel 
giudizio  attuale  non  vi  era  proposta 
di  svincolo,  ne  contemporanea  liqui- 
dazione della  tassa  sul  valore  dei  be- 
ni costituenti  la  soppressa  cappella- 
nia,  di  cui  trattasi,  e  quindi  non  po- 
teva farsi  luogo  alla  prescrizione  quin- 
quennale, siccome  erroneamente  ha 
dichiarato  la  corte  di  merito. 

Per  tali    motivi  ; 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  pro- 
posto dall'Amministrazione  del  Dema- 
nio dello  Stato  avverso  la  sentenza 
resa  dalla  seziona  di  corte  d'appello 
di  Macerata  nel  d)  34  marzo-I"  apri- 
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le  1897,  annulla  la  sentenza  stessa  e 
rinvia  la  causa  per  novello  esame 
alla  corte  d'appello  di  Ancona. 


Ssziofli  unita  II  nano  I89B,  n.  148. 

6HI6LIERI P.  P.  -  FERRO  LUZZi  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Roma  (aw.  Meugci)  - 
Raveggi  (aw.  Chimirri) 

ATTI  AMMINISTRATIVI  (Giurisdizione  su  gli): 
Nuovi  giudici  del  contenzioso  amministra- 
tivo -  Giunta  provinciale  amministrativa  e 
Quarta  Sezione  dei  Consiglio  di  Stato  {Leg- 
ge dei  1865;  legge  sui  conflitti). 

POMPE  FUNEBRI  (Regolamenti  comunali  sulle): 
Richiesta  di  certificato  -  Idoneità  di  un 
carro  al  trasporto  dei  cadaveri  •  Obbligo 
al  rilascio  -  Diniego  del  sindaco  -  Que- 
stione amministrativa  -  Lesione  di  diritto  - 
Danno  -  Competenza  giudiziaria. 

La  giurisdizione  su  gli  aiti  ammi- 
nistratwiy  che  la  legge  del  1865,  abo- 
lendo il  contenzioso  amministratioo, 
avea  lasciata  al  potere  amministra- 
tivo propriamente  detto^  fu  trasferita 
in  capo  dei  nuoci  giudici  del  conten- 
zioso amministratioo ,  che  sono  la 
giunta   provinciale    amministrativa  e 

(1)  P  Non  occorre  trattenersi  sul  prin- 
cipio, dalla  Corte  di  Cassazione  confer- 
mato ^  ed  a  cui  inutilmente  si  tentò  resì- 
stere, della  sindacabilità  da  sua  parte  del- 
le decisioni  della  Quarta  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato,  in  quanto  le  si  denuncino 
viziate  d'incompetenza  o  d'eccesso  di  po- 
tere. Oramai,  a  togliere  lo  sconcio  che  i 
romani  prevennero  col  notissimo  f,  5  de 
judiciis,  e  ad  impedire  che  di  due  auto- 
rità d'ordine  diverso  e  di  eguale  dignità 
e  p^i'ado,  una  fissi  i  limiti  giurisdizionali 
dell'altra,  mentre  la  maggiore  angustia 
per  questa  importa  maggiore  estensione 
di  competenza  per  la  prima,  non  resta 
che  augurarsi  l'intervento  del  legislatore, 
secondo  l'affidamento  contenuto  nel  pro- 
getto ministeriale  presentato  nell'ultima 
sessione  al  Senato  per  modrtlcazioni  alla 
legge  organica  sul  Consiglio  di  Stato; 
progetto  che,  amiamo  credere,  verrà  alla 


la  Quarta  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato,  le  decisioni  della  quale  rica- 
dono nella  lettera  e  nello  spirito  del- 
Vart  3  della  legge  sui  con/Ulti,  anche 
nel  silenzio  della  parte. 

La  questione  se  il  sindaco  di  un  co- 
mune possa,  oppur  no,  a  norma  dei  rego' 
lamenti  in  vigore,  essere  obbligato  a  ri- 
lasciare un  certificato  richiesto  da  chi 
ha  fatto  domanda  che  si  verificasse 
e  accertasse  se  un  carro  per  pompe 
funebri,  di  cui  presentava  il  disegno, 
fosse  idoneo,  sotto  Vaspetto  igienico 
ed  estetico,  al  trasporto  dei  cadaveri 
al  cimitero,  senza  che  contendasi  delle 
conseguenze  del  fatto,  e  cioè  se  detto 
diniego  costituisca  la  lesione  di  un 
diritto  civile  del  richiedente,  è  di  pura 
indole  amministrativa. 

Spetta  all'autorità  giudiziaria  di 
conoscere  se  il  divieto  opposto  dal 
sindaco  al  rilascio  del  chiesto  certi- 
ficato sull'idoneità  di  un  carro  al 
trasporto  dei  cadaveri  abbia  leso  un 
diritto  civile  del  richiedente,  chepre* 
sentava  il  disegno  del  carro  stesso^  e 
gli  abbia  prodotto  danno. 

Nei  marzo  1896  il  signor  Raveggi 
Raffaele  indirizzava  una  istanza  al 
sindaco  di  Ronria,  perchè  a  termini 
del  regolamento  mortuario  del  1891 
verificasse  ed  accertasse,  se  un  carro 
per  pompe  funebri,  di  cui  presentava 
il  disegno,  fosse  idoneo  sotto  lo  aspetto 
igienico  ed  estetico  al   trasporto    dei 

ripresa  dei  lavori  parlamentari,   ripropo- 
sto (1). 

2^  Del  resto,  la  surriferita  sentenza 
della  Corte  Suprema  merita  lode  per  a- 
vere,  con  stringenti  argomenti,  impedito 
che  da  risoluzioni  di  controversie,  aventi 
proposizione  e  figura  ben  diverse,  si  traes- 
se argomento  per  pensare  che  talune  teo- 


(1)  Questa  promessa  è  scomparsa  nel 
progetto  che  l'ufficio  centrale  del  Senato 
contrappose  a  quello  del  Governo  ; 
ma  Teli  mininazione,  lungi  dal  dipendere 
da  diversità  di  convinzioni  circa  un  nuo- 
vo regolamento  della  competenza  delle 
due  magistrature,  è  attribuibile  soltanto 
airopinione,  che  inutile  od  anche  poco 
corretto  sia  l'includere  in  una  legge  la 
promessa  di  un'altra,  senza  neppure  sta- 
bilire il  termine  d'adempimento. 
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cadàveri  al  cimitero.  Rispondeva  il 
sindaco  pochi  giorni  dopo,  che  a  nor- 
ma dei  regolamenti,  che  citava,  non 
poteva  accogliere  favorevolmente  quel- 
la domanda. 

li  Raveggì  gravavasì  di  tal  rifiuto 


rìdie  professate  da  quel  collegio  e  che 
saacìtarono,  nel  campo  dottrinale,  vivissi- 
me dispute*  potessero  riuscire  invocabili 
ed  attuabili  anche  in  ipotesi  lontana- 
mente affini  a  quelle,  dalje  quali  le  riso- 
luzioni medesime  ripeterono  la  loro  cau- 
sa ed  origine. 

3**  L'insufficienza  del  criterio  discre- 
tivo, che  va  sotto  l'enunciazione  di  atti 
compiuti  jure  imperli  ed  atti  compiuti 
jure  gegtionvi^  per  circoscrivere  i  confini 
della  giurisdizione  comune,  quando  si 
disputi  della  legittimità  di  un  atto  am- 
ministrativo, è  stata  testé  cbiarita  e  con- 
fermata dal  certame  fra  due  dei  più  dot- 
ti ed  illustri  giuristi  italiani,  il  Sa  redo 
ed  il  Quarta.  A  nostro  avviso,  ciò  proce- 
de da  che  quella  formola  distinguente 
son  è  vera  (2).  Ma,  checché  ne  sia,  certo 
è  ch'essa  (la  quale  non  bastava  come 
guida  e  criterio  sicuro  quando  altro  li- 
mite non  prescrivevasi  al  responso  del 
pudica  che  quello  degli  atti  amministra- 
rìri  sfuggenti  ad  ogni  sindacato  di  ma- 
^stratura)  tanto  meno  oggi  basta  che 
l'ordinamento  della  giustizia  amministra- 
tiva è  sopravrenuto  a  costituire  potenti 
organismi  speciali,  che  intendono  di  svol- 
gersi, gelosamente  custodendo  la  propria 
competenza,  ed  affermandola  erga  omnes. 
4"*  Se  il  giudizio  su  la  legittimità  di 
nn  atto  o  provvedimento  amministrativo 
sfagga,  oppnr  no,  ai  tribunali  ordinarii 
anche  quando,  come  parte  a  tutto,  si 
colleghi  ad  im  negozio  di  ragion  privata 
e  tenda  a  rendere  possibile  un  dato  rap- 
rtorto  giuridico,  è  antica  quistìone,  che, 
lungi  dall'affievolirsi,  si  è  resa,  non  è 
chiarì,  acutissima  (3).  Ed  anche  su  ciò 
pare  che  so  lo  Tintervento  del  legislatore 


(2)  Cfr.  la  nostra  monografia  in  qnef 
sta  Racealta:  XX,  Civ.,  1%  3^5  e  segg. 
nota  6  e  $  e  a  Cfd. 

(3)  Cfr.  la  citata  nostra  monografia, 
nota  ^*  ;  le  monografie  di  G.  Sa  redo  e 
0.  Quarta  nella  Legge:  1897,  II,  73  e 
19  ed  in  questa  Raccolta  : XXII,  Civ.,  1», 
1^  e  seguenti,  e  221  e  seguenti.  Nelle 
quali  si  rinverrà,  qua  e  là,  una  comple- 
ta recensione  della  giurisprudenza  e  del- 
le diverse  dottrine  correnti  in  siffatti  ar- 
eomentL 


dinanti  la  giunta  provinciale  ammini- 
strativa, a  norma  degli  art.  131,  134 
legge  comunale  e  provinciale,  per  il- 
legittimo rifiuto  al  rilascio  del  certi- 
ficato. 

L'adita  giunta,  accogliendo  il   re- 


possa rimuovere  la  divergenza.  Dall'un 
canto  si  sostiene  che  «  il  giudizio  su  la 
legalità  o  meno  degli  atti  e  provvedi- 
menti amministrativi,  aventi  per  oggetto 
un  diritto,  sotto  il  duplice  aspetto  di  for- 
ma e  di  sostanza,  rientri  sempre  nelle 
esclusive  attribuzioni  dell'autorità  giudi- 
ziaria >  e  dalPaltra  che  e  i  tribunali  so- 
no sempre  incompetenti,  e  cioè,  anche 
quando  trattisi  di  atti  di  pura  gestione. 
Nella  sentenza,  occasione  a  questa  nota, 
la  Cassazione  ha  esplicitamente  ammesso 
che:  «  fa  legge  del  Ì889y  che  istituì  la  ■ 
Quarta  Sezione  del    Consiglio   di   Stato, 

RIPRISTINÒ  l'istituto     DEL    CONTENZIOSO 

AMMINISTRATIVO,  che  era  stato  abolito 
dalla  legge  del  1865  ;  ma  tale  riconosci- 
mento rimane  senza  influenza  circa  l'an- 
zidetta gravissima  disputa,  essendoché  la 
stessa  Corte  Suprema  si  affretta  ad  ag- 
giungere essere  «  la  ricostituzione  del 
confenzioso  ammivUitrativo  avvenutane! 
ristretto  senso  rhe  le  materie  non  attri- 
buite aìVautorità  giudiziaria^  non  riman- 
gono, come  per  la  legge  del  1865,  sotto 
la  giurisdizione  deWautorith  amministra- 
tiva in  linea  gerarchica,  ma  sotto  quella 
di  un  giudice  speciale,  con  giurisdizione 
contenziosa  amministrativa,  e  con  forme 
giudiziali  adatte  a  garantire  i  diritti  dei 
contendenti  ». 

5^  E,  pertanto,  il  dubbio  è  rimasto 
qual'era  :  nella  disputa  intomo  ad  un  atto 
amministrativo,  da  cui  dipenda  od  a  cui 
si  ricolleghi  un  vero  e  proprio  diritto,  la 
cui  dichiarazione,  se  per  poco  la  sì  sup- 
ponga possibile  indipendentemente  dal- 
l'atto amministrativo  medesimo,,  rientro > 
rebbe  certamente  nella  sfera  di  cogni- 
zione del  magistrato  comune,  resterà  que- 
sti competente,  o  la  capacità  di  giudicarne 
dovrà  ritenersi  conferita  alla  magistratura 
amministrativa?  Noi  non  possiamo  che 
ofìrire  ai  lettori,  su  tale  proposito,  un 
brano  della  relazione  dell'ufficio  centrale 
del  Senato  sul  predetto  disegno  di  mo- 
di fica  zinni  alla  legge  organica  ^ul  Consi- 
glio di  Stato,  relazione  che,  del  rimanen- 
te, illustra  la*quistione  nella  maniera  la 
più  completa,  e  cosi  anche  dal  punto  di 
vista  degli  ordinamenti  stranieri. 

.6»  Ivi  pag.  6  n.  25  :  «  Mentre  altro - 
<  ve  le  due  sfere  della  giurisdizione  or- 
«  dinaria  e  della  giurisdizione   ammini- 
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clamo  lisi  RavegRÌ,  prefiggeva  al  sin- 
daco itiL  lermine  per  rilasciare  il  cer- 
ti ficaio. 

Alla  sua  volta  il  Comune  impu- 
gnava f|uel  provvedimento  in  via  ge- 
rarchica.; ma  con    regio   decreto   del 


atratìv'a  sono  poite  l'una  accanto  al- 
l'altrii,  ia  gaiBacbè,  dova  si  esercita 
l'uiia,  deve  ceddre  il  campo  l'altra,  il 
nostro,  invece,  é  an  aie  tema  di  coordi- 
nameoto  per  effelto  del  quale  gli  atti 
deiramuùuielrazioite  sono  sottoposti  sd 
un  duplice  giudizio,  due  vie  essendo 
aperte  al  cittadino  per  impugnarli  se- 
condo che  la  sua  azione  tende  all'ali- 
nullameiito  dell'atto  a,  rispettivamente, 
alla  riforma  di  esso,  ovvero  alla  deter- 
minnxicine  degli  oggetti  civili. ..  Perciò 
il  <lÌ!-<'gno  di  legge,  facendo  apparente- 
mente uà  passo  indietro,  con  l'art.  7. 
accett;ito  con  qualche  modificazione  dal 
voatici  Ufficio  Ceotrale,  sgombra  il  ter- 
reno ila  un  impedimento  il  ouale  fa 
caui^a  precipua  dei  malintesi  cne  pote- 
rono tr^LUBitoriamente  far  nascere  la- 
meiiTi'Voli  dissensi  fra  i  due  Supremi 
Collegi  del  regno,  turbando  la  serenità 
dellft  ■  ■  ..  ..      " 


del  l'aio  min  istrazione  della  giusti: 
l]^ue^l<'  senso  il  disegno  di  legge,  pre- 
cisfLiiilo  e  migliorando  sotto  ogni  ri- 
gu:iri]o  le  formolo  determinanti  la  oom- 
pett/ivH  del  Consiglio  di  Stato,  risolve 
BDtir>  modeste  apparenze  una  questione, 
a  iinsiro  avviso,  importantissima  e  met- 
te iQ)  mine  ad  un  dissidio  che  era  mo- 
tivi! li  legitume  preoccupazioni  >. 
In  si'stanza  resterebbe  aftermato  che: 
da  noi  l'atto  amministrativo  può  avere 
due  giudici.  La  contestazione  che  cade 
sulViiito  può  svolgersi  in  ano  o  due 
tempi  a.  libito  delle  parti,  secondo  che 

.hiodano  l'annullamento  o   la  ra- 

voia  ilell'atto,  ovvero  la  dote rmin astie- 
ne d<'i  suoi  affetti  civili...  I  due  cam- 
pi siiiìo  come  due  circoli  intersecantisi, 
su  l'I  i-ui  parte  comune  si  esercitano 
le  diif  giurisdizioni  contemporaneamen- 
te >.  I  u4  lo  ScHANZEP.  nella  monografia: 
La  :.;iuriadizione  amministrativa  in 
Francm  e  in  Italia  >  (4). 

T'  Ma  se,  nella  predetta  ipotesi  di 
un  negi>:!Ìo  giuridico,  alla  cui  formazione 
e  validità  abbia  concorfo  un  atto  o  prov- 
vedimento  amministrativo,  6    forza   per 


[ij  Monografia  pubblicata  nella  Qiusti- 
zia  amminiitradvi:  anno    1676,   parte  lY, 


31  agosto  1896  i)  euo  reclamo  veniva 
respinto;  e  quindi  il  medesimo  Co- 
mune questo  decreto  impugnò  dinanti 
la  Quarta  Sezione  del  Consiglio  di  Stalo 
per  incompetenza  ed  illegittimità.  An- 
che questo  ricorso  fu  respinto  con  de- 


ora  attendere  il  nuovo  verbo  dall^giita- 
tore  circa  i  limiti  giarisdiiionali  di  cia- 
scuna delle  due  magistrature,  con  vo- 
to ohe  la  regola  riesca  di  cosi  chiara 
ed  efficace  formula  da  autorizzare  a  ri- 
petere; culpa  t!kt  immiBCtre  ite  rei  ad  te 
non  pertinenti  (ff,  36  de  re^.  jurit)  la  de- 
cisione, intorno  a  cui  ragioniamo  è  so- 
pravvenuta, intanto,  a  nettamente  prescri- 
vere i  confini  della  divergenza,  anche  al- 
la stregua  della  regole  vigenti.  Non  im- 
porta, Ta  stessa  Corte  di  Cassazione  lo 
ammette,    occuparsi    di    un   presupposto 

Siù  iato  di  quello  che  la  sua  ginrispru- 
enza  ebbe  occasione  finora  di  dichiarare 
soggetto  alla  propria  cognizione.  Ed  al- 
tro è  il  caso  eoe  si  quistioni  di  un  dirit- 
to civile  nella  cui  coufiearazione  rientri, 
come  elemento  essenziale,  un  atto  ammi- 
nistrativo, altro  è  il  caso  che  si  disputi 
di  un  atto  amministrativo  dalla  cui  le^tti- 
tnitk  e  validità,  ovvero  illegittimità  ed  mef- 
ficacia,  possano  indirettamente  scaturire 
conseguenze  giuridiche  anche  riguardo  a 
diritti  patrimoniali  delle  parti  in  canaa, 
o,  tanto  meno,  di  terzi.  Questa  ipotetics 
relazione,  esorbitante  del  tutto  dai  con- 
fini della  contestazione,  costituisce  un 
mero  i  possibile  >  sul  <^uale,  come  il  giu- 
dice non  è  chiamato  a  risolvere,  cosinoti 
può  fondarsi  un'eccezione  d'in  competenza 
ratione  maieriae.  Lo  che  rendasi  tanto 
più  evidente  in  quanto  che  l'atto  ammi- 
nistrativo, che  immediatamente  non  si 
congiunga  come  parte  ad  un  atto  di  ge- 
stione, non  rientra  punto  nella  categoria 
dei  puri  atti  di  ^stione  e  neanche  io 
quella  degli  atti  di  natura  mista.   E  dou 

Sossiamo  che  far  plauso  al  responso  del- 
1  Cassazione;  si  perchè,  informato  a  teo- 
rica man  itesi  amente  corretta,  e  si  perchè 
viene  a  sottrarre  tutto  un  ordine  di  a- 
zioni  da  ogni  incertezza  di  foro  ;  il  che  è 

8"  E,  per  reeiprocanza,  se  le  iitdi- 
Tette  conseguenze  di  diritto  comune  non 
valgono  ad  escludere  la  competenza  del 
tribunale  amministrativo  adito  per  impu- 
gnare un  atto  o  provvedimento  della  pub- 
blica amministrazione,  la  decisione  di 
quel  tribunale  non  può  menomamente 
pregiudicare  alla  proposizione  di  qualsia- 
si pretesa,  avanti  all'autorità  competen- 
te, della  somma    di  diritti  non  cadati 
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cisione  pubblicata  il  19  febbraio  1897; 
ed  è  questa  che  il  Comune  impugna, 
a  Dorma  della  legge  del  1877  sui  con- 
ditti, per  incompetenza  dei  giudici  del 
contenzioso  amministrativo  a  decidere 
delia  controversia  sorta  tra  esse  parti, 


e,  per  di  più,  non  contenuti  naturalmen- 
t6  nei  termini  del  dibattito  amministra- 
tivo. 

9^  Intanto,  un  chiarissimo  giurista, 
il  prof.  Lodovico  Mortara,  ha  espresso 
il  dabbio  che,  nel  caso  concreto,  dedu- 
zioni della  parti  e  motivi  tolti  a  fonda- 
mento dei  suo  decidere  della  Quarta  Se- 
zione, abbiano  potuto  lasciare  invadere  e 
preoccupare  dalla  sentenza  di  questa  un 
campo  spettante  a  }>roprio  e  vero  diritto 
patnmoniale  (la  ragione  di  privativa  nei 
trasporti  dei  cadaveri)  vantato  dal  Comu- 
ne in  causa  e  contrastato  dal  Baveggi  ; 
inii  esso  ha  mostrato  inclinare  piuttosto 
per  l'affermativa  che  per  la  negativa 
sembrata  vera  alla  cassazione  (5).  Ci  sia 
permesso  di  manifestare  l'opinione  con- 
traria. A.  nostro  avviso  sul  monopolio  di 
traaporio  non  è  punto  sorta  la  regiudica- 
ta, e  le  osservazioni  della  Cassazione  e 
le  sue  conclusioni  debbono  aversi  per 
correttissime .  Non  solo  la  decisione  della 
Quarta  Sezione  non  può  avere  preludi- 
cato  le  ragioni  di  tend  (quali  aventi  cau- 
sa dal  Comune)  a  fiar  valere  in  fi^iudizio 
nHa  pretesa  dì  monopolio,  su  cui  il  sin- 
di  Roma  fondò  la  ragione  del  ri  tìn- 
to del  certificato  chiestogli  dal  Baveggi, 
ma  ci  pare  che,  anche  nei  rapporti  fra 
Comune  e  Baveggi  si  possa  in  altra  sede 
e  sotto  altro  punto  di  vista  riproporre 
la  quistione  se  il  monopolio  sussista.  I 
concetti,  che  stanno  a  suffragio  della  no  • 
stia  opinione,  si  riassumono  nelle  pro- 
posizioni seguenti: 

10"  a)  Le  deduzioni  dei  contendenti 
costrinsero  la  Quarta  Sezione  ad  occu- 
pirsi  nella  parte  motiva  della  sua  deci- 
sione anche  del  monopoiiOj  ma  non  con 
intendimento  di  giudicare;  e  basta  leg- 
gere la  sentenza  della  Cassazione,  là  do- 
ve riferisce  tm  brano  di  quella  ad  essa 
denunciata,  per  convincersi  che  il  Colle- 
gio per  la  giustizia  amministrativa  fu 
ben  remoto  dal  volere  estendere  gli  ef- 
fetti del  suo  responso  oltre  i  limili  del- 
Vobbietto  su  cui,  soltanto,  doveva  e  pò* 
teva  pronimciare  ; 


(5)  Cfr.  su  la  Gisrispr.  ital.:  p.  I,  Sez. 
I,  peg.  228,  la  nota  ael  Mostarà  alla 
sentenza  di  ca.i  ci  stiamo  occupando. 


che  involveva  la  soluzione  di  un  que- 
sito di  diritto,  attinente  ad  interessi 
patrimoniali. 

Il  Raveggi  ha  chiesto  all'udienza 
che  fosse  dichiarato  inammessibile,  o 
almeno  rigettato, il  ricorso  del  Comune, 


1  ì°  b)  Manifesta  è  l'esorbitanza  del 
tema  dalla  giurisdizione  della  Sezione 
Quarta;  e  però  il  dubbio,  c[uand'anohe 
ricorresse,  dovrebbe  risolversi  per  Tosser- 
vanza  e  non  per  la  violazione  dei  limiti 
della  competenza;  e  di  vero,  come  la 
Cassazione  avverte,  non  solo  manca  nella 
decisione  della  Quarta  Sezione  un  ragio- 
namento siffatto  da  rimuovere  ogni  equi- 
vocità ma  l'intenzione  di  mantenere  il 
giudizio  nei  veri  e  precisi  termini  suoi 
trova  più  d'un  punto  di  dimostrazione  e 
riprova.  Le  parti  avevano  dedotto  come 
causa  prima  del  loro  conflitto  d'interessi 
una  pretesa  di  libertà  e  una  pretesa  di 
monopolio  industriale,  e  la  Quasta  Sezio- 
ne dovè  occuparsi  anche  di  onesta  causa 
e  credè  fare  avvertire  che  la  privativa 
non  era  da  ritener  sussistente  ;  ma  il  vero 
obbietto  della  contestazione  era,  soltanto, 
la  legittimità  o  illegittimità  del  diniego 
opposto  dal  sindaco  al  rilascio  del  certifi- 
cato chiestogli  dal  Raveggi;  e  intorno  a 
ciò,  soltanto,  venne  disposto  e  sì  formò 
il  giudicato.  Gli  interessi  per  cui  questo 
veniva  domandato  si  presentano  molte- 
plici, né  tutti,  né  interamente  impediti 
dal  supposto  monopolio  ;  e  la  Quarta  Se- 
zione, pur  costretta  ad  occuparsi  di  quel- 
l'uno cne  solamente  veniva  invocato  ed 
in  realtà  era  repugnante  con  l'ipotesi  di 
privilegio  esclusivo,  riconosceva,  per  al- 
tro, viziato  d'illegittimità  il  rifiuto  del 
sindaco,  non  tanto  in  relazione  all'inte- 
resse medesimo,  quanto  in  relazione  a  di- 
sposizioni legislative  e  regolamentane 
che  avrebbero»  a  queirautorità  fatto  ob- 
bligo d'aderii*e  alla  domanda,  anche  se  la 
pretesa  di  privativa  fosse  stata  fondata. 
La  Quarta  lezione  disse:  e  che  al  Raveggi 
competeva  il  diri  to  di  costringere  il  sin- 
daco al  rilascio  del  certificato  >  e  la  sen- 
tenza «  restrinse  in  ì/n  interpretazione 
letterale  delPart.  20  del  regolamento  di 
polizìa  mortuaria  »  occupandosi  soltanto 
della  quistione  relativa  al  rilascio  del 
certificato  ».  Come  si  vede  noi  andiamo 
molto  innanzi  ;  noi  crediamo  che  sola  con- 
seguenza della  pronuncia  della  Quarta 
Sezione  sia  Tobbiigo  nel  sindaco  a  rila- 
sciare Tattestato  ;  ma  che  su  le  modalità 
e  limiti  dell'uso  di  questo  nulla  sia  ri- 
masto definitivamente  statuito. 

12^  e)  A   diversa    conclusione    non 
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i.uesti  ha  insistito  nella  sua  istanza 
perchè  sia  dichiarata  la  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  a  decidere  sul- 
Tesarne  di  diritto  sopra  accennato. 

La   Corte    di    Cassazione  osserva 
che  le  quistionì  di    competenza   agi- 


condurrebbero  neppure  i  principi]  correnti 
sai  contenuto  deUa  regiudicata.  Siamo 
ben  Inng^  dal  desiderare  che  prevalgano 
in  ItaUa  la  dottrina  e  la  gimispmdenza 
francese,  per  le  quali  la  motivazione  del- 
la sentMiza  non  può  mai  aspirare  all'au- 
tonta  di  cosa  giudicata.  La  nostra  ma- 
gistratura cominciò  ad  allontanarsi  da 
tale  concetto  quando  genericamente  am- 
mise che  la  regiudicata  non  rimane  co- 
stituita né  dal  solo  dispositivo,  né  (tanto 
meno)  dalla  sola  parte  motiva  della  de- 
cisione ;  ma  consiste  in  fjuella  vece  nella 
razionale  combinazione  di  quei  due  ele- 
menti (6).  Poi  fece  un  passo  più.  innanzi 
e  venne,  «più  o  meno,  accostandosi  alla 
teorica  del  Saviony  fondata  su  la  di 
stinzione  dei  motivi  in  obbiettivi  e  sub- 
biettivi,  ed  anche  a  quella  sostenuta 
dal  CoGLiOLO  nel  suo  Trattato  teori- 
co pratico-  dell'eccezione  eli  cosa  ffiudi- 
ta^  e  cioè  che  :  costituiscono  res  judicata 
i  rapporti  giuridici  giudicati^  stati  ogget- 
to di  controversia  fra  le  porti  {yn  pag. 
179,  180  ^  Non  ogni  motivazione,  intanto, 
può    costituire   un    punto   giudicato  (7). 


(6)  Cassaz.  Firbnzb  26  aprUe  1880, 
D'AltiniO'Freschi  (Annali  :  XIV,  1,  197); 
Cassaz.  Roma  129  marzo  1S76,  De  FlaviU- 
Pigliacelli  (Giurispr.  Tor.:  XIII,  495);  Cass. 
Torino  29  dicembre  1877,  Carli- Guizzar - 
di  (Giurispr.  Tsr.  :  XV,  168;  Glor.  :  Vn,  278); 
Cassaz.  Torino  23  marzo  1888,  Ghigliot- 
ii'Capuzzo  (Giurispr.  Tor.  :  .XXV,  324); 
CORTB  App.  di  Perugia  15  dicembre 
1884,  Federici' Mar en]  Corte  App.  di  Mi- 
lano 18  febbraio  1881,  Mimst.  dei  LL.  PF. 
'  Isola  (Monti  Mtl.:  XXm,.300;  Annali:  XV, 
3,  121);  CoRTB  App.  di  Koma,  10  febbraio 
1893,  Altieri' Parlanti  (Temi  Rom.  :  1883, 
pag.  173)  eoo.  ecc. 

(7)  Cfr.  CooLiOLO  op.  succitata;  Cass. 
Torino  6  giugno  1894,  Duart  Ramorino- 
(ihrillo  ;  (La  Legge  :  1894,  II,  443);  6  dicem- 
bre 1889,  Lario-Pellerano  (id.:  ibid.  1890, 
I,  263);  Cass.  Roma  28  aprile  1893,  2^r/^/a 
Basilici' Società  gen.  Imm.  (La  Corte  Su- 
prema: XVIII,  1893,  civile  II,  p.  68); 
Cass.  Firenze  9  dicembre  1890,  Stomi- 
Canonicato  teologale  di  Padova  (La  Leg- 
ge: 1891,  II,  pag.  335),  ecc.  ecc. 


tate  in  questa  causa  son  due  e  di- 
verse: Tuna  dedotta  e  discussa  di- 
nauti  la  Quarta  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato,  che  versava  nel  conoscere 
se  per  constringere  il  sindaco  a  rila- 
sciare il  chiesto  certificato,  era  com- 


E  la  stessa  Quarta  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato  nella  disamina  del  dub- 
bio se  la  cosa  giudicata  risulti  dal 
solo  dispositivo  o  non  piuttosto  anche 
dalla  motivazione,  ebbe  ad  osservare  es- 
ser vero  che  e  il  giudizio  del  magistra' 
to  si  concreta  essenzialmente  nel  disposi- 
tivOf  non  nella  parte  motiva  della  sen- 
tenza; ma  essere  d'altronde  impossibile 
disconoscere  che  dispositivo  e  motivazio- 
ne formano  logicamente  un  solo  tutto  in- 
scindibUe,    di    guisa   che    il   dispositivo 

QUANDO  POSSA  PRESTARSI  A  PIÙ  INTER- 
PRETAZIONI, può  e  dev* essere  determinato 
e  precisato  nel  suo  senso  e  nella  sua  por- 
tata col  sussidio  della  motivazione  (8). 

13°  E,  del  resto,  a  noi  poco  importa 
trattenerci  su  i  criteri  distmguenti,  ba- 
standoci ricordare  che,  anche  per  i  fau- 
tori delia  teorica  più  lar^a,  non  ^uò  par- 
larsi d'integrazione  o  di  dichiarazione  del 
dispositivo  mediante  la  ragion  sua  moti- 
va, se  non  quando  e  il  dispositivo  risulti 
elittico  o  duobio,  e  il  motivo  integrante 
od  esplicante  sia  giuridicamonte  corretto. 
In  una  sola  ipotesi  la  motivazione  erro- 
nea potrebbe  influire  sulla  portata  della 
disposizione,  quando,  cioè,  ne  risultasse 
Punica  determinante  logica,  nel  qual  caso 
come  ò  ovvio,  influirebbe,  piuttosto,  a 
sottrar  forza  al  dispositivo,  anziché  ad 
accrescergliela.  In  ogni  altra  ipotesi  il 
motivo  erroneo  va  trascurato  :  e  il  dispo- 
sitivo vuol  essere  inteso  da  se  o  col  sus> 
sidio  degli  altri  motivi,  lo  che  tutto  è 
conforme  ai  principj  prevaisi  in  dottrina 
ed  in  giurisprudenza  circa  la  mancanza, 
rinsufdcienza,  o  l'erroneità  (che  talvolta 
si  riconduce  a  mancanza  od  insufiEicienza 
ma  tal*altra  ad  inutile  sovrabbondanza) 
della  motivazione  delle  sentenze.  L'erro- 
re non  manifesto  del  dispositivo  non  ò 
è  ammissibile  se  non  quando  la  parte 
razionale  della  decisione  non  comporti 
assolutamente  la  sua  esclusione  ;  e  ciò 
s'avvera,  soltanto,  allorchò  l'errore  ma- 
nifesto inquini  tutta  quanta  la  motivazio- 
ne, di  guisa  che  non  resti  se  non  l'alter- 


(8)  Decisione  3  luglio  1896,  n.  304, 
Olivieri' Prefetto  di  Genova  e  Bavelli 
(Giustizia  amm.:  1896,  p.  I^  pag.  369). 
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petente  la  giunta  provinciale  ammini- 
strativa, ovvero  tiitt'al tra  autorità  am- 
ministrativa, e  non  mai  giudiziaria; 
l'altra,  che  viene  oggi  sollevata  col  ri- 
corso, se  a  decidere  delTillegittimità 
del  rifiuto    del    sindaco    fosse    stata 


nativa  di  rispettare  Terrore  o  distrugge- 
re il  giadicato  (9). 

14®  Cosi  ragionando  non  discutiamo 
sovra   diverse    e    più   ampie    condizioni 
e  limitazioni  alla  forza  dei  motivi  di  una 
decisione,  le  quali,  nella  scuola  e  nel  fóro 
haono  trovato  presso  di  noi  autorevoli  e 
non  scarsi  propugnatori.  Ci  poniamo,  in- 
vece, dal  punto  di  vista  proprio  di  chi  con- 
sente la  maggiore  efficacia  possibile  alla 
motivazione  (10).  Giungiamo  fìno  ad  am- 
mettere che,  nella  disputa  fra  il  Raveg- 
gi  e  il  Comune  di  Roma,  possa  aversi  il 
dubbio  sul  monopolio  siccome  compreso  nei 
termini  in  cui  la  lite  restò    contestata  e 
possiamo   (per  mera   ipotesi)  consentire 
che  la  Quarta   Sezione    del  Consiglio  di 
Stato  si  fosse  lasciata  trascinare  a  risol- 
vere, con  animo  di  giudicarne,  quel  dub- 
bio,  nelle  considerazioni  premesse  al  suo 
lodo.  Che  perciò  ?  Si  tratterebbe  eviden- 
temente  di    motivazione   erronea.   E   in 
verità,  dove   il    giudice    invada   l'altrui 
campo,  ivi  esorbita  e  decide  fuoii  d'ogni 
sua  autorità;  e  di  una  ragione    patrimo- 
niale per  sé  stante,  la  Quarta  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato  non  poteva  conoscere 
per  assoluta    sua   incompetenza.  Ma   la 
decisione  non  consta  di  quella   sola  mo- 
tivazione ;  altre  ne  contiene  e  giuste  e  da 
coi  la  portata  del  dispositivo  resta,  quan- 
to basta,  chiarita  ;  onde  segue  che  il  mo- 
tivo erroneo  va  pretermesso  del  tutto,  e 
che  i  confini  della  posa  giudicata  restano 
fissati  dalla  lettera  del   dispositivo,  suf- 
fragata   dalle    altre    considerazioni,   riu- 
scendosi cosi  ad  una  intelligenza   corri- 
spondente ai  limiti  della  giurisdizione  a- 
dita  dai  iiti^nti.  E  quando  pure  errore, 
e,  cozTÌspondentemente,  una  parziale  man- 
canza di  motivazione  fosse,  ^iova  riscri- 
verlo,  innegabile,  non    perciò    la   Corte 
Suprema   avrebbe    potuto    annullare    la 
decisione,  sia  perche  non  si  versa   nella 
ipotesi  di  cui  al  n.  3  dell'art.  3  della  leg- 
ge 31  marzo  1877  n.  3761,  e  basterebbe; 


(9)  Ofr.  sa  tutto  questo  punto  la  mo- 
nografia del  MoRTARA  nel  Digesto  italiano, 
voce  sentenze  civili^  dal  §  201  al  217  :  e 
la  ricca  recensione  della  dottrina  e  della 
giurisprudenza,  ivi  esposta. 

(10)  Idem,  ibidem. 


competente  la  Quarta  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato,  posto  che  la  quistione 
trovavasi  intimamente  connessa  con 
altra,  che  secondo  l'assunto  del  ri- 
corso era  di  esclusiva  competenza 
deirautorità  giudiziaria. 


e  sia  perchè,  anche  alla  rigorosa  stregua 
delle  regole  consacrate  dalla  comune  pro- 
cedura civile,  Terrone  ita  di  alcuni  dei 
motivi  e  il  difetto  parziale  di  motivazione 
non  sono  stati,  secondo  la  prevalente 
giurisprudenza,  ritenuti  capaci  a  far  ri- 
durre nel  nulla  dalla  Corte  Kegolatrice  le 
sentenze  dei  giudici  del  merito  (11).  In- 
somma, nessun  pregiudizio  sarebbesi  po- 
tuto avverare,  e  starebbe  sempre  il  prin- 
cipio che  la  decisione  della  Quarta  Se- 
zione non  farebbe  stato  circa  la  esistenza 
o  non  esistenza  del  diritto  civile,  argo- 
mento della  nuova  contesa  avanti  al  ma- 
gistrato competente. 

15®  Tutto  ciò,  ancora  una  volta,  per 
mera  ipotesi,  giacché,  come  rilevasi  dalla 
sentenza  che  commentiamo  e  com'è,  la 
Quarta  Sezione  non  ha  preteso  di  risol- 
vere in  via  di  statuizione  la  questione 
del  monopolio  (12).  Essa  non  ha  fatto  che 


(11)  L'erroneità  di  uno  o  più  dei  mo- 
tivi che,  fra  loro  indipendenti,  sorreggono 
un  giusto  dispositivo  di  sentenza  è  stata 
ritenuta  insuificiente  a  far  pronunciare 
Tannullamento  della  sentenza  stessa  dalla 
Cass.  FiRBNZB  U  luglio  1879  (Annali: 
1879,  I,  531);  Cass.  Torino  28  dicembre 
1878  (Gazz.  trib.  Milano:  1879,  200);  io.  20 
luglio  1879  (ivi:  1879,  812);  Cass.  Fi- 
RBNZB  10  febbraio  1882  (Legge:  1882,  I, 
606);  Cass.  Torino  10  e  11  aprile  1882; 
Cass^  Torino  1882,  I,  271,  e  306;  id.  6 
giugno  1882  (ivi:  1882,  II,  330);  id.  17 
agosto  1882  (ivi  :  1882,  II,  485)  ;  id.  U 
dicembre  1882  (Ivi  :  1882,  II,  622);  Corte 
APP.  DI  Genova  30  dicembre  1878  (Annali: 
1879,  2,  74);  Cass.  Firenze  4  luglio  1887, 
Quadri-Fischer  e  Recfisteiner  (Legge  :  1887, 
11,  452);  Cass.  Roma  9  dicembre  1889, 
Gabrielli  Carati- Congr.  di  carità  di  Fa- 
no {Ivi,  1890,  I,  549)  ;  Cass.  Roma  28  di- 
cembre 1893,  Mar  otti' Municipio  di  Anco- 
na {Iviy  1894,  I,  418);  ecc.  ecc. 

(12)  Noi  crediamo,  anzi,  che  ben  po- 
chi ritocchi  avrebbe  richiesto  q^uella  sen- 
tenza per  mantenere  lo  stesso  dispositivo, 
anche  quando  il  Collegio  giudicante  si 
fosse  persuaso  che  il  monopolio  invocato 
dal  Comune  di  Roma  sussisteva.  Ai  ter- 
mini delle  principali  e  pia  stringenti  con- 
siderazioni della  Quarta  Sezione,  si    può 
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Della  prima  non  è  a  discutere,  ed  il 
ricorso  stesso  riconosce  che  bene  era 
competente  il  magistrato  dal  sindaco 
adito  a  deciderla.  Se  non  che  da  que- 
sta ammissione  crede,  poterne  cavare 
il  Raveggi,  che  il  ricorso  del  sindaco 
sia  inammissibile  o  almeno  da  re- 
spingere. 

Osserva  che  la  eccezione  d'inam- 
missibilità del  ricorso  il  Raveggi  fonda 
sulla  nota  quistione  di  sapere,  se  la 
disposizione  dell'art.  3  n.3  della  legge 
31  marzo  1877  sui  conflitti  sia  appli- 
cabile alle  sentenze  della  Quarta  Se- 
zione del  consiglio  di  Stato,  che  fu 
istituito  dopo  la  legge  del  1877,  ed 
altresì  sul  riguardo,  che  la  quistione 
di  competenza  giudiziaria,  che  oggi  è 
sollevata  coi  ricorso,  non  era  che  un 
argomento  per  decidere,  in  un  senso 
o  in  un  altro,  la  vera  quistione  della 
causa,  cioè  quella  della  illegittimità 
del  rifiuto  di  rilasciare  il  certificato, 
e  quindi  per  necessità  di  cose  dovea 
essere  espressamente  proposta  dinanti 
il  giudice  adito. 

Osserva  che  sotto  il  primo  aspetto 
non  occorre  ripetere  quanto  in  pre- 
cedenti sentenze  ha  già  pronunciato 
questo  Supremo  Collegio.  Basti  sola- 
mente ricordare,  che  la  legge  del  1890, 


raccogliere  le  deduzioni  delle  parti  ed 
esprimere  la  sua  opinione.  Opimone  che 
forse,  come  ha  convinto  noi,  avrà  con- 
vinto la  più  gran  parte   di  coloro  che  se 


ritenere  che  il  sindaco  di  Roma  sarebbe 
rimasto  costretto  a  rilasciare  al  Raveggi 
il  noto  certificato,  nonostante  che  uà 
diritto  di  pHvativa  pd  trasporlo  dei  ca- 
daveri competesse  alPamministrazioue  co- 
munale. La  lettura  della  sentenza  cene 
ha  convinti,  e,  del  resto,  il  monopolio, 
come  abbiamo  già  avvertito  nel  testo,  se 
a  priori  si  presenta  ostacolo  alla  concor- 
reuza  diretta  nel  trasporto,  non  esclude 
al  contrario  la  facoltà  di  costruzione  dei 
carri  secondo  un  tipo  speciale  e  per  sco- 
pi industriali  che  si  risolvano  in  una  li- 
mitata ed  indiretta  concorrenza,  fingasi, 
concorso  al  nuovo  appalto  dei  trasporti, 
cessione  al  Municipio  degli  speciali  carri 
costruiti,  ecc.  ecc.  Ma  noi  non  commen- 
tiamo la  decisione  della  Quarta  Sezione, 
e  però  non  crediamo  di  aggiungere  su 
tale  proposito  maggiori  parole. 


che  istituì  la  Quarta  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato,  ripristinò  lo  istituto 
del  contenzioso  amministrativo,  che 
era  stato  abolito  dalla  legge  dell865, 
in  questo  ristretto  senso,  che  le  ma- 
terie non  attribuite  all'autorità  giudi- 
ziarià  non  rimanessero,  come  per  la 
legge  del  1865,  sotto  la  giurisdizione 
dell  autorità  amministrativa  in  linea 
gerarchica,  ma  sotto  quella  di  un  giu- 
dice speciale  con  giurisdizione  con- 
tenziosa amministrativa,  e  con  forme 
f  indiziali  adatte  a  garantire  i  diritti 
ei  contendenti.  E  la  Quarta  Sezione, 
non  è,  a  similitudine  della  Corte  di 
Cassazione,  esclusivamente  giudice 
della  legalità  dell'atto  amministrativo 
sottoposto  alla  sua  giurisdizione,  è 
ben  anco,  e  sovente,  giudice  del  me- 
rito dell'atto  stesso;  sicché,  guardando 
quella  le^ge  da  un  pianto  elevato  e 
complessivo,  può  ben  dirsi,  che  quella 
giurisdizione  sugli  atti  amministrativi, 
che  la  legge  del  1865,  abolendo  il 
contenzioso  amministrativo,  avea  la- 
sciata al  potere  amministrativo  pro- 
priamente detto,  fu  trasferito  in  capo 
dei  nuovi  giudici  del  contenzioso  am- 
ministrativo, che  sono  la  giunta  pro- 
vinciale amministrativa,  e  la  Quarta 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato.  Le  de- 


ne  sono  occnpati,  imperocchà  poKgi  sovra 
saldissime  basi  giondiche;  ma  che  è  ben 
lungi  dal  potere  impedire  un  nuovo  dibatti- 
to avanti  al  giudice  competente,  non  rien- 
trando per  nulla  nel  punto  di  diritto  de- 
ciso. Si  badi  ai  termini  giurisdizionali  e, 
presumendo  (come  sempre  deve  ammet- 
tersi, finché  l'evidenza  del  contrario  non 
costringi^  a  diversa  conclusione)  che  il 
magistrato  amministrativo  abbia  voluto 
in  quelli  serbarsi,  ci  resta  di  fronte  un 
dispositivo  sorretto  da  valide  argomen- 
tazioni e  scevro  da  qualunque  ambiguità; 
laonde  si  può  concludere,  come  altra 
volta  ritenne  la  Cassazione  di  Roma  che 
«  quantunque  resti  nella  motivatdone  e- 
sprefsa  una  esplicita  opinione  intorno  a 
qualsiasi  contestazione^  non  si  fui  su  di 
essa  giudicato,  se  col  dispositivo,  di  far- 
mula  non  equivoca,  non  se  ne  sia  pro- 
nunziato V accoglimento  od  il  rigetto  »  (13). 

Aw.  G.  A.  Vanni. 


(13)  Cfr.  Cass.  Roma  13   aprile   1886, 
Sab€Uini'Morgani, 
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cisioDÌ  adunque  di  quest'ultimo  con- 
sesso, ben  ncadono  nella  lettera  e 
nello  spirito  dell'art.  3  della  legge  sui 
cooflittL 

Osserva  che  sotto  il  secondo  a- 
spetto  la  eccezione  non  ha  fondamen- 
to. Se  la  incompetenza  per  ragione  di 
materia  puossi  dinanti  l'autorità  giu- 
diziaria sollevare  in  qualunque  stadio, 
malgrado  non  sia  stata  elevata  nei 
gradi  precedenti;  se  la  Quarta  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  debba  elevarla 
di  ufficio,  ancorché  non  proposta,  ed 
in  nessun  caso  deciderla,  ma  debba 
fermarsi,  ed  attendere  la  soluzione  da 
questa  Corte  di  Cassazione,  non  è 
giurìdicamente  possibile  che  il  silen- 
zio della  parte  renda  inapplicabile  la 
disposizione  dell'art.  3  della  legge  del 
1877  sui  conflitti.  Se  una  conseguenza 
si  potesse  trarre  da  quel  silenzio,  la 
si  potrebbe  in  rapporto  al  merito  del 
ricorso,  non  in  riguardo  alla  ammis^ 
sibilila  del  medesimo. 

Osserva  che  a  decidere  sul  me- 
rito del  ricorso,  cioè  se  sia  vero,  op- 
pur  no,  che  la  Quarta  Sezione  con  la 
impugnata  sentenza  abbia  decisa  una 
questione  di  competenza  dell'autorità 
giudiziaria,  per  avere  statuito  sulla 
pertinenza  di  un  diritto  civile  d'indole 
patrimoniale,  bisogna  porre  in  esatta 
luce  il  modo  come  la  controversia  fii 
portata  alla  cognizione  della  Quarta 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

Ambo  le  parti  procedevano  al  di- 
battito con  un  sottinteso,  che  si  guar- 
davano bene  di  porre  avanti  spiega- 
tamente. Il  Ra veggi,  con  la  veste  d'in- 
teressato, propugnava  la  tesi  che  il 
sindaco  fosse  tenuto  a  rilasciare  il 
chiesto  certificato,  ma  si  guardava 
bene  dal  proporre  la  quistione  del  suo 
individuale  diritto  ad  esercitare  una 
mdustria  (diritto  che  avrebbe  concre- 
tato con  ia  costruzione  del  carro,  e 
la  richiesta  del  certificato  d'idoneità) 
De  molto  meno  se  il  diniego  del  sin- 
daco importasse  la  lesione  di  un  suo  di- 
ritto civile.  D'altra  parte  il  sindaco 
impegnavasi  a  dimostrare,  che  la  giun- 
ta provinciale  amministrativa  non  era 
qaeii'autorità  amministrativa  che  po- 
tesse costringerlo  a  rilasciare  il  chiesto 
certificato,  e  che  in  o^ni  caso,  a  norma 
dei  regolamenti,  egli  non  era    tenuto 


a  rilasciarlo;  e  malgrado  nella  richie- 
sta* del  Raveggi  ravvisasse  la  mi- 
naccia di  contrapporre  un  suo  diritto 
rivale  a  quello  che  il  Comune  per  sé 
pretende,  sfuggiva  dal  porre  la  qui- 
stione sotto  questo  aspetto;  ed  invece 
trinceravasi  nel  campo  di  dire,  che  a 
norma  dell'art.  47  del  regolamento 
municipale  dei  1872,  debitamente  ap- 
provato, il  sindaco  non  avea  obbligo 
di  rilasciare  a  chicchessia  il  chiesto 
certificato,  e.  che  a  mente  dell'art.  20 
del  regolamento  generale  di  polizia 
mortuaria  del  29  luglio  1892  egli  po- 
teva esser  tenuto  a  rilasciare  a  tut- 
t'altri  il  chiesto  certificato,  e  non  al 
Raveggi,  né  per  il  carro  che  voleva 
si  fosse  riconosciuto  idoneo. 

Osserva  che,  posta  in  tali  termini 
la  quistione,  la  Quarta  Sezione  in  so- 
stanza considerò,  che  l'art.  47  del  re- 
golamento municipale,  essendo  stato 
abrogato  dal  regolamento  generale 
del  1892,  non  poteva  dal  sindaco  es- 
sere invocato  a  sostegno  della  sua 
tesi;  e  che  l'art.  20  dei  regolamento 
medesimo  doveva  essere  interpretato 
nel  senso  che  la  richiesta  del  Ra- 
veggi fosse  ammissibile;  e  che,  es- 
sendo il  sindaco  obbligato  a  rilasciargli 
il  relativo  certificato,  la  coerente  de- 
liberazione della  giunta  provinciale 
amministrativa  meritava  conferma. 

E'  facile  intendere,  che  come  il  pre- 
supposto anzidetto,  che  le  parti  non 
amavano  svelare,  traluceva  dalle  loro 
deduzioni,  così  pur  s'intravede,  seb- 
bene più  pallidamente,  nelle  consi- 
derazioni della   impugnata   sentenza. 

Osserva  che  la  specie  in  esame  si 
discosta  di  molto  da  varie  altre  sin'og- 
gi  esaminate  da  questo  Supremo  Col- 
legio. Non  trattasi,  per  esempio,  di  di- 
scutere se,  quando  sia  impugnato 
un  atto  amministrativo,  che  autorizzi 
la  stipulazione  di  un  contratto  d'in- 
teresse patrinioniale,  si  possa,  allo 
scopo  di  render  nullo  il  contratto  me- 
desimo, dibattere  dinanzi  l'autorità 
amministrativa  la  quistione  della  vali- 
dità delPatto  amministrativo,  che  as- 
sorbisce quella  della  validità  dei  con- 
tratto civile:  od  all'inverso,  se  per  la 
prevalenza  del  diritto  civile  in  contesa 
si  debba  adire  l'autorità  giudiziaria 
per  decidere  nei  rapporti    del    diritto 
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privato,  e  tra  le  parti  contraenti,  e 
non  coi  soli  interessati  non  aventi  a- 
zione  civile,  della  validità  del  con- 
tratto. La  specie,  come  fu  avvertito,  è 
ben  diversa:  il  vero  punto  della  con- 
troversia era  limitato  al  quesito,  se  il 
sindaco  potesse  oppur  no  essere  ob- 
bligato a  rilasciare  il  certificato  ri- 
chiesto dal  Raveggi;  delle  conseguen- 
ze del  fatto,  cioè  in  quanto  il  diniego 
o  il  rilascio  del  certificato  ledesse 
qualche  diritto  civile  delle  parti  in 
contesa,  non  fu  discusso;  e,  per  quanto 
qualcuno  tra  gli  argomenti  addotti  dal 
(jomune  a  ciò  potesse  accennare,  la 
quistione  nel  suo  complesso,  e  per 
lutti  gli  altri  argomenii,  era  pura- 
mente amministrativa,  cioè  se  a  nor- 
ma degli  invocati  regolamenti  dovesse, 
oppur  no,  il  sindaco  rilasciare  il  cer- 
tificato. Laonde  il  vero  esame  di  que- 
sta causa  sta  nel  vedere  se  il  Con- 
siglio di  Stato,  Quarta  Sezione,  giudi- 
cando nel  modo  come  decise,  ebbe  ad 
invadere  il  campo  dell'autorità  giudi- 
ziaria, emettendo  una  sentenza,  che 
possa  fare  stato  circa  la  esistenza 
del  diritto  civile  in  contesa. 

Osserva  che  a  risolvere  tale  que- 
sito a  nulla  approva  il  discutere,  se 
a  norma  delle  leggi  e  regolamenti 
invocati  sussista  (juel  diritto  patri- 
moniale che  il  Municipio  di  Roma  ere* 
de  di  poter  vantare  sotto  nome  di  mo- 
nopolio, privilegio,  privativa.  Né  tam- 
f^oco  è  mestieri  dimostrare  che,  posta 
a  quistione  in  tali  termini,  la  risolu- 
zione negativa  o  affermativa  compete 
airautorità  giudiziaria;  poiché  la  com- 
petenza proviene  dalla  domanda  e 
dalle  sue  ragioni,  ma  non  va  affer- 
mata o  negata  secondo  la  sussistenza 
o  infondatezza  in  merito  o  della  do- 
manda e  delle  ragioni  sulle  quali  sia 
essa  fondata:  quando  la  quistione  ver- 
ta su  ciò,  puossi,  in  casi  diversi  dal 
presente,  discutere  della  improponi- 
bilità della  domanda,  non  però  della 
incompetenza  {propriamente  detta;  e 
della  improponibìlità  di  una  domanda 
giudiziale  non  può  esser  giudice  che 
l'autorità  giudiziaria  dinanti  la  quale 
venga   proposta. 

Osserva  che,  esaminato  con  ogni 
diligenza  quel  che  la  Quarta  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  ebbe  a  scrivere 


per  conto  suo,  ed  indipendentemente 
dalle  varie  ed  equivoche  deduzioni  del- 
le parti,  per  decidere  della  controver- 
sia, riducesi  a  quel  che  fu  sopra  rias- 
sunto, cioè  che  né  per  l'art.  47  del  re- 
golamento municipale  del  1872  né  per 
gli  articoli  del  regolamento  governa- 
tivo del  1892  il  sindaco  avesse  il  di- 
ritto di  negare  il  certificato  richiesto 
dal  Raveggi:  ed  in  ciò  decise  una  qui- 
stione di  sua  competenza.  Se  codesto 
diniego  costituisse  la  lesione  di  un 
diritto  civile  del  Raveggi  medesimo, 
la  Quarta  Sezione  non  giudicò,  né  po- 
teva decidere,  essendo  questo  il  cam- 
po riservato  all'autorità  giudiziaria. 
Disse  solamente  che  al  Raveggi  come 
interessato  competeva  il  diritto  di  co- 
stringere il  sindaco  a  rilasciarlo.  Il 
ricorso  vuol  dire  all'inverso,  che  ciò 
facendo  la  impugnata  sentenza  riesce 
a  vulnerare  il  suo  diritto  di  privativa; 
ma  in  ciò  s'inganna,  poiché,  se  le 
parti  la  quistione  sotto  lo  aspetto 
della  lesione  dai  rispettivi  diritti  ei« 
vili  avessero  proposta,  certamente  la 
Quarta  Sezione  avrebbe  di  ufficio  ele- 
vata la  quistione  di  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria.  E  le  .  ragioni 
stesse  dette  nel  ricorso,  ove  si  vuol 
porre  in  rilievo  che  la  impugnata  sen- 
tenza restringe  tutto  in  una  interpe- 
trazìone  letterale  dell'  art.  20  del  re- 
golamento di  polizia  mortuaria,  tra- 
scurando tutta  l'indagine  dello  spi- 
rito della  legge,  delle  tradizioni  le- 
gislative e  consuetudinarie,  dimostra 
solamente  questo,  che  quell'alto  con- 
sesso di  ni(»nt'altro  si  occupò  che 
della  quistione  di  sua  competenza,  re- 
lativa solamente  al  rilascio  del  cer- 
tificato. E  pare  che  quest'ultimo  con- 
cetto abbia  voluto  ricalcare,  quando 
chiuse  le  sue  argomentazioni  rilevan- 
do, che  in  una  decisione  riferentesi 
esclusivamente  alla  legittimità  di  un 
provvedimento  diffinitivo  dell'autorità 
amministrativa  non  era  da  preoccu- 
parsi delle  conseguenze  del  mede- 
simo. 

Osserva  che  pertanto,  se  decisa  è 
la  quistione  che  il  sindaco  illegitti- 
mamente rifiutossi  a  rilasciare  al  Ra- 
veggi il  richiesto  certificato,  quistione 
di  pura  indole  amministrativa,  che 
ogni  interessato   può    discutere,    non 
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è  ancor  deciso    se   con  ouel   diniego 
abbia  oppur  no  leso  un  airitto    civile 
del  medesimo  Raveggi.  Che,  se  spetta 
acostaìadire  Tautorità  giudiziaria,  per 
domandare    che  il  fatto  del    diniego, 
dalla  competente  autorità    dichiarato 
illegittimo,  ebbe  a  ledere  un  suo    di- 
ritto civile,  e  quindi  che  debba  il  Co- 
mune indennizzarlo,  ciò   non  dispen- 
sa lui    dal  dimostrare,    né    l'autorità 
giudiziaria  dal  giudicare  se  il  divieto 
sia  stato    lesivo    del  diritto  del  Ra- 
veggi, ed  abbia  prodotto  danno;  poi- 
ché ciò  non  fu,  né  poteva  essere  giu- 
dicato nella  impugnata  sentenza. 

Altesochè  dall'anzidetto  vien  chia- 
ro, che  anco  in  questo  stadio  la  causa 
si  è  aggirata  sopra  presupposti  che 
non  sussistono,  cioè  che  la  Quarta 
Sezione  abbia  deciso  sulla  pertinenza 
dì  un  diritto  patrimoniale,  e  che  su 
tal  punto  sia  intervenuta  l'autorità 
della  cosa  giudicata  per  mano  di  giu- 
dice incompetente,  e  quindi  sotto  que- 
sto aspetto  il  ricorso  deve  essere  re- 
spinto. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione,  Sezioni  U- 
DÌte,  rigetta  il  ricorso  proposto  dal 
Comune  di  Roma,  avverso  la  sentenza 
della  Quarta  Sezione  del  Consiglio  dì 
Stato  fra  le  parti  anzidette,  pubbli- 
cata addi  19  febbraio  1897. 


SizimI  iiHi  8  Fsbkraio  1898,  n.  64  (I). 

6ÌIÌ6LIERI  P.  P.  -  PEKSERIIIi  Rei  ed  Est.  - 
P.  I.  PASCALE  P.  6. 

(coDcl.  conf.) 

F'iorito  (aw.  Lanza)  - 
Comune  di  Paiermo  (aw.  Lo    Presti, 
Febro  IjVZZi  e  Soibona  Batolo)  (2) 

CASSAZIONE  DI  ROMA  (Competenza  della)  : 


(\-2)  La  CoRTS  dichiarava  la  competen* 
z&  della  corte  di  cassazione  di  Palermo 
&  eonoeeere  del  ricorso  di  Antonio  Fio- 
nto,  contro  la  sentenza  18  marzO'23  apri- 
le 1892  della  corte  di  ap]>ello  di  Palermo, 
e  le  rinviava  gli  atti  per  il  giudizio  anche 
solle  spese  occorse  in  questa  sede. 


Dazie  comunale  -  Competenza  della  eerte 
di  cassazione  territoriale. 

Non  rientra  nell'art,  3  n.  5  della 
legge  '25  dicembre  1875  il  ricorso  per 
cassazione  concernente  eontrooersia  su 
dazio  meramente  comunale^  nella  qua- 
le l'amministrazione  dello  Stato  né 
direttamente  né  indirettamente  vi  ha 
alcun  interesse. 


inmì  miti  13  (iugiis  1888,  n.  342  (3). 

6HIGLIERI P.  P. .  PDBLIESE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Beale  Compagnia  ed  Arciconfratemita 
dei  Bianchi  in  Napoli  (aw.  Pezzullo 
e  Sautto)  - 

B.  Ccnservatorio  di  mitsica  in  Napoli 
(a  w.  Stazi  e  Di  Lokbnzo)  e  Demanio: 
Int  di  Napoli  (aw.  erariale)  (è) 

CASSAZIONE  DI  ROMA  (Competenza  speelale 
della):  Asse  ecclesiastico  {Decreti  del 
1867  e  1860;  legge  del  1867  nel  Napo- 
letano), 

E*  di  competenza  speciale  della 
corte  di  cassazione  di  Homa  il  ricor^ 
so  in  causa  contro  V amministrazione 
del  Demanio  dello  Stato,  nel  quale  si 
adduce  la  violazione  del  decreto  del  18 
ottobre  1860  che  revocò  quello  del  17 
maggio  1857  nel  Napoletano,  e  degli 
art,  4  e  5  della  legge  15  agosto  1867. 


(3-4)  La  GoRTB  dichiarava  la  compe* 
£enza  della  propria  Sezione  Civile  a  cono- 
scere dei  ricorsi  del  Demanio  e  del  Con- 
servatorio di  musica,  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Napoli  dei  29 
aprile-6  maggio  1896. 
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SszitniVttiiti  28  Miils  issa,  n.  23S  (I). 

CMOOM  P.  ff.  -  GASABURI  Ril.  etf  Ed  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Ini.  di  Lecce  e  di  Roma  (avv.  er« 
Corno)  - 

Leuzzi  (avv.  Quarta)  (2) 

TASSA  DI  RICCHEZZA  MOBILE  (Competenza 
per):  Estimazione  del  reddito  -  Esistenza, 
qualità  e  quantità  -  Commissioni  ammini- 
strative -  Procedimento  •  Autorità  giudi- 
ziaria -  Falso  principio  di  diritto  -  Valuta- 
zione di  titolo. 

UeBtima,zione  dei  redditi  allo  sco- 
po d*imporoi  il  tributo  mobiliare,  sia 
per  quanto  riguarda  l'esistenza  o  meno 
del  reddito,  sia  per  la  sua  qualità  e 
quantità^  è  affidata  esclusivamente  aU 
la  cognizione  delle  commissioni  am- 
ministratioe,  le  quali   si  possono   ac' 


(1-3)  In  fatto  la  Ck>RTE  ha  premesso: 

«  Leuzzi  Pasquale  somminisiraya  due 
cart«lle  al  latore,  una  della  rendita  di 
annue  lire  cinquecento,  e  Paltra  di  lire 
cinquanta,  non  ohe  la  somma  di  lire  cento 
in  numerario  a  Follo  Pietro  da  senrirglì 
per  cauzione  della  esattoria  comunale  di 
Buffano,  di  cui  era  rimasto  aggiudicatario 
pel  quin(^uennio  1893-97.  Con  istrumento 
il  gennaio  ì^S  per  notar  Bizsso  il  Follo 
e  aua  moglie  B.06a  Kizzini,  debitamente 
aotoriaBEata,  riconoscendo  la  ricevuta  som- 
roiniatigagione,  garantivano  il  Leuzzi  della 
somma  ricevuta  con  ipoteca  su  varj  sta- 
bili fino  alla  concorrenza  di  lire  dodici 
mila,  «  a  garanzia  della  cauzione  prestata 
«  come  sopra,  e  di  tutti  i  danni,  spese, 
e  ed  interessi  Tsic)  >. 

L'agente  delle  imposte,  ritenendo  che 
la  somma  cosi  sommmistrata  dal  Leuzzi 
fruttasse  interesse,  d'ufficio  accertò  il 
reddito  di  categoria  A  in  annue  lire  550, 
col  tributo  di  annue  lire  7:^,10. 

Si  oppose  il  Leuzzi,  sostenendo  aver 
somministrato  quella  cauzione  per  pura 
liberalità  e  senza  interesse  alcuno,  al 
solo  scopo  di  far  rimanere  aggiudicata  al 
Follo  la  esattoria  comunale  con  l'aggio 
del  4,  50  per  100,  piuttosto  che  ad  altri 
con  l'aggio  del  7  per  100. 

Tanto  la  commissione  comunale  quan- 
to la  provinciale,  ritenuto  vero  quanto  il 
Leuzzi  aveva  dedotto,  annullarono  lo  ac- 


oalere  anche  di  semplici  indisj,  infor- 
mazioni e  presunzioni, 

L'autorità  giudiziaria  in  materia 
di  estimazione  di  reddito  è  compe- 
tente a  pronunziare  soltanto  se  la  e- 
sistenza  del  reddito  si  fosse  fatta  di- 
pendere da  un  premesso  erroneo  e 
falsato  principio  di  diritto  nella  va- 
lutazione di  un  titolo. 

Considerato  che  sia  ben  fondato 
il  ricorso.  Questo  Supremo  Collegio 
con  suoi  molteplici  pronunziati  stabili 
il  principio  che  la  semplice  estima- 
zione dei  redditi,  la  quale  per  Tart. 
53  detta  legge  è  sottratta  onninamente 
alla  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria, ed  è  affidata  esclusivamente 
alla  cognizione  delie  commissioni  am- 
ministrative, in  sé  comprenda  i  tre 
inseparabili  fattori:  a)  esistenza  del  red- 
dito; b)  sufi  qualità]  e)  sua  quantità. 

Pel  disposto  dell'art.  50  le  commis- 
sioni per  l'accertamento  dei  redditi 
soggetti  al  tributo  mobiliare  possono 


certamente.  Ma  la  commissione  centrale 
con  decisione  22  dicembre  1894  mantenne 
la  inscrizione  del  reddito  di  lire  550  sul 
riflesso  e  che  non  fosse  verosimile  che 
«  Leuzzi  cedendo  al  Follo  le  sue  car- 
«  telle  di  rendita  non  avesse  pattuito  al- 
«  cun  interesse  in  suo  favore,*  e  che  tanto 
e  meno  tosse  ciò  presumibile  di  fronte  al 
e  fatto  stipulato  che  la  ipoteca  sia  in- 
c  scritta  per  lire  dodici  mila  a  garantia 
e  di  danni,  ,dì  spese,  e  di  interessi:  che 
€  non  può  giovare  che  la  cauzione  siasi 
e  fatta  in  rendita  al  portatore,  non  ri- 
c  sultando  pattuita  la  restituzione  delle 
4  stesse  cartelle  e  la  riserva  della  riscos- 
«  sione  dei  tasrliandi  semestrali  >. 

Il  Leuzzi  adi  il  tribunale  di  Lecce  per 
sostenere  la  inesistenza  del  reddito.  Lia 
finanza  eccepì  la  incompetenza  dell'auto* 
rità  giudiziaria  a  conoscere  della  esistenza 
o  meno  di  tale  reddito  in  base  all'art.  53 
della  legge  24  agosto  1877.  Ma  il  tribu- 
nale, rigettando  la  eccezione  di  incompe- 
tenza, giudicò  inesistente  il  reddito.  Ap- 
pellò la  finanza;  ma  la  corte  di  Trani  con 
sentenza  5-18  marzo  1897  coni  ermo  il 
pronunziato  del  tribunale  di  Lecce» 

Ricorre  ramministrazione  finanziaria 
sostenendo  la  incompetenza  dell'autorità 

f  indiziaria,  e  denunciando   la   violazione 
eì  combinati  art.  48,  50,  53  legge  24  a- 
gosto  1877  >. 
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nei  loro  giudizj  di  estimazione  rico- 
Doscere  e  valutare  la  esistenza  di  un 
reddito,  ancorché  dal  titolo  ior  pre- 
sentato non  apparisca  stipulato  al- 
cun interesse.  Tale  facoltà  per  ira- 
plicita,  imprescindìbile  necessità  com- 
prende anche  l'altra  di  vagliare  pel 
sua  intrinseco  il  titolo  costitutivo,  a 
fÌD  di  determinare  se  esso  a  traverso 
delle  fallaci  apparenze  dissimuli  la 
esistenza  di  un  reddito.  In  tal  lavorio 
di  investigazione  le  commissioni,  nello 
stabilire  la  esistenza  del  reddito  (an 
debeaturj  ed  il  suo  quantitatioo  {quan- 
tum deòeatur),  esercitano  per  legge 
una  giurisdizione  eccezionale,  e  si  av- 
valgono anche  di  semplici  induzioni, 
dì  informazioni,  di  presunzioni  che  e- 
manano  dal  potere  discrezionale  ad 
esse  affidato:  compito  questo  che  non 
potrebbe  essere  opportunamente  eser- 
citato dall'autorità  giudiziaria,  la  quale 
deve  fondare  le  sue  sentenze  su  prove 
e  su  fatti  legalmente  accertati.  Li- 
mitare questo  arbitrio  discrezionale 
delle  commissioni  soltanto  al  quanti- 
tativo della  estimazione  del  reddito, 
{auantum  deheatar)  e  non  estenderlo 
alla  esistenza  del  reddito  (an  debea- 
/ur),  quando  tale  esistenza  sia  ricavata 
da  investigazioni  di  puro  convinci- 
mento di  fatto  e  non  già  da  premessi 
erronei  prìncipj  di  diritto,  equivarrebbe 
ad  annientare  e  sovvertire  fundihis 
tale  giurisdizione  eccezionale,  distrug- 
gendo quella  facoltà  ad  esse  data  sub 
verbo  signanter^  di  riconoscere  e  va- 
lutare la  esistenza  di  un  reddito  an- 
che quando  dal  titolo  non  appaja  sti- 
pulato alcun  interesse.  L'autorità  giu- 
diziaria è  competente  a  pronunziare 
soltanto  se  la  esistenza  del  reddito 
8Ì  fosse  fatta  dipendere  da  un  pre- 
messo erroneo  e  falsato  principio  di 
diritto  nella  valutazione  di  un  titolo. 
Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza, ritenendo  la  competenza  del- 
Tautorità  giudiziaria  anche  nel  rico- 
noscere la  esistenza  del  reddito  tas- 
sabile,  ha    fatto    mal    governo  della 


(1-2)  Le  Sezioni  Unite  della  Cassazio- 
ne dichiaravano  la  competenza  della  cas- 
sazione territoriale  a  conoscere  del  ricor- 
so prodotto  dal  ragioniere  Francesco  Pen- 
dolà)  contro  la  sentenza  della  corte  di 


legge,  ed  è  necessità  annuUairla  senza 
rinvio. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  la  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria,  cassa  senza 
rinvio  la  sentenza  5-18  marzo  1897 
della  corte  di  appello  di  Trani,  e  con- 
danna Leuzzi  Pasquale  alle  spese  del 
giudizio. 


Stuoni  ifllli  2S  aprila  1898,  r.  234  (1). 

6HI8LÌERI  P.  P.  -  PU6LIESE  Rei.  ed  Eel  - 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Pendola  e  Rfzzolo  (aw.  Bo,  Astbnoo  e 
Daneri)  - 

Comune  di  AlÒissola  Marina  (avv .  Cal- 
vi e  BlGLIATl)  (2) 

CASSAZIONE  DI  ROMA  (Competenza  della): 
Dazie  consumo  -  Appalto  •  Risoluzione  * 
Colpa  detl'appaltatoro  -  Danni  -  Compoton- 
za  della  «orto  di  oasoaziono  tarritonalo. 

Rinviata  dalla  corte  di  cassazione 
di  Roma  allo  esame  della  corte  di 
rinvio  ana  disputa  in  materia  di  da- 
zio di  consumo,  se,  esaurito  l'esame 
della  materia  daziaria  in  conformità 
del  pronunciato  della  corte  regolatri- 
ce, viene  dichiarato  risoluto  il  con- 
tratto (Tappalto  per  colpa  delVappaU 
latore,  colC obbligo  in  questo  del  risar- 
cimento dei  danni,  il  nuovo  ricorso, 
nel  quale  si  lamenta  la  violazione  dei 
precetti  del  codice  civile  e  della  pro- 
cedura civile,  va  deferito  alla  cogni- 
zione della  corte  di  cassazione  terri- 
toriale. 


appello  di  Casale,  8-30  giugno  1896,  e  rin- 
viava gli  atti  alla  cassa2done  di  Torino 
per  le  provvidenze  che  crederà  di  ra- 
gione. 


■'-»■- 
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UM  iiili  28  (Muli  ISSI,  *.  39  (I). 

CASELLI  P.  ff.  •  milOCEIITI  ReL  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARIll  «.  8. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Forti  (avv.  Manzoni)  - 

Ospedale  di  S.  Maria  Nuova  in  Reagio 

EmUia  e   Ministero  deWInterno  (2) 

SPESE  DI  SPEDALITÀ':  Controversia  fra  o- 
spedalee  comune  -  Ospedali  delle  provin- 
ole ex  pontificie  •  Cura  gratuita  dei  poveri 

-  Principio  di  reciprocanza  -  Consuetudine 

-  Legge  sulle  opere  pie  -  Competenza  del- 
Tautorità  giudiziaria. 

E*  di  indole  ci  vile  e  quindi  di 
competenza  dell'autorità  giudiziaria  la 
controversia  insorta  fra  un  ospedale 
ed  un  comune  per  stabilire  se  negli 
ospedali  delle  prooincie  ex  pontificie 
vigesse  per  antica  consuetudine  il  prin- 
cipio di  reciprocanza  per^  la  cura  gra- 
tuita degli  infermi  poveri,  e  se,  pur 
vigendo  una  tale  consuetudine,  fosse 
questa  rimasta  abrogata  dalla  legge 
dei  17  luglio  1890  sulle  opere  pie  (3). 

Attesoché  la  legge  del  17  luglio 
1890  sulle  opere  pie,  dopo  avere  nel- 
l'art. 80  disposto,  che  le  controversie 
fra  Provincie  e  comuni  ed  istituzioni 
di  beneficenza,  relative  a  rimborsi  di 
spese  di  spedalità,  sono  decise  in  via 
amministrativa,  o  con  deliberazione 
della  giunta  provinciale  o  con  decreto 
del  ministro,  a  seconda  dei  casi  in  detto 
articolo  specificati,  aggiunge  che  ri- 


(1-2)  «  Maria  Briganti,  del  Comune  di 
Forlì,  di  condizione  povera,  veniva  accol- 
ta di  urgenza  e  curata  nelPOspedale  di 
Santa  Maria  Nuova  di  Reggio  Emilia. 

Richiesto  il  nominato  Comune  del 
rimborso  delle  spese  di  spedalità,  si  ri- 
fiutava deducendo,  che  negli  ospedali 
delle  Provincie  ex-pontificie  vigeva  tut- 
tora un'antichissima  consuetudine,  san- 
zionata anche  da  provvedimenti  legisla- 
tivi, e  mantenuta  ferma  dall'art.  97  della 
legge  17  1ug:1ìo  1890,  al  riguardo  del  prin- 
cipio di  reciprocità  per  la  cura  gratuita 
degli  infermi  poveri. 

Su  domanda  dell'Ospedale  di  Reggio 
Emilia  il  Ministro  dell'intemocon  decre- 


mane salvo  il  ricorso  alla  autorità 
giudiziaria,  quando  la  controversia  sia 
di  competenza  dei  tribunali  ordinari, 
e,  quando  non  sia  di  competenza  di 
questi,  è  riservato  il  ricorso  al  Con- 
siglio di  Stato. 

Ora  che  la  controversia  insorta 
tra  le  parti  sia  d'indole  civile,  e  con- 
seguentemente di  competenza  dell'au- 
torità giudiziaria,  apparisce  manifesto 
dallo  avvertire  che  si  tratta  di  vedere 
se  negli  ospedali  delle  provinnìe  ex- 
pontificie vigesse  per  antica  consue- 
tudine il  principio  di  reciprocanza  per 
la  cura  gratuita  degli  infermi  poveri, 
e  se,  pur  vigendo  una  tale  consuetu- 
dine, fosse  questa  rimasta  abrogata 
dalla  legge  del  17  luglio  1890,  o  se 
invece,  mantenuta  ferma,  potesse  poi 
trovare  la  sua  applicazione  anche 
nella  sp'^cialità  del  caso  in  esame,  e 
ciò  airefif»^tto  di  stabilire,  se  l'ospednle 
di  Santa  Maria  Nuova  di  Reggio  E- 
milia  abbia  un  diritto  di  credito  verso 
il  Comune  di  Forlì  pel  rimborso  delle 
richif'ste  spese  di  spedalità,  o  se  ai 
contrario  il  nominato  Comune  possa 
esimersi  dall'obbligo  di  doverle  rim- 
borsare, invocando  la  detta  consuetu- 
dine. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
la  competenza  dell'autorità  giudizia- 
ria. 


to  del  25  febbraio  1896  poneva  a  carico 
del  Comune  di  Forlì  il  pagamento  delle 
richieste  spese  di  spedalità. 

Contro  il  detto  decreto  il  Comune  pro- 
dusse ricorso  alla  Quarta  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato,  la  quale,  avendo  sol- 
levato d'ufficio  la  eccezione  d'incompe- 
tenza, rinviava  gli  atti  a  questa  Corte 
per  la  definitiva  pronunzia  sulla  stessa  ». 

(3)  Confr.  sentenza  del  5  febbraio 
1895  in  causa  Comune  di  Ijendinara  e. 
Giunta  prov.  amm.  di  Rovigo  (in  questa 
Raccolta:  XX,  1895,  l\  28),  è  quelle  ripor- 
tate a  pagine  418  e  419  dell'anno  XaII, 
1897,  Civ.,  1». 
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StdtM  cMi  n  fittnli  IIM,  I.  U. 

USELU  P.  ff.  -  CISkBIIRI  R(l.  té  Est.  - 
P.  IL  BARRACUO 

(conci.  Gonf.) 

De  Majo^  parroco  di  Bosco  in  S.  Gio- 
vanni a  Piro  (avv.  Nardelu)  - 

Dtmanio'.  Ini,  di  Napoli  (aw.  er.  Geno- 
vesi) 

CONGRUE  PARROCCHIALI  (Supplementi  di): 
Tatst  di  maReaifrta  -  Cemuni  delle  pro- 
ràde  merldienall  -  Decime  sacramentali  - 
PirrtceMa  pevera  -  Reddite  loferiere  ad 
iflme  lire  800. 

Sono  soggetti  alla  tassa  di  mano- 
morta  i  supplementi  di  congrua  par- 
rocchiale che  i  comuni  delle  procin- 
eie  meridionali^  come  corrispettioo  ed 
in  luogo  delle  abolite  decime  sacra- 
mentali, sono  obbligati  a  fornire  alla 
parrocchie  povere  non  aventi  una  dote 
che  raggiunga  il  reddito  di  annue 
Ure  800. 

Considerato  che  pei  precedenti  le- 
gislativi che  ebbero  vigore  nelle  Pro- 
vincie meridionali  del  regno  la  pro- 
posta questione  fu  sempre  da  questo 
Supremo  Collegio  decisa  in  modo  co- 
stante, nel  senso  che  siano  soggetti 
alla  tassa  di  manomorta  i  supple- 
menti di  congrua  parrocchiale  che  i 
comuni  sono  obbligati  a  fornire  alle 
parrocchie  povere  non  aventi  una  dote 
che  raggiunga  il  reddito  di  annue  lire 
SOO.  Tali  sup{)lemenii  ed  assegni  fu- 
rono surrogati  come  correspettivo  ed 
in  luo^o  delle  abolite  decime  sacra- 
mentali in  forza  dei  reali  dispacci  26 
luglio  e  19  settembre  1772.  Essi  non 
rivestono  il  carattere  di  retribuzioni 
temporanee  e  precarie  o  di  pensioni 
alimentari  assegnate  al  parroco  per 
rimunerarlo  del  servizio  personale  che 
presta  per  la  cura  delle  anime;  ma 
stanno  in  vece  dell'antico  cespite  delle 
<iecirae  abolito  in  profitto  del  comune 
e  a  danno  della  parrocchia.  Sono  (juin- 
àì  un  vero  e  proprio  debito  patrimo- 
niale di  quello  in  vantaggio  del  corpo 
morale.  L'art.  7  del  concordato  del 
1818,  stipulato  tra  la  Santa  Sede  e 
l'ex  reame  delle  Due  Sicilie,  dichiarò 
che  (  le  parrocchie  che  non  avessero 


una  sufficiente  congrua  avrebbero  a- 
vuto  un  supplemento  di  dote  che  sa- 
rebbesi  determinato  in  proporzione 
del  numero  delle  anime  i>.  Inoltre,  col 
reale  rescritto  27  giugno  1823,  fu  sta- 
bilito «  per  punto  generale  che  nelle 
vacanze  dei  beneflcj  curati,  la  congrua 
dei  quali  è  a  carico  dei  comuni,  deb- 
bono i  comuni  corrispondere  alle  am- 
ministrazioni diocesane  rispetttive  le 
stesse  somme,  che  per  conto  di  tali 
benefizi  somministravano  ai  defunti 
titolari  ».  Per  tali  disposizioni  è  chia- 
ramente escluso  quel  cne  sostiene  il  ri- 
corrente col  suo  ricorso,  trattarsi  di 
somme  elargite  alla  persona  del  par- 
roco in  compenso  dei  suoi  servizi  per- 
sonali. Sono  invece  rendite  del  bene- 
ficio surrogate  alle  antiche  decime 
che  costituivano  la  dote  patrimoniale 
di  esso,  e  perciò  soggette  alla  tassa 
di  manomorta. 

Considerato  che  alla  stregua  di 
tali  principj  la  sentenza  denunziata  ha 
rettamente  applicato  la  legge,  in  con- 
formità della  costante  ed  invariata 
giurisprudenza  di  questa  Corte  Rego- 
latrice; e  quindi  il  ricorso  devesi  ri- 
gettare. 

Veduti  gli  art.  541  e  370  codice 
procedura  civile; 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  D. 
Vincenzo  De  Maio  contro  la  sentenza 
25-29  gennaio  1897  della  corte  d'ap- 
pello ai  Napoli  e  lo  condanna  alle 
spese. 


SaiioflI  ulta  3  fsUrali  1898,  i.  88. 

6HI6UERI P.  P.  -  CARDOmi  M.  sd  Est  - 
P.  I.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Demanio:  Int.  di  Perugia  (avv.  er.  Geno- 
vesi) - 

Nuti 

TASSA-SVINCOLO  (Prescrizione  della):  Tra- 
sferìmento  -  Biennie. 

La  restituzione  della  tassa  di  svin- 
colo, la  quale  rappresenta  una  vera 
e  propria  tassa  di  trasferimento,  è  sog- 
getta a  prescrizione  biennale. 
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Attesoché,  in  tema  di  prescrizione, 
la  legge  di  registro  contenda  un  si- 
stema completo  di  disposizioni,  le 
quali,  creando  un  diritto  singolare  per 
questa  materia,  non  trovano  riscontro 
nella  sanzione  del  diritto  comune. 

Attesoché  non  sia  lecito  dubitare, 
e  la  corte  di  rinvio  lo  ha  pur  rico- 
nosciuto, che  la  tassa  di  svincolo  rap- 
presenti una  vera  e  propria  tassa  di 
trasferimento,  sicché  s'imponga  la  ne- 
cessità che  la  prescrizione,  eventual- 
mente applicabile  ad  una  tassa  di  si- 
mil  natura,  debba  unicamente  rego- 
larsi con  i  criterj  forniti  dalla  legge 
speciale. 

Attesoché,  in  osservanza  di  quei 
principj,  la  restituzione  delle  tasse 
pagate  per  titolo  di  trasferimento 
debba  andar  soggetta  alla  prescrizio- 
ne biennale  contemplata  dal  n.  1  del- 
l'art. 23  della  legge  di  registro,  e  la 
contraria  interpretazione,  con  la  quale 
s'intende  limitare  Tapplicazione  del 
biennio  ai  supplementi  di  tassa  per 
una  percezione  insufficiente,  ovvero 
alle  dimanda  a  far  correggere  le  ine- 
sattezze incorse  nella  denunzia,  trovi 
un  ostacolo  invincibile  nella  formola 
generale  ed  assoluta  del  menzionato 
art.  123.  con  la  quale  si  dichiara  non 
più  ammissibile,  dopo  il  termine  di 
due  anni,  la  domanda  per  la  restitu- 
zione della  tassa  pagata. 

Attesoché,  ove  si  facesse  luogo 
alla  interpretazione  adottata  dalla 
corte  di  rinvio,  ne  avverrebbe  la  strana 
conseguenza  che  queste  speciali  di- 
mande  sfuggirebbero  ad  ogni  maniera 
dì  prescrizione  stabilita  nella  leg^e 
speciale,  e  dovrebbero  essere  disci- 
plinate con  la  prescrizione  ordinaria 
di  trent'anni,  ammettendosi  cosi  la 
sanzione  del  diritto  comune  in  una 
materia,  la  quale,  come  sopra  fu  os- 
servato, é  stata  pienamente  codificata 
nella  legge  di  registro. 

Attesoché  da  ultimo  la  sentenza 
denunziata  neppure  potrebbe  giusti- 
ficarsi con  argomento  tratto  dall'art. 
11  di  quest'ultima  legge,  imperocché 
nella  specie  trattasi  ai  un  atto  di- 
chiarato nullo  con  sentenza  passata 
in  giudicato,  ed  invece  gli  effetti  del 
rogito  12  dicembre  1887  sono  rimasti 
fermi  fra  le  parti  contraenti,  e  l'ope- 


rato trasferimento  di  beni  ha  ricevuto 
la  sua  definitiva  esecuzione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  cassa  a 
termini  dell'art.  547  del  codice  di  pro- 
cedura civile  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Ancona  in  data  15-26 
febbraio  1896; 

Rinvia  la  causa  alla  corte  di  ap- 
pello di  Roma,  la  quale  provvedere 
anche  sulle  spese  del  giudizio. 


Sszhns  cMb  I  hkkrais  I8S8,  i.  58  (I). 

USI  P.  ff.  *  SPAZIMI  Rei.  ii  Est.  - 
P.  M.  BARRACIINO 

(conci,  conf.) 

Nttzzn  (avv.  Codaoci  Pisanblli)  - 
Cerfeda  (avv.  Quarta)  (2) 

ELETTORATO  :  Ricorso  eontro  ooduslone  dal- 
le liste  -  Notificazione  al  presidente  delta 
commissione  provinciale  •  Denunzia  -  Inte- 
ressato •  Olttdizio  di  fatte  -  Esperimenle 
grafico  -  Maestro  elementare  -  DIsIfiuieBe 
di  classi. 

La  legge  elettorale^  testo  unico, 
del  28  marzo  1895,  nell'art,  37,  ha 
ordinato  che  il  ricorso  alla  corte  di 
appello  contro  la  esclusione  di  taluno 
dalla  lista  sia  notificato  al  presidente 
della  commissione  elettorale  provin- 
ciale. 

La  constatazione  di  fattOy  da  parte 
del  giudice  di  mèrito,  che  un  indivi- 
duo abbia  sporto  una  denunzia  invece 
che  un  vero  reclamo  elettorale,^  basta 
da  sola  ad  escludere  la  qualità  d'in' 
teressato,  ai  sensi  del  capov,  3**,  art, 
37  della  legge,  nel  reclamante. 

Uart,  19  della  legge  elettorale^  nel 
richiedere  che  Vesperimento  grafico 
abbia  luogo  avanti  il  pretore  assistito 
da  un  maestro  elementare,  non  deter- 
mina la  classe  a  cui  questi  debba  ap- 
partenere, e  tanto  meno  prescrive  che 
questi  sia  di  grado  superiore. 

(1-2)  La  CoRTR  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza,  del  16  luglio  1897, 
deUa  corte  dì  appello  di  Trajù, 
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Mm  chili  2S  Mtnii  HM,  i.  IIB  (I). 

GRIGllERt  P.  P.  -  CARDO»  Ril.  iJ  Est  - 
P.  H.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

DUfa  Trezza  (avv.  Tkivklj.ato)  • 
Mannocci  (avv,  BusArri)  \2) 

DAZIO  CONSUMO  (Responsabilità  di  appalta 
toro  M):   Colpa  dogli  agenti  -  Dichiara 


(1-2)  La  CoRTB  espone  come  segue  i 
falli  della  causa: 

<  Con  scrittura  privata  6  aprile  1891 
la  ditta  Trezza,  appaltatrice  per  la  esa> 
zione  del  dazio  consumo  nel  comune  di 
Umbertìde,  e  l'esercente  Euo^enio  Man- 
nocci stipularono  un  contratto  di  abbo- 
namento per  la  minuta  vendita  di  liquori. 
Nel  giorno  8  dicembre  1891  il  ncevi- 
toro  daziario  di  Umbertide.  dipendente 
daUa  ditta  appaltatrice,  dichiarò  in  con- 
travvenzione il  detto  Mannocci  per  vio- 
lazione dell'  art.  37  del  regolamento  ge- 
nerale sul  dazio  consumo,  e  per  di  più 
mise  sotto  sequesti'O  tutto  il  vino  esi- 
stente nella  cantina,  lasciandolo  in  custo- 
dia del  nominato  Mannopci. 

Istruitosi  l'analogo  procedimento  pe- 
nale davanti  il  pretore,  questi,  con  sen- 
tenza 21  gennaio  1895,  ritenne  il  Man- 
nocci responsabile  dell'ascrittagli  contrav- 
venzione. 

Questa  sentenza  fu  revocata  dal  tri- 
bunale di  Perugia,  il  quale  dichiarò  non 
farsi  luogo  a  procedimento  per  inesistenza 
di  reato. 

Con  atto  di  citazione  23  maggio  1894 
il  Mannocci  promosse  azione  civile  per 
danni  a  lui  aeri  vati,  sia  per  provvedere 
alla  propria  difesa  nel  giudizio  penale,  sia 
per  la  forzata  sospensione  della  sua  in- 
dustria, e  sia,  da  ultimo,  per  essersi  ava- 
riata un*  pwrte  del  vino  sottoposto  a  se- 
questro, •  lin.itò  la  sua  domanda  ad  una 
cifra  non  superiore  alle  lire  15(X)» 

Questa  istanza,  respinta  in  prima  dui 
pretore  di  Umbertide,  fu  invece  accolta 
dal  ta-ibunale  di  Perugia  con  sentenza 
24-31  dicembre  1896,  e  con  essa  si  con- 
dannò la  Ditta  Trezza  a  risarcire  il  Man- 
nocci dei  danni  materiali  e  morali  dipen- 
denti dal  fatto  colposo  degli  agenti  da- 
ziaij,  i  quali  contestarono  al  Mannocci 
una  Olegale  ed  arbitraria  contravven- 
zione. 

D  trilmiiAle  di  Perugia  sottopose  al 
no  esame  due  speciali  questioni:  con  la 


£a  Cbrte  Sw^mta  di  U<ma^  Aimo  tS98  (Mat.  Giv.  P.  LU 


Itone  di  eontravvenziono  -  Esecuzione  di 
sequestro  -  Quasi  delitto  -  Obbligazione  pel 
danno  -  Atto  di  gestione  -  Interesse  del- 
Tappaltatore. 
APPALTATORE  DEL  DAZIO  CONSUMO:  A- 
gonti  -  Loro  carattere  -  Responsabilità  ci- 
vile dell'appaltatore  -  Hlegalo  contravven- 
zione {Cod.  civ.j  art.  1153). 

Stabilitasi  dal  giudice  di  merito 
con  apprezzamento  incensurabile  la 
colpa  degli  agenti  di  un  appaltatore 
del  dazio  consumo  nella  dichiarazione 


prima  discusse  se  dolo,  malafede  o  colpa 
si  riscontrasse  nell'opera  degli  adenti  da- 
ziarj  che  avevano  proceduto  alla  con- 
travvenzione ed  al  conseguente  seque- 
stro del  vino;  e  con  la  seconda  volle  de- 
terminare se  tra  l'appaltatore  dal  daasìo 
consumo  e  gli  agenti  esistesse  il  rapporto 
giuridico  dei  committente  al  commesso, 
sicché  il  primo  dovesse  rispondere  del 
fatto  illecito  ed  arbitrario   compiuto  dai 

secondi. 

In  ordine  alla  prima  quistione  decise 
non  esservi  elementi  di  prova  per  stabi- 
lire che  il  ricevitore  e  le  guardie  daziarie 
agissero  col  manifesto  proposito  di  arre- 
care danno  al  Mannocci,  contestandogli 
una  contravvenzione  ohe  a  priori  Cape- 
vano inesistente,  ma  imporsi  invece  la 
pr«)va  evidente  di  una  deplorevole  legge- 
rezza e  della  mancanza  di  quell'elemen- 
tare prudenza  e  diligenza,  cui  è  tenuto 
ogni  privato  cittadino  ed  ogni  pubblico 
ufficiale  per  evitare  ia  violazione  del  di- 
ritto e  il  danno  morale  e  patrimoniale. 
L'atto  compiuto  dalle  guardie  daziarie  fu 
ingiusto  o  capriccioso  e  tale  che  le  rende 
responsabili  di  colga  lata  e  gravissima 
ohe  a  dolo  può  equipararsi. 

Nel  riguardo  della  seconda  quistione 
osservò  che  un  contratto  per  la  esazione 
del  dazio  consumo  non  possa  qualificarsi 
atto  di  sovranità  politica  o  d'imperio,  ma 
debba  invece  definirsi  un  atto  digestione 
patrimoniale,  che  ha  per  oggetto  di  de- 
terminare un  canone  dovuto  dall'appalta- 
tore in  corrispettivo  dei  dazi  esigendi. 

11  privilegio  che  lo  Stato  accorda  a 
quest'ultimo  nell'esercizio  dell'  esazione 
non  costituisce  una  delegazione  di  potere, 
ma  il  mezzo  pratico  per  cui  più  facil- 
mente raggiungere  lo  scopo  del  contratto 
a  cui  si  provvede  all'interesse  dell'appalta- 
tore,   tenuto  a  corrispondere    il    prezzo 

della  locazione. 

Nel  contratto  d'appalto  domina  Unte- 
resse  particolare  e  non  generale,  e  le  pre- 
rogative e  le  immunità  dello   Stato   non 
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di  una  eoniravoenzione  e  nella  esecu^ 
zione  del  relntioo  sequestro,  rimane 
legalmente  determinata  la  responsa- 
bilità di  esso  appaltatore  per  quasi- 
delitto  e  la  conseguente  obbligazione 
di  risarcire  il  danno  cagionato  (1). 

Data  in  appalto  la  esazione  dei 
dazj,  le  funzioni  degli  agenti  daziar/ 
rappresentano  un  mero  atto  di  gestione 
nelV interesse delV appaltatore  loro  com- 
mitiente  (2). 

L'appaltatore  del  dazio  consumo  è 
responsabile  civilmente  del  danno  ca- 
gionato dai  suoi  agenti  con  la  conte- 
stazione di  una  illegale  ed  arbitraria 
contravvenzione  (3), 

Attesoché  la  colpa  de^ii  agenti,  i 
quali  nel  giorno  8  dicembre  dichiara- 
rono in  contravvenzione-  IVeseroente 
Mannocci  e  sottoposero  a  sequestro 
tutto  il  vino  esistente  nel  suo  eserci- 
zio, sia  stata  qualificata  dal  tribunale 
lata  e  gravissima  e  tale  che  a  dolo 
potesse  equipararsi. 

Quest'  affermazione,  conseguenza 
d'incensurabile  apprezzamento  di  fatto, 
non  può  formar  materia  d'esame  da- 
vanti il  Supremo  Collegio,  e  d'altra 
parte  determina  la  responsabilità  de- 
rivante dal  quasi-delitto,  ossia  da  quel 
fatto  di  commissione  o  di  omissione, 
che,  dimostrato  nei  modi  di  legge,  im- 
porta la  conseguente  obbligazione  di 
risarcire  il  danno  cagionato. 

si  estendono  agli  appaltatori  ed  ai  loro 
agenti,  avverandosi  tra  questi  i  rapporti 
giuridici  di  committente  a  commessi.  L'o- 
perato colposo  dei  secondi  induce  la'  re- 
sponsabilità del  primo^  a  norma  deirarti- 
colo  1163  codice  civile;  imperocché  il 
danno  è  avvenuto  nell'esercizio  delle  in- 
combenze e  degli  incarichi  affidati  ai 
commessi. 

Dimostrata  la  colpa  ex  tra- contrattuale 
ed  aquiliana,  torna  inutile  l'indagare  se 
il  committente  sia  tenuto  al  risarcimento 
del  danno  anche  per  colpa  contrattuale. 

La  ditta  Trezza  ha  denunziato  con  ri- 
corso la  sentenza  del  tribunale  di  Peru- 
gia, e  propone  il  seguente  motivo  di  an- 
nullamento: 

Violazione  dell'art.  512  del  codice  di 
procedura  penale;  degli  art.  15.  17  e  2i? 
della  legge  3  luglio  1864  n.  1827;  delPar- 
ticolo  15  della  legge  11  agosto  1870 
n,  5784;  degli  art.  58,  59,  61,  74,75  e  76 


Nella  specie  della  lite,  questo  prin- 
cipio trova  la  sua  precisa  applica- 
zione; imperocché,  poste  a  raffronto 
la  gravissima  colpa  ritenuta  dai  giu- 
dici del  merito  e  le  ammissioni  della 
stessa  parte  ricorrente,  che  in  tema 
di  dolo  riconosce  l'esistenza  della  re- 
sponsabilità civile,  non  può  cader 
dubbio  che  il  fatto  degli  agenti  della 
ditta  Trezza  rientri  sotto  la  sanzione 
degli  art.  1151  e  1152  codice  civile. 

Attesoché,  a  evitare  le  conseguen- 
ze civili  di  questa  responsabilità  le- 
galmente stabilite,  non  giovi  opporre 
che,  nell'accertamento  delle  contrav 
venzioni,  gli  agenti  daziar]  compiono 
atti  di  polizia  giudiziaria,  e  che  questi, 
costituendo  funzioni  d' impero  e  non 
di  gestione,  si  sottraggono  a  o^ni  ob- 
bligo per  risarcimento  di  danni. 

A  quest'obbietto  contraddicono  in 
prima  lo  stesso  art.  512  codice  pro- 
cedura civile,  che  nel  ricorso  si  pre- 
tende violato,  e  le  ripetute  ammissioni 
della  parte  ricorrente;  stantechè,  se 
nella  sentenza  denunziata  i  fatti  di 
negligenza  e  imprudenza  attribuiti  agli 
agenti  assumono  un  carattere  cosi 
grave  da  confondersi  col  dolo,  lo 
stesso  atto  dlmperio,  se  tale  avesse 
a  definirsi  quello  in  esame,  induce 
l'obbligazione  di  riparare  il  danno  in- 
giustamente arrecato. 

Senonchè  un  secondo  e  più  grave 
argomento  esclude  questa  deduzione 

del  regio  decreto  25  agosto  1870  n.  5840, 
ed  erronea  applicazione  degli  art.  1151  e 
1153  del  codice  civile,  in  quanto  che  gli 
agenti  daziarj,  nell'accertamento  delle 
contravvenzioni  e  nel  sequestro  del  corpo 
di  reato,  agiscono  come  ufficiali  di  polizia 
giudiziaria,  esercitano  un  atto  d'impero  e 
non  un  atto  di  gestione,  ed  in  conse- 
guenza non  sono  soggetti  a  responsabi- 
lità civile,  a  meno  che  si  tratti  di  dolo  o 
collusione,  e  per  di  più,  esplicando  fun- 
zioni autonome,  disciplinate  soltanto  dalla 
legge,  non  possono  riguardarsi  siccome 
commessi  dell'appaltatore  e  farlo  civil- 
mente responsabile  del  loro  fatto  col- 
poso. 

Vi  è  controricorso  col  quale  si  difende 
il  ben  giudicato  della  denunziata  sen- 
tenza > . 

(1-3)  Conf.  la  decisione  del  7  dicem- 
bre 1894,  in  causa  Nanni  e.  Nobili  (in 
questa  Raccolta:  XIX,  1894,  Civ.,  ì\  374), 
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fondamentale  del   ricorso,  e  tale  si  è 
che,  data  in  appalto  la   esazione  dei 
duj,  le  funzioni  degli  agenti  rappre- 
sentano un  mero  atto  di  gestione  nel- 
l'interesse dell'appaltatore  e  loro  com- 
mittente,  che  queste  funzioni,  sebbene 
per  necessità  siano  circondate  da  spe- 
rialì   garanzie    e    privilegi,    attinenti 
più  alla   materia    daziaria    anzi    che 
alle  persone    degli    esattori,    tuttavìa 
non  assumono  la  dignità  di  quell'atto 
d'inr)perio,  il  cui  esercizio  sta    unica- 
mente nella  personalità  politica  dello 
Stato,  e  non    pnA    consentirsi    a  fun- 
zioni d'ordine  affatto  privato.  ^ 
Attesoché,  dimostrata  resistenza  di 
nn  danno  risarcibile  ai  sensi  di  leg^e 
e  ritenuta  ne^li  agenti    la  qualità  di 
rAmnDessi  dell'appaltatore,  risulti  ma- 
nifesta la  responsabilità    di    quest'ul- 
timo pel  danno  cagionato  da  persone 
delle  quali    egli    deve    rispondere   a 
norma  dell'art.  1153  codice  civile. 

Per  fermo  all'appaltatore,  che  ha 
assunto  l'esazione  di  un  dazio  di  con- 
sumo per  un  interesse  tutto  subbiettivo 
e  patrimoniale,  sarebbe  assurdo  di 
nconoscere  un  privilegio  maggiore  di 
quello  che  compete  allo  Stato  nella 
esplicazione  della  sua  giuridica  per- 
sonalità. Non  può  concepirsi  un  ap- 
paltatore irresponsabile  per  gl'ingiusti 
^nni  cagionati  dai  suoi  agenti,  men- 
1^  lo  Stato  patrimoniale,  ben  diverso 
•iallo  Stato  politico,  incorre  nella  re- 
sponsabilità dei  danni  prodotti  dai 
^m  dipendenti  nell'  esercizio  delle 
'•>ro  funzioni. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso. 


(1-2)  I  fatti  e  gli  atti  della  causa  sono 
esposti  come  segue  nella  presente  deci- 
nane: 

«  L'Intendenza  di  finanza  di  Napoli 
iScio  di  manomorta),  con  ingiunzione 
^i  19  febbraio  1894,  richiese  alla  Società 
ieiracquedotto  del  Serino  il  pagamento 
di  una  maggior  tassa  in  lire  11010,85,  in 
s^imento  di  quella  corrisposta  dal  1885  a 
t^tto  il  1893,  per  saldo  della  tassa  sul 
^pitale  estero  impiegato  nello  Stato,  a 
ìtto  il  31  dicembre  1893,  secondo  le  ri- 
^dtanze  dei  bilanci  1885-93  pubblicati 
^^la  Soeiatà  stessa. 


SiiliM  ciflti  24  iMiiiio  1(98,  R.  23  (I). 

CAROONÌl  P.  ff.  -  CllSIiBURI  Rei.  ed  Esl  - 
P.  M.  BARRIICIINO 

(conci,  difìf.) 

^iKriefh  per  la  condottura  in  Napoli  del- 
V acqua    del   Serino    (avv.    Db    Likto 

VOLI.AKO)    - 

Finnnz":  Int,  di  Napoli  (avv.  er.  Ric- 
ca kdi)  (2) 

SENTENZA  (Acquiescenza  a):  Sentenza  non 
notificata  -  Ricorso  per  cassazione  per  un 
solo  capo  -  Mancato  ricorso  dell'intimato. 

APPELLO:  Domande  nuove  -  Eccezioni  - 
Prove  e  difese. 

TASSA  BOLLO  DI  SOCIETÀ'  (su  capitale  e- 
stero  impiegate  niet- regno):  Pagaménto  con- 
troverso -  Discussione  del  bilancio  -  Au- 
mento di  capitale  -  Eccezione  in  appello. 

Se  alla  parte,  cui  non  fu  noiifieaia 
una  sentenza  costituita  di  più,  capi, 
venffa  invece  notificato  il  ricorso  per 
cassazione  acne r so  un  capo  della  sen- 
tenza sfaooreoole  alla  parte  ricorrente^ 
non  si  può  dire  che  l'intimata  abbia 
tacitamente  accettato  gli  altri  ^api 
della  sentenza  stessa^  sol  perchè  non  li 
abbia  subito  dopo  impugnati  con  altro 
ricorso  per  cassazione. 

E*  vietato  in  grado  drappello  di 
proporre  domande  nuoce,  ma  è  lecito 
allegare  eccezioni^  prove  e  difese  tra- 
scurate nel  primo  stadio  del  giudizio. 

Una  società  contribuente  per  tassa 
di  bollo  sul  capitale  estero  impiegato 
nel  regno  può  anche  e  soltanto  in 
grado* di  appello^  dopo  di  avere pre* 
cedentemente  ammesso  il  controverso 
pagamento,  opporre  per  là  prima  volta 


Questa  si  oppose,  sostenendo  aver  pa- 
gato in  più,  per  tal  periodo  di  tempo, 
lire  35286,  e  ne  dimandò  la  restituzione: 

l**  Perchè  si  dovevano  dedurre,  per 
gli  anni  1892  e  1893,  i  lavori  eseguiti  per 
di  lei  conto  dalla  Società  Veneta  in  li- 
re 6.257.666,61; 

2o  Perchè  si  doveva  dedurre,  ger 
tutto  ìK  periodo  di  tempo  decorso  dal  188.5 
in  poi,  rimporto  dei  materiali  esistenti 
nei  magazzini  di  deposito  di  Napoli; 

30  Perchè  si  dovevano  dedurre  dalle 
cifre  portate  in  bilancio  le  somme  spese 
in  Fra^cia  e  in  Inghilterriv. 
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la  eccezione  che,  fino  a  che  non  siasi 
discusso  il  bilancio  sociale  compren- 
dente la  partita  di  detto  pagamento, 
non  si  possa  decidere  se  questo  costi- 
tuisca dacoero  un  aumento  di  capi- 
tale. 

Considerato  che  non  sussista  Ti- 
nammissìbililà  del  ricorso  fondata  su  la 
tacita  accettazione  (\e\\a.  sentenza.  I)e- 
ducesi  la  tacita  accettazione  dal  l'atto 
che  la  Società  non  la  impugnò  con  ri- 
corso suo  allorché  le  fu  notificato  il 
ricorso  della  Finanza.  Ma  è  ovvio  ri- 


II  tribunale  di  Napoli,  con  sentenza 
28  maggio  1 894,  riservato  ogni  altro  prov- 
vedimento, decise  così: 

1**  Doversi  comprendere  per  gii  anni 
1892  e  1893  nel  capitale  complessivo  de- 
stinato alle  operazioni  della  Società  anche 
le  lire  6.257.665,61  dovute  alla  Società  Ve- 
neta per  costruzioni,  per  la  qual  somma 
eravi  stata  condanna  al  pagamento: 

2°  Nominò  un  perito  per  verificare 
se  i  materiali  segnati  in  bilancio  come 
esistenti  in  magazzino  lo  fosRero  anche 
per  il  loro  valore  nel  conto  di  primo  sta- 
bilimento, (juando  tolti  dai  magazzini  e- 
rano  posti  m  opera,  per  determinare  nel- 
ralFermativa  il  valore  dei  materiali  me- 
desimi in  ciascun  anno  nel  conto  di  primo 
stabilimento  dal  1885  a  tutto  il  1898,  e 
per  accertare  infine  dai  libri  sociali  il  ca- 
pitale complessivo  dalla  Società  destinato 
a  operare  m  Italia  dal  1885  in  poi. 

La  Finanza  dello  Stato  impugnò  con 
appello  il  secondo  capo  della  sentenza;  la 
Società  del  Scrino  ne  impugnò  il  primo 
capo. 

La  corte  d'appeUo  di  Napoli,  con  sen- 
tenza 17-24  aprile  1895,  rigettò  ambo  i 
gravami. 

Tale  sentenza  non  fu  notificata.  La  Fi- 
nanza produsse  ricorso  per  cassazione  pel 
solo  secondo  capo  relativo  alla  constata- 
zione ed  estimo  dei  materiali  esistenti  in 
magazzino,  lamentando  la  violazione  del- 
l'art. 65  della  legge  sul  bollo,  e  degli 
art.  517  n.  2,  360  n.  6  e  361  n.  2  codice 
procedura  civile.  Il  ricorso  da  questo  Su- 
premo Collegio  fu  accolto  con  decisione 
1 1  (26)  novembre  1895,  e,  cassata  per  tal 
capo  la  sentenza,  la  causa  fu  rinviata  per 
nuovo  esame  alla  sezione  della  corte  d'ap- 
pello in  Potenza. 

La  Società  del  Serino  ora  a  sua  volta 
produce  ricorso  contro  la  ripetuta  sen- 
tenza della  corte  di  Napoli  per  quel  che 
rìguarda  il  rigetto  del  suo  gravame.  Con 


levare  che,  non  essendosi  aotificaUt 
tal  sentenza,  non  decorresse  il  termine 
ad  impugnarla.  Inoltre  la  dottrina  e 
la  costante  giurisprudenza  hanno  ora 
mai  indiscutibilmente  determinato  ia 
duplice  condizione  per  cui  un  fatto 
possa  sublimarsi  alla  importanza  di 
tacita  rinunzia:  1°  che  esso  sia  volon- 
tario, non  equivoco,  grave  e  conclu- 
dente; 2°  che  sia  inconciliabile  e  in- 
compatibile con  la  volontà  indi  espres- 
sa di  impugnare  la  sentenza.  Tali 
condizioni  non  concorrono  nella  fatti- 
specie. La  sentenza  17-24  aprile  1895 


questo  sosteneva  doversi  escludere  dal 
capitale  soggetto  a  tassa  le  lire  625766iS,Gl 
pagate  alla  SocietÀ  Veneta  per  lavori  ese- 
guiti, stante  che  tale  pagamento  fu  fatto 
senssa  nessun  nuovo  versamento  di  capi- 
tale, ma  col  frutto  del  capitale  già  im- 
piegato in  Italia. 

Con  comparsa  22   marzo    1895  la  So- 
cietà del  Serino  in  appello    aggiunse  un 
nuovo  motivo,  per  cui  la  somma  pagata 
alla   Società   Veneta  dovesse    escludersi 
dalle  liquidazioni  per  gli  anni  1892  e  1898, 
in  applicazione  delPart.  66  della  le^ge  sul 
bollo  e  48  del  regolamento.  Il  motivo  era 
questo:  la    corte,  preliminarmente   ail^e- 
same  in  merito  della  questione  su  la  in- 
clusione od  esclusione  nel  capitale  tassa- 
bile dei  suddetti  6  milioni,   avrebbe    do- 
vuto dichiarare  irrituale  la  inclusione  di 
detta  somma  nella    ingiunzione   spiccata 
dal  ricevitore  il  17  febbraio  1894,  perchè, 
se  per  effetto  del  pagamento  alla  Società 
Veneta  avesse  potuto  parlarsi  di  aumento 
di    capitale  tassabile,  ciò  poteva  consta 
tarsi  soltanto  alPepoca  della  discussione 
del  relativo  bilancio  della  Società  del  Se- 
rino, discussione  che  ebbe  luogo  nel  giugno 
1894.  Quindi  nel  giugno  1894  poteva  ve- 
dersi se  sussistesse  tale  aumento  di  ca] 
pitale,  non    già  nel   febbraio    1894,    datJ 
dell'ingiunzione . 

La  corte  d'appello  giustifica  il  ricette 
dell'appello  della  Società  con  questa  te 
stuale  considerazione: 

e  Che  in  ordine  all'appello  della  So 
cietà  appare  insussistente  innanzi  tutt 
V eccezione  di  rito  oggi  sollevata  contr 
l'aumento  del  capitale  tassabile  di  oltr 
sei  milioni  dovuti  alla  Veneta.  Codes 
eccezione  non  1  egualmente  proposta  i 
prima  istanza  debbe  ormai  qualificar 
tardiva  e  inammissibile  anche  per  Tecon 
mia  dei  giudizi,  essendo  già  le  parti  d'a 
cordo  su  i  termini  della  contesa  v'. 

Circa  poi  al  merito,  la  corte  reapiiis 


GlUftlaniZIONB   ! 


di  cui  si  IratlB  conlìene  due  distinte 
e  separate  staluizioDi  che  nulla  di  co 
mune  hanno  Ira  loro;  onde  ognuna  Ri 
restila  costituire  una  sentenza  indi- 
/MNdeuie  ed  aniononia;  tot  cnpitn. 
Idi  Sfnientiae.  L'acce ttaiiune  ili  un 
capo  noB  osta  all'impugnativa  dell'  al- 
tro (juando  non  siano  connessi  e  in- 
dipendenti (arg.  degli  art.  485,  486  e 
543  cod,  proc.  civ.^.  Or,  il  non  avere 
la  S'KÌeU  del  Senno  prodotto  ricorso 
nel  primo  momento  in  cui  nel  suo 
esclusivo  interesse  lo  produs!<e  la  Fi- 
nanza per  quel  capo  che  la  riguar- 
dava, non  può  costituire  uà  Tatto  in- 
compatibile con  la  volontà  di  valersi 
M  diritto  al  gravame  contro  un  capo 
del  tutto  diverso.  Nessuna  decadenza 
di  diritto  si  puA  pronunziare  se  non 
venga  espressamente  comminata  dalla 
legge.  Un  fatto  negativo,  equivoco, 
inconcludente  ma]  si  presta  a  servir 
di  fondamento  a  tacita  acquieRcenza; 
l'eccezione  quindi  d'inammissibilità  del 
ricorso  è  priva  di  base,  e  deve  riget- 
tarsi. 

Considerato  che  sussista  la  vio- 
lazione dell'ari.  490  codice  procedura 
civile  dedotta  col  primo  mezzo.  E' 
vietalo  in  grado  d'appello  di  proporre 
émande  nuove,  ma  è  lecito  allegare 
pccezioni,  prove  e  direse  trascurate 
rit'l  primo  stadio  del  giudizio.  Non 
jìtobata  probo,  non  deaucta    deduco. 

Or,  l'eccezione  di  doversi  atten- 
Jere  la  discussione  del  bilancio  nel 
etugno  1894  per  decidere  se  il  paga- 
mi-nto  del  debito  dei  sei  milioni  co- 
stituisse davvero  un  aumento  dì  ca- 
pitale, non  contraddiceva  alla  diresa 
liLtia  innanzi  al  tribunale,  né  violava 
il  quali-contratto  giuditiale  forma' 
icfsì  mercè  la  eonteataùone  della  lite. 


U  detraiione  della  somma  dal  capitale 
Msubile,  rilevando  che  i  sei  milioni  abor- 
òUi  fossero  un  vero  e  proprio  aumento 
di  capitale,  perchè  rappn  senta  vano  il  cor- 
n^pettivo  dì  costruzioni  eseguite  in  Italia. 
Kicorre  contro  tale  capo  di  sentenza 
Il  Sodetà  del  Stirino  per  due  motivi; 

L  Violazione  dell'art.  4!K)  codice  pro- 
ceda» dvìle,  e  mancata  motivazione,  ar- 
'ìeolo  517  n.  3  e  ti,  StiO  &.  6  e  361  d.  2 
rodiceproredara  civile  ; 

IL  Violazione  dell'art.  66  della  legge 
ni  bollo. 


U7 

Era  indubitato  in  fatto  che  la  Società 
del  .Serino  avesse  pagati  i  sei  milioni 
alla  Società  veneta.  Or,  mentre  que- 
sto fatto  per  la  Finanza  equivaleva 
aie  et  simplietler  ad  aumento  di  ca- 
pitale, invece  per  la  Società  del  Se- 
nno costituiva  una  perdila  fatta  dai 
soci  dell'utile  proveniente  dal  capitale 
impiegato.  Il  consentire  sul  fatto  ma- 
teriale del  pagamento  non  induceva 
alcun  accordo  sulla  valutazione  e  sulle 
giurìdiche  conseguenze  di  esso.  E,  per 
vieppiù  corroborare  il  suo  assunto  in 
appello,  la  Società  dedusse  la  preco- 
cità della  ingiitntione  perchè  fatta  ìn 
febbraio  1894,  mentre  solo  dalla  discus- 
sione del  bilancio  sociale  (che  ha 
luogo  nel  giugno  1894)  poteva  più 
chiaramente  constatarsi  se  iiuol  pa. 
gameìito  dovesse  interpretarsi  come 
aumento  cero  e  proprio  e  non  effìmero 
ed  apparente  del  capitale  destinato 
alle  operazioni  commerciali  nel  regno. 
Nessun  quasi-contratto  giudiziale  si 
era  quindi  tra  le  parti  formato,  né 
alla  Società  in  appello  poteva  rimpro- 
verarsi il  quod  gemei  placuit  amplius 
diaplicere  non  potest.  K'  quimii  pal- 
mare l'errore  della  corte  allorché  dice 
tardioa  ed  inammissibile  quella  ec- 
cftzione  anche  per  l' economia  dei 
giiiditj  (t),  essendo  le  parli  d'accor- 
do (?J  flu  ì  termini  della  contesa. 

Considerato  che,  accogliendosi  il 
primo  motivo  del  ricorso,  che  seco 
trae  l'annullamenLo  della  sentenza, 
torni  superfluo  discendere  alla  disa- 
mina del  secondo. 

Per  questi  motivi:  accoglie  i!  pri- 
mo mezzo  del  ricorso,  cassa  la  de- 
nunziata sentenza  e  rinvia  (alla  corte 
di  appello  di^Potenza). 


La  Finanza  dello  Stato  deduce  preli- 
mi navm  ente  l'ìnammessibìlità  del  ricorso 
della  Società  per  tacita  accectaziona  della 
Banteaaa  (art.  48fi  cod.  proc.  oiv.),  stante 
che  essa,  Società  non  impugnò  detta  sen- 
tenza con  suo  ricorso  allorché  le  fu  noti- 
ficato il  ricoi'so  della  Finanza  >. 

V.  (in  questa  Raccolta:  XX  (18P5)CÌV,,  1», 

390)  la  precedente  decisione  della  Coktk 
in  questa  stessa  causa. 
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;SiiId**  e1>Ui  IB  U||ti  lUB,  n.  312  ((> 

CAROOm  f.  ff.  -  FERRO  LUZII  M.  ti  Est.  - 
P.H.GRISCUOLO 

(ooacl.  diff.) 
Finatae:   Int.  di    Cosenza  (aw.  bt.  Ca- 

LABRBSO    - 

Storino  (ftvT.   Fassa)  (2) 

DAZIO  DOGANALE  (Prava  del):  Paganianio 
•  Billetta  -  TesUmonj  •  Rlluels  -  Eilstcn- 
iB  press»  l'imirlnitlrBzIaii*  -  Smarrlmenla 

-  Distruzione  -  Seoends  pagasienle  [Legge 
8  s'JUmhre  1SS9,  ari.  16). 

AMNISTIA  (Effetti  dì):  CMidanna  -Sentenzi 
non  esecutiva  -  EtUnilone  dell'aliene  pe- 
nale. 

GIUDICATO  :  Meni  litraHwJ  -  1U«alto  di  uno 

-  Consenso  di  altro. 

Il  pagamento  del  datio  di  confine, 
ai  termini  dell'ari.  16  della  legge  do- 
ganale 8  aettembre  18H9,  non  può  es- 


(1-S>  E'  opportuno  di  rilevare  dallft 
stessa  denieioiie  della  Corti  il  compeD- 
dìo  dei  falli  e  atti  della  causa: 

•  Nei  HO  maggio  1892  gli  agenti  doga- 
nali e  OD  atataro  no  mia  couiravvenziona  in 
danno  di  Castano  Storino,  ai  termini  del- 
l'art. 81  della  legge  doganale  testo  unico 
del  di  8  settembre  1889,  perchè  detento- 
re dì  chiloRramiiii  144  di  Bucchero  e  chi- 
logrammi ^3  di  oafik,  senza  la  bolletta  di 
legittimazione  richiesta  da  quell'articolo. 

Nel  dibattimento  in  linea  penale,  per 
dichiarazione  degli  stesai  agenti  fiscali, 
fa  accertato  che  qnelU  merce  proveniva 
da  altra  dogana  del  regno,  ed  era  mu- 
nita del  lanciapatiiare  rìt^hiesto  in  tale 
caso  dall'art.  -Ili,  e  che  altro  adempi- 
mento non  occorreva  ohe  dì  rilasciare  in 
base  al  lasci  a  pattare  la  bolletta  di  legit- 
timazione^ che  per  l'ora  tarda  e  la  so- 
pravvenuta pirig^a  l'operazione  anzidetta 
non  era  stata  uomjùuta  e  lo  Storino  a- 
VHva  trascurato  di  farla  compiere  prima 
di  mettersi  in  possesso  della  merce  a  lui 

Il  tribunale  penale  osservò  che  il  fat- 
to anzidetto,  dal  quale  emergeva  ohe  Ìl 
dazio  doganale  al  confine  era  stato  pa- 
gato, non  toglieva  la  contravvenzione  al- 
l'art. SI.  a  norma  del  qoale  la  contrav- 
venzione compiate  nel  fatto  aemplice  di 
trovarsi  la  merce  sfornita  di  bolletta  di 
legittimazione:  e,  poiché  ciò  era  avvenuto 


aere  procato  »e  non  mediante  la  tela- 
tioa  bolletta  che  gli  agenti  doganali 
abbiano  distaccata  daltappotita  re- 
gistro. 

In  tema  di  pagamento  del  daxio 
doganale  la  prova  per  testimonj  è 
ammissibile  soltanto  per  accertare  se 
la  bolletta  doganale  aia  stata  o  no  ri- 
lasciata; e  può  quindi  farsi  per  di- 
mostrare che  la  bolletta  rtloKiata 
dalla  dogana  per  detto  pagamento  sia 
rimasta  per  caso  impreoeduto  presso 
la  stessa  amministrazione  della  fi- 
nanza. 

Lo  smarrimento  o  la  dialrutione 
per  evento  di  fona  maggiore  dell'o- 
riginale già  esibito  di  una  bolletta  do- 
ganale non  obbliga  ehi  ha  fatto  il  paga- 
mento da  questa  risultante  a  farne  un 
aeeondo. 

Non  costituisce  giudicato  la  con- 
danna emergente  da  una  sentenza  pe- 
nale se,  prima  che  questa  diuenisse 
eseeutioa,  l'atione  penale  sia  stata  di- 
chiarata estinta  per  sovrana  amnistia. 


§er  negligenza  dello  Storino,  ammesse  in 
i  lui  prò  le  circostanze  attenuanti,  lo 
coodannò  a  lire  186,75  di  multa. 

Contro  tale  sentenza  lo  Storino  pro- 
pose appello,  ma,  durante  le  more  del 
giudizio  essendo  sopravvenuta  la  sovrana 
amnistia  del  SS  aprile  1893,  la  sezione  dì 
accusa  dichiarò  estinta  l'azione  penale. 

Indi  a  ciò  lo  Storino  richiese  all'iii- 
tcndente  di  linanza  di  Cosenza  la  resti- 
tuzione della  merce  ae>(UflGtrat4i,  L'ic- 
tendenbe  aderendo  alla  nohiesta  impose 
allo  Storino  di  pagare  lire  279,76  per  da- 
zio di  confine  e  spese  di  magazzino  ;  e 
costui,  previa  espressa  protesta  e  riserva 
di  ripeterla,  da  un  canto  versò  la  somma 
richiesta,  e  dall'altro,  con  istanza  del  U 
marzo  1895,  domandò  dinanti  ìl  tribuna- 
le civile  di  Cosenza  la  restituzione  dì 
quanto  avea  indebitamente  pagato. 

Il  tribunale  di  Cosenza  con  sentenza 
del  di  28  ottobre .  1895  respinse  la  do- 
manda, dichiarando  che  alla  stessa  l'os- 
se di  ostacolo  il  g:iudicato    in    linea  pe- 

Oravatosene  ta  appello  lo  Storino  de- 
duce va  ; 

1"  Che  il  tribunale  era  caduto  in 
errore  supponendo  un  giudicato  in  linea 
penale,  net  procedimento  esitato  con  di- 
chiarazione di  estinzione  d'azione  penile 
per  amniatìa  ;  ohe  all'inverso  il  procedi- 
mento penale  apprestava  la  prova  chiara 
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Se  una  aententa  respinge  la  do- 
manda di  un  meno  istruttorio  e  ne 
nraente  un  altro,  il  rieorno  portalo 
da  una  delle  parli  contro  l'ammissio- 
ne del  secando  non  tocca  l'ammissio- 
ne del  primo  mexio  istruttorio,  ri- 
xpetlo  al  quale  perciò  la  denunciata 
tenteiua  passa  m  giudicato. 

La  Corte  di  Cassazione  osser- 
va che  nel  ricorso  Dolifìcato  la  am- 
roinislrazione  della  Finanza  invoca  un 
principio  giusto  e  legale,  ma  ne  Ta 
ingiusta  ed  illegale  applicazione.  Sen- 
za dubbio  in  materia  di  prova  delle 
operazioni  doganali  l'art.  16  coslilui- 
»ce  UD  diritto  singolare,  in  quante 
che  la  prova  del  pagamento  dei  dazio 
di  confine  non  possa  esser  fatto  che 

dtl  suo  assunto,  oìoé  che  il  dazio  doga- 
ule  era  stato  pagato  al  contine,  e  ohe 
perciò  nOQ  dovea  essere  una  seconda  vol- 
U  pagato. 

'2°  Che  per  altro  l'esegnito  paga- 
mento del  daùo  doganale  al  oonfiiie  e- 
margeva  e  dai  registri  e  dal  lasciapas- 
sare che  trovavaasi  in  potere  della  Fi- 
Duiza,  e  quindi  che  fosse  alla  medesima 
io^aato  ai  esibirli  ;  ed,  ove  ciò  ai  ne- 
gaise,  ammettere  kbso  Storino  a  provare 

Jer  testimoni  la  legìttima  provenienza 
ella  merce  sequestrata,  e  la  esistenza 
del  relativo  lasciapassare  presso  l'agente 
doganale. 

Alla  Finanza  piacqne  di  opporsi  an- 
che tlla  domanda  dì  prova,  adducendo 
che  essa  non  era  tenuta  ad  esibire  i  suoi 
registri  per  far  prova  contro  di  sk  ;  che 
all'inverso  la  prova  dovea  esser  fatta 
dallo  Storino,  non  per  mezzo  di  testimo- 
ni, ma  esibendo  le  bollette  rilasciate  dal- 
la dogaaa,  non  essendo  anuuissibile  ve- 
rni) altro  genere  di  prova  a  norma  del- 
l'art. 16  della  legge  doganale. 

La  corte  di  appello  di  Catanzaro,  re- 
spiutì  gli  argomenti  che  dall'una  parte  e 
dall'altra  (vede vasi  poter  cavare  dalle 
sentenie  penali,  restrinse  ogni  esame  do- 
ve realmente  stava,  cioè  :  per  qual  vìa 
legale  ai  potesse  giungere  a  dimostrare 
ebe,  il  dazio  dì  confine  essendo  stato  pa- 

fatOj  non  avrebbe  dovuto  lo  intendente 
L  Fmauza  farlo  pagare  una  seconda  vol- 
ta allo  Storino  per  rilasciargli  la  merce 
■eijaestrata  ;  e  poi,  accolta  con  troppa  fa- 
cibtà  la  massima  invocata  dalla  finanza, 
xenM  rontra  »«  raere  tenetur,  respinse  la 
rdativa  istanza  dello  Storino.  In  ordine 
poi  alla  prova  testimoniale,  rilsTalo  che 


mediante  la  bolletta  che  gli  agenti 
doganali  debbono  staccare  da  appo- 
sito registro  ;  nnd'è  che  non  sarà  mai 
ammissìbile  una  prova  testimoniale 
per  accertare  il  pagamento  del  dazio  al 
contine  senza  ricercare  se  la  bolletta 
fosse  stalli  oppur  no  rilasciata.  Nelle 
ulteriori  operazioni  relative  al  viaggio 
della  merce  nel  re^no,  in  ordine  alle 
qtiali  è  prescritto  il  rilascio  di  altra 
bolletta,  oltre  q^uella  di  sdoganamento 
0  pagamento  di  dazio  al  confine,'  non 
può  egualmente  tale  bolletta  essere 
sostituita  da  una  prova  testimoniale 
che  ne  Taccia  le  veci.  L'interesse  di 
garantire  la  Finanza  dalle  molteplici 
e  svariate  Torme  dì  frode,  che  insi- 
diano, ed  hanno  sempre  insidiato  la 
riscossione  dei  dazj  di  confine,  impo- 


lo Stnorfùo  voleva  provare  la  esistenza 
della  bolletta  di  lasciapassare  presso  gli 
agenti  della  Finansa,  essendo  uscita  da 
suo  potere  per  caso  fortuito  ìmpreveduto, 
lo  ammise  a  provare  : 

!<■  La  legìttima  provenienza  della 
merce  sequestratagli  il  di  Ì0  maggio  1892 
e  pervenutagli  il  IH  stesso  mese  ed  an- 
no con  un  piroscafo  della  società  Alaaii. 

2*  Il  ritiro  del  laeoìapasaare  da  par- 
te delle  guardie  dì  Longobardi. 

Contro  codesta  seatenza  ricorre  l'am- 
ministrazione della  Finanza  denunuiando 
la  violazione  degli  art.  43,  49,  59  in  re- 
lazione all'art,  16  della  legge  doganale, 
ove  è  detto  che  le  operazioni  doganali 
seguite  mediante  bolletta  non  possono 
esser  provate  che  msdiante  la  esibizione 
della  bolletta  medesima,  e  non  per  testi- 

Soggiunge  poi  che  il  fatto  assunto  nel 
secondo  capo  di  prova  è  irrilevante,  poi- 
ché dallo  stesso  potrebbe  sorgere  una 
ragione  di  responsabilità  contro  l'agente 
finanziario  personalmente. 

A.  queste  idee  svolte  nel  ricorso  no- 
tìficato in  termine  alla  parte  avversa,  al- 
tre ha  creduto  di  aggiungerne  l'ammini- 
strazione della  Finanza  nell'ulteriore  svol- 
gimento scrìtto  ed  orale  del  medesimo, 
soggiungendo  quest'altri  due  assunti  : 

1°  che  l'ammessa  prova  testimonia- 
le trova  ostacolo  nel  giudicato  penale  che 
constatò  la  contravvenzione. 

2°  che,  se  nna  prova  era  da  ammet- 
tersi, era  quella  che  avrebbe  potuto  rac- 
cogliersi dalla  esibizione  dei  i-egiatri,  e 
non  quella  lestìmonìale  ammessa  dalla 
corte  di  appello  dì  Catanzaro  > . 
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ne  che  altra  prova  non  sia  ricono- 
sciuta legittima  che  quella  scritta,  che 
promani  dalla  stessa  autorità  finan- 
ziaria. Nella  specie  però  il  caso  è  ben 
diverso  ;  non  trattasi  di  sapere  se  un 
qualsiasi  reato  doganale  fosse  stato 
mai  commesso,  poiché  Tamnistia  can- 
cellò il  fatto  imputato  allo  Storino  dal 
numero  dei  reati.  La  quistione  odierna 
sta  dùnque  nel  vedere  se  Tintenden-- 
te  di. finanza,  imponendo  a  costui  di 
pagare  quel  che  pagò  per  ricevere  la 
merce  in  seguito  alFamnistia,  riscos- 
se una  seconda  volta  ciò  che  la  fi- 
nanza  aveva  già  riscosso  e  non  a- 
veva  più  diritto  di  riscuotere. 

Vero  egli  è  che,  posta  cosi  la  qui- 
stione, a  primo  aspetto  si  presenta 
come  identica  all'  altra  di  sapere  in 
qual  modo  possa  esser  provato  il  pa- 
gamento del  dazio  al  confine,  ma,  e- 
saminata  concretamente  in  rapporto 
ai  fatti  della  causa,  sorge  chiara  la 
ragione  per  la  <]^uale  inapplicabile  ri- 
sulta la  disposizione  delTart.  16  della  ' 
legge  doganale  del  1889. 

Osserva  che  lo  Storino  non  da 
prova  testimoniale,  ma  da  atti  e  fatti 
provenienti  dalia  stessa  amministra- 
zione finanziaria,  voleva  trarre  la  prò- 
va  dell'eseguito  pagamento  del  dazio 
al  confine;  e  se  ne  appellava  agli 
atti  raccolti  nel  processo  penale^  se 
ne  appellava  altresì  alla  prova  scritta 
ed  autentica  che  doveva  sorgere  dalla 
esibizione  dei  registri  che  richiedeva 
dalla  stessa  amministKazione  fìnan- 
ziaria.  La  corte  non  credette  di  atten- 
dere alla  prima  fonte  ;  non  si  fermò 
alla  seconda,  perchè  vi  si  oppose  la 
finanza  ;  e  allora  solainrnte  ebbe  ri- 
corso alla  prova  per  testimoni  ;  ma 
nello  ammetterla  non  offese  in  alcun 
modo  il  principio  fermato  nelTart.  16 
della  legge  doganale. 

Ed  in  vero  nei  due  capi  di  prova, 
che  in  sostanza  si  fondono  in  un  solo 
concetto  giuridico,  la  corte  ammise 
lo  Storino  a  provare  la  esistenza  di 
quel  documento  doganale,  che  più 
non  trovavasi  in  suo  potere,  ed  inve- 
ce stava  presso  gli  agenti  della  do- 
gana; provare  in  fatti  la  legittima 
provenienza  della  merce,  importa  pro- 
vare che  essa  giunse  da  un  posto 
all'altro  del  regno  accompagnata  dal 


lasciapassare  a  norma  dell'art.  49; 
provare  che  il  lasciapassare  rimase 
in  potere  dell'  agente  doganale  im- 
porta provare  la  esistenza  del  docu- 
mento che  accerta  il  già  seguito  pa- 
gamento del  dazio  di  confine  ;  impe 
rocche,  a  norma  del  medesimo  artì- 
colo 49,  il  lasciapassare  è  un'opera- 
zione posteriore  a  quella  dello  sdoga- 
namento, che  giusta  l'art.  43  va  ac- 
certato con  una  prima  bolletta,  indi 
a  che  il  lasciapassare,  o  la  bolletta 
a  cauzione,  giusta  il  medesimo  art. 
49,  deve  portare  la  indicazione  della 
bolletta  di  sdoganamento  ;  sicché  la 
ammessa  prova  testimoniale  riducesi 
a  stabilire  quello  stesso  che  avrebbesi 
potuto  lealmente  provare  mediante  la 
esibizione  dei  registri,  che  l'ammini- 
strazione finanziaria  non  credette 
opportuno  di  consentire. 

Osserva  che  tutto  ciò  non  importa 
provare  per  testimoni,  o  con  mezzi 
di  prova  diversi  dalla  bolletta  doga- 
naie,  l'eseguito  pagamento  del  dazio 
di  confine,  ma  provare,  in  vista  della 
specialità  del  caso,  la  reale  ed  effet- 
tiva esistenza  della  bolletta  voluta 
dalla  legge  doganale  che  per  caso 
impreveduto  rimase  presso  l'ammini- 
strazione delle  finanze,  anziché  in 
queUa  dello  Storino. 

Osserva  che  la  difesa  erariale  ha 
ben  compreso  l£^  sostanziale  differen- 
za tra  il  caso  ordinario  previsto  dal- 
l'art. 16  e  le  circostanze  tutte  della 
specie,  che  riescono  a  questo  signi- 
ficantissimo risultato:  cioè,  che  la  bol- 
letta contenente  la  prova  del  paga- 
mento trovasi  per  caso  in  potere  del- 
l'amministrazione della  finanza,  ed 
insorge  dicendo  che,  se  la  bolletta 
rimase  in  potere  dell'agente  doganale, 
sarà  questi  personalmente  responsa- 
bile dei  danni  verso  lo  Storino,  ma 
che  costui  debba  sempre  pagare  il 
dazio,  malgrado  che  il  dazio  di  canfine 
realmente  fosse  stato  a  tempo  debito 
pagato. 

Osserva  che  la  ingegnosa  risorsa 
non  conduce  ad  alcun  giuridico  risul- 
tamento  ;  o  l'agente  doganale  ritenne 
a  sé  il  lasciapassare,  ove  sta  la  di- 
mostrazione del  seguito  pagamento 
del  dazio,  per  dovere  di  ufficio,  e  al- 
lora il  fatto  dell'agente  lega   l'ammir 
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nistrazìone  ;  o  l'agente  nel  ritenere  il 
lasciapassare  commise  una  colpa,  che 
nella  specie  non  si  contrasta  avrebbe 
il  val«>re  della  forza  maggiore,  e  al- 
lora legalmente  in  essa  è  da  ravvi- 
sare Tunica  eccezione  che  possa  su- 
bire la  regola  delPart  16.  Diversa- 
mente bisognerebbe  ammettere  che 
anche  dopo  avere  esibito  la  bolletta 
originale  Tamministrazìone  della  Fi- 
nanza avrebbe  sempre  il  dovere  di 
riscuotere  un  secondo  pagamento,  sol 
perchè  fosse  andata  smarrita  o  di- 
strutta per  incendio  o  altro  che  di 
simile  la  copia  rilasciata  al  contri- 
liui'nte  :  ciò  certamente  sta  le  mille 
miglia  lontano  dal  pensiero  dell'am- 
ministrazione finanziaria. 

Osserva  che  le  altre  due  ragioni 
di  annullamento,  non  dedotte  nel  ri- 
corso notificato  alla  parte,  sono  inat- 
teDdibili  in  omaggio  alle  disposizioni 
degli  art  523  n.  4,  528  n.  1  codice  di 
priìcedura  civile, 

.\  >n  contengono  esse  degli  argo- 
menti a  corroborare  Punico  concetto 
del  ricorso,  cioè  la  violazione  dell'art. 
16  della  legge  doganale,  anzi  questo 
assunto  escludono  ;  si  dice  in  fatti 
nell'uno  che  dell'applicabilità  dell'ar- 
ticolo  anzidetto  non  era  possibile  di- 
scutere, perchè  il  giudicato  penale 
aveva  stabilito  che  i7  dazio  di  confine 
non  era  stato  pagato;  nell'altro  poi 
si  dice  l'opposto  di  quel  che  è  detto 
nel  ricorso  scritto,  cioè  non  essere 
vero  che,  mancando  la  copia  della 
•olletta,  nessun  altra  prova  sia  pos- 
i^ibile  per  dimostrare  il  pagamento  del 
dazio,  ma  che  questa  debba  essere 
fatta  ordinando  all'amministrazione  di 
esibire  gli  originali  registri,  e  non 
disponendo  la  udizione  di  testimonj. 
La  prima  ragione  accolta  dal  tribu- 
nale fu  respinta  dalla  corte,  e  la  fi- 
nanza non  impugnò  col  ricorso  il  re- 
lativo capo  di  sentenza.  E  bene  a  ra- 
gione, perchè  è  assurdo  parlar  di  giu- 
iicato  emergente  da  sentenza  di  con- 
laona,  quando  pria  che  questa  sia 
divenuta  esecutiva  la  sovrana  amni- 
stia abbia  dichiarato  estinta  l'azione 
penale,  non  ancor  trapassata  allo  sta- 
'i  >  di  condanna  esecutiva. 

La  seconda  ragione,  per  quanto 
iimostra  la  lealtà  dell'amministrazio- 


ne della  Finanza,  che  sconfessa  un  fal- 
so indirizzo  seguito  da  chi  rappresene 
tavala  dinanti  la  corte  di  merito,  non 
è  meno  una  nuova  e  diversa  impu- 
gnazione della  sentenza,  contro  quel 
capo  della  medesima  che  respinse  la 
domanda  dello  Storino  in  quanto  alla 
esibizione  dei  registri;  e  questo  capo 
o  lo  Storino,  o,  se  fosse  stato  possi- 
bile, l'amministrazione  delle  Finanze, 
avrebbero  dovuto  impugnarlo  nei  mo- 
di e  termini  di  legge  :  ciò  non  avendo 
fatto  nessuna  delle  parti,  quel  capo 
di  sentenza  è  passata  in  giudicato. 

Che,  se  è  a  deplorare  la  soverchia 
facilità  con  la  quale  dinanti  la  corte 
di  merito  fu  proposta  ed  accettata  la 
applicazione  della  massima  contra  se 
edere  nemo  tenetur^  non  puossi  senza 
ledere  i  diritti  quesiti  profferire  per 
quella  ragione  rannullamento  della 
sentenza,  quando  l'altro  mezzo  di  pro- 
va invece  ordinato  non  contrasta  il 
principio  invocato  net  ricorso  notifi- 
cato, e  nei  suoi  ultimi  risultamenti 
riesce  a  costituire  quella  prova  istes- 
sa  che  avrebbe  potuto  emergere  dalla 
esibizione  dei  registri. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  di  Cassazione,  Sezione 
Civile,  rigetta  il  ricorso  proposto  dal- 
l'amministrazione delle  Finanze,  av* 
verso  la  sentenza  pubblicata  dalla 
corte  di  appello  di  Catanzaro  addì  G 
novembre  1896  fra  le  parti  sopra  in- 
dicate. 


Sereni  unite  18  ma|gie  1(98  n.  279. 
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(conci,  conf.) 

Comune  di  Cavriago  (sLYv.  Pasquali  6.Ì  - 
Del  Rio  (avv.    Borciani) 

MEDICO  CONDOTTO  (Licenziamento  dì):  Ri^ 
sareimento  dei  danni  -  Dimanda  eontro  co- 
mune -  Triennio  di  prova  •  Diritto  per  leg- 
go -  Stabilità  della  nomina  -  Competenza 
gÌMdiziaria  (T^gge  22  dicembre  1888). 


HhtE  prìsìa  ciViLK 


La  domanda  del  riiarcimento  dei 
danni  aoamala  contro  un  comune 
da  un  medico  condotto   licentiato,    il 

Stuoie  sostenga  di  avere,  in  oirtii  della 
egge  del  22  dicembre  1888  sulla  tutela 
dell'igiene  e  sanità  pubblica,  acquisito 
il  diritto  alla  slabilità  della  nomina 
per  compiuto  tiienriio  di  prooa  è  di 
competenza  e  appartiene  alla  cogni- 
zione delCaulorità  giuditiaria. 

Atteso  che  perle  regola  <li  rugione 
giuridica,  richiamata  nell'art.  4  della 
citala  legge  del  1877,  la  decisione 
sulla  competenza  fe  Donnalmente  de- 
lerminsta  dall'oggetto  della  dimanda. 

Atteso  che  la  dimanda  proposta 
dal  medico  De!  Rio,  senza  contestare 
nella  aua  essenza  e  nella  eseguibilità 
l'atto  amministrativo  (il  licenziamento), 
pnue  a  fondamento  ai  se  stessa  il  di- 
ritto alla  stabilità  della  nomina,  che 
egli  ritiene  di  aver  acquistato  in  virtfi 
della  legge  22  dicembre  1S88,  pone 
che  tale  diritto  sia  stato  leso  dal  fatto 
del  comune,  e  da  cìù  come  conse- 
guenza determina  l'oggetto  della  pe- 
tizione nel  risarcimento  dei  danni,  che 
a  causa  della  lesione  del  supposto 
diritto  egli  dice  di  aver  sofferti  nel 
suo  patrimonio  e  aelJa  sua  riputa- 
zione. 

Tale  essendo  la  causa  e  l'oguelto 
della  dimanda,  e  non  potendo  dubi- 
tarsi della  possibilit&  di  acquistare  un 
diritto  come  per  contralto  cosi  per 
legije,  neppure  può  dubitarsi  che  della 
stessa  dimanda  debba  conoscere  e 
giudicare  l'autorità  giudiziarie,  co- 
muDCjue  vi  sia  interessata  la  pubblica 
ammiaisirazione  (art.  3  e  4  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo  20 
marzo  1865). 

Atteso  che  per  sottrarre  dalla  giu- 
risdizione ordinaria  la  dimanda  pro- 
posta dal  medico  Del  Rio  male  s'in- 
voca la  legge  1  maggio  189U,  art.  1 
n.  12;  imperocché  questa,  come  ha  la- 
sciato   inietta    la   competenza   giudi- 


(l-'J)  La  storia  della  controversia  tro- 
vasi premessa  come  segue  aelift  decisione 
della  Cortb: 

•  Il  dottor  Marzio  Mansocchi  nell'anno 
188ti  fu  eletto  chirurgo  primario  del  comu- 
oe  di  tiagnacavallo  a  Dorma  del  relativo  oa- 


ziaria  in  se  stessa  ed  in  rapporto  al 
contenzioso  amministrativQ,  cosi  non 
ha  derogato  alle  altre  leggi  speciali 
dello  Stato,  Tra  le  quali  quella  del  32 
dicembre  1888  sulla  igiene  pubblica. 
Di  maniera  che  il  medico  condotto, 
seppure  si  ponga  tra  gl'impiegati  co- 
munali, non  può  essere  impedito  dì 
Tar  valere  per  via  di  azione  giudiziaria 
un  diritto  che  egli  crede  di  aver  già 
acQuìetalo  in  vintilo  della  citata  legge 
o  del  contratto,  e  creda  essere  stato 
quel  diritto  effettivamente  leso  dalla 
pubblica  amministrazione,  e  perciò 
chieda  la  riparazione  del  danno  che 
dice  di  averne  sofferto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unil«,  in  ri- 
soluzione del  conflitto  elevato  dal  pre- 
fetto della  provincia  di  Reggio  Emilia 
con  decreto  23  novembre  1^4  in  or- 
dine alla  lite  di  cui  trattasi,  dichiara 
essere  competente  l'autorità  giudizia- 
ria a  conoscere  e  pronunziare  sulla 
dimanda  proposta  con  citazione  del 
11)  marzo  1894  dal  medico-chirurgo 
Pietro  Del  Rio  contro  il  comune  di 
Cavriago. 


Sitili!  Hlb  f4  li|!i>  usa,  I.  m  (1).  I 

GHIGLIERI  P.  P.  -  SPKZIIklII  Ril  tri  Eit- 
P.  H.  nSCIILE  P.  6.  ; 

(conci,  conf.) 

Mnrzocchi  (avv.  Tuccimbi-Culura  e  R<'- 

saspina)  - 
t'ongreg-'tione  di  carifhdi  Bagnacavnilo 

(avv.  OrruLENaHi  e  Manzoki)  (i) 

MEDICO  CHIRURGO  DI  CONOREOAZIONE  01 

CARITÀ'  (Campstenia  per  licanziamaala  4i): 
Aalorltà  gludlziarii  •  Mottvt  non  disoiplbivi 
-  Ssrvlilo  itabNe  -  Capltvlata  est  canuna 
(/^ffj/«  22  dicembre  1888,  art.  Iti). 


pitolato,  che  fra  le  altre  o 
teneva  quella  con  cui  ai  dava  facoltà  ad 
alcuni  istituti  dipendenti  dalla  locale  Cod- 
gregazibue  di  carità  di  valersi  dell'opera 
dello  stesso  chirurgo,  il  quale  perciò  non 
potesse  pretendere  un  compenso  maggioro 


ÒltJRlSDtZlONF    Sl>ECIAt.6 


E'  eompetenie  l'autorità  giudixia- 
ria  a  decidere  della  aontrocersia  re- 
lativa al  linentiamenio,  nonancenuto 
per  molili  disciplinari,  di  un  medieo- 
ehirurifO,  da  parte  di  una  eongrega- 
lione  di  carità,  e  al  diritto  cantato 
dal  sanitario  medesimo  di  essere  man- 
ienuto  slabilmente  in  serciiio,  in  base 
alla  sua  elezione  conforme  al  capito- 
lato fra  il  comune  e  la  slessa  congre- 
gallone,  e  in  base  alla  legge  sulla 
igiene  e  sanila  pubblica. 

Attesoché  il  concetto,  o  nipglio  il 
motivo,  al  quale  i'uzìone  del  duttnre 
Marzocchi  s'inforniti,  e  lo  scnpn  fi- 
nale cui  tende  sia  questo:  che  lu  Con- 
gregaiinne  di  carità  abbia  assumo 
terso  di  lui  una  obbligazione  paci  a 
quella  del  comune  di  Bagnacavallo; 
laonde  essa  pure  sia  soggetia  alla 
disposiione  eiieciale  data  con  l'art.  Iti 
della  legge  2U  dicembre  188S  sulla 
igiene  e  sanità  pubblica;  e,  conae- 
guentenietiie,  la  stessa  Congregazione 
non  potesse  licenziarlo,  poiché  erano 
già  oecorsi  i  tre  anni  di  prova. 

Atteso  periamo  che  la  controver- 
sia porta  a  defiiiire  un  rauporto  giu- 
ridico che  l'una  parte  fa  derivare  da 
obbligazione  che  la  Congregazione, 
associandosi  al  connine,  avrebbe  as- 


di  quello  che  gli  stessi  iutituti  avrebbero 
isgpgn&ta.  Infatti  l&  Congregnitione  di  oa- 
nià  gli  coliteli  l'enuncialo  incarico,  po- 
nendo Del  suo  bilancio  la  reliitìvti  spesa 
di  lira  400  per  l'oapedala  e  di  lire  M)  per 
l'oipizìo  dui  ciechi. 

NairaoDO  1J4H6  il  dor.tor  Marzocchi  fu 
accusato  di  aver  percepito  qualche  inde- 
biio  psirainento  dagli  amrnalnti  riuoverati 
iD  quegli  istituti  dì  beueUcensa;  ina  il 
tribunale  di  Ravenna  dichiarò  U  iuesi- 
atcìDKa  del  supposto  reato. 

In  seguito  A  ciò  la  Congregazione  di 
carìlÀ,  dopo  un  provvedimento  tempora- 
neo, nel  giorno  ^t  luglio  I3\>tì  deliberò  di 
!ic«Diiare  il  dottor  Marzocchi,  accordan- 
dogli lo  stipendio  di  sai  mesi,  con  di- 
chiarazione che  tale  licenziamento  era 
motivato,  non  da  ragioni  disciplinari,  ma 
dall'interesse  del  servizio,  che  essa  inten- 
ileca  dì  rifoniiare  mediante  un  personale 
proprio. 

Di  questa  deliberazione  il  Marzocchi 
ii  CTBTÒ  con  reclamo  alla  giunta  provin- 
ciiile  amministrativa  di   Ravenna   iu  as- 


sunta per  contrailo,  ossia  pel  capito- 
lato soggetto  alia  legge  speciale  del 
1888;  e,  d'altra  parte,  la  Congregazione 
lo  nega,  opponendo  che  aifeasa,  col- 
l'asseritimento  dello  stesso  dott.  Mar- 
zocchi, altro  non  fu  conferito  che  la 
facoltà  (l'inipiegare  l'opera  del  sani- 
tario comunale  agl'isiitiili  di  benefi- 
cenza, retribuendolo  con  un  assegno 
particolare  corrispondente,  senza  al- 
cun impegno  circa  la  durata  dello  in- 
carico. 

Attesoché,  essendo  concordemente 
escluso  dal  licenziamento  il  motivo 
disciplinare,  e  posta  com'6  la  disputa 
intorno  alla  esistenza  di  un  diriito  ci- 
vile che  il  dottor  Mazzocchi  dica  di 
aver  Hct|uistato  di  fronte  alla  Congre- 
gazione di  carità  e  di  essere  stato 
lefio  da  questa  col  mezzo  del  licenzia- 
menio,  l'autorità  competente  a  giudi- 
carne altra  non  duo  essere  che  (jUella 
giudiziaria  (art.  2  e  4  della  legge  1SG5 
sul  contenzioso  amministrativo). 

Pi;r  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
la  competenza  dell'autorità  giudiziaria 
a  conoscerò  e  pronunziare  della  con- 
troversia di  CUI  trattasi. 


de  contenziosa,  dicendo  che  la  sua  no- 
mina, coma  di  Iroiite  al  Coniane,  cohI 
di  fronte  alla  Congregazione  di  carità, 
aveva  acquistato  il  carattere  di  stabili- 
tà por  l'art.  l(i  legge  2"i  deoembre  I.SJW 
sulla  igiene  pubblica. 

Ma  l'adita  giunta,  con  decisione  dal  Sii 
novembre  18H6,  respinse  il  reclamo  rite- 
nendo non  applicabile  la  citata  legge  alla 
Congregazione  di] carità,  la  quale,  prescin- 
dendo dalle  risultanze  del  procedimento 
penale,  era  sempre  libara  di  provvedere 
secondo  i  criterj  di  convenienza  alle  cosa 
dipendenti  dalla  sua  amministrazione  coiii- 

loaisCendo  nel  gravame,  il  dottor  Miir- 
zocchi  presentò  ricorso  alla  IV  Sezione 
del  Consiglio  dì  Stato,  ma  pi'ima  della 
discussione  le  partì  dedussero  la  ecce- 
zione d'incompetenza  dell'autorità  ammi- 
nistrativa; dì  raaijìera  che  la  detta  IV 
SeKÌone,  con  decisione  del  7  agosto  18tì7, 
sospesa  ogni  prouuiisia,  ha  inviato  ^ili 
atti  a    questa    Corte    per    decidere   aiiUa 


di  una  eonlracoemione  e  nella  esecu- 
sione  del  relotiro  sequeulro,  rimane 
legalmente  determinata  la  responsa- 
bililà  di  esso  appaltatore  per  quaai- 
delìKo  e  la  conseguente  obbligntìone 
di  risarcire  il  dannn  engionato  (lì. 

Data  in  appalto  la  esazione  dei 
datj,  le  fuminni  degli  aqenti  datiarj 
rappresentano  un  mero  atto  di  gestione 
neil'  interes^edell'appaltatore  loraeom- 
miftente  (2). 

L'appaltatore  del  datio  eonaiimo  è 
responsabile  civilmente  del  danno  ca- 
gionalo dai  suoi  agenti  con  la  conte- 
stallone  di  una  rilegale  ed  arbitraria 
contranpcntione  (3). 

Auesochò  la  colpa  deu;!!  agenti,  i 
quali  nel  giorno  8  dicembre  dichiara- 
rono in  cODtravvetrEÌon»  1'  eearoente 
Mannocci  e  Rottopoeero  a  sequestro 
tutto  il  vino  esistente  nel  suo  eserci- 
zio, sia  stata  qualificata  dal  tribunale 
lata  e  gravissima  e  tale  che  a  dolo 
potesse  equipararsi. 

Quesl'  alTermazione,  conseguenza 
d'incensurabile  apprezzamento  di  fallo, 
non  può  formar  materia  d'esame  da- 
vanti il  Supremo  Collegio,  e  d'altra 
parte  determina  le  responsabilità  de- 
rivante dal  quaai-delitto,  ossia  da  quel 
fallo  di  commissione  o  di  omissione, 
che,  dimostrato  nei  modi  di  legge,  im- 
porta la  coQseguepte  obbligazioae  di 
risarcire  il  danno  cagionato. 


si  estendono   agli   appaltatori  ed  ai  loro 

ftftenti,  avverandosi  tra  questi  i  rapporti 
giurìdici  di  committeoto  a  commessi.  L'o- 
perato colposo  dei  .secondi  induce  la'  re- 
sponsabilità del  primo,  a  norma  dell'arti- 
colo 1 163  codice  civile;  imperoceliè  il 
danno  b  avvenuto  nell'esBrcizio  delle  in- 
combenze e  degli  incarichi  affidati  ai 
commessi. 

Dimoatrata  la  colpa  e:i  tra -contrattuale 
ed  aquiliana,  torna  inutile  l'indagare  no 
il  commiitenta  sia  tenuto  al  risarcimento 
del  danno  anche  per  colpa  con tratt naie . 

La  ditta  Trezza  ha  denunziato  con  ri- 
corso la  sentenza  del  tribunale  di  Peru- 
gia, e  propone  il  seguente  motivo  di  an- 
nullamento: 

Violazione  dell'art.  51S  del  codice  di 
procedura  penale;  degli  art.  Ifi.  17  e  2Sf 
della  legge  3  luglio  18G4  n.  1827;  dell'ar- 
ticolo Ifi  della  leg^e  11  agosto  1870 
n.  5784;  degli  art.  58,  59,  61,  74,75  «76 


Nella  specie  della  lite,  questo  prin- 
cipio trova  la  sua  precisa  applica- 
7.ione;  imperocché,  poste  a  raffronto 
la  gravissima  colpa  ritenuta  dai  giu- 
dici del  merito  e  le  ammissioni  della 
stessa  parte  ricorrente,  che  in  tema 
di  dolo  riconosce  l'esistenza  della  re- 
npoDsabiliiÀ  civile,  non  può  cader 
dubbio  che  il  fatto  degli  agenti  della 
ditta  Trezza  rientri  sotto  la  sanzione 
degli  art  1151  e  1152  codice  civile- 

Altesochè,  a  evitare  le  conseguen- 
ze civili  di  questa  responsabilità  le- 
galmente stabilite,  non  giovi  opporre 
che,  nell'accertamento  delle  contrav 
venzionì,  gli  agenti  daziar]  compiono 
atti  di  polizìa  giudiziaria,  e  che  questi, 
costituendo  funzioni  d' impero  e  non 
di  gestione,  si  sottraggono  a  o§ni  ol>- 
bligo  per  risarcimento  di  danni. 

A  quest'obbietto  contraddicono  in 
prima  lo  stesso  art.  512  codice  pro- 
cedura civile,  che  nel  ricorso  ei  pre- 
tende violato,  e  le  ripetute  ammissioni 
delta  parte  ricorrente;  stantechè,  se 
nella  sentenza  denunziata  i  fatti  di 
negligenza  e  imprudenza  attribuiti  agli 
agenti  assumono  un  carattere  cosi 
grave  da  confondersi  col  dolo,  lo 
stesso  atto  d'imperio,  se  tale  avesse 
a  definirsi  quello  in  esame,  induce 
l'obbligazione  di  riparare  il  danno  in- 
giustamente arrecalo. 

Senonchè  un  secondo  e  più  grave 
argomento  esclude  questa  deduzione 


del  regio  decreto  25  agosto  1870  n.  5840, 
ed  erronea  applicazione  degli  art.  1151  e 
1153  del  codice  civile,  in  quanto  che  gli 
agenti  daziar]',  nell'  accertamento  delle 
contravvenzioni  e  nel  sequestro  del  corpo 
di  reato,  agiscono  come  ufficiali  di  polizia 
giudiziaria,  esercitano  un  atto  d'impero  e 
non  un  atto  di  gestione,  ed  in  consa- 
tenenza  non  sono  soggetti  a  responsabi- 
lità civile,  a  meno  che  si  tratti  di  dolo  o 
collusione,  e  per  di  più,  esplioando  fun- 
EÌoni  autonome,  disciplinate  soltanto  dalla 
legge,  non  possono  riguardarsi  siocome 
commessi  dell 'appaltatore  e  farlo  civil- 
mente responsabile  del  loro  fatto  coi- 
vi è  controricorso  col  quale  si  difende 
il  ben    giudicato    delta   damuizìata    sen- 


{l-H]  Conf.  la  decisione  del  7  dicem- 
bre 1894,  iu  causa  Nanni  e.  Nobili  (in 
qocsu  RaoMlta:  XIX,  1894,  Cìt.,  !■,  374). 
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fondamentale  del   ricorso,  e  tale  si  è 
che.  data  in  appalto  la   esazione  dei 
dazj,  le  funzioni  degli  agenti  rappre- 
sentano un  mero  atto  di  gestione  nel- 
Tinteresse  dell'appaltatore  e  loro  com- 
mittente, che  queste  funzioni,  «ebbene 
per  necessità  siano  circondate  da  spe- 
riali   garanzie    e    privile.Ari,    attinenti 
più  alla   materia    daziaria    anzi    che 
alle  persone    degli    esattori,    tuttavia 
nnn  assumono  la  dignità  di  quell'atto 
d'imperio,  il  cui  esercizio  sta    unica- 
mente  nella  personalità  politica  dello 
Stato,  e  non    può    consentirsi    a  fun- 
zioni d'ordine  Affatto  privato. 

Attesoché,  dimostrata  IVaistenzn  di* 
un  danno  risarcibile  ai  sensi  di  leg^e 
e  ritenuU  negli  agenti  la  qualità  di 
commessi  dell'appaltatore,  risulti  ma- 
nifesta la  responsabilità  di  quest'ul- 
timo pel  danno  cagionato  da  persone 
delle  qaali  egli  deve  rispondere  a 
norma  dell'art.  1153  codice  civile. 

Per  fermo  all'appaltatore,  che  ha 
assunto  Tesazione  di  un  dazio  di  con- 
sumo per  un  interesse  tutto  subbiettivo 
e  patrimoniale,    sarebbe    assurdo    di 
riconoscere  un  privilegio  maggiore  di 
quello  che  compete   allo    Stato  nella 
esplicazione  della  sua   giuridica  per- 
sonalità. Non  può  concepirsi    un  ap- 
paltatore irresponsabile  per  gl'ingiusti 
danni  cagionati  dai  suoi  agenti,  men- 
tre lo  Stato  patrimoniale,  ben  diverso 
dallo  Stato  politico,  incorre  nella  re- 
sponsabilità   dei    danni    prodotti    dai 
suoi    dipendenti    nell'  esercizio    delle 
loro  funzioni. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso. 


(1-2)  ì  fatti  e  gli  atti  della  causasene 
esposti  come  segue  nella  presente  deci- 
sione: 

«  L'Intendenza  di  finanza  di  Napoli 
'.officio  di  manomorta),  con  ingiunzione 
^el  19  febbraio  1894,  richiese  alla  Società 
jell'acqufidotto  del  Serino  il  pagamento 
'li  una  maggior  tassa  in  lire  11010,85,  in 
•cimento  di  quella  corrisposta  dal  1885  a 
•ntto  fl  1893,  per  saldo  della  tassa  sul 
capitale  estero  impiegato  nello  Stato,  a 
nitto  il  31  dicembre  1893,  secondo  le  ri- 
saltanze  dei  bilanci  1885-93  pubblicati 
-alla  Società  stessa. 


SiiiiM  cifili  24  (mmIo  IS98,  «.  23  (I). 

tmm  P.  ff.  *  CASIiBURI  Bel.  ed  Esl  ^ 
P.  M.  BARRIICIIMO 

(conci,  diff.) 

ò'oriefh  per  In  c.ondottura  in  Napoli  del- 
l  acqua    del   Serino    (avv.    Db    Ljkto 

VOLLAKO)    - 

Finnnz-:  Int.  di  Napoli  (avv.     er.    Rie- 

CAKDl)  (2) 

SE'^y.pZA  (Acquiescenza  a):  Sentenza  nen 
notificata  -  Ricorso  per  cassazione  per  un 

aJ?!^!  .^y®  "  •**"«*••  «"feorso  dell'intimato. 

APPELLO:  Domande  nuove  -  Eccezioni  - 
Prove  e  difese. 

TASSABOLLO  DI  SOCIETÀ'  (su  capitale  e- 
•taro  imiiiagat»  ^lel-regnoy:  Pagamento  con- 
troverse -  Discussione  del  bilancio  •  Au- 
mento di  capitale  •  Eccezione  in  appello. 

Se  alla  parte,  cui  non  fu  notificata 
una  sentenza  costituita  di  pili  capi, 
oenr/a  inoece  notificato  il  ricorso  per 
cassazione  acoerso  un  capo  della  sen- 
tenza sfaooreoole  alla  parte  ricorrente, 
non  si  può  dire  che  l'intimata  abbia 
tacitamente  accettato  gli  altri  4:api 
della  sentenza  stessa,  sol  perchè  non  li 
abbia  subito  dopo  impugnati  con  altro 
ricorso  per  cassazione. 

E*  vietato  in  grado  d'appello  di 
proporre  domande  nuove,  ma  è  lecito 
allegare  eccezioni,  prove  e  difese  tra- 
scurate nel  primo  stadio  del  giudizio. 

Una  società  contribuente  per  tassa 
di  bollo  sul  capitale  estero  impiegato 
nel  regno  può  anche  e  soltanto  in 
grado  di  appello,  dopo  di  avere  pre- 
cedentemente ammesso  il  controverso 
pagamento,  opporre  per  la  prima  volta 


Questa  si  oppose,  sostenendo  aver  pa- 
gato in  più,  per  tal  periodo  di  tempo, 
lire  35286,  e  ne  dimandò  la  restituzione: 

1°  Perchè  si  dovevano  dedurre,  per 
gli  anni  1892  e  1893,  i  lavori  eseguiti  per 
di  lei  conto  dalla  Società  Veneta  in  li- 
re 6.257.665,61; 

2o  Perchè  si  doveva  dedurre,  per 
tutto  ìK  perìodo  di  tempo  decorso  dal  1885 
in  poi,  rimporto  dei  materiali  esistenti 
nei  magazzini  di  deposito  di  Napoli; 

3»  Perchè  si  dovevano  dedurre  dalle 
cifre  portate  in  bilancio  le  somme  spese 
in  Francia  e  in  Inghilterra." 
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Sillogi  m\\»  17  fikbraii  Wt,  n.  SS  (I). 

6HI6LÌERI P.  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Man  frane  (avv.  Guarini")  - 
Procaccini  di  Montescnglioso  e  Mareaca 
di  Airola  (avv.   Giaknantonio)   (2) 

ATTI  AMMINISTRATIVI  (Compelenia  e  azio 
ni  per):  Incompetenza  del  maoistra te  ordi- 
nario -  Provvedimenti  di  sooiale   interesse 

-  Rimedi  possessori. 

STRADA  PUBBLICA  (Adiacenze  a)  :  Cittadino 

-  Azione  giudiziaria  -  Ordinanza  del  sin- 
daco -  Divieto  di  termini  lapidei  -  Pro- 
prietà privata  •  Demanie  pubbHpe. 

E'  incompetente  il  magistrato  or^ 
dinario  a  conoscere  dei  reclami  contro 
gli  aiti  ed  i  provvedimenti  di  pubbli- 
ca am  mini  strattone  motivati  da  ra- 
gioni di  sociale  interesse^  quando  la 
domanda  sia  diretta  ad  infirmare  e 
revocare  Patto,  o  quando  non  possa 
sul  reclamo  provvedersi  senza  distrug- 
gere Veseeuzione  ricevuta  dall'  atto 
stesso. 

Sono  inammissibiH  i  rimedj  pos^ 
sessorj  -per  la  lesione  che  il  diritto 
privato  venga  a  patire  dall'atto  della 
pubblica   autorità. 

Non  è  data  al  cittadino  privato 
azione  giudiziaria  di  spoglio  e  di  re- 
integranda  contro  la  ordinanza  emes- 


(1-2)  E*  indispensabile  di  rilevare  dal- 
la decisione  delia  Corte  i  fatti  della 
causa  : 

«  Nel  Comune  di  Montrone,  lungo  la 
strada  rotabile  provinciale  che  ne  attra- 
versa l'abitato,  sorge  il  palszzo  possedu- 
to dai  signori  Procaccini  e  Maresca. 

Un  largo  esistente  innanzi  al  pòrtone 
viene  contrastato  fra  costoro,  che  io  ten- 
gono per  suolo  di  loro  privata  proprietà, 
e  quel  Municipio  che  lo  qualifica  di  de- 
manio pubblico. 

n  24  ottobre  1898  gli  agenti  comunali 
per  ordine  verbale  ricevuto  dal  sindaco 
scaricarono  e  ammonticchiarono  in  quel 
largo  una  quantità  di  T>recciame  non  o- 
stante  la  opposizione  dei  proprietarj  del 
palazzo.  £  quando  vollero  questi  il  28 
dello  steesQ  mesa  apporre  dei  termini  la- 


sa  dal  sindaco  per  vietargli  di  appor- 
re dei  termini  lapidei  a  un  largo 
adjacente  a  pubblica  strada  ed  esi- 
stente innanzi  al  portone  della  casa 
di  esso  privato,  il  quale  sostiene  che 
detto  spazio  sia  di  sua  esclusioa 
proprietà,  mentre  il  comune  lo  quali- 
fica di  pubblico  demanio, 

li  Supremo  Collegio,  a  Sezioni  Riu- 
nite, osserva: 

Che  principio  costantemente  af- 
fermato ed  applicato  ai  reclami  gin- 
diziarj  contro  gli  atti  ed  i  provvedi- 
menti di  pubblica  amministrazione 
motivati  da  ragioni  di  sociale  interes- 
se, sì  è  la  incompetenza  del  magistrato 
ordinario  dove  la  domanda  sia  diretta 
ad  infirmare  e  revocare  Tatto,  o  dove 
non  possa  sopra  del  reclamo  prov- 
vedersi senza  distruggere  la  esecu- 
zione ricevuta  dall'atto  stesso. 

Che  tale  principio  ha  condotto  al- 
l'altro di  ritenere  inammessibili  i  ri- 
medj possessorj  per  la  lesione  che  il 
diritto  privato  venga  a  patire  dall'at- 
to della  pubblica  autorità,  perchè  ac- 
colti provocherebbero  disposizioni  con- 
trarie a  quello  stato  di  fatto  mante- 
nuto o  prodotto  dall'atto    denunciato. 

Che  l'applicHzione  di  tali  massime 
presentasi  più  imperativa  verso  quegli 
atti  amministrativi  che  siano  stati  e- 
manati  a  tutela  dì  ciò  che  si  ritenga 
essere  di  pubblico  possesso,  come  le 
strade  ed  o^ni  spazio  di  demanio  pub- 
blico :  giacché,  tali  atti  compiendo,  il 


pidei,  che  separassero  dalla  provinciale 
quel  largo,  ebbero  a  desistere  per  ordi- 
nanza di  divieto  da  quel  sindaco  emessa 
e  loro  intimata.  Mossero  allora  giudizio 
in  linea  di  spoglio  e  di  reintegranda  con 
citazione  dei  22  ottobre  1894,  ma  quel 
pretore  dichiarò  con  sentenza  del  2i  lu- 
glio 1895  la  incompetenza  giudiziaria. 

Il  tribunale  civile  di  Bari  con  senten- 
za del  14  agosto  1896  rivocò  tale  dichia- 
razione, ed  ordinò  che  gli  atti  si  rin- 
viassero al  pretore  per  pronunziare  su 
l'ogsretto  della  causa. 

Il  Comune  di  Montrone  ha  denunciato 
tale  sentenza  per  violazione  degli  art.  2, 
*^  e  4  della  legi^e  20  marzo  186.^)  sul  con- 
tenzioso amministrativo,  e  degli  art.  20, 
55,  84  e  378  della  legge  20  marzo  1865 
su  le  opere  pubbliche .», 
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magistrato  amministrativo  ponca  in 
movimento  quella  potestà,  che  le  leggi 
gli  conferiscono  esclusivamente  sopra 

tali  materie.  .  . 

Che  la  fattispecie  presentatasi  m 
appello  al  tribunale  civile  di  Bari  ri- 
sponde  alle  espresse  condizioni  :  giac- 
ché il  reclamo  possessorio  spiegato 
con  la  citazione  del  28  ottobre  1894 
investiva  la  ordinanza  e  le  disposizio- 
ni, che  il  sindaco  di  Mon  trono  avea 
rese  a  tutela  di  quel  pubblico  posses- 
si, che  il  Comune  vantava  sopra  il 
largo  compreso  fra  le  adiacenze  di 
una  pubblica  strada. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  di  Cassazione,  a  Sezioni 
Riunite,  dichiara  la  incompetenza  giu- 
diziaria sul  reclamo  dei  signori  Pro- 
caccini e  Maresca  ;  quindi  cassa  sen- 
za rinvio  la  sentenza  resa  dal  tribu- 
nale civile  di  Bari. 


Siiieii  chilo  I  aprila  I89S,  a.  194. 

CMBOIIk  P.  ff.  -  Stono  RiL  ed  Est.  - 
P.  I.  URMCIUIO 

(conci,  conf.) 

Gay  - 
CommissìOHe  elettorale  provinciale  di  To- 
rino e   Pubblico   Ministero  presso  la 
corte  tTappello  di  Torino 

ELETTORATO  (in  genere):  Frode  -  Tentativo 
il  eermiione  •  lìedico  condotto. 

In  forza  dell'art  30  lettera  F  della 
legge  comunale  e  prooincìale  non  può 
essere  elettore  o  eleggibile  quel  me- 
dico che  con  promessa  di  danoro  ed 
altri  meMxi  illeciti  cerea  di  carpire  il 
f^oto  dai  prepoffti  all' amministrauone 
di  un  comune  per  la  nomina  a  me- 
dico  condotto. 

In  fatto:  La  commissione  provin- 
ciale elettorale  di  Torino  cancellava 
dalla  lista  amministrativa  e  politica 
di  Cuorgnè  il  dottor  Giuseppe  Gay 
condannato  per  tentativo  di  corruzione 
in  base  agli* art.  171,  173  del  codice 


penale,  ravvisando  nel  reato  il  ca- 
rattere di  frode  per  l'intento  che  si 
proponeva  l'adente  di  determinare  i 
consiglieri  del  comune  d'Alpette  a  no- 
minarlo medico  condotto,  e  per  i  mezzi 
usati  al  riguardo,  ossia  promessa  di 
danaro  ed  altre  utilità.  Essendo  que- 
sta decisione  confermata  dalla  corte 
d'appello  di  Torino  con  sentenza  31 
luglio  1897,  il  dottor  Gay  è  ricorso  a 
questo  Supremo  Collegio  lagnandosi 
di  violazione  e  falsa  interpretazione 
degli  art.  171,  173  codice  penale,  30 
della  les:ge  comunale  e  provinciale. 
In  diritto:  Il  citato  art.  30  lettera  F 
dispone  che  non  possono  esser  elet- 
tori né  eleggibili  i  condannati  per 
furto,  ricettazione  dolosa,  truffa,  ap- 
propriazione indebita,  abusi  di  fiducia 
e  frodi  di  ogni  altra  specie,  e  sotto 
qualunque  titolo  del  codice  penale. 
L'ampliazione  data  alla  frode  coll'ul- 
timo  inciso  non  lascia  luogo  al  du- 
bitare che  reati,  sebbene  differenti  per 
il  dritto  con  essi  offeso,  e  quindi  per 
la  classificazione  nel  codice  penale, 
possono  fondersi  in  un  tipo  unico, 
purché  il  fine  propostosi  dalPagente 
in  relazione  ai  mezzi  adoperati  ripro- 
duca rimmagine  della  frode;  onde  due 
conseguenze  si  traggono:  la  prima, 
che  non  giova  al  ricorrente  il  tro- 
varsi gli  art.  171,  173  nel  titolo  dei 
delitti  contro  la  pubblica  amministra- 
zione, mentre  i  furti,  le  ricettazioni 
dolose,  le  truffe,  le  appropriazioni  in- 
debite e  gli  abusi  di  fiducia  si  leg- 
gono in  altro  titolo  dei  delitti  contro 
la  proprietà;  la  seconda,  che  l'inda- 
gine nella  specie  si  restringe  a  vedere 
se  il  tentativo  di  corruzione  ritragga 
quella  sozza  immagine  di  frode  tanto 
bene  scolpita  dal  Divino  Poeta  nel 
canto  XVII  deirinferno.  E,  per  fermo, 
il  dottor  Gay,  p**r  procacciarsi  Tuffi- 
zio  cogli  ^annessi  proventi  di  medico 
condotto  in  Alpette,  s'ingegnava  di 
carpire  il  voto  dai  preposti  all'am- 
ministrazione di  quel  comune  con  pro- 
messa di  danaro,  nello  stesso  modo 
che  il  truffatore  con  artifizj  o  rag- 
giri vuol  accaparrarsi  un  ingiusto  pro- 
fitto. La  diversa  condizione  del  sog- 
getto passivo,  la  maggiore  facilità  di 
schermirsi  dalla  troppo  aperta  insidia 
alla  coscienza  del  pubblico   ufRziale, 
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anziché  togliere,  aggrava  la  respon- 
sabilità dell'agente,  il  quale  dimostra 
di  non  rispettare  argini,  e,  pur  di  riu- 
|-  scire  nel  pravo  intento,  affronta  osta- 
colo più  grande  che  non  sia  Tigno- 
ranza  di  uno  zotico  o  Tinespertezza  di 
un  minorenne;  si  trova  appunto  in  ciò 
la  ragióne  preponderante  [^er  cui  il 
Iktto  del  semplice  tentativo,  a  prima 
vista  non  punibile,  ha  preso  le  sem- 
bianze e  le  proporzioni  di  delitto. 

Bene  dunque  fu  deciso  dalla  corte 
d'appello  di  Torino,  non    reggono    le 
I'   supposte  violazioni  di  le^ge,  ed  il  ri- 
corso merita  di  essere  rigettato. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso. 


Stzimi  inlh  12  aprili  1898,  r.  209. 

6HI6LIERI P.  P.  -  SPAZIAHI  Rei.  ed  Esl  - 
P.  I.  PASCALE  P.  6.       * 

(conci,  conf.) 

Martelli  - 
PomianOy  Piccirilli  e  Pubblico  Minisiero 
presso  la  corte  d'appello  di  Trani 

ELETTORATO  (Ctmpetenza  per):  Vfzj  di 
forme  -  Qhmta  previnciale  amministrativa 
-  Corti  d*ippiilo  -  Dellborazione  del  con- 
siglio comunalo. 

In  materia  di  eleggibilità^  la  giuri' 
ta  prooinciale  amminisiraiioa  e,  in 
eia  di  ricorso,  la  corte  d'appello  so- 
no competenti  a  pronunziare  anche 
sui  oizj  di  forma  pei  quali  venga  im- 
pugnato il  deliberato  del  consiglio 
comunale. 

Attesoché  la  sentenza  denunziata 
ha  dichiarato  la  incompetenza  della 
giunta  provinciale  amministrativa  e 
dì  essa  stessa  corte  d'appello  a  cono- 
scere e  giudicare  dei  vizj  di  forma 
dal  ricorrente  Martelli  attribuiti  alla 
impugnata  deliberazione  del  consiglio 
comunale,  fondandosi  nella  seguente 
ragione. 

Essa  ha  detto  e  ritenuto,  che  la 
legge  comunale  e  provinciale  con  lo 


art.  90  abbia  ammesso  nei  detti  due 
gradi  il  giudizio  soltanto  intorno  alla 
eleggibilità,  e,  per  quanto  concerne  le 
questioni  di  forma  delle  relative  deli- 
berazioni del  consiglio  comunale,  ab- 
bia mantenuto  la  competenza  dell'au- 
torità amministrativa  secondo  il  di- 
sposto dell'art.  161  e  seguenti  della 
stessa  legge. 

Attesoché  Terrore  nel  cennato  ra- 
gionamento é  manifesto:  imperocché, 
prescindendo  dal  rimarcare  come  lo 
art.  90  faccia  parte  del  capo  II  della 
legge  comunale  e  provinciale, che  re- 
gola interamente  Velettoralo  ammini- 
strafico,  mentre  gli  art.  161  e  seguen- 
ti fanno  parte  del  capo  VII  che  di- 
spone della  vigilanza  ed  ingerenza 
governativa  sull'amministrazione  co- 
munale ;  egli  é  certo  che  il  legislato- 
re, avendo  in  materia  di  elettorato, 
per  quanto  concerne  le  controversie 
di  eleggibilità,  attribuito  piena  giuri- 
sdizione alla  giunta  provinciale  am- 
ministrativa sulle  deliberazioni  prese 
dal  consiglio  comunale  e  dalla  corte 
d'appello  in  via  di  ricorso  dal  prò 
nunziato  della  giunta  provinciale  am- 
ministrativa, ha  ammesso  implicita- 
mente che  l'uno  e  l'altro  collegio  co- 
nosca e  giudichi,  ove  occorra,  della 
questione  di  legalità  e  di  regolarità 
delle  forme  della  impugnata  delibera- 
zione in  materia  elettorale.  E  ciò  é 
razionale,  imperocché  la  giurisdizione 
dalla  legge  attribuita  ad  una  designa- 
ta autorità  in  quanto  riguarda  una 
determinata  materia  non  può  non 
comprendere  tutto  ciò  che  vi  si  trova 
naturalmente  connesso  e  coordinato 
come  mezzo  al  fine  (art.  99  codice  di 
procedura  civile). 

La  sola  distinzione  stabilita  dal 
citato  art.  90  della  legge  comunale  è 
questa:  che  le  controversie  riguardan- 
ti le  operazioni  elettorali  sono  defert 
te  al  Consiglio  di  Stato,  mentre  quelle 
riguardanti  la  eleggibilità  sono  giuri- 
dicamente esaminate  e  decise,  dopo 
la  dclibei-azione  del  consiglio  comu- 
nale, dalla  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa, ed  in  via  di  reclamo  dalla 
corte  di  appello,  a  norma  degli  art. 
52,  58  e  54  della  ripetuta  legge  co- 
munale. 

Ora    questa    distinzione    normale, 
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senza  porre  alcuna  limitazione  di  fa- 
coltà alle  due  autorità  chiamate  a 
giudicare  nella  rispettiva  materia,  sta 
a  coafemiare  la  pienezza  della  giuri- 
sdizione nella  giunta  provinciale  am- 
ministrativa e  nella  corte  di  appello 
circa  le  fuistioni  di  eleggibilità  nel- 
l'ordine amministrativo. 

Attesoché  il  motivo  accolto,  per  la 
sua  indole  pregiudiziale,  e  per  la  pos- 
sibile influenza  sulla  deciuone  aella 
controversia  in  merito,  dispensa  dal- 
resaoiinare  gli  altri  motivi  del  ricor- 
so, «  rende  necessario  l'annullamento 
deirintiera  denunziata  sentenza,  onde 
riroanffa  libero  alla  corte  di  rinvio  il 
giudizio  9ìà  reclamo  già  presentato 
dal  detto  Martelli  alUt  corte  d'appello 
di  Trani. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Umte,  pronun- 
ziando su}  primo  motivo  del  ricorso 
presentato  da  Saverio  Martelli,  lo  ac- 
coglie, e  per  Teffetto  cassa  l'impu- 
gnata sentenza  della  corte  d'appello 
di  Trani,  pubblicata  li  10  settembre 
1897,  e  rinvia  la  causa  per  nuovo 
giudizio  alla  corte  d'appello  di  Napoli. 


Subii  «iHi  30  |bpi  Mf,  i.  SM. 

BUfiUERI  f.  P.  -  Untin  lUL  id  Eli  - 
P.  V.  QIMflIIII.  e. 

(conci,  conf.) 

CommisgUme  Hquìdatrice  nel  fallimento 
De  Basm  (avy.  Conao,  Cakabrlli,  Lan- 
ZA,  Sbrafini  e  YAi^Am)  - 

MinÌMéero  éei   latxn'i  pubblici  (avv.  er. 

SlLVBSrrRl) 

OBBLMAZiONI  CONTRATTUALI  DELLO  STA- 
TO: Fatti  di  guerra  •  di  brigantaggis  - 
Dasiri  •  RìssrcinsHtt. 


Nelle  obbligaxioni  contrattuali  del- 
lo Stato  è  dovuto  risarcimento  anche 
dei  danni  derioMiè  dai  fatti  di(/ue^* 
ra  o  di  brigamMgffééj  quctndo  possa 
presumer»  eke- mensa' il  doloso  o  col- 
poso   inadm9tpimento    precedente    o 

U  OsrU  anprmsa  é$  Hma,  Ànso  iS9S  (Ifat.  Civ. 


concomitante,  il  fortuito  non  sarebbe 
riuscito  dannoso,  o  lo  sarebbe  siato 
in  grado  minore. 

Considerato  che  torna  superfluo 
l'esaminare  se  la  dedotta  eccezione 
d'incompetenza  dell'autorità  giudizia- 
ria fosse  illegittimamente  proposta 
dal  Ministero  dei  lavori  pubblici  col 
suo  controricorso  del  16  ottobre  1897, 
e  se  l'eccezione  roedesiVna  dovesse 
ritenersi  oramai  improponibile  al  se- 
guito delle  nK)tte  sentenze  già  pro- 
nunziate in  questo  lungo  litigio  e  già 
passale  in  cosa  giudicata;  poiché  la 
eccezione  antedetta  manca  evidente- 
mente, nel  caso  concreto,  di  qualun- 
que fondamento  di  ragione,  non  es- 
sendo punto  vero  che  i  danni  deriva- 
ti dalla  guerra  o  dal  brigantaggio  sia* 
no  sempre  ed  in  ogni  caso  irrepeti- 
bili in  quanto  costituiscono  un  caso 
di  forza  maggiore  cui  è  impossibile 
sottrarsi  ;  come  non  è  vero  che  la 
Commissione  liquidatrice  coi  proposti 
mezzi  del  suo  ricorso  miri  a  fare  ri- 
sorgere delle  questioni  che  sflig^ono 
alla  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria. 

Infatti  non  è  vero  che  i  danni  de- 
rivanti dalle  devastazioni  della  guer- 
ra, che  il  codice  italiano  qualiflca  co- 
me fortuiti  straordinarj,  siano  sempre 
irrepetibili  ;  poiché  nel  tema  di  obbli- 
gazioni contrattuali  il  doloso  o  col- 
poso inadempimento  dell'assunta  ob- 
bligazione può  esporre  il  debitore  a 
rispondere  anche  dei  casi  fortuiti  o 
di  forza  maggiore,  ognora  che  possa 
presumersi  cne  senza  il  dolo  o  la  col- 
pa precedente  o  concomitante  il  for- 
tuito non  sarebbe  riescito  dannoso, 
o  lo  sarebbe  stato  in  grado  minerei 
E  questa  regola  si  applica  indubbia- 
mente anche  a  riguardo  dello  Stato 
quando  esplica  la  sua  attività  jure 
gestionis  ed  è  parte  contraente,  poi- 
ché in  tal  qualità  è  soggetto  alla  leg- 
ge comune  alla  pari  cu  ogni  privato 
cittadino. 

E  neppure  è  vero  che  con  tutti  i 
mezzi  del  suo  ricorso,  uno  solo  esclu- 
so, la  Commissione  liquidatrice  miri 
a  sollevare  delle  q^uestioni  che  sfug- 
gono alla  compefenèa  dell'  autorità 
giudiziaria  e  rientrano  esclusìvamen- 

P.  IOl  9 
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te  in  quella  dell'autorità  amministra- 
tiva. 

Infatti,  la  denunziata  sentenza  del- 
la corte  d'appello  di  Napoli  nella  sua 
parte  razionale,  andando  in  un  con- 
cetto opposto  a  quello  accolto  dai  pri- 
mi giudici,  ha  in  sostanza  escluso 
che  nei  precedenti  giudizi  sia  stata 
completamente  esaurita  la  questione 
della  an  debeatur^  e  con  le  sentenze 
degli  anni  1873, 1874, 1888  siasi  costi- 
tuito il  giudicato  anche  sulla  causa 
generatrice  delle  asserite  perdite,  e 
sulTobbligazione  del  governo  italiano 
di  risarcire  le  perdite  stesse,  per  quan- 
to derivate  da  fatti  di  guerra  e  di 
brigantaggio.  Ila  poi  osservato  la  det- 
ta sentenza  che,  quando  il  cessato 
governo  napoletano  contrattò  con  la 
impresa  De  Rosa,  non  potevano  pre- 
veaersi  i  memorabili  avvenimenti 
che  posteriormente  si  svolsero  in 
quel  reame,  locchè  fa  venir  meno  la 
base  alla  istanza  della  Commissione 
liquidatrice.  Né  tal  concetto  può  es- 
sere turbato  dalla  considerazione  che 
i  danni  si  verificarono,  per  avventura, 
quando  l'uno  dei  contraenti  era  in 
mora,  poiché  in  tema  di  danni  deri- 
vanti per  inosservanza  di  contratto 
non  debbano  essere  risarciti  quei  che 
erano  imprevedibili  per  i  contraenti, 
e  che  non  furono  conseguenza  imme- 
diata e  diretta  dell'inadempimento  del- 
robbligazione.  E  per  ultimo  la  sen- 
tenza stessa  si  fa  a  dimostrarej  che 
non  può  essere  applicato'  nel  caso 
presente  il  disposto  delFàrt.  1635  del 
codice  civile,  il  quale  si  riferisce  ad 
una  specie  determinata  di  fatto,  quan- 
do cioè  la  cosa  è  in  istato  di  essere 
consegnata. 

Ora  il  ricorso  proposto  dalla  Com- 
missione liquidatrice  coi  primi  cinque 
mezzi  e  col  settimo  altro  non  fa  che 
combattere  i  tre  concetti  fondamen- 
tali dell'impugnata  sentenza  qui  so- 
pra riferiti  ;  poiché,  oltre  il  difetto  di 
motivazione  che  a  lei  rimprovera  sot- 
to diversi  aspetti,  Taccusa  pure  di  a- 
vere  violato  i  giudicati  degli  anni 
1873,  1874  e  1888,  disconoscendo  la 
funzione  che  le  comparse  conclusio- 
nali esercitano  nel  meccanismo  giu- 
diziario; e  le  fa  inoltre  rimpròvero 
di  aver  tramutato  la  liquidazione  dei 


danni  attribuiti  dal  giudicato  in  una 
domanda  generica  di  danni  ed  inte- 
ressi, e  di  avere  erroneamente  esclu- 
so l'applicazione  nel  caso  presente  del 
già  ricordato  art.  1635  del  codice  ci- 
vile. 

Tutte  queste  accuse,  tutti  questi 
rimproveri  contro  una  sentenza  che, 
a  confessione  della  stessa  Commis- 
sione, ha  fatto  crollare  tutto  il  suo 
edifìzio,  sollevano  indubbiamente  delie 
semplicissime  questioni  giuridiche  di 
diritto  e  di  fatto,  che  attengono  alla 
esecuzione  di  più  contratti  di  loca- 
zione d'opera  e  riguardano  rapporti 
di  mt*ro  diritto  privato,  per  quanto 
uno  dei  contraenti  fosse  Tex-governo 
napoletano,  al  quale  é  poi  succeduto 
il  rep^no  d'Italia. 

E'  quindi  di  tutta  evidenza  che  l'u- 
nica autorità  competente  a  conoscere 
di  tutte  le  suindicate  questioni  è  l'au- 
torità giudiziaria. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte,  pronunziando  a  Sezioni 
Riunite; 

Veduta  la  legge  12  decembre  1875 
n.  2837  serie  seconda,  col  relativo  re- 
golamento del  23  decembre  detto  n. 
2852; 

Veduta  pure  la  legge  31  marzo 
1877  n.  3761,  nonché  gli  art  541  e 
seguenti  del  codice  di  procedura  ci- 
vile; 

Dichiara  competente  l'autorità  giu- 
diziaria a  conoscere  di  tutti  i  mezzi 
del  ricorso  proposto  dalla  Commis- 
sione liquidatrice  del  fallimento  De 
Rosa  contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Napoli  del  5-8  marzo  1897; 

Rinvia  •  il  ricorso  surricordato,  e 
l'altro  avanzato  dal  Ministero  dei  la- 
vori pubblici  sotto  le  date  14-18  otto- 
bre 1897  contro,  la  sentenza  surricor- 
data, alla  cognizione  della  corte  di 
di  cassazione  sedente  in  Napoli. 
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liikil  «Hi  il  l>|lio  UH.  I.  Ul  (I). 

■ini  P.  P.  '  SPUIMI  Ril.  Ili  Eit  - 

F.  1.  Quinn  1 G. 

(conci,  iliff.) 
SiinìtUro   del    Texoro;  [ni.  di  Cremona 


(M 


.  P*oi 


■;  di  l'è. 


INDIGENTI  (Compelenza  per  le  spesa  di  ri- 
ctvBFD  a  mairienimenla  degli):  -  Recdmo  di 
Nie  -  Richiesta  di  rìmbone  -  Giunta  pro- 
vlnciala  imministrai  iva  -  Censitlia  di  Siala 

{Rfgoiam.  10  nov.  Ì880,  art.  26). 

Il  reclamo  che,  ai  sensi  dell'ari' 
2IÌ  del  rego'amento  del  19  noDsmbre 
M9.  è  tollerato  dall'ente  cui  eiene 
ehieilo  il  rimborso  delle  spese  di  ri- 
orero  e  mantenimento  dì  un  indi- 
Hente  inabile  ni  laooro,  è  di  compe- 
lema  delta  giiinla  provinciale  ammi- 
nistratica  e.  in  seconda  islanxa,  del 
C.onniffUo  dì  Staio  in  sede  eonteniio- 
»a  |3}. 

Riteniitn  che  l'Intendente  di  fì- 
nnnza  delle  provincia  di  Cremona,  in 
psecitzione  delta  legge  flSSm  e  del 
regolamento  sulla  pubblica  sicurezza, 
-■on  detiheraiione  del  27  giugno  1895. 
imponeva  al  Comune  di  Persico  di 
pacflre  all'erario  dello  Stato  la  somma 
di  lire  166,40,  in  rimborso  della  spesa 
oceoraa  negli  anni  1891-1892,  pel  ri- 
covero e  mnntpnimento  di  persone 
prive  di  mezzi  di  siiaaì=tenza  ed  ina- 
bili al  lavoro,  appartenenti  allo  stesso 
Comune. 

Ritenuto  che  questo,  intimato  a  pa- 
(tare,  ne  Tece  reclamo  alla  giunta  pro- 
linciale  amministrativa,  a  poi  nel 
giorno  della    discussione    dedussie    la 


(1-3)  Identiche  decisioni  emetteva  la 
Corte  anche  nello  seguenti  cause: 

U'mlsttro  d'I  Tfsorn  e.  Co-mune  di  Per- 
lieo  (q.  451);  hUm  e.  Comvne  di  Crederò 
'□.4^31;  Idem  a.  Comune  di  Mosr.azzano 
ID.  453^  Idem  e.  Comune  di  Seri/nano 
ia.  464);  Idem  a.  Comune  di  Ombi-iano 
\ù.  MA);  Idem  a.  Comune  di  itaintano 
(a.  466^  Idem  e.  Comune  dì  Offanengo 
(a.  MiVfuldem    e- '.Comune    di  ^Ricengo 


le  d'incompetenza  della  etessa 
autorità  adita;  la  quale,  attenendosi 
al  disposto  dell'ari.  15  della  legge  1 
maggio  1890,  sospesa  ogni  decisione, 
con  pronnnzia  pubblicata  li  21  maggio 
1896,  inviava  gli  atti  a  questa  Corte 
per  la  decisione  della  preliminare  que- 
stione sulla  competenza. 

Considerato  che,  non  soltanto  per 
le  disposizioni  date  dal  regolamento 
19  novembre  1889  che  stabilisce  le 
norme  con  le  quali  deve  essere  ap- 
plicato l'articolo  8"2  della  legge  30 
giugno  1889  sulla  pubblica  sicurezza, 
ma  ancora  in  ragione  disila  materia 
cui  tali  disposizioni  si  rìTeriscono,  la 
competenza  della  giunta  provinciale 
amministrativa  a  pronunziare  sull'og- 
getto di  che  trattasi  non  possa  es- 
sere messa  in  dubbio. 

Infatti  è  l'art.  26  del  citato  rego- 
lamento, che  nel  dare  agli  enti,  ai 
quali  viene  chiesto  il  rimborso  della 
spesa  di  mantenimento  degl'indigenti 
inabili  al  lavoro,  la  facoltà  di  recla- 
mare in  proposito  ha  dispoeto  che  il 
reclamo  sia  presentato  in  prima  istan- 
za alla  giunta  provinciale  amministra- 
tiva, ed  in  seconda  istanza  al  Consi- 
glio di  Stalo  io  sede  contenziosa. 

E'  pure  la  materia  che  per  sua 
natura  reclama  l'uftìcio  del  magistrato 
amministrativo:  imperocché  esso  porta 
necessariamente  a  conoscere,  se  in 
un  dato  comune  vi  sia  un  istituto  di 
ricovero  di  mendicità,  e  se,  esisten- 
dovi, sia  adeguato  al  bisogno;  porta 
a  stabilire  la  giusta  proporzione  di 
contributo  Tra  i  varii  enti  indicati  dal- 
l'art. 81  della  citata  legge  30  giugno 
1889;  porta  a  conoscere  quando  il  co- 
mune, senza  imporre  nuovi  tributi,  non 
possa  provvedere  all'oggetto,  di  ma- 
niera che  la  spesa  debba  essere  sop- 
portata dallo  Stato.  Tutte   queste    ed 


(n.  4.'i8);  Idem  e.  Comune  di  Pianengo 
(n.  459);  Idem  o.  Comune  di  Ombriano 
(n.  460);  Idem  e.  Comune  di  iSf  Maria 
iì--lla  Croce  (n.  461);  Idem  e.  Idem  fn.  462); 
IdeTn  e.  Comune  di  Madignano  (n.  463); 
Idem.,  e  Comune  di  Afontodine  (n.  ilìi); 
Idem  e.  Comune  di  Chieve  (n.  4G5);  Idem  e. 
Comune  di  Capergnanica  (n,  466);  Tdem 
e.  Comune  di  Zappello  (n.  467^  Idem  e. 
Comune  di  Ripalta  Nuova  (n.  468). 
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altre  Bìvnììi  ricerche  concernenti  i  rap- 
porti fra  Terario  dello  Stato  e  le  am- 
ministrazioni focali,  sia  di  pubblica  be- 
neficenza sia  comunali,  essendo  d'in- 
dole essenzialmente  amministrativa, 
^  possono  e  debbono  farsi  neH'  ordine 
amministrativo,  nel  quale  la  recente 
nostra  legislazione  provvidamente  ha 
istituito  i  collegi  investiti  di  giurisdi- 
zione per  decidere  dei  ricorsi  che  non 
siano  di  competenza  deirautorità  giu- 
diziaria, e  non  appertengano  ad  altre 
giurisdizioni  già  costituite  per  legge. 

Non  pud  dirsi  che  netla  contesta- 
zione entri  pure  un  rapporto  di  cre- 
dito e  debito  fra  i  contendenti,  e  per- 
ciò sia  competente  a  giudicarne  il  ma- 
gistrato ordinario;  imperocché  tale 
rapporto  nella  fattispecie  non  deriva 
da  un  atto  volontario  di  gestione  am- 
ministrativa producente  un  vincolo 
giuridico  regolato  daRa  ìe^ge  comune, 
ma  deriva  da  disf>osizioni  alle  quali 
le  amministrazioni  debbono  adempie- 
re allo  scopo  della  pubblica  sicurezza. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
la  incompetenza  delFautorìtà  giudi- 
ziaria a  conoscere  e  pronunziare  sul 
ricorso  di  cui  trattasi. 


Siilitl  iiib  21  lifiif  1898, 1. 469. 

6HI6LIERI P.  P.  -  SPklIMII  Rai.  ed  Est.  - 
P.  I.  QUARTA  i  6. 

(conci,  conf.) 

Ministero  del  Tesoro  (avv.  er.  Paoluooi)  - 
Comune  e  Congregazione  di  carità  di  Lo- 
nato 

INDIGENTE  (Competenza  per  le  spese  di): 
Ricerea  di  oittadinanza  -  Ordine  ai  contri- 
bnziene  {Legge  30  giugno  1889). 

La  incidentale  ricerca  4cUa  citta- 
dinanta  di  un  indigente  per  determi' 
nare  soltanto  a  quale  erde  spetti  di 
contribuire  alle  spese  del  suo  ricovero, 
secondo  Fordine  amnUnisiratioo  dato 


alla  materia  dalla  legge  del  30  giu- 
gno 1889  sulla  pubblica  sicurezza,   è 
di  esetuséoa  competenza  deWmuiorità 
amministrativa. 

Fatto  :  L'Intendente  di  finanza  di 
Brescia  con  cinque  ordinanze  in  data 
26  giugno  1897  pose  a  carico  del  Co- 
mune e  della  Congregazione  di  ca- 
rità di  Lonato  la  spesa  occorsa  nella 
complessiva  somma  di  lire  5140,80  pel 
ricovero  e  mantenimento  dato  per  or- 
dine deirautorità  di  pubblica  sicurezza 
nell'istituto  dei  derelitti  in  Brescia  a 
tre  miiioreeni  inabili  al  lavoro,  figli 
di  Ermenegildo  Bombardelli,  come  ap- 
partenente ai  detto  Comune. 

n  medesimo  Comune  unitamente 
aHa  Congregazione  di  carità,  valen- 
dosi del  disposto  dell'art.  26  del  re- 
golamento 19  novembre  1889  relativo 
alla  legge  di  pubblica  sicurezza,  ne 
fecero  reclamo  alla  giunta  provinciale 
amministrativa  di  Brescia,  alla  quale 
chiesero  di  dichiarare  la  nullità  di 
quelle  ordinanze,  perchè  il  padre  dei 
tre  ricoverati  nati  in  territorio  estero 
non  era  cittadino  italiano,  per  prescri- 
zione dell'azione  di  rimborso  e  perchè 
i  tre  Bombardelli  sarebbero  stati  ri- 
coverati per  essere  minorenni,  e  doq 
per  essere  inabili  al  lavoro,  e  quindi 
non  fosse  applicabile  il  disposto  del- 
l'art. 81  della  legge  1889  sulla  pub- 
blica sicurezza. 

La  giunta  provinciale  amministra- 
tiva ha  considerato  che  la  succennata 
eccezione  della  cittadinanza,  oltre  che 
pregiudiziale,  tolga  la  sua  competenza 
a  pronunziare  sul  reclamo,  e  perciò 
con  decisione  del  3  gennaio  19S&  ha 
inviato  gli  atti  a  questa  Corte,  affin- 
chè sia  risoluta  la  questione  sulla 
competenza. 

Atteso  che  il  succennato  motivo, 
pel  quale  la  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa ha  dubitato  della  sua  com- 
petenza si  appalesa  infondato  appena 
si  consideri  che  la  incidentale  inda- 
gine della  cittadinanza  dei  tre  mino- 
renni ricoverati  e  del  loro  genitore 
non  muta  l'oggetto  del  ricorso',  del 
quale  deve  conoscere  l'autorità  am- 
ministrativa per  le  testuali  dispoeizioni 
date  in  sidjecta  materia  dall'art  81 
della  legge  30  giugno  1889  sulla  pub- 
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Mica  nkiùreziAy  e  dagli  art  24-26  del 
relativo  regolamento  19  novembre 
stesso  anno.  Se  la  ricerca  della  cit- 
tadioanza  occorre  nella  specie,  non  lo 
è  per  risolvere  una  questione  di  stato 
personale  o  di  diritto  civile,  sibbene 
per  determinare  soltanto  quale  sia 
I  ente  che,  secondo  l'ordine  ammini- 
strativo dato  alla  materia  con  la  ci- 
tata iegpe  del  1889  art.  81,  debba 
contribuire  alla  spesa  di  che  trattasi. 

La  decisione,  qualunque  sarà  data 
dall'aatorità  amministrativa,  non  potrà 
avere  influenza  sulla  cittadinanza  e 
sui  relativi  diritti  competenti  ai  Bom- 
bardelli,  i  quali  rimangono  estranei 
alla  contesa. 

Atteso  pertanto  che,  essendo  la 
controversia  limitata  alle  impugnate 
deliberazioni  o  ordinanze  dell'inten- 
dente di  finanza,  la  facoltà  di  giudi- 
carne appartiene  all'autorità  ammini- 
strativa all'uopo  designata  dalla  ci- 
tata leffgè  e  dal  relativo  regolamento 
di  pubblica  sicurezza,  art  26. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
la  incompetenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria a  pronunziare  sulla  emanata 
controversia  fra  il  Ministero  del  Te- 
soro, il  Comune  e  la  Congregazione  di 
Lonato. 


-SniMl  nifi  14  liglit  MM,  I.  485. 

BNISUEM  P.  P.  -  SPAIMI  M.  ed  Est.  - 
P.  >.  PASUL£  P.  6. 

(conci,  coaf.) 

Fr&vineia  di  Bergamo  (aw.  Bossi  G.  E.)  - 
Coenune  éi  Vanrio  d^Adda  e   Ministero 
deW  intemo  (aw.  erariale) 

SPESE  DI  8PE0AUTA'  (Competenza  ammi- 
■istrativa  per)  :  Rlmberee  -  Comune  -  Min- 
teamMile  di  esposti  -  Riconoscimento  della 
filiaziwe  lofitlima. 

P  competente  soltanto  Vautorità 
amministrativa  a  decidere,  se  un  co- 
mune debba  rimborsare  o  meno  ad  un  J 


ospedale  le  spese  oeeorse  pel  mante- 
nimento di  un  iti/tinte  esposto,  rico- 
nosciuto più,  tardi  figlio  legittima. 

Nello  spedale  per  gli  esposti  esi- 
stente in  Bergamo,  negli  anni  1^1- 
1892,  ebbero  ricovero  e  furono  ali- 
mentati e  mantenuti  per  qualche  tem- 
po tre  bambini,  i  quali  poi  furono  ri- 
conosciuti figli  legittimi  di  genitori 
appartenenti  al  corocune  di  Vaprio  di 
Adda. 

Le  amministrazioni  di  quello  spe- 
dale e  della  provincia  di  legamo, 
dopo  di  avere  inutilmente  chiesto  al 
detto  comune  il  pagamento  o  rimbor- 
so della  relativa  spesa  di  spedalità, 
attenendosi  alla  legge  17  luglio  1890 
art.  80,  ne  fecero  reclamo  al  Mini- 
stero deirintemo  ;  il  quale  con  decreto 
del  3  giugno  1895  lo  respinse  sul  pa- 
rere del  Clonsiglio  di  Stato.  In  questo 
parere  era  detto  che,  non  essendo  più 
in  vigore  nel  Lombardo-Veneto  Ict. 
r.  normali  austriache  riguardanti  ^a 
materia,  la  questiona  doveva  essere 
risoluta  a  norma  della  legge  30  giu- 
gno e  del  regolamento  19  novemore 
1889  sulla  pubblica  sicurezza. 

Le  due  ammiaistrationi  soipra  in- 
dicate, seguendo  ancora  il  disposto 
della  citata  legge  del  1890,  con  ricor- 
so aUa  IV  bezione  del  Consiglio 
di  Stato  ohieaero  l'anBullamento  del 
decreito  tninisteriale.  Esse  facevano 
osservare,  che  l'istituto  degli  esposti 
per  regola  non  dovesse  ricettare  que- 
gl'infaati  nati  da  legittimo  matrimo- 
nio, tanto  più  perchè  apparteaenti  ad 
altra  provincia.  Che  non  fosse  il  caso 
cui  provvede  la  legge  di  pul>blica  si- 
curezza, poiché  essa  impone  la  spesa 
per  gl'inabili  al  lavoro  gradualmente 
l"^  agl'istituti  di  beneficenza  del  co- 
mune; 2**  al  comune  istessd;  3^  allo 
Stato.  Da  ciò  ricavavano  che  il  rego- 
lamento di  pubblica  sicurezza  sia  ap- 
plicabile soltanto  in  rapporto  all'am- 
ministrazione dello  Stato,  mentre  in 
rapporto  al  comune  si  ha  la  legge 
del  17  luglio  1890;  che,  se  le  uorinali 
austriache  erano  abrogate,  permane- 
va tuttavia  l'obbligo  del  rimborso  nel 
comune  di  soccorso,  salvo  a  qju^sto 
di  rivalerssi  contro  chi   di  .ragione. 

La  IV    Sezione    del    Consiglio   di 
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Stato,  intravedendo  nella  specie  u- 
na  questione  di  diritto  civile,  sia  per- 
chè non  si  trattava  di  riparto  dfella 
spesa  fra  diversi  enti  amministrativi, 
sia  perchè  non* ricorreva  il  disposto 
dell'art.  271  della  leg^e  comunale  e 
provinciale,  con  decisione  in  data  8 
maggio  1897  ha  elevato,  d'ufficio  la 
eccezione  della  sua  incompetenza,  ed 
ha  inviato  gli  atti  a  questa  Corte  per 
la  decisione  di  tale   eccezione. 

Attesoché  la  dimanda  sopra  con- 
nata proposta  col  ricorso  alla  IV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato  (sep- 
pure si  prescinda  dalla  petizione  di 
annullamento  del  decreto  ministeriale) 
tanto  sotto  l'aspetto  in  cui  la  i)resen- 
tano  le  ricorrenti  amministrazioni  in 
relazione  alla  legge  17  luglio  1890 
art.  80,  quanto  sotto  l'aspetto  in  cui 
l'ha  considerata  il  decreto  ministeria- 
le in  relazione  alla  legge  1889,  art. 
81,  sulla  pubblica  sicurezza  ed  al  re- 
lativo regolamento  art.  2,  ed  ancora 
in  relazione  all'art.  271  della  legge 
comunale  e  provinciale,  è  una  diman- 
da la  cui  cognizione  e  decisione  spet- 
ta all'autorità  amministrativa;  impe- 
rocché così  normalmente  è  disposto 
dalla  citata  legge  del  1890,  la  quale 
fa  salvo,  in.un  oreve  termine,  il  ri- 
corso all'autorità  giudiziaria  soltanto 
quando  la  controversia  sia  di  compe- 
tenza dei  tribunali  ordinar],  e  nella  spe- 
cie non  lo  è  perchè  la  controversia  ver- 
te unicamente  sul  rimborso  di  una  spe- 
sa compresa  certamente  in  auelle  spe- 
cificate nella  prima  parte  dell'art.  80 
della  stessa  legge.  Alla  medesima  con- 
clusione si  perviene  ove  la  spesa  sia 
considerata  come  mezzo  occorso  al 
mantenimento  d'inabili  al  lavoro,  e 
quindi  posta  a  carico  degli  enti  mo- 
rali inciicati  nell'art.  81  della  legge 
20  giugno  1889  sulla  pubblica  sicurez- 
za, con  la  ripartizione  stabilita  dal 
medesimo  articolo.  Ugualmente  sa- 
rebbe, secondo  la  legge  comunale  e 
provinciale,  art  271,  se  si  avesse  una 
spesa  pel  mantenimento  di  esposti.  Si 
tratta  sempre  di  provvedere  a  cosa 
che  interessa  l'ordine  pubblico,  alla 
quale  gl'istituti  di  beneficenza,  i  co- 
muni e  lo  Stato  come  organi  di  pub- 
blica   amministrazione  debbono   con- 


tribuire nei  modi  e  termini  fissati  dal- 
la legge. 

Che  se  fra  questi  enti  sorga  con- 
troversia intorno  a  tale  materia  an- 
che per  regolarne  la  spesa,  l'autorità 
amministrativa  in  sede  contenziosa  è 
quella  che  deve  conoscerne  e  giudi- 
carne, come  chiaramente  è  disposto 
dalla  legge  1°  maggio  1890,  la  ^uale 
indicando  coll'art.  21  le  materie  di 
competenza  della  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato,  con  il  n.  3  ha  sot- 
toposto alla  decisione  di  merito  della 
medesima  IV  Sezione  la  contesta- 
zione di  cui  nel  caso  attuale  si  tratta. 

E'  ben  vero  che  le  ricorrenti  am- 
ministrazioni di  Bergamo  da  un  lato, 
ed  il  comune  di  Vaprio  d'Adda  dal- 
Taitro  lato,  fanno  questione  del  rim- 
borso di  una  data  somma  di  danaro; 
ma,  ove  si  consideri  la  causa  e  l'og- 
getto pel  quale  la  somma  stessa  è 
stata  erogata  nell'ordine  amministra- 
tivo, ed  in  esecuzione  di  determinati 
regolamenti,  ove  si  osservino  le  leggi 
speciali  sulla  materia,  apparisce  ma- 
nifesto che  non  si  fa  questione  di  uà 
diritto  nato  da  un  rapporto  puramen- 
te civile,  ma  si  tratta  di  stabilire  quale 
delle  pubbliche  amministrazioni  che 
si  trovano  in  contesa  debba  soppor- 
tare in  tutto  od  ih  parte  la  spesa  oc- 
corsa per  un  provvedimento  recla- 
mato dall'interesse  generale,  salva 
ben  inteso  la  rivalsa  contro  la  per- 
sona privata  che  potesse  essere  ob- 
bligata, e  fosse  in  caso  di  soddisfare 
alla  obbligazione. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
la  incompetenza  dell'autorità  giudizia- 
ria a  conoscere  e  pronunziare  sulla 
domanda  contenuta  nel  ricorso  come 
sopra  presentato  alla  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato  dalie  Amministra- 
zioni della  provincia  e  dell'ospedale 
di  Bergamo  contro  il  Comune  di  Va- 
prio d'Adda. 
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lilllfiUERI  P.  P.  •  SlOnO  Ril.  ti  Ett  • 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Prefetto  di  Sondì-io  e  Ispettorato  gene- 
rak  delle  strade  ferrate  (avv.  er.  Ca- 
labresi) - 

Comune  di  Chiavenna  (2) 

FERROVIE  (Comptfenza  per):  Domanda  di 
ut  comone  -  Lavori  ordinati  dall'  ammini- 
sbiujono  -  Divieto  di  prosecuzione  -  Pas- 
saggio pericoloso  -  Autorità  amministrativa. 

La  domanda  di  un  comune,  perchè 
sia  vietata  la  prosecuzione  di  alcuni 
latori  in  corso  di  esecuzione  ad  ope- 
ra deWamministraxicne  ferroviaria  e 
diretti  a  togliere  un  passaggio  peri- 
coloso ai  transitanti  per  una  strada, 
è  di  esclusiva  competenza  delVauto- 
rità  amministrativa. 

In  diritto  :  Se  non  può  dubitarsi 
che  la  sorveglianza  sulla  costruzione, 
sulla  manutenzione  e  sul!'  esercizio 
delle  strade  ferrate  rientra  nelle  attri- 
bazioni  dei  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici (arL  1  legge  20  marzo  1865  ai- 
legato  F)  riesce  evidente  come  nella 
specie  le  opere  di  cui  sì  ottenne  l'ini- 
bitoria, dirette  a  chiudere  il  passaggio 
da  Saliceto  ad  Uschione,  siano  state 
ordinate  o  consentite  dallo  stesso  Mi- 
nistero, per  motivi  sottratti  alla  co- 
gnizione dell'autorità  giudiziaria.  Il 
Comune  di  Chiavenna  faccia  valere  le 


(1-2)  Occorre  aver  sott'occhi  la  moti- 
vazione in  fatto  della  decisione  : 

«  Il  Comune  di  Chiavenna,  lamentan- 
dosi che  PAmministrazione  delle  ferrovie 
ayesse  posto  mano  a  chiudere  il  passag- 
gio che  congiunge  il  Saliceto  alla  strada 
per  Uschione,  rispettato  nella  costruzione 
aella  Linea,  sì  rivolgeva  al  pretore  locale, 
perchè  fossero  vietati  i  lavori  intrapresi 
e  ridotte  le  cose  in  pristinum.  11  pretore, 
&tto  luogo  alla  domanda,  ordinava  al- 
l'amministrazione ferroviaria  delle  rete 
adriatica,  nella  persona  del  capostazione 
di  Chiavenna  Bartozzi  Ernesto,  di  sospen- 
dere l'opera  e  ordinava  pure  citarsi  lo 
stesso  capostazione)  a  comparire   dinanzi 


proprie  ragioni,  se  ne  ha,  dinanzi  al- 
l'autorità amministrativa;  ma  non  po- 
teva né  può  chiedere  al  pretore  la 
sospensione  di  dette  opere,  né  discu- 
tere davanti  ai  tribunali  ordinarj  sul 
concetto  che  le  ha  informate,  e  sul 
fine  al  quale  furono  ordinate. 

E  giustamente  il  prefetto  di  Son- 
drio, giovandosi  della  facoltà  conces- 
sagli dalla  legge  31  marzo  1877,  sol- 
levava  il  conflitto. 

Per  questi  motivi  : 

Dichiara  Tincompetenza  delTauto- 
rità  giudiziaria. 


Siziisi  miti  16  ifisb  1888,  n,  501. 

6HIGLIERI P.  P.  -  SPkZUlll:  Rei;  ed  Est.  - 
P.  I.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Comtme  di  Crema  (aw.  Samorrà)  - 
Comune  di  Capergnanica 

8PEDALÌTA*  (Conipotenza  per  spese  di):  Au- 
torità amministrativa  -  Brefltrofio  dì  un 
comune  -  Bambino  di  genitori  poveri  -  Do- 
miciiio  di  soccorso  in  aitro  coAiune. 

E'  competente  l'autorità  ammini- 
strativa a  risolvere  la  questione,  se  le 
spese  di  ricovero  e  di  alimentazione  in 
via  di  urgenza  erogate  dal  brefotro- 
fio di  un  comune  per  salvate  la  vita 
ad  un  bambino  rimasto  privo  di  ogni 

a  lui  all'udienza  del  10  dicembre  1895. 
Prima  che  il  pretore  si  pronunziasse  sui- 
Teccepita, nullità  della  citazione,  perchè 
fatta  a  persona  spoglia  di  legale  rappre- 
sentanza, e  sìiirincompetenza  del  giudice 
adito,  perchè  la  domanda  di  valore  inde- 
terminato, il  prefetto  della  provincia  di 
Sondrio,  considerando  che  i  favori  inibiti 
erano  diretti  a  togliere  un  passaggio  pe- 
ricoloso ai  transitanti,  ciò  cne  rientrava 
nella  sfera  dell'autorità  amministrativa, 
sollevava  il  conflitto  a  norma  dell'art.  2 
della  legge  31  marzo  1877.  11  pretore  in 
conseguenza  sospendeva  ogni  procedura 
finché  questo  Supremo  Collegio  non  ab- 
bia statuito  ». 
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assistenza,  i  genitori  del  ^uctle  sono 
poveri  ed  hanno  il  domicìlio  di  soc- 
corso in  altro  comune,  siano  spese 
ripetibili  dal  primo  al  secondo  co- 
mune. 

Atteso  che  la  questione  contestata 
fra  gl'indicati  due  comuni  può  essere 
enunciata  in  (juesti  termini:  se,  cioè, 
la  spesa  di  ricovero  e  di  alimenta- 
zione in  via  di  urgenza  erogata  dal 
brefotrofio  di  qn  comune  pef  salvare 
la  vita  ad  un  bambino  rimasto  privo 
di  ogni  assistenza,  i  genitori  del  (juaie 
sono  poveri  ed  hanno  il  domicilio  di 
soccorso  in  altro  comune,  sia  una 
spesa  ripetibile  dal  primo  al  secondo 
comune.  Quello  che  sostiene  la  ne- 
gativa adduce  p^  ragione,  che  non 
trattasi  di  spesa  obbligatoria  dell'am- 
ministrazione  comunale,  l'altro  per 
Taffermativa  invoca  il  disposto  ael- 
l'art.  145  dellc^  legge  oo^upale,  e  spe- 
cialmente il  n.  lo  che  pone  a  canco 
del  comune  ge^firakn^Qte  tutte  le  spe- 
se ordinate  da  speciali  disposizioni  le- 
gislative. 

Tali  essendo  i  t^rmioi  d^Ua  con- 
testazione, non  può  dubitarsi  che  l'au- 
torità amministrativa  sia  chiamata  a 
provvedere  in  proposito. 

Imperocché  la  spesa  di  cui  si  di- 
sputa, tanto  se  si  ponga  nello  aspetto 
in  cui  la  pongono  i  contendenti  in 
relazione  alla  legge  17  luglio  1890 
sulle  istituzioni  pubbliche  di  benefi- 
cenza, quanto  se  più  rettamente  si 
ponga  in  relazione  alla  legge  Tart.  81) 
ed  al  regolamento  (art.  2o)  sulla  pub- 
blica sicurezza  30  giugno  e  19  no- 
vembre 1889,  è  sempre  una  spesa  di 
pubblica  interesse,  ed  è  sempre  l'au- 
torità amministrativa  quella  che,  fe- 
condo lo  spirito  e  lo  scopo  delie  ci- 
tate leggi,  riguardanti  l'una  le  spese 
di  spedalità,  l'altra  te  spese  dei  rico- 
verati inabili  al  lavoro,  deve  pronun- 
ziare. Per  tale  pronunzila  può  anche 
aversi  riguardo  al  disposto  dell'art.  81 
delia  citata  legge  sulla  pubblice, sicu- 
rezza, che  per  il  ricovero  degli  inabili 
a  qualsiasi  lavoro,  e  per  la  spiesa  re- 
lativa, chiama'  a  contribuire  diversi 
enti|  ed  accenna  ancora  ai  comuni 
che  non  possono  provvedervi  senza 
imporre  nuovi  o  maggiori  tributi.  Tutte 


cose  che  stanno  sotto  il  governo  del- 
l'autorità amministrativa;  8.^|vfk  altra 
competenza  nel  ease  ehe  segua  una 
controversili  in  repf>Qrto  ed  una  per- 
sona privata  in  linea  di  rivalsa. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
la  incompetenza  dell'autorità  giudi- 
^aria  a  conoscere  e  pronunziare  sul 
preaccennato  ricorso  presentato  4al 
Comune  di  Crema  alili  Quar^  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato. 


(iiiMi  m^  U  iwiii  UMi  a  4a. 

flWDLKRf  P.  F.  -  HHOCEim  M  i4  Ed  - 
r.  N.  URBlCilllI 

(oopal  4HHlf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Gknovbsi)  - 
Pseatwrp  {^ivv.  I4U?axxihio;4  ^  Cbv^nni) 

rONOQ  P^L  CULTO  itmiùJfP  «I  rM«le  M): 
PrQVMiste  d^ir^x  renpif  tft  HnjiM  -  Prlvi- 
lejit  -  Mancanza  di  rado  e  d|  i|toii  eseeu- 
tivo  (H,  decr,  30  gennaio  1617;  ieffffe 
15  agosto  1867,  art,  21). 

V  amministrazione  del  Fonctm  ptl 
ctdio,  per  la  esazione  éhlh  sué  rèn- 
dite nelle  prooineie  deltea^rettme^  di 
Napoli,  può,  in  virtk  deWart,  21  delia 
legge  del  15  agosto  1867,  procedere 
in  ora  di  coazione,  aerahndtosi  del 
procedimento  primlegiato  mi  tei»mini 
del  regio  deoreia  del  30  gennaio 
tSJ7;  e,  perciò,  senza  ehe  il  relaiioo 
mandato  d^ka  avere  a  l>^e  un  ruolo 
eseeuttDQ  od  un  qualunque  aU^o  ti- 
tolo di  eseouMione  parala. 

Attesoché  la  ragioire  di  deeidere 
della  denunciata  sentenza  sta  tutta 
nel  concetto,  ohe  il  solo  ruolo  esecu- 
tivo è  quello,  che,  col  (tisp^aaare  il 
creditore  da|l'obbligo  di  notificare  al 
debitore  l'originario  titolo  del  eredito, 
autorizza  il  mandato  di  eAaeione,  e 
che  per  conseguenza  non  rifluitaodo 
che  il  credito  di  cui  si  tratta  foa»e 
scritto  in  un  ruolo  esecutivo,  ed  anzi 
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questo  nella  specie  neppure  esistendo, 
non  poteva  la  creditnce  amministra- 
zioue  del  Fondo-Culto  avvalersi  del 
proceditnento  privilegiato,  a  termini 
del  regio  decreto  30  gennaio  1817. 
Ma,  così  argomentando,  il  tribunale 
dimenticò,  cne  per  l'art.  21  della  legge 
1867  gli  stessi  privilegi  spettanti  alio 
Stato  per  la  riscossione  dei  suoi  cre- 
diti patrimoniali  competono  per  la 
esazione  delle  sue  rendite  al  Fondo- 
Culto,  il  quale  perciò,  ad  ottenerne  il 
sollecito  pagamento,  può  nelle  Pro- 
vincie dell'ex -reame  ai  Napoli  proce- 
dere in  via  di  coazione  ai  termmi  ap- 
punto di  quel  decreto;  e  che  quindi 
il  pretendere,  che  il  relativo  mandato 
dovesse  avere  a  base  un  ruolo  ese- 
estivo,  od  UR  qualunque  altro  titolo 
di  esecoeione  parata,  era  lo  stesso 
che  rendere  fìlusorj  i  concessi  privi- 
legi fiseaN. 

Per  questi  motivi: 

La  Ck^e  cassa  la  sentenza  resa 
tra  le  parti  dal  tribunale  di  S.  Maria 
Capua  vetere  li  9-12  marzo  1897,  e 
rinvia  nel  nuovo  esame  la  causa  al 
tribuBale  di  Napoli. 


(1-2)  La  Corte  riassume  come  segue 
il  fatto  deDa  causa: 

<  La  giunta  comunale  di  Cerignola 
deliberava  nel  28  luglio  1892  il  capitolato 
deiresatlorìa  pel  quinquennio  1898-97,  ad- 
àoaauMÌo  all'esattore  anche  il  servizio  di 
teaoriere  commnale,  ed  al  n.  2  specificava 
le  entrate  comunali  sulle  quali  era  dovuto 
l'tggìo,  comprendendovi  quella  del  dazio 
di  consumo  comunale.  H  consiglio  nel- 
Tadonanza  del  30  detto  mese  nominava 
esattore  Capotorto  Giuseppe  con  le  condi- 
àom  determinate  dal  capitolato  speciale 
fomato  dalla  fpunta,  e  con  Paggio  del 
due  per  cento  dal  medesimo  offerto  nella 
gm.  Approvata  la  deliberazione  del  con- 
tiglio  insteone  alla  cauzione  prestata»  sti- 
pulavaii  il  contratto  5  febbraio  1893  nel 
«luale  specificava  si  Paggio  del  due  per 
cento  tanto  sulle  imposte  e  sovrimposte 
quanto  sulle  tasse  ed  entrate  comunali 
io  confonnità  dai  capitoli  speciali  stabi - 


Soihai  «Mli  n  l'iupo  WB8,  n.  3SI  (1). 

URItW  P.  ff.  -  KNSEillllt  U  ni  Est.  - 
P.  >.  CRISCUSLO 

(conci,  difif.) 

Comune  di  Cerignola  (avv.  Grippo)  - 
Capotorto  (avv.  Db  Mita)  (2) 

INCOMPETENZA  GIUDIZIARIA:  Giudicato. 

ESATTORE:  Servizie  di  tesorerìa  -  Gratoità 
-  Riseosstona  della  entrate  -  Dazia  ean- 
auMO  -  Ag^ia  -  Spasa  obbHgatarla. 

Veceexione  d* incompetenza  giudi- 
xiaria,  una  ooléa  eliminata  dal  giudi- 
cato di  primo  grado  per  non  interpo* 
sto  appello,  non  può,  per  Vart,  1  delia 
legge  31  marzo  1877  e  per  l'art.  1 350 
del  codice  ciò  ile  y  essere  risolleoata 
nel  giudizio,  neppure  d*t^eio. 

L'esattore,  a  cai  sia  stato  affidato 
non  già  il  semplice  incarico  ai  Imo* 
riero ,  essenzialmente  gratuito  per 
legge  e  per  patto,  ma  eziandio  il  mr* 
oizio  di  riscossione  delle  entrate  spe- 
cificamente determinate  nel  capitolato, 
compresa  quella  del  dazio  di  consumo, 
ha  diritto  alVag^io  per  tale  riscos- 
sione; e  tale  spesa  è  obbligatorio,  ai 
sensi  dell'art,  145  n.  3  della  legge 
comunale  e  provinciale. 

La  Corte  osserva  che  la  questione 

liti  dalla  giunta  ed  approvati  dal  con- 
siglio. 

Le  cose  procedettero  tranquillamente 
negli  anni  1893-94.  Ma  nel  1895  il  con- 
sìglio ricusò  di  pagare  l'aggio  convenuto 
suirentrate.  Indi  Capotorto  convenne  il 
Comune  avanti  il  tribunale  civile  di  Lu- 
cerà per  ottenere  la  condanna  a  pagarlo. 
Il  convenuto  contestò  la  dimanda  in  ri- 
guardo all'entrata  del  dazio  di  consumo, 
ed  eccepì  V  incompetenza  dell'  autorità 
giudiziaria.  Il  tribunale,  con  sentenza  23 
apriIe-3  maggio  1897,  respinse  reccesrione 
di  incompetenza,  e  insieme  rigettò  la  di- 
manda del  Capotorto  in  quanto  riguardava 
l'agffio  in  riguardo  al  dazio  di  consumo. 

Ne  interpose  appello  il  solo  Capotorto, 
e  la  corte  di  Tram  l'accolse  con  sentenza 
25  Iuglio-2  agosto  1897. 

Ricorre  il  Comune. 

Resiste  Capotorto'  ». 


"»ir*.'«nri" 
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sulla  competenza  venne  eliminata  dal 
giudicato  del  tribunale,  non  avendo  il 
Comune  interposto  appello:  onde  per 
Tart.  1  legge  31  marzo  1877  e  per 
l'art.  1350  codice  civile  non  può  es- 
sere risollevata,  neppure  d'ufficio. 

Che  la  sentenza  impugnata  ritenne 
in  fatto  che  Tesattore  era  tenuto  ad 
agire  coattivamente  contro  gli  appal- 
tatori del  dazio  di  consumo  che  fos- 
sero morosi  alla  scadenza  stabilita 
per  ogni  decade,  e,  formati  i  ruoli  di 
riscossione  contro  di  essi,  si  rimette- 
vano all'esattore  per  curarne  la  ri- 
scossione, e  quindi  la  di  costui  azione 
non  era  meramente  •  passiva  ed  indi- 
retta, ma  oravi  responsabilità  e  mag- 
giore spesa,  Io  che  tenne  in  conside- 
razione la  giunta  quando  riconobbe 
il  diritto  ali  aggio  anche  per  questa 
entrata:  aggio  che  venne  fissato  e 
convenuto  cumulativamente  per  le 
imposte  e  per  le  entrate  al  due  per 
cento,  del  quale  gli  ofiferenti  in  tanto 
si  accontentavano  in  quanto  si  esten- 
deva anche  all'entrata  del  dazio  di 
consumo  che  diversamente  poteva  ri- 
chiedersi in  misura  maggiore.  E  con- 
siderò in  diritto  che  il  Comune,  prov- 
vedendo al  servizio  di  esattoria  e  te- 
soreria con  la  nomina  di  unica  per- 
sona, si  occupava  di  cosa  che  avea 
per  oggetto  una  spèsa  obbligatoria,  a 
sensi  dell'art.  143  n.  3  legge  comu- 
nale e  provinciale;  e  Pavere,  in  consi- 
derazione di  locali  condizioni  e  parti- 
colari convenienze,  consentito  un  ag- 
gio sopra  determinate  entrate  comu- 
nali non  mutava  l'obbiettività  del  ser- 
vizio cui  si  provvedeva,  né  faceva  di- 
venire facoltativa  una  spesa  che  per 
propria  indole  e  legge  era  necessaria. 
La  disposizione  dell'art.  93  della  legge 
sulla  riscossione  delle  imposte  dirette, 
con  la  quale  è  fatto  obbligo  all'esat- 
tore, se  richiesto,  di  fare  il  cassiere 
comunale  gratuitamente ,  non  rac- 
chiude una  proibizione  assoluta  ed 
espressa  in  modo  che  in  ogni  caso 
questo  servizio  debba  essere  gratuito, 
né  questa  è  disposizione  di  ordine  pub- 
blico cui  non  possano  i  comuni,  con 
le  debite  approvazioni,  derogare  mercè 
patti  speciali  con  gli  esattori.  La 
spesa  sarebbe  facoltativa  se  il  Co- 
mune volesse  nominare  un  tesoriere 
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speciale;  ma  quando,  seguendo  la  via 
dell'appalto,  apra  una  gara  stabilen- 
done te  condizioni,  ottempera  alle 
norme  di  legge  onde  il  servizio  di 
tesoriere  sia  concesso  cumulativamen- 
te a  quello  di  esattore,  e  la  relativa 
spésa  è  senza  dubbio  necessaria.  Di- 
pende dalla  offerta  lo  stabilire  defini- 
tivamente i  capitoli  speciali  del  con- 
tratto; e  quando  circostanze  eccezio- 
nali si  impongano,  e  si  abbiano  ob- 
blighi e  responsabilità  che  eccedono 
le  ordinarie  obbligazioni  di  un  sem- 
plice tesoriere,  sarà  necessario  con- 
cedere l'aggio  anche  sopra  entrate 
che  pur  non  appariscono  come  parte 
di  un  servizio  di  riscossione  diretta; 
e  se  l'offerta  di  un  aggio  complessivo, 
ed  in  vista  delle  responsabilità  e  spese 
per  l'esattore  per  circostanze  locali  e 
speciali  convenienze  venne  accettata, 
non  può  dirsi  che  il  Comune  delibe- 
rava una  spesa  della  quale  avesse 
potuto  fare  a  meno  per  Vobbligo  del- 
l'esattore a  fare  gratuitamente  il  te- 
soriere: obbligo  che  sussisterebbe  ove 
si  fosse  accettata  la  nomina  pura- 
mente e  semplicemente  senza  richie- 
sta di  un  patto  speciale  in  ordine  al- 
l'estensione dell'aggio,  ed  il  Comune 
acconsentendola  non  si  discostava 
dalle  norme  di  le^ge,  né  deliberava 
una  spesa  facoltativa.  E  ripugnerebbe 
alla  buona  fede  che  simili  patti  for- 
malmente stipulati  e  che  in  sé  nulla 
hanno  di  illecito  potessero  essere  di- 
sconosciuti per  una  non  espressa  ma 
semplicemente  presunta  proibizione 
di  legge. 

Che,  sebbene  non  siano  accettabili 
le  proposizioni  dalla  sentenza  conce- 
pite in  termini  generali,  che  non  siano 
disposizioni  di  ordine  pubblico  quelle 
che  prescrivono  la  gratuità  del  servizio 
di  tesoreria  affidato  all'esattore  delle 
imposte  dirette,  che  possano  i  comuni 
con  le  debite  approvazioni  derogarvi 
mercè  patti  speciali  con  gli  esattori,  e 
che  la  spesa  relativa  sia  obbligatoria, 
tuttavia  le  proposizioni  stesse  ristrette 
alla  controversia  della  causa,  e  tol- 
tane la  censurabile  generalità,  ravvi- 
sansi  conformi  alla  legge,  dal  momento 
che  la  semenza  medesima  ritenne 
sovranamente  in  fatto  che  nella  specie 
all'esattore  venne  dato,  non  già  il  sem- 
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plice  incarico  di  tesoriere  essenzial- 
mente  gratuito  per  le^ge  ed  anche 
per  patto»  ma  eziandio  il  servizio  di 
riscossione  delle  entrate  specifica- 
mente  determinate  nell'art.  2  del  ca- 
pitolato, compresa  quella  del  dazio 
consumo,  per  riscuotere  la  quale  il 
ComuDe  formava  i  ruoli  consegnan- 
doli all'esattore  che  aveva  il  dovere 
di  esigerle  in  ogni  decade,  andando 
cosi  questi  incontro  a  cure,  a  spese 
ed  a  responsabilità. 

Lo  che  posto  incensurabilmente  in 
fatto,  sono  perfettamente  giuridiche 
le  conseguenze  in  diritto  che  la  spesa 
per  la  riscossione  di  detta  entrata  non 
cessa  di  essere  obbligatoria  ai  sensi 
delfarL  145  n.  3  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  solo  perchè  il  ser- 
vizio della  riscossione  venne  affidato 
all'esattore  anziché  ad  altri  (lo  che 
è  tanto  diverso  dalla  spesa  facolta- 
tiva pel  servizio  di  tesoreria,  allorché 
non  venga  affidato  all'esattore,  quanto 
questo  è  differente  dal  servizio  delle 
riscossioni)  e  che  l'aggio  del  due  per 
cento  per  dette  entrate  da  riscuotere 
venne  validamente  pattuito  e  legal- 
mente approvato  perchè  correspetti- 
vo,  non  del  servizio  di  tesoriere,  bensì 
di  quello  delle  riscossioni. 

Ciò  che  in  sostanza  venne  a  rico- 
noscere lo  stesso  Comune  quando, 
contestando  la  lite  per  l'entrata  del 
dazio  di  consumo,  non  la  contestò 
per  le  altre  entrate  specificate  nel 
capitolato,  e  per  le  quali  era  stato 
convenuto  l'aggio  stesso  del  due  per 
cento  a  favore  dell'esattore  cui  affi- 
davasene  la  riscossione. 

Né  può  seriamente  contestarsi  che 
il  Comune,  affidando  all'esattore  la  ri- 

lì'2)  La  Corte  compendia  come  sogue 
i  fatti  della  causa  : 

e  n  Comune  di  Castiglione  Fiorentino, 
con  deliberazione  17  novembre  1891,rifor- 
Qumdo  per  ragioni  di  economia  Porgaaico 
del  proprio  umcio  tecnico,  sopprimeva  il 
posto  di  iDgegnere  assistente,  ed  accor- 
dava al  suo  titolare  come  indennità  una 
vmhttL  dì  stipendio. 

L'ingegnere  Olinto  Perticucci,  titolare 
àn  dal  2  ottobre  1882  del  posto  soppres- 
80,  istruiva  giudizio  di  danni  contro  il 
Comune,  dicendo  che  non  erano  vere, 
ma  simulate,  in  odio  della  sua  persona, 


scossione  delFentrata  proveniente  dal 
dazio  di  consumo,  lo  gerisca  per 
conto  proprio  a  mezzo  di  suoi  prepo- 
sti, ovvero  a  mezzo  di  un  appaltatore, 
riversa  sulTesattore  le  cure  e  Tanti- 
cipazione  delle  spese  che  altrimenti 
incomberebbero  air  amministrazione 
comunale  nelPipotesi  di  morosità  dei 
preposti  o  dell'appaltatore  nei  versa- 
menti al  tesoriere  nelle  determinate 
scadenze,  ed  insieme  gli  addossa  una 
responsabilità  .per  la  colpa  in  negli- 
gendo, quantunque  senza  la  sanzione 
del  non  riscosso  per  riscosso. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso. 


Sizioni  unite  22  giugno  1898,  ii.  368  (l> 

GHIGLIERI  P.  P.  -  INNOCENTI  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  QUARIIi  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Castiglion  Fiorentino  (avv.  Go- 

retti-Flammini  e  Turbiglio  S.)  - 
Perticucci  (avv.  Tafani  e  Barbanti)  (2) 

COMPETENZA  GIUDIZIARIA:  Ricorso  -  Su- 
perseosoria  -  Ordino  del  procedimento  - 
Competenza  della  corte  dì  cassazione  ter- 
ritoriale. 

IMPIEGATI  COMUNALI:  Soppressione  di  po- 
sto -  Mancanza  di  disdetta  -  Stipendio  - 
Pensione  -  Competenza  giudiziaria. 

Non  solleoa  una  quistione  di  com- 
petenza, ma  di  semplice  supersesBoria, 
riguardante  Vordine  del  procedimento^ 
e  però  di  competenza   della    corte  di 

le  ragioni  di  economia  esposte  in  quella 
deliberaifiione,  la  quale  aveva  leso  il  di- 
ritto per  la  mancata  disdetta  di  tre  mesi 
da  lui  quesito,  di  essere  per  gli  effetti 
civili  e  contrattuali  e  cioè  sia  per  la  per- 
cezione dello  stipendio,  sia  pel  consegui- 
mento della  pensione,  considerato  e  rite- 
nuto quale  impiegato  sino  al  2  otto- 
bre 1892. 

Il  tribunale  di  Arezzo  e  la  corte  di 
appello  di  Firenze  dissero  incompetente 
il  mastra  te  ordinario  a  conoscere  della 
dimanda  del  Perticucci;  ma,  sa  ricorso 
del  medesimo,  questo    Supremo  Collegio 
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easswiione  territoriale,  il  meMXo  di  ri- 
corso che  non  accusa  Vautorità  giu- 
diziaria di  aoere  ecceduto  i  suoi 
poteri  giurisdizionali,  od  invaso  il 
campo  riservato  aiVautorità  ammini- 
strativa, revocando  o  comunque  mo' 
difieando  un  atto  della  medesima, 
ma  sostiene  che  nella  specie  avrebbe 
dovuto  il  magistrato  ordinario  so- 
prassedere, ed  astenersi  per  il  mo- 
mento dal  discutere  degli  effetti  del- 
l' atto  amministrativo  fino  a  tanto 
che  date  autorità   amministrativa  non 


a  Sezioni  Unite  dichiarava  con  sentenza 
del  9-25  gingno  1894  competente  Tautorìtà 
amministrativa  a  decidere,  se  fa  simu- 
lata o  non  per  l'addotto  motivo  di  eco- 
nomia la  soppressione  del  posto  di  inge- 
gnere assistente  deliberata,  dal  Comune, 
ed  invece  competente  Tautorità  giudizia- 
ria a  deeidere  se  il  Perticucci,  non  aven- 
do ricevuta  intimazione  di  disdetta  tre 
mesi  prima  del  ricominciamento  dell'anno, 
avesse  acquistato  diritto  al  servizio  per 
tutto  Tanno,  e  quindi  alla  percezione  del 
relativo  stipendio,  ed  al  conseguimento 
della  pensione. 

In  base  di  tale  giudicato  il  Perticucci 
adiva  Fautontà  amministrativa,  affinchè 
venisse  dichiarato  nullo  per  simulazione 
e  dolo  Patto  del  17  novembre  1891,  e 
riassumeva  il  giudizio  innanzi  il  tribu- 
nale di  Arezzo,  chiedendo  che  fosse  ri- 
conosciuto il  suo  diritto,  sia  alla  perce- 
zione dello  stipendio  fìno  a  tutto  il  2  ot- 
tobre 1893,  sia  al  conse^imento  della 
pensione  pel  tratto  avvenire. 

n  tribunale  giudicò  non  essere  il  Co- 
mune obbligato  a  dare  disdetta  al  Perti- 
oneoi  nei  tre  mesi  prima  che  ricomin- 
ciasse  l'anno,  e  non  avere  perciò  questi 
aioon  diritto  alla  pensione  pel  compiuto 
decennio  di  servizio.  Al  contrario  la  corte 
di  appello  di  Firenze,  con  sentenza  del 
14-18  dicemhre  1897,  riformando  la  pro- 
nunzia dei  primi  giudici,  dichiarò  tenuto 
il  Comune  a  pagare  al  Perticucci  lo  sti- 
poDdio  a  tutto  il  2  ottobre  1892,  ed  a  li- 
quidargli a  norma  del  regolamento  la  pen- 
sione; e  ciò  sul  riflesso,  ohe  il  servizio 
doveva  prestarsi  ad  anno,  che  la  preven- 
tiva disdetta  di  tre  mesi  era  richiesta 
dal  capitolato,  che  il  licenziamento  av- 
venne quando  Tanno  era  già  incomin- 
ciato, e  ohe  quindi  al  Perticucci,  per  es- 
sere «lato  licenziato  a  causa  di  soppres* 
si(me  del  posto,  e  per  avere  prestato  ser- 
vizio per  un  decenirìo,  competeva  il  di- 
ritto alla  pensione. 


fosse  stata  rieonosciuta  e  dichiarala 
la  legittima  esistenza  e  validità  del 
Fatto  stesso. 

Non  eccede  i  limiti  della  propria 
competenza  l'autorità  giudiziaria  che, 
punto  non  disconoscendo  nel  comune 
la  piena  e  libera  facoltà  di  riformare 
Vorganico  degli  impiegati,  e  senta 
entrare  a  discutere  sui  motivi  pei 
quali  sia  stato  soppresso  un  dato  po- 
sto, ma  anni  partendo  dal  fatto  del- 
l'avvenuta soppressione,  si  limita  ad 
esaminare,  se,  per  la  mancata  intima- 


li Comune  ricorreva  alla  oorte  di  cas- 
sazione di  Firenae  proponendo  dieci  mezzi 
di  annullamento.  E,  siccome  nel  primo 
mezzo,  tra  le  altre  violazioni,  di  legse  si 
denunciava  la  falsa  applicazione  aegli 
art.  4  e  5  della  le^ge  20  marzo  1865  sul 
contenzioso  amministrativo,  e  nell'ultimo 
mezao  si  accusava  la  impu^^ta  sentenza 
di  avere  invaso  il  campo  riservato  aM'au- 
torità  amministrativa,  cosi  il  primo  pre- 
sidente di  quella  corte,  in  applicaBione 
dell'art,  5  della  leggio  31  mano  1877  sui 
conflitti  di  attribuzione,  ha  rinviati  ffli 
atti  a  questo  Supremo  CoUegiOi  affinchè 
pronunci  sulle  questioni  di  .competenza 
elevate  con  i  mezzi  1  e  10  del  prodotto 
ricorso,  le  quali  si  possono  riassumere 
come  appresso  : 

lo  La  legge  20  marzo  1865  sul  con- 
tenzioso amministrativo  negli  art.  4  e  5 
investe  Tautorìtà  giadisiana  di  gìnrisdi* 
sione  per  giudicare  sugli  eftetti  degli  atti 
amministrativi,  ma  solamente  quando  con- 
corrano in  questi  gli  estremi  della  loro 
validità  ed  esecutorietà,  non  già  quando 
penda  in  sede  competente  il  giudizio  della 
loro  nullità  reclamata  da  quegli  stesso, 
che  provoca  la  pronunzia  sugli  effetti. 
Conseguentemente  rimanendo  ancora  sub 
judice  nella  sfera  amministrativa  la  nul- 
lità dell'atto  17  novembre  1891,  non  po- 
teva la  corte  di  appello  di  Firenze  pro- 
nunciare sugli  effetti  del  medesimo,  sulle 
lesioni  derivatene,  e  sulle  indennità  do- 
vute per  tali  lesioni. 

2*^  La  sentenza  denunciata,  lungi  a 
limitarsi  a  conoscere  degli  effetti  delTatto 
amministrativo^  invece  lo  modificò  col 
protrarre  di  un  anno  la  durata  dell'im- 
piego soppresso,  e  cosi  statuendo  fece 
appunto  quello  che  il  citato  art.  4  della 
leggo  sul  contenzioso  amministrativo  gli 
vietava  aasolutamente  di  fare  ». 
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mng  della  disdeUa  prima  che  rito- 
MÌneia9Be  Vanno,  dove$9e  il  titolare 
del  posto  soppre990  considerarsi  quale 
impiegato  per  tutto  l'anno,  e  eonse- 
guetUemente  aeesse  egli  acquistato  il 
diritto^  sia  a  percepire  il  relatioo  sti- 
pendio,  sia  ad  ottenere  la  pensione» 

Attesoché  non  è  una  questione  di 
competenza  quella  sollevata  col  primo 
meno  del  picorso  sull'appoggio  degli 
art  4  «  5  della  legge  20  marzo  Iwb 
allegato  E.  Non  si  accusa  infatti  l'au- 
torità giudiziaria  di  avere  ecceduti  i 
saoi  poteri  giurisctizionali,  ed  invaso 
il  canpo  riservato  all'autorità  ammi- 
nistrativa, revocando  o  comunque  mo- 
dificando un  atto  deMa  medesima  ;  ma 
si  sostiene,  che  nel  caso  in  esame 
avrebbe  dovuto  il  magistrato  ordina- 
rio soprassedere,  ed  astenersi  per  il 
momento  dal  discutere  degli  effetti 
dell'atto  amministrativo,  sino  a  tanto 
ehe  dalla  autorità  amministrativa  non 
fosse  stata  riconosciuta  e  dichiarata 
la  legittima  esistenza  e  validità  di 
quell'atta  Trattasi  adunque  di  una 
questione  di  semplice  supersessoria, 
che  riguardando  l'ordine  del  procedi- 
mento, non  già  la  competenza,  deve 
necessariamente  essere  esaminata  e 
decisa  dalla  corte  di  cassazione  ter- 
ritoriale, non  dalle  Sezioni  Unite  di 
questo  Collegio. 

E  manca  del-  tutto  di  base  l'accusa 
mossa  tra  le  altre  alla  corte  di  me- 
rito nel  decimo  messo  del  ricorso,  di 
avere  ecceduti  i  limiti  della  propria 
competenza  col  protrarre  di  un  anno 
ia  durata  del  posto  di  ingegnere  as- 
sittente,  modificando  così  Tatto  am- 
ministrativo, che  invece  lo  aveva  sop- 
presso. Imperocché  dessa  non  disco- 
nobbe per  nulla  la  piena  e  libera  fa- 
coltà nel  Comune  di  Castiglione  Fio- 
rentino di  riformare  l'organico  del- 
Tafficio  tecnico,  e  si  guardò  bene  dal- 
l'entrare a  discutere  sui  motivi,  per  i 
(|Qali  era  stato  soppresso  il  posto  di 
ingegnere  assistente  ;  ma,  partendo 
anzi  dal  fatto  della  avvenuta  sua  sop- 
pressione, e  tenendosi  strettamente 
nei  coni  ni  segnati  dal  giudicato  del 
d-25  gio^o  1894,  si  limitò  soltanto 
ad  esaminare,  se  per  la  mancata  in- 
tiaaziom  della  disdetta  prima  che  ri- 


cominciasse Van«o,  fosse  il  Pertiencci 
da  ritenersi  e  considerarsi  quale  im- 
piegato per  tutto  Tanno,  e  conse- 
guentemente se  avesse  egli  acquistato 
n  diritto,  sia  a  percepire  il  relativo 
stipendio,  sia  ad  ottenere  la  pensione. 
Il  vedere  poi  se  rispondendo  in  senso 
affermativo  al  propostosi  quesito  sia 
caduta  in  errori  di  diritto,  ed  abbia 
commesse  le  violazioni  di  legge  de- 
nunciate dal  ricorrente,  si  appariiene 
indubbiamente  alla  corte  di  cassa- 
zione territoriale. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  rigetta 
per  la  sola  parte  relativa  alla  com- 
petenza il  decimo  mezzo  e  per  la  re- 
stante parte,  non  che  per  Tesarne 
degli  altri  mezzi  del  ricorso  rimette 
gli  atti  alla  corte  di  cassazione  di 
Firenze,  che  provvederà  pure  sulle 
spese  di  questo  giudizio. 


SiiioRi  civili  I  li|Ki  lata,  R.  192. 

GARIHHIll  P.  ff.  -  mm  Rei.  «t  Eli  - 

p.  M.  mmm 

(conci  conf.) 

Finanze:  Int  di  Napoli  (avv.  er.  2anohi\ 
Orsini  (avv.  Nardblli)  e  MandoKni  (aTv. 
LoMONACo  e  Dboli  ttsERTi),  ArcicoH fra- 
ternità di  S,  Anna  e  S.  Carlo  dei  Lom- 
bardi (aw.  Soialoja) 

RICORSO  ADESIVO:  DeptsHt  -  isamrolsaibi- 
lità  (Cod.  proc,  ctw.,  art.  69Ì), 

CONTRATTI  (Interprelazlene  df):  Intenzitns 
delle  parti  -  Senso  letterale  delle  parole. 

ENTE  MORALE:  Motivazione  di  sentenza  - 
Natura  doirento  -  Esame  detratto  di  fonda- 
zione •  Capitale  -  Frutti  impiogati  a  dotor- 
mlnatì  noi  -  Autonomia  dell'onte. 

//  ricorso  per  adesione,  quando 
viene  presentato  con  atto  separato,  è 
inammissibile  se  non  è  preceduto  dal 
deposito  prescritto  dall'art,  521  del  co- 
dice di  procedura  eioile. 

Erra  il  magistrato  di  merito  il 
quale  dice  che  nelV interpretazione  dei 
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contratti  si  dece  indagare  solo  la  in- 
tensione delle  parti,  senza  preoccu- 
parsi menomamente  del  senso  lette- 
rale delle  parole  usate. 

Difetta  di  motioazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  se  in  una 
controversia  relativa  alla  natura  di 
un  ente  istituito  con  un  atto  di  fon- 
dazione, senza  fare  alcuna  osseroa- 
zione  nemmeno  sintetica  intorno  alle 
varie  parti  e  clausole  dell'atto  mede- 
simo, dice  che  si  tratta  di  un  le- 
gato pio. 

La  consegna  e  permanenza  di  un 
capitale  presso  un  ente,  perchè  con  i 
corrispondenti  frutti  si  soddisfi  in 
perpetuo  a  certi  determinati  usi,  non 
basta  da  sé  sola  ad  escludere  l'auto- 
'  nomia  dell'ente. 

Attesoché  il  ricorso  per  adesione 
presentato  con  atto  separato  dagli 
Orsini  debba  essere  dichiarato  inam- 
messi bile,  non  essendo  stato  prece- 
duto dal  deposito  prescritto  dall'art. 
521  del  codice  di  procedura  civile. 
Imperocché,  prescindendo  dal  consi- 
derare che  essi  entrarono  nel  giudi- 
zio come  convenuti  dall'Intendenza  di 
finanza;  prescindendo  dalla  diversità 
dell'obbiettivo,  per  gli  Orsini  quello  di 
svincolare  i  beni,  per  Pamministra- 
zione  pubblica  l'altro  di  riscuotere  la 
tassa;  e  dato  pure  che  sotto  un  certo 
aspetto  avessero  un  interesse  comu- 
ne, egli  è  certo  che  il  ricorso  degli 
Orsini,  presentato  con  atto  separato, 
doveva  essere  fornito  del  deposito, 
giusta  il  combinato  disposto  degli 
art.  500  e  521  della  procedura  civile. 

Attesoché  il  riconto  regolarmonle 
presentato  dalTamministrazionc  delle 
Finanze  sia  pienamente  giustificato 
dal  perché  la  sentenza  denunziata, 
muovendo  da  un  inesatto  concetto 
giuridico,  non  contenga  i  motivi  di 
fatto  e  di  diritto  bastevoli  a  dimo- 
strare la  data  decisione. 

Essa  infatti,  dopo  di  avere  posto 
bene  la  questione  col  dire  che  si  do- 
vesse esaminare  Tistromento  del  1755 
per  decidere  se  ne  fosse  stata  isti- 
tuita una  cappellania  laicale  ovvero 
una  fondazione  diversa,  è  pervenuta 
alla  negazione  delja  cappellania,  par- 
tendo  da   un  concetto   di  diritto   in- 


completo e  perciò  non  esatto,  e  di- 
menticando di  esaminare  adeguata- 
mente l'antico  e  verbosissimo  atto  di 
fondazione. 

La  incompletezza  del  concetto  si 
trova  nella  enunciazione  fattasi  con 
queste  parole:  «  Canone  fondamentale 
n  deirinterprelazione  dei  contratti  si 
«  é  quello  d'indagare  quale  sia  stata 
«  la  intenzione  delle  parti,  senza preoc- 
«  cu  parsi  menomamente  del  senso  let- 
«  terale  delle  parole  usate  ».  Il  cano- 
ne così  assolutamente  enunciato  ed 
adottato  non  corrisponde  né  alla  co- 
stante regola  di  ragione  «  cum  in 
«  cerbis  nulla  est  ambiguitas  non  de- 
«  bet  admitti  voluntatis  quaestio  »,  né 
al  dettato  dell'art.  1131  del  codice  ci- 
vile, che  suppone  un  quid  differen- 
ziale fra  la  intenzione  dello  stipolanle 
e  le  parole  usate,  né  alle  regole  com- 
plementari stabilite  con  «i  successivi 
articoli,  per  mezzo  dei  quali  il  legi- 
slatore ha  voluto  eliminare  l'arbitrio 
che  in  pratica  facilmente  poteva  na- 
scondersi sotto  l'unica  ragione  della 
intenzione  dei  contraenti.  E  perciò  ha 
disposto  con  l'art.  1133  che  le  parole 
aventi  due  sensi  debbano  essere  in- 
tese nel  senso  più  conveniente  alia 
materia  del  contratto,  e  con  Part.  1136 
che  le  clausole  s'interpretano  le  une 
per  mezzo  delie  altre,  attribuendo  a 
ciascuna  il  senso  che  risulta  dall'atto 
intiero.  Questi  precetti  insieme  coor- 
dinati tanto  maggiormente  dovevano 
essere  osservati  nel  caso  in  esame, 
stante  l' ambiguità  emergente  dalla 
prolissa  locuzione  usata  negl'  istro- 
menti  Meschini  del  1755,  nei  quali  si 
fece  pure  la  istituzione  di  un  giuspa- 
tronato  attivo  e  passivo  perpetuo  con 
la  più  energica  espressione  mundo 
durante. 

Che,  seppure  da  ciò  si  prescinda, 
il  difetto  della  motivazione  nella  de- 
nunziata sentenza  non  può  essere  dis- 
simulato; imperocché  l'aver  detto, 
che  dal  contenuto  dell'atto  del  1755 
non  possa  non  riportarsi  la  piena  con- 
vinzione di  essersi  istituito  un  legato 
pio  a  favore  dell'Arciconfraternita,  alla 
quale  si  dava  il  capitale  di  lire  8500 
affinché  ne  destinasse  i  frutti  all'uso 
determinato,  cioè  alla  celebrazione  del- 
le messe  in  perpetuo,  equivale  ad  aver 
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posto  per  dimostrato  ciò  che  doveva 
esserlo  con  osservazioni,  fossero  pure 
sintetichei  intorno  alle  varie  parti  e 
clausole  dello  stipulato,  onde  perve- 
nire per  via  d'analisi  ad  affermare  o 
negare  la  esistenza  dell'  ente  auto- 
DOmo. 

La  sentenza  non  ha  adempito  al 
dovere!  della  motivazione,  neppure 
quando  ha  enunciato  che  «  il  conte- 
«  sto  dell'atto  non  lascia  intravvedere 
«  Del  fondatore  la  volontà  d'istituire 
«  un  ente  autonomo,  tanto  più  che  il 
«  capitale  non  doveva  rimanere  in 
«  proprietà  di  esso  fondatore  e  dei 
a  suoi  eredi,  sibbene  passare  nel  pa- 
n  trimonio  di  altro  ente  già  esistente 
«f  cui  s'imponevano  obblighi  ben  de- 
«  terminati  ».  Anche  questa  osserva- 
zione, che  si  risolve  in  una  mera  as- 
serzione, è  insufficiente,  dappoiché  la 
consegna  e  permanenza  del  capitale 
presso  un  ente,  il  quale  con  i  corri- 
spondenti frutti  debba  (come  la  sen- 
tenza ha  ritenuto)  in  perpetuo  soddi- 
sfare a  determinati  usi,  non  è  circo- 
stanza per  sé  sola  escludente  l'auto- 
Domia  dell'ente. 

Il  lamentato  difetto  di  motivazione 
assume  proporzioni  anche  maggiori 
ove  si  pongano  a  confronto  la  sen- 
tenza con  ristromento  del  1755.  Con 
tale  mezzo  si  vede  come  nelle  consi- 
derazioni del  giudicato  non  sia  fatta 
alcuna  menzione  del  giuspatronato 
perpetuo  attivo  e  passivo  creato  con 
queiristromento,  contenente  in  ipotesi 
la  chiamata  anche  della  chiesa  di 
S.  Anna,  e  con  altre  modalità  che  non 
potevano  essere  preterite  per  risolvere 
la  controversia. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  dichiara  inammessibile, 
per  difetto  del  deposito,  il  ricorso  ade- 
sivo presentato  da  Giuseppe  Nicola 
ed  altri  Orsini;  ed  accogliendo  il  ri- 
corso proposto  dall'Amministrazione 
delle  Finanze  dello  Stato,  cassa  la 
denunziata  sentenza  in  data  20-25  gen- 
naio 1897,  resa  dalla  corte  di  appello 
di  Napoli,  e  rinvia  la  causa  per  nuo- 
vo giudizio  alla  corte  d'appello  di  Ro- 
ma, la  quale  pronunzierà  anche  sulle 
spese  dell'accolto  ricorso. 


SetieHB  eifilB  15  givgno  1898,  n.  353. 

CARDONII P.  ff.  -  INNOCENII  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Calabria  (avv .  '  Toribllo)  - 
Finanze:  Int.  di  Napoli  (avv.  erariale)  e 
Esattore  delie  imposte  dirette  in  Napoli 

-  S,  Ferdinando  (avv.  Lo  Monaco) 

TASSA-RICCHEZZA  MOBILE:  Atti  esecutivi  - 
intestatario  -  Negozio  -  Regolarità  del  ruolo 

-  Contestazioni  •  Appello  -  Interesse  deire- 
sattore  -  Privilegio. 

Avendo  l'esattore,  nel  procedere 
pel  pagamento  delVimposta  di  rie- 
chezza  mobile  agli  atti  esecutivi  in 
danno  delV intestatario  di  un  nego- 
zio, agito  in  base  ed  in  piena  con- 
formità delle  risultanze  del  ruolo, 
interessata  nella  contestazione  riflet- 
tente la  regolarità  del  ruolo  è  l'in- 
tendenza  di  finanza,  e  l'appello  da 
essa  proposto  giova  anche  all'esattore 
per  la  quistione  concernente  la  rego- 
larità della  procedara  esecutiva  da 
lui  promossa  contro  Vintestatario  della 
relativa  partita. 

Per  Vart.  63  della  legge  del  24  ago- 
sto 1877,  testo  unico,  sull'imposta  di 
ricchezza  mobile,  sono  vincolati  al  pri- 
vilegio  a  favore  della  finanza,  pel  pa- 
gamento della  imposta  gravante  il 
negozio  esercitato  dal  contribuente, 
gli  oggetti  mobili  esistenti  nel  negozio 
stesso. 

Attesoché  unica  e  sola  causa  della 
insorta  controversia  sulla  validità  del- 
l'eseguito pignoramento  era  Terrore 
materiale  incorso  nella  formazione  del 
ruolo  della  imposta  di  ricchezza  mo- 
bile, per  essersi,  nello  intestare  la  par- 
tita relativa  al  reddito  del  nuovo  ne- 
gozio di  vendita  di  vini  aperto  in  Na- 
poli via  Chiaja  n.  238  da  Antonio  Ca- 
labria, scambiato  il  di  lui  nome  con 
quello  del  suo  fratello  Vincenzo,  il 
quale,  sebbene  prestasse  la  sua  opera 
nel  nominato  negozio,  non  erane  il 
proprietario,  e  neppure  l'esercente- 
Impossibile  quindi  il  negare,  che  la 
vera  interessata  nella    detta    conte- 
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Stazione,  sicconae  riflettente  la  rego- 
larità del  ruolo,  fosse  la  Intendenza 
di  finanza,  una  volta  che  l'esattore, 
nel  procedere  pel  pagamento  della 
dovuta  imposta  di  ricchezza  mobile 
agli  atti  esecutivi  in  danno  dell'inte- 
statario Vincenzo  Cnlabria,  aveva  a- 
fito  in  base  ed  in  piena  conformità 
elle  risultanze  del  ruolo  stesso.  Di- 
fetti la  Intendenza  di  finanza,  non  ap- 
pesa chiamata  ad  intervenire  nel  giu- 
dizio, assunse  sopra  di  sé  la  lite,  con- 
cludendo, che  si  dichiarasse  la  vali- 
dità dell'eseguito  pignoramento  pel 
motivo,  che  Tesercenie  Antonio  Ca-. 
labria,  reso  avvertito  dell'errore  in- 
corso sul  di  lui  nome,  aveva  fatto 
profMrio  il  ruolo,  e  riconosciuto  di  es- 
sere egli  la  persona  del  contribuente 
e  debitore  della  dimandata  imposta, 
sia  col  reclamare  ed  ottenere  dalle 
commissioni  amministrative,  che  que- 
sta venisse  ridotta  a  giusta  misura, 
sia  col  ritirare  le  somme  in  più,  che 
pei  privilegio  fiscale  del  solve  et  repe- 
te  aveva  intanto  dovute  sborsare.  Con 
tutta  ragione  quindi  la  corte  di  me- 
rito disse  inutile  l'occuparsi  della  ec- 
cepita inammisaibilità  dell'appello  pro- 
dotto dall'esattore;  dappoiché,  avendo 
esso  nella  causa  un  interesse  essen- 
zialmente dipendente  da  quello  della 
Finanza,  la  riforma  della  sentenza  da 
questa  col  proprio  appello  ottenuta 
non  avrebbe  potuto  a  meno  di  gio- 
vare anche  a  lui  pel  testuale  disposto 
dell'art.  471  del  codice  di  procedura 
civile.  Accennò,  è  vero,  la  corte  anche 
al  concetto  della  indivisibilità,  ma  nel 
senso  che,  giudicato  sulTappello  della 
Finanza,  che  contribuente  e  debitore 
della  tassa  fosse  in  realtà  l'Antonio 
Calabria,  restava  con  ciò  necessaria- 
mente anche  giudicato  sulla  regola- 
rità della  procedura  esecutiva  stata 
promossa  a  di  lui  carico  dall'esattore. 
Il  primo  mezzo  adunque  del  ricorso 
non  è  per  nulla  fondato. 

Riguardo  poi  agli  aitri  due  mezzi 
basterà  avvertire,  che  la  corte  di  me- 
rito escluse  appunto  l'asserita  con- 
temporanea iscrizione  dei  due  fratelli 
Calabria  nel  ruolo,  quando  disse,  che 
tutto  si  riduceva  ad  un  mero  errore 
materiale  d'indicazione  del  nome  del 
debitore,  quale  errore  non  aveva  im- 


portanza, avendo  l'Antonio  Calabria 
riconosciuto  come  suo  il  reddito  di  cui 
si  tratta,  ed  assunto  spontaneamente 
la  veste  di  contribuente;  e  che  nel 
ritenere  vincolati  con  privilegio  a  fa- 
voredella  Finanza,  pel  pagamento  della 
imposta  gravante  il  negozio  da  lui 
esercitato,  gli  oggetti  mobili  esistenti 
nel  negozio  stesso,  lungi  dal  violare, 
fece  invece  retta  applicazione  dell'art. 
63  della  legge  24  agosto  1877. 

Per  questi  motivi: 

IjA  Corte  rigetta  il  ricorso  pro- 
dotto da  Antonio  e  Vincenzo  Calaorìa 
contro  la  sentenza  resa  tra  le  parti 
dalla  corte  di  appello  di  Napoli  li  2-9 
marzo  1896. 


SuImi  ehli  23  ■a||if  ISUt,  v.  US, 

FERRO  LUZZI  P.  ff.  -  BAMIII  Bil.  ed  Est - 
P.  I.  QHIiRTIl  i  fi. 

(conci,  conf.) 

Gravina  (aw.  Pascale)  • 
Demanio:  Ricevitore  del  registro  dì  Cal- 
ta girone  (aw.  er.  Corno) 

REGISTRO  (Tassa  tfi):  TratfMneiit»  ili  dt- 
nrinle  dlrelte  -  Prszze  MpMiire  «I  émi- 
pio  del  cantne  (Legge  sui  registra,  testo 
unico,  13  neHembre  187 4,  art  22Ì). 

Ooe  nei  contratti  contenenti  tra" 
sferimento  del  dominio  diretto  a  ti- 
tolo oneroso  il  prezzo  concordato  dalle 
parti  risulti  superiore  al  decuplo  del 
canonCy  la  tassa  di  registro  oa  appli- 
cata in  ragione  del  corrispettioo  sti- 
pulato fra  le  partiy  e  non  secondo  le 
norme  eccezionalmente  stabilite  dal- 
l'art, 22  della  legge  sul  registro  del  13 
settembre  1874. 

Considerato  che  la  legge  sulle 
tasse  di  registro,  testo  unico  13  set- 
tembre 1874  n.  2076  serie  2%  stabiliva, 
nel  suo  art.  15,  che  la  tassa  propor* 
zionale  nei  trasferimenti  di  beni  per 
causa  di  morte,  o  per  atto  tra  vivi  a 
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titolo  gratuito,  o  per  mezzn  di  per- 
mnia,  e  quella  da  applicarsi  al  valore 
iJei  beni  ogni  qualvolta  per  essi  non 
ììn  Btabitito  abun  prezzo  o  oorrispel- 
lifo  in  somma  o  valore  determinato, 
È  dovutala  ra'^joiie  del  valore  da  dì- 
chiararai,  e,  all'uopo,  accertarsi  giusta 
i  successivi  art.  23  e  24.  E,  posta 
questa  prima  regola  uei  successivi 
art.  dal  16  a  tutto  il  n.  20,  passava  a 
deltflre  le  norme  per  la  valutazione 
deirusufrutto  o  uso,  della  nuda  pro- 
prietà, delle  rendite  si  perpetue  che 
vitalizie,  nonché  della  retidite  da 
corrispondersi  in  generi  o  derrat»', 
delle  obbligazioni  di  somme  e  dei 
crediti  traarerìti  a  quatunque  titolo  o 
attribuiti  per  sentenza.  Indicava  poi 
aell'art.  21'  ciò  che  si  comprende  nella 
deDamiiiazione  di  crediti,  e  perveniva 
cosi  all'arL  22,  il  quale  conteneva  le 
norme  per  la  valutazioue  del  dominio 
uuK>  o  direno,  trasferito  a  qualunque 
liliiln  o  attribuito  per  seulenza. 

11  detto  art.  22  nella  sua  integrità 
vra  eoe)  concepito: 

Il  Xelle  concessioni  di  enfiteusi, 
>  fatte  a  forma  dell'arU  155t;  del  co- 

■  ilice  civile,  la  tassa    proporzionala 

•  sarà  applicata  ad  un  capitale    for- 

■  mato  di  dieci  volte  l'annua  preata- 
"  lione  in  danaro  o  derrate,  a  ad  ogni 
"  altro  correspettivo  die  fosse  pat- 
<  tuito,  se  si  tratta  di  concessione  a 

•  tempo  indeterminato,  o  di  una  du 

-  rata  di  venti  o  più  anni;  e,  trattan- 

•  dosi  di  concessione  a.  tempo  minore 

•  di  venti  anni,  ad    un    capitale   for- 

•  Dialo  di  tante  volte    la  prestazione 

•  ridotta  a  metà  quanti  sod  gli  anni 

•  della  durata  della   concessione,    ed 

■  inoltre  ad  ogni  altro   corrispettivo, 

-  La  atesina  regola  aarà  osservata 
nelle  affrancazioni  a  titolo  oneroso, 

•  ovvero  nei  trasferimenti    del  domi- 

-  aio  diretto,    soggetti  a  tassa    prò 

•  porzionale,  o  quando  sul  dominio 
'  diretto  è  caduta  condanna  o  dichia- 

■  razione  giudiziaria  di  diritto  sog- 
'  !;etta  a  tassa  graduale,   con    l'ag- 

•  giunta  di  un  laudomio,  se  e  in  quanto 

•  esso  sia  dovuto  giusta  i  titoli  ori- 
(  gigari  e  le  leggi  anteriori.  <|uaDdo 
'  si  tratti  di  enfìteusi  concessa  prece- 

-  dentemente  al  codice  civile. 

■■  Nei    trasrerimenti  a    titolo    gra- 


Lm  OarU  Bt^rama  di  Roma,  Atmo  a»SI.I 
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«  tuito,  o  per  causa  di  morte,  il  va- 
li lore  dell'utile  dominio  si  considererà 
B  corrispondente  a!  valore  della  piena 
a  proprietà,  detratto  venti  volte  l'an- 
e  nuo  canone  o  l'annua  prestazione, 
9  e  detratto  pure  un  laudemio,  quando 
a  l'eiifìteuBi  sìa  anteriore  all'aCtivazio- 
Il  ne  del  codice  civile.  Ove  perù  si 
a  tratti  di  cessione  dell'utile  dominio 
tf  a  titolo  oneroso,  la  tassa  dovrà  ap- 
B  plicarsi  al  corrispettivo  pattuito. 

Il  Nel  caso  in  cui  per  legge  sia 
«  ammessa  l'affrancazione  mediante 
(1  un  minor  numero  di  annualità  della 
«  pattuita  prestazione  o  un  minor 
0  laudemio,  si  osserverà  Ìl  disposto 
u  della  medesima  ». 

In  armonia  di  r|uesta  disposizione 
la  tariffa  annessa  alla  legge  surricor- 
data, là  dove  indicagli  atti  e  contratti 
oontcnenti  trasferimenti  a  titolo  one- 
roso,  sotto  l'art.  8  si  esprimeva  cosi; 
Il  Concessione  d'immobili  in  enfiteusi 
H  a  roi-ina  dell'art,  1556  del  codice  ci- 
K  vile,  e  cessione  dei  diritti  apeltanti 
«  tanto  al  c^mcedente  la  enfiteusi,  os- 
u  sia  domino  diretto,  quanto  all'etiM- 
K  'Olita,  e  le  affrancazioni  e  risolu- 
u  zìoni  di  rendite  e  prestazioni  enti- 
■  leutiche  s;  e  nell'ultima  colonna 
contenente  le  norme  speciali  per  la 
li<(uidazione  e  riscossione  delle  lasse 
aggiungeva:  u  La  tassa  sarà  appli- 
li  cala  a  norma,  delle  disposizioni  del- 
«  l'art.  22  delta  legge  «. 

Considerato  che  di  seguito  alle  di- 
sposizioni già  riferite  la  citata  legga 
del  13  settembre  1874  nel  suo  arti- 
colo H'ò  dettava  le  norme  per  stabi- 
lire il  valore  venale  dei  beni  trasferiti, 
e  per  la  applicazione  della  tassa  se- 
condo i  differenti  casi  di  valutazione. 
K  a  questo  scopo  e  per  questo  effetto 
poneva,  coni^  regola  generale,  che  le 
tasse  proporzionali  di  trasferimento  e 
quelle  graduali  sono  commiaurate  Sul 
valore  venale  dei  beni  in  comune 
commercio  Dati  poi  alcuni  suggeri- 
monii  per  islabilire  il  dello  valore  in 
comune  commercio,  dettava, come  nor- 
me fondamentali  per  la  liquidazione 
delle  tasse  surricordate,  queste  due 
regole:  a)  se  dall'atto,  contratto  o  de- 
nunzia fosse  emerso  il  valore,  il  prezzo 
od  il  corrispettivo  del  trasferimento  o 
gli  elementi    necessari  per    detertni- 
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narlo,  la  tassa  doveva  essere  per- 
cetta  sul  prezzo  o  corrispettivo  di- 
chiarato o  determÌDato,  salvo  il  dispo- 
sto del  seguente  articolo  24;  &)  se  poi 
l'atto,  contratto  o  denuncia  non  espri- 
meva il  valore  su)  quale  doveva  li- 
quidarsi la  tassa  proporzionale,  o  non 
conteneva  gli  elementi  da  cui  quei 
valore  potesse  desumersi,  le  parti 
dovevano  supplire  con  una  dichiara- 
zione estimativa,  giusta  la  quale  la 
tassa  doveva  essere  liquidata  e  ri- 
scossa. 

Nel  successivo  art.  24  già  ricor- 
dato la  citata  legge  specificava  quando 
ed  entro  qual  termine  dalla  pubblica 
amministrazione  poteva  essere  chie- 
sta la  stima,  nel  caso  che  il  valore 
dichiarato  o  stipulato  Tosse  riputato 
inferiore  di  oltre  uno  ottavo  al  va- 
lore dell'  immobile  nel  giorno  del 
trasrerimento.  E  doli'  altro  artìcolo 
n.  31  dettava  le  norme  per  l'applica- 
zione della  tassa  proporzionale  ai  con- 
tratti che  contengono  trasferimenti  di 
beni  a  titolo  oneroso,  ordinando  in 
sostanza  che  in  tali  trasferimenti  la 
tassa  proporzionale  fosse  applicata  in 
ragione  dei  prezzi  e  dei  corrispettivi 
convenuti  fra  le  partì,  e  degli  oneri 
che  passano  a  carico  dell'acquirente 


Considerato  che  l'interpretazione  e 
applicazione  del  disposto  del  già  ri- 
ferito art.  32,  relativo  esclusivamente 
ai  contraili  di  enfìleusi,  ha  dato  luogo 
ad  una  grave  divergenza  di  opinioni, 
ficr  il  caso  che  il  contratto  conte- 
nente Irasferimento  del  diretto  donii- 
|iio  a  titolo  oneroso  porti  la  stipula- 
zione dì  un  prezzo  concordato  dalle 
parli  in  quantità  superiore  a  quella 
rìsultHUlo  dal  decuplo  del  canone, 
giusta  la  norma  stabilÌLa'nella  prima 
parte  dell'articolo  antedetto.  Imperoc- 
ché opinano  alcuni  che  il  succitato 
art.  22  conteni^a  delle  norme  affatto 
eccezionnlì  per  la  liquidazione  della 
tassa  proporzionale,  tanto  da  doverlo 
considerare  come  una  legge  a  parte, 
e  doverlo  quindi  intendere  ed  appli- 
care indipendentemente  da  tutte  le  al- 
tre regole  generali  stabilite  nella  legge 
del  registro;  mentre  da  altri  si  crede 
4  sì  ritiene  che  ancho  il  dello  artì- 
colo 22   deve    essere    interpretato   io 


coerenza  ai  criteri  fondamenlaii  che 
governano  la  liquidazione  e  perce- 
zione delle  tasse  proporzionali:  tra  i 
qualìcriteri,  giusta  le  aìsposizionì  poco 
sopra  riassunte,  sono  pure  qpelh: 

a)  Che  la  tassa  p]:oporzionale  nei 
trasferimenti  dei  beni  è  dovuta  in  ra- 
gione del  valore  da  dichiararsi,  e  al- 
l'uopo accertarsi  solo  quando  per  essi 
beni  non  sia  stabilito  alcua  prezzo  cor- 
rispettivo in  somma  o  valore  deter- 
minato; 

b)  Che  l'antedette  tasse  proporzio- 
nali siano  commisurate  sul  valore 
venale  dei  beni  in  comune  commer- 
cio; 

e)  Che  nei  trasferimenti  a  titolo 
oneroso  la  tassa  proporzionale  6  ap- 
plicata in  ragione  dei  prezzi  e  dei 
corrispettivi  convenuti  tra  le  parti; 

d)  Che,  resultando  dall'atto  il  cor- 
respettivo  o  prezzo  pattuito,  agli  ef- 
fetti della  tassa  può  farsi  questione 
soltanto  di  un  prezzo  maggiore;  ed  è 
appunto  perciò  che  la  giurisprudenza 
ha  sancito  che,  qualunque  sia  per 
essere  l'esito  del  procedimento  di  sti- 
ma, e  l'accertamento  ottenuto  in  gra- 
zia di  questa,  le  tasse  proporzionali 
non  possono  mai  applicarsi  ad  un 
valore  minore  di  quello  stipulalo  o 
dichiaralo  dalle  parti  contraenti  (ar- 
ticoli t5,  23,  24  e  31  già  ricordali). 

Questo  Supremo  Collegio  accolse 
questa  seconda  opinione  nella  sen- 
tenza 18  marzo  1891  in  causa  Colen- 
da; ma  credette  poi  di  potersi  attenere 
alla  prima,  che  garantisce  ai  compra- 
tore del  dominio  diretto  la  esenzione 
da  ogni  tassa  per  la  metà  del  prezzo 
pattuito,  e  ciò  fece  appunto  colle  sen- 
tenze 30  maggio  1892  in  causa  Rina 
e  28  luglio  1896  in  causa  Lidestri 
Ventimiglia;  si  è  però  dì  nuovo  acco- 
stato in  sost!tn7,a  alla  della  seconda 
opinione  colla  piti  recente  sentenza 
del  16  settembre  1897  in  causa  Fer- 
rari'Ferranlì. 

Consideralo  che,  dovendo  anche 
oggi  interpretare  ed  applicare  il  tante 
volle  citalo  art.  22,  questa  Corte  ha 
creduto  di  dover  persìstere  nell'acco- 
glimento della  già  riferita  seconda 
opinione; 

1°)  Perchè  è  a  suo  avviso  inci- 
vile lo  ammettere  che  ìn  un  bene  ordì- 
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nato  sistema  organico  cB  disposizioni 
dirette  a  governare  l'intera  materia 
delle  tasse  di  registro  siasi  vpluto 
insinnare  un  solo  articolo  tanto  di- 
scordante da  tutti  gli  altri  da  doverlo 
considerare  come  una  disposizione 
staccata  ed  una  vera  legge  a   parte; 

2*)  perchè  è  massima  elementare 
che  la  verità  presunta  deve  sempre 
eedere  il  posto  alla  verità  dimostrata; 
e  in  materia  di  tasse  è  principio  ge- 
nerale che  il  valore  presunto  deve 
sempre  tacere  di  fronte  al  valore  le- 
galmente  accertato; 

3°)  perchè  le  tasse  di  registro  sono 
dirette  a  colpire  il  fenomeno  econo- 
mico della  circolazione  della  richezza, 
ed  è  per  lo  meno  illogico  il  supporre 
che  la  legge  che  governa  quelle  tasse 
abbia  voluto  una  sola  volta  esentare 
da  ogni  tassa  una  parte  di  quella  ric- 
chezza che  ha  inteso  d'investire; 

4^)  finalmente,  perchè  anche  l'arti- 
colo 22,  rettamente  inteso,  tanto  per 
la  lettera,  come  per  lo  spirito,  armo- 
nizza completamente  con  tutte  le  al- 
tre disposizioni  della  legge  nella  quale 
è  compreso. 

Considerato  infatti  che  il  ricor- 
dato art.  22  armonizza  completamente 
anche  per  la  lettera  con  le  regole 
generali  e  fondamentali  superiormente 
riassunte ,  perchè  nella  sua  prima 
parte,  quando  regola  il  solo  contratto 
di  costituzione  della  enfiteusi  a  forma 
dell'art.  1556  del  codice  civile,  dice  in 
lettera  che  la  tassa  proporzionale  deve 
essere  applicata  su  due  cespiti  distinti, 
sul  capitale  cioè  formato  da  dieci 
volte  l'annua  prestazione  in  danaro  o 
derrate,  e  sopra  ogni  altro  corrispet- 
tivo che  fosse  pattuito;  e  quando  nel 
primo  suo  capoverso,  ove  contempla 
tanto  il  contratto  di  affrancazione  a 
titolo  oneroso,  quanto  gli  altri  trasfe- 
rimenti del  dominio  diretto  soggetti  a 
tassa  proporzionale,  dichiara  che  la 
stessa  regola  sarà  osservata  anche 
per  le  dette  due  categorie  di  con- 
tratti, viene  a  dire  in  sostanza  che 
pure  nelle  affrancazioni  e  negli  altri 
trasferimenti  a  favore  di  terzi  la 
tassa  proporzionale  deve  essere  ap- 
plicata su  ambedue  i  cespiti  già  ri- 
cordati, sul  decuplo  del  canone  cioè,  e 
sopra  ogni  altro  correspettivo  pattuito. 


Sta  bene  che  nel  contratto  dì  co- 
stituzione della  enfitene,  per  mezzo 
del  quale  si  opera  il  frazionamento 
della  proprietà  nei  due  dominj,  diretto 
ed  utile,  e  nel  contratto  di  affranca- 
tone, col  quale  si  pone  termine  al 
dMto  frazionamento  e  l' utilista  si 
rende  acquirente  del  dominio  diretto, 
la  frase  «  ogni  altro  correspettioo  pat- 
tuito »  può  riferirsi  soltanto  ai  laudemj 
ed  alle  altre  prestazioni  poste  a  ca- 
rico  dell'enfiteuta,  in  aggiunta  ai  ca- 
none stabilito  in  danaro  o  in  derrate; 
ma  è  pur  troppo  vero  ancora  che  nei 
rapporti  di  un  terzo  estraneo  alla  co- 
stituita enfiteusi,  il  quale  si  faccia 
acquirente  a  titolo  oneroso  delle  ra- 
gioni del  direttario,  ossia  del  solo  do- 
minio diretto,  la  surricordata  locu- 
zione «  ogni  altro  corrispettivo  pat- 
tuito »  comprende  necessariamente  an- 
che la  differenza  di  prezzo  tra  il  de- 
cuplo del  canone  e  la  somma  real- 
mente pattuita  per  il  d^to  titolo  di 
prezzo. 

Questa  intelligenza  della  suindi- 
cata locuzione  del  primo  capoverso 
del  titolo  in  esame  non  è  punto  con- 
traddetta dal  successivo  capoverso,  ove 
si  contemplano  i  trasferimenti  del  do- 
minio utile,  né  dall'art.  8  della  tariffa 
annessa  a  quella  legge. 

Non  dal  suindicato  secondo  capo- 
verso, che  si  riferisce,  alla  pari  del 
primo,  anche  alle  enfiteusi  costituite 
sotto  l'impero  delle  leggi  anteriori  al 
codice  civile,  perchè  a  riguardo  del- 
l'utile dominio,  dopo  avere  stabilito 
che  nei  trasferimenti  a  titolo  ^ratuito,^ 
o  per  causa  di  successione,  il  valore 
del  l'utile  dominio  si  ritiene  corrispon- 
dente al  valore  della  piena  proprietà, 
detratta  venti  volte  l'annua  presta- 
zione, e  più  un  laudemio  per  le  enfi- 
teusi anteriori,  passa  adire  che,  ove 
si  tratti  della  cessione  dell'utile  do- 
minio a  titolo  oneroso,  la  tassa  dovrà 
sempre  applicarsi  al  corrispettivo  pat- 
tuito: frase  questa  che  suona  pri:)prio 
come  l'altra  «  ad  ogni  altro  corrispet- 
tivo pattuito  », 

Non  dall'art.  8  della  tariffa,  perchè 
quest'articolo  altro  non  fa  che  con- 
templare le  cessioni  a  titolo  oneroso 
tanto  del  dominio  diretto,  quanto  del 
dominio   utile,   con    la   dichiarazione 
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che  la  tassa  deve  essère  applicata  a 
aorma  dell'art.  22  della  legge.  Esso 
non  aggiunge  neppure  una  mezza  pa- 
rola, la  quale  autorizzi  a  ritenere  che 
per  la  determinazione  del  capitale 
tassabile  siasi  voluto  stabilire  una 
differenza  tra  il  dominio  utile  e  il  do- 
minio diretto,  onde  assicurare  all'ac- 
quirente di  quest'ultimo  l'eccezionale 
benefìzio  di  pagare  la  tassa  di  pas- 
saggio o  trasferimento  sulla  sola  metà 
del  prezzo  da  lai  efìfettivamente  pat- 
tuito e  sborsato. 

Egregiamente,  pertanto,  la  denun- 
ziata sentenza  ha  tratto  un  primo  ar- 
gomento a  sostegno  del  suo  assunto 
dalla  frase  che  si  legge  nella  prima 
parte  dell'art.  22,  e  che  logicamente 
deve  intendersi  ripetuta  nel  primo  ca- 
poverso dell'articolo  medesimo. 

Considerato  che  anche  per  lo  spi- 
rito l'art*  22  armonizza  completamente 
con  tutte,  le  regole  fondamentali  della 
leg^e  sulle  tasse  di  registro,  perchè 
l'unica  innovazione  da  esso  sancita 
riguarda  la  divisione  della  piena  pro- 
prietà in  due  parti  eguali,  dominio 
diretto  e  dominio  utile,  e  la  ordinata 
capitalizzazione  del  canone  sulla  base 
di  dieci,  anziché  di  venti  annualità, 
onde  il  concessionario  dell'  enfiteusi, 
ossia  r  utilista,  potesse  scontare  la 
tassa  di  trasferimento  sul  valore  del 
dominio  diretto  in  due  momenti  distinti, 
cioè  per  la  metà  al  momento  della 
costituzione  della  enfiteusi  che  opera 
la  divisione  dei  due  domini,  e  per  l'al- 
tra metà  al  momento  dell'  affranca- 
zione che  opera  la  estinzione  del  di- 
ritto enfiteutico  e  la  consolidazione 
nell'utilista  anche  del  dominio  diretto. 

K,  di  vero,  la  genesi  dell'  attuale 
disposizione  delTarl.  22,  ripetuta  an- 
che nel  testo  unico  del  2^  maggio 
1897  n.  217,  non  lascia  dubbio  in  pro- 
posilo. L'art,  18  della  legge  italiana 
sulle  tasse  di  registro  del  21  aprile 
1862  diceva  con  chiarezza  che  per 
l'alienazione,  cessione  o  consolida- 
zione del  dominio  diretto  e  perii  suo 
consolidamento  col  dominio  utile,  la 
valutazione  dell'atto  doveva  farsi  in 
base  air  annuo  canone  moltiplicato 
venti  volte  coll'aggiunta  di  un  laude- 
niio,  ovvero  in  base  al  corrispeitìoo 
Qhe  fosse  stato  pattuito  nel  contrailo. 


Quando  fosse  piU'  elevato.  Furono  i  le- 
gislatori del  1866  quelli  che  per  i  pri- 
mi adottarono,  colla  legge  del  14  lu- 
glio di  detto  anno,  la  locuzione  che 
anche  oggi  si  legge   nell'art.  22.  À- 
vendo  da   poco  tempo    manipolato  il 
nuovo  codice  civile  che  contiene  so- 
stanziali  modificazioni    in    ordine  al 
contratto  di  enfiteusi,  credettero  che 
le  anzidette  modificazioni  autorizzas- 
sero a  ritenere  che,  nelle  nuove  con- 
cessioni   enfiteutiche    fatte   a  forma 
dell'art.  1556  del  detto   codice,  il  ca- 
none pattuito  col  concessionario,  unito 
agli  altri  corrispettivi  posti  a  suo  ca- 
rico, corrispondesse   al    valore    della 
piena  proprietà  che  andava  allora  a 
dividersi  m    due    parti   uguali,  e  che 
mediante  le  dette  concessioni,  di  con- 
seguenza, si  operasse  subito  il  trasfe- 
rimento della  metà  di  quel  valore,  il 
quale  per  l'altra  metà  si  sarebbe  ac 
quistato    dall'  utilista  solo  quando  a- 
vesse  fatto  valere  il  suo  diritto  all'af- 
francazione. Di  qui  il  concetto,  accolto 
nella  formazione    della  nuova   legge 
sulle  tasse  di  registro  14  luglio  186r>, 
di  non  aggravare  l'utilista  del  paga 
mento  di  una  doppia  tassa  di  passag- 
gio, e  di  prescrivere  a  tale  scopo  che 
la  valutazione  del  dominio  diretto,  an- 
ziché sulla  base  delle  venti  annualità 
ordinata  dalle  leggi  precedenti,  fotsse 
fatta  su  quella  di  sole  dieci  annualità, 
onde  assicurare  al  concessionario  del- 
l'utile dominio  la  comodità  di  scontare 
la  tassa  di  trasferimento  in  due  epo- 
che diverse,    cioè    una    metà   al  mu- 
mento  della  costituzione  del  diritto  en- 
fiteutico, e  l'altra    metà  al    momento 
della  sua   estinzione   per    mezzo  del- 
l'affrancazione. 

Ma  con  siffatta  innovazione  del 
tutto  eccezionale  i  legislatori  del  1866 
non  intesero  davvero  di  concedere  a 
favore  di  chi  si  sia  una  qualche  esen- 
zione del  pagamento  della  tassa  di 
passaggio.  Né  ebbero  punto  in  mira 
di  discpnoscere,  ovvero  alterare  il  ca- 
rattere della  correspettività  inerente 
a  questa  forma  di  contratto,  reso,  a 
loro  credere,  di  più  facile  attuazione 
dagli  introdottivi  miglioramenti.  Per 
conservargli  appunto  quel  caratten» 
fu  esi)licitHmentc  aggiunto  nell'art.  X^2 
1  l'inciso:  e  ad  ogni  altro  correspettico 
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che  fosse  pattuito.  E,  se  nessuna  esen- 
zione dalle  tasse  di  t  ras  re  ri  meo  ti  si 
voile  concedere  per  i  contratti  di  co- 
siiiuzione  dell'enfiteusi,  è  por  lo  meno 
assurdo  che  siasi  inteso  accordare 
lale  esenzione  a  tutti  i  traslerìmeati 
del  diretto  dominio  che  sì  operano  a 
liltilo  oneroso  mediante  cessioni,  ven- 
dite, dazioni  in  paganiento  ecc. 

Anche  lo  spirito  adunque,  che  ani- 
ma la  disposizione  duH'art.  SS,  con- 
Mrre  a  dimostrare  che  non  è  punto 
conrorme  a  verità  che  le  disposizioni 
dell'articolo  surricordato  abbiano  un 
carattere  di  spiccata  specialità  anche 
a  rijfuardo  delie  cessioni  a  titolo  one- 
roso del  dominio  diretto,  e  sanzionino 
anche  per  tali  contratti  una  ecce- 
linne  alle  regole  generali  stabilite 
negli  art  15,  23,  24  e  31;  come  non 
^  vero  neppure  che  nello  concessioni 
eoliteutiche  l'unica  valutazione  del  ca- 
pitale eia  (quella  stabilita  dalla  legge, 
e  [lUnlo  nel  rapporti  del  registro  si 
possa  tenere  ragione  disile  determi- 
nazioni e  valutazioni  fatte  dalla  parti, 
ancorché  più  vantaggiose  a  favore 
dell'erario  dello  Stato. 

Considerato  che  dai  suesposti  ri- 
lievi risulla  ad  esuberanza  dimostrato 
cbe  non  hanno  rondaincnto  i  primi 
due  mezzi  del  proposto  ricorsoi  |"^'- 
ciiè  la  denunziala  sentenza,  oltre  ad 
aiere  rettamente  apprezzato  la  let- 
tiera e  lo  spirito  dell'art.  22  della  legge 
sulle  tasse  di  registro,  ha  pure  con  tutta 
esattezza  avvertito  che  ((uella  di^pn- 
nizione,  per  quanto  in  parte  eccezio- 
nale, è  sempre  in  armonia  coll'econo- 
mìa  generale  della  legge,  quale  ri- 
sulta dagli  art.  15,  23,  24  e  31,  oppor- 
tunamente invocati  dalla  sentenza  me- 
desima. 

Considerato  che  ugualmente  infon- 
dato   apparisce  il    terzo    mezzo,    col 


(1-3)    L»  Cortt;    fa  precedei 
^eiiti  osservazioni  iti  fallo: 

•  Osserva  che  il  regio  coi 
del  Cornane  di  MaraalRi  con  duliberanoni 
ilei  19  decembre  18»ó  e  ^ì  gennaio  16% 
'Concedeva  per  an  quinquennio  l'appalto 
dei  àtxi  di  eonsomo  di  quel  Comune  alla 
tìitU  Errante  e  Virgilio,  la  quale  indi  alla 
slipula  del  relativo  contratto  prese  pos- 
sesso dell'appalto.  Il  coutratto  di  appalto 


quale  si  lamenta  la  violazione  del- 
l'art.  9  della  legge  13  settembre  1874; 
imperocché  tale  articolo  fu  dalla  de- 
nunziata sentenza  ricordato  per  mera 
esuberanza,  e  potè  essere  da  essa 
legittimamente  invocato  anche  nel  ca- 
so presente,  tutta  volta  che  aveva  ri- 
conosciuto che  la  tassa  pagata  dallo 
odierno  ricorrente  era  stata  regolar- 
mente liquidata  e  percetta. 

Il  proposto  ricorso  deve  essere  per- 
tanto completamente  rìgeltato. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  art.  541  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile; 

Rigetta  il  ricorso  del  cav.  Kmn-. 
tiuelu  Gravina  contro  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Catania  dui 
5-31  marzo  1897. 


Siiltnl  uniti  ZI  hijllii  1898,  n,  416  (1). 

GHIGUERI  P.  P.  -  Niym  Rei.  ed  Est,  -      ' 
P.  M.  PASCALE  P.  G. 

(coup!,   conf.) 

Errantf  Citrafolo  e  Diif a  friileUi  Erran- 
te e   Virgitio  (avv.  Iachini)  - 

Comune  di  Marsala  (aw.  Gallo  eFtcìl 
e  SiJinJstrrn  delF Interno  (aw  erariale)  (2) 

COMPETENZA  GIUDIZIARIA:  Ricorso  alla  IV 
Sezione  dal  Consiglio  di  Stalo  -  Revoca  od 
annullamenlo  di  atto  o  provvedimento  am- 
ministrativo -  DirillB  perfetto  -  Rapporto  o 
vincalo  giuridico  contrattuale  -  Risarcimento 
di  danni  -  Oggetto  delta  domanda  -  Titolo 
a  eaìiaa  peteiiiii. 

Le  leggi  del    1889    e    1890    sulla 
giustizia  amministrati ca  e  sul  Consiglio 


però  non  fu  ratilicato  dal  nonaiglio 
manale,  il  quale  lo  ritenne  illegale, 
perchè  le  delibem/.ioni  del  regio  ci 
sario  cbe  lo  appalto  avevano  approvato 
non  erniio  state,  ni  termini  dell'art.  263 
legge  comunale  e  proviuciale,  ratificate 
dal  connigUo  oom anale  e  quindi  non  avreb- 
be potato  l'appalto  stesso  avere  eHicacia 
se  non  per  un  anno  soltanto,  nis,  perchè 
prestata  daitli  appaltatori  fu 
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di  Stato  hanno  solo  provveduto  a  dar 
un  giudice  alle  materie  che  erano 
prima  demandate  alla  decisione  del 
governo  e  dei  funzionarj  della  ammi- 
nistrazione, creando  la  giurisdizione 
della  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato  per  decidere  sui  ricorsi  contro 
gli  atti  e  provvedimenti  dell'  autorità 
amministrativa  che  concernono,  non 
già  un  diritto  civile  e  politico,  ma 
bensì  un  interesse  d'individui  o  di 
enti  morali  che  si  reputassero  lesi 
dal  provvedimento  amministrativo;  ma 
non  hanno  quelle  leggi  punto  modifi- 
cato od  innovato  le  disposizioni  della 
legge  20  marzo  1865  circa  la  èompe- 
lenza  dell'autorità  giudiziaria. 

Il  ricorso  alla  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato,  con  cui  si  chiede 
la  revoca  o  l'annullamento  di  un  atto 
o  provvedimento  amministrativo  in 
quanto,  indipendentemente  da  ragioni 
o  criterj  d'ordine  amministrativo,  esso 


ritenuta  insufficiente.  Per  queste  ragioni 
il  sindaco  di  Marsala  con  citazione  degli 
ottobre  1896  conveniva  gli  appaltatori  a- 
vanti  il  tribunale  di  Trapani  domandando 
l'annullamento  e  la  risoluzione  del  con- 
tratto di  appalto;  ma  questo  giudizio  non 
fu  proseguito,  perchè  su  proposta  dal  Mi- 
nistro dell'Interno  intervenne  un  real  de- 
creto in  data  dei  9  novembre  1896,  con 
cui  si  annullavano  le  mentovate  delibe- 
razioni del  regio  commissario  ed  i  con- 
seguenti atti  di  appalto.  Notificatosi  agli 
appaltatori  tale  regio  decreto  con  la  ri* 
nunzia  del  sindaco  alla  riferita  citazione, 
gli  appaltatori  Errante  e  Virgilio  propo- 
sero contro  il  decreto  di  annullamento  ri- 
corso alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato  domandando  la  revoca  del  decreto 
medesimo  in  quanto  che  sostenevano  che 
cosi  c^nelle  deliberazioni  come  i  conse- 
guenti atti  di  appalto  avevano  tutti  i  re- 
quisiti necessarj  per  la  loro  validità,  e  re- 
golare e  sufficiente  era  la  cauzione  pre- 
stata a  garantia  dell'appalto.  Venuto  però 
il  ricorso  alla  cognizione  della  IV  Sezione, 
i  ricorrenti  opi>osero  Fin  competenza  del- 
l'autorità amministrativa  a  conoscere  del 
ricorso  stesso,  mentre  invece  la  compe- 
tenza a  giudicare  della  causa  spettava 
esclusivamente  all'autorità  giudiziaria . 
In  virtù  di  ciò  la  IV  Sezione  del  Oonc»i- 
glio  di  Stato,  con  decisione  dei  4  decem- 
bre  1897,  sospendendo  og^i  esame,  ordi- 
nava il  rinvio  deffli  atti  a  questo  Supremo 
Collegio  pel  giudizio  *  sulla   competenza. 


offende,  non  un  semplice  interesse,  ma 
un  vero  diritto  perfetto,  un  rapporto 
o  vincolo  giuridico  contrattuale  della 
parte  ricorrente,  non  può  decidersi 
dal  Consiglio  di  Stato  se  non  dopo  e 
secondo  che  l* autorità  giudiziaria  avrà 
giudicato  che  l'atto  o  il  provvedi- 
mento impugnato  contenga  alcuna  le- 
sione di  diritto  0  invece  sia  valido  e 
conforme  alla  legge. 

La  facoltà  data  ai  cittadini  di  ri- 
correre all'autorità  giudiziaria  contro 
gli  atti  e  provvedimenti  delle  autorità 
amministrative  non  è  dalla  legge  e- 
sclusivamente  limitata  alla  domanda 
del  risarcimento  dei  danni  ed  interessi, 
ma  può  esplicarsi  anche  allo  scopo 
di  ottenere  che  l'autorità  giudiziaria 
dichiari  l'illegittimità  dell'atto  o  prov- 
vedimento impugnato,  e  quindi  la  le- 
sione di  diritti  da  esso  derivante  per 
potersi  avanti  la  competente  autorità 
amministrativa  domandare  la    revoca 


In  coerenza  alla  proposta  eccezione  i  ri- 
correnti ora  insistono  sulla  incompetenza 
della  giurisdizione  amministrativa,  soste- 
nendo ohe  le  quistioni  che  formano  og- 
getto del  ricorso,  sebbene  siano  state  avanti 
la  LV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  prò - 

Soste  sotto  forma  d'impugnativa  di  un 
ecreto  reale,  vertano  però  sostanzialmen- 
te sulla  validità  ed  emcacia  di  contratti 
di  appalto  pei  dazj  di  consumo  interce- 
duti tra  D  Cfomune  di  Marsala  ed  essi  ri- 
correnti, ossia  sopra  controversie  di  di- 
ritto puramente  civile  devolute  aU'esclu- 
siva  competenza  dell'autorità  giudiziaria. 
Da  parte  del  Comune  di  Marsala  con  ana- 
logo controricorso  si  sostiene  che  il  ri- 
corso proposto  dalla  Ditta  Errante  e  Vir- 
gilio rientra  perfettamente  nei  limiti  asse* 
guati  dall'art.  24  della  legge  dei  31  mar- 
zo 1889  alla  competenza  della  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato,  e  sfugge  alla  com- 
petenza del  magistrato  ordinario,  in  quanto 
che  i  ricorrenti  chiedevano  coi  ricorso 
solo  la  revoca  del  provvedimento  ammi- 
nistrativo, cioò  del  decreto  reale,  e  non 
proponevano  punto  alcuna  domanda  per 
mdennizzo  di  danni  subiti  in  conseffuen- 
za  dell'annullamento  dello  appalto,  di  ma- 
niera che  mancherebbe  nel  ricorso  l'og- 
getto su  cui  dovrebbe  esplicarsi  la  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  a  termini 
dell'articolo  quarto  della  legge  dei  20 
marzo  1865  sul  contenzioso  amministra- 
tivo >. 
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dtlfatto  0  proDvedimento    dichiarato 
tesioo. 

Agli  effetti  della  competerla  l'og- 
getto della  domanda  non  deoe  desii- 
mersi  dalle  sole  parole  con  cui  la  do- 
manda  sterna  è  concepita,  ma  anche 
dal  titolo  o  dalla  causa  petendi;  e 
nel  caso  di  allo  o  proooedimenio  am- 
ministralioo  leaico  di  diritti  nel  ri- 
corso per  la  revoca  dell'atto  o  proo- 
cedimenlo  lesivo  è  inaila  la  doman- 
da del  risarcimento  dei  danni,  la  quale 
determina  la  eompetenia  giuditiaria, 
aneorehè  non  espressamente  formulata. 

Osserva  che  gius^ta  la  mentovata 
legge  dei  20  marzo  18G5  spetta  esclu- 
sivamente all'autorità  giudiziaria  !a 
competenza  nelle  materie  in  cu!  si 
Taccia  questione  di  un  diritto  civile  o 
politico,  tuttoché  possa  esservi  inte- 
ressata la  pubblica  amministrazione 
e  sìaQsj  emanali  provvedimenti  dal- 
l'aulorità  amministrativa  o  dal  potere 
f»eculivo,  rimanendo  però  la  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  circo- 
scritta solo  a  giudicare  degli  effetti 
dell'atto  o  provvedimento  amministra- 
tivo in  relazione  all'oggetto  dedotto 
in  giudizio,  e  riservata  esclusivamente 
alle  autorità  amministrative  la  facoltà 
di  revocare  o  modificare  l'atto  ammi- 
nistrativo impugnato,  con  obbligo  però 
»lie  autorità  stesse  di  doversi  uniror- 
mare  al  giudicato  dei  tribunali  in  quan- 
to riguarda  il  caso  deciso.  Questa 
competenza  dell'autorità  giudiziaria  e 
queste  disposizioni  della  legge  del 
1865  non  sono  state  menomamente 
modificate  o  innovate  dalle  leggi  del 
1889  e  del  1890  sulla  giustizia  ammi- 
nistrativa e  sul  Consiglio  di  Stato,  im- 
t-erocchè  esse  non  provvidero  se  non 
a  dare  un  giudice  alle  materie  che 
per  l'art  3  della  ripetuta  legge  del 
18C5  erano  demandate  alla  decisione 
del  governo  e  dei  funzionar]  dell'am- 
minieirazione,  creando  la  giurisdizione 
della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
per  decidere  sui  ricorsi  contro  gli  atti 
0  provvedimenti  delle  autorità  ammi- 
nistrative che  concernano,  non  già  un 
diritto  civile  o  politico,  ma  bensi  un 
interesse  d'individui  o  di  enti  morali 
che  si  reputassero  lesi  dal  provvedi- 
meato  amministrativo.   Stabilita   per- 


tanto una  demarcazione  fra  lo  due 
giurisdizioni,  giudiziaria  ed  ammini- 
strativa, la  distinzione  tra  le  contro- 
versie in  cui  si  faccia  questione  di  un 
perfetto  diritto  e  quelle  che  sì  riferi- 
scono a  meri  interessi,  è  chiaro  che 
per  lo  spinto  e  la  lettera  delle  men- 
tovate leggi  del  1889  e  1890  non  tutti 
i  ricorsi  contro  gli  atti  e  provvedi- 
menti amministrativi  debbono  proporsi 
avanti  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato,  ma  quetli  soltanto  che  abbiano 
per  oggetto  semplici  interessi,  e  che 
invece  sia^o  «scinsi vainen te  di  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  i  ri- 
corsi nei  quali  s'impugni  un  atto  o 
provvedimento  amministrativo  come 
lesivo  di  un  diritto.  Uà  dà  consegue 
che  il  ricoreo  alla  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato  con  cui  si  chiede  la 
revoca  o  l'annullamento  di  un  atto 
o  provvedimento  amministrativo  in 
quanto,  indipetidenteittente  da  ragioni 
o  critorj  di  ordine  amministrativo,  esso 
offende  non  un  semplice  interesse,  ma 
un  vero  diritto  perfetto,  un  rapporto 
o  vincolo  giuridico  contrattuale  della 
parte  ricorrentfi,  non  possa  proporsi 
e  decidersi  dal  Consiglio  di  Stato  se 
non  dopo  e  secondo  che  l'autorità 
giudiziaria  avrà  giudicato  che  l'atto  o 
il  provvedimento  impugnato  contenga 
alcuna  lesione  di  diritto  u  invece  sia 
valido  e  conforme  alla  legge.  Impe- 
rocché il  legislatore  ha  creato  due 
giurisdizioni  indipendenti  e  parallele, 
in  quanto  l'una  si  esplica  in  materia 
affatto  diversa  e  distinta  dall'altra, 
in  quanto  cioè  l'una  concerne  i  di- 
ritti, l'altra  i  semplici  interessi;  ma 
non  ha  stabilito,  né  certo  poteva  sta- 
bilire, due  giurisdiziooi  indipendenti 
aventi  per  oggetto  la  stessa  materia 
contenziosa  seuza  dar  luogo  nel  tempo 
stesso  alla  possibilità  di  giudicali  con- 
traddittorj  e  ad  un  turbamento  e  iu- 
veraione  delie  giurisdizioni  stesso- 
Pereià  è  evidente  che  nelle  materie 
in  cui  si  discute  di  diritti  lesi  il  "■'■ 
corso     all'autorità    giudiziaria    debba 

fier  necessità  essere  prevalente,  e  'lii^'" 
0  alla  giurisdizione  del  Consiglio,  a^ 
Stato  per  la  revoca  deU'atlo  ammini- 
strativo impugnato  non  possa  essere 
che  conseguenzialo  e  subordinato  a.lV€». 
decisione    del    magistrato     ordinario. 
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In  caso  opposto  potrebbe  verificarsi 
una  manifesta  contraddizione,  potendo 
iJ  Consiglio  di  Stato  mantenere  Tatto 
amministrativo,  considerandolo  come 
pienamente  legittimo  sotto  tutti  i  rap- 
porti, e  Tautorità  giudiziaria  invece 
giudicarlo  contrario  alia  legge  e  le- 
sivo di  diritto;  e,  inoltre,  sovverten- 
dosi le  attribuzioni  dell'una  giurisdi- 
zione in  danno  dell'altra  ei  diritti  ga- 
rantiti alle  parti  dalla  legge,  rimar- 
rebbe annullata  e  senza  effetto  la  di- 
sposizione dell'articolo  quarto  della 
legge  del  1865  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo, la  quale  obbliga  le  auto- 
rità amministrative,  cui  si  presenta 
il  ricorso,  per  la  revoca  dell'atto  am- 
ministrativo, ad  uniformarsi  al  giu- 
dicato dei  tribunali  quanto  al  caso  de- 
ciso, mentre  ciò  non  potrebbe  certo 
aver  più  luogo  se  l'autorità  ammini- 
strativa potesse  provvedere  sulla  re- 
voca o  mantenimento  dell'atto  ammi- 
nistrativo impugnato,  indipendente- 
mente dal  giudicato  dei  tribunali  sulla 
lesione  del  diritto  e  prima  che  il  giu- 
dicato stesso  sia  intervenuto.  Ed  ap- 
punto perchè  le  autorità  amministrati- 
ve hanno  l'obbligo,  riconosciuto  an- 
che dalla  legge  dei  2  giugno  1889 
art.  24  n.  6,  di  conformarsi  in  quanto, 
riguarda  il  caso  deciso  al  giudicato 
dei  tribunali  che  abbia  riconosciuto 
la  lesione  di  un  diritto  civile  o  poli- 
tico, la  facoltà  data  ai  cittadini  di 
ricorrere  all'autorità  giudiziaria  contro 
gli  atti  e  provvedimenti  delle  autorità 
amministrative  non  è  dalla  legge  e 
sclusivamente  limitata  alla  domanda 
del  risarcimento  dei  danni  ed  inte- 
ressi, ma  può  esplicarsi  anche  alio 
scopo  di  ottenere  che  l'autorità  giu- 
diziaria dichiari  la  illegittimità  dell'at- 
to o  provvedimento  impugnalo  e  quin- 
di la  lesione  dei  diritti  da  esso  deri- 
vante per  potersi  quindi  avanti  la  com- 
petente autorità  amministrativa  do- 
mandare la  revoca  dell'atto  o  prov- 
vedimento dichiarato  lesivo.  Né  può 
sottrarsi  alla  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  e  investire  invece  la  giu- 
risdizione amministrativa  il  ricorso, 
con  cui,  impugnandosi  perchè  lesivo 
di  un  diritto  un  atto  o  provvedi- 
mento, si  chiegga  di  esso  avanti  l'au- 
torità   amministrativa  l'annullamento 


o  la  revoca,  che  non  può  pronunziarsi 
dall'autorità  giudiziaria;  imperocché  è 
risaputo  che,  se  la  competenza  per  la 
decisione  è  determinata  dall'oggetto 
della  domanda,  come  prescrive  l'art. 
4  della  legge  31  marzo  1877  sui  con- 
flitti, l'oggetto  della  domanda  non 
deve  però  desumersi  dalle  sole  pa- 
role con  cui  essa  è  concepita,  ma  an- 
che dal  titolo  della  domanda  stessa  e 
dalla  ca^^sa  peiendiy  che  emerge  dalla 
materia  controversia.  Epperò,  dovendo 
aversi  riguardo  alla  sostanza  della 
materia  che  viene  in  contestazione  e 
non  a  quello  che  sì  faccia  apparire 
con  forme  meno  che  esatte  per  mu- 
tare la  natura  delle  cose  e  turbare 
l'ordine  delle  giurisdizioni,  ben  s'in- 
tende che,  essendo  in  siffatti  ricorsi 
insita  necessariamente  con  la  conse- 
guente domanda  di  revoca  dell'atto 
quella  principale  della  dichiarazione 
d'illegittimità  e  quindi  di  lesione  del- 
l'atto stesso,  spetterebbe  sempre  al- 
Tautorità  giudiziaria,  ritenendo  come 
non  fatta  la  domanda  per  la  revoca 
dell'atto,  la  competenza  a  giudicare 
del  ricorso  in  quanto  si  attenga  alla 
domanda  principale,  cioè  alla  que- 
stione sulla  legittimità  o  meno,  e  quin- 
di sulla  lesione  di  diritti  derivante 
dall'atto  impugnato,  riserbando,  ove 
ne  sia  il  caso,  all'autorità  ammini- 
strativa la  disposizione  per  la  revoca 
dell'atto  stesso  in  conformità  del  giu- 
dicato. 

Osserva  che,  applicando  siffatti 
principj  alla  causa,  si  ha  che  il  ri- 
corso prodotto  avanti  4a  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  dagli  appalta- 
tori Errante  e  Virgilio  contro  il  reale 
decreto,  che,  dopo  il  giudizio  già  isti- 
tuito dal  Comune  di  Marsala  avanti 
l'autorità  giudiziaria  per  la  risoluzione 
del  contratto  di  appalto,  aveva  annul- 
lato le  deliberazioni  del  regio  commis- 
sario relative  allo  appalto  e  i  contratti 
dì  appalto  seguiti  tra  essi  ricorrenti 
e  il  Comune  suddetto,  quantunque 
proposto  sotto  forma  di  domanda  di 
revoca  dell'atto  amministrativo,  cioè 
del  mentovato  regio  decreto,  tendeva 
in  sostanza  a  combattere  le  ragioni 
d'illegalità  e  invalidità  dello  appalto 
addotte  dal  Comune  nella  riferita  ci- 
tazione avanti  il  tribunale  di  Trapani 
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e  ritenute  net  decreto  di  annullamen- 
10,  Si»teDaDdo  invece  che  il  contratto 
Jj  appallo  aveva  tutti  i  requisiti  di 
le^lità  e  validità,  sia  per  le  deli1>e- 
razioNÌ  del  rei^ìo  comniJBsario  che  lu 
avevano  autorizzato,  aia  per  la  ido- 
neità e  xufFìcienza  della  cauzione  pi-e- 

Siffatte  indagini,  ritleltendo,  non  ilei 
semfiljci  interessi,  ma  dei  veri  diritti 
perfetti  e  rapporti  giuridici  coutrat- 
luali  stretti  tra  i  ricorrenti  e  Ìl  Co- 
mune di  Marsala,  erano  essenzial- 
mpnlp  devoluti  all'esclusiva  compe- 
tenza dei  tribunali  ordinat-J,  epperò  a 
ragione  gli  appaltatori  eccepirono 
l'iDcompetenza  della  IV  Seitione  a  co- 
noscere del  ricorso  con  cui  si  do- 
mandava la  revoca  del  decreto  di  an- 
nullamento, essendo  evidente  che,  per 
lauto  il  Consiglio  di  Stato  avrebbe 
potuto  provvedere  per  la  revoca  o 
un  ante  ni  mento  del  decreto  medeaimo, 
per  quanto,  invadendo  appunto  le  at- 
irìbuzionidell'autoritàgiudiziarìa,  aves- 
se prima  potuto  giudicare  della  validità 
0  invalidila  delle  deliberazioni  e  del 
contratto  di  appalto  con  (fuel  decreto 
annullato.  K  non  vi  ha  dubbio  ohe  la 
rompetenza  dell'autorità  giudiziaria 
non  venga  meno  né  per  la  mancanza 
di  domanda  per  risarcimento  di  danni 
e  interessi,  né  per  le  fatte  domande 
di  revoca  de!  provvedimento  »mmini- 
atr&iivo,  cioè  del  decreto  di  annulla- 
mento; dappoiché  il  magistrato  oriii- 
nario,  pur  non  polendo  né  dovendo 
provvedere  su  «juesta  domanda  di  re- 
voca, può,  anche  senza  la  domanda 
d'indennizzo  dei  danni,  esplicare  la 
propria  azione  con  la  definizione  della 
viTipnia,  che  necessariamente  s'im- 
pegna col  ricorso,  intorno  alln  validità 
0  invalidità  del  contratto  di  appalto  e 
alla  conseguente  lesione  di  diritti  de- 
rivata dal  ridetto  regio  decreto  agli 
a;>paltatori  ricorrenti,  i  quali,  ove  sìa 
riconosciuta  la  lesione  del  diritto,  pò- 
irebbero,  invocando  il  giudicalo,  do- 
mandare all'autorità  amministrativa 
la  revoca  del  provvedimento  dichia- 
ralo lesivo. 

'Mserva  quindi  che  non  pu6  non 
6ii-h:ararsi  la  competenza  dell'autorità 
iiiudiziaria  a  conoscere  del  ricorso  in 
cnnteslazione  p«r  quanto  riguarda    iJ 


giudizio  sulla  validità  o  nullità  dei 
contratto  di  appalto  annullato  col  ri- 
petuto regio  decreto  dei  9  novem- 
bre 1S9G. 

Visto  l'art.  3  legge  31  marzo  1877-, 

Her  queste  ragioni: 

La  Corte  dichiara  la  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  per  quanto  ri- 
guarda il  giudizio  sulla  validità  o 
nullità  del  contratto  dì  appallo  annul- 
lalo col  regio  decreto  dei  9  novem- 
bre 1896. 


Siilgni  unilg  II  mina  IB8S,  n.  145. 

BH1GLIERI  P.  P.  -  BANDINI  Rei.  td  Est  - 
P.  H.  PRSCIILE  P.  G, 


Vomiine  ili  Co 
Okilia)  - 

/>-■   Cnxtofaro 
Coniimniii  ( 


i  ilfltn   Campania  (ai 


'onea    della 

I     ROBEKTI  I 


COMUNE  (Legalo,  per  predicazione  quare 
simale,  a  un):  ObbligaiFoni  -  Parrocchia  - 
Àdemplniento  del  legato  -  Azione  giudi- 
ziaria     Fondazione  a  scope  di  cullo. 

Rispflliì  all'  adempimeniii  delle 
troniralte  obbUgaxioni  l'ente  comune, 
ennuideralo  come  pernona  giuridica, 
in  nulla  differisce  dagli  altri  eitladini: 
e  quindi  Legittimamente  il  parroco  fa 
ricorso  all'autorità  giudiiiaria  per 
obhligare  il  comune  atVademiiimento 
di  un  legato  fatto  alta  parrocchia  a 
carico  dello  stenso  comune  per  la  pre- 
dicaiione  quaresimale. 

La  predicatione  quareximale  co- 
stituendo uno  dei  primi  dooeri  del 
parroco,  il  legato  fatto  a  questo  scopo 
dece  ritenersi  a  cantaggio  della  par- 
rocchia e  non  può  considerarsi  conu? 
layato  pio  o  fondaxione  autonoma  a 
scopo  di  culto. 

Co\primo  dai  qutttro  metti  il  Co- 
mune dice  violali  gli  ari.  1  e  4  della  leg- 
ge sul  comcN/.ioso  a.u.i.inistraiivo--^ 
marzo  1865  allegato  E,  l'art  l-lo  della 
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legge  comunale  e  provinciale  10  feb- 
braio 1889,  Tart  1218  del  codice  ci- 
vile, e  gli  art.  36(),  361  e  517  del  co- 
dice di  procedura  civile.  Perchè  la 
denunziata  sentenza  non  ha  accolto 
la  dedotta  eccezione  della  improponi- 
bilità  delTazìone  per  parte  del  parroco 
De  Cristofaro  per  non  avere  questi  il 
diritto  di  obbligare  il  Comune  ad 
iscrivere  nel  suo  bilancio  la  spesa 
occorrente  per  la  predicazione  quare- 
simale. 

Col  aeeoitdo  fioi  dei  mezzi  ante- 
detti  la  stessa  parte  ricorrente  torna 
a  lamentare  la  violazione  degli  ani- 
coli  da  1  a  4  della  citata  legge  20 
marzo  1865  allegato  K,  degli  art.  1, 
12  e  18  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, dell'art,  l  della  legge  1  mag- 
gio 1890,  e  degli  art.  35  e  36  dei  co 
dice  di  procedura  civile.  Perchè  la 
denunziata  sentenza  non  ha  accolto 
Tal  tra  eccezione  di  mancanza  di  di- 
ritto e  di  azione  nel  parroco  De  Cri- 
stofaro a  reclamare  dal  Comune  il 
pagamento  delle  rendite  destinate  dai 
disponenti  Pellicano  e  Pandone  per  la 
predicazione  quaresimale,  in  quanto 
che  quella  disposizione  non  costituiva 
un  legato  fatto  alla  parrocchia,  di  cui 
il  parroco  protesse  domandare  l'adem- 
pimento nella  qualità  di  rappresen- 
tante del  legatario,  ma  si  risolveva 
in  un  semplice  peso  imposto  al  Co- 
jnune  per  un  bisogno  morale  dei  suoi 
amminiatrati,  e  cosi  in  un  semplice 
onere,  rispetto  al  quale  il  parroco, 
che  non  ha  la  rappresentanza  dei  co- 
munisti, può  vantare  un  semplice  in- 
teresse, ma  non  un  diritto. 

Ambedue  questi  mezzi  però  non 
hanno  alcun  fondamento,  perchè  il 
parroco  della  chiesa  dei  Santi  Pietro 
e  Paolo  in  Conca  non  ha  mai  preteso 
che  la  spesa  per  la  predicazione  qua 
resimale  debba  far  carico  a  quel  Co- 
mune e  debba  essere  da  questi  iscritta 
nei  suoi  bilanci  annuali  come  spesa 
obbligatoria  da  sostenersi  con  le  sue 
rendite,  ordinarie  o  straordinarie  che 
siano.  Con  la  sua  domanda  introdut- 
tiva del  presente  giudizio  il  detto  par- 
roco intese  reclamare  dal  Comune 
l'adempimento  di  un  legato  ad  hoc, 
che  riteneva  fatto  alla  sua  parrocchia. 
E  la  denunziata  sentenza  della  corte 


d'appello,  apprezzando  sovranamente 
le  enunciazioni  dell'onciario  del  1743 
e  una  osservanza  più  che  secolare, 
ha  in  conclusione  riconosciuto  e  pro- 
clamato che  le  disposizioni  dei  coniugi 
Pellicano  e  Pandone  a  favore  del  Co- 
mune di  Conca  contenevano  anche 
un  vero  e  proprio  legalo  a  benefìcio 
della  parrocchia  di  detto  luogo;  e  di 
consegueoza  ha  pure  riconosciuto  e 
sansionato  che  il  parroco  De  Cristo- 
faro, nella  rappresentanza  dell^ejite 
ecclesiastico  onorato  di  quel  legato, 
aveva  interesse  e  diritto  a  reclamarne 
l'adempimento;  e  legittimamente  ave- 
va fatto  ricorso  all'autorità  giudizia- 
ria onde  far  rispettare  quel  suo  di- 
ritto, perchè,  rispetto  all'adempimento 
delle  assunte  obbligazioni,  l'ente  Co- 
mune, considerato  come  persona  giu- 
ridica, in  nulla  differisce  dagli  altri 
cittadini,  anche  quando  le  dette  ob- 
bligazioni hanno  avuto  origine  da  di- 
sposizioni di  ultima  volontà. 

Considerato  che  col  terzo  mez- 
zo il  ricorrente  Comune  di  Conca 
dice  violati  l'art.  1  n.  6  della  legge 
15  agosto  1865,  gli  art.  831  e  833  del 
codice  civile,  e  gli  art  360,  361  e  517 
del  codice  di  procedura  civile,  perchè 
la  denunziata  sentenza,  contraddicen- 
dosi, ha  ritenuto  in  fatto  che  l'asse- 
gnazione dei  quattro  fondi  era  stata 
fatta  al  Comune  dai  disponenti  Pelli- 
cano e  Pandone  all'unico  scopo  che 
ne  fossero  erogate  le  rendite  per  la 
predicazione  quaresimale;  ed  ha  poi 
escluso  che  mediante  la  detta  dispo- 
sizione fosse  data  vita  ad  uno  di  que- 
gli enti  autonomi  a  scopo  di  culto 
che  si  vollero  sopprimere  con  la  di- 
sposizione del  n.  6  del  già  citato  ar- 
ticolo della  legge  15  agosto  18G5«  e 
che  sono  vietati  dagli  art.  831  e  833 
del  codice  civile. 

Ma  anche  questo  rimprovero  non 
ha  miglior  fondamento  dei  precedenti; 
imperocché  i  giudici  del  merito,  sul 
riflesso  che  la  predicazione  quaresi- 
male costituisce  uno  dei  primi  doveri 
del  parroco,  hanno  esplicitamente  e- 
scluso  il  concetto  del  legato  pio  e 
della  fondazione  autonoma  a  scopo  di 
culto;  e  senza  cadere  in  alcuna  con- 
traddizione hanno  formalmente  ricono- 
sciuto che  non  mancava   la  persona 
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designata  m  raccogliere  e  godere  delle 
rendite  dei  qnsUro  fondi  passati  nel 
doroÌDÌo  del  ConiQiie,  quando  sono 
venuti  a  proclamare  che  il  legato  di 
quella  rendita  doveva  intendersi  fatto 
alla  parrocchia,  come  quella  a  cui 
solamente  è  demandata  la  funzione, 
essenzialmente  parrocchiale,  di  pre- 
dicare la  parola  di  Dio. 

Considerato  che  col  quarto  ed  ul- 
timo messo  del  proposto  ricorso  il 
Comune  di  Conca  obbietta  all'  impu- 
gnata sentenza  di  aver  violato,  nel 
rapporto  della  teoria  dei  legati,  gli 
art.  835  e  867  del  codice  civile,  e  nel 
rapporto  dei  diritti  e  delle  obbliga- 
zioni gli  art.  1119,  1218  e  1219  del 
detto  codice  civile,  non  che  gli  arti- 
coli 360,  361  e  517  del  codice  di  prò 
cedura  civile.  Perchè  la  denunziata 
sentenza  della  corte  napolitana,  ac- 
cogliendo l'appello  del  parroco  De- 
Cristofaro, ha  elevato  la  somma  do- 
vuta annualmente  dal  Comune  alla 
parrocchia  dei  Santi  Pietro  e  Paolo 
alla  cifra  di  lire  127,50,  ritenendo 
come  esistente  nel  patrimonio  di  esso 
Comune  ed  affetta  al  soddisfacimento 
di  questo  legato,  anche  la  rendita 
pubblica  acquistata  col  prezzo  dei  due 
fondi  venduti;  mentre,  secondo  la  teo- 
rica propugnata  dal  parroco  e  secon- 
data dalla  corte  d'appello,  si  verse- 
rebbe nel  tema  di  un  onere  imposto 
sui  quattro  fondi  in  quantità  deter- 
minata, che  non  può  mai  eccedere  le 
cifre  segnate  nella  stessa  disposizione. 
Anche  quest'  ultimo  mezzo  non  ha 
base  giuridica;  poiché  con  esso  si  cen- 
surano gli  apprezzamenti,  i  calcoli  e 
i  giudizi  di  fatto  della  corte  di  merito, 
i  quali  naturalmente  sfuggirebbero 
sempre  al  sindacato  di  questa  Corte 
Suprema,  anche  quando  fossero  er- 
rati. Tali  però  non  sono,  avendo  la 
sentenza  giustamente  rilevato  che  il 
prezzo  ottenuto  dalla  vendita  e  rin- 
vestito   in    rendita    pubblica     teneva 

(1-2)  La  CoRTB  cosi  '  espone  il  fatto 
della  causa: 

«  Con  deliberazione  presa  nel  giorno 
25  tgosto  1892  la  giunta  comunale  di 
Homa  toglieva  ad  Augusto  Massari  il 
grado  di  brigadiere  macchinista  nel  corpo 
dei  vìgili,  riducendolo  a  semplice  vigile, 


luogo  dei  due  fondi  venduti,  e  che  il 
quantitativo  delle  rendite  specificato 
neironciario  rappresentava  una  stima 
aggiunta  in  via  dimostrativa  onde 
meglio  descrivere  ciascun  fondo,  sic- 
come aveva  ben  compreso  anche  il 
Comune,  ilquale,  nel  soddisfare  que- 
sto legato  per  oltre  un  secolo,  aveva 
più  volte  cambiato  il  quantitativo 
della  somma  aonualmeote  corrisposta 
al  parroco  per  detto  tìtolo. 

Considerato, che  il  proposto  ricorso 
deve  essere  di  conseguenza  rigettato. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  art.  541  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile; 

La  Corte,  pronunziando  a  Sezioni 
Unite; 

Rigetta  il  suindicato  ricorso  del 
Comune  di  Conca  della  Campania 
contro  la  sentenza  della  quarta  sezio- 
ne della  corte  d'appello  di  Napoli  del 
1-8  luglio  189G,  notificata  il  28  dicem- 
bre successiva. 


Sezioni  uiito  28  gonniio  1898,  n.  42  (1). 

CASELLI  P.  if.  -  SPAZUNI  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  QUARTA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Massari  (avv.  Fongoli)  - 
Comune  di  Roma  (avv.  SiLiorri  e  Mbuc- 

CI)  (2) 

PENSIONE  COMUNALE  (Competenza  per): 
Vigili  •  Brigadiere  -  Imperizia  -  Retroces- 
sione -  Collocamento  a  riposo  -  Regola- 
menti speciali  del  comune  -  Autorità  giudi- 
ziaria. 

Non  venendo  in    disputa   gli   atti 
o  provoedinienti  emessi    dalla  giunta 


Eer  la  imperizia  e  mancanza  d'impertur- 
abilità  da  lui  dimostrate    in   alcuni  in- 
cendj  avvenuti  nella  stessa  città. 

Tale  deliberazione,  sul  ricorso  del  Massa- 
ri, fu  dalla  giunta  provinciale  amministra- 
tiva annullata,  perchè  a  norma  del  rego- 
lamento speciale  doveva   aversi   in  prò- 
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comunale,  eoi  quali  a  un  brigadiere  mac- 
chinista nel  corpo  dei  vigili  fu  cam- 
biata per  ragione  d* imperizia  la  sua 
posizione^  riducendolo  a  semplice  ci- 
giley  il  conoscere  della  domanda 
proposta  dal  retrocesso  circa  la  pen- 
sione c/ifi,  a  forma  dei  regolamenti 
speciali  del  comune,  possa  competer- 
gli, a  seguito  del  chiesto  ed  accolto 
collocamento  a  riposo,  appartiene  al- 
l'autorità giudiziaria. 

Considerato  che,  non  v.enen(lo  in 
disputa  nell'attuale  contestazione  gli 
atti  o  i  provvedimenti  amministrativi, 
/per  i  quali  Cu  cambiata  la  posizione 
del  Massari  nel  corpo  dei  vigili,  il 
conoscere  della  domanda  dallo  stesso 
Massari  proposta  circa  la  pensione, 
che  a  forma  dei  regolanìenti  speciali 
possa  competergli,  appartiene  alTau- 
torità  giudiziaria.  Imf^erocchè  lo  scopo 
della  stessa  domanda  si  è  di  deter- 
minare, secondo  il  regolamento'  dei 
vigili  del  Comune  di  Roma,  quale  sia 
il  diritto  alla  pensione  spettante  al 
medesimo  Massari  in  ..conseguenza 
della  sua  dimanda,  stata  accolta,  di 
essere  collocato  a  riposo. 


posito  il  parere  del  consiglio  di  discipli- 
na dello  stesso  corpo  dei  vigili,  il  quale 
non  era  stato  interrogato. 

Il  consiglio  di  disciplina  in  seguito 
convocato  scagionò  il  Massari  dalle  man- 
canze e  dalle  responsabilitAche  gli  emno 
attribuite;  ma  la  giunta  comunale,  non 
convinta  di  ciò,  e  considerato  ancora  che 
il  Massari  non  aveva  acquistato  la  sta- 
bilità nel  grado,  con  deliberazione  presa 
nel  giorno  30  settembre  1893,  lo  dichiarò 
decaduto  dal  posto  di  brigadiere  macchi- 
nista per  mancanza  di  conferma  in  quel 
grado;  ed  in  ogni  ipotesi  dichiarò  di  con- 
fermare il  precedente  provvedimento  di 
retrocessione,  salvi  allo  stesso  Massari  i 
diritti  acquistati  prima  della  nomina  di 
brigadiere  macchinista. 

A  questa  seconda  deliberazione  il  Mas- 
sari oppose  un  secondo  ricorso  prima  alla 
giunta  provinciale  amministrativa,  poi 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  ma 
Puna  e  l'altra  autorità  amministrativa  lo 
dichiararono  irricevibile  per  diletto  nel 
procedimento. 

Intanto  il  Massari  aveva  chiesto  di 
essere  collocato  in  riposo  col  grado  di 
brigadiere  maocliinista;  ma  la  giunta  co- 


Ad  escludere  la  competenza  giu- 
diziaria nella  specie  non  vale  il  ri- 
marcare che  nel  contesto  del  ricorso 
sia  fatta  censura  della  deliberazione 
presa  dalla  giunta  comunale  nel  gior- 
no 30  settembre  1893  in  relazione  al- 
l'altra del  25  agosto  1892.  Questi  atti 
già  furono  impugnati  davanti  la  com- 
petente autorità  amministrativa,  come 
risulta  dalla  esibita  decisione  in  data 
9  agosto  1894  resa  dalla  VI  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato,  eon  la  quale  fu 
respinto  il  ricorso  presentato  dal  Mas- 
sari: laonde  rimane  a  conoscere  e  de- 
cidere soltanto  del  diritto  al  la  pensione; 
e,  siccome  trattasi  di  cosa  patrimo- 
niale, cosi  la  competenza  a  pronun- 
ziare appartiene  all'  autorità  giudi- 
ziaria. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite;  dichiara 
la  competenza  del  l'autorità  giudiziaria 
a  pronunziare  sul  ricorso  notificato 
ad  istanza  di  Augusto  Massari  al  sin- 
daco di  Roma  nel  giorno  24  maggio 
1895. 


manale,  con  deliberazione  del  10  apnle 
1895,  lo  ammise  a  far  valere  i  tìtoli  alla 
giubilazione  come  vigile  di  prima  classe, 
mantenendo  fermo  il  provvedimento  di 
retrocessione. 

Il  Massari,  ritenendo  leso  il  suo  di- 
ritto alla  pensione  da  questa  ultima  de- 
liberazione, la  impugnò  con  ricorso  (in 
data  24  maggio  1895)  alla  giunta  provin- 
ciale amministrativa,  alla    quale    chiese: 

<  di  dichiarare  il  ooilcamento  di  lui  iii 
e  riposo  col  grado  di  brigadiere  macchi - 

<  nista,  e  con  effetti  retroattivi  al  t^ 
«  settembre  1893;  e  di  ordinare  al  Comune 
e  che  la  pensione  sia  liquidata  in  pro- 
«  porzione  dello  stipendio  di  brigadiere 
«  macchinista,  in  conformiti  del  regola- 
«  mento  dei  vigili  del  1889  ». 

Per  la  eccezione  d'incompetenza  del- 
l'adita autorità  amministrativa  a  pronun- 
ziare su  tale  dimanda  (dedotta  dal  rap- 
presentante del  Comune  di  Roma)  la 
giunta  provinciale  amministrativa,  sospe- 
sa ogni  pronunzia,  con  decisione  in  data 
14  decembre  1895,  ha  ordinato  l'invio  de- 
gli atti  a  questa  Corte,  affinchè  sia  de- 
cisa la  questione  insorta  sulla  compe- 
tenza ». 


OIURISDIZIONB  8PECULB 


157 


SuImm  diih'n  ihpi  MU,  1. 173.' 

CI«IOM  P.  fi.  8  Rei  -  P.  I.  CRtSeOOLQ 

(conci,  conf.) 

Fondo  pel  culto  (aw.  er.  Banchi)  - 
Miranda  ed  aìtri  ex-frati  delle  provificie 
napolUane  (avv.  De  NiGRis  e  Del  Cap- 
pellano) 

PENSIONI  MONASTICHE:  Perpetuità  o  tem- 
p«-amHà  di  voti  -  Regola  dell'ietìtiito  -  En- 
cìclica «  Neminem  latet  »  19  marzo  1857 
del  pontefice  Pie  IX  -  Provincie  napolitano. 

Agli  effetti  dell'art.  3  della  legge 
7  luglio  1866,  la  perpetuità  o  tempo- 
raneità dei  voti  costituisce  uno  stato 
di  diritto  che  deoe  essere  apprezzato 
ton.  le  regole  dell'istituto  cui  il  reli- 
gioso si  è  ascritto  ;  cosicché  al  reli- 
gioso il  qualcy  secondo  le  regole  dell* isti- 
tuto, dooeoa  emettere  voti  solenni  e 
perpetui,  non  può  essere  accordata 
neanche  la  minore  pensione  di  cui 
nella  seconda  parte  del  suddetto  ar- 
ticolo^ se  abbia  emesso  soltanto  voti 
solenni  e  temporanei» 

L* enciclica  "Neminem  latet,  emanata 
nel  19  marzo  1857  dal  sommo  pon- 
tefice Pio  TX,  priva  di  exequatur, 
non  ebbe  mai  vigore  ed  osservanza 
nelle  provineie  napolitane;  le  quali, 
in  armonia  con  le  disposizioni  del  Con- 
dilo di  Trento,  non  riconobbero  che 
nnica  professione  di  voti  dopo  la  pro- 
ra od  esperimento  preparatorio  con- 
mtente  nel  periodo  e  nella  formalità 
del  noviziato^ 

Attesocliè  r  annuo  assegnamento, 
del  quale,  in  diversa  misura,  è  parola 
nello  articolo  terzo  della  légge  7  lu- 
plio  1866,  siasi  concesso  ai  religiosi 
ed  alle  religiose  appartenenti  agli  or- 
dini soppressi  sotto  una  doppia  con- 
dizione: cioè,  che  prima  del  18  gen- 
naio 1864  avessero  fatto  nello  Stato 
regolare  professione  di  voti  solenni  e 
perpetui,  ovvero  di  voti  solenni  e 
temporanei;  e  che  sino  alla  pubblica- 
zione della  legge  avessero  continuato 
t'  coutinuassero  ad  appartenere  a  ca- 
se religiose  esistenti  nel  regno. 

Attesoché    la    formola    adoperata 


dalla  legge,  in  ordine  alla  prima  del- 
ie due  condizioni,  importi  a  tutta  evi- 
denza uno  stato  di  diritto  acquisito 
e  veri^ficato  prima  del  18  gennaio  1864, 
ossia  la  esistenza  di  Una  professione 
che,  per  la  natura  e  per  là  forma  di 
voti,  fosse  conforme  alle  regole  del 
proprio  ordine,  avesse  lo  effetto  di 
vincolare  in  modo  definitivo  il  mo- 
naco alla  casa  religiosa,  ed  a  questa 
imponesse  il  corrispettivo  di  provve- 
dere ad  ogni  bisogno  di  colui  che, 
pel  fatto  della  regolare  professione, 
aveva  perduto  la  qualità  di  cittadino. 

Secondo  la  parola  e  lo  spirito  della 
legge  la  perpetuità  o  temporaneità 
dei  voti  costituisce  uno  stato  di  di- 
ritto che  deve  essere  apprezzato  con 
le  regole  dell'istituto  cui  il  religioso 
si  è  ascritto,  essendo  risaputo  dalle 
ecclesiastiche  discipline  che  per  |tl- 
cuni  ordini,  corporazioni  e  congrega- 
zioni religiose  secolari  fosse  regolare 
la  professione  di  voti  solenni  e  tem- 
poranei, mentre  in  senso  stretto  ca- 
nonico, e  specialmente  in  confronto 
dei  religiosi  appartenenti  agli  ordini 
regolari,  il  voto  solenne  e  perpetuo 
fosse  condizione  e  sostanza  di  una 
regolare  professione. 

.  Il  legislatore  del  1866  tenne  ra- 
gione di  questa  .diversità  di  condi- 
zioni, e  con  razionale  sistema  attribuì 
la  maggiore  pensione  a  quelli  fra  i 
religiosi  che,  per  effetto  di  voti  solenni 
e  perpetui,  avevano  contratto  vincolo 
indissolubile  col  monastero,  e  d'altra 
parte  consenti  un  minimo  assegno  agli 
altri  religiosi,  che,  presentando  una 
regolare  professione  di  voti  solenni 
e  temporanei,  quale  era  necessaria 
per  le  regole  del  loro  istituto,  ave- 
vano acquistato  un  diritto  al  limitato 
e  temporaneo  corrispettivo  della  casa 
religiosa  esistente  nel  rejrno. 

Con  questa  maniera  d*  interpreta- 
zione   della    legge    si    ricostruisce  il 
pensiero    contenuto    nella   medesmm, 
e  si    ha    la  intuizione    certa   e  com- 
pleta del  concetto    del    legislatore,  a 
meno  che  non  si  voglia    a  quest'ulti- 
mo attribuire  il  difetto  di  avere  espres- 
so le  sue  sanzioni  con  inriproprietà  ai 
giuridico  linguaggio.  . 

Attesoché,  con  l'indirizzo  dei  prui- 
cipj  di  sopra  enunciati,  dovendosi  a\r 
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Bcutere  il  presente  ricorso,  appan- 
scoQO  manifeste  le  censure  che  sì 
propongono  contro  la  sentenza  de- 
nunziata. 

Per  Termo  i  nominati  Di  Miranda 
e  consorti  dt  lite,  tutti  ex  frati  cap- 
puccini della  provincia  napolitana,  una 
prima  volta  istituirono  giudizio  per 
conseguire  la  pensione  di  cui  al  pri- 
mo numero  dello  art.  3  legge  7  luglio 
1866,  e  in  questa  dimanda  furono  re- 
spinti con  sentenza  passata  in  cosa 
giudicata,  per  non  riscontrarsi  in  essi 
la  condizinne  dì  una  regolare  profes- 
sione di  voti  solenni  e  perpetui  a  nor- 
ma del  loro  istituto. 

Nel  presente  giudizio  hanno  pre- 
sentato una  diversa  istanza  diretta  a 
chiedere  la  minore  pensione  attribuita 
ai  laici,  con  la  seconda  parte  di-llo 
stesso  articolo,  oda  fondamento  della 
loro  azione  deducono  la  esistenza  di 
una  regolare  professione  (li  voli  so- 
lenni e  temporanei,  siccome  atto  pre- 
paratorio a  quelli  perpetui  che  furono 
impediti  di  perfezionare  per  la  soprav- 
venuta soppressione. 

Attesoché,  così  formulata  la  loro 
dimanda,  il  Di  Miranda  e  frali  con- 
sorti di  lite  abbiano  in  prima  virtual- 
mente ammessa  che  in  loro  non  fosse 
quella  prufessìone  -di  voti  solenni  e 
perpetui  richiesta  per  le  regole  del- 
l'isiituto.  ed  in  secondo  luogo  inten- 
dano, con  manifesio  vizio  d'interpe- 
trazione.  chiedere  l'applicazione  dì  un 
benefizio  che  ad  essi  non  compete, 
R  commettano  l'errore,  al  qiiule  si 
unisce  la  corte  di  appello,  di  esten- 
dere la  disposizione  scritta  esclusiva- 
mente pnr  i  religiosi,  non  chiamali 
ad  emettere  voli  perpetui  per  le  re- 
gole del  proprio  istituto,  ad  altri  reli- 
gìoF'i  e  religione  contemplali  nella 
prima  parie  dell'articolo  terzo  della 
legge,  in  confronto  dei  quali  la  pro- 
fessione non  poteva  detinirsi  rego- 
lare se  ad  essa  non  fosse  congiunta 
la  sostanziale  emissione  di  voti  so- 
lenni e  perpetui. 

Attesoché  la  corte  romana,  allo 
Bciipn  di  giustificare  la  sua  pronunzia, 
abbia  credulo  di  trarre  un  maggiore 
argomonio  dalla  enciclica  Neminem 
Intel  del  19  marzo  1857,  con  la  quale, 
volendo  soccorrere  la  umana  fi-agilità 


ed  evitare  tardi  pentimenti,  fu  pre- 
scritto che  l'unica  emissione  di  voti 
solenni  non  fosse  produttiva  di  effetti 
perpetui,  e  che  questi  voti,  sebbene 
rìvestid  di  forme  solenni,  dovessero, 
se  non  rinnovati,  come  semplici  es- 
ser considerati  ed  equiparati. 

Attesoché,  cosi  sentenziando,  la 
corte  medesima  sia  caduta  in  un  dop- 
pio evidente  errore:  l'uno  storico,  per- 
chè la  enciclica  del  19  marzo  1857, 
priva  dell'exequatur,  non  ebbe  mai 
vigore  ed  osservanza  nello  provincie 
napolitano,  le  quali,  io  armonia  con 
le  disposizioni  del  Concilio  di  Trento, 
non  riconobbero  che  unica  professione 
di  voti  dopo  la  prova  od  esperimento 
preparatorio  consistente  nel  periodo 
e  nelle  formalità  del  noviziato. 

Commise  un  secondo  errore  di  di- 
ritto; imperocché,  in  conirosenso  della 
autorevole  dichiarazione  della  supre- 
ma autorità  ecclesiastica,  riconobbe 
il  concorso  di  voti  solenni  e  tempo- 
ranei in  voti  che  la  enciclica  equiparò 
a  voti  semplici,  e  con  lo  indirizzo  dì 
questo  errato  concetto  di  diritto  ca- 
nonico conflise  le  due  diverse  ipotesi 
dello  articolo  terzo,  qualificò  solenni 
e  temporanei  i  voti  emessi  dagli  istanti, 
e  loro  indebitamente  attribuì  un  asse- 
gno che  la  parola  e  lo  spirito  della 
legge,  siccome  di  sopra  è  dimostralo, 
non  consentivano. 

Attesoché,  rilevati  gli  errori  che 
travagliano  la  sentenza  denunziata, 
sia  necessità  pronunziarne  lo  annui; 
lamento  con  tulle  te  conseguenze  di 
legge. 

Per  tali  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  tìi 
appello  di  Roma  in  data  18-28  mag- 
gio 1897; 

■  Rinvia  la  causa  per  novello  giu- 
dizio, anche  sulle  spese,  alla  corte 
di  appello  di  Aquila. 
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Tlllli  P.  •  FERRO  LUZZI  Ril.  id  Est  - 
P.  IL  PASCAU  P.  6. 

(conci,  eonf.) 
Ditta  fratelli  Orlando  (aw.  Ottolbn- 

GHl)  - 

Ministero  della  marina  (aw.  erariale) 

PENALE  CONTRATTUALE  (Cempeteiua  per): 
Autorità  giiMiIzìaria  •  Pubblica  amministra- 
zione  -  Privato  -  Contratto  -  Ritardo  nella 
«socttzione  di  eotitratto  •  Proroga  di  diritto 
-  Ritardo  MI'  amndnistrazioae  -  Proroga 
ionaidata. 

E*  competente  V autorità  giudiziaria 
a  conoscere  della  quantità  di  una  pe^ 
naie,  slabiliia  in  un  contraito  ira  un 
privato  ed  una  pubblica  amministra" 
iione,  com^  compenso  dei  danni  che 
la  pubblica  amministrazione  aorebbe 
potato  risentire  pel  ritardo  nelPese- 
emione  del  contratto  stesso  ;  ed  è  com- 
petente altresì  a  decidere,  se  una  prò* 
roga  di  diritto  dipendente  dal  ritardo 
frapposto  dalla  stessa  amministrazio- 
ne debba  computarsi  nel  termine  di 
proroga  domandato  ed  ottenuto  dal 
privato. 

Per  contratto  del  9  gennaio  1888 
la  Ditta  fratelli  Orlando,  esercente  il 
noto  cantiere  di  costruzioni  navali  di 
Livorno,  assunse  per  conto  del  Mini- 
stero della  Marina  la  costruzione  della 
regia  nave  di  guerra  denominata  Um- 
hria^  con  obbligo  dì  consegnarla  in 
UD  determinato  periodo  di  tempo,  il 
cui  termine  sarebbe  scaduto  il  13  a- 
prile  1892.  Nell'art.  15  fu  stabilita  u- 
na  penale  progressiva  per  ogni  mese 
e  eiorno  ni  ritardo  alla  consegna. 
Nell'art.  14,  dove  il  termine  della  con- 
segna trovasi  determinato,  fu  stabilito 
che,  ove  il  governo  avesse  dal  canto 
suo  frapposto  ritardo  all'approvazione 
del  progetto  dell'apparecchio  motore, 
allora  il  termine  convenuto  rimarreb- 
be de  jure  prorogato  di  altrettanto, 
quanto  sarebbe  stato  il  ritardo  avve- 
nuto per  fatto  del  governo.  E  questo 
caso  avvenne  per  la  durata  di  40 
giorni  ;  sicché  il  termine  anzidetto  dal 


13  aprile  passò  de  Jure  al  23  maggio 

1892.  Ciò  malgrado,  il  cantiere  non  fu 
in  grado  di  allestire  la  nave,  ed,  espo« 
ste  le  ragioni  per  le  quali  era  avve- 

^  nuto  il  ritardo,  chiese  ed  ottenne  una 
proroga  di  quattordici  mesi  che  fu 
concessa  con  decreto  ministeriale  del 
10  giugno  1893,  con  questa  formola: 
il  termine  fissalo  nel  contratto  del 
1888  rimane  prorogato  di  14  mesi. 

Neppure  questa  proroga  fii  suffi- 
ciente, e  con  novella  istanza  la  Ditta, 
segnando    la    scadenza   a  23   luglio 

1893,  chiese  una  seconda  proroga  di 
sei  mesi  ;  e  questa  fu  concessa  con 
decreto  ministeriale  del  13  luglio  1893 
cosi  concepito:  c<  I  termini  del  con- 
«  tratto  9  agosto  1888  per  la  consegna 
«  della  regia  nave  Umbria  sono  pro- 
oc  rogati  di  altri  mesi  sei,  in  comples- 
«  so  per  venti  mesi  ». 

Se  non  che  con  lettera  del  5  ago- 
sto 1893  il  medesimo  Ministero,  nel 
comunicare  quest'ultimo  decreto  alla 
Ditta  Orlando,  aggiunse  una  dichiara- 
zione in  questo  senso,  che  nei  venti 
mesi  di  proroga  s'intendevano  com- 
presi i  40  giorni  di  quella  avvenuta 
per  il  ritardo  frapposto  dal  governo 
alla  consegna  del  progetto  dell'appa- 
recchio motore. 

La  consegna  della  nave  infine  eb- 
be luogo  anche  dopo  il  più  lungo  ter- 
mine delle  proroghe,  sicché  fu  dal 
governo  liquidata  in  base  al  contratto 
una  penale  di  lire  71070  corrispon- 
'^  dente  a  120  giorni  di  ritardo. 

La  Ditta  reclamò  in  linea  ammi- 
nistrativa contro  tale  liquidazione,  so- 
stenendo che  il  suo  ritardo  era  stato  di 
80  giorni  solamente,  perchè  la  proro- 
ga di  diritto  non  doveva  andar  com- 
presa nell'ultima  concessa,  sicché  la 
penale  dovea  ridursi  a  lire  35190.  Ma 
un  decreto  ministeriale  del  5  gennaio 
1895  respinse  tale  istanza;  e  quindi  la 
Ditta  impugnò  quest'ultimo  decreto 
con  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato,  riproducendo  la  qui- 
stione  della  proroga  di  diritto  a  nor- 
ma del  contratto. 

La  IV  Sezione,  con  decisione  de- 
gli 11-24  gennaio  1896,  respinta  una 
eccezione  d'inammissibilità  del  ricorso 
proposta  dall'avvocatura  erariale,  nei 
merito   osservò  che  la  quistioae   col 
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ricorso  sollevata  appare  una  qtiistione 
vertente  sopra  nna  multa  contrattua- 
le, e  può  quindi  uscire  dalle  attri- 
buzioni riservate  alla  IV  Sezione  ; 
(pertanto  ai  termini  dell'art.  41  della 
egge  2  giugno  1889  rimise  gli  atti  a 
questa  Corte  di  Cassazione  per  de- 
cidere sulla  competenza. 

La  Corte  di  Cassazione  osserva 
che  bene«  a  ragione  il  Consiglio  di 
Stato  ha  elevato  il  dubbio  circa  la 
sua  competenza  nella  causa  come 
sopra  esposta.  In  vero  l'oggetto  del- 
la domanda  si  aggira  intorno  alla 
sola  quantità  di  una  penale  con- 
trattuale, che  di  sua  natura  è  com- 
pensativa del  danno,  e  quindi  di  pura 
ragione  civile  ;  la  causa  petendi  della 
Ditta  risiede  nella  valutazione  degli 
effetti  giuridici  della  clausola  contrat- 
tuale, per  la  quale  fu  dichiarata  ope- 
rativa di  diritto  la  proroga  che  deri- 
vasse da  ritardi  provenienti  da  fatto 
del  Ministero,  e  quindi  delia  interpre- 
tazione degli  atti  scambiatisi  al  ri- 
guardo tra  la  Ditta  ed  il  Ministero 
come  contraenti  in  argomento  di  di- 
ritto civile. 

Laonde,  sia  per  Tuna  che  per  Tal-, 
tra  ragione,  la  competenza  a  decidere 
sul  punto  in  esame  è  delTautoriià 
giudiziaria. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  a  Sezioni 
Unite,  dichiara  che  la  competenza  a 
decidere  sulla  lite  contestata  dalla 
Ditta  Orlaudo  contro  il  Ministero  della 
Marina  nei  termini  sopra  descritti  è 
deir  autorità  giudiziaria. 


Siiiwi  cirtle  27  fennaio  1898.  n.  35. 

TROISE  P.  fi  -  SPAZIAIII  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,   ditf.) 

Saldano  (avv.  Drago)  - 
Ferranielli  e  Comviissione  elettorale  pro- 
vinciale dì  Girgenti 

ELETTORATO:  Nutificazìone  del  ricorso  per 
eassaiione  -  Divieto  a^li  uscieri  per  parenti 
e  affini. 


Il  diàietù  sotto  pena  di  nullità 
agli  uscieri  di  fare  atti  del  loro 
ministero  riguardanti  se  stessi  e  i  loro 
parenti  e  cìffini  fino  al  quarto  grado 
inclusioamente  riguarda  anche  la  no- 
tificazione dei  ricorsi  per  cassazione 
in  cause  elettorali. 

Attesoché  la  legge  elettorale  (te- 
sto unico  del  28  marzo  1895,  art.  39), 
neirammettere  in  materia  elettorale 
il  ricorso  per  cassazione,  riducendo 
alla  metà  i  termini  ordinarj,  in  tutto 
il  rimanente  del  relativo  procedimento 
ha  mantenuto  le  correlative  disposi- 
zioni date  dal  codice  di  procedura 
civile;  imperocché  la  legge  speciale, 
che  deroga  soltanto  in  parte  dalla 
legge  generale  preesistente,  mantiene 
questa  intatta  nella  parte  non  dero- 
gata. 

Pertanto  nella  notificazione  del  ri- 
corso per  cassazione  in  materia  elet- 
torale deve  essere  osservata  la  dispo- 
sizione generale,  data  con  l'ultimo 
capoverso  dell'art.  41  del  codice  di 
procedura  civile,  non  derogata  dalla 
legge  speciale;  alla  quale  disposizione 
il  magistrato  può  richiamare  anche 
d'ufficio,  poiché  la  legge  la  sancisce 
sotto  la  pena  di  nullità. 

Il  citato  articolo  dispone  che  gli 
uscieri  non  possono  fare  atti  del  loro 
ministero  riguardanti  se  stessi  e  i  loro 
parenti  od  affini  fino  al  quarto  grado 
inelusivamente,  sotto  pena  di  nullità. 

Nella  specie  il  certificato  rilascialo 
li  21  decembre  1807  dal  sindaco  del 
comune  di  Burgio  constatala  paren- 
tela in  quarto  grado  fra  il  messo  co- 
mubale  Zito  Pietro,  il  quale  ha  notificalo 
il  ricorso,  e  JSoldkno  Giuseppe  ricor- 
rente a  questa  Corte:  dunque  tale  ri- 
corso non  potendo,  pel  citato  art.  41, 
avere  esistenza  giuridica,  deve  essere 
dichiarato  inammessibile. 

i\è  rileva  che  il  messo  Zito  fosse 
stato  delegato  dal  pretore,  perchè  per 
questa  delegazione  egli  nell'atto  che 
compieva  assumeva  la  veste  di  usciere 
con  le  facoltà  e  i  doveri  proprj  di  que 
sto  ufficiale  giudiziario;  e  (piindi  l'alto 
medesimo  non  può  sfuggire  alla  san- 
zione contenuta  nel  citalo  arU  41. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammissibile  il 
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ricorso  presentato  come  sopra  da 
Giuseppe  Soldano  (contro  la  denun- 
ciata sentenza  della  corte  d'appello  di 
Palermo,  del  9  ottobre  1897). 


Snid  nHi  2S  Mtm  MS,  n.  I7S  (I). 

6III6LÌERI P.  P.  -  Stono  Ril.  té  Esl  < 
P.  I.  PASCmE  P.  6. 

(conci .    conf.) 

Comune  di  Maglie  (aw.    Quarta)  - 
Prefetto  di  Lecce  e  Toffoletto  (aw.  Nar- 

DBLLl)  (2) 

STRADA  COMUNALE  (Csmpetenza  per):  Au- 
loritk  giudiziaria  -  Riduziene  in  pristinum 
-  Strada  ceduta  ad  un  privato  -  Cestru- 
liona  di  un  edifieia  -  Demoiiztone  -  Fron- 
tisti. 

E'  di  competenza  dell'  autorità 
giudiziaria  il  cedere  se  un  comune 
abbia  il  diritto  di  ordinare,  con  la 
riduzione  in  pristinum^  la  demolizione 
di  un  edifizro  costrutto  su  porzione 
di  una  strada  che  lo   stesso    comune 


(1-2)  In  fatto  la  Corte  ha  ritenuto 
quanto  segue: 

<  Nella  formazione  della  strada  Maglie 
Carsi,  avvenuta  nel  1846,  si  espropria- 
rono alcuni  terreni  della  Ditta  Garzia,  a 
CUI,  come  parziale  compenso  dell'espro- 
priazione, si  cedeva  Tantica  strada  inuti- 
lizzata attraversante  la  proprietà  di  essa 
Ditta,  colla  clausola  però  che  della  strada 
medesima  rimanesse  porzione  per  Tindi- 
spensabile  accesso  a  una  sola  proprietà. 
Passate  le  ragioni  della  Ditta  Garzia 
nel  sig.  Toffoletto  Giovanni,  questi  co- 
struiva un  edifizio,  col  quale  restringeva 
la  larghezza  della  zona  lasciata  libera, 
per  effetto  della  suddetta  clausola,  e  il 
sindaco  di  Maglie  considerando  il  suolo 
COSI  occupato  come  spettante  ad  una  stra- 
da pubblica  comunale,  ordinava  al  Tof- 
foletto, la  riduzione  in  pristinum.  Il  pre- 
fetto di  Lecce  al  quale  era  ricorso  il  Tof- 
foletto considerando  che  la  zona  del  ter- 
reno disputato  formava  oggetto  della  ces- 
sione del  184f%  e  che  la  clausola  di  la- 
sciarne una  parte  indeterminata  per  ac- 
cesso a  qualche  privata  proprietà  dimo- 
strava la  soppressione  della  prima  strada, 


aeeod  ceduta  ad  un  privato  eolla  sem* 
plice  clausola  che  i  frontisti  della  me- 
desima continuassero  a  godere  ^'^^ 
l'accesso  ai  proprj  fondi. 


dei- 


In  diritto:  La  Corte  osserva  che 
la  motivazione  dei  due  decreti  del 
prefetto  e  del  ministro  dei  lavori 
pubblici,  per  escludere  la  competenza 
amministrativa,  è  inconfutabile. 

Se  la  cessione  del  1846  alla  Ditta 
Garzia  e  per  essa  al  signor  Giovanni 
Toffoletto  aveva  per  oggetto  l'antica 
strada,  resa  inutile  dalla  nuova,  la  con- 
dizione che  una  parte  dovesse  rima- 
nere per  accesso  ai  proprietarj  fron- 
tisti non  dimostra  certo  che  questa 
parte  conservasse  il  carattere  di  strada 
comunale  di  pubblico   uso. 

Onde  si  fa  manifesto  che,  supposto 
il  dritto  del  Comune  su  questa  parte, 
esso  è  d'indole  puramente  civile,  in 
quanto  si  attiene  al  suo  patrimonio; 
ed  è  risaputo  che  i  comuni  al  pari 
dello  Stato,  nella  materia,  utuntur 
jure  prioatorum. 

Considerata  la  quistione  sotto  un 
altro  aspetto,  non  è  meno  evidente  la 
competenza  ordinaria;  imperocché,  a 
poter    vedere    quale  sia    la  parte  ri- 


onde quella  zona  aveva  assunto  carattere 
di  bene  patrimoniale,  annullava  l'ordi- 
nanza del  sindaco  di  Maglie  in  data  6 
luglio  1893.  Questo  stesso  concetto  ve- 
niva confermato  dai  ministero  dei  lavori 
pubblici  cui  il  Sindaco  denunziava  il  de- 
creto prefettizio,  come  si  anprende  dalla 
nota  del  sotto  prefetto  di  Gallipoli  22 
novembre  1894.  Se  non  che  il  Comune 
ricorse  alla  17  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato,  la  quale  con  sentenza  31  gennaio 
1896,  attesa  l'eccezione  d'incompetenza  op- 
posta dal  signor  Toffoletto,  sospesa  ogni 
decisione,  ordinava  il  rinvio  degli  atti  a 
aupsto  Supremo  Collegio.  Ora  il  sindaco 
di  Maglie  insiste  nel  dire  che  il  tratto 
di  strada  occupato  dalla  nuova  costru- 
zione non  fu  mai  venduto  dal  Comune, 
che  è  rimasto  di  uso  pubblico,  perchè  at- 
traversa rinterno  dell'abitato  che  senza 
ledere  il  diritto  dei  frontisti  non  avrebbe 
potuto  dichiararlo  bene  patrimoniale,  e 
perciò  era  legale  l'ordinanza  6  luglio  1898 
al  confronto  dell'art.  378  della  legge  sui 
lavori  pubblici,  e  dev'essere  dichiarata 
la  competenza  amministrativa  ». 


Im  OórU  Suprèma  di  Boma,  Àjmo  iS9$  (Hat.  Gir.  P.  I.). 
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masta  ad  uso  dei  proprietarj  frontisti, 
si  rende  inevitabile  l'esame  della  ces- 
sione 1846  a  favore  della  Ditta  Garzia, 
e  non  è  disputabile  che  codesta  ces- 
sione involga  un  rapporto  contrattuale 
di  cui  può  occuparsi  la  sola  autorità 
giudiziaria. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  la  competenza 
dell'autorità  giudiziaria. 


Sezloii  uniti  28  iprHi  1898,  i.  239  (1). 

CARDOHIl  P.  ff.  -  BMDIHI  M.  eé  Est  - 
P.  I.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Int  di  Palermo  (avv.  erariale)  - 

Stagno^  Aìongi  e  Rutelli  (aw.   Scìhone, 

Nasta,  Sanfrancbsco  e  Lombardo)  (2) 

CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA  (Compe- 
tenza della):  Rlcertl  contro  sentenze  tra 
privati  e  ramministrazìone  dello  Stato  - 
Violazione  delle  leggi  d'imposte  e  tasse  - 
Violazione  di  altre  leggi  e  di  disposizioni 
di  rito  {Tjegge  12  dicembre  1875,  n.  2837, 
art.  3   11.  5,  hit.  a). 

Per  l'art,  3  n.  5  Hett,  a  della  legge 
del  12  dicembre  187 5,  sono  deferiti 
esclusioamente  alla  cognizione  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  i  ricorsi 
contro  sentenze  tra  privati  e  L'ammi- 
nistrazione dello  Stato  che  siano  im- 
pugnate per  violazione  o  falsa  appli- 
cazione delle  leggi  sulle  imposte  o 
tasse  dello  Stato,  dirette  o  indirette^ 
ancorché  col  ricorso  si  lamenti  la 
violazione  di  altre  leggi  e  di  dispo- 
sizioni di  rito. 


(l-ij]  La  Corte  dichiarava  la  propria 
competenza  sul  ricorso  contro  la  denun- 
ciata sentenza  della  corte  di  appello  di 
Palermo,  dei  15  iuarzo-2  aprile  189  ì. 

Y .  qui  appresso  la  sentenza  della  Se- 


Siduia  chili  12  Infilo  1888,  i.  431  (3). 

MNDIHI P.  ff.,  Rei.  ed  Eet.  -  P.  I.  CRISGUOLO 

(conci,  oonf.) 

Finanze:  Int.  di  Palermo  (aw.  er.  Ric- 
cardi) - 

RtUelli  (avv.  Scimonb,  Nasta  e  Nar- 
DBLLi),  Alongi  e  Stagno  (avv.  Finoc- 
CHiARO  Aprile,  Lombardo  e  Sanfran- 

CESCO)  (4) 

REGISTRO  (Tassa  di):  Ingiunzione  -  Notifica- 
zione -  Uraenza  -  Inserviente  eomunala  - 
Facoltà  del  pretore  •  Comune  diviso  in  più 
mandamenti. 

a.)  Ai  termini  del  combinato  disposto 
delVari.  185  della  legge  sull'ordina- 
mento giudiziario  6  dicembre  1865 
n.  2636  e  delVart.  175,  quale  fu  mo- 
dificato dalla  legge  23  dicembre  1875 
n.  2839,  la  facoltà  concessa  ai  pretori 
di  commettere,  nei  casi  d'urgenza  e 
nella  impossibilità  di  avere^  altro  u- 
sciere,  l'atto  da  eseguirsi  ad  un  in- 
serviente comunale  è  dell'identica  na^ 
tura  di  quella  accordata  ai  presidenti 
di  corte  e  di  tribunale  nella  prima 
e  nell'ultima  parte  del  primo  dei  sud^ 
detti  articoli  pei  casi  d'impedimento 
o  mancanza  degli  uscieri  specialmente 
addetti  a  quelle  magistrature. 

b)  I  provvedimenti,  coi  quali  si  eser- 
cita il  suindicato  potere  o  facoltà, 
sono  sempre  di  loro  natura  meramente 
ordinatorj,  e  come  tali  non  possono 
essere  direttamente  o  indirettamente 
impugnati  per  via  di  reclamo  presso 
l'autorità  superiore,  né  da  questa  sin- 
dacai ij  ancorché  in  essi  non  trovici 
enunciato  il  concorso  delle  due  cir- 
costanze della  urgenza  e  delVimpos- 
sibilìi à  di  avere  altro  usciere. 

Trattandosi  d^ ingiunzione  per  pa- 
gamento di  tassa  di  registro,  l'inser- 
viente comunale,  per  effetto  della  de- 
legazione ottenuta  dal  pretore  che  ha 
ordinato  l'ingiunzione,  può  trasferirsi 
a  notificare  le  copie  ai  diversi  ingiunti 


zione  Civile  (n.  431,  del  12  giugno  1898) 
nella  presente  causa. 

(3-4)  V.  qui  antecedentemente  la  de- 
cisione delle  Sezioni  Unite  (n.  239,  dei 
28  aprile  1898)  nella  presente  causa. 
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m  tuUo  il  territorio   del  eomune     di 
ma  readensa,  ancorché  divìso  in  più, 

msndamentL 

Considerato  che  la  denunziata  sen- 
teoia  della  corte  d'appello  di  Palermo, 
dopo  aver  dimostrato    l'ammissibilità 
dell'appello  principale  dei  l'Intendenza 
di  Finanza,  si  fa  ad  esaminare  la  que- 
sdone  della  nullità  della  ingiunzione, 
non  soltanto  perchè  notificata  da  un 
ingerviente  comunale   autorizzato    da 
un  magistrato  incompetente  per  due 
dei  debitori  solidali,  ma  bene   anche, 
e  preliminarmente,    perchè    non    era 
'  stato  osservato  il  disposto  dell'art.  185 
dell'ordinamento  giudiziario. 
r     Id  ordine  a  questo  secondo  motivo 
ricorda  la  sentenza  che  la  legge  pre- 
-  ^me  come  norma  generale   che   la 
t  noiificazione   degli    atti    deve  essere 
!  &tia  dagli  uscieri  a  seconda  del  luogo 
ove  essi  esercitano  le   loro    funzioni. 
lAggiuoge   che,    se  è  data  facoltà  ai 
presidenti  di  corte  o  di  tribunale    ed 
i  pretori  di  potersi  valere  di  uscieri 
D  propri  nel    caso    che   quelli    ad- 
iti alia   loro    giurisdizione    fossero 
ipediii  0  mancassero,  per  quanto  ri- 
Jiarda  i  pretori,  però,  nei    soli    casi 
i  urgenza  e  di  impossibijità  di  avere 
Itri  uscieri,  è  data  a  loro  la  facoltà 
commettere  Tatto  occorrente  ad  un 
serviente  comunale  (art.  175  e  seg. 
185  dell'ordinamento  giudiziario). 
Premessi  questi  concetti  di  diritto, 
sentenza  rileva    che    non    resulta 
gli  atti  se  vi  fosse  urgenza  a    fare 
ingiunzione  del   20    febbraio    1894, 
^  esecutiva    ai  21  detto    e    notifi- 
^  il  giorno  22,  perchè    il    pretore 
^oche  lo  accenna  nella  delegazione 
ta  all'inserviente  comunale,    Fran- 
**o  Cricchio. 

Aggiunge    che    tutto  la    induceva 
''redere  che  urgenza  non    vi  fosse: 
quello  poi  che    non    poteva    cre- 
'  era  affatto  Timpossibilità  di  avere 
*f'i  usciere  in  una  città    come    Pa- 
^  ove    ne    stanno    circa  trenta, 
erma   che    il  pretore    avrebbe  do- 
ti» dire  qualcosa  di  queirimpossibi- 
nella  sua  delega.    E  all'appoggio 
alcune  presunzioni  conclude  col  ri- 
^ce  che  le  dette  due  condizioni  non 
rrevano  il  22  febbraio  1894  e  il  6 


aprile  successivo  nella  pretura  del  se- 
condo mandamento  di  Palermo  a  ri- 
guardo degli  atti  in  questione,  e  fosse 
perciò  illegittimo  l'esercizio  di  quella 
facoltà  per  parte  del  titolare  che  reg- 
geva quella  pretura.  Da  questo  men 
che  retto  uso  dell'anzidetta  facoltà  la 
sentenza  ha  poi  dedotto  l'assoluta 
nullità  tanto  della  notificata  ingiun- 
zione quanto  degli  eseguiti  pignora- 
menti. 

Riconosciuta  la  sussistenza  di  que- 
sto primo  motivo  di  nullità  che  ri- 
guarda tutti  e  tre  i  debitori  solidali 
del  reclamato  supplemento  di  tassa, 
la  sentenza  passa  a  parlare  del  se- 
condo motivo  di  nullità  applicabile 
assolutamente  nei  rapporti  di  Rutelli 
ed  Alongi,  e  dice  che  a  riguardo  loro 
deve  essere  pur  questo  riconosciuto 
e  proclamato,  siccome  ben  fece  il  tri- 
bunale di  primo  grado,  perchè  l'in- 
serviente Cricchio,  nella  ipotesi  di 
una  legittima  delegazione  per  parte 
del  pretore  del  secondo  mandamento, 
avrebbe  potuto  attitare  legalmente 
soltanto  nel  perìmetro  del  detto  man- 
damento, e  non  mai  del  mandamento 
quarto,,  ove  ha  dimora  il  Rutelli  o  nel 
primo  ove  risiede  l'Alongi.  Aggiunge 
che  questo  secondo  motivo  di  nullità 

f)Otrebbé  forse  estendersi  anche  al- 
'altro  opponente  Stagno  in  grazia 
della  indivisibilità  del  procedimento  e 
della  solidarietà  del  debito;  ma  nei 
concetti  della  corte  appariva  inutile 
tal  disamina,  perchè  aveva  già  rite- 
nuto sussistente  la  dedotta  nullità  in 
base  alia  illegale  delegazione  fatta 
dal  pretore  nel  22  febbraio  1894. 

Considerato  che  la  Intendenza  di 
Finanza  di  Palermo  con  la  prima 
parte  dell'unico  mezzo  del  suo  ricorso 
lamenta  la  violazione  dell'art.  185  della 
legge  sull'ordinamento  giudiziario  6 
dicembre  1865  n.  2636,  articolo  che 
è  cosi  concepito:  «  Nei  casi  d'impedi- 
«  mento  o  mancanza  degli  uscieri 
<i  presso  le  corti,  i  tribunali  e  le  pre- 
«  ture,  possono  i  presidenti  od  i  pre- 
«  tori  valersi  dell'opera  di  altri  uscieri, 
«  e  commettere  loro  gli  atti  occor- 
«  remi. 

«  Nei  casi  di  urgenza  e  nell'im- 
«  possibilità  di  avere  altro  usciere,  i 
«  pretori  hanno  pure  facoltà  di  com- 
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«  mettere  l'atto  occorrente  ad  un  in- 
c  serviente  comunale. 

«  Inoltre  nei  casi  d'impedimento  o 
«  di  mancanza  degli  uscieri  addetti 
«  ad  una  corte,  ad  un  tribunale,  o  ad 
et  una  pretura,  e  quando  siavi  urgenza 
«  di  provvedere  al  servizio,  i  presi- 
«  denti,  di  concerto  col  pubblico  mi- 
«  nistero,  possono  assumere  e  desti- 
«  nare  temporanamente  altro  usciere 
«  del  proprio  distretto  o  circondario, 
«  ovvero  commettere  le  funzioni  o 
«  l'atto  ad  un  alunno  effettivo  di  can 
«  celleria,  che  presterà  giuramento  ». 

Considerato  che  dall'msieme  della 
surriferita  disposizione  posta  a  con- 
fronto con  quella  del  precedente  art. 
175,  quale  fu  modificato  dalla  legge 
23  dicembre  1875  n.  2839,  chiaro  re- 
sulta che  la  facoltà  concessa  ai  pre- 
tori di  commettere,  nei  casi  d'urgenza 
e  nella  impossibilità  di  avere  altro 
usciere.  Tatto  da  eseguirsi  ad  un  in- 
serviente comunale,  è  dell'identica  na- 
tura di  quella  accordata  ai  presidenti 
di  corte  e  di  tribunale  nella  prima  e 
nell'ultima  parte  dell'articolo  in  esame 
per  i  casi  d'impedimento  o  mancanza 
degli  uscieri  specialmente  addétti  a 
quelle  magistrature;  e,  per  (guanto  la 
(ietta  facoltà  attenga  esclusivamente 
alla  giurisdizione,  ha  sempre  il  carat- 
tere di  un  potere  eccezionale  preor- 
dinato a  regolare  l'ordinamento  in- 
terno del  servizio,  onde  impedire  che 
le  funzioni  pubbliche  si  arrestino  o 
vengano  straordinariamente  ritardate. 
Di  conseguenza  i  provvedimenti,  coi 
quali  si  esercita  il  suindicato  potere, 
sono  sempre  di  loro  natura  mera- 
mente ordinatorj;  come  tali  non  pos- 
sono essere  direttamente  o  indiretta- 
mente impugnati  per  via  di  reclamo 
presso  l'autorità  superiore;  e,  non  es- 
sendo sindaqabili  dai  privati  cittadini, 
sempre  che  la  delegazione  sia  fatta 
a  favore  di  una  delle  persone  desi- 
gnate dalla  legge,  non  possono  for- 
mare oggetto  di  contestazione  frli  le 
parti  contendenti,  e  quindi  neppure  di 
esame  di  censura  per  parte  delle  au- 
torità giudiziarie  chiamate  a  pronun- 
ziare sulle  dette  contestazioni. 

Considerato  che  Taffermazione  del- 
l'impugnata sentenza,  che  sia  dovere 
dei  pretori  di  enunciare  nel  loro  prov- 


vedimento il  concorso  delle  due  circo- 
stanze della  urgenza  e  dell'impos»- 
bilità  di  avere  altro  usciere,  non  trova 
appoggio  in  alcuna  disposizioDC  di 
leg^e,  ed  è  anzi  dimostrata  non  vera 
dall'art.  50  del  codice  di  procedura 
civile,  dal  quale  si  rileva  cne  aùche 
i  veri  decreti  possono  essere  emessi 
senza  motivazione  alcuna.  E,  se  ci^ 
è  per  i  decreti  che  si  emanano  sui 
ricorso  scritto  della  parte,  tanto  più 
deve  ammettersi  per  quelle  disposi 
zioni  d'indole  inferiore  che  lo  stesso 
codice  designa  col  nome  generico  d 
provvedimenti,  e  che  possono  emet 
tersi  anche  dietro  semplici  istam 
verbali,  tra  i  quali  rientrano  quelli  (i 
delegazione  agli  inservienti  comunali 
D'altra  parte  col  solo  fatto  della  dai 
disposizione  il  pretore  viene  implìei 
tamente  a  dichiarare  di  aver  acce 
tato  il  concorso  dell'urgenza  e  dell 
impossibilità  di  avere  altro  usciere. 

Naturalmente  il   legislatore,   pa 
landò  delle  dette  due  condizioni,  no 
ha  potuto  contemplare  un'urgenza 
impossibilità    assoluta,    ma     soltant 
quell'urgenza  e  quell'impossibilità  r 
lativa  che  viene  determinata   da  ci 
costanze  accidentali  di  non  lunga  dt 
rata  e  d'indole  transitoria,  delle  qua 
può  essere  informato  soltanto    chi 
a  capo  e  alla  direzione  del    pubbli 
ufficio.  L'apprezzamento  da  esso  fat 
dell'anzidette    circostanze   costituii 
un  giudizio    che    non  può   essere  r 
gionevolmente  sindacato  senza  reg 
lari   inchieste  e  verificazioni    che 
legge    non    consente,    tuttavolta  ci 
non  ha  concesso  contro  simili    prò 
vedimenti    alcun  rimedio    o  reclani 
E  la   ragione  di  ciò  è  facile  a   co 
prendersi,  se  si  ricorda  che  i  soli  r 
possono  ricevere  danno  da  simili  pn 
vedimenti    sono    quegli    uscieri    e 
non  si  sono  potuti  avere  o  che  sp 
cono  impediti  o  mancanti,  i  quali, 
le  dette  circostanze  non  fossero  ve 
rimarrebbero  illegittimamente   priv 
dei  relativi  emolumenti,  e  con  giu« 
ficati  reclami  in  via  gerarchica  far 
bero    ben   presto    cessare    qualun 
abuso  in  proposito. 

Considerato  che  la  denunziata  s^ 
tenza  ha  pertanto  effettivamente  v 
lato  il  disposto  del  suindicato  art.  1 
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quando  si  è  arrogata  il  diritto  di  in- 
vesiigare  se,  riapeltn  all'atto  d'ingiuii- 
licne  Irasmesso  dal  rictìvilore  del  re- 
^slro  alla  pretura  del  secondo  man- 
deniento  di  Palermo  il  20  Tebbraio 
18M,  ed  ivi  rimasto  senza  essere  no- 
liGcato  fino  al  giorno  23  dello  stesso 
mtse,  ricorresse  o  no  una  qualche 
urgenza,  e  se  il  titolare  di  quel  man- 
danieato,  allorché  emise  il  suo  prov- 
vedimento di  delegazione  per  l'inser- 
viente comunale,  si  fosse  trovato,  o 
DO,  Della  impossibilità  di  avere  altro 
usciere;  imperocché  con  tali  investi- 
gazioDÌ  ha  commesso  un  vero  e  pro- 

r'o  abuso  di  potere,  tuttavolta  che 
legge  non  le  ha  dato  né  il  modo 
uè  i  mezzi  per  sindacare  gli  apprez- 
iimenti  di  Tatto  del  magistrato  com- 
petente ad  emettere  quel  provvedi- 
Di«nlo,  e  per  giungere  a  censurarlo 
ha  potuto  servirsi  soltanto  di  mere 
presunzioni   dell'uomo. 

Considerato  che  colla  seconda 
parte  del  proposto  mezzo  di  annulla- 
ni«ato  la  ricorrente  pubblica  ammi- 
Dìsiraiìone  accusa  la  denunziata  sen- 
tenza di  avere  violato  gli  art.  41  e  56 
del  codice  di  procedura  civile,  nonché 
gli  art  1192  e  2130  del  codice  civile 
LO  relazione  all'art.  86  della  legge 
sulle  lasse  di  registro.  E  anche  que 
st'accusa  si  presenta  fondata  in  ra- 
gione. 

Infatti  la  corte  di  Palermo,  nella 
JenuDiiata  sentenza,  passando  a  di- 
scorrere del  secondo  motivo  di  nul- 
liiA  dedotto  dai  tre  opponenti,  aPTerma 
cbe  tale  nullità,  precipuamente  nei 
rapporti  di  Rutelli  e  di  Alongi,  devepure 
pasere  pronunziata,  si  come  ben  fece 
il  tribunale  dì  prima  istanza,  perchè 
il  serviente  comunale  Cricchio,  data 
pure  l'ipotesi  dì  una  legittima  deie- 
gemoe,  avrebbe  potuto  attitare  sol- 
iamo nel  perimetro  del  secondo  man- 
damento, siccome  dispone  l'art.  175 
dell'ordinamento  giudiziario,  ed  é  per- 
ciò evidente  che  egli  nullamenle  agi 
quando  si  portò  a  notificare  quell'atto 
B  Rutelli  ne)  quarto  mandamento  e 
■tii'-Mongi  nel  primo. 

K,  Quasi  chenoD  potesse  minima- 
mente dubitarsi  della  verità  della  surri- 
ferita proposizione,  la  denunziata  sen- 
teoz&ei  b  ad  aggiungere  che  quella  se- 


conda nullitfi  si  potrebbe  forse  esten- 
dere anche  all'altro  opponente  Stagno,- 
ap[Hiuto  perche  il  procedimento  era 
unico  io  grazia  della  unicità  del  de- 
bito e  della  solidarietà  onde  veniva 
domandato. 

Ambedue  le  surriferite  proposizioni 
della  sentenza  in  esame  contengono 
evidentemente  dei  gravi  errori  di  di- 
ritto. 

Invero  è  grave  errore  quello  ri- 
tenuto dalla  sentenza,  cbe  l'inser- 
viente comunale  Cricchio,  per  effetto 
della  delegazione  ottenuta  dal  solo 
pretore  def  secoTido  mandamento,  non 
potesse  trasferirsi  a  notificare  le  due 
copie  dell'ingiunzione  nei  mandamenti 
primo  e  quarto,  ove  domiciliano  i  si- 
gnori Alongi  e  Rutelli;  imperocché 
la  ingiunzione  colla  quale  si  inizia 
l'esecuzione  privilegiata  mobiliare,  do- 
vendo essere  resa  esecutiva  dal  pre- 
tore, rende  l'affare  di  esclusiva  com- 
petenza del  pretore  che  ba  vidimato 
l'ingiunzione  medesima,  e  perciò  l'u- 
sciere addetto  alla  pretura  ove  è  stata 
resa  esecutiva  la  ingiunzione  può  no- 
tificare le  diverse  copie  della  mede- 
sima ai  diversi  ingiunti  in  tutto  il  ter- 
ritorio del  comune  di  sua  residenza, 
ancorché  diviso  in  più  mandamenti, 
giusta  il  chiaro  disposto  dell'art.  175 
modificato  dalla  legge  20  decembre 
1875.  E,  se  ciò  poteva  fare  l'usciere 
titolare  della  pretura  del  secondo  man- 
damento di  Palermo,  o  qnalunque  u- 
sciere  chiamato  a  supplirlo  per  la 
sua  mancanza  o  impedimento,  lo  stes- 
so ha  potuto  fare  indubbiamente  l'in- 
serviente comunale  legittimamente  de- 
legato, perchè  in  relazione  all'atto  a 
lui  commesso,  per  effetto  della  dele- 
gazione, egli  ha  acquistato  l'identiche 
facoltà  cooferite  dalia  legge  all'usciere 
al  quale  deve  supplire.  Di  conseguen- 
za non  è  punto  vero  che  la  nullità 
delle  notiiicazioni  dell'ingiunzione  23 
febbraio  1894  sussistesse  precipua- 
mente pei  mentovati  signori  Rutelli 
e  Alongi.  Né  ha  valore  l'obbiettoche 
col  proposto  ricorso  non  sia  stata 
denunziata  la  violazione  dell'art.  17ó 
dell'ordinamento  giudiziario,  imperoc. 
che  tale  disposizione  non  può  valu- 
tarsi disgiuntamente  da  quelle  del 
successivo,  art.  185   dello   stesso    re- 
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golamento  e  dell'art  41  del  codice  di 
procedura  civile,  ove  sì  specilìcano  le 
facoltà  altribuile  dalla  leg^e  agli  u- 
Bcieri  in  ordine  alte  citazioni,  notifi- 
cazioni e  agli  altri  atti  del  loro  mi- 
nistero. 

E  (le)  pari  è  gravemente  errata  la 
«econda  delle  già  riTerite  proposizioni 
colle  ijuali  l'impugnata  sentenza  ha 
usato  quasi  di  affermare  cbe,  fti  grazia 
della  unicità  del  debito  e  della  soli- 
darietà alla  quale  i  tre  resistenti  hanno 
tentato  dì  sottrarsi,  la  supposta  nul- 
lità delle  notificazioni  fatte  a  due  dì 
essi  potesse  ampliarsi  e  dovesse  per 
espansione  estendersi  anche  all'atto 
notificato  allo  Stagno;  imperocché  è 
troppo  evidente  che  le  anzidette  due 
circostanze  avrebbero  dovuto  operare 
l'eHelto  opposto,  e  io  ogni  caso  sa- 
rebbe stato  sempre  da  invocarsi  l'an- 
tico aforisma  che  l'utile  non  può  ri- 
manere viziato  dall'inutile. 

Considerato  che  dalle  suesposte 
osservazioni  rimane  ed  esuberanza  di- 
mostrato che  la  denunziata  sentenza 
deve  essere  in  tutte  le  sue  partì  an- 
nullata. 

Per  questi  motivi  : 

Veduti  gli  art.  542  e  seguenti  del 
codice  dì  procedura  civile; 

La  Corte  annulla  in  ogni  sua  parte 


(1-2)  I)  fatto  della  causa  cosi  è  pre- 
messo dalla  Corte  nella   preiiente  decì- 

.  Con  atto  7  settembre  1893  U  Dire- 
7.ìo]ie  dei  luoghi  pii  di  Tarona,  nella  rap- 
presentanza della  Casa  dì  Bico vero,  auto- 
rìzzatn  nei  modi  dì  legge,  citò  davanti  il 
tribunale  di  Verona  il  Consiglio  oapila- 
liero  di  questa  città,  agente  nello  mte- 
Tesse  d«11'  Ospedale  civile,  e  chiese  di- 
chiararsi che  it  coaveiiuto  Ospedale  fosse 
tenuto  &1  pagamento  dell'annua  perpetua 
somma  di  lire  novemila  novecento  t.ren- 
tatre  e  centeaimi  trenta  derivanti  dall'o- 
spedale dei  Santi  Iacopo  e  Lazzaro  di 
Tomba  soppresso  con  decreto  7  marzo 
1B03,  e  che  furono  assegnate  alla  istan- 
te Casa  dì  ricovero. 

Chiese  altresì  che  la  parte  convenuta 
fosse  condannata  al  pagamento  di  lire 
49G6ti  e  50,  importo  di  cinque  annualità 
arretrate,  e  gl'interessi  legali  da  valutar- 
si nelle  rispettive  annuali  scadenze. 

11  Consiglio  oapitalìero,  autorizzato  al- 
la sua  volta  dalla  giunta  provinciale  am- 


ia denunziata  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Palermo  profferita  il  15 
■narzo-2  aprile  1897. 

K  rinvia  la  causa  per  un  nuovo 
giudizio  alla  corte  di  appello  di  Ca- 
tania. 


Siiliol  tmlU  II  |1u{M  laaS,  I  3U  (I). 

GKI6LIERI P.  P.  -  CKRDOM  Ril.  eJ  Eit  - 

p.  I.  mm.  P.  K. 

(conci.  diiF.) 

Consiglio  ospilaliero  di  Verona  (aw.  Bi- 

Direxione  dei  luoghi  pii  di  Verona  (aw. 
Trivellato)  {2) 

SPESE  DI  SPEDALITÀ':  Rimborsa  -  Camps- 
lanit  della  giunta  pravlndale  amniiriatrB- 
Uwa. 

INCOMPETENZA  GIUDIZIARIA:  Asaeluziona 
dairatservania  del  gludlila  -  LImHI  fra  la 
cempetania  giudiziaria  ed  amministrali  va 
-  Dispasizleni  vigenti  nelle  anHcliB  provin- 
cia del  regna. 

Nella  formula  di  assolusione  dalla 
otseroama  del  giudixio  non  può  file- 


itrativa,  oppose  contro  la  dimanda 
-saria  le  segnetiti  eccezioni  :  la  vi- 
ziosa ed  illegittima  istituzione  del  giudi- 
zio per  non  esservi  stata  citata  la  Casa 
d'Industria,  la  prescrizione  quarantenaria 
stabilita  nello  art.  1485  del  codice  civile 
austriaco  e  veriScata  dall'ultimo  atto  in 
sede  amministrativa  19  marzo  1838,  e  nel 
merito  la  natura  temporanea  deUo  asse- 
gno, condizionalo  all'evento  che  i  due 
istituti  casa  di  Ricovero  e  d'Industria  a- 
vessero  potuto  mantenersi  con  le  rendite 
del  loro  patrimonio,  quale  condiziona  da 
lunghi  anni  aveva  sortito  il  suo  compi- 
mento. 

Con  sentenza  16  giugno  1894  il  tribu- 
nale adito,  respinta  la  eccezione  di  rito 
e  quella  di  presorizione,  ritenne  l'Ospe- 
dale civile  di  Verona  tennto  a  corrispon- 
dere il  chieiito  pagamento  insino  a  quando 
la  Casa  di  Ricovero  non  fosse  in  grado 
di  sostenere,  suUe  proprie  rendite,  le  spe- 
se necessarie  a  conseguire  lo  scopo  par 
cni  venne  eretta  col  decreto  italico  1  no- 
vembre 1811,  e  condannò  in  conseguenza 
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tenersi  compresa  la  diehiaraxione  di 
incompetenza  dell'autorità  giudiziaria 
per  ragione  di  materia. 

Dopo  Vattioazione  della  legge  20 
marzo  1865  sul  contenzioso  ammini- 
strativo, e  nel  vigente  sistema  di  le- 
gislazione  che  determina  esattamente 
i  limiti  fra  la  competenza  giudiziaria 


l'ente  convenuto  a  rifondere  le  cinque 
annualità  di  prestazione  ed  i  relativi  in- 
teressi. 

Nel  giudizio  di  appello  l'Ospedale  ci- 
vile di  Verona  mantenne  le  già  proposte 
eccezioni  ed  altra  ne  aggiunse,  con  la 
quale  dedusse  la  non  procedibilità  della 
contraria  azione,  sia  per  essere  ancora 
pendente  un  procedimento  amministrati- 
vo, sia  per  difetto  attuale  di  giurisdizio- 
ne nell'autorità  giudiziaria  a  termini  dello 
art,  80  della  legge  sulle  opere  pie. 

La  corte  di  appello  di  Venezia,  con 
altra  sentenza  8- Il  marzo  1897,  riformò 
quella  del  tribunale,  ed  assolse  il  Con- 
siglio ospitaliero  di  Verona  dalla  osser- 
vanza dM  giudizio  introdotto  con  la  ripe- 
tuta citazione  7  settembre  1893,  dichia- 
rando compensate  le  spese  fra  le   parti. 

I  motivi,  della  sentenza  si  riassumono 
nelle  seguenti  proposizioni  : 

Col  decreto  del  governo  republicano 
7  marzo  1803  fu  soppresso  l'ospedale  dei 
Santi  Giacomo  e  Lazzaro  di  Tomba,  e  le 
sue  rendite  furono  assegnate,  per  una 
metà  alla  Casa  di  Pietà,  e  per  l'altra  me- 
tà aU  a  Casa  della  Misericordia,  oggi  O- 
spedale  civile  di  Verona. 

Posteriormente  la  Congregazione  di 
carità,  aUo  scopo  di  agevolare  la  istitu- 
zione deUa  Casa  di  Ricovero  e  d'Industria, 
propose  il  prelievo  di  annue  lire  10000 
sulle  rendite  del  soppresso  ospedale  di 
Tomba  ;  e  tale  proposta,  con  foglio  6  ot- 
tobre 1811,  fu  sanzionata  dal  ministero 
dell'interno,  con  l'effetto  che  sino  all'an- 
no 1835  la  detta  annualità  fu  soddisfatta 
dal  Civico  Ospedale. 

Dopo  quest'epoca  lo  stesso  Ospedale 
rìButò  l'ulteriore  corrisponsione  dello  as- 
segno ;  e  questo  diniego,  che  ebbe  co- 
minciamento  con  la  istanza  del  31  agosto 
1835  alla  L  R.  Delegazione  provinciale, 
mise  in  movimento  una  controversia  se- 
riamente agitata  e  risoluta  in  sede  am- 
ministrativa. 

Dì  questi  provvedimenti  amministra- 
tivi è  pregio  ricordare  il  decreto  gover- 
nativo 8  gennaio  1848,  che  riformò  il  pre- 
cedente decreto  7  marzo  1846  della  Dela- 
gazione  provinciale  di  Verona,  e  nel  qua- 
le, in  via  di  ordine,  si  osserva  che  la  de- 


e  quella  amministrativa ,  non  possono 
i  criteri  per  la  decisione  delle  qui- 
stioni  ai  competenza  attingersi  alle 
disposizioni  imperanti  nelle  diverse 
Provincie  prima  della  loro  annessione 
al  regno  d* Italia^ 

Ai  termini  dell'art.  80  della  legge 
sulle  opere  pie  del  17  luglio  1890  so- 


legazione  avesse  soppressa  una  contribu- 
zione senza  riferirne  al  governo  che  l'a- 
veva formalmente  riconosciuta. 

Giova  pur  rammentare  la  nota  12  lu- 
glio 1858  della  I.  R.  Luogotenenza  di  Ve- 
nezia, diretta  alla  medesima  Delegazione 
di  Verona,  nella  quale  il  ministero  del- 
l'interno, in  ordine  alla  questione  dello 
assegno,  si  riserbava  una  decisione  diffi- 
nitiva  dopo  che  una  commissione,  appo- 
sitamente nominata  dalla  luogotenenza, 
avesse  esaurito  ogni  tentativo  di  transa- 
zione nella  vertenza  fra  l'Ospedale  civile 
e  la  Casa  di  Ricovero  di  Verona,  e  della 
inutilità  di  questi  tentativi  si  fosse  re- 
datto analogo  rapporto  col  parere  della 
I.  R.  Delegazione. 

Tali  essendo  i  concetti  che  emanano 
dai  precedenti  amministrativi  su  questa 
controversia,  risulta  evidente  che  la  via 
giudiziale  non  sia  ancora  aperta  alle  par- 
ti contendenti,  e  sia  indabbiamente  difi'e- 
rita  insino  a  quando  il  procedimento  am- 
ministrativo non  sia  completamente  esau- 
rito. 

Questa  conclusione  è  giustificata  in 
prima  dalla  considerazione  che  i  due  enti 
morali  stanno  entrambi  sotto  la  tutela 
dell'autorità  amministrativa,  e  nel  riguar- 
do della  questione  tra  essi  agitata  man- 
ca ancora  quella  decisione  definitiva,  che, 
nella  ipotesi  di  non  riuscita  conciliazione, 
fu  riserbata  alla  suprema  autorità  gover- 
nativa con  la  nota  del  1858. 

Risulta  pur  giustificata  dalla  sovrana 
risoluzione  del  15  marzo  1841,  la  quale, 
nella  sua  prima  parte,  dispose  che  spetti 
all'autorità  amministrativa  di  decidere  su 
quanto  concerne  lo  investimento,  l'ammi- 
nistrazione del  fondo  e  l'adempimento 
degli  oneri  annessi  alla  pia  fondazione,  e 
nella  sua  seconda  parte  indica  i  casi  nei 
quali  spetta  all'autorità  giudiziaria  il  de- 
cidere sopra  i  rapporti  fra  l'opera  pia  ed 
i  terzi. 

La  legge  20  marzo  1865  sul  contenzioso 
amministrativo  fornisce  altro  argomento 
a  favore  della  precedente  condizione,  im- 
perocchÀ  nello  stato  attuale  manchi  Tatto 
amministrativo  sul  qaale  dovrebbe  por- 
tarsi lo  esame  del  magistrato  ordinario, 
sia  per  conoscere  dei  limiti  della  sua  com- 
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no  devolute  alla  cognizione  della  giun- 
ta provinciale  amministrativa  le  con- 
troversie  fra  gl'istituti  di  beneficenza 
relative  a  rimborsi  di  spese  di  spe- 
dalità, di  soccorso,  di  assistenza  e  di 
mantenimento,  salvo  il  ricorso  all'au- 
torità giudiziaria  qualora  le  contro- 
versie rientrino  nella  competenza  dei 
tribunali  or  dinar j. 


potenza,  sia  per  vagliarne  gli  effetti  in 
relazione  alPoggetto  dedotto  in  lite,  non 
potendosi  in  questa  momento  affermare 
se  la  dimanda  della  Casa  ^i  Ricovero 
provochi  lo  esperimento  di  un  diritto  ci- 
vile e  patrimoniale,  indipendente  dallo 
interesse  pubblico,  ovvero  ne  assuma  sem- 
plicemente la  parvenza. 

Da  ultimo,  a  sostegno  della  già  presa 
conclusione,  concorre  il  testo  dell'art.  80 
della  legge  17  luglio  1890  sulle  opere  pie, 
in  cui  espressamente  si  dispone  esser  de- 
volute alla  decisione  amministrativa  le 
controversie  fra  gl'istituti  di  beneficenza 
relative  ad  spese  di  spedalità,  soccorso, 
assistenza  e  iì  mantenimento,  rimanendo 
salvo  il  ricorso  all'autorità  giudiziaria, 
ovvero  alla  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato,  qualora  le  controversie  mede- 
sime rientrino,  o  meno,  nella  cognizione 
dei  tribunali  ordinari. 

L'assegno,  su  cui  ora  si  contende,  è 
precisamente  diretto  a  spese  di  mante- 
nimento in  ospizi  e  ricoveri,  onde  segue 
che  l'errore  e  la  Violazione  di  una  legge 
e  la  omissione  di  una  pronuncia  ammi- 
nistrativa non  abbiano  virtù  di  creare 
un  diverso  stato  di  diritto,  e  di  togliere 
efficacia  ad  una  legge,  la  quale,  avente 
carattere  di  ordine  pubblico,  era  d'imme- 
diata e  rigorosa   applicazione. 

n  Consiglio  ogpitaliero,  nella  qualità 
assunta  negli  atti,  ha  denunziato  con  ri- 
corso la  sentenza  della  corte  di  Venezia, 
e  propone  i  seguenti  motivi  di  annulla- 
mento: 

1°  Violazione  dell'art.  80  della  legge 
13  luglio  1890,  in  quanto  che  la  corte, 
mentre  dichiara  di  non  aver  giurisdizione 
a  conoscere  il  merito  della  causa,  abbia 
voluto  interpretare  la  sovrana  risoluzione 
15  marzo  1841,  ed  abbia  deciso  cbe  i  oasi 
nei  qxxsli  ricorre  la  competenza  giudizia- 
ria siano  quelli  soltanto  che  rinettono  i 
rapporti  fra  l'opera  pia  ed  i  terzi  ; 

2**  Violazione  ed  erronea  interpreta- 
zione della  sovrana  risoluzione  austriaca 
15  marzo  1841,  in  quanto  che,  ammessa 
pure  nella  corte  la  facoltà  di  applicare 
questo  atto  sovrano,  lo  abbia  interpreta-  I 


In  diritto:  Attesoché,  prima  di  por- 
tare il  suo  esame  sopra  i  diversi  mo- 
tivi che  informano  il  presente  ricorso, 
questo  Supremo  Collegio  trovi  oppor- 
tuno di  fissare  quale  sia  il  valore  giu- 
ridico che  debba  attribuirsi  alla  sen- 
tenza denunziata,  imperocché  questa 
preventiva  indagine  costituisce,  non 
solo  un  sicuro  indirizzo  per  la  riso- 
luzione   delle    quistioni   sollevate  col 

to  con  grave  errore  di  diritto,  mentre  il 
criterio  fondamentale  della  competenza, 
a  tenore  dello  stesso,  non  sia  posto  nella 
diversità  delle  parti  contendenti,  ma  nel- 
la diversità  dell'oggetto  in  controversia; 

3^  Violazione  degli  art.  2  e  4  della 
l^gge  sul  contenzioso  amministrativo  20 
marzo  1865,  imperocché,  (qualunque  fosse 
la  interpretazione  da  attribuirsi  alla  an- 
zidetta sovrana  risoluzione,  essa,  dopo 
l'attivazione  della  legge  sul  contenzioso 
amministrativo,  non  poteva  più  dettare 
norme  di  competenza,  le  quali,  essendo 
di  ordine  pubbUco,  risultano  d'immediata 
applicazione  ; 

4°  Violazione  dell'art.  14  della  stes- 
sa legge  20  marzo  1865,  in  quanto  i  giu- 
dizi amministrativi  ancora  pendenti  do- 
vevano sottoporsi  alla  cognizione  dei  tri- 
bunali ordinari; 

b"*  Falsa  applicazione  de^li  articoli 
menzionati  nel  terzo  mezzo,  m  quanto 
siasi  ritenuto  non  potere  la  corte  ai  ap- 
pello giudicare  della  propria  competenza 
se  prima  non  fosse  intervenuta  ima  de- 
cisione definitiva  della  autorità  ammini- 
strativa ; 

6<^  Falsa  applicazione,  sotto  altro 
aspetto,  dell'art.  80  della  legge  sulle  ope- 
re pie  17  luglio  1890,  in  quanto  che  le 
quistioni,  riserbate  da  questo  articolo  al 
preventivo  giudizio  della  giunta  provin- 
ciale amministrativa,  nulla  avessero  di 
comune  con  quelle  del  presente  giudizio, 
nel  quale  si  tratta  di  una  prestazione  a- 
vente  natura  e  carattere  patrimoniale. 

Questo  ricorso,  prodotto  alla  corte  di 
cassazione  di  Firenze,  ò  stato  con  de- 
creto di  S.  E.  il  Primo  Presidente  di 
quella  corte  rinviato  alle  Sezioni  Unite 
di  questo  Supremo  Collegio,  in  osservan- 
za dello  art.  3  della  leg^e  31  marzo  1877, 
avendo  il  pubblico  ministero  osservato 
che  col  ricorso  pregiudizialmente  si  sol- 
levò l'esame  se  la  cognizione  di  questa  lite 
spetti  all'autorità  amministraiiva,  ovvero 
a  quella  giudiziaria,  e  ohe  una  tale  que- 
stione rientri  nella  esclusiva  competenza 
delle  Sezioni  Unite  della  Cassazione  di 
Eoma  ». 
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ricorso,  ma  più  ancora  la  ricostru- 
zione del  pensiero  che  infornia  la  de 
cisione,  per  giungere  alla  intuizione 
certa  e  completa  del  concetto  espres- 
so nella  p&irte  dispositiva  della  sen- 
tenza. 

Attesoché,  avuto  riguardo  alla  spe- 
cifica eccezione,  sollevata  la  prima 
volta  in  grado  di  appello  dall'  Ospe- 
dale civico  di  Verona,  alla  formula 
dispositiva  della  sentenza,  non  che 
ai  motivi  che  la  precedono,  risulti  e- 
vidente  che  la  corte  veneziana,  con 
avere  assolto  il  Consiglio  ospitaliero 
dalla  osservanza  del  giudizio  non  ab- 
bia inteso  mai  di  sottrarre  alla  com- 
petenza giudiziaria  la  cognizione  del- 
l'azione introdotta  con  Tatto  7  set- 
tembre 1893  dalla  direzione  dei  luoghi 
pii  di  Verona,  ma  abbia  invece  sen- 
tenziato che  la  detta  azione  non  fos- 
se, allo  stato  degli  atti,  ancor  proce- 
dibile davanti  il  magistrato  ordinario. 
Attesoché  a  codesta  interpretazione 
della  sentenza  si  armonizzi  il  testo 
della  eccezione  proposta  dalla  parte 
convenuta,  la  quale,  propugnando  la 
attuale  improcedibilità  della  istanza 
avversaria,  non  mai  sostenne  la  tesi 
della  assoluta  incompetenza  del  magi- 
strato adito  ;  sia  confermato  dalla 
clàiara  ed  esplicita  motivazione  della 
sentenza,  con  la  quale  fu  detto  la  via 
giudiziale  non  essere  ancora  aperta 
alle  parti  contendenti,  dovendosi  Ta- 
nalogo  esperimento  ritenere  differito 
insino  all'esaurimento  del  procedimen- 
to amministrativo;  e  Ila  ultimo  trovi 
la  sua  plenaria  ammissione  nel  dispo- 
sitivo della  sentenza,  imperocché  sa- 
rebbe troppo  stridente  1»  improprietà 
di  linguaggio  giuridico  se  nella  for- 
mala di  assoluzione  dalla  osservanza 
del  giudizio  si  potesse  comprendere 
la  incompetenza  dichiarata  per  ra- 
gion di  materia. 

Attesoché,  determinato  il  vero  si- 
gnificato da  attribuirsi  alla  sentenza 
denunziata,  resti  solo  a  discutere  i 
quattro  motivi  che  il  magistrato  di 
merito  adottò  per  ritenere,  nello  stato 
attuale,  ìmprocedibile  la  dimanda  del 
7  settembre  1893.  Un  tale  esame,  é 
pregio  rilevarlo,  debbesi  esaurire  al 
solo  fine  della  competenza,  e  non  e- 
stenderlo  al  merito  della  controversia, 


siccome  più  volte  si  é  fatto  nello  svi- 
luppo dei  motivi  del  ricorso. 

Attesoché  occorrono  poche  osser- 
vazioni per  dimostrare  che  i  due  pri- 
mi argomenti  enunciati  nella  sentenza 
manchino  di  ogni  legittimo  fondamen- 
to. Per  fermo,  dopo  Tattivazione  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo, 
ed  in  presenza  di  un  sistema  completo 
di  legislazione  che  determina  i  limiti 
tra  la  competenza  giudiziaria  e  quella 
amministrativa,  riesca  assurdo  attin- 
gere i  criteri  di  competenza,  sia  nella 
nota  Vi  luglio  1858,  con  la  quale  era 
riservata  una  decisione  diffinitiva  sul- 
la controversia  agitata  tra  due  enti 
morali,  sia  nella  sovrana  risoluzione 
del  15  marzo  1841,  le  di  cui  sanzioni, 
in  tema  di  competenza,  vennero  meno 
dopo  l'annessione  delle  provincie  ve- 
nete al  regno  d'Italia. 

Attesoché  non  abbia  miglior  for- 
tuna il  terzo  argomento  che  la  corte 
di  merito  trasse  dalla  ripetuta  legge 
20  marzo  1865  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo, imperocché  si  traducano  in 
due  errori  di  diritto  le  due  afferma- 
zioni inserite  nella  sentenza,  cioè  che 
un  atto  amministrativo  debba  prece- 
cedere  il  giudizio  da  istituirsi  davanti 
l'autorità  giudiziaria,  e  che  questa, 
per  riconoscere  e  dichiarare  la  pro- 
pria competenza,  sia  obbligata  di  e- 
saminare  un  necessario  e  precedente 
atto  amministrativo,  e  non  invece  lo 
aggetto  dedotto  in  contestazione. 

Attesoché,  se  gli  argomenti  rite- 
nuti sinora  dalla  corte  veneziana  sia- 
no riconosciuti  degni  di  censura,  lo 
stesso  non  possa  dirsi  dell'ultimo  e 
quarto  argomento,  col  quale  fu  giusti- 
ficata la  temporanea  ed  attuale  im- 
procedibilità della  istanza  promossa 
dallo  Ospedale  civico  di  Verona. 

Infatti  la  legge  sulle  opere  pie  del 
17  luglio  1890,  allo  scopo  di  evitare 
molte  liti  insorte  fra  istituti  di  bene- 
ficenza sopra  le  così  dette  competen- 
ze passive,  e  di  trovare  modo  che  il 
parere  della  superiore  autorità  ammi- 
nistrativa avesse  la  virtù  di  allonta- 
nare e  dirimere  siffatte  contestazioni, 
ha  creato  nel  suo  art.  80  una  spe- 
ciale competenza  amministrativa  per 
decidere  le  controversie  relative  a 
rimborsi  di  spese  di  spedalità,  di  soc- 
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ricorso  sollevata  appare  una  quistione 
vertente  sopra  una  multa  contrattua- 
le, e  può  quindi  uscire  dalle  attri- 
buzioni riservate  alla  IV  Sezione  ; 
pertanto  ai  termini  dell'art.  41  della 
legge  2  giugno  1889  rimise  gli  atti  a 
questa  Corte  di  Cassazione  per  de- 
cidere sulla  competenza. 

La  Corte  di  Cassazione  osserva 
che  bene«  a  ragione  il  Consiglio  di 
Stato  ha  elevato  il  dubbio  circa  la 
sua  competenza  nella  causa  come 
sopra  esposta.  In  Vero  l'oggetto  del- 
la domanda  si  aggira  intorno  alla 
sola  quantità  di  una  penale  con- 
trattuale, che  di  sua  natura  è  com- 
pensativa del  danno,  e  quindi  di  pura 
ragione  civile  ;  la  eausa  petendi  della 
Ditta  risiede  nella  valutazione  dof];!i 
elYetti  giuridici  della  clausola  contrat- 
tuale, per  la  quale  fu  dichiarata  ope- 
rativa di  diritto  la  proroga  che  deri 
vasse  da  ritardi  provenienti  da  fatto 
del  Ministero,  e  quindi  della  interpre- 
tazione degli  atti  scambiatisi  al  ri- 
guardo tra  la  Ditta  ed  il  Ministero 
come  contraenti  in  argomento  di  di- 
ritto civile. 

Laonde,  sia  per  Tuna  che  per  Tal-, 
tra  ragione,  la  competenza  a  decidere 
sul  punto  in  esame  è  dell'autorità 
giudiziaria. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  a  Sezioni 
Unite,  dichiara  che  la  competenza  a 
decidere  sulla  lite  contestata  dalla 
Ditta  Orlando  contro  il  Ministero  della 
Marina  nei  termini  sopra  descritti  è 
dell'autorità  giudiziaria. 


Sii  Ione  civile  27  genneio  1898.  n.  3b. 

TROISE  P.  fi  •  SPAZimil  Rei.  td  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(concL   diff .  ) 

Saldano  (avv.  Drago)  - 
Ferranlelli  e  Commissione  elf.ltorale  pro- 
vinciale di  G ir (f enti 

ELETTORATO:  Nj>tifiGazione  del  ricorso  per 
eassaiione  -  Divieto  a^li  uscieri  per  parenti 
e  affini. 


Il  diàietù  sotto  pena  di  nullità 
agli  uscieri  di  fare  atti  del  loro 
ministero  riguardanti  se  stessi  e  i  loro 
parenti  e  a^ni  fino  al  quarto  grado 
inelusioamente  riguarda  anche  la  no- 
tificaxione  dei  ricorsi  per  cassazione 
in  cause  elettorali. 

Attesoché  la  legge  elettorale  (te- 
sto unico  del  28  marzo  1895,  art.  39), 
nelFammettere  in  materia  elettorale 
il  ricorso  per  cassazione,  riducendo 
alla  metà  i  termini  ordinarj,  in  tutto 
il  rimanente  del  relativo  procedimento 
ha  mantenuto  le  correlative  disposi- 
zioni date  dal  codice  di  procedura 
civile;  imperocché  la  legge  speciale, 
che  deroga  soltanto  in  parte  dalla 
legge  generale  preesistente,  mantiene 
questa  intatta  nella  parte  non  dero- 
gata. 

Pertanto  nella  notifìcazione  del  ri- 
corso per  cassazione  in  materia  elet- 
torale deve  essere  osservata  la  dispo- 
sizione generale,  data  con  l'ultimo 
capoverso  dell'art.  41  del  codice  di 
procedura  civile,  non  derogata  dalla 
legge  speciale;  alla  quale  disposizione 
il  magistrato  può  richiamare  anche 
d'ufficio,  poiché  la  legge  la  sancisce 
sotto  la  pena  di  nullità. 

Il  citato  articolo  dispone  che  gli 
uscieri  non  possono  fare  atti  del  loro 
nùnistero  riguardanti  se  stessi  e  i  loro 
parenti  od  affini  fino  al  quarto  grado 
inclusivamente,  sotto  pena  di  nullità. 

Nella  specie  il  certificato  rilascialo 
li  21  decembre  1807  dal  sindaco  del 
comune  di  Burgio  constata  la  paren- 
tela in  quarto  grado  fra  il  messo  co- 
munale Zito  Pietro,  il  (piale  ha  notificato 
il  ricorso,  e  Soldano  Giuseppe  ricor- 
rente a  questa  Corte:  dunque  tale  ri- 
corso non  potendo,  pel  citato  art.  41, 
avere  esistenza  giuridica,  deve  essere 
dichiarato  inammessibile. 

Né  rileva  che  il  messo  Zito  fosse 
stato  delegato  dal  pretore,  perchè  per 
questa  delegazione  egli  nell'atto  che 
compieva  assumeva  la  veste  di  usciere 
con  le  facoltà  e  i  doveri  proprj  di  que- 
sto ufficiale  giudiziario;  e  quindi  l'atto 
medesimo  non  può  sfuggire  alla  san- 
zione contenuta  nel  citalo  art.  41. 

Per  r|uesti  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammissibile  il 
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ricorso  presentato  come  sopra  da 
Giuseppe  Soldano  (contro  la  denun- 
ciata sentenza  della  corte  d'appello  di 
Palermo,  del  9  ottobre  1897). 


SnM  wHi  2S  mru  1898,  n.  I7S  (I). 

BRIBUERI P.  P.  -  Stono  U  ni  Esl  ^ 
P.  I.  PASCALE  P.  6. 

(conci .    conf.) 

Comune  di  Maglie  (aw.    Quarta)  - 
Prefetto  di  Lecce  e  Toffoletùo  (aw.  Nar- 
dwlia)  (2) 

STRADA  COMUNALE  (CMpatsnza  per):  Au 
torilà  giudiziaria  -  Riduzione  in   pristinum 
-  Sfrada  esdata  ad   un  privato  -   Cestru* 
zione  di  un  edifieio  -  Demolizione  -   Fron- 
Mi. 

E*  di  competenza  deW  autorità 
giudiziaria  il  vedere  se  un  comune 
abbia  il  diritto  di  ordinare,  con  la 
riduzione  in  pristinum^  la  demolizione 
di  un  edijlzfo  costrutto  su  porzione 
di  una  strada  che  lo   stesso    comune 


(1-2)  In  fatto  la  Corte' ha  ritenuto 
quanto  segue: 

«  Nella  formazione  della  strada  Maglie 
Corsi,  avvenuta  nel  1846,  si  espropria- 
rono alcuni  terreni  della  Ditta  Garzia,  a 
CUI,  come  parziale  compenso  delPespro- 
priazione,  si  cedeva  Tantìca  strada  inuti- 
lizzata attraversante  la  proprietà  di  essa 
Ditta,  colla  clausola  però  che  della  strada 
medesima  rimanesse  porzione  per  Tindi- 
spensabile  accesso  a  una  sola  proprietà. 
Passate  le  ragioni  della  Ditta  Garzia 
nel  sig.  Toffoletto  Giovanni,  questi  co- 
struiva un  edifìzio,  col  quale  restringeva 
la  larghezza  della  zona  lasciata  libera, 
per  effetto  della  suddetta  clausola,  e  il 
sindaco  di  Maglie  considerando  il  suolo 
così  occupato  come  spettante  ad  una  stra- 
da pubblica  comunale,  ordinava  al  Tof- 
foletto, la  riduzione  in  pristinum.  Il  pre- 
fetto di  Lecce  al  quale  era  ricorso  il  Tof- 
foletto considerando  che  la  zo!ia  del  ter- 
reno disputato  formava  oggetto  della  ces- 
sione del  184B  e  che  la  clausola  di  la- 
sciarne una  parte  indeterminata  per  ac- 
cesso a  qualche  privata  proprietà  dimo- 
strava la  soppressione  della  prima  strada, 


aoeoa  ceduta  ad  un  privato  eolla  sem* 
plice  clausola  che  i  frontisti  della  me- 
desima continuassero  a  godere  del- 
l'accesso ai  proprj  fondi. 

In  diritto:  La  Corte  osserva  che 
la  motivazione  dei  due  decreti  del 
prefetto  e  del  ministro  dei  lavori 
pubblici)  per  escludere  la  competenza 
amministrativa,  è  inconfutabile. 

Se  la  cessione  del  1846  alla  Ditta 
Garzia  e  per  essa  al  signor  Giovanni 
Toffoletto  aveva  per  oggetto  Tantica 
strada,  resa  inutile  dalla  nuova,  la  con- 
dizione che  una  parte  dovesse  rima- 
nere per  accesso  ai  proprietarj  fron- 
tisti non  dimostra  certo  che  questa 
parte  conservasse  il  carattere  di  strada 
comunale  di  pubblico  uso. 

Onde  si  fa  manifesto  che,  supposto 
il  dritto  del  Comune  su  questa  parte, 
esso  è  d'indole  puramente  civile,  in 
quanto  si  attiene  al  suo  patrimonio; 
ed  è  risaputo  che  i  comuni  al  pari 
dello  Stato,  nella  materia,  utuntur 
jure  privatorum. 

Considerata  la  quistione  sotto  un 
altro  aspetto,  non  è  meno  evidente  la 
competenza  ordinaria;  imperocché,  a 
poter    vedere    quale  sia    la  parte  ri- 


onde  quella  zona  aveva  assunto  carattere 
di  bene  patrimoniale,  annullava  l'ordi- 
nanza del  sindaco  di  Maglie  in  data  6 
luglio  1893.  Questo  stesso  concetto  ve- 
niva confermato  dai  ministero  dei  lavori 
pubblici  cui  il  Sindaco  denunziava  il  de- 
creto prefettizio,  come  si  apprende  dalla 
nota  del  sotto  prefetto  di  Gallipoli  22 
novembre  1894.  Se  non  che  il  Comune 
ricorse  alla  17  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato,  la  quale  con  sentenza  31  gennaio 
1896,  attesa  Teccezione  d'incompetenza  op- 
posta dal  signor  ToiFoletto,  sospesa  opni 
decisione,  ordinava  il  rinvìo  degli  atti  a 
au<*sto  Supremo  Collegio.  Ora  il  sindaco 
ai  Maglie  insiste  nel  dire  che  il  tratto 
di  strada  occupato  dalla  nuova  costru- 
zione non  fu  mai  venduto  dal  Comune, 
che  è  rimasto  di  uso  pubblico,  perché  at- 
traversa rintemo  dell'abitato  che  senza 
ledere  il  diritto  dei  frontisti  non  avrebbe 
potuto  dichiararlo  bene  patrimoniale,  e 
perciò  era  legale  l'ordinanza  f>  luglio  1893 
al  confronto  dell'art.  378  della  legge  sui 
lavori  pubblici,  e  dev'essere  dichiarata 
la  competenza  amministrativa  ». 


Lm  OùrU  Suprema  di  Roma,  Àsmo  ib$8  (Mat.  Clv.  P.  I.X 
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IV  Sezione  in  relazione  all'oggetto  di 
tale  dimanda  non  cessa  per  la  dedotta 
eccezione  della  solvibilità  di  alcuno 
dei  prossimi  parenti  del  ricoverato 
non  chiamati  né  intervenuti  nel  pro- 
cedimento che  tuttora  trovasi  nello 
stadio  amministrativo  contenzioso;  im- 
perocché lo  stesso  Consiglio  di  Slato 
col  parere  adesivo  ai  decreto  mini- 
steriale osservò  che  alla  provincia 
era  salva  la  Facoltà  di  rivolgersi  pel 
rimborso  contro  chi  di  ragione.  Que- 
sta rivalsa,  quando  effettivamente  ven- 
ga esercitata  contro  altra  privala 
persona,  potrà  dar  luogo  ad  altra 
competenza,  mentre  ora  il  ricorso 
della  provincia  chiama  soltanto  a  co- 
noscere della  legalità  amministrativa 
dell'impugnato  decreto  ministeriale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
la  incompetenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria a  conoscere  e  pronunziare  sul 
ricorso  sopra  indicato. 


SsiIbuì  hrììi  16  igftfB  1898,  n.  ^04. 

6HI6LIERI  P.  P.  -  SPAIIMI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  PASCIILE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Provincia  di  Bari  (avv.  Quarini)  • 
Provincia  di  Potenza  (avv.  Rinaldi  A.) 
e  Manicomio  di  Aversa{a,yy.  pARKhrrE 
e  RosANo) 

SPESE  Di  SPEDALITÀ .-  Rimborso  -  Domicì- 
lio di  soccorso  -  Determinazione  •  Compe- 
tenza della  IV  Sezione  M  Consiglio  di 
Stato. 

Nelle  contPocersie  per  rimborso  di 
spedalità  ai  termini  della  legge  del 
11  luglio  1890  la  determinazione  del 
domicilio  di  soccorso  è  quistione  che 
rientra  anch'  essa  nella  competenza 
della  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato  (1). 


(1)  y.  la  conforme  decisione  (n.  432), 
del  13  luglio  1898)  in  causa   Comune  di 


Nell'anno  1891,  per  ordine  del  sin- 
daco di  Potenza,  la  demente  Anselma 
Conversa  ivi  domiciliata,  ina  nativa 
di  Noicattaro  provincia  di  Bari,  fu  ri- 
coverata nel  manicomio  di  A  versa. 
Gli  amministratori  di  questo  spedale, 
dopo  che  TAnselma  ne  fu  uscita,  non 
avendo  potuto  ottenere,  né  dalla  pro- 
vincia di  Bari  in  cui  essa  era  nata, 
né  dalla  provincia  di  Potenza  in  cui 
dimorava,  il  rimborso  della  relativa 
spesa  di  spedalità,  ne  fecero  reclamo 
al  ministro  deirinterno,  il  quale,  sul 
parere  del  Consiglio  di  Stato,  con  de- 
creti in  data  7  dicembre  1895  e  25 
gennaio  1896,  ordinò  che  la  chiesta 
somma  di  lire  492  fosse  pagata,  nel 
termine  di  15  giorni,  dalla  provincia 
di  Bari. 

Questa  con  ricorso  alla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  chiese  che  il 
decreto  ministeriale  fosse  annullato, 
per  la  ragione  che,  quantunque  il  ma- 
rito della  ricoverata  avesse  conser- 
vato il  domicilio  nella  provincia  di 
Bari,  essa  Anselma  aveva  per  virtù 
di  tempo  acquistato  il  domicilio  di 
soccorso  nella  provincia  di  Potenza, 
e  conseguentemente  a  questa  dovesse 
far  carico  la  indicata  spesa  di  speda- 
lità. 

La  provincia  di  Potenza,  opponen- 
dosi a  tale  ricorso,  in  prima  linea  de- 
dusse la  eccezione  d'incompetenza 
dell'adita  autorità  amministrativa  a 
decidere  della  questione  del  domicilio; 
ed  in  linea  subordinata  chiese  che  il 
ricorso  fosse  o  dichiarato  inammissi- 
bile o  respinto  nel  merito. 

La  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato,  attesa  la  dedotta  eccezione  di 
incompetenza,  con  decisione  pubblica- 
ta li  29  gennaio  1898,  ha  inviato  gli 
atti  a  questa  Corte,  affinchè  la  stessa 
eccezione  sia  esaminata  e  decisa. 

Attesoché  il  rappresentante  della 
provincia  di  Potenza,  in  tanto  ha  de- 
dotto nella  specie  la  eccezione  d'in- 
competenza dell'adita  autorità  ammi- 
nistrativa, in  quanto  occorra  esami- 
nare e  risolvere  una  questione  di  do- 
micilio. 


Mon selice  e.  Comune  di  Stanghella   (a 
pag.  270  qui  precedente). 
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Quantunque  la  enunciazione  così 
^nerica  possa  apparire  fondata,  essa 
cade  intieramente,  ove  la  si  ponga  in 
rapporto  alla  controversia  speciale  di 
cui  trattasi,  cioè  della  spesa  di  spe- 
dalità regolata  dalla  legge  17  luglio 
1890.  In  questo  caso,  la  questione  non 
cade  e  non  deve  essere  risoluta  in 
base  al  domicilio  legale  per  gli  effetti 
riguardanti  il  diritto  civile  comune 
giusta  l'art  16  e  seguenti  del  codice 
civile;  ma  cade  invece  sul  domicilio 
cosi  detto  di  soccorso,  designato,  ca- 
ratterizzato e  destinato  in  modo  spe- 
ciale dalla  legge  del  1890,  art.  72  e 
seguenti,  all'unico  scopo  di  regolare 
Tattnazione  della  stessa,  che  contiene 
ì  provvediménti  dati  intorno  alle  isti- 
tuzioni pubbliche  di  beneficenza  in 
refazione  ad  altri  enti  amministrativi 
funzionanti  nello  Stato. 

Né  vale  il  rimarcare  che  in  so- 
stanza si  tratti  di  un  giudizio  pel 
quale  Tuna  piuttosto  che  l'altra  am- 
ministrazione deve  pagare  la  spesa 
di  spedalità;  imperocché,  prescindendo 
dal  pensare  che  con  tale  rimarco  si 
giungerebbe  ad  annullare  gran  parte 
dei  provvedimenti  amministrativi-con- 
tenziosi, egli  è  certo  che  nel  decidere 
le  questioni  di  competenza  per  mate- 
ria, più  che  agli  effetti  della  pronun- 
zia, deve  guardarsi  alla  causa  ed  al- 
l'oggetto della  controversia.  Ora,  risa- 
lendo alla  causa,  non  è  chi  non  veda 
come  la  caratteristica  amministrativa 
sia  dominante  nella  questione  di  sa- 
pere se  l'una  o  l'altra  provincia  deb- 
da  pagare  la  spesa  di  spedalità  di  un 
mentecatto,  in  dipendenza  del  domi- 
cilio di  soccorso  appositamente  deli- 
neato dalla  ripetuta  legge  del  1890. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
la  incompetenza  delTautorità  giudi- 
ziaria a  conoscere  e  pronunziare  sul 
ricorso  con  la  data  13  aprile  189Q 
presentato  alla  IV  Sezione  del  Consi- 
glio di  Stato  dal  rappresentante  della 
provincia  di  Bari.  ^ 


Stiimi  eMIi  8  iptti  INI.  i.  488. 

CISELLI P.  ff.  -  FERRO  LOZZI  Rd.  ed  Est.  - 
P.  M.  BkRRIlCllRO 

(oonoL  oonf.) 

Fontìo  pél  culto  (aw.  erariale)  - 
Limmi  ed  altri  partecipanti  della  Chiesa 
ricettizia  di  S.  Maria  Assunta  «w  Mi- 
nenrino  Murge  (aw.  Magno,   Guarini 
e  Abruzzini) 

ASSE  ECCLESIASTICO  :  Chiesa  Heettlzia  - 
Transazione  -  Amministrazione  del  Fondo 
pel  culto  -  Parteeipanti  --  Liquidazione  dei 
frutti  -  Riduzione  d'assegno. 

E'  valida  ed  obbligatoria  pei  par- 
tecipcnti  di  una  soppressa  chiesa  ri- 
cettizia la  transazione  conchiusa  sen- 
za l'intervento  di  essi  dalla  ammini- 
strazione del  Fondo  pel  culto  colle 
formalità  di  legge  relativamente  al 
patrimonio  ad  essa  amministrazione 
devoluto  in  conseguenza  dell'avvenuta 
soppressione. 

I  partecipanti,  in  tal  caso,  come 
interessati  alla  liquidazione  dei  frutti 
del  patrimonio  dell'  ente  soppresso, 
hanno  diritto  di  opporsi  all'operato 
dell'amministrazione,  ove  mai  per  col 
pa  o  negligenza  nel  transigere  abbia 
rinunciato  a  ciò  che  non  aveva  diritto 
di  rinunciare. 

Riconosciuta  giusta  e  regolare  la 
transazione,  i  partecipanti  debbono 
subire  la  riduzione  dell'assegno  in 
proporzione  di  quello  che  in  virtù 
della  transazione  sia  stato  giustamente 
e  legittimamente  liquidato  in  favore 
della  amministrazione. 

Sul  ricorso  dei  partecipanti,  che  in 
ordine  logico  va  in  precedenza  discus- 
so, osserva  che  nel  primo  e  nel  se- 
condo mezzo  si  deduce  che  la  corte 
di  merito  non  dimostrò  perchè  il  De- 
manio avea  il  diritto  di  conchiudere 
la  transazione  senza  l'intervento  nel- 
l'atto dei  parteeipanti;  ed,  ove  pur  si 
ritenesse  ciò  dimostrato,  avrehbe  la 
corte  sempre  violato  gli  art.  1765,  1771 
codice  civile,  avendo  ritenuta  valida 
una  transazione  fatta  da  chi  non  avea 
capacità  di  transigere. 
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Osserva  che  Tuna  doglianza  e  l'al- 
tra mancano  assolutamente  di  giuri- 
dico fondamento.  La  corte  di  merito 
disse  al  riguardo  quanto  basta,  a  chi 
sappia  intendere,  per  dimostrare  la 
ragione  per  la  quale  il  Fondo  per  il 
culto  avea  pienissima  capacità  di 
transigerò,  adempiendo  le  formalità  di 
legge,  senza  il  beneplacito  dei  parte- 
cipanti. «  Non  è  dubbio  neppure  (disse 
«  la  corte),  per  averlo  più  volte  pro- 
«  clamato  il  Supremo  Collegio,  che 
«  tra  il  Fondo-culto  e  gli  enti  sop- 
«  pressi  non  corre  il  rapporto  che  de- 
ce termina  la  successione  propriamente 
«  dotta,  ma  che  per  la  missione  spe- 
<c  ciale  assegnata  dalla  legge  a  quella 
«  amministrazione  essa  fa  oalere  le 
a  ragioni  di  credito  che  spettavano 
«  affli  enti  soppressi  ». 

Gli  è  chiaro  che,  soppresso  l'ente 
e  devoluti  al  demanio  i  suoi  beni  per 
l'uso  determinato  dalla  legge,  i  diritti 
dell'ente  soppresso  in  faccia  ai  terzi 
non  possono  avere  altra  legittima  rap- 
presentanza, che  nell'amministrazione 
del  Fondo  pel  culto,  che  personifica 
il  Demanio  nelle  operazioni  di  liqui- 
dazione designate  nella  legge  del  1867. 
Se  l'ente  è  soppresso,  non  può  più 
risorgere  ;  se  la  di  lui  rappresentanza 
in  faccia  ai  terzi  per  la  gestione  del 
patrimonio  occorre  che  sia  assunta^ 
questa  non  può  risieder»^  che  nel  ge- 
store nominato  dalla  legge  per  la  li- 
quidazione del  patrimonio.  I  parteci- 
panti poi  non  hanno  sotto  veruno 
aspetto  la  rappresentanza  delT  ente 
soppresso;  essi  non  sono  che  dei 
creuitori  di  assegni  vitalizi,  da  per- 
cepirsi sul  reddito  netto  che  potrà  per- 
cepire il  rappresentante  del  patrimonio 
dell'ente  soppresso 

Si  è  detto  nel  ricorso  che  essi  sono 
usufruttuari,  ma  questo  può  dirsi  per 
metafora  non  per  definizione  giuridica; 
basti  solo  rilevare  che  l'usufruttuario 
possiede  i  beni  che  appartengono  al 
proprietario  per  farne  suoi  i  frutti,  ed 
i  partecipanti  nulla  possiedono  od  han- 
no diritto  a  possedere  dei  beni  degli 
enti  soppressi  ;  essi  non  percepiscono 
direttamente  i  frutti,  ma  solamente 
han  diritto  ad  una  pensione  vitalizia 
in  danaro,  corrispondente  ad  una  rata 
del  prodotto  netto    dei  frutti  di  qual- 


siasi natura,  che  solò  il  Demanio  ha 
diritto  di  percepire. 

Nò  con  miglior  fortuna  si  è  detto 
che  essi  possono  assumere  la  vest^ 
giuridica  di  mandanti  in  rapporto  al 
Demanio,  ossia  al  Fondo-culto.  Il  man- 
dato nella  soggetta  materia  dovrebbe 
aver  per  base  un  diritto  di  proprietà 
0  di  usufrutto  sui  beni  che  furono  de- 
voluti a  prò  del  pubblico  demanio  pei 
determinati  fini  segnati  nella  legge; 
ma  i  partecipanti  delle  soppresse  chie- 
se ricettizie  non  rappresentano  giuridi- 
camente né  l'una  cosa  né  l'altra.  Essi 
in  rapporto  al  patrimonio  dell'ente 
soppresso  giuridicamente  non  sono 
che  dei  creditori  per  assegno  vitalizio, 
e  come  tali  interessati  alla  liquida- 
zione dei  frutti  che  fu  commessa  alla 
Direzione  generale  del  Fondo  per  il 
culto. 

Osserva  che  dall'anzidetto  discen- 
dono due  chiarissime  conseguenze: 
1°  che  il  Demanio,  come  solo  rappre- 
sentante il  diritto  di  proprietà  del  pa- 
trimonio dell'ente  soppresso,  ha  pie- 
nissima capacità,  a  norma  del  codice 
civile,  di  transigere;  solamente  è  vin- 
colato dalle  norme  che  nell'interesse 
pubblico  moderano  questo  diritto  ci- 
vile del  Demanio  in  fatto  di  aliena- 
zioni e  transazioni;  e  nella  specie, 
queste  essendo  state  pienamente  adem- 
piute, l'atto  di  transazione  fu  giusta- 
mente ritenuto  valido.  Discende  pari- 
menti l'altra  conseguenza,  che,  seb- 
bene i  partecipanti  non  avessero  di- 
ritto d'intervenire  nella  transazione 
per  completare  la  capacità  del  diritto 
del  Fondo-culto,  e  che  perciò  non  pos- 
sono dire  invalido  quell'atto,  come 
interessali  alla  liquidazione  dei  frutti 
del  patrimonio  dell'ente  soppresso,  han 
diritto  di  opporsi  al  fatto  dei  liquida- 
tore, ove  mai  per  colpa  o  negligenza 
nel  transigere  abbia  rinunciato  a  ciò 
che  non  avea  ragione  di  rinunciare 
per  giungere  alla  riscossione  del  cre- 
dito. 

Osserva  che  questo  esame  speci- 
fico fu  fatto  e  dalla  corte  e  dal  tri- 
bunale, i  quali,  attingendo  alle  larghe 
considerazioni  scritte  nei  pareri  che 
servirono  di  sostrato  al  regio  decreto 
che  approvò  la  transazione,  trassero 
giusto    e   pieno     convincimento    che 
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nella  specie  non  la  colpa  o  la  negli- 
genza era  a  ravvisarsi,  ma  la  più 
scrupolosa  diligenza  del  padre  di  fa- 
miglia ;  perchè,  come  la  corte  di  me- 
rito si  espresse,  l'azione  in  via  giù* 
dìziaria  per  realizzare  nella  sua  in- 
terezza il  credito  emergente  dal  re- 
scritto del  1844  contro  centinaia  di 
coloni  avrebbe  condotto  a  risultamenti 
più  scarsi  di  quelli  ai  quali  la  tran- 
sazione conduceva. 

Osserva  che  col  ierzo  mezzo  i  par- 
tecipanti   credono   potere   impugnare 
questo  apprezzamento   di  fatto    della 
corte  di    merito,   deducendo    che  al- 
l'uopo non  tenne   essa  presente   che 
in  Une  il  credito    potevasì  riscuotere 
Tacendo   la    devoluzione   della  quarta 
D&rte  della  quota  di  ciascuno  dei  co- 
loni, e   che    non   era   a  spaventarsi 
'ielle  ingenti    spese    all'uopo    occor- 
renti (come    al   ricorrente    pare   che 
abbia  fatto  la  corte  parlando  d'ingenti 
spese),  poiché  queste  in  ultimo  avreb- 
bero dovuto  pagarle  i  coloni.  Se  Tar- 
£;nmeiito  posto  dal  ricorso  fosse  vero, 
non  varrebbe  a  distruggere  l'apprez- 
zamento Del  suo  complesso.  Ma  l'ar- 
comento    manca  di  base  ;    poiché   la 
cnrte  di  merito  pose  in   rilievo  come 
Id  chiesa  ricettizia  durante  la  sua  ge- 
biìone  dal  1844    al  1867,    benché   ar- 
mata del  medesimo  diritto  di  devolu- 
zione,   altro    non  riuscì    a  riscuotere 
'he  lire  51000,  che  i^cas6<^  per  ola  di 
f.^tordi  coi  eoloniy  e  non  per  via  giu- 
irziaria.    Inoltre   dalle  considerazioni 
Ulte  dal  Consiglio  di  Stalo,  alle  quali 
«:  riroJFe   la  corte,    havvi  ancor   que- 
-ii's  che  il    tribunale    riprodusse  nelle 
viie   considerazioni,    cioè  che,   racco- 
>:iiendo  centinaia  di  spezzoni  di  terra 
•inante    erano    le  diverse  quote,    non 
<i  sarebbe     ottenuto    un    valore  com- 
nterciabile,  perché  altri  acquirenti  non 
cf  sarebbero  potuti  offrire  che  gli  stes- 
si coloni   espropriati. 

Atteso  che  pertanto  devono  essere 
r'-spinii  i  primi  tre  mezzi  del  ricorso 
■^<?i  partecipanti. 

Osserva  sul  ricorso  dei.  Fondo  per 
V.  ciLTO,  che  la  corte  di  merito,  pur 
TK^moscendo  che  i  partecipanti  non 
&% erano  domandato  in  appello  quel 
futi  loro  aggiudicava,  partendo  da 
i'.a  verità    astratta  e  generale,   cioè 


che  la  parte  è  compresa  nel  tutto, 
volle  provvedervi.  A  parte  dell'esami- 
nare se  fosse  stato  esatto  il  chiamar 
parte  di  un  tutto  quella  parte  che  era 
stata  abbandonata,  e  perciò  tolta  dal 
tutto,  bastava  solo  esaminare  il  suo 
intimo  nesso  col  tutto,  per  accorgersi 
che  senza  il  tutto  essa  non  poteva 
sussistere,  e  per  questo  era  stata  ab- 
bandonata in  appello.  Il  tribunale  avea 
respinta  la  subordinata  in  base  a  que- 
sto ragionamento:  i  partecipanti  non 
hanno  diritto  che  a  quel  che  viene 
j^iustamente  liquidato:  essi  per  dire 
ingiusta  la  liquidazione  hanno  impu- 
gnata la  transazione,  e  come  nulla  e 
come*  lesiva  dei  loro  interessi  ;  ma  la 
transazione  è  valida,  giusta  ed  osta- 
tiva ai  partecipanti,  dunque  la  do- 
manda subordinata  cade  in  conse- 
guenza delle  ragioni  che  valgono  a 
respingere  la  principale;  perciocché 
in  virtù  della  transazione  il  Fondo- 
culto  ha  percepito  meno  di  quel  che 
ha  dato,  per  il  cespite  emergente  dal 
rescritto  del  1844.  Se  ciò  avesse  la 
corte  osservato,  come  bene  avealo 
osservato  il  tribunale,  sì  sarebbe  ac- 
corta che  l'assioma  anzidetto  rima- 
neva una  verità  fuor  di  luogo,  e  che 
invece  il  tutto  stando  nella  ragione 
di  chiedere,  cioè  la  inefficacia  della 
transazione  in  rapporto  agli  interessi 
dei  partecipanti,  respinta  questa  ra- 
gione, insieme  al  tutto  cadeva  la  parte. 
E  sotto  questo  aspetto  bene  a  ragio- 
ne la  corte  imputò  alla  sentenza  il 
vizio  di  contraddizione,  non  essendo 
logicamente  e  giuridicamente  compos- 
sioile  che,  essendo  ostativa  ai  parte- 
cipanti la  transazione,  costoro  aves- 
sero diritto  a  pretendere  più  di  quello 
che  in  virtù  della  transazione  era  stato 
giustamente  e  legittim9.mente  liqui- 
dato: il  che  per  avventura  è  anche 
di  meno  di  quel  che  per  il  medesimo 
titolo  ebbe  ad  attribuire  ai  parteci- 
pami la  definitiva  liquidazione  del  1883. 
Ed  è  qui  opportuno  rilevare  che 
sotto  questo  prhmo  aspetto  non  era 
quistione  di  sapere  se  qualche  cosa 
i^i  fosse  omesso  di  annotare  nella  de- 
finitiva liquidazione,  e  che  perciò  oc- 
corresse aggiungerla  ;  il  cespite  nella 
liquidazione  fu  segnato  per  lire  135(XK) 
circa;  ed  i  partecipanti  pretendevano 
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che  TI  6i  aggiungesse  il  resto,  mal« 
grado  che  per  la  transazione  il  Fondo- 
culto  non  avesse  ottenuto  che  una 
promessa  di  pagamento  per  lire  100000 
solamente;  onde  avvenne  che  i  par- 
tecipanti, per  trasportare  la  questione 
in  altro  campo,  fondavano  ogni  loro 
ragione  nel  dire  che  la  transazione 
in  riguardo  ad  essi  dovea  tenersi  in 
conto  di  atto  inesistente,  e  che  il  loro 
diritto  bisognava  fissarlo  e  liquidarlo 
a  norma  del  rescritto  del  1844  e  non 
altrimenti;  sicché,  caduta  questa  base, 
tutto  veniva  meno. 

Osserva  in  fine  che  il  difetto  di 
motivazione  risulta  evidente  sotto  al- 
tro aspetto.  Il  Fondo-culto  avea  di- 
nanzi la  corte  proposto  questo  dilem- 
ma per  conchiudere  alla  conferma 
dell'appellata  sentènza:  o  la  liquida- 
zione del  1883  si  ritiene,  come  è,  de- 
finitiva, e  allora,  essendo  stata  accet 
tata  dai  partecipanti  in  base  alla  va- 
lutazione di  lire  135000  per  il  credito 
nascente  dal  rescritto,  come  il  Dema- 
nio non  avrebbe  diritto  a  chiedere 
una  diminuzione  per  aver  percepito 
di  meno,  a  più  forte  ragione  non  pos- 
sono i  partecipanti  pretendere  dippiù 
in  vista  di  una  minore  percezione.  Se 
poi  la  liquidazione  del  1883  si  ritiene 
provvisoria,  allora,  essendo  legittima 
la  transazione,  nel  rifare  i  conti  biso- 
gna che  i  partecipanti  qualche  cosa 
restituissero.  Su  questo  argomento  di 
decisiva  importanza  la  corte  di  Roma 
non  disse  parola  alcuna,  né  diretta- 
mente, nò  por  indiretto.  Il  difetto  di 
motivazione  è  dunque  evidentissimo. 

Atteso  che,  respinti  i  primi  tre  mez- 
zi del  ricorso  dei  partecipanti,  ed  ac- 
colto il  primo  motioo  di  quello  del 
direttore  del  Fondo-culto,  rimangono 
assorbiti  gli  ultimi  mezzi  dei  due  ri- 
corsi che  vertono  sulla  data  di  de- 
correnza di  im  diritio,  dalla  cui  esi- 
stenza nella  cifra  segnata  dalla  corte 
di  appello  deve  ancor  giudicare  il  giu- 
dice di  rinvio. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  Sezione 
Civile; 

(1)  La  teorica  della  Corte  di  Appello 
DI  Napoli  era  tutta  dominata  dall'errore, 
che  sia  ancora  a  parlarsi  di  quote  sociali 


Rigetta  il  ricorso  proposto  dai  si- 
gnori canonici  Leonardi,  Limmi  e 
consorti  avverso  la  sentenza  delia 
corte  di  appello  di  Roma  pubblicata 
addi  25  maggio  1897  fra  le  parti  an- 
zidette, dichiarando  assorbito  Tultimo 
motivo; 

Condanna  i  ricorrenti  alla  perdita 
del  deposito  ed  al  pagamento  di  lire 
100  per  onorario  di  avvocato; 

Accoglie  il  primo  motivo  del  ri- 
corso del  Direttore  del  Fondo-culto 
avverso  la  medesima  sentenza,  e,  di- 
chiarando assorbito  V  ultimo  mezzo, 
cassa  la  impugnata  sentenza  nella 
sola  parte  in  cui  riconobbe  ai  parte- 
cipanti il  diritto  di  avere  i  frutti  di 
lire  37000,  di  che  nella  detta  sentenza; 
ed  in  relazione  al  motivo  accolto  rin- 
via la  causa  alla  corte  di  appello  di 
Tran!,  che  gitidicherà  pure  delle  altre 
spese  di  questo  giudizio. 


SizIm8  civila  23  igoslo  1888,  r.  523. 

CARDONA  P.  {f.  -  SlOnO  U  ad  Eit  - 
P.  M.  RIGHETTI 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Int.  di  Napoli  (arv.  er.  Rie 
cardi)  - 

Falangola 

TASSA-REGISTRO  (su  cessioni  sociali):  Seio 
glimento  di  società  -  Cessione  di  quote  so 
ciali  -  Attivo  uguale  al  passivo  (/.«.a </«  s(<4 

registro  20  maggio  1897^  art.    35). 

Se^  aooenendo  lo  scioglimento  d 
una  società  in  nome  collettino,  ì  sor^ 
convengano  che  Vattioo  e  passivo  so 
ciale  restino  di  esclusioo  conto,  rjschn 
e  fortuna  d*uno  di  essi,  l'atto  che  cf»n 
tiene  tale  convenzione  oa  soggetto  ali 
tassa  di  registro  per  cessione  di  crt 
diti  e  merci  come  un  acquisto  da  e 
st ranco,  a  norma  dell* art.  35  dell 
legge  sul  registro  del  20  maggio  ISW* 
anche  se  U attico  del  bilancio  social 
uguagli  il  passivo  (1). 


dopo  lo  se iof^H mento  della  società,  e  eh* 
peggio  ancora,  possa  costituire  qiiota  s< 
ciale  una  parte  soltanto  dei  cespiti  clj 
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In  fatici  Con  pubblico  atto  3  giu- 
gnol884,  i  signori  Girolamo  Falangola, 
Antonio  Fai  angola  e  Raffaele  Cozzolino 
scioglievano  la  società  in  nome  col- 
lettivo Ditta  Falangola  Cozzolino  tra 
loro  costituita  nell'aprile  1889  per  anni 
ventisette  diretta  alla  fabbricazione  e  ' 
rivendita  di  calce,  alla  quale  ciascuno 
aveva  conferito  la  quota  di  capitale 
sociale  in  lire  settemila,  e  della  spesa 
per  la  costruzione  delle  fornaci  oc- 
correnti. Si  le^ge  nell'art,  terzo  che 
l'attivo  e  passivo  del  bilancio  pareg- 
piantisi  nella  ugual  somma  di  lire 
3433450,  restava  d'esclusivo  conto, 
rischio  e  fortuna  dal  signor  Antonio 
Falangola,  fatta  eccezione  delle  due 
fornaci  con  tutti  gli  accessorj    ed    u- 


formavano  il  patrimonio  sociale  singolar- 
mente specificate  ed  espresse  col  relativo 
valore. 

A  risolvere  la  questione,  e  dato  nella 
specie  il  punto  di  fatto  incontestato  dello 
scioglimento  della  società,  sarebbe  bastato 
che  la  Corte  di  appello  di  Napoli  a- 
ve98e  tennto  presente  l'annotazione  all'art. 
79  della  tariffa  sul  registro,  perla  quale 
«  qualora  uno  dei  socj  ricevesse  una  por-  # 
«  zione  maggiore  di  quella  che  può  spet- 
«  targli  delle  cose  sociali,  si  esigeranno 
<  inoltre  le  tasse  proporzionali  stabilite 
«  per  i  conguagli  nelle  divisioni  9.  E, 
mentre  l'art.  35  del  testo  unico  stabilisce 
i  criterj  per  calcolare  la  tassa  del  pas- 
saggio dei  beni  a  cut  danno  occasione  i 
conguagli  di  quote  fra  i  condividenti  o  le 
cessioni  di  quote  alla  comunione  o  ere- 
diti indivisa,  Tultimo  copo verso  del  se- 
guente art.  'il  stabilisce  che,  se  vi  è  con- 
guaglio o  maggiore  assegno,  anche  per 
mezzo  di  accollo  di  debiti  comuni  in  una 
quota  maggiore  di  quella  che  sarebbe  a 
earìco  dell'assegnatario,  la  tassa  sul  con- 
guaglio o  maggiore  assegno  sarà  per- 
cetta  con  le  norme  indicate  nel  precedente 
art.  35. 

Il  qual  dettato  di  legge  è  conseguen- 
ziale,  del  resto,  a  quanto  dispone  Part.  32, 
ehe  cioè  nel  trasferimento  di  beni  la  tassa 
è  applicata  in  ragione  dei  prezzi  e  corre- 
spettivi  convenuti  fra  le  parti  e  degli  o- 
neri  che  passano  a  carico  dell'acquirente 
0  cessionario,  oneri  che  possono  costi- 
tuire parte  di  prezzo  ed  anche  l'intero 
prezzo,  qualora  eguaglino  il  valore  della 
cosa  eeduta.  E  tutto  poi  si  impei*nia  nella 
disposizione  dell'art.  6,  per  il  quale  le 
tasse  debbono  applicarsi    secondo  la   in- 


tensili che  rimanevano  in  comune,  e 
che  per  1'  art.  6  Girolamo  Falangola 
e  Raffaele  Cozzolino,  limitatamente  al 
terzo  rispettivo,  convenivano  in  loca- 
zione per  l'annuo  istaglio  di  lire  1800. 
Oltre  la  tassa  fìssa  di  scioglimen- 
to di  società  e  di  locazione,  essen- 
dosi imposta  anche  quella  per  ces- 
sione di  crediti  e  merci  delle  due  terze 
parti  dei  soci  uscenti,  il  cessionario 
opponevasi  alla  relativa  ingiunzione, 
accolta  dal  tribunale  di  Napoli  in  quan- 
to ritenne  che  col  rogito  3  giugno 
1894  si  fosse  proceduto  unicamente 
alla  liquidazione  della  società.  La  Fi- 
nanza resasi  appellante  ebbe  a  soc- 
combere anche  in  secondo  grado.  Con- 
siderava la  corte   non    esser   dovuta 


tr in  seca  natura  degli  atti  o  trasferimenti, 
e  tanto  è  che  un  trasferimento  segua  col 
prezzo  in  mano,  quanto  che  con  accollo 
di  oneri  a  carico  del  o^edente,  perchè  tanto 
vale  pagare  a  costui  quanto  al  dì  lui  cre- 
ditore iii89ii  eìus, 

1  termini  di  fatto  della  causa  esclu- 
devano assolutamente  la  questione  sul 
modo  di  tassazione  della  cessione  di  quote 
sociali;  ma,  anche  quando  i  termini  di 
fatto  della  controversia  fossero  stati  di- 
versi e  si  fosse  veramente  potuto  par- 
lare di  cessione  di  quote  sociali,  non 
Serciò  reggerebbe  neppure  la  conclusione 
ella  denunziata  sentenza. 
Questa  Suprema  Oorte^  a  Sezioni  Unite, 
nella  sentenza  11  aprile  1894,  in  causa 
Figari^  professò  che  nella  cessione  di  quota 
sociale  barcollo  delle  passività  fatto  dal 
cedente  al  cessionario  deve  considerarsi 
come  una  parte  del  corritpettivo,  e  però 
V ammontare  delie  passività  deve  aggiun- 
gersi al  prezzo  pattuito  aWeffetto  della 
liquidazione  della  tassa  di  registro  (in 
questa  RtceoHa:  XVIl,  Civ.,  1*). 

Del  resto,  basta  soltanto  considerare 
che  una  massa  di  beni  possa  trasferirsi 
per  atto  contrattuale  dall'uno  aliai tro 
senza  scontare  nessuna  tassa  di  passaggio, 
o  che  se  il  passaggio  segua  col  prezzo 
in  mano  la  tassa  sia  dovuta  e  non  sia 
invece  dovuta  se  il  prezzo  sia  delegato 
in  estinzione  di  debiti  del  cedente,  per 
scorgere  tutta  la  enormità  della  teorica 
propugnata  dalla  Corte  di  appblix)  di 
Napoli  in  tema  di  cessione  di  quote  so- 
ciali (e  sarebbe  lo  stesso  in  tema  di  quote 
ereditarie)  anche  a  sorpassare  gli  errori 
gravissimi  con  cui  nella  specie  si  è  par- 
lat-o  di  cessione  di  quote  sociali. 


La  Onte  Aiprama  di  B<ma,  Aamo  tS98  (Hat.  Civ.  P.  L). 
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la  tagsa  sulla  cessione,  poiché  maD- 
cava  il  prezzo  costituito  dalle  passi- 
vità accollate  al  cessionario,  e  non 
eRsere  d'oatacolo  l'art.  33  delle  leggi 
sulle  tasse  di  registro,  testo  unico,  es- 
sendo oggetto  dflla  cessione  tutto  il 
patrimonio  sociale,  res  uniceraa,  non 
ainqula,  per  cui,  atteso  il  passaggio 
dal  passivo  all'  attivo,  nihil  supereat 
che  valga  a  rappresentare  i!  prezzo 
della  cessione,  tanto  piii  che  ti  pas- 
sivo non  potrebbe  disgiungersi  dal- 
l'attivo, senza  un'espressa  pattuizio- 
ne che  manca  nella  specie.  Contro  il 
giudicato  17-26  gennaio  1S97  insorge 
la  stessa  Finania  con  unico  mezzo, 
violazione  cioè  Jegli  art.  517  n.  2,  360 
n.  6,361  n.  2  codice  procedura  civile, 
non  che  degli  art  4,  6,  31,  36  del 
testo  unico  sulle  tasse  di  registro  20 
maggio  18!)7,  e  dell'art.  79  della  re- 
lativa tariffa.  La  Corte  sorvolA  sullo 
scioglimento  della  società,  e  si  è  con- 
traddetta affermando  che  si  fosse  ce- 
duto jus  unicersam,  dopo  aver  ritenuto 
che  le  Fornaci  erano  rimaste  comuni 
e  che  l'assegnazione  di  cose  sociali 
era  indipendenta  dalla  cessione  di 
>{uote  sociali.  Viola  poi  le  citate  di- 
sposizioni di  legge,  secondo  le  quali 
le  tasse  debbono  applicarsi  secondo 
l'intrinseca  natura  degli  atti  e  trasferi- 
menti, e  che  nel  trasferimento  dei  beni 
la  tassa  è  applicata  in  ragione  dei 
prezzi  e  corrospattivi  convenuti  tra  le 
pani  e  degli  oneri  che  passano  a  ca- 
rico dell'arquirente  o  cessionario,  e 
che  in  tema  di  conguagli  tra  condi- 
vìdenti, o  di  cessione  di  quote  alla 
comunione  o  eredità  indivìsa,  il  mag- 
giore assegno  anche  per  mezzo  ai 
accollo  di  debiti  comuni,  in  una  quota 
maggiore  di  quella  che  sarebbe  a  ca- 
rico dell'assognatario,  la  tassa  è  per- 
cepita nella  misura  del  4  per  cento 
come  nelle  vendite. 

fn  diritto:  Ben  si  appose  la  Finanza 
nel  denunziare  U  sentenza  in  esame 
a  questo  Supremo  Collegio,  La  corte 
dì  Napoli  preoccupossi  tanto  della  cir- 
costanza che  l'attivo  pareggiava  il 
passivo,  da  non  lasciarle  vedere  che 
il  passivo  costiti;iva  appunto  il  prezzo 
dell'attivo,  e  che  era  indifferente  che 
questo  prezzo  invece  dì  pagarsi  ai 
cedenti  l'osse  pagato  ai  creditori  della 


società  disciolta.  A  dir  vero  ÌI  con- 
cetto giurìdico  di  prezzo  non  h  ve- 
nuto meno  nella  specie,  ma  i  stato 
smarrito  dalla  corte  d'appello  di  Na- 
poli. Gli  sforzi  poi  per  disapplicare 
l'ultimo  comma  dell'art.  32  in  rela- 
zione all'art.  6  delle  leggi  sulle  tasse 
di  registro,  testo  unico,  ben  lungi  di 
giovare,  distruggono  l'assunto.  Dato 
pure  che  Girolamo  Falangola  e  Raf- 
faele Cozzolino  abbiano  ceduto  la  ri- 
spettive quote  sociali  ed  un  jua  uni- 
Dergum  dopo  lo  scioglimento  della  so- 
cietà non  solo,  ma  dopo  esser  rimaste 
in  comune  le  due  fornaci,  e  dopo  il 
dettagliato  bilancio  d«lle  partite  di  at- 
tivo e  passivo  cedute,  nei  rapporti  del 
cessionario  e  della  Finanza,  assurge  a 
luce  meridiana  il  concetto  che  l'An- 
tonio Falangola,  edotto  della  realtà  del- 
l'attivo in  lire  34334,50,  determinoesi 
ad  acquistarlo  obbligandosi  a  sbor- 
sarne il  prezzo  equivalente  ai  credi- 
tori della  società.  La  teoria  dell'ut/ 
quod  supereat  è  un  non  senso,  poich6 
l'Antonio  Falangola  come  socio  non 
aveva  diritto  alle  quote  dei  consoci, 
e  l'averle  da  loro  acquistate  nulla  de- 
trae alla  figura  giuridica  dell'atto  u- 
guale  nei  suoi  effetti  all'acquisto  da 
un  estraneo,  tassabile  a  norma  degli 
art.  35  della  legge,  79  della  tarìfTa. 

Per  ultimo,  a  dimostrare  che  la 
corte  non  ebbe  giusta  visione  dal 
fatto,  ex  quo  oritur  jus,  sta  la  distin- 
zione tra  gravezze  inerenti  e  gra- 
vezze separabili  dalla  cosa  ceduta, 
come  se  l'Antonio  Falangola  fosse  ob- 
bligato ad  accettare  la  cessione,  e 
come  se,  levato  il  passivo,  e  ceduto  il 
solo  attivo,  la  stipulazione  3  gennaio 
1894  non  si  risolvesse  in  una  vera 
donazione. 

Stanno  dunque  le  violazioni  de- 
nunziate, e  la  sentenza  merita  d'es- 
sere annullata. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Napoli  17-26  gen- 
naio 1898  e  per  nuovo  esame  anche 
sulle  spese  di  questa  sede  rinvia  la 
causa  alla  corte  d'appello  dì  Potenza. 
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tis'ni  «Ht  21  giMilt  1898,  i.  43. 

lUSaLI  P.  ff.  -  JIUIÌ6R0  Rai.  ed  Est  - 
P.  M.  QIMRTJI  i  G. 

I 

(conci,  conf.) 

Sciarretta  (avv.  Carpino)  - 
Prccvratùre  generale  presso   la   corte  di 
appello  di  Napoli  ed  altri 

aETTORATO  COMUNALE  (Ministero  pubbli- 
eo  in)  :  Eleggibilità  a  consigliere  -  Conte- 
stiziono  -  Corte  di  appello  -  Procedimento 
asninistrativo. 

Il  -pubblico  minisierOy  nelVavoaler- 
si  della  facoltà  di  contestare  la  eleg- 
fìiiiliià  dei  consiglieri  comunali,  non 
può  spiegare  la  relativa  sua  azione 
ve  non  presso  la  corte  drappello,  sen- 
la  che  debba  precedere  dibattito  am^ 
mmiratioo  dinanzi  al  consiglio  comu- 
nale e  poi,  in  oia  di  reclamo,  dinan- 
si  alla  giunta  provinciale  amministra- 
lira. 

Attesoché  il  primo  motivo  del  ri- 
<'nrso,  che  è  il  solo  che  può  formare 
f«iame  delle  Sezioni  Unite,  come  quel- 
1'^  che  impugna  di  nullità  la  sentenza 
ienunziata  per  difetto  di  giurisdizione, 
<ia  del  tutto  infondato.  Non  negando- 
ci in  fatto  dallo  stesso  ricorrente  che, 
V*»  nel  termine  all'uopo  prefìsso  dal- 
'^  le^ije  niuno  ahhia  contestato  lae- 
!^gt?ibilità  di  un  consigliere  comunale, 
p 'ssa  ciò  fare  il  pubblico  ministero 
:^r  la  facoltà  che  gliene  viene  dallo 
irt.  139  deirordinamento  giudiziario, 
'  •:"7a  è  riconoscere  che  esso  non  pos- 
^-i  altrimenti  spiegare  la  relativa  a- 
'' '•ne  se  non  presso  Tautorità  giudi- 
/i:iria  competente  a  conoscere  delle 
n'ustioni  di  eleggibilità,  che  è  appunto 
'i  fronte  di  appello  a  termini  dell'art. 
'^  della  legge  comunale  e  provinciale. 
^•^ro  è  che  per  le  quistioni  d*eleggi- 
*iiiià  a  consigliere  comunale  la  pre- 
>n;i  legge  fa  precedere  al  dibattito 
-Indiziario  innanzi  la  corte  d'appello 
u^lio  amministrativo  prima  innanzi 
:ì  f^onsiglio  comunale  e  poi,  in  via  di 
"^laroo  dalla  decisione  di  questa,  in- 
'anzi  la  giunta  provinciale  ammini- 
v^ratira,  ma  è  da  riflettere  che  code- 


sto procedimento  amministrativo  in* 
trodotto  per  rendere  più  spedito  e  co- 
modo l'esperimento  dell'azione  popò* 
lare  riguarda  unicamente  i  privati  cit* 
tadini,  cui  promovendo  la  aetta  azio- 
ne  piaccia  contestare  la  eleggibilità 
degli  eletti,  ed  essendo  stato  a  tale 
scopo  disciplinato,  ognun  vede  che  non 
possa  venire  esteso  al  pubblico  mi- 
nistero, giacché  l'azione  che  gli  ac- 
corda il  ricordato  art.  139  dell'ordi- 
namento giudiziario  è  essenzialmente 
giudiziaria,  e,  tale  essendo,  non  può 
altrimenti  svolgersi  che  innanzi  la 
corte  di  appello,  che  è  la  sola  com- 
petente nelle  quistioni  di  eleggibilità. 

Segue  dal  sin  qui  detto  che  bene 
nella  specie  fu  dal  pubblico  ministero 
adita  la  corte  d'appello,  e  che  questa 
non  incorse  nelle  violazioni  di  legge 
cKe  rimprovera  il  ricorso  col  ritener- 
si competente  a  giudicare  dell'azione 
come  innanzi  intentata,  in  ordine  al- 
la dedotta  ineleggibilità  del  ricorrente. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  rigetta 
il  primo  motivo  del  ricorso  proposto 
da  Domenico  Sciarretta  avverso  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Na- 
poli dei  7-9  aprile  1897,  e  rinvia  alla 
Sezione  Civile  l'esame  degli  altri  due 
motivi  del  predetto  ricorso. 


Ssziona  civile  IO  mtrzo  I8S8,  n.  144. 

GHIGLIERI P.  P.  -  ALAGGIA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  diff.) 

Cordova  (avv.  Orlando)  - 
Commissione  elettorale  procinciale  di  Gir- 
genti 

ELETTORATO  (Ricorso  alla  corte  di  appello 

per):   Parte   interessata  -  Decisione   delia 

commissione  -  Deposito. 
COPIA  NOTIFICATA  :  Parte  non  interessata  - 

Copia    autentica    (Legge    com,    e  prov., 

art.  51). 

A  rendere    ammissibile    il  ricorso 
in  materia  elettorale  proposto  davanti 
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la  corte  drappello  dalla  parte  interes- 
Bata,  basta  che  questa  depositi  nella 
cancelleria  di  detta  corte  la  stessa 
copia  della  decisione  che  le  fu  noti  fi,* 
cata  a  cura  del  sindaco  in  base  al-- 
l'art.  51  della  vigente  legge  comunale 
e  provinciale  (1). 

Non  basta  una  semplice  copia,  ri- 
lasciata dal  segretario  comunale,  della 
decisione  che  vuoisi  impugnare  della 
commissione  provinciale,  ma  occorre 
una  copia  autentica,  rilasciata  dal 
segretario  della  stessa  commissione, 
a  rendere  ammissibile  il  ricorso  elet- 
torale di  colui  che  non  è  la  parte  in» 
teressata  (2). 

Osserva  in  diritto  che  questo  Su- 
premo Collegio  ha  più  volte  affermato 
la  massima  che,  per  rendere  ammis- 
sibile il  ricorso  in  materia  elettorale 
proposto  davanti  la  corte  di  appello 
dalla  parte  interessata,  cui  venne  no- 
tificata a  cura  del  sindaco,  in  base 
alTart.  51  della  vigente  legge  comu- 
nale e  provinciale,  la  copia  dell'im- 
pugnata decisione  resa  dalla  giunta 
provinciale  amministrativa,  basti  il  de- 
posito della  stessa  copia  nella  can- 
celleria della  corte  d'appello.  E  ciò 
per  la  ragione  che,  qualora  non  vi 
siano  disposizioni  contrarie  contenute 
nella  legge  speciale,  bisogna  applicare 
la  regola  generale  del  diritto  giudi- 
ziario, e  quindi,  trattandosi  del  proce- 
dimento da  seguire  in  grado  d'appello, 
rendesi  applicabile  Tart.  489  codice 
procedura  civile,  secondo  il  -quale, 
quando  l'appello  sia  proposto  dalla 
parte  a  cui  l'altro  abbia  fatto  notifi- 
care la  sentenza,  basta  il  deposito 
della  copia  notificata.  Né  occorre  in 
materia  elettorale  l'altro  adempimento 
richiesto  dall'art.  369  dello  stesso  co- 
dice di  procedura  civile,  giacché  gli 
art.  46  e  51  della  citata  legge  eletto- 
rale contengono  virtualmente  una  de- 
roga a  ciò  che  viene  disposto  nel 
procedimento  ordinario,  essendo  evi- 


ri-2)  V.  le  conformi  decisioni  dei  23 
dicembre  1897,  nelle  cause  (n.  61)9  e  700) 
DW  mòro  sia  e.  Cafasi  e  altrù  e  Salerno 
e.  Mauro  e  ComminHione  elettorale  pro- 
vinciale di  Catanzaro  (nella  Raccolta  : 
XXIX,  1897,  Civ.,  1*,  370  e  432). 


dente  che  la  autenticità  della  copia 
dipende  dalla  circostanza  che  l'atto 
proviene  da  un  pubblico  ufficiale  au- 
torizzato dalla  legge  a  procedere  alla 
notificazione  di  esso. 

Ma   cotesta    massima   non    è  ap- 
plicabile, siccome  questo  Supremo  Col- 
legio ebbe  pure  a  rilevare,  al  caso  af- 
fatto diverso,  in  cui  non  si  tratti  della 
parte  interessata  alla  quale  sia  stata 
notificata  la  decisione  della  Commis- 
sione elettorale  provinciale,  ma  di  co- 
lui che,  volendo  produrre  ricorso  alla 
corte   d'appello    contro    la  surriferita 
decisione,    se    ne   sia  procurata  una 
copia,  non  all'ufficio  della  Commissio- 
ne provinciale   che    l'aveva  emanata, 
sibbene   all'ufficio  del  comune,    depo- 
sitando in  conseguenza  nella  cancel- 
leria della  corte  la  copia  di  detta  de- 
cisione rilasciatagli  dal  segretario  co- 
munale sull'altra  copia  depositata  nello 
stesso  ufficio.  Ora,  per  vedere  se  co- 
desta copia  di  un  atto  pubblico  possa 
fare    la    stessa    fede    aeiroriginale  e 
della  copia  autentica,  bisogna   far  ri- 
corso ai  principj    di    diritto  con  tenuti 
negli  art.  1334  codice  civile  e  913  co- 
dice   di    procedura    civile,    secondo  i 
quali    é  necessario    che  la  copia  au 
tentica  dell'atto    pubblico  sia  deposi- 
tata per  disposto  di  legge  in  un  ar- 
chivio pubblico,  e  che  l'archivio  o  de- 
positario sia  dalla  stessa  legge  auto- 
rizzato a  rilasciare  copia  della  copia 
autentica  da  lui  ritenuta.  Ma  nel  casn 
attuale,  se  può  dirsi  che  concorra  la 
prima  di  dette  condizioni,  non  sussi- 
ste sicuramente    l'altra,    perchè  nes- 
suna disposizione  della  leg^e  eletto- 
rale politica  od  amministrativa  dà  fa- 
coltà od  impone  l'obbligo  al  segreta- 
rio comunale  di  rilasciare  copia  della 
decisione  della  giunta  amministraiivu 
dalla  copia  trasmessa  a  quell'ufficin, 
e  quindi    viene    meno    il  carattere  di 
autenticità  della  stessa.  Si  comprende 
che    debba  fare    la  stessa  fede    della 
copia  autentica   della  decisione  deli;* 
giunta  amministrativa  quella  che  vie- 
ne notificata    dal  sindaco    alla   parte 
interessata;  giacché,  essendo  egli  in 
caricato  dalla  legge  a  fare  tale  noti- 
ficazione, deve  di  necessità  essere  sta- 
to anche    autorizzato    a  rilasciare  la 
copia   conforme    di    detta   decisione 
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senza  la  quale  la  stessa  noiifìcazioiie 
sarebbe  illegale  ed  inefficace  ;  ma  lo 
slesso  non  può  dirsi  pel  segretario 
comunale,  il  quale,  se  rilascia  una 
copia  della  decisione  della  giunta  am- 
ministrativa alla  parte  che  glie  l'ab- 
bia richiesta,  non  può  dirsi  «he  agisca 
quale  pubblico  Funzionario  nello  eser- 
cizio delle  attribuzioni  demandategli 
dalla  legge. 

Che,  nella  specie,  non  risultando 
che  la  copia  esibita  alla  corte  d*ap-. 
pello  dal  ricorrente  sia  stata  a  lui  no- 
tificata, a  cura  del  sindaco,  ma  es- 
sendo stata  soltanto  sulla  sua  richie- 
sta a  lui  rilasciata  dal  segretario  co- 
munale, bene  ha  ritenuto  la  corte 
d'appello  che  la  stessa  copia  non 
aveva  carattere  di  autenticità  e  bene 
quindi  ha  dichiarato  inammissibile  il 
reclamo. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dal  8ig.  Cordova  avverso  la  sentenza 
delia  corte  d'appello  di  Palermo  dei 
^  maggio.l9  luglio  1897. 


(1-2)  La  Corte  riassume  come  segue 
itella  sua  decisione  i  fatti  d«lla  causa  : 

«  L'operaio  Buratti  Ottavio  trovasi 
addetto  alla  stazione  ferroviaria  di  Ales- 
sandria in  qualità  di  aggiustatore  mec- 
canico,  con  retribuzione  fìssa  di  lire  4,50 
J  giorno. 

L'agente  delle  tasse,  valutato  quel  red- 
iito  per  lire  1107  in  un  anno,  lo  iscrisse 
m  moli  nominativi  supplettivi.    ^ 

Reclamò  il  Buratti  in  via  ammmistra- 
uva,  astenendo  che  le  sue  entrate,  pro- 
venendo da  mercede  dì  operaio,  non  t'os- 
erò a  norma  di  legge  tassabili  ;  disse 
iippiù  fhe  il  suo  introito  annuale,  fatte 
le  debite  deduzioni,  non  raggiungeva  il 
Hìinimo  fissato  dalla  legge. 

La  commissione  comimale  e  la  pro- 
TÌflciale  fecero  eco  alle  istanze  del  Buratti 
>!}tto  il  primo  aspetto  ;  non  cosi  la  com- 
^sione  centrale,  la  quale  fu  di  avviso 
-be,  ai  termmi  de£;li  art.  3  ed  8  della  leg- 
g«  salPimposta  di  ricchezza  mobile,  an- 
t^he  un  reddito  provenieute  da  lavoro  ma- 
>_iiiile,  se  accertato  come  presunto  per  ci- 
^  niaggiore  di  lire  4(K),  va  soggetto  alla 
^^^^\  e  però  ritornò  gli  atti  alla  com- 


Stzioni  vnito  •  Siziana  clfil«  16  sstitmbrt  1898. 

n.  530  (1). 

GHI6LIERI P.  P.  -  FERRO  LUZZI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.  in  parte) 

Finanze:   Int.  di  Alessandria   pel  Mini- 
stero   dei    làvoH    pubblici    (avv.     er. 
Corno)  - 
Buratti  (avv.  Cooliolo  e  Lollini)  (2) 

RICCHEZZA  MOBILE  (Tassa  di):  Stipendj  e 
mercedi  -  Ruolo  nominativo  -  Quistione  giu- 
ridica -  Privilegio  dello  Stato  -  Proventi 
eventuali  e  variabili  -  Debitori  diretti  -  Sa- 
lario di  operai. 

In  tema  di  tassa  di  ricchezza  tno- 
bile  non  è  quistione  amministrativa, 
ma  puramente  aiuridica,  e  perciò  di 
competenza  dell'autorità  giudiziaria, 
quella  sollevata  dal  contribuente,  eolla 
quale  si  oppone  che  il  ruolo  nomina- 
tivo non  dovesse  essere  a  lui  intestato, 
ma  alla  società  che  gli  paga  il  red- 
dito, salva  ad  essa  la  rivalsa. 

Manca  d'interesse  il  contribuente 
ad  eccepire  che  il  ruolo  nominativo 
non  deoba  essere    a  lui  intestato,  ma 


missione  provinciale  per  fame  la  estima- 
zione che  non  era  stata  fatta  dalle  com- 
missioni subalterne. 

Senz'altro  attendere  il  Buratti  adi  Tau- 
torità  giudiziaria,  sollevando  la  quistione 
se  il  suo  reddito,  qualunque  ne  fosse  il 
presunto  valore  annuo,  fosse  tassabile, 
posto  che  proveniva  da  mercede  a  lui 
data  come  operaio  meccanico. 

11  tribunale  di  Alessandria,  respinta 
una  pregiudiziale  proposta  dal  Ministero 
delle  finanze,  nel  merito  giudicò  che  il 
reddito  del  Buratti  dovuto  a  titolo  di  mer- 
cede di  operaio  non  fosse  tassabile. 

Propose  appello  la  Finanza  così  per  la 
pregiudiziale  che  per  il  merito. 

Il  Buratti  alla  sua  volta,  insistendo  nel- 
le ragioni  accolte  dal  tribunale,  chiedeva 
la  conferma   dell'appellata    sentenza.   Se 
non  che    in^  linea  subordinata    elevò  una 
nuova  eccezione,  cioè  che,  ove  mai  si  ri- 
tenesse tassabile  il  suo  reddito,  non  per 
ruolo    nominativo,    bensì     a    norma   del- 
l'art. 17  della  legge    sull'imposta  di  ric- 
chezza mobile,  doveasi  la  tassa  porre  per 
ritenuta  a  carico  della  società  P^r  l  ©?®^' 
cizio  delle  ferrovie,    salvo  a  quest  ultima 
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aita  società  od  ente  che  gli  paga  il 
reddrlo,  ben  potendo  la  finania,  aona- 
lendosi  del  disposto  dell'art.  1234  del 
codice  eioile,  agire  direttamente  con- 
tro il  contribuente,  che  è  il  oero  de- 
Intore  della  lassa;  e  tale  quiatione, 
non  può,  ad  ogni  modo,  esser  decisa 
sema  chiamare  in  eausa  la  società 
od  ente. 

L'iscrizione  nel  ruolo  della  società 
od  ente  che  corrisponde  il  reddito, 
amiche  del  contribuente,  eostiluisce 
un  pririlegio  ereato  dalla  legge  a 
prò  delio  Siato,    al  quale  può  questo 


di  eaercitars  su  ài  lai  la  nValsn  ;  ad  al- 
l'uopu  cbieileTa  che  fosse  messa  in  causa 
la  società  anzidetta. 

La  l'erte  di  appello  di  Casale  con  la 
iinpugimta  sentenna,  rilavato  in  pria  che 
I 'Aiti  niiiiis trazione  delle  linanze  avea  di- 
cliiarato  di  non  insistere  nella  pregiudi- 
ziale, e  che  il  Buratti  avea  abbandonato 
la  ilomatida  dì  chiamare  in  causa  la  so- 
n.ietà  per  l'esercizio  delle  ferrovie,  giudi- 
cando nel  merito,  ritenne  tassabile  il  red- 
dito ohe  il  Baratti  percepiva  come  ope- 
raio meccanico  ;  ma  dichiarò  che  tale  red- 
dito dovesse  essere  iscritto  in  molo  a 
norma  dell'art.  IT  sopra  indicato,  ed  in 
(^oei-enxa  riformò  l'appellata  sentenza. 

Considerò  la  corte  di  Casale  che,  a 
norma  dei  aopra  indicati  art.  3  ed  8  della 
le^gp,  i|iiahinque  reddito  fosse  taasabile. 
quando  pure  provenisse  da  mercede  do- 
vuta a  mano  d' opera.  Osservò  inoltre 
che  non  era  a  dirsi  ìl  reddito  dal  Buratti 
esente  di  tassa  perchè  incerto  e  variabile, 
poiché  la  legge  stessa  parla  di  redditi 
presunti,  variahili  o  eventuali,  e  segna  le 
norme  di  valutazione;  che  per  altro  lo 
stesso  non  era  nò  incerto,  né  variabile, 
né  eventuale,  perchè  avea  origine  da  un 
lavoro  permanente  pi-evisto  nelle  conven- 
zioni, e  per  il  quale  trovavasi  una  deter- 
minata somma  iscritta  nel  bilancio  della 
società  ;  perlocchè  il  Buratti  trovavasi 
permanentemente  occupato  con  la  corri- 
sposta di  lire  4,50  al  giorno.  Soggiunse 
clie  ta  revocabilità  ad  nutnia  non  toglie- 
va al  reildito  il  suo  carattere  per  esser 
tassato,  poiché  tale  eventualità  è  comune 
a  tutti  gl'impiegati,  e  pure  gli  stipendj 
sono  certamente  tassabili. 

Considerò  d'altra  parte  che,  essendo 
luella  dovuta  al  Baratti  dalla  società 
^er  l'esercizio  delle  ferrovie  una  mercede 
tissa  e  certa,  e  non  una  semplice  retribu- 
zione giornaliera,  precaria  e  variabile,  do- 


rinunziare  senza  con  ciò  aggraoare 
la  condizione  del  cero  debitore. 

Non  trattandosi  di  stipendj,  pen- 
sioni, assegni  od  altri  redditi  fi»si, 
ma  di  proventi  eoenluali  e  oariabili 
derono  essere  iscritti  nei  ruoli,  non 
le  persone  giuridiche  che  li  corrispon- 
dono, ma  i  debitori  diretti  che  per- 
cepiscono il  reddito. 

L'art.  8  della  legge  2-i  agosto  IH77 
eolla  dizione  «  reàiìli  variabili  ed  even- 
tuali derivanti  dall'esercizio  dì  <|ual- 
.^ivoglia  pr.>feasiùne,  industria  od  nc- 
cupaTiione  iiianu fattrice  o  mercantile, 


veva  il  ruolo  nominativo  essere  intestato 
alla  società  medesima,   salvo  a  costai  la 

rivalsa  contro  il  Buratti. 

Contro  codesta  sentenza  ricorrono  nm 
bo  lo  parti. 

La  finanza  propone  un  primo  motivo 
per  incompetenza  aell'autoritii  gludistiaria 
m  riguardo  al  capo  in  cui  fu  accolta,  la 
domanda  anbordinata  del  Buratti  ;  e  dic^ 
che  la  qiiistione  risoluta  dalla  corte  di 
Casale  dovea  esser  prima  esaminata,  giu- 
sta ie  analoghe  disposizioni  di  legge,  dulie 
commissioni  amministrative,  e  che,  lino 
a  quando  ciò  non  fosse  compiuto,  l'auto- 
rità giudiziaria  non  avrebbe  competenza 
a  deciderla. 

Nel  secondo  motivo  deduce  elio,  a  norma 
delle  varie  diaposizioni  della  legge  24 
agosto  1677  nel  ricorao  indicate,  la  tassa 
dovea  essere  riscossa  per  ruolo  nomina- 
tivo a  carico  del  Buratti,  e  non  della  so- 
cietà; ohe  per  altro  il  Buratti  non  avea 
interesse  in  tal  quìstione  ;  che  ta  stessa 
non  poteva  essere  risoluta  «enza  chia- 
mare in  eausa  la  società,  per  evitare  che 
per  contrari  giudicati  la  Finanza  fosse 
ridotta  al  caso  di  non  pot«re  riscuotere 
nò  dal  Buratti,  nò  dalla  società;  iniine 
che,  ammesso  pure  il  sistema  adottato 
dalla  corte,  la  Finanza  avrebbe  sempre  avu- 
to il  diritto  di  chiedere  direttamente  dal 
Buratti  il  pagamento  della  imposta. 

Il  Buratti  alla  sua  volta  nel  primo 
mezzo  sostiene  che  fu  violato  l'art.  3  della 
precitata  legge,  quando  fu  ritenuta  tas- 
sabile la  mercede  dell'operaio. 

Nel  secondo  e  terzo  motivo  deduce  che 
per  a]tro  il  reddito  in  contesa  non  era 
tassabile,  perchè  né  certo,  né  presunto, 
ma  precario  e  revocabile,  e  perone  il  Bu- 
ratti non  era  che  un  operaio  avventìzio, 
da  non  potersi  assimilare  ad  un  impie- 
gato il  cui  lavoro  è  permanente  >. 
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materiaJe  od  intellettuale  »,  comprende 
anche  il  salario  delV operaio  ove  possa 
essere  presuntioamerUe  accertalo  in 
misura  maggiore  del  minimo  annuale 
fissato  dalla  legge. 

Ai  termini  della  legge  24  agosto 
1S77  è  reddito  presunto  quello  che 
non  è  fissato  in  somma  definitioa,  per- 
chè oariàbile  ed  eventuale. 

La  Corte  di  Cassazione  osserva 
che  spetta  alle  Sezioni  Unite  decidere 
solamente  della  questione  di  compe- 
tenza sollevata  nel  primo  motivo  del 
ricorso  della  Finanza.  Quel  motivo  è 
basato  su  Questo  astratto  concetto, 
che  il  contribuente,  pria  di  dibattere 
dinanzi  l'autorità  giudiziaria,  a  norma 
deiraru  53  della  legge  in  esame,  se 
il  reddito  sia  tassabile,  debba  adire 
le  commissioni  ;  e  che  la  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  non  cominci, 
se  non  quando  quell'adempimento  am- 
ministrativo sia  compiuto,  essendo  in 
precedenza  improponibile  -l'azione  giu- 
diziaria, all'ugual  modo  come  impropo- 
nibile è  Fazione  d'impugnazione  al 
pagamento  di  una  tassa  pria  che  la 
stessa  non  fosse  stata  pagata,  giusta 
la  norma  del  solve  et  repete. 

Osserva  che  la  quìstione  nella  spe- 
cie è  ben  diversa.  Èran  due  gli  esami 
che  faceva  la  corte  di  merito:  1^  Se 
il  reddito  fosse  tassabile;  e  su  di  ciò, 
sebbene  la  Finanza  avesse  proposta  la 
pregiudiziale  della  improponibilità  se- 
condo le  idee  sopra  esposte,  poi  fini 
col  non  insistervi.  E  bene  a  ragione; 
perchè  sulla  medesima  quistione  si 
era  pronunciata  perfino  la  commis- 
sione centrale,  ed  altro  esame  in  via 
amministrativa  non  rimaneva  che  quel- 
lo della  estimazione  di  un  reddito 
tassabile,  e  contro  siffatto  giudizio  non 
è  ammesso  ricorso  all'autorità  giudi- 
ziaria giusta  il  precitato  art.  53  della 
legge  z4.  agosto  1877  nò  per  altro  se 
ne  faceva. 

Proponevasi  poi  la  corte  una  se- 
conda quistione  subalterna,  che  aveva 
per  la  prima  volta  sollevata  in  ap- 
pello il  Buratti,  cioè  se  il  ruolo  no- 
minativo dovesse  essere  intestato  a 
lui^  ovvero  alla  società  che  gli  pa- 
gava quel  reddito. 

La  quaJ    cosa,   per  quanto   infon- 


data, nei  rapporti  del  Buratti,  non  era 
neppure  una  quistione  amministrativa, 
ma  puramente  giuridica;  avvegnaché 
egli  per  tal  via  intendeva  riuscire  a 
far  dichiarare  che  1'  amministrazione 
finanziaria  non  avea  azione  contro 
di  lui  per  la  riscossione  della  impo 
sta  nel  caso  fosse  stata  ritenuta  le- 
gittima, ma  solamente  contro  la  so- 
cietà ferroviaria,  salvo  a  quest'ultima 
la  rivalsa  contro  di  lui.  In  altri  ter- 
mini il  Buratti  assumeva  che  egli  non 
fosse  il  vero  debitore  della  Finanza, 
che  in  vece  in  rapporto  alla  mede- 
sima fosse  la  società,  e  che  solamente 
questa  avrebbe  potuto  rivolgersi  a  lui, 
quando  al  pagamento  fosse  stata  di- 
rettamente astretta  dalla  Finanza.  Po- 
sta in  tali  termini  la  quistione,  nel 
suo  vero  aspetto  ^iuriaico,  è  bene 
evidente  che  l'autorità  giudiziaria  era 
competente  a  deciderla,  senza  atten- 
dere l'avviso  delle  commissioni  am- 
ministrative, ove  mai  alle  stesse  fosse 
stato  possibile  proporla,  vuoi  per  la 
materia,  vuoi  per  il  termine  entro  il 
quale  i  reclami  in  via  amministrativa 
debbono  essere  proposti. 

Laonde  il  motivo  d'incompetenza 
deve  essere  a  Sezioni  Unite  respinto. 

Osserva  che,  passando  ad  esami- 
nare a  Sezione  Semplice  il  merito  della 
quistione  circa  la  quale  fu  elevato  il 
motivo  d'incompetenza,  è  facile  rile- 
vare che  la  corte  di  Casale  dovea  re- 
spingere la  relativa  istanza  del  Bu- 
ratti. 

Osserva  in  pria  che,  ammesso  pure 
che  il  Buratti  avesse  avuto  interesse 
a  sollevare  la  quistione,  secondo  il 
suo  sistema  egli  sarebbe  stato  il  de- 
bitore della  società,  e  quest'ultima  la 
debitrice  della  Finanza  per  il  medesi- 
mo credito;  ma,  giusta  il  disposto  del- 
l'art. 1234  codice  civile,  il  creditore 
può  esercitare  tutti  i  diritti  dei  suo 
debitore  contro  i  debitori  di  costui, 
salvo  che  non  siano  diritti  esclusiva- 
mente inerenti  alla  persona.  Nella 
specie  lo  iscrivere  in  ruolo  la  società, 
anziché  il  contribuente,  più  che  un  di- 
ritto personale  della  società,  è  una 
agevolezza,  o  se  vuoisi  un  privilegio, 
creato  dalla  legge  in  prò  dello  Stato 
nel  senso  di  addossare  alle  società 
l'obbligo   di   riscuotere   esse  diretta- 
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mente  dal  contribuente,  per  conto  del- 
lo Stato,  e  farne  esse  il  pagamento  ; 
sicché,  oltre  la  ragione  giuridica  della 
mutuazione  dei  diritti  del  debitore,  sta 
l'altra  della  facoltà  di  rinunciare  al 
benefìcio  concesso  dalla  legge,  senza 
arrecare  in  modo  alcuno  aggravio 
alla  condizione  del  vero  debitore. 

Osserva  inoltre  che  in  ogni  caso 
la  quistione  non  poteva  esser  decisa 
senza  chiamare  in  causa  la  società  ; 
imperocché  il  Buratti  nella  sua  subor- 
dinata domanda  non  diceva  punto  che 
la  imposta  non  fosse  dovuta,  e  nem- 
meno che  egli  non  fosse  tenuto  a  pa- 
garla, ma  che  la  Finanza  dovesse  di- 
rettamente riscuoterla  dajla  società 
e  questa  da  lui  ;  doveasi  dunque  de- 
cidere chi  dei  due  fosse  tenuto  al  pa- 
gamento verso  la  Finanza,  sicché  il 
giudizio  dovea  essere  integrato,  chia- 
mando in  causa  la  società  ;  diversa- 
mente avrebbe  potuto  accadere  ci(^ 
che  la  Finanza  crede  potesse  essere 
nei  voti  del  Buratti,  cioè  che  egli  in 
questo  giudizio  risultasse  non  tenuto 
al  pagamento,  e  nell'altro  a  farsi  con- 
tro la  società,  anche  la  società  riu- 
scisse a  far  dichiarare  di  non  essere 
tenuta  al  pagamento.  Il  Buratti,  per 
la  evidenza  della  cosa,  aveva  chiesto 
che  fosse  messa  in  causa  la  società, 
ma  poi  ritirò  la  domanda  ;  però  la 
corte,  anziché  prendere  atto  di  tale 
rinuncia,  dovea  anche  d'ufficio  dispor- 
re la  chiamata  in  causa  della  società, 
f^er  integrare  il  giudizio,  ed  evitare 
a  possibile  contrarietà  dei  giudicati. 

Osserva  in  fine  che  risolvendo  la 
quistione  la  corte  di  Gasale  fece  falsa 
applicazione  dell'art.  17  della  legge 
24  agosto  1877.  Giova  qui  evitare  una 
confusione  di  linguaggio  che  forse 
fu  quella  che  trasse  in  inganno  la 
corte  di  Casale. 

La  legge  anzidetta  non  conosce 
che  due  modi  di  riscossione,  quello 
per  ritenuta,  e  l'altro  per  ruoli  nomi" 
natici  (art  50).  Il  primo  modo  si  ese- 
gue sugli  stipendi,  sulle  pensioni  o 
altri  assegni  fissi  che  si  pagano  dal 
tesoro  per  conto  erariale;  si  esercita 
sui  redditi  provenienti  dai  titoli  di  de- 
bito pubblico,  ed  altri  simili  pagamenti 
che  faccia  lo  Stato  (art.  55). 
Per  tutt'altrì  redditi   non  compresi 


nello  art.  55,  per  disposizione  dello 
art.  12,  la  imposta  si  riscuote  me- 
diante ruoli  nominativi.  Nella  specie 
adunque  sta  assolutamente  fuor  di 
luogo  il  parlare  di  tassa  che  lo  Stato 
deboa  riscuotere  per  ritenuta,  e  non 
per  ruoli  nominativi  :  lo  Stato  nel  caso 
m  esame  doveva  riscuotere  in  virtù 
dei  ruoli  nominativi. 

Se  non  che  in  virtù  degli  art.  15, 
16  e  17,  invece  di  iscrivere  il  debi- 
tore diretto,  ha  diritto  d'iscrivere  le 
provincìe,  i  comuni,  gli  enti  morali  e 
te  società    anonime,    per   gli  stipendi 

fìcnsioni  e  assegni  che  essi  pagano  ai 
oro  dipendenti,  o  gl'interessi  che  pa- 
gano per  i  debiti  da  loro  contratti  o 
le  obbligazioni  emesse.  La  stessa  di- 
sposizione si  applica  alle  società  in 
accomandita  semplice  ;  salvo  nell'un 
caso  e  nell'altro  il  diritto  di  rivalsa 
del  corpo  morale  contro  chi  percepi- 
sca il  reddito. 

L'art.  17  poi  dispone  che  gli  eser- 
centi di  stabilimenti  industriali,  i  com- 
mercianti, gli  esercenti  professioni, 
arti  ed  industrie,  devono  denunciare 
gli  stipendj,  onorar]  od  assegni  men- 
sili pagati  ai  loro  aiuii^  agenti,  com- 
messi e  simili,  e  son  tenuti  a  pagare 
direttamente  la  relativa  imposta,  salvo 
il  diritto  di  rioalersene  contro  i  loro 
creditori  mediante  ritenuta.  Da  ciò  é 
chiarissimo  che  lo  Stato  per  tutti  i 
redditi  sopra  menzionati  non  riscuote 
che  mediante  ruoli  nominativi,  i  quali 
invece  di  comprendere  i  nomi  di  co- 
loro che  li  riscuotono,  comprende  so- 
lamente il  nome  della  persona  giurì- 
dica che  li  paga,  salvo  a  quest'ultima 
il  diritto  di  rivalsa,  anche  in  linea  di 
ritenuta  per  suo  conto. 

Sorse  quindi  quistione  se  lo  Stato 
avesse  diritto  d'iscrivere  nei  ruoli  le 
persone  giurìdiche  sopraindicate,  ove 
non  si  trattasse  di  stipendj,  pensioni, 
assegni,  od  altri  redditi  fissi,  ma  di 
proventi  eventuali  e  variabili,  e  fli  de- 
ciso per  la  negativa. 

Quando  poi  per  la  legge  dichiara- 
tiva del  1894  fu  fissato  che  anco  le 
mercedi  degli  operai  addetti  agli  opi- 
fici governativi  dovessero  sottostare 
all'imposta  di  ricchezza  mobile,  fu 
anche  espressamente  dichiarato  che 
tali  redditi  dovesse  lo  Stato  riscuotere 
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per  raoli  nominati  vi,  ponendo  in  elen- 
co ^U  operai,  e  non  per  ritenuta  da 
farsi  al  momento  del  pagamento. 

Osserva  che  dall'  anzidetto  vien 
chiaro  che  a  norma  dell'art.  17  lo 
Stato  ha  diritto  d'iscrivere  nei  suoi 
ruoli  le  società  e  gli  stabilimenti  in 
esso  articolo  indicati,  allorché  trat- 
tasi di  stipendj,  pensioni  od  assegni 
mensili  che  si  paghino  ad  aiuti,  agen- 
ti o  commessi  della  impresa,  in  altri 
termini  di  assegni  fissi  corrispettivi 
alla  collaborazione  nella  impresa  com- 
merciale o  manuale  ;  ed  in  tale  cate- 
goria non  può  esser  compresa  la  mer- 
cede, anco  giornaliera,  e  non  a  mi- 
sura di  lavoro,  che  si  paghi  a  chi 
appresta  Topera  materiale  per  il  com- 
pimento dei  prodotti  dei  quali  sì  oc- 
cupa la  persona  giuridica  da  tassare. 

Ed  io  applicazione  di  questo  prin- 
cipio, in  riguardo  agli  operai  che  la- 
vorano negli  stabilimenti  governativi, 
tuttoché  pagati  a  mercede  fìssa  per 
ffiomo  o  per  mese,  e  non  a  misura 
di  lavoro  compiuto,  e  malgrado  che 
il  pagamento  si  faccia  sulle  casse 
dello  Stato,  non  fu  applicato  il  siste- 
ma di  ritenuta  propriamente  detta, 
oè  quello  della  ritenuta  a  prò  dell'en- 
te tassato  per  rivalsa  ai  termini  degli 
art  15,  16,  17,  ma  quello  esclusiva- 
mente del  ruolo  nominativo  a  carico 
del  debitore  diretto,  che  percepisca  il 
reddito. 

Laonde  è  chiaro  che  la  corte  di 
appello  di  Casale  falsamente  applicò 
l'art.  17,  estendendolo  ad  un  caso  che 
certamente  queir  articolo  non  ab- 
braccia. 

"Sul  ricorso  del  Buratti  osserva 
che  le  argomentazioni  in  esso  fatte 
preodono  a  base  l'art.  3  ove  è  detto 
che  sono  considerati  come  redditi  gli 
stipendj,  le  pensioni,  le  annualità, 
y l'interessi  o  dividendi  pagati  in  qua- 
lunque luogo  e  da  qualunque  persona 
per  conto  dello  Stato,  delle  provincie, 
dei  comuni,  dei  pubblici  stabilimenti 
e  dalle  compagnie  commerciali,  in- 
dustriali e  dìi  assicurazione  che  ab- 
biano sede  nel  regno;  da  tale  dispo- 
sizione deduce  che  né  filologicamente 
De  economicamente,  né  giuridicamente 
la  mercede  dell'operaio  possa  in  modo 
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alcuno  esser  compresa  fra  quelli  che 
l'art.  3  dichiara  redditi  tassabili. 

Né,  soggiunge,  è  lecito  trarre  ar- 
gomento dalla  legge  del  1894  ;  che 
anzi  dalla  stessa  é  a  dedursi  che, 
avendo  il.  parlamento  tassato  gli  ope- 
rai delle  officine  governative,  non  in- 
tese tassare  quelli  delle  officine  dei 
privati,  o  dei  corpi  morali  non  gover- 
nativi. 

Osserva  che  il  ricorso  così  argo- 
mentando ha  mancato  alla  regola  di 
judieare  et  resoloere  tota  lege  per- 
specta.  L'articolo  ottavo  risponde  pre- 
cisamente al  dubbio  elevato  nel  ri- 
corso e  risolve  che  tra  i  redditi  «  vi 
«  saranno  compresi,  non  solamente 
«  i  redditi  certi  ed  in  somma  definita, 
«  ma  anche  i  variabili  ed  eventuali 
«  derivanti  daW esercizio  di  qualsiasi 
«  professione,  industria  od  occupa- 
«  zione  manufattrice  o  mercantile,  ma- 
«  teriale  od  intellettuale  ».  Egli  é  chia- 
ro adunque  che  il  salario  dell'operaio, 
benché  variabile  ed  eventuale,  perché 
derivante  da  una  occupazione  manu- 
fattrice materiale,  ove  possa  essere 
presuntivamente  accertato,  in  misura 
maggiore  del  minimo  annuale  fissato 
dalla  legge,  va  compreso  fra  i  redditi 
tassabili  per  dichiarazione  espressa 
fattane  dall'art.  8  della  legge. 

Né  dalla  legge  del  1894  é  da  ca- 
vare l'argomento  contrario  che  il  ri- 
corso vuol  dedurne,  poiché  é  risaputo 
che  quella  non  fu  legge  di  nuova  im- 
posta,   ma  di  sistemazione    della  im- 
posta, ed  aumento  di  quote  di  tassa; 
ed  in  riguardo  agli  operai  non  fu  ri- 
soluta   la    quistione    se    dovessero    i 
loro   introiti  ritenersi  tassabili   o  pur 
no  -  su  di  ciò  é  molto    chiara  la  di- 
sposizione dell'art.  8  -  sibbene  l'altra, 
cioè    se  dovesse    la    tassa    essere  ri- 
scossa   per  ruolo  nominaiivo,    ovvero 
per  ritenuta  propriamente  detta,  posto 
che  il  pagamento  si  esegue  per  mezzo 
delle  casse  dello  Stato.    Ingiusto   poi 
sarebbe  il  supporre  che  il  parlamen- 
to, dovendo  provvedere  alla  sorte  de- 
gli   operai    in    quanto    al    pagamento 
della    tassa    di  ricchezza    mobile    sui 
loro  salar],    avesse  ritenuti    tassabili 
quelli  corrisposti  dal  governo,   e  non 
quelli   che    nelle  identiche  condizioni 
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dovessero  corriapoodere  altri  corpi 
morali  o  privati. 

Osserva  che  nel  secondo  motioo  si 
censura  la  sentenza  perchè  ritenne 
presunto  il  reddito  del  Buratti,  tutto- 
ché variabile  ed  eventuale  ;  ma  a  ter- 
mini della  legge  in  esame  Tuna  espres- 
sione equivale  all'altra;  perchè  di- 
cesi reddito  presunto  quello  che  non 
è  fissato  in  somma  definitiva,  perchè 
variabile  ed  eventuale,  e  quindi  a  ri- 
dursi in  forma  definita  per  misurare 
la  imposta  prosecutivamente,  cioè  con 
quel  criterio  di  estimazione  che  lar- 
gamente la  legge  concesse  alle  com- 
missioni amministrative,  che  perfino 
è  incensurabile  dinanzi  l'autorità  giu- 
diziaria. Ed  all'argomento  derivante 
dalla  revocabilità  ad  nutum  rispose 
esattamente  la  corte  di  merito  nel 
modo  sopra  riferito. 

Osserva  che  nel  terzo  motivo  s'in- 
voca l'art.  3  delle  norme  sul  perso- 
nale del  18GG,  ove  è  detto  che  gli 
operai  sono  avventizi;  ma  nulla  di 
concludente  puossi  da  quell'  articolo 
cavare,  perchè  lo  stesso  dice  espres- 
samente che  sono  denominati  avvim- 
tizi,  tanto  gli  individui  chiamati  a  pre- 
stare un  servizio  eccezionale  e  mo- 
mentaneo, quanto  quelli  addetti  alle 
officine,  e  ciò  per  distinguerli  dagli 
impiegati  propriamente  detti,  che  per- 
cepiscono uno  stipendio  in  forma  de- 
finita, e  non  in  modo  eventuale  e  va- 
riabile. Or,  se  un  reddito  eventuale  e 
variabile  che  va  presuntivamente  de- 
finito per  estimazione,  come  sopra  si 
è  dimostrato,  è  per  legge  sottoposto 
alla  imposta,  non  è  a  dirsi  esente 
perchè  l'articolo  invocato  chiama  chi 
lo  percepisca  impiegato  avventizio  e 
non  permanente. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  di  Cassazione,  a  Sezioni 
Unite,  rigetta  il  primo  motivo  d'incom- 
petenza proposto  dal  Ministero  dei 
lavori  pubblici  avverso  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Casale,  pub- 
blicata addì  1  giugno  1897  fra  le  parti 
anzidette. 

La  Sezione  Civile: 

(1)  Cons,  in  senso  non  conforme  le  de- 
cisioni dei  25  febbraio  1886,  in  causa  Rosa 
e.  Finanze  (RaocoHa:  XI,  262),  11  luglio 


Rigetta  il  ricorso  prodotto  dal  Bu- 
ratti contro  la  medesima  sentenza,  e 
lo  condanna  alla  perdita  del  deposito, 
ed  al  pagamento  di  lire  100  per  ono- 
rario ai  avvocato. 

Accogliendo  il  secondo  motivo  del 
ricorso  del  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici cassa  la  impugnata  sentenza  nel 
capo  in  cui  dichiarò  essere  la  tassa 
esigibile  per  ritenuta^  e  rinvia  la  cau- 
sa alla  corte  di  appello  di  Torino,  per 
nuovo  esame,  e  per  provvedere  sulle 
altre  spese  di  questo  giudizio. 


Saziane  ciiila  14  aprila  1888,  a.  216. 

CASELLI  P.  {f.  -  CARDOim  Rai.  ed  Est  - 
P.  M.  RI6HnTI 

(conci,  conf.) 

Finanze:   Int.   di   Firenze   (avv.  er.  Ne- 
spoli) - 
Martelli  (aw.  Dr  Cambray  Diony) 

TASSA  DI  MANOMORTA  :  Istituto  di  oarìtà 
Imposizione  erronea  di  tassa  -  Applicazione 
dolla  tasta  giusta  -  Termine. 

Se  con  sentenza  giudiziale  si  rico- 
nosca imposta  erroneamente  la  tassa 
di  lire  quattro  per  cento  sul  reddito 
patrimoniale  di  un  istituto  di  carità 
e  beneficenza,  in  vece  della  tassa  di 
favore  in  centesimi  cinquanta  per  ogni 
cento  lire  di  rendita  imponibile,  l'ap- 
plicazione della  tassa  più,  mite  deve 
avere  effetto  immediato,  senza  aspet- 
tarsi il  triennio  successivo  (1). 

Attesoché  la  quistione  sollevata  col 
primo  motivo  del  ricorso  possa  rias- 
sumersi nella  seguente  proposizione: 

Se,  cioè,  imposta  erroneamente  la 
tassa  di  lire  quattro  per  cento  sul  red- 
dito patrimoniale  di  un  istituto  di  ca- 
rità e  beneficenza,  sottoposto  alla  sor- 
veglianza dell'autorità  governativa,  in 
vece   della  tassa   di  favore  in  cente- 

1887,  in  causa  Rosa  e.  Finanze  (id.  :  XII, 
722)  e  14  mag^o  1894,  in  gausa  Finanze 
e.  Comune  di  Cerié  (id.:  XIX,  Civ.,  1*,  71). 
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simi  cinquanta  per  ogni  cento  lire  di 
rendita  imponibile,  e  riconosciuta  la 
illegittimità  della  tassa  maggiore  con 
sentenza  giudiziale,  l'applicazione  del- 
la tassa  più  mite  debba  avere  effetto 
immediato,  ovvero  nel  triennio  suc- 
cessivo, ai  sensi  degli  art.  8  e  9  della 
legge  13  settembre  1874. 

La  corte  d'appello  di  Firenze  sen- 
tenziò che  la  variazione  della  tassa 
dovesse  avere  effetto  immediato  a  fa- 
vore dello  istituto  reclamante;  e  que- 
sto Supremo  Collegio  ritiene  che  il 
magistrato  di  merito,  cosi  opinando, 
abbia  rettamente  interpretato  ed  ap- 
plicato la  parola  e  lo  spirito  della  leg- 
ge di  sopra  enunciata. 

Attesoché  alla  contraria  opinione 
sostenuta  col  ricorso  osti  in  prima  il 
testo  letterale  degli  art.  8  e  9  della 
leg^e,  imperocché,  se  nel  primo  di 
essi  è  prescritto  che  la  estimazione 
della  rendita  imponibile  degli  immo- 
bili non  potrà  essere  rifatta  o  modi- 
ficata se  non  dopo  tre  anni,  e  nel  se- 
condo si  legge  che,  nel  caso  di  varia- 
zione nella  rendita  tassabile,  la  tassa 
dovrà  mantenersi  costante  per  un 
triennio  sulle  basi  della  precedente 
liquidazione,  apparisca  manifesto  che 
queste  due  precise  sanzioni  abbiano 
unico  e  limitato  riferimento  alla  ren- 
dita imponibile,  né  possano  estendersi 
alla  quota  di  tassa  che  é  stabilita  di- 
rettamente dallo  articolo  terzo  della 
I^ggQ,  e  che  per  la  sua  materiale  de- 
terminazione non  ha  mestieri  della 
estimazione  o  della  formalità  della  de- 
nunzia. 

À  questi  elementi  di  convincimento, 
che  derivano  dalla  parola  espressa 
delia  legge,  è  pregio  pure  aggiungere 
non  doversi  estendere  oltre  i  casi 
contemplati  la  sanzione  di  quelle  di- 
sposizioni legislative  che  restringono 
il  libero  esercizio  di  diritti. 

Attesoché  alla  tesi  propugnata  dal 
presente  motivo  si  opponga  altresì  lo 
spirito  della  legge,  stanteché,  se  que- 
sta non  ha  voluto  attribuire  un  effetto 
immediato  alle  contingenti  e  possibili 
variazioni  di  una  rendita  imponibile, 
e  ciò  ha  disposto  per  allontanare  la 
necessità  di  continue  modificazioni  e 
liquidazioni  suppletive,  e  quel  che 
più  importava,   per  impedire  i  ritardi 


frequenti  nella  riscossione  della  im- 
posta, questo  principio  di  pubblico  in- 
teresse non  possa  dirsi  colpito  e  per- 
turbato nel  caso  in  cui,  rimanendo 
invariata  per  il  triennio  la  estimazio- 
ne e  liquidazione  della  rendita  impo- 
nibile, si  corregga  una  quota  di  tassa 
determinata  contro  il  precetto  di  legge 
e  in  danno  di  un  istituto  di  carità  e 
di  beneficenza. 

Questa  interpretazione  degli  art.  8 
e  9  della  legge  del  1874  ricostituisce 
razionalmente  il  pensiero  contenuto 
nella  legge,  e  mena  alla  intuizione 
certa  e  completa  del  concetto  che  so- 
stanzialmente la  informa. 

Sul  secondo  motioo: 

Attesoché,  dopo  la  espressa  dichia- 
razione del  pio  istituto  davanti  la  corte 
di  merito,  con  la  quale  il  rimborso  di 
tassa  fu  limitato  ai  soli  due  ultimi 
anni,  e  dopo  la  conforme  esecuzione 
avvenuta  prima  della  notificazione  del 
ricorso,  senza  che  questa  circostanza 
di  fatto  sia  stata  avversariamente  con- 
traddetta, la  parte  dispositiva  della 
sentenza  si  manifesti  nel  suo  vero  si- 
gnificato e  respinga  la  doppia  cen- 
sura proposta  col  secondo  mezzo  del 
ricorso. 

Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Firenze,  in  data  5-8  giugno  1897. 


Saiiofli  ttRiU  I  ftbkrtio  1898,  n.  51. 

6HI6LIERI  P.  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Soleri  (avv.  Galimberti)  - 
Ospedale  maggiore  di    Savigliano   (aw. 
Palbbrti) 

MEDICO  CHIRURGO  (Competenza  per  licen- 
ziamento dh:  Coustglio  tfammlnUtrazione 
di  ospedale  -  Motivi  dìsclpllnarì  •  AulenU 
superiore  ammimstrativa. 

Il  sanitario  licenziato,  fer  motioì 
disciplinari,  dal    consiglio  di    ammx. 
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nistratìone  di  un  ospedale  può  ri- 
correre alla  superiore  autorità  ammi- 
nistratioa,  essendo  questa^  e  non  Cau- 
toriià  giudiziaria^  competente  a  co- 
noscere della  sussistenza  o  meno  delle 
gravi  mancanze  disciplinari  che  pò- 
levano  far  perdere  al  sanitario  me- 
desimo i  diritti  acquisiti  con  speciale 
convenzione. 

Considerando  che  la  deliberazione 
29  maggio  1897  del  Consiglio  di  am- 
ministrazione dell'Ospedale  Maggiore 
di  Savigliano  dichiara  che:  «  esami- 
nati la  lettera  ed  il  ricorso  del  dott. 
Soleri  medico  chirurgo  esterno,  del 
IL  e  20  stesso  mese,  diretti  al  pre- 
fetto di  Cuneo,  pur  ammettendo  il  di- 
ritto ad  ogni  subalterno  di  rivolfi^ersi 
alle  superiori  autorità  per  tutelare  i 
suoi  diritti,  non  ammette,  non  tollera 
che  un  impiegato  si  rivolga  alle  au- 
torità in  termini  cosi  provocanti,  in- 
decorosi ed  indisciplinati,  e  passibili, 
per  dippiù,  di  azione  sia  civile  che 
penale,  come  si  è  rivolto  il  sunnomi- 
nato sanitario,  e,  per  questi  motivi,  e 
per  voler  mantenere  ferma  la  disci- 
plina, fonte  principale  di  ogni  prospe- 
rità amministrativa,  unanime  pronun- 
zia l'immediato  licenziamento  del  dott. 
Soleri  da  medico  esterno  dell'Ospe- 
dale ». 

Che  non  puossi  quindi  dubitare 
come  il  licenziamento  del  dott.  Soleri 
fosse  stato  deliberato  per  motivi  di- 
sciplinari; e  quindi  giustamente  avesse 
egli  ricorso  alla  superiore  autorità 
amministrativa  per  ottenere  la  revoca 
di  siffatta  deliberazione,  nella  cui  com- 
petenza rientrava  la  cognizione  della 
sussistenza,  o  meno,  delle  gravi  man- 
canze disciplinari  che,  a  tenore  della 
convenzione  2  luglio  18' '6,  potevano 
fargli    perdere    il  diritto  quesito  alla 


(1-2)  In  fatto  la  Gortb  ha  ritenuto: 
<  Autorizzata  l'espropriazione  delle 
case  da  abbattersi,  per  Tapri mento  della 
nuova  via  dal  Cordusio  al  Foro  6ona- 
parte,  il  municipio  di  Milano  con  rogito 
8  ottobre  1887  vendeva  alla  Società  ano- 
nima, Cassa  di  sovvenzione  a  costruttori, 
tutti  i  beni  stabili  che  residuerebbero  dal- 
Paprimento  della  mentovata  strada  e  ret- 
tifica delle  vie  laterali  di  S.  Prospero  e 


quinquennale  inamovibilità;  essendo 
incontrastato  che  dalTobbietto  della 
domanda  proposta  debba  determinarsi 
la  competenza;  e,  sebbene  dalTAni- 
ministrazione  dell'Ospedale  si  fosse 
poscia  affermato  che  si  trattava  in- 
vece della  interpretazione  della  con- 
venzione del  189G,  ciò  è  assolutamente 
escluso  dalla  deliberazione  che  pro- 
nunziò l'immediato  licenziamento,  e 
dai  termini  della  promossa  azione  che 
trova  pieno  riscontro  nella  conven- 
zione stessa;  sicché  rimane  manife- 
stamente dimostrata  la  competenza 
amministrativa  nella  presente  contro- 
versia. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  rientrare  la  co- 
gnizione della  presente  causa  nella 
competenza  della  giunta  provinciale 
amministrativa  di  Cuneo,  davanti  la 
quale  rimanda  le  parti  per  Tulteriore 
corso  del  giudizio. 


Saiioni  unita  IB  taHambra  1898,  a.  531  (I). 

GHIGLIEill  P.  P.  -  SlOnO  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  PkSCIILE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Modini  (avv.  Lumi,  Ugo  e  Porto  ^  - 
Cassa  di  sovvenzioìii  a  costruttori  in  Mi- 
lano (&vv.  Stram B10  e  Montbverdb)  e 
Municipio  di  Milano  (2) 

REGOLAMENTO  EDILIZIO  (Competenza  giu- 
diziaria amministrativa  per):  Altezza  dei 
fabbricati  •  Azione  di  (irivato  -  Annulla- 
mento di  provvedimento  -  Regolamento  spe- 
ciale. 

L'azione  tra  privati  diretta  a  ri- 


dei  Cavena^hì,  con  tutte  le  servitù  at- 
tive e  passive,  colfobbligo  ohe  i  tabbrì- 
cati  erigendi  lungo  la  nuova  strada  fos- 
sero soggetti  alle  prescrizioni  edilizie,  vi- 
genti al  tempo  della  effettiva  costruzione, 
spiegando  che  l'altezza  dal  piano  del  mar- 
ciapiede alla  superiore  di  finimento  non 
potesse  superare  i  metri  23.  Giovandosi 
del  patto  la  Cassa  sovvenzioni  elevò  a 
metri  19  il  iJabbricato,  che  sta  di   fronte 
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chiamare  VoB$ert)anza  di  un  regola^ 
mento  edilizio  relatioo  alValtezxa  dei 
fabbricati  è  di  eselusioa  competenza 
delCautorità  giudiziaria. 

Esorbita  dalla  competenza  giudi- 
liaria  Vazione  di  un  privato  airetta 
a  far  annullare  il  proooedimento  con 
cui  jure  imperii  un  comune  ha  for- 
mato per  le  altezze  dei  fabbricati  in 
una  determinata  strada  un  regola- 
mento  speciale. 

In  diritto:  Verissima  la  tesi  giu- 
ridica accennata  nel  secondo  mezzo. 
L'art.  436  del  codice  civile,  ugua- 
gliando i  regolamenti  alle  leggi  al- 
i  effetto  di  limitare  Fuso  della  proprietà, 
le  ha  uguagliate  anche  riguarao  alle 
azioni  nascenti  dal  contravvenirvi.  Si 
agisca  per  osservare  la  distanza  a 
norma  degli  art.  570,  571,  572  del  co- 
dice civile,  si  agisca  per  osservare 
rattezza  dei  fabbricati  a  norma  dei 
regolamenti  edilizj,  la  competenza  non 
può  esser  che  una,  quella  dell'autorità 
giudiziaria,  attesa  l'identica  natura 
delle  azioni  proposte. 

Ma  l'ipotesi  del  ricorso  che  ri- 
sponde alla  tesi  non  armonizza  col 
fatto  ritenuto  dalla  sentenza  denun- 
ziata. La  quale  non  nega  al  cav.  Mo- 
dini l'azione  giudiziaria   per    costrin- 


alla  casa  del  cav.  Luigi  Modini,  tra  il 
Foro  Bonaparte,  il  vicolo  e  la  via  di  Ro- 
vello. Quest'ultimo,  forte  del  regolamento 
di  polizia  edilizia  12  giugno  1888,  limi- 
tante a  metri  14  il  maximun  dell'altezza, 
oon  citazione  19  gennaio  1891  chiamava 
in  giudizio  la  Cassa  sovvenzioni,  perchè 
fosse  condannata  a  demolire  il  suo  fab- 
bricato, nella  parte  superante  i  14  metri, 
sia  perchè  in  contravvenzione  al  citato 
reg'olamento,  sia  per  il  danno  recatogli 
con  scemare  la  luce  e  l'aria  alla  sua  pro- 
prietà. La  Cassa  sovvenzioni  citava  in 
garanzia  il  municipio  venditore  e  di  ac- 
cordo conchiudevano,  in  via  principale 
per  Tassoluzione  dalla  domanda,  subordi- 
natamente per  dichiararsi  l'incompetenza 
delPautorità  giudiziaria.  Il  tribunale,  ri- 
tenendo assorbente  l'eccezione  dMncom- 
petenza,  assolveva  1  convenuti  dalPosser- 
vanza  del  giudizio,  decisione  questa  con- 
fermata dalla  corte  drappello  di  Milano, 
la  quale  considerava  non  potersi  reggere 
sotto  netison  profilo  l'azione  del  Modini, 
senza  inipingere  nel    provvedimento  am^ 


gere  la  Gassa  Bovvenzioni  a  ridurre 
l'altezza  dei  suoi  fabbricati  a  norma 
del  regolamento  edilizio  del  1888,  ma 
dice  che  esisteva  un  regolamento  spe- 
ciale contenuto  nella  stipulazione  7 
ottobre  1887  e  che,  essendo  l'azione 
del  cav.  Modini  diretta  ad  annullare 
codesto  provvedimento  dato  jure  im- 
perii', esorbitava  dalla  sua  competenza. 
Posto  il  fatto,  l'affermazione  è  esatta, 
le  due  tesi  stanno  ugualmente,  e  co- 
me due  rette  parallele  non  s'incon- 
trano mai.  Che  poi  sia  esatto  che  il 
rogito  del  1887  abbia  indotto  norme 
edilizie  speciali,  applicabili  alla  nuova 
strada,  e  non  derogate  dal  regola- 
mento generale  posteriore  del  1888, 
riguarda  il  merito  riservato  alla  corte 
di  cassazione  di  1  orino. 

Per  questi  motivi: 

Respinge  il  secondo  mezzo  del  ri- 
corso unicamente  per  quanto  riguarda 
rincompetenza  giudiziaria; 

Rinvia  la  causa  alla  corte  di  cas- 
sazione di  Torino  per  la  continuazione 
del  giudizio. 


ministrativo,  contenuto  nella  stipulazione 
8  ottobre  1887,  ondo  nasceva  nella  Tassa 
sovvenzioni  il  diritto  di  sopraelevare,  non 
potendosi  contrastare  ai  municipj  la  fa- 
coltà di  derogare  ad  una  norma  generale 
edilizia  per  speciali  e  straordinarie  cir- 
costanze, quali  si  verificavano  nella  co- 
struzione di  una  nuova  ed  ampia  via,  mer- 
cè Tabbattimento  di  molte  e  vecchie  case. 

Il  cav.  Modini  denunziava  il  giudicato 
alla  corte  di  cassazione  di  Torino  e  col 
secondo  mezzo  lagnavasi  di  violazione 
deirart.  43(>  del  codice  civile,  sotto  questo 
profilo,  che  i  regolamenti  edilizj  essendo 
nello  stesso  tempo  limite  e  garanzia  del 
diritto  di  proprietà,  Fazione  diretta  tra 
privati  a  richiamarne  l'osservanza  al  fine 
d'evitare  il  danno  prodotto  dalla  trasgres- 
sione segue  la  natura  dello  stesso  diritto 
di  proprietà,  e  rimane  d'esclusiva  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria. 

La  prelodata  corte,  con  sentenza  27 
gennido  1898,  ordinava  trasmettersi  gli 
atti  a  (questo  Suprepio  Collegio  per  deli- 
berare m torno  alla  competenza  >. 
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Suiini  nHi  15  nini  1888,  %  ISI. 

GHI6UERI P.  P.  -  BANDmi  RiL  ti  Est.  • 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Pégazzano  (aw.  Rolandi  Ricci)    - 
Comune  di  Spezia  (aw.  Luzzatti  I.) 

COMMISSIONE  ARBITRALE  :  Canoni  daziar] 
-  Diritto  comuno  -  Art.  4  del  decreto  legge 
21  febbraio  1894. 

COMPETENZA  DELL'  AUTORITÀ'  GIUDIZIA- 
RIA :  Decisione  -  Merito  .-  Forma. 

a)  Le  eommissioni  arbitrali,  di  cui 
alV articolo  4  del  decreto-legpe  21  feb- 
braio 1894,  per  la  riduzione  dei  canoni 
daziarj,  nella  forma  delle  loro  deci- 
sioniy  debbono  osservare  le  norme  del- 
la procedura  civile. 

b)  L'autorità  giudiziaria  quindi  è 
competente  a  risolvere  una  controver- 
sia nella  quale  la  decisione  della 
commissione  non  venga  attaccata  nel 
merito,  ma  soltanto  nella  forma,  per 
non  essere  stata  pronunciata  secondo 
le  regole  del  codice  di  procedura  ci- 
vile. 

Considerando  che  la  corte  drap- 
pello di  Genova  ritenne  sostanzial- 
mente che  la  commissione  arbitrale, 
di  cui  nell'art.  4  del  decreto  legisla- 
tivo 21  febbraio  1894,  è  un  istituto 
speciale  sui  generis^  d'indole  essen- 
zialmente amministratìvo-fìnanziaria, 
funzionante  secondo  equità  e  giustizia, 
indipendentemente  da  determinate  po- 
sitive prescrizioni  di  sostanza  e  di 
forma  ;  doversi  quindi,  ed  esclusiva- 
mente, in  quella  disposizione  trovare 
tutte  le  norme  del  suo  svolgimento  e 
della  sua  attuazione,  e  non  in  quelle 
relative  al  compromesso,  col  quale 
non  può  confondersi.  Ma  siffatto  con- 
cetto non  è  esatto  ;  dappoiché,  qua- 
lunque sia  rindole  della  commissione 
arbitrale,  non  essendo  conteso  tra  le 
parti,  né  potendo  esserlo,  che  la  ma- 
teria deferita  alla  medesima  si  riferi- 
va a  relazioni  contrattuali,  e  riguar- 
dava un  diritto  civile,  qual'era  la  ri- 
duzione del  canone  daziario,  devesi 
ritenere  che  ì  suoi  poteri  sieno  stati 


dalla  leg^e  disciplinati  in  coerenza  a 
tali  diritti,  ma  coi  temperamenti  che 
la  sollecitudine  nella  definizione  delle 
relative  contestazioni,  ed  il  proposito 
del  legislatore  di  troncare,  anzi  evi- 
tare giudizj,  potevano  consigliare  ;  ne 
consegue  quindi  che  i  temperamenti 
sono  sclusivamente  quelli  che  si  leg- 
gono scritti  nella  legge  speciale,  e 
non  altri  ;  e  che  in  tutto  il  rimanente 
la  commissione  è  tenuta  ad  osserva- 
re le  norme  ordinarie  del  diritto  co- 
mune. 

Che  il  suddetto  decreto-legge  non 
determinando  forme  speciali  per  la 
formazione  delie  decisioni  della  com- 
missione arbitrale,  ed  essendo  questa 
chiamata  a  giudicare  sopra  rapporti 
d' interesse  esclusivamente  privato, 
debbono  quanto  ad  esse  osservarsi  le 
norme  generali  stabilite  dal  codice  di 
procedura  civile  ;  né  a  ciò  può  fare 
ostacolo  l'ultimo  inciso  dell'art.  4  che 
dichiara  dover  essere  inappellabili  le 
decisioni  pronunziate  dalle  commis- 
sioni arbitrali,  né  poter  dar  luogo  ad 
alcun  ricorso  in  via  giudiziale  od  am- 
ministrativa; poiché  siffatta  proibitiva 
disposizione  si  riferisce  necessaria- 
mente al  contenuto  della  decisione, 
presupponendone  la  legale  esistenza  ; 
ma,  nella  specie,  il  Pégazzano  con  la 
azione  da  lui  promossa  non  investiva 
direttamente  il  giudizio  della  commis- 
sione arbitrale,  né  potrebbe  mai  pre- 
tendere che  l'autorità  giudiziaria,  in 
luogo  e  vece  della  commissione  ar- 
bitrale, facesse  ciò  che  la  legge  specia- 
le a  lei  esclusivamente  ha  demandato: 
solo  impugnava  la  legalità  della  deci- 
sione del  14  luglio  1894,  assumendo  che 
la  medesima  era  assolutamente  nulla  e 
giuridicamente  inesistente,  perché  non 
pronunziata  secondo  le  regole  del  di- 
ritto comune,  le  quali  dovevano  esten- 
dersi anche  alla  commissione  arbi- 
trale nello  esercizio  della  propria  giu- 
risdizione, sempre  ed  in  quanto  non 
si  era  ad  esse  specificamente  deroga- 
to dalla  legge  speciale. 

Che  la  risoluzione  di  siffatta  que- 
stione rientrava  manifestamente  nella 
competenza  delTautorità  giudiziaria  ; 
e  la  corte  di  Genova,  anziché  dichia- 
rare inammessibile  la  correlativa  do- 
manda  del   Pégazzano,  avrebbe   do- 
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^10  soffermarsi  a  discuterla  nel  me- 
riio  e  statiiire  se  la  decisione  emessa 
dalla  commissione  arbitrale,  nella  for- 
ma io  CU)  venne  pronunziata,  conten- 
da tutti  gli  elementi  necessari  a  farla 
legalmente  sussìstere  ed  a  produrre 
le  file  eventuali  conseguenze. 

Per  questi    motivi; 

La  Corte  dichiara  rientrare  nella 
onmpetenza  dell'autorità  f^iudiziaria  la 
risoluzione  della  presente  controver- 
sia, e  perciò,  annullan<io  la  sentenza 
delia  corte  d'apoello  di  Genova,  del 
18-31  marzo  1896,  rimanda  la  causa 
davanti  alla  corte  di  appello  dì  Tori- 
no, perchè  procefla  a  nuovo  giudizio 
anche  sulle  spese. 


Sulwl  •■»•  I  fihknlt  IS88,  «.  53. 

GIII61IEIII  P.  P.  -  BASILE  Ril.  ri  Ett  • 
P.  V.  PKSCIILE  P,  6. 

(conci,  conf.) 

C^arfln  ed  altri  per  la  compagnia  dei 
faeckini  di  dognna  e  porto  franco  di 
(ienova  (aw.  Brusco,  Grav-fahmi  e 
FiNoocHiAitn  AprilbI  - 

l'urletti  ed  altri  (aw.  Daheo  e   PJBRAN- 

TOHI) 

kSSOCUZIONE  (dei  facchini  iH  Genova):  Di- 
ri«i  di  ciascun  campcnciite  di  verificarne  I 
libri  -  Diritta  civile  -  Ccmpstenii  giudi- 
liwia  -  Medditft  e  llnriU  par  tilt  verifiche. 

a)  Il  diritto  che  ha  ciascun  compo- 
lenle  di  una  aasoeiatione  {nella  upeeie, 
ifi  facchini  di  dogana  r?  porto  franco 
''  lenona)  di  poter  oisitare  e  ceri- 
f.rare  i  libri  della  medesima,  è  un 
'"■i)  e  prnpr/o  diritto   civile. 

^•1  Compete  quindi  alPautorità  giu- 
'tiiiaria  conoscere  di  tutte  quelle  con- 
'"(niioni  che  all'attuaxione  di  tale 
ifitio  ai  riferiscono,  delle  modalità 
"■"  le  quali  può  eaereitarai,  e  dei  li- 
■""1  nei  quali  dev'essere  contenuta, 
',•(■  roneiliare  il  regolare  fiintiona- 
'neMo  dell' aMoeiatione  eoi  legittimi 
Meressi  di  ciascun  associato. 

Conaiderando  che,  senza  bisogno  di 
solTennarBi  ad  esaminare  e  discutere 


le  lunghe  discettazioni  fatte  dalle  parti 
sulla  genesi  e  sull'  ìndole  dell'  as- 
sociazione dei  facchini  di  do^jana  s 
porto  franco  di  Genova,  basterà,  ai 
Ani  della  presente  controversia,  il  no- 
tare essere  fra  di  esse  concordato  che 
ciascun  componente  della  suddetta 
associazione  abbia  diritto  di  poter  vi- 
sitare e  verificare  i  libri  della  mede- 
sima, e  manifestarsi  soltanto  il  dis- 
sìdio sulla  portata  e  sulla  estensione 
di  co<i|fsto  diritto,  che  non  è,  né  può 
essere  contraddetto,  e  sul  modo  di  po- 
terlo esercitare.  Al  quale  riguardo  h 
da  osservare  che,  trattandosi  di  nu 
vero  e  proprio  diritto  civile,  competa 
esclusivamente  all'autorità  giudiziaria 
il  conoscere  di  tutte  quelle  contesta- 
zioni, che  alla  completa  attuazione 
del  medesimo  si  riferiscono,  e  cosi 
delle  modalità  colle  quali  piió  eser- 
citarsi, e  dei  limiti,  nei  quali  dev'es- 
sere contenuto;  come  conseguenza 
necessaria  dell'esplicamento  della  sua 
giurisdizione,  a  lei  è  quindi  devoluto 
lo  interpretare  le  disposizioni  legisla- 
tive da  cui  quel  diritto  promana,  per 
determinarne  la  portata  e  la  esten- 
sione. 

Che  l'essere  stato  poi  l'esercizio 
di  siffatto  diritto  subordinato  alla  con- 
dizione, che  debba  la  visita  e.  la  ve- 
rifica dei  libri  sociali  elTettuarsi  xenza 
alteraiione  del  seroiiio,  non  fa  ve- 
nir meno  nell'autorità  giudiziaria  la 
potestà  di  indagare  se  la  pretesa  degli 
attori  di  voler  procedere  a  fiuella  vi- 
sita, o  verifica,  con  l'aiuto  tìi  un  pe- 
rito ragioniere  iscritto  nell'allm,  porti, 
o  meno,  alterazione  nel  servizio  o  co- 
stituisca invece  Ìl  modo  più  naturale 
di  controllo  che  ciascun  associalo  per 
circostanze  obbiettive  e  personali  si 
trovi  costretto  di  adoperare  per  ren- 
derlo efficHce;  e  silfatta  contestazione 
è  interamente  devoluta  ai  giudici  di 
merito  per  risolverla  in  conformità 
delle  leggi  e  dei  regolamenti,  e  per 
ordinare,  alla  occorrenza,  quei  tem- 
peramenti che  saranno  creduli  op- 
pnt-tuni  a  conciliare  il  regolare  fun- 
zionamento dell'associazione  coi  le- 
gìttimi interessi  di  ciascun  associalo, 
come  gii\  la  corte  di  Genova  dimostrò 
di  voler  fare  nella  presente  causa, 
dichiarando,  nella  sentenza  impugnata, 
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alla  società  od  ente  che  gli  paga  il 
reddito^  ben  potendo  la  finanza,  avva- 
lendosi del  disposto  delVarL  1234  del 
codice  civile,  agire  direttamente  con- 
tro il  contribuente,  che  è  il  vero  de- 
bitore della  tassa;  e  tale  quistione, 
non  può,  ad  ogni  modo,  esser  decisa 
senza  chiamare  in  causa  la  società 
od  ente. 

L'iscrizione  nel  ruolo  della  società 
od  ente  che  corrisponde  il  reddito, 
anziché  del  contribuente,  costituisce 
un  privilegio  creato  dalla  legge  a 
prò  dello  Slato,   al  quale  può  questo 


di  esercitare  sa  di  lai  la  rivalsa;  ed  al- 
l'uopo chiedeva  che  fosse  messa  in  causa 
la  società  anzidetta. 

La  corte  di  appello  di  Casale  con  la 
impugnata  sentenza,  nlevato  in  pria  che 
l'Amministrazione  delle  finanze  avea  di- 
chiarato di  non  insistere  nella  pregiudi- 
ziale, e  che  il  Buratti  avea  abbandonato 
la  domanda  di  chiamare  in  causa  la  so- 
cietà per  l'esercizio  delle  ferrovie,  giudi- 
cando nel  merito,  ritenne  tassabile  il  red- 
dito che  il  Buratti  percepiva  come  ope- 
raio meccanico  ;  ma  dichiarò  che  tale  red- 
dito dovesse  essere  iscrìtto  in  ruolo  a' 
norma  dell'art.  17  sopra  indicato,  ed  in 
coerenza  riformò  l'appellata  sentenza. 

Considerò  la  corte  di  Casale  che,  a 
norma  dei  sopra  indicati  art.  3  ed  8  della 
logge,  qualunque  reddito  fosse  tassabile, 
quando  pure  provenisse  da  mercede  do- 
vuta a  mano  d'opera.  Osservò  inoltre 
che  non  era  a  dirsi  il  reddito  del  Buratti 
esente  di  tassa  perchè  incerto  e  variabile, 
poiché  la  legge  stessa  parla  di  redditi 
presunti,  variabili  o  eventuali,  e  segna  le 
norme  di  valutazione;  che  per  altro  lo 
stesso  non  era  né  incerto,  nò  variabile, 
né  eventuale,  perchè  avea  origine  da  un 
lavoro  permanente  previsto  nelle  conven- 
zioni, e  per  il  quale  trovavasi  una  deter- 
minata somma  iscritta  nel  bilancio  della 
società;  perlocchè  il  Buratti  trovavasi 
permanentemente  occupato  con  la  corri- 
sposta di  lire  4,50  al  giorno.  Soggiunse 
che  la  revocabilità  ad  nutum  non  toglie- 
va al  reddito  il  suo  carattere  per  esser 
tassato,  poiché  tale  eventualità  è  comune 
a  tutti  gl'impiegati,  e  pure  gli  stipendj 
sono  certamente  tassabili. 

Considerò  d'altra  parte  che,  essendo 
quella  dovuta  al  Buratti  dalla  società 
per  l'esercizio  delle  ferrovie  una  mercede 
fìssa  e  certa,  e  non  una  semplice  retribu- 
zione giornaliera,  precaria  e  variabile,  do-  | 


rinunziare  senza  con  ciò  aggravare 
la  condizione  del  vero  debitore. 

Non  trattandosi  di  stipendj,  pen- 
sioni, assegni  od  altri  redditi  fissi, 
ma  di  proventi  eventuali  e  variabili 
devono  essere  iscritti  nei  ruoli,  non 
le  persone  giuridiche  che  li  corrispon- 
dono, ma  i  debitori  diretti  che  per- 
cepiscono il  reddito. 

Uart.  8  della  legge  24  agosto  1877 
colla  dizione  «  redditi  variabili  ed  even- 
tuali derivanti  dalTesercizio  di  qual- 
sivoglia professione,  industria  od  oc- 
cupazione manufattrice  o  mercantile, 


veva  il  ruolo  nominativo  essere  intestato 
alia  società  medesima,  salvo  a  costei  la 
rivalsa  contro  il  Buratti. 

Contro  codesta  sentenza  ricorrono  am 
bo  le  parti. 

La  finanza  propone  un  primo  naotivo 
per  incompetenza  dell'autorità  giudiziaria 
m  riguardo  al  capo  in  cui  fu  accolta,  la 
domanda  subordinata  del  Buratti;  e  dice 
che  la  quistione  risoluta  dalla  corte  di 
Casale  dovea  esser  prima  esaminata,  f^ìn- 
sta  le  analoghe  disposizioni  di  leg6:ey  dalle 
commissioni  ammmistrative,  e  che,  lino 
a  quando  ciò  non  fosse  compiuto,  1 '{auto- 
rità giudiziaria  non  avrebbe  competenza 
a  deciderla. 

Nel  secondo  motivo  deduce  che,  a  norma 
delle  varie  disposizioni  della  legg^  24 
agosto  1877  nel  ricorso  indicate,  la  tassa 
dovea  essere  riscossa  per  ruolo  noiTii na- 
tivo a  carico  del  Buratti,  e  non  della  so- 
cietà; che  per  altro  il  Buratti  non  avea 
interesse  in  tal  quistione;  che  la  stessa 
non  poteva  essere  risoluta  senza  cliia- 
mare  in  causa  la  società,  per  evitare  che 
per  contrari  giudicati  la  Finanza  fosse 
ridotta  al  caso  di  non  pot-ere  riscuotere 
né  dal  Buratti,  uè  dalla  società;  infine 
che,  ammesso  pure  il  sistema  adottato 
dalla  corte,  la  Finanza  avrebbe  sempre  avu- 
to il  diritto  di  chiedere  direttamente  dal 
Buratti  il  pagamento  della  imposta. 

Il  Buratti  alla  sua  volta  nel  primo 
mezzo  sostiene  che  fu  violato  l'art.  3  della 
precitata  legge,  quando  fu  ritenuta  tas- 
sabile la  mercede  dell'operaio. 

Nel  secondo  e  terzo  motivo  deduce  che 
per  altro  il  reddito  in  contesa  non  era 
tassabile,  perché  né  certo,  né  presunto, 
ma  precario  e  revocabile,  e  percnè  il  Bu- 
ratti non  era  che  un  operaio  avventìzio, 
da  non  potersi  assimilare  ad  un  ino^pie- 
gato  il  cui  lavoro  è  permanente  ». 
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toiaterìale  od  intellettuale  )>,  comprende 
anche  il  salario  dell'operaio  ove  possa 
essere  presuntioamenie  accertalo  in 
misura  maggiore  del  minimo  annuale 
fissato  dalla  legge. 

Ai  termini  della  legge  24  agosto 
1877  è  reddito  presunto  quello  che 
non  è  fissato  in  somma  definitiva,  per- 
chè variabile  ed  eventuale. 

La  Corte  di  Cassazione  osserva 
che  spetta  alle  Sezioni  Unite  decidere 
solamente  della  questione  di  compe- 
tenza sollevata  nel  primo  motivo  del 
ricorso  della  Finanza*  Quel  motivo  è 
basato  su  (juesto  astratto  concetto, 
che  il  contribuente,  pria  di  dibattere 
dinanzi  l'autorità  giudiziaria,  a  norma 
dell'art.  53  della  legge  in  esame,  se 
il  reddito  sia  tassabile,  debba  adire 
le  commissioni  ;  e  che  la  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  non  cominci, 
se  non  quando  quelKadempimento  am- 
ministrativo sia  compiuto,  essendo  in 
precedenza  improponibile  l'azione  giu- 
dìziarìa,  all'ugual  modo  come  impropo- 
nibile è  l'azione  d'impugnazione  al 
pagamento  di  una  tassa  pria  che  la 
stessa  non  fosse  stata  pagata,  giusta 
la  norma  del  solve  et  repete. 

Osserva  che  la  quistione  nella  spe- 
cie è  ben  diverscu  Eran  due  gli  esami 
che  faceva  la  corte  di  merito:  1^  Se 
il  reddito  fosse  tassabile;  e  su  di  ciò, 
sebbene  la  Finanza  avesse  proposta  la 
pregiudiziale  della  improponibilità  se- 
condo le  idee  sopra  esposte,  poi  fin) 
col  non  insistervi.  E  bene  a  ragione; 
perchè  sulla  medesima  quistione  si 
era  pronunciata  perfino  la  commis- 
sione centrale,  ed  altro  esame  in  via 
amministrativa  non  rimaneva  che  quel- 
lo della  estimazione  di  un  reddito 
tassabile,  e  contro  siffatto  giudizio  non 
è  ammesso  ricorso  all'autorità  giudi- 
ziaria giusta  il  precitato  art.  53  della 
leggo  ^  agosto  1877  né  per  altro  se 
ne  faceva. 

Proponevasi  poi  la  corte  una  se- 
conda quistione  subalterna,  che  aveva 
per  la  prima  volta  sollevata  in  ap- 
pello il  Buratti,  cioè  se  il  ruolo  no- 
minativo dovesse  essere  intestato  a 
lui,  ovvero  alla  società  che  gli  pa- 
gava quel  reddito. 

La  qual   cosa,   per  quanto   infon- 


data, nei  rapporti  del  Buratti,  non  era 
neppure  una  quistione  amministrativa, 
ma  puramente  giuridica;  avvegnaché 
egli  per  tal  via  intendeva  riuscire  a 
far  dichiarare  che  l'  amministrazione 
finanziaria  non  avea  azione  contro 
di  lui  per  la  riscossione  della  impo 
sta  nei  caso  fosse  stata  ritenuta  le- 
gittima, ma  solamente  contro  la  so- 
cietà ferroviaria,  salvo  a  quest'ultima 
la  rivalsa  contro  di  lui.  in  altri  ter- 
mini il  Buratti  assumeva  che  egli  non 
fosse  il  vero  debitore  della  Finanza, 
che  in  vece  in  rapporto  alla  mede- 
sima fosse  la  società,  e  che  solamente 
questa  avrebbe  potuto  rivolgersi  a  lui, 
quando  al  pagamento  fosse  stata  di- 
rettamente astretta  dalla  Finanza.  Po- 
sta in  tali  termini  la  quistione,  nel 
suo  vero  aspetto  giuridico,  è  bene 
evidente  che  l'autorità  giudiziaria  era 
competente  a  deciderla,  senza  atten- 
dere l'avviso  delle  commissioni  am- 
ministrative, ove  mai  alle  stesse  fosse 
stato  possibile  proporla,  vuoi  per  la 
materia,  vuoi  per  il  termine  entro  il 
quale  i  reclami  in  via  amministrativa 
debbono  essere  proposti. 

Laonde  il  motivo  d'incompetenza 
deve  essere  a  Sezioni  Unite  respinto. 

Osserva  che,  passando  ad  esami- 
nare a  Sezione  Semplice  il  merito  della 
quistione  circa  la  quale  fu  elevato  il 
motivo  d'incompetenza,  è  facile  rile- 
vare che  la  corte  di  Casale  dovea  re- 
spingere la  relativa  istanza  del  Bu- 
ratti* 

Osserva  in  pria  che,  ammesso  pure 
che  il  Buratti  avesse  avuto  interesse 
a  sollevare  la  quistione,  secondo  il 
suo  sistema  egli  sarebbe  stato  il  de- 
bitore della  società,  e  quest'ultima  la 
debitrice  della  Finanza  per  il  medesi- 
mo credito;  ma,  giusta  il  disposto  del- 
l'art. 1234  codice  civile,  il  creditore 
può  esercitare  tutti  i  diritti  del  suo 
debitore  contro  i  debitori  di  costui, 
salvo  che  non  siano  diritti  esclusiva- 
mente inerenti  alla  persona.  Nella 
specie  lo  iscrivere  in  ruolo  la  società, 
anziché  il  contribuente,  più  che  un  di- 
ritto personale  della  società,  è  una 
agevolezza,  o  se  vuoisi  un  privilegio, 
creato  dalla  legge  in  prò  dello  Stato 
nel  senso  di  addossare  alle  società 
l'obbligo   di   riscuotere   esse  diretta- 
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fesa  contro  razione  diretta  anche 
contro  di  lui:  controversia  che  involge 
mai  sempre  l'interesse  della  pubblica 
amministrazione  sebbene  non  sia  pre- 
sente in  giudizio;  e  tanto  più  nel  caso 
concreto,  nel  quale  fu  disposta  una 
perizia  tendente  non  pure  a  verificare 
se  il  fondo  posseduto  dai  convenuti 
Managò  e  D'Angelo  sia  rideniico  de- 
liberato al  D'Aquino,  ma  eziandio  se 
questo  sia  irreperibile  e  riportato  per 
errore  nel  ruolo,  vale  quanto  dire  se 
esista  o  non  il  debito  d'imposta,  pel 
quale  l'esattore  fece  procedere  alla 
subastazione. 

Onde  è  manifesta  la  violazione 
degli  art  71  ultimo  capoverso  del  co- 
dice di  procedura  civile,  e  dell'ultimo 
capoverso  dell'art.  6  legge  20  marzo 
1865  allegato  E  sul  contenzioso  am- 
ministrativo; e  trattasi  d'incompetenza 
per  materia,  che  ai  termini  dell'art. 
187  del  codice  di  procedura  civile  può 
essere  proposta  e  deve  essere  dichia- 
rata d'ufficio  in  qualunque  stato  e 
grado  della  causa. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  l'incompetenza 
del  pretore,  e  conseguentemente  cassa 
la  sentenza  7-10  settembre  1896  pro- 
nunciata dal  tribunale  civile  di  Palmi 
in  grado  di  appello  da  sentenza  10-11 
luglio  1896  ael  pretore  di  Palmi,  e 
rinvia  la  causa  allo  stesso  tribunale 
di  Palmi  perchè  giudichi  in  primo 
grado  di  giurisdizione  sulla  medesima 
e  sulle  spese. 


Sazl0RÌ  mtti  IO  nani  I888|  n.  140. 

6HI6LIERI P.  P.  -  SPAZIAMI  Rei.  té  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

Capri  (aw.  Murato  bi)  - 
Finanze:  Ini,  di  Messina  (aw.  er.) 

CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA  (Compe- 
tenza speciale  della):  Condizioni  -  Fondo 
enflteutieo  -  Devoluzione  -  Amministrazione 
-  Soppressione  dell'ente  direttario. 

a)  Per  determinare  la  competenza 
speciale  attribuita  alla  Corte  di  Cassa- 


xionedi  Roma  dalla  legge  del  12  dieenu 
bre  1875  non  basta  il  richiamo  nel  ri- 
corso  di  qualche  articolo  delle  leggi 
speciali  iDÌ  nel  n.  3  indicate,  ma  oc^ 
corre  che  la  materia  posta  in  contro- 
versia sia  sogaetta  alle  disposizioni 
date    con  quelle  leggi  speciali. 

b)  E*  pertanto  ai  competenza  della 
corte  di  cassazione  territoriale  il  ri- 
corso con  cui  si  impugna  per  viola- 
zione di  disposizioni  di  legge  comune 
il  giudicato  sulla  devoluzione  di  un 
fondo  soggetto  a  canone^  la  cui  ap- 
partenenza alla  pubblica  amministra- 
zione per  effetto  della  soppressione  del- 
l'ente che  Vebbe  costituito  non  è  punto 
disputata^  ancorché  in  qualche  motivo 
del  ricorso  si  trovi  pur  fatto  accenno  ad 
articoli  di  legge  speciali^  quando  non 
sorga  una  quistione  riguardante  la 
soppressione  dell'ente  a  cui  favore  fu 
costituito  il  canone,  od  altrimenti  una 
partita  di  liquidazione  dell'  asse  ec- 
clesiastico, mal  a  controversia  rimanda 
soltanto  nel  tema  della  devoluzione  del 
fondo  enflteutieo. 

Considerato  che  per  determinare 
la  competenza  attribuita  a  questa 
Corte  di  Cassazione  dalla  citata  leg&ce 
12  dicembre  1875  non  basta  il  richia- 
mo nel  ricorso  di  qualche  articolo 
delle  leggi  speciali  ivi  nell'art.  3  indi- 
cate, ma  occorre  che  la  materia  po- 
sta in  controversia  sia  soggetta  alle 
disposizioni  date  con  quelle  leggi  spe- 
ciali. 

Ora  il  ricorso  di  Capri  Santi  inn- 
pugna  il  giudicato  sulla  devoluzione 
di  un  fondo  soggetto  a  canone,  la  cui 
appartenenza  alla  pubblica  ammini- 
strazione per  effetto  della  soppres- 
sione dell'ente  che  V  ebbe  costituito 
non  è  punto  disputata;  e  lo  impugna 
soltanto  in  quanto  nel  dichiarare  la 
devoluzione,  chiesta  dall'  Intendenza 
come  atto  di  pura  amministrazione, 
avrebbe  violato  le  disposizioni  date 
sulla  materia  dalla  legge  comune. 

Né  può  dirsi  mutata  la  controver- 
sia dibattuta  davanti  al  giudice  di  me- 
rito per  l'accenno  fatto  nel  secondo 
motivo  del  ricorso  ai  due  articoli  delle 
due  leggi  speciali  ivi  citate;  imperoc- 
ché da  ciò  non  sorge  né  una  que- 
stione d'imposta  direttc^  né  una  que- 
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srione  riguardante  la  soppressione 
dell'ente  a  cui  favore  fu  costituito  il 
canone,  od  altrimenti  una  partita  di 
liquidazione  dell'  asse  ecclesiastico. 
Non  ostante  il  richiamo  di  quegli  ar- 
ticoli r  oggetto  del  ricorso  rimane 
sempre  nell'esaminare  e  decidere  se 
il  tribunale,  giudicando  delia  proposta 
dimanda  di  devoluzione  del  fondo  gra- 
vato dal  canone,  abbia  violato  la  legge 
e  rettamente  abbia  fra  le  altre  re- 
spinto la  eccezione  di  prescrizione  col 
ritenere  valide,  secondo  la  legge  del 
tempo,  alcune  ingiunzioni  fatte  al  de- 
bitore mediante  i  messi  invece  degli 
uscieri  giudiziari. 

Questa  dof^lianza  non  muta  affatto 
la  controversia  che  rimane  sempre 
ne)  tema  della  devoluzione  del  fondo 
eofiteutico,  regolata  dalle  disposizioni 
date  in  proposito  dalla  legge  comune. 

Per  questi  motivi: 

Le  Sezioni  Unite  di  questo  Collegio, 
deliberando  in  camera  di  consiglio, 
dichiarano  la  competenza  dell'  adita 
corte  di  cassazione  di  Palermo  a  pro- 
nunziare sul  ricorso  presentato  come 
sopra  dal  sig.  Santi  Capri  rappresen- 
tato dall'avv.  Francesco  Muratori. 


StOMi  chrila  20  (eniiaio  1898.  n.  20. 

TRBiSE  P.  ff.  -  mmk  Rai.  ad  Est  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci.  di£f.) 
Finanze:   Ini.    di  Vercelli  (aw.  er.  Ca- 

FARO)  - 

Società  €  La  Bieìloise  »  (aw.  Graneri, 
Daffaba   e  Pabenzo)  (2) 

CASSAZIONE:  Violazioni  di  legge  né  discusse 
«è  applicata  -  Oulstiani  nuove  -  Indagini  di 
fatto. 

Meno  in  tema  di  competenza  è  in- 
terdetto nel  giudizio  straordinario  di 
cassazione  di  alterare  il  contratto  giù- 
dittale  esistente  fra  le  parti  in  lite, 
e  di  esaminare  ex  novo  quistioni  non 
dedotte  daoanti  al  giudice  di  appello; 
ipecialmente  quando  l'esame  di  queste 


nuoce-  quistioni  non  possa  farsi  uni* 
camenle  con  criterj  di  puro  diritto, 
ma  debba  compiersi  con  la  scorta  di 
documenti  e  d'indagini  di  fatto  non 
deducibili  davanti  la  corte  di  cassa- 
zione. 

Non  può  avverarsi  in  una  sentenza 
la  violazione,  denunciabile  in  cassa- 
zione, di  un  articolo  di  legge  né  di- 
scusso né  applicato  nella  pronuncia 
stessa. 

Attesoché,  avuto  riguardo  allo  svol- 
gimento della  controversia,  tanto  nel 
periodo  amministrativo,  quanto  da- 
vanti l'autorità  giudiziaria,  si  abbia 
sicuro  convincimento  per  ritenere  che 
la  materia  del  contendere  siasi  fer- 
mata intorno  a  due  specifiche  e  so- 
stanziali Quistioni:  cioè  se  gl'interessi 
delle  obbligazioni  emesse  da  una  so- 
cietà anonima  dovessero,  o  meno,  con- 
siderarsi  quale  un  reddito  attivo,  e  se 
questo,  ritenuto  come  tale,  dovesse 
nella  categoria  A  esser  classificato. 

Non  mai  le  parti  disputarono  se 
la  società  anonima  La  Bieìloise,  seb- 
bene costituita  in  paese  estero,  do« 
vesse  considerarsi  come  società  na- 
zionale per  avere  nel  regno  la  propria 
sede  e  l'oggetto  principale  della  sua 
impresa  ;  e  che  una  tale  quistione  non 
fosse  stata  sollevata  si  trae  perspicuo 
argomento  dal  sistema  difensivo  della 
Regia  Finanza,  la  quale  sostenne  che, 
per  farsi  luogo  al  disposto  degli  art. 
3  e  15  della  legge  sulla  imposta  di 
ricchezza  mobile,  tornasse  indifferente 
che  la  Società  debitrice  avesse  nazio- 
nalità italiana  o  straniera,  e  che  i 
menzionati  articoli  prescindessero  dal- 
la indagine  intorno  a  questa  qualifica, 
essendo  sufficiente,  per  la  loro  appli- 
cazione, che  la  Società  possedesse  in 
Italia  l'oggetto  della  sua  industria  e 
da  questa  traesse  i  proventi  per  far 
fronte  agli  interessi  sul  debito  con- 
tratto. 

Un  secondo  argomento  si  evince 
dalla  deliberazione  emessa  nel  7  ago- 
sto 1893  dalla  commissione  centrale, 
imperocché  questa,  nello  accogliere  il 
ricorso  della  Società  e  nel  pronun- 
ziare Tannullamento  del  reddito  Ac- 
certato in  categoria  A  per  gli  anni 
189()   e  1891,   ritenne,  siccome   fatto 
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non  controverso,  che  la  società  la 
Bielloise  fosse  società  costittiita  in 
paese  estero  ;  e  partendo  da  questo 
presupposto  decise  che  non  costituiva 
un  reddito  attivo  quello  dipendente 
dalle  obbligazioni  emesse  all'estero 
e  possedute  da  estere  persone. 

Un  terzo  argomento  si  desume  da 
tutta  la  economia  della  sentenza  de- 
nunziata, nella  quale  nulla  si  legge 
che  abbia  riferimento  ad  una  conte- 
stazione sulla  giuridica  qualità  della 
Società  contendente,  onde  sia  neces- 
sita  ritenere  che  la  corte  di  merito, 
qualificando  ripetutamente  La  Bielloise 
siccome  società  estera,  abbia  rispet- 
tato uno  stato  di  fatto  e  di  diritto 
non  contestato  fra  la  medesima  so- 
cietà e  la  pubblica  amministrazione. 

Attesoché  agli  argomenti  sinora 
enunciati  un  altro  si  possa  aggiun- 
gere che  si  ricava  dal  doppio  esem- 
plare del  ricorso  alligato  negli  atti, 
e  dei  Quali  il  primo  porta  la  intima- 
zione nel  9  ottobre  18^5,  ed  il  secondo 
risulta  intimato  nel  giorno  11  dello 
stesso  mese. 

Nel  primo  di  questi  esemplari  si 
propone  la  violazione  degli  art.  3, 15, 
31  e  54  della  legge  sulla  imposta  di 
ricchezza  mobile,  e  dello  art.  230  del 
codice  di  commercio,  e  nel  secondo 
manca  del  tutto  la  indicazione  di  que< 
sto  ultimo  articolo  violato,  sicché  po- 
trebbe utilmente  dubitarsi  che  questa 
omissione  induca  l'abbandono  della 
già  dedotta  violazione. 

Volendo  pure  prescindere  da  que- 
ste letterali  e  sottili  osservazioni  sul 
testo  del  ricorso,  e  ritenere  costante 
e  mantenuta  la  violazione  dello  art. 
250  del  codice  di  commercio,  non  ri- 
sulta men  certo  che  la  semplice  in- 
dicazione di  questo  articolo  violato 
sia  altra  prova  convincente  che  la 
quistione  sulla  qualifica  sociale  non 
mai  fu  proposta  e  discussa  nel  giu- 
dizio davanti  il  magistrato  di  pnmo 
e  di  secondo  grado. 

Per  fermo,  se  questi  avesse  trat- 
tato la  detta  quistione  e  secondo  il 
presupposto  delia  Finanza  l'avesse  mal 
giudicata,  potrebbe  in  tal  caso  inten- 
dersi la  violazione  dello  art.  230  del 
codice  di  commercio;  ma  questa  in- 
dicazione si  manifesta  inutile  ed  irra- 


zionale una  volta  che  le  superiori 
osservazioni  hanno  a  tutta  evidenza 
dimostrato  che  la  quistione  della  qua- 
lifica sociale  non  trova  riscontro  nella 
motivazione  della  sentenza,  non  po- 
tendo avverarsi  la  violazione  di  un 
articolo  di  legge  né  discusso,  né 
applicato  ;  e  Tunica  violazione  che  la 
Finanza  avrebbe  dovuto  e  potuto  ri- 
levare sarebbe  stata  quella  degli  art. 
360,  361  e  517  del  codice  di  proce- 
dura civile,  sia  por  difetto  di  pronun- 
zia, sia  per  mancanza  al  precetto  di 
una  legale  motivazione. 

La  monca  indicazione  del  meuEio- 
nato  art.  230,  se  pure  debba  dirsi  le- 
galmente esistente  nel  ricorso,  e  il 
nessun  richiamo  a^li  articoli  del  co- 
dice di  procedura  civile  costituiscono 
indizio  della  mal  sicura  difesa  della 
Finanza,  la  quale  ha  dovuto  seriamen- 
te dubitare  che  potesse  qualificarsi 
mal  decisa  una  quistione  di  diritto 
non  mai  sottoposta  al  giudizio  del 
magistrato  di  merito. 

Attesoché,  essendosi  constatato  che 
la  quistione,  la  quale  ora  forma  l'uni- 
co e  sostanziale  obbietto  del  ricorso, 
se  cioè  la  Società  La  Bielloise,  ai  fini 
degli  art.  3  e  15  della  legge,  debba 
considerarsi  Società  nazionale  e  non 
estera,  non  abbia  costituito  tema  di 
contendere  davanti  la  corte  di  ap- 
pello, s'imponga  inesorabile  la  con- 
seguenza che  una  tale  quistione  non 
sia  proponibile  in  questo  straordinario 
giudizio  di  cassazione,  nel  quale  è 
interdetto,  meno  in  tema  di  compe- 
tenza, di  alterare  il  contratto  giudi- 
ziale esistente  fra  le  parti  in  lite,  e 
di  esaminare  ex  novo  quistioni  non 
dedotte  davanti  il  giudice  di  appello; 
e  ciò  tanto  più  debba  dirsi  quando 
lo  esame  di  queste  nuove  quistioni 
non  possa  farsi  unicamente  con  cri- 
terj  di  puro  diritto,  ma  debba  com- 
piersi con  la  scorta  di  documenti  e 
d'indagini  di  fatto  non  deducibili  da- 
vanti il  Supremo  Collegio  istituito  al 
solo  scopo  di  mantenere  la  esatta  os- 
servanza delle  le^gi. 

Per  tali  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Torino  in  data  25-28  giugno  1895. 
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Suini  niit  15  Itili*  ISilB,  i  440.  (I). 

EHIfiLIEBI  P.  P.  -  PEMSERim  Rei.  ed  Est.  • 
P.  M.  QUARTA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Sodeià  italiana  per  le  strade  ferrate  del 
Mediterraneo  (aw.  Giovànnelli  e  Ros- 
si À.)  • 

Comune  di  Cremolhio,  Barletti  ed  altri 
(avy.  Calvi,  Priora  e  Bensa)  (2) 

FERROVIE-  Nuove  opere  -  Traeciato  -  Altera-, 
none  -  Periti  -  Incompetenza  giudiziaria  • 
Ijtioio  di  diritti  privati  -  Indennità  -  Com- 
petenza giudiziaria. 

Per  gli  art.  55  e  233  della  legge  del 
20  marzo  1865  sulle  opere  pubbliche 
rientrando  nella  eselusloa  competenza 
del  ministero  dei  lavori  pubblici  il  co- 
noscere se  nuove  opere  possano  eseguir- 
fi  senza  danno  alla  manutenzione  e  pò- 
liiia  delle  strade;  può  quindi  l'autorità 
giudiziaria  commettere  ai  periti  di 
cerificare  se  date  opere  alterino  o  no 
il  traeciato  della  ferrovia^  ne  modifi- 
chino randcanento,  ne  impediscano  lo 
soiluppo,  o  rechino  in  qualsiasi  modo 
ostacolo  alle  esigenze  tecniche  della 
Unea, 


(1-2)  La  decisione  compendia  come  se- 
gue il  fatto  deUa  causa: 

<  Con  citazione  3  febbraio  1893  il  Co- 
mune di  Cremolino  conveniva  avanti  il 
tribunale  civile  di  Aquila  la  Società  ita- 
liana per  le  ferrovie  del  Mediterraneo,  ed 
affermando  che  la  fontana  detta  antica  di 
dsao  Comune  erasi  disseccata  in  causa 
dello  scavo  praticato  dalla  convenuta  nella 
gtllerìa  aperta  sotto  il  colle  di  Cremolino, 
gftileria  che  passava  sotto  il  serbatoio 
delle  acque  dal  quale  traeva  alimento  la 
fontana,  chiedeva  che,  premesse  le  prove, 
si  mandasse  alla  Società  di  fare  le  opere 
opere  occorrenti  a  ripristinare  la  defluenza 
delle  acque  alla  fontana^  o  quanto  meno 
condannarsi  a  pagare  al  Comune  a  titolo 
di  indennizzo  la  somma  da  accertarsi  me- 
diante perìida. 

Intervennero  in  causa  i  Barletti,  e 
l'intervento  contestato  fu  ammesso  con 
regiudicata. 

La  Società  eccepì  Pincompetenza  giu- 
diziaria a  pronunziare  sulla  dimanda  di 
nuove  opere,  e  chiese  l'assoluzione  dal- 
Tosservanza  del  giudizio,  ovvero  dalla  di- 
Qìanda. 


La  competenza  giudiziaria  è  limx' 
tata  a  conoscere  se  dalV opera  pubblica 
sia  derivata  lesione  a  diritti  privati, 
e  a  determinarne  V  indennità,  dispo- 
nendo i  mezzi  istruttorj  all'uopo  indi- 
spensabili,  con  lasciare  all'autorità 
amministrativa  di  vedere  se  le  convenga 
disporre  ed  eseguire  opere  valevoli  a 
rimuovere  la  causa  dei  danni  per 
Vavvenire. 

La  Corte  osserva  che  la  distia- 
zione  introdotta  dalla  sentenza  impu- 
gnata non  è  giuridicamente  ammissi- 
bile, poiché  implica  la  necessità  di 
giudicare  se  e  quali  opere  che  i  pe- 
riti fossero  per  proporre  alterino  o  non 
il  tracciato  della  ferrovia,  ne  modifi- 
chino l'andamento,  ne  impediscano  lo 
sviluppo,  o  rechino  in  qualsiasi  modo 
ostacolo  alle  esigenze  tecniche  della 
linea;  ed  è  proprio  siffatto  giudizio 
che  eccede  i  limiti  deirautorità  giudi- 
ziaria, ed  è  di  esclusiva  competenza 
del  ministero  dei  lavori  pubblici,  ai 
sensi  degli  art.  55  e  233  della  legge 
20  marzo  1865  sulle  opere  pubbliche, 
chiaro  essendo  che  nelle  attribuzioni 
della  conservazione  e  della  polizia 
dell'opera   pubblica   rientra   il   cono- 


li  tribunale  con  sentenza  12-16  gen- 
naio dichiarò  inammissibile  la  dimanda 
per  esecuzione   di   opera,  e   dispose  una 

Serizia  per  verificare  se  il  prosciugamento 
ella  fontana  sia  causato  dal  fatto  della 
esecuzione  della  galleria,  ed  in  caso  af- 
fermativo determinava  Pindennità  dovuta. 
Ne  interpose  appello  la  Società,  ed 
incidentalmente  il  Comune  e  gli  inter- 
ventori. 

La  corte  d'appello  di  Casale  con  sen- 
tenza 22-30  giugno  1896,  considerato  òhe 
la  domanda  del  Comune  riguardo  alle 
opere  da  farsi  dalla  Società,  cosi  come  è 
proposta,  non  si  può  dire  a  prtori.esorbi- 
tare  dalla  competenza  giudiziaria;  se  fos- 
sero domandate  opere  determinate  la  cui 
esecuzione  potesse  offendere  i  diritti  e  le 
prerogative  della  pubblica  amministra- 
zione, certo  l'autorità  giudiziaria  non  po- 
trebbe ordinarle;  essendo  questa  compe- 
tente a  conoscere  dei  danni  e  delle  lesioni 
apportate  ai  privati  dall'atto  amministra- 
tivo e  ad  ordinarne  il  risarcimento,  senza 
potere  imporre  all'autorità  amministrativa 
l'esecuzione  di  alcune  opere,  cioè  né  re- 
vocare nò  modificare  Tatto  amministrativo; 
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scere  se  nuove  opere  possano  ese- 
guirsi senza  danno  alla  manutenzione 
e  polizia  della  strada. 

La  competenza  giudiziaria  è  limi- 
tata a  conoscere  se  dall'opera  pub- 
blica sia  derivata  lesione  ai  diritti 
privati,  ed  a  determinarne  Tindennità 
disponendo  i  mezzi  istruttorj  air  uopo 
indispensabili,  lasciando  all'autorità 
amministrativa  di  vedere  se  le  con- 
venga disporre  ed  eseguire  opere 
valevoli  a  rimuovere  la  causa  dei  danni 
per  l'avvenire,  lo  che  non  facendo,  si 
espone  necessariamente  a  pagare  una 
maggiore  indennità. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  l'incompetenza  giudiziaria 
a  conoscere  se  e  quali  opere  possano 
eseguirsi  sulla  ferrovia  e  nelle  sue 
dipendenze  senza  danno  qualsiasi  alla 
conservazione,  polizia  ed  alle  esigenze 
tecniche  della  linea,  e  dichiara  la  com- 
petenza giudiziaria  a  conoscere  se 
dall'opera  pubblica  sia  derivata  lesione 
di  diritti,  a  determinarne  l'indennità,  ed 
a  disporre  i  mezzi  istruttorj  all'uopo 
necessarj,  lasciando  alla  corte  di  cas- 


ma,  se  le    nuove   opere    potessero    farsi 
senza  alterare  il  tracciato  della  ferrovia, 
modificarne  l'andamento  od  ostacolare  in 
(qualsiasi  modo  le  esigenze  tecniche  della 
linea  ferroviaria,  l'autorità  giudiziaria  sa- 
rebbe competente  ad   ordinarle:  e  conse- 
guentemente,   sospesa  ogni    decisione  in 
merito,  ordinò  preliminarmente  ai  periti 
di'  verificare  e  riferire  se  e  quali  sieno  le 
opere  necessarie  ed  occorrenti  a  far  si  che 
alla  fontana  antica  defluisca  l'acqua  che 
prima  vi  defluiva,  senza  aiterare  il  trac- 
ciato della  ferrovia  e  modificarne  l'anda- 
mento od  ostacolare  in  qualsiasi  gaisa  le 
esigenze    tecniche  della  linea    esistente, 
tenuto  conto  delle  osservazioni  delle  parti. 
Ck>ntro  di  questa  sentenza   ricorse  la 
Società  alla  corte  di  cassazione  di  Torino 
per  cinque  mezzi,  deducendo  nel    quarto 
violazione  dell'art.  4  legge  20  marzo  1865 
sul  contenzioso  amministrativo,  per  avere 
disposta  la  perizia  riguardo  alle  opere  da 
farsi,  in  quanto  che  la  sostanza  del  giu- 
dizio da  emettersi  verrà  tutta  ad  aggirarsi 
attorno    all'esecuzione   dell'atto   ammini- 
strativo che  demandò  alla  Società  la  co- 
struzione della  linea  ferroviaria  Genova- 
Ovada-Asti;  il  magistrato  vuole  esaminare 
la  costruzione  della  ferrovia,  non  poten- 
dosi giudicare  se  la  costruzione  abbia  o 


sazione  territoriale  la  cognizione  de- 
gli altri  motivi  del  ricorso,  e  lo  sta- 
tuire sui  depositi,  sulle  spese  e  sul 
rinvio  ad  altre  corti  di  appello  deila 
causa  relativa  all'indennità  che  fosse 
dovuta. 


Sazloni  ualh  13  gmnaio  1898,  n.  7  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  PEISEniNI  Rd.  %i  Est.  - 
P.  M.  QUIIRTII  A.  6. 

(cond.  conf.) 

Colonna  di  Stigliano  (aw.  Gualtieri)  - 
D*Obre8coff'Acquaviva    (aw.     Cannada 
Babtoli)  (2) 

CASSAZIONE-  Ricorso  a  sezioni  unito  -  iden 
tità  di  motivi  di  annitliamento. 

Non  può  oerificarsi  l'ipotesi  del- 
l'art. 547  del  codice  di  procedura  ci- 
Olle  quando  non  oi è  sostanziale  identità 


non  leso  il  diritto  preteso  altrimenti  se 
non  cercando  anzitutto  se  la  Società  co- 
struttrice abbia  o  non  adempiuto  agli  ob- 
blighi impostile  per  la  costruzione,  ricer- 
ca vietata  all'autorità  giudizìarìa;  e  quan- 
do si  accertasse  essere  stata  la  costru- 
zione della  ferrovia  causa  della  mancanza 
dell'acqua,  coll'ordinare  la  esecuzione  di 
opere  valevoli  a  farla  ritornare,  verrebbesi 
ad  obbligare  la  Società  ad  opere  comple- 
mentari di  quelle  ferroviarie;  invadendo 
cosi  il  campo  dell'autorità  amministrativa, 
non  essendo  lecito  aggiungere  all'atto  am- 
ministrativo imponendo  il  peso  di  opere 
in  esso  né  stabdite  nò  previste. 

La  corte  di  cassazione  di  Torino,  con 
sentenza  4-11  maggio  1894^  ordinò  le  tra- 
smissione degli  atti  a  questo  Supremo 
Collegio  per  decidere  sulla  competenza, 
ai  termini  dell'art.  5  legge  31  maggio 
1877  ». 

(1-2^  La  Corte  dichiarava  la  compe- 
tenza della  corte  di  cassazione  di  Napoli 
a  conoscere  del  ricorso  di  Landolfo  Co- 
lonna contro  la  sentenza  dei  9-18  dicem- 
bre 1896  della  quarta  sezione  della  corte 
d'appello  di  Napoli^  ed  alla  medesima  corte 
di  cassazione  rinviava  gli  atti  pel  giudizio 
anche  sulle  spese. 
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di  moiiDÌ  dì  annullamento  delle  due 
veniente  della  corte  drappello,  quan- 
tunque dedueansl  nel  secondo  ricorso 
le  stesse  oiolazioni  di  legge  proposte 
col  primo. 


Suioni  unita  3  faUraia  1898,  a.  86. 

eHieUERI  P.  P. .  SPAZIMI  R8l.  6d  Est.  - 
P.  H.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Perinaldo  {kvv  ,  Bbrio,  Carli, 

Srmorilb  e  Barzilai)  - 
Bcrgogno  (aw.  Approsio  e  Db    Grassi) 

MEDICO  CONDOTTO  COMUNALE:  Licenzia- 
nentf  -  Stipendie  -  Pagamento  -  Abban- 
dMf  del  paese  -  Competenza  giudiziaria. 

B'  di  competenza  dell* autorità  giù- 
diaria  la  domanda  proposta  dal  me- 
dico condotto  e  sanitario  comunale 
lieeniiato  in  corso  dell'anno  deWae- 
ceitata  condotta  per  ottenere  il  paga- 
Tnento  dello  stipendio  per  l'intiero 
annOy  ooe  la  domanda  stessa  non  im» 
pugni  in  merito  i  proooedimenti  di- 
sereiionali  dell'autorità  comunale, 
chiedendone  la  revoca  o  la  modifica- 
zione, ma  proponga  solo  a  decidere 
ehi  dei  due  contraenti  non  abbia  a- 
dempito  alla  obbligazione  assunta,  o 
cioè  il  medico  condotto  coli' abbando- 
nare il  luogo  in  cui  erasi  impegnato 
a  prestare  il  servizio  sanitario  a  nor- 
ma del  capitolato,  ovvero  il  comune 
col  non  pagargli  una  parte  del  pro- 
messo stipendio  annuale. 

Il  consiglio  comunale  di  Perinaldo 
nell'adunanza  tenuta  nel  30  ottobre 
1892  nominò  per  Tanno  successivo 
medico  condotto  ed  ufficiale  sanitario 
di  quel  Comune  il  dottor  Borgogno 
Antonio,  il  quale  accettò  ed  entrò  in 
servizio. 

Nel  luglio  di  quell'anno  1893  il 
medico  Borgogno  assunse  ancora  il 
servizio  sanitario  dell'altro  comune  di 
Bordi  ghera. 

Da  ciò  sorsero  delle  lagnanze  da- 


gli abitanti  di  Perinaldo,  di  maniera 
che  il  consiglio  comunale  con  varie 
deliberazioni  prese  nell'agosto  dello 
stesso  anno  1893  decise  di  revocare 
la  nomina  data  al  dottor  Borgogno, 
e  di  richiamare  l'altro  medico  dottor 
Gio.  Battista  Rambaldi.  Ma  siffatte  de- 
liberazioni non  ebbero  Tapprovazione 
del  prefetto  della  provincia,  il  quale 
avverti  che,  essendovi  un  capitolato, 
non  era  lecito  di  scioglierlo  senza  il 
consenso  degl'interessati  con  lesione 
del  diritto  di  uno  di  essi. 

Persistendo  il  medico  Borgogno 
nel  disimpeguare  il  servizio  sanit€u*io 
nel  comune  di  Bordighera,  e  non  ces- 
sando in  alcuni  di  Perinaldo  le  la- 
gnanze, il  consiglio  di  questo  Comune, 
nuovamente  chiamato  sull'argomento, 
nell'adunanza  del  11  settembre  1893, 
adottando  la  mozione  fatta  dal  con- 
sigliere Ventura,  deliberò: 

1*  di  considerare  come  dimis- 
sionario il  medico  condotto  dott.  Bor- 
gogno, a  datare  dei  14  luglio  1893. 
2''  di  richiamare  in  servizio  il 
medico  Gio.  Batta.  Rambaldi,  fino  a 
nuovi  provvedimenti; 

3^  e  di  far  notificare  ad  urgenza 
tali  deliberazioni  all'uno  ed  all'altro 
medico. 

Infatti  la  notificazione  ne  fu  fatta 
al  Borgogno  nel  giorno  25  dello  stesso 
mese  di  settembre. 

Erano  decorsi  non  soltanto  i  ri- 
manenti mesi  di  quell'anno,  ma  molti 
ancora  del  successivo,  quando  il  dot- 
tor Borgogno  con  citazione  dei  6  lu- 
glio 1894  chiamò  in  giudizio  davanti 
al  pretore  il  rappresentante  del  Co- 
mune di  Perinaldo,  per  avere  il  pa- 
gamento della  somma  di  lire  977  a 
compimento  dello  stipendio  pel  ser- 
vizio sanitario  ivi  prestato,  dal  de- 
cembre  1892  al  decembre  1893,  e  cosi 
per  l'intiero  anno  dell'accettata  con- 
dotta, oltre  gl'interessi  e  le  spese. 

Pel  Comune  fu  opjdosta  in  linea 
pregiudiziale  la  eccezione  della  in- 
competenza dell'adita  autorità  giudi- 
ziaria, in  quanto  la  proposta  dimanda 
veniva  ad  offendere  l'atto  ammini- 
strativo contenuto  nella  deliberazione 
consigliare  del  21  settembre  1893:  in 
ipotesi  fu  chiesta  la  prova  per  testi- 
monj  affine  di  constatare  in  fatto  che 
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il  dottor  Borgognodal  14  luglio  1893, 
e  senza  alcuna  autorizzaziODe,  avesse 
abbandonalo  il  servizio  sanitario  del 
Comune  di  Perinaldo,  trasTerendosi  a 
Bordighera  per  supplire  al  medico  di 
questo  paese,  ivi  (issando  la  sua  dì- 
mora. 

Il  pretore,  afTermata  la  propria 
competenza,  e  ritenuto  che  il  dottor 
Borgogno  non  potesse  essere  licen- 
ziato dal  Comune  di  Perinaldo  nel- 
l'anno pel  quale  durava  la  di  lui  con- 
dotta, e  quindi  non  potesse  essergli 
negato  il  relativo  stipendio,  con  sen- 
tenza del  4  decembre  1894,  accolse 
senz'altro  la  domanda  di  pagamento. 

Sull'appellazione  del  Comune  il  tri- 
bunale di  San  Remo  riafTermd  nella 
specie  la  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria, ma,  prima  di  pronunziare  sul 
merito  della  proposta  dimanda  di  pa- 
gamento, ammise  il  mezzo  dei  testi- 
monj  contrapposto  dal  Comune  per  pro- 
vare: 

1°  Se  veramente  dal  14  luglio 
1893  il  dottor  Borgogno  avesse  ab- 
bandonato il  servizio  sanitario  del 
Comune  di  Perinaldo,  trasferendo  sen- 
za alcuna  autorizzazione  la  sua  resi- 
denza a  Bordighera; 

2"  Se  veramente  dalla  detta  e- 
poca  il  servizio  medico  in  Perinaldo 
fosse  stato  assunto  ed  esercitato  dal 
dottor  Rambaldì. 

Avverso  questa  sentenza,  che  por- 
ta la  data  15-16  marzo  imi,  ha  pro- 
dotto ricorso  il  Comune  di  Perinaldo, 
e  domanda  che  sia  annullata  per  un 
primo  motivo  (di  competenza  di  que- 
ste Sezioni  Unite),  per  avere  cioè  er- 
roneamente dichiarata  nella  specie  la 
competenza  dell'autorità  giudiziaria  a 
pronunziare:  con  un  secondo  motivo 
(del  quale  deve  decidere  la  Sezione 
Civile  dì  questa  Corte)  censura  la 
stessa  sentenza  in  merito. 

Considerato  che  il  motivo,  con  cui 
s'impugna  il  giudicato  in  quanto  ha 
affermato  nell  autorità  giudiziaria  la 
competenza  a  conoscere  e  pronunziare 
sulla  dimanda  proposta  dal  dott.  Borgo- 
gno contro  il  Comune  di  Perinaldo,  non 
ha  fondamento  giuridico.  Imperocché 
la  controversia  non  cade  sulla  oppor- 
tunità del  provvedimento  amministra- 
tivo adottato  nel  31    settembre    1893 


dal  consiglio  comunale  di  Perinaldo, 
provvedimento  che  rimane  inalterato; 
ma,  senza  varcare  i  limiti  del  legit- 
timo contratto  precedentemente  con- 
cluso, la  controversia  sta  nel  vedere 
chi  dei  due  contraenti  non  abbia  a- 
dempito  alla  obbligazione  assunta,  o 
il  dottor  Borgogno  coll'abbandonare 
il  luogo  in  cui  erasi  impegnato  a  pre- 
stare il  servizio  sanitario  a  norma  del 
capitolato,  ovvero  il  Comune  col  non 
pagargli  una  parte  del  promesso  Sti- 
pendio annuale. 

Il  Borgogno,  per  sostenere  il  suo 
diritto  al  pagamento,  dice  di  essere  ri- 
masto nella  condotta  medica  di  Pe- 
rinaldo per  l'intiero  anno  pattuito;  il 
Comune  in  via  di  eccezione  deduce 
che  dal  14  luglio  1893  l'attore  abban- 
donasse il  paese  di  Perinaldo,  tanto 
che  il  consiglio  comunale  ebbe  a  con- 
siderarlo come  dimisBÌonario. 

Questi  e  non  altri   essendo  i    ter- 
mini della  controversia,  non  può  du- 
bitarsi che  l'autorità  giudiziaria  adita 
sia  competente   ad   esaminarla  e    ri- 
solverla;   poiché    ha  per    oggetto  un 
diritto  civile  patrimoniale   che  il  me- 
dico Borgogno,  in  base  alla  conven- 
zione o  al  capitolato,  intende   di    far 
valere  contro  la  pubblica  amministra- 
Ione  che  lo  elesse  alla  condotta  me- 
ica;  comunque  la  stessa  amministra- 
ione  col  suo  potere  discrezionale  ab 
la  dato  dei  provvedimenti  in   propo- 
to, dei  quah  il   Borgogno    non    do- 
manda né  la  revoca  né  la    modifica- 
zione, art.  2  e  4  della  legge  36  marzo 
1865  sul  contenzioso  amministrativo. 
Per  questi  motivi  : 
La  Corte,  in  Sezioni  Unile,  dichiara 
la  competenza  dell'autorità  giudiziaria 
a  pronunziare  sulla  dimanda  proposta 
da  Borgogno  Antonio   con    citazione 
del  6  luglio  1894  avverso  il   Comune 
di  Perinaldo. 
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Snim  iMt  3  fittnit  1888,  >.  81  (l> 

enEIH  P.  P.  -  SPUIMI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PUSCALE  P.  6. 

(cond.  conf.) 

ùmune  di  Perinaldo  (avv.  Berio,  Carli, 
SSMORILE  e  Barzilai)  - 

Borgogna  (avy.  Approsio  e  Db  Gras- 
si) (2) 

SENTENZA:  Gentraddiziane  -  Dispositivo. 

Perchè  la  contradditione  possa  in- 
durre la  nullità  del  giudicato  occorre 
che  si  verifichi  nella  parte  disposiiioa 
della  sentenza. 


SntOM  chili  S  aprile  1898,  s.  208. 

unni  P.  ff.  -  MIOCENTI  R8l.  8d  Est  - 
P.  H.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

F'manxe:   Direzione  generale     delle   Ga- 

belie  (avv.  er.  Silvestri)  - 
Ditta  Atomo  e  Consoli  {aw,  Baratblli) 

e  Dodero 

DAZIO  DOGANALE:  INorci  nazionali  spedito 
il  eakotigfio  -  Perimento  per  infortunio  di 
Biro. 

E*  dovuto  il  dazio  doganale  diu- 
KÌta  sulle  merci  nazionali  spedite  in 
cabotaggio  da  uno  ad  altro  porto  del 
territorio  del  regnOy  ancorché  esse  per 
'fifortunio  di  mare  siano  perite  nella 
traoersata. 

Attesoché  i  dazj  cosi  detti  dì  con- 
fine sono  di  entrata,  o  di  uscita,  se- 
coodocbè  colpiscano  le  merci,  che  en- 
trino 0  escano  dai  confìiii  dello  Stato. 
Però  poteva  avvenire   che  per   giun- 


(1*2)  La  Corte,  a  Sezione  Semplice, 
rigettava  il  secondo  motivo  di  ricorso  pro- 
posto contro  la  sentenza  del  tribunale  di 
San  Remo  dei  15-16  marzo  1896. 


gere  alla  propria  destinazione  dovesse 
una  merce  estera  attraversare  il  ter- 
ritorio del  regno,  ed  una  mercè  na- 
zionale uscire  da  uno  dei  suoi  porti, 
per  rientrarne  in  un  altro.  Di  qui  i 
due  istituti  doganali  di  transito  e  di 
cabotaggio,  riguardanti  appunto  il  pas- 
saggio della  merce  estera  pel  terri- 
torio dello  Stato  con  esonero  dal  dazio 
di  entrata  e  di  uscita,  ed  il  trasporto 
della  merce  nazionale  per  via  di  mare 
da  uno  ad  altro  punto  del  regno  con 
esenzione  del  dazio  di  uscita  e  di  en- 
trata. Istituti  strettamente  affini,  a- 
vendo  entrambi  uno  scopo  unico,  Pa- 
gevolare  il  commercio  e  le  industrie, 
e  garantendosi  pure  in  ambedue  con 
identico  modo  il  pagamento  dei  rela- 
tivi dazi  mediante  cauzione,  la  quale 
rimane  sciolta  allorché  la  merce  e- 
stera,  entrata  nello  Stato  per  transi- 
tarvi, ne  esce,  e  la  merce  nazionale, 
uscita  da  un  porto  del  regno  per  rien- 
trare in  un  altro,  vi  giunge. 

Ora  la  denunciata  sentenza^  pur  ri- 
conoscendo dovuto  il  dazio  di  entrata, 
quando  la  merce  estera  transitante 
nello  Stato  sia  perita  nell'interno  di 
questo  per  caso  fortuito  e  di  forza 
maggiore,  invece  ritiene  non  dovuto 
il  dazio  di  uscita,  (]uando  la  merce 
nazionale  spedita  in  cabotaggio  non 
rientri  nel  territorio  del  regno,  per 
essersene  durante  la  traversata  fatto 
getto  a  causa  di  un  infortunio  di  mare. 

Le  ragioni  che  mossero  la  corte 
di  merito  a  cosi  sentenziare  furono 
due;  la  prima,  che,  mentre  per  le  merci 
estere  in  transito  il  diritto  della  Fi- 
nanza a  riscuotere  il  dazio  di  entrata 
nasce  perfetto  al  momento  della  loro 
introduzione  nello  Stato,  al  contrario 
per  le  merci  nazionali  spedite  in  ca- 
botaggio, le  quali  conservano  la  na- 
zionalità, il  diritto  della  Finanza  ad 
esigere  il  dazio  di  uscita  é  subordi- 
nato alla  condizione,  che  esse  per 
non  giustificate  evenienze  non  rien- 
trino nel  territorio  del  regno;  la  se- 
conda che,  non  riscontrandosi  nella 
legge  doganale  alcuna  disposizione 
concernente  il  caso,  in  cui  la  merce 
nazionale  spedita  in  cabotaggio  da 
uno  ad  altro  punto  del  regno,  sia  per 
infortunio  di  mare  perita  nella  tra- 
versata, deve  di   necessità    ricorrersi 
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ai  principj  del  diritto  comune,  pei 
quali  tutto  quanto  avvenga  per  im- 
pulso* di  forza  maggiore  non  produce 
responsabilità,  né  civile,  né  penale- 
Ma  cotesto  ragioni  non  possono 
essere  accolte.  Nei  dazi  cosi  detti  di 
confine,  come  si  rileva  abbastanza 
chiaro  dal  nome,  il  diritto  della  Fi- 
nanza alla  loro  riscossione  nasce  sem- 
pre, e  perfetto,  allorché  le  merci,  at- 
traversando la  linea  doganale  di  con- 
fine, eiitrano  nello  Stato,  o  escono  dallo 
stesso.  E  come  per  le  merci  estere 
in  transito  il  dazio  di  entrata  pagato 
airatto  della  loro  introduzione  nel  re- 
gno avrebbe  dovuto  essere  restituito 
alla  loro  uscita  dal  medesimo,  così 
per  le  merci  nazionali  spedite  in  ca- 
botaggio da  uno  ad  altro  punto  del 
suo  territorio,  il  dazio  di  uscita  corri- 
sposto al  momento  del  loro  imbarco 
nel  porto  di  partenza,  si  sarebbe  do- 
vuto restituire  al  loro  giungere  nel 
f>orto  di  arrivo.  L'essersi  per  agevo- 
are  il  commercio  semplicizzate  tutte 
queste  diverse  operazioni,  col  sosti- 
tuire allo  sborso  del  denaro  il  rilascio 
di  una  idonea  garanzia,  non  cam- 
biava in  nulla  la  sostanza  delle  cose, 
tenendo  luogo  del  materiale  pagamen- 
to del  dazio  la  relativa  bolletta  di 
cauzione.  Tanto  adunque  per  le  merci 
estere  in  transito^  quanto  per  le  merci 
nazionali  in  cabotaggio,  il  diritto  della 
Finanza  alla  riscossione  del  respettivo 
dazio  di  entrata,  o  di  uscita,  nasce 
ugualmente  perfetto,  e  soltanto  con- 
dizionata deve  dirsi  la  sua  restitu- 
zione, dipendendo  per  quelle  dalla  ef- 
fettiva loro  uscita  dai  confini  del  regno, 
e  per  queste  dalla  effettiva  loro  rien- 
trata   nel   suo  territorio. 

In  altri  termini,  affinché  il  dazio 
dovuto  pel  solo  fatto  della  entrata  o 
della  uscita  delja  merce  attraverso  la 
linea  doganale  di  confine,  e  pagato 
a  mezzo  della  bolletta  di  cauzione, 
possa  essere  restituito,  la  legge  sta 
bilisce  una  imprescindibile  ed  unica 
condizione,  e  cioè  che  la  identica 
merce  venga  di  nuovo  introdotta  nel 
territorio  del  regno,  se  si  tratti  di  ca- 
botaggio, e  che  venga  di  nuovo  por- 
tata all'estero,  se  si  tratti  di  transito. 
D'onde  la  conseguenza  che,  ad  otte- 
nere una  tale  restituzione,  equivalente 


iu  sostanza  ul  pieno  esonero  dal  pa- 
gamento del  dazio,  come  non  basta 
la  prova  che  le  merci  estere  transi- 
tanti nel  regno  siano  perite  nelTin- 
terno  di  questo  per  causa  di  forza 
maggiore,  così  al  riguardo  delle  merci 
nazionali  in  cabotaggio  riesce  inutile 
il  dimostrare  che  per  infortunio  siasi 
dovuto  fare  getto  delle  medesime  nel 
mare  estraterritoriale. 

Ed  è  indifferente  per  la  risoluzione 
dell'attuale  controversia  la  circostan- 
za, che  la  merce  nazionale  in  cabo- 
taggio conserva  la  nazionalità;  pe- 
rocché anche  la  merce  estera  transi- 
tante nel  regno  conserva  la  naziona- 
lità propria,  e,  ciò  non  pertanto,  se 
sia  perita  per  caso  di  forza  maggiore 
durante  il  transito,  è  dovuto  su  di 
essa  il  dazio  di  entrata. 

Relativamente  alla  seconda  ra- 
gione occorre  innanzi  tutto  di  osser- 
vare, che  non  contestandosi,  che  Io 
zolfo  caricato  sulla  tartana  Nuova  An- 
nunziata fosse  soggetto  al  dazio  di 
confine,  e  nascendo  quindi  il  diritto 
nella  Finanza  a  riscuoterlo,  sia  dalla 
legge,  sia  dal  fatto  della  uscita  della 
merce  dal  porto  di  Catania,  l'onere  di 
provare,  che  l'avvenuto  getto  di  questa 
per  infortunio  di  mare  costituisse  uno 
dei  stabiliti  casi  di  esenzione,  incom- 
beva senza  dubbio  alla  speditrice  Ditta 
Alonzo  e  Consoli  richiedente  appunto 
la  restituzione  del  dazio  pagato.  Ma 
poi  é  vero,  che  nella  leg^e  doganale 
non  esiste  una  esplicita  disposizione, 
la  quale  contempli  specificatamente 
il  caso  in  esame,  però  non  è  esatto 
il  dire,  che  nulla  vi  si  riscontri,  da 
cui  trarre  dei  validi  argomenti  per 
poterlo  risolvere.  Dessa  in  fatti  com- 
mina delle  gravi  multe,  tanto  se  la 
merce  estera  in  transito  si  rinvenga 
all'uscire  dallo  8tato  di  una  quantità 
minore  di  quella  accertata  all'atto 
della  sua  entrata  nel  medesimo,  quan- 
to se  la  merce  nazionale  spedita  in 
cabotaggio  al  suo  giungere  nei  porto 
di  arrivo  si  trovi  essere  di  una  quan- 
tità minore  a  quella  constatata  al  mo- 
mento dell'imbarco  nel  porto  di  par- 
tenza. Come  pure  dispone,  che  la  cau- 
zione da  prestarsi  per  le  une  e  per 
le  altre,  debba  comprendere  ranimori- 
tare  del  dazio  e  delle  multe.  In  fine, 
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parlaDdo  appunto  degli  elfetti  dei  casi 
fortuiti,  stabilisce  come  regola  gene- 
rale, che  la  inosservanza  ai  prescrì- 
zìodì  doganali  per  provata  forza  mag- 
giore non  trae  seco  conseguenze  pe- 
nali. Facile  quindi  da  ciò  arguire,  che 
la  Ditta  Alonzo  e  Consoli  h  bensì  e- 
sonerata  dall'obbliao  delle  multe,  ma 
non  ha  il  diritto  m  pretendere,  che  le 
venga  per  di  più  resUtuito  il  pagato 
dazio  di  uacita;  restituzione  che  la 
stessa  leg{;e  espressamente  nega  nel 
caso  in  CUI  siasi  corrisposto  il  dazio 
per  merci  da  esportarsi,  e  poi  la  e- 
sporlazione  non  abbia  avuto  luogo. 
Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  resa  tra  le  parti 
dalla  corte  di  appello  di  Catania  li 
11  giugno-5  luglio  1897,  e  rinvia  pel 
nuovo  esame  la  causa  alla  corte  di 
appello  di  Messina,  che  provvederà 
pure  sulle  spese  di  questo  giudizio. 


SuImI  iiKi  n  Mm  IB9B,  i.  IN. 

6IHGUERI P.  P.  -  INNOCENTI  Ril.  H  Ett  - 
P.  H.  PUSULE  P.  6. 


FARMACIA  :  Trasiooo  -  Normali  auitriacha  IO 
•Itabre  1836  e  I  agaito  1838  -  Divieto  del 
■rafatts  -  Eaerceirie  di  aHra  farmacia  - 
L««M«  di  dlrìtto  -  Danni  -  Cfiluiura  della 
larHael*  •  Competeaza  giudiziaria. 

Dato  ilirasloea  diana  farmacia  in 
eorUraDoetitione  alle  dispositioni  con- 
tenute nelle  normali  austriache  del  10 
ottobre  1835  e  1  agosto  1838,  e  con- 
tro il  dioieto  del  prefetto,  ben  può  il 
proprietario  ed  esercente  dì  altra  far- 
macia, che  dal  trasloco  si  ritiene  leso 
nei  suoi  diritti,  adire  l'autorità  giu- 
disiaria  per  ottenere  il  risarcimento 
dei  danni  per  l'abusiva  eoneorrema, 
e  la  chiusura  della  farmacia  arbitra- 
riamente traslocata. 


Attesoché  il  ricorrente  Pellegrini 
anosce,  che  le  disposizioni  ristret- 
tive  della  libertà  di  esercizio  della 
industria  farmaceutica  emanale  dai 
cessati  governi  nelle  diverse  regioni 
di  Italia,  costituivano  a  favore  delle 
farmacie  in  allora  esìstenti  una  con- 
dizione privilegiata,  la  quale  non  po- 
teva non  concorrere  necessariamente 
a  determinarne  iri  gran  parte  il  valo- 
re venale;  come  pure  non  nega,  che 
cotesta  condizione  privilegiata  quesita 
dalle  antiche  Tarmacie  in  virtù  delle 
detto  disposizioni  di  legge,  tra  cui 
quelle  relative  all'ex  i-egno  lombardo- 
veneto,  e  contenute  nelfe  normali  au- 
strìache dei  10  ottobre  1835  e  1  ago- 
sto 1838,  sia  tuttora  rimasta  ferma  ; 
ma  soltanto  eccepisce  e  sostiene,  che 
trattandosi  nella  specie  del  semptice 
trasloco  della  sua  antica  farmacia  da 
uno  ad  altro  punto  della  città  di  Mi- 
lano, il  conoscere  della  opportunità 
0  meno  del  detto  trasloco,  spettava 
esclusivamente  all'  autorità  ammini- 
strativa in  base  appunto  alle  citate 
normali  austriache,  e  non  mai  al  ma- 
gistrato ordinario. 

Ora  le  osservazioni,  che  si  presen- 
tano spontanee  per  dimostrare  la  fal- 
lacia di  tale  assunto  sono  due;  l'una, 
che  l'autorità  amministrativa  el>be  già 
ad  esaurire  il  suo  compito,  opponen- 
do it  veto  al  trasferimento  della  con- 
troversa farmacia  dal  viale  di  Porta 
Vigentina  n.  14  alla  via  Giuseppe  Ri- 
pamonti n.  5,  e  denunciando  il  Pelle- 
grini come  contravventore  alle  citate 
normali  austriache,  le  quali  sottopo- 
nevano tanto  l'apertura,  r[iianto  Ìl  tra- 
sloco delle  farmacìe  alla  preventiva 
autorizzazione  del  governo;  l'altra,  che 
i!  Pellegrini  col  trasferire  di  proprio 
arbitrio,  e  non  ostante  il  veto  prefet- 
tizio la  sua  farmacia  in  Via  Ripa- 
monti, avendo  arrecato  un  grave  pre- 
giudizio alla  vicina  ed  antica  farma- 
cia Mcndini,  siccome  rimasta  all'im- 
provviso spogliata  di  tutti  quei  van- 
taggi ed  utili,  che  lo  stato  di  uose 
dalla  legge  provvidamente  stabilito  le 
assicuravH,  e  dei  quali  percirt  aveva 
diritto  di  continuare  a  godere,  era  di 
necessità  tenuto  n  dovere  rispondere 
verso  i  proprietarj  della  slessa  delle 
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danaose  conseguenze  derivate  dal  suo 
ingiusto  ed  illegale  procedere. 

Senza  dubbio  il  prefetto  dopo  ave- 
re opposto  il  suo  veto  al  notificatogli 
trasferimento,  e  denunziata  al  magi- 
strato la  contravvenzione  commessa 
dal  Pellegrini,  avrebbe  potuto  nello 
interesse  della  le^ge  e  pubblico,  or- 
dinare la  immediata  chiusura  della 
nuova  farmacia  ;  ma  siccome  il  fatto 
da  costui  compiuto  oltre  all'essere  il- 
legittimo, veniva  anche  a  ledere  i  di- 
ritti quesiti  dai  proprietari  della  vicina 
ed  antica  farmacia  Mendini,  arrecando 
loro  un  gravissimo  pregiudizio,  cosi 
nulla  impediva,  che  questi  potessero 
nel  proprio  esclusivo  interesse  agire, 
sia  pel  risarcimento  dei  sofferti  danni, 
sia  a  fine  di  ottenere,  che  ne  fosse 
rimossa  per  l'avvenire  la  causa,  in- 
giungendo al  Pellegrini  di  chiudere  la 
farmacia  da  lui  arbitrariamente  aperta, 
la  quale  faceva  una  abusiva  e  dan- 
nosa concorrenza  a  quella  da  essi  le- 
gittimamente esercitata. 

Ed  è  chiaro,  che  trattandosi  della 
lesione  di  un  diritto  privato  patrimo- 
niale, era  l'autorità  giudiziaria,  e  non 
già  l'amministrativa,  che  dal  danneg- 
giato doveva  essere  adita. 

Per  questi  motivi: 

La^  Corte,  a  Sezioni  Unite,  rigetta 
il  motivo  del  ricorso  relativo  alla  in- 
competenza giudiziaria,  e  per  Io  esa- 
me degli  altri  motivi,  non  che  per  le 
spese  di  questo  giudizio,  rimette  gli 
atti  alla  corte  di  cassazione  di  To- 
rino. 


Saziona  ahila  28  aprile  1898,  n.  241. 

FERRO  LUni  P.  ff. .  INNOCENTI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Demanio:  Ufficio  del  registro  di  Mandu- 
ria  (aw.  er.  Nespoli)  - 

Sehùwont  (aw.  Codagci-Pisanelli  e  Ric- 
ci) e  De  Girolamo 

SVINCOLO  (Tassa  di):  Cappellanie   laicali 
Interesai  -  Decorrenza. 


Gli  interessi  sulla  tassa  di  soia- 
colo  sulla  dotazione  delle  cappellanie 
laicali^  dovuti  ai  termini  della  legge  del 
3  luglio  1870,  sono  di  natura  mora- 
toria, e  non  eompensatioi,  e  possono 
quindi  solo  decorrere  dall' intim^ata 
liquidazione  agli  aoenti  diritto  allo 
svincolo. 

Attesoché  questa  Corte  non  rico* 
nosce,  che  vi  siano  fondate  ragioni, 
per  recedere  da  quanto  ebbe  a  rite- 
nere nella  sua  recente  sentenza  del 
12  aprile  1897  in  causa  Demanio  e 
Fiorentini,  Gli  argomenti  svolti  dalla 
ricorrente  amministrazione  per  dimo- 
strare, che  nella  specie  non  si  tratta 
di  interessi  moratorj,  e  perciò  dovuti 
soltanto  dalla  fattd  liquidazione  della 
tassa  di  svincolo,  ma  invece  di  inte- 
ressi compensativi,  e  perciò  dovuti  dal 
giorno  in  cui  i  beni  rimasero  svincolati 
a  favore  dei  patroni,  sarebbero  di  qual- 
che peso,  se  si  fosse  nel  caso  di  una 
tassa  di  rivendicazione,  non  di  svin- 
colo, e  cioè  se  i  beni  dalla  medesima 
gravati  avessero  costituito  già  la  do- 
tazione di  un  benefìcio,  non  di  una 
semplice  cappellania  laicale.  E'  infatti 
risaputo,  che  i  beni  assegnati  dal  fon- 
datore di  un  benefìcio  in  dote  allo 
stesso,  entravano  a  formare  parte 
del  patrimonio  della  chiesa.  Possibile 
pertanto  il  riscontrare  la  qualità  di 
compensativi  negli  interessi  decorri- 
bili  da  una  tassa  imposta  sopra  delle 
proprietà  immobiliari  pel  fatto,  che  ri- 
maste queste  devolute  in  forza  delle 
leggi  di  soppressione  al  Demanio, 
eransi  poi  trasferite  dal  medesimo  nei 
patroni  rivendicanti. 

Al  contrario  i  beni  costituenti  la 
dote  delle  cappellanie  laicali  conti- 
nuavano pur  sempre  a  rimanere  di 
privato  dominio,  e  rispetto  ad  essi  le 
leggi  di  soppressione  altro  non  fecero 
che  svincolarli,  e  restituirli  alla  libera 
circolazione.  Impossibile  quindi  il  vo- 
lere qualifìcare  come  compensativi 
anche  gli  interessi  decorribili  sulla 
tassa  di  svincolo,  una  volta  che  ne 
mancava  la  necessaria  base,  non  es- 
sendosi potuto  verificare  alcun  trasfe- 
rimento di  proprietà.  E'  vero  che  il 
decreto  luogotenenziale  del  17  febbraio 
1861  veniva  sotto  un  certo  aspetto  ad 
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accordare  alla  cassa  ecclesiastica  una 
specie  di  partecipazione  ai  beni  svin- 
rolati,  però  codesta  disposizione  stata 
prima  soppesa  eoo  la  Ieege21  afEOSto 
del  successivo  anno  1862,  fu  poi  as- 
snlutamente  abrogata  dall'altra  del  3 
loglio  1870,  ta  quale,  escludendo  ogni 
parvenza  di  un  diritto  di  comproprietà 
Del  Demanio  sui  beni  dotalizi  delle 
rappellanie  laicali  soppresse,  assog- 
gettò i  medesimi  unicamente  per  l'ot- 
tenuto svincolo  ad  una  tassa,  che  ap- 
punto perchè  tale,  non  poteva  a  meno, 
in  quanto  al  pagamento  ed  agli  inte- 
ressi, di  essere  regolata  con  le  norme 
stabilite  al  riguardo  di  tutte  le  altre 
lasse  Recali. 

Deve  quindi  respingersi  il  ricorso 
del  Demanio,  e  dichiarare  inammissi- 
lille,  eiecome  tardivo,  e  non  accom- 
pagnato dal  necessario  deposito,  quello 
proposto  dagli  eredi  dello  Schiavoni, 
sotto  l'apparente  nome  di  semplice 
controricorso. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  dal  De- 
manio dello  Stato  contro  la  sentenza 
resa  dalla  corte  d'appello  di  Trani  li 
930  aprile  1897,  e  aichiara  inammis- 
sibili i  mezzi  dì  annullamento  propo- 
sti contro  la  stessa  sentenza  degli 
eredi  Schiavoni  nel  loro  controricorso. 


tniul  nb  ZI  ifrilt  I88B,  i,  232. 

CUDBM  P.  ff.  •  PENSEmm  Rei.  td  Est  - 
P.  H.  PISCHLE  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Comunedi  PaUrmo  (aw.  Scbebma,  For- 
TtniATO,  Sciboma-Batow  e  Bentivb- 
gna)  - 

Fmanze:  Int.  di  Palermo  (aw.  er.  Pan- 

ZAKASA) 

OPERA  PUBBLICA  :  Corsa  d'acqua  -  fnqul- 
MMeRt*  -  Derivazione  -  Ordinanza  dei  lin- 
diee  -  indennità  -  Competenta  giudiziale  - 


»)  Dee  iato  un  eorso  d'acqua  per  or- 
dinatua  del  sindaco  emessa  per   ra- 


gione d'igiene,  perchè  inquinata,  se  i  in- 
competente  l'autorità  giuditiaria  a  di- 
fieulere  se  l'acqua  fosse  o  non  inqui- 
nata, né  s'impugni  il  proooedimento 
come  illegittimo,  né  si  chieda  inden- 
nizto  di  danni  per  tale  propoedimento, 
non  manca  all'autorità  stessa  compe- 
tenta per  accertare  se  la  eausa  dello 
inquinamento  derioò  dall'opera  pub- 
blica della  costruitone  di  un  fognane 
in  prossimità  del  eorso  d'acqua,  allo 
effetto  di  attribuire  al  danneggiato  la 
dooutagli  indennità,  in  analogia  al  di- 
sposto dell'art.  46  della  legge  2^  giu- 
gno lf<65  sulV espropriaxione  a  eausa 
di  pubblica  utilità. 

b)  In  tal  caso  il  perito  giudisiale  e 
Cautorità  giuditiaria  non  possono  e- 
leoarsi  a  giudici  della  buona  o  catti- 
ra  costruzione  dell'  opera  pubblica, 
dooendo  limitarti  a  riconoscere  la  re- 
Iasione  di  causa  ad  e_ffetto  tra  la  eo- 
strutione  del  fognane  e  l'inquinamen- 
to dell'acqua. 

Con  citazione  6  marzo  1894  il  ca- 
valier  Domenico  Sommariva  convenne 
avanti  il  tribunale  civile  di  Palermo 
l'Amministrazione  del  fondo  pel  culto 
e  per  essali  ricevitore  demaniale,  per 
la  condanna  ai  danni  e  interessi,  da 
determinarsi  mediante  perizia,  perchè 
avendo  egli  diritto  ad  una  certa  quan- 
tità di  acque  derivate  da  un  canale 
di  proprietà  di  detta  Amministrazione 
succeduta  alla  congregazione  di  San 
Filippo  Neri,  da  più  tempo  era  dimi- 
nuita, e  dal  settembre  1893  gli  era 
venuta  meno  del  tutto,  dopo  che  il 
sindaco  aveva,  per  ragione  di  igiene, 
ordinata  la  chiusura  del    canale. 

L'Amministrazione  nel  3  luglio 
successivo  denunciò  la  lite  al  sinda- 
co e  lo  citò  in  garanzia,  affermando 
che  della  lamentata  mancanza  dell'ac- 
qua era  responsabile  il  Comune  per- 
chè aveva  ordinato  la  costruzione  in 
vicinanza  del  corso  di  quell'acqua  di 
un  rognone  destinato  a  reiccogliere  )e 
materie  fecali  delle  case  della  via 
Cappuccini  e  del  Manicomio  della 
Vignanella,  e  chiese  che,  dovendosi 
ordinare  una  perizia,  la  si  estendesse 
a  verificare  se  il  fognone  per  il  aito 
ed  il  modo  di  costruzione  sia  la  cau- 
sa permaneDle  di  inquinamento  del- 
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non  controverso,  che  la  società  la 
Bìelloise  fosse  società  costituita  in 
paese  estero  ;  e  partendo  da  questo 
presupposto  decise  che  non  costituiva 
un  reddito  attivo  quello  dipendente 
dalle  obbligazioni  emesse  all'estero 
e  possedute  da  estere  persone. 

Un  terzo  argomento  si  desume  da 
tutta  la  economia  della  sentenza  de- 
nunziata, nella  quale  nulla  si  legge 
che  abbia  riferimento  ad  una  conte- 
stazione sulla  giuridica  qualità  della 
Società  contendente,  onde  sia  neces- 
sità ritenere  che  la  corte  di  merito, 
qualificando  ripetutamente  La  Bielloise 
siccome  società  estera,  abbia  rispet- 
tato uno  stato  di  fatto  e  di  diritto 
non  contestato  fra  la  medesima  so- 
cietà e  la  pubblica  amministrazione. 

Attesoché  agli  argomenti  sinora 
enunciati  un  altro  si  possa  aggiun- 
gere che  si  ricava  dal  doppio  esem- 
plare del  ricorso  alligato  negli  atti, 
e  dei  quali  il  primo  porta  la  intima- 
zione del  9  ottobre  1895,  ed  il  secondo 
risulta  intimato  nel  giorno  11  dello 
stesso  mese. 

Nel  primo  di  questi  esemplari  si 
propone  la  violazione  degli  art.  3,  15, 
31  e  54  della  legge  sulla  imposta  di 
ricchezza  mobile,  e  dello  art  230  del 
codice  di  commercio,  e  nel  secondo 
manca  del  tutto  la  indicazione  di  que- 
sto ultimo  articolo  violato,  sicché  po- 
trebbe utilmente  dubitarsi  che  questa 
omissione  induca  Tabbandono  della 
già  dedotta  violazione. 

Volendo  pure  prescindere  da  que- 
ste letterali  e  sottili  osservazioni  sul 
testo  del  ricorso,  e  ritenere  costante 
e  mantenuta  la  violazione  dello  art. 
250  del  codice  di  commercio,  non  ri- 
sulta men  certo  che  la  semplice  in- 
dicazione di  questo  articolo  violato 
sia  altra  prova  convincente  che  la 
quistione  sulla  qualifica  sociale  non 
mai  fu  proposta  e  discussa  nel  giu- 
dizio davanti  il  magistrato  di  primo 
e  di  secondo  grado. 

Per  fermo,  se  questi  avesse  trat- 
tato la  detta  quistione  e  secondo  il 
presupposto  della  Finanza  l'avesse  mal 
giudicata,  potrebbe  in  tal  caso  inten- 
dersi la  violazione  dello  art.  230  del 
codice  di  commercio;  ma  questa  in- 
dicazione si  manifesta  inutile  ed  irra- 


zionale una  volta  che  le  superiori 
osservazioni  hanno  a  tutta  evidenza 
dimostrato  che  la  quistione  della  qua- 
lifica sociale  non  trova  riscontro  nella 
motivazione  della  sentenza,  non  po- 
tendo avverarsi  la  violazione  di  un 
articolo  di  legge  né  discusso,  né 
applicato  ;  e  Tunica  violazione  che  la 
Fmanza  avrebbe  dovuto  e  potuto  ri- 
levare sarebbe  stata  quella  degli  art. 
360,  361  e  517  del  codice  di  proce- 
dura civile,  sia  per  difetto  di  pronun- 
zia, sia  per  mancanza  al  precetto  di 
una  legale  motivazione. 

La  monca  indicazione  del  menzio- 
nato art.  230,  se  pure  debba  dirsi  le- 
galmente esistente  nel  ricorso,  e  il 
nessun  richiamo  a^li  articoli  del  co- 
dice di  procedura  civile  costituiscono 
indizio  della  mal  sicura  difesa  della 
Finanza,  la  quale  ha  dovuto  seriamen- 
te dubitare  che  potesse  qualificarsi 
mal  decisa  una  quistione  di  diritto 
non  mai  sottoposta  al  giudizio  del 
magistrato  di  merito. 

Attesoché,  essendosi  constatato  che 
la  quistione,  la  quale  ora  forma  runi- 
co e  sostanziale  obbietto  del  ricorso, 
se  cioè  la  Società  La  Bielloise,  ai  fini 
degli  art.  3  e  15  della  legge,  debba 
considerarsi  Società  nazionale  e  non 
estera,  non  abbia  costituito  tema  di 
contendere  davanti  la  corte  di  ap- 
pello, s'imponga  inesorabile  la  con- 
seguenza che  una  tale  quistione  non 
sia  proponibile  in  questo  straordinario 
giudizio  di  cassazione,  nel  quale  è 
interdetto,  meno  in  tema  di  compe- 
tenza, di  alterare  il  contratto  giudi- 
ziale esistente  fra  le  parti  in  lite,  e 
di  esaminare  ex  nooo  quistioni  non 
dedotte  davanti  il  giudice  di  appello  ; 
e  ciò  tanto  più  debba  dirsi  quando 
lo  esame  di  queste  nuove  quistioni 
non  possa  farsi  unicamente  con  cri- 
terj  di  puro  diritto,  ma  debba  com- 
piersi con  la  scorta  di  documenti  e 
d'indagini  di  fatto  non  deducibili  da- 
vanti lì  Supremo  Collegio  istituito  al 
solo  scopo  di  mantenere  la  esatta  os- 
servanza delle  le^gi. 

Per  tali  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Torino  in  data  25-28  giugno  1895, 
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$ui«i  hHi  IS  lujiw  1888,  a  440.  (I). 

mUEBI  P.  P.  -  PENSERINI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  QUARTA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Socieià  Ualiana  per  le  strade  ferrate  del 
Mectiterraneo  (aw.  Gjovannelli  e  Ros- 
si A.)  - 

Comune  di  Cremolino,  Barletti  ed  altri 
(ayv.  Calvi,  Pkiora  e  Bensa)  (2) 

FERBOVIE:  Nuove  opere  -  Tracciato  -  Altera-, 
aone  -  Periti  •  incompetenza  giudiziaria  - 
Igiene  di  diritti  privati  -  indennità  -  Com- 
petenza giudiziaria. 

Per  gli  art,  55  e  233  della  legge  del 
20  marzo  1865  sulle  opere  pubbliche 
rientrando  nella  esclusioa  competenza 
del  minisiero  dei  lavori  pubblici  ilcO' 
nascere  se  nuove  opere  possano  eseguir- 
si senza  danno  alla  manutenzione  e  po- 
lizia delle  strade;  può  quindi  l'autorità 
giudiziaria  eomm£ttere  ai  periti  di 
verificare  se  date  opere  alterino  o  no 
il  tracciato  della  ferrovia,  ne  modifi- 
chino l'andamento,  ne  impediscano  lo 
soiluppo,  o  rechino  in  qualsiasi  modo 
ostacolo  alle  esigenze  tecniche  della 
Unea. 


(1-2)  La  decisione  compendia  come  se- 
gae  il  fatto  della  causa: 

<  Con  cit-azione  3  febbraio  1893  il  Co- 
mune di  Cremolino  conveniva  avanti  il 
trìbonale  civile  di  Aquila  la  Società  ita- 
liana per  le  ferrovie  del  Mediterraneo,  ed 
affermando  che  la  fontana  detta  antica  di 
esso  Comune  erasi  disseccata  in  causa 
dello  scavo  praticato  dalla  convenuta  nella 
gallerìa  aperta  sotto  il  colle  di  Cremolino, 
galleria  cne  passava  sotto  il  serbatoio 
delle  acque  dal  quale  traeva  alimento  la 
fontana,  chiedeva  che,  premesse  le  prove, 
si  mandasse  alla  Società  di  fare  le  opere 
(^re  occorrenti  a  ripristinare  la  defluenza 
delle  acque  alla  fontana,  o  quanto  meno 
condannarsi  a  pagare  al  Comune  a  titolo 
di  indennizzo  la  somma  da  accertarsi  me- 
diante perizia. 

Intervennero  in  causa  i  Barletti,  e 
l'intervento  contestato  fu  ammesso  con 
regiudicata. 

La  Società  eccepì  l'incompetenza  giu- 
diziaria a  pronunziare  sulla  dimanda  di 
Qaove  opere,  e  chiese  rassoliizione  dal- 
Tosservanza  del  giudizio,  ovvero  dalla  di- 
manda. 


La  competenza  giudiziaria  è  limi- 
tata a  conoscere  se  dall'opera  pubblica 
sia  derivata  lesione  a  diritti  privati, 
e  a  determinarne  V indennità,  dispo- 
nendo i  mezzi  istruttorj  all'uopo  indi- 
spensabili,  con  lasciare  all'autorità 
amministrativa  di  vedere  se  le  convenga 
disporre  ed  eseguire  opere  valevoli  a 
rimuovere  la  causa  dei  danni  per 
V  avvenire. 

La  Corte  osserva  che  la  distin- 
zione introdotta  dalla  sentenza  impu- 
gnata non  è  giuridicamente  ammissi- 
bile, poiché  implica  la  necessità  di 
giudicare  se  e  quali  opere  che  i  pe- 
riti fossero  per  proporre  alterino  o  non 
il  tracciato  della  ferrovia,  ne  modifi- 
chino l'andamento,  ne  impediscano  lo 
sviluppo,  o  rechino  in  qualsiasi  modo 
ostacolo  alle  esigenze  tecniche  della 
linea;  ed  è  proprio  siffatto  giudizio 
che  eccede  i  limiti  dell'autorità  giudi- 
ziaria, ed  è  di  esclusiva  competenza 
del  ministero  dei  lavori  pubblici,  ai 
sensi  degli  art.  55  e  233  della  legge 
20  marzo  1865  sulle  opere  pubbliche, 
chiaro  essendo  che  nelle  attribuzioni 
della  conservazione  e  della  polizia 
dell'opera   pubblica   rientra   il   cono- 


li  tribunale  con  sentenza  12-16  gen- 
naio dichiarò  inammissibile  la  dimanda 
per  esecuzione  di  opera,  e  dispose  una 
perizia  per  verificare  se  il  prosciugamento 
della  fontana  sia  causato  dal  fatto  della 
esecuzione  della  galleria,  ed  in  caso  af- 
fermativo determinava  l*indennità  dovuta. 

Ne  interpose  appello  la  Società,  ed 
incidentalmente  il  Comune  e  gli  inter- 
ventori. 

La  corte  d'appello  di  Casale  con  sen- 
tenza 22-30  giugno  1896,  considerato  òhe 
la  domanda  del  Comune  riguardo  alle 
opere  da  farsi  dalla  Società,  cosi  come  è 
proposta,  non  si  può  dire  a  pnori.esorbi- 
tare  dalla  competenza  giudiziaria;  se  fos- 
sero domandate  opere  determinate  la  cui 
esecuzione  potesse  offendere  i  diritti  e  le 
prerogative  della  pubblica  amministra- 
zione, certo  l'autorità  giudiziaria  non  po- 
trebbe ordinarle;  essendo  questa  compe- 
tente a  conoscere  dei  danni  e  delle  lesioni 
apportate  ai  privati  dall'atto  amministra- 
tivo e  ad  ordinarne  il  risarcimento,  senza 
potere  imporre  all'autorità  amministrativa 
l'esecuzione  di  alcune  opere,  cioè  né  re- 
vocare né  modificare  Tatto  amministrativo; 
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art.  46  della  Id^ge  25  giugno  1865 
sulla  espropriazione  a  causa  di  pub- 
blica utilità,  per  la  quale  quando  si 
constati  fra  l'opera  pubblica  ed  il  dan- 
no lamentato  la  relazione  da  causa 
ad  effetto  è  dovuta  al  danneggiato  la 
indennità. 

Ed  in  questo  senso  deve  essere 
inteso  il  mandato  dato  al  perito  con 
l'espressione  impropria  di  cattiva  co- 
struzione, usata  nella  sentenza  del 
tribunale  che  ammise  la  perizia  ;  non 
potendo  il  perito  giudiziale  né  l'auto- 
rità giudiziaria  elevarsi  a  giudice  della 
buona  o  cattiva  costruzione  di  un'o- 
pera pubblica,  e  dovendosi  limitare  a 
riconoscere  la  detta  relazione  di  cau- 
sa ad  effetto,  e  cioè  se  l'inquinamen- 
to dell'acqua  fu  Teffetto  della  costru- 
zione del  corso  nero  detto  della  Vi- 
gnicella. 

Nulla  dunque  ebbe  a  travisare  la 
sentenza  impugnata  dei  termini  e  li- 
miti della  contestazione  fra  l'Inten- 
dente ed  il  Comune,  né  a  negare  fe- 
de agli  atti  ;  ed  effimero  è  il  timore 
di  regiudicata  sulla  competenza  giu- 
diziaria, la  quale  fu  ed  ò  ritenuta  in 
detti  limiti,  né  venne  estesa,  né  può 
estendersi  alla  rivalsa  a  favore  del- 
l'intendente dei  danni  che  fossero  do- 
vuti a  Sommariva  per  la  mancanza 
dell'acqua,  quando  venisse  escluso  che 
l'inauinamento,  pel  quale  fu  emessa 
l'orainanza  del  sindaco,  fosse  causato 
dall'opera  pubblica  fatta  costruire  dal 
Comune:  questione  di  fatto    da   deci- 


(1-2)  I  fatti  e  atti  della  causa  sono 
compendiati  come  segue  nella  presente 
decisione  : 

«  Ernesto,  Icilio  e  Pompilio  Brusi,  espo- 
nendo che  i  platani  fìancheggianti  la 
pubblica  via  costruita  dal  Comune  di  Lu- 
go  per  l'accesso  a  quella  stazione  ferro- 
viaria avevano  col  crescere  protesi  i  ra- 
mi sopra  alcuni  limitrofi  terreni  di  loro 
Ì)ropnetà,  convenivano  innanzi  la  pretura 
ocale  il  nominato  Comune,  affinchè  gli 
fosse  ordinato  di  far  tagliare  entro  un 
breve  termine  i  rami  che  si  protendevano 
sopra  i  detti  terreni. 

Il  convenuto  dedusse,  che  se  gli  attori 
avevano  inteso  di  promuovere  un  giudi- 
zio petitorio,  il  pretore  era  incompetente, 
trattandosi  di  servitù  ed  eccedendo  il 
valore  dei  fondi  servienti   il  limite  della 


dersi  in  esito  alla  perizia  dai  giudici 
del  merito. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  del  Comune  di 
Palermo  Contro  la  sentenza  18  aprile- 
2  maggio  1896  della  corte  di  appello 
di  Palermo. 


Sezioni  uniti  3  maggio  1888,  n.  243  (I). 

TORDI  P.  -  limOCEIITI  Rei.  ^  Est  - 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(conci.  d]£r.) 

Brusi  (avv.  Turbiqlio  G.)  - 
Comune  di  Lago  (avv.  Villa  G,)  (2) 

COMPETENZA  PER  VALORE:  Azione  ttega- 
toria  servitutis  -  Taglie  di  alberi. 

MEZZI  I8TRUTT0RJ:  Impropenibilltà  di  azione. 

STRADA  COMUNALE  (Taglio  di  albMi  in)  : 
Aooesso  a  stazione  ferroviaria  -  Rami  pm- 
toDdontisi  sui  torroni  limitrofi  -  Azione  in 
giudizio. 

//  pretore,  che  esclude  trattarsi  di 
azione  negatoria  servitutis  in  un  giu- 
dizio nel  quale  si  domanda  di  ordi- 
nami il  taglio  dei  rami  di  alberi  prò- 
tendentisi  sopra  il  terreno  altrui,  non 
può,  cosi  giudicando,  violare  la  nor- 
ma della  competenza  per  calore  a 
causa  del  valore  del  fondo  seroieni^. 


sua  ginxisdizione  ;  che  se  poi  si  fosse  in 
tema  di  azione  possessoria,  sarebbe  etata 
questa  inammissibile,  siccome  diretta  ad 
apportare  delle  modificazioni  ad  un'opera 
pubblica. 

Ma  il  pretore,  sul  riflesso  che  non  si 
trattasse  di  servitù,  sibbene  della  eein- 
plico  applicazione  dell'art.  582  del  codice 
civile,  e  che  egli  nel  provvedere  in.  pro- 
posito doveva  a  termini  della  legape  snl 
contenzioso  amministrativo  limitarai  a  ve- 
dere se  vi  fosse  stata  o  no  lesione  di 
un  diritto,  con  sentenza  del  31  ottobre 
1894,  riconosciuta  Tapplicabilità  nel  caso 
in  esame  del  sopracitato  articolo,  dichia.- 
rava  l'avvenuta  lesione  del  diritto  degli 
attori  Brusi. 

Deferita  dal  Comime  la  causa  al  tri- 
bunale di  fiavennai   questi  con  senteiLs^ 
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Il  giudice  che  dichiara  la  impro- 
prtnibilità  dell' atione  spiegata  giusta- 
mente ritiene  inutile  di  disporre  una 
maggiore  iatruiione  della  causa. 

Se  un  comune  deliberò  e  intraprese 
la  cnttruxione  di  una  strada  di  acces- 
so a  una  stagione  ferroviaria,  e  per 
l'ornamento  di  essa  e  per  comodità 
liei  pasganti  la  jianeheggiò  di  alberi, 
i  proprietari  dei  terreni  limitrofi  non 
possono  chiedere  al  magistrato  che 
ordini  al  omune  di  far  tagliare  entro 
■  dato  termine  i  rami  di  e»ai  alberi  pro- 
lendentisi  sopra  delti  terreni,  ma  pos- 
sono soltanto  agire  in  giudizio  pel 
eonseguimenlo  di  una  giusta  inden- 
nità (I>. 

Attesoché  nessuno  dei  proposti 
mezzi  merita  ac^oglimeato.  Il  pretore, 
io  tanto  si  disse  conjpeteote,  e  de- 
cìse la  lite  nel  senso  di  dichiarare 
che  dal  fatto  del  Comune  era  rimaalo 
leso  il  diritto  di  proprietà  dei  Brusi, 
in  r|Lianto  ritenne  che  questi,  lungi 
dail'intentare  un'azione  negatoria  ter- 
citulis,  nella  quale  ipotesi  il  valore 
della  causa  sarebbe  stalo  deter-miitaio 
da  quello  del    Tondo  serviente,  aveva- 


Jel  25-23  marzo  1895  revocava  la  pronun- 
zìb  del  pretore,  ricettando  la  ddiimncia 
promossa  dai  Brusi,  e  facendo  ad  essi 
salvo  ti  diritto  di  spiegare  iimauzì  l'auto- 
rità competente  l'azione  contro  il  Coiim- 
ne  di  Lago  pei  conseguimento  dell'iW 
qvod  interest.  E  ciò  pel  motivo,  che  non 
<  beni  dei  comuni  di  uso  pubblica,  ma 
soltanto  i  natrìmonìtih  sono  regolati  dalle 
nonna    del  codice  civile;    che  l'interesse 

Srivato  deve  cedere  al  pubblico;  ohe  quin- 
i  i  Brasi,  se  risentivano  nei  loro  terreni 
un  danno  dal  protenderai  dei  rami  degli 
liberi  fi  ancheggiati  ti  ia  pubblica  via  di 
Kccesso  aU&  stagione  ferroviaria  di  Lngo, 
invece  di  invoc.ire  l'art.  Q8S  del  codice- 
civUe,  all'efietto  che  fosse  oi'dinato  il  ta 
^lio  dei  detti  rami,  potevano  solo  agir« 
in  gindizio,  per  ottenere  un  indennizzo 
orriapondente  al  deprezzamento  subito 
dalla  loro  proprietà. 

Contro  questa  sentenza  rin'.orrouo  i 
Brasi  proponendo  tre  mezzi  di  auiinlla- 
iDÈiito.  Con  i  primi  due  denunciano  il  di- 
fetto di  luotivazìoue  ed  il  vizio  dell'udrà 
yttita  ;  perchè  il  trihnnnle  non  disse  pa- 
rdi snila  questione  della  incompetenza 
del  pretore  per  vulore,  sebbeii''  proposta 

ta  OarU  Buprtma  di  ilumn,  Aaao  isua  (MhI.  Kiv, 


no  invpne  promossa  una  dimanda  in 
base  all'art.  582  del  endice  civile,  af- 
finchè fosse  condannato  il  convenuto 
a  tagliare  quella  parte  di  rami  dei 
suoi  alberi,  che  si  protendeva  sopra 
i  loro  terreni.  Ed  il  tribunale,  revo- 
cando cotesta  pronunzia  pel  solo  ed 
unico  motivo  che  il  disposto  del  so- 
pracitato articolo  fosse  Densi  applica- 
bile'ai  beni  patrimoniali  dei  comuni, 
non  a  riiietli  anche  di  uso  pubblico, 
venne  di  necessità  ad  escludere  che 
la  controversia  cadesse  sulla  esisteti- 
za  di  una  servitù  prediale,  e  eonse- 
guenteniente  a  riconoscere  che  il 
pretore  era  competente  per  valore  a 
giudicare  nella  causa,  qiianfiinqiie  l'a- 
vesse poi  non  rettamente  decisa  col 
ritenere  applicabile  nella  specie  il  det- 
to art.  582.  Ingiustificata  perciò  l'ac- 
cusa di  difetto  'li  motivazione  e  di 
mancata  pronunzia,  quasiché  il  tribu- 
nale non  si  fosse  per  nulla  occupalo 
della  questione  di  competenza  per  va- 
lore, come  anche  insussistente  l'altro 
vicio  di  ultra  petizione,  avendo  le 
parti  nelle  rispettive  comparse  con- 
clusionali trattato,  sia  pure  subordi- 
natamente, il  merito.  Ed  inutile  il  di- 


dalle partì  in  linea  principale,  e  perché, 
quantunque  dalle  medesime  si  fosse  con- 
cluso in  via  subordinata,  che,  se  ricono- 
sciuto   compotente    il 


la 


mdoln. 


viandola  al  primo  giudice,  invece  il  tri- 
bunale si  face  senza  altro  a  deciderla  in 
rnerito.  Con  il  terzo  mezzo  poi  si  denun- 
cia la  violazione  e  falsa  applicazione  del- 
l'art. 29  dello  statuto  del  regno,  e  degli 
art.  432,  43(S.  AGH  del  codice  civile,  non 
che  dell'art,,  hm  dello  etesso  codice  in  re- 
lazione  agli  art.  1,  2,  4  della  legge  35 
m:ir/.o  ISfifi  sul  contenzioso  amministra- 
tivo ;  perchè  i  Brusi  proprietarj  dello  spa- 
zio Bovra-itante  il  loro  fondo  potevano  ri- 
correre al  magistrato,  per  ottenere  che 
fosse  riparata  l'offesa  arrecata  al  loro  di- 
ritto di  proprietà  • . 

(1)  La  diiforroità  delle  conclusioni  di 
K.  E.  il  Procuratore  tienerale  cresce  la 
gravità  di  questa  massima,  sulla  qunlri 
giova  richiainarc  la  seutenzn  riella  Cif^SA- 
zioNB  DI  Torino,  del  28  tebbraio  18!)3, 
in  cftufia  Masxoni  e.  Cowiiìip  di  Si-xM  T.e- 
vani'}  i,Giuri8pr.  IL:  XLV,  T,  «OH). 

P.  Lì.  Il 
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nporre  una  maggiore  istruzione  della 
causa,  quando  veniva  dichiarata  la 
improponibitità  dell'azione  spiegata. 

Resta  quindi  ad  esaminare  il  terzo 
ed  ultimo  mezzo,  e  cioè  se  i  Brusi 
potessero  in  base  al  più  volte  citato 
art.  582  agire  per  la  condanna  del 
Comune  a  tagliare  la  parte  di  rami 
degli  alberi  sporgente  sopra  i  loro 
terreni.  Ora  è  certo  che  fu  per  ra- 
gioni di  pubblica  utilità  che  il  Comu- 
ne di  Lugo  deliberò  ed  intraprese  la 
costruzione  della  strada  di  accesso 
alla  stazione  ferroviaria  omonima.  E 
se  la  detta  nuova  strada  costituisce 
un'opera  pubblica,  ne  se^ue  che  i 
privati,  i  quali  dalla  compiuta  costru- 
zione della  medesima  vengono  a  ri- 
sentire dei  danni  nei  loro  fondi  con- 
termini, possono  soltanto  chiedere  un 
giusto  indennizzo,  ma  non  mai  pre* 
tendere  che  ali  'opera  pubblica  siano 
apportate  delle  modificazioni.  L'art.  46 
della  legge  25  giugno  1865  è  sul  pro- 
posito abbastanza  chiaro  ed  esplicito. 
Né  vale  1'  opporre  che  non  si  tratta 
oggi  di  modificare  la  strada,  ma  uni- 
camente di  recidere  una  parte  dei 
rami  degli  alberi  fiancheggianti  la 
stessa  ;  imperocché  cotesti  alberi  for- 
mano indubbiamente  parte  integrante 
dell'opera  pubblica,  essendo  stati  ivi 
appunto  collocati  per  ornamento  della 
strada  e  per  comodità  dei  passanti. 
Nel  dire  adunque  che  i  Brusi,  se  dan- 
neggiati da  quella  opera  pubblic£^,  po- 
tevano solo  agire  in  giudizio  pel  con- 
seguimento di  una  giusta  indennità, 
il  tribunale,  piuttostochè  violare  i  prin- 
cipi che  regolano  la  competenza  giu- 
diziaria, ne  fece  anzi  retta  apphca- 
zione. 

Per  questi   motivi  : 

La  Corte  a  Sezioni  Unite  rigetta 
il  ricorso. 


(1-2)  Mentre  aderiamo  alla  conclusio- 
ne, cui  è  pervenuta  la  Suprema  Corte  nel- 
la surriferita  decisione,  non  possiamo  a- 
8 tenerci  dal  rilevare  alcune  parti  della 
motivazione  di  questo  pronunciato,  nelle 
quali,  secondo  il  nostro  modesto  avviso, 
non  si  può  convenire  con  la  stessa  Corte. 


Sazlool  unitt  26  maggia  IB9B,  n.  304. 

BHI6LIERI P.  P.  -  ROCCO  UURIA  Rei.  eil  Est.  - 
P.  H.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Impresa  Foffani  (avv.  Fofpani  e  Duse)  - 
Nasci  (avv.  Pondrelli) 

ACQUE:  Opere  e  molìni  -  L%qqB  sui  lavori 
pubblici  -  Titolo  -  Possesso  -  Patrimonio 
-  Competenza  deirautorità  giudiziaria  -  Con- 
cessione amministrativa  -  Indennità. 

a)  A  norma  della  legge  del  10  ago- 
sto 1884  sui  lavori  pubblici  il  posses- 
so trentennario  e  un  titolo  qualunque 
{quale  il  beneplacito  delVex-gooerno 
pontificio)  valgono  e  bastano  a  sta- 
bilire molini  e  opifìcj  senza  che  sì 
richieda   venia  amministrativa  (1). 

b)  In  tale  ipotesi,  non  spetta  all'au- 
torità amministrativa,  ma  a  quella 
giudiziaria,  il  conoscere  se  sia  il  caso 
della  concessione  amministrativa,  per 
ottenere  Vindennità  (2). 

L'Impresa  ricorre  alle  Sezioni  Uni- 
te sostenendo  occorrere,  e  per  Fori- 
ginaria  costruzione  della  chiusa  crol- 
lata, e  per  la  ricostruzione  attuale,  un 
pernìe9S0  amministrativo,  e  che  quin- 
di riconoscere  se  fosse  il  caso  di  tale 
permesso  appartenga  all'autorità  am- 
ministrativa. 

Considerando  che  il  giudicare  se 
spetti  alle  Nasce  la  sola  indennità 
cniesta  ed  in  quale  ammontare  è  de- 
voluto fuori  dubbio  all'autorità  giudi- 
ziaria ordinaria,  per  trattarsi  di  mero 
diritto  civile.  Le  Nasce  non  chieggono 
punto  che  l'Impresa  ferroviaria  conrì- 

fiia  questa  o  quell'opera  nel  torrente 
dice,  questa  o  quella  variazione  a 
manufatti  eseguiti  o  da  eseguire.  Se- 
nonchè,  se  fosse  vero  che  le  Nasce 
per  ottenere  l'indennità   avessero    bi- 

Niun  dubbio  che  il  privato  cittadino, 
il  qoale  abbia  legittimamente  acquistato 
sopra  un  corso  di  acqua  pubblica  un  di- 
ritto di  uso  a  scopo  agricolo  od  industria- 
le, possa  chiedere  il  risarcimento  dei  dan- 
ni causati  da  opere  di  privato  od  anche 
dì  pubblico  interesse,  che  in  qualche  nciQ. 
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Kgao  di  autorizzazione  prefettizia, 
unto  per  cnstruirein  origine,  quanto 
ppr  ricostruire  la  chiusa  diroccata,  e 
riA  ai  termiot  imperativi  dell'arL  169 
della  legge  20  marzo  1865  sul  lavori 
puliblici,  nel  quale  si  rileva  che  non 


do  ìa  tatto  o  in  parte  Abbiano  reso  im- 
possibile l'esercizio  del  diritto  medesimo, 
t  che  l'ftatorità  giiidiziarùt  ordinaria  sia 
l'uDÌca  competente  a  pronunciare  su  tale 
JotDKQda.  Su  ciò  è  ormai  costante  la  gin- 
risDrudenia  della  Sf.7A(ìi*i  Unite,  come  è  a 
redf  rei  nelle  decisioni,  fra  le  molte  altre, 
ifì  H  maggio  1891  (Lsgge  :  1891,  I,  B36), 
del  19  settembre  18!)  1  (questa  Raeaofta:  XV7, 
1891,  I,  446),  del  15  febbraio.  21  mano  e 
31  maggio  1892  (Id.  id.  :  XVII.  1892.  I, 
•n.  W,  498),  del  fì  marzo  1893  (GiUT.  ItsI.: 
1893, 371). del 4  febbraio  1894  (questa  Race.: 
XIX.  1894,  I,  ti3),  del  26  loglio  1897  (Id. 
li;  XXU,  1897,  I,  3IIX  nelle  quaU  que- 
lla Suprema  Corte,  mutando  giorisprii- 
deDza,  ripudiò  l'opinione  gìÀ  professata 
Ali  U^in'Bi.LiNi  {Confimi,  voi,  I,  p.  124, 
n\.  n  p.  S7-60,  142-149;  Foro  Hai.: 
ISTJ,  III,  84-89).  dal  Pacifici  (Furo  Hai.  : 
IKa,  I,  639)  e  dal  CoNSiOMO  di  Stato, 
e  ftinstamaote  critirAta  dal  Mbucct  {IHit. 
di  dir.  amm.,  p.  89i,  dal  Rocchi  (Stud,j 
di  dir.  pub.  civ.,  p.  61  e  aegg.)  e  dal 
CuLH  (Fare  Ital.:  1892,  1,  ?67-282),  per 
cui  ritanevasi  ohe  l'antorità  giudiziaria 
fosse  competente  a  pronunciare  sulle  do- 
muide  di  danni,  aolo  quando  la  dannosità 
dtU'oper*  fosae  stata  preventivamente  di- 
chiarata dall'autorità  amminin latrati  a 
'Cfr,  il  nostro  lavoro  t  Le  acqtie  pubb/inhe 
:  i  diritti  deUo  Stato  e  deiprivati  >  Torino, 
Bocca,  1898,  n.  236-238,  pag.  200  e  eegg..) 

3ila  dove  non  possiamo  convenire  col 
Supremo  Consesso  è  quando  afferma  nel- 
la decisione  surriferita  che  per  la  legge 
del  IO  agoato  IS84  il  titolo  legittimo  por 
impianti  dì  molini  od  opifioj  e  l'equipol- 
lente possesso  treuteunano  escludono 
l'obbligo  di  chiedere  l'autorizzazione  pre- 
fettizia necessaria  a  termini  dell'art.  169 
dell»  legge  SO  marzo  1865  per  la  costm- 
none  o  ricostruzione  di  detti  opifioj.  Co- 
me anche  non  possiamo  accettare  l'altra 
niusinia,  ipoteticamente  proclamata  dalla 
Suprema  Corte,  che  cioè,  ove  tale  auto- 
binazione  fosse  necessaria,  cesserebbe  la 
competenza  dei  tribunali  ordinarj  a  pro- 
Q3Deiare  sull'azione  di  danni. 

Sembra  »  noi  (con  tutto  il  rispetto 
i'iTiito  al  Supremo  Magistrato)  che  nella 
<a/TÌferita  decisione  si  confondano  due 
ran  affatto  diverse  :  la  concessione,  o 
'«qmvtlente  titolo  legittimo   o   possesso 


«  postano  eteffuire  »e  non  con  spe- 
ciale permesso  del  prefetto  chiose  o 
ricostruzioni  delle  stesile  nell'alveo 
eziandio  dei  torrenti,  sorgerebbe  evi- 
deule  Don  appartenere  all'autorità  giu- 
diziaria ordinaria  decidere    ee    fosse, 


trentennale,  necessaria  per  l'acquista  dtl 
diritto  di  derivare  acque  pubbliche  o  di 
impiantarvi  molini  ed  opiflcj.  coll'autorai- 
Mzione  occorrente  jier  l'esercÌBio  del  di- 
ritto medesimo  o  meglio  per  l'esecuzione 
delle  opere  nece:jsurie  all'esercizio  del  di- 
La  distinzione  fra  concessione  ed  au- 
torizzazione venne  formulata  in  Francia 
appunto  in  materia  di  acque  pubbliche 
(Babbif,  TVait.  di  dr.  pub.  ailm.,  voi.  I 
p.  342,  voi.  V  n.  .■ìG2-3tì3;  Wodon,  rraiV. 
de»  chos.  pìibl.  p.  949;  Cuiamitonnièkk 
Propr.  deg  eaus:  cniir.  n.  424), ed  è  sta- 
ta svolta  attnaltneiite  in  Italia  in  una 
dotta  monogra6a  del  Ravbi.i.ktti  (Co7i- 
cetto  e  natui'a  delle  autorìsz.  e  cancesg. 
amm.ve;  Giur.  Ital.:  1894,  IV,  7  e  sagg.}. 
La  concessione  ai  riconnette  all'attività 
organizzatrice  dello  Stnto,  e  crea  un  nuo- 
vo diritto  nel  subbielto,  cui  6  diretta, 
del  ijuale  diritto  egli  aveva  soltanto  la 
possibilità.  L'autorizzazione  sì  riconnette 
all'attività  conservatrice  dello  Stato,  con- 
siste nella  rimozione  di  limiti  posti  al- 
la libera  esplicazione  dell'  attività  inill- 
viduale,  e  permette  l'esercizio  di  un  di- 
ritta, che  già  potenzialmente  esisteva  nel 
Bubbietto  autorizzato. 

Ora,  fra  gli  U!iì  che  possono  dai  citta- 
dini esercitarsi  sulle  acr|ue  pubbliche, 
alcuni  Bono  affatto  liberi,  come  la  navi- 
gazione ordinaria  ;  altri  sono  soggetti  ad 
autori szazìon e,  come  la  navigazione  con 
piroscafi  ed  il  trasporto  dei  legnami  a 
galla  ;  per  altri  infine  occorre  una  vera 
e  propria  concessione,  come  la  derivazio- 
ne per  usi  agricoli,  l'impianto  di  molini. 
Alla  concessione  [>er  l'art.  1°  della 
legge  10  agosto  1884  t»  equiparato  il  ti- 
tolo legittimo,  e  per  l'art.  24  della  legge 
è  attribuito  valore  di  titolo  nei  rapporti 
col  demanio  al  possesso  trentennale  an- 
teriore alla  promulga/ione  della  legge, 

E'  da  notare  perii  che,  se  la  conces- 
sione, il  titolo  legittimo,  il  possosso  Irpu- 
tennario  fanno  acquistare  il  diritto  alia 
derivazione  di  acqua  pubblica,  o  impianto 
di  molino  od  opificio,  tuttavia  per  l'eser- 
cizio di  questo  diritto  occorre  qualche  al- 
tra cosa  :  occorre  cioè  che  l'autorità  am- 
ministrativa autorizzi  le  opi^ro  necessarie 
per  l'esercizio  di  questo  iliritto. 

Vero  h  che  tale  autorizzazione  sì  tro- 
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ovver  no,  il  caso  dell'enunciato  spe- 
ciale permesso,  a  scopo  di  trarne  se 
esistesse  il  diritto  che  le  Nasce  affer- 
mano leso  e  da  risarcire.  Ma  la  leg- 
ge 20  marzo  1865   venne    modificata 


vera  sempre  unita  allo  stesso  atto  di  con- 
cessione, che  crea  nel  privato  il  diritto  di 
uso  dell'acqua  pubblica,  come  avviene 
precisamente  per  le  concessioni  date  a 
termini  della  legge  10  agosto  1884  e  del 
relativo  regolamento  del  29  novembre 
1893,  perchè  alla  stessa  domanda  di  con- 
cessione devesi  allegare  un'esatta  descri- 
zione delle  opere,  con  cui  vuoisi  attuare 
la  concessione  medesima  ;  come  anche  è 
vero  che  il  privato,  il  quale  per  un  tren- 
tennio avanti  la  promulgazione  della  leg- 
ge abbia  esercitato  un  uso  con  determi- 
nate opere  sopra  un  corso  di  acqua  pub- 
blif^a,  debba  intendersi,  oltrecchè  investito 
del  diritto  di  uso,  anche  autorizzato  al- 
Tesercizio  del  diritto  medesimo  mediante 
le  opere  attuate;  ma  tutto  questo  non 
importa  che,  ove  dette  opere,  esplicita- 
mente o  implicitamente  permesse,  siano 
state  distrutte  ed  occorra  ricostruirle,  il 
privato  sia  senz'altro  a  ciò  autorizzato. 
Sebbene  la  distruzione  delle  opere  non 
faccia  perdere  al  privato  il  diritto  di  uso 
sul  corso  pubblico,  egli  tuttavia  non  può 
ricostruirle,  se  non  ottenga  Tautorizza- 
zione  della  competente  autorità  ammini- 
strativa. Non  si  tratta  di  concedere  nuo- 
vamente al  privato  il  diritto,  che  già  gli 
venne  concesso,  e  che  non  ha  perduto 
pel  fatto  della  distruzione  delle  opere, 
ma  solo  di  autorizzare  la  ricostruzione 
delle  opere  medesime.  Né  questi  due  con- 
cetti appaiono  fra  loro  inconciliabili,  quan- 
do si  tenga  presente  la  distinzione  sopra 
formulata  tra  concessione  ed  auioiizza* 
zione  o  permesso. 

Ed  infatti  nell'art.  169  lett.  k  della 
legge  20  marzo  1865  è  espressamente  di- 
sposto occorrere  Tautorizzazione  del  pre- 
fetto per  la  ricostruzione^  tuttoché  senza 
variazioni  di  posizione  e  forma^  delle 
chiuse  stabili  ed  incili  delle  derivazio7ii 
nei  corsi  di  acque  pubbliche. 

Invece  la  Suprema  Corte  ha  ritenuto 
che  le  Nasce,  avendo,  sia  in  forza  di  le- 
gittimo titolo  (beneplacito  dell'ex-go ver- 
no pontificio),  sia  per  possesso  trenten- 
nario  acquistato  e  conservato  il  diritto  a 
tenere  sul  torrente  Idice  il  molino  e  l'o- 
pificio del  riso,  non  fosse  ad  esse  neces- 
sario un  nuovo  permesso  amministrativo 
a  ricostruire  le  opere  crollate.  Ed  ha  di- 
sapplicato anche  il  citato  art.  169  della 
legge  20  marzo   1865,  osservando   che  il 


dall'altra  del  10  agosto  1884  rispetto 
alle  derivaz^ioni  delie  acque  pubbliche. 
Con  l'art  1<*  di  t^le  legge  del  1884  si 
dispone  che  nessuno  possa  derivare 
acque,  né  stabilire  su   queste   molioi 


medesimo,  nonché  la  disposizione  più  ge- 
nerica contenuta  nell'  art  165,  b  stato 
abrogato  e  sostituito  dall*art.  1*  della  lefc- 
ge  10  agosto  1884  ;  poiché  codesto  arti- 
colo, contrariamente  al  corrispondente 
{sic)  art.  165  della  le^ge  20  marzo  1865, 
non  richiede  sempre  la  concessione  am- 
ministrativa per  l'esecuzione  di  opere  nel- 
Tsklveo  delle  acque  pubbliche,  ma  dispone 
invece  che  l'esistenza  di  un  titolo  basta 
a  stabilire  molini  ed  opificj,  senza  (vi  oc- 
corra venia  amministrativa. 

Cosi  la  Suprema  Corte.  Noi,  anzitutto, 
ci  permettiamo  di  dubitare  gravemeute 
che  l'art.  1  della  legge  del  1884  corri  - 
sponda  all'art  165  della  legge  del  1865. 
Invece,  in  questa  legge  v'è  un  articolo, 
quasi  identico  al  primo  della  legge  18B4, 
e  che  può  con  maggior  fondamento  pre- 
sumersi sostituito  oa  quest'ultimo. 
E'  l'art.  132,  cosi  formulato: 
«  Nessuno  può  derivare  acque  puh- 
«  hlichej  né  stabilire  su  queste  moUni  ad 
€  altri  opificj^  se  non  abbia  un  titolo  le- 
e  gittimOf  o  ne  ottenga  la  concessione  dei 
€  governo  ». 

E  l'art.  1  delia  legge  del  1884: 

e  Nessuno  può  derivare    acque    pìMrb- 

<  bliche^  né  stabilire  su  qv^este  molini  ed 
e  altri  opifiqjt  se  non  ne  abbia  un  titolo 
«  legittimo  o  non  ne  ottenga   la   conces- 

<  sione  dal  governo^  la  qiuJe  è  assorge  t- 
c  tata  al  pagamento  fdi  un  canone,  ed 
e  alle  .condizioni  stabilite  dalla  presente 
«  legge  ». 

Non  abbiam  ragione  di  dubitare  clxe 
l'art.  132,  e  non  l'art.  165,  sia  stato  sostai- 
tuito  dall'art.  1  della  legge  del  1884  ? 

Ma  il  dubbio  diviene  assoluta  certez- 
za, quando  si  pensi  che  la  legge  del  1884 
fu  fatta  appunto  per  sostituire  il  capo  V 
della  legge  del  1865,  che  trattava  delle 
derivazioni  delle  acque  pubbliche,  come 
si  rileva  dallo  stesso  titolo  della  le^j^e 
del  1884:  «  legge  concernente  la  deriv€i- 
zione  di  acque  pubbliche  »,  e  meglio  an- 
cora dall'art  20  del  la,  legge  stessa,  ove  è 
detto:  «  E*  abrogato  il  capo  F,  titolo  ITI, 
della  legge  20  marzo  1865  sulle  opere 
pubbliche  n,  2248^  allegato  F  ».  £  l'ar- 
ticolo 165  non  fa  parte  del  capo  V,  ma 
sibbene  del  successivo  capo  VI  riguar- 
dante la  e  Poliziadelle  acque  pubbliche  >  . 

In  ogni  modo  non  potremmo  mai  con- 
venire colla  Suprema  Corte  che  la  dÌBpo* 
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od  altri  opifìc],  se  non  ne  abbia  un 
titolo  legittimo  o  non  ne  ottenga  la 
concessione  ^al  go cerno. 

Come  si  scorge,  cotesto  articolo, 
contrariamente  al  corrispondente  art. 
165  della  legge  20  marzo    1865,  non 


sizione  dell'art.  1  della  legge  del  1884 
sia  affatto  nuova,  poiché  dessa  invece  già 
era  contenuta  nell'art.  1H2  della  legge 
del  1865. 

Resta  adunque  che  le  disposizioni  del- 
l'art. 1  della  legge  del  188 i  e    dell'art. 
165  di  quella  del  1865  non  sono  fra  loro 
incompatibili,    mentre    Tuna    riguarda    i 
iDodi  di  acquisto  del  diritto   di   derivare 
acque  pubbliche    ed    impiantarvi    molini 
ed  opihcj,  l'altra  invece  le  autorizzazioni 
0  permessi  Decessarj  a  chi  voglia  fare  o- 
pere  nell'alveo  dei  corsi   pubblici,  anche 
quando  le   medesime  occorrano    per   Te- 
sercizio  di  un  diritto  di  uso  già    legitti- 
mamente acquistato  mediante  concessio- 
ne, titolo  leggìttìmo  o  possesso  trenten- 
naho.  Questa  autorizzazione  o  permesso 
di  regola  è  compresa    nello    stesso   atto 
di  concessione,  con  cui  si  crea  il   nuovo 
diritto  di  uso.  Ma,  qualora  le  opere   au- 
torizzate siano  per  ima  causa  qualunque 
perite,  ed    occorra   ricostruirle,  è   neces- 
saria una  nuova   autorizzazione,  sebbene 
il  diritto  di  oso  nella  sua  essenza  sia  ri- 
masto immutato. 

E  ben  a  ragione:  poiché,  come  è  in  fa- 
coltà del  potere  amministrativo  ordinare 
all'utente  di  acqua  pubblica  la  modifica- 
zione di  opere  già  autorizzate,  quando  lo 
ritenga  necessario  pel  buon  re^me  delle 
acque  (art.  11  legge  1884),  cosi  anche  è 
giusto  ed  opportuno,  che,  dovendosi  ri- 
costmire  alcune  opere,  queste  debbano 
farsi  con  quelle  cautele  e  modalità  che 
piacerà  di  stabilire  al  potere  esecutivo. 
Né  in  tal  modo  si  attenta  al  diritto  di 
^0  legittimamente  acquistato  dal  priva- 
to: poiché  in  fondo  questi  non  può  mai 
pretendere  di  aver  acquistato  il  diritto 
di  usare  di  un'acqua  pubblica  in  un  de- 
terminato modo,  mentre  rimane  in  facol- 
tà dell'autorità  amministrativa,  cui  è  af- 
Hdata  la  suprema  tutela  e  polizia  delle 
^<xjue  pubbliche,  il  mutare  le  modalità 
i^li'  esercizio  del  diritto  medesimo.  I 
diritti  di  uso  sulle  acque  pubbliche  so- 
no diritti  alla  sostanza  e  non  anche 
alU  modalità  deìVuso  (vedi  su  ciò  più 
anipliamente  il  nostro  lavoro  cit.  «  />e 
iicque  pubbliche  ecc.   »,  n.  191-194). 

Tanto  meno  ali  art.  1H5  della  legge 
del  IHfyb  si  è  voluto  in  alcun  modo  dero- 
gare coU'art.  24  della  legge  del  1884,  co- 


richiede  sempre  la  concessione  ammi- 
nistrativa ;  resistenza  di  un  titolo  ba- 
sta a  stabilire  molini  o  opifìcj  senza 
che  vi  occorra  venia  amministrativa. 
Airart.  24  poi  si  soggiunge,  in  det- 
ta legge  del  1884,  che  agli  effetti  del- 


me  invece  è  sembrato  alla  Suprema  Cor- 
te. L'art.  24  non  può  avere  una  portata 
mag^ore  dell'art.  1,  statuendosi  m  esso 
che  li  possesso  trentennario  equivale  al 
titolo  di  cui  all'art.  1. 

Non  possiamo  adunane  convenire  col 
Supremo  Consesso,  là  dove  aiferma: 
e  II  possesso  trentennale  e  qualunque 
altro  titolo  vennero  riputati  bastevoli 
a  stabilire  molini,  opiiicj  ed  opere  re- 
lative, quali  sono  le  chiuse,  non  richie- 
dendosi m  simili  casi  l'intervento  am- 
ministrativo. Ed  è  ragionevole  che,  se 
nei  casi  di  possesso  trentennale  o  di 
altro  titolo  legittimo  si  concede  al  pri- 
vato di  costruire  molini,  opifìcj  e  chiu- 
se senza  permesso  amministrativo,  si 
conceda  a  fortiori  al  privato  di  rico- 
struire, senza  permesso  amministrativo, 
codeste  opere  per  avventura  crollate  » . 
Né  maggior  valore  per  la  questione 
risoluta  dalla  Corte  può  attribuirsi,  a  no- 
stro avviso,  all'art.  H  della  leg^e  del 
1884,  pel  quale  la  variazione  che  il  con- 
cessionat-io  voglia  apportare  nel  mecca- 
nismo e  funzionamento  del  suo  opifìcio 
deve  essere  previamente  notifìcata  al 
prefetto,  per  dedurne,  come  ha  dedotto  la 
Corte,  che  chi  abbia  il  diritto  di  uso  in 
forza  di  titolo  o  possesso  trentennario 
può  liberamente  variare  il  meccanismo 
del  suo  opificio. 

Già  l'art.  (>  è  una  disposizione  affatto 
diversa  da  quella  contenuta  nell'art.  165, 
non    abrogata,    come    abbiam   visto,    da- 
gli art.  1  e  24  della  legge   dell'84.  Nello 
art.  6  si  tratta  di  variazione  al  funziona- 
mento intemo  dell'opificio,  mentre   l'art. 
165  e  seguenti  riguarda  le   nuove    opere 
o  la  ricostruzione  e   modificazione    di  o- 
pere  nell'alveo  delle  acque  pubbliche.  On- 
de Tart.  6  non  ha  moditicato,  ma  sibbene 
aggravato   gli    obblighi    degli    utenti  di 
acque    pubbliche,   poiché,    mentre  per  la 
legge  del  1865  l'utente  era   Ubero  di  va- 
riare i  meccanismi  del  suo   opificio,  puri 
che  non  ne  fossero  alterate    le    opere  d- 
derivazione  dal    corso    pubblico,  oggi  i»^ 
vece  per  la  legge  del   1884  le    vanazion- 
interne  debbono  essere  notificate  al  P^®" 
fetto.  .. 

E  poi  è  a  dubitare  cbe  sia  esatto 
quanto  ha  ritenuto  la  Corte,  e  cioè  che  ì 
citato  art.  6,  parlando    di   concessio^ariu, 
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renuncìato  art.  1"*  il  possesso  treo- 
tennario,  anteriore  alla  promulgazio- 
ne di  essa  legge,  avrà  in  ogni  caso 
nei  rapporti  del  demanio  calore  ed 
efficacia  di  titolo.  Il  possesso  dunque 
trentennale  e  qualunque  altro  titolo 
vennero  reputati  bastevoli  a  stabilire 
molini,  opificj  ed  opere  relative,  quali 


non  sia  applicabile  a  chi  è  utente  di  un 
corso  pubblico  in  forza  di  legittimo  tito- 
lo o  di  possesso  trentennario .  Invece  a 
noi  sembra  che  tutti  i  diritti  di  uso  dei 
cittadini  sulle  acque  pubbliche,  anche  se 
acquistati  in  virtù  di  antichi  titoli  o  per 
possesso  trentennario  od  immemorabile, 
rivestano  tutti  la  natura  di  usi  civici, 
perchè  si  esercitano  su  cosa  pubblica,  e 
tutti  quindi  siano  soggetti  alle  norme 
di  tutela  e  polizia  affidata  al  potere  ammi- 
nistrativo, ira  cui  pure  va  compresa  quel- 
la del  suddetto  art.  6.  Poiché  sembra  a 
noi  che  ;;li  antichi  diritti  di  uso  abbia- 
no potuto  sopravvivere  alla  pubblicazio- 
ne delle  nuove  leggi  ed  abbiano  potuto 
anzi  meritare  da  queste  il  riconoscimento, 
ad  una  sola  condizione,  quella  cioè  di  as- 
sumere la  natura  e  le  forme  dei  diritti  di 
uso  che  si  acquistano  in  forza  delle  moder- 
ne concessioni:  diritti  a  titolo  di  proprietà 
pubblica,  e  come  tali  soggetti  alPautori- 
tà  moderatrice  dello  Stato  :  diritti  alla 
sostanza  dell'uso  e  non  alle  modalità  del- 
Tuso  stesso,  le  quali  invece  debbono  mu- 
tarsi ed  adattarsi  alle  esigenze  dèlPin- 
teresse  pubblico  (vedi  su  ciò  più  ampia- 
mente il  nostro  la 7.  cit.  <  Le  acque  pub- 
bliche ecc.  »  n.  173-177). 

Applicando  questi  principj  al  caso  ri- 
soluto dalla  Corte,  sembraci  che  si  sa- 
rebbe dovuto  decidere,  contrariamente  a 
quanto  la  Corte  medesima  ritenne,  che 
le  Nasce  non  potevano  ricostruire  la  chiu- 
sa senza  autorizzazione  prefettizia,  a  ter- 
mini dell'art.  169  della  legge  20  marzo 
1866. 

Ed  anche  partendo  da  questa  pre« 
messa,  contraria  a  quella  che  la  Corte  ha 
posta  a  base  del  suo  pronunziato,  sem- 
braci che  si  Sfiurebbe  dovuto  pervenire  al 
medesimo  risultato,  cui  pervenne  la  Corte, 
di  accordare  cioè  l'indennità  per  danni 
recati  al  loro  opifìcio  dai  lavorì  dell'im- 
presa ferroviaria. 

La  Corte  ha  detto  che,  se  fosse  vero 
che  le  Nasce  avessero  bisogno  di  auto- 
rizzazione prefettizia  per  costruire  o  ri- 
costruire la  chiusa  diroccata,  l'autorità 
giudiziaria  ordinaria  non  sarebbe  compe- 
tente a  giudicare,  se  fosse  o  no  il  caso 
di  accordare  la  suenunciata  autor izzazio- 


sono  le  chiuse,  non  richiedendosi  ìii 
simili  casi  Tintervento  amministrativo. 
Ed  è  ragionevole  che,  se  nei  casi  di 
possesso  trentennale  o  di  altro  titolo 
legittimo  si  concede  al  privato  di  co 
struire  molini,  opificj  e  chiuse  senza 
permesso  amministrativo,  si  conceda 
a  fortiori    al    privato    il    ricostruire, 


ne,  a  scopo  di  trarne  se  esistesse  il  dirit- 
to che  le  Nasce  affermano  leso. 

Noi,  invece,  pur  ritenendo  che  le  Na- 
sco avessero  bisogno  del  permesso  pre- 
fettizio, crediamo  tuttavia  che  potessero 
ugualmente  sperimentare  l'  azione  di 
danni. 

A  nostro  avviso,  conviene  tener  ben 
presente  la  distinzione  sopra  ricordata 
tra  concessione  ed  autorizzazione  :  la  pri- 
ma crea  un  nuovo  diritto,  la  seconda  to- 
glie un  limite  air  esercizio  di  un  diritto 
già  esistente. 

Nella  specie  le  Nasce  per  la  ricostru- 
zione della  chiusa  necessaria  all'esercizio 
del  loro  diritto  di  uso  sul  torrente  Idice 
avrebbero  avuto  bisogno  di  una  semplice 
autorizzazione,  e  non  di  una  vera  e  pro- 
pria concessione,  mentre  esse  invece,  a 
quanto  sembra,  avevano  acquistato  e  con- 
servato il  diritto  di  uso  sia  in  forza  del 
beneplacito  dell'ex-govemo  pontificio,  sia 
in  virtù  del  possesso  trentennario. 

Anche  a  voler  considerare  il  diritto 
delle  Nasco  come  condifsionaìa,  qualitì- 
cando  per  condizione  l'evento  ^turo  ed 
incerto  deirautorizzazione  prefettizia  (il 
che  neppure  ci  sembra  esatto),  restereb- 
be sempre  nelle  Nasce  il  diritto  a  risar- 
cimento, essendo  risaputo  che  i  diritti 
condizionali,  anche  penderUe  conditìone, 
fanno  parte  del  nostro  patrimonio,  e  quin- 
di come  sono  suscettibili  di  cessione,  no- 
vazione, trasmissione  ereditaria,  così  pure 
debbono  essere  sostituiti  con  una  equi- 
valente somma  di  denaro  da  ohi  ce  ne 
abbia  privati  (Giorgi,  Obbligaz.  tom.  IV, 
n.  Mi  e  segg.).  La  stessa  Cassazione  di 
Roma,  in  tema  di  affrancazione  di  servi- 
tù, civiche,  decise  che  nella  liquidazione 
delle  indennità  dovesse  tenersi  conto  an- 
che di  un  diritto,  il  cui  esercizio  era  sog- 
getto ad  una  condizione  sospensiva  non 
ancora  verificata  (decisione  del  22  luglio 
1895,  in  causa  Comune  di  Acquapendente 
e.  r^ali  (questa  Raccolta:  XX,  1895, 1,  398  u 

Queste  sono  le  ragioni,  per  le  quali, 
pur  plaudendo  al  pronunziato  della  Su- 
prema Corte,  ci  permettiamo  dissentire 
m  parte  riguardo  ai  motivi  del  pronuncia- 
to stesso. 

Avv.  Francjbsco  Pacelli. 
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senza  permesso  amministrativo,  code- 
ste opere  per  avventura  crollate.  E' 
pregio  notare  che  con  Tart.  6  della 
legge  del  1884  s'ingiunge  al  conces- 
sionario amministrativo  variare  gli 
opificj  neiruso  e  nel  meccanismo, 
previa  notificazione  ai  prefetto  ;  ma 
non  sì  fa  motto  delle  variazioni  negli 
opificj  che  si  posseggono  in  virtù  di 
titoli,  salvo  che,  s'intende,  non  si  e- 
sorbiti  dal  contenuto  di  questi. 

L'art.  38  del  regolamento  26  no- 
vembre 1893,  non  potendo  abrogare 
le  disposizioni  degli  art.  1  e  24  della 
legge  del  1884,  si  riferisce  ad  altre 
opere  diverse  dagli  opificj  e  molini  su 
i  torrenti  e  fiumi. 

Nella  specie  accade  che  le  Nasce 
hanno  un  doppio  titolo  legittimo  per 
l'originaria  costruzione  e  per  la  rico- 
struzione della  chiusa  nel  torrente  I- 
dice.  L'uno  consiste  nel  beneplacito 
deirex-^overno  pontifìcio  per  il  moli- 
no, l'opiBcio  del  riso  e  le  opere  cor- 
rispondenti, e  l'altro  nal  possesso  tren- 
tennale anteriore  alla  promulgazione 
della  legge  del  1884  ;  circostanze  non 
disconosciute  e  che  si  ritengono  nel- 
la denunciata  sentenza.  Avendo  le 
Nasce  i  titoli  legittimi,  non  hanno 
d'uopo  di  ottenere  il  permesso  prefet- 
tizio anche  per  ricostruire  la  chiusa; 
possono  esercitare  senz'altro  l'azione 
d'indennità.  La  istruzione  ordinata 
•dalla  corte  di  merito  a  scopo  di  ac- 
certare gli  elementi  opportuni  ai  fini 
della  semplice  indennità  rientra  nei 
confini  della  competenza  giudiziaria 
ordinaria.  Nel  contempo  risulta  pa- 
lese in  merito  che,  posto  il  diritto 
nelle  Nasce  alla  costruzione  e  rico- 
struzione, tendano  esse  l'altro  con- 
seguente dell'indennità,  salvo  l'esito 
della  disposta  istruzione. 
(Omissis) 
Per  questi  motivi  : 
La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  riget- 
ta il  ricorso  della  Impresa  FofTani  av- 
verso la  sentenza  profferita  a'  22  gen- 
naio 1897  della  corte  di  appello  di 
Bologna. 


Sizisu  eivIU  25  pnRaio  1888,  i.  28. 

6HI6LIERI P.  P.  -  JANIBRO  Rei.  id  Est.  - 
P.  H.  RIGHETTI 

(conci,  diif.) 

Rolli  (avv.  Danesi)  - 
Fondo  pel  culto  :  Eicevitore  del  registro 
di  Montorio  al  Fom  ano  (aw.  erariale) 
e  Furia\s.vv,  Centi) 

FONDO  PEL  CULTO  (Crediti  del):  Privilegi 
di  risootsione  -  Competenza  -  Mandato  di 
esazione  -  Titolo  -  Riconoscimento  dol  de- 
bitore -  Annotazione  nel  registro  campione 
-  Denuncia  di  successione. 

Le  ragioni  di  eredito  della  ammi- 
nistrazione del  Fondo  pel  eulto,  che 
gode  per  la  loro  riscossione  dei  pri- 
vilegi fiscali,  non  sono  state  equipa- 
rate  ai  crediti  dUmposta  per  guisa 
che,  ooe  siano  disconosciute^  le  qui- 
stioni  relatioe  rientrino,  come  quelle 
delle  imposte,  nella  esclusloa  compe- 
tenza del  tribunale. 

Il  mandato  di  esazione  per  la  ri- 
scossione di  un  credito  del  Fondo  pel 
culto  è  valido  anche  se  tale  ragione 
creditoria  non  risulti  da  titolo  esecu- 
tivo, ma  solo  dal  riconoscimento  del 
debitore  mediante  pagam^enti  anterio- 
ri e  annotati  nel  registro-campione, 
e  dalla  denuncia,  ad  opera  dello  stes- 
so  debitore,  della  successione  in  cui 
era  compreso  come  passività  il  canone 
in   questione. 

Attesoché  i  ricorrenti  lamentano  in 
primo  luogo  la  violazione  dell'art.  50 
del  regio  decreto  30  gennaio  1817, 
nonché  degli  art.  70,  71  e  84  del  co- 
dice di  procedura  civile,  in  quanto  che 
il  tribunale  avrebbe  dovuto  dichiarare 
la  incompetenza  del  pretore  a  pro- 
nunziare sulla  loro  opposizione,  sia 
perché,  competendo  all'Amministrazio- 
ne del  fondo  pel  culto  per  la  riscos- 
sione dei  suoi  crediti,  giusta  l'art.  21 
della  legge  15  agosto  1867,  i  privi- 
legi fiscali  determinali  dalla  legge 
per  la  riscossione  delle  imposte  di- 
rette, al  pari  delle  questioni  a  queste 
relative,  anche  quelle  riflettenti  i  cre- 
diti suddetti  si  devono  ritenere  sot- 
tratte alla  competenza  dei  conciliato- 
ri e  dei  pretori  ;  sia  perchè  col  citato 
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art.  70  del  reale  decreto  30  gennaio 
1817  fu  espressamente  detto  che  le 
opposizioni  alle  coazioni  dovessero 
essere  esaminate  e  giudicate  dai  tri- 
bunali di  prima  istanza*  Ma  la  cen- 
sura che  sotto  tal  riflesso  si  muove 
alla  sentenza  non  è  punto  fondata. 
Vero  è  che  per  l'art.  21  della  legge 
15  agosto  1867  sulla  liquidazione  del- 
l'asse acclesiastico  TAmmiòistrazione 
del  Fondo  pel  culto  per  la  riscossione 
dei  suoi  crediti  gode  dei  privilegi  fi- 
scali determinati  dalla  legge  per  la 
esazione  delle  imposte,  ma  ciò  im- 
porta soltanto  che  TAmministrazione 
quand/)  deve  agire  giudiziariamente, 
invece  d'istituire  un  formale  giudizio 
di  cognizione,  può  procedere  qsecuti- 
vamente  col  sistema  della  coazione  e 
non  già  che  le  sue  ragioni  di  credito 
siano  state  equiparate  ai  crediti  d'im- 
posta per  guisa  che,  ove  siano  disco- 
nosciute, le  questioni  relative  rientri- 
no come  quelle  delle  imposte  nella 
esclusiva  competenza  del  tribunale.  A 
codesta  interpretazione  che  ai  ricor- 
renti piace  dare  alTart.  21  della  leg- 
gè  contraddice  non  meno  il  suo  testo 
letterale,  che  lo  spirito  che  la  infor- 
ma che  è  stato  quello  di  rendere  me- 
no lunga  e  dispendiosa  la  procedura 
giudiziaria  per  i  non  pochi  crediti  de- 
rivanti alla  predetta  Amministrazione 
dalla  liquidazione  dell'asse  ecclesia- 
stico. Vanamente  poi  a  sostegno  del- 
la dedotta  incompetenza  si  fa  ricorso 
all'art.  70  del  regio  decreto  30  gen- 
naio 1817,  giacché  come  fu  pur  ri- 
cordato con  ministeriale  del  27  no- 
vembre 1830,  il  citato  real  decreto 
venne  emanato  quando  nelle  provin- 
ole napolitane  erano  ancora  in  vigo- 
re i  giudici  di  pace,  i  quali,  secondo 
l'ordinamento  di  quel  tempo,  come 
magistrati  di  eccezione  non  potevano 
versare  sopra  giudizj  di  esecuzione, 
e  fu  per  ciò  che  l'art.  70  del  decreto 
di  gennaio  1817,  dettato  sotto  l'impe- 
ro di  quella  legislazione,  dovè  attri- 
buire ai  tribunali  di  prima  istanza  al- 
lora esistenti,  presso  i  quali  risiede- 
va la  piena  giurisdizione,  la  conoscen- 
za delle  opposizioni  agli  atti  di  ese- 
cuzione. Ma,  pubblicata  indi  a  poco 
la  nuova  legge  organica  giudiziaria 
del  19  maggio  1817,  che  istituì  i  giù- 
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dici  di  circondario,  che  erano  magi- 
strati ordinari,  venne  rebus  ipsis  ai- 
ctantibus  a  cessare  la  speciale  com- 
petenza dei  tribunali  di  prima  istanza, 
e  i  giudizj  sulle  opposizioni  agli  atti 
di  esecuzione  rientrarono  nella  com- 
petenza delle  varie  autorità  giudizia- 
rie secondo  il  valore,  quindi  anche  i 
giudici  di  circondario,  cui  poscia  ven- 
nero sostituiti  i  pretori,  ne  potevano 
conoscere  ove  il  valore  delle  cause 
non  eccedeva  la  loro  competenza.  Or, 
se  questa  e  non  altra  fu  la  genesi 
dell  art.  70'del  ripetuto  regio  decreto, 
si  rende  manifesto  che  non  poteva 
nella  specie  il  tribunale  dichiarare  la 
incompetenza  del  pretore  una  volta 
che  la  causa,  sia  per  materia,  sia  per 
valore,  rientrava  nei  limiti  della  com- 
petenza pretoria. 

Attesoché  inattendibile  è  poi  il  se- 
eondo  mezzo  del  ricorso,  col  quale  si 
denunzia  la  violazione  dell'art.  67  del 
predetto  real  decreto  del  30  gennaio 
1817,  e  si  accusa  la  sentenza  di  man- 
cata ed  insufficiente  motivazione  circa 

li  elementi  essenziali  della  coazione. 

è  dagli  atti  del  giudizio  esibiti  in 
questa  sede,  né  dalla  sentenza  de- 
nunziata risulta  che  innanzi  al  tribu- 
nale si  fosse  dai  ricorrenti  impugnata 
di  nullità  la  coazione  per  non  conte- 
nersi in  essa  tutti  i  requisiti  richiesti 
dall'art.  67  innanzi  cennato,  e  segna- 
tamente la  indicazione  del  titolo  ii» 
base  del  quale  si  agiva,  e  quindi  co- 
desta deduzione  non  può  formare  og- 
getto  di  esame  in  sede  di  cassazione, 
all'atto  di  opposizione  e  da  quello 
di  appello  risulta  invece  che  i  ricor- 
renti si  dolevano  soltanto  che  non  si 
era  loro  notificato  il  titolo  in  base  al 
quale  si  procedeva,  e  su  questa  de- 
duzione la  sentenza  denunziata  os- 
servò giustamente,  e  per  questa  par- 
te non  è  stata  investita  col  ricorso, 
chp,  godendo  l'Amministrazione  dei 
privilegi  fiscali  per  la  riscossione  dei 
suoi  crediti,  non  era  obbligata  a  far 
precedere  alla  coazione  la  notifica- 
zione del  titolo. 

Attesoché  anche  infondati  si  ap- 
palesano gli  altri  due  mezzi  del  ri- 
corso, con  i  quali  si  enunzia  la  vio- 
lazione degli  art.  56  e  66  del  ripetuto 
real  decreto  del  30  gennaio  1817,  non- 
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cuè  degli  arL  1320  codice  civile,  e  70 
della  legge  sulle  tasse  di   registico.  I 
ricorrenti,  movendo  dal    presupposto 
che  per  essere  compulsati    ai    paga- 
mento del   canone    in    via    coattiva, 
la  coazione  dovesse  avere    per    base 
UD  titolo  esecutivo,  assumono  che  tale 
non  potendosi  ritenere  né  il  campio- 
ne, né  la  denunzia  della  successione 
di  Antonio  Rolli,  nella  quale  il  costui 
erede  Vincenzo  Rolli  comprese  come 
facente  parte   del    passivo    ereditario 
il  canone  di  cui  si  tratta,  la  coazione 
suddetta    avevasi   perciò   a    ritenere 
nulla  ;  ma  codesta  argomentazione  dei 
ricorrenti  è  errata  in  diritto,  come  è 
inopportuno  il  richiamo  che  essi  fan- 
no dei  precitati    articoli   del    decreto 
del  30  giugno  1817;  imperocché,  com- 
petendo all'Annministrazione  del  fondo 
pel  culto  per  la  riscossione  dei  suoi 
crediti  i  privilegi    fiscali    determinati 
dalla  legge  per    la   riscossione    delle 
imposte    dirette,   ella   può    procedere 
col  metodo    della   coazione    contro  i 
suoi  debitori  anche  quando  il  credito 
non  risulti  da    titolo  esecutivo,  in  ciò 
appunto  consistendo  il  più  importante 
di  detti  privilegi  di  cui  inutile  sareb- 
be atata  la  concessione  se  la  coazio- 
ne dovesse  sempre  basarsi   sopra  un 
titolo  esecutivo.  Esclusa    adunque  la 
necessità  del    titolo    esecutivo    quale 
base  della  coazione,  l'esame  del    tri- 
bunale si  limitava  a  vedere  se  fosse 
provata  la  obbligazione  di  cui    ai    ri- 
correnti si  domandava  lo  adempimen- 
to, e  poiché  ^li  stessi  Rolli  non  sco- 
noscono che  il  campione  fa  fede  dei 
pagamenti  che  vi  sono  annotati,  non 
può  muoversi  censura  alla    sentenza 
denunziata,  se,  fondandosi  sulla   giu- 
!:ti6cazione  fatta  dal  ricevitore  di  es- 
sersi per  lo  innanzi  il    canone    esat- 
tamente corrisposto    dai    ricorrenti  e 
dai  loro  autori,  e   valutando   il    fatto 
di  codesti  pagamenti,  contro  il  quale 
non  risulta  essersi   sollevata    alcuna 
obbiezione,  ebbe  a  ravvisarvi    un    ri- 
conoscimento per  parte  dei  Rolli  della 
l'^ro  obbligazione  verso  TAmministra- 
zi'^ne  del  fondo   pel  culto.  Né   il    tri- 
bunale violava  alcuna  legge    ritenen- 
d<i  come  altra  prova  contro    i    ricor- 
renti la  denunzia  della  successione  di 
Antonio  Rolli,  imperocché  la   dichia- 


razione del  costui  erede  Vincenzo,  u- 
no  degli  odierni  ricorrenti,  di  essere 
a  peso  della  eredità  anche  il  canone 
in  questione  partendo  dal  debitore, 
non  é  meno  efficace  solo  perchè  fatta 
per  la  liquidazione  della  tassa  di  suc- 
cessione, ed  avendola  il  tribunale  in- 
vocata come  altro  de^li  argomenti 
per  respingere  la  opposizione,  a  nulla 
mena  il  rilevare  che  non  potesse  fare 
stato  contro  Taltro  ricorrente  Franco 
Rolli,  giacché  in  quanto  a  costui  la 
sentenza  si  sorregge  per  l'altra  ra- 
gione ritenuta  dalla  sentenza,  quella 
cioè  del  riconoscimento  della  obbli- 
gazione col  fatto  dei  pagamenti  pre- 
cedentemente eseguiti. 

Attesoché,  dovendosi  per  le  ragioni 
finora  svolte  ricettare  il  ricorso,  de- 
vono i  ricorrenti  soggiacere  alla  per- 
dita del  deposito  ed  essere  condan- 
nati alle  spese  verso  i  resistenti. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  propo-  ^ 
sto  da  Francesco  Vincenzo  Rolli  av- 
verso la  sentenza  del  tribunale  civile 
di  Teramo,  dei  28  maggio-14  eiuffno 
1895. 


Sizloni  uniti  23  agosia  1898,  a.  513. 

6Ht6LIERI  P.  P.  -  PENSERim  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  QUARTA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Brolis  e  Donizzetti pél  legato  Ubbt'aU {hvv» 

RivAROLi  e  Pami)  - 
Congregazione  di'  camtd  dì  Verdello  (avv. 

Danieli  G.)  c  Ministero  deWIntemo 

BENEFICENZA  (Istituzioni  pubbliche  di):  Fon- 
dazioni privato  -  Carattero  distintivo  -  Com- 
petenza giudiziaria. 

Ai  sensi  ed  agli  effetti  dell'art,  2 
lettera  b  della  legge  17  luglio  1890 
sulle  istituzioni  pubbliche  di  benefi- 
cenza è  la  destinazione  della  benefi- 
cenzay  e  non  già  il  modo  di  ammini- 
strarne il  patrimonio^  il  carattere  di- 
stintivo delle  fondazioni  private  dalle 
istituzioni  di  pubblica  beneficenza]  ed 
il  conoscerne  in  relazione  ad  un  dato 
lascito  costituisce  controversia  di  me- 
rito  dt  competenza  dell'autorità  giù* 
diziaria,  non  della  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato, 
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Con  regio  decreto  23  ottobre  1893 
fu  dichiarato  istituzione  di  pubblica 
beneficenza  e  concentrato  nella  Con- 
ffre^azione  di  carità  di  Verdello  il 
fascito  del  sacerdote  don  Giovanni 
Ubbiali,  che  con  testamento  9  aprile 
1763  dispose  che,  ridotta  in  capitale 
la  sua  eredità,  il  reddito  dovesse  da 
due  commissari  da  lui  nominati  e  dai 
loro  successori  primogeniti  in  perpe- 
tuo, ovvero  eletti  dai  commissarj /)ro 
tempore  od  almeno  da  uno  di  essi, 
essere  dispensato  ai  poveri  di  Verdel- 
lo in  elemosine,  conforme  paresse  ai 
commissarj  stessi,  dando  anche,  se 
credessero,  qualche  dote  alle  zitelle 
povere  che  si  maritassero ,  volendo 
del  reddito  eredi  i  poveri  e  dispensa- 
tori i  commissarj  secondo  la  loro  co> 
scienza,  senza  che  alcuno  potesse  far 
loro  rendere  conto,  con  libertà  anco- 
ra di  consumare  pure  il  capitale  in 
quelle  opere  pie  dalle  leggi  permesse, 
che  essi  reputassero,  secondo  le  cir- 
costanze, migliori,  senza  che  mai  pos- 
sano essere  molestali  ;  chiamandoli, 
quatenus  anche  suoi  eredi,  sempre 
con  le  suespresse  condizioni. 

Gli  attuali  commissarj  Beniamino 
Brolis  e  Giuseppe  Donizzetti  ricorsero 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Sta- 
to, assumendo  che  dal  testamento  e- 
merge  chiara  la  volontà  del  testatore 
di  costituire  una  forma  di  beneficen- 
za del  tutto  privata,  la  quale  non  a- 
vrebbe  mai  dovuto  e  potuto  assumere 
qualità  e  natura  di  istituto  di  pubbli- 
ca beneficenza,  perdurando  in  essi, 
anche  di  fronte  alla  legge  17  luglio 
1890,  la  qualità  giuridica  di  eredi  sub 
modo  vincpiati  air  adempimento  di 
condizioni  dipendenti  unicamente  dalla 
loro  volontà,  sia  nella  forma  di  espli- 
cazione, sia  nel  tempo  di  questa. 

La  IV  Sezione,  con  decisione  2  lu- 
glio-li settembre  1896,  attesoché  la 
controversia  cade  sulla  natura  del 
lascito  Ubbiali,  che  secondo  i  ricor- 
renti non  sarebbe  un  istituto  pubblico 
di  beneficenza,  ma  una  fondazione  pri- 
vata, visti  gli  art.  40  e  41  della  legge 
2  giugno  1^9  sul  Consiglio  di  Stato, 
elevò  di  ufficio  la  incompetenza  per 
ragione  di  materia,  e  rinviò  gli  atti 
a  questo  Supremo  Collegio  perchè  de- 
cida sulla  competenza. 


La  Corte  osserva  che,  sebbene  per 
l'art  103  della  legge  17  luglio  1890 
sulle  istituzioni  pubbliche  di^  benefi- 
cenza siano,  dichiarate  destituite  di 
effetto  le  disposizioni  private  dirette 
a  sottrarre  le  dette  istituzioni  dalla 
osservanza  della  legge  stessa,  tutta- 
via Tari.  2  della  medesima  dispone 
che  non  vi  sono  soggette  .  •  .  b)  le 
fondazioni  private  destinate  a  prò  di 
una  o  più  famiglie  determinate,  non 
soggette  a  devoluzione  a  favore  della 
beneficenza  pubblica.  Onde  è  manife- 
sto che  è  la  destinazione  della  bene- 
ficenza, e  non  già  il  modo  di  ammi- 
strarne  il  patrimonio,  il  carattere  di- 
stintivo delle  fondazioni  private  dalle 
istituzioni  di  pubblica  beneficenza.  Ma 
il  conoscerne  in  relazione  al  lascito 
Ubbiali  costituisce  controversia  di  me- 
rito. E  di  essa  deve  conoscere  l'au- 
torità giudiziaria  pel  combinato  di- 
sposto degli  art.  81  della  lef^ge  pre- 
citata, 2  e  4  della  legge  20  marzo 
1865  allegato  F,  e  24  e  25  leg^e  2 
ciugno  1^9  testo  unico  sul  Consiglio 
di  Stato. 

Imperocché  disputasi  senza  dubbio 
di  un  diritto  civile  quando  adducasi 
che  il  fondatore  fece  un  lascito  a  prò 
di  privati,  od  un  legato  $ub  modo  a 
favore  dei  commissarj.  Ed  il  richiamo 
di  detti  art.  24  e  25  nel  precitato  art. 
81  impedisce  di  potere  ritenere  costi- 
tuita, per  le  materie  ivi  contemplate, 
nella  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Sta- 
to una  di  quelle  giurisdizioni  speciali 
menzionate  nell'art.  12  della  precitata 
legge  sul  contenzioso  amministrativo, 
alle  quali  è  data  logicamente  giuri- 
sdizione a  risolvere  anche  controver- 
sie di  mero  diritto  civile,  la  cui  riso- 
luzione sia  necessaria  come  mezzo 
al  fine  per  giudicare  sulla  materia  di 
loro  competenza  ;  essendoché  all'in- 
contro detti  art.  24  e  25  limitano  la 
competenza  della  IV  Sezione,  restrin- 
gendola l'art.  24  a  quando  le  contro 
versie  non  siano  di  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria,  né  si  tratti  di 
materia  spettante  alla  giurisdizioue 
od  alle  attribuzioni  contenziose  di  cor- 
pi o  collegi  speciali,  e  sancendo  l'ar- 
ticolo 25  che  nulla  è  innovato  anche 
per  le  materie  ivi  contemplate  alle 
disposizioni    delle    leggi   vigenti  per 
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quanto  riguarda  la  competenza  giu- 
diziaria. 

Per  questi  motivi  : 

Dichiara  la  competenza  giudiziaria 
a  risolvere  la  controversia  elevata  da 
Brolis  Beniamino  e  Donizzetti  Giu- 
seppe intorno  alla  natura  del  lascito 
Ubbiali,  se  fondazione  privata  od  isti- 
tuzione pubblica  di  beneficenza.  Rin- 
via la  causa  ai  giudici  di  merito  per 
decidere  anche  sulle  spese. 


SuitBi  citili  28  hi|lio  (888.  n.  482. 

CASELLI  P.  ff.  -  BUDINI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  BABBACAIIO 

(conci,  diff.) 

Finanze:  Int.  di  Bari  (avv.  er.  Zanchi)- 
Porro  ed  altri,  quali  amminùitratori  del 

Cumulo  di  S,  Riccardo  in  Andria{a.yv, 

ANOBIìONI  à.) 

ASSE  ECCLESIASTICO:  Giuspatronato  -  Cap- 
pellanio  e  benefici  -  Patronato  onorìfico  ed 
eNeltive  -  Patrimonio  di  patronato  laicale 
-  Conversione. 

Le  disposizioni  delle  leggi  sull'asse 
ecclesiastico,  colle  quali  è  fatta  fa- 
coltà ai  patroni  laicali  di  soincolare 
i  beni  dotalizj  delle  cappellanie  e  dei 
benefisj,  non  fanno  alcuna  distinzione 
tra  patronato  laico  onorifico  e  patro- 
nato laico  effettioo  con  diritto  di  no  - 
mina  e  presentazione. 

Non  può  assoggettarsi  a  conver- 
sione il  patrimonio  di  patronato  laicale 
dotalizio  di  una  cappella  ecclesiastica 
rimasta  soppressa  in  virtù  del  decreto 
luogotenenziale  del  17  febbraio  1861,  il 
quale  patrimonio  in  grazia  appunto 
iella  sua  caratteristica  di  patronato 
laicale  sia  sopraooissuto  aWente,  ed 
abbia  continuato  ad  essere  ammini- 
strato nei  modi  e  con  le  forme  stabilite 
nell'atto  di  fondazione. 

Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza, nella  sua  parte  razionale,  si 
propone  di  esaminare  una  prima  que- 
stione, da  lei  formulata  cosi:  se  la 
casa  Carafa  abbia  acquistato  un  di- 
ritto di  patronato  in  virtù  della  fatta 
ed  eseguita  donazione.  E  in  relazione 
a  questa  sua    prima   indagine,    dopo 


aver  riferito  una  definizione  del  gius 
di  patronato,  la  sentenza  medesima  si 
fa  a  rilevare  che  nella  specie  pre- 
sente non  può  contestarsi  che  il  duca 
Carafa  aveva  dotato  la  cappella  di 
San  Riccardo  della  non  spregevole 
rendita  di  annui  ducati  seicento,  ed 
inoltre  aveva  fatto  spendere  ben  altre 
somme  per  rifare  quella  cappella,  am- 
pliarla e  adornarla,  per  modo  che  può 
bene  affermarsi  che  alla  detta  casa 
Carafa  compete  il  diritto  di  patronato, 
non  solo  intuitu  donationis,  ma  ezian- 
dio intuita  fondationis.  Né  contro  tal 
conclusione  può  con  fondamento  ob- 
biettarsi  che  a  riguar<ìo  della  cap- 
pella di  San  Riccardo  esisteva  già  un 
patronato  a  favore  dei  comune  di  An- 
dria;  poiché,  quando  pur  sussistesse 
questo  patronato  municipale,  non  po- 
trebbe mai  mettersi  in  dubbio  il  pieno 
assenso  del  patrono  municipio  all'ac- 

auisto  del  nuovo  patronato  per  parte 
ella  casa  Carafa,  quando  si  tenga 
conto  di  tutto  quello  che  è  stato  per 
volontà  di  questa  compiuto  nella  cap-t 
pella  di  San  Riccardo,  protettore  della 
città  di  Andria,  cappella  che  esiste 
ed  è  incorporata  nella  cattedrale  di 
detta  città. 

Considerato  che  in  ordine  a  questa 
prima  conclusione  dei  giudici  del  me- 
rito la  parte  ricorrente  sostiene  vio- 
late le  disposizioni  dell'art.  11  della 
legge  7  luglio  1866  che  impose  l'ob- 
bligo della  conversione,  e  dell'art.  1 
della  legge  11  agosto  1870  allegato  P, 
che  ampliò  ed  estese  la  obbligazione 
suddetta  ai  beni  immobili  delle  fab- 
bricerie e  di  altre  amministrazioni, 
perchè  la  casa  Carafa,  per  effetto 
della  sua  donazione  e  delle  sue  co- 
struzioni, può  avere,  acquistato  sol- 
tanto un  patronato  onorifico,  tutta 
volta  che  il  duca  Ettore,  autore  del- 
la donazione,  non  riservò  a  favore 
suo  e  dei  suoi  alcun  diritto  di  nomina 
o  presentazione,  e  conferì  anzi  tal 
diritto  alla  commissione  da  lui  isti- 
tuita per  Tamministrazione  e  conser- 
vazione di  quel  patrimonio,  che  oggi 
si  conosce  col  nome  di  Monte  Cumulo 
di  San  Riccardo.  Il  gius  di  patronato, 
dice  la  detta  parte  ricorrente,  si  so- 
stanzia nel  diritto  di  nomina  e  di  pre- 
sentazione dei  rettore    della  cappella 
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o  benefìzio  nei  casi  di  vacanza;  tanto 
il  decreto  luogotenenziale  dell'll  feb- 
braio 1861,  quanto  la  legge  del  3  lu- 
glio 1870  n.  5723,  con  le  loro  dispo- 
sizioni a  favore  dei  patroni  laici,  hanno 
inteso  contemplare  soltanto  quei  veri 
patroni  che  sono  nel  quasi  possesso 
del  diritto  di  presentare  o  di  essere 
presentati;  di  conseguenza  le  disposi- 
zioni anzidette  non  possono  essere 
applicate  ai  patroni  semplicemente 
onorarj,  e  male  l'impugnata  decisione 
le  ha  applicate  nel  caso  presente,  nel 
quale  la  casa  Carafa,  per  effetto  della 
donazione  può  essere  considerata  sol- 
tanto come  un  benefattore. 

Considerato  che  sotto  questo  pri- 
mo aspetto  le  violazioni  e  false  ap- 
plicazioni di  legge  lamentate  dalla 
parte  ricorrente  non  sono  fondate  in 
ragione;  imperocché  non  è  esatta- 
niente  vero  che  il  duca  Carafa  abbia 
conferito  ad  altri  il  diritto  di  nomi- 
nare il  priore  della  cappella;  ma,  an- 
che quando  ciò  sussistesse,  non  uè 
i  deriverebbe  mai  la  conseguenza  che 
la  casa  Carafa  dovesse  riguardarsi 
come  un  semplice  benefattore,  e  non 
fossero  a  suo  favore  applicabili  le  di- 
sposizioni relative  ai  patroni  laici, 
contenute  ifelle  varie  leggi  sull'asse 
ecclesiastico. 

Infatti  non  è  esattamente  vero  che 
il  duca  Carafa  abbia  conferito  al  altri 
il  diritto  di  nominare  il  priore  spo- 
gliandone se  stesso  e  i  suoi  eredi, 
dappoiché,  nel  costituire  la  commis- 
sione incaricata  di  amministrare  i  beni 
da  lui  donati,  non  solo  dispose  che  la 
mancanza  di  ogni  amministratore  do- 
vesse sempre  colmarsi  con  la  nomina 
di  persona  proposta  dagli  altri  ammi- 
nistratori ed  approvata  dalla  casa  du- 
cale, ma  ordinò  pure  che  la  suindicata 
commissione,  nella  quale  volle  sem- 
pre compreso  il  priore  della  cappella, 
dovesse  render  conto  della  sua  ge- 
stione annualmente  alla  detta  casa 
Carafa,  ossia  agli  eredi  di  esso  donante. 
Onx  quest'obbligo  delTannuale  resa  dei 
conti  alla  casa  Carafa  vale  di  per  sé 
a  dimostrare  che  nel  concetto  del  do- 
nante i  quattro  membri  della  commis- 
sione da  lui  nominata,  e  da  rinno- 
varsi per  l'avvenire  nel  modo  da  lui 
indicato,  altro    non    erano  e  non  do- 


vevano essere  che  semplici  delegati 
e  mandatari  di  esso  donante  e  dei  saoi 
successori,  di  modo  che  anche  la  pro- 
posta per  la  nomina  dei  nuovo  priore 
poteva  essere  fatta  dagli  altri  mem- 
bri della  commissione  per  delegazione 
della  casa  Carafa,  la  quale  d#ve  sem- 
pre concorrere  in  quella  proposta  col- 
Tapprovarla. 

È  questo  essendo  il  vero  stato 
delle  cose,  può  con  tutta  sicurezza 
affermarsi  che  nel  patronato  ricono- 
sciuto dairimpugnata  sentenza  a  fa- 
vore della  casa  Carafa  ricorre  anche 
il  diritto  di   nomina  o  presentazione. 

Ma,  dato  pure  ohe  ciò  non  sussi- 
stesse, dovrebbe  sempre  riconoscersi 
che  rettamente  l'impugnata  sentenza 
ha  ritenuto  applicabili  anche  nel  caso 
concreto  le  disposizioni  delle  leggi 
sull'asse  ecclesiastico  a  favore  dei 
patroni  laici;  imperocché  le  dette  leggi 
non  fanno  distinzioni  fra  patronato 
laico  effettivo  con  diritto  di  nomina 
o  presentazione,  e  la  ragione  anima- 
trice delle  suindicate  disposizioni  ò 
sempre  la  stessa  anche  nel  caso  di 
semplice  patronato  onorifico,  risul- 
tando essa  dall'indole  laicale  conser- 
vata dai  beni,  e  dal  non  essere  que- 
sti effettivamente  usciti  dal  patrimonio 
ecclesiastico. 

Considerato  che  la  seconda  que- 
stione esaminata  e  risoluta  dai  giudici 
del  merito  é  stata  quella,  se  i  beni  di 
patronato  laicale,  relativi  ad  una  cap- 
pella di  sua  natura  ecclesiastica,  pos- 
sano andare  soggetti  alla  legge  della 
conversione.  K  in  relazione  a  questa 
seconda  quistione  la  denunziata  sen- 
tenza ha  in  conclusione  osservato 
che  tutte  quante  le  leggi  eversive,  a 
cominciare  da  quella  del  29  maggio 
1855  fino  all'ultima  del  19  dicembre 
1895,  hanno  sempre  scrupolosamente 
rispettati  i  beni  di  patronato  laicale, 
esentandoli  anche  aalla  conversione 
onde  non  offendere  il  diritto  di  pro- 
prietà dei  patroni  a  favore  dei  quali 
si  dichiaravano  devoluti  e  svincolati. 
Né  al  riconoscimento  di  tal  verità  può 
essere  d'ostacolo  il  disposto  della 
legge  11  agosto  1870;  imperocché,  se 
é  vero  che  il  principio  fondamentale 
di  tutte  le  leggi  eversive  dell'asse  ec- 
clesiastico é  quello  della  sospensione 
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dalla  manorxìorta,  è  peraltro  veroan- 
eora  che  il  patrimonio  degli  enti  di 
patronato  puramente  laicale,  una  volta 
svincolato,  non  può  altrimenti  costi- 
tuire manomorta,  ritornando  libero  nel 
domiDÌo   dei  patroni. 

Considerato  che,  in  opposizione   a 
qaeati   concetti  dei  giudici  del  merito, 
la  parte   ricorrente  rileva   che   le  di- 
sposizioni delle  leggi  eversive  invocate 
dai  detti     f^iudici,  e  più   specialmente 
le  disposizioni  del  decreto  luogotenen- 
ziale del    1861  e  della  legge  3  luglio 
1870,  sono    state  falsamente  applicate 
nel  caso   presente,  perchè  la  Cappella 
di  8.   Riccardo  è  un  ente  ecclesiastico 
conservato,  mentre  le  disposizioni  sur- 
ricordate contemplano  esclusivamente 
gli  enti     ecclesiastici  colpiti    da   sop- 
pressione.  Trattandosi  di  un  ente  ec- 
clesiastico  conservato,  il  suo  patrimo- 
nio^ sebbene  di  patronato  laicale,  deve 
essere  convertito  in  rendita  pubblica 
in  ossequio  alle  disposizioni  dell'altra 
legge  10  agosto  1870. 

Considerato  che  anche  sotto  que- 
sto secondo  aspetto  il  proposto  ricorso 
non  è  fondato  in    ragione,  e  si  basa 
tutto  sulla  poco  esatta  locuzione  usata 
dai  giudici  del  merito   nel    formulare 
ìa  loro    seconda    questione,    là   dove 
hanno  parlato  di  una  cappella  di  sua 
natura  ecclesiastica.  Infatti  dal  com- 
plesso della  denunziata  sentenza  chia- 
ro risulta  che  i  detti    giudici,  con   la 
frase  qui  sopra  indicata,  intesero  ri- 
ferirsi unicamente  a, quella  parte  del 
fabbricato  della  cattedrale  di  Andria, 
e  a  quelTambiente  speciale,  che  porta 
&T\che  oggi  il  nome  di  Cappella  di  S. 
Riccardo,  e  non  poterono  contemplare 
l'ente  ecclesiastico  di  egual  nome,  la 
coi  dotazione,  se  non  in  tutto,  almeno 
in  parte,  era  stata  costituita    con   la 
àonazìnne  del  duca  Ettore  Carafa. 

La  Cappella  di  San  Riccardo,  quale 
ftT\X?>  ecclesiastico  autonomo  affatto 
<li^iinto  dagli  altri  enti  ecclesiastici 
^ella  cattedrale  di  Andria,  se  potè  a- 
vere  vita  fino  alla  emanazione  del 
decreto  luogotenenziale  del  febbraio 
^^1,  rimase  indubbiamente  soppres- 

U-2)  L  folto  della  causa  viene  espo- 
sto dalla  Corte  nel  modo  seguente: 
<  Con  ciUzione  22  febbraio   1895  Ro- 


so con  la  promulgazione  del  decreto 
antedetto,  e  quella  parte  della  sua 
dotazione  che  era  rappresentata  dal 
MonteCumulo,  per  effetto  d«lle  di- 
sposizioni del  decreto  medesimo,  fu 
devoluta  a  favore  dei  patroni  eredi 
Carafa. 

Riconosciuta  pertanto  la  esistenza 
di  qupsto  diritto  di  patronato,  rìpsce 
agevole  lo  intendere  che  non  si  versa 
punto  nel  tema  di  un  ente,  più  o  meno 
ecclesiastico  conservato  e  non  colpito 
da  soppressione,  ma  si  versa  invece 
nel  ben  diverso  tema  di  un  patrimonio 
che  ha  servito  di  dotazione  ad  un  pnte 
che  rimase  soppresso  fino  dal  1861,  e 
in  fxrazia  appunto  della  sua  caratte- 
ristica di  patrimonio  di  patronato  lai- 
cale ha  potuto  sopravvivere  all'  ente 
suddetto,  ed  ha  continuato  ad  erosero 
amministrato  nei  modi  e  con  le  forme 
stabilite  nell'atto  di  donazione 

Considerato  che  dalle  suesposte 
osservazioni  rimane  a  sufficienza  di- 
mostrato che  il  proposto  ricorso  deve 
essere  respinto.. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  art.  541  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile; 

Rigetta  il  ricorso  proposto  dall' Am- 
ministrazione delle  finanze  dello  Stato, 
Intendenza  di  finanza  di  Bari,  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Trani  del  1219  luglio  1897. 


Sizioni  aiiits  18  ettslirs  1898,  n.  555  (I). 

6HI6LIERI  P.  P.  -  BANDINi  Rei.  ti  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Soriefh  U.  per  le  airade  ferrale  del  Me- 
diterraneo (aw.  Falco  e   Graverà)  - 
Rotondo  {9L\Y.  RiVAR0Li){2) 

FERROVIE:  Infortunio  -  Fatto   colposo  -   Re- 
sponsabilità dalia  oociotà   dello  ferrovie  • 
Modalità  d^oserclzio   -  Compotoiiza    glud\> 
ziaria. 
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tondo  Giacomo,  in  proprio  e  q)^^?  *^ 
e  legale  amministratore  del  proprio  fv; 
minore  Romolo,  conveniva  avanti  xv 
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In  caso  <f  infortunio  ferroviario  è 
di  competenza  giudiziaria  V investigare 
la  responnahilità  di  una  società  eser- 
cente di  ferrovie  in  applicazione  degli 
art.  1151  eseguenti  del  eod.  civ.,  sempre 


banale  di  Genova  la  Società  della  ferro- 
via, rete  mediterranea,  nella  persona  del 
suo  direttore  generale  coinin.  Mattia  Aias- 
sa,  esponendo: 

Che  nel  28  dicembre  189i,  alle  ore  15,30, 
il  predetto  suo  figlio,  mentre  attraversava 
il  binario  ferroviario  che  trovasi  a  livello 
della  via  carrozzabile  Vittorio  Emanu'^le 
in  Sampierdarena,  veniva  improvvisa- 
mente investito  q  travolto  da  un  treno 
merci,  per  cui  riportava  gravissime  con- 
tusioni e  fratture  al  capo  e  al  viso,  e  do- 
vette subire  l'amputazione  della  gamba 
destra  fino  alPaltezza  del  ginocchio,  in 
modo  da  rimanere  assolutamente  impos- 
sibilitato al  lavoro  per  tutta  la  vita. 

E,  siccome  tale  fatto  doveva  attribuirsi 
a  colpa  e  negligenza  della  convenuta  Am- 
ministrazione ferroviaria,  egli  colla  pre- 
detta citazione  reclamava  i  danni  nella 
somma  di  lire  quarantamila. 

Il  Rotondo,  a  sostegno  della  fatta  do- 
manda, deduceva  una  prova  testimoniale, 
con  la  quale  intendeva  di  porre  in  essere 
ravvenuto  infortunio,  dal  quale  venne 
colpito  il  predetto  di  lui  figlio,  quando 
usciva  da  una  bottega  situata  lungo  il 
binario,  nella  quale  si  era  recato  per  in- 
combenze del  suo  mestiere,  e  mentre 
stava  per  passare  suirattigua  strada  Vit- 
torio Emanuele  posta  a  livello  della  fer- 
rovia. 

Coi  dedotti  capitoli  voleva  bònanco 
stabilire: 

Che  l'Amministrazione  ferroviaria  con- 
cede in  affitto  a  privati  ad  uso  di  bottega  i 
voltoni  che  si  trovano  nelPintemo  di  detto 
binario  ferroviario,  in  modo  che  per  andare 
a  queste  botteghe  in  via  Vittorio  Emanuele 
è  assolutamente  necessario  camminare 
lungo  il  binario  sino  a  trovare  uno  sbocco 
nella  via; 

Che  i  passaggi  a  livello,  anziché  es- 
sere chiusi  da  solide  barriere  o  cancelli, 
vengono  chiusi  da  una  semplice  catena, 
tesa  a  pochi  centimetri  dal  suolo; 

Che  non  tutti  i  passaggi  sono  guar- 
dati, ma  che  invece  un  solo  guardiano 
deve  sorvegliare  quattro  o  cinque  pas- 
saggi a  livello  a  considerevole  distanza 
l'uno  dall'altro; 

Che  la  rotaia  di  sinistra  nella  dire- 
zione Genova-Sampierdarena  è  collocata 
vicinissima  alla  cancellata  che  divi'le  la 
ferrovia  dalla  via  Vittorio  Emanuele,  di 


quando  il  fatto  colposo  attiene  esclu- 
sivamente alle  modalità  delCesercizio 
delle  stesse  ferrovie,  e  non  riguarda  le 
modalità  della  costruzione  delle  me- 
desime. 


modo  che,  quando  sopraggiunge  un  treno, 
questo  da  detta  parte  sopprime  comple- 
tamente ogni  spazio,  ed  una  persona  che 
si  trovi  a  passare  non  può  salvarsi  tiran- 
dosi in  fuori; 

Che,  nell'esercizio  di  detta  ferrovia  a 
livello,  si  ebbero  continuamente  a  lamen- 
tare innumerevoli  disgrazie,  e  che  in  se- 
guito all'infortunio  toccato  al  ragazzo 
Rotondo  la  cittadinanza  di^  Sampierda- 
rena  fece  un  imponente  comizio  di  pro- 
testa e  di  indignazione; 

Che  lungo  il  percorso  della  ferrovia  a 
livello  con  la  via  Vittorio  Emanuele  i 
treni,  invece  di  rallentare  la  corsa,  cam- 
minano con  grande  velocità. 

La  Società  convenuta  non  si  oppose 
allammìssione  di  tale  prova,  chiedendo  a 
sua  volta  di  provare: 

Che  nel  28  dicembre  1894,  verso  le  ore 
tre  e  mezzo  pomeridiane,  il  tredicenne 
Romolo  Rotondo,  quando  il  passaggio  a 
livello  fra  la  via  Vittorio  Emanuele  ed  il 
binario  della  ferrovia  era  già  chiuso  colle 
catene  perchè  era  preavvisato  il  treno 
merci  n.  1072,  si  introdusse  dalla  via  sul 
binario  e  si  postò  nell'angolo  formato  dal- 
l'arcata n.  39  presso  il  passaggio  privato 
G.  M.  Capello  per  orinare; 

Che  esso  Rotondo,  soddisfatto  al  suo 
bisogno,  rivoltava  per  sortire  nella  strada, 
quando  da  un  ragazzo,  che  era  affacciato 
ad  un  finestrino  del  voltone  stesso,  venne 
avvertito  che  avanzava  la  macchina,  per 
il  che,  anziché  termarsi  nell'angolo,  si  af- 
frettò verso  l'apertura  di  uscita,  inciam- 
pando disgraziatamente  nella  catena  di 
chiusura  tesa  a  settanta  centimetri  dal 
suolo,  sicché  cadde,  e  sopraggiunta  la 
macchina  gli  fratturava  il  piede  destro; 

Che  pel  solo  tratto  di  detta  ferrovia 
a  livello,  tra  l'imbocco  della  galleria  San 
Cristoforo  e  Tofficina  Pabbydier,  l'Ammi- 
nistrazione ha  in  permanenza,  pel  servizio 
di  sicurezza  e  sorveglianza,  non  meno  di 
diciannove  guardiani,  ed  i  treni  che  per- 
corrono questo  tratto  hanno  sempre  una 
velocità  assai  limitata,  e  la  macchina  fi- 
schia e  brevi  intervalli; 

Che  delle  disgrazie  avvenute  in  detto 
tratto  non  vi  furono  mai  vittime  neo^li 
esercenti  le  botteghe  site  nel  viadotto  né 
in  coloro  che  le  frequentano,  ma  piutto- 
sto in  quei  molto  audaci,  che  vogliono 
percorrere  la  linea  o  traversi^rla  quando 
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Consider&to  che  la  ricorreaie  So- 
cietà delle  strade  ferrate  del  mediter- 
raneo col  primo  suo  motivo  lamenta 
innanzi  tutto  la  violazione  degli  arti- 
coli 1,  4,   262,   282  e  287   della  legge 


vi  sono  i  segnali  proibitivi,  e  sano  pur 
troppo  fìrequeziti  i  casi  di  guardiani  in- 
sultati ed  anclie  battuti  per  avere  cer- 
cato di  &r  sor^ombrare  il  binario  da  im- 
prudenti  di    1>ale   specie. 

CoxnpixxtA  la  istruzione  di  queste  prove 
ammesse  con.  sentenza  15-17  luglio  1895, 
le  pHrti  dedxLSsero  la  causa  in  merito,  ed 
il  trìbnnale  con  sentenza  definitiva  del  10- 
1*>  marzo  1896  condannò  la  Società  ferro- 
viaria a  pacare  a  Giacomo  Rotondo,  qual 
padre  e  leg^tt^Imo  rappresentante  del  fi- 
glio suo,  la  somma  di  lire  1000  e  più  una 
pensione  vitalizia  per  il  detto  suo  figlio 
di  lire  tre  al  giorno',  mediante  cartella 
vincolata  del  debito  pubblico  italiano,  ol- 
tre le  spese  del   giudizio. 

Da  questa  sentenza  interpose  appello 
la  Socie tlt  per  le  strade  ferrate  del  Me- 
diterraneo; ma  la  corte  d'appello  di  Ge- 
nova, con  altra  sentenza  del  1 7-25  agosto 
1396,  notìficata  il  19  ottobre  anno  detto, 
confermò  in  ogni  sua  parte  la  pronunzia 
di  primo   grado. 

Dimostrata  l'infondatezza  di  una  ecce- 
zione di  irricevibili tà  dell'appello,  la  corte 
di  merito   si    fece  ad  osservare,  nella  sua 
parte  razionale,   che  la  Società  appellante 
doveva  ritenersi   responsabile   del   grave 
danno   patito   dal  minorenne  Romolo  Ro- 
tondo, percbò    la    inchiesta   testimoniale 
aveva  provato  in  modo  non  dubbio  i  fatti 
articolati   da   Giacomo  Rotondo  nell'inte- 
resse del  figlio    suo.  Infatti    era  emerso, 
dal  concorde   deposto  dei   testimonj  esa- 
minati,  che  l'Amministrazione  ferroviaria, 
affittando  a   privati  ad  uso  di  botteghe  i 
voltoni    cbe   si  trovano  nell'interno  del  bi- 
nario ebe   costeggia  la  via  Vittorio  Ema- 
nuele in   Sampierdarena,  pone  il  pubblico 
nella  necessità^  per  andare  alle  dette  bot- 
teghe, di   camminare  lungo  il  binario;   il 
che  costituisce  un  fatto,  per  ciò  che   ha 
tratto   all^affitto,  che  è  in  contravvenzione 
all'art.    236  della  legge  sui   lavori   pub- 
blici  del   20  marze  1865,  il  quale  proibisce 
a  cbiunc^ue    di  costruire   muri,    case,   ca- 
panne, tettoie    od    altro   ^uale  si   voglia 
edifìzio   a   distanza  non  minore  di  metri  6 
jjjalla.  linea  della  più  vicina  rotaia  di  una 


Bisultò  ancora  dairinchiesta  che  i  pas- 
*ffgg*  A  livello  non  sono  chiusi  da  solide 
h^rri&re,  ma  solamente  da  semplici  catene 
£^0  vengono  tese  a  poca  altezza  dal  suolo; 


sulle  opere  pubbliche  20  marzo  1865 
allegato  F,  i  quali  in  conclusione  di- 
spongono che  appartiene  esclii«iva- 
mente  al  ministero  dei  lavori  pubblici 
il  provvedere  per    tutto    quanto   con- 


che non  tutti  i  passage:!  sono  f^nardati  da 
appositi  guardiani,  i  quali  ne  debbono  sor- 
vegliare contemporaneamente  diversi,  il 
che  produce  la  n^ancanza  di  q  nella  diligente 
vigilanza  che  è  indispensabile  per  l'eserci- 
zio di  una  linea  ferroviaria;  che  inoltre  la 
rotaia  sinistra  di  detta  linea  nella  direzione 
Genova-Sampierdarena  è  posta  in  modo 
tanto  vicino  alla  cancellata  che  divide 
la  detta  linea  ferroviaria  dalla  via  Vitto- 
rio Emanuele,  in  guisa  che,  quando  so- 
pra^giunge  un  treno,  viene  meno  o^ni 
qualsiasi  spazio,  tantoché  una  persona 
non  può  salvarsi  dairinevitabile  pericolo 
di  essere  schiacciata;  che  tale  stato  di 
cose  fu  causa  di  molteplici  ìnfortunj,  e 
costituisce  un  pericolo  permanente  alla 
incolumità  personale;  mentre  l'art.  218 
della  precitata  leg^e  sui  lavori  pubblici 
in  termini  imperativi  prescrive,  che  una 
ferrovia  pubblica  deve  essere  provveduta 
dei  mezzi  necessarj  per  assicurare  la  con- 
tinuità del  regolare  ser^^zio  e  (si  no- 
ti) sicuro  esercizio,  non  senza  avver- 
tire che  il  regolamento  per  la  polizia  e 
la  sicurezza  e  regolarità  delle  strade  fer- 
rate f>tabilisce  all'art .  2  che  si  dovranno 
prendere  tutte  le  misure  e  tutte  le  cau- 
tele onde  prevedere  qualunque  sinistro. 
A  fronte  pertanto  di  questi  risulta- 
menti,  non  si  può  dubitare  che  il  danno 
gravissimo  sofferto  dal  fanciullo  Rotondo 
nel  28  dicembre  1894  sia  imputabile  al 
fatto  colposo  della  Società,  la  quale,  nel 

Sunto  in  cui  avvenne  l'infortunio,  omise 
i  dare  quei  provvedimenti  o  fornire  quei 
mezzi  che  sono  prescritti  pel  sicuro  ser- 
vizio delle  strade  f^^rrate,  onde  garantire 
la  sicurezza  personale  ai  cittadini;  non  po- 
tendosi ritenere  sufficienti  a  tale  uopo 
tutte  le  prescrizioni  da  essa  Società  sta- 
bilite, dal  momento  che  una  serie  di  do- 
lorosi avvenimenti,  che  precedette  quello 
di  cui  è  tema  nel  presente  giudizio,  sus- 
sesTuiti  dalle  continue  diuturne  proteste 
dell'universale,  comprovò  la  irregolare, 
nepfligente  e  colposa  manutenzione  e  po- 
lizia del  tratto  di  linea  ferroviaria  di  cui 
si  parla. 

Indarno  1'  appellante  Società  cerca  di 
scagionarsi  di  ogni  civile  responsabilità 
invocando  i  risultamenti  della  controprova; 
imperocché  questi  resultamenti  non  hanno 
potuto  infirmare  quanto  dicono  1  testi- 
monj della  prova  diretta,  e  quanto  emerge 
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cerne  la  costruzione  la  manutenzione 
e  l'esercizio  delle  strade  ferrate;  ed 
assume  in  sostanza  che  la  corte  di 
merito  ha  esorbitato  dalle  proprie  at- 
tribuzioni, incorrendo  neljle  violazioni 


in  modo  non  dubbio  dalla  situazione  del 
«.  luogo;  mentre  poi  anche  i  testimonj  da 
essa  appellante  fatti  esaminare  vennero 
in  sostanza  a  confermare  quanto  dissero 
quelli  di  prova  diretta. 

Né  può  valere  a  favore  di  essa  appel- 
lante  il  fatto  che  Romolo  Rotondo  venue 
avvertito  da  altro  ragazzo  che  si  avan- 
zava la  macchina,  e  che,  ciò  non  ostante, 
volle  passai^e  sul  binario;  poiché,  a  parte 
il  notare  che  non  fu  provato  se  il  pre- 
detto ragazzo  abbia  sentito  tale  avverti- 
mento, è  sempre  vero  che  l'infortunio  da 
cui  fu  colpito  provenne  dallo  stato  d«»l 
luogo  creato  abusivamente  da  essa  appel- 
lante, come  fu  superiormente  esposto. 

Venendo  ora  a  parlare  di  quell'altro 
motivo  di  gravame  che  riguarda  il  mon- 
tare della  liquidata  indennità,  la  corte 
osserva  che  essa  non  può  dirsi  eccessiva, 
avuto  riguardo  alla  grave  jattura  toccata 
all*offeso,  il  quale,  in  tenera  età,  è  rima- 
sto privo  di  una  gamba,  che  lo  mette 
nella  posizione  di  impotenza  per  tutta  la 
vita  a  dedicarsi  ad  un'arte  o  mestiere 
atto  a  fornirgli  il  necessario  sostenta- 
mento. Egli  trovasi  per  tale  peiTnanente 
imperfezione  nella  quasi  impossibilità  di 
migliorare  la  sua  condizione  sociale  e  di  co- 
stituirsi una  famiglia. 

D'altra  parte  1'  indennità  accordata 
dell'appellata  sentenza  consiste  nello  as- 
segno di  una  pensione  vitalizia,  il  che 
porta  che  il  capitale,  in  cui  tale  pensione 
dovrà  essere  costituita,  rimane  nel  pa- 
trimonio della  Società  appellante,  la  quale 
quindi  non  può  lagnarsi  per  l'emanato 
provvedimento. 

Se  nel  merito  l'appello  deve  essere  re- 
spinto, le  spese  del  presente  giudizio  deb- 
bono essere  m  parte  compensate,  in  quanto 
che  l'appellato  rimane  soccombente  nella 
questione  pregiudici  ale. 

Non  soddisfatta  dì  questa  motivazione 
la  Società  italiana  per  le  strade  ferrate 
del  Mediterraneo,  con  tempestivo  ricorso 
del  27-31  dicembre  1896,  diretto  alla  corte 
di  cassazione  sedente  in  Torino,  denun- 
ziava la  suindicata  sentenza  della  corte 
genovese,  chiedendone  l'annullamento  per 
i  seguenti  cinque  mezzi: 

l'^  Violazione  de^li  art.  1,  4, 262,  282, 
287  della  legge  sui  lavori  pubblici  20 
marzo  1865,  allegato  F,  ed  art.  2,  3,  4 
della  legge  sul  conteuzioso  20  mars;o  1865, 


antedette,  quando,  per  affermare  la  re- 
sponsabilità di  essa  Società  per  il 
danno  patito  dal  giovine  Rotondo,  ha 
tenuto  precipuo  conto  della  duplice 
circostanza  che  i  passaggi   a   livello 


allegato  E.  Perchè  la  denunziata  sen- 
tenza ha  desunto  la  responsabilità  della 
Società  da  un  complesso  di  circostanze, 
fra  le  quali  sono  essenzialissime  quelle 
relative  al  sistema  di  chiusura  dei  pas- 
saggi a  livello  ed  al  modo  di  costruzione 
della  rotaia  sinistra  nella  direzione  Gè- 
nova-Sampierdarena,  mentre  non  era  le- 
cito alla  detta  sentenza  di  far  rimprovero 
alla  Società  delle  surriferite  due  circo- 
stanze, senza  esorbitare  dai  limiti  di  com- 
petenza assoluta  dell'autorità  giudiziaria, 
essendo  affidato  in  modo  esclusivo  all'au- 
torità amministrativa,  rappresentata  dal 
Ministero  dei  lavori 'pubblici,  il  provve- 
dere a  tutto  ciò  che  riguarda  la  costru- 
zione, il  mantenimento  e  l'esercizio  delle 
strade  ferrate; 

2«  Violazione  dell'art.  360  n.  6,  361 
n.  2  codice  procedura  civile,  in  correla- 
zione coU'art.  7.  allegato  1°  alla  leggio  27 
aprile  1885.  Perchè,  a  prescindere  dalle 
ragioni  che  escludono  la  competenza  del- 
l'autorità (2:iudiziaria  nel  sindacare  le  con- 
dizioni della  linea  ferroviaria  e  dei  pas- 
saggi a  livello,  la  Società  aveva  pur  de- 
dotto che  le  conseguenze  della  supposta 
difettosa  costruzione  non  potevano  essere 
mai  addebitate  a  lei,  perchè  essa,  a  norma 
degli  art.  1  e  7  del  contratto  formante 
l'allegato  V  alla  legge  27  aprile  1885. 
aveva  dovuto  accettare  le  strade  e  le  loro 
dipendenze  nello  stato  in  ohi  si  trovavano 
e  nulla  può  innovare  se  non  per  ordine 
del  governo.  Ma  a  riguardo  di  tale  ecce- 
zione la  sentenza  è  affatto  muta,  ed  é 
perciò  incorsa  manifestamente  nell'ob biet- 
ta tole  difetto  di  motivazione; 

3*  Erronea  applicazione  dell'art .  235 
della  legge  sui  lavori  pubblici  20  marzo 
1865,  allegato  F,  e  violazione  delPart.  360 
n.  6,  361  n  2  codice  procedura  civile. 
Perchè  la  sentenza  ha  equivocato  nel  ri- 
tenere '*he  il  citato  art.  235  sancisca  il 
divieto  alla  società  ferroviaria  dell'affitto 
dei  suoi  locali;  mentre  (yieì  disposto  non 
limita  punto  il  diritto  di  proprietà  della 
ferrovia,  ma  impone  invece  delle  limita- 
zioni al  diritto  di  proprietà  dei  possessori 
di  beni  finitimi  alle  strade  ferrate,  vie- 
tando loro  di  costruire  muri,  case  e  q[Tial- 
siasì  altro  edifìzio  a  distanza  minore  di 
metri  sei  dalla  linea  della  più  vicin&  ro- 
taia. A  stia  difesa  la  Società  aveva  de- 
dotto che  anche  il  governo  era  solito  di 
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non  sono  chiusi  da  solide  barriere,  ma 
solamente  da  semplici  catene  che  ven- 
gono tese  a  poca  altezza  dal  suolo,  e 
che  la  rotaia  di  sinistra    della    linea 
ferroviaria   Genova-Sampierdarena    è 
posta  tanto  vicino  alla  cancellata  che 
divide  la  detta    via    ferroviaria  dalla 
via  Vittorio  Emanuele,  in  guisa  che, 
quando  sopraggiunge  un  treno,  viene 
meno  ogni    qualsiasi    spazio    perchè 
lina  persona  possa  salvarsi    dall'ine- 
vitabile  pericolo  di  essere  schiaccictto. 
Considerato  che  le  censure  mosse 
alla  denunziata  sentenza  sotto  questo 
primo  aspetto  non  hanno  alcun    fon- 
damento di  ragione,  perchè  gli  invo- 
cati  articoli    della    legge    sui    lavori 
pubblici  non  sono  stati   violati  in  al- 
cun modo  né  diretto,  né  indiretto. 

Infatti  non  sono  stati  violati  in 
modo  diretto,  perchè  l'impugnata  sen- 
tenza si  è  limitata  a  ricordare  le  di- 
sposizióni degli  art.  235  e  218  della 
ieg^e  sui  lavori  pubblici  del  20  marzo 
1^5  allegato  F,  e  non  solo  non  ha  fatto 
menzione  alcuna  degli  articoli  della 
legge  medesima  superiormente  indi- 
cati, ma  si  è  pure  astenuta  dall'enun- 
ciare  qualunque  concetto  che  potesse 
essere  o  apparire  in  opposizione  alle 
disposizioni  contenute  negli  articoli 
suddetti. 

E  neppnro  sono  stati  violati  in 
modo  indiretto,  perchè,  senza  punto 
mettere  in  questione  le  facoltà  esclu- 
sivamente riservate  al  ministero  dei 
lavori  pubblici  riguardo  alla  costru- 
zione, manutenzione  ed  esercizio  delle 


affittare  i  voltoni.  Ma  la  sentenza  nulla 
risponde  a  tale  eccezione,  ed  incorre  cosi 
in  un  nuovo  difetto  di  motivazione  ; 

4»  Violazione  dell'art.  360  n.  6,  .3«l 
IL  2.  codice  procedura  civile.  Perchè  la 
Società,  odierna  ricorrente,  aveva  obbiet- 
tato diversi  atti  d'imprudenza  commessi 
dal  giovanetto  Rotondo,  compreso  quello 
di  avere  esso  attraversato  il  binario  quan-. 
do  le  catene  ti^se  del  pasflaj:rs:io  a  livello  | 
vietavano  d'introdursi  sulla  linea  ferro- 
viaria, ed  ammonivano  ognuno  dell'immi- 
nente avanzarsi  del  treno;  ma,  anche  ri- 
spetto a  questa  rilevantissima  circostanza 
di  &tto  pienamente  accertata  dalla  rac- 
colta prova  testimoniale,  la  denunziata 
lentenza  tace  assolutamente 

5*  Viola  adone   dell'art.    1312   codice  | 


ferrovie,  la  denunziata  sentenza  ha  in 
conclusione  riconosciuto  e  ritenuto  che 
l'attore  Giacomo  Rotondo  ha  inteso 
di  promuovere  l'azione  della  colpa 
aquiliana,  che  ha  il  suo  fondamento 
nel  disposto  dell'art.  1151  e  seguenti 
del  codice  civile;  e  che  i  fatti  colposi 
che  si  obbiettano  alla  Società  italiana 
delle  strade  ferrate  del  mediterraneo 
attengono  esclusivamente  alle  moda- 
lità dell'esercizio  della  ferrovia,  e  non 
riguardano  punto  le  modalità  della 
costruzione  della  medesima. 

Considerato  che  con  lo  stesso  primo 
motivo  la  Società  ricorrente  lamenta 
pure  la  violazione  degli  art.  2,  3  e  4 
della  legge  sul  contenzioso  ammini- 
strativo 20  marzo  1865  allegato  E, 
assumendo  in  sostanza  che  il  tronco 
ferroviario  SampierdarenaGenova  fu 
costruito,  e  per  molti  anni  esercitato 
dallo  stesso  governo  nello  stato  in  cui 
anche  oggi  esiste,  e  venne  ad  essa 
Società  ceduto  per  il  solo  esercizio, 
coll'espresso  divieto  di  qualunque  in- 
novazione sonza  l'ordine  dello  stesso 
cedente  proprietario  della  ferrovia.  La 
costruzione  pertanto  della  rotaia  in 
prossimità  della  cancellata,  (continua 
ad  osservare  la  Società),  e  il  sistema 
di  chiusura  dei  passaggi  a  livello 
hanno  ottenuto  l'approvazione  dell'au- 
torità amministrativa,  unica  compe- 
tente a  conoscere  della  regolarità  dei 
due  fatti  suindicati.  La  sentenza  im- 
pugnata ha  quindi  esorbitato  dalle  sue 
attribuzioni,  quando  si  è  arrogata  il 
diritto  di  censurare   tanto    il  sistema 


civile.  Perchè  la  denunziata  sentenza  ha 
concesso  un'indennità  esagerata,  liqui- 
dandola arbitrariamente  col  solo  suo  cri- 
terio discrezionale,  mentre  da  parte  del- 
l'attore Rotondo  non  era  stata  offerta 
prova  alcuna  rispetto  al  quantitativo  del 
danno  che  ha  reclamato  nell'egregia  som- 
ma di  lire  quarantamila. 

Essendosi  sollevata  col  primo  dei  sue- 
sposti motivi  la  questione  di  competenza 
tra  l'autorità  giudiziaria  e  l'autorità  am- 
ministrativa, fu  la  causa  rinviata,  por  la 
risoluzione  della  questione  antedetta,  alle 
Sezioni  Unite  di  questa  Corte  Suprema, 
le  quali  hanno  preso  cognizione  della 
causa  medesima,  neirudienza  pubblica  di 
questo  giorno  ». 
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di  chiusura  dei  passaggi  a  livello, 
quanto  la  soverchia  vicinanza  della 
rotaia  alla  cancellata,  ed  ha  desunte 
anche  da  queste  due  circostanze  gli 
elementi  della  responsabilità  di  essa 
Società  nell'infortunio  toccato  al  gio- 
vanetto Rotondo. 

Considerato  che  anche  sotto  que- 
sto secondo  appunto  le  censure  mosse 
all'impugnata  sentenza  col  primo  mo- 
tivo del  proposto  ricorso  non  hanno 
alcun  fondamento. 

E'  verissimo  che  l'autorità  ammi- 
nistrativa, quando  collaudava'  ed  ap- 
provava la  costruzione  della  rotaia  in 
prossimità  della  cancellata  e  la  chiu- 
sura dei  passaggi  a  livello  col  siste- 
ma di  una  catena  tesa  airaltezza  di 
settanta  centimetri  dal  suolo,  non  at- 
tentava all'incolumità  personale  di 
chicchessia  e  non  offenaeva  il  diritto 
di  alcuno. 

Non  è  men  vero  però,  che  tanto 
l'attore  Rotondo,  quanto  la  denunziata 
sentenza  non  hanno  mai  pensato  di 
considerare  l'infortunio  avvenuto  a 
danno  del  garzoncello  Romolo  come 
un  efifetto  dell'atto  amministrativo  im- 
portante approvazione  dell'  eseguita 
costruzione  della  ferrovia.  E  sì  l'uno 
che  l'altro  hanno  sempre  enunciato 
il  concetto  che  l'infortunio  antedetto, 
col  quale  rimase  tanto  gravemente 
offeso  il  diritto  alla  incolumità  perso- 
nale del  mentovato  giovane  Rotondo, 
ha  avuto  causa  unicamente  dalla  col- 
pa della  Società,  la  quale  vi  ha  con- 
tribuito tanto  col  fatto  positivo  del- 
l'affitto dei  suoi  voltoni  ad  uso  di  eser- 
cizj  pubblici,  che  pongono  molte  per- 
sone nella  necessità  di  introdursi  sul 
piano  della  ferrovia  e  di  percorrerne 
Qualche  tratto,  guanto  col  fatto  nega- 
tivo della  omissione  di  quella  mag- 
giore vigilanza  e  diligenza  che  è  re- 
clamata dalle  condizioni  speciali  e 
affatto  eccezionali  di  quella   ferrovia. 

Nessun  sindacato,  nessuna  censura 
è  stata  fatta  dalla  sentenza  in  esame 
rispetto  alle  due  circostanze  della  pros- 
simità della  rotaia  alla  cancellata  e 
del  sistema  di  chiusura  dei  passaggi 
a  livello,  e  nessun  giudizio  di  irre- 
golarità è  stato  da  lei  emesso  a  ri- 
guardo di  quella.  Essa  ne  ha  ac- 
certato lo  stato,  ne  ha   riconosciuto 


il  carattere  di  poca  garanzia  per  la 
incolumità  personale  dei  cittadini,  e 
senza  spiegare  alcuna  ingerenza  nel- 
l'esercizio della  ferrovia,  le  ha  valu- 
tate come  circostanze  di  fatto  con- 
correnti con  altre  a  dimostrare  la  ob- 
bligazione della  Società  di  usare  mag- 
giori cautele  nell'esercizio  di  quel 
tratto  di  ferrovia  che  attraversa  la 
città  di  Sampìerdarena,  e  di  adottare 
quei  più  efficaci  provvedimenti  che 
valgono  ad  impedire  infortuni  del  ge- 
nere di  quello  occorso  al  minorenne 
Romolo  Rotondo. 

Considerato  che,  eliminata  la  que- 
stione di  competenza,  degli  altri  mo- 
tivi del  proposto  ricorso  deve  giudi- 
care la  corte  di  cassazione  sedente 
in  Torino,  giusta  il  chiaro  disposto 
dell'art.  5  della  legge  31  marzo  1877 
n.  3761  serie  seconaa. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
pronunziando  a  Sezioni  Unite; 

Veduti  pure  gli  art.  541  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile; 

Previa  la  aichiarazione  della  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria; 

Rigetta  il  primo  motivo  del  ricorso 
proposto  dalla  Società  italiana  delle 
strade  ferrate  del  Mediterraneo  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Genova  del  17-25  agosto  1896; 

E  rinvia  la  causa  alla  corte  di 
cassazione  sedente  in  Torino  perchè 
giudichi  degli  altri  motivi  dei  ricorso 
antedetto. 


Sizlini  cifili  21  fiofno  1888,  n.  36S. 

6HI6LIERI P.  P.  -  mm  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Milano  (aw.  Moli  nari)  - 
Finanze:  Ini,  dì  Milano  e  Roma  (avv.  er. 
Corno) 

AMMINISTRAZIONE  PUBBLICA  (Notìneazione 
di  sentenza  a):  Elezione  di  domicilio  -  Fa- 
coltà della  controparto  {Cod.  proc.  ctr., 
art  367)* 
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Anehe  nel  eeuo  in  cui  una  pubblica 

amminittratione  abbia  nel  giudi lio 
leello  un  domicilio  speciale  per  la  no- 
ti^caiione  della  aentenxa,  i  in  facoltà 
dilla  controparte  di  farla  oalidamente 
ttegiùre  cosi  nella  reaidenxa  legale 
eame  in  quella  elettica,  aema  atten- 
fiers  il  disposto  dell'art.  367  del  eo- 
dite  di  procedura  civile. 

Osserva  in  dirìtto,  che  la  contro- 
ricorreole  Amministrazione  delle  fi- 
naDze  dello  Stato  eccepÌBce  innanzi 
mun  la  inammUsibìlitÀ  del  ricorso, 
dacché  la  sentenza  denunziata  venne 
iìoùiìcata  nel  13  maggio  1897  al  sin- 
daco di  Milano  nel  palazzo  munici- 
pale, consegnandosi  a  persona  ad- 
detta a  ricevere  le  notificazioni,  che 
fouoscrisse  l'atto,  mentre  l'attuale  ri- 
corso del  Comune  venne  notificato  il 
16  settembre  successivo. 

La  questione,  quindi,  che  si  solleva 
ic  proposito,  consiste  nel  vedere  se 
sia  valida  o  non  la  notificazione  di 
una  sentenza  ad  una  pubblica  ammi- 
nistrazione nell'ufficio  del  suo  rappre- 
sentante invece  che  presso  il  suo  pro- 
curatore, presso  il  quale  avesse  eletto 
domicìlio.  Ma  questa  Corte  si  6  altra 
volta  pronunziata  su  tale  questione 
nel  senso  della  validità  della  notiflca- 
lione,  giacché  )a  ragione  di  utilità 
ebe  soccorre  i  privali,  ai  quali  può 
interessare  che  gli  atti  giudiziali  ven- 
^0  notificati  in  un  uato  luogo  e 
presso  una  designata  persona,  piul- 
losiochÈ  nel  loro  domicilio  reale,  ma 
variabile,  vieo  meno  quando  sì  tratti 
di  una  pubblica  amministrazione.  Im- 
iierocehè  le  amministrazioni  pubbli- 
che hanno  rappresentanti  ed  impiegati, 
che,  come  tali,  non  possono  avere  re- 
!^idenza  diversa  da  quella  in  cui  è  si- 
maio  il  lem  ufficio.  Da  ciò  segue  che 
la  loro  residenza  è  sempre  necessa- 
ria, legale,  invariabile;  e  però  essa, 
dichiarala  o  non  dichiarata  espressa- 
mente, porta  sempre  gii  stessi  rieul- 
'.aii.  E  come  ulteriore  conseguenza 
ieve  ritenersi  che  anche  nel  caso  in 
cui  una  pubblica  amministrazione  ab- 
Na  scelto  un  domicilio  speciale  per 
ia  notificazione  di  sentenza,  sia  sem- 
pre in  facoltà  di  farla  eseguire  cosi 
Della  residenza  legale,  come  in  quella 


elettiva,  senza  attendere  il  disposto  dei- 
l'art.  367  codice  procedura  civile.  Ora  la 
corte  non  trovando  ragione  a  contraddi- 
re la  precedente  SUB  giurisprudenza,  di?- 
ve riconoscere  che  fu  validamente  noti- 
ficata nel  13  maggio  1S97,  e  nel  modo 
di  sopra  indicato,  la  sentenza  impu- 
gnata col  ricorso,  non  ostante  che  il 
Comune  avesse  in  giudizio  eletto  il 
suo  domicilio  presso  il  procuratore 
legale;  e  quindi  è  inammessibile  lo 
stesso  ricorso,  comechè  prodotto  ol- 
tre novanta  giorni  dalla  notìfìcazinne 
della  sentenza  medesima. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammessibile 
il  ricorso  proposto  dal  Comune  di  Mi- 
lano contro  la  sentenza  resa  dalla 
corte  d'appello  della  stessa  città  nel 
6-13  aprile  1897. 


SiiImI  mIIi  I  h(l1i  ISSI,  i.  3«  (f). 

6HI6UERI P.  P.  •  PHRELU  R>l.  Bd  Est.  - 
P.  N.  QUIRIIt  R,  8. 

(conci .    conf.) 

Corbu  Gvisn  (aw.  Poddiqub  e  Cccciaì  - 

Finanze:  Direetone  generale  del  Dernanio 

(ftVT.  er.  Corno)  e  Banca  d'Italia  per 

In  Ricevitoria  prooindale   di    Sasnari 

(avv.  Baooiki  e  Bohelli)  (2) 


Cflvilora  -  Inglunzitne  all'eHtlDre  -  Nullltì 
-  Revocaziona  di  saravj  a  toUeranze  - 
Termlns  irtila  ad  iglre. 

E'  incompetente  Cauforilà  fiiudi- 
iiaria  a  giudicare  della  nullità  del- 
la ingiunzione  fatta  a  un  esattore  dal 
rieeoitore  prooindale  per  pagamento 
di  debito  ^imposta. 

Il  riceoitore  può  agire  contro  l'esat- 
tore delle  imposte  alla  guisa  medesim  a 
come  costui  può  fare  rispetto  al  con- 
tribuente. 
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Se,  repocitisi  dall'amministrazione 
pubblica  gli  sgpavj  o  tolleranze  proe- 
eiaorle  concesse  a  un  esattore  delle 
imposte,  essn  eenf/a  cosi  a  trocarni  in 
debito  Derso  il  rieecilore,  solo  dalla 
data  di  detta  reooeatione  decorre  per 
questo  ultima  il  termine  utile  ad  agire 
pel  pagamen'-o  del  debito  stesso. 

Consideralo  che  nel  ricorso  per 
anniillamfintn  della  sentenza  della  cor- 
te d'appello  di  CaRliari  penduta  ai  9-14 
luglio  ISflG  proposto  da  Giuseppe  Corba 
Tiuiso,  vi  aia  un  mezzo  che  deve  es- 
sere deciso  dalle  Sezioni  Riuniie  di 
(questa  Corte,  perchè  con  esso  si  bo- 
slieiie  mal  dichiarata  la  incompetenza 
del  potere  giudiziario. 

ConsidepBto  che  la  premessa  di 
fatto  alla  quale  il  me);zo  si  rannoda 
è  questa:  Corbii  Guiso  fu  esattore  delle 
imposte  pel  quinquennio  1888  al  1892, 
durante  il  quale  fece  procedere  a  molte 
deeoluzioni  di  fondi  appartenenti  a 
debitori  d'imposte  morosi,  e  per  esse 
ottenne  durante  la  gestione  dall'In- 
tendenza di  flnanza  sgraDJ  o  tolte- 
rame  provvisorie,  di  cui  il  Corbu  si 
avvalse,  in  luogo  di  pagamenti,  indi- 
verse  scadenze.  Nel  1894  l'intendente, 
esamina'6  le  devoluzioni,  e  trovatele 
irregolari,  l"  rifiutò,  revocando  gli 
RRravj  e  si  rivolse  al  ricevitore  pro- 
vinciale (Banca  d'Italia)  per  la  esecu- 
zione. Il  ricevitore  notificò  al  Corba 
ingiunzione  pel  pagamento;  Corba  si 
oppose,  cilaudo  innanzi  il  tribunale, 
non  soltanto  il  ricevitore,  ma  altresì 
l'amministrazione  delle  Finanze,  so- 
stenendo esFer  nulla  la  ingiunzione, 
perchè  il  suo  debito  verso  la  Finanza 
era  estinto,  non  potendo  questa  rifiu- 
tare le  devoluzioni.  Il  ricevitore,  invo- 
cando gli  art.  72  e  100  della  legge 
sulla  riscossione  delle  imposte,  eccepì 
la  incompetenza  del  tribunale;  ma 
questa  eccezione,  respinta  in  primo 
grado,  fu  per  contrario,  sull'  appello 
del  ricevitore,  accolla  dalla  semenza 
ora  portata  all'esame  della  Corte  di 
Cassazione. 

Considerato  che  il  Corbu  sostenga 
avere  erroneamente  la  sentenza  de- 
nunziata dichiarata  la  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria:  a)  perchè  una 
volta  pagata  l'imposta  allo  Stato  dal 


ricevitore  provinciale  l'azione  di  co- 
stui verso  l'esattore,  da  qualsiasi  ra- 
gione dipenda,  non  riguarda  più  un 
credito  d'imposta,  ma  un  credito  sem- 
plice al  quale  non  si  applica  il  soloe 
et  repete;  è)  perchè  scaduto  il  termine 
di  durata  dei  privilegi  fiscali,  art.  71 
della  legge,  quando  intervenne  la  re- 
voca delle  tolleranze  provvisorie  ac- 
cordate al  Corbu,  la  competenza  am- 
ministrativa era  cessata;  e)  perchè 
l' autorjlà  giudiziaria,  limitatamente 
però  alla  controversia  insorta,  può 
revocare  o  annullare  il  provvedimento 
amministrativo  che  impliihi  lesioni  dì 
un  diritto,  come  il  Corbu  sosteneva 
essere  avvenuto  nella  specie. 

Considerato  che,  a  prescindere  a- 
vere  il  ricorso,  massime  nello  svolgi- 
mento orale,  attribuiti  alla  corte  di 
merito  taluni  concetti  che  essa  non 
ebbe,  certa  cosa  è  che  ia  dichiarazione 
d'incompetenza  fu  correttamente  g- 
mesaa.  E.  invero,  non  è  dubbio  omai 
che  i  privilegi  onde  il  legislatore  con 
la  legge  speciale  volle  confortare  In 
riscossione  delle  imposte  costituiscono 
un  favore  inerente  alle  imposte  me- 
desime giustificato  dalla  necessità  che 
ha  l'ente  autorizzato  ad  imporre  la 
tassa  di  riscuoterla,  non  pure  con  la 
maggiore  possibile  certezza,  ma  al- 
tresì con  tutta  esattezza,  nelle  epoche 
fìssate  per  la  scadenza.  Ciò  premesso 
in  via  generale,  a  riconoscere  essere 
senza  fondamento  le  cennate  propo- 
sizioni dei  mezzo  di  ricorso,  basterà 
riflettere  che  la  prima  di  esse,  la 
quale  delle  altre  vorrebbe  costituire 
come  la  premessa,  non  8ia  esatta, 
perciocché  lasentenzaimpugnata  non 
ritiene  pagati  i  tributi  allo  Stato  e 
invece  afferma  che  l'amministrazione 
della  finanza  si  rivolse  al  ricevitore 
per  averne  la  riscossione,  né  poi  nel 
corso  del  ragionamento  la  corte  di 
merito  fa  comprendere  se  il  ricevitore 
realmente  versò  la  somma  dovuta  al- 
l'erario, sicché  rimane  come  punto  di 
fatto  che  Corbu,  il  quale  in  diverse 
scadenze,  in  vece  di  versar  danaro  al 
ricevitore,  si  era  avvalso  delle  lolle- 
rame  provvisòrie  concessegli,  queste 
rivocate,  si  trovò  in  figura  di  esatto- 
re che  non  aveva  versato  il  suo  de- 
bito, e  quindi,  perduraDdo   il    credito 
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dello  Stato  verso  di  lui,  perduravano 
i  privilegi  che  di  quel  credito  erano 
indissolubile  guarentigia. 

Né  vale  al  Corbu  obbiettare  essere 
avvenuta  la  revoca  tielle  tolleranze 
dopo  decorso  V  anno  di  cui  all'arti- 
colo 71  della  legge;  imperocché  egli 
ìd  ciò  dire  vuol  confondere  due  cose 
affatto  diverse,  e  cioè  il  privilegio  che 
accompagna  l'imposta  e  che  si  estin- 
gue col  pagamento  di  essa,  col  prov- 
vedimento dettato  da  opportunità  ed 
equità  insieme,  col  quale,  volendo  fa- 
vorire gli  esattori,  la  leg^e  permise 
loro  di  avvalersi  dei  privilegi  fiscali 
contro  i  contribuenti  ancora  in  debito, 
fin  per  un  anno  dopo  la  scadenza  del 
contratto  di  esattoria.  Se  dunque,  esi- 
stendo il  debito  di  Corbu,  duravano  i 
privilegi  fiscali,  e  se  in  conseguenza 
la  esecuzione  minacciata  con  la  in- 
giunzione era  governata  dalla  dispo- 
sizione dell'art  72  della  legge,  la  m- 
competenza  dell'  autorità  giudiziaria 
fu  rettamente  dichiarata. 

Ma,  poiché,  come  si  è  detto,  né  la 
sentenza,  né  gli  atti  chiariscono  se  il 
pagamento  del  tributo  avvenne,  sup- 
pongasi sia  stato  fatto  all'amministra- 
zione pubblica  dal  ricevitore  provin- 
ciale, neppure  in  tal  caso  la  eccezione 
d'incompetenza  avrebbe  potuto  respin- 
gersi; per  la  evidente  ragione  che, 
trasmesso  al  ricevitore  l'ordine  di  re- 
voca delle  tolleranze  già  accordate  a 
Corbu,  e  quindi  da  quel  giorno  scom- 
parsi i  oersamenti  che  Corbu  aveva 
fatti  con  quelle  tolleranze,  si  verificò 
allora  il  non  pagamento  eseguito  da 
Corbu,  e  quindi  il  diritto  del  ricevitore 
a  richiederlo,  con  la  notifica  della  in- 
giunzione, né  al  ricevitore  poteva  op- 
porsi esser  il  suo  credito  contro  l'e- 
sattore divenuto  privato,  per  effetto 
del  decorrimento  di  ben  oltre  un  anno 
dalla  scadenza  del  contratto  di  esat- 
toria; perocché,  revocate  le  tolleranze 
con  decreti  del  26  aprile  1894  con 
decorrenza  dal  giorno  11  successivo 
maggio  (siccome  si  legge  nella  de- 
nunziata sentenza)  il  ricevitore  fece 
notificare  la  ingiunzione  al  30  dello 
stesso  mese,  cioè  dopo  19  giorni,  e 
se  è  sicuro  che  il  ricevitore  può  agire 
contro  l'esattore  alla  guisa  medesima 
come  costui  può  fare  rispetto  al  con- 


tribuente, non  si  potrebbe  senza  cader 
nello  assurdo  affermare  che  il  ricevi- 
tore perdette  il  diritto  di  avvalersi  dei 
privilegi  fiscali  contro  Corbu  proprio 
in  quel  momento  stesso,  che,  secondo 
legge,  si  verificò  il  fatto  pel  quale  egli 
di  quei  privilegi  poteva  avvalersi;  e  sa- 
rebbe poi  far  brutale  violenza  alla 
equità,  alla  ragione  giuridica,  alla  ra- 
gione comune,  far  ricadere  a  danno 
del  ricevitore  incolpevole  la  perdita 
di  un  diritto  per  un  fatto  illecito  del- 
l'esattore, che  diede  luogo  alla  revoca 
delle  tolleranze,  e  anche  dell'ammini- 
strazione pubblica  se,  con  negligenza 
meritamente  biasimata,  indugiò  troppo 
a  pronunziare  quella  revoca. 

Né  da  ultimo  può  al  Corbu  giovare 
ciò  che  oralmente  ha  dedotto,  che  non 
poteva  cioè  scindersi  lo  esame  della 
causa  nei  rapporti  di  tutte  le  parti, 
dipendendo  dal  merito  della  decisione 
della  questione,  sapere  se  la  Finanza 
poteva,  o  no,  rifiutare  le  devoluzioni, 
e  quindi  se  egli  era  o  no  debitore,  im- 
perocché non  deve  porsi  in  dimenti- 
canza che  tra  il  ricevitore  e  Corbu  la 
questione  a  risolvere  riguarda  la  com- 
petenza, non  già  il  merito,  cui  il  rice- 
vitore é  estraneo,  e  ad  ogni  modo 
niente  vietava  al  Corbu,  avvalendosi 
degli  art.  72  e  100  della  le^ge  sulla 
riscossione  dei  tributi,  adire  il  prefetto 
per  la  sospensione  degli  atti  esecu- 
tivi, la  quale  certamente  non  poteva 
essere  ordinata  dall'autorità  giudizia- 
ria. 

Considerato  che,  respinto  il  motivo 
di  ricorso  che  riguarda  la  competenza, 
la  causa  pel  ricevitore  ha  termine,  e 
quindimentreglialtrimezzi  del  ricorso, 
nei  rapporti  del  Corbu  e  delia  Finanza, 
saranno  esaminati  oggi  stesso  dalla 
Sezione  Civile  di  questa  Corte,  la  quale 
dovrà  provvedere  sulle  spese  nello  in- 
teresse del  ricorrente  e  della  Finanza, 
e  sul  deposito,  nei  riguardi  invece  del 
ricevitore  debbono  le  Sezioni  Unite 
pronunziare,  e  in  applicazione  degli 
art.  370  e  541  codice  civile,  condan- 
nare il  Corbu. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  rigetta  il 
primo  motivo  del  ricorso  di  Giuseppe 
Corbu  Guiso  contro  la  sentenza  ron- 
duta  dalla  corte  di  appello  di  Cagliari 
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liei  9-14  luglio  1896,  e  rinvia  Tesarne 
degli  altri  motivi  alla  Sezione  Civile 
di  questa  Corte,  che  provvederà  sulle 
spese  nei  rapporti  del  ricorrente  e 
della  Finanza  dello  Stato  e  sul  depo- 
sito. 


Soziini  chili  I  luiHi  1898,  n.  391  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  PETRELIi  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QOIRTIk  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Corbu  Guitto  (aw.  Poddioub  eCircciA)  - 

Finanze:  Direzione  generale  del  Demanio 

(tLVY,  er.  Corno)  e  Banca  d^ Italia  per 

la  Ricevitoria  provinciale    di  Sassari 

(avv.  Baggini  e  Bonelli)  (2) 

IMPOSTE  (Devoluzioni  per):  Contribuenti  mo- 
rosi -  Esattore  -  Avviso  ai  contribuenti 
morosi  (Legge  20  aprile  1871^  art  8f). 

L'amministrazione  dello  Staio  è 
libera  di  accettare  o  rifiutare  le  de- 
voluzioni di  immobili  appartenenti  a 
contribuenti  morosi,  pronunziate  dal 
pretore  su  iniziatica  dell'esattore. 

Il  difetto  delVaoviso  speciale  ai 
contribuenti  morosi^  richiesto  dalFar- 
ticolo  31  della  legge  del  20  aprile 
1871,  può  essere  invocato  dalla  stessa 
Finanza  come  motivo  legittimo  per 
rifiutare  le  devoluzioni  degli  immobili 
dei  contribuenti  medesimi. 

Considerato  che  Giuseppe  Corbu 
Guiso  fu  esattore  dei  tributi  di  Orosei 
nel  Quinquennio  1888-1892. 

Cne  avendo  ^f^\\  fatto  procedere 
a  molte  dichiarazioni  di  devoluzione 
di  fondi  dei  contribuenti  morosi  al 
Demanio  dello  Stato,  con  diverse  di- 
mande  del  1890,  1891  e  1892  chiese 
i  correlativi  rimborsi,  e  rimborsi  chie- 
se altresì  per  le  quote  d'imposta  gra- 
vitanti sugli  stabili  devoluti  al  De- 
manio, sia  durante  la  gestione  di  esso 


(1-2)  y.  <]^ui  avanti  la  decisione  (n.  390) 
delle  Sezioni  Unite  nella  presente  causa. 


Curbu,  sìa  durante  quella  del  suo  an- 
tecessore, e  pei  quali  stabili  il  De- 
manio non  aveva  curato  la  voltura 
catastale. 

Che  il  Demanio  accordò  al  Corbu, 
per  le  suddette  domande  parecchi 
sgravi  provo isorj  o  tolleranze  nella 
somma  complessiva  di  lire  20457,90, 
e  di  essi  l'esattore  Corbu  si  avvalse 
nei  versamenti  che  doveva  fare. 

Che  però,  la  pubblica  amministra- 
zione, proceduto  all'esame  degli  atti 
di  devoluzione,  trovolli  irregolari,  e 
quindi,  nell'aprile  1894,  li  respinse  e 
poscia  fece  noto  al  Corbu  la  revoca 
degli  sgravj  provvisorj  che  erangli 
stati  accordati. 

Che,  in  conseguenza  di  ciò,  il  ri- 
cevitore provinciale  (Banca  d' Italia) 
al  quale  la  Finanza  dello  Stato  si  era 
rivolta  per  effetto  della  revoca  delle 
tolleranze  all'esattore,  nel  30  di  mag- 
gio 1894  notificò  al  Corbu  ingiunzione 
pel  pagamento  di  lire  2127^5,22,  e  il 
Corbu  si  oppose,  citando  nel  5  giugno 
1894  innanzi  il  tribunale  di  Sassari 
tanto  il  ricevitore  (Banca  suddetta) 
quanto  l'intendente  di  finanza,  qual 
rappresentante  la  Finanza  delio  Stato, 
per  sentir  dichiarare:  1°  la  nullità 
della  ingiunzione;  2^  la  compensa- 
zione del  debito  di  esso  Corbu  verso 
il  ricevitore  e  quindi  verso  la  Finanza, 
col  suo  credito  dipendente  dai  rim- 
borsi, cui  aveva  diritto  ;  3°  tenuta  la 
Finanza  medesima  a  rimborsarlo  di 
una  differenza  in  più  pei  crediti  di 
lui  in  lire  1960,19;  4«>  tenuta  da  ulti- 
mo al  pagamento  degl'interessi  e  dei 
danni. 

Che  l'adito  tribunale,  a  14  aprile 
1895,  respinta  la  eccezione  d'incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  ecce- 
pita dal  ricevitore,  annullò  la  ingiun- 
zione, dichiarò  estinto  per  compen- 
sazione il  credito  di  Corbu  verso  la 
Finanza  coi  rimborsi  dovutigli  per  le 
devoluzioni,  e  tenuta  la  Finanza  me- 
desima a  pagare  il  di  più  in  lire  1322,71 
oltre  gl'interessi. 

Che  propostesi  appellazioni  e  dal 
ricevitore  e  dalla  Finanza  dello  Stato, 
la  corte  di  Cagliari  a  9-14  luglio  1896 
ne  riunì  lo  esame,  e,  accogliendole 
in  gran  parte,  nei  rapporti  del  ricevi- 
tore con  l'esattore,  dichiarò  la  incom- 
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petenza  del  tribunale  a  pronunziare 
la  nullità  della  ingiunzione  ;  nei  ri- 
spetti invece  del  Corbu  e  della  Finan- 
za dello  Stato,  dichiarò  questa  tenuta 
a  rimborsare  Corbu  delle  sole  impo- 
ste maturate  nel  quinquennio  1888  a 
1892,  ma  sui  beni  devoluti  durante  il 
quinquennio  precedente,  rigettando 
tutte  le  altre  dimande. 

Considerato  che  della  or  detta  sen- 
tenza il  Corbu  abbia  chiesto  lo  an- 
nullamento per  quattro  motivi,  il  pri- 
mo dei  quali  riguarda  la  dichiarata 
incompetenza  del  potere  giudiziario 
ad  annullare  l'ingiunzione  notificata 
ad  istanza  del  ricevitore  provinciale, 
e  detto  mezzo  è  stato  oggi  stesso 
esaminato  dalle  Sezioni  Riunite  di  que- 
sto Collegio,  alle  quali,  ai  termini  di 
legge,  ne  apparteneva  la  conoscenza. 

Considerato  che  gli  altri  tre  mezzi 
del  ricorso,  lungamente  e  con  accu- 
rato e  sottile  argomentare  svolti,  ri- 
volgono in  sostanza  alla  denunziata 
sentenza  una  triplice  censura:  a)  per 
avere  ritenuto  cne  Tamministrazione 
dello  Stato  abbia  diritto  a  giudicare 
della  procedura  degrincanti  e  potere 
quindi  rifiutare  le  devoluzioni  pronun- 
ziate dal  pretore;  b)  per  avere  ritenuto 
che  tal  rifiuto  potesse  aver  luogo  an- 
che per  la  mancanza  dello  avviso 
speciale  al  debitore  moroso  prescritto 
dall'art.  31  della  legge  20  aprile  1871; 
e)  per  non  avere  sufficientemente  mo- 
tivato sulla  deduzione  subordinata  che 
il  rifiuto  delle  devoluzioni,  da  parte 
deiramministrazione,  era  stato  ille- 
gittimo, come  quello  che  avvenne 
ben  oltre  l'anno  della  scadenza  del 
contratto  di  esattoria,  e  quindi  quando 
il  cessato  esattore  più  non  poteva 
avvalersi  dei  privilegi  fiscali,  art.  71 
della  suddetta  legge. 

Considerato  in  ordine  al  primo  ap- 
punto, che  esso  contiene  una  propo- 
sizione troppo  generica  ed  assoluta, 
e  quindi  spontaneo  si  affaccia  innan- 
zi tutto  alla  mente  il  pensiero  che  la 
interpretazione  data  dal  ricorrente  alla 
legge  menerebbe  a  questo,  che  cioè 
la  pubblica  amministrazione  sarebbe 
tutta  abbandonata  alla  balia  dclPesat- 
tore,  il  quale  potrebbe  a  sua  posta 
commettere  qualsiasi  irregolarità  nella 
procedura  di  esecuzione,  ma  ciò  non 


ostante,  e  solo  perchè  il  pretore  pro- 
nunziò le  devoluzioni,  la  Finanza,  qua- 
li che  potranno  poi  essere  per  essa 
le  conseguenze,  dovrebbe  quelle  de- 
voluzioni tener  per  buone,  acchetarsi, 
e  francare  l'esattore  dai  pagamenti 
che  sono  a  carico  di  lui.  Ora  la  in- 
terpretazione di  una  legge,  e  sìa  pure 
tributaria,  che  meni  a  conseguenze 
repugnanti  ai  principj  indisputati  di 
equità  e  di  giustizia,  non  può  certo 
con  facilità  accettarsi,  ma  porta  con 
sé  almeno  il  sospetto  di  essere  una 
interpretazione  poco  esatta. 

E  che  non  esatta  sia  la  interpre- 
tazione sostenuta  dal  Corbu  risulta 
dal  considerare  primieramente  che  il 
pagamento  del  tributo  deve  farsi  alla 
pubblica  Finanza  in  moneta,  o  in  ciò 
che  della  moneta  sia  rappresentante: 
che  se  la  Finanza  non  potendo  rea- 
lizzar moneta  deve  ricevere  fondi, 
questo  fatto  costituisce  per  essa  non 
solo  una  dolorosa  necessità,  ma  al- 
tresì un  imbarazzo.  Da  ciò  una  duplice 
conseguenza  scaturisce  e  cioè  che 
tale  necessità  si  verifichi  quando  ve- 
ramente per  la  Finanza  sia  stato  im- 
possibile ottenere  il  pagamento  in  da- 
naro, il  che  vuol  dire  quando  siansi 
compiuti  esattamente  tutti  gli  atti  pre- 
determinati ad  ottenere  sinatto  paga- 
mento ;  e  che  la  Finanza  stessa  sia 
in  diritto  di  esaminare  se  ciò  sia  av- 
venuto ;  e  quindi  in  diritto  di  richie- 
dere e  vagliare  gli  atti  medesimi. 

Deve  poi  in  secondo  luogo  aversi 
per  inesatta  la  interpretazione  che  il 
Corbu  fa  della  le^ge,  perchè  con  essa 
interpretazione  si  ritiene  avere  il  pre- 
tore, che  presiede  l'asta,  esplicata 
una  funzione  che  il  legislatore  non 
gli  attribuì  punto.  E  in  vero  egli  è 
esatto  che  nelle  esecuzioni  sugl'im- 
mobili, alle  quali  procede  l'esattore, 
il  pretore  deve  esaminare  gli  atti  e 
«  se  non  lì  riconosce  regolari  sospen- 
de l'asta  »,  ma  è  dall'altro  canto  non 
meno  vero  che  l'art.  60  del  regola- 
mento modificato  dal  decreto  23  de- 
cembre  1886  parla  dell'elenco  cen- 
suario,  della  nota  della  trascrizione  e 
c(  degli  altri  atti  indicati  negli  art*  4«S 
«  e  50  della  legge  ».  Ora  qui  si  pre- 
senta un  dubbio,  e  cioè  se  la  dizione 
dell'art.  45  avesse  potuto    dar    modo 


a  un  poco  diligente  esattore  di  non 
esibire  ni  pretore  l'avviso  dì  cui  al- 
l'art. 31,  tinnitandosi  a  produrre  sol- 
tanto a  gli  atti  comprovanti  la  insuT 
Scienza  de  la  esecuzione  sui  mobili  h 
perchè  di  ijuesti  è  parola  nell'art  45, 
ed  il  pretore  a  sua  volta  inavveduta- 
mente avesse  potuto  tenersi  pago  del' 
la  presenltizione  di  quei  soli  atti  :  dal 
■juale  diilibio  verrebbe  la  coiisiìguenza 
r.he  all'osarne  che  il  priilore  fu  degli 
atti,  in  osservanza  dell'art.  6U,  specie 
quando  dal  verbale  di  deliberamento 
non  sono  tutti  gli  atti  menzionali, 
non  può  darai  quel  valore  assoluto 
ed  obbiettivo  che  il  Corbu  vorrebbegli 
attribuire. 

Ma,  posto  da  banda  l'accennato 
dubbio,  rimane  sempre  certo  che  il 
procedimento  si  svolge  senza  ombra 
ai  contraddittorio  da  parte  della  pub- 
blica amministrazione,  e  quindi  il  prov- 
vedimento del  pretore,  che  pronunzia 
la  devoluzione,  non  avendo  la  sostan- 
za di  uuii  sentenza,  anzi  neppure  la 
forma,  non  può  opporsi  alla  pubblica 
amministrazione  come  pronunziato  che 
le  interdica  l'esame  della  regolarità 
degli  atti,  e  Ai  conseguenza  il  rifiuto 
delle  devoljzioni,  se  le  trovA  non  con- 
formi a  'egge.  Né  dica  il  ricorrente 
che,  i<  stabilita  la  competenza  del  pre- 
n  tore  per  giudicare  della  regolarità 
a  dogli  atti,  l'attribuzione  di  questa 
a  competenza  esclude  qualsiasi  altra 
a  oompt^teiiza  amministrativa  o  giudi- 
('  ziaria  di  primo  grado  per  fare  sif- 
i<  fatto  esame  >;  imperocché  prima- 
mente si  ripete  che  ['esame  degli  alti 
commesso  al  pretore  con  l'art,  60  del 
regolamenti;),  non  vuol  dire  che  egli 
debba  giudieare  nel  senso  tecnico 
della  parola;  e  poscia  ai  osserva  che 
il  concetto  del  ricorrente  è  affatto 
inaccettevole,  perchè,  se  si  ammet- 
tesse, si  avrebbe  che  la  Finanza  non 
potrebbe  ritiutare  le  devoluzioni,  ma 
dovrebbe,  in  via  di  gravame,  adire  il 
tribunale,  per  far  riformare  il  prov- 
vedimento del  pretore  e  pronunziare 
)a  irregolarità  delle  devoluzioni  mede 
Bime  :  ma  in  siffatto  modo,  contro 
giustizia  e  contro  ogni  norma  proce- 
durale, sì  fingerebbe  un  giudìzio  in- 
nanzi il  pretore,  giudizio  che  non  vi 
ta  :  si  flngerebbo  in  esso  la  presenza 


di  una  parte  (la  Finanza)  che  ouu  Tu 
mai  chiamata,  e  si  obbligherebbe  que- 
sta, non  difesa  in  primo  grado,  a  co- 
minciare un  giudizio  dal  secondo  gra- 
do  di  giurisdizione,  contro  la  regola 
generEde  che  governa  il  sistema  dei 
giudìzj,  e  tutto  ciò  quando  lo  svolgi- 
mento pieno  ed  equo  dei  mutui  di- 
ritti delle  parti  mena  a  dire  che,  ti 
tenuto,  come  devesi  ritenere,  nella 
l'inanza  il  diritto  di  rifiutare  le  de- 
voluzioni, possa  invece  l'esaliore  con- 
venirla in  giudizio,  e  far  dichiarare 
ingiusto  quel  rifiuto. 

Né  fa  peso  l'argomento,  che  l'acu- 
to ed  industre  ricorrente,  all'ombra 
della  norma  n  ubi  ooluit  dixil,  taeuit 
ubi  non  »,  cerca  trarre  dallo  art.  63 
del  suddetto  regolamento;  imperocché 
è  noto  il  precetto  d'interpretazione 
delle  leggi  che  non  permette  ricor- 
rere incondizionatamente  e  con  so- 
verchia larghezza  a  talune  regole  ge- 
nerali, che  appunto  per  esser  tali, 
non  potrebbero,  senza  menare  allo 
assurdo  e  alla  ingiustizia,  essere  sem- 
pre applicate.  Ora  se  il  sopra  men- 
tovato art.  63  prevede  il  caso  dell'an- 
nullamento della  devoluzione  da  parte 
dell'intendenza  di  Finanza  quando  ri- 
conosca che  l'imposta  per  la  quale  lo 
Stabile  fu  devoluto  era  indebita,  con 
ciò    non    esclude    assolutamente    che 


inali 


.  Fi- 


allri  casi  vi  siano, 
nanza  possa  rifiutare  la  devolui 
dire,  siccome  fa  Ìl  ricorso,  unico  e 
solo  caso  esser  quello  ipotizzalo  dal- 
l'art 63,  è  cosa  ìriammeasibile,  ritor- 
nando qui  la  ragione  enunciata  al- 
l'inizio di  questa  sentenza,  che  cioè 
la  pubblica  amministrazione  sarebbe 
stata  messa,  indifesa,  a  tutta  discre- 
zione della  malizia  di  un  esattore  e 
della  possibile  poca  diligenza  di  un 
pretore. 

Considerato  che  l' inconveniente 
che  il  Corbu  vorrebbe  trovare  nell'eser- 
CÌ7.Ì0  del  diritto  della  Finanza  a  rifiuta- 
re le  devoluzioni,  il  quale  inconvenien- 
te consisterebbe  nel  fare  rimanere  il 
fondo  rifiutato  rea  nulliuB,  oltre  che  non 
sarebbe  ragione  per  aggiung.^re  alla 
legge  una  prescrizione  che  n m  vi  è 
scritta,  è  facilmente  evitato,  perchè, 
rifiutata  la  devoluzione,  l'esattore  po- 
trebbe subastare  novellamontu,  in  dan- 
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no  del  coDtribueiite  moroso  il  fondo, 
compiendo  ritualmente  quegli  atti  che 
prima  illegalmente  aveva  fatti.  Vero 
egli  è  che  questo  non  potrebbe  veri- 
ficarsi se  non  a  patto  che  la  Finanza 
eserciti  sollecitamente  il  diritto  di  ri- 
fiutare le  devoluzioni,  e  che  nella  leg- 
ge 0  nel  regolamento  un  termine  al- 
l'uopo non  si  trovi  scritto,  ma  se  que- 
sta mancanza  (da  cui  derivano  pur 
troppo  manifeste  dannose  conseguen- 
ze non  meno  ai  privati  che  alla  pub- 
blica amministrazione,  la  quale  ormai 
vede  svolgersi  la  esazione  dei  tributi 
con  sempre  maggiore  difficoltà)  può 
deplorarsi,  come  fìi  già  largamente 
deplorata,  non  però  mancherebbero 
mezzi  all'esattore  per  eccitare  la  pub- 
blica amministrazione  e  metterla  in 
mora,  affinchè,  prima  della  scadenza 
del  contratto  di  esattoria,  dichiari  di 
accettare  o  di  rifiutare  le  devoluzioni. 

Considerato  che  non  giovi  al  Corbu 
sussidiare  il  suo  ricorso  intimato  a 
31  ottobre  1896  col  testo  unico  del 
regolamento  pubblicato  a  23  giugno 
18y7,  perchè  se  Tart.  75  di  questo 
resoiamento  che  riproduce  il  concetto 
deTlart,  63  del  regolamento  del  1886 
dice  in  generale  poter  l'intendènza 
rifiutare  le  devoluzioni  quando  rico- 
nosca che  la  procedura  fu  irregolare, 
con  ciò  non  si  è  voluto,  né  del  resto 
si  poteva,  creare  un  jus  novum,  ma 
si  è  solo  voluto  eliminar  le  cause  di 
controversia  che  per  lo  innanzi  erano 
sorte;  del  che  fornisce  prova  il  fatto 
che  il  testo  unico  della  legge  e  del 
regolamento  fu  compilato  in  forza 
delio  art.  2  della  legge  21  gennaio 
1897  n.  22,  il  quale  altro  mandato 
non  diede  al  governo  che  quello  sem- 
plicemente di  riordinare  e  pubblicare 
le  diverse  leggi  precedenti  sulla  ma- 
teria ed  emanare  il  relativo  regola- 
mento per  la  loro  esecuzione. 

Da  tutte  le  quali  osservazioni  di- 
scende non  esservi  alcuna  disposi- 
zione nella  legge  speciale  che  vieti 
alla  Finanza  di  rifiutare  le  devotu- 
mni  che  ritiene  illegalmente  fatte, 
emergere  per  contrario  dalla  economia 
di  essa  legge  nonché  dai  principj  ge- 
nerali di  diritto,  (i  quali  non  consen- 
t'>no  che  alcuno  subisca  un  fatto,  cui 
fu  estraneo,  ma  a  lui   dannoso,  deri- 


vante dall'illegalità  da  altri  commes- 
sa) potere  la  Finanza  rifiutare  le  de- 
voluzioni ;  e,  allo  scopo  di  esercitare 
un  tal  diritto,  poter  richiedere  ed 
esaminare  gli  atti  compiuti  dall'esat- 
tore come,  oltre  che  dalla  logica,  si 
argomenta  dall'  art.  15  dei  capitoli 
normali  e  dall'art.  70  del  regolamento 
che  prescrive  l'invio  delle  copie  degli 
atti  del  procedimento  esecutivo,  in 
modo  generale  e  senza  limitazione. 

Considerato  non  volersi  trascurare 
la  osservazione  che  non  é  giusta  la 
censura  che  fa  Corbu  alla  corte  di 
merito,  affermando  che  essa  fece  ri- 
corso all'art.  87  della  legge  20  aprile 
1871,  mentre. tale  articolo  regola,  non 
già  il  caso  dei  rimborsi  in  seguito  a 
devoluzioni,  ma  invece  quello  dei  rim- 
borsi per  quote  inesigibili  ;  imperoc- 
ché la  sentenza  impugnata  non  cita 
neppure  l'art.  87,  ma  trae  argomenti 
per  decidere  la  questione  dalla  giu- 
risprudenza e  dalle  istruzioni  dell'  8 
maggio  1876  e  dall'art.  15  dei  capi- 
tolati normali  del  23  decembre  188o. 

Che  gli  ultimi  sforzi  dell'abile  di- 
fesa del  Corbu  coi  quah,  respingendo 
le  avversarie  osservazioni  fondate  sul- 
le istruzioni  29  luglio  1875,  8  maggio 
1876,  15  febbraio  1883,  non  prodotte 
in  atti,  sostiene  che  le  dette  istru- 
zioni del  1875  e  1876  furono  espres- 
samente abrogate  dalle  altre  del  7 
ottobre  dello  stesso  anno  1876,  nep- 
pure possono  menare  al  trionfo  della 
tési  del  ricorrente  ;  imperocché  da 
queste  ultime  istruzioni,  dallo  stesso 
Corbu  trascritte,  si  rileva  che  furono 
abrogate  solo  le  istruzioni  contrarie 
già  precedentemente  emanate,  il  che 
vuol  dire  che  restò  sempre  fermo 
(perché  sarebbe  irragionevole  ritenere 
il  contrario)  che  la  devoluzione  del 
fondo  paga  il  debito  della  imposta, 
solo  quando  sia  stata  fatta  regolar- 
mente e  ritualmente,  perché  le  istru- 
zioni di  ottobre  presuppongono  il  re- 
golare procedimento,  e  restò  quindi, 
come  una  indubitabile  conseguenza 
logica,  fermò  altresì  il  diritto  della 
Finanza  a  richiedere  dall'esattore  la 
esibizione  dei  documenti  che  provano 
la  legalità  della  devoluzione.  Né  si 
obbietti  che  le  istruzioni  dell'ottobre 
erano   intese    altresì    a   rimuovere   o 
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scemare  «  gli  ostacoli  e  le  diliicoltà 
«  che  gli  esattori  incontravano  nel 
«  procurarsi  i  documenti  richiesti  dal- 
«  r  amministrazione  in  prova  della 
a  regolarità  del  procedimento  esecu- 
«  tivo  »,  perchè  questo  razionalmente 
può  riferirsi  a  quei  documenti  che 
l'esattore  deve  avere  da  altri,  ma  non 
già  a  quelli  che  sono  suoi,  e  cioè 
agli  atti  ai  quali  egli  è  obbligato  a 
procedere,  non  potendo  per  questi  es- 
servi ostacoli  o  difficoltà  di  qualsiasi 
maniera.  Laonde  considerata  sotto 
ogni  aspetto  la  prima  censura  fatta 
alla  corte  di  merito,  e  racchiusa  nel 
secondo  mezzo  del  ricorso,  deve  dirsi 
non  fondata. 

Considerato  che  la  seconda  cen- 
sura, la  quale  forma  il  tema  del  ter- 
zo mezzo  del  ricorso,  deve  essere  del 
pari  respinta,  perchè  dei  concetti  in 
essa  compresi  taluni  si  frangono  con- 
tro ^li  apprezzaménti  di  fatto  e  le 
relative  convinzioni  che  ne  trasse  il 
giudice  del  merito  ;  tali  altri  son  con- 
trarj  alla  legge  e  all'istituto  della  de- 
voluzione del  fondo   del  contribuente. 

£  valga  il  vero  :  torna  inutile  se- 
guire il  discorso  del  ricorrente  sulla 
diversa  indole  giuridica  delle  irrego- 
larità dalle  quali  può  essere  trava- 
gliato un  procedimento,  perchè,  aven- 
do la  corte  di  merito  messo  a  fon- 
damento della  sua  sentenza  che  la 
irregolarità  commessa  dalP  esattore, 
consisteva  nella  mancanza  dell'avviso 
speciale  ai  contribuenti  morosi  richie- 
sto dall'art.  31  della  legge  di  riscos- 
sione, è  solo  di  questa  che  bisogna 
occuparsi. 

Che  il  difetto  del  menzionato  av- 
viso costituisca  nullità  è  cosa  non 
dubbia,  perchè  è  detto  espressamente 
nell'art.  31,  né  per  verità  lo  nega  il 
Corbu;  senonchè  egli  crede  che  la 
nullità  introdotta  nello  interesse  del 
contribuente  non  possa  essere  invo- 
cata dalla  Finanza;  ma  l'equivoco 
del  Corbu  è  evidente,  imperocché  alla 
Finanza,  come  già  fu  di  sopra  avver- 
tito, non  preme  avere  fondi,  ma  inve- 
ce a  lei  preme  di  riscuotere  in  da- 
naro i  tributi,  e  quindi  è  manifesto 
che  dovendo,  per  spiacevole  necessità, 
subire  lo  scambio  del  fondo  col  da- 
naro ha  interesse,  a  che   sia  almeno 


sicura  e  certa  che  un  tale  scambio 
non  produrrà  quando  che  sia  incon- 
venienti o  litigi,  ai  quali  potrebbe  dar 
luogo  la  incorsa  nullità.  Non  errò 
dunque  la  corte  di  appello  ritenendo 
che  il  difetto  dell*  avviso  prescritto 
dall'art.  31  costituiva  buon  motivo  per 
la  Finanza  per  rifiutare  le  devolu- 
zioni. 

Considerato  che  ritenuto  per  le 
osservazioni  fin  q^ui  fatte  il  diritto 
della  Finanza  a  chiedere  la  esibizione 
dei  documenti  giustificanti  la  legitti- 
mità delle  devoluzioni,  e  ritenuto  che 
il  difetto  dell'avviso  ai  contribuenti 
morosi  costituisca  ragion  legittima 
per  autorizzare  la  Finanza  al  rifiuto, 
riesce  intittendibile  in  questa  sede 
quant'altro  è  contenuto  in  questo  mez- 
zo del  ricorso,  perchè  la  corte  di  me- 
rito ebbe  come  certo  in  fatto  che  la 
Finanza  aveva  rilevata,  e  con  insi- 
stenza, i.he  nei  fascicoli  delle  devo- 
luzioni trasmessi  dall'esattore  manca- 
vano gli  avvisi  di  pagamento  ;  che  un 
tale  insistente  rilievo  da  parte  del- 
l'amministrazione significava  richie- 
sta al  Corbu  di  esibire  gli  avvisi  ;  e 
che  infine  il  Corbu  né  in  sede  am- 
ministrativa, né  durante  il  giudizio  di 
prima  e  seconda  istanza,  svoltosi  in- 
nanzi l'autorità  giudiziaria,  ebbe  cura 
di  fornire  la  giustificazione  che  gli  si 
richiedeva:  ora,  contro  tutte  queste 
affermazioni  e  convinzioni  della  corte, 
che  hanno  per  base  il  fatto,  vana- 
mente il  Corbu  asserisce  non  esservi 
stata  alcuna  richiesta  dairaminini- 
strazione,  e  che  la  corte  avrebbe  po- 
tuto essa  ordinare  la  esibizione  decii 
avvisi  di  cui  si  tratta,  e  che  infine  su 
tutto  ciò  la  corte  non  avrebbe  moti- 
vato.' Che  se  alla  fatta  osservazione 
altra  si  volesse  aggiungere,  ne  por- 
gerebbe materia  la  conclusionale  di 
appello  del  Corbu  nella  quale  dopo 
avere  affermato  che  i  motivi  di  rifiuto 
delle  devoluzioni  gli  erano  stati  co- 
municati con  nota  25  gennaio  1894, 
in  un  punto  dice  che  egli  non  aveva 
obbligo  di  produrre  gli  aooisi  di  cui 
parlasi,  in  altro  che  la  corte  doveva 
giudicare  non  sui  fascicoli  prodotti 
dalla  Finanza,  ma  su  quelli  che  l'esat- 
tore axeva  ad  essa  trasmossi,  il  che 
farebbe  supporre  cho  in  questi  si  era- 


GltmiSDIZIONE    SPECIALE 


235 


DO  inseriti  quegli  avoUi^  onde  la  con- 
traddizione in  cui  sarebbe  caduto  il 
Corbu  basterebbe  a  giustificare  la 
sentenza  nella  parte  relativa  alla  man- 
canza degli  avvisi. 

Considerato  suirultima  proposizio- 
ne del  ricorso  che  corrisponde  al 
quarto  ed  ultimo  mezzo  di  esso,  e  col 
quale  si  denunzia  la  violazione  degli 
art.  517  n.  2,  360  n.  6,  361  procedura 
civile  e  71  legge  20  aprile  1871,  che 
la  lamentata  insufficiente  motivazione 
non  esiste  ;  imperocché,  se  è  vero  che 
il  Corbu  in  più  punti  della  sua  com- 
parsa conclusionale  si  dolse  dell'in- 
ffiustificabile  ritardo  col  quale  l'Inten- 
denza di  Finanza  aveva  rifiutate  le 
devoluzioni,  cioè  a  dire  quando  esso 
Corbu  aveva  perduto  il  diritto  di  av- 
valersi dei  privilegi  fiscali  contro  i 
contribuenti,  non  è  men  vero  che  egli 
tutto  ciò  disse  non  formulando  una 
vera  e  propria  deduzione,  ma  solo 
come  una  lamentanza  che  attaccava 
l'amministrazione  avversaria  dal  pun- 
to di  vista  etico.  Messe  così  le  cose, 
egli  è  evidente  che  non  toccando  alla 
corte  di  appello,  ma  ad  altri  il  deplo- 
rare la  mancanza  di  termini  assegnati 
dalla  legge  per  rifiutare  le  devolu- 
zioni, e  la  negligenza  di  (jjuei  funzio- 
nari cui  spettava  il  sollecito  adempi- 
mento dei  propri  doveri,  non  avrebbe 
avuto  obbligo  neppure  di  rilevare  le 
lamentanze  del  Corbu,  ciò  non  ostante 
la  corte  di  appello  non  le  trascurò 
ed  in  propositQ^  disse  che  «  la  Finan- 
za, nel  concedere  gli  sgravj  provvi- 
sorj  implicitamente  si  riserbò  ogni 
diritto,  allorché  sarebbe  stato  in  gra- 
do di  prendere  le  sue  decisioni  aefi- 
nitive  »;  potrebbe  questo  apparire  ad 
altri  una  non  buona  ragione  per  con- 
durre al  convincimento  cui  pervenne 
la  corte  di  Cagliari,  ma  di  ciò  non 
può  risponderne  in  sede  di  cassazio- 
ne, come  non  le  si  può  rimproverare 
difetto  di  motivazione,  quando  segna- 
tamente si  rilevi  ciò  che  innanzi  fu 
detto,  che  cioè  il  Corbu  non  aveva  in 
proposito  neppure  formulata  una  pro- 
pria e  vera  deduzione. 

Considerato  che  per  le  fatte  osser- 
vazioni, dovendosi  il  ricorso  respin- 
gere,  debbono    emettersi    i   provvedi* 


menti  che,  secondo  legge,  sono  con- 
seguenza del  rigetto. 

Per  questi  motivi: 

Visto  Tart.  541  procedura  civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Giu- 
seppe Corbu  Guiso  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Cagliari  del 
914  luglio  1896. 


Seziene  civila  18  agosto  1698,  n.  518. 

CASELLI  P.  ff.  -  BMIDilll  ReL  ed  Est.  - 
P.  H.  RISHEni 

(conci,  conf.) 

Mortillaro,    esattore    di    Palermo    (avv. 

Bruno  M.)  - 
Romeo  (avv.  Zappala  Marletta,  Carini, 

Bossi  R.  e  Palmieri  G.) 

CASSAZIONE  :  Ricorso  -  Presentazione  e  con- 
segna per  mezzo  della  posta. 

RICCHE2ZA  MOBILE:  Negozio  -  Trasferi- 
mento in  altro  locale  -  Merci  -  Pignora- 
mento -  Nuovo    esercente  -    Domanda  di 

.  separazione  -  Controversia  d'imposte  -  In- 
competenza del  pretore. 

E'  ammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione presentato  e  consegnato  alla 
cancelleria  per  mezzo  del  fattorino 
postale  0  di  uno  degli  inservienti  della 
corte  incaricato  di  ritirare  dalle  re- 
gie poste  la  corrispondenza  ufficiale. 

In  tema  di  tassa  di  ricchezza  mobi- 
le y  dato  un  pignoramento  eseguito  sulle 
merci  di  un  negozio  per  debito  del  ces- 
sato esercente  iscritto  nel  ruolo  princi- 
pale y  a  provvedere  sulla  domanda  di  se- 
parazione proposta  dall'attuale  eser- 
cente è  incompetente  il  pretore,  quando 
per  statuire  sulla  medesima  occorre 
conoscere  se  l'industria  trasferita  in 
altro  locale  sia  la  continuazione  di 
quella  esercitata  dal  debitore  iscritto 
nel  ruolo,  e  se  V attuale  esercente  sia 
cessionario  del  precedente  per  modo 
da  essere  obbligato,  in  tale  qualità^ 
per  le  combinate  disposizioni  degli 
art.  62  e  63  della  legge  sulla  tassa 
di  ricchezza  mobile,  testo  unico,  24 
agosto  1877y  a   pagare    almeno    una 
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parte  delle  annualità  reelamate  dal- 
l'esattore. 

Considerato  che  il  ricorso  dell'e- 
sattore  Mortillaro,  notificato  in  Pa- 
lermo il  giorno  2  gennaio  1898,  porta 
in  testa  un  ccrtifìcato  comprovante 
che  pervenne  nella  cancelleria  di  que- 
sta Corte  Suprema,  unitamente  a  tutti 
gli  atti  di  corredo,  il  giorno  20  dello 
stesso  mese  di  gennaio  per  mezzo  del 
regio  ufficio  delle  poste,  e  in  base  a 
tale  circostanza  la  parte  resistente  si 
è  fatta  a  sostenere  la  inammissibilità 
del  ricorso  antedetto. 

Considerato  che  quest'assunto  del- 
la parte  resistente  non  può  essere 
accolto,  perchè  l'art.  526  del  codice 
di  procedura  civile  dispone  che  il  ri- 
corso coi  documenti  annessi  e  col- 
Tatto  originale  di  notificazione  sia  pre- 
sentato alla  cancelleria  nel  termine 
di  giorni  30,  e  il  successivo  art.  527 
aggiunge  che  il  ricorso  coi  documenti 
deve  essere  consegnato  alla  cancel- 
leria della  coite  nelle  ore,  in  cui,  a 
norma  dei  regolamenti,  deve  stare 
aperta,  dichiarando  espressamente 
che  ogni  consegna  fatta  fuori  della 
cancelleria  non  è  efficace.  Ambedue 
questi  articoli,  nel  tempo  che  parlano 
di  presentazione  e  di  consegna,  non 
specificano  minimamente  che  questi 
due  fatti  debbano  essere  compiuti  per 
mezzo  di  una  persona  piuttosto  che 
per  mezzo  di  un'altra,  e  quindi  nulla 
impedisce  che  tal  persona  sia  un  fat- 
torino postale  0  uno  degli  inservienti 
della  corte  che  è  incaricato  di  ritira- 
re dalle  regie  poste  la  corrisponden- 
za ufficiale.  Quando  la  presentazione 
e  consegna  è  avvenuta  nella  cancel- 
leria nelle  ore  in  cui  questa  è  aper- 
ta, qualunque  sìa  la  persona  che  ha 
eseguito  la  detta  presentazione,  que- 
sta  deve  ritenersi  avvenuta  nelle  for- 
me stabilite  dalla  legge,  e  non  può 
quindi  trovare  applicazione  il  dispo- 
sto del  numero  1  dell'  art.  528  del 
ridetto  codice  di  procedura  civile. 

Considerato,  in  ordine  al  meri- 
to del  suindicato  ricorso,  che  dal- 
l'insieme dell'impugnata  sentenza  ri- 
sulta sufficientemente  accertato  in  fat- 
to, che  l'esercizio  o  negozio  di  cal- 
zoleria e    sborsatura    già    tenuto    da 


Orazio  Donato  al  n.  10  della  via  S. 
Agostino  in  Palermo,  rimase  chiuso 
col  cadere  dell'anno  1894,  quando  dal- 
la moglie  dello  stesso  Donato,  Kosa- 
lia  Romeo,  fu  aperto  e  preso  ad  eser- 
citare l'altro  negozio  o  esercizio  di 
calzoleria  e  sborsatura  situato  nella 
stessa  via  Sant'Agostino  n.  8,  ove  fu 
appunto  eseguito  ad  istanza  dell'esat- 
tore Mortillaro    il    pignoramento    del 

29  marzo  1895,  di  cui  oggi  è  disputa. 
Considerato  che  nei  termini  di  fat- 
to qui  sopra  specificati,  la  prima  que- 
stione da  risolversi  nella  causa  pre- 
sente quella  è,  se  nella  Rosalia  Ro- 
meo sia  passato  l'esercizio  di  quella 
industria  di  calzoleria  e  di  sborsatura 
che  veniva  già  esercitata  dal  di  lei 
marito  Orazio  Donato,  e  se  per  la 
stessa  Rosalia  Romeo,  quale  cessio- 
naria  del  suindicato  esercizio  ed  ac- 
quirente delie  merci  già  vincolate  dal 
privilegio,  diche  nell'art.  62  della  leg- 
ge sull'imposta  di  ricchezza  mobile, 
testo  unico  24  agosto  1877  n.  4021, 
possa  essere  tenuta  a  soddisfare  al« 
meno  una  parte  di  quelle  tasse  che 
il  di  lei  marito  non  ha    pagato    mai. 

Considerato  che  queste  essendo 
le  vere  questioni  sollevate  dalla  Ro- 
salia  Romeo  con  la  sua    istanza   del 

30  marzo  1895,  risulta  di  tutta  evi- 
denza che  la  causa  da  lei  promossa 
sotto  le  parvenze  di  una  domanda 
per  separazione  di  cose  mobili  pigno- 
rate, presenta  tutti  i  caratteri  di  una 
vera  causa  in  materia  d'imposte  di- 
rette ;  imperocché  mette  in  contesta- 
zione il  ruolo  principale  del  1895,  ove 
Orazio  Donato  si  trova  iscritto  come 
esercente  le  sue  industrie  nella  via 
Sant'Agostino  n.  8,  e  fa  pur  sorgere 
le  già  indicale  controversie,  se  la  di 
lui  moglie  Rosalia  Romeo  sia  dav- 
vero una  di  lui  cessìonaria  di  buona 
fede,  e  se  anche  in  tal  qualità,  giusta 
le  combinate  disposizioni  degli  art. 
62  e  63  della  già  citata  legge  24  a- 
gosto  1877,  possa  essere  essa  obbli- 
gata a  pagare  almeno  una  parte  del- 
le tante  annualità  di  imposta  recla- 
mate dall'esattore. 

Considerato  cho  della  suindicata 
causa  promossa  dalla  Rosalia  Romeo 
hanno  quindi  ìncompetentemente  co- 
nosciuto   tanto    il    pretore    del  primo 
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mandamento  di  Palermo  come  giudice 
di  priino  grado,  quanto  la  terza  sezione 
del  tribunale  di  detta  città,  come  giu- 
dice d'appello;  imperocché  le  contro- 
versie sulle  imposte  dirette  e  indiret- 
te sono  escluse  dalla  competenza  dei 
pretori  (art  71  cod.  proc.  civ.),  e  di 
tutte  le  cause  in  materia  d'imposte 
dirette  o  indirette,  qualunque  ne  sia 
il  valore,  possono  conoscere  soltanto 
i  tribunali  civili  (art.  81  detto  cod.). 

Considerato  che  per  sfuggire  a 
questa  conclusione  la  denunziata  sen- 
tenza ha  cominciato  con  l'emettere 
l'erronea  supposizione,  che  la  impo- 
sta sui  redditi  di  ricchezza  mobile, 
più  che  la  persona,  colpisce  i  locali 
ove  questa  esercita  la  sua  industria 
per  trarne  la  stravagante  conseguen- 
za, che  la  esecuzione  mobiliare  con- 
tro il  debitore  dell'imposta  può  essere 
fatta  soltanto  nel  suo  esercizio,  e  non 
in  qualunque  altro  luogo  ove  si  tro- 
vino beni  mobili  di  sua  pertinenza; 
ha  quindi  negato  fede,  con  molta  leg- 
gerezza, all'ejttratto  del  ruolo  del  1895, 
affermando  che  non  poteva  ammet- 
tersi il  passaggio  dell'esercizio  o  ne- 
gozio dal  n.  10  al  n.  8,  senza  un  nuo- 
vo accertamento  regolarmente  fatto: 
ed  ha  finito  coU'afTermare  che  la  Ro- 
salia Romeo  non  è  un  avente  causa 
dal  suo  marito  Orazio  Donato  debi- 
tore dell'imposta,  ma  è  un  terzo  e- 
sCraneo  all'imposta  medesima,  perchè 
l'unico  esercizio  che  deve  rispondere 
della  detta  imposta  o  tassa  è  quello 
di  n.  10  che  più  non  esiste,  e  non 
quello  di  n.  8  succeduto  all'altro. 

Ora  questi  errori  dell'impugnata 
sentenza  si  confutano  col  solo  segna- 
larli, e  valgono  da  soli  a  dimostrare 
che  sotto  ogni  aspetto  merita  proprio 
di  esser  posta  nel  nulla. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  art.  541  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile; 

Previa  la  dichiarazione  dell'ammis- 
sibilità del  proposto  ricorso  ; 

In  accoglimento  del  ricorso  me- 
desimo : 

Annulla  per  ragione  d'incompeten- 
za la  denunziata  sentenza,  profferita 
dal  tribunale  civile  di  Palermo  il  3 
agosto  1896,  pubblicata  il  2  settem- 
bre successivo,  notificata  il  21  ottobre 


1897,  con  tutto   il    giudizio   che    l'ha 
preceduta; 

E  rinvia  la  causa  allo  stesso  tri- 
bunale  civile  di  Palermo,  perchè  co- 
nosca, come  giudice  di  primo  p:rado. 
delle  istanze  avanzate  dalla  Rosalia 
Romeo  in  Donato  con  la  citazione  del 
30  marzo  1895. 


Sezioni  anitt  21  giugno  1896,  n.  383. 

6HI6LIERI P.  P.  -  SIOTTO  Rei  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Parlasciano  ed  nitri  (avv-  Manzoxe)  - 

Comune  di  Rihera  (avv.   Bentivhsgna)  e 

Prefetto  della  provincia  di  Girgentì 

AMMINISTRATORI  COMUNALI  (Responsabilità 
di):  Competenza  •  Consiglio  di  prefettura  - 
Corte  del  conti  •  Quistioni  di  spese  -  Giu- 
dice ordinario-  Risarcimento  di  danni. 

La  competenza  del  consiglio  di  pre- 
fettura e  della  corte  dei  conti  sulla 
responsabilità  degli  amministratori  co- 
munali è  limitata  agli  atti  con  cui 
costoro  o  innestano  nel  bilancio  spesf* 
non  deliberate  o  ne  oltrepassano  la 
misura. 

E*  di  competenza  del  giudice  or- 
dinario l'azione  con  cui  si  chiede  la 
condanna  di  amministratori  comunali 
al  risarcimento  dei  danni  derivati  al 
comune  dal  capriccioso  licenziamento 
di  impiegati  comunali  e  dalla  trascu- 
ranza  nelle  verificazioni  di  cassa , 
donde  fu  agevolata  al  tesoriere  la  di- 
strazione dei  fondi. 

In  diritto:  Gli  amministratori,  dice 
l'art.  256  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale 10  febbraio  1889,  che  ordi- 
nano spese  non  autorizzate  dal  bilan- 
cio e  non  deliberate  dai  rispettivi 
consigli,  o  che  ne  contraggono  l'im- 
pegno, ne  rispondono  in  solido.  Sulla 
responsabilità  degli  amministratori 
pronunciano  il  consiglio  di  prefettura 
e  la  corte  dei  conti  nell'esame  Jdei 
conti. 
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Letteralmente  questo  articolo  non 
è  applicabile  alla  specie,  in  cui  si  do- 
manda risarcimento  del  danno  deri- 
vato al  comune  dal  licenziamento  ca- 
priccioso d'impiegati  comunali  e  dalla 
trascurata  verifica  di  cassa  per  parte 
del  sindaco,  la  quale  agevolava  al 
tesoriere  la  distrazione  dei  fondi.  Né 
il  gruppo  dei  consiglieri  associati  al 
l'opinione  che  si  vuole  inconsulta,  né 
il  sindaco  negligendo  le  revisioni  di 
cassa,  come  amministratori  dell'ente 
danneggiato,  ordinavano  spese  non 
autorizzate  dal  bilancio  o  ne  contrae- 
vano l'impegno.  Per  indurre  la  com- 
petenza speciale  dei  consigli  di  pre- 
fettura  e  della  corte  dei  conti  non  ba- 
sta la  qualità  di  rappresentante  del 
comune,  come  non  basta  che  Tatto 
dal  quale  si  ripete  il  danno  si  rannodi 
a  codesta  qualità;  ma  è  necessario 
che  la  qualità  e  Tatto  si  consocino  e 
siano  diretti  a  turbare  la  funzione  or- 
ganica dell'ente  amministrativo,  il  bi- 
lancio cioè,  sia  innestandovi  spese  non 
deliberate,  sia  oltrepassandone  la  mi- 
sura. Il  quale  concetto  -si  trova  riba- 
dito neU'art.  179  ed  implicitamente  ri- 
petuto nelTart.  274  della  stessa  legge. 
Fuori  di  questi  casi  Tobbietto  ammi- 
nistrativo scomparisce,  e  non  vi  sa- 
rebbe ragione  per  togliere  alla  com- 


(1-2)  In  fatto  la  Cortbj  ha  ritenuto: 
<  L'avvocato  Famiglietti  Raffael*^,  come 
creditore  ipotecario  per  lire  cinquemila 
verso  il  Giuseppe  duomo,  otteneva  dal 
pretore  di  Napoh',  sezione  Stella,  la  so- 
spensione della  yei>dita  di  un  fabbricato 
provocata  dall'esattore  Antonio  Sbordone 
per  debito  d'imposte  afferenti  agli  eserci- 
zi 1893-94-95-96  in  odio  di  Caterina  Dei- 
Balzo  moglie  del  Gnomo,  assumendo  che 
quel  fabbricato  di  recente  costruzione,  già 
ipotecato  in  garanzia  del  suo  credito  e 
che  sorgeva  in  area  del  marito  debitore, 
fosse  stato  inscritto  nel  catasto  in  nome 
della  moglie  al  fìne  di  frodarlo.  Dietro 
questo  provvedimento  del  12  dicembre 
1896,  l'esattore  citava  i  detti  conjugi,  il 
Famiglietti,  e  l'Intendente  di  Finanza  al 
tribunale  di  Napoli,  e  conchiudeva  perchè, 
respinte  le  istanze  dell'opponente,  fossero 
proseguiti  gli  atti  esecutivi.  KelTinteresse 
dell'erario  si  prendevano  tre  conclusioni 
per  dichiararsi  incompetente  l' autorità 
giudiziaria  stilla  domanda  di  rettitira  cata- 
stale avanzata  dal  Famiglietti  nelT  atto 


petenza  del  giudice  ordinario  Tesarne 
delle  quistioni  possibili  in  tema  di  al- 
tri danni,  che  l'ente  giustifichi  impu- 
tabili a  mal  volere  od  inconsidera- 
tezza.dei  suoi  rappresentanti. 

Per  questi  motivi; 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  risol- 
vendo il  conflitto  sollevato  dal  pre- 
fetto di  Girgenti,  dichiara  la  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria. 


Seilooe  civilfl  27  seiteiibre  1888,  n.  S43  (I). 

CARDONA  P.  ff.  -  SIOTTO  Rei  ed  Est. 

(conci,  conf.) 

Famiglietti  (avv.  Di  Lorenzo)  - 
Sbordoni  (aw.  Puma  e  Cbrulli)  e  Finan- 
ze: Ini.  di  Napoli  (aw.  er.  Tambroni)  ed 
altri  (2J 

ESAZIONE  D'IMPOSTE:  Esecuzione  promessa 
dairesattore  -  Creditori  ipotecar]  -  Vendita 
-  Sospensione  -  Opposizione  sul  prezze. 

/  creditori  ipoteearj,  che  non  eser- 
citano un  diritto  o  un'azione  del  loro 


d'opposizione,  per  respingersi  la  domanda 
di  danni  che  si  vorrebbero  cagionati  col- 
rintestare  il  fabbricato  alla  moglie;  e  sub- 
ordinatamente per  ricettarsi  in  melitela 
stessa  domanda.  Il  Cuomo,  ammettendo 
che  il  fabbricato  in  vendita  prima  del- 
l'erronea intestazione  era  stato  da  lui 
ipotecato  a  favore  del  Famiglietti  si  asso- 
ciava alla  costui  opposizione  riconoscen- 
done la  pustizia.  Il  Famiglietti  e  la  mo- 
glie Del  Balzo  non  comparvero.  H  tribu- 
nale colla  sentenza  10  maggio  1897  di- 
chiarava la  domanda  del  Famiglietti  inam- 
missibile nei  rapporti  dell'esattore  e  del- 
l'Intendenza di  finanza,  non  esser  luogo 
allo  stato  a  deliberare  nei  rapporti  dei 
conju^ì,  ordinava  il  prosiego  oe&rli  atti 
esecutivi.  11  Famiglietti  ne  appellava  la- 
gnandosi che  senza  nominare  un  curatore 
speciale  alla  moglie,  attesa  l'opposizione 
d'interessi  col  marito  e  senza  che  fosse 
rinnovata  la  citazione  in  prime  cure  dei 
non  comparsi  si  fosse  provveduto.  In  me- 
rito poi  osservava  l' m scindibilità  della 
questione   in  ordine  alla  proprietà  del 
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debitore,  ma  che  agiscono  in  nome 
proprio  non  possono  fare  sospendere  la 
ctndita  del  fondo  promossa  per  debito 
iimpoata  aalCesattore,  essendo  loro 
ioit/into  eoneeEso  di  fare  oppositione 
Ili/  preizo,  ai  termini  dell'art,  64  del 
tpstù  rinieo  delle  legrji  sulla  riscossione 
delle  imposte  dirette,  approralo  eoi 
regio  decreto  2S  giugno  7897  n.  2S6. 

In  diritto:  I  nove  molivi  del  ri- 
corso vanno  ad  iaTrangersi  sullo  sco- 
glio, crealosi  dal  ricorrente  nell'alto 
>ro|>posizioDe.  Egli  assumeva  dinanzi 
al  pretore,  che  Cnomo,  d'intesa  colla 
moglie,  provocava l'inleslazione  a  que- 
si'uliima  del  nuovo  Fabbricato  per  cosi 
coltrarlo  alla  sua  azione  ipotecaria. 
l^ali  duDC[ue  non  esercitava  un  diritto 
oiua'azìooe  del  suo  debitore,  ma  in 
noniR  proprio  uè  impugnava  l'atto  per 
^imulazioue,  onde  avviene  che  la  sua 
pretesa  trova  ostacolo  insormonlabile 
nell'art.  6t  testo  unico  delle  leggi,  ap- 
provato con  regio  decreto  23  giugno 
1897  Q,  236,  l  creditori  ancoj'cnè  pri- 
vilegiati non  possono  fare  opposizione 
chu  sul  prezzo  della  vendita  senza 
sospenderla,  e  questa  Tacoltà  gli  fu  ri- 
spettala dalla  corte  dì  merito.  L'as- 
sociarsi del  debitore  non  ricorrente 
alle  istanze  del  creditore  non  muta  il 
lems  della  causa,  la  quale  cosa  ba- 
fia  per  doversi  respingere  il  ricorso, 
serizaesaminarDepartitameQtei  mezzi. 


Fibbrìcoto  posto  in  vendita,  la  quale  non 
poteva  rimanere  impregiudicata  riguardo 
ti  coQJngi,  come  si  leggeva  nel  disposi- 
i'>To.  quando  se  ne  era  autorizzata  la  veu- 
'Hla.  KitflvaTa  inoltre  la  nullità  dall'ese- 
raztona  immobiliare,  perchè  irres^olare  il 
precedente  pignoramento  praticato  aui 
h'.ti  e  galle  pigioni,  e  perchè  la  esecu- 
zione privilagiat^a,  non  poteva  estendersi 
igìi  anni  1893-94.  Ma  la  corte  d'appello 
ii  Napoli,  considerando  che  l'atto  21  gen- 
naio 1897  dell'esattore  non  era  citazione 
rìoBovabile  a  mente  dell'art.  382  codice 
procedura  civile,  ma  un  semplice  rit^hiamo 
>1  rinvio  provveduto  coH'ordinansa  del 
pretore  che  sospendeva  la  vendita,  con- 
adeisndo  che  il  fabbricato  measo  in  ven- 
&».  era  l'identico  intestato  alia  Caterina 
M  Balzo  segnata  nel  ruolo  come  dabi- 
Ur«  dell'imposta,  rìteunta  la  regolarità  e 
1'  iimi£oi«iizn    dell'esecnzioiie   mobiliare 


Per  questi  motivi; 

Rigetta  il  ricorso  contro  la  ■ 
tenza  18-29  dicembre  1897  della  e 
d'appello  di  Napoli. 


Siiioiil  miili  II  niiio  IB9B,  i.  ItS, 

GHIGLIEIII  P.  P.  -  JAHI6R0  Rei.  ed  Est. 
P,  M.  PASCALE  P.  a 


ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Conuni  di- 
visi In  frazioni  -  Liste  elettorBl!  -  Capacità 
aletlarale  -  Reclamo  alla  corte  d'appello. 


Trattandosi  di  comuni  dioisi  in  fra- 
zioni, il  reparto  dei  consiglieri,  ni  ter- 
mini dell'art.  62  della  legge  comunale 
e  provinciale,  importa  che,  agli  effetti 
elettorali,  ciascuna  frazione  è  conside- 
rata come  un  comune  nel  comune,  in 
quanto  ciascuno  ha  la  sua  lista  elet- 
torale in    base    alla    quale    proooede 


Bui  fitti  scaduti  fatta  precedere  dall'esat- 
tore, ritenuto  che  in  sola  seiìe  di  gra- 
duazione poteva  discutersi  ani  privilegio 
per  le  annate  18B3  94,  conaidciando  die  i 
creditori  anche  privilegiati  non  possono 
far  opposizione  ch«  sul  prezzo,  e  che  Io 
stesso  Caomo  non  potrebbe  chiedere  la 
saparazione  del  fabbricato,  vero  ed  unico 
denitore  dell'imposta,  che  l'ordinanza  del 
pretore  per  sospendersi  la  vendita  è  prov- 
vedimento preparatorio  ohe  non  costitui- 
sce mai  res  jadicata,  che  la  questione  di 
proprietà  tra  moglie  a  marito  essendo 
improponibile  in  confronto  dell'esattore, 
nrl  saziando  stata  riservata  dai  primi  giu- 
dici, non  potrebbe  risolverai  Ìli  appello 
senza  togliere  il  doppio  grado  di  giuri- 
adizione,  confermando  il  primo  giudicato. 
Contro  qaesta  sentenza  16-23  ottobre  1897 
il  Famiglietti  insorge  >. 
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alla  elezione   dei  eonsiglieri  che  le 
sono  stati  assegnati. 

Il  ricercare  e  decidere  se  si  ab- 
biano le  condizioni  richieste  dalla 
legge  per  essere  iscritti  piuttosto  nella 
lista  di  una  frazione  che  in  quella  di 
un'altra,  importa  giudicare  della  ca- 
pacità elettorale  di  coloro  che  possono 
concorrere  alla  elezione,  e  però  le 
decisioni  che  in  ordine  a  siffatte  iscri- 
zioni vengono  pronunziate  dalla  com- 
missione provinciale  possono  ai  termini 
dell'art,  53  della  legge  comunale  e 
provinciale,  modificato  dalla  legge  11 
luglio  7894,  impugnarsi  innanzi  la 
corte  di  appello. 

Attesoché  per  Tart.  62  della  legge 
comunale  e    provinciale    nei    comuni 
divisi  in  frazioni,  sulla   domanda   dei 
consigli    comunali,    o    della   maggio- 
ranza degli    elettori    di    una    frazio- 
ne il  numero  dei  consiglieri  può  es- 
sere ripartito  fra   le   diverse    frazioni 
in  ragione  della  popolazione,  nel  qual 
caso  ciascuna    frazione,    della   quale 
vien    determinata    la    circoscrizione , 
procede   alla   elezione    dei    rispettivi 
consiglieri  a  scrutinio  separato.  Il  ri- 
parto adunque  importa  che  agli  effetti 
elettorali    ciascuna    frazione    diventa 
come  un  comtme  nel  comune  in  quanto 
che  ciascuna  ha  la  sua    lista    eletto- 
rale in  base  alla  quale    procede  alla 
elezione  dei   consiglieri    che    le  sono 
stati  assegnati,  e  se   distinte  devono 
essere  le  liste  delle  frazioni,  poiché  il 
ricercare  e  decidere  se  si  abbiano  le 
condizioni    richieste    dalla   legge  per 
essere  iscritti  piuttosto  nella  lista  di 
una  frazione  che  in  quella  di  un'altra 
importa  giudicare  della  capacità  elet- 
torale di  coloro  che  possono  concor- 
rere ella  elezione,  forza  è  riconoscere 
che  le  decisioni  che  in  ordine  a  siffatte 
iscrizioni  vengono  pronunziate    dalla 
commissione  provinciale  rientrano,  co- 
me le  altre  che  provvedono  alle  iscri- 
zioni nelle  liste  generali,  quando  man- 
ca il  riparto  dei  consiglieri,  fra  le  de- 
cisioni che,  a  termini  dell'art.  53  della 
legge  comunale  e  provinciale,  modifi- 
cata dalla  legge  11    luglio  1894,  pos- 
sono impugnarsi  dinnanzi  la  corte  di 
appello. 

Attesoché  nella  specie  il  piato  sot- 


toposto airesame  della  corte  di  ap- 
pello di  Milano  col  ricorso  presen- 
tatole dagli  odierni  ricórrenti  invol- 
geva una  vera  e  propria  questione  di 
capacità  elettorale,  giacché  trattavasi 
di  decidere  se  il  Bonomi.  Giovanni,  e 
gli  altri  dieci  elettori  in  detto  ricorso 
enunciati  avessero  diritto  di  rimanere 
iscritti  nella  lista  della  frazione  Acqua, 
come  aveva  deciso  la  commissione  pro- 
vinciale, o  dovessero  invece  essere  i- 
scritti  nella  lista  della  frazione  Tresivio 
perchè  quivi  domiciliati,  e  se  in  ogni  ca- 
so per  rimanere  iscritti  nella  lista  della 
frazione  Acqua  dovessero  dar  la  prova 
che  quivi  pagassero  il  censo,  e  quindi 
non  poteva  la  corte  dichiararsi  incom- 
petente a  conoscerne  senza  violarp, 
come  difatti  violò,  il  predetto  art,  53 
della  legge  comunale  provinciale. 

Attesoché  riconosciuta  per  le  ra- 
gioni che  precedono  la  competenza 
dell'autorità  giudiziaria,  la  sentenza 
denunziata  che  ritenne  il  contrario, 
dev'essere  senz'altro  cassata  col  rin- 
vio della  causa  alla  stessa  corte  per- 
chè ne  giudichi  in  merito. 

Per  tali  motivi: 

Visto  Tart.  544  del  codice  di  pro- 
cedura civile; 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
la  competenza  dell'autorità  giudiziaria 
a  provwedere  sul  ricorso  proposto  da 
Pietro  Della  Patrona  e  consorti  av- 
verso la  decisione  della  commissione 
provinciale  elettorale  10  maggio  1897. 
Cassa  di  conseguenza  la  denunziata 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Mi- 
lano dei  21  luglio  detto  anno,  e  rin- 
via la  causa  alla  stessa'corte  perchè 
ne  giudichi  in  merito. 
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Suini  »»•  8  li|na  1888,  i.  410. 

6NI61IERI P.  P.  -  SPAZIMI  Ril.  ti  Est  • 
P.  M.  QOARTI  i  6. 

(conci,  conf.)  (1) 

Comune  di  Lonigo   (avv.  Righi    e    Ro- 
berti) - 
Carli  (aw.  Pellizzari,  Db  Benedetti  e 

Gabrielli  Ant.) 

SENTENZA  DI  APPELLO  rAcqutesoenzaì:  Ag- 
cettazira«  tacita  -  Prova  tastimoniale  -  Atti 
procedurali 

RICORSO  PER  CASSAZIONE  (Ammissibilità 
di):  Elenco  delle  carte  -  Presentazione. 

mPIERATO  COMUNALE  (Incompetenza  giudi - 
diziaria  per  licenziamento  di):  Dichiarazione 
di  arbitrio  •  Risarcimento  di  danni  -  Prov- 
vedimento disciplinare  -  Regolarità  e  oppor- 
tunità. 

La  tacita  accettazione  del  giudi- 
cato di  appeso  non  può  arguirsi  dal 
fatto  che  il  ricorrente  per  cassazione 
contro  lo  stesso,  per  non  decadere  dal 
diritto  di  far  la  prova  testimoniale 
contraria  a  quella  ammessa  a  favore 


(1-2)  L'illmo  sis:.  Avvocato  Generale 
Comm.  Oronzo  Quarta,  da  noi  pregato, 
ci  ha  onorati  dettando  per  la  nostra  Rac- 
colta lo  svolgimento  ch'egli  diede  in  u- 
dienza  alle  sue  conclusioni,  accennate 
nella  surriportata  sentenza,  svolgimen- 
to degno  del  valore  dell'  insigne  ma- 
gistrato, e  nel  quale  trovasi  trattata  an- 
che una  elegante  questione,  che  la  Corte 
non  ha  decisa  : 


«  Prescindendo  dalla  eccezione  di  i- 
n ammissibilità  del  ricorso,  che  mi  pare 
manchi  persino  delle  apparenze  di  lega- 
le fondanaento,  due  sono  le  (juestioni,  che, 
riguardo  alla  competenza,  si  sottopongo- 
no in  questa  causa  al  giudizio  delle  Se- 
zioni Unite. 

Tostochè  la  signora  Carli  aveva  prò- 
[»oèta  la  sua  domanda  innanzi  alla  Giun- 
ta provinciale  amministrativa,  questa  vi 
aveva  giudicato,  dichiarando  illegittima  la 
deliberazione  consiliare,  e  la  IV  Sezione 
del  ConBiglio  di  Stato,  sul  ricorso  del 
Comune,  l'aveva  invece  dichiarata  valida, 
ài  poteva  la  domanda  medesima  ripro- 
porre davanti  l'autorità  giudiziaria,  senza 
che  prima,  nonché  annullarsi,  fosse  stata 
neppure  impugnata,  per  eccesso  di  potere 

I/%  OorU  S^pré/iha  di  Moma,  Anno  t8$8  (Mat.  Ci?.  P.  !.)• 


della  controparte  e  di  cui  questa  ab- 
bia preso  ^iniziativa,  interpone  gli 
occorrenti  atti  procedurali  di  doman- 
de e  notificazioni. 

La  materiale  omissione  nel  ricorso 
per  cassazione  dell'elenco  delle  carte 
presentate  dal  ricorrente  non  importa 
l' inammissibilità  del  gravame,  se  le 
carte  stesse  siano  quindi  state  depo- 
sitate nella  cancelleria  della  corte. 

L'autorità  giudiziaria  è  incompe- 
tente a  conoscere  della  domanda  con 
cui  un  ex  impiegato  comunale  dimanda 
che  sia  dichiarato  arbitrario  il  suo 
licenziamento  e  che  gli  siano  risarciti 
i  danni  derivatigli  da  tale  provvedi- 
mento, se  questo  fu  preso  disciplinar- 
mente in  rapporto  alV ufficio  cui  Vi- 
stante era  addetto  e  all'opera  che  do- 
veva prestare,  e  se  le  competenti  au- 
torità amministrative  riconobbero  re- 
golare e  opportuno  il  provvedimento 
stesso  (2). 

II  comune  di  Lonigo,  con  avviso 
pubblicato  il  giorno  5  gennaio  1883, 
apri  il  concorso  ad  un  posto  vacante 
di    mammana    comunale,    alla    quale 


o  per  incompetenza,  la  decisione  del  Su- 
premo Magistrato  Amministrativo  ? 

Ecco  la  prima  questione,  che  è  pre- 
giudiziale alla  seconda,  e  che  presenta  un 
ben  grave  punto  di  diritto,  sul  quale  non 
abbiamo,  che  io  sappia,  precedenti  della 
giurisprudenza,  e  la  cui  definizione  si 
rannoda  e  connette  alla  tanto  vessata 
controversia  intorno  alla  natura,  all'ob- 
bietto  ed  ai  limiti  della  istituzione  della 

IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 
Ove  ai  segua  la  opinione  di    coloro,  i 

quali  non  riconoscono  nella  IV  Sezione 
una  vera  e  propria  giurisdizione^  o  si  ri- 
tenga con  altri  ch'essa  sia  venuta  sem- 
plicemente ad  aggiungersi  come  ultimo 
anello  alla  catana  delle  istaiìze  amvihìir 
strative^eà  esplichi  cosi  la  sua  giurisdi- 
zione .ve /?  za  mai  attraversare  quella  del- 

V  autor  ito.  giudiziaria,  in  ragione  dello 
scopo  e  deWeffetto  diverso  che  hanno  le 
loro  rispettive  decisioni,  dovrà  logicamen- 
te venirsi  alla  conseguenza,  che  il  pro- 
nunziato della  IV  Sezione  sulla  legitti- 
mità o  meno  degli  atti  e  provvedimenti 
amministrativi,  non  possa  mai  costittiire 
giudicato  ed  ostacolo  nei  rapporti  e  di 
fronte  all'azione,  che,  per  la  salvezza  dei 
proprj  diritti,  venga    ad    esercitarsi    da- 
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assegnava  lo  stipendio  annuale  in  li- 
re 315,43,  dichiarando,  conformemente 
al  relativo  regolamento«approvato  nel- 
l'anno 1879  (art.  14),  «  che  la  nomina 
«  sarebbe  fatta  per  un  triennio  di  e- 
«  sperimento,  dopo  di  che    la   eletta 


vanti  ai  tribunali,  nella  stessa  guisa  che 
non  lo  avrebbe  costituito,  sotto  V impero 
deUa  legge  del  1865  e  prima  delle  nuove 
^^ff9h  i^  decreto  che  si  fosse  emesso  in 
via  gerarchica  dalla  competente  autorità 
amministrativa . 

Ma  Voi  non  avete  mai  accettata  co- 
d^esta  teoria,  che,  come  acutamente  osser* 
vò  il  nostro  illustre  Procuratore  Genera- 
le nel  suo  discorso  inaugurale  di  questo  an- 
no, rende  vane  fuor  che  nelV aspetto  le  de- 
cisioni della  lY  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato.  Voi,  estimando  nella  sua  vera  es- 
senza, e  quale  risulta  da  testuali  dispo- 
sizioni delle  le^gi  del  1889  e.  del  1890, 
la  funzione  della  IV  Sezione,  avete  sem- 
pre riconosciuto  in  essa  il  carattere  dì 
pretta  giurisdizione  speciale,  ed  avete 
perciò  dichiarato  applicabile  anche  alle 
sue  sentenze  il  disposto  nell*  ultima  parte 
del  n.  3  dell'art.  3  della  legge  sui  con- 
flitti dei  31  marzo  1877. 

Or  mantenendosi  ed  applicandosi  co- 
desta massima,  che  a  me  è  sempre  parso 
ritragga  fedelmente  ed  esattissimamente 
il  vero  pensiero  legislativo,  devesi  per 
necessità  andare  ad  una  conclusione  con-. 
traria  a  quella,  che«  come  già  ho  accen- 
nato, discende  dairapplicazioue  dell'op- 
posta dottrina. 

Se  invero  la  IV  Sezione  costituisce  u- 
na  giurhdizione  speciale^  e  se,  essendo 
tale,  le  sue  sentenze  possono  essere  im- 
pugnate per  incompetenza  od  eccesso  di 
potere,  con  ricorso  alle  Sezioni  Unite  di 
questo  Supremo  Collegio,  conformemente 
alla  succitata  disposizione  racchiusa  nel- 
rart.  3  della  legge  del  1877,  si  dovrà  del 
pari  ammettere  Tappi icabi li tà  delPultimo 
capoverso  del  successivo  articolo  6  della 
stessa  legge,  ove  si  dice: 

«  I  ricorsi  per  annullamento,  di    che 

<  nel  n.  3  delPart.  3,  devono  presentarsi 

<  nel  termine  di  giorni  novanta  dalla  no- 
«  titicazione  della  sentenza  ». 

Lo  che  logicamente  importa  che  dun- 
que le  decisioni  della  IV  Sezione,  anche 
quando  cadano  e  prov^vedano  sopra  con- 
testazioni, le  quali  siano  di  competenza 
delTautorìtà  giudiziaria,  costituiscano  giu- 
dicato sul  punto  da  esse  deciso,  ove  e 
sino  a  quando,  in  seguito  a  regolare  ri- 
corso, non  vengano  annullate  dalla  (tas- 
sazione. Insomma  riguardo  alla    IV   Se- 


«  sarebbe  sottoposta  a  nuova  confer- 
«  ma,  avvenuta  la  quale,  s'intendereb- 
«  be  nominata  in  pianta  stabile  ». 

La  nomina  fu  ottenuta  da  Cateri- 
na Carli  vedova  Gasparotto,  «  la  qua- 
le allo  scadere  del  triennio  (1886)  fu 


zione  interviene  quello'che,  per  ormai  co- 
stante vostra  giurisprudenza  si.  è  detto 
che  intervenga  riguardo  a  qualunque  al- 
tro magistrato  comune  o  speciale,  il  qua- 
le abbia  incompetentemente  giudicato, 
ossia  che,  se  la  incompetenza  sia  stata 
sollevata,  ma  sia  stata  irrevocabilmente 
respinta,  o  se  la  incompetenza  non  aia 
stata  mai  sollevata,  ed  il  giudizio  di  merito 
siasi  completamente  esaurito,  né  contro 
questo  si  sia  interposto  legittimo  grava- 
me, le  relative  sentenze  facciano  stato, 
e  non  si  possa  la  medesima  controversia 
ripresentare  innanzi  a  quel  magistrato 
che  ne  avrebbe  avuta  per  legge  la  com- 
petenza. 

<  Se  si  ammette,  osservava  sapiente- 
mente l'AuRiTi  (1),  che  competa  il  rì- 
oorso  avverso  la  sentenza  della  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato,  ai  termini 
deir  art.  3  n.  3  della  legge  del  1877,  è 
conseguenza  necessaria  l'applicazione 
del  seguente  art.  6,  che  assegna  un 
tempo  determinato  per  la  produzione 
del  gravame. 

«  Che  se  scade  questo  termine,  passa 
in  giudicato  per  le    parti  contendenti, 
e  per  quelle  che  hanno  in    esse  la  le- 
gale  rappresentanza,    la    sentenza    in 
merito  della   IV    Sezione,  né   si    potrà 
più  cancellare  il  fondamento  di  quella 
competenza  che  fu  accettata  ed  attua- 
ta erià  in  un  pronunciato  irrevocabile  ». 
Alla  quale  conclusione  si    è    condotti 
anche  dalla  genesi  delle  due  disposizioni 
suaccennate. 

La  disposizione,  che  attribuisce  alle 
Sezioni  Unite  della  Cassazione  di  Roma 
la  cognizione  della  nullità  delle  sentenze 
delle  speciali  giurisdizioni,  non  era  nel 
progetto  d'iniziativa  parlamentare  degli 
onorevoli  Mancini  e  Pbruzzi;  vi  fu  in- 
trodotta dalla  commissione  della  Carnea, 
di  cui  relatore  era  il  Mantkllini.  E,  seb- 
bene non  fossero  mancate  opposizioni,  tra 
cui  specialmente  quella  delPonorevole  Pi- 
ROLi,  tuttavia  raggiunta  venne  accolla. 
Fu  osservato,  che  già  in  riguardo  al- 
le decisioni  della  Corte  dei  Conti  vi  era 
l'art.  43  della  legge  14  gennaio  1862  n. 
800,  il   quale   ammetteva,  in    materia   di 


(1)  Discorso  inaugurale  del  1895. 
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dal  consiglio  comunale  confermata 
per  un  altro  triennio,  ed  il  sindaco 
nel  darne  la  partecipazione  alla  Carli 
le  diceva  di  aver  certezza  che  essa 
attenderebbe  con  sollecitudine  ai  pro- 
prj  incombenti,  onde    aséicurarsi  per 


conti,  ricorsi  per  eccesso  di  potere  o  di 
incompetenza  al  CoT»8Ìg:lio  di  Stato,  ap- 
puBto  perchè  allora  al  Consiplio  di  Stato 
si  apparteneva  diriinere  i  conflitti. 

Onde  ei*a  nn turale    che.  costituen'iosi 
con  la  nuova  ÌPS^fce.  p:ia'1ice  dei   conflitti 
la  Cassazione  di  Roma,  fossero    ad    essa 
devoluti  qn<*i  ricorsi,  ed  era    pur    logico 
f*l  opportuno  chp,  riparandosi  al    difetto 
Jella  leege  i^reoedente,  la  stessa  disposizio- 
ne BÀ  dovesise  estendere   ed    adottare  an- 
fhe  per  le  tiecisioni  di  tutte  le  altre  spe- 
ciali giurisdizioni,  tra  cui  venne    princi- 
palmente designata  la    giurisdizione    del 
Con«na:lro  di  Stato. 

S^onchè  l'onorevole  CaStkli.ano    rì- 
chiam<S  l'attenzione    della    Camera    sulla 
necessità  di   fissare  il    termine,  entro  cui 
i\oTes8e  esercitarsi  il  rimedio  inteso  a  so- 
^teDere  la  nullità  delle  sentenze  delle  giu- 
risdizioni speciali  per  vizio  d'incompeten- 
za 0  per  eccesso  di  potere,  come  già  era 
<itabilito  nel  succitato  art    43  della  legge 
'U\  \%2  pei  ricorsi    contro    le    decisioni 
della  Corte  dei  Conti.  E  da  ciò  ebbe  ori- 
?;ine  ruitimn  capovei-so   dell'art.  6    della 
ìegj^e  del  1877^  che  si  aggiunse  per  wnii- 
ff^ere  in  viffore.  come  disse  il    Mantbl- 
\ASi,  V articolo  dì  quella  stesaa  legge  del 
1S62,  che  assetfva  tre  mesi  di  tempo  per 
pyomuorere  il  ftiudizio  di  annuUament.n. 
Apparisce  chiaro  pertanto  che,  con  le 
succitate  disposizioni  della  legge  del  1 H77 
non  siasi  inteso  far  altro   che    trasferire 
alla  Cort«  di  Cassazione  di  Roma,  in  or- 
tline  alle  sentenze  di  tutte  le  speciali  giu- 
nsduioni,  quella  medesima   attribuzione, 
e  cosi  com'era  disciplinata,  che  già  ave- 
va il  OìiLsiglio  di  Stato  riguardo  alle  so- 
ì^  iìecisioni  della  Corte  dei  Conti,   a  ter- 
mini dell'art.  ^1:5  della  precitata  legge  del 
1^2.  Cotalch^.  se  non  si  è  mai  duhitrfto 
f^hp  le  decisioni  della  Corte  dei  Conti,  non 
"^taote  il  visiio  della  incompetenza  o  del- 
V«irces8o  di  potere  che  vi  si  riscontri,  co- 
''titniscano  giudicato,  è  non    si    possa  la 
lacstione  in  esse    decisa  riproporre    da- 
vanti l'autorità  giudiziaria,  sino  a  quando 
non  siano,  dietro    analogo    ricorso,   dalle 
^mni  Unite  della  Cassazione   di  Roma 
smallate,  cosi  e  non  altrimenti    dovrà  ri- 
tenersi per  le  decisioni  della  IV  Sezione 
i*ì  Consiglio   di   Stato. 
Era  appunto  sotto  questo  rispetto  che 


l( 


Tavvonire  la  riconferma  in  pianta  sta- 
bilt^  col  diritto  alla  pensione  ». 

Passati  altri  anni,  il  consiglio  co- 
munale nelTadimanza  del  22  novem- 
bre 1893,  ascollato  il  consigliere  Bra- 
ghetta, il  quale,   mentre    riconosceva 


dairAuiUTi  giustamente  si  osservava  (1): 
«  Non  potersi  affermare  davvero  che 
«  menomi  l'autorità  della  sentenza  della 
«  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  la 
«  possibilità  dell'annullamento  per  deci- 
«  sione  della  Magistratura  Suprema  del 
«  Retrno,  quando  ciò  non  può  essere  per 
«  motivi  di  merito,  ma  unicamente  per 
«  la  custodia  dei  limiti  giurisdizionali,  e 
<  quando  la  concessione  appunto  di  quel 
«  rimedio  in  tempo  determinato  dà  il 
t  modo  di  esaurire  più  prontamente  la 
«  stessa  Questione  di  competenza.  Prov- 
€  vedereboe  dunque  meglio  nll'autorità 
«  e  dignità  dell'alto  Consesso  la  dottrina 
e  che  vuol  concessa  libera  l'azione  giudi- 
•  ziaria,  sino  al  compimento  della  pre- 
«  scrizione  ordinaria,  per  la  ricognizione 
«  del  diritto  che  si  pretende  leso  dalla 
«  IV  Sezione  ?  Sicché  il  suo  contenuto 
«  p<*trebbe  essere  colpito  indirettamente 
«  da  una  dichiarazione  d'incompetenza 
«  derivante  da  una  sentenza  in  merito 
«  emessa  dal  giudice  ordinario  pure  ne- 
«  gli  infimi  gradi  ?  » . 

Per    le  quali    cose  io    penso    che    la 
prima  censura  mossa  dalla  ricorrente  città 
di  Lonigo  alla  Corte  d'appello  di  Venezia, 
per  avere    ritenuto    proponibile  ex   vovo 
ed  ex  integro  innanzi   all'autorità  giudi- 
ziaria quella  medesima  questione  di    le- 
gittimità del  provvedimento  amministra- 
tivo, che  già  era  stata  dpHnitivamente  de- 
cisa   dalla    IV    Sezione .     senza    che    di 
tale  decisione  si  fosse    mai.  nonché  pro- 
nunziato, neppur  chiesto  l'  aiiniillamento 
a    questa    Suprema    Corte,    per     motivi 
d' incompetenza  od    eccesso    di  potere;  e 
reso  cos'i  possjibile,  come    bene    osservasi 
nel  ricorso,  che  le  due  giurisd'ztonii^nrp  • 
m? ti isf ratina  e  la    giiidiuaria^    nelle  loro 
più  alfe  rùtpettire  persoti ificnzioni  gerar- 
chiche,   diano  alle  popolazioni  lo  spetta- 
colo   scoti forterole  di  proniuirìarf    salh 
stesso  fatto  fra  le  stesse  persime,  siti  me- 
desimo punto   messo   in    disrussione  due 
sentenze,  perfettamente  opposte^  senza  che. 
Vuna  rafga  a  scnotere    e    distruggere   la 
validità  è  la   sussistenza  delValtra. 


(1)  Citato  discorso  del  I89f). 
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nella  Carli  una  distinta  e  buonissima 
levatrice,  rimarcava  che  non  prestas- 
se buon  servizio  specialmente  alle 
povere  contadine,  e  pregava  la  giunta 
di  richiamarla  ai  proprj  doveri  ;  ascol- 
tato pure  il  sindaco,  che  in    risposta 


Che  se  si  credesse  di  poter  sorpassare 
la  saaccennata  eccezione  pregiudiziale, 
dovrebbesi  esaminare  e  decidere  la  seconda 
questione,  quella,  cioè  diretta  a  definire, 
.'^e  la  controversia  sollevata  dalla  signora 
Carli,  sulla  legittimità  o  meno  del  suo 
licenziamentto,  agliefTetti  del  risarcimento 
dei  danni  ed  interessi,  rientrasse  nei  con- 
fini della  competenza  delPautorità  giu- 
diziaria. 

Sull'indole  delle  relazioni,  che  si  sta- 
biliscono tra  la  pubblica  amministrazione 
ed  i  suoi  impiegati,  abbiamo  oramai  una 
teoria  completa  nei  pronunziati  di  questo 
Supremo  Collesrio.  Pecca  di  eccesso  l'as- 
sunto che,  le  diverse  e  speciali  condizioni 
legislative  o  contrattuali,  onde  Timpie^ato 
viene  assunto  in  servizio,  rappresentino 
sempre  e  tutte  tanti  diritti  e  correlativi  do- 
veri perfetti;  ma  non  appare  meno  eccessiva 
la  proposizione,  cui  si  accenna  nel  ricorso, 
che  l'impiegato  non  abbia  mai  diritti,  ben- 
sì e  solo  interessi  da  far  valere  in  confron- 
to della  pubblica  amministrazione.  E'  inci- 
vile argomentare  la  deficienza  di  ogni 
rapporto  giuridico,  da  ciò  che  la  posizione 
dei  funzionari  venga  regolata  da  legG:i 
atnministrative,  essendo  noto  che  anche 
queste  possano  essere  e  siano  fonte  di 
veri  e  projTri  diritti,  e  che  nel  loro  espli- 
carsi si  fondino  e  trovino  naturale  com- 
jilemento  nel  gius  comune. 

Sebbene  a  scrittori  autorevolissimi  ri- 
pugni assimilare  in  una  qualsiasi  maniera 
l'inipiego  provemativo  o  comunale  alla 
locazione  d'  opera,  tuttavoUa  io  non  esi- 
terei ad  affermare,  che  in  quello  si  riscon- 
trino !  caratteri  essenziali  di  questo  isti- 
tuto giuridico,  e  che  solo  nell'  applica- 
zione assumano  una  diversa  figura,  per  ef- 
fetto della  speciale  materia  sopra  cui  l'o- 
pera dell'impiegato  deve  prestarsi .  Peroc- 
ché, a  somiglianza  dei  raggi  luminosi, 
che  si  rifrangono  variamente  o  produco- 
no colori  diversi,  secondo  la  varia  e  di- 
■  versa  qualità  e  giacitura  degli  oj2:fi:etti,  sui 
quali  vanno  a  cadere  e  riflettersi,  i  principj 
^onerali  di  diritto  si  temperano,  si  mo- 
dificano, e  sono  fecondi  di  effetti  molte- 
plici e  differenti,  secondo  la  varia  natura 
dojEjli  elementi  di  fatto  e  dei  rapporti  sui 
quali  debbousi  applicare. 


diceva  non  esservi  alcun  reclamo  in 
proposito,  a  maggioranza  di  voti  de- 
liberò di  non  confermare  la  Carli  al 
posto  di  levatrice.  Essa  perciò  fti  tol- 
ta dall'elenco  degli  stipendiati  dal 
Comune. 


Esplicando  l'impiegato  una  fanzioDA 
di  pubolico  interesse,  è  naturale  che  tutto 
ciò  cbe  attenga  alla  finalità,  al  modo  di 
essere  e  di  attuarsi  codesta  funzione,  deb- 
ba essere  deferito  all'autorità  amministra- 
tiva, che  del  regolare  funzionamento  dei 
pubblici  servizi  ha  la  responsabilità,  né 
possa  mai  costituir  materia  di  diritto  nel- 
l'impiegato. Qualunque  cosa  possa  dirsi  o 
stipularsi  su  tal  punto  è  sempre  implici- 
tamente, ma  necessariamente,  subordinata 
alla  condizione,  che  le  esigenze  del  pub- 
blico servizio  non  richieggano  altrimenti, 
come  avviene  per  tutti  gli  atti,  che  cadono 
sopra  materia  di  utilità  generale  :  Ha- 
beni  de  iure  in  se  hanc  tacUam  condi- 
tionem;  dummodo  non  s^quatur  praetu- 
dicium  pubblico  »  (PBCCfflo). 

Ne  donnent  quV  une  jouisaance  essen- 
tieìlement  precaire  et  sxCbordonée  dux 
interetft  pvbbUques  (Dalloz). 

Quindi  riforme  organiche,  creazioni  o 
soppressioni  di  uffici,  ordinamento  e  re- 
golamento di  servizio,  provvedimenti  di- 
sciplinari, potranno  dar  luogo  a  sposta- 
mento d'interessi,  ed  autorizzare  a  recla- 
mi in  via  gerarchica  od  in  via  ^conten- 
ziosa,  davanti  l'autorità  amministrativa, 
senzachè  possano  mai  es.ser  cagione  di 
lesione  di  diritti,  ne  costituir  titolo  le- 
gittimo che  autorizzi  il  ricorso  ai  tribunali. 

Ma,  per  tutto  ciò  che  concerne  pura- 
mente i  correspettivi  e  le  guaranti^e  lorn 
assicurate,  o  da  contratti,  o  da  leggi  orga- 
niche e  da  regolamenti,  i  funzionari  sono 
investiti  di  un  vero  e  proprio  diritt-o  civile, 
poiché  dall'un  canto  non  è  qui  in  giuoco 
l'ordinamento  con  la  speditezza  e  regola- 
rità del  pubblico  servizio,  e  dall'altro  l'in- 
teresse che  ò  sancito  dalla  legge,  o  attri- 
buito dal  contratto  assume  il  carattere  di 
diritto,  che,  quando  sia  in  una  qualsÌA;?i 
maniera  conculcato,  può  farsi  valere  da- 
vanti l'autorità  giudiziaria .  Vi  si  mescola 
insomma  col  pubblico  il  privato  diritto, 
e  sorgono  coaì  atti  e^  rapporti  jure  ifn- 
perh\  atti    e  rapporti  jurfi.  qoMionia. 

Onde,  per  definire  nei  sìngoli  casi,  vSe 
rientri  nella  competenza  amministrativa, 
o  in  quella  criudiziaria  la  controversia 
sulla  legittimità  o  meno  della  licenza  o 
disdetta  dell'impiegato,  o  di  qualunque 
altro  simile  provvedimento,  fa  mestieri 
ricercare,  se  metta  capo  soltanto  a  ragioni 
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Sul  reclamo  fatto  dalla  CarK  la 
giunta  provinciale  amministrativa  di 
Vicenza  dichiarò  la  nullità  della  cen- 
oata  deliberazione  ;  ma  poi  la  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato,  accoglien- 
do il  ricorso  presentato  dal  comune 
di  Lonigo,  con  decisione  pubblicata  li 
26  aprile  1895,  dichiarò  invece  valida 
e  mantenne  ferma  la  stessa  delibe- 
razione 22  novembre  1893  che  aveva 
negato  alla  Carli  la  conferma  della 
nomina.  Il  motivo  principale  di  tale 
decisione  fu  questo:  che  allo  scadere 
del  primo  triennio  il  consiglio  comu- 
nale, che  poteva  senz'altro  dispensare 
la  Carli  da  ulteriore  servizio,  volle  in- 
vece sottoporla  a  nuovo  esperimento, 
e  ciò  ad  essa  fece  noto  per  la  chiara 

concernenti  l'andamento  del  servizio,  od 
a  ragioni,  che  dipendano  esclusivamente 
d&  conflitto  duUa  definizione  di  quella  che 
sia  riguardo  ad  un  obbietto  determinato  la 
posizione  fatta  all'impiegato  dalla  legge 
0  dal  contratto,  impegnandosi  evidente- . 
mente  nel  primo  caso  una  questione  di 
gOTemo,  dove  competente  è  l'autorità  am- 
ministrativa, e  neiaecondo una  questione 
di  puro  diritto,  dove  competente  è  l'au- 
torità giudiziaria. 

Or  nella  causa  attuale  si  è  disputato, 
è  vero,  circa  la  interpretazione  ed  appli- 
cazione da  dare  all'art.  14  del  regola- 
mento 26  gennaio  1879  della  città  di  Lo- 
nigo per  le  mainmane^  e  sugli  eii'etti 
del  contratto  intervenuto  tra  il  comune 
e  la  signora  Carli,  in  seguito  al  servizio 
già  pi*e8tato  per  un  primo  o  secondo  ' 
triennio,  affine  di  vedere,  se  costei  a- 
resse  0  no  quesito  il  diritto  ad  una  de- 
tìnitiva  conferma;  su  di  che  non  par  dub- 
bio che  i  tribunali  fossero  competenti  a 
giudicare. 

Ma  tale  questione  era  del  tutto  inutile. 
I^ppoichè,  come  risulta  dalla  delibera- 
zione consigliare  dei  22  novembre  1893, 
alla  signora  Carli  fu  negata  la  conferma 
per  essersi  dimostrata  persistentemente 
negligente  allo  adempimento  del  proprio 
dovere,  con^  danno  gravissimo  delle  don- 
ne da  lei  assistite.  Pur  ammettendo  a- 
'iuoque  ch'essa  avesse  otcenuta  già  la  con- 
ferma definitiva,  ciò  non  avrebbe  mai  tolta 
U  Incolta  al  comune  di  licenziarla  per 
motivo  disciplinaroi  quale  era  appunto 
qaello  per  cui  non  venne  confermata.  E 
^6  il  comune  poteva  licenziarla  quando 
già  fosse  in  pianta  stabile,  a  foìfiain  po- 
tava non  confermarla.  Il  diritto  ad  essere 
mantenuto,  o  temporaneamente  o  stabil- 


lettera  del  sindaco.  La  Carli  vi  si  ac- 
quietò, e  cosi  volontariamente  le  due 
parti  rinunziarono  al  disposto  dell'art. 
14  del  regolamento,  devenendo  a  nuo- 
ve condizioni,  la  qual  cosa  poteva- 
no fare  non  trattandosi  di  regolamento 
di  ordine  pubblico. 

Trascorso  ancora  un  anno,  duran- 
te il  quale,  a  forma  della  stessa  deci- 
sione, la  Carli  seguitò  a  funzionare 
come  levatrice  comunale  in  Lonigo, 
essa  stessa  con  citazione  del  9  luglio 
189G  rinnovò  il  piato  davanti  l'auto- 
rità giudiziaria  col  chiedere  al  ripe- 
tuto Comune  il  risarcimento  dei  danni 
materiali  e  morali  sofferti  a  causa 
dell'ingiusto  licenziamento,  sostenen- 
do di  aver  essa  acquistato    il    diritto 

mente  nello  impiego,  è  sempre  subordi- 
nato alla  condizione *che  l'impiegato  sap- 
pia compiere  e  compia  con  diligenza  e  co- 
scienza le  funzioni  delle  quali  ò  investito. 

Sarebbe  contrario  ad  ogni  principio  di 
diritto  e  fatale  pei  pubblici  servizi,  che 
le  amministrazioni  tessero  obbligate  a  te- 
nere impiegati,  i  quali  si  fossero  rivelati 
o  inetti,  o  trascurati,  o  ribelli  nello  eser- 
cizio delle  rispettive  loro  attribuzioni. 

Ed  è  poi  chiaro,  per  le  cose  innanzi 
accennate,  che  il  giudizio  sulla  capacità, 
diligenza  e  condotta  in  genere  degli  im- 
piegati si  appartenga  esclusivamente  alle 
autorità  amministrative,  essendo  di  per 
so  evidente  che  tuttociò  attenga  essen- 
zialmente alla  regolarità  e  speditezza  dei 
pubblici  servizi.  Sarebbe  perfino  ridicolo 
che,  le  autorità  amministrative  avessero 
il  carico  con  la  responsabilità  dell'ammi- 
nistrazione, ed  intanto  sulla  disciplina, 
attitudine  e  condotta  dei  loro  impiegati 
potessero  e  dovessero  giudicare  i  tribu- 
nali. 

Ne  la  competenza  del  magistrato  comu- 
ne potrebbe  ammettersi,  per  ciò  che  la  do- 
manda non  mirasse  alla  revocazione  o  allo 
annullamento  dell'atto  amministrativo  che 
negava  la  conferma^  ma  fosse  solo  diretta 
ad  ottenere  il  risarcimento  dei  danni  in- 
teressi. 11  giudizio  sulla  rivalsa  dei  danni 
importerebbe  necessariamente  la  indagine 
con  lo  esame  della  sussistenza  o  meno 
delle  ragioni  disciplinari,  per  le  quali  la 
conferma-  non  venne  ammessa,  e  cosi  si 
verrebbe  indirettamente  ad  esercitare  quel 
sindacato,  che  all'autorità  giudiziaria  è 
assolutamente  interdetto. 

Concludo  che  sia  cassata  senza  rinvio 
la  impugnata  sentenza  >. 
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alla  stabilità    nel   posto   di    levatric.e 
A  norma    dell'art    14    del  regolamen- , 
lo  richiamato  nell'avviso  di  concorso. 

Il  tribunale  di  Vicenza  respinse 
tale  dimanda  ;  ma  la  corte  .  d'appello 
di  Venezia,  esaminata  e  non  accolta 
la  eccezione  (l'incompetenza  delTau- 
torità  giudiziaria  dedotta,  ratione  wa- 
ter! ae^  dal  Connine,  accolse  in  mas- 
sima la  proposta  dimanda,  animetten- 
tendo,  con  sentenza  pubblicata  nei  1 
luglio  1897,  il  mezzo  dei  tosti monj 
onde  stabilire  il  quantum  dei  danni 
risarcibili  alla  Carli. 

Questa  sentenza  è  denunziata  per 
cassazione  dal  comune  di   Lonigo  : 

1"  per  aver  atfermato  la  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  a  pro- 
nunziare sulla  dimanda  proposta  dal- 
la Carli,  non  mai  confermata  nel  po- 
sto di  levatrice  c^pmunale,  non  mai 
collocala  nella  pianta  stabile  degli 
impiegati,  e  licenziata  per  motivi  ri- 
guardanti lo  esercizio  della  sua  ope- 
ra sanitaria,  ossia  per  motivi  disci- 
plinari, dei  quali  poteva  conoscere  e 
aveva  conosciuto  con  rejudicata  la 
competente  autorità  amministrativa, 
violando  pertanto  l'art.  2  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo; 

2**  per  violazione  degli  art.  1114, 
1121^  ed  altri,  senza  indicare  la  legge, 
ma  ben  s' intende  che  sono  quelli 
contenuti  nel  codice  civile  ;  non  che 
per  violazione  dell'art.  14  dello  spe- 
ciale regolamento  comunale,  in  quan- 
to cioè  abbia  affermato  la  esistenza 
del  contratto  di  locazione  d'opera,  e 
la  inadempienza  da  parte  del  Comune. 

D'altro  lato  la  Carli,  mediante  con- 
troricorso, oppone  la  eccezione  d'irri- 
cevibilità  del  ricorso,  avendo  il  Co- 
mune già  accettato  il  giudicato  della 
corte  di  Venezia,  sia  con  la  dimanda 
della  prova  testimoniale  contraria, 
sia  con  ricorso  al  pretore  delegato 
per  eseguirla,  sia  col  notificare  i  no- 
mi dei  testimoni,  senza  mai  fare  al- 
cuna riserva  pel  ricorso  in  cassazio- 
ne, ed  invoca  in  proposito  l'art.  465 
del  codice  di  procedura   civile. 

Allo  stesso  scopo  segnalala  man- 
canza nel  ricorso  dello  elenco  degli 
alti  e  documenti  ordinalo  dall'articolo 
523  del  detto  codice. 

In  merito  poi  sostiene  il  giudicato. 


Atteso  che  la  pregiudiziale  ecce- 
zione dUrrieevibilità  del  ricorso  non 
sia  fondata.  Il  giudicato  della  corte 
di  appello  era  per  se  stesso  esecuii 
vo,  e  la  iniziativa  presa  da  una  parte 
per  devenire  all'ammessa  prova  te- 
stimoniale rese  necessario  all'altra 
parte,  il  Comune,  d'interporre  gli  atti 
procedurali,  onde  evitare  la  decaden- 
za della  prova  contraria  opponibile  in 
ogni  evento  circa  il  quantitativo  dei 
danni.  Essendo  pertanto  tali  atti  pro- 
cedurali stati  determinati,  non  dalla 
libera  volontà  di  chi  li  commetteva, 
ma  dalla  necessità  della  difesa,  è  e- 
vidente  che  dai  medesimi  non  possa 
arguirsi  la  tacita  accettazione  del 
giudicato.  Era  un  provvedimento  cau- 
telativo compatibile  con  la  facoltà  di 
impugnare,  a  termini  di  legge,  il  giu- 
dicato. 

La  materiale  omissione  nel  ricorso 
dell'elenco  delle  carte  presentate  dal 
ricorrente,  che  poi  sono  depositale 
nella  cancelleria,  non  importa  la 
inammissibilità  nella  quale  il  ricorso 
incorre  nei  casi  specificati  dalla  legge 
(art.^  523  in  relazione  all'art.  528  pro- 
cedura civile). 

Atteso,  in  ordine  alla  questione  di 
competenza,-  che  la  ragione  di  deci- 
dere deve  essere  ricercata,  più  che 
aelle  parole  studiate  e  scritte  nella 
domanda,  nell'oggetto  coordinalo  con 
la  causa  da  cui  la  domanda  stessa 
dipende.  E'  perciò  che  tale  questione 
costringe  il  magistrato,  anche  in  se- 
de di  cassazione,  alla  indagine  di  o- 
gni  cosa  che  nelle  specialità  dei  casi 
può  determinare  la  indole  eslenziale 
della  domanda. 

Ora,  nel  caso  attuale,  basta  esami- 
nare attentamente  Tatto  amministra- 
tivo, cioè  il  verbale  della  deliborazìo- 
ne  presa  li  22  novembre  1803  dal 
consiglio  comunale  di  Lonigo,  avver- 
so il  quale  atto  la  Carli  già  ha  re- 
clamato all'  autorità  amministrativa 
con  esito  a  lei  contrario,  p  uchè  la 
IV  Sezione  del  Consiglio  «ii  Stalo  lo 
ha  dichiarato  valido  e  lo  ha  mante- 
nuto fermo,  per  vedere  come  all'au- 
torità giudiziaria  non  possa  apparte- 
nere la  cognizione  del  secondo  recla- 
mo che  con  sembianza  diversa  viene 
dalla  Carli  riprodotto. 


ClURlSOrZIONE    SPECIALE 


Il  ciiaCo  verbale  atteeia  che  uu 
coQsigliere  comunale,  pur  ricono- 
sceDdo  nella  Carli  una  distinla  leva- 
trice, le  rimproverava  di  non  fare 
buon  seroitìo,  in  specie  eerso  la  po- 
eera  gente:  sof^gìuiigeva  dì  aeere  sen- 
tito moltiatime  contadine  lai/narai  di 
lei;  B  citava  alcuni  falli  a  cnmpro- 
rare  le  accuse  ;  pregava  pertanto  la 
•/iiinta  a  richiamarla.  Il  sindaco  ri- 
spondeva di  non  aver  ricevuto  recla- 
mi. Vi  furono  altre  ossercaiioni  (cosi 
rirerìsce  il  verbale),  ed  in  seguilo  a 
tnCtocid  il  consiglio  amaggtoranza  di 
voti  deliberò  di  respingere  la  proposta 
di  conTertiia  della  Carli   nel    posto  di 

Se  è  vero  che  il  motivo  o  la  ra- 
giime  dell'atto  imprime  il  carattere 
all'atto  medesimo,  è  altrettanto  evi- 
dente che  la  riferita  duliberazioiie, 
presa  in  materia  di  tutela  della  igie- 
ne e  sanitfi  pubblica,  abl>ìa  il  carat- 
tere di  un  provvedimento  amministra- 
livQ  discìphnare  riguardante  la  perso- 
na stipendiata  in  rapporto  all'ufficio 
0  all'opera  sanitaria  cui  era  addetta; 
p  quindi  è  una  deliberazione  che  può 
essere  soggetta  unicamente  alla  co- 
^□izione  deiramorità  amministrativa, 
afia  quale  la  stessa  Carli  fece  ricor- 
su  con  effello  a  lei  sfavorevole. 

Né  per  aiutare  giurisdizione  può 
averle  giovato  il  mutamento  delle  pa- 
rale, sostituendo  al  fallito  ricorso  per 
rimanere  nello  impiego  le  citazione 
del  9  luglio  1896,  con  la  quale  dice 
arbitrario  il  licemiamenlo  datole,  e 
)ierciò  chiede  la  continuazione  del 
pagamento  del  mensile  stipendio  fino 
a  <|iian(lo  sarà  in  grado  di  soddisfare 
al  servizio  di  levatrice,  oltre  un  com- 
jHjnso  per  i  danni  moraìi  a  lei  deri- 
^■ali  dall'ingiusto  e  intempestivo  liren- 
zitimcnto.  Il  licen/iamenio  mantenuto 
fermo  a  tutti  gli  effetti  dalla  compe- 
letiie  autorità,  amministrativa  non  può 
p«r  altra  via  essere  tolto  dalla  Carli 
Koa  il  variato  mezzo  del  risarcimento 
dpi  danni.  Il  concetto  che  domina  tut- 
la  la  controversia  è  unicamente  quello 
di  vedere  se  regolare  ed  opportuna 
ffissB  in  rapporto  ad  un  servizio  sa- 
nitario del  Comune  !a  Jelilicrazìone 
presa  li  23  novembre  1893  dalla  rap- 
presentanza comunale. 


Che  poi  la  materia  della  disputa 
apparteuga  intieramente  all'  ordine 
amministrativo  è  dimostrato  dalla  »<te$! 
sa  sentenza  denunziata,  laquale,  spin- 
ta dalU  indole  della  controversia,  in- 
vadendo il  campo  riservato  ad  altro 
potere,  ha  dovuto  portare  il  giudizio 
sul  merito  dell'atto  amministrativo  tino 
a  mettersi  in  contraddizione  con  la 
decisione  data  dalla  IV  Sezione  df\ 
Consìglio  dì  aitato  sul  punto  decisivo 
della  controversia,  cioè  circa  la  deli- 
berazione consigliare  del  188G  accom- 
pagnata dalla  lettera  del  sindaco  alla 
Carli,  circa  le  censure  ad  essa  fatte 
in  seno  al  consiglio  del  1893,  le  quali 
determinarono  la  votazione  della  rap- 
presentanza comunale,  e  circa  l'art. 
11  del  regolamento  speciale  da  cui 
le  parti  volontariamente  e  consen- 
sualmente si  erano  dipartite  nel  1886 
con  la  conferma  della  Carli  per  un 
altro  triennio,  prima  che  essa  arf|ui- 
stasso  il  diritto  alla  stabiiitfi  della  sua 
nomina. 

Non  essendovi  pertanto  nella  spe- 
cialità del  caso  in  esame  alcuna  que- 
stione di  diritto  civile  da  risolvere, 
dopo  che  la  Carli  ebbe  esaurito  il  ri- 
corso alla  competente  autorità  ammi- 
nistrativa in  via  contenziosa,  l'auto- 
rità giudiziaria,  da  essa  successiva- 
mente adita,  in  osservanza  della  leg- 
te  20  marzo  18(j5  sul  contenzioso  (art. 
,  3  e  4),  doveva  dichiarare  la  prò 
pria  incompetenza.  Laonde  merita  aC' 
coglienza  il  primo  ed  assorbente  mo- 
tivo del  ricorso  presentato  dal  rap- 
presentante del  comune  di  l.onigo. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  rigetta 
le  eccezioni  d'inatnmessibilità  del  ri- 
corso dedotte  dalla  controricorrente 
Carli;  ed  in  accoglimento  del  ricorso 
presentato  dal  comune  di  Lonigo.  di- 
chiara la  incompetenza  de  ti' autorità 
giudiziaria  a  conoscere  e  pronunziare 
sulla  dimanda  proposta  con  la  cita- 
zione 9  luglio  1896  dalla  suddetta 
Carli  contro  il  comune  di  Lonigo,  e 
conseguentemente  cassa  senza  rinvio 
la  denunziata  sentenza  resa  dalla  cor- 
te d'appello  di  Venezia  pubblicata  nel 
1"  luglio  1897. 
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Siziona  chrili  23  ifoiia  1888,  n.  524. 

CASELLI  P.  ff.  -  SIOTTO  R«L  ti  Est  - 
P.  H.  RI6HETTI 

(conci,  conf.) 

BraccMni  ed  nitri  (avv.    IIbrmitr,    Ga- 

LKO'rri  0  Vaturi)  - 
Anatrella    ed   alti-i.    Giunta   provinciale 

ammimntratii)a  e  Comune  di    Livorno 

ELEZIONI  AMMINISTRATIVE:  Decisioni  della 
giunta  provinciale  amministrativa  •  Reclamo 
alla  corte  d'appello  -  Giudìzio  d' appello 
-  Nuovi  documenti. 

In  tema  di  elezioni  amministraiioe 
il  reclamo  alla  corte  drappello  con- 
tro le  decisioni  della  giunta  provin- 
ciale amministrativa  dà  luogo  ad  un 
vero  e  proprio  giudizio  di  appello;  e 
non  è  interdetto  al  ricorrente  di  pro- 
durre all'udienza  nuovi  documenti, 
oltre  quelli  depositati  in  cancelleria 
unitamente  al  ricorso, 

* 

In  diritto:  U  primo  mezzo  s'im- 
pone. Falso  die  il  reclamo  contro  le 
decisioni  della  giunta  provinciale  am- 
ministrativa non  dia  luogo  ad  un  vero 
giudizio  d' appello,  falso  che  unico 
contraddittore  in  cosiffatti  giudizj  sia 
il  pubblico  ministero,  falso  che  gli 
art.  52,  53,  54,  90  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  non  si  possano  e 
si  debbano  conciliare  con  gli  art.  489, 
490  del  codice  di  procedura  civile.  Le 
norme  suggerite  dai  quattro  articoli 
della  legge  speciale  sono  tutt'  altro 
che  derogative  alla  regola  stabilita 
nei  detti  articoli  della  generale.  Com- 
binano anzi  nella  necessità  di  un 
deposito  in  cancelleria  in  un  determi- 
nato termine  sotto  pena  di  decadenza. 
Se  la  leg^e  speciale  usa  la  frase 
meno  specifica  di  relativi  documen- 
ti in  confronto  della  legge  generale 
che  parla  di  sentenza,  di  atti  di  pri- 
mo giudizio  e  di  mandato,  ragione 
di  più  per  ritenere  che  il  ricorrente 
possa  produrre  all'udienza  nuovi  docu- 
menti. Ragione  di  più  per  la  facoltà 
di  non  presentarsi  senza  ricorrere  in 
contumacia,  ragione  di  più  perchè  lare- 
lazione  dei  documenti  acLl'obbietto  delia 


causa,  suppone  un  giudizio  un  apprez- 
zamento del  ricorrehte  che  non  può  es- 
sere coartato  ad  arbitrio  del  giudice,  ra- 
gione di  più,  nerchè  se  le  forme  stanno 
a  tutela  del  airitto,  se  nei  ricorsi  io 
esame  si  tratta  di  un  diritto  politico, 
devono  riconoscersi,  se  non  maggiori, 
le  stesse  garanzie  introdotte  a  salva- 
guardare n  diritto  civile. 

Annullandosi  la  sentenza  per  il 
primo  mezzo,  non  occorre  fermarsi 
sugli  altri. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  28  marzo-5  a- 
prile  1898  della  corte  d' appello  di 
Lucca,  e  per  nuovo  esame  rinvia  la 
causa  alla  corte  d'appello  di  Firenze. 


Sezione  civile  16  agoiio  1898.  n.  508. 

CARDONA  P.  ff.  -  JANI6R0  Rei.  ed  Est. 
P.  M.  CRISCUOLO 

(concL   conf.) 

Demanio  :  Ricevitore  del  registro  di  Fer- 
mo (avv.  er.    Gaìnovesi)  - 
Savini  (avv.  Drl  Bbllo  e  Marchetti  F.) 

SVINCOLO  (Tassa  di)  :  Ingiunzione  •   Solt^e 
et  repete  -  Prescrizione  -  Decorrenza. 

Contro  l'ingiunzione  pel  pagamen- 
to della  tassa  di  svincolo  di  cui  nella 
legge  3  luglio  1870  è  ammissibile  la 
opposizione  senz'obbligo  del  preoenti- 
vo  pagamento,  quando  per  parte  del 
Demanio  non  siasi  devenuto  in  con^ 
fronto  del  patrono  aW acce r lamenta 
del  valore  dei  beni  di  cui  si  opera  lo 
svincolo. 

La  prescrizione  della  tassa  di  svin- 
colo, che  è  governata  dall'art.  123  del 
testo  unico  della  legge  sulla  tassa  di 
registro,  non  può  cominciare  a  decor- 
rere priràa  che  dal  Demanio  siasi  e- 
seguita  in  confronto  del  patrono  la 
liquidazione  del  valore  dei  Leni  sog- 
getti alla  tassa.  ' 

Atteso  che  il  primo  mezzo  sia  del 
tutto  infondato.  Bene  è  vero  che  di 
fronte  alle  disposizioni  contenute    ne- 
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^lì   Art.   f>  delia  legge  k\\\  contenzioso 
amfYiioìstratiTo  20  marzo  1865,  e  135 
dei    testo  unico  delie  leggi  sulle  tasse 
di   relais tro    approvato   con    regio    de- 
«^peto    13  settembre  1874,  anche  le  op- 
posizioni  alle   ingiunzioni    pel    paga- 
laeoto    della  tassa  di    svincolo  di  cui 
nella    le^^e  dei  3  luglio  1870  per  es> 
sere    airi m essibili  in    giudizio    devono 
essere    corredati  delia  quietanza  della 
tassa,    ina    tutto   ciò    procede   sempre 
ijuando    per    parte    del    demanio   già 
siasi  devenuto  in  confronto  del  patrono 
HlTaccer lamento  del  valore    dei    beni 
di   cui    si    opera  lo  svincolo  :  dovendo 
iu    fatti    la    tassa  di  cui  si  tratta  esser 
commisurata  al    valore    anzidetto,  ed 
essendo    essa  dovuta  a    causa    ed  in 
occasione    dello  svincolo  che  si  viene 
attuando,  ciò  stesso  dimostra  che (juan- 
do   ai  Tace  ertamente  del  valore  dei  be- 
ni  da    svincolare  siasi  proceduto  alla 
insaputa    del   patrono  nel  cui  vantag- 
gio si    opera    lo    svincolo,  la    liquida- 
zione  della  tassa  che  si  vien  facendo 
dal   ricevitore  non  si  presenta  sorretta 
da  quella   presunzione    di    legalità  in 
constderazioDe  della  quale  il  legisla- 
tore cred^  poter  stabilire  in  vantaggio 
delTAinministrazione  il  privilegio  del 
salce  et   repete.  Or   nella    specie,  es- 
sendo  escluso  in  fatto  che    il    Savini 
fosse   stato  diffidalo    ad    esercitare  il 
dritto  di   svincolo  dei  beni   del    bene- 
fìzio, e   a    procedere  conseguentemen- 
te    all'accertamento  del    loro  valore, 
bene   la  sentenza  denunziata    ritenne 
che  a  siffatta  condizione  di  cose  fosse 
amraessibile  la    opposizione    alla   in- 
{giunzione,  quantunque  non  accompa- 
gnata dalla  quietanza  del  pagamento 
della  tassa  richiesta. 

Atteso  che  fondato  per  contrario 
è  il  secondo  mezzo  del  ricorso.  La 
sentenza  denunciata,  premesso  che  la 
perenzione  delia  tassa  di  svincolo  sia 
governata  dall'art.  128  del  predetto 
testo  unico  delle  leggi  sulle  tasse  di 
registro,  la  qual  cosa  s'impugna  dal- 
l' Amministrazione  ricorrente,  disse 
prescritta  l'azione  pel  pagamento  della 
tassa  richiesta  al  Savini,  perchè  il 
Demanio,  avendo  in  suo  potere  il  ver- 
ìiMÌe  della  presa  di  possesso  dei  beni 
«iel  benefizio,  eseguita  per  parte  della 
Cassa  ecclesiastica  nel  4  giugno  1865, 


avrebbe  potuto  sin  da  quell'epoca  prov- 
vedere  alla    liquidaziorne    del    valore 
dei  beni  soggetti  alla  tassa,  e  non  a- 
vendo  ciò  fatto  entro   i    cinque    anni 
successivi,  doveva  risentire  la  conse- 
guenza della    propria   indolenza.  Ma 
codesta  argomentazione  è    informata 
ad  erronei   criierj    di    dritto,  giacché 
la  sentenza  da  un  iato  suppose    cho 
la  tassa  di  svincolo  dei  beni    appai- 
teiìenti  ai   beuefìzj    semplici,  ed    alle 
cappellanie  laicali  nelle  Marche  met- 
tesse capo    air  originario    decreto  di 
loro  soppressione  in  data  3    gennaio 
1861,  mentre  solo  con  la  legge  3  luglio 
1870  venne  dichiarato  che  siffatti  beni 
rimanevano  pienamente    svincolati  a 
favore  dei  patroni  laici  pagandosi  dai 
medesimi  al  Demanio  dello  Stato  una 
somma   eguale  al  30    per    cento    del 
valore  dei  beni  medesihii  pei  beneficj; 
e  una  somma  eguale  alla  doppia  tas- 
sa di  successione  tra  estranei  per  le 
cappellanie,  e  dall'altro  lato  non  av- 
vertì che,  avendo  essa  stessa  ricono- 
sciuto che  la  prescrizione  della  tassa 
di  svincolo  non    possa    cominciare  a 
decorrere    se  non  dal  giorno    in    cui 
siasi  proceduto  in  confronto    del    pa- 
trono all'accertamento  del  valore  tas- 
sabile dei  beni  da  svincolare,  ciò  stes- 
so le  impediva  di  poter  ammettere  la 
dedotta  prescrizione,  pigliando  le  mos- 
se dal  predetto    verbale    di    presa  di 
possesso  compilato  a  tutt'altro  scopo 
che  quello  di  accertare  la  consisten- 
za patrimoniale  del  benefìzio  agli  ef- 
fetti della  tassa  di  svincolo,  assai  più 
tardi  stabilita,  quando    ninna    diflida 
era  stata  fatta  al  Savini  per  la  rela- 
tiva liquidazione.  Manifeste    adunque 
tornando  sotto  questo  rapporto  le  vio- 
lazioni di  legge  che  si  rimproverano 
alla  sentenza  denunziata,  per  aver  ri- 
tenuto avverata  la  prescrizione  prima 
ancora  che  questa  avesse  potuto  co- 
minciare   a    decorrere,    la    sentenza 
stessa  non  può,per  questa  parte  sfug- 
gire al  chiesto  annullamento. 

Per  questi  motivi: 

Visto  l'art.  542  del  codice  di  pro- 
cedura civile  ; 

La  Corte  rigetta  il  primo  mezzo 
del  ricorso  proposto  dall' Amministra* 
zione  del  Demanio  dello  Stato  avverso 
la  impugnata  sentenza  della  corte  di 
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appello  di  Macerata  dei  20-30  aprile 
18^7;  accoglie  invece  il  secondo  mez- 
zo del  ricorso  stesso,  e  di  conseguen- 
za cassa,  in  relazione  al  mezzo  ac- 
colto, la  sentenza  suddetta,  e  rinvia  la 
causa  pel  nuovo  esame  alla  corte  di 
appello  sezione  di  Perugia. 


Sfiioal  N»iU  7  nano  1818,  n.  128  (I). 

6HIBLIERI P.  P.  -  JAKIfiRO  Rei  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Comuni  di  Belfiore  (avv.  Vita-Tedeschi 
e  Barsanti)  - 
Bertoni  ed  altri  (avv.  Pucuioni)  (2) 

SINDACO:   Atto  d'imiiero   -   Tutela  dellinte- 

'    resta  piibbHee  -   Online  scritto   -   Ordine 

verbale  >  Urtenia  -  Leeiene  di  diritto  -  In- 

dennine  -  Comiietenza  giudiziaria. 

• 

Non  può  qualificarsi  atto  di  ge- 
stione, ma  è  atto  d'impero.  Vallo  del 
sindaco  che  ha  per  iscopo,  non  di 
provvedere  agli  interessi  patrimoniali 


(1-2)  I  fatti  e  atti  della  causa  sono 
riassunti  come  se^ue  dalla  Corte  nella 
presente  sua  decisione  : 

«  I  fratelli  Qio.  Batta  e  Gaetano  Ber- 
tMiif  e  i  signori  Achille  e  Carlo  Vogami, 
assumendo  che  per  ordine  del  sindaco  di 
Belfiore  all'Adige,  e  nonostante  l'auto - 
riazaeione  data  dalPuificio  del  genio  civile, 
non  fa  fatta  aprire  dal  27  al  28  ottobre, 
e  dal  4  al  9  novembre  1889  la  chiavica 
di  Eleganze  nella  quale  essi,  per  una  con- 
venzione del  9  settembre  1773,  avevano 
il  diritto  di  scaricare  tutte  le  acque  dei 
fondi  Qiare  e  Sattimara  di  rispettiva  loro 
proprietà  posti  nel  Comune  di  Zevio,  e  che 
a  causa  di  iole  divieto  essendo  stato  loro 
impedito  di  sversare  nella  predetta  chia- 
vica la  gran  quantità  di  acque  ohe  si  tro- 
vavano stananti  nei  predetti  loro  fondi, 
gravi  danni  avevano  risentito,  quali  l'im- 
pedito accesso  ai  loro  fondi,  la  ritardata 
semina  del  frumento,  la  protratta  esecu- 
zione degli  altri  lavori  agrìcoli,  il  rista- 
gno delle  acque  nelle  case  rusticali,  con 
citaaione  6  marzo  1890  convennero  il  Co- 
aume  suddetto  davanti  il  tribunale  civile. 


del  comune   com£  persona  giuridica, 
ma  alla  tutela  deltinteresse  pubblico. 

La  forma  dello  scritto  non  è  d'es- 
senza nell'atto  d^imperOr  potendo  Cor- 
dine essere  dato  anche  verbalmente 
dal  sindaco,  quando  siavi  urgenza  di 
provvedere,  indipendentemente  da  qua- 
lunque  deliberazione  della  giunta  co 
munale. 

Se  è  vero  che  l'atto  d'impero,  in 
quanto  si  attiene  al  criterio  con  cui 
l'autorità  amministrativa  abbia  credulo 
nelld  sua  prudenza  e  diserezione  di 
provvedere  alla  cosa  pubblica,  sfugge 
all'esame  deW autorità  giudiziaria,  da 
ciò  però  non  segue  che,  se  per  tute- 
lare ^interesse  pubblico  siasi  sacrifi- 
eato  il  diritto  del  terzo^  manchi  a 
questo  azione  per  chiedere  il  dovuto 
indennizzo  davanti  all'autorità  giudi- 
ziaria. 

Atteso  che  tuita  la  economia  del 
primo  mezzo  del  ricorso  si  aggira  sul- 
l'assunto della  impugnabilità  deirazio- 
ne  per  la  rivalsa  dei  danni  dipen- 
denti dall'ordine  del  sindaco  di  Bel- 
fiore di  tenere  chiusa  la  chiavica  di 
fieganze  nei  giorni  sopraindicati,  e 
tutto  ciò  per  ave^e  il  sindaco  agiU) 
in  quel  rincontro  jure  imperjy  e  non 


di  Verona  perché  fosse  condannato  alla 
emenda  di  detti  danni  nella  somma  di 
lire  cinquemila. 

Il  Comune  si  oppose  a  tale  domanda 
deducendo  in  linea  principale  che  il  sin- 
daco, essendosi  opposto  all'apertura  della 
chiavica  di  Reganze  quale  ufficiale  del 
governo,  in  base  agli  art.  132  e  133  della 
legge  comunale  e  provinciale  10  febbraio 
1889,  e  non  come  capo  deiramministra- 
zione  comunale,  non  impegnò  la  respon- 
sabilità del  "Comune,  ed  in  linea  subordi- 
nata, che  la  opposizione  del  sindaco  non 
offese  il  diritto  degli  attori,  giacché  la 
convenzione  9  settembre  1773  da  essi  in- 
Yocata,  anzi  che  provare  a  loro  favore, 
escludeva  categoricamente  il  loro  diritto 
a  scaricare  per  la  chiavica  di  Ragaoze 
anche  le  ac<][ue  d'inondazione  stagnanti 
con  le  pioggiane  nei  loro  fondi,  e  che  la 
opposizione  medesima  non  arrecò  i  danni 
lamentati,  e  molto  meno  nella  chiesta 
somma  di  lire  cinquemila. 

Il  tribunale,  dopo  aver  ordinato  prova 
testimoniale  e  perizia  per  assodare  se  pel 
divieto   dell'apertura   della   chiavica  gii 


ÓIÙRtSDtZIONE    SPECIALE 


251 


già  jure  cfestionis,  e  poiché  col  dire 
improponibile  l'azione  si  viene  in  so- 
stanza a  dedurre  la  incompetenza  del- 
lautorità  giudiziaria,  così  è  che  su 
questa  pane  del  primo  mezzo  del  ri- 
corso sono  chiamate  a  statuire  le  Se- 
zioni Unite  di  questa  Corte  alia  quale 
venne  il  ricorso  trasmesso  da  quella 
di  Firenze  ai  termini  degli  art.  5  della 
legge  31  marzo  1877  n.  3761. 

Atteso  che,  passando,  ciò  posto,  al- 
Fesame  della  predetta  parte  del  primo 
mezzo   del  ricorso,  egli    è  vero   quel 
che  osserva  il  Comune  di  Belfiore,  e 
cioè   che    Tatto  del  sindaco   con    cui 
venne  vietata  l'apertura  della  chiavica 
di  Reganze    non  possa  definirsi  atto 
di  gestione,  ma  sia  un  vero  e  proprio 
atto  d'impero,  avendo  esso  avuto  per 
scopo  di  provvedere,  non  tanto  agl'in- 
teressi patrimoniali  del  Comune  come 
persona  giuridica,  quanto  alla  tutela 
dell'interesse    pubblico;    è  vero    pure 
che  nulla    rilevi  .in  contrario   né  che 
l'ordine  siasi  dato    solo  verbalmente, 
imperocché  la  forma  dello  scritto  non 
è  di  essenza  all'atto  d'impero,  e  bene 
spesso  la  mancanza  di  esso  trova  la 
sua  spiegazione    nell'urgenza  .stessa 
del  provvedere,  né  che  siasi  impartito 
in  seguito  a  deliberazione  della  giunta 
comunale,  giacché,  anche  quando  l'av- 
viso della  giunta    fosse  stato    delibe- 
raiorio   e  non  consultivo,    l'atto    non 


attori  avessero  risentito  danni,  ed  in  quale 
rnisara,  con  sentenza  22  agosto  1895  con- 
dannò il  Comune  a  pagare  loro  a  titolo 
di  danni  la  somma  ai  lire  860  con  la  ri- 
fazione  delle  spe^e  del  giudizio,  comprese 
quelle  della  perizia,  e  respinse  nel  tem- 
po stesso  rintervento  in  causa  proposto 
da  certa  Lavinia  Bocca  nata  Trezza,  la 
quale  assumeva  di  aver  interesse  a  con- 
testare che  gli  attori  avessero  il  diritto 
di  scaricare  per  la  chiavica  di  Reganze 
oltre  le  acque  sortivo  naturali  anche  quel- 
le d'inondazione» 

Appellarono  da  tale  sentenza  il  Co- 
mune di  Belfiore  e  la  Lavinia  Trezza 
Bocca,  ma  la  corte  di  appello  di  Venezia, 
con  sentenza  1-4  agosto  1896,  confermò 
quanto  al  merito  rispetto  ad  entrambi 
quella  del  tribunale,  considerando  in  rap- 
porto all'azione  dei  signori  Bertani  e  Poz- 
ioni che  Tatto  con  cui  il  sindaco  di  Bel- 
fiore vietò  che  nei  giorni  indicati  nel  11- 


poteva  cangiare  il  carattere  che  gl'im- 
prontavano  V  oggetto  e  lo  ^copo  cui 
con  esso  si  provvedeva;  è  vero  in  fi- 
ne che  l'atto  d'impero,  in  ouanto  si 
attiene  al  criterio  con  cui  rautorità 
amministrativa  abbia  creduto  nella  sua 
prudenza  e  discrezione  di  provvede- 
re alla  cosa  pubblica,  sfugge  all'esa- 
me dell'autorità  giudiziaria;  ma  da 
tutto  ciò  non  segue  che,  se  per  tute 
lare  l'interesse  pubblico  siasi  sacrifi- 
cato il  diritto  del  terzo,  questi  non 
abbia  ad  esserne  per  niun  verso  in- 
dennizzato, ovvio  essendo  che,  se  non 
può  farne  appello  al  principio  di  cui 
all'art.  1151  del  codice  civile,  man 
cando  l'atto  ingiusto  che  possa  rim- 
proverarsi all'autorità  quando  questa 
ha  esplicato  legittimamente  il  suoyas 
imperi,  egli  trova  la  ragione  dello 
indennizzo  nell'altro  principio  di  ra- 
gione comune  che  non  cohsente  che 
la  cosa  pubblica  si  avvantaggi  col 
danno  del  privato.  E,  se  questo  mden 
nizzo  non  può  negarsi,  forza  è  rico- 
noscere che  lo  si  possa  donmndare 
innanzi  l'autorità  giudiziaria  che  per 
gli  art.  2  e  4  della  legge  sul  conten- 
zioso amministrativo  è  la  sola  com- 
petente a  conoscere  della  lesióne  di 
un  diritto  civile  occasionato  dall'atto 
amministrativo,  con  la  sola  limitazione 
che  non  possa  né  modificare,  né  re- 
vocare l'atto,  e   debba  restringersi  a 


bello   si  aprisse   la  chiavica   di  Keganze 
più  che   un  atto  dUmpero   fa  un  atto  di 

festioné,  e  che  avendo  esso  leso  il  diritto 
e^li  attori  di  scaricare  nella  predetta 
chiavica  le  acque  stagnanti  nei  loro  fondi, 
bene  si  domandava  la  rivalsa  dei  danni 
contro  il  Comune,  che  aveva  anche  ap- 
provato l'ordine  suddetto. 

Contro  tale  sentenza  il  Comune  di  Bel- 
fiore proponeva  ricorso  per  cassazione, 
deducendo  i  segupnti  mezzi  di  annulla- 
mento : 

l®  Falsa  applicazione  dell'art.  131, 
e  violazione  degli  art.  132  n.  4,  133  n.  8 
e  139  della  legge  comunale  e  provinciale 
10  febbraio  1889,  violazione  degli  art.  4 
e  5  della  le^ge  20  marzo  1865  allegato  E, 
e  falsa  applicazione  degli  art.  1151  del 
codice  civile; 

2<>  Violazione  degli  art.  1312  codice 
civile  e  36  del  codice  di  procedura  ci- 
vile ». 
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conoscere  dei  suoi  effetti  in  relazione 
all'oggetto  dedotto  in  giudizio.  Or  nel- 
la specie  i  signori  Bertani  e  Pozzoni 
non  vennero  chiedendo  con  la  loro 
domanda  giudiziale  la  revoca  del  prov- 
vedimento del  sindaco  di  Belfiore,  ma 
chiesero  soltanto  la  emenda  dei  danni 
che  da  esso  avevano  risentito,  in 
quanto  che  il  sindaco,  come  la  stesso 
ricorso  riconosceva,  per  proteggere  il 
Comune  da  lui  amministrato  dal  pe- 
ricolo della  inondazione  per  le  piene 
dell'Adige,  vietò  l'apertura  della  chia- 
vica di  Heganze,  e  per  tal  modo  im- 
pedì ad  essi  Bertani  e  Pozzoni  di  sca- 
ricare nella  detta  chiavica,  come  ne 
avrebbero  avuto  il  diritto  per  una  con- 
venzione del  1773,  le  acque  stagnanti 
nei  loro  fondi  siti  nel  comune  di  Zevio. 
Questa  adunque  essendo  la  domanda 
proposta  dagli  attori,  si  rende  mani- 
festo che  a  provvedere  su  di  essa 
era  senz'  altro  competente  l'autorità 
giudiziaria. 

Atteso  che  ogni  altro  esame  cui 
dà  luogo  il  ricorso  del  Comune,  sia 
per  quanto  attiensi  alla  giustificazio- 
ne del  diritto  dei  Bertani  e  Pozzoni 
di  scaricare  nella  chiavica  di  Re^anze 
insieme  alle  acque  naturali  dei  loro 
fondi  anche  quelle  di  escrescenze, 
rigurgito  ed  inondazione,  sia  per  quel 
che  i^i^uarda  la  questione  di  vedere 
se  razione  per  la  rivalsa  dei  danhi  fu 
ben  proposta  contro  il  Comune,  rien- 
tra nella  attribuzione  della  corte  di 
cassazione  territoriale. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  a  Sezioni 
Unite,  pronunziando    sul  ricorso  pro- 


(1-2)  Dalla  decisione  della  Corte  si 
rileva  come  segue  il  fatto  della  causa: 

«  Con  testamento  olografo  4  ottobre 
1884  la  signora  Gaetana  De  Feo  insti tui va 
erede  universale  il  'figlio  Giuseppe  Lu- 
ciani, dopo  aver  legato  alla  figlia  nubile 
Livia  lire  1700,  la  stessa  somma  asse- 
gnata alle  altre  due  figlie  Leonilda  ed 
Irene,  in  occasione  del  rispettivo  matri- 
monio. Dispone V»  pure:  siccome  mio  co- 
gnato Don  Alessandro  Luciani  mi  sommi- 
nistrò la  somma  per  accomodare  detto 
Quartino,  e  ristaurare  i  fondi,  cosi  in  sod- 
disfazione di  tal  somma  e  relativi  inte- 
ressi, non  pagati,  gli  cedo  il  tomolo  e 
mezzo  (art.  51)  di  terreno   alle   Sozze  o 


posto  dal  Comune  di  Belfiore  all'Adi 
gè  avverso  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Venezia  1-4  agosto  189G, 
dichiara  la  competenza  deirautorità 
giudiziaria  a  provvedere  sulla  doman- 
da dei  danni  proposta  dai  fratelli  Gio. 
Battista  e  Gaetano  Bertani,  nonché 
dai  signori  Achille  e  Carlo  Pozzoni 
con  la  citazione  6  marzo  1890,  e  rin- 
via alla  corte  di  cassazione  di  Fi- 
renze Tesame  del  resto  del  ricorso 
stesso,  insieme  ai  provvedimenti  sulle 
spese.  , 


Sflzloni  riflle  6  naggli  1898,  n.  280  (I). 

ROCCO  UURM  P.  if.  -  SIOTTO  Rei.  tà  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Int,  di  Avellino  (avv.  er.  Geno- 
vesi) - 
Luciani  (aw.  Luciani  e  Iannuzzi)  (2) 

TASSA  DI  SUCCESSIONE:  Legato  di  fondi  in 
soddisfazione  di  debito  -  Rinunzia  dei  le- 
gatario ai  fondi  -  Salvezza  del  diritto  al 
credito  -  Sentenza  -  Deficienza  di  motiva- 
zione. 

In  tema  di  tassa  di  successione, 
dato  un  legato  di  fondi  in  soddisfa- 
zione di  un  debito  non  emergente  da 
altro  titolo  che  dal  testamento,  manca 
al  debito 'della  motivazione  la  sentenza, 
che,  in  presenza   della  rinuncia    del 


Pastenate,  per  lo  stesso  prezzo  di  lire  18(X)i 
come  mi  fu  assetato,  senza  riserva  d, 
limite  o  lesione  alcuna. 

Morta  la  testatrice  nel  6  agosto  1894, 
il  legatario  Luciani*  nella  cancelleria  delln 
pretura  di  Yolturara  Irpina  dichiarava 
di  rinunziare  al  legato  di  assegnazione  di 
fondo  rustico,  fattagli  dalla  De  Feo  in 
pagamento  di  un  suo  credito,  con  espressa 
riserva  però  d*ogni  suo  diritto,  rag;ione  ed 
azione,  per  lo  stesso  credito  tra  sorte  ed 
interessi  contro  Teredità,  giusta  la  dichia- 
razione della  stessa  De  Feo  nel  prefato 
testamento.  Tassato  dal  ricevitore  del  re- 
gistro il  legato  Luciani  nella  misura  del 
13  per  cento,  versatone  dall'erede  Pammou 
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legatario  ai  ,ondi  con  espressa  sal- 
ve: xa  però  del  diritto  ni  eredito,  lo 
esime  dalV obbligo  del  pagamento  della 
tassa  sul  legato ^  adducendo  che  la  ri' 
nuncia  al  modo  di  pagamento  non 
includeva  rinuncia  al  eredito. 

In  diritto:  Non  sta  l'assunto  del 
resistente  che  il  dispositivo  della  sen- 
tcnza.  si  sorregga  in  relazione  alla 
seoondk  rinunzia  del  febbraio  1897,  dj 
^'li  non  RI  trova  cenno  nelTesposi- 
zione  del  fatto,  e  se  ne  parla  alla  sfug- 


Urein  lir^  234,  sperimentata  inutilmente  la 
via  amministrativa  per  conseguirne  il  rim- 
borso, lo  stesso  erede  proponeva  all'uopo 
azione  giudiziaria  contro  l'Intendenza  di 
fin&nza  di  Avellino  chiedendo  pure  che 
fasae  riconosciuto  l'obbligo  del  ricevitore 
del  registro  di  rilasciare  a  oroprie  spese 
un  secondo  certificato  alli  effetti  della  vol- 
tura catastale  del  terreno  ceduto  in  so- 
bttum^  in  capo  suo  con  esclusione  delle 
sorelle  menzionate  nel  primo.  La  conye- 
nata  Finanza  contrastava  il  rimborso,  per- 
chè essendo  il  testamento  l'unico  titolo  in 
>>a.se  al  quale  il  Luciani  Alessandro  nel 
rinimziare  il  legato  si  riservava  eli  far 
valere  il  credito  di  lire  1800  verso  l'ere- 
dita, se  nei  rapporti  della  testatrice  il 
fatto  assumeva  le  apparenze  di  semplice 
dichiarazione  di  debito  tas^bile  nella 
iTìisura  di  centesimi  fi.'ì  ppr  cento  di  fronte 
al  legatario,  estraneo  nella  specie,  costi- 
tuiva vera  liberalità  sogfgetta  al  13  per 
•:ento.  Contrastava  l'altra  prete.^a  di  un 
nuovo  certificato  agli  effetti  della  voltura 
^Titastale.  Il  tribunale  di  Avellino  respin- 
jjeva  la  prima  domanda,  e  dichiari  va  non 
esser  luogo  a  provvedere  .  sulla  seconda 
«uzH  il  contraddittorio  desrli  altri  fì^li 
ili  Gaetana  De  Feo.  Mentre  l'erede  ripro- 
poneva la  stessa  istanza  in  secondo  grado 
alla  corte  di  Napoli,  il  legatario  Luciani, 
ripresentatosi  nella  cancelleria  della  pre- 
tura di  Volturerà,  dichiarava  che  in  se- 
guito della  precedente  rinunzia,  e  delle 
pretese  del  ricevitore  di  registro  di  Serino, 
disdegnando  di  ricevere  a  titolo  di  libe- 
ralità, ciò  che  gli  era  dovuto,  preferiva 
rinunziare  a  quel  legato  di  debito,  e  quindi 
rìvocava  ed  annullava  ogni  riserva  espres- 
sa al  riguardo 

Ia  corte  d'appello,  con  sentenza  2.^) 
.?iugno-5  luglio  1897,  in  riparazione  del 
giudicato,  condannava  il  ricevitore  di  re- 
gistro dì  Serino  sia  a  restituire  la  diffe- 
r?r7a  della  maggior  tassa  riscossa  sulle 
lire  1800  oggetto  del  legato  Luciani,  sia 


gita  nell'ultima  parte  della  motiva- 
'zione  in  modo  contraddittorio.  Non 
ha  senso  la  riserva  di  ripetere  in  di- 
versa sede  le  altre  tasse  perladichiara- 
zionedi  debito  che  supponola  esistenza 
del  credito  e  per  la  postuma  rinunzia 
che  faceva  scomparire  lo  stesso  credi 
to.  Essendo  la  contraddizione  e  il  nulla 
termini  equivalenti,  è  forza  conchin- 
dere  che  la  corte  di  merito  non  si  è 
occupata  della  rinunzia  del  1897,  e 
perciò  non  può  occuparsene  questo 
Supremo  Collegio.  Ma  allora  l'assunto 


a  rilasciare  altro  certificato  valevole  alla 
voltura  del  fondo  Sozze  o  Pas tonate  in  capo 
al  solo  erede  testamentario  con  riserva 
allo  stesso  ricevitore  d'ogni  suo  diritto 
per  altre  tasse,  s)  e  come  di  legge.  Il  ra- 
gionamento dei  giudici  di  merito  si  ri- 
solve nel  dire  che  la  disposizione  riguar- 
dante il  legato  in  esame  contiene  due 
parti,  riconoscimento  di  dehito  per  causa 
preesistente,  e  modo  ordinato  ad  estin- 
guerlo, che  la  rinunzia  del  legatario  deve 
restringersi  al  solo  modo  di  estinzione  fer- 
mo restando  il  credito  delle  lire  1800,  che 
posto  nel  nulla  il  legato  per  effetto  della 
rinunzia  il  terreno  che  ne  forma  oggetto 
va  in  accrescimenco  all'erede  universale 
cpU'obhligo  della  tassa  corrispondente  al 
suo  valore,  onde  la  necessità  del  nuovo 
certificato  e  della  riserva  delle  altre  tasse 
dovute  all'erario  in  ordine  alla  dichiara- 
zione di  dehito. 

L'amministrazione  delle  finanze  impu- 
gna codesta  sentenza  con  unico  mezzo: 

Violazione  degli  art.  517  n.  2,  ,%()n.  fi, 
3fi1  n.  2  codice  procedura  civile,  in  quanto, 
perduto  di  vista  il  vero  tema  della  causa 
f«e  essendo  il  testamento  solo  titolo  in 
base  al  quale  il  legatario  si  riservava  di 
far  valere  il  credito  riconosciuto  a  suo 
favore,  il  legato  fosse  tassabile  come  vera 
iiheralità,  si  è  limitata  a  dare  per  certo 
ciò  che  era  in  quistione,  che  dovesse  tas- 
sarsi (*ome  semplice  dichiarazione  di  de- 
hito. Violazione  degli  art.  19  e  22  del  re- 
golamento per  la  conservazione  dei  ca- 
tasti di  terreni  e  fabbricati  24  dicembre 
1870  n.  fil.^ìl,  in  quanto,  dato  pure  che  il 
certificato  rilasciato  dal  ricevitore  del 
registro  conduca  all'errore  d'intestare  a 
tutti  i  figli  delta  testatrice  il  terreno  che 
debba  volturarsi  in  capo  al  solo  erede 
universale,  la  rettifica  debba  essere  prov- 
veduta dair agenzia  delle  imposte  dietro 
presentazione  del  documento  che  valga  a 
a  dimostrare  TeiTore  incorso  ». 
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del  ricorrente  fondato  sulla  deftcienza 
di  motivazione  è  giustificato,  se  il  tema 
proposto  era  che,  nascendo  il  credito 
Luciani  unicamente  dalla  ricogniiione 
Tattane  dalla  testatrice,  costituiva  una 
vora  liberalità,  per  risolverlo  bisogna- 
va, o  affermare  in  fatto  che  prove  e- 
strinseche  psietevano  a  conforto  dello 
stesso  credito,  o  giustifìcare  in  diritto 
che  pure. in  assenza  di  queste  prove 
a  norma  della  legge  sulle  tas^e  di 
registro  restava  dovuta  la  tassa  di 
centesimi  66  per  cento.  Certo  è  che 
il  tema  è  rimasto  insoluto  coi  dire  che 
la  rinim/.ia  al  modo  dì  pagamento 
non  implicava  rinunzia  ai  credito, 
oirt  che  era  il  sostrato  del  tema,  es- 
sendo intuitivo  che,  ammessa  la  ri- 
nunzia al  credilo  sareblie  venuta  meno 
la  materia  tassabile. 

Diventa  Inutile,  pertanto,  occuparsi 
dello  stesso  mezzo  sotto  il  secondo 
a.'potio. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  25  maggio'5 
RÌnpno  18Ì!7  della  corte  d'appello  di 
Xflpoli,  e  rinvia  la  causa  per  nuovo 
esame,  anche  sulle  spese  dì  quesia 
sede,  alla  corte  d'appello  di  Ruma. 


(1-2)  Il  fatto  della  causa  vien  esposto 
ilslla  CoitTB  nei  modo  seguente  : 

•  Ritenuto  che  il  Comitato  Hi  stral- 
cio del  disciolto  fondo  territoriale  delle 
juMvinciu  venetfl  e  di  Mnntovs,  in  se^ito 
di  altra  istanza  rimasta  perenta,  con  ci- 
taziono  IH  aprile  1884  convenue  ionauzi 
ni  tribunale  dì  Mantova  il  Comune  di 
t'urtatone,  ed  assumendo  che  il  medesi- 
mo, cessata  la  guerra  del  18M(,  accettava 
U  oflarta  lattagli  dal  governo  austriaco 
di  ricaversi  in  conto  degli  averi  che  gli 
aarebberw  stati  liquidati  per  le  requisi- 
iiioni  militari  cui  era  stato  sottopostomi 
mimei'u  approssimativo  dei  molti  buoi  da 
macello  non  più  necessari  pel  vettova- 
i(liaiueuto  dell'esercito  pel  quale  erano 
xtati  i-equidiii  e  comprat.i,  ma  che  liqui- 
datogli più  lardi  in  soli  fiorini  163T,till 
raiimiontaro  delle  requisizioni  militari  di 
cui  fa  riconosciuto  creditore,  si  era  ricu- 
sato di  pacare  la  eccedenza  del  prezzo 
il«i  buoi  cadutigli  in  conto,  e  valutati  LW 
al  prezzo  di  fiorini    100    ciascuno,  e   due 


SulMl  miti  IO  (iiipi  UH,  II.  SII  (l> 

6HIGLIERI P.  P.  -  mm  M.  id  Est.  - 
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(conci,   couf.) 

Coiminr.  di  Curtalone  (avv.  Moksrucb)  - 
Comilofo  di  stralcio  del  dinciolto    Fondo 
Cerritorìale  delle  proiuu^ie  venete    e  tU 
M anima  (avv.  Verlkkgo)  (2) 

REQUISIZIONI  MILITARI  :  Cflmuni  dells  pr>- 
vino'«  venate  e  di  Mantava  ■  Cessione  di 
beni  -  Conteggio  di  preiza  -  Eccesso  -  Ri- 
pelizlcne  -  Domanila  del  comllela  di  ttril- 
clo  -  Lif|uidaiione  delle  requUIitoiri  milita- 
ri -  Impugnativa  per  ragioni  di  legalìtt  - 
Competeaza  giudiziaria. 

A'on  e^Cf  dalla  eompetenta  delln 
autorità  QÙiditiaria  la  domanda  del 
comitato  di  ulraleio  del  dineioUo  Fon- 
do territoriale  delle  prorincie  venete 
e  di  MantoM,  diretta  ad  ottenere  da 
un  comune  il  paffamento  di  una  som- 
ma di  danaro,  che,  dedotto  l'ammon- 
tare delle  requiaiiioni  militari,  rap- 
presenta il  pretto  di  òuot  accettali 
dal  comune  stesso  eolla  espressa  eon- 
ditione  di  contepgiarne  il  pretìo  con 
l'ammontare  delle  reqniniiioni  milita 
ri  che  gli  sarebbe  strilo  liquidato  dal- 


n\  prezzo  complessivo  di  fiorini  1!>I, 14.  si 
fece  a  domandare  la  condanna  di  esso  con- 
al  paiiainentu  di  fiorini  TSOO.^iK  l|-' 


pari  a  lire  17it47,ll' 


da  un  quinquennio  anteriore 
alla  citazione,  e  la  rifo/.ione  delle  sposi- 
del  giudizio. 

Il  Comune  comparso  in  fciudizio  ecce- 

Ei  innanzi  tutto  la  incompetenza  del  tri- 
unale  per  ragione  di  materia  assuinun- 
do  che,  avendo  esso  ricevuti  i  buiiì  non 
por  effetto  di  un  contratto  di  compravpo- 
ditA,  ina  in  conto  dì  quanto  gli  era  do- 
vuto per  le  requisizioni  militari.  Ih  do- 
manda del  Comitato  doveva  essere  pro- 
posta innanzi  Hll'autoritÀ  politica  ammi- 
nistrativa, la  sola  competente  per  liqui- 
dare i  danni  di  guerra,  a  termini  del  |«- 
ragrafo  1044  del  codice  civile  austriaco. 
Nel  inerito  poi  chiese  di  essere  aaso- 
luta  dalla  domanda,  o  quanto  meno  dalla 
osservanza  del  giudizio,  ninna  attendibi- 
lità potendo  avere  la  prodotta  liquidazio- 
ne delle  re:]uìsizioni  militari,  sia  parchi^ 
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la  eommlsaime  itiitnita  con  la  nonm- 
ni  ritolutione  del  2  mano  JS61. 

In  tal  cam  la  eompelenia  giudi- 
tiaria  non  cessa  »ol  pereht-  il  comune 
impugni  la  liquidatione  delle  requisì- 
sioni,  non  per  la  aogtama,  ma  per 
ragioni  di  legalità. 

Atteso  che,  l'esame  cui  sna  chia- 
male le  Sezioni  Tnile  di  questa  Corte 
ri'stringeai  a  vedere  se  sia  o  mpno 
f  nilflta  la  censura  che  si  muove  alla 
fi^rilpnza  denunEiata  per  aver  ritenuto 
flip  a  conoscere  della  domnnda  del 
Ciimitalo  fosse  competente  l'aiitorilù 
ciiidiziaria.  E  procedendo  a  siffatto  e- 
same  bRstcr^  notare,  per  riconoscere 
ìniiagEÌs tenie  la  censura,  che  ogirelto 
iklla  domanda  Anzidetta  era  niente 
nitro  che  il  pagamento  di  una  somma 
Hi  danaro  rappresentante  il  prezzo  dei 
liuoi  ceduti  al  Comune  nel  1859,  di- 
minuito di  ((uantn  costituiva  l'ammon- 
i«re  delle  requisizioni  militari  che  gli 
tenne,  liquidato  dalla  commissione 
i'iTtuiia  con  la  sovrana  risnluzione 
HpI  ','  novembre  IfOl.  I.a  domanda 
quindi  aveva  a  suo  fondamento  un 
TPro  e  proprio  rapporto  di  diritto  ci- 
vile, in  qunnto  che  il  Comune  col 
ratio  slesso  di  aver  accettato  di  ri- 
reverKi  i  buoi  con  la  condizione  di  rnn- 


iK>D  sottoscrìtta  da  tatti  i  membri  di  r,ai 
M  componeva  la  comitiissior.e  liquidatrice 
LHtitiiìtà  con  la  sovrana  ri^nhizioiie  dei  '2 
m*™  IftfiI,  sia  parchi^  fati»  senza  lo  ìd- 
i''rven(o  dei  Comune  dal  quale  non  fu- 
rino mai  accettale,  e  sia  da  ultimo  pnr- 
(h*  sfornite  di  ogui  documento  siustili- 
riiivo.  tn  iinna  subordinata  cliiese  si 
■irfÌDMae  di  ufficio  lo  intervento  in  nausa 
dplVErario  dello  Stato  per  esaere  solle- 
\*Uì  dalla  domanda  del  Comitato. 

Il  tribunale  di  Mantova  con  sentenza 
17  marzo  1W14,  respinte  1p  ecceKÌoui  del 
tornirne,  accolse  la  domanda  del  ComitHlo, 
e  compensò  le  s)^eae. 

Avverso  late  sentenzi»  uppelli'i  in  prìn- 
f^ipitlo  il  Comune  per  tutte  lo  ragionidn- 
dotte  in  prima  istanza,  ed  aiithi^  per  la 
'lecorrenza  de<;r  interessi  sulla  Homma 
domandata.  Appellò  per  incidente  il  Co- 
mitato, dolendosi  nella  compensazione 
JcIIp  spese.  Ma  hi  corte  d'appello  di  Bre- 
*fi»,  con  scatenza  2S  gennato-1  febbraio 
1"!^'.  rigetta  entrambi  gli  appwlli. 

C'aotro  quest'ultima    sentenza    Ìl    Co- 


tepgiarne  il  prezzo  con  l'ammontare 
delle  requisizioni  militari  che  f(li  sa- 
rebbe stato    liquidato    dalla    cennata 

.commissione  si  costituì  debitore  di 
quanto  il  prezzo  dei  buoi  avesse  po- 
tuto eccedere  l'ammontare  di  detto 
requisizioni.  Cosi  dunque  stendo  le 
COSA,  riesce  evidente  che  la  domanda 
del  Comitato  non  poteva  esser  portata 
all'esame  di  altra  nutorità  che  non 
fosse  quella  giudiziaria  ;  n^  questa 
cessava  di  essere  competente  per  b- 
vero  il  Comune  impugnata  la  liqui- 
dazione delle  requisizioni,  awegna- 
cli^  con  siffatta  impugnativa  non  si 
veniva  in  sostanza  a  dir  altro  se  non 
che  questo,  e  cioè  che  non  potesse 
farsi  dritto  alla  domRnda  del  Comitato 
perche  inattendibile  la  liquidazione  dk 
cui  essa  prendeva  origina.  E  ee  que- 
sta e  non  altra  era  la  portata  .della 
impuguativa,  ognun  vede  che  la  ri- 
sposta si  manteneva  sempre  nei  limi- 
ti delta  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria, imperocché  il  ricercare  e  ve- 
dere se  la  liquidazione  prodotta  dal 
Comitato  fosse  efficace  ed  attendibile, 
od  invece  travagliata  da  nullità,  come 
affermava  il  C'imune,  costituiva  una 
indagine  che,  riferendosi  non  al  con- 
tenuto delia  liquidazione,  ma  alla  le- 
galità della  medesima,  ben  potava  es- 


I"  Violasione  del  paragrafo  11)44  del 
oodice  eivila  austriaco  : 

2"  ViolBKÌone  dell'art.  2  della  legKe 
sul  confcenaioso  smniinietratiTo  nlleKato 
K  della  leg^e  20  marzo  l«iJft  u.  2-Hfi.  Fal- 
sa interpretazione  delta  sovrana  risolu- 
zione 3  nmr.eo  IflKl,  e  violazione  dèRli 
art.    11.ì4,  110S,    1112    del    codice    civile 

it"  Violazione  dell'art,  «del  traltatn 
di  Zurigo,  e  dell'art.    50.T    del    crTdice  di 


iBdn. 


vile. 


corte  suddetta,  osservando  che 
dal  ricorso  si  sotlevara  la  ijuestione  sa 
ft'sse  competente  l'autoritii  ciudiKiBria.  a 
ijnella  amministrativa  a  giudicare  stdla 
domanda  del  Comitato  di  stralcio,  con  or-  , 
dinan^A  13  fphbraio  TS<)7,  diaiioneva  la 
trasmissii^ijie  degli  atti  a  questa  Corte,  a 
termini  deU'Brt.  .'j  della  legge  31  inarao 
1.H77  II.  :l7i;i   .. 
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sere  fatta  dal  giudice  detrazione  agli 
effetti  di  decidere  se  fosse  o  meno 
fondata  la  domanda  del  Comitato  di- 
retta ad  ottenere  il  pagamento  di  quan- 
to» dedotto'  l'ammontare  delle  requi- 
sizioni militari,  esso  Comune  doveva 
tuttora  versare  come  prezzo  dei  buoi. 
Senza  fondamento  adunque  si  accusa 
la  sentenza  denunziata  di  aver  violato 
la  disposizione  contenuta  nel  paragrafo 
1044  del  codice  civile  austriaco,  e  peg- 
gio ancora  le  si  rimprovera  la  viola- 
zione dell'art.  2  della  legge  20  marzo 
1865  sul  contenzioso  amministrativo, 
come  se  avesse  ritenuto  non  potere 
esaminare  le  deduzioni  proposte  dal 
Comune  contro  la  liquidazione  pro- 
dotta dal  Comitato,  censura  codesta 
che  non  ha  riscontro  nel  fatto,  aven- 
do la  sentenza  versato  il  suo  esame 
anch»  sulle  predette  deduzioni,  come 
appunto  si  chiedeva  dal  Comune  ri- 
corrente. 

Atteso  che  risultando  del  tutto  in- 
fondato l'assunto  del  Comune  in  or- 
dine alla  questione  di  competenza,  il 
ricorso  da  esso  prodotto  deve  per 
questa  parte  respingersi,  rinviando  al- 
la corte  di  cassazione  di  Torino,  a 
termini  dell'art.  5  della  ricordata  le^- 
ge  31  marzo  1877  n.  3761,  l'esame 
delle  altre  censure  che,  indipendente- 
mente dalla  questione  di  competenza, 
si  muovono  alla  sentenza  denunziata 
col  secondo  e  terzo  mezzo  del  ricor- 
do in  quanto  alla  ritenuta  attendibi- 
lità della  liquidazione  delle  requisi- 
zioni militari,  ed  jbl\  rigetto  della  do- 
manda per  lo  intervento  in  causa  del- 
Terario  dello  Stato. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  pro- 
nunziando sul  ricorso  proposto  dal 
Comune  di  Curtatone  avverso  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Brescia 
dei  'SS*  gennaio-4  febbraio  1896,  ri- 
getta il  primo  mezzo,  ed  anche  la 
parte  del  secondo  mezzo  che  si  rife- 
risce alla  questione  dì  competenza,  e 
rinvia  l'esame  del  terzo  mezzo  del 
ricorso  stesso  alla  corte  di  cassazio- 
ne di  Torino,  la  quale  provvederà 
anche  sulle  spese. 


^»^w 
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Procuratore  genpraU  alla  coì'te  (TappeUo 
di  Messina  - 

Barresi  e  Commissione  elettorale  provin- 
ciale di  Messina 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Costitttzio- 
ne  e  formazione  delle  sezioni  elettorali  - 
Decisioni  della  commissione  provinetale  - 
Reclamo  alla  corte  d'appello  -  Inammissi- 
bilità. 

Non  possono  impugnarsi  innanzi 
la  corte  d'nppeVo  le  deliberazioni  e 
decisioni  della  commissione  prorin- 
ciale  concernenti  la  costituzione  e  for- 
mazione deìle  sezioni  elettorali^  e  cosi 
quella  che  abbia  ritenuto  non  essere 
il  caso  della  divisione  del  comune  in 
sezioni  elettorali  amministratioe. 

La  Commissione  comunale  eletto- 
rale di  Castroreale,  in  occasione  delle 
elezioni  generali  che  dovevano  aver 
luogo  in  quel  comune,  deliberò  che  eli 
elettori  venissero  convocati  in  unica 
sezione  elettorale  con  sede  nel  capo- 
luogo. 

Avverso  la  relativa  deliberazione 
fu  proposto  reclamo  alla  Commissione 
provinciale  di  Messina,  la  quale  lo 
ricettò  con  decisione  del  19  luglio 
1807,  sulla  considerazione  che  per  la 
costituzione  del  comune  in  due  sezioni 
elettorali  amministrative,  V  una  con 
sede  nel  capoluogo,  e  l'altra  con  sede 
nella  frazione  Novi,  non  risultavano 
provate  1*^  condizioni  di  lontananza  e 
di  viabilità  volute  dall'art.  63  della 
legge  comunale  e  provinciale  modifi 
cata  dalla  legge  11  luglio  1S94,  e  che 
era  del  tutto  infondato  il  timore  che 
potesse  rimanere  turbato  l'ordine  pub- 
blico facendosi  la  votazione  in  unica 
sezione  elettorale. 

Avverso  tale  decisione  ricorsero 
alla  corte  di  appello  di  Messina  Fran- 
cesco Barresi,  ed  Alberto  Perrone 
Paladini,  assumendo  che  avendo  la 
giunta  provinciale  amministrativa  ac- 
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cordato  alla  frazione  di  eleggere  i  prò- 
prj  consiglieri,  si  doveva  ordinare  che 
in  quanto  ad  es^i  la  votazione  dovesse 
farsi  in  Rodi.  Ma  la  corte  di  appello, 
con  sentenza  del  27  lucriio  1897,  sen- 
z'attendere alla  eccezione  d'inconrìpe- 
tenza  sollevata  dal  pubblico  ministero, 
^udicando  sul  ricorso,  ritPnne  invece 
la  incompetenza  della  Commissione 
provinciale,  e  revocando  la  costei  deci- 
sione rinvici  le  parti  innanzi  Tautorità 
amministrativa  competente,  che  per 
l'avvenuto  scioglimento  del  comune 
ritenne  essere  il  regio  commissario. 

Atteso  che  della  prodotta  sentenza 
della    corte    d'appello  a  buon    diritto 
dal  Pubblico  Ministero  si  domanda  la 
cassazione  per  difetto  di  competenza 
nell'autorità    giudiziaria    a    giudicare 
del    ricorso    dei    signori     Barresi    e 
Perrone  Palndini.  Bene  è  vero  che  nel- 
Part.  53  dell^  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, modificato  da  quella  deiril 
luglio  1894,  è  detto  che  qualunque  cit- 
tadino voglia  impugnare  una  delibe- 
razione, o  decisione  della  Commissione 
provinciale,  o  dolersi  di  denegata  giu- 
stizia, o  di  falsa  ed  erronea  retti fiòa- 
cazione  delle  liste  del    comune  fatta 
ai  termini  delKart.    51,   può    promuo- 
vere la  sua  azione  davanti    la   corte 
d'appello,  ma   da  ciò    non  segue  che 
l'azione  giudiziaria  sia  data  indistin- 
tamente   contro  tutte   le    deliberazio- 
ni della   Commissione  provinciale,  e 
quindi    anche    contro    quelle    che  si 
attengono  alla    formazione    delle    se- 
zioni elettorali.  Ove  in  fatti  si  rifletta 
che  l'flrL  53,  dianzi  citato,  è  collocato 
immediatamente  dopo   quelli   che  di- 
sciplinano la  iscrizione  nelle  liste  elet- 
torali, e  che  la  formazione    delle  se« 
zioni  è  invece  regolata  dal  successivo 
art.  63,    riesce  agevole  fi  convincersi 
che  le  deliberazioni  e  decisioni  della 
Commissione  provinciale  che   si  pos- 
sono impugnare  innanzi    la   corte   di 
appello  SODO  solamente  quelle  che  ri- 
flettono la  iscrizione  nelle   liste  elet- 
torali, solo  da  esse  potendo  venir  of- 
feso il  diritto  politico  elettorale,  disco- 
noscendo o  male    attribuendo   la  ca- 
pacità elettorale,  e  non  dalle  altre  le 
quali  concernono  la  costituzione  e  for- 
mazione delle  sezioni  elettorali,  giac* 
che  con  esse  si  provvede  unicamente 

La  CbrU  fftipréma  di  Botath  Armo  1898  (Mat  Cl>. 


al  modo  come  debba   aver   luogo   la 
elezione. 

Attesoché,  non  essendo  quindi  im- 
pugnabile in  via  giudiziaria  la  deci- 
sione della  Commissione  provinciale 
di  Messina  con  la  quale  fu  ritenuto 
che  non  fosse  il  caso  della  divisione 
del  comune  di  Castroreale  in  due  se- 
zioni olettorali  amministrative,  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Mes- 
sina che  ritenne  il  contrario  deve  es- 
sere cassata  senza  rinvio. 

Per  tali  motivi: 

Visto  l'art.  544  del  codice  di  pro- 
cedura civile; 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
la  incompetenza  delTautorità  giudi- 
ziaria a  statuire  sul  ricorso  prodotto 
da  Francesco  Barresi  ed  Alberto  Per- 
rone Paladini  avverso  la  decisione 
della  Commisione  provinciale  eletto- 
rale di  Messina  dei  19  luglio  1897  in 
detto  ricorso  emmciata,  e  di  conse- 
guenza cassa  senza  rinvio  la  denun- 
ciata sentenza  della  corte  d'appello  di 
Messina  dei  21  luglio  18R97. 


Seziona  civili  23  agosto  I898t  n.  525. 

CASELLI  P.  ff.  -  SIOTTO  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  RIGHETTI 

(conci,  conf.) 

Mntteini  (aw.  Falaschi)  - 
Molco,  Novi  e  Anatrella 

SENTENZA  rMotivazione  della;:  RIferiioento 
ad  altra  sentenza  -  Trascrizione  di  motivi. 

GIUDIZIO  ELETTORALE  :  Nuovi  documenti  - 
Facoltà  di  produzione  -  Udienza  di  discus- 
sione della  causa. 

Una  sentenza  non  può  riferirsi  ai 
motivi  di  un* altra,  ma  può  traserioer- 
liy  senza  incorrere  nel  vizio  di  difetto 
di,  motivazione,  qualora  ne  li*  una  e 
nelValtra  siavi  identità  di  obbietto. 

Chi  reclama  alla  corte  di  appello 
in  tema  di  eleggibilità  contro  una  de- 
cisione della  giunta  provinciale  am- 
ministrativa ha  facoltà  di  fare  pro- 
duzione di  nuoci  documenti  fino  alla 
udienza  di  discussione  della  causa,  - 
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Non  suona  lo  stesso  che  la  sen- 
tenza si  riferisca  ai  motivi  di  un'altra 
sentenza  e  che  si  trascrivano  nell'u- 
na i  motivi  deiraltra.  La  Ieg£i;e  non 
vieta  che  ad  obbietti  identici  si  ap- 
plichi identico  ragionamento;  né  po- 
teva vietarlo  senza  disconoscere  la 
uguaglianza  dei  rag^i  che  partendo  dal 
centro  arrivano  alla  periferia  dello 
stesso  circolo.  Solamente  ha  voluto 
che  ciascuna  sentenza  fosse  un  or- 
ganismo completo,  per  sé  stante,  e 
non  fosse  lecito  al  giudice  di  supporre 
nell'una  l'identità  dell'obbietto  senza 
dimostrarlo,  rimandando  le  parti  a  leg- 
gerne nell'altra  la  dimostrazione,  co- 
stituita appunto  dai  motivi  di  fatto  e 
di  diritto,  dei  quali  è  cenno  nel  n.  6 
dell'art.  360  codice  procedura  civile. 
Tutto  ciò  non  si  verifica  nel  caso  della 
trascrizione:  o  sussiste  Tidentità  del- 
Tobbietto,  e  l'identica  motivazione  può 
esprimere  una  necessità  logica;  onon 
sussiste,  e  la  motivazione  sarà  man- 
cante, non  per  avere  riprodotto  gli 
stessi  motivi,  ma  perchè  gli  stessi 
motivi  non  dovevano  riprodursi  attesa 
la  disparità  dell'obbietto. 

In  ordine  al  secondo  meno  pur 
troppo  sta  la  violazione  degli  art.  90, 
52,  53,  54  legge  comunale  e  provin- 
ciale, in  relozione  agli  art.  489  e  490 
codice  procedura  civile,  i  quali  nel 
loro  insieme  si  confermano  e  si  com- 
pletano a  vicenda.  Se  vi  ha  differenza 
nell'indicazione  dei  documenti  da  de- 
positarsi tra  l'art.  53  e  l'art.  489,  ri- 
donda a  favore  del  ricorrente,  perchè 
non  specificati  nel  primo,  precisati 
nel  secondo.  A  fortiori^  dunque,  deve 
concedersi  la  facoltà  di  nuove  pro- 
duzioni a  colui  al. quale  la  legge  non 
ha  indicato  colla  stessa  precisione  la 

(1-2)  Nella  decisione  il  fatto  della  con- 
troversia è  narrato  come  segue: 

<  Con  regio  decreto  del  22  dicembre 
1895  fa  ordinato  il  concentramento  nella 
Congregazione  di  carità  di  Atessa,  di  un 
fondo  elemosiniero  a  carico  della  cappella 
di  Santa  Maria  delle  Grazie  esistente 
nella  chiesa  parrocchiale  di  detto  luogo  e 
fondata  fino  dal  1646  da  uno  dei  rettori 
di  quella  chiesa. 

Quel  decreto  fu  dal  presidente  della 
Congregazione  di  carità  notificato  al  par- 
roco di  Santa  Croce,  amministratore  di 


materia  del  deposito.  La  corte  di  me- 
rito si  è  lasciata  fuorviare  dal  falso 
supposto  che  i  reclami  in  tema  di  e- 
leggibilità  conterò  le  decisioni  della 
giunta  provinciale  amministrativa  non 
diano  luocco  ad  un  vero  giudizio  di 
appello,  dimenticando  che  si  contende 
di  un  diritto  politico,  pareggiato  in  or- 
dine alla  competenza  al  diritto  civile 
dall'art.  2  della  le/scge  ,20  marzo  1865, 
l'uno  e  l'altro  meritevoli  della  stessa 
tutela  e  delle  stesse  garanzie. 

Per  questi  motivi  : 

Cassa  la  sentenza  5-10  maggio 
1898  della  corte  di  appello  di  Lucca, 
e  per  nuovo  esame  rinvia  la  causa 
alla  corte  di  appello  di  Firenze. 


Sizloil  yaKi  11  Inglle  1818,  i.  428  (I). 

GHI6LIERI P.  P.  -  BUDINI  Rai  id  Eli  - 
P.  M.  QUARTA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

GiannicOf  parroco  di  Atessa  (avv.  San- 
tucci) - 

Conqreg azione  di  carità  di  Atessa  (aw. 
D'Akoblo)  (2) 

ENTE  MORALE  (Competenza  in  qoittioni  su): 
Natura  giurìdica  -  Legittimità  41  atti  del- 
l'àutoHtà  amministrativa  -  IstHuzieni  pub- 
biiclie  di  beneficenza  -  Cencentramente  - 
Opportunità  •  Competenza  della  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  -  Fondazione  di  culle 
-  Fabbrìcerìa  -  Conversione. 

//  conoscere  della  natura  giuridica 
di  un  ente  morale,  o  persona  fittizia, 
e  dei  caratteri,    si  estrinseci  che    in- 


quella  cappella,  il  27  maggio  1896;  e  con 
atto  notificato  il  19  giuscno  successivo  il 
dntto  parroco  fece  ricorso  alla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato,  narrando,  e  giu- 
stificando con  documenti: 

Che  quella  cappella,  eretta,  come  si  è 
detto,  nel  1646,  sebbene  non  esista  Patto 
di  fondazione,  fu  sempre  amministrata 
dai  parroci  della  chiesa  di  Santa  Croce; 
che  le  sue  rendite  per  lunghissimo  tempo 
non  servirono  che  al  mantenimento  for- 
male e  materiale  della  chiesa  parrocchiale; 
che  solo  dopo  il  1830  ni  commciò  ad  ero> 


,-, 
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trtnseeh  della  sua  personalità  civile, 
è  riseroaio  esclusivamente  aW autorità 
giudiziaria. 

E*  pure  di  esclusiva  competenza 
deir  autorità  giudiziariay  giunta  il 
combinato  disposto  degli  art.  2,  3  e  4 
della  legge  20  marzo  1865  allegato  E 
sul  contenzioso  amministrativo,  il  co^ 


gare  una  piccola  somma  a  sovvenire  i 
poveri,  la  qual  somma  ne^li  ultimi  tempi 
fn  portata  a  lire  400aftnup.  che  mancwa 
perciò  nel  caso  la  possi  hi  litÀ  legale  del 
concentiamento*  non  esistendo  una  isti- 
toziona  elproosiniera  per  sé  stante,  ma 
anA  semplice  Histrihuzione  di  elemosine 
che  ha  ori^'ne  da  una  spontanea  largi- 
zione dei  pprroci  e  che  integra  il  fine 
della  cappella  che  è  il  culto* 

Airappof(£rio  dei  prodotti  documenti 
addur^va  purn  il  parroco  ricorrente,  che 
esseDdofli  voluto,  anche  nel  18f)3.  affidare 
ramministrasione  dei  beni  della  cappella 
alla  CoQ/arregazione  di  Cai'ità,  la  relativa 
deliberazione  della  deputazione  di  Chi^'ti 
fa  annullata  con  regio  decreto  del  5  ot- 
tobre 1864.  Bilpvava  inoltre  che  al  se- 
pruito  di  un  giudizio  vertito  fra  il  parroco 
di  8.  Croce  e  il  demanio  dello  Stato,  che 
aveva  preao  possesso  dei  beni  della  cap- 
pella, quantunque  lo  stesso  demanio  a- 
Tesse  ottenuto  dalla  corte  d'appello  una 
sentenza  che  dichiarava  indipendente  dal 
beneficio  parrocchiale  l'amministrazione 
dei  beni  di  quella  cappella,  si  era  addi- 
venuti, nella  pendenza  del  ricorso  per 
cassazione,  ad  una  transazione,  nella  quale 
il  demanio  si  contentò  di  convertire  sem- 
plicemente i  beni  della  cappella,  per  es- 
sersi rìoonosciuto  dal  ministero  di  grazia 
e  giustizia  che  doveva  la  cappella  ante- 
detta considerarsi  quale  dotazione  di  fab- 
briceria ed  amministrazione  parrocchiale. 

La  Congregazione  di  canta,  costitui- 
tasi avanti  la  IV  Sezione,  pro.duceva  alla 
vuA  volta  un  fascicolo  di  documenti,  ten- 
denti a  dimostrare  che  la  cappella  di  8. 
Maria  delle  Grazie,  sotto  l'impero  delle 
eessate  leggi  napolitano,  fu  sempre  sog- 
getta alla  commissione  degli  ospizi. 

Dal  canto  proprio  il  ministero  dell'in- 
terno con  apposita  nota,  faceva  rilevare 
la  circostanza,  che  nella  transazione  di 
eoi  fia  sopra  parola  gli  oneri  di  benefi- 
•^eiua  che  sono  a  carico  della  cappella, 
furono  esplicitamente  riconosciuti. 

In  questo  stato  di  atti  la  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  con  decisione  del- 
1*8  maggio  1897  pubblicata  il  21  detto 
ause,  e  notificata  U  27  giugno  successivo, 
disponeva  come  segue: 


noscere  della  legittimità  o  illegitti- 
mità degli  atti  dell'autorità  ammini- 
strativa, coi  quali  si  mettono  in  di- 
scussione dei  veri  e  proprj  diritti 
personali  o  patrimoniali  che  si  dicono 
offesi  cogli  atti  medesimi. 

Invade  la   giurisdizione    riservata 
alV autorità  giudiziaria  la  IV  Sezione 


«  Questa  IV  Sezione,  respinge  il  ri- 
corso prodotto  dal  rettore  curato  della 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Croce  in  Atessa 
contro  il  regio  decreto  22  dicembre  1895, 
con  cui  fu  ordinato  il  concentramento  ^ 
nella  locale  Congregazione  di  carità,  del 
fondo  elemosiniero  di  lire  4iX)  della  cap- 
pella di  S.  Maria  delle  Grazie.  Nulla  per 
le  spese  >. 

A  gmstifìcazione  di  questa  sua  pro- 
nunzia di  rigetto  la  detta  IV  Sezione 
enunciava  le  seguenti  osservazioni  in  di- 
ritto: 

<  Considerato  che  i  documenti  prodotti 
dalla  Congregazione  di  carità,  procedono 
saltuariamente  dal  1817  al  1837  e  che  dai 
ìnedesimi  rilevansi  i  seguenti  fatti: 

«  r  Che  l'amministrazione  della  cap- 
pella di  Santa  Maria  delle  Grazie,  avenao 
fatto  istonza  che  fosse  in  lui  riconosciuta 
la  libera  amminisf  razione,  della  cappella 
senzi  dipendenza  dal  consìglio  generale 
dogli  ospizi,  tale  istanza  venne  respinta; 
2*  Che  negli  stati  discussi  della  cappella 
esisteva  un  fondo  dei  sussidi,  sul  (|uale 
furono  più  volte  ingiunte  particolari  lar- 
gizioni a  favore  di  determinate  persone: 
3°  Che  il  mantenimento  della  chiesa  non 
era  a  carico  della  cappella,  e  che  solo  per 
eccezione  furono  alcune  spese  di  restauro 
autorizzate  nel  fondo  delie  impreviste, 

<  Considerato  che  nella  mancanza  delle 
tavole  di  fondazione,  dovendosi  giudicare 
della  natura  di  questo  ente  dallo  impiego 
diuturno  delle  rendite,  risultante  dai  bi- 
lanci, ai  è  naturalmente  condotti  a  rite- 
nere che  tale  cappella,  a  somiglianza  di 
altre  moltissime,  fosse  un  ente  di  natura 
mista,  avente  cioò  in  pari  tempo  scopo 
di  culto  e  beneficenza. 

€  Considerato  che  ciò  esclude  di  per 
sé  l'afiermazione  del  parroco  che  la  be- 
neficenza venisse  coi  redditi  di  quella 
cappella  esercitata  per  spontanea  largizio- 
ne dei  parroci;  il  che  verrebbe  contrs^etto 
altresì  dal  fatto  ammesso  dallo  stesso 
parroco  ricorrente,  che  nel  1830  fu  con- 
sacrata alla  beneficenza  una  somma  fissa 
di  lire  400,  e  dal  riconoscimento  che  di 
quell'onere  fu  fatto  nella  transazione  del 
1^  ottobre  1874  di  cui  fa  parola,  essendo 
ivi  stabilito  che  nella  liquidazione  della 


260 


PARTE   PRIMA   CIVILE 


del  Consiglio  di  Stato  che  non  si  li- 
mita  a  conoscere  della  opportunità  e 
della  convenienza  del  proooedimento 
di  concentramento ^  tenendo  conto  della 
disposizione  contenuta  nel  capooerso 
dell'art,  54  della  legge  17  luglio  1890 
sulle  istituzioni  pubbliche  di  benefi- 
cenza^ ma  esamina  e  definisce  la  natura 
,  e  i  caratteri  giuridici  dell'ente  morale, 
disconoscendo  in  questo  il  carattere  di 
fondazione  a  scopo  prettamente  di 
— —^—i^^-^i— ^-— «— — ^— ^-^^^      ,___^__^^,^.,__^^  , 

tassa  del  trenta  per  cento  sarebbero  stati 
dedotti  dal  computo  della  rendita,  gli 
oneri  di  beneficenza  senza  che  valga  il 
dire  che  quella  generica  ed  indeterminata 
espressione  non  può  dare  argomento  che 
con  essa  si  alludesse  precisamente  a  quelle 
400  lire  di  rendita,  delle  quali  ora  si 
tratta,  dappoiché  né  s'indicano  altri  oneri 
di  beneficenza  che  in  queste  400  lire  non 
siano  compresi,  né  si  vede  qual  vantag- 
gio possa  trarsi  da  siffatto  argomentare 
per  la  tesi  del  ricorrente,  dacché  la  sup- 
posta esistenza  di  altri  oneri  di  benefi- 
cenza potrebbe  invece  condurre  a  fare 
estendere  anche  ad  essi  il  concentra- 
mento. 

e  Considerato  che  non  può  farsi  nel 
caso  la  questione  della  mancanza  del- 
Vente  da  concentrare,  dappoiché  la  esi* 
stenza  dell'ente  di  beneficenza  é  qui  nella 
istessa  cappella,  nella  quale  lo  scopo  di 
beneficenza  esiste  aeqtie  princìpaliter  con 
quello  del  culto,  del  quale  non  può  per- 
tanto considerarsi  quale  accessorio,  che 
servirebbe  ad  integrare  o  completare  al- 
tra forma  di  beneficenza  esercitata  da 
istituzione  non  sottoposta  a  concentra- 
mento >. 

Qscito  soccombente  dal  suo  primo  e- 
sperimento  avanti  la  lY  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato,  il  parroco  di  Santa  Croce 
in  Àtessa  Don  Epimenio  Giannico.  si  é 
rivolto  alla  autorità  delle  Sezioni  Unite  di 
questa  Corte  Suprema,  e  con  ricorso  28- 
31  agosto  1897  ha  domandato  Tannulla- 
mento  per  incompetenza  ed  eccesso  di 
potere  della  surriierita  decisione  nella  IV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato  in  data  8 
maggio  1897  pabblicata  il  21  dello  stesso 
mese,  deducendo  a  fondamento  del  ricorso 
medesimo  il  seguente  unico  mezzo: 

Incompetenza  ed  eccesso  di  potere, 
con  violazione  degli  art.  2  e  4  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo  20  marzo 
1865,  allegato  E,  dalla  legge  31  marzo 
1877  n.  3761,  serie  2%  e  specialmente  de- 
gli art.  3,  4  e  5  di  essa,  dell'art.  19  della 
legge  1  maggio  1890  u.  6837  degli  arti- 
ooli  2,  433  e  434  codice  civile,  degli  ar- 


culto,  quale  patrimonio  di  fabbriceria 
da  amministrarsi  dal  rettore  della 
parrocchia,  e  però,  come  ente  eccle- 
siastico 'conservato,  soggetto  unica- 
mefite  a  conoersione. 

Considerato  che  sodo  oramai  mas- 
sime pacifiche  di  giurisprudenza  più 
e  più  volle  proclamate  da  questa 
Corte  Suprema: 

a)  che  il  conoscere  della  natura 

ticolt  11  capoverso  1^  e  3^  della  legge  7 
luglio  1866,  e  deirart.  18  della  legge  15 
agosto  1867  n.  3848,  delPart.  1  della  legge 
11  agosto  1870  n.  5784  allegato  F,  degli 
art.  1,  54,  81,  82  e  91  della  legge  sulla 
beneficenza  pubblica  17  luglio,  1890  degli 
art.  24,  40  e  41  della  legrge  'A  giugmo  1889 
n.  6166,  serie  3^  Perché  il  Consìglio  di 
Stato  con  la  denunziata  decisione,  ponen- 
dosi in  aperta  contraddizione  con  più  pa- 
reri consultivi  da  lui  dati  in  ordine .  allo 
stesso  ente  e  adottati  dal  regio  governo, 
ha  ritenuto  che  la  cappella  di   S.  Maria 

,  delle  Grazie  ente  ecclesiastico  conservato 
e  convertito  come  fondazione  di  fabbri- 
ceria annessa  alla  parrocchia  e  dipen- 
dente dal  parroco,  fosse  invece  una  isti- 
tuzione di  natura  mista,  (culto  e  benefi- 
cenza), in  cui  i  due  scopi  fossero  riuniti 
aeque  principaliter,  onde  sotto  il  secondo 
riguardo  (beneficenza)  meritasse  di  essere 
concentrata. 

La  definizione  del  carattere  giuridi- 
co di  un  ente  morale,  se,  cioè,  ecclesia- 
stico, o  laicale,  o  misto,  se  soggetto  alla 
legge  di  conversione  degli  enti  ecclesia- 

,  etici,  o  a  quella  di  concentramento  de- 
gli istituti  pubblici  di  beneficenza,  non 
può  essere  una  questione  amministrativa 
ma  giudiziaria,  perché  ne  dipendono  veri 
e  proprj  diritti  civili  e  patrimoniali  da 
salvaguardare  o  manomettere.  £  perciò 
la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  com- 
petente allora  soltanto  si  faccia  questione 
se  una  data  opera  pia,  riconosciuta  senza 
contrasto  come  tale,  offra  gli  estremi  di 
fatto  pei  quali  secondo  la  legge  deve  essere 
concentrata,  nel  caso  presente  è  uscita 
dal  proprio  campo,  e  sollevandosi  al  di 
di  sopra  di  una  questione  amministrativa 
è  assurta  ad  una  vera  questione  di  diritto' 
per  sottoporre  alla  propria  giurisdizione 
un  ente  che  non  vi  soggiaceva,  ed  era  in 
possesso  di  uno  stato  giuridico  total- 
mente diverso.  La  invasione  adunque  nel 
campo  del  diritto  cd&sumata  colla  denun- 
ziata decisione  e  i  vizj  di  incompetenza 
e  di  eccesso  di  potare  n  lei  obiettati  sono 
manifesti  >. 
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giuridica  di  uu  ente  morale,  o  persona 
fittizia,  e  dei  caratteri,  sì  estrinseci 
che  intrinseci,  della  sua  personalità 
civile,  è  riservato  esclusivamente  alla 
autorità  ^giudiziaria  ; 

b)  che  è  pure  di  esclusiva  com- 
petenza dall'autorità  giudiziaria,  giu- 
sta il  combinato. disposto  degli  arti- 
coli 2,  3  e  4  della  legge  20  marzo 
1865  allegato  E  sul  contenzioso  am- 
ministrativo, il  conoscere  della  legit- 
timità o  illegittimità  degli  atti  dell'au- 
torità amministrativa  coi  quali  si  met- 
tono in  discussione  dei  veri  e  proprj 
diritti  personali  o  patrimoniali  che  si 
dicono  offesi  cogli  atti  medesimi. 

Considerato  che  una  semplice  let- 
tura della  impugnata  decisione  poco 
sopra  integralmente  trascritta,  quando 
abbia  luogo  sulla  scorta  delle  due 
massime  ora  riferite,  serve  di  per  sé 
sola  a  far  comprendere  che  la  IV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  per 
poter  respingere  il  reclamo  del  par- 
roco di  Atessa,  non  si  è  punto  limi- 
tata a  conoscere  della  opportunità  e 
della  convenienza  del  provvedimento 
^  concentrazione  emanato  con  regio 
decreto  22  dicembre  1895,  tenendo 
conto  della  disposizione  contenuta  nel 
capoverso  dell'art.  54  della  legge  17 
luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza;  ma  si  è  creduta  nel 
diritto  di  esaminare  e  definire  la  na- 
tura e  i  caratteri  giuridici  dell'ente 
morale  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Cappella  di  S.  Maria  delle  Grazie,  ed 
anche  di  esaminare  e  definire  i  diritti 
e  le  obbligazioni  che  rimasero  irre- 
trattabil mente  stabilite  fra  le  due  parti 
contraenti,  demanio  dello  Stato  e  par- 
rocchia di  Santa  Croce  in  Atessa, 
n^ediante  l'istrumento  di  transazione 
del  1^  ottobre  1874. 

Infatti  la  suindicata  decisione,  vo- 
lendo definire  la  natura  giuridica  del- 
l'ente Cappella  di  Santa  Maria  delle 
Grazie: 

a)  disconosce  che  mediante  il 
rt^gio  decreto  del  5  ottobre  1864,  e- 
niesso  sul  conforme  parere  del  Con- 
siglio di  Stato,  era  rimasto  già  defi- 
niLo  che  la  cappella  sunnominata  co- 
"^tiniiva  una  fondazione  a  scopo  di 
'-ulto,  senza  alcuna  mistura  di  quella 
carità  o  beneficenza    che   ai   termini 


della  legge  3  agosto  1862  sulle  opere 
pie  l'avrebbe  fatta  ricadere  almeno  in 
parte  sotto  le  sanzioni  della  legge  me- 
desima; 

b)  non  tiene  conto  che  il  detto 
carattere  di  ente  ecclesiastico  fu  con- 
fermato, a  riguardo  della  suindicata 
cappella,  dal  decreto  ministeriale  che 
autorizzò  la  transazione  del  primo  ot- 
tobre 1874,  colla  quale  fu  in  sostanza 
ammesso  e  riconosciuto  che  il  patri- 
monio di  quell'ente  doveva  ritenersi 
come  dotazione  di  fabbriceria  da  am- 
ministrarsi dal  rettore  della  parroc- 
chia di  Santa  Croce,  a  tal  che  l'ente 
medesimo  doveva  considerarsi  come 
conservato  e  soggetto  unicamente  a 
conversione  tranne  che  per  la  casa 
destinata  a  servire  di  canonica  par- 
rocchiale. 

E,  dopo  aver  messo  da  parte  que- 
sti precedenti,  la  impugnata  decisione 
si  fa  ad  indagare  ciò  che  fosse  la 
Cappella  di  Santa  Maria  delle  Grazie 
nel  secolo  passato;  ricorda  varie  cir- 
costanze di  fatto,  quali  sono  quelle 
della  sottoposizione  dell'ente  al  con- 
siglio degli  ospizi  e  della  continuata 
erogazione  per  un  periodo  di  tempo 
dell'annua  somma  lire  400  in  opere 
di  carità,  passa  quindi  ad  apprezzare 
ristrumento  di  transazione  del  1**  ot- 
tobre 1874,  ritenendo  in  sostanza  che 
con  taie  istrumento  rimanesse  costi- 
tuito un  fondo  elemosiniero  staccato 
dal  rimanente  patrimonio  della  cap- 
pella, e  fosse  inoltre  imposta  al  par- 
roco di  S.  Croce  la  obbligazione  di 
erogare  annualmente  in  elemosine  la 
somma  di  lire  400,  e  finisce  coll'affer- 
mare  che  l'ente  Cappella  di  S.  Maria 
delle  Grazie,  foggiato  a  guisa  di  fab- 
briceria, è  oggi,  come  è  stato  sempre 
un  ente  di  indole  mista  avente  a  sco- 

o  aeque   principaliter   il    culto  e  la 

enefìcenza. 
Ora,  con  questa  sua  conclusione, 
e  col  sistema  di  argomentazione  da 
lei  adottato,  l'impugnata  decisione  ha 
evidentemente  invaso  la  giurisdizione 
riservata  all'autorità  giudiziaria;  poi- 
ché è  soltanto  l'autorità  giudiziaria 
quella  che  ha  competenza  per  cono- 
scere e  potestà  per  decidere  della  esi- 
stenza dei  diritti  patrimoniali  dei  sin- 
goli cittadini,  siano  essi  persone  fisi- 
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che  o  morali,  è  ufficio  esclusivo  del- 
Tautorità  giudiziaria  Tinterpetrazione 
dei  contratti  e  raccertamento  dei  di- 
ritti e  delle  obbligazioni  assunte  con 
quelli  delle  parti  contraenti,  e  spetta 
unicamente  all'autorità  giudiziaria  il 
conoscere  delle  offese  portate  al  diritto 
dei  privati,  anche  quando  provengono 
da  un  atto  dell'  autorità  amministra- 
tiva. 

Di  conseguenza  ben  fondato  è  il 
rimprovero  che  il  ricorrente  parroco 
di  Atessa  muove  alla  decisione  ante- 
detta quando  l'accusa  di  eccesso  di 
potere, 

A  difesa  pertanto  della  non  rispet- 
tata giurisdizione  dell'  autorità  giudi- 
ziaria deve  essere  pronunziato  l'an- 
nullameato  della  più  volte  indicata 
decisione  in  applicazione  del  disposto 
dell'art.  3  n.  3  della  legge  31  marzo 
1877  sui  conflitti  di  attribuzioni. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  pronunziando  a  Sezioni 
Unite; 

Veduti  gli  art.  2  e  4  della  legge 
20  marzo  1865  allegato  E,  nonché  il 
ià  citato  art.  3  della  legge  31  marzo 
877  e  gli  art.  4U  e  41  della  legge  2 
giugno  1889  n.  6166; 

Dichiara  la  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  a  conoscere  della  na- 
tura  giuridica  dell'  ente  denominato 
la  Cappella  di  S.  Maria  delle  Grazie 
unita  alla  parrocchia  di  Santa  Croce 
in  Atessa,  nonché  dei  diritti  e  delle 
obbligazioni  della  cappella  antedetta, 
dipendenti  dal  pubblico  istrumento  di 
transazione  del  1°  ottobre  1874; 

Annulla  di  conseguenza  la  impu- 
gnata decisione  della  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato  in  data  deir8  mag- 
gio 1897,  pubblicata  il  21  maggio  detto 
e  notificata  il  27  giugno  successivo, 
in  quanio  con  eccesso  di  potere  ha 
conosciuto  e  statuito  su  Tuna  cosa  e 
sull'altra. 


lumi  vBltfl  4  oHikf  1188,  i.  S48. 

6HI8LIERI P.  P.  -  CASELLI  ReL  ed  E$i  - 
P.  M.  PASCIkLE  P.  6. 

(conci,  conf.) 
Comune  di  Bedonia  (avv.  A.\ki.li  e  Boc- 

CHIALINl)  - 

Comune  di  Compiano  (avv.  Aoi'zzou) 

COMUNE  (Competenza  pei  territorio  di  un): 
Distacco  di  parte  -  Aggregazione  ad  altro 
comune  •  Determinazione  di  attività  e  pu 
sivitH  •  Autorità  amministrativa  -  AutorilA 
e  giurisdizione. 

Disponendosi  il  distacco  di  una 
parte  ael  ttrritorio  di  un  comune,  sia 
per  farne  un  comune  autonomo,  .«/a 
per  aggreijarla  ad  altro  comune,  shettd 
alVautorità  amministrativa  di  deter- 
minarne con  suo  decreto  le  attività  e 
le  corrispondenti  passività  patrimo- 
niali; ma  su  di  ogni  altro  diritto  e 
obbligazione  eventuale,  non  presi  dallo 
stenso  aito  amministrativo  in  conside- 
razione, è  competente  Vauiorità  giudi- 
ziaria (1). 

Osserva  che  il  comune  di  Compiano 
con  contratto  dell'll  febbraio  18T8 
appaltava  a  Domenico  Corradi  i  la- 
vori di  costruzione  di  una  strada  ob- 
bligatoria comunale  da  compiersi  nel 
periodo  di  due  anni.  I  lavori  furono 
«eseguiti  fino  al  1893.  Nel  1894,  e  pei 
lavori  da  eseguirsi  in  tale  anno,  si 
olfrì  al  Corradi  una  somma  minore  di 
quella  che  il  Comune  avrebbe  dovuto 
anticipare.  Da  qui  la  sospensione  dei 
lavori,  e  quindi  la  citazione  del  co- 
mune di  Compiano  avanti  il  tribunale 
di  Bor^otaro  perchè  fosse  dichiarala 
la  rescissione  del  contratto,  venisse 
dichiarato  lo  svincolo  della  cauzione, 
le  fosse  condannato  il  Comune  al  pa- 
gamento della  somma  rappresentante 
il  decimo  dei  lavori  eseguiti  nei  primi 
sei  reparti,  al  costo  dei  materiali  esi- 


(1)  Conf.  la  decisione  del  4  aprile  1891, 
in  causa  Comune  di  Mirabello  e  Comunf 
di  Pavia  (in  questa  llaceolta:  XVL  1', 
453). 
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stenti  in  cantiere,  al  decinno  dell'im- 
porto dei  lavori  non  ♦eseguiti,  alle 
spese  occorse  per  l'impianto  del  detto 
c&Dtiere  ed  ai  danni  derivati  dalla  so- 
spensione dei  lavori. 

Comparso  il  Comune,  dedusse  che 
per  regio  decreto  del  31  marzo  1878 
e  20  giugno  1881  aveva  avuto  luogo 
lo  smembramento  di  quattro  frazioni 
ed  aggregate  al  Comune  di  Bedonia, 
per  lo  che  il  deducente  Comune  era 
rimasto  di  sole  quattro  frazioni/  e 
quindi  nella  impossibilità  di  ulterior- 
mente eseguire  il  contratto.  Chiese 
per  ciò  che  si  fosse  sospeso  il  giudi- 
zio nel  merito,  e  disposto  l'intervento 
del  comune  di  Bedonia. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  2 
maggio  1890  ordinò  il  chiesto  inter- 
vento. 

£  con  altra  sentenza  del  20  dicem- 
bre 1894  dichiarò  risoluto  il  contratto 
di  appalto  per  fatto  e  colpa  del  co- 
mune di  Compiano,  e  lo  condannò  al 
pagamento  delle  somme  trattenute  sui 
lavori  eseguiti  dal  Corradi,  al  decimo 
delle  opere  non  eseguite,  e  riservò 
allo  stessso  Corradi  l'azione  riguardo 
agli  altri  capi  di  domanda.  Dichiarò 
infine  la  incompetenza  delTautorità 
giudiziaria  nei  rapporti  dei  due  Co- 
muni. 

Appellò  il  comune  di  Compiano;  e 
la  corte  d'appello  di  Parma,  con  pro- 
nunciato del  12  marzo  1897,  in  par- 
ziale riparazione  della  sentenza  di 
prima  istanza,  assolse  il  comune  di 
Compiano  dalle  dimande  relative  alla 
restituzione  della  cauzione  e  delle 
somme  corrispondenti  al  decimo  dei 
lavori  eseguiti.  La  confermò  relativa- 
mente alla  condanna  delle  somme  ri- 
chieste per  importo  ,  del  decimo  dei 
lavori  non  eseguiti.  Riservò  al  Comune 
ogni  azione  contro  il  comune  di  Be- 
donia per  farlo  concorrere  proporzio- 
uataraeote  a  tale  pagamento,  dichia- 
rando la  competenza  .del  tribunale  a 
conoscere  della  controversia  fra  i  due 
Comuni. 

Considerò  la  corte  che,  quando  tra 
Comuni  sorgono  contestazioni  intorno 
Hil  asseriti  diritti  ed  a  pretese  obbli- 
gazioni, spetta  all'autorità  giudiziaria 
il  conoscerne,  non  solo  ai  termini 
delle  disposizioni  generali  delle  leggi 


fondamentali  dello  Stato  per  la  ga- 
ranzia dei  diritti  dei  cittadini,  ma  an- 
che per  la  disposizione  speciale  e  tas- 
sativa dell'art.  35  della  procedura  ci- 
vile. E,  siccome  per  asserte  obbliga- 
zioni incombenti  al  comune  di  Be- 
donia, era  chiamato  in  giudizio  dal 
comune  di  Compiano,  cosi  ne  seguiva 
che  la  sola  autorità  giudiziaria  fosse 
competente  a  conoscere  della  fatta 
domanda,  e  decidere  se  pel  distacco 
delle  quattro  frazioni  aggregate  al  co- 
mune di  Bedonia,  e  dopo  che  era  in- 
tervenuto il  contratto  di  appalto  del 
1878,  fosse  sorto  in  questo  Comune 
l'obbligo  di  concorrere  all'  adempi- 
mento del  detto  contratto,  senza  che 
potesse  fare  ostacolo  alia  competenza 
giudiziaria  il  fatto  che  con  i  cennati 
due  decreti  non  si  sarebbe  provveduto 
alla  divisioìie  delle  attività  e  delle 
passività,  come  conseguenza^  di  di- 
stacco delle  frazioni.  Imperocché  non 
era  da  confondere  le  attività  e  le  pas- 
sività patrimoniali  di  un  comune  con 
i  diritti  ed  obbligazioni  eventuali,  spet- 
tando il  riparto  delle  prime  all'auto- 
rità amministrativa,  ed  all'  autorità 
giudiziaria  il  conoscere  della  esisten-  ' 
za  o  meno  delle  seconde,  se  conte- 
state. .  .  ' 

Dì  tale  pronunziato  si  chiede  dal 
comune  di  oedonia  Tannullamento  per 
violazione  dell'art.  74  dello  statuto, 
15,  16  e  17  della  legge  comunale  e 
provinciale,  violazione  e  falsa  appli- 
cazione dell'art.  1  del  regio  decreto 
sull'ordinamento  giudiziario  del  6  di- 
cembre 1865,  69  e  seguenti  della  pro- 
cedura civile,  2  e  1223  del  codice  ci- 
vile. 

In  diritto:  Osserva  che  esatta- 
mente considerò  la  corte  di  merito  che, 
mentre  spetta  all'autorità  amministra- 
tiva di  determinare  le  attività  patri- 
moniali e  le  corrispondenti  passività 
con  il  decreto  che  dispone  il  distacco 
di  una  parte  di  \m  comune,  sia  per  farne 
un  comune  autonomo,  sia  per  aggre- 
garlo ad  altro  comune,  non  può  dirsi 
lo  stesso  relativamente  ai  diritti  ed 
alle  obbligazioni  eventuali,  le  quali, 
ove  sorgano  contestazioni,  sono  di  in- 
dubitata competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria, la  quale  in  vista  dell'atto 
amministrativo  che,  creando  il  nuovo 
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comune,  ne  determina  le  attività  e  pas- 
sività patrimoniali,  statuirà  sulle  con- 
testazioni che  sorgano  su  eventuali 
obbligazioni  che  col  cennato  atto  am- 
ministrativo non  potevano  essere  pre- 
se in  considerazione  nella  ripartizione 
delle  suddette  attività  patrimoniali. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Parma  dei  12  marzo  1897. 


Seziona  civile  31  miggio  1888,  n.  318  (l> 

6HI6LIERI  P.  P.  -  SPAZIAHi  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  BARRACimO 

(conci,  conf.) 

Procuratore  generale  presso  la  corte  di 
appello  di  Catanzaro  - 

Capialbi  (avv.  Rossi  G.)  (2) 

PATROCINIO  GRATUITO:  Sentenza  di  corte 
dì  appello  -  Spese  per  atti  dipendenti  - 
Cooimisstone  eompetente  -  Inscrizione  d'i- 
poteca. 

Sulla  estensione  del  beneficio  del 
gratuito  patrocinio   alle  spese  occor- 

(1-2)  I  fatti  e  gli  atti  della  causa  si 
svolsero  come  segue: 

«  Nella  lite  durata  per  molti  anni, 
promossa  da  Massimo  e  Vito  Capialbi, 
ammessi  al  gratuito  patrocinio,  contro  Sa- 
triano  di  Briatico,  circa  la  pertinenza  di 
alcuni  beni,  la  corte  d'appello  di  Catan- 
zaro addì  25  giugno  1897  pronunziò  sen- 
tenza per  la  quale  una  quantità  dei  di- 
sputati beni  fu  attribuita  ai  nominati  Ca- 
pialbi. 

Questi,  nel  giorno  3  luglio  dello  stesso 
anno,  presentarono  alla  commissione  del 
gratuito  patrocinio  presso  la  medesima 
corte  d'appello  una  domanda  in  via  d'ur- 
genza a  fine  di  ottenere,  o  in  virtù  del 
gratuito  patrocinio  ad  essi  già  concesso, 
ovvero  per  nuova  concessione,  di  fare  le 
spese  a  debito  occorrenti  alla  ipoteca  che 
intendevano  iscrivere  mediante  il  giudi- 
cato, a  garanzia  dei  diritti  riconosciuti  a 
loro  favore. 

Quella  commissione,  con  deliberazione 
del  17  lugUo  1897,    confermò   il   decreto 


renti  per'  atti  dipendenti  da  sentenza 
pronunciata  da  una  corte  di  appello, 
competente  a  dare  i  provoodimenti  in 
proposito  è  la  commissione  presso  lo 
stesso  collegio. 

L'ammissione  al  gratuito  patroct- 
nio  per  una  determinata  causa  com- 
prende anche  l'inscrizione  d'  ipoteca 
mediante  il  giudicato  in  esutft  forma- 
tosi, a  garantia  dei  diritti  rironoseiuti 
a  favore  delVammesso  al  beneficio  (3). 

•  Sul  primo  motivo  si  osserva  che 
la  dimanda  dei  Capialbi,  e^<sendo  di- 
retta ad  ottenere  la  estensione  del 
beneficio  del  gratuito  patrocinio  a.He 
spese  occorrenti  per  atti  dipendenti 
dalla  sentenza  pronunziata  dalla  corte 
d'appello  di  Catanzaro,  alla  commis- 
sione presso  (}uesto  collegio  apparte- 
neva di  dare  i  provvedimenti  in  pro- 
posito (art.  12  del  citato  decreto). 

Sul  secondo  motivo  questa  Corte, 
riaffermando  i  concetti  esposti  io  eli- 
tra decisione  (27  febbraio  1879,  nella 
causa  Finanze  contro  Pichi\  osserva, 
che  il  regio  decreto  6  dicembre  1865, 
con  Tart.  4,  concordante  con  i  succes- 
sivi art.  6  e  10,  ha  disposto  aperta- 
mente che  il  gratuito  patrocinio  con- 
cesso per  lina  determinata  causa,  o 
per  un  affare  egualmente  determinato, 
debba    ritenersi    esteso    «  a  tutti    gli 

provvisorio  con  cui  il  suo  presidente,  po- 
chi giorni  prima,  attesa  la  urgenza,  aveva 
accolto  la  domanda  dei  Capialbi,  desti* 
nando  a  difónsore  d'ufficio  il  comm.  Kossi 
Giuseppe. 

Tale  deliberazione  è  denunziata  per 
cassazione  dal  procuratore  generale  pres- 
so la  indicata  corte: 

1^  Perchè  non  la  comn.issiono*presso 
la  corte  d'appello,  ma  quella  presso  il 
tribunale  sarebbe  stata  competente  a  pro- 
nunziare sulla  domanda  proposta  dai  Ca- 
pialbi; 

^^  Perchè,  in  ogni  ipotesi  la  comaxis- 
siono  adita,  con  eccesso  di  potere,  avrebbe 
violato  il  disposto  dell'art.  4  del  re^o 
decreto  6  dicembre  1865,  sul  gratuito  pa- 
trocinio  dei  poveri,  estendendo  il  benefì- 
iìcio  oltre  la  lite,  ossia  oltre  il  giudicato 
che  mette  fine  alla  contestazione  giudi- 
ziale >. 

(8)  y.  in  questa  Raccolta  (1 V,  534)  la 
decisione  (est.  Tondi)  del  31  febbraio  IB79, 
richiamata  nella  presente  sentenza. 
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atti  che  vi  si  riferiscono,  siano  essi 
di  voloniaria  giurisdizione,  ammini- 
sirativi  o  di  altro  genere  ».  La  locu- 
zione cosi  comprensiva  fa  vedere  che 
il  legislatore  non  abbia  voluto  far 
cessare  il  beneficio  nel  momento  in 
cui  la  sentenza  in  seconda  istanza 
viene  pronunziata,  la  quale  normal- 
mente mette  fine  agli  atti  contenziosi, 
ma  abbia  voluto  conservarlo  anche 
per  gli  atti  che  ne  seguono  volontarj, 
amministrativi  o  di  altro  genere,  i 
quali  bene  spesso  possono  dare  la  più 
efficace  tutela  del  diritto  ricoqosciuto 
a)  povero. 

Ora  la  trascrizione  e  la  iscrizione 
ipotecaria  sono  atti,  non  soltanto  re- 
lativi alla  causa  e  alla  sentenza  pro- 
nunziata nella  causa  istessa,  ma  sono 
il  mezzo  atto  per  legge  a  proteggere 
il  diritto  riconosciuto  e  dicniarato  dal 
giudice:  quindi  il  decreto  impugnato, 
cbe  a  questo  fine  corrisponde,  non 
ha  né  violato  la  legge  né  ecceduto 
dai  limiti  del  potere  dato  alla  com- 
missione istituita  pel  gratuito  patro- 
cinio. 

E'  pure  da  osservare  che  la  più 
recente  legge  sulla  materia,  quella 
del  19  luglio  1880  n.  5536,  con  Tarti- 
cnlo  3,  ha  provveduto  a  qualunque 
eventuale  abuso. 

Per  questi  motivi;  la  Corte  rigetta 
il  ricorso  sopra  indicato. 


Sizi«ii«  cif  II*  31  gennaio  1898,  n.  50. 

IflOISE  P.  fi  -  MIUITA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  CRISGUOLO 

(conci,  conf.) 

Venezia  - 
L4)  Coscio  e  Commissione  elettorale  pro- 
vinciale di  Girgenti 

iilJlMklO  (Giudizio  di):  Notificazione  del 
ricorso  al  controrieorrente. 

EUnoRATO  (Capacità  allo):  Atti  dello  stato 
óvils  -  Elemenli  diversi  di  prova  -  Giudizio 
ti  merito  sairalfabetismo  -  Prova  contra- 
ria. 


Chi,  in  giudizio  elettorale  acanti 
la  corte  di  appello,  ha  mostrato  col 
suo  controricorso  di  essere  pienamente 
edotto  del  ricorso  acversariOy  inutil- 
mente solleva  la  quistione  che  egli 
fosse  uno  degli  interessati,  cui  si  do- 
vesse per  legge  notificare  lo  stesso 
ricorso. 

Gli  atti  dello  stato  civile  non  sono 
destinati  a  far  fede  della  capacità 
alfabetica  di  coloro  che  vi  figurano, 

E*  incensurabile  il  giudizio  di  fatto 
con  cui  il  magistrato  di  merito  si 
convince,  in  base  a  diversi,  elementi 
di  prova,  che  un  individuo,  il  quale 
figura  come  analfabeta  negli  atti  dello 
stato  civile,  ha  invece  la  capacità  alfa- 
betica e  che  niuna  prova  contraria  vi 
si  è  opposta. 

Osserva  che  col  primo  motivo  il  ri- 
corrente denunzia  la  violazione  degli 
articoli  51  e  53  della  legge  comunale  e 
provinciale,  e  35  e  37  della  legge 
elettorale  politica,  per  avere  la  corte 
ritenuto  che  esso  Venezia,  il  quale 
dalla  deliberazione  della  commissione 
comunale  aveva  reclamato  alla  com* 
missione  provinciale,  non  dovesse  con- 
siderarsi come  un  interessato  al  quale 
correva  l'obbligo  di  notificare  il  ricorso 
alla  corte  prodotto  dal  Lo  Cascio.  In 
proposito  però  è  da  por  mente  che, 
a  prescindere  dalla  questione,  se  per 
gli  interessati  di  cui  parlano  i  surri- 
feriti articoli  debbano  intendersi  sol- 
tanto coloro  di  cui  si  domanda  la 
cancellazione  dalle  liste  o  anche  i  re- 
clamanti, certo  si  è  che  nella  specie 
bene  la  corte  ritenne  non  necessaria 
la  notificazione  al  Venezia  dal  Lo  Ca- 
scio; imperocché  esso  Venezia  nella 
qualità  di  controricorrente  era  parte 
in  causa  nel  giudizio  che  si  agitava 
avanti  la  corte  di  appello  e  col  suo 
controricorso  si  mostrava  pienamente 
edotto  del  ricorso  del  Lo  Cascio,  tanto 
che  si  faceva  col  controricorso  a  ri- 
batterlo ed  a  contraddirlo  in  tutto  il 
suo  tenore.  Epperò,  trovandosi  già  in 
causa  esso  Venezia  col  suo  controri- 
corso, non  era  il  caso  della  necessità 
della  notificazione  del  ricorso  per  la 
integrazione  del  giudizio  con  la  con- 
traddizione di  esso  Venezia  quale 
parte  interessata. 
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Osserva  che  col  secondo  moiìoo 
s'impugna  la  sentenza  delk  corte  per 
essersi  ritenuto  che  gli  atti  delio  siato 
civile,  nei  quali  figurano  come  anal- 
fabeti alcuni  elettori,  non  costituis- 
sero una  prova  Eulfìciente  del  loro 
analfabetismo.  La  censura  però  manca 
di  ogni  Tondamento,  imperocché  bene 
avveri!  la  corte  che  gli  atti  dello 
stato  civile  non  sono  destinati  a  far 
fede  della  capacità  alfabetica  di  co- 
loro che  in  tali  atti  siano  interve- 
nuti; ed  avendo  la  corte  per  altri  ele- 
menti ritenuto  che  quegli  elettori  aves- 
sero la  capacità  alfabetica,  e  ninna 
prova  contraria  si  fosse  opposta  da 
quei  che  ne  chiedevano  la  cancella- 
zione dalle  liste,  siffatto  giudizio  di 
fatto  emesso  dalla  corte  non  può  es- 
sere soggetto  ad  alcuna  censura  da 
parte  del  Supremo  Collegio. 

Osserva  che  parimenti  incensu- 
rabile è  il  giudìzio  cou  cui  la  corte, 
apprezzando  gli  atti  e  documenti  della 
causa,  riteneva  forniti  del  censo  di 
lire  19,!^  alcuni  elettori  che  si  dice- 
vano mancanti  del  requisito  del  censo; 
eppero  insussistente  si  mostra  Ìl  lerto 
motico  del  ricorso  con  cui,  impugnan- 
dosi tale  giudizio,  si  dice  violato  l'ar 
ticolo  3  della  legge  elettorale  poli- 
tica. 

Per  queste  ragioni: 

Veduto  l'art.  541  procedura  civile; 


(1-2)  La  Corte  premette  in  futtit: 
<  La  oommissione  elflttorale  provin- 
ciale di  AvellÌDO  con  deciaione  del  ti  mag- 
gio 1898  rigettava  una  domanda  di  Ste- 
tano BeUofatto,  elettore  di  Baiano,  diretta 
ad  ottenere  che  veniaaero  iscritti  nella 
lista  elettorale  politica  di  quel  comune 
pel  corrente  anno  undici  cittadini,  ed  al- 
tri otto  nella  lista  amministra  tira. 

Continuando  a  sostenere  che  i  detti 
cittadini  fossero  foraiti  dui  requisiti  ne- 
cesBarj  all'esercizio  dell'elettorato,  il  Bel- 
lofatto  proponeva  reclamo  innanzi  la  corta 
d'appello  dì  Napoli,  la  quale,  con  sentenza 
del  16-25  luglio  18><S.  lo  respìngeva  sic- 
come inani  me  Bsib  ile,  pel  motivo  che  il  re- 
clamante come  parte  interessata  avrebbe 
dovuto,  sotto  pena  di  nullità,  dimostrare 
di  aver  proposto  la  sua  azione  nei  10 
giorni  dalla  ricevuta  notilìoazione  della 
impugnata  pronunisia.  Né  poteva  giovar- 
gli il  dire,  che  il  suo   reclamo    vedevasi 


Rigetta  il  I 
Dezia  Rosario 
agosto-11  settembre  1897 
corte  d'appello  di  Palermo. 


Siiiona  cidli  23  aaiUmbri  IB9B,  n,  538  (Q. 

CIRDONJl  P,  li  •  INNOCENTI  Rei.  ti  Est  - 
P.  H.  eunRIICJlNO 


Bellofntto  (avv.  MiREKOuie  Napodano) - 
Boccieri  (avv.  Nardblli)  (2) 

GIUDIZIO  ELETTORALE  :  Ricorso  alla  corte 
d'appello  -  OecistDne  impugnata  -  Dati  di 
notificazione  -  Decorrenza  del  lerRilne  - 
Pubblicazione  degli  elenchi  degli  eletlori. 

E'  inammissibile  in  giudizio  eletto- 
rale il  ricorso  alta  corte  d'appello  Hi 
chi  non  fa  rinullare  daf/U  atti  pro- 
dotti in  qual  giorno  siagli  «tata  notì- 
ficata la  impugnata  decisinne  della 
giunta  procinaiale  amministratioa. 

La  interposiiione  alla  corte  d'ap- 
pello di  un  ricorso,  con  cui  ehiedest 
che  detcrminati  indio  idui  siano  iscritti 
nelle  liste  elettorali,  fatta  entro  i  dieci 
giorni  dalla  pubblicazione  alCalbo  eo- 


proposto  nei  10  giorni  dalla  eseguita  af- 
fissione degli  elenchi  definitivi  degli  elet- 
f  ori  nell'albo  del  comune  ;  imperocché 
niente  escludeva,  cbe  prima  di  codesta 
affissione  gli  fosse  stata  nutiticata  la  con- 
traria decisione  della  commissione  prò- 
vinciale. 

Contro  qnesta  sentenza  ricorre  il  Bel- 
lofatto  denunciando  la  violazione  dell'ar- 
ticolo .')17  n.  3-6  del  codice  di  procedura 
civile;  perchè  dal  disposto  degli  art.  liJ, 
35,  'àtì  della  legge  elettorale  politica,  e  >!>> 
45,  40  della  leg^e  comunale  e  provinciale 
era  fucile  arguire  che  la  noti  fica  zi  dna 
della  impugnata  decisinne  della  commis- 
sione provinciale  avrebbe  tutto  al  pm 
potuto  essere  contemporanea,  non  mai  an- 
teriore alla  pubblicazione  degli  elenchi 
degli  elettori,  e  quindi  il  reclamo  stato 
proposto  nel  decimo  giorno  dalla  pubbli 
cazioiie  doveva  essere  dichiarato  ammis- 


mimale  degli  elenchi  degli  elettori, 
no<i''eqahale  alla  sua  proponùione 
nello  ttesio  termine  dalla  nohfieaxione 
delia  deeÌKÌone  impugnala  (1). 

Attesoché  la  denunziata  sentenza 
ritiene  risultare  dagli  atti,  che  i!  fé- 
cUnio  presentato  dall'elettore  Stefano 
Beilofatto  alla  commissiono  provin- 
ciale di  Avellino.e  da  questa  respinto 
con  la  decisione  del  6  maggio  1898, 
riguardava  la  iscrizione  nelle  liste 
eletiorali  del  oomun'>  dì  tsjano  di 
lutti  i  diciannove  cittadini,  \..  cui  ora 
si  tratta.  Impossibile  pertanto  il  ne- 
gare che  iì  Beilofatto  fosse  un  vero 
e  proprio  interessato  nella  contesa;  e 
niun  dubbio,  poi,  di  fronte  al  catego- 
rico disposto  degli  art.  37  della  legge 
•letterate  politica  e  47  della  legge 
cnr.hunale  e  provinciale  (testi  unici), 
che  egli,  volendo  impugnare  in  via 
giudiziaria  quella  decisione,  dovesse 
sotto  pena  di  nullità  proporre  il  suo 
ricorso  fra  dieci  giorni  dalla  notifi- 
cazione della  stessa.  Donde  l'assoluto 
obbligo  del  ricorrente  di  produrre  il 
detto  atto  di  notificazione;  obbligo  a 
cui  egli  si  ricusò  di  adempire  alle- 
gando la  inutilità  di  accertare  il  giorno 
preciso  nel  quale  la  indicata  decisione 
gli  venne  notificata,  una  volta  che  il 
suo  ricorso  era  stato  proposto  nel  de- 
cimo giorno  dall'avvenuta  pubblica- 
zione degli  elenchi  definitivi  dejjli  e- 
leitori  nell'albo  del  comune  di  Bajano. 
Ma  altra  cosa  è  la  notificazione  agli 
interessati  delie  decisioni  prnnunzia-- 
le  dalla  commissione  provinciale  sui 
rispettivi  reclami,  ed  altra  e  ben  di- 
versa la  pubblicazione  degli  elenchi 
degli  elettori,  essendo  indipendente 
certamente  la  prima  dalla  seconda. 

Né  vale  l'obbieitare,  che  per  gli 
art.  Jfó  e  45  delle  sopraccitate  leggi 
gli  elenchi  definitivamente  approvati 
ìlebboDo  essere  affisai  nell'albo  del 
comune  non  più  tardi  del  15  giugno, 
e  che  le  decisioni  della  commissione 
provinciale  devono  a  cura  del  sindaco 
essere  notificate  agli  interessati  entro 


il  20  giugno;  imperocché,  come  Ognuno 
facilmente  scorge,  da  ciò  non  ne  sej 
gue  che  le  notificazioni  delle  decisioni 
agli  interessali  non  possano  avere 
luogo  se  non  dopo  seguita  la  pubbli- 
cazione degli  elenchi  o  tutto  al  più 
contemporaneamente  alla  stessa  e  mai 
prima.  Nel  dichiarare  adunane  inam-  ■ 
messibiie  il  ricorso  elettorale  del  Bei- 
lofatto pel  motivo,  che  non  risultando 
dagli  atti  il  giorno  in  cui  eragli  stata  ■ 
notificata  la  decisione  impugnata,  non 
poteva  accertarsi  che  il  ricorso  stesso 
fosse  proposto  nel  termine,  la  corte, 
lungi  dal  violare  la-  legge,  ne  fece 
invece  retta  applicazione. 

Per  questi  motivi:  rigettali  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Napoli  delli  18-25  luglio  1898. 


(1)  Ctmf.  in  questo  volume  la  oontem- 
poruiea  sentenza  (n.  639)  in  causa  Lip- 
pUllo  e  Boccieri  e  Commissione  elettorale 
prmiiwiate  di  Avvino. 


Siibni  uniti  S  iittamWi  IBSS,  fl.  SZT, 

GHI8LIERI P.  P,  -  ROCCO  UkliRIII  Ril.  ed  Eit  - 
P.M.QUARTU.6. 

(conci,  conf.) 

Ferrara  ed  altri  (aw.  Meritino  G.  e  P. 

fl  Summonte)  - 
Ministero  del  Tesoro  e  Banco  di  Napoli 

(aw.  Grippo  e  Guarini) 

BANCO  01  NAPOLI  :  Istituto  pubblico  -  Modi- 
ficazioni dell'organico  degli  Impiegati  -  Alti 
di  impero  -  Impiegato  -  Impugnstlva  ttel- 
l'alto  amministrative  -  Disponibilità  -  Coni- 
pelenia  dell'autorità  amininletrativa. 

//  Banco  di  Napoli  è  un  pubblico 
iaiitulo  e  procede  jure  imperli  qualora 
immuti  0  modifichi  Corganico  de'  suoi 
impiegati. 

L'impiegato  del  Banco  di  Napoli, 
il  quale  impugni  l'atto  con  cui  fu  mo- 
dificato l'organico  del  personale  in 
suo  pregiuditio  per  ciò  che  concerne 
la  disponibilità  a  lui  toccata  o  l'uo- 
cenire  a  lui  fatto  sperare  dall'  orga- 
nico modificato  o  nooato,  muooe  qui- 
atione  che  sfugge  alla  competenza  del- 
l'autorità giuditiaria  e  che  è  riman- 
data alla  cognizione  della  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato. 


•,5-^*« 
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Considerando  che,  posto  costiiuire 
il  Banco  di  Napoli  un  pubblico  isti- 
tuto di  credito,  come  più  volte  questo 
Supremo  Collegio  ha  stimato,  non  si 
consente  dubitare  che  la  sua  ammi- 
nistrazione, in  cui  largamente  con- 
corre lo  Stato,  sia  una  amministra- 
zione pubblica,  la  quale  procede,  se- 
condo che  accade,  jure  imperii  o  jure 
gestionis.  Ed  è  così  ch'ella  procede 
jure  imperii  qualora  immuti  addirit- 
tura o  modifichi  Torganico  dei  suoi 
impiegati,  riordinandone  diversamente 
le  funzioni  e  gli  ascensi  e  riducen- 
done il  numero  col  mettere  in  dispo- 
nibilità gli  esuberanti.  Emerge  ad  evi- 
denza in  simili  casi  come  cotesti  atti 
novativi  o  modificativi  di  organici  sia- 
no atti  in  cui  l'amministrazione  pub- 
blica dell'istituto  spiega  la  potestà  di 
governo,  d'impero. 

Non  sono  certamente  atti  di  pri- 
vato interesse  patrimoniale  dell'isti- 
tuto. Da  ciò  segue  che,  impugnati  per 
illegalità  e  op{)ortunità  i  detti  atti 
d'impero  dagli  impiegati  che  ne  ri- 
sultino pregiudicati  in  ordine  alla  di- 
sponibilità loro  toccata  o  all'avvenire 
sperato  dairorganico  che  s'intese  no- 
vare  o  modificare,  spetti  deciderne 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Statò 
(art.  24  legge  2  giugno  1889,  testo 
unico).  Né  cotesta  giurisdizione  am- 
ministrativa è  lecito  declinare  sol  per- 
chè gl'impiegati  ricorrenti,  messi  in 
disponibihtà,  chieggano  in  definitiva 
la  riammissione  nello  impiego  per- 
duto. La  nomina,  la  destituzione,  la 
sospensione  e  la  riammissione  in  pub- 
blico ufficio  sono  atti  apertamente 
d'impero  e  quindi  soggetti  alla  giuri- 
sdizione amministrativa.  Lo  stipendio, 
che  verrebbesi  in  caso  di  riammis- 
sione ad  ottenere,  sarebbe  una  con- 
seguenza immediata  e  diretta  esso 
medesimo  della  decisione  amministra- 
tiva che,  per  avventura,  annullando  le 
nullità  organiche,  riammettesse  in  uf- 
ficio i  pandettari  ricorrenti. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichia- 
ra competente  la  IV  Sezione  del  Con-, 
siglio  di  Stato  a  decidere  del  ricorso 
di  Ferrara  e  Patroni. 


Seziona  civile  5  novembre  1898,  n.  563. 

FERRO  L^ZZI  P.  ff.  -  NIUTTA  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Amministrazione   dell'Ospedale  civile  di 

Venezia  (avv.   Renzoviuh)  - 
Ainmmìs trazione  del   Demanio  e  Tasse: 

Ini,  di  Finanze  di  Venezia  (avv.    er. 

Tambuoni) 

AMMINISTRAZIONI  PUBBLICHE  (Tassa  Re< 
gistro  per)  :  Mandati  di  pagamento  -  Quie- 
tanze e  girate  -  Apposizione  sul  mandati 
-  Formazione  su  atti  separati  •  Appaile  con 
ospedale  -  Note  e  fatture. 

Le  quietanze  e  le  girate  dei  man- 
dati di  pagamento  delle  pubbliche  am- 
ministrazioni sono  esenti  da  tassa  di 
registro  solo  in  quanto  costituiscono 
un  accessorio  o  complemento  dei  m^an- 
dati  stessi  sui  quali  siano  apposte^  ma 
non  quando  formano  degli  atti  sepa- 
rati e  stanti  per  sé,  i  quali  debbono 
inoece  essere  tassati  secondo  la  in- 
trinseca loro  natura  e  il  proprio  con- 
tenuto. 

Non  sono  esenti  dalla  registrazio- 
ne le  quietanze  rilasciate  a  una  ditta 
da  un  ospedale  in  dipendenza  di  un 
contratto  di  appalto,  non  sulle  stesse 
note  0  fatture  della  medesimxi  o  su  i 
proprj  mandati  di  pagamento,  ma  su 
fogli  distinti  e  separati. 

Osserva  che  bene  la  sentenza  de- 
nunziata giudicò  che  le  undici  quie- 
tanze rilasciate  dall'Ospedale  alla  dit- 
ta Besana  sopra  fogli  separati,  e 
non  apposte  sugli  etessi  relativi  man- 
dati di  pagamento,  fossero  soggette  a 
registrazione  come  quietanze  non  or- 
dinarie e  che  non  si  potessero  per 
esse  applicare  menomamente  le  esen- 
zioni previste  nei  nn.  3  e  20  delPart. 
143  della  legge  sulle  tasse  di  regi- 
stro. Per  fermo,  se  si  ponga  mente  al 
testo  del  detto  n. 3  delTatt.  143,  si  ri- 
leva agevolmente  che  la  legge  parla 
di  quietanze  di  mandati  od  ordini  di 
pagamento  e  non  già  di  quietanze 
delle  obbligazioni  derivanti  dal  titolo 
scritto  cui  i  mandati  si  riferiscono,  il 
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che  mostra  che  allude  alle  quietanze 
apposte  sugli  stessi  atti  e  non  già  a 
quietanze  che  formino  atti  per  sé 
stanti  e  separati  ;  né  all'uopo  vi  era 
necessità  di  una  più  speciale  dichia- 
razione quando  pel  sistema  di  conta- 
bilità di  tutte  le  pubbliche  ammini- 
strazioni, o  corpi  amministrati,  la  quie- 
tanza o  la  girata  deve  necessaria- 
mente inerìre  al  mandato,  mentre  ì 
calieri  non  possono  fare  pagamenti 
so  non  in  vista  della  esibizione  del 
mandato,  e  questo  per  esser  soddi- 
sfatto deve  contenere  come  prova 
della  soddisfazione  la  fìrma  del  cre- 
ditore intestatario  del  mandato  stesso 
0  di  colui  cui  sia  stato  girato.  Ove. 
poi  si  abbia  riguardo  allo  spirito  che 
dettava  la  esenzione  dall'obbligo  della 
registrazione  per  le  quietanze  e  girate 
di  mandati  delle  pubbliche  ammini- 
strazioni, è  chiaro  che  la  ragione  del- 
la esenzione  non  potè  essere  uno  sco- 
po pecuniario  in  favore  delle  pubbli- 
che amministrazioni,  perchè  non  vi 
sarebbe  stato  alcun  motivo  di  esen- 
tare le  pubbliche  amministraz^ni  dal- 
l'obbligo della  registrazione  dei  man- 
dati, quando  esse  non  sono  punto  di- 
spensate dall'  obbligo  di  pagare  le 
tasse  di  registrazrone  in  tutti  gli  altri 
casi  in  cui  sieno  parti  liberate  da  una 
obbligazione  ;  né  poi  si  saprebbe  spie- 
gare per  qual  motivo  la  esenzione  si 
fosse  pure  estesa  alle  girate  di  man- 
dati, le  quali  non  riguardano  punto 
l'interesse  delle  pubbliche  amministra- 
zioni, essendo  per  esse  indifiTerenie 
che  il  creditore  sia  una  o  altra  per- 
sona. La  ragione  della  esenzione  non 
può  ravvisarsi  se  non  in  quella  di 
sottrarre  le  pubbliche  amministrazio- 
ni cosi  dagli  imbarazzi  e  dagli  indu- 
gi cui  andrebbero  soggette  per  fare 
spedire  airuflficio  di  registro  i  manda-* 
ti  e  le  quietanze  scritte  ai  piedi  dei 
mandati,  come  dai  possibili  disguidi 
e  smarnmenti  dei  mandati  stessi.  0- 
ra,  tale  ragione  non  ricorre  affatto 
quando  la  quietanza  non  si  trovi  ap- 
posta nello  stesso  mandato,  ma  for- 
mi UD  atto  a  sé,  separato  e  distinto 
dal  mandato  cui  riferisce. 

Pertanto,  stabilito,  per  regola  ge- 
Derale,  nella  legge  di  registro  l'obbli- 
go dì  pagare  una  tassa  proporzionale 


per  gli  atti  di  liberazione  di  cose  o 
di  somme  ;  e  non  potendo  dubitarsi 
che  fra  gli  atti  contenenti  liberazione 
siano  appunto  le  quietanze,  è  facile 
ravvisare  che  la  esenzione  dall'  ob- 
bligo della  registrazione  per  alcune 
^quietanze,  non  è  fatta  dal  legisla- 
tore se  non  o  in  vista  dell'  indole 
giuridica  degli  atti  e  dello  scopo  u> 
manitario  e  di  beneficenza  cui  sono 
destinate  le  somme  alle  quali  si  ri- 
feriscono le  quietanze,  come  è  per  le 
Quietanze  indicate  nei  nn.  5,  6, 13, 31 
dell'art.  43,  ovvero  quando  le  quie- 
tanze si  contengono  nell'atto  stesso 
della  obbligazione  di  cui  importano 
la  liberazione,  come  avviene  per  le 
quietanze  fatte  nelle  cambiali  o  reca- 
piti di  commercio,  note  o  fatture  di 
operai  o  di  negozianti,  giusta  i  nn. 
17  e  20  dell'articolo,  e  per  le  quie- 
tanze del  prezzo  nelle  trasmissioni  di 
beni  mobili  o  immobili,  quando  il 
prezzo  sia  pagato  nell'atto  stesso  in 
cui  fu  stipulata  la  trasmissione,  come 
è  stabilito  nell'art.  31  della  legge.  In 
questi  casi  la  legge,  a  non  rendere 
piò  grave  la  condizione  dei  contraenti 
e  intralciare  le  trasmissioni  di  pro- 
prietà e  gli  atti  di  commercio,  non  ha 
voluto  obbligare  i  contribuenti  al  pa- 
gamento di  uqa  doppia  tassa  sopra 
unico  e  medesimo  atto  che  si  pre- 
senta per  la  registrazione.  Ed  è  cosi 
che  la  legge  pertanto  ha  inteso  esen- 
tare da  tasse  le  quietanze  e  le  girate 
dei  mandati  di  pagamento  delle  pub- 
bliche amministrazioni}  per  quanto  es- 
se costituiscono  un  accessorio  o  com- 
plemento dei  mandati  stessi,  mentre 
sono  appunto  questi  mandati  che  la 
legRe  ha  voluto  favorire  in  vantaggio 
delle  pubbliche  amministrazioni  ;  ma 
quando  invece  le  quietanze  non  so^o 
annesse  ai  mandati,  ma  formano  de- 
gli atti  separati,  stanti  per  sé,  man- 
cherebbe all'intutto  la  ragione  della 
esenzione,  e  non  si  spiegherebbe  il 
perchè  la  quietanza  non  dovesse  non 
essere  tassata  secondo  la  sua  intrin- 
seca natura  e  il  proprio  contenuto. 

E  che  la  necessità  dell'apposizio- 
ne delle  quietanze  sugli  stessi  man- 
dati delle  pubbliche  amministrazioni, 
cui  esse  si  riferiscono,  sia  la  regola 
stabilita  dalla  legge  per  farsi   luogo 
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alla  esenzione  dalla  tassa,  emerge 
altresì  dal  rapporto  tra  il  n.  3  del  ci- 
tato art.  143  lettre  di  registro  col 
n.  16  dell'  art.  31  della  legge  sul 
bollo,  io  cui,  dichiarandosi  eneatì  da 
bollo  le  quietanze  di  mandati  dj  pa- 
gamento a  Tavore  degli  impiegati  o 
creditori  dello  Stato,  si  soggiunge  che 
la  esenzione  ha  luogo  anche  se  le 
quietanze  siano  sepnrate  dai  mandati: 
il  che  costituisce  evidentemente  una 
eccezione  creata  dal  legislatore,  la 
quale  conrerma  sempre  la  regola  che 
pertanto  le  quietanze  possono  essere 
esenti  da  tassa  speciale  per  quanto 
esse'  siano  apposte  inerenti  agli  stessi 
mandati. 

Osserva  che  parimenti  niuna  ap- 
plicazione può  trovare  per  le  quietan- 
ze in  contestazione  la  esenzione  sta- 
bilita nel  n.  30  del  ripetuto  art.  143 
per  le  note,  fatture  e  conti  di  nego- 
zianti ;  dappoiché  dettn  n.  20  riguarda 
soltanto  le  ricevute  o  quietanze  ordina- 
rie; e  per  quanto  concerne  le  note, 
fatture  e  conti,  sono  ricevute  ordina- 
rie soltanto  quelle  da  chiunque  rila- 
sciale che,  giusta  l'art.  13  della  legge 
sul  bollo,  sieoo  apposte  nella  stessa 
nota,  fattura  e  conto  che  costituiHce 
il  debito  di  cui  la  quietanza  porta  li- 
berazione. E  ciò  ft  manifesto  sia  per 
la  locuzione  del  mentovato  art.  13 
legge  sul  bollo,  sia  pel  disposto  del 
D.  31  dello  stesso  art.  143  legge  di 
registro  pel  quale,  dichiarandosi  esen- 
ti da  registrazione  le  ricevute  ordi- 
narie non  comprese  nei  numeri  an- 
tecedenti del  medesimo  articolo,  si  fa 
chiaro  che  le  ricevute  indicate  nel 
n.  20  siano  nel  novero  di  quelle  or- 
dinarie. Ed  appunto  perchè  le  rice- 
vute non  ordinarie  sono  escluse  dalle 
esenzioni  indicate  nei  diversi  numeri 
del  ridetto  art.  143,  si  spiega  come 
il  terzo  capoverso  del  citato  articolo 
dichiara  soggette  al  registro,  nei  casi 
in  cui  se  ne  faccia  uso,  le  ricevute 
ordinarie  e  tace  poi  delle  con  ordi- 
narie, mentre  ben  si  intende  che  era 
affatto  inutile  dichiarare  nei  casi  di 
uso  eccettuate  dalla  esenzione  dette 
ricevute  non  ordinarie,  quando  per  re- 
gola ninna  esenzione  da  tassa  sì  era 
per  esse  stabilita  dalla  legge. 

Laonde  6  fuori  dubbio  che,  anche 


a  voler  considerare  le  quietanze  rila- 
sciate dalla  ditta  Besana  all'Ospedale 
per  pagamento  delle  somme  dipen- 
denti dai  contratti  di  appalto  come 
quietanze  relative  a  note  e  fatture  di 
negozisnti,  ai  termini  del  n.  20,  tali 
quietanze  come  che  fatte  su  fogli  di- 
stinti e  separati  e  non  apposte  sulle 
note  o  fatture  stesse  non  si  trovereb- 
bpro  mai  comprese  nelle  esenzioni 
stabilite  dal  ripetuto  n.  20  del  citato 
articolo  e  sarebbero  perciò  sempre 
sogcrette  a  registrazione. 

Osserva,  tutto  ciò  premesso,  che 
il  ricorso  dell'Ospedale  di  Venezia 
contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello che  respingeva  come  mal  fon- 
date le  sue  domande  ritenendo  non 
applicabili  le  esenzioni  stabilite  nei 
nn.  3  e  20  dello  art.  143  legge  di 
rei^istro,  a  quietanze  fatte  sopra  fo- 
gli separali  e  distinti  dai  mandati  di 
pagamento  cui  esse  si  riferiscono, 
manca  di  ogni  fondamento  giuridico 
e  perciò  non  può  non  essere  rigettato. 

Ppr  questi  motivi; 

Rigetta  il  ricorso  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appallo  di  Venezia 
dei  2&31  dicembre  18.96. 


Snidai  titll*  23  giigw  1888,  i.  371. 

CASELLI  P.H.- ROCCO  UURlUitl.  ari  EiL- 
P.  H.  BARRACmiB 

(conci,  conf.) 

Sorieth  oonpn-afiva  di  Costino  (aw.  Ca- 
selli e  Mi  bagoli]  - 

Ditta  Trezza  (aw.  Trivellato) 

SOCIETÀ'  COOPERATIVA  fTasia-Oailo  Cm- 
sutno  per):  Essnzlona  -  BemftcMza  -  Stata 
apparnnte  -    Spaoulaziane  -  fUvairiila    dai 

BBnerl  {Legge  11  agosto  1870,  art.  5). 

Conditione  essemiale  per  la  eaen- 
xione  delie  società  eooperattoe  dal  da- 
lia di  eonxumo  è  la  beneficema,  che 
consiste  anche  nel  rendere  piti  miti 
i  pretti  dei  generi  di  prima  neeea- 
sità. 

SCf  ngnostanie  io  italo  apparente 
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di  una  società  cooperativa,  quenia 
abòia  per  iseopo,  non  la  beneficenza, 
ma  la  npeculaxione^  vendendo  i  generi 
a  soej  agiati  e  ricchi,  ed  eziandio  a 
persone  estranee^  con  o  nenza  tessere 
di  riconoscimento,  cosicché  i  generi 
stesti  si  consumano  e  rivendono  nei 
pubblici  esercii j^  non  è  applicabile  la 
esenzione  di  cui  aH*ari,  5  della  legge 
deini  agosto  1870  (1). 

Considerato  che  la  corte  di  me- 
rito, esaminato  Tart.  5  della  legere  11 
agosto  1870,  nel  quale  articolo  si  pre- 
scrive non  esser*»  tenute  al  pagamento 
del  dazio  le  società  cooperative  per  i 
generi  che  provvedono  e  distribuiscono 
tra  i  socj  esclusivamente  a  acopo  di 
beneficenza,  ne  trasse  che  condizione 
essenziale  per  l'esenzione  dal  dazio  è 
la  beneficenza,  e  che  costituisce  he- 
neficenza  ancora  il  rendere  più  miti 
i  prezzi  dei  generi  di  prima  necessità. 
Il  Supremo  Collegio  accetta  esso  pure 
tale  interpretazione,  e  non  può  non 
accettarla,  che  si  appalesa  conforme 
al  fìne  delle  società  cooperative  ed 
agli  studj  legislativi  che  prepararono 
it  ripetuto  art.  9.  E'  il  bisogno,  la  po- 
vertà individuale  a  cui  si  volle  ve- 
nire in  soccorso  con  l'istituto,  delle 
società  cooperative. 

Interpretato  Tart.  5,  la  corte  di 
merito  curò  di  vagliare  la  natura 
della  Società  cooperativa  di  Cassino, 
e  con  giudizio  insindacabile  in  questa 
sede  si  convinse  che  né  per  lo  scopo, 
uè  per  le  persone,  fosse  a  reputarsi  di- 
mostrato che  dalla  sua  costituzione 
sia  esclusa  la  condizione  della  bene- 
ficenza, e  perchè  gl'intervenuti  nel; 
l'atto  costitutivo  della  società  si  qua- 
lificarono operai,  e  perchè  stabili  vasi 
non  poter  essere  socio  della  sezione 
cooperativa  chi  non  fosse  socio  della 
società  operaia.  In  altri  termini,  se- 
condo lo  stato  apparente  della  Società 
cooperativa  di  Cassino,  la  vendita  a 
prezzi  miti  fatta  a  socj  che  vi  figu- 
rano con  la  divisa  di  operai  sarebbe 
esente  dal  dazio. 

SenoDchè,  la  corte  soggiunge,  la 

fi)  Confr.  qui  appresso  la  decisione 
deiril  ottobre  1898,  in  causa  /Società  <  La 
Previdenza  >  e.  Raserò. 


Ditta  Trezza  vuole  provare  anche  mer- 
cè testimonj  che  la  vendita  dei  generi 
al  minuto,  eseguita  dalla  Società  coo- 
perativa, si  fece  sin  dai  primordj  di 
sua  costituzione  a  socj  agiati  e  ricchi, 
ed  eziandio  a  persone  estranee,  o  con 
tessere  di  riconoscimento  o  senza,  e 
che  furono  i  generi  consumati  e  ri- 
venduti nei  pubblici  esercizj.  E  cosi 
la  corte,  giudicando  pertinente  tale 
prova,  l'ammise.  Ciò  non  si  può  non 
piftudire  per  la  stessa  ragione  che 
determinò  la  corte  medesima  a  di- 
sporre il  mezzo  d'istruzione,  che,  vai 
dire,  ove  i  fatti  da  provare  fossero 
veri,  tornerebbe  evidente  che  la  So- 
cietà cooperativa  avrebbe  avuto  a 
scopo  il  lucro,  la  speculazione,  non 
la  beneficenza;  mentrechè  è  questa 
che,  ffinsta  l'art.  5  della  legge  11  acro- 
sto  1870,  esime  le  società  cooperative 
dal  pagamento  del  dazio.  Sarebbe  as- 
sai agevole  sottrarsi  al  pagamento 
del  dazio  se  in  aperta  frode  alla  legge 
tributaria  le  società  cooperative  po- 
tessero celare  un  fine  che  non  fosse 
di  beneficenza,  senza  permettere  che 
l'amministrazione  pubblica,  frodata,  ne 
scoprisse  il  doloso  intento,  come  se 
la  sola  figura  sociale  cooperativa  for- 
nisse la  giustificazione  juris  et  de 
jure  della  beneficenza. 

Che  con  la  prova  ammessa  si  vuol 
provare,  non  il  fatto  singolo  del  socio, 
il  quale  presti  la  tessera  ad  estranei 
o  che  rivenda  il  genere  acquistato, 
sibbene  un  complesso  di  elementi  che 
insieme  rivelerebbero  essere  scopo 
della  Società,  come  disse  la  corte  di 
merito,  non  la  beneficenza,  ma  la  spe- 
culazione. 

Invano  col  ricorso  si  fanno  all'uopo 
doglianze. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
della  Società  sezione  cooperativa  di 
Cassino  avverso  la  sentenza  proffte- 
rita  dalla  corte  d'appello  di  Napoli  del 
23  luglio  1897. 
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Strimi  ehila  22  liglli  1898,  n.  475. 

6HI6LIERI P.  P.  -  ROCCO  LAURIA  Rei.  ed  Esl  - 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Esattore  fondiario  di  Torremaggiore  (avv. 
loDiCB,  Lauria  e  De  Nava)  - 
Fratta  (avv,  Sltmmontb)  e  Muta 

ESECUZIONE  FISCALE:  Reclamo  di  mobiP 
pignorati  -  Citazione  avanti  pretore  -  So- 
spensione degli  atti  -  Decisione  del  merito. 

Chi  reclama  la  proprietà  di  mobili 
pignorati  dall'esattore  delle  imposte 
non  è  obbligato  a  valersi  della  facoltà 
di  citare  l'esattore  stesso  dinanzi  al 
pretore  per  fame  sospendere  gli  atti 
eseeutioiy  ma  può,  soffrendo  la  esecu- 
zione, citarlo  per  la  decisione  del  me- 
rito avanti  al  tribunale  competente, 
cui  non  è  impedito  di  sospendere  gli 
atti  esecutivi  ai  fini  di  qualche  prov- 
vedimento istruttorio. 

Considerato  che  la  disposizione  con- 
tenuta nell'art  63  della  legge  20  aprile 
1871  non  è  imperativa,  imperocché  vi  si 
dice  che  chiunque  reclami  mobili  pi- 
gnorati debba  citare  l'esattore  davanti 
al  pretore  per  opporsi  alla  vendita  e 
proporre  la  separazione  a  suo  van- 
taggio di  quanto  gli  spetti.  E  vi  si 
soggiunge  che  il  pretore  provvederà 
in  conformità  deirart.  647  codice  pro- 
cedura civile,  sospendendo  cioè  gli 
atti  con  cauzione  o  senza  e  giudicando 
in  merito  se  ne  abbia  la  competenza 
per  valore,  ovvero,  se  non  l'abbia, 
rinviando  le  parti  dinanzi  al  tribunale 
civile. 

Non  essendo  dunque  imperativa  la 
citazione  dinanzi  al  pretore,  ne  segue 
che  il  reclamante  possa  farne  a  meno 
e  soffrire  il  corso  deiresecnzione,  ci- 
tando le  parti  direttamente  dinanzi 
al  tribunale,  laddove  la  competenza 
di  merito  sia  di  questo.  E  certo,  se 
il  tribunale,  credesse  ai  fini  di  qualche 
provvedimento  istruttorio,  sospendere 
gli  atti,  non  usurperebbe  in  ciò  la  giù 
risdizione  del  pretore,  la  quale  non  è 
assoluta,  e  ad  evidenza  si  rivela  co- 
stituire un  favore  de}   reclamaQte,  et 


cui  soltanto  torna  giuridicamente  pos- 
sibile ristanza  di  sosp.ensione  degli 
atti  esecutivi. 

Appena  poi  occorre  avvertire  che 
la  disputa  versi  in  materia  d'impo- 
ste dello  Stato,  e  quindi  ai  termini 
dell'articolo  6  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo  il  conoscerne 
sia  nella  competenza  del  tribunale, 
malgrado  che  il  valore  rientri  nella 
competenza  pretoria! e.  E  però  il  primo 
motivo  del  ricorso  non  ha  fondamento. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  della  B.anca  a« 
gricola  commerciale  di  Torremaggiore 
nella  qualità  di  assuntrice  della  esat< 
toria  di  Torremaggiore,  avverso  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Tran! 
dei   12  maggio  1894. 


SsiisnI  unita  19  iprib  1888,  i.  224. 

CARDOim  P.  ff.  -  PnRELLIl  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Casa  Santa    degli    Tncurabili  di  Napoli 

(avv.  Or  ILI  A  e  Milonb)  - 
Ferrane  ed  nitri  (aVv.   Pbrronb,  Benti- 

VEGNA  e  Pessina) 

OPERE  PIE:  Istituto  e  privato  -  Rapporti 
-  Concorso  -  Bando  -  RefH>lamenti  -  Com- 
petenza deirautorità  glndlziarìa  -  Ufficit 
pubblico  -  Diritto  antecedente  -  Facoltà  dì 
aspirarvi  •  Condizioni  intrinseche  ed  estrin- 
seche -  Diritto  quesito  -  Condizione  e  ter- 

.  mine  -  Aspettative  -  Diritti  quesiti  -  Ospe- 
dale -  Bando  di  concorso  -  Assistenti  -  Nomi- 
na per  un  biennio  -  Coadiutori  -  Diritte  de- 
gli assistenti  cessati  di  carica  -  Hodlfica- 
zioni  del  regolamento  •  InefReacia. 

/  rapporti  fra  un  pio  istituto  ed 
un  privato  che  abbia  concorso  ad  una 
carica  in  seguito  ad  un  bando  emanato 
dall'istituto  sono  regolati  dai  regola- 
menti dell'istituto  stesso  e  dal  bando 
di  concorso^  e,  dedottasene  la  viola- 
zionCy  è  competente  a  decidere  Pauto- 
rità  giudiziaria. 

Se  il  cittadino  non  ha  nessun  di* 
ritto  antecedente  alVufficio  pubblico^ 
ma  solo  facoltà  di  aspirarvi^  una  volta 
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adempiute  le  conditioni  intrinseche  ed 
estriiiteehe  neeeasarit  per  ottenerle, 
per  promenaa  di  legge,  la  Facoltà  si 
Irntfùrma  in  dirillo  aequitìtn. 

I  diritti  dipendenti  da  eondixione 
f  da  termine  non  appartengono  alln 
eategoria  di  semplici  anpeltatife,  ma 
tono  nel  nonero  dei  jiira  iiuapsila. 

Se  il  bandii  di  concorso  n  punti  di 
amiatente  presso  un  ospedale  contiene 
la  dÌMpotitione  che  gli  assistenti  col 
finir  del  biennio  cessano  dal  loro  uf- 
/ìci'o,  ma  poi  il  posto  di  coadiutori 
ut  morii inarj  deve  exsere  attribuito  per 
mela  fra  gli  (insistenti  che  hanno  com- 
piuto il  biennio,  e  per  metà  fra  </li 
stessi  nssialenli  e  i/Ù  "Uri concorrenti, 
non  può  l' isiifulo  pio  modificare  a  suo 
piacere  tale  disposiùone,  la  (fuale  con- 
tiene afaeare  degli  stessi  assistenti  un 
diritto  quesito. 

Considerato  che  la  indagine  cui  la 
domanda  di  Perrone  e  coiopanni  dava 
luogo  È  Boslanzialmente  quella  Tatta 
dalla  impugnala  sentenza  sulla  esi- 
stenza cioè  del  diritto  che  si  diceva 
ac'|uisito  e  sulla  violaziune  di  eseo. 

E  correttitmenle  notò  la  corte  di 
merito  (astrazinn  fatta  dal  nomenjuris 
che  voile  attribuire  toro,  il  che  non 
mena,  come  si  è  accennato,  a  conse- 
gueozeì  che  i  rapporti  giuridici  e  quindi 
ìa  relativa  proponibilità  dell'azione 
giudiziaria  tra  l'Ospedale  degli  Incu- 
rabili e  Perpone  e  compagni  sorgevano 
dal  regolamento  del  pio  luogo  e  dal 
landò  contenente  le  condizioni  del 
concorso,  e  che  dall'uno  e  dall'altro 
scaturivano  i  rispettivi  obblighi  e  di- 
ritti, E  bene  ciò  di^se  fiuel  collegio, 
perchè,  a  quella  guisa  cne  interviene 
tra  privato  e  privato,  cosi  medeRima- 
mente  fra  un  corpo  murale  e  un  pri- 
vato i  rapporti  relativi  ad  un  dato  ne- 
gozio che  tra  essi  si  voglia  conclu- 
dere debbono  certamente  essere  go- 
vernati da  regole  fìsse  e  determinate; 
perciocché,  a  lasciarli  in  balla  della 
mutevole  e  talora  capricciosa  volontà 
di  coloro  tra  cui  il  negozio  si  volle 
concludere,  varrebbe  tanto  quanto  il 
non  aver  nulla  concluso. 

Ora,  se  l'ente  morate,  non  con  ap- 
positi alti  scritti  e  volta  per  volta  re- 
goti coi  privati  i  negozi  che  conctu- 
!•  QarU  Btgmui  di  Berna,  Atuto  ISM  (Hkt.  Ot. 


de  con  essi,  vuol  dire  che  si  è  ripor- 
tato ai  regolamenti  da  esso  ente,  nei 
modi  di  legge,  Cormati,  e  i  quali,  come 
obbligarlo  il  privato  verso  l'ente,  cosi 
debbono  obbligare  questo  verso  l'al- 
tro. Potrà  (torna  non  inutile  nna  volta 
ancora  ripeterlol  l'qnle  mutare  il  suo 
regolamenlo  come  meglio  crede  di- 
cevolri  yi  suoi  svariati  interessi,  ma 
non  potrà  con  esso  mutamento  morti- 
ficare quel  diritto,  che  già  Ìl  privato 
avevaacquiatato,  Facendo  retroagire  la 
nuova  rfisposiziono  regolamentare. 

I'"  medesimamente  va  detto  del 
bando  di  concorso:  se  esso  contiene 
delle  condizioni  cui  il  concorrente  deve 
aotlostnre  e  contiene  nel  tempo  stesso 
dei  corrispettivi  a  prò  di  lui,  tutto  riA 
costituisce  materia  di  rapporti  giuri- 
dici contrattuali,  e  perciò  garantiti  da 
azione  giudiziaria,  in  msniera  che  il 
concorrente  vincitore,  tosto  che  fu  no- 
minalo al  posto  pel  quale  sostenne  il 
concorso,  acquista  it  diritto  al  conse- 
guimento di  quei  corrispettivi;  impe- 
rocché esattamente  i  dottori  insegna- 
rono, in  relazione  anche  agli  impie- 
gati dolio  Stato,  (I  che  se  il  cittadino 
non  ha  nessun  diritto  antecedente  al- 
t'nflicio  pubblico,  ma  solo  facoltà  di 
aspirarvi  come  gli  altri,  una  volta 
perl^  adempiute  le  condizioni  intrinse- 
che ed  estrinseche  necesssrie  per  ot- 
tenerlo, per  promessa  di  legge,  \b.  fa- 
coltà si  trasforma  in  diritto  acqui- 
sito ". 

Considerato  che,  dopo  di  avere  la 
impugnata  sentenza  rettamente  fer- 
mato in  astratto  i  principj  cui  doveva 
ispirarsi,  per  decidere  la  causa,  passò 
a  farne  applicazione  al  caso  concreto, 
e  il  fece  senza  rendersi  meritevole  di 
quel  biasimo  che  l'Ospedale  ricorrente 
le  muove.  Infatti  t'avviso  del  86  di- 
cembre 1885,  nel  bandire  it  concorso 
pel  posto  di  assistenti,  riferì  taluni 
artìcoli  del  regolamento  del  pio  luogo 
del  23  dicembre  1879,  modiHcsti  nel 
19  novembre  1885,  nei  quali  era  detto 
(art.  248)  che  i  concorrenti  che  sareb- 

stenli  «  uscivano  definitivamente  di 
servizio  alla  fine  del  secondo  anno  a, 
(art.  254)  che,"  compiuto  il  biennio, 
cessavano  di  fatto  dal  servizio  aen^a 
alcun  diritto  emerso  il  pio  luogo   solco 
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il  disposto  delVart  257  »;e  in  questo 
ultimo  articolo,  anche  trascritto  nel 
bando,  si  leggeva:  «  i  coadiutori  straor- 
dinar]  non  possono  essere  nominati 
che  per  pubblico  concorso»  serbata  la 
regola  che  i  posti  da  conferire  deh- 
bansi  sempre  attribuire  per  una  metà 
fra  i  concorrenti  che  siano  stati  ed 
abbiano  compiuto  il  biennio  di  assi- 
stenti presso  l'ospedale,  e  per  una  al- 
tra metà  fra  gli  stessi  assistenti  e  gli 
altri  concorrenti.  Fra,i  primi  concor- 
renti l'anzianità  è  regolata  dal  mag- 
gior numero  di  punti.  Non  s'indice  il 
concorso,  se  non  per  un  numero  pari 
di  posti  da  conferire  ». 

Ora  dai  trascritti  articoli  sorge 
evidente  che,  se  gli  assistenti  nomi- 
nati in  seguito  al  concorso  in  quei 
termini  bandito  avessero  veramente 
trovato  nel  contenuto  dell'art.  257  il 
conferimento  di  un  corrispettivo,  seb- 
bene di  condizionata  attuazione,  esso 
articolo  avrebbe  costituito  un  diritto 
che  si  sarebbe  renduto  pel  concorrente 
acquistato  dal  momento  della  nomina. 
E  che  si  trattasse  di  un  diritto  e  non 
di  una  ^qtiì^Xicq  aspettativa  o  facoltà^ 
come  vorrebbe  l'Ospedale  ricorrente, 
oltre  che  lo  si  ricava  dalla  natura 
stessa  della  cosa,  dall'essere  cioè  un 
corrispettivo  dell'opera  biennale  che 
si  sarebbe  prestata,  a  seguito  del  for- 
tunoso evento  di  un  concorso,  come 
or  ora  si  vedrà,  lo  diceva  la  stessa 
parola  del  bando;  imperocché,  quando 
l'art.  254  a  riscontro  della  frase  «  sen- 
za alcun  diritto  verso  il  pio  luogo  y> 
metteva  l' altra  «  salvo  il  disposto 
dell'art.  257  »,  per  lo  armonico  lega- 
me logico  delle  idee  e  per  V  ordina- 
mento grammaticale  del  discorso,  que- 
sto voleva  significare:  «  salvo  il  diritto 
di  cui  nel  disposto  dell'art,  257  ». 
Che  poi  questo  articolo  veramente 
contenesse  un  corrispettivo  non  può 
negarsi  ove  si  guardi  serenamente  da 
un  Iato  alla  magra  retribuzione  e  alle 
diverse  incombenze  alle  quali  dove- 
vano gli  assistenti  attendere,  e  dal- 
l'altra essere  stato  col  detto  art.  257 
attribuito  agli  assistenti,  compiuto  il 
biennio,  il  vantaggio  (dicasi  per  un 
istante  cosH  di  escludere  dalla  metà 
dei  posti  ai  coadiutori  straordinarj 
tutti  gli  altri  professori  e  di  conten- 


dersi detta  metà  dei  posti  unicamente 
tra  loro;  ora  egli  è  evidente  che  se 
questo  è  un  vantaggio,  la  pia  casa 
ao  vette  attribuirlo  per  qualche  ragione, 
e  la  ragione  è  quella  di  adescare  i 
migliori  a  concorrere,  e  se  ciò  è  esatto, 
e  non  potrebbe  non  esserlo,  il  vantaj?- 
gio  costituisce  un  corrispettivo  di  ciò 
che  si  presta,  si  fa  o  si  dà,  e  quindi 
importa  obbligo  per  chi  deve  prestarlo, 
diritto  per  chi  deve  riceverlo. 

Non  s'ingannò  dunque  la  corte  di 
merito  quando  ricavò  dal  regolamento 
e  dal  bando  dì  concorso  avere  gli  at- 
tori originar]  un  diritto  acquisito.  E 
del  pari  ben  si  appose  la  corte  quando 
ritenne  che  la  modificazione  appor- 
tata dal  regolamento  con  la  soppres- 
sione fatta  dei  posti  di  coaaiutorì 
straordinarj,  applicata  a  coloro  che 
avevano  già  ricevuto  la  nomina  di 
assistenti  nel  concorso  bandito  nel 
1885,  violò  il  diritto  di  costoro,  per  la 
evidente  ragione  che  con  tale  retroat- 
tiva applicazione  si  rese  impossibile 
l'attuazione  del  diritto  degli  ex  assi 
stenti. 

Considerato  che  a  scalzare  con- 
clusioni siffatte  non  possano  j^iovare 
le  abili  ed  ingegnose  osservazioni  del- 
l'istituto ricorrente. 

Infatti  quella  con  la  quale  dal  suo 
diritto  a  mutare  il  regolamento  vor- 
rebbericavare  la  conseguenza chenel- 
l'art,  257  potevano  Perrone  e  compa- 
gni attingere  non  già  un  diritto,  ma 
solo  semplici  speranze,  facoltà  o  aspet- 
tative, non  può  accogliersi  per  le  con- 
siderazioni già  di  sopra  accennate. 

L'altra  osservazione,  con  la  quale 
si  enumerano  gli  eventi  che  avrebbero 
dovuto  verificarsi  prima  che  gli  assi- 
stenti al  concorso  del  1885  divenissero 
coadiutori  straordinarj  non  monta,  per- 
chè l'avverarsi  di  quegli  eventi  non  im- 
muta l'essenza  del  din tto,  avendo  sem- 
pre la  scuola  ed  il  fòro  tenuto  come  co- 
sa certa  che  i  diritti  dipendenti  da  con- 
dizione e  da  termine  non  apparten- 
gono alla  categoria  di  semplici  aspet- 
tative, ma  sono  del  novero  dei  jura 
quaesita.  Non  approdano  le  argomen- 
tazioni fatte  in  base  agli  art.  154, 165, 
412  del  regolamento  del  pio  luogo, 
perchè  è  vero  che  quest'  ultimo  arti- 
colo estende  ai  sanità rj  le  disposizioni 


GIliRlSDIZlONB    SPeClALE 


mnlenute  nei  due  primi  articoli  scritti 
per  gli  aiipendiali;  ma  non  purt  disco- 
rnwcersi  chp  delti  arlicoli  rigimfdaiin 
ii  modo  come  devono  disimpeiiuai"»! 
gl'incarichi  Affidali  affli  sti[jendiuii,  ii 
inestochiaraiii'eiile  si  ricHVa  dajtli  art. 
m  a  155  e  398  a  412  Ora  cpjli  erii 
prnsvido  fd  opporUmo  pel  |iin  liii)(5(i 
stabilire  [art.  IM  o  lii-^)  clic  gli  impie- 
gati s'intenil''va  avessero  ance ttalo  la 
nnmina  con  la  condi/.lunR  di  dover  boI 
[ostare  alle  riiinre  poisiliili  innlazioni  ili 
regolamenio,  ma  lipiiiiit^'mi  por  i|ii«iito 
ni  attiene  a  norme  disciplinari;  ma  vo- 
lere riTerire  detti  !>rticoii  alle  nomine 
■lei  proressoci  e  degli  altri  impiefiali, 
il  che  vale  ()imnlo  dire  ai  contratti 
■ll'iiopo  infrcednti  ira  costoro  e  l'am- 
miniairazionp  dell'Ospedale.  varrel<l>e 
i|uanto  ritenere  che  uno  dei  contraenti 
A  libilo  suo  possa  distruggere  il  le- 
game contrattuale,  senza  alcuna  dan- 
aoRa  conseguenza  per  lui,  e  una  idea 
engl  contraria  alla  giustizia  ed  all'e- 
'{uità  non  è  concepibile  abbiano  mai 
avuta  i  savi  reggitori, degl'Incurabili. 
Del  resto,  a  riprova  di  ciò,  basterà 
rifieilere  (limitando  la  osservazioni' 
ai  soli  sanilarj,  perchè  degli  altri  im- 
piegali non  occorre  parlare)  che  it 
regolamento,  nel  capitolo  secondo,  in 
12'sezioni,  provvede  a  tutto  ciò  che  si 
attiene  al  personale  sanitario  alto  e 
'latso,  alla  nomine,  ai  concorsi,  ecc., 
e  in  queste  sezioni,  nelle  quali  logica- 
mente avrebbe  dovuto  trovar  luogo 
il  corfcetto  espresRO  nell'art.  1Ó4,  quan- 
te volte  si  avesse  ad  intendere  nel 
senso  or  Bostentito  dal  pio  luogo,  non 
rilegge  punt",  mentre  invece  ne!  ca- 
pitolo seguente,  nella  sezione  in  cui 
si  tratta  dei  doveri  e  trailamenti  del 


(  L-2'i  La  Corte  riassume  come  segue 
a  fatto  della  causa  : 

'  Con  testamento  pubblico  io  data  2 
■iiwiabre  18S7  il  sacerdote  Big.  Francesco 
lìifaDia  dichiftrò  di  voler  isHtuire  e  fon- 
itrs  un  istituto  agrario,  dotandolo  di 
lutto  il  suo  patrimonio,  e  ne  affidava  la 
ilirexione  ed  amministrazione  al  proprio 
«■mentore  te» tnmen tarlo  aig.  Leonardo 
Cairi  di  Alberobello.  sotto  la  vìgìlanKA 
iti  Ministero  di  agricoltura  indu.stria  e 
■«omniercio, 

Diapoae  che  l'esecutore  testamentario 
ed  il  undaco  di  detto  Cornane   avessero 


personale  sanitario,  a  questo  ai  esten- 
dono «li  ari.  IM  f.  IM. 

FinalmeutP  la  interpretazione  che 
nell'ultima  parte  del  rjcnrso  si  vuol 
fare  dell'art.  i2Tt7  nfin  può  essere  at- 
tesa, perche;  casa,  sotto  altra  Torma, 
per  quanto  abile  e  sottile,  non  Ta  cho 
riprodurrli  i  concetti  sostanzialmente 
conienuti  n^lle  altre  nsserva/.ioni  fatte 
nel  ricorso,  e  che  furono  esaminati 
di  .'*opru.  Laonde,  avendo  Perrune  e 
Bocj  un  diritto  (jiiesiio  proletto  da  a- 
y.inne  ^'Ìu  dì /.in  ri  a.  nìuna  legge  violò  la 
corte  di  appello  respingendo  la  ecce- 
pita imprnponihililà  dtdla  diimanda  e 
quindi  il  ricorso  deve  essere  riget- 
tato, 

Pi'r  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
proposto  dall' Amministrazione  della 
SantH  Casa  degli  Incurabili,  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  'SSl- 
poli  deirU  giugno-7  luglio  1897. 


Sitkra  cidle  7  letlambre  IB98,  n.  b23  (l). 

GHIGLIERI  P.  P.  -  UAGGIA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCyOLO 

(conci,  dilt'.ì 

Trerisani,  T.ìppnìin  e  Finto  (avv.  GuA- 
Kìst,  fìALi.o,  Motta  a  Auriti)  - 

Cnmuiip  d'  Alherobi-llo  e  Coni miinitme  am- 
miiiÌiilratÌL-a  della  Scuola  ai/raiia  Ot- 
ijnnte   (avv.  GiiiPfo)  (2) 

INIBITORIA  l'Incidente  di):  Causa  sul  merita 
-  Sezioni  diverse  del  CDllegie  di  secondo 
grado. 


provocato  dal  govemo  l'auto  rizzatone  ed 
il  riconoscimento  dell 'istituto. 

Morto  il  testatore  nel  dì  3  gennaio 
1888,  a  cura  liell'eseoutore  t  p  stani  a  n  tari  o 
si  procedette    alla    compilazione    dell'in- 

Durante  tale  operazione  furono  rinve- 
nuti tre  le^^tameuli  ologrsG  del  sacerdote 
GiURUte,  dei  5  ottobre,  4  e  23  dicembre 
138T,  con  cui  erano  i^ituiti  eradi  i  nipoti 
di  esso  tastatore,  facendosi  altresì  un 
legato  di  lire  81)  mila  per  In,  fondazione  ■ 
di  un  ospedale  a  f.ivore  dei  poveri  di  quel 
Comune. 
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TASSA-SUCCESSIONE:  Acoomodamento  e«l 
debitore  -  Oufstione  fra  poesessorei  dei  beni 
ereditari  e  altri  -  Presentazione  della  bol- 
letta. 

GIUDICATO  PENALE  (Effetti,  in  sede  civile, 
dei):  Fatto  dichiarato  costante  -  Persone 
non  intervenute  nel  giudìzio  penale. 

TESTAMENTO  (Falsità  di)  :  Giudizio  civile  - 
Giudicato  penale. 

GIUDIZIO:  Facoltà  del  magistrato  -  Cause  dì- 
verse. 

Dineidente  d*  inibitoria,  limitato 
eselusioamenie  a  stabilire  se  concor- 
rano, o  meno,  gli  estremi  di  legge  per 
potere  munire  la  sentenza  di  primo 
grado  della  clausola  di  esecuzione 
provvisoria,  non  ha  per  effetto  di  do- 

Intanto  tutti  i  nipoti  del  testatore  Gi- 
gante, in  virtù  dei  suindicati  testamenti 
olografi,  con  atto  del  6  novembre  1888 
citarono  Tesecutore  testamentario  signor 
Curri,  il  sindaco  di  Alberobello  ed  il  par- 
roco pro-tempore  innanzi  ài  tribunale  di 
Bari,  per  sentir  dichiarare  che  tutto  il 
patrimonio  di  Francesco  Gigante  era  de- 
voluto aglMstanti  suoi  nipoti,  e  per  sentir 
condannare  esso  Curri  a  lasciarli  nel  pos- 
sesso e  godimento  di  tutti  i  beni  mobili 
ed  immobili  del  testatore,  ed  a  rendere 
il  conto  della  gestione  da  lui  tenuta. 

In  questo  giudizio  intervenne  il  Mu- 
nicipio di  Alberobello,  rappresentato  dal 
sindaco,  per  voler  rispettata  la  validità 
del  testamento  pubblico  del  2  dicembre 
1887,  e  per  far  dichiarare  non  veri  né  le- 
galmente esistenti  i  testamenti  olografi 
del  4  e  29  dicembre  1887,  perchè  non 
erano  stati  scritti  dalla  mano  del  defimto. 
Quindi  chiese  che  fosse  rigettata  la  do- 
manda dei  signori  Gigante,  Trevisani  ed 
altri,  ed  in  linea  subordinata  si  fosse  di- 
sposta la  verificazione  dei  testamenti  im- 
pugnati. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  2]  gen- 
naio 1889  ammise  l'intervento  in  causa 
del  sindaco  di  Alberobello,  ed  ordinò  la 
verificazione  dei  testamenti  mediante  pe- 
rizia e  prova  testimoniale. 

Eseguitasi  la  disposta  prova  per  te- 
stimonj,  già  si  era  incominciata  la  pe- 
riziai calligrafica,  quando  il  Curri  propose 
querela  contro  i  pretesi  eredi  Gigante, 
Trevisani  ed  altri  per  uso  sciente  di  te- 
stamenti falsi. 

Fu  allora  che  il  giudice  delegato,  con 
ordinanza  10  luglio  1891,  dispose  che  i 
periti  calligrafi  sospendessero  la  verifica- 
zione dei  testamenti  impugnati. 

In  seguito  di  che  il  sindaco  di  Albe- 


oere  far  assegnare  la  eausa  sul  me- 
rito delì^ appello  alla  stessa  sezione 
del  collegio  di  secondo  grado  che  ha 
deciso  il  suddetto  incidente. 

Quando  la  finanza  dello  Stato^  die- 
tro accomodamento  col  debitore,  abbia 
accettato  uno  speciale  modo  di  paga- 
mento della  tassa  su  di  una  succes- 
sione, manca  di  azione  legittima  il 
possessore  dei  beni  ereditari  ad  ecce- 
pire il  difetto  di  presentazione  della 
bolletta  d* integrale  pagamento  della 
tassa  contro  chi  proponga  dimanda 
relativa  agli  stessi  beni  ereditar/. 

Non  è  lecito  d'impugnare  in  sede 
civile  il  fatto  dichiarato  costante  da 
una  sentenza  penale  passata  in  giudi 

robello,  tanto  quale  rappresentante  Vani- 
versali  tà  dei  cittadini,  quanto  quale  am- 
ministratore dello  istituto  Gigante,  con 
atto  del  18  ottobre  1891  interpellava  gli 
attori,  se  volessero  avvalersi  dei  testa- 
menti impugnati. 

Alcuni  risposero  negativamente,  e  gli 
altri  che  furono  per  Paffermativa  furono 
rimessi  al  giudizio  penale,  per  rispondere 
del  reato  di  uso  sciente  di  testamenti 
olografi  falsi. 

Il  tribunale  di  Bari,  con  sentenza  30 
novembre  1891,'  dichiarava  di  non  farai 
luogo  a  procedimento  penale  contro  Vito 
Gigante,  che  aveva  dichiarato  di  non  vo- 
lersi servire  dei  testamenti  impugnati, 
ed  assolvè  gli  altri  per  non  provata  reità. 

Propostosi  appello  dal  pubblico  mini- 
stero e  dalla  par^  civile,  la  corte  di  ap- 
pello di  Trani  con  sentenza  del  2t  feb- 
braio 1893  dichiarò  non  provata  la  reità 
di  Francesco  Trevisani  ed  altri,  e  con- 
dannò Domenico  e  Rosa  Trevisani  a  quat- 
tro mesi  e  giorni  15  di  reclusione  per 
ciascuno. 

Annullata  questa  sentenza  dalla  Corte 
di  Cassazione,  con  pronunziato  del  15 
maggio  1893,  la  corte  d'appello  di  Roma, 
in  grado  di  rinvio,  con  sentenza  28  feb- 
braio 1894,  condannò  Domenico  e  Rosa 
Trevisani  a  tre  mesi  di  reclusione  per 
ciascuno,  che  dichiarò  condonati  per  ef- 
fetto del  decreto  di  amnistia  del  22  apri- 
le 1893. 

In  questo  stato  di  cose  il  sig.  Fran- 
cescantonio  Trevisani,  con  atto  14  giugno 
1894,  convenne  il  Ministero  di  agricoltura, 
industria  e  commercio  avanti  al  tribu- 
nale di  Roma,  per  sentir  dichiarare  la 
nullità  della  fondazione  deiristitnto  agra- 
rio di  Alberobello. 

Anche  in  questo  giudizio   feee  Inter- 
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fato,    nemmeno  rispetto  alle  persone 
fìit  non  iiiiereennero  nel  gi'iaiiìo  pe- 


li documenti)    dichiarato  /alno  in 
puditio  penale  non  può  costituire  mai 


Tento  il  flÌQilaco  del  detto  Cornane,  cliìe- 
deado  che  ai  dichiarasse  valida  il  testii- 
menlo  del  2  dicercLre  18fi7. 

D'»ltro  canto,  lo  atesso  aindaco  di  Al- 


con  «tli  del  22,  9i  e  25  luglio  1894 
Tenne  tatti  coloro  che  avevano  proposto 
listaiiza  del  1888,  per  sentir  dichiarare 
(aììi  ì  testamenti  olografi  in  base  lilla 
unCenza  della  corte  d'appello  di  Roma  ; 
e  per  sentir  dichiarare  valido  il  testa- 
mento del  2  dicembre  ÌHtil,  e  per  sen- 
tirei coadanaare  tatti  i  convenuti,  e  mas- 
àme  Domenico  e  Franceaoo  Trensani,  a 
rendere  il  conto  dei  frutti  dei  beni  inde- 
biiamente  percepiti. 

Il  tribunale,  con  sentenza  ilei  T  di- 
cembre 1894,  metteva  fuori  causa  i  si- 
enori  Giaaeppe,  Vito,  Caterina  e  Loreto 
Gigante,  Vito  Trevisani,  Luigi,  Maria  e 
Palma  Lippolis. 

Dichiarava  poi  falsi  per  effetto  del 
giudicato  penale  i  tre  testamenti  olo- 
grati  del  5  ottobre,  4  e  29  dicembre  18ST. 

Dichiarava  valido  ed  efficace  il  testa- 
jnento  pobblico  del  2  dicembre  IKHT,  ed 
ordinava  il  rilascio  dei  fondi  a  favore  del 
tindaco  di  Atberobello, 

Condaunava  Domenico,  Francescaato- 
nio  e  Rosa  Ireviaoni, Barbara  e  Caterina 
Lippolis  ed  altri  a  rendere  conto  dei 
frutti  percepitu 

Condannava  infine  tutti  i  convenuti 
alle  spese  del  giudizio,  munendo  la  sen- 
tenza  di  clausola    di  eseI^^zione    provvi- 

Xolificata  tale  sentenza,  il  aig.  Fran- 
cescanionia  Trevisani  prepose  domanda 
davanti  la  corte  d'appello  di  Trani,  per 
ritenere  l'inibitoria  dell'esecuzione  prov- 
•iiorìa  della  sentenza  stessa.  .Ma  quella 
Wrw  in  prima  sezione,  con  pronunziato 
del  4  febbraio  18^5,  respinse  la  domanda, 
e  riserbò  di  provvedere  sidle  spese  del 
giodllio. 

I  Però    Francesco    Trevisani,     Barbara 

Uppolìs  ed  altri  con  atto  del  1"  maggio 
hli.i  produssero  a^ipello  contro  la  surri- 
r^ita  sentenza  dei  tribunale.  Lo  stesso 
appello  proposero  alla  loro  volta,  con  atti 

!       Jfl  4  e  7  marzo  successivi,  i  signori  Gi- 

'       suite  e  Finto. 


elemento  probante  in  giudizio  civile, 
neppure  fra  persone  non  interoenute 
nel  fjiuflitio  penale. 

A'iunn  può  giurarsi  in  giudizio  ci- 
Dite  di  un  testamento  olografo  diehia- 


La  corte  di  appello  delle  Puglie,  se- 
zione civile,  con  sentenza  ressi  addi  7 
marzo  ltì%,  modificando  iu  parte  lasen 
tenza  appellata,  condannava  Domenico  e 
Francescantonio  Trevisani  a  rendere  con- 
to, nei  modi  e  forme  di  legge,  dei  frutti 
indebitamente  percepiti  dei  beni  ereditari 
del  defunto  Francesco  Gigante. 

Nel  dippii'i  confermava  la  sentenza 
appellata,  ordinandone  con  tale  modihca 

,  La  corte  cosi  decìse  dopo  di  aver  re- 
spinto tutte  le  eccezioni  e  deduzioni  degli 
appellanti,  tra  le  quali  vanno  notate  le 
seguenti,  che  formano  il  tema  degli  at- 
tuali ricorsi:  1°  l'incompetenza  a  giudi- 
care della  seconda  sezione  della  corte  di 
appello,  per  essere  stata  la  causa  già  as- 
sc^nBtii  alla  prima  sezione  della  corte 
medesima:  2°  non  potersi  adottare  alcun 
provvedimento  relativo  al  merito  della 
causa,  perché  non  ancora  pagata  la  tassa 
di  successione  dell'eredità  dì  Francesco 
Gigante;  3"  doversi  sospendere  l'attuale 
giudizio,  stante  la  pendenza  della  stessa 
lite  davnnti  il  tribunale  diBoma,  4"  non 
potersi  mai  ritenere  nulli  i  testamenti 
olografi  fi  ottobre,  2  e  29  dicembre  1887 
in  rapporto  alte  sorelle  Lippolis  ed  avv. 
Giuseppe  l'into,  per  la  ragione  che  essi 
non  fecero  parte  del  giudizio  penale,  nel 
quale  venne  riconosciuta  la  falsità  di  quei 
mestamenti. 

Sulla  prima  eccezione  In  corte  osservò 
che  la  divisione  delle  corti  in  più  sezioni 
costituisce  un  provvedimento  amministra- 
tivo e  regolamentare,  che  non  influisce 
sulla  giurisdizione  che  compete  all'intero 
collegio;  il  che  importa  che  una  causa 
può  essere  dilferita  da  una  ad  altra  se- 
zione, anche  quando  la  prima  abbia  pro- 
nunziato qualche  senteuia  ordinaria  U- 
tis.  Solo  quando  sulla  cau'^a  assegnata  ad 
una  sezione,  questa  abbia  emessa  senten- 
za interlocutoria,  deve  la  cauiia  medesi- 
ma, nei  termini  dell'art.  213  del  regola' 
mento  giudiziario,  essere  decisa  dalla  se- 
zione stessa  (ino  a  sentenza  detìnitiva:  e 
ciò  col  fino  di  ottenere  l'uniformiti  di 
criteri  ed  indirizzi   tra  le  varie  sentenze. 

Sulla  seconda  eccezione  la  corte  disse 
che  per  poterai  emettere  dal  giudice  prov- 


D  reiat 


i  ad  i: 
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rato  falso  da  un  giudicato  penale  che 
abbia  condannato  a  una  pena  coloro 
i  quali  in  precedenza  ne  avevano  fat- 
to uso. 

Il  magistrato    adito  in  una  causa 
non   può  emettere   un  giudizio    su  di 


registro.  Oltre  a  ciò,  nella  specie  risulta 
che  il  ricevitore  <1el  registro  di  Noci  fa 
nominato  amministratore  giudiziario  di 
una  parte  dei  fondi  della  eredità  appunto 
per  riscuotere  le  rendite  in  estinzione 
della  tassa  di  successione.  Se  dunque  il 
Demanio,  che  è  la  sola  parte  interessata, 
accettò  tale  modo  di  pagamento,  nessun 
altro  potrebbe  avere  interesse  giuridico 
a  pretendere  in  altra  guisa  la  prova  del 
pagamento  della  tassa  stessa. 

Rispondendo  poi  alla  terza  eccezione 
la  Qorte  ritenne  che  la  causa  in  esame 
sia  ben  diversa,  per  la  diversità  delPob- 
bietto  e  delle  parti  litiganti,  dal  giudizio 
promosso  davanti  il  tribunale  di  Roma. 
Ritenne  inoltre  che  quell'ultimo  giudizio 
non  era  altro  che  un  mezzo  dilatorio  per 
prolungare  Tesito  della  causa,  sia  perchè 
il  Ministero  di  agricoltura  non  è  il  vero 
rappresentante  ed  amministratore  dell'isti- 
tuto fondato  dal  Gigante,  sia  perchè  la 
lite  pendente  davanti  il  tn'bunale  di  Ro- 
ma non  ha  più  ragione  di  essere,  una 
volta  che  il  governo  ha  riconosciuta  ed 
approvata  la  fondazione  di  detto  istituto 
con  decreto  del  9  gennaio  1896.  Tale  isti- 
tuzione poi  è  gim-idicamente  valida,  poi- 
ché dottrina  e  giurisprudenza  sono  con- 
cordi nel  ritenero  la  validità  di  fondazio- 
ne di  un'opera  pia  di  beneficenza,  me- 
diante testamento.  L'art.  724  del  codice 
civile  non  ò  applicabile  al  caso,  poiché 
l'altro  art.  764  dichiara  che  sono  capaci 
di  ricevere  per  testamento  i  figli  imme- 
diati di  una  determinata  persona  vivente 
al  tempo  della  morte  del  testatore,  quan- 
tunque non  siano  ancora  concepiti.  Lo 
Stato  poi  non  crea  l'ente,  ma  si  limita  a 
riconoscere  la  persona  giuridica  legitti- 
mamente e.sistente  in  fatto  mediante  la 
destinazione  di  un  patrimonio  ad  uno 
scopo  determinato  di  pubblica  utilità. 

Infine  la  corte  respinse  l'ultima  ecce- 
zione dedotta  dagli  appellanti,  con  la 
quale  si  negava  ogni  giuridica  influenza 
della  sentenza  penale  re^a  dalla  corte 
d'appello  di  Roma  nel  28  febbraie  1890: 
imperocché,  sebbene  il  sig.  Lippolis  non 
fece  parte  del  giudizio  penale,  pure  la 
coHa  giudicata  penale  ha  forza  non  solo 
contro  l'autore  della  falsità  di  una  scrit- 
tura, ma  ei-ga  omtìesy  e  contro  chiuiujue 
voglia  trar  profìtto  dalla  scrittura  impu- 


altra  causa  diversa  di  oggetto  e  di 
litiganti  e  pendente  dinanzi  ad  altro 
magistrato. 

Osserva  che  col  primo  mezzo  i  ri- 
correnti   insistono    sulla    già  dedotta 


gnata,  malgrado  che  non  sia  intervenuto 
nel  giudizio  penale.  E  ciò  per  ragione, 
che  le  decisioni  prese  in  giudizi  penali, 
nell'interesse  pubblico  e  dell'intera  so- 
cietà, fanno  stato  verso  tutti  e  contro 
tutti . 

Contro  tale  sentenza  della  corte  dì 
Trani  hanno  interposto  due  distinti  ri- 
corsi, l'uno  il  sig.  Francescantonio  Tre- 
visani, l'altro  le  sorelle  Lippolis  e  l'avv. 
Finto,  proponendo  i  seguenti  mezzi  dì 
annullamento  : 

Primo  mezzo.  Con  questo  mezzo  i  ri- 
correnti insistono  sulla  eccezione  d'in- 
competenza a  decidere  della  seconda  se- 
zione della  corte  di  Trani,  mentre  la  cau- 
sa era  già  incardinata  alla  prima  sezione 
della  corte  stessa,  la  quale  con  sentenza 
del  4-15  febbraio  189«^  avea  deciso  sulla 
istanza  d'inibitoria  proposta  dal  signor 
Francescantonio  Trevisani,  e  rigettandola 
avea  rinviato  le  spese  al  merito.  Ora,  es- 
sendo norma  generale  che  le  cause  asse- 
gnate ad  una  sezione  sono  invariabilmente 
trattate  davanti  la  medesima^  ed  èssendo 
il  giudizio  di  inibitoria,  ancorché  propo- 
sto prima  deiratto  di  appello,  un  inci 
dente  della  causa  principale,  la  sezione 
della  corte  già  investita  del  giudìzio  in- 
cidentale era  la  sola  competente  a  cono- 
scere il  merito  del  giudizio  principale.  La 
corte  quindi  ha  violato  l'art.  213  del  re- 
golamento generale  giudiziario  e  degli 
art.  370,  484  e  517  n.  l  e  3  codice  pro- 
cedura civile. 

Secondo  mezzo.  La  sentenza  impugnata 
è  radicalmente  nulla,  perché  era  vietato 
al  magistrato  di  emettere  qualsiasi  pro- 
cedimento relativo  alla  eredità  di  Fran- 
Cesco  Gigante  senza  che  in-atti  esistesse 
la  prova  dell'integrale  pagamento  della 
tassa  di  successioue.  Non  poteva  a  ciò 
supplire  la  semplice  denuncia  delia  suc- 
cessione, né  era  sufficiente  il  sequestro 
giudiziario  eseguito  dal  Ricevitore  per 
assicurare  il  pagamento  della  tassa. 

Trattandosi  poi  di  eccezione  di  ordine 
pubblico,  essa  poteva  proporsi  da  qua- 
lunque parte  in  causa,  e  non  dal  solo 
Demanio,  e,  nel  silenzio  delle  parti,  la 
corte  avrebbe  avuto  l'obbligo  di  solle- 
varla d'ufficio. 

La  corte  quindi  ha  violato  gli  art.  ÌQO 
e  108  della  legge  13  settembre  1874,  l'art. 
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eccezione  d'incoropetenza  della  secon- 
da sezione  della  corte  d'appello  di 
Trani  a  decidere  della  presente  cau- 
sa, la  quale  avrebbe  dovuto  invece, 
giusta  il  testuale  disposto  dell'art.  213 
del  regolamento  generale  giudiziario, 
essere  giudicata  dalla  prima  sezione 
delia  corte  stessa,  che  aveva  reso 
una  precedente  sentenza  sulla  istanza 
di  inibitoria  della  esecuzione  provvi- 
soria, di  cui  era  munita  la  sentenza 
del  tribunale. 

Ma  la  vanità  di  tale  mezzo  del 
ricorso  appare  manifesta,  poiché,  in- 
nanzi tutto,  è  da  osservare  che,  non 


6  della  legge  14  luglio  1887    e  l'art.  517 
n.  2  e  3  codice  procedura  civile. 

Terza  mezzo.  Si  era  chiesto,  anche  in 
prima  istanza,  di  sospendere  di  provve- 
dere sulle  domande  ael  sindaro  di  Albe- 
robello  fino  all'esito  del  giudizio  vertente 
davanti  il  tribunale  di  Homa,  che  avea 
por  oggetto  di  far  dichiarare  la  nullità 
della  disposizione  testamentaria  Gigante 
contenuta  nel  testamento  2  dicembre  1887, 
in  quanto  alla  costituzione  dell'istituto 
agrario.  Si  chiedeva  inoltre  con  specifica 
conclusione  alla  corte  di  revocare  il  capo 
dell'appellata  sentenza,  che  avea  creduto 
di  decidere  sul  merito  di  quella  domanda 
di  nullità,  e  di  decidere  al  riguardo  ultra 
petUUmem,  Ma  la  corte,  non  solo  respinse 
Teccezione  della  pendenza  di  lite,  ma  volle 
anch'essa  decidere  il  merito  della  causa 
pendente  davanti  il  tribunale  di  Homa, 
dichiarando  la  validità  della  detta  istitu- 
zione . 

La  corte  perciò  è  incorsa  nei  seguènti 
errori: 

a)  nel  difetto  di  motivazione,  perchè 
ha  affermato  che  la  causa  di  Roma  era 
diversa,  senza addume  il  motivo; 

ò)  nell'eccesso  di  potere,  perchè  se 
la  causa  di  Roma  era  diversa,  la  corte 
di  Trani  mancava  di  giurisdizione  ad 
emettere  qualsiasi  giudizio  sulla  stessa 
causa; 

e)  in  altro  difetto  di  motivazione, 
QOQ  avendo  la  corte  detto  parola  sulla 
eccezione  di  tUira  petttionem  ; 

d)  in  contraddizione  nei  motivi,  per- 
chè, mentre  si  ritiene  che  la  causa  di 
Roma  è  diversa,  si  giudica  poi  come  se 
t'oase  la  stessa; 

e)  nella  violazione  dell'art.  104  co- 
dice procedura  civile,  perchè  se  la  causa 
era  la  stessa,  la  competenza  del  trihu- 
oale  di  Roma,  per  prevenzione,  era  evi- 
dentissima,   essendo  in  quel  giudizio  in- 


la  causa  di  merito,  ma  la  sola  istanza 
d'inibitoria,  fatta  prima  ancora  che 
gli  attuali  ricorrenti  avessero  inter- 
posto appello  avverso  la  sentenza  di 
primo  grado,  fu  assegnata  alla  prima 
sezione  di  quella  corte,  la  quale  con 
la  decisione  di  tale  incidente  esauri 
la  sua  giurisdizione.  Non  ricorre  per- 
ciò Tapplicazione  del  citato  disposto 
deir  art.  213  regolamento  generale 
giudiziario,  il  quale,  in  tanto  vuole 
che  le  cause  assegnate  ad  una  se- 
zione siano  invariabilmente  trattate 
davanti  la  medesima  sino  a  sentenza 
definitiva,  in  quanto    è  inteso  ad  as- 


tervenuto   anche   il    sindaco    di  Albero- 
bello  ; 

f)  nella  violazione  delle  norme  che 
regolano  la  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria, perchè  questa  è  sempre  com- 
petente a  giudicare  della  nullità  del- 
l'istituzione, non  ostante  che  sia  interve- 
nuto il  regio  decreto  di  riconoscimento  in 
data  9  gennaio  1896. 

La  corte  in  conseguenza  ha  violato  gli 
art.  38,  68,  104,  360  n.  6,  861  n.  2  e  517 
n,  2,  3,  6  e  7  codice  procedura  civile,  e 
gli  art.  2,  3  e  4  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo  20  marzo  1865. 

Quarto  mezzo.  La  sentenza  denunziata, 
ritenendo  efficace  nei  rapporti  dei  ricor- 
renti, la  sentenza  penale  della  corte  d'ap- 
pello di  Roma,  che  ebbe  a  dichiarare  la 
falsità  dei  testamenti  olografi,  ha  violato 
le  norme  che  regolano  la  cosa  giudicata, 
giacché  questa  non  può  sussistere  nei 
rapporti  di  una  persona,  che  non  fu  ci- 
tata nel  giudizio,  nò  fu  legalmente  rap- 
presentata. Sta  bene  ohe  quando  una 
sentenza  dichiara  vero  un  documento  in 
un  giudizio  di  falso,  civile  o  penale,  ha 
effetto  erga  omnesj  perchè  in  tal  caso  il 
pubblico  ministero  rappresenta  tutte  le 
parti,  che  sarebbero  state  danneggiate 
dal  preteso  falso.  Ma,  per  contrario,  la 
sentenza  che  dichiara  il  falso  non  può 
avere  efietto  giurìdico  per  chi  non  ha 
preso  parte  al  giudizio  penale,  perchè  il 
pubblico  ministero  non  può  rappresentare 
coloro  che  dal  preteso  falso  avrebbero  un 
vantaggio,  avendo  invece  un  interesse 
opposto  a  quello  dei  medesimi.  Ecco  per- 
chè, mentre  l'art.  296  codice  procedura 
civile  dichiara  inammissibile  la  querela 
di  falso  quando  il  documento  sia  stato 
riconosciuto  per  vero  da  una  sentenza 
pronunciata  in  un  giudizio  di  falsità,  nulla 
stabilisce  nel  caso  inverso  nei  rapporti 
di  chi  non  prese  parte  al  primo  giudizio  > . 
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sicurare  l'unità  di  indirizzo  e  la  uni- 
formità di  criterj  tra  i  provvedimenti 
interinali  ed  istruttorj  della  causa  e 
la  sentenza  terminativa  del  giudizio. 
Ma  l'incidente  di  inibitoria,  limitato 
esclusivamente  a  stabilire  se  concor- 
rano o  meno  gli  estremi  di  legge  per 
poter  munire  la  sentenza  di  clau&ola 
di  esecuzione  provvisoria,  è  del  tutto 
indipendente  e  non  può  avere  influen- 
za di  sorta  sul  merito  della  causa 
d'appello.  Nulla  quindi  vietava  che 
questa,  messa  posteriormente  a  ruolo 
di  udienza,  potesse  assegnarsi  ad  al- 
tra sezione  della  corte  stessa,  e  da 
essa  decisa. 

Che  neppure  merita  accoglimento 
il  secondo  mezzo  relativo  alla  que- 
stione della  tassa  di  successione.  Sta 
bene  che  per.  l'art.  6  della  legge  14 
luglio  1887  l'autorità  giudiziaria  non 
possa  emettere  alcun  provvedimento 
m  materia  di  successione,  se  non  si 
presenta  la  bolletta  dell'integrale  pa- 
gamento della  tassa;  e  che  la  man- 
canza di  tale  giustificazione  debba 
dal  magistrato  rilevarsi  anche  di  uffi- 
cio. Ma  tutte  cot6Ste  misure  riguardano 
esclusivamente  l'interesse  dello  Stato, 
ed  hanno  l'unico  scopo  di  garantire 
i  diritti  della  finanza  e  di  rendere  più 
sicura  e  sollecita  la  esazione  dei  tri- 
buti. Ora,  quando,  siccome  risulta  nella 
specie,  è  la  stessa  finanza  che  ebbe 
ad  accettare  in  pagamento  della  tassa 
di  successione  di  cui  trattasi  la  dele- 
gazione di  rendita  di  diversi  beni  ere- 
ditarj,  ed  a  tale  effetto  il  ricevitore 
del  registro  fu  nominato  amministra* 
tore  giudiziario  e  si  pose  anche  in 
possesso  di  quei  beni,  deve  ritenersi 
che  il  voto  della  legge  sia  stato  ugual- 
mente raggiunto.  Niunp  quindi  potreb- 
be avere  interesse  giuridico  ad  op- 
porsi a  cotesto  mooo  di  pagamento 
e  pretendere  che  sia  altrimenti  giu- 
stificato, e  però  manca  di  azione  le- 
gittima il  possessore  dei  beni  eredi- 
tar] che  voglia  impedire  che  si  diano 
provvedimi  nti  in  merito  sulla  doman- 
da dello  attore  relativa  ad  eredità  o 
legati,  quando  la  finanza  si  dichiara 
contenta  delTaccomodamento  seguito 
in  soddisfazione  della  tassa  di  suc- 
cessione. 

Che  con  altro  mezzo   di   annulla- 


mento i  ricorrenti  sì  fanno  a  soste- 
nere la  tesi,  che  il  giudicato  penale 
che  dichiara  la  falsità  del  documento 
non  è  opponibile  in  sede  civile  a  co- 
loro che  non  fecero  parte  del  giudizio 
penale. 

Ma  basta  l'enunciativa  di  cotesta 
proposizione  per  ravvisarne  agevol- 
mente l'erroneità.  Ed,  innanzi  tutto, 
bisogna  distinguere  tra  l'influenza  che 
può  esercitare  in  un  giudizio  civile  il 
giudicato  penale,  che  in  occasione 
del  reato  abbia  deciso  questioni  pre- 
giudiziali civili  che  costituiscono  sol- 
tanto un  precedente  logico  giuridico 
del  fatto  punibile,  e  tra  il  caso  in  cui 
la  stessa  materialità  del  fatto  delit- 
tuoso, quale  venne  ritenuta  dal  giu- 
dicato penale,,  possa  essere  discono- 
sciuta e  riprovata  ex  novo  nel  giudi- 
zio civile.  In  ordine  alla  prima  ipo- 
tesi è  vecchia  la  disputa  per  sapere 
se  il  giudicato  penale,  che  ebbe  a  ri- 
solvere questioni  incidentali  di  diritto 
civile,  faccia  stato  erga  omnes  in  un 
posteriore  giudizio  civile  in  cui  si  ri- 
propongano le  stesse  questioni;  e  si 
è  pure  variamente  giudicato  sulla  effi- 
cacia della  sentenza  penale  riguardo 
alle  persone  civilmente  responsabili 
del  fatto  delittuoso,  le  quali  non  inter- 
vennero nel  giudizio  penale.  Ma,  nella 
seconda  ipotesi,  non  si  è  mai  seria- 
jnente  dubitato  che  il  giudicato  pe- 
nale fa  stato  verso  tutti,  quando  il 
fatto  civile  ed  il  penale  sono  identici, 
e  quando,  mutato  questo,  la  sentenza 
penale  mancherebbe  della  sua  base 
sostanziale.  In  tal  caso  può  dirsi  pa- 
cifica la  dottrina  e  la  giurisprudenza, 
nel  senso  che  non  sia  lecito  d'impu- 
gnare in  sede  civile  il  fatto  dichia- 
rato constante  da  una  sentenza  pe- 
nale passata  in  giudicato.  E  ciò  per 
la  ragione  che  la  giurisdizione  pe- 
nale, la  quale  si  esercita  nell'inte- 
resse generale  della  società,  deve 
prevalere  necessariamente  su  quella 
civile,  che  si  esplica  solo  nella  limi- 
tata cerchia  di  un  interesse  privato  ; 
e  perchè  la  stessa  natura  del  proce- 
dimento penale  importa  che  debba 
reputarsi  inoppugnabile  il  fatto  rite- 
nuto dalla  sentenza  penale,  ed  accet- 
tato in  contraddi itoiio  dell'imputato  e 
del  pubblico  ministero,  con  la  soien- 
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nità  della  forma  dei  pubblici  dibatti- 
menti, e  con  la  larghezza  e  libertà 
d'iadagine  consentite  al  giudice  pe- 
nale. E'  quindi  principio  di  diritto  pub- 
blico che  l'autorità  dei  giudicati  in 
materia  penale  è  assoluta  e  forma 
stato,  quoad  factum^  di  fronte  a  chiun- 
que^ed  in  conseguenza  non  potrebbe 
mai  essere  scossa  e  contraddetta  in 
un  saccessivo  giudizio  civile,  neppure 
quando  in  questo  intervengono  per- 
sone che  non  fecero  parte  del  giudi- 
zio penale.  Quale  princìpio  ha  tanto 
più  impero  nella  specie,  in  quanto 
l'azione  penale,  che  tende  a  far  di- 
chiarare falso  il  documento,  ha  il  ca- 
rattere di  un'azione  reale,  vale  a  dire 
che  la  falsità  dichiarata  non  può  es- 
sere sokanto  relativa  ad  alcuni,  ma 
il  documento  resta  provato  falso  per 
se  stesso,  e  come  tale  non  può  co- 
stituire mai  elemento  probante  in  giu- 
dizio civile.  E,  se  fosse  altrimenti,  ne 
deriverebbe  l'assurdo  che,  mentre  per 
effetto  del  giudicato  penale  l'autore 
della  falsità  sconterebbe  la  pena  del 
reato,  inflittagli  dal  giudice  penale, 
colui  che  in  linea  civile  si  sia  av- 
valso dei  documento  stesso  potrebbe 
godere  le  favorevoli  conseguenze  giu- 
ridiche ed  i  vantaggi  assicuratigli  dal 
giudice  civile.  Ma,  se  il  legislatore  ha 
voluto  che  le  due  giurisdizioni,  penale 
e  civile,  debbano  procedere  indipen 
denti  e  libere,  non  ha  però  mai  per- 
messo che  la  sentenza  civile  distrug- 
ga e  contraddica  quella  che  in  forza 
del  giudicato  penale  costituisce  una 
verità  pubblica  ed  assoluta,  e  quasi 
potrebbe  dirsi  una  verità  storica.  E 
tale  opinione  del  legislatore  ha  pure 
riscontro  in  disposizioni  della  legge 
positiva,  poiché  Tart.  6  del  codice  di 
procedura  penale  statuisce  che  la  par- 
te danneggiata  ed  offesa  non  può  più 
esercitare  Tazione  civile  per  danni 
$<]>fferii,  quando  con  sentenza  penale 
divenuta  irretrattabile  siasi  dichiarato 
non  farsi  luogo  a  procedimento,  per- 
chè, fra  l'altro,  consti  non  essere  av- 
venuto il  fatto,  che  formò  l'oggetto 
dell'imputazione.  Gli  art.  569  e  573 
dello  stesso  codice  dispongono  che 
le  sentenze  condanneranno  gli  impu- 
liti od  accusati  al  risarcimento  dei 
danni  verso  qualunque  danneggiato 


ancorché  non  si  fosse  costituito  parte 
civile;  e  che  le  persóne  offese  o  dan- 
neggiate, non  intervenute  come  parti 
civili  nel  procedimento,  possono  indi- 
rizzarsi al  tribunale  competente  per 
far  liquidare  i  danni  ed  interessi.  In- 
fine l'art,  296  codice  procedura  civile 
porta  il  divieto  di  proporre  là  querela 
di  falso,  quando  in  giudizio  penale  il 
documento  sia  stato  riconosciuto  per 
vero. 

Che  le  obbiezioni  che  i  ricorrenti 
fanno  contro  i  suesposti  principj  non 
hanno  pregio  di  sorta.  Si  dice,  innan- 
zi tutto,  che  la  sentenza  penale  che 
dichiara  la  falsità  del  documento  non 
possa  fare  stato  in  sede  civile  contro 
coloro  che  non  intervennero  nel  giu- 
dizio penale,  e  che  si  vogliono  gio- 
vare del  documento,  perchè  il  citato 
art.  286,  mentre  ritiene  la  influenza, 
erga  omnes^  del  giudicato  penale,  che 
abbia  dichiarata  la  verità  del  docu- 
mento, non  dice  Io  stesso  per  il  caso 
inverso. 

Ma  è  facile  rispondere  che  la  detta 
disposizione,  scritta  nel  titolo  del  co- 
dice che  tratta  della  falsità  dei  do- 
cumenti e  della  relativa  querela,  non 
poteva  contemplare  altro,  tranne  il 
caso  delTammissibìlità  o  meno  di  essa, 
mentre  è  evidente  che  di  procedura 
di  falso  del  documento  non  debba  più 
parlarsi  nel  giudizio  civile,  quando 
esso,  appunto  perchè  dichiarato  falso 
dal  giudice  penale,  non  può  più  pro- 
dursi in  atti  come  elemento  probato- 
rio. E,  d'altronde,  sarebbe  assurdo  che, 
mentre  l'oggetto  del  procedimento  pe- 
nale è  unico,  quello  cioè  di  accertare 
la  verità  o  falsità  del  documento,  la 
sentenza  terminativa  del  giudizio  do- 
vesse avere  differente  efficacia  giuri- 
dica, secondo  che  dichiari  vero  il  do- 
cumento, ovvero,  insieme  alla  dichia- 
razione di  falsità  di  esso,  condanni 
altresì  gli  autori  della  falsità  ad  una 
pena. 

Si  soggiunge  che  il  giudicato  pe- 
nale che  dichiara  la  falsità  del  do- 
cumento non  sia  opponibile  in  giudizio 
civile  a  coloro  che  vogliono  giovarsi 
del  documento  e  che  non  fecero  parte  • 
del  giudizio  penale,  perchè  il  pubblico 
ministero  rappresenta  in  questo  sol- 
tanto rinteresse  di  coloro  che  voglio- 
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DO  sostenere  il  reato,  e  non  già  di 
coloro  che  lo  negano.  Ma  riesce  age- 
vole osservare  che  il  pubblico  mini- 
stero rappresenta  un  interesse  di  or- 
dine generale,  quello  cioè  di  tutta  la 
società  civile,  e  non  ^ià  soltanto  l'in- 
teresse patrimoniale  di  alcuni,  e  quindi 
Ih  8ua  azione  ha  uno  scopo  obbietti- 
vo, quello  cioè  di  stabilire  la  verità, 
la  (juale  è  unica  di  Tronle  a  lutti.  Ciò 
vale  pure  per  rispondere  all'altro  ar- 
gomento, che  vuol  desumersi  dall'art. 
1351  codice  civile,  che  non  fa  distiu- 
zio[ie  di  aorta  nel  dichiarare  che 
l'autorità  della  cosa  giudicata  ha  luo- 
go solamente  tra  le  medesime  parti; 
imperocché  tale  principio  non  può 
dirsi  violato,  se  si  consideri  appunto 
che  tutte'  le  parti  possono  reputarsi 
rappresentate  nel  giudizio  penale  dal 
pubblico  ministero. 

Si  sostiene  inoltre  dai  ricorrenti 
che,  ^0  fosse  vera  la  teorica,  che  i 
giudicati  penali  hanno  effetto  erga 
omnes,  ilovrebbe  essa  applicarsi  anche 
per  gli  effetti  penali  ai  nuovi  imputati 
dello  stesso  reato,  mentre  è  noto  che 
costoro  possono  persino  contestare 
e  smentire  l'esistenza  generica  del 
reato  ritenuta  dal  precedente  giudi- 
cato penale. 

Ma  basta  considerare  che  si  è 
detto  soltanto  che  il  giudicalo  penale, 
il  qnale  abbia  dichiarato  la  falsità 
del  documento,  fa  stalo  contro  tulli 
nel  giudizio  civile,  ma  non  si  dice  lo 
stesso  per  il  nuovo  procedimento  pe- 
nale in  cui  si  vada  in  cerca  degli 
autori  o  dei  complici  della  falsità. In 
tal  caso  non  esiste  contro  costoro 
giudicato  penale,  perchè  il  delitto  non 
l'u  prima  col  loro  contraddittorio  con- 
testato, e  perchè  l'interesse  supremo 
della  integrità  e  libertà  di  difesa  im- 
plica anche  il  diritto  ad  essi  spettami 
d'impugnare  cosi  la  prova  specìfica, 
come  la  prova  generica  del  reato  mes- 
so a  loro  carico. 

Si  dice  infine  che  vi  ha  una  grave 
ragione  per  ritenere  inapplicabile  !a 
suddetta  teorica,  e  questa  consiste 
nella  impossibilità  di  far  modificare 
un  giudicalo  penale,  per  gli  effetti  ci- 
vili, quando  esso  sia  stato  il  risultato 
della  collusione  tra  l'imputalo  e  la 
parte  civile,  bastando  nei  giudizi  pe- 


nali una  semi-confessione  dell'impu- 
tato per  troncare  ogni  dubbio  su  qual- 
siasi questione. 

Ma  di  un  tale  inconveniente,  del 
resto  ben  diffìcile  a  verificarsi,  il  le- 
gislatore non  dovea  preoccuparsi,  di 
fi'onte  alla  più  grave  necessità  d'in- 
teresse generale,  di  mantenere  cioè 
incolume  e  rispettato  Ìl  giudicato  pe- 
nale. D'altronde,  tale  inconvenienle  do- 
vrebbe anche  aver  luogo  nel  caso  in 
cui  il  giudicato  penale  abbia  ricono- 
sciuto per  vero  il  documento;  eppure 
nessuno  dubita  che  pure  io  questa 
ipotesi  il  giudicato  faccia  stato  erga 
omnes. 

Che  però  rettamente  la  corte  di 
merito  ebbe  a  ritenere  che  gli  attuali 
ricorrenti  non  potevano  giovarsi  uel 
giudizio  civile  dei  testamenti  olografi 
di  cui  si  tratta,  dopo  che  essi  erano 
stati  dichiarati  falsi  dal  giudicato  pe- 
nale, che  aveva  ancora  condannalo 
ad  una  pena  coloro  che  in  preceden- 
za ne  avevano  fatto  sciente  uso;  e 
3uindi  il  relativo  mezzo  del  ricorso 
ève  essere  respinto. 

Che  per  contrario  merita  accogli- 
mento il  ierxo  motioo  del  ricorso  re- 
lativo alla  pendenza  di  lite.  Imperoc- 
ché la  eccezione  dei  convenuti  era 
diretta  a  far  sospendere  di  provvedere 
sulla  domanda  del  sindaco  di  Albero- 
bello  tino  all'esito  del  giudizio  ver- 
tente innanzi  al  tribunale  di  Roma. 
Ora,  avendo  la  corte  di  merito  rite- 
nuto in  fatto  che  la  causa  attuale 
era  diversa  dall'altra  pendente  da- 
vanti il  tribunale  di  Roma  per  la  di- 
versità dell'obbietto  e  delle  parti  liii- 
ganli,  ciò  avrebbe  dovuto  bastare  per 
far  respingere  senz'altro  cotesta  ec- 
cezione; e  questo  appunto  richiedeva 
la  parte  attrice.  Ma  il  tribunale  prima 
e  poi  la  corte  vollero  invece  discu- 
tere anche  sul  merito  del  giudizio  ver- 
tente davanti  il  tribunale  di  Roma,  e 
giudicarono  sull'efficacia  giuridica  del- 
ta istituzione  contenuta  nel  teslamenlo 
pubblico  2  dicembre  1887.  E'  evidente 
quindi  che  ì  giudici  di  merito,  non  so- 
lamente erano  carenti  di  giurisdizio- 
ne ad  emettere  un  giudizio  su  causa 
diversa  e  vertente  davanti  altro  Iri- 
bunale,  ma  provvidero  ancora  ultra 
petiiionem,    poiché   non  vi   era  sUiU 
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isUQza  al  riguardo  da  parte  del  sin- 
daco di  Alberotìello,  il  quale  era  pure 
comparso  nell'altra  causa  innanzi  al 
tribuaale  di  Roma,  e  si  era  difeso  in 
merito  sull'oggeUo  della  lite.'  Dovea 
quiodi  la  corte  accogliere  in  tale 
parte  l'appello  avverso  la'aenieaza 
del  tribunale,  e  revocare  il  disposi- 
tivo di  tale  sentenza  nel  capo  in  cui 
aveva  dichiarata  la  validità  ed  efKca- 
cia  di  detto  testamento. 

Che,  annullandosi  par  ultra  petiia 
la  sentenza  denunziala,  non  vi  ha  d'uo- 
po di  rinvio,  perchè  mancherebbe  la 
ragione  e  lo  scopo  di  un  novello  giu- 
dizio davanti  Ì  giudici  di  inerito,  pei 
quali  verrebbe  meno  la  stessa  mate- 
ria di  decisione,  e  perchè  nella  spe- 
cie va  applicata  per  analogia  la  di- 
sposizione dell'ultimo  capoverso  del- 
l'arL  544  del  codice  di  procedura  ci- 
vile. 

Per  tali  motivi  : 

La  Corte  accoglie  il  terzo  mezzo 
del  ricorso...  per  lo  effetto  annulla  sen- 
za rinvio,  per  ultra  petitionem,  ì\  pro- 
nunziato dei  giudici  di  nnerito  in  or- 
dine all'efficaci^,  e  validità  del  testa- 
mento di  cui  trattasi,  e  che  Torma  og 
?eito  del  giudizio  pendente  davanti 
il  tribunale  di  Ronna...,  rigetta  gli  altri 
molivi  del  ricorso. 


SitiMf  diii  7  ia|lit  mi.  t  m. 

ROCCO  LIURIA  P.  H.  -  TIVAROII  Ril.  ed  Est.  - 
P.  H.  QUARTA  L  G. 

(conci,  conf.) 
fótatat:    lat.  di  Napoli   (avv.    er.  Ìtic- 

CABDl)  - 

Hocieldanf'nimadei  ti-amwaya  napolitani 
(avT.  MiREMOHi  a  Grippo) 

SOCtETk'  ESTERE  (Tasse  di  bolli)  a  reBlsIro): 
tiMMiito  del  eapilBls  impiegalo  noi  regno  - 
Obbligo  di  aentlre  1  rapprese  ola  nlj  della 
Stclatt  -Tasta  anquale  dell'uno  per  mille - 
Capitala  trapiegalo  nel  regno  -  Eotinzione 
Mie  azioni  •  Aumento  del  fonda  di  rìaerva  • 
Gorrod*  dal  «aguiinl  di  approvvigiena- 
Moto  Tassa  sugli  aumenti  di  un  capl- 
Ul«  tassato  -  Tassa  supplementare  -  Tassa 


L'amministraxione  delle  Finame 
ha  obbligo  di  aentire  preoiamente  ì 
rappresentanti  delle  società  estere  in 
ordine  agli  aumenti  del  loro  capitale 
impiegato  nel  regno,  solo  nel  caso  che 
siano  stali  dentimidi  entro  trenta  gior- 
ni deeorrìbiU  da  quello  dell' aocenuta 
cariaxione,  e  non  quando  delti  aumenti 
non  siano  stati  denuntiati. 

E'  sottoposto  a  tassa  annuale  del- 
l'uno e  meno  per  mille  lutto  il  capi- 
tale delle  società  estere  quale  che  esso 
aia  e  nell'insieme  degli  elementi  che 
lo  compongono,  purché  e  in  quanto 
destinato  alle  operationi  nello  Stato; 
e  la  tassa  si  sconta,  sia  sulla  parie 
del  capitale  circolante  nei  titoli,  sia 
su  di  ogni  altra  parte  destinata  ad 
operare  ed  operante  nel  regno,  in 
qualsiasi  modo  procuratasi,  senta  che 
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ationi  indicate  nei  bilanci  sociali, 
l'  aumento  del  fondo  di  riserva  e 
il  corredo  dei  maganini  di  approo- 
ùigionaniento  possano  importare  una 
corrispondente  dimìnutione  della  tassa. 
La  tassa  sugli  aumenti  di  un  ca- 
pitale precedentemente  tassato  (aumenti 
che  l'agente  non  fa  in  grado  di  de- 
terminare in  mancanta  della  relalioa 
denunzia  cui  era  tenuto  il  contribuente, 
e  potè  determinare  soltanto  dopo  la 
scoperta  dell'aumento  non  mot  sotto- 
posto a  lassa)  non  è  supplementare 
di  quella  già  determinata,  ma  com- 
plementare della  medesima,  e  perciò 
non  è  soggetta  alla  prescrizione  bien- 
nale, ma  a  quella  decennale,  decorri- 
bile  dal  giorno  in  cui  sarebbe  esi- 
gibile. 

Considerato  in  diritto,  sul  ricorso 
DELLA  Società,  che  pei  combinati  acti- 
coli  della  legge  13  settembre  1874  e 
del  relativo  regolamento  nel  primo 
/ne.110  invocati,  l'Àniminis trazione  delle 
Finanze  ha  l'obbligo  di  sentire  pre- 
viamente i  rappresentanti  delle  so- 
cietà ivi  contemplale  in  ordine  agli  * 
aumenti  del  loro  capitale  impiegato 
nel  regno,  soltanto  nel  caso  che  sieno 
stali  denunziati  entro  trenta  giorni 
decorribili  da  quello  dell'avvenuta  va- 
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riazione.  Tale  disposizioue  chiara, 
espressa,  tassativa,  non  può  esten- 
dersi al  casi.)  I>en  diverso  in  cui  delti 
aumenti  non  siano  Siati  deDiiDziati. 
Imperocché,  ciò  verificandosi,  l'Am- 
ministrazione può  e  deve  procedere 
all'accertamento  d'ufficio  colle  norme 
comuni  a  tutte  !e  tasse  che  s'impon- 
gono in  seguito  ad  omessa  denunzia; 
in  virtù  delle  <[uali,  mentre  il  contri- 
buente non  ha  diritto  di  essere  pre- 
viamente sentito,  ha  diritto  invece  di 
proporre  i  suoi  reclami  ìn  via  ammi- 
nistrativa e  giudiziaria  contro  la  li- 
quidazione notificatagli  (art.  67  e  73 
legge  13  settembre  1874). 

Ed  alla  lettera  della  legge  rispon- 
de lo  spirilo  cui  d  inTormaia,  sia  per- 
chè, mancando  la  denunzia,  vieoe  me- 
no la  ragione  di  sentire  previamente 
i  rappresentanti  della  società  che  era- 
no tenuti  a  pres  un  tarla,  le  dichiara- 
zioni di  questi  non  potrebbero  valerti 
che  a  chiariiijenlo  ed  a  giustificazione 
della  stessa,  sia  perchè,  adottando  il 
sistema  dal  ricorso  propugnato,  si  ri- 
tarderebbe troppo  di  l'requenle  l'esa- 
zione delle  inifiosiie  e  si  turberebbe 
l'economia  delle  Finanze,  con  grave 
jatiura  dei  pubblici  servizi. 

E,  poiché  la  corte  di  merito  pro- 
nunciò di  conformità  con  esauriente 
motivazione,  devesi  respingere  il  pri- 
mo meazo  del  ricorso  m  esame. 

Considerato  sul  secondo  meno  che, 
ai  sensi  dell'art.  65  della  legge  13 
settembre  1874,  le  società  straniere  m 
parola  sono  soggette  atla  tassa  an- 
nuale dell'uno  per  uiille  in  proporzione 
del  capitale  complessivo  che  avranno 
destinalo  alle  loro  operazioni  nello 
Stato,  nonché  degli  aumenti  nel  ca- 
pitale impiegalo  ossia  efreltivamente 
speso  nel  regno.  Per  conseguenza,  fi- 
no a  quando  il  capitale  imf^iegato  si 
mantiene  nei  lìmiti  del  destinato,  la, 
tassa  si  misura  su  questo;  ma.  quando 
venga  ad  eccederlo,  è  sul  maggior 
capitale  che  la  lassa  dev'essere  com- 
misurata, non  potendo  al  certo  con- 
cepirsi come  non  destinato  alle  ope- 
'  razioni  nel  regno  anche  il  maggior 
capitale  che  nello  stesso  fu  impie- 
gato. 

Né  può  dubitiir.si  che  di  tal  guisa 
sia  sottoposto   a  lassa   tutto  il  capi- 


tale delle  società  estere  ijuale'  esso 
sia  e  nell'insieme  degli  elementi  che 
lo  compongono  purchè-lmpìegato  alle 
operazioni  nello  Stalo.  La  cumplessiiA 
del  capitale  esclude  ogni  limitazione 
e  fa  che.  la  tassa  si  sconti,  cosi  sulla 
parte  di  esso  circolante  nei  titoli,  co- 
me su  ogni  altra  destinata  ad  ope- 
rare ed  operante  nel  regno,  in  qual- 
siasi modo  procuratasi. 

Ed  alla  lettera  risponde  la  ragione 
della  legge  di  er;uiparare  la  condi- 
zione delie  socicià  estere  alle  uaziu- 
nali,  sottoponendo  il  capitale  delle 
prime  alla  tassa  annua  dell'uno  e 
mezzo  per  mille  in  luogo  e  vece  disila 
tassa  di  bollo  e  registro,  nonché  lii 
quella  di  circolazione,  che  le  seconde 
pagano  sui  loro  titoli  d'azione  e  ili 
obbligH/.ione. 

Considerato  che.  se  il  tìn  qui  detto 
è  al  vero  conforme,  aveva  diritto  la 
Finanza  di  applicare  la  tassa  in  di- 
sputa a  carico  della  società  ricorren- 
te,  commisurandola  per  intiero  sul- 
l'aumento del  suo  capitale  effetiiva- 
mentii  impiegato  m'I  regno  per  con- 
cessioni e  primo  impianto,  per  cauzioni 
e  per  conto  della  direzione  dell'eser- 
cizio in  Napoli  nel  modo  dichiarato 
dalla  società  medesima  nella  parte 
attiva  dei  suoi  bilanci  compilati  per 
gli  anni  1891,  l89i  e  1893. 

Erroneamente  si  oppone  che  dal- 
l'aumento del  capiiate  tassabile  si 
dovesse  detrarre  quello  ammortizzatri 
mediante  il  rimborso  delle  azioni  sor- 
teggiate. Questo  assunto  sarebbe  ac- 
coglibile,  qualora  il  capitale  rappre- 
sentato dalle  azioni  avesse  costituito 
altro  fra  i  coeflicienti  della  tassa  im- 
posta alla  società.  In  tale  ipotesi  cer- 
tamente la  F^ìnao^a  avrebbe  dovuiu 
dedurre  dal  capitale  tassabile  quello 
delie  azioni  rimborsate. 

Ma  codesta  ipotesi  non  si  veriiìc<'> 
nella  specie.  Imperocché  la  tassa  in 
disputa  non  colpi  il  capitale  aziona- 
rio dei  tre  milioni,  colpi  invece  gli 
aumenti  di  detto  capitale  impiegali, 
immobilÌ7.zati,  sjiecie  nel  regno  uegli 
anni  1891, 1892, 1893, 1894  e  procura 
lisi  all'estero  per  far  fronte  appunti' 
alle  concessioni  e  primo  impianto. 
alle  cauzioni  ed  ai  bisogni  della  di 
rezione  dell'esercizio;  alle  quali  par- 


liie  è  del  tutto  estraneo  il  capitale 
sodale  azionario. 

Laonde  nessuna  iiiHuenza  poteva 
ewrdlare  sulla  controversa  )aW3a  \a 
parziale  ammortì zzaz,ioae  della  azioni. 
!>i  ag^un^a  che  la  tassa  è  dovuta 
finn  dal  giorno  del  relativo  decpetn 
di  uutorizzacione,  o  i^ai  giorno  della 
prima  operazione,  se  la  società  venne 
atiivHta  in  fjualRtasi  guisa  avanti  l'au- 
m'izzazione  medesima,  e  quindi  in- 
veite subito  il  calcitale  destinato  ad 
operare  e  servire  in  Italia  come  fat- 
inn!  di  nuove  produzinni.  K,  poiché 
bpI  corso  delle  operazioni  questo  ca- 
pitale può  aumentare,  onde  tale  au< 
menlo  non  isAigii^iRse  alla  tasna.  di- 
spone il  secondo  capoverso  dell'art.  fi5 
della  legK^lS  settembre  1874,  che  gli 
aumenti  del  capitale  impieaiato  devono 
deounzinrsi  di  volta  in  volta  entro  IW 
piiirni  decorrihili  da  quello  dell'avve- 
□uia  variazione. 

Merita  lode  adunque,  an/ichè  cen- 
sura, la  corfe  di  mrrilo  quando  affer- 
mA  con  motivazione  concisa,  ma  ba- 
«evole,  che  l'avvenuta  estinzione  par- 
ziale delle  azioni  indicate  nei  bilanci 
sociali  non  poteva  importare  una  cor- 
rispondente diminuzione  della  taisa, 
perchè  l'unica  base  del  corrispnltivo 
tassabile  si  è  il  capitale  originaria- 
mente  speso  e  destinato  a  spendersi 
nello  Stato,  senza  riguardo  ai  van- 
Eapgi  o  alle  perdite  che  possono  de- 

Devesi  quindi  respingerò  eziandio 
il  mezzo  in  esame. 

Né  miglior  fortuna  arride  al  terjò. 
Imperocché  la  denunziata  sentenza 
non  dichiari^  tassabile  il  Tondo  di  ri- 
serva statutario,  mn  dichian'i  invece 
con  sufiFìcienle  motivazione  che  l'au- 
mento del  fondo  di  riserva  non  pò 
leva  influire  nel  calcolo  della  tassa, 
non  poteva,    cioè,    esser    dedotto   dal 

I  capitale  tassabile.  1'],  pur  così  giridi- 
cando,  la  corte  al  vero  si  appose,  una 
tolta  che  quel  fondo  non  entrò  a  co- 
Kiituire  detto  capitale,  non  fu  altro 
<fei  coefficienti  dello  stesso,  ma  vi  ri- 

J      mase  del  tutto  estraneo. 

1  D'altronde,  essendo  ricavate  dagli 

t  utili  sociali  le  somme  destinate  al 
'oBdo  di  riserva,  non  potrelibero  mai 
dioiiiiuire  il  capitale  destinato  ed  im- 


piegato per  le  operazioni  nel  regno, 
e  sul  quale  deve  essere  commisurata 
la  lassa. 

Considerato  sul  tjuarto  mpjio,  ma- 
nifestarsi conforme,  e  non  già  con- 
traria, alla  legge  eziandio  la  tassa- 
zione delle  somme  segnate  nell'attivo 
dei  bilanci  sociali  sotto  la  denomina- 
zione: «  Conto  della  direzione  del- 
l'esercizio in  Napoli  «,  avvegnaché 
tali  somme  comprendono  il  corredo 
dei  maKazzidì  di  approvvigionamento, 
come  fu  ritenuto  con  insindacabile 
giudizio  di  fatto  dalla  corte  di  merito, 
ed  è  d'altronde  notorio. 

Ora,  costituendo  dette  somme  al' 
trettanli  capitali  impiegati  per  le  ope- 
razioni della  società  in  Italia,  pel  re- 
golare funzionamento  dell'  industria, 
dovevtino  essere  assoggettale  alla 
tassa. 

Non  varrebbe  l'opporre  che  Ìl  va- 
lore dei  materiali  costituenti  ìl  cor- 
redo dei  magazzini  non  possa  riguar- 
darsi impiegato  nello  Stato  prima  che 
siano  stati  adoperati  all'uso  cui  fu- 
rono destinati.  Imperocché  (lo  disse 
altra  volle  questo  Supremo  Collegio) 
la  parola  impiegalo,  usata  nel  pre- 
detto art.  65,  nel  suo  significato  na- 
turale esprime  l'impiego  economico 
ed  industriale  che  si  ha,  tanto  se  l'oro 
straniero  ha  servilo  alla  costruzione 
di  uno  stabilimento  immobiliare,  quan- 
to ae  ha  servito  a  provvedere  i  ma- 
teriali di  arredo  da  custodirsi  nei  ma- 
gazzini di  deposito  per  essere  ado- 
perati ad  ogni  bisogno  e  fatti  servire 
alla  conservazione  e  al  perfeziona- 
mento dell'impresa  clie  forma  l'og- 
getto principale  della  speculazione  im- 
piantata in  Italia  dalla  società  stra- 
niera. 

Do!  pari  vanamente  obbietta  che 
i!  conto  e  direzione  dell'esercizio  «  è 
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sentenza  di  aver  fatto  un  fascio  di 
tulio,  omettendo  di  motivare  e  discu- 
tere le  relative  deduzioni  della  so- 
cietA.  A  dimostrare  la  inanità  di  tale 
obbiezione,  basta  il  riflesso  che  la 
corte  con  motivazione  implicita  ri- 
tenne  escluse    le   dette   cauzioni    da 
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quel  conto.  Ed  a  ragione.  Imperocché, 
essendo  sdegnato  tal  conto  nella  parte 
attiva  dei  hilan.ci,  non  poteva  com- 
prendere le  cauzioni  in  disputa  (qua 
iora  esistessero,  locohè  non  fu  pro- 
vato dalla  società),  dovendo  le  stesse 
figurare  invece  nella  parte  passiva 
dei  bilanci. 

Nella  parte  attiva  degli  stessi  si 
accenna  bensì  a  cauzioni,  ma  del  tutto 
diverse  da  qui-»lle  dei  conduttori  e  dei 
fornitori, 

Vien  meno  dunque  anche  il  quarto 
mezzo. 

Con^derato,  sul  ricorso  deli/Ammi- 
NisTRAZioNE,  esscrsi  erroneamente  ri- 
tenuto dalla  corte  di  merito  che  la 
tassa  e  soprattassa  per  gli  anni  1891- 
1892  era  colpita  dalla  prescrizione 
biennale  nei  sensi  del  n.  1  dell'art.  67 
legge  13  settembre  1874,  trattandosi 
di  supplemento  di  tasse  precedente- 
mente determinate  e  di* tardiva  do- 
manda da  parte  della  Finanza. 

Egli  è  risaputo,  di  fatti,  che  tassa 
supplettiva  è  quella  che  costituisce 
Taumento  di  una  tassa  precedente- 
mente determinata  dall'agente  in  mi- 
sura minore  della  dovuta  per  erronea 
liquidazione.  Od  in  altre  parole  vi  è 
tassa  supplettiva,  allorché  l'imposta 
viene  rimaneggiata  in  più  per  ine- 
satto criterio  direttivo  della  prima  tas- 
sazione dello  stesso  cespite.  Ed  è  alia 
domanda  del  relativo  supplemento  che 
è  applicabile  la  prescrizione  biennale. 

Per  lo  contrario,  allorquando  si 
tratta,  come  nella  specie,  d'imporre 
la  tassa  sugli  aumenti  di  un  capitale 
precedentemente  tassato,  aumenti  che 
l'agente  non  fu  in  grado  di  determi- 
nare in  mancanza  della  relativa  de- 
nunzia cui  era  tenuto  il  contribuente, 
e  potè  determinare  soltanto  dopo  la 
scoperta  dall'aumento  non  mai  sotto- 
posto a  tassa,  la  tassa  stessa  non  è 
supplementare  di  quella  già  determi- 
nata, ma  è  complementare  della  me- 
desima, cioè  parte  integrante  di  tassa 

(1-2)  Espone  come  segue  la  Corte  il 
fatto  della  causa; 

€  Osserva  che  per  un  credito  di  tassa 
di  registro  dovuta  da  Rosa  Ghio  il  ri- 
cevitore del  registro  di  Borgo  San  Don- 
nino faceva  intimare  dopo  la  morte  di 


principale,  e  quindi  soggetta,  non  alla 
prescrizione  biennale,  applicabile  alla 
tassa  supplementare  giusta  il  n.  1  del 
predetto  art.  67,  ma  bensì  alla  pre- 
scrizione decennale  .decorHbile  dal 
giorno  in  cui  sarebbe  esigibile,  giusta 
il  n.  2  dello  stesso  articolo. 

Né  potrebbesi  sostenere  che  il  nuo- 
vo capitale  (quale  si  è  l'aumento  del- 
l'originario) debbasi  considerare  ac- 
cessorio dello  stesso,  una  volta  che 
la  legge  tratta  gli  aumpnti  alla  pari 
del  capitale  primitivo,  sia  per  le  de- 
nunzie, sia  per  le  pene  in  caso  di 
omissione.  Onde  non  vi  sarebbe  ra- 
gione di  ritenere  principale  la  tassa 
dovuta  sul  capitale  primitivo,  e  sup- 
plettiva quella  che  grava  sugli  au- 
menti. 

PeV  questi  motivi: 

La  Corte,  riuniti  i  due  ricorsi  pro- 
posti, respinge  quello  della  Società 
anonima  dei  tramways  napolitani  e 
accoglie  il  ricorso  deli'Amministrazio- 
ne  delle  Finanze,  cassa  il  secondo  ca- 
po della  denunziata  sentenza,  e  rin- 
via la  causa  alla  corte  di  appello  di 
Roma. 


Seziona  cIvKs  25  oHobrs  1898,  n.  582  (t). 

FERRO  LUZZI  P.  ff.  -  HIUTTII  Rei.  ed  Etl  - 
P.  H.  CRISCUOLO 

f conci,  conf.) 

Finanzt:  Int.  di  Parma  pél  Ricevitore 
del  Registro  in  Borgo  San  Donnino 
(avv.  er.  Corno)  - 

Orsi  e  Feci  (avv.  Lusignani)  (2) 

TASSA  REGISTRO:  Erede  di  debitore  •  Ri- 
nuncia  alla  eredità  -  Responsabilità  deiram- 
tninlstrazione  -  Opposizione  giudiziaria  - 
Rimborso  di  spese  -  Ricorso  amministra- 
tivo. 

lei  analogo  atto  dMngianzione  in  data  5 
marzo  1896  contro  la  figlia  di  lei  Melania 
Orsi,  e  quindi  con  atto  dei  6  maggio  di 
quelPanno  procedeva  ad  un  pegnoramento 
presso  tal  Franceschi  Ettore  di  tutte  le 
somme  dovuto  all'Orsi,  oitaudo  avanti  U 
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Pel  tempo  precedente  alla  rinunzia 
alk  eredità  il  discendente  ed  erede 
kgitiimo  del  debitore  di  tassa  di  re- 
(jisiro  non  può  ritenere  Vamministra- 
iione  finanziaria  responsabile  del  pro- 
cedimento esecutivo  diretto  contro  di 
esso  pel  pagamento   di  detta  tassa. 

Il  contribuente  che  resiste  agli  atti 
di  ingiunzione  e  di  esecuzione  del  ri- 
(teritore  del  registro,  opponendosi  qiu- 
dl-iariamente,  non  ha  reste  in  giudi- 
U'ì  di  convenuto,  ma  di  attore:  e  co- 
me tale  non  può  ottenere  dall'ammi- 
nistrazione soccombente  il  rimborso 
delle  spese,  se  attrazione  giudiziaria 
non  abbia  fatto  precedere  il  ricorso 
per  le  eie  amministrai  ice. 

Osserva  che  le  òensure  mosse 
dalla  ricorrente  contro  la  denunziata 
sentenza  8i  appalesano  giuste  e  bett 
fondate.  Invero  manc^  la  corte  di  ap- 
pello all'obbligo  della  motivazione, 
quando,  deducendosi  dairappellata  Am- 
ministrazione che  la  rinunzia  alPere- 
Jità  materna  invocata  dalla  Orsi  non 
^rasi  fatta  se  non  dopo  Tistituzione 
d^l  giudizio,  dopo  che  già  si  era  pro- 
nunziata la  sentenza  di  prima  istanza, 


pretore  il  Franceschi  per  la  dichiarazione 
ài  quantità  e  la  Orsi  per  assistere  alla 
dichiarazione  stessa.  RÌTiviata  la  causa 
•iil  pretore  al  tribunale  di  Parma,  la  Orsi 
>i  oppose  A  che  si  fa'*e9se  la  dichiara- 
zione di  quantità,  sostenendo  essere  nulla 
la  ingiunzione  perchè,  avendo  rinunziato 
alla  eredità  della  madre,  non  era  tenuta 
ad  alcun  debito  di  lei.  H  tribunale,  con 
sentenza  dei  17  marzo  1897,  osservando 
cLe  la  pretesa  rinunzia  non  era  provata 
f  che  la  Orsi,  come  figlia,  doveva  rite- 
C'irsi  er«de  della  madre,  ordinò  procedersi 
&11&  dichiarazione  e,  rigettando  le  oppo- 
sizioni, condannava  l'opponente  alle  spese 
^el  ^adizio.  Appellò  da  questa  sentenza 
1&  Orsi  e  nelle  more  del  giudizio  di  ap- 
p'ello  presentò  un  atto  di  rinunzia  alla 
eredità  materna  fatta  in  data  dei  5  aprile 
1*^T.  Dall'Amministrazione  finanziaria  si 
'ìediLsse  che,  ove  per  la  esibita  rinunzia 
«i  ritenesse  non  più  tenuta  la  Orsi  al  pa- 
gamento della  tassa  di  registro  richiesta, 
ivrebbesi  però  sempre  dovuto  mantenersi 
f^nna  la  sua  condanna  al  pagamento  del- 
^^  spese  di  prima  e  seconda  istanza  ;  av- 
»«^iachè  la  rinunzia  all'eredità  materna, 
proilotta  in  giudizio   dalla  Orsi  per  esi- 


w* 


e  che  perciò  non  avrebbe  TAmmini- 
strazione  potuto  rispondere  delle  spe- 
se del  giudizio  occorse  sino  a  quel 
tempo,  essa  corte  si  limitò  ad  osser- 
vare soltanto  che  in  sede  di  appello 
la  Orsi  aveva  giustificata  la  sua  ri- 
nunzia, senza  fare'  alcuna  indagine  e 
disamina  sulla  data  di  siffatta  rinunzia, 
e  senza  rispondere  menomamente  alle 
specifiche  deduzioni  fatte  in  proposito 
dalla  Finanza.  Ora  tale  difetto  di  mo- 
tivazione costituisce  senza  dubbio  una 
violazione  del  precetto  delTart.  360 
n.  6,  in  quanto  che  esso  ha  potuto 
influire  sulla  determinazione  della  sen- 
tenza circa  la  condanna  alle  spese, 
essendo  evidente  che  la  Corte,  se  a- 
vesse  posto  mente  che,  né  al  tempo 
della  ingiunzione,  né  quando  fu  inti- 
mato dalla  Finanza  Tatto  del  6  mag- 
gio 1896,  e  neppure  quando  fu  emessa 
la  sentenza  di  prima  istanza,  la  Orsi 
Melania  aveva  fatto  e  molto  meno 
notificato  alcun  atto  di  rinunzia  alla 
eredità,  non  avrebbe  certo  potuto  ri- 
tenere r  Amministrazione  finanziaria 
responsabile  di  un  procedimento  av- 
ventato ed  ingiusto  per  avere  diretto 
atti  esecutivi    contro    essa   Orsi   Me- 


mersi  dal  pagamento  della  tassa,  era  tar- 
diva, essendosi  fatta  dopo  l'istituzione  del 
giudizio    e  dopo    che   il   tribunale  aveva 
emesso   la   sentenza   appellata.    La  corte 
d'appello  di  Parma,    con    sentenza    dei  7 
decembre  .1897,  considerando  che  in  sede 
di  appello   aveva   la  Orsi    giustificata  la 
sua  rinunzia    alla  eredità  materna,  acco- 
glieva l'appello  e,  mettendo  nel  nulla  l'in- 
^unzione    del  ricevitore  del  registro,  ri- 
formava l'appellata  sentenza,  condannando 
l'amministrazione    a    tutte   le    spese    del 
giudizio,  dopo  avere  osservato  che  a  torto 
dalla  Finanza  s'invocava  il  disposto  del- 
l'art. 137  della  legge  di  registro  che  esi- 
me l'amministrazione   dal  rimborso  delle 
spese    quando    non    siasi    presentata  ^  do- 
manda m  via  amministrativa;  dappoiché 
nella  specie  non  era  stata  la  Orsi  Mela- 
nia quella   che  aveva    promosso  l'azione 
giudiziaria,  ma  bensì  lo  stesso  ricevitore 
del  registro  con  l'atto  6  maggio  1896.  Av- 
verso siffatta  sentenza  ricorre}  per  annul- 
lamento l'Amministrazione  finanziaria  de- 
nunziando   la    violazione     degli    art.   W 
legge    sulla  tassa   di  registro    e  3'^P;/*?^ 
e  361  codice  procedura  civile  per  duetto 
di  motivazione  »  • 
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lucia,  la  quale,  appunto  perchè  figlia 
della  ilebitrice,  non  poteva,  sino  a  che 
non  avesse  rinunzialo  all'eredità,  non 
considerarsi  quale  legittima  erede  di 
lei  e  ijuiiidi  tenuta  alla  soddisrazioiie 
diil  denito  materno. 

Errò  senza  dubbio  la  corte  di  me- 
rito quando,  ad  escludere  l'applica- 
zione dell'art.  137  delta  legge  sulle 
tasse  di  registro  invocato  dalla  Fi- 
nanza, si  faceva  a  rilevare  che  l'azio- 
ne giudiziaria  avanti  ai  tribunali  era 
PtatM  nella  specie  promossa,  non  già 
dalla  Orsi,  ma  bensì  dallo  stesso  ri 
ceviture  del  registro  con  l'atto  de!  6 
maggio  1896.  con  cui  al  seguilo  degli 
atti  d'ingiunzione  si  conveniva  la  Orsi 
avanti  la  pretura  per  assistere  alla 
dichiarazione  di  quantità  da  farsi  dal 
lerzn  pignorato  Franceschi. 

E'  evidente  per  l'opposto  che  l'art. 
137,  prescrivendo  non  potere  l'Ammi- 
nistrazione essere  condannata  a  rim- 
borso di  spese  in  favore  della  parte 
avversaria  quando  l'azione  giudiziaria 
sia  stata  promossa  senza  che  prima 
siasi  presentata  domanda  in  via  am- 
minisiraliva,  intende  per  azione  giu- 
diziaria, non  già  gli  atti  d'ingiunzione 
e  i  conseguenti  atti  esecutivi  che  s'in- 
tiniann  al  contribuente  ad  istanz.a  del- 
l'Amministrazione, ma  bensì  gli  atti 
di  opposizione  che  in  via  giudiziaria 
si  facciano  dal  contribuente  contro 
l'ingiunzione  e- gli  atti  di  esecuzione. 
Imperocché  l'atio  d'ingiunzione  pre- 
suppone l'esistenza  di  un  debito  di 
tassa  già  legalmente  accertato  con- 
tro il  contribuente  e  divenuto  esigi- 
bile in  via  esecutiva  ;  epperò,  inti- 
njala  che  si  sia  da  parte  della  Finan- 
za ingiunzione  pel  pagamento  di  una 
tassa,  spetta  al  contribuente,  se  lo 
etimi,  e  non  all'Amministrazione,  pre- 
sentare contro  l'ingiunzione  reclami 
in  via  amministrativa  per  le  questioni 
che  egli  propone  contro  la  percezione 
della  lassa  stessa;  di  maniera  che 
quando  il  contribuente,  in  luogo  di 
reclamare  in  via  amministrativa,  si  fa 
invece  a  sconoscere  giudiziariamente 
il  debito  della  tassa,  impugnando  l'in- 
giunzione e  gli  atti  esecutivi  dell'Am- 
niiiiis trazione,  non  si  pu6  non  ritenere 
che  sia  il  contribuente  stesso  quegli 
che  col  suo  atto  di  opposizione  abbm 


promosso  l'azione  giudiziaria.  In  caso 
contrario,  ammettendosi  cioè  che  l'a- 
zione giudi/.ìarìa  sia  costituita  dall'in- 
ginnzione  e  dai  conseguenti  atti  ese- 
cutivi della  Finanza,  la  disposizione 
iloH'arl.  137  non  avrebbe  alcun  signi- 
ficato, né  l'applicazione  di  essa  po- 
trebbe mai  aver  luogo;  dappoiché  la 
Finanza  per  riscuotere  effettivamente 
le  tasse  non  ha  altro  mezzo  se  dod 
q,ue!lo  di  ricorrere  alla  ingiunzione  e 
quindi  agli  atti  di  esecuzione,  e  il 
contribuente  senza  pagare  la  tasKa. 
nfe  presentare  reclami  in  via  ammini- 
strativa, e  intanto  opponendosi  giudi- 
ziariamente alla  ingiunzione  ed  agli 
alti  esecutivi,  potrebbe  sempre  addur 
re  ch'egli,  non  facendo  che  resistere 
agli  atti  d'ingiunzione  e  di  esecuzione, 
sia  convenuto  e  non  già  attore  nel 
giudizio,  e  sostenere  quindi  cba  l'Am- 
mìnìstrazione  non  possa  sottrarsi  al 
rimborso  delle  spese  di  un  giudizio, 
da  lui  promosso  senza  il  previo  espe- 
rimento dei  reclami  amministrativi. 
Non  vi  ha  chi  non  vegga  quanto  cìf> 
sia  assurdo  logicamente  e  giuridica- 
mente. 

E'  chiaro  pertanto  nella  specie  che, 
non  avendo  la  Orsi  proposto  alcun 
reelnmo  in  via  amministrativa  contro 
l'ingiunzione  a  lei  intimata,  ed  essen- 
dosi opposta  giudiziariamente  agli  alti 
di  esecuzione  cui  al  seguito  dell'in- 
giunzione si  spingeva  il  ricevitore  del 
registro,  non  poteva  la  corte  non  ri- 
conoscere ch'essa  con  siffatta  oppo- 
sizione aveva  promosso  l'azione  giu- 
diziaria senza  aver  prima  sperimen- 
tato la  via  amministrativa,  e  che 
quindi  a  ragione  s'invocava  dalla  Fi- 
nanza l'applicazione  dell'art.  137  sum- 
mentovato. 

Osserva  che  per  le  esposte  ra- 
gioni non  si  può  non  accogliere  il  ri- 
corso e  cassare  la  denunziata  sen- 
tenza. 

Per  questi  motivi: 

Visto  l'art.  542  codice  procedura 
civile; 

Accoglie  il  ricorso,  cassa  la  de- 
nunziata sentenza,  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  d'appello  di  Bologna,  la 
quale  provvederà  pure  sulle  spese. 
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EUSUEII P.  P.  -  P1Ì6UESE  BiL  id  Eit  - 

P.  V.  miiiiEni 

(conci,  conf.) 
• 
Ftnatìze:  Int.  di  Roma  (avv.  er.  Corno)  - 
Compagnia    adriatica    di   assicìirazione^ 
Riunione  adriatica  (avv.  Zanardelli  e 
Pavia) 

RJCGHEZZA  UMILE  (Tassa  di)  :  Società  di 
asslearaztaiia  oairtrs  i  danni  -  Riporti  di 
promj  flon  ancara  estinti  •  Reddito  «assa- 
btts  -  Utila  •  Rialza  dei  titoli  di  credito  - 
Reddito  saigatto  aUa  tassa  -  TitoJì  in  ven- 
dati. 

GIUDICATO  AMMIHtSTRATiVO  :  Rnanza  - 
Esazione  di  tasta  -  Azione  giudiziaria  • 
Sentenza  del  magistrato  -  Pnbblioazione 
detta  aantanza  *  t^tituzione  in  mora  - 
Heeerranza  dagli  intaresai. 

Nel  reddito  tassabile  dì  una  so- 
cietà di  assicurazione  contro  i  danni 
non  si  possono  comprendere  le  somme 
portate  in  ìnUmeio  come  riporti  di 
premj  non  ancora  estinti  (1). 

Lutile  éerieato  ad  un  istituto  o 
ed  una  società  dal  rialzo  dei  titoli 
di  rendita  da  essi  posseduti  costitui- 
sce reddito  soggetto  ad  imposta  di 
ricchezza  mobile,  anche  quando  questi 

(t)  Con  qxLesta  decisione  la  Cassazione, 
par  non  disconoscendo  la  disputabilità,  e 
l^rave  dispntabilità,  della  questione,  ha 
tuttavìa  credato  di  persìstere  nella  sua 
)>ìù  recente  giorispradenza  per  le  ragioni 
di  opportunità  e  convenienza  da  essa  in- 
dioatA.  Ed  é  innegabile  che  queste  ra- 
/riomlianno  il  loro  peso,  nulla  essendovi  di 
più  dannoso  che  il  continuo  mutare  di  giù- 
risnmdenea,  massime  nella  soggetta  ma- 
teria tributaria,  nella  quale  la  stabilità 
(ìei  principj  è  precipuo  elemento  di  uni- 
forme applicazione  della  imposta;  cosic- 
clièi,  a  meno  ohe  a  riaprire  la  questione 
non  intervenga  la  Commissione  Centrale, 
ritornando  con  nuove  decisioni  alla  anti- 
ca massima  contraria,  per  tanto  tempo 
pure  professata  dalla  Cassazione,  dovrà 
ritenersi  per  certo  che  1  premj  di  assicu- 
razione riscossi  in  un  determinato  anno 
di  esercìzio,  ma  riportati  a  bilancio  del- 
l'anno aacoeasivo  in  relazione  alla  ulte- 
riore durata  dei  contratti,  non  siano  va- 
riabili n^  addito   industriale  tassabile 


titoli  non  siano  tenduti  e  rimangano 
in  portafoglio  (2). 

Se  la  Finanza  ha  riscosso  la  tassa^ 
facendosi  forte  del  giudicato  ammini- 
strativo emesso  in  suo  faoore,  non  re- 
sta costituita  in  mora  pel  semplice 
fatto  che  contro  di  essa  siasi  istituita 
azione  giudiziaria,  ma  accorre  che  il 
magistrato  pronunzi  la  restituzione  per 
non  essere  dovuta,  la  somma  percetta; 
e  solo  dal  passaggio  in  giudicato  della 
sentenza  ricognitioa  dell'indebito  resta 
tenuta  ai  corrispondenti  interessi. 

La  Corte  ha  considerato  quanto 
segue: 

Sul  primo  motivo-  Le  ragioni  pre- 
cipue, per  le  quali  i  giudici  di  merito 
ebbero  a  ritenere  che  le  somme,  iscrit- 
te come  riporti  di  premio  pei  rischi, 
non  ancora  estinti  entro  Tanno  in  cui 
SODO  materialmente  pacati,  debbono 
considerarsi  come  attività  dello  eser- 
cizio successivo  e  rimanere  nel  pas- 
sivo del  bilancio  dell'anno  in  cui  av- 
venne la  lovo  iscrizione  agli  effetti 
della  iAiposta  di  ricchezza  mobile,  e 
non  siano  perciò  tassabili,  perchè,  in- 
vece di  costituire  un  reddito,  un  au- 
mento del  patrimonio  della  società, 
rappresentano  soltanto  l'equivalente 
di  debiti  che  stanno  sospesi  nel  bi- 
lancio, possono,  in  cintesi,  ridursi  alle 

dell'anno  della  riscossione  dei  premj  stes- 
si, ma  solamente  in  quello  dell'anno  suc- 
cessivo nel  quale  si  esauriranno  i  con- 
tratti medesimi. 

(2)  Anche  su  questo  altro  punto  di 
questione  la  Corte  Suprema  ha  riformato 
la  sua  giurisprudenza  fin  qui  mantenu- 
tasi pacifica  e  costante.  E,  per  verità,  po- 
trà disputarsi  se  il  rialzo  od  il  ribasso  di 
valori,  che  si  verifichi  nei  titoli  posseduti 
da  un  istituto  o  società  in  portafoglio,  in- 
fluisca piuttosto  sulla  consistenza  patri- 
moniale che  sul  reddito  industriale  tas- 
sabile; ma  certo  è  che,  fino  a  quando  si 
ammetterà  che  il  ribasso  costituisca  per- 
dita detraibile  dal  reddito  stesso,  resterà 
§  retta  questione  di  parità  ed  uguaglianza 
i  trattamento  il  riconoscere  nello  au- 
mento un  utile  profìtto  valutabile  nella 
determinazione  di  questo  reddito. 

Su  questa  questione,  a  quanto  ci  con- 
sta, saranno  ad  ogni  modo  chiamate  a 
pronunziarsi,  fra  non  molto,  le  Sezioni 
Unite  del  Supremo  Collegio. 


La  OnU  Saprmsa  di  Roma,  Anno  IS»8  (Mat.  Civ.  P.  L). 
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seguenti:  essere  condizione  essen- 
zifiue,  affinchè  una  società  possa  far 
fronte  ai  proprj  impegni,  che  essa 
possegga  l'integrale  importo  delle  an- 
ticipazioni ;  mentre,  se  le  considerasse 
come  utili,  non  avrebbe  più  fondi  di- 
sponibili per  far  fronte  ai  rischi  del- 
l'anno successivo. 

Essere  di  ostacolo  alla  tesi  soste- 
nuta dalla  Finanza  il  regio  decreto  9 
gennaio  1887  avente  autorità  ed  effi- 
cacia di  legge,  perchè  emanato  per  la 
delegazione  del  potere  legislativo,  con- 
tenuta nell'art  177  del  codice  di  com- 
mercio. Prescrivendo  onesto  decreto 
i  modelli  dei  bilanci  delle  società,  im- 
pone che  i  premi  riportati  siano  esclu- 
si dagli  utili  netti  dell'esercizio,  in 
cui  figurano  soltanto  materialmente, 
e  vadano  accreditati  all'esercizio  suc- 
cessivo; e  ciò  anche  in  conformità 
dell'art.  25  legge  1877,  la  quale  im- 
pone che  per  le  società  anonime  l'im- 
posta debba  essere  commisurata  in 
base  ai  risultati  del  bilancio,  il  quale, 
non  solo  deve  aver  valore  negli  inte- 
ressi dei  socj  e  dei  terzi,  ma  anche 
nei  riguardi  fiscali  della  tassa  di  ric- 
chezza mobile;  mancando  assoluta- 
mente qualunque  precetto  di  legge, 
che,  all'effetto  di  questa  tassa,  im- 
ponga alla  società  la  formazione  di 
un  apposito  e  distinto  bilancio. 

Essere  più  di  tutto  ostacolata  la 
tesi  sostenuta  dalla  amministrazione 
dalla  più  recente  giurisprudenza  di 
questa  Corte  Suprema,  la  quale,  con 
arresto  24  gennaio  1896,  fondandosi 
principalmente  sullo  esame  del  regio 
decreto  9  gennaio  1887  e  della  legge 
24  agosto  1877,  nonché  sopra  una  cir- 
colare del  ministero  delle  finanze  16 
ottobre  1889,  ebbe  a  ritenere  i  prin- 
cipj  dalla  sentenza,  oggi  denunziata, 
stati  accolti. 

Essere  insussistenti  gli  obbietti 
mossi  dafl' Amministrazione  delle  Fi- 
nanze, i  quali  partono  dal  concetto 
che  la  Riunione  Adriatica  voglia  ri- 
mandare a  tempo  indefinito  la  liqui- 
dazione della  tassa,  turbando  cosi  il 
criterio  di  massima,  adottato  dal  le- 
gislatore, il  Quale  riposa  sull'accerta- 
mento annuale  dei  redditi.  La  società, 
invece,  invoca  la  più  rigorosa  osser- 
vanza  di   questo  criterio,   cbie^ei^do 


cioè  che,  nei  rapporti  dellfi^  tassa  mo- 
bile, la  entrata  e  le  spese  sieno  cal- 
colate nell'esercizio  al  quale  realmente 
appartengono,  e  che  perciò  i  premi 
anticipati  per  i  rischi  di  un  anno  o 
di  parte  di  esso  non  sieno  conside- 
rati all'anno  precedente,  ma  vadano 
calcolati  nell'anno  successivo,  in  cui 
sono  destinati  al  pagamento  dei  rischi, 
per  i  quali  quei  premi  furono  corri- 
sposti. 

Ed  intorno  all'aumento  di  valore 
dei  titoli  esistenti  in  portafoglio  (que- 
stione cotesta  che  costituirebbe  la  se- 
conda parte  del  primo  motivo  del  ri- 
corso) la  corte  osservò  non  esser  le- 
cito alla  Finanza  di  considerare  que- 
sto valore  come  un  utile  tassabile, 
imperciocché  esso  non  è  reale,  ma 
semplicemente  nominale.  Reale  po- 
trebbe solo  diventare  al  momento  in 
cui  i  titoli  venissero  esposti  in  ven- 
dita, o  fosse  percepita  la  differenza 
in  più  fra  il  prezzo  di  acquisto  e  quello 
di  alienazione.  In  questo  momento  uni- 
camente si  produrrebbe  un  reddito 
effettivo  tassabile.  Non  sì  può  ritenere 
pei  titoli  esistenti  nel  portafoglio  della 
Riunione  Adriatica  ciò  che  si  può  ri--» 
tenere  per  i  titoli  degli  istituti  di  cre- 
dito. Questi  speculano  sulle  oscilla- 
zioni di  borsa  comprando  i  titoli, 
mentre  la  Riunione  Adriatica  non  fa 
di  coteste  speculazioni:  essa  si  limita 
ad  impiegare  i  suoi  titoli  in  investi- 
menti stabili.  Ed  è  perciò  che,  giusta 
il  decreto  9  gennaio  1887,  gl'istituti 
di  credito  sono  obbligati  a  calcolare 
nei  bilanci  annuali  il  valore  dei  titoli 
al  corso  reale,  e  le  società  assicura- 
trici debbono  iscrivere  nei  bilanci  an- 
nuali l'importo  dei  titoli  ragguagliato 
al  loro  prezzo  di  acquisto. 

Il  ricorso  dell'amministrazione  com- 
batte il  ragionamento  della  corte,  co- 
minciando dallo  stabilire  un  principio 
generale  che  essa  dice  certo  per  dot- 
trina e  giurisprudenza:  quello,  cioè, 
che,  agli  effetti  della  imposta,  quale 
reddito  tassabile  non  è  soltanto  Vutìle 
o  profitto  netto  che  rimanga  dopo 
pagati  i  debitii  reintegrato  il  capitale 
od  il  fondo  di  riserva,  e  che  si  divide 
fra  i  socj,  ma  è  invece  più  precisa- 
mente il  prodotto  che  le  società  si 
trovano  di  avere  Mia  fine  di  ogni 
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anno,  oltre  i  capitali  e  fondo  di  ri- 
serva che  avevano  ai  principio  del- 
l'anno medesimo, 

E   cotesto   principio    crede   poter 
desumere  dalle  disposizioni  tassative 
degli   art  3,  8,  25  e  30    della   legge 
24  agosto  1877,  e  dall'art.  54  del  re- 
golamento 24  agosto  dello  stesso  an- 
no, corrispondente  all'art.  60  del  nuo- 
vo regolamento  3  novembre  1894.  Dal 
complesso  delle  quali  disposizioni  de- 
duce   come  incontrovertibile   che  nel 
sistema  della  nostra  legge   l'applica- 
rione  deirimposta  di  ricchezza  mobile 
consiste  nella  tassazione   deWentrata 
0  reddito   che    si  verifica   in    cadun 
anno  o  biennio;  e,  posto   che   per  le 
società  anonime,   di  cui  più  special- 
mente si  tratta,  la  legge  sì  riporti  ai- 
Panno  solare  antecedente  (citato  art. 
25X  è  non  meno  incontrovertibile  co- 
me {>er  questo  il  reddito  annuo,  agli 
effetti  trioutarj,  si  ritrovi  necessaria 
mente  in  tutto  ciò   ed  in  quanto  alia 
fine  dell'anno  esse  posseggano  in  più 
dei  capitali  che  avevano  da  principio; 
questo  di  più  rappresenta  precisamen- 
te' il  prodotto,  l'entrata  di  ogni  anno 
di  esercizio  industriale.  E  soggiunge 
che,    sia    qualunque   la    destinazione 
M  prodotto  medesimo,  esso  non  per- 
de, mai  la  qualità  di  reddito  annuale 
^ul  quale  è  dovuta  la  imposta.  Com- 
oatte  la  efficacia  dello  art.  177  e  del- 
l'art 181    del   codice   di    commercio, 
imperocché  queste  disposizioni  di  leg* 
gè  nessuna  innovazione  possono  avere 
iirrecata  nei  riguardi  tributari.  E,  fa- 
cendo rimarcare  la  erroneità  del  prin> 
Cipro  ritenuto   dalla   denunciata  ^en- 
'enza,  quando  escluse   dalla  tassabi- 
•ità  nello  esercizio  annuale  in  cui  fu- 
rono introitate   le   somme  riscosse  a 
tìtolo    di    premi,    unicamente   perchè 
•lestinate  al  pagamento  dei  rischi  del- 
l'anno    successivo,    conclude   che    la 
l^gge  sulla  ricchezza  mobile   fa  con- 
sistere il  reddito  industriale  delle  so- 
<ietà   commerciali,  non  già    nei    soli 
utili  netti,  rìpartibiK,  ma  in  tutto  ciò 
^  qnanto  le  società  stesse  si  trovino 
di  avere    in  fine    di    cadaun  anno  di 
esercizio    introitato,   ed   a  possedere 
{•er  ciò    stesso   in  più    di    quanto  in 
capitali  avevano  al  principio  dell'anno 
medesimo. 


E,  dopo  avere  addotto  altre  ra- 
gioni allo  scopo  di  dimostrare  sempre 
più  la  giustizia  ed  il  fondamento  della 
sua  tesi,  che,  cioè,  sia  qualunque  la 
destinazione  delle  somme  incassate 
a  tìtolo  di  premio,  sia  qualunque  la 
specie  di  riserva  o  d'ammortaniento, 
e  sia  qualunque  la  natura  del  prelievo 
di  queste  somme,  esse  rimangono 
sempre  con  la  natura  di  capitale  in- 
troitato dalla  società,  di  valore  incas- 
sato neiranno  che  tende  naturalmente 
allo  aumento  del  patrimonio  sociale 
dell'anno  stesso,  si  fa  forte  di  due 
decisioni  emesse  nell'I  luglio  1896 
e  1  giugno  1891  da  questa  Cassazio- 
ne, le  quali  avrebbero  combattuto, 
passo  per  passo,  i  principi  ed  i  ra- 
gionamenti accolti  dalla  denunciata 
sentenza.  E  questo  assunto  crede  di 
poter  trionfantemente'  dimostrare  col 
mettere  a  riscontro  le  proposizioni  e 
considerazioni  della  medesima  denun- 
ciata sentenza,  con  le  considerazioni 
ed  osservazioni  di  massima  conte- 
nute nei  due  citati  arresti  della  Corte 
Suprema. 

Non  manca,  infine,  di  ricordare  la 
decisione  emanata  da  questa  ultima 
nel  24  novembre-15  dicembre  1896 
(quella  precisamente  invocata  dalla 
corte  d'appello  a  sostegni  dèlie  prò* 
prie  considerazioni),  e,  con  forma  ab- 
bastanza riguardosa  e  cauta,  ne  con- 
futa le  osservazioni  ed  i  principj. 

La  Cassazione,  riassunte  così  sot- 
to le  principali  linee  ed  in  fugace  sin- 
tesi le  considerazioni  della  sentenza 
e  gli  obbietti  mossi  contro  queste 
dalla  diligente  difesa  erariale,  non  può 
fare  a  meno  di  riconoscere  la  impor- 
tanza delle  une  e  degli  altri.  Impor- 
tanza, la  quale  (non  gioverebbe  dis- 
simularlo) serve  a  rivelare  l'interesse 
e  la  difficoltà  che  tuttora  presenta  la 
questione,  alla  cui  soluzione  sono  in- 
dirizzati i  ragionari  della  sentenza  e 
quelli  della  ricorrente  amministrazio- 
ne, sotto  il  punto  di  vista  rispettiva- 
mente vagheggiato.  Trova  però  ad 
osservare  (la  Cassazione  medesima) 
che,  essendosi  già  da  essa  professata 
ima  massima  in  data  abbastanza  re- 
cente ed  in  aperta  difformità  di  quella 
anteriormente  proclamata,  non  sia  con- 
veniente,  sotto   tutti  gli  aspetti,   ad- 
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dentrarci  in  una  discussiene,  la  cui 
eventuale  conseguenza  potrebbe  an- 
che esser  quella  di  far  rivivere  oggi 
Quei  principj  e  quella  interpretazione 
di  legge  cne  ieri  si  erano  abbando- 
nati. Tutto  ciò  porterebbe  una  per- 
turbazione non  ordinaria  nel  carat- 
tere di  durabilità,  della  anale  ha  bi- 
sogno la  giurisprudenza  nel  Supremo 
Collegio,  alle  cui  massime  si  devono 
ispirare  i  collegi  inferiori,  e,  in  fatto 
di  leggi  tributarie,  anche  le  commis- 
sioni stabilite  dalla  leg^e  speciale. 
Egli  è,  però,  saggio  consiglio  evitare 
questo  inconveniente,  massime  quando 
le  modalità  di  fatto  o  lo  aspetto  delle 
dispute  giuridiche  non  consentano  una 
mutazione  in  ciò  che  si  è  potuto  dire 
e  si  è  deciso  in  data  abbastanza  re- 
cente dal  Supremo  Collegio  mede- 
simo. 

Tutto  questo,  siccome  è  chiarissi- 
mo, si  intende  osservato  relativamente 
alia  parte  del  primo  motivo,  dalla 
quale  è  trattata  la  questione  che  si 
riferisce  alla  tassabilità,  o  meno,  delle 
spmme  introitate  dalla  società  Riu- 
nione Adriatica  a  titolo  di  premi  per 
le  assicurazioni,  incendi  e  grandine, 
e  le  quali  vengono  riportate  a  bilan- 
cio nell'anno  successivo,  come  riser- 
va destinata  al  pagamento  degli  even- 
tuali indennizzi  spettanti  agli  assicu- 
rati. 

In  ordine,  poi,  alla  seconda  parte 
del  motivo  stesso,  con  la  quale  s'in- 
veste la  denunciata  sentenza  per  quan- 
to ebbe  a  ritenere  relativamente  alla 
esenzione  da  tassa  dei  valori  esi- 
stenti nel  portafoglio  di  detta  Società, 
la  Cassazione  non  può  a  meno  di  ri- 
conoscere erroneo  il  principio  accolto 
dai  giudici  di  merito  e  di  ravvisare 
fondato  per  questa  parte  il  motivo 
del  ricorso  prodotto  dall'Amministra- 
zione delle  Finanze. 

E'  fuori  dubbio  che  i  valori  pub- 
blici, ritenuti  in  portafoglio  dalla  So- 
cietà, non  possano  di  per  se  stessi 
sottrarsi  alle  oscillazioni  di  borsa, 
alle  quali  soggiacciono  tutti  i  titoli  ed 
i  valori  ritenuti  dagli  istituti  di  cre- 
dito, ehe  esercitano  la  speculazione 
su  di  essi.  La  distinzione  introdotta 
dalla  impugnata  sentenza  tra  questi 
istituti  e  le  società  assicuratrici,  nel 


happorto  di  titoli  e  valori^  non  ha  ra- 
gione di  esistere.  L'aumento  di  questi 
valori  rappresenta  sempre  un  aumen- 
to del  capitale  patrimoniale,  sia  che 
si  tratti  ai  istituti  di  credito,  sia  che 
si  tratti  di  società.  Nessuna  legge 
interdice   anche    a  queste    ultime  di 

f>oter  profittare  dell'aumento  di  va- 
ore  dei  titoli  quotati  in  borsa,  che 
esse  ritengono,  .  e  venderli  nel  mo- 
mento delr aumento  medesimo;  im- 
perocché, se  ciò  facessero,  esse  one- 
stamente darebbero  luogo  alla  lecita 
locupletazione  del  patrimonio  sociale. 
E  sarebbe    veramente  alìormale  che 

Questo  ingrandimento  di  patrimonio 
ovesse  venir  sottratto  alla  imposta 
della  tassa  mobile.  Ora,  se  egli  è  vero 
che  nei  casi  di  oscillazioni  di  borsa, 
contrarie  al  credito  ed  al  prestigio  di 
questi  titoli  sul  mercato,  possa  il  va- 
lore di  essi  subire  diminuzione  io 
raffronto  a  quello  che  fu  sborsato 
quando  vennero  acquistati  dalla  so- 
cietà detentrice,  e  se  è  parimenti  vero 
che  in  tali  casi  la  società  abbia  di- 
ritto di  far  valere,  nei  riguardi  fiscali, 
questo  deprezzamento  di  titoli,  non 
saprebbe  davvero  concepirsi  la  esen- 
zione di  tassa  nel  caso  dell'aumento 
di  valore.  Non  sarebbe  giustificata  la 
disparità  del  trattamento.  Ed  anche| 
su  questo  tema  di  contendere  non: 
occorre  immorare  lungamente;  avve- 
gnaché, come  bene  osserva  il  ricorso, 
ogni  possibilità  di  discussione  trovasi 
ormai  addirittura  eliminata  di  fronte 
alla  sentenza  27  febbraio  1896,  in 
causa  Società  cooperativa  di  mutuo 
credito  in  Cremona  e  Finanza.  Con 
tale  sentenza  questo  Supremo  Colle- 
io,  statuendo  una  seconda  volta,  e 
{rettamente,  sul  soggetto  punto  di 
questione,  a  conferma  di  quanto  ri- 
sultava già  implicitamente  da  prece- 
denti arresti,  dichiarava  in  lettera  che 
l'utile  derivato  ad  un  istituto  o  so- 
cietà dal  rialzo  dei  titoli  di  credito 
da  esso  posseduti  costituisce  reddiin 
soggetto  ad  imposta  di  ricchezza  nio 
bile,  anche  quando^  questi  iiioli  non 
giano  venduti  e  rimangano  in  porta- 
foglio. 

La  Cassazione  nella  citata  sen 
tenza  ha  esaurito  l'esame  della  qui 
stione   in  modo  ampio  sotto  il  punte 
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di  vista  giuridìoo  e  sotto  quello  eco- 
Domico,  e  non  è  proprio  di  discostarsi 
dalla  giurisprudenza  Tormata  non  solo 
dalla  detta  ultima  sentenza,  ma  an- 
che da  altre  pronunziate  in  epoca 
anteriore. 

Sul  secondo  motioo  -  Con  questo 
i* Amministrazione  delle  Finanze  (sic- 
come si  è  di  sopra  rimarcato,  trascri- 
vendolo letteralmente)  ha  investito  la 
decisione  della  corte  di  appello  per 
quanto  ebbe  a  decidere  col  disposi- 
tivo in  ordine  al  decorrimento  degFin- 
tPressi  moratorj  nelle  somme  che  le 
Finanze  potrebbero  per  avventura 
avere  obbligo  di  restituire  alla  So- 
cietà a  titolo  dì  tassa  indebitamente 
percepita.  Gioverà  ricordare  come  il 
tribunale  civile,  in  ordine  a  questa 
quistione,  abbia  semplicemente  rite- 
nuto che  gl'interessi  sul^e  somme  da 
rimborsare  fossero  dovuti  dal  giorno 
della  giudiziale  domanda,  e  la  corte 
d'appello  sia  andata  in  opposto  av- 
vilo per  le  seguenti  testuali  conside- 
razioni: 

e  Considerato  che  malamente  fu- 
4  reno  accordati  dal  tribunale  alla 
«  Riunione  Adriatica  gP  interessi  di 
e  mora  dal  di  della  domanda  sulle 
«  somme  per  le  quali  ordinò  la  resti- 

<  tuzione  air  Amministrazione  delle 
«  Finanze,  mentre  devono   decorrere 

<  invece  dal  giorno  del  passaggio  in 
«  giudicalo  della  sentenza  ricognitiva 

<  dell'indebito. 

«  Il  Sapremo  Collegio  Romano,  con 
•^  moltephei  giudicati  ha  sennpre  prò- 
<e  clamato  il  principio  che  la  Finanza, 

<  se  riscosse  la  lassa  fiacendosi  forte 
«  del  giudicato  amministrativo  emes- 
<r  80  in    suo  favore,   non   possa  rite- 

•  nersi  costituita  in  mora  per  la  re- 
"  stituzione  col  solo  fatto  che  contro 
«  di  essa  sia  stata  istituita  azione 
>>  giudiziaria.  E' indispensabile  che  il 

<  competente  magistrato  pronunci  la 
«  detta  restituzione  per  non  essere 
«  dovuta  la  somma  percetta. 

«  Soltanto  in  virtù  della  relativa 
«  sentenza  la  Finanza  può  veramente 
«  dirsi  costituita  in  mora  per  lo  adem- 

•  pimento  della  sua  obbligazione,  e 
V  perciò    dal    giorno    della  jpubblica- 

<  zione  della  sentenza  medesima  resta 

I  tenuta  ai  corrispondenti  interessi  n. 


Il  sovra  trascritto  ragionamento 
(Iella  corte  è  perfettamente  esatto,  e 
non  avrebbe  potuto  dar  luogo  ad  al- 
cun gravame,  se  conforme  al  prin- 
cipio fondamentale  ammesso  dai  ra- 
gionamento fosse  stata  la  parte  di- 
spositiva della  sentenza.  In  questa 
parte  si  vede  fissata  la  data  della 
pubblicazione  della  sentenza  medesi- 
ma, come  quella  dalia  quale  debbano 
decorrere  gl'interessi  di  mora  dovuti 
dairAmministrazione  dello  Stato.  Tutto 
ciò  evidentemente  costituisce  una  con- 
traddizione fra  la  parte  razionale  della 
sentenza  ed  il  suo  dispositivo,  e  dà 
luogo  nel  contempo  ad  un  aggravio 
per  le  Finanze,  che  la  stessa  corte 
non  intese  di  comminare.  E,  siccome 
non  è  il  caso,  né  il  tempo  di  ricor- 
rere alla  correzione  di  errore  mate- 
riale, giusta  Tart.  473  di  procedura 
civile,  è  mestieri  che  in  sede  di  rin- 
vio, integra  rimanendo  la  considera- 
zione della  sentenza  denunciata,  si 
provveda  alla  eliminazione  della  con- 
traddizione dianzi  lamentata. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  rigettata  la  prima  parte 
liei  primo  motivo  del  ricorso  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Roma  dei  18-26  giugno  1897  ed  ac- 
cogliendo la  «seconda  del  motivo  me- 
desimo, cassa  e  rinvia  la  causa  alla 
corte  di  appello  di  Bologna. 


SaiiiM  cMli  20  iitAili  ISSI,  i.  U. 

IROISE  P.  ff.,  Rei  le  Esl  -  P.  M.  MBHEni 

(ooncl.  diff.) 

lianca  popolare  di  Como  (avv.  Cabcano, 

Reina  e  Rossi  Alb.)  - 
Finanze:  Int,  di  Roma  e  di  Como  (aw. 

er.  RiGOARDi) 

TASSA-RICCHEZZA  MOBILE  :  Istituto  di  ers^ 
dito  -  Titoli  di  debito  pubblico  •  CoMorvs- 
zione  Ir  portafoglio. 

//  rialzo  nel  oahre  di  borsa  dei 
iiioU  di  debito  pubblico,  the  un  isti'- 
tato  di  eredito  po$9Ìtde  e  eofk9eroa  in 
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portafoglio  ^    è    soggetto   alla    tassa 
ai  ricchezza  mobile  in  categoria  B. 

Atte«ochè  argomento  della  sen- 
tenza e  del  ricorso  è  se  sia  tassabile 
in  categoria  B  il  rialzo  dei  titoli  di 
debito  pubblico,  che  un  istituto  pos- 
siede in  portafoglio  e  non  punto  a- 
lienatì. 

Il  ricorso,  contraddicendo  alla  sen- 
tenza, sostiene  che  il  rialzo  dei  titoli 
di  un  .esercizio  precedente  non  è  sog- 
getto a  tassa  di  ricchezza  mobile,  per 
la  ragione  precipua  che,  non  essendo 
stati  quei  titoli  realizzati,  e  non  si 
potendo  realizzare,  per  gli  statuti  della 
Banca  ricorrente,  non  rappresentano 
quella  utilità  reale  e  non  soltanto  pos- 
sibile, che,  ai  sensi  della  legge  24  a- 
gasto  1877,  costituisce  il  reddito  tas- 
sabile ;  onde  il  capitale,  da  quei  titoli 
rappresentato,  rimane  immooilizzato, 
e  sfugge,  come  tale,  alla  imposizione. 

Però  questo  concetto  della  immo- 
bilizzazione, concetto  fondamentale  del 
ricorso,  è  oppugnato  dal  fatto  del  mo- 
vimento irresistibile  dei  valori  in  cor- 
so, con  le  sue  alterne  vicende  di  rial- 
zi e  di  depressioni;  onde  il  capitale 
è  quello  che  è  in  ciascuno  esercizio, 
valendo  di  più  nei  rialzi,  e  di  meno 
nelle  depressioni,  sicché,  escluso  il 
primo  anno  di  esercizio,  nel  quale  il 
valore  reale  del  capitale  non  ha  altro 
termine  di  confronto  che  il  valore  no- 
minale, negli  esercizi  successivi,  l'e- 
sercizio precedente  serve  a  determi- 
nare il  valore  reale  del  capitale  nel- 
Tesercizio  successivo.  E  siccome  d'al- 
tronde è  nella  fine  di  ciascun  eser- 
cizio che  la  tassa  si  liquida,  e  non 
punto  nella  fine  di  una  gestione,  qua- 
le che  sia,  coi  suoi  guadagni  e  perdi- 
te definitive,  cosi  è  conforme  al  si- 
stema della  legge^24  agosto  1877  che 
la  tassa  che  alPesercizio  si  riferisce 
corrisponda  alla  perdita  od  al  gua- 
dagno avveratosi  nell'esercizio  stesso. 

E  questo  aumento  del  valore  ef- 
fettivo del  capitale,  rimpetto  a  quello 
dell'esercizio  precedente,  nei  fini  fi- 
scali e  per  la  tassabilità,  rappresenta 
davvero  un  profitto  reale  e  non  po- 
tenziale soltanto,  imperocché  i*  titoli, 
anche  chiusi  in  portafoglio,  misurano 
la  situazione  economica  dello  istituto 


che  li  possiede,  coi  vantaggi  annessi 
a  questa  situazione;  vantaggi  dipen- 
denti dal  credito,  e  che  ritrovano  la 
loro  realizzazione  nella  serie  delle  o- 
perazioni  che  l'istituto  potrà  compie- 
re con  profitto. 

Ora,  siccome  ogni  utilità,  sotto 
Gjualunc^ue  forma,  in  quanto  è  il  prò- 
aotto  di  un  capitale,  conviene  che  sia 
raggiunta  dalla  tassa,  così  sembra 
fuori  di  controversia  che  la  sentenza 
si  sia  bene  apposta  dichiarando  tas- 
sabile il  maggior  valore  dei  titoli  nel 
l'esercizio   del  1892. 

Che  questo  poi  sia  reddito  di  ca- 
tegoria B^  prodotto  cioè  dal  capitale 
e  dall'industria  si  fa  manifesto,  con- 
siderando che  è  la  industria  operosa 
di  chi  questi  titoli  possiede,  quella 
che  consiglia  di  emettere  gli  scaden 
ti  e  conservare  quelli  che  bene  pro- 
mettono ;  sicché  questi,  nell'avverato 
profitto  in  un  esercizio,  rappresentano 
un'htilità  che  si  trae  dal  capitale  del- 
l'esercizio precedente  conservato  av- 
vedutamente in  portafoglio. 

Da  onesto  punto  di  vista  esami- 
nando la  sentenza,  riesce  evidente 
che  essa  si  sia  bene  avvisata  di  non 
arrestarsi  dinanzi  alla  obbiezione,  più 
recisamente  ancora  riprodotta  nel  ri- 
corso, che  alla  Banca  ricorrente  era 
vietato  dai  suoi  statuti  di  abbando- 
narsi a  speculazioni  aleatorie  sui  ti- 
toli che  possedeva,  e  che  per  giunta 
molti  di  questi  erano  immobilizzati  da 
cauzioni,  sicché  non  era  possibile 
venderli,  profittando  del  rialzo  avve- 
ratosi. 

Bene  si  é  avvisata  la  sentenza; 
conciossiacbé,  messa  da  banda  la  os- 
servazione fatta  da  lei,  che  era  pure 
possibile  realizzare  quei  titoli  senza 
offesa  degli  statuti  e  del  vincolo  cui 
erano  soggetti,  é  decisiva  la  consi- 
derazione già  fatta  che,  anche  chiusi 
in  portafoglio  i  titoli  di  cui  si  discor- 
re, per  la  migliorata  situazione  eco- 
nomica della  Banca,  essi  rappresen- 
tano un  aumento  di  utilità  soggetto 
a  tassa. 


re 


Né  alla  sentenza  stessa  si  può  fa- 
carico  di  aver  violato  l'art.  3U  del- 
la legge  del  1877,  e  l'art  54  del  re- 
golamento, non  che  l'art.  176  codice 
commerciale. 
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Queste  disposizioni  vogliono  chei 
valori  debbano  esser  veramente  pro- 
dotti e  gli  utili  veramente  conseguiti, 
sia  per  farne  la  ripartizione  fra  i  socj 
e  la  prescritta  dichiarazione  di  essi, 
e  sia  ancora  per  la  iscrizione  nei  bi- 
iaoci  della  società. 

Se  non  che  dalla  premessa  consi- 
derazione rimane  dimostrato  che  fu 
veramente  valore  prodotto  e  profìtto 
veramente  conseguito  quello  che  la 
sentenza  ha  dichiarato  soggetto  alla 
tassa. 

Il  ricorso  finalmente,  nella  critica 
della  sentenza,  non  trascura  argomen> 
ti  di  convenienza  e  di  opportunità  ; 
Dia  essi  perdono  ogni  valore  di  fronte 
agli  argomenti  positivi,  che  giustifi- 
cano la  lesi  propugnata  dalla  sen- 
tenza. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  avver- 
so la  sentenza  resa  tra  le  parti  dalla 
corte  di  appello  di  Milano  del  9- 16 
dicembre  1896. 


(1-2)  In  fatto  la  Corte  ha  ritenuto 
come  segue: 

«  n  cay.  Qiovanni  Raserò,  appaltatore 
del  dazio  di  consumo  in  Mazze,  nel  mese 
di  settembre  1896  trasse  in  giudizio  da- 
vanti il  tribunale  d'Ivrea  la  Società  eoo* 
perativa  in  nome  collettivo,  denominata 
<  La  Previdenza  »,  e,  deducendo  che  la 
medesima,  costituitasi  in  detto  comune 
fra  operai  ed  agricoltori,  tenesse  un  ma- 
gazzino alimentare  in  cui  s'introducevano 
e  spacciavano  a  socj  abbienti  ed  alle  loro 
famiglie  generi  soggetti  alla  tassa  sul 
dazio  di  consumo,  e  che  questo  smercio 
avvenisse  senza  il  corrispondente  paga- 
mento del  dazio  governativo  e  comunale, 
chiese,  che  alla  Società  convenata  fosse 
ordinata  la  consegna  di  (][uesti  generi 
(vino,  aceto  e  liquori),  già  mtrodotti  nel 
magazzino  dal  28  aprile  1896  in  poi,  e 
contro  di  lei  si  emettesse  condanna  al 
pagamento  del  dazio  dovuto,  a  termini 
della  vi^rente  tariffa,  e  degli  interessi  alla 
ragione  del  sei  per  cento. 

A  sostpgno  di  questa  dimanda  Tap- 
ptltAtore  Raserò  dedusse  cinque  articoli 
d*interrogatorìo,  e,  per  dippiù,  a  dimo- 
Btrare  la  possidenza  dei  singoli  socj,  esibì 
il  certificato  del  catasto. 


Suini  cifili  il  oitibri  1898,  i.  552  (0. 

6HI6LIERI P.  P.  -  CkRDOIIIl  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(concL  conf.) 

Società  cooperativa  fra  operaj  e  agricol- 
tori •  La  Previdenza  »  di  Massa  (avv. 

RlVAROLI  e  CiBRARIO)  - 

RaserOy  appaltatore  del  dazio  consumo 
in  Mazze  (avv.  Falcbtti  e  Bolmida)  (2) 

COOPERATIVE  (Dazio  consumo  per  te):  Esen- 
zione -  Scopi  di  beneficenza  -  Intervento 
di  abbienti  -  Sospetto  di  lucro  e  specula- 
zione -  Statuto  della  cooperativa  -  Diritto 
alle  distribuzioni. 

La  esenzione  dal  dazio  di  consumo 
compete  soltanto  a  quelle  società  coo- 
perative che  provvedono  generi  distri- 
buiti fra  i  socj  esclusivamente  per 
scopo  di  beneficenza  e  che  si  con- 
sumano nelle  case  di  coloro  cui  la 
distribuzione  è  fatta  allo  stesso  prezzo 
di  acquisto. 

Perchè  l'intervento  di  -persone  ab" 
bienti  nelle  società  cooperative  non  le 

La  parte  convenuta,  alla  sua  volta, 
giustifìcò  la  sua  regolare  costituzione  di 
società  cooperativa,  invocò  una  sentenza 
penale  a  lei  favorevole  in  seguito  ad  una 
contravvenzione  daziaria  elevata  in  suo 
danno,  propugnò  lo  scopo  di  beneficenza 
inerente  alla  Società,  e  sostenne  da  ul- 
timo che  il  possesso  non  sia  sempre  in- 
dice di  agiatezza,  e  che  in  ogni  caso  il 
prodotto  certificato  catastale,  avuto  ri- 
gnardo  alle  passività,  rilevasse  un  pos- 
sesso di  pochissima  importanza. 

Il  rappresentante  della  Società  rispose 
al  deferito  interrogatorio;  e  in  conseguen- 
za del  medesimo  Pattore  Raserò,  soltanto 
in  caso  di  bisogno,  chiese  l'ammissione 
di  una  prova  testimoniale  avente  per  eb- 
bi etto  di  meglio  chiarire  i  fatti  dedotti 
nell'atto  4i  citazione. 

Con  sentenza  9-10  giugno  1898  il  tri- 
bunale adito,  sospesa  ogni  pronunzia  in 
merito,  ammise  i  cinque  articoli  di  prova 
testimoniale. 

Sull'appello  del  Raserò  la  corte  di  io- 
rino,  con  altra  sentenza    H-IO    settembre 
dello  stepso  anno,  riformò  quella  dei  primi 
giudici,  e,  facendo  ordine  alla  Società  «  i-ia. 
Previdenza  •  di  dare  fedele  ed  esatta  con- 
segna di  tutti  i  generi  soggetti  aUa  taaawi 
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privi  della  esenzione  dal  dazio  di 
consumo  occorre  che  esso  sia  mezzo 
per  agevolare  la  condizione  dei  non 
abbienti  e  bisognosi,  che  affermi  mag- 
giormente lo  scopo  di  beneficenza  e 
che  escluda  ogni  sospetto  di  lucro  e 
di  speculazione. 

È'  incensurabile  per  la  corte  di 
cassazione  l* apprezzamento  di  fatto 
del  giudice  di  merito^  in    quanto  ri- 

• 

di  dazio  coQSTimO)  ed  introdotti  nel  ma- 
gazzino dal  giorno  28  aprile  1896  in  poi, 
la  dichiarò  tenuta  al  pagamento  della 
imposta,  a  termini  della  tariffa,  e  delle 
spese  del  giudizio  di  appello . 

I  motivi  della  sentenza  si  riassumono 
nelle  seguenti  proposizioni. 

'  Per  la  legge  11  agosto  1870  non  sono 
tenute  al  pagamento  del  dazio  di  consumo 
le  società  cooperative,  le  quali  provvedono 
e  distribuiscono  i  generi  fra  i  spcj  a 
scopo  di  beneficenza,  e  qualora  i  detti 
generi  si  consumino  nelle  case  di  coloro 
cui  la  distribuzione  è  fatta. 

Questa  disposizione,  che  costituisce 
una  evidente  eccezione  alla  legge  sul  da- 
zio di  consumo  nei  comuni  aperti,  debbe 
rigorosamente  interpetrarsi,  e  può  sol- 
tanto applicarsi  a  quelle  società  coope- 
tive,  o  costituite  interamente  da  persone 
non  abbienti,  ovvero  alle  altre  nelle  quali 
rintervento  dei  possidenti  sia  mezzo  per 
agevolare  la  condizione  di  non  abbienti, 
e  che  tutte  abbiano  spiccato  ed  esclusivo 
carattere  di  beneficenza  da  esercitarsi  col 
mezzo  della  cooperazione. 

Questi  criteri  emanano  dalla  lettera  e 
dallo  spirito  della  legge,  e  con  lo  indi- 
rizzo dei  medesimi  giudicando  la  presente 
controversia,  la  corte  si  convinse  che  la 
esenzione  del  dazio  di  consumo  non  possa 
competere  alla  Società  cooperativa  «  La 
Previdenza  ». 

Da  im  lato,  esaminando  1*  elenco  dei 
socj  e  il  certificato  catastale,  si  ha  la  si- 
cura prova  che  molti  socj  ascritti  posseg- 
gono beni  stabili  in  quantità  non  minima, 
e  sono  in  prospera  condizione,  e  d'altra 
parte  gli  articoli  e  le  clausole  sociali  confe- 
riscono, senz'alcuna  limitazione,  ad  ogni 
socio  il  diritto  alla  distribuzione  dei  ge- 
neri; onde  risulti  che  questa  non  si  ese- 
gua pel  solo  scopo  di  beneficenza,  e  che 
tutti  i  socj  indistintamente  godono  della 
esenzione  dal  dazio. 

A  questo  convincimento  della  corte 
non  fa  ostacolo  la  circostanza  ch^  la  So- 
cietà in  disputa  sia  stata  legalmente  co- 
stituita, imperocché,  pure  ammettendo  la 
regolare  funzione  deUa  medesimay  la  esen- 


tiene  che  lo  statuto  di  una  coopera- 
tiva conferisca  senza  alcuna  limita- 
zione ad  ogni  socio  il  diritto  alla  di- 
stribuzione  dei  generi^  che  tutti  indi- 
stintamente i  SOCJ  ne  godano,  e  che  fra 
i  socj  il  numero  prevalente  sia  di  ab- 
bienti, cosicché  non  sia  loro  dovuto 
il  beneficio  legale  della  esenzione  dal 
dazio  sul  consumo. 


zione  è  concessa  aUe  i^ole  società  aventi 
esclusivo  scopo  di  beneficen^  e  non  ad 
ogni  altra  società  cooperativa. 

Neppure  fa  ostacolo  il  nome  di  società 
cooperativa  fra  operai  ed  agricoltori,  una 
volta  che  i  documenti  della  lite,  per  molti 
di  essi,  giustifica  uno  stato  di  relativa 
agiatezza,  e  li  esclude  da  quel  ceto  di 
bisognosi  che  la  legge  ha  voluto  unica- 
mente favorire. 

Ammesso  pure  che  fra  i  soci  vi  siano 
persone  bisognose,  neppur  sarebbe  appli- 
cabile il  diritto  di  esenzione,  siccome 
quello  che  nella  pratica  non  avrebbe  pos- 
sibile attuazione. 

Da  ultimo  il  Raserò,  che  ha  per  legge 
l'obbligo  ed  il  diritto  di  esigere  la  tassa 
di  consumò,  ha  sufiicientemente  dimo- 
strato il  fondamento  giuridico  della  sua 
btanza  dando  la  prova  della  possidenza 
in  molti  ascritti  alla  Società  <  La  PreW- 
denza  » ,  e  non  può  ritenersi  a  suo  carico 
la  ulteriore  dimostrazione  che  i  beni,  in- 
dicati nel  certificato,  non  siano  colpiti  da 
passività  e  da  ipoteche. 

Questa  contraria  osservazione  ha  tutti 
i  caratteri  di  una  vera  e  propria  ecce- 
zione, e  l'onere  deUa  prova,  in  riguardo 
della  medesima,  colpisce  la  Socieà  che 
intende  fame  uso  in  giudizio  e  trame  ar- 
gomento ^  a  suo  favore. 

I  motivi  superiormente  svolti  rilevano 
la  inutilità  della  pro^a  tescimoniaie  am- 
messa dal  tribunale,  e  la  piena  giustizia 
delle  originarie  domande  contenute  nel- 
l'atto di  citazione. 

La  Società  cooperativa  «  La  Previden- 
za »  ha  denunziato  con  ricorso  la  sentenza 
torinese,  e  propone  1  seguenti  motivi  di 
annullamento  : 

Errata  applicazione  e  violazione  dello 
articolo  4,  5  capoverso  della  leg^ge  11 
agosto  1870,  dell'articolo  17  testo  uni- 
co delle  leggi  daziarie,  approvato  con 
decreto  15  aprile  1897,  e  desili  art.  3(iO 
n.  6,  361  n.  2  e  517  n.  2  del  codice  di 
procedui-a  civile. 

Vi  è  controricorso  col  quale  si  difende 
il  ben  giudicato  della  denunziata  sen- 
tenza »• 
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Attesoché^  per  emettere  ud  esatto 
giudizio  sopra  i  due  motivi  del  ricorso, 
occorra  innanzi  tutto  por  mente  che 
la  sentenza  denunziata  si  estrinseca 
in  due  parti  separate  e  distinte:  nella 
prima  si  enunciano  e  discutono  i  prin- 
cipi ^^  diritto  necessarj  alla  decisione 
della  materia  dedotta  in  lite,  e  nella 
seconda-  si  fa  applicazione  di  questi 
principj  alle  clausole  e  condizioni  che 
ioforaiano  lo  statuto  della  società  coo- 
perativa ff  La  Previdenza  ». 

Id  ordine  alla  prima  parte  della 
sentenza  la  corte  torinese  opinò  che, 
in  osservanza  dello  spirito  e  della  let- 
tera della  legge  11  agosto  1870,  la 
esenzione  dai  dazio  competa  soltanto 
a  quelle  società  cooperative  che  prov- 
vedono e  distribuiscono  generi  fra  i 
socj  esclusivamente  per  scopi  di  bene- 
Hcenxa,  e  che  si  consumano  nelle  case 
di  coloro  cui  la  distribuzione  è  fatta 
allo  stesso  prezzo  di  acquisto;  e  che 
questa  esenzione,  costituente  una  ec- 
cezione manifesta  aila  legffe  sul  da- 
zio di  comumo,  debba  apf^icarsi  col 
sistema  di  una  rigorosa  interpreta- 
zione. 

Aggiunse  non  essere  interdetto 
alte  persone  abbienti  di  fare  inter- 
vento nelle  società  cooperative,  pur- 
ché questo  intervento  sìa  mezzo  per 
agevolare  la  condizione  dei  non  ab- 
bienti e  bisognosi,  affermi  maggior- 
mente lo  scopo  di  beneficenza  ed 
eseluda  ogni  sospetto  del  lucro  e  della 
speculazione. 

Attesoché  questi  principj  di  diritto, 
che  per  la  corte  di  merito  furono  cri- 
terio ed  indirizzo  nella  decisione  della 
controversia,  siano  di  una  evidente 
esattezza,  e  mantengano  la  rigorosa 
osservanza  della  legge  di  sopra  ricor- 
data. Per  fermo,  se  l'esclusivo  scopo 
di  beneficenza  è  la  precipua  condi> 
ùone  che  determina  V  esenzione  dal 
dazio  a  favore  delle  società  coopera- 
tive, non  è  chi  non  veda  la  violazione 
di  questo  scopo,  qualora  la  esenzione 
profitti  a  coloro,  cui  una. relativa  ric- 
chezza non  fa  difetto  e  che  del  pie- 
toso sussidio  della  beneficenza  non 
intono  il  bisogno. 

Né  dicasi  in  contrario  che  il  pos- 
sesso non  sia  sempre  indizio  di  agia- 
tezza, e  che  un  meschino  abbiente  mal 


possa  qualificarsi  facoltoso  ed  agiato; 
imperocché  a  questo  obbietto  risponde 
nettamente  la  lettera  e  lo  spirito  della 
legge  che  nella  sua  benefica  disposi- 
zione volle  soltanto  includere  la  classe 
dei  bisognosi,  a  favore  dei  quali  si 
esercita  soltanto  la  vera  e  profìcua 
azione  della  beneficenza. 

La  contraria  interpretazione,  pro- 
pugnata dal  primo  motivo  del  ricorso, 
apre  l'adito  a  quel  lucrò  ed  a  quella 
speculazione  che  la  legffe  espressa- 
mente proibisce,  sia  cne  si  rivolga 
a  profitto  del  capitale,  sia  che  giovi, 
sotto  le  mentite  apparenze'  della  be- 
neficenza, ai  socj  più  o  meno  abbienti, 
ai  quali  non  fu  consentito  il  diritto 
alla  esenzione  dal  dazio. 

Attesoché,  in  riguardo  alla  seconda 
parte  della  sentenza  torinese,  ogni 
censura  sollevata  col  ricorso  venga 
meno  di  fronte  alla  sovrana  estima- 
zione in  fatto  della  corte  di    appello. 

E,  nel  vero,  la  sentenza,  previo  l'e- 
same delle  clausole  e  condizioni  so- 
ciali e  degli  altri  documenti  di  lite, 
rilevò  che  lo  statuto  conferisse  senza 
alcuna  limitazione  ad  ogni  socio  il 
diritto  alla  distribuzione  dei  generi, 
che  tutti  indistintamente  godessero  la 
esenzione  dal  dazio,  che  fra  i  socj  il 
numero  prevalente  fosse  dì  abbienti, 
e  che  a  questi  con  aperta  violazione 
della  legge  un  indebito  benefìzio  fosse 
attribuito. 

Questa  serie  di  apprezzamenti  che 
ha  riscontro  nella  esauriente  motiva- 
zione della  sentenza  non  può  formare 
materia  di  *  esame  e  di  discussione 
davanti  il  Supremo  Collegio,  preposto 
unicamente  all'esatta  osservanza  della 
legge  e  del  diritto. 

Attesoché  non  abbia  migliore  fon- 
damento il  secondo  motivo  del  ricorso, 
col  quale  si  fa  carico  alla  corte  di 
merito  di  aver  invertito  l'onere  della 
prova  ed  imposto  alla  Società  1'  ob- 
bligo di  una  prova  negativa. 

Basterà  sul  proposito  osservare 
che  l'appaltatore  del  dazio,  con  la  pro- 
duzione del  certificato  catastale,  aveva 
dato  la  dimostrazione  della  possidenza, 
e  questa  prova,  secondo  la  incensu- 
rabile estimazione  della  corte,  era 
stata  largamente  raggiunta. 

Se  poi  la  Società  intendeva  dimo- 
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strare  che  ipoteche  od  altre  passività 
colpivano  infondi  indicati  nel  catasto 
e  ne  riducevano   il    valore  a  minime 

f>roporzioni,  apparisce  manifesto  che 
'onere  di  questa  prova  fosse  a  carico 
esclusivo  della  Società  che  in  exei- 
piendo  si  rendeva  parte  attrice  e  do- 
veva fornire  la  legittima  prova  delle 
sue  giudiziali  affermazioni. 

Per  tali  motivi:  rigetta  il  ricorso 
prodotto  contro  la  sentenza  delia  corte 
d'appello  di  Torino  in  data  3-10  set- 
tembre 1897. 


Sizloiil  uniti  22  lu|lii  1898»  i.  472. 

6HI6LIERI P.  P.  -  ROCCO  liORU  Rsl.  %i  Esl  - 
P.  M.  QUMTII  l  e. 

(conci,  conf.) 

Consorzio  delle  opere  di  bonifica  degli 
scoli  ferraresi  (aw.  Baldini)  - 

Società  anonima  per  la  bonifica  dei  ter- 
reni ferraresi  (avv.  Amgbloni) 

STRADE  IN  TERRENI  BONIFICATI  (Compe- 
tenza per):  Apertura  e  sistemazione  -  Clas- 
slffietziono  -  Autorità  tromlnittratlvt  -  Au- 
torità giudizitrit  {Legge  26  giugno  1882). 

//  riconoscere,  se  le  strade  aperte 
e  sistemate  in  terreni  bonificati,  giusta 
la  legge  del  25  giugno  1882,  debbano 
classificarsi  come  nazionali,  provin- 
ciali, comunali  o  vicinali,  e  se  sotto- 
poste o  meno  alVuso  pubblico,  appar- 
tiene unicamente  alVautorità  ammini- 
strativa; mentre  è  compito  della  au- 
torità giudiziaria  ordinaria  il  rico- 
noscere se  una  determinata  strada 
abbia  già  ricevuto  questa  o  quella 
classificazione. 

Considerato  che  con  la  le^ge  6 
luglio  1875  la  Società  per  le  bonifiche 
ferraresi  fu  anche  autorizzata  ad  ese- 
guire nella  bonificazione  opere  di  aper- 
tura e  sistemazione  di  strade  di  ac- 
cesso necessarie.  Compiuto  il  bonifi- 
camento, parecchie  strade  vennero 
eseguite.  Era  mestieri  classificare  tali 
strade,  stabilendone  la  natura  a'  se* 


conda   il  loro  uso,    se  fossero,  cioè, 
nazionali,  provinciali,  comunali  o  vi- 
cinali.   Ed    in  effetto   ebpe  luogo  un 
procedimento    ammini strettivo,   a  cui 
pose  fine  il  regio  decreto  2  aprile  1894. 
Con  tale  procedimento  amministrativo 
si  statuiva    che  nella  compiuta  boni- 
ficazione   non    esistono    altre    strade 
se  non  le  vicinali,  tranne  una  comu- 
nale.   Ora    cotesta    statuizione    deve 
fare    stato  ;    imperocché    riconoscere 
se  le  strade  dei  terreni  bonificati  eie- 
no  nazionali,  provinciali,  comunali  o 
vicinali   sottoposte    all'  uso  pubblico, 
appartiene  unicamente  all'autorità  am- 
ministrativa, non  essendo  l'uso  pub- 
lilico  e  le  sue  diverse  esplicazioni  un 
oggetto  di  diritto  civile.    In   ossequio 
all'enunciato    principio,    con    l'art.  5 
della  legge  25  giugno  1882  fu  sancito 
che  per  la  classificazione  delle  strade 
in  terreni    bonificati    servono  le  pre- 
scrizioni del  titolo  secondo  delia  ieg- 
^e  sulle   opere   pubbliche   20   marzo 
1865.    In  questo  titolo   di   tale  legge 
del  1865,  nel  capo  primo    della. e/a«- 
sificafiione  delle  strade   e   negli  altri 
seguenti,  s'incontra  che  le  strade  or- 
dinarie d'uso  pubblico  son  nazionali, 
provinciali,  comunali  e  vicinali,' e  se 
ne  traccia   il  modo   di  constatarle  e 
classificarle,   statuendo   che  il  prov- 
vedimento amministrativo    che  abbia 
approvato    le   strade,    ben    s'intende 
nella  loro  esistenza  e  classificazione, 
fa  prova  in  materia  di  strade  per  tutti 
gli  eflfetti  di  ragione.    E  poi   si  sog- 
giunge  che  le  questioni  intorno  alla 
proprietà   del    suolo   delle  medesime 
vengono  giudicate  dall'autorità   giu- 
diziaria ordinaria.    E'  vero  che  nella 
specie  non  vi  è  Telenco   delle  strade 
al  quale  si  accenna  nell'art  28  della 
ripetuta   legge   del  18(>5;    ma   non  è 
men  vero  che  alla  autorità  giudiziaria 
ordinaria  si  attribuisce  in  materia  di 
strade   la   sola  competenza   circa  la 
proprietà   dei   suolo  stradale,   il   che 
significa  che  le  altre  operazioni  e  sta- 
tuizioni circa  la  natura  e  classe  delle 
strade  appartengono  all'autorità  am- 
ministrativa,  niente   importando  che 
l'elenco  non  siasi  peranco  formato  od 
omesso  di  formare.  Si  arroge  che  nella 
specie,  non  esistendovi  strade  naziona- 
li, provinciali  o  comunali,  non  occorra 
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elenco^ed  in  quanto  alle  strade  rimanen- 
ti non  potendo  essere  che  o  vicinali  sog- 
gette alla  servitù  dell'uso  pubblico,  o 
ucinali  di  pieno  uso  privato,  non  ri- 
sulta che  SI  sieno  singolarmente  de- 
terminate. Infine,  altro  è  stabilire  che 
una  strada  debba  appartenere  a  que- 
sta o  a  quella  classincazione,  ed  al- 
tro è  il  riconoscere  se  una  strada  ab- 
bia ricevuto  questa  o  quella  classifi- 
cazione. 

Il  primo  compito  è  dall'autorità 
amministrativa,  il  secondo  dell'auto- 
rità giudiziaria  ordinaria.  Nella  specie 
si  versa  nel  primo. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichia- 
ra incompetente  l'autorità  giudiziaria 
a  classificare  le  strade  esistenti  nel 
terreno  bonificato,  rinviando  alla  Se- 
zione Semplice  le  rimanenti  dispute 
contenute  nel  ricorso  contro  la  sen- 
tenza della  corte  dì  appello  di  Bolo- 
gna dei  19-30  giugno  1896. 


tdiia  chlb  tS  ■i||la  1898,  i.  280. 

TOim  P.  -  JMII6R0  RiL  id  Est  - 
P.  H.  QOMTA  IL  6. 

(concL  diff.) 
Frandca  ed  altri  elettori  di  S.  Onofrio 

(aW.  LOMONACO)  - 

Arefui  e  Teti  (aw.  Squittì  e  Conpl^inti) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO  :  Ineleggl- 
klKtà  -  Decltlono  della  giunta  provinciale 
aaaiiiiitntiva  -  Motivo  inattendibile  {Leg- 
ge lì  luglio  1894,  art,  11;  legge  com,  e 
prov^  art.  29^  al.  tf*). 

In  tema  di  elettorato  amministra-^ 
tivo,  ove  la  corte  d'appello,  interpre- 
tando la  decisione  della  giunta  pro- 
cineiale  amministrativa,  abbia  ritenuto 
che  la  ineleggibilità  degli  eletti  a 
consiglieri  comuhali  era  stata  dedotta 
nei  sensi  delVarU  11  della  legge  11 
luglio  1894,  ed  in  tali  sensi  accolta 
dalla  giunta  medesima,  è  inattendibile 
il  motioo  di  ricorso  con  cui  si  acide-  \ 


bita  alla  sentenza  di  avere  discono- 
sciuto il  vero  tema  della  controversia, 
per  essere  stata  la  ineleggibilità  degli 
eletti  dedotta  e  ritenuta  dalla  giunta 
provinciale  amministrativa,  non  in  base 
ali* art.  11  della  citata  legge  degli  11 
luglio  1894,  ma  in  base  alla  disposi- 
zione dell'  alinea  sesto  dell*  art,  29 
della  legge  comunale  e  provinciale. 

Ritenuto  che  la  corte  di  appello 
di  Catanzaro  con  sentenza  14-21  di- 
cembre 1897,  accogliendo  il  ricorso 
prodotto  dai  signori  Antonino  Arena 
e  Giuseppe  Teti  avverso  la  decisione 
della  giunta  provinciale  amministra- 
tiva di  Catanzaro,  la  quale  contraria- 
mente alla  deliberazione  del  consiglio 
comunale  di  S.  Onofrio  li  aveva  di- 
chiarati ineleggibili  a  consiglieri  di 
quel  comune,  ed  aveva  ad  essi  sosti- 
tuiti i  signori  Gio.  Battista  Francica  e 
Giuseppe  Angurosa-Calcaterra,  giudi- 
cò e  (uspose  che  i  prefati  Arena  e 
Teti  fossero  reintegrati  neir  uffizio 
suddetto,  sia  perchè  l'uffizio  elettorale, 
che  fu  il  primo  a  ritenerli  ineleggibili, 
non  poteva  interloquire  sulP  allegata 
loro  ineleggibilità,  sia  perchè  il  fatto 
messo  a  base  della  decisione  impu-' 
guata,  quello  cioè  di  essersi  notificata 
ai  medesimi  nello  stesso  giorno  in 
cui  si  procede  allo  scrutinio  la  ordi- 
nanza del  consiglio  di  prefettura  con 
cui  venivano  di^dati  a  giustificare 
talune  spese  da  essi  ordinate  nella 
qualità  di  amministratori  del  comune, 
non  poteva  dalla  giunta  provinciale 
amministrativa  essere  riguardato  co- 
me motivo  d' ineleggibilità  ai  sensi 
dell'art.  11  della  legge  11  luglio  1894 
n.  287,  essendo  necessario,  per  darsi 
luogo  a  taleinele^gibilità,  che  siagià 
intervenuta  la  dichiarazione  di  respon- 
sabilità. 

Avverso  la  predetta  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Catanzaro  i  sur- 
riferiti Francica  ed  Augurosa  pro- 
ponevano ricorso  per  cassazione,  de- 
ducendo: 

V*  la  violazione  e  falsa  applica- 
zione degli  art.  82,  84,  90  della  leg^e 
comunale  e  provinciale  10  febbraio 
1889,  e  47  del  relativo  regolamento^ 
per  avere  la  corte  ritenuto  che  non 
sia  dato  all'uffizio  elettorale  d'ìnter- 
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loquire    sulla    ineleggibiKtà   degli    e- 
letti  ; 

29  la  violazione  dell'art.  29  della 
predetta  legge  comunale  e  provinciale, 
in  quanto  che  la  sentenza  denunziata 
sconobbe  che  i  signori  Arena  eTeti, 
in  conseguenza  della  notificazione  loro 
fatta  delle  tre  ordinanze  del  consiglio 
di  prefeltura  si  trovavano  nella  con- 
dizione d'ineleggibilità  di  cui  nell'a- 
linea sesto  del  predetto  art.  29,  nella 
convinzione  cioè  di  aver  lite  vertente 
col  comune,  ed  applicò  fuori  propo- 
sito Tart.  11  della  legge  11  luglio 
1894  n.  287. 

Atteso,  in  ordine  al  primo  motivo 
del  ricorso,  che,  avendo  la  sentenza 
denunziata  escluso  per  ragioni  di  me- 
rito l'allegata  ineleggibilità  dei  signori 
Teti  ed  Arena,  riesca  irrilevante  lo  in- 
dagare se  la  corte  di  appello  si  fosse 
bene  apposta  quando,  nell'esaminare 
se  fosse  o  meno  fondata  la  predetta  ine- 
liggibilità,  ebbe  ad  affermare,  mentre 
la  dichiarava  insussistente,  che  su  di 
essa  non  avrebbe  mai  potuto  statuire 
l'uffizio  elettorale,  innanzi  al  quale 
fu  la  prima  volta  proposta. 

Ove  in  fatti  si  rifletta  che  in  se- 
guito al  provvedimento  dell'uffìzio  e- 
letterale  pel  ricorso  avverso  di  esso 
proposto  dai  signori  Teti  ed  Arena 
la  contesa  ebbe  lo  svolgimento  che 
doveva  avere  ai  termini  dell'art.  90 
della  legge  comunale  e  provinciale, 
e  dagli  odierni  ricorrenti  non  s*  im- 
pugna che  sul  merito  della  questione 
avrebbe  sempre  dovuto  pronunziare 
la  corte  di  appello,  anche  quando  al- 
tra avesse  dovuto  essere  la  risolu- 
zione del  quesito  circa  i  poteri  dell'uf- 
fìzio elettorale,  si  rende  manifesto  che 
torni  inutile,  ai  fini  del  ricorso,  discu- 
tere dei  limiti  di  cotesti  poteri,  nes- 
suna influenza  potendo  esercitare  una 
simile  discussione  sulla  tesi  di  merito 
decisa  dalla  sentenza.  Il  proposto 
mezzo  di  ricorso,  adunque,  essendo 
affatto  irrilevante,  deve  come  tale  re- 
spingersi. 

Atteso  che,  per  quanto  poi  con- 
cerne il  secondo  motivo  del  ricorso, 
vuoisi  innanzi  tutto  rilevare  che  la 
sentenza  denunziata,  interpetrando  la 
decisione  della  giunta  provinciale  am- 


ministrativa,  ebbe  a  convincersi  che 
ia  ineleggibilità  dei  signori  Teti  ed 
Arena  era  stata  dedotta  nei  sensi  del- 
l'art. 11  della  ricordata  legge  11  lu- 
glio 1894,  ed  in  tali  sensi  anche  ac- 
colta dalla  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa. Ora  tutto  il  discorso  che  i 
ricorrenti  fanno  col  predetto  mezzo 
del  ricorso  si  assomma  nel  dire  che 
la  sentenza  denunziata  sconobbe  il 
vero  tema  della  controversia,  in  quanto 
che,  mentrf  la  ineliggibilità  dei  si- 
gnori Teti  ed  Arena  era  stata  de- 
liotta,  e  quindi  ritenuta  della  giunta 
provinciale  amministrativa  in  base 
alla  disposizione  dell'alinea  sesto  del- 
l'art. 29  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, e  ciò  perchè  si  era  assunto 
e  ritenuto  che  con  la  notificazione 
delle  tre  ordinanze  dei  consiglio  di 
prefettura  essi  l*eti  ed  Arena  si  tro- 
vavano già  in  lite  col  comune,  e  per- 
ciò erano  ineleggibili,  la  sentenza  de- 
nunziata per  contrario,  obliando  l'ar- 
ticolo 29,  si  fondò  sull'art.  11  dell'altra 
legge  11  luglio  1894,  che  riguarda  un 
caso  d'ineleggibilità  tutto  affatto  di- 
verso da  queflo  di  cui  si  discuteva. 
Ma,  cosi  dicendo,  i  ricorrenti  altro 
non  fanno  in  sostanza  che  impugnare 
il  giudizio  della  corte,  in  quanto  ri- 
tenne che  in  fatto  si  disputasse  non 
d'ineleggibilità  per  lite  vertente,  ma 
della  ineleggibilità  derivante  dall'  ar- 
ticolo 11  della  predetta  legge  degli  11 
luglio  1894.  E  se  questa  e  non  altra 
è  la  portata  del  proposto  mezzo  di 
annullamento,  e  nulla  si  obbietta  circa 
la  interpretazione  che  nei  termini  di 
fatto  ritenuti  dalla  corte  venne  data 
al  citato  art.  11  testé  cennato,  si 
rende  inevitabile  la  reiezione  del  ri- 
corso, non  essendo  dato  impugnale 
col  rimedio  della  cassazione  un  giu- 
dizio di  mero  fatto,  quale  senza  dub- 
bio fu  quello  espresso  dalla  corte 
di  appello,  quando,  esaminando  il  con- 
tenuto della  decisione  della  giunta 
provinciale  amministrativa  contro  ia 
quale  si  era  proposto  ricorso  dfti  si- 
gnori Teti  ed  Arena,  ritenne  che  la 
questione  dibattuta  fra  le  parti,  e  ri- 
soluta dalla  giunta  suddetta,  si  era 
aggirata  e  si  aggirava  tuttavia  nel 
vedere  se  nella   specie  rtcorressaro 
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gli  «Stremi  richiesti  per  aversi  la  ine- 
Ji^gibiKtà  di  cui  all'art.  11  della  sur- 
riferita legge  11  luglio  1894. 

Per  questi  motivi  : 

I^  Corte  rigetta  il  ricorso  propo- 
sto dai  signori  Gio.  Battista  Francica 
e  Giuseppe  Augurosa  Calcaterra  av- 
verso la  denunziata  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Catanzaro  dei  14- 
21  dicembre  1897. 


tiiiiiic  cMb  23  tittsnkre  IMS,  n.  S39. 

CXnOII  P.  ff.  -  PETRELU  RiL  ed  EiL  - 
P.  H.  BkRMCIlllO 

(conci,  conf.) 

Lìppiello  (aw.  Mirbnghi  e  Napodamo)  • 
Boccieri  (avv.  NardblliJ  e  CommUsione 
elettorale  provinciale  di  Avellino 

aETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Ricorso 
per  cassazidiie  -  Termini  stabiliti  dairar- 
licole  537  dei  codice  di  procedura  civile  - 
Inappticabilitft  -  Liste  elettorali  -  Decisione 
della  oonmissiotto  elettorale  -  Reclamo  alla 
eorte  d'appello  -  Tempestività  -  Giustifica- 
zione -  mta  deRa  notfffea  delia  decisione 
ìsipnQttata. 

Nei  ricorsi  per  cessazione  in  ma- 
teria elettorale  amministrativa  non 
trovano  applicazione  i  termini  stabi- 
liti dall'ari.  537  del  codice  di  pro- 
cedura cioilCy  ma  pel  capoverso  ul- 
timo delTart.  òO  della  legge  comu^ 
nah  e  provinciale  il  presidente  indica, 
in  via  d'urgenza,  Cudienza  per  la  di- 
scussione della  eausa,  valutando  nella 
sua  prudente  estimazione  il  tempo 
necessario  alla  difesa  dell'intimato. 

Trattandosi  di  liste  elettorali  am- 
minisiratioe  la  notifica  delle  decisioni 
della  commissione  provinciale  può 
bene  aver  luogo  anche  prima  della 
pubblicazione  degli  elenchi;  epperò, 
a  giustificare  là  tempestività  del  re- 
clamo alla  corte  d'appello  dalla  de- 
cisione della  commissione  elettorale, 
non  bcista  al  reclamante  interessato 
esibire  alla  corte  il  documento  com- 
provante la  pubblicazione  degli  elen- 


chi, adiueendo  che  dal  giorno  in  cui 
ebbe  luogo  tale  pubblicazione  al  di 
del  reclamo  non  erano  trascorsi  dieci 
giorni,  ma  occorre  che  egli  dimostri 
quando  gli  fu  notificata  la  decisione 
impugnata. 

Considerato  che  la  doppia  censura 
fatta  col  mezzo  del  ricorso  alla  corte 
di  appello  manchi  di  base.  Infatti 
non  esiste  il  lamentato  difetto  di  mo- 
tivazione, perocché  la  sentenza  af- 
ferma che  il  Lippiello,  che  era  inte- 
ressato, per  avere  proposto  reclamo 
alla  commissione  elettorale,  non  ave- 
va dimostrato  (quando  eli  era  stata 
notificata  la  decisione  oa  essa  com- 
missione renduta.  Questa^  che  fu  la 
ragione  di  decidere  e  che  adempie 
perfettamente  il  voto  della  legge,  ar- 
ticolo 360  n.  6  procedura  civile,  arti- 
ticolo  264  regolamento  generale,  ri- 
sponde anche  all'altra  censura  mossa 
dal  ricorrente,  nel  senso  che  non  era 
tenuta  la  corte  né  a  fare  delle  ipo- 
tesi, per  poi  combatterle,  né  a  seguire 
tutte  le  argomentazioni  del  Lippiello, 
le  quali  (dato  non  risultasse  dagli 
atti  che  egli  avesse  dedotto  innanzi 
alla  corte  di  merito  ciò  che  dice  adesso 
col  mezzo  del  ricorso)  non  sono  sor- 
rette dagli  articoli  di  le^ge  che  il  ri- 
corrente ora  invoca.  Ed  invero,  messi 
prima  da  parte  gli  articoli  della  legge 
elettorale  politica  Aior  di  luogo  invo- 
cati dal  Linpiello  perchè  nella  specie 
trattasi  di  liste  amministrative,  l'as- 
sunto del  ricorrente  è  da  lui  soste- 
nuto senza  volere  leggere  gli  art.  45 
e  40  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale cosi  come  sono  scritti,  e  solo 
per  questo  egli  giunge  ad  affermare 
che  la  notifica  delle  decisioni  della 
commissione  provinciale  non  possa 
aver  luogo  prima  della  pubblicazione 
degli  elenchi.  Difatti  l'art.  40  riguarda 
le  notificazioni  della  decisione  della 
commissione  comunale,  e  detto  arti- 
colo tra  l'altro  stabilisce  nella  prima 
parte  il  termine  a  partire  dal  quale 
deve  farsi  la  notificazione  e  dice  non 
più  tardi  di  tre  giorni  da  quello  in 
cui  gli  elenchi  sono  stati  pubblicati. 
Nella  seconda  parte  poi  stabilisce  i 
modi  della  notificazione,  cioè  a  dire 
che   si  fanno   eseguire  dal    sindaco, 
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senza  spesa,  per  mezzo  degli  agenti 
comunali,  che  devono  farsene  rila- 
sciare ricevuta  sopra  apposito  regi- 
stro. L'art.  45  che  riguarda  le  deci- 
sioni della  commissione  provinciale  e 
che  non  parla  affatto  di  una  previa 
pubblicazione  di  esse,  quasi  che  si 
trattasse  di  una  sentenza  rei^olata 
dal  codice  di  procedura  ordinario, 
come  pretenderebbe  il  Lippiello,  ri- 
chiama bensì  Tart.  40  per  quanto  ri- 
guarda la  notificazione  delle  decisioni, 
ma  unicamente  in  quanto  ai  modi^  ma 
non  già  in  quanto  al  termine,  o  sia 
al  dies  a  quo,  nel  quale  esse  debbono 
farsi,  ed  è  quindi  arbitrario  il  soste- 
nere che  anche  pel  termine,  cioè  pel 
momento  da  cui  comincia,  debba  alle 
decisioni  della  commissione  provin- 
ciale applicarsi  la  prima  parte  del- 
l'art. 40.  La  conferma  di  quanto  si  è 
detto  si  attinge  nella  seconda  parte 
dello  art.  40,  imperciocché  è  in  que- 
sta parte  che  si  cita  precisamente 
l'art.  45  e  non  già  nella  prima. 

Né  al  ricorrente  può  giovare  la 
osservazione  che,  essendo  detto  nel- 
l'art. 45  dovere  gli  elenchi  essere 
affissi  non  più  tardi  del  15  giugno,  e 
doversi  le  notifìche  delle  decisioni 
agli  interessati  ese/2:uire  entro  il  giorno 
20  giugno,  ciò  significa  .che  l'affissione 
degli  elenchi  debba  precedere  la  no- 
tificazione delle  decisioni;  imperocché 
le  parole  «  entro  il  20  giugno  »  ado- 
perate dal  legislatore  voglion  dire 
che  le  notificazioni  non  possono  aver 
luogo  oltre  quel  termine,  ma  non  già 
che  debbano  farsi  dal  giorno  15  al 
giorno  20.  Del  resto  é  intuitivo  che, 
potendo  esser  moltissime  le  decisioni 
della  commissione  provinciale,  e  quin- 
di essendo  necessarj  per  la  notifica- 
zione di  esse  parecchi  ffiorni,  improv- 
vido sarebbe  stato  il  legislatore  ad 
assegnare  per  tale  importantissima 
bisogna  non  altro  tempo  che  dal  15 
al  20  giugno.  Tutto  questo  é  suffi- 
ciente per  dimostrare  come  malamente 
il  Lippiello  interpreti  gli  articoli  di 
legge,  la  cui  violazione  ingiustamente 
egli  ascrive  alla  corte  di  appello.  Ma 
il  ricorso  poi  dovrebbe  sempre  respin- 
gersi per  un  altro  ordine  di  idee,  e 
cioè  che  esso,  sotto  le  parvenze  dì 
denunziare  la  violazione  dolla  legge, 


mira  a  far  stabilire  dalla  Corte  di 
Cassazione  che  egli  fornì  alla  corte 
d'appello,  per  equipollenti,  quella  prova 
diretta  che  questa  dichiarò  non  esi- 
stere ;  ora,  trattandosi  di  ricerca  di 
prove,  non  é  ufficio  del  collegio  di 
cassazione  occuparsene. 

Considerato  che,  trattandosi  di  ma- 
teria elettorale,  non  é  il  caso  di  far 
luogo  a  condanna  di'  spese. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  respinge,  tanto  la  pretesa 
domanda  di  differimento  della  causa 
proposta  da  Luigi  Boccieri,  quanto  il 
ricorso  spiegato  da  Giuseppe  Lippiello 
contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Napoli  del  15-18  luglio  1890. 


tiziiii  ciflla  9  ipiii  I89S,  n.  48S. 

6HI6LIERI P.  P.  -  JMIIGRO  U  mI  Est  - 
P.  H.  CRISCUOLq 

(conci,  conf.) 

Plumeri  (aw.  BBNTivBiaNA)  - 
Pantalone   ed  altri  e   CommisHone  elet- 
torale provinciale  di  Caltanissetta 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  CMdama 
per  sottrazione  di  cose  pignorato  -  Inelog- 
gibintà  a  conoiglioro  comunalo  {Cod^pen., 
art  203,  al  1% 

E'  ineleggibile  alla  carica  di  con- 
sigliere comunale  colui  che  sia  stato 
condannato  per  concorso  nel  delitto  di 
sottrazione  di  cose  sottoposte  a  pi- 
gnoramento, ai  termini  delPart.  303 
al.  P  del  codice  penale. 

Atteso  che  la  sentenza  denunziata 
ebbe  a  ritenere  che  il  Pantalone,  ben- 
ché condannato  per  concorso  nel  de- 
litto di  sottrazione  di  cose  sottoposte 
a  pignoramento  previsto  dall'art.  203 
alinea  primo  del  codice  penale,  fosse 
nondimeno  eleggibile  a  consigliere 
comunale,  ponendo  a  fondamento  del 
suo  giudizio  la  considerazione  che  il 
delitto  anzidetto  non  rientra  fra  ì  reati 
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di  frode  contemplati  dall'art  30  let- 
tera F  del  testo  unico  della  legge  co- 
munale e  provinciale  10  febbraio  1889, 
avendolo  lo  stesso  codice  penale  col- 
locato sotto  il  titolo  3  del  libro  se- 
condo che  tratta  di  delitti  contro  la 
pubblica  amministrazione,  come  quello, 
il  cui  carattere  essenziale,  più  che 
neirattentato  contro  Taltrui  proprietà, 
condiste  nella  offesa,  o  nel  disprezzo 
degli  ordini  della  pubblica  autorità. 
Ma  a  cotesta  ar^^omentazione  non  si 
può  affHtto  plaudire.  Se  la  corte  aves- 
se considerato  che  l'art.  30  della  pre- 
detta leg^e  comunale  e  provinciale 
non  si  limita  a  dire,  come  suona  Tart. 
26  di  quella  del  20  marzo  1865,  che 
sono  ineleggibili  i  condannati  per  fro- 
de, ma  dopo  di  aver  discorso  di  con- 
dannati per  appropriazione  indebita 
ed  ahitsi  di  fiducia,  all'antica  dizione 
condannali  per  frode  sostituì  quest'al- 
tra: «  «  frodi  di  ogni  altra  specie^  e 
sotto  qualunque  titolo  del  codice  pe- 
nale »,  non  avrebbe  durato  fatica  a 
convincersi  che  con  siffatta  '  nuova 
locuzione  si  volle  riferire  a  tutti  quei 
reati  che  hanno  per  causa  impulsiva 
ia  frode,  e,  come  quindi  fra  coloro  che 
non  possono  essere  né  elettori,  né 
eleggibili,  siano  da  comprendersi  an- 
che 1  condannati  pel  reato  di  sottra- 
zione di  cose  pignorate,  giacché  un 
tal  reato,  se  aa  un  lato  offende  la 
pubblica  autorità  in  quanto  infrange 
quel  vincolo  d'indisponibilità  cui  a  no- 
me di  essa  tròvansì  sottoposte  le 
rose  su  cui  è  caduto  il  pignoramento 
o  il  sequestro,  e  sotto  un  tale  aspetto 
y*en  potè  essere  classificato  fra  i  reati 
contro  la  pubblica  amministrazione, 
dall'altro  lato  non  è  men  vero  che 
'a  sua  causa  impulsiva  è  la  frode,  in 
quanto'  che  tende  a  frustrare  le  ra- 
gioni di  colui  neA  cui  interesse  la  co- 
«a  sottratta  fu  sottoposta  a  pignora- 
mento, o  sequestro,  della  cui  verità 
porge  conferma  la  disposizione  del- 
Part.  82  dello  stesso  codice  penale, 
<!he,  in  considerazione  appunto  della 
omogeneiti^  della  causa  impulsiva,  coo- 
Mdera  come  reati  della  stessa  indole 
della  truffa  e  dell'appropriazione  in- 
debita il  delitto  di  sottrazione  di  cose 
pegnorate,  o  sea  uè  strato. 

Manifesto   aaunque   tornando  per 


le  ragioni  testé  cennate  che  fra  i 
condannati  per  frode  di  cui  discorre 
l'art.  30  lettera  F  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  siano  da  compren- 
dersi anche  i  condannati  per  sottra- 
zione di  cose  pignorate,  fuor  di  pro- 
posito la  corte  ebbe  a  ricordare  il 
principio  stabilito  nell'art.  4  delle  di- 
sposizioni preliminari  del  codice  ci- 
vile, e  cioè  che  le  leggi  penali,  e 
quelle  che  restringono  il  libero  eser- 
cizio dei  dritti,  o  formano  eccezione 
alle  regole  penali,  o  ad  altre  leggi, 
non  si  estendono  oltre  i  casi  e  i  tem- 
pi in  esse  espressi,  e  conseguente- 
mente la  sentenza  da  essa  profferita 
non  può  sfuggire  al  chiesto  annulla- 
mento. 

Per  tali  motivi  : 

La  Corte  accoglie  il  ricorso,  cassa 
la  denunziata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Palermo  dei  24  febbraio- 
li  marzo  1898,  e  rinvia  la  causa  per 
nuovo  esame  alla  corte  di  appello  di 
Catania. 


i  \ 


Siiìmi  cMIi  29  imahri  1898,  i.  8BS. 

6HI6LIERI P.  P.  -  SPUIUI  Ril.  ni  Est.  - 
P.  H.  RIBHnTI 

(conci,  conf.) 

De  Gregorio  (avv.  D'Angblo)  - 
Porreca,  appaltatore  del  dazio  consumo  di 
TorriceUa  Peltgna  (avv.  Monti  Quar- 
NiERi)  e  Persicketti 

GIUDIZIO  PENALE  (Danni  da):  Dazio  di  con- 
sumo •  Contravvenzione  -  Agenti  daziar]  - 
Colpa. 

L'imputato  asolato  in  giudizio 
penale  per  eontraooenzione  al  dazio 
di  consumo  non  può  in  giudizio  cioile 
accampar  diritto  al  risarcimento  dei 
danni  verso  l'appaltatore,  ooe  sia  com- 
provato che  gli  agenti  daziarf  nel 
cont^star^  la  ^ontraooenzione  adivano 
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eon  tutta  legalità  e  sen$a  veruna  $pe- 
eie  di  colpa. 

Attesoché  a  seguito  della  dichia- 
razione fatta  dal  magistrato  penale  di 
non  essere  luo^o  a  procedimento  per 
la  contravvenzione,  la  controversia 
contestata  avanti  al  magistrato  civile 
consisteva  nelPesaminare  e  decidere 
se  il  De  Gregorio,  liberato  da  quella 
contravvenzione  daziaria,  avesse  di- 
ritto ad  esser  risarcito  dagli  agenti 
daziarj,  che  l'avevano  elevata,  dei 
danni  sofferti. 

La  sentenza  denunziata,  conferma- 
toria  di  quella  del  pretore,  tale  diritto 
ha  negato  per  la  decisiva  ragione  che 
le  varie  circostanze  di  fatto  dimo- 
stravano come  nel  caso  in  disputa 
gli  agenti  daziarj  avessero  agito  senza 
veruna  specie  di  colpa. 

Attesoché  siffatta  decisione,  in- 
censurabile  in  questa  sede  in  quanto 
si  riferisce  all'apprezzamento  delle 
circostanze  di  fatto  escludenti  la  col- 
pa, non  contiene  alcuna  delle  viola- 
zioni di  legge  indicate  nei  primi  quattro 
mezzi  del  ricorso. 

Non  quella  lamentata  col  primo  e 
secondo  mezzo;  imperocché  la  regola 
normale  dettata  dagli  art.  1151  e  se- 
guenti del  codice  civile  che  dalla 
colpa  fa  nascere  la  obbligazione  di 
risarcire  il  danno  a  chi  conseguente- 
mente ebbe  a  soffrirlo,  é  una  regola 
di  giustizia  che  impera  ugualmente 
nelle  operazioni  attinenti  al  dazio  di 
consumo  sia  nei  comuni  aperti  come 
in  quelli  chiusi. 

Tutto  ciò  che  il  ricorso  osserva 
intorno  alle  leggi  e  regolamenti  da- 
ziarj poteva  avere  influenza  nel  giih- 
dizio  ormai  irretrattabile  della  inesi- 
stenza della  contravvenzione;  e  non 
nel  giudizio  sul  risarcimento  dei  danni 
chiuso  con  la  sentenza  oggi  denun- 
ziata. Questa  infatti  oggi  ha  giudicato, 
come  doveva,  attenendosi  alle  norme 
date  dalla  legge  comune  in  ordine 
alla  responsabilità  derivabile  dal  qua- 
si delitto;  e  ne  ha  giudicato  vagliando 
incensurabilmente  tutto  ciò  che  in 
fatto  risultava  nella  specie,  comprese 
le  testimonianze  raccolte  nel  proce- 
dimento penale,  non  per  riesaminare 
la  legalità  della  contravvenzione,  ma 


per  conoscere  soltanto  te  un  che  di 
colpa  avessero  avuto  gii  agenti  da- 
ziar] neirintimarla. 

Né  può  rimproverarsi  (col  quarto 
mezzo)  al  tribunale  di  non  essere  di- 
sceso all'esame  della  colpa,  lieve  e 
lievissima,  una  volta  che  esso  enun- 
ciava di  essersi  convinto  dalie  risul- 
tanze degli  atti  e  dei  documenti  che 
nella  specie  gli  agenti  daziarj  agirono 
eon  tutta  legalità  e  senza  veruna 
specie  di  colpa. 

Meno  che  mai  la  sentenza  può 
essere  rimproverata  (col  terzo  mezzo) 
della  violazione  del  giudicato  già  co- 
stituito in  sede  penale.  In  quel  pro- 
cedimento si  esaminò  e  si  giudicò 
della  contravvenzione  come  infrazione 
delle  disposizioni  speciali  che  rego- 
lano i  dazi  di  consumo;  mentre  nel 
successivo  giudizio  in  sede  civile  è 
stata  esaminata  e  decisa  la  diversa 
questione  della  responsabilità  dei  danni 
come  lesione  patrimoniale. 

Il  quinto  ed  ultimo  motivo  dì  cas- 
sazione anch'esso  è  infondato;  poiché 
il  tribunale,  avendo  ritenuto  in  fatto 
che  gli  oggetti  sequestrati  al  supposto 
contravventore  erano  stati  regolar- 
mente venduti  per  ordine  del  giudice, 
ed  avendo  pure  constatato  che  il  pre2- 
zo  era  stato  depositato  nella  cancel- 
leria, rettamente  ha  concluso  che  gli 
agenti  daziarj  non  potevano  essere» 
condannati  alla  restituzione  degli 
stessi  oggetti  o  del  prezzo  ricavato. 
che  non  era  in  loro  potere. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  .  com^ 
Sopra  presentato  da  Leonardo  De  Gre- 
gorio (contro  la  sentenza  deA  tribu- 
nale di  Lanciano  dei  15-17  luglio  1897). 
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m  f.  ff.  -  f  EMCflIIII  M.  li  Etl  * 
t  È.  WUtìì 

(cond.  diff.) 

Finanze:  Int  di  Poienza   (avv.  er.  Ric- 
cardi) - 
Banco  di  NàpoU  (avv.  Fusco)  (2) 

CASSAZIOUE  (Rlaèrt*  p^):  IntrtiiniiisiMIftà  • 

Oe:!ii2Ìon6. 
tetf^TRd  (Tattè  ifnieriea  di):  AfMrtiIra  di 

credito   -   Oapatifi  gratuiti    a  tem|io  inde- 

lerminatt   {Tariffa   annema  alla  legg^ 

Sf'l  registro^  art.  28), 

S^on  ^  attendibile  la  deduzione 
generica  d'inammisBibiiiià  dei  ricordo 
per  cassazione. 

Fermato  in  fatto  che  un  dato  con- 


(12)  Dalla  «tessa  decisione  della  Cor- 
te riportiamo  il  fatto  della  causa  come 
segue  : 

•  Fra  il  Banco  di  Napoli  e  la  Banca 
popolare  di  Àvl^liano  fu  convenuto,  me- 
diante atti  privati  9  settembi'e  18H4  e  11 
giugno  1886,  contratto  di  corrispondenza 
e  mppreèè&tAnai.  Il  contrattò  era  k  tempo 
indeterminato  con  ikcoltà  alle  parti  di 
denunziarlo  mediante  preavviso  di  un 
mese.  Con  ttBrbali  11  settembre  1884  e  5 
ottobre  f8S6  la  Banca  depositò  al  Banco 
cartella  di  debito  pubblico  a  garanzia 
dpi  servizio  di  corrispondenza,  e  con  ver- 
bale 29  ottobre  1885  fece  altro  simile  de- 
pnsieo  a  garAnzia  del  servizio  di  rappre- 
«entanaai  senza  poterne  dimandare  la  re- 
citazione in  durata  del  contratto,  rima- 
aendo  a  profitto  della  deponente  la  ce- 
dola degli  interessi  semestrali,  e  rima- 
nendo gratuita  la  custodia  per  parte  del 
depositario. 

L'ispettore  demaniale,  procedendo  a 
verìfica  presso  la  Banca  nel  9  novembre 
l'^4,  rilevò  dovuta  tassa  proporzionale 
di  lire  0.66  per  cento  per  apertura  di  cre- 
dito, e  soprattassa  per  Pommessa  regi- 
Nitrazione  in  lire  2545,20  sui  tre  indicati 
▼erbali  di  depòsito,  di  poi  amministrati- 
vamente eliminata  riguardo  al  primo  II 
settembre  1884,  ridocendo  la  somma  a 
lire  17 13,^  ;  per  la  quale  venne  notificata 
nM^onzione  li  13-25  febbraio  1895  alla 
Banca  popolare  ed  al  Banco  di  Napoli, 
i&^UBaooiie  ripetuta,  dopo  respinto  il  re- 
duno  del  Banco  in  linea  ammmistrativa, 
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tratto  eostitufsea  apertura  di  eredito 
e  che  la  cauzione  mediante  depositi 
gratuiti  e  a  tempo  indeterminato  ò 
eonseguenziale  in  esecuzione  del  con- 
tratto stesso,  la  tassa  proporzionale 
di  registro^  doouta  ai  sensi  dell'arti- 
colo  28  della  tariffa^  deoe  solo  perce- 
pirsi sul  contraito  di  apertura  ai  cre- 
dito, e  non  anche  sui  depositi  inese^ 
euzione  del  medesimo. 

La  Corte  osserva  che  non  è  at* 
tendibile  la  generica  deduzione  di 
inammissibilità  del  ricorso,  il  quale 
fu  regolarmente  proposto. 

Che,  fermato  in  fatto  dalla  impu- 
gnata sentenza  essere  il  contratto 
contenuto  negli  atti  9  settembre  1884 
e  li  giugno  1885  di  apertura  di  ere* 
dito,  e  che  la  cauzione  mediante  i 
depositi  gratuiti  29  ottobre  1885  e  5 
ottobre  1886  è  eonseguenziale  in  ese- 


li  22  e  29  novembre  1895.  Alla  medesima 
fece  opposizione    il  Banco    con    citazioni 
12  marzo  e  14  dicembre    1895,   ed  il  tri- 
bunizie   civile   di   Potenza    raccolse  con 
sentenza  13-25   marzo  189B.  Gravatasene 
la  Finanza,    la  corte   di  appello    sezione 
di  Potenza,  con  sentenza  25  agosto-I  set- 
tembre 1896,    ritenne  che   il  «contratto  9 
settembre  1884  e  11  giugno  1885,  atti  re- 
gistrati già    con   tassa  fìssa    e  sui  quali 
era  prescritto  ogni  supplemento,  contiene 
un'apertura  di  credito,   e  che   i  depositi 
29  ottobre  1885  e  5  ottobre  1886  sono  la 
esecuzione  per  la  garanzia  del  contratto 
stesso  ;  e  considerò    che    i   due    relativi 
verbali  vanno  soggetti  a  registro,  ma  non 
alla  tassa  proporzionale    per  apertura  di 
credito  a  sensi  dell*art.  28,   sibbene   alla 
gi'aduale  a  mente  del  secondo  capoverso 
delPart.  34  della  tariffa,  come  quelli  che 
più  si  accostano  alla   natura   ed  agli  ef- 
fetti degli  atti  quivi  menzionati,  depositi 
cioò  gratuiti,  di  somme  e  valori    di  qua- 
lunque genere  presso  privati  a    titolo  di 
cauzióne  ripetibili  o  resolubili  in  un  ter- 
mine non  più  lungo  di  tre  anni;  trattan- 
dosi nella  specie   di   depositi    gratuiti  di 
valori  senza  trasmissione  di  titoli  in  ese- 
cuzione  e   garanzia    di  contratto  per  un 
termine  che.  sebbene   apparisca    indeter- 
minato e  quindi  eccedente  probabilmente 
il  triennio,    pure,   in    conseguenza  della 
facoltà  data  alle  parti  di  denunziarlo  me- 
diante preavviso  di  un    mese,    rendevasi 
temporaneo  per  inadempienza  di  uno  dei 
contraenti:  eoondanpò  r Amministrazione 
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cuzione  del  contratto  stesso,  ne  de- 
riva necessarin mente  che  la  tassa 
proporzionale  dovuta,  ai  sensi  dell'ar- 
ticolo 28  della  tariffa  di  registro,  do- 
veva percepirsi  sul  contratto  di  aper- 
tura ai  credito;  che  sui  depositi  in 
esecuzione  del  medésimo  non  dove- 
vasi di  nuovo  e  duplicata  la  stessa 
tassa  proporzioliale.  Indi  è  che,  avendo 
l'Amministrazione  lasciato  prescrivere 
il  supplemento  di  tassa  sugli  atti  9 
settembre  1884  e  11  giugno  1885  regi- 
strati con  tassa  fissa,  viene  in  sostanza 
a  voler  fare  rivivere  la  tassa  pre- 
scritta con  la  pretesa  di  esigerla  sui 
depositi  gratuiti  fatti  in  esecuzione 
del  contratto.  Onde  rettamente  la 
sentenza  impugnata  escluse  la  tassa 
proporzionale,  quantunque  il  contratto 
fosse  a  tempo  indeterminato,  e  quindi 
indeterminata  venisse  a  risultare  la 
durata  del  deposito,  risolubile  però  a 
libito  di  una  sola  delle  parti  con- 
traenti come  erasi  convenuto  nel  con- 
tratto stesso.  E  poiché  la  tariffa  non 
contempla  siffatto  deposito  conseguen- 
ziale  ea  a  tempo  indeterminato,  la 
sentenza  impugnata  lo  assimilò  ai 
depositi  contemplati  dal  secondo  com- 
ma dell'art.  34  della  tariffa,  assogget- 
tandolo cosi  a  tassa  graduale.  Di  che 
non  gravandosi  il  Banco  contraria- 
mente, non  ha  ragione  di  gravarsene 
la  Finanza  ricorrente,  in  quanto  che, 
per  la  ragione  come  sopra  supplita 
in  diritto,  non  potevasi  applicare  la 
tassa  proporzionale  ai  sensi  delfar- 
ticolo  28  della  tariffa.  Onde  infondato 
•ravvisasi  il  primo  mezzo  del  ricorso. 
Che  il  secondo  mezzo  non*  ha  ra- 
gione di  essere  dal  momento  che  la  Fi- 
nanza non  si  gravò  del  non  essere  stata 
dichiarata  improponibile    la  dimanda 


a  restituire  la  differenza  percetta  in  più 
insieme  agli  interessi  legali  dal  di  del 
versamento  15  febbraio  1896. 

Ricorre  TAmmiiiistrazìoDe  delle  finanze 
e  deduce:  I*^  violazione  e  falsa  applica- 
zione del  secondo  capoverso  dell'art.  84 
della  tariffa  sul  registro,  e  violazione 
dell'art.  28  tariffa  stessa;  in  quanto  cìie 
non  basti  che  potenzialmente  sia  risolu- 
bile o  ripetibile  il  deposi to,  ma  occorre 
che  ab  initio  risulti  necessariamente  ri- 
petibile o  risolubile  in  termine   non   ec-  | 


giudiziale  dal  Banco  (ktta  prima  che 
avesse  pagata  la  tassa.  Dal  che  con- 
segue che  bene  fece  la  sentenza  im- 
pugnata a  stabilire  la  decorrenza  de- 
fu  interessi  dal  giorno  del  versamento 
ella  tassa  pagata  in  pendenza  del 
giudizio,  essendo  già  la  Finanza  co- 
stituita in  mora  dal  giudizio  stesso, 
né  potendosi  ingiustamente  gravarla 
di  corrispondere  interessi  dal  giorno 
della  cit€izione,  da  prima  cioè  che  a- 
vesso  ricevuto  il  pafl^amento. 
Per  questi  motivi  : 
.  Dichiara  ammissibile,  e  rigetta  il 
ricorso. 


SiUini  eMIa  14  liipi  1818.  i.  848. 

CRSELLi  P.  ff.  -  SPAZimi  Rei.  ed  Eit.  - 
P.  M.  RieHETTI 

(concL  oonf.) 

Finanze:  Int.  di  Milano  (avv.  Panzarasa)  • 
Riccardi  e  Ponzio  (aw.  Pozzi) 

REaiSTRO  (Tttsa  di)  :  Società  parte  in  m* 
me  collettivo  parte  in  aecMiaiidìta  - 
Morte  di  uno  dai  aacj  -  ContianazioBo  eoi 
sooj  saparatiti  -  Trasformazioaa  dalla  so- 
cietà onioamante  In  nopia  caNattfva  -  ni- 
dificazione (Tariffa  annessa  alla  Uggt 
sul  registro,  art.  77  e  78), 

Costituitasi  una  società  parte  in 
nome  collettivo  e  parte  in  accoman- 
dita, con  preponderanza  in  nome  col- 
lettioo  tanto  per  il  numero^  '  dei  socj 
quanto  per  it  capitale  conferito,  se, 
sia^i  per  patto  stabilito  che  in  caso  di 


cedente  tre  anni,  per   applicare  '  la  tass 
graduale  ;  e  se  invece  la  sua  durata  pos^ 
estendersi  a  tempo  maggiore,  ooinenell 
specie,  devesi  applicare   la  taiasa  propoi 
ssionale;   2®  violazione    degli    art.  ì^li 
1231  codice  civile,  per  avare  oondanoati 
agli  interessi  dal  giorno  del  versamenti 
mentre  non  sono  dovuti  ohe  dalla  moi 
la  quale  segue  per  la  dimanda  giudiziari 
Resiste   il   Banco  e  deduce   generic 
mente  rinammissibilità  del  ricorso  «. 
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morie  di  uno  dei  goef  aia  aeeoman- 
liaifte,  sia  in  nome  collettioo,  la  società 
eonlinaerà  con  i  aoej  superatiti,  oeri- 
ficandoai  questo  eoento  non  può  dirsi 
che  »ia  cessata  la  società  primitioa  e 
manene  costituita  un"  altra  affatto 
n'ioea,  sol.  perchè  la  società  sia  stata 
irasformata  unicamente  in  nome  col- 
Ut  lieo  estendendo  il  carattere  che 
già  essa  aceoa  partialmente  e  pre- 
panderatamenle ,'  e  perù  in  tal  caso 
non  ^  appUeabile  V  art.  77  della  ta- 
riffa  della  leyge  sul  registro,  ma  il 
luaessioo  art.  78. 

Htienuro  che  nel  giorno  13  maggio 
IS^i  in  Milana,  mediante  sciiUura,  si 
<ro<tu(iiiva  una  società  pel  commercio 
ili  vii.i,  con  la  denominazione  o  dilta 
-  Sem/ino  Riccardi  -  per  ta  durala  di 
ai  Ili  dodici, e  col  capitate  di  lire2U(XXX). 
Vi  ciiirarono  come  socj  in  nome  coU 
leiiivo.  Serafino  e  Giuseppe  padre  e 
figlio  Riccardi,  ognuno  dei  quali  con- 
Terl  la  siimma  di  lire  7500U,  e  come 
«)cin  in  accomandila  vi  entra  Antonio 
Ponzio,  immettendo  la  somma  di  lire 
SOIXKJ  a  compimento  del  cennato  ca- 
pitale sociale. 

Con  il  patto  settimo  dello  stesso  alto 
rosiiiutivo  drlla  società  fu  stabilito 
che  in  caso  di  morte  di  uno  dei  socj, 
«ia  accomandante  sia  in  nome  collet- 
livo,  la  società  continuerebbe  tuttavia 
ciin  i  due  socj  superstiti,  i  quali  in 
UD  dxto  tempo  pagherebbero  agli  eredi 
<Jel  defunto  la  relativa  quota  di  capi- 
tale con  gl'interessi  dal  giorno  dei 
l'ultimo  bilancio. 

L'evento  cosi  preveduto  avvenne 
nel  giorno  17  gennaio  1894  per  la 
morte  di  Serafino  Riccardi  ;  e  quindi 
con  scrillura  del  6  decembre,  ma  con 
'(Tetto  retroattivo  al  31  aj^osto  dello 
<i<!ssn  anno,  Giuseppe,  tìglio  ed  erede 
<li  lui,  f!,ik  socio  in  nome  collettivo, 
rnnenrdA  con  l'altro  socio  Ponzio  dì 
modificare  la  società,  per  la  rimanente 
«turala  dei  13  anni,  convertendo  l'ac- 
comandita semplice  in  società  in  no- 
me collettivo,  con  parità  di  essi  due 
'iKj  superstiti,  sotto  la  stessa  ra- 
gione sociale  -  Serafino  Riccardi  - 
con  riduzione  del  capitale  in  lire 
KJDOUO,  SOOUO  ciascuno,  e  dando  ad 
ambedue  la  gerenza  e  la  firma, 


Di  questa  convenzione  fu  pagata 
la  tassa  di  registrazione  con  lire  313,80 
secondo  l'art,  78  della  tariffa;  ma  nel 
biennio  il  ricevitore  chiese  un  sup- 
plemento in  lire  2010,  ritenendo  invece 
applicabile  1'  art.  77  della  stessa  ta- 
riffa, che  riguarda  gli  atti  di  costitu- 
zione dì  nuove  società  di  qualunque 
specie,  e  li  sottopone  alla  stessa  tassa 
graduale. 

I  due  socj  si  ricusarono,  e  quindi, 
esauriti  gli  atti  amministrativi,  chia- 
marono in  giudizio  l'Amministrazione 
dello  Stato  per  sentir  dichiarare  non 
dovuto  il  richiesto  supplemento  di 
tassa. 

II  tribunale  in  prima,  e  poi  la  corte 
d'appello  di  Milano  in  seconda  istanza 
ritennero  che   la   couvi  .  .    ^ 


decembre  1894  apportasse  modìflce- 
zioni  alla  società  m  corso  tali  da  non 
costituire  una  nuova  società,  riten- 
nero pertanto  applicabile  la  tassa  sta- 
bilita dall'  art.  78  delia  tariffa  per  le 
proroghe  e  modificazioni  delle  società 
fra  gli  stessi  socj,  e  quindi,  accogliendo 
la  dimanda  proposta  da  Riccardi  e 
Ponzio,  dichiararono  non  dovuto  il  sup- 
plemento. 

Tale  giudicato  della  corte  d'ap- 
pello di  Milano,  pronunziato  li  27-30 
luglio  1897,  ora  6  denunziato  dall'Am 
ministrazione  delle  finanze  dello  Stato, 
la  quale  con  unico  motivo  dimanda 
che  sia  cassato  per  violazione  desìi 
art.  77  della  tariffa  annessa  alla 
Iegj3;e  sul  registro,  e  la  Talsa  appli- 
cazione dell'art.  78  delia  stessa  ta- 
riffa, in  relazione  agli  art.  76,  105  e 
seguenti,  114,  115,  117.189  e  191  del 
codice  dì  commercio,  e  1697  del  codice 
civile. 

Attesoché  la  corte  d'appello  di 
Milano  con  la  denunziata  sentenza  ha 
diligentemente  esaminato  nel  loro  con- 
tenuto i  due  atti,  il  primo  (13  maggio 
1890)  costitutivo  della  società  Tra  i 
tre  socj,  il  secondo  {(5  decembre  1894) 
continuativo  delia  stessa  società  fra 
i  due  socj  rimasti  in  vita  dopo  la  morte 
del  terzo,  Serafino  Riccardi:  e  per  tate 
esame,  rivolto  pure  alla  intenzione  dei 
contraenti,  ed  al  patto  settimo  stipo- 
lato  col  primo  atto  del  1890,  ha  rite^ 
nuto  ed  affermato  che  la  convenzione 
del  1894  conclusa  fra  i  due    socj    su- 
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perstiti  abbia  recato  soltanto  delle 
modificazioni  alla  società  perdurante 
per  il  tempo  e  per  lo  scopo  già  deter- 
minato dall'atto  con  cui  (nel  1890)  fu 
costituita  fra  es«i  due,  Riccardi  Giu- 
seppe e  Ponzio  Antonio,  non  che  il 
terzo  Riccardi  Serafino  allora  in  vita. 

Attesoché  con  tale  esame  e  con 
tale  giudìzio,  incensurabile  in  quanto 
interpreta  nel  caso  speciale  il  con- 
tratto e  la  intenzione  dei  contraenti, 
non  sono  state  violate  le  disposizioni 
di  legge  indicate  nel  ricorso. 

In  vero  la  convenzione  avvenuta 
fra  i  tre  contraenti  nei  1890  diede 
vita  ad  una  società  unica,  ricono* 
scinta  dalla  legge  (art.  76  e  115 
cod.  comm.)  la  quale  era  nello  stesso 
tempo  parte  in  nome  collettivo  e  parte 
in  accomandita,  con  preponderanza 
in  nome  collettivo,  tanto  per  il  numero 
dei  soci,  quanto  per  il  capitale  con- 
ferito. Col  patto  settimo  fu  stabilito  così: 
a  in  caso  di  morte  di  uno  dei  socj  la 
società  continuerà  tuttavia  con  i  due 
socj  superstiti  »  e  sempre  nel  con- 
cetto di  società  unica  fu  pure  dichia- 
rato, che^  ciò  avrebbe  luogo  non  solo 
se  avvenisse  la  morte  del  socio  ac- 
comandante, maeziandio  nel  caso  della 
morte  di  imo  dei  due  socj  in  nome 
collettivo.  La  validità  di  questo  patto 
è  riconosciuta  dalla  legge,  art.  191 
codice  di  commercio,  art.  1732  codice 
civile. 

Pertanto  la  contestazione  insorta 
per  il  suo  scopo  pratico  agli  effetti 
tributarj,  imponeva  di  esaminare  e 
decidere  se  con  la  convenzione  del  1894 
si  fosse  data  esecuzione  al  patto  con- 
venuto, od  invece  vi  si  fosse  contrav- 
venuto, facendo  cessare  la  società 
che  doveva  durare,  creandone  altra 
affatto  nuova.  E  la  corte  d'appello 
rettamente  ha  ritenuto  che  si  desse 
esecuzione  al  patto,  osservando  in  un 
punto  della  sentenza,  che  le  modifi- 
cazioni non  erano  radicali,  ed  in  altro 
punto  che  col  far  diventar  la  società 
unicamente  in  nome  collettivo  altro 
non  si  fece  che  estendere  il  carattere 
che  già  aveva  parzialmente  e  prepon- 
derantemente, la  qual  cosa  rimaneva 
nei  limiti  di  una  modificazione  alla 
società  precostituita. 

Il  ricorso  ammette  che  le  persone 


dei  socj  e  lo  scopo  della  società  ri- 
masero identici,  ammette  che  la  di- 
minuzione del  capitale  non  mutava  la 
essenza  della  società,  ma  dice  che 
basti  l'aver  mutato  il  Ponzio  Antonio 
da  socio  in  accomandita  semplice, 
quale  era,  in  socio  a  nome  collettivo, 
per  ritenere  che  una  nuova  società 
sia  stata  costituita. 

Tale  proposizione  in  senso  cosi 
assoluto  non  può  essere  approvata: 
imperocché  alla  società  contratta  se- 
,condo  la  ipotesi  del  citato  art  1J5  è 
rimasto  il  carattere  preponderante  che 
aveva  di  società  in  nome  collettivo, 
come  egualmente  le  sarebbe  rimasto 
se  r  accomandante,  facendo  atti  di 
amministrazione  a  senso  dell'art.  118 
del  codice  di  commercio  si  fosse  reso 
responsabile  senza  limitazione  e  soli- 
dariamente  verso  i  terzi  per  tutte  le 
obbligazioni  della  società. 

Ora  questo,  che  può  verificarsi 
ope  legis  senza  mutamento  del  carat- 
tere della  società,  non  può  avere  di- 
verso effetto  per  essersi  verificato  per 
volontà  dei  soci.  Potranno  dirsi  mu- 
tati i  rapporti  dei  socj  fra  loro  ed 
anche  di  fronte  ai  terzi,  ma  la  mu- 
tazione non  può  essere  spinta  oltre 
l' oggetto  mutato  fino  a  distruggere 
una  società  in  corso  che  i  socj  vol- 
lero mantenere,  per  vederne  costituita 
una  nuova,  quale  dovrebbe  aversi  per 
far  luogo  alla  tassa  di  registrazione 
stabilita  dall'art.  77  della  tariffa.  11 
caso  in  disputa  corrisponde  invece  alla 
previsione  fatta  dal  successivo  ar- 
ticolo 78,  con  queste  parole  «  modi- 
ficazioni di  statuti  delle  società  fra 
gli  stessi  soejy>. 

Vero  che  la  responsabilità  assunta 
dagli  associati  nell'unirsi  in  società 
è  un  criterio  giuridico  per  determi- 
nare la  specie  o  il  carattere  dell'as- 
sociazione ;  ma  quando  in  una  società 
già  esistente,  funzionante,  e  ben  de- 
finita dalla  leg^e,  quale  è  auell^  ri- 
conosciuta dal  citato  art.  115  nel  codice 
di  commercio,  uno  dei  socj  dall'  essere 
semplice  accomandante  passa  a  far 
parte  dei  socj  in  nome  collettivo,  gra- 
vandosi di  una  maggiore  responsa- 
bilità, e  dando  una  ulteriore garanzia 
alla  societày'lsi  ha  la  modificazione,  non 
la  cessazione  di  questa  ,e  molto  meno 
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1&  costituzione  di  una  nuova  società; 

Né  la  mutazione  del  nome  di  ac- 
comaDdita  semplice  in  quello  di  so- 
cietà in  nome  collettivo,  che  già  in 
gran  parte  effettivamente  le  apparte- 
neva, può  rendere  applicabile  l'arti- 
colo 77  della  tariffa:  impefoccbè,  at- 
tendendo più  alla  sostanza  che  alla 
Torma,  torna  ad  apparire  come  alla 
specie  sia  applicabile  la  testuale  di- 
sposizione del  successivo  art.  78,  che 
riguarda  le  modificazioni  agli  statuti 
di  una  società  (già  esistente)  fra  gli 
stessi  80cj\  In  altri  casi,  con  la  .muta- 
zione del  nome  della  società  e  con  la 
trasformazione  della  sua  essenza  giu- 
ridica può  aversi  la  costituzione  di 
una  nuova  società,  non  nel  caso  in 
disputa,  poiché  la  stessa  società  «  Se- 
rafino Rieeardi  »,  quantunque  modifi- 
cata rapporto  al  socio  Ponzio,  ha  con- 
servato il  precipuo  carattere  di  società 
in  nome  collettivo,  che  in  se  stessa 
effettivamente  aveva  fino  dalla  sua 
origine. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  presen- 
tato dall'Amministrazione  delle  Finan- 
ze dello  Staio  avverso  la  sentenza  resa 
dalla  corte  d'appello  di  Milano  in 
data  27-30  luglio  1897. 


(1-2)  Cosi  la  Corte  riassume  i  fatti 
della  causa: 

«  An&;elo,  Innocenzo  ed  altri  Floridi , 
esponendo  che  Pietro  Baldassarre,  dopo 
ottenuta  dall'aatorìtà  prefettizia  la  con- 
cessione di  derivare  dal  fiume  Anione,  in 
conformità  del  relativo  tipo,  l'acqua  oc- 
corrente per  l'esercizio  di  un  suo  molino, 
poi,  neirintraprendere  la  escavazione  del 
canale  derivatore,  non  solo  non  si  era 
tenuto  alia  distanza  legale  dal  confine  di 
un  loro  fondo,  ma  lo  aveva  in  gran  parte 
occapato  e  devastato,  denunciavano  la  nuo- 
va opera  al  pretore,  il  quale,  constatata  a 
mezzo  di  perito  la  verità  dei  fatti  denun- 
ciati, inibiva  la  prosecuzione  dei  lavori. 

Promoaao  in  seguito  dagli  stessi  Fio 
ridi  il  ^iu^izio  peti  torio,  affinchè,  ricono - 
sciato  il  loro  diritto  di  proprietÀ,  fosse 
restituito  Hn  priHiiìinm  il  fondo  e  con- 
dannato il  Baldassarre  alla  emenda  dei 
danni,  il  pretore,  a  stabilire  se  fosse  com- 


Siiiool  uniti  16  dicmbri  1898,  n.  844  (I). 

8HIGLIERI P.  P.  -  IHNOCEHTI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  QUARTA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Floi'idi  (avv.  Paolucci  T.)  - 
Baldassarre    (aw.  Baccelli  A.)  (^) 

ACQUE  PUBBLICHE  (Oerivazione  di):  Modo  di 
esecuzione  delle  opere  -  Suolo  pubblico  - 
Terreni  privati  -  Variazioni  -  Competenza 
ammiDiatratìva. 

a)  In  tema  di  derivazione  di  acque 
pubbliche  spetta  esclusioamente  all'au- 
torità amministratioa  di  approvare  e 
stabilire  il  modo  come  debbono  essere 
condotte  le  opere^  siano  queste  da  co- 
struirsi sul  suolo  pubblico  o  su  terreni 
di  privati:  e,  sorgendo  nell'atto  della 
loro  esecuzione  la  convenienza  od  il 
bisogno  di  fare  delle  variazioni,  è  alla 
stessa  autorità  che  il  concessionario 
può  solo  rivolgersi  per  ottenerne  la 
necessaria  approvazione. 

h)  Concedutasi  pertanto  dalV  auto- 
rità amministrativa  al  privato  la  fa- 
coltà di  derivare  da  un  Jiume  V acqua 
per  condurla  a  scopo  industriale  nel 
proprio  fondo,  in  conformità  del  pro- 
getto-tipo dal  privato  stesso  esibito  e 
dall'autorità    concedente    approvato. 


petente  per  valore,  ordinava  la  produzio- 
ne del  certificato  catastale  riflettente  il 
fondo  in  contesa. 

Riassunta  la  causa,  il  Baldassarre,  ol- 
tre al  concludere  pel  rigetto  della  do- 
manda avversaria,  si  faceva  con  istanza 
riconvenzionale,  ed  in  base  air  art.  598 
del  codice  civile  a  chiedere  che  fosse, 
riconosciuto  in  lui  il  diritto  di  ottenere 
dai  Floridi  il  passaggio  dell'acqua  sul 
loro  fondo,  previo  il  pagamento  di  una 
giusta  indennità. 

Il  pretore  dispose  una  perizia  allo 
scopo  di  accertare  se  il  canale  derivatore 
intrapreso  a  costruire  dal  Baldassarre 
attraversasse  veramente  il  fondo  dei  Flo- 
rid.i,  e  se  i  lavori  corrispondessero  con 
esattezza  al  tipo,  in  base  al  quale  era 
stata  fatta  la  concessione. 

Da  tale  pronunzia  appollarano  i  rio- 
ridi,  dicendo  superflua  la  disposta  perizia, 
siccome  diretta  ad  accertare  dei  fatti  or- 
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non  può  il  concessionario  nell'atto 
della  esecuzione  delle  relative  opere 
adire  il  magistrato  ordinario,  affinchè, 
constatato  il  bisogno  di  apportare 
delle  oarianti  all'andamento  del  ca- 
nale derivatore,  col  farlo  passare 
sopra  altri  terreni  nel  progetto-tipo 
non  compresi,  gli  sia  riconosciuto  il 
diritto,  m  base  ali* art,  598  del  codice 
civile,  di  costringere  i  proprietarj  di 
questi  terreni  a  dargli,  previo  il  pa- 
gamento di  una  indennità,  il  necessa- 
rio passaggio. 

Attesoché  la  questione,  a  cui  dava 
luogo  la  istanza  riconvenzionale  del 
Baldassarre  consisteva  nel  vedere,  se 
concessa  dall'autorità  amministrativa 
al  privato  la  facoltà  di  derivare  da 
un  fiume  l'acqua,  per  condurla  a  scopo 
industriale  nel  proprio  fondo,  in  con- 
formità del  progetto  tipo  da  lui  stesso 
esibito  e  dall'autorità  concedente  ap- 

f trovato,  potesse  il  concessionario  nel' 
'atto  della  esecuzione  delle  relative 
opere  adire  il  magistrato  ordinario, 
affinchè,  constatato  il  bisogno  di  ap- 
portare delle  varianti  nell'andamento 
del  canale  derivatore,  col  farlo  pas- 
sare sopra  altri  terreni  nel  progetto 
tipo  non  compresi,  gli  fosse  ricono- 
sciuto il  diritto,  in  base  all'art.  598 
del  codice  civile,  di  costringere  i  pro- 
prietarj di  questi  terreni  a  dargli, 
previo  il  pagamento  di  una  indennità, 
il  necessario  passaggio. 

mai  indiscutibili,  ed  acquisiti  alla  causa. 
£d  il  tribunale  di  Prosinone,  con  sen- 
tenza del  6-17  novembre  1897,  modificava 
l'incarico  dato  dal  primo  giudice  al  pe- 
rito nei  senso,  che  questi  veriiicasse  m- 
vece,  se  il  canale  attraversava,  e  dovesse 
attraversare  il  fondo  dei  Floridi,  e  nel 
òaso  affermativo  determinasse  la  inden- 
nità ai  medesimi  dovuta  per  tale  occu- 
pazione; e  ciò  sul  riilesso,  che  non  po- 
tesse contrastarsi  al  Baldassarre  il  di- 
ritto di  chiedere  il  passaggio  forzoso  del- 
l'acquedotto sul  terreno  dei  Floridi,  a 
nulla  ostando,  che  nel  tipo  annesso  al 
decreto  prefettizio  di  concessione  non 
fosse  stato  il  detto  terreno  compreso  tra 
quelli,  sui  quali  doveva  passare  il  canale 
derivatore . 

Contro  questa  sentenza  ricorrono  i 
Floridi  proponendo  due  mezzi  di  annul- 
lamento: 


Ora  il  tribunale,  risolvendo  con  la 
denunciata  sentenza  la  detta  questione 
in  senso  affermativo,  e  dando  percit^ 
incarico  al  perito  di  constatare,  se 
sussistesse  o  meno  il  bisogno  di  va- 
riare il  tracciato  e  la  linea  del  canale, 
esorbitò  indubbiamente  dalla  sfera 
delle  sue  attribuzioni,  ed  invase  il 
campo  riservato  all'autorità  ammini- 
strativa. 

La  legge  del  10  agosto  1884  di- 
spone nell'art.  8,  che  le  dimande  per 
derivazione  di  acque  pubbliche  devono 
essere,  accompagnate  dai  progetti 
delle  opere  da  eseguirsi,  ì  quali  ven- 
gono pubblicati  nei  comuni  interessati, 
ed  approvati  dal  prefetto  della  pro- 
vincia, previo  esame  della  deputazione 
provinciale.  Ed  in  coerenza  a  ciò  l'art. 
3  del  regolamento  26  novembre  1893 
prescrive  che  quegli,  il  quale  dimanda 
la  concessione  di  derivare  l'acqua 
pubblica,  ha  obbligo  di  presentare  il 
piano  topografico  indicante  chiara- 
mente tutte  le  opere  da  eseguirsi, 
non  che  i  profili  longitudinali,  e  le 
sezioni  del  canale  derivatore.  Infatti 
il  Baldassarre  erasi  pienamente  uni- 
formato a  coleste  prescrizioni  di  legge, 
presentando  il  detto  piano  topografico, 
m  cui  si  vedeva  tracciato  liniero  an- 
damento del  canale  derivatore,  che, 
lungi  dall' attraversare  il  terreno  dei 
Floridi,  veniva,  come  ebbe  a  ritenere 
in  fatto  la  denunciata  sentenza,  sol- 
tanto a  costeggiarlo.  Se   adunque,   n 

V  Violazione  degli  art.  2,  4  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo, 
deirart.  8  della  legge  10  agosto  1884  sulla 
derivazione  di  acque  pubbliche,  e  del- 
l'art. 3  del  relativo  regolamento  26  no- 
vembre 1893;  perchè  in  tema  dì  conces- 
sione di  acque  pubbliche  spetta  all'auto- 
rità amministrativa  di  stabilire  il  [Mano 
delle  relative  opere,  e  di  determinare  le 
varianti  da  introdursi  nelle  stesse; 

2^  Violazione  degli  art.  8  e  9  della 
sopracitata  legge  10  agosto  1884,  e  falsa 
applicazione  de^li  art.  598,  602,  (iOd,  t>05 
del  codice  civile;  perchè  dal  progetto 
presentato  dallo  stesso  Baldassarre  al- 
l'autorità amministrativa,  e  da  questa 
approvato,  rimaneva  escluso  il  bisogno, 
cne  il  canale  derivatore  dovesse  attra- 
versare il  terreno  dei  Floridi  •. 
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tema  di  derivazione  di  acque  pubbli- 
che, spetta  esclusivamente  all'autorità 
amministrativa  l'approvare  e  stabilire 
il  modo  come  debbano  essere  con- 
dotte le  opere,  ne  segue  che,  sorgendo 
nell'atto  della  loro  esecuzione  la  con- 
venienza od  il  bisogno  di  fare  delle 
variazioni,  è  alla  stessa  autorità  che 
il  concessionario  può  solo  rivolgersi, 
per  ottenerne  la  necessaria  approva- 
zione. 

Di  fronte  al  letterale  disposto  dei 
sopraccitati  articoli,  i  quali  parlano  di 
tutte  indistintamente  le  opere,  non  è 
possibile  il  volere  distinguere  tra 
quelle  da  costruirsi  sul  suolo  pub- 
blico e  le  altre  da  compiersi  sui  ter- 
reni dei  privati,  quasiché  la^  compe- 
tenza amministrativa  sia  limitata,  e 
ristretta  unicamente  alle  prime.  E' 
poi  risaputo  che  spetta  all'autorità 
amministrativa  il  provvedere  su  tutto 
quanto  concerne  e  si  riferisce  al 
buon  regime  delle  acque  pubbliche,  e 
nulla  al  certo  esclude,  che  il  mede- 
simo possa  venire  turbato  e  compro- 
messo, col  modificare  e  variare  l'an- 
damento dì  un  canale  derivatore,  sia 
pure  nel  suo  per<5orso  attraverso  i 
fondi  dei  privati.  In  fine  l'art.  598  del 
codice  civile  regola  in  genere  i  pas- 
saggi forzosi  delle  acque  sui  fondi 
altrui  laddove  la  materia,  di  cui  si 
tratta,  è  regolata  per  intero  da  ima 
legge  speciale. 

Per  questi  motivi: 

La  Córte  dichiara  la  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria  a  conoscere 
delle  variazioni  da .  farsi  nell'anda- 
mento e  corso  di  un  canale  di  deri- 
vazioae  di  acque  pubbliche,  e  conse- 
guentemente cassa  la  sentenza  resa 
tra  le  parti  dal  tribunale  di  Prosinone 
li  6-17  novembre  1897,  e  pel  nuovo 
esame  sulla  principale  dimanda  di  re- 
stituzione in  prisiinum  rinvia  la  causa 
al  tribunale  di  Velletri,  che  provve- 
derà  sulle    spese  di    questo  giudizio. 


SidBRS  ehib  8  noifiiibra  1898,  r.  577. 

6HI6LIERI P.  P;  -  BIMDIIII  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  CRISeUOLO 

(ooncL  oonf.) 

Fonti- 
Commissione  elettorale  provinciale  di  Pa- 
dova 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Esercizio 
in  comune  diverso  da  quello  di  origine  - 
Rinuncia  al  domicilio  d'origine  -  Trasferi- 
mento nel  nuovo  comune. 

Per  V  esercizio  del  diritto  eletto- 
rale amministrativo  in  un  comune  di- 
verso da  quello  d'origine  occorre  come 
requisito  di  capacità  la  rinuncia  al 
domicilio  in  quesV  ultimo  ed  il  tra- 
sferimento dei  domicilio  civile  nel  co- 
mune suddetto. 

Il  Fonti  chiede  1'  annullamento 
della  denunziata  sentenza  per  l'unico 
motivo  della  violazione  dei  n.  4  e 
6  dell*  articolo  517  del  codice  di  pro- 
cedura civile  ;  perchè  i  giudici  di 
merito  non  si  sono  limitati  a  co- 
noscere dell'  invocato  requisito  della 
capacità,  che  solo  era  stato  conte- 
stato e  dichiarato  non  provato  dal- 
l'impugnata  decisione  della  commis- 
sione provinciale  elettorale  di  Padova; 
ma  si  sono  creduti  autorizzati  ad  in- 
vestigare altresì  se  il  ricorrente  Fonti, 
nativo  di'Monselice,  avesse  soddisfatto 
all'obbligo  di  rinunziare  al  suo  domi- 
cilio di  origine,  nei  modi  e  colle  for- 
me stabilite  dall'articolo  20  della  le^ge 
comunale  e  provinciale,  testo  unico, 
10  febbraio  1889  n.  5921  (serie  3); 
mentre  rispetto  a  tal  circostanza  non 
era  sorta  contestazione  alcuna  avanti 
la  commissione  amministrativa,  e  dalla 
adita  autorità  giudiziaria  dovevano 
quindi  ritenersi  come  giustificati  tutti 
gii  altri  requisiti  richiesti  dalla  legge 
per  la  implorata  esenzione. 

Considerato  che  il  motivo  non  è 
fondato  in  ragione,  poiché  non  è  punto 
vero  che  la  denunziata  sentenza,  col 
tener  conto  che  il  reclamante  Fonti 
era  nato  in  Monselice  e    non    aveva 

giustificato  di  aver  compiuto  il  trasfe* 
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rìmento  del  suo  domicilio  civile  nel 
diverso  comune  di  S.  Blena  d'Este  coi 
modi  e  colle  forme  tracciate  dalla 
legge  comunale,  abbia  pronunziato 
su  cosa  non  domandata  o  abbia  om- 
messo  di  pronunziare  sopra  alcuno 
dei  capi  della  domanda  stati  dedotti 
per  conclusione  speciale. 

E  di  vero,  jper  V  esercizio  del  di- 
ritto elettorale  amministrativo;  l'arti- 
colo 20  del  testo  unico  della  legge 
comunale  e  provinciale  10  febbraio 
1889,  trasfuso  e  ripetuto  nell'articolo 
13  del  nuovo  testo  unico,  approvato 
con  regio  decreto  del  4  maggio  1898, 
esige unaquarta condizione, oltre  quelle 
dell'età,  del  godimento  dei  diritti  civili  e 
del  saper.  leggere  e  scrivere,  la  con- 
dizione cioè  della  rinunzia  al  domi- 
cilio d'origine  quando  il  diritto  sud- 
detto si  vuole  esercitare  in  altro  co- 
mune, ed  il  conseguimento  del  diritto 
medesimo  si  desume  dal  concorso  di 
uno  dei  requisiti  indicati  dalla  legge 
elettorale  politica  diverso  dal  requi- 
sito del  censo;  imperocché  «è  intendi- 
mento della  legge  amministrativa  che 
il  diritto  elettorale  surricordato,  al- 
l'infuori  dei  casi  regolati  dal  censo, 
possa  essere  esercitato  nella  sola  lo- 
calità ove  l' elettore  ha  legittima- 
mente acquistato  l'unico  suo  domicilio 
civile. 

Ora,  Queato  essendo  l' intendimento 
del  legislatore  italiano,  bene  la  de- 
nunziata sentenza  ha  preso  ad  inve- 
stigare, a  complemento  della  Questione 
sottoposta  al  suo  esame  in  ordine  al 
requisito  della  capacità,  se  dal  Fonti, 
che  spontaneamente  enunciava  di 
essere  nato  a  Monselice,  fosse  stato 
effettivamente  operato  il  trasferimento 
del  suo  domicilio  civile  nel  diverso 
comune  di  S.  Elena  d'  Este,  poiché 
senza  l'adempimento  di  tal  condizione 
il  contestato  requisito  della  capacità 
non  ^li  avrebbe  potuto  fare  acquistare 
il  diritto  da  lui  reclamato. 

Asserisce  il  ricorrente  di  avere 
omesso  di  esibire  avanti  V  autorità 
giudiziaria  la  sua  dichiarazione  di 
aomicilio  del  27  decembre  1887  che 
oggi  esiste  in  atti.  Di  tal  circostanza 
però  non  si  ha  prova  alcuna,  e  po- 
trebbe quindi  dubitarsi  che  i  giùdici 
del   merito,  apprezzando   anche   quel 


documento,  abbiano  riconosciuto  che 
il  laconico  visto  del  sindaco  di  Mod- 
sefice  non  equivaleva  a  quella  prova 
di  renunzia  al  precedente  domicilio, 
che  è  richiesta  dalla  legge.  Ma,  anche 
quando  fosse  esattamente  vera  1'  af- 
fermazione del  ricorrente,  non  po- 
trebbe mai  ritenersi  che  la  denanziata 
sentenza  abbia  pronunziato  su  cosa 
non  domandata,  quando,  -a  comple- 
mento della  esaminata  questione  sul 
requisito  d^la  capacità,  ha  esteso  le 
sue  indagini  per  accertare  il  coneorso 
della  condizione  dell'  unico  domicilio 
civile,  che  sola  poteva  rendere  ope- 
rativo di  uti|e  effetti  il  requisito  an- 
tedetto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  suindicato  ri- 
corso, proposto  da  Casimiro  Fonti  con- 
tro la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Venezia  del  12.191  luglio  1896, 
omessa  la  pronunzia  sulle  spese. 


SuiMi  ciiib  a  hIMki  IHIi  i^  SAI  (l> 

lUIIIIIM  P.  ff.  -  NUOCEIH  U.  iri  (si - 

p.  v.  9kmm 

(oonol.  cobF.) 

Lippiello  (avv.  MiBipvGHi  e  Napodako)  - 

Sgambati  (avv.  Nardblli)  e  Ciamfnisxione 

elettorale  provinciale  dt  Avellino  (2) 

ELETTOBATO:  Reelamo  -  Indatermlnale^za  - 
Mativi  di  eontestszioiie  -  Capaeità  eletto- 
rale -  Precedente  ieeriiiene  -  INfelit  di  re- 
Siieiti  -  Caneellatieiie. 
A  eiUOlCATA  :  Reqideltl  -  Idenlll^  di  ^- 
stìenl. 

Non  può  direi  indeierminaio  il  re- 
clamo ai  un  cittadino  alla  corte  di 
appello,  tendente  a  far  reooeare  la 
decisione  di  una  commissione  eletto- 
rale che  ha  iscritto  alcuni  cittadini 
nelle  li^te  elettorali,  quando  esso  re- 
clamo pone   colorct  contro  i  quali  è 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza  degli  11 -13  loglio  1898, 
della  corte  d'appello  di  Napoli, 
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promoÉ9ò  in  eondixione  di  conoscere 
i  mgoU  motivi  pei  quali  viene  conte- 
stata la  loro  capacità  elettorale. 

L'essere  taluno  iscritto  precedente- 
mente nelle  Uste  elettorali  non  impedì- 
see  che  ei  ne  debba  essere  cancellato, 
quando  si  abbia  la  prova  che  esso  non 
è  fornito  di  tutti  i  requisiti  richiesti 
per  VesercÌMio  dell'elettorato. 

Perchè  possa  farsi  luogo  alVecce- 
lione  di  cosa  giudicata,  è  mestieri 
che  le  questioni  siano  perfettamente 
identiche,  né  basta  che  solo  la  ma- 
teria da  cui  sorgono  rimanga  sempre 
la  stessa. 


MmI  irits  tt  Uknlt  INt^  r.  IN  (t). 

HMLKItt  r.  P.  -  »8fKI  M.  ed  Est - 

?.  H.  mcui  p.  i 

(conci,  conf.) 

Soggm  fare.  Fui  Abtolfonb  e  Albbsti)  - 
Cmune  di  Piflu^a  Armerina   (aw.   La- 
cava)  (2) 

SViWE  KIVIGIPALI  ((iMvelMiza  par  H- 
^uianesl^  ^<)  :  Paata  di  paji9  -  Soppres- 
tioae  ptr  aeoàaipia  -  Rifanna  della  pianta 
-  UeeaziMianta  -  Aiitorìtà  anminiatrativa. 

Limitatasi  la  questione  dalPattore 
a  ricercare  se,  dati   i   termini    della 


(1-2)  Ha  ritentito  la  Corte  in  fatto  : 
'<  U  comiiBe  di  Piaasza  Armerina,  con  de- 
libenàome  consiliare  22  giugno  189d,  ri- 
movava  il  signor  Antonio  Sog^u  dall'uf- 
iòo  di  c^po  dfiUe  guardie  monicipali,  }>er 
tnsgraaaioae  di  ordini  ricevati,  e  per  in- 
sabordinasipn^  ai  membri  delJA  ^unta. 
Epperò  qneato  provvedimento  veniva  re- 
vocato dalla  giunta  provinciale  ammini- 
itratìva  di  Caltanissetta  con  sentenza  del 
SI  agosto'  1896 .  Avendo  nel  settembre 
SBooeaaivo  Io  atasso  consiglio  deliberato 
per  ragiani  dì  economia  la  soppressione 
deli'uSaio  cop^sto  dal  Soggiu,  lo  diffidava 
che  col  1  geaniùo  1697  s'intendeva  ces- 
sAto  0^  ano  dritto.  Il  Soggiu  ricorse 
di  QQovò  alla  giunta  jlomandando  fos- 
K  dichiarato  :  1^  che  alla  deliberazione 
tevisiat»  ìUegabnente  fa  attribuito  il 


soppressione  del  posto  di  capo  delle 
guardie  municipali  in  occasione  della 
riforma  della  toro  pianta  organica^ 
fosse  lecito  al  comune  di  Ucensiare 
V attore  stesso  che  occupava  detto  posto, 
è  competente  a  conoscerne  V  autorità 
amministrativa. 

In  diritto:  Non  è  esatto  che  il 
Soggiu  col  suo  ricorso  alla  giunta 
provinciale  amministrativa  di  Calta- 
nissetta mettesse  in  contestazione  il 
diritto  del  comune  di  Piazza  Armerina 
a  riformare  la  pianta  organica  delle 
guardie  municipali,  ovvero  che  impu- 
gnasse la  soppressione  dell'ufficio  di 
capo  delle  stesse  guardie  a  base  dei 
rapporti  giuridici  sorti  tra  lui  e  il  Comu- 
ne colla  nomina  e  l'esercizio  dell'uffizio 
soppresso.  Egli,  come  si  è  ^ià  spiegato, 
si  limitava  a  dire  che,  ritenuti  i  ter- 
mini della  soppressione,  non  ne  deri- 
vavano le  conseguenze  che  al  Comune 
piaceva  di  trarne,  di  licenziarlo  da  un 
uffizio  che  riteneva  non  soppresso,  e, 
ciò  che  è  peggio,  licenziarlo  d'urgenza 
con  violazione  deirart.  164  del  re^io 
decreto  che  approva  il  testo  VP>i<^o 
della  leg^e  comunale  e  provinciale 
10  febbraio  1889.  Ristabilita  U  con- 
tesa nei  suoi  veri  termini,  non  può 
cader  dubbio  sulla  competenza  del- 
l'autorità amministrativa  a  conoscere 
del  ricorso  in  esame,  poiché  non  si 
fa  questione  di  un  diritto  leso,  o  di 
risarcimento  di  danni  derivati  dall'atto 
amministrativo.  In  proposito  la^Corte 


carattere  d'esecutoria  d'urgenza  ;  2^  elh% 
ad  ogni  modo  non  fu  con  essa,  abolito 
l'officio  di  capo  delle  guardie  municipali: 
3*  che  senza  abrogare  il  regolamento 
delle  guardie  municipali,  e  senza  revo- 
care la  nomina  del  Soggiu,  egli  non  può 
essere  licenziato  dairu^cio,  che  per  di- 
versi a^ni  ha  disimpegnato;  4°  che  la 
diffida  intimatagli,  essendo  nulla  e  con- 
traria alla  legge,  merita  d'  essere  revo- 
vata  ;  5*  tenuto  il  comune  ai  danni  e  spese 
del  giudizio.  Il  sindaco  di  Piazza  Anne- 
rina  neirudienza  del  26  aprile  1897,  avienclo 
eccepito  l'incompetenza  dell'autorità  am- 
ministrativa, la  giunta,  provinciale,  con 
deeisione  del  5  majB^giò  succassivo,  ordi- 
nava il  rinvio  degli  atti  a  questo  SuprsD^o 
Collegio  ».     ' 


*u^:: 
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osserva  che,  se  nella  quinta  conclu- 
sione del  ricorso  Soggiu  si  parla  di 
danni,  immediatamente  si  soggiunge: 
e  spese  del  presente  giudizio.  Così 
che,  sia  per  la  relazione  logica  del 
quinto  numero  coi  quattro  precedenti, 
sia  per  la  congiuntiva  che  lega  i 
danni  alle  spese,  non  è  lecito  ritenere 
che  il  Soggiu  siasi  riferito  ai  danni 
come  effetto  del  provvedimento  am- 
ministrativo. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  Tincompetenza 
dell'autorità  giudiziaria. 


SiibRS  civile  23  a|8ib  1898,  lu  519.  ' 

URDOIIIi  P.  ff  -  PENSERINI  Rei  ed  Esl  - 
P.  I.  RI6HEni 

(conci,  conf.) 

SpacdalbéUo  (avv.  Pacelli  P.)  - 
Fondo  pel  culto   t  Demùnio  dello  Stato 
(aw.  erariale) 

eiUSPATRONATO  :  Prescrlii«ii«  eantenarìa  - 
Patrtnata  g«iitllizl«  -  Ceuion»  oil  unione 
della  cappoHania  alia  chiesa  parroceliiale 
-  Censente  del  patrone  -  Nen  uso  -  Col 
lazieni  o  nomine  fatte  dairordinario  -  Leg- 

.  go  di  ioppreotiono  -  Preterizione  della  pro- 
prietà del  beni  toggetti  a  tvincolo. 

La  preserixione  centenaria  del  giu' 
spatronalo  familiare  può  solo  essere 
addotta  come  presunzione  di  titolo, 
per  indurne,  ad  esempio,  la  cessa- 
zione del  patronato  nei  discendenti 
anche  aanati,  il  passaggio  di  esso  a 
favore  ai  altri,  o,  infine,  la  riacqui- 
stata libertà  della  chiesa;  e  quinai  la 
prescrizione  del  patronato  gentilizio 
non  può  trovar  luogo  quando  è  noto 
il  vero  motivo  pel  quale  cessò  l'uso 
del  diritto  di  patronato. 

La  cessione  od  unione  della  cap- 
pellania  di  giuspatronato  gentilizio 
alla  chiesa  parrocchiale  non  pregiu- 
dica il  diritto  di  patronato  se  vi  man- 
ca il  consenso  del  patrono,  ed  il  con- 
senso nel  giuspatronato  gentilizio  non 
f  regiudica  ai  9uec€S9ori. 


Il  non  uso  o  il  solo  decorso  del  tempo 
non  vale  ad  estinguere  ilgiuspatronato, 
neppure  eolla  prescrizione  centenaria; 
ma,  in  tanto  il  diritto  può  essere  pre- 
scritto, in  quanto  t$ltri  lo  abbia  con 
la  prescrizione  acquistato,  ovvero  ab- 
bia la  chiesa  riacquistato  eolla  pre- 
scrizione la  sua  libertà;  ma  in  que- 
st'ultimo caso  sono  necessarie  più  li- 
bere collazioni  o  nomine  di  cappellani 
fatte  dall'ordinario^  non  in  luogo  e 
vece  del  patrono  che  non  l'abbia  no- 
minato nei  quattro  mesi,  ma  contro 
la  volontà  del  patrono^  disconoscen- 
done il  diritto,  od  almeno  senza  at- 
tendere il  decorso  del  termine  utile 
alla  presentazione  per  parte  del  pa- 
trono^ procedendo  uberamente  alla  no- 
mina dei  cappellani,  come  se  il  giu- 
spatronato non  esistesse. 

Dopo  la  soppressione  dell'ente  non 
potè  più  continuante  a  correre  la  pre- 
scrizione del  giuspatronato,  ma  potè 
solo  verificarsi  la  prescrizione  delia 
proprietà  dei  beni  soggetti  allo  scin- 
co lo. 

La  Corte  osserva  che,  ammesso  in 
fatto  dalla  sentenza  impugnata  che 
dal  1765  cessarono  le  nomine  dei  cap- 
pellani, e  che  il  ffiuspatronato  era 
gentilizio,  errò  in  diritto  ritenendo  la 
prescrizione  centenaria  a  favore  della 
libertà  della  chiesa*  Perocché  la  cen-  ^ 
tenaria  perime  bensì  anche  il  giuspa- 
tronato famigliare,  ma  solo  quando, 
al  pari  della  immemorabile,  viene  ad- 
dotta come  presunzione  di  titolo,  co- 
stituendo di  per  sé,  come  esprime- 
vansi  i  forensi,  il  ipigliore  titolo  del 
mondo  ;  presumendosi  cioè  che  o  per 
derogazione  apostolica,  o  per  effetM 
di  divisione  fra  compatroni,  o  di  con- 
cordia, o  per  altra  ragioiìe  ignorata, 
e  che  non  occorre  provare  essendo 
sufficiente  la  possibilità  del  titolo, 
cessasse  il  giuspatronato  nei  disceo- 
denti  anche  agnati,  oche  per  il  pre 
sunto  titolo  il  giuspatronato  passasse 
a  favore  di  altri,  i  quali  subentras- 
sero nell'eserciziedel  medesimo,  o  che 
cessasse  per  avere  la  chiesa  riacqui- 
stata la  sua  naturale  libertà.  Ma  al- 
lora, quando  la  centenaria  è  invocata 
quale  prescrizione  propriamente  detta, 

perchè,  come  aelU  specie  constata  io 
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fatto  la  sentenza,  è  noto  il  vero  mo- 
tivo pel  quale  cessò  l'uso  del  diritto 
di  patronato,  per  Tunione  cioè  della 
chiesa  della  reggia  alla  parrocchiale 
eretta  in  collegiata  (fatto  che  secon- 
do la  dottrina  canonica  se  vi  manchi 
li  consenso  del  patrono  non  pregiu- 
dica il  suo  diritto  di  patronato,  ed  il 
consenso  nel  giuspatronato  gentilizio 
non  pregiudica  ai  successori),  in  tal 
caso  ogni  prescrizione,  anche  la  cen- 
tenaria è  impossibile  del  giuspatro- 
nato gentilizio,  seppure  non  sia  de- 
corsa la  trentennaria  contro  la  per- 
sona di  colui  che  lo  rivendica  per  sé, 
ostandovi  la  regola  contra  non.  va- 
leniem  agere  non  currit  praeseriptio  : 
non  meno  dell'altra  comune  ad  ogni 
specie  di  prescrizione  come  tale,  e  non 
quale  presunzione  di  titolo  invocata, 
che  pel  solo  decorso  del  tempo  non 
si  dà  in  materia  di  giuspatronato  pre 
scrizione  estintiva,  ma  in  tanto  il  di- 
ritto può  essere  prescritto,  in  quanto 
altri  lo  abbia  con  la  prescrizione  ac- 
quistato, ovvero  abbia  la  chiesa  riac- 
quistata con  la  prescrizione  la  sua 
libertà.  Nella  specie  estranea  è  la 
prima  ipotesi,  e  la  sentenza  ritiene 
avveratasi  la  seconda;  ma  all'uopo 
sarebbe  nece98ario  che  più  libere  col- 
lazioni o  nomine  di  cappellani  aves- 
*  sere  avuto  luogo  fatte  dall'ordinario, 
non  in  luogo  e  vece  del  patrono  che 
non  li  abbia  nominati  nei  quattro 
mesi  a  ciò  concessigli  dal  diritto  ca- 
nonico, poiché  in  tal  caso  avrebbesì 
riconoscimento  e  non  già  contraddi- 
zione del  giuspatronato,  ma  contro  la 
volontà  del  patrono,  disconoscendone  il 
diritto,  od  almeno  senza  attendere  il 
decorso  del  termine  utile  alla  presen- 
tazione per  parte  del  patrono^  proce- 
dendo liberamente  aile  nomine  dei 
cappellani  come  se  giuspatronato  non 
esistesse  sulla  cappella. 

Ma  la  sentenza  constata  in  fatto 
che  dal  1765  non  vi  fu  nomina  al- 
cuna di  cappellani,  opperò  errava  in 
diritto  ritenendo  che  la  chiesa  avesse 
prescritta  la  libertà  della  cappella 
dal  giuspatronato.  E  se  nessuno  ac- 
quistò con  la 'prescrizione  né  il  gius- 
patronato,  né  la  libertà  da  esso,  non 
si  ha  che  il  non  uso,   cioè   a  dire  il 

«olo  decoreo  del  tempo  che  dod  vale 


ad  estinguere  il  giuspatronato,  nep- 
pure con  la  centenaria  invocata,  non 
quale  presunzione  di  titolo,  ma  qua- 
le vera  e  propria  prescrizione,  per 
essere  noto,  come  si  disse,  il  vero 
motivo  pel  quale  cessarono  le  nomine 
dei  cappellani;  e  dovendosi  perciò  di- 
scutere, non  già  di  prescrizione,  ma 
della  efficacia  o  meno  del  titolo  noto 
ad  estinguere  il  giuspatronato. 

Che  in  altro  errure  giuridico  la 
sentenza  incorse  quando  computò  nel- 
la prescrizione  centenaria  il  tempo 
decorso  dopo  il  decreto  dì  soppres- 
sione della  eappella.  Perocché  evi- 
dentemente, estinta  la  cappella,  non 
poteva  sopravvivere  ad  essa  il  diritto 
di  nominare  il  cappellano,  precipuo 
dei  diritti  di  patronato,  per  la  con- 
traddizione che  noi  consente:  e  se  il 
patrono  era  per  virtù  di  legge  nella 
impossibilità  di  nominare  il  cappel- 
lano, é  assurdo  ravvisare  negligenza 
di  lui  nella  nomina  omessa  in  questo 
termine.  Ai  diritti  inerenti  per  diritto 
canonico  al  giuspatronato  venne  dalla 
legge  sostituito  ben  diverso  diritto, 
quello  cioè  di  proprietà  dei  beni  co- 
stituenti la  dote  della  cappella  con 
l'onere  di  svincolarli  pagando  la  tas- 
sa relativa;  e  da  quel  momento  non 
era  più  da  parlare  di  compimento 
della  prescrizione  in  corso  del  giuspa- 
tronato, ma  cominciava  a  decorrere 
la  prescrizione  trentennaria  del  diritto 
di  proprietà  sostituitagli  dal  decreto 
di  soppressione. 

Che  pertanto  sono  da  accogliere 
i  primi  tre  mezzi  del  ricorso,  e  sa- 
rebbe inutile  discendere  all'esame  del 
quarto  e  del  quinto. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  per  i  primi  tre  mezzi,  sen- 
za discendere  all'  esame  degli  altri 
due  mezzi  del  ricorso  di  Giuseppe 
Spaccialbello,  la  sentenza  5-3U  dicem- 
bre 1897  della  corte  di  appello,  se- 
zione di  Perugia,  e  rinvia  la  causa 
per  nuovo  esame  alla  corte  di  appello 
ai  Roma. 


die 
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fiHiaUERI  P.  P.  -  CASELLI  Rd.  té  Est  • 
P.  M.  QUARW  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Castelletto  Scazzotto  (aw.  Ga- 
lante) - 

4jni8ano  ed  altri  (aw.  Fbriubro  e 
VlOBA)  (2) 

CATASTO  MUOVO  (Camp^enza  per  forma- 
zione di):  Controversia  fri|  contribueinte  e 
comune  -  Tributo  prediale  più  oneroso  - 
Autorità  giudiziaria  -  Atte  amministrativo. 

Insorgendo  dei  contribuenti  contro 
un  comune  per  acer  questo  senza  au- 
torizzazione di  legge  imposto  un  tri- 
buto prediale  pia  oneroso  in  base  a 
un  catasto  fatto  nuooamente  compi- 
lare, competente  a  conoscere  della 
dimandata  reintegrazione  del  diritto 
civile  così  leso  è  l'autorità  giudiziaria, 
ancorché  debba  esaminarsi  la  legalità 
di  atti  amministrativi. 

Osserva  che  giustamente  ritenne 
la  corte  di  merito  che  nella  propoeta 
dimanda  si  riscontrava  una  vera  que- 
stione di  diritto  civile,  quando  con  la 
dimanda  stessa  si    sosteneva  di  non 


(1-2)  Nelle  aegaenti  osservazioni  la 
Corte  riassume  i  fatti  della  causa: 

.  <  Osserva  che  il  consiglio  comunale 
di  Castelletto  Scazzoso  con  deliberaziooe 
del  18  maggio  1873  decideva  di  addive- 
nire alla  compilazione  di  un  nuovo  cata- 
sto allo  scopo  di  ripartire  Fimposta  pre- 
diale in  base  al  readito  che  in  occasione 
di  ti^e  catasto  si  sarebbe  attribuito  ai 
singoli  fondi,  abbandonato  cosi  il  riparto 
che  era  in  vigore,  basato  sui  ruoli  o  an- 
tichi allibramenti  catastali. 

Tale  deliberazione  però  non  ebbe  ese- 
cuzione e  soltanto  nel  3  gennaio  1888  il 
consiglio  comunale,  bissandosi  sulla  de- 
liberazione medesima,  statui  di  provve- 
dere per  la  pronta  formazione  del  catasto 
nei  termini  com'era  stato  deliberato.  E 
con  successiva  deliberazione  del  23  ago 
sto  1896  fu  sanzionato  un  nuovo  catasto 
fondato  sull'estimo  accertato  con  lo  stesso, 
ed  in  base  al  relativo  riparto  furono 
compilati  i  ruoli,  approvati  anche  dall'au- 
torità amministrativa. 


doversi  pagare  un  tributo  più  oneroso, 
non  consentito  da  apposita  legge. 

Ben  ritenne  perciò  applicabile 
nella  specie  la  disposizione  deirart  2 
della  legge  del  1865.  E  ben  disse  an- 
cora che  inopportunamente  si  faceva 
ricorso  all'art.  6  della  le^ge  stessa, 
non  potendosi  assimilare  la  proposta 
azione  alla  questione  relativa  all'e- 
stimo catastale  ed  al  riparto  delle 
quote,  di  competenza  indubitata  del- 
l'autorità amministrativa,  come  quelle 
che  seguir  debbono  in  virtù  di  una 
legge  preesistente. 

Nella  specie  invece,  come  si  è 
detto,  si  nega  l'esistenza  di  una  legge 
che  avesse  autorizzato  il  Comune  ad 
imporre  un  tributo  più  oneroso.  Si 
ledeva  perciò  con  l'operato  del  Co- 
mune il  diritto  dal  contribuente,  e 
quindi  ben  si  adiva  l'autorità  ffiudi- 
ziaria  per  la  reintegrazione  del  oiritto 
leso. 

E  tanto  meno  vale  il  dire  che  per 
decidere  della  proposta  questione  oc- 
corra esaminare  la  legalità  di  un  atto 
amministrativo.  Imperocché  è  risa- 
puto che,  se  rautontà  giudiziaria  non 
può  revocare  e  modificare  tale  atto, 
ne  può  conoscere  degli  effetti  in  re- 
lazione all'oggetto  dedotto  in  giudizio. 

Per  questi  motivi  la  Corte  rigetta 
.il  ricorso. 


Dopo  di  ciò  Amiaano  Giovanni  ed  al- 
tri citarono  il  Comune  avanti  il  tribunale 
di  Alessandria,  assumendo  di  essere  U 
nuovo  riparto  illegale  e  lesivo  della  legp^ 
1886  ;  epperò  chiesero  che  si  fosse  dichia- 
rato illegale  ed  inefficace,  dovendo  conti- 
nuare aa  applicarsi  il  preoedente  riparto, 
fino  a  che  non  ne  intervenisse  altro  sulla 
base  della  legge  in  vigore. 

Dal  Cernirne  si  eccepì  la  incompetenza 
deirautorità  giudiziaria,  e  nel  merito  si 
sostenne  di  non  sussistere  la  denunziata 
illegalità. 

Il  tribunale  accolse  la  eccezione  d'in- 
competenza. 

Ma  la  corte  di  appello  di  Casale,  con 
pronunziato  del  18  febbraio  1897,  ri  tonata 
la  competenza  dell'autorità  giciduùana, 
rimise  le  p^rti  avanti  i  primi  giudici  per 
la  decisioae  della  causa  di  meritp. 

Di  questo  pronunziato  si  chiede  l'ao* 
nullamento  dal  comune,  insìstendo  sulU 
dedotta  incompetenza  giudiziaria  >. 
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Fondo  pel  cullo  (avy.  er.  Nbspoli)  - 
Franinone,  pcmroco  déUa  chieda  di  S,  Vin- 
ctnzB  iiartirt  in  Briano   (arv.  Mar- 

CHBTTI  0.) 

MMORM  (Sii0olM6Mo  di)  :  UquMiisloiie  - 
SlfB9é  m  àm  -  bedikfèMé  {Legge  30 
giwgno  1992 j  art.  8). 

Per  la  liquidazione  del  Bupple- 
mento  di  congrua,  a  cui  il  parroco 
ha  diritto  ai  termini  dell'art  3  della 
legge  dèi  39  giugno  1892,  debbono  de- 
diirsi  éall'atiivo  della  dote  beneficia- 
ria o  prebenda  parrocchiale  anche 
k  9pe9e  di  eulto,  ossia  le  spese  siret- 
temente  necessarie  per  le  funzioni 
parrocchiali  e  l'esetcixio  dèlia  cura 
delle  atìime,  quando  tali  spese  sono 
BOitenuiè  dal  parroco  col  patrimonio 
da  lui  amministrato. 

m 

Considerato  che  col  primo  messo 
del  proposto  ricorso  l'amministrazione 
del  Fondo  pel  Culto  investe  la  de- 
QODtiata  sentenza  in  quella  parte 
nella  quale  ha  dichiarato  che  la  con- 
grua parrocchiale  d^ve  essere  netta 
anche  dalle  spese  di  culto  inerenti 
al  beneficio,  e  perciò  onde  liquidare 
il  supplemento  di  congrua  a  cui  il 
parroco  ha  diritto,  ai  termini  dell'ar^ 
ncolo  3  della  legge  90  giugno  1892, 
dalle  rendite  del  patrimonio  parroc- 
chiale 0  dote  beneficiaria  debbono 
pure  dedarsi  le  spese  di  culto,  ossia 
ie  spese  per  le  funzioni  parrocchiali 
e  l'esercizio  della  cura  delle    anime. 

Considerato  che  in  ordine  a  questo 
primo  motivo  occorre  avvertire  in 
tatto  «  che  è  Aiori  di  contestazione 
tra  le  parti  che  la  chiesa  parroc- 
chiale sotto  il  titolo  di  S.  Vincenzo 
Martire  in  Briano  è  un  benefizio  cu- 
rato di  libera  collazione,  provveduto 
di  un  modesto  patrimonio  che  viene 
amministrato  per  l'intero  dal  parroco, 
non  esistendo  presso  il  detto  benefizio 
alcQQe  di   quelle    speciali   istituzioni 


che  sotto  il  nome  di  fabbriceria, 
opera  parrocchiale,  maramme  e  simili, 
amministrano  in  tutto  o  in  parte  il 
patrimonio  parrocchiale  e  provvedono 
direttamente  alle  spese   surricordate. 

Considerato  che  Tart.  3  della  legge 
30  j^iugno  1893  n.  3l7,  è  così  con- 
cepito :  «  A  datare  dal  1  giuano  1892, 
il  supplemento  di  congrua  che  si  con* 
cede  ai  parroci  del  regno  verrà  eie* 
vato  alla  cifra  di  lire  800,  dedotti  i 
pesi  patrimoniali.  Non  appena  vi  sa* 
ranno  i  mezzi  disponibili,  la  congrua 
dei  parroci  sarà  portata  a  lire  900, 
e  quindi  al  massimo  definitivo  di  lire 
1000  al  netto  ». 

Considerato  che,  dovendo  interpre- 
tarsi ed  applicarsi  la  surriferita  di- 
sposizione in  relazione  ad  una  chiesa 
parrocchiale  di  libera  collazione,  quale 
è  quella  di  S.Vincenzo.Martire  in  bria- 
no, la  vera  questione  che  deve  essere 
oggi  dal  magistrato  esaminata  e  ri- 
soluta, non  è  già  quella  generica  e 
astratta  se  per  la  liquidazione  del 
supplemento  di  congrua,  di  che  nel 
riferito  art  3,  debbano  sempre  de* 
trarsi  dall'attivo  della  prebenda  par- 
rocchiale anche  le  spese  di  culto,  ma 
è  invece  l'altra  ben  più  limitata  e 
concreta  se,  per  la  liquidazione  del 
suindicato  supplemento  di  congrua, 
debbano  èssere  detratte  dall'attivo 
della  dote  beneficiaria,  o  prebenda 
parrocchiale,  anche  le  spese  stretta- 
mente necessarie,  per  le  funzióni  par- 
rocchiali e  per  l'esercizio  della  cura 
delle  anime,  quando  tali  spe^e  sono 
sostenute  dal  parroco  col  patrimonio 
parrocchiale  da  lui  amministrato:  o, 
per  dirlo  in  altri  termini  con  formula 
più  breve,  se  nel  caso  come  sopra  con- 
figurato anche  le  dette  spese  di  culto 
abbiano  il  carattere  di  pesi  patrimo- 
mah. 

Considerato  che,  posta  cosi,  nei 
suoi  veri  termini,  la  questione  da  ri- 
solversi nella  causa  presente,  la  corte 
non  esita  ad  accogliere  l'assunto  op- 
posto a  quello  sostenuto  dall'Ammi- 
nistrazione del  Fondo  pel  Culto  e 
a  pronunziarsi  in  favore  dei  concetti 
esposti  della  difesa  del  parroco  di 
Briano,  perchè  a  ciò  Tinducono  la 
lettera  della  già  trascritta  disposizione, 
il  concetto    giuridico    della    congrua 
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parrocchiale,  i  precedenti  storici,  Io 
spirito  che  informa  la  suindicata  di- 
sposizione e  le  altre  che  la  prece- 
dettero, non  che  Io  stato  di  disugua- 
glianza che  verrebbe  a  costituirsi  tra 
i  parroci  poveri  del  regno  d'Italia. 

Infatti  l'enunciata  risoluzione  trova 
appoggio  nella  lettera  del  riferito  ar- 
ticolo terzo,  primieramente  perchè  la 
frase  pesi  patrimoniali  è  di  sua  na- 
tura generica,  e  solo  impropriamente 
può  essere  adoperata  per  esprimere 
i  soli  oneri  reali.  Il  beneficio  non  può 
essere  disgiunto  dall'ufficio  pel  quale 
.è  stato  appositamente  spiritualizzato, 
e,  quando  pertanto  un  determinato 
patrimonio  si  trova  costituito  in  dote 
beneficiaria  per  servire  ai  bisogni  di 
una  parroccnia,  le  spese  tutte  neces- 
sarie per  l'esercizio  delle  funzioni 
parrocchiali  sono  di  loro  natura  un 
patrimonio.  Ma  ciò  non  è  tutto,  poiché 
nella  seconda  parte  dell'articolo  in 
esame,  quando  il  legislatore  ha  vo- 
luto ravvivare  nei  parroci  la  speranza 
di  una  maggior  congrua  da  elevarsi 
fino  al  massimo  definitivo  di  lire  1000, 
ha  usato  la  frase  chiarissima  «  al 
nétto  »;  e  non  sembra  ragionevole 
che  egli  abbia  voluto  che  l'identico 
assegno  alimentare  fosse  a  lordo  di 
spese  strettamente  necessarie,  quando 
effettivamente  lo  concedeva  nella  mi- 
nor somma  di  lire  800,  e  dovesse  es- 
sere invece  al  netto  di  quelle  spese 
quando,  sotto  la  condizione  dell'esi- 
stenza di  mezzi  disponibili,  lo  pro- 
metteva nelle  maggiori  somme  di 
lire  900  e  1000. 

La  preferita  risoluzione  trova  pur 
conforto  nel  concetto  giuridico  della 
congrua  parrocchiale,  tanto  ai  ter- 
mini del  diritto  canonico,  come  del 
diritto  civile.  Imperocché,  se  per  di- 
ritto canonico  la  congrua  parroc- 
chiale sta  a  rappresentare  quella  parte 
delle  rendite  di  una  dote  beneficiaria 
che  si  volle  specialmente  riservata  a 
chi  effettivamente  esercita  le  finzioni 
parrocchiali  ;  e  per  il  diritto  civile 
sotto  il  nome  di  congrua  parrocchiale 
si  designa  quella  prestazione  che  viene 
assegnata  ai  parroci  in  correspettività 
dei  bisogni  per  la  loro  sussistenza  e 
per  l'esercizio  del  loro  ministero;  cosa 
certa  è   che  neiruno    aspetto   e  nel- 


l'altro la  congrua  ha  sempre  ta  na- 
tura di  un  assegno  alimentare,  che 
anche  la  legge  civile  vede  di  buon 
occhio  tanto  da  autorizzare  una  in- 
terpretazione favorevole  delle  varie 
disposizioni  che  a  quella  si  riferiscono. 

E  ad  uguale  conclusione  conducono 
anche  i  precedenti  storici,  poiché  è 
oramai  più  di  un  secolo  che  i  legi- 
slatori delle  varie  parti  d'Italia  pre- 
sero a  disciplinare  il  servizio  delle 
congrue  parrocchiali.  Movendo  dal 
concetto  che  è  di  pubblico  interesse 
che  le  delicate  funzioni  della  cura 
delle  anime  siano  affidate  ai  sacer- 
doti più  degni  per  dottrina  e  per  co- 
stume, essi  riconobbero  che  per  rag- 
giungere questo  scopo  era  assoluta- 
mente necessario  che  coloro  che  eser- 
citano le  funzioni  parrocchiali  siano 
provveduti  di  mezzi  sufficienti  per  il 
loro  decoroso  sostentamento,  e  per 
l'esercizio  di  qualche  atto  di  benefi- 
cenza, quando  dal  pietoso  loro  ufficio 
sono  chiamati  ad  entrare  nei  tugurio 
del  povero  e  ad  essere  testimonj 
della  miseria  umana  nel  suo  più  squal- 
lido aspetto,  e  per  raggiungere  ap- 
punto questo  scopo,  e  provvedere  al 
detto  pubblico  interesse,  i  mentovati 
legislatori  ora  organizzarono  le  co- 
siaette  Fabbricerie  e  Opere  parroc- 
chiali, ora  imposero  ai  comuni  il  pa- 
gamento della  congrua  e  delle  spese 
del  culto,  ora  fecero  obbligo  ai  pa- 
troni 0  agli  investiti  del  benefizio  di 
corrispondere  a  chi  esercita  le  fun- 
zioni parrocchiali  la  relativa  congrua 
in  somma  determinata  libera  da  qua- 
lunque aggravio. 

In  ordine  poi  allo  spirito  che  in- 
forma l'art.  3  della  legge  30  giugno 
1892,  riesce  agevole  il  («mostrare  che 
anch'esso  armonizza  coi  concetti  su- 
p'^TÌormente  riferiti  quando  si  tenga 
conto  della  sua  genesi  e  delie  leggi 
italiane  che  lo  precederono. 

Fu  la  legge  del  regno  di  Sardegna 
del  29  maggio  1855  quella  che  per 
la  prima  sancì  nel  suo  art.  24  che 
le  rendite  della  cassa  ecclesiastica, 
dopo  soddisfatti  altri  obblighi,  fossero 
applicate  ad  usi  ecclesiastici  iiell'or- 
(ime  di  preferenza  ivi  designato,  e 
comprendente,  sotto  il  numero  tre,  il 
miglioramento  della  sorte  dei  parroci 
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che  non  avessero  ima  rendita  netta 
di  lire  mille, 

'  La  legge  italiana  del  7  luglio  1866 
ripetè  in  conclusione,  con  minor  ge- 
nerosità la  suindicata  disposizione, 
quando  con  l'art  28  prescrisse  che 
fossero  pacati  a  carico  del  Fondo  per 
il  callo  nell'ordine  ivj  indicato,  e  nella 
misura  dei  fondi  disponibili,  gli  oneri 
specificati  sotto  i  primi  tre  numeri,  e 
quindi,  sotto  il  numero  quarto:  «e  Un 
«  supplemento  di  assegno  ai  parroci 
«  che,  compresi  i  prodotti  casuali,  cal- 
«  coiati  sulla  media  di  un  triennio,  a- 
«  cessero  un  reddito  minore  di  lire  800 
e  annue.  Le  parrocchie  che  conter- 
c  ranno  meno  di  200  abitanti,  quando 
<  non  concorrano  gravi  circostanze 
«  di  luoghi  o  di  comunicazioni,  po- 
«  iranno  essere  escluse  in  tutto  e  in 
«  parte  dal  supplemento   anzidetto  ». 

Come  è  notorio,  questa  disposi- 
zione della  legge  del  1866  rimase  ine- 
seguita per  quanto  riguarda  il  sup- 
plemento dell'assegno  ai  parroci,  per 
quasi  un  ventennio  a  causa  della 
mancata  condizione  della  esistenza 
di  fondi  disponibili,  e  cominciò  ad  a- 
vere  una  parziale  esecuzione  soltanto 
dagli  anni  1885  in  appresso. 

Fu  nel  decembr^  dell'anno  1891 
che  il  governo,  rilenendo  che  si  fosse 
verificata  la  condizione  deija  esistenza 
dei  fondi  necessarj,  propose  che  con 
^^  Isgge  di  assestamento  del  bilancio 
per  I  esercizio  finanziario  1892-93  sa- 
rebbe stata  inscritta  nel  bilancio  spe- 
ciale del  Fondo  pel  Culto  la  somma 
occorrente  per  portare  il  supplemento 
di  congrua  alla  cifra  di  lire  800  de- 
dotii  i  pesi  patrimoniali.  Le  modifica- 
zioni portate  dai  due  rami  del  parla- 
mento alla  proposta  del  governo  con- 
dussero alla  compilazione  delPart.  3 
della  legge  30  giugno  1892  quale  ora 
si  legge,  e  sanzionarono  di  conse- 
guenza, a  favore  dei  parroci  in  esso 
rontemplati,  un  vero  e  proprio  diritto 
ad  ottenere  fino  dal  1  luglio  1892  il 
supplemento  necessario  ad  elevare 
la  loro  congrua  alla  cifra  delle  lire 
800  a  loro  promessa  fino  dal  1866. 

Le  discussioni  avvenute  nei  detti 
due  rami  dimostrano  fino  alla  evidenza 
che  s'intese  ritornare  ai  concetti  che 
avevano  informato  la  legge  sarda  del 
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ti9  maggio  1855,  ta  quale  aveva  otte- 
nuto parziale  applicazione  in  quelle 
antiche  proviocie;  e  per  quanto  ri- 
guarda la  locuzione,  dedotti  i  pesi 
patrimoniali,  si  fini  coU'andare  d'ac- 
cordo che  non  fosse  opportuno  speci- 
ficare le  singole  detrazioni  da  farsi 
su  i  redditi  della  prebenda  o  dota- 
zione beneficiaria  per  la  liquidazione 
ilei  supplemento  di  congrua,  onde 
cosi  riservare  all'autorità  giudiziaria 
il  decidere  casa  per  caso  in  ordine 
alle  dette  detrazioni  e  alla  portata  da 
darsi  alla  frase  surriferita. 

Dal  complesso  pertanto  dei  sue- 
sposti rilievi  emerge  fino  alla  evidenza 
cne  anche  il  legislatore  italiano,  col 
disposto  dell'art.  3  della  le^ge  SO  giu- 
gno 1893,  ha  inteso  di  assicurare  un 
più  decoroso  sostentamento  ai  parroci 
poveri,  e  di  venire  cosi  in  soccorso 
di  quella  parte  umile  del  basso  clero, 
che,  vivendo  in  mezzo  al  popolo,  si 
presenta  più  degna  della  sollecitudine 
del  governo,  dovendo  esercitare  uno 
apostolato  di  carità,  di  ordine  e  di 
pace. 

E,  se  questo  è  il  vero  spirito  che 
informa  il  disposto  del  già  citato  ar- 
ticolo 3,  rinterpretazione  dell'articolo 
medesimo  oggi  preferita  dalla  corte 
meglio  corrisponde,  indubbiamente, 
ancne  col  detto  spirito. 

Per  ultimo,  è  pure  da  rilevarsi 
r!he  una  opposta  interpretazione  del 
disposto  dell'  articolo  in  esame  por- 
terebbe allo  sconcio  di  dividere  i  par- 
roci poveri  in  due  distinte  categorie, 
una  delle  quali  sarebbe  costituita  in 
grado  inferiore  all'altra  ;  poiché  i  for- 
tunati rettori  delle  parrocchie,  a  cui 
è  annessa  una  fabbriceria,  un'opera 
parrocchiale  o  altra  simile  istituzione, 
s^odrebbero  personalmente  della  in- 
tiera congrua  di  lire  800,  mentre  gli 
altri  che  non  hanno  patroni  e  non 
godono  dei  benefizio  di  una  delle 
anzidette  istituzioni,  quale  è  appunto 
la  parrocchia  di  Briano,  dovrebbero 
vedersi  più  o  meno  falcidiata  la  detta 
somma,  sebbene  il  legislatore  non  ab- 
bia in  alcun  modo  manifestato  Tin- 
tendimento  di  stabilire  questa  diffe- 
renza fra  le  persone  che  ha  voluto 
beneficare. 

Questa  Corte  Suprema  ha  in  altre 
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occasioni  ritenuto  che  le  spese  di 
culto  sono  un  onere  patrimoniale  affli 
effetti  di  determinare  l'ammontare  del 
tributo  di  mano  morta  e  della  quota 
di  concorso  ;  ma  se  hanno  tal  carat- 
tere agli  effetti  superiormente  indicati, 
male  si  giunge  a  comprendere  perchè 
non  possano  averlo  all'altro  effetto 
della  liquidazione  del  supplemento 
della  congrua. 

II  primo  dei  proposti  mezzi  di  an- 
nullamento, in  quanto  lamenta  la  vio- 
lazione delle  leggi  italiane  7  luglio 
1866  e  30  Riugno  1892  e  di  vari  di- 
spacci dell'antica  legislazione  napo- 
litana,  merita  quindi  di  essere  re- 
spinto. 

Considerato,  in  ordine  al  seeondo 
mezzoy  che  la  denunziata  sentenza, 
nel  formulare  la  questione  sottoposta 
al  suo  esame,  rettamente  osservava 
di  essere  chiamata  a  defluire  se  le 
spese  di  culto  strettamente  necessa- 
rie fossero  un  onere  inerente  al  be- 
neficio parrocchiale*;  ma  nella  sua 
parte  dispositiva,  oltre  a  dichiarare 
m  modo  generico  ed  assoluto  che  la 
congrua  parrocchiale  deve  essere  e- 
sente  anche  dalle  spese  di  culto  ine- 
renti al  beneficio,  ha  senz'altro  ordi- 
nato, come  conseguenza  diretta  di 
quella  sua  dichiarazione,  che  nella 
liquidazione  per  fissare  il  supplemento 
di  congrua  spettante  al  parroco  di 
Briano  fossero  detratte  dall'attivo 
tutte  le  spese  segnate  dal  detto  par- 
roco nella  sua  specifica,  tranne  quella 
relativa  alla  manutenzione  dei  fab- 
bricati. E  ritenendosi  quindi  in  qual- 
che modo  incompetente  a  determinare 
il  montare,  o  quantitativo,  di  ciascuna 
delle  anzidette  spese,  ha  rinviato  le 
parti  davanti  il  ricevitore  del  registro 
locale  per  la  detta  determinazione. 

Considerato  che  con  tutta  ragione 
la  parte  ricorrente  rimprovera  alta 
denunziata  sentenza  di  essersi  posta 
in  contraddizione  e  di  essere  incorsa 
inoltre  in  un  patente  difetto  di  moti- 
vazione. 

Infatti,  la  parte  razionale  della 
sentenza  è  in  contraddizione  col  dispo- 
sitivo della  medesima  sotto  due  a- 
spetti  distinti.  Primieramente  perchè 
riconosce  che  mediante  l'art,  3  della 
legge  30  giugno  1892  fu  conferito  un 


vero  e  pi*oprio  diritto  ai  parroci  di 
aver  liquidato  un  suppleitiento  che 
faccia  ascendere  la  loro  congrua  alle 
annue  lire  800,  e  quindi  si  dichiara 
incompetente  a  definire  la  estensione 
di  quel  dritto,  dicendo  che  ramnion* 
tare  delle  varie  partite  di  spesa  non 
pu<^  essere  determinato  dairautorità 
giudiziaria.  In  secondo  luogo,  dopo 
avere  riconosciuto  nella  parte  razio- 
nale che  la  questione  si  riferiva  alle 
sole  spese  strettamente  necessarie, 
nella  sua  parte  dispositiva  ha  dimen- 
ticato affatto  questa  cai^atteristiea, 
parlando  in  genere  delle  apese  di 
culto  inerenti  al  beneficio. 

Inoltre  è  incorsa  nel  difetto  di  mo- 
tivazione, perchè  ha  ammesso  come 
deducibili  ben  sette  partite  di  spese 
senza  punto  farsi  ad  esaminare^  se 
siano  davvero  inerenti  all'esercizio 
delle  funzioni  parrocchiali  ed  abbiano 
realmente  il  carattere  distrettamente 
necessarie  per  quell'esercizio.  » 

Di  conseguenza,  in  accoglimento 
di  questo  secondo  mezzo,  l'impugnata 
sentenza  deve  essere  totalmente  an« 
nullata. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  art  542  e  èegueoti  del 
codice  di  procedura  civile  ; 

In  accoglimento  del  secondo  olezzo, 
respinto  il  primo  ; 

Cassa  la  denunziata  sentenza  deità 
corte  d'appello  di  Napoli  profferita  il 
27  dicembre  1897,  pubblicata  il  5  gen- 
naio 1898,  e  notificata  il  20  di  détto 
mese. 

E  rinvia  là  causa  per  nuovo  giu- 
dizio alla  corte  d'appello  di  Roma. 
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bdin  ihfli  13  billt  tSN,  I.  434  (I). 

mm  p.  fl.  •  iiNOGEiiTi  Rti.  -  mm  ui  - 

P.  M.  NRIUCANO 

(conci.  difF.) 

ÀdiiUe  ved,  Venturini  {t^vv,  D&LViso  S^  e 

Montuosi)  - 
Esattorn  delle  imposU  dei  comuni  di  Sasea 

e  di  l^returo  (avv.  Danìski)  e  Cicchetti 

lavv.  Sgcrbti  a.  e  L.)  (2) 

ESAZIONE  D'IMPOSTE  :  Eteeuziane  immobi- 
Itare  -  Precadenza  4eUa  eseciiziene  me- 
biilare  -  Preeatte  inoondizioiiato  -  Fruiti 
fendenti  -  FifK  seaduti  -  Nullità  -  Pos^es- 
sire  -  Omessa  vettura. 

//  precetto  dell'art,  43  testo  unieo 
delle  leggi  stilla  riscossione  delle  impo- 
ste dirette^  approvato  con  regio  decreto 
22  giù ff  no  1897  n.  236^  che  fa  divieto  al- 
l'esattore  di  procedere  all'  esecuzione 
sugli  immobili   del  debitore,    se  non 


(12)  La  Corte  ha  ritenuto    in  fatto 
quanto  segae  : 

«  Rimasta  insoluta  Timposta  fondiaria 
di  un  terreno  in  vocabolo  JPrato  del  Mo- 
lioO)  posto  nel  comune  di  Preturo  ed  in- 
taatoto  Del  catasto  al  nome  di  Antonelli 
^redi  di  GioTanni,  l'esattore  in  base,  al  ruo- 
lo, in  cui  leggevasi  riprodotta  la  stessa  in- 
testazione catastale,  si  faceva  ad  intimare 
ai  detti  Antonelli  eredi  di  Giovanni  mol- 
teplici avvisi  ed  atti  d'ingiunzione  di  pa- 
gamento, i  (}uali  vennero  notificati  me- 
diante deposito  nella  casa  comunale,  per 
noD  essere  i  nominati  intestatarj  reperì- 
bili in  quel  comune,  come  ebbe  pure  a 
•liehiararB  il  sindaco  del  luogo.  In  seguito 
<ii  che,  essendosi  proceduto  dall'esattore 
alla  subastazione  deirimmobile,  questo 
niMneva  aggiudicato  a  Francesco  Oic- 
chenì  pel  prezzo  di  lire  605. 

Marta  Achille  vedova  Venturini  do- 
ni iciiiata  in  Rieti,  dicendosi  proprietaria 
'lei  fondo  subastato,  chiamava  in  giudi- 
zio tanto  Tesattore  auanto  Taggiudica- 
urio,  affinchè  fosse  dichiarata  la  nullità 
'^^ila  seguita  vendita,  pel  precipuo  motivo 
ài  non  essersi  prima  proceduto  alla  e^e- 
:^one  mobiliare.  Dal  suo  canto  Paggiu- 
'iica tarlo  proponeva  dimanda  di  garanzia 
-oQtro  Tesattore. 

D  tribunale  disse  valida   la  vendita,  e 
ia  corte   d'appello   d'Aquila   confermava 


quando  sia  tornata  insufficiente  Veseeu- 
zione  sui  beni  mobili  esistenti  nel  comu' 
ne  nel  quale  l'imposta  è  dovuta,  ed  in 
quello  in  cui  il  debitore  ha  il  domi- 
cilio o  la  principale  residenza,  è  in- 
condizionato; non  subordina^  cioè,  a 
condizioni  mutevoli  di  tempo,  di  luogo 
$  di  coltura  dei  fondi,  apprezzabili 
dallo  stesso  esattore,  il  riconoscere  se 
sia  o  no  da  procedere  alV esecuzione  sui 
mobili;  e,  nel  caso  d'inesistenza  di 
frutti  pendenti,  l'esattore  prima  di  su- 
bastare  il  fondo,  deve .  ricercare  se  sia 
esso  affìttalo  al  'fine  di  farsi  aagiudi- 
carei  fitti  per  avventure^  scaduti, 

Anch^  il  possessore  colpevole  dio- 
messa  voltura  può  invocare  la  nullità 
della  esecuzione  immobiliare  non  pre- 
ceduta dalla  mobiliare. 

In  diritto  :  L'art.  43  testo  unico 
delie  leggi  sulla  riscossione  delle  im- 
poste dirette,  approvato  con  regio 
decreto  22  giugno  1897  n.  236,  è  cosi 
concepito  :  «  L'esattore  non  può  prò- 


1  * 

con  sentenza  12-20  luglio  1897  la  pronuu: 
zia  dei  primi  giudici.  . 

Considerò  la  C9rte  che  l'esattore  sod- 
disfece al.  suo  compito  consultando  non 
solo  il  ruòlo  ma  anche  l'estratto  del  ca- 
tasto, dai  quali  non  ebbe  altra  indicazione 
degli  intestarj  Antonelli,  eredi  di  Giovanni, 
se  non  il  comune  di  Preturo,  dove  l'im- 
posta era  dovuta.  Che,  dopo  constatata  la 
impossibilità  di  notificare  ad  essi  gli  av- 
visi e  le  iufi^unzioni  di  pagamento,  per- 
che  irreperibili  in  quel  comune,  non  sa- 
rebbe stato  serio  il  procedere  ad  atti 
di  esecuzione  mobiliare.  Che  invece  la  ri- 
vendicante doveva  imputare  a  sua  esclu- 
siva colpa  l'avvenuta  subastazione,  non 
essendosi  data  la  minima  cura  di  voltu- 
rare in  proprio  nome  l'immobile  e  di 
soddisfare  la  dovuta  tassa.  £,  rispondendo 
alle  ulteriori  obbiezioni  .che  si  facevano, 
sia  perchè  sarebbonsi  dovuti  pi  forare 
quanto  meno  i  frutti  del  fondo,  sia  per- 
chè l'incanto  venne  aperto  soltanto  sul 
medesimo,  quantunc^ue  preceduto  nel 
bando  da  diversi  altn  fondi,  osservò  che 
si  trattava  di  un  terreno  nudo,  e  l'espe- 
rimento d'asta  ebbe  luo^o  nel  mese  di 
febbraio,  quando  non  vi  poteva  essere 
alcun  frutto  da  pignorare,  e,  che  non  es- 
sendosi presentati  offerenti,  se  non  per 
quest'unico  fondo,  niente  vietava  che  fosse 
messo  per  il  primo  all'incanto,  nella  spe- 


la OgrU  aiKfrema  4i  Soma,  Amm  1998  (Mat.  Clv.  P.  L). 


21 


t-.'TKf:^ 


323 


^ARTB  PRIMA  CIVlLfi 


cedere  alla  esecuzione  su^rimmobili 
del  debitore,  se  non  quando  sia  .tor- 
nata insufficiente  la  esecuzione  sui 
beni  mobili  esistenti  nel  comune  nel 
quale  la  imposta  è  dovuta,  ed  in 
quello  in  cui  il  debitore  abbia  il 
domicilio  o  la  principale  residenza 
nel  regno,  quando  siano  indicati  o 
dichiarati  nel  catasto  o  nel  ruolo 
del  comune  nel  quale  l'imposta  è  do- 
vuta x>.  La  sentenza  impugnata  giu- 
stifica Tommessa  esecuzione  mobi- 
liare in  Aquila,  con  dire  che  catasto 
e  ruolo  tacevano  questa  indicazione, 
mancando  la  quale  l'esattore  non  era 
certo  in  obbligo  di  praticare  maggiori 
ricerche  per  scoprire  il  rifugio  del 
debitore  dell'imposta.  Ma  non  giusti- 
fica Tommissione  in  ordine  al  comune 
di  Preturo  dove  l'imposta  era  dovuta, 
con  dire  che,  avuto  riguardo  all'ubi- 
cazione del  fondo  espropriato,  al  modo 
di  coltura,  al  tempo  dell'esecuzione, 
in  febbraio,  quando  firutti  pendenti  non 
potevano  esistervi,  il  non  fatto  diven- 
ventava  lecito,  né  poteva  accagio- 
narsene l'esattore.  La  violazione  del 
citato  art  43  è  manifesta  sotto  du- 
plice profilo  :  perchè  il  precetto  legi- 
slativo, incondizionato,  subordina  a 
condizioni  mutevoli  di  tempo,  di  luogo 
e  di  coltura,  e  ciò  che  è  peggio  ap- 
prezzabili dallo  stesso  esattore  ai 
quale  il  precetto  è  rivolto,  e  perchè, 
data  pure  l'inesistenza  di  frutti  pen- 
denti, disobbliga  l'esattore  dalla  cura 
di  ricercare  prima  di  subastarlo  se 
il  fondo  sia  affittato,  al  fine  di  farsi 
aggiudicare  i  fìtti  o  le  pigioni  per  av- 
ventura scaduti.  Sia  pure  facoltativo 
quest'ultimo  procedimento,  ma  è  ne- 
cessario che  risulti  che  di  tal  facoltà 
poteva  usarsi  e  non  si  è  voluto  usare, 


ranza  addivenuta  poi  certezza  che  il 
prezzo  ritlratto  dallo  stesso  fosse  suffi- 
ciente a  saldare  il  debito  delle  imposte 
e  delle  spese. 

Contro  questa  sentenza  la  Marta  A- 
chille  produce  ricorso,  denunciando  con 
unico  mezzo  la  violazione  degli  art.  43, 
33,  37  e  31  della  legge  20  aprile  1871 
modificata  dalla  legge  2  aprile  J882,  e 
dagli  art.  569  e  517  n.  3  codice  procedura 
civile  ;  per  non  avere  Tesattore,  prima 
di  procedere  alla  esecuzione  immobiliare, 


la  qual  cosa  è  resa  impossibile,  con- 
vertendo l'obbligo  d'accertare  il  di- 
fetto di  mobili  colla  facoltà  di  sup 
porlo  seguendo  il  criterio  della  corte 
di  merito.  Epperó  nella  speciC)  se  uno 
fti  il  fondo  espropriato,  parecchi  erano 
e  disparecchi  i  compresi  nel  bando  e 
in  ciascuno  di  essi  potevano  trovarsi 
cose  pignorabili,  onde  più  rimarche* 
vole  l'ommissione  dell'esattore  e  l'in- 
dulgenza della  corte  di  merito  a  danno 
del  contribuente,  il  quale,  pur  colpe- 
vole della  trasgredita  voltura,  può 
sempre  invocare  la  nullità  dell'ese- 
cuzione immobiliare  non  preceduta 
dalla  mobiliare.  Nullità  già  proclamata 
dal  Supremo  Collegio  e  che  ha  fon- 
damento nella  parola  e  nello  spirito 
del  ripetuto  art  43:  nella  parola, 
perchè,  se  l'esattore  non  può  procp- 
dere  e  nondimeno  ha  proceduto,  nulla 
ha  posto  in  essere  in  quanto  Tatto 
suppone  la  potenza;  nello  spirito, 
perchè  la  proprietà  immobiliare,  a 
fronte  dell'evoluzione  incessante,  è 
considerata  ancora  dal  legislatore  co 
me  maggiore  attuazione  della  perso 
nalità  umana. 

Non  st£t  per  ultimo  Tobbietto  de) 
resistente,  che  la  sentenza  denunziata 
si  sorregga  sull'altro  motivo  di  non 
essere  la  signora  Achille  proprietaria 
del  fondo  che  intese  rivendicare.  Ciò 
non  dissero  i  primi  giudici,  manife- 
stando un  semplice  dubbio  al  riguardo; 
ciò  non  disse  la  corte  di  Aquila,  rite 
nendo  discutibile  il  dominio  della  ri- 
corrente sul  fondo  espropriato. 

Per  questi  motivi  : 

Accogliendo  l'unico  mezzo,  cassa 
la  sentenza  12-20  luglio  1897  della 
corte  d'appello  d'Aquila,  e  rinvia  la 
causa  per  nuovo  esame   anche  sull^ 


fatto  nessun  atto  d'esecuzione  mobiliare 
contro  grintestatarj,  né  in  Aquila  domi 
cilio  indicato  nel  catasto,  né  nel  cotmone 
di  Preturo   dove   era  dovuta   l'imposta  : 

Ser  non  avere  proceduto  al  pignoramento 
ei  mobili  che    esistevano  o  potevano  e 
sistere    negli    altri    fondi    compresi   nel 
bando,    e    per   non    avere   colpito    di  pi 
gnoramento  i  fitti  e  le  pigioni   dei  foudi 
stessi   >. 
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(pese  di  questa  sede,  alla  corte  d'ap- 
pello di  Roma. 


SuiMi  cMi  za  fiUiiit  m,  ».  fls, 

mimUERI  P.  P.  -  CAROOIA  Ril.  ti  Eit  • 
P.  I.  CRISCOOLO 

(conci,   conf.) 

Ditta  Treitza  (avv.  Tbivkllato)  • 
Mignardi  (avv.  Lbti  e  Fbrreri) 

DAZIO  DI  CONSUMO  :  Appaltatore  e  agenti  - 
CNimittente  e  eemmetse  •  Atte  di  gettieiie 
-  Atte  rimpere  -  Appallo  -  Danni  -  RIoor- 
ciMtità  -Colpa. 

Le  funzioni  degli  agenti  del  dazio 
consumo,  quando  la  esazione  di  questo 
sia  stata  data  in  appalto,  rappresentano 
un  mero  atto  di  gestione  nell'interesse 

(1-4)  Dottrina  e  gioreprudenza  sono 
state  lungamente  discordi  nel  ritenere  se 
fosse,  o  pon,  l'appaltatore  del  dazio  eon- 
saiDo  responsabile  di  danni  verso  l'eser- 
cente colpito  da  una  contrawenzione,^o- 
scia  dal  maiciotrato  dichiarata  ingiusta 
e  annullata;  ma  gli  scrittori  più  reputati 
e  la  giureprudenza  prevalente  non  nanno 
esitato  ad  ammettere  e  sanzionare  quella 
responsabilità. 

la  materia  fiscale,  nelPappiicazione  di 
leggi  sociali  e  così  odiose,  come  quella 
sul  dazio  consumo,  la  interpretazione  de- 
ve essere  sempre  benevola  verso  Tone- 
nto,  che  è  il  contribuente;  mentre  l'ap- 
paltatore è  straordinariamente  favorito 
dai  mezai  che  la  legge  gli  consente  per 
Io  scoprimento  e  l'accertamento  della  con- 
travvenzione,  e  dalla  procedura  privile- 
giata delLa  quale  gode  V  appaltatore.  Il 
qaale  non  deve  potersi  sottrarre  alle 
conse^enze  degli  atti  suoi  e  dei  suoi 
ftjE^enti,  quando  specialmente  è  risaputo 
fhe  a  beneficio  di  lui  e  di  quelli  risòl- 
veà  il  prodotto  della  contravvenzione, 
deparato  dal  dazio  e  dalle  spese  (art.  f}*J 
dei  regolamento  25  agosto  1870  n.  5840). 
Prodamaia  la  irresponsabilità  giuridica 
de)r&pp«ltatore,  e  affermata,  come  voleva 
U  Ditta  Trezza,  la  platonica  e  inefiicncn 
responsabilità  dei  soli  agenti,  che  sono  sem- 
pre poveri  e  insolventi,  si  sarà  legittimato 
li  possibile  abuso  ;  e  appaltatore  ed  agenti 


dell'appaltatore  e  dei  suoi  commit- 
tenti, e  non  Patto  d'impero,  il  cui 
esereiiio  spetta  unicamente  alla  per- 
sonalità politica  dello  Stato  (1).    ■ 

Tra  l'appaltatore  del  dazio  e  i 
suoi  agenti  passa  il  rapporto  di  com- 
mittente a  commesso  (2). 

Gli  atti  compiuti  dagli  agenti  del 
dazio  consumo,  quando  questo  sia  sta- 
to dato  in  appalto,  non  sono  auto- 
nomi; e  i  danni  derivatine  altrui  deb- 
bono venire  risarciti  dall'appaltatore 
ai  sensi  del  diritto  comune  (3). 

La  domanda  di  risarcimento  con- 
tro Vappaltatore  del  dazio  consumo 
non  può  venire  accolta ,  finché  non  ù 
dimostri  la  colpa  attribuita  agli  agenti 
daziarj  (4). 

Attesoché  nella  sentenza  ora  de- 
nunziata la  corte  di  Macerata  abbia 
confermato  un  mezzo  istruttorio-  già 
disposto  dai  primi  giudici,  e  tendente 
a  aimostrare  la  illegalità  della  con- 
travvenzióne   elevata   a    carico    del- 


potranno,  volendolo,  tentare  la  più  iniqua 
delle  speculazioni  con  contravvenzioni  in- 
fondate, o  esercitare  impunemente  ven- 
dette e  vessazioni.  Lo  che  il  legislatore 
non  ha  potuto  volere,  e  non  può  sanzio- 
nare e  approvare  il  magistrato. 

La  Corte  Suprema  insegna  che  si  è  vo- 
luta parificare  la  condizione  dello  Stato 
e  dei  suoi  agenti,  quando  compiono  atti 
di  sovranità,  alla  condizione  di  un  appal- 
tatore dei  dazj  che  gerisce  un'azienda  com- 
merciale per  mezzo  di  agenti  da  esso 
preposti,  che  operano  e  si  muovono  die- 
tro suo  impulso  e  per  suo  particolare  in- 
teressa. 

Quindi,  la  conseguenza  cui  talvolta  si 
è  giunti  è  questa:  come  lo  Stato  non  ri- 
sponde per  un  arrèsto  non  giustificato, 
compiutosi  dietro  mandato  di  cattura,  ri- 
lasciato dall'  autorità  inquirente  nella 
estrinsecazione  delle  sue  alte  funzioni  di 
giustizia  sociale,  cosi  ugualmente  non 
risponde  tm  appaltatore  di  dazj  quando 
gli  agenti  suoi,  con  manifesta  leggerezze, 
abbiano  contestato  una  contravvenzione. 

Pubblico  funzionario  è  il  procuratore 
del  re,  pubblici  funzionarj  sono  le  guar- 
die daziarie,  che  fanno  gu  interessi  del- 
l'appaltatore. Quindi  non  relazione  di  di- 
penaenza,  non  rapporto  di  committente 
a  commesso,  in  cui  s'incardina  la  respon- 
sabilità per  il  fatto  altrui. 

Si  vede  a  colpo  d'occhio  ohe,  pensan- 
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Teserceo te  Giuseppe  Mi^nardi,  non  che 
la  mala  custodia  ed  il  conseguente 
deperimento  del  genere  sottoposto  a 
sequestro. 

Attesoché,  a  giustificare  in  diritto 
la  sua  pronunzia,  la  medesima  corte 


do  a  tal  modo,  si  astrae  dalle  condizioni 
reali  della  vita,  e  si  dimenticano  i  fatti,  in 
base  ai  quali  deve  sempre  risolversi  ogni 
controversia.  Il  funzionario  pubblico,  quan- 
do compie  atti  inerenti  alla  sovranità  po- 
litica, agisce  ed  opera  nell'interesse  dello 
^to,  nelPinteresse  collettivo  secondo  la 
leg^e  e  secondo  il  suo  ufficio.  L*ageÀte 
daziario  non  si  muove  che  entro  la  cer- 
chia deiriuteresse  delfappaltatore,  per  i 
fini  che  esso  ha  e  per  il  suo  tornaconto: 
ha  dalla  legge  particolari  privilegi,  e  in 
nome  della  le^ge  contesta  r.ontravven- 
zioni  e  denuncia  reati.  Ma  egli  lo  fa  nel- 
rinteresse  di  chi  lo  ha  preposto  a  quel- 
Tufficio,  di  chi  lo  pa8:a,  di  colui  che  egli 
rappresenta;  e  nell'interesse  suo  perso- 
naie,  privato. 

Come  l'agente  daziario,  è  la  guardia 
campestre  giurata.  Anche  le  guardie  cam- 
pestri sono  preposte  a  custodia  dei  propij , 
fondi  da  un  pnvato  che  ne  fa  domanda 
air  autorità  politica.  ,Deb>bpno.  esse  essere 
approvate,  debbono  prestare  ^tiramento; 
e  quando' a  queste  formalità 'l^crnho  adem- 
piuto, sono  considerate  dal  co'dibe  di  pro- 
cedura penale  agenti  di  poUzia  giudi- 
ziaria. ,    ',' 

£  in  tale  qualifica  hanno  strettissimo 
dovere  di  denunciare  i  reati  e  le  contrav- 
venzioni, che  nell'esercizio  delle  loro  fun- 
zioni venissero  a  scovrire. 

Bbbeiie:  se  si  dà  caso  che  codeste 
guardie  private,  neiresercizio  delle  loro 
funzioni,  commettano  abusi,  sia  conte* 
stando  contravvenzioni  illegali,  sia  in  al- 
tra maniera  offendendo  il  diritto  del  cit- 
tadini, si  dice  senza  difficoltà  che  il-  pa- 
drone 'deve  risponderne. 

E  oìb  perchè,  nonostante  abbiano  pre- 
statò giuramento,  ed  abbiano  l'obbligo  di 
denunziare  reati  e  contestare  contravven- 
zioni, pur  tuttavia  esse,  in  faltOy  agisco- 
no neirinteresse  del  padrone,  che  li  re- 
tribuisce e  che  le  ha  preposte  a  quell'uf- 
ficio, cioè  a  guardia  dei  suoi  campi. 

Gli  è  appunto  in  omaggio  a  questo 
concetto,  che  la  legge  3  luglio  1864, 
n.  1827,  all'art.  17,  capoverso  ultimo,  dice 
che  gli  agenti  sono  degli  appaltatori: 
«  LORO  agenti  *  ;  lo  che  ripetono  l'art.  74 
del  regolamento  succitato  e  l'art.  il4 
delle  istruzioni  ministeriali  (M.  D.  20  ot- 
tobre 1870). 


abbia  pure  enunciato  i  principj,  che 
in  tema  di  delitto  e  quasi  delitto  ne 
disciplinano  le  giuridiche  conseguenie, 
sia  a  carico  ai  colui  che  per  fatto 
proprio  è  causa  di  un  ingiusto  danno, 
sia  a  carico    del  committente  tenuto 


Anzi,  il  suddetto  art.  17  della  legge 
3  luglio  1864  n.  1827  aggiunge  che  le 
facoltà  degli  agenti  degli  appaltatori  sono 
parificate  a  quelle  de^li  agenti  governa- 
tivi solo  per  gli  effetti  di  quella  legge. 

Vale  a  dire  che  codesti  agenti  posso- 
no riscuotere  l'imposta  con  determinate 
forme  e  privilegi  ;  che  possono  sorvegliare 
di  giorno  i  pubblici  esercizj  ;  che  possonu 
ordinare  la  riduzione  dei  locali  ;  che  pos 
sono  infine  contestare  contravvenzioni  e 
verbalizzare  con  diritto  di  essere  creduti 
fino  a  prova  contraria,  e  con  facoltà  ma- 
gari di  deporre  con  giuramento.  £  que- 
sto è  quello  che  gli  agenti  daziarj  pos- 
sono fare  tsecondo  la  legge  daziaria^  per- 
chè le  facoltà  loro  sono  equiparate  a  quel- 
le degli  agenti, dello  Stato. 

Ma  sono  per' questo  agenti  dello  Stato? 
Compiono  essi  atti   veramente  di  sovra- 
nità, in  modo   che  debbano  per  la  veste 
loro  esonerare  il  preponente  loro  da  quai 
sivoglia  responsabilità? 

La  irresponsabilità  dello  Stato  i>er  il 
fatto  dei  suoi  funzionarj  nell'esercizio  de- 
gli atti  sovrani  deriva,  non  dalla  leggt 
daziaria,  ma  da  rapporti  di  DiRiriX) 
PUBBLICO  INTERNO,  dalla  costituziono  stes 
sa  dello  Stato.  Esso  non  risponde  perchè, 
per  Pindole  sua,  quando  compie  atti  d'in- 
dole politica,  non  gerisce,  non  amministra, 
ma  ordina  e  comanda  secondo  i  suoi  sta- 
tuti e  le  sue  leggi. 

Adunque,  .quando  l'art.  17  della  lej^ge 
daziaria  dice  che  gli  agenti  in  rapporto 
ALLA  STESSA  LI5GOB  souo  equiparati  ai 
pubblici  funzionarj,  non  dice/  punto,  che. 
per  tutti  gli  effetti  e  in  rapporto  a  tutte 
le  leggio  sono  considerati  conie  agenti  del 
lo  Statò. 

E  allora,    se  cosi  netta   e  decisa  è  la 

limitazione  ;  se  la  sfera  è  talmente  circo- 

'  scrìtta,    che  non  è  consentito  uscir  fuori 

>  dalle  leggi  daziarie  :  pare  a  noi  che  non  si 

possano  equiparare  gli  agenti  daziarj  uglì 

agenti  dello  Stato  anche  per  gli  eifetti  di 

,  altre  disposizioni  di  legge,    specialmente 

di    ragione    pubblica,   sulle   quali   riposa 

quella  teorica  di  diritto,  che  op^gi  si  estri u- 

seca  nella  sola    irresponsabilità    per    gli 

atti  d'impero. 

Del  resto,  ammesso  anche  il  principia 
dell'irresponsabilità  dello  Stato  per  ^{\ 
atti  d* impero  ;  e  ritenuto  (traendo  l'art.  17 
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a  risarcire  il  danno  causato  dai  com- 
messi nello  esercizio  delle  incombenze 
alle  quali  li  ha  destinati. 

Attesoché,'  contro  le  indicate  teorie 
dei  diritto,  la  parte  ricorrente  ha  pro- 
posto un  doppio  obbietto  che  sostan- 


della  legge  daziaria  del  1R94  ad  una  falsa 
interpretàsnone)  che  la  condizione  dellap- 
paltatore  e  dei  »uoi  agenti  possa  equipa- 
rarsi a  quella  dello  Stato,  resterebbe  sem- 
pre a  vedere  se,  in  materia  di  riscossio- 
ne d^imposte,  entri  o  non  entri  anche  il 
concetto  della  gestione.  Poiché,  quando 
questo  fosse  vero,  come  pare  ai  più,  la 
questione  sarebbe  eliminata  del  tutto. 
Vero  infatti  che  l'imposizione  della  tassa 
è  atto  di  sovranità  ;  ma  vero  altresì  ohe 
quando  lo  Stato  la  esige,  e  specialmente 
quando  contratta  con  un  terzo  per  la 
esazione,  amministra,  geVisce  il  patrimo- 
nio proprio.  Scrive  in  proposito  il  Gian- 
zana:  «  Se  lo  Stato  di  regola  non  è  vin- 
colato per  l'opera  dei  suoi  agenti,  quan- 
do agiscono  nell'orbita  delle  loro  attri- 
buzioni, e  neirinteresse  deirordine  pub- 
blico, e,  come  si  dice,  per  il  buon  go- 
verno, nd  esempio  per  l'incarcerazione 
di  un  cittadino  ordinata  dal  giudice 
istmttore  come  tale,  o  dal  sindaco  co- 
me ufficiale  di  pubblica  sicurezza;  esso 
è  tenuto  ad  indennizzo  tutta  volta  che 
può  riguardarsi  come  committente,  mas- 
sime in  materia  di  gestione  patrimo- 
niale. Ora,  se  in  questa  sfera  di  attri- 
buzione lo  Stato  sarà  pei  suoi  agenti 
tenuto,  lo  sarà  a  foriioH  Pappaltatore, 
per  cui  l'esazione  dei  dazi  e  funzione 
affatto  (Tordme  privato^  quantunque 
per  necessità  assistita  da  molti  privi- 
iegi.  Hi  è  perciò  che  tuttavolta  che  gli 
agenti  rechino  danno,  con  abusive  o  il- 
le^^'ttime  contravvenzioni,  sequestri,  con- 
ilsche,  proibizioni  d'apertura  di  eserci- 
zi, ed  atti  simili,  l'appaltatore  sarà, 
pel  fatto  loro,  tenuto  civilmente  re- 
sponsabile dei  danni,  si  costituisca,  o, 
non,  in  processo  parte  civile.  E  questa 
t  gì wf prudenza  concorde  >  (Giamzana, 
Cowtij.  pag.  346). 

I  quali  principj  sono  stati  molte  volte 
applicati  dalle  nostre  Corti  in  rapporto 
«Ula  responsabilità  degli  esattori  per  il 
fatto  dei  loro  messi.  Anche  in  questi  ca- 
^^  è  stato  detto  :  l'esattore  rappresenta  lo 
^Uto,  ma  si  è  in  tema  di  amiuiniittra- 
'fmf;^  e  quindi  non  ricorre  il  caso  della 
irresponsabilità. 

Non  bisogna  applicare  e  disapplicare, 
^ondo  ne  torni  vantaggio,  una  legge, 
l'amministrazione,  sostengono  gli  avver- 


zial mente  informia  il  ricorso,  e  su  di 
esso  s'intende  provocare  lo  esame  di 
questo  Supremo  Collegio. 

Non  ha  fondamento  il  primo  ob- 
bietto ;  imperocché,  data  in  appalto  la 
esazione    di  un  dazio  di  consumo,  le 


sarj,  non  risponde  del  fatto  colposo  dei  suoi 
agenti.  Ma  la  stessa  legge  del  1864,  al- 
l'art. 12,  stabilisce  il  contrario,  quando, 
per  esempio,  fa  carico  all'amministrazione 
verso  il  contribuente  delle  differenze  pro- 
venienti da  errori  o  da  inesatta  applica- 
zione della  tariffa,  con  .diritto  di  rivalsa 
dell'amministrazione  contro  gli  agenti:  il 
che  rivela  l'esistenza  dello  stesso  rapporto 
che  passa  fra  mandatario  e  mandante, 
come  insegna  il  Fazio  nel  suo  Codice  da- 
ziaHo  (pag.  47). 

Uapporto  che  l  di  gestione,  e  che,  co- 
me tale,  obbliga  al  ristoro  dei  danni, 
quando  questi  seguirono,  e  seguirono  per 
colpa  del  pubblico  funzionario,  verso  il 
cittadino  che  li  sofferse. 

Il  quale  principio  fu  autorevolmente 
insegnato  da  questo  Supremo  Collegio, 

{ra  le  altre,   con   la  sentenza   17  maggio 
877,  ricorrente  fìorieUo   (Raoeolta:  1877, 
pag.  678). 

Del  resto,  U  Cassazione  Romana,  in 
iù  incontri,  ha  ribadita  la  massima  :  che 
e  colpevoli  contravvenzioni  degli  agenti, 
daziar]  creano  nel  contribuente  un'azione 
di  danni  avverso  il  comune  o  l'appalta- 
tore, con  le  sentenze:  Il  febbraio  1884 
(Boll,  dar,  1881,  88),  9  gennaio  1891  (quesU 
'  Raeeolti:  1891,  Civ..  1^  18),  29  dioembré' 
1893  (Rivista  ilaziarìa»  1894,  pag.  29),  31 
luglio  1894  (Ideai:  1895,  pag.  86),  7  di- 
cembre 1894  (Raccolta:  1894,  IT,  874),  27 
aprile  1897  (Foro  H.  :  1897,  I,  296). 

Il  concetto  nostro,  che  l'appaltatore, 
del  dazio,  il  quale  ha  pagato  un  deter- 
minato e  inalterabile  prezzo  al  comune, 
se  può  valersi  dei  privilegi  per  la  riscos- 
sione dei  dazj,  e  se  subentra  nei  diritti 
del  comune  che  gli  faciliteranno  le  esa- 
zioni, non  pere  assume  veste  e  qualità 
Solitioa  tale,  da  renderlo  irresponsabile 
ei  danni  ch'altrui  produca  nel  disimpe- 
gno dei  suoi  rapporti  patrimoniali,  è  con- 
fermato da  una  sentenza  di  questa  Cas- 
sazione in  sede  penale,  del  16  luglio  1896 
(Foro  li  :  1897,  II,  506),  la  ouale  ritenne  : 
che  l'appaltatore  noti  risponde  di  peculato 
se  converte  a  proprio  uso,  senza  pagare 
il  canone  al  comune,  le  somme  riscosse 
dai  contribuenti,  perchè  l'appaltatore  ri- 
scuote per  conto  suo.  «  E'  un  errore  il 
<  voler  sostenere  (insegna  quella  senten- 
'  €  za)  che  il  contratto  di -appaltò  non  con- 
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ftirfzioni  degli  agenti,  sebbene  per  ne- 
cessità siano  circondate  da  sjpeciali 
garantie  e  privilegi,  attinenti  più  alla 
materia  daziaria  anzi  che  alle  persone 
^egli  esattori,  tuttavia  rappresentano 
yn  mero  atto  di  gestione  nello  inte- 
resse dello  appaltatore  e  loro  com- 
mittente, e  non  assumono  la  dignità 
di  quell'atto  d'imperio  il  cui  esercizio 
spetta  unicamente  alla  personalità  po- 
litica dello  Stato,  e  non  si  estende 
a  funzioni  di  ordine  affatto  privato. 

.  Non  ha  miglior  fortuna  il  secondo 
obbietto;  in  quanto  che,  eliminata  la 
esistenza  di  un  vero  e  proprio  atto 
d'impero,  vìen  meno  la  pretesa  auto- 
nomia che  vuoisi  attribuire  ai  fatti 
consumati  dagli  agenti  daziarj;  e,  d'al- 
tra parte,  riconosciuta  la  esistenza  di 
un  danno  risarcibile  ai  sensi  del  di- 
ritto comune,  e  stabilito  il  rapporto 
giuridico  di  committente  a  commessi 
tra  r  appaltatore  ed  i  suoi  adenti, 
s'imponga  la  responsabilità  civile  a 
carico  del  primo  pel  danno  ingiusto 
cagionato  aai  secondi  nello  adempi- 
mento delle  incombenze  cui  furono 
destinati. 

Attesoché,  se  lo  Stato,  nella  sua 
personalità  giuridica  e  patrimoniale, 
è  tenuto  di  responsabilità  verso  i  dan- 
neggiati dai  suoi  dipendenti  nello  eser- 
cizio delle  loro  flinzioni,  non  si  po- 
trebbe, senza  incorrere  nello  assurdo, 
ammettere  un  privilegio  maggiore  ed 
una  incondizionata  immunità  a  favore 
di  un  appaltatore  che  ha  contrattato 


«  sfata  in  altro,  se  non  in  una  formalità 

<  con  la  quale   il   comune  provvede  alla 

<  esazione  del  dazio  dovutogli,  e  che  quin- 
«  di  il  denaro  riscosso  dall'appaltatore  sia 
«  sempre  danaro  del  comune  >.     ' 

L'appalto  del  dazio  consumo  è  dunque 
una  negoziaasione,  un*  azienda  commer- 
ciale: il  privilegio  fiscale  riguarda  l'esa- 
zione, edf  è  stabilito .  per  garantire  l'ap- 
J)altatore,  che  ha  assunto  il  rischio  dà- 
'intrapresa;  non  attribuisce  all'appalta- 
tore, che  fa  un  affare,  coU'appalto,  fun- 
zioni politiche  ;  l'agente  daziario  ó  nul- 
l'altro  che  im  preposto  dell'appaltatore, 
che  lo  scelse,  sia  pure  con  l'assenso  delle 
autorità  a  ciò  delegate,  e  ohe  lo  retrì- 
huisce.  L'agente  è  dunque  un  commesso 
dell'appaltatore;  e  come  tale  rende  que- 
sto responsabOa  pel  delitto  o  pel  quasi 


per  evidente  scopo  di  lucro  e  con  ri- 
guardo al  suo  privato  e  patrimoniale 
interesse. 

Attesoché  le  censure  sollevate  col 
secondo  mezzo  del  ricorso  si  manife- 
stino del  tutto  intempestive,  ove  si 
consideri  che,  avendo  la  corte  di  me- 
rito riservato  all^  esito  del  disposto 
mezzo  d'istruzione  il  suo  esame  sulla 
esistenza  e  misura  della  colpa  attri- 
.  buita  agli  agenti,  e  sulla  entità  del 
danno  lamentato,  nello  stato  attuale 
non  siano  accertati  i  fatti  di  commis- 
sione o  di  omissione  attribuiti  all'ap- 
paltatore voluto  responsabile  del  dan- 
no, e  riesca  quindi  prematuro  ogni 
giudizio  sulle  conseguenze  e  sulla 
estensione  del  chiesto  risarcimento. 

Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  dì 
Macerata  in  data  4-11  marzo  1897. 


delitto  commesso  da  lui  nell'  esercizio 
delle  sue  funzioni. 

Ecco  perchè  Tart.  17  dèlia  legg^e  del 
1864  designa  l'agente  daziario  come  com- 
messo dell'ap^tatore,  e,  col  dire  che 
per  le  funzioni  sue  è  equiparato,  pbr  aui 

EFFETTI  DELLA  LEOGB  SUL  DAZIO,  ai  fun- 
zionar] del  governo,  esclude  che  possa 
fruire  di  quei  determinati  privile^  che 
hanno  i  funzionar)  dello  Stato,  per  effetto 
di  leggi  e  statuti  di  diritto  pubblico  in- 
terno. 

Debbono  distinrnersi  gli  atti  d*inèpero 
dagli  atti  di  semplice  gestione,  e  tale  e 
la  riscossione  della  tassa  affidata  per  com- 
trcUto  ad  un  privato. 

Aw.  6.  L»ri« 
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Mai  nih  I  li|lit  I88S,  i.  318  (I). 

BiUfiUEIII  P.  P.  •  FERRO  LUZZI  Ril.  ti  lA  - 
P.  IL  dOARTJI  i  6. 

(conci,  conf.) 

Carini  ved.  Gatta  (aw.  Gallo  e  Lrsca)  - 
Comune  di  Pavone  Canadese  (avv.  Calvi 
e  CiBRARTO)  é>d  altri  (2) 

CASSAZIONE  :  Travisamento  dagli  atti. 

PAGAMENTO  :  Gradita  areditarià  -  Rappre- 
Maialile  daH'eradilà  •  Curatore. 

INCAPACI  :  Aularizzaziaiia  del  tribunale  -  Con- 
diziani  aestanztail  estrìnseche  -  Mancanza 
-  Nulliti. 

CASSAZNINE  :  Sentenza  emessa  in  sede  di 
rinvio  -  Nuovo  rìoersa  -  Inammissibilità. 

USUFRUTTO  LEGALE:  Ganttere  -  Minarì  isti- 
tuiti eredi  -  Condizione  sospensiva  -  Cre- 
dili aredttar}  -  InteressT. 

PRESCRIZIONE:  Interruzione  -  Prescrizione 
quinquennale  -  Minori. 

//  traoisamento  degli  atti  non  può 
formare  oggetto  del  giudizio  per  eoa- 


(1-2)  «  La  CoRTR  DI  Cassazione  ha  os- 
servato in  fatto,  che  per  testamento  olo- 
grafo del  10  agosto  1874,  pubblicato  il  26 
niarso  1876,  il  cav.  dott.  Lorenzo  Gatta 
cosi  disponeva:  €  Istituisco  a  mio  erede 

•  universale   la  prole  nata   e  nascitura, 

<  che  sarà  per  lasciare  il  menzionato  mio 
«  unico  figbo   (capitano  Luigi  Gatta),  al 

•  suo  decesso,  ed  m  sua  mancanza,  Tospe- 

<  dale  dei  poveri  di  questa  città  (Ivrea)  ». 
AI  predetto  unico  figlio  legava  a  titolo 
particolare,  in  soddisfazione  dei  suoi  di- 
ritti di  legittima,  l'usufrutto  di  tutti  i 
'iVLOÌ  beni. 

Il  tìglio  non  accettò  il  legato  di  usu- 
fratto,  volle  invece  la  sua  quota  di  le- 
gittima in  proprietà;  sicché,  nominatosi 
dai  tribunale  ai  Ivrea  nel  d)  11  agosto 
1877  il  notaio  Ripa  curatore  dei  nipoti 
<!«!  testatore,  e  amministratore  dell'ere- 
dità a  condizione  sospensiva  in  prò  dei 
Dati  e  dei  nascituri,  con  istrumento  del 
27  del  successivo  settembre  si  procedette 
alla  divisione  ereditaria  fra  l'erede  legit- 
ùmario  e  gli  eredi  scritti. 

Faceva  parte  delVerediti  un  mutuo 
rrattifero  di  lire  100000,  dovuto  dal  Co- 
rcane di  Pavone  Canavese  per  istrumento 
del  10  novembre  1872,  la  cui  scadenza 
en  tissata   oltre   Panilo  1892;   di  questo 


nazione,  ma  può  solo  essere  argo- 
mento  per  la  revocazione. 

Il  principio  della  retroattività  della 
condizione  sospensiva  nell'istituzione 
di  erede  non  può  trovare  applicazio- 
ne nel  caso  in  cui  si  discuta  della 
validità  del  pagamento  di  un  capitale 
fatto  pendente  la  condizione  sospen- 
siva a  tutf altri  che  al  legittimo  rap- 
presentante della  eredità  a  norma  de-- 
gli  art.  857-861  del  codice  civile. 

La  nullità  dell'autorizzazione  data 
dal  tribunale  nelF interesse  delle  per- 
sone incapaci,  ove  si  fondi  sulla  man- 
canza di  una  delle  condizioni  sostan- 
ziali od  estrinseche,  può  essere  opposta 
ai  terzi  che  in  buona  fede  abbiano 
pagato  in  vista  dell'intervenuta  auto- 
rizzazione; e  non  possono  quindi  essi 
invocare  gli  art.  1241  e  1242,  che 
provvedono  al  caso  in  genere  di  pa- 
gamento fatto  in  buona  fede,  la  quale 
non  può  sussistere  di  fronte  ad  un  atto 
di  autorizzazione,  che,  mancando  di 
uno  dei  requisiti- sostanziali  estrinseci^ 
non  avrebbe  altro  fondamento  che 
^ignoranza  della  legge. 


credito  in  capitale  e  frutti  lire  68000  fu- 
rong  per  la  divisione  assegnate  agli  eredi 
scritti. 

L'ospedale  d'Ivrea  per  contratto  de) 
24  marzo  1878,  stipulato  col  capitano 
Gatta,  erede  legittimano,  rinunciò  alla 
eventuale  sostituzione  fatta  in  suo  prò 
nel  testamento  olografo  anzidetto. 

11  Comune  gl'interessi  del  mutuo  pa« 
gò  annualmente  al  capituio  Gatta,  senza 
curare  che  le  lire  68000  di  capitale,  giu- 
sta la  divisione  anzidetta,  spettavano  allo 
erede  condizionalmente  scritto  e  non  al 
legittimario . 

Cosi  durarono  le  cose,  sin  quando  si 
approssimò  l'epoca  della  scadenza  del  ca- 
pitale; e  allora,  nel  gennaio  1892,  la  ri- 
corrente sii^nora  Carini,  separata  già  dal 
marito,  a  nome  dei  figli  minori  rivolge- 
vasi  al  tribunale  d'Ivrea,  reclamando  che 
si  nominasse  ai  medesimi  un  curatore, 
(era  già  morto  il  Bipa),  per  impedire  la 
dissipazione  del  patrimonio  dei  minori 
per  mano  del  loro  genitore;  ed  il  tribu- 
nale d'Ivrea,  addi  31  gennaio  1892,  nomi- 
nava all'uopo  il  geometra  Betta. 

D'altra  parte  il  capitano  Gatta,  che 
diviso  dalla  moglie  risiedeva  in  Roma, 
nel  30  aprile  1892  rivolse  istanza  al  tri- 
bunale di  questa  città,  ed  esponendo  che 
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A  mente  degli  art  857^861  del  co- 
dice civile  non  il  legittimo  rappresen- 
tante dei  minori,  o  V erede  stesso,  se 
maggiore,  nominato  sotto  condizione 
sospensiva,  può  rappresentare  l'eredi- 
tà, fna  solo  il  curatore,  chiunque  egli 


andava  a  scadere  la  riscossione  delle  lire 
68000  spettanti  ai  di  lui  fi^li  nati  e  na- 
scituri, chiedeva  autorizzazione  di  riscuo- 
tere quel  capitale  ed  impiegarlo  su  sé 
medésimo,  concedendo  una  ipoteca  di  se- 
condo rango  su  di  talune  case  in  Roma 
che  avrebbe  per  maggior  somma  acqui- 
.«tate  da  un  tal  Celli,  il  quale  avrebbe 
presa*  prima  iscrizione  per  il  dippiù  del 
prezzo.  Qui  però  rilevava,  che  essendovi 
nel  progettato  negozio  contrarietà  d*inte- 
ressi  tra  lui  ed  i  suoi  figli  minori,  occor- 
reva che  fosse  a  costoro  nominato  un  cu- 
ratore ad  hoc,  n  tribunale  fu  sollecito  a 
secondare  pienamente  la  domanda  del  ca- 
pitano Gatta  con  deliberazione  del  16 
maggio  1892,  e,  non  avvertendo  che  la 
stessa  veniva  proposta  da  chi  sotto  ve- 
runo aspetto  aveva  diritto  di  farla  in  vece 
degli  eredi  istituiti  '  sotto  condizione  so- 
spensiva, disse  solamente  questo: 

<  Ritenuto  come  il  chiesto  rinvesti* 
mento  non  si  ravvisi  dannoso  agli  tn- 
f eressi  dei  minorenni^  dei  quali  i  cre- 
diti sembrano  sufficientemente  caute- 
lati, oome  nel  ricorso;  però,  per  stipu- 
lare il  contratto  di  acquisto  della  casa 
in  quistione,  dovrà  prima  accertarsi  che 
questa  non  sia  gravata  da  alcuna  ipo- 
teca; e  eiò  il  tribunale  crede  doversi 
porre  a  cura  e  responsabilità  sia  del 
curatore  speciale,  che  del  notaio  stipu- 
lante ». 

Indi  a  ciò  nominava  come  curatore 
speciale  dei  minorenni  l'aw.  Pietro  Bac- 
ceUi,  gli  dava  facoltà  di  riscuotere  dal 
Comune  di  Pavone  le  lire  68000,  e  Tau* 
torizzava  a  rinvestire  la  somma,  accet- 
tando l'ipoteca  di  secondo  rango  sulla  ca- 
sa ohe  li  capitano  Gratta  avrebbe  per 
xuAICgior  prezzo  acquistata  dal  Celli. 

In  virtù  di  questa  ordinanza,  per  atto 
presso  il  notaio  Buratti  del  26  luglio  1892, 
li  capitano  Gkitta  fece  l'acquisto  della  ca- 
sa; ma  il  curatore  ad  hoc  Baccelli,  in  vece 
di  riscuotere  dal  Comune  le  somme,  ed 
impiegarle,  prevj  gli  adempimenti  messi 
dal  tribunale  a  sua  responsabilità,  nel- 
l'atto  stesso  di  compra-vendita  fece  al 
venditore  Celli  cessione  del  credito  che 
alla  scadenza  doveva  essere  riscosso  dal 
Comune  di  Pavone  Canavese. 

n  Comune  da  canto  suo,  prima  ohe 
fòsse  avvenuta  la  scadensa  del  capitale, 


sia,  che  ottenga  la  nomina  voluta  dai 
predetti  articoli. 

Per  la  redola  del  non  bis  in  idem 
è  inammissibile  il  ricorso  contro  il 
capo  della  sentenza  pronunziato  in 
sede  di  rinvio  che  siasi  uniformato  al 


Sago  nelle  mani  del  Celli  cessionario  le 
ette  lire  68000. 
Popò  appresso,  essendo  morto  il  ca 
pitano  Luigi  Gatta,  e  quindi  cessata  la 
condizione  sospensiva  apposta  nel  testa 
mento,  la  ricorrente  signora  Carini  re- 
dova  Gatta  chiese  a  nome  di  tre  suoi  tì- 
gli minori  contro  il  Comune  di  Pavone 
il  pagamento  di  lire  51000,  con  gl'inte- 
ressi dal  di  della  morte  del  testatore. 
cioè  dal  1876,  come  parte  delle  lire  10(K)0() 
date  a  mutuo  fruttifero  dal  medesimo 
testatore,  js:iu8ta  il  sopraccennato  atto 
del  1872;  e  la  somma  limitava  a  lire 
51000,  sebbene  alla  eredità  ne  spettassero 
lire  68000,  perchè  uno  dei  hgli  allora 
maggiore  era  concorso  al  pagamento  fatto 
dal  Comune  nelle  mani  ael  Celli. 

Contro  questa  istanza,  che  porta  k 
data  del  19  dicembre  1894,  il  Comune, 
comparso   in  giudizio,  oppose,  che  il  ca 

Sitale  aveva  pagato  al  Celli  a  coerenza 
ella  deliberazione  del  tribunale  di  Rn 
ma,  ed  i  frutti  aveva  sempre  pagati  al 
capitano  Gatta,  come  rappresentaate  dei 
minori;  d^aitra  parte,  pero,  chiamò  in  ga- 
rantia  i  suoi  amministratori  del  tempo 
in  cui  i  pagamenti  erano  stati  fatti,  cioè 
i  signori  Cornelio  Petitti  e  Cobetto,  e 
chiese  la  rivalsa  contro  i  medesimi,  ove 
mai  venisse  condannato  a  pagare  nuova- 
mente . 

Il  tribunale  d'Ivrea  ebbe  a  considerare, 
che  la  eredità  del  dottor  Lorenzo  Gatta 
era  stata  trasmessa  per  testamento  sotto 
una  condizione  sospensiva,  cioè  che  i  figli 
nati  e  nascituri  dal  capitano  Gatta  les- 
sero a  lui  sopravvissuti,  ed  in  mancanza 
di  costoro  era  stato  chiamato  erede  Tospe- 
dale  d'Ivrea.  Da  ciò  dedusse  ohe  Pauto- 
rizzazione  data  dal  tribunale  di  Roma  era 
radicalmente  nulla,  e  quindi  che  nulli 
fossero  in  rapporto  all'erede  i  pagamenti 
dal  Comune  fatti  a  tutt'altra  persona  che 
non  fosse  il  rappresentante  della  eredità 
condizionata  a  norma  dell'art.  857  del  c/>- 
dice  civile.  Considerò  d'altra  parte  che 
il  Comune  non  poteva  porsi  sotto  l'egitln 
dell'autorizzazione  data  dal  tribunale  <ìi 
Roma,  perchè  egli  conosceva  che  1*  ere- 
dità era  stata  deferita  a  condizione  so- 
spensiva, e  con  sostituzione,  e  che  per- 
ciò l'autorizzazione  data  era  stata  con 
cessa  a  chi  non  avea  diritto  di  nscuotere 
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principio  di  diritto  stabilito  dalla  corte 
di  cassazione. 

Durante  la  condizione  sospensiva 
nessun  diritto  hanno  i  minori  istituiti 
eredi  sui  crediti  ereditar] ;  e,  non  po- 
tendo tali  crediti  annoverarsi  tra  i 
beni  dei  minori,  non  è  giuridicamente 
pombile  sui  medesimi  l'usufrutto  le- 
gale del  padre;  e  gli  interessi  non 
possono  essere  pagati  al  genitore  eser- 
cente la  patria  potestà,  ma  devono  es- 
sere pagati  all'amministratore  della 
eredità  per  tenerli  in  vantaggio  di 
ehi  la  raccoglierà. 

L'interruzione  della  prescrizione 
non  va  da  persona  a  persona,  meno 
i  casi  di  solidarietà  od  altri  deter- 
minati dalla  legge. 

Ai  termini  dell'art,  2145  del  co- 
dice civile,  la  prescrizione  quinquen- 
nale corre  anche  contro  i  minori. 

Osserva  che  a  chiarire  bene  il  te- 
ma preciso  della  lite,  per  decidere 
^\\  effetti  di  cui  all'art  547  del  co- 
dice di  procedura  civile,  occorre  espor- 
re brevemente  il  tenore  delle  tre  sen- 
tenze sopraccennate  (  F.,  qui  in  nota^ 
il  fatto). 

La  corte  d'appello  di  Torino,  in 
quanto  al  pagaménto  del  capitale,  eb- 
be a  ritenere  in  diritto,  che,  valida  o 
aulla  che  fosse  l'autorizzazione  data 
(ial  tribunale  di  Roma,  il  Comune 
avea  validamente  pagato  in  vista  della 


■  1 


le  somme.  In  consegaenza  di  tali  ragioni 
condannò  il  (Comune  a  pacare  la  somma 
richiesta  dalla  signora  Carmi  vedova  Guit- 
ta, con  gli  interassi  a  datare  dal  1876, 
cioè  dall'apertura  della  successione.  E.i« 
mise  poi  in  separato  giudizio  la  domanda 
^i  garantia  smagata  dal  Comune  contro 
i  suoi  amministratori. 

SuU^appello  di  costoro  e  del  Comune, 
la  corte  di  appello  di  Torino,  per  sen- 
tenza del  di  11  luglio  1890,  revocò  Tan- 
zidetta  sentenza,  e,  ritenuti  validi  i  paga- 
menti fatti  dal  Comune,  malgrado  la  nul- 
lità dell'autorizzazione  data  dal  tribunale 
vii  Roma,  prosciolse  tutti  i  convenuti  dalle 
domande  avanzate  dalla  signora  Carini 
vedova  Gatta. 

La  corte  di  cassazione  di  Torino  an- 
nullò in  ogni  sua  parte,  chiarendo  erro- 
nei tutti  gli  argomenti  addotti,  la  sen- 
tenoa  della  corte  di  appello,   e  rinviò  la 


medesima;   e  pose  a  fondamento  del 
suo  giudicato  le  seguenti  proposizioni: 

a)  Che  a  nulla  montava  che  il 
Comune  fosse  a  conoscenza  della  con- 
dizione sospensiva  scritta  nel  testa- 
mento, perchè,  stante  la  rinuncia  del- 
l'erede sostituito,  l'ospedale  d'Ivrea, 
la  eredità  sarebbe  andata  sempre  o 
al  capitano  Gatta  o  ai  figli. 

b)  Neppure  ostava  che  il  pa- 
gamento avea  fatto  nelle  mani  del 
cessionario  Celli,  anziché  in  persona 
del  Baccelli,  autorizzato  dal  tribunale, 
perchè  doveasi  ritenere  implicita  nella 
deliberazione  del  tribunale  la  facoltà 
nel  Baccelli  di  fare  cessione  del  cre- 
dito al  Celli. 

e)  Altra  proposizione  aggiunse 
per  escludere  che  il  Comune  non  aves- 
se pagato  in  buona  fede. 

Conchiuse  in  fine  che,  sebbene  in 
realtà  il  capitale  fosse  stato  pagato 
a  chi  non  aveva  diritto  di  riscuoterlo, 
pure  di  questo  malfatto  non  doveva 
esser  chiamato  responsabile  il .  Co- 
mune, teorizzando  all'uopo  sulle  con- 
seguenze nocive  al  credito  delle  per- 
sone incapaci,  se  mai  si  fosse  am- 
messo un  diverso  sistema. 

In  quanto  ai  frutti  ritenne  che  be- 
ne erano  stati  pagati  in  precedenza 
al  capitano  Gatta,  come  godente  per 
•la  patria  potestà  dell'usufrutto  legale 
dei  beni  dei  suoi  figli  minori. 

Il  ricorso  della  signora  Carini  ve- 


causa  a  quella  di  Casale.  La  quale,  pro- 
nunciando in  linea  di  rinvio,  con  la  im- 
pugnata, sentenza  del  9-14  luglio  1897^ 
f ludico  in  modo  conforme  alla  corte  di 
orino  in  quanto  al  capitale,  ed  unifor- 
mossi  alle  ragioni  di  diritto  fissate  dalla 
corte  di  cassazione  di  Torino  in  quanto 
ai  ìrutti,  i(]^uali,  essendo  ormai  trascorso 
un  ventennio,  rappresentano  più  del  ca- 
pitale. 

Contro  questa  sentenza  ricorse  la  si- 
spora  Carini  vedova  Gkitta  a  questa  Corte 
di  Cassazione  a  Sezioni  Unite;  ricorse  pa- 
rimenti il  Comune  alla  corte  di  cassa- 
zione di  Torino,  la  quale,  per  sentenza 
del  di  8  marzo  1898,  ai  termini  dell'art.  8 
della  legge  6  novembre  1888  sulla  istitu- 
zione dSla  Cassazione  di  Boma,  trasmise 
alla  medesima  gli  atti  per  ragione  di  com- 
petenza ». 
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dova  Gatta  contro  la  suddetta  sen- 
tenza eoo  teoeva  cinque  motivi:  !■>  sulla 
nullità  della  delìberazioue  del  tribu- 
nale di  Roma,  comecché  data  a  per- 
sona diversa  di  quella  che  avrebbe 
potuto  chiederla,  a  norma  dell'art.  857 
codice  civile,  stante  la  condizione  so- 
spensiva; 2°  perchè  la  persona  legìt- 
tima all'uopo  non  poteva  neppure  es- 
sere  il  curatore  ad  noe  Baccelli;  3°  per- 
chè il  pagamento  era  a.  dirsi  sempre 
nullo,  perchè  fatto  ad  un  cessionario, 
laddove,  il  curatore  ad  hoc  Baccelli  a 
tutt'  altro  sarebbe  stato  autorizzato 
che  a  far  l'atto  di  cessione  del  cre- 
dito al  Celli  ;  4"  per  contraddizione, 
avendo  la  corte  di  merito  ritenuto 
anche  valido  il  pagamento  dei  frutti 
in  riguardo  al  quale  non  eravi  stata 
mai  autorizzazione  giudiziale,  non 
ostante  che  avesse  la  medesima  corte 
riconosciuto,  che  esistendo  la  condi- 
zione sospensiva,  quei  frutti  al  padre 
dei  minori  non  potevano  essere  pa- 
gati;-5'  in  fine  perchè  ritenne  che  il 
capitano  Gatta  avesse  goduto  l'usu- 
frutto legale  sui  beni  della  eredità 
sottoposta  a  condizione  sospensiva. 
La  corte  di  cassazione  di  Tarino 
censurò  severamente  la  impugnata 
sentenza,  e,  confutandola  in  tutti  i 
suoi  argomenti,  accolse  lutti  quanti  ì 
sopraccennati  mezzi  di  ricorso.  La 
disse  in  pria  contraddittoria  in  quanto 
al  punto  sopraccennato;  soggiunse 
che  la  corte  aveva  fatto  troppo  abuso 
di  impliciti  e  di  rinuncie  che  non  esi- 
stevano, e  di  argomenti  di  buona  fe- 
de che  per  nulla  conducevano  alla 
soluzione  della  quistìone  di  diritto. 
Questa  poi  concentrò  nell'esame,  se, 
stante  la  condizione  sospensiva,  po- 
tesse dirsi  valida  l'autorizzazione  data 
dal  tribunale  a  persona  diversa  di 
quella  indicata  nell'art  857  codice  ci- 
vile. E  qui  rilevò  che  la  rinuncia  del- 
l'ospedale d'Ivrea,  erede  condizionale 
sostituito,  non  aveva  reso  la  istitu- 
zione dei  figli  nati  e  nascituri  dal  ca- 
pitano Gatta  pura  e  semplice,  ma 
aveala  lasciata  aattoposta  alla  condi- 
zione sospensiva  della  loro  sopravvi- 
venza al  padre  come  era  nata.  Ciò 
posto,  ne  derivò,  che  la  deliberazione 
del  tribunale  di  Roma  era  sostanziai- 
mento   nulla   per  manco   di    uno  dei 


suoi  requisiti  estrinseci,  cioè  la  pre- 
senza della  persona  che  debba  esse- 
re autorizzata,  cioè  l'ammiaifftratore 
nominato  ai  termini  degli  art.  857-861 
codice  civile;  e  che  di  conseguenza 
nullo  era  e  l'impiego  e  la  cessioae 
ed  il  pagamento  fatto  su  quella  base. 
Soggiunse  che  dopo  ciò  fuor  di  luogo 
rimanevano  i  già  combattuti  argo- 
menti relativi  alla  buona  fede  del  Co- 
mune nel  fare  il  pagamento,  avendo 
egli  pagato  a  persona  e  videa  temente 
incapace  di  ricevere.  Coochluse  che 
invano  erano  state  dalla  corte  di  To- 
rino invocate  le  disposizioni  degli  art 
1241,  1242  codice  civile,  dappoiché  il 
Comune,  a  norma  dell'art.  124'i,  era 
tenuto  ad  accertarsi  della  capacità 
della  persona  alla  quale,  in  vista  del- 
l'autorizzazione del  tribunale,  esegui- 
va il  pagam,ento,  e  la  incapacità  di 
costui  era  palese  malgrado  l'auloriz- 


Osserva  che  in  linea  di  rinvio,  di- 
nanzi la  corte  di  Casale,  il  Comune 
propose  tre  nuove  eccezioni:  1°  Che 
it  giudizio  doveva  essere  integrato 
con  la  chiamata  del  Celli,  perchè  do- 
vevasi giudicare  della  validità  del- 
l'atto Buratti,  ove  fu  fatta  la  cessione 
del  credito;  2<>  Che  i  minori  Gatta  non 
avevano  né  interesse  né  azione  a  pro- 
muovere la  lite,  poiché,  essendo  eredi 
del  padre,  dovevano  rispondere  del 
fatto  di  costui,  e  quindi  rimaneva  pa- 
ralizzata la  loro  azione  dalla  noia 
regola  quem  de  eoieiione;  3"  Che  se 
per  avventura  fossero  ritenuti  ancor 
dovuti  i  frutti,  da  questi  bisognava 
escludere  le  annualità  cadute  nella 
quinquennale  prescrizione. 

Nel  merito  poi  la  causa  veniva  ri- 
prodotta nei  termini  stessi  nei  quali 
era  stata  dibattuta,  ed  in  tribunale, 
ed  in    corte  di  appello   ed   in   c&ssa- 

La  corte  di  rinvio  respinse  la  pri- 
ma .eccezione,  perchè  non  trattavasi 
d'integrazione  di  giudizio,  ma  di  chia- 
mata m  garentia  che  il  Comnne  avreb- 
be dovuto  fare  a  tempo  opportuno. 
Disse  in  riscontro  alla  seconda,  che 
i  minori  avevano  interesse,  essendo 
dimostrato  che  il  capitano  Gatta  loro 
genitore  aveva  lasciata  una  eredità 
passiva;  e  che  non  era  il  caso  di  ap- 
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plicare  la  regola  sopraccennata,  per 
la  evidente  ragione  che  la  condizione 
sospensiva  non  era  cessata  per  la  ri- 
DUDcia  dellospedale  erede  sostituito, 
sino  allo  avverarsi  della  condizione 
delta  morte  del  capitano  Gatta  e  della 
sopravvivenza  dei  figli,  Terediià  del 
testatore  dottor  Gaetano  Gatta  era  a 
considerarsi  come  giacente. 

Venendo  poi  al  merito,  in'  quanto 
al  pagamento  del  capitale  cominciò 
dal  dire  nel  modo  il  più  reciso,  che 
essa  andava  in  avviso  opposto  di 
quello  emesso  dalla  corte  di  cassa- 
zione in  punto  di  diritto.  Ammesso, 
disse,  che  la  istituzione  di  erede  fu 
sottoposta,  a  Aorma  del  testamento  olo- 
grafo, a  condizione  sospensiva,  segue 
da  ciò  che  il  pagamento  del  capitale 
fatto  dal  Comune  sia  nullo?  No,  ri- 
sponde la  corte,  perchè  l'art.  1241 
dichiara  valido  il  pagamento  fatto  a 
persona  autorizzata  dall'autorità. giu- 
diziaria; ciò  avvenne  nella  specie; 
ciò  è  bastevole;  ciò  è  decisivo. 

Vero  è,  soggiunge  la  corte  di  Ca- 
sale, che  il  Comune  doveva  verificare 
se  l'autorizzazione  data  dal  tribunale 
fosse  caduta  in  capo  di  persona  ca- 
pace; ma  puossi  pretendere  che  gli 
amministratori  di  un  piccolo  comune 
di  montagna,  presso  che  illetterati, 
debbano  risolvere  le  ardue  quìstioni 
di  diritto  che  sorgono  al  riguardo? 
Non  lo  si  erede,  risponde  la  corte. 
Ma  si  affretta  a  sog^mngere  la  corte, 
che  pur  tutto  ciò  si  ammette  (e  lo 
ammette  di  fatti  quando  viene  a  par- 
lare dei  fratti);  però  dice  che  il  pa- 
gamento .è  valido  se  fatto  in  buona 
fede,  giusta  l'art.  1242;  svolge  quindi 
gli  argomenti  della  buona  fede;  ma 
riconosce  che,  ciò  malgrado,  è  di  osta- 
colo la  disposizione  dell'art.  1243  in- 
vocato dalla  corte  di  cassazione  di 
Torino  in  contrapposto  all'argomento 
della  buona  fede,  e  allora  dice  che  il 
capitano  Gatta  non  era  xltì  incapace, 
non  minore,  né  interdetto,  ma  che  so- 
lamente non  aoeoa  il  diritto  di  riscuo- 
tere il  eredito.  Da  ciò  deduce  che  la 
(juistione  non  era  di  capacità,  ma  di 
pagamento  indebito,  e  che  perciò  tut- 
t'altre  regole. erano  da  applicarsi. 

Giudicando  poi  sull'altra  parte  della 
domanda  relativa  ai  frutti,  adottò  pie- 


namente le  ragioni  di  diritto  fermate 
nella  sentenza  della  corte*  di  cassa- 
zione di  Torino,  cioè  che,  trattandosi 
di  eredità  sottoposta  a  condizione  so- 
spensiva, il  '  pagamento  non  poteva 
esser  fatto  che  nelle  mani  dell'ammi- 
nistratore voluto  dagli  art  857-861 
codice  civile.  Che  il  pagamento  dei 
frutti  in  mano  del  capitano  Gatta  fatto 
anche  prima  della  deliberazione  del 
tribunale  di  Roma  era  perciò  invalido, 
né  dispensava  il  Comune  dal  doppio 
pagamento.  Che  il  capitano  Gatta  non 
poteva  avere  alcun  usufrutto  sui  beni 
delta  eredità  sottoposta  a  condizione 
sospensiva;  e  che  per  altro  il  testa- 
mento paterno  avealo  escluso  da  ogni 
ragione  d'usufrutto  sui  beni  dei  mi- 
nori. 

Ammise  però  l'eccezione  di  pre- 
scrizione quinquennale  dedotta  in  rin^ 
vio  dal  Comune;  ed  alle  eccezioni 
contrarie  che  fondavano  sulla  incom- 
patibilità della  dichiarazione  di  aver 
pagato,  e  l'eccezione  di  prescrizione, 
rispose  che  le  due  eccezioni  non  era- 
no inconciliabili,  né  dallQ  stesse  po- 
tevasi  dedurre  una  rinuncia  alla  pre- 
scrizione acquisita.  All'  altro  argo- 
mento per  lo  quale  si  eccepiva  che 
la  prescrizione  era  sospesa  perché  a 
condizione  sospensiva  stava  la  istitu- 
zione di  erede,  disse  in  diritto  che  le 
regole  della  sospensione  non  erano 
da  applicarsi  alla  prescrizione  di  cin- 
que anni  per  i  frutti,  ma  soggiunse 
in  fatto  che  ragione  di  sospensione 
non  vi  sarebbe  stata  nella  specie. 

Osserva  che  il  primo,  secondo  e 
terzo  mezzo  del  ricorso  della  signora 
Carini  vedova  Gatta  riproducono  le 
medesime  ragioni,  ed  indicano  le  stes- 
se violazioni  di  legge,  che  furono  pro- 
poste nei  cinque  mezzi  del  primo  ri- 
corso, è  furono  accolti  dalia  corte  di 
cassazione  di  Torino. 

Il  quarto  motivo  riguarda  una  nuo- 
va quistione  non  sottoposta  allo  esa- 
me della  corte  di  cassazione  di  To- 
rino, che  a  norma  della  precitata 
légge  del  1888  deve  essere  pure  de- 
cisa da  questa   Corte  di  Cassazione. 

Osserva  che  il  ricorso  del  Comune, 
a  norma  della  medesima  legge  e  della 
coerente  decisione  della  corte  di  cas- 
sazione  di  Torino,   deve   pure  esser 
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deciso  da»  questa   Suprema  Corte  Re* 
golatrice  e  non  da  quella  regionale. 

Nel  primo  mezzo  il  Comtine  si 
duole  per  difetto  di  motivazione  e  tra- 
visamento di  atti,  in  quanto  fu  re- 
spinta la  sua  istanza  per  integrazio- 
ne del  giudizio. 

Nel  secondo  si  duole  ancora  di 
violazione  di  legge,  e  per  difetto  di 
motivazione,  in  q^uanto  non  fu  dichia- 
rata la  improcedibilità  dell'azione  dei 
minori  in  applicazione  della  regola 
quem  de  eoictione.  Si  duole  ancora 
perchè  la  corte  ritenne  pari  la  con- 
dizione di  una  eredità  giacente,  e 
3uella  di  una  eredità  sottoposta  a  con- 
izione  sospensiva. 

Nel  terzo  infine  si  lagna  perchè  la 
corte  escluse  la  legittimità  del  paga- 
mento dei  frutti,  nelle  mani  del  padre 
e  legittinM)  amministratore,  e  più  an- 
cora perchè  indusse  dal  testamento 
che  il  de  eujus  avesse  privato  il  pa- 
dre dell'usufrutto  legale. 

Osserva  che  la  non  breve  materia 
di  questo  lun^o  litigio  va  scompartita 
in  tre  parti  diverse  : 

1**  Se  sia  valido  nella  sua  forma 
procedurale  il  giudizio  sul  merito  de- 
ciso dalla  corte  di  rinvio,  ovvero  nullo 
perchè  afrrebbesi  dovuto  integrare  il 
giudizio,  chiamandosi  in  causa  il  Celti. 
Se  potè  la  corte  di  merito  occuparsi 
utihnente  a  decidere  le  varie  quistioni 
della  causa,  essendo  l'azione  di  pa- 
gamento, promossa  dai  minori,  neutrar 
lizzata  dalla  eccezione  di  rivalsa,  che 
il  Comune  credeva  di  poter  proporre. 

Ciò  forma  Targomento  dei  primi 
due  mezzi  del  ricorso  del  Comune, 
che  debbono  essere  preliminarmente 
diecussi. 

2^  Se  bene  fece  la  corte  di  rin- 
vio a  dichiarare  valido  ed  opponibile 
ai  minori  il  pagamento  del  capitale, 
giudicando  in  contrapposto  al  punto 
di  diritto  fissato  dalla  cassazione  di 
Torino,  che  radicalmente  nulla  aveva 
proclamata  in  diritto  la  deliberazione 
del  tribunale  di  Roma,  e  quindi  nulli 
ed  ìnopponibili  ai  minori  gli  atti  di 
pagamento  eseguiti  in  base  alla  me- 
desima. 

Ciò  forma  l'argomento  dei  primi 
tre  motivi  del  ricorso  della  signora 
Carini  vedova  Gatta. 


3^  Se  sia  censurabile  la  impu- 
gnata sentenza  nella  parte  in  cui, 
uniformandosi  alle  ragioni  dette  dalla 
cassazione  -di  Torino,  dichiarò  non 
valido  il  pagamento  dei  flutti.  Se  ne 
meriti,  perchè  dichiarò  prescritti  i 
frutti  scaduti  oltre  i  cinque  anni  dai 
dì  della  giudiziale  domanda  dei  mi- 
nori. 

Di  ciò  si  occupano  il  terzo  mezzo 
del  ricorso  del  Comune,  ed  il  quarto 
di  quello  della  signora  Carini  vedova 
Gatta. 

§  1.  —  Osserva  che  la  eccezione 
dintegrazione  del  giudizio,  che  ele- 
vava in  linea  di  rinvio  il  Comune  di 
Pavone  Canavese,  consisteva  nel  dire, 
che  della  domanda  di  pagamento  del 
capitale  proposta  dai  minori  non  po- 
tevasi  legittimamente  discutere,  se 
prima  non  fosse  dichiarato  nullo  Tat- 
to Buratti,  mediante  il  quafe  il  Celli 
aveva  riscosso  dal  Comune  quel  ca- 
pitale; ed  a  far  ciò  era  imprescindi 
bile  la  presenza  del  Celli  ;  non  citato 
costui,  il  giudizio  non  poteva  ritenersi 
come  contestato  nella  sua  integrità. 
La  corte  di  merito  rispose,  che  l'azio- 
ne dei  minori  non  fondava  sull'atto 
anzidetto,  ma  sul  testamento,  in  virtù 
del  quale,  avveratasi  la  condizione 
sospensiva,  erano  divenuti  creditori 
diretti  del  Comune,  per  rintermedia 
persona  del  loro  nònno  dottor  Gae- 
tano Gatta,  verso  il  quale  il  Comune 
era  tenuto  al  pagamento  in  virtù  del- 
l'atto di  mutuo  d<el  1872.  Era  invece 
il  Comune,  che  eccepiva  contro  quella 
domanda,  che  nei  diritti  dei  minori 
eredi  del  creditore  opponeva  lo  stru- 
mento Buratti,  che  aveva  investito  il 
Celli  del  credito,  e  che  perciò  sareb- 
be spettato  al  Comune  il  porre  in 
causa  il  Celli  in  linea  di  garentia, 
non  ai  minori  integrare  il  giudizio 
per  completare  la  rappresentanza  pas- 
siva del  loro  diritto,  mediante  la  cita- 
zione del  Celli.  Dice  ora  il  ricorso 
del  Comune  che  siffatta  considerazio- 
ne non  risponde  all'obbietto,  e  tra- 
scende in  travisamento  di  atti;  ma 
né  l'una  né  l'altra  censura  ha  il  ben- 
ché menomo  fondamento.  L'obbiezione 
secondo  il  ricorso  dovrebbesi  oggi 
così  formulare,  che  essendo  stati  i 
minori    spossessati   del    credito   per 
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l'atto  ia  discoraO)  non  potevano  pro- 
muovere la  lite  senza  porre  in  causa 
l'illegittimo  possessore,  e  la  corte  sotto 
questo  aspetto  nulla  disse. 

Ammesso  pure  che  sotto  tale  pro- 
filo fosse  stata  la  eccezione  proposta 
alla  corte  di  merito,  e  che  Tmgegno- 
sa  trovata   non    fosse   sorta  dopo  la 
sentenza  della  corte,    non  perciò  ri- 
marrebbe dimostrato  Tallegato  difetto 
di  motivazione.  La  corte  rilevò  espres- 
samente, che  Fazione  dei  minori  fon- 
davasi   sul  testamento,  e  quindi  sul- 
latto  di  mutuo,  che  obbligava  il  Co- 
muue,  e  non  altri,  al  pagamento  ;  che 
era  invece   il  Comune   che   eccepiva 
l'atto  Buratti;  quindi,  se  la  validità  di 
quest'atto,  che  formava  la  base  della 
eccezione   del    Comune,    non   poteva 
esser  discussa  senza  l'intervento  del 
Celli,  spettava   a  lui  il  chiamarlo  in 
causa,  sotto  pena  di  trovar  non  intcr 
grò  quel  giudizio  che  in  linea  di  ec- 
cezione sollevava  contro  l'azione  dei 
minori;   la  quale    trovava  la  sua  so* 
lida  base  in  altri  strumenti,  che  non 
solamente  stavano    indipendenti  dal- 
l'atto  opposto    dal    Comune,    ma    lo 
chiarivano   insussistente.   Ed   invero, 
l'atto  Buratti  non  era  che  il  figlio  più 
0  meno  legittimo    della  deliberazione 
del   tribunale   di    Roma,  e   c|uesta  il 
Comune    opponeva  ai  minori    per  di- 
mostrare la  legittimità  del  suo  paga- 
mento nelle  mani  del  Celli  ;  per  discu- 
tere della  validità  di  quella  delibera- 
ziooe,  il  legittimo    contraddittore  era 
il  Comune    che    credeva    potersene 
f^iovare  ;  il  Celli  non  sarebbe  entrato 
io  iscena  se  non  quando,  giudicata  la 
nullità  deirautorizzazione  data  dal  tri- 
bunale di  Roma,  il  Comune  alla  sua 
volta  si  fosse  rivolto  al  Celli,   perchè 
restituisse  ciò  che  aveva  indebitamente 
riscosso.  In  altri  termini,  nella  nullità 
del   pagamento     il  Celli    non    poteva 
essere  interessato    se  non  in  quanto 
il  Comune  ne  avesse  a  lui  chiesta  la 
restituzione;    spettava   quindi   al  Co- 
tnuoe,  e  non  ai  minori,   il  chiamarlo 
in  giudizio.  La  posizione  del  Celli  in 
<*ausa  era  identica  a  quella  dei  sin- 
daci chiamati  dal  Comune  in  garen- 
i*a;  spet^va    dunque   al   Comune   il 
chiamare    in  causa  il  Celli,    come  vi 
aveva  chiamati  i  suoi  amministratori. 


£'  ardito  poi  il  dire  che  la  eorte 
di  merito  travisò  gli  atti  giudicando 
in  quel  modo;  a  parte  che  quel  che 
dicesi  travisamento  di  atti  non  po- 
trebbe formare  oggetto  di  giudizio  per 
cassazione,  essendo  argomento  di  ri- 
vocazione, è  strano  che  si  dica  avere 
la  corte  travisato  gli  atti  per  averli 
apprezzati  nel  loro  giuridico  e  verace 
valore,  affermando  cioè  che  l'azione 
dei  minori  fondava  sul  testamento, 
e  che  l'atto  Buratti  era  quello  su  cui 
il  Comune  fondava  la  sua  eccezione; 
la  quale  poteva  dargli  diritto  a  chia- 
mare in  garentia  il  Celli,  come  aveva 
chiamato  i  suoi  amministratori,  non 
mai  a  pretendere  che  i  minori  non 
avessero  istituito  il  giudizio  col  suo 
legittimo  contraddittore. 

.  Osserva  sul  secondo  motivo  che 
alle  eccezioni  elevate  dal  Comune  in 
quanto  diceva  che  i  minori,  essendo 
eredi  del  padre,  non  avevano  interes- 
se, che,  anzi,  come  tali  avrebbero  do- 
vuto garentire  il  Comune  del  danno 
dal  padre  loro  recatogli,  e  perciò  ap- 
plicabile la  regola  quem  de  eoieUone, 
la  corte  di  merito  rispose  in  modo 
esauriente,  rilevando  che  il  capitano 
Gatta  nient'altro  che  passività  avreb- 
be lasciate  a  chi  avesse  voluto  rac- 
-  cogliere  la  di  lui  eredità.  In  quanto 
alfaltro  capo,  rispose  anche  in  modo 
esauriente,  che  la  condizione  sospen- 
siva non  era  cessata  per  la  rinuncia 
dell'ospedale  d'Ivrea  erede  sostituito, 
e  che  solamente  allo  avverarsi  della 
condizione  i  minori  Gatta  erano  dive- 
nuti eredi  puri  e  semplici  del  nonno. 
Ciò  posto,  essendo  fuor  di  dubbio  che 
i  minori  domandavano  il  pagamento 
del  credito  come  eredi  diretti  del  non- 
no, esclusa  la  intermedia  persona  del 
padre,  per  applicar  loro  la  regola 
quem  de  eoictione,  bisognava  chiarirli 
eredi  indiscreti  del  padre;  ma,  a  parte 
che  dagli  atti  sorge  che  i  minori  ac- 
cettarono benefìciatamente  V  eredità 
del  padre,  e  poi  la  rinunciarono,  è  fuor 
di  aubbio  che»  come  minori,  per  qual- 
sivoglia eredità  avrebbero  avuto  sem- 
pre la  veste  di  eredi  beneficiati.  Né 
questo  contrasta  il  ricorso,  dice  bensì 
che  la  corte  mancò  di  motivare  sulla 
G^uistione  di  sapere  se  per  la  retroat- 
tività dello  avveramento  della  condi- 
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zione   sospensiva   potesse  mutare  la 
situazione  giuridica  da  essa  ritenuta. 

Tralasciando  di  esaminare  se  que- 
sto nuovo  profilo  fu  presentato  alla 
corte,  o  se  invece  venga  per  la  prima 
volta  sottoposto  al  giudizio  della  Corte 
Suprema,  perlocchè  mancherebbe  ogni 
sostrato  al  lagno  per  difetto  di  moti 
vazione,  certa  cosa  è  che  il  principio 
della  retroattività  della  condizione  so- 
spensiva non  può  trovare  applicazio- 
ne alcuna  nella  specie.  La  quistione 
a  risolvere  era  questa:  se  il  Comune 
avesse  ben  pagato  il  capitale,  pen- 
dente la  condizione  sospensiva,  a  tut- 
t'altri  che  non  fosse  il  legittimo  rap- 
presentante della  eredità,  a  norma 
degli  art.  857-861  codice  civile.  Ora 
la  retroattività  della  condizione  so- 
spensiva non  poteva  operare  il  por- 
tento che  il  capitano  Gatta  o  il  ces- 
sionario Celli  fossero  divenuti  i  legit- 
timi rappresentanti  della  eredità.  L^a 
retroattività  importava  che  i  minori 
dovevano  considerarsi  come  sempre 
stati  in  luogo  del  testatore  durante  la 
condizione  sospensiva,  ma  tion  che  il 
capitano  Gatta  od  il  Celli  fossero  stati 
in  luogo  del  testatore;  anzi  per  la 
retroattività  i  minori  erano  in  diritto 
di  opporre  al  capitano  Gatta,  al  Celli 
ed  al  Comune  quello  che  il  testatore 
avrebbe  a  costoro  potuto  opporre. 

La  quistione  dunque  torna  là  d.ove 
nacque,  cioè  che  la  eccezione  quem 
de  eoictione  avrebbesi  potuto  opporre 
ai  minori,  ove  mai  fossero  stati  eredi 
indiscreti  del  padre;  ma  ciò  in  fatto 
è  assolutamente  escluso. 

Osserva  che  Taltra  censura,  ove 
^i  dice  che  la  corte  di  merito  errò 
parificando  l'eredità  a  condizione  so- 
spensiva alla  eredità  giacente,  è  smen- 
tita dal  testo  espresso  dell'art.  861, 
che  Tuno  amministratore  all'altro  com- 
pletamente equipara. 

§  2.  —  Osserva  che  nella  presente 
causa  un  punto  è  fuori  contrasto,  cioè 
che,  a  norma  del  testamento  olografo 
del  10  agosto  1874,  il  dottor  cav.  Lo- 
renzo Gatta  istituì  suoi  eredi  univer- 
sali i  figli  nati  e  nascituri  dal  suo 
unico  figlio,  sotto  la  condizione  so- 
spensiva della  loro  sopravvivenza  al 
padre,  e  quindi  che  la  eredità  non 
poteva  essere  da  altri  rappresentata 


che  dall'amministratore  designato  da- 
gli art  857-861  codice  civile. 

Se  la  corte  di  Torino  cadde  nello 
errore  di  credere  che  la  condizione 
sospensiva  ebbe  a  cessare  per  la  ri- 
nuncia dell'ospedale  d'Ivrea,  erede  so- 
stituito anch'esso  condizionale,  tale 
errore  fu  bene  chiarito  dalla  corte  di 
cassazione  di  Torino,  rilevando  la 
evidentissima  ragione,  che,  malgrado 
la  rinuncia  dell'ospedale,  i  figli  del  ca- 
pitanò Gatta  non  avrebbero  mai  po- 
tuto né  acquistare  né  trasmettere  la 
eredità  del  nonno,  pria  che  non  si 
fosse  avverata  la  condizione  della 
loro  sopravvivenza  al  padre;  eque 
sto  essendosi  avverato  dopo  tutti  gli 
atti  che  compirono  la  dissipazione 
del  credito  di  lire  68000  spettante  alla 
eredità  condizionale,  è  ben  chiaro  che 
^li  atti  tutti,  a  cominciare  dalla  de 
liberazione  del  tribunale  di  Roma,  fu- 
rono compiuti  durante  la  condizione 
sospensiva. 

Su  questo  punto  la  corte  di  Casale, 
in  linea  di  rinvio,  uniformandosi  a  ciò 
che  aveva  deciso  la  corte  di  cassa- 
zione di  .Torino,  corresse  l'errore  in 
cui  era  caduta  la  prima  corte  deci- 
dente. 

La  corte  di  Casale,  però,  in  oppo- 
sizione al  giudizio  della  corte  di  cas 
sazipne  di  Torino,  ed  uniformandosi 
a  quello  della  corte  di  appello  prima 
decidente,  disse  che  malgrado  la  nul- 
lità della  deliberazione  dei  tribunale 
di  Roma  e  gli  altri  atti  su  quella  ba- 
sati, il  pagamento  fatto  dal  Comune 
doveva  ritenersi    valido  e  liberatorio. 

Il  punto  di  diritto  sul  quale  è  chia- 
mata a  dir  Tultim^a  parola  la  Cassa 
zione  di  Roma,  a  Sezioni  Unite,  nel 
suo  apice  supremo  consiste  nel  giù 
dicare  della  legittimità  dei  seguenti 
due  sistemi: 

1°  Quello  della  cassazione  di  To- 
rino, ove  è  affermato    che    la  nulHtà 
della  giudiziale  autorizzazione  sia  op 
ponibile  ai  terzi,  siano  essi  di  buona 
fede  o  di  mala  fede. 

2*"  Quello  delle  due  corti  di  me 
rito,  Qhe  per  l'opposto  hanno  procla- 
mato che,  malgrado  la  nullità  dell'au 
torizzazione  data  dal  tribunale,  i  terzi 
che  in  buona  fede  abbiano  pagato  in 
vista  della  medesima,   rimangano  le- 
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galmente  liberati   a  norma  degli  art. 
12414242  codice  civile. 

Osserva   che  non    sia  a  dubitare, 
che  le  deliberazioni    emesse   dai  tri- 
bunali in    materia   di   autorizzazione 
siano  impugnabili   nel  merito    in  via 
di  appello,  al  quale  non  è  assegnato 
alcun  termine  aal  l'art.  781  codice  pro- 
cedura civile,  od  anche  in  via  di  im- 
pagnazione   per   nullità  quando  ven- 
ffano  opposti  a  qualsiasi  interessato. 
Quel  che   è    stato  esaminato   larga- 
mente in  dottrina,  ed  anche  in  ^iuri- 
spradeuza,    è  se    siano   opponibili  ai 
terzi  di  buona  fede  le  nullità  di  qual- 
siasi natura  delle  quali  possa  per  av- 
ventura essere  affetta  la  deliberazione 
di  autorizzazione.  Qui  la  dottrina  e  la 
giurisprudenza  sono  concordi  nel  di- 
stinguere, la  nullità  propriamente  det- 
ta detratto  di  autorizzazione,  dal  giu- 
dizio sul  contenuto  dell'autorizzazione 
emessa  previo  adempimento  delle  con- 
dizioni volute  dalla  legge.  E  concor- 
demente è  affbrmato,  che  non  si  possa 
ai  terzi  opporre  come  ragione  di  nul- 
lità il  fatto,  per  quanto  evidente  possa 
essere,   che   il   tribunale  abbia  auto- 
rizzato  un    negozio  ruinoso   anziché 
utile,    ovvero   che  siasi  ingannato,  o 
sia   stato    ingannato,    circa   i    criterj 
d'onde    abbia  tratto    il  giudizio   sulla 
utilità  del  negozio,   o  altro   di  somi- 
gliante. La  ragione    di  ciò  apparisce 
evidentissima  quando  si  considera,  che 
il  tribunale   in  materia    di  autorizza- 
zione è  chiamato  a  completare  la  ca- 
pacità  di  chi   la  chiegga,   nel  senso 
che  debba   far  lui   lo  apprezzamento 
di  quei  calcoli  di  tornaconto,  che  l'in- 
capace non  può  per  legge  da  sé  fare; 
ood'è  che  all'ugual  modo  che  la  per- 
sona  capace    non    potrebbe   opporre 
per   liberarsi    dall'obbligazione    con- 
tratta, che  egli  ebbe  a  sbagliare  nei 
suoi  calcoli,    o  che   su  di    essi  fosse 
caduto  in  inganno,  salvo  che  ciò  non 
dicesse   all'autore   dell'inganno,   cosi 
non  può  l'incapace  oppórre  l'errore  in 
cui  cadde  colui  che  in  sua  vece,  per 
mandato  di  legge,  ebbe  a  consentire 
al  negozio  ;  e  sotto  questo  soIq  aspet- 
to il  magistrato   ò  ritenuto  come  so- 
vrano ajpprezzatore  incensurabile,  sul 
cui  giudizio   deve  riposare    la  buona 
fede  dei  terzi. 


Non  cosi  però  per  le  nullità  prò 
priamente  dette,  come  il  difetto  di  gin 
riedizione  in  chi  abbia  concessa  Tau 
torizzazione,  o  l'assoluta  mancanza 
delle  condizioni  sost^tnziali,  altrimenti 
dette  estrinseche,  in  vista  delle  qual 
solamente  è  aperto  l'adito  all'eserci 
zio  della  giurisdizione  anzidetta;  per 
che  in  tal  caso  la  buona  fede  del  ter 
zo  si  risolverebbe  in  ignoraniia  juris 

Questa  è  ìa  teoria  accennata  dal 
tribunale  d'Ivrea,  e  poi  riconfermata 
e  svolta  dalla  cassazione  di  Torino; 
e  la  medesima  teoria  ebbe  a  seguire 
questa  Corte  di  Cassazione  nella  sua 
sentenza  del  23  luglio  1897  (causa 
Sarmiento  e  Rieei)  sebbene  in  fatto 
non  abbia  trovato  la  teorica  applica- 
bile a  quella  causa. 

Osserva  che  nella  specie  le  ra- 
gioni di  nullità  opposte  dalla  ricor- 
rente alla  deliberazione  del  tribunale 
di  Roma  erano  diverse,  e  prima  fra 
tutte  la  mancanza  assoluta  della  per- 
sona, alla  quale,  poste  le  altre  con- 
dizioni, l'autorizzazione  poteva  essere 
concessa,  cioè  la  mancanza  della  per- 
sona dell'amministratore  a  norma  del- 
l'art. 857.  Rilevava  all'uopo  che  la 
nomina  del  curatore  ad  hoc  per  con- 
trarietà d' interessi  per  nulla  aveva 
provveduto  alla  bisogna,  perchè  al  di 
sopra  dell'interesse  dei  minori  stava 
quello  di  altro  ente  astratto*  cioè  la 
eredità  a  condizione  sospensiva,  che 
non  poteva  essere  rappresentata  da 
chi  era  chiamato  a  guardare  se  ed 
in  quanto  gì'  interessi  del  capitano 
Gatta  potessero  riuscire  di  nocumento 
ai  figli  di  lui;  e  che  per  altro  la  do- 
manda di  reimpiego  del  capitale  non 
era  stata  fatta  dal  curatore  ad  hoc, 
ma  questi,  senza  che  nessuna  legitti- 
ma persona  avesse  fatta  la  domanda, 
era  stato  incaricato  di  custodire  gli 
interessi  dei  minori,  presupponendo  la 
domanda  del  legittimo  rappresentante 
dell'eredità  condizionale. 

Opponeva  altresì  la  ricorrente  che  il 
tribunale  di  tutt' altro  si  era  occupato 
che  dell'utilità  del  negozio,  essendosi 
limitato  ad  asserire  che  lo  stesso  non 
era  nocivo.  Opponeva  infine  che  nep- 
pure l'autorizzazione  del  tribunale  era 
stata  eseguita,  perchè  il  curatore  Bac- 
celli, anziché  riscuotere  ed  impiegare 
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il  capitale,  aveaoe  fatta  cessione  al 
Celli  ;  ed  il  Comune,  non  al  Baccelli, 
ma  al  Celli  cessionario  aveva  eseguito 
il  pagamento. 

Osserva  che  la  prima  delle  ra^ 
gioni  sopra  esposte  dimostra  la  man- 
canza di  una  delle  condizioni  sostan- 
ziali estrinseche,  che  rende  nulla  la 
deliberazione. 

Questo  punto  di  diritto,  come  fu 
sopra  esposto,  la  corte  di  rinvio  non 
contrastò,  anzi  lo  segui  pienamente 
quando  parlò  degli  interessi  ;  invece 
si  attenne  alle  ragioni  relative  al  se- 
condo sistema  sopra  indicato,  che  tut- 
to fa  salvo  in  grazia  della  buona  fede 
del  terzo. 

Osserva  che  in  questo  cadde  in 
errore  la  corte  di  Casale  in  concor- 
danza con  la  corte  di  appello  di  Ino- 
rino; imperocché  l'autorità  del  tribu- 
nale è  data  per  completare  la  capa- 
cità di  colui  in  cui  «risieda  il  diritto 
di  disporre  della  cosa,  sicché  la  giu- 
risdizione del  tribunale  non  può  at- 
tuarsi se  non  quando  si  presenti  a 
domandare  la  persona  che  abbia  il 
diritto  dì  disporre  sebbene  con  capa- 
cità limitata;  se  tale  persona  non  si 
presenta  a  domandare,  manca  lo  ele- 
mento sostanziale  estrinseco  sul  quale 
deve  svolgersi  la  giurisdizione. 

Nella  specie  presenta  vasi  il  padre 
dei  minori,  a  cui  il  testatore,  mediante 
la  istituzione  condizionale,  aveva  as- 
solutamente tolta  ogni  ingerenza  cir- 
ca i  beni  della  successione;  e  per 
dippib  il  padre  presentavasi  per  im- 
piegare su  sé  medesimo  quel  capitale 
Govuto  dal  Comune,  che  per  la  con- 
dizione sospensiva  in  quel  tempo  ap- 
parteneva al  curatore  della  eredità 
condizionale,  e  circa  il  quale  i  figli 
non  avevano  che  una  speranza  e  nes- 
sun diritto  quesito.  Né  la  rappresen- 
tanza della  eredità  condizionale  poteva 
essere  assunta  dal  curatore  cid  hoc, 
cosi  ibridamente  nominato  dal  tribu- 
nale, poiché  a  mente  degli  arL  857- 
861  codice  civile  non  il  legittimo  rap- 
presentante dei  minori,  o  l'erede  stes- 
sto  se  maggiore,  nominato  condizio- 
nalmente, può  rappresentare  la  eredità, 
ma  solo  il  curatore,  chiunque  egli  sia, 
che  ottenga  la  nomina  voluta   dagli 


articoli  anzidetti.  Tanto  valeva  adun- 
que autorizzare  il  padre  o  il  curatore 
ad  hoc,  che  autorizzare  qualsiasi  altra 
persona  estranea  alla  rappresentanza 
legittima  della  eredità  a  condizione 
sospensiva. 

Osserva  che,  mancando  nell'atto  di 
autorizzazione  la  legittima  rappresen- 
tanza, da  un  canto  esso  rimane  bullo 
per  difetto  di  giurisdizione,  e  dall'al- 
tro, in  rapporto  a  chi  dell'autorizza- 
zione aveva  bisogno,  rimane  come 
re»  Inter  alios  acla:  e  però  non  può 
essere  opposto  ai  di  costui  diritti. 

Osserva  che,  fissata  nel  modo  an- 
zidetto la  ragione  di  diritto  che  go- 
vernar debba  la  decisione  della  causa 
in  riguardo  al  pagamento  del  capi- 
tale, come  bene  aveva  osservato  la 
corte  di  cassazione  di  Torino,  ogni 
quistione  relativa  alle  altre  ragioni  di 
nullità  rimane  fuor  di  luogo,  come 
altresì  quella  che  riferiscesi  allo  esa- 
me della  buona  o  mala  fede  del  Co- 
mune nell'eseguire  il  pagamento,  sia 
in  quanto  che  conosceva  la  esistenza 
della  condizione  sospensiva  posta  nel 
testamento,  sia  perché  pagò  prima 
della  scadenza,  sia  perone  versò  le 
somme  nelle  mani  del  cessionario 
Celli,  e  non  in  quelle  del  curatore  ad 
hoc:  siffatti  esami  rimangono  assolu- 
tamente superflui  o  fuor  di  iuo^o,  do- 
vendo rimaner  fermo  il  principio,  che 
essendo  nullo  Patto  di  autorizzazione 
per  mancanza  di  istanza  del  legitti- 
mo rappresentante  del  negozio  cbe 
fu  incautamente  autorizzato,  la  qui- 
stione della  buona  o  mala  fede  non 
può  far  declinare  dalla  conseguenza 
che  inopponibili  sono  ai  diritti  dei  ri- 
correnti e  l'atto  di  autorizzazione,  e 
tutti  quelli  di  seguito,  cioè  il  paga- 
mento che  su  quella  base  fu  dal  Co- 
mune eseguito. 

Osserva  che  per  la  medesima  ra- 
gione fuor  di  luogo  rimane  ogni  di- 
scussione che  le  due  corti  di  merito 
elevarono  in  base  agli  art.  1241, 1242 
codice  civile,  perocché  questi  provve- 
dono al  caso  m  genere  di  un  paga- 
mento fatto  in  buona  fede,  e  la 
buona  fede  al  riguardo  non  può  in 
diritto  sussistere,  di  fronte  ad  un  atto 
di   autorizzazione,  che,  mancando  di 
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UDO  dei  requisiti  sostanziali  estrinseci 
la  buona  fede  verrebbe  a  fondare  sulla 
ignoranza  della  legge. 

Osserva  d'altra  parte -che  la  corte 
di  rinvio  (questo  scoglio  insormonta- 
bile intravide,  quando  volle  rispon- 
dere all'argomento  tratto  dalla  corte 
di  cassazione  di  Torino  dall'art.  1243 
codice  civile,  ma  rispose  allo  stesso 
assai  infelicemente,  osservando  che 
il  capitano  Gatta  non  era  né  un  mi- 
nore né  un  interdetto,  ma  che  sola- 
mente non  aveva  il  diritto  di  riscuo- 
tere il  credito  ;  imperocché  dire  che 
una  persona  non  abbia  diritto  di  ri- 
scuotere un  determinato  credito,  vai 
quanto  dire  che  sia  incapace  di  rice- 
vere il  pagamento  e  liberare  il  debi- 
tore; né  la  sua  capacità  per  tutt'altri 
atti  lo  rendono  capace  per  quello  de- 
terminato in  riguardo  al  quale  lo  si 
ritenga  incapace. 

§  3.  —  Osserva  che  in  quanto  al 
pagamento  degli  interessi,  che  il  Co- 
mune avea  fatto  nelle  mani  del  capi- 
tano Gatta,  anche  prima  della  delibe- 
razione del  tribimale  di  Roma,  '  la 
corte  di  rinvio  si  uniformò  a  quanto 
avea  deciso  la  corte  di  cassazione  di 
Torino,  dichiarando  invalido  e  per 
nulla  liberatorio  quel  pagamento,  co- 
mecché fatto  a  persona  diversa  da 
quella  che  poteva  riceverlo  a  norma 
delPart.  857;  e  ciò  in  virtù  della  con- 
dizione sospensiva  posta  nel  testa- 
mento, che  bene  era  a  notizia  del  Co- 
mune. 11  terzo  mezzo  del  ricorso  del 
immune  impugna  la  sentenza  della 
corte  di  Casale  in  questo  punto,  as- 
sumendo che  il  pagamento  degli  in- 
teressi ben  poteva  esser  fatto  nelle 
mani  del  capitano  Gatta  come  usu- 
fruttuario legale  dei  beni  dei  suoi  fi- 
gli minori,  e  che  violò  la  legge  la 
corte  di  merito  giudicando  che,  a  nor- 
ma del  testamento,  fosse  stato  il  Gatta 
di  quel  diritto  dì  usufrutto  dal  testa- 
tore privato  a  norma  dell'art.  229  co- 
dice civile. 

Osserva  che  di  questa  quistione 
subordinata  di  merito,  che  per  la  pri- 
ma volta  fa  decisa  in  linea  di  rinvio, 
occupasi  questa  Corte  di  Cassazione 
in  Sezione  Semplice,  a  norma  della 
<^u  indicata  legge  dei  1888;  ed  anzi- 
tutto rileva,  che  il  relativo  esame  sa- 
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rebbe  inammessibile  ;  dappoiché  la 
corte  di  Casale  in  riguarao  ai  frutti, 
a  differenza  di  ciò  che  avea  fatto  in 
quanto  al  pagamento  del  capitale,  si 
uniformò  pienamente  a  quel  che  avea 
detto  ai  riguardo  la  corte  di  cassa- 
zione di  Torino,  e  sotto  questo  aspetto 
non  puossi  ritornare  sulTargomento 
senza  infrangere  la  regola  del  non 
bis  in  idem, 

6.  Osserva,  inoltre,  che  la  corte  di 
Casale  ritenne  invalido  e  non  libera- 
torio per  il  Comune  quel  pagamento, 
perché  in  virtù  della  condizione  so- 
spensiva, né  quei  frutti  appartenevano 
ai  minori,  né  il  padre  loro  aveva  il 
diritto   di    usufrutto   legale   sui   beni 

Crovenienti  dalla'  ereditò  del  nonno, 
'una  ragione  e  l'altra  chiariscono 
insussistente  il  mezzo  in  esame.  Ed 
invero,  se  durante  la  condizione  so- 
spensiva nessun  diritto  quesito  ave- 
vano i  minori  sul  credito  del  nonno 
verso  il  Comune,  quel  credito  non 
poteva,  durante  la  condizione  annove- 
rarsi tra  i  beni  dei  minori,  e  quindi 
non  era  giuridicamente  possibile  l'u- 
sufrutto legale  del  padre  sui  medesi- 
mi. I  frutti  poi,  perché  sul  capitale 
non  avevano  diritto  quesito  i  minori, 
non  potevano  esser  pagati  al  loro 
genitore  come  esercente  la  patria  po- 
testà, ma  dovevano  esser  pagati  allo 
amministratore  della  eredità,  per  te- 
nerli in  vantaggio  di  chi  avrebbe  rac- 
colta la  eredità  alla  morte  del  capi- 
tano Gatta.  Però  alla  prima  ragione, 
ch*è  esauriente,  perchè  mancava  la 
cosa  sulla  quale  si  potesse  esercitare 
.l'usufrutto  legale,  la  corte  aggiunse, 
che  se  pur  la  cosa  vi  fosse  stata,  su 
di  essa  non  avrebbe  avuto  l'usufrutto 
legale  il  genitore  dei  minori,  atteso 
che  il  testamento  del  dottor  Gaetano 
Gatta  nella  sua  sostanza  conteneva 
la  disposizione  che  dei  beni  da  lui 
lasciati  ai  figli  nati  e  nascituri  del 
suo  unigenito,  non  dovesse  in  alcun 
caso  costui  aver  godimento.  Questo 
giudizio  d'interpetrazione  del  testa- 
mento, oltrecchè  risulta  esattissimo, 
in  riscontro  alle  disposizioni  nel  me- 
.desimo  contenute,  non  è  impugnabile 
in  via  di  ricorso  dinanli  la  Corte  di 
Cassazione. 

7.  Osserva  che  anche  infondato  é 
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il  '|uarto  motivo  del  ricorgo  della  si- 
gnora Carini  vedova  Catta  in  riguar- 
do alla  prescrizione  quinquennale  di 
quei  Trutti. 

Assume  Ìl  ricorso  in  questa  parte 
che  il  Comune,  affermando  che  gl'in- 
teressi aveva  pagali  nelle  mani  del 
capitano  Gatta,  rinunciava  implicita- 
mente e  necessariamente  alla  ecce- 
zione di  prescrizione,  giusta  l'art.  2111 
codice  civile;  ohe  in  ogni  caso  la  pre- 
scrizione doveva  dirsi  sospesa  in  prò 
dei  minori  a  norma  dell'art.  3120  co- 
dice civile  primo  capoverso,  e  perchè 
trattavasi  di  diritto  condizionale  giu- 
sta il  susseguente  capoverso  del  me- 
desimo articolo. 

Osserva  che  la  t^rima  ragione,  ol- 
tre che  incontra  l'ostacolo  di  un  ap- 
prezzamento di  fatto,  circa  la  esi- 
stenza di  una  rinuncia  implicita,  che 
non  è  rivedibile  in  sede  di  cassazione, 
manca  in  se  stessa  di  giuridico  fon- 
damento; perciocché  nella  specie  pifi 
che  dì  una  rinuncia  alla  prescrizione, 
sarebbesi  trattato  di  una  interruzione 
della  prescrizione  mediante  la  rico- 
gnizione del  debito  fatta  col  paga- 
mento eseguito  nelle  mani  del  capi- 
tano Gatta;  e  quindi  era  da  applicare 
il  nolo  principio  che  la  interruzione 
della  prescrizione  non  va  da  persona 
a  persona,  meno  i  casi  di  solidarietà 
ed  altri  determinati  dalla  legge.  Quan- 
do il  Comune  eccepiva  di  aver  pa- 
galo, intendeva  di  aver  pagato  al  rap- 
presentante legittimo  del  creditore;  e 
quando  gli  ai  rispondeva  che  quello 
non  era  il  legittimo  rappresentante, 
ritenendo  come  non  fatto  quel  paga- 
mento, insorgeva  con  la  eccezione  di 
prescrizione.  Evidentemente  ciò  fa- 
cendo tutt'aliro  pensiero  esplicitamen- 
te e  neci-ssariamente  manifestava  che 
quello  di  rinunciare  alia  prescrizione 
acquisita. 

Non  regge  la  ragione  fondata  sul 
primo  capoverso  delrart.  2120,  perchè 
l'art.  2145  codice  civile  dice  espres- 
samente, che  la  prescrizione  quin- 
quennale corre  contro  i  minori.  Non 
regge  infine  la  ragioiie  fondata  sulla 
condizionaiità  del  diritto,  perchè  se 
condizionale  era  il  diritto  dei  minori 
a  raccogliere  la  eredità,  non  era  con- 
dizionale  quello    dell'  amministratore 


della  medesima  per  riscuotere  i  frutti 
del  capitale  ereditario,  in  vantappo 
di  chi  allo  avverarsi  della  condizione 
ne  avrebbe  avuto  il  godimento. 

Se  la  corte  di  Casale  discutendn 
di  tale  argomento  divagò  in  altre  ra 
gioni  che  non  hanno  giuridico  fonda- 
mento, non  omise  dì  accennare  alla 
ragione  ora  esposta  circa  la  condi- 
zionaiità del  diritto  a  riscuotere  gli 
interessi. 

Attesoché,  essendo  da  respingere 
in  ogni  suo  motivo  il  ricorso  del  Co- 
mune ed  il  quarto  motivo  di  quello 
della  signora  Carini  vedova  Gatta,  ri- 
mane definitivamente  la  lite  decisa 
nei  capo  che  riguarda  il  pagamento 
dei  frutti,  intorno  ai  quali  ferme  ri- 
mangono le  statuizioni  emesse  dalla 
corte  di  appello  di  Casale  in  linea 
di  rinvio  con  la  impugnata  senteaza. 

Attesoché  pertanto  oon  rimane  a 
decidere  che  sull'altro  capo  relativo 
al  pagamento  del  capitale;  ed  essendo, 
anche  in  ordine  a  questo  capo,  re- 
spinte le  eccezioni  pregiudiziali  ripro- 
dotte dal  Comune  col  suo  ricorso  in 
questa  sede,    non  rimane  che  un  sol 

E  unto:  se,  stante  la  nullità  della  deli- 
erazione  del  tribunale  di  Roma  del 
16  maggio'1892,  per  incontestabile  di- 
fetto di  uno  dei  suoi  estrioseci  e  so- 
stanziali elementi,  possali  pagamento, 
eseguito  in  base  alla  medesima  dal 
Comune  di  Pavone  Canavese  nelle 
mani  del  Celli,  essere  ritenuto  libera- 
torio in  rapporto  agli  originarj  aUori 
per  ragione  della  buona  fede  che  il 
Comune  medesimo  crede  potere  in  pn\ 
suo  invocare. 

Attesoché  su  questo  (>unto  la  im- 
pugnata sentenza  deve  essere  cassata 
a  senso  dell'ari. . "147  codice  procedura 
civile,  e  quindi  la  causa  rinviata  a<i 
altra  corte  di  appello  che  dovrà  con 
formarsi  alta  presente  decisione  sul 
punto  di  diritto  sul  quale  questa  Curie 
pronunciò. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  a  Sezioni 
Unite: 

Rigetta  i  primi  due  motivi  del  rì- 
cirso  del  Comune  di  Pavone  Cana- 
vese, avverso  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Casale  in  linea  di  rin- 
vio,   pronunciata   e  pubblicata  fra  le 
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parli  anzidette  addì  9-14  luglio  1897, 
e  condanna  ii  Comune  alla  perdita 
Jel  deposito. 

Accogliendo  poi  i  primi  tre  motivi 
del  ricorso  della  signora  Carini  ve- 
dova Gatta  contro  la  medesima  sen- 
tenza, la  cassa  nella  parte  in  .cui  sta- 
tuì sulla  domanda  del  pagamento  del 
cafiitale,  ed  ordina  la  restituzione  del 
deposito  alla  ricorrente. 

Rinvia  la  causa  sull'  unico  pun- 
to che  rimane  a  decidere  alla  cor- 
te di  appello  di  Genova,  per  giudi- 
carne a  norma  dell'art.  547  codice 
procedura  civile,  e  per  provvedere 
circa  il  pagamento  delle  spese  di  que- 
sto giudizio. 

A  Sezione  Semplice: 

Rigetta  il  quarto  motivo  del  ricorso 
della  signora  Carini  vedova  Gatta^  ed 
il  terzo  motivo  del  ricorso  del  Co- 
mune di  Pavone  Canavese  avverso  la 
medesima  sentenza,  in  riguardo  alle 
statuizioni  emesse  circa  il  pagamento 
dei^  frutti. 


(1-2)  Le  seguenti  considerazioni  della 
Corte  riassumono  i  fatti  delia  causa: 

«  Co&siderato  che  Giovanni  Mal  vicino 
a?Hnte  causa  di  altri  che  avevano  avuto 
tia  dal  1870  la  concessione  di  una  deri- 
vazione di  acqua  dal  fiume  Bormida  ai 
servizi  di  un  mulino  e  che  poscia  nel 
Wbj  mercè  debita  concessione  prefettizia, 
ebbe  permissione  di  variare  la  deriva- 
zione m  modo  da  servirsene  sia  per  la 
macinazione  dei  cereali,  sia  pel  trasporto 
deiPenergia  a  distanza  per  mezzo  delle 
oorrenti  elettriche,  avvalendosi  della  leg- 
ge 7  giugno  1894  n.  232,  chiese  al  Co- 
iQUDe  di  Acqui  la  concessione  del  pas- 
"•aggio  della  corrente  elettrica  attraverso 
i  t^eni  di  uso  pubblico  e  patrimoniale  del 
Comune  sotto  le  condizioni  da  detta  leg- 
ge indicate.  La  giunta  municipale  aderì 
alla  richiesta  con  deliberazione  8  gennaio 
1H%,  «  in    quanto  però    il    Comune  non 

<  fosse  vincolato  da  speciale  contratto 
•  con  la  DittA  concessionaria  del  gazzo- 

<  metro  e  salva  la  ragione  di  regresso 
«  verso  il  richiedente  > .  Non  pago  di  tale 
deliberazione  il  Mal  vicino,  poiché  affer- 
mava contenere  la  concessione  condizioni 
non  richieste  dalla  le|;ge,  con  atto  del 
•^1  /^nnaio  189B  citò  innanzi  il  tribunale 


SBiionj  unito  21  AeBnbii  1888,  n.  857(1). 

6HI6LIERI P.  P.  -  PETRELU  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Malvicino  (avv    Bruno  e  Rabaohino)  • 

Comune  di  Acqui  (avv.  Lanza  F.  e  Peren- 

zoNi)  e  The  Tuscan  Gaz  Company  limiied 

(avv.  Bottini,  Capellini  e  Ottolbn- 

GHI)  (2) 

COMPETENZA:  Eccezione  di  incompetenza 
giudiziaria  -  Reiezione  -  Cosa  giudicata  - 
Improponibilità  come  difesa  contro  ii  ricorso 
avversario. 

Respintasi  dai  giudici  di  merito 
l'eccezione  di  incompetenza  giudizia- 
ria, non  può  la  parte  che  abbia  cinto 
la  causa  nel  merito  risolleoare  in 
linea  di  difesa  davanti  la  Corte  di 
Cassazione  tale  eccezione^  se  non  abbia 
prodotto  ricorso  dal  relatioo  capo  di 
pronunzia. 

Considerato  che  allo  esame  della 
eccezione  di  incompetenza   il    Malvi- 


di  Acqui  il  sindaco  di  detta  città,  e  chie- 
se si  dichiarasse  il  Comune  tenuto  a  con- 
cedere ad  esso  Malvicino  l'impianto  della 
conduttura  elettrica  ed  in  genere  della 
energia  a  distanza  per  mezzo  delle  cor- 
rènti elettriche  attraverso  le  vie  pubbli- 
che e  1  beni  patrimoniali  del  Comune  sotto 
le  sole  condizioni  volute  dalla  legge. 

Il  Comune  chiamò  in  causa  la  Società 
Tuscan  Gaz  Company  limited  divenuta  con- 
cessionaria della  conduttura  del  gaz  e  della 
illuminazione  con  esso  della  -città,  per  la 
durata  di  cinquanta  anni,  in  forza  di  con- 
tratti del  1865  e  1866.  Detta  Società  con- 
chiuse per  la  irricevibili tà  allo  stato  de- 
gli atti  della  domanda  di  Malvicino,  per 
quanto  riguardava  rimpianto  e  la  distri- 
buzione della  luce  elettrica  in  città.  Il 
tribunale,  respinte  le  contrarie  eccezioni, 
in  applicazione  della  legge  7  giugno  189 1, 
accolse  le  domande  di  Malvicino  e  di- 
chiarò tenuto  altresì  il  Comune  a  risar- 
cire lo  attore  dei  danni  derivanti  dal  ri 
tardo  nel  dar  la  concessione.  Appellarono 
tanto  la  Società  Tuscan  Gaz  chiedendo 
la  completa  riforma  del  pronunziato  del 
tribunale,  quanto  il  Comune  per  la  emessa 
condanna  alla  rifusione  dei  danni. 

In  sede  di  appello  la  Società  Tuscan  ecc. 
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cino  abbia  opposto  Postacelo  del  giu- 
dicato, per  non  essersi  per  veruna 
guisa,  nei  termini  di  legge,  la  Tuscan 
Gaz  doluta  della  sentenza  della  corte 
di  appello  che  quella  eccezione  aveva 
rigettata. 

Considerato  essere  fondata  la  de- 
duzione del  Malvicino  contro  la  ri- 
proposta eccezione;  imperocché,  non 
f)Otendo8Ì  dubitare  che  la  corte  casa- 
ese  respinse  la  eccezione  d'incom- 
petenza, e  che  su  questo  tema  Mal- 
vicino  fu  vittorioso,  riesce  indubitato 
del  pari  che  quando  la  Tuscan  di 
detta  eccezione  voleva  ancora  avva- 
lersi di  fronte  al  Malvicino  che  ave- 
va prodotto  ricorso  o  che  avrebbe 
potuto  produrlo,  avrebbe  dovuto  a 
sua  volta  denunziare  alla  corte  di 
cassazione  la,  secondo  lui,  erronea 
pronunzia  sulla  competenza,  e  ciò  pun- 
to non  fece. 

Non  giova  osservare  che  la  Tu- 
scan noifì  aveva  interesse  ad  impu- 
gnare la  sentenza  di  appello  la  quale 
nel  fondo  l'aveva  assolta  dalie  do- 
mande di  Malvicino  ;  imperocché,  in 
o^ni  caso,  a  serbare  incolume  il  suo 
diritto  avrebbe  dovuto  produrre  ri- 
corso subordinandone  Tesarne  al  caso 
il  Malvicino  avesse  impugnata  la  sen- 
tenza. E  neppure  è  da  accogliere  la 
osservazione  che  il  ricorso  di  Malvi- 
cino, tenendo  viva  la  disputa,  la  cor- 
te di  cassazione,  anche  di  ufficio,  do- 
vrebbe dichiarare  la  incompetenza; 
imperocché  non  può  dirsi  che  sia 
viva  la  disputa  per  quel  capo  pel 
quale,  non  essendosi  prodotto  grava- 
me nel  termine,  si  è  formato  il  giu- 
dicato. E'  vero  che  l'eccezione  d'in- 
competenza per  materia  o  valore  può 
essere  proposta  in  qualunque  stato  e 

§rado  aella  causa,  ma  6iò  non    vuol 
ire  in  qualunque  tempo,  e  cioè  aifche 


eccepì  la  incompetenza  deirautorità  giu- 
diziaria, fondandola  sul  concetto  che,  an- 
che dopo  la  legge  del^  7  giugno  1894  il 
concedere  il  passaggio  attraverso  le  piaz  - 
ze  e  vie  pubbliche^  costituisse  una  facoltà 
tutta  devoluta  al  Comune*  e  sottratta  al 
sindacato  del  potere  giudiziario.  La  corte 
di  appello  con  sentenza  del  5-11  decem- 
bre  1896,  respinse  la  eccezione  d'incom- 
petenza  ed,    accogliendo   Tappello  della 


quando  una  causa  sulla  competenza 
più  non  vi  sia,  perchè  il  diffinitivo 
provvedimento  del  giudice  su  di  essa 
competenza,  non  fu  impugnato.  Acu- 
tamente si  è  osservato  talvolta  in 
casi  somiglianti  al  presente  che,  trat- 
tandosi di  due  principj  di  ordine  pub- 
blico i  quali  vendono  in  contrasto  fra 
loro,  il  rispetto  cioè  dovuto  alla  cosa 
giudicata  ed  il  rispetto  dovuto  alle 
regole  di  competenza  per  materia  e 
valore,  dovrebbero  trionfare  queste 
ultime,  affinchè  alla  sentenza  non 
manchi  il  primo  dei  requisiti,  quello 
cioè  di  essere  pronunziata  dal  giudice 
che  la  legge  aveva  predeterminato 
ad  emetterla.  Ma  in  contrario  vuoisi 
osservare  che  se  è  vero  da  un  lato 
che  per  considerazioni  di  ordine  su- 
periore ttirono  stabilite  le  diverse  giù 
risdizioni,  e  quindi  poi  le  varie  com- 
petenze, non  è  men  vero  dalTaltro 
che  ciò  si  fece  affinchè,  nello  espli- 
camento  della  vita  sociale,  possano 
tutti  i  cittadini  trovare  i  pubblici  .uf- 
ficiali investiti  in  varia  misura  del- 
l'opportuno potere,  che  provvedano 
al  riconoscimento  ed  alla  tutela  dei 
diritti  di  essi  cittadini.  Ora  se  questo 
è  lo  scopo  e  se  il  diritto  deve  avere 
la  sua  incarnazione  nella  vita  pratica 
dei  popoli)  della  quale  deve  essere  la 
espressione,  segue  che  per  la  pace, 
la  tranquillità  dei  cittadini,  la  fermez- 
za e  stabilità  dei  loro  diritti,  deve 
darsi  prevalenza  al  principio  del  ri- 
spetto della  cosa  giudicata;  perocché 
in  sostanza  il  disordine  che  produr- 
rebbe una  sentenza  emanata  da  un 
giudice  incompetente,  sarebbe  sempre 
di  ^ran  lunga  inferiore  a  quello  che 
deriverebbe  dalla  perturbazione  dei 
dritti  dei  cittadini,  sconoscendosi  ai 
giudicati  la  forza,  la  virtù  e  la  sta- 
bilità cui  vennero  preordinati. 


Società,  l'assolse  unitamente  al  Comune 
dalle  domande  di  Malvicino,  il  quale  ptxi- 
pose  ricorso  per  annullamento  contro  la 
sentenza  della  corte  casale  se;  ma  nelPu- 
dienza  tenuta  dalla  corte  di  cassazione 
territoriale,  avendo  la  Tuscan  Gaz  ripro- 
dotta la  (questione  dHncompetenza,  furono 
le  parti  rmviate  innanzi  questo  Collegio 
per  la  decisione  delia  questione  mede- 
sima ». 
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Considerato  che  la  Tuscan  Gaz 
oppODga  altresì  non  essersi  nella 
specie  formato  il  giudicato:  a)  perchè 
il  MaWicino  chiese  col  ricorso  lo  an- 
nullamento della  sentenza  di  appello 
senza  limitarlo  in  guisa  veruna;  b) 
perchè  con  la  seconda  parte  del  pri- 
mo mezzo  egli  denunziò  la  violazione 
dell'art  4  della  legge  7  giugno  1894, 
e  di  esso  non  potrebbe  conoscere  il 
giudice  ordinario,  senza  prima  esa- 
minare se  sia  competente  a  farlo:  e) 
perchè  non  monta  che  manchi  nel  ri- 
corso un  mezzo  speciale  che  riguardi 
la  competenza,  giacché  «  dipende  dal 
(i  solo  attore  la  restrizione  delle  pro- 
fc  prie  dimande,  ma  egualmente  di- 
K  pende  dal  solo  convenuto  la  de- 
«  terminazione  e  circoscrizione  delle 
«  proprie  difese,  e  però  può  tutte  ri- 
«  proporle  nella  nuova  sede  di  giu- 
V  dizio  >. 

Considerato  che  nessuna  delle  ad- 
dotte ragioni  ha  fondamento.  Non  la 
prima,  la  quale  del  resto  è  antitetica 
con  la  terza,  perchè,  ripugnando  al 
senso  comune  che  Malvicino  avesse 
voluto  chiedere  alla  corte  di  cassa- 
zione lo  annullamento  della  sentenza 
di  appello  anche  nella  parte  in  cui 
egli  fu  vittorioso,  e  avesse  cosi  vo- 
luto far  dichiarare  dal  magistrato  su- 
premo che  tutto  il  giudizio  fatto  da 
esso  Malvicino  fosse  nullo  per  la  in- 
competenza del  giudice  adito,  deve  ri- 
tenersi che  fu  chiesto  lo  annullamento 
della  sentenza  per  la  pronunzia  di 
merito. 

Non  la  seconda  ragione,  perchè, 
mentre  da  una  banda  il  Malvicino  de- 
nunziò la  violazione  della  legge  del 
1894  non  già  ai  fini  si  stabilisse  la 
competenza,  ma  invece  perchè  si  ri- 
conoscesse che,  all'ombra  di  detta 
legge,  la  corte  di  appello  avrebbe  do- 
vuta accogliere  la  dimanda  di  luì, 
dall'altra  banda  il  magistrato  di  cas- 
sazione pel  giudicato  cne  si  è  formato, 
come  poco  innanzi  si  è  detto,  non 
può  più  di  ufficio  portare  esame  sulla 
competenza. 

Non  infine  la  terza  ragione,  per- 
chè (astrazione  fatta  da  ogni  altro 
moiivo  e  dalle  distinzioni  che  in  co- 
tal  toma  sogliono  ammettersi)  potrà 
il  convenuto,  se  vorrà,  riproporre  nella 


sede  superiore  di  giudizio  tutte  le  sue 
difese,  purché  però  non  si  trovino  mor- 
tificate dal  giudicato,  come  nella  spe- 
cie si  verifica  sulla  eccezione  d'in- 
competenza. 

Considerato  che,  pronunziandosi  la 
inammessibilità  della  eccezione  d'in- 
competenza, occorre  rinviare  l'esame 
del  ricorso  alla  cassazione  territo- 
riale, che  pronunzierà  pure  sulle  spese 
di  qiiesta  sede. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammessibile 
la  eccezione  d'incompetenza  ripro- 
posta dalla  Tuscan  Gaz  Company,  e 
rinvia  lo  esame  del  ricorso  di  Gio- 
vanni Malvicino  alla  corte  di  cassa- 
zione di  Torino. 


Sizlonl  yflllo  7  Ittglio  1888,  r.  400  (I). 

6HI6LIERI P.  P. .  PU6LIESE  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTA  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Arcieonfraternita  del  SS.  Sacramento  in 

Ancona  (avv.  Donati)  - 
Congregazione  di  carità  di  Ancona  (avv. 

Dari)  (2) 

CONTENZIOSO  AMMINISTRATIVO:  Rietrao  - 
Mancanza  di  determinazione  {Legge  20 
marzo  1865^  art,  2  e  4), 

OPERE  PIE  (Concentramento  di):  Atto  ammi- 
nistrativo -  Esame  del  magistrato  di  me- 
rito -  Validità  ed  efficacia. 

Non  ha  fondamento  un  motioo  di 
ricorso  alla  Cassazione  a  Sezioni  Uni- 
te,  quando,  senza  formulare  delle  ca- 
tegoriche accuse  riflettenti  le  leggi  sul 
contenzioso  amministrativo,  si  limita 
a  dire  che  il  magistrato  di  merito 
oiolò  gli  art,  2  e  4  della  legge  me- 
desima del  1865. 


(1-2)  La  GoRTB  rigettava  il  quarto 
motivo  del  ricorso  prodotto  avverso  la  sen- 
tenza dei  23-30  dicembre  1896,  della  corte 
d'appello  d'Ancona,  e  rinviava  l'esame  de- 
gli altri  motivi  alla  Sezione  Semplice  del- 
la stessa  Cassazione. 
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Non  può  dirai  che  abbia  dolalo 
la  legge  sul  eontenùoao  amminCat ra- 
tte o  il  miìgintrata  dì  merito  che,  chia- 
mato a  giudicare  mlle  conseguente  di 
un  aito  ammifìistralioo  (decreto  reale 
riflettente  il  coneenlramento  di  alcune 
opere  pie  in  una  congreijaùone  di 
carità),  kì  aatiene  dal  giudicare  in- 
torno aU'effieaeia  e  alla  oalidilà  del- 
l'atto medesimo. 


SiiloM  eliili  30  notiahri  IIS8,  i.  809. 

GHI6LIERI  P.  l  ■  PUGLIESE  hi  li  Est  - 
P.  H.  RIBHEni 


Agnini  r.d  altri   di  Pituite  Emilia   (avp. 

Galuni   e  Mabchbtti)  - 
CommiiKÌone  etettornle  provinciale  e  Pro- 

ciiratorn  yervrtile  del  re  di  Modena 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Liste  am- 
ntinistrattve  -  Condannati  per  eccllamenlo 
ill'adio  fra  la  varie  claisi  asciali  (T^-gge 
com.  e  prov.,arl.  30,  leti.  F;cod.  pen., 
art.  247  e  2.5/). 

L'art.  30  lettera  F  della  legge  co- 
munale e  prorineiale,  quando  parla 
di  condannati  per  eccitamento  all'odio 
fra  le  carie  elaasi  sociali,  senta  limi- 
tatinne  e  reatritioae,  si  riferisce  cotti 
all'art.  251,  come  all'art.  247  del  co- 
dice penale. 

Atteso,  in  diriLto,  che  assoluta- 
mente infondate  si  appalesino  le  do- 
glianze del  ricorrerne  prlncipalmenie 
perchè  esse  sono  ibairizzate,  nella 
loro  sostanza,  a  censurare  la  mani- 
festazicae  del  convincimento  ili  fatto 
dei  giudici  di  merito,  desunta  dalla 
interpretazione  dei  pronunziati  emes- 
si in  sede  penale  e  dalla  valutazione 
dei  risultati  olTerti  dalle  relative  istrut- 
torie in  detta  sede  compiute.  E  a  con- 
vincerai della  e.saitezza  di'ijuesCa  af- 
rerniazionc  è  suffìciente  la  lettura  ma- 
teriale della  deiHinziaia  decisione,  co- 
me quella  dalla    ijuale    limpidamente 


traspira  che  la  rap;ione  del  decidere 
sia  slata  attinta  at  dispositivo  ed  elk 
considerazioni  delle  sentenze  del  no 
vembre  1894  e  3  aprile  1895  e  ce- 
mentata dallo  esame,  che  ta  corte  <li 
appello  ha  credulo  dì  poter  fare,  eJ 
ha  fatto,  ex  se,  delle  circostanze  più 
cosnpicue  di  fatto,  che  erano  state  ccin- 
statate  dal  magistrato  panale. 

Che  non  possa  cader  dubbio  sul 
fatto  che,  tanto  in  prima,  quanto  in 
seconda  sede  del  giudizio  penale,  l'o- 
norevole Agnini  e  socj  siano  siali 
considerati  e  dichiarati  colpevoli  dei 
due  delitti  preveduti  dagli  art.  2.^1  p 
247,  messi  m  relazione  fra  loro,  e  cIip 
dallo  eseme  delle  ragioni,  su  le  quali 
il  tribunale  prima,  e  la  corte  di  a|>- 
pello  dopo,  ebbero  ad  adagiare  quella 
dichiarazione  di  colpevolezza  e  la  com 
minazione  della  pena  corrispondente. 
chiaro  emerga  che  i  due  pronunziali 
penali,  contro  i  quali  non  fii  ammessa 
il  ricorso  per  cassazione,  valutami') 
nella  loro  entità,  nella  loro  intrinsern 
natura,  ed  in  relazione  allo  scopo,  le 
azioni  incriminate,  non  siansi  creduU 
autorizzati,  anche  in  omaggio  alla 
retta  interpretazione  della  legge  ap- 
plicata (art.  351  e  247  cod.  pen.),  di 
fare,  e  non  abbiano  fatto,  distinzione 
alcuna  fra  le  singole  responsabihu'i 
degli  incolpati  giudicabili  e  poscia  ap 
pellanti.  Hanno  considerato  i  falli  nel 
loro  complesso,  concatenati  nelle  ili- 
verse  parti,  e  perciò  rispondenti  allt 
ipotesi  di  legge  derivante  dalla  cur- 
relazione  dell'art.  251  col  247  codice 
penale. 

Che  la  decisione  investita  dall'o- 
dierno ricorso,  nello  interpretare,  se- 
condo la  lettera  e  lo  spirito  quei 
giudicati,  non  fu  guidata  da  alcuni^ 
erroneo  criterio  giuridico:  ritenne  pre- 
cisamente quello  che  essi  avevano 
detto  e  voluto  dire.  Che  anzi  non  pa- 
ga di  ciò  essa,  siccome  si  È  disopra 
rimarcato,  voile  anche  addentrarsi 
nella  estimazione  di  fatii  e  di  circo- 
stanze scaturenti  da  quelli,  e  trasse 
il  suo  criterio  insindacabile  che  con- 
fermava il  convincimento  espresso  e 
la  applicazione  di  legge  fetta  ani 
tribunale  e  dalla  corte  di  appello. 

K  dopo  ciò  si  6  accinta  a  risol- 
vere la  pura  quistione    di  diritto,  se. 


GlURtSbtZIÒNÈ   SPÉÒIALB 


34à 


cioè,  nel  caso  concreto,  l'art.  30  let- 
tera F  della  legge  comunale  e  pro- 
provinciale,  quando  parla  di  conaan- 
Dati  per  occitamento  all'odio  fra  le 
varie  classi  sociali,  senza  limitazione 
e  restrizione  alcuna,  abbia  inteso  ne- 
cessariamente riferirsi  tanto  alTuno 
che  all'altro  dei  due  menzionati  ar- 
tieoli,  e  questa  quistione  ha  risoluta . 
afTermativamente.  Risoluzione,  alla 
quale  plaudisce  il  Supremo  Collegio; 
imperocché  sia  vero  rhe  nessuna  di- 
sÙDzioDe  fra  le  due  ipotesi,  raffigu- 
rate dagli  art.  251  e  247  codice  pe- 
nale, si  contenga  nel  citato  art.  3()  e 
che  di  conseguenza  non  sia  lecito  al 
magistrato  d'introdurne  alcuna.  Ubi 
lex  non  distingult  nec  no9  distinguere 
debemus. 

Che  se  per  poco  (e  ciò  va  osser- 
vato per  mera  abbondanza)  venisse 
volontà  di  considerare  distiate,  e  co- 
me indipendenti  fra  loro,  le  figure  di 
responsabilità  giuridica  rispecchiate 
dagli  art.  247  e  251  nel  senso  va- 
gheggiato dal  ricorso,  e  come  se  nel 
delitto  preveduto  dall'art.  251  non  si 
riscontrino  gli  elementi  costituenti 
quello  del  247,  si  dovrebbe  lottare 
contro  la  letterale  dizione  usata  dallo 
stesso  codice  penale  nel  citato  art. 
251,  nel  quale  si  vede  richiamato  l'al- 
tro art.  247,  e  dovrebbero  assoluta- 
mente venire  dimenticati  tutti  i  prin- 
cipj  fondamentali,  sui  quali  sono  ba- 
sate le  teorie  della  istigazione,  della 
complicità,  del  concorso,  del  mandato 
etc.  etc.  Si  dovrebbero  rompere  i  vin- 
coli che  la  leg^e  ai  fìui  di  responsa- 
bilità e  dì  punibilità  ha  stabiliti  fra 
chi  materialmente  agisce  e  chi.  con- 
siglia, istiga,  spinge  all'azione  e  dà 
incarico  di  agire.  Il  collegamento  di 
queste  due  forze,  morale  1  una  e  ma- 
teriale l'altra, -ha  per  risultato  finale 
la  iu frazione  della  legge,  ed  è  però 
che  la  identica  responsabilità  penale 

(1-2)  La  CouTB  così  espone  il  fatto 
della  causa: 

«  Uitenato  che  la  ^anta  municipale 
di  S.  Giovanni  in  Fersiceto  con  delibe- 
razione del  22  novembre  1893  dispose  che 
durante  la  malattia  che  si  prevedeva  lun- 
ga dell'impiegato  Luigi  Scagliarini.  ag- 
gianto  airu£&cio  dello  stato  civile,  il  co- 


ricade  tanto  su  la  prima  quanto  su 
l'altra. 

E  tanto  ciò  è  vero,  nel  caso  di  ec- 
citamento all'odio  fra  le  classi  sociali, 
che  il  legislatore  (siccome  opportu- 
namente ricorda  la  impugnata  sen- 
tenza) ha  creduto  di  sancire  pena  più 
grave  contro  il  colpevole  del  delitto 
preveduto  dall'art.  247  in  confronto  del 
251.  Colui,  che  vuole  questo  odio  fra 
le  classi  e  la  volontà  sua  manifesta 
con  lo  incitamento,  con  la  istigazione 
degli  altri  a  raggiungere  lo  intento 
criminoso,  incontra  una  responsabilità 
più  grave  di  quella  che  può  farsi  pe- 
sare su  gli  instigàti  ed  incitati,  anche 
Quando  egli  non  scenda  nel  campo 
dell'azione  materiale. 

Per  questi  motivi: 

La  Cassazione  rigetta  il  ricorso 
prodotto  dall'avvocato  Agnini  Grego- 
rio, deputato,  nel  suo  interesse  e  in 
quello  degli  altri,  contro  la  sentenza 
30  luglio-6  agosto  1897  della  corte  di 
appello  di  Modena. 


Sellini  DiHa  23  agotio  1898,  i.  SII  (I). 

GHI6LIERI  P.  P.  '  mm  R(l.  ed  Est  - 

P.  M.  QUARTk  A.  6. 

# 

(conci,  conf.) 

Cremonini  {ayv  .  Pallotti)  - 
Comune  di  S»  Giovanni  in    Persiceto   (2) 

IMPIEGATO  COMUNALE:  Temporanea  appli- 
cazione ali  ufficio  di  stato  civile  -  Dolibe- 
razione  del  censiglie  comunale  -  Diniego 
di  speciale  compenso  -  Incompetenza  dei- 
rautorità  giudiziaria. 

V impiegato  comunale  il  quale  du- 
rante la   malattia  dell* ufficiale    dello 


pista  della  segreteria  comunale  Ferdi- 
nando Oremonini  prestasse  servizio  nel- 
l'officio suddetto,  ed  in  considerazione  di 
tale  servizio  pel  tempo  trascorro  sino  a 
marzo  189.%  con  altra  deliberazione  di  a- 
prile  ISyft,  gli  liquidava  un  compenso  di 
lire  mo. 

Avendo  però  il  Cremonini  con  ricorso 
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stato  eioile  viene  temporaneamente 
applicato  anche  al  disbrigo  di  tale 
ufficio,  se  insorge  contro  la  delibe- 
razione del  consiglio  comunale  che 
gli  negò  per  siffatto  titolo  qualunque 
compenso,  incompetentemenie  adisce 
Fautorità  giudiziaria. 

Atteso  che  sia  giurisprudenza  or- 
mai costaute  di  questa  Corte  Suprema, 
fondata  sulla  retta  intelligenza  degli 
art.  2  e  3  della  legge  sul  contenzioso 
amministrativo,  ehe  quando  s'insorge 
contro  Tatto  amministrativo  a  giudi- 
care della  controversia  sia  competente 
l'autorità  giudiziaria  sólo  quando  la 
lesione  che  dall'atto  stèsso  si  afferma 
prodotta  riguardi,  non  già  un  semplice 
interesse,  ma  un  vero  e  proprio  di- 
ritto perfetto  garantito  dalia  legge. 

Atteso  che  nella  specie  non  si 
versa  nel  caso  suddetto.  Lo  stesso 
Cremonini,  in  quel  che  si  duole  di 
non  avergli  il  Comune  voluto  liqui- 
dare alcun  compenso  pel  servizio  pre- 
stato nell'ufficio  dello  stato  civile,  ri- 
conosce espressamente  che  pel  rego- 
lamento comunale  gl'impiegati  tutti 
del  Comune  siano  tenuti,  in  caso  di 
bisogno,  a  prestare  servizio  in  qua- 
lunque dei  varj  uffizi  comunali  in  cui 
la  loro  opera  sia  ritenuta  necessaria:^ 

in  data  7  maggio  1896  fatto  istanza  per- 
chè gli  si  liquidasse,  il  compenso  per  l'ul- 
teriore servìzio  prestato  nell'afHcio  suin- 
dicato, fissandolo  in  lire  20  mensili,  rap- 
presentanti la  differenza  tra  lo  stipendio 
di  copista,  e  qUello  di  aiuto  all'ufìficio 
dello  stato  civile,  il  consiglio  comunale, 
con  deliberazione  16  dicembre  1896,  con 
la  maggioranza  di  lo  votanti  sopra  21, 
sulla  considerazione  ohe  l'applicazione  di 
esso  Gremonini  airnflicìo  suddetto  era' 
stata  determinata  da  riguardi  che  gli  si 
vollero  usare  sgravandolo  di  maggiori 
fatiche,  deliberava  in  massima  che  in  via 
conciliaria  gli  si  accordasse  un'equa  ri- 
munerazione, purché  da  parte  di  lui  si  ri- 
nunziasse  a  qualsiasi  ulteriore  pretesa. 
Ma  cotesta  deliberazione  non  ebbe  effetto 
p  rchè  la  proposta,  non  avendo  avuto  il 
numero  di  voti  richiesto  dall'art.  159  della 
^^gg^  comunale  e  provinciale,  si  dovè 
considerare  come  respinta. 

Il  Gremonini  torno  ad  insistere  sulle 
sue  pretese  con  altra  istanza  in  data  11 
febbraio  1897,  ma  il  consiglio    comunale 


ora,  di  fronte  all'esplicamento  diquesto 
potere  che  il  regolamento  concede 
all'autorità  comunale,  il  fatto  dell'ap- 
plicazione temporanea  di  esso  Gre- 
monini all'ufficio  dello  stato  civile,  con- 
servando lo  stipendio  del  suo  grado, 
non  può  essere,  per  la  natura  stessa 
delle  cose,  riguardato  come  violatore 
di  alcun  suo  dritto  civile;  e,  tal  viola- 
zione mancando,  ognuno  vede  che 
lo  esame  delle  doglianze  da  lui  mosso 
contro  la  deliberazione  del  consiglio 
comunale,  che  gli  ricusò  qualsiasi  com- 
penso per  la  predetta  temporanea  ap 
plicazione  all'ufficio  dello  stato  civile, 
sfugge  alla  cognizione  dell'autorità 
giudiziaria. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
la  incompetenza  deirautorità  giudi- 
ziaria a  giudicare  sulle  domande  con- 
tenute nel  ricorso  proposto  da  Ferdi- 
nando Gremonini  alla  giunta  provin- 
ciale amministraliva  di  Bologna  av- 
verso la  deliberazione  del  oonsif^lio 
comunaile  di  S.  Giovanni  in  Persicelo 
dei  10  marzo  1897, 


con  deliberazione  dei  10   marzo    succes- 
sivo rigettava  la  domanda. 

Avverso  tale  deliberazione  il  Cranio- 
nini  produsse  ricorso  alla  giunta  provin- 
ciale amministrativa  di  Bologna,  e  sup- 
ponendo con  essa  annullata  la  deli- 
berazione della  giunta*  comunale  con  la 
quale  gli  venne  liquidato  il  compenso  da 
novembre  1893  «ino  a  marzo  189»,  impu- 
gnò sotto  tale  aspetto  la  deliberazione 
consiliare  per  eccesso  di  potere;  la  im- 
pugnò inoltre  per  violazione  di  legge,  as- 
sumendo che,  se  pel  regolamento  comu- 
nale lo  impiegato  può  essere  obbligato 
come  meglio  piaccia  all'amministrasàone, 
ciò  non  importa  che  lo  impiegato  t^ia  te- 
nuto a  compiere  per  anni  ed  anni  una 
funzione  superiore,  conservando  lo  stipen- 
dio del  grado  inferiore .  Ma,  avendo  il  Co- 
mune dedotto  che  a  giudicare  della  con- 
troversia fosse  competente  l'autorità  i^iu- 
diziaria,  la  giunta  provinciale  adiministra- 
tiva,  HO» pesa  ogni  decisione  in  merito. 
rinviava  gli  atti  a  questa  Corte  per  la  ri- 
soluzione della  questione  di  competenza  ». 
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SniiM  cMfi  21  ummh(%  1898,  i.  S92  (l> 

SHiBllERI  P.  P.  -  imOCENTI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA  i  6. 

(conol.  conf.) 

Magrini  (avv.  Lupacciiioli  e  Ravenna)  - 
Finanze:  Ini,  di  Ferrara  (avv.  er.  CoR' 

NO)  (2) 

RICCHEZZA  MOBILE  (Tassa  di)  :  Associa- 
zione in  partecipazione  -  Associante  -  As- 
sociato -  Accertamento  della  totalità  dei 
reddito  in  confronto  dei  dominus  negotii  - 
Quota  del  partecipante. 

Nelle  associazioni  in  partecipazio- 
ne tanto  V associante  quanto  l'associato 
decono  corrispondere  sulle  rispettive 
quote  la  tassa  di  ricchezza  mobile; 
ma  se,  ignorando  l'agente  l'associa- 
zione in  partecipazione,  siasi  proce- 
duto all'accertamento  della  totalità 
del  reddito  solo  in  confronto  del  do- 
minus negotii,  ed  abòia  questi  pagata 
per  intero  la  relativa  tassa,  non  è 
più  tenuto  il  partecipante  a  corrispon- 
derla di  nuovo  sulla  propria  quota. 


(1-2)  La  Corte  cosi  riassume  i  fatti 
^lella  causa: 

«  Mosè  Magrini,  iscrìtto  fin  dal  1886 
Bei  moli  della  imposta  di  ricchezza  mo- 
bile per  un  reddito  di  categoria  B  come 
scontista,  avanzava  nel  1892  reclamo,  af- 
tnchè  se  ne  ordinasse  la  radiazione,  per 
avere  egli  abbandonato  da  più  tempo  il 
commercio. 

Questo  reclamo  fa  respinto  dalle  com- 
missioni amministrative,  le  quali  riten- 
nero che  esso  continuava  a  fornire  rile- 
vanti sMnme  di  denaro,  tra  gli  altri  ad 
un  noto  negoziante  di  generi  coloniali  in 
Ferrara. 

Il  Magrini  proponeva  allora  innanzi 
raatorìtà  giudiziaria  la  dimanda  di  ra- 
diazione diu  ruolo,  deducendo  essere  vero 
che  egli  forniva  delle  somme  ad  un  ne- 
f^'àhnte  di  Ferrara,  nel  di  cui  commer^ 
ciò  trovavasi  interessato  ;  però,  lungi  dal 
percepire  sulle  medesime  un  interesse  in 
misora  fissa,  rice  veva  invece  come  parte - 
•npaote  m&a  quota  degli  utili  ritratti  dal- 
l'esercizio di  quel  commercio,  quota  che, 
<^endo  parte  di  un  reddito,  su  cui  era 
^nà  stata  soddisfatta  la  tassa  di  ricchezza 
Uiobile,  non  poteva  essere  assoggettata 


Attesoché  la  sentenza  denunziata, 
partendo  dal  presupposto,  che  in  una 
associazione  in  partecipazione  il  do- 
minus ne^otii  abbia  soddisfatta  la 
tassa  di  ricchezza  mobile  sull'intero 
reddito  ricavato  da  ITesercizio  del  me- 
desimo, dice  tenuto  anche  il  parteci- 
pante a  dovere  corrispondere  sulla 
propria  quota  la  stessa  tassa,  perchè 
l'associazione  in  partecipazione  non 
costituisce  rispètto  ai  terzi  un  ente 
collettivo  distinto  dalle  persone  degli 
interessati,  ed  i  partecipanti  non  han- 
no alcun  diritto  di  proprietà  sulle  cose 
cadenti  nell'associazione,  ancorché  da 
essi  somministrate. 

Ora  è  vero,  che,  a  differenza  delle 
società  propriamente  dette,  in  cui 
avvi  un  ente  collettivo  distinto  dalle 
persone  dei  socj,  ed  un  capitale  so- 
ciale, nella  associazione  in  parteci- 
pazione non  esiste  né  l'uno  né  l'al- 
tro, dando  essa  unicamente  vita  ad 
un  semplice  rapporto  contrattuale  tra 
la  persona  dell'  associante  e  la  per- 
sona dell'associato,  il  quale,  lungi  dal 
vantare  alcun  diritto  di  proprietà  sulle 
cose  cadenti  nell'associazione,  ha  sol- 
tanto  azione   per   chiedere   il    rendi- 


per  una   seconda  volta  all'identico   tri- 
buto. 

Il  tribunale  accoglieva  la  dimanda,  al 
contrario  la  corte  di  appello  di  Bologna 
la  respinse  con  sentenza  del  3-16  novem- 
bre 18^6,  sul  rirìesso  che  Tassociasione 
in  partecipazione  non  costituisce  rispetto 
ai  terzi  un  ente  collettivo  distinto  dalle 
persone  degli  interessati,  ed  i  parteci- 
panti non  hanno  alcun  diritto  di  proprie- 
tà, né  sulle  cose  cadenti  nell'associazione, 
né  sul  reddito  delia  relativa  azienda. 

Non  è  quindi  Tassociazione,  che  va 
iscritta  pel  reddito  industriale  sui  ruoli 
della  imposta  di  ricchezza  mobile,  ma  i 
singoli  associati  per  i  redditi  individuali 
costituiti  dalle  rispettive  quote  d'inte- 
ressenza. 

Il  Magrini  ricorra  proponendo  tre  mez- 
zi di  annullamento: 

1"  Violazione  dell'art.  8  n.  2  della 
legge  24  agosto  1877,  e  falsa  applicazio- 
ne degli  art.  1  e  2  della  stessa  legge  ; 

2»  Violazione  e  falsa  applicazione 
degli  art.  323,  325,  326  codice  di  com- 
mercio; 

3''  f^alsa  applicazione   degli  art.  14, 
15,  18, 29, 30  della  legge  24  agosto  1877  n 
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contu  ieli'aziends,  e  la  consegna  nella 
pattuita  misura  della  propria quotK  di 
utili;  i>erò  la  conseguenza  che  ne  de- 
riva È,  che  non  potendo  procedersi, 
attesa  la  mancanza  doll'ente  collet- 
tivo, all'  accertamento  del  reddito  a 
carico  dell'associazione,  devono  tanto 
l'assnciante  <|uanto  l'associato  corri- 
spondere sulle  rispettive  quote  la  tas- 
sa di  ricchezza  mohile.  Ma  se,  igno- 
rando la  esistenza  dell'associazione, 
l'agen'.e  abbia  proceduto  allo  accer- 
tameriio  della  totalità  del  reddito  di 
rincontro  al  solo  domìnua  negoUi,  e 
quefili,  senza  nulla  dedurre  in  propo- 
s'ilu,  abbia  per  intero  pagata  la  rela- 
tiva tassa,  il  dire  tenuto  il  parteci- 
pante &  doverla  di  nuovo  corrispon- 
d<^re  sulla  propria  quota  equivarrebbe 
a  volere  assoggettare  due  volte  lo 
sleaso  cespite  allo  stesso  tributo,  es- 
sendo [nanireslo,  che  in  questa  secon- 
da ipoiesi  la  detta  quota  perviene  nelle 
mani  ilei  partecipante  ae'^urtata  ne- 
fìiissatiatnente  da  tutte  le  spese,  e 
cosi  anche  da  quella  occorsa  per  pa- 
gare la  tassa  di  ricchezza  mobile. 

La  questione  pertanto,  più  che  di 
diritto,  era  di  fatto,  e  stava  nel  ve- 
dere, se  nell'eseguito  accerlamentodi 
reddito  a  carico  dell'  asttociante  si 
Tosse  comunque  tenuto  conto  di  quanto 
doveva  egli  corrispondere  al  suo  as- 
socialo, dappoiché  nell'affermativa  non 
sarebbe  stato  al  certo  più  possibile 
di  parlare  di  duplicazione  di  imposta. 

Invece  la  corte  di  merito  credette 
di  prescindere  da  una  tale  iudagine, 
ritenendo  obbligato  sempre  il  parte- 
cipante a  corrispondere  sulla  propria 


(\-2)  La  CoKTE  cosi  riassume  i  fotti 
delta  causa  : 

.  Bodolfo  Massa,  nell'anao  1393,  con 

l'asae^oaifìiie  di  alcuni  beni  esistenti 
nei  Pi»no  di  Sorrento,  istituì  tre  cappel- 
lauie  lucali,  le  quali  a  aej^to  delle  iB^^gi 
di  soppreMÌone  Iianno  formato  oggeUo 
per  malti  anni  di  varie  controversie  giu- 

J'rn  qneste  in  epoca  più  recente  è 
aorta  c|aelU  cui  si  riferisce  l'attuale  ri- 
corso, consistente  nel  contendere  se  gl'in- 
tpressi  sulla  taasa  dì  svincolaniBnto  dei 
beili  (venduti  con  deposito  del  prezzo), 
liquidata  recentemeute,  fossero  dai  com- 
patroni svincolanti  dovuti  dal  giorno  della 


quota  la  tassa,  anche  quando  il  do- 
minus  ne^of/t  l'avesse  per  intero  pa- 
gata sulla  totalità  del  reddito  prodot 
to  dall'esercizio  del  medesimo. 

Giustamente  quindi  il  ricorrente 
denuncia  innsnzi  tutto  la  violazione 
dell'art.  S  n.  2  della  legge  2i  agosto 
1877,  il  quale  vieta,  che  un  reddito 
già  una  volta  assoggettato  alla  im- 
posta di  ricchezza  mobile  possa  es- 
sere di  nuovo  colpito   dalla  stessa. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  resa  tra  le  parti 
dalla  corte  di  appello  di  Bologna  li 
3-16  novembre  1896,6  rinvia  pel  nuo- 
vo esame  la  causa  alla  corte  di  ap- 
pello di  Roma. 


Siiiu*  tifili  I  iktmiit  mi.  R.  SU  (t> 

GHIfiUERI  P,  P.  -  SPIZIIli  Rei,  ti  EtL  - 
P.  M.  CmSCUOLO 

{conci,  conf. 

Finanze:  Int.  di  Napoli  (av?.  or.  Zamchj) 

Mansa  (avv.  D'Anorea  e  Ckrvbi.m),  Con- 

gregaeione  di  carila  di  Piano  di  Snrmi- 

lo,  Arcivescovo  di  Sorrento  ed  alt i%  ,U' 

SVINCOLO  (Tassa  ti):  Lft|gB3higlto  1870  , 
-  InlsraMi  -  Oecorrenia  -  Tassa  Igiali 
del  B  par  osnto.  I 

Gli  interessi    sulla    tassa    doouln 
all'erario  dello  Siato  per  la  rioe/uii- 


notificata  liquidazione,  e  nella  (quantità 
corrisposta  dalla  Cassa  dei  deposiU  e  pre- 
stiti come  essi  sostenevano  ;  ovvero  dalla 
data  in  cui  la  legge  del  3  luglio  187i> 
ordinò  il  pagamento  del  30  per  cento  o 
della  doppia  tassa  di  successione,  secondo 
che  si  trattasse  di  beneficio  o  dì  eappe)- 
lanie  laicali,  ed  al  saggio  del  5  per  cento. 
come  Bosteneva  l'amministratone  delle 
Finanze  dello  Stato. 

Giudicando  di  questa  coBtTavnrMft  il 
tribunale  respinse  la  opposieione  fatta 
dai  patroni  svincolanti  alla  dimanda  del 
ricevitore,  con  la  quale  gl'interessi  al 
5  per  cento  sì  chiedevano  con  la  ddcor- 
ronza  dì  molto  anteriore  alla  lìqoidanone  : 
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eaiione  e  lo  soineolo  della  dotazione 
dei  benefiej  e  delle  cappellanie  ai 
termini  della  legge  3  luglio  1870  sono 
di  carattere  moratorio,  e  non  eompen- 
satioo,  e  possono  quindi  solo  decorrere 
dall' intimata  liquidazione  ai  debitori, 
e  debbono  esser  corrisposti  nel  tasso 
legale  del  cinque  per  cento,  anche  nel 
cano  in  cui  la  somma  ricavata  dalla 
rendita  dei  beni  dotalizi  sia  stata 
depositata  presso  la  Cassa  dei  depo- 
nili €  prestiti, 

Atteso  che  due  siano  le  parti  del 
giudicato  impugnato  col  ricorso,  t'una 
quella  che  determina  il  punto  di  de- 
correnza degl'interessi,  l'altra  quella 
che  determina  la  misura  percentuale. 

La  q^uestione  relativa  alla  prima 
parte,  circa  il  tempo  in  cui  sor^a  a 
favore  deirerario  dello  Stato  il  diritto 
ad  Avere  gl'interessi  sulla  somma  di 
danaro  assegnatagli  dalla  legge  nella 
riveodicazione  o  nello  svincolamento 
dei  beni  dei  benefìcj  o  delle  cappel- 
lanie di  patronato  laicale,  fu  altre 
volte  proposta  in  giudizio,  e  varia- 
mente decisa. 

Ora  nuovamente  esaminata,  questa 
Corte  Suprema  riconosce  nella  sen- 
tenza impugnata  la  retta  interpreta- 
zione ed  applicazione  della  legge, 
nell'avfer  deciso  che  il  cennato  diritto 
sia  sorto  nel  giorno  in  cui  della  somma 
capitale  per  lo  svincolo  il  ricevitóre 
del  registro  comunicò  ai  patroni  svin- 
colanti della  cappellania  Massa  la 
fatta  liquidazione,  e  non  nella  remota 
«epoca  in  cui,  secondo  la  legge  3  luglio 
1870,  doveva  farsi  il  pagamento  rateale. 

La  rettitudine  della  decisione  è 
dimostrata  principalmente  dalla  con- 
dizione giuridica  dei  beni  ;  imperocché 
le  cappellanie  di  patronato  laicale, 
create  da  pèrsone  private  col  rego- 
lamento della  nomina  di  chi  ne  fosse 


ma  in  seconda  istanza  la  corte  d'appallo 
di  Napoli,  con  sentenza  18-25  giugno  1897| 
ha  giudicato  invece  che  «  la  tassa  dì  svin- 
«  colo  sia  dovuta  al  demanio  dello  Stato, 

<  una  agrinteressi,  in  ragione  di  quelli 
*  che  paga  la  CfLSsa  dei   depositi  e  pre- 

<  9titi,  a  far  teinpo  dal  19  gennaio  1893  », 
giorno  in  cui,  fatta  la  liquidazione,  i 
debitori  sarebbero  stati  costituiti  in  mora. 


investito  e  degli  uffìcj  annèssi,  non 
toglievano  ai  patroni  che  si  succe- 
devano i  beni  costituenti  la  dotazione, 
ma  ne  imponevano  la  conservazione, 
onde  le  istituite  cappellanie  dai  red- 
diti traessero  i  mezzi  materiali  per 
sussistere  effettivamente  e  funzionare 
secondo  la  mente  deiristitutore.  Erano 
beni  ecclesiastici  non  in  senso  asso- 
luto, ma  in  relazione  all'ente  cui  ser- 
vivano che,  a  differenza  degli  altri 
puramente  chiesastici,  si  qualificava 
di  patronato  laicale. 

Laonde  il  legislatore,  volendo  an- 
che questi  beni  restituire  alla  libera 
circolazione,  senza  violare  il  diritto 
di  chi  li  possedeva,  con  la  legge  del 
15  agosto  1867,  art.  5,  dispose  con 
questa  locuzione  :  i  patroni  laicali  po- 
tranno rivendicare  (facoltà  spettante 
al  proprietario,  art.  439  cod.  civ.)  i 
beni,  con  che,  fattane  richiesta  in  una 
data  forma  ed  in  un  termine  stabilito, 
paghino  contemporaneamente  ecc.  Né 
altrimenti  dispose  con  la  leg^e  3  luglio 
1870,  la  quale  apparisce  ispirata  dallo 
stesso  concetto,  ove  sia  coordinata 
con  la  precedente  in  data  21  ago- 
sto 1862. 

Questa  infatti  sospese  fino  a  nuova 
legge  la  esecuzione  dì  alcune  dispo- 
sizioni date  con  i  decreti  commissa- 
riali, e  fra  le  altre  quella  del  3^  ali- 
nea dell'art.  23  del  decreto  luogo- 
tenenziale emanato  nel  17  febbraio 
1861  per  le  provincie  napoletane,  e 
la  sospese  appunto  perchè  non  stava 
in  armonia  col  vero  concetto  di  giu- 
stizia cui  veniva  ad  informarsi  la  legge 
del  1867. 

Dopo  tutto  ciò  il  legislatore  adem- 
pì alla  riserva  fatta  neirordinare  la 
suaccennata  sospensione  ;  ed  adem- 
piendovi con  la  legge  del  3  luglio 
1870,  dichiarò  che  anche  nelle  pro- 
vincie napoletane   i    beni   costituenti 


Questa  parte  del  giudicato  è  denun- 
ziata dalPamminis trazione  delle  Finanze 
dello  Stato,  la  quale  chiede  che  sia  an- 
nullata per  la  violazione  e  falsa  applica- 
zione degli  art,  2  e  3  della  legge  3  la- 
flio  1870,  dell'art,  unico  della  legge  19 
icembre  1895,  delPart.  23  del  decreto 
luogotenenziale  17  febbraio  1861,  non- 
ché dell'art.  1831  del  codice  civile  ». 
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la  dotazione  delle  cappellanie  laicali 
rimanevano  svincolati  a  favore  dei 
patroni  laici  pagandosi^  ecc.  ecc. 

Dunque  è  certo- che  qualunque  de- 
nominazione voglia  darsi  al  30  per 
cento  o  alla  doppia  tassa  di  succes* 
sione  di  cui  parla  Tart.  2  della  legge 
3  luglio  1870,  l'uno  e  l'altra  non  co- 
stituiscono il  prezzo  di  una  parte  di 
beni  che  si  trasferisce  dalla  pubblica 
amministrazione  al  privato,  ma  è  l'e- 
molumento che  questo  deve  dare  allo 
Stato  nel  valersi  della  facoltà  conces- 
sagli dalla  legge  di  liberare  intiera- 
mente, senza  distinzione  di  parti,  i 
beni  vincolati.  E  perciò  non  è  punto 
applicabile  al  caso  la  teoria  degl'in- 
teressi compensativi  della  rendita, 
sibbene  quella  degl'interessi  moratorj 
osservata  e  seguita  dalla  sentenza 
denunziata. 

A  questa  conclusione  conduce  an- 
cora la  recente  legge  con  la  quale  è 
stnto  assegnato  un  termine  all'eser- 
cizio della  facoltà  che  secondo  le  pre- 
cedenti leggi  era  illimitata.  Se  questa 
legge  dalla  data  della  sua  pubblica* 
zione  (19  dicembre  1895)  ha  fissato, 
con  pena  di  decadenza,  un  triennio 
ai  patroni  di  beneficj  o  di  cappellanie 
laicali  vacanti  per  l'esercizio  dei  di- 
ritti di  rivendicare  e  svincolare  i  re- 
lativi beni,  non  può  davvero  conce- 
pirsi un  invariabile  diritto  agl'inte- 
ressi dalle  date  enunciate  dalla  legge 
3  luglio  1870;  la  quale  del  resto  or- 
dinò il  pagamento  degl'interessi  sui 
tre  (luarti  della  tassa  liquidata,  giusto 
percnò  di  questo  accordava  una  con- 
grua dilazione. 

La  verità  fatta  palese  da  tutte  le 
precitate  leggi  si  è  che  ^  sulle  prime 
il  legislatore  prevedeva  che  i  patroni 
possessori  dei  beni  delle  cappellanie, 
spinti  dal  loro  interesse,  sarebbero 
accorsi  senza  ritardo  a  liberare  gli 
stessi  beni  ;  ed  in  questa  previsione^ 
nel  1867,  si  limitò  ad  obbligarli  a  pa- 

fare  contemporaneamente  il  quarto 
e(  30  per  cento,  e  gli  altri  tre  quarti 
con  gl'interessi  (evidentemente  di  mo- 
ra) nei  tre  anni  successivi. 

Perseverando  nella  medesima  pre- 
visione nel  1870,  in  modificazione  del 
decreto  luogotenenziale,  lo  stesso  le- 
gislatore  estese   la  identica  disposi- 


zione alle  Provincie  napoletane  e  ad 
altre,  ed  anche  questa  volta  senza 
limitazione  di  tempo.  Ma  poi,  consta- 
tata la  fallacia  di  quella  previsione, 
è  venuto  con  la  legge  del  1895  ad 
imporre  un  termine,  con  pena  della 
decadenza,  lasciando  intatte  nel  re- 
sto le  leggi  precedenti,  *  le  quali  in 
tanto  parlavano  d'interessi  in  quanto 
erano  dovuti  pel  ritardo  triennale  al 
pagamento  dei  residuali  tre  quarti  di 
una  somma  conosciuta  e  liquidata. 

Finalmente  a  giustificare  la  sea- 
tenza  impugnata,  in  quanto  ha  am- 
messo gl'interessi  dal  giorno  della  li- 
quidazione del  capitale  onde  nascono, 
giova  rammentare  l'indole  giuridica 
della  obbligazione.  Questa  non  diventa 
perfetta  ed  eseguibile  se  non  quando 
l'obbligato  possa  effettivamente  otte- 
nere la  sua  liberazione  nei  modi  de- 
terminati dalla  legge.  Condizione  que- 
sta che  pel  patrono  non  si  avvera 
prima  della  liquidazione  del  suo  de- 
bito sia  del  trenta  per  cento,  sia  della 
doppia  tassa  di  successione. 

Atteso,  in  ordine  alla  seconda 
parte  del  ricorso  riguardante  la  quan- 
tità degl'interessi,  che  la  sentenza 
con  le  seguenti  parole  enuncia  sol- 
tanto di  ridurli  «  alla  misura  della 
«  rendita  che  corrisponde  la  Cassa 
«  dei  depositi,  ooe  furono  versate  le 
«  somme  ricavate  dalla  vendita  dei 
«  beni  dotalizi  fino  dal  1892  prima 
«  che  si  fosse  proceduto  alla  liquida- 
«e  zione  della  tassa  di  svincolo  ». 

Questa  enunciazione,  oltre  di  es- 
ser priva  di  ogni  motivazione,  viola  la 
redola  dettata  dall'arL  1831  del  codice 
civile,  poiché  trattasi  d'interessi  le- 
gali determinati  in  materia  civile  al 
cinque  per  cento,  e  non  sta  in  ar- 
monia col  concetto  fondamentale  della 
stessa  sentenza  escludente  gl'interessi 
compensativi.  Essa,  essendosi  pronun- 
ziata per  gl'interessi  moratorj  nel 
pagamento  di  un  credito  privilegiato 
a  favore  dell'erario  dello  Stato,  non 
poteva,  senza  addurne  la  ragione, 
prescindere  dalla  disposizione  nor- 
male data  col  citato  art.  1831.  Per- 
tanto questa  parte  del  giudicato  non 
può  sfuggire  al  rimedio  della  cassa- 
zione. 

Per  questi  motivi: 
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La  Corte  cassa  la  denunziata  sen- 
tenza nella  sola  parte  con  cui  ha 
determinato  sulla  liquidata  tassa  di 
sviocoio  gl'interessi  in  ragione  di 
quelli  che  paga  la  Cassa  di  depositi 
e  prentiti^  rigetta  nel  rimanente  il  ri- 
corso presentato  dairAmministrazione 
delle  Finanze  dello  Stato. 

E  per  nuovo  giudizio  sulla  prein- 
dicata parte  annullata  del  giuoicato 
rinvia  la  causa  alla  corte  d'appello 
di  Roma. 


SizìnI  inifi  23  i|Mto  1881,  n.  512  (I). 

HttlfillERI  P.  P.  -  m\m  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  OIMRTA  k.  I. 

(conci,  conf.) 

Attanasio  (avv.    SoiU'ro  e   Garofalo)  - 
Comune  ài  CcUania  (avv.  Astor  e  Tri- 
pepi)  (2) 

C8IIPETENZA  GIUDIZIARIA:  Atto  amministra- 
livo  -  LMJ0D6  praitotta  -  Interesse  -  Di- 
ritte perfette. 

INPIEGATO  COMUNALE  (Licenziamento  di): 
PrefYedlmento  della  giunta  eemunaie  -  In- 
fiostizla  e  lesione  tfl  interesse  -  Ineempe- 
teaza  MrauUrHà  giuéiziarla. 

Quando  si  insorge  contro  l'alto 
omministratioo,  a  giudicare  delle  con- 
tfoversie  è  competente  l* autorità  giù- 
diiiaria  solo  quando  la  lesione  che 
dall'atto  stesso  si  afferma  prodotta 
riguarda,  non  già  un  semplice    inte- 


(1-2)  La  CoRTB  cosi  espone  i  fatti 
della  causa: 

«  La  giunta  municipale  di  Catania 
con  deliberazione  del  25  luglio  1894,  nel 
collocare  a  riposo  per  avanzata  età  e 
nial  ferma  salate  il  DilaDcinaio  comunale 
Antonino  De  Stefano,  nominava  in  suo 
ìaogo  all'officio  suddetto  con  l'annuo  sa- 
lario fissato  in  bilancio  di  lire  750  la 
?iurdia  municipale  Vincenzo  Attanasio, 
il  qxiale  godevamo  stipendio  di  annue 
tire  H.tO. 

Avverso  tale  deliberazione,  partecipata 


resse^  ma  un  vero  e   proprio    diritto 
perfetto. 

Impugnatosi  un  proooedimento  del- 
la giunta  comunale,  che  disponeva  il 
passaggio  di  un  impiegato  da  un  uffi- 
cio ad  un  altro,  siccome  ingiusto  e 
lesivo  dell* interesse  che  V impiegato  ave- 
va a  rimanere  nelV ufficio  precedente, 
la  controversia  sfugge  alla  competenza 
dell'autorità  giudiziaria. 

Atteso  che  sia  giurisprudenza  or- 
mai costante  di  questa  Corte  Suprema, 
fondata  sulla  retta  intelligenza  degli 
art.  2  ò  3  della  legge  sul  contenzioso 
amministrativo,  che  quando  s'insorge 
contro  l'atto  amministrativo  a  giudi- 
care della  controversia  sia  competente 
Tautorità  giudiziaria  solo  quando  la 
lesione  che  dall'atto  stesso  si  afìferma 
prodotta  riguardi,  non  già  un  sem- 
plice interesse,  ma  un  vero  e  proprio 
diritto  perfetto. 

Atteso  che  nella  specie  l'Attanasio, 
pur  dicendo  illegittimo  il  provvedi- 
mento della  giunta  comunale  di  Ca 
tania,  non  aéerma  che  tale  debba  ri- 
tenersi perchè,  o  per  capitolato,  o  per 
altro  vincolo  civilmente  obbligatorio 
pel  Comune,  non  poteva  egli  venir 
rimosso  dall'ufficio  che  occupava  ;  e, 
se  tutto  ciò  non  dice,  e  per  contrario 
il  piato  che  es(\ì  sollevasi  compendia 
nell'accusa  d'ingiustizia  che  muove 
al  provvedimento  delia  giunta  muni- 
pale,  come  quello  che  avrebbe  leso 
l'interesse  che  egli  aveva  a  rimanere 
nell'ufficio  precedente,  forza  è  rico- 
noscere che  la  controversia  non  ri- 
cade fra  quelle  contemplate  nell'art. 
2  della  predetta  legge  sul  contenzioso 
amministrativo,  e  quindi  sfugge    alla 


nel  20  agosto  1894  all'Attanasio,  costui 
propose  ricorso  alla  giunta  provinciale 
amministrativa  di  Catania,  assumendo  che 
senza  una  causa  legittima  non  poteva 
essere  retrocesso  di  grado  e  di  stipendio: 
ma,  avendo  il  Comune  dedotto  che  la  do- 
manda dell'Attanasio  fosse  di  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria,  la  giunta 
provinciale  amministrativa,  con  delibera- 
zione in  data  23  settembre  1896,  sospesa 
ogni  decisione  in  merito,  rinviava  gli 
atti  a  questa  Corte  per  la  risoluzione 
della  questione  di  competenza  >. 
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competenza   dell'autorità   giudiziaria. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
la  incompetenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria a  pronunziare  sulla  domanda  di 
Vincenzo  Attanasio  alla  giunta  pro- 
vinciale amministrativa  di  Catania 
contro  la  deliberazione  della  giunta 
comunale'  di  detta  città  dei  25  lu- 
glio 1894. 


SBzione  cìvIIb  22  noYimbrB  1898.  n.  597. 

UHiBLIERI  P.  P.  -  mNOCEHTI  Rei.  ed  Est  - 
-  P.  M.  QUARTA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Fondo  pel  culfo  :    Intendenza    di    Bari 

favv.  er.  Nbspoli)  - 
Seminario  diocesiano  di  Monopoli  (avv. 

CODACX?!    FlSANBLLl) 

6IUSPATR0NAT0  ECCLESIASTICO:  Perso- 
na oeelesiastiea  -  Vescovo  prò  tem- 
pore. 

Il  patronato  assume  la  qualità  di 
ecclesiastico,  non  solo  allorché  i  beni 
impiegati  nella  fondazione  o  dota- 
zione di  un  beneficio  siano  ecclesiastici, 
ma  anche  quando^  trattandosi  di  beni 
laicaliy  venga  desso  conferito  a  per- 
sona ecclesiastica  in  ragione  del  suo 
ufficio  e  della  sua  dignità,  e  come 
inerente  all'ufficio  stesso. 

E*  ecclesiastico  il  patronato  con- 
ferito dal  fondatore  ai  oescooi  prò 
tempore  di  una  determinata  diocesi, 
non  in  riguardo  olle  loro  persone, 
ma  in  contemplazione  appunto  della 
loro  ecclesiastica  dignità  e  del  pro- 
prio ufficio. 

Attesoché  due  erano  le  questioni 
da  esaminarsi;  i'una,  se  la  cappellania 
fondata  dall'abate  Morandi  costituisse 
un  ente  autonomo,  distinto  dalT  ente 
seminario,  o  non  piuttosto  fosse  a 
questo  unita  in  modo  da  formarne, 
come  parte  accessoria  e  necessaria, 
un  tutto  inscindibile;  l'altra,  se  la 
stessa  cappellania,  pur  vivendo  di  vita 


propria,  fosse  poi  di  patronato  eccle- 
stico,  ovvero  laicale.  Questioni  stale 
risolute  dalla  corte  di  merito  nel  sen- 
so, che  la  detta  cappellania  costitui- 
va un  ente  per  sé  stante,  e  che  il 
relativo  diritto  di  patronato  era  di 
natura  laicale. 

Ora  il  ricorso  prodotto  dairammì- 
nistrazione  del  Fondo  pel  culto  contro 
questa  seconda  parte  della  sentenza 
si  ravvisa  pienamente  fondato.  Sia 
in  fatto  che  il  diritto  di  scelta  e  no- 
mina del  cappellano  fu  dal  fondatore 
della  cappellania  attribuito  al  vescovo 
prò  tempore  della  diocesi  di  Mono- 
poli. Si  era  adunque  in  tema  di  pa- 
tronato ecclesiastico,  una  volta  che 
vedevasi  conferito  ai  vescovi  prò  tem- 
pore di  una  determinata  diocesi,  e 
perciò,  non  in  riguardo  certamente 
alle  loro  persone,  ma  in  contempla- 
zione appunto  della  loro  ecclesiastica 
dignità  e  del  proprio  ufficio.  Né  la 
cosa  poteva  cambiare  di  aspetto  per 
la  sem plica  circostanza  che  si  trat- 
tava di  una  cappellania  laicale,  e  che 
i  beni  costituenti  la  sua  dote  non  e- 
rano  mai  passati  a  formare  parte  del 
patrimonio  della  chiesa,  essendo  ri- 
saputo che  il  patronato  assume  la 
qualità  di  ecclesiastico,  non  solo  al- 
lorché i  beni  impiegati  nella  fonda- 
zione o  dotazione  di  un  beneficio  sia- 
no ecclesiastici,  ma  anche  quando, 
trattandosi  di  beni  laicali,  venga  desst^ 
conferito  a  persona  ecclesiastica  in 
ragione  del  suo  ufficio  e  della  sua 
dignità,  e  come  inerente  all'  ufficia» 
stesso,  l^a  corte  di  merito  adunqii»' 
errò  qualificando  laicale  il  contro- 
verso diritto  di  patronato,  sol  perch»^ 
attinente,  come  ebbe  impropriamente 
ad  esprimersi,  a  patrimonio    profani^. 

Deve  poi  dichiararsi  inammissi- 
bile, perchè  non  accompagnato  dal 
necessario  deposito  il  ricorso  prodoti«i 
dal  Seminario. 

Per  questi  motivi  : 

Dichiara  inammissibile  il  rìcors.» 
pro  lotto  dal  Seminario  diocesano  di 
Monopoli;  ed, -accogliendo  l'altro  ri 
corso  prodotto  dall'  amministrazione' 
del  Fondo  pel  culto,  cassa  nel  sol»» 
capo  dalla  medesima  impugnato  \i\ 
sentenza  resa  dalla  corte  di  appello 
di  Trani  li  5-26    aprile    1897,    e  ria- 
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via  pel  relativo  nuovo  esame  la  causa 
alla  corte  di  appello  di  Napoli. 


Umì  uniti  8  i|etto  1888,  i.  488. 

6III6UERI P.  P.  -  llUnH  R(L  ed  Est  - 
P.  M.  PRU  i  6. 

(conci,  conf.) 

Ccnnune  di  Lucca  Sicula  (avv.  Db  Grea 
e  Manzomr)  - 

Venezia 

« 

6IUNTA  PROVINCIALE  AMMINISTRATIVA 
(GiorìadizicDe,  riguardo  a  impiegati,  della): 
Impiegati  cemuDali  -  Quittieni  relative  allo 
stato  degli  impiegati  -  Rappor;!!  d'indole 
eoiiirattuale  -  Competenza  deirauterità  giu- 
diziiria  -  Segretario  eomunale  -  Condanna 
penalo  per  eoneusskine  -  Assoluzione  in 
appello  -  Licenziamento  -  Legittimità  -  Sti- 
pendio arretrato  fino  alla  scadenza  del  con- 
tratto. 

,Ai  termini  delCari,  1  n,  12  della 
legge  1  maggio  1890  sulla  giustizia 
amministraiioa^  la  giurisdizione  delle 
giunte  prooincìali  amministrati oe,  in 
quanto  si  attiene  agli  impiegati  co- 
munali, prooinciali  e  di  altre  pubbli- 
che amministrazioni,  riguarda  i  soli 
rapporti  che  fra  gli  impiegati  e  le 
rispettive  amministrazioni  si  stabili- 
scono, rispetto  ai  seroizj  amministra- 
tivi; epperò  essa  si  estende  a  tutte  le 
quìstioni  relati  oe  alla  nomina,  lieen- 
liamento,  sospensione,  o  stato  degli 
impiegati  stessi. 

Tutto  ciò  che  si  riferisce'  invece  a 
rapporti  d^ indole  contrattuale  che  mat- 
tono capo  ad  un  azione  creditoria  qual- 
siasi derivante  dalla  prestazione  del- 
l'opera dell' impiegato,  sia  per  risar- 
cimento di  danni,  sia  per  reintegra- 
iione  di  stipendj,  rientra  nel  campo 
della  competenza  dell* autorità  giudi- 
iiaria,  cui  esclusivamente  spetta  co- 
noscere e  giudicare  di  ogni  quistione 
di  diritto  privato  che  sì  riferisca^  sia 
nW esercizio  del  diritto  di  proprietà, 
m  allo  esperithento  di  un  diritto  di 
credito. 

La  giunta  provinciale  amministra- 


tiva^ provvedendo  sul  ricorso  del  se- 
gretario eomunale  contro  la  delibera- 
zione  comunale  che  in  seguito  a  con- 
danna penale  per  reato  di  concussione 
lo  abbia  privato  definitivamente  del- 
Vufficio  e  del  relativo  stipendio,  può 
soltanto  conoscere  e  giudicare  intorno 
alla  legittimità  o  meno  del  licenzia 
m£nto;  ma,  dopo  aver  esplicato  sif- 
fatta giurisdizione,  non  può,  senza 
invadere  le  attribuzioni  dell'autorità 
giudiziaria,  conoscere  e  giudicare  se, 
per  effetto  dell'assoluzione  riportata 
nel  giudizio  penale  d'appello  dall'im- 
piegato, sia  ovvero  no  il  comune  tenuto 
a  soddisfare  gli  stipendj  arretrati  dal 
giorno  della  sospensione  sino  alla  sca- 
denza del  contratto. 

Osserva  che  Rosario  Venezia,  se- 
gretario del  Comune  di  Lucca  Sicula, 
essendo  stato  sottoposto  a  procedi- 
mento penale  per  reato  di  concussio- 
ne^ era  con  deliberazione  comunale 
dei  29  giugno  1896  temporaneamente 
sospeso  dairufficio  e  dallo  stipendio; 
condannato  poi  dal  tribunale  di  Sciac- 
ca nel  decembre  1894  alla  pena  della 
reclusione  ed  alla  interdizione  dai 
pubblici  ufiicj  per  un  anno,  il  consi 
glio  comunale  con  deliberazione  dei 
24  marzo  1895  convertiva  il  provve- 
dimento della  sospensione  temporanea 
in  quello  del  licenziamento  definitivo 
di  esso  Venezia  dalTufficio  di  segre- 
tario comunale.  Però,  avendo  la  corte 
di  appello  di  Palernjo,  con  sentenza 
dei  2  aprile  1895,  pronunziata  l'asso- 
luzione del  Venezia  per  non  provata 
reità,  il  medesimo  ricorse  alla  giunta 
provinciale  amministrativa  contro  la 
deliberazione  che  aveva  ordinato  il 
suo  licenziamento,  sostenendo  che  Tas 
soluzione  da  lui  riportata  toglieva 
qualsiasi  causa  giustificativa  del  li- 
cenziamento. La  giunta  provinciale 
amministrativa,  con  deliberazione  dei 
30  agosto  1896,  considerò  che  la  sen- 
tenza penale  da  una  parte  faceva  sor- 
gere il  convincimento  che  l'assolu- 
zione del  Venezia  fosse  dovuta  solo 
alla  difficoltà  dì  prove  concrete  e  d'al- 
tra parte  costituiva  una  autorevole 
conferma  della  riprovevole  condotta 
di  lui  per  le  irregolarità  riscontrate, 
e    che    perciò    non    poteva    ritenersi 
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privo  di  legittimo  fondamento  il  di  lui 
lipenziameoto;  ma  che  intanto  perla 
riportata  a^Boluzione  era  da  ritenere 
che  e^M  avesse  diritto  a  ripetere  dal- 
Tamministrazione  comunale  i  mensili 
arretrati  di  stipendio;  epperò,  respin- 
gendo il  ricorso  quanto  alla  reintegra 
nell'ufficio  di  segretario  comunale  e 
alla  chiesta  rivalsa  dei  danni,  io  ac- 
coglieva in  quanto  si  riferiva  al  pa- 
gamento degli  stipendj  arretrati  dal 
giorno  della  sospensione  sino  alla 
scadenza  del  contratto.  Avverso  sif- 
fatta deliberazione  il  Comune  di  Lucca 
Sicula  propose  ricorso  alla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  per  violazione 
dell'art  1  della  legge  1  maggio  1890 
sulla  giustizia  amministrativa,  soste- 
nendo che  la  giurisdizione  della  giunta 
provinciale,  dopo  aver  riconosciuto 
legittimo  il  licenziamento  del  Venezia, 
era  esaurita,  ed  ogni  disamina  circa 
gli  stipendj  arretrati  ch'ei  reclamava 
rientrava  nella  competenza  esclusiva 
dell'autorità  giudiziaria.  In  vista  di  ciò 
la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
ordinava  la  rimessione  degli  atti  a 
questo  Supremo  Collegio  per  la  deci- 
sione sulla  competenza. 

Osserva  che,  giusta  l'art.  1  n.  12 
delia  legge  1  maggio  1890  sulla  giu- 
stizia amministrativa,  la  giurisdizione 
delle  giunte  provinciali  amministrati- 
ve, in  quanto  si  attiene  agl'impiegati 
comunali,  provinciali  e  di  altre  pub- 
bliche amministrazioni,  riguarda  i  soii 
rapporti  che  fra  .grimpiegati  e  le  ri- 
spettive amministrazioni  sì  stabilisco- 
no rispetto  ai  servizi  amministrativi; 
epperò  essa  si  estende  a  tutte  le  qui- 
stioni  relative  alla  nomina,  licenzia- 
mento, sospensione  o  stato  degl'im- 
piegati stessi.  Ma  tutto  .ciò  che  si 
riferisce  invece  a  rapporti  d'indole 
contrattuale  che  mettono  capo  ad 
un'azione  creditoria  qualsiasi  derivan- 
te dalla  prestazione  dell'opera  dell'im- 
piegato, sia  per  risarcimento  di  danni, 
sia  per  reintegrazione  di  stipendj,  rien- 
tra evidentemente  nel  campo  della 
competenza  dell'autorità  giudiziaria, 
cui  esclusivamente  si  spetta  conoscere 
e  giudicare  di  ogni  quistione  di  dì- 
ritto  privato  che  si  riferisca,  sìa  al- 
l'esercizio del  diritto  di  proprietà,  sia 
all'esperimento    di    un  diritto   di  cre- 


dito. Ciò  posto,  egli  è  chiaro  che,  prov 
vedendo  sul  ricorso  del  Venezia  con- 
tro la  deliberazione  comunale  che  U 
aveva  definitivamente  privato  dell'ur- 
ficio  di  segretario  comunale  e  del  re- 
lativo stipendio,  la  giunta  provinciale 
amministrativa  di  Girgenti  poteva  sol- 
tanto conoscere  e  giudicare  intorno 
alla  legittimità  o  meno  del  licenzia- 
mento,* rientrando  questa  disamina 
nella  competenza  propria  dell'autorità 
amministrativa  ;  ma,  dopo  avere  espli- 
cata siffatta  giurisdizione,  riconoscendo 
che  legittimo  e  giustificato  si  era  stato 
il  licenziamento  dell'impiegato  Vene- 
zia, ijon  poteva,  senza  invadere  ma- 
nifestamente le  attribuzioni  dell'auto- 
rità  giudiziaria,  conoscere  e  giudicare 
se  per  effetto  dell'assoluzione  da  lui 
riportata  nel  giudìzio  penale  foss^ 
ovvero  no  il  Comune  tenuto  a  soddi- 
sfargli gli  stipendj  arretrati  dal  giorno 
della  sospensione  sino  alla  scadenza 
del  contratto. 

Imperocché  non  tratta  vasi  già  di 
stipendj  dovuti  come  conseguenza  ac- 
cessoria del  mantenimento  dell'impie 
^ato  nel  suo  ufficio  e  il  pagamento 
dei  quali  quindi  rientrava  nella  cer- 
chia dei  servizi  amministrativi  del- 
l'amministrazione comunale,  ma  iuve- 
ce  di  stipendj,  di  cui  il  Comune,  nono- 
stante il  licenziamento,  si  riteneva 
fosse  obbligato  corrispondere  al  Ve- 
nezia a  causa  di  un  fatto  estraneo  a 
qualsiasi  rapporto  d'indole  ammini- 
strativa, cioè  a  causa  della  sentenza 
di  assoluzione  a  favore  di  luì  pronun- 
ziata; di  maniera  che  trattavasi  in 
sostanza  di  stipendj  che  non  avrei»- 
bero  potuto  né  chiedersi  né  conce- 
dersi se  non  a  titolo  di  rivalsa  di 
danni  in  virtù  dì  detta  sentenza  di 
assoluzione,  ed  era  quindi  evidente  che 
all'autorità  giudiziaria  e  non  all'am 
ministrativa  spettava  il  definire  se  per 
effetto  della  riportata  assoluzione  aves- 
se o  no  il  Venezia  diritto  a  rivalsa 
di  danni,  e  se  e  in  quanto  potesse  tale 
rivalsa  esplicarsi  con  la  reintegra- 
zione degli  stipendj  arretrati. 
.    Per  queste  ragioni  : 

Visto  l'art.  3  legge  3Ì  marzo  1897. 

Dichiara  la  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria. 
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SidMt  dflii  6  l«|il(  ins,  t.  389  0> 

ernSUERI  P.  P.  -  PUGLIESE  Rei.  id  Est  • 
P.  M.  RffiHETlI 

(conci,  conf.) 

Finfutze:  Int.  di  Roma  (avv.  er.  Corno)  • 
Compagnia  anonima  di  assicurazione  La 

Riunione  adriatica  (avv.  Scorri,  Pavia 

e  Zanakdelu)  (2)  • 

RICCHEZZA  MOBILE  (Tassa  di):  Istituti  di 
credito  -  Secietà  d'assicurazione  -  Somme 
riscosse  a  titolo  di  premio  -  Utile  deri- 
vato dal  rialzo  del  titoli  di  credito  ritenuti 
i«  portafoglio  -  Indebito  -  Restituzione  - 
interessi  di  mora  •  Decorrenza. 

N^on  possono  essere  assoggettaie 
alla  tassa  di  rieehessa  mobile  nelVe- 
sercizio  annuale  in  cui  furono  introi- 
tale le  somme  riscosse    dagli   istituti 


(1-2)  La  CORTB  cosi  espone  i  fatti 
della  causa: 

«  Ha  considerato^  in  fatto,  che,  es- 
sendo oramai  ridotta  in  confini  abba- 
stanza ristretti  la  materia  del  conten- 
dere, torni  inutile  venir  qui  enunciando 
minutamente  le  circostanze^  che  diedero 
origine  alla  lite  ira  le  parti  oggi  ricor- 
rente e  resistente,  e  tomi,  del  pari,  o- 
ZÌ03O  il  ricordo  di  tutte  le  singole  qui- 
stioni,  alle  quali  dio  luogo  la  contro- 
versia nel  suo  inizio,  e  che  vennero  vi- 
cendevolmente sostenute  dal  patrocinio 
delle  parti  medesime,  esaminate  e  de- 
cise dal  magistrato  di  prima  e  seconda 
istanza.  Basterà  enunciare  quanto  stret- 
tamente si  riferisce  ai  tre  punti  della 
materia  sottoposta  og^i  allo  esame  di 
questo  Supremo  Collegio. 

La  Società  estera  di  assicurazione, 
che  esercita  la  sua  impresa  anche  in  I- 
talia,  sotto  la  denominazione  di  Riunione 
Adriatica  di  Sicurtà^  dovendo  nel  1891 
adempiere  alPobbligo  della  denuncia  dei 
crediti  soggetti  a  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile per  lo  esercizio  del  1892,  produsse 
il  suo  bilancio  relativo  alla  gestione  ita- 
liana del  1890.  £,  dovendo  poscia  fare  la 
sua  denuncia  per  lo  accertamento  della 
impo:sta  pagabile  nel  1893,  produsse  il 
bilancio  1892  per  la  gestione  medesima 
ed  il  relativo  conto  di  profitti  e  perdite. 
A  yarìe  qnistioni  die  luogo  'la  constata- 
zione del  reddito  tassabile  per  i  due  anni 
in  parola  fra  la  Società  e  TAgonzia  delle^ 


di  eredito  o  dalle  società  di  assicu- 
razione a  titolo  di  premio  e  destinate 
al  pagamento  dei  rischi  delVanno 
successivo. 

E*  soggetto  alla  tassa  di  ricchezza 
mobile  l'utile  derivato  agli  istituti 
cK  eredito  ed  alle  società  assicuratrici 
dal  rialzo  dei  titoli  di  credito  ritenuti 
in  portafoglio^  indipendentemente  dah 
la  loro  negoziazione. 

Nel  caso  di  tassa  indebitamente 
perceita  la  Finanza  è  tenuta  a  pa- 
gare sulle  somme  da  .rimborsare  gli 
interessi  di  mora^  non  dalla  data  della 
pubblicazione  della  sentenza  ricogni-- 
tioa  dell'indebito,  ma  dal  giorno  del 
passaggio  in  giudicato  della  sentenza 
rriedesima. 

Ha  considerato  in  diritto  quanto 
segue: 

Primo  motivo.  Le  ragioni  precipue 
per  le  quali  i  giudici  di  merito  ebbero 


imposte  di  Roma.  La  vertenza  venne  sot- 
toposta per  entrambi  gli  anni  alla  com- 
missione comunale  prima,  alla,  commis- 
sione provinciale  dopo,  e  finalmente  alla 
commissione  centrale,  la  quale  ebbe  ad 
emettere  due  decisioni:  la  prima  in  data 
26  giugno  1894  e  la  seconda  in  data  9 
gennaio  1895. 

La  Riunione  Adriatica  di  Sicurtà,  ri- 
tenendo lesive  del  suo  buon  diritto  le 
suddette  due  decisioni,  si  determinò  di 
agire  in  giudizio  giusta  lo  art.  .53  della 
legge  24  agosto  1877  e  Tart.  112  del  re- 
golamento. Con  citazione,  intatti,  del  25 
gennaio  1895  convenne  davanti  il  tribu- 
nale civile  di  Roma  T Amministrazione 
delle  finanze  per  sentirsi  condannare  al 
rimborso  di  lire  66803,  come  ammontare 
di  tasse  indebitamente  percepite,  agl'in- 
teressi del  5  per  100  dal  18  dicembre 
1894  ed  alle  spese.  La  convenata  Ammi- 
nistrazione chiese  la  reiessione  delle  at- 
trici domande.  Sette  furono  le  quistioni 
costituenti  la  materia  del  contendere, 
strenuamente  dibattute,  nel  rispettivo  loro 
interesse,  dai  patrocinatori  delle  parti 
contendenti,  ma  di  queste  tre  soltanto 
vengono  oggi  alla  cognizione  del  Supre- 
mo Collegio  e  sono  le  seguenti: 

1*  «  Se  nello  accertamento  del  red- 
e  dito  industriale  della  Società  avversa- 
«  ria,  ad  eseguirsi  con  riguardo  alle  ri- 
c  sultanze  annuali  della  sua  gestione,  vi 
«  si  debbono  comprendere  le  somme  da 
<  essa  efiettivamente  riscosse  ed  introi- 
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a  ritenere  che  le  somme,  iscrilte  come 
riporti  di  premio  pei  rischi  non  an- 
cora estinti  entro  l'anno  in  cui  sono 
materialmente  pagati,  debbano  con* 
siderarsi  come  attività  dello  esercizio 
successivo  e  rimanere  nel  passivo  del 
bilancio  dello  anno  in  cui  avvenne  Fa 
loro  iscrizione  agli  effetti  della  im- 
posta di  ricchezza  mobile,  e  non 
siano  perciò  tassabili  perchè,  invoce 
di  costituire  un  reddito,  un  aumento 
del  patrimonio  della  società,  rappre- 
sentano soltanto  l'equivalente  di  de- 
biti che  stanno  sospesi  sul  bilancio, 
possono,  in  sintesi,  ridursi  alle  se- 
guenti: 

Essere  condizione  essenziale,  affin- 
chè una  società  possa  far  fronte  ai 
proprj  impegni,  che  essa  possegga 
l'integrale  importo  delle  anticipazioni, 
mentre,  se  le  considerasse  come  utili, 
non  avrebbe  più  fondi  disponibili  per 
far  fronte  ai  rischi  dell'anno  succes- 
sivo; 


tate  a  titolo  dì  premio  per  contratti  di 
assicurazione  nei  rami  trasporti,  incen- 
di e  grandine,  anche  per  quella  parte, 
per  la  concorrenza  della  quale  qaesti 
premi  venissero  riportati  a  bilancio  dei- 
Panno  successivo; 

2*  <  Se  fosse  valutabile  nel  reddito 
industriale  della  Società  avversaria  il 
maggior  valore,  a  fine  di  anno,  dei  ti- 
toli e  valori  da  essa  detenuti  in  por- 
tafoglio; 

3*  <  Se,  e  da  quale  data,  sulle  som- 
me che  risultassero  indebitamente  per- 
cotte  dalla  Finanza  a  titolo  di  imposta 
ricchezza  mobile,  e  quindi  a  restituirsi 
alla  Società  avversaria,  fossero  dovuti 
gl'interessi  di  mora  ». 
Lo  adito  tribunale  civile,  con  sentenza 
16-30  dicembre  1895,  respinse  la  tesi  so- 
stenuta dall'Amministrazione  delle  Finan- 
8se  in  ordine  alle  tre  qnistioni  di  sopra 
eiiuuciate«  ed  al  pronunziato  del  tribunale 
iece  eoo  la  corte  di  appello  di  Roma,  con 
decisione  18-25  giugno  1897,  alla  quale 
aveva  fatto  ricorso  la  soccombente  ammi- 
nistrazione. 

Egli  è  perciò  che  questa  oggi  ricorre 
alla  Cassazione,  chiedendo  lo  annulla- 
mento della  sentenza  pronunziata  in  se- 
conde cure  ed  adduce  a  sostegno  della 
domanda  i  due  seguenti  motivi: 

<  1®  Violazione  delle  combinate  di- 
«  sposizioni  degli  art.  2  e  3  lettere  ò,  d, 
e  8,  25,  30,  31,  32  della  legge  testo  unico 


Essere  di  ostacolo  alla  tesi  soste- 
nuta dalla  Finanza  il  regio  decreto  0 
gennaio  1887,  avente  autorità  ed  ef- 
ficacia di  legge,  perchè  emanata  per 
la  delegazione  del  potere  legislativo, 
contenuta  nell'art.  177  del  codice  di 
commepoio.  Prescrivendo  questo  de- 
creto i  modelli  dei  bilanci  delle  so- 
cietà, impone  che  i  premi  riportati 
siano  esclusi  dagli  utili  netti  dell'e- 
sercizio, in  cui  figurano  soltanto  ma- 
terialmente, e  va'aano  accreditati  al- 
l'esercizio successivo,  e  ciò  anche 
in  conformità  dell'art.  25  legge  1877, 
la  quale  impone  che  per  le  società  a 
nonime  l'imposta  debba  essere  com- 
misurata in  base  ai  risultati  del  bi- 
lancio, il  quale,  non  solo  deve  aver 
valore  negl'interessi  dei  socj  e  dei 
terzi,  ma  anche  nei  riguardi  fiscali 
della  tassa  di  ricchezza  mobile,  man- 
cando assolutamente  qualunoue  prt^- 
cetto  di  legge  che  all'effetto  di  questa 
tassa  imponga  alle  Società  la  forma- 

24  agosto  1877  sulla  imposta  ricchezza 
mobile;  54  del  relativo  regolamento 
della  atessa  data,  corrispondente  ollart. 
60  del  successivo  regolamento  3  no- 
vembre 1894,  con  falsa  applicazione  de- 
gli art.  171,  181,  182  del  codice  di  com- 
mercio; della  legge  11  aprile  1889  n. 
6010  nel  suo  unico  articolo  e  delle  di- 
sposizioni del  re^o  decreto  del  0  p^en- 
naio  1882  n.  MMCCCXCVIII,  Serie  3» 
parte  supplementare. 

2®  e  Violazione  delle  combinate  di- 
sposizioni degli  art.  360  n.  6  e  7,  361, 
517  n.  7  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, nonché,  in  ogni  ipotesi,  degli  art. 
6  della  legge  20  marzo  1865  alleg.  E; 
35;  58  della  legge  24  agosto  1877  sulla 
imposta  ricchezza  mobile;  101,  103,  1 12 
del  relativo  regolamento  alla  stessa 
data;  1233,  1231  codice  civile,  2466  della 
legge  20  aprile  1871  sulla  riscossione 
delle  imposte  dirette;  81  del  relativo 
regolamento  14  maggio  1882;  1 145, 1 146, 
1147,  1148  dello  stesso  codice  civile. 
La  Società  Riunione  Adriatica,  la  qua- 
le ha  creduto  di  far  passare  in  cosa  giu- 
dicata la  decisione  della  corte  di  appello 
di  Roma  nelle  parti  nelle  quali  le  fu 
contraria,  resiste  oggi  al  ricorso  del  1  Am- 
ministrazione delle  Finanze,  sosteneado 
che  la  decisione  impugnata  abbia  ben 
giudicato  nei  riguardi  delle  quistioni  in- 
vestite dal  ricorso  medesimo   ». 
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ziODe  di  un  apposito    e    distinto    bi- 
lancio; 

Essere  più  di  tutto  ostacolata  la 
tesi  sostenuta  dalla  Amministrazione 
dalla  più  recente  giurisprudenza  di 
questa  Corte  Suprema,  la  quale,  con 
arresto  24  gennaio  1S96,  fondandosi 
principalmente  sullo  esame  del  regio 
decreto  9  gennaio  1887  e  della  legge 
24  agosto  1877,  nonché  sopra  una 
circolare  del  ministero  delle  finanze 
16  ottobre  1889-,  ebbe  a  ritenere  i 
principj  accolti  dalla  sentenza  denun- 
ziata; 

Essere    insussistenti    gli    obbietti 
mossi  dall'Amministrazione  delle   Fi- 
nanze, i  cjuali   partono    dal   concetto 
che  la  Riunione  Adriatica  voglia    ri- 
mandare a  tempo  indefinito  la    liqui- 
dazione della  tassa,  turbando   cosi  il 
criterio  di  massima,  adottato  dal  le- 
gislatore, il  quale  riposa  sull'accerta- 
mento annuale  dei  redditi.  La  Società, 
invece,  invoca  la  più  rigorosa  osser- 
vanza di  questo    criterio,    chiedendo, 
cioè,  che  nei  rapporti  della  tassa  mo- 
bile, la  entrata  e  le  spese  sieno  cal- 
colate nell'esercizio  al  quale  realmen- 
ie  appartengono,  e  che  perciò  i  premi 
anticipati  per  i  rischi  di    un    anno  o 
di  parte  di  esso  non    sieno   conside- 
rati come  utili  netti  acquisiti  all'anno 
precedente,  ma  vadano  calcolati  nel- 
l'anno successivo,  in  cui  sono    desti- 
cali  al  pagamento   dei   risebi    per    i 
^ua!i  quei  premi  furono  corrisposti. 

Ed  intorno  all'aumento  di  valore 
4-i  titoli  esistenti  in  portafoglio  (qui- 
Kticne  cotesta  che  costituirebbe  la 
veranda  parte  del  primo  motivo  del 
ncopso)  la  corte  osservò  non  esser 
lf?iio  alla  Finanza  di  considerare 
l'ietto  valore  come  un  utile  tassa- 
k,e.  imperocché  esso  non  è  reale,  ma 
K<-mpIice mente  nominale.  Reale  po> 
ir^vibe  solo  diventare  nel  momento  in 
riì  i  titoli  venissero  esposti  in  ven- 
iita  n  fosse  percepita  la  differenza 
Ili  più  fra  il  prezzo  di  acquisto  e 
.uellu  di  alienazione.  In  questo  mo- 
i^-^nto  unicamente  si  produrrebbe  un 
r-ifJìto  effettivo  tassabile.  Non  si  può 
ni^nere  pei  titoli  esistenti  nel  porta- 
la i::Ho  della  Riunione  Adriatica  ciò 
■h*  si  può  ritenere  per  i  titoli  degli 
^lituti  di    credito.    Questi    speculano 


sulle  oscillazioni  di  borsa,  comprando 
e  vendendo  i  titoli,  mentre  la  Riu- 
nione Adriatica  non  fa  di  coteste  spe- 
culazioni; essa  si  limita  ad  impiegare 
i  suoi  titoli  in  investimenti  stabili. 
Ed  è  perciò  che,  giusta  il  decreto  9 
gennaio  1887,  gl'istituti  di  credito  sono 
obbligati  a  calcolare  nei  bilanci  an- 
nuali il  valore  dei  titoli  al  corso  reale, 
e  le  società  assicuratrici  debbono 
iscrivere  nei  bilanci  annuali  l'importo 
dei  titoli  ragguagliato  al  loro  prezzo 
di  acquisto. 

Il  ricorso  deir  Amministrazione 
combatte  il  ragionamento  della  corte, 
cominciando  dallo  stabilire  un  prin- 
cipio generale  che  essa  dice  certo 
per  dottrina  e  giurisprudenza.  Quello, 
cioè,  che  agli  effetti  della  imposta, 
quale  reddito  tassabile,  non  è  soltanto 
l'utile  o  profitto  netto  che  rimanga 
dopo  pagati  i  debiti,  reintegrato  il 
capitale  ed  il  fondo  di  riserva,  e  che 
si  divide  fra  i  socj,  ma  invece  più 
precisamente  il  prodotto  che  le  so- 
cietà si  trovano  di  avere  alla  fine  di 
ogni  anno,  oltre  i  capitali  e  fondo  di 
riserva  che  avevano  al  principio  del- 
l'anno medesimo. 

E  cotesto  principio  crede  poter 
desumere  dalle  disposizioni  tassative 
dagli  art.  3,  8,  25  e  30  della  legge 
24  agosto  1877;  e  dall'art.  54  del  re- 
golamento 24  agosto  dello  stesso  an- 
no corrispondente  all'art.  60  del  nuovo 
regolamento  3  novembre  1894.  .Dal 
complesso  delle  quali  disposizioni  de- 
duce come  incontrovertibile  che  nel 
sistema  della  nostra  legge  Tapplfca- 
zione  dell'imposta  di  ricchezza  mo^ 
bile  consiste  nella  tassazione  dell'en- 
trala 0  reddito  che  si  verifica  in  ca- 
dun  anno  o  biennio:  e,  posto  che  per 
le  società  anonime,  di  cui  più  spe- 
cialmente si  tratta,  la  legge  si  riporti 
ali* anno  solare  antecedente  (citato 
art.  25),  è  non  meno  incontrovertibile 
come  per  queste  società  il  reddito 
annuo,  a^li  effetti  tributari,  si  ritrovi 
necessariamente  in  tutto  ciò  ed  in 
quanto  alla  fine  dell'anno  esse  pos- 
seggano in  più  di  capitale  che  ave^ 
vano  da  principio:  questo  di  più  rap- 
psesenta  precisamente  il  prodotto, 
l'entrata  di  ogni  anno  di  esercizio  in- 
dustriale. E  soggiunge  che,  sia   qua- 
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Iimqiie  la  destinazione  d^l  prodotto 
medesimo,  esso  non  perde  mai  la 
qualità  di  reddito  annuale  sul  quale 
è  dovuta  la  imposta.  Combatte  la  ef- 
ficacia dell'art.  177  e  dell'art  181  del 
codice  di  commercio,  imperocché  que- 
ste disposizioni  di  legge  nessuna  in- 
novazione possono  avere  arrecato  nei 
riguardi  tributari. 

E,  facendo  rimarcare  la  erroneità 
del  principio  ritenuto  dalla  denun- 
ciata sentenza,  quando  escluse  dalla 
tassabilità  nello  esercizio  annuale  in 
cui  furono  introitate  le  somme  riscosse 
a  titolo  di  premi,  unicamente  perchò 
destinate  al  pagamento  dei  rischi  del- 
l'anno successivo,  conclude  che  la 
legge  sulla  ricchezza  mobile  fa  con* 
sistere  il  reddito  industriale  delle  so- 
cietà commerciali,  non  già  nei  soli 
utili  netti,  ripartibili,  ma  in  tutto  ciò 
e  quanto  le  società  stesse  si  trovino 
di  avere  in  fine  di  cadaun  anno  di 
esercizio  introitato,  ed  a  possedere 
per  ciò  stesso,  in  più  di  quanto  in 
capitali  si  avevano  al  principio  dei- 
Panno  medesimo. 

E,  dopo  avere  addotto  altre  ragioni 
allo  scopo  di  dimostrare  sempre  più 
la  giustizia  ed  il  fondamento  della 
sua  tesi,  che,  cioè,  sia  qualunque  la 
destinazione  delle  somme  incassate  a 
titolo  di  premio,  sia  qualunque  la  spe- 
cie di  riserva  o  d'ammortamento  e 
sia  qualunque  la  natura  del  prelievo 
di  q\ieste  somme,  esse  rimangono 
sempre  con  la  natura  di  capitale  in- 
troitato dalla  società  di  valore  incas- 
sato nell'anno  che  tende  naturalmente 
allo  aumento  del  patrimonio  sociale 
dell'anno  stesso,  si  fa  forte  di  due  de- 
cisioni emesse  nel  1  giugno  1886  e 
1  giugno  1891  da  questa  Cassazione, 
le  quali  avrebbero  combattuto,  passo 
per  passo,  i  principj  ed  i  ragionamenti 
accolti  dalla  denunciata  sentenza.  E 
questo  assunto  crede  di  potere  trion- 
fantemente dimostrare  coi  mettere  a 
riscontro  le  proposizioni  e  considera- 
zioni della  medesima  denunciata  sen- 
tenza con  le  considerazioni  ed  osser- 
vazioni di  massima  contenute  nei  due 
citati  arresti  della  Corte   Suprema. 

Non  manca,  infìne,di  ricordare  la  de- 
cisione emanata  da  questa  ultima  nel 
24  novembre-15  dicembre  1896  (quella 


precisamente  invocata  dalla  corte  dì 
appello  a  sostegno  delle  proprie  con- 
siderazioni) e,  con  forma  abbastanza 
riguardosa  e  cauta,  ne  confuta  le  os- 
servazioni ed  i  principj. 

La  Cassazione,  riassunte  così  sotto 
le  principali  linee  ed  in  fugace  sin- 
tesi le  considerazioni  della  sentenza 
e  gli  obbietti  mossi  contro  queste  dalla 
diligente  difesa  erariale,  non  pu^  fare 
a  meno  di  riconoscere  la  importanza 
delle  une  e  degli  altri.  Importanza, la 
quale  (non  gioverebbe  dissimularlo) 
serve  a  rivelare  l'interesse  e  la  dif- 
ficoltà che  tuttora  presenta  la  qui- 
stione,  alla  cui  soluzione  sono  indi- 
rizzati i  ragionari  della  sentenza  e 
quelli  della  ricorrente  Amministra- 
zione, sotto  il  punto  di  vista  rispetti- 
vamente vagheggiato.  Trova,  perii, 
ad  osservare  (la  Cassazione  mede- 
sima) che,  essendosi  già  da  essa  pro- 
fessata una  massima  in  data  abba 
stanza  recente  ed  in  aperta  difformità 
di  quella  anteriormente  proclamata, 
non  sia  conveniente  sotto  tutti  gli 
aspetti  addentrarsi  in  una  discussione, 
la  cui  eventuale  conseguenza  potreb- 
be anche  esser  quella  di  far  rivivere 
oggi  quei  principj  e  quella  iuterpe- 
trazione  di  legge,  che  ieri  si  erano 
abbandonati.  Tutto  ciò  porterebbe  una 
perturbazione  non  ordinaria  nel  carat 
tere  di  durabilità,  della  quale  ha  bi 
sogno  la  giurisprudenza  del  Supremo 
Collegio,  alle  cui  massime  si  devono 
inspirare  i  collegi  inferiori,  ed  in  fatto 
di  leggi  tributarie  anche  le  commis- 
sioni stabilite  dalla  leg^e  speciale. 
Egli  è  però  saggio  consiglio  evitare 

Suesto  inconveniente,  massime  quan- 
o  le  modalità  di  fatto  o  lo  aspetto 
delle  dispute  giuridiche  non  consen- 
tano una  mutazione  in  ciò  che  si  >. 
potuto  dire  e  si  è  deciso  in  data  ab- 
bastanza recente  dal  Supremo  Colle- 
gio medesimo. 

Tutto  questo,  siccome  è  chiarissi- 
mo, s'intende  osservato  relativamente 
alla  parte  del  primo  motivo,  dalla 
quale  è  trattata  la  quistione  che  si  ri 
ferisce  alla  tassabilità,  o  meno,  delle 
somme  introitate  dalla  Società  Riu- 
nione Adriatica,  a  titolo  di  premj  per 
le  assicurazioni,  incendj,  trasporti  e 
grandine,    e    le   quali   vengono    ri- 
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portate  a  bilancio  nell'anno  successi- 
V)i  come  riserva  destinata  al  paga- 
mento degli  eventuali  indennizzi  spet- 
tanti agli  assicurati. 

In  ordine  poi  alla  seconda  parte 
del  motivo  stesso,  con  la  quale  s'in- 
veste la  denunciata  sentenza  per 
f)uanto  ebbe  a  M  tene  re  relativamente 
alla  esenzione  da  tassa  dei  valori 
esistenti  nel  portafogli  di  detta  So- 
cietà, la  Cassazione  non  può  a  meno 
di  riconoscere  erroneo  il  principio  ac- 
colto dai  giudici  di  merito  e  di  rav- 
visar fondato,  per  questa  parte,  il  mo- 
ii\o  del  ricorso  prodotto  dall' Ammi- 
uistrazione    delle  Finanze. 

E*  fuori  dubbio  che  i  valori  pub- 
Mici,  ritenuti  in  portafogli  dalla  So- 
cietà, non  possano  di  per  se  stessi 
sniirarsi  alle  oscillazioni  di  borsa, 
alle  quali  soggiacciono  tutti  i  titoli 
ed  i  valori  ritenuti  dagli  istituti  di 
credito,  che  esercitano  la  specula- 
zione su  di  essi.  I.a  distinzione  intro- 
dotta dalla  impugnata  sentenza  tra 
ijuesti  istituti  e  le  società  assicura- 
i:ici,  nel  rapporto  di  titoli  e  valori, 
non  ba  ragione  di  esistere. 

L'aumento  di  questi  valori  rappre- 
senta sempre  un  aumento  del  capi- 
tale patrimoniale,  sia  che  si  tratti  di 
istituti  di  credito,  sia  che  si  tratti  di 
i^ocietà.  Nessuna  legge  interdice  an- 
che a  queste  ultime  di  poter  profittare 
dell'aumento  di  valore  dei  titoli  quo- 
tati in  borsa  che  esse  ritengono,  e 
venderli  nel  momento  dell'aumento 
medesimo,  imperocché,  se  ciò  faces- 
sero, esse  onestamente  darebbero 
Ittogo  alla  lecita  locupletazione  del 
patrimonio  sociale.  E  sarebbe  vera- 
mente anormale  che  questo  ingran- 
dimento di  patrimonio  dovesse  venir 
sottratto  alla  imposta  della  tassa  mo- 
llile. Ora,  se  egli  è  vero  che  nei  casi 
di  oscillazioni  di  borsa,  contrarie  al 
credito  ed  al  prestigio  di  questi  titoli 
sul  mercato,  possa  il  valore  di  essi 
subire  diminuzione  in  raffronto  a  quel- 
io  che  fu  sborsato  quando  vennero 
acquistati  dalla  società  detentrice;  e 
se  è  parimenti  vero  che  in  tali  casi 
la  società  abbia  diritto  di  far  valere, 
tiei  riguardi  fiscali,  questo  deprezza- 
Hieoto  dei  titoli,  non  saprebbe  dav- 
\ero  concepirsi  la  esenzione  di  tassa 


nel  caso  dell'aumento  di  valore.  Non 
sarebbe  giustificata  la  disparità  del 
trattamento. 

Ed  anche  su  questo  tema  di  con- 
tendere non  occorre  immorare  lunga- 
mente, avvegna  che,  come  bene  os- 
serva il  ricorso,  ogni  possibilità  di 
discussione  trovasi  oramai  addirit- 
tura eliminata  di  fronte  alla  sentenza 
27  febbraio  1896  in  causa  Società  eoo- 
peraiioa  di  mutuo  credito  in  Cremona 
e.  Finanza.  Con  tale  sentenza  questo 
Supremo  Collegio,  statuendo  una  se- 
conda volta,  e  direttamente,  sul  sog- 
getto punto  di  questione,  a  conferma 
di  quanto  risultava  già  implicitamente 
da  precedenti  arresti,  dichiarava  in 
lettera  che  l'utile  derivato  ad  un  isti- 
tuto e  società  dal  rialzo  dei  titoli  di 
credito  da  esso  posseduti  costituisce 
reddito  soggetto  ad  imposta  di  ric- 
chezza mobile,  anco  (quando  questi 
titoli  non  siano  venduti  e  rimangano 
in  portafoglio. 

La  Cassazione  nella  citata  sen- 
tenza ha  esaurito  l'esame  della  qui- 
stione  in  modo  ampio  sotto  il  punto 
di  vista  giuridico,  e  sotto  quello  eco- 
nomico, e  non  è  proprio  il  caso  di 
discostarsi  dalla  giurisprudenza  fer- 
mata, non  solo  dalla  detta  ultima  sen- 
tenza, ma  anche  da  altre  pronunziate 
in  epoca  anteriore. 

Secondo  moiioo.  Con  questo  l'Am- 
ministrazione delle  Finanze  (siccome 
si  è  di  sopra  rimarcato  trascrivendolo 
letteralmente)  ha  investito  la  deci- 
sione della  corte  di  appello  per  quanto 
ebbe  a  decidere  col  dispositivo  in  or- 
dine al  decorrimento  degrinteressi 
moratorj  sulle  somme  che  le  Finanze 
potrebbero  per  avventura  avere  ob- 
bligo di  restituire  alla  Società  a  titolo 
di  tassa  indebitamente  percepita.  Gio- 
verà ricordare  come  il  tribunale  civile, 
in  ordine  a  questa  quistione,  abbia 
semplicemente  ritenuto  che  gl'inte- 
ressi sulle  somme  da  rimborsare  fos- 
sero dovuti  dal  giorno  della  giudiziale 
domanda,  e  che  la  denunciata  sen- 
tenza della  corte  di  appello  sia  an- 
data in  opposto  avviso  per  le  se- 
guenti testuali  considerazioni:  «  Con- 
ce siderato  che  malamente  furono  ac- 
ce cordati  dal  tribunale  alla  Riunione 
«  Adriatica  gl'interessi  di    mora   dal 
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c<  dì  della  domanda  sulle  somme  per 
a  le  quali  ordinò  la  restituzione  al- 
«  l'Amministrazione  delle  finanze, 
«  mentre  devono  decorrere  invece  dal 
((  giorno  del  passaggio  in  giudicato 
a  della  sentenza  ricognitiva  deirinde- 
«  bito. 

«  11  Supremo  Collegio  romano  con 
((  molteplici  giudicati  ha  sempre  pro- 
ci clamato  il  principio  che  la  Finanza, 
((  se  riscosse  la  tassa,  facendosi  forte 
«  del  giudicato  amministrativo  emesso 
«  in  suo  favore,  non  possa  ritenersi 
<c  costituita  in  mora  per  la  restituzio- 
(i  ne  col  solo  fatto  che  contro  di  essa 
a  sia  stata  istituita  azione  giudiziaria. 
((  E'  indispensabile  che  il  competente 
((  magistrato  pronunci  la  detta  reéti- 
«  tuzione  per  non  essere  dovuta  la 
((  somma  percetta. 

«  Soltanto  in  virtù  della  relativa 
((  sentenza  la  Finanza  può  veramente 
a  dirsi  costituita  in  mora  per  lo  a- 
«  dempimento  della  sua  obbligazione, 
«  e  {)erciò  dal  giorno  della  pubbli- 
ci cazione  della  sentenza  medesima 
et  resta  tenuta  ai  corrispondenti  inte- 
«  ressi  ». 

11  sovra  trascritto  ragionamento 
della  corte  è  perfcttan^ente  esatto  e 
non  si  sarebbe  potuto  dar  luogo  ad 
alcun  gravame  se,  conforme  al  prin- 
cipio fondamentale,  ammesso  dal  ra- 
gionamento, fosse  stata  la  parte  di- 
spositiva della  sentenza.  In  questa 
parte  si  vede  fissata  la  data  della 
pubblicazione  della  sentenza  mede- 
sima, come  quella  dalla  quale  deb- 
bano  decorrere  gl'interessi  di  mora 
duvuti  dairAmministrazione  dello  Sta- 
to. Tutto  ciò  evidentemente  costituisce 
una  contraddizione  fra  la  parte  razio- 
nale della  sentenza  ed  il  suo  dispo- 
sitivo, e  dà  luogo,  nel  contempo,  ad 
un  aggravio  per  le  Finanze,  che  la 
stessa  corte  non  intese  di  commi- 
nare. E  siccome  non  è  il  caso,  né  il 
tempo  di  ricorrere  alla  correzione  di 
errore  materiale,  giusta  Tart.  2  di 
procedura  civile,  è  mestieri  che  in 
sede  di  rinvio,  integra  rimanendo  la 
considerazione  della  sentenza  denun- 
ciata, si  provveda  alla  eliminazione 
della  contraddizione  dianzi  lamentata. 

Per  questi  motivi: 

La  Cassazione,  rigettata  la  prima 


parte  del  primo  motivo  di  ricorso, 
presentato  dairAmministrazione  delle 
Regie  Finanze  (Ramo  imposte  dirette. 
Intendenza  di  Finanza  di  Roma)  con- 
tro la  sentenza  delia  corte  di  appello 
di  Roma  18-26  giugno  1897,  ed  ac- 
cogliendo la  seconda  parte  del  motivo 
medesimo  ed  il  secoifdo  motivo  del 
ricorso  in  parola,  cassa  la  suddetta 
sentenza,  e  rinvia  la  causa  alla  corte 
di  appello  di  Bologna  per  novello  o- 
same  relativamente  ai  soli  motivi  ac- 
colti e  per  giudicare  come  di  legge 
sulle  spese. 


Sezioni  unite  29  dicembre  i898|  i.  672  (I). 

6H16LIERIP.  P.  -  PUGLIESE  R«l.  ed  Est - 
P.  M.  dUARU  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Rossetti  G,  tesoriere  del  Comune  di  Ga- 
soli (avv.  Bbmbvémto  e  Db  Oesark  C.)  - 

Comune  di  Aitino  (avv.  Ruta  e  Siboi«l]) 
e  Rossetti  L,  (2) 

RENDITE  COMUNALI  :  (Competenza  per  pi- 
gnoramento) :  Coazione  -  Mancanza  ili*eee< 
cutorietà  -  Eccezione  non  propettt  davanti 
al  giudice  di  merKo. 

In  tema  di  pignoramento  di  rendite 
comunali  non  può  acanti  la  corte  dì 
cassazione  solleoarsi^  in  linea  di  con- 
trorieorso,  dal  comune  pignorato  l'ec- 
cezione d'incompetenza  giudiziaria  a 
conoscere  della  mancanza  d^esecuto- 
rietà  nella  coazione  alla  cui  btise  fu 
proceduto  al  pignoramento,  quando  di 
tale  eccezione  nessun  cenno  venne 
fatto  dinanzi  al  giudice  di  merito. 


(1-2')  La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  ri 
gettava  Teccezione  d^  incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria,  e  rinviava  alla  pro- 
pria Sezione  Semplice  Civile  la  valutazione, 
come  per  legge,  dei  motivi  del  ricorso 
roposto  contro  la  sentenza  del  tribonale 
i  Lanciano  del  4-9  novembre  1896. 
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feiiiRi  nili  I  |!i|n  1898,  i.  320  (I). 

GHIfiLIERI  P.  P.  -  SIOITO  Ril.  ed  Esl  - 
P.  M.  QUARTA  A.  G. 

(coDcl.  conf.) 

Provincia  di  ToHno  (avv.  Alf.ssio)  - 
Comune    di    Moncali(ri     (avv.     Griso- 
NE)  (2) 

STRADE  INTERCOMUNALI:    Manutenzione 
Sussidio  della   provincia  -    Diritti  del   co- 
mune -  Passaggio  in  economia  della  som- 
ma rotativa  -  Deliberazione  della    provin- 
cia -  Azione  giudiziaria. 

Obb  Uff  alani  una  provincia  con  a- 
naloga  deliberazione  a  corrispondere 
ai  dipendenti,  comuni  un  sussidio  per 
la  manutenzione  annuale  delle  strade 
intercomunali  a  determinate  condi- 
zioni^ e  sorto  a  favore  di  uno  dei 
comuni  il  diritto  al  sussidio  per  un 
dato  anno  coli' adempimento  delle  con- 
dizioni volute,  non  può  tal  diritto  es- 
sere distrutto  dalla   successiva    deli- 


(1-2)  In  fatto  la  Oorte  ha  ritenuto: 
«  In  adunanza  del  28  ottobre  1887  il 
consiglio  provinciale  di  Torino  deliberava 
di  concorrere  per  la  metà  della  spesa  di 
manutenzione  annuale  delle  strade  inter- 
comunali della   provincia,  a  .partire    dal 

I  gennaio  182^,  per  quelle  che  a  questa 
data  si  riconoscessero  sufiioiencemeute  si- 
stemate. 

Riconosciuta  cosiiiatta  condizione,  in 
ordine  alle  strade  dipendenti  dal  Comune 
di  Moncalieri,  gii  fu  pagato  il  sussidio 
nella  cifra  di  lire  1718,75  per  gli  anni  1888, 
1889,  1890, 1892,  pagamento  preceduto  da 
lettere  circolari  d'avviso,  sulla  spedizione 
dei  mandati,  30  giugno  1889  per  il  1888, 
30  settembre  1890  per  il  1889,  25  gen- 
naio 1892  per  il  1890, 28  ottobre  1892 
per  lo  stesso  esercizio  1892.  Il  Comune 
di  Moncalieri,  accortosi  trovarsi  in  disim* 
berso  del  sussidio  relativo  al  1891,  dopo 
averlo  invano  reclamato,  ne    domandava 

II  pagamento  in  via  giudiziaria  con  cita- 
zione 7  gii^pio  1985.  La  convenuta  si  di- 
fendeva col  dire  che,  obbligati  i  Comuni 
<lalla  legge  sulle  opere  pubbliche  20  mar- 
x>  1865  alla  costruzione,  sistemazione  e 
manutenzione  delle  proprie  strade,  non 
iivevauo  diritto  di  pretendere  un  sussidio 
concesso  per  liberalità  e  dalla  Provincia 


be razione  della  provincia  di  portare 
in  economia  la  somma  aWuopo  stan- 
ziata per  Vanno  predetto,  e,  nono- 
stante questa  deliberazione,  è  di  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  prov- 
vedere sulla  relativa  domanda  di  pa- 
gamento. 

In  diritto:  Non  è  vero  che  la  do- 
manda del  Comune  di  Moncalieri  non 
possa  sortirò  il  suo  effetto  senza  ri- 
vocarsi  la  deliberazione  IG  novembre 
1892  di  portare  in  economia  le  UOOCX) 
lire  stanziate  dalla  Provincia,  al  fine 
di  concorrere  per  il  1891  alla  manu- 
tenzione delle  strade  intercomunali; 
non  è  vero  neppure  che  la  stessa  do- 
manda fosse  o  potesse  esser  diretta 
a  limitare  il  diritto  né  contestabile  né 
contestato  agli  enti  amministrativi  di 
stanziare  o  espurgare  dai  propri  bi- 
lanci le  somme  destinate  o  distratte  da 
un  pubblico  servizio  con  apprezza- 
mento insindacabile  dall'autorità  giu- 
diziaria. Il  contenuto  della  domanda 
del  Comune  di  Moncalieri  aveva  con- 
fini assai  più  modesti,  e  si  traduceva 


revocabile  a  piacimento,  e  difatti  revo- 
cato colla  deliberazione  16  novembre  1892 
di  portare  in  economia  la  somma  all'uopo 
stansdata  per  il  1891  in  lire  110000.  La 
Provincia,  vincitrice  in  prime  cure,  do- 
vette soccombere  in  secondo  grado,  e  la 
sentenza  l  febbraio  1897  della  corte  d'ap- 
pello di  Torino  ò  inspirata  ai  seguenti 
concetti,  I  sussidi,  revocabili  ad  nutum 
in  tesi  generale,  nella  specie  non  lo  erano, 
perchè  intervenne  un  vero  contratto  tra 
la  Provincia  che  prometteva  il  sussidio 
a  determinate  condizioni  e  il  Comune  che 
adempiendovi  le  accettava.  L'apposta  ri- 
serva di. non  doversi  intendere  continua- 
tivo il  sussidio  poteva  essere  effinace  in 
posteT^m  non  in  praetentum,  onde  la  de- 
liberazione  del  1892  non  nuoceva  al  Co- 
mune che  aveva  adempito  alla  condizione 
per  Tanno  già  trascorso  1891.  Va  bene 
t'obbligo  fatto  ai  comtmi  dalla  legge: 
ma  codest'obbligo  riguardo  ai  termini  e 
riguardo  ai  modi  fu  reso  maggiore  dalla 
promessa  del  sussidio,  a  prescindere  che 
la  Provincia  non  esercitò  un  atto  di  li- 
beralità, ma  ebbe  il  correspettivo  morale 
di  ottenere  migliore  viabilità,  materiale 
ed  economico,  di  poter  assottigliare  la 
categoria  dello  strade  provinciah,  il  cui 
onere  pésa  per  intero  sul  suo    bilancio. 
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in  questa  semplice  affermazione,  che, 
a  base  del  deliberato  28  ottobre  1887, 
avendo  adempito  alle  condizioni  sta- 
bilite per  poter  conseguire  il  sussidio 
nell'anno  1891,  era  sorto  il  diritto  ad 
ottenerlo,  diritto  che  non  poteva  es- 
sere distrutto  dall'altro  deliberato  del 
16  novembre  1892.  Se  si  riguarda 
Teccezionp  della  Provincia,  non  si  esce 
a  dir  vero  dagli  stessi  limiti.  Impe- 
rocché con  essa  s'impugna  il  diritto 
del  Comune  di  Moncalieri,  in  quanio 
la  concessione  del  sussidio  era  atto 
di  mera  liberalità;  la  revocabilità  o 
meno  della  concessione  è  dedotta,  non 
in  relazione  al  potere  subbiettivo  di 
provvederla,  si  bene  all'inesistenza 
obbiettiva  del  diritto  accampato.  Stan- 
do cosi  le  cose,  è  impossibile  disco- 
noscere che  la  contesa  cadeva  sopra 
un  vero  diritto  civile,  invocato  dal 
Comune  e  negato  dalla  Provincia  e 
che  non  veniva  punto  in  esame  la 
tesi  fuori  causa  e  fuori  discussione 
che  la  Provincia  potesse'  portare  in 
economia  le  lire  centodiecimila  stan- 
ziate nel  bilancio  del  1891. 

Vedere  se  sia  o  no  sorto  il  diritto 
preteso,  se  la  promessa   o   l'accetta- 


li fatto  poi  d'aversi  assunta  la  manuten- 
zione delle  strade  posteriormente  al  1891 
dimostra  che  il  sussidio  per  quest'anno 
fu  negato  arbitrariamente,  sol  falso  sap- 
posto forse  a  cui  accennava  la  deputazione 
provinciale  che  il  sussidio  del  188S  fosse 
stato  indebitamente  percepito,  ciò  che  la 
corte  esclude  poll'ailermare  che  la  deli- 
berazione del  1887  prometteva  il  sussidio 
a  partire  appunto  dal  1  gennaio  1888. 

La  Provincia  investe  il  giudicato  con 
due  mezzi: 

1°  Per  violazioue  degli  art.  2,  3,  4 
'  della  legge  sul  contenzioso  amministra- 
tivo 21)  marzo  1865  allegato  E.  L'auto- 
rità giudiziaria  non  era  competente  a:  co- 
noscere della  domanda,  c}ie  andava  ad 
urtare  colla  deliberazione'  del  1892  di 
passare  in  economia  lo  stanziamento  per 
il  1891  di  lire  110000  che  era  atto  d*im- 
pero  non  di  gestione  e,  benché  non  sot- 
toposta al  giudice,  era  eccezione  questa 
da  rilevarsi  d'uffìzio.  Posta  pure  la  ma- 
teria della  contesa  giudiziaria,  la  corte 
di  merito  non  poteva  condannare  la  Pro- 
vincia al  pagamento  di  una  somma  con 
piena  regolarità  amministrativa  portata 
in  economia,  ma  doveva  limitarsi  a  cono- 


zione  intraveduta  dalla  corte  di  me- 
rito l'abbiano  fatto  sorgere,  rientra 
evidentemente  nella  competenza  e- 
sclusiva  dell'autorità  giudiziaria.  Certo 
che  nei  pratici  risultati,  riguardo  alle 
lire  1718,75  la  condanna  della  Pro- 
vincia equivale  a  stanziamento  d'u- 
gual somma  nel  suo  bilancio,  ma  ciò 
avviene  in  relazione  al  diritto  rico- 
nosciuto dal  Comune,  e  non  può  non 
avvenire  sempre  che  colle  delibera- 
zioni amministrative  si  dia  vita  o  si 
ponga  nel  nulla  un  vero  diritto.  L'es- 
sere i  comuni  obbligati  per  legge 
alla  manutenzione  delle  proprie  stra- 
de, il  non  essere  la  Provincia  obbli- 
gata a  promettere  il  sussidio,  non 
sono  premesse,  dalle  quali  possa  lo- 
gicamente e  giuridicamente  inferirsi 
che  il  sussidio  promesso  od  ottenuto 
previo  adempimento  di  determinate 
condizioni  non  possa  creare  un  oin- 
culum  juris  tra  il  promittente  o  l'ac- 
cettante. Tanto  più  nella  specie  che 
il  Comune  assume  che  le  condizioni 
stabilite  sorpassavano  la  misura  degli 
obblighi  ad  esso  imposti  dalla  legge 
sulle  opere  pubbliche,  e  che  la  Pro- 
vincia dal  promesso    sussidio    aveva 


scere  degli  effetti  dell'atto  in  relazione 
all'oggetto  dedotto  in  giudizio. 

Col  secondo  motivo  si  dicono  violati 
gli  art.  145  n.  8,  203,  268  della  legge  co- 
munale e  provinciale;  39  della  legge  sulle 
opere  pubbliche;  36  a  40  del  regolamento 
stradale  per  la  Provincia  di  Torino,  ap- 
provato con  regio  decreto  24  maggio  1888; 
],  2,  3  del  regolamento  speciale  d'am- 
ministrazione interna  per  la  concessione 
di  sussidi  provinciali  annesso  al  -citato 
regolamento,  1099,  1101,  1101,  1109  co- 
dice civile. 

La  concessione  di  sussidi,  rientrando 
nelle  spese  facoltative,  fatta  anno  per 
anno  senz'obbligo  alcuno  di  continuità, 
non  dava  luogo  ad  azione  giuridica  a  fa- 
vore dei  comuni,  tenuti  per  le^e  alla 
manutenzione  delle  strade,  oggetto  del 
sussidio.  Non  si  trattava  di  promessa, 
che  coiraccettazione  potesse  creare  vin- 
colo giurìdico,  e  dar  vita  ad  un  patto 
produttivo  di  doveri  e  di  diritti. 

Il  Comune  resistente  difende  la  tesi 
accettata  dalla  corte,  e  concbiade  per- 
chè, respinto  il  primo  mezzo,  siano  rin- 
viata le  parti  alla  corte  territoriale  t . 
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ricavato  il  vantaggio  di  scemare  il 
numero  delle  strade  provinciali. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  la  competenza 
dell'aotorità  giudiziaria,  e,  per  Tesarne 
delie  altre  ragioni  addotte  contro  la 
sentenza  1  febbraio  1897  della  corte 
d'appello  di  Torino,  rinvia  le  parti  alla 
corte  suprema  di  Torino. 


SidiBi  citili  24  Mvcabri  1898,  n.  588  (1). 

USELLI P.  ff.  -  TIUROXI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  BARRilCllllO 

(conci,  conf.) 

Società  iialimìa  dei  lavori  puhhlid,  in 
liquidazione  (avv.  AnoKLMi;  - 

Finanze  delio  Stato:  Intendenza  di  To- 
rino (avv.  er.  Riccardi)  (2) 

CIRCOLAZIONE  (Tassa  di):  Titoli  -  Ettln- 
2iiiie  -  Ente  inihistriale  •  Rimborso  par- 
litle  dai  titoli  •  Esonorazlono  dalla  tassa. 

a)  La  legge  sulle  tasse  di  bollo  e  su 
quella  in  surrogazione  alle  due  tasse 
dibollo  e  registro  del  13 settembre  1874 


(1-2)  La  Corte  ha  ritenuto  in  fatto 
quanto  segue: 

«  La  Società  italiana  dei  lavori  pub- 
blici in  liquidazione  sedente  in  Torino, 
con  denuncia  2  luglio  1895,  dichiarava 
airofiìcio  del  bollo  della  stessa  città  di 
&ver  emesso  n.  30000  azioni  al  portatore 
del  valore  nominale  di  lire  125  ed  effet- 
tivo di  lire  27,50,  come  da  certificato  del 
sindacato  di  borsa  1  luglio  1895,  consta- 
tante che  neU'anno  1894  le  azioni  della 
Società  ebbero  un  valore  medio  di  lire 
27^50  cadauna,  e  ciò  agli  effetti  della  li- 
quidazione della  tassa  di  cui  all'art.  68 
delia  legge  sulle  tasse  di  bollo  18  Set- 
tembre 1^74,  modificata  poi  dalla  legge 
1888  art.  3. 

La  Società  faceva  però  in  detta  de- 
imncia  la  seguente  avvertenza  : 

«  Essendosi  distribuito  un  riparto  di 

<  lira  8  per  azione  il  20  marzo    1895,    il 

<  detto  prezzo  di  lire  27,50  deve  ritenersi 
•  valevole  soltanto  pel    primo    semestre 

<  1895  MT  l'importo  di  lire  412500  ;    pel 
«  secondo  semestre  1895  si  avrà  il    sud- 


parlando  di  estinzione  dei  titoli,  che 
dà  ragione  all'esonero  dalla  tassa  di 
circolazione,  si  riferisce  unicamente 
al  caso  di  estinzione  totale,  e  non 
anche  a  quello  di  estinzione  parziale. 
b)  Dato  quindi  il  caso  dt  un  ente 
industriale,  il  quale  nel  primo  seme- 
stre di  un  anno  abbia  messo  in  cir- 
colazione dei  titoli,  e  poscia  nel  se- 
mestre stesso  sia  addioenuto  a  parziale 
rimborso  dei  medesimi,  non  può  aoer 
luogo  nel  semestre  suceessioo  esonera- 
zione  dalla  tassa  di  circolazione  per 
la  parte  dei  titoli  rimborsati ^  ai  sensi 
degli  art,  69  e  70  della  legge  sul 
Inolio. 

Considerato  in  diritto  che  la  que- 
stione sottoposta  allo  esame  dei  giu- 
dici di  nnerito  consisteva  nell'indagine 
se  la  legge  sulle  tasse  di  bollo  e  su 
quelle  in  surrogazione  alle  due  tasse 
di  bollo  e  registro  13  settembre  1874, 
parlando  di  estinzione  di  titoli  (che 
dà  ragione  all'esonero  della  tassa  di^ 
circolazione),  sì  riferisca  unicamente 
al  caso  di  estinzione  totale,  o  pre- 
veda anche  quello  di  estinzione  par- 
ziale. E  quindi,  se  un  ente  industriale 
Qualsiasi^  il  quale  nel  primo  semestre 
ai  un  anno  abbia  emesso  in  circola- 
zione dei  titoli,  e  poscia  nel  semestre 

«  detto  prezzo  ridotto  di  lire  8,  per   cui 
€  l'importo  di  lire  292500  ». 

In  base  a  tale  denuncia,  il  ricevitore, 
calcolando  in  lire  27,50  il  valore  delle 
30000  azioni  pel  primo  semestre  dell'an- 
no 1895,  ed  in  lirt»  19,50  il  valore  d^le 
stesse  azioni  pel  secondo  semestre  di 
queiranno,  liquidava  in  lire  742.50  la  rata 
di  tassa  dovuta,  a  norma  del  citato  arti- 
colo 68  della  legge  sul  bollo,  in  base  al 
capitale  di  lire  825000  per  il  primo  se- 
mestre del  1895,  ed  in  lire  52650  la 
rata  dovuta  pel  secondo  semestre  stesso 
anno  in  base  al  capitale  di  lire  585000.^ 

L'ispettore  però  rilevava  che  del  ri- 
parto stato  come  sovra  distribuito  dalla 
Società  a^H  azionisti  non  potevasi  tener 
conto  agli  effetti  della  tassa  di  circola- 
zione dovuta  dalla  Società  per  Tanno  1895, 
e  quindi  proponeva  che  la  tassa  di  li- 
re 1,50  per  mille  venisse  commisurata  per 
entrambi  i  semestri  deiranno  1895  sopra 
lire  825000,  importo  del  valore  delle  30000 
uzioni  al  corso  medio  di  borsa  dell'an- 
no 1894. 
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stesso  sia  addivenulo  a  parziale  rim- 
borso dei  nioJesimi,  abbia,  o  iio,  di- 
ritto di  essere  afionerato  Del  seineslre 
successivo  dalla  tassa  di  circolazione 
per  lu  pnrtcì  dei  litoti  rimborsati,  a 
sensi  degli  an.  09  e  70  della  legge 
sul  lini  lo. 

l.a  denunziata  senteoza  rigetlA  le 
'liimandc  dellaSocìetà  ora  ricorrente, 
Ih  C|uule  prcicndova,  giusta  il  sue- 
sposto, di  iiver  ragione  all'  esonero 
dalln  lussa  dell'unno  1895  per  1'  im- 
porlo di  lire  8  per  azione,  da  essa 
riniliorsato  nei  primo  semestre  di 
r^ueiranno,  ed  a  giustificazione  della 
sua  pronuncia  affermò  la  corte,  che 
tanto  la  leltem,  quanto  lo  spirilo  della 
legge,  chiarito  ilalla  natura  della  ta^sa 
e  dal  modo  della  sua  liquidazione,  si 
opponevanoaii'accoglìmenlo  delle  del- 
le domande. 

Il  Supremo  Collegio  a  sua  volta 
reputa  tale  pronuncia  a  legge  con- 
forme. 

niconosnc  lii  stessa  Società  che 
base  della  liquidazione  della  lassa  di 
circolazione  si  è  il  valore  del  titolo 
nell'anno  precedente  e  non  essere  am- 
mcssibile  rettifica  di  tasse,  né  in  più, 
uè  in  meno,  quand'anche  sia  consta- 
tato in  seguito  maggiore  o  minore  il 
valore  effettivo  dei  titoli  o  il  reddito 
dell'annata  cui  la  tassa  si  rirerisce. 

Senonchè  aggiunge  che  eia  non 
può  influire  suila  ragion  del  decidere, 
uon  versandosi  nella  specie  in  mate- 
ria di  liquida/.ione  di  tassa,  ma  di 
esonero  per  la  parte  dell'azione  estinta 
nel  primo  semestre  1895:  esonero 
imprescindibile  di  Tronte  ai  disposto 
della  legge,  una  volta  che  il  rimborso 


In  seguito  all'Bpprovt<zion«  di  qaesto 
rilievo  ìa.  Società  ern  invitnta  al  pHga- 
meiiio  di  lire  21i>  à  titolo  di  complemento 
d-ella  taeia  di  ciicolazione  per  l'anuo  W,)^. 

Avendo  la  Socìatà  tentata  inutilmente 
la  via  anuniniatratlvn  contro  tale  domanda 
djIl'AmmiiiJatriiiiiona,  e  dopo  aver  pagata 
■letta  somnin,  eoa  riUzione  19  febbraio 
imi7  couvanns  avanti  il  trìhanale  di  To- 
l'ÌDO  r  Amministrazione  delle  &aaaza  e 
rhie^e  che  la  medesima  fosse  dichiarata 
temith  lilla  reatitusione  di  lire  2lti. 

L'Ainministrozione  conuhinsa  por  l'aa- 
SOliitoriti;edìl  tiibuaala,  con  seatenzaSl 
aprile  ItTJT,  accolse  questa  domanda. 


parziale  del  titolo  imporla  una  vera 
e  propria  estinzione  dello  stesso,  che 
per  la  parte  rimborsata'  non  esiste 
più,  non  circola  più. 

A  giudizio  del  Supremo  Collegio 
però  codesto  assuuio  è  destituito  di 
fondamento.  Imperocché,  come  disse 
rettamente  la  corte  di  appello,  la 
tassa  di  cui  trattasi,  a  termini  di  le^ge, 
è  annuale,  ha  per  base  della  liquida- 
zione il  numero  dei  litoti  esistenti  ìii 
circolazione,  e  por  criterio  delia  lori. 
estimazione  il  valore  che  i  medesimi 
ebbero  nell'anno  precedente. 

Né  il  legislatore  ammetto  altra  dir- 
fcrenza  fra  le  due  rate  semestrali,  iti 
cui  deve  esser  divisa  e  pagata  la  tassa 
annuale,  fuorché  quella  che  può  di-- 
rivare,  o  dallo  detrazioni  a  farsi  delln 
somme  che  di  semestre  in  semestre 
si  giustificheranno  ancora  dovute  per 
la  liberazione  dei  titoli,  o  dal  fan» 
che  nel  primo  semestre  sia  avvenuta 
nuova  emissione  od  estinzione  dei  ti- 
toli (art.  G8.  69,  71,  72). 

Né  può  dubitarsi  che  1'  estinzioni; 
dei  titoli,  dante  diritto  all'  esonero 
dalla  tassa,  debba  essere  totale,  e 
non  parzinle,  ove  si  consideri  chela 
legge  parla  di  estinzione  come  con- 
trapposto ad  emissione  dei  titoli.  Don- 
de consegue  che  per  estinzione  deve 
intendersi  l'assoluto  annullamento  del 
titolo. 

E  quest'interpretazione  della  legfie 
è  conforme  alla  natura,  all'indole  della 
lassa  di  circolazione.  Poiché  esseado 
dovuta  sul  trasTerimenlo  di  cui  sodo 
suscettibili  le  azioni  ed  i  capitali  delle 
società  ed  istituti  di  credito,  egli  è 
evidente  che  per  l'avvenuta  estinzioae 


Appellò  la  Societ&,  ma  la  cnrte  d'ap- 
pello di  Torino  con  eenteiisa  3-4  dìcom- 
bre  18!:I7  confermò  lapronancia  dei  primi 
gradici. 

Contro  tnle  seatenza  ricorre  detta  So- 
cietà, e  nb  chiede  l'aanullamanto  pel  se- 
Violazione  degli  art.  f>8,  BS,  71  e  79 
della  legge  sulle  tosse  di  bolloe  su  qaells 
in  surrogazione  alle  tasse  di  bollo  e  re- 
gistro 18  settembre  IHTl  (corrispondenti 
agli  art.  73,  74,  76  o  77  del  univo  testo 
unico  i  luglio  I8S)7)  con  violazione  degli 
art.  360  n,  ti,  361  n.  2  codice  di  proce- 
dura civila  • . 
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dei  titolo  rappresentante  quei  capitali, 
noQ  essendo  più  possibile  alcun  tra- 
sferimento, doveva  la  legge  provve- 
dere per  questo  caso,  e  vi  pròvvide 
colle  disposizioni  di  cui  nei  citati  ar- 
ticoli 69  e  71. 

Ma,  se  le  azioni  non  sono  estinte, 
se  ad  onta  del  rimborso  parziale  con- 
tinuano a  sussistere  e  restano  in  cir- 
colazione come  prima,  e  quindi  con- 
tinua la  possibilità  della  loro  nego- 
ziazione, ognun  vede  come  sopravviva 
sempre  l'elemento  e  la  base  su  cui 
deve  esser  applicata  la  tassa  in  pa- 
rola. 

La  tesi  propugnata  dalla  Società 
meriterebbe  tuttavia  accoglimento, 
qualora  il  rimborso  parziale  del  titolo 
portasse  con  sé  necessariamente  una 
diminuzione  del  suo  valore,  corrispon- 
dente alla  parte  rimborsata,  ma  ciò 
non  potrebbe  mai  sostenersi  a  priori^ 
essendo  incontrovertibile  che,  ad  onta 
del  parziale  rimborso  di  un'azione  av- 
venuto nel  primo  semestre,  può  di 
frequente  accadere,  ed  accade,  come 
pure  osservò  assai  bene  la  denunziata 
sentenza,  che  nel  semestre  succes- 
sivo l'azione  stessa,  per  la  fiducia  che 
ne  derivi  dai  pubblico,  conservi  il  pri- 
mitivo suo  valore;,  per  cui  manche- 
rebbe nella  specie  quella  ragione  al- 
l'esonero portato  dall'  art.  69  della 
legge,  che  tutta  consiste  nella  veri- 
ficatasi estinzione  del  cespite  su  cui 
poteva  la  tassa  essere  imposta.  E 
sarà  solo  quando  si  tratterà  di  fis- 
sare, colle  norme  di  legge,  il  valore 
legale  medio  che  le  azioni  della  So- 
cietà ebbero  nelKanno  in  cui  il  riparto 
fu  distribuito  che,  agli  effetti  della 
tassa  dovuta  per  V  anno  successivo, 
la  corrispondente  diminuzione  di  va- 
lore delle  azioni  stesse  potrà  essere 
valutata:  locchè  appunto  avvenne  per 
detta  Società  riguardo  alla  tassa  do- 
vuta nell'anno  1896,  la  quale  ottenne 
che  questa  fosse  liquidata  in  ragione 
di  lire  18,40  per  caduna  azione  al- 
l'appoggio del  certificato  del  sindacato 
di  borsa  in  atti  prodotto. 

Vanamente  si  prosegue  opponendo 
che  ai  sensi  dell'art.  68  più  volte 
menzionato  devono  essere  detratte  dal 
valore  dei  titoli  le  somme  le  quali  di 
seai^stre  in  semestre    si   giustifiche 


ranno  ancora  dovute  per  la  libera- 
zione degli  stessi  e  cne  per  ragion 
di  logica  e  di  giustizia,  verificandosi 
il  caso  inverso,  e  cioè  estinguendosi 
nel  primo  semestre  una  parte  del  ti- 
tolo, la  tassa  di  circolazione  nel  se- 
mestre successivo  debba  su  questa 
parte  cessare. 

A  persuadersi  dell'inanità  di  tale 
I  obbiezione,  basta  riflettere  che  la  tassa 
in  parola  è  imposta  non  sul  titolo, 
ma  sul  valore  che  esso  rappresenta 
a  termini  di  legge  e  che  è  in  circo- 
lazione. 

E,  se  ciò  è  al  vero  conforme,  evi- 
dente si  appalesa  la  sostanziale  dif- 
ferenza che  intercede  fra  il  caso  in 
cui  siano  ancora  dovute  delle  somme 
per  la  liberazione  dei  titoli,  ed  il  caso 
in  cui  sia  stata  rimborsata  una  parte 
degli  stessi. 

All'evenienza  della  prima  ipotesi, 
di  fatti,  il  compratore  dei  titoli  all'at- 
to dell'  acquisto  non  paga  le  somme 
ancora  dovute  per  la  loro  liberazione, 
delle  quali  diviene  debitore  verso  l'i- 
stituto emittente,  ed  è  quindi  chiaris- 
simo che  le  stesse  nelle  contrattazioni 
dei  titoli  non  possono  circolare.  E 
furono  per  tale  motivo  esonerate  dalla 
tassa  di  circolazione  o  negoziazione. 
■  Nella  seconda  ipotesi,  per  lo  con- 
trario, ad  onta  del  parziale  rimborso, 
possono  continuare  a  circolare  ì  ti- 
toli col  valore  loro  assegnato  dal  corso 
medio  di  borsa  dell'anno  precedente, 
come  si  dimostrò  più  sopra,  e  per  con- 
seguenza sconiano  per  questo  valore 
la  tassa. 

Lungi  adunque  dal  l'esservi  corre- 
lazione ed  analogia,  vi  è  perfetta  anti- 
tesi fra  i  due  casi. 

Egli  è  per  ciò  che  il  legislatore 
volle,  e  disse,  che  nel  primo  dovevano 
essere  sottratte  alla  tassa  le  somme 
ancóra  dovute  per  la  liberazione  dei 
titoli.  Non  dovea  invece  dire,  e  non 
disse,  che  nel  secondo  caso  fosse  e- 
sonerata  dalla  tassa  la  parte  del  ti- 
tolo rimborsato. 

E  poiché  sembra  che  a  tali  con- 
cetti sia  informata  la  laconica  mo- 
tivazione resa  in  proposito  dalla  àe* 
nunziata  sentenza,  sfugge  la  stessa 
alle  corrispondenti  censure  del  ricorso. 

D'altronde,  ove  pure  così  non  fosse, 
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e  si  dovesse  ritenere  errata  quella 
motivazione,  tuttavia  la  sentenza  me- 
desima non  potrebbe  essere  per  que- 
sto vizio  annullata,  manifestanaosi 
conforme  a  legge  il  suo  dispositivo, 
e  risaputo  essendo  che  ógni  qualvolta 
sia  giusta  una  pronuncia,  ma  desunta 
da  erronei  criterj  di  diritto,  deve  il 
Supremo  Collegio  tenerla  ferma,  so- 
tituendó  ai  motivi  errati  i  veri. 

Por  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  propo- 
sto dalla  Società  italiana  di  lavori 
pubblici  in  liquidazione  avverso  la 
sentenza  3-4  dicembre  1897  della 
corte  d'appello  di  Torino. 


Stiioni  ui|IU  iS  m|git  li8B,  a.  158  (I). 

aHieUEM  P.  P.  -  iKliOCEIIII  M.  id  Est  - 
P.M.WIEP.6. 

a  t 

(({Ónci,  conf.) 

» 

Comune  di  Santa  Croce  di  Magìiano  (avv. 
S0ROF.NTIS]  - 

Rea  (avv.  Foschini)  (2) 

DENUIIZIA  DI  NU0VA  OPERA  (Cvmpiltiizi 
■hiiialaria  per)  :  Oeeupazi«iie  llltJKile  di 
fondo  iNivalo  -  Sindaco. 

E*  competente  l'autorità  giudizia- 
ria a  giudicare  di  una  denunzia  di 
nuova  opera  contro  P  operato  di  un 
sindaco  che,  senza  rispettare  le  forme 
volute  dalh  legge,  fa  procedere  a  scavi 


(1-2)  La  Corte  cosi  riassume  i  fatti 
della  ciiU9a: 

<  Rimasta  da  molti  anni  priva  del 
getto  di  acqua  nel  comune  di  Santa  Croce 
ìli  Magìiano  ujia  delle  pubbliche  lontane 
detta  della  Quercia  per  guasti  e  rotture 
nel  condotto  derivatore,  il  consiglio  co- 
munale, con  delibera/Àone  del  13  ottobre 
ì^iìf  conforme  ad  altra  resa  suiridentico 
oggetto  fin  dal  30  aprile  ]86(>,  ne  dispo- 
nnva  Toccorrente  restauro,  dando  incarico 
ad  un  perito  di  compilare  il  relativo  pro- 
getto da  presentarci  alla  giunta  per  la 
sua  approvazione. 

Praticati  dal  perito  pel  rinvenimento 
di  queirautico  condotto  alcuni  tasti  iu  un 


e  ad  altri  lavori  nel  fondo  di  un  pri- 
vato. 

Attesoché  il  noto  principio  dal  ri- 
corrente invocato  dell'assoluta  incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  a  so- 
spendere la  esecuzione  di  un  atto  am- 
ministrativo, riesce  dei  tutto  inapplica- 
bile nel  caso  in  esame;  dappoiché,  come 
ebbe  correttamente  a  rilevare  nella 
impugnata  sentenza  il  tribunale,  man- 
cava un  atto  o  provvedimento  qual- 
siasi delTautorità  amministrativa  ai 
riguardo,  sia  della  compiuta  occupa- 
zione del  fondo  del  Rea,  sia  della  in- 
trapresa esecuzione  nel  medesimo  dei 
denunziati  lavori,  esistendo  solo  una 
deliberazione  votata  li  13  ottobre  1895 
dal  consiglio  comunale  di  Santa  Croce 
di  Magìiano,  in  cut,  riaffermato  il  pro- 
posito già  espresso  da  lunghissimo 
tempo  neiraltra  deliberazione  del  30 
aprile  1866,  di  volere  ricondurre  l'ac- 
qua nella  fontana  detta  la  Quercia, 
coireseguire  nei  suo  canale  derivatore 
gli  opportuni  restauri,  veniva  dato  in* 
carico  ad  un  perito  di  compilare  il 
progetto  dei  lavori  all'uopo  necessarj, 
e  di  stabilirne  Tapprossimativa  spesa. 
Ora  la  legge  del  25  giugno  1865  sulle 
espropriazioni  per  ^causa  di  pubblica 
utilità  traccia  la  procedura  da  osser- 
varsi, quando  per  la  esecuzione  ap- 
punto ai  una  Of»era  pubblica  sia  ne- 
cessflurio  di  occupare  temporaneamente 
gli  altrui  fondi,  e  praticarvi  dei  lavori. 
K,  supposto  anche  che  il  bisogno  di 
riattivare  la  fontana  della  Quercia 
fosse  così  stringente  ed  imperioso  da 
non  consentire  che  si  adottasse  quella 


terreno  di  proprietà  di  Luigi  Rea,  questi 
si  limitò  a  presentare  dimanda  per  es- 
sere indennizzato,  ma  poi,  vedendo  che 
dagli  operai  spediti  sul  luogo  dal  Comune 
si  poneva  mano  ad  eseguire  delle  grandi 
e  profonde  encavazioni,  proponeva  contro 
il  perito  ed  il  sindaco  querela  penale,  e 
qumdi  ad  impedire  ulteriori  danni  denun- 
ziava con  ricorso  del  ^3  novembre  18i)5 
la  nuova  opera  al  pretore,  affinchè  fos^e 
ordinata  la  immeaiàta  sospensione  dei 
lavori  intrapresi  nel  proprio  fondo. 

Tra  le  molte  altre  deduzioni  il  con- 
venuto Comune  eccepiva  la  iucompetenasa 
deirautorità  giudiziaria  a  provvedere  sul- 
la chiesta  sospensione  dei  lavori  da  esso 
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procedura,  sebbene  noii  eiaaeriorat- 
iribiiire  ii  carattere  di  urgenza  a  dei 
lavori  lasciati  per  un  trenteuDio  in  so- 
speso, certo  è  che  per  occupare  il  fon- 
do del  Rea,  e  distruggerne  in  gran  parte 
il  soprassuolo,  coii'aprirvi  larghi  e 
profondi  cavi,  avrebbe  quanto  meno 
dovuto  emanarsi  dal  sindaco  un  de- 
creto motivato,  e  dedursi  questo  a 
notizia  della  parte  interessata  a  mez- 
zo di  regolare  notificazione.  Persuaso 
di  ciò,  lo  stesso  Comune  non  mancò 
al  suo  primo  comparire  ih  giudizio  di 
affermare  e  sostenere  che  ì  denun- 
ziati lavori  erano  stati  intrapresi  col 
pieno  consenso  del  proprietario  del 
fondo.  Circostanza  questa,  che  non 
può  influire  nel  risolvere  la  questione 
di  competenza,  riguardando  il  merito. 
Se  adunque  mancava  un  atto  o  prov- 
vedimento amministrativo,  il  quale 
avesse  ordinata  la  occupazione  del 
fondo  del  Rea,  e  l'apertura  in  esso 
dei  lamentati  cavi,  ne  segue  che  non 
era  impedito  al  suo  proprietario  di 
istruire  il  giudizio  di  denunzia  di  nuo- 
va opera  innanzi  il  magistrato  ordi- 
nario, e  che  questi  era  competente 
a  provvedere  sulla  proposta   azione. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  rigetta 
il  quinto  mezzo  del  ricorso  nella  parte 
relativa  alla  incompetenza  giudiziaria, 
e  rinvia,  per  Tesarne  degli  altri  mezzi 
e  per  le  spese,  la  causa  alia  corte  di 
cassazione  di  Napoli. 


ordinati  juré  imperii  nel  pubblico  inte- 
resse. .    - 

Il  pretore  riattava  la  dimanda  del 
Bea  per  inammissibilità  dalla  spiegata 
Azione .  AU*opposto  il  tribmiale  di  Lariuo 
raccoglieva  con  sentenza  pubblicata  li 
26  marzo  1806,  considerando,  al  riguardo 
della  sollevata  questione  di  competenza, 
che  mancava  ratto-amministrativo,  e  trat- 
tavAsi  invece  di  im  vero  abuso  di  potere, 
e  di  un  manifesto  spoglio/ 

Contro  questa   sentenza   ricorreva   il 


Ui\m  Mt  9  agnio  1831,  i.  M. 

FEiffiO  UZZI  P.  if.  ^  «unii  Rei  ed  Est.  - 
P.  M.  (MRTA  K  6. 

0 

(conci,  conf.) 
Società  di  Annecy  e  Pont  (avv.  Frola  e 

CllINCA)  - 

Fbianze:  Int.  di  Torino  {avv.  er.  Sil- 
vestri) 

UCCSHEZZA  MOBILE  (Tassa  ii):  Società  eom- 
marciali  -  Redditi  -  Valylszione  -  Bilanoi 
-  Detrazioni  par  spesa  a  paasivilà  -  Ao^ 
cordo  tra  la  società  a  ragonto  dallo  tassa. 

a)  Agli  effetti  della  ta^sa  di  ricchez- 
za mobile,  se  la  legge  per  la  valutazione 
dei  redditi  delle  società  eomrnereiali 
ha  indicato  coma  base  ordinaria  i  bi- 
lanci delle  società  stesse,  ha  però  la- 
sciato libera  la  finanza  di  attingere 
altronde  gli  elementi  necessarj  per 
la  valutazione  del  vero  reddito^  sem- 
preekè  le  risultanze  dei  bilanci  si  ap- 
palesino inesatte  e  contrarie  al  vero, 

b)  Non  essendovi  stato  disaccordo 
tra  la  società  e  Vagente  intorno  alle  de- 
trazioni per  spese  e  passività  da  ap- 
portarsi all'ammontare  lordo  di  un 
reddito,  la  fissazione  del  reddito  netto 
in  una  determinata  somma  rivela  che 
le  detrazioni  siano  state  regolarmente 
ed  effettivamente  eseguite. 

Osserva  che  la  manifattura  di  An« 
necy  e  Pont,  Società  anonima  eser* 
cento  in  Francia  ed  in  Italia,  presen- 
tava nel  1893  per  l'accertamento  del* 
l'imposta  di  ricchezza  mobile  dovuta 
in  Italia  nell'anno  18^4  il  suo  bilancio, 
dal  quale  appariva   un   reddito  lordo 


Comune  alla  corte  di  cassazione  di  Na- 
poli, proponendo  cinque  mezzi  di  annul- 
lamento, e  siccome  con  l'ultimo  dei  detti 
mezzi  si  tornava  ad  insistere  sulla  in- 
competenza per  improponi  bili  tà  dell'azione 
in  base  all'art.  4  della  leg^e  sul  conten- 
zioso amministrativo,  che  si  diceva  essere 
stato  dal  tribunale  violato,  cosi  la  nomi- 
nata corte,  a  termini  dell'art.  5  della  leg- 
ge 31  marzo  1877,  ha  rimesso  la  causa 
alle  Sezioni  Unite  di  questo  Supremo  Col- 
legio per  la  relativa  decisione  »  • 
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dì  lire  79982,  che  con  le  deduzioni  e 
detrazioni  di  spese  e  passività  si  ri» 
duceva  al  netto  in  lire  24777.  Questo 
reddito  però  non  fu  ritenuto  dall'agen- 
te delle  tasse  di  Torino,  ii  quale,  ri- 
correndo a  criterj  induttivi,  lo  fisi?ò 
invece  nella  cifra  di  lire  400000.  Sul 
reclamo  della  Società  questo  reddito 
fu  poi  dalle  commissioni  comunale, 
provinciale  e. centrale  ridotto  e  sta- 
bilito nella  minor  cifra  di  lire  250000; 
ma  contro  siffatto  accertamento  essa 
Società  istituì  giudizio  avanti  il  tribu- 
nale di  Torino,  sostenendo  che  l'ac- 
certamento fosse  illegale,  perchè  non 
si  era  eseguito  a  base  déP  bilancio, 
come  prescrive  Tart.  25  legge  éiiirim- 
posta  di  ricchezza  mobile»  e  perchè 
non  si  erano  fatte  le  deduzioni  di 
valore  ammesse  dall'art.  32  delta  leg- 
are stessa.  Il  tribunale,  con  sentenza 
degli  8  luglio  1896,' rigettava  le' do- 
mande della  Società  e  sull'  appello 
della  medesima  la  corte  d'appello  di 
TfTrino,  con  sentenza  dei  12  febbràio 
1897,  confermava  il  pronunziato  del 
tribunale.  Avverso  la  sentenza  della 
corte  la  Società  ricorre  per  annulla- 
mento, proponendo  tre  distinti  motivi 
in  sostegno  del  ricorso. 

Osserva  che  col  primo  molioo  so- 
stiene la  ricorrente  avere  la  sentenza 
violato  gli  art.  25,  2  ed  8  della  riferita 
legge  sull'imposta  di  ricchezza  mo- 
bile, in  quanto  che,  pur  ammettendosi 
per  l'accertamento  del  reddito  il  me- 
todo induttivo,  non  avrebbesi  potuto 
ripudiare  in  blocco  le  risultanze  del 
bilancio,  ma  avrebbesi  invece  dovuto 
esaminare  e  discutere  le  singole  par- 
tite del  bilancio  stesso.  L'assunto  però 
del  ricorso  manca  di  fondamento;  im- 
perocché, se  la  mentovata  legge  per 
la  valutazione  dei  redditi  delle  società 
commerciali  ha  indicato,  come  base 
ordinaria,  i  bilanci  delle  società  stes- 
se, ha  però,  come  emerge  dall'art.  37, 
lasciato  libera  la  Finanza  di  attingere 
altronde  gli  elementi  necessarj  per  la 
valutazione  del  vero  reddito,  sempre 
che  le  risultanze  dei  bilanci  si  appa- 
lesino inesatte  e  contrarie  al  vero.  In 
caso  opposto  basterebbe  ad  una  so- 
cietà commerciale  presentare  un  bi- 
lancio affatto  infedele  per  potersi  in 
parte   o  in    tutto  sottrarre  al    paga- 


mento delia  imposta  legittimamente 
dovuta.  Bene  quindi  osservò  la  corte 
che  nella  specie  la  manifesta  infedeltà 
rivelata  dalla  cifra  riassuntiva  finale 
indicata  nel  bilancio  mostrava  la  ne- 
cessità di  dover  attingere  la  determi- 
nazione del  reddito  da  tutti  gli  altri 
elementi  indicati  e  consentiti  dalla 
legge,  e  di  dovere  quindi  ripudiare  in 
.blocco  il  bilancio,  attesa  l'impossibilità 
di  devenire  ad  un  controllo  specifico 
del  bilancio  medesimo,  tanto  più  che 
la  contabilità  generale  dell'  azienda 
si  trovava  in  Francia  e  non  in  Italia. 
Osserva  che  col  secondo  motioo  si 
censura  la  sentenza  per  non  avere 
ammesso  in  detrazione  del  ^  reddito 
lordo  le  spese  e  le  passività  contem- 
plate dalla  legge;  ma  siffatta  censura 
non  risponde  ai  fatti  della  causa  é 
ritenuti  dalla  corte  di  merito,  quello 
cioè  che  le  dichiarazioni  della  Società, 
quanto  alle  spese  e  passività  di  cui 
chiedeva  la  detrazione,  furono  non 
contrastate,  ma  invece  accettate  dal- 
l'agente delle  tasse  e  che  il  reddito 
accertato  nella  cifra  di  lire  250000 
dalle  commissioni  amministrative  cor- 
rispondeva precisamente  al  reddito 
netto  depurato  di  quelle  spese  e  pas* 
sività,  tanto  che  la  commissione  pro- 
vinciale esplicitamente  dichiarò  di  non 
dover  seguire  la  Società  nelle  recla«- 
mate  detrazioni,  appunto  perchè  il  red- 
dito determinato  dalla  prima  commis- 
sione dovevasi  intendere  equivalere 
al  reddito  lordo,  depurato  dai  pesi  che 
lo  gravavano.  Laonde  a  ragione  os> 
servò  la  corte  che  la  domanda  per 
detrazione  di  spese  riproposta  dalla 
Società  non  avesse  più  alcuna  ra- 
gione sufficiente,  perchè  era  stata  già 
esaurita  ed  assecondata  pienamente 
col  procedimento  amministrativo,  es- 
sendo ben  ovvio  che  quando  non  vi 
sia  stato  disaccordo  intorno  alle  de- 
trazioni da  appartarsi  all'ammontare 
lordo  di  un  reddito,  la  fissazione  del 
reddito  netto  in  una  determinata  som- 
ma rivela  che  quelle  detrazioni  siano 
state  regolarmente  ed  effettivamente 
eseguite.  E  senza  alcun  fondamento 
si  censura  la  sentenza  per  avere  af: 
fermato  che  nella  questione  della  de- 
trazione delle  spese  le  commissioni 
non  avessero  obbligo  di    fare  alcuna 
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motivazione;  imperocché  nella  specie, 
accettate  le  detrazioni  dall'agente,  non 
sorgeva  alcuna  questione  di  diritto 
sulla  detraibilità  o  meno  delle  spese 
sulle  quali  potesse  occorrere  alcuna 
motivazione,  ed  era  ben  chiaro  che, 
fissato  che  si  aveva  il  reddito  al  lor- 
.do,  la  sua  traduzione  al  netto  non  ri- 
chiedesse che  una  mera  operazione 
di  conteggio,  per  la  quale  le  commis- 
sioni non  avevano  altA)  obbligo  se 
non  quello  di  enunciare  il  risultato 
ottenuto,  cioè  la  indicazione  delle  som- 
me di  reddito  al  netto. 

Osserva  che  col  terxo  moiioo  s'im- 
pugna Id  sentenza  di  contraddizione 
per  avere  affermato  che  la  commis- 
siona provinciale  aveva  valutato  il 
reddito  al  netto  nel  tempo  stesso  che 
ricorda  come  la  detta  commissione 
avesse  dichiarato  di  non  poter  se- 
guire la  Società  nelle  reclamate  de- 
trazioni. Ma  siffatta  contraddizione 
non  esiste  menomamente  e  si  crea 
sopra  un  mero  equivoco,  in  quanto 
che  la  corte,  per  tanto  rileva  che  la 
commissione  provinciale  a  ragione  re- 
spinse le  pretenzioni  della  Società  in- 
torno alla  reclamata  detrazione,  per 
quanto  avverte  e  ritiene  in  fatto  che 
le  detrazioni  reclamate  siano  state 
già  accettate  ed  ammesse  dalfagente 
delle  tasse  e  dalla  commissione  co- 
munale. 

Osserva,  ciò  premesso,  che  il  ri- 
corso non  può  non  essere  rigettato. 

Visto  l'art.  541  codice  procedura 
civile; 

Per  queste  ragioni  : 

Rigetta  il  ricorso. 


Siiim  cifilf  B  li|Ki  im  A.  412. 

CUDOIIl  P.  ff.,  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  RIBHEni 

(conci.  difT.) 

Ditta  Trezza   (avv.  Trivellato)  - 
Basgani  (avv.  Mare8Gotti) 

TASSA  :  Oppestzione  -  AmmitMbilltà   -  Pre 
vwtivo  pagamenti  -  CàtI  ili  deroga  -  In- 


ghinziona  -  Preoetto  •  Titelo  -  Diritto  alla 
riscossione  deità  tassa  -  Ingiunzioni  vi- 
ziate nella  forma  -  Mancanza  delia  indi- 
cazione del  titolo. 

In  materia  tributaria  alla  re  pò  la 
secondo  cui  non  è  ammissibile  l' op- 
posizione in  giudizio  se  non  consti 
del  preoentioo  pagamento  della  tassa 
richiesta  può  solo  derogarsi  nei  se- 
guenti casi: 

a)  se  ne  IP  ingiunzione  esiste  un 
difetto  sostanziale  di  forma  ; 

b)  se  V ufficiale  procedente  man' 
chi  di  competenza  ad  intimar  rin- 
giui\zione  ai  pagamento  : 

e)  se  l'ingiunzione  siasi  diretta 
contro  una  persona  che  non  rivesta, 
in  ordine  alla  tassa  ingiunta,  la  veste 
e  la  figura  legittima  di  contribuente, 

V ingiunzione^  nel  sistema  fiscale, 
equivale  semplicemente  a  precetto,  non 
costituisce  il  titolo,  né  crea  il  diritto 
alla  riscossione  della  tassa,  ma  dece 
necessariamente  riportarsi  ad  un  ti- 
tolo legalmente  formato  in  precedenza, 
che  rappresenta  il  legittimo  e  neces- 
sario presupposto  della  ingiunzione. 

Il  privilegio  del  solve  et  repote 
non  trova  applicazione  quando  l'atto 
ingiuntivo  è  viziato  nella  forma,  e 
manchi  in  esso  perfino  l* indicazione 
del  titolo  che xfiusti fica  la  riscossione. 

< 

Attesoché  questo  Supremo  Colle* 
gio  siasi  più  volte  pronunziato  sul- 
l'applicaziono  del  principio  solve  et 
repete  in  materia  tributaria,  e  con 
la  solenne  autorità  delle  sue  deci- 
sioni abbia  stabilito  la  massima  che 
la  opposizione  non  sia  ammissibile 
in  giudizio  se  non  consti  del  preven- 
tivo pagamento  della  tassa  richiesta, 
e  che  a  questa  regola  di  ordine  gè- 
rale  debba  derogarsi  iu  tre  casi  sol* 
tanto,  cioè  se  nella  ingiunzione  esista 
un  difetto  sostanziale  di  forma,  se 
l'ufficiale  procedente  manchi  di  com- 
petenza ad  intimare  la  ingiunzione 
di  pagamento,  e  se  da  ultimo  questa 
ingiunzione  siasi  diretta  contro  una 
persona  che  non  rivesta,  in  ordine 
alla  tassa  ingiunta,  la  veste  e  la  fi- 
gura legittima  di  contribuente. 

Attesoché,  di  fronte  alla  autorità 
di  questi   principj    ed    ^lla   costante 
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giurisprudenza  che  ne' ha  in  più  casi 
confermato  Tapplicazione,  non  sia  me- 
stieri di  ricoraare  i  motivi  che  la 
giustificano  ;  e  sia  sufficiente  rilevare 
che  ringiunzione,  nel  sistema  fiscale, 
equivale  semplicemente  a  precetto, 
non  costituisce  il  titolo,  né  crea  il 
diritto  alla  riscossione  della  tassa, 
ma  deve  necessariamente  riportarsi 
ad  un  titolo  legalmente  formato  in 
precedenza  che  rappresenta  il  legit- 
timo e  necessario  presupposto  della 
ingiunzione. 

Il  privilegio  del  soloe  et  repete^ 
introdotto  propier  aliquam  uiilitatem 
aut  necessitatem  dalla  sovrana  volontà 
del  legislatore,  importa  bensì  l'obbligo 
del  preventivo  pagamento  se  la  in- 
p;iunzione  contiene  le  condizioni  vo- 
lute dalla  legge,  ma  questo  obbligo, 
reeeptum  cantra  rationem  iurin^  non 
può  estendersi  sino  alla  conseguenza 
di  tenerlo  operativo  nella  ipotesi  di 
un  atto  ingiuntivo  viziato  sostanzial- 
mente nella  forma,  e  nel  quale  man- 
chi persino  la  indicazione  del  titolo 
che  giustifica  la  riscossione. 

Attesoché  la  corte  di  appello,  pu- 
re ammettendo,  in  tesi  generale,  l'ap- 
plicazione del  privilegio  in  ordine  al 
dazio  consumo,*  ne  abbia  nella  specie 
negato  la  sanzione  per  aver  riscon- 
trato nelle  ingiunzioni  10  agosto  e 
22  settembre  lo96  un  difetto  sostan- 
ziale di  forme;  e  cosi  pronunziando 
siasi  informata  alla  giureprudenza  di 
questa  Corte  Regolatrice,  e  perdippiù 
si  trovi  in  perfetta  armonia  col  prin- 
cipio svolto  e  sostenuto  nel  primo 
motivo  del  ricorso,  in  cui  a  chiare 
note  si  legge  che  il  principio  del 
noloe  et  repete  debba  qualificarsi  ge- 
nerale ed  assoluto,  non  suscettivo  di 
limitazioni,  distinzioni  o  condizioni, 
purché  la  ingiunzione  sia  rivestita; 
delle  formalità  che  ne  costituiscono 
l'essenza. 

Rilevata  questa  precisa  conso- 
nanza di  teorie  tra  la  sentenza  ed  il 
ricorso,  riesce  del  tutto  maraviglioso 
questo  primo  mezzo^  che  mira  a  de- 
nunziare una  violazione  di  legge,  che, 
per  ammissione  della  stessa  parte 
ricorrente,  non  si  riscontra  nella  im- 
pugnata sentenza. 

Attesoché,  limitato  lo   esame  alla 


constatazione  del  difetto  sostanziale 
di  forma  esistente  nelle  ingiunzioni 
di  sopra  ricordate,  apparirà  manife- 
sto che,  anche  in  questa  ulteriore 
indagine,  la  *  sentenza  romana  re- 
spinge la  ingiusta  censura  sollevata 
col  secondo  motivo  del  ricorso. 

Per  fermo  la  corte  di  merito,  con 
incensurabile  apprezzamento  di  fatto,' 
opinò  e  decise  cne  la  vendita  all'in- 
grosso, e  non  quella  a  minuto^  sia 
stata  la  materia  della  fornitura,  e  che 
pel  contratto  di  appello  il  dazio  fosse 
dovuto  sul  deposito  eseguito  all'in- 
grosso. 

Da  questa  sovrana  estimazione  la 
corte  medesima  trasse  una  doppia  e 
legittima  conseguenza,  nella  prima 
delie  quali  disse  che  lo  stato  rila- 
sciato dal  sindaco,  siccome  quello 
che  aveva  riferimento  a  razioni  di- 
stribuite a  minuto,  non  potesse  qua- 
lificarsi una  denunzia  del  contribuente 
per  lo  effetto  del  dazio  consumo, 
tanto  più  che  era  presentato  nello 
scopo  di  stabilire  l'ammontare  del 
credito  dell'appaltatore  ;  e  nella  se- 
conda rettamente  giudicò  che,  tolta 
di  mezzo  ogni  efficacia  di  accerta- 
mento a  questo  stato  del  sindaco,  le 
ingiunzioni  mancassero  di  ogni  neces- 
saria indicazione  di  titolo,  e  conte- 
nessero quel  difetto  sostanziale  di 
forma,  che  la  dottrina,  la  giurispru- 
denza e  lo  stesso  ricorrente  ricono- 
scono di  formare  ostacolo  all'appli- 
cazione del  privilegio. 

Attesoché  le  censure  proposte  nel 
terzo  motivo  risultino  vittoriosamente 
combattute  dalla  contraria  interpe- 
trazione  che  la  corte  di  merito  attribuì 
al  contratto  di  fornitura,  e  d'altra 
parte  ogni  altra  motivazione  sulla 
esistenza  e  modalità  di  una  pretesa 
vendita  a  minuto  non  avesse  più  op- 
portunità dopo  il  precedente  giudizi^ 
del  magistrato  di  appello  sulla  ma- 
teria del  contratto. 

Per  tali  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  conlrr) 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Roma  in  data  9-17  luglio  1897. 
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Suim  ciiili  14  dktMbra  1888,  r.  648. 

CASELU  P.  -  PEIRELU  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  CRISCUOLO 

(conci,  oonf.) 

Finanze:  Int.  di    Cataìizaro  e  di  Roma 

(aw.  er.  CJoRKO)  - 
Cordopatri  (avv.  Spirito  E.  e  B.)  ed  aHri 

TASSA  DI  SUCCESSIONE  :  Liquidanone  su 
perizia  -  Solve  et  repete  -  Supplemento  - 
Tassa  principale  -  Tassa  provvisoria  -  Re- 
stituzione della  tassa  -  Amministrazione  del 
patrimonio  -  Notificazione  della  domanda 
di  stima  -  Denuacla  della- successione. 

La  tassa,  che  ai  termini  dell'art.  27 
della  legge  di  registro  si  liquida  sui 


(1-2)  In  verità,  tutto  concorre  a  dimo- 
strare ohe,  come  ha  ritenuto  la  Corte  di 
Cassazione  nella  presente  sentenza,  il  le- 
gislatore ahbia  effettivamente  voluto  ado- 
perare in  senso  tecnico  e  specifico  la  pa- 
rola supplemento  nell'art.  28  della  legge 
sul  registro,  passando  sopra  anche  alle 
logiche  deduzioni  che  si  trarrebbero  dalla 
natura  obbie.ttiva  della  tassa  in  vista  di 
più  ed  urgenti  considerazioni. 

Ed  invero  non  può  disconoscersi  che, 
se  la  maggior  tassa  risultante  dal  pro- 
cedimento di  stima  non  viene  a  supplirò 
la  percezione  fatta  all'atto  della  registra- 
sione,  risultata  deficiente  per  erroneo  ap- 
prezzamento od  incuria  del  contabile,  ma 
commisura  la  tassa  al  valore  venale  non 
altrimenti  accertabile  che  mediante  la 
stima  e  sul  quale  in  conseguenza  non  ha 
potuto  istituirsi  precedente  valutazione, 
nondimeno  trattasi  sempre  di  tassa  sub- 
ordinata alla  validità  ed  efficacia  del- 
l'espletato procedimento  di  stimJi.  Un  tal 
procedimento,  se  non  è  impugnabile  nei 
suoi  risultati,  è  però  attaccabile  per  quanto 
riguarda  la  forma^  l'essersi  cioè  svolto  o 
meno  secondo  le  norme  prescritte  dalla 
le^ge.  Che  anzi  Tart.  10  della  legge  2G 
luglio  1896,  rifuso  nell'art.  26  del  testo 
unico,  ammette  anche  una  impugnativa 
attinente  al  merito  del  giudizio  peritale, 
facendo  salvo  il  ricorso  all'autorità  giu- 
diziaria per  errore  materiale  di  calcolo  o 
di  fatto. 

Data  questa  subordinazione,  è  logico 
ritenere  ctie  il  legislatore  abbia  voluto 
trattare  come  vero  e  proprio  supplemento, 
opperò  escludendo  normalmente  il  privi- 


risuUamenti  della  perizia,  è,  agli  ef- 
fetti del  solve  et  repete,  supplemento 
di  tassa,  e  non  una  tassa  principale, 
nel  senso  che  quella  liquiaata  e  per- 
cepita sui  valori  tassabili  diéliiarati 
dalla  parte  nella  denunzia  di  succes- 
sione sia  stata  una  tassa  meramente 
provvisoria  (1). 

La  tassa  di  successione  liquidata 
sul  valore  denunziato  dal  contribuente 
è  definitiva  per  tutti,  non  potendo  mai 
veruna  parte  di  essa  venire  dal  fisco 
restituita  (2). 

La  restituzione  di  tassa,  di  cui 
parla  l'art,  27  della  legge  sul  regi- 
stro, ha  luogo  soltanto  nel  caso  in  cui 
il  contribuente  pu^  chiedere  la  stima, 
cioè  a  dire  allorquando  non  egli,  ma 
il  ricevitore,  di  ufficio,  fece  dichiara- 
zione di  valore. 


legio  del  solve  et  repete,  quella  parte  di 
tassa  condizionata  all^  validità  o  meno 
del  procedimento  esperito  e  in  ordine  al 
quale  Pautorità  finanziaria,  piii  che  auto- 
rità estimatrice,  è  parte  contendente .  Co- 
me ammettere  che  essa  possa  nel  con- 
tempo essere  giudice  e  parte,  attribuendo 
alla  sua  valutazione  Teifetto  di  far  stato 
fino  a  quando  il  pagamento  della  tassa 
non  sia  seguito,  come  in  tema  di  tassa 
che  non  sia  supplementare? 

Ciò  che  è  proprio  merito  del  giudizio 
peritale  essendo  sottratto  all'apprezza- 
mento dell'autorità  giudiziaria,  la  oppo- 
sizione non  può  investire  che  la  regola- 
rità della  forma  *che  è  precisamente  la 
materia  in  cui  TautoritA  finanziaria  ha 
veste  di  parte  contendente.  £'  ammessa 
ora  anche  la  opposizione  per  errore  di 
fatto  o  di  calcolo,  ma  comprende  ognuno 
che,  riferendosi  questi  oggetti  al  modo  di 
essere  del  titolo,  non  consentono  il  rigo- 
rismo del  previo  pagamento. 

Queste  considerazioni  si  rendono  anche 
di  maggior  peso  qualora  la  questione  si 
esamini  anche  sotto  Taltro  rapporto  per 
cui  le  tasse  principali  8Ì  distinguono  dalle 
supplementari,  cioè  della  prescrizione.  Tol- 
ta alla  parola  supplemento  adoperata  nel- 
l'art. 28  la  sua  significazione  specifica, 
non  sarebbe  più  applicabile  la  prescrizione 
biennale  del  n.  l  dell'art.  12G,  che  riguar- 
da soltanto  i  supplementi.  Intanto  non 
potrebbe  applicarsi  la  prescrizione  del- 
l'art. 128  che  riguarda  gli  atti  non  regi- 
strati, e,  non  essendovi  altra  prescrizione 
applicabile,  si  dovrebbe  concniudere  che 
il  diritto  sia  imprescrittibile  o  applicarsi 
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U amministratore  di  un  patrimonio^ 
sia  esso  eletto  dallo  interessato,  sia 
nominato  dal  giudice^  o  lo  sia  da  un 
testatore^  quando  non  abbia  riceouto 
altro  thcarico  che  di  amministrare, 
non  può  ricevere  dalidamente  in  luogo 
del  suo  amministrato  la  notificazione 
della  dimanda  della  Finanza  per  la 
stima  di  un  fondo ^  agli  effetti  della 
tassa  di  successione  ;  neppure  se  sia 
stato  egli  medesimo  che  abbia  fatto 
la  denuncia  della  successione. 


per  analogia  il  termine  di  prescnzione 
8tabilito  per  altra  ipotesi  :  conseguenze 
egualmente  assurde.  Ritenere  poi  che  le 
dette  tasse  costituiscano  supplemento  agli 
efietti  delia  prescrizione  e  tasse  princi- 
pali agli  effetti  del  solve  et  repete,  sarebbe 
creare  di  sana  pianta  un  antagonismo 
cervellotico  ed  incomportevole . 

Conferma  indiscutibilmente  tali  dedu- 
zioni Pesame  della  questione  tributaria 
nella  sua  incidenza  coi  diritto  civile.  Per 
Tart.  1962  del  codice  civile  il  privilefno 
immobiliare  competente  all'erano  pei  di- 
ritti di  registro  sopra  gli  immobili  che 
ne  furono  l'oggetto  non  può  farsi  valere 
contro  i  terzi  possessori  deirimmobile  per 
supplemento  di  tassa.  Or,  esclusa  la  qua- 
lihca  di  supplementari  alle  tasse  resul- 
tanti dalla  stima,  ne  deriverebbe  che  per 
esse  la  Finanza  manterrebbe  il  privilegio 
anche  in  confronto  dei  terzi  possessori, 
ciò  che  sarebbe  supremamente  ingiusto. 
Se  l'acquirente  di  un  immobile  può  e  deve 
accertarsi  che  il  titolo  del  suo  dante  cau- 
sa sia  stato  registrato/  al  che  si  perviene 
con  l'ingranaggio  delle  volturo  catastali 
e  dei 'Certificati  di  trascrizione,  non  si  può 
pretendere  che  egli  debba  alti'esi  accer- 
tarsi se  vi  sia  o  no  pendente  procedimen- 
to di  stima,  che  spesso  si  prolunga  per 
anni  (d  anni,  senza  intralciare  la  libera 
commercialità  degli  immobili  e  l'intero 
sistema  su  cui  poggia  la  certezza  della 
proprietà  immobiliare  e  dei  pesi  che  la 
gravano. 

Infine  non  è  lecito  dipartirsi  dal  si- 
gnificato tecnico  e  specifico  della  parola 
adoperata  dal  legislatore,  se  non  quando 
ne  risulti  assoluta  incompatibilità  di  di- 
sposizioni, incompatibilità  che  nella  spe- 
cie sorgerebbe  soltanto  discostandosi  da 
quel  significato,  sia  con  la  stessa  legge 
di  registro,  sia  col  codice  civile. 

Di  fronte  ad  una  questione  in  cui  i 
principj  teorici  si  trovano  in  un  tal  quale 
antagonismo  con  quanto  in  concreto  ri- 
sulta dalla  locuzione  della  legge,  si  spie- 


Considerato  che  a  15  novembre 
1891  mori  il  barone  Francesco  Fa* 
Inani,  che  con  pubblico  testamento 
aveva  nominato  suo  erede  universale 
il  pronipote  Francesco  Cordopatri  di 
Pasquale,  ma  amministratore  di  tutto 
il  patrimonio  il  detto  Pasquale  vita 
durante:  legato  il  terzo  dell'usufrutto 
alia  moglie  Caterina  di  Francia;  le- 
gato altresì  l'usufrutto  di  taluni  im- 
mobili alla  sorella  Rachele  Fabiani. 
Fattasi  dall'  amministratore  Pasquale 


gano  le  insistenze  dellamminist razione  e 
le  esitanze  della  stessa  Corte  di  Cassa- 
zione espresse  nella  precedente  sua  sen- 
tenza, 23  settembre  189G,  in  causa. i^u- 
smini  (in  questa  Raccolta:  XXI,  18%, 
1*,  404)  con  cui,  mentre  si  rende  omaggio 
ai  principj  teorici,  non  se  ne  accettiàno 
in  sostanza  le  conseguenze  nella  legisla- 
zione positiva,  tosto  che  si  volle  appog- 
giare la  risoluzione  della  questione  ad 
una  circostanza  di  fatto  che  di  per  sé 
non  poteva  spiegare  alcuna  rilevanza  in 
diritto,  e,  se  una  ne  spiegava,  era  nel  senso 
di  non  generalizzare  la  soluzione  data 
alla  causa  speciale.  Si  spiega  anche  per- 
chè la  stessa  Corte  di  Cassazione  nella 
sentenza  80  aprile  181)4,  in  causa  contro 
Banca  Tiberina  (in  questa  Raccolta:  XIX, 
1804,  I,  414),  pur  ritenendo  che  sia  a  ri- 
tenersi principale,  e  lo  è  difatti,  ildippiu 
di  tassa  dovuto  su  vendita  immobiliare 
per  prezzo  da  determinarsi,  per  la  quale 
ipotesi  non  milita  nessuna  delle  conside- 
razioni innanzi  discusse  e  per  la  quale 
la  legge  stabilisce  una  prescrizione  spe- 
ciale, onde  impropriamente  il  legislatore 
qualificò  di  supplemento  la  residuale  tassa 
dovuta,  aggiunse  che  questa  generica  qua- 
lifica potrebbe  sotto  altri  riguardi  trovarsi 
applicabile,  con  riferimento  implicito  al- 
l'art. 106'2  del  codice  civile. 

E*  da  notarsi  da  ultimo  che  il  mini- 
stero delle  Finanze,  con  normale  23  febbraio 
1899,  inserita  nel  Bollettino  del  demanio 
del  corrente  anno,  a  pac^.  81,  ha  ricono- 
sciuta la  opportunità  '  che  allo  stato  at- 
tuale della  giurisprudenza,  e  si  potrebbe 
anche  dire  della  legislazione,  non  sia  più 
sollevata  la  questione  del  solve  et  repeU 
in  simili  rincontri,  limitando  la  difesa 
alle  sole  questioni  di  merito.  Provvedi- 
mento utile  ed  opportuno  e  che  toglie 
una  causa  di  incertezze,  di  dubbj  e  di 
litigi. 

•  

Avv.  G.  Riccardi. 
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la  denuncia  di  successione,  con  la 
quale  dichiarò  il  valore  dei  fondi  per 
lire  118052,  a  27  luglio  1892  fu  pa- 
cata la  relativa  tassa  in  lire  107yO. 
Ritenendo  però  il  ricevitore  che  il 
valore  dei  detti  fondi  ascendesse  a 
lire  307500,  a  15  ottóbre  1892  pre 
sento  domanda  di  stima,  la  quale 
venne  nel  21  detto  mese  notificata  al 
Pasquale  Cordopatri.  Non  nominato 
da  costui  il  perito,  fu  scelto  dal  pre- 
tore in  persona  di  certo  Lombardi, 
che  nel  corso  delle  operazioni  morì, 
e  però  a  7  aprile  1894  il  ricevitore 
invitò  i  signori  Cordopatri  ad  eleg- 
gere un  altro  perito.  Con  atto  del  16 
dello  stesso  mese  Francesco  Cordo- 
patri dichiarò  al  ricevitore  impugnare 
egli  di  nullità  tutti  gli  atti,  perchè  fin 
dal  17  ottobre  1892  era  divenuto  mag- 
giore, ed  in  conseguenza  in  quel  gior- 
no il  Pasquale  non  era  più  Tammini- 
stratore  del  patrimonio.  Che  intanto, 
solo  per  evitare  altri  danni,  egli  sce- 
glieva a  perito  per  la  stima  il  sig. 
Ascioti.  In  seguito  a  richiesta  dello 
stesso  Cordopatri,  come  si  disse,  ad 
Ascioti  venne  sostituito  l'ingegnere 
Brunetti,  che  dopo  molte  proroghe 
compì  la  stima  insieme  col  perito  della 
Finanza,  e  fecero  ascendere  il  valore 
dei  fondi  a  lire  631666,98,  depositando 
la  relativa  perizia  in  aprile  1895.  Li- 
quidata dal  ricevitore  la  ulteriore  tassa 
e  relative  penalità  in  lire  98570,25,  ne 
ingiunse  il  pagamento  con  atti  del  14- 
20  giugno  1895  ai  baroni  padre  e  fi- 
glio Cordopatri,  nonché  alla  vedova  Di 
Francia  ed  alla  signora  Fabiani,  che 
a  29  dello  stesso  mese  si  opposero, 
deducendo  la  nullità  del  procedimento 
di  stima,  perchè  a)  la  relativa  doman- 
da fu  prodotta  fuori  termine;  b)  non  fu 
notificata  alTerede  divenuto  maggiore 
e  alle  altre  parti  interessate;  e)  i  pe- 
riti avevano  illegalmente  proceduto 
alla  stima;  d)  le  signore  Di.  Francia 
e  Fabiani  non  potevano  essere  inti- 
mate a  pagare  col  vincolo  della  soli- 
dalitA.  L'adito  tribunale  di  Monteleone 
respinse  tanto  la  eccezione  d'inam- 
messibilità  della  opposizione  propo- 
sta dalla  amministrazione  della  Fi- 
nanza in  base  alla  regola  del  solve  et 
repete,  quanto  tutte  le  difese  di  me- 
rito dalla  medesima  presentate,  ed  in 


conseguenza  annullò  V  ingiunzione. 
Produsse  appello  la  Finanza,  e  la  corte 
di  Catanzaro,  con  sentenza  1-18  mag- 
gio 1897,  lo  rigettò,  considerando  avere 
rettamente  giudicato  il  tribunale  non 
applicabile  alla  specie  il  principio  del 
soloe  et  repete,  trattandosi  di  suppte* 
mento  di.  tassa  e  non  di  tassa  princi- 
pale: che  bene  del  pari  aveva  rite- 
nuto il  tribunale  nullo  il  procedimento 
di  stima  per  difetto  di  notifica  della 
relativa  domanda  allo  erede  France- 
sco divenuto  maggiore  a  17  ottobre 
1892,  non  potendo  dirsi  efficace  la  no- 
tifica fatta  a  Pasquale,  che  non  solo 
aveva  cessato  di  essere  amministra- 
tore, ma  che  anche  in  tale  qualità 
non  avrebbe  potuto  rappresentare  l'e- 
rede in  giudizio  nel  procedimento  di 
stima. 

Avverso  detta  sentenza  l'ammini- 
strazione delle  Finanze  ha  prodotto 
ricorso,  sostenendo  col  primo  mezzo 
di  annullamento  essere  la  tassa  che 
si  paga  in  seguito  al  procedimento 
di  stima  principale  e  non  supplemen- 
tare, ed  in  conseguenza  applicarsi 
alla  medesima  la  regola  del  soloe  et 
repete,  ed  avendo  i  giudici  del  me- 
rito giudicato  diversamente,  violarono 
gli  art.  23  e  24,  131,  13?,  135  della 
legge  di  registro. 

Considerato  che,  se  fosse  esatto 
il  pensiero  contenuto  nel  primo  mezzo 
del  ricorso,  con  moltissima  abilità 
svolto  e  sostenuto  dalFAmministrazio- 
ne  ricorrente,  il  rigore  logico  mene- 
rebbe alla  conclusione  che  un  supple- 
mento  di  tassa  o  tassa  suppletiva  non 
si  verificherebbe  mai,  e  che  unico  e 
solo  sarebbe  il  carattere  giuridico 
della  tassa  proporzionale,  quello  cioè 
di  essere  solamente  e  sempre  princi- 
pale, E  in  vero  il  discorso  della  ricor- 
rente è  questo:  dovendo  il  ricevitore 
liquidare  la  tassa  sul  valore  dichia- 
rato, salvo  il  procedimento  di  stima, 
e  dovendo  procedere  alla  registrazio- 
ne in  tempo  determinato,  la  tassa  che 
egli  liquida  in  tali  condizioni  è  proo- 
oìsoria,  e  diventa  definitiva  o  quando 
non  abbia  il  detto  procedimento  espli- 
cato nei  novanta  giorni,  o  quando, 
sui  risultamenti  della  perizia  com- 
piuta nel  procedimento  medesimo,  ab- 
bia liquidata   la   tassa    ulteriore,  per 
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modo  che  questa  ultima  ha  carattere 
di  tassa  principale,  perchè  si  liquida 
su  quel  valore  preesistente  alla  pe- 
rizia, il  quale,  se  fosse  stato  dichia- 
rato, sarebbe  stato  tassato  fin  dal 
primo  momento,  in  cui  Tatto  fu  sot- 
toposta alla  registrazione.  Ma  questo 
Collegio  osserva,  in  base  allo  stesso 
ingegnoso  discorso  della  ricorrente, 
essere  manifesto  che,  siccome  nei 
trasferimenti  il  valore  tassabile  ai 
termini  dello  art.  '23  preesiste  sem- 
pre, indipendentement'e  da  qualsiasi 
accertamento,  alla  registrazione  e  quin- 
di alla  liquidazione  della  tassia,  cosi 
questa  0  che  sia  erronea  per  inesat- 
ta dichiarazione  di  valore  fatta  dalle 
parti,  o  che  sia  fallace  per  essersi 
malamente  appUcato  uno  invece  di 
altro  articolo  delia  tariffa,  o  in  fine 
che  sia  inesatta  per  errati  calcoli  del 
ricevitore,  la  emenda  che  poscia  co- 
stui apporti  alla  primitiva  liquidazione, 
risalendo  ad  una  condizione  di  cose 
che  preesisteva  alla  registrazione,  la 
ulteriore  tassa,  o  correzione  di  quella 
già  tassata  sarebbe  sempre  della  stes 
sa  natura,  cioè  sarebbe  sempre  tassa 
principale,  perchè  l'ufficio  di  rac^istro 
avrebbe  avuto  il  diritto  di  liquidarla 
e  riscuoterla  intera,  se  errori  di  qual- 
siasi genere  non  vi  fossero  stati,  fin 
dal  primo  momento  che  l'atto  si  pre- 
sentò alla  registrazione.  Ora  ciascun 
vede  che  giungere  a  questa,  che  pur 
sarebbe  la  logica  conclusione  del  di- 
scorso della  Finanza,  importerebbe 
negazione  della  legge  scritta,  e  quindi 
ai  concetti  dell'Amministrazione  ricor- 
rente si  vuol  riconoscere  valore,  ma 
solo  dal  punto  di  vista  teorico  ed 
astratto,  perchè  considerano  il  carat- 
tere della  tassa  in  relazione  al  mo- 
mento in  cui  nasce  il  diritto  della  Fi- 
nanza a  liquidarla  e  robl)ligo  del  con- 
tribuente a  soddisfarla,  ob'rngo  il  qua- 
le in  astratto,  si  ripete,  esisterebbe 
intero  e  per  tutta  la  tassa  dovuta,  o 
che  questa  sia  liquidata  in  una,  o  che 
in  più  volte  quando  i  fattori  su  cui  la 
tassa  è  liouidata  esistevano  tutti  al 
momento  nella  presentazione  dell'atto 
alla  registrazione. 

Ma  nel  concreto  le  cose  altrimenti 
procedono,  perchè  la  legge  parla  di 
tassa   e   di  supplemento    di   tassa,   e 


poichó  la  diversità  tra  Tuno  e  Tallpo 
mena  a  diversi  e  notevoli  e(Tolii,coVi 
è  mestieri  ricercare  il  criterio  di  di- 
stinzione, il  quale  certamente  non  può 
essere  quello  dalla  ricorrente  soste- 
nuto in  questo  primo  mezzo  del  ri- 
corso, perchè,  come  si  è  fin  qui  av 
vertito,  esso  criterio  menerebbe  alla 
completa  soppressione  del  supplemen- 
to dì  tassQy  che  pure  è  preveduto  e 
regolato  dafla  legge  di  registro.  Ed  è 
forse  per  questo  che  dall'attuazione 
della  legge  di  registro  non  trovasi  fatta 
mai  una  quistione  identica  a  quella 
che  si  dibatte  nella  causa  presente. 

Considerato  che,  a  decidere  sn  la 
tassa  che  ai  termini  dell'art.  27  si  li- 
quida sui  risultamenti  della  perizia 
sia  un  supplemento  di  tassa,  come  ri- 
tennero i  due  collegi  di  merito,  ov- 
vero una  tassa  principale,  nel  senso 
che  quella  liquidata  sui  valori  dichia- 
rati dalla  parte  nella  denunzia  di  suc- 
cessione fu  tassa  meramente  prorci- 
soria,  come  sostiene  la  ricorrente 
faccia  mestieri  togliere  a  guida  gli 
art.  23,  24  e  seguenti  della  legge  di 
registro.  Che  nell'art.  23  è  detto:  «  se 
dalla  denunzia  emerge  il  valore  del 
trasferimento  o  gli  clementi  necessarj 
per  determinarlo,  la  tassa  sarà  per- 
eeita  su  di  esso,  saloo  il  disposto  del- 
l*art.  24  ».  Ora  spontanea  qui  si  af- 
faccia la  riflessione  che  il  legislatore 
non  ha  dichiarato  che  la  tassa,  in 
quel  caso  e  a  quel  modo  liquidata  e 
percetta,  abbia  carattere  di  tassa  pror- 
visoria,  né  d'altro  canto  la  salvezza 
di  attuare  poi  l'art.  24  potrebbe  dare 
alla  tassa  il  suddetto  carattere;  pe- 
rocché, a  prescindere  che  anche  quan- 
do non  fosse  stata  menzionala  la  sal- 
vezza, sicuramente  il  ricevitore,  in 
virtù  dell'art.  24,  avrebbe  sempre  [>o- 
tuto  chiedere  la  stima,  certa  cosa  è 
che  una  salvezza  esprime  il  pensiero 
di  voler  serbare  incolume  un  «liritto 
che  si  dovrà  o  potrà  poi  attuare  e 
svolgere,  ma  nulla  toglie  al  fatto  giu- 
ridico che  si  è  già  consumato. 

E  se  dunque  nell'art.  23  non  è  detto 
che  la  tassa  è  proooisoria,  tale  non 
la  si  può  dichiarare  da  ^llri,  senza 
cader  nello  arbitrio  di  aggiungere  alta 
legge,  e  per  soprassello  a  legge  di 
tassa,  ciò  che  in  essa  non  è  scrìtto. 
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E  la  sopra  nolata  locuzione  della 
leggo  li  tanto  più  importante,  in  quan- 
to nello  stesso  articolo  il  legislatore, 
ipotizzando  il  caso  delT  alienazione 
d'iimnobili  per  prezzo  che  avrebbe  poi 
ili  seguito  dovuto  liquidarsi  (caso  in 
cui  la  tassa  di  registrazione,  per  evi- 
dente necessità  stessa  delli>  cose,  non 
poteva  che  essere  procoisoriu)  dichia- 
rò che  la  tassa  era  provvisoria:  ora, 
quando  si  noti  la  dili^^enza  usata  dal 
legislatore  che  ebbe  cura  di  dichiarar 
prooaisoria  la  tassa  là  dove  non  oc- 
correva affatto  lo  dicesse,  non  potendo 
assolutamente  essere  diversa,  e  che 
invece  tale  dichiarazione  non  Tece 
quando  regolò  la  tassa  riscossa  sul 
valore  denunciato  dalla  parte,  la  con- 
clusione non  può  che  esser  quella  già 
accennala,  che,  cioè,  questa  tassa  non 
ubbia  carattere  provvisorio. 

Considerato  inoltre  che,  se  il  legi- 
slatore   non    qualificò    provvisoria  la 
tassa  percepita  àuì  valore  denunziato 
dalla  parte,  fu  perchò  non  lo  avrebbe 
j.oiuto,  senza  contraddirsi;  imperocché, 
siccome  per  l'ultimo    capoverso    del- 
l'drt.  24    la  parte,    che  ha  dichiarato 
il  valore  tassabile,    non  può  mai  do- 
mandare   la  stima  contro    la  propria 
dichiarazione,  così  per  essa  la  tassa 
liquidata   sulla  sua  denunzia    di    va- 
lore è  sempre  definitiva;  ora  sarebbe 
irrazionale  ammettere  che  vi  sia  una 
sola  e  medesima  tassa,  la  quale,  nello 
stesso  tempo,  è  provvisoria  pel  rice- 
vitore ed  è  definitiva  pel  contribuente; 
ma  questo  ibridismo  non  vi  ò,  quan- 
do, ritenuta  per  lutti  definitiva  la  tassa 
primieramente  liquidata,   il  ricevitore 
poscia,  sui  risultamenti  della  perizia, 
liquida   la   ulteriore    tassa,    la   quale 
costituisce  il  supplemento  della  prima. 
E  la  verità   è    che  la  tassa  liquidata 
sul  valore   denunziato   dalla   parte  è 
definitiva  per  iutti,  per  la  ragione  che 
non   può    mai    veruna   parte   di  essa 
tassa   essere    dal    fisco    restituita  al 
contribuente;  quindi,  sia  qual  si  voglia 
il  risultato  della  stima,  la  tassa  prima 
liquidata   resta  sempre  ferma  ed  im- 
mutabile, e  per  ciò  stesso  è  definitiva. 

E  qui  non  è  inopportuno  avvertire, 
per  eliminare  equivoci,  che  la  restitu- 
zione di  tassa  di  cui  parla  l'art.  27 
ha  luogo   nel   caso   in   cui   il  contri- 


buente può  chiedere  la  stima,  cioè  a 
dire  allorquando  non  egli,  ma  il  rice- 
vitore di  uffizio  fece  dichiarazione  di 
valore. 

Considerato  che  agli  esposti  argo- 
menti   contrarj    alla  tesi   della  ricor- 
rente Amministrazione  tratti  dagli  art. 
23  e  24  della  legge    soccorre    larga- 
mente l'art.  27,  perchè  esso  dichiara 
che    «  sul    risultato    della    perizia   si 
farà  luogo    a    supplemento    di    tassa, 
locuzione    questa    di    tanta  chiarezza 
sul  carattere  che  il  legislatore  intese 
dare  alla    tassa,    da    non    permettere 
neppure  il  dubbio.  Se  nonché  l'Ammi- 
nistrazione ricorrente,  feconda  d'inge- 
gnose risorse,  ossrerva  che  il  legisla- 
tore adoperò  le  parole  supplemento  di 
tassa  anche    nel    capoverso    del  n.  2 
dell'art.  23,  ove  si  tratta  «  di  parte  di 
una  tassa  principale  »,  ma  l'argomento 
non  mena  alla  conseguenza   cui  per- 
viene la  ricorrente,  perchè,  dall'avere 
una  volta  il  legislatore    usate  le  pa- 
role   supplemento    di    tassa    non    nel 
senso   tecnico,    secondo    la  legge   di 
registro,  ma  nel  significato  volgare  e 
comune  delle  parole,  cioè  di    mettere 
ciò  che  manca,  non  deriva  che  anche 
un  tal  significato    abbia   ad  esse  pa- 
role dato  nello  art.  27;  doveva  invece 
farsi  dimostrazione  diretta  che  in  que- 
sto articolo    alla   tassa    principale  il 
legislatore  aveva  dato   nome  di  sup- 
plemento  di   tassa,    e    tale  dimostra- 
zione non  si  fece,    e  quindi  messi  in 
confronto  gli  art.  23,  24  e  27,  per  le 
cose    fin    qui    discorse,    deve  conclu- 
dersi che  la  legge  nell'art.  27  chiamò 
supplemento   di  tassa   quella. che  ve- 
ramente  considerò   come  tale.   Bene 
adunque  nella  specie  la  coi'te  di  ap- 
pello rifiutò  l'applicazione  del  solve  et 
repete,   e  quindi  questo  primo  mezzo 
dei  ricorso    non  può  accogliersi.    Né 
occorre  spender  su   di  esso  altro  pa- 
role, bastando  notare  che  fuor  di  luo- 
go fu  invocata  la  giurisprudenza  re- 
lativa ai  contratti  di  appalto  (i  quali, 
a  quel    che    nello    stesso    ricorso    si 
legge,  «  si  debbono  registrare  proooi- 
«  soriamenie,    potendo    benissimo    il 
«  preventivo,  venir  separato  dalla  real- 
((  tà)  2),  essendo  il  tema   della  causa 
presente  assai  diverso. 

Considerato  che  il  secondo  mezzo 
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del  ricorso  denunzia  la  violazione  de- 
gli^ art.  220,  224,  247  codice  civile,  25 
e  79  legge  di  registro,  per  avere  la 
corte  di  merito  erroneamente  ritenuta 
inefficace  la  notifica  della  domanda 
di  stima,  fatta  a  Pasquale  Cordopatri, 
quando  Terede  del  Fabiani,  Francesco 
Cordopatri,  era  già  divenuto  maggio- 
re e  quindi  non  più  sottoposto  alla 
paterna  amministrazione. 

Considerato  che  la  censura  mossa 
alla  corte  di  appello  non  è  fondata, 
perchè,  se  tutte  le  ragioni  addotte  da 
quel  collegio  non  lo  furono  opportu- 
namente, e  anche  taluna  non  corret- 
tamente, nondimeno  la  conclusione 
cui  pervenne  della  nullità  del  proce- 
dimento di  stima  è  del  tutto  legale. 

Difatti  la  istanza  per  la  stima  deve 
essere  notificata  «  alla  parte  contro 
la  quale  sì  domanda  la  stima  »,  dice 
Tari.  24.  L'amministratore  di  un  pa- 
trintonio,  sia  esso  eletto  dallo  interes- 
sato, sia  nominato  dal  giudice,  sia 
dal  testatore,  quando  non  abbia  rice- 
vuto altro  incarico  che  quello  di  am- 
ministrare, non  può  fare  atti  che  non 
siano  di  amministrazione,  né  può  con- 
trastare ad  atti  che  altri  voglia  fare, 
e  i  quali  riguardino  non  la  semplice 
amministrazione,  ma  la  sorpassino, 
perchè  non  ha  poteri  per  ciò  fare,  e 
potrebbe  perfino  il  suo  interesse  es- 
sere diverso  ed  opposto  da  quello  del 
mandante;  onde  è  manifesto  che  la 
stima  dimandandosi  contro  la  parte 
tenuta  a  pagar  la  tassa,  e  questa 
parte  non  potendo  essere  Tammini- 
stratore,  ma  essendo  invece  Terede, 
segue  doversi  la  domanda  notificare 
a  costui  che  ha  il  diritto  di  indicare 
il  perito,  e  quello  altresì  di  concor- 
darsi con  l'amministrazione  sul  valore 
da  tassare. 

Considerato  che  la  indicata  con- 
clusione non  può  mutare  nella  specie, 
sol  *  perchè  Pasquale  Cordopatri  era 
stato  nominato  amministratore  a  vita 
del  patrimonio  Fabiani,  perocché  è 
esatto  che  alla  validità  o  non  di  que- 
sta disposizione  testamentaria  era 
estraneo  il  ricevitore  del  registro,  ma 
non  è  meno  esatto  che  in  esso  Pa- 
squale, volendo  il  ricevitore  attenersi 
al  testamento,  altra  qualità  non  po- 
teva il  ricevitore  riscontrare  che  quel- 


la dì  semplice  amministratore,  ed  es- 
sendo tale,  non  era  certamente  la 
parte  contro  la  quale  si  domandava 
la  stima;  né  poteva  essere  diventata 
tale  sol  perchè  aveva  fatta  la  denun- 
zia di  successione  e  vi  era  obbligato 
per  l'art.  79  della  legge,  perchè,  sen- 
za qui  indagare  (non  apparendo  ben 
chiaro  dalla  sentenza,  massime  quan- 
do si  mettano  a  raffronto  la  parte  in 
cui  sono  esposti  i  fatti  della  causa 
con  Taltra  contenente  le  considerazio- 
ni in  diritto)  se  la  corte  di  merito  ri- 
tenne IN  FATTO  avere  il  Pasquale  de- 
nunciata la  successione  in  qualità  di 
padre  rappresentante  il  figlio  minore, 
ovvero  di  amministratore  nominato 
dal  testamento;  certo  egli  è  che  la 
denunzia  della  successione  è  cosa  ben 
diversa  dalla  liquidazione  della  tassa, 
tanto  vero  che,  mentre  l'art.  79  dice 
obbligati,  tra  gli  altri,  anche  gli  am- 
ministratori delle  eredità  a  denun- 
ziarle, l'art.  25  invece  non  prescrive 
doversi  la  domanda  di  stima  notificare 
alle  persone  indicale  nell'art.  79,  ma 
ordina  si  faccia  la  notificazione  «  alla 
parte  contro  la  quale  si  domanda  la 
stima  ». 

Né  monta  che  Pasquale  avesse  de- 
nunziata la  successione  nello  inte- 
resse di  tutti  gli  aventi  diritto  alla 
eredità;  perocché,  anche  ciò  essendo, 
a  voler  ritenere  un  mandato  conferito 
all'uopo  a  PasQuale  dalle  persone  in- 
teressate, sareboe  rimasto  esaurito  con 
la  presentazione  della  denunzia  di  suc- 
cessione. 

Considerato  che  le  cennate  osser- 
vazioni basterebbero  a  chiarire  come 
la  sentenza  impugnata  non  violò  le 
disposizioni  di  legge  citate  in  questo 
secondo  mezzo  del  ricorso;  ma  tut- 
tavia non  torna  inutile  rilevare,  in 
relazione  alle  osservazioni  d'indole  per 
*  nitro  più  etica  che  giuridica  fatte  in 
fine  della  difesa  ricorrente,  che  il  ve- 
ro è  avere  l'usciere  dichiarato  di  no- 
tificare la  domanda  di  stima  a  Pa- 
squale Cordopatri  senza  indicazione 
di  alcuna  qualità:  averla  notificata  in 
Rizziconi,  ove  disse  che  il  Pasquale 
era  domiciliato,  ma  senza  avervi  una 
casa  di  abitazione,  e  la  copia  del- 
l'atto fu  lasciata  al  sindaco. 

Da  tutto   ciò   è   lecito  concludere 
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che,  se  dall'esito  della  lite  iattura  ri- 
sente clii  poteva  e  doveva  con  mag- 
gior diligenza  curare  i  proprj  diritti, 
non  iia  a  dolersi  che  di  se  stesso. 

Considerato  che  le  spese  seguono 
la  soccombenza; 

Per  questi  motivi  : 

Visti  gli  art,  370,  541; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso. 


Sszitii  eiillì  31  ottobri  1898,  n.  551  (1). 

SHIfiUERI  P.  P.  -  GARDONil  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Sochlh  di  mutuo  soccorso ^  operaia ^  agi  i- 
cola  e  cooperativa  di  consuvìo  in  To- 
nengo  (avv.  Bivaroli  e  Cibrario)  - 

Jfasero,  appaltatore  del  dazio' di  consumo 
in  Tonengo  (avv.  Bolmida)  (2) 

COSA  GIUDICATA  :  Giudizio  di  cassazione. 
DAZIO    CONSUMO:   Società   cooperativa  - 
Esenzione. 

V eeeeiione  della  cosa  giudicata 
non  può  esser  dedotta  per  la  prima 

(1-2)  Cosi  la  Corte  premette  il  fatto 
delta  causa: 

«  Il  cavah'ere  Giovanni  Raserò,  ap- 
paltatore del  dasdo  consumo  nella  frazione 
Tonengo,.  nel  mese  di  settembre  1896 
trasse  in  giudizio  davanti  al  tribunale 
d'Ivrea  la  Società  operaia  agricola  di  Te- 
nendo, e  deducendo  che  la  medesima, 
costituitasi  con  soci  quasi  tutti  agricol- 
tori ed  abbienti,  loro  distribuisse  generi 
BOji^etti  a  dazio,  e  che  questo  smercio 
avvenisse  senza  il  corrispondente  paga- 
mento del  dazio  governativo  9  comunale, 
chiese  che  alla  Società  convenuta  fosse 
ordinata  Ja  fedele  ed  esatta  consegna  di 
questi  generi  (vino,  aceto,  Jiquori  e  carni, 
gi^  introdotti  nel  magazzino  dal  28  a- 
prile  1896  in  poi),  e  contro  di  lei  si  emet- 
tesse condanna  al  pagamento  dei  dazio 
dorato  a  termini  della  vigente  tariffa,  e 
degli  interessi  alla  ragione  del  sei  per 
cento. 

A  sostegno  di  questa  dimanda  V  ap- 
paltatore Raserò  dedusse  alcuni  capi 
d'interrogatorio,  e  per    dippiù,    a   dimo- 


io//a  nel  giudizio  straordinario  di  cas- 
sazione. 

V esemione  dal  dazio  di  consumo 
ai  termini  delVart,  5  capoverso  5**  della 
legge  11  agosto  1870  compete  soltanto 
a  quelle  società  eooperatioe  che  prop- 
oeaono  e  distribuiscono  generi  fra  i 
socj  esclusioamente  a  scopo  di  bene- 
ficenza, e  che  si  consumano  nelle  case 
di  coloro  cui  la  distribuzione  è  fatta 
a  prezzo  di  acquisto. 

Attesoché  il  testo  della  sentenza 
impugnata  e  delle  comparse  conclu- 
sionali scambiate  nel  giudizio  di  ap- 
pello apertamente  dimostri  che  la  ec- 
cezione della  cosa  giudicata  non  sia 
stata  proposta,  e  che  la  corte  di  me- 
rito non  abbia  in  proposito  emessa 
alcuna  pronunzia. 

Questa  semplice  constatazione  di 
fatto  dispensa  da  ogni  altro  esame 
su  questo  primo  moiioo  del  ricorso, 
imperocché  la  legge  e  la  giurispru- 
denza non  consentono  che  la  ecce- 
zione del  giudicato  sia  dedotta  la  pri- 
ma volta  nel  giudizio  straordinario  di 
cassazione. 

Attesoché,  per  emettere  un  esatto 
giudizio  sopra  gli  altri  due  motivi  del 
ricorso,  occorra  innanzi  tutto  rilevare 
che  la  sentenza  denunziata  si  estrin- 


strare  la  possidenza  dei  singoli  socj,  esibì 
il  certifìcato  del  catasto.  , 

La  parte  convenuUv,  alla  sua  volta, 
giustificò  la  sua  regolare  costituzione  di 
Società  cooperativa,  invocò  una  sentonza 
penale  a  lei  favorevole  in  seguito  ad  una 
contravvenzione  daziaria  elevata  in  suo 
danno,  propugnò  lo  scopo  di  beneficenza 
inerente  alla  Società,  e  sostenne  da  ul- 
timo che  la  presidenza  non  sia  sempre 
indizio  di  agiatezza,  e  che  in  ogni  caso 
il  prodotto  certificato  catastale,  avuto  ri- 
guardo alle  passività,  rivelasse  un  pos- 
sesso di  minnna  importanza. 

11  rappresentante  della  Società  rispose 
al  deferito  interrogatorio,  ed  in  conse- 
guenza del  medesimo  l'attore  Baserò,  sol- 
tanto in  caso  di  bisogno,  chiese  L'ammis- 
sione di  una  prova  testimoniale  avente 
per  ob biotto  di  meglio  chiarire  i  fatti 
dedotti  nell'atto  di  citazione. 

Con  sentoiizu  5*8  giuj2;no  1897  il  tri- 
bunale adito  assolse  la  Società  dalla  con- 
traria dimanda. 

Sullo  appello  del  Raserò  la   corte   di 
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»>ART6  prima  ClVtLE 


seca  ÌD  due  parti  separate  e  distinte: 
nella  prima  si  enunciano  e  si  discu- 
tono i  principj  di  diritto  necessarj 
alla  definizione  della  mat^^ria  dedotta 
in  lite,  e  nella  seconda  si  fa  applica- 
zione di  questi  principj  alle  clausole 
e  conclusioni  che  informano  lo  sta- 
tuto della  Società  cooperativa  di  To- 
nengo. 

In  ordine  alla  prima  parte  della 
sentenza  lo  corte  torinese  opinò  che, 
in  osservanza  dello  spirito  e  della 
lettera  della  legge  11  agosto  1870,  la 
esenzione  del  dazio  competa  soltanto 
a  quelle  società  cooperative  che  prov- 
vedono e  distribuiscono  generi  fra  i 
socj  e'sclusivamente  per  scopo  di  be- 
neficenza, e  che  si  consumano  nelle 
case  di  coloro,  cui  la  distribuzione  è 
fatta  a  prezzo  di  acquisto,  e  che  que- 
sta esenzione,  costituente   una    ecce- 


Torino,  in  riparazione  della  sentenza  ap- 
pellata, mandò  alla  Società  operaia  agri- 
cola di  Tonengo  di  dare,  fedele  ed  esatta 
consegna  di  tutti  i  generi  soggetti  alla 
tassa  di  dazio  consumo,  e  la  dichiarò 
tenuta  al  pagamento  dell'imposta  dazia- 
ria sopra  1  medesimi  generi  a  termini 
della  vigente  tarifTa. 

Compensò  le  spese  di  primo  grado,  e 
pose  a  carico  delia  Società  quelle  del  giu- 
dizio di  appello. 

I  motivi  della  sentenza  si  riassumono 
nelle  seguenti  proposizioni  : 

Per  la  legge  11  agosto  1870  non  sono 
tenute  al  pagamento  del  dazio  consumo 
le  società  cooperative  le  quali  provve- 
dono e  distribuiscono  i  generi  fra  i  sorj 
a  scopo  di  beneficènza,  e  qualora  i  detti 
generi  si  consumino  nelle  case  di  coloro 
cui  la  distribuzione  è  fatta. 

Questa  disposizione,  che  deroga  alla 
legge  sul  dazio  di  consumo  nei  comuni 
nperti,  debbe  rigorosamente  intepetrarsi, 
e  può  soltanto  applicarsi  a  quelle  società 
cooperative,  o  costituite  interamente  da 
persone  non  abbienti,  ovvero  alle  altre 
nelle  quali  lo  intervento  dei  possidenti 
sia  mezzo  per  agevolare  la  condizione  dei 
non  abbienti,  e  che  tutte  abbiano  spic- 
cato ed  esclusivo  carattere  di  beneficenza 
da  esercitarsi  col  mezzo  della  coopera- 
zione. 

Questi  criteri  emanano  dalla  lettera 
e  dallo  spirito  della  legge,  e  con  lo  in- 
dirizzo dei  medesimi  giudicando  la  pre- 
sente controversia  la  corte  si  convince 
che  la  esenzione   dal  dazio  di    consumo 


zione  manifesta  alla  legge  sul  dazio 
di  consumo,  debba  applicarsi  col  si- 
stema di  una  rigorosa  interpetrazione. 

Aggiunse  non  essere  interdetto 
alle  persone  abbienti  di  fare  inter- 
vento nelle  Società  cooperative,  pur- 
ché questo  intervento  sia  mezzo  per 
agevolare  la  condizione  dei  non  ab- 
bienti e  bisognosi,  affermi  maggior- 
mente lo  scopo  di  beneficenza,  ed 
escluda  ogni  sospetto  del  lucro  e  della 
speculazione. 

Attesoché  questi  principj  di  di- 
ritto, che  p&r  la  corte  di  merito  fu- 
rono criterio  ed  indirizzo  della  deci- 
sione delle  controversie,  siano  di  una 
evidente  esattezza,  e  mantengano  la 
rigorosa  osservanza  della  legge  di 
sopra  ricordata. 

Per  fermo,  se  Tesclusivo  scopo  di 
beneficenza  è  la  precipua    e    sostan- 


non  possa  competere  alla  Società  di  To- 
nengo . 

Da  un  lato,  esaminando  lo  elenco  dei 
socj  e  il  certificato  catastale,  si  ha  la  si- 
cura prova  che  molti  socj  ascritti  pos- 
seggono beni  stabili  in  quantità  non  mi- 
nima e  sono  in  prospera  condizione,  e 
d'altra  parte  gli  articoli  sociali  conferi- 
scono, senza  alcuna  limitazione,  ad  oo^i 
socio  il  diritto  alla  distribuzione  dei  ge- 
neri, onde  risulti  che  questa  non  si  ve- 
rifichi pel  solo  scopo  di  beneficenza,  e 
che  tutti  i  socj  indistintamente  godano 
della  esenzione  del  dazio. 

A  questo  convincimento  della  corte 
non  fa  ostacolo  la  circostanza  che  la  So- 
cietà in  disputa  sia  stata  legalmente  co- 
stituita, imperocché,  pure  ammettendo  la 
regolare  funzione  della  medesima,  la  esen- 
zione è  concessa  alle  sole  società  aventi 
esclusivo  scopo  di  beneficenza,  e  non  ad 
ogni  altra  società  cooperativa. 

Neppure  fa  ostacolo  il  nome  di  so- 
cietà cooperativa  operaia,  agricola,  una 
volta  che  i  documenti  della  lit^e,  per  molti 
degli  ascrìtti,  giustifica  uno  stato  di  re- 
lativa agiatezza,  e  li  esclude  da  quel  ceto 
di  bisognosi  che  la  legge  ha  voluto  uni- 
camente favorire. 

.  Ammesso  pure  che  fra  i  socj  vi  siano 
persone  bisof^nose,  neppure  sarebbe  ap- 
q^licabile  il  dirìtto  di  esenzione,  siccome 
quello  che  nella  prattica  non  avrebbe 
possibile  attuazione. 

Da  ultimo  il  Raserò,  che  ha  per  legge 
l'obbligo  e  il  diritto  di  esigere  la  tassa 
di  consumo,   ha   sufficientemente    diino-» 
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ziale  condizione  che  iletermina  la  esen- 
zione dal  dazio  a  favore  delle  società 
cooperfi^tive,  non  è  chi  non  veda  la 
violazione  di  questo  scopo,  qualora  la 
esenzione  profitti  a  coloro,  cui  una 
relativa  ricchezza  non  fa  difetto  e 
che  dei  pietoso  sussidio  della  benefi- 
cenza non  sentono  il  bisogno. 

Non  dica.«ii  in  contrario  che  il  .pos- 
sesso non  sia  sempre  indizio  di  agia- 
tezza e  che  un  meschino  abbiente 
mal  {)ossa  qualificarsi  facoltoso  ed 
a^iaio^  imperocché  a  questo  obbietto 
risponde  nettamente  la  lettera  e  lo 
spirito  della  legge  che  nella  sua  be- 
nefica disposizione  volle  soltanto  in- 
cludere la  classe  dei  bisognosi,  a  fa- 
vore 4ei  quali  si  esercita  soltanto  la 
vera  e  proficua  azione  della  benefi- 
cenza. 

Ia  contraria  interpetrazione  pro- 
['U^nata  dal  ricorso  apre  Tadito  a  (juel 
lucro  ed  a  quella  speculazione  che  la 
legge  espressamente  proibisce,  sia 
che  si  rivolga  ad  incremento  del  ca- 
pitale sociale,  sia  che  giovi,  sotto  la 
mentita  apparenza  della  benefìcenza, 
ai  socj  più  o  meno  abbienti,  ai  quali 
non  fu  consentito  il  diritto  alla  esen- 
zione del  dazio. 

Attesoché,  in  riguardo  della  se- 
conda parte  della  sentenza,  ogni  cen- 
sura soliavata  col  ricorso  venga  meno 
di  fronte  alla  sovrana  estimazione 
in  fatto  della  corte  di  appello. 

E  nel  vero  la  sentenza,  previo  Io 
esame  defle  clausole  econdizioni  so- 
ciali e  degli  altri  documenti    di    lite, 


strato  il  fondamento  giuridico  della  sua 
istanza,  dando  la  prova  della  possidenza 
in  molti  ascrìtti  alla  Società  di  Tonen^o, 
e  Don  può  litenersi  a  suo  carico  la  ulte- 
riore dimostrazione  che  i  beni,  indicati 
nel  certificato  catastale,  non  siano  col- 
piti di  passività  ed  ipoteche. 

Questa  contraria  osservazione  ha  tutti 
i  caratteri  di  una  vera  e  propria  ecce- 
zione, e  l'onere  della  prova  .in  riguardo 
della  medesima  colpisce  la  Società  che 
intende  farne  uso  in  giudizio,  e  trarne 
argomento  a  suo  favore. 

I  motivi  superiormente  svolti  rilevano 
la  inutilità  della  prova  testimoniale,  e  la 
piena  giustizia  delle  originane  dimando 
contenute  nell'atto  di  citazione. 

La  Società  operaia  agricola  di  Touengo 


rilevò  che  lo  statuto  conferisse,  senza 
alcuna  limitazione,  ad  ogni  socio  il 
diritto  alla  distribuzione  dei  generi, 
che  tutti  indistintamente  godessero  la 
esenzione  del  dazio,  che  fra  i  socj  il 
numero  prevalente  fosse  di  abbienti, 
e  che  a  questi,  con  aperta  violazione 
della  legge,  un  indebito  benefizio  fos- 
se attribuito. 

Questa  serie  di  apprezzamenti,  che 
ha  riscontro  negli  atti  della  causa  e 
sostegno  nella  esauriente  motivazione 
della  sentenza,  non  può  formar  ma- 
teria di  esame  o  discussione  davanti 
al  Supremo  Collegio  preposto  unica- 
mente alla  esatta;  osservanza  della 
legge  e  della  materia  del  diritto. 

Attesoché  non  abbia  miglior  fon- 
damento l'ultimo  motivo  dei  ricorso, 
col  quale  si  fa  censura  alla  corte  di 
merito  di  avere  invertito  l'onere  della 
prova,  ed  imposto  alla  Società  T  ob- 
bligo di  una  prova  negativa. 

Basterà  sul  poposito  osservare 
che  l'appaltatgre  del  dazio,  con  la 
produzione  del  certificato  catastale, 
aveva  dato  la  dimostrazione  della  pos- 
sidenza, e  questa  prova,  secondo  la 
incensurabile  estimazione  della  corte, 
era  stata  largamente  raggiunta.    . 

Se  poi  la  Società  intendeva  dimo- 
strare che  le  ipoteche,  od  altre  pas- 
sività, colpivano  i  fondi  indicati  nel 
catasto,  e  ne  riducevano  il  valore  a 
minime  proporzioni,  apparisce  mani- 
festo che  l'onere  di  questa  prova  fosse 
a  carico  esclusivo  della  Società  che, 
in  excipiendo,  si  era  fatta    parte    at: 


ha  denunziato  con  ricorso  la  sentenza 
torinese,  e  propone  i  seguenti  motivi  di 
annullam<»nto  : 

1°  Violazione  degli  art.  20  e  21  leg- 
^e  8  luglio  1864  Sul  dazio  consumo,  dello 
art.  89  del  regolamento,  dello  are.  187 
del  codice  di  procedura  civile,  degli  ar- 
ticoli 1350,  1351,  1352  e  1353  del  codice 
civile,  degli  art.  4  e  6  del  codice  di  prò* 
cedura  penale,  e  dogli  art.  360,  361  e  317 
n.  2  e  8  del  codice  di  procedura  civile. 

2'  Errata  applicazione  e  violazione 
dello  art.  5,  capoverso  5,  della  legge  11 
agosto  1870.  ..*  i 

3^  Violazione  ed  errata  applicazione 
dello  art.  1312  del  codice,  e  degli  arti-* 
colo  3f>0.  361  e  517  del  codice  di  proce- 
dura civile  ». 
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trìce,  e  doveva  in  constegupn/.arornirc 
la  legiltimu  prova  dullij  sue  gtiiilizjali 
arr»i-mazìniii. 

Pur  tati  nif'livi  i 

Lb  Corte  Tigella  il  ricnr^ii  prn- 
àniin  contro  In  seoleni'.a  <lella  corte 
'li  iipi>i'!lla  di  Torino  in  data  3 10  sel- 
ttì..il,re  1897. 


SdIiM  ci<il«  15  niirit  |g9B,  B.  154. 

6KI6LIER1  P.  P.  -  mmk  Rei.  ti  Esl.  - 
P.  H.  QIIKRia  1.  G, 


Ardito  r  Medica    lavv,  Holasui  Ricci  • 

Vmni)  - 
Demanio  ;     Inleiidpitxa    ili  Genova    («vv.- 

er.    RlCCAHDl) 

COSA  GIUDICATA  :  Interpretali  oda  -  ApprU- 
zamenta  in  ce  musa  bile, 

REGISTRO  (Tassa  di):  Falliments  -  Immobili 
acquistati  dalla  moglie  del  tallito  -  Riven- 
djcatione  alla  massa  dei  lallimento  -  Sen- 
tenza -  TraileHmenla  -  Tassa  propar- 
zionale. 

Coatituiace  ineensitrafiile  appretta- 
menlo  dì  fatto  la  razionale    inlerpre- 


qaesti\  causa  per  la  prima  vmta  (per 
quanti»  ne  risulta  ilasli  annali  della  giù- 
risprudenza)  alla  decisione  liclla  autorità 
giHdiziaria- 

La  9ei>t«tiKS,  che  in  tippIicnBÌnne  della 
presunzione  Muriimn  scrittii  nell'art.  T«-ì 


enllH 


1  dfl 


illin 


miuietati  in  pciidenita  di  inntrimoitio 
dulia  moglie  del  fallito,  opera  un  ci-apn^nn 
di  proprietit.  elio  poRs;!.  nei  rapporti  colla 
Finanza,  an-larn  snggotto  alla  tassa  pro- 
porKLonnlo  del  4.8(1  (ijo? 

Kispoae  net;alivnmanto  il  TfirnKNAI.K 
1>I  Uenova,  i-on  Runlen/a  SI  luftlio  iHÌHì 
(Temi  genovese:  Vili,  p.  701],  considerando 
tlie  Ilvo  RI  voRlin  iiiilagare,  come  pre- 
sflrive  l'art.  G  dflla  leg^e  di  registro, 
rintrinaoca  natura  e  gli  effetti  della  san- 

line  ultimo  di  essa  sia  quello  soltanto  di 


tatione  che  il  (/iadiee  di  merito  apri- 
rne sulla  natura  e  nulla  eompretuione 
dì  una  giuditiale  pronunxia  (1). 

E"  soggetta  alla  tasta  proportio- 
naie  di  passaggio  la  senleata  che,  in 
aceoglimenlo  ai  analoga  dsmafida 
promossa  dal  curatore  del  fallimento, 
in  base  all'art.  782  del  codice  di  eommer- 
eio,diehiara  che  eertidetertninati  imnio 
bili  acquistali  dalla  moglie  del  fattilo 
appartengono  a  questo  e  per  essa  alla 
massa  del  fallimento;  tanto  piuquan- 
da  tale  trasferimento  abbia  miglioralo 
la  conditione  giuridica  del  fallito. 
con  l'ammissione  di  lui  ai  benefici 
consentiti  dall'art.  S39  del  codice  di 
commercio,  e  sia  slato  sanìionato  con 
la  nolontarin  esecuzione  delle  parli 
interessate,  le  quali  abbiano  eonsenlilo 
il  passaggio  di  detti  beni  ai  terii  ai- 
suntori  della  percentuale  concordata 
nel  fullimeato  (2), 

Dichiarato  il  rallimento  del  com 
tncrciante  Forluiialo  Medico,  il  cura 
tore  Federico  Uoggiano,  opinando 
die  la  moglie  del  r»l1ito.  Teresa  Bi- 
xio,  avosee,  durame  il  matrimonio, 
acquistato  alcuni  beni  con  danaro  del 
marito,  c  che  contro  l'acquisto  ili 
questi  beni,  i  quali  poi  erano  passati 
nel  dominio  degli  eredi  della  Bixio, 
potesse  opporsi  la  presunzione  Mu 
ciana  sanzionata   dallo   ari.  783   del 


riconoscere  e  dichiarare  il  diritto  dejli 
massa  del  fallimento  a -estendere  la  sui 
azione  creditoria  sopra  t  beni  acquistiti 
dalla  moglie  del  fallito,  in  quanto  la  Ifg- 
ge  li  prosuino  ur^nistati  con  denaro  di 
lui  ;  ma  la  sentenza  anzidetta  non  tocca, 
né  modifica  i  rapporti  esistenti  fra  il  fal- 
lito e  la  moilie,  lispetto  ai  qnaliè  man- 
tenuto lo  stato  di  latto  e  di  diritto  pree- 
6Ì3t«nte. 

Soggiunse  il  tribunaLt,  die  neppnra 
la  sentenza  di  cui  si  tratta  opera  alcnn 
passaggio  di  proprietà  dalla  moglie  ilrl 
fallito  alla  mas»  del  fallimento,  per.-h» 
ae  la  massa  non  ncquisia  por  efTelto  d^l 
fallimento  nliiun  diritto  renle  sai  beni  dnl 
fallito,  tanto  meno  ne  può  acquistare  su 
quelli  della  moglie  di  fai. 

Dìaapplicò  la  giurila  prudenza  invocati 
dalla  Finanza,  iu  matoria  ili  sentcmiecliL' 


ìbì  di  tassasiono  di  senteaie,    che  prò- 
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codice  di  commercio,  propose  azione 
giudiziale  in  confronto  dei  detti  eredi, 
e  chiese  dichiarfiirsi  i  beni  apparte- 
nenti al  fallito  Medica,  ed  in  conse- 
guenza reintegrati  alla  massa  del 
&liimento. 

)l  tribunale    adito,    con    sentenza 


nunciavano  la  nullità  di  atti  simulati  con 
efelto  rispetto  alfe  stesse  parti  che  H  a- 
vevano  posti  in  essere^  mentre  nel  caso 
esan.inato  la  sentenza  ha  eifetto  soltanto 
rimpetto  ai  creditori  e  agli  scopi  limitati 
del  fallimento. 

Finalmente  il  tribunale  dimostrò  inap- 
plicabile al  caso  Tare.  42  della  legge  di 
registro  in  tema  di  dichiarazione  di  co- 
mando fuori  termine,  osservando  come 
in  tanto  la  legge  colpisce  tale  dichiara- 
zione colla  tassa  proporzionale,  in  quanto 
appunto  presume,  che  essa  costuisca  un 
nuovo  trapasso  efficace  rimpetto  a  tutti, 
ciò  che  per  le  ragioni  anzidette  non  si 
verifica  nel  caso  in  esame. 

Alla  proposta  quistione  diede  invece 
risposta  affermativa  la  Corte  di  Genova 
con  sentenza  12  febbraio  1897  (Temi  ge- 
novese :  IX,  p.  11 4)  fondandosi  sui  seguenti 
principali  argomenti  di  diritto: 

1^  che  non  è  ammissibile  la  interpe- 
trazione  restrittiva  dell'art.  782  codice  di 
commercio,  nel  senso  che  la  presunzione 
da  esso  stabilita  e  Pazione  da  esso  con- 
cèssa abbiano  efietti  limitati  ai  rapporti 
fra  la  moglie  del  fallito  e  la  massa  del 
fallimento  ; 

2*  che  essendo  detto  nelPart.  782  co- 
dice di  commercio  che  i  beni  della  moglie 
del  fallito  devono  essere  <  riuniti  alla 
«  massa,  ciò  implica  un  effettivo  distacco 

<  di  questi  beni  dal  possesso  della  moglie 

<  per  essere    concentrati   insieme   cogli 

<  altri  beni  del  fallito  {sic)  nella  massa 
«  del  fallimento  »  ; 

3*  che  non  importa  che  il  fallito 
non  sia  neppure  intervenuto  personal- 
mente nel  giudizio  di  avocazione  di  quei 
beni  alla  massa,  poiché  esso  vi  è  rappre- 
sentato dal  curatore  del  fallimento; 

i'*  finalmente,  ohe  a  giustificare  la 
domanda  della  Finanza  basterebbe  il  di- 
sposto .d«»irart.  42  delia  legge  di  registro 
io  tema  di  dichiarazione  di  comando  fuori 
termine,  pienamente  applicabile  al  caso 
in  esame. 

La  Suprema  Corte,  a  cui  questa  sen- 
tenza fu  denunziata,  non  esaminò  a  fondo 
la  qoistione,  ritenendo  che  la  stessa  nella 
specie  di  fatto  fosse  eliminata  dal  tenore 
letterale  del.  dispositivo  della  sentenza, 
che  prononciando  T  avocazione  dei  beni 


15-24  aprile  1893,  accogliendo  la 
istanza  del  curatore,  dichiarò  che 
certi  determinati  beni  fossero  stati 
effettivamente  acquistati  con  denaro 
del  fallito,  e  dovessero  quindi  riunirsi 
alla  massa  del  suo  fallimento. 

Ordinò  espressamente  la  iscrizione, 


della  moglie  del  fallito  alla  massa  del 
fallimento,  aveva  dichiarato  che  dei  beni 
medesimi  dovesse  essere  opArata  la  tra- 
scrizione e  la  voltura  in  capo  al  fallito. 

A  noi  sembrava  che  la  quistione  sotto- 
posta all'eaame  della  Suprema  Corte  losse 
essenzialmente  una  questione  di  diritto. 
Infatti,  lo  stabilire  quali  siano  gli  effetti 
della  sentenza  che,  in  applicazione  della 
presunzione  Muciana  scritta  nell'art.  782 
codice  di  commercio  ,dichiara  dover  essere 
riuniti  alla  massa  del  fallimento  i  beni 
acquistati  dalla  moglie  del  fallito  in  pen- 
denza di  matrimonio,  dipende  esclusiva- 
mente dalla  interpretazione  della  portata 
giuridica  del  citato  art.  782,  ed  è  mani- 
festo come  non  vi  sia  potere  di  giudice, 
nò  volontà  di  parti  che  possa  modificare 
gli  effetti  di  una  presunzione,  legale  e  di 
un'azione  esercitata  in  base  ad  una  tas- 
sativa disposizione  di  legge.  Ciò  parevaci 
di  potere  con  sicurezza  affermare  di  fronte 
'al  disposto  dell'art.  6  della  legge  13  set- 
tembre 1874,  secondo  il  quale  la  tassa 
deve  essere  applicata  secondo  Pintriri' 
seca  natura  e  gli  effetti  legali  degli  atti 
che  ne  sono  colpiti,  senza  aver  riguardo 
alle  forme  apparenti  di  essi. 

Comunque  sia  di  ciò,  appare  dalla 
sentenza  riferita  nel  testo,  come  la  Corte 
Suprema,  pur  non  addentrandosi  nello 
esame  della  quistione,  accenni  però  a 
convenire  nella  soluzione  data  alla  stessa 
dalla  Corte  di  Genova  Non  ci  pare  quindi 
fuor  di  luo^o  prendere  ad  esame  gli  ar- 
gomenti SUI  qaali'tale  soluzione  si  evo- 
luta fondare. 

£  incominciando  dal  primo,  è  facile 
persuadersi  commesso  si  fondi  sopra  un'er- 
ronea interpretazione  dell'art.  782  codice, 
di  commercio. 

E'  ovvio  infatti  il  domandarsi:  a  he- 
neBzio  di  chi  il  legislatore  ha  riprodotto 
nell'art  782  codice  di  commercio  la  pre- 
sunzione Muciana  del  diritto  romano.?  e 
a  quale  scopo  l'ha  riprodotta?  Basta  por 
mente  in  quale  sede  del  codice  sia  col- 
locato il  citato  art.  782,  per  persuadersi 
commesso  costuisca  un  jus  singulare  in 
materia  di  fallimento,  scritto  unicamente 
a  beneficio  della  massa  dei  creditori,  e 
come  suo  intendimento  sia  quello  sol- 
tanto di  autorizzare  questa  massa  di  credi- 
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o  forse  meglio  la  trascrizione,  dei 
boni  airuilicìo  delle  ipoleclie  e  la 
voliura  catastale  in  lesta  al  Fortu- 
nato Medica. 

Questa  sentenza  del  tribunnlo,  in 
difetto  di  legittimo  gravame,  acquistò 
autorità  di  cosa  giudicata. 

In  seguito  lo  slesso  lallito  propose 


tori  ad  esperimeiitare  le  sue  ragioni  credi- 
torio sui  beni  della  moglie  del  fallito, 
considerandoli  come  appartenenti  al  fal- 
lito stesso. 

Si  è  detto  che  la  disposizione  delTar- 
ticolo  782  codice  di  commercio  costituisce 
nn  jus  xingulare  in  materia  di  fallimento. 
In  verità  la  presunzione  Miiciana,  sancita 
nella  famosa  leggo  51,  Dig.  De  dnnat. 
intt*r  virum  et  uxorein,  non  fu  riprodotta 
nelle  moderne  legislazioni  nei  rapporti 
fra  marito  e  moglie,  tanto  che  nossuna 
traccia  so  ne  trova  nel  codice  civile  che 
ci  governa.  Essa  fu  riprodotta  la  prima 
volta  da  Napoleone  nel  suo  codice  di 
ommercio  nel  titolo  del  fallimento,  e 
CIÒ,  come  si  legge  in  Locrk  nell'esposi- 
zione dei  motivi  di  quel  codice  (voi.  Ili, 
sugli  art.  545  e  seguenti),  ad  esclusivo 
beneficio  dei  creditori,  i  quali  troppo 
Hpesso  venivano  piantati  in  asso  da  dis- 
onesti commercianti,  mentre  le  mogli' 
di  questi  godevano  impunemente  i  frutti 
('elle  sostanze  altrui. 

Dal  codice  di  commercio  di  Napoleone 
poi  quella  disposizione  passò  ron  poche 
modificazioni  nei  codici  successivi. 

Se  dunque  costituisco  un  privilegio 
introdotto  a  vantaggio  esclusivo  dei  credi- 
tori, non  può  estendersi,  appunto  per  la 
sua  natura  di  privilegio,  a  benefìcio  di 
persone  diverse,  e  tanto  meno  del  ma- 
rito, caduto  in  istato  di  fallimento,  il 
quale  non  meritava  certo  nessun  tratta- 
mento di  favore  da  parte  del  legislatoie. 

L'interpretazione    restrittiva  dell'arti- 

colo  78*2   ò    pure    imposta    dall'art.  4  del 

titolo  preliminnre  al  codice  civile,  in  quan- 

>to  si    tratta   di    disposizione    cho    torma 

eccezione  alle  regole  geufr.iU  del  diritto. 

Intatti  l'art.  7H2  sancisce  una  presun- 
zione di  frode,  riservando  alla  moglie 
del  fallito  la  prova  contraria.  Ora  di  re- 
gola la  frode  non  si  presume,  ma  si  devo 
dimostrare  da  chi  l'atìerma.  Si  ha  dunque 
in  primo  luogo  nell'art.  782  una  inver- 
sione dell'onere  della  prova. 

In  secondo  luogo  l'art.  782  attribuisce 
alla  'presunzione,  che  i  beni  acquistati 
dalla  moglio  del  fallito  siano  stati  pagati 
con  deca  ri  di  '  quest'ultimo,  Tefietto  di 
crebro  a  vantaggio  della  massa  dei  cre- 


ai creditori  un  concordato  al  trenta 
per  cento,  ollVendo  pure  la  garanzia 
del  creditore  Luigi  Pitto,  e  per  esso 
dei  suoi  eredi  beneficiati  consorti  Ar- 
dito, e  un  tale  concordato,  nel  quale 
vi  /u  rinuncia  e  cessione  di  tutte  le 
ragioni  attive  e  [)assive  della  mas- 
sa, ebbe  omologazione  con  sentenza  11 


di  tori  una  specie  di  droit  de  slitte^  una 
servitù  passiva  di  credito  (per  usare  un'e- 
spressiune  della  dottrina  tedesca),  in  vir- 
tù della  quale  può  far  vendere  quei  beni 
e  pagarsi  sul  prezzo  dei  medesimi. 

Ora  anche  questo  è  coiìtra  ralionem 
jnriSy  porocclìè  è  noto  come  di  regola  la 
circostanza  di  avere  acquistato  una  cosa 
con  danaro  altrui  non  faccia  sì  che  la 
proprietà  della  cosa  stessa  spetti  a  colui 
al  quale  apporteneva  il  danaro,  ma  attri- 
buisca soltanto  a  quest'ultimo  una  ra- 
gione di  credito  verso  il  compratore. 
«  Qui  aliena  pecunia  comparat  non  ei, 
e  cujus  nummi  fuerunt,  sed  sibi  tam 
«  actionem  empti,  quam  dominium,  si  ci 
e  fuit  tradita  possossio,  quacrit  •  (leg.  H, 
Cod.  Si  qnis  aHeri  rei  sibi,  IX,  4.  Vedi 
anche  :  leg.  2,  Dig.  Quando  ex  parte  itiL, 
XXIV,  b  ;  le.*?.  2H.30,  Dig.  />c  donai,  ini. 
l'ir,  et  ìix.,  XXI 7,  1;  leg.  8,  Cod.  De  rei 
vlndic.f  Ili,  32;. 

La  quale  verità  giuridica  è  pure  ri- 
conosciuta dalla  moderna  giurisprudenzi. 
Vedi:  Cass.  Napoli,  2  maggio  18t>7 
(Giur.  II.:  1867,  I,  317);  App.  Roma,  31  a- 
gosto  1887  (Temi  Rom.:  VII,  3S>2);  Cass. 
Torino,  31  dicembre  1884  (Glur.  Tor.: 
XXII,  132)  e  20  febbraio  I8S9  (Ivi: XXVI, 
550) . 

Se  dunque  Tazione  che  compete  alla 
massa  dei  creditori  in  base  all'art.  782  co- 
dice di  commercio  costituisce  un  jus  sin- 
(lutare  introdotto  a  suo  esclusivo  bene- 
fìcio, e^li  ò  manifesto  come  essa  non 
possa  giovare  al  marito,  e  come  i  suoi 
effetti  non  possnno,  nù  debbano  oltrepas- 
sare i  limiti  e  gli  scopi  della  carriera 
del  fallimento. 

Se  poi  gli  effetti  didla  presunzione 
legale  di  cui  al  precitato  nrtic.  782  sono 
così  circoscritti,  altra  conseguenza  no 
deriva  ed  è,  che  il  significato  della  leg^e 
non  può  essere  che  qut*.sto,  che  cioè  la 
massa  dei  creditpri  ha  diritto  di  con^i 
derare  i  beni  detta  moglie  del  fallito  come 
appartenenti  al  fallito  stesso,  e  però  ha 
diritto  di  esperire  su  di  ossi  le  proprie 
ragioni  creditorio  nel  modo  medesimo 
che  le  esperi;>ce  sui  beni  appartenenti  al 
fallito. 

Il  Locrk  (loc.  cit.)    dimandandoci  ap- 
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luglio  1894,  che  accordò  al  medesimo 
fallito  i  benefìzj  ìef^siVi  di  cui  allo 
art.  839  del  codice  di  commercio. 

Sulla  sentenza,  che  riunì   alla  mas 
sa  i   beni    già  posseduti  dagli    credi 
Bixio,  l'ufficio    locale    di    registro  li 
quidò  la  tassa  gra,duale  di  lire  211,50, 


pnnto  che  cosa  abbia  inteso  di  dire  la 
lejs^e  con  questa  espressione  sono  riu- 
niti alla  massa j  risponde  : 

«  Qu'a-t*on  voulu?  quo  les  biens  ac- 
<  quis  par  la  femme  à  autres  titres  qne 
•  ceux  désignés  fassent  cowndéres  com- 
«  me  appartenantg  aie  mari  ». 

Ecco  tutto  ;  è  una  finzione  legale  in- 
trodotta nell'interesse  della  massa  e  nul- 
la più. 

Non  ha  prejào  pertanto  Targomento 
addotto  dalla  Corte  genovese,  che,  cioè, 
se  a  termini  dello  art.  782  i  beni  in  qui- 
stione  debbono  essere  riuniti  alla  massa, 
ciò  importi  un  effettivo  distacco  dal  pos- 
sesso della  moglie  per  essere  concentrato, 
hisieme  con  quello  de^li  altri  beni  del 
fallito,  nella  massa  del  fallimento.  Pe- 
rocché la  logica  conseguenza  di  tale  pre- 
messa sarebbe,  che  dunque  il  trapa«(so 
ha  luogo  dalla  moglie  ael  fallito  alla 
massa  del  fallimento  ;  la  qual  cosa  per 
altro  ripuo^na,  perchè  se  la  massa  per 
effetto  della  sentenza  dichiarativa  del 
lallimento  non  acquista  alcun  diritto  di 
proprietà  sui  beni  del  fallito  (tanto  vero 
che  nessun  ufficio  del  registro  ha  mai 
pensato  di  colpire  come  traslativa  di 
proprietà  la  senten^sa  anzidetta),  tanto 
meno  essa  può  acquistare  alcun  diritto 
di  proprietà  sui  beni,  della  moglie  del 
fallito  (art.  669  cod.  comm.). 

£  non  è  punto  necessario,  come  si  ob- 
bietta, che  perchè  la  massa  possa  esperire 
le  sae  ragioni  creditorie  su  questi  beni, 
essi  debbano  prima  ed  avanti  ogni  cosa 
entrare  effettivamente  nel  patrimonio  del 
fallito,  bastando  all'uopo  una  semplice 
tiazione  legale  in  forza  della  quale  essi 
**'  ronsiderano  come  appartenenti  a  lui. 

Sicché,  quando  la  legge  parla  di  riu- 
niùne  alla  massa,  non  intende  parlare  di 
una  riunione  effettiva,  di  un  trapasso 
reale;  ma  intende  solo  parlare  di  una 
riunione  fittizia,  mercè  la  quale  i  beni 
della  moglie  sono  trattati  alla  stessa 
stregua  di  quelli  del  marito  e  la  massa 
può  esercitare  su  di  essi  quello  stesso 
./>«  dispontndiy  che  esercita  sui  beni  di 
questo. 

Perocché  il  diritto  di  disporre  delle 
cjse,  sebbene  nello  stato  normale  sia  un 
attributo  del  diritto  di  proprietà,   ben  si 


qualificandola  come  una  sentenza 
puramente  dichiarativa  di  proprietà, 
ma  dietro  un  miglioro  esame,  che 
riconobbe  nella  sentenza  gii  effetti 
di  una  espropriazione,  ai  sensi  dello 
art.  116  della  tariffa  sugli  atti  a  ti- 
tolo oneroso,  fu  liquidato   un    supple- 


può  concepire  distintamente  da  questo,  e 
la  limitazione  od  anche  la  privazione  as- 
soluta di  disporre  liberamente  delle  cose 
non  costituisce  ancora  per  sé  sola  un 
trapasso  effettivo  di  proprietà. 

Non  vi  è  poi  alcunché  di  assurdo  o 
di  contraddittorio  che  gli  stessi  beni  ri- 
spetto alla  massa  si  considerino  come 
appartenti  al  marito,  rimanendo  invece 
inalterati  i  rapporti  fra  coniugi.  Avvie- 
r.e  lo  stesso  in  tutti  gli  altri  casi  con- 
templati dalPart.  70i)  codice  di  commercio, 
nei  quali  gli  atti  ivi  enumerati  sono  an- 
nullati rispetto  alla  massa,  pur  conti* 
nuando  ad  essere  validi  ed  eiiicaci  H' 
spetto  al  fallito,  per  modo  che,  quando 
cessi  lo  stato  di  faUimonto,  le  sentenze 
pronunziate  a  vantaggio  della  massa  in 
base  alle  presunzioni  di  frode  scritte  nel 
citato  art.  709  rimangono  lettera  morta, 
ed  i  rapporti  fra  il  fallito  ed  i  terzi  con- 
tinuano a^l  essere  regolati  dalle  conven- 
zioni fra  di  essi  liberamente  pattuite.  In 
ciò  è  concorde  la  giurisprudenza. 

Un  altro  obbietto  gravissimo  che  si 
faceva  alla  teoria  della  Fiuanza  era  que- 
sto, cho  cioè  nel  caso  in  esame  (come 
del  r^sto  avviene  generalmente  nei  casi 
analoghi)  il  fallito  neppure  era  stato  parte 
del  giudizio,  eh)  aveva  avocato  alla  mas- 
sa del  falliuieuto  i  beni  della  moglie  di 
lui;  com'è  possibile,  si  diceva,  che  la 
proprietà  di  questi  beni  sia  rivendicata 
a  favore  di  persona  rimasta  estranea  al 
giudizio  ? 

La  Corte  di  Genova  ha  creduto  di  po- 
ter risolvere  Pobbietto  affermando,  che  a 
nulla  giova  che  il  fallito  non  sia  inter- 
venuto personalmente  in  quel  giudizio, 
mentre  in  esso  è  rappresentato  dal  cu- 
ratore, e  invocò  a  sostegno  l'art.  61*9  co- 
dice di  commercio.  Ma  cosi  affermando  vio- 
lò manifestamente  questa  disposizione  di 
legge,  perchè  da  essa  si  ricava,  che  il 
curatore  del  fallimento  rappresenta  in 
giudizio  il  fallito,  quando  esercita  le  a- 
zìoni  competenti  al  fallilo,  ovvero  quando 
è  convenuto  in  giudizio  dai  terzi  che  e- 
sercitino  un'azione  rit/uardante  i  beni 
mobili  o  immobili  del  fallito.  Ma  quando 
esercita  azioni  che  competono  soltanto 
nlln  massa,  come  sarebbero  quelle  fonda- 
te sull'art.  709  codice  di  commercio  e  co- 
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mento  di  lire  5932,80  per  titolo  di 
tassa  proporzionale    di  trasferimento. 

Il  ricorso  degli  eredi  Bixio  e  dei 
consorti  Ardito,  non  riuscito  nelle 
vie  amministrative,  fu  tradotto  in  a- 
zione  giudiziale  con  le  citazioni  17 
settembre,  28  e  31  ottobre  1895,  e 
con  esse,  impugnandosi  la  fatta  in- 
giunzione, si  sostenne  non  dovuto  il 
supplemento  di  tassa. 

il  tribunale  di  Genova  accolse  le 
domande  degli  opponenti  con  la  sen- 
tenza 14-21  luglio  1896;  la  quale  fu 
poi  riformata  dalla  corte  di  appello 
che  respinse  le  opposizioni  proposte 
contro  Tatto  d'ingiunzione. 

La  corte,  a  giustificazione  della 
sua  pronunzia,  considerò  che  con  la 
sentenza  15-24  aprile  1893,  allo  effetto 
di  rendere  sensibile  la  riunione  dei 
beni  alla  massa,  fu  ordinata  la  iscri- 
zione alTufficio  delle  ipoteche  e  la 
voltura  catastale  dei  medesimi  in 
testa  al  fallito  Medica,  e  che  con 
queste  disposizioni  si  o^erò  un    vero 


me  k  quella  (secondo  si  è  dimostrato) 
che  si  fonda  sulla  presuazìone  Muciana 
scritta  nell*art.  782  stesso  codice,  allora 
rappresenta  la  massa  e  non  il  fallito, 
perchè  chi  agisce  ìq  giudizio  a  nome  o 
nell'interesse  altrui  non  può  rappresen- 
tare se  non  coloro  a  cui  l'azione  stessa 
competerebbe  e  che  dovrebbero  eserci- 
tarla personalmente,  se  per  ragioni  di 
incapacità  o  per  ragioni  di  opportunità 
(come  avviene  nel  caso  del  fallimento) 
Tesercizio  non  ne  fosse  stato  attribuito 
ad  una  persona  diversa. 

La  Corte  di  Genova  credette  di  tro- 
vare un  altro  argomento  a  conforto  della 
sua  tesi  nell'art.  42  della  legge  di  regi- 
stro, secondo  il  quale  le  dichiarazioni  di 
comando  fuori  termine,  fatte  negli  ac- 
quisti compiati  a  nome  da  dichiarare, 
vanno  soggette  alla  tassa  proporzionale 
o  graduale  secondo  la  natura  deiracqui- 
sto  o  del  contratto  a  cui  si  riferiscono. 

Se  non  che  è  manifesto  il  ni  un  va- 
lore di  questo  argomento.  Sì  comprende 
rome  la  l<)gge  di  registro  nell'interesse 
fiscale  abbia  dovuto  prestabilire  certi  li- 
miti alle  dichiarazioni  di  comando  o  di 
mandato,  aiìine  di  impedire  che  sotto  il 
manto  di  un  atto  meramente  dichiara- 
tivo si  venga  a  nascondere  un  nuovo 
contratto  od  un  nuovo  trapasso;  ma  la 
legge  colpisce  le  dichiarazioni  tardive  di 
comando   come  traslative,  appunto  per- 


e  proprio  trasferimento  di  proprietà, 
sulla  quale  i  creditori  ebbero  un  le- 
gittimo esercizio  delle  loro  ragioni  ; 
non  sussistere  in  fatto  che  i  beai,  come 
sopra  devoluti,  rimasero  e  sono  an- 
cora in  possesso  degli  eredi  Bixio, 
perchè  tutti  gli  atti  del  fallimento 
dimostrano  in  contrario  che  tutte  le 
quote  attive  e  passive  del  fallimento, 
compresi  i  beni  devoluti  in  danno 
degli  eredi  Bixio,  furono  riunite  alla 
massa,  e  questa  riunione  rese  possì- 
bile il  concordato  :  essersi  la  riven- 
dicazione dei  beni  operata  dal  cura- 
tore che  agiva  in  nome  e  nello  in- 
teresse del  fallito,  e  dalla  medesima 
avere  questi  tratto  largo  profitto*  sia 
con  la  sua  conseguente  liberazione, 
sia  con  l'ammissione  ai  beneflzj  con- 
sentiti dall'art.  839  del  codice  di  com- 
mercio :  non  potersi  ammettere  in 
diritto  che  la  sentenza  15-24  aprile 
1893,  per  causa  del  concordato,  sia 
divenuta  lettera  morta,  ed  anzi  debba 
definirsi  il  titolo   vivente    da   cui    lo 


che  presume,  con  presun-isione  assoluta, 
che  esse  nascondano  un  nuovo  trapasso. 
11  caso  in  esame  à  tutt  affatto  diverso, 
e  le  presunzioni  legali,  e  tanto  più  quelle 
a  scopo  fiscale,  non  si  possono  estendere 
da  caso  a  caso.  Si  tratta  di  vedere  se 
produca  trapasso  una  sentenza  pronun- 
ziata in  applicazione  di  speciali  disposi- 
zioni scritte  in  tema  di  fallimento,  e  la 
quistione  non  può  essere  risoluta  se  non 
in  base  a  qaeste  speciali  disposizioni, 
perchè  non  si  può  sfuggire  al  dilemma  : 
o  si  ritiene  che  la  massa  dei  creditori, 
esercitando  il  diritto  di  cui  all'art.  782  co- 
dice di  commercio,  esercita  un'azione  che 
spetta  al  fallito^  e  che  la  sentenza  che 
pronunzia  su  questa  azione  ha  effetto 
anche  nei  rapporti  fra  li  moglie  del  fal- 
lito e  il  fallito  stesso j  e  allora  sarà  do- 
vuta la  tassa  di  trasferimento  ;  ovvero 
si  ritiene,  come  si  è  dimostrato  doversi 
ritenere,  che  razione  di  cui  all'art.  7S2  co- 
dice di  commercio  costituisce  un  \;u^^/h- 
fltdare  a  vantaggio  della  massa  dei  cre- 
ditori, avente  per  unico  oggetto  quello 
di  autorizzarla  ad  esercitare  le  .sue  a- 
zioni  sui  beni  della  moglie  del  fallit-o, 
lasciando  inalterati  i  rapporti  fra  co- 
niugi, e  allora  bisogna  conchiudere  che 
trasmissione  di  proprietà  non  si  verifica 
e  che  tassa  proporzionale   non  ò  dovuta. 

Avv.  Francesco  Viani. 
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Stesso  concordato  ebbe  origine  e 
Diovimento  :  da  ultimo  un  altro  e  di- 
verso argomento  a  favore  della  Fi- 
nanza desumersi  dallo  art.  42  della 
legge  sul  registro,  in  osservanza  del 
quale,  una  sentenza  che,  in  epoca 
di  molto  posteriore  allo  acquisto/  af- 
ferma quale  sia  il  vero  e  reale  ac- 
quirente dei  beni,  contiene  sostan- 
zialmente una  dichiarazione  di  acqui- 
sto  fuori  di  termine,  la  quale  obbliga 
il  compratore  reale  al  pagamento  di 
una  nuova  tassa  di  trasferimento. 

In  seguito  di  queste  considera- 
zioni la  corte  ritenne  legittima  la 
dimanda  della  Finanza,  applicabile  la 
tassa  di  trasferimento  ad  uria  sentenza 
che  aveva  reso  pubblico  ed  ordinato 
il  trapasso  di  beni,  e  meritevoli  di 
rigetto  le  contrarie  opposizioni  dei 
consorti  di  lite. 

Questi  hanno  denunziato  con  ri- 
corso la  sentenza  della  corte  geno- 
vese, e,  deducendo  la  violazione  degli 
art.  782  e  699  del  codice  di  commer- 
cio, dello  art.  4  dei  titolo  preliminare 
del  codice  civile,  degli  art.  6  e  42 
della  legge  di  registro,  e  sotto  più 
aspetti  degli  art.  360  n.  (>,  361  n.  2 
e  517  n.  2  del  codice  di  procedura 
civile,  sostanzialmente  sostengono  che 
l'azione,  di  cui  allo  art.  78'i  del  ri- 
petuto codice  di  commercio,  costi tui- 
«sce  un  ju8  gingillare  a  vantaggio 
della  massa  dei  creditori,  avente  per 
unico  obbietto  di  autorizzarla  allo 
^j^ercizio  delle  sue  ra<]^ioni  sui  beni 
•iella  moglie  del  fallito,  lasciando 
inalterati  i  rapporti  fra  i  coniugi,  che 
lo  esperimento  di  questa  azione  non 
operi  un  trasferimento  di  proprietà,  e 
molto  meno  lo  renda  soggetto  alla 
tassa  proporzionale  di*  passaggio. 
In  diritto. 

Attesoché  la  cort^  di  appello  ab- 
bia sottoposto  al  suo  esame  la  se- 
guente quistione,  se,  cioè,  avuto  ri- 
i^iiardo  ai  termini,  nei  quali  fu  di- 
•«cussa  e  pronunziata  la  sentenza 
15 '24  aprile  1893,  contenesse,  o  meno, 
un  definitivo  trasferimento  di  pro- 
prietà }\  favore  del  patrimonio  del 
fallitn  Fortunato  Medica. 

La  medesima  corte  opinò  per  Taf- 
""ermativa,  e  cosi  pronunziando  la* 
^sentenza  non  è  soggetta  alla  censura 


. 


del  Supremo  Collegio,  imperocché  co- 
stituisca incensurabile  apprezzamento 
di  fatto  quella  razionale  intcrpctra- 
zione  che  il  giudice  di  merito  espri- 
me sulla  natura  e  sulla  comprensione 
di  una  giudiziale  pronunzia. 

Attesoché  in  questo  periodo  di 
esecuzione  del  giudicato  riesca  del 
tutto  inopportuno  investigare  se  U 
indicata  tiontenza  abbia  rettamente 
applicato  la  presunzione  di  cui  allo 
art.  782  del  codice  di  commercio,  e 
validamente  osservato  un  trasferi- 
mento di  proprietà  di  beni  ;  stanteché 
queste  indagini,  se  pure  avessero 
fondamento  in  diritto,  potevano  cer- 
tamente provocarsi  in  linea  di  grava- 
me contro  la  sentenza  15-24  aprile  1893, 
ma  nello  stato  attuale  i  criteri  giuri- 
dici che  informano  questa  sentenza 
debbono  rimanere  saldi  per  lo  ef- 
fetto della  correlativa  applicazione  <li 
tassa. 

Attesoché,  dovendosi  questa  ap- 
plicare secondo  la  intrinseca  natura 
dell'atto  ed  in  conformità  della  con- 
dizione giuridica  da  esso  creata,  ri- 
sulti evidente  che  una  sentenza,  la 
qualci  sostituendo  la  realtà  alPartifi- 
zio,  ho  sulla  istanza  delle  parti  di- 
chiarata Tappartenenza  di  beni  im- 
mobili, e  con  lo  effetto  di  un  solenne 
titolo  di  acquisto  ne  ha  trasferito  la 
proprietà  da  una  ad  altra  persona, 
non  possa  sottrarsi  al  dovere  di 
scontare  la  tassa  proporzionale  di 
passaggio,  tanto  più,  siccome  la  cort^ 
na  pure  osservato,  quando,  questo 
trasferimento  ha  migliorato  la  con- 
dizione giuridica  del  fallito,  ed  é  stato 
sanzionato  con  la  volontaria  esecuzione 
delle  parti  interessate,  le  quali  hanno 
consentito  il  passaggio  di  detti  beni 
ai  terzi  assuntori  della  percentuale 
concordata  nel  fallimento. 

Attesoché  le  precedenti  considera- 
zioni risultino  più  che  sufficienti  a 
dimostrare  quanto  siano  ingiiìste  ed 
inopportune  le  censure  sollevate  con 
l'unico  mezzo  del  ricorso. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Genova  in  data  4-12  febbraio  1897. 
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Sititne  eiiil6  27  giugnt  1898,  n.  380. 

CAROONA  P.  (f.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUAfllA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Int.  di  Pesaro  e  Fondo  pel  culto 
favv.  er.  Zanchi)  - 

Mazznnti 

LEGATO  PIO:  Celebrazione  di  messe  in  per- 
petuo -  Ipoteca  -    Esecutore   deironere   - 

{Legge  15  agosto  1867  y  art.  In,  6"). 

La  destinazione  di  un  credito  per 
la  celebrazione  di  messe  in  perpetuo, 
con  garanzia  ipotecaria  sugli  immobili 
lasciati  dal  de  ciijus  e  con  la  desi- 
gnazione della  persona  incaricata  della 
esecuzione  dell^onere,  costituisce  un 
legato  pio  autonomo  colpito  dalla 
legge  di  soppressione  del  15  agosto 
LS07,  art.  1  ri,  6. 

Atteso,  ia  fatto,  che  nel  17  gen- 
naio 1856  Don  Giuseppe  Zorfini,  cu- 
rato di  Cesara,  abbia  consegnato  al 
notaio  Ferretti  di  Mondolfo  un  testa- 
mento, che  asseriva  fatto  da  certa 
Fabbri  (vatterina,  vedova  di  un  tal 
Giovanni  Mazzanti,  deceduta  nel  gior- 
no 11  delio  stesso  mese  ed  anno.  Il 
tenore  del  testamento  è  il    seguente: 

«  Per  ragione  di  legato  pio  ed  in 
«  ogni  altro  modo  migliore,  ordino, 
c(  voglio  e  comando  che  in  parpstuo, 
«  in  ogni  anno,  si  faccia  in  questa 
«  chiesa  parrocchiale  di  Cesara  ce- 
te lebrare  un  ufficio  generale  di  messe 
«  in  suffragio  dell'anima  mia,  coire- 
te lemosina  di  baiocchi  32  per  cadauna 
«  messa,  messa  cantata  ed  assolu- 
«  zione  in  fine,  e  precisamente  nel 
«  giorno  anniversario  della  mia  morte 
«  e  deposizione,  e  voglio  che  per  detto 
«  legato  s*impieghi  la  somma  di  scudi 
«  dieci  romani  annui. 

((  Idem,  per  ragioni  di  ogni  legato 
«  pio  ed  ogni  altro  migliore,  ordino 
«  ugualmente,  voglio  e  comando  che 
«  in  perpetuo,  negli  anniversari  della 
«  morte  dei  miei  genitori  Francesco 
«  Fabbri  o  Gentile  Ghiandoni,  del  mio 
«  fratello  Domenico,  nonché  di  Luigia 


ii> 


4) 


«  Valeri  in  Fabbri  matrigna,  si  fac- 
«  eia  per  cadauno  dei  sunnominati, 
«  in  perpetuo,  come  sopra,  un  uffìcin 
«  di  messe  locali,  parimenti  con  la 
((  cantata  ed  esequie  in  fine,  e  per 
«  detto  legato  voglio  che  s'impieghi 
a  la  somma  di  scudi  otto  romani  an- 
(c  nui,  e  finalmente,  perchè  le  suddette 
((  mie  disposizioni  vengano  adempiute 
a  scrupolosamente,  nomino  a  tutore 
«  e  curatore  ed  esecutore  testamen- 
ti tario  dei  miei  tigli  minorenni  il  signor 
«  Giovanni  Canoni  mio  cognato,  al  qua- 
((  le  dò  tutta  Tampia  facoltà  onde  vt^nga 
«  presa  iscrizione  speciale  ipotecanti 
«  per  sicurezza  dei  sunnominati  due 
ce  legati  pii  sopra  un  'mio  fondo  ru- 
«  stico  posto  in  questo  territorio  in 
«  vocabolo  la  Croce  ed  divella  dtl 
«  valore  di  scudi  774,  ed  in  caso  quo- 
c(  sto  fondo  non  fòsse  libero  da  ipo- 
«  teca  o  debito  qualunque,  dò  ugual- 
c(  mente  tutte  le  anìple  facoltà  dias- 
a  sumere  detta  iscrizione  sopra  qna- 
«  lunque  mio  fondo  stabile,  sempre 
«  che  sia  capace  a  sostenere  deli 
«  peso  ». 

Per  efifetto  di  tale  disposizione  te- 
stamentaria, il  parroco  Zorfini,  ini 
giugno  1856,  iscrisse  ipoteca  sui  foiiii 
La  Croce  ed  divella,  a  garenzia  dei 
detti  legati  pii,  e  questa  ipoteca  cbb»^ 
cura  di  rinnovare  nel  luglio  1866.  Per 
oltre  ventiquattro  anni  nessuna  mo- 
lestia ebbero  a  sopportare  gli  eredi 
della  testatrice  Fabbri,  ma  nel  «'^' 
gannaio  1898  il  Demanio,  ritenendo  i 
suddetti  legati  compresi  nella  legtr' 
di  soppressione  15  agosto  1867,  pro- 
cede, a  mezzo  del  ricevitore  del  re- 
gistro di  Fano,  alla  immissione  ir. 
possesso  dei  beni  relativi  ai  lega.i 
medesimi,  ed  invitò  gli  eredi  della  i»^ 
statrice  a  pagare  lir»i  4*23,50  per  ar- 
retrati di  un  qdihqueniiio  delle  somn.t» 
pagate  in  meno  al  parroco  di  Cesan* 
0  la  intera  corrisposta  per  Tanno  1H[*;> 
e  poscia,  a  mezzo  dell'Intendcn/a  •'.■ 
Finanza  di  Pesaro,  il  giorno  8  fé'- 
braio  stesso  anno,  eseguì  riniiiìio  >! 
di  manoregia. 

L'intimato  Stanislao  Mazzanti.  r  »ti 
citazione    10    marzo   1896,  convenh' 
rintendcnza   di    Pesaro    innanzi    <(i:'^< 
tribunale  per  sentir  dichiarare  illegiilì 
e  nulli  tutti  gli  atti  in  suo  danno  con.- 


wr* 


GlURIfiDlZIONB  SPECIALE 


383 


pittti,  non  eseeiido  i  legati  in  esame 
compresi  iieiie  le^gi  di  soppressione. 

Il  tribiioale  adito^  con  sentenza  20 
luglio  1896»  fece  pieno  dirit|:a  aiie  do- 
mande attrici  con  la  condanna  della 
convenuta  Amministrazione  alle  spese 
del  giudizio.  Con  atto  8  dicembre  mi!- 
leottocentonovantasei,  si  gravarono 
di  tale  sentenza  Tamministrazione  del 
Demanio  ed  il  Fondo  per  il  culto, 
parti  soccombenti,  ma  le  loro  ragioni 
non  ebbero  miglior  sorte  in  seconda 
istanza,  avvegnaché  la  sezione  di 
corte  di  appello  in  Perugia,  con  de- 
cisione del  5-9  giugno  1897,  confermò 
in  ogni  sua  parte  Tap  pel  lata  sen- 
tenza. 

Del  pronunziato  della  corte  di  ap- 

E  elio  chiedono  la  cassazione  il  regio 
demanio  e  l'Amministrazione  del  Fon- 
do culto  deducendo  il  seguente  unico 
motivo: 

«  Violazione  in  particolare  dell'art. 
«  1  n.  6  della  legge  del  15  agosto  1867, 
«  sulla  liquidazione  dell'asse  eccle- 
«  siastico;  e  in  generale  dei  principj 
«  informativi  delle  leggi  eversive  ». 
Atteso,  in  diriito^  che  la  ragione, 
per  la  quale  la  denunciata  sentenza 
si  indusse  nella  opinione  che  i  primi 

giudici  rettamente  avessero  giudicato 
ella  causa,  affermando  trattarsi  di  un 
onere  da  adempiersi  in  perpetuo  e  in 
determinate  condizioni  dagli  eredi  del- 
la Mestatrice,  e  non  di  legali  pii  veri 
e  proprj,  a  mente  deirart.  1  n.  6  della 
legge  del  15  agosto  1867,  si  fu  quella 
del  ritenere  che,  non  ostante  la  locu- 
zione legato  pio  usata  dalla  testatrice, 
bastasse  la  semplice  lettura  del  testa- 
mento per  rilevarne  chiaramente  che 
la  Fabbri  non  avesse  voluto  altro  che 
l'essere  sicura  della  celebrazione  delle 
messe  nelle  epoche  da  lei  determinate 
per  opera  dei  suoi  eredi  e  che  a  tale 
scopo  avesse  nominato  il  cognato 
Canoni  tutore  dei  figli  minori,  auto- 
rizzandolo ad  iscrivere  ipoteca  sui 
beni  della  sua  eredità. 

Questa  ragione  di  decidere,  o  me- 
glio questa  intelligenza  della  volontà 
della  testatrice,  secondo  la  quale  (co- 
me la  stessa  corte  di  appello  ritenne) 
determinati  be^i  avrebbero  dovuto 
rimanere  in  dominio  degli  eredi  e  col  | 
peso  perpetuo  a  costoro  di  far    cele-  ; 


brare  determinato  numero  di  suffragi, 
avrebbe  naturalmente  dovuto  dar  luo- 
go ad  una  conseguenza  giuridica  ben 
diversa  da  quella  che  piacque  alla 
sentenza  di  far  derivare  dalle  pre- 
messe. Era  fuori  di  dubbio,  infatti,  che, 
stabilita  la  patrimonialità  necessaria 
per  la  spesa  della  celebrazione  delle 
messe,  stabilito  il  carattere  di  per- 
petuità a  questo  onere  ed  enunciate 
le  modalità  dello  adempimento  di  esso, 
si  sarebbe  dovuto  rivelare  spontanea 
Tautonomia  dello  ente  creato,  e  si  sa- 
rebbe dovuto  proscrivere  la  figura  del 
legato  pio  semplice  non  colpito  dalla 
legge  15  agosto  1867.  Ed  avrebbe  do- 
vuto esser  decisivo  pel  giudice  di  me- 
rito il  doppio  riflesso,  la  garenzia ipo- 
tecaria prescritta  allo  scopo  di  assi- 
curare Io  adempimento  dell'onere  in 
guisa  che  gli  eredi  non  avessero  |)o- 
tuto  mai  sottrarvisi,  e  la  specialità 
delle  modalità  dalle  quali  era  accom- 
pagnato lo  adempimento.  Fra  queste 
modalità,  le  quali  concorrevano  al 
concetto  della  creazione  di  fondazione 
autonoma  a  scopo  di  culto  avrebbero 
dovuto  specialmente  richiamare  l'at- 
tenzione della  corte  di  appello  la  de- 
signazione di  determinate  immutabili 
giornate,  nelle  quali  avrebbe  dovuto 
aver  luogo  la  celebrazione  delle  messe 
e  la  designazione  precettiva  della 
chiesa  e  dello  altare  innanti  al  quale 
queste  messe  dovevano  essere  cele* 
orate. 

Non  è  esatta,  o  per  Io  meno  non 
è  esauriente,  la  considerazione  della 
corte,  relativa  allo  scopo  delle  leggi 
eversive,  imperocché  ('siccome  bene 
osservano  le  ricorrenti)  non  è  solo  lo 
scopo  economico,  la  libera  circola- 
zione dei  beni  di  manomorta,  quello 
che  ebbero  in  mira  le  leggi  in  parola. 
Esse  hanno  avuto  anche  io  scopo  fi- 
nanziario, quello  cioè  di  devolvere 
allo  Stato  i  beni  delle  fondazioni  di 
culto  aventi  carattere  autonomo,  sia 
per  il  vantaggio  pecuniario,  che  ne 
poteva  ritrarre  e  che  ne  ritrae  colle 
tasse  del  30  per  cento,  colla  rendita 
5  per  cento  di  svincolo  ecc.;  sia,  o 
meglio,  per  provvedere  coi  beni  stessi, 
sottratti  alle  private  fondazioni  per  i 
scopi  determinati  di  culto,  al  culto 
in  generale  e  a  quei    pesi    ed   oneri 
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che  coll'art.  28  della  legge  7  lu^^lió 
1866  vennero,  e  con  tale  intento,  im- 
posti airAmministrazione  del  Fondo 
;per  il  culto,  da  quella    legge  creata. 

Questi  criteri,  secondo  i  quali  la 
Cassazione  ha  esaminato  il  valore 
dei  requisiti,  emergenti  dal  testamento 
della  Fabbri,  come  incontestabilmente 
convergenti  alla  creazione  di  fonda- 
zione autonoma  colpita  da  soppres- 
sione, corrispondono  alle  norme  trac- 
ciate dal  medesimo  Supremo  Collegio 
in  altre  simiglianti  occasioni,  e  se- 
condo le  quali  la  destinazione  della 
chiesa,  nella  quale  si  debbano  cele- 
brare le  messe:  la  destinazione  di  un 
credito  garentito  da  ipoteca  verso  la 
eredità  gravata  dal  peso  della  fonda- 
zione: e  la  designazione  di  persona 
incaricata  della  esecuzione  dell'onere: 
nonché  il  carattere  di  perpetuità,  dal 
quale  questo  è  accompagnato,  valgono 
sempre  a  costituire  quelrautonomia  di 
enti  che  la  le^ge  15  agosto  1867 
(art.  1  n.  6)  ha  inteso  di  sopprimere. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  accoglien- 


(1-2)  La  GoRTB  Ila  ritenuto  in  fatto: 
€  Con  testamento  olografo  15  novem- 
bre 1886,  S.  E  Marco  Minghetti  insti- 
tuiva  erede  universale  neirusufrutto  vi- 
talizio Donna  Laura  Acton  vedova  del 
principe  Camporeale,  sua  consorte,  ed 
erede  della  nuda  proprietà  il  figliastro 
marchese  Paolo  Beccadelli,  principe  di 
Camporeale.  I  due  chiamati,  avendo  ven- 
duto le  rispettive  ragioni  al  marchese 
Pietro  Malvezzi. con  rogito  Prati  20  feb- 
braio 1896,  il  ricevitore  del  registro  di 
'Bologna  ingiungeva  al  compratore  di  pa- 
gare la  tassa  dovuta  per  il  consolida- 
mento dell'usufrutto  a  norma  dell'art.  17 
della  legge  13  settembre  1874.  Pagatala 
tassa  nella  somma  di  lire  8854,24,  lo  stesso 
compratore  si  rivolgeva  per  esserne  rim  - 
borsato  al  nudo  proprietario,  il  quale  in  due 
modi  si  difendeva,  colla  legge  che  pone 
a  carico  del  consolidatario  o  suoi  aventi 
causa  la  tassa  sulla  riunione  dell'usu- 
frutto alla  nuda  proprietà,  e  col  patto 
espresso  che  tutte  le  spese  dipeifdenti  ed 
occasionate  dal  contratto  fossero  addos- 
sate al  compratore.  Codeste  eccezioni, 
accolte  in  primo  grado,  vennero  respinte 
in  appello,  sulla  considerazione  che  la 
tassa  controversa  è  parte  della  tassa  di 
successione)  dovuta    dall'instituito    sulla 


do  il  ricorso,  cassa  la  impugnata  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Ancona 
del  5-9  giugno  1897,  e  rinvia  la  causa 
per  novello  esame  alla  corte  di  ap- 
pello di  Roma. 


SizisM  civili  21  otvnhn  MSI,  «.  513  (I). 

GHIGLIERI P.  P.  -  PETRELU  U  -  SiOTfO  Est.  - 
P.  y.  QUKRIll  l  6. 

(conci,  conf.) 

Beccadelli  di  Camporeale  (avv.   CumiR- 

Ri  e  Guzzi)  - 
Malvezzi  (avv.  Bondi  e  Ahbkosimi)  (2) 

TASSE  DI  REGISTRO:  Trasferimento  dellV 
sufrutto  e  della  nuda  proprietà  alla  .slessa 
persona  -  Pagamento  della  tassa  {Legge 
i8  settembre  1874^  art.   17), 

Se  il  nudo  proprietario  di  alcuni 


nuda  proprietà  appena  si  apre  la  suc- 
cessione, in  quanto  la  nuda  proprietà 
involge  trasmissione  anche  del  diritto  di 
godimento,  se  non  immediato,  al  cessare 
deirusufrutto.  Se  la  legge  del  1862,  che 
imponeva  di  pagare  subito  la  tAssa  di 
trasmissione  sulla  piena  proprietà,  ebbe 
a  modificarsi  colla  legge  del  1874,  riman- 
dandone il  versamento  al  cessare  dell*u- 
sufrutto,  attribuir  si  deve  a  ragioni  d'e- 
quità, la  quale  non  consente  che  il  nudo 
proprietario  pafi^hi  la  tassa  sul  diritto 
di  godimento  che  non  può  esercitare  fin- 
ché dura  Pasufrutto.  Non  pregiudica  a 
questa  tesi  la  disposizione  dell'art.  86 
D.  7  della  vigente  legge  di  registro,  or- 
dinata nell*interesse  deirerario,  ma  non 
invocabile  nei  rapporti  tra  i  coobbligati, 
esclusivamente  regolati  dal  diritto  co- 
mune. 

La  tassa  in  disputa  ha  radice  nel  te- 
stamento Minghetti,  ò  inerente  alla  qua- 
lità ereditaria,  corrisponde  a  trasmissio- 
ne verificatasi  fin  dalla  morte  del  testa- 
tore, non  costituisce  un  vero  onere  reale 
erga  omnett^  ma  gode  di  un  privilegio  di 
fronte  anche  ai  terzi  aventi  causa  dall'e- 
rede debitore  nei  rapporti  esclusivi  colla 
Finanza. 

Tanto    è    vero   che  la  citata  disposi- 
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beni  é  Ptuufrutiuario  dei  medesimi 
aUendno  ad  una  stessa  persona  i  ri- 
spettivi  diritti  di  proprietà  ed  usa- 
frattOy  è  ^acquirente  e  non  U  nudo 
proprietario  venditore  che  dece  pa- 
gare la  tassa  per   il  consolidamento 


done  di  legge,  lungi  dal  considerare  Tao- 
quirente  come  consolida tario,  Io  dichiara 
tenuto  in  solido  come  avente  causa.  Pro- 
priamente la  consolidazione  verificossi 
nella  specie  per  l'accordo  unanime  dei  due 
eredi  di  far  cessare  Pusufrutto,  mediante 
r&lienazione  dei  rispettivi  diritti. 

Meno  ancora  può  giovare  il  patto  al 
principe  di  Camporeale.  A  prescindere 
che  non  potrebbe  interpretarsi  nel  senso 
da  lui  vagheggiato,  per  potersi  riversare 
sai  Malvezzi  una  tassa  di  successione, 
che  rappresenta  un  vero  debito  deirei*ede, 
occorreva  che  i  contraenti  in  modo  e- 
Bpresso  ed  indubbio  avessero  cosi  stipulato. 

Contro  il  giudicato  della  corte  bolo- 
gnese 28  gennaio -7  febbraio  1898  il  prin- 
cipe di  Camporeale  insorge,  lagnandosi: 

1"^  Di  violazione  degli  art.  I,  5,  16,  17 
della  legge  13  settembre  1874  n.  2056, 
3^  S61,  517  n.  3  codice  procedura  ci- 
vile. £*  un  errore  il  ritenere  parte  della 
tassa  di  successione  quella  dovuta  per 
il  riunirsi  dell'usufrutto  alla  nuda  pro- 
prietà. Essa  non  è  tassa  di  supplemento, 
ma  tassa  principale  ed  importa  un  o- 
oere  reale  privilegiato  a  carico  dell'ac- 
quirente, nelle  cui  mani  si  opera  il  con- 
solidamento; 

3*>  Di  violazione  degli  articoli  17, 
79,  86  n.  7  della  stessa  legge,  360  n.  6, 
361,  517  n.  3  del  codice  di  procedura  ci- 
vile. La  tassa  in  esame  colpisce  il  pas- 
saggio del  godimento  dall'usufruttuario 
nelle  mani  ai  colui  che  possiede  il  di- 
ritto di  nuda  proprietÀ  ed  ò  perciò  che 
il  pagamento  ne  deve  seguire  al  cessare 
dell*u8uf rutto .  La  sentenza  impugnatasi 
contraddice,  ammettendo  da  una  parte 
che  la  proprietà  si  riunisse  all'usufrutto 
nelle  mani  del  Malvezzi,  e  affermando 
dall'altra  che  il  consolidamento  segnisae 
a  favore  del  nudo  proprietario. 

3°  Di  violazione  degli  art.  1223,  1224, 
1  m,  1134, 1455  codice  civile,  360  n.  1,  361, 
517  n.  3-7  codice  procedura  civile.  La  corte 
di  merito  violò  la  legge  del  contratto  che 
addossava  al  compratore  tutte  le  spese 
dipendenti  dal  rogito  Prati,  e  la  violò  per 
aver  ritenuto  che  la  tassa  non  colpisse 
il  trapasso,  ed  avesse  radice  nel  testa*- 
mento  e  fosse  inerente  alla  qualità  di  e- 
rede. 

4^  Di  violazione  degli  art.  1,   5,  17, 


delF  usufrutto  con  la  proprietà^  a 
norma  aell'art.  17  della  legge  1874 
sulle  tasse  di  registro  (1). 

In  diritto  :  Giova  premettere  che 
ia  tassa  in  esame  riguarda  il  trasfe- 


79  citata  legge  di  registro,  360  n.  4, 
361,  517  n.  3,  6  codice  procedura  civile. 
La  corte  di  merito  nulla  disse  sulla 
conclusione  subordinata  del  principe  di 
Camporeale,  doversi  in  ogni  ipotesi  di- 
chiarare che  la  multa  per  il  tardato  pa- 
gamento della  tassa  è  dovuta  alla  ne- 
gligenza del  marchese  Malvezzi,  che  era 
tenuto  a  pagare  la  tassa. 

Il  resistente  sostiene  il  ragionamento 
della  sentenza  >. 

(1)  Sulla  questione  circa  l'obbligo  in 
definitivo  della  tassa  di  consolidazione, 
non  ci  pare  che  vi  sia  una  questione  civile 
diversa  dalla  tributaria,  ed  a  convincerse- 
ne, basta  rendersi  ragione  dei  criteri  che 
in  diritto  tributario  regolano  la  tassa  di 
consolidazione  e  delle  disposizióni  positive 
informate  ai  detti  criteri. 

Il  dritto  tributario  naturalmente  nel- 
l'acquisto della  nuda  proprietà  non  ha 
visto,  uè  ha  potuto  vedere  un  acquisto 
di  cosa  di  per  sé  stante,  perchè  la  nuda 
proprietà,  per  tanto  è  una  oggettività  e- 
conomica,  per  quanto  necessariamente  è 
destinata  a  riunirsi  all'usufrutto;  inuti- 
lis  fleret  proprietà^,  perpetuo  abscedenée 
usufructu.  E'  perciò  che  nella  tassazione 
dei  trasferimenti  della  nuda  proprietà,  al 
legislatore  tributario  non  si  aprivano  in- 
nanzi che  due  vìe,  o  di  considerare  la 
nuda  proprietà  come  proprietà  piena, 
perchè  presto  o  tardi  tale  destinata  a  di- 
ventare, ovvero  di  tassarla  in  due  tempi 
e  cioè  in  un  modo  finché  era  e  restava 
nuda  proprietà,  in  un  altro  modo,  comple- 
tivo del  precedente,  quando  si  riuniva  al- 
l'usufrutto. 

Di  queste  due  vie,  certamente  la  prima 
era  la  più  semplice,  perchè  ogni  tassa- 
zione dimidiata  ò  sorgente  di  immensi  im- 
barazzi per  Tamministrazione  e  di  non 
minori  tormenti  pei  contribuenti,  non 
potendo  prescindersi  da  denunzie  o  da 
corrispondenti  penali  se  non  fatte  o  fatte 
fuori  termine,  ciò  che  nella  ^àggior 
parte  dei  casi  porta  a  duplicazioni  e  tri- 
plicazioni di  tasse.  Essa  però  urtava  nello 
scoglio  che  contemporaneamente,  a  meno 
che  non  si  trattasse  di  vendita^ con  ri- 
serva di  usufrutto,  insieme  alla  nuda  pro- 
prietà veniva  tassato  l'usufrutto  che  se 
ne  staccava,  cosicché  non  poteva  non  ap* 
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rimento  tanto  dell'usufi^utto  al  nudo 
proprietario,  quanto  della  nuda  pro- 
prietà airusufruttuario  e  d'ambi  i  di- 
ritti ad  un  terzo,  tre  modi  questi, 
che  ugualmente  conducono  alla  riu- 
nione nella  stessa    persona   dei    due 


parire  esorbitante  che  nel  contempo  la 
Finanza  esigesse  due  tasse  di  trasferi- 
mento di  usufrutto,  Tana  salVusufrutto 
formale  e  l'altra  sul  causale,  considerando 
come  piena  quella  proprietà  che  attual- 
mente non  lo  era. 

Fu  perciò  gìuoooforza  attenersi  alla 
seconda  delle  dette  vie,  quella'  cioè  di 
tassare  in  un  modo  la  nuda  proprietà 
finché  rimaneva  staccata  dall'usumitto, 
e  ad  esigere  un  dippiù  di  tassa  al  tempo 
in  cui  si  riuniva  all'usufrutto. 

Ma  questa  ulteriore  tassa  a  chi  avrebbe 
dovuto  far  carico?  Se  la  nuda  proprietà 
rimanesse  nelle  mani  del  primo  assegna- 
tario, la  questione  non  sorgerebbe  nep- 
pure; essa  sorge  appunto  quando,  perdu- 
rante l'usufrutto,  la  nuda  proprietà  abbia 
subito  altri  passaggi.  Avvenendo  per  qual* 
siasi  maniera  la  consolidazione,  ossia  riu- 
nione nella  stessa  persona  della  proprietà 
e  dell'usufrutto,  la  tassa  tenuta  in  sospeso 
graverà  il  primo  assegnatario,  graverà 
8U  tutti  coloro  per  le  cui  mani  è  passata 
la  nuda  proprietà,  ovvero  soltanto  colui 
nelle  cui  mani  la  consolidazione  si  ve- 
rifica ? 

A  farla  gravare  sull'originario  asse- 
gnatario quando  egli  abbia  già  alienata 
ad  altri  la  nuda  proprietà,  non  sarebbe 
assolutamente  giusto;  per  quel  che  gli  si 
é  trasmesso  e  che  egli  ha  a  sua  volta 
trasferito  ad  altri,  egli  ha  pa^ta  la  tassa 
-corrispondente  e  se  la  o obiettività  del 
passaggio  rimane  identica,  non  vi  sarebbe 
nessuna  ragione  di  richiedere  da  lui  una 
ulteriore  tassa  che  colpisse  la  proprietà 
a  lui  appartenuta  in  uno  stato  diverso 
da  'quello  in  cui  l'ha  posseduta.  Tosto 
che  la  legge  sul  registro  valuta  in  modo 
diverso  la  proprietà  nuda  e  la  proprietà 
piena;  chi  trasmette  l'una  ha  esaurito  i 
suoi  obblighi  verso  il  registro  col  corri- 
spondere la  tassa  che  grava  Toggetto 
del  trasferimento  nello  stato  concreto  in 
cui  si  compie.  A  ritenere  diversamente, 
si  sarebbe  condotti,  a  rigore  di  logica,  alla 
conseguenza  che  se  la  nuda  proprietà  ha 
subito  molteplici  passaggi  prima  di  con- 
solidarsi all'usufrutto,  sarebbero  dovute 
al  tempo  della  consolidazione  tante  tasse 
complementari  dei  trasferimenti  della 
nuda  proprietà,' per  quanti  sono  stati  i 
passaggi,  perchè  non  vi  sarebbe  ragione 


coefRcienti  del  dominio  completò,  se- 
parato o  con  atto  tra  vivi  o  per  di- 
sposizione d'ultima  volontà. 

Non  è  vero  che  colla  nuda  pro- 
prietà si  trasmetta  anche  it  diritto  di 
godimento,  in  quanto,  esclusa  kt  per- 


che la  dovesse  pagare  il  solo  originario 
possessore  e  non  gli  altri  per  le  cui  mani 
è  passata  e  ohe  si  trovano  rispetto  alla 
entità  del  subbietto  trasferito  nella  iden- 
tica condizione  di  lui.  A  questa  conse- 
guenza, che  sarebbe  rigorosamente  logica, 
nessuno  certo  vorrebbe  giungere,  come 
quella  che  moltiplioherebhe  le  tasse  senza 
che  vi  corrispondesse  una  obbiettività 
economica  in  movimento  che  le  giustifi- 
casse. Se  la  consolidazione  non  si  verì- 
fica che  una  sòl  volta,  unica  anche  deve 
essere  la  tassa  corrispondente,  e  non  ai 
può  perciò  moltiplicare  o  si  incorrerebbe 
nell'assurdo  che  quelli  che  sono  stati 
passaggi  di  nuda  proprietà,  diverrebbero, 
al  seguire  della  consolidazione,  tanti  pas- 
saggi di  proprietà  piena. 

Unica  dunque  dovendo  essere  la  tassa 
di  consolidazione  e  non  potendo  gravare 
né  4'originario  possessore  della  nuda  pro- 
prietà e  tanto  meno  i  successivi  acqui- 
renti che  l'acquistarono  e  la  trasmisero 
nello  stato  di  nuda  proprietà,  era  per  ne 
cessità  di  cose  indotto  il  legislatore  ad 
imporla  a  carico  di  colui  nelle  cui  mani 
la  nuda  proprietà  veniva  a  consolidarsi 
con  l'usufrutto,  facendo  derivar  Tobblì^o 
personale  di  corrisponderla  dal  fatto  di 
trovarsi  in  possesso  della  nuda  proprietà 
nel  momento  in  cui  si  congiungeva  al- 
l'usufrutto. 

Per  tal  guisa  la  tassa  di  consolida- 
zione veniva  a  diventare  un  peso  reale 
della  cosa  soggetta  ad  usufimcto;  uelle 
mani  di  chiunque  seguisse  la  consolida- 
zione, la  tassa  sarebbe  dovuta,  e  sarebbe 
dovuta  dal  consolidatario,  il  quale,  acqui- 
stando una  nuda  proprietà,  si  accolle- 
rebbe per  legge  quella  parte  di  tassa 
che  era  tenuta  in  sospeso  sulla  mede- 
sima e  da  esigersi  al  tempo  della  conso- 
lidazione. 

l*]aturalmente,  la  ulteriore  tassa  dovnta 
stdla  nuda  proprietà  al  tempo  della  con- 
solidazione, verrebbe  a  scontarsi  nei  suoi 
trasferimenti,  come  si  sconta  il  capitale 
fondiario.  Dal  momento  che  si  sa  che  per 
lagge  colui  nelle  cui  mani  si  consoliderà 
la  proprietà  con  l'usufrutto  deve  scon- 
ttire  un  tale  onere,  è  ben  logico  che  >e 
ne  tenga  conto  nei  trasferimenti,  e  obi 
non  ne  tenesse  conto,  suo  danno. 

Queste  essendo  le  conseguenze  logì* 


tìttmtSDÌ2tONÉ   SPECtALE 


à89 


■i^Mi^i^ji  ri    •  ib  [ 


•É  ■  iJi 


petuità  deirusufrutto,  havvi  la  certezza 
del  coQsolidamento  anche  auando  sia 
indeterminato  il  tempo  delia  cessa- 
zione. Ma  questa  certezza,  senza  la 
(juale  la  nuda  proprietà  diventerebbe 
una  specie    di  diritto  onorifico,  ina- 


che  del  modo  speciale  di  tassazione  della 
nuda  proprietà  auando  si  stacca  dalPii- 
sufrutto,  è  a  vedersi  se  il  legislatore  vi 
sì  è  effettivamente  attenuto.  Or  in  que* 
stf)  sonso  concorrono  le  disposizioni  de- 
gli articoli  17  e  86  n.  7,  e  m  rapporto  a 
quest'ultima  deve  porsi  quella  del  penul- 
timo capoverso  dell'art.  79. 

L*arl.  17  al  secondo  capoverso  dice 
eh  A  al  cessare  dell'usufrutto  o  del  Fuso 
sarà  dovuta  la  tassa  sul  valore  per  cui 
rusufratto  o  l*U9o  fu  detratto  allorchò 
venne  tassata  la  nuda  proprietà.  SarA 
dovuta  da  chi?  La  disposizione  è  com- 
pletata dal  n.  7  dell'art  86,  per  il  quale 
sono  tenuti  per  le  Lasse  sulle  riunioni 
deirusufrutto  alla  nuda  proprietà  coloro 
che  consolidano  l'usufrutto  con  la  pro- 
prietà, i  loro  eredi  od  aventi  causa. 

Dunque  coloro  che  consolidano,  non 
ohi  in  origine  fu  il  primo  possessore 
della  nuda  proprietà,  obbligo  che  si  tra- 
smette negli  erodi  non  solo,  ma.  anche 
negli  aventi  causa. 

Avoido  la  legge  accordato  per  la  de- 
nunzia della  riunione  dell'usufrutto  alla 
nuda  proprietà  gli  stessi  termini  che  per 
la  denunzia  delle  successioni,  aggiungendo 
che  la  denunzia  debba  farsi  la  coloro  a 
cui  favore  l'usufrutto  si  devolve  (penul- 
timo ed  ultimo  «  capoverso  dell'art.  79), 
potrebbe  avvenire  che  in  pendenza  del 
termine  l'obbligato  decedesse  o  vendesse 
ad  altri  la  proprietil,  e  perciò  la  legge 
tributaria  dichiara  tenuti  al  pagamento 
gli  eredi  o  gli  aventi  causa,  a  seconda 
che  trattisi  di  trasferimento  a  titolo  uni- 
versale 0  ]iartioolare.  Potrebbe  anche  av- 
venire die  nessuna  denunzia  fosse  nei 
termini  presentata!  cosicché  l'amministri^- 
zione  dopo  Ini^go  volger  di  tempo  pro- 
cedesse di  umno,  ed  in  questo  caso  la 
tassa  la  pagheranno  gli  eredi  o  gli  aventi 
cansa,  qual<«a  colui  cui  si  devolvè  l'usu- 
frutto fosse  deceduto  o  avesse  alienato 
ad  dtri  la  proprietà  predetta. 

In  questo  modo  la  legge  tributaria  ha 
scolpito  il  concetto  ^  che  m  tassa  di  con- 
solidazione costituisca  un  onere  reale 
delia  cosa  e  quindi  dovuta  dal  posses- 
sore di  essa.  iSon  è  già  che  vi  sia  soli- 
darietà tra  le  persone  menzionate  nel 
IL  7  deH^art.  86,  perchè  nella  stessa  guisa 
ehe  non  può  «sservi  solidarietà  tra  coloro 


datto  ai  bisogni  materiali  della  vita, 
alla  cui  soddisfazione  si  rannoda  il 
concetto  economico  di  valore  e  di 
prezzo,  non  può  far  lo  veci  di  un  tra- 
sferimento effettivo.  E  fti  perciò  che 
la  legge  del  1874  ebbe  a   modificare 

che  consolidano  l'usufrutto  e  i  loro  eredi, 
cosi  non  può  esservi  neppure  cSn  gli 
aventi  causa,  e  difatti  la  legge  adopera 
la  disgiuntiva  o  e  non  la  congiuntiva  e. 
Dato  che  vi  siano  degli  aventi  causa, 
sono  questi  Unicamente  tenuti  al  paga- 
mento della  tassa,  e  l'azione  che  si  spie- 
gasse dalla  Finanza  contro  tutt'altra  per- 
sona che  non  fosse  Fattuale  possessore 
della  proprietà  non  sarebbe  legittima. 

La  ragione  della  disposizione  della 
legge  è  chiara  ed  evidente  ;  col  congiun- 
gersi dell'usufrutto  alla  nuda  proprietà, 
questa  viene  ad  aumentare  di  valore  poi- 
ché diventa  una  realtà  ciò  che  era  una 
aspettativa,  e  finché  non  sia  scontata  la 
tassa  su  questo  maggior  valore,  nei  rap- 
porti della  legge  tributaria,  la  proprietà 
nei  successivi  trasferimenti  seguita  a  con- 
siderarsi come  nuda,  e  l'obbligo  di  scon- 
tarla segane  la  cosa  nelle  mani  di  chiun- 
que faccia  passaggio. 

Il  diritto  alla  tassa  sulla*  consolida- 
zione sorge  nell'erario  con  lo  stacco  della 
Sroprietà  dall'usufrutto,  ma  se  è  certo  il 
iritto,  resta  incerta  la  persona  che  deve 
corrisponderla,  che  verrà  determinata  dal 
possesso  della  cosa  quando  si  farà  il  caso 
di  richiederla. 

E'  perciò  che  Tart.  17  impersonalmente 
parla  di  tassa  che  sarà  dovuta  o  di  tassa 
da  esigersi,  e  la  ragione  della  diversa 
valutazione  tra  i  trasferimenti  della  nuda 
proprietà,  a  seconda  che  segua  a  titolo 
gratuito  od  onerosoi  è  la  seguente. 

Se  vi  ha  elemento  assolutamente  in- 
valutabile obbiettivamente,  è  la  durata 
di  un  usufrutto,  comecché  congiunto  e  di- 
pendente dalla  durata  della  vita  umana, 
che  è  la  cosa  più  incerta  e  sulla  quale 
non  può  istituirsi  altro  calcolo  che  non 
sia  puramente  subbiettivo  e  contingente. 
E'  perciò  che  il  legislatore,  dove  si  è  tro- 
vato di  fronte  ad  im  apprezzamento  con- 
creto sul  valore  dell'usufrutto,  come  av- 
viene in  tutti  i  trasferimenti  a  titolo  one- 
roso, sia  della  nuda  proprietà,  che  dell'u- 
sufrutto per  so  stanto,  ha  senz'altro  de- 
ferito ad  esso,  e  perciò,  mentre  non  pre- 
scrive criteri  speciali  pei  trasferimenti 
deirusufrutto  a  titolo  oneroso,  con  ciò  ri- 
mettendosi al  correspettivo  contrattuale, 
pei  trasferimenti  della  nuda  proprietà,  il 
cui  valore  è  in  essenziale  relazione  CQi) 
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la  legge  del  1862,  che  scambiando  ap- 
punto codesti  terriiini  richiedeva  il 
pagameDto  immediato  della  tassa  per 
un  diritto  di  là  da  venire.  Non  sono 
ragioni  d'equità  che  mossero  il  legi- 
slatore a  procrastinare  la  riscossione 


quello  dell'usufrutto,  espressamente  dice 
che  Bt  valutazione  -  della  integrale  pro- 
prietà sarà  fatta  al  tempo  della  consoli- 
dazione, ed  allora  sarà  pagata  la  tassa 
corrispondente,  detratto  dal  capitale  im- 
poDibile  il  prezzo  correspèttivo  tasuato 
all'epoca  delV alienazione.  Donde  la  con- 
seguenza che  il  procedimento  di  stima 
non  è  promovibile  per  le  alienazioni  della 
uuda  proprietà  prima  della  consolidazione, 
e  tanto  meno  per  l'usufrutto,  per  il  quale, 
come  per  gli  altri  diritti  reali  congeneri, 
non  è  mai  proponibile.  Dove  poi  il  legi- 
slatore tributario  si  è  trovato  costretto 
dalla  necessità  delle  cose  a  dover  esco- 
gitare lui  una  valutazione  dell'usufrutto, 
come  nei  passaggi  a  titolo  gratuito,  al- 
lora nell'art.  18  ha  prestabilita  una  nor- 
ma mitissima  di  valutazione,  attribuendo 
all'usufrutto  il  valore  del  quarto  o  della 
metà  del  valore  della  piena  proprietà,  a 
seconda  che  l'usufruttuario  abbia  o  no 
compiuta  la  età  di  50  anni  al  cominciare 
dal  suo  godimento. 

Laonde  la  discretiva  che  vi  è  nell'ar- 
ticolo 17,  è  tra  i  trasferimenti  della  nuda 
proprietà  a  titolo  gratuito  ed  a  titolo  o- 
neroso,  e  non  già  tra  i  modi  diversi  in  cui 
possa  verificarsi  la  consolidazione;  in 
qualunque  modo  si  verifichi,  o  ohe  la 
proprietà  si  congiunga  con  l'usufrutto  o 
viceversa,  la  regola  di  tassazione  procede 
egualmente,  né  potrebbe  essere  diversa- 
mente. 

Sta  bene  cbe  quando  non  è  il  nudo 
proprietario  che  consolidi  Tusufrutto,  ma 
l'usufruttuario  che  acquisti  la  nuda  pro- 
prietà, può  sembrare  apparentemente  che 
non  sia  altrimenti  dovuta  la  tassa  di  con- 
solidazione, specialmente  quando  non  si 
tratti  dell'originario  usufruttuario,  ma  di 
chi  contemporaneameute  o  successiva- 
mente si  renda  cessionario  della  nuda 
proprietà  e  dell'usufrutto.  Ma  se  ciò  è 
in  apparenza,  la  sostansa  è  ben  diversa, 
perche  altro  è  Tusufrutto  formale,  che  è 
essenzialmente  tempoi*aneo,  ed  altro  è 
l'usufrutto  causale  che  è  la  esplicazione 
utile  del  diritto  di  proprietà,  esplicazione 
che  può  rimanere  sospesa  per  un  dato 
tempo,  ma  ohe  deve  necessariamente  ri- 
congiungersi con  la  proprietà.  Or  l'usu- 
f  rnttuario,  o  il  suo  avente  causa,  non  può 
confondere  l'un  usufrutto  con  l'altro;  il 


della  tassa  fino  alla  cessazione  del- 
l'usufrutto; la  ragione  giuridica  invece 
s'imponeva  per  sospendere  la  tassa 
sulla  riunione  dell'usufrutto  alla  pro- 
prietà,, finché  la  riunione  non  fosse 
un  fatto  compiuto. 


Srimo  non  può  sussistere  che  staccato 
alla  nuda  proprietà  e  subordinato  alla 
vita  dell'originario  usufruttuario;  il  se- 
condo comincia  quando  finisce  il  primo 
e  coi  caratteri  perfettamente  opposti. 

Epperò,  se  l'aver  pagata  la  tassa  sul- 
l'usuirutto  formale  importa  per  necessità 
che  altra  tassa  non  possa  esser  pagata 
finché  esso  tale  rimane  e  non  si  muove, 
il  contrario  si  verifica  quando  nelle  mani 
stesse  dell'usufruttuario  o  del  suo  ces* 
sionario  l'usufrutto  di  formale  diviene 
causale.  Da  quel  momento  lo  stacco 
della  nuda  proprietà  dairusufrutto  è  ces- 
sato, la  consolidazione  si  è  verificata,  ed 
è  quindi  dovuta  la  tassa  che  ad  essa  si 
riannoda. 

Ond'ò  che  la  locuzione  della  legge  ni 
cessare  detrusufrutto  si  riferisce  m  ab- 
braccia tutte  le  ipotesi,  sansa  distinzione 
alcuna,  e  l'usufrutto,  quello  formale  si  in- 
tende, cessa  ognora  che  sulla  stassa  cosa 
non  vi. sia  più  concorrenza  di  diritti  tra 
nudo  proprietario  ed  usufruttuario. 

Il  sistema  della  lezffe  di  avere  addos- 
sato al  possessore  della  cosa  l'obbligo 
della  tassa  di  consolidazione,  segoendola 
presso  chiunque  faccia  passaggio  fino  a 
che  non  sia  corrisposta,  incontra  delle 
ripugnanze  quando  lo  stacco  della  pro- 
prietà dall'usufrutto  è  avvenuto  per  atto 
a  titolo  gratuito  o  a  causa  di  morte, 
poichò  commisurandosi  in  questi  casi 
l'aliquota  al  grado  di  parentela  interce- 
dente tra  disponente  e  gratificato,  la  tassa 
di  consolidazione,  che  anche  nella  misura 
portata  da  questi  rapporti  deve  liquidarsi, 
assume  un  carattere  tutto  personale  e 
perciò  a  prima  vista  incommunicabile. 
Ciò  fa  asserire  che  l'obbligo  degli  aventi 
causa  alla  corresponsione  della  tassa  non 
sia  altro  che  una  garanzia  a  favore  del- 
l'Amministrazione, ma  ohe  nei  rapporti 
privati  debba  in  definitivo  ricadere  a  ca- 
rico dell'originario  nudo  proprietario. 

Incominciamo  dal  dire  che  la  gartfbzia 
non  avrebbe  nessuna  ragione  d'essere  ap- 

f^unto  in  vista  del  privilegio  di  ohe  nel* 
'art.  89,  in  relazione  all'art  1962  del  codice 
civile,  privilegio  che  perdura  per  tutto  il 
tempo  in  cui  si  può  per  legge  doman- 
dare il  pagamento  della  tassa  o  dal  suo 
supplemento.  Se  perciò  fino  a  qpando  la 
consoUdasione  non   sia  denunnata  non 
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Ciò  Doa  toglie  che  il  dirilto  di 
percepire  la  tassa  sorga  nella  fìaanza 
all'aprirsi  della  successione.  Sorge 
attesa  la  certezza  del  consolidamento, 
come  sorge  in  qualcuno  il  correlativo 
dovere  di  pagarla.  Ma  questo,  qual- 
cuno a  priori  non  esiste:  Tinstituito 
nella  nuda  proprietà  può  disfarsene 
prima  di  aver  raggiunto  il  godimento; 
un  terzo  cessionario  nel  quale  si  riu- 
niscano i  due  diritti  è  un  incognita 
riservata  al  volgere  degli  umani  eventi. 
Ed  ecco  perchè  l'art.  17  della  legge  di 
registro  impersonalmente  dice:  «  al 
cessare  dell'usufrutto  sarà  dovuta  la 
tassa  j»;  ecco  perchè  Tart^  86  u.  7  di- 
chiara tenuti  in  solido  coloro  che  con- 
solidano Tusufrutto  con  la  proprietà, 
i  loro  eredi  od  aventi  causa.  Infatti, 
come  può  avvenire  che  il  nudo  pro- 
prietario riunisca  l'usufrutto,  può  av- 


eorre  prescrizione  (art.  127),  Perario  sa- 
rebbe più  che  garantito  dal  privUegio 
per  perseguitare  la  cosa  nelle  mani  di 
chiunque  si  trovasse,  ond*è  che  la  escogi- 
tata ragione  di  garanzia  sarehhe  non  altro 
che  un  pleonasmo. 

In  secondo  luogo,  sarehhe  davvéro  e- 
sorbitante  che  Pavento  causa,  che  dovreb- 
be rispondere  nei  rapporti  delPerarìo  solo 
per  ragioni  di  garanzia,  dovesse  rimanere 
obbligato  j>ersonalmente,  e  perciò  con 
tatti  i  SUOI  beni  e  non  già  limitatamente 
a  quelli  sui  quali  sarebbe  dovuta  la  tassa 
complementare.  O  è  un  obbligo  personale 
a  lui  imposto  dalla  legge  e  perciò  non  può 
riversarlo  su  altra  persona,  o  è  un  ob- 
bligo di  garanzia,  e  non  si  comprende- 
rebbe davvero  come  la  legge,  alPinfuori 
del  privilegio,  avesse  potuto  imporre  un 
eosl  anomalo  obbligo  di  garanzia  a  chi 
non  ne  avrebbe  nessuno  personale. 

La  legce  sol  registro  non  rende  mai 
debitore  dhretto  di  una  tassa  chi  non  è 
tenuto  a  oorri^onderla;  se  impone  la  so- 
lidarietà, è  sempre  tra  persone  che  tutte 
ayzebberó  Pobblij^  personale  di  adem- 
pirvi, cosicché  nei  reciproci  rapporti,  come 
■mene  di  tutte  le  obbligazioni  solidali, 
ciaseano  resta  tenuto  per  la  -  sua  parte. 
Ed  à  tanto  rigorosamente  logico  in 
questa  regola,  ohe  all'art.  86,  non  è  già 
che  dichiari  solidalmente  tenute  con  le 
parti  che  viene  specifìcando  nei  succes- 
sivi numeri,  i  funzionari  e  le  persone 
obbligate  negli  articoli  che  cita,  ma  di- 
stingue la  obbligazione  di  queste  ultime 
da  queUa  delle  prime;    tra  le  quali  sol- 


venire  che  muoia  o  alieni  la  nuda 
proprietà  prima  d'averlo  riunito;  on- 
de il  linguaggio  del  legislatore  cosi 
solamente  poteva  corrispondere  alla 
realtà  delle  cose. 

Voler  restringere  Part.  86  ai  rap- 
porti esclusivi  del  consolidatario  colla 
Finanza,  perchè  la  tassa  inerente  alla 
qualità  di  erede  ha  radice  nel  testa- 
mento e  corrisponde  a  trasferimento 
verificatosi  fin  dall'apertura  della  suc- 
cessione, impinge  nelle  precedenti 
osservazioni  e  si  risolve  in  altrettanti 
erronei  concetti  di  diritto.  Modificata 
la  legge  del  1862,  non  può  più  dirsi 
che  la  cessazione  dell'usufrutto  sia 
termine  apposto  all'obbligazione  del- 
Finstituito  nella  nuda  proprietà:  esso 
è  diventato  termine  indispensabile  per 
concretare  Pobbligo  astratto  di  pagare 
la  tassa  nella  persona  designata  da- 


tante proclama  la  solidarietà,  e  per  quella 
delle  altre  stabilisce  alPart.  90  una  sur- 
rogazione nelle  ragioni,  azioni  o  privilegi 
dell'Amministrazione,  e  alPart.  93  riserba 
il  regresso  verse  le  parti  per  il  rimborso 
delle  pene  pecuniarie  e  soprattasse  da 
essi  incorse  quando  non  ossero  stati 
loro  somministrati  i  fondi  necessari  per 
pagare  le  tasse  di  registro. 

Ond'ò  che,  nei  privati  rapporti,  mai  si 
verifica  che  chi  sia  con  altri  solidalmente 
tenuto  al  pagamento  di  una  tas^a,  possa 
non  esser  tenuto  alla  sua  parte  di  tassa, 
come  mai  si  verifica  che  vi  sieno  altre 
persone,  oltre  quelle  indicate  negli  arti- 
coli 73,  74,  75,  7tt,  78,  79  e  80,  che  sieno 
personalmente  obbligate  al  pagamento  di 
una  tassa  per  conto  di  altri,  salvo  re- 
gresso. E  cominciando  Part.  86  con  la  lo- 
cuzione, salvo  gli  obblighi  dei  funziona- 
ij  e  delle  persone  indicate  ecc.  sono  inol- 
tre solidalmente  tenuti  verso  V ammini- 
strazione dello  Stato  ecc.,  è  ben  chiaro 
che  le  persone  indicate  nei  numeri  se- 
guenti sono  proprio  quelle  che  personal- 
mente debbono  corrispondere  la  tassa  e 
non  già  per  conto  di  altri,  perchè  per 
conto  di  altri  la  corrispondono  soltanto 
i  funzionarj  e  le  altre  persone  indicate 
in  principio  dell'articolo. 

Si  può  perciò  discutere  se  il  legisla- 
tore aobia  fatto  bene  o  abbia  fatto  male 
a  fare  come  ha  fatto,  ma  non  già  che  la 
disposizione  di  legge  sia  o  debba  inten- 
dersi in  modo  diverso  da  quello  che  è, 
o  che  vi  sia  una  questione  civile  diversa 
dalla  tributaria.   B  portata  la   questione 
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gli  eventi  a  porre  in  essere  la  con- 
solidazione. Né  cosiffatta  eventualità 
conduce  airingiustizia  lamentata  dal 
resistente,  il  quale,  dopo  aver  pacato 
due  tasse,  una  per  l'acquisto  aella 
nuda  proprietà,  l'altra  per  l'acquisto 
dell'usufirutto,  si  vede  obbligato  a  pa- 
garne una  terza  per  la  riunione  del- 
l'usufrutto alla  nuda  proprietà.  Egli 
però  dimentica  che  i  due  acquisti  di 
fronte  alla  le^ge  tributaria  hanno 
prodotto  due  diversi  effetti  giuridici, 
la  trasmissione  separata  dei  due  eoe- 
ficienti  della  proprietà  perfetta,  e  il 
perfezionamento  in  mani  sue  della 
stessa  proprietà.  Benché  il  secondo 
sia  conseguenza  necessaria  del  primo, 
rimane  sempre  vero  che  l'effetto  non 
può  confóndersi  colla  causa.  Egli  di- 
mentica che  poteva  nella  contratta- 
zione con  Donna  Laura  Acton  e  col 
principe  di  Camporeale  imputare  sul 
prezzo  la  tassa  rimasta  in  sospeso  e 
prenotata  dal  ricevitore  del  registro 
all'aprirsi  della  successione  Minghetti. 
Se  per  ignoranza  della  legge  egli  ciò 
non  ha  fatto,  tion  può  atteggiarsi  a 
vittima  al  cospetto  del  venditore  che 
alienando  la  nuda  proprietà  certo  non 
la  riuniva  all'usiifrutto. 

Rimane  pertanto  dimostrata  la 
fondatezza  dei  due  primi  mezzi  del 
ricorso,  i  quali  sostanzialmente  si  fon- 
dono in. un  solo,  e  non  occorre  pas- 
sare all'esame  de^li  altri. 

Por  questi  motivi  : 

dal  dritto  positivo  a  quello  raanonale,  a 
noi  sembra  che  il  legislatore  ha  fatto 
quello  che  ha  potuto  per  soddisfare  a  tutte 
le  esigenze,  perchè  quanto  più  grave  è 
la  tassa  di  consolidazione  cho  resta  a 
pagare,  tanto  meno  sarà  il  valore  che 
avrà  la  nuda  proprietà  nei  successivi 
trasferimenti,  come  quanto  maggiore  è 
il  tributo  fondiario  che  grava  un  fondo, 
di  altrettanto  si  tiene  conto  in  diminuzio- 
ne nello  stabilimento  del  prezzo  nei  pas- 
saggi che  subisce.  Onde  m  ultima  ana- 
lisi é  veramente  il  primo  possessore  della 
nuda  proprietà  che  sconta  la  tassa,  per- 
chè la  trasmette  con  un  tanto  di  prezzo 
di  meno,  per  quanto  è  l'onere  che  la  grava, 
e  cosi  nei  passaggi  successivi. 

Ma  se  il  compratore  non  ha  tenuto 
conto  di  ciò  e  ha  pacato  la  nnda  pro- 
prietà come  se  non  gli  passasse  per  legge 
Tobbligo   della  tassa   ai  oonsoliaazione  ? 


La  Corte  cassa  la  aenteoza  28 
ffennaio-7  febbraio  1898  della  corte 
d'appello  di  Bologna,  e  rinvia  la  causa 
per  nuovo  esame,  anche  sulle  "spese 
di  questa  sede,  alla  corte  d'appello  di 
Roma. 


SitM  imHs  n  («|ltt  INI,  •.  (71. 

8HI6LIEIH  P.  P.  -  PEMLU  Rei.  ni  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(colici,  conf.) 

Stefanelli  (avv.  De  Bdgoibso)  - 
Impresa  della  fognatura  generaie  di  Na- 
poli (avv.  SiMBONi)  e   Comune  di  Na- 
poli 

E8PR0PRIA»0II£  PER  CAUSA  DI  PUBBLI- 
CA UTILITÀ'  :  Competenza  gMliiarla  -  De- 
eroto  prefettizio  -  6oèttpazioiio  di  fomla  - 
Sequostratarìo  giudiziale  -  Trascrizione  di 
precotto  -  Rimborso  di  donni. 

E*  competente  l'autorità  giudiùa- 
ria  a  giudicare  falla  controversia  oe, 
mancando    il  decreto   del  prefeito   il 

?male  autorizzi  per  pubblica  utilità 
*  occupazione  del  fondo  altrui,  questa 
possa  qualificarsi  arbitraria,  ove  con- 
sentita da  un  debitore  espropriato 
che  già  si  trovava  in  figura  di  seque- 

Error  iuris  non  excusat,  e  deve  impu- 
tare a  se  stesso  se  non  ha  veglialo  con- 
gruamente  ai  suoi  interessi,  come,  ripe- 
tendo pia  volte  l'adoperato  paragone, 
nessuno  si  può  lamentare  che  aoqmslaado 
un  immobile  incontra  l'obbligo  del  tri- 
buto fondiario  di  cui  nella  determinaaione 
del  prezzo  non  avesse  per  avventura  te-> 
nuto  conto. 

Ci  sembra  pereiò  che  perfettamente 
corretta  sia  la  soluzione  che  la  Corte  di 
Cassazione  ha  data  alla  questione,  oe  com- 
peta azione  di  rivalsa  da  paite  éelVa- 
vente  causa  verso  il  venaitore  per  la 
tassa  di  consolidazione  pagata,  e  che,  giu- 
dicando diversamente,  avrebbe  falsato  i 
principj  direttivi  della  leg^  sul  r^^tat) 
in  tema  di  tassa  di  consolidazione. 

Aw.   G.    BlOCkMOfi, 
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stràturio  giudiziale,  attesa  la  ese- 
guita traserixione  del  precetto  per  la 
e$eauione  immobiliare. 

Compete  alPautorità  giudiziaria 
di  pronunziarsi  su  di  una  domanda 
the  tersa  su  rimborso  di  danni  ca- 
gionati  dalla  esecuzione  di  un'opera 
dichiarata  di  pubblica  utilità. 

Nello  stato  come  la  causa  si  pre- 
senta a  questo  Collegio,  che  non  può 
d'alila  conoscere  che  dei  soli  mezzi 
DODO  e  decimo  del  ricorso,  dovendo 
sugli  altri  giudicare  la  Cassazione 
locale,  non  sarebbe  neppure  il  caso 
di  emettere  una  dichiarazione  sulla 
competenza.  Ma  ad  ogni  modo,  e  per 
eliminare  possibili   equivoci,    basterà 

Sui  notare  che  la  controversia  ca- 
eva  sul  se,  mancando  il  decreto  dei 
prefetto  che  autorizza  l'occupazione 
del  fondo  alti:MÌ,  questa  poteva  quali- 
ficarsi arbitraria,  come  quella  che  ftr 
consentita  da  un  debitore  espropriato 
che  già  si  trovavai  in  figura  di  se- 
qoestratario  giudiziario,  attesala  ese- 
guita trascrizione  del  precetto^  per  la 
esecuzione  immobiliare:  che  la  do* 
manda  versava  fra  l'altro  su  rimborso 
di  danni  cagionati  dalla  esecuzione 
dell'opera  dichiarata  di  pubblica  uti- 
lità. Data  questa  dimanda  e  quelle 
indagini,  è  manifesto  doversi  conclu- 
dere che  le  accennate  auistioni  deb- 
bono essere  decise  dairautorità  giu- 
diziaria. 

Considerato  che,  rinviare  dovendosi 
la  causa  alla  cassazione  territoriale, 


(1-9)  n  fatto  della  causa  viene  esposto 
come  segoe  dalla  decisione  della  Corte: 

<  n  comando  generale  militare  .au- 
strìaco in.  Verona,  con  circolare  5  settem- 
bre 1859,  invitava  tutti  i  comuni  del  do- 
minio a  dichiarare  se  e  quale  numero  di 
buoi  fossero  disposti  a  ricevere  ad  un 
presEzo  determinato,  salvo  a  compensarne 
Ilmporto  coi  crediti  dipendenti  da  requi- 
sizioni militari. 

Il  comune  di  Boverbella  ebbe  cosi  612 
bvoi,  43  pelli  di  buoi  e  6Ì1  fusti  di  sego. 

Con  sovrana  risoluzione  2  marzo  1861 
▼•ime  istituita  una  commissione  del  do- 
aipio  delegata  a  liquidare  i  crediti  e  de- 
biti dei  comuni  delle  provincie  venete  e 
di  Mantova  per  requisizioni  militari  e  per 
buoi  e  generi  da  essi  ricevuti. 


è  bene  che  essa  provveda  pure  sulle 
spese  di  questa  sede. 

Per  questi  motivi  : 

Visto  Tart.  3  legge  31  marzo  1877; 

La  Corte,  pronunziando  sui  mezzi 
nono  e  decimo  del  ricorso  prodotto 
da  Giacomo  Stefanelli  contro  la  sen- 
tenza renduta  dalla  corte  di  appello 
di  Napoli  nel  13-16  marzo  1896,  di- 
chiara la  causa  di  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria,  e  rmvia  l'esame 
degli  altri  mezzi  del  ricorso  alla  corte 
di  cassazione  di  Napoli,  che  provve- 
derà  pure  sulle  spese  di  questa  sede. 


Siilul  mHi  IB  dkiMhrt  1811,  s.  845  (I). 

6HI6LIEIII  P.  P. .  PENSElHIIi  M.  b4  Est.  - 

p.  M.  m^^i^  i  e. 

(conci,    oonf.) 

Comune  di  Roverbdla  (aw.  Moksbliob)  - 
Comitato  di   stralcio  del  fondo    ierrito- 

rioie  dette  provincie  venete  e  di  Man» 

tova  (avv.  Vsrlbnoo)  (2^^ 

REQUISIZIONI  MIUTARI:  Previnek  venete  e 

sovrana  riseluziane  2  marzo  ISSI  -  U^ni- 
iazlone  dei  crediti  e  debiti  M  toninni  - 
Semma  non  eempensata  -  Azione  di  paga- 
mento -  Competenza  gindiiiarin. 

Compiuta    la    liquidazione    dalla 
commissione   istituita    colla   sovrana 


La  commissione  liquidò  complessiva- 
mente nel  1863  i  crediti  dei  comuni  in 
fiorini  691094,60  ed  i  debiti  in  fiorini 
271463,87;  e  per  il  comune  di  Roverbella 
la  detta  liquidazione  portava  un  de- 
bito di    tìonni  41720,21  i 

ed  un  credito  di      .    .        »       14565,90  | 


iw«r 


27154,31 


e  cosi  una  differenza  di        > 
a  debito  del  medesimo. 

Secondo  l'ordinamento  amministrativo 
austriaco  esisteva  nel  Lombardo  Veneto 
un  fondo  denominato  territoriale,  risultan- 
te dai  contributi  dei  comuni  e  destinato 
alle  spese  di  interesse  generale  dei  co- 
muni stessi,  nelle  ^uali  erano  comprese 
anche  le  prestazioni  militari;  ed  era  am- 
ministrato da  una  congregazione  centride 
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risoluzione  del  2  marzo  1861  per  liqui- 
dare i  erediti  e  debiti  dei  comuni 
delle  prooincie  venete  e  di  Mantova 
per  requisizioni  militari  e  per  buoi 
e  aeneri  da  essi  ricevuti,  se  è  sottratto 
alla  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria il  giudicare  della  nullità  ed  ille- 
galità della  liquidazione,  e  tener  conto 
della  compensazione  rientrante  nella 
liquidazione  medesima,  ossia  il  quan- 
tum debcatur,  non  è  sottratto  il  co- 
noscere dell'azione  sperimentata  dal 
Comitato  di  stralcio  del  fondo  terri- 
toriale delle  Provincie  suddette  con- 
tro il  comune  debitore,  pel  pagamento 
di  quella  parte  di  prezzo  che  nella 
liquidazione  non  rimase    compensata. 

La  Corte  osserva  che  la  sentenza 
impugnata  rigettò  l'eccezione  di  in- 
competenza per  ragioni  che  possono 
riassumersi  in  queste  proposizioni: 

a)  l'azione  di  pagamento  di  un 
credito  ilerivanto  da  contratto  di  com- 
pra e  vendita  è  certamente  di  com- 
petenza deirautorità  giudiziaria; 

h)  la  facoltà  al  comune  compra- 
tore di  compensarlo  col  suo  avere 
per  requisizioni  militari  rendeva  ne- 
cessaria la  liquidazione  da  farsi  dalla 


cui  spettava  la  tutela  e  la  rappresentanza 
dei  comani  nei  rapporti  .fra  loro  e  col  go- 
verno. Soppressa  con  regio  decreto  10  otto- 
bre 18()6,  nt* Ha  provinole  venete  e  di  Man- 
tova la  coa^cregazione  centrale,  Tammini- 
strazione  del  fondo  territoriale  fu  attri- 
buita ad  una  commissione  centrale;  ed  a 
questa  nel  1871  subentrò  il  Comitato  di 
stralcio. 

Il  quale,  dopo  la  perenzione  di  una' 
prima  dimanda,  con  citazione  2  marzo 
ì?484  convenne  il  comune  di  Roverbella 
avanti  ii  tribunale  civile  di  Mantova  per 
il  pagamento  di  fiorini  t>7 154,31  pan  u 
Iure  ()70 17,66  ed  accessorj. 

Il  convenuto  eccepì  Tincompet^nza 
delfantorità  giudiziaria,  la  necessità  del- 
rmtervento  del  demanio,  e  che  il  credito 
non  era  né  sussistente  nò  liquido.  Ma  il 
tribunale,  con  sentenza  31  luglio-4  agosto 
]8*.M,  respinte  le  eccezioni,  accolse  la  di- 
manda. 8e  ne  gravò  il  comune  riprodu- 
cendo le  pr^anunciate  eccezioni:  ed  anche 
la  corte  di  appello  di  Brescia  con  sen- 
tenza 22-30  marzo  1897  le  respinse.  Indi 
il  ricorso  del  soccombente  alla  corte  di 
cassazione  di  Torino  dedacendo: 


competente    autorità    amministrativa 
all'uopo  specialmente  delegala; 

e)  tale  liquidazione  definitiva  fu 
legalmente  e  validamente  compiuta; 
d)  non  possono  impugnarsi  a- 
vanti  l'autorità  giudiziaria  come  ìlle- 
ffali  ed  ingiuste  le  decisioni  inappel- 
labili della  Commissione .  di  liquida- 
zione, vero  collegio  amministrativo 
costituito  da  legge  speciale,  ossia 
dalla  sovrana  risoluzione  2  marzo  1861. 

Che  normalmente  sono  vere  azioni 
di  competenza  delia  autorità  giudizia- 
ria quelle  che  hanno  |>er  oggetto  l'a- 
deuipimento  di  obbligazioni  dipendenti 
da  contratto;  ed  alla  stessa  compe- 
tenza appartiene  conoscere  della  ec- 
cezione di  compensazione. 

Nella  specie  era  sottratta  alla  com- 
petenza giudiziaria  unicamente  la  li- 
quidazione del  dare  ed  avere  rispet- 
tivo e  conseguentemente  la  compen- 
sazione-rientrante nella  liquidazione, 
ossia  il  quantum  ^e^^a^ur,  perchò  de- 
voluta ad  uno  speciale  collegio  am- 
ministrativo, le  cui  decisioni,  nei  h- 
miti  delle  sue  attribuzioni,  non  pos- 
sono impugnarsi  avanti  Tautorità  giu- 
diziaria. 

Che  pertanto,  avvenuta  la  liquida- 


la^ Violazione  del  §  1044  codice  ci- 
vile austriaco  e  dell'art.  2  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo  allegato  £  della 
legge  20  marzo.  1865  n  2218,  riprodu- 
cendo l'eccezione  d'incompetenza  oell'aa- 
torità  giudiziaria; 

2^  Falsa  applicazione  degli  art.  193, 
196  codice  procedura  civile,  e  violazione 
degli  art.  201,  t!03,  205  detto  codice  di 
procedura  e  dell'art.  8  del  trattato  di  Zu- 
rigo, pel  negato  intervento  del  re^io  de- 
manio; attesala  nullità  per  ragioni  d'or- 
dine e  di  merito  delle  fatte  liquidazioni; 
3*^  Violazione  e  faliM  applicazione 
della  sovrana  risoluzione  2  marzo  1861  e 
degli  art.  4  e  15  del  regolamento  5  di- 
cembre 1871  del  Comitato  di  stralcio,  im- 
pugnando la  sussistenza  e  liquidità  del 
credito . 

Il  Comitato  predetto  resiste  al  ricorso. 

La  corte  di  cassazione  di  Torino,  con 
sentenza  5-11  gennaio  1898,  attesa  l'ec- 
cezione di  incompetenza  dell'autorità  gin- 
diziarta,  ordinò  il  rinvio  degU  atti  a  que- 
sto Supremo  Collegio  >. 
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zione,  ed  esperimentaDdosi  contro  il 
comune  l'azione  per  il  pagaménto 
di  auella  parte  di  prezzo  che  nella  li- 
quidazione stessa  non  era  rimasta 
compensata,  esercitasi  evidentemen- 
te azione  di  competenza  dell'  au- 
torità giudiziaria.  Ed  all'inverso  que- 
sta non  ha  competenza  a  giudicare 
sulla  validità  e  la  legalità  del  pro- 
nunziato delio  speciale  collegio  am- 
ministrativo. E  solamente  sotto  l'a- 
spetto dì  eccesso  di  potere,  (quando 
cioè  la  commissione  liquidatrice  a- 
vesse  ecceduto  i  lìmiti  dei  poteri  a 
iei  deferiti  dal  legislatore,  eccesso  che 
implica  la  incompetenza,  avrebbe  po- 
tuto nei  termini  e  modi  di  legge  un- 
pugnarsi  il  di  lei  pronunziato. 

Che,  essendo  nella  specie  indubi- 
tabile che  la  commissione  procedette 
alla  domandatale  liquidazione,  accer- 
tando nei  limiti  delle  sue  attribuzioni  il 
debito  del  comune  per  residuo  prezzo, 
ne  consegue  che  bene  e  rettamente  eb 
bere  a  ntenere  la  propria  competenza 
sull'azione  i  giudici  di  merito,  e  che 
non  è  proponibile  giudizialmente  la  cen- 
sura di  nullità  od  illegalità  della  li- 
3aidazione  stessa.  Onde  il  ricorso 
ève  essere  rigettato  dalle  Sezioni  U- 
nite  in  quanto  riguarda  i  limiti  della 
competenza  giudiziaria,  rinviando  alla 
corte  di  cassazione  territoriale  la  co- 
gnizione del  medesimo  per  quanto 
possa  riguardare  il  merito,  il  depo- 
sito e  le  spese. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  del  co- 
mune di  Roverbella  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Brescia 
22-W  marzo  1897  per  tutto  ci(N  che 
riguarda  i  limiti  della  competenza 
giudiziaria,  e  rimanda  alla  corte  di 
cassazione  territoriale  la  decisione 
sul  ricorso  medesimo,  in  quanto  ri- 
guardi il  merito,  nonché  sul  deposito 
e  sulle  spese. 


Solini  iislh  21  iprilt  ìm  ^  237. 

tmm  P.  ff.  -  BMDIII  Rei  9i  Eli  - 
P.  M.  PASCALE  i  6. 

(conci,  conf.) 

Colesantìy  Vascello  e  Rosato  (avv.   Grjb- 
co)  - 
Comune  di  Morcone  (avv.  Orilu) 

DEMANJ  COMUNALI  :  Axione  4k  rsittegraiiane 
-  Contreversia  eantesziflsa  -  6Mizie  pat- 
sessorto  -  Funzioni  del  oammissaria  ripar- 
tftore  -  Indole  eoonomico-ammiiilitrativa  - 
Conflitto  di  attribuzioni  -  Competenza  delle 
Sezioni  Unito  della  Corte  di  Cassazione  di 
Roma. 

In  tema  di  scioglimento  di  pro- 
miscuità, divisione  e  suddivisione  dei 
demanj  comunali,  e  reintegrazione 
delle  illegittime  alienazioni  ed  occupa- 
zioni di  quelli^  giusta  il  sistema  di 
legislazione  già  vigente  nelle  Provin- 
cie- meridionali  e  mantenuto  dalVart, 
16  della  legge  20  marzo  1865  alleg.  h\ 
ricorre  il  carattere  di  controversie 
contenziose  principalmente  in  tutti 
quei  procedimenti  che  hanno  per  og- 
getto l'esercizio  dell'azione  di  reinte- 
grazione contemplata  negli  art,  176  e 
177  delta  legge  napoletana  del  12  de- 
cembre  1816. 

L'indole  contenziosa  del  giudizio 
possessorio  di  reintegrazione  dema- 
niale non  altera  però  l'intrinseca  na- 
tura delle  funzioni  del  commissario 
ripartitore,  le  quali  continuano  ad 
essere  d'  indole  economico-amministra- 
tiva] e,  sorgendo  quistione  se  fazione 
proposta  avanti  lo  stesso  commissario 
ripartitore  sia  realmemte  un'azione 
di  reintegrazione  demaniale^  e  se  sia 
stata  cosi  legittimamente  qualificata 
dal  commissario  colla  proferita  ordi- 
nanza viene  ad  elevarsi  un  conflitto 
di  attribuzioni  tra  l'autorità  ammi- 
nistrativa e  l'autorità  giudiziaria  che 
deve  essere  risoluto  dalle  Sezioni  U- 
nite  della  Corte  di  Cassazione  di 
Roma. 

Considerato  che  mediante  Tart.  16 
della  legge  italiana  20  marzo  1865  alle- 

f^ato  E  sul  contenzioso  amministrativo 
urono    temporaneamente    mantenuti 
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nelle  Provincie  napolitane  e  siciliane! 
procedimenti  riguardanti  scioglimenti 
di  promiscuità,  di  visione  in  massae  sud- 
divisione dei  demanj  comunali  e  quelli 
di  'reintegra  per  occupazione  o  ille- 
gittima alienazione  dei  demanj  mede- 
sinii.  K  mentre  fu  pure  disposto  che 
i  prefetti  dovessero  continuare  ad  e- 
sercitare  in  conformità  delle  relative 
leggi  in  vigore  tutte  le  attribuzioni 
loro  conferite  por  tali  oggetti,  venne 
altresì  riservato  al  governo  fa  facoltà 
di  confidare  tali  attribuzioni  a  spe- 
ciali commissàri,  e  fu  per  ultimo  san- 
cito che  i  reclami,  che  prima  por- 
tavansi  alla  corte  dei  conti,  fossero 
di  cognizione  delle  corti  di  appello 
con  le  forme  del  procedimento  som- 
oiario. 

Considerato  che  i  suindicati  pro- 
cedimenti per  scioglimento  di  promi- 
scuità, divisione  e  suddivisione  dei 
demani  comunali,  e  reintegrazione  del- 
le illegittime  alienazioni  od  occupa- 
zioni di  quelli,  giusta  il  sistema  di 
legislazione  che  f^k  vigeva  nelle  Pro- 
vincie meridionali,  sono  informali  a 
speciali  e  privilegiate  prerogative,  le 
quali,  eliminando  le  sanzioni  del -di- 
ritto comune,  sottoponevano  sempre 
il  giudizio  sulla  molteplice  contro- 
versia alla  cognizione  dell'antorità 
amministrativa,  investita  di  attribu- 
zioni, che  possono  avere,  a  seconda 
delle  circostanze,  tanto  il  carattere 
di  semplici  funzioni  economiche,  quanto 
il  carattere  di  vere  controversie  con- 
tenziose e  giurisdizionali. 

Considerato  che  siffatto  carattere 
di  controversia  contenziosa  ricorre 
principalmente  in  tutti  quei  procedi- 
menti che  hanno  per  oggetto  l'eser- 
cizio dell'azione  di  reintegrazione  con- 
templata negli  art  17G  e  177  della 
legge  napoletana  del  12  dicembre  1816; 
poiché  coITesercizio  deIJ'azioiie  sud- 
detta si  dà  vita  ad  un  giudizio  pos- 
sessorio sommarissimo  di  natura  af- 
fatto eccezionale  e  speciale,  »  che  si 
svolge  in  primo  grado  avanti  il  com- 
missario ripartitore,  sia  esso  il  pre- 
fetto della  provincia  surrogato  agli 
antichi  intendenti,  o  un  funzionario 
straordinario  di  un  altro  ordine  qua- 
luaquiBy  ed  è  portato  in  secondo  grado 
alla  oogoizione  delle  corti  di  appello,  | 


sostituite  dalla  legge  italiana  del  2U 
marzo  1865  alla  corte  dei  conti  del- 
l'estinto regno  delle   due  Sicilie. 

Considerato  che  l'indole  conten- 
ziosa del  suindicato  giudizio  posses- 
sorio di  reintegrazione  demaniale,  per 
quanto  faccia  assumere  alle  funzioni 
ael  commissario  ripartitore  l'appa- 
renza di  una  di  quelle  giurisdizioui 
speciali  che  sono  contemplate  sotto 
il  n.  3  dell'art.  3  della  le^ge  31  mar- 
zo 1877  n.  3761  pei  conHitti  di  attri- 
buzione, nella  sostanza  però  non  al- 
tera rintrinscca  natura  delle  funzioni 
medesime;  le  quali  continuano  ad  es- 
sere di  indole  economico-amministra- 
tiva, in  quanto  che  lo  stesso  commis- 
sario anche  in  questi  giudizi  è  chia- 
mato a  compiere  funzioni  principal- 
mente amministrative,  potendo  emet- 
tere soltanto  appi*ezzamenti  di  fatto; 
e,  per  quanto  abbia  l'obbligo  di  ascol- 
tare l'avviso  di  fpnzionan  aggiunti, 
esplica  sempre  le  sue  attribuzioni  in 
forma  autoritaria  per  mezzo  di  ordi- 
nanze, le  quali  hanno  soltanto  la  fi- 
gura di  pronunzie  giudiziali. 

Considerato  che,  ricorrendo  senipre 
nei  provvedimenti  del  commissario  ri- 
partitore, anofae  quando  conosce  del- 
l'azione possessoria  di  reintegrazione 
demaniale,  l'intrinseca  natura  di  atio 
amministrativo,  quando  sorga  que- 
stione se  l'azione  proposta  avanti  lo 
stesso  commissario  ripartitore  sia 
realmente  un'azione  di  reiiitegrazioiie 
demaniale,  e  se  sia  stata  cosi  legit- 
timamente qualificata  dal  detto  com- 
missario con  la  profferita  ordinamca, 
viene  ad  elevarsi  naturalmente  e  ne- 
cessariamente un  conflitto  di  attribu- 
zioni tra  l'autorità  ammi  lustrati  va  e 
Tautorità  giudiziaria;  poiché,  qualun- 
que sia  la  risoluzione  cbc  dalla  corte 
d'appello  venga  data  alla  questione 
antedetta,  il  conflitto  tra  le  mentovate 
due  autorità  non  può  essere  evitato,* 
e  dovrà  essere  sempre  risoluto  da 
un'autorità  diversa  e  superiore  alla 
suindicata  corte  d'appello,  infatti,  sol- 
levata la  questione  se  il  commissario 
ripartitore,  che  è  sempre  un'autorità 
amministrativa,  fosse  o  no  competente 
ad  emanare  l'ordinanza  da  lui  profl'e- 
rita  per  la  reintegrazione  demaniale, 
la  sentenza  della  corte  d'appello  che 
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proiiiiiizia  sulla  detta  questione,  sia 
che  riconosca  bt  coinpeienza  del  eom- 
missarìo,  sia  che  dichiari  la  di  lui 
incompetenza,  avrà  sempre  tutti  i  ca- 
ratteri delle  sentenze  contemplate  nel- 
l'arL  5  della  citata  ìegg^  del  31  roar^ 
zo  1877,  il  quale  dice  che  sono  al- 
tresì deferite  esclusivamente  alla  co- 
gnizione delle  Sezioni  di  Cassazione 
istituita  in  Roma  le  sentenze  in  grado 
di  appello  sulla  questione  se  sia  com- 
petente l'autorità  giudiziaria  o  l'auto- 
rità  amministrativa. 

Considerato  che  le  suesposte  os- 
servazioni  hanno  determinato  la  mag- 
gioranza del  Collegio  a  riconoscere, 
io  opposizione  alla  proposta  del  Rela- 
tore, la  competenza  della  Cassazione 
di  Roma  da  esplicarsi  a  Sezioni  Riu- 
'  aite. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  veduti  gli  art.  6,  7  e  8 
del  regolamento  23  dicembre  1875 
n.  2852; 

Veduta  la  legge  3t  marzo  1877 
n.  3761; 

Pronunziando  in  Camera  di  Con- 
siglio; 

Sulle  conformi  conclusioni  del  Pub- 
blico Ministero,  rappresentato  da  S.  E. 
il  senatore  Emilio  Pascale; 

(1-2^  Premette  in  fatto  la  decisione 
della  CoRtB  : 

t  11  ricevitore  del  registro  di  Forenza, 
nello  interesse  deiramministrazione  del 
Foodo  per  il  culto,  in  base  a  mandato 
di  coazione  del  22  maggio  1894,  debita- 
mente notificato,  faceva,  con  verbale  del 
14  agosto  encoessivo,  procedere,  a  mezzo 
del  messo  intimatore  addetto  al  ano  uf- 
ficio, a  pignoramento  di  una  quantità  di 
Knno,  in  danno  di  Francesco  Saverio  Lo 
Franco,  pel  pagamento  di  lire  240  e  75  ; 
corrispondenti  a  cin<|ue  annualità  di  ca- 
none costituito  su  di  un  fondo  di  perti- 
nensa  della  cappellania  di  S.  Maria  di 
Costantinopoli,  da  lui  acquistato  dalla 
Congregazione  di  carità  di  Maschito,  con 
istromento  del  20  giugno  1888,  e  trasfe- 
rito poscia  nel  dominio  del  Fondo  pel 
culto,  con  verbale  di  presa  di  possesso  della 
saddetta  cappellania  del  4  aprile  1889. 
Alla  coazione)  ed  al  pignoramento  si  op- 
poneva  Lo  Franco,  con  atto  14  agosto 
18M,  sostenendo  avere  pagato  alla  Con- 
gregazione di  carità  di  Mascbito;  dalla 
quale  aveva  comperato  il  fondo  ;    e   non 


Dichiara  la  con)petenza  delle  Se- 
zioni Unite  della  Corte  di  Cassazione 
di  Roma  a  conoscere  del  ricorso  dei 
signori  Colesaoti,  Vascello  e  Rosata 


Sitim  slfib  17  Mns  IMb  ».  MI  (I). 

GHIBLIERI P.  P.  -  USILE  hi  d  Est.  • 

p.  I.  mutm 

(conci,  coof.) 

Fondo  pel  ciUto  :  Intendenna  di  Potenun 

(avv.  er.  Panzarasa)  - 
Congregazione  di  carità    di   Maschito  e 

Lo  Franco  (avv.  Montesano)  (2) 

FONDO  PEL  CULTO  (Crediti  del):  Previe 
eie  ntpeiilane  -  Eseeuiieiie  privilegiata 
-  Intimatore  del  rieevrtere  del  regletre  • 
Alte  di  eeiziene  (Rigj  decreti  8  luglio  e 
7  agosto  1609  per  te  provinole  napoli- 
tane), 

a)  I  decreti  dei  3  luglio  e  7  agosto 
1809,  relatioi  ai  prioilegi  fiscali  sulla 
riscossione  delle  imposte  nelle  proo^in- 
eie  napolitane,  che    dichiaravano    a- 

essergli  stato  notificato  alcuna  atto  per 
fargli  conoscere  che  l'amministrazione 
del  Fondo  per  il  culto  fosse  sncceduta 
nei  diritti  dell'ente  soppresso;  e  chia- 
mando in  causa  il  presidente  della  Con- 
gregazione di  carità.  11  pretore  di  Fo- 
renza, senza  attendere  alle  eccezioni  del- 
l'opponente'e  della  Congre^;asione,  con 
sentenza  18  maggio  189.5,  dichiarava  va- 
lido il  pignoramento  eseguito  contro  Lo 
Francto,  ordinava  il  prosieguo  degli  atti 
esecutivi,  e  condannava  la  Congregazione 
di  carità  alla  rivalsa,  anohe  delle   spese. 

Sul  gravame  però  prodotto  dai  soccom- 
benti, il  tribunale  di  Melfi,  con  sentenza 
del  17  26  febbraio  1897,  annullava  il  man- 
dato 4i  coazione  22  maggio  ÌSH  ed  il 
successivo  pignoramento  col  verbale  14 
a^^osto  successivo,  condannando  Tammi- 
nistrazione  nelle  Bp«>se. 

Considerava  quel  collegio:  relativa- 
mente alla  nullità  della  notificazione  della 
coazione  e  del  pignoramento,  perchè  Mie- 
^ta  dal  messo  intimatore  dell'  ufficio 
del  registro,  anziché  da  un  usciere,  che, 
se  ramministrazione  del  Fondo  pel  culto^ 
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gentiy  per  le  eoaùoni  contro  i  morosi 
eoniribueVitiy  anche  -gVintimaiori,  non 
sono  senti  uhrogati  da  posteriori  leggi 
o  decreti. 

b)  7/1  forza  di  tali  decreti  deve  ri- 
tenersi valida  la  notificazione  degli 
atti  di  coazione  per  un  credito  del 
Fondo  pel  culto,  fatta  dal  messo  in- 
timatore  del  fieevitore  del  registro, 
anziché  dall'usciere. 

Considerando  :  che  manifestamente 
fondato  è  l'assunto  della  ricorrente 
Amministrazione  ;  dappoiché,  non  es- 
sendo dubbio  ebét  ai  termini  dell'ar- 
ticoli  21  della  legge  15  agosto  1867, 
goda  essa,  nella  riscossione  delle  sue 
rendite,  dei  privilegj  fiscali  determi- 
nati dalla' legge  sulla  riscossione  delle 
imposte,  non  può  neppure  dubitarsi 
che,^  nelle  province  napolitane,  tali 
pi^ivilegi  erano  regolati  dai  decreti  3 
lu>^lio  e  7  agosto  1809,  i  quali  di- 
chiaravano agenti,  per  le  coazioni 
contro  i  morosi  contribuenti,  anco  gli 
intimatori,  e  disponevano  che  le  fun- 
zioni relative  ai  sequestri  e  vendite 
si  potessero  esercitare  dagli  intima- 
tori,  anziché  dagli  uscieri  addetti  ai 
giudici  di  pace. 

Che  non  può  certamente  sostenersi 
essere  stati  i  suddetti  decreti  del  1809 
abrogati  dal  successivo  decreto  30 
gennajo  1817  ;  poiché  questo  regolava 
imicamente  la  riscossione  delle  ren- 
dite patrimoniali  dello  Stato  ;  mentre 
quelli  si  riferivano  alla  esazione  delle 


ia  forsa  delPart.  21  della  legge  15  ago- 
sto 1867,  può  avvalersi  dei  privilegj  fì- 
flcali,  per  la  rìscossioDe  dei  suoi  crediti, 
in  conformità  dei  regi  decreti  30  gennaio 
1817,  e  18  ottobre  1819;  tuttavia  per  gli 
art.  67,  69,  26  e  28  dei  suddetti  decreti, 
i  mandati  di  coazione  debbono  essere  no- 
tificati per  ministero  di  usciere  ;  e  che  aeli 
atti  di  esecuzione  si  deve  precedere  collei 
regole  e  nei  modi  prescritti  dal  codice 
di  procedura  civile;  dovevasi  quindi  ri- 
tenere nulla  la  notificazione  dell'atto  di 
coazione  e  del  successivo  pignoramento 
eseguito  in  danno  del  Lo  Franco,  non  da 
un  usciere,  ma  dal  messo  in  timatore  del 
ricevitore  del  registro  di  Forenza,  che  è 
solo  incaricato  della  consegna  degli  av- 
visi di  pagamento  e  di  altre  carte  di  uf- 
tìcto  ai  contribuenti,   ma  non  è. investito 


contribuzioni  fondiarie,  e  servivano 
di  ^complemento  aMa  legge  del  1867  ; 
senza  essere  neppure  abrogati  dal- 
l'altra legge  del  20  aprile  1871,  che, 
nelle  sue  disposizioni,  ndn  compren- 
deva il  Fondo  per  il  culto;  sicché, 
quanto  ai  crediti  al  medesimo  spet- 
tanti, continuarono  ad  aver  vigore 
nelle  provincie  meridionali  i  decreti 
del  1609;  senza  che  potesse,  per  la 
riscossione  dei  medesimi,  applicarsi 
il  procedimento  stabilito  dal  decreto 
30  gennaio  1817,  perché  relativo  a 
materia  diversa  da  quella  espressa- 
mente contemplata  nell'art.  21  della 
legge  del  1867,  siccome  é  stato  esau- 
rientemente dimostrato  da  questo  Su- 
premo Collegio,  anche  a  Sezioni  Riu- 
nite, colle  sue  sentenze  del  14  giugno 
(10  agosto)  1888  e  90  maggio  (12  lu- 
glio) 1890  (Fondo  pel  culto  e.  Per- 
rone\ 

Che  non  ha  fondamento  Teccezione 
sollevata  nella  pubblica  discussione 
dal  difensore  dei  contro-ricorrenti,  di 
non  potersi  cioè  discutere,  in  questa 
sede,  dell'applicazione  dei  decreti  del 
1809,  che  non  furono  mai  invocati  dal 
Pondo  pel  culto  davanti  ai  giudici  di 
merito,  né  da  (j^uesti  discussi  ;  dap- 
poiché la  questione  che  fu  sempre 
agitata   e    discussa    fra   le    parti    fu 

a  nella  della  nullità  della  coazione  e 
el  successivo  pignoramento  ;  perchè 
eseguiti  dal  messo  intimatore  «MPuf- 
ficio  del  registro,  anziché  da  un  u- 
sciere  ;  se  poi,  a  sostegno  delia   va- 


di  un  pubblico  mandato,  né  tanto  roeuo 
è  un  uiUciale  dell'ordine  giudiziario;  e 
la  nullità  doveasi  ritenere  sostanziale  ed 
insanabile,  perchè  attinente  all'ordina- 
mento dei  giudizj,  da  rilevarsi  axu^e  di 
uffizio,  malgrado  il  silenzio  e  l'acquie- 
scenza delle  parti. 

L'amministrazione  del  Fondo  per  il 
culto  denunzia  orala  suddetta  sentenxa, 
assumendo  che,  in  base  al  decreto  del 
18()9  ed  alla  giurisprudenza  di  questo 
Sapremo  Collegio,  deobono  ritenersi  va- 
lide le  notificazioni  fatte  dai  messi  esat- 
toriali, essendo  essi  ufticiali  competenti 
per  gli  atti  di  coazione  nello  interesse  del 
Fondo  ^er  il  culto,  che  gode  gli  stessi 
privilec^  Spettanti  allo  Stato  per  la  esa- 
zione ofelle  imposte  ». 
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Hdità  della  notificazione  di  quegli  atti, 
e  negli  atti  stessi,  in  luogo  di  citarsi 
i  decreti  del  1809,  furono  indicate  al- 
tre disposizioni  legislative,  siHatto  er- 
rore, mentre  non  mutava  da  un  Iato 
Pobbietto  della  contesa,  non  dispen- 
sava dall'altro  il  magistrato  chiamato 
a  pronunziarvi  dal  ricercare  le  vere 
disposizioni  di  legge,  che,  nella  ri- 
soluzione della  controversia,  dovevano 
applicarsi,  e  che  possono,  in  ogni 
caso,  essere  utilmente  invocate  in 
cassazione  ;  rientrando  nelle  attribu- 
zioni del  Supremo  Collegio  di  richia- 
mare i  giuaid  inferiori  alla  esatta 
osservanza  ed  alla  retta  applicazione 
delle  leggi,  ai  fatti  da  essi  ritenuti 
constanti. 

Per  siffatte  considerazioni  : 
Cassa  la  sentenza  del  tribunale  di 
Melfi  del  17-26  febbraio  1897,  e  ri- 
manda  la  causa  davanti  al  tribunale 
di  Potenza,  perchè  pronunzi,  ai  ter- 
mini di  ragione,  anche  sulle  spese. 


Mm  dilla  27  ttHiabri  MSa,  r.  S4S  (I). 

SKINU  P.  ff.  -  USI  Ril.  ^  Est  - 

p.  V.  mmm 

(conci,  conf.) 

Litio  (avy.  Mirbnoui  e  Napodano)  - 
Bocderì  (avv.  Nardblli)  (2) 

ELETTORATO  POUTICO  ED  AMMINISTIU- 
.TIVO  :  Prave  tfssunisnlali  -  Insufficienza  - 
Clliidizit  tfi  fatte  -  bicensurabilità. 

In  materia  elettorale  non  può  es- 
sere censurata  la  sentenza  dei  giudici 
di  merito  per  aoer  dichiarato  insuffi- 
tientl  le  prove  documentali  presentate 
dal  reclamante,  essendo  la  valutazione 
dei  messi  proòatorj  compito  eselusivo 
del  magistrato  di  merito. 


(1-2)  La  CoBTE  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Napoli,  del  17  agosto  1898. 


StziMi  dilli  7  iicNÉn  IM8,  >.  S2S. 

CASELLI  P.  -  BMDIII  U  id  Est  - 
P.  V.  (UlkRTk  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Mai'Hhi  per  la  eredith   Antonino  (aw. 

Cbrutte  T.  e  Cattaneo)  - 
Finanee  :  Int.  di  ToHno  e  di  Roma  (avv. 

er.  EiOCARDi) 

PAGAMENTO  :  Cettiene  prò  solvendo. 

RICCHEZZA  MOBILE  (Tassaci):  ReMlepa- 
trìmebiale  -  Annualità  passive  -  Regnile 
Indttftriale  -  Spese  di  predusiene. 

Anche  per  messo  della  cessione 
prò  sol  vendo  può  compiersi  il  paga- 
mento di  un  debito. 

Ai  termini  dell* art.  31  della  legge 
24  agosto  1877 ^  testo  unico  sulla  im- 
posta di  ricchezza  mobile,  perchè  le 
annualità  passive  (efficienti  un  reddito 
patrimoniale  possano  detrarsi  dal  rèd- 
dito medesimo,  debbono  trovarsi  con 
questo  nello  stesso  rapporto  delle 
spese  di  produzione  rispetto  ai  redditi 
industriali,  avere  cioè  un  nesso  cosi 
intimo  e  necessario  col  reddito  da 
doversi  ritenere  che  lo  colpiscano 
nella  sua  stessa  sorgente. 

Considerato  che  il  proposto  ri- 
corso non  ha  base  giuriaica,  poiché 
non  sussiste  che  la  denunziata  sen- 
tenza sia  incorsa  nelle  violazioni  di 
legge  specificate  nei  tre  mezzi. 

.  E,  di  vero,  non  ha  fondamento  al- 
cuno il  primo  dei  detti  tre  mezzi, 
perchè  i  giudici  del  merito,  apprez- 
zando sovranamente  le  disposizioni 
testamentarie  del  fu  Carlo  Antonino 
e  le  convenzioni  stipulate  col  rogito 
Boglione  del  17  novembre  1882,  hanno 
riconosciuto  che  la  signora  Teresa 
Magnetti  vedova  Antonino,  avendo 
accettato  i  legati  a  lei  fatti  dal  de- 
funto suo  marito,  non  è  investita  del- 
l'usufrutto di  una  ^uota  dei  beni  com- 
presi nella  successione,  ma  ha  sempre 
conservato  la  qualità  di  semplice  le- 
gatarìa  di  una  rendita  vitalizia  di 
annue  lire  ventiuovemila,  e  in  tale 
qualità,  allo  scopo  di  assicurarsi  l'e- 
satto adempimento  di  quel  suo  legato, 
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Rtipiilava  col  citato  rogito  BoglioDe 
rn^gegoazionn  e  cessione  prò  aoleendo 
Hei  Trutu  o  interessi  di  alcuni  capi- 
tali ereditari  collocati  a  mutuo  presso 
terze  (tersone,  pattuendo  a  proprio 
favore  la  raeoIt&  di  esigere  diret- 
tftmeate  i  detli  fi'Utti  o  interessi,  col- 
l' obbligo  peraltro  di  rappresentare 
nll'eredità  Antonino  le  maggiori  esa- 
zioni «"he  le  occorresse  di  fare,  e  re- 
golando con  in  patto  speciale  anche 
il  caso  della  sostituzione  di  nuovi 
rapitali  a  quelli  specificati  nell'istru- 
mento  Boglione,  quando  questi  fossero 
por  avventura  reslìtuiti  dai  muluata- 
rii.  Stabilii!  questi  concetti  fondamen- 
tali, la  denunziata  sentenza  discute 
largamente  oDche  la  questione  rela- 
tivi all'avvenuta  sosiìiuzione  di  un 
certificato  nominativo  delta  rendita  di 
lire  441U  a  lordo  della  lassa  di  ric- 
chezza mobilt*,  e  ii>  coerenza  ai  con- 
ceni  e  criteri  superiormente  riferiti, 
viene  facìlmeate  a  concludere,  in  ri- 
«>oluzioDe  di  questa  aueetione  subor- 
dinata, che  la  tassa  ai  rìccbezza  mo- 
bile ritenuta  per  detto  certificato  viene 
)iercetl.a  a  carico  della  eredità  Anto- 
nino, e  ohe  l'assegno  fatto  a  favore 
della  signora  MagneCti  come  mezzo 
di  pagamento  di  una  parte  della  sua 
pensione  vitalizia  riguarda  soltanto 
ijriella  parie  di  rendita  o  interesse 
che  viene  effoltlvamente  pagata  dallo 
Stato  al  netto  della  ritenuta  tassa. 
Non  è  pertanto  minimamente  vero 
che,  in  ordine  alla  suindicata  que- 
stione subordinala,  la  sentenza  in  e- 
name  sia  incorsa  nel  duplice  vizio  di 
disposizioni  contraddittorie  e  di  in- 
completa motivazione  con  discono- 
scimento del  concetto  giuridico  della 
novazione,  qiale  6  definito  nell'arti- 
colo 1267  del  codice  civile.  L'anzi- 
detta conclusione  subordinata  si  trova 
regolarmente  trascritta  in  testa  alla 
sentenza;  la  corte  non  aveva  alcun 
obbligo  di  richiamare  quella  conclu- 
sione nella  sua  parte  narrativa  ;  ha 
esuberantemente  soddisfatto  all'ob- 
bligo della  motivazione  quando  nella 
sua  parte  razionale  ha  esaminata  e 
risoluto  la  questione  di  diritto  con 
essa  sollevata;  e  senza  offendere 
mÌDÌmameiite  ie  regole  che  governano 
la  novazione  ha  la    corte    medesima 


osservato  che  mediante  l' avvaoitta 
sostituzione  del  certificalo  nominativo 
non  era  stato  fatto  alcun  cambiamenlo 
nei  rapporti  giuridici  tra  la  signora 
Magnetti  e  l'eredità  beneficiala  An- 
tonino, consacrati  nel  rogito  Boglione 
del  17  novembre  1882. 

E  anche  minore  fondamento  pre- 
sentano i  mezzi  secondo  e  terio,  coi 
quali  si  torna  ad  accusare  la  sen- 
tenza di  un  preteso  difetto  di  moti- 
vazione, e  le  si  fa  pure  il  rimprovero 
di  avere  sanzionato  una  duplicazione 
di  tassa,  con  violazione  degli  articoli 
1236,  15S8  e  1643  del  codice  civile,  e 
degli  art.  2  e  31  della  legge  speciale 
sulla  tassa  di  ricchezza  mobile  24  •- 
gosto  1877. 

Infatti  l'impugnata  sentenza  non 
ha  punto  disconosciuto  che  anehe 
per  mezzo  della  cessione  prò  flo^offiida 
puA  compiersi  il  pagamento  di  un  da- 
bito  ;  ma  si  6  fatta  giustamente  ad 
osservare  che  l'assegnazione  dei  rrutii 
di  determinati  capitali  pel  aervitio 
delta  pensione  vitalizia  era  stata  fatta 
esplicitamente  prò  soloendo  e  non 
prò  soluto,  in  modo  cloà  da  conser- 
vare alla  ceasionaria  vedova  Antonino 
il  diritto  dì  rivalsa  contro  l'eredità 
cedente,  quando  per  una  ragione  qua- 
lunque non  avesse  potuto  incassare 
i  frutti  od  interessi  ceduti. 

E,  per  quanto  attiene  al  preteso 
diritto  della  massa  ereditaria  di  es- 
sere esonerala  dalia  tassa  pagata 
dalla  vedova  Antonino  per  essere  la 
tassa  medesima  un  onere  passivo  del 
cespite  colpito,  bene  ha  rilevato  la 
denunziata  sentenza  che  il  dritto  sud- 
detto non  sussiste  minimamente,  per 
che  il  concetto  che  informa  il  disposto 
dell'art.  31  della  legge  speciale  34 
agosto  1877  quello  è,  che  le  annualità 
'passive  afficienti  un  reddito  patrimo- 
niale debbano  trovarsi  col  reddito 
medesimo,  affinchè  possano  essere 
soggette  a  detrazione,  nello  stesso 
rapporto  delle  spese  di  produzione 
rispetto  ai  crediti  industriali,  avere 
cioè  un  nesso  cosi  intimo  e  necessa- 
rio col  reddito,  da  doversi  ritenere 
che  lo  colpiscano  nella  sua  stessa 
sorgente.  È  per  meglio  chiarire  que- 
sto concetto  la  sentenza  medesima 
ha  soggiunto  essere  necessario  che 
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Ì'MDaR(U&  puBivB  aggravi  (lii;fltta- 
menle  il  reddito,  ripeta  aDzi  la  sua 
origiHe  dallo  stesso  titolo  dal  quale 
il  raddito  deriva,  perchè  l'aggravio 
fCeoerico  sul  patrimonio  del  coatri- 
baehtA  non  può  dar  luogo  né  a  di- 
sgravio né  a  detrazioDe.  In  armooia 
a  questi  criterj  ha  quindi  concluso 
col  rilevare,  eoe  nella  specie  l'annua- 
liti  dovuta  dall'eredità  Antonino  alla 
Teresa  Magoetti  colpisce  ed  aggrava 
l'intera  sostanza  ereditaria  e  non  co- 
slituisce  un  peso  che  in  modo  spe- 
ciale venga  a  gravitare  sopra  i  dì- 
versi  cespiti  ereditar]  a  lei  assegnati 
col  rogito  Boglioae  onde  agevolarle 
e  garantirle  il  pagamento  della  sua 
pensione  vitalizia^,  e  che  la  tassa  im- 
posta sulla  detta  pensione  è  ben  di- 
stinta da  quella  dovuta  dall'eredità 
Antonino  sui  [rutti  ceduti,  e  non  co- 
stituisce punto  un  onere  della  massa 
ereditaria. 

Con  tutti  questi  rilievi  la  citata 
senteoia  ha  reso  piena  ragione  del 
suo  dispositivo,  ed  è  davvero  affatto 
gratuita  la  nuova  accusa  di  mancata 
■notivBzioDe  che  anche  sotto  questo 
sspetto  a  lei  si  è  mossa. 

Il  proposto  ricorso  deve  essere 
di  conseguenza  rigettato. 

Per  questi  moUvi  : 

Veduti  gli.arL  541  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile; 

Rigetla  il  ricorso  proposto  dal 
cav.  Giuseppe  Martini  nella  sua  qua- 
lità di  esecutore  testamentario  ed  am- 
ministratore dell'eredità  beneficiata 
del  la  cav.  Carlo  Antonino  e  dalla 
signora  Teresa  Magneti!  vedova  An- 
tonino contro  ta  sentenza  della  corte 


(I-S)  La  CoRTB  si  dichiarava  compe- 
Unte  a  conoscer*  del  ricorso  contro  la 
MnUnxa  delta  corte  di  appello  di  Casale, 
dei  1^15  gennaio  1S97. 

(3-4)  La  CoRTB  dibhiarava,  per  cessata 


lidHi  siiti  7  fhfii  MN,  I,  m  ^1), 

BHIHUERIP.  P,-JMI6IIORll.lllEfl.- 
P.  M.  QIURTU  G. 

(conci,  conf.) 

Banca  di  AUatandria  e  di  f^meUlna, 
Banca  popolare  di  Àleuandrta  in  li- 
quidaeione  «  Banca  Lomellina  in  li- 
quidatione  (aw,  GaiLLO  e  Oabbioli)  - 

Finantei  Ricevitore  del  registro  di  Va- 
Unta  (avv.  erariale)  (2) 

RE6ISTR0  (Compslsiua  ii  cassazisns  psr 
tatss  di);  Csrte  di  Caiiaiisna  dt  Rema  - 
Senlense  fra  privai)  •  i'immlnhlraiiana 
dslls  Stata  -  Lefgl  tirile  Inpsits  t  lasse 
dsils  SUte  -  Debita  dalli  Ussa  -  Fsnna 
M  fludlzia. 

Appartiene  eaeluxioamenle  alla  Cor- 
te di  Cauatione  di  Roma  la  eogni- 
xione  dei  ricorsi  contro  sentente  pro- 
nunziate fra  prioati  e  l'amminisira- 
tione  dello  Stato,  che  siano  impugnate 
per  oiolatione  0  falsa  applieatione 
delle  leggi  sulle  imposte  o  tasse  dello 
Stalo,  efirette  o  indirette,  fra  le  quali 
è  compresa  pur  quella  di  registro;  e 
ciò,  tanto  se  si  traiti  di  conoscere  se 
sia  doouta  la  tassa,  quanto  se  si  tratti 
di  vedere  se  il  contribuente  doeera 
svolgere  il  giudizio  in  una  forma 
piuttosto  che  in  un'altra. 


siiìhi  iiKi  z  ff4  ini,  1.  m  (ì). 

mum  f.  P.  -  CIIRDOHft  Ril.  ri  Eli  - 
r.  I.  QUARTA  A.  B. 

(conci,  conf.) 
Bancn  mutua  popolare  di  Verona  (avv. 

YBBLBMaO)  - 

Gazala^   Paffura  e  Stabilimento  Hanaa 
(avv.  Parbuzo)  (4) 


materia  di  contendere,  di  non  trovar  Ino- 
fco  a  deliberare  sai  ricorso  prodotto  dalla 
Banca  mutus  poi)olare  di  Verona  centro 
la  sentenza  del  tribunale  civile  di  Vicenza, 
dei  lH-27  dicembre  1895.    . 


L*  Ori»  auprtma  il  Boma,  Jne  lise  (Hai,  CIt.  P.  1.). 
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CESSAZIONE  DELLA  MATERIA  DEL  CON- 
TENDERE: Transaiione  -  Statuizioni  sui 
rispettivi  Interessi  -  Cessazione  di  atti  • 
Ricorso  per  cassazione  -  Mandatario  di  una 
parte. 

Allorché^  fra  le  parti  contendenti 
'in  una  causa,  sia  intervenuta  una  so- 
lenne transazione^  per  eletto  della 
quale  tutte  le  liti  fra  di  esse  pen- 
denti siano  state  plenariamente  tran» 
satte,  e  le  parti  medesime,  con  analo- 
ghe statuizioni^  abbiano  provveduto  ai 
loro  rispettivi  interessi  e  siensi  ob- 
bligate di  far  cessare  ogni  ulteriore 
atto  giudiziale^  e  di  opporsi  ad  ogni 
altra  procedura  che  per  avventura 
si  fosse  voluta  proseguire  in  disprezzo 
di  tale  convenzione^  deve  ritenersi 
cessata  la  materia  del  contendere  an- 
che  su  di  un  ricorso  per  cassazione 
pendènte  contro  una  sentenza  emessa 
nella  causa  ;  né  può  il  mandatario  di 
una  delle  parti  opporsi,  adducendo  di 
non  essere  cessato  il  suo  interesse  alla 
lite  per  non  essere  stato  ancora  sod- 
disfatto delle  spese  giudiziali. 


Sttiiss  civili  n  fORRiit  1898,  R.  IB  (I  ). 

6NI6l)ERI  P.  P.  -  CASABURI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  V.  CRtSCUOLO 

(conci,  di  IT.) 

Corti  - 
Comviìsnione  elettorale  provinciale  di  Mi- 
lano (2) 

ELETTORATO:  Domicilio  politico  -  Trasferi- 
mento -  Dichiarazione  formale  •  Reclamo 
alla  corte  d'appello  -  Commissione  provin- 
ciale •  Mancanza  di  reclamo. 

Il  domicilio  politico  di  un  citta- 
dino non  si  perde  sol  perchè  ratione 
offìcj  egli  fu  trasferito  da  una  sede 

(1-2)  La  Corte  accoglieva  il  ricorso, 
cassava  la  sentenza  7-14  settembre  1897 
della  corte  d'appello  di  Milano,  e  rinviava 
la  causa  per  nuovo  esame  a  quella  dli 
Brescia. 


ad  un'altra^  ma  occorre  una  formale 
dichiarazione. 

Un  cittadino  può  reclamare  alla 
corte  drappello  avverso  la  decisione 
della  commissione  elettorale  provin- 
ciale^ chCf  confermando  V operato  della 
commissione  comunale,  lo  cancellò  dal 
le  liste  elettorali^  anche  se  egli  non 
abbia  reclamato  alla  commissione  pro- 
vinciale avverso  la  decisione  della 
commissione  comunale. 


Sezioni  «niii  IB  l«|lii  I8S8,  r.  Ul 

6HI6LIERI P.  P.  -  imOCEmi  Rei.  id  Est. 
P.  V.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Tardioli  (avv.  Carpino)  - 
Cornane  di   S.  Paolo   di    Cìvitaie    (avv. 
Santomartino) 

SPESE  COMUNALI  (Competenza  in  tema  di.: 
Bilanci  comunali  -  Spesa  obbligalerìa  o 
facoltativa  -  Condotta  medica  -  Generalità 
degli  abitanti  -  Autorità  amministrativa. 

MEDICO  CONDOTTO  :  Riduzione  del  servizio 
sanitario  -  Ragioni  d'economia  -  Stabilità 
-  Percezione  dello  stipendio  -  Quistioni  iì 
merito  -  Competenza  giudiziaria. 

La  revisione  dei  bilanci  comunali, 
e  quindi  lo  stabilire  se  una  spesa 
vada  stanziata  fra  le  obbligatorie  o 
non  piuttosto  fra  h  facoltative^  come 
pure  se  una  condotta  medica  debba 
essere  mantenuta  per  la  generalità 
degli  abitanti,  ovvero  ristretta  alla 
cura  dei  soli  poveri,  spetta  all'auto- 
rità amministrativa,  e  non  già  alla 
giudiziaria',  e  quesV ultima  non  può 
modificare  e  molto  meno  revocare 
l'atto  amministrativo,  anche  se  le- 
sivo degli  altrui  diritti,  ma  soltanto 
conoscere  de'suoi  effetti  in  relazione 
all'oggetto  dedotto  in  giudizio. 

Il  vedere  se  un  medico  condotto 
nominato  per  la  cura  della  generalità 
degli  abitanti  abbia  per  l'acquistata 
stabilità  nell'ufficio  il  diritto  di  con- 
tinuare  a  percepire  lo  tftesso  slipen^ 
dio,  sebbene  per  ragioni  di  economia 
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già  staio  dal  comune  ridotto  il  ser- 
dito  sanitario  alla  cura  dei  soli  pò- 
ceri,  sono  quistioni  di  merito  de  Do- 
lute alla  cognizione  della  autorità 
giudiziaria,  alla  quale  spetta  cono- 
scere degli  effetti  dell'acquistata  sta- 
bilità quando  la  lite  sorga  sul  diritto 
alla  percezione  dello  stipendio. 

Attesoché  dei  proposti  molteplici 
mezzi  di  ricorso  quelli  devoluti  allo 
esame  delle  Sezioni  Unite  di  (juesto 
Supremo  Collegio  sono  i  primi  due, 
nei  quali  si  accusa  la  aenunciata 
sentenza  di  avere  oltrepassato  i  con- 
fini assegnati  alla  giurisdizione  del 
magistrato  ordinario,  invadendo  il 
campo  riservato  al  potere  ammini- 
strativo, e  revocando  per  di  più  un  atto 
delio  stesso. 

Ora  è  vero  quanto  si  afferma  nei 
detti  due  mezzi,  e  cioè  che  la  revi- 
sione dei  bilanci  comunali,  e  quindi 
io  stabilire  se  una  spesa  vada  stan- 
ziata tra  le  obbligatorie,  o  non  piuttosto 
tra  le  facoltative,  come  pure  se  una 
condotta  medica  debba  essere  man- 
tenuta per  la  generalità  degli  abitanti, 
ovvero  ristretta  alla  cUra  dei  soli 
poveri,  spetta  all'autorità  amministra- 
tiva, non  già  alla  giudiziaria,  e  che 
questa  ultima  non  può  modificare  e 
molto  meno  revocare  Tatto  ammini- 
strativo, anche  se  lesivo  degli  altrui 
•Hritti,  ma  soltanto  conoscerne  degli 
effetti  in  relazione  all'oggetto  dedotto 
in  giudizio  ;  però  coleste  verità  rie- 
scono assolutamente  un  fuori  di  opera 
nel  caso  in  esame,  nulla  riscontran- 
dosi nella  denunciata  sentenza  in 
opposizione  alle  medesime. 

Lo  stato  di  fatto  posto  dalla  corte 
di  merito  a  base  della  sua  pronunzia 
si  riassumeva  tutto  nelle  seguenti 
circostanze  :  che  le  lire  6000  stanziate 
nel  bilancio  del  Comune  di  S.  Paolo 
a  titolo  di  stipendio  di  due  sanitarj  si 
trovavano  iscritte,  quanto  a  lire  2000 
tra  le  spese  obbligatorie,  siccome  ri- 
guardanti la  cura  gratuita  dei  poveri, 
ed  in  quanto  alle  rimanenti  lire  4000 
tra  le  spese  facoltative  perula  cura 
degli  altri  abitanti;  che  in  conformità 
appunto  di  tale  divisione  e  riparto  di 
stipendio,  era  stata  proseguita  ed  e- 
sercitata  dal  TardioH  la  condotta  me- 


dica; che  in  seguito  il  Comune,  rifor- 
mando per  ragioni  di  economia  il 
proprio  bilancio,  aveva  soppresso  la 
spesa  facoltativa  della  condotta  me- 
dica per  la  generalità  degli  abitami, 
e  mantenuta  tra  lo  spese  obbligatorie 
quella  per  la  cura  gratuita  dei  po- 
veri, da  prestarsi  da  un  sanitario  n- 
nico.  e  nominando  all'uopo  il  dottore 
Nurdella.  E,  partendo  da  onesta  situa- 
zione di  fatto,  imprese  ad  esaminare 
quale  fosse  il  diritto  del  Tardioli  di 
fronte  al  Comune,  òhe  con  delibera- 
zioni state  poi  annullate,  avevalo  in- 
giustamente licenziato  dal  servizio,  e 
giudicò  che  dovesse  egli  essere  con- 
siderato come  tuttora  investito  della 
condotta  medica  per  la  cura  dei  po- 
veri, e  conseguentemente  che  avesse 
obbligo  il  Comune  di  continuare  a 
corrispondergli  il  relativo  stipendio  in 
annue  lire  mille. 

Ingiustificata  quindi  Taccusa  mossa 
alla  aenunciata  sentenza  col  primo 
mezzo  del  ricorso,  non  sussistendo 
punto  che  dessa  col  procedere  alla 
revisione  del  bilancio  comunale,  o  col 
classificarne  meglio  una  od  altra  p.ir- 
tita  delle  spese,  od  infine  col  sinda- 
care le  ragioni  di  economia,  che  con- 
sigliarono la  riduzione  della  condotta 
medica  alla  cura  dei  soli  poveri,  ab- 
bia invaso  il  campo  del  potere  am- 
ministrativo, essendosi  invece  limitata 
unicamente  a  stabilire  quali  diritti  in 
base  al  detto  bilancio,  cosi  come  era 
stato  formato,  potessero  competere 
al  Tardioli  contro  il  Comune,  che,  non 
ostante  la  stabilità  da  lui  acquistata, 
lo  aveva  senza  una  giusta  causa  li- 
cenziato dal  servizio,  nominando  al- 
tro medico  in  sua  vece.  Il  vedere 
poi,  se  nel  determinare  tali  diritti 
abbia  bene  ovvero  male  giudicato,  è 
questione  non  di  competenza,  ma  di 
merito. 

Cosi  pure  cade  il  secondo  mezzo. 
Non  sussiste  infatti  che  la  denunciata 
sentenza  abbia  revocato  od  in  qual- 
siasi guisa  modificato  Tatto  ammini- 
strativo; -mentre  la  verità  è  che  dessa, 
interpretando  il  regio  decreto  del  7 
giugno  1894,  ritenne,  che  c^uesto  a- 
vesse  bensì  annullate  le  deliberazioni 
del  Comune  nella  parte  concernente 
il  licenziamento  del  Tardioli,  non  già 
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anche  nell'altra  in  cui  era  8tata  per 
ragioni  di  economia  ristretta  la  con- 
dotta medica  alla  cura  dei  soli  po- 
veri. In  altri  termini  la  corta,  lungi 
ilat  revocare  l'atto  amministrativo,  si 
uniformò  allo  atesso,  col  riieaere  ac- 
quistata dal  Tardioli  la  stabilità,  e 
valutando  le  conseguenze  civili  e  con- 
trattuali che  ne  derivavano,  giudicò 
essergli  dovuta  Holtanto  la  rata  di 
Stipendio  fissata  per  la  cura  dei  po- 
veri. Ed  anche  qui  il  vedere,  se  la 
interpretazione  data  al  regio  decreto 
del  7  giugno  1894  corrispondesse  alla 
lettera  eaallo  spirito  del  medesimo, 
e  se  un  medico  condotto  nominato 
per  la  cura  della  generalità  degli  abi- 
tanti avesse  per  l' acquistata  stabi- 
lità nell'ufficio  il  diritto  di  continuare 
a  percepire  In  stesso  stipendio,  seb- 
bene per  ragioni  di  economia  fosse 
stato  dal  Comune  ridotto  il  nervizio 
sanitario  alla  cura  dei  soli  poveri, 
sono  questioni  attinenti  al  merito; 
non  potendo  dubitarsi  che  rientri  nella 
competenza  del  magistrato  ordinario 
il  conoscere  degli  effetti  dell'acqui- 
stata stabilità,  specialmente  quando 
la  lite  sorga,  come  appunto  nel  caso, 
sul  diritto  alla  percezione  dello  sti- 
pendio. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  rigetta 
i  primi  due  mezzi  del  ricorso  (contro 
la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Trani,  dei  5  giugno-I  lu- 
glio 1895)  e  per  lo  esame  degli  altri, 
non  che  per  le  spese,  rimette  gli 
atti  alla  corte  di  cassazione  di  Na- 
poli. 


(1-2)  La  CoRTK  ricettava  il  ricorso  av- 
varso  la  aenteosk  dei  28  eettembre-.^  ot- 
tobre   1897,  deUa  corte   d'appello    di  A- 

01  e  5)  La  Cortk,  accogliendo  il  primo 
motivo  del  ricorso,  cassava   la  sentenza 


SiiliH  cMi  21  (lUiita  \m,  <r.  121  (M. 

6K16LIERI P.  P.  -  lltlTIlt  Itti,  id  [il  - 
P.  I.  QUURTA  L  S. 

(conci,  conf.) 

Macdone  (avv.  Chntola,  Kiccio  e  Dk 
Zbrbi)  - 

Ceutorane  (ai-v.  D'Anqklo),  TtouÌ  ed  al- 
tri elettori  di  Lanciano  e  Commitfione 
eleUorale  provinciate  di  ChieU  (2) 

ELETTORATO:  Corte  d'appallo  -  OaesMaiill 
Ruavi  -  CipacHk  slettM-alfl  -  Qiadlzla  4i 
lattg  -  Prinelpli  di  diritto  ilMtHiatnli  Ctacri- 
lian*  nall«  lr*le. 

La  carie  d'appello,  in  materia  elet- 
torale, può  prendere  ad  esame  nuovi 
documenti  per  giudicare  tulio  tte&ao 
requisito  di  capacità  elettorale  sul 
quale  giudicò  la  Commissione  prooin- 
e  tale. 

})i  fronte  alla  concintione  della 
corte  di  merito,  afte  alcuni  cittadini 
abbiano  pienamente  giustificalo  di  sa- 
per leggere  e  serioere  per  essere  i- 
seritti  nelle  liste  elettorati,  riesce  vano 
di  esaminare  in  cassauone  se  siano 
fondali  o  meno  alcuni  principj  di  di- 
ritto che  la  corte  affermò  per  dimo- 
strare che  quei  eiiladini  dooeoano  es 
aere  iscritti  nelle  liste,  anche  indipen- 
dentemente dalla  prooa  di  quel  re<jui- 
sito. 


SwiiM  mili  14  likbriii  1191,  i.  •/  (3). 

CASELLI  P.  If.  -  ROCCO  LtUniA  HiL  ri  Est.  - 

p.  H.  Riennii  <4) 

D'Agata  (aw.  Montiìsanu  e  Cihbal.ii- 
Hlcevitore  del  registro  di  Avola  (aw.  «r. 
Riccardi)  (5Ì 


12  giu^np-<>  luglio  1896  della  corte  d'ap- 
pello di  Catania,  e  rinviava  la  causa  alla 
corte  d'appello  di  Palermo. 

(4)  Il  Pubblico   Ministero  concludevn 
pel  rigotto  del  ricoreo. 
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TASSA  DI  Registro  :  Trasftrimento  di  pro- 
prietà -  Lavato  di  eaaani  comprasi  aell'a- 
radila  -  Aaaagaaziona  da  parta  dall*arada 
-  Saatanza  -  Caatraddiziana  -  Difetto  di 
nativaziana. 

Cade  in  contraddizione  e  difetta 
di  motivazione  la  sentenza  del  magi- 
strato di  merito  che  ritiene  colpito 
dalla  tassa  di  trasferimento  un  atto 
eoi  quale  un  erede  assegna  al  lega- 
tario di  alcuni  canoni  esistenti  nella 
eredità  i  canoni  medesimi,  senza  dire 
la  ragione  per  la  quale  rassegno  dei 
canoni  legati  ed  esistenti  nell'eredità, 
quando  essi  non  sono  stati  specificati 
dal  testatore^  costituisse  trasferimento. 
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6NÌ6LIERI  l  P.  -  mmk  U  ti  Est  - 
P.  V.  RI8HRTI 

(conci,  diff.) 

Finanze  :  Ricevitore  demaniale  di  Pa^ 
lermo  (avv.  er.  Zanghi)  - 

Celesta,  arcivescovo  di  Palermo,  e  altri 
fidecommissarj  délVOpera  pia  Lingua- 
glossa  Naselli  (aYv.  Orlando  V.  E.) 

FONDAZIONE  DI  CULTO  :  Legali  a  teopa  di 
carità  a  beneficenza  -  Diritta  avanluala  - 
Legge  di  toppreasiane  -  Riversibiiità  a  de- 
velnziana  -  Decadenza. 

Trattandosi  di  una  fondazione  di 
culto  condizionale,  nella  quale  il  fon- 
datore, designando  uno  scopo  specifico 


(1-2)  La  Ck>RTE  espone  il  fatto  della 
causa  come  segue  : 

«  Con  testamento  segreto,  dettato  nel 
22  giugno  1863  e  depositato  tre  giorni 
dopo  presso  il  notaio  Gaetano  Martis  di 
Napoli,  la  principessa  di  Linguaglossa 
Vittoria  Naselli,  vedova  AUiata,  dispose 
che  delle  sue  universe  sostanze  si  fos- 
sero fatte  tre  parti:  con  la  prima  costituì 
patrimoni  sacri  in  favore  di  chierici  po- 
veri aspiranti  al  sacerdozio;  con  l'altra 
istituì  legati  di  maritaggio,  ciascuno  di 
onze  cinquanta,  pari  a  Tire  637,50,  in  he- 


di  culto  e  il  vantaggio  di  determinate 
persone,  e  prevedendo  la  ipotesi  di  una 
diversa  destinazione  del  fondo  asse- 
gnato per  disposizione  del  governo, 
abbia  espressamente  manifestato  la 
volontà  che  il  fondo  stesso  servisse  a 
scopo  di  carità  e  beneficenza^  la  so- 
pravvenuta pubblicazione  della  legge 
di  soppressione  non  può  dar  diritto 
all'amministrazione  del  fondo  pel 
culto  alla  presa  di  possesso  con  aderii 
pimento  in  forma  discrezionale  e  in 
modo  generico  delle  funzioni  di  culto  ; 
ma  in  tal  caso  la  pubblicazione  della 
legge  eversiva  produce  il  doppio  ef- 
fetto giuridico  di  risolvere  l'esistenza 
degli  enti  di  culto  e  di  purificare  la 
condizione  che  per  legge  del  testa- 
mento teneva  m  sospeso  il  diritto 
eventuale  annesso  ai  legati  di  bene- 
ficenza. 

L'art.  4  della  legge  15  agosto  1867 
presuppone  per  la  sua  attuazione  la 
presenza  di  enti  soppressi  e  la  con- 
temporanea esistenza  del  diritto  di 
riversibiiità  e  di  devoluzione',  e  non 
trova  quindi  applicazione  la  deca- 
denza nell'articolo  stesso  comminata, 
quando  per  la  legge  e  virtù  dell'atto 
ai  fondazione  aÙente  soggetto  a  sop- 
pressione sono  immediatamente  sosti- 
tuiti nuovi  chiamati,  e  la  diversa  ero- 
gazione delle  somme  derivanti  da  u- 
nico  patrimonio  non  ha  mestieri  di 
attuarsi  col  mezzo  di  una  ri  versi  va 
azione. 

In  diritto: 

Attesoché  il  giudice  di  merito,  u- 
sando  della  sua  incensurabile  podestà 
di  interpretare  il  titolo  sottoposto  al 
suo  esame,  abbia  ritenuto  che  la  fon- 


netizio  di  povere  donzelle,  e  legò  la  terza 
a  favore  degli  ospizi  di  mendicità  aperti 
in  Palermo. 

.  Nel  tempo  stesso  fondò  tre  cappella- 
nie,  ognuna  di  annui  ducati  180  pari  a 
lire  7G5,  sia  nella  chiesa  della  Provvi- 
denza al  Borgo  sia  in  quella  dell'Oli- 
vella. 

La  medesima  testatrlce  con  apposito 
codicillo  dichiarò  che,  qualora  in  ogni 
tempo,  per  disposizione  del  governo,  non 
fosse  permesso  lo  adempimento  dei  pa- 
trimoni sacri  e  delle  tre  cappellanie  o  si 
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dazione  delle  tre  cappellani^,  di  cui 
k  parola  nel  testamento  del  23  giu- 
gno 1863,  costituisse  una  istituzione 
avente  carattere  e  scopo  diretto  di 
culto,  e  fosse  sottoposta  ad  una  con- 
dizione che,    veritìcandosi,    rimetteva 


mataBse  la  destinazione  del  fondo  atise- 
p;!i8to,  le  somme  disposte  per  l'uno  e 
l'altro  oggetto  dovessero  dividersi  in 
parti  eguali  ed  aumentare  le  quote  di- 
sposte pei  legati  alle  donzelle  povere,  ed 
agli  ospizi  di  mendicità  di  Palermo. 

Avvenuta  la  morte  della  testatrioe 
nel  Ili  maggio  1865,  e  pubblicata  quindi 
la  legge  eversiva  del  lf>  agosto  1^67,  il 
ricevitore  demaniale  del  primo  uffizio  in 
Palermo,  previo  avviso  notificato  alla  pia 
Opera  LinguaglosEa  già  eretta  in  ente 
morale,  prese  possesso  della  dote  attri- 
buita alle  tre  ct^tpellonie. 

Con  atto  31  agosto  189.1  i  fidecom- 
missarj  dall'Opera  anzidetta  trassero  in 
giudizio  davanti  il  tribunale  di  Falnrmo 
il  Ricevitore  del  primo  uRizio  e  l'inten- 
dente di  finaniui,  e  deducendo  essere  la 
piuUpera  un  ente  di  natura  prettamente 
laicale,  ed  i  legati  di  messa  un  onere 
gravato  sul  patrimonio  della  lìdecommis- 
saria,  chiesero  dichiararsi  nulla  la  presa 
di  possesso  e  tenute  le  parti  convenute 
alla  pronta  restituzio.ne  delle  rendite  in- 
camerate. 

Il  tribunale  adito  respìnse  questa  di- 
manda, in  quanto  che  ritenne  che  nelle 
tre  CAppelIsnie  si  riscontrassero  i  carat- 
teri d)  enti  autonomi,  o  quanto  meno 
d'istituzione  a  perpetuità  per  oggetto  di 
culto. 

Sullo  appello  delle  parti  soccombenti, 
le  quali,  ai  motivi  già  dedotti,  aggiunsero 
che  in  ogni  caso  la  volontà  della  testu- 
trice,  espressa  nel  suo  codicillo,  ostaco- 
lava ogni  applicazione  della  legge  ever- 
siva di  Ironte  alla  diversa  destina^tione 
data  ai  beni  in  prima  assegnati  siccome 
dote  delle  tre  cappellanie,  la  corte  paler- 
mitiìiia  revocò  la  sentenza  del  tribunale, 
e,  con  novella  statuizione  su  tutta  la  roa- 
lerìa  del  contendere,  dichiarò  che,  per  ef- 
fetto della  disposizione  contenuta  nel  co- 
dicillo 10  marzo  1864,  non  dovessero  saet- 
tare all'amministrazione  demaniale  le 
somme  destinato  per  le.  tre  cappellanie, 
essendosi,  per  la  legge  eversiva  15  agO' 
.sto  1867,  verificato  il  caso  di  doversi  con 
le  somme  medesime  accrescere  i  legati 
di  maritaggio  ed  il  fondo  degli  ospizi  di 
mendicità  di  Palermo. 

('onsoguentemente  disse  priva  di  giu- 
ridici effetti  la  presa   di  possesso,  ed  ur- 


ie cose  nello  stato  in  cui  erano,  come 
se  la  istituzione  non  avesse  mai  a- 
vuto  luogo. 

Attesoché  la  parte  ricorrente,  pure 
accettando  questa  interpretazione,  so- 
stenga che,   per  elTetto    della    legge 


dinò  la  restituzione  delle  e 


I  indebi- 


dennnziata 
si    compendiano   nelle  seguenti    proposi- 

Le  tre  cappellanie,  istituite  dalla  si- 
gnora di  Linguaglossa,  se  pure  non  ab- 
biano gli  elementi  precisi  di  cappellania, 
rappresentano  certamente  istituzioni  a- 
venti  carattere  di  perpetuità  e  scopo  di- 
retto di  culto,  ed  in  conseguenza  sono 
oolpÌt«  dalla  legge  eversiva  la  quale  le 
ha  tutte    comprese    nella    sua    generica 


Il  testamento  b  legge,  e  oome  tale 
deve  essere  rispettato  ed  eseguito,  qua- 
lora non  sia  contrario  all'ordine  pubblico 
ed  agli  statuti  civili  del  regno. 

Segua  da  ciò  che  la  principessa  di 
Linguaglossa,  andando  tre  cappellanie, 
faceva  una  disposizione  non  vietata  dalle 
leggi  del  tempo,  e  con  ugnale  validità 
teqtava  quando,  nella  previsione  di  pos- 
sibili contingenze,  ordinava  una  diversa 
destinazione  ai  beni  assegnati  alle  dette 
cappellanie. 

L'una  e  l'altra  disposizione  deve  rite- 
nersi pienamente  legittima,  e  vuoisi  qua- 
lificare condizionale  la  seconda,  la  quale 
oggi,  per  la  sopravvenuta  legge  del  l8l>7 
e  per  la  verificata  condizione,  deve  pro- 
durre il  suo  pieno  effetto  e  sottrarre  alla 
incamerazione  i  beni  che  la  testaLrice, 
con  la  legge  del  testamento,  volle  ac- 
cresciuti al  fondo  della  caritA  e  della 
beneficenza. 

A  queste  conseguenze  non  può  for- 
mare ostacolo  la  contraria  osservazione, 
che  nella  esistenza  di  una  clausola  di 
riversione  il  diritto  avrebbe  dovuto  eser 
citarsi  uel  termine  perentorio  di  cinque 
anni  dall'attuazione  della  legj^e  eversiva, 
imperocché  nella  specie  non  ricorreva  la 
ipotesi  di  una  vera  e  propria  riversione, 
i.  beni  non  dovevano  far  ritomo  in  un 
patrimonio  nel  quale  già  esistevano,  e 
solo  era  immutata  la  destinazione  degli 
stessi,  e  la  corrispondente  erogazione 
della  rendita,  senza  che  agli  amministra ■ 
tori  dell'ente  morale  corresse  l'obbligo 
di  esperimentare  contro  terse  persone  nn 
diritto  già  verificato  per  lo  evento  della 
condizione. 

Il  ricevitore  d^muiiale  di  Palermo  hi 
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15  agosto  1867,  l'evento  preveduto 
dalla  iestatrice  non  siasi  avverato, 
cioè  che  le  tre  cappellanie  per  dispo- 
sizione del  governo  non  potessero 
stabilirsi,  o  che»  stabilite,  siasi  immu- 
tala la  destinazione  del  fondo  asse- 
gnato. 

Attesoché  a  questa  deduzione  re- 
sista in  primo  luogo  la  stessa  inter- 
pretazione che  la  corte  ammise  in 
proposito  della  controversa  istitu- 
zione, e  contro  la  quale  inutilmente 
si  ricorre  in  8ede<  di  cassazione;  ed 
ili  secondo  luogo  si  opponga  la  vo- 
lontà espressamente  manifestata  dalla 
testatrice,  la  quale,  designando  uno 
scopo  specifico  di  culto  ed  il  van- 
taggio di  determinate  persone,  escluse 
che  ia  sua  disposizione  potesse  ri- 
volgersi allo  adempimento  generico 
di  funzioni  di  culto,  e  comprendesse 
quelli  oneri  cui  provvede^  in  forma 
discrezionale,  l'amministrazione  del 
fondo  per  il  culto.  Questo  primo  mo- 
tivo avrebbe  per  avventura  opportu- 
nità e  pregio  di  ammissione  se  fosse 
diretto  contro  una  istituzione  pura  e 
semplice  a  scopo  di  culto,  ma  perde 
ogni  sua  efficacia  di  fronte  ad  una 
fondazione  condizionale,  e  nella  quale 
è  precisamente  preveduta  la  ipotesi  di 
una  diversa  destinazione  del  fondo 
assegnato. 

Attesoché  non  abbia  miglior  fon- 
damento il  secondo  moiioo  del  ri- 
corso, col  quale,  riscontrandosi  lo 
estremo  della  riversibilità  o  della  de- 
voluzione nella  clausola  codicillare, 
si  propugna  la  decadenza  del  diritto 
per  non  essersi  esercitato  n^I  quin- 
quennìp  stabilito  dallo  articolo  quarto 
della  ricordata  legge  15  agosto  1867. 

Per  fermo,  occorre  in  prima  di  ri- 
levare che  la  Opera  pia  Lmguaglossa 
fu  eretta  in  ente  morale  con  le  for- 
me prestabilite  di  legge,  e  che  la  sua 
entità  patrimoniale  non  fu  mai  divisa 


denunziato  con  ricorso  la  sentenza  paler- 
mitana, e  deduce  la  violazione  dell'art.  4 
della  legge  15  agosto  1867,  in  relazione 
agli  art.  22  e  23  della  legge  di  soppres- 
sione 7  luglio   1866. 

Vi  è  contro- ricorso,  col  quale  in  pritna 
si  deduce  la  inammissibilità  del  ricorso 
per  vizi  di  forma,  non  essendo  stato  fatto,  ^ 


in  relazione  ai  diversi  scopi  voluti 
dalla  testatrice,  ma  rimase  unica 
ed  indivisa  sotto  Tamministrazione  di 
appositi  fidecommissarj. 

Ritenuta  questa  unità  di  patrimo- 
nio, appare  manifesto  che  al  pubbli- 
carsi della  legge  eversiva,  la  pia 
Opera  non  avesse  alcun  obbligo  di 
esercitare  il  diritto  di  riversione,  in 
Quanto  che  da  una  parte  l'avveramento 
della  condizione  tolse  ogni  giuridica 
esistenza  alle  tre  cappellanie,  e  d'al- 
tra parte  i  fondi  a  questa  .già  asse- 
gnati ebbero  una  immediata  e  diversa 
destinazione. 

E  notisi  sul  proposito  che  le  opere 
di  carità  e  di  beneficenza,  cui  i  fondi 
furono  attribuiti,  vantavano  già  sopra 
gli  stessi  un  diritto  subordinato  a 
condizione  sospensiva,  onde  la  pub- 
blicazione della  legge  eversiva  pro- 
dusse il  doppio  giuridico  effetto,  cioè 
di  risolvere  la  esistenza  delle  tre  cap- 
pellanie e  di  purificare  la  condizione 
che,  per  la  legge  del  testamento,  te- 
neva in  sospeso  il  diritto  eventuale  an- 
nesso ai  legati  di  maritaggio  ed  agli* 
ospizi  di  mendicità  di  Palermo. 

Aggiungasi  che .  Tarticolo  quarto 
della  legge  del  1867,  per  la  sua  at- 
tuazione, presuppone  la  presenza  di 
enti  soppressi  e  la  contemporanea 
esistenza  di  un  diritto  di  patronato, 
di  riversibilità  o  di  devoluzione,  e 
nella  specie  manchi  Tuno  e  l'altro  di 
di  questi  presupposti,  stan teche  per 
la  legge  e  virtù  del  testamento  alle 
tre  cappellanie  sono  immediatamente 
sostituiti  i  nuovi  chiamati,  e  la  di- 
versa erogazione  delle  somme  deri- 
vanti dall  unico  patrimonio  non  ha 
mestieri  di  attuarsi  col  mezzo  di  una 
riversiva  azione. 

Attesoché  le  superiori  considera- 
zioni giustificano  la  pronunzia  dell/i 
corte  palernùtana  e  inducono  il  ri- 
getto del  contrario  ricorso. 


notificato  e  depositato  nei  modi  e  termini 
di  legge. 

Si  eccepisce  altresì  la  irregolare  con- 
testazione del  giudizio  per  non  essersi 
citato  l'intendente  di  lìnanza,  che  in  prima 
ed  in  seconda  istanza  formò  parte  nella  lite. 
Nel  merito  si  ditende  il  ben  giudicato 
della  denunziata  sentenza  *.    .. 
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Per  questi  motivi  : 

Rigetla  i)  ricorso  predetto  contro 
la  seDteDza  della  corte  di  appello  di 
Palermo  in  data  9-33  luglio  1897. 


tiiiiii  «iiiii  »  fikknii  un,  1.  m  0). 

6HIBLIERI P,  l  -  mUk  M.  ti  hi.  - 
P.  M.  QUARUiB. 

(conci,  conr.) 

D'Orlando  ■ 
Cammiimone  elHtoraìtt  promneiai^  dì  ìfa- 
poH  (2) 

ELETTORATO:   litaNliUn*  tMHrinw  dal 
pubbUel  Hffloj  -  RiabilHaihne. 

La  interdiiione  temporanea  dii 
pubblici  iiffiej  cessa  ope  legis  termi- 
nalo il  periodo  di  tempo  pel  quale 
,  aia  ttata  pronumiata,  e  non  occorre 
un  decreto  di  riabililatione  per  re- 
xlituire  il  condannalo  che  Ha  scontato 
quella  pena  all'  eaereiiio  degli  tij^cj 
elettorali. 


tiiliiit  hHi  3  fiUcili  IISS,  I.  S3  (1). 

6HI6LIEHI P.  P.  -  ROCCO  UURIil  Hit.  vi  Ett  - 
P.  M.  PUGILE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Luaeraa  Rorengo  di  Rorà  (arv.  Bbuno  e 

Bbicaselli)  ' 
Città  di  Torino   (btv.  Cubioni  e  Pa)  (4) 


tnzK  di  un  fibbrlcat». 


(1-2)  La  CoRTK  cassava  la  sentenza 
18-23  agosto  1897  della  corte  d'appello  di 
Napoli,  e  rinviava  la  caasa  alla  corte  d'ap- 
pello di  Potenza. 

(3-4)  La  CoKTB,  accogliendo  il  terzo 
motiTo  dal  rioorao  •         . 


E'  competente  t autorità  giuditia- 
ria  a  giudicare  aulta  domanda  di  ri- 
sarcimento di  danni-iniereaai,  propo- 
sta da  un  prioato  contro  di  un  comune 
per  l'ordine  dato  da  quealo  al  mede- 
simo di  ridurre  V  altetsa  di  uà  sua 
fabbricato. 


iHum  r.  p.  ■  PEiitui  Uttu- 

1. 1.  PtSULE  P.  i. 


Cint  (avr.  SciOLLA  e  OtANoLia)  - 
Mimttero  dei  lavori  pubblici  («tv.  er.  Sil- 
vestri) 

OPERE  PUBBLICHE  (itppalla  di)  :  TrM|iw1i 
di  malM-lali  -  Ctalasura  A  ma  dalla  *i«  di 
trwperlB  -  Maulsri  etMpMii  •  NaUilaH 
del  pam. 

/n  tema  d'appalto  d'opere  pubbli- 
che, escluso  in  punto  di  fatto  che  tra 
la  stazione  appaltante  e  Cappaltatore 
aia  alato  convenuto  che  il  trasporto 
dei  materiali  dovesse  farai  per  una 
determinata  via,  ninna  preleva  per 
maggiori  compensi  può  l  appaltatore 
aoanaare  a  motìoo  che  In  pubblica 
amministrasione  per  suo  particolare 
intereaae  abbia  chiuao  una  delle  eie 
di  trasporto,  e  reao  cosi  impossibile 
per  quella  il  trasporto  dei  materiali 
di  una  data  caca  con  mutaaiorte  dei 
patti  contrattuali. 

Considerato  che  nel  gennaio  del 
1890  a  Michelangelo  Cini  restò  aggiu- 
dicato lo  appalto  dai  lavori  algenti 
di  difesa  a  destra  del  Po  alla  risvolta 
di  Villanova,  in  territorio  di  Carbo- 
nara Po,  e  la  consegna  di  tali  lavori 


mano  1894  della  corte  d'appallo  di  To- 
rino, dichiarava  la  oompetenia  detranto- 
rità  ^adiziaria  a  giadicare  della  donian- 
da  di  risarcimento  dj  danni  •interessi  pro- 
posta da  di  Bork. 
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ebbe  luogo  a  5  successivo  febbraio. 
Essi  dovevano  eseguirsi  in  cento 
giohìi. 

Che,  per  patio,  io  detti  lavori  do- 
ve vansi  impiegare  bazzoni  contenenti 
ciottoli  di  Gorto;  ma  il  Cini  chiese  ed 
otteune,  che  a  tali  ciottoli  potesse 
sostituire  pietrame  di  Monselice,  delle 
cui  cave  egli  era  proprietario. 

Che,  per  ordine  del  prefetto  di 
Mantova,  dal  22  febbraio  al  9  aprile 
1890,  fu  chiusa  la  Conca  di  Gocer- 
nolo,  e  quindi  impedita  la  navigazione 
sul  Mincio,  e  conseguentemente  il 
trasporto  pel  fiume  dei  ciottoli  di 
Goito. 

Che,  a  causa  delle  piene  del  Po, 
i  lavori  appaltati  al  Cini  rimasero  so- 
spesi per  30  giorni,  e  il  termine  per 
lo  eseguimento  di  essi  venne  proro- 
gato di  trenta  giorni. 

Che,  ultimati  e  collaudati  i  lavori, 
Cini,  con  citazione  del  di  11  ma^^io 
1892,  trasse  innanzi  il  tribunale  civile 
di  Roma  il  Ministro  dei  lavori  pub- 
blici, e  chiese  lire  75  mila  a  titolo  di 
maggiori  compensi  «  dipendenti  (co- 
«  me  leggesi  m  quelFatto)  da  varie 
c<  cause  e  principalmente:  1°  dalla 
e  chiusura  alla  Conca  di  Governolo 
t  ordinata  dalla  prefettura  di  Man- 
e  tova,  malgrado  i  reclami  del  Cini, 
«  a  distanza  di  17  giorni  dalla  con- 
«  segna  del  lavoro;  2^  dalle  piene 
«  dapprima  e  dalla  magra  d'appresso 
«  sopravvenuta  nel  corso  dei  lavori, 
t  D'onde  avvenne  che  per  fatto  pro- 
c  prio  del  governo  e  per  casi  di  forza 
«  maggiore  fu  impedito  il  trasporto 
«  del  materiale  (i  ciottoli  di  Goito) 
«  dedotto  in  contratto  per  l'ordinaria 
e  vìa  fluviale,  ed  atteso  l'urgentissimo 
«  lavoro'  fu  dovuto  provvedere  con 
e  mezzi  straordinarj  costosissimi  con 
«  tutte  le  conseguenze  accessorie  di 
e  danno  all'impresa  ». 

Che  il  tribunale  respinse  le  do- 
mande del  Cini,  e  la  corte  di  appel- 
lo, appo  la  quale  egli  reclamò,  con 
sentenza  del  23  aprile  1897  pubbli- 
cata il  di  6  successivo  maggio,  con- 
fermò il  pronunziato  dei  primi  giu- 
dici. 

Considerato  essersi  dal  Cini  inter- 
posto ricorso  per  annullamento  della 
sentenza  di  appello. 


Considerato  che  il  primo  mezzo 
del  ricorso  attribuisce  primieramente 
alla  corte  di  merito  la  violazione  de- 
gli art.  360  n.  G,  561  n.  2,  517  n.2  e 
3  del  codice  di  procedura  civile,  e  di 
poi  le  pone  a  carico  quella  degli 
art.  1151,  1124,  1131,  1134,  1.137  co- 
dice civile,  e  procede  il  ricorrente 
nella  dimostrazione  del  suo  assunto 
cosi  :  afferma  dapprima  che  la  corte 
«  non  risolse  la  vera  quistione  che 
«  si  agitava  tra  le  parti  )>;  poscia  os- 
serva: «e  che,  se  avesse  esaminata 
((  tal  quistione,  avrebbe  rilevato  sor- 
ti gere  la  responsabilità  della  pubblica 
a  amministrazione  dall'art.  1151  codice 
«  civile  »,  e  non  avrebbe,  senza  mo- 
tivare, respinti  i  chiesti  mezzi  d'istru- 
zione ;  e  proseguendo  nel  discorso 
esso  ricorrente  conchiude  che,  per 
non  avere  fatto  ciò,  la  corte  di  appello 
violò  tutte  le  disposizioni  di  legge  ci- 
tate nel  mezzo. 

Da  tutto  questo  si  fa  palese  che 
unico  veramente  sia  lo  attacco  mos- 
so alla  sentenza,  ed  è  quello  di  difetto 
di  motivazione;  imperocché  il  soggiun- 
gere, che,  per  non  essersi  fatto  lo 
esame,  che  si  pretende  omesso,  si 
violarono  quelle  disposizioni  di  legge 
che  avrebbero  dovuto  applicarsi,  equi- 
vale a  sovrapporre  al  difetto  che  si 
denunzia  come  una  cosa  avvenuta  real- 
mente (cioè,  la  mancanza  di  motiva- 
zione) dei  difetti  ipotetici,  perchè  fon- 
dati sul  presupposto  di  un  esame  che 
si  dice  non  essere  stato  fatto.  Laon- 
de tutta  la  indagine,  cui  dà  luogo  il 
mezzo  del  ricorso,  è  circoscritta,  co- 
me si  è  detto,  al  denunziato  difetto  di 
motivazione.  E  al  riguardo  si  osserva 
che  il  Cini  sostenga,  che  la  vera  qui- 
stione della  causa  consisteva  nel  sa- 
pere se  la  pubblica  amministrazione, 
avendo  chiusa  la  Conca  di  Governolo 
per  un  suo  interesse  particolare  (le 
proteste  cioè  di  un'altra  impresa  di 
costruzioni),  ed  avendo  reso  impossi- 
bile ad  esso  Cini  il  trasporto  dei  ciot- 
toli di  Goito  per  la  via  fluviale  del 
Mincio,  obbligandolo  a  servirsi  nei  la- 
vori della  scaglia  di  Monselice,  con 
molto  maggiore  dispendio,  fosse  obbli- 
gata a  compensarlo,  per  la  ragione 
che  il  committente  non  può,  nel  pro- 
pria interesse,   e   in  danno  dell'altro 
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contraente,  variare  le  condizioni  del- 
l'opera; e  che  l'esame  di  questa  qui- 
siione  fti  omesso  dalia  corte  di  ap- 
pello. 

Considerato  che'  potrebbe  innanzi 
o^ni  altra  cosa  notarsi  risultare  dub- 
bio se  ai  giudici  del  merito,  nella  bre- 
ve conclusionale  ad  essi  presentata, 
si  fosse  posta  la  questione  nei  precisi 
termini  nei  quali  ora  si  propone,  o  la 
si  fosse  prospettata  da  un  punto  di 
vista  alquanto  diverso;  sicché  ingiu- 
sto sarebbe  il  rimprovero  che  adesso 
si  muove.  Ma,  prescindendo  onnina- 
mente da  CIÒ,  il  difetto  lamentato  non 
si  riscontra  nella  sentenza  impugns^ta. 
Imperocché  questa  ritiene  che  ad  ogni 
istanza  del  Cini  per  avere  maggiori 
compensi  resistesse  il  patto  terzo  del 
capitolato,  col  quale  egli  aveva  ac- 
cettato i  prezzi  unitarj  in  base  a  cal- 
coli di  sua  convenienza,  a  tutto  suo 
rischio,  e  come  prezzi  invariabili  nel 
modo  più  assoluto;  e  che  avesse  ac- 
cettato questo  patto  «  quando  nel 
<(  contratto  non  fu  stabilito  alcuno 
«  speciale  modo  di  trasporto;  e  lo 
«  stesso  Cini  riconosce  che  per  il  tra- 
ce sporto  dei  ciottoli  di  Goito,  man- 
ce cando  la  via  del  Mincio,  era  dato 
«  servirsi  di  altra  via  ».  Risulta  da 
tali  affermazioni  che  la  corte  escluse 
in  fatto  che  si  fosse,  tra  la  stazione 
appaltante  ed  il  Cini,  convenuto  che 
il  trasporto  dei  ciottoli  dovesse  aver 
luogo  per  la  via  del  Mincio;  fatta  una 
tale  esclusione,  ne  discendeva  come 
necessaria  e  logica  conseguenza  che 
ninna  pretesa  poteva  il  Cini  avanzare, 
per  l'avvenuta  chiusura  della  Conca 
di  Governolo;  e  quindi,  non  presen- 
tandosi neppure  la  figura  del  commit- 
tente, che  a  sua  posta  muta  i  patti 
del  contratto  a  danno  dell'appaltatore, 
perché  il  preteso  patto  non  vi  fu,  non 
doveva  la  corte  di  appello  far  esame 
di  una  quistione  la  cui  possibilità  era 
stata  eliminata  dal  fatto  stesso  rite- 
nuto dalla  corte. 

Ma  la  sentenza  impugnata,  oltre 
alTavere  respinta  la  domanda  del  Ci- 
ni per  le  testé  cennate  ragioni,  ne 
aggiunge  altra,  la  quale  pure  con- 
corre a  dimostrare  inesistente  il  vizio 
che  si  vuol  rimproverare  alla  sen- 
tenza, anche  se  la  quistione  si  fosse 


agitata  nei  termini  precisi  indicati 
nel  mezzo  del  ricorso.  Per  fermo  la 
corte  di  appello  ritenne  che  Tessersi 
il  Cini  servito  della  scaglia  di  Monse- 
lice,  in  luogo  dei  ciottoli  di  Goito,  fu 
cosa  da  lui  richiesta  e  voluta,  prima 
ancora  della  consegna  dei  le^vori.  Da 
ciò  segue  chiaramente  che  la  chiusu- 
ra della  Conca  di  Governolo  non  es- 
sendo stata  la  causa,  per  la  quale  il 
Cini  non  si  avvalse  dei  ciottoli  di 
Goito,  non  poteva  costituire  per  lui 
buon  motivo  per  chiedere  rimborso 
di  maggiori  spese.  Come  corollario  poi 
di  tutto  il  suo  discorso,  la  corte  di 
appello  dichiara  che  non  occorreva 
ulteriore  istruzione  delia  causa,  e  che 
i  capitoli  di  prova  formulati  erano 
irrilevanti  o  inaminis.sibili,  e  tale  era 
anche  quello  delle  asserto  pretese  di 
compensi  che  sarebbero  state  fatte 
da  persone  che  non  potevano  vincola- 
re la  pubblica  amministrazione.  Laon- 
de sotto  verun  aspetto  può  ricono- 
scersi fondato  il  vizio  di  difetto  di 
motivazione. 

Considerato  che  il  secondo  mezzo 
del  ricorso  attacca  un  brano  della 
sentenza  impugnata,  in  cui,  risponden- 
do al  Cini,  ri  quale  sosteneva  che  la 
chiusura  della  Conca  di  Governolo 
non  era  stata  imposta  da  necessità, 
ma  solo  per  non  recar  danno  ai  la- 
vori di  altra  impresa,  la  corte  aggiun- 
ge queste  parole  :  «  quasi  che  fosse 
«  lecito  discutere  le  ragioni  che  con- 
((  sigliarono,  nel  pubblico  interesse, 
«  quella  misura,  e  non  fosse  staio 
«  neir insindacabile  estimazione  della 
«  pubblica  amministrazione  giudicare 
«  della  conoenienza  di  ordinarla,  per 
«  non  pregiudicare  la  esecuzione  di 
«  altre  opere  che  altrove  si'  compiva- 
«  no  anche  nello  interesse  dello  SCato  «: 
sostiene  il  Cini  che  con  quest'argo- 
mentazione la  corte  violò  gli  art.  1, 
2,  4  e  7  della  legge  20  marzo  18G5, 
perché  Tautorità  giudiziaria,  pur  la- 
sciando che  perduri  il  danno  prodotto 
dal  provvedimento  amministrativo,  de- 
ve ordinare  il  risarcimento  del  danno 
medesimo. 

Considerato  scorgersi  di  leggieri 
e  come  conseguenza  di  quanto  ftt  di- 
scusso sul  primo  mezzo,  essere  que- 
sto secondo  privo  di    pratico  valore; 
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perciocché,  supposto  pure  che  i'argo- 
ineniazioDe  delia  corte  dì  merito  fos- 
se ioesatla,  una  volta  che  quel  col- 
legio in  punto  di  Tatto  aveva  escluso 
che  la  via  del  Mincio  avesse  cotitì- 
tuìto  paltò  coDlrattuale,  essendo  que- 
sta ragione  da  sola  sufficiente  per 
respingere  le  domande  di  Cini,  la  ul- 
teriore ragione  (supposto,  si  vuol  ri- 
iHJiere,  che  fosse  erronea)  potrebbe 
bene  eliminarsi,  senza  che  la  deci- 
sione della  causa  abbia  punto  a  inu- 
la re. 

Per  tali  mulivi  : 

Visto  l'ari.  541  procedura  civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso. 


SiiÌiiÌnlb71i|lìiUS8,  n.m^lj. 

fiHI6LI[Ri  P.  P.  -  SIQ1IQ  lui.  ti  Est.  - 
P.I.QIIAIITUG. 

(conci,  conf.) 

Bitmna  e  Wedekind  (svv.  Marootta)  - 
fondo  pel  Cullo  :  Int.  di  Finanza  di  Na- 
poli (avv.  emrinle)  (2) 

CASSAZIONE  DI  ROMA  (Ciwipetaiiza  dalla): 
Anninistraziana  del  Fandt  pel  culla  -  Pa- 
■■«Mnla  di  annua  oanone  -  Calebraziana 
A  Mttsa  -  VMaziana  di  leggi  relativa  al 
r«s*e  aflclaaiaiUca. 

Rientra  nella  competenza  eselunioa 
della  Carle  di  Cas»aiione  di  Roma 
il  ricorso  in  una  eantrooersia  nella 
ijuale  si  (ratti  di  vedere  se  l'ammini- 
Mtraxione  del  Fondo  pel  culto  fosse 
in  dirilto  di  pretendere  un  annuo  ca- 
none doouto  per  celebrazione  di  messe, 
e  si  ayitino  altre  auiationi  la  cui  ri- 
soluzione  dipende  dail'eaame  delle  leg- 
gi, che  il  ricorrente  dice  oiolate  dal 
giudice  d'appello,  sulla  soppressione 
delle  eorporationi  religiose  e  di  altri 
enti  morali  e  sulla  Uquidatione  e  eon- 
tenione  dell'arse  ecclesiastico. 


(1-2)  La  Corte  dichiarava  la  compe- 
tenza della  Cassazione  di  Roma  a  cono- 
scere del  ricorso  avverso  la  sentenza,  dei 
5  7  giugno  189f),  del  tribonale  civile  di 
Napoli. 


SHÌiai  Hill  3  fiUiili  IIU  a.  6?  (1). 

BHI6LIEfll  P.  P.  -  CtSABURI  Rei.  à  EiL  - 
P.  M.  PASCALE  P.  6, 


1- 


(conci,  conf.) 

Giuliani  (avv.  Papa)  - 
Finanze:    Int.    di  Foggia   (avv.  e 
NO)  {A) 


TASSA  DI  RICCHEZZA  MOBILE  (Cenpetenza 
per):  Indagini  a ul  reddito  -  Slmulaziane  dal 
reddila  in  un  contralta  -  Autorità  giudizia- 
ria -  AutarllA  amministrativa. 

Tulle  le  indagini  dirette  ad  appu- 
rare Cesistenta,  l'esli magione,  il  quan- 
titatioo  e  il  qualitatioo  di  un  reddito 
tassahile,  e  dirette  a  eedere  se  sotto 
le  forme  di  un  contralto  si  aaconda 
la  esistenza  di  un  'fattore  e  dì  una 
causa  produttioa  di  credito,  costitui- 
scono materia  di  competenza  assoluta 
della  commissione  amminislralioa. 

In  tema  di  rieehexsa  mobile  l'au- 
torità giudiziaria  è  competente  solo 
quando  nella  estimasione  del  reddito 
l'esistenza  di  questo  siasi  fatta  dipen- 
dere da  un  premesso  erroneo  e  falsato 
principio  di  diritto. 


.      SaiM  Mila  28  itnaaia  1198,  a.  U. 

CASELLI  P.  ff.  -  imiOCEIIII  HiL  id  Eil.  - 
P  H.  QUARTA  A.  li. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Forlì  (aw.  Manzoni)  ■ 
Ospedale  di  S.  Andrea  in  Spezia  e    Mi- 
nistero dell' fnteì-no 

SPEDALITÀ'  [Campelenza  per  speaa  di)-.  0- 
spadale  -  Comuna  -  Rimborso  -  Consuetu- 
dine antica  -  Prevlneie  ax-pontiflcia. 

E'  competente  l'autorità  giudizia- 
ria a  conoscere  se  un  ospedale  abbia 


1^3-4)  La  CoRTB  rig:ett«va  il  ricorso  av- 
vordo  la  sentenza,  dei  S4  agoato-4  aettam- 
bre  1896,  della  corte  d'appello  di  Trani. 
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un  dirillo  di  credilo  perso  un  comune 
pel  rimborso  delle  spese  di  cura  d'in- 
fermi poveri,  o  se  ijitèst' ultimo  possa 
esimersene,  inooeando  un'anliea  con- 
suetudine cif/enle  nepli  ospedali  delle 
prò o inde  ex-pontifìcie. 

Luigi  Zoli  ed  Achille  Maestri  de) 
Colmine  di  Forlì,  di  condizione  poveri, 
venivano  accolli  di  urgenza  e  curati 
nel'  Ospedale  di  S.  Andrea  in  i^pezia. 
Ricliie^lo  il  nominalo  Comune  del 
l'imborso  delle  spese  di  spedalità  si 
rifiutava  deducendo,  ohe  nejili  ospe- 
dali delle  provincia  e\  pontificie  vi- 
geva tuttora  una  antichissima  cod- 
sueludine,  sanzionata  anche  da  prov- 
vedimenti legislativi,  e  mantenuta 
ferma  dall'art.  97  della  legge  17  lu- 
glio IHOO,  al  riguardo  del  principio  di 
reciprocanza  per.  la  cura  gratuita  de- 
gli lafermi  poveri. 

Sulla  dimanda  dell'Ospedale  di  Spe- 
zia il  Ministro  dell'Interno,  con  de- 
creto del  22  agosto  189(),  poneva  a 
oaricn  del  Comune  di  Forlì  il  paga- 
mento delle  richieste  spese  di  spe- 
dalit&. 

Contro  il  detto  decreto  il  Comune 
produceva  ricorso  alla  Quarta  Seziooe 
del  CoDsiglio  di  Stato,  la  quale,  a- 
vendo  sollevata  di  ufficio  la  eccezione 
di  incompetenza,  rinviava  gli  alti  a 
questa  Corte  per  la  detìniiìva' pronun- 
zia sulla  stessa. 

Attesoché  la  legge  del  17  luglio 
1890  sulle  opere  pie,  dopo  avere  nel- 
l'art. 80  disposto,  che  le  controversie 
fra  Provincie  e  comuni,  ed  istituzioni 
di  beneficenza,  relative  a  rimborsi  di 
spese  di  spedalilfi,  sono  decise  invia 
amministrativa,^  o  con  deliberazione 
della  giunta  provinciale,  o  con  de- 
creto del  Ministro,  a  seconda  dei  casi 
in  detto  articolo  specificati,  aggiunge, 
che  rimane  salvo  il  ricorso  all'auto- 
rità giudiziaria  quando  la  controversia 
sia  di  competenza  dei  tribunali  ordi- 
narj,  e  quando  non  sia  di  competenza 
dì  questi  k  riservato  il  ricorso  al  Con- 
siglio di  Sialo. 

Ora  che  la  controversia  insorta  tra  le 
parti  sia  d'indole  civile,  e  conseguen- 
lemeute  dì    competenza    dell'autorità 

Ftudiziaria,  apparisce  manifesto   dal- 
avveriire,  che  si    tratta    di    vedere, 


se  negli  ospedali  delle  proviiioie  e 
pontificie  vigcsac  per  aulica  cousi 
tudine  il  princìpio  di  reciprocanza  per 
la  cura  gratuita  degli  infermi  poveri, 
e  se,  pur  vigendo  una  tale  consuetu- 
dine, fosse  questa  rimasta  abrogala 
dalla  legge  del  17  luglio  1890,  o  se 
invece,  mantenuta  ferma,  potesse  poi 
trovare  la  sua  applicazione  anche  nella 
specialilà  del  caso  in  esame,  e  citi 
all'effetti)  di  stabilire,  se  l'Ospedale  di 
S.  Andrea  in  Spezia  nbhia  un  dirìlin 
di  credilo  verso  Ìl  Comune  di  Forlì 
|iel  rimborso  delle  richieste  spese  ài 
spedalità,  o  se  al  contrario  il  nominalo 
Comune  possa  esimersi  daU'obbtigo 
di  doverle  rimborsare,  invocando  la 
detta  consuetudine. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
la  competenza  giudiziaria. 


SiiIhi  tl>ilt  li  iiimili  im.  1. 34  (I). 

TROISE  r.  ff.  •  FtHRO  LUUt  Ril.  iJ  EtL  - 
l  i.  CmSCflOLO 

(conci,   conf.) 

Isgrò  (avv.  Fiiu:!  e  Qusmano)  - 
Isajn  e  l'tibblieo  Ministero  presso  la  eoi 
d'appello  di  Messina  (i) 


CASSAZIONE  (Giuditie  di):   Msliva  | 
di  ricorso   -   Qitiltiont   noi  dsditta  la  ap- 
ptiia. 

ELETTORATO  :  Giudliio  di  lilla  -  lulaflgili 
lltà  I  caniigilBTS  -  Prova. 

La  orte  dì    cassatione    non    può 


i  molioo  di  ricorso 


soprù 


un  oggetto  che  non  abbia  formato  te- 
ma di  eanleslaxiane  acanti  il  magi- 
strato di  appello. 

E'  inattendibile  in  tj/uditio  (/i  eas- 
satione,  perchè  di  puro  fatto,  la  de- 
duiione  di  un  elettore  che  tende  a  di- 
mostrare   come    non    era    provata   U 

(1-2)  X<k  CoHTB  rigetlMva  ìl  ricorso  ar- 
vergo  la  seiitenz»,  7-lUf;iii^(i  18!>7,  della 
uorte  d'appello  di  Messina. 
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Sualità  in   base   alla  qu^le   la  corte 
^appello    lo    dichiarò   ineleggibile  a 
consigliere  comunale. 


Suini  Mita  28  Mao  I8S8,  r.  178  (I). 

6NI6LIERI P.  P.  -  CUSABURI  Rei.  ili  Est  ^ 
P.  I.  PASCALE  P:  G. 

'  (conci,  conf.) 

Panchetti  (avv.  Oazzola)  - 
Comune  di  Cuvio  (avv.  Bruno,  Arconati 
e  Scialoja  V.)  (2) 

IMPOSTE  (Ctinpeteiiia  di.  castazlone  per  ri- 
•«•stitna  di):  Ctssaiitne  di  Roma. 

La  Corle  di  Cassazione  di  Roma, 
per  estensione  dell'art.  3  n,  5  della 
iegffe  12  dicembre  1875,  è  competente 
a  decidere  anche  su  ricorM  che  ìmpu» 
gnano  le  sentenze  per  violazione  o 
falsa  applicazione  delle  leggi  sulla 
riscossione  delle  imposte  o  tasse  dello 
Stato,  dirette  o  indirette. 


(1-2)  La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichia- 
rava la  competenza  della  Cassazione  di 
Roma  a  conoHcere  del  ricorso  di  Pano- 
setti  avverso  la 'sentenza  31  gennaio  1896 
della  corte  d*appelIo  di  Milano. 

(d-4)  Cosi  la  CoRTB  compendia  il  fatto 
della  eaasa: 

«  Il  pretore  Angelo  Angiolini,  condan- 
nato iu  linea  disciplinare  dal  tribunale 
civile  di  Mod.ena  ad  un  mese  di  sospen- 
sione dallo  stipendio,  fermo  Pobbligo  di 
prestare  servizio,  ricorreva  in  revisione 
a  qnella  corte  di  appello,  la  quale  nel  16 
agosto  1898  confermava  la  sentenza  del 
tribunale.  £  ricorre  in  Cassazione  dedu- 
cendo: 


Seiimi  civili  22  «iiiikrf  1888  (3). 
(BivditU  dlicipliniri) 

6HI6LIERI  P.  P.  -  PEISERIII  Ril.  ti  Est  - 
P.  I.  CRISCOOLO 

(conci,  oonf.) 

Angiolini  (4) 

GIUDIZIO  DISCiPLINARE  PER  MAGISTRATI  : 
Corte  di  appello  -  Numero  dei  giudicanti  - 
Riehiesta  del  pubblioo  ministero  -  Irrego- 
larità in  primo  grado  •  Sufficienza  d'iotrut 
toria. 

Non  dì  è  violazione  della  legge 
sulC ordinamento  giudiziario,  se  in  un 
giudizio  disciplinare  la  corte  di  ap- 
pello giudica  in  numero  di  cinque  in 
vece  che  di  quattro  membri,  in  quanto 
che  i ,  procedimenti  disciplinari  non 
possono  equipararsi  a  quelli  per  gli 
appelli  penali. 

Non  può  dedursi  per  la  prima 
volta  in  sede  di  cassazione  la  irrego- 
larità della  richiesta  del  pubblico  mi- 
nisterOf  non  contenente  l*accusa  e  gli 
addebiti  specifici,  verificatasi  nel  giu- 
dizio di  primo  grado, 

E*  sovrano  l'apprezzamento  del 
magistrato  di  merito  che  ritiene  suf- 
ficiente V istruttoria  raccolta. 

La  Corte  osserva  che  il  primo  mo- 
tivo non  ha  fondamento  :  poiché  la 
disposizione  dell'art.  67,  che  fì^sa  il 
numero  di  quattro  giudicanti,  è  limi- 
tata   agli    appelli  correzionali,   ossia 


V*  violazione  dell*  art.  67  in  rela- 
zione all'art.  234  della  ÌQg^Q  sull'ordina- 
mento giudiziario,  perchè  la  corte  di  ap- 
pello giudicò  in  numero  di  cinque  invece 
che  di  quattro; 

2''  violazione  dell'art  231  capoverso 
e  del  diritto  di  difesa,  perchè  la  richie- 
sta del  pubblico  ministero,  notificatagli  in 
primo  grado  nel  24  aprile  18B8,  non  con- 
tiene 1  accusa  e  gli  addebiti  specitici  a 
lui  fatti,  e  perchè  in  appello  non  furono 
allegati  i  documenti  da  lui  richiesti,  né 
esaminati  tutti  i  testimoni,  documenti  e 
testimoni  ammessi  a  sua  richiesta  dalla 
sentenza  interlocutoria  del  25  luglio  1898  » . 
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dalle  sentenKe  pronunciate  in  materia 
di  leali.  Ora  1  fatti  che  dAhno  luogo 
Il  procedimenti  disciplinari  oon  pos- 
sono nnsimilarsi  ai  reati,  ma  piuttosto 
a  r|uei  mancamenti  pei  quali  la  puni- 
zione per  regota  generale  è  di  com- 
petenza civile. 

Che  neppure  il  secando  motioo  è 
rondato.  La  irreeolarità  lamentata  nel- 
tiv>  richiesta  del  pubblico  ministero 
aAenne  m  primo  grado:  dunque  do- 
veva il  ricorrente  gravarsene  innanzi 
alla  corte  di  appello,  e  non  pud  ora 
rame  oggetto  di  questione  nuova  in 
cassazione. 

Inoltre  <|iielia  irregolarità  venne 
p\k  in  primo  grado  sanata,  perchè  su 
richiesta  del  ricorrente  il  presidente 
ilei  irihiinale  $\\  fece  dare  ufficiale 
comunicazione  degli  addebiti  pei  quali 
era  stata  notificata  la  richiesta  del 
pubblico  minisiero. 

lì  neppure  sussiste  violazione  dei 
diritti  della  difesa  e  della  regiudicata 
con  la  sentenza  interlocutoria  25  lu- 
glio 18M:  poiché  non  di  lutti  i  testi- 
moni indicati  nella  memoria  difensiva, 
ma  di  riuelli  aegnati  con  croce,  la 
motivazione  di  oetta  sentenza  riten- 
ne occorrere  l'audizione  come  difatti 
vennero  uditi  ;  nfe  ordinò  di  alligare 
i  documenti  richiesti  dal  ricorrente, 
ma  solo  disse  nella  motivazione  che 
era  conveniente  di  allegarli.  Ma  poi 
nella  sentenza  definitiva  la  corte  ri- 
tenne con  incensurabile  apprezzamen- 
to siiflìciente  listrultoria  raccolta,  e, 
sebbene  non  fossero  stati  allegati  due 
documenti  riclùesti,  la  corte  ragionò 
il  quei  fatti  erme  se  ì  documenti  fos- 
sero stati  allef;ati,  e  ne  fete  quell'ap- 
prezzamento c^e  non  può  essere  cen- 
surato in    cassazione. 

Che  la  dimanda  del  ricorrente  pel 
richiamo  degli  atti  del  processo  per 
diffamazione  contro  il  testimonio  Don 
Pì^ni  non  condurrebbe,  se  venisse 
acAilta,  ad  alcun  utile  risultalo;  poi- 
ché il  ricorso  in  casKazione  è  limi- 
laln  alla  incompetenza,  all'eccesso  di 
P'itere  ed  alla  violazione  delle  forme 
prescritte   dalU  le^ge. 

Per  i|uesti  motivi: 

Senza  attendere  alla  dimanda  di 
ulteriore  istruttoria,  respinge  il  ricor- 
BO  di  Angelo  Aogiolini  contro  la  sen- 


tenza 16  agosto  1898   della   corte  di 
appello,  sezione  di  Modena. 


SitlMi  ulti  n  l«|<U  mi,  R.  474  (t), 

GHIGLIERI P.  P.  -  ROCCO  LAURIIl  Ril.  d  Eti  - 
P,  M.  PISCtlE  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Ricci  qual  prettdente  (Iella  tìattea  agri- 
cola    commerciale     di     Torremaggiort 
(avv.  Ionici';,  Lauria  e  Dk  Nava)  - 
Fratta  (avv.  Sumhonik  e  Ruta)    (2) 

CONFLITTO  DI  6IURISDIZI0NE  :  Pretwa  > 
HbMiaIg  Mia  liana  giurìadlzlMe  -  h 
Dompaleiiza  dalli  CaaaBzioiM  di  Raiaa  ■ 
Sazfanl  tlnlla. 

Non.  è  materia  delle  Seiioni  Unite 
delia  Cassazione  di  Roma  il  vedere, 
se  sia  competente  a  i/iudieare  il  pre- 
tore o  il  tribunale  di  una  slessa  giu- 
risdiiione  giuditiaria,  sopra  una  con- 
Irocersia  fra  prioati. 


SitlDKiiinllilZJiMhrilSM.  1.831 

RHIGLIEfll  P.  P.  -  PUGLIESE  Hit.  ^  EtL  - 
P.  N.  QUimil  A.  G. 

(conci,  conf.) 

CarraveCta,  priore  della  ContjregaeSone 
di  Maria  SS.  della  Consolazione  m 
Cosenza  (avv.  Conplenti)  - 

Gallo  e  Manna  (avv.  Tripbpi  e  Puntixm) 

COMPETENZA  (Donanda  per  rtgolameato  dì): 
Pronunzialo  deli'aiilorìti  gludlzlarìa  h- 
compaleniB  -  Mancanza  di  noltficaziMW  - 

(1-2)  La  CORTB,  a  Sezioni  Unito,  di- 
chiarava non  trovar  materia  a  deliberars 
sul  ricorso  avvergo  la  sentenza,  1^-26 
maggio  189<,  della  corte  d'appello  di  Tra- 
DÌ,  e  rinviava  la  causa  alla  Sezione  Sem- 
pUc 
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Oteiitone  della  giwila  provineialt  ammini- 
strativa -  Dicliiaraziono  di  non  luogo  a 
proeodore. 

m 

Dato  un  pronunziato  dell'autorità 
giudiziaria,  che  dichiari  la  propria 
incompetenza  e  che  non  sia  stato 
notificato,  ed  una  decisione  della  giun- 
ta prooinciale  amministratita  che, 
in  seguito^  sulla  stessa  questione  ab- 
bia, in  vista  del  giudizio  promosso 
davanti  Vautorità  giudiziaria,  dichia- 
rato di  non  avere  allo  stato  alcun 
provvedimento  da  emettere  in  merito 
alla  sentenza,  è  inammissibile  la  do- 
manda per  regolaménto  di  compe- 
tenza. 

Considerato,  in  fatto,  che  i  signori 
Manna  Giovanni  e  Gallo  Giuseppe, 
dopo  esser  stati  rimossi  dairammi- 
Distrazione  del  patrimonio  della  Con- 
fraternita laicale  di  Maria  SS.  della 
r^onsolazione  in  Cosenza,  che  eglino 
avevano  tenuta  per  oltre  diciassette 
anni,  l'uno  come  priore  e  l'altro  come 
cassiere,  sieno  stati  chiamati  a  ren- 
dere conto  delle  rendite  amministrate. 
Essendosi  constatata  in  queste  una 
deficienza  di  circa  lire  undicimila,  e 
Qon  avendo  Tex  cassiere  sig.  Gallo 
aderito  a  pagare  bonariamente  quella 
somma,  il  novello  priore  sig.  Carravetta 
Raffaele  iniziò  gmdizio  contro  di  lui. 
Il  tribunale  civile  della  detta  citt^, 
con  pronunziato  12-15  giugno  1894, 
ebbe  a  dichiarare  la  propria  incom- 
petenza '  cotesto  pronunziato  non  ap- 
pare ritualmente  notificato.  La  giunta 
provinciale  amministrativa,  intanto, 
con  delibera7Ìone  6  novembre  1894, 
in  vista  del  giudizio  promosso  davanti 
iautorità  giudiziaria,  disse  di.  non  a- 
vere,  allo  stato  dagli  atti,  alcun  prov> 
vedimento  a  prendere  in  merito  della 
vertenza. 

Il  Carravetta,  con  suo  ricorso  15 
siugno  1897,  si  è  fatto  a  domandare 
dalia  Corte  di  Cassazione  che  voglia 
regolare  la  competenza  fra  le  due 
potestà,  che  si  sarebbero,  secondo  lui, 
dichiarate  mtrambe  incompetenti  a 
provvedere. 

Il  Gallo,  d'altra  banda,  per  mezzo 
del  suo    patrocinio,  resiste    a    tali    i* 


stanze    e    deduce,    ante    omnia,    due 
pregiudiziali  eccezioni  : 

La  mancanza,  cioè,  di  notificazione 
della  sentenza  del  tribunale,  e  la  man- 
canza di  una  vera  e  propria  dichia- 
razione d'incompetenza  nel  deliberato 
della  giunta  provinciale,  la  quale  sa- 
rebbesi  limitata  in  dichiarare  di  non 
avere,  allo  stato,  alcun  provvedimento 
ad  emettere. 

Considerato,  in  merito,  che  sen^.a 
entrare  nella  valutazione  di  questa 
seconda  eccezione,  sia  sufficiente,  per 
dichiarare  oggi  inammissibili  le  do- 
mande  di  Carravetta,  la  dedotta  man- 
canza di  notificazione  del  pronunziato 
del  tribunale  civile,  la  quale  è  real- 
mente sussistente  in  fatto.  Questa 
omissione  di  notificazione  ha  natural- 
mente impedito,  e  continua  ad  impe- 
dire, che  la  sentenza  dell'autorità  giu- 
diziaria acquisti  il  requisito  essen- 
ziale di  cosa  giudicata.  Essa  è  tut- 
tora suscettibile  di  rivocazione  mercè 
l'uso  del  gravame  legittimo,  consen- 
tilo ad  ambo  le  parti  contendenti. 

Né  puote  essere  lecito  ad  una  di 
esse,  che  ha  potuto,  per  avventura, 
credere  utile  il  doverla  accettare,  uti 
jacet,  d'imporre  la  volontaria  accet- 
tazione all'altra,  la  quale,  per  forza 
di  legge,  è  tuttora  libera  nell'esercizio 
di  impugnarla.  E  di  cotesto  diritto 
jpotrà  dirsi  privata  solamente  quando 
avesse  lasciato  infruttuosamente  tra- 
scorrere il  termine  fissato  dalle  le^gi 
di  rito  allo  sperimento  del  relativo 
gravame. 

Per  questi  motivi  : 

La  Cassazione  dichiara  inammis- 
sibile, allo  stato,  la  domanda  del  Car- 
ravetta, della  quale  è  disamina. 


/ 
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Siiim  thili  4  Mkrih  I8W,  «.  78  (l> 

I 

TROISE  P.  ff.  -  CASABOfll  Rtf.  ti  Eli  - 
P.  I.  RIGHETTI 

(conci,  conf.) 

Marchese  - 
Commissione  elettorale  provinciale  di  Gir» 
genti  e  Soldano  (avv.  Drago)  (2) 

ELETTORATO:  Ricorso  per  cassazione  -  Inam- 
missibiliià  -  Mancanza  dì  notifica  agl*inte- 
Tessati. 

E*  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione in  tema  elettorale  quando  sia 
stato  notificalo  al  solo  presidente  della 
commissione  elettorale  e  non  sia  stato 
notificato  agli  altri  interessati,  nei 
termini  e  nelle  forme  prescritte  dagli 
art,  525  e  segg,  del  codice  di  proce- 
dura civile. 


Sitimi  usiti  II  hkkriio  1888,  s.  88  (3). 

6HÌ6LKRI P.  P.  •  CASABURi  Rei.  sd  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.)  • 

Verde  (aw.  Ibnoo)  - 
Ministero    dei   lavori  pubblici  (avv.  era- 
riale) (4) 

CORTE  Di  CASSAZIONE  DI  ROMA  :  Ricorso 
a  Sezioni  Unite  -  Sentenza  di  una  corte 
di  altra  giurisdizione  -  Motivi  non  speciali 
-  Quistioni  di  competenza  giudiziaria. 

E'  incompetente  la  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma  in  Sezioni  Unite  a 
decidere  di  un  ricorso  avverso  la  sen- 
tenza di  una  corte  d'appello  posta 
nella  giurisdizione   di  un'altra  corte 


(1-2)  La  Corte  dichiarava  inammissì- 
bile if  ricorso  avverso  la  sentenza  11-25 
settembre  1897  della  corte  drappello  di 
Palermo . 

(3-4)  La  Corte  dichiarava  la  propria 
incompetenza  sul  ricorso^  avverso  la  sen- 


fm^mgrmfimi 


di  cassazione,  quando  nessuno  dei  mo- 
tivi del  ricorso  accenna  a  questioni 
relative  alla  competenza  speciale  delia 
Cassazione  di  Roma,  e  non  vien  de- 
dotto alcun  motivo  di  annullamento 
contro  il  capo  della  sentenza  della 
corte  di  appello  che  risolveva  la  qui- 
stione  se  in  quella  speciale  controver- 
sia fosse  o  meno  competente  l'autorità 
giudiziaria* 


SitiiRi  civili  4  Mkriii  1888,  s.  88  (S). 

IROISE  P.  -  CASABURI  U  8Ì  Est  • 

P.  I.  RieilETTi 

< 

(conci,  conf.) 

Bono  (avv.  Orlando)  - 
Commissione  elettorale  provinciale  di  Pa- 
lermo (6) 

ELETTORATO  POLITICO:  CambiamMilo  di 
domicilio  -  Dichiarazione  di  abbandono  - 
Diritto  di  esser  mantenuto  nelle  listo  dd 
procedente  domicilio  -  Cancellazione  nos 
avvenuta. 

Se  un  elettore,  essendo  stata  la  sua 
domanda,  tendente  ad  essere  iscritto 
nelle  liste  elettorali  politiche  di  un 
comune,  rigettata^  perchè  mancava  la 
dichiarazione  di  aobandono  di  domi- 
cilio nel  comune  ove  era  precedente- 
mente iscritto,  deduca  che,  se  non 
altro,  egli  dovesse  essere  mantenuto 
nella  lista  precedente,  tale  suo  ricorso 
non  merita  accoglimento,  quando  ri- 
sulta che  la  corte  di  merito  non  or- 
dinò punto  la  cancellazione  del  ricor- 
rente dalla  precedente  lista. 


tenza,  20-27  maggio  1896,  della  corte  d'ap- 
pello di  Napoli. 

(5-6)  La  CoRTB  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza  21-28  ago^sto  1897  della 
corte  drappello  di  Palermo. 


OIURISDtZtONB  SPECIALE 


417 


IiiIni  th«i  4  ilMn  1898,  ».  S4I  (I). 

CISELU  P.  -  URI  Ril.  W  Est. .  - 
r.  M.  BARRACARO 

(conci,  conf.) 

Sacerdoti  (avv.  Quattrofrati)  - 
Demanio:  Int  di  finanza  inModena  (avv. 
er.  Genovesi)  (3) 

REGOUMEMTI  MINISTERIALI:  Mandato  le- 
gislativo -  Osservanza. 

BENI  ECCLESIASTICI  (VendKa  dei):  Rege- 
faiMonte  dei  22  ageste  1867  -  Ceetltusie- 
ntlltà  -  Offerente  per  persene  da  noml- 
■are  -  ObbKgaziene  selidaie  -  Durata  -  In- 
adempimento deiradgiudicatarìe  -  Luere 
del  demanio  con  la  rivendita  -  Liberazione 
del  fide|«ssore  -  Traseuranza  del  demanio 
-  Consegna  del  fondo  -  Esazione  del  prezzo 
Mio  seorte  {Reg.  22  agosto  1867,  art, 
97:  cod.  CI».,  art.  1928). 

CONTO  (Impugnazione  di):  Esattezza  -  Pre- 
tese del  cenlrocento  -  Motivazione  di  ssn- 
lenza' 

/  regotamenti  fatti  dal  ministero 
per  mandato  legislatioOy  allorché  non 


(1-2)  lift  CoBTB  compendia  come  segue 
il  fatto  della  causa: 

<  Il  regio  Demanio  nel  26  luglio  1875 
aggiudicava  a  Sacerdoti  Augusto,  offe- 
reo  te  per  persona  da  nominarsi,  un  fondo 
di  provenienza  dell'asse  ecclesiastico  de- 
nominato Lametta,  per  il  prezzo  di  ven- 
timila lire  da  pagarsi  per  un  decimo  en- 
tro dieci  giorni  dairaggiudicazione  as- 
steme  al  valore  delle  scorte  vive  e  morte 
▼alutate  in  lire  700,  e  per  gli  altri  nove 
decimi  in  diciotto  rate  annuali  sotto  l'os» 
senranzA  del  relativo  capitolato  d^asta, 
oel  quale  espressamente  si  avvertiva  che 
la  vendita  earebbe  stata  regolata  da  tutte 
)e  altre  norme  e  condizioni,  ed  avrebbe 
prodotto  tutti  gli  effetti  risultanti  dalla 
legge  15  agosto  186?  n.  3848  e  del  rela- 
tivo regolamento  22  stesso  mese  ed  anno 
0.  3852,  come  se  l'uno  e  Taltro  facessero 
parte  integrante  del  capitolato.  Con  ro- 
gito notarile  del  28  luglio  1875,  Sacer- 
doti dichiarò  d'avere  agito  nell'interesse 
della  signora  contessa  Merenda,  la  quale 
aceettò,  senza  opposizione  di  sorta  da 
parte  del  regio  Demanio,  il  quale  nel 
termine  suddetto  ebbe  ad  esigere  dalla 
signora  contessa,  alla  quale  consegnò  il 
fondo   acquistato,    colle   relative   scorte, 


sono  in  apefta  eontraddisione  eolla 
legge  delta  cui  esecuzione  si  tratta, 
debbono  osservarsi  al  pari  della  legge 
stessa. 

Il  regolamento  del  22  agosto  1867 
sulla  soppressione  degli  enti  religiosi 
e  liquidazione  dell' asse  ecclesiastico  è 
costituzionale. 

Secondo  l'art.  97  del  regolamento 
del  22  agosto  1867^  nella  oendita  di 
beni  ecclesiastici  con  intervento  di 
offerente  per  persona  da  nominarsi, 
questi  contrae  obbligazione  solidale, 
che  non  cessa  con.  la  accettazione,  da 
parte  del  demanio  della  persona  no- 
minata^ ma  perdura  fino  alla  com- 
pleta esecuzioAe  del  contratto  di  oen- 
dita; ed  è  per  ciò  tenuto  al  paga- 
mento, verso  il  demanio,  del  suo  cre- 
dito verso  l'aggiudicatario  inadem- 
piente senza  tener  calcolo  del  lucro 
realizzato  dal  demanio,  con  la  riven- 
dita. 

E'  insufficiente  la  motivazione  della 
sentenza  che  ammette  l'esattezza  di 
un  conto  senza  esaminare  le  pretese 
contenute  nel  controconto. 

Ricorre,  a  favore  del   fidejussore 


il  primo  decimo  di  prezzo,  ma  non  cosi 
l'ammontare  delle  scorte  in  lire  700.  La 
signora  contessa  non  avendo  pagate  le 
altre  rate,  il  regio  Demanio  provocò  con- 
tro di  lei  giudizio  di  espropriazione,  ed 
in  seguito  ad  incanto  il  fondo  venne  ag- 
giudicato al  regio  Demanio  unico  offe- 
rente per  lire  12  mila  nella  qual  somma 
il  Demanio  si  rimborsò  delle  scorte  e  di 
parte  di  quanto  gli  era  dovuto  dalla  si- 
gnora contessa  in  capitale  ed  interessi, 
rimanendo  però  ancora  creditore  secondo 
ì  calcoli  del  regio  Demanio  di  lire  10448.82 
di  capitale  oltre  gl'interessi  scalari  dalla 
scadenza  delle  rispettive  date.  Dopo  che 
il  Demanio  ebbe  rivenduto  il  detto  fondo 
a  certo  Calisto  Neri  per  lire  18200,  si  ri- 
volse tredici  anni  poi,  e  precisamente  con 
citazione  5  giugno  1893,  al  Sacerdoti  at 
tuale  ricorrente,  ed  invocando  la  dispo- 
sizione dell'art.  97  del  regolamento  sud- 
detto, il  quale  dice  che  Tofferente  per 
persona  da  nominarsi  deve  dichiarare  al 
più  tardi  entro  tre  giorni  dalla  aggiudi- 
cazione la  persona  nel  cui  interesse  ha 
agito,  e  della  quale  sarà  sempre  garante 
solidale,  gli  domandò,  in  qualità  di  fide- 
iussore solidale  della  contessa  Merenda, 
il  pagamento  delle  siìddette  lire  10448,82 
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acquirente  per  persona  da  nominare, 
il  caso  deipari.  192S  del  codice  ci- 
vile,  se  il  demanio^  alleai  lo  della  con- 
segna del  fondo  aW aggiudicatario 
nominato^  trascura  di  esigere  il  prezzo 
delle  scorte. 

Osserva  che  i primi  tre  mezzi  di  an- 

oltre  grinteressi  del  6  per  cento  matu- 
rati al  giorno  della  citazione  in  lire  8994,71 
ed  i  successivi,  nonché  lire  390,16  in  rim- 
horso  d'imposte.  Il  Sacerdoti  obbiettò 
che,  oilerendo  egli  airincànto  per  persona 
da  nominarsi,  non  assunse  che  una  pro- 
messa de  rato,  agi  quale  mandatario  della 
persona  nominato,  e  le  obbligazioni  che 
ne  possono  essere  da  ciò  derivate  do- 
versi attingere  dal  diritto  comune  e  non 
da  una  disposizione  regolamentare,  la 
quale  in  ogni  modo  nella  sua  dizione  la- 
scia in  dubbio  la  pretesa  garanzia  soli- 
dale, la  quale  deve  sempre  risultare  e- 
spressamente  assunta  dalla  persona  che 
intende  obbligarsi  in  tal  forma.  Subor- 
dinatamente eccepì  la  prescrizione  tanto 
del  capitale  ^a^abile  a  rate,  quanto  degli 
interessi,  ed  mnne  la  decadenza  per  a- 
vere  il  Demanio,  insciente  il  preteso  ga- 
rante, agito  direttamente  verso  la  dehi- 
trioe  contessa  Merenda,  dalla  quale  ot- 
tenne il  pagamento  mercè  la  espi*opria- 
zione,  ed  essersi  poi  dopo  un  lungo  lasso 
di  tempo  rivolto  ad  esso  Sacerdoti  invo- 
cando una  disposizione  regolamentare 
che  non  è  efficace  a  renderlo  garante  so- 
lidale per  quanto  possa  avere  il  Demanio 
perduto  in  tale  affare.  Subordinatamente 
il  Sacerdoti  oppose  che  in  ogni  ipotesi 
dall'eventuale  suo  debito  doveva  detrarsi 
il  maggior  prezzo  ricavato  dal  Demanio 
nella  rivendita  del  fondo  al  Neri,  e  l'am- 
montare delle  scorte  che  il  Demanio  do- 
veva esigere  e  non  ha  esatte  allora  che 
nel  1875  consegnò  il  fondo  alla  signora 
contessa.  11  tribunale  di  Modena  con 
sentenza  15  marzo  1894  respinse  tutte  le 
eccezioni  del  Sacerdoti  ed  accolse  per  in- 
tiero la  domanda  del  regio  Demanio;  e  la 
corte  d'appello  di  Modena  confermò  tale 
decisione,  riparandola  soltanto  relativa- 
mente agl'interessi,  perchè  accolse  la  ec- 
cezione di  prescrizione  quinquennale. 

I  concetti  accolti  dai  detti  giudicati 
sostanzialmente  si  riducono  adaifermare 
che  la  disposizione  dell'art  97,  trasfusa 
nel  capitolato  d^asta,  accettato  dal  Sa- 
cerdoti, è  divenuta  una  condizione  con- 
trattuale lìberamente  accettata  dal  Sa- 
cerdoti; che  il  senso  di  tale  disposizione 
non  può    aitnmenti    interpretarsi    quale 


nullaiinento  possono  raggrupparsi  tra 
loro  perchè  convergono  al  medesimo 
scopo  di  dimostrare,  secondo  le  viste 
del  ricorrente,  la  inapplicabilità  ed  er- 
rata interpretazione  dell'art  97  del 
regolamento  22  agosto  1867  sulla 
soppressione  degli  enti  religiosi  e  li- 
quidazione dell'asse  ecclesiastico,  an- 


vera  e  propria  fideiussione  solidale,  in 
forza  della  quale  al  Sacerdoti  corre  ob- 
bligo di  pagare  al  Demanio  tutto  ciò 
che  la  contessa  Merenda  non  ha  pagato 
in  esecuzione  del  contratto,  senza  tener 
conto  del  maggior  prezzo  di  rivendita, 
perchè  questo  fatto  posteriore  all*ag[gia« 
dicazione  del  fondo  al  regio  Demanio,  è 
estraneo  ai  rapporti  contrattuali  col  ba- 
cerdoti,  ed  è  lucro  dovuto  all'aggiudica- 
tario e  non  altrimenti,  e  senza  tener 
calcolo  del  valore  delle  scorte,  perchè 
queste  furono  pagate  in  seguito  all'espro- 
priazione, ed  il  Demanio  ora  non  ne  lece 
domanda  di  rimborso.  Sulla  eccepita  de- 
cadenza osservarono  che  il  Demanio  a- 
veva  diritto  di  rivolgersi  a  suo  benepla- 
cito tanto  verso  la  debitrice  principale 
quanto  verso  il  fideiussore  senza  alcun 
obbligo  di  rendere  edotto  il  fideiussore 
di  quanto  operava  nei  rapporti  colla  de 
hi  tri  ce  principale,  ed  in  qualunque  tempo 
fin  che  non  si  fosse  verificata  la  prescri- 
zione ordinaria. 

In  fine  la  corte  d'appello  di  Modena, 
per  rispondere  airobbietto  che  il  regola- 
mento  22  agosto  18(^7  esorbita  dal  si- 
stema e  dallo  spirito  della  le^ge,  disse 
essere  ormai  stabilito  in  giurisprudenza 
che  i  regolamenti  fatti  dal  Ministero  per 
mandato  legislativo  deggiono  osservarsi 
al  pari  della  legge  alior  che  non  sono  in 
aperta  contraddizione  colla  legge  stessa, 
e  nella  specie  Tart.  8  della  legge  15  a- 

fosto  1867  prescrive  che  le  alienazioni 
ei  beni  ivi  contemplati  avranno  laogo 
secondo  le  norme  di  detta  legge  e  del 
regolamento  che  sarà  all'uopo  compilato. 
Sull'ammontare  del  debito  la  corte  di 
merito  ritenne  esatto  il  conto  presentato 
dal  Demanio  e  lo  accettò  modificando 
solo  la  domanda  degli  interessi,  e  senza 
occuparsi  di  un  contro  conto  che  il  Sa- 
cerdoti presentava  nella  sua  conclu- 
sionale . 

Questa  decisione  della  corte  di  Mo- 
dena viene  ora  denunziata  pei  aegneoti 
mezzi: 

P  Violazione  dell'art.  97  del  regola- 
mento succitato  e  degli  art.  1131  e  1137 
codice  civile,  perchè  la  interpretazione 
datavi  dalla  corte  di  merito  non    è  con- 
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che  ammessa  la  costituzionalità  del 
medesimo  che  col  secondo  mezzo 
s'impugna. 

Osserva  che  sul  non  fondamento 
di  questi  tre  mézzi  la  denunziata  sen- 
tenza ha  ragionato  di  conformità  ai 
prJDcipj  in  argomento  già  ammessi 
da  questo  Supremo  Collegio  nella  pre- 
cedente  sua  decisione  21  maggio  1897, 
in  causa  Demanio  contro  Licastro, 
Ed  invero  sulla  costituzionalità  del 
regolamento,  adombrata,  se  non  molto 
discussa,  anche  davanti  ai  giudici  di 
merito,  là  ove  il  Sacerdoti  affermava 
che  una  semplice  disposizione  rego- 
lamentare  non  può  immutare  le  norme 
dei  diritto  comune,  la  corte  di  Modena 
giustamente  osservò  che  i  regola- 
menti fatti  dal  ministero  per  mandato 
legislativo,  allorché  non  sono  in  a- 
perla  contraddizione  colla  legge  della 
cui  esecuzione  si  tratta,  debbono  os- 


forme  allo  spirito  della  disposizione  me- 
desima; sostenendo  il  ricorrente  che,  una 
volta  fatta  la  dichiarazione  della  persona 
pel  di  cui  interesse  l'offerente  ha  acqui- 
stato, ed  accettata  questa  persona  con  la 
quale  il  Demanio  direttamente  contratta, 
Tofferente  qual  mandatario  sparisce  e 
virae  eliminato  come  se  fin  da  principio 
avesse  asito  procuratorio  nomine  della 
persona  dichiarata,  e  le  parole  dell'art.  97 
mrà  sempre  garante  solidale  della  me- 
desimay  senz'alt»  aggiunta  che  alluda 
alla  esecuzione  del  contratto  della  re- 
sponsabilità dello  stipulante  per  il  caso 
eoe  la  persona  dichiarata  non  accetti 
l'f^fiudicazione  o  sia  incapace  o  non  le- 
gittimamente autorizzata;  responsabilità 
che  mentre  nel  caso  ordinario  di  una  prò- 
messa  del  fatto  altrui  non  osservata,  in- 
duce Tobbliffo  di  risarcire  il  danno,  nel 
fatto  speciaSs  implica  l'assunzione  in  pro- 
prio del  contratto,  quando  non  segua  rac- 
cettaAone  valida  della  persona  dichia- 
rata, oppure  la  perdita  della  cauzione 
prestata  per  l'offerta  all'incanto,  .quando 
la  persona  stessa  abbia  accettato  e  non 
eseguisca  il  contratto; 

2^  Disconoscimento  del  principio  sta- 
bilito dall'art.  6  dello  statuto  del  regno 
e  quindi  violazione  dell'articolo  stesso. 
Gaa  «pasto  mezzo  si  attacca  la  cpstitu- 
mmmk^àel  t^gutanento  suddetto,  ec- 
ceràie  sotto  qaesto  aspetto  non  -seria- 
mente  discussa  nei  primi  ^pradi; 

S<*  Violazione  sotto  altro  aspetto  del 
suddetto   art.  97,  nonché  della  massima 


servarsi  al  pari  della  legge  stessa,  la 
quale  all'art.  8  dispone  che  le  alie- 
nazioni dei  beni  provenienti  dall'asse 
ecclesiastico  devono  farsi  secondo  le 
norme  indicate  in  essa  legge  e  nel 
successivo  regolamento  da  approvarsi 
con  regio  decreto.  Dunque,  per  vo- 
lontà espressa  del  legislatore,  legge 
e  regolamento  formano  un  sol  tutto 
destinato  a  regolare  tali  vendite;  ed 
infatti  il  regio  Demanio  nei  relativi 
capitolati  pone  per  condizione  espres* 
sa  la  rigorosa  osservanza,  da  parte 
di  colorò  i  quali  avvisano  a  tali  in- 
canti, delle  norme  stabilite  tanto  nella 
legge  15  agosto  1867  quanto  nel  re- 
lativo regolamento  22  stesso  mese, 
dichiarando  che  l'una  e  l'altro  si  in- 
tendono formar  parte  integrante  del 
capitolato  d'asta.  Ora,  divenuta  la 
particolare  disposizione  dell'art.  97 
del  detto  regolamento  parte  integrante 


stabilita  nella  legge  206  Digesto  De  re- 
gulìs  juris  e  14  Digesto  De  condictione 
indebiti  in  relazione  all'art.  1140  del  co- 
dice civile.  Con  questo  mezzo  il  ricor- 
rente vuol  dimostrare  che,  data  la  costi- 
tuzionalità del  regolamento  e  Tiuterprì^- 
tazione  data  dal  magistrato  di  merito  al- 
l'art. 97,  la  pretesa  garanzia  si  ridur- 
rebbe al  risarcimento  del  danno  che  al 
Demanio  ne  possa  essere  derivato;  editi 
tal  caso,  siccome  il  Demanio  rivendendo 
il  fondo  ha  ricavato  un  prezzo  maggiore 
di  quello  pel  quale  rimase  deliberatario, 
la  corte  di  merito  avrebbe  dovuto  almeno 
detrarre  dal  debito  del  ricorrente  questo 
maggior  prezzo  ricavato; 

40  Difetto  di  motivazione  e  quindi 
violazione  dell'art  360  n.  6  in  relazione 
all'art.  361  n.  2  codice  di  procedura  ci 
vile,  per  non  "  avere  la  corte  di  merito 
preso  in  esame  il  conto  dimostrativo  del 
debito  dal  ricorrente  impugnato  e  retti- 
ficato nella  sua  conclusionale,  senza  che 
la  corte  lo  abbia  esaminato  e  discusso 
dimostrandone  la  inattendibilità; 

50  Violezione  dell'art.  1928  codice 
civile  perchè,  non  essendosi  curato  il  De- 
manio di  esigere  dalla  contessa  Merenda 
ali  atto  della  consegna  del  fondo  le  scorte 
valutate  in  lire  700,  che  vennero  invece 
imputate  sul  prezzo  di  delibera,  ebtie  con 
ciò  a  liberare  a  àensi  del  detto  articolo 
il  Sacerdoti  per  Timporto  relativo,  e  quindi 
la  corte  di  merito  aoveva  in  ogni  ipotesi 
detrarre  dal  debito  almeno  questa  som- 
ma >. 
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del  capitolato,  a  base  del  quale  il 
Sacerdoti  si  presentò  quale  offerente 
per  persona  da  nominare,  non  è  più 
il  caso  di  parlare  di  incostituzionalità 
del  regolamento,  ma  di  osservanza  e 
non  osservanza  di  un  patto  contrat> 
tnale  che,  nulla  contenendo  di  illecito 
e  di  immorale,  è  legs^e  per  le  parti 
contraenti;  e  difatti  come  patto  con- 
trattuale lo  ritennero  od  esaminarono 
i  giudici  di  merito  per  venire  entrambi 
nella  conclusione  che  il  Sacerdoti  do- 
veva considerarsi,  per  effetto  del  patto 
medesimo,  un  vero  e  proprio  fidejus- 
sore  solidale  per  la  piena  esecuzione 
del  contratto  di  vendita  del  fondo  da 
lui  acquistato  per  conto  della  con- 
tessa Merenda,  nominata  in  seguito 
alla  ottenutane  aggiudicazione. 

Osserva  sulla  portata  di  questo 
patto  desunto  dal  tenore  del  disposto 
dell'art.  97  del  regolamento  suddetto 
che,  senza  bisogno  di  qui  ripetere  i 
principj  espressi  da  c^uesto  Collegio 
nella  surricordata  decisione,  basta  ri- 
levare che  le  disposizioni  degli  art. 
672  e  668  codice  procedura  civile  non 
si  possono  invocare,  perchè  l'aliena- 
zione all'incanto  dei  beni  di  prove- 
nienza dell'asse  ecclesiastico  è  rego- 
lata esclusivamente  dalla  legge  e  dal 
regolamento  superiormente  citati;  di 
guisa  che  le  obbligazioni  e  le  respon- 
sabilità che  assume  l'ofTerente  ,per 
persona  da  nominarsi  sono  quelle 
menzionate  negli  art.  97  e  98  del  re- 
golamento 22  agosto  1867  e  non  al- 
trimenti. Ora  questi  articoli  dispon- 
gono in  modo  chiaro  ed  esplicito  che 
l'offerente  per  persona  da  nominarsi, 
al  quale  viene  nel  giorno  stesso  del- 
l'incanto  aggiudicato  il  fondo,  deve 
dichiarare  nei  tre  giorni  successivi 
all'aggiudicazione  la  persona  per  la 
quale  ha  agito,  quando  dichiarazione 
ed  accettazione  non  sia  stata  fatta 
immediatamente  all'  aggiudicazione 
con  firma  del  dichiarante  e  della  per- 
sona accettante  al  verbale  d'incanto. 
La  responsabilità  che  un  simile  offe- 
rente assume  è  diversa  secondo  i 
casi.  Se  l'aggiudicatario  offerente  per 
persona  da  nominarsi  non  fa  nei  ter- 
mine e  modi  prescritti  la  dichiarazio- 
ne della  persona  nel  cui  interesse  ha 


acquistato,  se  questa  non  accetta  la 
nomina,  o  venisse  dichiarata  una  per- 
sona incapace  o  non  legittimamente 
autorizzata,  l'offerente  aggiudicatario 
è  considerato  come  vero  ed  unico  ac- 
quirente  per  tutti  gii  effetti  legali.  Se 
per  contrario  avviene,  come  nella 
specie,  la  regolare  dichiarazione  ed 
accettazione  mediante  pubblico  atto 
notarile,  e  la  persona  dichiarata  non 
soffre  eccezioni,  l'offerente  rimane 
sempre  garante  solidale  della  persona 
nominata,  tale  essendo  la  prebisa  di- 
sposizione dell'art.  97.  Ora,  a  fronte 
di  così  chiare  disposizioni,  non  si  può 
seriamente  sostenere  che  la  respon- 
sabilità dell'aggiudicatario  termini  col- 
la accettazione  da  parte  del  Demanio 
della  persona  nominata;  mentre  è 
manifesto  che  il  legislatore  per  fini 
suoi  particolari,  cui  all'autorità  giu- 
diziaria, rigorosa  applicatrice  delle 
leggi  quali  sono,  non  è  lecito  sinda- 
care, ha  voluto  che,  nulla  ostante  la 
dichiarpizione  e  accettazione  della  per- 
sona nominata,  l'offerente  rimanesse 
tuttavia  garante  solidale  della  medp- 
sima  garanzia  che  non  è  possìbile 
intendere  se  non  nel  senso  di  una 
vera  e  propria  fìdejussione  solidale 
per  la  piena  esecuzione' di  quei  con- 
tratto in  forza  del  quale  l'offerente  è 
rimasto  deliberatario  per  persona  da 
nominarsi:  fìdejussione  solidale  che 
viene  poi  regolata  dalle  norme  del 
diritto  comune  e  produce  l'effetto  in- 
dicato nell'art.  1898  codice  civile,  non 
già  un  semplice  obbligo  di  risarcire 
i  danni  eventuali,  come  pretende  il 
ricorrente  Sacerdoti.  Posto  ciò,  è  con- 
seguenza logica  che  il  Sacerdoti  deh^a 
rispondere  del  pagamento  di  tutto 
quanto  fosse  rimasto  il  regio  Demanio 
in  credito  verso  la  con  lessa  Merenda 
per  l'acquisto  fatto  dal  Sacerdoti  in 
di  lei  nome  del  fondo  Lametta,  senza 
tener  calcolo  del  lucro  che  il  Demanio 
ha  fatto  colla  rivendita  del  fondo  al 
Neri,  perchè  questo  è  un  fatto  spe- 
ciale e  proprio  dell'aggiudicatario  del 
fondo  espropriato  alla  debitrice  prin- 
cipale che  poteva  essere  anche  una 
terza  persona  ed  è  totalmente  estra- 
neo ai  diritti  ed  agli  obblighi  del  fi 
dejussore. 
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Pdf  queste  cousiderazioni  i  primi 
ire  Aio/ii7<  di  annallamento  devono  re- 
spingersi. 

Osserva  sul  quarto  mesxo  che  ef- 
feiiivamente  il  giudice  di  merito,  co- 
munque avesse  motivo  di  credere  e- 
salto  il  conto  presentato  dal  Dema- 
nio a  sostegno  della  sua  domanda, 
perchè  non  avversariamente  impugna- 
tu  davanti  al  tribunale,  aveva  però 
obbligo  in  seguito  alia  impugnativa 
fattane  in  secondo  grado  di  esami- 
nare e  discutere  anche  il  conto  pro- 
dotto dal  Sacerdoti  nella  sua  conclu- 
sionale per  dimostrare  che;  anche  in- 
Jipendentemete  dalla  <lesiderata  de- 
duzione del  maggior  ricavato  di  ri- 
vendita, il  debito  del  Sacerdoti  si  ri- 
durrebbe a  somma  molto  minore  della 
richiesta,  e  di  ragionare  e  pronunziar- 
si sulla  attendibilità  o  meno  delle  ra- 
gioni addotte  in  argomento  dal  Sa- 
cerdoti, non  essendo  ammessibile  in 
questo  caso  una  rejezione  implicita 
del  contro  conto,  desunta  dal  fatto  di 
avere  la  corte  di  Modena  riconosciuto 
la  esattezza  del  conto  prodotto  dal 
Demanio;  poiché  Tesattezza  d'un  conto 
risulta  dal  confronto  delle  reciproche 
pretese  e  dalla  ragionata  ammessione 
0  rejezione  delle  medesime,  confronto 
che  la  corte  di  Modena  ha  totalmente 
obliato»  e  devesi  perciò  ritenere  la 
sua  decisione  insufficientemente  mo- 
tivata. 

Osserva,  sul  quinto  meszo  di  an- 
nullamento, per  avere  la  denunziata 
sentenza  violato  Tart.  1928  codice  ci- 
vile, allorché  si  rifiutò  di  detrarre 
dalla  somma  che  si  pretende  dal  ri- 
corrente l'ammontare  delle  scorte  che 
il  regio  Demanio  doveva  esigere  nella 
misura  di  lire  700  dalla  signora  con- 
tessa Merenda  nel  momento  stesso 
della  consegna  del  fondo  Lametta  da 
essa  comperato  col  mezzo  del  Sa- 
cerdoti assieme  ai  due  ventesimi  del 
prezzo,  ed  invece  non  ne  curò  la  esa- 
zione, e  soltanto  più  tardi  ne  venne 
imputato  il  valore  nel  prezzo  di  espro- 
priazione del  fondo  stesso,  che  un  tal 
fatto  mess&  in  dubbio  dal  Demanio,  il' 
quale  nella  sua  citazione  introduttiva 
affermava  essere  state  pagate  dette 
scorte  dalla  contessa  Merenda,  e  ri- 
conosciuto per    vero    dalla   sentenza 


denunciata,    la    quale    appurò  che  il 
valore  delle  scorte  venne  invece  im- 
putato nel  giudizio  di  espropriazione, 
fu  di  effettivo  pregiudizio    al    fideius- 
sore   Sacerdoti,    perché    gli    fu    pre- 
cluso Tadito  alla  surrogazione    nelle 
ragioni  del  creditore    verso   la    debi- 
trice principale  contessa  Merenda  per' 
fatto  dello  stesso  creditore,  ed  era  per 
onesto  fatto    a  considerarsi    liberato 
dalla    prestata    fìdejussion^'  almeno 
per  tale  somma,  ai    termini    appunto 
dell'art.  1928  codice  civile  violato  dalla 
corte  del  merito.  Niun  dubbio    che  il 
Demanio  avea  obbligo  di    esigere    il 
prezzo  delle    scorte    congiuntamente 
ai  due  primi  ventesimi  del    prezzo    e 
poteva  negare  la  consegna  delle  scorte 
alla  contessa  Merenda,  che  pagò  solo 
i  due  ventesimi,  tale    essendo   il    do- 
vere  impostogli    dagli    altri    art.  15 
della  legge  e  118  del  regolamento  so- 
vraccttati;  e  non  vale  a  sua  giustifica- 
zione il  dire  che  questa  é   una    cau- 
tela d'interesse  esclusivo  del    Dema- 
nio; perchè,  quando  vi  è  di  mezzo  un 
fìdejussore    solidale,   il    Demanio    ha 
pur  obbligo  di  tutelare  anche  i  dritti 
di  regresso,  di  surrogazione  e  quan- 
t'attro  competer  possa  al   fìdejussore 
nei  rapporti  col   debitore   principale. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  i  primi  tre  mezzi 
di   annullamento,    ed    accogliendo    il 
quarto  ed  il  quinto,  cassa  la    denun- 
ziata sentenza  e  rinvia,  ecc. 


SiziflN  elriti  14  noiinbri  1888,  n.  582. 

6HI6LIERI P.  P.  -  llUm  Ril.  1^  Est. - 
P.  M.  RIGHEHI  - 

(conci,  conf.) 

Picoiìp.  (avv.  AuRiTi)   - 
Rossi  (avv.  Bknbvknto  e  Db  Cesare) 

NOTAJO  (Rimborso  di  spesd  fatta  da):  Tassa 
di  registro  -  Spese  di  trascrizione  e  inserì - 
ziene  ipotecaria  -  Procedimento  dell'art.  90 
della  legge  sul  registro  •  Procedimento  or- 
diaarie  -  Competenza  del  eencillatere. 
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un  diritto  di  eredito  verso  un  comune 
pel  rimborso  delle  spese  di  cura  d'in- 
fermi poveri^  o  se  quest'ultimo  possa 
esimersene^  inoocando  un'antica  con- 
suetudine vigente  negli  ospedali  delle 
prò o inde  ex-pontificie. 

Luigi  Zoli  ed  Achille  Maestri  de) 
Comune  di  Forlì,  di  condizione  poveri, 
venivano  accolti  di  urgenza  e  curati 
nel?  Ospedale  di  S.  Andrea  in  Spezia. 
Richiesto  il  nonìinato  Comune  del 
rimborso  delle  spese  di  spedalità  si 
rifiutava  deducendo,  che  negli  ospe- 
dali delle  Provincie  ex-pontificie  vi- 
geva tuttora  una  antichissima  con- 
suetudine, sanzionata  anche  da  prov- 
vedimenti legislativi,  e  mantenuta 
ferma  dall'art.  97  della  legge  17  lu- 
glio 1890,  al  riguardo  del  principio  di 
reciprocanza  per.  la  cura  gratuita  de- 
gli infermi  poveri. 

Sulla  dimanda  dell'Ospedale  di  Spe- 
zia il  Ministro  dell'Interno,  con  de- 
creto del  22  agosto  1896,  poneva  a 
carico  del  Comune  di  Forlì  il  paga- 
mento delle  richie&te  spese  di  spe- 
dalità. 

Contro  il  detto  decreto  il  Comune 
produceva  ricorso  »lla  Quarta  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato,  la  quale,  a- 
vendo  sollevata  di  ufficio  la  eccezione 
di  incompetenza,  rinviava  gli  atti  a 
questa  Corte  per  la  defìniiivapronun- 
zia  sulla  stessa. 

Attesoché  la  legge  del  17  luglio 
1890  sulle  opere  pie,  dopo  avere  nel- 
l'art. 80  disposto,  che  le  controversie 
fra  Provincie  e  comuni,  ed  istituzioni 
di  beneficenza,  relative  a  rimborsi  di 
spese  di  spedalità,  sono  decise  in  via 
amministrativa,,  o  con  deliberazione 
della  giunta  provinciale,  o  con  de- 
creto nel  Ministro,  a  seconda  dei  casi 
in  detto  articolo  specificati,  aggiunge, 
che  rimane  salvo  il  ricorso  al  l'auto- 
rità giudiziaria  quando  la  controversia 
sia  di  competenza  dei  tribunali  ordi- 
nar], e  quando  non  sia  di  competenza 
di  (juesti  è  riservato  il  ricorso  al  Con- 
siglio di  Stato. 

Ora  che  la  controversia  insorta  tra  le 
parti  sia  d'indole  civile,  e  conseguen- 
temente di  competenza  dell'autorità 
giudiziaria,  apparisce  manifesto  dal- 
favverlire,  che  si    tratta    di    vedere, 


se  negli  ospedali  delle  provincie  ex- 
pontificie vigesse  per  antica  consue 
tudine  il  principio  di  reciprocanza  per 
la  cura  gratuita  degli  infermi  poveri, 
e  se,  pur  vigendo  una  tale  consuetu- 
dine, fosse  questa  rimasta  abrogata 
dalla  legge  del  17  luglio  1890,  o  se 
invece,  mantenuta  ferma,  potesse  poi 
trovare  la  sua  applicazione  anche  nella 
specialità  del  caso  in  esame,  e  ciò 
all'efletto  di  stabilire,  se  l'Ospedale  di 
S.  Andrea  in  Spezia  .'ibbia  un  diritto 
di  credito  verso  il  Comune  di  Forlì 
pel  rimborso  delle  richieste  spese  di 
spedalità,  o  se  al  contrario  il  nominato 
Comune  possa  esimersi  dall'obbligo 
di  doverle  rimborsare,  invocando  la 
detta  consuetudine. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni.  Unite,  dichiara 
la  competenza  giudiziaria. 


SiiifM  dvHi  27  iiflMh  I88S,  i.  34  (I). 

TROISE  P.  {f.  -  FERRO  LUZZI  Rei.  ti  Est  - 
P.  t  CRISCOOLO 

(conci .    conf.) 

Tsgrò  (avv.  FuLCi  e  Qusmano)  - 
Isoja  e  Pubblico  Ministero  pi-esso  la  coite 
d'appello  di  Messina  (2) 

CA88AZÌ0NE  (Giuditia  di):  Motivo  pMOiMo 
di  ricorso  -  Quistiane  non  dodatta  in  ap- 
pello. 

ELETTORATO  :  Giudizio  di  fatto  -  Ineleggibi- 
lità a  consigliere  -  Prova. 

La  corte  di  cassazione  non  può 
esaminare  un  motivo  di  ricorso  sopra 
un  oggetto  che  non  abbia  formato  te- 
ma di  contestazione  avanti  il  magi* 
strato  di  appello, 

E'  inattendibile  in  giudizio  di  cas- 
sazione, perchè  di  puro  fatto,  la  de- 
duzione di  un  elettore  che  tende  a  di- 
mostrare  come   non   era   provala  la 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza^  7-10  |^iugno  1897,  della 
corte  d'appello  di  Messina. 
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qualità  in  base  alla  qtu^le  la  corte 
aappello  lo  dichiarò  ineleggibile  a 
consigliere  comunale. 


Suini  «lite  28  wuzo  1838,  r.  178  (I). 

6RI6LIERI P.  P.  -  CASIkBURI  Rei.  ti  Esl  ^ 
r.  I.  PASCALE  P.  6. 

•  (conci,  conf.) 

Pano/tetti  (avv.  Cazzola)  - 
Comune  di  Cuvio  (avv.  Bruno,  Argon ati 
e  Scialoja  V.)  (2) 

IMF08TE  (Ctmpetenia  di.  catsailone  per  ri* 
MMsione  di):  Ctssailone  di  Roma. 

La  <2orte  di  Cassazione  di  Roma, 
per  estensione  dell'art.  3  n.  5  della 
legge  12  dicembre  1875,  è  competente 
a  decidere  anche  su  ricorsi  che  impu- 
gnano le  sentenze  per  violazione  o 
falsa  applicazione  delle  leggi  sulla 
riscossione  delle  imposte  o  tasse  dello 
Stato,  dirette  o  indirette. 


(1-2)  La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichia- 
rava la  competenza  della  Cassazione  di 
Roma  a  conoscere  del  ricorso  di  Pano- 
setti  avverso  1%  sentenza  81  gennaio  1896 
della  corte  drappello  di  Milano. 

(3-4)  Cosi  la  CoRTS  compendia  il  fatto 
della  eaosa: 

«  n  pretore  Angelo  Angiolini,  condan- 
nato ili  linea  disciplinare  dal  tribunale 
civile  di  Mod.ena  ad  un  mese  di  sospen- 
sione dallo  stipendio,  fermo  l'obbligo  di 
prestare  servizio,  ricorreva  in  revisione 
a  qoella  corte  di  appello,  la  quale  nel  16 
agosto  189H  confermava  la  sentenza  del 
tribunale.  E  ricorre  in  Cassazione  dedu- 
cendo ; 


SeilMi  dilli  22  «cinkrf  1888  (3). 
(Bliditio  dlicipimari) 

6HI6LIERI P.  P.  -  PEISERIII  Ril.  id  Esl  - 
P.  I.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Angiolini  (4) 

GIUDIZIO  DISCIPLINARE  PER  MAGISTRATI  : 
Corte  di  appello  -  Numero  dal  giudicanti  • 
Riehiosta  del  pubblioo  ministero  -  Irrego- 
larità in  primo  grado  -  Sufficienza  d'Iotrut 
toria. 

Non  dì  è  violazione  della  legge 
sulC ordinamento  giudiziario,  se  in  un 
giudizio  disciplinare  la  corte  di  ap- 
pello giudica  in  numero  di  cinque  in 
vece  che  di  quattro  membri,  in  quanto 
che  i , procedimenti  disciplinari  non 
possono  equipararsi  a  quelli  per  gli 
appelli  penali. 

Non  può  dedursi  per  la  prima 
volta  in  sede  di  cassazione  la  irrego- 
larità della  richiesta  del  pubblico  mi- 
nistero^  non  contenente  Caccusa  e  gli 
addebiti  specifici,  verificatasi  nel  giu- 
dizio di  primo  grado. 

E*  sovrano  l'apprezzamento  del 
magistrato  di  merito  che  ritiene  suf- 
ficiente Vistruttoria  raccolta. 

La  Corte  osserva  che  il  primo  mo- 
tivo non  ha  fondamento:  poiché  la 
disposizione  dell'art.  67,  che  fì^sa  il 
numero  di  quattro  giudicanti,  è  limi- 
tata   agli    appelli  correzionali,   ossia 

V*  violazione  dell*  art.  67  in  rela- 
zione all'art.  234  della  ìqq^q  sull*ordina- 
mento  giudiziario,  perché  la  corte  di  ap- 
pello giudicò  in  numero  di  cinque  invece 
che  di  quattro; 

S"*  violazione  dell'art.  231  capoverso 
e  del  diritto  di  difesa,  perchè  la  richie- 
sta del  pubblico  ministero,  notificatagli  in 
primo  grado  nel  24  aprile  1898,  non  con- 
tiene l'accusa  e  gli  addebiti  specifici  a 
lui  fatti,  e  perchè  in  appello  non  furono 
allegati  i  documenti  da  lui  richiesti,  nò 
esaminati  tutti  i  testimoni,  documenti  e 
testimoni  ammessi  a  sua  richiesta  dalla 
sentenza  interlocutoria  del  25  luglio  1898  » . 
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commendatario  della  Chiesa  di  S.  Pan- 
crazio, il  quale  altro  non  era  che  il 
custode  ed  amministratore  dei  beni 
delPente  commendato,  potesse  avere 
giuridica  facoltà  di  alienare  la  dote 
di  esso.  Imperocché,  a  prescindere 
che  per  la  nota  regola  «  commenda 
equlparatur  benefieiis  proprie  dietis 
ex  ConeiUo  Tridentino^  sess.  24  cap, 
17  De  Reformatione  »  la  commenaa 
attribuisce  al  titolare  la  qualità  di 
vero  beneficiato  e  non  soltanto  quella 
di  custode  ed  amministratore  dell'ente, 
egli  è  certo  che,  per  essere  il  car- 
dinale il  solo  rappresentante  legittimo 
di  esso,  ben  poteva,  ai  termini  della 
surriferita  costituzione  Extra..»  alie- 
nare i  beni  costituenti  la  dotazione 
dell'ente,  purché  la  vendita  fosse  san- 
zionata dal  beneplacito  apostolico. 
Ora,  avendo  la  corte  ritenuto  in  fatto, 
che  Tatto  di  concessione  del  7  gen- 
naio 1662  era  stato  di  poi  approvato 
dal  breve  pontificio  di  Alessandro  VII 
in  data  1  marzo  successivo,  prodotto 
in  atti,  veniva  meno  così  ogni  ragione 
di  dubbio  sulla  perfetta  regolantà  e 
legalità  di  quella  vendita,  secondo  le 
norme  stesse  del  vigente  diritto  ec- 
clesiastico. 

Né  si  dica  che  sarebbe  stato  com- 
pito della  corte  lo  esaminare,  se  il 
Beneplacito  Apostolico  era  conforme 
al  precedente  atto  di  concessione  del 
1662,  e  che,  se  ciò  avesse  fatto  la  corte 
di  merito,  avrebbe  veduto  che  Tap- 
provazione  del  pontefice  si  Kmitò  alla 
semplice  concessione  dell'uso  dei  beni 
e  non  al  trasferimento  del  dominio; 
giacché  siffatta  questione  non  fti  mai 
fatta  innanzi  ai  giudici  del  merito,  e 
non  si  può  mai  censurare  una  sen- 
tenza per  non  avere  motivato  su  ciò 
che  non  formava  oggetto  di  contro- 
versia tra  le  parti  in  causa;  e  molto 
meno  poi  si  potrebbe  istituire  in  que- 
sta sede  una  indagine  di  puro  fatto 
circa  la  identità,  o  la  diversità  e  li- 
mit€u^ione  tra  l'atto  di  concessione  e 
la  bolla  pontificia. 

Neppure  si  ravvisa  attendibile 
l'altra  censura  fatta  alla  denunciata 
sentenza,  per  violazione  dei  principj 
della  interpretazione  dei  contratti,  a- 
vendo  essa  ritenuto  che  più  cose,  le 
quali  con  lo  stesso  atto  venivano  date 


congiuntamente  eadem  ratione  e  nello 
stesso  modo,  alcune  òi  fossero  con- 
cesse in  semplice  uso,  ed  altre  in  pro- 
prietà. Imperocché  questo  importa 
sempre  una  censura  inammissibile  ia 
questa  sede  circa  l'interpretazione  del 
contratto  e  la  volontà  delle  parti  con- 
traenti. Infatti  la  corte  non  ha  detto, 
che  con  la  stessa  clausola  e  con  i- 
dentiche  parole  si  fossero  congiun- 
tamente trasmesse  più  cose  al  mona- 
stero, ma  dall'insieme  del  contratto 
ha  argomentato,  che  alcune  ftjrono 
date  in  proprietà  altre  in  semplice 
uso;  ed  ha  dato  pure  ragione  di  tale 
distinzione,  osservando  che  si  volle 
alienare  tutto  ciò  che  poteva  formare 
oggetto  di  vendita,  e  che  si  riservò 
invece  il  dominio  delle  cose  inalie- 
nabili, neppure  col  beneplacito  apo- 
stolico, quali  la  chiesa,  gli  arredi 
sacri  e  le  catacombe. 

Che  per  le  stesse  ragioni  si  pre- 
senta inammissibile  l'altro  appunto, 
che  si  fa  alla  sentenza,  la  quale, 
nell'in terpetrare  la  concessione  Mai- 
dalchini  del  1662  non  avrebbe  tenuto 
conto  delle  bolle  successive  al  breve 
di  Alessandro  VII,  le  ^uali  chiarivano 
la  vera  natura  dell'onginaria  conces- 
sione; e  non  avrebbe  poi  motivato 
sopra  altre  condizioni  in  questa  e- 
spresse,  che  sarebbero  inconciiiabilt 
colla  pretesa  alienazione  del  dominio. 
Difatti  il  giudice  del  merito  deve  in- 
dicare nella  sentenza  le  basi  sostan- 
ziali del  suo  convincimento,  ma  non 
ha  altresì  l'obbligo  di  menzionare  tutte 
le  ragioni  per  •  le  quali  egli  l'abbia 
attinto  piuttosto  da  un  elemento,  an- 
ziché dall'altro.  Molto  meno  poi  ha 
il  dovere  di  rispondere  a  tutte  le  ra- 
gioni ed  a  tutti  gli  argomenti,  chela 
parte  soccombente  invocava  a  soste- 
gno di  un  diverso  apprezzamento  del 
fatto  medesimo.  D'altronde  lesuccen- 
nate  bolle  pontificie  furono  tenute 
presenti  dalla  corte  nel  senso  voluto 
dalla  stessa  parte,  ora  ricorrente,  co- 
me atte  cioè  a  provare  la  immutata 
autonomia  dell'ente,  mentre  esse  non 
venivano  punto  invocate  per  dimo- 
strare la  vera  natura  degli  altri  beni, 
contenuta  nell'atto  del  166S,  e  quindi 
non  furono  pure  nominate  sotto  que- 
sto riguardo  dalla  corte  di  appello. 
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Che  infine  la  questione  sollevata 
col  terzo  mezzo  del  ricorso,  oltre  ad 
essere  inattendibile,  perchè  proposta 
Ih  prima  volta  in  Cassazione,  si  ri- 
solve anch'essa  in  una  questione 
d'interpe trazione  di  clausole  contrat- 
tuali. Imperocché  il  vedere,  se  la  con- 
cessione del  1662  fu  semplicemente 
modale,  perchè  tulto  il  godimento  dei 
beni  dato  ai  Carmelitani  sarebbe  stato 
assorbito  dal  modus  senza  verun  al- 
tro vantaggio  giuridicamente  appiez- 
zabile,  o  se  invece  comprendeva  un 
trasferimento  di  proprietà  mobiliare 
ed  immobiliare»  sottomesso  a  condi- 
zione risolutiva  per  inadempimento 
degli  oneri  imposti  all'acquirente,  im- 
plica appunto  l'esame  de!  contenuto 
deiristrumento,  e  l'indagine  sulla  pre- 
sunta volontà  dei  contraenti.  Non  si 
tratta  dunque  di  errata  definizione 
giuridica  di  un  contratto,  di  cui  non 
sieno  controverse  Tintelligenza  e  la 
portata  dei  patti,  ma  si  tratta  invece 
di  iraria  definizione  di  diritto  dipen- 
dente dal  diverso  convincimento  di 
fatto  circa  il  vero  scopo  avuto  di 
mira  dai  contraenti,  la  semplice  tra- 
smissione dell'uso  dei  beni^  ovvero 
la  trasmissione  in  perpetuo  del  do- 
minio, eoi  solo  diritto  di  riversibilità 
dei  beni  stessi  al  concedente  nei  soli 
casi  d'inadempimento  volontario  o  in- 
volontario delle  condizioni  imposte. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  inter- 
posto dalla  ven.  Chiesa  di  S.  Pan- 
crazio in  Roma  e  per  essa  dal  signor 
canonico  D.  Luigi  Patrizi-Accursi,  av- 
verso la  sentenza  resa  dalla  corte 
d'appello  di  Roma  nel  23-31  dicem- 
bre 1896. 


(1-2)  La  Corte  dichiarava  inamtnissio 
bile  il  ricorso  avverso  la  sentenza  11-25 
settembre  1897,  della  corte  d  appello  di 
Palermo. 

(3;  Identdoa  decisione  (n.  68)  emetteva 


Sfilini  civili  2  ffbkfiii  1S88,  «.  59  (I). 

TROiSE  P.  ff.  ^  eUSABURI  Rei.  ti  Est.  - 
P.  t  RI6HEÌTI 

(conci,  conf.) 

Saldano  (avv.  Drago)  - 
Commissione  elettorale  provinciale  di  Gir- 
gent/f  Marchese  (avv.  Manzonb)  ed  altri 
elettori  di  Burgio  (2) 

CASSAZIONE  (Ricorse  per):  InammistIbUJtà - 
Notificazione  -  Usciere  -  Parentela  col  ri- 
corrente. 

E*  inammissibile,  per  Vari,  41  del 
codice  di  procedura  cioile,  il  ricorso 
per  cassazione  notificato  all'intimato 
da  un  usciere  che  è  parente  entro  il 
quarto  grado  dello  stesso  ricorren- 
te (3).  '     , 


Siiiofli  chili  31  licmbri  1886,  n.  877. 

6HI6LIERÌ>.  P.  -  PEIRELU  Rei.  ed  Ett.  - 

P.  M.  CRiscumo 

(ooncl.  oonf.) 

ColeUa  (avv.  Centi)  - 
De  Sanctis  (avv.  D'Anqklo) 

RINVIO  (S.entenza  dei  magltlralo  di):  Con- 
formità alla  sentenza  annullata  -  Esame 
dei  fatti. 

ESATTORE:  Esecuzione  immobiliare  -  Ri- 
cerche della  proprietà  .mobiliare  -  Emer- 
genze di  fatto  -  Abitazione  di  città  -  Casa 
di  villeggiatura  -  Responsabilità  -  Subasta 
di  due  fondi  •  Sufficienza  di  un  solo-lpo- 
tecbo  inscritte. 

Non  è  censurabile  la  sentenza  del 
magistrato  di  rinvio  che  conclude  co- 
me la  sentenza  precedentemente   an- 


la  Corte  il  4  febbraio  1898,  sull'altro  ri- 
corso Saldano  (avv.  Drago)  c.  la  Com- 
missione elettorale  provinciale  di  Girgenti, 
Maniscalco  (avv.  Mamzonb)  ed  altri  elet- 
tori di  Burgio. 
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nullata^  facendo  però  quel  diligente 
esame  dei  fatti  della  causa  ch'era  man- 
cato in  quest'ultima  sentenza. 

L'esattore  delle  imposte  non  è  te- 
nuto ad  estendere  per  ogni  done  le 
sue  ricerche  onde  accertarsi  della 
proprietà  mobiliare  del  debitore^  pri- 
ma di  procedere  ad  esecuzione  immo- 
biliar e,  quando  per  determinate  emèr- 
gerne di  fatto  esso  deoe  ritenere 
che  detta  proprietà  non  esista  o  sia 
insufficiente. 

L'esattore,  che  ha  accertato  la 
mancanza  di  mobili  appartenenti  al 
debitore  d'imposte  nella  sua  abita- 
zione di  eittàf  non  è  obbligato  a  pre- 
sumere la  malizia  o  mala  fede  con  cui 
lo  stesso  contribuente  moroso  avrebbe 
trasportato  nella  sua  casa  di  villeg- 
gi alar  a  i  mobili  stessi. 

L'esattore  non  è  responsabile  per 
aver  fatto  procedere  alla  subasta  di 
due  fondi,  sebbene  uno  solo  di  essi 
potesse  coprire  il  debito  di  imposta, 
quando  dai  certificati  ipotecar]  pro- 
dotti risulta  che  i  erediti  iscritti  sui 
due  fondi  sono  di  gran  lunga  supe- 
riori al  valore  dei  medesimi  deter- 
minato ai  termini  di  legge. 

Considerato  che  a  27  ottobre  1890 
i  germani  Francesco  Maria  e  Fortu- 
tunata  Colella  trassero  innanzi  il  tri- 
bunale civile  di  Teramo  Carlo  De 
Sanctis  esattore  dei  tributi  in  quel 
comune  e  narrarono  :  che  a  27  gen- 
naio di  detto  anno  1890  egli,  per  de- 
biti d'imposte,  che  in  uno  ascende- 
vano a  lire  991,52,  fece  procedere  in 
danno  di  essi  istanti  alla  vendita  di 
una  casa,  che  fu  aggiudicata  per 
lire  22500,  e  di  un  fondo  rustico  detto 
Fonte  della  regina  aggiudicato  per 
lire  8500;  che  indarno  eglino  chiesero 
al  pretore.  la  sospensione  dell'esecu- 
zione, per  nullità  dei  relativi  atti,  a- 
vendo  quel  magistrato  a  29  gennaio 
1890  rigettata  la  proposta  opposi- 
zione, e  poscia  il  tribunale,  addi  11 
seguente  marzo,  dichiarato  inammis- 
sibile lo  appello  ;  che  la  nullità  degli 
atti  era  fondata  sugli  art.  43  della 
legge  di  riscossione  e  61  del  relativo 
regolamento,  per  avere  il  De  Sanctis 
proceduto  alla  esecuzione  immobiliare 
senza  prima  compiere  quella  sui  mo- 


bili, <:<  la  quale  se  avesse  intrapresa 
«  avrebbe  trovato  nei  mobili  degl'in- 
((  stanti  assai  più  di  quello  che  era  suf- 
«  fìciente  per  soddisfarsi  delle  impo- 
«  ste  dovutegli  »,  e  per  avere  esposto 
in  vendita  i  due  fondi,  mentre  uno  solo 
era  più  che  sufficiente  pel  pagamento 
del  debito.  In  base  alle  inaicate  cir- 
costanze i  Colella  chiesero  la  cou- 
danna  del  De  Sanctis  al  ristoro  dei 
danni,  che  dissero  limitare  a  lire 
40000.00. 

Che  il  De  Sanctis  soslanzialmetite 
oppose  a  tale  dimanda,  che  parecchi 
verbali  di  pignoramento  di  mobili  a 
sua  istanza  erano  stati,  con  esito 
negativo,  eseguiti;  che  ad  un  ultimo,  ai 
2  dicembre  1889,  con  pari  effetto  si 
era  proceduto  nella  casa  dei  debitori  : 
che  non  poteva  la  esecuzione  limi- 
tarsi ad  un  solo  dei  fondi,  non  es 
sendo  da  un  lato  tutte  le  imposte 
dovute  dai  Colella  garantite  da  pri- 
vilegio, ed  essendo  dall'altro  canto  i 
fondi  gravati  da  iscrizioni  ipotecarie 
per  altre  lire  89  mila,  e  il  valore  di 
essi,  calcolato,  come  per  logge,  nou 
era  che  di  lire  876720. 

Che  il  tribunale,  con  pronunziato 
del  20-24  febbraio  1891,  considerato 
che  l'esattore  non  doveva  limitarsi  a 
procedere  a  pignoramento  di  mobili 
nel  domicilio  dei  debitori,  ma  doveva 
ricercare  se  ne  avessero  negli  altri 
di  loro  fondi  siti  nel  comune,  e  che 
il  verbale  negativo  redatto  dal  messo 
nel  2  dicembre  1889  non  ispirava  fi- 
ducia, autorizzò  gli  attori  a  provare 
con  testimoni  che  nel  dicembre  1889 
essi  possedevano  nella  toro  casa  in 
Teramo  e  nei  casino  in  contrada 
Fonte  della  regina  mobili  ed  animali 
di  valore  superiore  al  credito  pel 
quale  l'esattore  De  Sanctis  aveva 
fatto  procedere  alla  subasta  dei  fondi. 

Che  la. corte  di  appello  di  Àquila 
ai  21-28  luglio  1891  riformò  la  sen- 
tenza del  tribunale  e  rigettò  la  do- 
manda dei  Colella;  ma  a  sua  volta 
la  Corte  di  Cassazione,  a  12  maggio 
1892  (1)  annullò  la  sentenza  della 
corte   aquilana    e  rinviò    la   causa  a 


(1)  V.  questa  decisione  nella  presente 
Raoctlta:  1892,  Civ.,  ì%  452. 
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quella  di  Roma,  la  quale,  con  sen- 
tenza 19-30  maggio  1893,  decise  con- 
formente  a  quanto  fece  la  corte  di 
Aquila,  onde  novello  ricorso  dei  Co- 
iella  per  due  motivi  di  annullamento. 

Considerato  che  col  primo  mezzo 
di  cassazione  i  ricorrenti  affermano 
che  la  sentenza  ora  denunziata  non 
faccia  che  riprodurre  il  contenuto 
della  sentenza  della  corte  di  Aquila, 
facendo  però,  «  tanto  per  mostrarsi 
ossequente  ai  principj  proclamati 
dalla  Corte  di  Cassazione  »,  esame  mi- 
nuto dei  fatti  per  concludere  alla  ir- 
responsabilità dell'esattore,  e  che  però 
la  Corte  di  Cassazione,  come  aveva 
censurato  la  sentenza  della  corte  degli 
Abruzzi,  cosi  deve  censurare  questa 
della  corte  romana,  che  a  guisa  della 
consorella  aveva  violato  l'art.  43  della 
legge  per  la  riscossione  delle  im- 
poste. 

Considerato  che  spontanea  innanzi 
le  altre  si  presenti  la  osservazione, 
che  quando  gli  stessi  ricorrenti  rico- 
noscono che  la  corte  di  rinvio,  osse- 
quente al  dettato  della  Corte  di  Cas- 
sazione, fece  quello  esame  minuto  di 
circostanze  che  non  si  riscontrava 
nella  sentenza  annullata,  vengono 
con  ciò  stesso  a  dire,  che  la  lacuna 
che  presentava  la  prima  sentenza  ora 
è  colmata  ;  e,  se  è  cosi,  la  conse- 
guenza è  che  torni  ingiusta  e  inat^ 
tendibile  una  censura  fondata  sulla 
equazione  di  due  sentenze  che  punto 
eguali  non  sono. 

Ma,  ciò  da  banda,  accade  prima 
rilevare  quello  che  veramente  consi 
derò  la  Corte  di  Cassazione  :  essa  sta- 
bili che  la  sentenza  delia  corte  di 
Aquila  aveva  respinto  la  domanda 
dei  danni  per  doppio  motivo  e  cioè  : 
a)  per  avere  l'esattore  De  Sanctis 
giustificato  che  intraprese'  la  esecu- 
zione immobiliare  dopo  avere  pro- 
ceduto, con  inutili  risultati,  a  ripetuti 
pignoramenti  nella  casa  dei  Col  eli  a 
in  Teramo,  senza  aver  fatto  eseguire 
indagini  nel  casino  in  contrada  Fonte 
della  regina  sito  nel  medesimo  co- 
mune ;  b)  che  l'esattore  non  sia  te- 
nuto a  ricercare  se  vi  siano  mobili 
del  contribuente,  eccetto  che  nei  luo- 
ghi ove  si  può  presumere  che  possa 
averne,  e  quegli  che    nulla    possiede 


nella  sua  casa  di  abitazione  in  città, 
come  interveniva  pei  Colella,  non  è 
a  presumere  che  abbia  mobili  nel  suo 
casino  di  campagna.  Indi  la  Corte  di 
Cassazione,  ricordato  il  disposto  del- 
l'art. 43  della  legge  di  riscossione, 
notò  che  una  semplice  presunzione, 
non  appoggi  ata'éf  a  alcun  dato  di  fatto, 
e  che  SI  risolve  in  un  opinamento 
del  tutto  personale,  <(  non  autorizza 
«  l'esattore  a  prescindere  dalla  ese- 
«  cuzione  mobiliare,  avvertendo  però 
«  che  l'esattore  non  è  tenuto  a  rovi- 
«  stare  in  ogni  punto  del  territorio 
«  del  comune  per  vedere  se  si  tro- 
«  vano  mobili  del  debitore,  il  che  ren- 
((  derebbe  più  difficile  e  dispendiosa 
((  l'esazione  delie  imposte,  non  può 
«  nemmeno  addurre  una  sua  credu- 
<(  lità  non  avvalorata  da  emergenze 
«  di  sorta,  e  che  quindi  potrebb'es- 
((  sere  gratuita  per  esimersi  dallo 
«  estender  ricerche  in  proposito,  dove, 
«  secondo  l'ordinario  andamento  delle 
«  cose,  si  può  ritenere  che  vi  pos- 
«  sano  essere  mobìli  da  pignorare,  a 
«  meno  che  speciali  circostanze  di 
«  fatto  non  consentano  il  contrario  »; 
da  questo  ragionamento  dunque  della 
Corte  di  Cassazione  si  ha  fissato  il 
principio  dell'obbligo  della  previa  e- 
secuzione  mobiliare,  che  del  resto  è 
scritto  nella,  le^ge,  ma  da  applicare 
secondo  Io  spinto  di  essa,  ragione- 
volmente cioè  e  causando  le  esage- 
razioni, le  quali  frustrerebbero  lo  scopo 
della  legge  medesima. 

Che  la  corte  di  rinvio  nella  de- 
nunziata sentenza  stabilisce  come 
premessa  di  dritto  il  principio  addi- 
tato dalla  Corte  di  Cassazione,  e  lo 
fa  anzi  con  le  parole  medesime  da 
questa  adoperate,  e  poi  lungamente, 
partitamente  addita  le  emergenze  di 
fatto  per  le  quali  doveva  1  esattore 
De  Sanctis  ritenere  che  mobili  i  Co- 
lella non  avessero  nel  casino  di  cam- 
pagna. E,  quando  potesse  ritenersi 
che  questo  lavorio  aella  corte  di  me- 
rito non  fosse  tutto  di  fatto,  e  come 
tale  da  sfuggire  al  sindacato  di  que- 
sto Collegio,  si  dovrebbe  certamente 
convenire  che  quella  corte  decise 
con  esatti  e  giusti  criterj:  imperoc- 
ché la  condotta  seguita  dai  Colella 
verso  i  precedenti    esattori  che    non 
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erano  stati  pagati  ;  la  molteplicità 
dei  pignoramenti  senza  frutto  ese- 
guili :  il  non  essersi  mai  dai  Co- 
Iella  detto  che  mobili  vi  erano  nel 
casino  ;  la  non  fatta  menzione  di  mo- 
bili nel  certificato  dell'agente  deirim- 
posta;  la  piccolezza  del  casino,  in- 
capace per  fino  a  contenere  una  quan- 
lità  di  mobili  sufficienti  a  fronteg- 
giare il  debito  d'imposta,  e  numerosis- 
simi precelti  trascritti  in  danno  dei 
Colella  formano  tale  una  somma  di 
poderosi  argomenti,  a  prescindere  da 
altri  pur  notati  dalla  corte  di  appello, 
da  rendere  la  sentenza  denunziata 
vittoriosa  contro  qualunque  critica  le 
si  volesse  muovere.  La  quale  con- 
clusione riceve  nuova  e  maggior  forza 
dal  modo  stesso  in  cui  i  ricorrenti 
conducono  questo  primo  mezzo  del 
loro  gravame  ;  imperocché  neppure 
oggi  eglino  affermano,  e  meno  an- 
cora specificano  che  avevano  mobili 
nel  casino,  ma  si  tengon  paghi  di 
mettere  a  debito  delTesatlore  il  non 
aver  pensato  che  «  il  contribuente  mo- 
«  roso  che  vive  in  città,  perchè  teme 
«  una  esecuzione  mobiliare  da  parte 
a  deiresattore,  trova  conveniente  di 
«  trasportare  i  suoi  mobili  in  carn- 
ee pagna  ».  Ora  egli  è  manifesto  che 
sarebbe  sconoscere  ogni  principio  di 
equità  e  di  giustizia,  se  si  rendesse 
responsabile  dei  danni  l'esattore,  sol 
perchè,  invece  di  presumere  la  malizia 
e  la  mala  fede,  volle  presumere  la 
onestà  e  la  buona  fede.  Questo  mezzo 
del  ricorso  dunque  deve  «ssere  ri- 
gettato. 

Considerato  che  egual  sorte  toc- 
chi al  secondo.  Denunziano  con  esso 
i  ricorrenti  la  violazione  degli  art.  6U 
legge  di  riscossione,  567  procedura 
civile  e  1151  codice  civile,  perchè  Te- 
sattore  mise  in  vendita  due  fondi, 
quando  il  valore  di  uno  solo  di  essi 
eccedeva  di  oltre  il  doppio  il  debito 
complessivo  delle  imposte,  né  (ag- 
giungono i  ricorrenti)  la  corte  di  ap- 
pello giustifica  il  suo  pronunziato  con 
I  osservare  che  non  tutte  le  imposte 
erano  privilegiate,  perchè  quelle  che 
tali  non  eruno  raggiungevano  appena 
la  meschina  cifra  di  lire  31,28. 

Considerato     che    veramente     la 
denunziata    sentenza    dice    che    non 


tutte  le  tasse  che  l'esattore  doveva 
riscuotere  erano  privilegiate,  ma  non 
ispecifica  l'ammontare  di  queste  ul- 
time. Ma,  sia  pure  quanto  asseriscono 
i  ricorrenti,  certo  è  che  la  corte  di 
merito  in  fatto  stabilì  emergere  dai 
certificati  ipotecarj  prodotti  che  i  cre- 
diti iscritti  sui  due  fondi  erano  di  gran 
lunga  superiori  al  valore  di  essi  fondi 
determinato  ai   termini  di  legge:  ora 

Questa  è  tale  una  perentoria  ragione 
a  rendere  inattendibile  il  giudizio 
della  corte  di  appello.  Non  è  poi  su- 
perfluo avvertire  essere  del  tutto  nuo- 
va, non  detta  mai  innanzi  la  corte 
di  appello  e  neppure  col  ricorso  no- 
tificato, la  pretesa  che  ora  con  la 
sola  memoria  a  stampa  si  è  messa 
in  vista  che  cioè  l'esattore  non  po- 
teva avvalersi  della  procedura  privi- 
legiata per  riscuotere  ìe  tasse  di  fùo- 
catico,  vetture  e  domestici,  e  però  è 
pretesa  inattendibile. 

Che  dovendosi  rigettare  il  ricorso, 
si  debbono  dare  altresì  i  provvedi- 
menti sulle  spese  e  deposito. 

Per  questi  motivi: 

Visto  l'art.  54  del  codice  di  pro- 
cedura civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso. 


Siilinl  Matti  17  M||li  MM.  i.  281  (I). 

eH16LI[fll  P.  P.  -  ClkSilBUBI  Rei.  ed  Est  - 
P.  i.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Lauriano  (avv.  Ciofalo    e  Fikocchiako 

Aprilk)  - 
Finanze:  Int.  di  Palermo  neìla  rappre^ 

sentanza  del  Fondo  pel  culto  (2) 

CORTE  DI  CASSAZIONE  Di  ROMA   (CmH' 


(1-2)  La  CoRTK,  a  Sezioni  Unit«,  dichia- 
rava la  competenza  della  corte  di  cassa- 
zione di  Palermo  a  pronunziare  sul  ri- 
corso avverso  la  sentenza,  22  tebbraio-2 
aprile  1897,  della  corte  d'appello  di  Pa- 
lermo. 
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MMit  tf9lfi):  fiirtntift  di  aequa  lacala  - 
Rlsmimanlo  41  daani  -  Prfvenienia  da 
coBfanta  sappraaso. 

E*  competente  la  corte  Hi  cassa- 
liane  territoriale  e  non  eHclusioamente 
la  Corte  Suprema  di  Roma  a  cono- 
Mcere  di  un  ricorso  in  una  controver- 
sia nella  quale  si  domanda  da  un  pri- 
vato ali* intendenza  di  finanza,  qual 
rappresentante  del  Fondo  pel  culto, 
la  garentia  di  un  volume  di  aequa 
locata,  e  il  risarcimento  dei  danni 
pel  mancato  godimento  di  essa,  non 
ostante  che  tale  acqua  provenisse  al 
Fondo  pel  culto  da  un  convento  sop- 
presso. 


SitifRi  eWih  17  RifSfikri  1891,  i.  589  (I). 

CASELLI  P.  ff. .  SIOTTO  Rei.  td  Est.  - 
P.  I.  CRISCVOLO 

(conci,  conf.) 

De  Rosa'  (avv.  Puma)  - 
Caseorie,  Imparato,   Avitabiìe   e  Prefetto 
di  Napoli  qual  presidente  della  Giunta 
provinciale  amministrativa  (2) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Ricorsi 
«airtra  aparazioni  alattarali  -  Pronunzia  dai 
eanalflia  oamunala  -  Inalangibilità  a  daca- 
tfaiiza  -  Giunta  pravineiala  amministrativa 
-  Pracadimanta  •  Farmalità. 

Quando  il  consiglio  comunale  non 
si  pronunzj  sui  ricorsi  contro  le  ope- 
razioni elettorali,  e  non  dichiari  la 
ineleggibilità  o  decadenza  incorsa  da 
alcuno  dei  suoi  membri  ,  net  termine 
di  due  mesi  dalla  notificazione  del  ri- 
eorso,  vi  provvede  la  giunta  provin- 
ciale amministrativa,  la  quale  giudica 
legalmente  sul  ricorso  notificato  a  co- 


(1-2)  La  Corte,  rigettando  il  primo 
mezzo  del  ricorso  avverso  la  sentenza, 
dei  16-18  maggio  1898,  della  corte  d'ap- 
pello di  Napoli,  cassava  la  medesima  pel 
secondo  mezzo,  e  rinviava  la  causa  aìla 
corte  drappello  di  Potenza. 


lui  contro  il  quale  si  ricorre,  senza 
bisogno  di  sottoporre  prima  il  ricorso 
al  consiglio  comunale,  o  di  avvertire 
l'interessato. 

Cessa  la  causa  d'ineleggibilità  a 
consigliere  comunale  per  lite  col  co- 
mune, quando  l'elettore  rinunzj  al  suo 
credito  pel  quale  era  in  lite,  sebbene 
ancora  la  transazione  contenente  quel- 
la rinunzia  non  sia  stata  ratificata 
dall'autorità  tutoria. 


Salimi  Nflili  7  {ispi  I8S8|  s.  337. 

6HI6LIEillP.P.<Jlilll6R0Rei.8nti* 
P.  I.  QOARU  A.  a 

(conci,  coni.) 

Laganh  (avv.  Tripepi  e  Vastarini  Ormi)- 
Demanio:  Amministrazione   dell'asse,  ec- 
clesiastico (avv.  erariale) 

BENI  ECCLESIASTICI  (Campetanza  dalla  Cas 
saziane  di  Roma  per):    Ricorso    >  Cantra 
versla  can    la   Amministrazione   deirasse 
ecclesiastica  -  Vialaziene  delia  legge  sulla 
aoppreaalone  delle  corporaziani  religiose  e 
sulla  liquidaziane  deirasse  eeclaaiaatico. 

Per  determinare  la  speciale  com- 
petenza della  Corte  di  i tassazione  di 
Roma,  ai  termini  dell'art.  3  n.  5  let- 
tera b  della  legge  del  12  settembre 
1875  n,  2837,  in  una  controversia  re- 
lativa ad  un  fondo  proveniente  dal- 
Hasse  ecclesiastico,  non  basta  che  la 
sentenza  che  si  denunzia  sia  stata 
pronunziaia  in  confronto  dell*  am* 
ministrazione  dell'asse  ecclesiastico ^ 
ma  è  necessario  che  il  ricorso  pro- 
ponga la  violazione  o  falsa  applica- 
zione delle  leggi  sulla  soppressione 
delle  corporazioni  religiose  e  sulla 
liquidazione  e  conversione  dell'asse 
ecclesiastico. 

Ritenuto  che  Giovan  Battista  La- 
ganà  acquistava  dail'Amministrazioue 
deirasse  ecclesiastico  un  fondo  ru- 
stico in  quel  di  Pellaro.  Morto  Tac- 
quirente  senza  avere  soddisfatto    in- 
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teramenle  il  prezzo  della  vendila,  il 
ricevitore  dell'ufficio  del  registro  di 
Reggio  Calabria  promoveva  contro 
gli  eredi  di  lui  Iti  espropriaziODe  del 
fondo.  Fissata  In  vendita  per  la  ordi- 
nanza dei  l.'(  febbraio  1891,  la  signora 
Giacinta  Laganà,  anch'essa  ereao  del 
genitore  Gio.  Batt.,  con  citazione  17 
gennaio  1891,  convenne  il  ricevitore 
innanzi  al  tribunale  civile  dì  Reggio 
per  sentir  dichiarare  nullo  il  proce- 
dimento, essendosi  omesso  di  notifi- 
care anche  a  lei  Ìl  precetto  e  gli  atU 
KUcuessivi. 

Il  tribunale  Eun  sentenza  10-13 
febbraio  1891  dichiara  nullo  il  pre- 
dodo atto  di  rilazione,  perchè,  trat- 
tandosi di  far  dichiarare  la  nullità  de- 
gli atti  di  espropriazione,  la  istanza 
si  dovca  proporre  15  giorni  prima 
della  udienza  stabilita  per  io  incauto, 
con  citazione  a  comparire  nel  termine 
di  cinque  giorni,  e  l'atto  8Ì  doveva  no- 
lificare  al  procuratore  del  creditore 
ialante,  giusta  l'art.  695  del  codice  di 
procedura  civile,  alle  cui  prescrizioni 
non  sì  poteva  ritenere  essersi  dalla 
signora  Laganà  ottemperalo,  «ì  perchè 
esRa  aveva  proposto  la  domanda  nel 
17  gennaio  1801  con  citazione  a  com- 
parire per  la  udienza  del  13  febbraio, 
al  ■perchè,  avendo  l'usciere  dichiarato 
di  aver  notificato  l'atto  col  rilascio 
della  copia  nel  domicìlio  eletto  dal 
ricevitore  presso  l'avvocato  e  procu- 
ratore signor  Francesco  Carbone,  con- 
segnandola nellecoetui  mani,  non  ai  pO' 
teva  dire  che  l'alto  si  fosse  notificalo 
al  procuratore  del    creditore    istante. 

Da  tale  sentenza  appellò  la  si- 
gnora l.agani);  ma  la  corte  di  appello 
di  Calanzaro,  con  sentenza  3-16  aprile 
1891,  rigeiu'i  l'apiifillo,  osservando  che 
la  nullitii  dell'alio  dei  17  gennaio  1891, 
ae  non  sussisteva  per  la  prima  delle 
ragioni  addotte  dal  tribunale,  giacché 
la  eccedenza  del  termine  tornava  a 
protllto  del  citate,  il  quale  avrebbe  po- 
tuto farlo  accorciare  e  ridurre,  era  poi 
irrevocabile  per  la  seconda  ragione, 
né  la  si  poipva  ritener  sanata  dalla 
comparizione  del  citato,  perchè  il  ri- 
cevitore non  poteva  altrimenti  farla 
valere,  e  cosi  tutelare  il  dritto  (quesito 
ad  opporre  di  essere  trascorso  il  tem- 
po   Utile    per    impugnare  la   validità 


degli  atti  che  presentandosi  in  giudizio. 

Avverso  la  predetta  sentenza  della 
corte  di  appello  la  signora  Laganà 
proponeva  ricorso  a  questa  Corte  di 
CaHsazione,  deducendo  la  violazione 
degli  art.  695  e  703  del  codice  di  pro- 
cedura civile. 

Atteso  che  bene  si  osserva  dal- 
l'Amministrazione resistente,  che  com- 
petente a  giudicare  del  proposto  ri- 
corso sia  la  corte  di  cassazione  di 
Napoli.  Nulla  in  fatti  rileva  che  il 
fondo  delia  cui  espropriazione  si  tratta 
provenga  dall'asse  ecclesiastico,  e 
che  sia  in  causa  l'Amministrazione 
che  questo  rappresenta;  imperocché, 
per  determinare  la  speciale  compe- 
tenza di  questa  Corte  di  Cassazione 
a  termini  dell'art.  3  n.  5  lettera  b  delia 
legge  12  settembre  1875  n.  2837,  non 
basta  che  la  sentenza  che  si  denunzia 
sìa  stata  pronunziata  in  confronto 
della  pubblica  Amministrazione,  ma 
é  necessario  che  il  ricorso  proponga 
la  violazione  o  falsa  applicazioDe  delle 
leg^i  sulla  soppressione  delle  corpo- 
razioni religiose  o  di  altri  enti  mo- 
rali ecclesiastici,  e  sulla  liquidazione 
e  conversione  dell'asse  ecclesiastico. 
Ur  nella  specie  la  sentenza  della  corte 
dì  appello  di  Catanzaro  è  stala  im- 
pugnata, non  per  violazione  o  falsa 
applicazione  di  alcune  delle  leggi 
suindicate,  ma  per  sola  violazione 
degli  art.  695.  e  '7IJ3  del  codice  dì  pro- 
cedura civile,  e,  cosi  stando  le  cose, 
riesce  manifesto  che  la  cognizione 
del  ricorso  spetta  alla  Corte  di  Gas- 
sazione  che  è  quella  dì  Napoli  da  cui 
dipende  la  corte  di  appello  di  Ca- 
tanzaro. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte,  pronunziando  a  Sezioni 
Unito,  in  Camera  di  Consiglio,  dichiara 
competente  la  corte  dì  cassazione  dì 
Napoli  a  conoscere  del  ricorso  pro- 
posto dalla  signora  Giacinta  Ijiganà 
avverso  la  suindicata  sentenza  nella 
corte  di  appello  di  ('atanzaro  dei  3-16 
aprile  1891.  Rinvia  le  spese. 
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Sttltil  ««iit  21  hiHo  IB88,  *.  450  (I). 

6HKLIEIH  l  P.  -  SPUZUINI  Rei.  tiUl- 
P.  I.  QUARTI  H.  6. 

(conci,  coiif.) 

Minisiero  del  Tesoro:  Int,  di  finanze    in 
Cremona  (avv.  er.  Paolucci)  - 
Comune  di  Persico  (2) 

SPESE  DI  SPEDALITÀ'  (Compotenza  par  rìm- 
kono  di):  Autorità  amministrativa  -  Racla- 
mo  a  vtt  camuna  -  DeHberaziana  dairinten- 
dante  di  finanza  -  Mantanimanta  di  pavari 
inabili  al  lavare. 

E'  competente  l'autorità  animini- 
stratioa,  e  non  la  giudiiiaria,  a  giu- 
dicare del  reclamo  proposto  da  un 
comune  aooerso  la  deliberazione,  con 
la  quale  l'intendente  di  finanza  gVim- 
pone  di  pagare  allo  Stato  una  somma 
in  rimborso  della  spesa  sostenuta  pel 
ricovero  e  mantenimento  di  persone 
povere  e  inabili  al  lavoro  apparte- 
nenti allo  stesmo  comune. 


Suìmì  ifitb  S  iM||ii  1898,  R.  2S2. 

6HI6LKRI P.  P.  -  ROCCO  LilURUI  Ril.  li  Est.  • 
P.  I.  PASCmE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

D^  AfiffeUs  e  Basso  (avv.  Ma  iglò,  De  Ro- 
berto e  GUARlNl)  - 
Comune  di  Monte  S.  Angelo  (avv.  Plasti  - 

NO   e   GlANTURCO) 

CASSAZIONE  (Ricorso  per):  Deposito  per 
mvlta  avantuale  -  Più  ricorrenti  -  Dopo- 
alfa  unico  -  Intarease  stesso. 

Se  più  persone  propongono  ricorso 
in  cassazione  contro  la  medesima  sen- 


(1-2)  La  Corte  dichiarava  l'incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  a  conoscere 
del  ricorso  avverso  Pordinanza  dei  24  di- 
onmbre  1895  dell'Intendenza  di  Finanza 
di  Cremona. 


lenza,  il  deposito  può  essere  unico  sol- 
tanto se  tutti  i  ricorrenti  abbiano  lo 
stesso  interesse  su  tutti  i  eapidenun^ 
ziati  di  detta  sentenza. 

Considerando  che  una  dello  con- 
dizioni per  ricorrere  in  corte  di  cas- 
sazione è  il  deposito  della  multa.  Ed 
è  condizione  assoluta,  giacché  senza 
il  deposito  il  ricorso,  a  paro  che  per 
la  mancanza  di  ogni  altro  elemento 
essenziale,  deve  per  esplicita  dispo- 
sizione di  legge  dichiararsi  non  am- 
messibile.  Di  qui  emerge  incombere 
al  magistrato  attentamente  ricercare 
nei  giudizj  di  cassazione  se  la  parte 
ricorrente  abbia  eseguito  il  deposito 
richiesto  e  se,  essendovi  piti  ricorrenti, 
con  unico  atto  di  ricorso  e  contro  la 
medesima  sentenza,  abbiano  lo  stesso 
interesse^  a  scopo  di  decidere  se  basti 
un  solo  deposito  o  ne  occorrano  altri. 
L'art.  500  codice  procedura  civile,  ap- 
plicabile nel  caso  di  ricorso  in  cas- 
sazione, non  concede  a.  più  persone 
ricorrenti  unico  deposito  se  non  h1- 
lorchè  queste  abbiano  io  stesso  inte- 
resse. Non  sempre  però  sorge  evi- 
dente se  l'interesse  dei  ricorrentr  nelle 
questioni  denunciate  sia  lo  stesso.  E' 
mestieri,  là  dove  l'evidenza  non  suf- 
fraga, aver  mira  alle  conseguenze 
giuridiche  della  possibile  decisione  del 
Collegio  Supremo.  Talvolta  più  ricor- 
renti hanno  Io  stesso  interesse  in 
qualche  capo  della  disputa  e  ne 
hanno  uno  ben  distinto  in  altri,  a  se- 
gno che,  mentre  il  ricorso  può  rima- 
nere respinto  per  alcuni  ricorrenti,  si 
accoglie  per  i  restanti.  In  simili  casi, 
standovi  unico  deposito,  non  sapreb- 
besi  se  confiscarlo  o  restituirlo:  even- 
to che  chiaro  addimostra  mancare 
per  alcuni  ricorrenti  il  deposito,  il 
Quale,  si  noti,  è  elemento  essenziale 
ael'  ricorso.  Non  è  lecito  in  danno 
del  diritto  del  resistente  largheggiare 
in  tema  di  forma  richiesta  a  pena 
d'inefficacia. 

Nella  specie  il  Comune  interpose 
appello  principale  contro  i  soli  Mu- 
scettola.  Costoro  quindi  i^vrebbero  po- 
tuto in  apiciòus  juris  produrre  ap- 
pello incidente.  De  An^elis  e  Basso, 
non  essendo  appellati  rispettò  al  Co- 
mune, non  potevano  produrre   anche 
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essi  appello  incidentale.  Curarono  in 
conseguenza  di  fare  adesione  all'ap- 
pello incidentale  dei  Muscettola. 

Ora,  posto  l'evento  che  l'adesione 
andasse  giudicata  inefficace  e  che 
invece  si  giudicasse  efficace  Tappello 
incidente  dei  Muscettola,  accadrebbe 
che  il  ricorso  De  Angelis  e  Basso  do- 
vesse respingersi,  e  quello  dei  Mu- 
scettola accogliersi  ed  in  presenza 
di  unico  deposito,  senza  cioè  avere 
un  deposito  da  restituire  ed  un  altro 
da  confiscare.  Nel  divisato  modo  torna 
palese  che  vi  è  una  parte  del  ricorso, 
nella  quale  Pinteresse  si  distacca  giu- 
ridicamente da'quello  dei  Muscettola. 
Davanti  alla  Cassazione  di  Napoli,  in- 
vitata a  provvedere  sulle  medesime 
questioni,  non  si  limitò  ad  un  solo  il 
deposito. 

Che,  mancato  il  doppio  deposito, 
il  ricorso  deve  dichiararsi  non  am- 
messibile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
inammessibile,  per  difetto  di  deposito 
sufficiente,  il  ricorso  di  Berardino  De 
Angelis  e  Filippo  Basso,  nelle  qua- 
lità assunte,  contro  la  sentenza  prof- 
ferita ai  22  dicembre  1893  dalla  corte 
di  appello  di  Napoli. 


SizioM  civili  24  magfii  1896,  n.  299. 

0HI6LIERI P.  P.  -  SPUZIMI  Rei.  ti  Ul 
P.  I.  CRISCOOLO 

(conci,  conf.) 

Peirini  (avv.  Bknbvento  e  Di  Lorrnzo)  - 

Luciani  ed  altri    di  Fossacesia  e  Com- 

mistione  elettorale  provinciale  di  Chieti 

ELETTORATO  (GMIiio  di):  Motivazione  dì 
sentenza  -  Inammessibilità  di  gravame  - 
Appello  del  pubblico  ministero  -  Decisioni 
distinte. 

SENTENZA  (Motivazione  della)  :  Riferimento 
ad  altre  sentenze  -  Motivi  di  fatto  e  di 
diritte. 

In  giudizio    elettorale    difetta  di 
motivazione    la  sentenza   della  corte 


di  appello  che  non  esamina  la  ecce- 
zione di  inammissibilità  del  gravame 
fondata  sull'essere  stato  questo  pre^ 
sentdto  fuori  del  termine  legale,  e  non 
notificato  alla  parte  interessata  ;  ben- 
ché della  sentenza  stessa  siasi  gra- 
vato anche  il  pubblico  ministero,  sul- 
l'appello del  quale  sia  però  interve- 
nuta altra  e  disiinia  decisione. 

Il  magistrato  non  può  limitare  la 
motivazione  della  propria  sentenza 
a  un  riferimento  ad  citte  sentenze 
riguardanti  il  medesimo  punto  di  con* 
trooersiay  ma  in  qualunque  contesta' 
zio  ne  deve  manifestare  i  motivi  di 
fatto  e  di  diritto  della  data  deci- 
sione. 

Ritenuto  che  sul  reclamo  di  Lu- 
ciani Donato  e  Lanza  Nicola  la  corte 
d'appello  di  Aquila,  con  sentenza  pub- 
blicata li  7  decembre  1897,  ordinava 
che  rimanessero  ferme  nelle  liste  e- 
lettorali  del  comune  di  Fossacesia  le 
iscrizioni  di  molti  di  quelli  i  quali 
dalla  Commissione  provinciale  di  Chie- 
ti, con  deliberazione  dej  7  settembre 
dello  stesso  anno,  erano  stati  cancel- 
lati  sul  reclamo  che  ne  aveva  fatto 
l'elettore  Romildo  Petrini. 

Questi,  che  intervenne  davanti  la 
corte  suddetta,  con  regolare  ricorso 
ha  denunziato  quel  giudicato  per  ot- 
tenerne la  cassazione. 

Attesoché,  a  prescindere  dagli  al- 
tri motivi,  il  ricorso  deve  essere  ac- 
colto in  quanto  rimprovera  alla  sen- 
tenza il  difetto  della  motivazione. 

Imperocché  in  essa  non  si  trova 
esaminata  la  eccezione  d'inammessi- 
bilità  dell'appello  per  come  era  stata 
dal  Petrini  dedotta.  Egli,  infatti,  op- 
poneva non  soltanto  che  il  reclamo 
alla  corte  era  stato  presentato  fuori 
del  termine  stabilito  dalla  legge,  ma 
opponeva,  ancora  che  non  era  stato 
a  lui  notificato,  come  si  doveva;  poi- 
ché egli  come  reclamante  alla  Com- 
missione provinciale  era  certamente 
a  considerarsi  parte  interessata.  Ora 
di  siffatta  eccezione  non  ovvi  parola 
nella  sentenza.  La  quale  avendo  te- 
nula  separata  questa  dalFaiira  con- 
temporanea causa  del  pubblico  mi- 
nistero, tanto  da  pronunciare  due  sen- 
tenze, non  poteva  mai  far  valere  Tap- 
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pello  di  questo  fmbbUco  ufficiale  per 
dispensarsi  dal  vagliare  completa- 
mente le  eccezioni  dal  Petrini  pro- 
poste di  fronte  ai  Luciani  e  Lanza. 

Oltre  a  ciò  la  sentenza  stessa  ha 
ritenuto  la  stabilità  e  la  inalterabilità 
delle  liste  elettorali  permanenti,  rife- 
rendosi soltanto  ad  altre  sentenze  ri- 
guardanti il  medesimo  punto  di  con- 
troversia. Ma  è  troppo  evidente  che 
io  tal  maniera  non  si  è  soddisfatto 
al  voto  della  legge;  imperocché,  quan- 
do essa  ha  imposto  al  giudice  di  ma- 
nifestare i  motivi  di  fatto  e  di  diritto 
circa  la  data  decisione,  ha  voluto  che 
in  ogni  contestazione  i  litiganti  ab- 
biano dalla  pronunziata  sentenza  le 
ragioni  della  data  decisione,  sia  pure 
con  qualche  riferimento  alla  dottrina 
ed  alla  giurisprudenza,  ma  sempre 
con  la  enunciaìcione  del  motivo  o  dei 
motivi  che  hanno  condotto  alla  riso- 
luzione della  controversia. 

Per  questi  motivi  : 

I^  Corte  cassa  intieramente  la 
sentenza  io  materia  elettorale  pro- 
nunziata sul  reclamo  di  Luciani  e 
Lanza  dalla  corte  d'appello  di  Aquila, 
pubblicata  li  7  dicembre  1897,  e  rin- 
via la  causa  per  nuovo  giudizio  alla 
corte  di  appello  di  Roma. 


(1-2)  La  Corte  ha  riassunto  come  se- 
gue i  fatti  e  gli  atti  della  causa: 

«  Soppressa  in  virtA  del  decreto  luo- 
2otenenziale  del  17  febbraio  1861  la  Col- 
legiata di  S.  Giorgio  Martire  in  Pizzo, 
la  Cassa  ecclesiastica  in  luglio  18G2  prese 
possesso  dei  beni  di  detta  chiesa,  com- 
presi quelli  di  alcune  pie  fondazioni  i  cui 
oneri  di  culto  si  adempivano  dai  membri 
della  Colle^ata. 

Ma  Tarciprete  del  tempo,  signor  An- 
tonio Curcio,  assumendo  che  la  rappre- 
sentanza della  predetta  chiesa  si  con- 
centrava neirarcipretnra  curata,  e  che  i 
preti  ascrìtti  alla  chiesa  stessa  non  &ve- 
vano  alcun  drìtto  su  i  beni  suddetti,  giac- 
ché l'emolumento  che  percepivano  pel 
loro  personale  servizio  non  era  che  la 
esplicazione   dello    stesso    benefizio  par- 


Sizieni  ihili  25  «Uikri  M88,  R.  581  (t). 

FERRO  LUZZI P.  ff.  -  JIIII6R0  Ril.  %i  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Fondo  pel  culto  :  Ricevitore  di  Pizzo  (avr. 
er.  Zanghi)  - 

Biloita,  arciprete  delia  chiesa  di  S.  Gior- 
gio Martire  in  Pizzo  (avv.  Sirani)  (2) 

FONDAZIONI  PIE  (Rendite  di)  :  Motivafione 
di  sentenia  -  Chiesa  eolfegiata  -  Arciprete 
curato  -  Disputa  col  Fondo  pel  culto  -  Con- 
grua  della  parrocchia  -  Ente  non  soppresso 
-  Mandato  ad  oslgere  lo  rendite  -  Membri 
della  collegiata  -  Assegno  personale  -  Mem- 
bri viventi  -  Membri  morti  -  Tassa  dei 
trenta  per  conto. 

Insufficientemente  moiioa  la  prO' 
pria  nentenxa  il  magistrato  di  merito^ 
il  quale,  disputandosi  tra  il  Fondo 
pel  culto  e  l'arciprete  curato  di  una 
chiesa  collegiata  sul  diritto  di  que- 
st* ultimo  a  percepire  alcune  porzioni 
di  rendita  ai  una  pia  fondazione,  col 
rilevare  soltanto  che  dette  rendite  co- 
stituiscono un  accessorio  della  con- 
grua della  parrocchia,  ente  non  sog-. 
getto  alle  leggi  di  soppressione,  dà 
senz'altro  ragione  cinta  aW arciprete  ; 
non  tenendo  invece  conto  delle  dmu-^ 
zioni  del  Fondo  pel  eulto,  per  le  quali 
esso  arciprete  non  era  a  considerarsi 
se  non  come  un  mandatario  a  riscuo- 
tere le  suddette  rendite,  con  V obbligo 

rocchìale,  conveniva  la  Cassa  ecclesiastica 
innanzi  al  tribunale  civile  di  Napoli  per- 
chè fosse  condannata  a  rilasciargli  tutti 
ì  beni  di  cui  aveva  preso  possesso,  in- 
clusi quelli  pervenuti  alParcipretura  di 
Pizzo  dall*aggregazione  deir  altra  par- 
rocchia del  villaggio  di  Roccangitola. 

Un  tal  giudizio,  in  seguito  a  transa- 
zione conchiusa  fra  le  parti,  ebbe  termine 
con  sentenza  del  predetto  tribunale  dei 
9  dicembre  1863,  la  quale  nel  dichiarare 
che  le  tre  quote  spettanti  all'arci  prete 
su  i  beni  della  Collegiata  rimanevano  li- 
quidate in  lire  1121,94,  che  le  mercedi 
dovute  ai  tre  suoi  coadiutori  ammonta- 
vano a  lire  510,  e  coceste  due  somme 
riunite  in  lire  1631,94  costituivano  la  in- 
tera congrua  parrocchiale  da  assegnarsi 
in  perpetuo  a  favore  dell'arcipretura  sul- 
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di  ripartirle  fra  i  membri  della  soppres- 
sa collegiata,  e  le  rendite  non  cogtitui- 
Dftno  altro  se  non  un  assegno  personale 
dooulo  soltanto  a  quelli  di  detti  membri 
viventi  che  già  pereepioano  te  rendite 
di  tali  pie  fondaiioni  quando  venne 
toppressa  la  collegiata,  mentre  spel- 
taeano  al  Fondo  pel  eulto  le  rendite 
ate.iae  dooute  ai  membri  defunti,  gatco 
la  preleeazione  dalle  quote  di  esù  »u- 
perstiti  della  tassa  del  trenta  per  cento. 

Atteso  che  qiieslu  primo  meno 
dei  ricorso  si  presenti  pur  troppo  fon- 
dalo. E'  constante  in  fatto  cheiananzi 
la  corte  di  appello  la  ricorrente  am- 
minislrazione  del  Fondo  pel  culto 
ebbe  a  dedurre  espressa  niente  che  in 
ordine  alle  rendite  delle  pie  fonda- 
zioni nesBiiQ  dritto  il  resistente  Di- 
lotta, nell'assunta  ijualitfi  di  parroco 
della  chiesa  matrice  di  Pizzo,  potesse 
attingere  dalla  sentenza  del  tribunale 


1b  maaaa  ilotalizia  della  predetta  Colle- 
giata soppressa,  aalvo  a  datar  min  are  la 
eomma  da  corri  a  ponderai  per  la  spese  di 
culto  della  parrocchia,  dispose  in  quanto 
alle  pie  fondazioni  che  l'ammontare  delle 
relative  rendite  dovesaa,  come  per  lo  in- 
nanzi, soddi:Hfaraì  con  mandati  speuiali  in- 
testati all'arciprete  come  capo  della  oliiesa 
e  del  clero  annessovi, 

Con  citazione  4  aprile  1891  il  sacer- 
dote Vincenzo  Bilotta,  nella  qualità  di 
arciprete -curato  della  chiesa  matrice  di 
Piz',to,  convenne  l'amniiniatra-ilonB  del 
Fondo  pel  culto  inna;izi  al  tribunale  di 
Montelaone  perchfe  soutisse  dichiarare  de- 
Tolulo  airarcipratura  di  Pizzo  il  beneficio 
parrocchiale  di  Roccangitola  le  cui  ron- 
dile la  predetta  sentenza  del  9  dicembre 
1863  aveva  già  dichiarato  doversi  ÌmmO' 
bilizzare  a  favore  di  detta  arcipretura 
dopo  la  morte  del  oauonico  MuaoUno 
ohe  era  allora  invertito,  e  fosse  inoltre 
condannata  a  patfargii  le  aomme  dovu- 
tagli per  le  rendite  delle  pie  fondazioni 
con t'ormem ente  all'obbligo  imposto  alla 
Cassa  eccleaiaatica  con  la  ripetuta  sen- 
teuza  de!  tribunale  di  Napoli. 

Entrambe  cotesto  domande  furono  re- 
spinte dal  tribunale  di  Monteleone  aon 
sentenza  10-17  aprile  18!)5:  ma,  in  seguito 
a  gravame  proposto  dal  Bilotta,  la  corte 
di  appello  di  Catanzaro  con  penten^a  13- 
'iU  luglio  1897  in  quel  che  confermo  la 
lei  tribunale  pel  capo,  che  non 
I   iu    ijuistione,    riguardante    la 


civile  di  Napoli  del  9  dicembre  1863 
giacché  Innesta,  col  dichiarare  che  i( 
rendite  di  dette  pia  fondazioni  tii  doves- 
sero continuare  a  corrispondere,  come 
per  lo  innanzi,  mercè  mandali  inle 
stati  all'arciprete  ijuale  capo  dplla 
chiesa  e  del  clero  annessovi,  intese 
soltanto  cosliluire  l'arciprete  manda- 
tario a  riscuotere  te  cennate  rendita 
con  l'obbligo  di  ripartirle  fra  i  mem- 
bri della  sojipressa  Golteeiata,  ma 
niente  attribuirgli  delle  rendite  stesse 
come  parroco:  laqual  cosa  era  fatta 
anche  palese  dalla  circostanza  che 
con  la  predetta  sentenza  si  venne 
espressamente  determinando  in  che 
dovesse  consistere  la  intera  congrua 
parrocchiale  da  assegnarsi  all'arci- 
prete sulla  massa  dotalizia  della  Col- 
legiata, ed  in  tale  assegno  non  si 
coiJipresero  affatto  le  rendite  di  cui 
si  tratta.  Aggiunge  inoltre  la  ricor- 
rente che  codeste  rendile  si  avevano 


negB'ta  devoluzione  del  beneficio  parroc- 
chiale di  Roccangitola,  la  riformò  perTnl- 
tro  capo  rimettente  il  pagamento  della 
rendite  delle  pie  fondazioni,  e,  ritenuto 
che  l'arciprete  avesse  dritto  a  tre  por- 
zioni di  dette  rendite  a  contare  dall'a- 
prila  laSO,  in  cui  assunse  le  funzioni  di 
parroco,  condannò  l'amministrazione  del 
Fondo  pel  culto  a  pagare  al  Bilotta  pel 
titolo  suindicato  annue  lira  48,11,43  a  ris- 
minciare  dall'epoca  inunnzi  detta,  con 
gl'interessi  IbkbIì  dal  4  aprile  1894  sulle 
annualità  scadute,  dichiarando  compeo- 
sate  le  spese  del  doppio  servizio. 

Contro  tale  sentenza  l'ammìnistrazions 
del  Fondo  pel  culto  proponeva  ricorso 
per  cassazione,  deducendo  cini^ue  niexil 
di  annullamento,  col  primo  dei  quali  sì 
allega  la  violazione  degli  art.  3^  o.  t<. 
361  n.  2  a  ól'i  n.  2  del_  codice  di  proce- 
dura civile.  La  corte    di  merito,    as.'^unie 

di  motivare,  non  solo  in  dritto,  ma  anche 
in  fatto,  la  sua  sentenza,  perchè  in  or- 
dine alla  controversia  relativa  allaquota 
sulle  pie  fonda/.ioni  e^^a  non  ba  meno 
raamente  esposto  l'oggetto  della  lite,  ss 
sendosi  tenuta  paga  di  accennare  ohe  il 
signor  Bilotta  chiese  la  condanna  del 
l'am  mini  strazio  ne  al  pagamento  ani-ira 
ilelle  sommi'  per  le  pie  fandaztoni  non 
mai  corrUposte,  di  tal  ohe  dalla  senieuza 
stessa  non  è  dato  di  rilevare  iu  alcan 
modo  il  punto  vero  della  disputa  ». 
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in  o^ni  caso'  a  riguardare  come  il 
corrispettivo  dello  adempitrìento  dei 
relativi  oneri  di  culto  incombenti  ai 
membri  de1(a  soppressa  Collegiata;  e, 
trattandosi  quindi  di  un  assegno  pu- 
ramente personale,  èra  questo  dovuto 
soltanto  a  quelli  di  detti  membri  che 
già  percepivano  le  rendite  di  tali  pie 
fondazioni  quando  venne  soppressa 
la  Collegiata,  e  che  fossero  tuttora 
viventi,  spettando  le  quote  dei  dece- 
duti al  Fondo  pel  culto,  e  che  infine 
Halle  ^uete  dei  superstiti  dovesse  pre- 
levarsi la  tassa  del  trenta  per  cento 
imposta  sul  patrimonio  ecclesiastico 
dopo  la  enunciata  sentenza  del  tribu- 
nale di  Napoli.  Ora  la  corte  di  ap- 
pello diede  senz'altro  causa  vinta  al 
Bilotta,  limitandosi  ad  affermare  che 
le  tre  porzioni  da  lui  chieste  sulle 
rendite  delle  pie  fondazioni  gli  fossero 
dovute  perchè  costituivano  un  acces- 
sorio della  congrua  della  parrocchia, 
ente  non  soggetto  alle  leggi  dì  sop- 
pressione; ma,  argomentando  a  tal 
modo,  essa  dava  per  dimostrato  quello 
che  occorreva  aimostrare,  e  non  si 
accorse  che,  cosi  facendo,  la  sua  prò* 
nuDzia,  mentre  si  risolveva  nel  ri- 
getto delle  varie  deduzioni  come  in- 
nanzi opposte  dalia  ricorrente  contro 
la  domanda  del  Bilotta,  veniva  a  ri- 
sultare fondata  sopra  una  semplice  e 
nuda  asserzione,  senza  alcuna  moti- 
vazione nò  in  fatto  né  in  dritto.  Man- 
cando adunque  la  denunziata  sentenza 
di  uno  dei  suoi  più  essenziali  requi- 
siti, rendesi  inevitabile,  senza  scendere 
all'esame  degli  altri  mezzi  del  ricorso, 
rannullamento  che  pel  motivo  innanzi 
cennaio  se  ne  vien  chiedendo  dalla 
ricorrente  Amministrazione,  col  rinvio 
della  causa  ad  altra  corte  che  faccia 
più  maturo  esame  della  controversia 
quale  essa  venne  delineata  dalle  mu- 
tue deduzioni  delle  parti.  - 

Per  tali  motivi  : 

Letto  l'art  544  del  codice  di  pro- 
cedura civile; 

La  Corte  accoglie  il  primo  mezzo 
del  ricorso  e,  senza  scendere  klPe- 
same  degli  altri,' cassa  per  mancanza 
di  motivazione  la  denunziata  sentènza 
della  corte  di  appello  di  Catanzaro 
dei   13-%  luglio   1897,    e   rinvia   la 


causa  per  nuovo  esame  alla  corte  di 
appello  di  Trani. 


tniiRi  Hill  i  |Ìi|iio  1181,  R.  121  (l)i 

6HI6LIERI P.  P.  '  ALIk66lll  Ù  M  Est  • 
P;  I.  QUIRTA  A.  6. 

(conci,  oonf.) 
Genoese  Laboccetta  e  De  Biasio  (avv.  Tbi- 

PBPl)  - 

Fondo  pel  culto  :  Ricevitore  del  registro 
in  Reggio  di  Calabria  (3) 

CASSAZIONE  DI  ROMA  (Ctiii|i6toiiza  tpeeials 
delta):  PobbNca  annlnistrazisiit  -  Visla- 
zitM  0  falsa  applicaiitNe  i\  lei f  i  svertlva 
deirasse  ecdasiastiet  -  CaMne  onfitsiitire  - 
Inoffloaeifl  di  titolo,-  Ineompelenza. 

La  competenza  speciale  della  Cas- 
sazione di  Roma,  stabilita  dall'art,  3 
della  legge  del  12  dieembra  1S75  lettera 
B  n,  5,  è  sottoposta  a  due  condizioni: 
che  una  delle  parti  sia  VA  mminist ra- 
zione dello  Stato,  e  che  il  ricordo  ri- 
fletta la  violazione  o  falsa  appliàa- 
zione  delle  leggi  sulla  soppressione 
delle  corporazioni  religiose  o  di  altri 
enti  morali  o  sulla  liquidazione  e  con- 
versione  dell'asse  ecclesiastico;  ma  essa 
non  ha  luogo  quando  si  sostiene  sol- 
tanto l'inefficacia  del  titolo  in  base 
al  quale  agisce  l* A  mmini'it razione  pel 
pagamento  di  un  canone  enfiteutico 
graoiiante  sul  fondo  posseduto  dagli 
intimatile  si  sollevano  altre  quistioni 
di  puro  diritto  civile. 


'  (1-2Ì  La  COBTE  diohiaraya  la  compe- 
tenza  della  corte  di  cassazione  di  Napoli 
a  provvedere  sul  ricorso  di  Genoese  Ija- 
boccetta' avverso  la  Ì9eiU«nza  dèi  2  settem- 
bre 1896  del  tribunale  urHeggio  Calabria. 


PARTE  PUMA  CIVILE 


SiilMlwHiMiIMnmi.  •.>!•. 

BHifllltRI  P.  r.  •  BOCCO  LtURU  Bil.  ri  Eit.  - 
P.  M.  CMSCtltlLO 

(conci,  oonf-) 

Ftnanxe:  hit.  di  Perugia  e  Roma   (avv. 
•r.  Coirò)  - 
Calderoni  (arv.  M08aOHl  e  Cisntola) 

RICCHEZZA  MOBILE  (Tana  «):  EMtai- 
tittiB  ée\  ndMi  lattaUI*  -  CredHa  tn 
'm%T9ul  miraltri  -  Natala  olvih  -  Raf- 
dtis  InduiWala  Mh  «a  «raMrlea  -  CaiN 
pelea»  del*  eamMltsIenl  aaiaiialilrat)**. 

Per  l'art.  53  della  leg^e  sulla 
lassa  di  riecketta  mobile  l'estimatione 
del  reddito  ttu»abite  (nella  specie.  Ve- 
stimazione  della  natura  eiotle  di  un 
eredito  con  intereasi  moratorj  distinti 
dal  reddito  della  industria  esercitala 
dalla  ditta  tassata)  è  deooluia  esclu- 
sivamente  alle  commissioni  ammini' 
st ratiere  all'uopo  isfituile. 

In  fatto  :  La  Ditu  Giacomo  CaJ- 
deroni  io  Perugia  ai  (ini  deJla  ric- 
chezza mobile  fu  ìd  seri  Ita  per  l'annuo 
reddito  di  lire  9000  nella  categoria  fi. 
Sin  dal  18S7ftvea8contate  vane  cam- 
biali di  Rufino  Landrìni  che  ne  ga- 
ranti le  relative  operazioni  con  ipoteca 
mercè  private  aeritture  10  marzo  1887 
e  V2  marzo  1883.  Coa  altra  scrittura 
30  marzo  1888  fra  la  Ditta  e  il  Lan- 


45000,  oltre  una  cambiale  di  lire  lUOO 


dell'enunciata  somma  il  Landrinì  ri- 
lasciò vaglia  cambiario  eoo  la  sca- 
denza agosto  1888,  col  patto  di  la- 
sciare Terma  l'accesa  iscrizione  ipo- 
tecaria per  gli  effetti  rilasciati  e  le 
successive  rinnovazioni.  A  15  marzo 
1891  il  Landrini  firmò  dei  vaglia  cam- 
biarj  di  lire  7000  ciascuno  pagabili 
a  (ine  maggio  in  Perugia  ed  un  altro 
di  lire  4(JU}  pagabile  in  Sinigallia. 
Non  pagatisi,  la  Ditta  con  libello  7 
luglio  1891  convenne  jl  Landrini  da- 
vanti al  tribunale  di  Perugia,  perchè 
fosse  conlanaato  a  pacarle  lire 
'40020,15,  ammontare  dei  vaglia  e  delle 


spew  dì  protesto,  oltre  srinUi^BÌ. 
Il  trilHinale  a  14  luglio  1^1  accolse 
In  domanda  della  Ditta,  la  quale,  in 
seguito  ad  espropriazione,  venne  sod 
disfatta  del  suo  credito  io  marzo  1894. 

L'agente  delle  imposte  di  Perugia 
stimò  che  con  la  cennata  aentenu 
del  H  luglio  fosse  rimasto  accertau} 
un  reddito  distinto  da  quello  dell'in- 
sieme delle  operazioni  commerci  ali 
della  Ditta,  tassabile  per  se  stesu 
nella  categoria  .4, equindi  procedeva 
a  quanto  occorreva  per  tale  reddito 
annuale  di  lire  3761,30,  dipendente 
da  delta  sentenza  14  luglio  1894.  La 
Ditta  vi  si  oppose,  deducendo  cbe  tale 
sentenza  non  aveva  punto  creato  un 
annuo  reddito,  ma  aveva  sanzionato 
quello  dipendente  dagli  effetti  cam- 
biarj  scontati  al  Landrini  e  facenti 
parte  delle  operazioni  di  sconto  di 
essa  Ditta.  La  commissione  corounale 
fece  buon  viso  all^  deduzioni  della 
Ditta;  non  cosi  la  commissione  pro- 
vinciale e  la  centrale,  che  avvisarono 
essersi  mutato  per  virtù  della  scrit 
tura  30  maggio  188S  in  civile  quello 
commerciale  precedente. 

La  Ditta  pagò,  inomaggloal  so/m 
et  repete,  la  somma  di  lire  850,81  per 
tasse  scadute  dal  1'  gennaio  1893  al 
34  marzo  1894.  A  scopo  dì  averne  la 
restituzione  citava  l'erario  dello  Stato. 
il  quale  eccepì  che  il  giudizio  per  l'è 
stimazione  e  modalità  del  reddito  ii 
cui  nella  sentenza  andasse  devoluto 
all'autorità  amministr&tiva.  Il  tribù 
naie  a  4  maggio  1897,  respingendo 
l'eccezione  della  incompetènza  eie 
vata  dall'Erario,  rigettò  le  pretese  della 
Ditta.  Questa  interpose  appèllo  prin- 
cipale ;  l'Erario  interpose  apbello  iacì 
dente,  chiedendo  dieniararst  riocum 
petenza  della  autorità  giudiziaria  or- 
dinaria a  giudicare  della  domanda 
della  ditu. 

La  corte  di  Perugia  con  sentenza 
8  settembre  1897  respinse  l'appello 
incidente  deirAmministratìone;  acco- 
gliendo poi  l'appello  principale  fece 
Buon  dritto  all'istanza  della  Ditta. 

Le  Finanze  dello  Stato  ricorrono 
alle  Sezioni  Unite  di  questo  Collegii*. 
sostenendo  anzitutto  l'incompeleoza 
dell'autorità  giudiziaria  ordinaria 

fn  diritto  :  Considerando  che.  per 


'ST-y 
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l'art.  53  della  vigente  legge  su  la 
tassa  di  ricchezza  mobile,  la  semplice 
estimazione  del  reddito  tassabile  è 
deTolota  esclusivamente  alle  commis- 
sioni  amministrative  all'uopo  istituite. 
Nella  specie  le  commissioni  provin- 
ciale e  centrale  stimarono  che  il  cre- 
dito contro  Landrini  avesse  la  natura 
civile  con  interessi  moratorj  non  do- 
vuti airindustria  deHa  ditta  tassata 
per  le  sue  operazioni  industriali. 

E'  per  questo  che  il  Supremo  Col- 
legio giudica  non  appartenere  alfau- 
lorità  giudiziaria  ordinaria  esaminare 
l'enunciata  estimazione  delle  riferite 
commissioni. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  accogliendo  il  primo  mo- 
tivo del  ricorso  delle  Finanze  dello 
Stato,  dichiara  Tincompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria  a  decidere  della 
causa  promossa  dalla  Ditta  Calderoni 
Giacomo  ; 

Cassa  quindi  senza  rinvio  la  de- 
nunziata sentenza  profferita  addì  8 
settembre  1897  dalla  sezione  di  corte 
d'appello  sedente  in  Perugia. 


SidMi  ehili  5  Mulf  UN,  a.  253  (l> 

KW  UZZI  P.  ff.  -  UIBIIH  M.  aHsl - 
P.M.CnSCIOLO     , 

(conci,  conf.j 

Banca  popolare  cooperativa  di  NapoU  e 
Banca  popolare  cooperativa  Stabiese 
(aw.  Apuzzo)  • 

fìnanM:  Bkevitore  del  registro  in  Ca- 
stéllauimare  di  Slesia  (avv.  er.  Bio- 
cardi)  (2) 


(1-2)  Qaasia  decisione  è  stata  giÀ  ri- 
portato ali*  pagine  74-78  del  nreBente 
volame,  e  parte,  dove  per  errore  le  fxixo- 
no  pninesse  ì»  iadioazioni  di  altra  de- 
cisione (n.  273). 


SmIhi  ihilf  17  iiviiikii  I8N,  i.  SN. 

8HI6LIEIH  P.  P.  -  ROCCO  UkViNll  Rd.  «4  Est  - 

* 

P.  M.  RHHETII 

(conci,  conf.) 

Demanio:  Ini,  di  Perugia  (avv.  er.  Ne- 
spoli) - 

Angelucci  (avv»  Bascianilli) 

ESECUZIOW:  Ttlilt  par  M  erodile  fatale  - 
Faganeeti  parziali  -  EIHeaeia  ser  la  411^ 
feresza  -  Liqiiltfazleiie  M  reeime  wftflte  - 
Netifieazleiie. 

BENI  OEMANIAU  (Vemlìto  del):  Reiidue  prei;- 
za  -  Eapropriaziana  farzata  Intlaiaziaaa 
del  preèalta  -  Notjflaazioaa  dalla  l^uida- 
ziona. 

//  titolo,  che  ha  efficacia  esecu- 
tiva per  la  somma  totale  da  esso  rap- 
presentata, la  conserva  anche  per  la 
differenza  fra  detta  somma  e  Vimportb 
dei  pagamenti  parziali  sulla  stèssa; 
né  il  creditore,  prima  d'intimare  il  pre- 
cettOy  è  obbligato  a  notificare  copia 
del  conteggio  da  lui  nel  proprio  in- 
teresse eseguito  per  conoscere  Vam- 
montare  del  suo  credito  residuale,  a 
scopo  di  promuovere  la  esecuzione 
forzata. 

Il  demanio  dello  Staio,  che  pro- 
muove espropriazione  forzata,  per  pa- 
garsi del  residua  prezzo  d'una  ven- 
dita all'incanto^  non  ha  obbligo  di  far 
precedere  alla  intimazione  del  pre* 
cetio  la  notificazione  della  liquida- 
zione del  suo  credito  residuale  pre.- 
parata  dai  suoi  ragionieri. 

Assume  l'Amministrazione  ricor- 
rente 6(A  primo  motivo  del  ricorso 
che  erroneamente  si  decise  essere  ne- 
cessaria la  notificazione  di  copia  della 
liquidazione  insieme  al  precetto. 

Considerato  che  un  creditore  priva- 
to, il  quale  nel  suo  titolo  trovi  la  efflèa- 
cia  esecutiva  per  il  credito  totale  risul- 
tante dal  titolo  medesimo,  non  la  perde, 
come  sor^e  manifesto,  se,  accusando 
pagamenti  parziali  già  avuti,  chieda 
al  debitore  con  precetto  immobiliare 
la  somma  residuale.  I  pagamenti  par- 
ziali non  tolgono  certezza  e  liquidità 
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al  residuo,  si  da  impedire  che  questo 
venga  a  couaesuirsi  col  precetto. 

NoD  l'osse  altro,  è  liquido  eziandio 
il  mox  liquìdandum  allorché  si  versi 
in  semplici  oporadoni  urilm etiche, 
l'oine  nella  specie,  su  di  alementi  di 
cui  BL  È  ìd  possesso.  Nou  è  quindi  le- 
cito urelendere  dal  privato  creditore, 
che  ha  la  presunzione  juria  nel  titolo 
tino  all'origÌDarìo  ammontare  del  cre- 
dito, la  II o ti fìc azione  della  copia  ,  del 
corneggio  che  egli  uel  suo  interesse 
e  da  s6  solo  abbia  eseguito  per  co- 
noscere a  quanto  ammoatasse  il  suo 
credito  residuale,  a  scopo  di  promuo- 
vere l'esecuzione  forzata. 

Il  debitore  da  tutto  e ìi>  non  riceve 
danno.  Quante  volle  egli  creda  di  a- 
vere  estinto  il  debito  o  pagato  più  di 
quello  che  dal  creditore  si  assume,  ai 
opporrà  al  precetto.  Nel  relativo  giu- 
dizio di  opposizione  si  verificheràreF- 
Tetlivo  ammontare  del  credito  resi- 
duale. E  cosi,  ove  il  credito  si  giudi- 
cherà estimo,  sì  annullerà  il  precetto; 
ove  siasi  pagato  più  di  quanto  il  cre- 
ditore asserisca,  senza  però  estin- 
guere il  credito,  se  ne  Tara  analoga 
dichiarazione,  facultando  l'ulteriore  e- 
secuzione  per  la  somma  acclarata;  ed 
ove  nulla  si  giustificherà  in  contrario, 
si  respingerà  l'opposizione.  ì]  credi- 
tore privato,  dunque,  per  il  pagamento 
del  residuo,  giova  rifermono,  non  k 
obbligalo  a  notificare  il  suo  conteggio, 
la  sua  personale  liquidazione,  al  de- 
bitore, col  precetto  ed  insieme  al  ti- 
tolo originario  del  credito. 

Lo  stesso  accade  rispatto  at  De- 
manio dello  Stato  nel  promuovere 
l'espropriazione  forzata  comune,  come 
nella  specie,  a  fine  di  pagarsi  del  re- 
siduo prezzo  delle  vendite  all'incanto. 
Nessuna  legge  gli  impone  in  questi 
casi  la  notifica  della  liquidazione  del 
suo  credito  residuale,  preparata  dai 
suoi  ragionieri.  Simili  liquidazioni  sono 
atti  d'interna  amministrazione,  ì  quali 
per  giunta,  non  risultando  fra  i  titoli 
esecutivi  designati  nell'ari.  554  codice 
procedura  civile,  non  potrebbero  co- 
municare al  verbale  di  aggiudicazione 
la  esecutività  che  perse  «ssi  atti  non 
hanno. 

Per  erronea  applicazione,  conse- 
guentemente, degli  art.  13  e  15  della 


leg^e  15  agosto  1867,  554,  555  e  S5C 
codice  procedura  civile,  iocoinbe  cas- 
sare la  sentenza  denunziata  restando 
assorbito  nel  primo  il  secondo  motivo 
del   ricorso. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  annullava  la  s«ntei)u 
della  corte  di  ^PP«I1(>  <^  Perugia  del 
30  settembre  1^  e  rinviava  la  causa 
alla  corte  di  appello  di  Ancona.' 


IiiIhì  iiilt  I  h|IIi  laU,  >,  117  (0- 

UIBUEIt  r.  P.  -  CU[LLI  liL  Mi  Eli  - 

r.  t  pmjiii  r.  it. 

(conci,  conf.) 

Comuni  di  Tre  Cantagnl,  di  Viàgrandt, 
di  Pedara  e  di  Zaffarana  Etnea  (air. 
AOOASOIHA  e  Perrotta)- 

Franeiea  Nova,  areivoKovo  di  Catania 
(aw.  ZìiHO  e  Taraschi)  (t) 

CASSAaONE  DI  MMK  A  SEZHHH  UNITE 
(CsnpaUua  Mia)  :  SeMwua  di  rinh  - 
Caatradildwii  alla  Haltait  dtHa  euw- 


E"  tompetenie  la  Cataasione  di  Ro- 
jna  a  Settoni  Unite  a  provvedere  tul 
rieorao  eoi  quale  a'inotale  una  sen 
tenta  della  corte  di  rinvio  in  quella 
parte  nella  t^uale  enaa  eàntraddiee  alte 
affèrmationi  della  aenlenta  di  riiuio 
emeaaa  dalla    caasaaione   territoriale. 


(1-3J  La  Corte  dioliiwavK  la  comp*- 
tanza  dalle  propri*  Sozioni  Uait*  acoiM; 
acere .  del  ricorso  arverao  la  ssatAiua,  dfi 
6-19  sattembta  1695,  deUa  ebrt\d'^p«Uo 
di  Palermo. 
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tidmi  (hiti  23  qnli  ISM,  i.  S22. 

CABIIOIA  F.  H.  -  PnRELU  Ril.  ti  Est.  - 
P.  M.  RieHETTI 

(conci,  conf.) 
Finanze:    Ini.   di   Roma  (avv.  er.  Kic- 

CABDl)   - 

Cestoni  e  Bonanni  (aw.  Ama  dei) 

ENFITEUSI  (Tassa  di  raflistre  per):  Trasfa- 
rifflanta  dal  daminia  dlratta  •  Valara  ^  di- 
cWarata  -  Prazia  pattuita  -  Daaupla  dal 
caaana  {Lsgge  di  regUtro^   art.  22). 

Nel  trasferimento  del  clominio  direi- 
io  di  un  immobile  enfileutieo,  la  tassa 
di  regiHro  deoe  commisurarsi  sul  prei- 
20  eonoenxionale,  quando  questo  sia 
superiore  al  cumulo  di  dieci  annua- 
lità del  canone,  e  inoece  sulla  somma 
rappresentata  da  questo  cumulo  quan- 
do il  prezzo  pattuito  tra  le  parti  sia 
inferiore. 

Considerato  che  la  quistione  a  ri- 
solvere Della  presente  causa  ebbe 
altre  fiate  soluzione  varia  ed  opposta 
da  questo  CoNegio;  ma  poscia  uniformi 
furono  i  suoi  ultimi  e  recentissimi 
pronunziati,  e  non  crede  la  Corte  oggi 
da  essi  dipartirsi.  Però,  senza  ripe- 
tere qui  gli  argomenti  che  furono  ad- 
dotti, basta  a  dimostrare  non  essere 
accettevole  il  concetto  della  denun- 
ziata sentenza  brevemente  osservare 
che  la  corte  di  appello  iniziò  il  suo 
ragionamento,  affermando  che  «  la 
questione  della  causa  si  riduce  alla 
interpretazione  dell'art.  22  della  legge 
di  registro  »;  ma,  cosi  posta,  la  que- 
stione non  riproduce  i  termini  esatti 
della  contesa,  perchè,  astrazion  fatta 
che  Tart.  22  non  può  dirsi  essere  o- 
scuro  sì  da  dover  formare  materia  di 
un  vero  e  proprio  lavorio  d'interpre- 
tazione, si  disputa  ora  tra  le  parti, 
come  già  si  è  detto,  sul  se  al  trasfe- 
rimento del  dominio  diretto  si  deb- 
ba applicare  sempre  ed  esclusiva- 
mente L'art.  22,  nel  senso  che  la  tassa 
proporzionale  deve  commisurarsi  ad 
uà  capitale,  formato  solamente  da  die- 
ci volte  l'annuo  canone,  ovvero  deve 


commisurarsi  al  valor  dichiarato  o 
prezzo  pattuito  dalle  parti,  che  è  a 
quello  di  gran  lunga  superiore. 

Considerato  che,  proposta  la  que- 
stione nei  termini  ora  accennati,  tor- 
nano superflue  parecchie  d'elle  sottili 
ed  ingegnose  indagini  volute  fare 
da  ambo  le  parti  litiganti,  perchè  la 
soluzione  del  quesito  riesce  non  disa- 
gevole ove  SI  voglia  por  mente  a 
queste  proposizioni,  e  cioè:  che  qua- 
lunque trasferimento  di  proprietà  è 
colpito  da  tassa  proporzionale  (art.  4 
legge  di  registro),  la  quale  si  applica 
secondo  la  intrinseca  natura  dell'atto 
(art.  6);  che  per  gl'immobili  la  tassa 
si  commisura  sul  valore  dei  beni  in 
comune  commercio,  da  dichiararsi,  se 
non  sia  stabilito  alcun  prezzo  o  cor- 
rispettivo, ovvero  sul  prezzo  o  cor- 
rispettivo del  trasferimento,  se  fu  di- 
chiarato; che  in  tutti  i  casi  al  rice- 
vitore,  nell'interesse  della  finanza, 
quando  reputi  il  valor  dichiarato  o 
prezzo  pattuito  inferiore  in  determi 
minata  misura  a  quello  vero  (cioè  al 
venale  dei  beni  in  comune  commer- 
cio), è  conceduto  il  diritto  di  fare  pro- 
cedere alla  stima  (art.  15,  23,  24); 
che  il  procedimento  di  stima  non  so- 
spende la  registrazione  dell'atto  (art. 
120);  che  anche  i  contribuenti  alla 
loro  volta  possono  domandare  la  stima 
contro  le  valutazioni  fatte  di  ufficio, 
ma  non  mai  contro  le  proprie  dichia- 
razioni e  stipulazioni;  che  nelle  con- 
cessioni enflteutiche  a  tempo  indeter- 
minato (non  occorrendo  qui  parlare 
delle  altre)  e  nei  trasferimenti  di  do- 
minio diretto  la  tassa  proporzionale- 
si  applica  ad  un  capitale  formato  da 
dieci  volte  l'annua  prestazione  in  da- 
naro o  derrate  e  aa  ogni  altro  corri- 
spettivo ; .  che  anche  nelle  dette  con- 
cessioni e  trasferimenti  di  dominj  il 
ricevitore  ha  il  diritto  di  avvalersi 
del  procedimento  di  stima;  che  il  ri- 
cevitore non  può,  sotto  verun  pretesto, 
differire  la  registrazione  degli  atti  al 
di  là  di  tre  giorni  (art.  120);  che  per 
gli  atti  tra  vivi  il  pagamento  della 
tassa  deve  essere  contemporaneo  alla 
registrazione,  e  deve  risultare  dalla 
medesima  (art.  85).  Dalle  quali  ricor- 
date proposizioni  discendono  questi 
corollarj:  a)  che  nessun   valore,    nei 
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irasferìnitìnti  di  imniubili,  È  sottratto 
alla  taasa  proporzionale;  b)  che  la  di- 
chiarazione del  valorr,  il  prezzo  pattui- 
to dalle  partì  non  hanno  carattere  as- 
soluto e  definitivo,  perchfe  possono  ca- 
dere in  conseguenza  delta  stima  che 
il  ricevitore  ha  diritto  di  chiedere;  e 
(juindi  deve  ritenersi  che  furono  sta- 
biliti dalla  legge  per  dare  modo  al 
ricevitore  di  procedere  alla  regit^tra- 
zione  e  applicazione  della  tassa,  nel 
breve  termine  all'uopo  a  lui  conce- 
duto. Ora,  ritenuto,  come  si  è  detto, 
e  non  si  cootrasta,  che  anche  nei  Lra- 
srerimenti  dì  dominio  diretto,  i  quali 
possono  aver  luogo  solo  dopo  che  una 
COQceseione  dì  enfiteusi  vi  sia  stata, 
e  (|uindi  dopo  la  determinazione  del 
canone,  il  ricevitore  può  esperimen- 
lare  il  procedimento  di  stima,  ne  ri- 
sulta che  il  criterio  per  laTormazione 
del  capitale  tassabile  Tornito  dall'art.  22 
della  legge  di  registro  deve  cedere 
di  fronte  al  valore  vero  (nel  senso 
legale}  risultante  dalla  stima;  e  allora 
una  doppia  illazione  si  rende  mani- 
festa, che  cio^  quel  criterio  non  è 
pulito  indeclinabile;  e  che  esso  non 
costituisce  una  eccezione  alla  regola 
generale  della  u  commisurazione  della 
tassa  al  valore  venale  dei  beni  in  co- 
mune commercio  »,  come  dice  l'art. 
23.  E,  se  ciò  è  esatto,  deve  del  pari 
riteDersi  esatto  che  la  dìchiaraziune 
del  valore  o  il  prezzo  pattuito  dalle 
parti  nei  trasferimenti  ilei  dominio  di- 
retto, dichiarazione  e  prezzo  contro 
cui  il  contribuente  non  può  insorgere, 
costituiscono  l'afTermazione  del  vero 
valore  trasferito,  e  perciò  devono  pre- 
valere al  criterio  cne  fa  presumere 
il  valore  costituito  da  dieci  annate  di 
di  canone;  e  quindi  bene  il  ricevitore 
del  registro,  lungi  di  elevare  la  tassa 
sul  capitale  formato  solo  da  dieci  an- 
nate ili  canone,  l'eleva  sul  prezzo 
pattuito  dalle  partì. 

Considerato  d'altra  banda  che  so- 
stanzialmente l'art.  22  non  dica  cosa 
diversa  dall'art.  23,  In  quanto  al  va- 
lore da  tassare,  perchè  in  esso  sì 
legge  che,  oltre  al  capitale  formato 
dalla  somma  delle  dieci  prestazioni 
di  canone  addizionale,  la  tassa  si  ap- 
plica Il  ad  ogni  altro  corrispettivo 
pattuito  o;    né    rettamente  si  appose 


la  corte  di  merito,  aflermandn  cbe 
detta  frase  si  riferisce  i  a  quelle  al- 
tre prestazioni  di  cose  fungibili  o  an- 
che di  opere  che  debbono  corrispuri- 
dersi  dall'enfiteutn  a;  Imperocché,  sia 
r|uel  che  si  voglia  intorno  alla  purezza 
e  proprietà  della  parola  corz-ispeKioo, 
adoperata  sostantivamente,  egli  è  cer- 
to che  la  si  usa  nel  significato  di 
a  valore  o  prezzo  corrispondente  «, 
ed  è  in  questo  senso  che  dalla  le^ì;^ 
di  registro  venne  usata,  come  si  ap- 
prende dagli  art.  12,  15,  23.  ecc.  ecc.; 
e  quindi,  se  per  comperare  un  canone 
annuo  dì  tire  50(X>,  i  signori  Bonaiinì 
e  Cestoni  diedero  la  somma  di  lii-e 
92500,  non  s'intende  perche  <juesio 
non  possa  comprendersi  nel  signiti 
cato  della  parola  eorritpetiino. 

Considerato  che  la  denunziala  st^n- 
tenza  aggiunga  che  alla  commisura 
zione  della  tassa  sul  prezzo  pattuitb 
osti  lo  spìrito  dell'art.  22,  perchè  «  la 
tassa  nelle  concessioni  di  enfiteusi  hi 
riscuote  in  due  momenti,  metà  e  metà. 
l'una  al  tempo  della  concessione,  l'al- 
tra al  tempo  dell'  affrancazione,  r 
quindi  non  può  ora  la  Finanza  pre- 
tenderla in  una  volta,  applicaudole 
all'intero  prezzo  convenuto  ».  Ma, 
prescindendo  da  altre  e  parecchie  os- 
servazioni, cui  porgerebbe  materia 
questo  argomento  per  verità  non  molto 
chiaro,  è  sufficiente  notare  che  ora 
non  ni  tratta  né  di  concessione  dì  en- 
tìteusi  né  di  affrancazione  di  essa, 
ma  di  trasferimento  di  dominio  diretto 
fatto  per  prezzo  determinalo;  che,  sup 
posto  esatto  il  concetto  della  corte  di 
merito,  che  al  momento  della  conces- 
sione del  fondo  in  enfiteusi  se  ne 
sdoppi  in  guisa  il  domìnio,  da  divi 
dersi  io  due  parti  eguali  tra  il  dirigi 
lario  e  l'utilislu,  e  che  perciò  latas^a 
si  deve  scontare  in  due  momenti  dat- 
l'enfiteuta,  ciA  non  significherebbe 
che  la  si  deve  corrispondere  sul  ca- 
pitale presunto,  elevato  sui  canoui,  e 
non  già  su  q^uello  che  il  direttario  ed 
il  terzo  acquisitore  del  dominio  direno 
ritennero  vero,  mettendolo  come  prez- 
zo del  trasferimento  di  tale  domiuio, 
perchè  in  fondo  in  fondo  una  tale  Je- 
termìnazione  di  prezzo  signiflcherebba 
che  il  canone  era  stato  prima  ine  «  at- 
tamente fissalo  e  dichiarato. 


'■m^f^^pmw^'^  : 
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Né  da  ultimo  Targomento  tratto 
dal  raffronto  della  leg^e  del  1S62  eoa 
quella  posteriore  del  1866  può  menare 
a  diversa  soluzione  della  questione, 
rimanendo  sempre  inconfutabile  che 
la  legge  di  tassa  vuol  colpire  il  va- 
lore Vero  e  non  il  presunto;  e  che  non 
vi  è  ragione  per  ritenere  che  il  legi- 
slatore abbia  voluto,  solo  in  materia 
di  enfiteusi,  sottrarre  alla  tassa  parte 
dei  valori  che  si  trasmettono  a  titolo 
oneroso. 

Che,  dovendosi  per  le  accennate 
considerazioni  accogliere  il  ricorso, 
debboDsi  emettere  gli  ulteriori  prov- 
vedimenti di  legge. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Roma  dei  10-23  dicembre  1897,  e  rin- 
via la  causa  alla  corte  d'appello  di 
Ancona. 


(1)  La  massima  stabilita  con  questa 
daeisìone  è  contraria  al  principio  profes- 
uto  dal  Sbra  nel  suo  autorevole  Trattato^ 
ed  accolto  dalla  Corte  d*Appkllo  di  Roma 
colla  sentenza  che  è  stata  cassata  e  colla 
precedente  sentenza  29  luglio  1897  nella 
causa  Banca  d'Italia  -  Esattoria  Comu- 
nale di  Roma;  ma  è  conforme  airopìnione 
prevalsa  presso  la  Corte  di  Appello  di 
Napoli,  colle  sentenze  3  maggio  l897 
Della  causa  Banca  d'Italia  -  Esattoria 
Comunale  di  Chiaja,  e  12  luglio  1897 
nella  causa  Credito  B^ondinrio  del  Ban- 
co di  Napoli  -  Esattoria  Comunale  di 
Avvocata. 

L'aggiunta  fattasi  all'art.  65  della 
logge  20  aprile  1871  oolla  legge  21  gen- 
naio 1897  e  la  seguente: 

<  Agli  effetti  della  distribuzione  del 
«  prezzo  degli  immobili  espropriati,  deve 
<  considerarsi  per  anno  in  corso,  di  cui 
«  all'art.  1962  codice  civile,  quello  nel 
*  quale  avviene  la  trascrizione  dell'av- 
«  viso  d'asta  dello  esattore,  od  in  man- 
«  taaza  dell'avviso  d'asta  dalla  trascri- 
«  zione  della  sentenza  di  vendita  ». 

Che  la  disposizione  aia  d'indole  interpre- 


Siibiii  elfili  31  dictmbii  IM8,  i. 

CASELLI  P.  •  ROCCO  UURIA  RiL  -  lARI  Est.  - 

P.  I.  RIOHETTI 

(conci,  conf.) 

Credito  fondiario   della   Bancd  d'Italia 
(avv.  Db  Dohinicis  U.Ì  - 
EsattoHa  di  Roma  (avv.  Burri) 

IMPOSTE  (Privilegio  per  osaziene  di)  :  E- 
spropriazione  iniziata  prima  delia  legge  del 
1897  -  Interpretazione,  non  novazione  della 
leggo  precedente  -  Effetto  retroattivo  -  An- 
no in  corso  di  cui  airari  1962  del  eodioo 
civile. 

//  eapooerso  aggiunto  delVart.  65 
della  legge  21  gennaio  1897  sulla  ri- 
scossione delle  imposte  dirette,  rela- 
tioo  al  modo  come  debba  intendersi 
/'anno  in  corso,  di  cui  è  parola  nel- 
l'art, 1962  del  codice  eioile,  relativo 
al  prioilegio  immobiliare  dello  Stato 
per  eredito  d'imposte,  contenendo  una 
disposizione  non  nooatioa,  ma  inter- 
pretativa, ha  effetto  reiroattioo,  e  si 
applica  anche  quando  l'esattore  abbia 
iniziato  la  procedura  di  espropria- 
zione prima  della  suddetta  legge  del 
lS9ri  (1). 


tati  va,  anziché  no  vati  va,  si  propenderebbe 
a  ritenerlo  colla  decisione  annotata,  per 
i  gravi  argomenti  in  essa  addotti.  Prin- 
cipalmente perchè,  in  una  legge  moditi- 
cativa  di  quella  sulla  riscossione,  delle 
imposte,  non  si  può  preatunere  che  il  le- 
gislatore abbia  ritenuto  trovasse  sede  op- 
portuna una  vera  innovazione  alla  legge 
organica  fondamentale  del  codice  civile. 
E  perchè  il  fine  precipuo 'dell'art.  65  fu 
di  por  fine  alle  dispute  ed  incertezze  sul 
vero  senso  della  locuzione  anno  incorso 
e  precedente^  con  una  interpretazione  au- 
'  tentica. 

Ma,  per  quanto  grande  sia  il  peso  di 
tali  ragioni,  la  massima  lascia  qualche 
dubbio  sulla  sua  esattezza. 

Secondo  il  Gabba:  «  l'efficacia  retroat- 
e  ti  va  di  una  legge  interpretativa  non  può 

<  attribuirsi  a  quegli  articoli  della  mede* 
«  sima,  nei  quali  per  avventura  essa:  a) 
«  introduca  una  novitA,  cioè  un  qualche 
«  principio  che  non  si  possa  dire  virtual- 
«  mente  contenuto  nella  legge  interpre- 
«  tata;  ò)    modifichi  in  qualunque  guisfi 

<  o  misura  l'espresso  disposto  della  legge 
•  interpretata  * , 


frAhte  pWma  clvrLB 


Il  Credito  Fondiario  della  Banca 
d'halia  in  Roma,  in  base  a  precetto 
iminobitiare  trascritto  nel  9  aprile 
1891  pur  un  suo  credito  ipotecario 
verso  Vananzio  Venzo,  racevaaubasla 
re  diversi  immobili  silitali  in  Roma 
a  cario»  del  suo  debitore  e  ne  rima- 
neva aggiudicatario  per  sentenza  di 
vendita  4  maggio  1894  del  u-ìbunale 
di  Romii. 

Nel  relativo  giudizio  di  gradua- 
zione il  giudice  delegato  nel  suo  pro- 
getto eolTocó  fra  i  creditori  privile- 
giati la  Banca  d'Italia  per  le  spese,  e 
la  stessa  Banca  in  primo  rango  fra  git 
ipotecar],  e  fra  i  creditori  chìrograr&rj 


d«ll'nntecedeat«  >,  si  riEerisc«  ad  ou  mo- 
mento della  procedar»eBeoiitÌTa;  uonpaò 
riferirsi  ohe  ad  un  momento  solo  di  dett« 
proceduia,  sul  quale  resta  fissata  la  decor- 
renza del  privilegio  biennale;  perchè,  se 
il  legiiiUtore  dsl  1865  avesse  voluto  ri- 
ferirsi H  più  momenti  del  giudizio  di  e- 
B  p  rop  ri  astone ,  In  vece  di  limitare  eapres- 
samenta.  come  face,  il  prirìlegìo  ti  tri- 
buto di  un  biennio,  sarebbe  venuto  nel 
fatto  a  privilegiare  il  tribnto  di  due  bien- 
iij,  corrispondenti  ai  due  momenti  in- 
tonio  ai  quali  si  aggira  l'anno  in  corso 
e  quello  procedente. 

Sii  cotesto  punto,  che  il  privilegio  del 
tributo  fondiario  sopra  l'immobile  non 
abbia  svnto,  nella  menta  del  legislatore 
dell'art.  1962,  che  un  solo  punto  dì  par- 
tenxH,  la  dottrina  e  la  giarisprudanza  fu- 
rono sempre  conoordi;  per  quanto,  invece. 
disoordaMero    sulla   determinazione    del 

Sunto  ridetto  ;  da  taluni  volendoci  <^e 
isse  quello  della  trascrizione  del  pre- 
cetto, As.  altri  quello  dell'aggiudicazione, 
da  altri  ancora  qnello  della  preaentazio- 
i)e  della  domanda  di  collocazione  nel  giu- 

rordare  momenti  anche  diversi  di  altre 
più  isoUta  opinioni. 

Ciò  posto,  se  il  legislators  del  1897 
non  si  limitò  di  chiarireqoale  fosse  quel- 
l'unica punto  di  decorrenda  del  privilegio 
biennale  del  tributo,  sul  quale  diverge- 
vano 1«  interpretazioni  dell'art.  19<iS,  ma 
I-enne  calla  nuova  legge  a  stabilire  ditf. 
pimli,  due  momenti,  a  riguardo  dell 'eaat- 
lore.  evidentemente  si  ha  una  novità,  ai 
ha  un  lirincipio  nuovo,  che  non  può  ri- 
tenersi ut  ac  potestalf  racchiuso  nell'art. 
lb6-2  caJice  civile, 

L'esELttor»,    se  trascrive    l'avviso  d'a- 


l'Rsattoria  Comunale  per  lire  14107 
credito  di  imposte  dell'anno  1893,  ol- 
tre le  spese. 

Però  nella  discussione  di  tale  pro- 
getto l'Esattoria  presentò  un  nuovo 
estratto  di  ruolo  chiedendo  la  collo- 
cazione privilegiata  per  lire  24033,93 
secondo  suppletivo  dell'anno  1891,  ed 
in  sede  chirograraria  per  lire  lU05ti,6à 
residuo  suo  credito  relativo  ad  anni 
estranei  al  suo  privilegio.  La  Banca 
si  oppose  e,  rinviate  le  parti  davanti 
all'autorità' giudiziaria,  il  tribunale  di 
Roma,  con  sentenza  30  gennaio  1897, 
e  la  corte  d'  appello  di  Roma  eoo 
sentenza  confermativa  27  luglio  lU^, 


}  articolo  65  il 


privi- 


legio del  biennio  di  tributo  ohe  i 
gira  intorno  a  detta  trascrizione;  se  in- 
vece se  ne  sta  inoperoso,  avrÀ  il  privi- 
legio per  il  tributo  dell'aann  in  corso  « 
dell'antecedente  alla  trascrisi one  della 
sentenza  di  vendita. 

L'esattore  ha  dunque  una  doppia  afier- 
mativa  facoltà,  dì  rendere  privilegiato  uà 
biennio,  o  l'altro,  di  tributo,  a  seconda  chs 
proceda,  ovvero  se  ne  stia    nell'inazione. 

Egli  non  potrà  ripetere  cumulativa- 
mente due  biannj  di  tributo,  ma  in  so- 
stanza può  esercitare  il  suo  privilegio  sa 
due  biennj  a  scelta. 

Ora  che  questo  fosse  un  concetto  rar- 
chioso  nell'art.  1962,  non  crediamo  si  possa 
facilmente  ammettere;  d'onde  si  argo- 
menta che  l'art.  6.^  modificato  dalla  legge 
del  1897,  pur  essendo  in  parte  interpre- 
tativo, racchiude  anche  un  principio 
nuovo. 

E  se  è  tale,  non  si  potrebbe  fame  re- 
troagire gli  effetti,  in  pregiudizio  dei  di 
ritti  ohe  furono  quesiti,  anteriormente 
all'andata  in  vigore  della  legge  che  lo 
ha  sancito. 

La  decisione  non  ha  esaminato  l'altra 
lato  dalla  questione,  se  cioè  si  tratti  di 
una  disposizione,  a  cui,  per  la  sua  indole, 
o  per  quella  della  legge  da  cai  emana. 
sia  applicabile  l'art.  '2  delle  disposizioni 
preliminari  del  codice:  questione  delicita 
e  sottile,  da  non  affrontarsi  in  una  breve 
nota,  e  sulla  quale  si  potrà  acconciameole 
discutere  prò  e  cantra,  quando  sarà  esami 
nata  e  decisa  dal  Supremo  O>llegio;  mentre, 
nel  caso  attuale,  fa  presupposto  concorde 
delle  parti  e  della  decisii 
troattività,  se  la  legge  ■' 
rattere  novativo. 
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respingendo  V  opposizione  della  Banca, 
accordava  all'Esattoria  la  colloca- 
zione privilegiata  per  lire  12458,8U, 
eredito  di  imposte  riferentesi  agli  anni 
1890-1891.  La  sentenza  della  corte 
viene  ora  denunziata  per  violazione 
e  falsa  interpretazione  ed  applicazione 
della  legge  21  gennaio  1897  art.  65 
capoverso,  sulla  riscossione  delle  im- 
poste dirette,  in  relazione  all'art.  1962 
codice  civile,,  della  leg^e  20  aprile 
1871  sulla  stessa  materia,  degli  arti- 
coli 2,  3  e  4  delle  disposizioni  pre- 
liminari del  codice  civile  suddetto,  e 
dei  principi  di  diritto  che  regolano 
la  interpretazione  delle  leggi,  nonché 
di  alcune  leggi  del  diritto  romano,  che 
or  non  giova  ricordare,  perchè  a  que- 
sta fonte  si  ricorre  allora  soltanto  che 
la  legge  positiva  vigente  non  basti  a 
risolvere  la  questione  :  ciò  che  non  è 
nella  specie. 

La  Corte  Suprema  sul  dedotto 
mezzo: 

Osserva,  che  il  ricorrente  Istitu- 
to si  è  opposto  alla  collocazione  pri- 
vilegiata dell'esattore  pel  suo  cre- 
dito d'imposta  degli  anni  1890-1891, 
perchè  in  conseguenza  della  recente 
legge  21  gennaio  1897,  modificativa 
della  precedente  legge  20  aprile  1871 
sulla  riscossione  delle  imposte  di- 
rette, il  biennio  di  cui  è  parola  nel- 
r  articolo  1962  codice  civile,  fonda- 
mento giuridico  del.  privilegio,  devesi 
Delia  specie  ritenere  quello  inerente 
agli  anni  1893-1894,  poiché  la  ven- 
dita degli  immobili  subastati  avvenne 
con  sentenza  4  maggio  1894,  ed  il 
capoverso  aggiunto  colla  legge  21 
gennaio  1897  all'art.  65  della  prece- 
dente le^ge  10  aprile  1871  dispone 
doversi  intendere  per  l'anno  in  eorso 
menzionato  nel  ridetto  art  1962  co- 
dice civile  quello  nel  <jùale  avviene 
la  trascrizione  dell'avvisò  d'asta  del- 
l'esattore, ed  in  difetto  ditale  avviso, 
come  nella  specie,  dalla  trascrizione 
della  sentenza  di  vendita. 

Osserva  che  l'unico  motivo  fonda- 
mentale, pel  quale  e  tribunale  e  corte 
d'appello  respinsero  tale  opposizione, 
si  fu  perchè  considerarono  la  legge 
succitata  21  gennaio  1897  come  nuova 
disposizione  non  producente  effetto 
retroattivo,  e  quindi  il  biennio  di  pri- 


vije^io  nella  specie  era  quello  degli 
anni  1890-91,  essendo  avvenuta  nel 
9  aprile  1891  la  trascrizione  del  pre- 
cetto immobiliare  che,  giusta  la  co- 
stante giurisprudenza  di  questa  Corte, 
servir  deve  ai  base  per  determinare 
quale  fosse  l'anno  in  corso  indicato 
nell'art.  1962  codice  civile. 

Osserva  che,  ridotta  quindi  la  que- 
stione a  vedere  se  la  disposizione  del 
capoverso  ora  aggiunto  alla  lègge  i^O 
aprile  1871  colla  recente  legge  modi- 
ficativa debba  intendersi,  per  quanto 
concerne  la  intelligenza  da  darsi  al 
detto  art.  1962,  una  disposizione  ve- 
ramente nuòva  che  valga  solo  per 
l'avvenire,  a  termini  dell'  art.  2  delle 
disposizioni  preliminari  al  codice  ci- 
vile, oppure  una  disposizione  sem- 
plicemente interpretativa  da  farne  ri- 
salire ^li  effetti  sino  airorigine  delta 
legge  interpretata,  sembra  al  Supre-' 
mo  Collegio  che  la  questione  non  sia 
cpsì  ardua  come  la  ritenne  la  denun« 
ziata  sentenza. 

Osserva  infatti  che  la  legge  21 
gennaio  1897  sulla  riscossione  delle 
imposte  dirette  è  una  legge  fiscale 
diretta  a  meglio  tutelare  l'interesse 
dello  Stato  in  simile  materia,  la  quale 
venne  testé  emanata  per  modificare 
la  legge  antecedente  20  aprile  1871 
e  le  successive  inerenti,  sempre  nella 
stessa  fiscale  materia,  in  cui  il  legi- 
slatore è  libero  di  modificarne,  va- 
riarne le  norme  regolamentari,  e  ag- 
giungervi anche  disposizioni  nuove, 
secondo  che  trova  più  conveniente 
all'interesse  dello  Stato.  Ecco  perchè 
fu  intitolata  leg^e  modificativa,  con- 
tenente in  alcuni  punti  una  vera  no- 
vazione, come  nell'art.  '  43  modificato, 
il  quale  accorda  ora  all'  esattore  di 
perseguitare  il  fondo  anche  nelle 
mani  dell'aggiudicatario,  innovazione 
proclamata  dalla  stessa  Commissione 
Centrale  del  Senato,  e  riconosciuta 
dalla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
con  decisione  12  marzo  1897,  per  evi- 
tare appunto  un  effetto  retroattivo  a 
codesta  nuova  disposizione.  Ma,  per 
quanto  concerne  la  intelligenza  da 
darsi  all'art.  1962  codice  civile,  non 
poteva  certamente  una  legge  fiscale 
innovare  una  disposizione  contenuta 
in  una  legge  organica  fondamentale^ 
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quale  si  À  quella  deirartìcolo  succi- 
tato ;  e  lo  scopo  quindi  dell'  art.  65 
della  legge  31  gennaio  1897  ivi  nio< 
dificato  non  può  esser  stato  che  quello 
d'interpretare  la  disposizione  stessa 
secondo  i  risultati  della  oscillante  re- 
'làtiva  giurisprudenza,  adottando  ouella 
più  conforme  all'interesse  dello  Stato. 
Voler  considerare  nuova  una  tale  di- 
sposizione interpretativa,  all'  effetto 
d'impedirne  la  sua  retroattività,  vai 
quanto  mantenere  ancor  viva  la  oscil- 
lante interpretazione  data  dalla  giu- 
risprudenza, con  manifesto  danno  del 
regio  erario,  fintanto  che  non  sia 
giunto  il  termine  di  applicarla  ai 
provvedimenti  successivi  alla  pubbli- 
cazione della  legge  21  gennaio  1897, 
eludendo  cosi  lo  scopo  di  questa  le^- 
ge,  che  fu  quello  di  appianare  la  via 
.  ad  una  più  pronta  e  sicura  esazione 
dei  tributi  fondiarj  e  di  togliere  ogni 
dubbiezza  sul  punto  di  partenza  per 
determinare  l'anno  in  corso  di  cui  è 
parola  nel  ripetuto  art.  1962  codice 
civile. 

La  denunziata  sentenza  disse  so- 
stanzialmente che  il  citato  articolo 
fu  già  interpretato  per  ragione  di  a- 
nalogia  dai  successivi  art.  2010  e 
2085,  sui  quali  anpunto  la  giurispru- 
denza costante  ai  questa  Corte  Su- 
prema fondò  i  propri  giudicati,  affer- 
4nando  il  concetto  cne  per  l'anno  in 
corso  deve  intendersi  quello  nel  quale 
avvenne  la  trascrizione  del  precetto. 
Non  considerò  per  altro  che  tale  giu- 
risprudenza non  poteva  dirsi  costante 
nel  senso  ora  accennato,  perchè  vi 
furono  decisioni  le  quali  segnarono 
come  anno  in  corso  quello  in  cui 
viene  pubblicato  l'avviso  d'asta  del- 
Tesattore,  con  cui  si  promuove  l'ese- 
cuzione immobiliare  fiscale,  e  ve  ne 
furono  che  hanno  designato  il  mo- 
mento nel  quale  avviene  l'aggiudica- 
zione del  fondo  in  esproprio;  e  si  fu 
appunto  per  far  cessare  questa  di- 
vergenza di  opinioni  sul  senso  da 
darsi  all'art.  1962  codice  civile,  di- 
vergenze nocive  all'interesse  dello 
Stato,  che  il  legislatore,  nel  modifi- 
care la  lecge  di  riscossione  delle  im- 
poste, cre'dette  opportuno  di  spiegare 
chiaramente  come  debba  essere  in- 
teso   l'anno    in    corso    indicato'  nel 


detto  articolo,  seguendo  come  mo- 
mento decisivo  quella  delle  tra  opi- 
nioni suindicate  che  meglio  ravvisava 
conciliarsi  con  l'interesse  dallo  Stato, 
e  quindi  disse  doversi  intandere  l'an- 
no in  corso  al  giorno  «fella  pubbli- 
cazione deirawiso  d'asta  deiresat- 
tore  quando  abbia  avuto  luogo,  op- 
pure al  giorno  in  cui  avvenne  la 
trascrizione  della  sentenza  di  vendita, 
ultimo  atto  del  giudizio  di  espropria- 
zione. 

Ma  la  denunziata  sentenza  dice 
che  codesta  disposizione  introdotta 
nella  legge  21  gennaio  1897  non  può 
dirsi  interpretativa,  ma  è  disposizione 
nuova,  perchè  essa  è  sopraggiunta,  non 
già  per  chiarire  una. legge  oscura  pre- 
cedente, ma  a  complemento  (^ella  leg; 
gè  speciale  del  18/1  in  seguito  mo- 
dificata, nel  fine  di  meglio  assicurare 
il  ricupero  dei  crediti  dello  Stato,  e 
soggiunge  che  innovativa  venne  ap- 
punto chiamata  dall'ufficio  centrale 
del  Senato  quando  si  discusse  una 
tal  legge,  intitolata   di  modificazione. 

A  parte  la  considerazione  che  il 
concetto  vero  di  una  disposizione  le- 
gislativa non  ai  desume  né  dalla  sua 
intestazione  né  dalle  parole  usate  da 
taluno  nelle  aule  parlamentari  du- 
rante la  discussione,  ma  dal  tenore 
di  essa,  è  duopo  riflettere  che  una 
logg^i  il)  ispecie  della  natura  di  quella 
in  esame,  può  essere  innovativa  in 
una  parte,  interpretativa  nell'altra,  e 
che  nel  concreto  caso  non  si  tratta 
di  porre  a  confronto  le  disposizioni 
della  legge  del  1871  con  quelle  mo- 
dificate nella  legge  del  1897,  per  ve- 
dere se  vi  sia  o  no  novità  negli  ar- 
ticoli modificati,  ma  di  vedere  se  il 
capoverso  aggiunto  all'art.  65,  in  con- 
fronto colla  disposizione  dell'art.  1982 
codice  civile,  contenga  una  disposi- 
zione innovativa  da  avere  effetto  solo 
per  l'avvenire.  Ora  è  certo  che  sotto 
questo  rapporto  nulla  di  nuovo  di- 
spose l'art.  65,  a  meno  che  non  si 
voglia  chiam&re  nel  senso  giuridico 
novità  l'aver  chiarito  un  punto  incerto, 
mantenendo  però  salva  la  sostanza 
dell'articolo  medesimo;  e  lo  stesso 
ufficio  centrale  del  Senato,  nello  esa- 
me di  questo  art.  65,  disse  che  co- 
desta  aisposizione    dilucidatrice  del- 


OIURISDIZtONE   SPBCULE 


445 


l'art.  1962   non  allarga   i  vìncoli  del 
privilegio,  e  cbe  la  modificazione  con- 
siste in  questo,  cbe  contro  lagiurispru- 
densa  stabilita  dalla  Corte  Suprema  Re- 
golatrice di  Roma,  d'ora  in  poi,  non  si 
avrà  più  come  anno  in  corso  quello  in 
cui  avviene  la  trascrizione  del  precetto 
immobiliare,  ma  Quello  in  cui  avviene 
la  trascriftione  dell'avviso  d'asta  del- 
Fesattore,  o  la  trascrizione  della  sen* 
tenza  di  vendita.    Si    tratta    adunque 
di  un'aggiunta    semplicemente   inter- 
pretativa, diretta  a  togliere  la   oscu- 
rila, la  incertezza   sul  'significato  da 
darsi  all'anno  in  corso  che   segna  la 
base  ^el  biennale  privilegio  concesso 
all'esattore  e  non  deve  far  stato  l'a- 
vere l'ufficio  centrale  del  Senato  sog* 
giunto  che  d*ora  in  poi  non  si  avrà 
piò  per  anno  in  corso  quello   in   cui 
avviene  la  trascrizione    del   precetto, 
per  dedurne  la  non  retroattività  della 
disposizione    dell'art.   65    modificato 
dalla  legge   21  gennaio  1897  ;    impe- 
rocché, se  tale  dev'essere   la  intelli- 
genza  da   darsi   d^ora   in   avanti    al- 
rart  1962  codice  civile,    non  può  né 
deve  il  magistrato  fare  distinzione  di 
procedura  anteriore  o  posteriore  alla 
citata  legge,  ma  é  suo  dovere   di  in- 
tenderla in  tale  senso  ogni  qualvolta 
occorra  di  applicare  l'art.  1962  codice 
civile. 

Per  queste  considerazioni  : 

Ritenendo  puramente  interpretativa 
la  disposizione  dell'art.  65  della  legge 
21  gennaio  1897,  per  quanto  riguarda 
l'intelligenza  da  darsi  all'art.  1962 
codice  civile  ; 

La  Corte  Suprema: 

Cassa,  per  violazione  e  falsa  in- 
terpretazione ed  applicazione  dell'ar- 
ticolo 65,  capoverso  ultimo,  legge  21 
gennaio  1897  n.  22,  la  sentenza  27 
luglio  1897  della  corte  d' appello  di 
Rona,  e  rinvia  la  causa  per  un  nuovo 
esame  dell'appello  interposto  dal  Cré- 
dito Fondiario  della  Banca  d' Italia 
contro  la  sentenza  30  gennaio  1897 
del  tribunale  civile  di  Roma  e  pél 
giudizio  anche  sulle  spese  di  cassa- 
zione, alla  corte  di  appello  di  Perugia. 


SidiM  lifili  tt  i\mkn  MS,  i.  Sii  (I). 

CASEUI P.  -  mta  UURIA  Ril.  id  Est.  - 

P.  M.  cnscuoLO 

(conci,  oonf.) 

Russe  (avv.  Tbipepi)  - 
BelsUo  ed  altri  elettori  di  iMureana  di 
BoreUo  (2) 

ELETTORATO  :  Capacità  grafie*  '  ^^^  ' 
Gittdizia  Incensurabile. 

Il  giudizio,  eoi  quale  la  corte  di 
merito,  in  tema  di  elettorato^  si 'con- 
cince  che  alcuni  cittadini  abbiano  dato 
una  sufficiente  prooa  della  loro  ca- 
pacità grafica,  è  incensurabile  in  sede 
di  cassazione* 


Sizknl  oiiHi  16  a|oil8 1818,  n.  S08. 

6HII!IIERI  P.  P.  -  SPAZIMI  Ril.  ei  Est.  - 
P.  I.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Nogara  (avv.  Matticoli)'  - 
Congregazione  di    carità    di  Isola  della 
Scala  (avv.  Pranzetti) 

SPEDALITÀ'  (Competenza  per  spese  M):  Cen- 
treversie  fra  Istituti  di  beneficenxa  e  oe- 
muni  della  stessa  previncia  -  Giunta  pre- 
vinciale  jammlnietratfva  •  Autorità  giudii ia- 
ria  -  Questione  civile  -  Termino. 

Le  controversie  fra  gli  istituti  di 
beneficenza  e  i  comuni  della  stessa 
prooincia  per  spese  di  spedalità  deb- 
bono^ giunta  Vart.  80  delta  legge  del  17 
luglio  1890,  essere  decise  dalla  giunta 
prò  cincia  le  amministratioay  sqIqo  la 
competenza  delVautorità  giudiziaria 
quandoy  dopo  il  proooedimento  dato 
dall'autorità  amministrativa^  la  con- 
troversia assuma  i  caratteri  di  una 
questione  di  diritto  civile:  la  quale  do- 

(1-2)  La  Corte  ricettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza,  dei  24-28  giugno  1898, 
della  corte  d'appello  di  Catanzaro.  ' 
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crebbe  proporsi  nel    termine   di    tui 
nell'art,  m  predetto. 

Con  il  ricorsn  a.  f]U68ta  Corte  it 
rappresentante  del  Comuoe  <iiNogara 
ha  denunzialo  per  ragione  il'ìncom- 
potenza  la  decisione  5  luglio  1895, 
con  la  quale  la  giunta  provÌDciale 
amministrativa  dì  Verona  dispose  che 
la  spesa  di  spedalità  occorsa  con  lir- 
nenza  pel  ricoveramento  di  TrevÌBaoì 
Giovanni  Battista,  nullatenenta,  soste- 
nuta dall'ospedale  della  Congregazione 
di  carità  d'Isola  della  Scam,  Tosse  a 
questa  pagata  dal  suddetto  Comune, 
ove  il  ricorrente  Trevisani  aveva  Ìl 
domicilio  di  soccorso. 

Il  motivo  dì  tale  ricorso  si  è  la 
violazione  degli  art.  2  della  lagge  20 
marzo  1865  allegato  E,  2  della  Tegge 
1  maggio  1890  sulla  giustizia  ammi- 
nistrativa e  80  delift  legge  l7  luglio 
189[)  sulle  istituzioni  pubbliche  di  be- 
neficenza. Si  dice  in  sostanza  che  la 
Congregar.ione  di  carila,  nei  diman- 
dare il  rimborso  della  spesa,  eserci- 
tasse l'azioue  civile  di  gestione  di 
negozio,  e  quindi  competente  a  giu- 
dicarne  Tosse  l'autorità   giudiziaria. 

Attesoché  il  dedotto  motivo  non 
Abbia  fondamento  ;  ìmperocchd  la 
legge  del  17  luglio  1890,  provvedendo 
precisamente  sulla  materia  clhi  l'ar- 
ticolo 80,  ha  disposto  che  tali  contro- 
versie fra  gl'istituti  di  beneficeuza  e 
comuni  della  stessa  provincia  (come 
avviene  nel  caso)  siano  deciss  dalla 
giunta  provinciale  ammÌDÌslraliva,  sal- 
va la  competenza  dell'aulorìlk  giudi- 
ziaria quando,  dopo  il  provvedimento 
dato  dall'autorità  amministrativa,  nel- 
le possibili  specialità  dei  casi,  la  con- 
troversia assuma  i  caratteri  di  una 
questione  di  diritto  civile,  concorde- 
tneute  al  disposto  dalla  legge  Tonda- 
mentale  del  contenzioso  amministra- 
tivo del  20  marzo  186.5  art.  2:  la  quale 
conlrovereia  di  diritto  civile,  seppure 
vi  fosse  nella  specie,  doveva  essere 
proposta  nel  termine  assegnato  dal 
precitato   art.   80. 

Per  (questi  motivi  : 

I.a  Corte,  a  Sezioni  Unite,  rigetta 
il  ricorso. 


Iiihiil  nHi  3  Miih  USI,  '*.  i42  (I). 

IDISI  P.  -  JIUniiRB  Rll.  ti  Elt,  - 
P.  1,  PASCALE  r.  fi. 

(cobcl.  conf.) 

Ti-mta  Bocca  {kw.  Cbscoki)  - 
Bertani,   Gregorit  e  Ptmzoni   {arr.   Poo- 
CIOHl)  (2) 

CASSAZIONE  (RiMrM  ftr):   Rfotnl  «  *w 
puH  -  RHinlfliH. 

Se  tma  delle  parti  ricorre  per  eas- 
saiione  contro  la  aenlenta  di  una 
eorle  drappello,  e  un'altra  delle  parti 
fa  un  altro  ricorso  in  quanto  era 
sialo  respinto  il  suo  iniervento  volon- 
tario nella  causa  decisa  dalla  eorle 
d'appello,  i  due  ricorsi  debbono  essere 
riuntli. 


litliiilnltilliilt^im*.  401. 

BlllfiLIHIIP.P.-SPIimiRi1.MEit- 
P,  I,  QDUIII  \.  e. 

(conci,  coni'.) 

Ges»i  (avT.  Orauantieri)  - 
Comune  di  Alfonnine 

IMPIEGATO  COMUNALE  (CmpstMia  pm)  : 
Otrtttl  a  pSMins  -  CapH«<ato  -  Rigslimmlt 
tpwlal»  -  AmHtIM  fflHrililirli. 

La  domanda,  con  cui  un  impie- 
gato comunale  fa  calere  i  aaoi  diritti 
per  una  data  misura  di  pensione, 
fondandola  sopra  un  capitolato  e  mt 
di  un  regolamento  speciale,  ai  quali 
il  comune  stesso  i  cineolato,  coati- 
tuiKC  una  eontrooersia  di  competenwa 
dell'autorità  giadiiiaria. 


(1-2)  La  CoRTK  ordinava  cha  il  rìoorso 
contro  la  denoneiala  sentenza,  1-4  agosto 
1896,  della  corte  di  appello  di  Tenazia, 
fosse  rinviato  alla  corte  di  cassazione  di 
Firenze  p«l  giudizio  di  soa  attribozioiie. 
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Giovanni  Gessi,  entrato  fra  gl'im- 
piegati del  comune  di  Alfonsine,  dopo 
di  avere  in  24  anni  percorso  varii 
^'radi,  fino  ad  essere  nominato  capo 
dì  ufficio  di  protocollo,  archivio  e  se- 

fretario  dì  leva,  con  l'annuo  stipendio 
i  lire  1200,  oltre  lire  300  come  vice- 
segretario della  commissione  d'impo- 
ste, e  lire  200  come  cancelliere  del 
giudice  conciliatore,  nel  maggio  18iM 
rassegnò  le  sue  dimissioni,  che  fu- 
rono accettate,  e  chiese  che  a  ter- 
mini del  regolamento  speciale  gli 
fosse  liciuidata  la  pensione  sul  cu- 
mulo dei  cennati  stipendj. 

Ma  il  consìglio  comunale  di  Al- 
fonsine,  con  deliberazione  del  4  no- 
vembre 1892,  ritenendo  a  forma  del 
regolamento'  che  il  Gessi  avesse  di- 
ritto alla  pensione  sul  solo  stipendio 
stabile  di  lire  1200,  la  liquidò  in  lire 
600  annuali. 

Di  «questa  deliberazione  si  gravò 
il  Gessi  con  reclamo  alla  giunta  pro- 
vinciale amministrativa  di  Ravenna 
in  sede  contenziosa. 

Il  convenuto  rappresentante  del 
comune  di  Alfonsine  oppose  la  ecce- 
zione d'incompetenza  deìradita  giunta 
provinciale,  osservando  che  l'oggetto 
posto  in  controversia  non  era  di 
quelli  indicati  dagli  art.  1  e  2  della 
legge  1  maggio  1890  che  ha  istituito 
la  giustizia  amministrativa. 

E  la  giunta  medesima,  in  esecu- 
zione dell'art.  15  della  citata  legge, 
cpD  decisione  6-20  aprile  1893,  ha  in- 
viato gli  atti  a  questa  Corte  per  la 
decisione  sulla  competenza. 

Attesoché  appena  si  legga  la  di- 
manda proposta  dal  Gessi,  con  la 
Quale  egli  intende  di  far  valere  un 
airitio  che  crede  di  avere  acquistato 
per  una  data  misura  di  pensione,  es- 
sendo stato  lungamente  impiegato  con 
diversi  incarichi  presso  l'amministra- 
zione del  comune  di  Alfonsine,  ap- 
pena si  rifletta  che  egli  fonda  tale 
diritlo  nel  capitolato  o  regolamento 
speciale  al  quale  lo  stesso  coniune  è 
vincolato,  si  vede  senz'altro  che  sia 
competente  a  giudicarne  il  magistrato 
ordtoario. 

fnfattì  cosi  è  disposto  dalla  legge 
20  marzo  1865  sul  contenzioso  am- 
ministrativo, art  2;  né  altra  le>gge  ha  I 


attribuito  altra  giurisdizione  in  ma- 
teria di  pensioni  che  possano  com- 
petere a  carico  delle  amministrazioni 
comunali. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichia- 
ra la  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria a  conoscere  e  pronunziare  sulla 
controversia  di  che  trattasi. 


Sitimi  «iiHi  7  |iv|i»0  IMW,  r.  333  (I). 

6HI6LIEIII P.  P.  -  mmi  Rtl.  sd  Est.  - 
P.  M.  QUARTA  A.  B. 

'   (conci,  conf.) 

CriscuoU  (avv.  Galasso)  - 
Banco  dU  Napoli  :  Hicevitore  provinciale 
di  Avellino  (avv.  Qrippo)  (2) 

CASSAZIONE  DI  ROMA  (Coimelmiit  ttelii- 
shra  della):  Vhilazi«iM  della  leone  siillt 
Hsceseiene  delle  Impeele  dirette  -  Espro- 
priazieiie  d'Immebile  -  Esittore  -  Demanda 
in  tepirazione  dell'lmmebile  -  Pretere  - 
Appello. 

Rientra  nelV  e8clusif>a  competenza 
della  Cassazione  di  Roma  il  prorve- 
dere  sopra  un  ricorso  col  quale  s*im- 
pugna  una  sentenza  del  magistrato 
di  merito  in  quanto  questi  abbia  rite- 
nuto, in  conseguenza  dell'erronea  in^ 
terpretazione  data  alla  legge  sulla 
riscossione  delle  imposte  dirette,  che 
non  fosse  dato  al  ricorrente  di  impu- 
gnare col  mezzo  dell'appello  una  sta- 
tuizione del  pretore  il  quale,  come  uffi- 
ziale  preposto  alla  vendita  di  un  im-  • 
mobile  espropriato  da  un  esattore, 
non  aoeoa  pronunziato  sulla  domanda 
in  separazione  dell'immobile  fatta  dal 
ricorrente. 


(1-2)  La  Corte  dichiarava  la  propriii 
competenza  a  conoscere  del  ricorso  av- 
verso la  sentenza,  dei  19-28  dicembre  1893, 
del  tribunale  di  Avellino. 
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8tiÌ8M  iltlh  23  i|HÌt  IIM,  *,  120, 

mmk  P.  fi.  -  PUGLIESE  Ril.  ti  Eli  • 
P.  M.  RI6HETTI 

(conci .    conf.) 

Demanio  e  Fondo  pel  cullo  (avv.  er.  Ge- 
novesi) - 

Polita 

LEGATO  PIO:  Onere  a  tcepe  di  eulte  -^Ente 
«utoneme  -  Interpretaziene  del  testamente 
'  Cenvinoimento  fneensiirabHe  -  Assegno 
di  rendita  e  perpetuità  -  Vincolo  obbliga- 
torie '  Indicazione  di  persona  ehe  costringa 
gli  Inadempienti  -  inearìeo  pietoso  agli  ere- 
di -  Celebrazione  di  messe  •  Oarantia  delle 
rendite  assegnate. 

Il  conoincimento  del  magistrato  di 
merito,  il  quale,  interpretando  la  cO' 
lontà  del  testatore,  riconosce  in  una 
disposizione  testamentaria  un  semplice 
legato  pio  con  onere  a  scopo  di  culto 
interamente  abbandonato  alla  coscien- 
za degli  eredi,  ed  esclude,  agli  effetti 
della  legge  eoersioa  dell'asse  ecclesia- 
stico del  1867,  il  carattere  di  auto- 
nomia, non  è  censurabile  in  cassa- 
zione, 

A  Ila  creazione  mediante  testamento 
di  un  vero  e  proprio  ente  autonomo 
non  bastano  l'assegno  di  una  rendita 
e  la  perpetuità;  occorrendo  il  vincolo 
di  obbligatorietà  nell'onere  imposto 
all'eredità,  e  la  indicazione  determi- 
naia  di  chi,  avvalendosi  di  questo  ob- 
bligo, abbia  i  mezzi  legali  necessarj 
per  costringere  gV  inadempienti  al 
mantenimento  dell'obbligo. 

Non  costituisce  ente  autonomo  di 
.  culto  il  semplice  pietoso  incarico  dato 
da  un  testatore  ai  suoi  eredi,  di  far 
celebrare  con  alcune  rendite  delle 
messe;  affidandosi  egli  a  taluno  di 
essi  con  preghiere  e  implorazioni  di 
carattere  tutto  morale,  perchè  trovasse 
modo,  vendendo  qualche  capitale  o 
mobile  della  eredità,  di  provvedervi, 
ma  senza  alcuna  garantia  per  vinco- 
lare le  rendite  assegnate. 

Attesoché  prive  di  fondamento  si 
appalesino  le  censure  che  il  ricorso 
muove   alla  denunciata  sentenza  per 


aver  escluso  il  requisito  di  autODomia 
nel  legato  stabilito  dal  testatore  Po- 
litti,  e  sottratto  quindi  la  istituzione 
in  esso  creata  agli  effetti  della  legge 
eversiva  del  1867. 

La  impugnata  pronunzia,  invero. 
dopo  aver  premesso  essere  innegabile 
il  concorso  del  duplice  requisito  (sco- 
po di  culto  e  perpetuità)  nel  legato  in 
f)arola,  si  avvisò  di  poter  qualificare 
a  istituzione  come  semplice  legato 
pio  con  onere  a  scopo  di  culto,  inte- 
ramente abbandonato  alla  coscienza 
degli  credi,  perchè  ritenne  mancasse 
assolutamente  il  carattere  di  autono- 
mia, per  effètto  del  quale  avrebbe  po- 
tuto venire  assoggettato  alla  soppres- 
sione. 

E  cotesta  mancanza  le  parve  evi- 
dente ed  incontestabile  pel  fatto  di 
non  essere  stata  stabilita  veruna  ga- 
rantia di  sorta  per  vincolare  le  ren- 
dite assegnate  dai  testatore,  essendo 
la  eredità  passata  da  quest'ultimo  as- 
solutamente libera  nel  possesso  degli 
eredi;  e  per  non  essere  stata  accor 
data  a  persona  qualsiasi  un'azione 
giuridica  per  costringere  questi  eredi 
all'adempimento  di  quegli  obblighi,  i 
quali  per  questo  finirono  con  ridursi 
ad  obblighi  meramente  morali.  Questa 
opinione  della  corte  di  appello  veneta, 
non  solo,  a  rigore  di  principj,  è  da 
reputare  incensurabile  in  cassazione, 
ma  essa,  qualora  potesse  venir  di- 
scussa, troverebbesi  perfettamente  e- 
satta,  perchè  risponde  alia  verità  dei 
fatti  ea  ai  principj  della  légge. 

Sarebbe  incensurabile,  imperocché, 
fondata  sull'interpretazione  della  di- 
sposizione testamentaria,  sulla  intel- 
ligenza della  volontà  del  testatore, 
non  mira  a  risolvere  un  qualsiasi  que- 
sito di  diritto,  ma  si  aggira  e  restringe 
in  apprezzamento  di  un  fatto  e  nella 
manifestazione  del  convincimento  del 
giudice. 

Risponde  alla  verità  dei  fatti  (dato 
che  volesse  discutersi  del  suo  intrin- 
seco valore),  perchè  dal  tenore  del 
testamento,  che  si  è  avuto  cura  di 
riferire  quasi  integralmente,  emerge 
realmente  come  nessuna  garentia  sia 
stata  dettata  per  vincolare  la  rendita 
assegnata,  nessuna  ol>bligatorìetà  sia 
stata  sanzionata  contro  gli  eredi  per 
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Tadem pimento  dell*  onere,  e  nessun 
mezzo  di  coercizione  sia  stato  indi- 
cato per  i  casi  dinaderopienza.  Ri- 
sponde eziandio  ai  principj  di  legge 
ed  alla  giurisprudenza,  in  quanto  che 
sia  noto  come  alla  creazione  del  vero 
e  proprio  ente  autonomo  non  possano 
bastare  lo  assegno  di  rendita  e  la 
perpetuità.  Occorre,  come  indispensa- 
bile, il  vincolo  di  obbligatorietà  nel- 
Tonere  imposto  alla  eredità,  e  pari- 
menti indispensabile  si  è  la  indica- 
zione determinata  di  chi,  avvalendosi 
di  questo  vincolo»  abbia  i  mezzi  legali 
oecessarj  per  costringere  gPinadem- 
pienti  al  mantenimento  delPobbligo, 
del  quale  vennero  gravati  dal  fonda- 
lore. 

Senza  il  concorso  di  questi  estremi, 
non  solo  \o  stesso  carattere  di  per- 
petuità può  venir  meno,  perchè  quello, 
che  avrebbe  dovuto  essere  obbligo 
assoluto  ed  imprescindibile  nei  gra- 
vati, si  traduce  in  mera  facoltà  di 
costoro,  in  impegno  morale  e  di  pura 
coscienza  ;  ma  perciò  solo  la  vita,  la 
indipendenza  e  Tautonomia  dell'ente 
scompariscono. 

Né  vale  il  dire,  siccome  f«ì  il  ri- 
corso, che  anche  senza  garentia  ipo- 
tecaria possa  reggersi  il  \3oncetto  di 
autonomia  nell'ente;  imperocché  basti 
la  possibilità  di  una  semplice  azione 
personale,  sperimentabile  contro  la 
eredità,  per  assicurare  Tadempimento 
del  peso  dal  quale  sono  gravati  gli 
eredi. 

A  prescindere  dall'osservare  quale 
possa  essere,  in  ordine  ad  efficacia 
e  sicurezza,  la  diversità  fra  un  diritto 
nascente  da  ipoteca  e  lo  sperimento 
di  una  semplice  azione  personale, 
soggetta  ad  innumerevoli  eventi,  egli 
è  certo  che,  quando  Tonerò  non  sia 
Slato  imposto  col  vincolo  della  obbli- 
gatorietà, e  siasi,  invece,  affidato  alla 
volontà  del  chiamato,  l'una  e  Taltra 
azione  difficilmente  potrebbero  jure 
competere.  E  ciò  precisamente  quando 
manchi  la  persona  che  sia  stata  ex 
voluntate  teslatoris  investita  del  diritto 
di  ricorrere  allo  sperimento  legale 
dell'una  o  dell'altra  per  il  manteni- 
mento della  istituzione.  Mancanza,  la 
quale  nella  specie  è  fatta  ognora  più 
palese   dalla  circostanza   che   il  cu- 

U  c&rU  S^^frma  H  Simuh  ^Immo  1998  (Mat.  Olir. 


stode  era  da  nominare  dagli  stessi 
eredi  chiamati  al  soddisfacimento  del 
peso:  custode,  peraltro,  che  non  può 
nemmeno  reputarsi  giuridico  rappre- 
sentante ad  omnia  dell'istitutore  del- 
l'ente rimpetto  alla  eredità  di  costui, 
perchè  gli  manca  il  mandato. 

Né  sul  serio  si  può  far  ricorso  a 
diritti  di  patronato;  imperocché  questo 
concetto  emigra  completamente  quan- 
do si  vogliano  esaminare  la  volontà 
del  sacerdote  Politti  e  le  disposizioni 
rivelatrici  di  questa  volontà  consacrate 
nel  testamento.  Egli  non  «volle  dare 
ai  suoi  eredi  che  un  semplice  pietoso 
incarico  e,  prevedendo  il  caso  che 
costoro  avessero  potuto  mancare  di 
eseguirlo,  si  affidò,  con  preghiere  ed 
implorazioni,  di  carattere  tutto  mo- 
rale, al  suo  nipote  Antonio,  perchè 
avesse  trovato  modo,  vendendo  qual- 
che capitale  o  mobile,  di  far  prose- 
guire la  celebrazione  delle  messe.  Ed 
opportunamente  è  osservato  dalla  sen- 
tenza denunziata  come  questo  nipote 
non  sia'  stato  oeanco  nominato  ese- 
cutore testamentario  con  poteri  spe- 
ciali da  parte  del  testatore  oltre  quelli 
in  genere  provenienti  ex  lege. 

Per  questi  motivi  :   * 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dalle  amministrazioni  del  Demanio  e 
del  Fondo  pel  culto. 


Sotissi  shiii  H  ihipi  1888,  n.  358, 

CASELLI  P.  ff.  '  ROCCO  LAURIA  Rtl.  tt  Est.  - 
P.  I.  QUARU  A.  e. 

(conci,  conf.) 

Br€9cia  e  Amati   (avv.  Gdariri)  - 
Fondo  pel  cuUo  (avv.  er.  Nespoli),  Bre- 
scia-Morra ed  altri 

CORPORAZIONI  RELIGIOSE  :  Rlverslbilità  dt 
rendita  -  Ente  soppresse  -  Pensioni  al 
religiosi  (Decreto  luogotenenziale  napo- 
letano 17  febbraio  i86i,  art,  5\  legge  7 
luglio  1866,  art,  il,  22  e  23). 

Abrogatosi^  rispetto    alla    rioersi-. 
P.  1.).  29 
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alia]  CHEO  vi  '  à  diriUo  alla  restituzione 
ella  tassa  di  macellazione  già  pagata, 
se  la  r|iiantità  di  carne  introdotta  sia 
niaggìrire  dì  una  metà  della  bestia. 
Non  ejisendn  state  queste  disposizioni 
della  legge  Toiidameatale  sut  dazj  di 
consumo  del  1864  modificate  da  ve- 
runa altra  successiva  disposizione  le- 
gislativa, bene  la  corte  di  appello, 
conTermando  il  pronunziato  del  tribu- 
nale, giudicò  cbe  niun  argomento 
conlraris  potesse  trarsi  datt'art.  40 
del  regolamento  del  1870,  il  quale, 
giusta  \ì  facoltà  conferite  al  potere 
esecutivo,  era  inteso  a  provvedere  per 
la  esecuzione  della  legge,  non  a  mo- 
liìtìcarla  od  alterarla.  Ciò  del  resto 
non  si  contrasta  neppure  dalla  stessa 
Ditta  ricorrente;  imperocché,  mentre 
col  ricorso  insisteva  nel  primitivo  suo 
assunto,  che  cioè  anche  per  le  car/ii 
introdotte  in  un  esercizio  di  vendita 
dello  stesso  comune  in  cui  ebbe  luogo 
la  macellazione,  dovesse  pagarsi  altro 
dazio  al  momento  della  introduzione, 
con  nota  successive  al  ricorso  ha  ab- 
bandoiiulo  interamente  tale  assunto, 
e,  riconoscendo  che  anche  il  ministero 
delle  tìnanze  con  circotare  o  ordinanza 
^  aprile  1886  abbia  dichiarato  che  a 
norma  ilella  legge  non  per  tutte  te 
carni  che  s'introducono  Dei  locali  di 
vi^ndita  in  un  comune  aperto  sia  do- 
vuto il  dazio  d'introduzione,  ma  solo 
per  le  carni  che  sieno  state  macel- 
late in  un  comune  diverso,  sostiene 
che  la  sentenza  della  corte  di  appello 
dovrebbe  sempre  essere  annullata,  in 
quanto  che  avrebbe  ammesso  che  la 
prova  circa  il  pagamento  del  dazio 
di  macellazione  o  ri  luogo  in   cui    Tu 

Pagata,  necessaria  per  aver  diritto  at- 
esenzione  di  tassa  Hll'introduzioDe 
delle  carni  in  un  esercizio,  potesse 
farsi  ccn  t'intorrogatorio,  e  non  già 
Boltanic  con  la  esibizione  della  rela- 
tiva bolletla  rilasciata  dall'ullìcio  da- 
ziario. 

Osserva  che  8u[  proposito,  che 
forma  materia  del  secondo  motivo  del 
ricorso,  non  si,  possa  ritenere  piena- 
mente esatto  il  principio  assoluto 
ammesso  nella  sentenza  denunziata, 
quello  cioè  che  l'esercente,  il  quale 
iutrodu<;e  in  un  esercizio  di  vendita 
la  carne  macellata  da  altri,    non  sia 


egli  obbligato  a  gìustifìcare  mediania 

l'esibizione  della  bolletta  il  pagament[) 
del  dazio  e  le  dichiarazioni  sulla  quan 
tità  della  carne  da  introdursi  ncll'e 
sercizio.  Imperocché,  s'egli  è  vero  che 
la  bolletta  si  rilascia  al  macellai»  che 
ha  macellaio  la  carne,  e  non  già  al- 
l'esercente che  poi  la  introduce  in  ud 
esercizio,  non  è  men  vero  che  se, 
giusta  l'art,  lO  della  ieage,  pel  quale 
unico  documento  per  la  prova  det 
pagameiito  del  dazio  da  parte  del 
contribuente  si  6  la  bolletta,  deve  ri- 
tenersi contribuente  il  macellaio  che 
esegue  la  macellazione  per  vendere 
l'animale  macellato  nel  suo  esercizio, 
debba  del  pari  riguardarsi  contribuente 
chi  introduce  nel  proprio  esercizio  k 
carne  lasciata  macellare  da  altri, 
lapperò,  come  spio  per  la  bolletta  deve 
il  macellaio  provare  il  pagamento  dei 
dazio,  cosi  l'esercente,  il  quale  intende 
giustificare  che  la  carne  che  introdurr 
nel  suo  esercizio  non  sia  soggetta, 
come  quella  macellata  in  altro  comune, 
e^  dazio  d'introduzione,  perchè  macel 
lata  nei  comune  stesso  ed  ivi  sdaziata, 
deve  anche  con  lo  stesso  mezzo  della 
bolletta  fornire  tale  giustificazione;  <•■ 
perciò  incombe  a  lui  l'obbligo  di  farsi. 
insieme  alla  bestia,  consegnare  dal 
macellaio  la  bolletta  o  un  duplicato 
della  stessa,  mentre  la  prova  spella 
ad  esso  esercente  e  non  al  macellai'!, 
il  quale,  dopo  averla  macellata,  con- 
segna la  bestia  all'esercente.  Per' 
nella  specie  bene  giudicò  la  corie 
che  non  occorresse  resibizione  della 
bolletta,  dovendo  ritenersi  per  confes- 
sione dello  stesso  ufficio  daziario  giu- 
stificato ciò  che  |a  ditta  Pasi  avevH 
obbligo  di  giustificare  per  non  essere 
assoggettata  ad  alcun  dazio  all'ia- 
troduzione  delle  carni  nel  reclusorm, 
imperocché  la  Corte  ritiene  queste 
circostanze  di  fatto:  cioè,  che  non  si 
era  mai  dubitato  fra  le  parli,  e  in 
stessa  ditta  Trezza,  sostenendo  cbe 
fosse  dovuto  un  secondo  dazio  per 
l'introduzione,  aveva  però  ammesf^o 
e  riconosciuto  che  le  carni  introdotte 
dalla  ditta  Pasi  nel  reclusorio  di  Ca- 
stelfranco erano  stute  maoeltale  ni 
3uello  stesso  comune,  e  che  il  daii'^ 
i  macellazione  era  stato  efTetiiva' 
mente  pagalo.  Né  può  la   denunziata 
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sementa  ceosurarsi  per  contradtlizio- 
uè,  quando,  tuttoché  avesse  ricono- 
sciuto non  esservi  contestazione  fra 
le  parti,  né  pei  pagamento  dei  dazio, 
n^  per  la  macellazione  seguita  nel 
medesimo  comune  di  CastelTranco, 
cunfermava  nondimeno  la  sentenza 
del  tribunale  che  in  proposito  ammet- 
teva l'interrogatorio  chiesto  dalla  ditta 
Fasi;  imperocché  la  sentenza  dichiara 
esplicitamente  che  per  le  suddette 
circostanze  di  fatto  l'ammissione  del- 
l'interrogatorio tornava  superflua,  ma 
doveva  intanto  mantenersi,  perché 
rattpice  aveva  pienamente  accettata 
la  sentenza  del  tribunale  non  produ- 
ceudo  appello  per  incidente.  E*  evi- 
dente quindi  che  il  motivo  del  ricorso 
circa  la  necessità  dell'esibizione  della 
Mleita  potrebbe  in  principio  ritenersi 
fondato;  nella  specie  però  esso  manca 
di  base,  perché  la  sentenza  ritiene  in 
ftitio  che  ciò  che  la  ditta  Pasi  avrebbe 
dovuto  giustificare  con  la  bolletta  era 
'^laio  già  ammesso  ed  accettato  dalla 
ditta  Trezza,  cioè  che  il  dazio  erasi 
etfettivamente  pagalo,  e  che  la  ma- 
cellazione aveva  avuto  luogo  nello 
stesso  comune  di  Casteltranco. 

Visto  l'art.  541  codice  procedura 
iMvile; 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  (contro 
la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Bologna  dei  26-27  apri- 
le 1897). 


SduM  ihllf  23  HttuAri  1898,  n.  539. 

P.  I.  BURRACUO 

(concL  oonf.) 

Uppisìio  (att.  MtRENOHi  e  Napodano)  - 
iUtccieri  (arv.  Naroblli)  e  CommisHione 
elettorale  di  Avellino 

ELETTORATO   (in  genere):   Domanda   d'In- 
tèrizMlM  -  Ctnoecenza  dell'Istante  -  Notajo 
TetUmofti.   -     


ELETTORATO    AMMINISTRATIVO:   Proprie 
tari  a  titolo    di  suceesslone  -  Censo  prò 
indivìso  '  Contribuzione  di  lire  oinque. 


Basta  che  il  notajo^  il  quale  au- 
tentica la  domanda  d* inscrizione  sulle 
liste  elettorali,  conosca  la  persona  che 
la  scrioe  e  soltoscrioe  ;  e  non  è  ne- 
cessario che  la  conoscano  anche  i 
testimoni» 

Anche  i  proprieiarj  a  titolo  di 
successione,  onde  conseguire  V eletto- 
rato  amministrativo^  debbono  pel  censo 
prò  indiviso  pagare  una  contribuzione 
di  almeno  lire  cinque  per  ciascuno,    * 

Considerato  che  là  doppia  cen- 
sura, fatta  col  mezzo  del  ricorso  alla 
corte  di  appello,  manchi  di  base.  In- 
fatti non  esiste  il  lamentato  difetto 
di  motivazione,  perchè  la  sentenza 
afferma  che  il  Lippiello,  che  era  in- 
teressato per  avere  proposto  reclamo 
alta  commissione  elettorale  non  aveva 
dimostrato  quando  gli  era  stata  notiti- 
cata  la  decisione  da  essa  commissione 
renduta.  Questa,  che  fu  la  ragion  di  de- 
cidere, e  che  adempie  perfettamente  al 
voto  della  legge  (art  360  n.  6  proc. 
civ.,  art.  265  regol.  gen.)  risponde  anche 
all'altra  censura  mossa  dal  rico)*rente, 
nel  senso  che  non  era  tenuta  la  corte 
né  a  fare  delle  ipotesi  per  poi  com- 
batterle, né  a  seguire  tutte  le  argo- 
mentazioni del  Lippiello  ;  le  quali 
(dato,  non  risultando  dagli  atti,  che 
avesse  dedotto  innanzi  alla  corte  di 
merito  ciò  che  dice  col  mezzo  def 
ricorso)  non  sono  sorrette  dagli  arti- 
coli di  legge  che  il  ricórrente  ora 
invoca.  EcT  invero,  messi  prima  da 
[ìarte  gli  articoli  della  legge  eletto- 
rale politica  fuor  di  luogo  invocati 
dal  Lippiello,  perchè  nella  specie 
trattasi  di  liste  amministrative,  l'as- 
sunto del  ricorrente  è  da  lui  soste- 
nuto senza  voler  leggere  gli  art.  45 
e  40  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale così  come  sono  scritti;  e  solo 
per  questo  egli  giunge  ad  affermare 
che  la  notifica  delle  decisioni  della 
commissione  provinciale  non  possa 
aver  luogo  prima  della  pubblicazione 
degli  elenchi.  Difatti  l^art.:  40  riguardia 
,  la  tìòlificaziòhe  dèlie-  defcrsioni    delld» 
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coinmisaìone  comunale,  e  detto  arti- 
colo, fra  l'altro,  stabilisce,  nella  prima 
parte,  il  termine  nel  (juale  deve  farsi 
la  notificazione,  e  dice:  «  non  più 
tardi  di  tre  giorni  da  quello  in  cui 
u\\  elenchi  sono  stati  pubblicati  ». 
Nella  seconda  parte  poi  stabilisce  i 
modi  delle  notificazioni,  cioè  a  dire 
che  si  fanno  eseguire  dal  sindaco, 
senza  spesa,  per  mezzo  degli  agenti 
comunali,  che  devono  farsene  rila- 
sciare ricevuta  sopra  apposito  regi- 
stro. L'art.  45,  che  riguarda  le  deci- 
sioni della  commissione  provinciale, 
e  che  non  parla  affatto  di  una  previa 
pubblicazione  di  esse,  quasi  che  si 
trattasse  di  una  sentenza  regolata 
dal  codice  di  procedura  ordinario, 
come  pretenderebbe  il  Lippiello,  ri- 
chiama bensì  l'art.  40  per  quanto  ri- 
guarda la  notificazione  delle  deci- 
sioni, ma  unicamente  in  quanto  ai 
modi,  ma  non  aik  in  quanto  al  ter- 
mine ossia  al  aies  a  quo,  nel  quale 
esse  debbono  farsi  ;  ed  è  quindi  ar- 
bitrario il  sostenere  che  anche  pel 
termine,  cioè  pel  momento  da  cui  co- 
mincia, debba  alle  decisioni-  della 
commissione  provinciale  applicarsi 
la  prima  pa^te  dell'art.  40.  La  con- 
ferma di  quanto  si  è  detto  si  attinge 
nella  seconda  parte  dello  stesso  art.  40, 
imperciocché  è  in  questa  parte  che 
si  cita  precisamente  Tart.  45  e  non 
già  nella  prima, 

Né  al  ricorrente  può  giovare  Tos- 
servazione  che,  essendo  detto  nell'ar- 
ticolo 45,  dovere  gli  elenchi  essere 
affissi  non  più  tardi  del  15  giugno  e 
doversi  le  notifiche  delle  decisioni 
agl'interessati  eseguire  entro  il  giorno 
20  giuffno,  ciò  significa  che  l'affis- 
sione degli^  elenchi  debba  precedere 
la  notificazione  delle  decisioni;  impe- 
rocché le  parole  «e  entro  il  20  giugno  » 
adoperate  dal  legislatore  vogTion  dire 
che  le  notificazioni  non  possono  aver 
luogo  oltre  quel  termine,  ma  non  già 
che  debbano  farsi  dal  giorno  15  al 
giorno  20.  Del  resto  è  intuitivo  che, 
potendo  esser  moltissime  le  decisioni 
della  commissione  provinciale,  e  quindi 
essendo  necessarj  per  la  notificazione 
di  esse  parecchi  giorni,  impro.vvido 
sarebbe  stato  il  legislatore  ad  asse- 
gnare per  tale  importantissima  bisogna 


non    altro   tempo    che    dal   15  al  20 

Siugno.  Tutto  questo  è  sufficiente  per 
{mostrare    come  malamente   il  Lip- 
[àello  interpreti  gli  articoli  di  legge, 
a  cui  violazione    inffiustamente  egli 
ascrive    alla    corte    d'appello.    Ma  il 
ricorso,  poi,  dovrebbe  sempre  respin- 
gersi per  un    altro   ordine    d'idee,  e 
cioè  cne  esso,    sotto   le    parvenze  di 
denunziare  la  violazione  della  legge, 
mira  a  far    stabilire    dalla   Ck>rte   di 
Cassazione  che  egli  forni  alla  corte 
d'appello  per  equipollenti  quella  prova 
diretta,  che  questa  dichiarò   non  esi- 
stere. Ora,  trattandosi   di  ricerca   di 
prove,  non  è    ufficio   del  Collegio  di 
Cassazione  occuparsene. 
Per  questi  motivi  : 
La  Corte  respinge    tanto    la   pre- 
tesa   domanda    di   difTerimeuto  della 
causa    proposta    da    Luiffi    Boccieri 
quanto  il  ricorso  spiegato  da  Giuseppe 
Lippiello    contro    la    sentenza    della 
corte  di  appello  di  Napoli    del    15-18 
luglio  1898. 


SuImi  chili  I  Mkrab  IIIB,  i.  7S  (i). 

BHIBLIERI  P.  P.  -  ALIB6IÌI  RiL  •<  Est  - 
P.  I.  RISHETH 

(concL   oonf.) 

» 
Saltarli  (aw.  Db  Vinobntiis  e  Baku)  - 
Clarino  (avv.  NooiTO)  e  CrOmmUsiane  elet- 
torale provinciale  di  Bari  (2) 


Prova  M- 


ELETTORATO:  Ctnfadt  MMlare 
l'alfabelIsnM  -  AtletlazieM  M 
del  serpo  -  UMe  «Mforale 

(Legge  elett.  jmm  .,  art.  19). 


(1-2)  La  CoRTB  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza,  dei  27-30  luglio  1897, 
della  oorte  d'appello  di  Trani. 
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Quando  il  congedo  militare  si  esi- 
bisce, non  soltanto  come  prooa  del- 
Valfabetismo,  in  materia  elettorale, 
ma  come  titolo  per  sé  stante  atto  a 
giustificare  di  aver  raggiunto  quel 
grado  d'istruzione  che  aia  diritto  al' 
^elettorato,  bisogna  che  tale  prooa 
sia  data  con  un'espressa  attestazione 
firmata  dal  comandante  del  corpo  e 
rilasciata  insieme  al  foglio  di  congedo, 
ai  termini  deltart.  19  della  legge 
elettorale  politica,  anche  se  il  congedo 
fosse  stato  rilasciato  prima  della  può- 
bUcasione  della  vigente  legge  e  quan- 
do quel f  attestazione  non  era  richiesta. 


StdMi  eb«i  li  hi|lif  IMS  i.  424. 

CMBOWl  P.  ff.  -  AUeeiA  Rai.  id  Est.  - 

p.  M.  mmm 

(conci,  conf .  ) 

Finanze:  Int.  di  Catanzaro  (avv.  er.  Ric- 
cardi) - 
Frajo  (aw.  OoDAca-PiSANBLLi  e  Ricci  R.) 

REeiSTIIO  (Tmm  di):  Srniteiixa  ii  aggiudi- 
Mziaao  -  Termiae  di  20  fiorni  .-  Oocar- 
fmzs  ■  Data  dalla  aH^udletziana  prawi- 
aarta  -  Amaanta  di  sasta  -  Santanza  dafi- 
■HiYa. 

La  registrazione  di  una  sentenza 
di  agqiuaiecuione  provvisoria  ai  pub- 
blici incanti  deve^  in  caso  di  manccdo 
aumento  del  sesto^  avvenire  entro  il 
termine  di  20  giorni  a  decorrere  dalla 
data  Clelia  sentenza  stessa^  e  non  dal 
giorno  in  cui  questa  diventa  definitiva 
per  la  mancanza  di   detto    aumento. 

Osserva  che  Tunico  motivo  del  ri- 
corao  8Ì  rìaseume  neirinterpretazione 
dell'ultimo  capoverso  dell'art.  73  del 
regio  decreto  20  maggio  1897,  che  ap- 
prova il  teato  unico  delle  leggi  di  re- 
gistro, così  concepito:  «  Nelle  vendite 
all'incanto  il  termine  di  20  giorni  (per 
la  registrazione  dell'atto)  decorrerà 
per  i  deliberatarj  provvisorj  dal  giorno 
dei  primi  incanti,  e  per  il  deliberata- 


rio definitivo  dairultimo    esperimento 
d'asta  ». 

Ora,  dato  che  il  deliberatario  prov- 
visorio diventi  defìnitivo  perchè  tra  i 
15  giorni  dall'aggiudicazione  provvi- 
scria  non  vi  fu  aumento  di  sesto,  si 
tratta  di  sapere  se  il  termine  di  20 
giorni  per  la  registrazione  dell'atto 
e  pel  pagamento  della  tassa  propor- 
zionale debba  calcolarsi  sempre  dalla 
data  della  sentenza  di  aggiudicazione 
provvisoria,  ovvero  debba  avere  prin- 
cipio dal  tempo  in  cui  questa  divenne 
definiiiva,  e  quindi  dal  sedicesimo 
giorno   dalla  data  di  essa. 

La  corte  di  merito  si  attenne  a 
quest'ultima  versione  per  la  ragione 
che  il  termine  di  20  giorni  per  la  re- 
gistrazione di  un  atto  deve  aecorrere 
dal  momento  in  cui  esso  sia  divenuto 
eseguibile,  e  quindi  dal  giorno  in  cui 
Taggiudicazione  provvisoria  sia  dive- 
nuta definitiva;  e  perchè  lo  stesso 
concetto  si  desume  mettendo  a  riscon- 
tro Tart.  36  della  legge  e  4  del  rela- 
tivo regolamento  col  terzo  e  coU'ul- 
timo  capoverso  del  citato  art.  73. 

Ma  al  Supremo  Collegio  non  sem- 
bra accettabile  cotesta  interpretazione, 
la  quale  è  stata  forse  ingenerata  dalla 
poca  precisione  della  lettera  della 
succennata  disposizione:  il  che  potrà 
certamente  rendere  scusabile  Toperato 
del  cancelliere,  che  portò  alla  regi 
strazione  Tatto  con  un  sol  giorno  di 
ritardo. 

Però  l'ultimo  capoverso  dell'art.  73 
rivela  chiaramente  il  concetto  che  la 
tassa  proporzionale  deve  essere  cor- 
risposta dal  deliberatario  dell'asta,  e 
poiché  il  deliberatario  provvisorio  di- 
venta definitivo  quando  non  vi  sìa  stato 
aumento  di  sesto  entro  i  15  giorni 
dall'aggiudicazione  provvisoria,  ne  se- 
gue che  questo  primo  atto  è  anche 
rultimo  per  lui,  non  essendovi  stato 
che  un  solo  esperimento  di  asta;  ed 
in  conseguenza  dalla  data  di  tale  atto, 
e  non  altrimenti,  può  solo  e  deve  cal- 
colarsi il  termine  di  20  giorni  per  la 
registrazione  della  sentenza  e  pel  pa- 

f amento  della  tassa  proporzionale, 
tale  intelligenza  trova  conferma 
nel  principio  generale  sanzionato  nel 
n.  2  dell'art.  73  della  stessa  legge, 
secondo  il  quale  viene  imposto  ai  can- 
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cellieri  giudiziarj  l'obbligo  delta  pre- 
sentazione all'ufiìziu  del  registro  di 
luiti  gli  atti  da  luro  ricevuti  o  com- 
piuti col  loro  interviMitO  eotro  venti 
giorni  dalla  data  di  ciascun  atto. 

Ora,  rimaci  La  Tenna  l'aggiudicazione 
provvisoria  penuancunza  di  aumento 
di  sesto  nei  15  giorni,  non  esiste  altro 
atto  tranne  In  setilenia  di  vendita,  e 
perù  dalla  data  di  fjuesLadeve  neceasa- 
riarnenie  decorrere  l'obbligo  al  cancel- 
liere di  preaeutaplaal  ragistro  perii  pa- 
gamento della  tassa  proporzionale.  N6 
vi  sarebbe  poi  ragioue  di  dare  al  can- 
celliere un  altro  e  diverso  termine  di 
20  giorni  per  eseguirà  sìfTatto  paga- 
mento, senza  tener  conto  dei  15  giorni 
dalla  data  della  sentenza  di  aggiudi- 
cazione pi-ovvÌ3orìa,  imperocché  dallo 
insieme  delle  disposizioni  della  legge 
speciale,  e  dalle  norme  contenute 
negli  ari.  607,  672,  677,  682  e  685 
codice  procedura  civile,  risulta  che  i 
concorrenti,  per  essere  ammessi  allo 
esperimento  d'asia  debbono  preventi- 
vamente fare  il  deposito  In  cancelleria 
delle  spese  d'incanto,  tra  le  quali  vi 
ha  il  costo  presuntivo  della  tassa  pro- 
^lorzionale  di  registraEtone  della  sen- 
tenza di  vendita  e  che  il  deliberatario 
provvisorio,  ancorchft  si  verifichi  l'of- 
Terta  di  sesto,  non  può  ritirare  il  de- 
posilo di  tale  spese,  ma  deve  chie- 
derne soltanto  il  rimborso  dal  nuovo 
compratore.  Se  dunque  il  cancelliere, 
fin  dal  momento  in  cui  ha  luogo  la 
sentenza  di  aggiudicazione  provviso- 
ria, ha  a  sua  disposiiione  la  somma 
occorrenlp  per  provvedere  alla  regi- 
strazione dell'atto  mediante  il  paga- 
mento della  tassa  fissa  e  graduale 
sulla  vendita,  non  si  comprende  per- 
chè egli  debba  avere  un  termine  di- 
verso e  maggiore  dei  20  giorni  dalla 
data  di  quell'atto  e  calcolabile  in  varia 
maniera  secondo  la  evenienza  della 
procedura  di  espropriazione,  nella 
qualaè,  e  deve  essere,  del  lutto  disin- 
teressato. Invece  devH  con  maggior 
fondamento  ritenersi  che  il  cancel- 
liere ha  l'obbligo  di  presentare  al- 
l'utiizio  del  registro  la  sentenza  di 
aggiudicazione  provvisoria  nel  ter- 
mine unico  di  SU  giorni  dalla  data  di 
essa,  pagando  insieme  la  tassa  fissa 
e  quella  proporzionale;  salvo,  nel  coso 


dì  aumento  di  sesto,  dì  portare  a  re- 
gistrazione la  sentenza  definitiva  di 
vendita  nel  termine  di  20  giorni  dalla 
data  di  questa  pel  pagamento  della 
tassa  graduale  sul  solo,  aumento  di 
prezzo  seguito  rispetto  a  quello  della 
prima  vendita. 

Neppure  ha  pregio  l'altro  argo- 
mento addotto  dalla  corte  di  appello, 
e  sul  quale  insiste  la  dìresa  dei  coo- 
tro- rie  or  re  me,  che  cio6  il  pagamento 
della  tassa  graduale  per  gli  atti  vin- 
colati a  condizione  sospensiva  è  do- 
vuto quando  la  condizione  si  verifica, 
e  che  come  tali  atti  sono  considerali 
quelli  soggetti  ad  approvazione  di  cui 
ra  cenno  il  terzo  capoverso  dell'art. 
73.  Imperocché,  agli  effètti  del  sistema 
tributario,  la  coudizione  sospensiva 
s'intende  purificata,  ed  il  pagameoto 
della  tassa  è  dovuto,  quando  la  pro- 
prietà è  avulsa  di  testa  al  proprietaiio, 
anche  quando  resti  incerta,  perchè 
dipendente  da  un  determinato  avve- 
nimento, la  persona  del  nuovo  pro- 
Prietario;  e  nella  specie,  avvenuta 
aggiudicazione  provvisoria,  la  pro- 
prietà è  sottratta  al  dominio  dell'e- 
spropriato, e  non  potrà  mai  far  ritoroo 
in  lui,  quantunque  sia  incerto  se  ri- 
siederà nel  deliberatario  provvisorio 
0  in  testa  a  chi,  seguito  l'aumento  di 
sesto,  riuscirà  deliberatario  nella  se- 
conda gara.  Appena  poi  occorre  dire 
che  l'aggiudicazione  provvisoria  è  atto 
giudiziario  di  per  36  stante  che  non  ha 
Bisogno  di  approvazione  e  quindi  noD 
può  andar  confuso  con  gli  atti  con- 
trattuali cui  si  riferisce  il  disposto 
dell'art.  13  e  con  quelli  contemplati 
dal  terzo  capoverso  dell'art.  73,  ì  quali 
sono  redatti  dai  segretarj  o  delegati 
di  qualunque  amministrazione  o  pub- 
blico stabilimento  nell'interesse  delle 
rispettive  amministrazioni. 

Giova,  infine,  rilevare  che  una  con- 
traria interpretazione  della  disposi- 
zione in  esame  creerebbe  una  mani- 
festa antinomia  tra  la  legge  speciale  e 
il  diritto  comune,  poiché  per  l'art.  685 
codice  procedura  civile  il  cancelliere 
ha  l'obbligo  di  trascrivere  nei  lU 
giorni  successivi  la  sentenza  defini- 
tiva dì  vendita,  e  per  l'art.  104  della 
legge  sul  registro  per  essere  trascritta 
la    sentenza    deve  trovarsi   già  regi- 
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slrata.  Ora  la  senteoza  di  aggiudi^ 
cazioae  provvisoria  diventa  defìnitiva 
se  entro  15  giorni  non  siavi  stato 
aumento  di  sesto,  e  quindi  nei  10 
giorni  successivi  deve  essere  trascritta 
a  cura  dei  cancelliere  previa  regi- 
strazione, mentre,  secondo  l'inteHi- 
Reuza  data  dalla  corte  di  appello  al- 
l'ultimo capoverso  dell'art.  73  della 
l^gR^>  il  cancelliere  avrebbe  ancora 
altri  10  giorni  per  presentare  la  sen- 
tenza stessa  all'uffizio  di  registro. 

Per  Questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  in- 
terposto dall'Amministrazione  delle 
Finanze  dello  Stato  avverso  la  sen- 
tenza resa  dalla  corte  di  appello  di 
Catanzaro  nel  dt  11  maggio-ì  giugno 

Per  lo  effetto  cassa  la  sentenza 
stessa,  e  rinvia  la  causa  per  novello 
esame  e  per  le  spese  anche  di  questa 
sede  alla  corte  di  appello    di    Trani. 


S«bM  ditti  8  fikbffilfl  UM,  r.  78  (I). 

6RI6LIERI  P.  P.  -  IIU66M  Ril.  ti  Est.  - 
P.  M.  RI6HETTI 

(conci,  conf.) 

SaHani  (aw.  Db  Vincbntiis   e  Hanzi)  - 
Clarizio  e  Commissione  elettorale  provin- 
ciaU  di  Bari  (2) 

ELETTORATO:  Caneellazione  dalla  lista  - 
Prava  di  analfabetismo  -  Giudlzia  di  fatto. 

iVo/i  dola  le  leggi  elettorali  la 
torte  di  appello  che,  in  seguito  a  re- 
damo di  un  cittadino,  ordina  la  ean 
cellazione  dalle  liste  elettorali  di  al- 
cune persone,  quando  dai  documenti 
forniti  dal  reclamante  risulta  provato 
il  loro  analfabetismo. 

La  censura,  che  si  muove  alla  cor- 
te di  merito,  di  essersi  servita,  a  base 
della    sua    convinzione,    di   elementi 


(1-2)  La  CoaTB  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza,  dei  28-30  luglio  1897, 
della  corte  .d'appio  di  Trani. 


inattendibili  ed  irrilevanti,  investe  un 
giudizio  di  fatto  incensurabile  in  cas- 
sazione. 


Siiioni  Miti  12  liflio  1888.  h.  42S. 

6HÌBLIERI P.  P.  -  MROONJl  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Schupfer  (avv.  Tkinghgri  e  Schdpfbr)  - 
Barozzi  e  Miriistero    dei    lavori  pubblici 
(avv.  erariale) 

OPERE  PUBBLICHE  (Appalto  por)  :  Incanto  - 
Concorrento  -  Eacluolone  -  Provvedimento 
-  Lesione  di  diritto  -  Nullitft  dol  delibera- 
monto  -  Compotonaa  giudiziaria. 

E'  competente  l'autorità  giudizia- 
ria a  conoscere  della  domanda  con 
cui  chi  abbia  chiesto  di  essere  am- 
messo aW incanto  per  l'appalto  di  ope- 
re pubbliche  impugni  come  contrario 
alla  legge  e  al  regolamento  di  conta- 
bilità e  lesivo  de'  suoi  diritti  il  prov- 
vedimento che  lo  abbia  escluso  dallo 
incanto,  e  chiegga  inoltre  la  nullità 
del  deliberamento  dell'appalto  avve- 
nuto in  persona  di  altro  concorrente. 

In  materia  di  violazione  di  legge, 
con  lesione  di  un  diritto  perfetto  in 
conseguenza  di  un  atto  amministrati- 
vo, il  riconoscimento  del  diritto  che 
si  afferma  violato  conferisce  necessa- 
riamente la  precedenza  alla  compe- 
tenza giudiziaria  nelVesame  sulla  le- 
galità dell'atto. 

Fatto:  Con  avviso  di  asta  2  di- 
cembre 1896  fu  bandito  l'incanto  per 
l'appalto  a  prezzo  fatto  delle  opere  e 
provviste  occorrenti  per  la  completa 
costruzione  del  tronco  Borgo  a  Moz- 
zano-fìagni  di  Lucca,  della  ferrovia 
Aul  la-Lucca. 

L'ingegnere  Francesco  Schupfer, 
con  lettera  4  marzo  1897,  faceva  i- 
stanza  al  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici di  volerlo  ammettere  all'asta  per 
lo  appalto  del  tronco  sopra  indicato^ 
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ed  alla  sua  dimanda  allegò  i  docu- 
menti di  rito. 

Con  nota  9  marzo  delio  stesso  an- 
no l'ispettore  generale  delle  strade 
ferrate  restituì  non  vidimato  il  certi- 
ficato esibito  dall'ingegnere  Schupfer. 

Questi  reclamò  nel  26  dello  stesso 
mese  ed  anno  al  Ministero  dei  lavo- 
ri pubblici,  il  quale  confermò  la  esclu- 
sione dello  Schupfer  dall'asta  per  lo 
appalto  del  tronco,  avvertendo  che  ai 
termini  dell'art.  44  del  capitolato  di 
appalto  fosse  riservato  all'amministra- 
zione la  piena  ed  insindacabile  facol- 
tà di  escludere  dall'asta  qualunque 
dei  concorrenti,  e  che  gli  esclusi  non 
potessero  reclamare  indennità  di  sor- 
ta, né  pretendere  che  loro  fossero  re- 
se note  le  ragioni  del  provvedimento. 

Il  medesimo  Schupfer  produsse  ri- 
coreo alla  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato,  e  io  notificò  tanto  al  Mmi- 
stero  dei  lavori  pubblici,  quanto  alla 
impresa  Barozzi  deliberatarìa  dell'ap- 
palto, sostenendo  la  nullità,  sia  del 
provvedimento  di  esclusione,  sia  degli 
atti  posteriori  fino  al  definitivo  deli- 
beramento,  e  all'uopo  dedusse  la  vio- 
lazione degli  art.  3  e  6  della  legge, 
e  degli  art.  38,  39,  40,  50,  77  e  79 
del  regolamento  di  contabilità  gene- 
rale dello  Stato,  il  vizio  di  eccesso  di 
potere  in  ordine  alle  citate  disposi- 
zioni legislative,  e  la  illegittimità  dei- 
la  clausola  contenuta  nello  art.  44 
dei  capitolato  speciale  messo  in  con- 
fronto con  l'art.  4  del  capitolato  ve- 
nerale per  gli  appalti  dipendenti  dal 
Ministero  dei  lavori  pubblici,  appro- 
vato con  decreto  ministeriale  28  mag- 
gio 1895,  inteso  il  Consiglio  di  Stato 
e  quello  superiore  dei  lavori  pub- 
blici. 

La  IV  Sezion'e  del  Consiglio  di 
Stato,  sulla  considerazione  che  il  ri- 
corso delio  Schupfer,  oltre  a  provo- 
care un  giudizio  sul  ^carattere  e  sulla 
legittimità  della  clausola  di  sopra  ri- 
ferita, era  altresì  esteso  ai  rapporti 
contrattuali  intervenuti  tra  la  pubbli- 
ca amministrazione  e  la  impresa  Ba- 
rozzi, deliberataria  dello  appalto,  e 
quindi  fosse  per  lo  meno  opportuno 
rinviare  gli  atti  alla  Corte  di  Cassa- 
zione per  la  preventiva  decisione  sul- 
la competenza,  con   sentenza  27  no- 


vembre-10  dicembre  1897,  sospese  o- 
gni  esame  sul  reclamo,  ed  ordinò  di 
ufficio  il  rinvio  degli  atti  alle  Seziooi 
Unite  di  (questo  Supremo  Collegio. 

In  diritto:  Attesoché,  mediante  il 
ricorso  proposto  davanti  la  IV  Sezio- 
ne del  Consiglio  distato,  l'ingegnere 
Francesco  Schupfer  abbia  dedotto,  qod 
solo  la  nullità  del  provvedimento  re- 
lativo alla  sua  esclusione  dal  pubbli- 
co incanto,  ma  la  nullità  degli  atti 
posteriori  sino  al  definitivo  delibera- 
mento  avvenuto  in  favore  della  im- 
presa Barozzi. 

Attesoché,  a  fondamento  di  questo 
ricorso,  siasi  sostenuto  che  la  decre- 
tata esclusione  risulti  in  contraddi- 
zione delia  legge  e  del  regolamento 
di  contabilità  generale;  che  in  virtù 
di  queste  disposizioni  legislative  tutti 
i  contratti,  dai  quali  derivi  entrata  o 
spesa  per  lo  Stato,  debbono  essere 
preceduti  da  pubblici  incanti;  che  la 
soia  condizione  imposta  dalla  legge 
ai  concorrenti  consista  nella  dimo- 
strazione delia  loro  capacità  morale, 
tecnica  e  finanziaria;  e  che  infine  la 
detta  esclusione,  esorbitando  i  limiti 
prestabiliti  nelle  disposizioni  disopra 
cennate,  e  sostituendo  alle  condizioni 
di  le^ge  i  criterj  discrezionali  della 
autorità  amministrativa,  si  risolve  in 
un  provvedimento  lesivo  di  un  diritto 
garantito  da  una  legge  e  da  uno  sta- 
to di  capacità  arbitrariamente  disco- 
nosciuto. 

Attesoché,  formulata  in  questi  ter- 
mini l'azione  dello  Schupfer,  non  pos- 
sa dubitarsi  ohe  la  contestazione  ca- 
da sopra  un  diritto  che  si  pretende 
leso  da  un  atto  dell'autorità  ammini- 
strativa; siasi  a  fronte  di  una  mate- 
ria nella  ()uale  si  fa  questione  di  un 
diritto  civile,  e  che  la  cognizione  del- 
la stessa,  per  lo  espresso  disposto 
delio  articolo  secondo  delia  leg^e  20 
marzo  1865,  spetti  alla  giurisdizione 
ordinaria. 

Attesoché  la  competenza  giudizia- 
ria s'imponga  per  una  ulteriore  con- 
siderazione, e  onesta  si  é  che  con  la 
seconda  parte  del  ricorso  Schupfer  si 
chiede  altresì  la  nullità  del  dehbera- 
mento  verificato  nel  riguardo  della 
impresa  Barozzi.  Questa  istanza,  che 
ha  per  obbietto  di  risolvere  un   vio* 
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colo  contrattuale  già  ioterceduto  fra 
la  pubblica  amministrazione  e  il  deli- 
beratario Barozzi,  contiene  alla  sua 
volta  una  precisa  questione  di  diritto 
eminentemente  civile,  il  di  cui  esame 
non  è  lecito  sottrarre  alla  cognizione 
dell'autorità  giudiziaria. 

Attesoché  alle  conseguenze  di  so- 
pra accennate  non  possa  formare  o- 
stacolo  la  osservazione  che  il  ricor- 
so dello  Schupfer  si  concreti  nello  e- 
sperimento  di  un  semplice  interesse, 
e  non  involga  la  esistenza  di  iin  di- 
ritto, stantechò  in  contrario  debba  ri- 
spondersi che  sia  diritto  perfetto  quel- 
lo che  si  denunzia  leso  con  violazio- 
ne di  legge,  e  che  un  diritto  di  simil 
natura  presupponga  sempre  un  inte- 
resse che  provoca  e  determina  la  di- 
manda in  giudizio. 

AUesochè  non  possa  ammettersi 
che  la  materia  del  ricorso  si  scinda 
nei  suoi  diversi  capi,  e  si  dichiari 
competente  l'autorità  amministrativa 
a  decidere  della  esclusione  dall'asta, 
e  l'autorità  giudiziaria  competente  a 
pronunziare  sulla  validità  dei  poste- 
riori incanti,  sia  perchè  la  quistione 
del  diritto  leso  non  debba  separarsi 
dalla  legalità  della  esclusione,  sia 
perchè  nell'autorità  giudiziaria  esista 
la  potestà  di  riconoscere  e  dichiarare 
la  legittimità,  o  meno,  di  un  provve- 
dimento amministrativo;  sia  aa  ulti- 
mo perchè,  in  materia  di  violazione 
di  legge  con  lesione  di  un  diritto  per- 
fetto in  conseguenza  di  un  atto  am- 
ministrativo, SI  manifesti  assurda  la 
possibilità  di  due  giudizi  indipendenti 
sui  medesimo  atto,  sebbene  con  ef- 
fetti diversi  ;  e  in  questi  casi  il  rico- 
noscimento del  diritto  che  si  afferma 
violato  conferisce  una  necessaria  pre- 
cedenza alla  competenza   giudiziaria. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichia- 
ra la  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria a  conoscere  dello  intero  ricor- 
so proposto  dallo  ingegnere  signor 
Francesco  Schupfer  davanti  la  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato. 


Sttlflii  «ilb  IB  ifMti  IIM,  I.  419. 

BttieUERI  P.  P.  -  IÌ1Ì66M  Rai.  ii  Eli  - 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Società  italiana  per  le  Strade  ferrate  del 
Mediterraneo  (avv.  Fosco)  - 
Labonia  (aw.  Orilia) 

OPERE  PUBBLICHE  STRADALI  (Conpeteiua 
per):  Ferrovia  -  Autorità  giudiziaria  -  Fondo 
jirivato   -  Danaro   -   Miniotoro   dei  lavori 

Kubbliei  -  ProwolUnonti  fior  danni  futuri  - 
)Ìolruziono  o  modifieasiono  di  opera  olra- 

dalo  -  AHre  eporo  •   Piano  o  andamento 

olradalo. 

• 
E'  competente  ^autorità  giudizia- 
ria per  il  risarcimento  del  danno  ca- 
gionato al  fondo  di  un  privato  dalla 
esecuzione  di  un* opera  pubblica  stra- 
dale (nella  specie,  di  una  ferrovia); 
ma  spetta  al  ministero  dei  lavori  pub- 
blici il  dare  provvedimenti  per  ovviare 
a  danni  futuri  mercè  la  distruzione 
o  la  modificazione  di  opere  stradali 
nel, modo  come  vennero  preordinate 
e  costruite  dalla  pubblica  ammini- 
strazioney  ovvero  mercè  la  costruzione 
o  sostituzione  di  altre  opere  sul  suolo 
stradale  o  nel  fondo  del  privato^  le 
quali  potrebbero  turbare  anche  indi- 
rettamente V economia  generale' del  pia- 
no e  andamento  stradale. 

Osserva  che  questo  Supremo  Col- 
legio ha  più  volte  determinati  i  con- 
fini e  le  norme  reg;olatrici  di  compe- 
tenza del  l'autorità  giudiziaria  e  di  quel- 
la amministrativa  in  ordine  a  do- 
mande per  risarcimento  di  danni  che 
si  dicono  derivati  alla  proprietà  pri- 
vata dalla  esecuzione  di  opere  stra- 
dali cosi  ordinarie  come  ferrate. 

Fino  a  che  la  domanda  si  restrin- 
ge al  solo  risarcimento  del  danno 
cagionato  al  fondo  del  privalo  dalla 
esecuzione  dell'opera  pubblica,  non 
può  essere  dubbia  la  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria,  poiché  l'azione 
ha  per  fondamento  il  diritto  di  pro- 
prietà che  è  posto  sotto  la  tutela 
del  l'autorità  giudiziaria,  e  ninno  può 
essere   privato   di  cotesto   diritto  se 
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non  per  causa  di  pubblica  utilità  di- 
chiarata e  i-iconosciuia  con  le  norme 
della  legge  speciale,  e  premesso  il 
pagamento  di  una  giusta  indennità. 

Ma,  quando  la  istanza  si  estende 
a  volere  ovviare  ai  danni  futuri  mercè 
la  distruzione  o  la  modilìcazioDe  di 
un'opera  stradale  nel  modo  come  ven- 
ne preordinata  e  costruita  dalla  pub- 
blica a  m  mi  ni  9  trazione,  ovvero  mercè 
la  costruzione  e  sostituzione  di  altre 
Opere  sul  suolo  stradale  o  nel  proprio 
fondo,  le  quali  potrebbero  turbare  an- 
che indirettamente  l'ecooomia  gene- 
rale del  piano  ed  andamento  ferro- 
viario, allora  la  incompetenza  dell'au- 
torità giudiziaria  su  tal  parte  della 
domanda  è  manifesta. 

Imperocché  altrimenti  sì  verrebbe 
ad  invadere  il  campo  e  la  giurisdi- 
zione speciale  che  la  legge  sulle  opere 
pubbliche  20  marzo  1865  con  l'art.  1, 
e  più  ancora  con  gli  art.  2U6  e  se- 
guenti rideltenti  te  opere  ferroviarie, 
demanda  al  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici. Spetta,  (|UÌndi,  a  cotesta  ammi- 
nistrazione il  pieno  ed  insindacabile 
giudizio  sulle  concessioni,  i  preventivi, 
I  disegni,  i  tracciati  e  su  quanto  in 
generale  si  attiene  alla  costruzione  ed 
al  completamento  di  una  linea  ferro- 
viaria; ed  è  perciò  che  a  lei  tocca 
esclusivamente  di  provvedere,  non  sol- 
iamo alle  opere  che  servono  diretta- 
mente all'esercizio  della  ferrovia,  ma 
anche  a  tutte  le  altre  che  reputa  op- 
portune e  necessarie,  affine  dì  ovviare 
ai  danni  alle  limìtrofe  proprietà  pri- 
vate: opere  che  debbono  necessaria- 
mente esser  messe  in  armonia  con  il 
sistema  e  con  la  economia  del  piano 
stradale. 

Ciò  premesso,  la  domanda  propo- 
sta in  giudizio  dal  barone  Labonìa, 
quale  rappresentante  i  suoi  figli  mi- 
nori, era  formulata  in  senso  alterna- 
tivo: sì  chiedeva  dichiararsi  il  diritto 
di  esso  istante  ad  avere  difesa  la 
sponda  destra  del  fondo  Santa  Irene 
di  pertinenza  di  detti  minorenni  dalle 
acque  del  torrente  Gino  a  spese  del- 
l'amministrazione ferroviaria,  e  nomi- 
narsi perciò  un  perito  per  fare  il  pro- 
(jetto  di  tali  spese  dì  difesa  e  stabi- 
lire ta  spesa;  ovvero  si  chiedeva,  net 
caso  che  l'ammmisirazione  non  si  ere* 


desse  obbligata  giudiziariamente  at- 
l'esecuzìone  dell'opera,  dichiararsi  re- 
sponsabile della  lesione  del  diritto  dei 
proprietarj  istanti,  e  di  conseguenza 
condannala  a  pagare  agli  stessi  la 
somma  occorrente  a.  mettere  il  foodo 
in  istato  da  non  subire  i  danni  sud- 
delti,  disponendo  a  tale  scopo  la  pe- 
rizia per  determinare  quali  le  opere 
necessarie  e  quale  la  spesa  occor- 
rente; condannarsi  però  la  stessa 
amministrazione  a  rivalere  gli  istanti 
dei  danni  finora  subiti  e  di  quelli  che 
sì  sarebbero  verificati  fino  alla  costru- 
zione delle  nuove  opere.  Ora.  dagli 
stessi  termini  ditale  domanda  risulta 
chiaramente  che  l'attore,  mentre  chie- 
deva la  condanna  pei  danni  cagionati 
al  fondo  dalla  esecuzione  delPopera 
pubblica,  chiedeva  inoltre  di  ovviarsi 
ai  danni  (\ituri  mercè  la  costruzione 
di  opere  di  riparo  al  fondo,  da  sosli- 
luìrsi  al  margine  in  muratura  che  allo 
slesso  scopo  aveva  costruito  Tammi- 
nistrazione  ferroviaria.  La  perÌ7.Ìa  poi 
doveva  servh-e  per  ta  liquidazione  dei 
danni  medesimi  ed  anche  per  la  de- 
terminazione delle  opere  occorrenti, 
non  allo  scopo  di  imporle  alla  detta 
amministrazione,  ma  per  meglio  sta- 
bilire l'ammontare  dei  danni.  Ciò  po- 
sto, è  evidente  la  competenza  dell'au- 
torità giudiziaria  sulla  parie  di  detta 
domanda  che  riflette  la  condanna  al 
risarcimento  dei  danni  passati;  men- 
tre sul  dippifi  la  competenza  a  prov- 
vedere spetta  esclusivamente  all'au- 
torità amministrativa. 

Non  sembra  poi  cLp  la  corte  di 
appello  abbia  detto  sul  riguardo  cosa 
diversa,  siccome  afferma  la  parte  ri- 
corrente, risultando  invece  che  la 
corte  abbia  ritenuto  la  competenza 
giudiziaria  soltanto  in  nrdine  ai  danni 
cagionati  al  fondo  dalla  esecuzione 
dell'opera  pubblica.  Comunque,  e  per 
quanto  occorre,  basterà  chiarire  Ìl 
pronunziato  della  corte,  in  base  alle 
sopra  espresse  considerazioni.  K'  per- 
ciò che  il  primo  molìoo  del  ricorso 
riflettente  la  questione  dì  competenza 
deve  essere  respìnto. 

Che  ìl  secondo  motloo  riflette  ìl 
merito  della  causa  e  ne  va  quindi  ^ 
devoluto  l'esame  alla  corte  di  cassa- 
zione   territoriale,    la  quale,  doveado 
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provvedere  anche  alle  spese  del  ri- 
cjorso,  potrà  pure  provvedere  su  quelle 
fatte  in  questa  sede,  tenuto  conto 
della  soccombenza  deirÀmministrazio- 
De  in  ordine  al  primo  mezzo  del  ri- 
corso. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte,  provvedendo  a  Sezioni 
Unite,  nel  dichiarare  la  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  sulla  sola  parte 
della  domanda  del  barone  Labonìa, 
riflettente  la  condanna  al'  risarcimento 
dei  danni  cagionati  al  suo  fondo  dalla 
esecuzione  dell'opera  pubblica,  rigetta 
il  primo  mezzo  del  ricorso;  rimanda 
poi  le  esame  del  secondo  mezzo  dello 
stesso  ricorso  alla  corte  di  cassazione 
di  Napoli,  la  quale  provvederà  anche 
mille  spese  occorse  in  questa  sede. 


Sniiii  civili  28  p Miii  1898.  n.  44  (I). 

CASELLI  P.  fi  -  JIIII6R0  U  id  Eif.  - 
P.I.QDUUI.6. 

(conci,  conf. ) 

Seiarretta  (»vv.  Carpino)  - 
Sdarrttta^  Graziarti  e  Pubblico  Ministero 
presso  la  corte  drappello  di  Napoli  {"2) 

ELETTORATO  AMIIINtSTRATIVO  :  liiel«gi|ibi- 
lltà  a  eensigliere  oemunale  -  Goneludanxa 
.  ili  tfaaiiiiieala  -  Appraiaamanto  di  fatta  - 
Quistiana  ««ava  -  Praelamaiiana  nulla  - 
Rìoarsa  dal  puèblloa  ministara  -  Facaltà  di 
aarragaiiana  (Legge  com.  eprov.^  art,  91), 

E'  inattendibile  il  motico  del  ri- 
cono  per  eassatione  che  da  una  parte 
impugna  un  apprenamento  di  fatto 
circa  la  concludenza  o  meno  della 
prova  che  la  corte  d'appello,  in  tema 
elettorale,  ritenne  risultare  da  un 
documento  esibito  per    dimostrare  la 

(1-3)  La  Corte  rigettava  gli  ultimi  due 
motivi  del  ricorsK)  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  I*ÌapolÌYdei7-9  aprile  1897. 
(Con  sentenza  di  pari  data,  n.  43,  la  Cor- 
te, a  Sezioni  Unite,  ^rigettava .  il  primo 
motivo:  V.  a  pAg.  179).  , 


ineleggibilità  di  un  individuo  a  con- 
sigliere comunale,  e  dall'altra  solleva 
una  quislione  non  fatta  innanzi  ai 
giudici  di  merito. 

La  corte  di  appello,  nel  pronun- 
ziare la  esclusione  di  una  persona 
dall'ufficio  di  consigliere  comunale, 
perchè  ritiene  illegale  la  proclama- 
zione di  essa,  ha  facoltà,  a  norma 
dell'art,  91  della  legge  comunale  e 
provinciale,  di  provvedere  alla  surro- 
gazione della  medesima,  anche  se  detta 
illegalità  sìa  dichiarata  dietro  ri- 
corso  del  pubblico  ministero. 


SitliRi  eMIi  7  h|lii  1818,  ii.  487. 

ROCCO  LHURU  P.  If.  -  IÌLI88III  RiL  id  E  il.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Demanio  e  Fondo  pel  culto:  Int.  di  fi- 
nanze in  Venezia  (avv.  er.  Nbspou)  - 

Gambara  e  Michief  {rw .  TiapoLO),  Fab- 
briceria della  Chiesa  di  S.  Maria  Glo- 
riosa dei  Frari  in  Venezia  (zkyv.BoTTì) 
e  altri 

FONDAZIONI  01  CULTO:  Calabraxiana  di  massa 
-  Enta  autanama  -  Asaagnaziana  dai  bani  - 
RandHa  perpetua  -  Ovata  staccata  di  bani 
•  Diritta  ad  atidara  un  carriapaltiva  da 
parta  di  alil  aaaraita  l'ufficia  di  eulta  -  A- 
liana  aantra  l'arada  tamita  all'adampimaala 
dairanara  -  UnicKà  dairanta  >  Dappiè  aa- 
aagna  -  Sentenza  •  Giudizia  di  fatta. 

A  stabilire  V esistenza  di  una  fon- 
dazione autonoma  a  scopo  di  culto 
non  basta  una  qualunque  assegnazione 
di  somma  o  di  beni  fatta  in  perpetuo 
per  un'opera  di  culto,  e  neppure  è 
sufficiente  che  colui  che  adempie  al- 
Vopera  di  culto  ed  esercita  l'ufficio 
tutto  suo  personale  abbia  poi  il  di- 
ritto di  potersi  rivolgere  contro  Ve- 
rede  o  legatario  per  ottenere  il  cor- 
rispettivo o  l'elemosina  fissata  dal 
testatore;  ma  occorre  che,  per  effetto 
della  disposizione,  testamentaria,  si(i 
definitivamente  e  stabilmente  distac- 
cata dal  patrimonio  ereditario  una 
quota  dì,  beni,  capitali  o  rendite,   od 
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non  per  causa  di  pubblica  utilità  di- 
chiarata e  riconosciuta  con  le  norme 
della  legge  speciale,  e  premesso  il 
pagamento  di  una  giusta  indennità. 

Ma,  quando  la  istanza  si  estende 
a  volere  ovviare  ai  danni  futuri  mercè 
la  distruzione  o  la  modificazione  di 
un'opera  stradale  nel  modo  come  ven- 
ne preordinata  e  costruita  dalla  pub- 
blica amministrazione,  ovvero  tnercè 
la  costruzione  e  sostituzione  di  altre 
opere  sul  suolo  stradale  o  nel  proprio 
fondo,  le  quali  potrebbero  turbare  an- 
che indirettamente  Teconomia  gene- 
rale del  piano  ed  andamento  ferro- 
viario, allora  la  incompetenza  dell'au- 
torità giudiziaria  su  tal  parte  della 
domanda  è  manifesta. 

Imperocché  altrimenti  si  verrebbe 
ad  invadere  il  campo  e  la  giurisdi- 
zione speciale  che  la  \eMe  sulle  opere 
pubblicne  20  marzo  1865  con  l'art.  1, 
e  più  ancora  con  gli  art.  206  e  se- 
guenti rifleitenti  le  opere  ferroviarie, 
demanda  al  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici. Spetta,  quindi,  a  cotesta  ammi- 
nistrazione il  pieno  ed  insindacabile 
giudizio  sulle  concessioni,  i  preventivi, 
i  disegni,  i  tracciati  e  su  quanto  in 
generate  si  attiene  alla  costruzione  ed 
al  completamento  di  una  linea  ferro- 
viaria; ed  è  perciò  che  a  lei  tocca 
esclusivamente  di  provvedere,  non  sol- 
tanto alle  opere  che  servono  diretta- 
mente all'esercizio  della  ferrovia,  ma 
anche  a  tutte  le  altre  che  reputa  op- 
portune e  necessarie,  affine  di  ovviare 
ai  danni  alle  limitrofe  proprietà  pri- 
vate: opere  che  debbono  necessaria- 
mente esser  messe  in  armonia  con  il 
sistema  e  con  la  economia  del  piano 
stradale. 

Ciò  premesso,  la  domanda  propo- 
sta in  giudizio  dal  barone  Labonia, 
quale  rappresentante  i  suoi  figli  mi- 
nori, era  formulata  in  senso  alterna- 
tivo: si  chiedeva  dichiararsi  il  diritto 
di  esso  istante  ad  avere  difesa  la 
sponda  destra  del  fondo  Santa  Irene 
di  pertinenza  di  detti  minorenni  dalle 
acque  del  torrente  Gino  a  spese  del- 
TamministrazioniB  ferroviaria,  e  nomi- 
narsi perciò  un  perito  per  fare  il  pro- 
getto di  tali  spese  di  difesa  e  stabi- 
lire la  spesa;  ovvero  si  chiedeva,  nel 
caso  che  ramministrazione  non  si  ere* 


desse    obbligata    giudiziariamente  al- 
l'esecuzione  dell'opera,  dichiararsi  re- 
sponsabile della  lesione  del  diritto  dei 
proprietarj  istanti,    e  di  conseguenza 
condannata    a  pagare    agli   stessi  4a 
somma  occorrente  a.  mettere  il  fondo 
in  istato  da  non    subire  i  danni  sud- 
detti, disponendo  a  tale  scopo  la  pe- 
rizia per  determinare    quali  le  opere 
necessarie    e  quale    la  spesa   occor- 
rente ;    condannarsi    però    la    stessa 
amministrazione  a  rivalere  gli  istanti 
dei  danni  finora  subiti  e  di  quelli  che 
si  sarebbero  verificati  fino  alla  costru- 
zione   delle  nuove  opere.    Ora,    dagli 
stessi  termini  di  tale  domanda  risulta 
chiaramente  che  l'attore,  mentre  chie- 
deva la  condanna  pei  danni  cagionati 
al  fondo   dalla  esecuzione    delropera 
pubblica,  chiedeva  inoltre  di  ovviarsi 
ai    danni  futuri   mercè  la  costruzione 
di  opere  di  riparo  al  fondo,  da  sosti- 
tuirsi al  margine  in  muratura  che  allo 
stesso  scopo  aveva  costruito  Tammi- 
nistrazione  ferroviaria.  La  perizia  poi 
doveva  servh*e  per  la  liquidazione  dei 
danni  medesimi   ed  anche  per  la  de- 
terminazione   delle    opere  occorreoii, 
non  allo  scopo  di  imporle  alla  detta 
amministrazione,  ma  per  meglio  sta- 
bilire l'ammontare  dei  danni.  Ciò  po- 
sto, è  evidente  la  competenza  dell'au- 
torità  giudiziaria  sulla  parte  di  detta 
domanda  che  riflette   la  condanna  al 
risarcimento  dei  danni  passati;  men- 
tre sul  dippiù  la  competenza  a  prov- 
vedere   spetta   esclusivamente  all'au- 
torità amministrativa. 

Non  sembra  poi  che  la  corte  di 
appello  abbia  detto  sul  riguardo  cosa 
diversa,  siccome  afferma  la  parte  ri- 
corrente, risultando  invece  che  la 
corte  abbia  ritenuto  la  competenza 
giudiziaria  soltanto  in  ordine  ai  danni 
cagionati  al  fondo  dalla  esecuzione 
dell'opera  pubblica.  Comunque,  e  per 
quanto  occorre,  basterà  chiarire  il 
pronunziato  della  corte,  in  base  alle 
sopra  espresse  considerazioni.  K'  per- 
ciò che  il  primo  motioo  del  ricorso 
riflettente  la  questione  di  competenza 
deve  essere  respinto. 

Che    il    secQndo    motioo    riflette  il 
merito    della    causa    e    ne   va  quindi , 
devoluto  l'esame  alla  corte  di  cassa- 
,  zione   territoriale,   la  quale,  dovendo 
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provvedere  anche  alle  spese  del  ri- 
corso, potrà  pure  provvedere  su  quelle 
fatte  in  questa  sede,  tenuto  conto 
della  soccombenza  deirAmministrazio- 
oe  in  ordine  al  primo  mezzo  del  ri- 
corso. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte,  provvedendo  a  Sezioni 
Unite,  nel  dichiarare  la  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  sulla  sola  parte 
delta  domanda  del  barone  Labonia, 
rideitente  la  condanna  al' risarcimento 
dei  danni  cagionati  al  suo  fondo  dalla 
esecuzione  dell'opera  pubblica,  rigetta 
il  primo  mezzo  del  ricorso;  rimanda 
poi  le  esame  del  secondo  mezzo  dello 
stesso  ricorso  alla  corte  di  cassazione 
di  Napoli,  la  quale  provvederà  anche 
9ulJe  spese  occorse  in  questa  sede. 


hiioii  civili  28  gsnniii  1898.  n.  44  (I). 

USELLI P.  H.  .  JIIII6R0  Ril.  id  Eli  < 
P.  I.  QUARU  «.  G. 

(conci,  coni".) 

Sciarretta  (»vv.  Carpino)  - 
Sàarrettaf  Oraziani  e  Pubblico  Ministero 
presso  la  corte  drappello  di  Napoli  (2) 

ELETTORATO  AMNIINISTRATIVO  :  Inelegnibi- 
lità  a  eonsigliere  oomunale  -  Goncludenxa 
di  flMwneiito  -  Appreziamenlo  di  fatta  - 
QttiatitBe  nwova  -  Praolamaiiom  nulla  - 
Rieorsa  dal  pubblica  mlnislera  -  Facaltà  di 
sarragaziana  (Legge  com.  eprov,^  art.  91). 

E*  inattendibile  il  motico  del  ri- 
torso per  cassazione  che  da  una  parte 
impugna  un  apprezzamento  di  fatto 
circa  la  concludenza  o  meno  della 
prooa  che  la  corte  d'appello,  in  tema 
elettorale,  ritenne  risultare  da  un 
documento  esibito  per    dimostrare  la 


(1-2)  La  ÒORTB  rigettava  gli  ultimi  due 
motivi  del  ricorso  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  dì  ]^a|>oli,dei  7-9  aprile  1897. 
(Con  sentenza  di  pari  data,  n.  4^,  la  Cor- 
te, a  Sezioni  Unite,  jrigettava  .  il  primo- 
motivo: V.  a  pitg.  179). 


ineleggibilità  di  un  individuo  a  con- 
sigliere comunale,  e  daW altra  solleva 
una  quistione  non  fatta  innanzi  ai 
giudici  di  merito. 

La  corte  di  appello,  nel  pronun- 
ziare  la  esclusione  di  una  persona 
da  II*  ufficio  di  consigliere  comunale, 
perchè  ritiene  illegale  la  proclama- 
zione di  essa,  ha  facoltà,  a  norma 
dell'art,  9t  della  legge  comunale  e 
prooinciale,  di  proooedere  alla  surro- 
gazione della  medesima,  anche  se  detta 
illegalilà  sia  dichiarata  dietro  ri- 
corso  del  pubblico  ministero. 


SitiiRi  cifili  7  h|fii  1888,  n.  487. 

ROCCO  UURU  P.  ff.  -  IÌU86»  Rit.  %i  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Demanio  e  Fondo  pel  culto:  Ini.  di  fi- 
nanze in  Venezia   (avr.  er.  Nbspou)  - 

Gambara  e  Michiel  {etvv .  Tibpolo),  Fab- 
briceria della  Chiesa  di  S.  Maria  Glo- 
riosa dei  Frari  in  Fewczia  (avv.  Botti) 
e  altri 

FONDAZIONI  01  CULTO:  Celebraxiana  di  massa 
-  Ente  autanama  -  Assagnaziana  dai  bani- 
Randita  perpetua  -  Quota  staccata  di  banl 
•  Diritto  ad  aaigara  un  eorriapattiva  da 
parta  di  abi  aaoroita  l'ufficia  di  culto  -  k- 
liana  aontra  rorada  tonata  all'adomplmanta 
deli^onero  -  Unicità  diairento  -  Doppio  aa- 
aagna  -  Sentenza  •  Giudizio  di  fatto. 

I 

A  stabilire  V esistenza  di  una  fon- 
dazione autonoma  a  scopo  di  culto 
non  basta  una  qualunque  assegnazione 
di  somma  o  di  beni  fatta  iri perpetuo 
per  un'opera  dì  culto,  e  neppure  è 
sufficiente  che  colui  che  adempie  al- 
l'opera di  culto  ed  esercita  V ufficio 
tutto  suo  personale  abbia  poi  il  di- 
ritto  di  potersi  rivolgere  contro  Ve- 
rede  o  legatario  per  ottenere  il  cor- 
rispettivo o  Velemosina  fissata  dal 
testatore;  ma  occorre  ehey  per  effetto- 
delia  disposizione,  testamentaria,  sia 
de  finiti  vamente  e  stabilmente  distac- 
cata dal  patrimonio  ereditario  una 
quota  dì,  beni,  capitali  o  rendite,   od 
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la  cera  eJ  *  pRranieDt)  indispeoeabìli 
alla  celelirazione  delle  messe.  Itnpe- 
mcchè  il  coircetto  di  una  fondazione 
di'  cullo  con  dolazioDe  propria  non  è 
inconi  pali  bile  con  anello  della  dealì- 
naiiunt:  di  cespiti  diversi  dalla  dota- 
zimie  per  talune  fra  le  spese  occor- 
renti al  fine  cui  la  TondazioDe  stessa 
fu  preordin&ta. 

Osserva  in  diritto: 

Che  l'unico  mezzo  del  ricorso,  di 
cui  irattasi,  non  ha  giuridico  fonda- 
ntonlo. 

In  primo  luogo,  perchè  non  è  e- 
sallo  che  la  corte  di  appello  abbia 
Dell'impiigoata  sentenza  ritenuto  la 
n^cesstlà  dell'erezione  canonica,  tanto 
per  le  cappellsnie  ecclesiastiche,  quan- 
to per  le  laicali  ;  ma  la  corte  si  li- 
mitò a  discutere  il  quesito  proposto 
dalle  regia  amminìatrazioDÌ,  ora  ri- 
correnti, she  cioè  il  legato  iu  disputa 
costituisse  un  vero  beneficio  eccle- 
siasùco  ;  ed  escluse  tale  concetto, 
per  la  raj^ione  che  mancava  la  prova 
dell'erezione  in  titolo,  che  sarebbe 
statn  indispensabile  per  la  fondazione 
di  una  cappellania  ecclesiastica.  Del 
resto,  le  ricorrenti  neppure  insistono 
co!  ricorso  nella  ipotesi  di  una  cap- 
pellania  laicale,  ma  concentrano  ogni 
discussione  nel  sostenere  che  la  di- 
sposizione della  N.  D,  Grimani  Mal- 
vezzi rientri  nella  generica  locuzione 
usata  dal  d.  6  dell  art.  1  della  legge 
15  agosto  1867,  in  quanto  si  (ratta 
nella  specie  di  un  legato  pio  autono- 
mo, avente  carattere  di  perpetuità, 
colpito  anch'esso  di  soppressione, 
quand'anche  non  abbia  i  requisiti  giu- 
ridici del  beneficio  ecclesiastico  o  della 
cappellania  laicale. 

In  secondo  luogo,  perchè  la  sen- 
tenza non  ha  punto  ripudialo  quei 
principi  di  diritto,  che  costituiscono 
anche  la  giurisprudenza    costante  dì 

auestn  Supremo  Collegio,  ed  a  norma 
ei  quali  va  riconosciuta  o  negata  in 
fatto  l'esistenza  dell'ente  autonomo 
a  scopo  (li  culto)  ma  la  corte,  pren- 
dendo in  esame  nei  suoi  termini  e 
nel  SUL!  scopo  finale,  e  secondo  la 
mente  della  testatrice,  la  auccennata 
disposizioie  della  Grimani  Malvezzi, 
mentre,  ha  riscontrato  in  essa  le  con 
dizioni  delle  perpetuità  e  dello  scopo 


di  culto,  ha  escluso  però  l'altro  estre- 
mo necessario,  che  cioè  siasi  fondato 
un  ente  autonomo,  sotto  il  duplice 
aspetto  del  patrimonio  indipendente  e 
della  personalità  giuridica  sua  propria. 
K  la  corte  non  si  è  male  apposta 
nello  accertare  i  crìlerj  distintivi  fra 
i  legati  pii  col  peso  di  messe,  e  la 
fondazioni  autonome  a  fine  di  culto, 
poiché  a  stabilire  l'esistenza  di  queste 
non  basta  una  qualunque  assegna- 
zione di  somma  o  di  beni,  falla  ìq 
perpetuo  per  un'  opera  di  culto,  e 
neppure  fe  sufficiente  che  colui,  che 
adempia  all'opera  di  culto  ed  eserciti 
l'ufficio  tutto  suo  personale,  abbia  poi 
il  diritto  di  potersi  rivolgere  contro 
l'erede  o  legatario  per  ottenere  quel 
l'analogo  corrispettivo  od  elemosina 
fissata  dal  testatore.  Per  aversi  l'ente 
autonomo  a  scopo  di  cullo,  occorre 
che  per  effetto  nella  disposizione  te- 
stamentaria sia  definitivamente  e  sta- 
bilmente distaccata  dal  patrimonio 
ereditario  una  quota  di  beni,  di  ca- 
pitali o  di  rendile,  od  anche  che  l'e- 
rede diventi  debitore  verso  l'ente  le- 
gatario di  un'annua  rendita  o  di  una 
cosa,  in  guisa  da  essere  la  quota 
stessa  erogata  nella  sua  totalità  nella 
celebrazione  delle  messe.  Ed  è  inol- 
tre necessario,  che  l'ente,  aubbìed'^ 
del  legato  abbia  diritlo  ed  azione  a 
costringere  l'erede  all'adempimento 
dell'onere,  e  non  soltanto  la  semplice 
azione  per  l'esecuzione  del  moda». 

Ora  la  corte  di  merito  non  ha 
violato,  ma  applicato  esattamente 
tali  principj,  quando  ha  detto  che 
colla  disposizione  della  Grimani  Mal- 
vezzi non  siasi  voluto  costituire  ud 
ente  autonomo  a  scopo  di  culto.  Per 
essa  infatti  non  ha  luogo  il  distacco 
materiale  od  ideale  dell'oggetto  della 
dotazione,  giacché  tutto  ì!  patrimonio 
della  defunta  è  attribuito  alla  erede 
Paolina  Savorgnan'Marlinengo,  e  que- 
sta è  tenuta  all'erogazione  continua 
di  parte  soltanto  della  rendita,  senza 
che  sia  specificato  il  bene  determi 
nato  da  cui  essa  parte  di  rendita 
debba  provvenire.  Manca  la  stabilità 
ed  immancahilità  della  dotazione,  od 
una  rendita  perpetua  vera  e  propria, 
atta  a  costituirla,  poiché  l'asseguo 
annuo  di  ducati  100  al    sacerdote  e- 
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Teatualmente  chiamato  alla  celebra* 
ZÌ0D6  delle  messe,  e  TassegQo  degli 
annoi  ducati  dieci  alla  Fabbriceria, 
debbono  essere  pagati  soltanto  quando 
sia  avvenuta  e  documentata  la  cele- 
brazione delle  messe. 

E*  perciò  che,  secondo  la  mente 
della  testatrice,  quegli  assegni  non 
avevano  per  oggetto  la  dotazione  di 
un  ente  autonomo,  ma  rappresenta- 
vano semplicemente  il  corrispettivo 
dovuto  al  sacerdote,  se  ed  in  quanto 
le  messe  siano  celebrate,  ed  alla  Fab- 
briceria, quale  importo  presuntivo  del 
consumo  della  cera  e  paramenti  ne- 
cessari per  la  celebrazione  delle  stesse 
messe. 

Manca  infine  Tunicìtà  dell'ente, 
pur  essendo  unico  il  fine  voluto  dalla 
testatrìce,  poiché  essa  è  incompatibile 
con  la  duplicità  della  rappresentanza 
giuridica  corrispondente  ai  due  asse- 
gni :  la  qual  cosa  portava  a  ritenere, 
che  il  mansionario,  al  pari  della  Fab- 
briceria, non  erano  soggetti  dell'ente, 
ma  soltanto  persone  aventi  diritto  ed 
azione  ciascuno  per  la  esecuzione  del 
modo. 

Ciò  premesso,  è  evidente  che  il 
giudizio  reso  della  corte  di  appello, 
lungi  dall'essere  fondato  sopra  erro- 
nei criterj  di  diritto,  costituisce  un 
puro  apprezzamento  di  fatto  insinda- 
cabile in  Cassazione,  poiché  tale  deve 
reputarsi  il  còìiviricimeuto  del  giudice 
del  merito,  il  quale,  mettendo  a  raf^ 
fronte  le  varie  clausole  della  dispo- 
sizione testamentaria,  e  denotandone 
il  vero  significato  e  la  portata,  decide 
che  il  testatore  non  abbia  voluto  isti- 
tuire un  ente  automono,  sibbene  im- 
porre semplicemente  all'erede  una  ob- 
bligazione. La  qua!  cosa  risulta  an- 
cora più  chiara  dal  sistema  adottato 
dalle  amministrazioni  ricorrenti;  giac- 
ché queste,  censurando  l'impugnata 
sentenza,  sostengono  in  sostanza  che 
con  l'avere  la  testatrice  condizionato 
il  pagamento  degli  assegni  alla  fede 
giurata  della  celebrazione  delle  messe, 
non  intese  imporre  alla  •  erede  una 
semplice  obbligazione  in  correspet- 
tivo  di  un  servizio  prestato,  ma  mirò 
invece  a  stabilire  una  magg^iore  ga- 
ranzia per  l'effettiva  attuazione  ed 
estrinsecazione  dell'istituto   cui  diede 


vita;  e  che  l'assegno  dei  ducati  10  alla 
Fabbriceria  per  la  cera  e  peo^amenti 
indispensabili  alla  celebrazione  delle 
messe  significa,  che  la  testatrice  volle 
distinguere  le  spese  di  fabbbricéria 
dai  redditi  dotalizj  della  istituzione,  e 
volle  per  tal  modo  che  l'assegnazione 
al  mansionario  fosse  corrisposta  al 
netto  delle  spese  necessarie  per  la 
celebrazione  delle  messe. 

Ora  non  v'ha  chi  non  vegga  che, 
riassunta  in  tali  termini  la  discus- 
sione, questa  si  risolve  in  un  giudizio 
di  fatto  e  d'interpretazione  di  volontà, 
riservato  al  sovrano  ed  incensurabile 
criterio  della  corte  di  merito.  . 

Per  tali  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso. 


Uimì  miii  18  apila  ISSI,  i.  497. 

6HI6LÌERI P.  P.  -  IU66M  Rfl.  id  bt. - 
P.  I.  QUARin.  6. 

(ooncl.  conf.) 

Capitolo   deità   cattedrale   di  Guastalla 

(avv.  Paoblli)  - 
Congregazione   di  carità    di   Guastalla 

(avy^ Pasquali)  e  Ministero  delVintemo 

CASSAZIONE  A  SEZIONI  UNITE  (Ricorso 
per):  Pia  Hcoréi  in  unico  atto  -  Decisioni 
di  autorità  divèrsa  -  Unica  questione  fra 
lo  madosimo  parti  -  Competenza. 

COMPETENZA  (Caaaaiiono  in  quistioni  di)  : 
Cesa  (pittdioata  -  Esame. 

LEGATO  DI  CULTO  (Compolonza  «iudizlaria 
por):  Ente  autonomo  -  Legato  cum  onere  - 
Concontramento  nella  congregazione  lo- 
eale  di  carità. 

Nessuna  nullità  commina  la  legge 
quando  con  unico  atto  si  producono 
due  ricorsi,  l'uno  subordinato  e  sotto 
condizione  di  rigetto  del  primo,  ae- 
verso due  decisioni  emesse  da  auto- 
rità diverse,  ma  rijiettenti  entrambe 
la  stessa  ed  unica  questione  sorta  tra 
le  medesime  parti  e  sullo  stesso  og- 
getto,, e  sempre  di  competenza  della 
Corte  di  Cassazione  a  Sezioni  Unitf» 

La    Corte    Suprema    chiamata   a 


la  OqtU  avtprema  df  Roma^  itnito  1S9B  (Ma(.  CIt.  P.  !•)• 
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definire  una  quistione  di  competenza 
può  indagare  l'esistenza  o  meno  di 
una  pretesa  cosa  giudicata  che  s'in- 
voca a  fondamento  di  quella, 

E*  competente  Vautorità  giudi- 
ziaria a  decidere  se  un  legalo  a  scopo 
di  culto  debba  considerarsi  come  un 
ente  autonomo  e  perciò  soggetto  alle 
leggi  di  concentramento  nella  con- 
gregazione locale  di  carità,  o  non 
piuttosto  come  un  peso,  un  modus, 
imposto  ad  un'eredità^  e  quindi  esente 
da  quel  concentramento, 

(Omissis). 

La  questione  riflettente  la  compe- 
tenza deirautorità  giudiziaria  dipende 
dalla  esistenza  o  meno  della  cosa 
giudicata,  poiché  per  tanto  la  corte 
d'appello  con  la  impugnata  sentenza 
ha  ritenuto  Tincompetenza  del  potere 
giudiziario  a  conoscere  dell'attuale 
controversia,  in  quanto  questa  sa- 
rebbe stata,  sia  pure  incompetente- 
niente,  discussa  e  decisa  dal  Consi- 
glio di  Stato  in  IV  Sezione.  Si  sa- 
rebbe dovuto  quindi,  aggiunge  la  corte, 
proporre  ricorso,  a  termini  di  legge, 
alle  Sezioni  Unite  della  Corte  di  Cas- 
sazione, oontro  la  detta  decisione  del 
supremo  tribunale  amministrativo,  ma 
non  si  poteva  ex  integro  proporre 
la  domanda  medesima  e  la  stessa 
questione  davanti  l'autorità  ^  giudi- 
ziaria, la  quale  per  ciò  doveva  di- 
chiarare la  sua  incompetenza. 

Ciò  premesso,  non  può  sorgere 
dubbio,  che  essendo  il  Supremo  Col- 
legio chiamato  a  definire  la  questione 
di  competenza,  possa  parimenti  in- 
dagare sulla  esistenza  o  meno  della 
pretesa  cosa  giudicata,  che  s'invoca 
a  fondamento  di  quella,  poiché  é  già 
jus  receptum  che  la  Cassazione  in 
materia  di  competenza  é  pure  giudice 
di  fatto,  e  quindi  può  pure  statuire 
sul  concorso  degli  elementi  specifici 
dèlia  cosa  ^udicata.  Ora  basta  leg- 
gere la  decisione  resa  dal  Consiglio 
di  Stato  tra  le  stesse  parti  nel  23 
febbraio  1895  per  convincersi  che  la 
questione  di  proprietà  dei  beni  e  di 
personalità  giuridica  dell'ente  non  fu 
punto  proposta,  né  molto  meno  venne 
decisa.  Allóra  il  capitolo  della  cat- 
tedrale di  Guastalla  cercava  esimersi 


dal    concentramento    dell'  òpera    pia 
nella  congregazione  locale  di  carità, 
per  una  ragione  (ii  mera  convenienza 
e  di    opportunità,    fondandosi    princi 
palmente  sull'art.  60  della    legge  del 
1890  sulle  istituzioni  pubbliche  di  be- 
neficenza, in  virtù  del   quale  possono 
essere  eccettuate,  da  tale    concentra- 
mento quelle  istituzioni,  che  per  spe- 
ciali condizioni,  nelle  anali  esercitano 
la  beneficenza,    richiedono    una   spe- 
ciale amministrazione.  Il  capitolo  af- 
fermava   che  ciò  appunto  concorreva 
nella  specie,  in  primo  luogo    perchè 
il  concentramento  sarebbe  riuscito  a 
spogliarlo  della  proprietà   dei   beni  e 
del  diritto  di  amministrazione  ;  ed  in 
secondo,  perchè  sarebbe  venuto  meno 
in  lui  il  diritto  alia  riversibilità  delle 
doti  non    conseguite    dalle    assegna- 
tarie  donzelle. 

Ma  il  consiglio  respinse  la  prima 
ragione,  osservando  che  il  conccn- 
trainento  riguarda  soltanto  l'istitu- 
zione dotale,  cioè  il  diritto  di  scelta, 
ma  non  attenta  ai  diritti  di  proprietà 
del  capitolo,  né  alla  conseguente  am- 
ministrazione dei  beni  ;  e  respinse  la 
seconda  ragione  sul  riflesso,  che  il 
capitolo  avrebbe  potuto  sempre,  se 
un'azione  potesse  competergli,  speri- 
mentare il  detto  diritto  di  riversibilità 
delle  doti  contro  la  congregazione  di 
carità. 

Come  si  vede,  la  questione  del- 
l'autonomia dell'ente  e  della  sua  per- 
sonalità giuridica  non  fu  dedotta  dal 
capitolo,  né  venne  decisa  dal  Consi- 
glio ;  ed  anzi  la  j^roprietà  in  lui  dei 
beni  del  legato  non  fu  neppure  impu- 
gnata, ma,  in  ipotesi,  venne  ritenuta 
dalla  decisione.  Malamente  quindi  i 
giudici  di  merito  hanno  affernìato, 
che  siffatta  questione  trovava  osta- 
colo nel  precedente  giudicato  del  Con- 
siglio di  Slato;  e  neanche  poteva 
rinvenirsi  sotto  l'aspetto  dell'esenzioDe 
dal  coucen tramento,  poiché  allora  si 
disputava  dell'opportunità  di  questo, 
mentre  ora  si  tratta  della  sua  le- 
galità. 

Che  poi  la  questione  sollevata  dal 
capitolo  davanti  i  giudici  del  merito 
sia  una  questione  di  stato  che  si 
concreta  in  un  vero  e  proprio* diritto 
personale  e  patrimoniale,    di  compe- 
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esclusiva  deirautorità  giudizia- 
ria,   ò   di  tutta    evidenza;   poiché   si 
tratta  di  vedere    se  il    legato   Peco- 
rei  li    debba  considerarsi  come  un  ente 
autonomo  e  però  soggetto  alla  legge 
di  concentramento,    o    non    piuttosto 
come  un  peso,  un  modus  delVeredità 
Pecorelli,    e    quindi    esente    da   tale 
concentramento.    D'altronde   la  corte 
drappello,  e  la  stessa  amministrazione 
controricorrentè,  non  sembra  che  im- 
pugnino cotesta  verità. 
Per  questi  motivi: 
L»a  Corte,  a  Sezioni  Unite,  rigetta 
ì  primi  due  mezzi  del  ricorso,    e  per 
fo  esame  degli  altri,  non  che    per  le 
spese*    rimette    gli  atti  alla  corte  di 
cassazione  di  Napoli. 
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S«i«N  (Mb  8  wmikii  1891,  «.  S76  (I). 

HilIfillEIII  P.  P.  -  MJUieill  U.  ad  Est  • 
P.  ».  CRISCilOLO 

(conci,  diff.) 

^  TìUiani  - 

Commissione  elettorale  provinciale  di  Ca- 
Btrta  (2) 


IIETTORATO:  DMiando  tf*iMriti«iio  nello  H- 
Ite  -  Netti*  -  Tetfiimiil  -  Genescèiiia  di 
elii  terhre  la  tfèmaiHla. 

Per  i  eertifieaii  relativi  alle  do* 
monde  di  iscrizione  nelle  liste  eletto- 
rali, basta  che  il  solo  notajo  conosca 
c!u  serine  la  domanda;  né  occorre 
che  OLftehe  i  testimoni  si  accertino  del- 
identità  dello  scrivente. 


^1  2)  La  CoBTB  cassava  la  sentenza, 
d«i  4-6  luglio  1898,  della  cor|;e  d'appello 
di!9apoIi,  e  rinviava  la  causa  a  quella 
di  Potenza. 


SkImi  iMIi  12  piHiiii  IB9B,  k.  8. 

6HI6LIERIP.P.-IUZELUlRil.idE»t.' 
P.  IL  RIBHniI 

(conci,  conf.) 

i)e  Zara  Bianchini  (aw.  Valli)  - 
Finanze:  Ini,  di  Padova  e  di  Roma  (avv. 
er.  Corno) 

FABBRICATI  RURALI  (Tassa  sul)  :  Imponibile 
fondiario  -  Esenzione  -  Deslinaziono  -  Ai 
tra  rendita  >  Masazzino  -  Prodotti  pagati 
por  ootagtie  {Legge  6  giugno  1877,  ar- 
ticolo 8). 

E*  erroneo  che  le  case  rurali,  in 
tanto  siano  esonerate  dalla  tassa  sui 
fabbricati  per  l'art,  S  della  legge  del 
6  giugno  1877^  in  quanto  del  loro  red- 
dito siasi  tenuto  conto  nel  fissare 
Vimoonibile  fondiario  dei  fondi  pei 
quali. esse  servano, 
"  Perchè  un  fabbricato  rurale  sia 
esente  dalla  tassa  non  occorre  che  sia 
necessario  per  la  coltura  di  un  fondo 
o  si  trovi  nel  fondo  pel  quale  serve  ; 
bastando  che  sia  talmente  e  cosi  e- 
sclusivamenie  destinato  al  servizio  a- 
grario  da  non  essere  fonte  di  altra 
rendita  speciale. 

La  porzione  di  un  fabbricato  ru- 
rale, la  quale  viene  adibita  a  magaz- 
zino per  conservare  il  prodotto  agri- 
colo che  per  estaglio  l'agricoltore 
paga  al  locatore  del  predio,  non  è 
esente  dalla  tassa  sui  fabbricati. 

Ritenuto    che   la  signora   Ànnina 
De  Zara  Bianchini,  nel  1881,  presentò 
ricorso   alla    commissione    comunale 
per  le  imposte  dirette.  E,   deducendo 
che  porzione    della   sua    casa  in  Pa- 
dova era  adibita  a  custodire  e  conser- 
vare i  prodotti  che   a  titolo  di  affìtto 
riscuoteva  da  più  campi  di  sua  pro- 
prietà, siti  nel   suburbio    di    suddetta 
città,    chiese    che    détta    porzione  di 
casa  fosse  esclusa  dalla  iniposta  ur- 
bana.    Tale    ricorso,     respinto   dalle 
commissioni  comunale  e  provinciale, 
venne  trovato  giusto  ed  accollo  dalla 
commissione  centrale,    con  deliberai- 
zione  del  U  agosto  1883,  perlaquale 
l'imponibile  della  casa  suddetta  venne 
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da  lire  640  ridotto  a  sole  lire  240  re- 
lative alla  parte  dello  immobile  non 
adibita  alla  custodia  dei  prodotti  dei 
fondi.  Tale  deliberazione  venne  ac- 
cettata dal  l'amministrazione  delle  im- 
poste dirette,  la  quale  si  accontentò 
della  tassa  suirimponibile  ridotto  sino 
al  15  luglio  1891,  quando  l'agente 
delle  imposte  agli  eredi  della  Bian- 
chini notificò  di  avere  di  ufficio  ac- 
certato il.  reddito  del  suddetto  stabile 
in  lire  840.  Le  eredi  Bianchini  ricor- 
sero nuovamente,  e  si  verificò  la  stessa 
cosa:  che  cioè  il  ricorso,  respinto 
dalie  commissioni  comunale  e  prò 
vinciale,  venne  accolto  dalla  centrale, 
la  quale  osservò  che  la>  questione  si 
presentava  negli  stessi  termini  nei 
quali  era  stata  proposta  e  risoluta  ne 
1883,  e  che  non  credeva  di  dover  giudi 
care  diversamente,  adottando  le  consi 
deraaioni  fatte  nella  deliberazione  de 
14  agosto  1883.  Questa  volta  però 
l'amministrazione  delle  imposte  di 
rette  non  s'acquetò,  e  con  libello  de 
6  aprilo  1896  trasse  innanzi  al  tribù 
naie  di  Padova  gli  eredi  Bianchini 
chiedendo  che,  nei  riguardi  della  im 
poffta,  urbano  dovesse  ritenersi  tutto 
rimmobile  suddetto,  che  fossero  quindi 
mantenuti  fermi  i  pagamenti  eseguiti 
a  base  del  nuovo  accertamento  da 
proseguirsi  pel  tratto  avvenire.  Gli  e- 
redi  Bianchini  eccepirono  che  non 
doveva  essere  soggetta  a  tassa  la 
parte  del  fabbricato  adibita  per  la 
custodia  dei  prodotti  dei  fondi,  ed  in 
linea  subordinata  chiesero  prova  te- 
stimoniale sopra  fatti  articolati,  per 
dimostrare  la  ruralità  della  parte  del 
fabbricato  al  servizio  dei  varj  appez- 
zamenti di  terreno  che  avevano  nel 
suburbio  di  Padova,  Chiesero  inoltre 
la  restituzione  della  tassa  pagata.  11 
tribunale  adito,  con  sentenza  del  23 
ffiugno  1896,'  accolse  pienamente  la 
dimanda  delTAmministrazione  finan- 
ziaria. L'appello  proposto  venne  re- 
spinto dalla  corte  ai  appello  di  Ve- 
nezia con  sentenza  del  13-16  febbraio 
1897,  che  gli  eredi  Bianchini  hanno 
denunziato  a  questo  Su prerpo  Collegio 
con  ricorso  che  affidano  ad  unico 
mezzo. 

Considerato  che   la  corte    di    me- 
rito, ad  escludere  che  rurale  fosse  la 


porzione  di  caìsa  in   Padova   degli  e- 
redi  Bianchini,  affermò  innanzi  tutto 
che  le    case  rurali,   in  tanto    furono 
esonerate  dalla   tassa  sui    fabbricati, 
in  quanto  del   loro  reddito    si  era  te 
nuto    conto    nel    fissare    l'imponibile 
fondiario  dei  fondi  pei  quali  servivano. 
E  soggiunge  che  questo  fu  il  criterio 
principale  e  determinante  l'art.  8  delta 
legge  6  giugno  1877,  cosa  che  a  ra- 
gione si  censura  col  ricorso.    Invero 
non    v'ha    parola    nell'articolo    anzi- 
detto che  accenni  anche  lontanamente 
al  criterio  ritenuto  dalla  corte  di  me- 
rito; e,  se  si  pon  mente  agli  atti  che 
prepararono    la  legge  suddetta,   cioè 
alle    relazioni    del    ministro    e    delU 
commissione  ,  si  farà   chiaro    che  U 
pretesa  della  sentenza  impugnata  sia 
del  tutto  insostenibile.  E  che  sia  com, 
tanto  il  ministro  che  la  commissione 
vollero    precisare  le   condizioni    alle 
quali  la  esenzione    della  tassa  è  ob- 
bligata,   e  nel  ciò  fare    non    dissero 
mai  che  la  casa,  per  dirsi  rurale  ed 
essere    quindi  esente  dalla  tassa  sui 
fabbricati,  doveva  essere  stata  tenuta 
in  calcolo    nella  formazione    del    ca 
tasto  per  la  tassa  fondiaria.    Oltre  a 
che  sarà  facii  cosa  dimostrare  che  il 
legislatore  non  poteva    volere  quello 
che  la  corte  di  merito  gli  attribuisce. 
Imperocché,  se    vero   fosse  il  criterio 
anzidetto,  ne  seguirebbe  per  necessa 
ria  conseguenza,  che  nessun  proprie- 
tario potrebbe  più  costruire   case  co 
Ioniche  sui  fondi  che  non    ne  hanno 
senza  pagare  per  le  stesse    la  lassa 
sui  fabbricati,  quantunque  il  carattere 
d'immobile  urbano  venisse    eliminato 
dalla  esclusiva  destinazione  della  casa 
colonica    alla  coltura   dei  fondi,  sen 
za  avere  altro  reddito  possibile.  Ora 
ciò  è    strano    perchè   indurrebbe  un 
danno  irreparabile  airagricolturache 
il  legislatore  ha  sempre  voluto  favo 
rire.  Né  la  corte  di    merito    s'appo&e 
bene  nel  ritenere  che    la   casa  colo- 
nica,   per   essere  esente    dalla  tassa 
sui  fabnricati,  debba  essere  necesbari^ 
per  la  coltura    di  un  fondo,    giacché 
Hnche    tale    pretesa    viene    smentita 
dalla  chiara  parola  delta  le^ge  e  dallo 
spirito  phe  la  informa.  Il  legislatore  in 
fatti  volle  soltanto  che  il    fabbricato 
o  porzione    di  tabbricato,  per  essere 
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bseute  da  tassa,  servisse  esclusiva- 
mente alla  coltura  dei  fondi,  coltura 
che  può  essere  più.  o  meno  perfetta 
a  seconda  della  maggiore  o  minore 
comodità  dei  mezzi  dei  quali  l'agri- 
collere  può  disporre.  La  nuova  co- 
struzione potrà  certamente  aumentare 
il  reddito  del  fondo,  cosa  che  non 
toglie  che  là  stessa  sia  rurale  per^ 
cbè  destinata  esclusivamente  alla  col- 
tura dei  fondi,  e  che  il  legislatore, 
tenero,  come  si  è  detto,  dello  imme- 
glioramento  dell'agricoltura,  non  po- 
teva pensare  d'impedire.  Escluso  pòi, 
per  giurisprudenza  oramai  costante, 
che  l'immobile,  per  essere  rurale,  deb* 
ba  stare  nel  fondo  pel  quale  serve, 
e  certo  essendo  che  gli  eredi  Bian- 
chioi  erano  nel  tempo  stesso  proprie- 
tarj  dei  fondi  e  della  porzione  di  casa 
destinata  alla  coltura  degli  stessi,  la 
sola  cosa  seria  affermata  dalla  corte 
di  merito,  si  è  che  la  casa  o  por- 
zione di  casa,  per  essere  esente  aalla 
tassa  sui  fabbricati,  debba  servire  e- 
sclusivamente  agli  usi  colonici  indi- 
cati nell'art.  6  della  legge  6  giugno 
1877.  E'  vero  che  nel  detto  articolo 
non  si  legge  la  parola  eselusiofimenie 
che  era  scritta  nell'art.  2  della  legge 
del  1865,  ma  è  vero  ancora  che  dallo 
esame  della  intera  disposizione  sorga 
chiaro  il  concetto  che  la  casa  colo- 
nica, per  essere  esente  dalla  tassa, 
debba  essere  talmente  destinata  al 
servizio  agrario  da  non  essere  fonte 
di  altra  rendita  speciale.  Del  resto 
basterà  la  semplice  lettura  delle  re- 
lazioni del  ministro  e  della  commis- 
sione, per  convenire  che-  il  concetto 
suddetto  chiarnmente  espresso  nella 
legge  del  1865,  non  venne  modificato. 
Però,  affermato  tale  principio,  la  corte 
di  merito,  per  soverchia  fretta,  andò 
a  conseguenze  niente  legali.  E  dal 
fatto  che  la  porzione  di  casa  serviva 
pure  a  conservare  il  ^rano  che  per 
esia^lio  riscuotevano  i  signori  Bian- 
chini, volle  conchiudere  che  tutta  la 
porzione  di  casa  ai  servizj  colonici 
non  serviva  esclusivamente.  Non  v'ha 
dubbio  che  se  in  detta  porzione  di 
casa  vi  siano  località  destinate  a  rac- 
cogliere restaglio  che  in  natura  per- 
cepiscono gli  eredi  Bianchini,  tali  lo- 
calità debt^no  essere    soggette    alla 


tassa.  E  ciò  non  solo  perchè  in  tal 
caso  il  fabbricato,  nella  parte  desti- 
nata a  magazzino,  ha  altra  fonte  di 
rendita  speciale,  ma  perchè  il  pro- 
dotto agricolo,  quando  dall'agricoltore 
è  impiegato  per  pagare  ciò  ch'è  do- 
vuto al  locatore  del  predio,  non  deve 
essere  conservato  in  una  costruzione 
rurale  per  la  prima  manipolazione, 
per  essere  già  arrivato  allo  stato  di 
commercialità.  Senonchè  gli  eredi  Bian- 
chini assumevano  e  chiedevano  di 
provare  che  nella  porzione  di  casa 
che  volevano  esente  dalla  tassa  ave- 
vano costruito  l'aia  per  la  trebbia- 
tura dei  grani  lutti  che  i  fondi  pro- 
ducevano, la  tettoia  per  Ja  custodia 
dei  covoni,  e  tante  altre  cose  che, 
se  vere  j&  sussistenti,  non  possono 
che  servire  esclusivamente  alla  col- 
tura dei  fondi,  essendo  impossibile 
ad  esempio  che  l'aia  possa  essere 
adibita  ad  altro  uso.  Ond'è  che,-  se 
non  per  tutta,  almeno  per  una  parte 
più  limitata  della  casa  la  pretesa 
deirÀmministrazione  delle  imposte  di- 
rette si  appalesi  eccessiva,  massime 
se  si  considera  che  non  impugnò  i 
fatti  che  gli  eredi  Bianchini  si  offri- 
rono di  provare  per  testimonj.  E' 
per  tutte  le  suddette  osservazioni 
che  debba  cassarsi  la  sentenza  im- 
pugnata colle  conseguenze   di  legge. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  pro- 
posto dagli  eredi  della  fu  Annina  Da 
Zara  Bianchini  avverso  la  sentenza 
della,  corte  di  appello  di  Venezia  del 
13 IG  febbraio  1897,  che  annulla,  e 
rinvia  la  causfi  per  nuovo  esame  an- 
che sulle  spese  alla  corte  di  appello 
di  Bologna. 
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Stiiiii  tlillt  7  hillt  1888, 1.  40S  (I). 

» 

CARDOmi  P.  ff. -  AUBSU  Rei. ti  Est- 
P.  I.  RIGHETTI 

(ooQci.  conf.) 

Congregazione  di  carìth  di  Bergamo  (avy. 

Rossi  G.  B.)  - 
Demanio  e  Fondo  pel  ciUto:  Int.  di  finan-- 

za  in  Bergamo  (avv.  er.  Genovesi)  (2) 

ASSE  ECCLESIASTICO  :  Ente  autonome  -  Lo- 
'gate  cum  onere  -  Dotazione  -  Dooignaziono 
opeolfica  4\  boni  -  Erotli  o  legatario  -  Di- 
ritto od  azione  a  protendere  radempimento 
dofll  onori  di  ouHo> 

Vi  ha  sempre  V esistenza  di  un 
ente  autonomo  e  non  di  un  semplice  le» 
gato  cum  onere,  quando  tutti  i  beni, 
che  costiiuiieono  la  dotazione  di  esso, 
furono  destinati  dal  testatore  per 
aeroire  esclusivamente    e    nella    loro 


(1-2)  La  decisione  della  Cortb  pre- 
mette in  fatto  : 

«  Con  testamento  12  luglio  1374,  per 
notaio  Mezzo,  il  sacerdote  Bartolomeo 
Marzola,  dopo  aver  costituito  erede  il 
Consorzio  della  Misericordia  Maggiore 
in  Bergamo,  e  disposto  vari  legati,  or- 
dinò, che  il  resto  della  sua  sostanza  ve- 
nisse investita  in  beni  immobili,  ed  il 
reddito  di  questo  venisse  poi  erogato  dallo 
erede  nella  celebrazione  ai  tre  messe  set- 
timanali per  l'anima  di  esso  testatore. 

Con  altro  istrumento  26  luglio  1374, 
notaio  De  Lavepoli,  Giovanni  Sturioni 
da  Clenesso  istituì  eredi  i  proprj  figli  e 
discendenti,  e  lasciati  al  Consorzio  della 
Misericordia  Maggiore  di  Bergamo,  a  ti- 
tolo di  legato,  i  suoi  fondi  posti  in  Ce- 
risele e  di  Ponteranica,  ordmò  cbe  tutti 
i  redditi  di  quei  fondi  fossero  dal  detto 
Consorzio  erogati  in  perpetuo  nella  ce- 
lebrazione di  messe. 

Al  detto  Censorio  ebbe  a  succedere 
l'attuale  Congregazione  di  carità  di  Ber- 
gamo; ed  in  confronto  di  questa,  nel  22 
ottobre  1893  il  ricevitore  del  registro  di 
detta  città  prendeva  possesso  delle  dette 
due  dotazioni,  a  ciascuna  delle  quali  si 
attribuiva  il  valore  di  annue  lire  204,  e 
si  diceva  che  le  messe  dovevano  essere 
celebrate  nella  Basilica  di  Santa  Maria 
Maggiore  in  Bergamo. 

Le  dette  rendite  della  complessiva 
somma  di  lire  408,  furono  poi  dal    regio 


totalità  alla  celebrazione  di  mense 
o  all'adempimento  di  altra  opera 
perpetua  di  culto,  senza  che  V  erede 
o  legatario  possa  trame  vantaggio 
materiale  o  morale,  essendo  staio 
chiamato  soltanto  per  darvi  esecuzione 
ut  minister. 

Non  occorre  per  resistenza  di  un 
ente  autonomo  a  scopo  di  eulto  che 
vi  sia  designazione  specìfica  dei  beni 
della  dotazione  o  della  persona  che 
debba  rappresentare  l'ente;  ma  bastano 
la  semplice  destinazione  di  un'annua 
rendita  occorrente  all'  adempimento 
del  legato  pio  di  cultOy  ed  un  diritto 
ed  azione  in  una  persona  fisica  o  mo- 
rale a  poter  costringere  l'erede  o  le- 
gatario all'adempimento  dei  pesi  im- 
posti dal  disponente. 

Che  runico  motivo  del  ricorso  non 
regge,  poiché  la  corte  di  appello  ha 
rettamente  applicato  il  disposto  del- 
l'art. 1^   n«  6  della  legge   15   agosto 


Demanio,  a  termini  di  legge,  assegnate 
alPamministrazione  del  Fondo  pel  culto, 
la  quale  con  citazione  del  19  febbraio 
1897  conveniva  davanti  il  tribunale  ci- 
vile di  Bergamo  la  convenuta  Congre- 
gazione di  carità,  per  sentirla  condannare 
al  pagamento  di  complessive  lire  816, 
importo  delle  annualità  scadute  poste- 
riormente nel  31  dicembre  1893  e  91  di- 
cembre 1894  dell'annua  rendita  costi- 
tuente la  dotazione  dei  legati  in  parola. 
E,  poiché  Tunica  questione  che  dovea 
risolvere  il  collegio  era  di  sapere,  se  i 
due  ledati,  le  cui  rendite  erano  state  dal 
Demanio  apprèse,  dovessero  o  meno  con- 
siderarsi, al  tempo  in-  cai  andò  in  vigore 
la  leege  15  agosto  1867,  quale  penooalità 
giurìdica,  avendo  la  rappresencanza,  pa- 
trimonio e  fine  proprio,  oosl  si  vide  la 
necessità  dell'intervento  in  causa  del  De- 
manio, la  qual  cosa  venne  disposta  con 
sentenza  del  27  giugno  1896,  accettata 
dalle  parti. 

Riassunta  di  poi  la  causa,  quel  tri- 
bunale, con  sentenza  2  dicembre  1896, 
accogliendo  la  domanda  del  Fondo  pel 
culto,  cui  avea  annuito  il  Demanio,  con- 
dannò la  Congregazione  di  carità  ai  pa- 
gamento delle  annualità  richieste,  ed  alle 
spese  del  giudizio.  Contro  tale  sentenza 
la  Cong^efi^azione  di  carità  appella?a 
alla  corte  d'appello  di  Brescia,  la  quale 
con  sentenza  11-14  luglio  1897  confer- 
mava pienamente  quelU  del  tribunale. 
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1867,  ur^iforiuaudosi  ai  principj  afìfer- 
iiiaii  replicale  volte  da  questo  Sut- 
premo  Collegio.  E,  di  vero,  vi  ha  sem- 
pre resistenza  di  un  ente  autonomo  a 
scopo  di  culto,  e  non  un  semplice 
legato  euni  onere^  quando  tutti  i  be- 
ni, che  costituiscono  la  dotazione  di 
esso,  furono  destinati  dal  testatore 
per  servire  esclusivamente  e  nella 
loro  potatila  per  la  celebrazione  di 
niessse,  o  per  adempimento  di  altra 
opera  perpetua  di  qulto,.  senza  che 
l'erede  o  legatario  ne  possa  trarre 
Yaot,aggio  materiale  o  morale,  -es-^ 
seiidt)  stato  chiamato  soltanto  per 
darvi  esecuzione  ut  miniséer.  Nò  oc- 
corre, che  vi  sia  designazione  speci- 
fica dei  beni  della  dotazione  e  della 
persona  che  debba  rappresentare  Ten- 
ie, ma  basta  la  semplice  destinazione 
di  un'annua  rendita  occorrente  all'a- 
dempimento del  legato  pio  di  culto, 
ed  un  diritto  ed  azione  in  una  per- 
sona fisica  o  morale  a  poter  costrin- 
gere l'erede  o  legatario  alla  esecu- 
zione dei  pesi  imposti  dal  disponente. 
Orala  Congregazione  ricorrente  non 
impugna  tali  massime,  ma  si  fa  a 
sostenere  che  nella  sjpecie  non  vi  sa- 
rebbe la  persona  fìsica  o  morale,  cui 
potesse  competere  il  diritto  e  l'azione 
di  obbligare  essa  Congregazione  al- 
l'adempimento del  legato  pio  di  culto. 

La  Corte  osservò,  the  dei  tre  requi- 
siti essenziali  che  debbono  coneorrere  in 
una  doiaeione,  perchè  la  stessa  possa 
dirti  colpita  daUa  eitata  legge  15  ago- 
sto 1867,  e  oìoÀ 'roggetto  di  ouito,  il  ca- 
rattsre  di  pei^tuità  e  l'autonomia  del- 
l'ente^, i  primi  due  non  .  erano  contestati 
né  contestabili,  e  l'altra  appariva  dimo- 
itrato  dalla  natura  dei  legati.  In  primo 
laogo  perchè  la  rendita  dei  beni  immo- 
bili originariAtnente  desi^n^ti  dai  testato- 
ri, alle  quali  è  ora  costituita  la  rendita 
di  lire  ^)4«'  dovevano  servire  esclusi va- 
loeiite  e  nella  loro  totalità  per  la  óele- 
braxione  delle  analdette  messe.  In  se- 
condo luogo,  perchè,  a  costituire  Tauto- 
nomia  de^  enti  soggètti  a  soppressione, 
basta  la  destinazione  di  una.  somma  annua 
occorrente  all'adempimento  del  legato  pio 
di  culto,  a  carico  dell'eredita,  con  obbligo 
giuridieo  nell'erede  alla  prestazione  della 
rendita  corrispondente  ed  al  corrispon- 
dente diiifeto  ed  a9dM>ne  per  costringerlo . 
all'adempimento» 


ì 


di  cui  si  discute,  dovendosi  invece 
ritenere  l'assoluta  mancanza  dell^  per- 
sonalità di  diritto  e  di  fatto,  perchè 
i  due  legati  Marzola  e  Sturioni  non 
ebbero  mai  amministrazione  à  parte, 
formano  una  cosa  sola  colla  Congre 
^azione  di  carità,  sono  nella  stessa 
immedesimati  e  costituiscono  una  co- 
sa sua  propria.  Ma,  questo  affermando, 
la  ricorrente  non  solo  contraddice  a 
nella  diversa  interpretazione,  che 
ella  clausola  testamentaria  e  della 
mente  dei  testatore  ha  fatta  la  corte 
di  merito  con  insindacabile  apprezza-, 
mento,  ma  si  ricl^ianaa  ancora  a  cir- 
costanze specifiche,  che  dice  risul- 
tare dagli  alti  della  causa,  ma  delle 
quali  non  esiste  traccia  nella  sentenza 
denunziata.  Non  si  tratta  quindi  di  cen- 
sura di  diritto,  poiché  questa  deve 
esser  fondata  sui  fatti  medesimi  ri- 
tenuti dai  giudici  del  merito,  ma  si 
tratta  in  sostanza  di  una  censura, 
inammissibile  ,in  questa  sede,  sugli 
elementi  specifici  della  causa;  cen- 
sura, éhè  tanto  più  si  manifesta  im- 
proponibile, in  quanto  la  ricorrente 
non  ha  neppure  con  l'unico  mezzo 
di  ricorso  investita  la  sentenza  per 
difetto  di  pronuncia  o  di  motivazione 
sopra  questioni  di  diritto  o  sopra  no- 
zioni specifiche,  interessanti  per  la 
risoluzione     della    controversia,     che 


Avverso  la  sentenza  della  corte  di 
Brescia,  la  suddetta  Congregazione  di 
carità  ha  interposto  ricorso,  denunziando 
la  sentenza  stessa  per  violazione  dell'ar- 
ticolo 1^  n.  6  della  legge  15  agosto  18G7, 
n.  3848.  Imperocché  le  anzidette  fonda- 
zioni non  costituivano  un  ente  per  sé 
stante,  ma  un  legato  cum  onere^  lo  adem- 
pimento del  quale  fu  dai  testatori  rimesso 
alla  coscienza  degli  eredi.  Manca  nella 
specie  l'autonomia  dei  leggati,  perchè 
manca  la  loro  personalità  p^iuridica  ca- 
pace di  diritto  ed  azione,  giacché  a  nes- 
suna persona  fisica  o  morale  potrebbe 
competere  il  diritto  e  l'azione  di  costrin- 
gere la  Congregazione  di  carità  all'adem- 
pimento del  legato.  Per  contrario  risulta, 
che  i  due  legati  Marzola  e  Sturioni  non 
ebbero  mai  amministrazione  a  parte,  for- 
mano una  cosa  sola  colla  Congregazione 
di  canta,  sono  colla  stessa  immedesimati, 
e  costituivano  una  cosa  sua  propria  ». 
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fossero  state  proposte  dalla  Congre- 
gazione di  carità,  e  disattese  dalla 
corte  di  merito. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte,  rigetta  il  ricorso  in- 
terposto dalla  Congregazione  di  ca- 
rità di  Bergamo  avverso  la  sentenza 
resa  dalla  corte  d'appello  di  Brescia 
nel  dì  11-14  luglio  1897. 


tiiini  itib  4  «tlibri  UN,  i.  S47  (I). 

6HI6LI»I  P.  P.  -  CliSEUl  Rit.  i<  Eli  - 
P.  M.  PASCALE  P.  II. 

(conci,  oonf.) 

Marchetti  (avv.  Caci)  - 
Sondati  Tiburzi   (avv.  Paoluoci)  (2) 

VIA  VICINAU  (CompetMst  |Mr):  OtIruziMS 
per  osttruxlone  di  ferrovia  -  Nuova  via  • 
Costitaizisiis  di  sarvitA  di  pattaMis  -  Impe- 
dimento aii*osorcizio  della  sorvTlù  •  Magi* 
strato  ordinarlo. 

Se  il  magistrato  di  merito  abbia  ri- 
tenuto che,  ostruita  per  la  costruzione 
di  una  strada  ferrata  una  via  oieinale 
di  uso  pubblico,  e  sostituita  da  altra 
oia,  fu  ad  istanza  del  comune  redatto 
fra  gl'interessati  un  oerbale  di  costi- 
tuzione-di servitù  perpetua  di  libero 
e  pubblico  passaggio  sulla  nuova  via, 
e  di  liquidazione  della  relativa  inden- 
nità, è  per  questa  f'agione  uno  di  que- 
gli interessati  non  ha  il  diritto  di 
chiudere  il  proprio  fondo  pel  quale 
transita  quella  via,  onde  impedire  il 
passaggio  degli  altri,  è  fuor  di  luogo 
la  censura  che  si  muove  al  magistrato 
ordinario  di  essere  incompetente  quan- 
do si  tratti  di  decidere  se  una  via  di 


(1-2)  La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  ri- 
gettava il  primo  mezzo  dei  ricorso  av- 
verso la  sentenza,  degli  8-19  febbraio  1897, 
del  tribunale  di  Rieti. 

V.  la  contemporanea  sentenza  (n.  548) 
della  Sezione  Civile  in  questa  causa  (a 
pog.  5t>3  della  Parte  II  di  questo  vo- 
lumo). 


pubblico  uso  dev'essere  ripristinala  a 
beneficio  del  fondo  di  uri  privato. 


Suini  liiili  13  |io|M  lltt,  i.  MS. 

CASELLI  P.  %  U  ed  Eli  -  P.  M.  tOAMA  A.  l 

(conci,  conf.) 

I 

AfamìnistrasUme    del    Fondo  pél   cuUo 

(avv.  er.  Nespoli)  • 
Congregazione  di  carità  di  CasoU  (avv. 

Tarascbi) 

A8Sf^  ECCLESIASTICO:   kmMm  por  fon 
lion)  roligiooo  -  CoaK^O^^^M  di  aarìlà  • 
Anaotaiioni  noi  bilanei  -   Ammteloirailoio 
del  Fondo  poi  oulto  -   Diritto   a  opiofort 
coasioao. 

/  bilanci  di  una  congregazione  di 
carità,,  nei  quali  siano  annotate  al 
passivo  somme  dovute  ad  una  chiesa 
per  funzioni  religiose,  non  costitui- 
scono per  r amministrazione  del  Fondo 
pel  culto  un  titolo  in  base  al  quale 
essa  possa  senz'altro  spingere  coazione 
a  fine  di  ottenere  il  pagamento  di 
annualità  posteriori  al  tempo  per  cui 
i  bilanci  furono  formati. 

Osserva  che  la  corte  di  merito 
notò  in  punto  di  fatto  che  il  Fondo  pel 
culto,  mentre  spinse  la  coaziooe  pel 
pagamento  delle  annualità  dal  lo80 
al  1893,  si  fondò  sui  bilanci  e  sugli 
stati  discussi  riferentisi  agli  '  anni 
1826  a  1876,  e  notò  ancora  che  iu 
tali  stati  si  trovavano  annotate  ai 
passivo  somme  dovute  alla  chiesa  di 
Gasoli  per  celebrazione  di  messe  ed 
altre  funzioni  religiose.  E  da  siffatte 
premesse  giusCamenie  ne  trasse  due 
conseguenze:  l'una,  che,  trattandosi  di 
corrisposte  annuali,  non  potevano  quei 
bilanci  avere  effetto  che  per  Tanno 
per  cui  erano  stati  formati;  e  l'altra 
che,  mentre  con  la  indicata  coazione 
si  dimandavano  annualità  di'  canoni* 
gli  invocati  bilanci  accennavano  a  ce- 
lebrazione di  messe  ed  altre  funzioni 
religiose,  per  le  quali,  accertatosi  dal 
1877  in  poi  lo  stanziamento  in  biloo- 
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ciò,  n  accennava  alla    non    obbliga- 
torietà di  dette  prestazioni. 

La  coazione  adunque  era  fatta  pel 
pagamento  di  canoni  dei  quali  si  sa- 
rebbe voluta  attingere  la  ragione  di 
credito  dagli  antichi  bilanci;  maque 
8ti,  non  più  ripetuti,  accennavano  a 
prestazione  diveraa  e  di  cui  non  sa- 
rebbe stata  certa  la  obbligatorie<tà. 

Epperò  non  si  aveva  una  ragione 
di  credito  in  ^orza  della  quale,  ed  ai 
termini  della  legge  del  lo67,  si  sa- 
rebbe potnta  giustificare  la  spiccata 
coazione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  pro- 
dotto dal  Fondo  pel  culto  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  A- 
qaila  del  1320  ottobre  1896. 


Inìmi  Alii  22  nani  IM,  i.  1TB  (t). 

eRiBLIEM  P.  P.  -  IMIIM  U  irf  Est.  - 
P.  M.  CRISCIHILO 

(eoncl.  oonf.) 

Felici  {nvv.  Dal  Bbllo)  - 
Demanio:  RicevHor'e  del  registro  in  Fer- 
mo (avT.  er.  Qbmovesi)  (2) 

TAMA-SVMCOLO:  RiwiieM  dette  qualità  4i 
fàktM  e  di  ulUiMt  invettlle  -  CoMOlida- 
«•■te  di  unifmtlt  i  prtprlelà  -  Pànamento 
dellt  latta  •  Uquidafitiit  -  Inthintidae  - 
CialtttaiiMit  •  Ammenttrt  -  Sptte  •  in- 
terttti  -  PiA  iii|iuDzltni  •  Suppitmeiito  - 
Solve  et  repète  -  Quittitiit  da  ttaminare. 

ClSCOUIIIIMIISTeilIAU  (InadtmpliMirtt  di): 
Nii«t  di  •MtrlMiHà  •  ctnvtmttza  -  El- 
Mt  ta  aM  Itf  ili. 

Rittnite9Ì  nella  s^tessa  persona  te 
qualità  di  patrono  e  di  ultimo  inoe- 

(1-2Ì  La  Corte,  respinto  il  primo 
mezio  del  ricorso,  e  accolto  il  secondo 
mezzo,  annnllava  .la  denunziata  sentenza 
delia  corte  d'appello  di  Ancona,  sezione 
à\  Macerata,  dei  24  marzo- 1  aprile  1897, 
nnviando  la  canaa  per  nuovo  giudizio 
sUa  corte  d'appello  sedente  in  Ancona. 

v3)  <  La  gionsprudenaa  di  questa  Cobtb 


i 


9tito  di  una  cappe llania  laicale,  e 
perciò  opera  tp»i  in  essa^  il  consolida- 
mento dell'usufrutto  e  della  proprietà, 
giustamente  si  ritiene  verificata  l'epo- 
ca di  pagamento  della  tassa  di  svin- 
colo. 

E*  ineensuraòile  Vappreziamento, 
che  non  possa  pretendere  di  non  es- 
sere staio  regolarmente  informato  del- 
la liauidasione  della  tassa  di  svincolo, 
e  dei  preciso  ammontare  dovuto  di 
questa,  chi,  avendo  ricevuto  una  ih- 
iun^ione  pel  suo  papamento\  non  vi 
a  fatto,  mai  os^erpftuone  riguardo  al 
detto  ammontare,  sebbene  abbia  eon- 
testato  f obbligo  di  pagarle  le  spese 
dell' ingiunzione  e  gli  inieresm  sultim- 
porlo  della  tassa. 

Il  mancato  adempimento  delle  nor- 
me tracciate  in  semplici  circolari  mi- 
nisteriali e  dettate  per  puri  motivi  di 
opportunità  e  di  conveniensa  non  può 
mai  operare  F effetto  di  rendere  inva- 
lidi atti  aventi  tutti  i  caratteri  richie- 
sti dalla  legge. 

Ove  il  Demanio  con  una  prima 
ingiunzione  a  un  debitore  di  tassa  di 
svincolo  abbia  chiesto  una  determinata 
quantità  d'interessi  arretrati,  e  poscia, 
con  altra  ingiunzione,  ne  abbia  richie- 
sta una  massa  di  gran  lunga  supe^ 
riore,  Vassunto  dell'intimato  che  con 
detta  seconda  ingiunzione  si  reclami 
in  sostanza  un  semplice  supplemento 
di  tassa,  e  si  versi  perciò  nel  caso 
eccezionale  per  cui  la  legge  esonera- 
esplicitamente  il  contribuente  dal  pre- 
ventivo pagamento,  giusta  il  principio 
del  solve  et  repete,  apparisce  cosi 
vero  e  solido,  da  obbligare  il  magi' 
strato  ad  esaminare  accuratamente. e 
definire  la  relativa  questione  (3). 


Suprema  (ba  considerato  la  suddetta  de- 
cisione), in  ordine  alla  questione  della  de- 
correnza degli  interest  da  corrispondersi 
sulla  tassa  di  svincolo  dai  patroni  delle 
soppresse  cappelianie  laicali,  è  tornata  ad 
essere  alquanto  oscillante. 

Infatti,  con  le  sentenze  in  data  11  mar- 
zo 1886  in  causa  Finanze  e.  Cilento  (que- 
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SeiliRi  civile  la  (iiiiiilo  IMB|  i.  li. 

CASail  P.  if.,  Ril.  id  Est  -  P.  I.  CBISCUOLO 

(conci,  conf.) 

ComunediCaltagirone  (avv.  Pceb  Antoni)  - 
Finanze:  Int.  di  Catania  e  Fondo  pel  cul- 
to (avv.  er.  Nespoli) 

COSA  GIUDICATA  :  PIA  oanvonuti  -  Rioorte 
4ì  uno  80I0  di  «881  -  AimulltiiiMto  dèlie 
sentBiisa.  ' 

ASSE  ECCLESIASTICO:  Svincolo  di  bone- 
ficj  -  Domandi  pamlliiata  da  sénlonza  - 
Hiaropooliiono  disila  domanda  -  Termino 
-  moadonta  -  iUoonre  0  salirazie  del  di- 
fillo di  ovtnoolo  •  Preoa  di  poosoooo  doi 
èoni  da  parte  dot  Demanio. 

Non  costiluise^  cosa  giudicata  nei 
rapporti  fra  due  persone  la  sentenza 
con  la  quale  il  magistrato  di  merito 
accoglieoa  una  domanda  proposta 
contro  di  entrambe,  quando  tale  sen- 
tenza oenga  annullata  in  grado  di 
rinvio,  in  confronto  di  una  sola  di 
esse. 

Se  una  persona  domanda  lo  soin- 
colo  di  alcuni  beneficj,  e  questa  sua 
domanda  -oenga  in  seguito  paralizzata 
da  una  sentenza  dalla  quale  essa  non 
appella,  anche  se  tale  sentenza  in  se- 
guito venga  revocata  dietro  ricorso 
di  un'altra  delle  parti  in  eausa^  non 
ha  diritto  a  riproporre  lo  svincolo 
dopo  decorso  il  termine  dei  cinque 
anni. 

Le  riserve  e  le  salvezze  del  diritto 
di  svincolo  jAite  in  occasione  della  pre* 
sa  di  possesso  di  alcuni  beni  da  parte 


sta  Raccolta:  Xr,  104);  10  marzo  1887,  in 
causa  Demanio  e.  Arceri  (idem:  XII,  295); 
l  febbraio  18^5,  in  causa  Finanze  e.  San- 
toro (idem:  XX,  1%  48)  e  17  agosto  I89H, 
in  causa  Faparczzo  (idem  :  XX I.  1%  511), 
questa  Corik  ha.  per  ben  quattro  volte 
aipetuto  che  gl'interessi  dovuti  dai  pa- 
troni in'  base  ai  disposto  della  legge  3 
luglio  1870  decorrono  dall' anniversario 
della  cessazione  dell'usufrutto  riservato 
al  rinvestito,  e  dal  conseguente  riacqui- 
8io,  per  parte  di  essi  patroni,  del  pieno 
godimento  dei  beni  dotalizj  già  vincolati 
a  favore  della  soppressa  manomorta. 

Ma,  in  opposizione  a  questa  massima, 
con  una  prima  sentenza  in  causa  Finanze 


del  Demanio^  non  impediscono  la  de- 
cadenza  dal  diritto  ai  domandare  lo 
svincolo  ;  occorrendo  alt* uopo  un'ap 
posila  domanda  in  via  amministrativa 
o  una  formale  istanza  in  via  giudi 
ziaria. 

Osserva  che  la  corte  di  nieritò  per 
un  doppio  ordine  di  considerazioni  re- 
spinse lo  appello  del  ricorrente  Comu- 
ne. Ritenne  la  corte  che^^alla  dimanda 
dei  Comune  stesso  facesse  ostacolo 
l'autorità  della  cosa  giudicata  ed  il 
fatto  proprio.  Affermò  inoltre  che,  in- 
dipendentemente da  siffatti  ostacoli, 
dovesse  dirsi  inanimessìbile  perchè 
proposta  fuori  termine. 

Osserva  che  <giuste  sono  le  cea- 
sure  che  si  muovono  alla  denunziata 
sentenza  rispetto  alle  prime  ragioni 
del  decidere.  Imperocché  contraddi- 
ceva la  corte  tutte  le  liorme  che  re- 
golano la  cosa  giudicata,  quando  af- 
fermava che  la  sentenza  del  tribu- 
nale del  3  lugHo  Ì874,  la  quale  io 
contraddizione  del  Comune  accolse 
la  din^nda  del  Oa|^itolò  di  Caltagi- 
róne,  avesse  acquistato  la  forza  di  un 
giudicato  non  solo  nei  rapporti  tra  il 
Comune  ed  il  cennato  Capitolo,  ma 
anche  tra  il  primo  ed  il  Demanio  delio 
Stato.  Gravatosi  il  Demanio  da  detta 
sentenza  e  revocata  dalla  corte  d'ap- 
pello in  grado  di  rinvio,  non  aveva 
più  quella  sentenza  alcun  effetto,  e 
risorgeva  nel  Comune  medesimo  li 
diritto  a  chiedere  1b  svincolo,  dei  beni, 
tolto  essendosi  Toslacolò  che  de- 
rivava dalla  istanz'i  del  Capitolo  e 
dalla  sentenza  che  Taveva  accolta. 


e.  Rowtio,  5  gemiaia  \mi  (MMifr  XII.  18) 
ritenne  invece  che  grinforoooi  4ovtsfei  dai 

patroni  sulle  tasse  di.aràoeie  .dei  beni 
dotalizj  delle  soppresse  cappellanie  Isi- 
cali  decorrono  aoltanto  daireffettiva  li- 
quidazione della  ta3»a  fatta  dairAmmiui- 
strazione  del  Demanio;  e  ciò  ha  ripetuto 
nella  recente  sentenza  22  aprile  1897.  in 
causa  Finanze  e.  Fiorf>»/</it  (idem:  XXII,  1*. 
94);  sebbene  in  quest'ultima  fatti.specieU 
liquidazione  della  tassa  fosse  da  più  aoiii 
ritardata  per  il  fatto  degli  stessi  ^troni, 
che  avevano  omesso  di  denonziaro  la 
morte  dell' investito,  e  la  conseguente 
cessazione  dell'usufrutto  avvenuta  fino 
dall'anno  1878  >. 
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Osserva  che  anche,  erroneamente 
affermò  la  corte  di  merito  che  la  pro- 
posta dimanda  fosse  ostacolata  dal 
fatto  proprio  del  Comune.  Imperocché, 
dopo  che  la  corte  d' appello  aveva 
confermata  la  sentenza  del  tribunale 
che  aveva  accolto  la  dimanda  del  Ca- 
pitolo, chiese  il  Comune  la  restitu- 
zione della  tassa  di  svincolo  antece- 
dentemente pagata  e  prima  che  fosse 
stata  proposta  ed  accolta  la  ripetuta 
domanda  del  Capitolo.  Ma,  cassata 
la  sentenza  della  corte  d'appello,  e 
revocata  in  rinvio  la  sentenza  del 
tribunale,  come  sorgeva  nel  Demanio 
dello  Stato  il  diritto  a  far  proprj  i 
fondi  pretesi  dal  Capitolo,  risorgeva 
nel  Comune  per  minisiero  di  legge  il 
diritto  a  chiederne  lo  svincolo. 

Osserva  intanto  che  la  corte  di 
merito  non  per  queste  ragioni  sol- 
tanto respinse  la  domanda  del  Co- 
mune, ma,  come  si  è  premesso,  per 
averla  ritenuta  inammessibile  perchè 
fuori  termine  prodotta. 

Il  fatto  di  avere  il  Comune  chiesta 
la  restituzione  della  tassa  pagata,  se, 
come  si  è  già  detto,  non  faceva  osta- 
colo a  ridomandare  il  chiesto  svin- 
colo, aveva  pure  la  sua  efficacia,  nel 
senso  cioè  di  non  potersi  ritenere  che 
fosse  tuttavia  produttiva  di  effetti  la 
prima  domanda.  Il  fatto  proprio  del 
Comune  non  faceva  ostacolo  a  rido- 
mandare lo  sivincolo,  ma  si  doveva 
considerare  la  relativa  istanza  come 
nuova  e  per  sé  stante,  e  non  già  come 
la  riprìstinazìone  di  kftrà  tuttavia  in 
vigore,  per  trarne  Ifii  conseguenza 
di  essersi  proposta  nel  termine  stabi- 
lito dalla  legge.  La  domanda  perciò 
del  1891  doveva  considerarsi  come 
una  prima  dimanda,  e  quindi  ben  disse 
la  corte  di  merito  di  essersi  fuori 
termine  proposta. 

Osserva  che  non  giovano  al  Co- 
mune i  fatti  svoltisi  dopo  che  fu  de- 
finita la  lite  col  Capitolo;  imperocché 
le  riserve  e  le  salvezze  dei  diritti 
fatte  dal  Comune  nel  1883,  quando  il 
Demanio  prese  possesso  dei  beni,  e 
nei  posteriori  giudizi,  non  avevano 
efficacia  a  salvare  il  diritto  di  svin- 
colo dalla  decadenza  ;  posto  mente 
che  per  non  incorrere  nella  stessa 
occorra  un'apposita  domanda  sia    in 


via  amministrativa  e  sia  con  forma- 
le istanza  innanzi «airautorità  giudi- 
ziaria. 

Osserva  infine  che  anche  erronea- 
mente si  assume  dal  ricorrente  che 
Teccezione  di  decadenza  fosse  coverta 
dalla  cosa  giudicata  risultante  dalla 
sentenza  di  prima  istanza,  con  la 
quale,  se  si  rigettava  la  domanda  del 
Comune  stesso,  perchè  ostava  la  cosa 
giudicata  ed  il  fatto  proprio,  sì  re- 
spingeva Taltra  eccezione  di  essersi  la 
domanda  stessa  fuori  termini  pro- 
posta. Giustamente  considerò  la  corte 
che  le  cottsiderazioni  della  invocata 
sentenza  non  facevano  stato  di  cosa 
giudicata,  quando  col  dispositivo  si 
rigettava  la  dimanda  del  Comune. 
Oltre  di  che  aveva  il  Demanio  ripro- 
dotto in  appello  con  le  sue  conclu- 
sioni rec<;ezione  di  decadenza,  e  quin- 
di era  chiamata  la  corte  ad  esami- 
narla, senza  che  fosse  occorso  un 
apposito  gravame  da  parte  del  De- 
manio stesso,  bastando  che  si  fosse 
la  eccezione  con  le  comparse  conclu- 
sionali riprodotta. 

Per  tali  motivi  : 

La  Corte,  rigetta  il  nieorso  pro- 
posto dal  Colmine  di  Caltagirone  con- 
tro la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Catania  de4  12  settembre  1894. 


Suini  ytiti  24  ihgia  tt88,  i.  378. 

BHI6UERI P.  P.  -  ÌIU86M  Ril.  stf  bt  ^ 
P.  M.  QUililTii  i  6. 

(conci,  conf.) 

Faem  (avv.  Monti  Q.)  - 
Minisiero  delle  finanze  (avv.    er.  Cafaro) 

CONCESSIONE  DI  BENI  DEMANIALI  (Cdinpa- 
tema  per):  Stato  e  privato  -  Rapporti  di 
diritto  civile  -  Autorità  giudiziaria  -  Modo 
di  eseguire  la  concessione  -  Revoca  della 
concessione  -  Facoltà  della  pubblica  am- 
ministrazione -  Atto  amministrativo  impu- 
gnato per  eccesaa  di  potere  o  violazione 
di  legge. 

« 

Aooenuta  per  contratto  una   con- 
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cessione  di  beni  demaniali  dallo  Stato 
ad  un  prioato,  sono  rapporti  di  puro 
diritto  civile,  e  come  tali  soggetti 
alla  eompetenta  dell*autorità  giudi- 
ziariUy  tutti  i  rapporti  che  ne  deri- 
vano in  ordine  al  modo  di  eseguire 
la  concessione  ed  alla  intelligenza  dei 
patti  eontrattnali. 

Spetta  alt* autorità  giudiziaria  il  de-, 
terminare  se  ìa  revoca  preveduta  nel 
contratto  di  una  concessione  di  beni 
demaniali  dallo  Stato  a  un  privato 
sia  limitaia  soltanto  alla  eventuale 
sopravvenienza  di  un  prevalente  inte- 
resse pubblico,  o  possa  altresì  estèn- 
dersi al  caso  in  cut  lo  Stato  concedente 
abbia  dovuto  di  poi  riconoscere  che 
quel  benCy  oggetto  del  contratto,  non 
sia  SUO]  anche  se  la  disputa  sia  sorta 
in  conseguenza  di  un  atto  ammini- 
strativo di  revoca  della  eoncessione^ 
e  che  tale  atto  sia  stato  impugnato 
per  eccesso  di  potere  o  violazione  di 
legge. 

Attesochò  risulti  maiiiresta  la  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  nel- 
l'attuale controversia.  Imperocché , 
avvenuta  uua  coneesaione  mediante 
coniratla  4i  un  bene  demaniale  fatta 
dallo  Stato  ad  un  privato,  tutti  i  rap- 
porti che  ne  derivano,  in  ordine  al 
modo  di  eseguire  la  concessione  ed 
alla  intelligenza  dei  patti  contrattuali, 
sono  rapporti  di  puro  diritto  civile. 

E  così  pure  il  determinare  se  la 
revoca  della  coacessionet  preveduta 
nel  contratto,  era  limitata  spltanto  alla 
eventuale  sopravvenienza  di  un  pre- 
valente interesse  pubblico,  o  poteva 
altresì  estendersi  al  .caso  in  cui  lo 
Stato  concedente  avesse  dovuto  dipoi 
riconoscere  che  quel  bene,  oggetto 
del  contratto,  fosse  non  suo,  ma  dì 
altrui  spettanza,  involge  sempre  l'e- 
same di  una  questione  di  diritto  ci- 
vile da  risolversi  dall'autorità  giudi- 
ziaria in  contraddizione  di  tutte  le 
parti  interessate.   Poco    importa    poi 


(1-9)  La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  pro- 
nunziando sul  ricorso  del  Comune  di  Ro- 
glisno  contro  la  sentenza  30  la^lio-7 
agosto  1895  della  corte  d'appello  di  Ca- 
tanzaro, dichiarava  la  competenza  del- 
Tautorità  giadiaiaria  sull'azione  di  nullità 


che  la  disputa  sia  sorta  in  conse- 
guenza di  un  aito  amministrativo  di 
revoca  della  conce^isione,  e  che  tale 
atto  sia  stato  impugnato  per  eccesso 
di  potere  o  violazione  di  legge;  giac- 
ché è  giurisprudenza  costante  di  que- 
sta Corte,  cne  la  esistenza  dell'atto 
amministrativo  e  la  sua  impugnativa 
non  fanno  venir  menò  la  giurisdi- 
zione ordinaria,  quando  la  controver- 
sia si  sostanzia  in  rapporti  meramen- 
te contrattuali,  ed  in  c^uistioni  di  puro 
interesse  civile  e  patrimoniale. 

Per  questi  motivi: 
'  •  La  Corte,  .provvedendo  in  Sezioni 
Unite,  in  seguito  al  rinvio  pronun- 
ziato dalla  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato,  dichiara  la  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria  a  conoscere  del- 
l'attuale controversia. 


SailMi  mHì  II  M||U  ilM»  I.  in  0). 

IOIDI  P.  -  CASELLI  ReL  ri  [ti  - 
P.  M.  PASCALE  P.  IL 

(conci,  conf.) 
Comune    di   Rr^gliano  (avv.    Qunturco, 

PlASTIMO  e  CONPI.BNTI)  - 

BerUngieri  (avv.  Oodaooi  Pisambixi  e 
Ricci)  e  ÈarberiOy.  esattore  fondiario 
di  S.  Giovanni  in  Fiore  (2) 

ESECUZIONE  FiSCàU  (Csm^stMiza  fiadi 
ziarla  per):  Preesdimanto  faritiiale  MVs- 
sattore   -  Rlfaclmeato  dei  danai  -  Nallifà 
dtgll  alti. 

Uautorità  giudiziaria  non  è  sol- 
tanto competente  a  giudicare  del  ri- 
facimento di  danni  dovuti  dalFesat- 
tore  in  seguito  alt  aggiudicazione  di 
un  immobile  irritualmente  espropriato 
dal  medesimo  in  forza  della  tepge 
del  20  aprile  1871;  ma,  ad  esecuzione 
immobiliare   compiuta,  è   competente 

degli  atti  del  procedimento  spinti  dal- 
Pesattore  di  S.  Giovanni  in  Fiore  e  del 
deliberamento  del  fondo  subastato. 

V.,  a  pag.  477  auss.,  la  sentenza  (n.  276) 
della  Sezione  Civile  nella  presente  causa. 
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attré»i  à  pr<mun»iar9  la  nullità  degli 
aiti  del  procedimento  spinti  dalPesat- 
-t€fre,  compresovi  il  deliberamenio  del 
fondo  Bubastato, 


lithN  ciflb  13  M||if  un,  i.  278  (I). 

ÌOUII P.  -  CASELLI  M.  d  hi.  - 
P.  IL  PliSCALE  P.  8. 

(condì,  oonf.) 
tJomunB  di   Rogliano   (avv.   GiANTUttco, 

PiMSTlNO  e   CONFLBHTI)   - 

Berlingieri  (avv.  Codaogi  Pisanelli  e 
Ricco  «  Barberìo^  esattore  fondiario  di 
S.  Giovanni  in  Fiore   (2) 

SILA  IN  CALABRIA  (Terre  delta):  DemanJ 
eemiNili  -  hnliefNlbllltà  -  ImiireeerMibllHà 
-  Mpiftixlene  -  EsprepHaileiie  per  impeete; 

ESECUZIONE  FISCALE:  Nullità  del  ereoedl- 
MtRle  -  Rie«reliiieiile  di  danni  -  Netiflea- 
tiene  dell'awiee  d*aMt  -  Nullità  del  deH- 
■nranienle* 

4 

9 

Le  terre  della  Sila^  in  Calabria, 
come  in  genere  i  demanj  comunali 
nelle  procineie  del  rnezzogiorno,  es- 
sendo inalienabili  ed  imprescrittibili, 
fino  a  che  per  ordinanza  del  commis- 
sario ripartitore^  sanzionata  dal  so- 
vrano^ non  siano  suddivise  fra  i  cit- 
tadini^ o  in  altro  modo  o  per  altre 
cause  ne  sia  legittimata  t occupazione 
e  t  alienazione,  non  possono  essere 
intanto  espropriate  dalVesattore  per 
debito  d'imposta. 

Le  nullità  del  procedimento  fiscale 
danno  di  regola  diritto  ad  una  mera 
azione  per  rifacimento  di  danni  cón- 
tro resaltore^  lasciando  fermo  il  de- 
liberamento;  ma^  quando  sia  mancata 
la  notificazione  delFaooiso  di  asta  al 
debitore  espropriato,  questi  ha  il  di- 
ritto di  domandare  la  nullità  del  de- 
liberamento  stesso. 

Osserva  che  la  corte  di  merito  ha 
afTermato  che  la  competenza  delTau- 
lorilà  gìudiziarirt,  dopo  che  si  sia  esau- 
rita l'esecuzione  fiscale,  si  limiti  allo 

(1-2)  V.,  nella  pagina  prec.  la  deci- 
sione delle  S.  U.  m  questa  causa. 


eBKme  degK  effetti  detratto  ammini- 
strativo  air  oggetto  di  statuire  sul 
risarcimento  dei  danni  contro  l'esat- 
tore. 

Ma  tale  proposizione  è  stata  cen- 
surata con  la  sentenza  profferita  dalle 
Sezioni  Unite  di  questa  Corte.  Intanto 
mentre  ha  ritenuto  negli  indicati  ter- 
mini limitata  la  competenza  giudizia- 
ria, è  passata  all'esame  delle  deduzioni 
del  Comune  con  le  quaU  ai  chiedeva 
eh»  si  fosse  dovuto  annullare  il  deli- 
beramento  che  segui  alla  procedura 
intentata  dall'esattore.  Determinata 
però  dalle  Sezioni  Unite  la  competen- 
za dell'autorità  giudiziaria  senza  la 
liraitatione  indicata  dalla  certe  di  me- 
rito, occorre  ora  eeaVni.iiare  «e  la  corte 
stessa  si  apponesse  al  véi^  nel  re- 
spingere la  dedotta  niillitjt  della  ven 
dita.  '    * 

Osserva  che  per  svariati  motivi  si 
sosteneva  dal  Comune  la  nullità  della 
vendita,  deducendosi  fra  le  altre  cose, 
di  essersi  posto  in  vendita  un  fondo 
demaniale,  epperò  inalienàbile. 

Considerò  al  proposito  la  corte  di 
merito  di  doversi  coniiiderare  inalie- 
nabili solamente  i  beni  che  secondo 
il  codice  civile  sono  considerati  come 
demanio  pirbblico,  o  di  ciii  l'uso  è 
pubblico  mentre  gli  altri,  Bmeorchè  si 
appartengano  allo  Stato,  alle  provin- 
ole ed  ài  comuni,  sono  patrimoniali  de- 
gli stessi.  B  ciò  premettendo,  affermò 
che  le  terre  Sitane  perduta  la  origina- 
ria destinazione,  ed  assegnate  ai  co- 
muni, dovessero  considerarsi  come 
patrimoniali,  e  quindi  alienabili  e  pre- 
scrittibili. 

Osserva  che  nelle  provincie  del 
mezzogiorno  del  regno  vi  erano  e  vi 
sono  tuttavia  delle  terre,  le  quali,  sé 
non  possono  considerarsi  come  quelle 
dal  cdìiice  civile  indicate  di  uso  pub- 
blico, e  quindi  sono  da  ritenersi,  ri- 
spetto al  codice  stesso,  come  patri- 
moniali, pure  rispetto  alle  leggi  che 
regolarono  Pabolizione  delie  feudalità 
furono  considerate  come  demanj  co- 
munali, dei  quali  l'amministrazione  e 
la  tutela  era  ed  è  presso  l'ente  co- 
mune, la  proprietà  poi  e  Tuso  è  di 
tutti  i  cittadini  facienti  parte  del  co- 
mune ove  sono  site  le  terre  stesse. 
E  dalle   leggi  abolitive   e  da  tutte  le 
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disposizioni  legislative  che  si  sono 
succedute  al  riguardo,  le  dette  terre 
o  demanj  sono  stati  considerati  sem- 
pre come  inalienabili  ed  imprescritti- 
bili, fino  a  che  per  ordinanza  del  com- 
missario ripartitore,  sanzionata  dal 
sovrano,  non  siano  suddivise  fra  i 
cittadini  o  in  .altro  modo  o  per  altre 
cause  legittimata  la  cooperazione  o 
Talienazione. 

Ciò  posto  mal  si  avvisava  la  corte 
di  merito  nel  ritenere  che  le  dette 
terre  dovessero  considerarsi  patrimo- 
niali del  Cornane,  e  quindi  alienabili, 
e  legittimo  il  procedimento  dell'esat- 
tore. A  siffatto  procedimento  fanno 
ostacolo  non  solo  le  disposizioni  delle 
leggi  demaniali,  ma  la  stessa  legge 
tributaria,  esecuzione  immobiliare  se 
non  quando  si  sia  infruttuosamente 
sperimentata  la  esecuzione  mobiliare. 

Il  dire  legittima  la  esecuzione  dello 
esattore  sui  demanj  comunali  del  mez- 
zogiorno importerebbe  di  esser  con- 
sentito dalla  legge  speciale  la  alie- 
nazione dei  demanj  stessi,  ma  una 
disposizione  che  T  autorizzi  non  si 
rinviene  in  detta  legge*  Onde  se  ne 
dovrà  conchiudere  che,  data  la  qua- 
lità di  demanio  comunale  alle  terre 
sulle  quali  graverà  il  debito  d'impo- 
sta, non  si  potrà  dallo  esattore  pro- 
cedere alla  vendita  delle  terre  mede- 
sime, per  non  esserne  consentita  l'a- 
lienazione che  nei  termini  .e  nei  casi 
dalle  leggi  demaniali  stabiliti. 

Osserva  che  la  corte  di  merito  af- 
fermò ancora  che,  indipendentemente 
dalle  fatte  considerazioni,  era  da  porre 
mente  che  le  terre  silane  spettate  ai 
diversi  comuni  avrebbero  perduto  per 
la  le^ge.del  25  maggio  1876  la  ori- 
ginaria natura,  da  poterne  i  comani 
stessi  eseguire,  non  solo  la  quotizza- 
zione tra  i  cittadini,  ma  di  censirle  o 
in  altro  modo  alienare.  Anche  nello 
esame  della  destinazione  data  alle 
cennate  terre  è  incompleta  ed  ine- 
satta la  motivazione  deHa  denunziata 
sentenza.  Ma  è  da  considerare  che 
non  si  investe  col  ricorso  nel  senso 
da  dover  far  ritenere  che  la  terra 
della  quale  si  disputa  si  fosse  dovuta 
considerare  come  un  demanio  comu- 
nale del  quale  non  fosse  stata  possi- 
bile   l'alienazione    se   non   nei   modi 


determinati  dalle  cennate  leg^i  de- 
maniali, per  ordinanza  cioè  del  com- 
missario ripartitore,  dal  sovrano  san- 
zionata. 

Segue  da  ciò  che,  censurata  la 
prima  parte  del  ragionamento  della 
denunziata  sentenza,  non  si  potrebbe 
sotto  il  secondo  aspetto  accogliere  il 
ricorso  del  Comune. 

Ma  non  è  a  4ir$.  4o  stesso  dell'al- 
tro mezzo  col  quale  si  denunzia  la 
nullità  dell'aggiudicazione  per  man- 
cata notificazione  dell'avviso  d'asta. 

Questa  Corte  ha  altre  volte  affer- 
mato che  la  disposizione  dell'art.  73 
della  legge  del  1871  non  sìa  assoluta 
in  maniera  da  non  contenere  alcuna 
eccezione  per  determinate  nullità  che 
colpiscono  gli  atti  dell'esattore.  La 
detta  disposiziope,  si  è  detto,  va  mes- 
sa in  relazione,  oob^oIo  con  l'art.  63 
della  legge  stessa,  ma  è  in  armonia 
dell'art.  675  della  procedura  civile. 
Mirano  le  due  disposizioni,  quella 
della   legge   speciaìe   e   l'altra  della 

Procedura  civile,  a  garantire  il  deli- 
eratario  al  seguito  del  procedimento 
comune  e  del  procedimento  fiscale  e 
non  fargli  risentire  le  conseguenze 
che  deriverebbero  da  nullità  nelle 
quali  nel  corso  del  procedimento  si 
sarebbe  incorso  dallo  espropriante. 
Secondo  la  disposizione  dell'art.  675 
è  dato  il  termine  entro  il  quale  si 
debbano  proporre  le  nullità.  Per  la 
disposizione  dell'art.  73  le  nullità  dan- 
no diritto  ad  una  azione  di  rifaci- 
mento dei  danni  contro  del  precedente 
esattore,  ma  resta  fermo  il  delibera- 
mento. 

,  Ma  non  è  così  quando  si  deduce  la 
nullità  della  subasta/ione  per  mancata 
notificazione  dell'avviso  d'asta.  Siffatta 
nullità,  come  quelle  dirette  ad  infi- 
ciare Tatto  stesso  del  deliberamento, 
dà  diritto  all'espropriato  a  chiedere 
la  nullità  del  delioeramento  medesimo, 
imperocché  sarebbe  contrario  ad  ogni 
principio  di  diritto  e  di  giustizia  che 
il  proprietario  di  un  immobile  se  ne 
vedesse  spogliato  in  forza  di  una  pri- 
vilegiata e  celere  esecuzione  senza 
che  con  la  notificazione  dell'avviso 
d'asta  fosse  stato  posto  in  grado  di 
poter  arrestare  la  esecuzione  mede- 
sima,  sia  con  pagare  il  debito  d*im- 
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posta,  sia  con  rivolgersi  al  prefetto 
e  ottenere  la  sospensione  de^li  atti 
esecutivi  per  plausibili  motivi  ai  sensi 
deirart.  72  della  ripetuta  legge. 

Osserva  che,  accogliendosi  sotto 
di  questo  rapporto  il  proposto  ricorso, 
DOD  occorre  aiscendere  airesame  delle 
altre  censure  che  si  muovono  alla 
denunziata  sentenza. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  provvedendo  sul  ricorso 
prodotto  dal  Comune  di  Rogliano, 
cassa  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Catanzaro,  e  rinvia  la  causa  alla 
corte  d'appello  di  Trani,  che  provve- 
dere anche  sulle  spese. 


tidMii  mHi  22  rKMkfi  ilH,  1.  B66  (I). 

BlllllUI  P.  P.  -  AlieS»  M.  ti  Esl  - 
P.  K.  QIMRTil  i  6. 

(conci,  conf.) 

Mollo,  éiattare  delle  imposte  in  Lattari- 
co  (avv.  CoMFuesNTi)  - 

Banco  di  Napoli:  Succursale  di  Cosenza 
i»w.  Cabakcini)  (2) 

ESECUZIONE  FISCALE:  Sospenslane  dagli 
Itti  •taeirtlvi  -  Cmnpeténza  dal  prafatta  - 
CMipaleiiza  dal  pratara  -  Sorraya  naNa 
prtcadan  aaaaatlva  -  OvaaHaai  ridallairti 
n  taifa  aalla  impaata  -  OuMllani  di  ma- 
rili  a  di  farma  -  Campatanza  par  malaria 
M  Manale. 

//  principio,  che  sia  data  al  solo 
prefetto  la  jacoUà  di  sospendere  gli 
fitti  eseeutioi  iniziati  dall'esattore  con- 
tro il  contribuente  per  debito  d'impo- 
ita,  soggiace  ad  eccezione  quando  si 
tratta  di  domanda  in  separazione  pro- 
posta dal  terzo  che  canta  diritti  di 
proprietà  sugli  stessi  immobili  sog- 
getti ad  espropriazione. 

(1-2)  L»  CoRTB,  respinto  il  primo 
motivo  del  ricorao  e  accolto  il  quarto,  cas- 
^vft  la  denunciata  aenienza,  degli  11-28 
ottobre  1896,  del  tribunale  civile  di  Co- 


E*  di  eselusica  competenza  del  pre» 
tore,  giusta  Vari,  63  della  legge  sulla 
riscossione  delle  imposte  del  20  aprile 
1871,  ir  giudizio  sulla  opportunità  o 
m£no  detta  sospensione  della  oendita 
degl'immobili  provocata  daW esattore. 

E'  esclusioamente  competente  il  tri- 
bunale a  non  il  pretore  a  conoscere 
dell'istanza  concernente  il  diritto  o 
meno  ^  di  un  esattore  ad  esaere  surro- 
gato per  credito  d'imposta  nella  pro- 
cedura esecutioa  già  iniziata  da  un 
privato;  importando  tale  quiatione 
Pesame  della  le^ge  sulla  riscossione 
delle  imposte  dirette. 

Non  solo  le  questioni  di  merita  ri- 
flettenti la  spettanza  o  la  misura  bel- 
l'imposta, ma  anche  quelle,  di  forma 
circa  f  esercizio  dell'esecuzione  privi- 
legiata o  circa  le  norme  della  prone- 
dura,  rientrano  per  materia  nelL  esclu- 
siva competenza  del  tribunale. 


Siiiini  cifilf  M  hkknlo  I8N,  n.  II. 

ma  p.  H.  -  Aueou  RiI.  w.  uì  - 

P.  I.  RIBHEni 

(conci,  conf.) 

Gori  e  Bianchi  (avv.   Miohelozzi)  - 
Tanini,  Baccini,  Tozzi  e  Sindaco  di  Mon- 
temurlo 

ELETTORATO  AMMtNISTIIATIVO:  lnafaMl* 
bilità  a  eaaaifliara  -  Ingaranta  In  appaila 
'  Simulaiiana  -  Eaibiziona  dal  aantràtto  • 
Appraziamanta  inaindaaalijla. 

In  causa,  nella  quale  si  contende 
sulla  ineleggibilità  a  consigliere  co- 
munale per  ingerenza  in  un  appalta 
stipulato  nelt interesse  del  comur^e» 
e  sulla  simulazione  del  relativo  .con- 
tratto^ non  è  «  sindacabile  l'apprezza- 
mento del  magistrato  di  mento    che 


senza;  e,  dichiarando   Tin competenza  del 

E  retore,  rinviava  la  causa  allo  stesso  trì- 
UDsle,  perchè  provvedassa  come    giudi- 
ce di  prima  iatanaa.. 
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ritiehè  neeét^ariu  la  e$ibÌMÌone  in  giu- 
dizio del  contratto  stesso  di  appalto, 
tomeehè  efficace  ed  influente  alla  ri- 
soluzione aella  eausa. 


.-.r  «  •-■.V 


0$8erva  che  le  pretese  .violazioni 
di  legge  menzionate  nel  motivo  del 
rteoriao  non  trovano  riscontro  nella 
«entcjnza  della  corte  di  merito.  Questa 
dìlkiti  non  ha  messo  in  dubbio^  sic- 
cc^me  pretende  il  ricorso,  che  causa 
d'ineleggibilità  all'ufficio  di  consigliere 
comunale  sia,  non  soltanto  la  inge- 
renza diretta  in  appalto  stipulato  net* 
l'interesse  del  comune,  ma  anche 
quella  indiretta;  e  neppure  ha  disco- 
nosciuto che  la  simulazione  di  un 
contratto  possa  desumersi  anchje  a- 
tiitnde,  ed  all'infùori  dai  termidi:detlo 
stipulato,  e  possa  dimostrarsi  con  ógni 
mezzo  di  prova,  compresa  quella  o* 
rale;  ma  la  córte  ha  detto  soltanto^  che 
era  necessario  ed  opportuno  tener  pre- 
sente il  contratto  di  appalto  stipulato 
dal  cav.  Francesco  S^anini  col  comun^; 
e  nel  quale  si  affermava  dal  ricorrente 
di  esservi  effettivamente  cointeressati 
i  figliuoli  di  lui  a  nome  Banco  e  Fi- 
lippo, eletti  a  consiglieri  comunali. 
La  corte  quindi  non  ha  violato  il  di- 
sposto dell'art.  29  della  vigente  legge 
comunale  e  provinciale,  e  dell'art.  1123 
del  codice  civile,  e  molto  meno  ha 
spostato  i  termini  della  controversia 
disconoscendo  il  quasi  contratto  na- 
scente dalla  vera  contestazione  della 
litSi  ma  ha  (^^iudicato  semplicemente 
«ullja  necessità  e  convenienza  della 
esibizione  di  un  documento  della  cau- 
sa, dando  ragione  del  suo  pronunziato. 
Ora  il  vedere,  se  un  mezzo  istruttorio 
o  qualsiasi  documento  abbiano  in- 
fluenza e  riescano  efficaci  alla  riso- 
luzione della  controversia  in  quanto 
raggiungano  o  meno  la  prova  dell'a- 
zione o  della  eccezione,  rientra  nel 
criterio  discrezionale  del  magistrato 
di  merito,  giacché  costituisce  un  ap- 
prezzamento di  fatto  insindacabile  m 
Cassazione.  Malamente  quindi  il  ri- 
corrente -si  fa  a  censUK'are  in  tal  parte 
la  sentenza  della  corte  di  appello, 
volendo  dimostrare  che  il  documento, 
di  cui  la  corte  ritenne  necessaria  la 
esibizione,  non  era  influente  alla  ri- 
poluzione  della  causa;    ed  in    conse- 


guenza il  ricorso  deve  essere  respinto. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  ricetta  il  ricorso  inter- 
posto dai  signori  Leopoldo  Gori  e  Luigi 
Bianchi  avverso  la  sentenza  resa  dalla 
corte  di  appello  di  Firenze  dei  H9 
settembre  1897. 


Slrim  «IfHf  M  fabknls  ttSS,  •.  112  (l). 

aSELLI  P.  ff.,  U  id  Eli  -  P.  I.  BMMCMI 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Palermo  (avv.    Sgibona  Ba- 
tolo e  Lo  Presti)  - 
Barbera  (avv.  J^ocrro  e  Bonomo)  (2) 

TàSSà  DAZIO  CONSUMO:  Cmiwm  sIiìsm 
Magaziias  airisgresse  •  Zena  ii  vifiltiti 
-  wlaiiia  dalla  elsla  daziaria  -  Orllsaii 
za  sindaeais  di  ehiHSiira  -  Allarfamairti  - 
Cinta  daziaria  della  tana  -  Franani  ommi 
naif  -  Allarf  amante  -  Camimi  eaiilanaiiii  • 
Magazzini  aparti  (Begoi.  del  1870,  ari,  4Sy 

Il  ffiudiiio,  con  cui  si  ritiene  le- 
siva del  diritto  di  un  eontriòuenie 
Vordinanza  del  sindaco  prescrivente 
la  chiusura  di  un  magatiino  all'in 
grosso,  il, quale,  tuttoché  collocato  en- 
tro la  zona  di  oigilanxa  di  un  comune 
chiuso,  è  a  distanza  maggiore  di  500 
metri  dalla  cinta  daziaria,  equioaie 
alP altro  giudizio^  essere  cioè  dato  al 
comune  chiuso  di  allargare  la  zona 
di  vigilanza  daziaria  oltre  il  mazsimo 
stabilito  dalla  legge,  in  tatto  il  ter- 
ritorio in  'cui  riscuote  i  dazj,  ma  non 
poter  la  zona  allargata  rispetto  alle 
frazioni  ed  ai  comuni  aperti  conter 
mini  pregiudicare  il  diritto  di  tenere 
i  magazzini  nelV ambito  del  proprio 
territorio^  quando  siano  collocati  alla 
distanza  maggiore  di  500  metri  dalla 
cinta  daziaria  del  comune  chiuso,  ai 
termini  dell'art,  48  del  regolamento 
del  1870  sul  dazio  consumo. 


(1-2)  La  CoRTH  rigettava  il  ricorso 
del  Comune  di  Palermo  avverso  la  seo- 
tenza,  dei  15-20  gennaio  1897,  della  oort« 
drappello  di  Catania. 
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UM  Mite  31  |ii|n  IM,  ■.  HS. 

6HI8LIERI P.  P.  •  «UieSlll  Rd.  ad  Eli.  - 
P.  M.  PUTII  P.  6.  <» 

Amministraziofèe  della  Guerra:  Commis- 
saricUo  militare  di  Napoli  {avy.  er.  Ca* 

I^ABRSSl)  * 

JSatxi  ed  altri  eredi  Sava  (avv.  Fusoo, 
Pessima  e  Galiero) 

APPALTO  GON  EX-STATO  ITALIANO  :  C«n- 
inittd  di  privato  -  FtrnRiirm  di  vMtfarit 
MT  fMareito  -  Castastone  Mia  Stato  • 
MaaiiHianto  daH'ataraita  -  Raapansabllità 
|Mr  Mlamiziaaa  -  SiaaraiaMnIa  di  danni. 

Se  un  prioato  ètipulò  con  uno  de- 
gli eX'Slaii  italiani  un  contratto  di 
fornitura  del  vestiario  all'esercito  del 
medesimo,  e  tale  contratto  rimase  in^ 
terrotto  per  gli  aooenimenti  politici 
elle  determinarono  con  la  cessazione 
dell'antico  Stato  lo  scioglimento  del 
suo  esercito,  lo  Stato  italiano,  succeda- 
to^  non  può  ritenersi  cioilmente  respon^ 
sabile  di  quell'interruzione,  né  di  con- 
sequenza  è  obbligato  al  risarcimento 
dei  danni  verso  il  privato  contraente. 

La  Corte  osserva  in  diritto  che 
dei  cinque  mezzi  di  ricorso  proposti 
dail*  Amministrazione  della  guerra, 
quello  principale  ed  assorbente,  e  che 
ha  dato  luogo  al  conflitto  di  giudizio 
tra  ia  corte  di  cassazione  territoriale 
e  le  due  corti  di  merito,  consiste  nel 
vedere  se  poteva  dirsi  giuridicamente 
SQssistente  l'oggetto  del  contratto  di 
appalto  stipulato  dal  governo  delle 
Due  Sicilie  con  il  defunto  Raffaele 
Sava  per  ia  fornitura  degli  abiti  al 
proprio  esercito,  quando  in  conse- 
guenza degli  avvenimenti  politici  del 
IS^  quel  governo  cessò  di  esistere  e 
l'esercito  napolitano  rimase  sciolto  ; 
e  se  Io  Stato  italiano,  succeduto  a 
quello  delle  Due  Sicilie,  ebbe  ad  in- 
contrare responsabilità  civile  per    la 


(1)  Il  Pubblico  Ministero  concludeva 
rigettarsi  il  primo  mezzo  del  ricorso,  ac- 
eoglierai  il  secondo  e  dichiararsi  assor- 
biti tutti  gli  atti. 

La  CorU  Suprèma  dà  Roma,  Anno  nss  (Mat  Civ. 


interruzione  di  codesto  contratto  che 
doveva  aver  termine  a  tutto  il  1^63, 
e  sia  in  conseguenza  tenuto  al  risar- 
cimento dei  danni  verso  gli  eredi  di 
detto  appaltatore. 

Che  le  due  corti  di  merito  hanno 
risoluta  la  questione  nel  senso  della 
responsabilità  civile  dello  Stato  ita- 
liano, sia  perchè  V  oggetto  di  quel 
contratto,  l'esercito,  considerato  quale 
funzione  indefettibile  di  governo,  non 
era  venuto  meno,  sia  perchè  V  eser- 
cito napolitano,  quantunque  in  sulte 
prime  sbandato  e  sciolto  persino  nei 
suoi  ultimi  nuclei  esistenti  nelle  for- 
tezze di  Capua,  Gaeta,  ecc.,  dopo  le 
capitolazioni  di  queste  ebbe  succes- 
sivamente a  rivivere  e  si  unf  e  fuse 
neireserdto  italiano.  Da  ciò  le  corti 
stesse  deducono  che  il  governo  ita* 
liano  avrebbe  dovuto  eseguire  il  con- 
tratto in  corso  stipulato  dal  cessato 
governo  delle  Due  Sicilie,  o  per  lo 
meno  poteva  con  atto  di  buona  vo- 
lontà modificare  le  condizioni  dell'an 
tico  contratto  per  darvi  esecuzione, 
sempre  limitatamente  a  quegli  ele- 
menti che  provenivano  dall'  esercito 
napolitano  e  che  furono  riuniti  a 
quello  italiano.  E,  poiché  questo  il  go- 
verno non  fece,  non  può  non  rispon- 
dere dei  danni,  dal  momento  che  è 
stato  ritenuto  dal  precedente  giudi- 
cato che  siffatta  obbligazione  è  tra- 
smissibile da  Stato  a  Stato. 

Ma  codesto  ragionamento  non  può 
esser  adottato  dal  Supremo  Collegio, 
poiché  esso  muove  da  un  erroneo  cri- 
terio di  diritto  circa  la  determinazione 
dell'oggetto  contrattuale,  e  circa  la 
specie  della  prestazione  che  può  co- 
stituire la  materia  di  esso.  L'oggetto 
del  contratto  non  può  essere  inteso 
in  senso  astratto  ed  assoluto,  ed  in 
^el  ^enus  summum  che  non  abbia 
confini  prestabiliti,  ma  dev'essere  ne- 
cessariamente circoscritto  ed  indivi- 
dualizzato  in  quella  prestazione  de- 
terminata, od  almeno  determinabile, 
sulla  quale  soltanto  rendesi  possibile 
di  far  convergere  il  consenso  delle 
parti  con  trae  nlL 

E'  perciò  che,  trattandosi  di  un 
contratto  di  anp^^lo  per  la  fornitura 
degli  abiti  e'  oelle  divise  di  un  eser- 
cito, non  può  intendersi  che  l'oggetto 

p.  1,).  31 
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del  contratto  sia  stato  l'esercito,  qua- 
lunque esso  sia,  e  considerato  hoI- 
tanto  come  Tuozione  di  Stato  e  quale 
organo  indispensabile  di  governo  per 
il  mantenimento  dell'ordine  e  per  la 
dìTesA  del  diritto  e  della  giustizia,  ma 
causa  ed  oggetto  del  contratto  dev'es- 
aere  stato  necesBariamente  quello  di 
provvedere  ai  bisogni  di  un  determi- 
bato  esercito,  cosi  come  era  costituito 
al  tempo  del  contratto,  nella  sua  com- 
pagine, nelle  Fogge  e  nel  colore  delle 
divise,  e  secondo  gli  ordinamenti  dello 
Stalo  contraente.  Ora,  se  la  corte  di 
merito  ritiene  in  fatto  che  il  contratto 
BtiptiIatO  dal  defunto  RafTaele  ISava 
col  governo  napolitano  non  aveva 
per  oggetto  la  semplice  aomministra- 
zione  di  una  quantità  di  pannilana, 
di  cui  il  governo  etesso  si  sarebbe 
dovuto  servire  per  ie  divise  del  suo 
esercito,  ma  riguardava  specialmente 
e  direttamente  la  fornitura  del  ve- 
stiario all'esercito  napolitano,  essen- 
dosi fìnanco  stabilito  il  numero  dei 
reggimenti,  le  fogge  ed  il  colore 
degli  abiti,  e  la  qua?it&  e  valore  del 
panno  secondo  i  bisogni  constatati 
dello  esercito  stesso  ;  e  se  la  corte 
medesima  non  mette  in  dubbio,  che 
con  la  costituzione  del  regno  d'Italia 
ebbe  pure  a  formarsi  l'esercito  ita- 
liano, ben  diverso  dal  disciolto  eser- 
cito napoletano  per  le  sue  norme  e 
regole,  per  le  fogge,  colore  e  qua- 
lità degli  abiti,  la  conseguenza  che 
doveva  trarne  era  che  l'oggetto  del 
contratto  stipulato  nel  1854  per  la 
fornitura  degli  abiti  all'esercito  delle 
Due  Sicilie  era  venuto  meno,  e  che 
quindi  dopo  il  186U  non  era  più  pos- 
sibile di  darvi   esecuzione. 

Né  si  dica  che  la  sussistenza  o 
meno  dell'oggetto  di  un  contratto  co- 
stituisca un'indagine  di  fatto  devolu^ 
esclusivamente  ai  giudici  del  merito, 
poiché  è  ben  noto  che  la  censura  ri- 
feribile ad  elementi  specifici  può  a- 
vere  adilo  in  cassazione,  quando  il 
giudice  del  fatto,  nel  constatarli,  sia 
partito  da  erronei  criterj  di  diritto. 

Ole  neppur  l'altro  argomento  ad- 
liotto  dalle  corti  di  merito  si  ravvisa 
-aOnodibile,  giacché  è  una  vera  con- 
traddizione in  termini  il  dire,  che  più 


parti,  le  quali  si  riuniscono  per  for- 
mare un  sol  tutto,  non  perdono  la 
loro  particolare  ed  anteriore  indivi- 
dualità, e  che  l'esercito  napolitano, 
mentre  si  sciolse  nel  1860,  potette 
poi  riunirsi  ed  incorporarsi  neireser- 
cito  italiano  senza  perdere  lasuaau* 
tonomia  ed  identità  polìtico-giuridica. 
Allorché,  in  conseguenza  della  guerra 
o  della  rivoluzione,  uno  Stato  cessa 
di  esistere,  perdendo  la  sua  sovranità 
ed  individualità  politica,  ovvero  più 
Stati  rinunziando  alla  propria  auto- 
nomia si  uniscono  in  unità  di  governo, 
anche  le  antiche  funzioni  di  Stalo  e 
gii  ordinamenti  amministrativi  si  fon- 
dono insieme  ed  assumono  una  per- 
sonalità propria  ed  indipendente  dai 
fatti  anteriori.  Mutata  la  forma  di  go- 
verno e  la  base  territoriale  di  uno 
Stato,  sorgono  pure  novelle  istituzioni, 
e  rende  si  necessario  di  provvedere 
con  altre  forme  e  regole,  ed  in  più 
vasta  cerchia  ai  diversi  rami  del  pub- 
blico servizio. 

Cessano  quindi  di  esistere,  quan- 
do non  siano  più  adattabili  alle  no- 
velle esigenze,  gl'istituti  degli  antichi 
Stati,  e  per  ulteriore  conseguenza  non 
sono  più  attuabili  i  contratri  stipulati 
dai  detti  Stati  per  provvedere  in  al- 
tro modo  ed  in  più  ristretta  misura 
ai  bisogni  dei  diversi  rami  del  pub- 
blico servizio. 

E  questo  appunto  ebbe  a  verifi- 
carsi al  seguito  degli  avvenimenti 
politici  del  186U,  quando,  per  affetto 
della  rivoluzione  e  del  libero  consenso 
del  popolo,  sparirono  gli  Stati  in  cui 
era  divisa  l'Italia,  e  sorse  il  regno 
d'Italia  con  le  sue  leggi  e  con  i  prò- 
prj  ordinamenti  politici  ed  ammini- 
strativi; e  cosi  pure  si  costituì  l'eser- 
cito italiano,  che  non  venne  formHlo 
mediante  la  riunione  degli  eserciti 
degli  antichi  Stati,  ma  ebbe  fisionomia 
autonoma  ed  indipendente,  e  fu  retio 
ed  organizzato  con  forme  e  regole  di- 
verse e  con  fogge,  colore  di  abiti  e 
qualità  afiaito  differenti  da  quelle  dei 
soppressi  eserciti  di  detti  Stali,  e  me- 
glio rispondenti  all'importanza  tattico 
finanziaria  del  novello  regime.  In  con 
seguenza  i  contratti  conchiusi  dagli 
antichi  Slati  per  provvedere  alle  esi. 
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genie  dei  riepettivi  esercki  ei  ravvi- 
sarono insufficienti  ed  inattuabili  per 
l'esercito  italiano. 

Né  i  re^i  decreti  23  e  28  novem- 
bre e  28  dicembre  1860  menzionati- 
dalie  corti  di  merito  valgono  *a  sor- 
reggere il  giudicato  delle  stesse  corti. 
Imperocché  Tessersi  costituita  una 
commissioDe  per  giudicare  sulla  ido- 
neità degli  ufficiali  del  disciolto  eser- 
cito napolitano  e  per  sapere  (|uali  di 
essi  potessero  essere  ammessi  nell'e- 
sercito italiano,  e  Tessersi  ordinata 
altresì  la  chifimata  degli  individui  di 
basva  forza  che  facevano  parto  di 
quelTesercito,  nel  fine  di  far  loro 
compiere  la  ferma  secondo  la  legge 
locale  ancora  imperante,  ditnostra  ap- 
punto che  Tesercito  napolitano  era 
ritenuto  come  sciolto  di  diritto  e  di 
fatto,  e  che  il  coverno  italiano,  eser- 
citando il  suo  diritto  di  sovranità,  e 
per  il  potere  che  la  legge  gli  con- 
feriva, credette  di  avvalersi  e  di  ri- 
chiamare quegli  individui  appartenenti 
ai  disciolti  eserciti  de^li  antichi  Stati, 
e  che  si  reputavano  idonei  a  prestar 
servizio  nell'esercito  italiano.  Ma  co- 
storo furono  ammessi  e  richiamati 
uii  ùngali  e  come  persone  e  cittadini, 
e  non  mai  come  ente  esercitole  nes- 
SQDo  ha  mai  potuto  petisare  e  cre- 
dere che  essi,  confusi  e  rimescolati 
nell'esercito  italiano,  conservassero 
l'antica  compagine  e  la  entità  ^iuri- 
dica  degli  eserciti  degli  ex-Stati  ita- 
liani e  potessero,  comuDcjue  e  donde 
provenissero,  considerarsi  altrimenti 
che  ^uali  ufficiali  o  soldati  dell'eser- 
cito italiano. 

\a  corte  di  rinvio  quindi  avrebbe 
dovuto  uniformarsi  al  pronunziato  del- 
la Cassazione  locale,  e  dire  che  il 
contratto  d'appallo  del  1854  non  po- 
teva avere  più  esecuzione  dal  1860  « 
in  poi,  per  essere  vertuta  a  mancare 
la  causa  e  l'oggetto  di  esso.  E  l'avere 
invece  affermato  che  tale  contratto 
mediante  opportune  modificazioni  a- 
vrebbe  pur  potuto  eseguirsi  nell'epoca 
successiva  al  1860  costituisce  un 
grave  errore  di  diritto,  poiché  la  li- 
bertà e  spontaneità  del  consenso  deve 
esservi  per  eiitrs^mbi  i  contraenti;  e 
parlare  di  obbligo  di  contratto  nuovo 
è  OH. non  senso,  giuridico^  com'è  as- 


surdo chiamare  responsabile  per  danni 
ed  interessi  la  parte  che  non  abbia 
voluto  e  creduto  di  addivenire  a  no- 
vella stipulazióne  per  rendere  possi- 
bile ed  esegnibile  un  contratto  che 
non  lo  era  altrimenti. 

Che,  venuto  meno  1^  oggetto  del 
contratto,  non  si  potrebbe  con  fon- 
damento giuridico  far  risalire  la  re- 
sponsabilità allo  Stato  italiano,  e  ri- 
tenerlo perciò  obbligato  al  risarci- 
mento dei  danni  verso  T  altro  con- 
traente, giacché  in  tutti  i  casi  in  cui 
lo  Stato  debba  rispondere  di  danni 
contrattuali  non  può  subire  una  con- 
dizione diversa  e  più  grave  di  quella 
che  per  legge  vien  fatta  al  privato 
contraente. 

£  per  i  principj  generali  di  diritto, 
e  per  le  stesse  testuali  disposizioni 
del  codice  civile,  il  debitore  non  è 
responsabile  per  l'inadempimento  del 
contratto,  non  soltanto  q.uando  sen- 
za sua  colpa  siasi  verificata  la 
perdita  della  cosà  materiale  che  fu 
oggetto  della  convenzione,  ma  anche 
quando  per  causa  estranea  alla  sua 
volontà  e  per  caso  fortuito  e  di  forza 
maggiore  egli  non  abbia  potuto  ese- 
guire  il  contratto.  Ora  è  indubitato 
che  la  guerra  e  la  rivoluziono  sono 
veri  e  proprj  casi  di  forza  maggiore; 
e,  se  per  effetto  di  esse  sorge  un 
nuovo  Stato  che  trae  seco  la  caduta 
di  antiche  istituzioni,  o  le  muti  e  tra- 
sformi radicalmente,^ il  nuovo  governo 
non  può  rispondere  verso  i  privati 
dei  danni  che  sono  la  conseguenza 
diretta  ed  immediata  di  quelle  cause. 
E'  perciò  che, .  costituitosi  il  nuovo 
regno  d'Italia  per  libero  volere  dei 
popoli,  ma  dopo  l'abbattimento  degli 
antichi  Stati  mediante  lu  guerra  eia 
rivoluzione,  si  rese  necessaria  la  crea- 
zione dell'esercito  italiano,  che  rese 
impossibile  di  eseguire,  per  le  ragioni 
già  dette,  il  contratto    del    1854    per 

f)rovvista  di  divise  all'esercito  napo- 
itano  ;  ed  in  conseguenza  Tinadem- 
pimento  da  parte  del  go^verno  italiano 
ebbe  origine  da  un  evidènte  caso  di 
forza  maggiore,  cui  il  governo  stesso 
non  potè  sottrarsi. 

Né  vale  la  teorica  invocata  daHe 
torti  di  merito  relativa  alla  trasmisr 
sibilila  della  obt^ligazione  di  cui  tr^V 
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tasi  da  Stato  a  Stato,  ed  alla  respo- 
sabìUtà  che  spetta  sempre  allo  Stato 
contraente  od  a  quello  che  gli  suc- 
cede verso  Taltro  contraente,  quando 
per  effetto  di  provvedimenti  ammini- 
strativi si  mutino  il  colore  e  le  fogge 
degli  abiti  di  un  esercito,  o  si  faccia 
altra  cosa  che  renda  impossibile  la 
esecuzione  del  contratto. 

Tale  teorica  non  è  punto  applica? 
bile  nella. specie,  poiché  i  detti  mu- 
tamenti non  avvennero  in  conseguen- 
za di  semplici  atti  amministrativi,  ma 
si  verificarono  colla  formazione  stéssa 
dell'esercito  italiano,  e  quindi  a  causa 
di  forza  maggiore  che  è  suprema  ne- 
cessità prevalente  alla  stessa  le^ge. 
Sta  bene  che  anche  la  convenzione 
relativa  alla  fornitura  di  un  esercito 
sia  obbligatoria  per  lo  Stato  che  sub- 
entra a  quello  contraente,  ma  questo 
suppone  che  siasi  soltanto  mutata  la 
forma  politica  dell'antico  Stato  e  che 
l'esercito  sia  rimasto  sostanzialmente 
lo  stesso,  ma  non  già  che  sia  venuto 
meno  1'  oggetto  del  contratto,  cioè 
l'antico  esercito,  e  sia  quel  contratto 
non  eseguibile  per  l'esercito  riovello. 

Da  CIÒ  segue  che  malamente  la 
corte  di  rinvio  ha  ripudiato  la  mas- 
sima affermata  dalla  Corte  di  Cassa- 
zione di  Napoli,  e  però  il  ricorso  del 
Commissariato  militare  merita  acco- 
glimento. Dovendosi  quindi  la  causa 
rinviare  ad  altra  corte,  in  conformità 
deirart.  547  del  codice  di  procedura 
civile,  la  corte  stessa  dovrà  uniformare 
il  suo  pronunziato,  per  i  provvedimenti 
in  merito,  alla  massima  medesima  e 
ritenere:  che  venuto  meno,  prima  del 
termine  contrattuale,  per  scioglimento 
di  un  corpo  di  milizia,  l'oggetto  del 
contfàtto  di  fornitura  di  abili  al  me 
desimo  relativa,  il  contratto  medesimo 
non  può  avere  la  sua  esecuzione  ;  e 
che  l'appaltatore  non  ha  diritto  a  ri 
valsa  degli  utili  mancati  versò  il  nuovo 
Stato  che  è  succeduto  a  quello  con- 
traente, quando  lo  scioglimento  del- 
l'esercitò sia  accaduto  per  forza  mag- 
giore. 

Che  appena  poi  occorre  rilevare 
la  inattendibilità  della  tesi,  che  si  fa 
a  sostenere  la  difesa  delle  parti  con- 
troricorrenti, che  cioè  la  corte  di  me- 
rito   avrebbe    ritenuto    esservi   stato 


formale  riconoscimento  da  parte  dsl 
governo  italiano  del  contratto  in  que- 
stione. La  corte  non  ha  detto  questo, 
né  gli  eredi  Sava  hanno   mai   Soste- 
nuto siffatta  tesi,  che  avrebbe  assor- 
bito e  reso  superfluo  ogni  altro  esa- 
me sul  merito  delle    altre    questioni. 
La  corte  ha  semplicemente  respinto 
una  deduzione  del  Commissariato  mi- 
litare, il  quale  dai  posteriori  contratti, 
stipulati  nel  24  settembre  1860  e  21 
aprile  1861  dal  Sava  col  governo  suc- 
ceduto a  quello  delle  Due  Sicilie,  ar- 
gomentava che  lo  stesso  Sava  aveva 
con   quelle   convenzioni   riconosduto 
la  cessazione  dell'antico  contratto  di 
fornitura.  Ora  altro  é  dire  che  éilfatto 
riconoscimento  non    vi    fu    da  parte 
del  Sava,  altro  è  dire  che  fu    invece 
il  governo  italiano  che  riconobbe    la 
esistenza  e  la  obbligatorietà  del  con- 
tratto  del  1854. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione»  in  Sezioni 
Unite,  accoglie  il  ricorso  prodotto 
dalla  Amministrazione  della  Guerra 
(Commissariato  militare  di  Napoli) 
contro  la  sentènza  resa  dalla  terza 
sezione  della  corte  d'appello  di  Na- 
poli, in  grado  di  rihvio,  nel  17-22  mag- 
gio 1895.  In  conseguenza  cassa  la 
sentenza  stessa,  e  rinvia  la  causa  alla 
corte  d'appello  di  Roma,  perché,  ai 
termini  delPart.  547  codice  di  proce- 
dura civile,  si  conformi  alla  massima 
di  cui  sopra  ed  emetta  i  provvedi- 
menti in  merito. 


lifiiM  civHf  14  «cimba  INI,  i.  S4L 

CASELLI  P.  '  ROCCO  LAMM  IM.  té  Csl  - 
P.  M.  CRISAIOLO 

(conci,  conf.) 

Strauge»  (avv.  Tkipspi)  - 
procuratore  generala   del  re  e  Commis- 
sione elettorale  provinciale  di    Catan- 
zaro 

ELETTORATO  POLITICO:  NaseHa  In  mi  et- 
muns  -  DomicHio  tn  aHrt  e^mMia  -  Cam- 
ficftto  49Ì  f Imlaeo  -  0«^Hi  éieMrat't ut. 
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Quando  un  eiiiadino  àia  naia  oc- 
caMÌonalmffUe  in  un  comune^  ma  ab- 
àia  sempre  avuto  il  domicilio  in  un 
altro  comune^  e  ciò  risulti  da  un  eer- 
iifieato  del  sindaco  di  quest'ultimo, 
non  occorre  la  doppia  dichiarasione 
di  trasferimento  ai  domicilio  perchè 
esso  goda  delVeiettoroto  politico  in 
esBO  comune  del  suo  domicilio, 

Coosiderando  cbe  per  l*art.  13 
della  legge  elettorale  politica  vigente 
il  domicilio  politico  si  presume  nello 
8(^880  luo^o  dove  l'elettore  ha  ildo- 
miciJio  civile,  e  questo  per  l'art.  16 
del  vigente  eodiod  cU'Ue  eaiste  dove 
8i  ha  la  sede  prioxsipale  dei  proprj 
afTari  ed  interessi. 

Se  dunque  risultava  da  certificato 
del. sindaco,  da  nluno  impugnato, cbe 
lo  Strauges  Ugo  nacque  occasionai- 
mente  in  Catanzaro,  in  cui  da  qualche 
tempo  i  genitori  si  trovavano  per  af- 
fari, ha  sempre  avuto  il  domicilio  nel 
comune  di  Mesoraca,  fece  parte  della 
terra  di  tale  coniune  ed  fia  sempre 
teouio  e  tiene  in  tal  comune  la  sede 
unica  e  principale  della  sua  azienda, 
non  occorreva  la  doppia  dichiarazione 
di  trasferimento  di  domicilio  agli  ef- 
fetti della  legge  elettorale  polìtica. 

Non  avendo  mai  avuto  la  sede 
delle  sue  faccende  ìil  Catanzaro  lo 
Sirauges,  non  ò  possibile  che  ci  fosse 
un  domicilio  da  cui  si  trasferisse  in 
altro  e  pel  Quale  trasferimento  fosse 
mestieri  di  doppia  dichiarazione. 

Si  sono  qumdi  violati  gli  articoli 
surriferiii    13    e    16    delle    rispettive 

leggi. . 

Qod'è  il  cacp  di  cassfire  la  sen- 
tenza denunziata. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  di 
Ugo  Strauges  avverso  la  sentenza 
profferita  ai  17  maggio  1898  dalla 
corte  di  appello  di  Catanzaro;  cassa 
quindi  la  sentenza  medesima,  e  rinvia 
la  causa  alla  sezione  della  corte  di  ap- 
pello sedente  in  Potenza. 


UOm  ciflla  27  fiMiti  1198,  i.'33r. 

ÌROtSE  P.  ff.  -  NlUm  hi.  H  Eli  - 

p.  K.  CRtsenoLO 

(conci,  conf.) 

De  Iorio  (avv.  FoscHiNi  G.  e  Donato)  - 
Di  Santo  ed  altri  di  Rotonda  (avv.  De 
Cbsarb  e  BBKByi&MTO\  Prefetto  e  Pro- 
curatore generale  delia    corte  di   ap- 
pello di  Jofenza  ed  alt-t^ 

USTE  ELETTORALI  (tmufMuis  s  easoslla- 
zisne  nelle:  PresunzitM  41  espacità  • 
Prova  di  alfabetisme  -  Nanoanza  d'indica - 
zioni  -  Ineertazza  sni  riebledenti  -  Oifello 
df  reqaltitl  -  Obbligo  della  prova. 

ELETTORATO  POLITICO:  Demanda  d'Iocri- 
ziena  aoNo  liete  •  Antenlleaziene  -  Ferma 
-  Firma  dei  teetlmeal  (Legge  elett.  il 
luglio  1894,  art  36). 

Coloro  che  sono  inscritti  nelle 
liste  elettorali  hanno  a  proprio  favore 
una  presunzione  per  la  quale  non  essi 
sono  in  obbligo  di  fornire  una  prova 
grafica  del  loro  alfabetismo^  ma  quelli 
che  la  impugnano  debbono  provare 
di  non  saper  essi  leggere  e  scrivere, 

E*  giudizio  di  mero  fatto,  non  censu- 
rabile in  cassazione,  che  la  mancanza 
di  alcune  indicazioni  in  determinate 
domande  d'inscrizione  nelle  liste  elet- 
torali non  desse  luogo  a  incertezza 
sulla  identità  dei  richiedenti. 

L'art.  36  della  legge  elettorale  po- 
litica dell'I!  luglio  lti94  prescrive  una 
forma  speciale  di  autenticazione  per 
le  domande  d'inscrizione,  consistente 
nella  dichiarazione  del  notaio  di  aver 
veduto  scrivere  in  presenza  sua  e  di 
tre  testimoni;  senza  però  che  occorra 
vi  segua  la  sottoscrizione  di  questi 
ultimi. 

Chi  reclama  la  cancellazione  di 
determinati  individui  dalle  liste  elei- 
torali  TLeve  provare  il  difetto  in  essi 
dei  richiesti  requisiti. 

Osserva  che  con  sentenza  dei  14 
settembre  1897  la  corte  di  appello  di 
Potenza  rigettava  il  reclamo  proposto 
da  Alessandro  De  Iorio  contro  la  de- 
liberazione tli  quella  commissione  e- 
lettorato   provinciale,  eoo  cui  ai  re- 
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spingeva  il  ricorso,  .col  quale  esso 
De  Iorio  chiedeva  la  cancellazioùe  di 
varii  elettori  iscritli  nelle  liste  poli- 
tiche ed  amministrative  del  comune 
di  Rotonda.  Avverso  la  sentenza  della 
corte  il  De  Iorio  produce  ricorso  per 
annullamento,  per  quattro  distinti 
motivi. 

Osserva  che  col  primo  motioo  il 
ricorrente  impugna  la  sentenza  per- 
chè la  corte  avrebbe  respinto  la  do* 
manda  di  cancellazione  di  undici  e- 
lettori  iscritti  per  censo/  i  quali  non 
avevano,  come  risultava  pure  da  un 
certificato  del  sindaco,  prodotto  prova 
grafica  della  loro  capacità  alfabetica. 
Tale  motivo  del  ricorso  manca  però  di 
ógni  base;  imperocché  bene  la  corte 
avverti  che^  essendo  le  liste  permanen- 
ti, la  presunzione  di  capacità  sia  a  favo- 
re degli  iscritti;  epperò  non  possa  dubi- 
tarsi della  capacità  alfabetica  di  essi, 
sino  a  quando  non  si  produca,  da 
quei  che  l'impugnano,  una  prova  con- 
traria; e  nella  specie  ninna  prova  aì 
era  esibita  per  dimostrare  che  quelli 
elettori  non  sapessero  leggere  e  scri- 
vere, e  che  quindi  fossero  in  obbligo 
di  fornire  una  prova  grafica  del  loro 
alfabetismo. 

Osserva  che  anche  mal  fondato 
si  mostra  il  secondo  motioo  del  ri- 
corso, con  cui  il  ricorrente  impugnava 
la  sentenza  per  aver  ritenuto  che  la 
omissione  di  alcune  indicazioni,  come 
Quelle  dell'età,  del  domicilio,  del  luogo 
ai  nascita,  nelle  domande  per  Tiscri- 
zione  presentate  da  sei  elettori,  non 
fosse  ragione  sufficiente  per  giudicare 
invalide  e  irregolari  le  domande  stesse; 
imperocché  la  corte  osservò,  che  la 
mancanza  di  quelle  indicazioni  non 
produceva  l'inesistenza  o  nullità  delle 
domande,  né  poi  dava  luogo  ad  alcuna 
incertezza  sulla  identità  di  coloro  che 
avevano  fatto  le  domande;  e  questo 
giudizio,  che  implica  un  mero  apprez- 
zamento di  fatto,  non  può  formare  ma- 
teria di  alcuna  censura  avanti  il  Su- 
premo Collegio. 

Osserva  che  col  terzo  motioo  si 
impugna  la  denunziata  sentenza  per 
avere  la  corte,  violando  l'art.  36  della 
legge  elettorale  politica,  ritenuto  che 
Tautentica  posta  dal  notaio  alle  do- 
manda di  parecchi  elettori  fosse  va- 


lida  tuttoché  le  firme  dei  tre  testimoni 
richieste  dall'art.  39  della  legge  an- 
zidetta precedessero'  e  non  susseguis- 
sero la  firma  e  dichiarazione  del  no- 
taio attestante  di  aver  veduto  scrivere 
la  domanda  in  presenza  sua  e  dei 
testimoni.      > 

Sul  proposito  però  è  da  por  mente 
che  per  l'autenticazione  delle  domande, 
per  la  inscrizione  nelle  liste  elettorali, 
l'art.  36  della  surriferita  legge  non 
si  riporta  né  espressamente  né  taci- 
tamente alla  forma  dell'autenticazione, 
stabilita  dall'art.  66  della  legge  sul 
notariato,  ma  invece  prescrive  esso 
la  forma  delUautenticazione,  dichia- 
rando che  )a  domanda  per  riscrizione 
debb'essere  firmata  dal  richiedente  e 
da  tre  testimoni,  e  che  il  notaio  deve 
dichiarare  nell'autenticazione  di  aver 
veduto  scrivere  in  presenza  sua  e  dei 
testimoni.  Non  è  nel  citato  art.  36 
detto  pure  che  tale  dichiarazione  del 
notaio  debba  essere  sottoscritta  an- 
che dai  testimoni,  siccome  é  prescritto 
per  l'autentica  notarile  dal  citato  art. 
66  della  legge  sul  notariato,  secondo 
cui  Tatto  col  quale  il  notaio  dichiara 
che  la  scrittura  fu  sottoscritta  in  pre- 
senza sua,  dei  testimoni  e  dei  fide- 
facenti  debba  pure,  oltreché  dal  notaio, 
essere  sottoscritto  dai  testimoni  e  dai 
fidefacenti. 

E'  chiaro  pertanto  che,  se  il  citato 
art.  36  della  leg^e  elettorale,  accen- 
nando all'autenticazione  del  notaio, 
non  avesse  aggiunto  alcuna  disposi- 
zione intorno  alla  forma  dell'autenti- 
cazione, si  dovrebbe  in  proposito  far 
ricorso  alle  forme  dettate  dalla,  legge 
notarile,  giusta  l'art  66.  Ma,  quando 
per  lo  contrario  il  legislatore  ha  ere 
duto  nello  stesso  art  36  della  legge 
elettorale  stabilire  in  qual  forma  debba 
aver  luogo  l'autenticazione  delle  do- 
mande per  la  iscrizione  nelle  liste 
elettorali,  é  forza  conchiudere  che 
per  siffatte  autentiche  non  debbano 
applicarsi  '  le  formalità  richieste    dal- 


l'art. 66  della  legge  notarile,  ma  solo 

dalla    \esti 
cioè  dal  ripetuto  art.  36  della   legge 


quelle  dettate 


;ge    specialCr 


elettorale  politica;  il  quale,  se  da  una 
parte  richiede  per  l'atto  di  autentica 
forme  più  semplici  e  spedite  di  quelle 
volute  per  ogni  scrittura  privata,  giù- 
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^^&     ii    succitato  art.  66  della    legge 

notarile,  d'altra    parte    poi    prescrive 

1^^*    condizione  di  più,  quella   cioè  di 

v!^    e    non  di  soli  due  testimoni:  il  che 

J«>ostra  maggiormente  che    il    legi- 

^^JJ<*e,  in  una  materia  tutta  speciale, 

J^V^  quella  delle    domande    per    la 

jjj?5^^ione  nelle  liste  elettorali,   abbia 

qq    ^o   di  prescrivere  per  le  autentiche 

n^j^*^»e  speciali,  anziché  le  norme  ge- 

Ti^^^H   dettate  dalla  legge  notarile  per 

l^nticazione  delle  scritture  private. 

zia^^onde  bene  la   sentenza    denua- 

iati|^    ritenne  che  per  la  validità  del- 

36   1^^ lìtica  voluta  dal    succitato    art. 

j^\^^ia88e  l'avere  il    notaio   dichia- 

^    tìi  aver  veduto    scrivere    la   do- 

^%\\da  ih  presenza  sua  e  dei  testimoni, 

né  occorresse  che  tale  sua  dichiara* 

zione  fosse,  come  sarebbe  necessario 

per  l'autentica  di  ogni  altra  scrittura 

privata,    secondo    la    legge    notarile, 

susseguita  anche  dalla  sottoscrizione 

dei  testimoni. 

Osserva    che    col    quarto    motioo 
sostiene  il  ricorrente  che  la  corte   a- 
vrebbe  dovuto  cancellare    dalla    lista 
quegli  elettori  che,  pure  avendo  giu- 
stificato  la    capacità    alfabetica    per 
giudicato  del  1882,  non    avevano   di- 
mostrato di  avere  gli    altri  o  i  mag- 
gióri requisiti    di    capacità    prescritti 
dalle  successive  leggi  elettorali;    ma 
bene  osservò  la  sentenza,    che  il  di- 
fetto di  tali  requisiti  avrebbe    dovuto 
emergere  da  prove  all'uopo  sommini- 
strate dai  reclamanti  la  cancellazione, 
e    che,  niuna    prova  od  elemento  a- 
vendo  essi  fornito   al   riguardo,    non 
vi  fosse  alcun  motivo  per  cancellare 
detti  elettori  dalle  liste.   Laonde   an- 
che il  quarto  motivo  del  ricorso  non 
può  non  rigettarsi,  tanto  più  che  con 
esso  s'investe  la  sentenza  per  un  giu- 
dizio insindacabile  di  fatto. 

Osserva  che  con  tutti  e  quattro  i 
motivi  il  ricorrente  impugna  la  sen- 
tenza .anche  per  difetto  di  motiva- 
zione; ma  basta  leggere  la  sentenza 
per  ravvisare  che  sopra  ogni  quistio- 
ne  la  corte  abbia  in  modo  sintetico 
abbastanza  motivato,  indicando  le  ra- 
gioni per  le  quali  respingeva  le  di- 
verse domande  di  cancellazione  pro- 
poste dal  ricorrente. 
Per  queste  ragioni: 


Visto  l'art.  541  del  còdice  di  pro- 
cedura civile; 

La  Corte   ricetta   il   ricorso    pro- 

f^osto  da  De  Iorio  Alessandro  avverso 
a  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Potenza  in  data  7 14  settembre  1897. 


Siiim  civUi  4  fikkrilf  l8St,  i.  U  (I). 

ÌRMSE  P.  ff.  -  CàSiUiyRI  Rei.  id  Etl  - 
P.  K.  liiiHETTI 

(conci,  conf.) 

Saldano  (avv.  Drago)  - 
Maniscalco  ed  altri  di  Burgio  (avv.  Man- 
zoni) e  Commissione  elettorale  provin- 
ciale di  Gir  genti  (2) 

CASSAZIONE  (Ricorsa  per)  :   NoUficaxifiie  - 
Usciere,  e  messo,  parente  del  rieerrente. 

E'  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione notiftcalo  da  un  usciere,  o  mes- 
so,  parente  in  quarto  grado  del  ricor- 
rente. 


Ssiìmì  ttsils  IS  strili  ISaS,  i.  217. 

GHIBLIERI  P.  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  K.  PASCALE  A.  0. 

(conci,  oonf.) 
Comune  di  Baonabitacolo  (avv.  Brandi - 

LEONR  e  SCIALOJA   V.)  - 

IHcinni  Leopardi  (avv.  Pezzblla) 

BENI  DEMANIALI  NELLE  PROVINCIE  MERI- 
DIONALI (Reintegra  iti)  :  Preeedimente  di- 
nanzi al  cemmissarie  ripartitore  -  Cessa- 
zione delia  competenza  -  Diniego  della 
qualità  demaniale  -  impugnazione  di  vna 
parte  -  Titoli  validi  -  Indagine  di  fatto  - 
Ordinanza  -  Giudleato. 


(1-2)  La  Corte  dichiarava  inammissi- 
bile il  ricorso  contro  la  sentenza,  degli 
11  8ettembre-9  ottobre  1897  (in  giudizio 
elettorale)  delia  corte  d'appello  di  Pa- 
lermo. 
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Il  procedimento  dì  reintegra  dei 
beni  demaniali  nelle  prooineie  meri- 
dionali si  soolge  dinanzi  al  commis- 
sario ripartitore^  di  cui  la  competenza 
vien  menò  soltanto  quando,  inoocan-' 
dosi  titoli  e  documenti  aventi  ejjfiea- 
eia  di  far  dubitare  della  verità  della 
eccezione,  si  neghi  la  qualità  dema- 
niale della  terra  che  si  sarebbe  usur- 
pata ;  e,  qi^alora  questa  sia  parte  di 
maggiore  estensione^  sia  negata  la 
demanialità,  non  già  di  essa  parte, 
ma  della  estensione  maggiore^  in  danno 
della  quale  si  sarebbe  commessa  la 
usurpazione. 

Se  nel  giudizio  di  reintegra  de- 
maniale non  sHmpugna  con  vàlidi  ti- 
toli la  qualità  demaniale  della  terra 
.  che  si  assume  in  tutto  o  in  parte  oc* 
capata,  l'esame  che  è  chiamato  a 
fare  il  commissario  ripartitore  si  ri- 
solve tutto  nella  indagine  di  fatto  di 
sapere^  se  si  sia  o  pur  no  verificata 
la  lamentata  occupazione: 

Dopo  •  la  ordinanza  di  reintegra 
demaniale  ogni  altra  contestazione  è 
impedita  dal  giudicato  definitivo  costi- 
tuitosi, sia  intorno  alla  qualità  della 
terra  occupata^  sia  rispetto  alla  veri- 
ficata occupazione. 

Osserva  in  diritto  che  il  procedi- 
mento di  reintegra  si  svolge  dinanzi 
al  commissario  ripartitore  ai  termini 
degli  art.  176  e  177  delia  legge  12 
dicembre  1816»  ai  quali  si  riferisce 
l'art.  16  della  legge  12  dicembre  1865 
sul  contenzioso  amministrativo. 

A  far  venir  meno  la  competenza 
del  commissario  stesso  occorre  che 
sia. negata  la  qualità  demaniale  della 
terra  che  si  sarebbe  usurpata;  e,  dove 
si  lamenti  la  usurpazione  di  una  parte 
di  terreno  di  maggiore  estensione, 
occorre  che  sia  negata,  non  già  la 
demanialità  della  estensione  di  cui 
si  domandi  la  reintegra,  ma  della 
maggiore  estensione  in  danno  della 
qusile  si  sarebbe  commessa  la  usur- 
pazione. E  non  basterà  negare  la  de- 
manialità perchè  si  arresti  la  com- 
petenza del  commissario  ripartitore, 
ma  sarà  mestieri  che  si  invochino 
titoli  e  documenti  aventi  efficacia  a 
far  "dubitare  che  abbia  la  controver- 
tila terra  la  suindicata  qualità. 


Quando  invece  non  si  impugna  la 
demanialità  della  terra  in  danno  della 
quale  si  assume  che  si  sia  la  usur- 
pazione commessa,  non  giova  il  dire 
che  la  zona  di  cui  si  chiede  la  rein- 
tegra non  faccia  parte  del  demanio 
stesso  e  quindi  non  abbia  il  carat- 
tere di  terra  demaniale  ;  imperocché 
con  siffatta  deduzione  s'impugna  il 
fatto  della  usurpazione,  ma  non  s*im- 
pegna  una  vera  e  propria  disputa  in- 
torno alla  qualità  della  terra,  ed  il 
giudizio  del  magistrato  speciale  si 
svolgerà  esclusivamente  in  punto  di 
fatto,  di  vedere  cioè  e  di  decidere  se 
sia  o  pur  no  dimostrata  la  lamentata 
usurpazione. 

Ef  lo  stesso  dovrà  ritenersi  quando 
si  contenda  circa  la  spettanza  di  una 
intera  tenuta,  lo  che  ordinariamente 
suole  accadere  fra  due  o  più  comuni. 
Se  non  s'impugna  la  qualità  dema- 
niale della  terra,  razione  che  si  pro- 
muove è  sempre  di  reintegra,  e  l'e- 
same delle  deduzioni  e  dei  documenti 
che  si  potranno  presentare  quando, 
giova  il  ripeterlo,  non  -s'impugna  la 
qualità  demaniale  della  terra,  si  com- 
pendiano sempre  nell'accertamento 
di  un  estremo  di  fatto,  se  la  stessa 
faccia  0  pur  no  parte  del  demanio 
del  comune  che  ne  domanda  la  refn- 
tegra. 

E'  da  considerare  ancora  che  nelle 
ceunate  ipotesi  si  costituisce  colla 
ordinanza  del  commissario  ripartitore 
un  giudizio  che  non  si  potrà  convel- 
lere con  proporre  innanzi  all'autorità 
giudiziaria  deduzioni  ed  eccezioni  non 
formulate  e  prodotte  innanzi  al  com- 
missario ripartitore  ;  ritenendo  che  il 
pronunziato  suddetto  sia  profferito  in 
linea  possessoria  e  quindi  possa  se- 
guire altro  giudizio  in  via  petitoria. 

Egli  è  vero  che  alcune  volte  si  è 
dalla  giurisprudenza  affermato  il  con- 
trario ;  ma  è  derivato  dalla  inesatta 
intelligenza  delle  leg^i  demaniali.'  E 
di  fatto  in  due  ipotesi  si  verifica  che 
il  commissario  ripartitore  provvede 
secondo  Io  stato  del  possesso,  salvo 
alla  parte  il  giudizio  plenario  sulla 
estensione  dei  diritti,  ai  termini  degli 
articoli  6  della  legge  del  1°  settembre 
1806,  18  del  decreto  3  dicembre  1806 
e  10  delle   istrueioni    del   30   marzo 
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1810.  Ma  provvede  in  via  ammi- 
nistrativa, e  quiodi  neppure  si  ha 
un'ordinanza  che  decida  una  conte> 
stazione  meramente  possessoria  a  cui 
segue  un  giudizio  in  linea  petitoria 
che  aunnlli  gli  effetti  dell'orc^inanza 
comnrìissarìale. 

E  che    sia    così    si  dimostra    ap- 
punto ed  in  modo    evidentissimo  nel 
giudizio  di  reintegra.  Imperocché,  se 
in  (questo  giudizio  non  s'impugna  con 
validi  titoli  la  qualità  demaniale  duella 
terra    che  si  assume    in    tutto   o   in 
parte  occupata,    regame  '  che  è  chia- 
mato a  fare    il    commissario   riparti- 
tore si  risolve    tutto  in  una  indagine 
di  iktto  :  di  sapere,  cioè,   se  si  sia  o 
pur  no  verificata  la  lamentata   occu- 
pazione di  una  terra  di  cui  non  s'im- 
pugna la  demanialità.  'Sicché  dopo  la 
ordinanza    di   reintegra   non  è  possi- 
bile altra   contestazione    per    essersi 
costituito  un  giudicato    definitivo,  sia 
intorno  alla  qualità  della  terra  occu- 
pata, sia  rispetto   alla    verificata  oc- 
cupazione. 

Giova  ricordare  al  proposito  quello 
che  ne  pensava  il  procuratore  gene- 
rale presso  la  corte  dei  conti  di  Na- 
poli, quando  fu  chiamato  a  dare  il 
suo  parere  sulla  illegalità  della  di- 
sposizione contenuta  nell'art.  49  delle 
istruzioni  del  3  luglio  1861.  Egli  fra 
le  altre  cose  scriveva:  «che non  rare 
volte  la  giurisprudenza  nei  nostri  tri- 
bunali amministrativi,  declinando  dai 
priocipj  severi  dei  diritto  contenuti 
negli  art.  176  e  177  delta  legge  12 
dicembre  1816,  ha  sconosciuto  la  pie- 
nezza della  giurisdizione  demanaata 
agli  intendenti,  sia  con  ammettere  la 
mala  ideata  distinzione  ira  posses- 
sorio e  petitorio,  sia  rinviando  in  al- 
cuni casi  ai  tribunali  ordinar]  il  giu- 
dizio sulla  demanialità  o  allodialità 
delle  terre  controvertite  ». 

E  la  inesatta  interpretazione  delle 
norme  di  competenza  si  è  fatta  al 
presente  anche  maggiore,  sia  perchè 
delle  ordinanze  del  commissario  ri- 
partitore non  conoscono  più  in  via 
di  gravame  le  giurisdizioni  ammini- 
strative, sia  perchè  sono  divenute 
poco  familiari  le  leggi  e  la  dot- 
trina che  regolano  le  materie  dema- 
nialL 


Osserva  che  nella  specie,  per  la 
cose  dette  innanzi,  si  ha  che  il  Co- 
mune di  Buonabitacolo  non  chiede 
altro  che  la  reintegra  di  una  parte 
del  bosco  Forcella,  che  assume  es- 
sere stata  occupata  dal  Picinni.  Come 
si  è  premesso,  non  si  dubita  della  de- 
manialità del  cennato  bosco,  né  se 
ne  potrebbe  dubitare  ;  e  quindi,  se* 
condo  i  termini  della  proposta  azione, 
dovrà  il  commissario  ripartitore  por- 
tare il  suo  esame  e  risolvere  una 
questione  di  fatto,  se  cioè  sia  o  .ptir 
no  consumata  la  lamentata  usurpa- 
zione. 

Non  pretende  il  Comune  ora  ia- 
nanzi  al  Supremo  Collegio  upa  cosa 
diversa  e  più  limitata  di  quanto  avea 
chiesto  innanzi  al  prefetto.  Epparò  è 
inesatto^  anzi  non  corrispondente  al 
fatto  assodato,  di  aver  preteso  il  Co- 
mune stesso  Innanzi  ai  giudici  di  me- 
rito la  reintegra  di  quelle  terre  cen- 
site che,  secondo  i  titoli  innanzi  ri- 
cordati, furono  riconosciute  di  spet- 
tanza dell'ex- barone,  da  cui  ha  causa  it 
Picinni.  Se  una  tal  cosa  si  fosse  <>h,ie- 
sta  dal  Comune,  sconoscendo  ed  im- 
pugnando i'  titoli  invocati  dal  Picinni, 
allora  si  che  si  sarebbe  verificata  la 
ipotesi  in  cui  si  sarebbe  dovuto  giu- 
dicare della  natura  delle  terre  censite 
e  del  valore  dei  titoli  che  le  aveanò 
ritenute  per  burgensatiche,  e  quindi 
sarebbe  venuta  meno  la  competenza 
del  commissario  ripartitore. 

Né  varrà  a  farhi  venir  meno  la 
deduzione  del  Picinni,  di  non  avere 
avuto  la  convenzione  del  1811  la  sua 
piena  esecuzione»  .  Rimarrà  sempre 
indiscutibile  che  il  bosco  Forcella 
nella  estensione  che  aveva  nel  I8ll 
costituisca  un  demanio  comunale  di 
spettanza  del  ricorrente.  E,  dato  pure 
che  si  dovessero  compiere  altri  atti 
per  dare  la  intera  esecuzione  alla 
convenzione  medesima  ed  all'ordi- 
nanza che  la  omologava,  rientrereb- 
bero sempre  gli  atti  a  compiersi  nelle 
attribuzioni  del  prefetto,  chiamato  per 
legge  a  dare  esecuzione  alle  proffe- 
rite ordinanze.  Ed  istruendo  al  pro- 
posito e  completando  quella  esecu- 
zione che  non  si  sarebbe  legittima- 
mente attuata  nel  1823,  verrebbe  nella 
sostanza  a  definire  la  vertenza  prò- 
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mosaa  dal  Comune,  che  consiete  nel 
sapere  se  il  Comune  poeeeggB  in 
r&iio  meno  Hi  quonLo  gli  sarebbe 
spetlalu  per  la  cunvenzione  con  l'ex- 
barnne  e  per  l'ordinanza  del  Giam- 
paolo. 

La  corte  d'appelb  intanto  credette 
ch«  con  l'azione  intentata  dal  Comune 
8Ì  pretendeva  la  reinlBgra  delle  terre 
censite,  insorgendo  cosi,  o  per  lo  meno 
chiamando  il  magialrato  ad  interpre- 
tare la  portaiH  della  convenzione  del 
1811,  e  si  afTreitó  a  dichiarare  la  ìd- 
compeienza  del  prefetto.  Ma  non  pose 
mente  la  corte  stessa  che  il  Comune 
lamentava  la  usurpazione  di  una  parte 
del  bosco,  e  che  il  Picinni  con  la 
fatta  eccezione  di  non  possedere  che 
le  sole  terre  censite  6  di  pretendersi 
queste  dal  Comune  tendeva  a  sca- 
gionarsi ed  a  fHp  dichiarare  infondata 
l'azione  di  reintegra  di  una  parie  del 
demanio  comunale  per  non  possedere 
che  quelle  sole  terre,  le  quali  in  forza 
di  (itoli  tegiltiniamenie  gli  erano  per- 
venute. 

Siffatta  eccezione  importava,  per 
le  cose  considerate  innanzi,  una  in- 
dagine di  fatto,  di  assodare  cioè  se 
il  Picinui  possedesse  le  sole  terre 
censite  o  anche  una  parte  del  dema- 
nio, mu  non  poteva  Tar  venir  meno 
la  competenza  del  commissario  ripar- 
titore. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  prov- 
vedendo sul  ricnrS'o  prodotto  dal  Co- 
mune di  Buonabitacolo  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Napoli 
dell'S  maggio  1896,  cassa  l'impugnata 
sentenza;  dichiarata  la  competenza 
del  commissario  ripartitore  sull'azione 
di  reintegra  inteutala  dal  Comune 
stesso  contri»  il  signor  Angelo  Pi- 
cinni Leopardi,  rinianda  la  causa  alla 
corie  stesse,  perchè  Jia  gli  ulteriori 
provvedimenti  sull'appeDo  del  PÌcÌudÌ. 


-    SiiÌm  tlfb  n  i|HÌi  lltt,  1.  iti 

CIIRD0)lllP.II.-jniBRB>4liriEtt- 
P.  I.  GRISCHOLO 

(conci,  conf.)  1 

Vemanio  :  Rictvltoré  del  registro  ia  Fir- 
mo (avv.  er.  Ubhovbsi)  -  ' 

Savhli  tavv.  Monti,  Del  Bello  e  Hir- 
CHITTI  F.) 

TASSA  01  SVlitCOLO:    DppMidaat     Pmi 

M  pa|«*aata  -  Maacali  MflwtiBMta 
M  vtkri  dai  hanl  -  Patrua  -  IVanicie 
Maretia  -    PreiBrizieM  tella  Um  - 


La  regola  che  anche  l'oppositioiu 
all'  ingiuniione .  fatta  dall'  ammim- 
Blr azione  demaniale  pel  pagamenti 
della  tuMQ  di  seineolo  di  cui  nelk 
legge  3  luglio  1870,  per  estere  om- 
miasibile  in  giuditio,  der'etaere  cor- 
redata dalla  quietanta  del  pagameniv 
della  tassa,  non  ai  applica  quandn 
per  parie  del  Demanio  tian  siasidi{- 
fidato  il  patrono  ad  esercitare  il  di- 
ritto di  aoincola  e  a  procedere  alCae- 
eertamenlo  del  calore  dei  beni  delbf  ' 
nefiiio  (l). 

La  tassa  di  soineolo  dei  beni  ap- 
partenenti ai  benepii  semplici  ed  aitt 
eappellanie  nelle  Marche  renne  ila- 
biìiia  solo  con  la  legge  del  S  tagho 
1870  e  non  eoi  decreto  3  gennaio  IS6I. 

La  preseritione  quinquennale  della 
lassa  ai  soineolo  comincia  a  decor- 
rere solo  da  quando  siasi  proceduto  in 
confronto  del  patrono  all' aceerlamenlu 
del  calore  tassabile  dei  beni  da  snn- 
colare. 

Atteso  che  il  primo  metto  sìa  dei 
tutto  infondato,  bene  è  vero  che,  Ji 
fronte  alle  disposizioni  contenute  ne- 
gli arL  6  della  legge  sul  conienzio^n 
amministrativo  2l)  marzo  16^  e  '^ 
del  testo  unico  delle  leggi  sulle  tas<" 
di  registro  approvato  con  regio  à^- 
creto    13    settembre    1874,    anche  le 


(l-S)  V-  la  conforme  decìaiuoe  (n.  506.. 
della  stessa  udienza,  in  altra  eaasa  trt 
le  stesse  parti  (a  pag.  248  qui  prec). 
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oppoftizioni  alle  ingiunzioni  pel  paga- 
mento della  tassa  di  svincolo,   di  cui 
nella  legge  3    luglio  1870,  per  essere 
aniinissibili  io  giudizio,  devono  essere 
corredate  dalla  quietanza  del    paga- 
mento delta  tassa;  ma  tutto  ciò  pro- 
cede  sempre    quando    per  parte  del 
Demanio   già  siasi  devenuto    in  con- 
fronto del  patrono  allo  accertamento 
del  valore  dei  beni  di  cui  si  opera  lo 
svincolo;  dovendo  infatti    la  tassa  di 
cui  si  tratta  essere  commisurata 'al  va- 
lore  anzidetto,  ed  essendo  e^sa  dovuta 
a  causin  ed  in  occasione  dello    svin- 
colo che  si  viene  attuando.  Ciò  stesso 
dimostra  che,  quamio  agl'accertamento 
del  valóre  dei  beni  da  svincolare  siasi 
proceduto  alia  insaputa   del    patrono 
nel  cui    vantaggio    si  opera   lo  svio* 
colo,  la  liquidazione  della    tassa  che 
si  vien  facendo  dal  ricevitore  non  si 
presenta  sorretta   da   quella   presun- 
zione   di  legalità    in    considerazione 
della  quale  il  legislatore    credè  poter 
stabilire    in    vantaggio    deirAmmini* 
strazione  il  privilegio  del  soloe  et  re- 
pe(e.  Or  nella  specie,  essendo  escluso 
in  fatto  che  il  Savini  fosse  stato  dif- 
fidato ad  esercitare  il  diritto  di  svin- 
colo dei  beni  del  benefìzio,    e  a  pro- 
cedere conseguentemente  all'accerta- 
mento del  loro  valore,    bene    la  sen- 
tenza denunziata    ritenìie    che  in  sif- 
iktta  condizione  di  cose  fosse  ammis- 
sibile la  opposizione  alla  ingiunzione, 
quantunque  non    accompagnata-  dalla 
quietanza  del  pagamento  della  tassa 
richiesta. 

Atteso  che  fondato  per  contrario 
è  il  secondo  mezzo  del  ricorso.  La 
sentenza  denunziata,  premesso  che 
la  prescrizione  della  tassa  di  svin- 
colo sia  governata  dall'art.  123  del 
predetto  testo  unico  delle  leggi  sulle 
tasse  di  registro,  la  qual  cosa  non 
s'innpngna  dall'Amministrazione  ri- 
corrente, disse  prescritta  l'azione  pel 
pagamento  della  tassa  richiesta  al 
bavini,  perchè  il  Demanio,  avendo  in 
suo  potere  il  verbale  della  presa  di 
possesso  dei  beni  del  benefizio,  ese- 
guita per  parte  della  cassa  ecclesia- 
stica nel  4  giugno  1865,  avrebbe  po- 
tuto fin  da  quell'epoca  procedere  alla 
iiqnidazione  del  valore  dei  beni  sog- 
getti  alla  tassa,  e,   non  avendo   ci6 


fatto  entro  i  cinque'  'anni  successivi, 
doveva  risentire  là  conseguenza  deità 
propria  indolenza.  Ma  codesta  argo- 
mentazione è  informala  ad  erronei 
criteri  di  diritto,  giacche  la  sentenza 
da  un  lato  suppose  che  la  tassa  di 
svincolo  dei  beni  appartenenti  ai  be- 
nefizj  semplici  e  alle  cappèllanie  lai* 
cali  nelle  Marche  mettesse  capo  àl- 
l'origiriario  decreto  di  loro  soppres- 
sione in  data  3  gennaio  186t,  men- 
tre solo  con  la  legge  del  3  luglio 
1870  veline  dichiarato  che  siffatti 
beni  rimanevano  pien^n^nte  svinco* 
lati  a-  favore  dei  patroni  laici,  pagan- 
dosi dai  medesimi  al  Demanio  dello 
Stato  una  somma  eguale  al  30  per 
cento  del  valore  dei  beni  medesimi 
pei  benefizj,  è  una  somma  eguale 
alla  doppia  tassa  di  successione  tra 
estranei  per  le  cappèllanie;  e  dal- 
l'altro lato  non  àvvei^tl  che,  avendo 
essa  atossa  riconosciuto  che  la  pre- 
scrizione della  tassa  di  svincolo  non 
possa  comibciare  a  decorrere  se  non 
dal  giorno  in  cui  siasi  procediito  in 
confronto  del  patrono  allo  accerta- 
mento del  valore  tassabile  dei  beni 
da  svincolare,  ciò  stesso  le  impediva 
di  poter  ammettere  la  dedotta  prescri- 
zione, pigliando  le  mosse  dal  pre- 
detto verbale  di  presa  di  possesso 
compitato  a  tu tt'aitro  scopo  che  quello 
di  accertare  la  consistenza  patrimo- 
niale del  benefìzio  agli  effetti  della 
tassa  di  svincolo,  assai  più  tardi  sta- 
bilita, quando  niuna  diffida  era  stata 
fatta  al  Savini  per  ia  relativa  liqui* 
dazione.  Manifeste  adunque  tornando 
sotto  questo  rapporto  le  violazioni  di 
legge  che  si  rimprovei^ano  alla  sen- 
tenza denunziata  per  aver  ritenuto 
avverata  la  prescrizione  prima  an- 
cora che  questa  avesse  potuto  co- 
minciare a  decorrere,  la  sentenza 
stessa  non  può  per  questa  parte  sfug« 
gire  al  chiesto  annullamento. 

Per  tali  motivi  : 

Visto  l'ar.  542  del  codice  di  pro- 
cedura civile  ; 

La  Corte,  pronunziando  sul  ricorso 
proposto  dall'Amministrazione  del  De- 
manio avverso  la  impugnata  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Macerata 
dei  2-16  settembre  1897,  rigetta  il 
primo  mezzo  del  ricorso  stesso  ;  ac« 
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coglie  ÌDvece  il  secoodo,  e  di  conse- 
guenza caeea,  in  relazione  al  mezzo 
accolto,  la  sentenza  «addetta,  e  rinvia 
la  causa  per  nuovo  esame  alla  corte 
d'appello  di  Perugia. 


Sitiiti  civili  I  i«isii  USI,  a.  4M. 

HH8LIEM  P.  P.  ^  CJiSELU  Rtl.  li  Eli - 
f.  M.  CRISCUBLO 

(conci.  conf.J 

Catta  (aw.  Pala)  - 
Fonda  pel  culto  :  Int.  di  finanza  in  Sas- 
Bari  (ayv.  er.  Okkovesi) 

rOMM  Mi  eULTO  (Csedttxlonc  per  erodili 
M):  esMi  tfTClratl  -  Notlfleailsne  del  H- 
tols  Moemivi  -  lR{H«ft'loiiA  -  NhHcsiImiI 
olio  éote  o»iito»oro  -  Psf «"Me  M  Mt* 
rito  par  la  SMfllfta  -  Coiai  Matnraiidi» 

Non  occorre  che  l'Amministra- 
zione del  Fondo  pel  culto,  nel  prò- 
cedere  a  pignoramento  per  censi  ar- 
retrati a  danno  di  un  primato,  noti* 
fichi  a  questo  il  tUolo  eseeutioo  in 
base  al  tsumle  procede;  e  nemmeno 
occorre  ctj^e  neW ingiunzione  sia  indi- 
cata la  data  del  decreto  prefettizio 
ef^e  rendeoa  eseeutioa  la  lista  in  base 
alla  quale  si  procede;  bastando  che 
nelV ingiunzione  /medesima  sia  indicato 
che  si  procede  in  base  della  lista  del 
p^eféttto  resa  eseentiva, 

Vobblioo,  assunto  dal  marito^  di 
pagare  all'AmministroMione  del  Fondo 
pel  culto  un  censo  scaduto  che  avrebbe 
dovuto  essere  pagato  dalla  moglie^ 
non  importa  che  •  egli  debba,  anche 
negli  anni  posteriori,  pagare  in  luogo 
della  medesima  i  censi  che  si  vanno 
maturando» 

Osserva  che  non  hanno  fondamento 
le  censure  che  si  muovono  col  primo 
meizo.  E  di  vero  ritennero  i  giudici 
di  merito  che  dal  Fondo  pel  culto 
erasi  prodotta  la  copia  deiringiun- 
zione,  dalla  quale  si  richiamava  alla 
bolletta  formata  dal  commissario   in 


base  alla  lista  resa  esecutiva  dal  pre- 
fetto* £  ciò  bastava  ai  terniini  del 
regolamento  dei  1859,  avendo  oppor* 
tunamente  ricordato  i  giudici  stessi  che 
non  avesse  fatto  difetto  il  titolo  pel 
quale  si  procedeva,  e  ahe  non  fosse 
viziata  di  nullità  la  ingiunzione  me 
desima  per  non  risultare  la  data  del 
ceunato  decreto  prefettizio.  Imperoc- 
ché siffatte  oinÌ9^ioni  non  potavano 
importare  la  dedotta  nullità,  esseudo 
suffici^nle  .che  fosse  indicato  nella 
ingiunzione  medesima  che  si  proce- 
deva in  base  della  lista  del  prefetto 
resa  esecutiva» 

Osserva  che  non  può  dirsi  lo  stesso 
rispetto  alle  doglianze  che  si  muo- 
vono col  secondo  mezzo.  Con  la  sen- 
tenza denunziata  si  ritiene  che  dal 
Fondo  pel  culto  non  si  sperimentava 
un'azione  reale  contro  del  Catta, 
ma  una  semplice  azione  personale,  e 
neppure  per  un'obbligazione  diretta- 
mente assunta  da  costui,  ma  per  a- 
vere  accettato  di  corrispondere  per 
la  moglie  quel  censo  che  da  costei 
era  dovuto  come  avente  causa  del- 
l'originario debitore  Giovanni  Cuban- 
na.  La  dimostrazione  della  sussidiaria 
obbligazione  che  si  sarebbe  assunta 
dal  Catta  la  s'intese  far  derivare  da 
una  sentenza  del  sei  mai*zo  1864  eoo 
la  quale  il  detto  Calta  veniva  con- 
dannato a.  pa^re  il  residuo  canone 
del  1863.  E  s'invocava  dai  giudici  dì 
merito  anche  un  precedente  verbale, 
secondo  il  quale  lo  stesso  Catta  a- 
veva  ammesso  il  debito  censuario. 

Ma,  a  parte  l'obbiezione  che  la  in- 
vocata sentenza  non  fu  mai  notificata, 
ed  a  parte  ancora  che  la  condanna 
contenuta  nella  sentenza  stessa  sa- 
rebbe stata  colpita  dalla  prescrizione, 
è  da  por  mente  che,  non  revocandosi 
in  dubbio  che  era  principalmente  e 
direttamente  tenuta  la  nìogUe  del 
Catta  a  corrispondere  il  eeonato  censo, 
e  quindi  solamente  sussidiaria  la  ob- 
bligazione che  con  il  verbale  del  1863 
avrebbe  assunta  il  ricorrente,  dove- 
vano i  giudici  del  merito  considerare 
che  si  sarebbe  avuta  la  prova  d'es- 
sersi il  ricorrente  medesimo  obbli- 
gato a  pagare  per  la  moglie  il  censo 
scaduto  in  quell'anno,  non  si  poteva 
giuridicamente  ritenere  che  l'assonta 
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obbligazione  potesse  valere  a  pro- 
durre ì  suoi  effetti  anche  per  gli  anni 
posteriori,  e  per  (jue)li  pei  quali  si 
era  spiccata  l'ingiunzione. 

Per  siffatte  considerazioni  e  senza 
che  occorra  discendere  allo  esame 
delle  altre  Rasure  che  col  eendato 
mezzo  st  fanno  alla  denunziata  sen- 
tenza, deve  senz^altro  accogliersi  il 
proposto  ricoreo. 

Per  tali  motivi: 

l^  Corte  rigetta  il  primo  mezzo 
del  ricorso  prodotto  da  (jiovanni  Catta 
contro  la  sentenza  del  tribunale  di 
Sassari  del  38  marzo  1806;  ed  acco- 
gliendo il  secondo  mezzo,  cassa  in 
relazione  del  detto  mezzo  la  sentenza 
suddetta,  e  rinvia  la  causa  al*  tribù  • 
banale  dì  Tempio  che  provvederà  an- 
che sulle  spese. 


(i4t)  La  decisione  della  Cortb  con- 
ùdsffi  m  faUo  come  segue: 

f  Tra  i  figli  ed  i  nipoti  ex  fi  Ho  dei 
eoi^ogi  Francesco  Pilotti  e  Riocitelli 
Maria  pendeva  dinanzi  al  trìbanale  di  Te- 
raaio  fpadisio  di  divistone  delFeredità  di 
detti  autori.  Demandatane  la  definizione 
ad  anarbìiro  inappellabile,  imo  dei  nipoti» 
la  Rosa  Pilotai,  con  decreto '24  aprile  1891, 
veniva  ammessa  al  patrocinio  gratuito.  Ija 
sentenza  dell'arbitro  depositata  nella  can- 
cellerìa della  pretara  ai  Campii  il  *ò  feb- 
braio 18d5,  resa  esecutiva  con  decreto 
del  13  snceeastvo,  poneva  le  spese  tutte 
del  giadizio,  da  rivalersi  airerario  dello 
Sta^  per  qoelle  prenotate  a  debito,  da 
Hqoidarsi  a  norma  di  legge  a  oarico  di 
tatti  gii  attedi  Pilotti,  in  proporzione  delle 
loro  spettanze  cioè  ott-o  quattordicesimi  • 
fti  nipoti  ex  fiUOi  ed  un  quattordicesimo 
a  carico  di  eiascno  d^i  sei  fi^li. 

La  nota  delle  spese  a  debito  porta  la 
distinta  di  123,05  nella  colonna  spese  an- 
ticipate. 740.90  ()er  tasse  di  bollo,  1000,80 
per  tasse  di  registro,  866,80  per  diritti  di 
cofHa,  d'uscieri  e  di  periti,  in  totale  3720,85, 
cosi  ripartite  194,34  per  dascano  degli  e- 
redt  in  ielazi^>ne  agli  otto  quattordicesimi 
dispoaii  dalla  sentènza  arbitrale,  1166,13 
psr  gli  altri  sei  quattordicesimi.  La  stessa 
nota  appare  resa  eaeoativa  dal  pretore 
di  Campii  nel  25  giugno  1896,  e  nella  pe- 


tttbst  sMIt  17  «mit  IM,  a  ai  (l> 

CUSEIUP.  tt.- Stono  M.  li Ett.- 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  oonf.) 

PUaM  (avv.  Pobto)  - 
Finante:    CaneeileHa   della   FreUofa   di 
Campii  (avv.  er.  TAMnaoNi)  (2) 

SENTENZA  (Nelifioazisne  di):  Giudiiie  di 
fatte  -  Prsva  -  llelazisse  delj'iiscisre  - 
Repertorle  deiriisciere. 

PATROCINIO  GRATUITO:  Awiss  di  paia- 
menta  •  Nata  ili  spese  -  Indieatieiie  della 
ssmimi  •  Omlsslsae  -  NeNltà  -  Sèntenf  a 
arbitrale  -  Traiisaslsae  -  OÉbliis  selida- 
jris  (Legge  29  giugno  IS82;  regolamento 
io  dicembre  1882  n.  lìOSj  art,  62). 

Contro  il  giudizio  di  fatto  del  ma- 
gistrato di  merito,  che  una  sentenza 
sia  stata  regolarmente  notificata,  non 
si  può  dedurre  utilmente  in   sede   di 

cassa^iione  che  la  prova   della   stessa 

» 

dissequa  ordinanza  vi  si  legge  di  |:sgare 
solidalmente,  e  fu  notificata  nel  13  luglio 
successivo  insieme  al  precetto  al  de- 
bitore don  Gaetano  Pilotti.^  Neir8  ago- 
ato  in  odio  del  medesimo  si  procedeva  a 
pignoramento  di  una  quantità  di  grano, 
di  granone,  di  paglia,  di  fieno,  d^una  pari- 
glia di  buoi  e  d'un  toro,  e  fu  allora  che 
venne  Patto  d'opposizione  30  atesso  me- 
se col  quale  si  domandava  la  nullità 
del  precetto  e  del  pignoramento,  e  in  sub- 
ordine fosse  dichiarato  tenuto  l'opponente 
a  pagare  un  solo  quattordicesimo  delle 
spese.  Il  tribunale  di  Teramo^  sulla  con- 
siderazione che  la  sentenza  arbitrale  non 
appariva  notificata,  accogliendo  Topposi- 
zione,  dichiarava  in  conformità.  Nel  giu- 
dizio d'appello  promosso  dal  Demanio, 
in  prova  di  codesta  notificazione  si  pre- 
sentava certificato  delPusciere  12  feb- 
braio 1897,  estratto  dal  repertorio  n.  188, 
coirautentica  del  cancelliere  della  pre- 
tura, come  ad  istanza  di  Rosa  Pilotti  la 
sentenza  fu  notificata,  a  base  dì  che  la 
corte  d'Aquila  respingeva  la  eccezione 
preliminare  accolta  dai  primi  giudici. 
Scendendo  poi  airesame  delle  altre  ec 
oezioni  colle  quali  si  sosteneva  la  nullità 
della  contemporsnea  '  notifica  delPordi- 
nanza  che  rendeva  esecutiva  la  nota  delle 
spese  e  del  precetto,  in  quanto  Tordi - 
nanza  era  opponibile,  e  la  nota  non  det- 


PAKTB   PIUHA  CtVIt.e 


M«l  iMli  I  hilh  m,  •,  «I  (I). 

HiKitiii  r.  r.  -  mm  UiIM.- 
r.  >.  iiiun  L I. 

(conci,  conf.) 

As  Btì-nardo   e  Ciarfera  - 
Pubblico  Minuterò  pretto  la  corte  d'ap- 
pello di  Napoli  ('J) 

ELETTORATO  AMMIIflSTRATIVO:  Ricart«  |ier 
oauitUnt  -  HottfieazlBne  -  Pncurittrs  |t- 
Rsrale  M  n  -  Sliid>ea  •  Prtfttta  -  Deea- 
tmitt  te  WititHwt  -  riMMipallMIttà  cen 


E'  inammUaibile  il  ricono  per 
vaataùone  contro  »entema,  in  cauta  di 
elettorato  amministrativo,  che  aia  ala- 
to notificato  al  procuratore  generale 
del  re  pretto  la  corte  d'appello  de- 
cidente, e  non  al  sindaco  il  quale, 
dietro  gli  eccitamenti  del  prefello 
della  provincia,  fece  dal  eonatglio  eo- 
manale  dichiarare  decaduto  dall'uffi- 
cio di  consigliere  il  ricorrente  per  in- 
eompatibilità  di  detta  carica  con  al- 
tro ufficio  ricoperto  dal  ricorrente 
stesso. 


%tt\n\  hHi  18  4hi*hrf  IIR,  1. 143, 

SHI8LIERI  P.  P.  -  IROISE  Ril.  ti  EiL  - 
P.  H.  9IMRU  II  B. 

(conci,  conf.) 

Cipolla  (avT.  BBHtm)  - 
Comvne  di  Ve/'ona  (btt.  Donino) 

ÌMPIEBO  comunale  (CwMpBlNza  ammtnl- 
■(raHira  per)  :  Infspare  «ifliiiite  -  Nsmlna 
-  tippttnlmm  M  pnU  •  Malhrl. 

E'  competente  l'autorità 


(1-2)  La  Cortb  dichiarava  ioBmmiaaì- 
bile  il  ricorBo  contro  la  denunziata  een- 
tanzo,  dei  19  24  novembre  \SS7,  della 
cort«  d'appeUo  di  Napoli. 

In  altri  gindizj  elettorali  la  Cobtiì, 
con  deoisioni  di  quest'anno,   dei  27  gen- 


slratioa,  e  non  la  giuditiaria,  a  li-- 
cidere  se  realmente  il  posto  d'inge- 
gnere aggiunto  municipale,  al  qmle 
era  slata  chiamata  una  data  perdona. 
aia  siato  soppresso  per  ragione  di 
pubblica  economia  o  di  altro  puiblien 
interesse,  o  ae  inoece  fosse  sollanio 
apparentemente  soppresso,  ma  sostivi- 
ttalmente  eonaeroato;  e  se,  in  o.qm 
caso,  quel  cambiamento  organico  tia 
stato  suggerito  da  intendimenti  par 
tigiani,  piuttosto  che  da  oedute  di  pub- 
blico interesse. 

Attesoché,  dopo  le  dicbiarazioni  di 
Cipolla  iotase  aa  eliminare  dalle  sue 
istaoze  alla  ffiunta  provinciale  animi 
nistrativa  quelle  relative  al  risarcimen- 
to (Tei  danni  ed  interessi,  e  dopo  l'altra 
dichiarazione  consacrata  nelta  diresa 
innanzi  alla  giunta  medesima,  secondo 
la  quale  il  Cipolla  riconosceva  nei 
Comune  di  Verona  il  diritto  dì  non 
assumerlo  ad  ingegnere,  dove  veri- 
mente  il  piano  organico  del  Homuiie 
medesimo,  del  1896,  avesse  addirittura 
soppresso  il  posto  che  egli  aveva 
conseguito  con  la  nomina,  sul  fouAt- 
mento  del  piano  organico  precederne. 
6  manifesto  che  tutta  la  disputa  » 
raccoglieva  nel  chiarire  se  raalmeniF 
il  posto  preteso  dal  reclamante  Toisf 
stato  soppresso  per  ragione  di  put" 
blica  economia  o  di  altro  pubhlic« 
interesse,  siccome  sosteneva  la  di- 
fesa del  Comune;  o  se  invece  il  cam- 
biamealo  degli  organici  fosse  sMo 
apparente  e  non  reale,  sicché,  salve 
leggiere  modificazioni,  il  posto  con- 
trastato fosse  stato  sostanzialmfDle  | 
conservato  ;  e  sa,  in  ogni  caso,  qatl 
cambiamento  organico  alTerniato  dal 
Comune  e  negato  dal  Cipolla,  piui- 
tosto  che  da  vedute  di  pubblico  inte- 
resse, fosse  slato  suggerito  da  intee 
dimenìi  partigiani. 

Essendo  la  disputa  circoscriiia  in 
questi  confini,  evidentemente  si  ap- 
partiene alla  autorità  amministratici 


naio  (n.  36)  e  9  febbraio  (n.  TP),  dich»- 
rava  inammissibili  i  ricorsi  per  cassaam»  I 
Gimevale  e  iMinbiast  e  Berlingò,  contro  1« 
sentenze  della  corte  di  appella  di  Napoli 
(I*  settembre  1897)  e  della  corte  di  *V 
pdló  dì  CataiiBaro  (33  luglio  1897). 


I 

J 


GItmt8DlZ10NB   SPECIALE 


497 


il  risolverla^  dopo  Tesàme  anche  com- 
parativo degli  organici,  e  degli  inten- 
dimenti che  potessero  per  avventura 
determinare  la  pubblicazione  del  se- 
condo di  essi,  per  provvedere  cosi 
sulle  domande  principali  proposte  dal 
Cipolla  col  ricorso  alla  giunta  pro- 
vinciale amministrativa  notificato  il 
dì  21  aprile  1897  relativo  alla  rivoca- 
zioHe  delle  deliberazioni  impugiiate 
ed  alla  assunzione  di  lui  all'ufficio. 
Poiché,  essendo  stato  il  Cipolla  no- 
minato, si  trova  nella  condizione  del- 
Tim piegato  rimosso,  od  allontanato 
dallo  impiego,  dairamministrazione  a 
cui  apparteneva,  ed  i  cui,  recjami  sono 
di  competenza  della  giunta  provin- 
ciale amministrativa  (legge  1  mag- 
gio  1890). 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  dichiara  la  incompe- 
tenza della  autorità  giudiziaria  a  prov- 
vedere sulle  domande  contenute  nel 
ricordato  ricorso. 


(1-2)  Riportiamo  dalia  decisione  della 
CòKTB  là  Seguente  esposizione  dei  fatti 
e  atU  della  causa: 

«  Osserva  che  nel  20  agosto  1889  nel 
.campione  dell'officio  del  Ricevitore  delle 
aaccessioni  e  bollo  di  Messina  venne  i- 
scritto  un  debito  della  Banca  Siciliana  di 
detta  città  di  lire  16243,92  per  tassa  in 
lire  7735  e  penale  per  tardivo  pagamento 
in  lire  778,  sulle  operazioni  ài  anticipa- 
zioni e  conti  correnti  frantiti  con  de- 
posito e  pegno  di  merci  e  valori,  e  per 
differenza  sulle  somme  denunziate  e  quel- 
le effettivamente  operate  giusta  le  scrit- 
ture e  listini  di  movimenti. 

^e\  B  novembre  1889  fu  notificato 
alla  Banca  ravviso  di  pagamento,    e  nel 

20  dicembre  fu  fatta  ingiunzione  di  pa- 
gare fra  quindici  giorni  la  detta  somma. 

Dichiarato  il  fallimento,  e  dopo  lo 
scambio  di  atti,  dei  quali  non  occorre 
tesser  parola^  il  Ricevitore,  con  atto  del 

21  ottobre  1893,  convenne  il  curatore  del 
fallimento  avanti  il  tribunale  di  Messina, 
e b ledendo  Tammissione  al  passivo  dei 
fallimento  e  con  privilegio. 

Eccepì  il  curatore  la  prescrizione  bien- 
nale, trattandosi  di  sunplemento  di  tassa  ; 
disse  inoltre  prive  di  fondamento  le  cen- 


Siibns  pivlle  31  Jicsmtri  1898,  n.  883  (I). 

CASELLI  P.,  ReL  ed  Est.  -  P.  i.  CRISCUOLÙ 

(conci,  conf.) 

Banca  Siciliana^  in  fallimento  (avv.  Co- 

olitokb)  - 
Finanze  :  Ricevitoì-e   delle  succeanioni  in 

Messina  (avv.  er.  Silvestri)  (2) 

TASSA- REGISTRO  :  Suppletiva  -  Principale  - 
Pnvileglo  -  Mobili. 

REGISTRO  E  BOLLO  (Tasse  in  surrogazione 
del):  Accertamento  deirAmmintstrazione  < 
Presunzioni  -Denunzia  del  contribuente  - 
Giustificazione  -  Sovvenzioni  su  depositi  e 
pegni  -  Istituto. di  eredito  in  fallimento  - 
Privilegio  sulle  somme  rimborsate  -  Forma 
delle  operazioni. 

DOCUMENTI  :  Ordine  di  esibizione  -  Risolu- 
zione con  altri  argomenti. 

E'  tassa  suppletioa  di  registro 
solo  quella  che  si  liquida  in  aumento 
di  altra  tassa,  accertata  e  che  risulta 
deficiente  per  erronea  applicazione 
della  tatiffa  o  per  inesatta  valuta- 
zione ;  ed  è  sempre  una  nuova  tassa, 
epperò   principale,    quella    su    di  un 

nate  di'iierenze,  e  contestò  ih  ogni  caso 
il  chiesto  privilegio. 

Il  tribunale,  rigettava  l'eccezione  del 
solve  et  repete,  accolse  la  dimanda  del 
Ricevitore  per  le  tasse  e  penali  del  primo 
semestre  1889,  e  dichiarò  prescritte  le 
altre  per  trattarsi  di  supplemento  di 
tassa. 

Ma  la  corte  d'appello  con  sentenza 
del  25  marzo  1895,  rigettato  Tappello  del 
Ricevitore  relativo  al  solve  et  repete,  di- 
chiarò pel  dippiii  di  non  trovar  luogo  a 
deliberare  perchè  ritenne  necessaria  la 
produzione  della  denunzia  fatta  dalla 
Banca.  Oon  altra  sentenza  del  2-^  marzo 
1896  dispose  la  esibizione  per  pai-te  del 
curatore  dei  libri  e  registri  della  Banca 
dal  primo  semestre  1885  al  secondo  se- 
mestre 1888,  e  per  parte  del  Ricevitore 
l'esibizione  dei  relativi  verbali. 

In  esecuzione  di  detta  sentenza  fu- 
rono esibiti  dal  curatore  i  giornali  della 
Banca.  Il  Ricevitore  poi  esibiva  un  certi- 
ficato dell'ispettore  demaniale,  attestando 
di  non  esistere  nell'uftìcio  i  verbali  ri- 
velanti le  differenze  e  le  infedeltà  delle 
denunzie   nelle    operazioni    della   Banca. 

La  corte  con  pronunziato  dei  27  feb- 
braio 1897  rigettò  Teccezione  di  prescri- 


La  OorU  S^prima  di  Soma^  Anno  1838  (ICat.  CU.  P.  I.). 
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cespite  omesso  e  non  accertato^  da 
qualunque  parte  derioi  la  omissione. 

Una  pronuncia  meramente  prepa- 
ratoria'^ con  cai  il  magistrato  ordina 
la  esibizione  di  determinati  documenti, 
non  lo  vincola  in  guisa  da  impedirgli 
di  risoloere  con  altri  argomenti  la 
controoersia. 

U amministrazione  finanziaria  può 
fare  l'accertamento  delle  tasse  di  re- 
gistro e  bollo,  che   creda  dovute,  an- 


zione,  dichiarò  che  il  credito  della  Finanza 
era  privilegiato  ai  termini  delle  fatte 
considerazioni,  ed  ordinò  pel  dippiù  del 
contendere  che  un  perito  nominato  a- 
vesse  verificata  sui  Jibri  tenuti  dalla 
Banca  se  e  quali  omissioni  si  fossero  ve- 
rificate nelle  denunzie  fatte  dalla  Banca 
stessa. 

Ritenne  la  corte  di  trattarsi  di  tassa 
principale,  non  potendo  intendersi  per 
tassa  suppletiva  che  quella  che  si  suole 
aggiungere  ad  altra  già  liquidata  e  pa- 
gata, e  nella  quale  o  per  inesatta  defini- 
zione dell'atto  o  per  erronea  applicazione 
della  legge  fatta  dagli  agenti  siasi  esatta 
una  somma  minore. 

Nella  specie  invece  si  pretendeva  la 
tassa  sopra  atti  non  contemplati  nella 
precedente  tassazione  per  essersi  fatta 
dalla  Bandi  una  falea  denunzia,  denun- 
ziando un  numero  minore  del  reale  delle 
operazioni  eseguite. 

Considerò  inoltre,  intorno  alla  sussi- 
stenza del  privilegio,  che  Tart.  1958  del 
codice  civile,  concede  privilegi  speciali 
per  i  diritti  di  dogana  e  di  registro  e  per 
ogni  altro  dazio  o  tributo  indiretto  sopra 
i  mobili  che  ne  formano  l'oggetto,  e 
l'art.  89  della  legge  di  registro  dichiara 
che  lo  Stato  avrà  privilegio  per  la  ri- 
scossione delle  tasse  sui  mobili  o  immo- 
bili colpiti  da  imposta  secondo  le  norme 
stabilite  dalle  legjg^i  civili.  Ma  nel  mede- 
simo tempo  considerò  che  il  privilegio 
stesso  non  potesse  esercitarsi  in  tutto 
l'attivo  del  fallimento,  resistendo  a  tale 
pretesa  il  detto  art.  89,  che  parla  di  pri- 
vilegio secondo  le  norme  del  codice  ci- 
vile, cioè  ai  sensi  dell'art.  1958,  il  quale 
f&  oggetto  del  privilegio  i  mobili  che 
furono  oggetto  della  tassa  o  tributo. 

Di  tale  pronunziato  si  chiede  dal  cu- 
ratore per  cinque  mezzi  lo  annullamento. 

Si  denunzia  col  primo  mezzo  la  vio- 
lazione dell'art.  75  in  rapporto  con 
l'art.  67  della  legge  sulla  tassa  di  bollo 
e  dell'art.  123  della  legge  di  registro. 
Imperocché,  se  per  principio  si  può  rite  • 
nere  principale    la  tassa   liquidata  su  di 


che  su  semplici  presunzioni  ;  e  il  con- 
tribuente cui  incombe  di  denunziare 
le  operazioni  sogaette  a  tassa,  ha  pur 
l'obbligo  di  oiustifieare  la  esattezza 
della  fatta  denunzia. 

Alla  finanza  compete  il  prioilegio 
per  i  diritti  di  registro  sopra  i  mo- 
bili che  ne  formano  Soggetto. 

Per  le  tasse  sulle  operazioni  di 
sovvenzioni  su  depositi  e  pegni  com- 
piute da  un  istituto   di  credito    indi 


un  cespite  non  denunziato,  nella  specie 
trattandosi  di  tassa  relativa  ad  opera- 
zioni sopra  depositi  e  pegni,  che,  per  la 
sua  natura  e  per  le  modalità  con  cui  si 
accerta  e  liquida,  è  qualche  cosa  sui  ge- 
neris, la  regola  generale  non  riceve  ap- 
plicazione e  te  rettifiche  della  Finanza  deb- 
bonsi  considerare  supplementari. 

Si  dice  col  secondo  violato  l'art.  tì\l 
n.  2  e  7  della  procedura  civile  non  che 
l'art.  1312  del  codice  civile,  posto  mente 
che,  avendo  la  corte  con  la  precedente 
sentenza  del  24  marzo  1896  giudicato  che 
per  decidere  se  si  fosse  trattato  di  tassa 
principale  o  suppletiva,  fosse  occorra  l'e- 
sibizione dei  registri  della  Banca  e  dei 
verbali  del  Ricevitore,  non  poteva,  sen74i 
contraddirsi,  ritenere  come  principale  U 
tassa  dal  momento  che  il  Ricevitore  non 
aveva  esibito  i  documenti  indicati  nella 
connata  sentenza. 

Si  assume  col  terzo  la  violazione  del 
l'art.  89  della  legge  di  registro  in  rap 
porto  all'art.  1958  n.  1  del  codice  rivi  le 
e  de^ir  articoli  indicati  nei  due  precedenti 
mezzi.  Imperocché  con  la  restituzione 
delle  somme  da  parte  di  coloro  che  ave- 
vano fatto  operazioni  contro  depositi  e 
pegni,  avrebbero  le  somme  stesse  per- 
duto il  loro  carattere  di  oggetto  delle 
operazioni,  e  quindi  su  di  esse  non  si 
potrebbe  sperimentare  il  privilegio  ai 
sensi  dell'art.  1958. 

Si  sostiene  col  quarto  la  violazione 
dell'art.  75  della  legge  di  bollo,  degli 
art.  454  e  460  del  codice  ed  commei*cio 
e  nuova  violazione  degli  art.  5(7  n.  2  e 
7  della  procedura  civile,  1317  del  codice 
civile,  nonché  della  l.  2  D.  De  fide  in- 
stt*um. 

E  si  denunzia  col  quinto  la  violazione 
degli  art.  57  della  procedura  civile,  VM'2 
del  codice  civile  e  della  citata  legge  del 
Digesto,  perché,  mentre  con  la  sentenza  del 
1895  si  ordinava  la  esibizione  dei  verbali 
che  erano  stati  la  base  dello  accerta- 
mento, ha  ritenuto  invece  con  la  deunn 
ziata  sentenza  non  necessarj  quei  docu- 
menti ». 
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caduio  in  fallimento,  la  finanza  ha 
prioilegio  sulle  somme  rimborsate  da 
colora  che  erano  addioenuti  a  dette 
operazioni  con  lo  stesso  istituto. 

La  tassa  in  surrogazione  di  quelle 
di  boUo  e  registro,  dovuta  da  un  i- 
niiiuto  di  credito  sulle  sue  operazioni, 
deoe  essere  accertata  sulla  denunzia 
del  contribuente;  ed  è  dovuta  sulle 
operazioni  seguite,  indipendentemente 
dalla  loro  forma. 

Osserva  che  non  ha  fondamento 
il  primo  mezzo.  Imperocché  il  crite- 
rio per  distinguere  la  tassa  princi 
pale  dalla  suppletiva  non  dipende  dal 
diverso  metodo  che  debba  seguirsi 
DelFaccertamento.  Esattamente  ha  ri- 
tenuto la  corte  di  merito  di  esser 
tassa  suppletiva  solamente  quella  che 
si  liquida  in  aumento  di  altra  tassa 
accertata  e  che  risulta  deficiente  per 
erronea  applicazione  della  tariffa  o 
per  inesatta  valutazione.  Ma,  ove  si 
tratti  di  cespite  omesso^  e  non  ac- 
certato, da  qualunque  parte  derivi  la 
omissione,  si  avrà  sempre  una  nuova 
tassa,  epperò  principale. 

Nella  specie  non  si  pretende  un 
dippiù  sulle  operazioni  sulle  quali 
venne  liquidata  la  tassa,  ma  si  chiede 
che  sia  dovuta  la  tassa  sulle  opera- 
zioni non  denunziate,  e  quindi  si  versa 
indubbiamente  nella  ipotesi  di  tasse 
principali. 

Nò  giova  invocare  la  disposizione 
dell'art.  123  della  legge  ;  imperocché 
la  parola  d^ inesattezza  adoperata  nel 
detto  articolo  va  intesa  nel  senso  e 
rispetto  al  valore  dell'oggetto  tassa- 
bile e  non  relativamente  alle  omis- 
sioni di  atti  e  di  operazioni  soggette 
egualmente  a  tassa. 

Osserva  che  neanche  ha  valore  il 
secondo  mezzo.  E  di  vero,  se  con  la 
precedente  sentenza  del  1895  si  ri- 
tenne necessaria  la  esibizione  dei 
documenti  indicati  con  la  sentenza 
stessa,  nel  fine  di  determinare  l'in- 
dole della  tassa,  non  si  potrà  per 
(questo  sostenere  che  la  corte  di  me- 
nto fosse  stata  vincolata  e  non  a- 
ve»8e  potuto  con  altri  argomenti  ri- 
solvere la  contestazione.  Imperocché 
la  cennata  sentenza  dcil  1895,  mera- 
mente preparatoria,  non  poteva  legare 


la  corte  con    la  forza    di   un  vero  e 
proprio  giudizio. 

Nella  specie  poi  si  aveva  ancora 
che  si  era  fatta  una  parziale  esibi- 
zione dei  chiesti  documenti,  e  si  era 
pure  convinta  la  corte  della  inutilità 
di  costriuffere  il  Ricevitore  ad  esibire 
i  verbali  dal  momento  che  non  erano 
stati  redatti. 

Né  d'altra  parte  bene  si  appone 
il  ricorrente  nel  sostenete  che  la 
prova  della  obbligazione  debba  for- 
nirsi da  colui  che  ne  chiede  l'esecu- 
zione, e  non  si  possa  mettere  a  ca- 
rico'di  colui  che  dovrebbe  adempierla. 
Imperocché  é  da  por  mente  cne,  se 
per  le  leggi  finanziarie  incombe  al 
contribuente  di  denunziare  le  opera- 
zioni soggette  a  tassa,  deve  «&so 
giustificare  la  esattezza  della  fatta 
denunzia,  essendo  nella  facoltà  del- 
l'Amministrazione finanziaria  farel'ac- 
certamento  delle  tasse  che  creda  do- 
vute, anche  su  semplici  presunzioni. 

Osserva  che  deve  parimenti  re- 
spingersi il  terzo  mezzo.  E  di  vero  é 
fuori  contestazione  che  competa  alla 
Finanza  il  privilegio  per  i  dritti  di 
registro  sopra  i  mobili  che  ne  for- 
mano l'oggetto.  La  corte  di  merito, 
intanto,  in  vista  del  fallimento  della 
Banca  debitrice  delle  tasse,  affermò 
che  il  privilegio  stesso  non  potesse 
esercitarsi  su  tutto  l'attivo  del  falli- 
mento, ma  solamente  sulle  somme 
derivanti  dalla  restituzione  fattane  da 
coloro  che  avevano  compiute  opera- 
zioni contro  depositi  e  pegni.  Nei 
fatto  sarà  forse  difficile  fare  la  dimo- 
strazione della  origine  delle  somme 
che  unite  ad  altre  formano  l'attivo 
del  fallimento;  ma  non  per  questo 
si  potrà  ottenere  che  sia  erroneo  il 
pronunziato  della  corte  stessa  di  per- 
durare sulle  medesime  somme  il  pri- 
vilegio stabilito  dalla  legge. 

,  Osserva  che  anche  infondato  é  il 
quarto  mezzo.  Imperocché,  se  i  giu- 
dici di  merito  commettevano  ai  pe- 
riti di  accertare  le  operazioni  ese- 
guite dalla  Banca,  per  essere  in  grado 
di  decidere  se  la  tassa  richiesta  fosse, 
o  pur  no,  dovuta,  non  era  necessario 
chiedere  la  esibizione  dei  singoli  atti, 
anche  per  la  considerazione  che,  trat- 
tandosi   di   tassa    in    surrogazione  a 
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quelle  del  bollo  e  registro,  va  accer- 
tata sulla  denunzia  del  contribuente, 
e  la  legge  colpisce  l'operazione  e  non 
Tatto,  onde  ne  segue  che,  se  Topera* 
zìonc  è  seguita,  sarà  dovuta  la  tassa 
indipendentemente  dalla  forma  con 
cui  ha  avuto  luogo. 

Per  questi  molivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  pro- 
dotto dal  signor  Gaetano  Palermo, 
curatore  della  fallita.  Banca  Siciliana 
contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Messina  del  27  febbraio  1897. 


Siiiiiil  inili  18  ittUrtri  I8M,  r.  583. 

fiitlBLIERi  P.  P.  -  11U66I11  Ril.  id  Est  - 
P.  H.  QUMTll  L  6. 

(conci,  conf.) 
Banca   generale^   in   liquidazione   (ayv. 

FlANO)  - 

TomartUi  e  Delle  Monache 

ESECUZIONE  FISCALE  (Compatenia  per): 
Pilirartmonto  •  Reclamo  di  proprìotà-  Aii- 
torilà  liudiiiarìa  -  Controvortia  sulla  prova 
-  CrHorj  di  tatsabllità  -  Trìbanale. 

TASSE  FONDIARIA  E  FOCATICO  (Competenza 
per):  Inteotailoiie  al  capo  di  famiglia  • 
Responsaliilità  degli  altri  -  Tribanale. 

Gli  art.  72  e  73  della  legge  20 
aprile  lf<71  sulla  riscossione  delle  im- 
poste riflettono  il  debitore  della  tassa 
contro  cai  si  agisce^  ma  non  i  terzi, 
reclamanti  come  proprj  i  mobili  pi- 
gnorati;  stando  per  essi  Vari.  72  della 
legge  medesima,  il  quale  demanda 
alla  autorità  giudiziaria  la  compe- 
tenza in  materia. 

Quando  la  eontrooersìa  sulla  do- 
manda in  separazione  di  mobili  pi- 
gnorati dall'esattore  non  è  ristretta 
alla  semplice  prova  della  proprietà 
dei  mobili  stessi^  ma  involge  questioni 
relative  ai  criterj  di  tassabilità  ed  alla 
riscossione  delle  imposte  dirette  ed 
indirette,  la  competenza,  qualunque  sia 
il  valore  della  causa,  appartiene  esclu- 
vamente  al  tribunale. 

^jjT  in  controversia   per    debito   'di 


tasse  fondiaria  e  focatico  la,  disputa 
verta  principalmente  sul  se,  sebbene 
le  tasse  fossero  intestate  al  capo  di  fa- 
miglia, dovessero  pure  gli  altri  di 
famiglia  rispondere,  anche  coi  pro^ 
prj  beni,  dell* ammontare  di  dette  tasse^ 
solo  il  tribunale  è  competente  a  giu- 
dicarne. 

Osserva  in  diritto  :  che  il  primo 
mezzo  del  ricorso  relativo  all'incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  nella 
presente  causa  non  ha  fondamento 
giuridico,  poiché  gli  articoli  72  e  73 
della  legge  20  aprile  1871  sulla  ri- 
scossione delle  imposte  riflettono  il 
debkore  della  tassa  contro  cui  si 
agisce,  ma  non  i  terzi  che  recla- 
mano come  proprj  i  mobili  pignorati, 
pei  quali  sta  l'art.  72  della  legge  me- 
desima, che  demanda  all'autorità  giu- 
diziaria la  competenza  in  materia. 

Che  per  contrario  merita  accogli- 
mento il  secondo  mezzo  del  ricorso, 
giacché,  sewpre  quando  la  contro- 
versia sulla  domanda  in  separazione 
non  é  ristretta  alla  semplice  prova 
della  proprietà  dei  mobili  pignorati, 
ma  involge  questioni  relative  ai  cri- 
terj di  tassaoilità  ed  alla  riscossione 
delle  imposte  dirette  ed  indirette,  la 
competenza,  qualunque  sia  il  valore 
della  causa,  appartiene  al  tribunale, 
giusta  il  disposto  degli  art.  71  ed  84 
ael  codice  di  procedura  civile,  i  quali, 
per  costante  giurisprudenza,  sono  ap- 
plicabili anche  alle  imposte  comunali 
e  provinciali,  non  essendovi  al  ri- 
guardo distinzione  nella  legge,  ed  es- 
sendo identica  la  ragione  della  dispo- 
sizione. Ora,  nella  specie,  si  trattava 
di  debito  d*imposta  per  tassa  fondiaria 
e  focatico,  e  la  disputa  vertiva  prin- 
cipalmente sul  se,  sebbene  la  tassa 
fosse  intestata  al  capo  di  famiglia, 
dovessero  pure  gli  altri  componenti 
di  essa  rispondere  anche  coi  propri 
beni  dell'ammontare  della  tassa.  Era 
quindi  manifesta  la  incompetenza  del 
pretore. 

Per  tali  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  primo  mezzo 
del  ricorso  ;  ed  accogliendo  il  secondo 
dichiara  la  incompetenza  del  pretore 
adito  nella  presente  causa,  e  rinvia 
la  stessa  al  tribunale  di  Viterbo,  per- 
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che  decida    come    giudice    di    prima 
istanza. 


Suìmi  fiHHi  22  éicèakii  1898,  «.  88/  (().    ^ 

EHI6LIERI  P.  P.  ^  JANIBRO  Rei.  ni  Est  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Ini.  di  Caserta  (avv.  er.  Ne- 
spou)  - 

Frugiuele  ed  altri  (2) 

CAPPELLANIA  LAICALE:  Celebrazione  di 
messe  -  Onere  di  coseìenza  -  Ente  aule- 
neme  a  seope  di  culto  -  Designazione  di 
ehiesa  e  altare. 

FONDAZIONI  A  SCOPO  DI  CULTO  :  Defini- 
ziene. 

La  eappellania  laicale  che  ha  per 
oggetto  la  celebrazione  di  messe^  sia 
che  questa  sia  stata  disposta  in  suf- 
fragio deWanim^  del  testatore,  o  d'ai- 


(1-2)  La  CoRTiQ  riteneva  ct>me  segue 
i  fatti  della  causa': 

«  Ritenuto  che  per  debiti  contratti  da 
Ignazio  Frugiuele  fu  nel  1892  promossa 
Ja  Bubastazione  del  fondo  rustico  Guar- 
rasano  Sottano  ;  ma,  sulla  opposizione  di 
Paolina  Frugiuele,  la  quale  sosteneva  es- 
sere il  fondo  vincolato  ad  un  legato  di 
messe,  il  tribunale  civile  di  Cosenza,  con 
sentenza  del  12-16  aprile  1893,  ordinò  la 
sospensione  della  vendita. 

Più  tardi  la  stessa  Frugiuele  convenne 
tutti  gli  interessati  innanzi  al  predetto 
tribunale,  ed  assumendo  che  per  la  le^ge 
del  15  agosto  1867  tucti  i  legati  pii  fos- 
sero rimasti  soppressi,  chiese  che  il  fondo 
Guariasano  Sottano  fosse-  diviso  in  jparti 
uguali  fra  gli  eredi  di  Lorenzo  Frugiuele, 
il  quale  col  suo  testamento  del  5  gennaio 
1747  aveva  fondato  il  legato,  e  che  gli 
eredi»  di  Ignazio  Frugiuele,  amministra- 
tori del  fondo,  dessero  conto  dei  frutti 
e  rispondessero  dei  danni. 

Il  coerede  Francesco  Frugiuele  oppose 
alla  domanda  Peccezione  dì  ìnammessi- 
bilità,  perohè  la  fondazione  del  1747  co- 
stìtaiva  una  eappellania  laicale  abolita 
nelle  provincia  napolitano  col  decreto 
luogotenenziale  17  febbraio  1861. 


triy  sia  che  esso,  nel  disporla,  '  siasi 
prefisso  altro  scopo  spirituale,  non  può 
ritenersi  un  semplice  onere  rimesso 
alla  coscienza  dell'erede^  ma  deve  ri- 
guardarsi quale  un  ente  autonomo  a 
scopo  di  eulto,  ai  sensi  dell'ari.  1  n,6 
della  legge  del  J5  agosto  1867;  sebbene 
manchi  nella  fondazione  l*  elemento 
accessorio  della  designazione  della 
chiesa  o  dell'altare  in  cui  debbano 
celebrarsi  dette  messe. 

In  tema  di  fondazioni  a  scopo  di 
culto,  la  loro  definizione  oa  desunta 
dalla  intrinseca  loro  natura,  quaVessa 
risulta  dai  titoli  onde  ebbero  cita,  e 
non  dal  modo  in  cui  sia  piaciuto  agii 
eredi  del  fondatore  di  oenirle  riguar- 
dando. 

Attesoché  pur  troppo  fondato  ai 
presenti  il  ricorso.  La  sentenza  de* 
uunziata,  pur  riconoscendo  che  nella 
fondazione  del  5  gennaio  1747  concor- 
ressero i  requisiti  dell'assegnazione 
necessaria  alla  celebrazione  delta 
messa,  della  nomina  del  sacerdote 
conferita  al  più  vecchio  della  casa 
Frugiuele    e  del  diritto  al    sacerdote 


Il  tribunale  di  Cosenza  con  sentenza 
22  luglio-1  agosto  1894,  senza  soffer- 
marsi a  tale  eccezione,  dichiarò  legato 
pio  la  fondazione  del  fu  Lorenzo  Fra- 
giuele,  e  ohe  di  consegueoaa  il  fondo 
Guarrasano  Sbottano  dovea  ritenersi  rien- 
trato libero  nel  patrimonio  dei  figli  di 
Francesco  Frugiuele,  o  come  tale  dividerai 
fra  i  vari  rami  concorrenti. 

Di  tale  sentenza  si  gravarono  alcuni 
Frugiuele  sostenendo  che  si  trattasse  di 
una  vera  eappellania  laicale,  e  che  di 
conseguenza  per  Part.  23  del  predetto 
decreto  luogotenenziale  la  proprietà  del 
fondo  si  fosse  devoluta  a  Domenico  Fru- 
giuele, primo  nato  del  ramo  primogenito, 
e  suborainatamente  che,  pur  volendosi 
ritenere  che  la  fondazione  costituisce  un 
legato  pio,  non  potesse  la  Paolina  Fru- 
giuele più  rivendicarne  i  beni,  per  non 
avere  fra  un  anno  dalla  pubblicazione 
della  predetta  legge  del  15  agosto  18G7 
fatta  la  domanda  di  svincolo  nò  pagata 
la  doppia  tassa  di  successione. 

La  corte  d'appello  di   Catanzaro  con* 

sentenza  dei  26  luglio -7  agosto  1895  or* 

dinò  chiamarsi  in  causa  il  Demanio  sulla 

considerazione    che    P  obbietto    precipuo 

.  dolla  lite  teneva  al    carattere   giuridico 
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eletto  di  amministrare  e  percepire  i 
frutti  deirimmobile  dotalizio,  non  per 
altra  ragione  ebbe  a  ritenere  che  co- 
3tituisse  un  semplice  legato  pio  ri- 
messo alla  coscienza  degli  eredi,  se 
non  perchè  a  definirla  cappellania  lai- 
cale mancasse  la  designazione  della 
chiesa  o  dell'altare,  e  a  ritenerlo  le- 
gato pio  autonomo  a  scopo  di  culto 
si  opponesse  la  circostanza  che  la 
celeorazione  delle  messe  venne  di- 
sposta dal  testatore  principalmente 
f^er  provvedere  al  bene  spirituale  del- 
'anima  sua  e  di  quella  dei  suoi  au- 
tori. 

Ma  così  argomentando  la  sentenza 
s'inspirò  ad  erronei  criterj  di  diritto, 
in  quanto  che  da  un  lato  ritenne  ele- 
mento essenziale  della  cappellania 
laicale  anche  la  designazione  della 
chiesa  o  dell'altare,  senza  conside- 
rare che  tale  designazione  è  un  ele- 
mento del  tutto  accessorio,  potendo 
le  messe  celebrarsi  in  qualunque  al- 
tare; della  qual  cosa  si  mostrò  edotto 
lo  stesso  testatore,  quando  dispose 
che,  nel  caso  non  avesse  e^li  prima 
di  morire  fatto  la  designazione  del- 
Taltare,  la  messa  si  dovesse  celebrare 
in  quell'altare  che  fosse  riuscito  più 
comodo  pei  chiamati  alla  cappella- 
nia ;  e  dall'altro  lato  non  considerò 
che  la  celebrazione  della  messa  nella 
chiesa  cattolica  è  la  più  solenne  e- 
strinsecazione  del  culto  divino,  e  che, 
tale  essendo,  sia  che  il  testatore  l'ab- 
bia disposta,  perchè  ne  abbia  suffra- 
gio l'anima  sua  o  di  altri,  sia  che 
nell'ordinaria  siasi  prefisso  un    altro 


della  fondazione  del  1747,  e  quindi  il  De< 
manie  vi  aveva  interesse. 

Intervenuto  in  causa,  il  Demanio  so- 
stenne in  via  principale  trattarsi  di  una 
cappellania  laicale,  e  quindi  tenuti  i  Fru- 
giuele  a  pagare  la  tassa  di  svincolo  con 
gli  interessi,  ed  in  via  subordinata  trat- 
tarsi di  un  legato  autonomo  di  culto 
soppresso  dalia  legge  15  agosto  1867, 
ed  essere  perciò  i  Fru^fUele  decaduti  da 
ogni  diritto  sul  fondo  in  questione. 

La  corte  suddetta  con  altra  sentenza 
lG-31  marzo  1S97  rigettò  tutte  le  i- 
stanze  del  Demanio,  confermando  la  sen- 
tenza appellata,  con  la  sola  modificazione 
che  il  rendiconto  dei  frutti  da  parte  de- 
gli eredi  d'Ignazio  Frugiuele  dovesse  li- 


scopo  spirituale,  la  fondazione,  che 
ne  è  l'oggetto,  ove  concorrano  i  re- 
ouisiti  della  perpetuità,. della  speciale 
dotazione  e  della  persona  che  ne 
possa  reclamare  la  esecuzione,  non 
può  ritenersi  un  semplice  onere  ri- 
messo alla  coscienza  dell'erede,  ma 
bensì  un  ente  autonomo  a  scopo  di 
culto,  ai  sensi  dell'art.  1  n.  6  della 
legge  del  15  agosto  1867. 

Né  per  sottrarre  la  sentenza  alla 
censura  cui  è  fatta  se^no  può  tenersi 
in  conto  di  buona  ragione  quella  che 
essa  in  modo  confuso  ed  incerto  cre- 
dè desumere  dal  fatto  degli  eredi  ; 
imperocché  in  tema  di  fondazioni  a 
scopo  di  culto,  la  loro  definizione  va 
desunta  dalla  intrinseca  loro  natura, 
quale  essa  risulta  dai.  titoli  da  cui 
ebbero  vita,  e  non  dal  modo  come 
sia  piaciuto  agli  eredi  del  fondatore 
di  venirle  riguardando. 

Per  questi  motivi  ; 

La  Corte  accoglie  il  ricorso,  cas- 
sa di  conseguenza  la  denunziata  san- 
tenza  della  corte  di  appello  di  Ca- 
tanzaro, dei  16-30  marzo  1897,  e  rin- 
via  la  causa  per  nupvo  esame  alla 
corte  d'appello  di  Tran'i,  la  quale 
provvederà  anche  sulle  spese  di  que- 
sto giudizio  di  cassazione. 


mitarsi  al  tempo  successivo  aUa  loro 
.chiamata  in  giudizio,  e  che  gli  eredi  me- 
desimi dovessero  venire  indennizzati  del 
valore  dei  miglioramenti  e  del  capitale 
di  alcuni  censi. 

Contro  tale  sentenza  il  Demanio  pro- 
duceva ricorso  per  cassazione,  dedac^ido 
la  violazione  dell'art.  3  del  decreto    luo- 

fotenenziale  del  17  febbraio  1861  n,251, 
ell'art.  1  n.  6  della  legge  15  agosto 
1867  n.  3848,  e  degli  art  360  n.  6,  361 
n.  2  e  517  n.  2  e  7  del  codice  procedura 
civile,  per  avere  errato  nella  aefiuizione 
dei  caratteri  giuridici  delle  cappellanie 
laicali  e  delle  fondazioni  innominate  a 
scopo  di  culto  >. 
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ClSaU  P.  1f,  Rei.  ti  Esl  -  P.  M.  QUARU  IL  6. 

(conci,  conf.) 

Finanté  :  Int.  di  Napoli  e  di  Roma  (avv. 

©r.  CoKNO)  - 
Danto   di    Capoti   (avv.    Tèsta),  SteUa 

(avv.    Fastaconb    e    Boberti),  Oliva 

(avv.  BtDOLA)  ed  aìiri  (2) 

IMPOSTE  (PeroozioM  dalle)  :  Stata  -  Enti 
ermlitorì  -  Esattaro  -  Decadenza  -  Rate 
IM8  esalte  e  nan  versate  -  Gestore  prov- 
visorie -  Beni  deiresattere  -  Azione  ìrnme- 
diala  -  Azione  sussidiaria  -  Credito  parti- 
eolare  deiresattere. 

Lo  Stato  e  gli  altri  enti  che  hanno 
diritto  alla  percezione  delle  imposte 
al  momento   della    decadenza   aell'e- 


<I«2)  Per  errore,  la  intestazione  di 
questa  sentensea  è  alata,  a  pagina  74  qui 
precedente,  sovrapposta  alle  massime  e 
aJla  motivaaione  della  sentenza  n.  253 
(V.  qui  pure  a  pag.  437). 

Nella  sentenza  la  Corte  cosi  ha  rias- 
sunto i  fatti  e  gli  atti  della  causa  : 

€  Osserva  che  Mario  D'Abenante  ave- 
va assunto  la  gestione  delle  esattorie 
dSmposte  delle  sezioni  Pendino  e  Stella 
pel  quinquennio  1888-1892  ;  ma,  per  man- 
cato pagamento  di  rate  d'imposta,  venne 
dichiarato  decaduto  dairuiiicio  e  sosti- 
tuito da  gestori  provvisorj.  L'ammini- 
strazione delle  gabelle,  assumendosi  cre- 
ditrice del  D'Abenante  di  oUre  lire  200000 
per  tassa  di  fabbricazione  di  alcool,  pe- 
gnorò  presso  la  Cassa  dei  depositi  e  pre- 
stiti tutte  le  somme  dovute  al  D'Abe- 
nante;  e  la  Cassa  dichiarò  che,  fra  l'al- 
tro, aveva  ricevuto  in  deposito  le  somme 
che  dai  gestori  provvisori  delle  connate 
esattorie  eransi  esatte  per  residui  attivi 
della  gestione  del  decaduto  esattore. 

Nel  giudizio  di  pignoramento  innanzi 
al  pretore,  si  resero  ìnterventori  altri 
ereoiforì  del  D'Abenante;  e  ad  istanza 
della  stessa  atiiministrazione  delle  ga- 
belle, la  quale  reclamava  per  sé  le  somme 
versate  dai  gestori  provvisorj,  furono 
chiamati  in  causa  il  municipio  di  Napoli 
e  la  ricevitoria  provinciale. 

Il  pretore  dichiarò  la  sua  incompe- 
tenza, e  la  causa  fu  destinata  alla  prima 
sezione  del  tribunale. 

Intanto,  contro  il  medesimo  D'Abe- 
aante,  si  era  proceduto,  ad  istanza  della 


sattore  restano  creditori  diretti  dei 
contribuenti  per  le  rate  scadute  du- 
rante la  gestione  del  detto  esattore  e 
non  esatte  né  versate  da  costui,  ai 
termini  delVart,  5  della  legge  del  20 
aprile  1871. 

In  caso  di  somme,  che  il  gestore 
provo isorio  di  una  esattoria  ha  riscosse 
quali  residui  attivi  della  gestione 
delVesattore  decaduto,  lo  Stato  e  gli 
altri  enti  aventi  diritto  alle  imposte 
possono  immediatamente  colpirli,  senza 
che  debbano  prima  esperimentare  i 
loro  diritti  sui  beni  dell'esattore,  qua- 
lora lo  stesso  esattore  decaduto  non 
avesse  già,  pel  principio  del  non  ri- 
scosso per  riscosso,  versato  l'importo 
delle  stesse  imposte;  mentre,  se  trat» 
tisi  di  somme  derivanti  da  residui 
d'imposte  dovati  dai  contribuenti,  ma 
già    versali  agli    enti    creditori  dal- 


e  Società  d'assicurazioni  diver.se  »,  ad  e- 
spropriazione  di  taluni  immobili  in  pro- 
vincia di  Nnpoli  e  di  Terra  di  Lavoro; 
ed  apertosi  il  giudizio  di  graduazione, 
concorsero,  oltre  a  molti  creditori  parti- 
colari, anche  la  ricevitoria  provinciale, 
creditrice  del  D'Abenante  quale  esattore, 
e  per  (]^uelle  somme  delle  quali  era  ri- 
masto incapiente  nella  espropriazione  del- 
la cauzione,  ed  il  municipio  di  Napoli 
per  crediti  d'imposte  non  versate,  e  la 
stessa  amministrazione  delle  gabelle  per 
il  suindicato  credito* 

Prodottesi  varie  opposizioni  contro  lo 
stato  di  graduazione,  si  animò  la  conte- 
stazione, se  dovessero  formare  parte  della 
massa  quelle  somme  depositate  presso 
la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  dai  gestori 
provvisorj. 

Il  tribunale  in  quinta  sezione  sospese 
di  provvedere  sulle  opposizioni  fino  al* 
l'esito  del  giudizio  sul  pignoramento  ese* 
guito  dall'amministrazione  delle  gabelle. 
Ma  la  prima  sezione  rimandò  la  causa 
alla  -quinta  sezione,  la  <juale  nel  giudi- 
care, tantp  sulle  opposizioni  alla  nota 
dei  gradi,  (guanto  sull'indicato  pignora- 
mento, dichiarò  la  nullità  del  pignora- 
mento  medesimo  esteso  lino  alla  concor- 
renza del  debito  verso  la  ricevitoria  pro- 
vinciale e  verso  il  municipio  di  '  Napoli, 
rimanendolo  fermo  per  le  somme  di  su- 
pero di  spettanza  del  D'Abenante.  Di- 
chiarò, inoltre,  che  le  ammissioni  fatte 
con  la  nota  dei  gradi  a  favore  della  ri- 
cevitoria e  del  municipio  per  crediti  d'im- 
poste di  cui  fossero  potuti  risultare  ore^ 
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Vésattore  deòfiduio,  l'azione  degli  enti 
stessi  può  sperimentarsi  solo  in  ma 
sussidiaria  sui  residui  pagati  dai  de- 
bitori delle  imposte  e  divenuti  un  ere- 
dito  particolare  dell'esattore. 

Osserva  che  si  accusa  col  primo 
mezzo  la  deDUDziata  sentenza  di  man- 
cata motivazione,  per  non  avere  di- 
scusso la  deduzione  della  Amministra- 
zione delle  gabelle,  di  tener  distinte 
le  due  masse,  quella  cioè  mobiliare  e 
l'altra  immobiliare,  e  dichiarare  so- 
speso qualunque  provvedimento  sul 
pignoramento   eseguito  sulle    somme 


ditori,  dovessero  intendersi  fatte  nel  pri- 
mo grado  ipotecario  sui  beni^esproprii^ti 
in  Terra  di  Lavoro. 

Appellaroiio  l'amministrazione  delle 
gabelle  ed  il  municipio  di  Napoli.  So- 
stenne la  prima  d'avere  errato  il  tribu- 
nale annullando  il  pignoramento  e  non 
tenendo  distinte  le  due  masse,  mobiliare 
runa  ed  immobiliare  Taltra;  doversi  in- 
vece ritenere  valido  il  pignoramento,  e 
sospendersi  ogni,  provvedimento  sino  al- 
l'esito del  giudizio  di  graduazione.  Si 
dolse  poi  il  municipio  di  non  avere  il 
tribunale  esteso  la  priorità  del  grado 
anche  sui  beni  di  Napoli.  Appellò  inci- 
dentalmente  il  creditore  Francesco  Oliva, 
sostenendo  che,  ordinatosi  di  pagarsi  alla 
ricevitoria  ed  al  municipio  le  somme  de- 
positate presso  la  Cassa  dei  depositi  e 
prestiti,  non  fosse  più  il  caso  di  ammet- 
tere il  municipio  anche  col  grado  ipote- 
cario per  le  stesse  ragioni  creditorie. 

La  corte,  con  pronunziato  del  13  gen- 
naio 1897,  rigettò  lo  appello  deirammi- 
nistrazlone  delle  gahelle.  Dichiarò  di  non 
trovar  luogo  a  provvedere  sul  gravame 
del  municipio.  E  dichiarò  del  pari  chela 
collocazione  a  favore  della  ricevitoria  e 
del  municipio  si  intendeva  limitata  a 
quella  parte  dei  loro  crediti  verso  L'esat- 
tore pei  quali  non  avessero  trovato  ca- 
pienza sulle  somme  i!epositate  presso  Ja 
Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  attribuite  ad 
essi  con  privilegio. 

Considerò  la  corte,  rispetto  al  gravame 
dell'amministrazione  delle  gabelle,  che  il 
D'Abenante  venne  dichiarato  decaduto 
dal  contratto  di  esazione  prima  dello 
spirare  del  quinquennio  :  io  Stato  quindi 
e  gli  altri  aventi  diritto  alla  percezione 
delle  imposte  restavano,  al  tempo  della 
decadenza  dell'esattore,  creditori  diretti 
dei  contribuenti  per  tutte  quelle  rate 
d'imposta  anche  scadute    durante  la  gè- 


depositate  alla  Cassa  dei  .depositi  e 
prestiti  (ino  all'esito  del  giudizio  di 
graduazione. 

Ma  siffatta  censura  non  è  sussi- 
stente, quando  si  ponga  mente  che 
la  corte,  in  conformità  della  sentenza 
dei  primi  giudici,  tenne  distinte  le 
due  masse  e  le  due  relative  proce- 
dure esecutive.  Ritenne  in  fatto  la 
corte  che  le  somme  pignorate  non 
dovessero  rientrare  nella  massa  della 
espropriazione,  e  dichiarò  invece  di 
doversi  le  somme  stesse  attribuire 
al  ricevitore  provinciale  ed  ai  co- 
mune in  conto  od  in  saldo    del    loro 


stione  dell'esattore,  ma  da  costui  non  e- 
satte  nò  versate  in  contravvenzione  al- 
l'obbligo assunto,  per  l'art.  5  della  legare 
del  20  aprile  1871,  di  versare  anche  il 
non  riscosso  per  riscosso. 

Considerò,  inoltre,  che  per  l'art.  48 
del  regolamento  del  23  dicembre  1886 
non  era  né  poteva  essere  inibito  ai  ge- 
stori provvisorj  d'esigere  anche  quelle 
rate  d'imposta  già  scadute  al  tempo  della 
decadenza  dello  esattore^  e  rinettenti 
somme  delle  quali  questi  non  aveva  fatto 
versamento  ed  i  contribuenti  erano  tut- 
tavia debitori,  e  versarle  agli  enti  cre- 
ditori. E  questo  concetto  non  era  in  op- 
posizione agli  art.  if^  e  77  del  regola- 
mento stesso.  Imperocché,  se  delle  nor- 
me speciali  s<^ìo  stabilite  per  l'esazione 
dei  residui  attivi  e  possono  essere  col- 
piti dagli  enti  aventi  diritto  alle  imposte 
solamente  dopo  di  essersi  espletata  l'ese- 
cuzione sui  beni  mobili  ed  immobili  del- 
l'esattore, com})resi  gli  aggi,  ciò  suppone 
che  tali  residui  siano  divenuti  suoi  cre- 
diti privati  :  lo  che  potrà  verificarsi 
quando  sia  dimostrato  che  le  esazioni 
compiute  dopo  la  decadenza,  ma  per 
rate  scadute  durante  la  gestione  del  de- 
caduto esattore,  riguardino  imposte  già 
versate  dalUesattore  stesso. 

Il  sostenere  un'opposta  opinione  in- 
vocando la  lettera  dell'art.  77,  senza  e- 
levarsi  allo  spirito  che  la  informa,  me- 
nerebbe alla  conseguenza  di  ritenere  che 
gli  enti  cui  sono  dovute  le  imposte,  men- 
tre tengono  di  fronte  il  contribuente  de- 
bitore diretto,  dovessero  sperimentare  le 
loro  ragioni  prima  sulla  cauzione  e  sugli 
altri  beni  dell'esattore  e  poi  sulle  rate 
arretrate,  e  considerare  come  <ffediti  pri- 
vati dello  esattore  rate  d'imposte  dai  con- 
tribuenti non  pagate  e  dall'esattore  nep- 
pure versate. 

Nelle  specie   poi  si  vedeva  cbel'esa- 
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atere»  rimaDeDdo  pel  residuo,  ove 
fosse  dovuto,  collocati  sul  prezzo  de- 
;;li  immobili  espropriati, 

..  Né  regge  l'altro  difetto  di  motiva- 
zione, che  si  vorrebbe  far  derivare 
dal  oon  avere  la  corte  di  merito  ri- 
sposto in  modo  esauriente  all'altra 
deduzione  della  ricorrente,  .  con  la 
quale^  se  si  riconosceva  un  drittone! 
Ricevitore  e  nei  Comune  sulle  somme 
suddette,  si  assumeva  nel  medesimo 
tempo  di  non  potersi  dire  d'esser 
certo,  positivo  ed  attuale,  ma  mera- 
mente eventuale,  incerto  e  futuro.  Im- 
perocché la  corte  an^piamen te.  ragionò 
del  dritto  medésimo:  si  potrà  discu- 
tere della  bontà  e  legalità  del  ragio- 
Damento,  ma  non  si  potrà  accusare 
la  corte  stessa  di  mancata  motiva- 
zione. 

Non  ha  poi  alcun  fondamento  l'altra 
censura  di  non  avere  Ja  corte  fatta 
la  distinzione  tra  residui  non  esatti 
dai  contribuenti  e  versati^  dall'esat- 
tore, e  residui  non  pagati  dai  contri- 
buenti, né  versati  dall'esattore  stesso. 
Dalle  comparse  conclusionali  presen- 
tate innanzi  alla  corte  di  merito  non 
risulta  d'essersi  fatta  dalla  Ammini- 
strazione ricorrente  la  connata  dì- 
)jlÌDzione,  e  la  corte  ritenne  in  punto 
dì  fatto,  e  come  non  controverso,  di 
derivare  le  somme  depositate  dai  ge- 
stori provvisori  da  imposte  non  pa- 
gate dai  contribuenti  né  versate  dal 
dimesso  esattore. 

Osserva  che,  non  sussistendo  le 
censure  di  mancat§L  motivazione,  e  do- 
vendosi ritenere  come  fatto  costante 
di  versarsi,  nella  specie,  nella  ipotesi 
di  somm^  pagate  per  imposto  dovute 
da  contribuenti  morosi,  e  non  versate 
dall'esattore,  ai  termini  dell'art.  5  della 

zìom  di  dette  imposte  si  era  curata  e 
le  soBime  trovavansi  depositate  prima 
ohe  Olia  graduazione  avesse  avuto  luogo 
sai  prezzo  d*immobili  espropriati  a.daDno 
detFe«attore  medesimo.  E,  se  rammini- 
sttaaóone  delle  gabelle  non  sconosceva 
un  dritto  di  privilegio  sulle  somme  stesse 
a  favore  del  municipio  e  della  ricevitoria, 
era  inesatto  il  pretendere  che  la  colloca- 
zione dei  crediti  di  siffatti  creditori  a- 
vesso  luogo  a  preferenza  su  ciò  che  for- 
Dsava  garanzia  delle  cose  anziché  sulle 
loie  atesse. 


legge  del  20  aprile  1871,  non  hanno 
alcuna  importanza  le  censure  che  si 
muovono  col  secondo  mezzo  del  pro- 
posto ricorso.  Imperocché  le  censure 
stesse  sono  dirette  a  confutare  le  ar- 
gomentazioni della  corte  di  merito, 
presupponendo  di  versarsi  nella  ipò- 
tesi diversa  da  quella  ritenuta  dalla 
corte  stessa,  cioè  di  riguardare  le 
somme  depositate  dai  gestori  prov- 
visori, imposte  le  quali,  se  dovute  dai 
'  debitori  morosi,  si  sarebbero  già  ver- 
sate dall'esattore. 

Ma,  non  potendosi  in  questa  sede 
contraddire  il  fatto  ritenuto  dai  giu- 
dici di  merito,  debbonsi  ritenere  in- 
censurabili le  conseguenze  di  diritto 
che  ne  desumevano.  E,  di  vero,  se  il 
debito  del  contribuente  é  una  quota 
d'inìposte,  e  se  queste  sono  dovute  a 
quegli  enti  ai  quali  per  legge  si  spet- 
tano, non  ne  potrà  seguire  che,  ove 
l'esattore  cessi  dalle  sue  funzioni, 
non  si  possano  le  dette  imposte  di- 
rettamente esigere  dagli  enti  mede- 
simi, ma  debbano  questi  espletare  pri- 
ma altre  procedure  sui  beni  dell'e- 
sattore. 

E  opportunamente  dissero  i  giu- 
dici stessi  che  lo  Stato  e  gli  altri 
enti  aventi  dritto  alla  percezione  delle 
imposte  al  momento  della  decadenza 
dell'esattore  restano  creditori  diretti 
dei  contribuenti  per  le  rate  scadute 
durante  la  gestione  del  detto  esattore, 
e  non  esatte  né  versate  da  costui,  ai 
termini  del  ricordato  art.  5  della  legge 
del  1871.  E  correttamente  notarono 
che  le  disposizioni  tutte  delle  leggi 
d'imposta  tendono  a  garantire  lasol- 
lecita  riscossione  dei  debiti  tributar]; 
e  quando  accade,  oome  nella  specie, 
che  i  residui  si  siano  riscossi   prima 

Di  tale  pronunziato  si  chiede  per  due 
mezzi  lo  annidlamento. 

Si  denunzia  col  primo  la  violazione 
degli  art.  4i$,  49  e  77  del  regolamento  del 
1886,  ai  quali  corrispondono  gli  art.  51, 
52  e  83  del  regolamento  in  vigore  del  2 
giugno  1892,  e  violazione  delle  disposi- 
zioni medesime,  nonché  degli  art.  81  e 
86  della  legge  del  1871,  1948,  1949,  1952 
e  1953  del  codice  civile  e  583  e  seguenti 
e  61 1  e  seguenti  della  procedura  civile  » . 
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che  si  sia  sperimentato,  qualsiasi 
dritto  sui  beni  dello  esattore,  non  sia 
dato  il  dedurne  che  gli  arretrati  ri- 
scossi non  si  possano  colpire  dallo 
Stato  e  dagli  altri  enti  che  sussidia- 
riamente allo  esperimento  dei  dritti 
sui  beni  delPesattore. 

Ma,  giova  il  ripeterlo,  si  muovono 
siffatte  censure  presupponendoli  fatto 
diversamente  da  quello  che  si  è  ri- 
tenuto dai  giudici  di  merito:  presup- 
ponendo, cioè,  lo  che  non  può  am- 
rnettersi  in  questa  sede,  di  trattarsi 
di  somme  derivanti  da  residui  dovuti 
si  dai  contribuenti,  ma  già  versati 
agli  enti  creditori  delle  imposte  del 
decaduto  esattore.  In  questa  ipotesi 
soltanto  si  sarebbe  potuto  sostenere 
che  l'azione  della  Ricevitoria  e  del 
Comune  si  sarebbe  dovuta  sperimen- 
tare in  via  sussidiaria  sui  residui  pa- 
gati dai  debitori  delle  imposte,  i 
qUf^li  sarebbero  addivenuti  un  credito 
pupticolare  dell'esattore,  per  avere  già 
v^psato  con  danaro  proprio  i  residui 
stassi  agli  enti  ai  quali  erano  dovuti. 

Per  siffatti  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodoto 
dairAmministrazione  delle  Finanze 
contro  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Napoli  del  13  gennaio  1897. 


SiiloM  iblti  IS  iitvMibra  1188,  n.  584. 

6HI6LtERI  P.  P.  -  TROISE  Rei.  ti  Est  - 
P.  N.  RIGHETTI 

(conci,  conf.) 

Mocciaro  (avv.  Gallo,  Bonacci  e   Lam- 

ZA  A.)  - 
Finanze:  Int.  di  Palermo   (avv.  er.  Ric- 

CAKOl) 

TASSA-SUCCESSIONE:  Legati  -  Solidarietà 
degli  eredi  e  legatari  -  Mede  di  accetta- 
itene  della  eredità. 

La  tassa  di  successione  è  dovuta 
con  obbligo  solidale  dagli  eredi  e  dai 
legatarj  sui  legati,  benché  il  calore 
di  questi  superi  V attivo  del  patrimo- 
nio ereditario,  qualunque  sia  stato  il 


modo  di  accettazione  della  eredità; 
ma  tanto  più  quando  tale  accettazio- 
ne sia  stata  pura  e  semplice. 

11  pensiero  fondamentale  del  ricor- 
so è  che  la  tassa  in  esame  non  col- 
pisce il  movimento  della  proprietà, 
ma  l'emolumento  effettivamente  lu- 
crato, onde  è  di  diritto  la  deduzione 
delle  passività,  ed  i  legati  si  detrag- 
gono dalla  massa  imponibile,  art.  50 
e  53;  ed  è  altronde  indifferente  che 
si  sia  operata  la  confusione  dei  pa- 
trimonj  per  Taccettazione  pura  e  sem- 
plice della  eredità. 

Attesoché  è  evidentemente  sba- 
gliato e  ripugnante  alla  parola  della 
legge  di  registro  il  pensiero  che  in- 
forma il  ricorso. 

Per  Tart.  1  e  5  della  legge  la  tas- 
sa di  successione  colpisce  il  trasferi- 
mento, che  avvenga  per  causa  di 
morte:  l'emolumento  effettivo  che  de- 
rivi dalla  eredità  non  è  un  elemento 
della  tassabilità  dei  legati;  sicché 
quando  concorrono  i  due  termini  della 
trasmissione  e  della  causa  di  morte 
la  tassa  é  dovuta;  ed  é  dovuta  quin- 
di nella  specie  nella  quale  il  legato 
si  trasmetteva  ai  legatarj,  e  si  conse- 
guiva da  questi  per  virtù  del  testa- 
mento. 

La  deduzione  dei  debiti  ereditar]  e 
quella  dei  legati,  per  gli  art.  50  e  53 
della  legge,  non  concernono  i  legatarj. 
Esse  rinettono  i  rapporti  dell'erede, 
ed  intendono  a  determinare  il  valore 
dell'asse  ereditario  rimpetto  alla  tassa: 
onde  la  tassa  stessa  non  si  duplichi 
nel  caso  dei  legati  che  gravano  l'ere- 
dità, né  colpisca  se  non  il  valore  ef- 
fettivo della  stessa. 

Dove  concorrano  adunque  le  su 
discorse  condizioni  della  trasmissione 
e  del  titolo  testamentario,  il  debito 
della  tassa  grava  i  legatarj,  art.  50,  e 
per  ragione  di  solidarietà,  articolo 
stesso,  son  tenuti  a  pagarla  anche 
gli  eredi.  Ed  é  poi  indifferente  il  mo- 
do della  accettazione  della  eredità: 
basta  che  vi  sia  movimento  dei  va- 
lori, perché  si  generi  il. debito  della 
tassa;  ma  quando,  come  nel  caso, 
l'accettazione  é  pura  e  semplice,  l'u- 
nificazione dei  patrimonj  e  delle  per- 
sone giuridiche  rende  sempre  più  evi- 
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dente  questo  irasferimeDto  della  cosa 
legata,  sia  rimpetto  al  de  eujus,  sia 
di  rronte  all'erede. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  avverso  la  sen- 
tenza 7-18  aprile  1896  delta  corte 
d'appello  di  Palermo. 


SuIhi  tifili  la  dleinkri  I8M,  i.  63&. 

eilSElLI  P.,  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  BtRIUlCllilO 

(conci .    conf.) 

ReaUghim  e  Furlotti  (avv.    LuSignani  e 

CioLn)  - 
Pinanee:  Ini,  di  Parma  e  di  Roma  (avv. 

er,  Corno) 

TASSA-REGISTRO:  AssoeiasioRe  In  partecf- 
paxitne  -  Misura. 

In  tema  di  associazione  in  parteci- 
pazione la  tassa  proporzionale  di  re- 
gistro dece  essere  commisurata  sul  oa- 
lare  capitale  delle  cose  conferite^  e  non 
iu  quello  deWuso  di   dette    cose  (1). 

Si  assume  dai  ricorrenti  che  in 
tema  di  associazione  in  partecipazione 
il  conferimento  che  segue  da  parte 
dell'asaociante  non  possa  mai  andar 
soggetto  ad  altra  tassa  che  la  gra- 
duale, qualunque  ne  sia  l'oggetto,  per 
la  ragione  che  gli  associati  o  parte- 
cipanti non  acquistano  alcun  diritto 
sulle  cose  deirassociante.  E  si  sog- 
giunge che  in  ogni  mòdo  avrebbe  la 
corte  mancato  al  precetto  della  mo- 
tivazione, o  per  lo  meno  violati  gli 
art  15,  16,  17,  18,  20  e  21  della  legge 
di  registro  in  relazione  dell'art.  77 
della  tariffa,  per  non  avere  atteso  alla 
deduzione  che  quando  anche  il  con- 
ferimento fosse  passibile  della  tassa 
proporzionale,  questa  debba  essere  u- 
nicamente    commisurata    sul    valore 

(1)  V.  le  precedenti  decisioni  della 
iteasa  Corte  nella  presente  causa,  del 
25  ^rile  1895  e  del  27  agosto  1896  (a 
Sezioni  Unite),  in  questa  Raocolta:  XX, 
Civ.,  1^,  232;  e  XXI,  !•,  480. 


dell'uso  di  dette  cose,  e  non  sul  va- 
lore capitale  delle  stesse. 

Che  se  poi  si  volesse  ritenere  di 
essersi  la  corte  occupata  di  siffatta 
deduzione,  avrebbe  violato  le  indicate 
disposizioni  per  le  quali,  a  dire  dei 
ricorrenti  stessi,  è  incontrovertibile 
che,  ridotto  il  conferimento  all'uso  e 
rodimento  delle  cose  delTassociante, 
debba  la  tassa  essere  commisurata 
al  solo  valore  di  queste. 

Si  deduce  inoltre  che  in  ogni  modo 
la  tassa  graduale  fosse  dovuta  e  non 
la  proporzionale,  risultando  dalla  scrit- 
tura del  1890  di  avere  il  Resteghini 
conferito  il  capitale  di  lire  106300. 
E  si  deduce  infine  di  non  aver  mo- 
tivato la  corte  circa  la  condanna  delle 
spese  del  giudizio. 

Osserva  che  la  corte  di  merito  si 
uniformò  ai  pronunziati  del  Supremo 
Collegio  non  solo  relativamente  alla 
quistione  se  fosse  dovuta  la  tassa 
anche  sulla  quota  apportata  dall'as- 
sociante,  ma  anche  rispetto  all'altra 
questione  proposta  in  sede  di  rinvio, 
se  dall'associante  fosse  dovuta  sem- 
pre la  tassa  graduale  ancorché  non 
avesse  apportato  danari.  Imperocché 
con  la  sentenza  con  la  quale  £u  cas- 
sato il  pronunziato  della  corte  di  ap- 
pello di  Parma  fu  ritenuto  che  i  va- 
lori delle  operazioni  che  Tassociante 
conferisce,  e  in  grazia  dei  quali  si 
possono  conseguire  gli  utili  o  le  per- 
dite da  godersi  o  sostenersi  in  co- 
mune, vadano  sempre  soggetti  alla 
tassa  graduale  se  sono  rappresentati 
in  danaro  effettivo,  o  alla  tassa  pro- 
porzionale se  consistano  invece  in 
altre  cose  diverse  dal  danaro. 

E  questo  concetto  fu  rifermato 
un'altra  volta  con  la  sentenza  prof- 
ferita a  Sezioni  Unite. 

Si  dimostra  perciò  inammissibile 
il  primo  mezzo  del  proposto  ricorso, 
e  nel  medesimo  tempo  si  scagiona 
la  denunziata  sentenza  dall'accusa  di 
omessa  motivazione,  o  di  violazione 
della  legge,  per  non  aver  atteso  al- 
l'altra deduzione,  di  doversi  commi- 
surare la  tassa  sul  valore  delPuso  e 
godimento  delle  cose  conferite.  Im- 
perocché per  la  intelligenza  già  data 
dal  Supremo  Collegio  alle  disposi- 
zioni  d^lla   legge  di   registro,  ed  in 
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ispecìe  all'art.  77  deirannessa  tariffa 
non  era  possibile  attendere  alla  de- 
duzione suddetta,  con  la  quale  si  ve- 
niva sotto  altra  forma  a  contraddire 
raiTermazione  del  Supremo  Collegio. 

Osserva  che  col  terzo  mezzo  s* in- 
verte il  giudizio  di  estimazione  ed  in- 
telligenza data  alla  scrittura  del  1890 
che  non  è  attendibile  in  questa  sede. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  ricetta  il  ricorso  pro- 
dotto dai  signori  Resteghini  Dome- 
nico e  Furlotti  Alberto  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Roma 
del  2  aprile  1897. 


Siiiini  ttnlie  6  giiigM  1888,  n.  828  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  TIVIIROill  Rei.  ed  Est.  < 
P.  N.  QVIIRTII  k.  6. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Buonanotte  (avv.  Fusco)  - 
Comu7ìe  di  Pennadomo  (avv.  D'Ange- 

LO)J) 

ATTI  AMMINISTRATIVI:  Emanazione  jure 
imperi  '  Aiionl  possessorie. 

COMUNE  (Arbitri  e  violenze  di  un):  FalU  ma- 
teriali -  Popolo  e  sindaco  -  Sorgente  d*ae- 
ipia  •  Impossessamento  -  Mancanza  di  prov- 
vedimenti -  Attribuzioni  del  sindaco  {Legge 
com.  e  prov.  10  febbraio  Ì889j  art.  133). 

COMPETENZA  AMMINISTRATIVA  E  OIUDI- 
ZIARIA  :  Facoltà  e  obbligo  della  CoHe  Sn- 
prema. 

Non  sono  proponibili  dinanzi  aU 
V. autorità  ^giudiziaria   le  azioni  pos* 

(1-2)  I  fafti  e  gli  atti  della  causa  so- 
no stati  ritenuti  come  appresso  dalla 
Cortb: 

«  Ritenuto  in  fatto  che  con  citazione, 
1B  marzo  18H5  il  sindaco  del  Comune  di 
Buonanotte  chiamò  dinnanzi  alla  pretura 
di  Villa  Santa  Maria  il  sindaco  del  Co-^ 
mune  di  Pennadomo,  ed  esponendo  che 
nel  12  agOAto  1894  molti  cittadini  del  Co- 
mune convenuto  si  erano  impadroniti 
della  sorgente  denominata  Acquaviva  sita 
in  Agro  di  Buonanotte  ed  a  viva  forza 
ne  avevano  introdotte  le  acque  in  un  vi- 


sessorie  contro  gli  atti  e  i  procoedi- 
menti  delVautorità  amminiàtratìoa  e- 
manati  jure  imperj. 

Sono  fatti  materiali  arbitrar]  e 
violenti,  contro  i  quali  sono  proponi- 
bili senza  alcun  ostacolo  di  legga  le 
azioni  civili  possessorie,  anelli  con  cui 
il  popolo  e  il  sindaco  ai  un  comune 
s'impadroniscono  di  una  sorgente  d'ac- 
qua appartenente  ad  altro  comune, 
senza  che  avesse  preceduto  *  né  qual- 
siasi deliberazione  del  consiglio  o  del- 
la giunta  di  esso  comune,  autorizzante 
detto  impossessamento,  nò  qualunque 
provvedimento,  sia  scritto,  sia  verbale^ 
del  sindaco  stesso,  diretto  ad  espli- 
care taluna  fra  le  attribuzioni  confe- 
ritegli dall'art,  133  della  legge  co- 
munale e  provinciale  (10  febbraio  1S89, 
n.  5921,  testo  unico). 

Per  definire  la  competenza,  '  ammi- 
nistrativa o  giudiziaria,  in  una  causa^ 
la  Corte  Suprema  può  e  deve  esami- 
nare e  decidere  di  ufficio  anche  le 
quistioni  non  insorte  e  non  risolute  nei 
giudizj  di  merito. 

Considerato  in  diritto  che,  ai  sensi 
della  costante  giurisprudenza  di  que- 
sto Supremo  Collegio,  non  sono  pro- 
ponibili dinanzi  all'autorità  giudiziaria 
le  azioni  possessorie  contro  gli  atti 
ed  i  provvedimenti  dell'autorità  am- 
ministrativa emanati  jure  imperj. 

Onde  risolvere  la  controversia  per- 
tanto è  necessario  indagare  anzitutto, 
se  in  esecuzione  di  un  atto,  di  un 
provvedimento  amministrativo  dell'au- 
torità comunale  di  Pennadomo,  siano 
stati  compiuti  nel  12  agosto  1894  in 
danno  del  comune  di  Buonanotte  i 
fatti  imputati  al  popolo  ed  al  sindaco 
di  Pennadomo  nel  libello  introduttivo 


cine  condotto  costruito  nel  limitrofo  ter- 
ritorio di  Pennadomo,  chiese: 

1**  la  reintegrazione  del  Comune  di 
Buonanotte  nel  possesso  di  detta  sor- 
gente da  cui  era  stato  spogliato  per  opera 
del  Comune  convenuto; 

2o  subordinatamente,  la  manuten- 
zione in  possesso  della  medesima.  Ed  in 
ogni  caso  il  risarcimento  dei  danni  con 
facoltà  in  esso  attore  di  ridurre  1»  cose 
in  pristino. 

Domandò  inoltre^  in  caso  d'impogoa- 
tiva,  l'ammissione  di  una  prova  testtme- 
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del  giudizio.  Imperocché,  qualora  fosse 
esclusa  resistenza  di  un  provvedi- 
mento amministrativo,  cadrebbe  da  sé 
l'atto  d'imperio. 

Considerato  non  potersi  dubitare 
che  in  virtù  della  legge  10  febbraio 
1889  n.  5921  (testo  unico)  l'atto  am- 
mióistralivo  può  emanare,  sia  da  de- 
liberazione del  consiglio  o  della  giun- 
ta comunale,  sia  da  provvedimenti  del 
sindaco.  Il  quale  però  in  applicazione 
dell'art.  133  di  detta  legge  può  farli 
unicamente  in  casi  contingibili  ed  ur- 
genti di  sicurezza  pubblica  nelle  ma- 
terie di  cui  al  n.  5  dell'art.  167,  ossia 
sull'edilità  e  sulla  polizia  locale,  non- 
ché d'igiene  pubblica. 

Si  ncon98ce  ad  un  tempo  che  in 
casi  d'urgenza,  quando  ricorra  una 
grave  necessità  pubblica,  non  si  ri- 
chiedono forme  prestabilite  ed  il  sin- 
daco può  provvedere  perfino  con  or- 
dini verbali. 

Senonché  nella*  specie,  mentre  é 
certa  da  una  parte  l'inesistenza  di 
deliberazione  del  consiglio  e  della 
giunta  comunale  di  Pennadomo  che 
abbiano  autorizzato  l'esecuzione  delle 


male  per  dimostrare  gli  estremi  del  pos- 
sesso immemorìale  di  detta  sorgente  da 
parte  del  Cornane  di  Buonanotte  e  dei 
saoi  cittadini  nonché  del  patito  spoglio, 
od  altrimenti  della  turbativa  ad  opera 
del  popolo  e  sindaco  di  Pennadomo,  e 
deferì  infine  a  quest'ultimo  un  interroga- 
torio diretto  a  porre  in  es.sere  che  detta 
opera  di  spoglio  era  riguardata  dairam- 
mÌDÌstrazione  comunale  di  Pennadomo 
come  utile  e  necessaria  alla  collettività 
degli  abitanti  di  es«o  Comune,  e  ohe  nel- 
rinteresse  e  parte  degli  stessi  Pammini- 
strazìone  voleva  ritenerla,  anzi  Taveva 
)Óà  ritenuta,  per  Puso  necessario  ed  utile 
ài  tutti  i  cittadini. 

Eccepì  il  convenuto,  fra  altro,  Tincom- 
petenza  del  potere  giudiziario  pel  disposto 
dell'art.  4  della  legare  20  marzo  1865  al- 
legato £.  Ma  il  pretore,  con  sentenza  23 
novembre  1895.  dichiarata  la  propria  com- 
petenza, ammise  i  suindicati  mezzi  di 
prova.  Appellò  il  Comune  di  Pennadomo 
ed  insifftette  nell'eccezione  d'incompeten- 
tà,  che  venne  accolta  dal  tribunale  di  Lan- 
ciano con  sentenza  8-12  ottobre  1896,  con- 
tro la  quale  il  Comune  di  Buonanotte 
rìeorre  e  ne  chiede  l'annullamento  pel 
seguente  unico  mezzo. 


opere  in  disputa,  fìod  consta  iti  alcun 
modo,  dall'altra,  della  esistenza  di  un 
provvedimento  qualunque,  sia  scritto, 
sia  verbale,  del  sindaco  di  Pennadomo 
diretto  ad  esplicare,  nel  12  agosto  1894, 
taluna  fra  le  attribuzioni  conferitegli 
dal  citato  art  133. 

Non  vi  ha  traccia  in  causa  tam- 
poco di  altra  manifestazione  prece- 
dente o  contemporanea  dell'intenzione 
del  sindaco  di  agire  nel  pubblico  in- 
teresse dipendente  da  ragioni  di  sicu- 
rezza, o  d'igiene  pubblica,  o  di  polizia 
locale. 

Nò  fu  provato  da  ultimo,  e  nem- 
meno asserito,  che  la  esecuzione  delle 
opere  denunciate  fosse  imposta  da 
un  caso  di  urgenza,  da  una  grave 
necessità  pubblica. 

In  tale  condizione  di  cose,  quanto 
vi0ne  imputato  .  dal  comune  di  Buo- 
nanotte al  sindaco  di  Pennadomo  co- 
stituisce un  fatto  illecito,  una  violenza 
materiale. 

Ora  egli  è  indiscutibile  che  somi- 
glianti fatti  commessi  dagli  ufficiali 
amministrativi  fuori  dell'esercizio  delle 
funzioni  loro  conferite  dalla  legge  so- 


Violazione  degli  art.  694  e  695  del  co- 
dice civile,  2  e  4  della  leirge  20  marzo 
1865  allegato  £  e  378  della  legge  sulle 
opere  pubbliche,  in  quantochè,  onde  ap- 
plicare la  teoria  seguita  dal  tribunale,  è 
necessario  il  concorso  di  due  elementi 
sostanziali,  cioè  l'esistenza  di  un  atto 
amministrativo  e  Tesercizio  della  potestà 
o  rimperio. 

Ora  nella  specie  non  esisteva  l'atto 
amministrativo,  mentre  nessun  deliberato 
del  municipio  autc>rizzava  o  disponeva  la 
controversa  presa  di  possesso.  Né  il  fatto 
tumultuario  della  popolazione  di  un  co- 
mune può  confondersi  coll'atto  ammini- 
strativo . 

Non  esisteva  del  pari  Tatto  d'imperio 
che  può  esplicarsi  dalle  amministrazioni 
comunali  nella  cerchia  del  proprio  terri- 
torio, e  non  fuori  di  esso,  e  fuori  del  Co- 
mune di  Pennadomo  appunto,  con,  o  sen- 
za, regolare  atto  amministrativo,  il  Co- 
mune stesso  perpetrò  lo  spoglio  in  disputa, 
quali  principj  sarebbero  stati  riconosciuti 
dal  tribunale  medesimo,  quando  invocò 
Tart.  378  della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche ». 
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alti  ai-bftrarj  "della  persoDa,  non 
mai  atti  dell'autorità  che  essi  rappre- 
sen'aDo.  Donde  consegue  che,  non 
essendo  dirette  le  azioni  posaessocie 
in  osarne  contro  atti  o  contro  prov- 
vedimenti amministrativi,  ma  contro 
fatti  arbitrar)  materiati  e  violenti  del 
popolo  e  «sindaco  di  Pennadomo,  erano 
ie  azioni  stesse  proponìbili  avanti  l'au- 
torità giudiziaria  senza  alcun  ostacolo 
di  legge.      _ 

Invano  si  oppone  che  la  questione 
sulla  legalità  ai  quanto  fece  quel  sin- 
daco nel  12  agosto  1894  possa  essere 
discussa    unicamente    in    sede    peti* 

Questa  tasi,  dibtti,  sarebbe  am- 
messibile  di  fronte  a  provvedimenti 
dell'autorità  amministrativa,  non  cosi 
di  fronte  a  falli  riconosciuti  arbitrarj, 
ed  atti  di  mera  violenza  materiale. 
Sono  poi  del  tutto  impertinenti  alla 
ragione  del  decidere  le  circostanze 
articolate  nel  suindicato  interrogato- 
rio. Né  importa  ugualmente  che  il  co- 
mune di  Buonanotte  abbia  citato  in 
giudizio  il  sindaco  di  Pennadomo  in 
tale  qualità,  e  non  in  proprio.  Impe- 
rocché, né  i  fatti  compiuti  dal  comune 
di  Pennadomo  posteriormente  al  gior- 
no dell'avvenuto  spoglio,  nfe  i  ter- 
mini della  vocatio  in  jua  di  (juel  co- 
mune, possono  essere  idonei  a  mu- 
tare l'indole,  la  natura  dei  fatti  con- 
sumati nel  12  agosto  1894,  a  trasfor- 
mare in  provvedimenti  amministrativi 
atti  arbitrarj  di  mera  violenza  mate- 
riale. 

Non  regge  da  ultimo  l'assunto  che 
tuttavìa  il  ricorso  debba  essere  re- 
spinto, perchè  fondalo  su  motivi  non 
proposti  dinanzi  al  pretore  ed  al  tri- 


ti 9)  Narri  la  decisione  della  Corte; 

•  Carella  Ercole  il  SS  settembre  1895 
es{ios(*  al  pretore  di  Leonforte  essere  egli 
propriet.aric'  di  un  giardino  in  contrada 
Perato,  sulla  sponda  destra  del  Corrente 
CrÌ9a,  e  temendo  di  ricevere  danno  dalla 
nontruzione  di  un  argine  in  muratura 
sulla  apODiIa  opjrosto,  che  l'Ispettorato 
dni  lavori  pubblici  per  conto  dell'ammi- 
nistrttijiotie  (Ielle  ferrovie  eicule  aveva 
intrapreso,  domandò  a  mente  dell'art.  698 
codice  civile  l'accesso  del  pretore  sui 
luogo  e  la  BOBpeustone  dell'opera. 


bunale.  Essendo  risaputo  che  le  que- 
stioni di  attribuzione  di  poteri  sono 
d'ordine  pubblico,  devono  essere  esa- 
minate e  decise  d'ufficio.  Per  tali 
questioni  la  Corte  di  Cassazione  è  an- 
che magistrato  di  merito,  ed  ha  di- 
ritto e  dovere  di  informare  le  sue  de- 
cisioni alle  risultanze  di  tutti  i  fatti 
acquisiti  ai  giudizio. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  dichiarata  la  competenza 
dell'autorità  giudiziaria,  cassa  la  de- 
iiunjiata  sentenza  8-12  ottobre  1896, 
del  tribunale  di  Lanciano. 


hilMl  iiHi  I  M||li  ISSI,  I.  257  (I). 

6HIGLIERI P.  P.  -  GtSJIIUIRI  Ril.  %i  EiL  - 
r.  M,  PtSUlE  P,  B. 

(conci,  conf.) 

CoreKa(Bvv.  AldbrtioFili'-Astowonk}- 
Miniatero  dei  lavori   pubi/liei   (*vv.    er. 
Calabresi)  (S) 

OPERA  PUBBLICA  (Ctnflrtt*   di   attribozlsil 
par)  :  Ptefelto  -  Elevaiiena  non  tardiva 
Decreto  del  pratore  -   Ordina    di   easpen- 
alene  -  Rinvio  del  merito. 

ACQUE  PUS8UCHE  (Compelenia  par):  Ps- 
fltla  idraulica  -  filurlidltiona  amnrinlatra- 
ti«a  -  Ingerenia  giudiziaria  -  Efletti  M- 
l'aHo  ammlnlstradv». 

LAVORO  FERROVIARIO  IN  TORRENTE  (Daa- 
no  da)  :  Ispattoralo  dei  lavori  pabbllei  - 
Argine  -  Fondo  di  privato  -  Provvedlimirtl 
pretori  (Cod.  ciò.,  art.  6^8). 

Non    è    improponifiile    per    tardi' 
aita   il  conflitto   ai    attrìbuxione    sol- 


Il  pretore,  acceduto  sul  luogo,  com- 
mise una  perizia  all'ingegnere  Urimi. 

Questi  rilevò  che  l'argine  non  avesse 
per  scopo  di  garantire  la  solidità  della 
via  ferrata,  distante  -dal  muro  per  19S 
metri,  ma  d'impedire  V  inondazione  del 
fondo  del  rivierasco  Scelfo,  in  cni  erasi 
basato  il  ponte  della  ferrovia. 

Però  il  giardino  del  Carella  distando 
dall'argine  per  soli  metri  dodici,  ed  es- 
sendo di  terra  arenaria,  il  rimbalzo  della 
acque,  corrodendolo,  lo  avrebbe  danneg- 
giato. 
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Uoato  dal  prefetto  dopo  che  il  pre- 
tore, ordinando  la  sospensione,  sino 
alle  provvidenze  di  merito,  della  de^ 
molizione  già  decretata  dell*  opera 
eostruita  dalla  pubblica  amministra- 
lione,  ha  semplicemente  rinviato  le 
parti  ad  altra  udienza  davanti  a  sé 
pel  merito  stesso. 

Le  questioni  tutte^  di  qualsivoglia 
natura,  attinenti  alla  polizia  idrau- 
lica costituiscono,  senza  limitazioni 
di  sortaj  giurisdizione  eccezionale  ed 
esclusiva  dell'autorità  amministrativa; 
ed  in  esse  non  può  esercitare  inge^ 
renza  alcuna  Vautorità  giudiziaria 
che  deve  limitarsi  a  conoscere  degli 
effetti  delVatto  amministrativo  in  re- 
lazione all'oggetto  dedotto  in  giudi- 
zio, senza  che  l'atto  stesso  possa  es- 
sere sospeso,  modificato  o  revocato. 

Intrapresasi  dall'  ispettorato  dei 
lavori  pubbUài,  per  conto  di  un'am- 
ndnistrazione  ferroviaria,  la    costru- 


ii pretore,  con  decreto  del  7  ottobre 
1895,  ingiunse  la  sospensione  della  nuova 
opera,  rinviando  le  parti  innanzi  l'auto- 
rità giudiziaria  competente. 

U  9  ottobre  il  Garella,  notificato  tal 
decreto  al  proietto  di  Catania,  qual  rap- 
presentante il  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici, lo  citò  a  comparire  innanzi  il  pre- 
tore per  l'udienza  del  31  ottobre,  per  sen- 
tir pronunziare  la  sospensione  della  nuova 
opera  ;  o  subordinatamente  permettersene 
la  oontinuazione  previa  esecuzione  delle 
opere  di  difesa  sul  di  lui  fondo,  che  un 
perito  avrebbe  indicato. 

Il  10  ottobre  il  Carella  ricorre  di  nuo- 
vo al  pretore,  lamentando  che,  non  o- 
stante  il  decreto  di  sospensione,  la  co- 
struzione proseguisse  Accedutosi  sul 
luogo  e  constatata  la  verità  del  fatto,  un 
nuovo  decreto  ordina  la  demolizione  del 
muro  e  la  riduzione  delle  cose  in  pri- 
stinum . 

Notificatosi  il  secondo  provvedimento 
di  demolizione    al    prefett-o    di    Catania, 

?[uesti  in  data  15  ottobre  1895,  in  con- 
ormità  della  legge  del  31  marzo  1887 
a.  3761,  ha  con  decreto  motivato  pro- 
mosso il  conflitto  di  attribuzione  richie- 
dendone la  decisione  a  questa  Corte  di 
Cassazione. 

Nel  contempo  impugna  il  decreto  pre- 
toriale  di  demolizione,  allegando  la  in- 
competenza deirautorità  j°;iudiziaria  ad 
emettere  qualsiasi  provvedimento,  sia  di 
sospensione,  che  di   demolizione   (art.  7 


zione  di  itn  argine  sopra  una  delle 
sponde  di  un  torrente,  non  può  il  pri- 
vato, proprietario  di  un  fondo  sullo 
stesso  corso  d'acqua,  pel  timore  di 
ricevere  danno,  ottenere  dal  pretore  i 
provvedimenti  di  cui  all'art,  698  del 
codice  civile. 

Considerato  che  non  sussiste  la 
eccezione  di  improponibilità  del  con- 
flitto di  attribuzione,  perchè  elevato 
dopo  che  il  pretore  atrudienza  15  ot- 
tobre 1895  aveva  deciso  definitiva- 
mente la  causa  in  primo  grado  di 
giurisdizione.  Il  provvedimento  preto- 
riale  è  cosi  concepito  :  «  Il  pretore, 
dato  atto  alle  parti  delle  loro  mutue 
dichiarazioni  e  deduzioni,  ordina  la 
sospensione  della  demolizione,  sino 
alle  provvidenze  di  merito,  sul  quale 
rinvia  le  medesime  all'udienza  21  cor- 
rente mese  innanzi  questa  pretura. 
Resta  fermo  il  provvedimento    del   7 


legge  sul  contenzioso  amministrativo  del 
20  marzo  1865,  allegato  E;  121,  124,  167 
legge  su  i  lavori  pubblici  20  marzo  1865, 
allegato  F,  modificata  dall'altra  30  marzo 
1893),  tanto  più  che  da  una  perizia  am- 
ministrativa eseguita  dall'ufficio  tecnico 
del  genio  civile  era  constatata  la  neces- 
sità della  costruzione  ed  il  niun  danno 
al  Carella.  Con  espressa  salvezza  e  ri- 
serva del  conflitto  di  attribuzioni,  già 
elevato  come  sopra,  il  prefetto  nella  su 
enunciata  qualità  cita  il  Carella  con  ab- 
breviazione di  termini  a  comparire  in- 
nanzi il  pretore  lo  stesso  giorno  15  ot- 
tobre, per  sentire  far  diritto  alPopposi- 
zione,  ed  ordinarsi  la  sospensione  della 
demolizione  sino  a  che  non  sarà  risolato 
dalPautorìtà  competente . 

11  prefetto  stesso  con  altro  decreto 
del  18  agosto  1895,  su  telegramma  del- 
l'ispettore generale  delle  ferrovie  siculo, 
con  cui  si  dichiarava  di  assoluta  urgenza 
la  continuazione  delle  opere  sospese,  av- 
valendosi dell'art.  7  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo,  decretò  la^  con- 
tinuazione dei  lavori  già  intrapresi,  non 
ostante  qualsiasi  determinazione  sarebbe 
per  prendere  il  pretore  di  Leonforte. 

Il  pretore,  con  decreto  del  27  ottobre 
1895,  riconosciuta  la  legalità  del  decreto 
sul  conflitto  di  attribuzione,  sospese  ogni 
ulteriore  procedura  sino  a  che  questo 
Supremo  Collegio  non  vi  abbia  pronun- 
ziato ». 
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Ottobre,  con  cui  fti "ordinata  la  sospen- 
sione ».  La  causa  dunque  non  era 
Stata  deffnitivamente  decisa,  ma  sem* 

f>ticemente  rinviata.  Né  può  dirsi  vio- 
ato  il  contratto  giudiziale^  sol  perchè 
nel  verbale  di  causa  innanzi  a1  pre- 
tore in  data  15  ottobre  il  procuratore 
mandatario  del  prefetto  assunse  ob- 
bligo di  non  far  continuare  i  lavori 
sino  a  quando  non  sarebbesi  provve- 
duto dal  magistrato  competente.  Non 
si  dimentichi  che  il  prefetto  con  Tatto 
di  opposizione  dichiara  avere  di  già 
elevato  il  conflitto  di  attribuzione  con 
decreto  motivato  di  data  sincrona. 

insussistente  è  quindi  il  primo  mo- 
ìióo  di  inammissibilità  del  conflitto,  e 
la  violazione  ed  erronea  interpreta- 
zione dell'art.  1,  capoverso,  legge  31 
marzo  1877,  non  che  la  violazione  del 
contratto  giudiziale. 

Considerato  che  non  abbia  maggio- 
re efficacia  l'altro  motivo  di  ricorso 
contro  relevato  conflitto  di  attribu- 
zione, con  cui  sostiensi  che  la  costru- 
zione del  muro  nel  torrente  Crisa  non 
avesse  alcuna  relazione  col  regime 
delle  acque  pubbliche,  ma  riflettesse 
un  particolare  interesse  privato,  quello 
cioè  di  garantire  dalla  inondazione 
la  privata  proprietà  di  tale  Scelfo. 

L'art.  120  della  legge  su  i  lavori 
pubblici  del  20  marzo  1865,  allegato 
F,  modificai  dall'altra  legge  30  mar- 
zo 1893  n.  173,  stabilisce  che  i  pro- 
getti per  modificazione  degli  argini 
nei  fiumi  e  torrenti,  che  possono  di- 
rettamente o  indirettamente  influire 
sul  regime  dei  corsi  d'acqua,  quan- 
tunque di  interesse  puramente  con- 
sorziale o  privato,  non  potranno  ese- 
u;uirsi  senza  la  previa  omologazione 
del   prefetto. 

Per  l'art.  124  della  legge  medesi- 
ma spetta  esclusivamente  all'autorità 
amministrativa  lo  statuire  e  provve- 
dere, anche  in  caso  di  contestazione, 
sulle  opere  di  qualunque  natura  che 
possano  aver  relazione  col  buon  re- 
gime delle  acque  pubbliche.  Tutte  le 
contestazioni  relative  saranno  regola- 
te dalTautorità  amministrativa,  salvo 
il  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato;  e  l'autorità  giudizia- 
ria può  essere  adita  solo  quando  si 
proponga  l'azione    per    risarcimento 


ii.li*. 


dei  danni  qualora  siavi  ragióne  a  ri- 
chiederli, cioè  allorché  i  danni  siensi 
già  verificati,  non  già  quando  sieno 
semplicemente  temuti  o  ipotetici.  E' 
detto  inoltre  che  i  giudici  ordinarj, 
nel  decidere  su  i  danm,  non  potranno 
discutere  le  quistioni  già  risolute  in 
via  amministrativa. 

Finalmente  l'art.  167  della  ripetuta 
leg^e  dichiara  essere  esclusiva  attri- 
buzione del  prefetto  di  accertare  se 
le  opere  che  si  compiono  nell'alveo 
dei  fiumi  e  torrenti  non  arrechino  al- 
terazione al  corso  ordinario  delle  ac- 
que, né  impedimento  alla  sua  libertà, 
né  danno  alle  proprietà  pubbliche  o 
private,  o  al  diritto  dei  terzi. 

Dal  complesso  di  tutte  queste  spe- 
ciali disposizioni  risulta  evidentissimo 
che  le  quistioni  tutte  di   qualsivoglia 
natura  attenenti  alla  polizia  idraulica 
costituiscono,  senza  limitazione  di  sor- 
ta, giurisdizione  eccezionale  ed  esclu- 
siva dell'autorità  amministrativa:    ed 
in  esse  l'autorità  giudiziaria  non  può 
esercitare  ingerenza   alcuna,   ma    li- 
mitarsi a  conoscere  degli  eflTetti  del- 
l'atto amministrativo  in  relazione  al- 
l'oggetto dedotto   in    giudizio,   senza 
che  detto  atto  amministrativo    possa 
essere  sospeso,  modificato  o  revocato. 
A  tanto  eseguire  è  competente  la  sola 
autorità  amministrativa  (art.  4  legse 
sul  contenzioso  amministrativo  del  ^0 
marzo  1865,  allegato  F),  Il  pretore  di 
Leonforte  era  dunque  incompetente  a 
giudicare  nel  caso    della    specie,    ri- 
correndo all'art.  698  del  codice  civile, 
il  quale  può  applicarsi  in  tutte  le  con- 
troversie tra  privati,  tranne  in  <juelle 
riservate  dalle  su  cennate  disposizioni 
di  una  legge  speciale  alla  competenza 
esclusiva  dell'autorità  amministrativa. 
Indarno  il   Carella    tenta    innanzi    il 
pretore  istituire  una  discussione    per 
dimostrare  che  non  fosse  il  caso  del- 
Tapplicazione    degli  art.    120,    124    e 
167,  non  trattaùdosi  di  quistione  che 
interessi  il  regime  e  il  governo  delle 
acque   pubbliche,    ma    una    semplice 
contesa  d'indole  privata.  Questa  ma- 
teria esorbita  dalla    competenza    del 
magistrato  ordinario.  Solo  la  pubblica 
autorità   amministrativa    é    in    grado 
di   esercitare    una    bene    intesa    po- 
lizia idraulica,  vigilando  e    tutelando 
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tutto  ciò  che,  sia  direttamente  sia  in- 
direttamente, possa  riguardare  il  corso 
delle  acque  in  rapporto  all'economia 
della  regione.  Essa,  assistita  dagli 
uificj  tecnici  del  Genio  Civile  all'uopo 
istituiti,  ed  inspirandosi  al  criterio 
dell'interesse  collettivo  nazionale,  anzi 
che  al  tornaconto  dei  singoli,  è  bene 
in  grado  dì  decidere  che  còsa  giovi, 
che  cosa  nuoccia  al  corso  idraulico 
dei  fiumi  e  torrenti.  Il  magistrato  or- 
dinario non  ha  a  sua  disposizione 
elementi  bastevoli  per  decidere  simi- 
glianti  questioni  tecniche  ed  economi- 
che. Se  il  Carella  ha  ragione  per  ri- 
tenere che  le  decisioni  tecnicne  su 
la  costruzione  del  muro  nel  torrente 
Crisa  sieno  lesive  del  suo  diritto  di 
proprietà  e  mal  si  concilino  con  il 
regime  delle  acque,  adisca  l*  auto- 
rità amministrativa  e  la  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  (art.  25  n.  7 
della  legge  6  giugno  1889  n.  6166). 
Sol  quando  dall'atto  amministrativo 
a  lui  deriveranno  danni,  egli  potrà 
istituire  l'azione  di  risarcimento  in- 
nanzi il  magistrato  ordinario,  che  si 
limiterà  a  farne  la  liquidazione  senza 
riporre  in  discussione  la  quistione  già 
risoluta  dall'autorità  amministrativa, 
e  senza  sospendere,  modificare  o  re- 
vocare ciò  che  fu  fatto  dalla  detta 
autorità  amministrativa. 

Considerato  che  per  le  su  esposte 
ragioni  anche  il  secondo  motioo  op- 
posto dal  Carella  contro  V  elevato 
conflitto  di  attribuzione  sia  infondato 
e  debba  rigettarsi. 

Considerato  che  le  ragioni  di  fatto 
e  di  diritto  che  indussero  il  prefetto 
di  Catania  ad  elevare  il  conflitto  di 
attribuzione  sieno  conformi  alla  legge; 
onde  è  mestieri  dichiarare  la  incom- 
petenza del  pretore  di  Leonforte  a 
statuire  sulla  vertenza  tra  Carella  Er- 
cole e  l'Amministrazione  dei  lavori 
pubblici. 

Veduto  r  art.  3  n.  1  della  legge 
31  marzo  1877  n.  3761; 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  dichiara  la  incompetenza 
del  pretore  di  Leonforte  a  statuire 
su  la  vertenza  tra  Carella  Ercole  e 
lAmministrazione  dei  lavori  pubblici. 


Sidiil  ìmìIi  H  riri  \nt,  %  139  (I). 

6III6LIERI P.  P.  -  ÌRDISE  Rei.  ed  Est  -  ' 
P.  N.  PliSCIlLE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Ministero  di  grazia  e  giustizia  (avv.  er. 
Panzabasa)  - 

Provincia  di  Roma  (avv.  Bondbrli),  Co- 
mune di  Roma  (aw.  Meucgi,  Santori 
e  SiLiOTTi)  e  Altieri  (avv.  Paqnoncel- 

Ll)  (2) 

MAGISTRATURA  SUPREMA  DEL  REGNO  (RIor- 
dinameirto  floHa):  Interprstasione  della  leggs 
X-  Competenia  'gladitiaria  -  Contratts  •  Con- 
diziono ritoliitiva  {Legge  6  dicembre  1888 
n.  6826  s.  3*). 

Non  oltrepassa  i  confini  segnati 
alVautorità  giudiziaria,  per  inoadere 
te  attribuzioni  del  potere  legislativo, 
il  magistrato  che,  interpretando  la 
legge  del  6  dicembre  ISSSy  dichiara 
che  con  essa  si  ebbe  il  riordinamento 
della  Suprema  Magistratura  del  re- 
gno: riordinamento  che  costiiuioa  la 
condizione  risolutioa  di  un  contratto, 
intorno  al  quale  il  magistrato  di  me- 
rito era  chiamato  a  pronunziare. 

Attesoché  è  destituita  di  fonda- 
mento la  censura  che  la  sentenza,  di- 
chiarando avvenuto  con  la  legge  6 
dicembre  1888  il  riordinamento  della 
Suprema  Magistratura  del  regno,  ab- 
bia oltrepassato  i  confini  segnati  al- 
l'autorità^ giudiziaria  ed  invaso  le  at- 
tribuzioni del  potere  legislativo. 

Questa  censura  è  respinta  dal  con- 
tenuto tlella  sentenza.  Essa,  argomen- 
tando dalla  legge  del  1877  sui  con- 
flitti e  dalle  attribuzioni  novelle  della 
Corte  di  Cassazione  sedente  in  Roma, 
e  rifacendo  altresì  la  storia  del  mo- 
vimento progressivo,  onde  si  è  riu- 
sciti ad  ampliarne  la  giurisdizione, 
assegnandole  un  posto  preminente  di 
fronte  alle  altre  corti  supreme,  non 
ha  fatto  se  non  che    interpretare    la 


(1-2)  V.,  a  pag.  551  delU  Parte  II  di 
questo  volume,  la  oonfeemporanea  sentenza 
della  Sezione  Civile  (n.  141)  nella  presente 
causa. 


la  Corte  Sitpnma  di  Boma,  Amo  iSS8  (Mat  Clv.  P.  L). 
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Ic^ge  del  1875,  12  dicembre  e  di- 
chiarare verificato  queirordìnamento 
della  Suprema  Magistratura  del  regno 
da  quella  legge  preso  di  mira,  e  di 
conseguenza  esaurito  il  periodo  di 
transizione  delle  due  sezioni  tempo- 
ranee di  corte  di  cassazione  da  essa 
legge  istituite  in  Roma,  e  verificata 
la  condizione  risolutiva  degli  impegni 
assunti  dalla  Provincia  e  Comune  dì 
Roma. 

E*  ufficio  del  giudice  interpre- 
tare cosi  le  leggi,  come  gli  atti  del 
potere  amministrativo;  e  la  sentenza, 
come  si  è  rilevato,  non  ha  fatto  se 
non  che  chiarire  il  senso  ^della  legge 
ed  il  significato  del  patto  8  del  con- 
tratto  di  locazione,  non  che  della  con- 
venzione del  17  febbraio  1876. 

Cosi  adoperando,  la  sentenza  non 
ha  affermato,  come  pretende  il  ricorso, 
che  l'ordinamento  avvenuto  non  possa 
subire  modificazioni  ulteriori,  modifi- 
cazioni serbate  al  potere  legislativo; 
e  molto  meno  si  è  proposta  di  sosti- 
tuirsi ai  poteri  competenti,  per  dichia- 
rare esaurita  la  potestà  delle  riforme 
avvenire  in  tema  di  organico  giudi- 
ziario. Essa,  riconoscendo  cotesta  po- 
testà, si  è  limitata  a  dichiarare  che 
la  riforma  che  si  è  operata  dalle  leggi 
rammentate,  rimpetto  allo  stato  pre- 
cedente, rappresenta  l'ordinamento  da 
esse  leggi  voluto,  come  limite  della 
durata  delle  due  sezioni  temporanee, 
e  dalle  parti  contraenti  segnato  a 
confine  delle  obbligazioni  assunte. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  rigetta 
il  ricorso  nella  parte  relativa  alla  op- 
posta incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria, e  rinvia  l'esame  delle  altre 
questioni  alla  Sezione  Civile. 


SiiliM  civili  22  «oimkn  1898,  i.  BSl., 

CASELLI  P.  RiL  «I  Est  -  P.  N.  BIRRltlllO 

(conci,  conf.) 

Credito  fondiario  del  Banco  di  XapoU 
(avv.  MiLBTTO  e  Oastbllano)  - 

Matteucci  (avv.  Jannuzzi  e  Console)  e 
Finanze  :  Int  di  Napoli  (avv.  er.  Tak- 

BRONl) 

IMPOSTE  (Privilegio  per  esazione  di)  :  Legge 
del  21  gennaio  1897  -  Carattere  diebiara- 
tivo  od  innovativo. 

ESECUZIONE  IMMOBILIARE  :  Esattore  delle 
imposte  -  Chiamata  delia  finanza  in  ga- 
ranfia  -  Adesione  alla  domanda  dello  e- 
satlore  -  Rinunzia  alla  sentenza  di  prim« 
grado  -  Cessazione  della  materia  del  con- 
tendere. 

La  legge  del  21  gennaio  1897 
sulla  riscossione  delle  imposte  dirette 
deve  ritenersi  dichiarativa,  ovvero  in- 
novativa di  quella  dei  20  aprile  187 H 
(non  risoluta)  (1). 

Se,  in  giudizio  di  esecuzione  im- 
mobiliare, nel  quale  Vesattore  delie 
imposte  ha  chiamato  in  garantia 
V Amministrazione  delle  finanze,  que- 
sta, dopo  di  avere  aderito,  in  primo 
grado  alle  domande  dello  esattore, 
rinunzia  in  favore  della  controparie 
agli  effetti  della  sentenza  vittoriosa 
di  prima  istanza,  non  può  il  giudice 
di  secondo  grado  discendere  al  me- 
rito della  controversia  senza  aver 
prima  risoluto  la  questione,  sollevata 
dalla  controparte  stessa,  se  cioè  per 
detta  rinunzia  manchi,  con  V interesse 
dello  esattore  a  proseguire  il  giu- 
dizio, la  materia  del  contendere. 

Osserva  bhe  il  Credito  fondiario 
del  Banco  di  Napoli,  avente  ipoteca 
iscritta  su  di  un  casamento  dì  detta 
città  per  un  mutuo  fatto  a  Vincenzo 
Marano,  spiccò  precetto  immobiliare 
il  6  dicembre  1893,  trascritto  il  13  dello 
stesso    mese.    Gli  incanti    erano  fis- 


(1)  La  questione  è  stata,  invece,  ri- 
soluta con  la  sentenza  (n.  681),  del  31 
dicembre  stesso,  in  causa  Credito  fon- 
diario della  Banca  d'Italia  e.  Esattoria 
di  Roma  (a  pag.  441  qui  prec.) 
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sali  per  l'ultima  udienza  del  gennaio 
1896.  Ma,  sullo  avviso  d'asta  trascritto 
nel  1895  e  notificato  il  .20  gennaio 
1896  ad  istanza  dello  esattore  delle 
imposte  dirette  della  sezione  Avvo- 
cata, ebbero  luogo  gli  incanti,  e  alla 
udienza  del  pretore  del  10  marzo  fu 
rimmobile  aggiudicato  a  Biagio  Russo. 

La  esecuzione  immobiliare  fu  pro- 
mossa dallo  esattore  per  arretrato  di 
imposta  degli  anni  1894  e  1895. 

Si  oppose  l'Istituto  del  Banco  al 
rilascio  del  prezzo,  perchè  non  privi- 
legiata la  imposta  per  la  quale  erasi 
proceduto,  avuto  riguardo  all'anno 
in  cui  erasi  trascritto  il  precetto. 

L'esattore  chiamò  in  garanzia  la 
Finanza  dello  Stato.  E  questa  aderì 
alle  conclusioni  dello  esattore  impu- 
gnando l'assunto  dell'Istituto. 

11  tribunale  ritenne  che  il  privi- 
legio dello  esattore  si  dovesse  am- 
mettere per  Tanno  in  cui  seguì  Tag- 
giudicazione  e  per  il  precedente. 

Appellò  il  Credito  fondiario.  La 
Finanza  dello  Stato  con  atto  del  9 
marzo  1897  rinunziò  a  prò  dell'Isti- 
tuto agli  effetti  della  sentenza  di  prima 
istanza.  Ma  l'esattore  dedusse  che 
nei  rapporti  della  Finanza  la  fatta 
rinunzia  nessuno  effetto  poteva  pro- 
durre, dovendo  sempre  l'Amministra- 
zione rimanere  obbligata  ove  si  fosse 
accolto  il  gravame  dell'Istituto  sud- 
detto. E  produsse  appello  incidentale. 

La  corte  di  appello,  con  pronun- 
ziato del  30  giugno  1897,  rigettato 
l'appello  principale  ed  accolto  l'inci- 
dentale, dichiarò  che,  agli  effetti  della 
distribuzione  del  prezzo  dello  immo- 
bile aggiudicato,  dovesse  considerarsi 
per  anno  in  corso,  di  cui  all'art.  1962 
del  codice  civile,  quello  nel  quale  era 
avvenuta  la  trascrizione  dell'avviso 
di  asta  dell'esattore.  Confermò  nel 
dippiù  la  sentenza  dì  prima   istanza. 

Ritenne  la  corte  che  la  legge  del 
21  gennaio  1897,  recante  modifica- 
zioni alle  precedenti  dell'aprile  1871 
ed  aprile  1882,  fosse  dichiarativa  e 
non  innovatrice  delle  leggi   stesse. 

Di  tale  pronunziato  si  chiede  per 
tre  mezzi  lo  annullamento. 

Si  deduce  col  primo  che  la  corte 
di  merito,  in' vista  della  rinunzia  della 
Finanza  e  per  la  conseguente   man- 


canza d'interesse  dell'esattore,  avreb- 
be dovuto  senz'altro  dichiarare  ces- 
sata la  materia  del  contendere.  Donde 
la  violazione  degli  art.  3G,  343,  360, 
361  e  517  della  procedura  civile,  non- 
ché degli  art.  1097,  1100,  1103,  1140, 
1123,  1124  del  codice  civile. 

Si  assume  col  secondo  che  erro- 
neamente ha  ritenuto  la  corte  dichia- 
rativa la  legge  del  21  gennaio  1897 
in  ordine  all'art.  65  capoverso  riflet- 
tente il  computo  privilegiato  della 
imposta,  con  violazione  o  falsa  ap- 
plicazione degli  art.  2,  3  e  5  delle 
disposizioni  preliminari  del  codice 
civile,  dello  art.  1962  del  detto  codice 
e  dell'art.  65  della  legge  del  1871, 
1882  e  1897. 

Si  denunzia  col  terzo  la  contrad- 
dizione in  cui  è  caduta  la  corte  nello 
ammettere  che  lo  effetto  retroattivo 
delle  leggi  dichiarative  non  si  estenda 
ai  casi  decisi  per  giudicato,  transa- 
zione o  riconoscimento,  e  nel  non 
pronunziare,  in  vista  della  rinunzia 
della  Finanza,  di  essersi  verificata  la 
transazione  o  per  lo  meno  il  ricono- 
scimento. Violava  quindi  la  corte  le 
suddette  disposizioni  di  legge  non- 
ché gli  art.  1764  e  1765  del  codice 
civile. 

Osserva  che,  indipendentemente 
dalla  indagine  a  cui  era  chiamata  la 
corte,  e  che  fece,  circa  la  intelligenza 
che  debba  darsi  alla  legge  del  21 
gennaio  1897,  se  debba  cioè  ritenersi 
dichiarativa  ovvero  innovativa  delle 
precedenti  leggi  del  1871  e  1882,  era 
chiamata  ancora  ad  esaminare,  per 
le  conclusioni  del  ricorrente  Istituto, 
se  fosse  cessata  la  materia  del  con- 
tendere per  avere  l'Amministrazione 
della  Finanza  rinunziato  agli  effetti 
della  sentenza  di  prima  istanza,  e  per 
il  conseguente  mancato  interesse  dello 
esattore  a  proseguire  il  giudizio.  E 
doveva  ancora  esaminare,  una  volta 
che  riteneva  dichiarativa  la  le^ge  del 
1897,  se  allo  effetto  retroattivo  di 
questa  legge  avesse  nella  applicazione 
fatto  ostacolo    il  riconoscimento    per 

fiarte  della  Finanza  del  dritto  dello 
stituto,  in  forza  della  cennata  rinunzia 
agli  effetti  della  sentenza  di  prima 
istanza. 

Osserva  che  di  una  tale  evidente 
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omissione  per  parte  della  corte  di 
merito  si  muòva  doglianza  coi  primo 
e  col  terzo  messo  del  ricorso;  e  però, 
senza  che  occorra  discendere  allo 
esame  del  secondo  mezzo,  còl  quale 
si  assume  dì  essere  innovativa  e  non 
semplicemente  dichiarativa  la  suin- 
dicata le^ge  del  1897,  va  cassata 
la  denunziata  sentenza. 

Per  questi  molivi: 

La  Corte,  senza  discendere  allo 
esitme  del  secondo  mes^zo  del  ricorso 
proposto  dairisthtuto  del  Credito  fon- 
diario del  Banco  di  Ifapoli,  cassa 
pel  primo  e  terzo  mezzo  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Napoli  del 
30  giugno  1897,  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  di  appello  di  Roma  che 
provvedere  anche  sulle  spese. 


Ssiions  cMIb  8  Rivimbri  1898,  n.  595. 

6HI6LIERI P.  P.  -  lltJGGUl  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Ricci,  esattore  consorziale  di  Mandas 
(avv.  Cadoni)  - 

Atzori  ved.  Zirano 

è 
ì 

COMPETENZA  PER  MATERIA  :  Controversia 
fra  agente  delle  Impotte  e  terze  pignorato 
-  Regolarità  della  procedura  -  Tribunale  - 
Pretore. 

Sorta  controversia  tra  l'agente  del* 
la  riscossione  delle  imposte  ed  il 
terzo  pignorato  in  ordine  alla  rego- 
larità della  procedura  esecutioa  in 
corso,  allo  scopo  della  riscossione 
della  tassa,  la  competenza  a  decidere, 
qualunque  sia  il  calore  della  causa, 
è  sempre  del  tribunale  e  non  del  pre- 
tore {ai  termini  degli  art.  31  e  84 
del  cod.  di  proc,  ciò,)  senza  distin- 
zione tra  le  controoersie  riflettenti  il 
debitore  delVimposta  e  quelle  promos- 
se dal  terzo  pignorato,  e  tra  questioni 
relatioe  alla  sussistenza  del  debito  e 
quelle  concernenti  la  regolarità  della 


forma  con  cui    si    è  proceduto   alla 
riscossione. 

Osserva  che  il  primo  mezzo  del  ri 
corso  non  ha  giuridico  fondamento,  poi 
che,  sorla  controversia  tra  Tagentedel* 
la  riscossione  delle  imposte  ed  il  terzo 
pignorato  in  ordine  alla  regolarità 
aella  procedura  esecutiva  in  corso, 
allo  scopo  della  riscossione  della 
tassa,  la  competenza  a  decidere,  qua- 
lunque sia  il  valore  della  causa,  è 
sempre  del  tribunale  e  non  del  pre- 
tore, ai  termini  degli  art  31  ed  84 
del  codice  di  procedura  civile.  Né  può 
farsi  distinzione  tra  le  controversie 
riflettenti  il  debitore  della  imposta  e 
quelle  promosse  dal  terzo  pignorato, 
e  tra  questioni  relative  alla  sussi- 
stenza del  debito  e  quelle  concernenti 
la  regolarità  della  forma  con  cui  si 
è  proceduto  alla  riscossione;  giacché 
è  tutta  la  materia  delle  imposte  che 
si  è  voluta  sottrarre  alla  competenza 
del  magistrato  inferiore,  qualunque 
fosse  il  valore  della  causa,  sia  per 
la  maggiore  importanza  delle  que- 
stioni che  esulano  dai  meri  rapporti 
del  dritto  privato,  sia  per  la  mag^ore 
garanzia  che  si  è  inteso  dare  ai  con- 
tribuenti. E  la  questione  di  forma  è 
inscindibile  da  quella  sulla  esistenza 
del  debito,  poiché  la  garanzia  con- 
cessa ai  contribuenti  sta,  non  soltanto 
nel  pagare  ciò  che  da  ^oro  sia  do- 
vuto, ma  ancora  nel  pagare  nel  modo 
e  con  le  forme  dalla  legge  prescritte. 

Né  é  esatto  il  dire  cne  il  pretore 
era  sempre  competente  a  giudicare 
suirammissibilità  dell'azione  promossa 
dalla  terza .  pignorata  signora  Atzori, 
riferibile  alla  nullità  della  citazione 
del  debitore  principale,  pacche  il 
giudizio  suirattendibilità  di  una  ecce- 
zione importa  sempre  un  esame  sulla 
eccezione  stessa  e  su  di  una  contro- 
versia in  materia  d'imposta,  e  quindi 
un  giudicare  oltre  i  limiti  della  prò- 
pria  competenza.  Bene  adunque  il 
tribunale,  in  grado  di  appello,  ebbe  a 
dichiarare  la  propria  incompetenza, 
allorché  la  terza  pignorante  dedusse 
la  nullità  della  procedura  seguita  dal 
creditore  istante,  e  deve  però  la  causa 
essere  decisa  in  priora  istanza  dal 
tribunale  medesimo. 


OTURiSDtZtONB   BPECtALC 


517 


Per  questi  motivi: 

La  Corte,  Tes  pi  agendo  il  primo 
mezzo  del  ricorso,  accoglie  il  secondo 
relativo  alle  spese  del  giudizio.  Per 
lo  effetto  annulla  per  tal  parte  la 
sentenza  denunziata,  e  rinvia  la  causa 
allo  stesso  tribunale  di  Cagliari,  per- 
chè giudichi  in  primo  grado  di  giu- 
risdizione. 


SiuMi  tifili  U  «iiobri  1891.  n.  557. 

FERRÒ  LUZZI P.  if.  ROCCO  LAURIA  Rei.  ed  Est. - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(ooncl.  oonf.) 

Salvati  (aw.  Di  Domenico)  - 
Finanze:  Int.  di NapoU (aw ,  er.  Zanchi) 

SOLVE  ET  REPETE  (Principio  del)  :  Presup- 
posti del  privilegio  -  Ingiunzione  del  rieo- 
vitoro  del  registro  -  Opposizione  deirinli- 
malo  -  Questiono  pregiudiziale  -  Possibilità 
della  figura  del  eontribuente. 

//  privilegio  del  solve  et  repete 
preMuppone  la  possibilità  dell'imposta 
e  del  relatioo  contribuente. 

Se  alcuno,  opponendosi  a  un*  in- 
giunsione  del  riceoitore  del  reaistro, 
deduce  di  non  esistere  nei  suoi  rap- 
porti con  la  Finanga  dello  Stato  ma- 
teria e  quindi  possibilità  giuridica  di 
contribuente  della  tassa  richiestagli, 
U  magistrato^  prima  di  dichiarare 
inammessibile  la  opposizione  pel  prin- 
cipio del  solve  et  repete,  dece  risoU 
cere  in  maniera  pregiudiziale  la  que- 
ntionCy  se  sia  giuniaicamente  possibile 
neW intimato  la  figura  di  contribuente. 

Considerando  che  il  Salvati  nel 
giudizio  di  merito  dedusse,  fra  le  al- 
tre cose,  non  essere  né  erede  della 
fondatrice  o  chiamata  Corradi,  né  pa- 
trono della  cappellania.  Dedusse  in 
altri  termini  non  esistere  nel  suo  rap- 
porto ed  in  quello  della  Finanza  dello 
^tato  materia  e  quindi  possibilità  giu- 
rìdica di  contribuente  della  tassa  chie- 
dagli con  l'ingiunzione  del  ricevitore. 


Il  privilegio  dei  soloe  et  repete 
presuppone  la  possibilità  delTimposta 
e  del  relativo  contribuente.  L'art  6 
della  vigente  legge  sul  contenzioso 
amministrativo  vuole  si  esibisca  dal- 
Topponente  il  certificato  del  paga- 
mento dell'imposta.  Lo  stesso  si  ri- 
chiede con  l'art.  135  della  legge  del 
registro.  Ora  sorge  palese  che  nei 
casi  menzionati  in  tali  articoli  si  sup- 
pone che  la  tassa  pretesa,  ouancfo 
fosse  dovuta,  non  si  dovesse  <;ne  dal 
contribuente  ;  dove  si  verificasse  il 
contrario,  non  sarebbe  giuridica  un'e- 
secuzione e  molto  meno  un  privilegio 
della  portata  del  previo  pagamento. 
I  giudici  di  merito  avrebbero  in  ma- 
niera pregiudiziale  dovuto  esaminare 
se  nella  specie  fosse  giuridicamente 
possibile  la  figura  di  contribuente  in 
Salvati;  e  cosi,  nell'affermativa,  dichia- 
rare inammissìbile  1'  opposizione  in 
omaggio  al  privilegio  del  solre  et  re- 
pete, o  assegnare,  se  e  come  di  ra- 
gione, un  termine  per  eseguire  il  pre- 
vio pagamento  ;  e  nella  negativa,  an- 
nullare addirittura  l'ingiunzione  ri- 
spetto alTopponente  Salvati. 

Risultando  dunque  male  applicati 
i  surriferiti  art.  6  e  135  delle  rispet- 
tive leggi,  occorre  cassare  senza  ul- 
teriori disamine  la  sentenza  impu- 
gnata. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  accoglie  il  motivo  del 
ricorso  di  Vincenzo  Salvati  circa  la 
inapplicabilità  del  previo  pagamento 
della  tassa  chiesta.  E  quindi,  senza 
procedere  ad  altra  disamina,  cassa 
l'impugnata  sentenza  profiorita  a  17 
dicembre  1897  dalla  corte  d'appello 
di  Napoli,  e  rinvia  la  causa  per  no- 
vello giudizio  alla  corte  d'»ppello  di 
Roma. 
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Siiltii  Hih  25  Milli  II9S,  1. 311  (l> 

6NI&LIERI  P.  P.  -  PETRELLUeL  iHit.  • 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Anversa  (avv.  Pi br Antoni)  • 
Frazione    di  Castrovalva    (av\r.  Gbntil.b 
e  D'Ano  BLo)  (2) 

RICORSO  IN  CASSAZIONE  :   Rappretentante 
di  un  comuna  -  Autorisiaxiona. 

COMPETENZA:    Cuiaxione    -    Etamo   dal 
falU. 

CONFINI  COMUNALI (DanareazioNa  di):  C«n 
fini   palriiiMniali   •  Fraziana  camunala  • 
C^mpalanza  ardinaria  -  Praaadanta  giudi- 
cata -  Oiapasltiva  -  Mativaziona  •  Diritta 

.  civile  -  incompatanza  giudiziaria. 

//  rappres'^ntante  di  un  comune 
legalmente  autorizzato  nel  giudizio  di 
merito^  non  ha  bisogno  di  un'ulteriore 
autorizzazione  per  domandare  la  con- 
ferma di  una  sentenza  contro  la  quale 
Caooersario  produce  ricorso  in  cas- 
sazione. 

Nelle  questioni,  nelle  quali  si  de- 
duce  la  incompetenza  del  giudice  or- 
dinario, la  corte  di  cassazione  deve 
esaminare  tutto  il  contenuto  della 
causa. 

La  magistratura  ordinaria  ècom* 
petente  a  decidere  la  controversia  dei 
confini  patrimoniali  ira  una  frazione 
comunale  che  abbia  conservato  unpa^ 
trimonio  e  il  rimanente  comune. 

Se  una  precedente  sentenza,  pas- 
sata in  giudicato,  dichiarò  nel  dispo- 
sitivo la  incompetenza  del  commis- 
sario ripartitore  per  una  controversia 
riguardante  demarcazione  di  confini 
tra  un  comune  e  una  frazione  comu- 
nale separata,  e  dalla  mot ic azione 
risulti  che  tale  dichiarazione  cTincom- 
petenza  fu  fatta  perchè  il  magistrato 
riconobbe  trattarsi  di  diritto  civile, 
non  possono  le  stesse  parti  venire  di 
nuovo  avanti  il  giudice  di  merito  per 
sostenere  Vincompetenza  delVautorità 
giudiziaria  sulla  quistione  suddetta. 

(1-2)  y.,  a  pag.  501  qai  prec,  Ja  con- 
temporanea sentenza  (n.  302)  della  Se- 
zione Civile  nella  presente  causa. 


Considerato  che  la  iocompetenza 
dell'autorità  giudiziaria,  non  mai  de- 
dotta nel  corso  del  giudizio,  sia  di 
prima,  sia  di  seconda  sede,  viene  ora 
proposta  còl  secondo  mezzo  dei  ri- 
corso in  questi  termini  :  «  la  corte  di 
«  appello,  trovandosi  di  fronte  ai  ter- 
«  reni  dalla  legge  del  1816  formati 
«  ad  un  sol  comune  e  alia  esistenza 
«  di  bosclii  e  di  usi  civici,  doveva  re- 
(c  spingere  le  domande  in  danno  della 
«  generalità  degli  abitanti,  avendo  il 
«  godimento  in  natura  dei  prodotti. 
«  La  magistratura  giudiziaria  non 
c(  può  entrare  in  tali  materie.  Gli  abi- 
a  tanti. non  hanno  diritto  a  divisione, 
«  ma  hanno  solamente  un'azione  pò- 
a  polare  di  manutenzione  contro  i 
a  terzi  »:  onde  violazione  della  legge 
10  giugno  1793,  1  maggio  18f6  col 
quadro  annesso  al  n.  69,  della  Pram- 
matica XXIV  del  83  febbraio  179>  e 
degli  art.  17,  135  a  137  e  141  legge 
comunale  10  febbraio  1889.  Con  lungo 
ed  erudito  svolgimento  fatto  dei  mezzi 
del  ricorso,  prima  si  spiegò  essersi 
sollevata  la  eccezione  d'incompetenza 
per  difetto  di  materia^  e  poscia  si 
disse  :  a  la  IV  Sezione  del  Consi- 
<K  glio  di  Stato  è  competente  ad  esa- 
«  minare  le  {questioni  di  confini  am* 
«  ministrativi  tra  due  comuni;  lama- 
«  gìstratura  ordinaria  è  competente  a 
a  decidere  le  controversie  di  confini 
«  patrimoniali  tra  comuni  e  comuni, 
«  tra  privati  e  comuni,  e  tra  una 
«  frazione  la  (^uale  abbia  conservato 
«  un  patrimonio  e  il  rimanente  co- 
li' mune  ». 

Premesso  tutto  ciò,  vuoisi,  prima 
di  decidere  sulla  incompetenza,  risol- 
vere rincidente  promosso  oggi  alla 
udienza  dal  comune  di  Anversa,  il 
quale  sostiene  che  «  i  controricorrenti 
n  non  hanno  diritto  a  stare  in  giù- 
«  dizio,  perchè  non  sono  legalmente 
«  autorizzati.  La  procura  da  essi  data 
((  agli  avvocati  è  fondata  sul  verbale 
«  del  23  novembre  1884  e  sulla  deli- 
«  berazione  delia  giunta  provinciale 
a  amministrativa  del  26  agosto  1890. 
«  L'j&same  di  tali  documenti  contiene 
«  Tautorizzazione  a  promuovere  giu- 
c  dizio  innanzi  al  prefetto.  I  rappre- 
«  sentanti  di  Castro  vai  va  esaurirono 
a  questo   mandato.'  Infatti   otteanero 
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a  l'ordinanzar  dal  prefetto  del  30  dì- 
«  cembro  1877  che  f\i  annullata  dalla 
d  eorte  di  appello  nel  1879.  Non  pò- 
«  levano,  dopo  otto  anni  e  un  mese, 
ft  adire  ii  tribunale  di  Solmona,  senza 
8  chiedere  una  novella  autorizza- 
«  zio&e  9. 

Considerato  che  i  rappresentanti 
(li  Castrovalva  non  hanno  impugnato 
Ia  sentenza  della  corte  di  appello;  ne 
chiedono  anzi  la  conferma  col  rigetto 
dell'avversario  ricorso,  e  però  non  ave- 
vano bisogno  di  ulteriore  speciale  au- 
torizzazione per  presentarsi  in  questa 
sede,  una  volta  che  erano  stati  auto- 
rizzati al  giudizio. 

Considerato  che,  se  fosse  fondata 
la  pregittdixiale  proposta  dal  Comune 
di  Anversa,  sarebbe  tardivamente  spie- 
gata, perchè  non  contenuta  nei  mezzi 
di  ricorso. 

Che  se  pure  fosse  stata  tempe- 
stivamente proposta,  ad  essa  oste- 
rebbe il  giudicato,  poiché  la  sentenza 
del  tribunale  di  Solmona  del  1888  re- 
spinse la  eccezione  d'inammessibilità 
delia  domanda,  ritenendo  legalmente 
rappresentata  in  giudizio  la  frazione 
Castrovalva  dai  tre  commissarj.  Ma, 
da  banda  pure  il  sin  qui  detto,  la 
proposta  pregiudiziale  si  rivela  da  sé 
medesima  iùsussiatente  e  figlia  al 
certo  di  un  mero  equivoco,  poiché 
essa  pretenderebbe  che  con  l'ordi- 
nanza del  prefetto  di  Aquila  del  30 
dicembre  1877  ì  commissarj  avessero 
esaurito  un  mandato  che  ad  essi  in- 
vece fu  conferito  sette  anni  dopo,  cioè 
nel  1884  e  confermato  dopo  13  anni, 
cioè  nei  1890. 

Considerato  sulla  proposta  incom- 
petenza essere  bene  (]ui  ripetere  quello 
che  tante  fiate  fu  dichiarato,  e  cioè 
che  nelle  questioni,  nelle  quali  si  de- 
duce la  incompetenza  del  giudice  or- 
dinario, la  Corte  di  Cassazione  deve 
esaminare  tutto  il  contenuto  della 
causa,  né  al  suo  giudizio  fan  limite 
le  deduzioni  delle  parti.  E  non  torna 
nella  specie  neppure  superfluo  avver- 
tire che,  sebbene  negli  atti  si  parli 
spesso  di  territorj,  pure  la  questione 
veramente  riguarda  la  estensione  del 
bosco  Foce  ;  sicché  parrebbe  '  che  la 
confusione  fatta  tra  Foce  territorio 
Moscato  e  la  parola  territorj,    adope- 


rata genericamente,  abbia  fornito  ma- 
teria alla  industre  difesa  del  capo- 
luogo Anversa  per  proporre  il  mezzo 
di  ricorso  relativo  alla  incompetenza. 
Ciò  premesso,  va  considerato  che, 
se  fosse  provato  essere  la  domanda 
formulata  dai  commissarj  di  Castro- 
valva  con  Tatto  citatorio  del  14  aprile 
1887  identica  a  quella  sulla  quale  il^ 
commissario  ripartitore,  nel  1877,  e-' 
mise  la  ordinanza  che  poscia  la  corte 
d'appello  con  la  sentenza  7-11  feb- 
braio 1879  riformò,  dichis^rando  la  in- 
competenza di  esso  commissario,  ri- 
marrebbe certamente  dimostrato  che 
la  incompetenza  del  giudice  ordinario, 
oggi  sostenuta  dal  Comune  ricorrente, 
è  deduzione  inammissibile  resistita  da 
quel  giudicato.  Ora  la  prova  della  i- 
dentità  della  istanza  sulla  quale  prov- 
vide la  ordinanza  prefettizia  con  quella 
proposta  innanzi  al  tribunale  (ti  Solmo- 
na risulta  evidentissima,  solò  che  si 
consideri  che  i  rappresentanti  di  Ca- 
strovalva chiesero  al  prefetto  commis- 
sario che  si  riconoscessero  i  confini  del 
loro  bosco  Foce,  secondo  la  relazione  e 
la  pianta  elaborata  da  Lebrè,  come  in 
fatti  il  commissario  dispose,  e  che  di 
poi  nella  citazione  del  1887  la  frazione 
di  Castrovalva  dimandò  precisamente 
che  il  tribunale  la  dichiarasse  in 
dritto  di  apporre  i  termini  lapidei  al 
suo  territorio,  giusta  la  indicazione 
della  pianta  e  della  relazione  fatta  da 
Lebrè.  Se  dunque  le  domande  sono 
identiche  ;  se  su  di  esse  fu  dichiarata 
dalla  sentenza  del  1879  la  incompe- 
tenza del  commissario  ripartitore,  la 
conseguenza  è  che  ad  una  ulteriore 
discussione  sulla  competenza  osti  il 
giudicato.  Né  si  obbietti  che  la  for- 
mola  terminativa  della  sentenza  del 
1879  dichiarò  la  incompetenza  del 
commissario,  ma  non  dichiarò  del 
pari  che  fosse  della  contesa  compe- 
tente a  conoscere  l'autorità  giudizia- 
ria ;  perocché  il  dispositivo  sulla  com- 
petenza non  può  scindersi  dalla  mo- 
tivazione che  lo  determinò,  e  nella 
motivazione,  che  non  accade  qui  tutta 
ripetere,  perchè  riferita  poco  sopra,' 
la  corte  di  appello  ritenne  che  nella 
causa,  si  trattava  di  demarcazióne  di 
ierritorj  di  dubbia  natura;  che  si  era 
decisa  una  questione   di  puro  dritto^ 
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e  si.  era  decisa  una  conirooeraia  di 
confine  sotto  le  parvenze  di  semplice 
reintegra  amministrativa;  e  che  quindi 
su  ti^ttociò  era  incompetente  il  ripar- 
titore. E  la  corte  di  appello  inoltre 
aggiunse,  che,  per  le  disposizioni  le- 
gislative emanate  nel  1807  e  1808,  le 
questioni  di  confinazione  tra  comuni 
non  furono  demandate  agli  intendenti 
o  ai  commissari  ripartitori,  ma  erano 
devolute  ai  consigli  di  intendenza, 
ai  quali  la  legge  20  marzo  1865  al- 
legato^ E  surrogò  i  tribunali  ordinarj. 
La  dichiarazione  d^ncompetenza  dun- 
que, essendo  stata  emessa  perchè  la 
corte  di  appello  riconobbe  trattarsi 
di  materia  di  puro  diritto  civile,  bene 
si  è  invocato  il  giudicato. 

E  che  questa  sia  una  esatta  affer- 
mazione, lo  prova  lo  stesso  Comune 
ricorrente.  Di  fatti  con  gli  altri  mezzi 
del  ricorso,  sui  quali  pronunzierà  oggi 
stesso  la  Sezione  Civile  di  questo  Col- 
legio, sostiene  il  ricorrente  trattarsi 
di  un'azione  finium  regundorum  fon- 
data sul  diritto  di  proprietà;  «  che 
l'attore  doveva  dare  la  prova  che  il 
bosco  fosse  un  patrimonio  riservato 
ai  soli  abitanti  della  frazione  »;  che 
la  corte  di  appello  doveva  decidere 
di  una  questione  di  proprietà^  e  in* 
vece  parlò  di  possesso;  che  «  trasfor- 
mò il  petitorio  col  possessorio  »  ecc. 
Ma  egli  è  evidente  che  questi  motivi 
riconoscono  senza  dubbiezza  che  tutta 
la  materia  dedotta  in  lite  è  materia 
demandata  dalla  legge  al  giudice  or- 
dinario. Né  questo  poi  è  concetto 
nuovo  negli  atti  di  Anversa,  perchè 
non  solo  nelle  conclusionali  di  primo 
grado,  specie  in  quella  del  25  gen- 
naio 1895,  ma  meglio  e  più  chiara- 
mente nella  conclusionale  di  appello 
dichiarò  che  il  capoluogo  e  la  fra- 
zione avevano  patrimonj  separati  e 
al  primo  apparteneva  Cesa  dei  Fiori, 
all'altra  Foce  o  Fratta;  che  la  con- 
troversia consisteva  nel  determinare 
la  estensione  dei  due  territorj.  Ora 
poiché,  giova  ripeterlo,  il  disputato 
di  oggi  tra  i  litiganti  è  quello  stesso 
(salvo  la  parte  accessoria  del  rim- 
borso dei  danni)  che  fu  portato  in- 
nanzi al  commissario  ripartitore,  e 
poiché  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello del  1879  dichiarò  detto  commis 


sario  incompetente,  così  segue  senza 
fallo  che  la  incompetenza  fu  dichia- 
rata pQr  essere  la  materia  della  causa 
devoluta  all'autorità  giudiziaria  e  quin- 
di legalmente  da  quei  di  Castrovalva 
si  resiste  alla  novella  proposta  della 
incompetenza  invocando  il  giudicato. 

Né  a  sfuggirlo  approda  il  dire*  come 
per  zelo  difensivo  si  è  sostenuto,  che 
la  domanda  del  1887  non  sia  iden- 
tica alla  domanda  portata  innanzi  al 
commissario  ripartitore  :  a  perché  i 
«  tagli  di  bosco  ordinati  nel  1886  e 
«  1887  con  legittima  autorizzazione 
a  motivarono  la  domanda  di  danni  e 
«  di  confinazione  »,  perchè  non  è  a 
confondere  il  motivo  pel  quale  taluno 
s'induca  a  promuovere  giudizio  con 
le  domande  che  in  realtà  propone  : 
ora  potrà  esser  vero  che  i  novelli 
danni  arrecati  da  quei  di  Anversa, 
apprestando  esca  al  fuoco  già  da  lunga 
mano  acceso,  avessero  spinto  quei 
di  Castrovalva  a  rinnovare  il  giudizio; 
ma  egli  è  certo  che  la  domanda  prin- 
cipale fu  la  dichiarazione  del  dritto 
aa  apporre  i  termini  di  confine,  ac- 
cessoria ad  essa  fu  poi  l'altra  di- 
manda del  ristoro  dei  danni.  Né  pò 
te  va  cader  duòbio  sulle  intenzioni 
della  parte  attrice,  quando  nella  ri 
tazione  del  14  aprile  1887  premetteva 
alla  parte  contenente  le  specifiche  di- 
mande  la  dichiarazione  che  in  amari- 
gio  alla  sentenza  di  appello  del  1879 
chiamava  il  capoluogo  innanzi  al  tri- 
bunale. 

Ma,  se  fosse  possibile  prescindere 
da  tutto  il  fin  qui  detto,  neppure  si 
potrebbe  arridere  alla  proposta  in- 
competenza deirautorità  giudiziaria, 
per  effetti  che  promanano  dalla  sen- 
tenza del  tribunale  del  15  16  novem- 
bre 1888.  E  valga  il  vero  :  questa 
sentenza  (e  di  sopra  se  ne  è  fatto 
largo  cenno)  ritenne  :  che  l'unità  am- 
ministrativa del  capoluogo  e  della 
frazione  non  importava  confusione  di 
patrimonio  ;  che  Castrovalva  aveva 
sempre  posseduto  e  goduto  del  suo 
patrimonio  separato  e  distinto;  che 
per  una  serie  d'indiy  e  di  prove  la 
confusione  dei  patrimonj  '(tra  capo- 
luogo e  frazione)  era  resistita  dal 
fatto;  e  in  conseguenza  di  tutto  ciò, 
respinge    la    eccezione    proposta   da 
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Afiversa  di  inammessibilità  della  do- 
manda avversaria:  ritenne  inoltre  il 
tribunale  che  tutta  la  controversia  si 
riduceva  alla  determinazione  dei  con- 
fini. Ora,  essendo  questa  sentenza 
passata  in  giudicato,  e  avendo,  si  ri- 
pete, ritenuto  che  Castrovalva  tenne 
sempre  separato  e  distinto  it  suo  pa- 
trimonio, niente  di  meglio  vi  ha,  per 
dimostrare  essere  inattendibile  la  pro- 
posta incompetenza,  che  invocare  le 
stesse  parole  di  Anversa,  che  sostiene, 
come  fu  già  innanzi  trascritto,  «  che 
t  la  magistratura  ordinaria  è  eompe- 
«  (ente  a  decidere  la  controversia  dei 
8  confini  patrimoniali  tra  una  fra* 
«  zione  che  abbia  eonsercato  un  patri- 
zi, monio  e  il  rimanente  Comune  ».  Né 
giova  (jui  di  nuovo  parlare  della  unione 
dei  due  comuni  nel  1816,  perchè  il 
giudicato  ha  proclamato  che  Castro- 
valva  tenne  separato  e.  distinto  il  suo 
patrimonio:  dunque  è  questa  la  verità 
cui  per  motivi  d'ordine  politico-giuri- 
dico è  forza  prestar  fede,  né  si  può 
contro  di  essa  insorgere.  Laonde  il 
motivo  del  ricorso,  che  dice  essere 
incompetente  l'autorità  giudiziaria  a 
conoscere  della  causa  promòssa  dalla 
frazione  di  Castrovalva,  dev'essere 
rigettato. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Riunite,  rigetta 
it  motivo  del  ricorso  prodotto  dal  Co- 
mune di  Anversa  contro  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Aquila,  pro- 
nunziata a'  16  giugno  e  pubblicata  ai 
17  luglio  1896,  col  quale  si  deduce  la 
incompetenza  dell'autorità  giudiziaria 
a  conoscere  della  causa  per  difetto 
di  materia. 


tdHi  inlb  18  Migio  1898,  i.  274. 

6HI6UERI  P.  P.  -  Stono  Rei.  8il  Est.  - 

p.  Il  piscile  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  VaìUrmosa  (avv.  Pietri)  - 
Comune  di  VUlasor  (avv.  Chimirri) 

ADEMPRIVI  IN  8ARDECINA  :  Camunl  ^  Dell- 
■ItaiiMf  -  TorrsM  otntrfvtrso  -  Proprietà 


Verbale  di  dellmHaziMo  -.  Petsem  iin- 
{Legge  4  gennaio  1863). 


Merita  censura  il  magistrato  di 
merito  il  quale,  in  una  controversia 
nella  quale  un  comune  di  Sardegna 
domanda  che  gli  venga  riconosciuta 
la  proprietà  di  un  terreno  adempri- 
vile,  che  nelle  operazioni  di  scorporo 
e  delimitazione^  eseguite  a  norma  della 
legge  del  4  gennaio  1863^  venne  in- 
eotporato  in  un  altro  comune  sardo^ 
rigetta  la  domanda  del  reclamante, 
sebbene  in  possesso  del  terreno  in 
contestazione,  sol  perchè  stava  a  fa- 
vore delValtro  comune  il  verbale  di 
delimitazione,  negando  al  primo  la 
facoltà  di  provare  il  possesso  del 
terreno  controversoi 

A  prescindere  dalla  contraddizione 
nella  quale  sarebbe  caduta  la  corte 
di  merito  nel  riconoscere  al  Comune 
di  Vallermosa  la  facoltà  di  ventilare 
in  altra  sede  che  la  regione  contro- 
versa appartenga  alla  sua  giurisdi- 
zione, dopo  averne  attribuita  la  prò 
prietà  al  Comune  .di  Villasor  a  base 
della  divisione  25  gennaio  1866  che 
suppone  risoluto  il  tema  contro  il  ri- 
corrente, talché  potrebbe  avvenire 
che  una  definizione  contraria  pale- 
sasse quanto  meno  la  ingiustizia  del 
giudicato,  certa  cosa  è  che  la  sen- 
tenza in  esame  ha  violato  la  carta 
reale  del  1839,  la  legge  4  gennaio 
1863  e  il  regolamento  26  luglio  1865, 
in  esecuzione  della  legge  22  aprile 
dello  stesso  anno.  E'  ormai  pacifico 
in  giurisprudenza  che  codeste  leggi 
ordinate  al  consolidamento  della  pro- 
prietà in  Sardegna,  mercè  l'abolizione 
degli  ademprivi,  non  potevano  ledere 
i  dominj  preesistenti,  sia  a  favore  dei 
comuni,  sia  a  favore  dei  privati,  ai 
quali  rimaneva  aperta  la  via  al  ma- 
gistrato ordinario  per  far  valere  le 
proprie  ragioni.  Verità  questa  dimo- 
strata dai  precedenti  storici  delle 
stesse  leggi,  dal  fine  che  il  legisla- 
tore proponevasi  nello  ordinarle,  dalla 
parola  all'uopo  adoperata.  Imperoc- 
ché la  devoluzione  in  piena  e  per- 
fetta proprietà  ai  comuni  dei  terreni 
ademprivili,  rimasti  dopo  la  detra- 
zione  degli   ettari   2000UO   assegnati 
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ai  cuncessionarj  delle  ferrovie  sarde, 
supponeva  ed  era  subordinata  alla 
eamiezT.a.  delle  operazioni  dirette  fin 
dal  1839  a  staKilire  i  vei-i  limiti  gin- 
riadizionaii  di  ciascun  comune,  onde 
due  coase^uenze  inevitultili  :  che  ti- 
toli attributivi  di  proprietà  a  base  di 
un  supposto  limi  sono  concepibili,  sen- 
za ingiuria  del  legislatoro,  e  che  pri- 
vati e  comuni  non  posnoiio  aver  per- 
duto il  diritto  di  distruggere  il  sup- 
posm  e  quindi  la  devoUi/.ione. 

Il  Qiial  diriltu  tanto  meno  potava 
]jerderlo  tiella  specie  il  Comune  di 
Vallermoaa,  possessore  ìndubitaio  del- 
la regione  Kerra  Cabraa,  se  il  Co- 
mune di  Villasiir  intentò  l'azione  di 
rivendica. 

Questo  possesso  indipendentemen- 
te dalle  riserve  del  184"^  avrebbe  do- 
vuto impensierire  i  giudici  di  merito, 
fjuando  si  voleva  renderlo,  nella  prova, 
immemorabile.  Non  era  lecito  con- 
trapporre al  fatto,  emarjjente  dalla 
natura  del  giudizio,  la  condotta  forse 
trascurata,  la  dichiarazione  forse  in- 
coneulta  delli  amniìnistratori  del  Co- 
mune, per  assurgere  alla  enorme  con- 
seguenza che  il  supposto  sul  quale 
erasi  operata  la  devoluzione  rimaneva 
giustilìcato.  Questo  modo  di  ragionare, 
che  avrebbe  potuto  conservare  le  par- 
venze di  apprezzamento  incensurabile 
in  questa  sede,    se   al    p[>sseBso   del 


terreno  controverso  si  trovasse  il  Co- 
mune di  Villasor,  diventa  tnanifestu 
errore  di  diritto  nel  concreto,  che  il 
giudico  di  merito  con  un  suo  suppo- 
sto disconosce  il  -Tatto  della  causa, 
al  fino  ultimo  di  giustificare  raltni 
supposto  della  legge,  che  i  limiti  giu- 
risdizionali fossero  esattamente  sta- 
biliti. Ma,  giaccia  pur  in  territorio  di 
Villasor,  quale  legge  vietava  a  Val- 
lermosa  di  prescriverlo,  dimostrate  le 
condizioni  all'uopo  richieste  T 

Correndo  di  questo  passo  il  pos- 
sesso dei  convenuti  diventa  cosa  as- 
sai magra,  se  a  base  di  supposti  di 
proprietà  nello  attore  può  render!ti 
inefficace  al  fine  della  prescrizione. 

Accolto  ì\  primo  meixo,  vien  meno 
la  possibilità  di  far  valere  il  aecondn. 
anche  perchè  la  legge  2  agosto  1897 
n.  382  coll'art.  4  ha  creato  una  giun- 
ta di  arbitri  incaricali  di  risolvere  le 
controversie  su  terreni  ex-adempriviii 
nelle  quali  qualche  comune  si  trovi 
interessato.  Dinnanzi  a  coiesla  giunta 
dovranno  le  parli  riproporre  le  pro- 
prie ragioni  rimaste  integre  colla 
cassazione  del  giudicato,  appunto  per- 
ciò senza  rinvio. 

Per  questi  molivi  : 

L.a.  Corte  cassa,  senza  rinvio,  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Ca- 
gliari (i-18  aprile  1895. 


DBLLA  Raccolta  veì.lk  sbntbnzb  ovili  (Parte  Pkiua  :  Oiudisdiziomb  Speciale; 
dell'Asso  XXIK,  1898. 
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MATERIA  CIVILE 


SezioRi  civili  7  fihbraio  1898.  n.  72. 

URD0M  P.  ff.  •  USABURI  Rtl.  ti  Est.  - 
P.  il.  lARRACMO 

(conci,  coiif.) 

Sini  (avv.  PifviRi)  - 
Dtice 

FALLIMENTO  f  CommerDiante  in  bestUime  - 
Cessazione  di  tal  traffico  -  Atti  di  commer- 
eie  -  Sconto  di  cambiali  -  Qualità  di  Com- 
morclante  -  Giudìzio  dì  morto  -  Prova  to- 
sttmenfale  -  Opposizioni  a  serrtonza  dìchia- 
raiiva  di  fallimento. 

Chi  fu  già  commerciante  in  bestia- 
me, pur  avendo    cessato  di  trafficare 


(I)  Secondo  il  nostro  dirìito  non  falli- 
sce che  il  commerciante:  non  è  commer- 
ciante che  colai,  il  quale  fa  atti  di  com- 
mercio per  professione  abituale  (art.  8 
cod.  comm.).  Non  è  un  inubile  pleona- 
smo (BoLAFFlo,  Comm,  al  cod.  di  eomm, 
I.,  106),  questa  formala,  con  la  quale  il 
nostro  codice,  discostandosi  alquanto  dal 
germanico,  dove  si  parla  soltanto  di  prò - 
fesidone^  riproduce  il  concetto  cla.ssico  di 
Baldo  (de  constituto  8):  e  Una  mercantia 
non  facit  mercatarem^  sed  pkofkshio  ed 
fiXGRCiTUJM  » .  La  professio  riguarda  l'in- 
tenzione,  Vexercitmm  il  fatto,  Tabitudine, 
la  ripetizione  degli  atti  di  commercio,  due 
caratteristiche  che  devono  ricorrere  con- 
temporaneamente. 


in  tale  industria,  continuando  abitual- 
mente a  ripetere  atti  che  per  legge 
repntansi  di  commercio,  scontando  in 
hreoe  giro  di  tempo  ingente  numero 
di  cambiali  presso  un  istituto  di  ere- 
dito, fa  ritenere  ineluttabilmente  che 
abbia  perseoerato  ad  essere  commer* 
dante;  e  la  corte  di  merito,  la  quale^ 
per  le  suddette  considerazioni^  di  ciò 
si  con  cince,  b^ne  respinge  la  doman- 
da di  pròva  testimoniale  tendente  a 
stabilire  la  mancanza  di  qualità  di 
commerciante,  nel  giudizio  di  opposi- 
zione a  sentenza  dichiarativa  di  falli- 
mento (1). 

Ad  istanza  del  Banco  di  Napoli 
(sede  di  Cagliari),  creditore  di  rile- 
vanti somme  in  virtù  di  cambiali  con- 


Se  la  professione  non  si  può  esercita- 
re o  non  si  esercita  ;  ss  la  ripetizione  de- 
gli atti  di  commercio,  Tabitoalità  non  è 
professionale,  non  si  può  dire  ohe  taluno 
sia  commerciante.  In  taluni,  anzi  in  molti 
casi,  non  si  può  avere  la  professione  sen- 
za Tabitualità;  ma  in  altri  si  può  avere 
l'abitualità,  la  ripetizione  degli  atti  di 
commercio  senza  la  professione.  Questo 
dipende  dalla  natura  intrinseca  ed  econo- 
mica dell'atto  di  commercio.  E'  appena 
necessario  ricordare  che  alcuni  atti  fu- 
rono dal  legislatore  qualificati  come  atti 
di  commercio  obbiettivi  per  ragioni  di 
opportunità,  utUitotis  causa^  senza  ohe  per 
se  stessi  abbiano  Telemento  ed  il  carat- 
tere di  atti  necessariamente  commercialL 


La  QorU  Sviprtna  di  Boma,  Anno  1898  (Mat.  CIt.  P.  U.). 
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tpo  Sini  Pietro  e  Sini  Paolo,  padre  e 
figlio,  il  tribunale  di  Sassari  con  sen- 
tenza 25  marzo  1897  dichiarò  il  falli- 
mento di  entrambi,  fissando  la  ces- 
sazione  dei  pagamenti    al  giorno  12 


Il  proprietario  che  deposita  nei  ma- 
gazzini generali  le  sue  derrate  (per  quan- 
to spesso  ripeta  Tatto  commerciale  del  de- 
posito) non  diviene  commerciante,  perchè 
Pabitualità  è  disgiunta  dalla  professione. 
Del  pari  si  possono  ripetere  quanto  si 
vuole  le  spedizioni  marittime  (in vii  ad 
esempio  a  parenti  lontani)  e  nessuno  po- 
trà dure  che  colui  che  spedisce  diventi 
commerciante,  per  ciò  che  il  codice  repu- 
ta atti  di  commercio  tali  spedizioni. 

Chi  abbia  qualche  pratica  delle  cose 
di  mare,  sa  quanto  costi  e  dia  da  fare  la 
manutenzione  di  navi  di  piacere  (yacht 
ecc.).  D  proprietario  è  continuamente  af- 
faccendato a  concludere  contratti  di  ar- 
ruolamento e  ad  approvvigionare  la  na- 
ve, ripararla,  abbellirla,  compiendo  quoti- 
dianamente degli  atti  obbiettivi  di  com- 
mercio senza  che  perciò  la  qualità  di  com- 
merciante lo  investa. 

Cosi  va  ragionato  per  le  cambiali. 

La  emissione  ripetuta  di  cambiali  o  di 
l>a^herò  non  conduce  di  necessità  a  di- 
V  iitar  commerciante,  se  non  è  fatta  per 
professione.  Questo  è  Tawiso  che  ha  lar- 
ghissima e  quasi  ormai  assoluta  preva> 
lenza  (v.  Vivantb,  Trattato  n.  71  ecc.  ; 
Bolaffi o,  Com.  n.  107  p.  34  ;  Supino  nel 
Diritto  Commerciale  1898,  p.  34,  e  la  giu- 
risprudenza rispettivamente  ivi  citata  - 
Cass.  Roma,  30  aprile  1895.  Pievagostini  e. 
Bragolini^  vedi  questa  Raccolta  :  1895, 
Civ.,  II,  140). 

Però  è  importante  lo  stabilire  esatta- 
mente la  base  di  questa  opinione.  La 
Corte  di  Venezia  ha  detto  la  cambiale 
essere  atto  di  commercio  solo  in  forza  di 
legge,  non  avere  in  sé  il  distintivo  eco- 
nomico dell'atto  di  commercio  per  impri» 
mere  la  qualità  di  commerciante  in  chi 
lo  adopera,  (sent.  24  giugno  1879  negli 
aut,  cit,).  Nel  terreno  economico  la  as- 
serzione ò  vera,  ed  è  il  caso  di  applicare 
la  osservazione  ricordata*  sul  criterio  che 
guidò  il  legislatore  italiano  nella  scelta 
degli  atti  di  commercio;  ma  non  ci  pare 
esatta  nel  terreno  giuridico,  perchò  la 
^^JSS^  ^^^  ^^  distinzione  fra  atti  ed  atti 
di  commercio;  ed  all'art.  8  parla  di  atti 
di  commercio  in  generale,  comprenden- 
doli perciò  tutti  in  una  sola  locuzione. 
Da  questo  prendono  le  mosse  coloro  che 
sostengono  che  la  ripetuta  emissione  di 
cambiali  conduce  a  diventar  commcrciau- 


settembre  1896,   data  del   primo  pro- 
testo. 

Si  opposero  a  tale  dichiarazione  di 
fallimento  i  Sini:  il  figlio,  sostenendo 
non  essere    stato  mai  commerciante, 


te.  Se  è  commerciante,  essi  dicono,  colui 
che  esercita  atti  di  commercio  per  pro- 
fessione abituale,  la  cambiale  per  se  es- 
sendo atto  di  commercio,  chi  per  certo 
tempo  ha  continuato  ad  obbligarsi  cam- 
biariamente ha  l'abitudine  di  obbligarsi 
in  tal  modo  e  non  può  non  rivestire  la 
qualità  di  commerciante  (Cooliolo  e  giu- 
rispr.  in  Supino  Dr.  Comm,  art.  cit). 

Si  è  detto  che  questo  ragionamento 
si  fonda  esclusivamente  sulla  lettera  del- 
la legge  :  che  quello  della  corte  di  Vene- 
zia lo  trascura  troppo .  A  noi  sembra  in- 
vece che  la  soluzione  adottata  dai  più  e 
da  noi  pienamente  accolta  abbia  per  so  e 
lo  spirito  ed  il  testo  della  legge. 

Poiché  la  legare  richiede  Ìa  professio- 
ne, Pabitudine  e  la  ripetizione  degli  atti 
di  commercio;  il  continuare  ad  obbligarsi 
cambiariamente  non  basta.  L'uso  della 
cambiale,  specie  in  certe  parti  dltalia,  h 
diffuso  tra  non  commercianti,  quasi  altret- 
tanto che  fra  commercianti  (v.  Sraffa, 
La  cambiale  e  i  non  com^mereianti,  Bo- 
logna 1897);  ma  altro  è  Tobbligarsi  ri- 
petutamente mercè  cambiali,  altro  é  il 
fame  professione.  Per  diventar  commer- 
cianti occorre  la  professione,  occorre  cioè 
fare  delle  cambiali  o  con  esse  un  com- 
mercio. Chi  specula  sul  danaro,  chi  dà  o 
riceve  a  mutuo  mediante  cambiali  e  che 
risconta  presso  istituti  o  presso  privati  e 
quasi  vive  di  queste  operazioni  esercita 
la  professione  di  trafficare  in  cambiali. 

Allora,  ma  allora  soltanto  si  deve  di- 
re che  chi  usa  di  cambiali  diventa  com- 
merciante. Chiara  emerge  la  importanza 
di  accertare  il  concorso  delle  due  circo- 
stanze: professione,  ripetizione.  In  certi 
casi  per  la  natura  intrinseca  delFatto  la 
ripetizione  è  indizio  sicuro  di  professiouo 
(nelle  imprese  ad  es.),  ed  allora,  accertata 
la  ripetizione,  si  può  senza  esitanza  rìda- 
lire  al  concetto  di  professione,  in  certi 
altri  la  ripetizione  potrà  essere  indizio  di 
una  professione  e  fornire  insieme  ad  altre 
circostanze  la  prova  di  essa. 

Se  alcuno  emette  cambiali  ripetuta- 
mente, si  potrà  giustamente  pensare  che 
lo  faccia  perchè  ve  lo  inducano  altre  spe- 
culazioni intraprese  da  lui  o  potrà  dubi- 
tarsi che  lo  faccia  per  professione ,  ma  la 
esistenza  di  questo  estremo  (la  professio- 
ne) deve  sempre  provarsi.  Il  dire  che  la 
emissione  di  cambiali  e  lo  sconto  presso 
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e  confortò  tale  assunto  con  molti  do- 
cumenti; il  padre  deducendo  aver  egli 
hensl  commerciato  in  bestiame  fino 
al  31  dicembre  1892,  ed  essersi  la  ces- 
sazione dei  pagamenti  verificata  nel 
1896  per  debiti  posteriormente  al  1892 
contratti,  né  dipendenti  da  operazioni 
commerciali,  ma  d'indole  puramente 
civile.  A  provar  tali  circostanze  chie- 
se una  prova  testimoniale. 

Il  tribunale  con  sentenza  11  mag- 
ano 1897  rivocò  là  dichiarazione  di 
fallimento  di  Sini  Paolo,  figlio,  e  ri- 
gettò Topposizione  di  Sini  Pietro,  pa- 
dre. Il  quale  appellò,  ma  la  corte 
d'appello  di  Cagliari  con  sentenza  15 
giugno  1897  respinse  il  gravame,  con- 
dannando il  Sini  nelle  spese. 

Ricorre  questi  per  la  cassazione 
di  tale  sentenza  per  due  distinti  mo- 
tivi : 

1®  Violazione  dell'art.  G90  codice 
di  commercio  ; 

2«>  Violazione  degli  art.  3,  8,  683 
codice  di  commercio,  e  degli  art.  360, 
n.  6,  361  n.  2,  517  codice  procedura 
penale. 

Considerato  che  sieno  infondati  i 
due  motivi  'di  ricorso.  Col  primo  so- 
stiensi che  l'art.  690  codice  di  com- 
mercio ammette  che  si  possa  dichia- 
rare il  fallimento'  del  commerciante 
che  già  siasi  ritirato  dal  commercio, 
a  patto  però  che  concorrano  due  di- 
stinte condizioni  :  1^  che  il  fallimento 
si  verifichi  entro  5  anni  dal  ritiro  dal 
commercio  ;  2»  che  la  cessazione  dei 
pagamenti  abbia  avuto  luogo  durante 
l'esercizio  del  commercio,  od  anche 
nell'anno  successivo,  per  debiti  dipen- 
denti dairesercizio  medesimo.  Il  ricor- 


nn  istituto  di  credito  faccia  per  sé  ine^ 
liUtabUmente  ritenere  essere  in  chi  lo  fa 
sorta  o  conservata  la  qualità  di  commer- 
ciante, a  nostro  avviso,  non  è  giusto. 

La  ripetizione,  mentre  costituisce  un 
estremo  della  qualità  di  commerciante, 
e  può  dirsi  un  principio  di  prova  della 
professione;  non  è  nel  caso  di  cambiali 
una  presunzione  invincibile,  ineluttabile 
dell'esistenza  di  questa,  come  vorrebbe  la 
corte  di  Cagliari,  né  ci  pare  meritata  la 
lode  attribuitale  perciò  dalla  Corte  Su- 
prema. 

Il  tribunale  ha  accertato  nella  specie 
presente  che  il  sottoscrittore  delle  cam- 


rente  aflferma  che  nella  fattispecie, 
mancasse  la  seconda  condizione,  as- 
severando che  i  debiti  risultanti  dalle 
cambiali  sieno  di  natura  puramente 
civile  e  non  dipendenti  dall'esercizio 
del  commercio  del  bestiame.  La  cen-, 
sura  però  non  regge.  Già  la  sentenza 
del  tribunale  aveva  ritenuto  in  fatto 
che  la  maggior  parte  del  passivo  del 
Sini,  per  lire  159450,  fosse  costituita 
da  cambiali  e  contratti  commerciali, 
passività  «  create  durante  l'esercizio 
del  commercio  e  da  esso  dipendenti  ». 
La  sentenza  della  corte,  che  per  es- 
sere conforme  a  quella  dei  primi  giu- 
dici intende  implicitamente  adottarne 
i  molivi  riportandovisi,  aggiunge  alla 
motivazione  del  tribunale  un  altro  spe- 
ciale criterio  per  ribadire  vieppiti  la 
continuazione  del  commercio,  cioè  l'a- 
bitualità  del  Sini  a  rilasciare  durante 
il  1895  e  il  1896  tante  cambiali  nuove 
per  la  somma  vistosa  di  lire  63000. 
L'esercizio  del  commercio  quindi,  che 
potè  cessare  con  l'industria  del  be- 
stiame, si  perpetuò  assumendo  nuova 
forma,  l'emissione  abituale  d'ingente 
numero  di  cambiali  :  onde  la  corte  si 
convince  che  Sini  continuasse  a  com- 
merciare sino  a  tutto  il  1896.  La  coi> 
te  non  ha  detto  già  (come  vorrebbesi 
far  credere  col  secondo  molino  del 
ricorso")  che  basti  emettere  una  sola 
cambiale  per .  qualificare  l'emittente 
un  vero  e  proprio  commerciante.  Ila 
detto  invece  che  c\ì\  fu  già  commer- 
ciante in  bestiame,  pur  avendo  ces- 
isato  di  trafficare  in  tale  industria, 
continuando  abitualmente  a  ripetere 
atti  che  per  legge  reputansi  di  com- 
mercio,   scontando    in  breve    giro    di 

biali  le  av^va  emesse  per  un  commercio, 
e  che  perciò  esse  erano  lo  strumento  di 
una  professione  commerciale,  né  ci  vole-- 
va  di  più,  e  la  sentenza  bene  fu  confer- 
mata.  • 

Però  la  corte  di  appello  nell'intendi- 
mento di  rafibrzare  la  motivazione,  la  de- 
bilita, perchè,  invece  della  prova  diretta 
della  esistenza  della  professione,  si  com- 
piace di  una  prova  indiretta,  per  induzio- 
ne, di  cui  confidiamo  avere  dimostrata  la 
fallacia. 

Aw.  Prof  Torquato  Giannini 
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tempo  ÌDgent«  numero  di  cambiali 
presso  un  istituto  di  credito,  tu  rite- 
nere ineluttabilmente  che  abbia  per- 
severato ad  eaaere  commerciante.  Nel 
giudizio  della  corte  quindi  contienai 
un  convincimento  di  Tatto  sorretto  da 
giusti  criterì  di  diritto,  che  invano 
tentasi  di  scuotere  richiedendo  una 
prova  testimoniale:  mezzo  istruttorio 
che  la  corte  reputa  frustraneo  ed 
inutile. 

Veduto  l'art.  541  e  370  codice  pro- 
cedura civile; 

Per  quesd  motivi:  la  Corte  rigetta 
il  ricorso. 


IiiIhi  ihlli  R  imili  USI,  e  li  (I). 

8HIBUERI P.  P.  -  INHOGEITI  RiL  d  Eit.  - 
P.  M.  RIGHETTI 

(conci,  conf.) 

Ordari  (nw.  Caroselli  e  Aoostimelli')  - 
Confraternita  del  Rotario   in  Sinigaglia 
(»vv.  FaRROMi)  (2) 

CENSO:  Frutti  Kbwl  da  ogni  U«*a  -  Riceliu- 
za  msfaiie  -  nmiìorsa  ai  «radftore  -  Aelio 
mandati  ■  Preterizione  trontoitnale. 

Pattuitoti  in  contratto  di  eetuo  che 
i  frutti  dooeMero  corrispondersi  al 
creditore  Uberi  da  ogni  tasta  ed  ag- 
graoio,  presenti  e  futuri,  sotto  qua- 
lunque denominatione,  il  pagamento 
delta  tassa  di  rieehexta  mobile  impo- 
sta a  carico  del  creditore,  deoe  rite- 
nersi da  questo  eseguita  come  man- 
datario del  debitore  censualista  di  gui- 
saehè  la  relatica  astone  di  rimborso 
verso  il  debitore  è  soggetto  alla  pre- 
serixione  ordinaria,  non  essendo  al 
caso  applicabile  quelCa  dell'ari.  2144 
del  codice  cioile. 


{1-2)  Lb  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  delia  corte  di  appello 
di  Ancona,  del  2-9  settembre  ISOS, 


Snl»iiMilSMMiftM,i.M. 

CASELLI  P.ff.-IIIOCtlTI  Ril.d  Eli - 
P.  P.  RldHETTI 

(conci,   conf.) 

Banco  di  Napoli  (aw.  Maochia)  - 
Corderò  e  Sanno   (aw.   CnniiRBi  e  Co- 
DACd  Fis anelli) 

COMPETENZA  PER  VALORE:  CoMiHalort  - 

Inddenle  -  Sentenza  definitiva  -  Appli*  - 
Difetto  di  meUvazIona  -  Ontesoa  proMada. 

Per  l'art.  459  del  codice  di  pro- 
cedura cioile,  quando  il  coneitiatore, 
lungi  dalVeleoare  sulla  quistione  ài 
competenta  il  relatioo  incidente  da 
risoloersi  dal  pretore,  sospendendo  in- 
tanto il  corso  del  giudiiio,  abbia  pro- 
seguito questo  e  lo  abbia  condotto  a 
termine  col  pronuntiare  la  sentenza 
definitiva,  possono  le  parti  interporre 
appello  dalla  senlema  medesima. 

Portata  in  appello  dìnansi  ai  pre- 
tore la  quistione,  se  bene  o  male  ab- 
bia agito  il  conciliatore  nel  dichiarar- 
si incompetente,  incorre  nel  oiiio  di 
assoluto  difello  di  molicatione  e  dì 
omessa  pronuntia,  ^  priva  le  partì  del 
beneficio  del  doppio  grado,  il  pretore 
che,  omettendo  affatto  di  occuparsi  dt 
tale  quistione,  prende  ad  esame  e  de- 
cide in  merito  la  causa  come  magi- 
sirato  d'appello. 

Attesoché  il  primo  metto  del  ri- 
corso manca  assolutamente  di  base 
Oltre  all'osservare  che  per  lo  stesso 
disposto  dell'invocalo  art.  459  del  co- 
dice di  procedura  civile,  quando  il 
conciliatore,  lungi  dall' elevare  sulla 
questione  di  competenza  il  relativo  in- 
cidente da  risolversi  dal  pretore,  so- 
spendendo intanto  il  corso  del  giudi- 
zio, lo  abbia  proseguito  e  condotto  a 
termine  col  pronunziare  la  sentenza 
definitiva,  possono  le  parti  interporre 
appello  dalla  stessa;  è  perentorio  il 
riflesso  che  nel  caso  in  esame  ninno 
aveva  mosso  il  minimo  dubbio  sul  se 
il  giudice  adito  fosse  o  no  competen- 
te a  conoscere,  tanto  dell'azione  ili 
rimborso  delle  lire  1(X),  spiegata  dal 
Sanna  contro  il  Corderò,  quanto  della 
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dimanda  di  rilievo  promossa  da  que- 
sto alitino  contro  il  Banco  di  Napoli, 
e  che  fu  soltanto  il  conciliatore,  il 
quale,  nello  accogliere  definitivamente 
la  prima,  ebbe  a  dichiarare  la  propria 
iocòmpetenza,  per  ragione  di  valore, 
a  provvedere  sulla  seconda.  Ingiusto 
qumdi  il  fare  un  qualsiasi  addebito  al 
Corderò  pel  non  elevato  incidente  di 
incompetenza,  ed  impossibile  il  soste- 
nere che  egli,  rimasto  soccombente, 
non  potesse  produrre  appello  contro 
la  definitiva  sentenza  resardal  conci- 
liatore. L'appello  poi  Ai  interposto  nel- 
le forme  e  nel  termine  di  leg^e,  e 
cioè  con  atto  di  citazione  per  biglietto, 
ed  entro  i  dieci  giorni  dalla  notifica- 
zione della  sentenza. 

Si  ravvisano  all'opposto  fondati  gli 
altri  due  mezzi.  E'  certo  che,  in  ordi- 
ne alla  dimanda  di  rilievo  spiegata 
dal  convenuto  Corderò  contro  il  Ban- 
co di  Napoli,  tutta  la  questione  in  ap- 
pello si  riduceva  a  vedere,  se  il  con- 
ciliatore avesse  agito  bene  o  male 
nel  dichiararsi  incompetente,  pel  mo- 
tivo che,  trattandosi  di  decidere  se 
in  un  affitto  duraturo  per  un  triennio 
si  trovasse  o  meno  compreso  nella 
pattuita  annua  pigione  di  lire  1400 
1  uso  della  controversa  acqua,  il  va- 
lore della  causa  veniva  ad  eccedere 
i  limiti  dalla  sua  giurisdizione. 

Riconosciuta  infatti  la  correttezza 
e  legalità  dell'operato  del  conciliato» 
re  nel  dichiararsi  incompetente,  per 
ragione  di  valore,  a  giudicare  sulla 
dimanda  di  rilievo,  ne  discendeva  co- 
me indeclinabile  conseguenza  la  piena 
conferma  della  sua  pronunzia;  mentre 
nella  ipotesi  contraria  avrebbe  dovu- 
to accogliersi  il  gravame  e,  dichia- 
rata la  competenza  del  conciliatore 
a  giudicare  anche  su  quella  dimanda, 
rinviarsi  la  causa  al  medesimo,  atTin- 
che  vi  pronunciasse  come  giudice  di 
primo  grado.  Ora  nella  sentenza  im- 
pugnata il  pretore  omise  affatto  di  oc- 
cuparsi delta  questione  di  competenza, 
e  di  risolverla,  quasiché  non  esistes- 
se, incorrendo  in  tale  modo  nel  vizio 
di  assoluto  difetto  di  motivazione  e 
di  omessa  pronunzia,  ma*  ed  inoltre 
prese  ad  esame  e  decise  in  morito 
come  magistrato  di  appello  la  det- 
ta dimanda  di  rilievo,    privando  così 


le  parti  del  beneficio  del  doppio 
graao. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  primo  mexzo  del  ricorso 
ed,  accogliendo  gli  altri  due  mezzi, 
cassa  la  sentenza  resa  tra  le  parti 
dal  pretore  del  secondo  mandamento 
di  Cagliari  li  22-31  dicembre  1896,  e 
rinvia  pel  nuovo  esame  la  causa  al 
pretore  del  primo  mandamento  della 
detta  città. 


SizliRO  clvifo  8  fibbrili  I89B,  it  15  (1). 

8HI6LIEIII P.  P.  -  SPAZIA»  Ril.  id  Est.  - 
P.  M.  CmSCOOLO 

(conci,  conf.) 

Oamberini  e  Ditta   Cantoni    V,  e  C,  in 

Uqvidazione  (avv.  Sciolla  e  SoUloja)  - 

Ottavi  e  Ditta  Ferri  (aw.  KivaKoli)  (2) 

SERVITÙ'  PREOIAU  :  Obbligaziona  |isr««Mli 
-  DlffsrMM  -  Niiavo  profiriatario  -  Hes  in- 
ter  alios  acta. 

Disconosce  la  differenza  che  nel- 
Vindole  e  negli  effetti  esiste  tra  la 
seroitU  prediale  che,  costituendo  un 
ius  in  re,  può  esser  esercitata  a  ea* 
rico  di  chiunque  addivenga  proprie- 
tario della  res  quae  servit,  ea  il  patto 
produeente  una  mera  obbligazione  per- 
sonale nei  contraenti,  la  sentenza  the, 
pur  affermando  essere  state  costituite 
con  un  dato  istr amento  dai  contrai- 
ti delle  cere  e  proprie  seroitii  attiche 
e  passive  sulle  rispettive  loro  proprie* 
tà  immobiliari,  invoca  il  principio 
della  res  inter  alios  acta  per  conclu- 
dere che  le  imposte  servitù  possono 
esser  tolte  anche  senza  il  consenso  del 
nuovo  proprietario  avente  eausa  per 
titolo  di  acquisto  da  coloro  che  le  ser- 
vitù costituirono. 


(1-2)  La  CoRTfi  Gassava  la  sentenisa 
della  corte  drappello  di  Roma  del  19  feb- 
braio-6  marzo  1897,  e  rinviava  la  causa 
alla  corte  d'appello  di  Bologna. 
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Sezioni  cMh  21  gennaio  1898,  n.  21  (I). 

BANDIKt  P.  ff.  Rei.  ed  Est  -  P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

.    Palombi   ed  altri,  (aw.  Lesen  C.)  - 
Di  Felice  (avv.  ARaBNTiERi)  (2) 

ACCESSIONE:  Immobili  -  Costruzione  su  suo- 
lo altrui  -  Costruttore   -    Occupazione   di 


(1-2)  La  Corte  espone  come  segue  i 
fatti  della  causa  : 

e  Con  citazione  12  dicembre  1893  i 
fratelli  l^uigi,  Carlo  e  Giuseppe  Palombi 
convennero  in  giudizio  avanti  il  pretore 
di  Cascia  il  signor  Felice  Di  Felice,  di- 
morante come  essi  in  Chiavano,  frazione 
del  concine  di  Cascia,  e  a  lui  contesta- 
rono :  che  essi  attori  erano  proprietari  e 
possessori  di  un  aia  per  battere  il  ^rano, 
con  terreno  pascolativo  limitrofo,  situato 
entro  Chiavano,  in  vocabolo  La  Torre, 
a  confine  con  lui  citato  e  con  altri,  di- 
stinta iti  mappa  col  n.  60;  che  la  detta 
•aia  dalla  parte  ove  confina  col  fondo 
Di  Felice  e  più  elevata  del  contiguo  fon- 
do suddetto,  esistendo  in  quel  punto  un 
rimarchevole  dislivello;  e  perciò,  a  so- 
stegno dell'aia  medesima  e  dei  rampante 
che  serve  ad  accedervi,  essi  attori  ave- 
vano costruito  un  muro  cosiddetto  mòr- 
to ;  che  il  convenuto  Di  Felice  aveva  ri- 
dotto quel  muro  morto  a  muro  vivo  ap- 
propriandoselo, e  lo  aveva  alzato  anche 
al  disopra  dell'aia  e  del  relativo  rampan- 
te, servendosene  di  parete  per  ima  stalla 
,da,Ìui  recentemente  costruita,  appoggian- 
dovi i  travicelli  e  coprendolo  di  tegole, 
tanto  che  veniva  impedito  ad  essi  attori 
il  passaggio  e  transito  con  bestie  cariche 
nel  rampante  già  indicato. 
>  E,  di  seguito  a  si  fktte  contestazioni, 
gli  attori  sunnominati  chiesero  che,  pre- 
via la  nomina  di  uno  o  più  periti  all'og- 
^tto  di  verificare  tutto  quanto  sopra, 
fosse  dichiarato  essere  di  loro  esclusiva 
proprietà  il  muro  a  secco  superiormente 
indicato,  e  fosse  quindi  assegnato  al  Di 
Felice  un  breve  e  perentorio  termine  ad 
avere  remosso  da  quel  muro  i  travicelli 
e  tegoli  appostivi,  ed  anche  ad  averlo  de- 
molito fino  all'altezza  del  rampante  ;  con 
dichiarazione  che,  scorso  il  detto  termi- 
ne, la  richiesta  mozione  e  demolizione 
sarebbe  stata  eseguita  d'uificio  a  tutte 
spese  di  esso  convenuto. 

B^  signor  Di  Felice,  comparso  al  giu- 
dizio, sì  op]}oneva  a  questa  domanda,  ne- 
gando che-  il  muro  morto  da  lui  trasfor- 


suolo  di  proprietà  del  vicino  {Cod.  civ., 
art.  452), 

Per  l^ applicazione  delPart.  452  del 
codice  civile  non  è  necessario  che  il 
costruttore  dell'edificio  abbia  la  pie- 
na proprietà  del  suolo  sul  quale  ha 
elevato  la  maggior  parte  della  sua 
fabbrica,  essendo  il  citato  articolo  ap- 
plicabile tanto  nel  caso  in  cui  il  co- 
struttore sia  il  vero  proprietrrio  della 

mato  in  muro  vivo  e  quindi  inalzato  per 
servire  di  parete  ad  una  sua  stalla,  fosNe 
di  esclusiva  proprietà  degli  attori  fratelli 
Palombi,  e  deducendo,  in  ogni  ipotesi, 
che  quella  trasformazione  e  quel  rialza- 
mento del  muro  erano  stati  eseguiti  col 
pieno  consenso  di  essi  attori  e  coll'assi- 
stenza  anche  del,  signor  Luigi  Palombi, 
il  quale,  anzi,  reclamò  ed  ottenne  che  l'o- 
pera fosse  in  un  certo  punto  modificata. 
Questa  contestazione  ebbe  una  larga 
istruzione  nel  corso  degli  anni  1894-l^r) 
mediante  prove  testimoniali  raccolte  sul- 
la faccia  del  luogo,  accesso  giudiziale 
e  perizia  ;  e  venne  quindi  definita  in  pri- 
mo grado  di  giurisdizione  con  la  senten- 
za dell'adito  pretore  in  data  del  30  mag- 
gio 1896.  Mediante  tal  sentenza  quel  ma- 
gistrato, apprezzando  le  raccolte  prove, 
e  prestando  fede  ad  un  testimone  che  a- 
veva  deposto  di  avere  costruito  il  muro 
a  secco  in  contesa  a  spese  e  per  conto 
di  un  autore  del  Di  Felice,  dichiarava  os- 
sero di  propiietà  del  signor  Di  Felice  il 
muro  morto  più  volte  indicato,  e  di  con- 
seguenza rigettava  le  istanze  tutte  degli 
attori  Palombi  condannandoli  nelle  sj>ese 
del  giudizio. 

Si  gravarono  i  Palombi  di  tal  senten- 
za al  tribunale  civile  di  Spoleto,  il  quale 
con  altra  sentenza  del  20-29  marzo  1897, 
notificata  il  28  maggio  successivo,  dispo- 
neva nei  termini  segaenti  : 

e  Provvedendo  sull'appello  dei  fratelli 
Palombi  contro  la  sentenza  30  marzo 
1896  del  pretore  di  Cascia,  questa  par- 
zialmente rifoì*ma,  e  per  lo  effetto  di- 
chiara :  1^  essere  stato  di  proprietà  de- 
gli attori  fratelli  Palombi  Caiio,  Luig^ 
e  Giuseppe,  il  muro  morto  situato  in  Chia- 
vano, comune  di  Cascia,  fra  l'aia  degli 
stessi  e  quella  del  convenuto  Felice  Di 
Felice  I  2''  essere  in  facoltà  del  Di  Felice 
di  rendere  comune  il  detto  muro  o  di 
'chiedere  la  proprietà  di  esso  e  del  suo- 
lo verso  i  pagamenti,  e  le  opere  da  iia- 
sarsi,  nell'uno  o  nell'atro  caso  in  sepa- 
rata sede;  3°  conferma  nel  di  più  l'ap- 
pellata sentenza  ;  4^  condanna  gli  atto- 
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maggior  parte  del  suolo  sul  quale  ha 
eretto  Vedificio,  quanto  nel  caso  in 
cui  sia  egli  un  semplice  possessore,  e 
proprietario  solo  apparente  (1). 

Considerato  che  i  ricorrenti  Pa- 
lombi hanno  preso  a  sostenere  col 
primo  dei  suesposti  mezzi  il  duplice 
assunto,  che  per  l'efficace  esercizio 
del  diritto  sancito  dall'art.  556  del  co- 
dice civile  è  assolutamente  necessa- 
rio che  il  muro  che  si  vuol  rendere 
comutìe,  e  del  quale  si  chiede  la  me- 
dianza,  sia  stato  costruito  con  pietre 
0  mattoni  commessi  con  calce  o  ce- 
mento ;  e  che  il  muro  fornito  datali 
caratteristiche  si  elevi  al  disopra  del 
piano  dei  due  fondi  che  serve  a  se- 
parare, ed  abbia  anche  cosi  l'altra 
caratteristica  di  divisorio.  Ora  ambe 


«  ri  appellaifti  a  rifondere  al  convenuto 
«  la  metà  delle  spese,  e  compensata  Pal- 
«  tra  metà  tra  le  parti,  il  tutto  daliqui- 
«  darsi  dall'estensore,  ecc.  ...  >. 

A  giustificazione  di  queste  loro  dispo- 
sizioni i  giudici  del  merito  presero  ad 
esaminare  quattro  distinte  questioni,  fra 
le  quali  quella  €  se  il  muro  a  secco  tra- 
sformato in  muro  vivo  dal  Di  Felice  per 
poggiarvi  la  sua  nuova  fabbrica  fosse  di 
esclusiva  proprietà  di  lui  o  piuttosto  dei 
fratelli  Palombi.  E,  apprezzando  essi  pu- 
re le  raccolte  prove,  ma  prestando  fede 
principalmente  alle  misurazioni  del  peri- 
to giudiciale  ed  al  parere  da  lui  espresso 
in  base  alle  mappe  catastali,  vennero  a 
concludere  che  il  suolo  sul  quale  era  sta- 
to costruito  il  mi^ro  a  secco,  e  così  an- 
che questo,  spettavano  esclusivamente 
agli  appellanti  Palombi. 

Come  seconda  questione  si  fecero  ad 
esaminare  se  il  muro  potesse  dirsi  co- 
mune, e,  in  base  ai  già  addotti  argomen- 
ti che  il  muro  era  stato  costruito  sul  ter- 
reno dei  Palombi  e  gli  atti  di  possesso 
compiutivi  dal  Di  Felice  dovevano  qua- 
lificarsi di  mera  tolleranza,  ritennero  che 
il  detto  muro  non  potesse  dirsi  comune. 

In  terzo  luogo  i  giudici  del  merito  si 
proposero  il  quesito  se  il  muro  in  dispu- 
ta potesse  considerarsi  soggetto  a  comu- 
nione, e  fosse  quindi  in  facoltà  del  Di  Fe- 
lice di  chiederne  la  comunione  ;  e  in  ri- 
soluzione di  tal  quesito  ritennero  che  sa- 
rebbe spettata  a  lui  la  detta  facuJtà  sem- 
pre che  l'avesse  esercitata  prima  di  pro- 
cedere alla  costruzione  del  ^uo  nuovo  e- 
ditizio. 


due  questi  assunti,  quando  anche  fos- 
sero poggiati  nel  vero,  non  potrebbe- 
ro mai  giustificare  Taecoglimento  di 
questo  primo  mezzo.  Primieramente, 
perchè  il  dispositivo  della  sentenza 
impugnata  è  basato  su  due  motivi  af- 
fatto distinti  e  indipendenti  fra  loro, 
quali  sono  il  diritto  di  chiedere  la 
comunione  del  muro,  sancito  nell'art. 
556  del  codice  civile,  e  il  diritto  di 
valersi  del  dispostò  dell'art.  452  del 
detto  codice.  Però  la  vera  ragione  di 
decidere  della  sentenza  antedetta  si 
trova  nell'applicazione  che  questa  ha 
creduto  di  poter  fare  nel  caso  con- 
creto del  disposto  del  succitato  art. 
452.  E  quando  anche  completamente 
errati  potessero  dirsi  i  concetti  espres- 
si dalla  sentenza  medesima  in  ordine 
al  diritto    di    chiedere  ed  ottenere  la 


E,  poiché  il  Di  Felice  non  si  era  val- 
so di  aetta  facoltà,  i  giudici  ieì  merito 
presero  pure  ad  osservar^  che  dagli  atti 
della  causa  resultavano  luminosamente 
le  due  condizioni  richieste  per  l'applica- 
zione del  disposto  dell'art,  4.'^2  del  codice 
civile,  la  buona  fede  cioè  dell'edificante  e 
la  scienza  e  pazienza  del  proprietario  del 
fondo  attiguo  parzialmente  occupato  ;  e 
che  senza  fondamento  i  signori  Palombi 
esigevano  come  terza  condizione  che  fos- 
se dimostrata  nel  vicino  la  proprietà  del 
suolo  sul  quale  aveva  inalzato  la  maggior 
parte  del  suo  edifìzio. 

E  in  base  a  questi  rilievi  conclusero 
col  ritenere  e  proclamare  che  il  Di  Feli- 
ce poteva  sempre  approfittare  del  benefì- 
zio dell'articolo  suddetto,  e  perciò  ingiusta 
e  meramente  emulatoria  era  la  domanda 
/  dei  signoii  Palombi,  diretta  ad  ottenere 
la  demolizione  della  compiuta  costruzione. 

Non  soddisfatti  da  questa  conclusione, 
i  fratelli  Carlo  e  Giuseppe  Palombi  uni- 
tamente ai  tigli  ed  eredi  dell'altro  loro 
fratello  Luigi,  morto  pendente  lite,  hanno 
denunziato  la  surriferita  sentenza  del 
tribunale  di  Spoleto,  e  con  tempestivo  ri- 
corso del  27  giugno -4  luglio  18y7  ne  han- 
no chiesto  l'annullamento  >. 

(  I  )  La  questione  è  affatto  nuova  nella 
giurisprudenza,  per  quanto  ci  risulta.  In 
Italia  non  abbiamo  trovato  notizia  che 
sia  stata  mai  sottoposta  ad  alcuna  auto- 
rità giudiziaria.  In  Francia  non  poteva 
presentarsi,  trattandosi  di  una  disposi- 
zione, quella  contenuta  nell'art.  452  del 
nostro  codice  civile,  che  non  ha  riscontro 
nel  codice  napoleonico. 
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medianza  del  muro  contìguo  del  fondo 
del  vicino,  non  potrebbe  mai  pronun- 
ziarsi Tannullaraento  della  sentenza 
antedetta,  tutta  volta  che  il  suo  di- 
spositivo si  trovasse  sorretto  dall'al- 
tro motivo  desunto  dal  disposto  del- 
l'art. 452  più  volte  ricordato.  Secon- 
dariamente perchè  le  parti  sono  con- 
cordi ad  ammettere,  e  la  denunziata 
sentenza  ha  in  sostanza  anch'essa  ri- 
tenuto, che  l'antico  muro  a  secco,  che 
serviva  di  sostegno  al  terrapieno  ove 
ò  situata  Paia  dei  ricorrenti  Palombi 
è»  stato  dal  Di  Felice  coll'o^ssenza  e 
consenso  degli  stessi  Palombi  conver- 
tito e  trasformato  in  muro  vivo,  e  di 
più  è  stato  da  lui  inalzato  molto  al 
di  sopra  del  piano  della  loro  aia;  di 
modo  che  ha  oggi  indubbiamente 
quelle  carattestiche  di  vero  muro  di- 
visorio, e  di  muro  con  cemento  o 
calce,  che  a  tenore*  dei  loro  assunti 
sono  necessarie  perchè  il  proprietario 
del  fondo  contiguo  possa  valersi  della 
facoltà  concessagli  dall'art.  556  del 
codice  civile.  Le  suindicate  due  ca- 
ratteristiche non  possono  per  certo 
venire  meno,  perchè  il  detto  muro  ha 
pure  Tal  tra  di  parete  del  nuovo  fab- 
bricato ad  uso  di  stalla  ;  e  perciò  non 
può  essere  oggi  impedito  allo  stesso 
Di  Felice  di  far  valere  il  diritto  sur- 
ricordato. Conseguentemente  torna  af- 
fatto inutile  l'indagare  e  definire  se 
il  proprietario  di  un  fondo  contiguo 
ad  un  muro  a  secco,  distinto  anche 
nell'idioma  italiano  col  nome  di  ma- 
cera o  maceria,  possa  pretenderne  la 
comunione. 

Considerato,  in  ordine  al  secondo 
mezzo  del  proposto  ricorso,  che  l'as- 
sunto dei  ricorrenti  Palombi  quello  è, 
che  tre  sono  le  condizioni  essenziali 
per  l'applicazione  dell'art.  452  del  co- 
dice civile,  perchè  oltre  la  buona  fede 
del  costruttore  nell'occupare  il  fondo 
attiguo  e  la  conoscenza  e  acquiescen- 
za del  vicino,  è  pure  necessario,  a  loro 
dire,  che  il  detto  costruttore  abbia  la 
proprietà  del  suolo  sul  quale  è  stata 
da  lui  innizata  la  parte  maggiore 
del  suo  ediflzio.  E  poiché  nella  peri- 
zia giudiciale  era  stato  affermato  che 
la  nuova  fabbrica  del  Di  Felice  oc- 
cupava completamente  l'area  designa- 
ta nella  mappa  catastale  come   pub-  | 


blica  strada,  gli  stessi  ricorrenti  con- 
clude vano,  senz'altro  che  quel  dispo- 
sto di  legge  non  poteva  essere  appli- 
cato nel  caso  in  esame. 

Considerato  che  anche  questo  as- 
sunto degli  odierni  ricorrenti  non  ha 
alcun  fondamento  di  ragione  ;  primie- 
ramente perchè  la  sentenza   non   ha 
punto  ritenuto  che   il    nuovo   edifizio 
del  Di  Felice  sia  stato  da  lui  costrui- 
to sopra  terreno  di    altrui    proprietà, 
ad    eccezione    della    piccola   parte  o 
striscia  su  cui  sorgeva  l'antico  muro 
a  secco  pggi   trasformato   in   parete 
di   quell'eoifìzio  ;  e   secondariamente 
perchè  non  è  punto  vero  che,  per  la 
applicazione  del  disposto  eccezionale 
dell'art.  452  più  volte    citato,  sia  pur 
necessario  che  il  costruttore  dell'edi- 
fizio    abbia    effettivamente    la,   piena 
proprietà  del  suolo  siil  quale  ha  ele- 
vato la  maggior  parte  della  sua  fab- 
brica. La  denunziata  senCbnza  ha  ret- 
tissimamente  osservato  che  ,tal  con- 
dizione non  è  richiesta,  né   inaila  let- 
tera, né  dallo  spirito  della  suindicata 
disposizione.  Non  dalla  lettera,  perchè 
il  citato  articolo  si  limita  a  dire  che, 
se  nella  costruzione  di  un  edifizio  si 
è  occupata  in  buona    fede   una   por- 
zione del  fondo  attiguo,  e  la  costru- 
zione è  stata  fatta  a  saputa  e  senza 
opposizione  del  vicino,  possono  redi- 
fi  zio  ed  il  suolo  occupato   essere  di- 
chiarati di  proprietà  del  costruttore; 
e  nell'articolo  medesimo  non  si  trova 
neppure  una  parola,  la  quale  accenni 
al  concetto  cho  la  persona  designata 
col  nome  di  costruttore  debba  essere 
il   vero   proprietario    della    maggiore 
parte  del  suolo,  sul  quale  ha  inalzato 
il  suo  edilìzio.  Non  dallo  spirito,  per- 
chè la  ragione  animatrice  del  dispo- 
sto del  citato  art.  452,  siccome  bene 
hanno  osservato  i  giudici  del  merito, 
quella  è  di  non  permettere  che  talu- 
no lasci  deliberatamente  che  altri  oc- 
cupi una    minima  parte    del    proprio 
suolo  e  compia  la  costruzione   di  un 
edifizio,  che,  nel  suo  insieme,  ha  un 
valore  di  gran   lunga    maggiore,  per 
poi,  a  cosa  fatta,  chiedere  la  rigorosa 
applicazione  del  principio  :  aedifieium 
solo  eedit.  La   detta  ragione,  infatti, 
della  legge  milita  sempre,  tanto  se  il 
costruttore  dell'edifizio  è  il  vero  prò- 
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prietario  della  maggior  parte  del  suo- 
lo sul  quale  lo  ha  eretto,  quanto  se 
ne  è  un  semplice  possessore,  e  suo 
proprietario  solo  in  apparenza  :  e  nei 
riguardi  del  vicino,  che  ha  veduto, 
tollerato,  e  nel  caso  concreto  può  an- 
che aggiungersi  concordato  Toccupa- 
zione  di  una  piccola  parte  del  suo 
fondo,  torna  affatto  indifferente  che 
spetti  ad  altri  una  azione  rivendica- 
toria  contro  il  costruttore,  poiché  il 
detto  vicino  non  può  giovarsi  dei  drit- 
ti del  terzo  allo  scopo  d'impedire  la 
applicazione  del  disposto.deirart.  452, 
la  quale,  in  ogni  caso,  potrà  giovare 
al  terzo,  quando  questi  giungesse  a 
farsi  riconoscere,  nel  relativo  giudizio 
di  rivendicazione,  per  il  vero  proprie- 
tario della  maggior  parte  del  terreno 
occupato  dal  nuovo  edifìzìo. 

Considerato  che  dai  su  esposti 
rilievi  resta  ad  esuberanza  dimostra- 
to che  il  proposto  ricorso  deve  es- 
sere respinto,  perchè  non  hanno  al- 
cun fondamento  le  molte  violazioni 
di  legge  denunziate  nei  dedotti  due 
mezzi. 


(1-2)  Le  seguenti  osservazioni  della 
GoRTB  riassamono  i  fatti  e  gli  atti  della 
causa: 

«  Con  istromento  del  26  gennaio  1891 
il  prÌDcipe  Matteo  Sciarra  vendeva  ad  At- 
tibo  Luzzatto  la  proprietà  dei  giornali  la 
Tribuna  e  la  IVibuna  illustrata^  riser- 
vandosi la  facoltà  di  riscatto  nel  termine 
di  tre  anni. 

Àirawicinarsi  della  acadenza  di  que- 
sto termine,  e  precisamente  nel  9  marzo 
1893,  il  Lttzzatto  indirizzava  alla  madre 
del  venditore  principessa  D'Andrea  ve- 
dova Sciarra  una  lettera,  in  cui,  rassiica- 
randola  circa  le  conseguenze  derivanti  dal 
mancato  esercizio  del  diritto  di  riscatto 
da  parte  del  figlio,  le  prometteva  il  60  per 
cento  sugli  utili  netti  dei  nominati  gior- 
nali. 

La  Ditta  Angelo  Sinigaglia,  e  la  Dit- 
ta lacob  Levi  e  figli,  non  che  Tingegnere 
Edoardo  Almagià,  creditori  verso  il  prin- 
cipe Sciarra,  ravvisando  in  quella  pro- 
messa una  cessione  fatta  dal  comune  lo- 
ro debitore  alla  propria  madre  di  quanto 
sarebbe  potuto  a  lui  pervenire  dagli  ul- 
teriori accordi  con  il  Luzzatto,  come  cor- 
lespettivò  alla  rinunzia  del  diritto  di  ri- 
scatto, si  facevano,  nel  procedere  al  pi- 
gnoramento  degli  stessi   utili  ceduti,  ad  | 


Per  questi  motivi: 
Veduti  gli  art.  541  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile; 
Rigetta  il  ricorso. 


SaiUfio  eivils  II  ganiialo  1898,  n.  4  (I). 

GHI6LIERI P.  P.  •  INNOGENfl  Rei.  ed  Est.  • 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 
Ditte  Sinigaglia   e  lacob  Levi   (avV.   Ia- 

CHlNl)  - 

Barberini-Colonna  (aw.  Grippo,  Sihani 
e  Bartoccini)  «  Luzzatto  (avv.  Scot- 
ti) (2) 

CESSIONE:  Cessione  in  sohitum  .-  Debitore 
'  Cessione  di  somme  al  creditore. 

AZIONE  REVOCATORIA:  Estremi  •  Cunsiìivm 
fraudis  -  Eventus  damni. 

Non   erra    in  diritto    la  sentenza 


impugnare  la  detta  cessione,  attaccandola 
di  simulazione,  o,  quanto  meno,  di  frode. 

Il  tribunale  disse  simulata  la  cessione, 
ed  assegnò  ai  creditorì  pignoranti  la  som- 
ma dovuta  dal  Luzzatto  al  principe  Sciar- 
ra per  la  partecipazione  del  60  per  cento 
sugli  utili  dei  due  giornali  ;  ma  la  corte 
di  appello  di  Roma,  con  sentenza  dei  12- 19 
settembre  1896,  respinti  invece  gli  attac- 
chi di  simulazione  e  di  frode  coutro  la 
promessa  contenuta  nella  lettera  del  9 
marzo  1893,  annullò  il  pignoramento  ese- 
guito dai'  creditori  del  principe  Maffeo 
Sciarra  sugli  utili  ceduti,  dichiarandoli  di 
pertinenza  della  di  lui  madre. 

La  lunga  motivazione  della  sentenza 
si  può  riassumere  nei  seguenti  concetti. 
Non  è  a  parlare  di  simulazione,  una  vol- 
ta che  la  D'Andrea  andava  creditrice  di 
vistose  somme  verso  il  figlio,  essendosi 
accollati  parecchi  di  lui  effetti  cambiarj 
per  lire  740000,-  ed  avendo  inoltre  per  ga- 
ranzie prestate  in  favore  del  medesimo 
dovuta  soffrire  la  subastazione  di  una 
sua  proprietà  in  Napoli  ad  istanza  della 
Ditta  Proto  creditrice  di  lire  127000  per 
forniture  di  carta  al  giornale  la  Tribuna. 

Ed  è  a  ritenersi  che  anche  rammen- 
tare degli  accollati  effetti  cambiarj  fosse 
stato  speso  dal  figlio  per  i  bisogni  dello 
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che  definisce  cessione  in  solutum  l'at-^ 
io  nel  quale  il  debitore,  a  cui  erano 
dovute  da  altri  delle  somme,  cede 
queste  al  proprio  creditore,  affinchè 
questi  possa  esigerle  e  ritenerle  in  pa- 
gamento fino  alla  corrispondente  quan- 
tità del  suo  credito. 

Per  l'esercizio  dell'azione  reooca- 
toria  si  richiedono  due  estremi  e  cioè 
il  consìlium  fraudis,  e  Z'eventus  damni. 

Attesoché  al  riguardo  della  simu- 
lazione, da  cui  si  affermava  viziato 
Tatto  di  cessione  risultante  dalla  let- 
tera del  9  marzo  1893,  la  corte  di  me- 
rito tutto  disse,  quando,  ad  eliminare 
appunto  i  sospetti  in  contrario  accu- 
mulati per  farlo  dichiarare  non  vero, 
ma  ad  arte  immaginato,  dimostrò  che 
la  D'Andrea   andava  creditrice  verso 


stesso  giornale.  Ragionevole  quindi  e  giu- 
sto che  la  D'Andrea  cercasse  di  assicu- 
rare almeno  in  parte  il  nmborso  di  tutti 
questi  suoi  crediti  sugli  eventuali  lucr; 
di  quel  giornale,  al  cui  mantenimento 
aveva  coi  propri  capitali  contribuito.  £, 
se  fu  facile  allo  Sciarra  di  procurarsi  così 
ingenti  somme  coll'avallo  della  madre, 
ciò  dimostra  che  i  sovventori  avevano  la 
certezza  che  questa  fosse  in  grado  di 
poterli  garantire.  D'altronde  è  provato 
che  la  D'Andrea  possiede  delle  proprietà 
immobiliari  in  Napoli,  e,  se  la  sua  dote 
non  tu  di  straordinario  valore,  ha  però 
percepito  dalla  morte  del  marito  avve- 
nuta già  da  lunghissimo  tempo  un  asse- 
gno vitalizio  annuo  di  scudi  8000.  In  fi- 
ne, siccome  la  promessa  del  60  per  cento 
sugli  utili  netti  dei  due  giornali  si  faceva 
dal  Luzzàtto  alla  D'Andrea,  non  per  mera 
elargizione,  sibbene  in  pagamento  dei 
molti  suoi  crediti,  cosi  era  implicito  in 
quell'atto  il  concetto,  che  questi  crediti 
rimanessero  gradatamente  estinti,  man 
mano  che  le  quote  di  utili  venivano  dal- 
la cessionaria  riscossi. 

Ugualmente  infondata  è  l'altra  accusa 
di  frode.  Bisognerebbe  infatti  dimostrare, 
non  solo  che  lo  Sciarra  fosse  caduto  in 
stato  d'insolveuza  verso  gli  altri  creditori, 
per  essere  a  costoro  venuto  meno  con  la 
impugnata  cessione  l'unico  o  principale 
cespite,  su  cui  potessero  fare  assegna- 
mento, ma  che  di  questa  condizione  di 
cose  fosse  consapevole  la  cessionaria  D'An- 
drea. Ora  i  creaiti  delle  Ditte  Sinigaglia 
e  Levi  e  dell'Ai  magia  si  trovavano  as- 
sicurati con  ipoteche,  le  quali  hanno  oon- 


il  figlio  di  ingenti  somme  da  lui  in 
gran  parte  erogate  pei  bisogni  del 
giornale  La  Tribuna,  e  quando  avverti 
che  dessa  aveva  perciò  il  massimo 
interesse  di  assicurarsi  in  qualche 
modo  del  parziale  soddisfacimento  di 
questo  vistoso  suo  credito  colTotte- 
nere  una  partecipazione  sugli  even- 
tuali utili  ritraibili  dal  detto  giornale. 
Né  sussiste  che,  per  rinvenire  nel- 
Tim pugnato  atto  gli  elementi  essen- 
ziali della  cessione  in  sòlutum,  si  do- 
vette a  forza  considerarlo  altrimenti 
da  quello  che  appariva;  dappoiché  le 
stesse  creditrici  ditte,  pure  attaccan- 
dolo come  simulato,  non  poterono  a 
meno  di  attribuirgli  la  identica  figu- 
ra; prova  ne  sia,  che  concentrarono 
tutti  i  loro  sforzi  nello  escludere  che 
l'asserita  cessionaria  avesse  i  suppo- 


servata  pur  sempre  la  stessa  efficacia,  né 
si  è  dedotto,  e  neppure  chiesto  di  prova- 
re, che  queste  costituissero  delle  garan- 
zie insunìcienti.  Non  sarebbe  poi  serio  il 
supporre  che,  quando  nel  9  marzo  1893 
ebbe  luogo  la  cessione,  i  creditori  potes- 
sero fare  un  qualche  assegnamento  sulla 
pertinenza  di  un  giornale  uscito  tin  dal 
26  gennaio  1891  dal  patrimonio  dello  Sciar- 
ra per  la  vendita  fattane  al  Luzzàtto.  Se 
adunque  lo  Sciarra,  con  quello  che  me- 
diante nuovi  accordi  era  riuscito  a  con- 
seguire dairacquirente,  trovò  modo  di 
soddisfare  altro  dei  suoi  creditori,  non  si 
vede  come  una  simile  operazione  potesse 
essere  impugnata  di  frode  in  danno  di 
coloro,  che  avevano  già  per  i  loro  crediti 
sufficienti  garanzie,  e  che  avevano  per- 
duta tanto  poco  la  fiducia  sul  valore  di 
esse,  da  acconsentire,  dopo  trascorso  quasi 
un  anno  dall'avvenuta  cessione,  che  fos- 
sero pure  cancellate  da  alcuni  fondi.  E, 
se  questo  consiglio  di  frode  non  è  dato 
di  potere  attribuire  allo  Sciarra,  a  più 
torte  motivo  debbesi  escludere  dalla  D'An- 
drea, nulla  essendosi  potuto  addurre  che 
valesse  a  dimostrare  di  avere  ella  accet- 
tato quel  modo  di  ])agamento  del  proprio 
avere  col  proposito  di  togliere  agli  altri 
creditori  una  comune  garanzia,  senza  la 
quale  sarebbero  andati  incontro  alla  per- 
dita delle   proprie  ragioni. 

Contro  questa  sentenza  ricorrono  la 
Ditta  Angelo  Sinigaglia,  la  Ditta  lacob 
Levi  e  figli,  e  l'ingegnere  Edoardo  Alma- 
già,  proponendo  quattro  mezzi  di  annul- 
lamento >. 
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sti  crediti  verso  il  preteso  cedente. 
Il  primo  mezzo  adunque  del  ricorso, 
nel  quale  si  accusa  la  denunciata  sen- 
tenza di  difetto  di  motivazione,  e  di 
avere  inoltre  violati  i  principj  gene- 
rali in  tema  di  giudizi  di  simuiazìono, 
non  è  per  nulla  fondato. 

Non  ha  maggiore  consistenza  la 
duplice  censura  contenuta  nel  secon- 
do meszOy  sia  di  omessa  motivazione, 
sia  di  errore  nel  definire  la  giuridica 
natura  dell'atto  impugnato.  Difatti  la 
corte  di  merito  si  occupò  del  dedotto 
indizio  di  -simulazione  nascente  dalla 
mancanza  di  correspettivq,  osservan- 
do che,  dall'essere  la  cessionaria  D'An- 
drea creditrice  verso  il  cedente  suo 
figlio  di  somme  servite  per  il  giorna* 
le  La  Tribuna,  ne  scaturiva  manifesto, 
sebbene  implicito,  il  concetto,  che  la 
cessione  di  una  parte  degli  utili  di 
quel  giornale  dovesse  di  necessità  in- 
tendersi a  lei  fatta  in  parziale  paga- 
mento di  questo  suo  credito.  E  non 
al  certo  errò  in  diritto  la  stessa  cor- 
te nel  definire  cessione  in  solutum  un 
atto,  nel  quale  il  debitore,  a  cui  era- 
no dovute  da  altri  delle  somme,  ce- 
deva queste  alla  propria  creditrice, 
affinchè  potesse  esigerle  e  ritenerlo 
in  pagamento  sino  alla  corrispondente 
quantità  del  suo  credito. 

Sui  mezzi  terzo  e  quarto,  diretti  ad 
attaccare  la  sentenza  nel  punto  rela- 
tivo alla  frode,  basterà  accennare  che 
la  corte  di  merito,  in  seguito  ad  ap- 
prezzamenti di  fatto  insindacabili  nella 
presente  sede,  si  convinse  che,  né  la 
creditrice  D'Andrea  nelTaccettare  in 
solutum  dei  suoi  erediti  gli  eventuali 
iitih  ritraibili  dal  giornale  La  Tribuna, 
né  il  debitore  Sciarra  nel  l'offrirle  tale 
modo  di  pagamento,  ebbero  in  animo 
di  frodare  alcuno  dei  creditori  di  que- 
sto ultimo,  e  che,  tanto  le  Ditte  An- 
gelo ìSinigaglia,  e  Jacob  Levi  e  figli, 
quanto  l'ingegnere  Almagià,  non  ri- 
sentirono dall'avvenuta  cessione  il  mi- 
nimo danno,  essendo  i  rispettivi  cre- 
diti garantiti  efficacemente  da  ipote- 
che. Non  si  comprende  poi  cosa  altro 
occorresse  sul  proposito  di  aggiunge- 
re, dopo  avere  premesso  che  per  Te- 
sercizio  dell'azione  revocatoria  pau- 
liana  si  richiedevano  due  estremi,  e 
cioè- il  eonsilium  fraudis,   e  Veoentus 


damnl,  e  dopo  avere  dimostrato  che 
né  l'uno  né  l'altro  estremo  si  verifi- 
cavano nel  caso  in  esame.  Ingiustifi- 
cato (|uìndi  l'ulteriore  lamento  di  man- 
cata motivazione;  come  pure  non  è 
esatto  che  siasi  affermato  di  non  po- 
tersi esercitare  l'azione  pauliana  se 
non  dal  creditore,  il  quale  abbia  pro- 
vato che  le  garanzie  del  suo  credito 
sono  insufficienti,  mentre  la  verità  si 
è  che  la  denunciata  sentenza,  ad  ac- 
certare sempre  più  la.  efficacia  di 
3 nelle  garanzie  ipotecarie,  disse  che 
a  parte  dei  nominati  creditori  non  si 
era  dedotto;  e  neppure  chiesto  di  pro- 
varo, che  le  medesime  fossero  insuf- 
ficienti. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  inter- 
posto dalle  Ditte  Angelo  Sinigaglia, 
Jacob  Levi  e  figli,  e  dall'ingegnere 
Edoardo  Almagià  contro  la  sentenza 
resa  tra  le  parti  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Roma  li  12-19  settembre  1896. 


Sezima  eliili  18  giMalo  1898,  n.  15  (1). 

TROISE  P.  fi,  -  Stono  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  RIGHETTI 

(conci,  conf.) 

Consorzio  Fameto   (avv.  Ferroni)  - 
Solazzi   (avv.  Capora  lètti  e  Simoni)  (2) 

STRADA  :  Sistemazione  -  Progetto  -  Varianti 

-  ingegnere  direttore  -  Risarcimento  di 
danni  -  Perizia  -  Inutilità  -  Giudizio  di 
fatto. 

CONTRATTI  :  Efficacia  tra  ie  parti  contraenti 

-  Presunzione  per  altra  convenzione. 

In  f/iudizio  per  risarcimento  di 
danni  promosso  da  un  consorzio  per 
la  sistemazione  di  una  strada  contro 
IHngegnere  direttore  dei  lucri  a  cau- 
sa di  varianti  introdotte  nel  progetto 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Ancona  dei  28  inarzo-3  aprile  1^6. 
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delVopera  con  aumento  di  spesa^  ove 
da  ambo  le  parti  in  causa  sia  stata 
richiesta  una  perizia  a  giustificazione 
della  necessità  delle  varianti^  perchè  il 
magistrato  potesse  formarsi  il  proprio 
cono  incimento  y  non  può  censurarsi  la 
sentenza^  che,  affermando  il /atto  che 
colla  perizia  aolecasi giustificare,  abbia 
ritenuto  ultroneo  ed  inutile  tale  mezzo 
di  prova. 

L'efficacia  dei  contratti  tra  le  sole 
parti  contraenti  non  esclude  che  da 
un  dato  contratto  possa  trarsi  qualche 
presunzione  la  auale  suffraghi  l'esi- 
stenza di  un*  altra  convenzione  con 
parti  estranee  al  contratto  da  f:ui  la 
presunzione  si  desume. 


(1-2)  La  CoRTB  ha  compendiato  come 
appresso  i  fatti  e  gli  atti  della  canna: 

€  Nel  di  31  maggio  1885,  l'ingegnere 
Anselmo  Spinelli  scriveva  in  Messma,  ove 
risiedeva,  il  suo  testamento  olografo,  me- 
diante il  quale  istituiva  sua  erede  univer- 
sale la  signora  Giuditta  Marchettini  da 
Firenze,  dichiarando  espressamente  che  la 
sua  disposizione  doveva  sempre  essere 
adempiuta,  quand'anco  egli  fosse  morto 
pria  di  aver  contratto  matrimonio  con  la 
medesima. 

Nel  di  8  ottobre- 1891,  trovandosi  in- 
fermo nella  medesima  residenza  di  Mes- 
sina, dettò  al  notaio  Ciraulo  il  suo  testa- 
mento pubblico,  ner<|ua]e  revocò  le  pre- 
cedenti sue  disposizioni  testamentarie, 
istituì  erede  universale  il  minore  Luigi 
De  Barìtault,  legò  a  Baralis  Giuseppina 
la  somma  di  lire  12000. 

In  virtù  di  questo  testamento  il  De 
Barìtault  sfidò  in  giudizio  la  signora  Mar- 
chettini, come  colei  presso  la  quale  l'in- 
gegnere Spinelli  aveva  deposto  le  sue  so- 
stanze mobiliari,  e  ne  chiese  il  rilascio. 

Vane  vicende  ebbe  questa  lite  circa  la 
competenza,  ma  infine  fu  affermata  quella 
del  tribunale  di  Bologna. 

Dinanti  quel  magistrato  la  Marchettini 
dedusse  che  a  lei  spettava  la  eredità 
dello  Spinelli  in  virtù  del  testamento  olo* 
grafo,  stante  che  il  testamento  {pubblico 
doveasi  dichiarar  nullo  per  vizio  di  forma, 
non  avendo  il  notaio  espressamente  atte- 
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GHIGLOI P.  P.  -  FERRO  LUZZI  Ril.  8Ì  Est  - 
P.  M.  BARRACIiRO 

(conci,  diff.) 

De  Barìtault  (avv.  Lo  Prbsti)  - 
Marchettini  (aw.  Puccioni,  Padovani  e 
Piccini)  e  Baralis  (2) 

TESTAMENTO:  Lettura  -  Letture  separate  a 
successive  •  Dubbio  -  Nullità  del  testa- 
mente. 

In  fatto  di  adempimento  di  forma- 
lità  prescritte  dalla  legge  sotto  pena 
della  nullità  dell'atto  è  erroneo  il  prin- 
cipio che  la  sola  possibilità  di  un  dub- 
bio basti  a  far  ritenere  non  adempiuta 
la  formalità. 

In  tema  di  testamento  pubbli- 
co, sorto  il  dubbio  che  non  una  sola 
lettura    del    testamento    al    testatore 


stato  di  averne  dato  lettura  al  testatore 
in  presenza  dei  testimonj. 

Il  testamento  impugnato  giace  in  que- 
sta forma:* 

Attesta  in  pria  il  notaio  che,  accertatosi 
della  identità  della  persona  per  mezzo  di 
fidefacienti,  il  testatore  in  presenza  e  di 
quest*ultimi  e  dei  testimoni  strumentali 
dichiarò  di  voler  fare  testamento,  e  ma- 
nifestò il  contenuto  delle  sue  disposizioni 
che  il  notaio  trascrisse  nei  termini  sopra 
accennati.  L'intiero  atto  poi  viene  chioso 
con  le  parole  seguenti:  €  Fatto  e  ricevuto 
<•  in  Messina  capoprovincia  etc.  nella  casa 
e  del  testatore  sita  Largo  del  Campo, 
e  alla  presenza  dello  stesso  e  dei  sopra 
€  indicati  fidefacienti  e  testimoni,  e  dopo 
e  lettura  data  da  me  notaio,  sia  ali*  uno 
«  che  agli  altri,  il  testatore  lo  ha  dichia- 
€  rato  conforme  alla  sua  volontà,  e  tatti 
«  si  sottoscrivono  con  me  notaio  ». 

Il  tribunale  di  Bologna  accolse  Tanzi- 
detta  domanda  di  nullità,  e  quindi  ri- 
gettò  le  istanze  del  minore  De  Barìtault. 
La  causa  fu  riprodotta  in  appello,  ove 
con  larghissima  copia  di  argomenti  di 
fatto  e  di  diritto,  da  parte  della  signora 
Marchettini  sostenevasi  che  le  parole  e 
dopo  lettura  data  da  me  notaio  sia  al- 
Vuno  che  agli  altri  non  riuscivano  ad  at- 
stare  ohe  il  testamento  fu  letto  al  testa* 
toro'  in  presenza  dei  testimonj,  attestando 
invece  che  si  eran  fatte  due  letture,  l'una 
al  testatore,  Tal  tra  ai  testimonj  disgion- 
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in  presenza  dei  ieniimonj,  ma  due 
separate  e  sueeemve  alt  uno  e  agli 
altri  furono  date  dal  notaio,  non  ba- 
sta che  il  magistrato,  senza  affermare 
the  due  letture  furono  date,  riconosca 
la  sussistenza  del  dubbio  per  dedurne 
la  nullità  del  testamentOy  ma  bisogna 
che  lo  stesso  magistrato  risolva  dettò 
dubbio  in  un  modo  qualsiasi  con  quei 
eriterj  che  la  buona  logica  può  sug- 
gerirgli, per  venire  ali*  affermazione 
0  alla  negazione  del  fatto  in  base  al 
quale  deoesi  della  nullità  giudicare. 

La  Corte  di  Cassazione  primiera- 
mente osserva  che  la  quìstione  dalle 
parti  dibattuta  dinanti  la  corte  di  me- 
rito, e  da  questa  risoluta,  non  era, 
propriamente  parlando,  di  equipollenti. 
Non  trattavasi  invero  di  apprezzare 
se,  non  avendo  il  notaio  parlato  del- 
TunitÀ  e  contemporaneità  della  lettura, 
per  altro  fatto  estraneo  a  quello  della 
lettura,  ma  consacrato  nel  medesimo 
testamento,  dovesse  indursi  con  sicu- 
rezza che  una  sola  e  contemporanea 
lettura  era  stata  dal  notaio  eseguita; 
l'esame  invece  era  questo,  se  la  frase 
adoperata  dal  notaio  per  attestare  la 


tamente.  All'opposto  da  canto  del  minore 
De  Barìtanlt  sostenevasi  che  quella  frase 
congìanta  come  era  a  tutte  le  altre  del- 
Punica  lormola,  e  Tunità  di  contesto  nel 
quale  tutto  quanto  latto  era  proceduto, 
accertava  chiaramento  che  unica  lettura 
era  stata  fatta  dal  notaio  al  testatore  in 
presenza  dei  testimoni.' 

La  corto  d'appello  di  Bologna  prese 
le  mosse  dei  suoi  ragionamenti,  osservando 
che,  a  ritenere  adempiuta  una  formalità 
eli  legge,  non  occorresse  che  si  trovas- 
sero adoperate  le  parole  stesse  usate  dalla 
medesima  nel  prescrivere  la  formalità,  in 
altri  termini  che  non  fosse  necessario  che 
il  notaio  avesse  scritto  le  stesse  parole 
dell'art.  778  codice  civile  lettura  data  al 
testatore  in  presenza  di  testimoni:  bastare 
invece  che  per  equipollente  risultasse  evi- 
dentemente dal  testamento  che  realmente 
avesse  avuto  luogo  nel  modo  voluto  dalla 
leege.  Soggiunse  però  che,  se  anche  un 
soidublno  sorgesse  in  contrario,  tanto 
Inastasse  perchè  lo  adempimento  di  legge 
dovesse  dirsi  non  osservato  dal  notaio. 
Movendo  da  <iues£o  criterio,  la  corte  con 
lunghi,  sottili  e  faticosi  ragionamenti  si 
&doprò  a  ribattere  tutti  gli  argomenti,  che 


lettura  fatta  al  testatore  in  presenza 
dei  testimonj,  non  isolatamente  presa, 
ma  posta  in  rapporto  con  tutte  le  al- 
tre frasi  costituenti  l'unico  periodo  del 
discorso  destinato  ad  accertare  l'a- 
dempimento delle  formalità  volute  dal- 
la legge,  attestasse,  oppur  no,  quel 
che  la  legge  vuole  espressamente 
menzionato;  sicché,  più  «che  di  valuta- 
zione di  equipollenti  propriamente 
detti,  trattavasi  di  vedere  se  il  senso 
logico  e  grammaticale  del  periodo  an- 
zidetto conducesse  ad  affermare  che 
la  lettura,  che  certamente  hi  data,  era 
seguita  in  unico  tempo  come  vuole 
la  legge;  ovvero  se  per  l'opposto  la 
formula  logicamente,  e  grammatical- 
mente interpetrata  conducesse  ad  af- 
fermare che  non  una,  ma  due  sepa- 
rate letture  il  notaio  avea  eseguite, 
facendola  in  tempi  diversi  e  separa- 
tamente una  volta  al  testatore  ed  al- 
tra volta  ai  testimonj. 

Osserva  che,  se  l'una  o  l'altra  delle 
due  opposte  affermazioni  la  corte  di 
merito  avesse  fatta,  allora  sarebbe 
serio  il  dubbio,  timidamente  elevato 
nel  controricorso,  se  si  potesse  in 
questa    sede    rifare    quel    giudizio    e 


da  canto  del  De  Bariteult  si  opponevano, 
per  dimostrare  che  una  sola  lettura  dal 
noteio  era  stata  falta  al  testetore  ed  ai 
testimoni  nel  tempo  istesso,  e  ne  dedus- 
se che  tutti  quelli  argomenti  non  esclu- 
devano la  possibilità  di  due  letture,  e 
quindi  così  conchiuse:  «  Perchè  adunque 
€  dal  contesto  dell'atto  preso  in  esame, 
€  non  resta  escluffo  il  preaccennato  dub- 
«  òso,  e  puossi  cosi  far  luogo  all'una  od 
«  all'altra  delle  ipotesi  sopraccennate,  in 
«  ciii'  la  lettura  in  discorso  potk  esser  fai- 
«  ta  disgiuntamente  al  testatore  ed  ai 
€  testimoni^  la  leggo  non  è  stete  osser- 
c  vata   nemmeno  per  equipollenti  >. 

Il  ricorso  con  unico  mezzo  denuncia 
la  violazione  degli  art.  778,  804  codice 
civile  e  degli  art.  43  n.  8  e  51  del  testo 
unico  della  legge  sul  notariato  del  5  giu- 
gno 1879,  non  che  della  legge  12  dig.  de 
rebus  dubiis,  e  violazione  dell'art.  517 
procedura  civile,  e  si  adopra  a  dimostrare, 
che  r  adempimento  risultava  dall'  atto 
stesso,  che  il  dubbio  contrario  fu  arbi- 
trariamente creato  dalla  corte,  e  che  in 
offui  caso,  per  regola  di  diritto,  nel  dub- 
bio  il  testamento  doveva  essere  ritenuto 
valido  ». 
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chiedere  rannullamento  della  senten* 
za  in  base  ad  un  opposto  apprezza- 
mento sul  significato  delle  parole  ado- 
perate dal  notaio.  Ma  la  corte  di  me- 
rito si  tenne  ben  lungi  dalTalVermare 
runa  cosa  o  l'altra,  dopo  lunghe  e  fa- 
ticose argomentazioni,  altro  non  riu- 
scì ad  affermare,  se  non  che  la  fur- 
mola  adoperaJ.a  dal  notaio  non  eselu- 
deoa  il  dubbio  che  la  lettura  in  di- 
scorso potè  esser  fatta  disgiuntamente 
al  testatore,  ed  ai  iestimonj. 

Osserva  che  a  tal  pronunciato  la  cor- 
te di  merito  si  condusse  per  una  mas- 
sima che  presuppose  vera  ed  indiscu- 
tibile in  diritto,  cioè  che  in  fatto  di 
adempimento  di  formalità  la  sola  pos- 
sibilità di  un  dubbio  basti  perchè  la 
formalità  si  ritenga  non  adempiuta;  e 
quindi,'  trovando  da  un  canto  da  po- 
ter contrastare  gli  argomenti  fatti  per 
dimostrare  la  contemporaneità  della 
lettura,  e  non  trovando  ragione  al- 
cuna per  affermare  la  duplicità  di 
quella  lettura  che  il  notaio  aveva  af- 
fermata come  fatta  non  solo  al  testa- 
tore, ma  l)en  pure  ai  testimonj,  affer- 
mò la  esistenza  di  un  dubbio,  e  sola- 
mente per  il  dubbio  annullò  il  testa- 
mento. 

Questo  essendo  il  vero  significato- 
giuridico  dell'impugnata  sentenza,  non 
occorre  certamente  discutere,  come 
pare  voglia  fare  il  ricorso,  se  gli  ar- 
gomenti addotti  dalla  corte  sian  cen- 
surabili come  arbitrar],  o  infondati; 
bisogna  invece  esaminare  se  la  mas- 
sima di  diritto,  che  forma  la  base  e 
l'unico  fondamento  della  sentenza,  e 
contro  la  quale  il  ricorso  invoca  la 
legge  12  del  dig.  de  rebus  dubiis,  possa 
sussistere  come  valida  base  alla  pro- 
nunciata nullità  del  testamento. 

Osserva  che  la  massima  accolta 
dalla  corte  d'appello  di  Bologna  come 
regola  indeclinabile,  riuscirebbe  abba- 
stanza pericolosa  nell'  applicazione 
della  legge;  imperocché  ben  anco  nei 
casi,  in  cui  si  trovassero  adoperate 
le  parole  stesse  della  legge  per  atte- 
stare l'adempimento  di  una  formalità, 
le  risorse  dell'umano  ingegno  non 
verrebbero  meno  per  creare  un  dub- 
bio. Ed  invero,  ancor  quando  il  notaio 
avesse  scritto:  lettura  data  al  testa- 
tore in  presenza    dei    testimonj,   po- 


trebbe elevarsi  il  medesimo  dubbio 
che  la  corte  di  merito  elevò,  che  ì  te- 
stimonj poterono  bene  esser  presenti 
nella  stanza  ove  fu  data  al  testatore 
la  lettura,  ma  non  a  distanza  tale  di 
ascoltarla.  Ciò  dimostra  che^  ove  il 
dubbio  sia  proposto,  non  basta  che 
il  magistrato  ne  riconosca  la  esistenza, 
per  dedurne  la  nullità,  ma-  bisogna 
che  lo  risolva,  in  un  modo  qualsiasi, 
con  quei  criterj  che  la  buona  logica 
può  suggerirgli,  per  venir  all'afiferma- 
zione  0  alla  negazione  del  fatto,  in 
base  del  quale  debbasi  della  nullità 
giudicare. 

Né  dicasi  che  i  maestri  del  diritto 
hanno  insegnato  che  pur  si  presen- 
tano dei  casi  di  dubbi  che  paiono  in- 
solubili, perchè  sono  appunto  i  mede- 
simi maestri  che  insegnarono  la  ma- 
niera, di  condursi  in  tali  casi.  Disse 
Ul piano  legge  10  dig,  de  reb.  dub.: 
<(  m  ambiguis  humaniorem  senten- 
«  tiam  sequi  oportet  ».  Ed  il  Gaio 
legge  57  dig.  de  reg.  juris:  a  semper 
«  m  dubiis  benigniora  praefereuda 
«  sunt  »,  e  nella  legge  67  dig.  de 
reg.  juris  sta  scritto:  «  Quoties  idem 
a  sermo  duas  sententias  exprimit,  ea 
«  potissimum  excipiatur  quae  rei  ge- 
«  rundae  aptior  est  ».  Cosi  parimenti, 
per  detto  del  medesimo  Giuliano  nella 
mvocata  legge  12  dig.  de  reb.  dub., 
sta  scritto:  «  ambigua  oratio  est:  com- 
«  modissimum  est,  id  accipi  quo  res, 
«  de  qua  agitur,  magis  valeat  quam 
«  f)ereat  ».  Nò  principi  diversi  segui 
il  nostro  legislatore  quando  ebbe  va- 
ghezza di  dettar  le  regole  d'interpc- 
trazione  di  contratti,  scrivendo  nel- 
l'art. 1182,  a  quando  una  clausola  am- 
«  mette  due  sensi,  si  deve  inten»lere 
a  nel  senso  per  cui  può  la  medesima 
«  avere  qualche  effetto,  piuttostochè 
«  in  quello  per  cui  non  ne  potrebbe 
«  avere  alcuno  ». 

Ma  che  che  ne  sia  di  queste  mas- 
sime,le  quali,  più  che  precetti  di  legge, 
sono  da  apprezzarsi  dal  magistrato 
come  regole  di  buona  logica  e  di  buon 
senso  legale,  certa  cosa  è  che  in 
nessuna  delle  leggi  imperanti  sta 
scritto  che  in  materia  di  formalità 
prescritte  dalla  legge  basta  che  esista 
un  sol  dubbio  in  contrario,  perchè  la 
formalità  si  intenda  inadempiuta,  sic- 
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che  non  può  dirsi  che  il  magistrato 
rimaneva  dispensato  da  un  precetto 
di  legge  dall'obbligo  di  decidere  se  le 
parole  da  lui  analizzate  inducevano 
alPafTermazione  dell'unità,  o  della  du- 
plicità della  lettura. 

Osserva  che,  avendo  la  corte  di 
Bologna  pronunciata  la  nullità  del  te- 
stamento sol  perchè  nella  sua  mente 
sorse  il  dubbio  che  non  una  sola  let- 
tura al  testatore  in  presenza  dei  te- 
stimonj,  ma  due  separate  e  successive 
all'uno  e  agli  altri,  senza  affermare 
che  a  suo  giudìzio  due  letture  si  fos- 
sero fatte  dal  notaio,  ha  falsamente 
applicate  le  disposizioni  de^li  art.  778, 
804  del  codice  civile,  e  qumdi  la  im- 
pugnata sentenza  debba  essere  cas- 
sata e  rinviata  la  causa  ad  altra 
corte  perchè  con  più  sicuro  e  legale 
criterio  la  decida. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  Sezione 
Civile, 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Bologna  tra  le  parti  anzi- 


(1)  I  fatti  della  causa  si  leggono  come 
segue  nella  decisione  della  Corte: 

e  Neil'  ottobre  del  1860  moriva  in 
Trevi  Francesco  Parriani,  lasciando  usu- 
frattnarla  di  tutti  i  suoi  beni  la  moglie 
Minutelli  Giuditta,  e  noniinondola  tutrice 
e  curatrice  del  nipote  Girolamo  Bruna- 
monti,  che  Istituiva  erede  universale, 
sotto  Tobbligo  di  abitare  in  Trevi  nella 
casa  del  t*»statore  e  di  assumerne  il  co- 
gnome. 

Prevedendo  il  caso  che  Gerolamo  non 
potesse  0  non  volesse  accettare  la  eredità 
conferitagli,  nominava  in  di  hii  sostitu- 
zione l'altro  suo  uepote  Alfonso  Bruna- 
monti. 

La  Minutelli  assunse  la  tutela  del  Ge- 
rolamo: e  cosi  parimenti  l'arcidiacono  D. 
Luigi  Brunamonti,  che  il  testatore  chiamò 
ad  assistere  e  consigliare  in  tale  incarico 
la  vedova:  ed  ambedue,  spiegando  la  qua- 
lità di  contutori  del  minorenne,  denun- 
ciarono la  successione  Parriani,  ed  otten- 
nero la  voltura  catastale  degl'immobili 
dal  defunto  al  nome  dell'erede  in  forza 
del  testamento  26  aprile  1854. 

Ma  nel  18G3  moriva  all'età  di  anni  19 
Gerolamo,  e  gli  succedevano  i  genitori,  i 
fratelli  Pietro  e  Alfonso  e  la  sorella 
Flavia. 

Costoro  nel  1872,   durando   ancora  in 


dette,  pubblicata  addi  14  dicembre 
1896,  e  rinvia  la  causa  alla  corte  d'ap- 
pello di  Roma. 


SazioRs  civili  24  gannais  1898,  n.  22  (I). 

CARDONA  P.  ff.  -  MASI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Brunarnoììti  A,  (avv.  SANTirccO  - 
Brunamonti  P.  ed  altri  (aw.    Paoluc- 
ci)  (.5f) 

SUCCESSIONE:  Minore  soggetto  alta  patria 
potestà  -  Accettazione  tacita  -  Regolamento 
Gregoriano  -  Beneficio  d'inventario  -  Resti  - 
tuzione  in  iutegrum, 

Veredità  deferita  ad  un  minore 
soggetto  alla  patria  potestà  deve  rite- 
nersi tacitamente  accettata  quando  dal 


vita  la  Minutelli,  costituivano  con  atto 
notarile  procuratore  generale  dei  beni  fra 
di  loro  indivisi,  l'arcidiacono  Brunamonti; 
il  qi^ale  mantenne  anche  dopo  la  morte 
di  essa  iisufruttuaria  l'amministrazione 
dei  beni. 

Però  nel  1888,  avendo  costui  sospeso 
dal  mandare  annualmente  i  conti  come 
pel  passato  aveva  fatto,  Angelo  Bruna- 
monti  e  Pietro,  padre  e  figlio,  citarono  in- 
nanzi il  tribunale  civile  di  Spoleto  l'arci- 
diacono. 

E,  quando  per  sentenza  di  quel  tribu- 
nale l'altro  coerede  Alfonso  intervenne 
al  giudizio  di  rendimento  di  conti,  prese 
a  sostenere  che  la  eredità  Pan-iani  a  lui 
esclusivamente  erasi  devoluta  per  la  so- 
stituzione contenuta  in  suo  favore  nel  te- 
stamento del  1854,  giacché  era  mancata 
l'accettazione  del  primo  chiamato,  neces- 
saria per  dirìtto  antico  e  pel  pontifìcio 
allora  vigente  per  acquistarsi  e  trasmet- 
tere le  eredità. 

Cotesta  pretesa  fu  respinta  dal  tribu- 
nale con  sentenza  10  febbraio  1890  e  venne 
condannato  l'arcidiacono  a  rendere  i  conti: 
ma  ne  portò  appello  Alfonso,  e  ripropose 
alla  corte  di  Perugia  le  stesse  domande. 

L'appello  fu  respinto  con  sentenza  28 
novembre  1896,  di  cui  il  ricorso  domanda 
l'annullamento  per  tre  mezzi  >. 
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padre  aieno  posti  in  essere  atti  e  fatti 
che  uniooeamente  e  necessariamente 
presuppongano  l'accettazione. 

La  legge  18Cod.de  iure  del ibe- 
randi  riconosce  ed  ammette  capacità 
nel  minore  che  superò  i  set  te  anni  di 
adire  V  eredità  deferitagli,  consen- 
ziente il  genitore  sotto  la  di  cui  po- 
testà trovasi. 

Il  regolamento  Gregoriano  impo- 
ne l'accettazione  dell'eredità  deferita 
a  minori  col  beneficio  dell' inventar  io  y 
solo  quando  abbia  essa  luogo  con  atto 
formale. 

Il  beneficio  della  restituzione  in 
iDtegrum  proooedeoa  agli  interessi  dei 
minori  nella  inconsulta  accettazione 
di  eredità, 

m 

Osserva  il  Supremo  Collegio: 

Sul  primo  motivo:  Che  il  ricorso 
impugna  la  sentenza  per  difetto  so- 
stanziale nella  motivazione  e  nella 
pronunzia  circa  il  valore  giuridico  de- 
gli  atti,  che  importano  tacita  adizione; 
sia  perchè  alcuni  fra  quelli  enume- 
rati dalla  corte  mancavano  di  quel 
carattere  di  univocità  che  si  richiede 
a  fine  di  dedursene  la  tacita  adizione 
della  eredità  Parriani  da  parte  del 
primo  chiamato  Gerolamo  Brunamon- 
ti;  sia  perchè  provenivano  da  persone, 
che  non  erano  rivestite  legalmente 
della  qualità  di  rappresentanti  di  co- 
stui allora  minorenne  sotto  la  patria 
potestà  del  D.  Angelo  Brunamonti. 

Che  tale  denunzia  non  può  dichia- 
rarsi fondata,  se  attendesì  a  tutti  i 
fatti,  d'onde  la  corte  si  convinse  per 
giudicare  tacitamente  adita  la  eredità 
Parriani  nell'interesse  di  Girolamo,  ed 
attendesì  a  quel  legame  di  correla- 
zione, che  tutti  nel  loro  complesso 
presentarono  all'incensurabile  estima- 
zione della  corte. 

Il  testamento  ingiungeva  all'erede 
di  trasferire  la  sua  abitazione  da  Be- 
vagna  a  Trevi,  e  di  assumere  il  co- 
gnome del  testatore;  e  la  corte  giu- 
dicò che  Girolamo,  per  adempiere  a 
tale  di  lui  volontà,  adempiè  l'una  e 
l'altra  condizione  impostagli. 

Apertasi  la  succesione,  ebbero  luo- 
go la  denunzia  all'ufficio  di  registro, 
la  voltura  catastale  in  capo  a  Giro- 
lamo qual  proprietario  degP  immobili 


intestati  prima  al  Parriani,  Tinventa- 
rio  privato  delle  cose  mobiliari,  la 
stima  degli  immobili  per  opera  di  pe- 
rito; i  quali  fatti,  sebbene  procedes- 
sero dalla  vedova  usufruttuaria,  e  dal- 
l'arcidiacono Brunamonti,  giudicò  la 
corte  che  si  fossero  compiuti  da  loro 
neirinteresse  di  Girolamo,  ed  avessero 
perciò  spiegato  in  essi  quella  veste 
di  contutori,  che  attribuito  aveva  il 
testamento;  e  giudicò  pur  anche  che 
da  loro  si  fossero  compiuti,  non  solo 
con  la  intelligenza  ed  i  suggerimenti 
e  consigli  del  Brunamonti  padre  di 
Girolamo,  ma  che  tali  suggerimenti 
e  consigli  di  lui  fossero  stati  TelTetto 
o  la  preparazione  della  risoluzione  di 
adire  la  eredità,  applicando  cosi  il 
principio  «  non  refert  an  aliquidfa- 
ciam,  an  voluntate  mea  fiat  ». 

Ai  quali  fatti  va  aggiunto  quello 
di  esso  Angelo  Brunamonti  di  avere 
denunciato  alla  morte  del  figlio  Giro- 
lamo seguita  nel  1863  la  di  lui  sue 
cessione  composta  di  quei  beni,  che 
acquistato  aveva  come  erede  di  Par- 
riani, denuncia,  in  cui  esso  Girolamo 
indicato  veniva  col  cognome  imposto- 
gli per  obbligo  dal  tef*tatore,  e  dove 
per  eredi  alui  succedu'i  iichiaravansi 
i  superstiti  genitori  ed  i  '  aelli.  Il  quale 
fatto,  non  solo  non  proveniva  da  chi 
aveva  sul  defunto  la  patria  potestà, 
ma  tale  forza  di  univocità  presenta, 
da  non  potersi  intendere,  uè  da  esser 
produttivo  di  effetti,  senza  aver  neces- 
sariamente presupposta  la  compiuta 
accettazione  della  eredità  Parriani  per 
conto  di  esso  Girolamo. 

Che  perciò  le  censure  surriferite 
del  ricorso  contro  il  giudizio  della 
corte  non  possono  accogliersi,  consi- 
derandolo ed  estimandolo  nel  com- 
plesso di  tutte  le  circostanze  dì  fatto, 
più  che  nei  singoli  particolari  sceve- 
rati e  disgiunti;  cosicché  appaia  oppor- 
tuno il  richiamo  della  legge  4  coaice 
libro  6  tit.  30.  «  Filio  familias  de- 
lata  haereditate,  si  pater,  voluntate 
fìlii,  prò  haerede  gessit,  solemnitati 
juris  satisfactum  videri  saepe  rescri- 
ptum est.  ». 

Sul  secondo  mezzo:  Che  dai  fatti 
suesposti,  risultando  adita  la  eredità 
Parriani  per  conto  di  Girolamo,  adita 
per  fatti,  che  presentano  il  concorso 
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della  volontà  di  costui  minorenne  con 
la  volontà  e  l'autorità  del  padre  suo 
Angelo  Brunamonti,  lo  esame  a  fare 
si  volge  intorno  la  validità  ed  effica- 
cia di  tale  accettazione;  impugnate 
dal  ricorso  in  questo  secondo  mezzo 
a  causa  di  non  essere  stata  accompa- 
gnata dalla  dichiarazione  di  farsi  col 
beneficio  deirinventario. 

Che  tale  impugnazione  nel  ricorso 
fondasi  su  la  violazione  pretesa  della 
legge  18  codice  de  jure  deUberandi, 
dei  §  1537, 1538, 1541  del  regolamento 
Gregoriano,  e  del  jus  recepium  su  le 
adizioni  dei  minorenni,  senza  la  for- 
malità dell'inventario.  Ma  la  indicata 
legge  18  né  tale  prescrizione  contiene, 
né  può  a  tale  fine  invocarsi,  anzi  ri- 
conosce ed  ammette  capacità  nel  nà- 
nore  che  superò  i  sette  anni  di  adire 
la  eredità  deferitagli,  consenziente  il 
genitore  sotto  la  di  cui  potestà  tro- 
vasi. 

E  meno  poi  il  regolamento  (grego- 
riano, che  Taccettazione  col  beneficio 
dell'inventario  impone,  quando  essa 
abbia  luogo  con  atto  formale. 

Non  risulta  finalmente  V  asserto 
jusreceptum,  risultando  invece  che  il 
beneficio  della  restituzione  in  integrum 
prevedeva  agl'interessi  dei  minori  nelle 
inconsulte  acccttazioni  di  eredità. 

Sul  terzo  mezzo:  Che  non  occorre 
discutere  delle  censure  contenute  in 
questo  mezzo,  le  quali  hanno  relazione 
unicamente  airammessìbiiità  dell'a- 
zione per  impugnare  la  validiià  del- 
l'accettazione. Tale  ammessibilità  è 
stata  ritenuta  implìcitamente  con  lo 
esaminare  i  motivi  della  spiegata  im- 
pugnazione. 

Il  rigetto  dei  duo  primi  mezzi  con- 
serva alla  sentenza  denunciata  tutta 
la  sua  forza. 

Per  questi  molivi: 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
ricorso  proposto  da  Brunamonti  Al- 
fonso contro  la  sentenza  della  corte 
di  Perugia  del  28  novembre  1896. 


La  OorU  Suprema  di  Boma^  Anno  1898  (M«t.  Civ. 


SiiloRi  elvlb  18  fskkrali  1898,  n.  94. 

CASELLI  P.  ff.  -  IHNOCENÌI  Rai.  ed  Est.  - 
P.  M.  ClilSCUOLO 

(conci,  conf.) 

Panu(avv.  Loffredo)  - 
Comune  di  Aggius  (avv.  Poddioub) 

SERVITÙ':  Passaggio  a  favore  ilolla  genera- 
lità degli  abitanti  di  un  oomune  -  Servitù 
discontinua  -  Acquisto  -  Titolo  -  Preseri- 
zione  (Cod.  civ.j  art.  630), 

Per  Vari.  630  del  codice  civile  an- 
che le  seroitU  di  passaggio  a  favore 
della  generalità  degli  abitanti  di  un 
comune  non  possono ^  come  servitù  di- 
scontinaUj  stabilirsi  che  mediante  ti- 
toh. 

Attesoché  il  ragionamento  della 
sentenza  poggia  lutto  sul  concetto, 
che  il  disposto  dell'art.  630  del  co- 
dice civile,  in  cui  sta  scritto  di  non 
potersi  le  servitù  discontìnue,  sieno 
o  non  sieno  apparenti,  stabilire  che 
mediante  un  titolo,  e  di  non  essere 
bastevole  alTuopo  il  possesso  abben- 
chè  immemorabile,  riguarda  soltanto 
le  servitù  a  favore  dei  fondi  dei  pri- 
vati, non  quelle  aventi  per  obbietto 
una  utilità  pubblica,  le  quali  sono  in- 
vece determinate  e  regolate  da  leggi 
speciali,  e  che  di  conseguenza,  trat- 
tandosi nel  caso  di  una  servitù  di 
passaggio  a  favore  della  generalità 
degli  abitanti  di  un  comune,  all'am- 
niissibilità  ed  alla  efficacia  della  in- 
vocata prova  testimoniale,  diretta  ap- 
punto a  constatare  che  per  Io  spazio 
di  un  tempo  capace  ad  indurre  la  pre- 
scrizione i  detti  abitanti  avevano  pa- 
cificamente, e  senza  alcuna  interruzio- 
ne, o  molestia,  esercitato  il  contro- 
verso diritto  di  passaggio,  non  poteva 
essere  di  ostacolo  il  divieto  contenuto 
nel  sopraccitato  articolo. 

Concetto  questo,  né  esatto,  né  cor- 
rispondente alla  specie  in  esame;  im- 
perocché era  facile  l'avvedersi  come 
fosse  assolutamente  estranea  nella 
attuale  causa  la  figura  della  servitù 
legale,  bastando  per  poco  il  riflettere 
che  il  Comune  di  Aggius,  a  stabilire 

r.  II).  2 
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il  controverso  diritto  di  transito  so- 
pra i  terreni  del  Panu,  ed  a  difen- 
derne contro  la  di  lui  opposizione  la 
giuridica  esistenza,  non  invocava  già 
lì  disposto  di  una  qualche  ieffge  spe- 
ciale, sibbene  il  solo  fatto  del  pos- 
sesso, e  cioè  la  prescrizione  acquisi- 
tiva. 

Se  pertanto  siamo  nel  tema  di  una 
servitù  stabilita  non  dalla  legge,  ma 
unicamente  per  fatto  dell'uomo;  se 
non  è  possibile  il  mettere  in  dubbio 
che  la  servitù  di  passaggio  sia  di- 
scontinua, se  dessa,  allorché  eserci- 
tata dagli  abitanti  di  un  comune,  piut- 
tosto che  dai  privati  per  servizio  dei 
loro  fondi,  non  cambia  di  natura,  pur 
assumendo  la  qualità  di  pubblica;  ne 
discende  che  anche  io  questa  ultima 
ipotesi  non  può  a  meno  di  spiegare 
la  sua  forza  il  categorico  e  generale 
disposto  dell'art.  630,  e  che  quindi  per 
la  legittima  costituzione  di  detta  ser- 
vitù non  è  sufficiente  il  solo  fatto  del 
possesso,  ma  si  richiede  il  titolo.  La 
difficoltà  di  distinguere  gli  atti  di 
semplice  tolleranza  dall'  esercizio  di 
propri  e  veri  diritti,  non  che  il  biso- 
gno di  tutelare  la  libertà  dei  fondi,  e 
rendere  meno  possibili  le  liti,  indus- 
sero il  legislatore  ad  esigere  per  le 
costituzione  delle  servitù  discontinue 
un  titolo,  e  a  dichiarare  non  baste- 
vole alTuopo  il  fatto  del  possesso 
quantunque  immemorabile,  e  coteste 
ragioni  militano  ancora  nel  caso  in 
cui  si  tratti  delle  servitù  di  passag- 
gio a  favore  degli  abitanti  di  un  co- 
mune, conosciute  perciò  sotto  il  nome 
di  servitù  irregolari,  o  personali,  sic- 
come mancanti  di  un  fondo  dominante, 
e  costituite  per  utilità  delle  persone, 
importando  anche  coteste  servitù  un 
vincolo  e  peso  senza  dubbio  più  grave 
alla  proprietà  immobiliare,  e  concor- 
rendo pure  nei  relativi  atti  di  possesso 
la  presunzione  di  tolleranza. 

Attesoché,  non  essendosi  il  tribu- 
nale nella  denunciata  sentenza  occu- 
pato por  nulla  di  indagare,  e  molto 
meno  di  stabilire,  se  per  avventura 
sussistesse  quella  antica  via,  che  il 
Comune  di  Aggi us  affermava  esistere 
sui  terreni  posseduti  dal  Panu,  e  che 
questi  recisamente  negava,  sarebbe 
allo  stato  degli  atti  una  pura  questione 


accademica  l'esaminare,  se,  data  la 
esistenza  di  una  strada  vicinale,  e 
circoscritta  la  disputa  sull'unico  punto 
di  sapere  se  fosse  soggetta  all'  uso 
pubblico,  potesse  o  no  un  tale  uso, 
una  tale  qualità  della  strada  stessa  es- 
sere provata  a  mezzo  di  testimonj,  o 
se  invece  anche  in  questo  caso  occor- 
resse un  titolo. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  resa 
tra  le  parti  dal  tribunale  di  Tempio 
li  14-  20  ottobre  1896,  e  rinvia  pel 
nuovo  esame  la  causa  al  tribunale  di 
Sassari. 


Sizisni  elvlli  28  fsUraio  1898,  i.  107  (Q- 

6HI6LIERI P.  P.  -  BANDINI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Azzafiesi  (avv.    Iamnoni  Sbbastianini)   - 
Opera  pia  Cavalieri  (avv.  Palbami  e  Sb- 
RAFiNf)  ed  altri  (2) 

ESECUZIONE  IMMOBILIARE:  Comproprìetarj 
debitori  -  Nullità  dalle  espropriazioni  -  Giii- 
stificazione  del  diritto  di  comproprietà. 

SUCCESSIONE:  Madre  -  Regolamento  Grego 
nano  IO  novembre  1834. 

PRESUNZIONI:  Apprezzamento  -  Giudizio  di 
fatte  -  Insindacabilità. 

Ooe  più  sieno  i  comproprìetarj 
debitori,  tutti  hanno  diritto  di  essere 
chiamati  nel  giudizio  di  esecuzione 
forzata  sugli  immobili  in  condominio, 
essendo  nulla  l'esecuzione  riguardo  ai 
condomini  debitori  lasciati  fuori  del 
giudizio. 

Onde  i  condomini  debitori  non 
chiamati  al  giudizio  esecutivo  possano 
impugnare  di  nullità  la  eseguita  e- 
spropriazione,  è  assolutamente  neces^ 
sario  che  essi  siano  in  grado  di  di- 
mostrare che  sono  realmente  compro- 
prietarj  degli    immobili   espropriati. 


(1-2)  La  Corti?  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Ancona  dei  26  agosto-2  settembre  1896. 


^■''^■ 
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Per  le  ^disposizioni  del  regolamen- 
to gregoriano  del  10  novembre  1834 
alla  successione  della  madre  erano 
chiamati  ugualmente  i  maschi  e  le 
femmine, 

V apprezzamento  fatto  dai  giudici 
del  merito  delie  presunzioni  aventi 
carattere  di  gravi,  precise  e  concor- 
danti costituisce  giudizio  di  fatto  in- 
sindacabile per  parte  della  corte  di 
cassazione. 


SfzioBO  civili  7  Mbriio  1898.  r.  71  (i). 

CkRDOM  P.  ff.  -  MUSI  Rei.  ed  Est. - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 
Capitolo  cattedrale  di  Rimini  (avv.  Cati- 

NBLLI,    TUBBIOLIO    G.,    FaCCHINKTI'1     6 

Pbruoini)  - 
Bdhardi  (avv.  Rinaldi,  Santomartino  e 
AvKNTi)  e  Demanio   dello   Stato:  Ini, 
di  Forti  (aw.    er.  Cafaro)  (2) 


(1-2)  La  Corte  stessa  ha  riassunto  i 
falli  e  gli  atti  della  causa  : 

«  Per  decreto  8  giugno  180.5  il  capi- 
tolo cattedrale  di  Bimini  avea  ricevuto 
a  titolo, di  dotazione  un  annuo  assegno 
sul  Monte  Napoleone,  a  cui  erano  stati 
applicati  i  beni  tutti  del  capitolo,  come 
dejcli  altri  enti  ecclesiastici,  devoluti  al 
demanio  dello  Stato. 

Soppresso  nel  1815  il  Monte  Napoleo- 
ne, sciolti  i  beni  dal  vincolo  ricevuto  con 
quell'applicazione  e  assuntasi  dal  gover- 
no pontificio  Pamministrazione  di  essi  e  il 
pagamento  al  Capitolo  dell'annua  dota- 
zione, si  provvide  in  linea  di  disposizione 
{generale  a  ricostituire  la  dotazione  degli 
enti  ecclesiastici  con  assegno  di  determi- 
nati cespiti,  che  venissero  cosi  a  surro- 
garsi all'annuale  rendita,  che  il  governo 
pontificio  avea  continuato  a  corrispondere. 

Ciò  segai  nelPinteresse  del  capitolo 
cattedrale  di  Bimini  con  atto  del  14  di- 
cembre 1820  :  per  cui  fra  le  altre  attività 
patrimoniali  assegnategli  si  compresero 
aelle  decime. 

Ne  tenne  tranquillo  e  incontestato  il 
godimento  il  capitolo,  ma  quando  soprag- 
KÌpuse  la  pubblicazione  della  legge  14  lu- 
glio 1887  su  le  decime,  il  capitolo  comin- 
ciò a  sostenere  opposizioni  e  giudizi  per 
conservarne  la    riscossione  ;  giudizi    che 


DECIME  :  Decime  spirituali  -  Abolizione  •  De- 
cime dofflinicaii  -  Trasformazione  -  Pro- 
scrizione -  Novazione  -  Corpi  morali  aven- 
ti por  isoopo  servizio  religioso  Decime 
non  comprese  noirabolizione  -  Commuta- 
zione -  Origine  o  destinazione  primitiva. 

Ai  termini  de IV art,  1  della  legge 
14  luglio  ìf<87  sono  abolite  le  decime 
aventi  per  unico  titolo  di  prestazione 
il  ministero  religioso^  ma  non  quelle 
che  in  relazione  a  determinati  fondi 
traggono  esistenza  e  causa  da  docu- 
menti speciali y  sia  a  titolo  di  dominio 
sia  di  altro  vincolo   reale. 

Perchè  pos»a  dirsi  trasformata  la 
natura  della  prestazione  per  prescri- 
zione o  per  novazione  Der  opera  di 
legge  a  danno  dei  debitori  di  decime 
sacramentali  occorrono  atti  e  fatti 
che,  muovendo  dai  debitori,  o  contro 
di  loro  diretti,  abbiano  avuto  caratte- 
re e  virtù  di  sostituire  alla  presta- 
zione dovuta  un  fondamento  diverso 
di  debito,  e  che  da  espressa  disposi- 
zione di  legge  risulti  voluta  e  dispo- 
sta la  novazione. 


ebbero  esito  quasi  sempre  contrario  sino, 
alla  sentenza  resa  da  questa  Corte  di  Cas- 
sazione fldd)  27  giugno  1894  in  causa 
Gaudenzi,  che  le  dichiarò  abolite  pel  lo- 
ro carattere  di  decime  sacramentali. 

l'ur  nuovo  giudizio  intraprene  il  Ca- 
pitolo sopra  cotesto  stesso  sgomento  con 
citazione  del  15  marzo  1895  intimata  a 
Bplisardi  Matteo  debitore  suo  per  decime: 
e  la  intimò  pure  al  Demanio  dello  Stato, 
come  suo  dante  causa  con  Passegnazione 
fatta  mercè  l'atto  del  1820.  affinchè  nel- 
Tevento,  che  abolita  si  dichiarasse  la  de- 
cima da  Belisardi  dovuta.'  fosse  condan- 
nato a^li  eifetti  della  prarenzia  dichiarata 
espressamente  in  quell'istrumento. 

Il  tribunale  civile  di  Forlì  il  22  feb- 
braio 189fi  avea  emesso  sentenza  favore- 
vole al  Capitolo  mantenendolo  nel  pos- 
sesso della  decime  :  ma  la  corte  di  Bolo- 
na  revocò  le  dichiarazioni  e  le  condan- 
ne pronunziate  dal  tribunale,  e  ne  re- 
spinse tutte  le  domande,  tanto  contro  Be- 
lisardi, quanto  contro  il  Demanio  dello 
Stato. 

Questa  sentenza  di  Bologna  pubblicata 
il  |o  dicembre  1896  si  denunzia  in  cas- 
sazione dal  Capitolo  con  ricorso  svolto 
in  quattro  mezzi  nei  rapporti  con  Beli- 
sardi,  ed  in  cinque  mezzi  nei  rapporti  con 
il  Demanio  dello  Stato  » . 
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a)  Le  deeimè  corrisposte  sotto  qua- 
lunque denominazione  a  corpi  morali 
che  hanno  per  iscopo  un  servizio  reli- 
gioso sono  per  l'art,  1  della  legge  14 
luglio  1887  abolite,  se  pel  titolo  di 
origine  e  per  l'attuale  loro  destina- 
zione hanno,  causa  primeva  e  perma- 
nente nei  servizi  spirituali  che  il  cor- 
po morale  rende, 

b)  Le  decime,  invece,  che  si  corri- 
spondono a  privati  o  corpi  morali  che 
in  ragione  del  loro  scopo  non  possono 
comprendersi  fra  quelli  già  designati 
nell'art,  1  della  legge  14  luglio  1887, 
sono  mantenute  nel  loro  attuale  stato 
di  fatto  dall'art.  3,  col  vincolo  della 
commutazione  ;  sebbene  per  origine  e 
destinazione  primitiva  fossero  di  quel- 
le enunciate  nell'art.  1. 

II  Supremo  Collegio  osserva  rela- 
tivamente al  primo  di  questi  due  ri- 
corsi: 

Sul  primo  motivo 

Che  la  censura  quivi  apposta  alla 
sentenza  di  aver  considerato  per  con- 
servate con  l'art.  3  della  legge  14  lu- 
glio 1887  unicamente  le  decime,  che 
abbiano  carattere  di  dominio,  e  non 
anche  le  altre  che  rapprpsentino  un 
peso  fondiario,  e  di  non  aver  motiva- 
to con  la  dovuta  sufficienza  intorno 
le  varie  deduzioni  esposte  dalla  dife- 
sa, del  Capitolo,  per  dimostrare  che 
sacramentali  non  potessero  qualificar- 
si quelle  possedute  dal  Capitolo,  è 
censura  che  sotto  Tuno  e  l'altro  ri- 
guardo non  si  palesa  fondata. 

Escluse  infatti  la  sentenza,  perchè 
gratuita,  e  perchè  non  provata  dai 
documenti  della  causa,  la  deduzione, 
che  prima  del  1805  le  decime  posse- 
dute dal  Capitolo  fossero  state  pro- 
prietà di  enti  ecclesiastici  non  rive- 
vestiti  di  giurisdizione  curata.  Ag- 
giunse che  la  tabella  D  annessa  ai- 
Tatto  del  1820  porgeva  elementi,  che 
confortavano  la  presunzione  di  mas- 
sima di  essere  sacramentali  le  deci- 
me. E  lasciò  ben  intendere  lungo  tut- 
to il  contesto  delle  considerazioni, 
che  per  abolite  dalTart.  1  della  legge 
dei  1887  riteneva  le  decime  che  ab- 
biano per  unico  titolo  di  prestazione 
il  ministero  religioso,  ma  non  quelle, 
che  in  relazione  a  determinati    fondi 


traggono  esistenza  e  causa  da  docu- 
menti speciali,  sia  a  titolo  di  dominio, 
sia  di  altro  vincolo  reale  ;  sebbene 
tutta  questa  seconda  classe  di  decime 
avesse  raccolta  nella  unica  denomi- 
nazione di  dominicali,  perchè  più  di- 
rettamente significativa  di  quelle  che 
esprimono  una  riserva  o  ricognizione 
di   dominio. 

Sul  secondo  motivo 

Che  molte  sono  le  violazioni  di 
legge  dedotte,  fra  cui  della  legge  3 
Cod,  de  praeseript,,  dell*  art.  37  di- 
sposizioni transitorie  preliminari  ai 
codice  civile,  delia  legge  1  Dig.  de 
Novat.^e  degli  art.  1276  e  1269  codi- 
ce civile  ;  violazioni,  che  la  sentenza 
avrebbe  commesse  per  avere  esclu- 
sa la  trasformazione  delle  decime  con- 
troverse in  dominicali  per  ragione 
di  prescrizione  o  di  novazione.  Soste- 
neva il  Capitolo  che  ìa  destinazione 
ricevuta  dal  Principe  nel  1805,  con 
servata  dal  governo  pontificio  dal  1815 
in  poi,  e  T  assegnazione  contenuta 
neil'istrumentò  del  1820,  osservata  e 
confermata  da  un  pacifico  possesso 
per  oltre  40  anni,  e  finalmente  la  ri- 
cognizione della  legittimità  di  tale 
possesso  in  virtù  delle  lesrgi  15  ago- 
sto 1867  e  19  giugno  1873,  avessero 
impresso  nelle  decime,  tuttoché  sa- 
cramentali nelle  loro  origini,  caratte- 
re di  patrimonialità,  sia  per  prescri- 
zione, sia  per  novazione. 

Respinse  la  corte  codesto  assunto, 
ed  assegnò  questi  per  motivi  delia 
sua  decisione  :  che  Tincamerament^ 
avvenuto  nel  1805  versò  sopra  tutte 
le  attività  ecclesiastiche  indistinta- 
mente,'sia  che  provenissero  da  titolo 
originariamente  canonico,  o  da  cinie, 
che  questo  trapasso  al  Demanio  non 
sostituì  all'antico  un  nuovo  titolo,  ina 
cangiò  unicamente  la  persona  del 
possessore,  e  il  modo,  e  il  fine  della 
loro  erogazione,  che  il  succedersi  dei 
governo  pontificio  al  napoleonico  nel 
1815  non  indusse  nella  natura  e  nella 
ragion  giuridica  delle  decime  effetti  e 
mutamenti  superiori  a  quelli  derivati 
nel  1805  ;  che  tali  mutamenti  nem- 
meno possono  trarsi  dal  fatto,  che  al 
godimento  diretto  delle  decime  venn<» 
a  surrogarsi  nel  1805  l'assegno  pa- 
gato al  capitolo  in  una  somma  fìssa. 
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e  che  a  questa  si  sostituì  nel  1820 
nuovamente  il  godimento  diretto;  che 
novazione  o  meglio  trasformazione  di 
natura  e  dì  causa  non  si  consumò 
in  conseguenza  di  queste  diverse  suc- 
cessioni, perchè,  essendo  avvenute  per 
legge,  o  per  atti  del  supremo  impe- 
parante,  non  risulta  prova  né  indizio 
di  presunzione,  che  novare  o  trasfor- 
mare abbia  inteso  o  voluto  il  princi- 
pe ;  che  il  lungo  possesso  durato  dal 
18*20,  e  riconosciuto  con  le  leggi  del 
1867  e  1873  non  fu  attributivo  di 
maggiori  diritti  al  Capitolo,  giacché 
la  prescrizione  trasferisce  il  diritto 
da  persona  a  persona,  ma  non  gene- 
ra nelle  condizioni  organiche  del  di- 
ritto qualità  diverse  da  quelle  ricevu- 
te col  suo  titolo  di  costituzione. 

Nella  rassegna  di  così  vari  motivi 
non  riscontra  la  Corte  di  Cassazione 
che  alcuno  meriti  le  censure  conte- 
tenute  nel  ricorso. 

li  possesso  di  un  diritto  jure  do- 
minii  induce  certamente  la  prescrizio- 
ne del  jus  dominila  se  concorrano  le 
altre  condizioùi.  Ma,  perchè  essa  si 
verifichi,  e  si  affermi  compiuta  in  rap- 
porto e  danno  del  debitore  della  pre- 
stazione, occorrono  atti  e  fatti,  che  da 
lui  muovendo,  o  contro  di  lui  diretti, 
abbiano  avuto  carattere  e  virtù  di  so- 
stituire alla  prestazione  dovuta  un 
fondamento  diverso  di  debito:  atti  e 
fatti  tra  il  Capitolo  e  i  debitori  delle 
decime  non  mai  pretesi  né  asseriti 
nella  causa. 

La  novazione  è  causa  di  trasfor- 
mazione, ma,  perchè  questa  possa 
dirsi  avvenuta  per  opera  di  legge,  oc- 
corre che  dalla  legge  risulti  voluta  e 
disposta. 

il  ricorso,  che  tale  novazione. le- 
gale lamenta  di  non  essere  stata  am- 
messa dalla  corte,  sebbene  apparisse 
derivare  come  effetto  necessario  dei 
mutamenti,  che  dal  1805  al  1820  a- 
vea  subito  il  possesso  e  la  destina- 
zione delle  decime,  incontra  esauriente 
risposta  nel  giudizio  espresso,  che 
non  risulta  provata  la  volontà  del 
principe  di  produrre  tale  inversione  : 
giudizio,  che  in  quanto  si  colle^hi  al 
tenore  degli  atti  non  ammette  discus- 
sione ;  ed  in  quanto  applica  e  rac- 
chiude concetti  di  diritto  ottiene  ade- 


sione  completa   da   questo    Supremo 
Collegio. 

Sul  terzo  e  (quarto  motioo 
Che  oggetto  di  questo  mezzo  è  u- 
nico  :  il  dimostrare  violati  ed  erronea- 
mente intesi  dalla  corte  gli  art.  1  e  3 
della  legge  14  luglio  1887  ;  dimostra- 
zione, cne  si  compendia  nelle  due  se- 
guenti proposizioni  : 

1°  che  le  decime  possedute  al 
tempo  della  pubblicazione  di  questa 
legge,  non  a  titolo  di  servizio  sacra- 
mentale, come  in  origine  furono  co- 
stituite, ma  per  acquisto  legittima- 
mente fattone,  e  pei*  causa  onerosa, 
siano  state  dalla  legge  stessa  con  lo 
art.  3  mantenute  e  soggette  soltanto 
a  commutazione. 

2°  che  la  distinzione  fatta  dalla 
corte  fra  le  decime  acquistate  e  pos- 
sedute in  codeste  condizioni  da  pri- 
vati o  stabilimenti  laicali,  e  le  decime 
acquistate  e  possedute  da  stabilimenti 
ecclesiastici,  per  ritenere  comprese 
quelle  nell'art.  3,  e  queste  nelFart.  1 
della  legge,  si  oppone  alla  retta  ap- 
plicazione dolila  legge. 

Ma  la  denunciata  distinzione  fra 
corpi  morali  e  corpi  morali  in  rela- 
zione alla  materia  governata  delle 
decime  sta  formale  e  netta  nella  leg- 
ge* Son  corrisposte  sotto  qualunque 
denominazione  a  corpi  morali,  che 
hanno  per  scopo  un  servizio  religio- 
so t  abolite  per  Tart.  1°,  se  pel  titolo 
di  origine  e  per  Fattuale  loro  desti- 
nazione hanno  causa  primeva  e  per- 
manente nei  servizi  spirituali,  che  il 
corpo  morale  rende.  Si  corrispondono 
invece  a  privati,  o  corpi  morali,  che 
in  ragione  del  loro  scopo  non  posso- 
no comprendersi  fra  quelli  designati 
nell'art,  l^^t  il  loro  attuale  stato  di 
fatto  è  mantenuto  dall'art.  3  col  vin- 
colo della  commutazione  :  sebbene  per 
origine  e  destinazione  primitiva  fps- 
sero  di  quelle  enunciate  neirartyi^ 
Ne!  primo  caso  le  ricognizioni  con- 
venzionali o  giudiziali  stimaronsi  ef- 
ficaci ed  unicamente  dirette  a  confer- 
mare la  causa  originaria  delle  pre- 
stazioni :  causa  radicata  nel  diritto 
canonico  e  sottratta  alla  civile  com- 
merciabilità. Nel  secondo  la  legge  le 
sorprendeva  in  tale  stato  di  fatto,  che, 
distraendole  dalia  loro  originaria  cau- 
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sa  e  destinazione,  e  applicandole  ad 
un  impiego  comune  a  tutte  le  rendite, 
ne  ave't  parificato  la  natura,  confou- 
dendole  Tra  le  cose  temporali  e  di  u- 
raano  commmercio. 

Nel  primo  caso  la  nigione  del  tì- 
tolo resa  immanente,  e  sempre  viva 
e  sempre  la  stessa  per  la  qualità  del- 
l'ente, cui  continuavano  ad  esser  cor- 
risposte :  nel  secondo  prevalse  lo  sta- 
to di  possedere  più  o  meno  antico  e 
involuto,  e  la  già  acquisita  commer- 
ciabilità delle  prestazioni.  Or,  di  fron- 
te alla  volontà  della  legge  nettamen- 
te scolpita  nelle  riTerite  disposizioni, 
si  spuntano  nel  foro  giudiziale  le  os- 
servazioni del  ricorso  gal  dispari  trat- 
tamento. 

Relativamente  al  ricorso  proposto 
dal  Capitolo  in  rapporto  all'ammini- 
strazione demaniale,  la  Corte  di  Cas- 
sazione osserva: 

Che  dei  cinque  mezzi  articolati,  pri- 
mo per  ragion  di  ordine,  e  per  le  con- 
seguenze che  ne  derivano  dal  venire 
accolto  è  questo,  che  deduce  la  in- 
sufficienza della  motivazione  e  la  vio- 
lazione degli  art.  3€0  e  361  codice 
procedura  civile. 

Risultò  dagli  atti,  e  dalla  sentenza 
è  ammesso,  che,  quando  nel  1805  ven- 
nero espropriati  al  Capitolo  di  Rimi- 
ni i  beni  allora  posseduti,  venne  stan- 
ziata su!  Monte  Napoleone  in  Milano 
l'annua  rendila  di  scudi  2885  per  sua 
dotazione,  e  che  tale  rendita  gli  si 
continuò  a  corrispondere  net  1815  dal 
governo  pontifìcio,  a  cui  i  beni  tutti 
ai  Queste  provincie  incamerati  allora, 
e  vincolati  per  assegno  a  quel  Monte, 
erano  stati  consegnati.  E  risulta  che 
tale  consegna  venne  per  disposizione 
espressa  nell'ari:  1U3  dell'atto  finale 
del  congresso  di  Vienna  accompa- 
gnata dall'obbligo  ivi  imposto  ed  ac- 
cettato dal  governo  pontificio  dì  as- 
sumere i  pesi,  che  su  quel  Monte 
gravavano,  permanenti  o  temporanei. 

Dalla  ulteriore  soddisrazione  di  ta- 
le obbligo  si  liberò  quel  governo  ver- 
so il  Capitolo  con  ristrumento  del 
1830,  assegnandogli  beni.  Tra  cui  le 
decime  di  cui  si  discute,  possedute 
alcune,  secondo  il  quadro  annessovi, 
dallo  stesso  Capitolo  anteriormente 
all'incameramento,  ed  altre  da  enti  di- 


versi. Risultò  parimenti  che,  in  seguito 
alla  applicazione  delle  leggi  del  1867 
e  1873  su  l'asso  ecclesiastico,  il  patri- 
monio conservato  al  Capitolo  restò 
liquidato  in  lire  13581,17  composto  ìii 
varj  redditi,  fra  cui  lire  10797,03  in 
decime;  Quelle  cioè,  che,  restando  abo- 
Hte  per  la  legge  14  luglio  1887  ap- 
plicata dalla  corte  di  Bologna,  lascia- 
no ridotto  l'asse  intiero  del  Capitola 
a  lire  2784,14  annue. 

Ne  conchiudeva  la  difesa  che  àò 
significava  soppressione  del  Capitolo: 
per  arguirne  che  1'  assegnazione  del 
1820  veniva  a  ricevere  una  esecuzio- 
ne contraria  agli  effetti  dell'atto  stes- 
so, che  mirò  ad  assicurare  al  Capi- 
tolo un'esistenza  autonoma  e  indìpfn- 
dente;  sicché  vengono  a  ricadere  le 
cose  ed  i  rapporti  giuridici  nella  con- 
dizione antenore  a  quell'atto. 

Considerò  la  corte  che  il  fatto  di 
'rimanere  sprovvisto  il  Capitolo  della 
sua  dotazione,  e  di  rimanere  quindi 
distrutta  la  sua  esistenza  per  man- 
canza dei  mezzi  dì  conservazione,  era 
considerazione  giuridica  da  non  te- 
nersene conto. 

Ciò,  e  nulla  più,  sopra  tale  ragione 
di  difesa  disse  la  corte  :  e  questo  Su- 
premo Collegio  trova  in  tale  brevità 
materia  di  censura. 

L'argomento  meritava  esame.  L'as- 
se^'uuzìone  del  1820  era  la  esecuzio- 
ne di  un  generale  provvedimento  di 
governo:  la  volontà  del  Prìncipe  im- 
perava e  s'imponeva  su  di  quella  AA 
Capìtolo  :  consensuale  nella  forma  era 
l'assegno,  non  nella  sostanza;  non 
risultava  provato,  che  per  esse  rein- 
tegravasi  il  Capitolo  in  cespiti,  che 
già  avevano  formato  il  suo  possesso: 
fine  ultimo  dell'assegno  era  assicu- 
rare la  esistenza  del  Capitolo,  a  cui 
congiungevasi  un  vantaggio  eerto  e 
immediato  dell'  azienda  erariale  ili 
quel  governo,  lo  sgravio  del  pagamen- 
to annuale  della  rendita  con  atto  so- 
lenne assunto. 

Merita  dunque  che  sotto  il  rifles- 
so di  codeste  considerazioni  si  riesa- 
mini la  causa  del  Capitolo  in  tutti  „ 
argomeutì  difensivi  desunti  dall'istru- 
mento  del  182U,  si  decida  e  sì  rispon- 
da sopra  di  essi  con  motivazione  com- 
pleta ed  esauriente. 
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Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
ricorso  del  Capitolo  intimato  a  Matteo 
Belisardi,  e  lo  condanna  nella  perdi- 
ta del  relativo  deposito,  nelle  spese 
del  giudizio  ed  a  lire  150  per  onorario 
di  avvocato  ; 

Accoglie  il  ricorso  del  Capitolo  in- 
timato alle  Amministrazioni  demania- 
li ;  cassa  pel  primo  mezzo  la  denun- 
ciata sentenza  della  corte  di  Bologna, 
e,  senza  discendere  all'esame  degli 
altri  quattro  successivi  mezzi,  ordina 
il  rinvio  della  causa  verso  le  dette 
Amministrazioni  alla  corte  di  Ancona 
per  novello  esame  e  per  provvedere 
su  le  spese.  Ordina  la  restituzione 
del  deposito. 


Stiiiio  eifiii  15  fskhralo  1898,  n.  89. 

CASELU  P.  ff.  -  FERRO  LUZZI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  RIGHEni 

(conci,  diff.) 

Carlini  Scdaris  (avv.  Poddigur)  - 
Bidischini  e  Calisti    . 

ESECUZIONE  MOBILIARE:  Precetto  -  Ineffi- 
cacia -  Opposizione  -  Perenzione  (Cod, 
proc.  civ.,  art  666\ 

Vari,  566  del  codice  di  procedura 
eioile  non  trova  applicazione  nel  caso 
di  perenzione  della  opposizione  al 
precetto,  cessando  in  tal  caso  di  di- 
ritto gli  effetti  dell'istanza  di  oppo- 
sizione per  la  sola  scadenza  del  ter- 
mine. 

La  Corte  di  Cassazione  osserva 
che  il  primo  mezzo  non  può  condurre 
ad  alcun  pratico  risultamento,  poiché 
la  impugnata  sentenza  non  ha  fonda- 
mento sulla  relativa  quistione;  la  cor- 
te ebbe  a  ripetere  quel  che  disse  al 
riguardo  il  tribunale,  e  non  lo  con- 
trastò; ma  si  affretta  ad  esaminare  in 
Tatto  ed  in  diritto,  se,  ammessa  la  ef- 
ficacia del  precetto,  malgrado  la  pe- 
renzione del  primo  pegnoramento  a 
norma  dell'art  581  codice    procedura 


civile,  fosse  vero,  oppure  no,  che  i 
180  giorni  non  erano  trascorsi  quando 
fu  eseguito  il  secondo  pegnoramento. 
Ben  potrebbesi  riconoscere  che,  se  la 
sua  sentenza  avesse  la  corte  fondata 
sul  motivo  detto  dal  tribunale,  sarebbe 
caduta  in  A*rore;  ma,  avendo  essa 
posto  a  fondamento  della  sua  deci- 
sione l'altro  esame,  riesce  superfluo 
discutere  del  primo  mezzo,  pria  di 
avere  esaminato  se  il  secondo  sia 
oppur  no  sussistente.  ' 

Osserva  che  il  secondo  m£zzo  basa 
sulla  lettera  dell'art.  566  codice  pro- 
cedura civile,  che  lo  effetto  sospen- 
sivo della  opposizione  fa  cessare  me- 
diante la  notificazione  della  sentenza 
che  abbia  posto  fine  al  relativo  giu- 
dizio. Or,  come  è  ovvio,  l'articolo  an- 
zidetto presuppone  che  sulla  opposi- 
zione sia  caduta  una  sentenza,  che 
in  merito  l'abbia  ritenuta  infondata; 
ma  nella  specie  ciò  non  avvenne, 
poiché  la  istanza  promossa  con  la 
opposizione  al  precetto  fu  abbando- 
nata dai  debitori,  e  quindi  cadde  in 
perenzione;  sicché  è  mestieri  esami- 
nare, se  la  parola  della  legge,  evi- 
dentemente dettata  per  tutt'altro  caso, 
possa  a  quello  della  specie  applicarsi, 
0  se  all'inverso  per  l'indole  stessa 
dell'istituto  della  perenzione,  secondo 
il  moderno  precetto  dell'art.  340  co- 
dice procedura  civile,  sia  esclusa  l'ap- 
plicazione di  quella  regola. 

I  due  casi  hanno  un  carattere  di- 
stintivo che  sostanzialmente  li  diffe- 
renzia, ove  il  giudizio  cada  sul  me- 
rito della  opposizione:  perchè  ne  ces- 
sino gli  effetti  sospensivi,  occorre  la 
sentenza  del  magistrato,  la  quale,  se- 
condo tutto  il  sistema  della  nostra 
procedura,  non  ha  forza  coercitiva 
verso  la  parte  perdente,  che  mediante 
la  notificazione;  all'inverso,  nel  caso 
di  perenzione,  cessano  di  diritto  gli 
effetti  della  istanza  per  la  sola  sca- 
denza dal  termine,  e  la  pronuncia  del 
magistrato  non  occorre,  se  non  quan- 
do si  voglia  opporre  come  pendente 
il  giudizio  già  perento  di  diritto.  Al 
caso  adunque  d'ella  perenzione  riesce 
inapplicabile  la  disposizione  dell'art. 
566,  in  quanto  fa  durare  la  sospen- 
sione sino  alla  notificazione  della  sen- 
tenza,  che    abbia  posto  fine  all'inci- 
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dente;  poiché  quel  che  debba  operare 
la  Dotificazione  nel  caso  di  rigetto 
della  opposizione,  per  virtù  di  le^ge 
lo  compie  la  scadenza  del  termine 
nel  caso  di  perenzione. 

Non  vale  il  dire  che  nella  specie 


una  sentenza,  per  dedurne  che  la  no- 
titicazione  di  questa  era  necessaria 
ai  Ani  delia  sospensione,  a  coerenza 
dell'art.  5*i6. 

Nulla  impediva  alla  Carlini  che, 
verifìcatasì  di  diritto  la  perenzione 
della  opposizione  al  precetto,  essa  pro- 
seguisse la  esecuzione  mobiliare,  o  la 
riattivasse  con  nuovo  pignoramento 
se  ancor  durava  il  termine  di  180  gior- 
ni dal  di  del  precetto;  e  la  istanza 
per  perenzione  non  sarebbe  sorta  se 
non  quando  i  debitori  avessero  op- 
posta la  pendenza  del  giudizio  di  op- 
posiziona  al  precetto;  ma  questo  non 
attese  la  Carlini,  e,  invece  di  proce- 
dere agli  ulteriori  atti  di  esecuzione, 
s'impegnò  nel  giudizio  di  perenzione, 
e  lascid  cosi  trascorrere  il  termine  di 
tao  giorni. 

Osserva  inoltre  che  la  sentenza 
sulla  perenzione  nient'altro  giudicò, 
né  potè  giudicare,  se  non  che  la  op- 
posizione al  precetto  procnossa  dai 
debitori  era  di  diritto  caduta  in  pe- 
renzione diciotto  mesi  dopo  la  data 
dell'istanza  medesima;  e  però  In  nulla 
rimangono  immutati  i  termini  della 
Boluziune  anzidetta,  ciocche,  comedi 
diritto  cessò  di  avere  effetto  la  istanza 
di  opposizione  al  precetto,  di  diritto 
cessarono  gli  effetti  sospensivi  che  la 
medesima  avea  prodotti. 

Osserva  che  nella  seconda  parte  del 
mezzo  in  esame  dice  il  ricorrente  che 
la  sentenza  manca  di  motivazione  sul 
punto  dì  sapere  se  fosse  vero  che  la 
perenzione  erasi  avverata  di  diritto 
dìciotto  mesi  dopo  la  data  dell'  op- 
posizione al  precetto,  ovvero  in  epoca 
più  lontana,  contando  come  ultimo 
atto  di  procedura  la  cancellazione 
della  causa  dal  ruolo  di  udienza;  ma 
dimentica  che  nella  comparsa  dioanti 
i  giudici  di  merito  non  Tu  né  di- 
rettamente né  indirettamente  sollevato 
tal  dubbio:  l'appellante  discusse   am- 


piamente e  della  quistione  dì  che  si 
occupa  il  primo  mezzo,  e  più  larga- 
mente ancora  circa  gli  effetti  ddls 
perenzione  di  diritto  in  rapporto  agli 
effetti  sospensivi  della  opposizione  al 
precetto,  ma  intorno  al  punto  dì  sa- 
pere se  la  perenzione  era  avvenuta 
diciotlo  mesi  dopo  la  opposizione  o 
niù  tardi  non  fu  sollevato  alcun  dub- 
bio. Né  in  vero  era  ti  caso  dì  solle- 
varne; poiché  la  sentenza  del  trìliu- 
nale  (la  cui  notificazione  la  Carlini 
poneva  come  termine  alla  sospensione, 
mvecc  dì  quella  della  scadenza  di  di- 
ritto) avea  posto  come  punto  dì  par- 
tenza della  perenzione  la  data  del- 
l'opposizione al  precetto,  e  non  quella 
della  cancellazione  della  causa  dal 
ruolo. 

Basando  su  quella  sentenza,  la 
corte  di  merito  fissò  Ìl  termine  in  cui 
la  perenzione  sì  effettuò  dì  diritto  al 
30  giugno  1895,  e,  poiché  da  questa 
data  al  30  marzo  1896,  in  cui  (a  eae- 
guito  ìl  secondo  pignoramento,  erano 
trascorsi  più  che  UH)  giorni,  dichiari) 
inefficace  il  precetto  dal  1893. 

Né  relìce  è  la  risorsa  del  ricorso 
in  <)uanto  dice  che,  se  la  sentenza 
non  manca  di  motivazione,  compie 
una  violazione  di  legge,  per  avere  ri- 
tenuta come  compiuta  una  perenzione, 
malgrado  l'atto  d'interruzione  emer- 
gente dal  Tatto  della  cancellazione 
della  causa  dal  ruolo.  Ciò  non  con- 
suona col  motivo,  ove  non  è  Tatto 
cenno  dell'art.  338  codice  procedura 
civile,  che  potrebbe  dirsi  violato;  ma 
soprattutto  manca  di  base,  perchè  alla 
corte  non  fu  proposto  l'esame  se,  mal- 
grado la  sentenza  che  poneva  a  punto 
di  partenza  della  perenzione  la  data 
della  opposizione  al  precetto,  si  po- 
tesse ritenere  un  diverso  punto  di  par- 
tenza; non  può  quindi  ìl  ricorrente  per 
la  prima  volta  proporre  in  cassazione 
tale  esame. 

Sull'ultimo  motivo,  che  é  stato  ab- 
bandonato alla  giustizia  della  Corte, 
sussiste  quel  cne  disse  la  corte  di 
merito,  cioè  che  la  frase  relativa  al 
proseguimento  degli  atti  stava  prò 
ut  de  Jure  e  quindi  sì  et  quaterna 
fossero  in  vita,  non  potendo  il  tribu- 
nale operare  il  portento  di  richiamare 
in  vita  quegli  atti,  che    per  virtù   di 
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legge  eran  divenuti  inefficaci  o  pe- 
renti stante  il  trascorrimento  del  ter- 
mine. Né  molto  meno  poi  avrebbe  po- 
tuto impedire  che  la  perenzione  del 
precetto  del  1893  si  compisse  nell'in- 
lervarlo  tra  la  sentenza  ai  perenzione 
ed  il  nuovo  pignoramento. 

Osserva  che,  non  essendosi  in  al- 
cun modo  presentata  la  parte  intimata, 
non  è  luogo  al  provvedimento  sulle 
spese. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  di  Cassazione,  Sezione  Ci- 
vile, rigetta  il  ricorso  prodotto  dalla 
signora  Carlini  Giuseppa,  avverso  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Ro- 
ma pubblicata  fra  le  parti  anzidette 
addi  10  giugno  1897. 


Seziona  tnllo  IO  fobhrale  1698,  i.  85  (I). 

ÌROISl  P.  ff.  -  FERRO  LOni  Rai.  %i  E$i- 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conol.   conf.) 

Pucetla  (aw.  Buongarzoni  e  Zuccari)  - 
EaHi  (&YV.  Corsi)  (2) 

CASSAZIONE:  Cosa  giudicata  -  Clausola  - 
Interpretazione  -  Prove  respinte  in  prece- 
dente giudizio  -  Giudizio  di  pura  estima- 
ziene. 

Costituisce  giudizio  di  pura  esti- 
mazione di  fatto  quello  emesso  dal 
magistrato  di  merito  che  abbia  inter- 
pretato il  valore  di  una  clausola  con- 
tenuta  in  un  precedente  giudicato,  ed 
abbia  ritenuto  che  le  proce  dedotte 
nel  nuoDo  giudizio  siano  quelle  stesse 
già  respinte  nel  precedente. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
eoatro  la  seotenza  del  tribunale  di  Roma 
del  24  giugno  1896. 


Sezione  chriii  4  aprili  1838,  n. 

6HI6LIERI P.  P.  -  CASABURI  Rei.  ti  Est.  - 
f .  M.  RIGHETTI 

(conci .    conf.) 

Di  Marco  G.  (av^^  Manna)  - 
Di  Marco  A,  R.  (aw.  Taraschi)  ed  altii 

DIVISIONE  (Giudizio  di)  :  Sentenza  -  Ineffi 
caoia  rispetto  alle  parti  rimatte  estranea 
al  giudizio  -  Individuità  -  Formazione  ed 
assegnazione  di  quote  -  Principio  Nemo 
prò  parte  testatus  prò  parte  iute- 
status  decedei'c  potest. 

Una  sentenza  può  fare  staio  per 
le  parti  che  furono  chiamate  e  pre- 
senti legittimamente  in  causa,  e  non 
per  coloro  che  dì  rimasero  estranei^ 
0  che  rifurono  illegalmente  rappresen- 
tati. 

In  materia  di  divisione  Tindivi- 
duità  sussiste  per  quel  che  concerne 
formazione  ed  assegnazione  di  quote, 
nel  quale  stadio  la  presenza  di  tutti 
gli  eredi  è  indispensabile  e  perciò 
richiesta  dalla  legge,  non  sussiste  nello 
stadio  in  cui  si  quistionasui  i  criierj 
con  i  quali  debba  dividersi  l'eredità, 
se  cioè  come  legittima  o  come  testa- 
mentaria. 

Nel  diritto  vigente  non  è  più  vero 
il  broceardico  nemo  prò  parte  te- 
status,  prò  parte  intestatus  decedere 
potest;  e  nulla  impedisce  che  una  e- 
redità  per  una  parte  si  debba  dividere 
secondo  la  disposizione  di  legge,  e 
per  una  parte  secondo  il   testamento. 

Considerato  che  la  sentenza  de- 
nunziata si  esime  dalle  mosse  cen- 
sure à  base  dei  seguenti  riflessi.  La 
corte  di  Aquila  disse  che  la  sentenza 
del  tribunale,  che  aveva  disposto  do- 
versi dividere  la  eredità  siccome  in- 
testata, vincolasse  tutti  i  liteconsorti 
legalmente  rappresentati  tranne  la 
minorenne  Rosina  Di  Marco,  perchè 
non  fu  legalmente  rappresentata  in 
giudizio  da  sua  madre,  passata  a  se- 
conde nozze  senza  aver  convocato  il 
consiglio  di  famiglia  (art.  237  e  238 
cod.  civ.).  E  non  potè  vincolarla  nep- 
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pure  il  giudizio  di  appello  e  la  sua 
perenzione  che  fece  passare  in  cosa 
giudicata  quella  sentenza;  perciocché 
anche  in  questo  giudizio  di  appello 
la  Rosina  non  fu  legalmente  rappre- 
sentata. Ora  i  ricorrenti  sostengono 
che  la  corte  abbia  errato  ammetten- 
do la  perenzione  per  una  parte  sola 
dei  liteconsorti,  mentire,  per  la  inscin- 
dibilità ed  individuila  del  giudizio 
di  divisione  e  della  perenzione^  la 
nullità  e  la  inesistenza  di  una  pro- 
nunzia che  tenne  dietro  al  giudizio 
iniziato  da  chi  non  aveva  legittima 
rappresentanza  debba  estendersi  a 
tutti  gli  intervenuti.  Ma  tale  assunto 
dei  ricorrenti  non  può  essere  accolto. 
Nulla  di  antigiuridico  che  una  mede- 
sima sentenza  faccia  stato  per  alcuni, 
e  non  per  altri  degli  interessati,  quan- 
do costoro  rimasero  estranei  al  giu- 
dizio; e  nulla  di  illegale  che  la  pe- 
renzione operi  i  SUOI  effetti  di  fronte 
a  tutti  coloro,  i  quali  furono  presenti 
legittimamente  in  giudizio,  ma  non  di 
fronte  a  coloro,  che,  per  essere  stati 
illegalmente  rappresentati,  si  reputa 
che  non  v'abbiano  preso  parte.  Or,  se 
la  Rosina  Di  Marco  non  ebbe  in  giu- 
dizio la  sua  legale  rappresentanza, 
segue  che  tutto  il  giudizio  a  di  lei 
riguardo  non  possa  sortire  efficacia  al- 
cuna. Per  andare  in  diversa  opinione 
occorrerebbe  che  fosse  vera  quella 
individuila  del  giudizio  affermata  dai 
ricorrenti.  Ma  tale  individuila,  che 
sussisterebbe  se  si  trattasse  di  for- 
mazione ed  assegnazione  di  quoie^  nel 
quale  stadio  la  presenza  di  tutti  gli 
eredi  è  indispensabile  e  perciò  ri- 
chiesta dalla  legge,  non  sussiste  nello 
stadio  di  cui  si  controverte,  nel  quale  si 
quistionava  su  i  criterj  con  i  quali  a- 
vrebbe  dovuto  dividersi  la  eredità,  se 
cioè  come  leqitlima^  o  come  teslamen- 
laria.  E,  poiché  nulla  impedisce,  anzi 
di  frequente  avviene,  che  una  .eredità 
per  una  parte  si  debba  dividere  se- 
condo la  disposizione  di  legge,  e  per 
una  parte  secondo  testamento;  non 
v'ha  ragione  perchè  per  una  supposta 
individuila  si  debba  togliere  valore 
ad  un  giudizio  per  quelli  che  vi  hanno 
legittimamente  partecipato.  Nel  diritto 
successorio  odierno  non  è  più  vero 
il  bròccardico,   «  Nemo  prò  parte  te- 


status  prò  parte  intestalus  decedere 
pò  test  ».  Saranno  due  diverse  masse 
che  si  dovranno  formare,  e  divese 
riusciranno  le    quote. 

Né  si  obbietti  che  nella  sentenza 
del  tribunale  del  1885,  non  essendosi 
disputato  se  la  divisione  dovesse  se- 
guire a  base  della  legge  o  del  testa- 
mento, non  possa  aver  formato  og- 
getto di  giudicato  Tessersi  disposta 
la  divisione  secondo  la  legge;  in  virtù 
dell'aforisma  tantum  judieatum  quan- 
tum disputatum.  Per  poter  rilevare 
tale  censura,  i  ricorrenti  avrebbero 
dovuto  addurre  nel  ricorso  odierno,  ed 
anche  nel  precedente  ricorso  del  1893, 
la  violazione  dell'art.  1351  codice  ci- 
vile, cioè  la  violazione  degli  elementi 
che  costituiscono  la  cosa  giudicata. 
Ma  tale  censura  non  fu  fatta,  né  tra 
gli  articoli  che  diconsi  violati  si  in- 
dica quello  che  concerne  l'autorità 
della*  cosa  giudicata. 

Considerato  che  col  rigetto  del  ri- 
corso debbono  adottarsi  i  provvedi- 
menti di  cui  all'art.  541  codice  pro- 
cedura civile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  (contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Aquila  dei  19    dicembre  1896). 


SozioAi  chili  28  fihkraio  1898,  n.  113  ((> 

CASELLI  P.  ff.  -  JARI6R0  ReL  ed  Est  - 
P.  M.  BARRACANO 

(cónci,  conf.) 

Giardini  (aw.  Manzoni)  - 
Pisotti  Cicognani  (avv.  Ferreri)  (2) 

LOCAZIONE:  Pagamento  del  fitte  -  Rata  cei- 
troversa  -  Giuramento  suppletorio. 

In  giudizio  per  pagamento  di  de- 
terminata rata  ai  fitto,  giustamente  si 
rigetta  la  dimanda  delt affittuario  con- 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  dei  28  marzo- 3  aprile 
1897,  del  tribunale  civile  di  Ravenna. 
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oenutOy  il  quale  chiede  di  essere  ani- 
messo  a  prestare  sul  controverso  pa- 
gamento il  giuramento  suppletorio,  in 
base  a  documenti  che  riguardano  rate 
diverse  dallo  stèsso  fitto. 


Soiisns  €iiii8  26  feUrals  1698,  n.  117  (1). 

6HI6LIERI  K  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  RIBHEITI 

(conci,  conf.) 
BoSìSio  (aw.   TURBIGLIO  G.)  - 

Ditta  Felice  Menicavti  (avv.  Fazio,  Dra- 
go e  Porto)  (2) 

CAMBIALE:  Sequestro  penale  -  Possessore  - 
Avallante  -  Pagafflonto  -  Impossibilità  delia 
consegna  deireffetto  -  Firnia  -  Falso  -  Verì- 
fica giadiziale. 

//  sequestro  penale  della  cambiale, 
eseguito  presso  il  possessore,  non  può 
costituire  per  Cavallante  motivo  le- 
gittimo per  ricusarsi  al  pagamento, 
quando,  in  vista  del  sequestro,  fra  il 


(1-2)  In  fattOj  la  Corte  ha  osservato 
come  appresso: 

«  In  data  17  a&^osto  1895  veniva  e- 
messo  allo  ordine  del  professor  Camillo 
Antona  Traversi  un  effetto  cambiario  per 
lire  MKX),  con  la  firma  di  avallo  cavaliere 
Achille  Bosisio.  Il  Banco  di  Napoli,  cui 
era  stato  girato,  non  essendo  stato  pa- 
gato alla  scadenza,  ne  levò  protesto,  ed 
in  via  di  regresso  si  rivolse  contro  la 
Ditta  Felice  Menicantì  sua  girante,  ot- 
tenendo il  rimborso  della  somma  e  delle 
apese,  e  ritornandole  lo  effetto  protestato. 

Poco  stante  aprivasi  un  procedimento 
penale  per  falsità:  seqii estravasi  presso 
la  Ditta  Menicanti  V  otfetto  in  seguito  di 
ordinanza  del  giudice  istruttore:  sospetta 
di  falso  era  la  firma  dell'aval laute  Achille 
Bosisio:  autore  incriminato  il  professore 
Antona  Traversi. 

Risulta  dalla  denunziata  sentenza  che 
il  cavalier  Bosisio,  interrogato  dal  giu- 
dice istruttore,  dichiarò  non  propria  la 
firma  che  leggevasi  neir  efletto,  ma  ap- 
postavi per  facoltà  e  mandato  anterior- 
mente duto  al  professor  Antona  Traversi, 
sicché  la  considerava  come  sua  per  ogni 


possessore  e  Vavallante  siasi  concor- 
dato il  pagamento  della  somma  do- 
vuta e  delle  spese  del  sequestro,  con 
trasferimento  all'avallante  della  pro- 
prietà e  del  civile  possesso  della  cam- 
biale, consegnandosi,  unitamente  a  tale 
dichiarazione  di  trasferimento,  ed  in 
via  di  esecuzione,  all'  avallante  l'alto 
di  protesto  e  il  conto  di  ritorno. 

Non  occorre  pronunziar  giudiziale 
verifica,  né  attendere  Cesilo  del  giu- 
dizio penale  di  falso  pel  pagamento 
della  cambiale  da  parte  dell'avallante, 
quando  questi,  in  vista  appunto  di 
tale  falsità,  abbia  espressamente  di^ 
chiarato  di  considerare  per  propria 
e  come  di  sua  mano  la  firma,  perchè 
apposta  da  altri  per  precedente  .  fa- 
coltà datagli,  e  di  essere  siato  già 
provvisto  della  somma  per  soddisfare 
al  pagamento  delVeffetto. 

Il  Supremo  Collegio   osserva: 
Sul  primo  mezzo 

Che  le  censure  qui  accolte  si  so- 
stanziano nel  principio  contenuto  nel- 
Tart.  295  del  codice  di  commercio  che 
il  ricorso  dice  violato  dalla  sentenza 
per  avere  ammessa  la  domanda  di 
pagamento  della  Ditta  Menicanti,  tut- 


effetto,  e  che  sin  da  aprile  avea  ricevuto 
la  somma  occorrente  per  estinguerlo. 

Risulta  parimenti  che  intorno  al  pa- 
gamento dovuto  alla  Ditta  Felice  Meni- 
canti accordi  si  formarono  col  cavalier  Bo- 
sisio, che  vennero  l'accolti  e  conchiusi  in 
una  quietanza  datata  10  luglio  1896  per 
la  somma  di  lire  5300  a  saldo  dello  ef- 
fetto, interessi  e  spese,  con  la  restituzio- 
ne deiratto  di  protesto,  e  del  conto  di 
ritorno,  e  con  la  dichiarazione  che  la 
cambiale  da  quel  momento  passava  in 
proprietà  del  cavalier  Bosisio,  sebbene 
non  potesse  essergli  subito  consegnata  a 
causa  del  sequestro,  e  con  autorizzazione 
al  giudice  istruttore  di  a  lui  rilasciarla 
a  suo  tempo. 

.  Ciò  non  ostante,  il  cavalier  Bosisio  si 
pfiutò  al  pagamento,  che  la  Ditta  Meni- 
canti richiese  allora  con  citazione  del  17 
luglio  1896.  Airintimazione  ricevuta  ri- 
spose il  convenuto  con  offerta  reale  del 
20  luglio  della  stessa  somma  di  lire  5300, 
ma  richiedendo  nell'atto  stesso  la  conse- 
gna della  cambiale  ai  termini  dello  art. 
295  del  codice  di  commercio,  consegna 
che  non  gli  si  potea  fare  pel  conosciuto 
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rocche  non  avesse  il  materiale  pos- 
sesso della  cambiale  e  Don  potesse 
CODse^aarla  quietanzata  allo  avallante 
Bosisio  a  causa  del  sequestro  penale. 
Che  tale  provvedimento  dellagiustizia, 
motivato  unicamente  dalla  Talsità  dello 
evallo,  Doo  toccava  le  ragioni  di  di- 
ritto, che  alla  Ditta  spettavano,  né 
spezzava  l'intima  congiunzione  di  esse 
a)  documento  che  le  conteneva:  sicché, 
non  solamente  la  proprietà  dell'effetto 
non  venia  menomata,  ina  nemmeno 
il  civile  possesso,  da  quel  sequestro 
e  dalla  ulteriore  custodia  nella  can- 
celleria del   tiibitnale. 

Che,  nò  il  disporre  dell'oHelto,  né 
l'esercizio  del  suo  diritto  potè  venire 
impedito  dal  sequestro  alla  Ditta  Me- 
oicaDli,  per  conto  di  cui  restò  custo- 
dito: ben  potendo  Tormare  la  cambiale 
oggetto  di  convenzione  e  di  trasferi- 
mento,  sebbene  ne  fosse  tempora- 
neamente impossìbile  la  materiale  con- 
segna e  ben  potendo  ripetersi  ed  ese- 
guire il  pagamento  col  concorso  si- 
multaneo di  condizioni  e  di  Torme  ef- 
ficaci a  sostituire  per  valore  la  quie- 
tanza apposta  nell'effetto  e  la  sua 
consegna. 

•  Che  la  verità  delle  proposizioni  e- 
nuDciale  risulta  dimostrata  dal  fatto 
riferito  nella  sentenza  di  Bologna: 
cioè  dalla  convenzione  concordala  fra 
la  Ditta  ed  il  cavalier  Bosisio,  e  dalla 
quietanza  di  accordo  stabilita:  secondo 
cui  eseguivasì  da  costui  in  qualità  di 
avallante  il  pagamento  della  somma 
dovuta  e  delle  spese  cagionate  dal 
pretesto,  e  dalla  Ditta  trasferivasi  al 
Bosisio  la  proprietà  e  con  essa  il  ci- 
vile possesso  della  cambiale,  ed  uni- 
tamente a  tale  dichiarnzione  di  tra- 
sferimento, anzi  in  via  di  esecuzione, 
si  consegnavano  l'atto  di  protesto  e 
il  conto  di  ritorno. 


impedimento  del  sequestro,  sicché  la  of- 
ferta si  considerò  dallaBciete  per    rifiu- 

La  stessa  consegna  dell'etfetto  insistè 
a  domandare  nella  aoa  conclusionale  il 
cavatier  Bosisio,  e  uoicamente  al  citato 
art.  395  ivi  ai  richiamò  per  motivare  il 
rifiuto  al  preteso  pagamento. 

Il  trìbanale  civile  di  Bologna,  con  sen- 
tenza del  13  agosto  Itì96,  condannò  il  ca- 
vallar  Boaiaio,  dichiarando  che,  in  conse- 


Che  a  torto  manifesto  insorge  il 
cavalier  Bosisio  contro  la  sentenza, 
che,  condannandolo  ni  pagamento  con 
le  stesse  condizioni  e  clausole  lìa  luì 
abcettate,  non  fei^e  che  dare  esecu- 
zione alla  convenzione  anteriore  al 
giudizio;  convenzione,  che  pur  dopo 
la  citazione  del  17  luglio  non  rinnegò 
in  quanto  al  riconosciuto  obbligo  suo 
di  pagare,  ma  sostituì  o  aggiunse 
una  condizione,' che,  essendo  ai  ese- 
cuzione impossibile  e  per  tale  am- 
mess.i  precedentemente,  mascherava 
il  suo  tardivo  pentimento. 

Che  a  dimostrare  la  inauilà  dei 
pericoli  e  dei  danni  in  via  d')pot«si 
immaginati  ed  esposti  nel  ricorso,  che 
al  cavalier  Bosisio  potrebbero  sovra- 
stare pagando  senza  ricevere  in  pari 
tempo  l't^ffello,  basta  la  osservazione 
che,  perdurando  il  sequestro  penale, 
lo  effetto  è  malerialmehte  sottratto 
alla  loro  evenienza,  e,  cessando,  starà 
a  lui,  ed  è  sempre  in  sua  facoltà  ri- 
peterne la  consegna  materiale,  come 
giA  ne  possiede,  pagando,  la  proprietà 
e  il  civile  possesso.  E  colpa  sua',  se 
il  tribunale  penale  con  la  sentenza 
resa  il  4  giugno  1897  ordinava  la  re- 
stituzione.dello  effetto  alla  Ditta  Me- 
nicanli:  giacché  a  lui  correva  ob- 
bligo di  notificare  le  disposizioui 
emesse  nel  giudizio  civile  fin  dal  do- 
vembre  189(5. 

Sul  secondo  metzo 

Che  varie  e  disparale  accuse  sì 
enunciano  contro  la  sentenza:  ma  nes- 
suna fondala  su  di  valide  ragioni. 

Che  strana  confusione  fece  fra 
titolo  esecutivo  atto  pubblico,  e  cam- 
biale, equiparando  questa  all'alto  pub- 
blico ed  attribuendole  pari  natura  ed 
efficacia:  ma  tale  confusione  e  sosti- 
tuzione di  natura  non  risulta  conse- 
guente dall'aver  ritenuto  ammessibile 


\  del  pagamento  da  Ini  dovuto,  l'of- 


passato  in  proprietà  al  cavalier  Bosisio 

per    averlo  rilasciato  dall'ufficio    d'istni- 

zione  al  termine  del  procedimento  penale. 

Con  sentenea  del  €  novembre  1896  la 

corte  confermò    tola    pronamda,   respin- 

tendo  l'appello  del  cavalier  Bosisio,  che 
ennnzia  col  presente  ricorso  tuie  sen- 
tenza per  tre  mezisi  dì   annullamento  > , 


T-r^lT-'-^i»    . 
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la  domanda  giudiziale  di  pagamento, 
quantunque  a  giustificazione  del  pro- 
prio diritto  presentasse  la  Ditta  Me- 
nicanti  la  copia  autentica,  anziché  l'o- 
riginale cambiale.  E  qualunque  sieno 
le  espressioni  adoperate,  questo  e  non 
altro  fu  il  punto  deciso,  e  soltanto  a 
questo  punto  riferivansi. 

Che  la  sentenza  fondò  la  condanna 
sul  presupposto  che  la  cambiale  fosse 
di  proprietà  della  Ditta,  sol  perchè  di 
una  copia  si  trovava  questa  in  pos- 
sesso: e  mentre  ignoravasi  se  ancor 
fosse  sotto  sequestro,  se  fosse  stata 
già  pagata  da  altro  coobbli^ato,  e  che 
ne  avesse  acquistato  perciò  col  pos- 
sesao  la  proprietà.  Ma  prima  e  dopo 
la  citazione  del  17  luglio  la  cambiale 
era  proprietà  della  Ditta,  sicché  il 
cavalier  Bosisio  con  atto  del  giorno 
20  le  offri  il  pagamento  della  totale 
somma  di  lire  5300  di  accordo  liqui- 
data con  la  quietanza  del  10  luglio: 
questa  proprietà  delTeffetto  e  il  suo 
possesso,  che  nella  Ditta  erano  avanti 
il  sequestro,  ad  essa  restarono  anche 
dopo  il  sequestro  diretto  soltanto  a 
fini  penali,  non  avendo  potuto  a  danno 
suo  produrre  effetti  civili:  la  giacenza 
deireffetto  nella  cancelleria  certifi- 
cata il  3  giugno  non  venne  mai  più 
contestata,  risulta  continua  dalla  sen- 
tenza penale  prodotta  dalla  stessa  di- 
fesa ricorrente.  E  il  fatto  di  questo 
permanente  deposito  dimostra  piena- 
mente insussistenti  le  eventualità  ipo- 
tizzate nel  ricorso;  oltrecchè  basta 
ricordare  che  le  sentenze  pronunzia- 
no sopra  fatti,  che  nella  causa  risul- 
tano ammessi  o  verificati,  e  non  sopra 
vaghe  supposizioni,  che  nella  specie 
erano  d'impossibile  avvenimento. 

Che  le  contraddizioni  e  le  defi- 
cienze allegate  dal  ricorso  sopra  la 
motivazione  della  sentenza  non  si  ri- 
scontrano: risolvendosi  esse  nella  cen- 
sura di  quei  principj,  che  la  Corte 
^Suprema  trova  e  dichiara  rettamente 
e  oppurtunamente  applicali. 
Std  terzo  mezzo: 

Che  a  due  punti  può  riferirsi  la 
materia  svolta  in  questo  mezzo:  al 
non  aver  soprasseduto  la  corte  dal 
pronunziare  durante  il  giudizio  pe- 
nale intorno  la  falsità  della  firma 
delTavallante  cavalier  Bosisio,  e  non 


ostante  che  da  costui  fosse  stata  di-*] 
sconosciuta  la  firma:  ed  al  non  aver! 
tenuta  ragione  della  condizione,  sotto 
cui  egli  erasi  dichiarato  pronto  alj 
pagamento  e  lo  aveva  offerto. 

Che  intorno  al  primo  punto  oc-i 
corre  considerare  che  su  la  falsità! 
della  firma  non  dissentivasi  nel  giù-' 
dizio  civile;  che  la  domanda  di  paga- 
mento non  si  fondava  sopra  la  ve- 
rità di  essa,  ma  sopra  la  espressa  di- 
chiarazione, confermata  dalle  succes-l 
sive  trattative  ultimate  e  concluse 
con  la  quittanza  preparata  ai  10  diì 
luglio,  che  il  cavalier  Bosisio  consi-  ] 
derava  per  propria  e  come  di  sua 
mano  quella  firma,  perchè  apposta 
per  precedente  facoltà  data  al  pro- 
fessor Antona  Traversi,  e  che  per 
soddisfare  al  pagamento  delTeffètto 
era  stato  già  provvisto  della  somma: 
e  la  difesa  del  cavalier  Bosisio  per 
opporsi  a  quella  domanda  non  fonda- 
vasi  su  tale  falsità,  ma  su  la  pretesa 
consegna  dell'effetto:  che  la  Corte 
parimenti  ritenne  lui  per  obbligato  al 
pagamento  non  in  conseguenza  di 
quella  firma,  ma  della  dichiarazione 
fatta  e  accettata.  D'onde  risulta  che 
né  occorreva  pronunziare  giudiziale 
verifica,  né  attendere  Tesito  del  giu- 
dizio penale:  nulla  potendo  oramai 
influire  la  dichiarazione  di  falso  sul 
rapporto  contrattuale,  fermato  in  vista 
appunto  di  tale  falsità. 

Che  la  condizione  contenuta  nel- 
l'atto di  offerta  del  20  luglio  succe- 
deva alla  conclusione  di  tale  rapporto: 
mirava  ad  eluderne  le  conseguenze: 
copriva  il  tardo  pentimento  delTobbli- 
gato:  né  poteva  perciò  attendersi  dalla 
corte. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
ricorso  del  cavalier  Bosisio  contro  la 
sentenza  della  corte  di  Bologna  del 
6  novembre   1896. 
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Siriiis  elflli  4  M|g!i  1898,  ».  259  (I). 

GHIGLIERI P.  P.  -  SIOTÌO  Rei.  ed  Est.  • 
P.  M.  eURRIlCllltÒ 

(conci,  conf.) 

B,  Ospizio  Carlo  Felice  in  Ca<jliari  (avv. 

Cocco  Ortu  e  Atzk ri-Vacca)  - 
Municipio  di  Caglian  (avv.  Fbrrbri)  (2) 

PRONUNCIA  E  MOTIVAZIONE  DELLE  SEN- 
TENZE (Obblighi  del  giudice):  Obbietti  della 
causa  -  Capi  di  domanda  •  Differenza  tra 
i  precetti  degli  art.  517  n.  6  e  360  n.  6 
codice  procedura  civile. 

PATRONATO  SU  CHIESA  NEL  DIRITTO  CA- 
NONICO: Fondatori  -  Uso  dei  beni-  Rinun- 
zia -  Chiese  conventuali  >  Riserva  -  Bene- 
fizio -  Costruzione  •  Dotazione  <  Radice  del 
patronato  -  Proprietà. 


(1-2)  La  sentenza  del  Supremo  Colle-' 
oio  riassume  come  segue  i  fatti  e  gli 
atti  della  causa: 

«  Nel  1682  il  Municipio  di  Cagliari, 
compiuta  appena  la  costruzione  della  chie- 
sa di  S.  Lucifero,  deliberò  di  concederla 
al  convento  dei  domenicani  della  città,  in- 
sieme a  tutte  le  robe,  argenterie,  orna- 
menti, territorj,  atti  e  carte  tutte  e  qual- 
sivoglia pertinenza  spettanti  a  detto  santo, 
alio  scopo  che  fosse  istituito  nella  stessa 
chiesa  e  territorio  uU  collegio  domenicano, 
nel  quale  per  decoro  della  città  si  aves- 
sero scuole  d*arti  e  teologia.  Dall'atto 
pubblico  26  agosto  dell'anno  successivo 
appare  tradotta  in  atto  la  concessione  ac- 
cettata dal  nuovo  collegio,  il  quale  rico- 
nosceva il  donante  come  patrono,  dando- 
gli luogo  nel  presbiterio,  si  e  come  pra- 
ticavasi  dai  padri  dei  le  scuole  pie  nella 
chiesa  di  S.  Giuseppe,  scolpendo  lo  stemma 
civico  sulle  porte  principali  e  suir  altare 
maggiore,  ed  obbligandosi  in  ciascuna  ri- 
correnza della  festa  del  Santo  a  dare  un 
cero  alla  città  in  segno  di  patronato.  Dopo 
circa  un  secolo  il  re  di  Sardegna  Carlo 
Emanuele,  sulla  considerazione  che  i  RR. 
PP.  Domenicani  non  avevano  mai  corrispo- 
sto al  iine  precipuo  della  istituzione, 
quello  cioò  delle  pubbliche  scuole,  fine  che 
non  potè  vasi  più  compiere  attesa  l'aper- 
tura della  università  degli  studi,  ne  or- 
dinò il  concentramento  nel  convento  di 
S.  Domenico,  trasferendo  i  padri  trinitari 
a  S.  Lucifero  coirincarico  del  servizio 
della  chiesa,  secondo  le  premure  ed  esi- 
genze della  città  consenziente  alla  ope- 
ratasi traslazione.  E  siccome  il  Municipio 


Per  valutare  l'obbligo  del  giudice 
di  merito  di  conformarsi  nelle  sue 
pronuncie  al  precetto  dell'art,  517  n,  6 
del  codice  di  procedura  civile,  biso- 
gna avere  riguardo  ai  veri  obbietti 
della  causa,  non  ai  capi  di  domanda 
e  di  conclusione  con  i  quali  possono 
le  parti  averli  moltiplicati. 

La  differenza  ira  i  precetti^  di  cui 
agli  art.  517  n.  6  e  360  n.  6  del  co- 
dice di  procedura  civile ,  consiste  in 
ciò,  che  trasgredire  il  primo  involge 
diniego  di  giustizia,  violare  il  secondo 
accenna  a  difetto  di  ponderazione  net 
giudicante. 

Secondo  il  diritto  canonico  in  te^ 
ma  di  patronato  su  chiesa: 

a)  il  patrono  di  una  chiesa  nonpttò 
avere  Vuso  di  questa  e  dei  suoi  beni; 

b)  i  fondatori  di  chiese,   volen- 


trovavasi  obbligato  a  corrispondere  una 
pensione  ai  RR.  PP.  domenicani,  di  cui 
soli  cinque  al  tempo  vivevano,  cosi  il  re 
dispose  a  misura  che  morrebbero,  le  pen- 
sioni cessanti  andassero  a  formare  un  ca- 
pitale, che  servisse  col  tempo  a  stabilire 
qualche  opera  pubblica  che  valesse  a  con^ 
servare  e  promuovere  il  servizio  della 
chiesa,  il  culto  del  santo  titolare.  Se  non 
che  i  trinitari  non  a  lungo  durarono  nella 
cura  del  convento  e  della  chiesa  poiché 
il  re  Vittorio  Emanuele  I,  volendo  attuare 
il  pensiero  dell'opera  pubblica,  manifesta- 
to già  dal  suo  predecessore,  ne  provocò 
e  ne  ottenne  la  soppressione  dal  sommo 
pontefice,  .che  colla  bolla  del  1803  diretta 
all'arcivescovo  di  Cagliari  così  si  espri- 
meva: <  ac  subinde  omnia  et  singnla  di- 
e  cti  conveutus  bona,  tam  mobilia  quam 
e  immobilia,  ac  quaecumque  suppellecti- 
«  lia  sacra  et  profana,  una  cum  ecclesia 
«  eiusque  pertinentiis  universis,  aliorum- 
«  que  oneribus  couventui  et  ecclesiae  hu- 
«  lusmodi  adnexis,  memorato  puerorum 
»  et    puellarum   hospitio   ut    proedlcitur 

<  fundando,  eadem*  auctoritate  adplices, 
e  adnectas  et  incorporea,  praecipiaque  ut 

<  missarum  aliorumque  onera  praedicta 
«  in  posterum  per  dictum  hospitium  sup- 

<  portari  debeant  »  .  Cosi  passarono  nel- 
Tospizio  i  beni  colli  obblighi  annessi,  tra 
i  quali  di  provvedere  un  asssegno  ai  frati 
trinitari  vita  loro  durante.  Creata  un'a- 
zienda di  liquidazione,  e  nominato  l'am- 
ministratore cui  fu  fatta  consegna  del  pa- 
trimonio, l'ospizio  per  difiBcoltà  insorte 
venne  aperto  nei  locali  di  S.  Lucifere  sol- 
tanto nel  1825,  sotto  il  regno  di  Carlo 
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tea  ecclesiam  liberam  existere,  poie- 
cano  rinunziare  al  patronato^ 

e)  i  fondatori  di  chiese  eonoen- 
tuali,  8€  volevano  conservare  il  jus 
praesentationis,  dovevano  espressamen- 
te risertmrselo; 

d}  l'acquisto  del  patronato  e  la 


Felice,  e  fd  disciplinato  regnante  Carlo 
Alberto  colle  regie  patenti  28  ottobre 
1831,^8  novembre  1843. 

ISpperò  nel  13  dicembre  1890  essendo 
stata    eretta  in  parrocchia,    con    decreto 
dell*  arciTescovo  dì  Cagliari,  annuente  il 
Comune,    la    chiesa    di   S.  Lucìfero,    il 
nuovo  parroco   ne  tolse   l'ufficiatura,  ne 
chiuse  le  porte  inteme  di  comunicazione 
airospizio,  tanto  che,   promosso  giudizio 
di    spoglio,  il  pretore   ebbe  a  provvedere 
la  reinte^:ra.  Allora  Comune  ed   Ospizio 
si  Intesero  in  un  compromesso  sulle  tre 
quistioni:  \<^  a  quale  dei  contendenti  appar- 
tenza  la  proprietà  della  chiesa  di  S.  Lu- 
cifero; 2^  ammessa  la  proprietà  nell'Ospi- 
zio, se  competano  al  Municipio  diritti  di 
patronato,  e  quali  essi   siano;  3^  in  qua- 
lunque caso,  a  chi  spetti  l'ufficiatura  della 
chiesa.  Con  lodo  7  marzo   1893  gli   arbi- 
tri  risposero:  non  spettare  ai  due  conten- 
denti la  proprietà  della  chiesa;  spettare 
al  Municipio  il  pieno  patronato,  coi  diritti 
onorifici,  e  quello  di  presentare;  non  po- 
tersi l'Ospizio  ingerire  nell'ufficiatura  del- 
la cliiesa,  spettante  al  parroco  prepostovi 
dalPiàutorità  ecclesiastica,    salvo    al  cap- 
pellano deirospizio  di  celebrarvi  la  messa 
e  le   sacre  funzioni,   sotto  ]a   dipendenza 
e   sorveglianza   del    parroco.    Impugnata 
codesta  derisione,  TOspizio   dinanzi   alla 
corte  di  Cagliari  cosi  conchiudeva:  in  via 
principale:  1<*  doversi  le  chiese  in  gene- 
rale ritenere  beni  e  perciò  oggetto  di  do- 
minio, secondo  le  leggi  romane,  le  cano- 
niche, le  disposizioni  dei    precedenti  co- 
dici e  del  vigente,  non   che    delle   leggi 
eversive,  particolarmente  deccliart.  11^  18 
loggr^  7  luglio  1866,  1  n.  .6  leg&re  15  ago- 
sto  1867,  suscettibili  di  avere  per  soggetto 
di  dominio,  tanto  gli  istituti  ecclesiastici, 
quanto  gli  altri  enti   morali,  che  fra  gli 
scopi  di  loro  fondazione  abbiano  pur  quello 
del  culto  religioso,  come  i  privati;  né  po- 
tersi ritenere  beni  demaniali   per  il  solo 
fatto  di  essere  aperte  al  pubblico^  quando 
non  vi  concoiTa  un  atto  dell'autorità  pub- 
blica che  le  destini  all'uso  pubblico;  2"  po- 
tere ad   ogni  modo  la  chiesa   in    ispecie 
essere  oggetto  di    proprietà   delTospizio, 
perchè  l'ospizio  non  è  un  privato  ma  un 
pubblico  istituto,  per  cui  anche  il    culto 
reli^oso  costituisce   i^no   degli    scopi  di 


misura  della  sua  estensione  differi- 
scono secondoehè  trattisi  di  una  chiesa 
o  di  un  beneficio,  e,  rispetto  a  una 
chiesa,  secondoehè  trattisi  di  primitiva 
costruzione  o  successiva  dotazione  delfa 
stessa; 

e)  il   giuspatronalo   ha    la    sua 


sua  fondazione,  perchè  per  il  titolo,  in 
virtù  del  quale  si  trasferì  la  chiesa,  per 
servire  cioè  alli  usi  perpetui  del  medesimo, 
era  obbiettivamente  capsee  di  trasferir- 
gliene la  proprietà,  sia  perchè  dimanava 
dalla  concorde  volontà  dei  due  sovrani 
che  in  virtù  della  loro  assoluta  sovranità 
potevano  derogare  a  tutte  le  norme  con- 
trarie alla  commerciali tà  della  cosa  tra- 
sferita, sia  perchè  la  chiesa,  non  essendo 
in  tal  titolo  contemplata  come  cosa  per 
sé  stante,  sibbene  come,  accessorio  di  un 
patrimonio  universale,  cessava  l'ostacolo 
di  extra  commerciabilità  delle  cose  sacre: 
3**  non  competere  al  Municipio  la  proprietà 
sulla  chiesa  di  S.  Lucifero,  perchè  coll'at- 
to  di  donazione  26  novembre  1683  se  ne 
spogliò  irrevocabilmente  a  favore  deiror- 
dine  dei  domenicani  per  fondare  un  col- 
legio di  studi,  nel  quale  come  ente  auto- 
nomo, distinto  dalle  altre  case  delFordi- 
ne,  passò  la  proprietà  delle  cose  donate, 
avendo  il  Municipio  acquistato  in  com- 
penso il  diritto  di  patronato  sul  Collegio 
e  chiesa,  quale  diritto  non  può  coesistere 
col  dominio,  dichiarando  che  il  diritto  di 
svincolo  accordato  dalle  leggi  di  soppres- 
sione non  è  una  naturale  derivazione  del 
patronato,  ma  una  mera  concessione  del 
legislatore,  che  perciò,  spettando  ul  Col- 
legio la  proprietà  della  chiesa,  dopo  la 
soppressione  del  medesimo,  questa  rima- 
se bene  vacante,  dichiarando  che  per  qua- 
lunque titolo  non  poteva  competere  al 
Municipio  il  diritto  di  riversibilità.  il  quale, 
d'altronde,  non  si  acquista  ipso  jure  pel 
solo  fatto  deiriniidempimento  del  modo, 
ma  solo  dopo  un  giudicato  che  dichiari 
per  tal  causa  risoluta  la  donazione,  per- 
chè il  patto  di  riversibilità,  se  non  è  e- 
spressamente  stipulato,  non  può  mai  aver 
luogo  nelle  donazioni  fatte  alle  chiese, 
quantunque  sub  modo;  4<*  spettare  invece 
airOspizLO  la  chiesa  di  S.  Lucifero  cosi  in 
proprietà,  come  per  ogni  legittimo  uso, 
giusta  la  sua  destinazione,  perchè  gli  fu 
trasferita  coll'assenso  del  papa  e  del  re, 
al  quale  era  pervenuta  come  bene  vacante, 
dietro  la  soppressione  dei  trinitari,  per- 
chè ad  ogni  modo  l'avrebbe  usucapita  col 
possesso  di  circa  un  secolo,  opponendo, 
come  oppose  preUminarmente,  la  prescri- 
zione lougi  temperisi  5'*  non  potere  per- 
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prima  radice  nella  manumissione,  la 
quale  faceva  perdere  al  padrone  la 
proprietà  sullo  sehiaoo  manomesso,  che 
rimaneva  sotto  la  protezione  e  difesa 
del  manumittente; 

f)  le  chiese  e  i  benefizj  di  patro- 
nato dei  fondatori  sono  proprietarj 
di-  se  stessi. 

In  diritto:  Poiché  il  vizio  di  omessa 
pronunzia  e  di  deficiente  motivazione 
si  riproducono  nella  maggior  parte  dei 


ciò  di  fronte  alVOspizio  avere  alcuna  ef- 
ficacia a  distruggere  né  modificare  i  suoi 
diritti  sulla  chiesa  il  decreto  dell'arcive- 
scovo, che,  ignorando  i  diritti  dell'ospizio, 
la  erigeva  in  parrocchia  senza  il  consenso 
di  questo;  6^  competere  al  Municipio  sulla 
chiesa  i  diritti  di  patronato  previsti  nel 
contratto  26  novembre  1683,  non  già  i 
jus  praesentandi,  sia  perchè  non  stipulato 
espressamente,  sia  perchè  non  poteva  com- 
petere su  d'una  chiesa  conventuale,  sia 
perchè  lo  jus  praesentandi  suppone  il  bene- 
fizio che  manca  nella  chiesa  di  S.  Luci- 
fero; 7°  spettare  all'Ospizio  l'ufficiatura 
della  chiesa;  in  via  subordinata  doman- 
dava fossero  ammessi  i  capitoli  di  prova 
testimoniale  formulati  in  primo  giudizio, 
unitamente  a  quelli  dedotti  in  appello. 

La  corte  di  Cagliari  con  sentenza  6  e 
18  giugno  1896  confermava  il  lodo  arbi- 
trale facendosi  scudo  delle  seguenti  ra- 
gioni: 

Considerava  in  tesi  astratta  che,  es- 
sendo le  cose  sacre  nullius  in  bonis  e  di 
loro  natura  inalienabili,  il  Municipio  non 
avrebbe  potuto  trasmettere  ai  RR.  PP. 
Domenicani  la  proprietà  della  chiesa  che 
in  origine  gli  spettava  per  averla  edifi- 
cata con  suo  danaro,  e  che  perdeva  ap- 
pena la  stessa  chiesa  fu  consacrata  e  de- 
stinata ad  uso  pubblico,  destinazione  que- 
sta da  ritenersi  avvenuta,  non  potendo 
altrimenti  coucopirsi  il  perchè  della  edi- 
ficazione fatta  dal  Municipio.  Considerava 
in  concreto  che  con  l'atto  del  1683  fu 
ceduto  il  semplice  uso;  tanto  è  vero  che 
non  si  dice  in  esso  donata  la  chiesa,  sib- 
bene,  concessa  per  uno  scopo  pubblico, 
apertura  cioè  dì  una  scuola  di  teologia, 
uffiziatura  a  favore  del  pubblico  in  tutti 
\  giorni  festivi,  con  obbligo  in  ciascuna 
ricorrenza  di  offrire  un  cero  al  concedente 
quasi  in  ricognizione  del  dominio,  a  so- 
miglianza del  laudemio  neireufiteusi.  Fos- 
se pure  donazione,  si  soggiungeva,  essa 
diventò  nulla,  in  quanto  il  donatario  erasi 
reso  inadempiente  agli  obblighi   assunti,  | 


mezzi  del  ricorso,  e  soventi  si  ac- 
cenna a  confonderli,  giova  che  ne 
preceda  Tesame,  sia  per  sceverarli, 
sia  per  farsi  miglior  strada  allo  stu- 
dio delle  altre  violazioni  denunziate. 
Il  precetto  fatto  al  giudice  dall'ar- 
ticolo 517  n.  6  della  procedura  civile 
è  il  derivato  di  due  coefficienti:  che 
il  giudice  si  trovi  di  fronte  ad  un  capo 
di  domanda,  e  che  questo  capo  di  do- 
manda sia  stato  dedotto  per  conclu- 
sione   speciale.   Ambe    le   condizioni 


né  Topera  del  magistrato    occorreva  per 
risolverla. 

Considevava  che  del  dominio  eminente, 
derivato  dall'edificazione  della  chiesa,  il 
Municipio  esercitava  il  diritto  più  essen- 
ziale, lo  jus  praesentandi,  sia  coU'investire 
della  chiesa  i  RR.  PP.  Domenicani,  sia 
col  fare  uffici  al  re,  per  investirne  i  Trini- 
tari, sia  consentendo  all'arcivescovo  nel 
1890  l'erezione  della  chiesa  in  parrocchia. 
Da  cotesto  premesse  traeva  la  conse- 
guenza che  le  disposizioni  del  pontetice 
Pio  VII  e  del  re  di  Sardegna  Vittorio  E 
manuele  I  trasferivano  nell'Ospizio  gli 
stessi  dirìlti  concessi  dal  Municipio  ai 
RR.  PP.  Domenicani.  Riguardo  all'usuca- 
pione, considerava  non  essersi  compiuta 
a  favore  deirOspizio,  per  due  ostacoli, 
l'uno  di  diritto,  non  andandovi  soggette 
le  res  sacrae  et  extra  commercinm,  l'altro 
di  fatto,  poiché  il  possesso  nella  specie 
non  aveva  i  caratteri  all'uopo  necessari. 
Riguardo  poi  alla  prescrizione  del  gius- 
patronato  osservava  non  averlo  potuto 
perdere  il  Municipio  che  aveva  sempre 
esercitato  lo  jus  praesentationis;  non  aver- 
lo potuto  acquistare  l'Ospizio,  il  quale,  né 
fondava,  né  dotava  la  chiesa.  Che,  se  nella 
cessione  del  1693  non  vi  era  riserva  espres- 
sa, non  vi  era  stata  neppure  rinunzia  al 
giuspatronato.  Questi  i  motivi  principali 
per  ritenere  che  la  proprietà  della  chiesa 
non  si  era  trasferita  nell'Ospizio.  Le  af- 
fermazioni correlative  alle  altre  due  qui- 
stioni  decise  dagli  arbitri,  Sulla  pienezza 
del  patronato  e  sull'uffiziatura  della  chiesa, 
vengono  quali  conseguenze:  posto  il  co- 
stante esercizio  del  diritto  di  presenta- 
zione, il  patronato  era  pieno,  e  l'ufficia- 
tura della  chiesa  spettava  al  presentato. 

Neirinteresse  dell'Ospizio  Carlo  Felice 
si  deducono  otto  mezzi  di  annullamento. 

Il  Municipio  resistente  confuta  i  sin- 
goli motivi  e  insiste  in  particolare  modo 
sull'apprezzamento  di  fatto  emesso  nel- 
l'interpretare  la  stipulazione  del   1683  ». 
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sono  potestative,  in  quanto  è  la  parte 
che  domanda  e  che  conchiude,  ma 
eessano  d'esser  tali  in  relazione  al- 
rorganismo  logico  del  giudizio,  nel 
senso  che,  se  più  capi  di  domanda  ri- 
guardano un  unico  obbietto,  il  giudice 
può  ridurli  ad  uno  solo.  Se  le  parti  non 
possono  moltiplicare  gli  obbietti  molti- 
plicando i  capi  di  domanda,  assai  meno 
possono  farlo 'moltiplicando  i  capi  di 
conclusione  al  fine  di  estendere  il  pre- 
cetto della  pronunzia.  Nella  specie  i 
capi  di  domanda  si  risolvevano  nelle 
tre  questioni  sottoposte  alli  arbitri/  là 
erano  circoscritti  e  di  là  non  potevano 
uscire,  e  male  ai  argomenta  l'Ospizio 
nel  credere  che  il  giudice,  al  quale 
certo  incombeva  di  pronunziarsi  sulla 
proprietà  della  chiesa  di  S.  Lucifero, 
avesse  pure  l'obbligo  di  dire,  ai  fini 
deirart.  517  n.  6,  che  le  chiese  in  ge- 
nerale erano  nel  1683  suscettive  di 
dominio  obbiettivamente  e  subbiettiva- 
mente  considerate,  che  non  potevano 
ritenersi  beni  demaniali  pel  solo  fatto 
di. essere  aperte  al  pubblico,  che  la 
chiesa  in  esame  gli  apparteneva  in 
quanto  esso  incarnava  un  pubblico 
istituto  fondato  anche  a  scopo  di  culto 
religioso,  che  la  concessione  era  ti- 
tolo traslativo  di  proprietà,  perchè  di- 
manante  dalla  concorde  volontà  di  due 
poteri  sovrani,  e  perchè  la  chiesa  nel 
titolo  era  dedotta  quale  accessorio  di 
un  patrimonio  universale,  che  la  chiesa 
dopo  la  soppressione  dei  Trinitari  era 
rimasta  bene  vacante,  in  nessun  caso 
riversibile  al  Municipio,  prescrittibile 
e  di  fatto  prescritta  a  favore  delT^o- 
spizio.  Chi  non  vede  che  codesti  ob- 
bietti segnano  altrettanti  profili  del 
capo  di  domanda  riguardante  la  pro- 
prietà contrastata  ?  Chi  non  vede  che 
tali  profili,  se  possono  assurgere  a  mo- 
tivi dei  quali  il  giudice  aveva  il  do- 
vere di  occuparsi  (la  qual  cosa  sarà 
tema  di  successiva  indagine),  non  pos- 
sono però  costituire  veri  capi  di  do- 
manda? 

Qui  cade  in  acconcio  rilevare  la 
differenza  tra  i  due  precetti  conte- 
nuti nel  n.  6  dell'art.  517  e  nel  n.  6 
dell'art.  360.  Trasgredire  il  primo  in- 
volge diniego  di  giustizia,  violare  il 
secondo  accenna  a  difetto  di  ponde- 
razione nel  giudicante;  l'uno  e  l'altro 
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conducono  alla  necessità  di  annullare 
il  giudicato,  restando  bensì  perfetta- 
mente distinti,  a  somiglianza  di  due 
vie  che  fanno  capo  ad  una  stessa  meta, 
la  quale  si  traduce  in  buona  ammi- 
nistrazione della  giustizia  sociale. 

Considerati  più  da  vicino  i  motivi 
che  potrebbero  dirsi  nove,  trovandosi 
nel  ricorso  ripetuto  il  n.  Ili,  questo 
Supremo  Collegio  crede  sia  opera  mi- 
gliore raggrupparli  in  unico  esame, 
poiché  legati,  come  fu  già  osservato, 
dal  vincolo  comune  di  ommessa  pro- 
nunzia e  di  deficiente  motivazione,  ed 
anche  perchè,  singolarmente  presi,  ri- 
specchiano i  diversi  aspetti,  nei  quali 
possono  essere  messe  le  tre  quistioni 
sottoposte  al  collegio  arbitrale  di  Ca- 
gliari. 

Uhoc  opus  Vhie  labor,  se  attenta- 
mente si  legge  la  sentenza  denunziata, 
si  trova  nel  coglierne  il  concetto  do- 
minante ed  informatore. 

Riunendo  le  sparse  membra,  esso 
si  riassume  nell'affermare  che  colTatto 
26  agosto  1683  il  Municipio  cedeva  ai 
PP.  Domenicani  l'uso  della  chiesa  di 
San  Lucifero,  che  come  patrono,  in 
quanto  l'aveva  edificata  ne  conservava, 
benché  ne  avesse  perduta  la  proprietà, 
appena  la  chiesa  fu  consacrata  e  de- 
stinata ad  uso  pubblico. 

Codesta  affermazione  reggerebbe  in 
astratto  come  interpretazione  dell'atto 
26  agosto  1683,  incensurabile  in  questa 
sede,  come  ragione  di  decidere  che 
salverebbe  il  deciso  dalla  falsità  di 
altri  motivi  allo  stesso  scopo  conver- 
genti. Purt  esser  falso  che  il  Muni- 
cipio non  potesse  trasm(3ttere  la  pro- 
prietà della  chiesa,  e  può  esser  vero 
che  colla  stipulazione  del  1683  abbia  in- 
teso trasferire  nei  Padri  Domenicani 
il  semplice  uso.  La  qual  cosa  bastereb- 
be per  togliere  ogni  pregio  alle  censu- 
re contenute  nei  primi.quattro  mezzi, 
in  quanto  non  infirmano  la  tesi  di  tra- 
sferimento d'uso,  anche  in  relazione 
all'ipotesi  che,  ove  di  vera  donazione 
si  fosse  trattato,  essa  sarebbesi  resa 
nulla  ipso  jure,  per  rina<lempipnza  del- 
le ap))oste  condizioni  senza  bisogno 
dell'opera  del  magistrato. 

Epperò  la  stessa  affermazione  viene 
a  cadere  nel  concreto  che  la  trasla- 
zione delTuvSo  si  vuole  fatta  dal   Mu- 
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nicipio  come  patrono.  La  corte  di  me- 
rito Don  doveva  dimenticare  che  il 
concilio  tridentino,  a  correggere  la 
voglia  invadente  dei  patroni  nel  ca- 
povereo  3°,  in  fine,  aeas.  24  de  reform. 
Ita  decrevit:  a  Patroni  in  iis  quae 
«  ad  sacramento!' um  admÌDÌstrationem 
«  epectant,  Dullatenus  se  praesumant 
«  ingerere;  neque  viailationi  omamen- 
«  torum  ecclesiae  aut  bonoruin  stabi- 
«  lium,  8BU  fabbricanim  proventibiis 
H  se  immiace&Dt,  nisi  quatenus  id  eia 
«  ex  instituUone  aut  fundatione  com- 
fl  petat;  sed  epiacopi  ipai  haecTaciant 
«  et  fabbricarum  redditus  in  usua  ec- 
«  cleaiae  neceaaarios  et  utiles,  prout 
«  sibi  expendere  magia  visum  fuerit, 
A  expendi  curent  ».  Onde  la  parte  ri- 
aervata  ai  patroni  nella  materia  ai 
riduceva  a  quella  cura  proooidentialcn 
già  adombrata  nel  can.  31  caiis.  Iti 
quist.  7.  L'affermazione  dunque  che  il 
patrono  abbia  l'uso  dei  beni  e  della 
chieaa  e  posae  in  altri  trasferirlo,  è 
dissonanza  che  stride  in  confronto 
{i.'l  diritto  canonico  che  in  Sardegna 
vigeva  nel  1683,  è  concetto  ripugnante 
alla  definizione  stessa  del  giuspatro- 
nato,  il  quale  a  giudizio  dei  più  ac- 
creditati canonisti:  «  estjusquoddam 
a  singulare,  certis  in  ononbus  commo* 
«  disve  conaistena,  cui  etiam  certa  o- 
«  nera  cohaerent,  conceaaum  iis  qui 
a  tempia,  vel  beneficia  erexerunt,  do- 
«  tarunt,  aut  reatiliierunt,  vel  etiam  ii a 
H  qui  ab  iiadem  caussam  habent  ». 
Neaauno  per  verità  ha  mai  sognato 
che  Inter  eo7nmo(/a  vi  foaae  l'uaodella 
chiesa  o  dei  beni  che  ne  formavano 
la  dotazione. 

E  qui  cade  in  acconcio  un'altra 
osservazione.  All'Ospizio,  che  apertis 
verbia  soateneva  non  competere  al  Mu- 
nicipio \o  jus  praesentalionig,  sia  per- 
chè nisatina  riserva  n'era  stata  fatta 
nella  stipulazione  del  1683,  sia  perchè 
la  chiesa  di  S.  Lucifero  concessa  ai 
PP.  Domenicani  era  diventata  con- 
ventuale, non  bastava  rispondere  che, 
acquistandosi  il  patronato  ipso  jure, 
non  può  ammettersi  rinunzia  di  diritti 
derivanti  dalla  legge. 

Falsa  l'affermazione  sotto  duplice 
«spetto:  in  lesi  generale,  perchè  i  fon- 
datori della  chiesa,  oolentes  eecleaiam 
Uberam  esistere,  potevano  rinunziare 


al  giuapatronato;  falsa  in  tesi  spe- 
cifica,  perchè  i  fondatori  delle  chiese 
conventuali,  ae  volevano  conaervarelo 
jus  praesentationis^  dovevano  eapres- 
8  amen  te  riaervarselo. 

Nello  stesso  modo,  all'Ospizio  che 
impugnava  l'esistenza  di  qualsivoglia 
benefizio  nella  chiesa  di  S.  Lucifero, 
non  si  rispondeva  col  dire  che,  rite- 
nuta l'edificazione  della  chiesa  per 
parte  del  Municipio,  ne  scaturiva  ine- 
vitabilmente il  patronato  pieno  a  suo 
favore.  Non  dovevano  sfiiggìre  alla 
corte  di  merito  le  differenze  rilevale 
dai  canonisti  tra  fondazione  di  una 
chiesa  e  fondazione  di  un  benefizio,  e 
nella  prima  .specie  tra  costruzione  e 
successiva  dotazione  della  chiesa,  agli 
effetti  appunto  di  acquiatare  il  patro- 
nato, e  di  miaurarne  l'estensione. 

La  mentovata  dissonanza  si  rende 
più  ingrata  allorché  lo  stipulato  del 
1683  assume  la  veste  di  presentazione 
dei  Padri  Domenicani  e  viene  con- 
siderata quale  esercizio  del  giuapa- 
tronato. Dove  la  persona  alla  quale 
furono  preaentaii  i  reverendi?  Dove 
la  collazione  o  l'investitura  che  vo- 
glia  chiamarsit  II  Municipio,  nei  con- 
cetto delia  corte  di  merito,  avrebbe 
fatto  un  doppio  miracolo:  quello  di 
trasferire  l'uso,  che  non  poteva  avere 
come  patrono;  e  l'altro,  non  meno  me- 
raviglioso, di  aasurgere  ad  autorità 
ecclesiastica,  per  poter  conferire  ciò 
stesao  che  egli  offriva  in  qualità  di 
patrono. 

Né  coaa  lecita  era  al  cospetto  di 
quattro  re,  Carlo  Emanuele  III,  Vii- 
torio  Emanuele  1,  Carlo  Felice,  Carlo 
Alberto,  ed  al  sommo  pontefice  Pio 
VII,  che  posero  mano  all'  argomen- 
to delibare  appena  il  tema,  quid  si 
fosse  voluto  trasmettere  al  memorato 
puerorum  et  puellarum  hospitio,  per 
ridurne  lo  studio  all'affermazione  do- 
gmatica, che  la  carta  reale  e  bolla 
pontifìcia  altro  non  erano  che  l'eco 
del  patto  del  1683,  per  l'unica  ragione 
che  papa  e  re,  fossero  pure  investiti  di 
assoluti  poteri,  non  avevano  facoltà 
d'invadere  la  cosa  altrui,  ossìa  il  pa- 
tronato, quel  medesimo  diritto  che  pa- 
pa e  re  furono  solleciti  di  rispettare, 
e  che  non  può  essere  esercitato  mV 
(Vi  rem  alienam. 
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Risalendo  alle  orìgini,  il  giuspatro- 
nato  ha  la  sua  prima  radice  nella 
manumissione,  la  quale  faceva  perdere 
al  padrone  la  proprietà  sullo  schiavo 
manomesso,  che  rimaneva  sotto  la  di- 
fesa e  sotto  la  protezione  del  manumit- 
lente.  Raccolto  e  plasmato  il  pietoso 
concetto  dal  cristianesimo,  venne  ap- 
plicato ai  difens^i  od  avvocati,  e  mano 
mano  ai  fondatori  di  chiese  e  benefizj 
allettandoli  colla  prospettiva  di  van* 
taggi  ed  onori,  ma  salvando  sempre 
il  principio  che  la  chiesa  e  il  benefi- 
zio, a  somiglianza  del  liberto,  fosse  di- 
venuto proprietario  di  se  stesso. 

Per  le  cose  dette  si  fa  manifesta  la 
sussistenza  delle  censure  contenute 
nei  mezzi  quinto,  sesto,  settimo,  ot- 
tavo, in  relazione  tanto  alle  violazioni 
deldiritto  canonico»  riguardanti  il  gius- 
patronato  in  se  stesso  e  nel  modo 
suo  d'esplicarsi,  quanto  all'  applica- 
zione della  carta  reale  e  dellfl^  bolla 
pontificia,  come  alla  deficienza  di  mo- 
tivazione, ora  contraddittoria,  ora  ir« 
reperibile. 

Per  questi  motivi: 

Respmti  i  primi  quattro  mezzi  del 
ricorso  ed  accolti  gli  altri,  cassa  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Ca- 
gliari 6-18  giugno  1896,  e  rinvia  la 
causa  per  nuovo  esame,  anche  sulle 
spese  ai  questa  sede,  alla  corte  di 
appello  di  Roma. 


SuitM  ehih  2  nani  1889,  n.  128  (I). 

CASELLI  P.  ff.  -  CISABURI  ReL  %i  Est.  - 
P.  M.  CRISCIIOLO 

(conci,  conf.) 

Ferramela  (avv.  Bonderli)  - 
Fo^ia  (aw.  Quarini)  e  De  Santis  Gen- 

iUi  (2) 

RENDICONTO  (Istanza  di):  Perenziene  -  8on- 
tMza  ifiterì^eutorìa  -  Pronuncia  definitiva  - 
ÀcHo  judicati  -  Prescrizione  trentennale. 

(1-2)  La  CORTB  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  dei  4-10  marzo  1897, 
della  corte  d'appello  di  Roma» 


CASSAZIONE:  Coot  gludiotU  -  Vloltzlone  - 
Intorpretailone  del  giudicalo  -  Ineensurabi- 
lità. 

• 

La  procedura  relativa  all'azione  di 
rendiconto^  siccome  ogni  altra  istanza, 
è  perimibile  col  lasso  di  tre  anni:  ma, 
se  è  perimibile  colV istanza,  anche  la 
sentenza  interlocutoria  nella  parte  in 
cui  ordina  V esibizione  del  conto  nel 
termine  e  sotto  le  condizioni  nella  sen- 
tenza specificate,  non  è  del  pari  perimi- 
bile la  sentenza  medesima  nellaparte  in 
cui,  riconoscendo  nell'attore  il  diritto 
diottenere  il  resoconto,  afferma  l'obbli- 
go giuridico ,  che  incombe  alconcurato- 
re  e  al  contutore,  di  render  conto  della 
gestione  pupillare,  come  anche  a  co- 
lui che  amministrò  per  incarico  e  con 
la  responsabilità  del  contutore:  e  tale 
dichiarazione  mantiene  saldo  il  diritto 
e  razione  e  genera  Z'actio  judicati  pre- 
scrittibile col  lasso  di  trenta  anni. 

La  violazione  del  giudicato  può 
formar  tema  del  giudizio  di  cassa- 
zione per  ciò  che  concerne  gli  estremi 
sostanziali  richiesti  dalla  legge  per 
resistenza  della  cosa  giudicata^  ma 
V interpretazione  del  giudicato  è  eselu- 
sivamente demandata  all'insindacabile 
valutazione  dei  giudici  del  merito. 


Seziini  civile  31  gimiaio  1888,  n.  47. 

6HI6L1ERI P.  P.  <  PEÌRELLI  Ril.  id  Est.  - 
P.  M.  BkRRIICMiO 

(conci.  con£) 

Muti  Bussi  (aw.  Piacentini  L.)  - 
Ascenzi  (aw.  Montesano) 

PERIZIA:  Revisione  di  perizia  -  Nuova  peri- 
zia -  Spese  -  Anticipazione  -  A  clii  in- 
comba {Cod,  proc,  civ.y  art  267), 

Le  spese  di  revisione  di  perizia  o 
di  nuova  perizia  debbono  anticiparsi, 
non  dalla  parte  che  chiese  la  prima 
perizia,  a  giustificazione .  della  propo- 
sta domanda,  ma  dalla  parte  che  chie- 
de la  revisione  o  la  nuova  perizia. 


-Ji; 
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La  Corte,  considerato  che,  «vendo 
i  coniugi  Bignori  Guglielmo  Guerrini 
ed  Ottavia  Antioori,  nel  19  marzo  1892, 
promosso  giudizio  contro  i  marcheRi 
Achilie  Muti  Bussi  e  la  madre  Adele 
Furlani  per  essere  risiorali  di  un  dan- 
no prodotto  da  acqua  caduta  nel  quar- 
tiere abitato  da  costoro  ed  infiltratasi 
in  quello  sottoposto  abitato  da  essi 
atlori,  a  mobili,  ad  un  quadro,  che  di- 
cevan  del  1500,  e  ad  una  tappezzeria, 
nella  quale  affermavano  istoriato  lo 
stemma  di  casa  Riccardi  Antinorì, 
danno  che  in  uno  facevano  ascendere 
a  lij-e  88(X),  il  tribunale  civile  di  Roma, 
all'uopo  adito,  accordato  l'indennizzo 
di  lire  3O0  pei  mobili,  per  la  valuta- 
zione de!  residuo  danno,  su  richiesta 
dei  coniugi  attori,  dispose  perizia;  ese- 
stiita  la  quale  dal  pittore  Nobili,  con- 
dannò Muti  Bussi  e  Furlani  a  pagare 
agli  attori  la  somma  compiesniva  di 
lire  2800._Appellarono  i  Muti  Busei  e 
chiesero  in  via  subordinata  «  si  depu- 
tassero nuovi  periti  per  esaminare  il 
•quadro  e  la  portiera  e  stabilire  l'en- 
tità del  danno  »  e  la  corte  di  appello, 
con  sentenza  del  2-10  ottobre  1896, 
nominò  il  proresRore  Macari,  e,  io  sur- 
roga di  costui,  che  rinunziò,  il  sig.  Et- 
tore Ascenzi,  cui  dal  presidente  fu  li- 
3UÌdato  l'onorario  di  lire  500,  con  or- 
inanza  del  22  maggio  18i)T,  che  po- 
se il  pagamento  a  carico  degli  stessi 
appellanti  Muti  Bussi  e  Furlani,  i 
quali  con  atto  del  15  giugno  seguen- 
te si  opposero  alla  detta  ordinanza 
«  e  perchè  ai  termini  dell'art.  267 
«  procedura  civile  essa  non  poteva 
i(  avere  effetto  che  contro  la  parte 
u  che  ha  chiesta  la  perizia,  cioè  con- 
«  tro  gii  attori  coniugi  Guerrini  »  e 
perchè  l'onorario  tassato  era  ecces- 
sivo. Ma  la  corte  di  appello,  con  sen- 
tenza del  27-31  luglio  dello  stesso 
anno,  la  opposizione  nispinse,  e  di 
cotal  pronunziato  han  chiesto  lo  an- 
nullamento il  marrhese  e  la  marchesa 
Muti  Bussi,  all'uopo  Torniutando  tre 
mezzi   di  ricorso. 

Considerato  non  potere  a  questa 
corte  passar  inosservata  una  omis- 
sione, io  cui  cadde  il  giudice  del  me- 
rito, comunque  egli  non  fosse  stalo 
dalle  parti  chiamato  a  prendere  in 
esame   ciò  che  doveva  l'ormare  l'ob- 


bìetto  della  rfcerca  traflcurata,  a  co- 
munque, nello  stato  attuale  della  cau- 
sa, non  possa  la  omissione  influire 
sulla  sorte  del  ricorso.  E  la  omissio- 
ne consiste  in  questo:  col  primo  mo- 
tioo  della  opposizione,  letteralmente 
trascrìtto  di  sopra,  i  Muti  Bussi  pre- 
tendevano che  l'ordine  di  pagamento 
contro  di  essi  pronunziato  dal  presi- 
dente si  avesse  invece  ad  eseguire 
contro  i  coniugi  Guerrini;  e  sebbene 
poi  nella  pnrte  conclusiva  della  con- 
clusionale, letta  in  udienza,  non  even- 
sero  ripetuto  a  parola  tutto  quel  .pri- 
mo motivo  della  opposizione,  pure  ne 
riprodussero  la  sostanza;  il  che  non 
mutava  la  cosa,  imperocché  il  perito 
Ascenzi,  aia  meschino  ed  imperfetto 
per  quanto  si  voglia  il  suo  lavoro, 
avendo  sempre  diritto  ad  un  onorano, 
se  questo  non  gli  veniva  pagato  da 
una  delle  parti  in  causa,  doveva  ne- 
cessariamente essergli  corrisposto  dal- 
l'altra. Ora,  riconosciuto  ciò,  tornava 
opportuno  per  la  corte  di  merito  lo 
esame  se  quel  primo  motivo  della  op- 
posizione trovasse  nello  Ascenzi  il 
vero,  o  per  lo  meno  il  solo  legittimo 
contraddittore,  o  non  fosse  piuttosto 
menlio  e  doveroso  far  la  questione  del 
cui  incombeva  l'obbligo  di  pagare, 
questione  che  forma  il  tema  di  quel 
primo  motivo  anche  in  confronto  dei 
coniugi  Guerrini. 

Considerato,  passando  all'  esame 
del  ricorso,  che  l'abilità  con  la  quale 
dalla  difesa  ricorrente  si  sono  svolti 
i  concetti  contenuti  nei  mezzi  primo 
e  secondo,  se  6  riescila  a  dare  ad 
essi  la  parvenza  di  gravità,  non  peri'i 
ha  potuto  renderli  gravi  in  sostanza. 
Ed  an  vero  è  detto  in  quei  mezzi  er- 
rato essere  il  ragionamento  della  im- 
pugnata sentenza,  ppr  avere  ritenuto 
che  la  nuova  perizia,  disposta  col  pre 
cedente  pronunziato  del  2-10  ottobre 
1896,  fosse  d'interesse  dei  ricorrenti; 
e  l'errore  stare  in  ciò:  a)  «  che,  nelle 
prove  costituende  in  corso  di  giudizio. 
l'interesse  di  colui  che  impugna  quel- 
la fornita  dalla  parte  chiamata  a  dar- 
la, si  esaurisce  e  lo  scopo  dello  irn- 
pugnuniento  si  ra<;giunge  con  la  eli- 
niinuzione  della  prova  impugnala  "  : 
/'/  «  che  la  nuova  prova  che  deve 
farsi  in  so.stituzione   di  quella  im|>u- 
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raata  è  d'interesse,  e  rimane  a  carico, 
di  chi  propose  detta  prova  impugnata, 
quando  ti  proponente  la  prova  insiste 
in  essa  »  ;  e)  «  che  la  revisione  di  una 
«  perizia,  essendo  un  miglioramento, 
((  una  riforma  o  una  revisione  della 
c(  perizia  anteriore,  annullata,  deve 
t  necessariamente  prendere  il  posto 
«  di  questa,  ed  essere  considerata  per 
«  tutti. gli  effetti,  come  se  fosse  stata 
«  eseguita  dal  perito  nominato  pel 
«  primo  dalla  sentenza  che  ammise 
«  la  perizia  »;  dj  a  che  di  conseguen- 
za, pel  complemento  o  la  revisione 
della  prova  annullata,  le  spese  deb- 
bono essere  anticipate  dalla  parte  che 
prima  propose  la  prova,  salvo  rivalsa 
contro  il  soccombente  »  ;  e)  «  che  fi- 
(I  nalniente,  se  pure  la  risoluzione  del- 
ti la  controversia  dovesse  dipendere 
«  esclusivamente  deììV  interesse  delle 
((  parti  litiganti,  la  sentenza  denun- 
a  ziata  mancò  di  esaminare  se,  eli- 
ti minata  la  prima  perizia,  gli  attori 
«  Guerrini  avevano  interesse  di  otte- 
«  nere  la  costituzione  della  prova  pro- 
«  posta,  mediante  la  nuova  perizia 
((  ordinata  dalla  corte  ». 

Ciò  premesso,  si  nota  che  tutte 
le  enunciate  proposizioni  non  posso- 
no accettarsi,  perchè,  non  soltanto  so- 
no troppo  generali  ed  assolute,  ma 
inoltre,  pure  avendo  un  valore  astrat- 
to, tale  da  renderle  obbietto  meritevole 
di  disamina,  in  altra  sede  di  giudizio, 
non  potrebbero,  in  concreto  e  con  suc- 
cesso, farsi  valere  oggi.  Imperocché 
oggi,  contro  le  dette  proposizioni  op- 
portunamente si  osserverebbe  che 
rari.  267  procedura  civile  prescrive 
che  l'ordine  di  pagamento  degli  ono- 
rari tassati  dal  presidente  al  perito 
ha  forza  di  sentenza  contro  la  parte 
che  ha  chiesto  la  perizia:  che  il  ve- 
dere, nello  svolgimento  delle  proce- 
dure giudiziarie,  quale  delle  diverse 
parti  chiese  la  perizia,  non  è  una  in- 
dagine di  diritto,  ma  è  semplice  ri- 
cerca di  circostanza  di  fatto:  che,  se 
detta  circostanza  è  riconosciuta  e  di- 
chiarata dal  giudice  di  fatto,  vana- 
mente potrebbero  portarsi  querele  e 
lamentanze  in  corte  di  cassazione. 
Che  nella  specie  la  sentenza  impu- 
gnata, non  Soltanto  affermò  che  i  Muti 
Bussi  a^'evano  interesse    a  fare  ordi- 


nare nuova  perizia,  ma  stabilì  ezian/ 
dio  in  punto  di  fatto  che  essi,  i  Mua. 
Bussi,  la  chiesero.  Che,  dichiarata  una  ' 
tale  circostanza  di  fatto  dalla  cortè<./ 
di  appello,  la  conseguenza  di  diritto 
alla  quale  doveva  correttamente  per- 
venire era  l'applicazione  delPart.  267, 
cioè  tener  fermo  l'obbligo  del  paga- 
mento imposto  ai  Muti  Bussi ,  che  è 
quello  che  precisamente  fece. 

Considerato,  pur  volendo  metter  da 
banda  la  fatta  osservazione,  essersi 
poco  sopra  qualificata  troppo  gene- 
rica, ed  anche  enunciata  in  modo  as- 
soluto la  dottrina  svolta  nelle  già  tra- 
scritte proposizioni  del  ricorso  rela- 
tive allo  interesse  delle  diverse  parti 
in  causa,  in  ordine  alle  prove  costi- 
tuende nel  corso  di  giudizio,  ed  ora 
deve  aggiungersi  essere  la  dottrina 
medesima  inaccettevole  del  tutto  nella 
specie. 

In  vero  deve  dirsi  la  teoria  gene- 
rica troppo,  perchè  il  più  delle  volte, 
anzi  quasi  sempre,  nello  svolgersi  dei 
procedimenti  civili,  accade  che  le  pro- 
ve testimoniali  o  peritali  fornite  da 
una  delle  parti  non  possono  essere 
sottratte  agli  elementi  di  convinzione 
del  giudice  in  virtù  di  semplici  e  nu- 
de osservazioni  critiche  e  confutato- 
rie della  parte  avversaria,  e  allora  fa 
mestieri  a  testimoni  contrapporre  te- 
stimoni o  scritture  ;  a  periti  contrap- 
porre similmente  periti  o  scritture.  E, 
se  egli  è  cosi,  torna  logico  conclude- 
re che,  come  colui  il  quale  vuol  ser- 
virsi di  una  prova  deve  sopportarne 
(salvo  rivalsa  al  definitivo,  se  vitto- 
rioso) le  spese;  alla  guisa  medesima 
colui  che  vuole  combattere  essa  prova 
fa  mestieri  anticipi  le  spese  neces- 
sarie a  preparare  ed  attuare  quei  mez- 
zi, cho,  a  suo  vedere,  a  tal  fine  sono 
intesi. 

Né  varrebbe  obbiettare  che,  se  ciò 
può  nccadere  in  tema  di  prova  testi- 
moniale, non  possa  invece  mai  veri- 
ficai-si  quando  si  tratti  di  una  perizia, 
attesa  la  speciale  natura  di  questo 
mezzo  istruttorio,  rispetto  al  quale  si 
deve  dire  che  mancò  la  prova  tutte 
le  volte  che  il  giudice  non  creda  suf- 
licienii,  per  decidere  la  causa,  le  ri- 
sultanze della  perizia  eseguita;  per- 
ciocché potrebbe,  è  vero,  in  non  fra-' 
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quenti  casi  ciò  verificarsi;  ma  per 
contrario,  altorchè  la  iDaiiffioieoza  del- 
la perizia  doq  conduca  al  rigetto  di 
quella  dimanda  che  la  perizia  atessa 
era  chiamata  a  determinare  in  certe 
modalità  o  coufini,  ma  influisce  sol- 
tanto sulla  misura  delle  conseguenze 
che  dalla  perizia  si  posson  trarre,  io 
lai  caso  6  chiaro  che,  se  di  queste 
conseguenze  la  parte  che  produce  la 
perizia  si  accontenti,  ì'interease  a  li- 
berarsi anche  di  siflTatte  conseguenze 
6  della  parte  contraria.  Del  resto  il 
criterio  per  giudicare  chi  abbia  lo 
interesse  viene  rivelato  dalle  parti  me- 
desime; imperciocché,  quando  l'una  di 
esse  dimandi  che  la  perizia  sia  rioe- 
duta  o  che  ad  una  novella  si  proceda, 
e  l'altra  parte  invece  si  accontenti 
della  perizia  già  Tatta,  quali  che  ab- 
biano ad  esserne  le  conseguenze,  la 
logica  dice  che  l'interesse  è  della  pri- 
ma di  dette  parti  tiiigaati  e  non  della 
seconda. 

Ed  è  per  questo  che  il  patrio  le- 
gislatore, volendo  eliminare  dispute 
incidentali  e  ricerche  talvolta  pure 
non  troppo  agevoli  sull'interesse  delle 
parti,  il  che  non  di  altro  sarebbe  sta- 
to ferace  .che  di  perdila  di  tempo  e 
di  spese,  fissò  nello  art.  267  proce- 
dura civile  al  presidente  la  norma 
che  doveva  seguire  nell'emettere  l'or- 
dine di  pagamento  dell'oDorarìo  ai  pe- 
riti, norma  semplicissima,  e  che  con- 
siste nel  vedere  chi  delle  parti  chiese 
la  perizia. 

Né  il  legislatore  (che  pure  am- 
mette e  prevede  la  revisione  di  perì- 
zia e  la  nuova  perizia)  fece  nel  detto 
art.  367  distinzione  alcuna;  sicché,  a 
scanso  di  arbitrio,  il  giudice  non  può 
Tar  distinzioni.  Quello  che  molto, sot- 
tilmente del  resto  afferma  il  Hcorso, 
in  ordine  al  doversi  la  seconda  o  la 
revisione  di  perizia  considerare  a  tutti 
(/li  eletti  come  se  fosse  stata  ese- 
guita dal  primo  perito,  trova  ostacolo 
nella  verità  di  fatto,  perchè,  tanto  nel 
caso  della  perìzia  o  della  revisione 
quanto  in  quello  delle  due  perizie,  di- 
versi furono  gl'intelletti  che  fecero  te 
indagini  sulle  cose  e  che  da  esse  tras- 
sero i  loro  giudizi;  e  trova  ostacolo 
altresì  nel  concetto  giuridico  delle  due 
operazioni,   perchè    la  seconda,    do- 


vendo tener  conto  ed  esaminare  an- 
che la  prima  perizia,  versa  su  di  un 
elemento  che  non  esisteva  quando  la 
prima  perizia  fu  eseguita. 

Laonde  sotto  il  primo  rispetto,  cioè 
della  generalità  incondizionala  della 
teoria  svolta  nei  due  primi  mezzi  del 
ricorso,  non  può  farsi  altro  rimprove- 
ro alla  impugnata  sentenza,  eccello 
quello  di  una  motivazione  lion  moliu 
precisa,  il  che  non  costituisce  nullità. 

Considerato  che  sia  altresì,  ed  in 
ogni  modo,  inapplicabile  alla  specie  la 
teoria  svolta  dai  ricorrenti  ;  imperoc- 
ché i  coniugi  .Guerrini  avevano  Otte- 
nuto dal  tribunale  sentenza  di  con- 
danna a  lor  favore  sulla  perìzia  No- 
bili: interposta  appellazione  dai  Muli 
Bussi,  i  Guerrini  conclusero  unica- 
mente pel  rigetto  dello  appello,  men- 
tre per  contrario  i  Muti  Bussi,  in  mo- 
do suLordioato  chiesero  la  nomina  di 
altri  periti  per  la  determinazione  del- 
la vera  misura  del  danno  che  eglino 
erano  tenuti  a  rimborsare:  la  corte 
di  appello,  nel  disporre  la  tiuova  pe- 
rizia, dichiarò  a  aospeia  ogrti  pronun- 
tia  sul  merito  »,  senza  revocare  o  mo; 
dificare  per  nulla  il  pronunziato  dei 
primi  giudici.  Fermate  queste  circi>- 
stanze,  agevolmente  a  razionalmente 
da  esse  si  traggono  queste  illazioni  : 
che  la  perizia  Nobili  non  era  stata 
eliminata;  che  i  Muti  Bussi  non  erano 
stali  assolti  dall'obbligo  di  rimbori^are 
i  danni  ai  Guerrini,  e  che  il  far  pro- 
cedere alla  nuova  perizia  era  d'in- 
terease  di  costoro  ;  imperocché  (sup- 
posto, come  dicono  i  ricorrenti,  che 
nulla  ad  essi  premeva  di  fare)  i  Guer- 
rini, per  effetto  della  sola  loro  iner- 
zia, e  col  semplice  trascorrimento  dei 
tre  anni,  avrebbero,  in  grazia  della 
perenzione  dello  appello  dei  Muti  Bus- 
si, fatto  proclamare  il  passaggio  in 
cosa  giudicata  della  sentenza  del  tri- 
bunale ad  essi  favorevole  penduta  sul- 
la perizia  Nobili,  e  della  quale  sen- 
tenza avevauo  chiesta  la  conferma. 

Considerato  da  ultimo  che  non  esi- 
sta la  pretesa  mancanza  di  motiva- 
zione sul  se  i  Guerrini,  eliminata  la 
prima  perizia,  avessero  interesse  a  far 
eseguire  la  seconda,  per  costituire  la 
prova  della  loro  domanda,  perocché 
ia  corte,  con  lo  aver  dichiarato  che 
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la  nuova  perizia  era  stata  domandata 
dai  Muti  Bussi  e  che  essi  avevano 
interesse  a  far  eliminare  quella  pre- 
cedente di  Nobili,  disse  abbastanza, 
non  solo  per  far  comprendere  che  es- 
sa corte  non  credeva  i  Guerrini  aves- 
sero interesse  alla  nuova  perizia,  ma 
altresì  per  giustificare  il  perchè  con- 
tro i  Muti  Bussi  si  era  messo  il  ca- 
rico di  pagare,  salvo  i  definitivi  prov- 
vedimenti, l'onorario  al  perito.  Sicché 
non  evvi  nella  impugnata  sentenza 
la  violazione  degli  art.  1312  codice 
civile,  36,  .206,  207,  269,  517,  360,  361 
procedura  civile,  denunziata  coi  due 
primi  mezzi  del  ricorso. 

Considerato  che  il  terzo  mezzo  del 
ricorso  apponga  alla  sentenza  «  in- 
«  sufficienza  di  motivazione  e  omessa 
«  pronunzia  »  perchè,  «  avendo  i  Muti 
«  Bussi  concluso  dichiararsi  la  peri- 
«  zia  Ascenzi  mancante  dei  requisiti 
«  essenziali  di  ogni  perizia  e  non  ri- 
«  spondente  ai  quesiti  proposti  dalle 
«  sentenze  ordinanti  la  perizia  »,  la 
corte  rispose  con  vaghe  considera- 
zioni, rimanendo  cosi  priva  di  pro- 
nunzia una  delle  conclusioni  dei,  ri- 
correnti. 

Considerato  che  la  or  cennata  man- 
canza di  pronunzia  su  dì  un  capo  di 
conclusione  non  si  riscontri  in  fatto, 
perchè  le  sopra  trascritte  parole  del 
mezzo  del  ricorso  e  le  quali  si  leg- 
gono in  lettera  anche  nelle  conclu- 
sioni inserite  nella  denunziata  sen- 
tenza, sono  seguite  da  queste  altre: 
«  non  merita  compenso,  o  quanto  me- 
^  no  il  compenso  liquidato  ridurre  a 
«  tenore  di  giustizia  »;  ora  queste  pa- 
role dimostrano  chiaramente  come  i 
vizi,  che  si  addebitavano  alla  perizia, 
pei  Muti  Bussi  costituivano  niente  al- 
tro che  motivi  per  far  dichiarare  non 
dovuto  0  dovuto  in  minori  proporzio- 
ni Tonorario  al  perito;  la  deduzione 
dunque  costituiva  una  parte  del  con- 
tenuto della  opposizione;  ora,  se  è 
vero  che  nel  tutto  si  comprendono  le 
diverse  parti  di  esso,  deve  ritenersi 
che,'avondo  la  corte  pronunzialo  il  ri- 
getto di  tutta  l'opposizione,  pronunziò 
quindi  necessariamente  anche  sulla 
«ngola  parte  di  essa  di  cui  qui  si 
parla.  Laonde  difetto  di  pronunzia,  ai 
sensi  dello   airt.  517   n.  6   procedura 


civile  non  vi  ha,  e  resta  ad  esaminare 
se  esiste  il  pur  denunziato  difetto  di 
motivazione. 

^  E  in  proposito  non  può  questo  Col-  * 
legio  non  riconoscere  che  per  chia- 
rezza e  precisione  non  ò  certo  com- 
mendevole la  sentenza  impugnata, 
ma  da  ciò  alla  violazione  dell  art.  360 
n.  6  procedura  civile  largo  tratto  in- 
tercede^ e  tale  violazione  non  esiste. 
Infatti  la  corte  di  appello  considerò 
che  «  i  Muti  Bussi,  che  ne  avevano 
((  obbligo,  non  han  prodotto  né  la  pri- 
«  ma,  né  la  seconda  perizia,  onde  le 
a  loro  asserzioni,  in  quanto  ad  impor' 
«  tanza  di  lavoro,  non  possono  essere- 
a  constatate;  anzi  si  dovrebbero  riget- 
a  tare  per  mancanza  di  giustificazio- 
«  ne.  D  altronde  è  certo  che  si  tratta 
«  di  oggetti  antichi  »  e  qui  segue  la 
sentenza,  adducendo  altri  motivi,  per 
concludere  non  essere  esagerato  l'ono- 
rario liquidato.  Ora  senza  sforzo  può 
riconoscersi  che,  se  non  una  vera  con- 
traddizione, una  non  concreta  òonsi- 
derazione  vi  è  in  questa  seconda  par- 
te del  discorso,  perchè  valuta  la  pos- 
sibile importanza  del  lavoro  del  pe- 
rito su  CIÒ  che  avrebbe  dovuto  esi3e^ 
re,  ma  ignorando  quello  che  veramen* 
te  è,  non  essendosi  prodotta  la  rela- 
zione del  perito.  Ma  questa  .seconda 
parte  del  ragionamento  non  sopprime 
certamente  né  toglie  efficacia  alla  pri- 
ma, nella  quale  è  dichiarato  che  la 
relazione  del  perito  non  fu  prodotta, 
e  che  per  tale  omissione  non  poteva- 
no essere  constatate  le  osservazioni 
degli  opponenti  Muti  Bussi,  Vero  è 
che  la  corte  soggiunse  subito:  «  anzi 
si  dovrebbero  rigettare  ecc.  eo^j.  »;  e 
l'accorta  difesa  dei  ricorrenti  coglie 
tosto  da  queste  parole  la  occasione 
per  concludere  che  la  omissione  del 
verbale  di  perizia  non  fu  il  motivo  del 
rigetto  delle  asserzioni  degli  opponen- 
ti; ma,  quando  si  ponga  mente  chela 
seconda  parte  del  discorso  della  corte 
forma  come  una  ulteriore  motivazione^ 
voluta  distinguere  dalla  prima,  sic- 
come è  chiaramente  fatto  palese  dal- 
lo avere  la  corte  adoperato  l'avverbio 
d'altronde,  che  vale  d'altra  parte,  si 
dovrà  concludere  che  al  rigetto  della 
oppo«*izione  la  corte  di  appello  si  de- 
terminò per  una  diversa  serie  di  ra-^ 
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gioni.  Or,  se  più  furono  te  ragioni,  se 
una  di  esse,  cioè  la  prima  è  valevole 
a  sorreggere  il  dispositivo,  tanto  ba- 
sta per  salvare  la  sentenza  dallo  an- 
nuIlan>ento,  niente  o  assai  poco  im^ 
portando  che  le  altre  ragioni,  che  nel- 
la sentenza  medesima  si  leggono,  sie- 
no  censurabili. 

Per  questi  motivi: 

Visto  Tart.  541  procedura  civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  propo- 
sto dai  marchesi  Muti  Bussi  e  Furlani 
avverso  la  sentenza  renduta  dalla  cor- 
te di  appello  di  Roma  nel  27-31  lu- 
glio 1897. 


Setiana  ilvila  16  febbraio  1888,  n.  133  (I). 

UNDmi  P.  ff..  GASABURI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QIURTA 1. 6. 

(conci,  conf.) 

Clavélli  (avv.  Nevi)  - 
Paolangeliy    Bernardini  e  Lazzari  (avv. 
Arqbntirri)  (2) 

APPELLO:  Nuove  doniande  -  Nuove  ragioni, 
eccezioni  e  difese  -  Vaglia  cambiario  -  Re- 
quisiti essenziali  -  Mancanza  -  Prescrizio- 
ne quinquennale. 

CAMBIALE:  Prescrizione  quinquennale  -  Pa- 
gamento -  Inconciliabilità. 

Per  l^ art.  490  del  codice  di  pro- 
cedura eia  ile  è  vietato  di  proporre  in 


(1-2)  In  fatto  la  Corte  ha  ritenuto 
qaant<f  appresso: 

«  Glavelli  Domenico  il  18  noverahre 
1894  citò  innanzi  il  pretore  di  Terni  i 
germani  Paolangeli  Bernardino  e  Giu- 
seppe, non  che  Bernardini  Angelo,  per 
farli  condannare  ìq  solido,  i  primi  aue 
come  debitori  principali,  il  terzo  come  fi- 
deiussore a  pagargli  ure  440  date  a  mutuo, 
in  virtù  di  vaglia  cambiario  in  data  8 
settembre  1884,  ad  un  anno  di  scadenza: 
titolo  che  disse  aver  smarrito,  e  che  i 
debitori  eriaiisi  ricusati  di  rinnovare. 

Costoro  opposero  la  prescrizione  del- 
razione  cambiaria  pel  decorso  di  cinque 
anni  (art  919  n.  2  cod.  comm.)}  a  ribat- 
tere la  quale  Fattore  deferi  loro  interro- 
gatorio su  la  ricognizione  del  debito,  per 


appello  nuooe  domande i  ma  non  già 
nuoce  ragioni,  eccezioni  o  difese;  e 
pet'ò,  trattandosi  di  debito  risultante 
da  vaglia  cambiario,  ben  può  r ap- 
pellante definire  diversamente  la  na- 
tura della  proposta  azione,  e  soste- 
nere mancare  al  titolo  i  requisiti  for- 
mali essenziali  della  cambiale  per 
respingere  l'eccezione  di  prescrizione 
quinquennale  cambiaria. 

Sono  inconciliabili  la  eccezione  di 
prescrizione  quinquennale  e  quella  del 
pagamento  della  cambiale,  in  quanto 
Vuna  esclude  V altro* 

Considerato  che  la  denunciata  seu- 
tenza  si  ricusa  di  discutere  le  qui- 
stioni  proposte  con  l'appello  incìdente, 
affernianao  essersi  formato  il  giudi- 
cato su  la  esistenza  della  cambiale^ 
dopo  che  sul  presupposto  della  esi* 
stenza  di  essa  i  convenuti  eccepirono 
la  prescrizione  quinquennale  cambia- 
ria; e  l'attore,  accettando  tale  conte- 
stazione, per  ribattere  la  eccezione 
dimandò  di  provare,  mercè  rinterro- 
gatorio,  la  prova  testimoniale  ed  il 
giuramento  suppletorio  che  durante 
n  quinquennio  anteriore  alla  citazione 
i  Paolangeli  pagassero  gli  interessi 
moralorj.  Conchiude  la  sentenza  del 
tribunale  che  in  judiciis  quasi  con- 
trahitur,  e  che  non  lice  m  appello 
proporre  quistioni  nuove  che  contrad- 
dicano a  quanto  fu  fatto  nel  giudizio  (li 
primo  grado,  p^rch^  quod semel  plaeuH 
ampline  disp licere  non  potest.  Ma  Ter- 
rore   del    tribunale    è    manifesto.    Se 


aver  pagato  puntualmente  gli  interessi 
fino  a  tutto  ottobre  1894. 

Una  sentenza  25  marzo  1895  dispose 
Pinterrogatorio;  ma  i  due  Paolangeli  ne- 
garono di  aver  pagato  tali  interessi  e  di 
aver  promesso  il  rinnovo  del  titolo,  che 
dissero  invece  aver  estinto  4  o  5  anni 
dopo  la  sua  creazione. 

Una  seconda  sentenza  (25  settembre 
1895)  ammise  Clavélli  a  provare  con  te- 
«timonj  il  fatto  del  pagamento  degli  in- 
teressi siccome  interruttivo  della  prescri- 
zione *  quinquennale. 

Notevole  che  quél  titolo  che  dicevasi 
smaiTito  fu  poscia  esibito  al  pretore,  ciò 
che  non  si  era  fatto  prima  perchè  in  con- 
travvenzione  alla  legge  sul  bollo. 

Esperitasi  prova  e  riprova  testimonia- 
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innanzi  al  pretore  si  fosse  nettamente 
proposta  e  discussa  la  quistione,  di 
Irattiirsi  di  azione  cambia ria^  '  ovvero 
di  mera  obbligazione  eioiley  e  se  fosse 
intervenuta  una  sentenza  decisiva  di 
tale  quistioue  non  impugnata,  evi- 
dentemente ci  sarebbe  stato  il  giu- 
dicato, ed  il  tribunale  di  Spoleto  si 
sarebbe  bene  apposto.  Tantum  judi- 
caium  quantum  disputatum. 

Ma  innanzi  al  pretore  quella  qui- 
stione  non  fu  mai  formulata  o  riso- 
luta. Si  presuppose  trattarsi  di  di- 
manda di  pagamento  di  S(uhma  mu- 
tuata in  virtù  di  cambiale,  e  le  parti 
di  accordo  svolsero  le  loro  reciproche 
deduzioni.  Però  si  giunse  in  appello, 
e  l'attore  si  avvide  d'aver  altra  via 
a  percorrere,  parendogli  che  la  pro- 
mossa azione  non  possa  qualificarsi 
cambiaria^  mancando  al  titolo  i  re- 
quisiti formali  essenziali  della  cam- 
biale, e  quindi  modifica  in  tal  senso 
la  sua  difesa. 

Ciò  non  eragli  interdetto.  L'art.  490 
codice  procedura  civile  vieta  in  ap> 
pelio  proporre  nuoce  dimande^  non 
già  nuove  ragioni,  eccezioni  .o  difese. 
Non  deducia  deducam.   Poteva   quin- 


le,  i]  Clavelli  dimandò  essere  ammesso  al 
giuramento  suppletorio  sul  fatto  del 
puntuale  pagamento  degli  interessi:  ciò 
che  fu  disposto  con  sentenza  !  giugno  189G. 

Appellarono  da  essa  i  Paolangeli  chie- 
dendone la  revoca:  sostenendo  che  le 
fffove  orali  raccolte  avvaloravano  già  la 
oro  ecceKÌone  dì  aver  estinto  la  cambiale 
col  pagamento:  e  quindi  dovesse  esser 
loro  deferito  il  giuramento,  e  non  al  rat- 
iere. Appellò  per  incidente  anche  il  Cla- 
velli sostenendo  la  improponi bìlità  della 
prescrizione  quinquennale y  stante  che  la 
cambiale  era  nulla  per  difetto,  tanto  del 
requisito  essenziale  della  denominazione 
cambiaria  richiesto  dagli  art.  251  e  254 
codice  di  commercio,  quanto  per  la  insuf- 
ficienza del  bollo,  (art.  43  legge  14  set- 
tembre 1874). 

Esclusa  quindi  la  qualità  giurìdica 
della  cambiale,  ed  i  suoi  eifetii  ordinarj 
della  obbligazione  civile  del  mtUuOy  in- 
vano allegavasi  la  prescrizione  quinquen- 
nale; occorrendo  la  trentennaria  ad  estin- 
guere l'azione  civile 

Il  tribunale  di  Spoleto  con  sentenza 
4-7  giugno  1897  rigettando  Tappello  in- 
cìdente, accolse  il  principale:  e  per  lo  ef- 


di  Tappellante  definire  diversamente 
la  natura  della  proposta  azione,  e  re- 
spingere per  altre  ragioni  pria  non 
dedotte  la  eccezione  della  prescrizio- 
ne quinquennale. 

Considerato  che  non  possono  i  re- 
sistenti addurre  che  la  sentenza  si 
regga  su  quella  ♦parte  del  ragiona- 
mento che  ritiene  estinta  la  cam- 
biale pel  seguito  pagamento.  Nel  pro- 
nunziato del  tribunale  deplorasi  la  con- 
fusione e  l'amalgama  di  due  tesi  tra 
loro  inconciliabili,  la  pres^;rizìone  quin- 
quennale, e  il  pagamento  della  cam- 
biale: l/una  esclude  Taltro.  La  ecce- 
zione perentoria  della  prescrizione 
vieta  discendere  alla  dimostrazione 
del  pagamento.  La  difesa  principale 
di  Paolangeli  consistè  nel  provare  la 
prescrizione  quinquennale:  della  estin- 
zione della  cambiale  si  occupò  per 
ineidenSy  ,ma  sempre  allo  scopo  di  di- 
mostrare che  la  obbligazione  cam- 
biaria si  fosse  estinta  per  prescrizione 
quinquennale.  E'vero  che  la  sentenza 
parla  della  estinzione  della  cambiale, 
ma  in  via  perfuntoria,  e  dopo  di  aver 
ammessa  la  prescrizione.  «  Dallo  in- 
(i  siente  di  questo  testimonianze   me- 


fetto  «  facendo  quello  che  il  primo  giù- 
«  dice  far  doveva,  dichiarò  estinta  per 
«  prescrizione  razione  di  pagamento  delle 
«  lire  quattrocento  quaranta  .  .  .  .  ed  in 
«  riforma  deirappellata  sentenza  rigettò 
€  la  dimanda  del  Clavelli,  condannandolo 
«  a  tutte  le  spese  >. 

Ricorre  il  Ulavelli  per  la  cassazione 
di  detta  sentenza  per  due  motivi: 

V*  Errata  applicazione  del  principio 
in  judiùiis  quasi  contrahitur,  in  rapporto 
agli  art.  251,  254  codice  commercio,  43 
legge  sul  bollo  del  14  settembre  1874  e 
1104  e  i.'UO  codice  civile. 

2<>  Errata  applicazione  delPart.  1351 
codice  civile  su  la  cosa  giudicata  nelle 
due  interlocutorie  che  ritennero  trattarsi 
di  azione  cambiaria. 

I  resistenti  sostengono  che  due  fu- 
rono le  ragioni  di  decidere:  1^  la  eccezid- 
ne  di  pagamento  della  cambiale  provata 
dai  convenuti:  2^  la  eccezione  di  prescri- 
zione quinquennale  non  validamente  op- 
pugnata dall'attore;  onde,  se  pur  sussi* 
stono  le  censure  formulate  col  ricorso,  la 
sentenza  si  regge  salda  pel  fatto  dall'am- 
messo pagamento  della  cambiale  >. 
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ic  fflìo  scaturisce  accertata  la  prova 
«  aeUa  eccezione  proposta  dagli  ap- 
(f  pellanti,  non  essendosi  in  alcuna 
«  guisa  determinato  alcun  fatto  che 
«  potesse  accennare  al  pagamento 
«  degli  interessi  moratorj  nei  cinque 
«  anni  che  antecedettero  la  citazio- 
«  ne  ....  ;  mancando  questa  prova 
«  ne  consegue  che  la  eccezione  della 
«  prescrizione  è  fondata,  e  la  di- 
«  manda  deve  essere  respinta  ».  E 
sulla  parte  dispositiva  il  tribunale 
dice  così:  «  Dicniara  estinta  per  pre- 
ce scrizione  l'azione  di  pagamento,  e 
«  rigetta  la  dimanda  ».  Ognun  vede 
che  la  vera  ratio  deeidendì  fu  la  am- 
messa prescrizione  quinquennale  non 
già  la  prova  del  seguito  pagamento 
della  sorta  capitale.  Poggiando  quindi 
la  rejezioue  della  dimanda  su  la  pre- 
scrizione quinquennale,  con  un  sem- 
plice accenno  incidentale  ajla  estin- 
zione della  cambiale,  le  censure  mos- 
se coi  due  mezzi  del  ricorso  sussi- 
stono e  fanno  sentire  la  necessità 
del  riesame  pieno  e  diretto  di  tutta 
la  causa. 

Veduto  Tart.  542  codice  procedura 
civile; 

Per  questi  motivi: 

L^  Corte  cassa  la  denunziata  sen- 
tenza 4-7  giugno  1897  del  tribunale  di 
Spoleto.  Ordina  la  restituzione  del  de- 
posito. Rinvia  la  causa  per  nuovo  e- 
same  al  tribunale  di  Rieti. 


(1-2)  In  fatto  la  Cortb  ha  ritenuto 
come  segue: 

€  Stagni  Francesco  ed  altri  il  9  febbraio 
1895  citarono  innanzi  il  tribunale  di  Bo- 
logna la  marchesa  Seghizzi  Giulia  per 
farla  condannare  ai  danni  che  asserivano 
loro  derivati,  da  che  costai,  abusando 
quale  partecipante  dell'uso  di  un  atrio 
comime  che  aveva  con  gli  attori  in  un 
casamento  in  Bologna,  facesse  servirlo  di 
accesso  ad  un'osteria  di  infimo  rango  da 
lei  mantenuta  nei  locali  di  sua  spettanza. 
Tale  destinazione,  a  dir  degli  attori,  pro- 
duceva molestie,  danneggiamenti  e  discre- 
dito agli  appartamenti  signorili  di  pro- 
prietà loro,  ai  quali  servir  doveva  di  ac- 
cesso l'atrio  medesimo'. 

Alla  chiesta  prova  testimoniale,  la  con- 


Saziono  ernia  9  maria  1888,  r.  138  (I). 

CASELLI  P.  ff.  -  CASABURI  ReL  %i  Est.  - 
P.  M.  RIGHETTI 

(conci,  conf.) 

Stagni  (avv.  FuscoNi  e  Seganti)  - 
Seghizzi  Coccapani  (aw.  Monti  A.  e  Gat- 
toni) (2) 

PROVA  TESTIMONIALE  :  Oirìtto  di  fare  •  bm 
fare  una  cosa  -  Titoli  -  Documenti. 

APPELLO  :  Nuove  eccezioni. 

CONDOMINIO:  Proprìetarj  dei  diversi  plairi 
d*una  casa  -  Atrio  comune  -  Dostinaziona 
antica  -  Discredito  e  danno  alla  restante 
parte  dell'edifìcio. 

//  diritto  di  fare  o  non  fare  una 
cosa  non  può  provarsi  con  testimoni, 
ma  dece  risultare  da  titoli  e  doeu- 
menti. 

Per  Vart  490  del  codice  di  pro- 
cedura ciò  ile  è  vietato  ^  in  appello  pro- 
durre domande  nuoce,  ma  è  permesso 
formulare  nuove  eccezioni,  deduzioni 
e  difese. 

Il  proprietario  della  parte  di  un 
fabbricato  non  ha  diritto  di  dolersi 
che  il  proprietario  di  altra  parte  ab- 
bia lasciato  questa  nella  sua  antica 
destinazione,  continuando  ad  adibire- 
un  atrio  comune  per  accesso  ad  oste- 
ria, anche  se  ciò  porti  discredito  e 
danno  alla  restante  parte  dell'edificio 
ridotta  ad  appartamenti  signorili,  ma 
anch'essa  un  tempo  addetta  ad  osteria^ 


venuta  non  si  oppose,  rimettendosi  alla 
giustizia  del  tribunale  ;  che  la  ordinò  con 
sentenza  interlocutoria  28  aprile -8  maggio. 

Raccolte  le  testimonianze,  la  sentenza 
5-6  agosto  1896  inibì  alla  Seghizzi  di  più 
oltre  valersi  dell'andito  come  accesso  a 
quella  bettola,  e  la  condannò  ai  danni  da 
liquidarsi  in  separata  sede. 

Appellò  la  Seghizzi  sostenendo  aver  il 
tribunale  applicato  a  rovescio  l'art.  675 
codice  civile,  perchè  in  quel  casamento 
quelli  che  ora  sono  appartamenti  nobili 
e  signorili  di  proprietà  Stagni  furono  per 
oltre  trent'anni  locali  addetti  ad  osteria, 
caffè,  e  ritrovi  simiglianti  di  pubblico  eser- 
cizio: ed  in  comprova  produsse  quattro 
documenti,  cioè  un  certincato  del  sindaco 
di  Bologna,  un  attestato  del  questóre  di 


GIURISDIZIONE   ORDINARIA 


43 


o  ritroDQ  somigliante  di  pubblico  eser- 
ciiio. 

Considerato  che  il  primo  motivo 
del  ricorso  è  sfornito  di  qualsijisi  fon- 
damento. Allorché  gK  attori  Stagni 
chiesero  la  prova  testimoniale  per 
assodare  i  fatti  di  danneggiamento, 
non  fu  né  disputato,  né  giudicato,  sia 
esplicitamente,  sia  implicitamente  sul 
vero  quesito  che  avrebbe  potuto  as- 
sorgere a  forza  di  cosa  giudicata: 
quello  cioè  di  ricercare  e  stabilire  se 
la  convenuta  ISeghizzi  avesse  il  di- 
ritto di  servirsi  della  cosa  comune 
cosi  coni'ella  fece.  Jure  an  infuria 
fecitl  Se  ella  jure  feeìt,  esula  ogni 
responsabilità,  perché  qui  jure  suo 
uliiur  nemini  injuriam  facit.  Or,  quan- 
do il  tribunale  dispose  la  prova  te- 
stimoniale, non  fu  né  posta,  né  deci- 
sa la  quistione  diretta  a  conoscere 
se  la  Seghizzi  usasse  o  meno  del  suo 
diritto  avvalendosi  dell'atrio  comune 
per  dare  accesso  al  suo  locale  ad> 
detto  ad  osteria.  Inoltre  tra  le  parti 
non  fu  nemmeno  disputato  e  contra- 
stato su  la  pertinenza  e  sul  tenore 
dei  fatti  articolati:  la  Seghizzi  si  ri- 
mise alla  giustizia  del  tribunale. 

Né,  d'altronde,  il  diritto  di  fare  o 
non  fare  una  cosa  si  prova  coi  te- 
stimoni, ma  deve  resultare  da  titoli 
e  documenti.  Però  é  notevole  che  la 
interlocutoria,  pur  ordinando  la  prova 
dei  fatti,  riservò  ogni  proocedimento 
sul  merito  di  fronte  ai  diritti  rispet- 
tici delle  parti  Con  che  é  evidente 
che   non  potè    formarsi    alcuna  cosa 


detta  città,  e  due^  sentenze  del  pretore  e 
di  quel  tribunale.  Conchiudeva  quindi 
l'appellante  che,  servendosi  ella  dell'atrio 
comune  per  accesso  alla  osteria  di  sua 
proprietà  ne  usava  secondo  la  destinazio'- 
ne  fissata  dall'uso  e  dalla  concorde  vo- 
lontà dei  partecipanti,  senza  impedire  ai 
signori  Stagni  di  servirsene  secondo  il 
loro  diritto. 

La  corte  d'appello  di  Bologna  con  sen- 
tenza 1  febbraio  1897  riformò  la  sentenza 
del  tribunale  :  rigettò  la  dimanda,  con- 
dannando ^li  attori  alle  spese  dello  in- 
tero ^udizio. 

Ricorrono  i  signori  Stagni  per  la  cas- 
sazione di  detta  sentenza  per  due  motivi  : 
1"*  Violazione   degli  art.  làòl  e  675 


giudicata  :  tantum  judieatum  quantum 
disputatum.  Né  era  interdetto  alla  Se- 
ghizzi in  grado  d'appello  di  produrre 
i  docunìenti  a  fin  di  constatare  quale 
fosse  la  destinazione  primigenia  dello 
stabile  comune.  Per  l'art.  490  codice 
procedura  civile  é  vietato  in  appello 
produrre  dimande  nuoce,  ma  è  per- 
messo formulare  nuove  eccezioni,  de- 
duzioni e  difese.  Non  dedupta  dedu- 
eam,  non  probata  probabo. 

Considerato  che  molto  minor  pre- 
gio abbia  il  secondo  motivo  di  ricorso 
che  lamenta  la  violazione  dell'art.  675 
codice  civile.  In  sostanza  con  esso 
sostiensi  che  lo  stato  attuale  in  cui 
furono  ridotti  gli  appartamenit  signo- 
rilmente decorati  dei  signori  Stagni 
mal  si  accordi,  anzi  strìda  addirittura, 
con  l'umile  stamberga,  e  con  la  oste- 
ria di  infimo  rango,  in  cui  é  rimasta 
la  parte  della  proprietà  Seghiz^zi. 

Questo  é  proprio  vero  ;  ma  il  cam- 
biamento della  primiera  destinazione 
dello  stabile  é  avvenuta  per  opera  dei 
signori  Stagni,  non  già  della  Seghiz- 
zi. Indotti  dal  lodevole  intento  di  mi- 
gliorare la  loro  proprietà  dopo  che 
l'allargamento  della  via  Conferì  tanto 
decoro  a  quella  contrada  civica,  essi 
profusero  il  loro  denaro  per  trasfor- 
mare quei  locali,  già  addetti  ad  oste- 
ria e  caffé  ristorante,  in  abitazioni 
eleganti. 

Non  previdero  però  che  altrettanto 
non  avrebbe  fatto  la  condomina,  né 
che  loro  mancasse  il  diritto  a  costrin- 
gerla a  mutare  destinazione  alla  sua 
proprietà.    Non  é  dunque  la  Seghizzi 

codice  civile  e  mancata  motivazione  (361 
n.  2,  360  n.  6,  517  n.  8  cod.  proc.  civ.), 
perchè  la  interlocutoria  28  aprile  1895 
costituiva  cosa  giudicata,  nel  senso  che  i 
fatti  articolati,  dei  quali  erasi  fatta  la 
prova,  dovessero  senz'altro  ritenersi  come 
violazione  degli  obblighi  di  un  parteci- 
pante alla  proprietà  comune. 

2*^  Violazione  sott'altro  aspetto  e  fal- 
sa applicazione  dell'art.  675  codice  civile, 
mancata  motivazione,  e  violazione  dei 
princijpj  che  regolano  le  prove  (art.  1312 
cod.  civ.),  perchè  modificata  radicalmente 
la  condizione  della  proprietà  Stagni  non 
potesse  sussistere  r  antica  destmazione 
aell'atrio  comune  » . 
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che  abbia  alierato  la  prisca  destina- 
zione dello  antico  atrio  di  comune  ac- 
cesso, ma  sono  stali  i  ricorrenti,  che 
a  locali  pur  di  pubblico  esercizio  so- 
stituirono abitazioni    signorili    e  lus- 

i£'  questa  la  sorte  dei  condomini. 
11  conaominio  impedisce  che  alcuno 
disponga  a  suo  talento  della  cosa 
propria.  In  re  communi  neminem  do- 
minorum  jure  facere  quicquam  incito 
altero.  pos:ie:  L  28  §  1  dig.  (X,  IV). 
communi  dicidundo.  Or  la  corte  di  me- 
rito, sovranamente  apprezzando  Ì  do- 
cumenti prodotti  dalla  Seghizzi,  ha  in- 
censurabilmente ritenuto  che,  conti- 
nuando costei  a  servirsi  dell'atrio  co- 
mune CO&)  come  servivanseoe  ì  di  lei 
autori  ab  immemorabili,  impiegò  la 
cosa  comune  secondo  la  destinazione 
fissata  dall'uso  e  dal  volere  delle  parti. 
Qui  eontinuat  non  allentai. 


(l-3j  Nella  sentenza  precede  la  seguente 
esposizione  dei  fatti  e  atti  della  caosa: 

<  I  ricorrenti  Megardi  e  Setti  nel  IHB8 
assunsero  l'appalto  dell'esattoria  di  Ca- 
gliari ed  altri  comuni,  per  la  durata  di 
cinque  anni,  s  nominarono  collettore  il 
Canegallo  con  lo  stipendio  dì  lira  2500 
annue  pagabili  mensilnìente.  Il  Setti  pro- 
mise al  medeflimo  Canegallo  un  premio 
del  IO  per  O[0  sugli  ut^li  a  lui  spettanti, 
per  aiutarlo  nelle  incombenze  della  ge- 
stione dell'intiera  esattorìa.  Corsero  in 
psce  i  rapporti  tra  il  Canegallo  e  ì  suoi 
committenti  nei  primi  quattro  anni.  Nel- 
l'ultimo anno  gli  appaltatori  Megardì  e 
Setti  chiesero  dal  municipio  la  conferma 
dell'appalto  per  altro  quinquennio,  ed  il 
comune  con  apposita  deliberazione  lodan- 
do l'opera  degli  appaltatori  nel  tempo  tra- 
scorso, consentiva  da  parte  sua  alla  pro- 
roga dell'appalto.  Allora  venne  in  mente 
al  Canegallo,  non  solo  di  contrastare  i  suoi 
committenti  nell'opera  intrapresa  circa  la 
proroga,  ma  di  sostituirsi  ai  medesimi 
nell'appalto  nel  suo  personale  interesse; 
ed  all'uopo  sporse  denuncia  al  prefetto, 
cui  competeva  il  valìdare  la  deliberazione 
del  consìglio  comunale,  ove  espose  che, 
malgrado  le  lodi  fatte  dal  consiglio,  l'ap- 
palto era  rìuscito  assai  gravoso  pei  con- 
triboenti:  ohe  egli  ben  era  a  conoscenza 
delle  mille  agitazioni  che  si  fecero,  e  del- 
le influenze  adoprate  perchè  l'appalto  ri- 
manesse ai  suoi  committenti;  e  quindi,  si 
per  il  suo  interesse  personale,  che  per 
amore  di  umanità,    come  diceva,  ìmplo- 


Veduti    ^li    art.  541  e  370    codice 
procedura  civile  ; 
Per  questi  motivi  : 
La  Oorte  rigetta  il  ricorso. 


SiiliN  cidli  28  fihttiii  IBU,  i-  lU  0> 

CISELLI  P.  H.  -  FEflRO  LUZZI  ReL  ■ 
P.  V.  CHISCUOLD 

Megardi  e  Setti  (avv.  Pala)  - 
Canegallo  (avv.  Sauba'IIni,  Scialoja  T.  e 

Sanna  Manunta;  (2) 

LOCAZIONE  D'OPERA:  Fiducia  pmmlg - 
Obbliga  della  tedellà  -  Bwiii  rapfirli  wl 
committente. 

Presupposto  della  loeasione  d'ope- 
ra a  ragione    di   fiducia    pertonate  t 


rava  che  il  prefetto  non  sanzioosss»  il 
contratto  e  bandisse  1'  asta  pubblica  per 
il  nuovo  contratto.  Tanto  bastò,  perchè  il 

Srefetto  non  aderisse  alla  deliberaziiHifi 
el  consiglio  comunale. 

Ciò  saputo  i  signori  Megardi  e  Setti 
licenziarono  il  Canegallo  a  datare  dil 
l"  luglio  1892;  ma  il  Canegallo  alla  sa& 
volta  li  citò  dinanti  il  tribunale  di  Ca- 
gliari, per  sentirsi  condannare  at  paga- 
mento dello  stipendio  per  gli  ultimi  wi 
mesi,  noa  che  del  premio  .del  10  per  M\ 
su  indicato.  Opposero  i  convenati  di  nul- 
la dovere,  polche,  avendo  il  Canegallo  abu- 
sato della  loro  nducia  e  mancato  perciò 
al  principale  dovere  del  contratto  di  lo- 
cazione d'opera  avente  per  fondamento  U 
personale  fiducia,  a  buon  diritto  lo  ave- 
vano licenziato  prima  dello  scadere  del 
termine  dei  cinque  anni.  Anzi  riconven- 
zionalmente chiesero  che  fosse  il  Cane- 
gallo  obbligato  a  restituire  quelle  somme 
che  alla  ragione  di  tire  50  al  mese  ave- 
va prelevate  su^li  introiti  della  esattoria 
per  U  durata  di  anni  4  e  mesi  set,  a  ti- 
tolo di  premio  al  10  per  0^,  che  avrebbe 
dovuto  esser  liquidato  alla  fine  del  quin- 
quennio, ove  egli  avesse  fedelmente  sel- 
li trìbtmale  rigettò  le  istanze  del  Ca- 
negallo, considerando  ohe  costui,  per  ra- 
fion  d'interesse  pecuniario,  aveva  fitto 
elle  gravi  insinuazioni  presso  il  prefetto 
a  danno  dei  suoi  committenti,  che  per  far 
ciò  ebbe  a  giovarsi  della  fiducia  in  lai 
riposta  dai  oommittenti  nello  affidargh 
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TohbUtjo  detta  fedeltà,  o  altneno  di 
tenergi  in  buoni  rapporti  eot  eommtt- 
tente  o  conduttore  dell'opera,  e  più. 
ancora  di  non  porsi  il  locatore  del- 
Copera  verta  il  conduttore  o  commit- 
tenie  medesimo  in  eondìtione  assolu- 
tamente ostile:  il  che,  se  aooiene,  non 
può  più  il  contratto  continuare,  e  non 
ha  più  il  locatore  diritto  a  chiederne 
l'e»ectaione. 

Ia  Corte  di  Cassazione  osserva 
che  quella  parte  dei  motivi  del  ricor- 
so Setti  e  Megardi,  che  riferisceei  a 
quella  della  impugnata  sentenza  che 
conrermò  il  pronunciato  del  tribunale 
nel  capo  in  cui  rigettò  le  loro  doman- 
di? riconvenzionali  per  la  restituzione 
di  ciò  che  nel  periodo  di  quattro  anni  e 
mezzo  il  Canegallo  avea  incassato  a 


tntte  le  faccende  della  esattorìa.  «  quindi 
Ae,  essendo  il  licenziamento  caasato  dal- 
U  colpa  del  Canefifallo,  ettli  non  avea  di- 
ritto alla  chiesta  indennità;  perciocché  i 
Mntratti,  a  norma  dell'art.  1Ì'^4, debbono 
MMre  eseguiti  di  buona  fede,  e  nella  Io* 
cazione  d'operoi  è  pi-eauppoato  che  il  di' 
pendente  si  maoteuga  in  buoni  rapporti 
col  committente.  Respinse  poi  la  doman- 
da rìconvenzionale  del  Megardi  e  Setti, 
rilsTando  in  fatto  che  le  somme  richie- 
ste al  Canegallo  aveale  introitate  col  eon- 
Mnw  dei  committenti,  e  pria  che  fosse 
ucadato  il  licenKÌamento. 

DI  qaesta  sentenza  appellarono  ambo 
le  psrtì. 

Lb  corte  di  appello  di  Cagliari  respin- 
se il  itraveine  di  Megardi  e  Setti  per  con- 
idil«rHxioni  analoghe  a  quelle  fatte  dal 
trìhanale,  aggiunf^endo  in  riscontro  alle 
ualogbe  deduzioni  che  non  era  provato 
che  durante  i  primi  quattro  anni  e  mez- 
ze il  Canegallo  fosse  stato  negligente 
nell'adempimento  dei  suoi  doveri. 

In  quanto  all'appello  del  Canegallo, 
<iivÌ9e  in  due  parti  l'unico  esame  fatto 
dal  tribunale;  nell'una  esaminò  se  costui 
avesae  diritto  al  pagamento  dello  stipen- 
"iio  p«r  t'ultimo  semestre;  nell'altra  se  lo 
•TO»8e  per  il  medesimo  perìodo  in  quan- 
to »i  premio  del  )0  per  C^O.  Versando  sul 
pntDo  esame,  premise  che  non  era  oonce- 
pibn«  in  diritto  come  mai  ì  fatti  addebi- 
ti a  Canegallo  potessero  costituire  un 
le^ittitno  motivo  di  licenriamento,  o  sciu- 
lluoento  di  un  contratto  di  locazione 
^'opera.  Tutto  quello  che  costui  avea  fat- 
to, «ogginnae,  he»  poteva  farlo  come  li- 
Wd  cittadino,   anche  per  provvedere  ai 


titolo  di  premio,  non  pud  essere  ac- 
colta. 

Ed  in  vero,  tanto  il  tribunale  che 
la  corte  di  appello  giudicarono  in 
fatto,  che  quegli  introiti  Ìl  Canegallo 
avea  incassati  con  espressa  approva- 
zione dei  committenti,  e  però  il  suo 
diritto  a  percepirli  era  stato  ricono- 
sciuto, salvo  la  de6nitiva  liquidazio- 
ne sul  più  0  meno,  allh  fine  del 
quinnuennio.  Fu  inoltre  rilevato  che 
quell'acconto  sul  premio  riferivasi  ad 
un  tempo  nel  quale  nessun  dissidio 
era  sorto  tra  le  partì.  Ed  alla  nuova 
deduzione  ìn  appello,  per  la  quale  di- 
cevasi  che  il  Canegallo  era  stato  ne- 
gligente anche  pria  del  dissidio,  ri- 
spose  la  corte  che  ciò  non  era  in  fatti 
dimostrato.  Ben  vero  insorge  il  ricor- 
so censurando  ia  sentenza  perchè  an- 


suoi  pecuniari  interessi;  e,  per  quanto 
l'azione  del  Canegallo  fosse  stala  immo- 
rale, non  potevasi  dire  illegale,  appunto 
Srch^  i  contratti  debbono  essere  eseguiti 
buona  fede. 

Versando  però  sull'altro  esame,  addi- 
venne ad  an  opposto  apprezzamento,  e 
confiderò  che,  non  potendosi  conoscere 
qufll  sarebbe  atato  il  contegno  del  Cane- 
gallo  nell'altimo  semestre,  utanle  Vattrilo 
che  necessariamente  ni  garebbe  soflevalo 
tra  lui  e  i  suoi  principali,  e  nel  suppoitto 
legittimo  che  non  avrebbe  di  certo  conti- 
nuato nello  stesso  re<iolare  sistema,  trova 
la  corte  jfiusl/i  e  conforme  a  diritta  di 
respingere  detta  domanda. 

Contro  ailTatta  sentenza  i  Hegardi  e 
Setti  boa  proposto  due  motivi  dì  auanl- 
lamento.  Nel  primo  s'invocala  teorìa,  in 
base  alla  quale  giudicò  il  tribunale,  com- 
battendo la  opposta  seguita  dalla  corte. 
Nel  secondo  si  denuncia  il  difetto  di  mo- 
tivazione circa  la  negligenaa  del  Cane- 
gallo,  e  quindi  si  rileva  la  contraddizione 
in  cui  cadde  la  corte,  nello  ammettere 
la  legittimità  del  licenziamento  Ìii  rap- 
porto al  premio,  e  negarla  in  quanto  ali" 
stipendio;  e,  quindi,  sì  chiede  lo  annul- 
lamento dell'un  capo  e  dell'altro  della 
sentenza. 

11  Canegallo  alla  sua  volta  ricorre  con- 
tro il  secondo  capo,  e  deduce  che  tutto 
c|uel  che  fu  detto  dalla  corte  al  riguardo 
è  una  stranezza  e  nulla  più,  la  quale  non 
vale  a  distruggerò  quanto  giustamente 
fu  detto  ciroa  il  primo  capo  ;  uuiudì  chie- 
de la  conferma  di  questo,  e  lo  annulla- 
mento dell'altra  parte  della  sentenza  > . 
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che  in  questa  parte  manchi  di  moti- 
vazione; ma  i  suoi  argomenti  svol- 
gonsi  in  censure  fatte  a  quelli  ado- 
prati  all'uopo  dalla  corte.  Ciò  dimo- 
stra che  la  motivazione  esìste  nella 
sentenza  e  che  il  ricorrente,  sotto 
aspetto  di  poca  validità  di  argomenti, 
vuol  combattere  il  convincimento  di 
fatto  del  giudice  di  merito  :  ma  ciò 
non  è  amnissfbtie. 

Osserva  che  pertanto  la  causa  con- 
centrasi sul  punto  della  legittimità  del 
licenziamento,  e  quindi  delfa  domanda 
di  Canegallo  di  aver  diritto  a  perce- 
pire tanto  lo  stipendio  che  il  premio 
per  Tultimo  semestre,  malgrado  che 
del  suo  lavoro  i  committenti  non  aves- 
sero voluto  profittare/ 

Osserva  che  la  base  di  tutte  le 
osservazioni  della  corte  di  Cagliari  è 
questa:  che  al  Canegallo,  malp^rado 
i  suoi  vincoli  con  gli  appaltatori  del- 
Tesattoria,  era  lecito  fare  come  libero 
cittadino  tutto  quel  che  fih  piacesse, 
purché  non  mancasse  alle  manzioni 
assegnategli  come  collettore  nel  ri- 
scuotere dai  contribuenti  le  imposte; 
e  quindi,    pur  riconoscendo    da    tutto 

3uanto  il  Canegallo  avea  operato  a 
anno  degli  interessi,  anco  legittimi, 
dei  suoi  committenti  peccasse  molto 
dal  lato  della  gratitudine,  della  lealtà, 
della  moralità,  la  corte  uscì  fuori  con 
la  massima  che  altro  caso  è  la  mo- 
ralità, altro  la  legalità,  o  Tinadempi- 
mento  del  contratto;  e  che  perciò,  do- 
vendo questo  essere  eseguito  di  buo- 
na fede,  doveano  e  Setti  e  Megardi 
stipendiare  e  premiare  il  Canegallo, 
malgrado  che  li  avesse  gravemente 
offesi  nella  riputazione,  e  nei  legitti- 
mi loro  interessi,  commettendo  un  at- 
to d'infedeltà. 

Osserva  che  non  deve  farsi  alla 
corte  il  torto  di  ritenere  che  essa  ab- 
bia inteso  di  proclamare  che  sianvi 
dei  diritti  immorali:  quel  che  la  corte 
intese  dire  è  che  quegli  atti,  sebbe- 
ne immorali,  a  tutt'altra  conseguenza 
potevan  condurre  che  non  fosse  quel- 
la del  licenziamento,  o  scioglimento 
del  contratto  di  locazione  d'opera.  Ma 
qui  appunto  comincia  Terrore  della 
corte  di  merito,  perchè,  senza  discu- 
tere in  modo  alcuno  ciò  che  il  tribu- 
nale avea  detto,    e  gli  appaltatori  ri- 


pètevano nelle  tofo  cotfiparse,  cioè 
che  presupposto  di  una  locazione  d'o- 
pera a  ragion  di  fiducia  personale  è 
l'obbligo  della  fedeltà,  o  almeno  quel- 
lo di  tenersi  in  buoni  rapporti  col 
committente,  e  più  ancora  di  non  por- 
si verso  il  medesimo  in  posizione  as- 
solutamente ostile,  ritenne  come  estra- 
nei agli  obblighi  contrattuali  i  fatti 
commessi  dal  Canegallo.  E,  laddove 
il  tribunale,  con  esatto  ertterìo  giuri- 
dico, avea  dall'art.  1124  codice  eiirile 
cavato  il  principio  sopra  esposto,  la 
corte  trascese  sino  ad  affermare  co- 
me assioma  che  la  regola  di  doversi 
i  contratti  eseguire  in  buona  fede 
imponeva  ai  committenti  di  stipen- 
diare e  premiare  l'impiegato  infedele. 

Osserva  che  la  corte  di  merito  si 
pose  sopra  una  falsa  base,  quando, 
allo  scopo  di  ritenere  che  i  fatti  del 
Canegallo  erano  estranei  ai  suoi  ob- 
blighi come  collettore,  rilevò  che  quei 
fatti  potevano  nuocere  ai  committenti 
in  epoca  posteriore  allo  scadere  del- 
l'appalto durante  il  quale  il  Canegal- 
lo doveva  rimanere  collettore;  impe- 
rocché non  é  men  vero  che  il  Cane- 
gallo,  a  parte  della  immoralità,  avea- 
col  fatto  suo  creato  una  rivalità  d'in- 
teressi coi  suoi  committenti  prima  che 
scadesse  l'appalto  delle  esattorie.  Da 
qui  sorgeva  la  necessità  di  esaminare 
se,  essendosi  creata  per  fatto  e  colpa 
del  Canegallo  codesta  rivalità  di  in- 
teressi, potesse  essere  più  possibile 
che  il  contratto  fosse  eseguito  con 
quella  buona  fede  che  richiede  l'art. 
1124  del  codice  civile. 

Osserva  che  suo  malgrado  la  corte 
di  Cagliari  fu  tratta  a  far  questo  esa- 
me, quando  ebbe  ad  occuparsi  del  pre- 
mio del  10  per  0|0;  ed  allora,  dimen- 
ticando che  la  medesima  ragione  go- 
vernava cosi  l'uno  che  l'altro  capo 
della  domanda,  la  evidenza  stessa  del 
fatto  le  impose  di  dire  che  la  stessa 
era  tale,  che  non  poteva  legittima- 
mente supporsi  che  il  Canegallo  aves- 
se potuto  continuare  a  servire  rego- 
larmente, e  che  perciò  non  aveva  di- 
ritto a  percepire  il  premio. 

Qualunque  sia  la  interpretazione 
che  vogliasi  dare  alle  parole  della 
corte  di  merito  sopra  trascritte,  la 
contraddizione    tra  l'una  parte  e  l'ai- 
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tra  della  sentenza  risulta  evidentissi- 
ma. Nella  prima  parte  la  corte,  poco 
felicemente,  si  adoperò  a  dimostrare 
che  i  fatti  accaduti  non  erano  incom- 
patibili con  la  esecuzione  del  contrat- 
to, e  nella  seconda  parte  affermò  net- 
tamente che  i  medesimi  fatti,  fra  le 
medesime  persone,  e  per  il  medesimo 
oggetto,  cioè  la  retribuzione  del  me- 
desimo lavoro,  costituivano  tale  in- 
compatibilità, tra  le  parti  contraenti, 
che  il  contratto  non  poteva  più  esse- 
re regolarmente  eseguito,  e  perciò  il 
Canegallo  non  avea  diritto  a  perce- 
pire il  premio  del  10  per  0(0  come 
corrispettivo  del  suo  lavoro. 

Osserva  che  tal  flagrante  contrad- 
dizione fa  cadere  per  altra  ragione  la 
prima  parte  della  sentenza,  e  rende 
giusta  la  doglianza  del  Canègallo,  in 
quanto  alla  seconda  parte  ;  la  quale, 
fondata  come  è  sopra  un  motivo  inat- 
tendibile perchè  contraddittorio,  e  non 
per  se  stesso  infondato,  viene  a  man- 
care di  motivazione.  Sicché,  meno  per 
ciò  che  riguarda  la  domanda  ricon- 
venzionale di  Megardi  e  Setti,  il  di 
costoro  ricorso  dev'essere  accolto  in 
tutti  gli  altri  motivi,  e  cosi  ancora 
quello  del  Canegallo  per  necessaria 
conseguenza. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  Sezione 
Civile  ; 

Accogliendo  per  quanto  è  di  Va- 
gione  i  due  ricorsi,  cassa  in  relazio- 
ne ai  motivi  sopra  accolti  la  senten- 
za della  corte  di  appello  di  Cagliari, 
pubblicata  tra  le  parti  anzidette  addi 
17  novembre  1S96,  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  di  appello  di  Roma. 


Siziiiis  ciiili  31  maru  1888,  n.  IBI. 

BHIfiLIERI  P.  P.  -  BANDINI  Rei.  ed  Est.  • 
P.  M.  RIGHETTI 

(conci,  conf.) 

Rocchetti  (avv.  D*An(iblo)  - 
Carabba  (avv.  Scialoja  V.) 

PATROCINIO  GRATUITO:  Deeisioni  delle  coni 
iRtoslenl  press9  le  catti  drappello  -  Viola 


zlone  di  legge  -  Rieertè  per  etttaxione  - 
Prelibazione  del  merito  -  OMistlfiio  princi- 
pale -  Ouiitioni  tecondarle  ed  aeeettorie. 

Possono  esser  denunziate  in  eas- 
sazione  per  violazione  di  legge  le  de- 
liberazioni profferite  in  secondo  grado 
di  giurisdizione  dalle  commissioni  pel 
gratuito  patrocinio  presso  le  córti  di 
appello. 

Il  giudizio  di  prelibazione  del  me- 
rito delVaffare  o  della  eausa,  per  la 
quale  il  benefizio  del  gratuito  patro- 
cinio è  domandato,  deve  esser  dalle 
commissioni  profferito  in  relazione  al 
complesso  delle  quistioni  che  può  of- 
frire la  lite  da  introdursi,  o  già  ini- 
ziata, ma  non  deve  estendersi  ad  ogni 
singola  quistione  secondaria  od  aeees- 
soria  che  può  essere  dalle  parti  for- 
mulata ;  e  perciò  debbono  le  commis- 
sioni accordare  il  beneficio  quando 
non  può  esser  disconosciuto  il  con- 
corso di  una  probabilità  di  esito  fa- 
vorevole a  riguardo  della  questione 
principale. 

Considerato  che  è  fuori  di  conte- 
stazione Tammissibilità  del  proposto 
ricorso  ;  imperocché  la  giurisprudenza 
è  oramai  pacifica  nel  ritenere  che 
possono  essere  denunziate  in  cassa- 
zione per  violazione  di  legge  anche 
le  deliberazioni  profferite  in  secondo 
grado  di  giurisdizione  dalle  commis- 
sioni presso  te  corti  di  appello,  e  il 
ricorso  proposto  dal  Roccnetti  venne 
regolarmente  notificato  unitamente  al 
decreto  di  ammissione  al  benefìzio 
dei  poveri  profferito  dalla  commissio- 
ne pel  gratuito  patrocinio  presso  que- 
sta Corte  Suprema  in  data  dei  5  a- 
gosto  1897. 

Considerato  che  il  ricorso  antedet- 
to, per  quanto  lamenta  la  violazione 
delle  disposizioni  contenute  negli  ar- 
coli  9  e  22  del  decreto  legge  del  6  di- 
cembre 1865  relativo  al  gratuito  pa- 
trocinio dei  poveri,  è  anche  fondato 
in  ragione,  perchè  la  denunziata  de- 
liberazione della  commissione  pei  gra- 
tuito patrocinio  presso  la  <!orte  d'ap- 
pello di  Aquila  è  incorsa  in  un  ecces- 
so di  potere,  quando  si  è  creduta  au» 
torizzata  ad  esaminare  tutte  quante 
le  questioni    sollevate   da   Rocchetti 
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coi  tre  diversi  capi  della  sua  doman- 
da, ed  ha  in  parte  riparato  la  delibe- 
razione fli  primo  grado,  per  'pianto 
poteva  rìrei'irsi  ad  alcune  delle  que- 
stioni antedette. 

Inratti,  tanto  l'art.  9  riiianti  l'art. 
22  del  già  citato  decreto  6  dicembre 
1865,  concordemente  stabiliscono  che 
la  seconda  condizione  per  essere  am- 
mesBi  al  godimento  del  gratuilo  pa- 
trocinio, quella  è,  che  la  causa  od 
affare,  pei  quale  si  è  richiesto,  pre- 
aenti  la  probabilità  dell'esito  favore- 
vole ,  probabilità  che  rende  quindi 
necessario,  per  parte  delle  commissio- 
ni incaricate  di  slatuire  in  proposito, 
un  semplice  giudizio  di  prelibamento 
e  di  pregustazione  del  merito  dell'ar- 
fare  o  della  causa,  per  la  quale  il  be- 
nefizio fe  stato  domandato. 

Ora,  parlando  la  legge  di  sempli- 
ce probabilità  dell'esito  favorevoledel- 
la  causa  od  affare,  cosa  certa  è  che 
il  giudizio  di  prelibazione  da  emetter- 
si dalle  commissioni  deve  essere  da 
esse  proferito  in  relazione  al  comples- 
so delle  questioni  che  puf\  offrire  la 
lite  da  inirodursi,  o  già  iniziata;  e 
non  deve  estendersi  ad  ogni  singola 
«questione  che  può  essere  dalle  parti 
formulata,  perchè  una  causa  non  può 
essere  istruita  in  parte  col  benefi/.io 
dei  poveri  e  in  parte  senza  tal  bene- 
fizio ;  e  la  risoluzione  negativa  dui 
benefìzio  medesimo  in  relazione  a  que- 
stioni accessorie  o  pedisseque  si  ri- 
solverebbe in  una  coartazione  della 
difesa  del  povero,  il  quale  verrebbe 
posto  nella  dura  alternativa,  o  di  non 
eaporsi  alla  lite,  o  di  abbandonare  u- 
na  pari«  delle  istanze  secondarie  che 
si  crede  in  dritto  di  avanzare. 

La  verità  di  questi  concetti  non  è 
stata  avvertita  dalla  deliberazione,  og- 
gi in  esame,  poicbè  la  lite,  introdotta 
dal  Fiocchetti  in  base  al  decreto  di 
ammissione  al  gratuito  patrocinio  a 
suo  favore  profferito  dalla  commissio- 
ne di  Lanciano,  aveva  per  iscopo  di 
ottenere  dal  Carablia  l'esatto  adem- 
pimento di  un  contratto  di  locazione 
d'opera,  ed  era  stata  da  lui  estrinse- 
cata io  Ire  diversi  capi  di  domanda, 
uno  principale,  quale  era  quello  del 
pagamento  del  pattuito  onorario  ;  uno 
accessorio,  quale  era  quello   relativo 


alla  tassa  di  ricchezza  mobile;  ed  ano, 
affatto  pedissequo  e  conseguenziale, 
quale  era  quello  per'  risarcimento  di 
danni.  E,  mentre  questi  orano  i  termi- 
ni della  lite  surricordata,  la  commis- 
sione presso  la  corte  d'appello  di  A- 
quila,  prendendo  a  conóscere  dell'ap- 
pello interposto  dal  Carabba,  ha  più 
che  pregustato  il  meritò  della^  causa; 
poiché  nel  suo  decreto  del  27  maggio 
1897  ha  preso  ad  esaminare  e  risol- 
vere tutte  quante  le  questioni  solle- 
vate dal  fiocchetti  coi  tre  capi  della 
domanda  da  lui  già  proposta  avanti 
il  tribunale  di  Lanciano;  e,  dopo  aver 
riconosciuto  esatto  l' apprezzamento 
della  commissione  di  primo  grado  ri- 
spetto al  capo  principale  della  do- 
manda antedetta,  ha  voluto  pur  risol- 
vere, in  linea  di  prelibazione,  le  que- 
stioni secondarie  e  accessorie,  relative 
alla  durata  triennale  dei  contratto,  al 
rimborsa  della  lassa  di  ricchezza  mo- 
bile e  al  risarcimento  dei  danni,  per 
venire  alla  conclusione  di  negare,  ri- 
spetto a  questa,  la  probabilità  dell'e- 
sito favorevole,  e  quindi  parzialmente 
riparare  l' impugnato  provvedimento 
di  primo  grado. 

Per  ben  comprendere  quanto  sia 
arbitrario  ed  illegittimo  questo  modo 
di  procedere  della  commissione  aqui- 
lana, occorre  solo  ricordare  che  si  è 
arrogata  il  diritto  di  conoscere  della 
esistenza  dei  reclamali  danni  ed  ha 
riparato  in  questa  parte  il  decreto  di 
primo  grado  in  base  ad  ima  gratuita 
affermazione  che  danni  non  esisteva- 
no, quasi  che  un  operaio  qualunque 
non  possa  risentire  altri  danni  oltre 
la.  perdita  della  mercede,  se  da  un 
f^iorno  all'altro  si  trova  gettalo  sul 
lastrico  con  violazione  del  patto  rela- 
tivo alla  durata  del  suo  contratto  di 
locazione  d'opera. 

Se  una  domanda  ha  più  capi  u- 
gualmente  principali,  dipendenti  da 
titoli  distinti,  sta  bene  che  le  com- 
missioni pel  gratuito  patrocinio  «sten- 
dano il  loro  apprezzamento  di  preli- 
bazione sulla  probabilità  dell'esito  fa- 
vorevole rispetto  a  ciascuno  dei  sud- 
detti capi  di  domanda,  e  quindi  cui- 
ccdano  l'implorato  benefizili  per  qual- 
cuno dei  detti  capi  e  per  altri  lo  ne- 
ghino; ma,  se  la  causa  ha  per  oggetto 
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l'esecunoDe  Ai  un  solo  contralto,  e 
fra  i  diversi  capi  della  domanda,  da 
prnporsi  o  gik  proposta,  uno  solo  ha 
il  carattere  di  principale.  riassumeDdo 
in  sé  il  vero  merito  della  lite,  e  tutti 
gli  altri  si  rireriscoDo  a  semplici  qui- 
tì[ìoDÌ  secandarie  ed  accessorie,  le 
commissioni  si  di  primo  che  di  se- 
roDilo  jrrado  debbono  Bstnnersi  dal 
portare  il  loro  eeame  su  queste  ulti- 
me, quando  non  puA  essere  discono- 
«nuto  il  concorso  di  una  probabilità 
di  esito  Tavorevole  a  rìcuardo  della 
prima;  poiché  non  è  nella  Io[4>  Tacol- 
là  di  elevarsi  a  veri  giudici  del  me- 
rito e  di  pref^indtcare  forse,  con  una 
affrettata  risoluziooe  delle  quistioni 
secondarie,  anche  la  questione  prin- 
cipale e  di  merito. 

E  ciò  in  qualche  modo  è  avvenuto 
nel  caso  presente,  quando,  in  relazio- 
ne alla  questione  della  durata  trien- 
nale del  contratto,  la  commiasione  a- 
quilana,  anche  prima  del  compimento 
del  biennio,  ha  creduto  di  poter  defi- 
nire che  si  era  verificato  il  fatto  po- 
sto in  condizione,  onde  farne  dipen- 
dere la  facoltà  e  il  diritto  nel  cnn- 
dultore  Carabba  di  ridurre  quella  du- 
rala a  soli  due   anni. 

In  accoglimento,  pertanto,  del  pro- 
posto ricorno,  l'impugnato  decreto  del- 
la commissione  pel  gratuito  patrocinio 
presso  la  corte  d'appello  di  .\quila 
deve  esaere  posto  nel   nulla. 

Per  questi  motivi  ; 

Veduti  gli  art.  541  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile,  e  gli  art. 
9  e  24  del  decreto    6  dicembre  1865; 

Annulla  il  denunziato  decreto  della 
commieeione  pel  gratuito  patrocinio 
presso  la  corte  d'appello  di  Aquila, 
profferito  il  20  maggio  1897,  in  risolu- 
zione dell'appello  dell'editore  Rocco 
Carabba;  e  rinvia  tale  affare  alla  co- 
gnizione della  commissione  pel  gra- 
tuito patrocinio  presso  la  corte  di 
appello  dì  Roma. 


La  OorU  Suprmu  di  Bona,  jtiiM  IBS9  (Hai.  Clv 


Suini  ihlli  I  ni»  INI,  R,  IIS, 

GHtGLIEflI  P.  P.  -  FEHIIS  lUZZI  RiL  ti  Eit  ■ 
P.  N.  RI8HEITI 

{conci,  conf.) 

Malngb  (avv.  TURBIOLIO  G.)   - 

Comune  di  Migliarino  (avv.  Masholi  e  Pa- 
squa uhi) 

COHTKATTI  COMUNALI  :  AppalD  -  Condtiinnl 
-  Cimpetenia  del  contigllo  comimale  -  Giun- 
ti oemunale  -  OeMbsTtilonfl  d'uroan»  - 
RiUllci  dal  oaiitiglta. 

In  fatto  di  contratti  d'interesse  co- 
munale, come  gli  appalti,  spetta  al 
consiglio,  non  solo  autoritzare  in  mas- 
sima l'appalto,  ma  anche  stabilirne 
le  eonditioni,  né  possono  queste  esae- 
re mutate  dalla  giunta. 

I  contratti  fatti  in  base  a  delibe- 
razioni d'urgensa  della  giunta  comu- 
nale non  oineolano  il  comune  se  non 
siano  espressamente  ratificati  dal  con- 
siglio comunale  su  speciale  rapporto 
fatto  dalla  giunta. 

Osserva  che  il  primo  motivo  è  inat- 
tendibile cosi  nella  prima  ohe  nella 
seconda  parte. 

II  concetto  generale  che  in  fatto 
di  contratti  d'interesse  comunale,  co- 
me gii  appalti,  al  consiglio  comunale 
altro  non  competa  che  autorizzare  in 
massima  l'appalto,  e  non  impicciarsi 
delle  condizioni  di  durata  o  altro,  6 
tale  errore  che  non  occorre  special- 
mente combattere,  essendo  testual- 
mente smentito  dalle  testuali  disposi- 
zioni della  leg^e  comunale  e  provin- 
ciale, e  da  lutti  i  principj  che  distin- 
guono i  poteri  del  consiglio  comunale 
da  quelli  della  giunta  municipale. 

L'altro  concetto  di  fatto,  cioè  che 
le  condizioni  poste  dal  consiglio  fu- 
rono dalla  giunta  mutate  in  vista 
della  diserzione  dell'asta  avvenuta  per 
due  volte,  non  vale  certo  a  creare 
nella  giunta  un  potere  che  non  avea; 
né  a  distruggere  il  fatto  permanente, 
sovranamente  apprezzato  dalla  corte 
di  merito,  cioè  che  la  giunta,  inizian- 
do la  pratica  per  un  nuovo  appalto 
p.  II.).  1 
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non  più  per  tre  ma  per  cinque  anni, 
altro  non  fece  che  assumere  i  poteri 
del  consiglio,  a  norma  dell'art.  118,  e 
quindi  deliberò  Tappaito,  salvo  la  ra- 
tificazione del  consiglio  a  norma  del* 
l'articolo  anzidetto. 

Osserva  che  la  seconda  parte  del 
primo  motivo,  per  la  quale  vuoisi  che 
lo  appalto  dovea  esser  tenuto  valido 
per  tre  anni,  neppure  ha  valido  fon- 
damento. Presumendo  pure  le  altre 
ragioni  dette  dalla  corte  di  Bologna, 
basta  fermarsi  a  questa,  che  il  con- 
tratto di  appalto  fu  espressamente 
sottoposto  alla  condizione  dell'appro- 
vazione del  prefetto,  richiesta  dagli 
art.  10  e  11  del  regolamento  di  con- 
labilità  comunale  oel  6  luglio  1890,  e 
tale  autorizzazione  non  fu  mai  impar- 
tita ;  sicché  il  contratto  rimane  inva- 
lido, cosi  per  cinque,  come  per  tre 
anni. 

Qsserva  che  la  teoria  propugnata 
nei  secondo  motioo  potè  avere  qual- 
che sostenitore  prima  del  1889,  quan- 
do Tart,  118  fu  modificato  e  ridotto 
air  odierna    lezione.    In    precedenza, 

Suando  la  giunta  assumeva  i  poteri 
el  consiglio  per  ragioni  di  urgenza, 
essa  era  tenuta  solamente  a  deposi- 
tare in  consiglio  nella  sua  prima  adu- 
nanza la  deliberazione  presa  sotto  la 
sua  responsabilità  ;  ma  non  era  detto 
in  alcun  modo  che  tali  deliberazioni 
non  fossero  valide  se  non  in  seguito 
alla  ratificazione  del  consiglio.  Da  ciò 
si  era  dedotto,  che  i  contratti  fatti  in 
base  a  deliberazioni  di  urgenza  fosse- 
ro pienamente  validi  in  rapporto  coi 
terzi,  e  che  al  comune  altro  diritto 
non  competesse  che  dichiarare  per- 
sonalmente responsabili  i  membri  della 
giunta,  ove  mai,  mediante  le  delibe- 
razioni d'urgenza,  avessero  recato  dan- 
no al  comune. 

Se  non  che  di  quella  indeterminata 
disposizione  si  era  troppo  abusato  dal- 
le giunte,  le  quali  in  grazia  della  stes- 
sa riuscivano  ad  usurpare  i  poteri  del 
consiglio;  e  quindi,  quando  fu  modifi- 
cata la  legge  comunale  e  provinciale, 
si  volle  espressamente  ovviare  a  tale 
sconcio,  prescrivendo  che  le  delibe- 
razioni d' urgenza  dovessero  essere 
espressamente  ratificate  dai  consigli 
comunali^  in  base  a  speciale  rappor- 


to che  ne  dovesse  fare  la  giunta.  Da 
ciò  è  chiarissimo  che  le  deliberazioni 
di  urgenza  rimasero  da  per  sé  ineffi- 
caci, ove  dal  consiglio  non  venissero 
ratificate.  I  terzi  dunque  niun  diritto 
han  da  vantare  quando  consentono 
coi  comuni  dei  contratti  in  vista  di 
deliberazioni  d'urgenza  prese  dalle 
giunte  municipali,  poiché  contraendo 
su  tale  base  hanno  accettata  la  con- 
dizione della  ratificazione. 

Osserva  che  quanto  è  detto  oel 
terzo  motioo  relativamente  ai  danni 
cade  ìb  conseguenza  della  infondatez- 
za del  primo  motivo  ;  imperocché  nul- 
la pone  in  essere  la  circostanza  che 
il  contratto  ebbe  esecuzione  per  un 
anno,  per  dedurne  che  il  Comune  deb- 
ba indennizzare  l'appaltatore  per  gli 
anni  seguenti  :  se  nel  farne  cessare 
gli  effetti  ulteriori  il  Comune  esercitò 
il  suo  diritto  in  maniera  legale,  rie- 
sce impossibile  il  comprendere  come 
possa  esser  tenuto  ai  danni  in  virtù 
dell'invocato  art.  1151  codice  civile, 
che  presuppone  la  colpa,  e  molto  me- 
no degli  art.  1097,  12Ì8  codice  civile, 
che  presuppongono  la  esistenza  di  ud 
contratto.  Ed  in  quanto  alla  intempe- 
stività, ove  pare  che  il  tribunale  aves- 
se trovato  la  colpa  del  Comune,  la 
corte  di  appello  giudicò  in  fatto,  ba- 
sando su  varie  rilevantissime  circo- 
stanze, che  il  Comune  non  era  in 
colpa. 

Per  questi   motivi  : 

La  Corte  di  Cassazione,  Sezione 
Civile; 

Rigetta  il  ricorso  proposto  dal  Ma- 
lagò  avverso  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Bologna,  pubblicata  addi 
14  dicembre  1893. 


eiURtsotrtONB  ordinaria 
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SuIm*  (Mh  28  Mbnia  MU.  i.  Ili  (1). 

NSEUI P.  fi.  -  BMIOIRI  Rei.  -  PE1RELU  Esl  - 
P.  M.  RI6UHTI 

(conci,  diff.) 
PraHareUi  sequeatratario  di  Nainer  (avv. 

fiACOBLLI  A..)  - 

Banca  Ramati  a  in  liquidaeiorte  (aw.  Ola- 
VARINO  e  De  Dominicis  n.)«  Banco  di 
Napoli  (aw.  Clementi),  Massoni  Fer- 
rari (aw.  Lanza  C.)  ed  altri  (^) 

ESECUZIONE  IMMOBILIARE  :  Precetto  -  Tra- 
serteioM  -  Aseegiitxione  di  fltli  o  pigioni  - 
Creditori  ipotecar]  anteriori  •  Preeunzione 
di  frodo  -  Azione  revocatoria  -  Triennio  - 
Computo  -  Data  della  trascrizione  del  pre- 
cetto. 

Ua»9egna%ione  di  pigioni  o  di  fitti 
non  oltre  i  tre  anni  nel  pignoramento 


(1-2)  I  fcAU  e  atH  della  causa  sono 
stati  riassunti  nelle  sef^uenti  preliminari 
considerazioni  della  Ck)RTB: 

<  Considerato  essere  stata  dal  cav. 
aw.  sig.  Achille  Frattarelli  denunziata 
per  annullamento  la  sentenza  penduta 
dalla  corte  di  appello  di  Roma  addì  li- 
se mgno  1897. 

Che  detta  sentenza  ferma  questi  punti 
di  fatto  :  che  con  sentenza  del  pretore  del 
di  11  dicembre  1891,  in  seguito  a  pigno- 
ramento presso  terzi  eseguito  ad  istanza 
della  creditrice  Banca  Romana,  in  danno 
del  debitore  signor  Telemaco  Nainer,  fu- 
rono ad  essa  Banca,  nonché  al  Banco  di 
Napoli  e  alla  contessa  Emilia  Spech  in 
Galli  della  Loggia,  assegnate  le  somme 
^pigioniX  dovute  dal  si^rnor  Augusto  Lot- 
ti ed  altri  inquilini  delle  botteghe  del 
palazzo  Nainer,  sito  in  questa  città  piaz- 
za S.  Carlo  al  Corso,  a  partire  dal  primo 
ottobre  di  quell'anno  al  termine  delle  lo- 
cazioni; che  con  sentenza  16-19  agosto 
1895  il  cav.  aw.  signor  Achille  Fratta- 
relli fu  nominato  sequestratario  giudizia- 
rio dei  beni  del  sudaetto  signor  Telema- 
co Nainer  messi  ad  esproprio  con  varj 
precetti,  in  diverse  epoche  trascrìtti,  il 
primo  dei  quali  a  9  luglio  1892;  che  il 
Frattarelli,  a  29  novembre  1895,  chiese 
dal  Lotti,  all'uopo  citandolo  innanzi  il 
pretore,  il  pagamento  di  lire  400  pigione 
scaduta  in  novembre  1895,  e  dovuta  per 
la  bottega  al  numero  civico  132  da  esso 
Lotti  condotta;  ma,  sostenendo  costui 
dover  la  pigione  pagare  alla  Banca  Ko- 


prenso  terzi  è  opponibile  ai  ereditori 
ipotecar]  precedenti,  ancorché  non  tra- 
scritta  :  e  per  ciò,  data  tale  assegna- 
xione,  la  posteriore  trascrizione  del 
precetto  da  parte  di  un  creditore  ipo- 
tecario  anteriore  non  può,  ai  sensi 
delVart,  è085  del  codice  civile,  im- 
mobilizzare  le  pigioni  o  i  fitti  asse- 
gnati,  ma  solo  quelli  che  si  trovano 
a  quel  momento  nel  patrimonio  del 
debitore. 

Vomissione  di  trascrizione  della 
assegnazione  o  cessione  di  fitti  o  pi- 
gioni ultra  triennali  non  induce  per 
sé  sola  presunzione  di  frode,  e  potrà 
solo  provarsi  dai  creditori  la  collusio- 
ne sperimentando  il  rimedio  dell* azio- 
ne revocatoria. 

In  applicazione  del  principio  <k  u- 
tile  per  inutile  non  vitiatur  d,  la  ces- 
sione od  assegnazione  ultra  triennale 
di  pigioni  o  fitti   non   trascritta   non 


mana,  per  virtii  della  sentenza  di  as- 
segnazione del  di  11  dicembre  1891,  il 
pretore,  per  ragion  di  valore,  si  dichiarò 
incompetente  ;  che  a  lo  settembre  1896 
il  Frattarelli  trasse  innanzi  il  tribunale 
civile  di  questa  città,  non  solcai  Lotti  e 
la  Banca  Romana,  ma  altresì  gli  altri 
creditori  assegnatarj  del  1891,  cioè  il  Ban- 
co di  Napoli  e  la  contessa  Spech  in  Gal- 
li della  Lo&:gia,  e  chiese  che,  prej^ia,  oc- 
correndo dichiarazione  d'inefficacia  della 
sentenza  di  assegnazione,  si  condannasse 
Lotti  a  pagare  ad  esso  istante  lire  400 
pigione    dovuta   pel    mese    di  novembre 

1895,  e  le  successive  fino   al   31   agosto 

1896,  e  si  condannasse  il  Banco  di  Napo- 
li e  la  contessa  Galli  della  Loggia  a  ren- 
der conto  e  restituire  le  pigioni  indebi- 
tamente percepite,  salvo  a  ripetere  dal 
Lotti  le  pigioni  del  mese  di  settembre  e 
ottobre  1895  ;  che  intervenne  in  causa  la 
creditrice  del  Nainer  signora  Olga  Mas- 
soni maritata  Ferrari,  e  si  associò  alla 
domanda  del  Frattarelli;  ma  il  tribunale 
a  28  decembre  1896,  ammesso  l'interren- 
to  della  Massoni,  rigettò  le  domande,  ri- 
tenendo dovesse  la  sentenza  di  assegna- 
zione delle  pigioni  avere  tutta  la  sua  ef- 
ficacia per  un  triennio  a  partire  dal  9 
luglio  1894,  poiché  i  precetti  del  1892  e 
1893,  pure  essendo  stati  trascritti,  non  e- 
rano  stati  seguiti  da  altri  atti  di  spro- 
priazione. 

Considerato  cbe  questo  pronunziato 
del  tribunale  ottenne  il  plaaso  della  cor- 
te di  appello,  che  lo  confermò,  rigettali- 
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può  esser  impugnata  dai  terxij  quando 
la  si  faeci(i  valere  dal  cessionario  o 
assegnatario  per  soli  tre  anni, 

il  triennio^  pel  quale  rimane  effi- 
cace rimpetto  ai  creditori  ipotecar] 
precedenti  l<^  cessione  o  assegnazione 
di  pigioni  ^  ^i  fitti,  ancorché  non 
trascritta,  deve  computarsi  dalla  data 
della  trascrizione  del  precetto. 

Considerato  che  per  sette  motivi 
il  cav.  Frattareiii  abbia  chiesta  la 
cassazione  delle  denunziata  sentenza, 
e  i  primi  tre  contengono  le  proposi- 
zioni che  qui  quad  letteralmente  si 
trascrivono,  state  poi  con  larghez- 
za, abilità  ed  erudizione  svolte:  A)  a  sl- 
vere  la  corte  di  appello  violato  Tart. 
1964  codice  civile,  per  aver  ritenuto 
che  una  precedente  iscrizione  ipote- 
caria non  colpisca  anche  i  frutti  del- 
l'immobile, specie  civili,  non  maturati, 
in  modo  che  il  proprietario  possa  far- 
ne valida  cessione,  anche  per  vari 
anni  »;  B)  «  avere  violato  Tart.  360 
n.  6  procedura  civile,  ritenendo  che 
Y assegnazione  equivalga  a  delegazio- 
ne semplice  non  novativa,  e  che  non- 
dimeno essa  continua  ad  avere  vigo- 
re, sebbene  il  proprietario  del  fondo 
abbia  perduto  la  libera  disponibilità 
dei  frutti  di  esso,  dalla  data  della  tra- 
scrizione del  precetto  »;  e  C)  «  ap- 
punto con  lo  avere  tutto  ciò  ritenuto, 


do,  con  la  sentenza  ora  denunziata,  Tap- 
pellazione    del  cav.  Frattareiii. 

Considerato  che  contro  il  ricorso  da 
costtii  prodotto  il  Banco  di  Napoli,  nella 
orale  discussione,  riproducendo  ciò  ohe 
scrìsse  nella  distriouita  allegazione  a 
Iftampa,  dica  inammissibile  il  ricorso,  co- 
me quello  che  fu  prodotto  dal  sequestra- 
tario  giudiziario,  senza  alcuna  speciale 
autorizzazione  del  giudice.  Ma  a  cotale 
eccezione,  né  per  la  forma,  nò  perla  so- 
stclnaa,  può  plaudirsi.  Non  per  la  prima, 
perchè  non  ni  proposta  con  rituale  con- 
troricorso. Non  per  la  seconda,  porche,  a 
prescindere  che  il  sequestra  tario  propose 
azione  per  riscuotere  le  pigioni  e  Quindi 
aveva  aritto  a  respingere  gli  attacchi  che 
alla  sua  domanda  si  opponevano,  a  pre- 
scindere che  sarehbe  abbastanza  singola- 
re essersi  riconosciuto  nel  Frattareiii  il 
legittimo  contraddittore  nel  primo  e  se- 
condo grado  del  .giudizio,  ed   U  volersi 
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la  corte  di  appello  denaturA  il  con- 
cetto giuridico  àM* assegnazione,  e  vio- 
lò gli  art.  2085,  1932,  1948,  1234  co- 
dice civile  e  619  procedura  civile  ». 
Considerato  che  veramente  nella 
impugnata  sentenza  si  legga:  e  che 
Rassegnazione  equivale  ad  una  dele- 
gazione semplice  non  novatioa  »,  ma 
ivi  pure  è  soggiunto:  «  che  gli  asse- 
«  gnatarj  acquistano  mercè  rassegna- 
ti zione  il  diritto  esclusilo  di  essere 
«  pagati  sulle  somme  loro  assegnate, 
«  dritto  che  non  può  oenir  meno  per 
«  le  posteriori  trascrizioni  di  precet 
«  io  ».  Ma  di  queste  afTermazioni  del- 
la corte  di  merito  (e  quello  che  so- 
stanzialmente esse  importino  sarà  det- 
to or  ora),  non  pare  che  il  Frattareiii 
avesse  un  interesse  vero  a  dolersi  co- 
me ha  fatto;  perciocché,  se  il  detto  col- 
legio di  appello  avesse  posto  mente 
che  l'art.  619  procedura  civile  è  uno 
di  quelli  che  regola  la  esecuzione  mo- 
biliare,  se  avesse  considerato  che  il 
credito  pegnorato  a  danno  del  debi- 
tore, presso  il  terzo,  quante  volte  sia 
esigibile  in  un  termine  maggiore  di 
180  giorni,  si  vende  se  il  creditore  o 
i  creditori  non  proferiscono  farselo 
assegnare,  avrebbe  da  onesta  espro- 
priazione che  soffre  il  aebitore,  rica- 
vato più  prontamente  la  conclusione 
che  menava  ni  rigetto  della  domanda 
del  Frattareiii.  Però  non  accade   qui 


l 


oi  tal  qualità  disconoscere  solo  in  sede 
i  cassazione  e  solo  con  orale  deduzione, 
basterà  notare  che,  innanzi  al  tribunale, 
la  contessa  Galli  della  Loggia  contese  al 
Frattareiii  il  dritto  di  proporre  la  istan- 
za come  sequestratario  giudiciale,  e  il 
tribunale  non  attese  la  eccezione.  Né 
monta  che  non  si  trovi  su  ciò  un  ramo- 
namento  apposito  nella  sentenza  ;  perchè 
è  purtroppo  nota  la  regola  di  dritto  gìa- 
diziario,  ricavata  dagli  art.  517  n.  6,  370 
procedura  civile  e  della  norma  inclusio 
uniiLS  excbASio  aiterius,  che  .  il  capo  o- 
messo  si  ha  come  capo  rigettato;  ora, 
non  avendo  alctma  delle  parti  in  causa 
reclamato  in  appello  contro  quel  capo 
della  conclusione  specifica  della  Oalli.  su 
cui  il  tribunale  omise  di  pronun/.iare,  ciò 
significa  che  ne  fu  da  esse  parti  accet- 
tato il  rigetto,  e  non  può  piìl  formare 
obbietto  di  disputa  >. 
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allrn  dire  su  tal  propositn,  poiché  né 
k  porti,  né  ì  giuaicì  di  primo  e  se- 
condo grado  fecero  disputa  dal  Genna- 
io punto  di  veduta. 

Considerato  che,  limitando  lo  esa 
me  a  ciò  che  nella  impugnata  sen- 
tenza si  legge,  e  che  fu  dalle  parti  di- 
scusso, devesi  riconoscere  non  esser- 
si violati  gli  articoli  del  codice  ac- 
cennati nei  mezzi  del  ricorso.  E,  per 
fermo,  pure  qualificandola  una  sem- 
plice delegazione,  certo  egli  è  che 
nella  sostanza  la  corte  d'appello  ri- 
conobbe che  l'aBse^nawonedel  credito 
dava  all'assegnatario  dritto  enelusioo 
di  essere  pagato,  dritto  il  quale  dalla 
posteriore  trascri/.ione  del  precello 
non  poteva  essere  mortificato:  ora 
dire  questo  per  un  fatto  che  si  com- 
pie con  lo  intervento  del  creditore, 
del  debitore  e  del  terzo,  il  credito 
contro  il  quale  si  assegna  al  pegno- 
rante,  e  si  assegna  per  opera  del 
giudice,  vale  quanto  dire  (sempre 
a  voler  seguire  i!  concetto  giuridico 
sull'assegnazione  coiiteuuto  nella  im- 
pugnata sentenza,  concetto  al  quale 
venne  tratta  dalle  stesse  parti  liti- 
ganti) che  il  debitore  pegnorato  non 
ha  pili  diritto  a  riscuotere  la  somma 
assegnata,  che  questa  è  trasferita  al 
creditore  assegnatario,  e  che  il  terzo 
deve  pagarla  a  costui  e  non  ad  altri; 
uè  l'ari.  620  procedura  civile  pone 
limite  di  tempo  all'assegnazioue;  e  se 
l'art.  619  dice  che  l'assegno  in  paga- 
mento avviene  salao  esazione  (frase 
che  fece  alla  impugnala  sentenza  at- 
tribuire all'  assegnazione  la  qualifica 
di  non  nooatica),  con  ciò  non  si  volle 
altro  indicare  che  questo,  vai  dire 
che  il  debitore  pegnorato  non  rimane 
liberato,  perchè  il  creditore  assegna- 
tario allora  soltanto  raggiunge  il  fine 
delia  procedura  esecutiva,  e  il  rap- 
porto obbligatorio  intercedente  tra  lui 
e  il  debitore  pignorato  si  estingue, 
quando  sì  avvera  il   pagamento. 

Considerato  che,  avendo  la  impu- 
gnala sentenza,  come  fin  ijuì  si  è  det- 
to, concepita  a  quel  modo  X'aasegna- 
lione  giudiziale,  non  poteva  poi  logi- 
camente non  farla  rientrare  nella  lo- 
cuzione atti  di  cemione  di  cui  è  pa- 
rola nel  n.  7  dell'art  193'3  codice  ci- 
vile ;  sicché,  (]uando  al  ricorrente  non 


torna  il  considerare  l'assegnazione 
per  quella  che  è  secondo  la  retta  in- 
terpretezione  degli  art.  619  e  020  pro- 
cedura civile,  non  può  poi  neppure 
davvero  con  successo  censurare  l'iin- 
pugnata  sentenza  per  averla  equipa- 
rala ad  una  cessione  contrattuale. 

Considerato,  senza  disconoscere  la 
cravità  della  questione  variamente 
decìsa,  che  questo  Collegio  non  crede 
far  eco  al  ricorrente  che  sostiene 
<c  la  esistenza  di  una  iscrizione  ipo- 
tecaria precedente  privare  di  efficacia 
la  cessione  dei  frutti  non  ancora  ma- 
turali !■,  perchè,  ciA  dicendo,  il  Frat- 
tarclli  esagera  la  vìrlìi  della  ipoteca, 
uè  allarga  le  conseguenze  e  menoma 
i  diritti  del  proprietario.  Infatti,  n  l'i- 
poteca è  diritto  reale  coslituilo  sopra 
■  beni  del  debitore  per  assicurare  ni 
cn;ditore  il  soddisfacimento  di  un'ob- 
bligazione »,  dice  l'art.  19G4  codice  ci- 
vile, e  mentre  soggiunge  che  la  ipo- 
teca colpisce  tutto  il  bene  vincolato 
e  ogni  parte  di  esso,  nulla  invece  di 
speciale  dispone  in  ordine  ai  frutti  del 
Tondo  ipotecato  rimettendosi  cosi  alle 
regole  generali  di  diritto.  Intanto  è 
certo:  a)  che  fino  a  quando  il  debi- 
tore ipotecario  adempie  la  obbliga- 
zione di  pagare  i  pattuiti  interessi  al 
creditore,  e  fino  a  che  non  è  scaduto 
il  pagamento  del  credito  e  ad  esso  il 
debitore  non  manchi,  il  creditore  non 
può  promuovere  l'azione  ipotecaria; 
b)  che  durante  questo  tempo,  i  frutti 
del  fondo  ipotecato,  siano  naturali  o 
civili,  debbono  essere  raccolti  o  ri- 
scossi, e  per  la  natura  stessa  delle 
cose,  stando  i  bisogni  naturali  ed 
economici  del  proprietario,  sono  quei 
frutti  destinati  ad  essere  consumati 
da  lui,  ovvero  scambiali  sul  mercato; 
e)  che  questa  consumazione  o  scam- 
bio non  avviene  a  profitto  del  credi- 
tore ipotecario,  jierchfe  la  legge  non 
obbliga  il  proprietario  che  percepisce, 
consuma  o  scambia  i  frutti,  a  far  ve- 
run  deposito  del  ricavato  dallo  scam- 
bio 0  dell'equivalente  del  consumato, 
a  vantaggio  e  sicurezza  del  creditore 
ipotecano;  d)  che  il  proprietario  del 
fondo  ipotecato,  non  meno  nel  suo 
che  nello  interesse  dello  stesso  cre- 
ditore ipotecario,  deve  provvedere  al 
bisognevole  perché  il  fondo  produca  9 
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frutti,  il  che  vuoi  dire  che  deve  provve- 
dere all'amTrjiaÌ8lra7.ione  di  esso,  per 
Ib  qua]  bisogna,  occorrendo  mezzi,  de- 
ve certanientfl  e  principalmente  ricer- 
carli  nel  ricavato  del  fondo  stesso, 
cioè  nei  frutti. 

Ora  da  ijueste  proposidoni  prima- 
menie  due  conseguenze  dieceudooo: 
l'ima  è  non  essere  esatto  che  la  sem- 
plice iscrizione  della  ipoteca  consen- 
tita privi  assolutamente,  e  mollo  me- 
no dal  suo  nascere,  il  proprietario  del 
fondo  del  dritto  di  disporre  dei  frutti 
del  fondo  ipotecato  ;  l'altra  conseguen- 
za è  che  quello  che  il  proprietario 
impiega  per  amministrare  il  fondo, 
non  polendoci,  senza  cadere  Ìd  con- 
traddizione, considerare  come  meno- 
nnazione  del  valore  di  esso,  dod  può 
neppure  reputarsi  una  menomazione 
delle  guarentigie  che  la  ipoteca  è  de- 
stinata a  foraire.  La  minorazione  del 
valore  del  fondo  e  della  garantia,  in 
relazione  alin  disposizione  dei  frutti 
di  esso,  comincia  invece  (ed  è  questa 
una  ulteriore  conseguenza  delle  pro- 
posizioni sopra  indicate)  nel  punto  in 
cui  t|uella  disposizione  non  può  pid 
considerarsi  un  atto  di  amministra- 
zione, ma  diventa  un  atto  di  aliena- 
zione. Ora  il  legislatore  ha  fornito  il 
criterio  per  distinguere  i  due  momen- 
ti, con  la  disposizione  scritta  nel  n,  7 
dello  art.  1!K^2  codice  civile;  perocché, 
loentre  ha  dettalo  per  regola  che  gli 
atti  di  alienazione,  e  quelli  che  me- 
nomano il  valore  d^-t  fondo,  siano  tra- 
scritti, per  le  cessioni  di  frutti  non 
eccedenti  Ìl  triennio  tale  formalità 
non  ha  punto  richiesta;  sicché  è  lo- 
gica la  illazione  che  queste  cessioiìi 
ha  co[isiderate  come  alti  dì  ammini- 
strazioucì,  ì  quali  atti,  se  da  un  lato 
porgono  modo  al  proprietario  di  prov- 
vedere all'  azienda  delie  cose  sue, 
evitando  per  lui  possibili  disastri  e- 
cononiici,  non  danneggiano  dall'altro 
canto  il  creditore  ipotecario,  in  modo 
sensibile. 

Considerato  che,  ritenuta  per  la 
cennate  osservazioni  permessa  dalla 
le^^e  al  debitore,  come  alto  di  am- 
niinistrazionp,  la  cessione  delle  pi- 
gioni e  dei  titli  a  scadere  non  oltre 
i  Ire  anni,  riesce  chiaro  che  quan- 
do il  creditore  ipotecario  attua  il  suo 


diritto  e  traduce  la  garentia  poten- 
ziale della  ipoteca  in  ano  di  ese- 
cuzione contro  il  debitore,  col  trascri- 
vere il  precetto,  art.  2085  codice  ci- 
vile,  allora  i  frutti  dello  immobile  ipo- 
tecato, che  dalla  data  della  trascri- 
zione formano  massa  col  prezzo  dei 
beni,  e  che  il  debitore  non  può  alie- 
nare, sono  quei  frutti  che  tuttora  si 
trovano  nel  patrimonio  del  debitore, 
ma  non  già  quelli  dei  quali  egli,  nei 
limiti  consentiti  dalla  laggc,  abbia 
prima  disposto  per  l'amministrazione 
dei  suoi  fondi.  Né  giova  al  Fratta- 
relli  affermare  che  i  frutti  civili  «  ma- 
«  turando  giorno  per  giorno,  non  han- 
a  no  ancora  esistenza  nel  momenio 
«  in  cui  sono  pegnorati,  e  che  però 
«  quando  giunge  la  trascrizione  del 
a  precetto,  trovandoli  ancora  incor 
n  porati  allo  stabile,  li  colpisce  e  im- 
«  mobilizza  »;  perocché  la  regola  del- 
lo acquisto  dei  frutti  civili  giorno  per 
giorno  deve  poter  coesistere  (eccetto 
si  voglia  tacciare  il  legislatore  di  con- 
traddizione) con  quelle  altre  regole  spe- 
ciali sancite  coi  sopra  ricordati  art 
619,  6i0  procedura  civile  e  1932  co- 
dice civile,  le  quali  permettono  l'as- 
segnazione di  crediti  che  non  sono 
ancora  esigibili  e  le  cessioni  di  pi- 
gioni e  di  fitti  per  un  triennio.  E  nep- 
pure purt  ammettersi  l'altra  proposi- 
zione che  la  cessione  delle  pigioni 
non  ancora  scadute  debb'essere  sem- 
pre intesa  come  se  fosse  subordinata 
alla  condizione  che,  al  tempo  della 
scadenza,  il  proprietario  cedente  ab- 
bia ancora  la  libera  disponibilità  delle 
pigioni  cedute,  fìa  percnè  questìi  sup- 
posta condizione  non  è  scritta  nella 
legge,  sia  perchè  essa  sarebbe  in 
contrasto  con  ^1Ì  art.  619,  620,  1932 
n.  7  or  ora  citali  ;  sia  perchè,  sì  ri- 
pete, la  ipoteca  quando  vien  messa 
in  movimento  non  può  retroagire,  per 
togliere  efficacia  a  quegli  atti  del  de- 
bitore che  il  legislatore  presume  fati! 
per  pura  amministrazione  e  perciò 
stesso  nello  interesse  comune  del  de- 
bitore e  del  creditore.  Laonde,  senza 
qui  ripetere  gii  altri  argomenti  che 
sul  tema  in  esame  sono  accettati  dal- 
la scuola  e  dal  foro,  è  a  concludere 
che,  ritenuto  dalla  corte  di  merito  che 
si  trattasse  dì  assegnazione  dì  pigio- 
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ni  da  assimilarsi  alla  cessione,  non 
ha  e9sa  violato  ^1i  articoli  di  legge 
indicali  nei  primi  tre  mezzi  del  ricor- 
so, giudicando  che  l'assegnazione  me- 
desima, ridotta  a  tre  anni,  dovesse 
avere  il  suo  effetto,  non  ostante  un 
creditore  ipotecario  anteriore  avesse 
notificato  e  trascritto  il  precetto,  po- 
steriormente all'assegnazione. 

Considerato  che  il  quarto  mezzo 
accusi  la  corte  di  merito  di  violazio- 
ne degli  art.  1932  n.  7  e  1942  codice 
civile,  «  per  avere  la  sentenza  negata 
^<  la  nullità  delle  cessioni  o  assegna- 
«  zioni  ultra  triennali  non  trascrìtte  «^ 
e  il  quinto  mezzo  poi  ascrive  alla  sen- 
tenza medesima  novella  violazione 
degli  stessi  articoli,  perchè,  «  ammes- 
sa la  validità  della  cessione  o  asse- 
gnazione per  un  triennio,  ha  ritenuto 
poi  dovesse  questo  computarci  dalla 
data  del  precetto  immobiliare  ». 

Considerato,  innanzi  tutto,  non  po- 
tersi questo  Collegio  passare  dall'av- 
vertire  che  nella  sentenza  denunziata, 
nella  parte  in  cui  fu  posto  il  fatto 
della  causa,  è  scritto  :  che  le  somme 
assegnate  «  si  riferivano  al  tempo 
«  decorso  e  decorrendo  dal  1*  ottobre 
«  e  1"  novembre  1891  fine  al  termine 
«  dello  aj^tto  )>.  Nei  fascicoli  del  cav. 
Frattarelli  evvi  una  scrittura  di  loca- 
zione delle  botteghe  ai  n.  132  e  133 
fatta  a  Lotti,  secondo  la  quale  (senza 
punto  riferirsi  a  precedenti  contraiti) 
la  fittanza  avrebbe  dovuto  cominciare 
col  1^  novembre  1893  e  terminare  il 
31  ottobre  1896.  La  pigione  chiesta 
dal  Frattarelli  a  Lotti  con  Tatto  cita 
torio  del  1  e  2  settembre  1896  è  quel- 
la del  mese  di  novembre  1895.  Posta 
queir  affermazione  della  sentenza  a 
raffronto  delle  date  or  ora  indicate,  e 
tenuto  conto  che  la  causa  si  è  svolta 
contro  il  solo  Lotti  qual  terzo  le  cui 
pigioni  furono  assegnate,  la  disputa 
sulla  riduzione  dell'assegnazione  ai 
tre  anni  potrebbe  essere  stata  super- 
flua: dal  che  seguirebbe  che  la  cen- 
sura contenuta  nei  due  mezzi  quarto 
e  quinto  del  ricorso  sarebbe  priva  di 
effetto  pratico.  Ciò  non  ostante,  deve' 
questo  Collegio  esaminare  i  mezzi 
medesimi,  perchè,  non  essendo  j^tata 
prodotta  la  sentenza  di  assegnazione 
del   di    11    dicembre   1891,   e   quindi 


mancando  il  modo  di  verificare  l'e- 
sattezza dell'asserzione  della  corte  di 
appello,  deve  questa,  attesa  la  spe- 
cialità del  caso  e  le  difese  dei  conten- 
denti, ritenersi  come  un  semplice  er- 
rore di  scritturazione. 

Considerato  che  a  svolgimento  di 
questi  mezzi  il  Frattarelli  adduca  in 
favore  delle  due  sue  tesi  (che  già  fu- 
rono questioni  agitatissime)  quelle  ra- 
gioni che  vennero  nella  scuola  e  nel 
foro  enunciate. 

Ma  però  alle  medesime  non  può 
aderire  questo  Collegio.  E  per  fermo  : 
una  cessione  delle  pigioni  o  dei  fitti 
non  ancora  scaduti,  per  un  termine 
maggiore  di  tre  anni,  è  valida,  indi- 
pendentemente'dalla  trascrizione  (art. 
1932):  questa,  invece,  serve  solo  a  da- 
'  re  a  detta  cessione  effetto  riguardo 
ai  terzi  che,  a  qualunque  titolo,  hanno 
acquistato  e  legalmente  conservato 
dritti  sull'immobile  (art  1942  cod.  civ.). 
Dunque,  per' argomento  a  contrario, 
se  la  cessione  non  eccede  i  tre  anni, 
essa  avrà  effetto  verso  i  terzi,  ancor- 
ché non  sia  stata  trascritta. 

E,  scegli  è  cosi,  il  ricordo  voluto 
fare  dell'antico  aforisma  a  quodnullum 
est  nulbim  juris  parit  effeetum  »  non 
trova  punto  luogo  nella  specie,  per- 
chè l'assegnazione  di  che  trattasi  non 
era  nulla.  Né  si  dica  esser  nulla  l'as- 
segnazione e  la  cessione  ultra  trien- 
nale se  non  furono  trascritte,  perchè 
la  ommissione  di  questa  formalità, 
secondo  la  mente  del  legislatore,  fa 
supporre  la  frode;  imperocché,  se  è 
logico  credere,  stando  ai  fatti  ordi- 
narj  della  vita,  che  chi  vuol  frodare 
mette  ogni  opera  per  raggiunger  im- 
punemente lo  scopo,  deve  del  pari 
convenirsi  esser  logico  ritenere  che, 
se  il  cessionario  non  trascrive  l'atto 
di  cessione,  egli  è  appunto  perchè  è 
in  buona  fede  e  l'atto  è  esente  da 
frode.  Né  poi  potrebbe  ritenersi  che 
il  legislatore  volle  stabilire  come  in- 
sita nell'omissione  di  trascrizione  del- 
la cessione  eccedeKte  i  tre  anni,  la 
presunzione  di  frode,  per  dare  ai  ter- 
zi uno  schermo  contro  essa  frode, 
perchè,  quando  davvero  la  cessione 
fosse  fraudolenta,  o  la  si  potesse  ra- 
gionevolmente sospettare  tale,  ai  ter- 
zi è  apprestato  il  rimedio   dell'azione 


ìsé 
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rivocatoria^  E,  se'  tutto    ciò    ha   luo- 
go per  la  cessioue  liberamente  fatta 
contrattualmente  dal  debitore,  a  mag- 
gior ragione  si    verifica   nelle   asse- 
gnazioni di  credito  ordinate  da    sen- 
tenza del  giudice  ;   imperocché,  se  è 
vero  che  anche  in  giudizio  può  aver 
luogo  una  collusione    tra   debitore  e 
creditore,  non  è  men   vero    che    tale 
collusione  debb'essere  provata,  né  la 
si  può  presumere,  quando  la  presun* 
zione  non  trovasi  espressamente  sta- 
bilita dalla  legge.    Ritenuto   adunque 
non  essere  nulla    Tassegnazione    per 
un  periodo  di  oltre  tre  anni  (il  ricor- 
rente dice  quella  per  cui  è  causa  es- 
sere di  anni  quattro  e  otto  mesi),  sol 
perchè  non  fu    trascritta,  segue    che 
il  terzo    non    possa    dirla    inefficace 
contro  di  lui,  quando  essa  la  si  vuol 
far  valere  per  soli    tre  anni,  perchè, 
ristretta  in    questi    limiti,  non    aveva 
d'uopo  di  esser  trascritta  ;  ed  esclusa 
così  la  presunzione  di  frode,  la  quale 
avrebbe  viziato  tutto  Tatto  di  cessio- 
ne o  di  assegnazione,  rimane  a  fare 
applicazione  della  regola  «  utile  per 
inutile  non  oitiatur  »,Ia  quale  appli- 
cazione è  consigliata:  ajdai  modo  co- 
me la  cessione  entro  quei   confini  di 
tempo  (tre  anni)   deve  essere  consi- 
derata, come  cioè  un  atto  di  ammini- 
strazione che,  mentre  non  menoma,  se 
non  in    modestissime    proporzioni,    il 
valore  del  fondo,  d'altro  lato  provve- 
de agli  interessi  comuni  del  creditore 
e  del  debitore,  evitando  la  costui  ro- 
vina economica  ;  b)  dal  non  riescire 
una  tale  cessione  un  fatto  imprevedi- 
bile pel    creditore   ipotecario,  perchè 
egli  na  dovuto  fare  i  suoi  calcoli  sul 
valore  della  garentia  a  lui  fornita  dal 
fondo,  ammettendo  la  possibilità  della 
cessione  delle  pigioni  non  ancora  sca- 
dute per  tre  anni,  giacché    la   legge 
consentiva  al  debitore  di  farla,  senza 
dargli  obbligo  di  trascrizione  ;  e)  dal- 
l'analogia porta    dallo    art.  1571  che 
parla  oella  riduzione  della  locazione, 
analogia  autorizzata  dal  confronto  del 
n.  7  dell'art  1932  col    n.  5    dell'arti- 
colo medesimo,  parlandosi  delle  ces- 
sioni di  fìtto  e  delle  locazioni  in  mo- 
do identico. 

Considerato  che  bene  la   corte  di 
merito  si   avvisò    nel    fissare   il  mo-  | 


mento  di  partenza  del  triennio  dei- 
la  efficacia  dell'  assegnazione,  dalla 
data  della  trascrizione  del  precetto, 
perchè  da  questa  data  quei  frutti,  che 
non  sono  legittimamente  usciti  dal 
patrimonio  del  debitore,  e  i  posterio- 
ri, debbono  formar  massa  col  prezzo 
dei  fondi  ;  né  il  creditore  può  preten- 
dere quelli  già  validamente  ceduti, 
perche  egli  non  ha  se  non  con  la 
trascrizione  del  precetto  messa  in 
moto  l'azione  ipotecaria,  che  produce 
gli  effetti  indicati  nell'art  2085  codice 
civile.  Non  monta  osservare  che  «  la 
a  trascrizione  del  precetto  mette  in 
«  mooimento  l'azione  ipotecaria,  ma 
«  non  la  crea  »,  perchè  la  percezio- 
ne e  la  disposizione  dei  frutti  non 
viene  punto  paralizzata  dalla  esisten- 
za solo  potenziale  di  un'azione  ipote- 
caria ;  se  così  non  fosse,  il  creditore, 
dopo  aver  fatto  procedere  alla  tra- 
scrizione del  precetto,  potrebbe  do- 
mandare dal  debitore  il  rendiconto 
dei  frutti  e  il  pagamento  di  essi,  dal 
momento  in  cui  .accese  |à  ipoteca,  o, 
per  dirla  in  altri  termini,  il  debitore, 
dai  primo  momento  in  cui  ta  iscritta 
la  ipoteca  sul  suo  fondo,  diventereb- 
be niente  altro  che  sequestratane  dei 
fondo  medesimo  :  il  che  è  contrario 
a  tutti  i  principj  regolatori  del  dritto 
di  proprietà  e  di  quello  d'ipoteca. 

Neppure  può  plaudirsi  la  osserva- 
zione che,  facendo  partire  il  triennio 
dalla  data  della  trascrizione  del  pre- 
cetto, quando  una  cessione  fatta  ad 
esempio  per  sei  anni,  non  trascritta, 
avesse  incominciato  ad  aver  esecu- 
zione due  anni  prima,  si  verrebbe  in 
sostanza  a  ridurre  la  cessione  di  un 
solo  anno,  ed  esso  avrebbe  in  realtà 
la  durata  di  cinque  e  non  di  tre  anni; 
perocché,  si  ripete  anche  una  volta, 
la  cessione  ultra  triennale  è  valida, 
ma, se  non  è  trascritta  non  può  op- 
porsi al  creditore  ipotecario,  può  però  a 
costui  opporsi  la  cessione  triennale  ; 
ora  riesce  facile  e  logico  argomentare 
che,  se  dalla  data  della  trascrizione  del 
precetto  i  frutti  fanno  massa  per  es- 
sere distribuiti  col  prezzo  del  fondo 
al  creditore,  è  da  questo  momento 
che  ad  esso  si  oppone  la  cessione  : 
e  come  il  creditore  non  può  chiedere 
conto  al  debitore  dei  frutti  del  fondo 
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consumati  prima  deUa  trascrizione 
de!  precetto,  alla  guisa  medesima  non 
può  diaconoscere  la  cessione  di  (jiiei 
frutti  relativa  a  quel  tempo  e  (juindi 
il  triennio,  rispetto  alni,  comincia  dal 
di  della  trascrizione  del  precetto 

Considerato  che  il  sesto  metto  im- 
pugni la  sentenza  per  diretto  di  mo- 
tivazione, u  per  avere-  ritenuto  non  più 
«  operativi  taluni  precetti  trascritti  e 
«  segnatamente  quello  del  1893,  sen- 
H  la  averne  Jbrnita  la  prova  ».  Ma 
questa  censura  a  nulla  può  approda- 
re in  questa  sede,  perchè  si  leggono 
nella  sentenza  queste  parole:  «  parec- 
»  chie  furono  le  trascrizioni  di  pre- 
«  celti  sul  palazzo,  ma  non  risulta 
«  che  quelU  aoeenute  nel  1892  e  1S93 
«  siano  state  susseguile  da  alcun  atto; 
«  e  perciò  gli  effetti  di  esse  devono 
■  ritenersi  cessati  in  osservanza  de!- 
«  l'ultimo  capoverso  dell'art.  2085  eo- 
R  dice  civile  ■:  le  quali  paiole  con- 
tengono l'afTerni azione  di  un  fatto,  e 
quindi,  eia  pure  non  esalta,  non  può 
essere  in  cassazione  sindacata,  ma,  se 
ne  è  il  caso,  può  aprire  il  varco  ad 
altro  rimedio  legale.  Né  può  la  sen- 
tenza essere  appuntata  per  difetto  di 
motivazione,  perchè  questa  non  può 
dirsi  che  manchi  o  che  sia  inaiiflì- 
ciente,  quando  si  afferma  phe  un  dato 
ratto  o  una  data  circostanza  non  e- 
siste. 

Considerato  che  il  settimo  ed  ul- 
timo mezzo  dica  violato  l'art  2085  co- 
dice civile,  «  per  avere  la  corte  d'ap- 
pello ritenuto  che  non  valga  ad  im- 
pedire la  perenzione  dei  precetti  im- 
mobiliari trascritti  la  nuova  trascri- 
zione dei  medesimi  prima  dello  spi- 
rare dell'anno  ». 

Considerato  che  neppure  questo 
mezzo  può  meritare  accoglienza,  per- 
chè nella  semenza  non  si  legge  quel- 
lo che  il  mezzo  del  ricorso   le    attri- 


(1-2)  La  CoBTB  accoglieva  il  primo 
mtzao  del  ricorso  contro  la  sentenza  della 
corta  d'appello  di  Aquila  del  21-24  luglio 
1896  nella  sola  parte  relativa  b.\  tempo 
(Ul  ^oale  deve  cominciare  la  decorrenza 
degli  interassi  della  fu  Amali»  Gilda 
Sciolì;  il  stcondo  mwto  per  difetto  di 
mottTazione  io  ordine  alle  lire  425  che  il 
dtfonto  Oiasappe  Cicdùni  avrebbe  rioe- 


buiace.  In  verri,  sul  tema  dei  precelli, 
la  corte  di  appelln,  dopo  avere  emes- 
sa r affermazione  di  fatto  di  cui  nel 
mezzo  precedente  si  è  parlato,  ag- 
giunge un  apprezzamento  insindaca- 
bile sulla  inefflpBcia  dei  precetti  del 
Greder  anteriori  a  quello  trascritto  nel 
1894,  e  sul  quale  si  menava  innanzi 
il  giudizio  di  espropriazione,  e  final- 
mente considera  che  le  osservazioni 
fatte  dal  Frattarelli,  in  ordine  al  pre- 
cetto della  Cassa  di  risparmio  di  Roma 
trascritto  in  ottobre  1893,  a  nulla  ap- 
prodavanri,  perchè  quella  trascrizione 
non  toglieva  eificacia  all'assegnazione 
di  pigioni  che  riguardavano  l'auiio 
1895. 

Laonde  deve  il  ricorso  respingersi 
e  debbono  darsi  i  relativi  conseguen- 
ziali  provvedimenti  della  condanna 
del  soccombente  alle  spese,  avverten- 
do doversi  esse  compensare  nei  rap- 
porti del  Frattarelli  con  la  sig.  Olga 
Massoni,  avendo  costei  dimandalo  lo 
accoglimento  del  ricorso. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ri- 
corso. 


8iil»<  eiiili  24  fobbraio  IB98.  n.  IDO  (I). 

mELllP.lUPETRELLAfiBl.BdEsl, - 
P.  M.  RIGHÈriI 

(conci,  dift'.) 

Cicchici  A.  e-  L.  (avT.  Delfini  sDeFe- 

Cicchini  Sirolli  ed  nitri  (avF.  D'Aniib- 
LO)  (2) 

DOTE:  Ltg$  civili  napolilans  -  Mobili  stimali 
-  Oabito  del  marìlo  -  Scioglimento  del  ma- 
trimonio -  ReslJtuKona  -  Interessi  -  Oecor- 

SENTENZA:  Difetto  dì  molivaitonB  -  Com- 
parsa   ctnclusionale  -    Poslilla    mancante 


vate  per  diritti  successnrj  trfinsattì  dalla 
moglie;  il  fjuar/o  f  quinte  mezzo  in  qajmto 
si  riferiscono  alla  liberanza  accordata  alla 
germana  CicchmL  Rigettava  tutti  gli  altri 

relazione  a 
catta  a  per  iiu. 
pello  di  Roin. 


D  esame  alla   corte  d'up- 


58 


t^AllTE   SECONDA   CIVILE 


nella  copia  consegnata  alla  parte  -  Ragio- 
namento lllegioo. 

Trattandoai  di  dote  eoatituita-sotto 
l'impero  delle  leggi  civili  napolitane 
e  consistente  in  mobili  stimati  nel  con- 
tratto riunziale,  essa  costituisce  un  de- 
bito del  maritOy  corrispondente  al 
prezzo  dei  mobili,  e  nella  restituzione 
per  lo  scioglimento  del  matrimonio 
sono  dal  marito  dovuti  gli  interessi, 
non  dal  giorno  della  morte  della  mo- 
glie, ma  dall'anno  dopo  lo  scioglimento 
del  matrimonio. 

Non  dece  il  magistrato  tener  conto 
delle  conclusioni  proposte  con  postille 
nella  comparsa  originale,  quando  tali 
postille  non  trooansi  trascritte  nella 
copia  consegnata  alla  parte  aooersa!' 

Non  può  attendersi  alla  censura 
di  difetto  di  ^motivazione  quando  lo 
stesso  ricorrente  ammette  che  il  ra- 
gionamento esiste,  e  cerca  solo  dimo- 
strare che  è  illogico. 


(a)  L'Avvocato  Generale  concludeva  pel 
rigetto  di  tutti  è  due  i  ricorsi. 

(1-2)  Nella  sentenza  leggesi  cosi  pre- 
messo il  fatto  della  causa: 

«  La  Corte  considerato  che,  conclu- 
so il  matrimonio  tra  Don  Ferdinando 
D'Antuni  principe  del  Drago  e  la  signo- 
rina Donna  Maria  De  la  Qàndara.del  fu 
marchese  Don  Gioacchino  De  la  Gàndara 
y  Navarro,  con  privata  scrittura  del  18 
aprile  1881|  che  le  parti  addimandarono 
compromesso,  furono  stabiliti  i  patti  nu- 
ziali, e,  tra  essi,  col  patto  terzo  la  mar- 
chesa Donna  Itosa  Plazaola  y  Limonta 
vedova  De  la  Gàndara,  madre  della  spo* 
sa,  dichiarò  avrebbe  assegnato  e  costi- 
tuito alla  figliuola  la  sopraddote  di  un  mi- 
lione di  lire  da  pagarsi  a  comodo  della 
costituente,  anche  in  più  rate,  con  gl'in- 
teressi del  5  0]0  dal  giorno  del  matrimo- 
nio a  quello  del  pagamento.  Col  patto 
quarto  fu  detto  che  la  sposa,  a  titolo  di 
spillatico,  avrebbe  percepito  direttamente 
disila  madre  lire  cinquantamila  annue, 
frut^  convenuto  sul  milione  di  sopraddote. 
,.  Per  essere  la  signorina  Donna  Mlu-ia 
minore  e  spagnuola,  fu  la  scrittura  18 
Aprile  1881  sottoposta  all'esame  del  tribu- 
nale di  Madrid,  cui  fa  chiesta  Tautorìz- 
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Plazaola  y  Limonta  di  Sirignano,  eredi 

(avv.  Chimirri,  Gianturco,  Gualtieri 

e  Bkllotti)  - 
Del  Drago  di  Antuni  (avv.  Guarini,  Bo- 

MAGGI  e  Corbelli)  e  De  la  Gàndara  y 

Plazaola  de  Eivas  (2) 

SIMULAZIONE:  Interpretazione  di  legge. 

ATTI  :  Titolo  -  bomanda  giudiziale  -  Intwrpre- 
tazione  della  volontà  delle  parti  in  altri 
atti. 

CASSAZIONE:  Prove  •  Apprezzamento  -  In- 
censurabilità -  Stipulato  -  Patti  -  Interpre- 
tazione Art  617  codice  procedura  civile 
-  Censura  generica. 

CONTRATTO  01  MATRIMONIO:  Sopraddate  in- 
fruttifera -  Intereosi  -  Scrittura  privata  - 
Terzi  -  Aumento  della  dote  costituita  -  Si- 
mulazione -  Scrittura  privata. 

SENTENZA  :  Motivazione  soiiria  e  lacoalea. 

INTERESSI  SCADUTI  :  Interessi  -  Domanda 
giudiziale  -  Nullità  por  incompetenza  dd 
giudice  {Cod.  dv.,  art.  1232). 

In   tema    di   simulazione,    specie 
quando   il  motivo    che   dà   vita   alla 


zazione  per  lo  stipulato  del  contratto  ma- 
trimoniale)  la  quale  fa  data  a  10  ottobre 
1881.  Ai  20  novembre  seguente  fu  stipu- 
lato in  Roma  il  contratto  matrimoniale 
dal  notaio  Ciccolini,  e  le  parti  furono  in 
esso  rappresentate  da  procuratori. 

Nell'istromento  vennero  riprodotta  i 
patti  di  cui  nella  scrittura  del  18  aprile, 
però  in  quanto  alla  sopraddote  alPart.  Vili 
fu  detto  :  «  la  marchesa  Donna  Bx>8a  asse- 
gna alla  figlia  Donna  Maria  in  sopraddote 
o  aumento  di  dote  il  capitale  di  un  mi- 
lione di  lire  da  pagarsi  a  comodo  della 
costituente  anche  in  più  rate,  setita  che 
nel  frattempo  vi  sia  decorrenza  cUcuna 
d'interessi  >.  AU'art.  IX  si  disse:  e  in  or- 
dine allo  spillatico*  si  dichiara  provvisto 
con  le  rendite  parafemali  della  sposa. 
Resta  inoltre  stabilito  che,  quando  la  mar- 
chesa madre  consegnasse  il  milione  di  coi 
alParticolo  precedente,  il  reddito  di  lire 
50000,  o  quello  corrispondente  alla  rata 
che  a  Donna  Rosa  piacerà  sborsare  in 
conto,  non  ostante  la  qualità  dotale  del 
milione  stesso,  appartenga  sempre  ed  in 
ogni  tempo  alla  signora  sposa  che  di  esso 
reddito  avrà  la  libera  disposizione  >. 

Nello  stesso  giorno  però  la  marchesa 
diresse  una  lettera  da  Farìgi  al  principe 
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medesima  ùa  l' interpretazione  di  una 
'f^SC,  *  basleoole  aoer  crtìdulo  le  parti 
che  la  legge  dettasse  in  un  dato  mo- 
do per  determinarle  a  simulare,  poco 
poi  importando  se  bene  o  male  elle 
si  apposero. 

Niuna  contraddizione  oi  ha-  nel 
ritenere  un  atto  non  potere  seroire  di 
titolo  per  fondami  una  domanda  giu- 
diziale, e  poter  ineeee  esser  documen- 
to autoreoole  per  la  interpretazione 
della  colonia  ae Ile  parti  nella  forma- 


intedo  e  convanato  tra  loro  che  la  mar- 
chesa pagherebbe  50000  lire  all'anoo  A'in- 
UrsHi  Hul  mitioae,  fino  al  pagamento  di 
esso,  e  le  tiro  50  mila  sarebbero  state  ri- 
messe alla  fii^lis  Donna  Maria  diretta- 
menie,  a  titolo  di  spillatico. 

Tm  giorni  dopo  fo  celebrato  il  matri- 

Net  16  agosto  1883  la  principessa  Don- 
ni Uaria  D'Antoni  fece  testatuento  col 
giule  nominò  eredi  nella  proprietà  i  fi- 
gliuoli che  sarebbero  nati  dal  matrimonio. 
Legò  l'osofrutto  di  tutto  il  paLrimouio  al 
marito,  vita  durante,  e  quindi  anche  ol- 
tre la  maggiore  età  dòi  égliuoU. 

La  principessa  D'Antimi  morì  il  33 
uttembre  1886,  lasciando  tre  figli,  di  cui 
uno  la  segni  sabito  nel  sepolcro. 

La  marchesa  Planaola,  divenuta  nel 
frattempo  sposa  del  marchese  Caravita 
dei  prìncipi  di  Sirignano,  nel  23  novem- 
bre 1886  fece  pagamento  al  prìncipe  d'An- 
timi della  rata  trimestrale  delle  lire  50 
mila,  ma  poscia  smise  ogni  pagamento. 

Considerato  che  nel  '^5  febbraio  1890 
il  priheipa  ,  D'Autuni,  in  nome  proprio  o 
come  avente  la  patria  potestà  dei  figli 
minori,  citò  innanzi  il  trìbuoale  di  Roma 
U  Piantola  principessa  di  Sirignano,  chie- 
dendo il  pagamento  dell'interes.ie  sul  mi- 
lione di  sopraddote  e  inoltre  gl'iutereusi 
sull'interesse  ai  termini  dell'art .  1332  co-' 
dice  cìrile.  Sn  (questa  domanda  il  triba- 
nsle  dichiarò  la  incompetenza  per  ragion 
di  territorio. 

A  6  novembre  dello  stesso  anno  1890 
il  D'Autuni  citò  di  bel  paovo  innanzi  il 
tribnnale  di  Boma  la  Sirignano,  In  quale, 
uehe  qneala  volta,  eccepì  la  incompeten- 
la.  n  tribunale,  con  sentenza  27-29  mag- 
gio 1891,  e  poi  la  corte  di  appello,  con 
Hntenza  6-14  maggio  1892,  sa  gravami 
prodotti  da  «mbo  Te  parti  disposero  delle 


iione  di  altri  atti  ake  a  quel  primo 
si  riferiscono. 

Non  è  censuracene  in  cassazione 
V apprezzamento  delle  prone, 

L' interpetrazione  rlei  patti  di  uno 
Stipulato,  allorché  non  aerioi  da  er- 
roneo criterio  di  diritto,  è  sovrana- 
mente demandata  ai  giudici  di  me- 
rito. 

Pattuitosi  nel  contratto  di  matri- 
monio che  la  sopraddnte  debba  esser 
infruttuosa,   se,  eoniempon 


prove  testimoniali;  ma.  Interpostisi  ricorsi 
e  dalla  Sirignano  e  dal  d' Antoni ,  la  Uorte 
di  Cassazione,  considerando  che  nella  epn- 
cie  concorrevano  gli  estremi  dellart.  9J 
procedura  civile,  annullò  la  denunziata 
sentenza  e  rinviò  la  causa  al  tribunale 
per  la  decisione  del  merito  (in  quea.ta 
Raccatta:  1893.  Civ..  2",  1893). 

Riprodotta  la  causa  dnl  principe  D'An- 
tuni  nel  3  aprile  189H,  nel  18  dello  stesso 
messe  la  principessa  Sirignano,  in  vìa  ri- 
convenzionalo, chiese  si  dichiarasse  nulla 
la  donazione  del  milione  cont«iiuta  nel- 
ristromento  Ciccolini  del  20  novembre 
del  1881,  perchè  fatta  in  virtù  di  procu- 
ra nulla.  In  ogni  caso  alla  domanda  del 
principe  oppose  ;  a)  chu  la  lettera  sin- 
crona al l'istr amento  20  novembre  1861 
costituiva  una  contro-dichiarazione  al  con- 
tratto matrimoniale  ed  era  invalida,  par- 
che mancavano  i  requisiti  voluti  dal- 
l'art. 1383  codice  civile;  b)  che  detta  let- 
tera costituiva  una  donazione  ed  era  unlla 
per  difetto  di  atto  pahblico  ;  e)  che  la  do- 
nazione fu  fatta  intuitit  peiKonae,  e  però 
esaurita  con  la  morte  della  principessa 
Donna  Maria. 

Lioltre  a  Iti  gennaio  1894  la  princi- 
pessa Sirignano  fece  donazìoiio  ai  nipoti 
minori  D'Antuni  di  un  milione  di  lire  da 
pagarsi  alla  morte  di  lei,  senza  decorren- 

'"  ■  ""     condizione  però    che 


bile  a 


:olt:i 
la  sua  domanda  ricouveu^ionale  e  dichia- 
rata nulla  la  donazione  coutcìiuta  nel- 
l'ìatromento  matrimoniale. 

A  sua  Tolta  a  20  giugno  dello  stesso 
anno  il  principe  D'Antuni  rinunziò,  a  prò 
dei  figli  che  raggiungessero  la  maggiora 
età,  all'usufrutto  di  cui  nel  te^itamento 
delia  moglie,  a  far  tempo  dalla  detta  mag- 
giore età  dei  figli,  a  condizione  che  un 
curatore  da  nominardi  dal  tribunale  ac- 
cettasse la  rinunzia. 

Considerato  che  il  tribunale  con  sen- 
tenza del  27  febbraio  IH^fi  rigettò  tanto 
la   domanda  riconvenziouale    della  Siri- 
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con  prioaia  aerilturà,  ^iaai  il  promit- 
ienle  dichiarato  obbligalo  a  pagare 
gli  interessi,  non  è  dato,  per  impu- 
gnare l'efficacia  dell'obbligo  con  tale 
xerittura  assunto,  infocare  l  inosservan- 
za delle  eondiiioni  atablliie  dall'art. 
1383  del  codice  cinile. 

Pel  combinato  disposto  degli  art. 
1385  e  1391  del  codice  eicile  è  per- 
manso at  terti  di  aumentare  là  dote 
Costituita,  non  potendo  tale  aumento 
eonsiderarsi  come  una  mutazione  nel 
senso  ilei  precedente  art.  1383.     - 

Non  trattandosi  di  mutazioni  del 
eonlralta  di  matrimonio,  ma  di  sem- 
plice simulatione,  ben  può  questa  pro- 
carsi con  scrittura  priaata. 

La  sobria  e  laconica  motioaxione 
della  stniensa  non  costituisi-.e  nullità, 
ai  sensi  degli  ari.  360  e  361  del  co- 
dice di  procedura  eioUe. 

hJ'  inattendibile,  come  generica,  la 
oiolaiione  dell'art.  517  del  codice  di 
procedura  eioìle,  senta  indìcatìone  di 
numeri. 

f;oaJio  (itutnto  quella  principale  di  D'An- 
tuni,  riieneodo   la  lettera  del  SO  ottobre 

1881  contenesse  im  dono  fatto  intuitu  per- 
sonal alla  sposa  piìaoipessa  D'Antani. 

Àicbo  le  parti  appeUaroDO  da  tale  aen- 
tenza  e  la  Sirignano  appellò  pure  coadi- 
zionalmente  par.  non  essersi  ritenuta  ntilla 
la  lettera  co  atro -dichiarazione,  ai  sensi 
dell'art.  1S83  codice  civile;  e  la  corta  di 
appello,  dopo  di  avere  nominato  un  cu- 
ratore ai  minori  D'Antuni  per  rappresen- 
tarli in  giudizio,  a  cagione  della  donazio- 
ne fattB  ad  easi  dall'ava,  aiuatore  che  si 
associò  alla  concluaioni  di  costei,  con  sen- 
tenziL  del  24-31  logUo  1894  rigettò  i  due 
appelli  principali,  senza  esaminare  quello 
condizionale.  Bigetto  poi  con  altra  sen> 
tenza  li)-20  aprile  1895  anche  il  ricorso 
in  rivocaziona  prodotto  dal  D'Antuni  con- 
tro la  sentenza  renduta  in  grado  di  ap- 
pello. 

Avverso  le  due  testé  dette  sentenza, 
in  grado  di  appello,  cioè,  e  ìn  Bade  di  ri- 
vocazìoae,  propoBero  ricorso  per  cassa- 
zione la  Sirignano,  e  ad  essa  aderì  il  cu- 
ratore dei  minori,  e  I>'Antuni;  e  la  Corte 
di  Caesuione  a  ì!4  marzo  18ì*6  (pubbli- 
cata il  23  aprile)  rigettò  U  ricorso  della 
Sirignano  e  del  curatore,  ed  accogliendo 
in  parta  quello  del  D'Antuni  annullò  la 
impugnata  sentenza  per  difetto  di  moti- 
vazione, e  rinviò  la  causa  alla  corte  di 
appello  dì  Bologna  per  nuovo  esame  (in 


Secondo  l'articolo  1232  del  codi- 
ce eioile  gli  interessi  scaduti  posta- 
no produrre  altri  interessi,  ma  quan- 
do trattasi  di  interessi  dovuti  per 
una  annata  intera,  e  ciò  in  fona 
di  giudiziale  domanda  e  dal  giorno 
di  quésta. 

A  far  decorrere  gli  interessi  sugli 
interessi  non  basta,  secondo  l'art.  1232 
del  codice  eioile,  una  sola  eìlazione, 
ma  ne  occorrono  tante  quante  sono  le 
annate,  e  la  giudiziale  domanda  segna 
il  momento  di  partenza  degli  interes 
si  su  ciascuna  annata  dooutl. 

Secondo  l'art.  1232  del  codice  ci- 
DÌle  la  domanda  giudiziale  non  terre 
per  mettere  il  debitore  in  mora  a  pa- 
gare, ma  costituisce  il  titolo  per  far 
decorrere  l'interesse  sull'interesse, non 
altrimenti  che  la  convenzione  dì  em 
nello  stesso  articolo  si  parla  ;  per 
modo  che,  se  la  domanda  è  nulla  per 
esser  stata  proposta  innami  a  giudice 
incompetente,  non  è  la  citazione  e£i- 
caee   ai  fini   del  detto   articolo,  che 


questa    Rio«alU  :    1896,    Civ.,   3*,   190). 

Innanzi  la  corte  di  rinvio  il  D'Antoni 
riasaonaa  la  istanza  in  nome  proprio  e 
come  legittimo  rappresentante  dei  tìgli 
minori  ;  ma,  dopo  la  reUtiva  citazioa«, 
mori  la  prinoipeSBa  Sirignano,  e  la  cansa 
fu  proseguita  in  confronto  degli  eredi 
di  lai. 

La  corte  di  appello, c<m  senteniaM2 
luglio  1897,  accolse  le  domande  di  D'Ad- 
tunì,  dichiarò  simulato  il  patto  ottavo 
deiris trumento  nuziale  SU  novembre  13^5, 
nella  parte  nella  quale  si  dìaaa  infrutti- 
fero il  milione  di  aopraddote,  e  quindi  con- 
dannò i  De  la  Oandara  eredi  della  Siri- 
gnano a  pagare  al  D'Antuni  nei  nomi 
assunti  in  citazione  i  chiesti  interesH  e 
gl'interessi  su  di  essi. 

Contro  detta  sentenza  proposero  ri- 
corso gli  eradi  della  principessa  Srign»- 
no,  e  anche  il  D'Antoni. 

Considerato  che  il  ricorso  di  D'Antoni 
si  riferisce  ad  una  certa  limitazione  all' 
condanna  degl'interessi  sugl'interessi,  cha 
si  afferma  illegalmente  fatta  dalla  dannn- 
ziata  sentenza;  ma,  siccome  il  sesto  menu 
del  ricorso  degli  eredi  Sirignano  si  rife- 
risce altresì  alla  condanna  degli  interessi 
sugli  interassi,  cosi  e  l'uno  e  l'altro  vo- 
gliono essere  discussi  in  ultimo  luogo, 
tacendosi  prima  esame  di  tutto  il  nAa 
del  ricorso  dei  signori  De  la  Gand&n 
eredi  Èlirignano  •■ 
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dece  essere  osseroato  secondo  il  suo 
preciso,  dettato. 

Considerato  che  il  primo  mezzo  del 
ricorso  apponga  al  ragionamento  della 
corte  di  appellò,  col  quale  fu  ritenuto 
che  il  principe  D!Antuni,  sebbene  usu- 
fruttuario, vita  durante,  dell'intero  pa- 
trimonio della  defunta  moglie,  pure 
potesse  legalmente  riassumere  il  giu- 
dizio, in  grado  di  rinvio,  anche  in  rap- 
presentanza dei  suoi  figli  minori,  la 
violazione  degli  art.  3  disposizioni  pre- 
liminari, 138,  224,  230  n.  1,  810,  1009, 
1145,  1146  codice  civile,  136,  507  pro- 
cedura civile. 

Considerato  che  può  convenirsi  coi 
ricorrenti  non  essere  accettevoli  tutte 
le  ragioni  che  su  questo  punto  della 
causa  si  leggono  nella  impugnata  sen- 
tenza, ma  non  per  questo  può  biasi- 
marsi la  conclusione  alla  quale  la 
corte  di  appello  pervenne.  In  vero, 
innanzi  tutto,  sarebbe  a  notare  che  le 
modeste  proposizioni,  con  le  quali  gli 
eredi  della  Sirignano  presentarono  la 
deduzione  alla  corte  di  appello,  non 
potrebbero  oggi  di  tanto  trasformarsi, 
ampliandosi,  da  menare  allo  annul- 
lamento della  sentenza.  Difatti,  i  De  la 
Gàndara  sia  nei  ragionari  della  con- 
clusionale e  dèlie  note  dopo  l*udienza, 
sia  nella  parte  del  vero  e  proprio  con- 
clusum,  riconobbero  nel  D'Antuni  Vu- 
nieo  spettario  dei  frutti  del  patrimo- 
nio della  defunta  moglie,  ma  poi  ag- 
giunsero solatnente  «  che  egli  non 
aveva  il  diritto  di  schermirsi  dietro 
la  persona  dei  figli  minori  »  senza 
indicare  in  che  la  duplice  qualità  as- 
sunta dal  D'Antuni  menomasse  o  com- 
promettesse i  diritti  di  essi  deducenti 
De  la  Gàndara:  così  essendo,  spon- 
taneo si  affaccia  il  dubbio  se  eglino 
abbiano  un  vero  e  legittimo  interesse 
a  proporre  il  quesito  presentato  con 
questo  mezzo  del  ricorso,  specie  quan- 
do si  voglia  pur  riflettere  che  la  lite 
fu  promossa  dal  D'Antuni  nel  1890, 
nel  nome  proprio  e  in  rappresentan- 
za dei  figli  minori,  e  così  proseguì 
fino  ai  momento  in  cui  la  corte  di 
appello,  vista  la  posiziona  giuridica 
creata  ai  minorj  D'Antuni  dalla  do- 
nazione fatta  ad  essi  dall'ava  nel  gen- 
naio 1894,   nominò  loro  un  curatore, 


e  si  consideri  m  conseguenza  che; 
scomparsa  quella  donazione,  Q^  con 
essa  il  curatore,  le  parti  litiganti  tor- 
navano allo  stato  in  cui  erano  prima 
della  donazione. 

Ma,  a  prescindere  dalla  fatta  osser- 
vazione, egli  è  certo  che  alla  odierna 
lite  non  siano  a  ritenersi  estranei  i 
minori  D'Antuni,  siccome  piacque  di» 
re  ai  ricorrenti  ;  imperocché  dall'es- 
sere l'usufrutto  del  padre  loro  sui  be- 
ni della  defunta  principessa  Maria 
più  o  meno  ricco,  la  loro  condizione 
ne  rimane,  più  o  meno  vantaggiata  ; 
poiché  nel  testamento  la  principessa^ 
per  quanto  con  forma  gentile,  pure 
in  modo  reciso  dispose:  «  il  detto  mio 
marito  proonederA,  come  non  ne  du- 
bito, alla  educazione  e  mantenìnit^nto 
dei  detti  figli  secondo  il  loro  grado  », 
mettendo  così  in  rapporto  l'usufrutto 
elargito  al  marito  col  mantenimento 
che  ella  voleva  si  facesse  ai  Agli. 
Questa  fu  una  ragione  accennata  dal- 
la corte  di  merito,  e  sarebbe  stata 
sufficiente  per  giustificar  la  sentenza 
ponendo  di  canto  le  altre  non  buone 
ragioni.  Ma  il  deciso  della  corte  di 
merito  si  afforza  dal  considerare  che 
non  debba  obliarsi  che  il  D'Antuni 
rinunziò,  a  prò  dei  figli,  all'usufrutto, 
dalla  loro  maggiore  età.  Vero  egli  é 
che  tal  rinunzia  fu  sottoposta  a  con- 
dizione; ma,  mentre  dagli  atti  non  ap- 
parisce se  o  non  la  condizione  del- 
l'accettazione siasi  verificata,  certo 
non  appare  che  la  rinunzia  fosse  sta- 
ta revocata:  quindi  l'interesse  dei  mi- 
nori D'Antuni  a  veder  il  milione  frut- 
tifero non  è  punto  escluso,  e  però 
non  può  il  primo  mezzo  del  ricorso 
accogliersj. 

Considerato  che  il  secondo  mezzo 
ilei  ricorso  faccia  rimprovero  alla, cor- 
te di  merito,  perché,  mentre  riconobbe 
che  l'attacco  di  .simulazione  «Ifli'art. 
VII!  dell'istrumonto  nuziale  fu  proposto 
la  prima  volta  in  sede  di  rinvio,  ciò  non 
ostante  e  non  ostante  altresì  che  es- 
so attacco,  mutando  la  causa  pfìtpndi, 
costituisse  una  dom.mda  nuova,  non 
lo  respinse,  il  che  avrebbe  dovuto  fare 
anche  di  ufficio  ;  onde  la  violazione 
.leirli  art.  134  n.  2,  175,  490,  517  pro- 
cedura civile. 

Considerato    che  nel  tctzo  mezzo 
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sono  (Bsposti  due  differenti  concetti 
relativi  al  patto  IX  dell' istrumento 
nuziale.  L'uno  di  essi  riguarda  il  con- 
tenuto del  patto  e  il  modo  come  esso 
avrebbe  dovuto  funzionare:  «  per  chia- 
rire e  dimostrare  (come  si  legge  nel 
ricorso)  che  .V iètromento  20  nooembre 
1881  e  la  lettera  contemporanea  con- 
tenessero due  donazioni  distinte,  egual- 
mente valide  e  lecite  ».  L'altro  con- 
cetto è  che  la  corte  di  qnerito  dichia- 
rò simulato  il  patto  IX^  senza  che  ve* 
run  attacco  il  D'Antoni  avesse  mosso 
contro  di  esso,  né  presa  all'uopo  nes- 
suna conclusione. 

Considerato  che  questo  secondo 
concetto,  o  meglio  seconda  parte  del 
terzo  mezzo,  avendo  un  intimo  lega- 
me col  secondo  mezzo  vuole  formare 
obbietto  di  esame  unitamente  a  que- 
sto, mentre  la  prima  parte  del  mezzo 
terzo  meglio  va  rannodata  al  quarto 
motivo  del  ricorso. 

Considerato  che,  istituendo  le  in- 
dagini procedurali  cui  porgon  materia 
il  secondo  e  la  seconda  parte  del  terzo 
mezzo,  non  possano  non  ravvisarsi 
infondate  le  censure  mosse  alla  corte 
di  appello.  Infatti,  quando  pure  non  si 
voglia  ammettere  che,  per  sovrana 
interpretazione  degli  atti  della  causa, 
la  corte  di  merito  fu  tratta  a  conclu- 
dere che,  sebbene  la  prima  volta  in 
rinvio  figurasse  in  un  capo  di  conclu- 
sione speciale  la  simulazione  del  pat- 
to Vili  dell'istromento  Ciccolini,  tutta- 
volta  essa  non  costituiva  punto  do- 
manda nuova,  perchè  formò  sempre 
tema  della  lite,  e  quando  si  voglia  in- 
vece ritenere  che  questo  Collegio  deb- 
ba esaminare  se  ben  si  appose  il  giu- 
dice del"  merito,  basterà  riflettere  non 
potersi  disconoscere  che  nella  cita- 
zione del  6  novembre  1890,  che  apri 
il  giudizio,  si  trovi  scritto  che  «  la 
marchesa  Plazaola,  con  Tistromento 
Ciccolini,  costituì  il  milione  di  lire 
quale  aumento  di  dote  alla  figlia,  e 
in  Parigi  promise  di  corrispondere  su 
questo  milione  l'interesse  del  5  per 
cento  ».  Ora  ciò  è  sufficiente  per  con- 
cludere che,  -quando  Pattore  D'Antuni 
richiamava  i  due  atti  per  istabilire 
il  suo  diritto  ad  essere  pagato  degl'in- 
teressi, poiché  di  questi  si  parlava 
nella  lettera  e  non  già  nell'istromento, 


per  evidente  necessità  logica  voleva 
implicitamente  dire  che  tutto  quello 
che  fosse  stato  detto  Bell'istromento, 
ma  fosse  contrario  alla  pattuizione 
degl'interessi  cosi  come  si  pretende- 
vano, vuoi  fosse  scritto  nel  detto  istro- 
mento  nel  patto  otta^vo,  o  nel  nono,  o 
in  altro  patto  qualsiasi,  era  sempre 
cosa  contraria  alla  verità.  E  se  dire 
questo  signiflca^  come  non  è  a  dubi- 
tare» a. meno  non  si  voglia  esaete 
sconfinatamente  scettici,  che,  in  quan- 
to alla  pattuizione  degl'interessi  ìap- 
parenza  era  nell'istromento,  e  per  eoo- 
trario,  la  realtà  era  nella  lettera,  deve 
concludersi  che  non  fu  nella  citazio- 
ne scritta  la  parola  simulazione,  ma 
bene  invece  era  delineata  la  sostanza 
di  essa. 

E,  dairatto  citatorio  passando  agli 
altri,  vi  si  riscontra  questo,  e  cioè: 
che  il  discuter  della  simulazione  (ai 
fini  limitati  però  di  stabilire  la  com- 
petenza) fti  una  necessità  provocata 
dalla  stessa  principessa  di  Sirignano, 
la  quale  eccepì  anche  una  seconda 
volta  la  incompetenza  del  tribunale 
di  Roma,  e  fu  perciò  che  la  sentenza 
di  appallo  del  6-14  maggio  1892,  pre- 
messo che  la  Firignano  sosteneva 
che  la  sua  obbligazione  non  fosse 
stata  contratta  in  Roma,  né  doveva 
eseguirsi  in  Roma,  considerò  che  «  dif- 
ferenza non  poteva  ammettersi  fra  la 
promissione  del  milione  in  Roma  e  la 
contemporanea  promissione  dei  rela- 
tivi interessi  in  Parigi,  perchè  plus 
valet  quod  agitar  quam  quod  simulate 
concipitur  »  e  poi  continuò  la  dimo- 
strazione per  concludere:  «  che  la  let- 
tera fin  dalla  sua  origine  fece  parte 
del  contratto  di  matrimonio,  e  costituì 
una  obbligazione  unica  a  carico  della 
marchesa  madre  »  ecc.  ecc. 

E  così  man  mano  nella  conclusio- 
nale di  appello  del  l''  luglio  1894  il 
D*Antuni  insisteva  «e  che,  analizzan- 
dosi i  patti  Vili  e  IX  dell'istromento 
nuziale,  secondo  le  vere  intenzioni 
delle  parti  e  non  secondo  quelle  si- 
mulate nell'atto  pubblico,  era  evidente 
che  la  promessa  degl'interessi  fu  un 
obbligo  assunto  non  verso  la  sola 
sposa  »  ecc.  E  poi  nel  ricorso  in  ri- 
vocazione e  da  ultioìo  la  precedente 
sentenza  di  questo  Collegio  annullò  i 
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pronunziati  della  corte  di  appello  pro- 
prio per  difetto  di  motivazione  sulla 
simulazione. 

Dalle  quali  cose  discendono  que- 
ste illazioni  :  a)  che  il  capo  di  con- 
clusione relativo  alla  simulazione  del 
patto  Vili  dello  istromento  Ciccolini 
non  costituiva  domanda  nuova,  né  mu- 
tava la  causa  petendi,  perchè  sempre 
il  D'Antuni  aveva  sostenuto  l'obbligo 
vero  della  Sirignano  verso  gli  sposi 
doversi  fare  scaturire  dal  rafìfronto 
della  lettera  coiristrumento;  e  b)  che  , 
l'avere  la  corte  d'appello  detto  simu- 
lato (sebbene  di  ciò  poi  non  avesse 
fatto  cenno  nella  parte  dispositiva 
della  sentenza),  anche  il  patto  IX,  non 
costituisce  punto  una  pronunzia  oltre 
il  dimandato,  perchè,  giova  anche  una 
volta  il  ripetere,  il  D'Antuni  voleva 
si  dichiarasse  vero  l'obbligo  della  mar- 
chesa di  pagare  gl'interessi  sul  mi- 
lione, fino  a  pagamento  di  questo,  e 
non  intuitu  personae;  poco  importan- 
do se  per  raggiungere  tal  fine  si  do- 
vesse uno  smtanto  o  anche  due  o  tre 
dei  patti  dell'istromento  Ciccolini  ri- . 
tenere  simulati.  Sicché  la  denunziata 
violazione  degli  art.  134  n.  2,  175, 
490,  517  n.  3,  4  e  5  procedura  civile 
non  si  riscontra  nella  impugnata  sen- 
tenza. 

Considerato  sul  quarto  mezzo  del 
ricorso,  che  impugna  la  sentenza  per 
aver  ritenuta  la  simulazione  del  patto 
ottavo  dell'istromento  Ciccolini,  nella 
parte  in  cui  si  disse  infruttifero  il  mi- 
lione costituito  in  sopraddote,  che  in- 
nanzitutto vuoisi  notare  che  la  sen- 
tenza denunziata,  assai  voluminosa, 
discorra  a  lun^o  della  simulazione, 
ma  i  principali  concetti  esposti  sul 
detto  tema,  in  sostanza,  si  riducono  a 
questi  :  che  la  determinazione  dei  rap- 
porti veri  stabiliti  fra  le  parti,  in  or- 
dine agl'interessi  sul  milione,  dovìBva 
ricavarsi  dal  raffronto  dell'istromento 
nuziale  20  novembre  1881  con  la  let- 
tera scritta  a  Parici  dalla  marchesa 
De  la  Gàndara,  nel  giorno  medesimo, 
raffronto  da  farsi  con  la  scorta  del 
compromesso  del  18  aprile  dello  stes- 
so anno,  il  quale,  se  attinse  il  suo  fi- 
ne con  l'effettuazione  del  contratto 
nuziale,  «  rimase  però  documento  d'in- 
terpretazione della  volontà  delle  parti 


manifestata  nel  contratto  medesimo  9: 
che,  dovendo  interpretarsi  la  volontà 
delle  parti  sul  contenuto  del  patto 
ottavo,  bisogna  ispirarsi  all'art.  3  del 
compromesso  18  aprile,  il  quale  arti- 
colo, se  nel  patto  VIII  non  fu  ripro- 
dotto nella  parte  relativa  agl'interessi 
sul  milione,  questo  però  lo  fu  con  la 
lettera  scritta  a  Parigi  nello  stesso 
giorno,  secondo  precedente  accordo, 
come  emergeva  dalla  voce  conformità 
adoperata  nella  lettera,  e  così  fu  ri- 
costituito nella  sua  interezza  il  patto 
terzo  del  compromesso,  «  e  per  cui  il 
frutto  avrebbe  rivestita  la  qualità  do- 
tale come  era  la  natura  del  capitale. 
Con  destinazione  a  servire  da  spilla^ 
tico  alla  sposa  »;  tanto  vero  che  la 
lettera  fu  spedita  allo  sposo,  con  cui 
rimaneva  inteso  e  convenuto  il  paga- 
mento degl'interessi,  appunto  perchè 
si  riferiva  a  somma  cne  sarebbe  di- 
venuta dotale:  che  quindi  con  la  let- 
tera non  si  era  punto  fatta  una  nuo- 
va liberalità  dalla  marchesa  madre, 
«  ma  la  lettera  era  la  manifestazione 
del  vero  taciuto  nell'istromento  »:  che 
la  volontà  della  marchesa  non  aveva 
subita  modificazione,  e  n*è  prova  T^ver 
sottoposti  i  patti  del  compromesso  al 
tribunale  di  Madrid:  che,  non  avendo, 
la  marchesa  modificata  la  donazione 
promessa  con  la  scrittura  18  aprile 
1881,  non  era  il  caso  di  indagare  se 
potesse  modificarla:  che  l'indole  stes- 
sa della  obbligazione,  circa  l'esborso 
del  milione  a  termine  rimesso  alla 
volontà  della  debitrice,  a  raffermava 
che  le  lire  50  mila  sarebbero  state 
pagate  come  interesse  del  capitale 
dotale,  per  servire  allo  spillatico  della 
sposa  e  non  in  virili  di  speciale  de- 
stinazione a  favore  di  questa  intyfitu 
personae  »  :  che  malamente  i  De  la 
Gàndara  oercarono  trarre  argomento 
da  ciò  che  la  marchesa  madre  aveva 
elargito  alle  altre  figliuole,  quando 
passarono  a  matrimonio,  non  essen- 
dovi con  la  causa  in  esame  completa 
identità  di  patto,  circa  il  tempo  in 
cui  la  sopraddote  doveva  pagarsi,  e 
d'altronde  speciali  riguardi  verso  le 
case  dei  fidanzati  potevano  aver  de- 
terminati trattamenti  diversi:  che  se 
potessero  tenersi  presenti  le  lettere, 
con  le  quali  si  sarebbe  accompagnato 
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il  pag&inento  deirultitno  trime&tre  fat- 
to dàlia  Sirignano  al  D'Àntuni,  do- 
vrebbero ritenersi  influenti  a  nulla, 
perchè  da  esse  «  non  si  avrebbe  già 
la  prova  della  intenzione  della  dotante 
al  tempo  delle  nozze^  quale  ben  di- 
versa si  appalesa  dai  documenti,  ma 
piuttosto  di  un  successivo  mutamento 
di  volontà  »:  che  da  tutto  ciò  deri- 
vava essere  simulato  il  patto  ottavo 
dell'istromento  Ciccolini  nella  parte 
che  dichiarava  infruttifero  il  milione 
di  sopraddote,  e  conseguenza  di  cotal 
simulazione  era  quella  altresì  del  pat- 
to IX,  dovuto  concepire  come  lo  fu, 
per  salvar  l'apparenza  :  che  il  fine 
della  simulazione  fu  di  sottrarre  il 
reddito  delle  50  mila  lire  all'imposta 
di  ricchezza  mobile,  al  che  era  inte- 
ressata la  marchesa  «  cui  stava  a 
cuore  la  fortuna  della  figlia  e  della 
nuova  famiglia  ». 

Considerato,  ciò  premesso,  che  le 
riassunte  osservazioni,  le  quali  poi  la 
corte  di  appello  con  altre  non  poche 
volle  pur  confortare,  sono  col  quarto 
mezzo  del  ricorso  fatte  segno  a  pa- 
recchie censure,  la  cui  sintesi  è  cosi 
formulata  dagli  stessi  ricorrenti  :  «  la 
sentenza  rivela  perciò  evidente  il  vi- 
zio e  la  mancanza  di  motivazione; 
cade  in  contraddizioni  flagranti,  invo- 
cando come  criterio  interpretativo  l'os- 
servanza del  contratto  e  poi  discono- 
scendola; viola  quindi  e  applica  fal- 
samente gli  art..  1074,  1131  a  1139, 
1173,  1350  n.  3,  1351  codice  civile, 
517  procedura  civile,  3  lettere  a,  f 
testo  unico  della  legge  24  agosto  1877 
n.  1021. 

Considerato  che  le  mosse  censure 
son  queste: 

a)  Essere  serotina  ed  arrischiata, 
e  in  una  violatrice  del  testo  unico 
della  legge  sull'imposta  della  ricchez- 
za mobile  la  ipotesi  ritenuta  dalla 
corte  di  merito  che  il  motivo  che  in- 
dusse a  simulare  fu  quello  di  voler 
sottrarre  alla  suddetta  tassa  il  reddito 
di  lire  50000,  il  quale  per  contrario 
non  poteva  dalla  tassa  esser  colpito, 
né  in  ogni  caso  avrebbe  dovuto  pa- 
garla la  marchesa. 

Considerato  che  queste  doglianze 
dei  ricorrenti,  in  quella  parte  in  cui 
potrebbero  dirsi  non  urtare  nel  con- 


vincimento insindacabile  che  il  giu- 
dice del  merito  ricavò  dagli  atti,  rie- 
scono infondate.  Infatti,  fin  da  quando 
la  corte  di  appello  con  la  sentenza 
del  1892  s'intrattenne  della  simula- 
zione, per  istabilire  la  competenza  del 
tribunale  di  Roma,  considerò  «  essere 
evidente  che  soltanto  per  evitare  il 
pagamento  della  tassa  in  Italia  Ai 
detto  neiristrumentos^/iaia  decorrenza 
d* interessi  ». 

Poco  monta  poi  che  la  tassa,  se 
dovuta,  dovesse  pagarsi  dagli  sposi 
D'Antuni  e  non  dalla  marchesa,  quan- 
do questa,  oome  non  omise  di  rile- 
vare la  sentenza  impujicnata,  era,  e 
naturalmente,  tenera  della  nuova  fa- 
miglia, e  gli  stessi  ricorrenti  han  sem- 
pre affermato  che  la  Donna  Rosa 
marchesa  De  la  Gàndara  «e  adorava, 
idolatrava  le  figlie  ».  Mal  si  compren- 
de poi  in  che  sarebbe  stata  violata  la 
legge  sull'imposta  di  ricchezza  mo- 
bile, ove  si  rifletta  che,  se  nell'istro- 
mento  Ciccolini  stipulato  a  Roma  si 
fosse  detto  fruttifero  il  milione  di  so- 
praddote,  si  sarebbe  verificata  la  ipo- 
tesi dell'art.  3  lettera  a)  di  quella  leg- 
ge, e  che  la  corte  di  appello  ritenne 
che  si  simulò  appunto  per  non  far  ve- 
rifìcare  la  designata  ipotesi. 

Ma  inoltre  è  ovvio  considerare  che, 
in  tema  di  simulazione,  specie  quan- 
do il  motivo  che  dà  vita  alla  mede- 
sima sia  la  interpretazione  di  una 
legge,  è  bastevole  aver  creduto  le 
parti  che  la  legge  dettasse  in  un  dato 
modo  per  determinarle  a  simulare,  po- 
co poi  importando  se  bene  o  male  el- 
le si  apposero. 

Tutto  quello  poi  che  oltre  e  fuori 
del  mezzo  del  ricorso  si  è  detto,  ma 
che  neppur  si  legge  nella  volumino- 
sissima ed  assai  elaborata  conclu- 
sionale presentata  alla  corte  di  Bo- 
logna, relativamente  al  se  il  D'An- 
tuni, che  sarebbe  stato  parte  nel  fro- 
dar la  legge,  potesse  da  tal  frode  trar 
profìtto,  non  può  da  questo  Collegio 
prendersi  in  esame,  perchè  sarebbe 
questione  del  tutto  nuova. 

b)  Avere  la  corte  ritenuta  la  si- 
mulazione, mettendo  al  posto  del  patto 
Vili  dell'istromento  la  lettera  sincro- 
na, ed  aver  con  ciò  creduta  risolta 
la  causa,  mentre  per  contrario  omise 
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di  esaminare  la  vera  e  principale  que- 
stione della  causa  stessa,  se  cioè  gl'in- 
teressi  sul  milione,  maturandi  durante 
le  more  delTosborso  di  esso,  erano 
stati  promessi  intuitu  personae  ovvero 
intuita  fandUae. 

Considerato  che  la  sintesi  delle 
considerazioni  della  impugnata  sen> 
teoza,  esposta  poco  innanzi,  prova 
essere  ingiustificato  il  difetto  di  esame 
che  si  vuole  apporre  alla  corte  di 
merito,  perchè  questa  disse  e  ripetè 
fino  a  sazietà  che  gl'interessi  sul  mi- 
lione ebbero,  alla  guisa  del  capitale, 
carattere  giuridico  dotale;  che  al  fu- 
turo sposo,  per  ottenere  il  consenti- 
mento, la  marchesa  diresse  la  lettera 
e  non  già  alla  figlia  Maria;  che  il 
termine  dello  sborso  del  milione  ri- 
messo alla  volontà  della  debitrice  di- 
mostrava non  trattarsi  di  obbligazio- 
ne contratta  intuitu  persona  e;  che,  se 
veramente  la  marchesa  voleva  obbli- 
garsi a  dare  le  lire  50  mila  annue 
intuita  personae  alla  figlia,  non  sa- 
prebbe vedersi  ragione  perchè  non 
lo  fece  neiristromento  nuziale  di  pari 
data.  Ora,  se  da  un  lato  si  ponga 
mente  alle  suddette  considerazioni 
(anche  trascurate  le  altre  minori  che 
si  leggono  nella  sentenza)  e  dall'altra 
banda  si  guardi  all'art.  265  del  rego- 
lamento giudiziario  che  impone  al 
giudice,  nella  redazione  della  sen- 
tenza, e  di  fare  un  cenno  conciso  dei 
«  principj  che  hanno  influito  nella  de- 
ff  cisione  senza  estendersi  a  confutare 
«  tutti  gli  argomenti  addotti  in  con- 
«  trarìo  dai  patrocinatori  delle  parti 
«  e  senza  invocare  autorità  di  scrit- 
«  tori'»,  si  dovrà  concludere  che  la 
doglianza  dei  ricorrenti,  di  cui  sin  qui 
si  è  cennato,  è  in  aperto  contrasto  con 
la  legge. 

e)  Avere  erroneamente  la  corte  di 
appello  ritenuto  superfluo  indagfire  il 
quid  aetum  della  contro-dichiarazione 
(cioè  la  lettera  20  novembre)  invo- 
cando senza  alcun  esame  sia  la  sen- 
tenza del  tribunale  del  2  decembre 
1895,  renduta  in  altra  causa  promossa 
dal  D'Àntuni  contro  la  Sirignano,  per- 
chè tal  sentenza  era  stata  appellata, 
sia  l'art  1173  codice  civile. 

Considerato  che  anche  questa  cen- 
sura è  priva  di  base.  E  per  fermo  quan- 
ta C^rU  Suprèma  di  Boma^  Afmo  i808  (Mat.  Civ. 


do  la  sentenza  ha  esaminata  per  lungo 
e  per  largo,  artzi  prolissamente,  la  let- 
tera 20  novembre,  quando  ha  ritenuto 
che  con  essa  le  parti  per  intero  ri- 
costituirono «  quanto  in  proposito  era 
«  stato  scritto  nel  compromesso  », 
quando  la  sentenza  ripete  che  la  let- 
tera manifesta  «  che  il  milióne  di  so- 
ft praddote  fu  convenuto  fruttifero  del 
«  cinque  per  cento,  e  il  frutto  venne 
«  destinato  a  spillatico  »  il  dire,  come 
fa  il  ricorso,  che  «  la  corte  credette 
superfluo  indagare  il  quid  actùrYi  della 
contro  dichiarazione  »  è  un  affermar 
cosa  contraria  al  vero. 

E'  poi  un  equivoco  dei  ricorrenti 
il  credere  che  la  corte  di  merito  ab- 
bia «  invocata  séni'àlcun  esame  la 
sentenza  del  tribunale  del  2  decembre 
1895  »,  a  conforto  della  tesi  da  essa 
ritenuta,  che  cioè  non  furono  gl'in- 
teressi pattuiti  intuitu  personae^  per- 
chè la  semplice  lettura  del  brano  della 
sentenza,  al  quale  la  censura  si  "ri- 
ferisce,  rende  apertissimo  il  concetto 
della  corte  di  merito,  che  era  questo, 
potere  d'Antuni  anche  all'indomani 
del  matrimonio,  chiedere  al  tribunale 
la  fissazione  di  un  termine  alla  mar- 
chesa, pel  pagamento  del  milione, 
come  in  effetti  poi  fece,  e  fu  perciò 
emessa  la  sentenza  del  tribunale  del 
2  decembre  1895:  ora  non  vi  ha  chi 
non  vegga  che  con  lo  avere  la  corte 
citato  un  fatto,  cioè  la  sentenza  del 
1895,  non  intese  punto  di  addurre  un 
argomento  a  dimostrazione  del  suo  as- 
sunto. 

Che  i  ricorrenti,  come  sopra  si  è 
cennato,  affermano  avere  la  sentenza 
denunziata,  pur  senz'esame,  citato  l'ar- 
ticolo 1173  codice  civile;  maneanche 
qui  eglino  ben  si  appongono,  e  la  prova 
la  forniscono  essi  medesimi;  imperoc- 
ché, volendo  nel  ricorso  dare  qualche 
dimostrazione  della  censura  da  essi 
fatta,  dicono  che  la  Sirignano  nel  1895, 
citata  innanzi  il  tribunale  per  la  pre- 
fissione di  un  termine^  pel  pagamento 
del  milione,  eccepì,  tra  l'altro,  la  inap- 
plicabilità dell'art.  1173  codice  civile, 
e  il  tribunale  non  vi  attese;  ma  egli 
è  evidente  che  non  può  alla  corte  di 
appello  farsi  rimprovero  di  un  errore 
che  si  dice  commesso  in  altra  causa 
dal  tribunale  con  lo  avere  malamente 
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applicato  Io  art.  1173  codice  civile!  F, 
se  per  avventura  si  volesse  osservare 
che  erroneamente  la  corte  avrebbe 
tratto  un  argomento  di  convinzione  da 
un  articolo  dì  legge  che  alla  specie 
non  BÌ  attagliava,  basterebbe  contrap- 
porre (anche  a  prescindere  dalla  in- 
terpretazione sottratta  a  censura  che 
la  corte  di  merito  avrebbe  fatta  del- 
l'obbligazione) che  t'argomento  rica- 
vato dallo  arL  1173  non  essendo  il  solo 
da  cui  il  collegio  di  merito  trasse  la 
convinzione,  se  pur  fosse  erroneo,  non 
potrebbe  mai  menare  alt'annultamento 
delta  sentenza:  utile  per  inutile'  non 
BÌtiatur. 

d)  Esaerd  la  corte  di  merito  ca- 
duta in  contraddizione,  perchè  prima 
ritenne  il  compromesso  18  aprile  1881 
inefficace,  e  poscia  affermi  che,  so- 
stituendo la  lettera  30  novembre  al 
patto  ottavo  deli'iatromento  nuziale, 
si  ristabilì  la  verità  delle  cose  pattuite 
net  compromesso.  Ed  aver  altresì  o- 
messo  d'indagare  se  il  contenuto  del 
compromesso  fosse  identico  a  quello 
della  controdichiarazione  a  che  pre- 
senta una  dioersa   oolantà   delta   do- 

Considerato  che  si  potrebbe  pri- 
mieramente riflettere  che  la  prima 
parte  di  questa  censura  contraddica 
alla  seconda,  perchè,  quando  si  rico- 
nosce che  la  corte  di  appello  dichiarò 
che  la  sostituzione  della  lettera  al 
patto  VITI  ricostituiva  la  ve;'ità  del 
contenuto  nel  compromesso,  deve  lo- 
gicamente e  necessariamente  ricono- 
scersi che  la  corte  ritenne  che  la 
lettera  aveva  un  contenuto  identico  a 

3uellodel  compromesso,  perchè,  senza 
i  ciò,  sarebbe  stato  impossibile  dire 
ricostituita  la  verità.  Ciò  prova  la  in- 
attendibilità della  doglianza  per  quan- 
to si  riferisce  a  difetto  di  motivazione. 
Per  quel  che  attiene  poi  alla  frase 
che  presenta  una  dioersa  oolantà  della 
donante,  è  una  mera  asserzione  alla 
quale  fa  contralto  la  sentenza  impu' 
gnata,  che  non  brevemente  dimostra 
che  la  marchesa  De  la  Gàndara  non 
cambia  volontà. 

Considerato  che  non  accada  in- 
trattenersi molto  sull'alira  parte  della 
censura  fatta  sotto  questa  lettera  d, 
perchè  b  evidente  la  inesistenza  della 


voluta  rnntraddizinne.  Per  vero  In 
corte  considerò  che  il  compromessi 
aveva  ottenuto  il  suo  fine,  con  la  for- 
mazione del  contratto  nuziale,  col 
quale  concorreva  1a  lettera  di  pari 
data,  e  che  però  rimaneva  come  do- 
cumento d'interpretazione  della  vo- 
lontà delle  parti,  documento  però  che. 
non  poteoa  servire  di  titolo  a  fonda^ 
mento  della  domanda  del  d'Anttini  : 
ora  niuna  contraddizione  vi  ha  nel  ri- 
tenere un  alto  non  poter  servire  dì 
titolo  per  fondarvi  una  domanda  eìu- 
diziaie,  e  poter  invece  essere  docu- 
mento autorevole  per  la  interpreta- 
zione della  volontà  delle  parti  nella 
formazione  di  altri  atti  che  a  quel 
primo  si  riferiscono. 

e)  Avere  finalmente  la  corte  di 
merito  commesso  un  errore  di  diritto 
nei  respingere,  col  risalire  all'epoca 
del  contratto,  le  osservazioni  dei  ri- 
correnti relative  all'  oiaeroansa  del 
contratto  dimostrata  con  documenti 
nuovi  prodotti  in  grado  di  rinvio,  ciofe 
con  le  lettere  che  avrebbero  annun- 
ziato al  principe  D'Antuni.  dopo  la 
morte  della  moglie,  che  dat  novem- 
bre 1886  in  poi  non  sarebbero  state 
più  pagate  te  lire50000,  e  il  D'Antuni 
non  avrebbe  fatte  proteste,  anzi  a- 
vrebbe  taciuto  per  quattro  anni. 

Considerato  che  quest'ultimo  at- 
tacco contenuto  nel  meno  quarta  del 
ricorso  non  è  più  degli  altri^  fondato; 
imperocché  fa  corte  di  appello  non 
omise  di  notare  (cosa  che  il  ricorso 
tace)  che  le  lettere  di  cui  si  parla 
erano  state  impugnate  dal  D'Antuni, 
ora  questo  valeva  quanto  dire  che  la 
voluta  ossercama  non  era  provata^  il 
che  bastava  per  non  tenerne  contn. 
e  di  ciò  non  può  farsi  argomento  di 
querela  in  sede  di  cassazione.  La  quale 
cosa  accade  altresì  rispetto  alle  altre 
considerazioni  espresse  netta  senten- 
za e  riferite  e  censurate  nel  mezzo 
del  ricorso,  perchè  se  la  corte  disse 
che  quelle  lettere  potrebbero  provare 
non  la  intenzione  della  marchesa  De 
la  Gàndara  al  tempo  delle  nozze,  ma 
il  successivo  mutamento  della  volontà 
di  tei,  oltre  che  disse  cosa  perfetta- 
mente logica,  fece  con  ciO  apprezza- 
mento di  prova  che  ta  corte  di  cas- 
sazione non  ha  il  diritto  di  censurare. 
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Considerato  che  altro  in  ordine 
alla  osservanza  non  accade  ricercare, 
poiché  nel  ricorso  notificato  più  non 
si  parla  né  del  modo  come  la  mar- 
chesa Donna  Rosa  si  governò  con 
le  altre  figliuole,  né  del  modo  come 
il  D'Àntuni  richiedeva  i  pagamenti 
delie  lire  50  mil"a.  Del  resto,  nella 
sentenza  impugnata  si  trova  data  una 
ragione  della  differenza  di  trattamento 
fatto  dalla  madre  alle  diverse  figlie, 
e«  quanto  al  resto,  essendosi  la  corte 
di  merito  convinta  della  simulazione, 
della  unicità  della  donazione,  del  non 
essere  stata  fatta  questa  iniidtu  per- 
sonae,  avrebbe  con  ciò  fatto  intendere 
che  per  essa  corte  la  forma  adope- 
rata dal  d'Antuni  nel  richiedere  i  pa- 
gamenti non  alterava  la  sostanza- 
delie  cose,  e  non  valeva  a  scuotere  il 
convincimento  che  da  quésta  la  corte 
stessa  aveva  tratta. 

Considerato  essere  qui  il  luogo  di 
esaminare  la  prima  parte  del  terzo 
mezzo  di  cui  sopra  fu  fatta  menzione, 
la  quale  é  relativa  al  valore  del  patto 
nono  deiris tromento  nuziale  per  di- 
mostrare che  due  erano  state  le  do- 
nazioni. 

C!onsiderato  che  vana  torni  la  do- 
glianza dei  ricorrenti,  sia  perché  la 
interpretazione  dèi  patti  di  uno  sti- 
pulato, allorché  non  derivi  da  un  er- 
roneo criterio  di  dritto,  è  tutta  sovra- 
namente demandata  ai  giudici  di  me- 
rito, e  nel  caso  presente  nessun  prin- 
cipio di  legge  prepose  la  corte  d'ap- 
pello allo  apprezzamento  del  patto 
IX;  sia  perché  non  é  esatto  essere 
ineontrooerso^  come  è  scritto  nel  ri- 
corso, che  beni  parafernalì  la  sposa 
Donna  Maria  non  avesse;  perciocché 
questo  nella  sentenza  impugnata  non 
si  legge;  sia  perché  la  corte  di  ap- 
pello, coordinando  la  lettera  con  Pi- 
slromento  nuziale,  interpretati  con  la 
gaidadel  compromesso,  Spiegò  perché 
nel  patto  IX  si  disse  si  sarebbe  prov 
veduto  allo  spillatico  con  le  rendite 
parafernaK^  «  non  importando  se  dì/os- 
«  sero  o  no^  pur  di  salvare  le  appa- 
m  renzey),  sia  in  fine  perché  la  corte 
non  una  ma  niù  volte  negò  che  vi 
fossero  state  aue  donazioni,  Tuna  del 
milione  cioè)  l'altra  degl*  interessi,  e 
tal  convincimento  ricavò  dalla  inter- 


Eretazione  degli  atti,  e  tutto  cotal 
jtvorio  della  corte  di  appello,  si  ripete, 
non  è  suscettivo  di  censura  in  questa 
sede. 

Considerato  che  il  quinto  mezzo 
del  ricorso  apponga  alla  sentenza  de- 
nunziata la  violazione  degli  art.  1056, 
1364  n.  8.  1319,  1382,  1383,  1384  co- 
dice civile  517  procedura  civile,  per- 
chè la  lettera  del  20  novembre  1881 
é  una  controdichiarazione:  le  mu- 
tazioni e  controdichiarazioni  ai  con- 
tratti matrimoniali  debbono  essere 
fatte  con  le  fcJrme  e  colTintervento 
delle  persone  indicate  nello  art.  1383 
codice  civile,  e  tutto  ciò  manca  nella 
controdichiarazione  suddetta ,  onde 
«  premessa  in  ipotesi  la  simulazione, 
«  il  documento  d'onde  risultava  era 
«  radicalmente  nullo  per  viziosi  forma 
«  e  perché  formato  senza  la  presenza  e 
<(  il  simultaneo  consenso  delle  parti; 
«  ed  era  nullo  sotto  il  punto  di  vista 
«  di  una  nuova  liberalità  ». 

Considerato  che  la  questione  che 
forma  il  tema  di  questo  quinto  mezzo, 
siccome  dalle  premesse  nozioni  di 
fatto  risulta,  sebbene  proposta  dalla 
principessa  Sirignano  fin  da  quando 
spiegò  la  dimanda  riconvenzionale, 
e  sebbene  poscia  fosse  stata  richia- 
mata con  l'appello  condizionate,  pure 
fu  la  prima  volta  decisa  in  sede  di 
rinvio  dalla  corte  bolognese,  la  quale 
considerò  non  essere  il  caso  di  ap- 
plicare l'art.  1382,  ovvero  l'art.  1056 
codice  civile,  perché  la  lettera  «  altro 
«  non  costituiva  che  un  documento  di 
a  prova  della  simulazione  retto  dalle 
a  regole  comuni  del  sistema  pi^ba- 
«  torio  delle  obbligazioni  in  generale, 
«  e  che  dalle  parti  non  disconosciuto 
«  (art.  1320  cod.  civ.)  la  simulazione  del 
«  patto  Vili,  come  la  correlativa  del 
((  susseguente  istromento  nuziale,  cosi 
a  fra  loro  pienamente  stabilisce  ». 

Considerato  che  delle  dottrine  tanto 
abilmente  ed  eruditamente  svolte  a 
sostegno  di  questo  quinto  mezzo  del 
ricorso  può  ben  riconoscersi  la  esat- 
tezza in  astratto;  ma  egli  é  che,  nel 
concreto,  alla  specie  non  si  attagliano; 
sicché,  se  con  verità  si  dice  che  meno 
stentata  poteva  essere  la  forma  che 
il  giudice  del  merito  diede  al  suo  pen- 
siero, non  però  con  ragione  gli  si  può 
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rimproverare  violazione  di  legge.  E, 
per  fermo,,  considerate  le  cose  come 
nella  loro  parvenza  si  presentavano,  si 
avrebbe,  che  con  Tistromento  dotale 
del  20  novembre  1881  la  marchesa 
De  la  Gàndara  costituiva  alla  figliuola 
futura  sposa  la  sopraddote  di  un  mi- 
lione, il  anale,  di  regola,  avrebbe  do- 
vuto proQurre  di  diritto  interessi  dal 
d\  del  matrimonio  (art.  1397  codice  ci- 
vile); ma,  invece,  la  marchesa  in  quello 
istromento  riserbava  a  sé  gl'interessi; 
dunq[ue  il  patto  che  stabiliva  i  rap- 
porti giuridici  fra  gli  sposi  e  rispetto 
ai  terzi,  in  quanto  alla  dote,  era  la 
largizione  del  milione;  la  riserva  per 
contrario  che  la  marchesa  aveva  fatta 
di  non  pagare  gl'interessi  sul  milione 
era  tutta  a  favore  di  lei;  sicché  la  fa- 
miglia che  sorgeva  col  matrimonio 
non  avrebbe  potuto,  in  forza  dell'indi- 
cato patto;  contare  che  sul  solo  mi- 
lione. Questo  era  quello  che  non  po- 
teva prima  del  matrimonio  esser  mu- 
tato, se  non  per  atto  pubblico:  contro 
di  questo  patto  nulla  avrebbe  potuto 
essere  validamente  stabilito,  se  non 
col  simultaneo  consenso  di  tutte  le 
persone  che  furono  parte  nel  contratto 
di  matrimonio.  Ma  la  lettera  contempo- 
ranea al  contratto  nulla  mutò  alla 
costituzione  del  milione,  in  nulla  con- 
traddisse alla  base  economica,  su  cui, 
secondo  l'istrómento  dotale,  poteva 
contare  la  famiglia  che  stava  per 
formarsi;  e  quindi  (juella  lettera,  non 
recando  una  mutazione,  nulla  contro 
dichiarando  alla  costituzione  della  so- 
praddote, non  era  regolata  dalTart. 
1383  codice  civile.  Né  si  obbietti  che 
tale  articolo  dica  solo  mutazione  o 
controdichiarazione^  senza  aggiunge- 
re  a  quest'ultima  voce  altra  che  ne 
limiti  il  significato,  né  si  faccia  ap- 
pello alla  influenza  che  le  antiche  con- 
suetudini di  Parigi  ebbero  nella  in- 
terpretazione che  generalmente  fu 
data  all'art.  1543  del  codice  francese; 
perchè  é  bene  non  porre  in  oblio  la 
aifferenza  che  vi  ha  tra  detto  articolo 
e  quello  del  codice  italiano,  1391,  al 
Quale  vuoisi  unire  l'ultimo  capoverso 
dello  art.  1398,  i  quali  articoli  ripro- 
ducono i  concetti  dell'art.  1351  delle 
leggi  civili  napolitane  e  1520  del  co- 
dice albertino,  quali    permettono    che 


la  dote  si  costituisse  o  aumentasse 
dai'  terzi,  durante  il  matrimonio,  cosa 
esclusa  affatto  dal    codice    francese. 

Là  lettera  dunque  del  20  novem- 
bre non  fece  che  ricondurre  la  soprad- 
dote sotto  l'impero  della  regola  del- 
l'art. 1397  ;  non  fece  che  eliminare  la 
riserva  degl'interessi  che  la  marche- 
sa aveva  fatta  a  suo  vantaggio  ;  con- 
terrebbe in  buona  sostanza  una  rinun- 
zia che  la  marchesa  avrebbe  fatta  alla 
percezione  degli  interessi,  ma  non  è 
prescritto  dalla  legge  che  tal  rinun- 
zia (la  quale,  si  ripete  ancora  una 
volta,  non  toccava  punto  il  patto  nu- 
ziale che  rimaneva  immutato),  doves- 
se farsi  con  atto  pubblico.  D'altronde, 
quale  che  sia  il  rigore  della  leflge,  e 
il  rispetto  che  abbia  {imposto  alla  so- 
lennità e  alla  invariabilità,  con  cui 
vuole  garantire  i  patti  nuziali,  non 
può  mai  essa  legge  interpretarsi  in 
modo  che  il  rigore,  varcando  ogni  li- 
mite, raggiunga  l'assurdo,  e  assurdo 
sarebbe  privare  la  famiglia  surta  col 
matrimonio  degl'interessi  della  dote, 
sol  perché  nell'atto  pubblico  matri- 
moniale si  disse  che  la  dote  sarebbe 
stata  infruttifera,  ma  contemporanea- 
mente, con  privata  scrittura,  il  pro- 
mittente la  dote  si  dichiarò  obbligato 
a  pagar  quell'interessi  ;  e  tutto  ciò, 
pel  combinato  disposto  degli  art.  1385 
e  1391  codice  civile.  La  legge  nostra 
permette  ai  terzi  di  aumentar  la  dote 
costituita,  senza  considerare  tale  au- 
mento una  mutazione  nel  senso  del- 
l'art  1383. 

Ma  la  corte  di  merito  non  si  ar- 
restò all'apparenza  degli  atti  ;  essa, 
per  convincimenti,  i  quali  non  muo- 
vendo da  alcun  criterio  erroneo  di  di- 
ritto, siccome  si  é  discorso  poco  innan- 
zi, sono  insindacabili,  ritenne  che  con 
la  lettera  20  novembre  la  marchesa 
non  rinunziò  a  nulla,  non  promise  nul- 
la di  nuovo,  ma  dichiarò  soltanto 
quello  che  era  giét  stato  convenuto, 
e  di  cui  aveva  fatta  promessa  con  la 
scrittura  privata  del  18  aprile.  Ora, 
per  render  valida  una  tale  dichiara- 
zione, non  occorreva  la  si  fosse  fatta 
in  atto  autentico,  perché  la  lettera, 
non  essendo  stata  impugnata,  fa  fede 
tra  le  parti,  e  la  si  può  addurre  a  di- 
mostrare la  simulazione.  Né  può  ao 
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coglierai  l'affermazione  dei  ricorrenti, 
che  cioè  la  aJBiuJfliJooe  poaaa  pro- 
varsi con  Bcrittura  privata  in  ogni  al- 
tra specie  di  contratto,  ina  non  già 
in  quello  di  matrimonio,  pel  quale  de- 
ve sempre  osservarsi  l'art  1383  ;  pe- 
rocché quando  (è  bene  ripeterlo)  si 
tratti,  non  di  mutazione  del  contratto, 
ma  di  semplice  simulazione,  il  pre- 
tendere che  le  parti,  volendo  premu- 
Dirsi  contro  di  essa,  debbano  poi  tut- 
te simultaneamente  dichiarare,  in  at- 
to pubblico,  di  aver  simulato,  varreb- 
be a  pretendere  una  eosa  illogica,  non 
potendosi  comprendere  a  quale  scopo 
e  con  quale  sperata  utilità  i  contra- 
enti dovrebbero  simulare,  quando  poi 
dovessero  essi  medesimi,  in  alto  pub- 
blico, simultaneamente  dichiarare  di 
aver  simulato:  il  che  varrebbe  quan- 
to volere  e  non  volere  lo  scopo  delia 
simulazione  nello  stesso  tempo.  Le 
fatte  osservazioni  dunque  dimostrano 
non  avere  la  corte  di  merito  violato 
lo  art.  1383  codice  civile.  Né  può  dir- 
si abbia  violato  l'art.  1056,  perché 
quel  collegio,  convinto  della  simula- 
zione, dichiarò  più  volte  e  per  più 
motivi,  che  la  pretesa  duplice  dona- 
non  vi  era  stata;  e  quindi,  se  la  let- 
tera non  contiene  donazione,  è  vano 
invocare  l'osservanza  dell'art.  1056 
codice  civile. 

Considerato  esservi  nel  ricorso  un 
numero  VII  intitolato  epilogo,  e  da 
esso,  con  zelo  ed  impegno  grandissi- 
mi, si  è  cercato  Oggi  dai  ricorrenti 
ricavare  il  concetto  di  avere  impu- 
gnata la  sentenza,  sul  punto  che  for- 
ma l'argomento  del  qumto  mezzo  del 
ricorso,  anche  per  difetto  di  motioa- 
iione,  e  ciò  perché  in  queìV epilogo 
fu  ira  gli  altri  indicato  fra  i  violati 
anche  l'art  517  procedura  civile.  Ma 
stanno  contro  la  osservazione  dei  ri- 
correnti due  Tatti  decìsivi.  Il  primo  è 
che  la  denunziata  eenteuza  non  può 
dirsi  mancante  dì  motivi  Bulla  dedu- 
zione deirapplicabilit&  dell'art.  1383 
codice  civile  alla  lettera  20  novembre 
1881:  la  sobria  e  sia  pur  laconica  mo- 
tivazione non  costituisce  nullità,  ai  een- 
ei degli  art.  360  n.  6  e  361  procedura 
civile,  li  secondo  fatto  è  che  nelVepi- 
logo  si  vollero  riassumere  le  princi- 
pui  questioni  presentate  alla  corte  dì 


merito,  e  si  asserì:  a)  che  su  quella 
relativa  alla  simiiiazioue,  la  motiva- 
zione della  sentenza  impugnata  fu  in- 
completa, confusa  e  contraddittoria; 
b)  cne  sulla  questione  del  se,  messa 
pure  la  lettera  al  posto  del  patto  Vili, 
dovesse  deciiiersi  essersi  la  liberalità 
rivolta  esclusivamente  a  favore  della 
sposa,  ovvero  della  famiglia,  la  corte 
di  appello  non  la  decise,  ritenendola 
assorbita  dalla  questione  della  simu- 
lazione; e)  che  sulla  terza  questione 
della  nullità  formale  della  controdi- 
chiarazione «  la  corte  ha  egualmente 
«  errato  ritenendo  che  anche  pei  con- 
V  tratti  nuziali  valessero  i  mezzi  me- 
u  desimi  di  prova  della  simulazione 
a  stabiliti  per  tutti  gli  altri  contrat- 
«  ti  B.  Dopo  di  aver  detto  ciò,  l'epi- 
logo conclude  che  :  n  la  sentenza  e 
«  insufficiente,  contraddittoria,  ha  o- 
<  messo  di  discutere  la  questione  prin- 
«  cipale  della  causa,  ha  dìsconoeciu- 
«  te  le  regole  di  cui  agli  art.  1382  e 
«  1384  codice  civile:  violazione  quindi 
«  di  tutti  gli  articoli  mentovali  in  tutti 
K  i  precedenti  motivi  e  .specialmente 
«  dell'art.  517  procedura  civile  ».  Cosi 
essendo,  chiara  emerge  che  la  citazio- 
ne dell'art.  517,  senza  indicazione  di 
numero,  è  affatto  generica.  Ma,  an- 
che a  voler  ritenere  doversi  intendere 
richiamato  il  n.  2  di  detto  articolo, 
non  lo  si  potrebbe  mai  riferire  alla 
questione  della  controdichiarazione, 
perchè  per  questa  i  ricorrenti  conres- 
sarono  che  la  corte  molÌDó  e  decise 
(questo  significando  le  parole  «  ha 
ugualmente  erralo  ritenendo  ecc.  ecc.) 
quindi  sotto  ogni  aspetto  il  quinto 
mezzo  deve  esaere  respinto. 

Considerato  che  col  sesto  metto 
del  ricorso  gli  eredi  della  Sirignano 
si  dolgono  per  avere  la  corte  di  ap- 
pello '  malamente  accordati  al  D' Anto- 
ni gl'interessi  sugl'interessi,  dal  25 
febbraio  1890,  perchè  l'art.  1232  co- 
dice civile,  prescrivendo  la  domanda 
giudiziale,  intende  parlar  di  quella 
fatta  innanzi  a  giudice  competente,  e 
invece  sulla  citazione  del  25  febbraio 
ISSO  il  tribunale  di  Roma  si  dichiarò 
incompetente,  e  fii  solo  sulla  citazio- 
ne del  6  novembre  1890  che  si  svolse 
il  giudizio. 

Che  a  sua  volta  poi  con  tre  moti- 
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vi  di  ricorso,  il  principe  D'Àntuni  an- 
che egli  attacca  questa  parte  della 
sentenza,  per  avere  apportata  alla 
condanna  una  triplice  limitazione,  e 
cioè  :  A)  quella  relativa  alla  frazione 
della  rata  annuale  scaduta  prima  del 
5  febbraio  1890  (così  leggesi  nel  ri- 
corso) ;  B)  Taltra,  negando  grinteres- 
si  sulle  singole  annualità  scadute  dal 
5  febbraio  1890  al  5  maggio  1896; 
C)  e  finalmente  la  terza  relativa  agli 
interessi  di  mora  sulla  frazione  della 
rata  annuale  dal  23'  novembre  1895 
al  7  agosto  1896. 

Considerato  che  alla  doglianza  del 
principe  D*Antuni  resistono:  A)  lek 
lettera  del  20  novembre  1881,  la  qua- 
le dice  «  je  pairai    50000,00 

livres  italiennes  par  an  à  ma  fille, 
ecc.  ecc.  »;  B)  l'art.  1232  codice  ci- 
vile che,  a  causare  gli  abusi  ai  quali 
poteva  dar  luogo  Fanatocismo,  pose 
la  regola  poter  gV  interessi  scaduti 
produrre  altri  interessi,  ma  quando 
trattasi  d'interessi  dovuti  per  un'an- 
nata intera,  e  in  forza  di  giudiziale 
domanda  e  dal  giorno  di  questa.  Né 
varrebbe  qui  obbiettare,  che,  fatta  la 
prima  citazione  nel  1890,  altra  non 
ne  occorresse  di  poi,  tra  perchè  l'art. 
1232  dice:  possono^  il  che  implica  fa- 
coltà da  spiegarsi  dal  creditore  volta 
per  volta;  tra  perchè  la  giudiziale 
domanda  segna  il  momento  dì  par- 
tenza della  decorrenza  degl'interessi 
sull'annata  d'interessi  dovuta  ;  -  C)  e 
finalmente  resiste  al  ricorso  D'Antuni 
le  stesso  capo  di  conclusione  formu- 
lato da  lui  al  riguardo,  perchè  quel 
capo  dice  :«....  nonché  agl'inte- 
«  rèssi  legali  sulla  somma  comples- 
«  siva  dal  giorno  della  scadenza  di 
«  ciascuna  rata  annuale  »,  senza  par- 
lar di  frazioni. 

Considerato  che  giustamente  inve- 
ce gli  eredi  De  la  Gàndara  censurino 
la  sentenza,  per  avere  accordati  gli 
interessi  sugli  interessi  dal  dì  della 
citazione  25  febbraio  1890.  La  corte 
di  appello,  infatti,  mentre  riconobbe 
che  su  detta  citazione  il  tribunale  si 
era  dichiarato  incompetente,  credette 
tuttavia  tal  circostanza  non  aver  va- 
lore alcuno  e  potersi  eliminare  con  la 
semplice  e  nuda  indicazione   dell'art. 


2125  codice  civile,  senza  aggiungere 
proprio  verun'  altra  osservazione. 

Ma  ciò  dimostra  che  la  corte  di 
merito  non  si  avvide  della  gravità 
della  questione;  imperocché,  se  l'art. 
2125  stabilisce  che  la  prescrizione  è 
civilmente  interrotta  in  forza  di  do- 
manda giudiziale,  sebbene  fatta  davan- 
ti a'  giudice  incompetente,  e  se  inol- 
tre una  regola  somigliante  si  è  dalla 
giurisprudenza  prevalente  adottata  pel 
gravame  di  appello,  ritenendolo  pre- 
servatore  del  dritto  comunque  proposto 
innanzi  a  giudice  incompetente,  egli 
è,  nel  primo  caso,  perchè  la  citazione 
non  è  valida  come  citazione,  ma  è 
sempre  una  indiscutibile  manifesta- 
zione della  volontà  di  colui  che  cita, 
di  voler  tenere  incolume  il  suo  dritto 
e  di  mettere  in  mora  il  citato  per  lo 
adempimento  della  sua  obbligazione  ; 
e  nel  secondo  caso,  in  quello  dell  ap- 

f)ellazione  cioè,  perchè  il  gravame 
sebbene  chiami  l'appellato  innanzi  a 
giudice,  che  essendo  di  secondo  grado 
pure  della  causa  non  può  conoscere), 
contiene  la  dichiarazione  esplicita  e 
indubitata,  che  l'appellante  non  ac- 
cetta la  sentenza  appellata  e  ne  vuo- 
le la  riforma.  Ma  tutto  questo  è  cosa 
ben  diversa  dalla  domanda  degl'in- 
teressi sugl'interessi.  E  per  fermo  nel- 
l' art.  1232  codice  civile  è  scritto  : 
«  gl'interessi  scaduti  possono  produrre 
altri  interessi  o  nella  tassa  legale, 
in  forza  di  giudiziale  domanda  e  dal 
giorno  di  questa,  o  nella  misura  che 
verrà  pattuita  in  forza  di  una  con- 
venzione posteriore  alla  scadenza  dei 
medesimi  ecc.  ecc.  ».  Egli  è  chiaro 
da  questo  dettato  di  legge  che  la  do- 
manda giudiziale  non  serve  punto  per 
mettere  il  debitore  in  mora  a  pagare, 
ma  costituisce  un  titolo  per  far  de- 
correre l'interesse  sull'interesse,  non 
altrimenti  che  la  convenzione  di  cui 
nello  stesso  articolo  si   parla. 

Ora,  se  la  domanda  giudiziale  è  il 
titolo  per  ac(j|uistare  gfinteressi  sugli 
interessi,  è  rigorosamente  logico  non 
men  che  giuridico  ritenere  che,  se  il 
titolo  è  nullo,  il  dritto  non  si  acqui- 
sta :  ma  una  citazione  fatta  innanzi 
a  giudice  incompetente,  come  quella 
che  manca  di  uno  degli  elementi  che 


CIUKISDlZIONt: 


De  costituì  SCODO  l'essenza  è  nulla, 
art.  56  procedura  peoale,  dunque  essa 
cìtazioDe  non  6  efficace  ai  Kni  dello 
art  1233  codice  civile. 

Ne  giova  al  D'Antuni  dire  che  per 
la  messa  in  mora  non  occorra  la  ci- 
tazioue  innanzi  ai  giudice  competente: 
tastava  invece  una  intimaiiane  o  al- 
tra  equiealentt,  perchè  qui  non  tro- 
vano applicazione  gii  art  1323  e  1231; 
3u),  si  npete,  trattasi  di  formazione 
e)  titolo  e  non  di  mora,  e  però  l'art. 
1332  deve  essere  osservato  secondo 
il  suo  preciso  dettato. 

Laonde  da  tutte  le  fatte  conside- 
zioDÌ  discende  che  deve  rigettarsi  il 
ricorso  del  D'Antuni,  e  debbono  del 
pari  respingersi  tutti  i  mezzi  del  ri- 
corso d^li  eredi  della  principessa  Si- 
rignano,  meno  il  sesto  mezzo  relati- 
vo all'avere  la  corte  di  appello  accor- 
dati gl'interessi  sugl'interessi  al  prin- 
cipe a'Aotuni  dal  25  febbraio  189U. 
Cassandosi  dunque  per  una- sola  par- 
ie la  denunziata  sentenza,  vuoisi  an- 
che pronunziare  sulle  spese  di  cas- 
sazione emettendo  condanna  dei  De 
la  Gandara  in  proporzione  della  soc- 
combenza, compensandone  un'  altra 
parte  e  per  un'ultima  rinviando  i  prov- 
vedimenti alla  corte  di  rinvio. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  propo- 
sto da  don  Ferdinando  D'Antuni  prin- 
cipe Del  Drago,  avverso  la  sentenza 
renduta  dalla  corte  di  appello  di  Bo- 
loEDa  Dell'1-13  luglio  1895.  Rigatta 
del  pari  il  ricorso  dei  signori  De  La 


(1-S)  Nelle  seguenti  osservazioni  la 
CoKTB  ha  riassunto  ì  fatti  e  gli  atti  della 
causa: 
_  <  Osserva  che  il  Raffaele  Pani,  creditore 
ài  Todde  Usplano,  procedeva  a  pignora- 
mento di  diversi  oggetti,  tra  cai  una  quan- 
tità di  travi  di  ferro  esistenti  nel  fabbri- 
urto  ìa  corso  di  costruzione  nella  piazza 
Carmine  delia  atti  di  Cagliari.  Procedu- 
tosi alla  vendita  di  tali  oggetti,  vennero 
aggiudicati  a  Cesare  Picchi.  Nel  ritirare 
«questi  i  detti  oggetti,  il  curatore  del  fal- 
Umeato  del  Cieoito  agricolo  sardo,  ìn 
base  di  decreto  del  presidente  del  trìbn- 
nlle,  fece  procedere  al  sequestro  di  TS 
tnvi,  e  quindi  chiamò  il  Picchi  avanti  il 
tribiuale  medesimo  per  la  conferma  del 
pmticato  sequestro,  previa  dichiarazione 


G&ndara,  eredi  della  principessa  Si- 
rignano  contro  la  sentenza  medesima, 
eccetto  il  mezzii  se.sto,  relativo  alla 
condanna  degl'interessi  sugl'interessi 
a  far  tempo  dai  25  febbraio  1890, 
mezzo  che  acciglia,  e  in  relazione  al 
medesimo  cassa  la  denunziata  sen- 
tenza, e  rinvia  la  causa  sulla  quistio- 
annuliata  per  novello  esame  alla  cor- 
te di  appello  di  Perugia. 


SnliM  «itili  i  ipriti  IsaB,  n,  ZD3  (I). 

CASELLI  P.  ff.,  Rei.  ihI  Ui  ~  P,  M,  RIGHEni 


Credilo  agricolo  indwtriale  Sardo  (aw. 
Pala)  - 

Picchi  (avT.  Poedìrue)  e  Pani  (aw.  Pa- 
lomba ]  (2) 

APPELLO  NEI  GIUDIZJ  ESECUTIVI:  Tarmine 
-  Queitianfl  di  merito  {Cod.  proc.  civ., 
art.  486,  656,   7/i>). 

IMMOBILI:  Materiali  par  la  costruzione  di  un 
edificio  -  incorporazione  -  Travi  collocate 
a  posto,  ma  non  anccra  murale  {Cod.  civ., 
art.  120). 

E'  appellabile  nel  termine  ordinario 
la  sentenxa  che  in  giuditio  di  esecu- 
xione  mobiliare  decide  questioni  di 
merito  {nella  xpeaie,  sulla  speltanta 
della  proprietà  di  oggetti  compresi 
ìn  una  domanda  di  separatione). 


della   nnllità   del  pignoramento   e    della 
vendita. 

Esponeva  il  curatore  che  sin  dal  1895 
aveva  promosso  l'espropriazione  dell'edì- 
Ijcio  suddetto,  per  lo  ohe  era  divenuto 
inalienabile  da  tale  data,  e  con  eeso  le 
oennate  travi  già  collocate  sui  muri,  e 
quindi  come  immobili  comprese  nella  sti- 
ma eseguita  per  Iìl  siibastazioiie  dello 
edificip. 

Il  Picchi  chiiimava  in  causa  il  Pani, 
per  esaere  rivaluto  in  caso  di  soccom- 
benza. 

Il  tribunale,  riunite  le  due  cause,  am- 
mise la  prova  testimoniale  dedotta  dal 
curatore  per  provare  il  suo  assunto.  Ese- 
guita tale  prova,  il  tribunale  medesimo 
dichiarò    la    nullità    <lel    pignoramento  e 
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/  materiali  desiinati  alla  costru- 
zione di  un  edificio  sono  mobili  sino 
a  quando  non  siano  adoperati  per  la 
eostruiione. 

Debbono  ritenersi  adoperati  nella 
coatruiione  di  «n  edificio  le  traoi  già 
collocate  a  posto,  sugli  appositi  cusci- 
netti, sebbene  non  ancora  murate. 


Osserva  che  evidentemente  inron- 
dato è  il  primo  meno.  Imperocché  si 
contendeva  per  far  definire  dal  magi- 
strato se  ìe  travi  deliberate  a  favore 
del  Picchi  6Ì  fossero  dovuto  conside- 
rare come  mobili,  o  se  per  contrario 
si  fossero  immobilizzate  nell'ediRzio 
in  costruzione  e  già  colpito  dalla  ese- 
cuzione   immobiliare    af  seguito  della 


della  vendita  delle  travi,  ordinò  ohe  il 
Picchi  le  avesse  rimesse  a  poeto,  con- 
dannandolo anche  ai  danni.  Condannò  poi 
il  Fani  a  rivalbre  il  Pìcchi  di  tutte  le  con- 
seguenze  del  ^offerito  giudicato. 

Appellò  il  Picchi,  e  la  corte  d'appello, 
con  sentenza  del  27  febbraio  1897,  revo- 
cando il  pronanciato  di  prima  istaiiza,  ri- 
gettò tutte  le  dimando  del  curatore,  e 
condannò  il  Credito  Agricolo  ai  possibili 
danni  patiti  dal  Picchi. 

Considerò  la  corte  ohe  non  fosae  at- 
tendìbile la  eccezione  d 'in ammes sibilila 
dell'appello  del  Picchi,  per  non  essere 
stato  proposto  nei  quindici  giorni  dalla 
notific azione  della  sentenza  di  prima  istan- 
za, come  si  sarebbe  dovuto,  trattandosi 
di  una  questione  di  esecuzione.  Ritenne 
la  corte  che  la  questione  che  in  sostanza 
si  faceva  fosse  di  vedere  e  decidere  se  il 
Pani  avesse  avuto  diritto  di  procedere 
alla  esecuzione  mobiliare  sulle  travi,  e  se 
fossero  potate-  passare  in  proprietà  del 
Picchi  che  se  ne  era  reso  debberalario. 
Ed  a  giudizio  della  corte  stessa  tale  con- 
troversia esorbitava  dal  campo  delle  que- 
stioni di  forma  e  di  procedura  che  pos- 
sono sorgere  nei  giudizj  esecutivi,  e  si 
elevava  alla  importanza  di  un  giudizio 
di  merito,  a  cui  le  norme  comuni  si  deb- 
bono applicare. 

Considerò  nel  merito  che  secondo  i 
primi  giudici  i  materiali  riuniti  per  co- 
struire un  ediSzio  prendono  la  natura  di 
beni  immobili,  senza  che  occorra  che  sia- 
no divenati  aderenti  al  fabbricato,  ba- 
stando a  farli  considerare  immobili  che 
si  appalesi  certa  la  loro  destinazione.  E 
poicltÈ  dalla  pi'ova  raccolta  si  aveva  che 


trascrizione  del  precetto  spiccalo  dsl 
Credito  agricolo. 

E'  chiaro  che  una  simile  contro- 
versia esorbita  dai  limili  per  coi  Tu- 
roDO  dettate  le  disposizioni  degli  art. 
656  e  703  codice  procedura  civile; 
posto  mente  che  con  l'azione  inten- 
tata dal  curatore  si  reclamava  nella 
sostanza  la  proprietà  di  quelle  travi 
che  ai  ritenevano  di  far  parte  dello 
edifizio  pignorato,  da  non  potersi  con- 
siderare come  cose  mobili  e  quindi 
passibili  di  esecuzione  niobiliare,  Non 
si  contendeva  perciò  per  una  quistio- 
ne  di  procedura  e  di  rito,  ma  per  sa- 
pere se  le  travi  si  fossero  spettate  ai 
Picchi  o  per  contrario  avessero  fatto 
parte  dello  immobile  sul  quale  era  se- 
guita la  trascrizione  del  precetto  im- 


gran  parte  delle  travi,  sebbene  non  so- 
cora  miniate,  fermate  con  chiodi  e  mu- 
rate, pure  erano  state  gìÀ  collocate  sni 
muri  del  secondo  piano  del  fabbricntoio 
corso  e  messe  a  distanza  regolare  ttui  ri- 
spettivi cuscinetti,  costruiti  per  sostener- 
le, si  dovessero  perciò  considerare  coma 
facenti  parte  dell'edifizio  60  delle  travi 
stesse,  rigettando  per  le  rimanenti  la  di- 
manda del  curatore,  le  quali  se  erano 
state  trasportate  sul  secondo  piano,  tre- 
vavansi  sopra  i  muri  accatastata  e  non 
collocate  a  posto  Ma  la  cott«  eoosidsrò 
di  essere  unanime  la  dottrina  nel  rìten«n 
che  stia  nell'imiono  al  suolo  la  cagiona 
che  imprima  ai  materiali  di  costruzione 
la  qualità  d'immobile,  non  bastando  la 
intenzione,  per  quanto  palese  e  certa,  del 
proprietario  dì  volerne  fare  la  incorpora- 
zione. Ed  6  questo  insegnamento  della 
dottrina  ai  era  uniformato  il  legislatore 
quando  in  una  medesima  disposixione  com- 
prese i  materiali  derivanti  dalla  deoioli- 
zione  di  un  fabbricato  e  quelli  radunati 
per  la  costruzione.  Né  diversi  erano  gli 
insegnamenti  del  diritto  comune.  E  coa- 
siderò  ancora  che  neppure  si  potesse  tnr- 
i-e  argomento  dall'art.  4U  per  spiegare 
l'art,  429  codice  civile,  rìferendoei  il  pri- 
mo a  cosa  ben  diversa  dal  secondo.  Le 
60  travi  si  trovavano  sempre  nello  ststo 
di  materiale,  non  essendo  per  anco  mu- 
rate, e  quindi  mancavano  ai  quells  fissa 
collocazione  che  avrebbero  dovuto  avere. 
Di  tale  sentenza  si  chiede  per  da» 
mezzi  lo  annullamento  >. 
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mobiliare.  Ed  in  sifTalta  coDlestazione 
il  procedimento  ed  i  termini  non  pos- 
sono essere  che  <{uelli  siabiliti  per  le 
dimatide  in  separazione,  nelle  quali  si 
contende  della  spettanza  della  pro- 
prietà, 6  non  si  fa  una  semplice  qui- 
stìone  di  l'ito  e  di  procedura. 

Osserva  che  non  può  dirsi  lo  stes- 
so del  secondo  meno.  E'  da  premet- 
tere che  la  risoluzione  della  presente 
controversia  va  fatta  esclusivamente 
coD  la  inleilioenza  che  deve  darsi  alla 
disposizione  dell'ari.  420  codice  civile; 
imperocché  l'altra  disposizione  del- 
l'art. 414  riguarda  un'ipotesi  ben  di- 
versa. E  di  vero  <;neaia  disposizione 
6  relativa  a  miei  mobili  che  sono 
considerati  dalla  lo^ge  come  immo- 
bili per  la  destiuazione  che  ad  essi 
ha  dato  il  proprietario  di  un  immo- 
bile, alio  stesso  stabilmente  annet- 
tendoli. Tali  mobili  sono  considerati 
come  immobili  finché  dura  in  essi  la 
datavi  destinazione.  1^  perchè  cousti 
di  questa,  sono  dalla  legge  stessa 
indicati  i  mezzi  adoperati  per  farli 
considerare  come  annessi  all'immo- 
liile. 

Con  la  disposizione  poi  dell'art.  42(!l 
bì  determina  il  momento  i  cui  mobili, 
tuttoché  destinati  dal  proprietario  alla 
costruzione  dì  un  immobile,  perdono 
la  loro  qualità  mobiliare  per  divenire 
parte  del  medesimo,  anzi  per  costi- 
tuire una  proprietà  immobiliare.  In 
questa  ipotesi  non  si  tiene  conto  della 
destinazione  del  proprietario,  e  si  con- 
siderano tuttavia  come  beni  mobili 
Bino  a  che  non  siano  adoperati  per 
la  costruzione,  nel  quale  momento  sol- 
tanto perdono  la  loro  originaria  qua- 
lità. 

Ci6  premesso,  è  evidente  che  si 
debbono  considerare  come  adoprate 
quelle  travi  che  non  siano  più  rac- 
cozzale per  adibirle  alla  costruzione, 
ma  siano  state  collocate  a  posto  sulle 
mura  dell'edifìzio,  tuttoché  non  anco- 
ra siano  state  murate.  L'aver  collo- 
cato le  travi  al  posto  in  cui  si  dove- 
vano porre  per  la  finalità  a  cui  era- 
no destinale,  era  succiente  per  dirsi 
verificata  la  ipotesi  considerata  dalla 
disposizione  suddetta.  Le  altre  opere 
ulteriormente  richieste  per  il  comple- 
tuinento  dell'edifìzio  non  riguarderan- 


no l'uso  delle  travi  stesse,  ma  l'ulte- 
riore progresso  della  fabbrica,  e  l'as- 
sicuramento ulteriore  dì  lutti  gli  ef- 
fetti utili  che  il  materiale  adoperato 
dovrà  dare  all'edìfizio  in  costruzione. 
Collocate  le  travi  sulle  mura  e  ada- 
giate sugli  appositi  cuscinetti,  sì  deb- 
bono considerare  adoprate  e  non  pos- 
sono più  ritenersi  come  tuttavia  ac- 
cozzale per  la  costruzione  dell'edi- 
fizio. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  i!  primo  mezzo, 
cassa  pel  secondo  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Cagliari  (21  feb- 
braio-4  marzo  1897)  e  rinvia  la  causa 
per  il  mezzo  accolto  alla  corte  di  ap- 
pello dì  Roma. 


Siiloni  civili  IO  febbriio  IBS8,  a.  83  (I), 

CASELLI  P.  fi.  ■  SIOTTO  U  ed  Esi  - 
P.  M.  QUARTA  A.  G. 


Potiziani  (avv.  Uazza  e  Pessina)  - 
Banca  geìterale  in  liquidazione  (aw.  Pia- 
no e  Aouolia)  (S) 

ESATTORIA  (Gestione  dii;  Cenvinclmanla  di 
fatto  -  Rendiconlo  -  Debile  dell'egatlore  - 
FUserva  di  più  esatta  liquidazione  -  Verbale 
ài  consegna  -  Inlerprelaiione  di  patti  -  Al- 
tri apprezzamenti. 

Il  convincimento  del  magistrato  di 
merito  sull'inutilità  di  risedere  la  in- 
tera gestione  di  un'esattoria  per  neri- 
fieare  l'  ettislema  di  un  debito  del- 
l' esattore,  risultante  dal  conto  di 
guest'  ultimo,  il  conoindmento  die 
la  riserva  di  una  più  esatta  liquida- 
fione,  contenuta  nel  verbale  di  conse- 
gna dell'esattoria,  fosse  stala  intro- 
dotta nell'interesse  di  una  sola  delle 
parti,  e  tutte  le  altre  interprelaiioni 
dei  patti  posti  in  essere  dal  suddetto 
oerbale  di  consegna  e  da  pricate  scrit- 
ture, sfuggono  all'esame  della  corte 
di  cassatione. 


(  1  -2)  La  COKTE  rigettava  il  rìcorao  con- 
tro la  deuuaciata  aaoteuza  della  corte  di 
aiqM^llo  di   Koma,  dai  9-l.'»aetlembrtì  Ifitìe. 
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Snltn  chili  B  mni  1888,  ■.  ttl  (ij. 

r.  ft  -  mmii  Rei.  tA  Est  • 
P.  H.  QUARTA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Brocoli  e  IjoUì  (aw.  Vitali  e  Ghilini)  - 
Braussi  (aw.  Taveogi  e  Pini)  (2) 

ESECUZIONE  PER  CAMBIALE:  Pagamento  di 
reilduo  -  Riduzione  del  debito  -  Giudizio 
eontro  re«eeutante  -  Istruzione  della  eausa 

-  Riserva  sul  merito  -  Giuramento  di  uffi- 
cio. 

CAMBIALE  (Pagamento  di):  Marito  possessore 

-  Mandato  taeito  di  riscossione  -  Aeeonti 
pagati  alla  moglie  -  Liberazione. 

Se  l'intimato  a  pagare  il  residuo 
di  una  eambiale,  pel  quale  ai  è  pro- 
ceduto in  suo  danno  a  pignoramento, 
promuooe  giudizio  eontro  Veseeutante, 
per  dimostrare  che  anteriormente  agli 
atti  esecutivi  il  suo  debito  era  stato 
validamente  pagato^  o  almeno  era  ri- 
dotto in  una  somma  assai  minore  di 
quella  pretesa  dal  procedente,  ben 
può*  il  magistrato,  dopo  l'istruzione 
della  causa,  non  infirmando  e  neppure 
sospendendo  gli  atti  esecutivi,  ma  solo 
riservando  ogni  pronuncia  sul  merito 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  denunziata  sentenza  del  tribu- 
nale di  Bologna,  dei  7  dicembre  1896. 

(3-4)  In  fatto  la  Corte  ha  ritenuto 
quanto  appresso: 

«  Fraschetti  Massimina  il  13  settem- 
bre 1895  citò  innanzi  il  tribunale  di  Ro* 
ma  Fraschetti  Camillo  deducendo  : 

che  ella  con  testamento  pubblico 
7  febbraio  1882  era  stata  nominata  erede 
universale  da  suo  zio  Raimondo  Fra- 
schetti ; 

che  Pesecutore  testamentario  Giu- 
seppe Frasclietti,  lungi  dal  fare  l'inven- 
tario della  eredità,  erasi  impossessato  di 
tutto,  facendole  credere  esser  quella  una 
eredità  passiva: 

che,  morto  Giuseppe,  gli  successe  Ca- 
millo nepote  ex  fratre,  da  cui  dimandava 
il  compendio  ereditario  ed  il  resoconto. 

Il  convenuto  eccepì  essere  la  eredità 
oberata  a  tal  segno  che  la  erede  voleva 
rinunziarvi,  ma  per  decoro  del  casato  no 
fu  dissuasa,  e  Fraschetti  Giuseppe  acqui- 
stò egli  la  eredità,  costituendo  alia  Mas- 


degli  stessi,  deferire  il  giuramento  di 
ujg^cio  allo  stesso  intimato. 

Posto,  con  apprezzamento  incensu- 
rabile del  giudice  di  merito^  che  il 
marito,  possessore  di  una  cambiale,  ab- 
bia conferito  alla  moglie  tacito  man' 
dato  di  riscuotere  acconti  sopra  detto 
suo  credito,  giustamente  si  ritiene  che 
il  debitore  sia  rimasto  liberato  verso 
il  marito  per  le  somme  pagate  alla 
moglie. 


SsuBni  elfilB  13  iii||lo  1898,  i.  278  (3) 

TONDI  P.  -  CASllBURI  Rei.  à  Est  - 
P.  H.  QUARTA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Fraschetti  -Sf.  (aw.  Tabbt)- 
Fras-hetti  C.  (avv.  Saraqoni)  (4) 

APPELLO  (Giudizio  di)  :  Appellato  -  Eoce- 
zioni  -  Forma  speelfica  -  Rigetto  dell'ap- 
pello. 

AZIONE  DI  NULLITÀ':  Preseriziono  -  Aziono 
diversa  -  Regola  -  Temporalia  ad  agen- 
dum  sunt  perpetua  ad  exeipiendum. 

L'appellato  non  ha  bisogno  di  pro- 
porre in  forma  specifica  le  eccezioni 


simina  un  vitalizio  di  lire  50  mensili  che 
le  era  stato  puntualmente  pagato  fino  al 
di  della  citazione  :  su  i  quali  fatti  chiese 
Pinterrogatorio  dell'attrice. 

Costei  rispose  di  non  aver  ceduto  al 
fu  Giuseppe  Fraschetti  la  eredità*;  am- 
mise per  altro  aver  ricevuto  le  lire  50 
mensili  fino  all'agosto  l^d. 

Riassunta  la  causa,  il  convenuto  pro- 
dusse la  scrittura  di  cessione  del  24  feb- 
braio 1882. 

L'attrice  replicò,  che  o  quella  scritta- 
ra  volevasi  qualificare  donazione,  e  sa- 
rebbe stata  nulla  perchè  non  fatta  con 
atto  pubblico,  o  volesse  ritenersi  come 
cessione  a  titolo  oneroso,  e  sarebbe  sta- 
ta parimenti  nulla,  perchò  il  consenso  fu 
a  lei  carpito  con  dolo  e  per  errore;  e  di- 
mandò la  prova  per  testimoni  sa  otto 
capi  articolati. 

Il  convenuto  con  7iole  aggiunte  dopo 
la  discussione  eccepì  la  prescrizione  del- 
l'azione di  nullità  dell'atto  per  essere  fò^ 
trascorso  il  quinquennio  (art.  1300  codice 
civile). 

Il  tribunale  con  sentenza  4-9  settem- 


^-i-;  —w  ' 
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ehe  coniroBtmmo  la  domanda  deU  ap- 
pellantej  bastando  che  égli  le  deduca 
nel  corpo  della  comparsa  conclusio- 
nale e  concluda  per  la  recezione  della 
domanda  avversaria  e  la  propria  asr 
solutoria,  oooeroper  la  conferma  della 
sentenza  appellata^  includendo  tale 
conclusione  legalmente,  formalmente 
e  necessariamente  le  eccezioni  su  le 
(inali  è  fondata.    * 

La  regola  temporalia  ad  agendum 
8UDt  perpetua  ad  excipìendum  non  può 
esser  invocata  dalla  parte  che,  poten- 
do istituire  un'azione  di  nullità  fra 
cinque  anni  ai  termini  delVart.  1300 
del  codice  eie  ile,  li  abbia  fatti  invece 
trascorrere,  ed  abbia^solo  per  accor- 
gimento  difensivo,  proposta  un'azione 
diversa,  insinuando  U azione  già  irri- 
mediabilmente perduta. 

CoDsiderAto  che  non  abbia  alcun 
fondamento  ii  primo  motivo  del  ri- 
corso. Il  resistente  Camillo  Fraschetti 
in  sede  d'appello  ripropose  ex  novo 
la  eccezione  di  prescrizione  quinquen- 
oale,  avvalendosi  del  diritto  che  gli 
proveniva  tanto  dall'art.  2110  codice 
civile  quanto  dall'art.  490  codice  pro- 
cedura civile.  Ad  esuberanza  egli  in- 
nanzi la  corte  propose  appello  per 
incidente  a  solo  scopo  di  poter  for- 
malmente dedurre  la  eccezione  di  pre- 
scrizione. Né  occorreva  che  questa 
si  proponesse  in  forma  specifica,  ba- 
stando essersi  ampiamente  svolta  nel 
corpo  della  comparsa  conclusionale, 


bre  1886  assolse  Camillo  Fraschetti  dalle 
dimonde  di  Massimina  che  fu  condannata 
alle  spese. 

Appellò  Massimina  in  principale,  ripro- 
ducenao  in  tesi  la  nullità  della  cessione 
perchè  viziata  da  dolo  e  da  errore  :  ed  in 
ipotesi  instando  per  l'ammissione  della 
prova  testimoniale  non  accolta  dal  tribu- 
nale. 

Appellò  Camillo  per  incidente  per  ave- 
re il  tribunale  detto  di  non  poter  esami- 
nare la  quistione  della  prescrizione,  per- 
chè dedotta  post  cpnclvsum  e  solo  con 
le  note  aggiunte. 

La  corte,  con  sentenza  9-20  luglio  ri- 
tenne efficacemente  proposta  in  appello 
la  eccezione  della  prescrizic  ne  quinquen- 
nale ;  e  quindi  rigettò  l'appello  della  Mas- 
simina condannandola  nelle  spese. 


corroborandola  con  Tappéllo  inciden- 
tale, per  ritenersi  implicitamente  for- 
mulata. La  conclusione  specifica  del 
conyeDfito  o  dell'  appellato  non  può 
naturalmente  essere  se  non  quella  del- 
la rejezione  della  dimanda  avversaria, 
e  la  propria  assolutoria,  ovvero  la 
conferma  dell'appellata  sentenza.  Tale 
conclusione  include  legalmente,  for- 
malmente e  necessariamente  le  ecce- 
zioni su  le  quali  è  fondata.  Né  è  fuori 
luogo  osservare  che  innanzi  la  corte, 
non  avendo  la  Massimina  quistionato 
su  la  efficacia  del  modo  con  cui  fu 
dedotta  la  prescrizione,  le  sia  inter- 
detto in  sede  di  cassazione  proporre 
tal  quistione  nuova. 

Considerato  che  non  abbia  più  sal- 
da base  il  secondo  motivo  di  ricorso. 
La  regola  temporalia  ad  agendum  sunt 
perpetua  ad  excipiendum  tratta  dal 
frammento  5  §  6  V^\g.  de  doli  mali  et 
metus  except.,  trova  la  sua  giustifi- 
cazione nella  ragione  perspicua  ad- 
dotta dal  giureconsulto  Paolo:  a  actio 
«  cerio  tempore  finitura  exceptio  per- 
«  petuo  competit:  cum  actor  quidem 
«  in  sua  potestate  habeat  quando  uta- 
«  tur  jure  suo:  is  autem  cum  quo  agi- 
fu  tur  non  habeat  potestatem  quando 
«  conveniatur  ». 

Or,  poiché  l'attrice  Massimina  Fra- 
schetti, pur  potendo  istituire  razione 
di  dolo  fra  cinque  anni,  fece  trascor 
rerli  inerte,  non  potrebbe  tramutarsi 
in  convenuta,  e  pretendere  alla  per- 
petuità  della   eccezione   di  dolo,   sol 


Ricorre  ella  per  la  cassazione  di  tale 
sentenza  per  due  motivi  : 

r  Violazione  dell'art.  517  n.  4.  360 
n.  6,  361  n.  2  e  517  n.  2,  con  vizio  ai  ul- 
tra petita  e  difetto  di  motivazione,  sia 
per  aver  la  corte  accolta  la  eccezione  di 
prescrizione  non  formalmeiite  proposta 
neppure  in  appello,  sia  per  non  aver  mo- 
tivato, perchè  credette  cne  tale  eccezione 
fosse  ben  proposta  in  grado  d'appello; 

2'  Violazione  dell'art.  1302  capover- 
so codice  civile  e  della  massima  quae 
temporalia  sunt  ad  agendum  sunt  per- 
petua ad  excipiendum,  e  vizio  di  moti- 
vazione su  la  eccezione  di  nullità  dedotta 
dalla  ricorrente  >. 
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perchè,  per  accorgimento  difensivo, 
all'azione  di  nullità  ella  escogitò  di 
sostituire  l'altra  di  petizione  di  ere- 
dità e  di  resoconto  ereditario,  insi- 
nuando di  sbieco  quell'azione  che  era 
già  irrimediabilmente  prescritta. 

L'art.  1802  codice  civile  sancisce 
che  l'eccezione  di  nullità  può  essere 
opposta  da  ehi  è  conoenuto  per  V ese- 
cuzione del  contratto  in  tutti  i  casi 
nei  quali  avrebbe  potuto  egli  stesso 
agire  per  nullità  o  rescissione.  Or  la 
Mas^imina  non  fu  mai  convenuta  per 
l'esecuzione  della  cessione  24  febbraio 
1882.  Essa,  fìngendo  d'ignorarla,  atte- 
se che  le  fosse  opposta  m  ^a;c{p/en(fo, 
mentre  aveya  piena  ed  intera  balia  di 
attaccarla  di  nullità  fra  i  cinque  an- 
ni: ciò  che  trascurò  di  fare.  Imputet 
sibi. 

Né  valga  osservare  che  i  cinque 
anni  decorrer  debbano  dal  dì  in  cui 
siasi  scoperto  l'errore  o  il  dolo  :  per- 
ciocché, come  giustamente  osserva  la 
denunziata  sentenza,  la  Massimina 
neppure  dice  di  voler  provare  che 
solo  dopo  tredici  anni  dalla  volonta- 
ria esecuzione  del  contratto  ella  sco- 
prisse l'errore  in  cui  era  caduta.  Nes- 
suno dei  fatti  articolati  tende  preci- 
samente a  stabilire  che  il  dolo  e  l'er- 
rore fossero  stati  scoperti  in  un  deter- 

(1-2)  Precedono  nella  decisione  le  se- 
guenti considerazioni: 

«  Va  considerato,  in  fatto,  che  con  ci- 
tazione 3  novembre  1896  Agostino  Fi- 
lippi abbia  convenuto  dinanti  al  conci- 
liatore di  Mandela  PAntonio  Cariani  per 
aentirsi  condannare  a  pagare  lire  cento, 
quale  importo  di  diversi  generi  alimen- 
tari, nonché  gli  interessi  dal  giorno  della 
somministrazione  di  essi  e  le  spese.  Il 
magistrato  accolse  la  domanda  per  la 
sorte  principale  e  limitò  la  decorrenza 
de^li  interessi  al  di  delia  domanda  giu- 
diziale ;  condannò  il  convenuto  nelle  spe- 
se. Da  questa  sentenza  (13  novembre  18V)6) 
il  Cariani,  con  dichiarazione  fatta  nella 
cancelleria  dello  ufficio  di  conciliazione, 
produsse  appello  alla  pretura  di  Arsoli, 
sollevando  la  eccezione  d'incompetenza, 
perchè  la  somma  complessiva  richiesta 
dall'attore  eccedeva  i  limiti  della  giuri- 
sdizione del  conciliatore  ;  e  l'adito  pretore, 
con  pronunziato  3  luglio  1897,  accoglien- 
do lo  interposto  gravame,  ebbe  a  dichia- 
rare  cotesta   incompetenza,  rinviando  le 


minato  momento  anteriore  al  di  della 
citazione  da  meno  di  cinque  anni. 

Considerato  che  la  reiezione  del 
ricorso  seco  trae  ine vitaoil mente  la 
perdita  del  deposito  e  la  coudaxiaa 
nelle  spese. 

Veduti  gli  art.  370  e  541  codice 
procedura  civile; 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta 
il  ricorso. 


SetloiiB  civili  17  febbraio  \m.  s.  97  (i). 

GHI6LIERI P.  P.  -  PDGLIESE  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Filippi  (avv.  Barzilai)  - 
Cariani  (2) 

CONCiUATORE   (Appella   da  sentenza    iK)  : 
CaHse  superiori  a  lire  50  -  Termine  di  IO 

giorni  {Legge  28  luglio  1895,  art,  2). 

L'art,  17  della  legge  16  giugno 
1892  sui  conciliatori  è  rimasta  eiòro- 
gato  dall'art.  2  della  legge  28  luglio 
1895  n.  455,  che  dispone  doversi  l'ap- 

parti  al  magistrato  competente  anche  per- 
chè avesse  statato  su  le  spese. 

La  sentenza  del  pretore  viene  og^g^ì 
denunziata  dal  Filippi  a  questo  Supremo 
Collegio  per  i  seguenti  tre  motivi  : 

1«  Violazione  dell'art.  2  legge  if8  lu- 
glio 1895  n.  455,  concernente  gli  ufficf  di 
conciliazione,  imperocché  unico  modo  per 
produrre  appello  dalla  sentenza  del  con- 
ciliatore sarebbe  stata  la  citazione  per 
biglietto  contenente  i  termini,  a  compa- 
rire; 

i^*  Violazione  dell'art.  489  procedura 
civile,  perchè  la  quistione  su  la  incompe- 
tenza avrebbe  dovuto  essere  decisa  in 
base  alla  domanda  dello  attore  Filippi 
che  non  l'aveva  prodotta; 

3*^  Violazione  e  falsa  applicazione 
dell'art.  72  procedura  civile,  perchè  nella 
sentenza  appellata  si  parlava  solo  d'inte- 
ressi legali  e  non  dMnteressi  ab  aria  ine 
della  obbligazione,  mentre  nessun  obbligo 
esisteva,  trattandosi  di  somministrazioni 
alimentari  e  che  avevano  formato  un  to- 
tale di  lire  cento  >. 


pello  dalle  sentente  dei  eoneiliainri , 
in  eontrooerxin  di  ralore  superiore  a 
lire  einqaantd,  proporre  con  cilmione 
per  biglietto  fra  dieci  rfìorni  dalla 
n'itijìefuione  della  sententa  impugnata. 


Va  considerato,  in  diritto,  rhe  evi- 
dflnlemenle  rondato  eia  da  Hlenpra  il 
primo  mòtiBO  dei  picorao,  la  cui  ac- 
rogtienza  dispensa  la  Cassazione  dallo 
esame  deffli  altri  ànn.  E'  inTatti  prp- 
icrillo  dallo  art.  2  della  lejiRe  98  lu- 
glio 1895  n,  455,  che  l'appello  dalle 
Bfintenze  dei  conciliatori,  in  contro- 
versie di  valore  superiore  a  lire  cin- 
•luanta,  debba  venire  propoem  con  ci- 
tazione per  bÌKlietlo  fra  dieci  giorni 
dalla  notificazione  della  sentenza  me- 
desima. E  per  l'art.  11  della  citata 
lejtgp  ogni  disposizione  conlraria  vie- 
ne abrogata. 

Ora  la  denunciata  sentenza  di  Tene- 
sti due  precetti  legislativi  nessun  con- 
to ha  tenuto;  imperocché  essa  ha  fon- 
dato la  ragione  della  dichiarata  ri- 
tnaiilà  dello  appello,  prodotto  dal  Ca- 
riani,  su  la  osservanza  dell'art.  17 
della  legge  16  giugno  1893,  la  quale 
era  rimasta  abrogata  dulia  legge 
TOccessiva  nelle  parti  contemplate  da 
questa  ultima.  E,  ciò  Tacendo,  la  sen- 
tenza non  solo  ha  disconosciuto  la 
le|;ge  imperante,  ma  si  è  aUresl  li- 
mitata a  guardare  soltanto  all'appel- 
labilità della  sentenza  senza  punto 
torre  ad  esame  i  modi,  coi  quali  avreb- 
be dovuto  essere  prodotto  il  gravame, 
luche  secondo  la  legge  precedente, 
quantunque  esplicitamente  abrogata. 

Per  questi  motivi: 

La  Cassazione,  accogliendo  il  ri- 
corso, cassa  la  impugnata  sentenza,  e 
rinvia  la  causa  per  novello  esame  al 
pretore  di  Hubiaco,  il  quale  statuirà, 
non  solo  su  l'eccezioni  di  ricevibilità 
dell'appello  e  di  competenza,  ma  an- 
che su  le  spese. 


0-21  La  CoRTK  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  dennnciata  senteoiia  del  tribunale 
«vile  di  Forlì,  del  1-3  aprile  18fl7. 

f3)  Sol  concetto  dell'uso  nel  nostro 
codice  cirìla,  v.  la  sentenza   del    13   dì- 


SiilsM  cldli  S  mua  ISSI.  i.  137. 

TROISE  P.  ff.  -  PUGLIESE  Ril.  id  Est.  - 
P.  M,  RIGHETTI 


Mini  (avv.  Manzoni) 

GRANO  DI  FONDO  ESPROPRIATO  (Proprietà 
deh:  Contesa  fra  eieoulato  e  aggiudlot- 
Urlo  -  Mlelitura. 

PROVA  TESTIMONIALE:  Ljce  ntn  apportala 
sulla  disputa  -  Aoqulatcenia  alla  Interlo- 

USO  LOCALE:  InDerteiia  di  prove  -  Fatta 
notorio  •  Presunzione  -  Coneuetudlne. 

In  una  eonte»a,  fra  il    gequeÈlra- 

torio  del  debitore  esecutaio  e  l'aggiu- 
dicatario all'incanto  deltimmobile  e- 
sproprialo,  nulla  proprietà  del  grano 
esistente  sul  fondo  slesso  al  giorno 
dell'ogpiudieasione,  è  incensurabile  il 
coneineimento  in  fatto  del  magistrato 
di  merito  riguardo  alla  cireostansa 
decisiva,  se  il  grano  fosse  stalo  mie- 
tuto quando  già  era  dioenuio  maturo. 

Il  magistrato,  che  dece  confessare 
di  non  arere  una  prona  testimoniale 
apportato  alcuna  luce  sul  punto  es- 
senziale della  disputa,  non  ha  inte- 
resse e  ragione  dt  preoccuparsi  della 
acquieacenxa  che  abbiano  o  meno  le 
parti  prestala  alla  sentenza  interlo- 
cutoria ammissira  di  delta    prora. 

Il  giudice  che,  nella  incertejia 
lasciata  dalle  prone  testimoniale  e 
peritile  su  di  una  quistione  esclusi- 
namente  di  fatto,  invoca  a  sussidio  un 
fatto  notorio,  un  uso  locale  costante, 
non  pone  e  non  risolve  una  f/uistione 
di  diritto  intorno  al  maggiore  o  mi- 
nor ralore  della  efficacia  nascente 
dalla  presuniione  dell'uso  consuetudi- 
nario dei  ItiogJii  (3). 


cembre  1897,  in  causa  Venanzint  e.  Co- 
WMne  di  Pievt  ISovigliana  e  Congrtgazinne 
parrocchiale  di  S.  Giiitto  (questA  Rac- 
colta: 1897,  Civ.,  2>,  225) 
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PITRELU  r.  fi.  -  CIStBUni  Hil.  id  [il. 
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(CODCI. 


■nf.) 


SENTENZA:  DtfflHo  4t  pronuniin  e  motivi- 
zjana  -  Mancanzs  di  Bonclusioni  speclfi- 
cha. 

FALLIMENTO:  Atti,  panamanli  ad  aliansziani 
a  inala  anirosa  -  Tana  -  ScisnzB  dalla 
caMUiene  dal  pagamanli  -  Prova  -  Cura- 


Non  può  censurarsi  per  di/etto  di 
moticaxione  una  nenlema  se'non  prò- 
nunUó  sopra  un  punto  di  eontrooeriia, 
quando  su  dì  questo  non  furono  prese 
conclusioni  speciali. 

Per  gli  effetti  dell'art.  709  n.  1  del 
codice  di  commercio  è  al  curatore  del 
fallimento,  e  non  f/ià  al  ierzo,  che  in- 
combe l'onere  della  prooa  per  dimo- 
strare nel  terso  slesso  la  sciema  della 
cessazione  dei  pagamenti. 


(1-9Ì  Fremette  la  Cortk  i»  fatto: 

•  Brandi  TioceaKO,  mediatore  rappre- 
sentante, il  ^  maggio  1894  vendeva  a  sua 
moglie  Del  Nes;ro  tSiuaeppina,  per  li- 
re 42404,  tutto  il  mobilio  che  (ruerniva  la 
Bun  cnsa  col  patto  che  lire  '2  7  mila  avrebbe 
coiitei  pagate  all'arciere  che  l'aveva  pe- 
gnorato  ad  istanza  dì  Foà  Dino  per  li- 
re 4'2000,  e  per  la  reatniite  somma  avrebbe 
rilasciato  cambiali  al  crerìitore. 

Con  altra  scrittura  privata  34  agosto 
1H91  Brandi  e  sua  moglie  venilevano  a 
Tojigia  Cesare  per  lire  \yxm  parte  del 
mobilio  già  da  esso  fìrandi  venduto  a  sua 
moglie  col  diritto  dì  riscatto  tra  mesi 
quattro.  Il  Toggia  facultava  i  venditori 
a  conservare  presso  di  loro  il  d<>tto  mo- 
bilio serrendosene  ad  u^o  di  famiglia. 

La  sentenza  3  giugno  1896  dichiarò 
fallito  il  Brandi,  e  l'altra  sentenza  IH  lu- 
glio 189t)  retrotrasse  la  cessazione  dei  pa- 
gamenti al  T  aprile   1894. 

II  curatore  del  fallimento,  avv.  Torti 
Luigi  citò  la  Del  Negro  e  Toggia  per 
far  aonollare  le  doe  vendite,  ed  attribuire 
alla  massa  dei  creditori  tutto  il  mobilio 
venduto . 


Considerato  che  non  sussista  il 
difetto  di  pronuncia  e  di  motivaiionp 
allegato  col  primo  moticn.  La  eorti> 
di  merito  non  disse  già  che  non  do- 
vesse esaminare  se  la  prima  vendii;i 
rosse  legillima  ovvero  fraudo! e n la,  .sol 
perchè,  avendo  la  Del  Negro  fBili> 
acquiescenza  al  giudicalo,  al  Toggia 
fosse  interdetto  di  prendere  alcuna 
conclusione  su  tale  dispulit.  Invece  la 
la  corte  disse  che  non  dovesse  f-ccii 
parsi  dì  tale  prima  vendita,  perche 
Toggia  non  prese  conclusioni  al  ri- 
guardo, dichiarando  dì  nulla  impor- 
targli so  il  primo  contratto  fosse  ri- 
tenuto valido  o  meno,  lìd  infatti  la 
solerte  difeisa  del  Toggia,  pnp  facendo 
ampia  e  lunga  discussione  sulla  vp- 
racità  del  primo  contrailo,"  non  for- 
mulò alcun  capo  di  conclusione  spe- 
ciale su  di  esso,  limitandosi  a  difen- 
dere il  secondo  contratto  da  luì  sli- 
pulatOi  Non  pu<^  censurarsi  una  sen- 
tenza, se  non  pronunziò  sopra  un  punto 
di  controversia,  quando  su  di  esso  non 
furono  prese  conclusioni  speciali. 

Considerato  che  sieno  inattendibili 
il  secondo  ed  il  quarto  molioo  dei  ri- 
corso che  impugnano  il  convjncimenbn 
della  corte  su  la  inefficacia  della  se- 


I  convenuti  chìsaero  rigettarsi  la  di- 
manda, e  subordinatamente  provare  virj 
fatti  specifici. 

TI  tribunale,  con  sentenza  14-19  set- 
tembre 1896.  dichiarò  nulla  la  prima  ven- 
dita, si  perchè  fatta  in  frode  dei  creditori, 
ai  perchè  colpita  dalla  presunzione  di 
frode  dell'art.  1H2  codice  di  commercio. 
Dichitirò  nulla  la  seconda  vendita,  si  per- 
chè fatta  in  frode  dei  creditori,  si  perchè 
la  venditrice,  donna  maritata,  non  aveva 
ottenuta  l'autorizzazione  del  tribunale, 

Jja  Del  Negro  fece  passare  in  giadi- 
cato  tal  sentenza  nei  suoi  rapporti,  u» 
il  Togifia  appellò  nel  suo  interesse,  e  so- 
stenne la  legalità  della  sua  compera,  sab- 
ordinatamente  articolò  14  capi  di  provti 
tentìmoninle  per  giustificare  la  sua  buon* 
fede  e  la  onestà  del  suo  contratto.  M» 
la  corte  di  Roma,  con  sentenza  27  marzo 
1897,  rigettò  l'appello,  e  condannò  il  Tor- 
gia  alle  spese. 

Ricorre  costai  par  la  cassazione  dell» 
sentenza  per  sei  distinti  motivi  '. 
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eooda  vendita.  T*nto  nella  scrittura 
24  afiosto  1894.  quanto  nell'altra  pro- 
roga 20  aprile  1895,  assumevano  veste 
di  venditori  rimpetto  ai  Toggia  non 
Rolo  la  signora  Del  Negro,  ma  ancora 
il  Brandi  in  nome  proprio  e  per  l'au- 
torizzazione maritale.  In  vista  di  que- 
ste esplicite  dichiarazioni  la  corte  ri- 
tenne non  potersi  ammettere  che  sola 
ed  unica  venditrice  Tosse  la  Del  Ne- 
gro. Né  la  corte  nella  sovrana  esti- 
mazione dei  contratti  ha  creduto  pre- 
star Fede  alle  assertive  dal  Toggia, 
ed  ammettere  una  prova  testimoniale 
da  costui  invocata  per  giustificare  la 
ragione  dell'intervento  di  Brandi  nel 
secondo  contratto.  Ma,  pur  provato  che 
Tosse  stata  venditrice  la  sola  Del  Ne- 
gro, la  corte  riconobbe  egualmente 
fatto  in  frode  il  contratto,  perchè  si 
convinse  che  il  Toggia  conoscesse 
aver  il  Brand}  cessato  di  fare  i  pa- 
gamenti. La  moglie  di  costili,  infram- 
mettendosi nel  secondo  contratto,  era 
UDO  strumento  continuativo  di  quel 
eon»ilium  frauda  iniziato  col  primo. 
Caposaldo  del  ragionamento  della 
corte  hi  che  il  primo  contratto,  sia 
per  la  presunzione  scatente  dall'arti- 
colo 782  codice  di  commercio,  sia  pel 
giudicato  accettato  dalla  Del  Negro, 
fosse  un  contratto  fraudolento,  né  po- 
tesse generare  un  secondo  contratto 
efficace. 

Considerato  che  col  tcrio  motioo 
si' censura  il  criterio  giuridico  espresso 
dalla  corte  sulla  interpretazione  del- 
l'art. 709  n.  1  codice  di  commercio. 
Per  vero  l'onere  della  prova  per  di- 
mostrare nel  terzo  la  scienza  della 
cessazione  dei  pagamenti  incombe  al 
curatore  del  fallimento,  non  già  al 
terzo. Questi  non  può  accingersi  a  pro- 
vare un  /atto  neqatÌBO,  cioè  che  egli 
'  non  conoscesse  In  stato  di  cessazione 
dei  pagamenti  in  oii  il  fallito  versava. 
E'  iovece  il  curatore  del  fallimento 
che,  adducendo  U  fatto  posiiioo  della 
scienza  della  cessazione  dei  pagamen- 
ti, è  in  obbligo  di  rornirne  le  prove. 
Se  non  che  tale  inesatto  criterio  enun- 
ciato dalla  corte  non  ha  spiegato  al- 
cuna influenza  nella  decisione  della 
specie;  perciocché  la  corte,  dopo  di 
averlo  accennato  per  mera  ipotesi  e 
adahundanliam,ìiA  soggiunto  che,  va- 


lutati tutti  gli*  atti  e  documenti  della 
causa,  il  curatore  forni  la  prova  che 
Togdia  conoscesse  versare  il  Brandi  in 
stato  dì   cessazione   dei  pagamenti. 

Considerato  che  il  quinto  e  sesto 
motioo  del  ricorso  son  rivolti  a  com- 
battere gli  apprezzamenti  '■he  la  corte 
ha  formati  su  tutti  i  capitoli  di  prova 
dal  Toggia  presentati,  ritenendoli  ir- 
rilevanti ed  inconcludenti.  Ma  tali  ap- 
prer.zamenti  sono  incensurabili  in  sede 
di  cassazione. 

Considerato  che  il  rigetto  del  ri- 
corso Iran  seco  la  perdita  del  depo- 
sito e  la  condanna  alle  «ipene. 

Veduti  fili    art.  370  e    541    codicn 
procedura  civile; 
'  Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  pro- 
dotto da  Toggia  Cesare  ronlm  la  sen 
tenza  27  marzo  1897  della  corte  d'ap- 
pello di  Roma. 


SiiltM  eldli  13  |lipa  l»8,  n.  313. 

CASELLI  P.  ff.  -  PUGLIESE  U  ed  Est.  - 
r.ILPIITUG. 

(conol.  conf.) 

Fiumi  Bùmcatana  (aw.  Lrssoka  e    Dr 

Bene  obiti)  - 
Margiotta  Gramncy  (aw.  Fratellini    e 

Paolucci) 

PERIZIA:  Oasmnilonl  delle  parli  -  Omiisio- 
ne  di  msnzlone  -  Giudliii  di  fatto  -  Soltu- 
scrizione  della  relazione  -  Conlemporaneità 
-  Firnni  del  ctncelltere  (Cod.  proc.  ria., 
art.  285). 

ATTI  DI  PROCEDURA  (Nullità  di):  Facoltà 
dal  magistrato  ■  InvalldaiMnlo  di  alti  - 
FormalllA  saitinzlall  (Cod.  proc.  civ., 
art.  56). 

Alla  doglianza  di  essersi  nella 
controoersa  perizia  omessa  la  mentione 
delle  oaservationi  fatte  dalle  parti  ai 
periti  retiate  la  eonoiniione  di  fatto 
espressa  dal  magistrato  di  merito, 
che  cioè  i  periti  abbiano  tenuto  conto, 
in  principio  della  loro  relatione,  dei 
rilievi  presentati  dalle  parti. 
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E*  imperativa  e  a  pena  di  nullità 
la  prescrizione  tassatina,  contenuta 
nell'art  265  del  codice  di  procedura 
civile^  che  tutti  i  periti  soUoserioano 
contemporaneamente  la  relazione  di 
perizia  in  presenza  del  cancelliere. 

Uart.  56  dèi  codice  di  procedura 
civile  non  deve  essere  inteso  nel  senso 
esclusivo  di  dare  al  magistrato  la 
facoltà  di  rendere  validi  gli  atti 
privi  di  talune  formalità,  ma  deve 
anche  essere  interpretato  come  mezzo 
per  dichiarare^  nel  silenzio  della  legge, 
la  invalidità  di  quegli  atti  che  man- 
chino di  formalità  sostanziali,  quan- 
tunque non  ordinate  con  espressa 
comminazione  di  nullità. 

Atteso,  in  diritto,  che  mirando  i 
due  primi  mezzi  di  ricorso  ad  inve- 
stire la  sentenza  denunziata  nella 
parte  relativa  alle  due  eccezioni  di 
nullità,  accampate  contro  la  perizia, 
torni  utile  riprodurre  qui  nella  sua 
integrità  il  ragionamento  adottato 
dalla  corte  di  appello  su  tali  ecce- 
zioni : 

«  La  corte,  in  rito,  circa  la  nullità 
della  perizia,  per  non  essersi  fatta 
nella  relazione  alcuna  menzione  delle 
osservazioni,  che  V  appellante  dice 
che  stimò  dover  fare  ai  periti  in  una 
memoria  loro  presentata  in  forza  del- 
Tart.  262  codice  civile,  e  circa  Taltra 
nullità  eccepita  a  base  del  successivo 
articolo  per  non  risultare  contempo- 
ranea la  sottoscrizione  di  tutti  i  pe- 
riti in  presenza  del  cancelliere,  os- 
serva come  appresso: 

«  Quando  la  nullità  di  forme  pro- 
cedurali non  è  tassativamente  dichia- 
rata della  legge,  spetta  al  criterio 
insindacabile  del  giudice  pronunziarla 
o  no,  seconda  ritenga  più  o  meno 
essenziali  le  formalità  trascurate  (art. 
56  codice  civile).  Ora,  in  quanto  alla 
prima  nullità  accampata  dall'appel- 
lante, a  prescindere  che  quejle  os- 
servazioni sono  contestate  dal  Mar- 
giotta,  perchè  non  gli  sono  state  co- 
municate, ed  i  periti,  perchè  non  fatte 
in  contraddittorio,  non  ne  dovevano 
tener  conto,  in  principio  della  loro  re- 
lazione quando  dicono  che  non  a- 
vrebbero  raccolto  semplici  presunzioni 
o  congetture  per    trarre    conclusioni 


che  sarebbero  prive    di    alcun    serio 
fondamento. 

«  Ma,  dato  pure,  ci<S  non  ostante, 
che  i  periti  dovevano  fare  tale  men- 
zione e  l'abbiano  trascurata,  poiché 
detta  formalità  entra  nel  novero  delle 
forme  accidentali  in  cui  la  nullità  non 
essendo  un  effetto  inerente  alla  costi- 
tuzione dell'atto,  tale  effetto  deve  es- 
sere espressamente  dichiarato  dalla 
legge. 

«  h\  quanto  all'altra  nullità  pure 
accampata  dall'appellante,  apprezzate 
le  varie  circostanze  del  caso  concreto 
va  applicato  lo  stesso  criterio. 

a  Infatti  la  formalità  della  sottoscri- 
zione contemporanea  della  relazione 
di  tutti  i  periti  in  presenza  del  can- 
celliere, di  cui  all'art.  265  su  citato, 
non  è  essenziale,  ma  accidentale,  che 
non  è  espressemente  richiesta  per 
dare  esistenza  all'  atto  come  costituti- 
va della  sua  essenza,  ma  è  opportuna 
per  circondarlo  di  ìnac^giore  sicurezza, 
per  meglio  garentire  il  consefiruimento 
del  fine  cui  è  destinato.  D'altronde, 
la  firma  autentica  vera,  non  impu- 
gnata dal  perito  Mandruzzo,  sta  nella 
relazione  originale,  sebbene  non  sia 
stata  posta  contemporaneamente  alle 
altre,  per  modo  che  si  ha  la  certezza 
che  essa  fu  Topera  collettiva  di  tutti 
i  tre  periti  nominati.  Ad  ogni  modo, 
se  per  forza  maggiore,  attesa  la  ma- 
lattia del  Mandruzzo,  la  relazione  non 
è  stata  sottoscritta  contemporanea- 
mente da  tutti  i  tre  periti  in  presenza 
del  cancelliere,  ed  è  stata  così  sotto- 
scritta dagli  altri  due,  ciò  non  mette 
in  dubbio  la  esattezza  dell'intiere  o,- 
perazioni  peritali  al  caso  e  la  perì- 
zia è  sempre  efficace  ». 

Il  tenore  del  ragionamento,  col 
quale  la  denunciata  sentenza  ha  ere- 
auto  di  escludere  la  prima  eccezione  ' 
di  nullità  della  perizia,  può  venir  tol- 
lerato nel  caso  in  ispecie,  unicamente 
perchè  riposa  su  di  un  concetto  che 
non  può  avere  altra  natura  se  non 
quello  di  una  vera  e  propria  convin- 
zione in  materia  di  fatto. 

Da  quel  tenore,  invero,  emerge 
che  la  essenziale,  precipua  ragione 
del  decidere  sia  stata  quella  dello 
avere  i  periti  tenuto  conto,  in  prin- 
cipio della  loro  relazione,  dei  rilievi 
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presentati  dalle  parti,  e  precisamente 
quando  essi  dicono  che  non  avrebbero 
raccolto  semplici  presunzioni  o  con- 
getture per  trarre  conclusioni  che  sa- 
rebbero prive  di  alcun  serio  fonda- 
mento. La  valutazione,  bene  o  male 
fatta,  dai  giudice  di  merito  di  questa 
affermazione,  di  qtiesto  criterio,  dei 
periti,  non  implica  disamina  di  al- 
cun precetto  di  le^ge.  Essa  si  fonda 
essenzialmente  sull'apprezzamento  in- 
sindacabile dello  stesso  giudice  e 
come  tale  sfugge  alla  censura  del 
Supremo  Collegio.  Di  fronte  a  questa 
valutazione  di  puro  fatto,  che  è  la 
vera  ragione  decisiva,  perdono  ogni 
valore  le  altre  osservazioni  mèsse 
prima  e  dopo  la  proposizione  prin- 
cipaledalla  impugnata  decisionequan- 
do  pure  potessero  includere  lo  accenno 
a  quistione  di  natura  giuridica. 

Bene  altrimenti  avviene  per  lo  e- 
same  del  ragionamento,  speso  dalla 
impugnata  decisione  in  ordine  alla 
seconda  eccezione  di  nullità,  impe- 
rocché non  può  ammettersi  che  lo 
stesso  riposi  essenzialmente  ed  esclu- 
sivamente sopra  una  base  di  fatto. 
La  corte  di  appello  ha  esplicita- 
mente ritenuto  che  la  forma  prescritta 
dall'art.  265,  e  relativa  alia  contem- 
poranea sottoscrizione  della  relazione 
da  parte  di  tutti  i  periti  in  presenza 
del  cancelliere  non  costituisca  una 
formalità  essenziale  alla  validità  del- 
l'atto, ma  sia  semplicemente  acciden- 
tale. Cosi  ragionando  la  corte  giudi- 
catrice ha  risoluto  un  punto  esclusivo 
di  dritto,  quantunque  abbia  'cercato  di 
farne  precedere,  e  seguire,  la  risolu- 
zione da  osservazioni  relative  alle 
jspeciali  modalità  del  caso  concreto  e 
relative  a  valutazione  di  peculiarj 
circostanze  di  fatto. 

Alla  risoluzione,  adottata  dalla 
sentenza,  non  può  plaudire  questo 
Supremo  Collegio,  imperocché  lo  spi- 
rito e  la  lettera  del  citato  art.  265 
resistono  alla  interpretazione  data 
dalla  corte  di  appello.  E*  intuitivo, 
difatti,  come  la  lettera  della  suddetta 
disposizione  suoni  prescrizione  impe- 
rativa della  sottoscrizione  contempo- 
ranea di  tutti  i  periti  in  presenza  del 
cancelliere,  e  come  tale  non  può  ve- 
nire impunemente  trasgredita.    Ed  è 
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intuitivo  del  pari  come  il  legislatore 
abbia  inteso  di  raggiungere  con  la 
imposizione  di  questo  precetto  tassa- 
tivo un  duplice  scopo.  La  certezza, 
cioè,  che  la  relazione  venga  firmata 
nello  stesso  tempo  da  tutti  coloro  che 
presero  parte  alla  redazione  di  essa 
e  l'autenticità  di  questa  firma  e  del- 
l'atto di  presentazione  per  opera  del 
funzionario  pubblico  che  con  la  sua 
presenza  e  con  la  propria  sottoscri- 
zione -attesta  il  duplice  fatto  avvenuto 
sotto  i  suoi  occhi,  sottoscrizione  da 
parte  di  tutti  i  periti,  contemporaneità 
di  essa. 

Anche  ammesso,  in  ipotesi,  che 
potesse  non  considerarsi  come  essen- 
ziale la  contemporanea  collettiva  sot- 
toscrizione del  rapporto  peritale  da 
parte  dei  periti  e  potesse  farsi  luogo 
al  concetto  che  ciascuno  di  costoro 
può  sottoscrivere  in  tempo  diverso 
la  relazione,  non  sarà  mai  da  con- 
sentire il  carattere  di  accidentale  e 
non  di  essenziale  alla  formalità  rela- 
tiva alla  presenza  del  cancelliere 
quando  ciascuno  dei  periti,  o  collet- 
tivamente o  singolarmente,  appone 
la  sua  firma  all'opera  comune,  alla 
relazione.  L'art.  56  poi  deve  essere 
inteso  nel  senso  esclusivo  di  dare  al 
magistrato  la  facoltà  di  rendere  va- 
lidi gii  atti  privi  di  taluna  formalità, 
ma  deve  anche  essere  interpretato 
come  mezzo  per  dichiarare,  nel  si- 
lenzio della  legge,'  la  invalidità  di 
quelli  atti  che  manchino  di  formalità, 
quantunque  non  ordinata  con  espres 
sa  comminazione  di  nullità. 

Né  vuoisi  omettere   che  nel    caso 
concreto  la  formalità,  della    quale  si 
disputa,  assume  un  carattere,  di  spe- 
ciale  iiT) portanza.    La    perizia,    priva 
della  sottoscrizione  di    tutti    i    periti 
in  presenza    del    cancelliere,    giusta 
quanto  emerge  dal  verbale  di  costui, 
fu  oggetto  dello  esame  della  corte  d 
appello  nel  trattare    la    quistione    d 
merito.  E  non  poteva  essere  diversa 
mente,  imperocché  troppo  grave,  trop 
pò  importante  era  la    materia    devo 
luta  alle  indagini  ed  al  giudizio  dei  pe 
riti  in  relazione  alla  quistione  stessa 

Atteso  che,  accogliendosi  dalla 
Cassazione,  per  effetto  delle  fugaci 
riflessioni    di   sopra    menzionate,    il 
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motivo  di  ricorso  riflettente  la  secon- 
da eccezione  di  nullità  sollevata  con- 
tro la  perizia,  ed  essendo  evidente  la 
influenza  su  tutta  la  causa  del  mez- 
zo in  parola,  torni  perfettamente  o- 
zioso  il  discendere  alla  valutazione 
degli  altri  mezzi  aventi  natura  se- 
condaria. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  respinto  il  primo  motivo 
ed  accogliendo  il  secondo,  senza  di- 
scendere allo  esame  del  terzo,  quarto, 
quinto  e  sesto  motivo  del  ricorso  prò- 
dotto  dalla  signora  Fiumi  vedova 
Biancalana  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Perugia  9-12  a- 
prile  1897,  cassa  questa  ultima,  e  rin- 
via la  causa  per  novello  esame  alla 
corte  di  appello  di  Roma. 


(1-2)  La  Corte  ha  premesso  le  con- 
siderazioni che  seguono  sui  fatti  e  atti 
della  causa: 

€  TDonsiderato  che,  con  atto  notarile 
del  3  maggio  1888,  il  conte  Ruggero 
Mazza  riconohbe  Qome  suo  iìgliuolo  natu- 
rale Ferruccio  Rossetti,  nato  nel  18G8, 
e  il  quale  era  pure  stato  riconosciuto 
dalla  madre  Beatrice  Mascellani,  con  atto 
per  notar  i  Ferraguti  del  25  gennaio  1879, 
col  quale  atto  la  medesima  Mascellani 
riconobbe  altresì  quali  suoi  figliuòli  na- 
turali Margherita  Lessona,  Maria  Iole 
Rapiani  e  Amedeo  Mascellani . 

Che  lo  stesso  conte  Mazza,  con  altro 
atto  notarile  del  23  maggio  1888,  rico- 
nobbe conie  sua  figliuola  naturale  Cate- 
rina Pantani  maritata  Biondelli,  nata  non 
dalla  Mascellani,  ma  da  altra  donna  nel 
1840. 

Che  nel  4  settembre  del  predetto  anno 
il  conte.  Mazza  fece  il  suo  testamento  o- 
lografo,  e  con  esso  dichiarò  di  ricono- 
scere come  suoi  figli  naturali  i  tre  gio- 
vanetti già  riconosciuti  nel  1879  dalla 
Mascellani,  cioè  Margherita  Lessona,  Ma- 
ria Iole  Rapiani  e  Amedeo  Mascellani,  e 
ai  detti  tre  figli  nonché  a  Ferruccio  e 
Caterina  dichiarò  di  lasciare  in  parti  u- 
g^uali  il  terzo  del  suo  patrimonio,  giusta 
1  art.  615  codice  civile.  Questo  testamento 
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FERRO  LUZZI P.  ff.  -  PETRELU  RèL  ad  Est  - 
P.  M.  BARRACIINO 

(conci,  conf.) 

Mazza  in  BiandeUi  (avv.  Turbiolio  G.  )  - 
Mascellani   Mazza  (avv.  Lupaochioli  e 
Borghi)  (2) 

FILIAZIONE  NATURALE:  RicoMscimaiito  - 
Testamento  segreto  {Cod,  civ.,  artico- 
lo 181). 

E*  0  alido  il  riconoscimento  di  figli 
naturali  fatto  con  testamento  segreto* 

Considerato  che  il  primo  mezzo 
faccia  rinnproverQ  al  collegio  di  me- 
rito per  falsa  interpretazione  e  quindi 
violazione  degli  art.  181,  1058,  1539, 
161  n.  2,  354,  782,  783, 1315,  1323  co- 
dice civile,  3  disposizioni  preliminari 
ad  esso  codice,  per  avere  ritenuto  va- 
lido il  riconoscimento  di  figli  naturali 


olografo  fu  dal  conte  Mazza  nel  27  ago- 
sto 1890  consegnato  al  notaio  Lombardi 
e  ricevuto  con  tutte  le  formalità  richiesta) 
pei  testamenti  segreti. 

Considerato  che,  morto  il  Mazza  nel 
21  aprile  1896,  nel  28  agosto  dello  stesso 
anno  la  Catei-ina  Mazza  in  Biondelli  trasse 
innanzi  il  tribunale  di  Ferrara  tutti  i 
suddetti  figliuoli  della  Mascellani  ricono- 
sciuti dal  conte  Mazza,  nonché  l'avvocato 
Pietro  Braghini,  quale  amministratore  dei 
beni  ereditar],  e  chiese  che  il  ti-ibunale 
dichiarasse  nullo  e  di  nessun  effetto  il 
riconoscimento  contenuto  nel  testamento 
del  4  settembre  1888,  e  caduca  la  istitu- 
zione dei  tre  Mascellani  nella  porzione  le- 
gittima. 

Glie  il  tribunale,  nel  20  novembre  1896, 
dichiarò  valido  il  riconoscimento  conte- 
nuto nel  testamento,  di  cui  ordinò  la  i- 
scrizione  nei  registri  dello  stateci  vi  le  del 
comune  di  Ferrara,  e  dispose  la  divisione 
del  retaggio  del  conte  Mazza  in  confor- 
mità del  testamento  di  lui.  L^appellazione 
prodotta  dalla  Caterina  contro  un  tal  pro- 
nunziato venne  respinta  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Bologna  con  sentenza  16-27  lu- 
glio 1897,  la  quale  è  stata  denunziata  psr 
annullamento  a  questa  Corte  dalla  detta 
Caterina,  che  all'uopo  propone  due  mez- 
zi » , 
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ratio  con  tealamento  segreto,  confon- 
dendo la  scheda  testamentaria  con 
Tatto  di  ricevimento;  affermando  che 
l'atto  pubblico  sia  cosa  diversa  dal- 
l'atto autentico,  e  dando  in  fine  di 
quest'ultimo  un'arbitraria  defìoizione. 

Considerato  che  l'assunto  della  ri- 
corrente Mazza  fu  ed  è  tutto  ristretto 
in  questo:  «  esspr  nullo  il  ricoscimento 
dei  figli  naturali  fatto  con  testamento 
segreto,  per  non  esser  questo  un  atto 
autentico  ». 

Considerato  che  l'art.  181  codice 
civile  richiegga  l'atto  autentico  pel 
riconoscimento  dei  figli  nalurali,  al- 
lorché esso  non  sia  stato  fatto  nel- 
l'atto di  nascita;  né  in  vero  la  neces- 
sità, di  avere  Ta  prova  sicura  di  un 
alto  di  tanta  importanza  e  delle  ga- 
rantie  che  debbono  accompagnarlo,. 
avrebbe  potuto  consigliare  il  legisla- 
tore a  disporre  altrimenti.  Bene  è  da 
avvertire  però  che  il  legislatore  non 
ha  prestabilita  una  sola  e  speciale 
categoria  di  atti  pel  riconoscimento 
di  un  figlio  naturale,  ma  si  è  riferito 
a  tutti  gli  atti  purché  siano  autentici, 
sicché,  sé  tale  è  un  testamento,  vali- 
damente con  esso  si  opera  il  ricono- 
scimento. 

Considerato  che  l'art.  131  codice 
civile  attribuisce  piena  fede  a^li  atti 
ricevuti,  con  le  forme  per  essi  pre- 
derminata,  dai  pubblici  ufficiali  a  ciò 
chianiati,  per. quanto  riguarda  le  con- 
venzioni e  i  fatti  seguiti  alla  pre- 
senza dei  detti  pubblici  ufficiali.  L'art. 
1323  poi  dice  che  le  firme  apposte 
dalle  parti  agli  atti  prfvati,  in  pre- 
senza del  notaio,  che  ciò  attesti,  sono 
cosi  autenticate^  e  questo  stesso  dice 
la  prima  parte  dello  art.  66  della  legge 
notarile  e  terzo  capoverso  dell'art.  57 
del  relativo  regolamento.  Da  queste 
disposizioni  dunque  discende,  che  au- 
tentico  é  quel  fatto  che  il  notaio  di- 
chiara avvenuto  in  presenza  sua  e 
dei  testimoni. 

Considerato  che  lo.  art.  783  di- 
spone che  il  testatore  presenta  la 
carta  in  cui  si  scrisse  le  disposizioni 
testamentarie  (sigillata  o  che  dovrà 
sigillarsi)  al  notaio,  in  presenza  dei 
testimoni,  che  ai  medesimi  deve  di- 
chiarare che  quella  carta  contiene  il 
suo  testamento,  e  che  poi,  ma  senza 


passare  ad  altri  atti,  il  notaio  dichia- 
rerà, nell'atto  di  ricevimento,  la  con- 
segna fattagli  della  carta  contenente 
il  testamento  e  la  dichiarazione  fatta 
dal  testatore,  che  sottoscrive    altresì 
l'atto  di  ricevimento.  Ora  se  é  certo, 
e  non  può  dubitarsene,  che  tanto   la 
condegna  della  scheda  testamentaria, 
quanto  la  dichiarazione  che  fa  il  te- 
statore, nonché  la  sottoscrizione  che 
costui  appone  all'atto  di  ricevimento 
son  fatti  che  cadono  sotto  i  sensi  dei 
notaio  e  dei  testimoni,   e    come    tali 
sono  dal    notaio  medesimo   attestati, 
la  rigorosa  conseguenza  logica  è  che 
H  questi  fatti    compete   l'attributo    di 
autentici,  perché  ad  essi  si  attagliano 
le  disposizioni  legislative  poco  sopra 
ricordate;    e    se    autentici  sono   quei 
fatti,  se  autentica  é  là  dichiarazione 
del  testatore  di  esser  quello  il- suo  te- 
stamento; se  dissugellata    la  scheda, 
si  trovi  nel  testamento    scritto  il    ri- 
conoscimento di  un  figlio  naturale;  se 
non    si    dubita    che    il   testamento  é 
proprio    di    colui    che  lo  presentò  al 
notaio  e  dichiarò  esser  suo;  se  il  fatto 
di  presentarsi  al  notaio  e  ai  testimoni 
assicura  che  il  testatore  non  subisce 
violenza  nel  ciò  fare,  né  soggiace  al- 
l'altrui suggestione;  se  é  anzi  dal  se- 
greto in  cui  rimane  il  contenuto  della 
scheda   testamentaria   maggiormente 
protetta  la  libertà   e    la    volontà    del 
testatore;  se  il  segreto    medesimo    il 
.  più  delie  volte  può   essere    la   spinta 
suprema    per   indurre    il  testatore    a 
Compiere    un    atto    di    alta  moralità, 
senza  tema  di  suscitarsi  intorno  ran- 
cori e  forse  pericoli,  cui  quell'atto  po- 
trebbe dar  luogo,  non    saprebbe    tro- 
varsi un  plausibile    motivo  per    rite- 
nere che  il  legislatore  volle  scindere 
il  contenuto   nella   scheda   testamen- 
taria da  quei  fatti,  che  per  esser  ca- 
duti sotto  i  sensi  del  notaio,  sono  cer- 
tamente autentici  e  dare    alla   prima 
un  valore  ed  una  importanza  diversa 
e  minore  che  ai  secondi,  quando  poi 
questi  sono   strettamente   collegati  a 
quella.    Né    questa    diversità  potette 
essere  nel    pensiero    del  legislatore, 
sol  perché  il    testatore   non   manife- 
stando al  notaio  le    speciali   disposi- 
zioni contenute  nella  scheda,    questa 
potrebbe  non  esser  sincera,  perocché 
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la  flincerità  delle  dichiarazioni  delle 
parti  non  è  garantita  dalla  autenticità 
e  pubblicità  degli  atti:  la  simulazione 
nei  pubblici  istrumenti  è  cosa  che  tut- 
todì si  verifica.  Ma  che  veramente  il 
legislatore  non  volle  si  scindesse, 
quanto  a  valor  probatorio  ed  autorità 
di  atto  la  scheda  dalTatto  di  ricevi- 
mento, lo  prova  l'art.  776,  perchè  in 
questo  è  scritto:  «  il  testamento  per 
atto  di  notaio,  è  pubblico  o  segreto,  e 
ciò  dopo  di  essere  stato  dichiarato 
nello  art.  774  che  due  sole  forme  or- 
dinarie di  testamento  sono  riconosciu- 
te, cioè  il  testamento  olografo  e  quello 
per  atto  di  notaio,  le  quali  espressioni 
fan  chiaramente  scorgere  come  il  le- 
gislatore, sotto  la  denominazione  ge- 
nerica di  testamento  per  atto  di  nO' 
taio  comprendesse  le  due  specie,  e 
cioè  quello  pubblico  e  quello  segreto. 
E  che  poi  la  espressione  per  atto 
pubblico  si  riferisse  tanto  alla  scheda 
testamentaria,  quanto  all'atto  di  rice- 
vimento, come  a  due  parti  di  un  solo 
e  medesimo  tutto,  lo  dicono  le  stesse 
parole  «  testamento  segreto  »;  impe- 
rocché impropria  ed  errata  sarebbe 
stata  la  locuzione  suddetta,  qualora 
il  legislatore  avesse  voluto  riferirla 
solamente  alPatto  di  ricevimento,  que- 
sto non  essendo  mica  un  testamento; 
ed  errata  ed  impropria  sarebbe  stata 
del  pari  se  l'avesse  voluta  riferire 
alla  sola  scheda  testamentaria,  vuoi 
perchè  questa,  sino  al  momento  in 
cui  non  sia  consegnata  al  notaio,  è 
una  semplice  scrittura  privata;  vuoi 
perchè  Tatto  di  ricevimento,  senza 
del  quale  non  evvi,  a  senso  di  legge, 
un  testamento  segreto,  è  essenzial- 
mente atto  notarile.  Se  cosi  non  fosse, 
e  se  avessero  a  considerarsi,  nei  rap- 
porti dell'autenticità  e  quindi  della 
forza  probante,  separatamente  la  sche- 
da testamentaria  e  Tatto  di  ricevi- 
mento, allora  rimarrebbe  inesplicabile 
il  motivo  che  indusse  il  legislatore  a 
dar  virtù  e  dignità  di  testamento,  ad 
una  carta  che  il  legislatore  non  scris- 
se, né  sottoscrisse,  ma  dichiarò  solo 
di  aver  letta:  art.  784.  E'  adunque,  si 
ripete,  la  dichiarazione  che  fa  il  te- 
statore al  notaio  innanzi  ai  testimoni 
e  che  dal  notaio  viene  attestata  es- 
ser^ stata  fatta  innanzi  ad  essi,  quella 


che  imprime  alla  carta  testamentaria 
la  forza  probante  di  cui  allo  arL  1317 
codice  civile. 

Considerato  che,  i  contrarj  argo- 
menti tratti  dagli  art.  334  e  1317  del 
codice  francese,  oltre  che  neppure  in 
Francia  sono  univocamente  intesi  ed 
interpretati,  non  possono  avjere  in- 
fluenza nella  causa,  perchè  gli  art. 
969,  971,  976  dol  codice  francese  son 
diversi  dagli  art.  774  e  776  del  co- 
dice italiano.  E  giacché  per  questi 
articoli  due  sono  le  sole  forme  dei 
testamenti  ordinarj,  e  quella  per  aito 
di  notaio  comprende  il  testamento  se- 
greto, volendo  introdurre  in  questo 
distinzioni  di  parti,  giova  ripeterlo,  è 
voler  fare  quello  che  hel  codice  non 
è  scritto. 

Considerato  che  dovendo  dunque 
il  testamento  segreto  reputarsi  fatto 
per  atto  di  notaio,  e  l'art.  181  richie- 
dendo Tatto  autentico  pel  valido  rico- 
noscimento del  figlio  naturalp,  segue 
che  rettamente  la  denunziata  sen- 
tenza affermò  che  col  testamento  se- 
greto del  conte  Mazza,  validamente 
furono  riconosciuti  gli  odierni  resi- 
stenti al  ricorso.  E  alle  buone  rap:ioni 
che  si  leggono  nella  sentenza  mede- 
sima, tratte  dagli  art.  774,  776,  784, 
non  possono  recar  nocumento  le  altre 
per  avventura  ardite  troppo  sul  si- 
gnificato della  parola  autentico^  ra- 
gioni con  le  quali  il  ricorso  dice  avere 
la  corte  di  appello  violati  tutti  gli 
articoli  citati  in  questo  primo  metto ^ 
perchè,  tolte  queste  ultime  rapcioni  la 
sentenza  rimane  salda  in  virtù  delle 
prime.  Vuoisi  quindi  respingere  questo 
mezzo  del  ricorso. 

Considerato  che  il  secondo  affermò 
avere  la  corte  di  appello,  violando  e 
falsamente  interpretando  gli  arL  199, 
195  e  197  codice  civile,  dichiarato  po- 
tere i  figli  naturali,  anche  senz'essere 
astati  in  precedenza  riconosciuti,  chie- 
dere la  legittimazione,  in  base  ad  un 
qualsiasi  testamento,  che  esprima  la 
volontà  del  testatore    di    legittimarli. 

Considerato  che  il  mosso  rimpro- 
vero  non  ha  fondamento,  perchè  nella 
sentenza  si  legge  cosi:  «  la  corte  con- 
«  sente,  come  ritengono  i  più,  che  la 
«  legittimazione  presuppone  Teffettivo 
«  riconoscimento  ecc.  eco.  »,  dunque 
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non  è  esatto  ciò  che  dice  la  ricorrente. 
Ma,  supposto  pure  che  cosi  non  a- 
vesee  detto  la  corte  di  merito,  rimar- 
rebbe sempre-  vero  che  essa  volle 
dall'art.  199  codice  civile  trarre  un 
argomento  a  malori  ad  minus  per 
confortare  la  tesi  che  già  con  legale 
e  logico  discorso  aveva  dimostrata, 
ora  è  manifesto  che  se,  per  addurre 
questo  superfluo  ed  inutile  argomento, 
avesse  la  corte  errato,  potrebbe  F er- 
rore censurarsi,  ma  non  potrebbe  niai, 
a  causa  di  esso,  la  sentenza  essere 
annullata.  Ma,  si  ripete,  la  sopra  tra- 
scritta frase  della  sentenza,  mostra 
come  Terrore  non  vi  fu,  onde  anche 
il  secondo  niezzo  deve  essere  rigettato. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  dalla 
signora  Caterina  Mazza  in  Biondelli 
prodotto  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Bologna  del  16*27 
luglio  1897. 


Sozìmb  ehib  12  ifirilB  1898,  n.  222. 

CASELLI  P.  ff.  -  PETRELUk  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Pini  (aw.  Frediano  - 
Escoffier  (avv.  Fbrroni) 

CASSAZIONE:  Quistione  nuova  -  Improponibi- 
bla. 

TUTELA:  Consiglio  di  famiglia  -  Prima  con- 
vocazione -  Atti  -  Impugnativa  -  Termine 
-  Numero  di  membri  eccedente  quello  sta- 
bilito dalle  legge  (Cod.  civ,,  art,  256). 

Non  può  esaere  esaminata  in  sede 
di  c<uaazione  una  quiatione  nuova, 
che  non  sia  aiata  proposta  innanzi  al 
giudice    del  merito. 

a)  //  capoverso  delCart.  256  del  co- 
dice civile  secondo  eui^  trascorsi  sei  me- 
si dal  giorno  della  prima  convocazione, 
non  possono  più  impugnarsi  gli  atti 
del  consiglio  di  famiglia  per  ragione 
dHrregolare  sua  costituzione,  non  tro- 
oa  applicazione  quando  al  consiglio 
manchi  uno  degli  elementi   costitulici 


essenziali:  ciò  che  si  avvera  nel  caso 
in  cui  risultasse  esso  composto  di  un 
numero  minore  o  maggiore  di  membri 
di  quello  stabilito  dalla  legge. 

b)  In  tal  caso  è  indifferente  che  la 
deliberazione  sia  stata  presa  da  un 
numero  di  membri  corrispondente  a 
quello  che^  avrebbe  dovuto  costituire 
il  consiglio. 

Considerato  che  i  signori  Filippo 
Pini  Bey,  Onofrio  Abate  Pascià  e 
Emilio  Maiiusardi  abbiano  prodotto 
ricorso  contro  sentenza,  renduta  in 
grado  di  rinvio,  dalla  corte  di  appello 
di  Bologna  nel  29  gennaio  1897  e 
pubblicata  addì  8  febbraio  successivo, 
la  quale  ritenne  le  seguenti  circo- 
stanze di  fatto.  Che:  con  deliberazione 
del  10  giugno  1893  presa  dal  consi- 
glio di  famiglia  dello  interdetto  Carlo 
Pini  residente  in  Cairo  d'Egitto  ed 
emessa  con  lo  intervento  del  regio 
viceconsole  in  Cairo  e  di  Luigi  Escof- 
fier,  protutore,  Giulio  Pini,  Onofrio 
Abate,  Alfonso  Desinello  ed  Emilio 
Manusardi  consulenti,  fu  accordata, 
contrariamente  al  voto  di  Escoffier, 
al  cavaliere  Filippo  Pini  Bey,  fratello 
dell'interdetto,  e  tutore  di  lui  e  su  ri- 
chiesta del  medesimo  una  indennità 
di  egiziane  lire  1600,00  pari  a  lire 
italiane  41600,00  a  partire  dal  1877, 
epoca  della  cominciata  tutela  fino  al 
di  della  deliberazione,  e  la  indennità 
annuale  di  lire  100  egiziane  pari  a  lire 
italiane  2600,  dal  giugno  1893  in  poi. 
Che  un  ricorso  contro  detta  delibe- 
razione a  nome  del  suddetto  Escoffier 
e  di  Giovanni  Stagni  (altro  consulente 
che  non  aveva  preso  parte  alla  men- 
tovata deliberazione,  perchè  assente 
dall'Egitto)  portante  la  data  del  22 
giugno  dello  stesso  anno,  fu  presen- 
tato dall'avvocato  signor  Tito  Figari 
al  regio  console,  il  quale  nel  5  luglio 
successivo  dispose  la  citazione  del 
tutore,  e  dei  consulenti  della  mag- 
gioranza del  consiglio  di  famiglia  e 
venne  eseguita  il  giorno  di  poi:  che 
il  tribunale  consolare,  con  sentenza 
2  settembre  1893,  respinte  talune  ec- 
cezioni, nonché  la  istanza  .dell'inter- 
vento in  causa  dello  Stagni,  spiegata 
ad  ogni  buon  fine,  dichiarò  inammis- 
sibile la  opposizione,  rispetto    ad    E- 
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scoffier»  perchè  prodotta  scorso  il 
termine  dei  quindici  giorni  di  cui  al- 
l'art. 815  procedura  civile,  e  in  quanto 
a  Stagni  per  non  avere  egli  preso 
parte  alla  impugnata  deliberazione, 
art  260  codice  civile.  Che  la  córte  di 
appello  di  Ancona  rigettò  V  appella- 
zione proposta  da  Escoffìer  e  Stagni 
con  sentenza  del  26-29  decembre  1^4, 
la  quale  per  difetto  di  motivazione  fu 
cassata,  con  rinvio  della  causa  alla 
corte  di  Bologna. 

Considerato  che,  alla  base  di  tali 
fatti  ritenuti,  la  corte  di  rinvio,  con 
la  sentenza  denunziata,  ammise  l'in- 
tervento in  causa  di  Stagni,  e  dichia- 
rò nulla  la  deliberazione  del  15  giu- 
gno 1893,  perchè  il  consiglio  di  fami- 
glia dell'interdetto  Pini,  a  quell'epoca, 
era  composto  di  cinque  invece  che  di 
quattro  consulenti,  come  prescrive 
l'art.  251  codice  civile,  osservando  che 
a  proporre  tale  nullità  non  ostava  a 
Stagni  ed  Escoffìer  il  decorrimento  del 
termine  indicato  nell'art.  815  proce- 
dura civile,  «  trattandosi  d'inesistenza 
(c  giuridica  di  atti  opponibile  in  qua- 
a  umque  tempo  ». 

Considerato  che  il  primo  mezzo 
del  ricorso  di  Pini  e  compagni  dica 
violati  gli  art.  251,  253  codice  civile 
e  201  procedura  civile,  «  per  avere 
la  corte  bolognese  ammesso  lo  inter- 
vento di  Stagni,  ritenendolo  membro 
del  consiglio  di  famiglia,  senza  consi 
derare  che  la  nomma  di  Stagni  a 
consulente  era  nulla  perchè  fatta  non 
dal  pretore  ma  dal  consiglio  di  fa- 
miglia, e  quando  già  esistevano  i 
quattro  consulenti  »,  da  ciò  seguiva, 
continua  a  dire  il  ricorso,  «  che  .e- 
sclusa  nello  Stagni  la  qualità  di  con- 
sulente, l'intervento  di  lui  in  causa 
non  era  ammissibile  ». 

Considerato  che  innanzi  la  corte  di. 
rinvio  non  fu  menomamente  impu- 
gnata la  qualità  di  Stagni,  come  con- 
lente, e  soltanto  fu  detto  inammessi  bile 
il  suo  intervento,  «  perchè  sarebbe 
assurdo  che  sotto  la  forma  d'inter* 
vento  potesse  Stagni  esercitare  il  di- 
ritto d'impugnativa  che  gli  vieta  l'art. 
260  codice  civile,  per  non  aver  preso 
parte  alla  deliberazione  »:  da  ciò  si 
fa  chiaro  che  quanto  è  scritto  in  que- 
sto primo  mezzo  costituisce  una  que- 


stione nuova,  la  quale,  non  essendosi 
proposta  innanzi  al  giudice  di  merito, 
non  può  essere  esaminata  la  prima 
volta  in  questa  sede.  Per  la  corte  di 
appello  doveva  essere  bastevole,  come 
in  realtà  avvenne,  il  non  vedere  im- 
pugnata la  qualità  di  Stagni  per  tro- 
vare in  essa  la  fonte  dello  interesse 
legittimo  che  giustificava  e  rendeva 
legale  l'intervento,  ai  termini  dell'art. 
2(jl  procedura  civile. 

Considerato  che  il  secondo  e  terzo 
mezzo  abbiano  un  concetto  comune, 
che  funziona  quasi  come  una  pre- 
messa generale  di  tutto  il  discorso,  e 
contengono  poi  due  afTermazioni  ov- 
vero proposizioni  speciali,  che  hanno 
tra  loro  un  legame  logico  tale  da 
renderle  come  due  parti  di  un  mede- 
simo tutto.  In  fatti  la  premessa  co- 
mune è  che  il  consiglio  di  famiglia 
deve  esser  composto  di  quattro  con- 
sulenti, e  che  la  viziosa  costituzione 
organica  di  esso  può  sempre  impu- 
gnarsi. Le  proposizioni  speciali  poi 
sono  queste  :  A)  che  essendo  il  con- 
siglio di  famiglia  del  Pini  composto 
di  cinque,  membri,  quelli  però  che 
presero  parte  alla  deliberazione  del 
10  giugno  1893  furono  soltanto  quat- 
tro, questo  è  il  secondo  mezzo  che 
denunzia  la  violazione  degli  art  251 
a  253  e  258  cod.  civ.  B)  che  se  si 
può  impugnare  in  ogni  tempo  la  vi- 
ziosa costituzione  del  consiglio  di 
famiglia,  non  si  possono  però  im- 
pugnare le  deliberazioni  da  esso  pre- 
se, se  per  sei  mesi  siasi  lasciato 
esso  consiglio  funzionare  senza  ecce- 
pirne, entro  detto  termine,  la  viziata 
costituzione,  e  questo  è  il  contenuto 
del  terzo  mezzo  che  denunzia  la  vio- 
lazione delH'art.  256  codice  civile. 

Considerato  emergere  dalla  fatta 
esposizione  dei  motivi  del  ricorso  che 
l'ordine  logico  vuole  si  esamini  io 
precedenza  il  terzo  mezzo,  perciocché 
se  fosse  esatto  che  la  deliberazione 
del  1893  non  può  più  essere  impu- 
gnata, van'o  riescirebbe  occuparsi  del 
numero  dei  consulenti  che  alla  deli- 
berazione stessa  presero  parte. 

Considerato  che  la  deduzione  dei 
ricorrenti  fatta  nel  terzo  mezzo  la  si 
vuol  poggiare  al  capoverso  dell'art. 
256,  che  dice:  «  trascorsi  sei  mesi  dal 
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groruo  della  prima  convocazione  gli 
aiti  del  cfìrisi^lÌD  lii  fiimi^'lia  non  si 
potranno  più  impugnare  per  ragione 
d'incompetenza  o  d'irregolare  sua 
coslituzione  ». 

Considerato  ctie  potrebbe  innanzi 
lutto  Dotarsi  una  certa  antinomia,  al- 
meno  dal  punto  di  vista  logica  ed  e- 
tico  fra  le  varie  affermazioni  del  ri- 
corso, perchè  se  si  ammette  dai  ri- 
correnti potersi  impugnare  sempre  la 
viziosa  costituzione  del  consiglio  di 
Tamiglia,  non  si  dovrebbe  poi  da  essi 
negare  il  dritto  d'impugnare  quelle 
deliberazioni  le  quali  riguardano  il 
solo  vantaggio  del  tutore,  che,  come 
nella  specie,  sarebbe  stato  proprio 
colui  che  avrebbe  dato  luogo  a  quella 
viziosa  costituzione,  perchè  dopo  la 
morte  dì  Onofrio  Leo  Bey,  propose 
la  nomina  di  Stagni  quinto  consulente. 
Ma,  ciò  da  banda,  è  da  considerare 
che  il  trascritto  capoverso  dell'art, 
256  dichiara  serotini,  dopo  i  Bei  mesi 
di  silenzio  dalla  prima  convocazione, 
gli  attacchi  contro  gli  alti  del  con- 
siglio, quando  siano  fondati  sulla  in- 
competenza o  sulla  irregolare  eoatilu- 
tione  del  consìglio  medesimo.  Della 
incompetenza  non  accade  parlare, 
comprendendosi  agevolmente  in  quali 
casi  la  possa  verifìcarsi.  Ma,  relati- 
vamente alla  irregolare  costituzione, 
mette  bene  riflettere,  che  irregolare 
si  addimanda  una  cosa  la  quale  esi- 
ste, ma  in  maniera  da  essere  o  s«nza 
tutte  o  contraria  ad  alcuna  delle  re- 
gole che  ad  essa  cosa  sono  proprie, 
poiché  chi  dice  irregolarità  dice  modo 
di  esnere,  ma  non  sostama  ;  onde  si 
appella  irregolare  quel  corpo  delibe- 
rante 0  collegio  che  esiste  bensì  ma 
non  nella  maniera  normale.  Ma  quan- 
do invece  ad  un  dato  collegio  man- 
chino gli  elementi  essenziali,  da  cui 
deve  attinger  sua  vita,  allora  vi  è  un 
UD  certo  aggregato  di  persone  cb^ 
prende  deliberazioni  su  dato  obbietto, 
ma  non  può  dirsi  che  giuridicamente 
esista  quel  tal  collegio  che  la  legge 
voleva  funzionasse;  e  quindi,'  in  sif- 
fatto caso,  non  si  tratta  d'  irregolare 
costituzione  del  collegio,  ma  a'inesì- 
ftetua  di  esso,  e  conseguentemente 
di  inesistenza  giuridica  degli  atti  da 
esso  emanati.  Si  conclude  da  ciò  che 


il  capoverso  dell'art.  256  codice  civile 
si  applica  solo  quando  ricorra  una 
semplice  irregolarità  nella  costitu- 
zione del  consiglio  di  famiglia,  ma 
non  quando  un  vero  e  proprio  consi- 
glio di  famiglia  non  esistette  mai, 
Siuridicamente  parlando,  per  difetto 
i  uno  degli  essenziali  elementi  che 
avrebbero  dovuto  costituirlo.  Si  ap- 
plica in  sostanza  in  questi  casi,  come 
la  scuola  riconosce,  la  dottrina  degli 
atti  inesistenti  e  degli  atti  annullabili. 
Considerato  che,  dichiarato  in  a- 
stratto  il  concetto  della  legge,  fa  me- 
stieri indagare  se  possa  alla  specie 
attagliarsi,  e  per  airla  con  altre  pa- 
role, se  al  consiglio  di  famiglia  Pini, 
mancò  uno  degli  elementi  costitutivi 
essenziali;  e  che  debba  rispondersi 
affermativamente,  non  dovrebW  met- 
tersi in  forse,  quando  si  consideri 
essere  di  essenza  di  tutti  i  corpi  de- 
liberanti dovere  risultar  composti  di 
quel  dato  numero  di  componenti  che 
la  legge  ha  stabilito.  Un  numero  di 
membri  sia  maggiore  del  designato 
dalla  legge,  sia  minore,  non  solamente 

Suasta,  perchè  farebbe  dipendere  le 
eliberazipni  da  eventualità  non  volute 
dal  legislatore  e  dal  voto  di  persone 
che  egli  volle  escluse,  ma  rende  ad- 
dirittura inesistente  il  consesso,  il 
quale  se  trovasi  costituito  nel  numero 
voluto  dalla  legge,  esiste;  ma  se  lo 
si  compone  di  un  numero  di  membri 
diverso,  sarà  per  ciò  stesso  un  con- 
sesso diverso  da  quello  che  voleva 
la  legge  ;  il  quale  ultimo  quindi  non 
può  dirsi  che  esista.  Ora  l'art.  351 
codice  civile  prescrive  dovere  il  con- 
siglio esser  composto  di  quattro  con- 
sulenti; nel  consiglio  di  famiglia  Pini 
i  componenti  erano  cinque,  né  di  ciò 
si  dubita,  ed  è  d'altronde  dichiarato 
in  fatto  dalla  sentenza  di  appello, 
dunque  il  consiglio  che  prese  la  de- 
liberazione del  10  giugno  1893  man-, 
cava  di  uno  degli  elementi  essenziali 
per  aver  vita  giuridica;  e  però  non 
può,  come  si  fa  col  terzo  mezzo  del 
ricorso,  opporsi  il  capoverso  dell'art. 
256  codice  civile  a  Stagni  ed  Escof- 
fler  per  dire  tardiva  Ik  loro  opposi- 
zione alla  suddetta  deliberazione  con- 
sigliare. 

Considerato  che  la  deduzione  con- 
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tenuta  nel  secondo  mezzo,  di  avere 
cioè  solo  quattro  consulenti  presa  la 
impugnata  deliberazione,  deduzione 
con  zelo  ed  abilità  svolta,  non  possa 
•  menare  al  fine  agognato  dai  ricor- 
renti per  la  semplicissima  ragione 
che,  quando  il  numero  dei  consulenti 
non  è  quello  voluto  dalla  legge,  poco 
monta  che  una  data  deliberazione 
fosse  stata  presa  da  un  numero  di 
membri  corrispondente  a  quello  che 
avrebbe  dovuto  costituire  il  consiglio, 
perchè  rimane  sempre  esatto  che, 
air  occhio  della  legge,  il  consiglio 
manca,  non  avendo  avuta  mai  vita. 
Né  qui  giova  far  riapparire  la  osser- 
vazione che  Stagni  fu  nullamente  no 
minato,  come  si  affermò  col  primo 
mezzo  del  ricorso,  perchè  ritorna  a 
sua  volta  la  considerazione  già  fatta 
di  non  essersi  cioè  disputato  innanzi 
ai  giudici  del  merito  della  nomina 
dello  Stagni,  la  quale  nomina  del  re- 
sto rimane  fin  quando  sulla  medesima 
in  qualche  modo  non  sarà  provveduto; 
sicché  questo  secondo  mezzo  deve 
con  ^li  altri  respingersi  e  deve  pro- 
nunziarsi in  conformità  di  leg^e  sulle 
spese  del  giudìzio  e  sul  deposito. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  propo- 
sto dal  signor  Filippo  Pini  Bey  e 
consorti  dì  lite  contro  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Bologna  pro- 
nunziata a  29  gennaio  1897  e  pubbli- 
cata a  8  succesìvo  febbraio. 


Seziona  clvila  22  marzo  1898,  n.  188. 

CASELLI  P.  ff. .  PUGLIESE  Rei.  ed  Est  - 
P.H.  RIGHETTI 

(conci  conf.) 

Congregazione  di  carità  di  Fossombrone 
(avv.  Pertica)  - 

Tamburrini  (avv.  Piccini) 

COMPETENZA  PER  VALORE  :  Interessi  -  Suo 
significato  -  Prestazione  di  decime  sacra- 
mentaii  -  Eccezione  del  convenuto  -  Ren- 
dita perpetua  -  Cumulo  di  venti  annualità 
'  Cessionario  delle  decime  {Cod.  proc,  civ.y 
art.  72  e  76,  /*»  cap.). 


La  parola  interessi,  adoperata  dal- 
l'art, 72  del  codice  di  procedura  ci- 
cile,  agli  effetti  di  determinare  la 
competenza,  dev'essere  presa  nel  senso 
laiOy  e  comprende  tutto  ciò  che  è  pro- 
dotto da  una  somma  considerata  come 
capitale. 

Nella  controversia  per  prestazione 
di  alcune  annualità  di  decime,  se  il 
convenuto  eccepisce  la  loro  sacramene 
talità^  la  decima,  agli  effetti  delia 
competenzay  oiene  equiparatfi  ad  una 
renaita  perpetua,  e  il  suo  valore  .« 
desume  cumulando  venti  annualità,  ai 
termini  dell*  art,  76  primo  capoverso 
codice  procedura  civile,  non  ostante 
che  r attore  domandi  un  numero  di 
annualità  inferiore  a  dieci,  e  non 
ostante  ch'egli  sia  cessionario  della 
persona  alla  quale  sarebbero  quelle 
decime  dovute. 

Considerato,  in  diritto,  che  prima 
ad  esser  tolta  in  esame,  fra  tutte  le 
altre,  sìa  la  censura,  che  col  primo 
mezzo  si  oppone  alla  sentenza  de- 
nunziata, avvegnacchè,  riflettendo  essa 
la  quistione  d'incompetenza  del  giu- 
dice di  prima  sede  è,  per  sua  propria 
indole,  pregiudiziale  a  qualunque  al- 
tra ricerca. 

Il  tribunale  di  Spoleto  ha  creduto  dì 
poter  respingere  cotesta  eccezione, 
tempestivamente  e  ritualmente  solle- 
vata dalla  Congregazione  di  carità 
con  un  doppio  ordine  di  idee.  Fece, 
cioè,  ricorso  ai  prezzi  di  mercato  del 
luogo  più  vicino,  togliendo  per  base 
la  meaia  del  prezzo  del  grano,  offerto 
pel  sessennio  1889  1894,  e  calcolando 
venti  annualità  secondo  questa  media, 
in  conformità  di  quanto  prescrive  l'ul- 
timo alinea  dello  art.  78  procedura 
civile.  Ricordò,  in  secondo  luogo,  la 
circostanza  che,  non  trattandosi  del 
parroco,  ma  di  un  semplice  cessio- 
nario, di  un  semplice  economo  spiri- 
tuale, la  parrocchia  era  estranea  e 
quindi  non  potevasi  seguire  altra  norma 
oltre  quella  dettata  dallo  art.  78  ul- 
timo capoverso  procedura  civile,  se- 
condo la  quale,  nei  casi  di  rendita  per 
tempo  minore  di  anni  dieci,  il  valore 
si  determina  cumulando'  le  annualità. 

Limitandosi  le  considerazioni  del 
tribunale  a  questi  due  riflessi,  è  per- 
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rettamente  palese  essersi  da  esso  di- 
menticata la  ragione  precipua,  addotta 
dalla  eccipiente  Congregazione  a  so- 
stegno della  propria  eccezione,  e  come 
siansL,  per  conseguenza,  inopportu- 
natamente  applicati  in  precetti  di  legge 
di  rito,  che  vennero  invocati,  e  ma- 
nomessi quelli  che  si  sarebbero  do- 
vuti applicare. 

Dal  momento  che  la  Congrega- 
zione di  carità  aveva  eccepito  in  li- 
mine litis  la  sacramentalità  della  de- 
cima, richiesta  dall'attore  Tambur- 
rini,  facendo  formalmente  rimarcare 
ia  mancanza  di  alcun  titolo,  e  pel 
dippiii  invocando  la  legge  del  1887, 
come  abolitiva  della  prestazione,  che 
si  domandava  col  libello  del  24  giugno 
1895,  era  evidente  la  creazione  della 
controversia  su  la  prestazione  in  pa- 
rola. E  non  era,  quindi,  più  il  caso 
di  valutare  la  domanda  dello  attore 
nel  suo  materiale  contenuto,  nel  suo 
tanti  quanti  che  ne  costituiva  V  og- 
getto, indipendentemente  dalle  ecce- 
zioni e  deduzioni  della  parte  conve- 
nuta. 

Era  necessità  assoluta  ricorrere 
alle  norme  dettate  dalla  prima  parte 
deirart.  76  per  le  rendite  perpetue. 
Inopportunamente  s'invocava  Tul- 
tìmo  alinea  dell'art.  72  procedura  ci- 
vile, in  quanto  che,  non  solo  mancava 
ia  dichiarazione  di  valore  per  parte 
dell'attore,  ma  si  era  in  presenza  di 
una  determinazione  esplicita,  da  parte 
di  costui,  non  impugnata,  sotto  il  ri- 
flesso di  quantità,  da  parte  delia  con- 
venuta. Il  Tamburrini  aveva  deter- 
minato in  chilogrammi  2266  il  grano, 
domandato  a  titolo  di  decima  ed  a 
lui  dovuto  per*  un  sessennio,  ed  in 
lire  533,84  l'equivalente  di  questo  gra- 
no in  denaro. 

Determinazione  questa  di  quantità 
e  di  valore,  per  un  sessennio,  che 
avrebbe  dovuto  servire  di  base  alla 
formazione  del  capitale,  giusta  le 
norme  contenute  nella  prima  parte 
del  citato  art.  76  procedura  civile, 
ed  indicate  da  questo  Supremo  Col- 
legio come  le  sole,  alle  quali  deb- 
ba attenersi  il  giudice  per  deter- 
minare la  competenza  nei  casi  di 
controversie  su  la  decima,  equiparata 
c^lla  rendita  perpetua  enfìteutica. 


Due  sono  le  norme,  delle  quali 
si  deve  tener  conto  :  quella  dell'art. 
72  e  quella  della  prima  parte  dell'art. 
76  procedura  civile,  i  quali  articoli  non 
possono  essere  disgiunti  nella  mate- 
ria in  esame. 

Al  valore  si  devono  aggiungere 
le  annualità  scadute  prima  della  do- 
manda giudiziale  e  che  naturalmente 
costituiscono,  nella  maggior^parte  dei 
casi,  l'oggetto  di  questa  domanda. 
L'art.  72  procedura  civile,  che  ciò  pre- 
scrive, parla  ò  vero  à' interessi^  ma 
questa  parola,  siccome  ebbe  a  rite- 
nere, questa  Cassazione,  Vuole  essere 
presa  nel  senso  lato  ed  esprime  tutto 
ciò  che  è  prodotto  da  una  somma 
considerata  come  capitale. 

E  l'altra,  che  si  riferisce  al  modo 
di  valutare  questo  capitale,  e  la  quale, 
siccome  si  è  detto  di  sopra,  è  tassa- 
tivamente insegnata  dalla  prima  parte 
dell'art.  76.  Secondo  questa  regola, 
nel  caso  di  mancanza  di  titolo,  il  va- 
lore della  controversia  si  desùme  dal 
cumulo  di  venti  annnalità.  Se  a  que- 
sta duplice  norma  si  fosse  inspirata  la 
sentenza  impugnata  e  l'avesse  osser- 
vato, sarebbesi  indubbiamente  trovata 
di  fronte  ad  un  valore  eccedente  la 
competenza  del  pretore. 

La  somma  richiesta  da  don  Tam- 
burrini in  lire  533,84,  divisa  per  sei 
dava  l'annua  rata  di  lire  89  circa  : 
venti  di  coteste  rate  offrivano  il  va- 
lore di  lire  1790,  o  poco  meno.  Cu- 
mulando questo  totale,  raffigurante  le 
venti  annuaPità,  con  la  somma  ri- 
chiesta dall'attore  si  sorpassa  la  cifra 
di  lire  duemila,  e  quindi  si  entra  neija 
competenza  del  tribunale  come  giu- 
dice di  prima  cognizione. 

Né  oppor  tunamente  si  giova  il 
tribunale  della  qualità  di  semplice 
cessionario,  rivestita  dal  don  Tam- 
burrini, per  seguire  la  norma  dettata 
dalla  seconda  parte  dell'art.  76  pro- 
cedura civile.  E'  noto  come  le  ec- 
cezioni che  possono  essere  di  osta- 
colo al  cedente,  lo  sono  parimenti  al 
suo  avente  causa,  al  cessionario.  Ed 
è  pur  noto,  oramai,  per  le  fugaci  ri- 
flessioni di  sopra  adaotte,  come  aven- 
dosi una  dichiarazione  di  valore  da 
parte  dell'attore,  non  contradetta  dalla 
parte  citata,  si  ha  il  mezzo  di   deter- 
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minare,  secondo  la  prima  parte  dello 
stesso  art.  76,  il  valore  della  contro- 
versia, e  non  è  d'uopo  ricorrere  alla 
seconda  parte  di  esso. 

Consiaerato  che,  accogliendosi  il 
mezzo  di. ricorso  relativo  alla  incom- 
petenza del  primo  giudice,  non  occorra 
discendere  alla  valutazione  degli  altri 
motivi.  La  cognizione  della  causa  deve 
venire  rinviata  allo  stesso  tribunale 
civile  di  Spoleto,  il  quale  ne  dovrà 
giudicare  non  più  con  la  qualità  di 
magistrato  di  appello,  con  la  quale 
ne  avrebbe  incompetentemente  giudi- 
cato, ma  sibbene  come  giudice  di 
prima  sede. 

Per -questi  motivi: 

Veduto  Tart.  544  di  procedura  ci- 
vile; 

La  Cassazione,  accogliendo  il  pri- 
mo motivo  di  ricorso  prodotto  dalla 
Congregazione  di  .carità  di  Fossom- 
brone  e  dal  Bacchi  Andrea,  cassa  la 
impugnata  sentenza  9-12  luglio  1897 
emessa  in  grado  di  appello  dal  tri- 
bunale civile  di  Spoleto  e,  dichiarando 
la  competenza  di  questo  ultimo  come 
magistrato  di  primo  grado,  rinvia  al 
medesimo   la  causa,    perchè    in    tale 

Dualità  ne  giudichi  e  statuisca  come 
ì  ragione  anche  su  le  spese. 


Seziona  civlb  22  narzo  1898,  n.  168. 

CASELLI  P.  ff.  -  SPAZililll  ReL  ed  Est.  - 
P.  H.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Attenni  (avv.  Clementi)  - 
Melaranci 

CITAZIONE  DI  APPELLO  (Nullità  di):  Atto  di 
appello  -  Copia  notificata  non  sottoscritta 
dall'usciere  -  Originale  sottoscritto  -  Nul- 
lità della  citazione  -  Esame  della  copia  e 
deiroriginale  -  Termine  per  rinnovare  la 
citazione. 

Qualora  nella  copia  dell'atto  di 
appello  notificata  ali* appellato  manchi 
la  sottoscrizione  dell' usciere^  il  quale 
invece  abbia  regolarmente  firmato  l'o- 


riginale, non  può  il  magistrato  di 
appello,  sulle  conclusioni  deirappel- 
latOy  dichiarare  la  nullità  della  cita- 
zione suddetta  esaminando  soltanto  la 
copia  notificata^  senza  aoer  presente 
l'originale  e  senza  tener  conio  della 
domanda  subordinata  dell'appellante 
di  essere  autorizzato  a  rinnovare  la 
ci t azione f  ai  termini  del  capoverso  deU 
Vart.  145  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, trattandosi  di  nullità  riguardante 
la  notificazione  dell'atto. 

Considerato  che  quantunque  la  in- 
dicazione fatta  nella  sentenza  deoiin- 
zìata  nelle  due  date,  8  maggio  (giorno 
della  notificazione  deirappeilo),  e  '^ 
settembre  1897  (giorno  della  discus- 
sione della  causa),  faccia  supporre 
come  nello  intervallo  di  circa  quattro 
mesi  vi  siano  state  comparse  delle 
parti  per  differimenti  od  altro,  pure 
l'assoluto  silenzio  intorno  a  ciò  ser- 
bato nella  sentenza  impedisce  di  esa- 
minare il  ricorso  in  relazione  al  di- 
sposto degli  art.  190,  131  del  codice 
di  procedura  civile. 

Considerato  però  che  il  medesimo 
ricorso  è  pienamente  giustificato  in 
quanto  rimprovera  al  tribunale  la  vio- 
lazione e  la  falsa  applicazione  degli 
altri  citati  articoli.  In  vero  il  codice 
di  procedura  sotto  la  rubrica  della 
forma  della  citazione,  impone  chetale 
atto  si  faccia  col  ministero  delfa- 
sclere  (art.  132),  designa  tutto  ciò  che 
la  citazione  deve  contenere  (art.  134), 
e  determina  come  ed  a  chi  debba  es- 
sere notificata  (art.  135). 

Queste  disposizioni  fanno  manifesto 
che,  pur  essendo  unico  ed  inscindibile 
Tatto  di  citazione  affidato  all'usciere, 
l'atto  medesimo  si  svolge  in  due  mo- 
menti, con  due  operazioni  diverse, 
quantunque  Tuna  possa  dirsi  primaria 
e  Taltra  succedanea  o  complementare 
per  la  effettività  giuridica  dell'atto.  Il 
primo  momento  è  quello  in  cui  l'u- 
sciere, mandatario  ex  lege,  apprende 
la  intenzione  di  chi  vuole  a^ire  io 
giudizio,  e  questo  può  dirsi  il  mo- 
mento intenzionale  creatore  dell'atta 
giudiziale;  il  secondo  momento,  a  qua- 
lunque distanza  dal  primo,  è  quello 
in  cui  si  pone  Tatto  esecutore  di  tale 
intenzione,  la  vocatio  in  ju$,  col   no- 
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lificare,  mediante  l'usciere,  la  copia 
delia  preordinata  citazione  a  chi  vuoisi 
chiamare  in  giudizio. 

Dall'ordinamento  così  dato  alla 
citazione  si  ricava,  che  l'operato  nei 
due  momenti  non  dà  per  risultato  due 
cose  (atto  originale  e  copia)  ognuna 
per  sé  stante,  in  maniera  che  della 
validità  della  citazione  debba  essere 
deciso,  come  nel  caso  attuale  il  tri- 
bunale ha  deciso,  coll'esame  della 
copia  soltanto  stata  consegnata  al  ci- 
tato; ma  si  ricava  invece  che,  trat- 
tandosi di  un  atto  complessivo,  il  ma- 
gistrato debba  attingere  dairoriginale 
e  dalla  copia,  non  impugnata  di  falso, 
la  ragione  per  decidere  della  validità 
0  meno  dell'atto  complesso  in  quanto 
ai  requisiti  essenziali,  ed  in  rapporto 
agHoteressati,  tenuto  pure  conto  della 
comparizione  in  giudizio  del  citato 
coDfonmemente  alla  chiamata  risul- 
tante dada  citazione  in  originale  ed 
in  copia. 

Considerato  che  la  legge,  mentre 
senza  distinguere  l'originale  dalla 
copia  con  l'art.  145  n.  1  ha  dichiarato 
in  genere  la  nullità  della  citazione 
quando  vi  manchi  alcuna  delle  sot- 
toscrizioni richieste,  col  capoverso 
dello  stesso  articolo  ha  considerato 
in  specie  la  nullità  riguardante  sol* 
tanto  la  notificazione  detratto;  ed  in 
questa  ipotesi  ha  dato  alla  citazione 
la  efficacia  d'impedire  ogni  decadenza 
di  diritto  o  di  termini,  purché  sia  rin- 
novata nel  nuovo  termine  da  stabi- 
lirsi dal  giudice.  Ora  da  questa  di- 
sposizione, tutta  propria  della  notifi- 
cazione, si  ha  la  conferma  della  di- 
stinzione delle  due  cennate  opera- 
zioni onde  è  costituita  la  citazione 
in  giudizio;  si  ha  la  concessione  di 
rimediare  ad  un  vizio  occorso  nella 
notificazione,  appena  venga  a  pale- 
sarsi; e  si  ha  la  dimostrazione  della 
verità  del  concetto,  che  la  notifi- 
cazione, pur  essendo  essenziale  alla 
effettività  giuridica  delia  citazione, 
siccome  è  opera  esclusiva  dell'uscie- 
1*6,  nel  caso  di  omissione  commessavi 
da  questo  volontariamente  o  involon- 
tariamente, possa  essere  completata 
0  corretta  a  termini  del  citato  capo- 
verso, salvi  i  diritti  a  chi  nel  tempo 
utile  provvide  come  poteva  col. darne 


incarico  all'ufficiale  dalla  legge  desi- 
gnato. 

Infatti  dalla  sentenza  denunziata 
risulta  che  l'Attenni,  appena  ebbe  no- 
tizia del  difetto  avvenuto  nella  noti- 
ficazione, e  risaltante  dalla  sola  copia 
lasciata  nelle  mani  del  citato,  in  linea 
subordinata  chiedesse  di  ossero  auto- 
rizzata a  rinnovare  la  citazione  a  ter- 
mini del  citato  art.  ^145  capoverso, 
della  quale  dimanda  la  sentenza  non 
ha  fatto  menzione,  per  aver  negato 
assolutamente  all'atto  di  notificazione 
del  libello  della  lite  il  carattere  vero 
in  se  stesso  e  riconosciuto  dalla 
legge. 

Per  tali  motivi  : 

La  Corte  cassa  la  denunziata  sen- 
tenza resa  dal  tribunale  civile  di  Roma 
li  4-8  ottobre  1897,    rinvia    la    causa 

f)er  nuovo  esame  al  tribunale  di  Vel- 
etri. 


Seziona  civila  20  aprile  1898,  n.  228. 

CASELLI  P.  {f.  -  PUGLIESE  Rei.  ed.  Est  - 
P.  H.  RIGHETTI 

(conci,  conf.) 

Capitolo  cattedrale  di  Magliano  Sabino 
(avv.  Morelli  e  Pierantoni)  - 
Àngeloni    (avv.  Nocito) 

PROVA  TESTIMONIALE:  Giudizio   di   fatto  - 
Documenti  -  Forza  probatoria  -  Cassazione. 
DECIME  (Esazione  di;:  Onere  della  prova. 

//  giudizio  che  fa  il  magistrato  di 
merito  suU* ammissibilità  di  una  prooa 
testimoniale,  sia  in  ordine  al  contenuto 
dei  titoli  e  documenti  prodotti,  sia  in 
ordine  alla  fede  che  essi  possano  me- 
ritare, sia  alla  dimostrazione  che  es' 
si  arrechino  all'assunto  delle  partii 
non  è  censurabile  in  cassazione. 

Non  merita  censura  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che  ritiene 
dolersi  l'onere  della  prooa  imporre 
a  colui  il  quale  agisce  per  ottenere 
la  eorrispoonzione  di  alcune  decime  e 
non  a  ehi  nega  questo  diritto^ 
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La  Cassazione  osserva  in   diritto: 

Che  assolutamente  prive  di  fon- 
damento si  presentino  le  accuse  mos- 
se dal  ricorso  contro  la  denunciata 
sentenza. 

Questa,  invero,  nella  prima  parte 
del  suo  ragionamento  non  contiene 
che  una  dettagliata  enunciazione  ed 
una  trattazione,  abbastanza  diffusa, 
della  origine  storica  e  del  progres- 
sivo sviluppo  del  diritto  di  decima, 
nonché  dello  assoggettamento  di  que- 
sto diritto  a  sanzioni  legislative  e 
dell'abolizione  di  una  parte  di  queste 
decime,  secondo  la  natura  e  lo  scopo 
per  lo  anale  erano  corrisposte,  per 
effetto  aelle  leggi  eversive  pubblicate 
in  Italia  dal  1860  in  poi.  Enuncia- 
zione e  trattazione  le  quali  non  ca- 
dono in  controversia  perchè  non  in- 
vestite dal  ricorso  del  Capitolo,  e 
perchè  avrebbero  potuto  formare  ma- 
teria del  ricorso  medesimo  trattandosi 
di  considerazioni  adatto  generiche  ed 
esclusivamente  teoretiche  senza  appli- 
cazione specifica  alla  causa. 

Dopo  questa  prima  parte  la  sen- 
tenza ha  creduto  occuparsi  in  modo 
relativamente  abbastanza  largo,  del- 
l'onere di  prova  in  materia  di  decima 
reclamata  in  giudizio,  discutendo  sul 
se  spetti  allo  attore  od  al  conve- 
nuto la  dimostrazione  della  natura 
della  decima,  formante  l'oggetto  del- 
la domanda,  ed  ha  accennato  alle 
diverse  opinioni  su  l'argomento  e  ha 
concluso  che  secondo  la  corte  di  ap- 
pello di  Perugia  quesVonus  proban- 
di spetti  a  colui  che  agisce  per  ot- 
tenere la  corrisponsione  della  presta- 
zione, come  in  qualunque  altro  giu- 
dizio per  pagamento  di  debito.  E  nem- 
meno questa  parte  della  impugnata 
pronunzia  cade  in  dìsputa,  avvegnaché 
di  ciò  che  fu  detto  in  essa  non  si 
occupa  il  ricorso. 

La  sola  parte  presa  di  mira  da 
quest'ultimo  si  è  quella  relativa  alla 
valutazione,  fatta  dalla  sentenza,  dei 
documenti  esibiti  e  delle  presunzioni 
addotte  a  sostegno  della  domanda  i- 
noltrata  dal  Capitolo  col  libello  in- 
troduttivo di  giudizio  11  agosto  1890. 
E  questa  parte  viene,  in  sostanza, 
attaccata  sotto  duplice  punto  di  vista: 
violazione,  cioè,  delle  regole  di  diritto 


in  materia  di  prove:  insufficiente  mo- 
tivazione della  sentenza  in  ordine  a 
taluni  punti  delle  deduzioni  presentate 
in  seconda  cura  dall'attuale  ricor- 
rente. 

Ora,  siccome  è  chiaro  ad  ognu- 
no, la  valutazione,  che  abbia  cre- 
duto di  fare  ed  abbia  fatto  il  giudice 
di  merito  dei  documenti  presentati  a 
corredo  della  propria  domanda  dallo 
attore  in  giudizio,  o  dalla  parte  con- 
venuta in  sostegno. delle  proprie  ec- 
cezioni, non  può  d'ordinario  esorbita- 
re dalla  natura  e  dai  coiifini  di  una 
mera  indagine  di  fatto.  Il  giudizio,  che 
il  suddetto  magistrato  ha  potuto  for- 
marsi, ed  ha  espressso,  vuoi  in  or- 
dine al  contenuto  dei  titoli  e  docu- 
menti, vuoi  in  ordine  alla  fede  che 
essi  possano  meritare,  alla  dimo- 
strazione che  essi  arrechino  in  rela- 
zione alla  assunto  rispettivamente  so- 
stenuto dai  contendenti,  non  involve 
a  rigore,  alcuna  disamina  e  risolu- 
zione di  un  vero  e  proprio  Quesito  di 
diritto.  E'  la  manifestazione  della  con- 
vinzione del  giudice  supra  aHigat<i 
aique  probata^  e  come  tale  vien  sot- 
tratta al  sindacato  del  Supremo  Col- 
legio^ 

Né  altrimenti  può  dirsi  della  va- 
lutazione delle  presunzioni,  dato  pure 
che  in  materia  di  decime  possa  cor- 
rettamente essere  ammesso  questo 
modo  di  prova  suppletivo,  nell'asso- 
luto difetto  di  titolo. 

La  corte  di  appello  giudicatrice 
dopo  aver  preso  in  esame  i  docu- 
menti esibiti  dal  Capitolo  (elenco  dei 
possedimenti  dell'Abazia  farfense  pre- 
sentato dai  monaci  al  Pontefice  Pa- 
squale II,  certificalo  notarile  re- 
lativo alla  conferma  che  Enrico  V 
imperatore  avrebbe  fatto  à  prò  del 
monastero  nel  possesso  dei  beni  del- 
la chiesa  di  S.  Maria  in  Vicanovo, 
e  parte  del  trattato  De  feudis  discor- 
so 411  n.  1  del  cardinale  De  Luca)  e 
dopo  vagliate  le  deduzioni  hine  et 
inae  presentate  su  ciascuno  di  que- 
sti documenti,  ha  finito  col  con  vie 
cersi  che  «  nessuno  di  questi  titoli, 
bene  esaminati,  suffraga  l'assunto  del 
conoenuto  »,  Di  fronte  a  questa  affer- 
mazione, così  recisa,  e  tenuto  conto 
della  natura  delle  fonti.  Alle  quali  è 


attiBla,  non  può  il  Supremo  Collegio 
non  riconoscere  che  le  censure,  mos- 
se in  ordine  alla  valutazione  .dei    ti- 

lili  fi  dociimenli  non  possami  forma- 
rp  materia  di  ricorso  per  cassa- 
La  Corte  di  appello,  lolla  ad  esa- 
me una  per  una  le  presunzioni  ad- 
itone e  le  argomentazioni  svolte  in- 
torno a  ciascuna,  dopo  aver  consa- 
rrato  alla  Rslimazione  delle  une  e 
ilellp  altre  lunga  parte  dftl  proprio 
ragionamento,  concluse  che  «  fame  la 
prora  per  titoli,  oten  meno  ni  Capitolo 
inehe  quella  per  presnniinn,i  a.  Ragio- 
ne cnlpsla  di  decidere  la  <|r!alp,  al 
pari  Ap\  firpcedentp.  si  sottrae  ppr 
sua  propria  indole  al  sindacato  della 
Corte  Suprema.  Che  anzi  a  rendi?rp 
sempre  più  evidente  riucsta  vecità 
gioverà  porre  mente  a  questa  circo- 
costanza. La  sentenza,  non  solo  ha 
escluso  da  titoli  e  da  presunzioni  la 
virtù  di  concorrere  alla  dimostrazio- 
ne dpllo  assunto  sostenuto  dal  Capi- 
tolo, il  diritto,  cioè,  e  ri.tcuotere  le 
decime,  e  la  natura  dominicale  di 
questa  prestazione,  ma  è  andata  più 
oltre.  Ha  creduto  di  poter  dedurre  dal 
siili  analìtico  esame  che  taluni  dei 
itocitmenti  e  taluna  delle  fortissime 
fra  le  presunzioni  erano  s'iffìcienti  a 
dimostrare,  per  contrario,  la  inesi- 
stenza del  diritto  del  Capitolo  ad  o- 
.«igere  e  la  sacramentalità  delle  deci- 
me che  si  pretendevano. 

La  Cassazione  osserva  che,  dopo 
le  premesse  Oigaci  osservazioni,  nes- 
suna manomissione  6  a  reputarsi  av- 
venuta in  ordine  ai  criteri  legali  rì- 
f'renlisi  .alla  valutazione  delle  prove 
e  molto  meno  in  ordine  alla  motiva- 
zione della  impugnata  sentenza.  Se 
per  poco  ella  fla  Cassazione)  credes- 
se utile  nello  interesse    della    verità, 


(1-S)  I  fatti  della  causa  Bonn  rias- 
annti  come  segue  dnlla  stesia  decÌ9Ìoiie: 

<  M«diftnte  contratto  in  data  S  aprile 
IWKl  Igino  Felici  nssnnas  in  appalto  dalla 
.'kicietjt  delle  strade  ferrate  del  Mediterrn- 


oìla<i 


rU 


ri  occorrenti  pei 
n  tronno  della  ferrovia  da  Roma  a  Sei^ 
imiwKQBndosi  a  compierli  nel  tempo  di 
■«dici  mesi.  Fra  gli  altri  prezzi  olTertj 
dallo  stesso  Felici  nell'art  47    della    la- 


ed  omogeneo  alla  natura  del  suo  al- 
to mandato,  rifare,  passo  per  passo, 
l'esame  fatto  dalla  corte  giudicatrice. 
noTi  potrebbe  venire  a  conseguenze 
diverse  in  quelle  adottate  da  que- 
st'ultima. Guidata  precipuamente  dai 
prPcetti  racchiusi  necli  art.  1,'Ì12  e 
1S14  n.  H  codice  civile,  e.  fondflndosi 
su  la  valutazione  imparziale  di  docu- 
menti e  presunzioni,  la  Cassazione 
sarebbe  costretta  a  riconoscere  la 
mnncanza  completa  di  fondamento 
giuridico  nell'azione  istituita  dal  Ca- 
pitolo. Basta,  poi,  leggere  material- 
mente Ih  depiunciala  pronunzia  e  le 
vere  e  proprie  deduzioni  delle  parti, 
costituenti  espresse  conclusioni,  per 
rimanere  persuasi  della  completa  mo- 
tivazione, la  quale  in  talune  parti  puA 
dirsi  fìnanco  esuberante. 

Per  questi  molivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodot- 
to dal  Capitolo  della  Cattedrale  di 
Madian o-Sahi no  contro  la  sentenza 
della  sezione  di  corte  di  appello  di 
Perugia  11-19  aprile  1894. 


S«ioni  citili  6  giugito  IS9B,  n.  327  {\\ 

GKIGLIERI P.  P.  -  SPIZIimi  R«l.  »!  Est  - 
P.  M,  RIGHETTI 

(conci,  conf.) 

Fflici  (avv,  Bassin'O  - 
Società  (ielle  atroiìi'  ferrate  lìH    Mùdilfr- 
raneo  (avv.  D'Angisi.o)  [•ì\ 

COSA  GIUDICATA  (Ecceiians  dellal  Sen- 
tenza cassala  -  Giudizio  in  grado  di  rinvio 
-  Cassazione  totale  della  sentenza. 


riffa  era  (issato  qtieUo  di  lire  1,25  al 
metro  cubo  per  le  aacavazioni  dì  materia 
di  qualsia  qualità  natura  e  consiateaza. 
Iniziati  1  lavori,  la  Società  appaltante 
fece  dei  rimorchi  e  dplle  Ingnanze  intomo 
alla  pochezza  dei  mezzi  ed  alla  IcDtezxH, 
nella  eaacuzione  in  rapporto  al  tempo 
assegnato,  mn  l'appaltatore  se  ne   diicol- 

fava.  Avvicinandosi  poi  il    termine    dei- 
appalto,    fa   riconosciuta    ; 
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parti:  sk'^ond\  ttvh.e 


APPALTO  DI  OPERE:  Impossibilità  di  com- 
piere i  lavori  nel  termine  contrattuale  - 
Apprezzamento  incensurabile  -  Intenzione 
delle  parti  -  Difficoltà  gravi  e  imprevedute 
nelPesecuzione  dei  lavori  -  Determinazione 
del  prezzo  -  Apprezzamento  incensurabile. 

CITAZIONI  DI  ARTICOLI  IN  SENTENZA:  Er- 
rore di  indicazione  -  Ragione  giusta. 

Bene  in  grado  di  r inaio  si  re- 
spinge  la  proposta  eccezione  di  cosa 
giudicata    fondata    su    qualche  capo 


concordata  una  proroga,  ohe  dal  Felici 
venne  accettata  con  lettera  del  25  marzo 
1891    con    cui    dichiarò   di     e    assumere 

<  formale  impegno  di  dare  completa  la 
«  piattaforma  stradale,    con  in   opera   il 

<  primo  strato  di  massicciata,  pel  fìne 
€  delPottohre  di  quello  stesso  anno;  pro- 
€  mise  di^  usare  ogni  mezzo  onde  la  quan- 
€  tità  dell'escavo  >  nelle  trincee  riuscisse 
mensilmente  proporzionato  al  rimanente 
tempo  dell'appalto;  e  finalmente  mani- 
festò la  speranza  che  la  Società  delle  fer- 
rovie avrebhe  tenuto  conto  degli  sforzi  e 
dei  sacrifizi  cui  egli  andava  incontro.  Ed 
infatti  questa  con  l'ordine  di  servizio  dal 
4  aprile  dichiarò  di  essere  disposta  a  ri- 
conoscere i  mezzi  eccezionali  che  la  im- 
presa fosse  per  adottare. 

Ciò  non  pertanto  continuò  il  dissenso 
circa  la  insufficienza  dei  mezzi  impiegati 
in  relazione  all'opera  ed  al  tempo,  proro- 
gato, finché  nel  giorno  14  giugno  la  im- 
presa Felici  annunziò  di  avere  nelle  esca- 
vazioni rinvenuto  dei  filoni  di  selce  ba- 
saltico così  lunghi  e  profondi  da  non  po- 
ter essere  compresi  nelle  previsioni  del- 
l'appalto, e  nel  prèzzo  stabilito  con  l'art. 
47  della  tariffa,  chiese  pertanto  dei  prov- 
vedimenti per  proseguire.  A  questo  an- 
nunzio segui  un  breve  periodo  di  silenzio 
da  parte  della  Società  delle  ferrovie,  e 
qualche  minaccia  di  cessazione  del  la- 
voro da  parte  dell'impresa;  finché,  al  13 
luglio  1891,  la  prima  dichiarò  alla  se- 
conda di  valersi  dal  contratto,  ed  infatti 
nel  successivo  giorno  fece  alla  impresa 
Felici  una  formale  ingiunzione  di  svilup- 
pare immediatamente  i  principali  lavori 
rimasti  arretrati,  sotto  la  comminatoria 
di  prendere,  trascorsi  15  giorni,  il  pos- 
sesso dei  cantieri  e  dei  lavori  stessi,  a 
norma  dell'art.  21  del  capitolato  generale. 

Il  Felici  con  atto  del  31  luglio  vi  fece 
opposizione,  chiamando  in  giudizio  la  So- 
cietà, per  sentir  dichiarare  la  nullità  di 
<luo)la  ingiunzione,  e  la  responsabilità  in 
ossa  dei  danni  conseguenziali;  poicliò  egli 
diceva  di  uon  essere  inadempieute  a  senso 


della  sentenza  cassata,  quando  Vati- 
nullamento  si  ebbe  a  eausa  dell'errore 
nel  concetto  dominante  della  sentenza, 
che  costituisce  un  solo  tutto  organico, 
logico  e  giuridico,  e  non  lanciò  sussiste- 
re della  sentenzaannullata  alcun  brano, 
E^  apprezzamento  di  fatto,  incen- 
surabile in  cassazione,  quello  del  ma- 
gistrato di  merito  relativo  alla  im- 
possibilità relativa  od  assoluta  di  un 
appaltatore  a  compiere  entro    un  de- 


dell'art.  21  del  capitolato,  una  volta  che 
nel  corso  dei  lavori  erasi  presentata  la 
imprevista  enorme  quantità  della  lava 
basaltica,  che  era  impossìbile  di  escavare 
nel  breve  tempo  di  quindici  giorni.  Ma 
la  Società  appaltante  senza  tener  conto 
di  siffatta  opposizione,  previo  avviso, 
prese  possesso  dei  lavori  e  del  cantiere 
nel  giorno  2  agosto  1891, 

In  seguito  a  ciò  la  contestazione  si 
estese  in  modo  da  mettere  in  disputa  non 
soltanto  la  legittimità  della  ingiunzione 
e  del  successivo  sfratto  dai  lavori,  ma 
ancora  se  il  prezzo  assegnato  dalla  ta- 
ri (fa  comprendesse  anche  la  escavazioné 
della  lava  basaltica  effettivamente  rinve- 
nuta, se  vi  fosse  inadempienza  ai  patti, 
se  la  cauzione  dovesse  essere  restituita, 
e  quale  delle  due  parti  dovesse  rispon- 
dere dei  danni. 

In  proposito  si  ebbero  varie  sentenze 
in  prima  ed  in  seconda  istanza,  fra  le 
quali  occorre  menzionare  quella  pronun- 
ziata dal  tribunale  in  data  14  febbraio 
1896  in  massima  parte  favorevole  all'as- 
sunto del  Felici,  e  l'altra  resa  li  20.  28 
marzo  successivo  dalla  corte  d'apoello  di 
Ronaa,  che  per  motivi  diversi  dichiarò 
illegittima  la  ingiunzione,  legittima  la 
successiva  presa  di  possesso  dei  lavori 
in  corso,  non  applicabile  alla  escavascione 
dei  rinvenuti  filoni  di  lava  basaltica  il 
prezzo  assegnato  conia  voce  47  della  ta- 
riffa; non  essere  luogo  alla  risoluzione  del 
contratto  ed  al  reciproco  risarcimento  dei 
danni;  essere  invece  luogo  ad  una  perizia 
per  constatare  i  lavori  eseguiti,  doversi 
restituire  all'appaltatore  la  data  cauzione, 
e  darglisi  in  linea  provvisionale  la  som- 
ma di  lire  50  mila. 

E  siccome  il  concetto  sul  quale  questo 
giudicato  poggiava  fu  quello  della  nul- 
lità del  contratto  di  appalto,  mentre  la 
contestazione  fra  i  litiganti  riguardava 
la  determinazione  degli  effetti  giuridici 
derivanti  dalle  circostanze  di  fatto  sopra 
cennate,  o  sia  la  rescissione  del  contratto 
per  colpa  che  l'uno   riversava   sull'altro, 
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terminato  tempo  Topera  assunta  me- 
diante  quei  maggiori  sforzi,  cui  siasi 
eventualmente  obbligato. 

Non  è  censurabile  in  .  cassazione, 
neppure  sotto  V aspetto  di  violazione 
del  contratto  di  appalto  interceduto 
fra  le  parti,  il   giudizio    del    magi- 


così  il  giudicato  medesimo  fu  denunziato 
dal  Felici  il  quale  ne  chiese  genericamente 
l'annullamento  per  tre  motivi: 

lo  Per  aver  pronunziato  su  cosa 
non  dimandata,  ed  anche  con  difetto  nella 
motiv^azione; 

2*  Ppr  violaziane  dell'art.  1151  del 
codice  civile; 

3*  Per  vizio  di  contraddizione,  e  per 
oilesa  della  cosa  giudicata. 

Questo  Supremo  Collegio  trovò  piena- 
mente fondato  il  primo  motivo  che  to- 
glieva la  fondamentale  ragione  della  de- 
cisione impugnata,  e  quindi,  senza  esa- 
minare gli  altri  due,  con  pronunzia  del 
9  decembre  1896,  cassò  la  denunziata  sen- 
tenza, e  rinviò  la  causa  per  nuovo  giu- 
dizio alla  corte  d'appello  di  Bologna. 

Nella  sede  di  rinvio  la  Società  delle 
ferrovie  chiese  che  fossero  accolte  le  sue 
dimande  di  risoluzione  del  contratto  per 
colpa  del  Felici,  con  la  responsabilità  in 
lui  dei  danni,  salva  al  medesimo  la  li- 
quidazione dei  lavori  eseguiti  e  dei  pa- 
gamenti fattigli. 

D'altra  parte  il  Felici,  chiese  che  fos- 
sero riconosciuti  come  giudicati  alcuni 
punti  decisi  a  suo  favore  con  la  sentenza 
pronunziata  dalla  corte  d'appello  di  Koma, 
poi  cassa ta^  che  fosse  nel  rimanente  con- 
fermata la  sentenza  data  dal  tribunale 
ed  impugnata  dalla  Società  ferroviaria;  e 
rhe  fosse  data  ragione  al  suo  appello  in- 
cidentale relativo  al  risarcimento  dei  dan- 
ni morali  ed  alle  spese  della  ordinata 
perizia. 

La  corte  di  Bologna  non  ha  ammesso 
che  alcuna  delle  parti  delPannullata  sen- 
tenza resa  dalla  corte  d'appello  di  Roma 
abbia  acquietato  l'autorità  di  cosa  giudi- 
cata, e  riesaminata  per  intiero  la  contro- 
versia ha  accolto  parzialmente  l'appello 
proposto  dalle  due  parti  decidendo: 

1"  Che  rimanga  ferma  la  decisione 
di  non  esaere  applicabile  l'art.  47  della 
tariffa  alla  escavazione  del  basaltico,  e 
di  doversi  fare  la  restituzione  all'appal- 
tatore della  cauzione  data  in  lire  cin- 
«loanta  mila. 

2**  Glie  legittima  fosse  tanto  la  in- 
giunzione intimata  allo  stesso  appaltatore 
nel  giorno  17  luglio  1891  quanto  la  suc- 
cessiva presa  di  possesso  dei   lavori  in 


strato  di  merito  sull'intenzione  delle 
parti  contraenti;  né  il  convincimento  di 
fatto,  per  cui  esso  giudicò  che  non  po- 
tesse air  appaltatore  corrispondersi  il 
prezzo  in  quella  determinata  e  limi- 
tata misura  a  cagione  della  grave  dif^ 
ficoltà    delle    opere   impreveduta   da 


corso,  senza  avere  il  Felici  diritto  al  ri- 
sarcimento dei  danni; 

3<>  Che  sia  risoluto  il  contratto  di 
appalto,  con  rejezione  delle  altre  dimande 
riconvenzionali  proposte  dalla  Società  ap- 
paltante; 

4^  Che  sospesa  la  liquidazione  del 
dare  ed  avere  reciproco  quanto  ai  lavori 
eseguiti,  si  proceda,  a  spese  comuni,  alla 
revisione  della  perizia  giudiziale; 

5°. Che  intanto  sia  dalla  Società  fer> 
roviaria  pagata  al  Felici,  a  titolo  prov- 
visionale, la  somma  di  lire  50  mila. 

Ora  questo  giudicato    nelle   parti   ri- 
spettivamente  sfavorevoli    è    impugnato 
con  ricorso  dai  due  litiganti, 
'      Per  primo  il  Felici  ne  cbiede   lo  an- 
nullamento deducendo: 

1®  La  violazione  degli  art.  543,  360 
n.  B,  517  n.  2  del  codice  di  procedura 
civile;  in  quanto  ha  respinto  la  eccezione 
di  cosa  giudicata  che  egli  propose  circa 
alcuni  specificati  punti  decisi  della  sen- 
tenza pronunziata  dalla  coiste  d'appello 
di  Roma,  a  poi  a  sua  istanza  cacata; 

2»  La  violazione  degli  art.  1225,  1226 
del  codice  civile;  nell'avere  a  lui  attri- 
buito la  colpa  che  già  era  stata  esclusa, 
e  nell'averla  erroneamente  desunta  dalla 
insufficienza  dei  mezzi  pecuniari,  non  in 
rapporto  alla  importanza  dei  lavori  quali 
apparivano  nel  giorno  del  contratto,  ma 
in  rapporto  alla  escavazione  del  selce 
imprevista  ed  imprevedibile  nella  quan- 
tità effettivamente  rinvenuta  nel  corso 
dei  lavori. 

Aggiunge  il  Felici  che  in  questa  falsa 
attribuzione  di  colpa  la  sentenza  abbia 
mancato  all'obbligo  della  motivazione, 
e  non  abbia  seguito  le  normja  date  dalla 
legge  per  la  prova  peritale,  violando  nuo- 
vamente il  citato  art.  360  n.  6  non  che 
gli  art.  252,  269,  270  della  procedura  ci- 
vile. 

D'altra  parte  la  Società  delle  strade 
ferrate  denunzia  il  medesimo  giudicato 
della  corte  di  Bologna  1**  in  quanto  ha 
ritenuto  non  compresa  nell'art.  47  della 
tariffa  il  prezzo  della  escavazione  della 
quantità  del  selce  rinvenuto;  2^  in  quanto 
ha  tolto  al  Felici  la  responsabilità  dei 
danni   >. 
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entrambe  le  parti  al  momento  del 
contraito,  ed  a  ragione  del  consenso 
contrattuale  che  sarebbe  mancato  ove 
Vappaliatore  avesse  potuto  conoscere 
la  vera  e  tanto  maggiore  entità  del 
lavoro. 

La  citazione  meno  appropriata  di 
un  articolo  di  legge  non  può  infirma- 
re, quando  sia  conforme  al  diritto^  la 
ragione  determinante  il  giudicato. 

Sul  ricorso  del  Felici 
Considerato  che  il  primo  motivo 
manca  di  fondamento;  poiché  la  de- 
nunziata sentenza,  con  retta  applica- 
zione della  regola  dettata  dall'art.  543 
del  codice  di  procedura  civile,  e  con 
ragionamento  sufficiente  ed  incensu- 
rabile, ha  respinto  la  eccezione  di  par- 
ziale cosa  giudicata«dal  Felici  dedotta. 
La  corte  in  sede  di  rinvio,  esaminata 
la  sentenza  resa  dalla  corte  d'appello 
di  Roma,  non  come  tale,  perchè  an- 
nullata, sibbene  come  atto  o  docu- 
mento della  causa,  in  relazione  alla 
decisione  per  la  quale  fu  cessata,  e 
guidata  da  un  ragionamento  logico- 
giuridico,  rettamente  ha  ritenuto  che 
la  detta  sentenza  sia  stata  intiera- 
mente annullata. 

In  verità,  senza  fermarsi  a  rimar- 
care che  col  ricorso  notificato  nel 
giorno  2  maggio  1896  alla  società 
delle  ferrovie  il  Felici,  non  determi- 
nando alcun  capo,  chiedeva  illimitata- 
mente l'annullamento  del  giudicato, 
scorgendovi  non  soltanto  il  vizio  del- 
V ultra  et  extra  petita,  ma  Taltro  an- 
cor più  grave  della  contraddizione  fra 
il  ragionamento  e  la  conclusione;  senza 
ripetere  la  osservazione  in  proposito 
fatta  da  questo  Supremo  Collegio 
nella  precedente  decisione,  che  cioè 
la  corte  di  Roma,  mentre  affermava  la 
illegittimità  della  ingiunzione  intimata 
li  17  luglio,  diceva  legittima  la  conse- 
guente presa  di  possesso  dei  lavori, 
quantunque  ambedue  le  cose  dipen- 
dessero da  quel  contratto  e  da  quel 
capitolato  che  a  giustificazione  degli 
atti  stessi  erano  richiamati,  da  quel 
contratto  e  da  quel  capitolato  che 
la  stessa  corte  giudicante  ex  ufficio 
dichiarava  giuridicamente  inesistenti; 
senza  ripetere  l' altra  osservazione, 
che  cioè  raccoglimento  del  primo  mo- 


tivo allora  proposto  dal  ricorrente  Fe- 
lici tos^lìeva  la  fondamentale  ragione 
della  impugnata  sentenza,  egli  è  derto 
che  i  quattro  punti,  a  sostegno  dei 
quali  lo  stesso  Felici  in  sede  di  rin- 
vio ha  elevato  la  eccezione  del  giu- 
dicato, erano  dipendenti,  più  che  da 
altri  capi,  dallo  errore  che  dava  la 
essenza  a  quella  sentenza  ora  cas- 
sata. E  quell'errore  di  aver  tolto  di 
mezzo  il  vincolo  contrattuale,  che  gli 
stessi  contraenti  volevano  in  vario 
senso  che  fosse  osservato,  è  tale  che 
non  può  non  aver  viziato  il  giudicato 
in  tutta  la  sua  portata.  Imperciocché 
se  a  norma  della  legge  il  capo  cas- 
sato della  sentenza  trae  seco  il  capo 
dipendente  per  ragione  della  connes- 
sione, pel  motivo  identico,  anzi  mag- 
giore, dovrà  dirsi  che  l'annui  lamento 
a  causa  dell'errore  nel  concetto  do- 
minante la  sentenza,  che  costituisce 
un  tutto  organico  logico-giuridico,  non 
ne  lascia  sussistere  alcun  brano,  aven- 
dosi nell'ordine  morale  lo  stesso  ef- 
fetto che  nell'ordine  materiale  si  ha 
col  togliere  ad  un  oggetto  comples- 
sivo la  base  su  cui  poggia.  E  questo 
Supremo  Collegio  lo  avverti  quando 
disse  che  le  statuizioni  fatte  nella  sen- 
tenza allora  denunziata  importavano 
come  necessario  antecedente  logico 
la  nullità  del  contratto,  la  qual  cosa 
era  fuori  della  disputa. 

Considerato  che  la  ragione  onde 
è  respinto  il  primo  motivo  vale  in  gran 
parte  a  far  respingere  il  secondo,  nel 
senso  che:  eliminata  per  la  cassa- 
zione la  sentenza  data  dalla  corte  di 
appello  di  Roma,  il  magistrato  di  rin- 
vio doveva  ex  novo,  e  con  giudizio 
indipendente  da  quella  sentenza,  esa- 
minare anche  la  questione  della  ri- 
spettiva responsabilità  dei  contraenti, 
in  relazione  ai  fatti  accertati.  A  tale 
dovere  la  corte  di  Bologna  ha  soddi- 
sfatto coll'apprezzare  tutte  le  circo- 
stanze che  fin  dallo  inizio  avvennero 
nella  esecuzione  dei  lavori,  coli'  ap- 
prezzare lo  stato  in  cui  erano  le  cose 
allorquando  nel  25  marzo  il  Felici, 
accettando  la  proroga  del  termine, 
dava  affidamento  di  compiere  i  lavori 
al  finire  dell'ottobre  allora  prossimo. 
e  coll'apprezzare  ancora  i  rilievi  fatti 
dai  periti.  Da  tutto   ciò   ha   ricavato 
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che  la  impossibilità  di  compiere  nel 
fermine  ^prorogato  la  escavazione  del 
selciB  rinvenuto  non  era  assoluta  ma 
relativa,  e  che  dall'appaltatore  poteva 
esser  vinta  con  quel  lavoro  più  in- 
tenso, al  quale  erasi  esso  stesso  impe- 
gnato con  la  lettera  del  25  marzo. 
Tutta  questa  serie  di  apprezzamenti 
di  fatti,  per  cui  il  giudice  ha  formato 
il  suo  convincimento,  non  può  essere 
censurata  in  questa  sede. 

N^  può  essere  rimproverato  alla 
corte  bolognese  di  non  avere  esami- 
nato se  all'appaltatore  potesse  essere 
addebitata  la  deRcenza  di  mezzi  in 
relazione  alla  entità  e  difficoltà  di  un 
lavoro  impreveduio,  simile  ad  un  osta- 
colo di  forza  maggiore;  imperocché  la 
sentenza,  sul  parere  dei  periti,  ha 
escluso  la  impossibilità  tecnica,  e  non 
ha  ammesso  in  fatto  che  la  entità 
della  escavazione  fosse  impreveduta 
in  tutta  la  sua  estensione  nel  ripetuto 
giorno  25  marzo. 

Con  ciò  essa  si  scagiona  pure  del- 
l'accusa di  difetto  di  motivazione  per 
quanto  riguarda  i  mezzi  adoperati 
dall'appaltatore,  i  quali  naturalmente 
dovevano  essere  (e  la  sentenza  ri- 
tiene in  fatto  che  non  furono)  pro- 
porzionati allo  scopo  che  nel  25  marzo 
non  era  ignoto. 

Neppure  si  rinviene  nella  specie  la 
denunziata  violazione  degli  art.  252, 
269,  270  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, perchè  la  lefl;ge  dh  al  giudice  la 
facoltà  di  chiedere  schiarimenti  ai  pe- 
riti«  ed  anco  di  ordinare  una  nuova 
perizia,  quando  ne  riconosca  la  ne- 
cessità o  la  opportunità.  Che,  se  egli 
(come  nel  caso  attuale)  di  tale  facoltà 
non  si  valga,  con  ciò  stesso  dimostra 
di  avere  dagli  atti  e  dai  documenti 
della  causa,  non  che  dall'avviso  già 
dato  dai  periti,  quanto  basta  alla  sua 
convinzione,  precisamente  come  di- 
spone il  citato  art  270. 

Sul  ricorso  della  Società  delle  fer- 
rovie. 

Considerato  che  il  primo  motivo 
è  diretto  contro  la  parte  delia  sen- 
tenza, con  cui  per  la  escavazione 
del  selce  eseguita  dall'appaltatore  Fe- 
lici non  si  è  tenuto  fermo  il  prezzo 
stabilito  con  l'art.  47  della  tariffa.  Du- 
plice a  questo  proposito  è  la  doglianza: 
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si  dice  primieramente  dalla  Società 
appaltante  che  la  corte  di  Bologna 
abbia  omesso  di  esaminare  quanto 
essa  Società,  in  base  alle  altre  offerte, 
deduceva  per  provare  il  giusto  prezzo 
della  tariffa  anche  in  rapporto  alla 
escavazione  del  selce;  si  dice  in  se- 
condo luogo  che,  col  variare  il  prezzo 
concordato,  la  sentenza  abbia  violato 
i  principj  regolatori  del  contratto  d'ap- 
palto. 

La  prima  di  queste  doglianze  non 
ha  valore,  perchè  le  stesse  ragioni 
date  dalla  sentenza  circa  la  offerta 
fatta  dal  Felici  ed  accettata  dalla  So- 
cietà appaltante  valgano  egualmente 
per  le  altre  contemporanee  offerte  che 
si  riferiscono  al  tempo,  in  cui,  a  giu- 
dizio della  corte  di  merito,  non  era 
completamente  esplorata  la  quantità  e 
densità  del  selce  da  escavare:  era 
pertanto  superfluo  ripetere  quelle  ra- 
gioni in  rapporto  alle  varie  offerte. 

La  seconda  doglianza  ingiusta- 
mente è  rivolta  alla  sentenza  denun- 
ziata, la  quale  non  ha  disconosciuto  la 
indole  aleatoria  del  contratto  d'appalto, 
la  quale  ha  riconosiciuto  la  invariabilità 
dei  prezzi  convenuti  vantaggiosi  o  dan- 
nosi che  siano  all'  uno  od  all'  altro 
contraente.  Essa  però  ha  considerato 
che,  quando  le  difficoltà,  oltre  di  essere 
im  prevedute,  sono  assai  gravi,  quando 
le  imprevisioni  del  sottosuolo  furono 
comuni  nel  tempo  della  stipulazione, 
quando  non  poteva  concorrere  il  con- 
senso sul  prezzo  stabilito  ove  i  con- 
traenti avessero  conosciuto  la  vera 
e  tanto  maggiore  entità  del  lavoro  nel 
sottosuolo  non  abbastanza  esplorato, 
in  tale  evenienza  (che,  secondo  il  ma- 
gistrato giudicante,  si  è  verificata  nel 
caso  attuale)  la  sentenza  conclude  che 
il  prezzo  debba  riportarsi  alla  giusta 
misura. 

A  questa  conclusione  la  corte  per- 
viene per  un'  altra  considerazione  di 
fatto,  quella  cioè  di  non  avere  la  So- 
cietà fatto  quanto  doveva  e  poteva 
onde  prospettare  con  apposite  e  suffi- 
cienti esplorazioni  ai  concorrenti  al- 
l'appalto la  vera  entità  del  lavoro.  Da 
queste  e  da  altre  considerazioni  di 
mero  apprezzamento  là  corte  di  Bo- 
logna dice  di  riconoscere  che,  pur 
comprendendo  l'art,  47   della    tariffa 
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nel  pretto  di  lire  1,2ri  al  meiro  cubo 
anche  lo  searo  del  selce,  non  poteste 
essere  inlenxione  delle  parli,  al  tempo 
del  contratto,  di  comprendere  in  quel 
tenue  preixo  anche  lo  aeaoo  del  selce 
in  quei  lunghi  e  profondi  filoni,  che, 
non  preoeduli,  furono  rtnoenuti  du- 
rante i  lavori.  E'  evidente  pertanto 
che,  senza  disconoscere  la  vera  in- 
dole del  contratto  di  appalto,  la  corte 
in  sede  di  rinvio  (conformemente  alle 
precedenti  sentenze)  ha  deciso  la  que- 
stione del  giusto  prezzo  per  conside- 
razioni fondate,  sia  nelle  circostanze 
di  fatto,  sia  nella  intenzione  dei  con- 
traenti, l'una  e  l'altra  non  sindacabili 
in  questa  sede. 

Considerato  che  ugualmente  infon- 
dato È  il  secondo  molioo,  col  quale  la 
Società  delle  ferrovie  impugnala  parte 
del  giudicato  con  cui  è  stata  non  am- 
messa nel  Felici  la  responsabilità  dei 
danni.  Anche  questo  punto  di  disputa 
è  deciso  per  apprezzamenti  incensu- 
sahilì,  poiché  ha  ritenuto  che  1'  ina- 
dempimento dell'accorrlo  preso  nel  25 
marzo  e  dell'art  21  del  capitolato  da 
parte  del  Felici  avesse  causa  da  «  un 
«  complesso  di  circostanze  creato  dal- 
«  l'errore  comune  alle  parti  sulla  en- 
«  tità  dello  scavo,  dalle  divergenze 
n  sulla  portata  dei  patti,  dal  fatto 
1  della  stessa  Società  di  non  ave- 
fi  re  fino  da  principio  prospettato 
«  il  vero  lavoro  che  si  appaltava,  dal- 
«  l'avere  essa  stessa  rifiutato  ingiu- 
«  stamente  l'aumento  del  prezzo  ». 

Rimane  l'ultima  censura,  che  si  fa 
alla  sentenza,  di  avere  invocato  l'ar- 
ticolo 1224  del  codice  civile  per  sca- 
fionare  della  col'pa  e  della  responsa- 
ilìtà  il  Felici,  mentre  invece  doveva 
essere  osservalo  nella  specie  1'  arti- 
colo 1165  del  detto  codice  e  l'art.  42 
del  codice  di  commercio.  Ma  è  facile 
osservare  che  la  citazione  meno  ap- 
propriata di  un  articolo  di  legge  non 
può  infirmare,  quando  sìa  conforme  al 
diritto,  la  ragione  determinante  il  giu- 
dicato. 

Ora  la  ragione  sopra  riferita,  cor- 
rispondente ai  fatti    vagliati  dal   ma- 
gistrato, non  ammette  censura. 
Per  questi  molivi: 
La  Corte  rigetta,    tanto   il  ricorso 
presentato    da    Igino    Felici,    quanto 


l'altro  presentato  dalla  Societft  della 
strade  ferrate  del  Mediterraneo  per 
l'annullamento  delle  parti  rispettiva- 
mente impugnate  contenute  nella  sen- 
tenza denunziata,  resa  dalla  corte  di 
appello  di  Bologna  iu  sede  di  rinvio 
in  data  2-15  giugno  1897. 


CRSELU  P.  fi  -  PUGLIESE  U  id  Eil  - 
P.  H.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Marucci  (aw.  Violati  «  Sinibau»)  - 
Poli  {a.w.  Argbktibbi) 

RICOASO  IN    CASSAZIONE  :    AmmIwibllHl  - 

Sentenza  interi  se  irtoria  -  PraieeuzietM  del 

giù  dilla  definiUvo. 
PROVA  :  Giudizio   di  fatto  -  Scrittura  -  Hea 

intervento  dalla  parlo  -  Canaziene. 
PROVA  TESTIMONIALE  PER  COLONIA:  Caa- 

tratto  di  mezzadria  -  Durati  di  p)t  anni  • 

Valere  eccedente  lire  BOO. 
COLONIA: Domandi  nuova  -  Primo  giudice-  Am- 


A'on  può  dirsi  inammissibile  il 
ricorso  per  eassaiione  prodotto  in  ter- 
mine avoerso  la  sententa  interlocu- 
toria del  magistrato  di  merito,  sol 
perchè  l'altra  parte  prosegui  il  giù- 
diiio  definitilo  acanti  il  primo  giu- 
dice. 

Il  giuditio  del  magistrato  di  me- 
rito che  escluse,  come  prova  delle 
domande  di  una  delle  parti,  una  scrit- 
tura, perchè  l'altra  parte  non  era  ad 
essa  interoenuta,  è  un  apprettamento 
di  fatto    incensurabile    in  eassaiione. 

Non  si  può  procure  con  testimoni 
un  contratto  di  eoloniaò  mestadria  se 
per  la  sua  durata  esso  ha  un  oggetto 
di  ralore  superiore  alle  tire  500. 

Se  nel  giudizio  ananti  il  primo 
giudice  siusi  discusso  fra  le  parti 
contendenti  sull'ammissibilità  o  meno 
di  una  prona  diretta  a  dimostrare  la 
coloniiiazione  di  un  immobile  per  la 
durata  di  (flquni  anni,  non  può  oeeo. 
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ffUertfi  dal  ma  (fisi  rato  di  appello, 
parchi  domanda  nuota,  (f't^lln  ten- 
dente a  dimostrare  che  il  contralto 
di  colonia  era  ristretto  ad  un  solo 
anno. 

Ifa  considerato,  in  diritto,  che  la 
dedotta  eccezione  d'inammessìbilità 
non  abbia  fondamento,  sia  perchè 
non  venne  in  alcunn  guisa  dacumen- 
lato  il  paR(ia(;gÌQ  in  cosa  giudicata 
della  definitiva  !)enten7.a  pretorinle, 
oRfii  esibita  alia  udienzii,  sia  perche, 
essendosi  il  Marucci  protestato  di- 
nanii  «I  pretore  contro  la  intempe- 
stiva riassunzione  della  causa,  mentre 
era  pendente  il  termine  a  produrre 
ricorso  in  cassazione  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  civile  di  Spoleto, 
non  sarebbe  legale,  né  equo,  ritenere 
Torcluso  l'adito  alla  discussione  di 
tal  gravame,  già  prodotto  tempesti- 
vamente, unicamente  perchè  è  pia- 
ciuto ai  sig.  Poli  di  procedere  innanti 
nella  trattazione  e  definizione  della 
contesa.  Se  egli  ha  ciò  creduto  di 
fare,  non  curandosi  del  diritto  di  Ma- 
nicci  ad  interporre  gravame,  e  non 
guardando  alla  integrità  dei  termini 
conceduti  dalla  legge,  lo  ha  fatto  a 
tutto  suo  rischio  e  pericolo.  11  fatto 
suo  non  pnò  pregiudicare  la  condi- 
zione giuridica,  nh  recare  menoma- 
zione ai  legittimi  diritti  del  Contrad- 
dittore, il  quale  avrebbe  anchiì  pT 
se  l'appoggio  della  disposizione  rac- 
chiusa nell'art.  543  procedura    civile. 

Che.  discendendo  alla  valutazione 
dei  motivi  addotti  dal  ricorso,  la  Corte 
Suprema  non  puA  non  ravvisare  de- 
stituite di  fondamento  le  accuse,  che 
con  essi  si  muovono  contro  la  de- 
nunciata sentenza,  K  non  sarà  inutile 
l'osservare,  innanti  ogni  altra  cosa, 
come,  a  tutto  rigore,  la  ragione  del 
decidere  di  tale  sentenza  precipua- 
mente riposi  sopra  la  estimazione  che 
il  magistrato  ha  fatta,  in  raffronto  e 
nei  rapporti  col  resìstente  Poli,  del 
vincolo  contrattuale  creato  dalla  pri- 
vata scrittura  del  1893  fra  Bonaca  e 
Marucci,  e  della  circostanza  addotta 
come  soggetto  del  capitolo  di  prova. 
Opint'i,  infatti,  il  tribunale  che  ben  si 
fosse  comportato  il  primo  giudice 
nello  escludere,  come  prova  della  do- 


manda in  separazione,  una  scrittura, 
alla  quale  era  stalo  ealranon  il  poli. 
e  della  quale  lo  stesso  palrorinio  del 
Marucci,  convinto  di  questa  verità, 
aveva  dichiarato  di  non  volersi  ser- 
vire se  non  come  elemento  di  con- 
vincimento della  esistenza  materiale 
del  contratto  concluso  fra  Marucci  e 
Bonaca.  ^ 

Con  sifTatto  apprezzamento  la  de- 
nunciata pronunzia  non  risolvè  cer- 
tamente una  .quistione  di  diritto,  nn 
aliquid  airieti  jurin,  ma  sì  limttrt  alla 
constatazione  di  un  fatto,  il  non  in- 
tervento, cioè,  la  estpaneità  di  Poli 
in  quella  quale  che  siasi  convenzione. 

E  lo  stesso  pUl^  dirsi  in  ordine 
alla  estimazione,  che  la  medesima 
sentenza  fa  dello  articolo  di  prova 
addotto  dal  Marucci.  Leggendo  e  di- 
saminando la  circostanza  accampata 
in  detto  articolo,  il  giudice  di  merito 
si  è  convinto  che  le  parole,  con  le 
quali  è  enunciata,  non  rivelino  il  con- 
cetto di  un  fatto  materiale  (quali  sa- 
rebbero statila  lavorazione  negli  oli- 
veti,  il  pagamento  degli  operai,  la 
divisione  annuale  del  fruttato,  etc,  etc.) 
ma  incarnino,  invece,  la  idea  di  un 
concorso  di  volontà  nello  stabilire  un 
mero  e  proprio  contratto  di  colonia, 
mezzadria  etc. 

Ma,  checcliè  possa  essere  dì  ciò, 
e  ritenendo  pure  che  la  sentenza 
oggi  impugnata  abbia  trattato,  e  de- 
cìso, di  materia  essenzialmente  giu- 
ridica, nessuna  violazione  di  legge 
essa  ha  commesso. 

La  vera,  precipua  quistione,  tolta 
ad  esame  dal  tribunale  civile  dì  Spo- 
leto, può  dirsi  quella  relativa  all'am- 
missìfoìlìtà,  o  meno,  della  prova  chie- 
sta dal  Marucci.  Intorno  a  tale  quì- 
siione  il  tribunale  considerò  che,  trat- 
tandosi di  provare  con  teslimoni  un 
contratto,  la  cui  durata  davB  luogo 
ad  un  valore  superiore  alle  lire  500, 
dovesse  ritenersi  respinta  la  prova 
dal  disposto  dell'art.  1341  codiee  ci- 
vile. R  questa  considera/ione  è  con- 
forme al  principio  stabilito  dalla  legge 
in  detto  articolo,  secondo  il  quale  la 
convenzione  sopra  oggetto  il  cui  va- 
lore ecceda  le  cinquecento  lire  non 
può  venire  provata  col  mezzo  di  te- 
stimoni. 
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Né  mpno  conforme  alla  legge  è 
la  cnnse^'iitiva  riflessione,  addotta 
dalla  sontema  intorno  alla  mutazione 
della  causa  petendi,  tentata  per  la 
prima  volta  in  seconde  cure  dal  Ma- 
i-ucci. Convinta  la  difesa  di  cosini 
della  insuperabililà  dell'ostacolo,  oa- 
scente  dal  citato  art,  1341,  all'am- 
missione della  prova  orale  su  l'arli- 
colodi  fatto  presentato  in  prima  sede, 
cercò  migliorare  la  condizione  do- 
mandando al  tribunale  che  la  durata 
del  ronlratto  di  colonia,  alla  cui  pro- 
va era  indiriizato  l'articolo  medesimo, 
dovesse  intendersi  rispetto  alla  du- 
rata di  un  80I0  anno  e,  quindi,  mi- 
nore per  valore  alle  500  lire.  Il  tri- 
bunale reputò  questa  una  domanda 
nuova,  uoa  mutazione  della  ragione 
di  chiedere,  una  infrazione  alla  l^gge 
del  (juasi-contratto  giudiziario.  E  ben 
fece  cosi  regolandosi  il  magistrato; 
avvegnacchè,  trattandosi  di  contro- 
versia su  raniimissibilit&  del  mezzo 
istruttorio,  era  più  che  mai  imprescin- 
dìbile la  osservanza  dei  limiti  ii\k 
fissati  alla  contestazione  della  lite. 
La  richiesta  del  Marucci  aveva  i 
caratteri  intrinseci  e  la  forma  dì  una 
vera  e  propria  domanda  nuova,  alla 
cui  accettazione  ostava  il  precetto 
dell'art.  490  procedura  civile,  oppor- 
tunamente invocato  ed  esattamente 
inteso  dalla  denunciata  sentenza.  In 
prima  istanza  si  era  trattato,  e  di- 
scusso, fra  le  parti  contendenti,  dello 
avere  colonizzalo  il  Marucci  tutti  e 
tre  gli  oliveti  per  lutto  il  tempo  della 
locazione  Bònaca  e  del  diritto  che  a 
lui  competer  potesse  di  far  suo  il 
frutto  sefjuestrato  dal  Poli  in  danno 
dei  proprio  debitore,  locatario  di  tjuei 
terreni.  In  seconda  istanza  questo 
oggetto  del  contendere,  la  prova  della 
colonizzazione  per  tutto  il  tempo  dello 
affìtto,  veniva  immutato  eoi  proporsi 
un  nuovo  articolo  probatorio,  una  do- 
manda diversa  dalia  prima:  era  evi- 
dente la  necessità  di  respingerla 
per  effetto  delle  norme  generali,  che 
governano  la  integrità  della  contesta- 
Un  litis,  e  in  esecuzione  del  tassativo 
precetto  racchiuso  nel  suddetto  arti- 
colo 490  procedura  civile. 

Che,  disaminata  la  parte  sostan- 
ziale del  pronunziato. 


Mostrata  cosi  la  infondatezza  delle 
censure  mosse  contro  di  essa  dal 
ricorso,  torni  inutile  occuparsi  delle 
accuse  d' insufficiente  motivazione, 
contraddittorietà,  ed  ultra  petizione, 
dalle  (|uali  è  investito  il  pronunziato 
medesimo.  Il  giudice  di  merito  ebbe 
cura  di  premettere'  ad  ogni  altra  cosa 
una  indicazione  esatta  dei  coocetli, 
entro  i  quali  doveva  mantenersi  l'e- 
same in  grado  di  appello,  e  che  ri- 
spondevano a  quelli  dai  quali  era 
slata  fissata  la  materia  del  conten- 
dere ìnnanti  a!  pretore.  Questo  esame 
cosi  legalmente  circoscrittn  esaurì 
con  sufficienti  considerazioni,  le  quali 
valgono  a  chiarire  il  suo  pensiero. 
Non  era  il  caso,  né  era  obbligo,  ri- 
spondere ad  ogni  argomento  presen- 
tato rispettivamente  dalle  partì,  il 
quale  non  rivestisse  i  caratteri  di 
specifica  conclusione. 

Né  può  parlarsi  dì  avere  esorbi- 
tato i  limiti  delle  domande,  le  quali 
erano  rìsirette  alia  ammissione  di 
una  prova  che  avesse  coluto  servire 
di  sostrato  alta  domanda  di  separa- 
zione del  frutto  sequestrato,  dal  mo- 
mento 'che  cura  precipua  della  inda- 
gine e  dello  esame  dei  giudici  fu  pre- 
cisamente l'ammissibilità  della  prova 
stessa,  e  dal  momento  che  Ogni  sta- 
tuizione in  merito  venne  rinviata  ni 
magistrato  di  prima  sede. 

Per  questi  motivi: 

La  Cassazione,  respinta  la  ecce- 
zione   d'inammessibilità    del    ricorso 


prodotto  da  Marucci  Andrea  avverso 
la  sentenza  del  tribunale  civile  dì 
Spoleto  19-22  aprile  1897,  questo  ri- 
corso rigetta. 
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(conci,  conf.) 

Conti  (avv.  CBirri)  - 
De  Giùrgio  (avv.  Db  Miohbtti) 

CANNALE:  Obbl)|tzioni  nmblarìa  intMMM 
-  Atti  interrutUvi  -  Cnlibligati  {Cod.  iU 
comm.,  art.  916,  capov.  uU.). 


CIIJRISDIEIONE    OhDlNAftJA 


BIUftAMENTO  DECISORIO:  Deeisiona  ili  parta 
dalla  EanlrovBrsin  [Cod.  civ.,  art.  1363). 

Le  obbligaiioni  cambiarie  aeatenii 
daila  medesima  cambiale  sono  tra 
loro  autonome  ed  indipendenti,  e  gli 
aiti  interruttioi  di  preaerixione  rispetto 
ad  uno  dei  eoobkgati  non  hanno  ef- 
fieacia  rispetto  agli  altri  (l). 

L'art.  136."}  n.  1  del  codice  eìcile 
ammette  il  giuramento  sempre  quando 
da  esso  si  faccia  dipendere  la  deei- 
*ione  della  controoersia,  sia  in  tutto, 
sia  in  parie,  né  può  per  ciò  tale 
meno  di  proea  respingersi  a  motieo 
che  da  esso  non  dipende  la  completa 
decisione  di  tutta  la  contesa  (2). 

Di  Giorgio  Stefano,  in  virtù  di  cain 
biale  6  luglio  189(;  per  lire  740  ac- 
cettata da  Conti  Vittorio,  ed  avallata 
dal  di  costui  padre  Gaetano,  precettò 
i  debitori,  ed  indi  pegnorò  presso 
quest'uliimo  in  Cellino  due  botti  di 
vino,  vendute  il  13  gennaio  1897. 

Il  Conti  Gaetano  con  atto  7  geo- 
aa.10  1897  bì  oppose  alla  vendita,  di- 
cendo aver  già  estinto  ogni  suo  de- 
bito, e  chiese  la  condanna  del  Di 
Giorgio  ai  danni. 

Il  pretore  di  Atri,  con  sentenza  i!7 
genDaio  1897,  rigettò  la  opposizione, 
ordinò  la  prosecuzione  degli  atti  di 
vendita,  ed  attribuì  al  Dì  Giorgio  le 
somme  da  (questa    ritratte. 

Appellò  i)  Conti  poi  motivi  dedotti 


(1-2)  Cile  le  obbligazioni  cambiarie  sìeno 
tutte  nutouome  e  iadipeadenti,  e  gli  atti 
interruttivi  della  preBCTÌzione  rispetto  ad 
uno  degli  obbligati  non  abbiano  efRcRciii 
rispetta  agli  altri,  è  fuori  contrasto  (art. 
Siti  cod.  conira.;  V.  Casgaz.  Firenze,  1 
ftprìle  tSStì:  Cana.  esinm.,  1887,  iG}:  aol- 
taiito  la  massima  non  ci  pare  citata  op' 
portunainente  Un  avallante  aseerisce  di 
pagato  il  possessore  c^^biario;  nel 
ì  Jeiremitteute,  ed  anche  se  l'è- 
loscesse  il  debito,  si  ha  nel- 
Tasserto  una  ecceeione  personale  a  van- 
taggio dell'avallante,  la  quale  non  ha  che 
vedere  con  ta  indipetidenva  delle  eccezioni 
cambiarie.  Anzi  inUuente  nella  specie  è 
la  solidarietà  passiva,  ncn  la  indipe» 
danza;  infatti  il  debitore  escusso  oppone 
l'accezione  di  pagamento  al  posse^ìsove 
liei     tìtolo,    e    'lueato  faltu,    t^uaudu  saiiì 


iiirianzi  al  pretore,  ed  anche  perchè, 
eeaeudo  le  sue  eccezioni  basate  su 
prove  scritte,  questi  avrebbe  dovuto 
sospendere  la  esecuzione  ed  ordinare 
mezzi  isiriittorj  (art  323  cod.  cornm.). 
Ma  il  tribunale  di  Teramo,  con 
sentenza  13-17  luglio  1897,  senza  at- 
tendere ad  ogni  contraria  deduzione 
i:d  eccezione,  e  specialmente  al  giu- 
raineuto  decisorio  che  Conti  aveva 
deferito  al  Di  Giorgio,  che  disse  inam- 
missìbile, Tipetto  l'appello. 

Ricorre  il  Conti  per  la  cassazione 
di  tale  sentenza  per  due  motivi; 

1"  I''alsa  applicazione  degli  art. 
5130,  1340  codice  civile.  Violazione 
degli  art.  1193,  1312,  1349,  1357  co- 
dice civile. 

2»  Violazione  degli  art.  1363, 
1364  e  1366  codice  civile  e  vizio  di 
ultra  petita,  e  difetto  di  motivazione, 
art.  360,  361,  5i7  codice  procedura 
civile. 

Considerato  in  diritto  che  sussi- 
stono le  violazioni  dì  legge  denunziate 
col  primo  motivo.  Il  Conti  padre  de- 
duceva non  essere  dovuta  somma  al- 
cuna per  interessi,  calcolati  dal  cre- 
ditore alla  ragione  dell'otto  per  cento. 
Cerche  giammai  pattuiti,  né  dovute 
)  lire  cinquecento  per  residua  sorte 
capitale,  perchè  da  lui  rimborsata  al 
creditore,  parte  con  somministrazione 
di  olio,  e  per  lire  462  in  denaro:  e 
deferiva  al  Di  Giorgio  giuramento  de- 
cisorio. Il  tribunale  respinse   tali   de- 


proyato,  estinguerà  ogni  diritto  del  pos- 
sessore contro  qualunque  obbligato. 

Egregiamentf]  poi  la  Corte  Suprema 
corregge  la  contorta  applicazione  cne  del 
giuramento  decisorio  aveva  fatta  il  tri- 
bunale di  Teramo.  Si  È  discusso,  se  il 
Kiorauiento  sia  o  no  un  mezzo  di  prova 
i:be  renda  l'eccezione  liquida,  che  faccia 
sospendere  l'esecuzione  anche  quando  il 
princLjiìo  di  prova  par  iscrìtto  difetti. 
Si  è  risposto  che  no,  e  giustamente,  per- 
chè troppo  chiaro  è  il  tenore  dell'art.  324. 
Ma  Doa  bisogna  confondere  la  efficacia 
sosponsiva  con  la  proponibili  tji  assolata 
de  ti 'e  coesione,  potendo  difettare  la  prima 
ed  esservi  la  seconda. 

Ciò  accade  ogniqualvolta  manca  il 
sutiVagio  della  scrittura ,  ma  la  prova 
sia  coaolndente:  ciò  che  si  avvera  sempre 
per  il  giuraumnto  deciitoria. 


102 


PARtÉ   SECONDA   CIViLè 


diizioni,  adducendo  che  ppuova  irre- 
fragabile della  susssitenza  del  credito 
fosse  una  lettera  del  2  dicembre  1896 
dell'accettante  Vittorio  Conti,  maggio- 
re interessato  deiravallante  Gaetano 
Conti  :  con  la  quale,  premurando  il 
Di  Giorgio  a  procedere  a^li  atti  ese- 
cutivi in  Cellino,  domicilio  di  esso 
Gaetano^  non  dice  nulla  in  ordine  al 
montare  della  somma  per  cui  Di  Gior- 
gio  agiva.  Da  ciò  deduce  il  tribunale 
che  la  somma  dovuta  fosse  precisa- 
mente quella  per  cui  erasi  spiccato 
precetto  :  e  cita  a  conforto  l'art.  2130 
codice  civile,  ove  è  detto  che  la  rico- 
gnizione del  debito  fatta  da  uno  dei 
debitori  in  solido  interrompe  la  pre- 
scrizione contro  gli  altri  condebitori 
solidali. 

Ora  qui  taeet  non  utique  fateiur. 
Inoltre  il  tribunale  ha  dimenticato  che 
le  obbligazioni  cambiarie  scatenti  dal- 
la medesima  cambiale  siano  tra  loro 
autonome  ed  indipendenti,  e  che  gli 
atti  interruttivi  di  prescrizione  rispetto 
ad  uno  dei  coobbligati  non  hanno  ef- 
ficacia rispetto  agli  altri  :  art.  916  ul- 
timo capoverso  codice  commerciale. 
Ma,  a  prescindere  da  ciò,  la  suddetta 
lettera  di  Vittorio  Conti  non  esauri- 
sce la  questione.  Ben  poteva  .costui 
ritenere  tuttavia  esistente  il  debito 
per  non  averlo  egli  personalmente  e- 
stìnto,  ma  poteva  ignorare  d'aver  ciò 
fatto  l'avallante.  Quando  adunc[ue  Gae- 
tano Conti  deduceva  aver  egli  saldato 
il  conto  ad  insaputa  di  suo  figlio,  la 
lettera  di  costui  non  poteva  più  as- 
surgere a  docutneatp  irrefragabile  del- 
la sussistenza  della  obìbligazione.  Pej* 
ultimo  la  disputa  era  sulla  misura  del- 
la obbligazione,  sia  per  non  essersi 
pattuiti  interessi,  sia  per  somministra- 
zioni di  generi  e  di  danaro  che  as- 
sumevansi  fatte.  Quindi  unica  prova 
esauriente  era  il  giuramento  deciso- 
rio^ cui  il  debitore  era  ricorso. 

Considerato  che  non  meno  eviden- 
te sia  la  violazione  dell'art.  1363  co- 
dice civile  dedotta  col  secondo  motivo, 

(1-2)  In  fatto  la  Corte  ritiene: 
<  Il  si^.  Pietro  Vico  accettante  di  due 
tratte  3  giugno  1886,  per  lire  cinquemila 
ciascuna,  alTordine  del  sig.  Giovanni  Bor- 
di, nel  succestÌTo  giorno  4  consentiva  ipo- 


II  Conti  dimandò  che  Di  Giorgio  giu- 
rasse se  fosse  vero  d'aver  ricevuto 
lire  462  posteriormente  alla  lettera 
del  15  agosto  1895,  a  saldo  dei  suo 
credito.  La  sentenza  denunziata  dice 
inammissibile  tal  giuramento  deciso- 
rio perchè  da  esso  non  dipendeva  la 
completa  decisione  di  tutta  la  conte- 
sa. Ma  in  tal  modo  si  viola  e  si  frain- 
tende la  disposizione  dell'art.  1363 
n.  1  codice  civile,  che  ammette  il  giu- 
ramento sempre  quando  da  esso  si 
faccia  dipendere  la  decisione  della 
controversia,  sia  in  tutto,  sia  in  par- 
te. Basta  che  un  mezzo  di  prova  sia 
efficace  ed  influente  a  decidere,  fosse 
pure  in  parte,  la  contesa,  perchè  deb- 
ba essere  ammesso. 

Considerato  che,    accogliendosi  il 
ricorso,  sieno   applicabili  i   provvedi- 
menti di  cui  all'art.  542    codice    prò 
cedura  civile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie,  il  ricorso  di 
Conti  Gaetano  contro  la  sentenza  13- 
17  luglio  1897  del  tribunale  di  Tera- 
mo. Cassa  la  denunziata  sentenza,  e 
rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  al 
tribunale  di  Chieti,  che  pronunzierà 
anche  su  le  spese  di  cassazione. 


Sszloiis  Civita  I  aprili  1888,  a.  U3  (1> 

CARDCHil  P.  ff.  -  SIOTIO  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  BARRACMO 

(conci,    conf.) 

Bordi  (avv.   Guariki)  - 
Cariatidi,   Vico  e  Topi  (2) 

ESPROPRIAZIONE  IMMOBILIARE:  Nttifìca- 
zione  del  bando  al  creditori  iscritti  -  Sco- 
po -  Incanto  -  Giudizio  di  graduazione  - 
Oepooìto  dolio  domande  dì  collocazione  - 
Nuovo  incanto  -  Interesso  giuridico  -  Cre- 
ditore iscritto  dopo  II  primo  -  Prezzo  dei- 
rimmobile  deliberato  -  Incapienza. 

teca  in  garanzia  delle  lire  diecimila  sulla 
sua  casa  situata  in  Roma,  nel  rione  quin- 
to, Ponte,  al  vicolo  del  Mastro,  sulla  quale 
figurayano  altre  sei  iscrizioni,  per  la  com- 
plessiva somma  di  lire  28200. 11  marchese 
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Scopo  precipuo  della  legge  nell'or- 
dinare  la  notificazione  del  bando  di 
oendita  ai  creditori  iscritti^  non  è  quel- 
lo di  abilitarli  a  concorrere  nel  giu- 
dizio di  graduazione,  ma  d'invitarli 
a  concorrere  alV incanto. 

La  notifica  del  bando  di  vendita 
ai  creditori  iscritti  tien  luogo  di  ci- 
tazione per  depositare  in  cancelleria 
le  domande  di  collocazione  motivate 
coi  documenti  giustificativi. 

Non  si  può  dire  che  manchi  d'in- 
teresse a  promuovere  un  nuovo  incan- 
to di  un  immobile  espropriato  il  ere- 
ditore  che  non  è  primo  iscritto,  quan- 
do la  somma  per  la  quale  era  stato 
deliberato  l'immobile  nel  primo  in- 
canto non  sarebbe  stata  sufficiente  a 
soddisfare  il  credito  del  creditore 
suddetto. 

In  diritto:  L'affermazione  che  sco- 
po precipuo  della  legge  nell'ordinare 
la  notificazione  del  bando  di  vendita 
ai  creditori  iscritti  sia  stato  quello  di 
abilitarli  a  concorrere  nel  giudizio  di 
graduazione,  viola  manifestamente  il 
combinato  disposto  degli  art  668,  707 
codice  di  procedura  civile.  Doveva 
bastare  la  giacitura  di    quell'articolo 


Lavaggi,  primo  iscritto  per  lire  2600,  pro- 
vocava la  subasta  della  casa  e  se  ne  ren- 
deva deliberatario  sul  prezzo  di  lire  25100, 
senza  però  aver  notificato  il  bando  di 
vendita  al  Giovanni  BordL  II  quale,  de- 
ceduto il  Lavaggi,  e  passata  la  casa  in 
potere  del  legatario  Ignazio  Carlandi,  nel 
dicembre  1895  citava  quest'ultimo  insie- 
me alli  eredi  del  debitore  Vico,  doman- 
dando la  vendita  della  stessa  casa,  efi'et- 
toatasi  a  sua  insaputa.  Il  T/arlandi  alla 
sua  volta  nel  7  febbraio  del  1896,  per  otte- 
nere la  cancellazione  delle  ipoteche,  cita- 
va i  concreditori  dinanzi  al  giudice  gra- 
duatore, che,  vista  ToppoBizione  del  Bordi, 
rinviava  le  parti  al  tribunale  di  Roma. 
Tanto  in  prima  quanto  in  seconda  sede 
si  respingeva  Pistanza  del  Bordi  e  si  ac- 
coglieva l'altra  del  Carlandi,  dopo  pro- 
nunziata la  riunione  delle  due  cause.  Le 
ragioni  del  decidere  si  riassumono  nel 
dire  che,  posta  pure  la  notificazione  del 
bando,  dato  che  il  Bordi  avvertito  del 
giorno  in  cui  si  teneva  Tasta  vi  fosse 
concorso,  sarebbe  rimasto  sempre  inca- 
piente, poiché  la  casa  stimata  in  lire  15 
mila  dietro  aumento  del  svesto  non  bastò 


nel  capo  primo  riferentesi  al  giudizio 
di  spropriazione,  per  rendere  convin- 
ti i  giudici  del  merito  che  scopo  pri- 
mario fosse  quello  di  abilitare  i  cre- 
ditori iscritti  a  concorrere  al  prece-, 
dente  incanto,  anche  quando  l'obbligo 
di  notificare  il  bando  a  tutti  i  domi- 
cilj  eletti,  nel  caso  di  più  iscrizioni 
con  domici!]  diversi,  non  avesse  loro 
rivelato  lo  studio  del  legislatore  on- 
de sfuggire  alTin certezza  che  il  cre- 
ditore non  fosse  comparso  all'incanto 
per  ignorarne  il  tempo  e  le  condizio- 
ni. E'  poi  strano  il  ragionamento  che 
si  fa  alla  base  dell'art.  721  posto  nel 
capo  secondo  relativo  al  giudizio  di 
graduazione.  Dal  doversi  citare  i  cre- 
ditori comparsi,  e  non  doversi  citare 
i  non  comparsi,  qusndo  sia  stato  loro 
notificato  il  bando  all'effetto  della  can- 
cellazione delle  ipoteche,  l'illazione 
loffica  è  questa  sola,  ctie  la  notifica 
del  bando  tien  luogo  di  citazione  per 
depositare  in  cancelleria  la  domanda 
di  collocazione  motivata,  coi  docu- 
menti giustificativi.  E  ne  tien  luogo, 
perchè  l'art.  709  prescrive  che  nel 
termine  di  trenta  giorni  dalla  notifi- 
cazione del  bando  i  creditori  debbono 
ciò  fare.  Che,  se  si  vuol  far  principiare 


a  coprire  il  credito  del  primo  inscritto, 
onde  la  mancanza  in  lui  d'interesse  per 
riproporre  la  vendita  della  casa  delibera- 
ta al  Lavaggi.  Si  afferma  poi  il  principio 
che  scopo  primario  della  legge,  nelPim- 
porre  sotto  pena  di  nullità  la  notificazio^ 
ne  del  bando  ai  creditori  inscritti  (art. 
G68,  707  cod.  proc.  civ.),  è  stato  quello 
di  abilitarli  a  concorrere  nel  giudizio  di 
graduazione,  non  cosi  all'incanto,  desu- 
mendo ciò  dàlPaltro  art.  721  nel  cui  ul- 
timo comma  sta  scritto  non  essere  ne- 
cessaria la  citazione  dei  creditori  non 
comparsi,  purché  sia  stato  loro  notificato 
il  bando.  Dunque,  si  argomenta,  mancata 
la  notifica,  devono  essere  citati  anche  1 
non  comparsi,  e,  siccome  il  giudizio  di 
^aduazione  tien  dietro  a  quello  di  spro- 
priazione, rimane  dimostrato  che  la  leg- 
ge riconosce  la  validità  della  vendita  ben- 
ché a  qualcuno  dei  creditori  iscritti  il 
bando  non  sia  8tato  notificato.  Il  Bordi, 
ammesso  al  benefizio  della  gratuita  clien- 
tela, si  lagna  del  giudicato  per  violazione 
degli  art.  668,  707,  721  e  517  n.  3  codi- 
ce procedura  civile  ». 
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il  giudizio  di  graduazione  dal  decreto 
del  giudice  che  fìssa  il  giorno  e  Torà 
in  cui  le  parti  compariranno  dinnanzi 
a  lui  per  discuterne  lo    stato,  non  si 

?uò  dimenticare  che  per  Taltro  arL 
12  a  cura  del  cancelliere  devono  es- 
serne avvertiti  i  creditori  comparsi, 
ossia  quelli  che  nel  termine  di  trenta 

giorni  dalla  notifìcazione  del  bando 
anno  depositato  i  proprj  titoli  in 
cancelleria,  talché  la  notifica  del  ban- 
do resta  sempre  punto  di  partenza  e 
capo  saldo  aei  due  giudizj  di  spro- 
pnazione  e  di  graduazione. 

La  corte  di  merito  invece  dalla 
possibilità  di  citare  anche  i  creditori 
non  comparsi  per  non  esser  stato  no- 
tificato il  bando,  trasse  la  conseguen- 
za, a  dir  vero  enorme,  che  primario 
scopo  di  notificare  il  bando  fosse 
quello  di.  potere  i  creditori  concorrere 
al  giudizio  dì  graduazione,  senz'av- 
vedersi che  quest'ui limo  ò  conseguen- 
za del  giudizio  di  spropriazione,  e  che 
la  possibilità  di  citare  i  creditori  non 
notificati  dal  bando  sta  in  relazione 
all'altra  possibilità  che  i  creditori  cosi 
citati,  rinunziando  al  diritto  di  provo- 
care nuòva  vendita  della  casa  ipote- 
cata, si  rassegnino  alla  vendita  già 
compiuta  senza  il  loro  contraddittorio. 
A  confutare  poi  l'altra  ragione  di 
decidere  tratta  nella  specie  dal  valore 
insufficiente  della  casa  a  coprire  il 
primo  creditore  iscritto  al  fine  di  ri- 
tenere il  nessun  interesse  del  settimo 
a  promuovere  un  secondo  incanto,  ba- 
stano due  osservazioni  :  l'una,  che  non 
si  può  togliere  al  creditore  non  noti- 
ficato il  diritto  d'opporre  la  nullità 
introdotta  in  suo  favore  surrogandosi 
a  lui,  per  dirgli  :  «  voi  non  avete  io- 


(1-2)  Nella  sentenza  i  fatti  e  atti  della 
causa  sono  dalla  Corte  riassunti  come 
segue  : 

«  Con  citazione  notificata  nei  giorno 
19  giugno  1894  Giuseppe  Andreozzi  chia- 
mò in  giudizio  davanti  al  pretore  del  II 
Mandamento  di  Roma  l*ingegnere  Vitto- 
rio Cantoni  per.  farlo  condannare  al  pa- 
gamento di  lire  1500  (sic),  <  per  stipen- 
«  dio  di  lavorazione  eseguita  nelle  scu- 
«  derie  dei  fratelli  Gondrand,  negli  studj 
<  di  scultura  in  via  Flaminia,  e  nelle  vi- 
c  gne  fuori  le  porte  S.  Paolo  e  Portese 
«  per  la  dorata  di  mesi  nove,  lavoro  fat- 


teresse  di  opporla  »;  l'altra  che  il  prez- 
zo  già  conseguito  non  è  criterio  si* 
curo  ad  argomentare  il  prezzo'  rica- 
vabile, a  formare  il  quale  sono  non 
di  rado  coefficienti  il  calore  della  ga- 
ra e  l'affezione  individuale  del  lici- 
tante. 

Essendosi  pertanto  violati  gli  art. 
6(>8,  707  e  721  del  codice  di  rito,  la 
sentenza  denunziata  dev'essere  posta 
nel  nulla. 

f'er  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Roma  20  marzo-l°  aprile 
1897,  e  rinvia  la  causa  alla  corte  di 
appello  sezione  di  Perugia  per  nuovo 
esame  anche  sulle  spese  di  questa 
sede. 


Sezioni  civilo  IS  iprilo  IB88,  i.  220  (I). 

CASELLI  P.  ff.  -  SPAZIMI  Rai.  ad  Est  * 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  oonf.) 

Andreozzi  (avv.  Miocichè)  • 
Cantoni  (avv.  Bartoccini)  (2) 

GIURAMENTO  DECISORIO:  Dalagazlono  la 
modo  ganarieo  -  Formula  •  OvMMa  *  Ri- 
cusazione. 

Vipotesi  predata  dall'ari.  1367 
del  codice  ciò  ile  presuppone  la  Jor^ 
mula  del  giuramento  già  concordata 
nei  modi' e  termini  stabiliti  dall'art, 
222  del  codice  di  procedura  civile. 

Deferito  ed  accettato  il  giuram^en^ 

«  to  fare  dal  sig.  ing.  Vittorio  Cantoni; 
<  più  lire  l&O  per  lavoro  eseguito^  dietro 
«  ordinazione  del  Cantoni,  in  una  casa 
e  Zocchi  >. 

n  convenuto  dedusse  la  eccezione  di 
incompetenza  del  pretore  pel  valore  della 
cosa  domandata,  alla  quale  Tattore  ovviò 
riducendo  il  suo  credito  a  lire  lòOO. 

Rimosso  così  Tostacelo  preliminare,  la 
contestazione  avvenne  in  questi  termini: 
Il  Cantoni  negò  la  sua  obbligazione,  ed 
in  ipotesi  oppose  la  eccezione  di  prescri- 
zione. L'attore  a  sua  volta  chiese  di  pro- 
vare con  testimoni  di  aver  nel  1891  ese- 


CIL'RISniZIONìv   ORDINAREA 


to  in  moda  f/enerico,  se  S'irfja  poi 
dmAsniiaiùfito  .circa  la  formula  fjià 
propria  da  adottarsi,  e  da  un  lato  il 
deferente  propone  una  formula  che 
erede  completa  e  deelaoria,  mentre 
dalfaliro  quegli  a  cui  è  deferito   in- 


gaito  i  lavori  per  commissione  del  Can- 
toni, e  nello  atesao  tempo  lo  cbiamò  a 
giurare  se  egli  (Àndreozzi)  lavorasse  per 
suo  ordine,  e  se  foaae  mai  pagato.  11 
Cantoni  dichiarò  in  scritto  di  accettare 
il  giiLramento   decisorio. 

Fn.  destinata  airnopo  l'udienza  del  38 
loglio,  nella  quale  fu  redatto  il  relativo 
verbale  con  le  seguenti  oscure,  se  non 
co titr»d littorie,  afieTmaziooi  •  it  tntdegi- 
I  mo   (Cantoni)  ha  giuiato   nella   forma 

•  come  appresilo;  anzi  prima  di  giurare 
«  ha  dichiarato  di  non  poter  giurare  lul- 
1  Ux  formula  contenuta  nel  verbale  26 
«  giugno,  ma  aibbene  come  appresso,  in 

•  conformità  della  cilaxione,  cioè,  •   giuro 

•  che  Oiaseppe  Àndreozzi  non  ha  esegui- 


•  stipendiato;  dato  che  esso  Àndreozzi 
<  abbia  preso  parta  ai  lavori  suddetti  o 
■  come  operaio  od  in  qualsia»!  altra  qua- 
>  litÀ,  per  ogni  effetto  di  le^ge,  giuro 
e  che  detti  lavori  li  ho   pagati    a    chi  li 

•  iio  conuneBsi  • . 

Questa  formula  non  fu  dall'Andreozzi 
approvata;  cosicché  il  pretore,  par  la  ri- 
sofazicne  dell'incidente,  richiamò  le  parti 
all'adienza;  nella  qoale  il  Cantoni  disse 
di  non  essere  obhligato  a  giurare  su  di 
ona  formula,  che  non  gli  era  stata  noti- 
lìcata  nei  modi  stabiliti  dall'art.  22^^  del 
codice  di  procedura  civile  ;  e  rinnovò  la 
dichiarazione  di  euser  pronto  a  giurare 
sulla  lormola  dn  esso  stesso  proposta  con 
riferimeato  ai  lavori  indicati  nella  cita- 
zione. D'altra  parta  il  Cantoni  per  i  fat- 
ti precedenti  trova  vasi  nella  posizione 
giuridica  di  aver  ricusato  di  prestare  il 
^uranaento  deferitogli,  e  da  lui  accettato, 
ed  in  consegne n za,  come  soccombente 
nella  eccezione,  dovesse  essere  condanna- 
to a  pagare  la  somma  chiesta  con  la  ci- 


n  pretore,  dimenticando  l'incìdente 
del  quale  le  parti  erano  chiamate  a  di- 
scutere ed  esso  doveva  decidere,  giudi- 
cando invece  della  dimanda  proposta  in 
giudiaio,  pronunciò  sentenza  (31  agosto 
lt)94),  con  la  quale  la  stessa  dimanda  re- 
spinse, come  se  il  giuramento  fosse  stato 
prestato  dal  Cantoni  e  fosse  stato  nega- 

Di  questo  pronunziato  si  gravò  per 
appello  l' Àndreozzi  ;  ed  infatti    il    tribu- 


lende  mantenere  come  piii  eompren- 
atea  la  formula  da  lui  preci:den,temen- 
te  proposta,  non  può  airsi  che  il  giu- 
ramento sia  stato  ricusalo  dalla  parte 
a  cui  venne  deferito  dopo  averlo  ac- 
cettato. 


naie  con  sentenza  in  data  9-12  novembre 
1894  lo  censurò  osservando:  *  ijhe  il  giu- 
ramento era  stato  deferito  in  modo  ge- 
nerico •,  <  che  nella  discrepanza  della 
formula  nessun  giuramento  era  stato  pre- 
stato, e  neppure  poteva  dirsi  ricusato  ai 
sensi  di  legge  >,  <  che  allo  stato  delle 
cose  erano  premature  le  conclusioni  pro- 
poste dalle  parti  per  la  decisione  deli- 
nitiva  »;  e  perciò  cosi  dispose:  •  Riapre 
il  contraddittorio,  mandando  te  parti  a 
provvedere  nel  senso  delle    suesposte  os- 

In  esecuzione  di  tale  ordinatoria,  la 
causa,  a  cura  deìl'Andreozzi,  dopo  breve 
tempo,  tu  richiamata  a  discussione  sulle 
seguenti   conclusioni. 

L'appL-tlante  Àndreozzi  ohiese  in  pri- 
ma linea,  che  fosse  revocato  il  pronun- 
ziato del  prttore,  e  fosse  senz'altro  ac- 
colta la  sua  dimanda  di  pagamento,  so- 
stenendo che  da'  parte  del  Cantoni  vi 
fosse  stata  la  ricusazione  a  prestare  il 
giuramento  accettato  :  in  linea  subordi- 
nata che  fosse  ordinato  al'  medesimo 
Cantoni  di  giurare  <  se  esso  (Àndreozzi) 
lavorò  per  buo  ordine  e  conto,  e  ne  fu 
mai  pagato  •;  ed,  in  linea  piò  subordi- 
nata, il  giuramento  fosse  così  formulato: 

•  giuro  di  aver  pagato  ad  Àndreozzi  lo 
importo  dei  lavori  indicati  nelVatto  di 
citatione  > . 

D'altra  parte  il-CanirOni  chiese  di  es- 
sere ammesso  a  giurare  sulla  formula 
da  lui  proposta  sopra  riferita. 

Intorno  a  siffatte  conclusioni  il  tribu- 
nale considerò  :  •  che  gli  effetti  della  ri- 
cusazione di  prestare  il  giuramento  ac- 
cettato non  possono  aversi  quando  il  giu- 
rante, salva  la  sosCanza  del  giuramento, 
voglia  aggiungere  qualche  circostanza  e- 
splicativa  •  ;  •  che  l'essere  deferito  per  ab- 
battere la  eccezione  della  prescrizione 
ansale  presuntiva  del  pagamento  non  ìn- 
flalsca  sulla  questione  riguardante  la 
formula  >;  •  che  il  giuramento  comunque 
proposto  dall'Andreozzi  con  la  indicazio- 
ne dell'oggetto  non  era  ptrù  stato  defe- 
rito con  una  formula  precisa  e  completai; 

•  che  per  esserlo  doveva  contenere,  oltre 
la  ipdicEusione  dei  lavori  da  lui  eseguiti 
per  commissione  del  Cantoni,  come  causa 
del  credito,  la  interrogazione  su!  corri - 
spoudeiite  pagameuto   •;  •   che  questi  due 
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Attesoché  ai  tre  esposti  motivi, 
CHamiuati  complessivamente,  manca 
il  foadameuto  giuridico.  Le  impugnate 
due  sentenze  con  apprei;tamento  in- 
censurabile hanno  ritenuto  che  il  giu- 
ramento fosse  stato  rispettivamente 
deferito  ed  aci^etlato  in  modo  gene- 
rico ;  e  perciò  rettamente  hanno  giu- 
dicato che,  nel  dissentimento  avve- 
nuto circa  la  formula'  da  adottarsi, 
non  si  aveva  la  ipotesi  prevista  dal 
citato  art.  1367,  la  quale  presuppone 
la  formula  del  giuramento  già  con- 
cordata nei  modi  e  termini  stabiliti 
dall'art.  233  del  codice  di  procedura 
civile.  Infatti  la  dispula  davanti  al 
tribunale  in  sede  di  appello  si  deli- 
neava nel  seguente  dubbio:  quale  do- 
vesse essere  nella  specie  la  formula 
più  propria  dei  giuramento  decisorio 
che  genericamente  era  stato  deferito 
ed  accettato.  Tanto  è  ciò  vero,  che 
nell'udienza  lU  dicembre  1894  esso 
stesso  l'Andreozzi,  in  linea  subordi- 
nala, proponeva  una  formula  che  cre- 
deva completa  e  decisoria  ;  mentre 
d'altra  parte  il  Cantoni  intendeva  di 
niaDtenere  come  più  comprensiva  la 
formula  da  lui  precedentemente  pro- 
posta. Posta  cosi  la  disputa,  il  tribu- 
nale, dando  la  formula  completa  al 
giuramento  decisorio,  fece  quelloche 
i  per  risolverla. 


fìlli  si  raggiuDgoDO  con  la  formula  pi'o- 
poBta  dal  CantuDÌ,  chiarita  con  qualche 
alti'a  parola.  In    conse^enztc   di  queste 

data  17-31  dicembre  1H94,  il  tribunale, 
snapeeo  il  giudizio  sul  merito  e  sulle  spe- 
lte, ammise  il  Cantoni  a  giurare  sulla  for- 
mula seguente  : 

•  Giuro  non  esser  vero  che  Giuseppe 

•  Andreozzi    abbia    eseguito  i  lavori    di 

•  cui  alla  citazione  \d  giugno  lsit4  (da 
<  mostrarglisi)  come  mio  stipendiato,  os- 
1   sia  per  commissione  che  io    gli    abbia 

«  Giuro  esser  vero  che  i  detti  lavori, 

•  seppure  l'Andreozzi  possa  avervi  preso 

•  parte  in  qualche  modo,  furono   da    me 

•  pagati  a  chi  ebbe  da   me    la   coinmìg- 

•  sione  di  esegairh  >. 

Ora  per  la  cassazione  di  ambedue  le 
connate  sentenze  del  tribunale  il  ricor- 
rence  Andreozzi  dsduce  tra  motivi,  con  i 
(]Uali  in  sostanza  dice  : 

!•  Violato  l'art.  IJ67  del  codice  ci- 


Nè  vale  il  dire  che  il  giuramento, 
ad  eliminare  la  prescrizione,  doveva 
essere  ristretto  al  fatto  del  pagamen- 
to ;  imperocché  il  Cantoni  nella  con- 
testazione negò  per  prima  cosa  la 
sua  obbligazione  di  pagare  all'An- 
dreozzi,  e  questo  in  prova  della  sua 
domanda  invocò  il  mezzo  dei  testi- 
moni. Laomle  il  giuramento,  per  es- 
aere, come  si  voleva,  decisorio,  doveva 
comprendere  non  soltanto  la  estin- 
zione ma  aucora  la  causa  del  debiio, 
che  pure  era  in  questione.  Non  esi- 
ste quindi,  né  la  violazione  dell'ari. 
1372,  che  come  mezzo  corrisponderne 
al  (ine  vuole  una  formula  completa 
pel  giuramento  decisorio  ;  né  la  vio- 
lazione dell'art.  3142  dettato  pel  caso 
diverso  dall'attuale,  cioè  per  accertare 
soltanto  se  realmente  abbia  avuto 
luogo  la  estinzione  del  debito  contro 
cui  viene  opposta  la  prescrizione  di 
breve  tempo. 

Le  due  denunziate  sentenze  nep- 
pure possono  essere  censurate  per 
eccesso  di  potere  e  per  violazione  del 
contratto  giudiziale;  imperocché  la 
inesplicabile  sentenza  dei  pretore,  gli 
atti  della  causa,  e  le  stesse  conclu- 
sioni successivamente  proposte  dal- 
l' Andreozzi  stanno  a  giustiBcare  il 
provvedimento  adottato  dal  tribunale 
con  la  sentenza  912  novembre  189^. 


vile  ad  il  contratto  giudiziale  ;  perché. 
essendo  completa  la  formola  del  gìars- 
mento  da  esso  propcsta  nell'inizio  dell» 
lite,  ed  avendo  il  Cantoni  ricasato  di 
prestare  il  giuramento,  dopo  di  averiu 
accettato,  doveva  essere  condoiuiato  al 
pagamento  a  senso  del  citato  artìcolo, 
senza  introdurre  una  nuova  formula  tìo- 
iatrice  del  contratto  giudiziale  ; 

2°  Violati  gli  art.  iSTi  e  2112  d«l 
codice  civile,  ed  il  contratto  giudi- 
ziale ;  perché  il  Cantoni,  coll'opporre  U 
eccezione  di  prescrizione,  con  ciò  stesso 
cont'easavB  Ìl  suo  debito,  e  quindi  la  for- 
mula giuratoria  non  poteva  essere  eslesa 
alla  qualità  a  quantità  dei  lavori  da  pa- 
garsi; 

3"  Esservi  nelle  sentenze  impagliale 
eccesso  di  potere,  e  nuova  violazione  del 
oouti-attu  giudiEiale  ;  perchè  il  tnbnnala 
con  la  prima  sentenza  riaprendo  il  coa- 
truddittorio  permetteva  al  Cantoni  di  uiu 
taro,  come  iufatti  mutò,  le  conclusioni  >. 


a  ([Uaato  al  contralto  giudiziale  ba- 
sti ti  ramnieutare  che  Ìl  magistrato  di 
merito,  ponendo  in  fatto  che  il  giura 
meato  era  stato  deferito  ed  accettato 

f;enericameDt8,  con  ci6  slesao  atalii- 
iva  i  veri  termini  del  quasi  contrat- 
to giudiziale  ;  e  quindi  non  lo  ha  vio- 
lalo quando  ha  riconosciuta  la  neces- 
sità di  determinare  specificamente  lo 
stesso  giuramento  onde  renderlo  al- 
to al  fine  voluto  di  decidere  la  con- 
troversia. 

Per  questi  motivi  : 
La  Corte  rigetta  il    ricoreo    come 
sopra    presentuto    da    Giuseppe  An- 
dreozzi. 


ÌmIoub  ci«)[(  30  mar»  IB98<  n.  188. 

ÌHI8LIEHIP.  P. -BAHi)l)tlfleUdbi- 
P,  H.  SAHflACAKO 

(conci,  coiif. ) 

Hadia/i,  per  la  lìatica  rooperaliva  diForlì, 
in  fallimento  (avv.  JIan/.oni  e  AvbntiI  - 
Ricci,  MatKoni  e  Boni  (avv.   Baloucci) 

FALLIMENTO:  Ricorso  per  cassazione  -  No- 
lillca  -  Nomina  dell'usciere  -  Sentenza  - 
Ipoteche  giudlziilii  -  Presunilone  di  frode 
-  Titoli  nati  dopo  la  cenailone  dei  paga- 
menti (Cod.  di  cornili.'  art.   710  e  727). 


La  dispai 
codice  dì 


dell'ari.    727  del 
quella  parte 


(1-3)  La  presente  aenteiiaa  è  quanto 
mai  adatta  a  dimoatrare  la  diversità  delle 
'conseguenze  pratiche  del  punto  di  vista 
adottato  dalle  Cassadoni  di  Torino  e  di 
Napoli,  sul  tema  dnllfl  ipoteche  giudiziali 
in  perìodo  di  cessazioue  dei  pagamenti 
(V.  note  alle  seuten^e  L>8  giugno  18<il  e 
iti  dicembre  \%^'i,  in  questa  Raccolta:  1894, 
Qv,  2-,  383;  e  ISbT,  Civ-,  l',371). 

La  Cassazione  di  Napoli  dà  un  signi- 
ficato obbiettivo,  assoluto,  al  n.  4  dell'ar- 
ticolo 709,  leggendovi  il  divieto  tassativo 
di  alterare  l' uguaglianza  tro  creditori 
dorante  lo  stato  di  cessazione.  Era  ìl  -fi- 
sterna  dell'antica  legge,  n  ne  sarebbe  de^ 
rìvato,  applicandolo  alla  preneote  falli- 
Hpecie,  che  l'ipoteca  dei  aig.  Ricci  e  C. 
tTrebbe  dovuta  essere  auuullstu,  easeudo 
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che  ri(/iiarda  la  designaiione  dell'u- 
sciere per  opera  del  giudice  delegato, 
non  Iroca  applieatione  per  la  noti/i- 
castone  del  ricorso  per  cassaiione. 

Anche  le  sentente  pronuntiate  do- 
po la  cessatione  dei  pagamenti  hanno 
capacità  di  generare  calida  ipoteca 
sui  beni  del  fallito,  ove  sieno  alale 
provocate  ed  ottenute  in  piena  buona 
fede  dai  creditori  (1). 

Nella  dUposiiione  dei  n.  4  del- 
l'art. 709  del  codice  di  commercia 
non  sono  eomprene  le  ipoteche  giudi- 
ziali, le  quali  però  possono  rimaner 
colpite  dalla  presunzione  di  frode 
siabìlìta  dal  n.  1  dello  stessa  articolo 
quando  ricorra  la  cìrcostanta  di  fatto 
tri  indicata  (2). 

La  disposizione  dell'art.  710  del  co- 
dice di  commercio  non  contempla  sol- 
tanto i  titoli  ottenuti  prima  che  si 
verificasse  la  cessazione  dei  pagamenti, 
ma  anche  quelli  nati  dopo  tale  ces- 
sazione, purché  riconosciuti  oalidi;  e 
tale  disposizione,  distinguendo  la  crea- 
zione o  costituzione  del  diritto  d'ipo- 
teca dal  fatto  della  sua  iscrizione, 
esclude  per  questa  sempre  ogni  pre- 
sunzione di  frode  quando  aia  slata 
presa  anteriormente  alla  sentenza  di- 
ehiaratioa  del  fallimento  in  oirlii  di  un 
titolo  riconosciuto  valido  (3). 

Considerato  che  la  eccezione  pre- 
giudiciale  di  inammessibilità  del  ri- 
corso, opposta  dalle  parti  resistenti, 
non  ha  alcun  fondamento  di  ragione, 
perchè    la    disposizione    dell'ari.  727 


nata  (non  solo  la 

titolo  costitutivo,    cioè    la    sentenza)    in 

La  Cassazione  di  Torino  al   coutrario 
avrebbe  sanzionato  l'ipoteca,  solo  percliè 

S indiziale, senza  preoccuparsi  della  ricerca 
ella  frode  nel  creditore  procedente  o  nel 
debitore,   salvo  che  si  provasse    la  coUu- 
3  fra  1 


La  Cassaziui 
dato  l'ipoteca,  e 


di  Roma  ha  convali- 
dopo  aver  constatato 
tremo  occorrente  per 
l'art.  lOU  per  far  luogo  al  suo  annulla- 
mento, cioè  l'estremo  <Xe\\a.  frode,  consi- 
stente da  una  parte  nella 
debitore  eul  proprio  stalo  di  i 
dall'altra  nella  scieuza  di  esso  da  parte 
del  creditore   Veramente  nel  caso  Hpuiriult 


rfW' 
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del  codice  di  commercio,  in  quella 
parte  che  riguarda  la  designazione 
deirusciere  per  opera  del  giudice  de- 
legato non  può  essere  mai  applicata 
alla  notificazione  del  ricorso  per  cas- 
sazione. 

Infatti,  riferendosi  il  detto,  art.  727 
alle  attribuzioni  del  giudice  delegato 
alla  procedura  del  fallimento  e  alla 
vigilanza  che  Io  stesso  giudice  deve 
esercitare  sull'operato  del  curatore, 
l'articolo  stesso  ha  indubbiamente  con- 
templato solo  quegli  atti  che  impor- 
tano conferimento  di  un  mandato  di 
fiducia  per  parte  del  curatore  commit- 
tente, e  non  già  quegli  atti,  pei  quali 
rincarico,  o  mandato,  non  parte  di- 
rettamente da  chi  ha  la  rappresen- 
tanza del  fallimento,  ma  proviene  da 


la  causa  era  stata  introdotta  lungo  tempo 
prima  del  KÌorno  fissato  come  data  della 
cessazione  dei  pagamenti  e  anche  prima 
di  quel  giorno  introitata  dinanzi  alla 
corte  d'apjpello.  Mancava  perciò  qualche 
cosa  di  più  della  scienza^  mancava  addi- 
rittura la  cessazione  dei  pagamenti,  la 
quale,  sopravvenuta  dopo  che  la  causa 
era  stata  rimessa  per  sentenza,  non  po- 
teva più  esercitare  nessuna  influenza  sullo 
stato  intenzionale  delle  parti.  Ma,  se  an- 
che la  causa  fosse  stata  iniziata  durante 
lo  stato  di  cessazione,  una  volta  rimasto 
escluso  dai  dibattiti  giudiziari  che  la  parte 
attrice  avesse  scienza  della  cessazione  dei 
pafj^amenti  (giudizio  di  fatto  incensurabile 
m  cassazione),  la  conseguenza  sarebbe 
stata  la  medesima;  e  cioè  in  un  caso  e 
nelPaltro  piti  giusta,  o  almeno  più  rispon- 
dente al  concetto  della  nostra  legge,  di 
quella  che  avrebbe  dato,  seguendo  la  pro- 
pria giurisprudenza,  la  Cassazione  di  Na- 
poli. Mancando  siffatta  scienza,  vien  meno 
il  concorso  della  frode  nel  creditore,  e 
con  ciò  la  ragione  giustificativa  dell'an- 
nuUamento. 

Però,  e  questo  ci  preme  di  far  notare 
a  conferma  di  quanto  andiamo  da  più 
tempo  sostenendo  circa  il  sistema  adot- 
tato dalla  Cassazione  romana,  un  tale  ri- 
sultato è  collegato  colla  più  esatta  co- 
struzione o  col  più  esatto  fondamento 
che  essa  ci  dà  della  frode  fallimentare, 
riportandola  sotto  il  concetto  della  pau- 
liana y  rifiutato  invece  dalla  Cassazione  di 
Napoli;  ma  non  è  collegato  affatto  colla 
soluzione  media  e  conciliativa  che  la  Cas- 
sazione di  Roma  ha  preteso  di  adottare 
circa  la  quistione    della    oppugnabilità  o 


lui  soltanto  in  modo  indiretto  per 
mezzo  di  un  terzo  già  munito  di  man- 
dato speciale,  per  modo  che  la  re- 
sponsabilità della  scelta  cade  e  può 
cadere  unicamente  sopra  questo  man- 
datario. In  questa  seconda  categorìa 
rientrano  appunto  tutti  gli  atti  di 
causa,  la  cui  notificazione  viene  in 
realtà  commessa  da  un  procuratore 
legalmente  esercente  già  munito  di 
un  mandato  speciale,  e  prima  di  ogni 
altro  il  ricorso  per  cassazione ,  il 
quale  deve  essere  sempre  firmato  da 
un  avvocato  iscritto  nel  ruolo  di  questo 
tribunale  supremo  e  già  munito  di  un 
mandato  speciale  a  ricorrere,  e  cosi 
da  un  mandatario  ad  litem  che  è  un 
vero  dominus  litis.  Nominato  che  sia, 
pertanto,  dal  giudice    delegato,   sulla 


inoppugnabilità  delle  ipoteche  giudizÌAli, 
rifiutando  di  riconoscere  come  legittima 
sede  di  questi  atti  il  n .  4  dell'  art.  lii^ 
e'  intestandosi  a  farli  rientrare  nel  n.  I, 
cioè,  in  altri  termini,  negando  ad  essi  il 
carattere  di  fraudolenza  presunta  finche 
non  si  provi  la  scienza  della  cessazione. 
La  differenza  pratica  fra  le  due  soluzioni 
è  meramente  procedurale:  spetta  al  credi- 
tore, secondo  noi  che  invoohiamo  il  n.  4, 
di  rimuovere  il  sospetto  della  frode  pro- 
vando che  mancava  in  lui  la  scienza  della 
cessazione;  spetta  invece  alla  massa,  se- 
condo il  sistema  della  Cassazione  romana, 
di  provare  che  il  creditore  conosceva  lo 
stato  di  cessazione,  per  poter  cosi  invo- 
care la  presunzione  di  cui  al  n.  1.  Nel 
caso  speciale,  la  sentenza  impugnata  a- 
vrebbe  ritenuto  (cosi  leggesi  nella  sen- 
tenza di  cassazione)  che  la  circostanza  di 
fatto  della  scienza  della  cessazione  non 
solo  non  era  provata,  ma  era  anzi  asso- 
lutamente esclusa j  perchè  i  creditori  <  do- 
vevano necessariamente  ritenere  che  la 
Banca  Cooperativa  non  si  trovasse  in 
istato  di  cessazione  > .  Non  entriamo  nei 
merito  dell*apprezzamento.  Ma  notiamo 
che  con  ciò,  tanto  la  corte  di  merito,  co- 
me la  Corte  Regolatrice  hanno  mostrato 
di  intuire  quale  era  la  prova  che  occor- 
reva per  arrivare  alPannullamento,  e  che 
il  semplice  dubbio  sull'esistenza  di  i^uel* 
restremo  non  avrebbe  troncato  soddisfa- 
centemente la  questione  a  favore  dei  cre- 
ditori ipoteoarj. 

Con  che  in  via  di  fatto  la  causa  fa 
veramente  decisa  in  base  al  709  n.  4, 
piuttostochè  in  base  al  709  n.  1. 

Avv.  Gustavo  Bunklu. 
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propoala  del  curatore,  l'avvocalo  in- 
caricalo di  proporre  il  ricorso  ppr 
l'RE'iBzions,  l'ili tcrìore  desicnazione, 
per  parte  dello  stesso  filiidice  delegato, 
nuche  deiriisciere  da  incaricarsi  della 
notificazione  del  ricorso  anledetlo,  ol- 
ire a  risolversi  in  una  rormalìtà  af- 
falln  superflua,  presenterebbe  sempre 
il  carattere  di  una  limitazione  al  man- 
dato conferito  all'avvocato  e  di  nn 
aUe  di  sfiducia  verso  lo  stesso  awti- 


Cnnsidera 
ie\  proposto 
cdrrpnte  col 


ordine  al  merito 
che  la  parte  ri- 
tto dei  suoi  due  mezzi 
luziata  sentenza  ben 
'|uatlro  distinte  censure,  poiché  l'ac- 
cusa di  aver  violalo  il  qiiasi-conlratlo 
giudiziale,  di  aver  falsamente  appli- 
cato le  disposizioni  relative  alla  cosa 
giudicata,  di  essere  incorsa  in  con- 
traddizioni che  importano  difetto  di 
motivazione,  e  violazione,  per  ultimo, 
delle  regole  del  fallimento  contenute 
Id  ben  dodici  articoli  del  relativo  ti- 
tolo del  codice  di  commercio. 

Ora,  nessuna  di  queste  censure  è 
rondata  io   ragione. 

Non  lo  è  la  prima,  poichc  l'assun- 
to del  curatore  Badiali,  quando  sì  fece 
ad  impugnare  la  ipoteca  giudiziale 
falla  valere  dai  tre  reflistenli,  quello 
era,  che  l'ipoteca  antedetta  doveva  ri- 
tenersi inefficace  per  frode  presunta, 
perchè  ottenuta  dentro  il  periodo  so- 
spetlo,  e  quindi  compresa  sotto  il  n.4, 
e  in  ogni  ipotesi  sotto  il  n.  1  dell'art. 
T09  del  codice  di  commercio;  mentre 
dal  canto  loro  i  tre  creditori,  anche 
avanti  il  tribunale  conclusero  sempre 
col  sostenere  che  le  suindicate  di 
sposizioni  non  erano  applicabili  alle 
loro  ipoteche,  per  essere  queste  l'ef- 
fetto di  una  sentenza  di  secondo  grado, 
la  quale  pose  termine  ad  un  gindi/.io 
inizialo  e  condotto  a  compimento  in 
piena  buona   tede. 

Il  vero  quasi  contratto  giudiziale 
che  si  era  formato  tra  le  parti  con- 
tendenti era,  pertanto,  quello  che  ri- 
sulta dalle  surriferite  loro  deduzioni, 
siccome  ebbero  a  riconoscere  li  stessi 
giudici  di  primo  grado,  quando,  per 
persistere  nella  falsa  via  sulla  quale 
li  erano  posti  con  la  sentenza  dell'S 
maggio  1896,  si  ritennero  autorizzali 


a  proporre  a  ne  slessi  delle  quastionì 
affatto  diverse  da  quelle  a  loro  sot- 
toposto dalle   parti  contendenti. 

Infatti  i  detti  giudici,  lasciate  da 
parte  le  deduzioni  delle  parti,  comin- 
ciarono col  dissimulare  che,  per  mezzo 
deil'HmichevoIe  accordo  della  mag- 
gioranza dei  creditori  della  fallita 
banca  popolare  forlivese  da  essi  giu- 
dici g\k  dichiarato  valido,  si  era  pre- 
teso di  dar  vita  ad  un  ente  commer- 
ciale affatto  diverso  e  distinto  dal 
precedente,  designandolo  col  nome  di 
banca  cooperativa  di  Furli;  supposero 
poi  contro  verità  che  il  mancato  ri- 
conoscimento per  parte  della  sentenza 
della  corte  bologjiese  del  4-11  settem- 
bre 1896,  della  validità  dell'accordo 
surricordato,  abbia  fatto  rivivere  nel 
suo  stato  di  cessazione  dei  pagamenti 
e  di  moratorie  la  oramai  estiota  banca 
popolare  forlivese.  E,  proseguendo  per 
questa  via,  hanno  con  molta  sicurezza 
proclamato  che  la  sopravvenuta  di- 
chiarazione del  fallimento  della  nuova 
Banca  cooperativa  ha  dovuto  operare 
l'aonuilamento  della  ipoteca  giudiziale 
ottenuta  dai  tre  disseuzienti,  perchè 
la  dichiarazione  di  fallimento  ha  per 
iscopo  di  fare  annullare  gli  atti  che 
siano  slati  compiuti  in  danno  della 
massa  dopo  la  cessazione  dei  paga- 
menti, e  che  il  diritto  dei  creditori 
dissenzienti  a  reclamare  il  pagamento 
dell'intiero  loro  credito  dalla  maggio- 
ranza degli  assenzienti  all'amichevole 
accordo  doveva  ritenersi  subordinato 
alla  condiziono  delta  validità  dell'ac- 
cordo suddetto. 

Di  conseguenza,  se  una  violazione 
del  quasi  contratto  giudiciale  esiste, 
questa  fu  realmente  commessa  dai 
giudici  di  primo  grado  ed  i^  stata  in- 
vece dai  giudici  di  appello  opportu- 
namente riparata  e  corretta. 

Non  tf.  fondata  in  ragione  neppure 
la  seconda  delle  suindicate  censure, 
poiché  la  denunziata  sentenza  ha  fatto 
una  retta  applicazione  delle  disposi- 
zioni relative  alla  cosa  giudicata, 
quando  ha  ritenuto  che  la  sentenza 
4-11  settembre  189fi,  essendo  stata 
provocata  ed  ottenuta  io  piena  bnona 
fede  dai  tre  creditori  delta  già  Banca 
popolare  forlivese,  ha  pur  dovuto  pro- 
durre l'effetto  di  dar  vita  ad  una  ipo- 
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teca  valida  e,  eaeendo  inammeBaihile 
che  un  eiiiHicatn  immune  da  ogni 
BOggettn  ai  frode  perda  la  capacità  dj 
generare  l'ipoteca  per  la  ania  cifco- 
fitanza  che  k  stato  pronunciato  dopo 
la  cessazione  dei  pagamenti. 

Non  ha  del  pari  alcun  fondamento 
la  terza  delle  già  riferite  censure, 
perchè  la  denunziata  sentenza  non 
aveva  alcuna  obbligazione  di  confu- 
tare tuttp  quante  le  ragioni  addotte 
dai  giudici  di  primo  grado  a  giustifi- 
cazione della  loro  pronunzia,  ed  ha 
esuberantemente  poddisrallo  all'obiilì- 
go  delta  motivazione  quando  ha  fatto 
rilevare  la  erroneità  dei  concetti  fon- 
dameniali  della  euìndicata  pronunzia, 

auali  sono  luelli  che  la  sopravvenuta 
ichiarazione  di  fallimento,  avendo  per 
ìscnpo  di  stabilire  una  inalterabile 
parità  di  condizione  di  tutti  i  credi- 
tori retrotraibile  alla  data  della  ces 
sazione  dei  pagamenti,  rende  nulli 
tutti  Hjli  atti  intermedi,  ed  ha  potuto 
quindi  spotiliare  Rnche  la  sentenza 
4  11  settembre  1898,  sebbene  già  pas- 
sata in  giudicato,  della  capacità  di 
generare  l'ipotecfl. 

E  finalmente  non  è  fondata  in  ra- 
gione l'ultima  delle  articolate  cen- 
sure, perchè  la  denunziata  sentenza 
ha  rettamente  apprezzato  ed  applicato 
le  disposizioni  dei  vari  articoli  del  co- 
dice di  commercio  che  si  dicono  vio- 
lali, quando  ha  considerato  che  la 
espressa  dichiarazione  della  maggio- 
ranza assenziente  all'timichevole  ac- 
cordo, di  non  volere  assumere  alcuna 
responsabilità  -terso  la  minoranza  dis- 
senziente, rendeva  inefficace  quell'  a- 
michevoie  accordo,  e  affatto  inidotieo 
a  far  cessare  lo  stato  di  fallimento 
della  Banca  popolare  forlivese;  per 
modo  che  il  tribunale  di  Porli  con  la 
sua  sentenza  dpll'S  maggio  1896,  con 
la  quale  dichiarò  cessato  lo  stato  di 
moratoria  e  con  esso  lo  slato  di  fal- 
limento della  Banca  $unnomÌnntn, 
commise  un  vero  abuso  di  potere,  con 
patente  offesa  del  disposto  dell'art. 
825  del  codice  di  commercio. 

La  citata  sentenza  8  maggio  1896, 
per  quanto  viziata  di  una  patente  vio- 
lazione di  legge,  essendo  passata  in 
giudicato,  nel  tempo  che  ha  fatto 
sparire  dal  mondo  oegli  enti  ogiumer- 


ciali  la  già  Ranca  popolare  forliv'e^e 
•e  il  suo  fallimento,  ha  pure  Hatovita 
nd  un  nuovo  ent**  col  nome  di  Banca 
cooperativa,  clie  la  sentenza  oggi  de- 
nunziata giustamente  considera  come 
afTatto  distinto  dal  primo.  K,  se  anr-he 
questo  nuovo  ente,  la  Banca  cnopa- 
raiiva,  a  tenore  dell'altro  giudicato 
del  21  maggio  anno  detto,  non  si 
trovava  in  isiato  dì  cessazione  dei  pa- 
gamenti e  potè  cadere  in  tale  stato 
soltanto  il  9  settembre  sipccessivo, 
con  tutta  ragione  la  denunziata  sen 
tanza  ha  potuto  concludere  che  il 
f;iudi/io  promosso  dai  tre  resistenti 
Bosi,  Ricci  e  Mazzoni  con  la  citazione 
del  30  maggio  e  ultimato  con  la  sen- 
tenza pronunziata  dalla  -corte  d'ap- 
pello il  quattro  settembre  1896  fu  da 
essi  iniziato  in  piena  buona  fede  ed 
è  stato  ih  conclusione  istruito  e  com- 
piuto prima  che  il  nuovo  istituto  Ban- 
ca coopiraiiva  cadesse  in  stato  di 
cessazione  dei    piegamenti. 

Considerato  che,  mediante  il  secon- 
do dei  proposti  mezzi  di  annullamento, 
la  parte  ricorrente  muove  alla  denun- 
ziata sentenza  altre  due  censure,  poi- 
ché torna  ad  accusarla  di  un  nuovo  di 
fetto  di  motivazione  per  non  avere  esa- 
minato la  questione  della  nullìlà  della 
contestata  ipoteca  giudiciale  alla  stre- 
gua dell'ultimo  capoverso  dell'art.  TOSI 
del  codice  di  commercio,  e  le  fa  poi  il 
rimprovero  dì  avare  falsamente  in- 
terpretati e  applicati  gli  ari-  709  n.l 
e  4  e  ultimo  capoverso,  e  710  del  co- 
dice di  rommercio,  quando  ha  rìcono 
sciuto  la  validità  dell  ipoteca  giudiciale 
nata  per  effetto  della  sentenza  4-lt 
settembre  1896,  e  la  eflìcacia  della 
relativa  iscrizione  presa  Ìl  24  settem 
bre  detto. 

Ma  anche  queste  due  nuove  cen- 
sure non  hanno  miglior  fondamento 
delle  precedenti.  Infatti  non  fe  fon- 
dato in  ragione  l'obbielto  che  la  sen- 
tenza denunziata  abbia  mancato  di 
esaminare  se  fosse  o  rio  appplicabile 
il  capoverso  dell'art.  7(19  ael  codice 
di  commercio;  poiché  per  bea  due 
volte  la  sentenza  medesima  costata  e 
rileva  in  fatto  che  la  sentenza  4-11 
settembre  1896  generatrice  deiripote- 
ca  era  stata  pronunziata  e  pubblicata 
prima  dei  dieci  giorni  antoriorì    alla 
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sentenza  di  dichiarazione  di  fallimento 
della  Banca  cooperativa,  e  con  questa 
sola  osservazione  ha  ad  esuberanza 
dinnostrato  la  inapplicabilità  al  caso 
presente  del  disposto  del  capoverso 
sopra  indicato,  ove  si  contemplano  gli 
atti  avvenuti  entro  il  suindicato  pe- 
riodo dei  dieci  giorni  anteriori  alla 
dichiarazione  del   fallimento. 

Manca  del  pari  di  ogni  fondamento 
il  rimprovero  di  violazione,  per  falsa 
interpretazione,  dei  n.  1  e  4  del  già 
citato  art.  709  de!  codice  di  commercio; 
imperocché  l'impugnata  sentenza,  per 
quanto  attiene  al  n.  4,  condivide  l'o- 
pinione più  volte  proclamata  da  questa 
Corte  Suprema^  che  nella  disposi- 
zione in  esso  contenuta  non  sian  com- 
prese le  ipoteche  giudiziali;  e,  per 
quanto  attiene  alla  disposizione  del 
n.  1  dello  stesso  articolo,  la  sentenza 
medesima  enuncia  una  tesi  ed  una 
ipotesi.  In  linea  di  tesi  ritiene  che 
alla  ipoteca  giudiziale  non  può  essere 
applicabile  il  n.  1  del  citato  art.  709, 
perchè  in  esso  non  si  fa  menzione 
alcuna  dell'ipoteca,  e  non  è  regola  dì 
ermeneutica  legale  il  supporre  che  il 
legislatore  abbia  usato  un  linguaggio 
diverso  per  esprimere  Tidentica  cosa 
nelle  diverse  parti  di  un  medesimo 
articolo,  e  meno  ancora  è  lecito  sup- 
porre che  una  parte  dell'articolo  non 
sia  che  una  ripetizione  dell'altra  senza 
diversità  di  concetto.  In  linea  d'ipo- 
tesi, poi,  e  dato  pure  che  nella  dispo- 
sizione del  ridetto  n.  1  dovesse  rite- 
nersi compresa  anche  l'ipoteca  giu- 
diziale, osserva  che  non  si  potrebbe 
venire,  nel  caso  concreto,  ad  altra 
conclusione  che  a  quella  della  vali- 
dità ed  efficacia  della  iscrizione  ipo- 
tecaria del  24  settembre  1896,  perchè 
fu  presa  prima  della  dichiarazione  di 
fallimento  in  virtù  di  sentenza  ema- 
nata, sia  pure  nel  periodo  sospetto, 
ma  in  seguito  ad  un  dibattito  giudi- 
ziale che  percorse  i  due  gradi  di  giu- 
risdizione, e  nel  quale  la  Banca  de- 
bitrice largamente  si  difese,  per  la 
qaal  cosa  non  vi  potè  concórrere  e 
non  vi  concorse  il  fatto  o  la  conni- 
venza del  debitore.  Ora,  qualunque 
possa  essere  il  pregio  delle  osserva- 
zioni fatte  dalla  sentenza  in  linea  di 
tesi  generale,  quasi  che  tra  le  regole 


dell'ermeneutica  legale  non  vi  fosse 
anche  quella  che  nel  più  rientra  sem- 
pre anche  il  meno,  cosa  certa  è  che 
in  linea  d'ipotesi  la  sentenza  mede- 
sima ha  in'  conclusione  ammesso,  in 
coerenza  ai  concetti  altre  volte  espres- 
si da  questa  Corte  Suprema,  che  an- 
che l'ipoteca  giudiziale  può  rimanere 
colpita  dalla  presunzione  di  frode  sta- 
bilita dal  più  volte  indicato  n.  1, 
quando  ricorra  la  circostanza  di  fatto 
in  esso  indicata;  e,  con  un  apprezza- 
mento che  sfugge  al  sindacato  della 
Corte  Regolatrice,  ha  ritenuto  che,  non 
solo  non  è  provata  la  circostanza  di 
fatto  surriferita,  ma  è  anche  assolu- 
tamente esclusa,  perchè  in  forza  delle 
reiudìcate  deir8-21  maggio  1896,  gli 
odierni  resistenti  dovevano  necessa- 
riamente ritenere  che  la  Banca  coo- 
perativa non  si  trovasse  in  stato  di 
cessazione  di  pagamento. 

Per  quanto  riguarda  poi  il  dispo- 
sto dell'art.  710  del  codice  di  com- 
mercio, è  pur  del  tutto  insussìstente 
l'obbiettata  censura,  perchè  non  è 
punto  vero  che  la  disposizione  di 
questo  articolo  contempli  soltanto  i 
titoli  ottenuti  prima  che  si  verificasse 
la  cessazione  dei  pagamenti,  essendo 
tal  concetto  escluso  dalla  lettera  e 
dallo  spirito  dell'articolo  medesimo. 
Dalla  lettera,  perchè  esso  sancisce  che 
le  iscrizioni  ipotecarie  prese  in  virtù 
di  un  titolo  riconosciuto  valido  non 
sono  comprese  nelle  disposizioni  de-  ' 
gli  articoli  precedenti,  purché  siano 
anteriori  alla  sentenza  dichiarativa  del 
fallimento,  e,  parlando  tale  articolo  di 
titoli  riconosciuti  validi,  non  fa  distin- 
zione alcuna  tra  quelli  nati  prima  e 
quelli  nati  dopo  la  cessazione  dei  pa- 
gamenti. Lo  spirito,  perchè  il  legi- 
slatore ha  ben  considerato  che  la 
inscrizione  è  il  fatto  unilaterale  del 
creditore,  il  quale,  quand'anche  cono- 
sca, nel  giorno  dell'iscrizione  mede- 
sima, il  fatto,  latente,  dell'avvenuta 
cessazione  dei  pagamenti,  non  collu* 
de  con  alcuno,  non  compie  macchina- 
zione alcuna,  e  quindi  non  commette 
frode  a  danno  di  alcuno,  si  vale  della 
facoltà  di  rendere  operativo  un  diritto 
reale  da  lui  già  legittimamente  acqui- 
stato. 11  vigente  codice  di  commercio 
non  ha  creato  una  frode  sui  generis 
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diversa  rfa  quelln  che  serve  di  rnnda- 
tnenlo  «H'azinne  Pauliana,  ed  ha  qaindi 
ben  riiatinlo  la  ci-pa/intift  o  porIÌIu- 
zione  del  diritto  d'ipoteca  dui  Tallo 
inoit'.i  semplice  della  sua  iscrizione, 
per  la  i^uale  ha  escluso  semiire  Of^tii 
pre^iunzione  di  Frode  quando  sia  stata 
pregia  anteriormente  alla  sentenza  di- 
chiarativa del  Tallimento  in  virtù  di  un 
titolo  riconoficiuto  valido.  La  circo- 
stanza pertanto,  che  la  iacrìzione  fu 
preaa,  nel  caso  concreto,  duo  soli 
Riorni  avanti  la  sentenza  di  dichiara- 
i-a/.ione  di  rallimonlo,  riesce  alTiiito 
indifferente  e  non  piiA  minimamente 
influire  sulla  validità  e  nullità  dell'i- 
scrizìone  medesima.  1'.  la  denunziata 
sentenza,  che  in  sostanza  ha  ciò  ri- 
conosciuto, non  mprita  censura. 

Considerato  che  dalle  suesposte  es- 
servanoni  resta  a  sufficienza  dimo- 
strato che  il  proposto  ricorso,  se  deve 
dirsi  ammissibile,  merita  però  di  es- 
-■(iTe  rigettato. 

IVr  questi  motivi: 

Veduti  gli  art.  541  c  seguenti  del 
codica  di  commercio; 

Previa  la  dichiarazione  della  sua 
RinmissibilitA; 

Rigetta  in  merito  il  ricorso  propo- 
sio  dal  ragioniere  Giuseppe  Badiali 
nella  sua  qualità  di  curatore  del  ralli- 
monlo dolla  Banca  cooperativa  di  Forlì 
contro  la  sentenz»  della  corte  d'Ap- 
pello di  Bologna  del  19  2fi  luglio  1897. 


(I  '2)  La  Corte,  dichiarato  inammissibile 
il  ricorso  nei  rapporti  con  Stefani  Giuseppa 
Antoiiio,  ed  assorbito  perciò  il  primo  mez- 
zo del  ricorso  stesso,  accoKÌiendo  in  ri- 
guardo alle  altre  partì  il  secondo  mex7,o,  e 
seii/a  itiscendere  all'esBine  del  terzo  e  del 
quiirto.  cassava  par  difetto  di  motivazione 
sulla  dedotta  eciiezione  di  prescrizione  la 
sentenza  18-23  marzg  1696  dalla  coite  dì 


Siiiin  onili  a  i^li  (S9S,  i.  m  (I). 

tmm  ?:  ff.  -  PENSERim  m.  h  Esi  - 

P.  M,  QUARU  k  6 

(conci,  conf.) 

llriinHti  (avv.  Pbknossi)  - 
aiefani  («vv.  Oitoi.ekgiiiI  ed  altri  (L'i 

PRESCRIZIONE:  Diritto  canonfc*  -  Giustt  ti- 
tolo e  buona  fade  -  Provincie  darrUmbrii  - 
Attuaiione  del  codics  albiirtinti. 

('olt'atlnatione  del  codice  iilherOn- 
neW  Umbria,  aoeeniita  col  l  fehhra") 
ISCil,  eess'i  ìoì  dì  auere'impero  il  lii 
ritto  canonico,  e  la  pretensione  trtn- 
tennale  potè  quindi  iniiiarni  da  quel-  ' 
l'epoca  e  compiersi  anche  in  difelOi 
di  giuaio  titolo  e  di  buona  fede. 


Suiom  (iii'i  21  lutili  I8SB.  t.  236  (3), 

CASELLI  P.  ff.  -  PEHSEftlH)  U  ti  EiL  - 
P.  M.  CHISCUOLO 

(conci,  conf.) 

lìeceìh  (avv.  Garavbtti)  - 
Ghera  ed  al/ri  (4) 

GIURAMENTO  DECISORIO:  Formula  -  A rtsri 
7Ìone  -  Splagazlono  del  giurante. 

Colui  che  abbia  ricecuto  e  renti- 
tuito  una  somma  non  può  essere  eo- 
giretlo  con  giuramento  a  dichiarare 
o  negare  di  aoerln  riceoiUa  sema  po- 
tere aggiungere  di  aoerla  resiituitn: 
lo  che  non  altera  la  sostanza  delia 
formolo  del  deferito  giuramento,  ma 
contiene  solo  una  apiegasione  della 
risposta  di  nulla  dovere 


appello  sezione  di  Perugia,  «  i 
causa  per  nuovo  giudìzio, eccettochentl 
rapporto  di  Giuseppe  Antonio  Stolini. 
alla  corte  d'appello  di  Roma,  che  giudi- 
cherà anche  aelle  spese. 

(3-4)  La  CoRTR  rigettava  il  ricorso 
contro  la  denunciata  senMnKa  del  tribu- 
nale civile  di  Sassari,  del  31  agosto  l%>^< 


Siilani  m'ili  IS  Tiblrei)  Mi,  n.  9B. 
GHIBUtHI  P.  P.  -  P£ISE1IIII  Bil.  id  Est  - 

p.  a.  QUII»  i  e 

(conci,  conf.) 


RENDICONTO  :  Mandate  -  Oestisne  -  Manda- 
tario -  Credito  verso  il  mandante  -  Speci- 
fìcezioiri  vtlirie  dall'ari.  320  del  codice  di 
procedara  civile. 

C/ti  ha  atnminiulratn  per  altri  ha 
il  daoere  di  rendere  il  conio  /iella 
mia  ffesUone,  ed  insieme  II  diritto  di 
fnrlo  discutere,  quantunque  il  man- 
dante abbia  liberalo  ti  mnndotario  dn 
ogni  responsabililà  per  la  tenuta  ge- 
stione, quando  il  manfiatarin  oltre  a 
ciò  pretende  di  essere  creditore  per 
essa  del  mandante  e  ijucsti  lo  contesti. 

Non  può  ritenersi  come  non  eki- 
utente  e  non  discutibile  il  conio  pre- 
sentalo sol  perchè  esso  non  contenga 
tulle  le  speeifieationi  tot"le  dall'art. 
320  del  codice  di  procedura  eìcile, 
potendosi  a  ciò  supplire  durante  la 
discussione  del  conto  stesso,  neper  la 
impttffnatÌDa  dell'altra  parie  sorga  al 
proposito  controversia,  e  saloo,  quando 
non  aiaoi  supplito,  di  ralutarne  le 
conseguente  giuridiche  nel  risolvere 
le  questioni  dal  giudice  delegato  rin- 
oiate  alla  cognitione  d-l  tribunale. 

La  Corte  osserva  che  chi  ha  ajn- 
ministrato  per  altri  ha  il  dovere  di 
rendere  conto  della  sua  gestlmie,  ed 
tnsienie  il  diritto  di  farlo  discutiTR, 
quantunque  il  mandante  abbili  libe- 
rato il  mandatario  da  ogni  responsa- 
bilità per  la  tenuta  gestione,  quando 
il  mandatario  oltre  a  ciò  pretenda  di 
essere  creditore  per  essa  del  man- 
dante e  questi  lo  contesti.  Imperoc- 
ché ne  risulta  che  l'approvazione  data 
al  conto,  come  nella  specie,  viene  di- 
versamente interpretata,  dai  manda- 
tario, cioè,  quale  confessione  del  suo 
credito  che  ne  risulta,  e  dal  mandan- 
te quale  implicito  riconoscimi-nto  del 
mandatario  accettante  la  liberaKlone, 
che  non  esista   il    suo   credito    risul- 


la Oorte  Suprana  il  fiono,  Armo  li 


9  (U«l,  Clv 


tante  HhI  conto  per  avpco  incHssatn 
l'fiqnivrtlenle,  pur  non  e  me  ri;*' rido  dal 
conto  eteseo  cnii  le  attivìià'diilla  fic- 
stìone  tenuta.  Ora  questa  è  materia 
di  apprezzamento  dei  giudici  di  me- 
rito che  debbono  interpretare  il  signi- 
ficato dei  documenti  per  dedurne  le 
giuridiche  conseguenze.  b"d  avendo 
la  sentenza  impugnata  ìncenstirabil- 
mente  respinto  l'una  e  l'altra  inter- 
pretrtziono  data  dalle  parti  alla  ap- 
provazione del  conio  ed  alla  libera- 
zione del  mandatario  da  ogni  respon- 
sabilità, ne  conseguiva  che  rimaneva 
un  conto  da  discutere  nelle  fi'rmn  di 
legge,  unico  modo  legittimo  per  riaol- 
vi're  la  controversia  so  e  quale  cre- 
dito esista  a  favore  do!  iriandatario. 
Non  hanno  percirt  fondamento  ìl  pri- 
mo e  secondo  metto  del    ricorso. 

Che  del  pari  infondato  è  Ìl  terto 
metto.  Imperocché  è  inceuisurahile 
appre/zamenlo  quello  fatto  dalla  sen- 
tenza impugnata  delia  inutilità  ossia 
inconcludenza  della  dedotta  prova  te- 
stimoniale ;  e  l'apprezzrtniento  era  io- 
pica  conseguenza  dei  motivi  pei  Quali 
respinse  l'interpretazione  fatta  «alle 
parti  della  approvazione  del  conto  e 
della  dichiarata  liberazione,  fondiin- 
dosi  sul  tenore  del  mandato  conferito 
dalla  Giusti  al  Ghedaz/.i.  Epperò  non 
sussiste  difetto  di  motivazione. 

Né  il  conto  presentato  dal  Masini 
coi  documenti  giustificativi  potevasi 
ritenere  come  non  esistente  e  non  di- 
scutibile, solo  perchè  non  contenesse 
tutte  le  specificazioni  volute  dall'art. 
320  del  codice  di  procedura  civile, 
non  essendo  per  ciò  comminata  la 
nullità  del  conto,  e  potendovisi  sup- 
plire durante  la  discussione  del  me- 
desimo se  ppr  la  impugnativa  dell'al- 
tra parte  sorga  al  proposito  contro- 
versia, e  salvo,  quando  non  siavi  sup- 
plito, di  valutarne  le  conseguenze  giu- 
ridiche nel  risolvere  le  questioni  dal 
giudice  delecaio  rinviate  alla  cogni- 
zione del  tribunale. 

Non  doveva  quindi  la  sentenza 
impugnata  risolvere  a  piiori  le  possì- 
bili controversie  sulla  forma  del  con- 
to presentato  e  contenente  le  partite 
dell'esatto  e  dello  speso,  ma  rinviare, 
come  fece,  le  parti  a  discuterlo. 

Per  questi  motivi: 
P.  U.}.  ti 


Ribella  il  ricorso  di  GìuhIÌ  Barbie- 
ri Amedea  cootro  la  eiunteoza  dei  S-l- 
28  aprilo  iSOfi  dolla  corte  di  appello 
di  Bologna. 
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POSSESSO  :  Colono  -  Azione  di  spoglio  -  Pes- 
sesao  in  solido  -  IngriBSSo  in  immobile  -  Assi- 
slenza  del  rappresentante  della  pubblica 
autorità . 

Secondo  l'art.  1647  del  codice  cicile, 
non  affittuario  o  subaffittuario,  ma 
massaro  o  colono  è  eolui  che  prende 
a  coltivare  un  fondo  col  patto  di  di- 
ciderne  i  frutti  col  locatore. 

Per  l'art.  695  del  codice  cicile  ti 
colono,  alla  pari  dell'affittuario  e  del- 
rinquilino,  può  ai/ire  eoll'azione  di 
spoglio;  ma  questa  azione  non  può  na- 
scere se  al  momento  del  denunciato 
fallo  di  xpoglio  la  parte  che  agisce 
per  la  reintegrazione  non  siasi  Irorata 
a  godere  di  un  possesso  qualsiasi. 

Pili  persone  non  possono  soliduria- 
mente  possedere  la  medesima  cosa. 

L'ingresso  in  un  immobile  coli'  as- 
sistenza di  un  rappresentante  della 
pubblica  autorità  onde  riprenderne  il 
possesso  in  esclusione  di  ogni  ultra 
persona  è  un  fatto  materiate  che  può 
essere  legittimo  o  illegittimo,  ma  è 
sempre  operatioo  a  fronte  di  lutti. 

Considerato  die  il  proposto  riuor- 
Bosi  presenta  pienameale  fondato  in 
quanto  lamenta  un  difetto  di  motiva- 
zione e  la  violazione  tanto  del  disposto 
dell'art.  fi95  del  codice  civile,  quan- 
to del  principio  sancito  nel  ,^  5  dpjla 
legge  terza  Dig.  XLl,  II,  De  «c/ii(- 
renda  oel  amittenda  possessione. 

E,  di  vero,  la  denunziata  sentenza 
È  viziala  per   diletto  di    motivazione, 


primieramente  perchè  tanto  nella  parte 
narrativa  come  nella  parte  razionale 
qualifica  sempre  il  D'Onofrio  come  siil- 
affittnarìo  dell'iutiera  tenuta  Le  Mo 
relle,  mentre  dalla  privata  scrittura 
del  26  Kettembre  1895  passala  tra  lo 
.•(tesso  D'Onofrio  e  la  conduttrici^  si- 
f;norB  Scarapecchia,  risulla  a  luce 
meridiana  che  lo  stesso  D'Onofrio 
riceveva  dalla  delta  conduttrice  solt 
una  parte  delle  terre  costituenti  la 
tenuta  antedetta,  e  ctie  tali  terre  ve- 
nivano date  a  lui  a  coltivare  agrati- 
lureo,  col  patto  di  corrispondere  alla 
irientovata  signora  Scarapecchia  la 
terza  parte  del  prodotto;  e,  giusta  il 
chiaro  disposto  dell'art  1647  del  co- 
dice civile,  colui  che  prende  a  col- 
tivare un  fondo  col  patto  di  dividere 
i  frutti  col  locatore,  non  si  chinina 
affittuario  o  subaffittuario,  ma  sibbene 
massaro  o  colono. 

Sta  bene  che  al  seguito  del  dispo- 
sto dell'art.  695  de!  codice  civile  an- 
chf  il  colono,  alla  pari  dell'affi tiuarìo 
e  dell'inquilino,  puA  agire  coll'azione 
dello  spoglio  da  lui  violentemente  0 
clandestinamenie  sofferto,  mentre  per 
diritto  romano  non  era  a  loro  con- 
cesso l'interdetto  de  dì  et  ni  armala 
per  la  ragione  che  il  colono  e  l'in- 
quilinfi  0  sunt  in  praedio  et  (amen  non 
possidenti).  Ma  ciò  non  autorizza  Ìl  ma- 
gistrato a  non  tener  conto  della  vera 
qualità  spettante  a  chi  agisce  coll'a- 
ziorie  surricordata. 

In  secondo  luogo  poi  l'impugnala 
sentenza  si  presenta  viziata  per  d\- 
felto  di  motivazione,  perchè  è  evidente 
la  contraddizione  in  cui  è  caduta  quan- 
do ha  ammesso  e  riconosciuto,  da  una 
parte  che  il  pronrietario  e  primo  lo- 
catore signor  Salvatore  Capponi  nel 
16  novembre  lttì(5,  a  mezzo  dell'usciere 
della  pretura  di  'l'erracina,  e  in  esao- 
rimento  di  una  regolare  esecuzione 
forzala  per  rilascio  d'immobili,  aveva 
ripreso  anche  il  possesso  naturale  e 
la  materiale  detenzione  della  sua  te- 
nuta Le  .Morelle,  e  d'  altra  parte  ha 
poi  accolto  il  concetto  che  la  iraie- 
riale  detenzione  di  quella  tenuta  fosse 
continuata  nel  subaffittuario  D'Onofrio 
lino  alla  notte  del  35  dello  slesso  mese 
di  novembre,  inoineuto  in  cui  sareblie 
avvenuto  per   opera  del  nuovo   con- 
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duttore  signor  Griffon  Tasserilo  fatto 
d  spoglio. 

Infatti  nella  sua  parte  narrativa 
la  sentenza  dice  a  chiare  note,  che, 
non  ostante  la  diffida  delTll  novem- 
bre, il  Capponi  nel  successivo  giorno 
16  si  fece  immettere  dall'usciere  nel 
possesso  della  sua  tenuta;  e  ciò  ri- 
pete nella  parte  razionale,  quando  ri- 
corda che  al  D'Onofrio  non  furono  no- 
uficati  né  il  precetto,  né  l'avviso  di 
rilascio,  né  il  verbale  d'immissione  in 
possesso,  per  venire  a  concludere,  che 
il  fatto  di  spoglio  dedotto  dallo  stesso 
D'Onofrio  e  avvenuto  nella  notte  dal 
v5  al  26  novembre  costituiva  un  fatto 
isolato  che  nulla  ha  di  comune  col- 
l'immissione  in  possesso  ottenuta  dal 
Cappooi. 

É  dopo  queste  osservazioni  la  ri- 
df'tta  sentenza  si  fa  a  trascrivere  il 
§  7  della  legge  terza  Dig  XIJII,  XXIV, 
Quod  ci  aut  clam,  ove  Ulpiano  rife- 
risce la  definizione  della  clandestinità 
data  da  Cassio.  Quindi  aggiunge,  che 
ove  fossero  vere  le  cose  esposte  dal 
D'Onofrio  contro  il  Griffon,  non  po- 
trebbe disconoscersi  che  questi  avreb- 
be avuto  l'intendimento  di  occultare 
prima  il  suo  possesso  e  di  sostenerlo 
poi  colla  forza,  disconoscendo  in  tal 
modo  che  nel  25  novembre  il  D'Ono- 
frio non  potqva  avere  più  quella  de- 
tenzione o  possesso  naturale  che  il 
proprietario  Capponi  aveva  effettiva- 
mente ripreso  per  sé  il  16  di  detto 
mese,  ed  aveva  poi  trasferito,  due 
giorni  dopo,  nel  nuovo  conduttore  si- 
gnor Griffon. 

Considerato  che,  oltre  il  vizio  di 
motivazione  di  cui  si  é  già  discorso, 
la  denunziata  sentenza  é  pure  incorsa 
nella  obbiettatale  violazione  dell'art. 
695  del  codice  civile,  perché,  se  é 
vero  che  questo  articolo  parla  di  un 
possesso,  Qualunque  «sso  sia,  ed  ab- 
oraccia  nella  sua  disposizione  anche 
la  nuda  detenzione,  é  per  altro  vero 
ancora  che  non  può  nascere  l'azione 
di  spoglio  .se  al  momento  del  denun- 
ziato fatto  di  spoglio  la  parte  che  agi- 
sce per  la  reintegrazione  non  siasi 
trovata  a  godere  di  un  possesso  qual- 
siasi; e  questo  assoluto  difetto  di  un 
possesso,  nei  termini  di  fatto  ritenuti 
dall'impugnata   sentenza,    si  sarebbe 


appunto  verificato  nel  caso  presente, 
perchè  il  D'Onofrio  nel  25  novembre 
non  aveva  più  alcun  possesso  della 
tenuta  Le  Àforelle^  per  esserne  stato 
privato  dal'Capponi  fin  dal  16  di  quello 
stesso  mese;  di  maniera  che,  se  uno 
spoglio  a  suo  danno  é  realmente  av- 
venuto, questo  non  può  essere  stato 
consumato  dal  Griffon  la  notte  del  25. 
La  ragione  di  ciò  si  trova  nel  prin- 
cipio proclamato  da  Paolo  nel  §  5 
della  legge  S"-  Dig.  De  acq.  od  amit, 
pos,,  ove  si  dice  che  più  persone  non 
possono  solidariamente  possedere  la 
medesima  cosa,  essendo  contro  natura 
che  tu  sia  considerato  tenere  ciò  che 
tengo  io  stesso. 

Ed  anche  questo  principio  ha  per- 
tanto oHeso  la  denunziata  sentenza, 
quando  ha  supposto  che  il  D'Onofrio 
tenesse  sempre  nel  25  novembre  quel 
possesso  naturale  o  detenzione  che 
da  ben  nove  giorni  aveva  riassunto 
per  sé  il  proprietario  Capponi. 

Né  varrebbe  Fobbiettare,che  anche 
il  processo  verbale  d'immissione  in 
possesso  del  16  novembre  rispetto  al 
D'Onofrio  è  cosa  inter  alio9  acta,  poi- 
ché ringresso  in  un  immobile  coli'as- 
sistenza  di  un  rappresentante  della 
pubblica  autorità,  onde  riprenderne  il 
possesso,  in  esclusione  di  ogni  altra 
persona,  é  un  fatto  materiale  che  po- 
trà essere  legittimo  o  illegittimo,  ma 
é  sempre  operativo  a    fronte  di  tutti. 

Considerato  che  le  già  fatte  osser- 
vazioni giustificano  a  sufficienza  l'an- 
nullamento della  impugnata  sentenza. 

Per  questi  motivi  : 

Veduti  gli  art.  542  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile; 

Cassa  la  denunciata  sentenza  del 
tribunale  di  Velletri,  e  rinvia  la  causa 
per  il  nuovo  giudizio  al  tribunale  ci- 
vile di  Roma. 


PARTP;    SKrONL'A 


CUSiLLI  P.  «.  -  FEHSERim  «il,  il  Esl,  - 

F.  K.  gutmi  t.  E. 

(conul.  conf.) 

J)e  SoneliK  (avv.  Indbi.i.i)  - 
Coppa,  Rosati  ed  allri  (avv.    Cbkti) 

SENTENZA:  Ecoezione  di  nullità  -  Inapplica- 
bilità -  Nntiftcazione  Danna  maritata  (  Coil. 
eh:,  ari.,    laoii). 

CITAZIONE:  Donna  maritata  -  Opposizione 
di  interesse  cai  marito  ■  Auloriziazione  del 
tribunale. 

Le  dìspositioni  dell'art.  }H00  e  ae- 
(/iienti  del  codice  cioile,  concernenti  i 
contratti,  non  possono  applicarsi  alle 
aenteme  per  le  quali,  decorsi  i  ter- 
mini ad  impugnarle,  nessuna  ecceiio- 
ne  di  nullità  può  essere  aoileoafa  e 
presa  in  eo^ide razione. 

La  nomina  del  curatore  speciale 
è  prescritta  dall'ultimo  capoverso  del- 
l'art. 136  del  codice  di  procedura  ei- 
oile  per  le  citaiioni,  se  manchi  la  per- 
sona che  deoe  rappresentare  o  assi- 
stere il  convenuto,  o  la  medesima  ab- 
bia un  interesse  opposto  a  quello  del 
convenuto  e  non  ni  sia  chi  la  supplisca; 
ma  tale  nomina  non  è  prescritta  per 
In  donna  maritata  in  caso  di  opposi- 
zione d'interessi  col  marito,  provoe- 
dendo  al  riguardo  l'art.  136  del  co- 
dice civile  coll'au.tori*ia*ione  del  tri- 
bunale. 

Se  il  giudizio  sia  stato  promosso, 
proseguito  e  definito  da  sentenza  con- 
tro Ut  donna  maritata  ed  insieme 
contro  il  marito,  né  sia  elevala  eece- 
zione  d'oppositione  d'interessi  e  di 
mancante  autori txatione  del  tribu- 
nale per  supplire  alla  autorizzazione 
maritale.  In  sentenza  è  validamente 
notificata  alla  moglie  ed  al  marito 
insieme,  né  può  richiedersi  da  colui 
che  la  fa  notificare  C  autorizzazione 
del  tribunaleper  eseguire  validamente 
la  notiftt 


La  Corte  osserva  clic  ì  lermini  per 
impugnare  la  Henleiiza  sono  fierenloi-j, 
(1  la  decadenza  ha  luogn  di  diritto  e 
deve  pronunziarsi  anche  d'ufficio  (art. 


466  proc.  civ.),  N6  le  disposizioni  del- 
l'art, 13O0  e  seguenti  del  codice  ci- 
vile concernenti  i  contralti  possonoap- 
plicarsi  alle  sentenze  per  le  quali, 
decorsi  i  termini  ad  impugnarle,  nes- 
suna eccezione  di  nullità  può  eRsere 
sollevata  e  presa  in  considerazione; 
dappoiché  l'ammetlerla  et^uivarrebbe 
iid  una  restituzione  in  intiero  contro 
il  giudicato,  rimedio  straordinario  dpi 
diritto  comune  non  ripnidolto  nella 
vigente  legislazione,  la  quale  non  co- 
nosce altri  riniedj  per  impugnare  le 
sentenze  che  gli  ordinar]  della  oppo- 
sizione alle  contumaci»  li  e  dell'appello, 
e  gh  straordinarj  della  rivocazione, 
opposizione  del  terzo  e  cassazione 
(art.  465  proci,  E  la  De  Sanctis  ebbe 
ricorso  al  rimedio  ordinario  deltaop- 
posizione  alla  sentenza  contumaciale 
15-19  dicembre  1833,  ma  quando  il 
termine  fissato  dnil'ari.  47Q  era  già 
da  tempo  decorso,  né  era  applicabil-' 
l'ulteriore  termine  dell'art.  477,  perchè 
la  sentenza  contumaciale  le  era  stata 
notificata  in  persona  propria.  Notifi- 
cazione che  fu  eseguita  nelle  forme 
volute  dalla  legge,  sia  perchè  a  mi- 
nistero dell'usciere  a  ciò  deputato,  p 
sia  per  GBsere  stata  fatta  personal- 
mente a  lei  ed  insieme  al  marito,  le 
cui  autorizzazione  era  necessarin.  in 
conformità  al  disposto  degli  art.  385, 
368,  536  di  procedura  e  134  codice 
civile.  Né  era  Ìl  caso  della  nomina  di 
un  curatore  speciale  alla  De  Sanctia 
per  farle  la  notificazione  della  sentenza 
stante  l'addotto  interesse  di  lei  oppo- 
sto a  f|uello  dal  marito.  Imperocché 
la  nomina  del  curatore  speciale  6  pre- 
scritta dall'ultimo  capoverso  dell'  ar- 
ticolo 136  per  le  citazioni  se  manchi 
la  persona  che  deve  rappresentarf  o 
assistere  il  convenuto,  o  la  medesima 
abbia  un  interesse  opposto  a  quelln 
de!  convenuto,  e  non  vi  sia  chi  la 
supplisca;  ma  non  b  prescritta  ad  au- 
torizzare la  donna  maritata  per  l'op- 
posizione d'interessi  col  marito;  ni 
poteva  la  procedura  prescMverla,  dal 
momento  che  per  l'art.  136  del  codice 
civile  la  deficiente  autorità  del  marito 
viene  supplita,  non  già  da  una  1*1^ 
sona  estranea  all'uopo  nominala,  '" 
che  contrasterebbe  col  concètto  che 
ispirò  l'art,  134,  sibbene    dalla   auto- 


GIUftlSmZIONK    ORDIMAHIA 


rizzazioDC  del    Lribunale   celle  Tornie 
stabilite. 

Allora  che  il  giudizio  è  statnpi 
mosso,  proseguilo  e  definito  da   se 
lenza  coatro  la  doona  maritata  ed  i 
steme  conino  il  marito,  uè  venne  e 
vaia  eccezione  di  opposizione  di  ini 
ressi  e  della  mancante  autorizzazione 
del  tribunale  per  supplire    alla  auto- 
rizzazione del  marito,  la  sentenza  stes- 
sa è  validamente  notilicata   alla  mo- 
glie ed  al  marito  insieme;  né  può  pre- 
tendersi che  chiedasi  da  colui  che  la 
fa  notificare    l'autorizzazione    del  tri- 
bunale per    eseguire    validamente    la 
notificazione,  cioè  a  dire  che  egli   e- 
levi  contro  di  sÈ  una    eccezione  che 
non  venne  elevata  nel    giudizio  defi- 
nito dalla  sentenza  notificata. 

Che  pertanto  sono  infondate  o 
fuori  di  luogo  le  censure  contenute 
nel  ricorso  della  De  Sanclis.  E  nep- 
pure sussistono  (ìli  addotti  diretti 
di  motivazione.  Dappoiché  !a  sen- 
tenza impugnata  rese  pienamente  ra- 
gione della  decisione,  e  non  aveva 
il  dovere  di  confutare  ad  una  ad  una 
Iti  obbiezioni  contrarie  che  od  erano 
non  pertinenti  alla  vera  ed  unica  «lue- 
slione  della  causa,  o  venivano  ad  es- 
sere confutate  dalla  ragione  del  de- 
cidere. 

Per  questi  motivi: 

I.a  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Rosi- 
na De  Sanclis  contro  la  sentenza  23- 
ai  luglio  1895  della  corte  di  appello 
di  Aquila. 


Siiiini  cluile  22  amo  IB3S,  ».  IE7. 

CASELLI  P.  tì.  '  ROCCO  UORIA  ReL  - 
CUSABUfll  Est  -  P.  M,  RlCIttni 

(colici,  conf.) 

'iotVieil,  eredi   De  Luca  (avv.   Cannada 

BART014  e  ZiiKO)  - 
Ssmagiatto  Cipolla  e  OiioU  {avv.  Aui.Br- 

ta"i  e  Ammiiìislraiione  del  Debito  Ptib- 


SUCCESSIONE   (Oirltlo    iti   rappresentazione 
ÌBJ;  TMtaaanlo  -  Legala  -  Sflitlbiiione  - 


Ereili  del  primo  legatario  -  Sostltuili  non 
parenti. 

La  nempUee  xastitmions  di  un  le- 
gatario ad  un  altro  in  una  disposi- 
zione testamentaria  non  imporla  di 
per  sé,  nel  sileniio  su  ciò  del  lesta- 
tore,  esclusione  del  diritto  di  rappre- 
sentazione a  facore  degli  eredi  del 
primo  legatario  ;  tanto  più  se  la  so- 
stitutione  sia  stata  fatta  infaoore  di 
persone  non  legate  al  testatore  con 
parentela  legale. 

Considerato  che  la  lesi  principale 
ed  assorbente  del  ricorso  sia  fjuella 
formulala  col  secondo  motivo,  con  cui 
si  sostiene  che  la  esclusione  dei  mi- 
nori Gottheil  dal  godimento  del  lega- 
to dì  Antonio  Cipolla  costituisca  a- 
perta  violazione  dell'art.  89U  codice 
civile  e  delle  altre  disposizioni  con- 
generi ivi  mentovate,  relative  all'isti- 
ttito  della  rappresentazione  nelle  di- 
sposizioni testa 
premo  Collegio 
Bcere  che  tale 
fondamento. 

Invero  1 

«  Qualunque 
n  mentaria  è  S' 
"  in  favore  del 
11  È  sopravvissi 
Il  incapace. 

M  1  discendenti,  però,  dello  erede  o 
«  del  legatario  premorto  od  incapace 
a  sottenirano  nella  eredità  o  ne!  !e- 
"  gato  nei  casi  in  cui  sarebbe  am- 
«  messa  a  loro  favore  la  rappresen- 
«  tazione  se  si  trattasse  di  siicces- 
<i  sione  intestata,  ecceitochò  il  testa 
«  lore  abbia  altrimenti  disposto,  ov- 
«  vero  si  tratti  di  legato,  di  usufrutto 
((  o  di  altro  diritto  di  natura  perso- 
li naie    n. 

Sostennero  i  minori  Gottheil  che  es- 
si, come  discendenti  delta  Giulia  De 
Luca, Toro  madre,  se  si  fosse  trattato  di 
successione  intestata,  avrebbero  legit- 
timamente esercitato  il  diruto  di  rap- 
presentazione per  l'art.  730  codice  ci- 
vile, che  io  riconosce  nella  linea  retta 
disceudcntale  in  infinito;  e  conchiu- 
sero che  di  tal  diritto  non  potessero 
essere  privati  nel  ceso  in  esame  di 
auccesBÌone    testamentaria,  perchè  il 


entarie.  E  i|ueslo  Su- 

lensura  abbia   il    suo 

.  S90  è  cosi  concepito  : 
disposizione  testa- 
iza  effetto,  se  quegli 
naie  è  stata  fatta  non 
j  al    testatore,  od   è 


PARTE    SECONDA    CIVILE 


tf^statora  «  non  ebbe  aliriirienti  dì- 
sposlo  D.ciofe  «  non  manifusii'i  la  vo- 
lontà di  escluderli  ».  Ma  la  sentenza, 
per  escludere  nel  tealaiore  la  presun-' 
la  volontà  di  beneficare  i  minor;  Got- 
tbeil,  adduce  il  Tatto  di  avere  egli  alla 
Giulia,  loro  madre,  sostituito  i  filali 
di  suo  cognato  Orioli,  e  sostiene  che 
con  tale  sostituzione  ìmplieitamente 
e  per  neeesse  escluse  la  rappresen- 
tanza lii  Giulia.  Aggiunge  la  sentenza 
che  la  legge  non  na  disposto  alcuna 
forma  da  seguire  per  la  manifesta- 
zione dei  volere  contrario,  non  ha 
prescritto  che  il  testatore  debba  taa- 
sativameDte  indicare  l'art.  890  codice 
civile  ;  onde  conchiude  che  tanto  la 
«  sostituzione  n  quanto  il  «  diritto  di 
accrescere  »  sieno  due  fatti  indiscu- 
tibili, dai  quali  evidentemente  si  rivela 
quel  volere  del  testatore  addirittura 
contrario  alla   rappresentazione. 

Ma  è  patente  il  vizio  logico  di  tale 
ragionamento,  con  cui  si  ah  per  di- 
mostrato quello  che  è  appunto  l'og- 
getto della  dimostrazione.  La  rappre- 
sentazione ereditaria  ò  fondata  sul 
vincolo  del  sangue,  mercè  cui  si  ve- 
rifica la  trasmissione  ereditaria  ope 
legig.  La  condizione  «  bÌ  Titius  hae- 
«  re»  non  erit,  sic  aeeipitur,  si  ncque 
«  ipge  haercs  erit,  ncque  alium  hae- 
«  redem  effceerit  »:  Inst.  2,  15,  §  4 
de  vulg.  subst.  ».  Da  tal  precetto  de- 
rivò il  canone  •  Trasmissio  ex  po- 
ti lentia  sanguinis  impedii  oulgarcs 
«  bubstitutionesyi:  Bartolo.  La  rappre- 
sentazione del  discendente  al  suo  a- 
scendente  fondata  sul  diritto  dui  san- 
gue per  il'legisiatore  6  la  regola.  La 
eccezione  per  elidere  quella  regola 
deve  essere  cosi  univoca,  precisa,  ma- 
nifesta da  costituire  una  inconcilia- 
bile e  striderite  antinomia  tra  le  due 
ipotesi.  Ma  il  fatto  della  semplice  so- 
stituzione non  esclude  la  ipotesi  che 
il  testatore  non  abbia  preveduto  la 
possibilità  che  la  Giulia  cum  liberis 
decessisset,  imprevidenza  nella  specie 
tanto  piii  ammissibile  in  quanto  che 
costei  nel  momento  della  compilazio- 
ne del  testamento  e  della  morte  del 
testatore  era  appena  quattordicenne. 
Or  un  diritto  garantito  e  i-iconosciuto 
dalla  legge  civile  enixis  oerbia  potrà 
essere  conquiso  e   distrutto    soltauto 


da  una  disposizione  contraria  incriu- 
ciliabile  con  la  rappresentazione,  non 
già  da  una  semplice  presuntone  che 
spesso  risolvesi  in  una  efRmera  sup- 
posizione. La  sentenza  dunque  crede 
di  aver  dimostrato  la  esistenza  della 
volontà  contraria  di  Antonio  Cipolla 
per  escludere  la  rappresentaziouedei 
minori  Gottheil,  deducendola  dal  si- 
lenzio del  testatore  e  dalla  circostan- 
za della  sostituzione.  Ma  il  silenzio 
non  prova  nulla.  Qui  laeet  non  utique 
/atetar  ;  e  la  sostituzione  non  presup- 
pone ex  neeeane  I&  esclusione  della 
rappresentanza,  anzi  dinota  il  contra- 
rio, secondo  la  regole  del  Farro:  «  h 
R  Bulgari  aubntitutione  oerba  illa  si 
«  liaeres  non  erit,  kune  aensum  ha  ■ 
«  beni,  ai  ner/ue  erit,  ncque  alium 
o  haeredem  feeerit.  Aiqui  hie  ha^re» 
«  inatitutus  moriendo  Jeeit  alium  hae- 
a  redem  :  illum  aeilicet  in  quem  trag- 
«  miltit  aut  haeredìtatem  quasi  jam 
a  agnitam.  Excludi  ergo  substilulam 
«  neceaae  erit  ».  I  figli  opc  legis  Bot- 
lentrano  nei  diritti  dei  loro  genitori  e 
sono  la  continuazione  o  la  perpetua- 
zione della  persona  di  lui. 

E'  assurdo  ed  inverosimile  sup- 
porre che  il  testatore,  il  quale  voglia 
beneficare  il  padre,  non  abbia,  oel 
silenzio,  voluto  egualmente  beneficare 
i  figli,  che  altro  non  sono  che  la 
stessa  di  lui  promanazìone,  e  checon 
lui  formano  un  unico  complesso  di 
affetto  inscindibile  nella  mente  del  te- 
statore. Se  li  ha  espressamente  esclu- 
si, dtcat  tcalator  et  erit  lex;  ma,  se 
nulla  disse,  e  se  fece  una  sostituzio 
ne  in  favore  di  persone  per  giunta 
non  legate  a  lui  con  parentela  legale, 
dar  la  preferenza  ai  sostituiti  a  sca- 
pito dei  figli  dello  istituito  è  una  in- 
terpretazione che  resiste  alla  legge  e 
alla  naturale  equità  :  interpretazione 
che,  fondando  principalmente  su  la 
regola  di  diritto  contenuta  nel  capo- 
verso deiTarl.  890  codice  civile,  non 
si  sottrae  al  sindacato  di  questa  Cor- 
te Regolatrice.  Al  postutto  la  motiva- 
zione su  la  prova  della  volontà  con- 
traria espressa,  la  quale  elide  la  vo- 
lontà presunta,  è  nella  specie  cosi 
deficiente  ed  ins^cura  da  far  sentire 
il  bisogno  di  un  riesame  piil  ponde- 
rato di  cosi  importante  controversia. 


ciURisntzioNF;  ord[nai 


Considerato  che,  accoglioridoai  iì 
aecondo  meno  del  ricorso,  che  seco 
irae  l'annullamento  di  lutta  la  denun- 
ziata sentenza,  non  Rcntesi  laneces- 
EÌlà  dì  esaminare  e  discutere  il  primo 
mezzo  che  con  l'altro  ha  attinenza  e 
rapporto. 

Per  ques: 

VedulO  r 
cedura  civile  . 

La  Corte  cassa  l'impugnala  son- 
mnza  (dei  5-11  marzo  1897,  della  cor- 
le  di  appello  dì  Roma),  e  rinvia  la 
causa  per  nuovo  esame  alla  corte  dì 
appello  di   Perugia. 


i  motivi  : 

irt.  542  del  codice  di  pro- 


SiiÌMB  civils  IB  iprila  IS98,  n,  ll\. 

StHDINI  P.  ff.  '  PEHSEHINI  Re!,  ed  Eli.  ■ 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 


PROVA  TESTIMONIALE  :  Obbligazione  di 
ma  eccedente  lire  500  -  Liberaiione  -  Inam 
missibìlltà  'Cc'l.  d>:,  uri.  liì-l?  e  1348) 

PRESCRIZIONE  QUINQUENNALE:  Interessi 
Dichiiraiione  d'uflicis < Cod.  ciu.,  art. 2109). 

B"  inammissibile  la  prosa  testi, 
KÌale  diretta  a  dimostrare  la  libera- 
none  da  lina  ahblitjatione  di  somma 
eeeedente  le  lire  HOO,  i/uando  non  con 
corra  alcuna  delle  ecceiioni  eontem- 
piate  negli  art.  1347  e  134S  del  co- 
dice eia  ile. 

La  prescritione  quinquennale  degli 
interessi  non  pitù  dai  giudici  di  me- 
rito essere  diduarata  di  ufficio,  ostan- 
doci l'art.  2109  del  codice  cicile. 

La  Corte  osserva  che  il  prima  met- 
iQ  non  ha  fondameoto,  perocché  la 
prova  tendeva  pur  sempre  a  stabilire 
la  liberazione  da  una  obbligazione,  e, 
ritenuta  la  somma  eccedente  le  lire 
5tlU,  ostava  l'art,  1341  del  codice  ci- 
vile, se  non  concorresse  una  delle  ec- 
o^zioni  contemplate  nei  successivi  art. 
1347  e  1348. 


Che  nel  secondo  metto  deducesì 
una  questione  nuova  riguardo  al  prin- 
cipio di  prova  per  iscritto  che  vor- 
rebbesi  desumere  dalle  ammissioni  del 
Comune;  epperó  doppiamente  inam- 
missibile in  tjuesta  sede,  sia  appunto 
perchè  nuova,  e  sia.  perchè  questione 
i-he  involge  apprezzamenti  di  fatto. 

['J  riguardo'  alle  ammissioni  del 
Putzu  resiste  l'apprez/amenlo  incen- 
surabile fatto  dai  giudici  di  merito  che 
non  provengono,  come  del  resto  è 
evidente,  da  chi  potesse  rappresen- 
tare il  Comune  allora  che  le  ammet- 
teva; ed  È  un  sofisma  che  invece  si 
dovesse  considerare  il  momento  in 
che,  secondo  dette  ammissioni,  avreb- 
be ricevuto  il  pagamento. 

Che  il  terxo  meno  deduce  in  so- 
stanza un  errore  di  fatto  nel  quale, 
secondo  il  ricorrente,  sarebbe  incorsa 
la  sentenza  impugnata:  epperò  non 
è  proponibile  in  cassazione. 

Del  resto,  se  accennò  ad  un  pro- 
cesso in  pretura,  lo  indicò  pure  istruito 
contro  dello  stesso  Pnt/.u,  e  giammai 
fece  cenno  di  un  processo  a  querela 
Putzu  contro  Carta. 

Che,  escluso  il  concorso  di  alcuna 
delle  eccezioni  al  divieto  dell'art.  13-11, 
la  sentenza  reggasi  senza  uopo  del 
secondo  motivo  di  essa  intorno  alla 
inconcludenza  della  ]>rova.  Onde  sa- 
rehbe  superfluo  occuparsi  del  quarto 
metta  che  lo  concerne. 

Che  al  quinto  meno  manca  il  so- 
strato di  fatto,  perchè  mai  avanti  ai 
giudici  di  merito  fu  dedotta  l'eccezio- 
ne di  prescrizione  quinquennale  degli 
interessi,  uè  potevano  essi  dichiararla 
di  ufficio,  ostandovi  l'art.  2109  del  co- 
dice civile. 

Per  questi  motivi; 

Rigetta  il  ricorso  di  Saddi  Antonio 
contro  la  sentenza  13-19  settembre 
1895  del  tribunale  civile  di  Cagliari. 
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CASELLI  P.ff.- PUTRELLA  Ril.  eli  Est. - 

p.  v.  mmm 

(conci,  diff,) 

Nardi-Carrara  (avv.  Traversi  e  Car- 
rara) - 

Nardi  (aw.  Clbmekti) 

VERIFICAZIONE  DI  SCRITTURE:  Testimoni  - 
SottDscrizians  -  Presenlaiione  dolU  scrit- 
tura >(W.  proc.  civ.,  art.  294). 

TUTELA;  Rendjments  di  conti  -  Protutore  - 
Interesse  -  Aesponsabilità  (Cod.  ci».,  art. 
307) 


In  tema  di  oerificatione  di  scrit- 
ture la  sottoaeriiione  dei  testimoni,  ai 
termini  dell'ari.  294  penul.  cap.  proc. 
cicnnn  costituisce  formalità  sostai- 
liale;  e  la  mancanza  di  essa  non  pro- 
duce In  nullità  de'la  prova  testimo- 
niale, 'luando  dal  cerbale  di  exame 
risulta  ■•.he  la  scrittura  fu  pres/^ntata 
a  tutti  i  testimoni. 

L'intereento  del  protutore  è  coluto 
dall'ari.  307  del  codice  cicile  a  sai- 
oaguardia  degli  interessi  dell'animi- 
nistrato,  al  quale  il  tutore  rende  il 
conto,  ed  è  erroneo  affermare  che  del 
tutto  disinteressato  sia  il  protuiore 
nel  modo  in  cui  nella  redditione  del 
conto  siasi  proceduto,  e  che  a  oeruna 
responsabilità  e  di  niun  genere  possa 
egli  andare  incontro,  prestando  la  sua 
asaistema  alla  persona  cui  il  conto  è 
reso. 

Considerato  che  con  citazione  del 
7  maggio  1893  i  signori  aw,  Travei'si 
eil  Augusto  Carrara,  quest'ultimo  ma- 
rito della  signora  Maria  Narilì,  in 
fjualità  di  procuratori  generali  ad  ne- 
gotia  di  costei,  citarono  innanzi  il 
iriliuuale  civile  dì  Roma  il  signor  Ma- 
rio Nardi,  e  chiesero  la  coudanna  di 
lui  a  render  conto  della  tutela  eser- 
citata dall878al  1883,  nello  interesse 
del  fratello  uterino  littore  Rosali,  non- 
ché! il  conto  dell'amininistrazione  che 
di  l'atto  tonne  pure  il  Mario  del  patri- 
mouio  del  Rosati  dalla  maggiore  età 
di  costui  fino  alla  morte  avvenuta  nel 
28  marzo  1893.  Aggiunsero  gl'istanti 


che  altra  erede  del  Rosali,  oltre  la 
Marianna  e  il  .Mario,  era  la  comune 
sorella  Anna. 

Che  Mario,  dopo  avere  integrato 
il  giudizio,  con  la  chiamata  in  esso 
della  sorella  Anna,  deferì  a  costei  ed 
alla  Marianna  interrogatorio  inteso, 
tra  l'jiliro,  a  dimostrare  che  esse  sa- 
pevano essersi  da  lui  rendiito  il  conto 
di  tutela:  esservi  stato  un  reliquaio 
attivo  versato  dal  Mario  al  Rosati 
con  un  libretto  della  cassa  di  rispar- 

Che  intanto  la  Marianna  Nardi  ri- 
vocò  il  mandato  al  marito  ed  alTra- 
verei,  ed  ottenne  dal  tribunale  l'auto- 
rizzazione (rifiutatale  dal  marito)  di 
rinunziare  al  giudizio  contro  Mario,  e 
vi  rinuDzii^;  ma  la  corte  d'appello,  ac- 
cogliendo il  ricorso  del  Carrara,  ri- 
vocò  l'autorizzazione  conferita  dal  tri- 
bunale alla  Marianna,  e  allora  Mario 
insìstette  per  l'ammissioDe  dell'ioier 
rogatorio,  al  quale  aderì  Anna,  ma 
resìstette  il  Carrara,  rimanendo  la 
Marianna  contumace. 

Che  rìtcnuio  tanto  dal  tribunale 
con  seiitenza  17-19  luglio  1895,  quauio 
dalla  corte  d'appello yon  sentenza  15-2G 
ottobre  dello  stesso  anno,  non  am- 
missibile lo  interrogatorio,  Mario  Nar- 
di, ripigliando  il  giudizio,  produsse 
una  privata  scrittura  del  12  luglio  1883 
sottoscritta  da  Kttore  Rosati  e  dal 
protuiore  di  lui  Raffaele  Francisi,  nella 

auale  è  detto  essersi  renduioii  conto 
eirunnnintstrazione  tutoria  pienamen- 
te approvato  dal  Rosati,  esservi  staio 
un  reliquaio  di  lire  5503,75  somnia 
che  in  quest'atto  si  versava  da  Ma- 
rio Nardi  all'Hitore  Rosati  in  un  li- 
bretto della  cassa  di  risparmio  di  Roma 
ad  esso  Rosati  intestato. 

Che,  non  essendo  stato  riconosciuta 
una  tale  scrittura,  ne  fu  chiesta  e  di- 
sposta la  verificazione  con  perizia  e 
prova  testimoniale;  e,  raccolti  tali  mez- 
zi istrutiorj,  il  tribunale  con  sentenza 
24  27  marzo  1897,  dichiari  «  ricono- 
sciuta la  scrittura  dì  approva:cioQe  del 
conio  in  data  12  luglio  1883  di  carat- 
tere -del  fu  Ettore  Rosati  tanto  nel 
lesio  [juanto  nella  firma  ». 

Che  produsse  appello  principale  la 
Marianna;  ma  la  corte,  con  pi-ounn- 
£Ìato  del  25  giugno   1897,  pubblicato 
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al  set  seguente  luglio,  Io  n  Spinse,  ac- 
rugliendo  invece  Pappello  incidentale 
del  Mario  relativo  alle  sjiese  del  j^ìu- 
dìzio  di  primo  grado. 

Considerato  avere  la  Marianna  Nar- 
di Carrara  chiesta  la  cassazione  della 
sentenza  di  appello  per  sei  motivi. 

Considerato  che  il  primo  meno 
sottoponga  a  critica  tutto  intero  il  nio- 
lìvato  della  corie  d'appello  relativo 
alta  risultanze  della  perizia;  lo  cen- 
sura in  guise  varie  e  molteplici  e  lo 
deiiuuzia  in  più  punti  come  deficiente 
e  violatore  degli  art.  3G(I,  361,  517 
procedura  civile. 

Col  secondo,  col  terso  e  col  quarto, 
il  quale  ultimo  so?itanzìaloienle  è  più 
una  novella  riigìone  die  si  aggiunge 
al  lerzo  motivo,  anzi  che  un  vero  e 
proprio  mezzo  a  sé,  la  Marianna  at- 
tacca la  denunziata  sentenza  nella 
pane  che  si  rift-risce  alla  prova  te- 
Biimoniale,  e  denunzia  una  lunga  se- 
rie di  disposiziooi  liei  codice  civile  e 
della  procedura  civile,  nonché  parec- 
ciiie  leggi  del  digesto  e  del  codice 
giuslinianeo. 

Considerato  che  un  legame  logico 
avvince  tutti  i  suddetti  molivi  come 
quelli  che  menano  alla  finalità  unica 
di  ottenere  l'annullamento  della  sen- 
leuiLa,  col  togliere  valore  probatorio 
alle  raccolte  istruttorie  sulle  quali 
^ssa  è  fondala,  onde  aj  mezzi  mede- 
simi meglio  si  addice  un  esame  com- 
plessivo piuttosto  che  staccato,  il  quale 
ultimo,  se  venisse  fatto,  potrebbe  fa- 
cilmente dare  poi  appigli  ad  equivoci, 
nell'tilteriore  svolgimento  della  con- 
lesa. 

Considerato  che  il  lunghissimo  di- 
scorso che  la  ricorrente  fa  sulla  pe- 
rìzia può  dirsi  abbracciare  un  duplice 
concetto.  Il  primo  largo  e  compren- 
sivo, e  che  segue  quasi  un  per  uno 
kIì  argomenti  addotti  dalla  corte  di 
inerito,  e  cerca  confutarli,  ed  è  con- 
cetto che  riesce  in  questa  sede  privo 
aflatto  di  pratico  valore;  perocché,  per 
quanto  siasi  cercato,  abilmente  del 
resto,  di  dare  alla  conTutazione  la 
parvenza  di  una  denunzia  di  violazione 
'li  'legge,  questa  non  si  riesce  a  scor- 

Sere,  e  però  tutto  si  riduce  a  censura 
i  convinzioni  e  di  apprezzamenti  del 
giudice  di  inerito,  il  quale,  abbia  pure 


errato,  noti  per  questo  pui  esser  de- 
nunzialo in  cassazione. 

Che  l'altro  concetto  poi  incluso  nel 
primo  mezzo,  e  la  cui  relazione  agli 
altri  tre  mezzi  è.  evidente,  si  riassu- 
me in  ciò:  che  la  perizia,  offrendo  dei 
dubbj  (il  che  avrelibe  pur  riconosciuto 
la  corte  d'appello,  la  quale,  ai  aggiun- 
ge, su  nuesto  punto  si  sarebbe  altresì 
contraduetta],  non  la  si  poteva,  respin- 
gendo la  istanza  di  nuova  perizia, 
sussidiare  con  la  prova  testimoniale, 
per  essere  questa  nulla  e  priva  di 
credibilità. 

Consideralo  essere  opportuno  inda- 
gare primamente  se  la  prova  testi- 
moniale sia  valida.  E  su  ciò  si  nota, 
che  la  nullità  di  essa  prova  si  fece 
dalla  ricorrente  Marianna  consistere, 
non  già  nel  non  essersi  presentata 
ai  testimoni  la  scrittura  impugnata, 
che  su  ciA  non  si  mosse,  né  si  poteva 
muovere  alcun  dubbio,  ma  soltanto 
nella  circostanza  che  i  testimoni  non 
sottoscrìssero  la  scrittura  sottoposta 
a  verificazione,  siccome  prescrive  lo 
art.  294  penultimo  capoverso  proce- 
dura civile,  <c  essendo  tale  sottoscri- 
zione, dice  il  ricorso,  richiesta  dalla 
legge  come  formatila  aoslamiale  a. 
Ma  la  corte  dì  appello  osservò  l'ar- 
ticolo 2!Ì4  non  comminare  la  nullità, 
né  potersi  pronunziare  in  virtù  del- 
l'art. 56  la  nullità  del  verbale  dell'e- 
same testimoniale,  perchè  non  man- 
cava esso  degli  elementi  costitutivi. 
Ora  tale  considerazione  è  perfetta- 
mente legale.  E,  invero,  la  prova  te- 
stimoniale, che  nella  procedura  di  ve- 
rificazione è  ammessa  dall'art.  28-4 
procedura  civile,  non  ha  nò  può  avere 
altro  scopo  che  quello  di  far  la  luce 
sul  se  la  scrittura  impugnata  fu  ve- 
ramente vergala  dalla  persona  cui  si 
attribuisce;  di  qui  discendeva  la  ne- 
cessità dì  presentare  ai  lestiuioni  la 
scrittura  in  verificazione  per  deporre 
sull'auteniìcità  o  non  dì  essa;  sicché 
Quando  il  tesiìmone  la  sottoscrive,  la 
firma  di  lui  costituisce  ad  un  tempo 
la  prova  tanto  della  presentazione 
della  scrittura,  quanto  che  quella,  che 
a  lui  fu  presentata,  é  veramente  la 
scrittura  impugnata.  ISe  dunque  !a  sot- 
toscrizione non  è  che  un  elemento 
probatorio,  e  nell'art.  21^4  non  si  legge 
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neppure  la  parola  nullità,  bene  con- 
cluse la  corte  di  appello  che  questa 
non  poteva  dichiararsi,  perchè  risul- 
tava dal  verbale  di  esame  che  la  scrit- 
tura era  stata  presentata  a  tutti  i  te- 
etimoni,  e  l'elemento  esaemiale  della 
prova  lestimoDJale,  raccolta  in  giudi- 
zìo  di  verificazione,  ò  la  presentazione 
della  scrittura  e  non  gii  ]a»ottoacri- 
tione  del  testimone  su  di  essa. 

A  nulla  mena  t'essersi  scritte  nel- 
l'art. 294  le  parole  a  perchè  la  sotlo- 
acrioano  »,  non  fornendo  la  yoceper- 
ehè  alcuna  giustificazione  dell'asser- 
tiva della  ricorrente,  di  essere  cioè  la 
sottoscrizione  della  scrittura  sottopo 
sta  a  verifìca  ì'elemento  esaemiale 
della  deposizione  del  testimone.  Co- 
tale asserzione  potrebbe  avere  impor- 
tanza se  la  prova  teslimoniale  fosse 
intesa  ad  accertare  la  esistenza,  le 
modalità,  le  condizioni  estrinseche  di 
una  data  scrittura,  ma  per  contrario 
non  ne  ha  alcuna;  allorché,  come 
nella  specie,  si  tratta  di  sapere  se  una 
determinata  scrittura  già  depositata 
in  cancellerie,  e  sottratta  per  tal  modo 
a  qualsiasi  pericolo  di  sostituzione, 
Tu  scritta  da  colui  cui  si  attribuisce. 
La  parola  pere/té,  adoperata  nel  primo 
capoverso  dell'art.  2^)4,  equivale  a 
niente  altro  che  al  per,  il  quale  sì 
leggeva  nell'art.  395  della  procedura 
8(^a  del  1859,  e  nello  art.  391  di 
di  quella  del  1854  che  ri  produssero  il 
disposto  dell'art.  212  della  procedura 
francese.  Se  per  avventura  la  sosti- 
tuzione del  perché  al  per  avesse  do- 
vuto significar  mutamento  di  concetto 
le  relazioni  governative  che  accom- 
pagnarono ir  progetto  del  codice  di 
procedura  qualcosa  avrebbero  dichia- 
rato. 

E  neppure  la  signora  Nardi  ben  si 
appone  sostenendo  che  ad  ogni  modo 
nullità  sarebbe  f^ilminata  dalla  legge 
per  essere  nell'ultima  parte  dell'arti- 
colo 294  richiamate  le  regole  del  pa- 
ragrafo 3°  della  sezione,  tra  le  quali 
vi  sono  gli  ari.  241  e  247  un.  9,  11, 
perocché  il  primo  di  detti  articoli  non 
calza  punto  alla  specie,  ed  il  secondo 
parla  della  sottoscrizione  del  testi- 
mone alla  diehiaraxione  da  lui  ren- 
duta,  il  che  è  ben  diversa  cosa  dalla 
aoltoscritìone  a  scritti    che    a   lui   si 


presentano.  Ma  è  poi  qitebto  stesso 
art.  247  quello  che  prova  quanto  sia 
staio  vanamente  dalla  ricorrente  in- 
vocato, perchè  se  la  sottoscrizione  di 
cui  è  parola  nell'art.  294  fosse  stata 
dal  legislatore  voluta  a  pena  di  nullità, 
lo  avrebbe  detto  cosi  come  per  to  ap- 
punto fece  per  la  sottoscrizione  delle 
deposizioni,  ^a  prova  testimoniale  rac- 
colta nella  causa  dunque  non  è  nulla 
e  ben  fece  la  corte  di  merito  a  rite- 
nerla valida,  e  perù  deve  il  secondo 
mezzo  del  ricorso  respingersi. 

Considerato  sulla  seconda  parie  del 
primo  mejio  non  che  sul  lerto  e  sul 
quarto  che  è  complementare  (comesi 
avverti)  del  terzo,  che  sebbene  sembri 
a  prima  giunta  avesse  la  corte  di  ap- 
pello attinto  indubbiamente  anche  dal- 
le soie  risultanze  della  perizia  essere 
stata  la  impugnata  scrittura  vergata 
tuttadaEttoreRosati,  pure  ciò  none,  lo 
fatti  la  sentenza  primamente  espone 
man  mano  tutto  quello  che  Hfer)  il  pe- 
rito, i  dubbj  che  egli  mosse,  il  modo  co- 
me cercò  di  eliminarli,  modo  che  lacor- 
te  di  merito  non  trova  da  censurare;  po- 
scia la  sentenza  combatte  talune  con- 
trarie osservazioni  della  Marianna,  le 
quali  affermanon  esservalevoliascuo- 
tere  le  conclusioni  convincenti  cui  per- 
venne il  perito:  indi  fa  cenno  di  una 
perizia  estragiudiziale  presentata  dalla 
ricorrente  e  dichiara  non  potersi  esi- 
tare a  prescegliere  tra  ì  discrepaDii 
pareri  quello  dato  dal  perito  giudiziale, 
0  che  contiene  gli  elementi  che  oc- 
corrono per  la  decisione  della  causa  »; 
ma,  dopo  tutto  ciò,  lungi  dal  conclu- 
dere fine  la  prova  peritale  aveva  ^da 
sola  dimostrato  esser  la  scrittura  di 
mano  del  Rosati,  dice  invece  che 
«  Ove  la  perizia  lasciasse  dubitare 
della  verità  delle  sue  conclusioni,  ogni 
dubbio  sarebbe  dileguato  dalle  risul- 
tanze della  prova  teslimoniale  i.  Ora 
quando  questa  afTerniazione  della  sen- 
tenza si  ricongiunga,  come  deve  farsi, 
alla  prima  dichiarazione  emessa  dalla 
corte  di  appello,  che  cioè  essa  al  que- 
sito unico  della  causa  se  la  scrittura 
in  verificazione  fosse  del  Rosati,  ri- 
spondeva affermativamente  «in base 
ai  risultati  sia  della  giudiziale  ^rizia 
sia  degli  esami  testimoniali  »,  si  baia 
certezza  che  al  giudizio    della   corte 
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di  appello  concorsero  ambedue  le 
specie  di  prova,  la  perizia  cioè  e  le 
dichiarazioDÌ  dei  lestimonì. 

Considerato  che,  cosi  essendo,  deve 
riienorsi  che  la  prova  testimoniale 
costituì  un  elemento  necessario  per 
la  convinzione  del  giudice  di  merito, 
in  maniera  che.se  taleelemenloavesse 
difettato,  i|uella  convinzione,  e  quindi 
il  susseguitone  giudizio,  non  si  sa- 
rebbe emesso  in  base  alla  sola  peri- 
zia. Da  ciò  la  conseguenza  che  ben 
jioteva  la  cor-te  di  appello,  e  senza 
tema  alcuna  di  censura,  avvalersi 
della  prova  testimoniale  per  comple- 
tare il  suo  convincimento,  ma  doveva 
ciò  Tare  dando  alla  prova  un  valore 
in  s6  e  per  sé;  che,  se  mai  le  avesse 
dato  vafore  per  effetto  di  un  erroneo 
criterio  di  diritto  applicalo,  e  violando 
qualche  disposizione  di  legge,  allora 
ii  convincimento  non  sareTihe  più  in- 
sindacabile, perchè  non  sarebbe  i>iùil 
risultato  dì  elementi  di  puro  Tatio. 

Considerato,  ciò  premesso,  essere 
brine  avvertire  non  potersi  da  (|ueslo 
Collegio  tener  conto  di  tutto  (|uello 
che  SI  legge  nei  mezzi  terzo  e  quarto 
del  ricorso,  né  della  serie  lunghissi- 
ma degli  articoli  del  codice  civile  e 
dei  Trammenii  del  digesto  che,  a  detto 
della  ricorrente,  sarebbero  stati  violati, 
perchè  la  Marianna  ha  ora  allargato 
grandemente  il  campo  della  discus- 
sione, mentre  è  di  tutta  evidenza  che 
ella  poteva  solo  efficacemente  denun- 
ziare la  sentenza  ponendola  però  a 
raFTronlo  dì  ciò  che  innanzi  il  giudice 
di  appello  essa  Marianna  realmente 
dedusse  ed  eccepì,  ma  non  già  di 
'{uello  che  non  Tu  dedotto  e  Torse  al- 
lora neppur  pe'nsato. 

Che,  ridotte  le  doglianze  della  ri- 
corrente alle  proporzioni  compatibili 
con  gli  atti  della  causa,  si  osserva, 
che  essa  nella  conclusionale  letta  in 
corte  di  appello  censurò  la  sentenza 
del  tribunale  per  avere  ritenuto  ba- 
stare alla  risoluzione  dell'incidente  di 
di  verifica  la  deposizione  del  Francisi, 
mentre  >  la  sentenza  dimenticò  che 
Francisi  era  par/e,  perchè  intervenuto 
nella  scrittura  come  protutore,  che 
aveva  scritte  talune  parole  di  essa,  e 
che  però,  avendo  deposto  in  causa 
propria,  aveva  interesse  a  coprire  la 


propria  rusponsabilitÀ  a.  La  sentenza 
della  corte  di  merito,  ritenendo,  e  giu- 
stamente, che  la  deduzione  diTensiva 
era  di  ')Uelle  che  non  possono  tra- 
scurarsi, ma  obbligano  il  giudice  a 
farne  esame,  riassume  con  precisione 
il  concetto  della  Marianna,  e  poscia 
lo  confuta  e  presta  piena  credenza  al 
Francisi.  e  ciò  fa  non  mica  ispiran- 
dosi a  circostanze  di  fatto  o  ad  ap- 
prezzamenti delle  qualità  mirali  e  so- 
ciali del  teslinione,  ma  invece  atTer- 
mando:  «  che  al  protutore  non  incom- 
beva l'obbligo  di  render  conto  dell'am- 
ministrazione tutelare  e  che  non  vi 
è  alcuna  disposizione  di  legge  che 
rende  il  protutore  responsabile  di  tale 
amministrazione;  onde  poi  la  conse- 
guenza che  il  Francisi  non  aveva  in- 
teresse a  rendersi  complice  di  una 
falsa  dichiarazione  di  approvazione  di 
conto  », 

Considerato  che  la  teslècennata  con- 
futazione fatta  dalla  corte  di  merito, 
mm  soltanto  muove  da  un  falso  cri- 
terio di  diritto,  ma  in  realtà  perde  al- 
tresì di  vista  la  sostanza  dell'attacco 
che  la  Marianna  faceva  contro  il 
Francisi,  mentre  pure,  piace  dirlo  una 
seconda  volta,  lo  aveva  iti  principio, 
molto  bene  delineato,  per  guisa  che 
la  ridetta  confutazione  si  risolve  in 
difetto  di  motivazione  sulla  vera  de- 
duzione. E  per  fermo,  la  proposizione 
di  diritto  sulla  irresponsabilità  del  pro- 
tutore,  tanto  recisamente  emessa  dalla 
corte,  fu  il  criterio  che  menò  alla  con- 
clusione del  ninno  interesse  del  Fran- 
cisi a  mentire.  Ma  la  corte  avrebbe 
dovuto  porre  mente  che  lo  scopo  del- 
l'attacco della  Marianna  fatto  al  Fran- 
cisi, era  quello  di  ottenere,  non  già  la 
dichiarazione  della  costui  responsabi- 
lità, ma  invece  l'altro  di  togliere  cre- 
denza ai  detti  di  lui,  al  quale  scopo 
possono  (e  la  quotidiana  esperienza 
della  vita  ce  ne  ammaestra)  contri- 
buire, non  le  soie  responsabilità  patri- 
moniali o  penali  cui  taluno  può  es- 
sere esposto,  ma  anche,  se  non  più 
forse,  massime  in  taluni  gradi  sociali, 
quelle  morali.  Ora,  se  a  ciò  avesse 
atteso  la  corte  di  merito,  non  si  sa- 
rebbe certo  passata  dallo  esaminare 
se  e  quale  importanza  potesse  avere 
per  la  tesi  della  Marianna  1'  art.  307 
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codice  civile,  uno  di  quelli  di  cui  si  è 
pur  denunziata  la  violazione.  Difatti 
in  questa  disposizione  si  legge  che, 
cessata  la  tutela  per  avere  1  ammini- 
strato raggiunta  la  maggiore  età,  il 
conto  sarà  reso  a  lui,  ma  il  tutore 
non  sarà  efficacemente  liberato,  se 
l'amministrato  non  sarà  assistito  nello 
esame  del  conto  dal  protutore,  o,  in 
mancanza  di  lui,  da  persona  designata 
dal  pretore.  *E'  notevole  che  l'inter- 
vento del  protutore  nella  resa  del 
conto  fatta  dal  tutore  all'amministrato 
divenuto  maggiore  non  si  leggeva  nei 
principali  codici  imperanti  prima  in 
Italia,  art.  394  dei  codice  napole- 
tano e  347  codice  albertino,  né  nel 
codice  francese  art.  471.  Per  contra- 
rio nel  codice  austriaco,  vigente  nelle 
Provincie  lombardo-venete,  al  §  262 
era  scritto  che  il  tutore,  entro  due 
mesi  al  più  tardi  dalla  terminata  tu- 
tela, dovesse  presentare  i  conti  finali 
al  giudice;  e  l'art.  275  del  codice  par- 
mense dettava  doversi  il  conto  ren- 
dere dinnanzi  al  pretore  del  domicilio 
deiramministi*ato.  Ora,  di  fronte  alla 
differenza  tra  i  primi  e  i  secondi  co- 
dici, lo  avere  il  legislatore  italiano 
fatta  apparire  la  figura  del  prò  tutore 
nel  rendimento  del  conto,  bene  auto- 
rizza a  credere  che  egli,  il  legislatore, 
con  un  temperamento  prudenziale  e 
conciliativo  abbia  voluto  evitare  il 
danno  delle  maggiori  spese  che  seco 
porta,  sempre  una  resa  di  conti  fatta 
innanzi  al  giudice,  e  insiememente  il 
pericolo  che  una  soverchia  facilità  o 
arrendevolezzadeiramministrato(spie- 
gabilissime  al  momento  in  cui  un  gio- 
vane esce  di  tutela)  avesse  reso  il- 
lusorio il  rendimento  di  conto,  a  tutto 
vantaggio  del  tutore. 

Questo  sarebbe  dunque  un  primo 
argomento  che  mostrerebbe  essere 
stata  per  lo  meno  senza  la  necessa- 
ria ponderazione  emessa  1*  afferma- 
zione di  diritto  che  si  legge  nella  sen- 
tenza denunziata. 

Ma,  posta  pure  da  banda  la  fatta 
osservazione,  certa  cosa  è  questa:  che 
il  conto  si  rende  a  chi,  essendo  di- 
venuto maggiore  è  capace  a  far  tutti 
gli  atti  della  vita  civile,  senza  uopo 
che  altri  lo  assista,  salvo  nei  casi 
espressamente  dalla  legge  eccettuati; 


intanto  l'art.  307  prescrive  che  solo 
allora  il  tutore,  il  quale  rende  il  conto 
all'amministrato,  è  efficacemente  pro- 
sciolto, quando  costui  sia  assistito  in 
tale  operazione  dal  protutore.  Certa- 
mente non  può  credersi,  perchè  toc- 
cherebbe l'assurdo,  che  il  legislatore 
avesse  voluto  far  intervenire  il  pro- 
tutore per  proteggere  o  difendere  il 
tutore  da  possibili  artifìcj  e  soverchie- 
rie da  parte  del  minore  divenuto  mag- 
giore: certamente  del  pari  non  può 
credersi,  perchè  sarebbe  puerile  (e 
d'altronde  basterebbe  a  combatterlo 
la  disposizione  che  demanda  al  pre- 
tore la  nomina  della  persona  quando 
manchi  il  prò  tutore)  che  l'intervento 
del  protutore  fosse  inteso  a  presen- 
ziare la  resa  dei  conti  come  un  qual- 
siasi altro  semplice  testimone.  Posto 
dunque  tutto  ciò  come  esatto  e  certo, 
segue  necessariamente  doversi  rite- 
nere che  l'intervento  del  protutore  si 
volle  dal  legislatore  a  salvaguardia 
degli  interessi  dell'amministrato,  al 
quale  il  tutore  rende  il  conto.  E  se 
egli  è  così,  il  semplice  buon  senso 
avverte  non  potersi  accettare  l'affer- 
mazione generica,  assoluta,  incondi- 
zionata che  quel  protutore  che  deve  as- 
sistere l'amministrato  (e  assistere  non 
è  sinonimo  di  presentiare^  ma  signi- 
fica star  presso  ad  alcuno  per  soprav- 
vegliare)  sia  del  tutto  disinteressato 
nel  modo  in  cui  nella  rendizione  del 
conto  si  sia  proceduto,  e  che  a  veruna 
responsabilità  e  di  niun  genere  possa 
egli  andare  incontro,  prestando  la  sua 
assistenza  alla  persona  cui  il  conto  è 
reso.  La  quale  conclusione  attinge 
forza  e  valore  dalla  chiara  locuzione 
dell'articolo  che  prescrive  l'assistenza 
del  protutore,  non  già  alla  materiale 
presentazione  del  conto,  ma  allo  esame 
di  esso,  il  che  vuol  dire  alla  discus- 
sione del  conto.  Tutto  ciò  dunque  è 
bastevole  a  dimostrare  quello  che  fu 
di  sopra  accennato,  che  cioè  un  erro- 
neo criterio  di  diritto  guidò  la  corte 
di  merito  nell'esame  della  prova. 

E  sì  rende,  per  le  fatte  osservazioni, 
manifesta  altresì  la  mancanza  di  mo- 
tivazione; imperocché,  ^iova  ripeterlo, 
la  deduzione  della  Marianna  mirava 
a  screditare  i  detti  del  Francisi  (e  da 
ciò  dipendeva  poi  anche  la  credibilità 
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del  fiftliuolo  di  costui,  allro  teslimoneì, 
d  della  responsabilità  di  lui  sia  o.ome 
protuLore  sia  poc  aver  vergalo  talune 
[>arole  nella  scritlurn,  sotto  diversi  ri- 
spelli, ma  sempre  a  quel  fine,  la  ri- 
corrente parlava,  ma  non  chiedeva 
punto  lo  si  dicesse  responsabile  dol- 
i'amministrazinne,  e  ne p[iiire  tenuto  a 
dar  conto,  sicché,  qnando  la  senlenKa, 
volendo  combattere  la  dedizione  della 
Marianna,  affermii  che  il  prolutore 
iinn  ha  l'obbligo  di  dar  conto  e  che 
iiiim  articolo  di  legge  lo  rende  re 
BpoDsahile  dell'anmiinistrazione,  ven- 
ne meno  certamente  all'obbligo  delhi 
motivazione,  perche  non  esamina  la 
vora  dednzione  della  parte,  (.aotidc, 
lutto  riassumendo  il  fin  qui  detto,  si 
ha  che  la  corte  di  merito  non  decise 
la  causa  in  bnse  alla  sola  perizia,  ma 
'|uesia  sussidiò  con  la  prova  testimo- 
niale; che,  nel  fare  ciò,  cadde  soprat- 
lutto  in  diretto  dì  motivazione  atte- 
nendosi ad  un  falso  criterio  di  diritto, 
e  trascurò  pure  l'esame  dell'art  307 
codice  civile,  in  relazione  alla  dedu- 
zione della  ricorrente,  onde  lo  annul- 
lamento della  denunziata  sentenza  per 
violazione  dell'art.  36()  n.  6  procedura 
civile. 

Considerato  che  il  Quinto  metto, 
guardato  nel  fondo  si  ridurrebbe  al- 
l'avere la  corte  mal  compreso  un  ar- 
pnmento  che  la  Marianna  ricavava 
dalla  differenza  delle  cifre  segnate 
nella  scritlura  impugnata  e  l'altra  nel 
lilirelto  con  cui  si  sarebbe  pagato  Ìl 
reliquato  del  conto,  e  quindi  avrebbe 
la  corte  stessa  a  questo  argomento 
malamente  risposto.  Ma  questo  mezzo, 
che  evidentemente  non  avrebbe  alcuna 
importanza  di  fronte  all'art,  265  del 
regolamento  generate,  rimane  assor- 
bito nell'esame  dei  precedenti. 

Considerato  che  il  se^to  metto  de- 
ntiuzia  la  violaziine  della  cosa  giu- 
dicala e  il  vizio  à\  ultra peUtione,-pQr 
aver  la  corte,  in  contradizione  di  ciò 
che  si  leggeva  nella  semenza  dfl  5 
ottobre  1895,  la  quale  ritenne  inam- 
missibile lo  interrogatorio,  dichiarato 
che  venivano  meno  i  sospetti  di  col- 
lusione fra  Marianna  o  Mario  surti 
nei  precedenti  stadj  della  lite,  e  che 
aeniiiatava  valor  di  prova  una  lettera 
della  Marianna  al  Mario,  con  la  quale 


essa  riconosceva  essere  stato  rego- 
larmente renduto  ìl  conto,  e  tuttociò 
quando  ÌI  tema  della  causa  era  esclu- 
sivamente la  verifica  della  scrittura. 

Considerato  che.  sebbene  una  vera 
violazione  del  giudicato  non  vi  sia,  e 
sebbene  il  dispositivo  dfilla  sentenza 
denunziata  non  contenga  verbo  sulla 
loltcra  della  Mariannn,  puro  non  può 
non  riprovarsi  ìl  sistema  tenuto  nella 
motivazione  della  sentenza  impugnata 
che,  fuori  luogo  e  senza  che  vi  fos- 
sero state  esplìcite  conclusioni  delle 
parti,  emette  apprezzamenti  e  giudizi 
pregiudizievoli  al  merito  del  conten- 
dere, dai  quali  potrebbero  poi  i  con- 
tendenti trarre  se  non  altro  argomenti 
per  render  sempre  più  grave  il  giu- 
dizio, le  cui  varie  fasi  dimostrano 
l'asprezza  con  cui  si  svolge. 

Considerato  che  accogliendosi  il 
ricorso,  devonsi  emettere  i 'provvedi- 
menti che  sono  la  legale  conseguenza. 

Per  tali  motivi: 

Visto  l'art.  542  procedura  civile; 

La  Corte  rigetta  il  secondo  mezzo 
del  ricorso  prodotto  dalla  signora  Ma- 
rianna Nardi  in  Carrara  avverso  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Roma 
pronunziata  ai  25  giugno  1897  e  pub- 
blicata il  16  luglio  successivo;  acco- 
glie invece  in  part'^  il  primo,  nonché 
il  terzo,  quarto  e  sesto  mezzo  del  ri- 
corso medesimo,  rimanendo  assorbito 
il  quinto  e  l'altra  parte  del  primo 
mezzo,  e,  in  relazione  ai  mezzi  sccotti 
nei  sensi  delle  suesposte  considera- 
zioni, annulla  la  detta  sentenza  e  rin- 
via la  causa  alla  corto  d'appello  di 
Bologna,  che  provvedere  pure  sulle 
spese  dì  cassazione. 


StilonB  cifilg  31  mariD  IB9B,  n,  IBS. 

CARDOHA  P.  ff.  -  PEMSERIKI  Rei.  ed  Est,  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

De  Felice  (avv.  CoHitucci)  - 
Senni  (arv.  Patriaììoa) 

LOOZtONE:  Licalore  -Vizio  a  cattivo  sialo 
della  cosa  locata  -Ignoranza  -  Riparatio 
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ni  -  Etteuzi«n«  -  Ritardo  -  Esecutori    doi 
lavori  -  ResponiabilKà  del  localara   (Cod- 

civ.,  art.  U53). 

Il  locatore  non  è  responaabile  dei 
danni  dericanlì  da  oixio  o  catlim  alalo 
della  cosa  locala,  quando  di  cotesto 
DÌtio  o  eatlioo  stato  sia  egli  ignaro. 

fi"  responsabile  il  locatore  dei  danni 
risentiti  dal  conduttore,  aia  pel  rilardo 
frapposto  all'ultimazione  dei  laoori  di 
riparaìione,  sia  per  il  difetto  delle 
nrdinarie  cautele  suggerite  dalla  prii- 
denta,  doeendo  f/li  esecutori  dei  la- 
bori considerarsi  come  commessi  del 
locatore  ai  sensi  ed  agli  effetti  dei- 
pari. 1153  del  codice  cioile. 

La  Corle  osserva  che  la  sentenza 
impugnata  ritenne  in  Tatto  che  il  lo- 
catore Senni,  avvertilo  dal  conduttore 
dj  una  invesione  di  insetti  dal  soffitto, 
mandò  per  la  verifica  un  capomastro 
nnuratore  il  quale,  rlmoBsane  la  tela, 
HsconlrA  che  era  tarlato  «  fradicio 
per  modo  che  occorse  rifarlo,  e  che 
durante  i  lavori,  per  un  violento  tem- 
porale, la  notte  del  3  giugno  1893,  l'ac- 
qua allagando  la  stanza  e  scorrendo 
in  altre  camere  danneggiò  alcuni  mo- 
bili del  conduttore;  e  considerò  che 
la  responsabilità  dei  danni  non  ricade 
sul  locatore,  il  quale  naturalmente 
ignaro  del  cattivo  atato  del  soffitto, 
perchè  ricoperto  di  tela.adempl  all'ob- 
bligo suo  ordinandone  la  riparazione; 
e,  se  poi  durante  l'esecuzione  dei  la- 
vori, a  causa  del  forte  temporale,  la 
stanza  rimase  allagata,  fu  questo  un 
evento  fortuito  del  quale  il  Senni  non 
fa  tenuto  a  rispondere:  epperrt  è  pro- 
vato nella  specie,  per  la  natura  del 
vizio,  che  il  locatore  lo  ignorava;  né 
potrebbe  opporsi  che  i  lavori  doves- 
sero essere  eseguiti  in  modo  da  im- 
pedire all'acqua  cadente  dal  cielo  di 
petietrare  nella  stanza,  perchè  al  pro- 
posito eguale  sarebbe  stata  la  colpa 
del  capomastro,  commesso  del  Senni, 
che  non  pensò  alla  possibilità  del 
temporale,  e  quella  del  De  Felici  che, 
pure  non  pensando  a  tale  eventualità, 
non  si  curò  di  avvertire  il  capoma- 
stro che  cercasse  di  prevenire  quanto 
poi  accadde. 

Che  il  primo  meno  del  ricorso  è 


iufondato,  consistendo  ìi 
censurare  l'apprezzamento  di  fatto  che 
il  locatore  ignorava  il  vizio  della  cosa 
locata:  lo  che  posto,  fece  retta  appli- 
cazione della  legge. 

Che  perù  ha  fondamento  Ìl  secondo 
meno.  Perocché  il  conduttore  poneva 
a  secondario  fondamento  della  sua  di- 
manda Ih  colpa  nella  esecuzione  del 
lavoro,  sia  pel  ritsrdo  frapposto  ad 
ultimarlo,  sia  per  il  difetto  di  ordina- 
rie cautele  suggerite  dalla  prudenza; 
e,  poiché  gli  esecutori  erano  indubbia- 
menle  commessi  del  locatore,  della 
colpa  nella  esecuzione  doveva  quesiP 
rispondere  per  l'art.  1153  codice  civile. 
La  sentenza  nulla  disse  del  ritardo 
lamentalo  nella  comparsa  conclusio- 
nale dell'appellante;  ravvisò  colpe  an- 
che ne!  conduttore  che  non  ha  certo 
il  dovere  spettante  al  locatore  di  cu- 
rare che  i  suoi  commessi  siano  di- 
Hgenti  ed  usino  l'ordinaria  prudenza, 
e  ritenne  un  caso  fortuito,  che  nessuno 
contestava  essere  tale,  la  pioggia  di- 
rotta che  allagò  ta  casa,  mentre  la 
contestazione  era  tutta  sulla  colpa  per 
non  averne  prevenute  le  conseguenze, 
sia  con  l'esecuzione  sollecita,  sia  con 
le  cautele  consuete  nella  facile  pre- 
vistone di  danni  che  la  sentenza  am- 
mette in  parte  verificali  per  la  pioggia. 
.Per  questi  motivi  : 
Respmge  il  primo  mezzo  del  ri- 
corso; ed  accogliendo  ìl  secondo,  cassa 
la  sentenza  3U  ottobre  -  6  novembre 
1895  del  tribunale  civile  di  Roma,  e 
rinvia  la  causa  al  tribunale  civile  di 
Velletri. 
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BlItLIEM  P.  P,  -  PnBELlH  «il.  ri  Eil.  - 
P,  «.  IIIGHniI  (!) 

MaritMt'i  Mnrtini  td  altri  eifdi  Mirri- 
Kotti  favv,  Zanardblli,  Gricpo,  Lo.ro- 
DiCR  a  Villa  G.)  - 

Torlonia  (bvt.  CRiscr,  Marucciii,  Paoi.kin 
.■I  e  Paonoscblli)  (3ì 

SENTENZA:  DlapesllivD  -  Motivazione  -  An' 
Illesi  -  Annullamenlo  in  via  di  azione  e  di 
eccezione. 

RINVIO  iSenlenia  di):  Adeiione  del  prinoi- 
pi»  di  cassazione  -  •  Non  bis  in  idem  >  -  Cri- 
t<rj  applicali  dalla  precedente  sentenza  di 
appello  -  Impugnazione  di  chi  non  sì  dolse 
della  sentenza  annullala. 

NOTE  DOPO  LA  DISCUSSIONE  rMotivazione 
su):  Aulorlzza7lone  del  presidente  -  Rito 
sommarlo  ■  Causa  imporlanta  -  Produ- 
zione airullimo  momento  -  Conseguenza 
grava- 

PRESCRIZIONE  (secondo  le  leggi  ponlifìcie): 
Buona  e  mala  tede  -  Appreizamento  di 
(allo. 

DOTE  PEL  CODICE  FRANCESE:  Differenza 
dalla   dote  congrua. 

«•JTlCIPAZIONf  EREDITARIE  PEL  CODICE 
FRANCESE:  Disposizioni  tra  vivi  -  Dispo- 
sizioni lestamentarle  -  Collazione, 

SENTENZA  (Nullità  di)  :  Metodo  e  ordine  del 

DOTE  CÒNGRUA  NEGLI  STATI  PONTIFICJ: 
Concessione  del  diritto  -  Attributo  della 
dote  -  Liquidazione  •  Effello  di  assegno 
dotale  sotto  la  legge  francese  -  Caratteri 
della  dote  -  Criterio  di  liquidazione  ■  Re- 
gola <  caput  dotis  suaple  natura  trugiferum 
est  •  -  Decorrimenlo  degli  interessi  \Mofu 
proprio  pontifici  !S1€,  J824  e  JSST). 

It  quid  dec.isLim  dal  f/iudìee  sia 
nella  parte  disponiti  ra  della  sua  senlen- 
la,  eheeehè  ne  sia  dei  molici  scrìtti  dal- 
Vntenaore  della  sentenza  stessa  ;  i  qua- 
li non  possono  prevalere  al  dispositivo, 
e,  se  contengono  diehinrasioni  antile 
(i^e  con  questo,  eessano  di  esserne 
ranleeedenie  logico. 

La  regola  che,  né  in  ria  di  axìone, 
né  in  dìo  di  eeeexìone,    si  possa  rJàe- 


(l  e  3)  V.  in  questa  Raccolta  r  XX,  I8S5, 
""iT.,  2».  435:  e  SXf,  IKSfi,  Civ ,  5",  267, 
le  dae  preceilenti  ilei'isìODi  della  atfi>iaa 
CoKTE  nella  presente  e  annosa,  importan- 
tissima causa, 

(2)  n  Pubblico  Miniatero  coocladeva 


dere  al  (/indice,  il  quale  emise  la  sen- 
tenza, lo  annullamento  di  questa  troea 
applicazione  sol  quando  una  sentenza 
cera  e  propria  ci  sia,  non  già  quando 
la  sentenza  non  abbia  giuridica  esi- 
stenza. 

Quando  il  giudice  di  rinvia  adot- 
ta il  principio  proclamato  nella  eausa 
dalla  corte  di  cassazione,  non  si  può 
chiedere  l'annullamento  della  sua  pro- 
nuncia, per  la  regola  del  «  non  bis  in 
idem  M  e  perchè  l'istituto  della  cassa- 
zione noi  consente. 

Autorizzatesi  dal  presidente  del 
collegio  di  appello,  in  una  causa  Imi- 
tala col  rito  sommario,  e  a  molino 
della  importanza  della  medesima,  delle 
note  dopo  discussione,  difetta  di  mo- 
tivazione la  sententa  pronuneiata  dallo 
■*les8o  collegio  la  quale  non  presta  atten- 
zione ad  un  elemento  processuale  pro- 
dotta da  una  parte  all'ultimo  momen- 
to e  dal  quale  la  controparte  ha  vo- 
luto trarre  nelle  sue  note  una  grave 
conseguenza. 

Secondo  le  leggi  pontificie  il  di- 
fetto di  buona  fede  impediva  la  pre- 

E'  sostanzialmente  un  apprezza- 
mento di  fatto,  non  censurabile  per 
cassazione,  il  valutare  se  in  buona  o 
mala  fede  sia  alato  chi  della  buona 
acrebhe    acuto    bisogno    per    preseri- 

I.a  costituzione  di  dote  fatta  dal 
padre  alla  figlia  pel  codice  francese 
ha  una  finalità  differente  dalla  dote 
congrua  assegnala  dal  padre  secondo 
i  mota-proprio  ponlificj  del  1816,  J824 
e  1827  :  mentre  la  prima  né  toglie, 
né  diminuisce  le  ragioni  della  figlia 
a  conseguire  la  ignota  legittima  che  le 
spetti  alVaprirsi  della  paterna  suc- 
cessione, e  la  seconda  invece  esauri- 
sce i  diritti  della  figlia  sul  retaggio 
paterno  dal  quale  viene  esclusa. 

Pel  codice  francese,  qualsiasi  di- 
sposizione tra  vivi  0  testamentaria  a 
prò  di  persona  che  sia  chiamata  alla 


della  Fentcìiza  deniin- 
f.iam  BUI  ir^uiBu  degli  eredi  del  fu  Don 
Alessandro  Torlonia  e  pel  rigetto  del  ri- 
corso dei  Mariscotti  eredi  della  fu  Donna 
Maria  Teresa  Torlonia, 
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aueeessìone  legittima  del  disponente. 
se  non  è  falla  con  dìspenaa  dalla  eoi- 
laxione,  deve  essere  considerala  come 
una  semplice  aniieipatione  sulla  poi-- 
tione  ereditaria   di  tale  persona. 

La  legge  non  commina  nullità  alla 
sententa  pel  metodo  o  per  l'ordine  con 
etti  il  giudice  espone  le  sue  idee. 

Il  motuproprio  leonino  del  1824, 
dando  alle  femmine  il  dirillo  di  aaere 
la  dote  congruo,  ritenne  che  tnle  at- 
tributo avesse  la  dote  i/uando  con  que- 
sta il  padre  aresse  collocato  in  ma- 
trimonio la  figlinola  con  persona  di 
pari  eondixione. 

Morto  negli  Stati  Pontifici  il  pa- 
dre DÌgente  il  motuproprio  leonino, 
sorgeva  nella  figlia  il  diritto  alla  li- 
quidazione della  dote  congrua  nel 
confronto  del  fratelli  ;  né  poteva  re- 
troagire la  lepge  pontifieia  nel  senso 
che  dioentatse  dote  congrua  l'assegno 
dotale  fatto  sotto  la  legge  francese. 

Nulla  oieta  che  chi  non  si  dolse 
con  ricorso  per  eassaiione  di  una  sen- 
tenta, la  quale  però  eenne  annullata  a  ri- 
chiesta delia  controparte ,  impugni  poi, 
con  ricorso  contro  la  sentenza  in  sede 
di  rinvio,  quegli  sfessi  erilerj  di  legge 
che  furono  applicati  dalla  suddetta 
e  precedente  sententa  di  appello. 

Pel  diritto  pontificio  la  esclusione 
della  femmina  dalla  successione  prò- 
pter  maBoulos  conferiva  alla  dote  con- 
grua, che  a  lei  doocoano  i  maschi 
escludenti,  il  carattere,  non  già  di 
pars  haereditatia,  né  di  condominio, 
né  di  legittima,  ma  di  debito  della 
eredità,  e  quindi  di  eredito  della  do- 
tanda. 

Nella  Uquidaiione  della  dote  con- 
grua, giusta  il  molu-proprio  leonino, 
il  criterio  della  legittima  caleoa  so- 
lo come  approssimativo. 

Solo  p'r  la  dote  congrua  rera  e 
propria,  che  entra  come  elemento  con- 
trattuale nei  capitoli  nutiali,  e  a  fa- 
rore  del  marito,  può  applicarsi  lare- 
gola  caput  dntis  suapte  natura  frugi- 
ferum  est;  in  ogni  altro  caso,  gli  in- 
teressi dovevano  essere  richiesti  in 
conformità  della  legge  del  tempo  e 
non  possono  consentirsi  che  dal  gior- 
no della  domanda. 

Considerato  ch^  nel    1812,    impe- 


rando il  codice  francése  in  Roma,  il 
duca  Giovanni  ToHunia  diede  in  mo- 
glie la  sua  figliuola  donna  Maria  Te- 
resa al  conte  Frencesco  Mariscoiti, 
assegnandolo  in  dote  scudi  50  iniU, 
dichiarando  che  con  tal  somma  in- 
tendeva la  figlia  avesse  a  restar  com- 
pensata di  ogni  diritto  ed  azione  che 
in  qualunque  tempo  potesse  a  lei  com- 
petere. Nel  1823,  quando  l'altra  figliuo- 
la del  duca,  donna  Maria  Luisa,  andò 
sposa  al  prìncipe  Orsini,  con  unadoti> 
di  scudi  2(KI  mila,  il  duca,  a  parifi- 
care, come  disse,  lo  spillatico  fra  le 
figlie,  elargì  a  donna  Maria  Teresa 
sr-udi  33  mil(H  e  da  ultimo  col  testa- 
mento del  .1825  legò  alla  medesima 
una  villa  Tnori  Porla  S.  Pancrazio. 

Dai  coniugi  Mariscotti  nacquer<i 
Augusto  e  Giacinta.  Da  Augusto  nac- 
que Giacinta  iuninre  maritata  Mar- 
tini e  Teresa  maritata  Boncompagni. 

Con  lestamfiiito  congiuntivo  de! 
1845  dei  detti  coniugi  fu  assegnata 
alla  allora  quattordicenne  Giacinta  la 
somma  di  scudi  3i)  mila  a  titolo  di 
dote,  di  legittima  o  di  altra  porzione 
ereditaria,  e  le  furono  nominati  con- 
tutori e  concuratori  gli  zii  don  Ma- 
rino, don  Carlo  e  don  Alessandro  Tor- 
lonia,  germani  delia  Maria  Teresa,  che 
vennero  altresì  nominati  amministra- 
tori di  un  multiplo  di  cui  nello  stesso 
testamento  ed  esecutori  testameniarj. 

Morta  la  contessa  donna  Maria 
Teresa  nel  1841,  e  nel  1851  anche  il 
conte  Francesco  Mariscotti,  dopoché 
il  figliuolo  Augusto  Mariscotti  ebhe 
indarno  con  lettere  pregato  lo  zio 
principe  don  Alessandro  Torlonia(di- 
venuto  anche  erede  del  Fraiello  Carli, 
trapassato  nel  1852)  di  liquidare  quello 
che  riteneva  fosse  veramente  dovuto 
come  dnte  congrua  alia  fu  sua  madre 
donna  Maria  Teresa,  fu  esso  don  A- 
lesaandro  ad  istanza  del  conte  Au||u- 
sto  e  della  sorella  Giacinta  citato  in- 
nanzi il  tribunale  civile  di  Roma,  pri- 
mo turno,  per  sentire  ordinare  la  li- 
quidazione della  quota  di  legittima 
o  dote  congrua  pari  alla  legittima 
spettante  alla  defunta  contessa  Maria 
Teresa.  Don  Alessandro  allora  fece 
istanza  al  pontefice  per  essere,  attesa 
la  incompatibilità  in  cui  la  promossa 
lite  lo  metteva,  esonerato  q  sostituito 


ia  altri  nei^li  incBrichi  di  cui  nel  Icsta- 
mpnln  della  sorplla  e  rtp|  cngnalo.  A 
!>  »KOSli  1868  il  pnntoficfi  niilorizzi'i 
il  giudice  doie^jato  a  surrogane  aliri 
al  Torlnnia,  e  Hi  nominnlo  a  cirratore 
della  Giacinta  l'avv.  Luigi  Tosi. 

Dopo  l'opinanienln  di  rigetto  Ìl  tri- 
bunale cin  sentenza  del  4  agosto  18fi9, 
nella  quale  rirm  figura  il  T"bì,  respinse 
definitivamente  lo  domande  dei  gfir- 
mani  Mariscntli.  Contri  (|iii"ila  sen- 
tenza produsse  appello  l'avv,  l'Vanee 
uro  Anlonicoli  ni-l  M  settonihre  1870. 
a  nome  del  Tosi  rpial  curatore  delia 
rfinlessB  Giacinta  Mari  Reni  ti,  ed  ap- 
pellA  altresì  il  principe  Torlonia,  no- 
tificando l'appellazione  anche  ni  conte 
Aiifcnslo  pel  disposto  del  S  087  dpi 
regolamento  gresoriann.  Gli  alti  non 
ebbero  seguito.  Il  conte  Angusto  mori 
nel  lt*85,  dicendo  nel  ?!U0  testamento 
alle  figliuole  ed  eredi  che,  se  io  zio 
don  Alessandro  Torlonia  non  si  Tosse 
ricordato  della  sua  casa  nel  testare, 
avesseropromossa  nuovamente  U  lite, 
per  la  liqnidazione  della  dote  congrua. 
Il  principe  don  Alessandro  mori,  ma 
nulla  dispose  a  Tavore  dei  nipoti. 

Con  sentenza  del  2()  gennaio  188G, 
srilla  istanza  della  contessa  Giacinta 
Mariscotti  in  Martini,  fu  dichiarala  in- 
terdetta la  contessa  Giaciuta  Mari- 
soolii  seniore,  e  le  Tu  nominato  a  tu- 
tore il  principe  Boncnmpagni. 

Con.iiderato  che  ai  30  maggio  1891 
gli  eredi  de!  conte  Angusto  Mariscotti 
e  il  tutore  della  interdetta  contessa 
Giacinta,  trasaero  in  gindi/.io  i  co- 
niugi principessa  donna  Anna  Maria 
Torlonia  quale  erede  del  padre  Ales- 
sandro, col  marito  principe  don  Giulio 
Borghese  Torlonia,  nonché  il  curatore 
speciale  del  fìelio  nascituro  del  prin- 
cipe Giovanni  Torlonia,  figliuolo  della 
detta  principessa  Anna  Maria,  e  chie- 
sero che  il  tribunale  ordinnsse  [ire- 
cedersi  alla  liquidazione  della  quota 
legittima  o  dote  congrua  pari  alla  le- 
gittima spettante  alla  Tu  donna  Maria 
Teresa,  condannasse  Ì  convenuti  in 
solido  ed  indivisibilmente  a  pagare  la 
differenza  tra  lo  assegno  dotale  del 
1813  e  la  somma  che  sarebbe  stata 
liquidata  come  dote  congrua,  condan- 
nasse altresì  agli  interessi  legali  sulla 
somma  liquidanda  dal  di  dello  nuirle 

La  Carli  Saprtma  di  Soma,  Anna  U'M  (Uni,  ' 


del  duca  Giovanni,  nonché  agli  inte- 
ressi SII  ltI 'ime  ressi. 

Che  ì  convenuti  Torlonia  opiMisero 
essere  caronte  di  azione  Giaciuta,  per 
avere  col  testamento  del  1811  avutti 
la  dote  dei  30  mila  scudi  che  le  era 
stata  pagata;  ostare  alla  domandali 
giudicato,  cioè  la  sentenza  del  tribu- 
nale di  Roma,  primo  turno,  del  1869. 
passata  in  giudicato  per  essorsi  ve- 
rificnla  la  perenzione  dell'aiippllo  con- 
tro di  essa  prodotto;  ostare  la  pre- 
scrizione ultra  ipenlenimle;  net  iiieritn 
pioi  dedussero  che  della  dote  di  scudi 
5|l  mila  ricevuta  nel  1812  dn  Maria 
Teresa  non  polevasi  ottenere  supple- 
mento, perchè  ai  termini  del  motu 
proprio  leonino  vigente  nel  1829,  epoca 
dell'apertura  della  successione  del  du- 
ca don  Giovanni,  quella  dote  dovevasi 
ritenere  congrua.  • 

Che  i  Mariscotti  replicarono  che 
con  l'avere  Giacinta  accettata  la  dote 
di  cui  nel  testamento  materno  non 
aveva  perduta  la  qualità  di  erede  della 
madre,  quindi  non  vi  era  carenza  di 
ft/.ione;  non  ostare  alle  domande  il 
giudicato,  per  essere  la  sentenza  diO 
1869  giuridicfl  mente  inesistente;  poiché 
il  giudizio  del  1868  fu  promosso  e  pro- 
seguito da  Giacinta  che  era  colpita 
da  incapacità  naturalo  per  imbecillìià, 
cui  aggiunse  quella  civile  pel  rescritto 
del  pontefice,  senza  la  necessaria  le- 
gale rappresentanza;  essere  poi  ine- 
sistente il  giudicato  per  Augusto,  per- 
chè la  sentenza  era  individua  ai  ter- 
mini del  rpgnlamento  gregoriano.  Nel 
merito  i  Mariscotti  fondavano  la  do- 
manda in  cii'i,  che  la  Maria  Teresa, 
avente  pel  codice  francese  diritto  alla 
legittima  nella  futura  successione  del 
padre,  ebbe  gli  scudi  .W  mila  come 
parte  di  essa:  all'apertura  della  suc- 
cessione del  duca,  imperando  inveceil 
motu  proprio  leonino,  la  Maria  Teresa 
perdette  quel  diritto  alla  legittima,  ma 
ebbe  per(!i  l'altro  ad  aver  la  dote  con- 
grua, della  quale  gli  eredi  dì  lei  ora 
domandavano  la  liquidazione. 

Considerato  che  il  tribunale  di 
Roma,  con  sentenza  detl'8-16  marzo 
1892,  notò  non  reggere  né  la  eccepita 
carenza  di  azione  della  Giacinta,  uè 
la  dedotta  prescrizione;  che  iben  ]j0- 
iQvam  i  Mariscotti,  per  le  legyi  pou- 
r.  il.).  9 
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tificie  imperanti  nel  1860,  in  via  di 
replica  eccepire  la  esistenza  giuridica 
della  sentenza  emessa  in  confronto  di 
un  contraddittore  incapace)  aggiunse  il 
tribunale,  la  prova  della  incapacità 
della  Giacinta  volere  i  Mariscotti  ri- 
cavare dal  rescritto  del  pontefice  d^l 
9  agosto  1868,  al  quale  però  i  Tor- 
lonia  davano  bene  diversa  e  minore 
importanza;  avere  le  parti,  dopo  la 
discussione  della  causa,  prodotti  altri 
documenti,  il  cui  esame  però  il  tribu- 
nale non  poteva  fare,  ma  che  pote- 
vano da  soli  fare  la  prova  della  in- 
capacità, per  la  quale  sarebbero  ca- 
dute le  avversarie  eccezioni,  e  quindi, 
«  sospeso  di  deliberare  sul  merito 
della  domanda,  e  ferme  le  mutue  ra- 
gioni delle  parti,  ordinò  la  comunica- 
zione dei  documenti  ». 

Che  appellarono  di  tal  sentenza  i 
TdWonia,  per  avere  il  tribunale  con 
erronea  e  prematura  motivazione  po- 
tuto arrecare  pregiudizio  alla  defini- 
tiva decisione  delle  questioni.  Appel- 
larono altresì  i  Mariscotti  per  non 
avere  il  tribunale,  dopo  che  riconobbe 
ammessibile  l'azione,  accolta  definiti- 
vamente la  domanda.  E  la  corte  di 
appello  di  Roma,  con  sentenza  del 
15-19  dicembre  1893,  riunite  le  due  ap- 
pellazioni, rigettò  le  domande  dei  Ma- 
riscotti considerando  sostanzialmen- 
te essere  esatto,  che,  mancando  in  un 
giudizio  la  legale  rappresentanza  del- 
l'incapace, la  sentenza  che  in  esso  si 
emette  sia  assolutamente  nulla;  do- 
versi anche  ritenere  provato  nella  spe- 
cie lo  stato  d'incapacità  legale  di  Già-  ' 
cinta,  ma,  poiché  appariva  che  essa 
innanzi  al  tribunale,  primo  turno,  fu 
assistita  dal  curatore  Tosi,  e  ad  ogni 
modo  poi  costui  produsse  appello  e 
si  difese  solo  in  merito,  e  con  ciò  ra- 
tificò e  sanò  i  vizi  della  procedura, 
ai  termini  dei  §§  779,  787,  784  del  re- 
golamento gregoriano,  e  poiché  l'ap- 
pello cadde  in  perenzione,  così  se- 
guiva ostare  alle  domande  dei  Mari- 
scotti  la  sentenza  del  1869  divenuta 
cosa  giudicata. 

Considerato  che  i  testé  nominati 
signori  proposero  ricorso  per  annul- 
lamento adducendo  cinque  motivi;  e 
questa  Corte,  con  sentenza  del  18  di- 
cembre 1894  pubblicata  a  31  gennaio 


1895,  respinse  il  primo  mezzo  inhe  qua- 
lificò comune  a  tutti  i  Mariscotti,  e 
col' quale  si  era  sostenuto  nnn  po- 
tesse la  corte  di  appello  decidere  de- 
finitivamente la  causa,  ma,  se  avesse 
riconosciuti  influenti  i  documenti  di 
cui  il  tribunale  aveva  ordinalo  la  co- 
municazione, avrebbe  dovuto  rinviare 
ad  esso  la  decisione;  accolse  il  se- 
condo mezzo  per  essere,  in  rplazione 
ad  esso,  il  ragionamento  della  corte 
di  appello  incerto  e  contraddittorio, 
trovò  ozioso  l'esame  dei  mezzi  terzo 
e  quarto,  e  accolse  eziandio  il  quinto, 
per  avere  la  denunziata  sentenza  ma- 
lamente applicati  i  §§  779,  780  e  787 
del  regolamento  gregoriano  che  ri- 
guardano i  vizj  della  ordinatoria  del 
processo,  la  capacità  ad  agire,  ed  in 
conseguenza,  rigettatoli  primo  mezzo, 
cassò  per  gli  altri  la  denunziata  sen- 
tenza, e  rinviò  la  causa  alla  corte  di 
appello  di  Bologna. 

Che  questa  corte,  con  assai  lun- 
ga sentenza  del  27  dicembre  1895 
pubblicata  al  27  gennaio  1896,  !•  ri- 
gettò la  eccezione  dei  principi  Tor- 
lonia,  con  la  q^uale  pretendevano  do- 
vesse il  giudizio  proseguire  in  con- 
fronto della  sola  Giacinta,  per  avere 
la  corte  di  cassazione  accolti  i  mezzi 
di  ricorso  relativi  alla  incapacità  di 
lei,  ma  per  contrario,  respinto  il  mezzo 
comune  a  tutti  i  Mariscotti  ;  2^  ac- 
colse le  domande  di  costoro  e  diede 
provvedimenti  per  la  liquidazione  del- 
la dote  congrua.  E  in  siffatta  guisa 
giudicò  la  corte  bolognese  perchè  ri- 
tenne: a)  che 'unica  era  stata  la  in- 
staurazione e  lo  svolgimento  del  giu- 
dizio, e  la  sentenza  della  corte  di 
appello  era  stata  cassata  tutta;  b)  che 
inesistente  era  la  carenza  di  a/ione 
della  Giacinta,  nella  quale  la  qualità 
di  erede  della  madre  non  era  venuta 
meno  per  l'accettazione  della  dote: 
e)  che  la  sentenza  del  tribunale  di 
Roma,  primo  turno,  4  agosto  1869,  non 
costituiva  giudicato  e  la  inesistenza 
giuridica  di  essa  i  Mariscotti  pote- 
vano dedurre  in  via  di  repUcatio^  per- 
chè, se  non  provata  la  naturale  asso- 
luta incapacità  della  Giacinta,  ben  lo 
era  quella  relativa  naturale  e  la  inca- 
pacità legale,  onde  il  giudizio  da  lei 
promosso  e  la  sentenza  in  esso  ema- 


nata  nel  tSfiO  ernnn  railicalmenle  nulli 
e  inpsislenti:  vizio  cha  non  poteva  pb- 
-■^erc  sialo  sanato  nft  flnll'atipello  di 
'l'fiai,  il  r[uali?  in  pi-imo  grado  non  in- 
tervenne, n6  rialla  peron/.inne  rii  esso 
nppRllo,  la  qnale  pan  dai-  frirza  di 
giudicalo  a  sentenze  appellate  che 
\ierft  Bian  valide,  non  a  qnelle  che 
filino  inesistenti;  fi)  che  la  sentenza 
del  4  ajrostn  1869,  giusta  U  dottrina 
della  indivisibilità  ralinne  formne  so- 
(;iiiia  dal  regolamento  k''*'-"'''*1"i  '''■ 
(resi  di  fronte  nd  Augusto  MarÌHeotti, 
era  inesistente;  f)  che  (nel  merito 
delle  domande)  lo  asnegno  di  scudi 
50  mila  fatto  nel  1812  alla  Maria  Te- 
resa, por  la  legialaz.ione  francese  co- 
stituiva nn  dono  in  antecipav.inne  della 
s'iecessione  da  impnlai-si  poi  nella  le- 
gitlinia,  non  gi/i  tina  ilnte  '•on'/riia 
non  ammessa  da  quella  legislazione, 
e  nero  all'apertura  della  siiccessinne 
liei  padre  la  Marta  Teresa  si  trovò 
in  condizione  di  lìglia  maritatR.  ma 
non  dotata  a  tenore  della  legge  allora 
vigente,  sicché  gli  eredi  di  lei  ave- 
vano diritto  «  a  far  liqnidare  cotale 
dille  per  npprosaimatlon.  r.nl  raiftfna- 
f/lio  della  porzione  legittima  ». 

Considerato  che  i  Torlonià  f|iiesta 
fiala,  alla  loro  volta,  chiesero  lo  an- 
iiiillamenlo  della  Renten/a  dì  rinvio 
per  selle  mezzi,  dei  quali  accade  cen- 
nare  il  primo  che  impugnava  la 
sentenza  per  non  avere  ritenuto  fsir'.- 
ceme  essi  Torlonia  avevano  chiesto) 
che  lo  annullamento  della  senten- 
za della  corte  d' appello  di  Roma 
del  1893  non  potesse  profittare  agii 
eredi  di  Angusto,  pei  quali  questa 
sentenza  doveva  dirsi  aver  fatto  paa- 
saBgio  in  cosa  giudicala.  Il  secondo, 
cnl  qoale  si  aoslenva  la  carenza  di 
azione  della  Giacinta  per  avere  ai-cel- 
iata la  dote  di  cui  nel  testamento  dei 
penitori  e  quindi  rinunziato  ad  altri 
diritti  sulla  eredità  materna.  Il  quinto, 
che  censurava  la  sentenza  apponen- 
dole la  violazione  dei  §§  554  <■  987 
del  regolamento  gregoriano,  per  avere 
ritenuta  la  individuiti  della  scntpoza 
del  4  agosto  1869,  e  quindi  la  inesi- 
!ilenza  giuridica  di  essa,  anche  di 
fronti!  ad  Augusto  Martscoiti,  e  final- 
itipnte  il  terzo  mezzo  che  deiuinziavn 
il  difullo  di  motivazione  sulla  inipro 


pnnihitilà  della  nnlliUi  della  sontonz^^ 
innanzi  Io  stesso  trihunnle  di  prlm» 
istanza  e  l'illegale  afferma  zi  "ne  della 
sentenza  che  la  iinpropimihilità  della 
nnllitA  fosso  rimasta  assorliila  e  de- 
cisa dalla  sentenza  della  corte  di  an- 
pello  di  Roma,  e  quindi  da  quella 
della  castrazione. 

Che  nupslo  Collegio,  con  sentenza 
l-ll  luglio  1890,  rigettiS  il  primo  mezzo 


sidcrR 


1  che 


posto  del  giudizio  presente  iniziato 
nel  1891  con  unica  istanza,  e.  che  cidie 
unico  svolgimflnto,  era  stata  la  ini'- 
sistonza  giuridica  della  sentenza  del 
4  agosto  1869  per  la  presenza  in  essa 
della  incapace  Giaciuta;  che  il  iri- 
hunale  e  la  corte  di  appello  di  Roma 
evevano  riconosciuto,  e  poi  la  corto 
di  cassazione  con  la  senteu'a  del 
1893.  aveva  proclamato  il  nrincinio 
che  la  nullità  del  giudizio  islituitn  da 
persona  incapace  si  estendesse  a  lutta 
le  persone  intervenute  nella  lite.  Ri- 
gettA  del  pari  il  secondo  me/zo  del 
ricorso,  perchè  esso  attnccava  un  la- 
vorio del  giudice  di  mprito  tutto  d'in- 
terpretazione di  apprezzamento  di  atti 
e  di  fatti  che  sfucgiva  alla  censura 
della  corte  di  cassazione.  '  Sul  lerzo 
poi  consideriì  che  la  corte  di  annello 
non  aveva  con  la  motivazione  del  suo 
pronunziato  seguito  il  sistema  di  di- 
fesa col  quale  i  Torlonia  respinarevano 
la  deduzione  dei  Mariscotti  sulla  nul- 
lità ed  inesistenza  della  sentenza  del 
9  agosto  18fi9,  essendosi  limitata  ad 
esaminare  se  la  detta  inesistenza  fosse 
proponihile  in  via  di  replica,  e  omet- 
tendo di  versare  sulla  più  lare»  de- 
duzione di  non  potersi  ie  nullits  delle 
sentenze  altrimenti  far  valere  che  coi 
l'imedj  ordinarj  e  straordinarj  prede- 
lerminati  dalla  legge;  ed  in  conse- 
guenza di  lutto  ciA  la  Cassazione  «  re- 
S[iinse  il  primo  e  secondo  motivo  del 
ricorso,  accolse  il  lerzo,  e,  senza  pro- 
cedere allo  esame  degli  altri  motivi, 
nniiulló  la  denunziata  sentenza  e  rin- 
via la  causa  alla  corte  di  appello  dì 
Aquila  »,  la  ffiiale  dichiara  riassunta  la 
istanza  della  Giacinta  seniore,  morta 
nelle  more  del  giudizio,  nelle  persone 
delle  nipoti  ed  eredi  Giacinta  in  Mar- 
lini  cTeresain  Boncompagni,  dichiarò 
cessata  per  voloutario  alibanilono    lii 
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materia  del  conteniiere  nuli'  appello 
dei  Torlonia  contro'  la  sentenza  del 
tribunale  del  1892;  respìnte  tutte  le 
contrarie  eccezioni,  accolse  l'appello 
deiMarincotti,nonchfelaloro  domanda; 
ed  avendo  dagli  atti  ricavati  gli  elfi- 
menti  per  liquidare  la  dote  congnia 
della  Tu  Maria  Teresa  Torlonia,  la  de- 
terminò ai  scudi  romani  180  mila  di 
cui  dichiarò  già  pagati  101700,  e  pel 
resto  emise  la  relativa  condanna. 

Considerato  che  i  Torlonia  da  im 
canto  dall'altro  i  Mariscotti  ahiiiano 
chiesto  l'annullamento  di  detta  senten- 
za, ed  essendo  il  ricorsodiquesti  ultimi 
limitato  alla  misura  della  dote  liqui- 
data, e  l'altro  piiì  larsn  e  compren- 
sivo impugnando  il  diritto  alla  dote, 
deve  questo  essere  per  primo  esa- 
minato. 

Considerato  che  il  primo  meno  del 
RICORSO  DEI  PRINCIPI  ToRLONiA  SÌ  slnte- 
tizza  in  questo:  avere  eglino  contrap- 
posto alla  tesi  dei  Mariscntti  sulla 
nullità  radicale  o  meglio  sulla  inesi- 
stenza giuridica  della  sentenza  del  4 
agosto  1869  da  essi  Torlonia  invocata 
come  giudicato,  che,  secondo  la  pro- 
cedura pontificia,  anche  le  nullità  «o- 
Hlantiali  non  rimesse  o  non  sanate 
(come  sarebhe  stata  la  dedotta  inca- 
pacità della  Giacinta,  importante,  se- 
condo i  Mariscotti,  difetto  di  giurisdi- 
zione nel  giudieeì  dovevansi  proporre 
in  appello  e  che  ò  per  mancanza  di 
questo,  o  per  la  perenzione  di  esso, 
la  sentenza  passava  in  giudicato  t^r^a 
omnes;  che  nella  specie  ciò  erasi  ve- 
rificato, perchfe  perento  lo  appello  pi-e- 
dotto dal  Tosi;  ora  continuano  i  ricor- 
renti, la  corte  di  appello  avendo  de- 
cìso che  per  la  incapacità  di  Giacinta 
la  sentenza  del  1869  era  inesistente. 
invocando  all'uopo  i  principj  generali 
del  diritto,  e  respingendo  tutto  il  si- 
stema difensivo  dei  Torlonia  su  que- 
sto punto,  al  ha  violati  i  §§  1,  554, 
780,  789  del  regolamento  gregoriano; 
b)  ha  non  compresa  la  tesi  dei  ricor- 
renti; e)  non  ha  sulla  medesima  nep- 
pure motivato;  d)  ha  inoltre  violato 
l'art.  I.S.")!  codice  civile,  ritenendo  che 
la  uniformità  di  principj  adottati  su 
questo  punto  dalla  sentenza  della  Cas- 
sazione del    1894,  e  da  quella  della 


corte  di  appello  di  Bologna  del  IS^ii 
costituisce  cosa  giudicala;  e)  mala- 
mente la  corte  dì  Aquila  ha   elevato 

a  dignità  di  giudii^ato  la  sentenza  dfl 
tribunale  del  1892;/)  ha  infine  la  corte 
medesima  rifiutalo  di  conoscere  de- 
gli effetti  della  perenzione  dello  ap- 
pello prodotto  dal  Tosi  contro  la  sen- 
tenza del  1869,  contraddicendo  in  tal 
guisa  anche  il  pronunziato  della  Cas- 
sazione del  1894. 

Considerato  che  l'ordine  logico,  on- 
de il  riassunto  mezzo  del  ricorsa 
vuole  essere  esaminato,  imponga  n^ 
cercare  dapprima  se  la  corte  di  ap- 
pello ebbe  chiara  intelligenza  del  con- 
tenuto della  diresa  dei  sigg.  Torlooia: 
perocché,  se  non  l'avesse  avuta,  allora 
avrebbe  motivato  su  cosa  non  delta, 
e  trascurato  invece  l'esame  delle  de- 
duzioni fatte,  e  avrebbe  con  ciò  cer- 
tamente violato  il  precetto  di  lepge 
sulla  motivazione  delle  sentenze. 

Considerato  riescire  opportuno  pre- 
mettere una  osservazione  generale,  e 
cioè  che  in  una  sentenza,  come  quella 
sottoposta  all'odierno  esame,  di  ecce- 
zionale lunghezza,  per  cogliere  inier" 
tutto  il*  concetto  del  magistrato  giu- 
dicante non  è  lecito  fermarsi  ad  un 
sol  punto,  ma  bisogna  riunire  insieme 
le  diverse  parti  del  discorso  che  si 
rannodano  ad  una  indeterminata  tosi, 
E  applicando  tale  osservazione  nì  ha 
che  la  corte  d'appello  Dell'esporre  i 
fntti  da  essa  ritenuti  dichiarò  che  i 
Torlonia  col  terzo  mezzo  del  loro  ri- 
corso avevano  denunziata  la  sentenza 
della  corte  bolognese  per  la  insuffi 
cienza  di  motivazione  (■  sulla  eccezio- 
ne d'improponibilità  della  pretesa  nul- 
lità del  giudicato  del  18G9  davanti  In 
stesso  giudice  di  primo  grado  esu/iu 
entimione  del  diritto  di  opporla  in  se- 
guito alla .  pereniione  delV  iiterpoxlo 
appello  i>,  indi  la  corte  di  Aquila  ini- 
ziò le  sue  considerazioni  di  diritto, 
affermando  innanzitutto  suo  compita 
essere  '  lo  esame  della  questione 
pregiudiziale  posta  col  terzo  motivo 
del  ricorso  che  determinò  l'annulla- 
mento ».  Prosegui,  ricordando  che  la 
Corte  di  Cassazione  aveva  censurala 
la  sentenza  della  corte  bolognese  per 
aver  messa  in  ohblio  la  più  impor- 
tante questione,  quella  cioè  «di  non 


potersi  distruggere  una  seoteoza.  che 
eon  i  rimedj  ordinari  e  alraordinari 
tlaliiUti  dalla  legi/e  di  rito  ».  In  al- 
tro jiUDto  della  fienteoza  aggiunse  che 
il  iribunale  di  Roma  nel  1892  «  net- 
tamente propose  la  questione  se  so(io 
l'impero  delle  leggi  pontificie  la  man- 
eania  dì  appellaiione  e  degli  altri 
meui  ordinari  di  graoama  impedisse 
al  giudice  di  esaminare  in  exeipiendo 
la  intrinseca  validità  di  una  sua  sen- 
tema,  che  fosse  il  risultato  di  un  giu- 
diiio  nuUamente  istituito  e  sciolto  da 
persona  prioa  di  capacità  giuridica  e 
qNindi  inesistente  erga  omnes  ».  E  an- 
ciira  una  volta,  in  altro  luogo  della 
sentenza,  ripetette  che  «  la  difesa  dei 
Torlonia  sostiene  che  le  sentente  non 
possono  essere  riformate  ed  annullate 
che  in  eia  di  granami  ecc.  ecc.  ».  Ora 
basta  aver  posto  mente  a  questi  punti 
della  sentenza  per  concludere  che  la 
censura  mossa  col  ricorso  alla  corte 
Ji  merito,  di  non  aver  cioè  questa 
compresa  le  deduzioni  dei  ricorrenti 
non  ha  neppur  l'ombra  di  fondamento. 

Che  del  pari  immeritata  riesca  la 
doppia  censura  di  omessa  ed  errata 
motivazione;  perocché,  come  ora  si 
vedrà,  la  corte  di  appello  non  si  tenue 
paga  di  argomentare  in  una  sola  gui- 
sa, ma  per  pili  vie,  e  l'una  dall'altra 
iridipenoente,  volle  dimostrare  il  suo 
assunto. 

Considerato,  in  quanto  al  valore 
i^iuridico  di  dette  dimostrazioni,  che 
la  corte  di  Aquila  primamente  dichiarò 
riscontrare  nella  sentenza  del  tribù* 
naie  del  1893  il  giudicato  sulta  que- 
stione della  proponibilità  della  nullità 
0  inesistenza  della  sentenza  del  18fj9, 
per  averla  il  tribunale  decisa  con  la 
motivazione  la  quale  costituì  il  prece- 
dente logico  e  la  premessa  necessaria 
del  dispositivo;  a  e  poscia  aggiunse  che 
i  Torlonia  accettarono  questo  disposi- 
tivo e  produssero  appello  solo  contro 
la  motivazione,  e  dopo  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Roma  perfino 
lo  abbandonarono.  Ma  questo  Collegio 
non  può  approvare  siflatta  argomen- 
lazione;  perocché  per  quanto  in  astrat- 
to non  sia  da  censurare  il  principio 
di  diritto  ricordalo  dalla  impugnata 
sentenza,  e  per  rjuanto  sia  esatto  che 
il  giudice  di  mento  è  sottratto  acen- 


sura  allorché  aiferma  la  esistenza 
liei  giudicato,  in  grazia  della  inter- 
prelazione  che  l'accia  delle  sentenze, 
tant'altro  6  certo  che  tutto  ciò  si  ve- 
rifica quando  quel  principio  e  questa 
interpretazione  non  violino  le  dispo- 
sizioni di  legge  che  stabiliscono  gli 
elementi  costitutivi  della  cosa  giudi- 
cata. Ora  non  è  dubbio  che  il  quid 
decisum  dal  giudice  sta  nella  parte 
dispositiva   della  sentenza   e,  quando 

3uestaè  chiarissima,  e  contenga  una 
ichiarazione  antitetica  col  contenuto 
nella  motivazione,  allora  non  può  dirsi 
che  questa  sia  lo  antecedente  logico 
del  dispositivo,  appunto    perchè    con 

merito  non  mancò  di  cennare,  facendo 
la  storia  di  questo  annoso  giudizio, 
che  il  tribunale,  con  la  sentenza  di 
cui  si  parla,  aveva  pronunziato  cosi: 
a  sospeso  di  provvedere  sul  merito, 
ferme  restando  le  mutue  ragioni  delle 
parti  ecc.  ecc.  »,  e  però  non  avrebbe 
dovuto  non  avvertire  che,  se  restavano 
ferme  le  ragioni  delle  parti,  ciò  vo- 
leva dire  che  non  erano  state  pregiu- 
dicate, e,  se  pregiudicate  non  erano,  ciò 
voleva  dire  che  la  questione  sulla  quale 
dette  ragioni  erano  enunciate  o  si 
sarebbero  potuto  arrecare  e  svolge- 
re non  era  stata  decisa,  e  quindi, 
anali  che  fossero  stati  i  motivi  che 
1  estensore  della  sentenza  scrisse,  essi 
non  potevano  prevalere  al  dispositivo, 
e  da  ciò  la  conseguooza  che  questo 
rimaneva  il  vero  e  solo  pronuncialo  del 
giudice,  e  quindi,  non  contenendo  que- 
sto pronunziato  la  decisione  della  que- 
stione, malamente  la  corte  di  merito  in- 
vocò come  giudicato  la  sentenza  del 
189-  senza  avvedersi  che  secondo  il  si- 
stema seguito  la  sentenza  del  tribu- 
nale di  Roma  del  1892  sarebbe  stata 
una  vera  sentenza  definitiva,  in  rap- 
porto alla  proponibilità  della  nullità, 
mentre  gli  stessi  Mariscotti  la  qua- 
lificarono meramente  preparatoria,  co- 
me leggesi  nell'atto  di  appello  del  4 
giugno  1892. 

Considerato  che  altramente  va  det- 
to per  la  rimanente  parte  del  ragio- 
namento che  la  corte  di  appello  fece 
sulla  questione,  premettendo  la  dichia- 
razione di  prescindere  dalla  senlema 
del  tribunale.    Difatti  la  corte,   dopo 
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avere  notato  che  i  Mariscotti  non  ave- 
vano domandata  la  dichiarazione  di 
nullità  della  sentenza  del  1869,  ma 
ai  Torlonia,  che  di  essa  volevano  av- 
valersi, ne  opponevano  la  inesistenza, 
osservò  che  tanto  per  vecchia  regola 
di  diritto,  adottata  poscia  dai  nuovi 
codici  di  procedura,  q^uanto  per  la  le- 
gislazione pontificia,  giusta  i  paragrafi 
del  regolamento  gregoriano  che  erano 
invocati  dai  Torlonia,  non  poteva  nep- 
pure in  via  di  eccezione  chiedersi  al 
giudice  che  emise  la  sentenza  lo  an- 
nullamento di  essa;  ma  ben  però  sog- 
giunse la  corte,  tale  regola  trovare 
applicazione  sol  quando  una  sentenza 
vera  e  propria  vi  sia,  non  già  altresì 
quando  la  sentenza  non  abbia  giuri- 
dica esistenza.  Fermato  il  qual  prin- 
cipio generale  di  diritto,  la  corte  di- 
mostrò che,  essendo  d'ordine  pubblico 
la  legale  costituzione  del  giudizio,  ove 
essa  manchi,  il  giudizio  è  travagliato 
da  nullità  assoluta,  e  la  sentenza  che 
in  esso  si  emana  non  può  mai  rive- 
stire i  caratteri  della  cosa  giudicata, 
il  che  la  corte  dichiarò  essere  regola 
pure  del  diritto  giudiziario  pontificio, 
come  si  traeva  dal  combinato  dispo- 
sto dei  §§  468,  469,  554,  1594  del  re- 
golamento gregoriano.  Da  ciò  mani- 
festa apparisce  la  inesistenza  della 
denunziata  violazione  del  §  1  del  re- 
golamento or  mentovato,  perchè  non 
è  esatto  avere  la  corte  di  merito  de- 
ciso la  questione  coi  principj  gene- 
rali di  diritto,  mettendo  da  parte  il 
regolamento  pontificio  che  doveva  ap- 
plicare. 

Né  si  obbietti  che  erronea  fu  la 
teoria  seguita  dal  giudice  di  appello, 
teoria  non  più  ammessa  dai  moderni 
codici  di  rito  civile,  né  professata  dal 
regolamento  gregoriano;  imperocché, 
nello  stadio  presente  del  giudizio,  tutte 
le  erudite  osserva/ioni  dei  sigg.  Tor- 
lonia non  possono  montare  ascolto. 
Infatti  la  ragione  dell'inesistenza  giu- 
ridica della  semenza  del  1869  consi- 
ste nelTessere  stato  il  giudizio,  nel 
(juale  essa  sentenza  fu  data,  promosso 
e  proseguito  da  Giacinta  che  era  in 
istato  di  incapacità,  senza  la  legale 
assistenza;  sicché,  opponendosi  a  lei 
lu  sentenza,  veniva  come  ad  opporsi 
a  persona  che  uun  era  stata  in  giu- 


dizio, e  quindi  mancava  la  identità 
subbiettiva,  Vendem  persona,  neces- 
saria per  la  lbrn»azione  del  giudicato. 
Ora  si  era  sostenuto  innanzi  ai  giu- 
dici di  merito  che  la  incapacità  di 
Giaciuta  costituisse  uno  dei  tre  difetti 
sostanziali  indicati  nel  §  780  del  re- 
golamento gregoriano,  e  che  la  nul- 
lità delle  sentenze  per  quei  tre  diAitti 
sostanziali,  non  rimosse  o  non  sanale, 
si  dovevano  proporre  in  appello,  ai 
termini  delTaltro  §  789;  la  corte  di 
Aquila  respinse  TappUcazione  di  detti 
paragrafi  ritenendoli  relativi  al  difeito 
di  forma  nell'ordinatoria  del  procej?so, 
non  già  ai  difetto  di  capacità,  «  sic- 
come aggiunse,  fu  dimostrato  e  rite- 
nuto dalla  prima  sentenza  della  Corte 
di  Cassazione  del  1894  ».  Sicché  la 
corte  di  merito  interpretò  quei  para- 
grafi del  regolamento  gregoriano  alla 
guisa  medesima  che  in  questa  causa 
fatto  aveva  la  Corte  di  Cassazione; 
ma  da  ciò  deriva  la  conseguenza  che 
le  contrarie  osservazioni  e  le  censure 
dei  sigg.  Torlonia  riescono  inattendi- 
bili, essendo  noto  che  quando  il  giu- 
dice di  merito  adotta  il  principio  pro- 
clamato nella  causa  dalla  corte  di 
cassazione  non  si  può  chic^dere  lo 
annullamento,  per  la  redola  del  non 
bis  in  idem,  e  perchè  l'istituto  della 
cassazione  non  lo  consente. 

Indarno  si  direbbe  ora  dai  Torlo- 
nia che  la  sentenza  della  Cassazione 
del  1894  esaminò  i  sopramentovati 
paragrafi  in  relazione  alla  tesi  se  la 
nullità  fosse  stata  sanata  dallo  ap- 
pello interposto  dal  Tosi,  e  non  già 
in  relazione  ai  termini  nei  quali  la 
questione  fu  poi  proposta  alla  corle 
aquilana  ;  perocché  la  cosa  torna 
sempre  la  stessa,  rimanendo  sempre 
certo  che  la  Corte  di  Cassazione  di- 
chiarò che  in  questa  causa  non  si 
potessero  invocare  contro  Giacinta  i 
§§  784,  779,  780  e  787  del  regolamenti) 
gregoriano,  perché  essi  non  riguar- 
dano L' incapace^  e  «  la  capacità  è  un 
«  presupposto,  senza  di  che  non  sa- 
«  rebbe  possibile  la  contestazione  e  la 
«  conseguente  decisione  del  ma^iistra- 
«  to  »;  e  questo  a  sua  volta  ripetè  la 
sentenza  denunziata.  Ora,  posto  un 
tale  principio,  sul  quale,  giova  anche 
una  volta  ripeterlo,  non  può  farsi  ul 


leriore  esame,  decisiva  riesce  la  os- 
servazione fatta  dalia  corte  d'appello, 
cha  cioè  non  possa  la  seiilcnza  Uel 
1869  invocarsi  come  giudicato  contro 
Giacinta,  perchè  manca  la  identità 
(iella  persona. 

Consideralo,  suH'uttima  osserva- 
zione contenuta  in  questo  primo  metto 
del  ricorso,  con  la  quale  si  lih  bia- 
simo alla  corte  d'appello  di  essersi 
rifiutata  di  conoscere  degli  effetti  della 
perenzione  dell'appello  prodotto  dal 
Tosi,  esser  vero  die  in  un  punto  della 
sentenza  si  legga  limitarsi  la  facoltà 
del  giudice  di  appello  all'esame  del  se 
la  perenzione  siasi  verificala  e  ad 
emettere  l'analoga  dichiara/.ione,  ri- 
manendo invece  devoluto  ai  giudici 
di  primo  grado  il  conoscere  della  ese- 
guibilità o  non  della  sentenza  contro 
la  quale  fu  prodotto  l'appello  perento; 
ma,  se  questa  osservazione  fece  la 
corte  di  merito  come  una  delle  parec- 
chie addotte  a  confutazione  dello  as- 
sunto dei  Torlonia,  certo  non  intese 
con  essa  rifiutare  il  giudizio  sul  se  la 
sentenza  del  4  agosto  i869  aveva 
acquistata  autorità  di  cosa  giudicata, 
per  essere  caduto  in  perenzione  lo 
appellp  prodotto  dal  Tosi,  perchè  quel 
giudizio  si  trova  detto  e  ripetuto  in 
più  punti  della  sentenza,  la  quale  di- 
chiara perfino  che  la  teorìa  dei  Tor- 
lonia menerebbe  alla  assurdo  di  am- 
mettere che  una  senlema  affetta  da 
nullilà  insanabile  e  radicale  pos.ta 
dioenir  giudicato  pel  sol» fatto  di  es 
lersi  lascialo  perimere  lo  appello,  e 
da  ultimo  rilevando  in  un  non  breve 
squarcio  che  k  il  punto  di  diritto  re- 
lativo agli  effetti  dello  appello  perento 
si  trovava  irrevocabilmente  deciso  nei 
precedenti  stadj  della  lite  »  e  cioè 
dalla  Corte  di  Cassazione  nei  IS&l 
(che  riprovò  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Roma)  e  dalla  corte  di 
Bologna,  che  adottò  il  princìpio  sta- 
bilito dalla  Cassazione.  Vero  e^lì  è 
che  i  ricorrenti  affermano  costituire 
questo  punto  della  sentenza  una  nuova 
violazione  dell'art.  1351  codice  civile; 
ma  non  accade  su  ciò  intrattenersi, 
ritornando  qui  la  osservazione  poco 
innanzi  fatta,  di  non  potersi  cbiainai'e 
la  corte  di  cassazione,  In  una  niede- 
i^iiiia  causa,  a  riuruvare  se  atessa  sul 


punto  di  legge  interpretato  e  sul  quale 
fu  seguila  dalla  corte  di  rinvio.  Ma 
è  poi  singolare  che  di  ciò  sì  dolgano 
i  signori  Torlonia  oggi,  mentre,  nello 
svolgere  il  quarto  mezzo  del  ricorso 
che  |iroposero  contro  la  sentenza  del- 
la corte  di  Bologna,  dichiararono,  che 
essendosi  essa  uniformata  alla  deci- 
sione della  Cassazione  sul  punto  de- 
gli effetti  prodoiii  dallo  appello  inter- 
posto dal  Tosi  «  eglino  non  poteeano 
ritornare  su  questa  questione  ». 

Considerato  che  il  secando  meno 
del  ricorso  dei  Torlonia  impugni  la 
sentenza  per  aver  ammesso  che  la 
nullità  o  inesistenza  della  sentenza 
del  1869,  per  la  incapacità  della  Gia- 
cinta, profitti  anche  ad  Augusto,  ri- 
tenendo cosi  la  individuila  di  detta 
sentenza  nei  rapporti  e  della  inca- 
pace Giacinia  e  del  capace  Augusto: 
il  che,  dice  il  ricorso,  costituisce  vio- 
lazione dei  paragrafi  554,  988  rego- 
lamento gregoriano,  delle  leggi  del 
codice  secondo  «  ai  nnus  ex  pluribua  », 
unica  K  ai  in  cnmuni  »,  dell'art.  1351 
codice  civile  e  dì  parecchie  leggi  del 
digesto. 

Consideralo  che  il  terto  metto  de- 
nunzia la  violazione  degli  art.  517 
n.  2,  Wyi,  381  procedura  civile,  ,^  1 
554,987  regolamento  gregoriano,  11.1 
e  2  codice  de  appellai,  e  3  ff.  rfi?  pe- 
culio. 

In  esso  i  Torlonia  dicono  che,  men- 
tre in  lutto  il  corso  di  questo  giudì- 
zio si  era  discusso  presupponendo 
che  la  Giacinta  seniore  fosse  stata 
realmente  presente  neil'allro  giudizio 
del  18G8,  innanzi  la  corte  dì  Aqui- 
la invece,  per  la  prima  volta,  i  Ma- 
riscotiì  produssero  un  certificalo  del- 
l'archivio di  Stato,  dal  quale  risultava 
che  la  Giacinta  neppure  materialmente 
prese  parte  al  fjiwiiiio  del  1868.  non 
avendo  rilasciato  alcuna  procura  per 
promuoverlo,  e  che  l'unico  mandato 
esistente  in  fascicolo  era  del  solo 
Augusto  Marìscotii.  Che  questa  nuova 
posizione  dì  fatto  avrebbe  avuio  per 
conseguenza  la  inutilità  della  disputa 
sulla  capacità  o  incapacità  di  Giacinta 
e  la  impossibilità  della  individuila  del 
giudicalo  del  18<j9  di  fronte  ad  Angu- 
sto, poiché  .sarebbe  rimasto  dimostra 
to  che  e^li  fu  il  solo  litigante  nel  giù- 
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dizio  del  1868.  Che  di  questa  nuova 
circostanza,  che  era  pur  menzionata 
in  capo  speciale  di  conclusione  dai 
Mariscotti,  la  corte  di  appello  non  fe- 
ce alcun  esame,  onde  vi  fu  difetto  di 
motivazione,  denegata  giustizia,  vio- 
lazione dei  principi  che  regolano  il 
quasi- con  tratto  giuoiziale. 

Considerato  che  tutti  i  vizj  rim- 
proverati alla  sentenza  con  questo 
mezzo  non  si  risolvono  in  sostanza 
che  in  uno,  e  cioè  nei  primo,  perchè, 
se  fosse  vero  che  la  corte  non  prese 
ad  esame  la  circostanza  di  che  si 
tratta  e  le  relative  deduzioni  dei  Tor- 
lonia,  si  avrebbe  ta  violazione  del- 
l'art. 360  n.  6  procedura  civile,  e  tutte 
le  altre  censure  rimarrebbero  cosi  as- 
sorbite. 

Che  invero  la  sentenza  non  fa  al- 
cuno esame  della  circostanza  che  la 
incapace  (sono  parole  della  conclu- 
sionale dei  Mariscotti)  nemméno  mater 
rialmente  prese  parte  al  giuditio.  Di- 
fatii,  mentre  nell'indagare  se  nel  giu- 
dizio del  1868  la  Giacinta  fu  rappre- 
sentata in  tribunale  dal  curatore  Tosi 
dice  che  costui  non  figurò  negli  atti 
«  an7.i  manca  pure  nella  sentenza  ta 
menzione  de!  mandato  della  incapace 
Giacinta,  mentre  vi  è  invece  menzio- 
nato quello  di  Augusto,  il  solo  che  si 
trovò  nei  fascicoli  esibiti  nell'archivio 
di  Stato  »,  non  aggiunge  poi  verbo 
per  ispipgare  il  fatto,  uè  alcuna  os- 
servazione fa  sulle  deduzioni  dei  Tor- 
lonia.  Senza  fallo  queste  deduzioni 
non  si  leggono  nella  conclusionale  di 
costoro,  perchè  la  causa  fu  trattala 
coi  rito  sommario,  e  il  documento  nuo- 
vo fu  presentato  coi  voluminosi  fa- 
scicoli all'udienza;  ma  si  leggono  pe- 
rò, e  non  brevemente  svolte,  nelle 
note  Hggiunte,  che  il  presidente,  a 
motivo  della  gravità  della  causa,  aii- 
tnriiiò,  siccome  a  piedi  di  esse  cer- 
tificò il  cancelliere.  Ora  sarebbe  stata 
un'amara  irrisione  l'autorizzazione  del- 
le note,  se  poi  ad  esse  non  doveva 
darsi  neppure  tanta  importanza  da 
richiamare  l'attenzione  del  giudice  su 
di  un  elemento  processuale,  venuto, 
su  all'ultimo  momento,  e  dal  quale 
la  parte  credeva  poter  trarre  una 
conseguenza  ben  grave,  quale  era 
quella    «  della  esislenia   della  regiu- 


dicata indiscutibile  nei  rapporti  di 
Aitgusifi  e  dei  suoi  eredi  »,  come  i 
Torlonia  scrissero  in  quelle  note.  Né 
si  dica  ora  dai  signori  Mariscotti  che 
da  essi  la  non  materiale  presenta  dei- 
la  Giacinta  nel  giudizio  del  1868  fu 
rilevata  come  un  semplice  argomento 
aggiunto,  per  avvalorare  la  loro  lesi 
fondamentale;  che  i  Torlonia  non  tras- 
sero speciali  conseguenze  giuridiche 
dalla  nuova  circostanza  ;  che  nella 
sentenza  si  icgge  avere  Augusto  e 
Giacinta  promosso  il  giudizio  tJel  1868; 
che  il  preteso  quasi-contratto  giudi- 
ziale è  un  assurdo  giuridico  ecc.  ecc., 
perchè  ora  non  è  il  caso  di  discutere 
se  bene  o  mate  si  appongano  i  Tor- 
lonia, e  se  esagerano  la  importanza 
della  nuova  posizione  di  fatto;  pre- 
sentemeute  si  tratta  solo  di  accertare 
se  sulla  loro  deduzione  una  qualche 
osservazione  fece  la  corte  di  ajipello, 
che  doveva  farle  per  adempiere  il  pre- 
cetto dell'art.  360  n.  6  procedura  ci- 
vile; e  non  avendole  fatte,  il  terzo 
mezzo  del  ricorso  aeve  essere  ac- 
colto. 

Considerato  essersi  innanzi  ccn- 
nato  il  tema  del  secondo  meno  del 
ricorso.  Esso  ha  per  presupriosto  la 
presenza  dì  Giacinta  nel  giuoizfo  del 
1868,  mentre  il  terzo  testé  esaminato 
ed  accolto  versa  sulla  non  presenza 
di  Giacinta  in  quel  giudizio. 

Considerato  risultare  dalla  delinea- 
ta condizione  di  fatto,  come  evidente 
conseguenza,  dover  la  sorte  del  terzo 
mezeo  del  ricorso  influire  sul  secon- 
do, nel  senso  che  la  corte  di  merito, 
prima  dì  esaminare  la  questione  della 
individuila  0  non  della  sentenza  del 
1S69,  avrebbe  dovuto  stabilire  se  fosse 
vero  che  nel  giudizio  del  1868  vi  fos-. 
se  stato  il  solo  Augusto,  o  anche  la 
Giacinta;  ora,  non  avendo  la  corte 
fatta  una  tale  ricerca,  ma  quella  io- 
vece  avendo  istituita  della  individuila 
della  sentenza  ridetta,  ed  avendola 
decisa,  ha  fatto  un  esame  ed  emesso 
un  giudizio  premaiuro;  è  dunque  da 
accogliere  anche  il  secondo  mezzo 
del  ricorso,  nel  senso  bene  inleso  del 
la  semplice  intempestività  dell'esame 
fatto  dalla  curie  ai  appello. 

Considerato  che  co)  quarto  moiito 
del   ricorso    si  dà  biasimo    alla  corte 
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di  appello  per  avere  respinta  la  ec- 
cezìiJtjQ  dì  fjrascrìzioiìe.  Le  si  ascri- 
ve avere  violato  il  g  1"  del  rego- 
lameoto  gregoriano,  i  precedenti  mo- 
tu  proprio  pontificii,  il  capitolo  20  de- 
cret.  ae  praearript.  e  il  jus  reeeptum 
in  tema  di  prescrizione.  Si  aflerma 
nel  ricorso  che  la  corte  di  appello 
ritenne  difettare  nel  principe  Torlonia 
la  buona  Tede,  anzi  essere  in  mala 
fede  :  1°  perchè  l'obbligo  di  pagare 
la  dote  congrua  era  imposto  dalla 
legge,  e  i  fratelli  Torlonia  non  pote- 
vano questa  ignorare;  2"  perchè  la 
conoscenza  di  tale  obbligo  venne  ri 
fermata  con  lettere  scritte  nel  1867 
da  Augusto  Mariscoiii  e  dalla  moglie 
a)  suddetto  principe.  Si  conclude  in 
fine  dai  ricorrenti  essere  errore  de- 
durre la  mala  fede  dalla  presunta  co- 
noscenza della,  legge  i  essere  poi  un 
errore  ed  un  anacronismo  dedurla  da 
lettere  scritte  dopo  che  la  prescri- 
zione erasi  già  da  tempo  verificata. 
Considerato  che  il  mezzo  del  ri- 
corso fa  cenno  dì  due  sole  propOM- 
ziooi  della  sentenza  impugnata,  le 
comenta  come  torna  utile  ai  ricor- 
renti, e  tace  su  quant'altro  disse  la 
corte  di  appello.  Ma  è  appunto  la 
parte  taciuta  che  dimostra  la  infon- 
datezza della  censura;  imperocché  la 
sentenza,  non  soltanto  dice  che  ai 
fratelli  Torlonia  non  poteva  mancare 
la  scienza  del  debito  della  dote  con- 
grua dovuta  per  legge,  del  qual  de- 
Dito  erano  gravati  i  beni  della  pater- 
na eredità  da  essi  goduti,  ma  aggiun- 
ge che  un  assegno  a  titolo  di  dote 
congrua  non  risultava  essere  stato 
mai  fatto  alla  Maria  Teresa;  che  il 
duca  don  Giovanni  colla  equiparazio- 
ne dello  spillatico  fatta  nel  1823,  e 
col  posteriore  testamento,  non  parlò 
di  dote  congrua,  onde  secondo  la  in- 
tenzione di  lui  sussisteva  il  diritto 
della  Maria  Teresa  a  liquidare  la 
dote  congrua  ;  che  di  ciò  erano  ap- 
pieno eonointi  i  fratelli  Torlonia,  tan- 
to che  nella  transazione  del  1829  ac- 
cennarono alle  doti  da  pagarsi  alle 
sorelle;  che  era  tanto  seuiito  il  do- 
vere del  pagamento,  che  Don  Ales- 
sandro, unico  dei  fratelli  superstite, 
<  nel  1852  versò  ai  nipoti  scudi  dieci 
mila  apparentemente   sotto   forma  di 


legato  fiduciario  del  suo  germano  Don 
Carlo,  ma  in  realtà  a  titolo  di  par- 
ziale soddisfazione  della  dote  congrua 
della  Maria  1'cresa,  come  si  è  sem- 
pre sostenuto  dalla  difesa  dei  Torlo- 
nia ».  A  tutto  questo  poi  aggiunse 
che  il  nipote  Augusto  e  la  moglie  di 
lui  con  lettere  del  1867  insistente- 
mente chiesero  la  liquidazione  della 
dote.  Ora,  quando  si  avverta  che  la 
sentenza  correttamente  fermò  i  prin- 
cipj  di  diritto  regolatori  della  prescri- 
zione secondo  le  leggi  pontificie,  e 
si  pensi  che  il  valutare  poi  se  secon- 
do quei  prìncipj  vi  sia  buona  o  mala 
fede  è  sostanzialmente  un  apprezza- 
mento di  fatto,  si  dovrà  concludere, 
tenute  presenti  tutte  le  or  cennate  cir- 
costanze rilevate  dalla  sentenza,  che 
il  quarto  motivo  del  ricorso  deve  es- 
sere assolutamente  e  senza  più  re- 
Considerato  che  il  quinto  mezzo 
è  diretto  a  combattere  quella  parte 
della  sentenza  di  appello  con  la  quale 
fu  ritenuto  che  lo  assegno  dotale  fat- 
to a  Maria  Teresa  nel  1812  nou  co- 
stituisse una  dote  congrua  ai  termini 
del  moto  proprio  leonino,  e  che  in 
conseguenza,  venuta  meno  alla  Maria 
Teresa  la  legittima,  e  surto  invece  il 
diritto  alla  dote  congrua,  potessero  gli 
eredi  di  lei  domandarne  la  liquida- 
zione. 

Affermano  i  signori  Torlonia  che 
la  corte  violò  te  leggi  del  digesto  144 
de  reg.  juris,  4  de  minor.,  4  de  eollat.. 
eo  e  69  de  Jure  dot.,  11  de  inoffie.  te- 
slam,  le  leggi  del  codice  7  de  legib., 
e  ultima  de  dotta  promiss.,  gli  art.  2 
codice  civile,  154(J,  1541  codice  fran- 
cese, 116  M.  P.  leonino,  517,  360,  361 
procedura  civile. 

Dicono  i  ricorrenti  che,  per  rifiu- 
tare allo  assegno  dotale  l'atto  alla 
Donna  Maria  'l'eresa  nel  1812  l'appli- 
cazione dell'art,  116  motu  proprio  leo- 
nino, la  corte  di  appello  ritenne:  a)  che 
a  quell'assegno  si  attagliasse  la  re- 
gola «  in  sUpulationibua  lempus  ape- 
ciatur  in  quo  eonlrahitur  u:  bj  che  il 
codice  francese  non  conosceva  la  do 
te  congrua,  e  però  l'assegno  doveva 
definirsi  come  quota  di  anticipata  suc- 
cessione; cj  che  la  presunzione  di 
congruità  della  dote,  secondo  l'art.  116 
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del  motu  proprio  leonino,  includesse 
un  giudizio  che  non  aveva  potuto  fa- 
re irdotiiute  Torlonia  uel  1813;  d)  che 
Don  avrebbe  potuto  applicarsi  il  detto 
art.  116  senza  ofi'esa  del  principio  del- 
la irretroattività  della  legge.  Aggiun- 
gono i  signori  Torionia  che  tutti  e 
quattro  i  cennati  motivi  sono  erronei 
e  violatori  delle  suddette  disposizioni 
di  legge:  il  primo,  perchè  non  si  trat- 
tava di  distruggere  gli  effetti  del  con- 
tralto nuziale  del  1812,  ma  solo  di  re- 
golare conseguente  nuove  che  si  prò 
ducevano  in  virtù  della  nuova  legge. 
Il  secondo,  perchè,  essendo  la  Jt/ia- 
lità  della  dote,  che  consiste  nel  con- 
veaevoie  collocamento  della  dotata  (il 
che  vale  congruità  di  essa  dote)  iden- 
tica nel  diritto  francese  e  nel  motu 
proprio  pontifìcio,  doveva  ritenersi  in- 
sito Delfo  assegno  dotale  del  1813, 
pel  codice  allora  vigente,  il  concetto 
della  congruità,  e  non  potevasi  quin- 
di definire  quota  di  anticipata  succes- 
sione. Il  terzo  perchè,  la  congruità 
della  dote,  importando  convenienta  del 
coUocameniOi  poteva  benissimo  con- 
cepirsi che  il  duca  Giovanni  avesse, 
nel  1812  a  tal  convenienza  pensato, 
e  che  inoltre  su  ciò  si  erano  dai  ri- 
correnti addotti  degli  argomenti,  sui 
quali  la  corte  di  appello  omise  dì  mo- 
tivare. Finalmente  è  erroneo  e  viola- 
tore della  legge  il  quarto  motivo  ad- 
dotto dalla  corte  di  appello,  perchè 
non  è  a  parlare  di  retroattività  della 
legge  a  quando,  come  intfirviene  nella 
specie,  la  legge  nuova  (cioè  il  motu 
proprio)  trova  già  compiuto  il  fatto 
giuridico  rispondente  a  quello  che  es- 
sa vuole,  per  adempiere  il  voto  che 
si  prefìgge  ».  Né  vi  eran  diritti  quesiti, 
ma  semplice  speranza  sulla  futura  suc- 
cessione del  duca  Don  Giovanni,  tron- 
cata fin  dalla  pubblicazione  del  motu 
proprio  piano  del  1816.  E  da  ultimo  il 
conseguimento  dì  una  dote  fa  parte, 
secondo  i  moderni  romanisti,  dei  di- 
ritti di  famiglia,  «  e  la  legge  novella, 
impossessandosi  di  tutto  cbe  riguarda 
lo  stato  delle  persone,  deve  governa- 
re anche  ciò  che  ne  costituisce  1'  ac- 
cessorio 0. 

Considerato  che  il  aes,to  metto  del 
ricorso  denunzia  la  violazione  di'lla 
legge  1    fT.  de  eondie.  ex  leye  e  del- 


l'art, un  e  la  falsa  applicazione  Hvl- 
l'arl.  117  motu  proprio  leonino,  esso 
chiaramente  si  rannoda  al  quinto  e 
e  ne  costituisce  come  un  più  comple- 
to svolgimento.  Col  medesimo  in  so- 
stanza si  dice  che  o  i  Mariacotti  chie- 
devauo  il  supplemento  della  dote,  in 
base  all'art.  117  del  moiu  proprio,  e 
in  tal  caso  dovevano  essere  respinti, 
per  l'uliìma  parte  dell'ari.  Ufi  dello 
stesso  moto  proprio,  che  prescrive 
aversi  per  congrua  la  dote,  i^uando 
con  essa  la  femmina  fu  collocata  in 
matrimonio  con  persona  di  pari  con- 
dizione; ovvero  1  Mariecotli  volevan 
prescindere  dal  moto  proprio,  e  in 
quest'ultimo  caso  eran  carenti  di  di- 
ritto, perchè  la  legittima,  ju»  in  tpe, 
che  aveva  la  Maria  Teresa  nel  1812, 
sparve  alla  pubblicazione  del  moto 
proprio  di  Pio  VI!  del  I8l6  ;  che  Js 
corte  di  appello  cercò  sfuggire  il  di- 
lirmma,  ritenendo  la  Maria  Teresa 
all'apertura  della  successione  paterna 
come  figlia  donataria  col  vincolo  do- 
tale non  però  congruamenie  dotata, 
mu  con  questa  affermazione  la  detta 
corte  violò  gli  art.  2(M  e  154  del  co- 
dice francese,  se  con  essa  la  volle 
dire  che  il  mentovato  assegno  non 
ha  carattere  dotale:  violò  invece  l'ul- 
tima parte  dell'art.  IIG  del  molo  pro- 
prio, se  la  corte  ritenne  cbe  quell'as- 
segno costituiva  una  vera  dote,  ma 
che  non  era  congrua. 

Considerato  che  dei  due  reassunti 
mezzi  accada  fare  esame  congiunta- 
mente, potendosi,  come  si  è  già  detto, 
il  sesto  tenere  quat  complemento  del 
quinto. 

Considerato  che  con  l'amplissimn 
e  dotto  svolgimento  dato  h  quosiì 
mezzi  del  ricorso  s'insiste  print-ipal- 
meute  nel  concetto  della  identità  della 
finalità  della  dote  seconda  il  codice 
francese  e  secondo  i]  moto  proprio 
leonino,  per  dedurne  poi  la  conse- 
guenza che  furono  erronee  le  affer- 
mazioni della  corte  di  appello  di  es- 
sere l'assegno  degli  scudi  50  mila 
fatto  a  Maria  Teresa  nel  1812  un  do- 
no per  anticipata  successione;  e  di 
non  essere  nella  dote,  secondo  il  co- 
dice francese,  incluso  il  concelfi  di 
congruità,  richiesto  dal  moto  proprio 
leonino,  e  che  perciò    il  non  avere  la 
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corte  di  appello  applicato  allo  asse- 
gno dotale  del  1812  Tari.  116  del  moto 
proprio  leonino  costituisce  violazione 
tanto  del  codice  francese,  quanto  del- 
la legge  pontifìcia. 

Ma,  innanzi  tutto,  potrebbe  notarsi 
che  al  ragionamento  dei  ricorrenti 
faccia  cootrasto  la  regola  logica  che 
vieta  alla  conclusione  di  esser  più 
larga  della  premessa  ;  imperocché, 
ammesso  qui  per  poco  che  la  fina- 
lità della  dote,  secondo  le  due  legi- 
slazioui,  fosse  la  stessa,  da  ciò  non 
seguirebbe  necessariamente  che  la 
tlote  si  debba,  a  tutti  gli  effeiiiy  con- 
siderare identica  in  modo  che,  verifi- 
catasene la  costituzione  sotto  una 
legge,  debba  ritenersi  come  se  si  fos- 
se verificata  sotto  Tal  tra,  perciocché 
la  simiglianza  o  la  medesimezza  di 
un  attributo  o  di  una  modalità  non 
induce  completa  e  sostanziale  iden- 
tità negl'istituti  giuridici,  che  nei  loro 
molteplici  rapporti  inducono  conse- 
guenze varie  e  diverse. 

Ma,  messa  da  banda  la  toccata 
ragione  d'ordine  puramente  razionale, 
e  passando  a  quelle  strettamente  le- 
gali, si  ha  non  essere  esatto  che  la 
finalità  della  dote,  come  affermasi  nel 
ricorso,  sia  del  tutto  e  perfettamente 
identica  nelle  due  legislazioni.  E,  in 
vero,  senza  qui  intrattenersi  se  per 
diritto  francese  la  costituzione  della 
dote  da  parte  del  genitore  costituisca 
una  obbligazione  naturale  o  un  sem- 
plice dovere  morale,  e  trasandando 
altresì  la  indagine  sulla  duplicità  del 
carattere  che  assume  la  costituzione 
di  dote  fatta  dal  padre  alla  figlia 
(cioè,  a  titolo  gratuito  per  l'uno  e 
oneroso  per  l'altra)  non  avendo  tal 
ricerca  influenza  nella  causa,  certa 
cosa  è  questa  che  la  costituzione 
della  dote  fatta  pel  codice  francese 
dal  padre  alla  figlia  né  toglie,  né  di- 
minuisce la  ragione  di  lei  a  conse- 
guire la  quota  legittima  che  le  spet- 
terà allo  aprirsi  della  paterna  suc- 
cessione; quindi,  come  elemento  del 
convenevole  collocamento  della  figlia, 
entra  nei  calcoli  del  padre  dotante, 
della  figlia  dotata  e  dello  sposo  un 
tale  diritto  per  quanto  in  quel  mo- 
mento non  costituisca  imjiis  quaesitum. 
Per  contrario  il  collocanienlu  della  fi- 


glia con  la  dote  congrua)  assegnata 
dal  padre,  secondo  i  motu-proprio  del 
1816,  1824,  1827,  esaurisce  i  diritti 
della  figlia  sul  retaggio  paterno  dal 
quale  é  esclusa.  Dal  punto  dunque  di 
vista  dei  diritti  della  figlia  dotata,  in 
relazione  al  patrimonio  paterno,  non 
solo  manca  la  identità  della  dote,  ma 
evvi  non  lieve  differenza. 

Né  vuoisi  poi  confondere  il  mo- 
tivo che  induce  il  padre  a  dotare,  e 
la  presunta  destinazione,  non  già  del- 
la dote  (come  si  espressero  i  compi- 
latori del  codice  francese  nello  art. 
1540,  seguendo  la  definizione  che  ne 
aveva  dato  Pothif.r)  ma  dei  frutti  di 
essa,  perocché,  di  regola,  essendo  la 
dote  inalienabile,  soltanto  i  frutti  dì 
essa  contribuiscono  al  soddisfacimen- 
to dei  pesi  del  matrimonio,  con  quella 
che  il  ricorso  chiama  Jinalità  della 
dote;  perocché  potrà  bene  essere  ac- 
caduto che  un  padre,  in  Roma,  nel 
1812,  imperante  il  codice  francese, 
nel  dotare  la  figliuola  abbia  pensato 
a  farlo  in  misura  tale  da  apprestare 
alla  dotata  e  alla  prole  di  lei  il  mez- 
zo di  continuare  a  vivere  nello  stato 
di  agiatezza,  o  di  ricchezza  nel  qua- 
le fino  al  giorno  del  matrimonio  la 
dotata  era  vissuta,  ma  potrà  pure 
essere  avvenuto  il  contrario  ;  ma  di 
questa  seconda  ipotesi  il  legislatore 
non  si  dava  pensiero,  poiché,  avendo 
già  provveduto  alla  sorte  della  figlia, 
riserbandole  la  futura  quota  legittima 
sul  retaggio  paterno,  sapeva  bene 
che  su  questa  avrebbe  e  la  figlia  e 
lo  sposo,  la  famiglia  insomma  che  si 
costituiva,  potuto  fare  assegnamento. 
In  tutti  i  casi  però,  poco  o  molto  che 
fosse  stato  l'assegno  dotale,  esso  era 
sempre  dote,  e,  senza  del  matrimonio, 
non  sarebbe  stato  dote. 

Per  contrario  la  funzione  della 
dote  eonyrua,  secondo  i  motu-proprio 
pontifìcj,  andava  considerata  sotto 
doppio  aspetto  :  essa  dote  talora  co- 
stituiva il  patrimonio  che  la  sposa  ad- 
duceva  alla  società  coniugale  che  si 
stringeva;  tal,  altra  volta  invece  era 
un  semplice  patrimonio  di  donna  non 
maritata  esclusa  dai  maschi  agnati 
dalla  successione  paterna,  patrimonio 
che  di  dote  aveva  nome,  ma  non  ca- 
rattere né  finalità.    Dunque  l'assegno 
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dotale  regolato  dal  codice  francese 
non  può  confondersi  con  la  dote  con- 
grua del  motu-proprio  leonino,  sol 
f»erchè  la  spidta  determinatrice  del- 
'animo  paterno  a  far  quello  assegno 
e  a  costituir  questa  dote,  provenga 
da  uno  stesso  sentimento  umano;  e 
basta  il  fin  qui  detto  per  concludere 
non  potersi  un  assegno  dotale  costi- 
tuito vigente  il  codice  francese  con- 
fondere e  ritenere  identico  alla  dote 
congrua  stabilita  dal  diritto  pontifìcio. 

Non  giova  ai  ricorrenti  notare  che 
se  nel  codice  francese  non  esiste  la 
dote  dovuta  ex  le^e  a  forma  del  mo- 
tu-proprio pontificio,  e  se  inoltre  nel 
primo  non  è  cenno  dì  criterio  per  la 
determinazione  della  congruità,  tut- 
tavia le  sou  codeste  differenze  acci- 
dentali che'  non  autorizzano  punto  a 
concludere  che  l'elemento  della  con- 
gruità, cioè  della  oiusta  misura^  sia 
estraneo  alla  dote  disciplinata  dal  co- 
dice francese;  imperocché,  appunto 
per  non  essere  .ex  lege  dovuta  la  dote 
alla  figlia,  la  giuria  misura  di  questa 
poteva  per  detto  codice  verificarsi, 
ma  per  accidentalità  dipendente  da 
circostanze  diverse^  ma  però  non  ve- 
rifìcavasi  punto  come  lo  adempimento 
di  un  obbligo  giuridico  del  padre.  Il 
discorso  che  fanno  i  ricorrenti  su  que- 
sto punto  condurrebbe  a  far  tutt'uno 
di  due  istituti,  che  hanno  bensì  degli 
elementi  di  somiglianza,  ma  di  cui 
l'uno,  sia  per  l'esistenza,  sia  per  la 
misura,  è  fondato  sopra  un  obbligo . 
giuridico,  mentre  l'altro  né  per  Tuna 
né  per  l'altra  è  garantito  di  azione 
giudiziaria. 

Laonde  non  violò  la  legge  la  corte 
di  appello,  affermando  che  nella  dote 
costituita  dal  padre,  imperando  il  co- 
dice francese,  non  sia  insito  il  con- 
cetto della  congruità  di  essa,  inteso 
secondo  il  motu-proprio  leonino.  E  fu 
poi  per  chiarire  che  cosa  importasse 
la  costituzione  di  dote  fatta  dal  duca 
Giovanni  alla  figliuola,  e  se  diritto 
avessero  i  Mariscotti  a  chiedere  la 
liquidazione  della  dote  congrua,  che 
la  corte  fece  menzione  della  legge 
144  ff.  de  reg.  juris  «  in  stipulationiòus 
id  tempua  ecc.  »;  e  la  menzione  fu  fat- 
ta a  proposito  e  correttamente,  né  ad 
essa  calza  il  rimprovero  che  le  vien 


fatto  dai  ricorrenti,  non  leggendosi 
nella  sentenza  ciò  che  i  ricorrenti 
credono  vi  sia. 

Considerato  che  non  errò  neppure 
la  corte  nel  dichiarare   che  cosa  sto- 
stanzialmente  importasse  Io  assegno 
dotale    degli  scudi  50  mila  fatto  alla 
Maria  Teresa  nel  1812.  In  fatti  dagli 
art.  745  e  913  del  codice  francese  che 
chiamano  i  figli,  senza  distinzione  di 
sesso,  a  succedere  ai  genitori,  i  quali 
poi  non  possono  disporre  che  di  una 
Quota  di  beni,  secondo  il  numero  dei 
ngli  che  lasciano,  e  dall'art.  843  che 
ordina  che  «  qualunque  erede,  concor- 
rendo ad  una  eredità,  deve  conferire 
ai  suoi  coeredi    tutto  ciò    che  ha  ri- 
cevuto dal  defunto  per  donazione  tra 
vivi  o  per  legato,  senza  poter  ritenere 
le  cose  donate  né  reclamare  i  legati 
a  lui  fatti,  eccetto  che  tali  elargizioni 
siengli    state    fatte    espressamente  a 
titolo  di  prelegato  ed  oltre  la  sua  par- 
te o  colta  dispensa  dalla  collazione  », 
deriva  necessariamente  che  qualsiasi 
disposizione  tra  vivi   o  testamentaria 
a  prò  dì  persona,    che    sia  chiamata 
alla  successione  legittima   del  dispo- 
nente,   se  non    é  fatta    con    dispensa 
dalla  collazione,  deve  essere  conside- 
rata come  una  semplice  anticipazione 
sulla  porzione  ereditaria   di  tale  per- 
sona. Ora,  poiché  l'art.  204  dice  che 
i  figli  non  hanno  azione  contro  i  ge- 
nitori per  obbligarli  a  far  loro  un  as- 
segno a  causa  di  matrimonio,  segue 
doversi  anche   necessariamente  affer- 
mare che  il  padre,  il  quale  costituisce 
alla  figliuola  una  dote,  compie  un  atto 
di  liberalità  che,  dovendo  collazionarsi 
tal  dono  all'epoca  dell'apertura  delia 
successione,  si  risolve    per  la  dotata 
in  una    semplice  anticipazione   della 
sua  porzione  ereditaria.    Il  qua!  con- 
cetto fu  così  ben  compreso  dai  duca 
Giovanni  Torlonia    che  egli,  nel  fare 
lo  assegno  alla  figlia  Maria  Teresa, 
volle  dichiarare  che  essa  di  tale  as- 
segno   doveva   tenersi    contenta,  né 
potesse    altro    mai  pretendere  di  poi 
sul    patrimonio    di  lui.    Ora,  siccome 
allora  la  Maria  Teresa  per  legge  al- 
tro non  poteva   attendere   che  la  fu- 
tura legittima   sulla  eredità   paterna, 
cosi  é  rigorosamente  logico  ritenere 
che    con  la  suddetta  dichiarazione  il 


dura  volesse  alludere  alla  riiliira  quo- 
ta legittima  della  fìglia.  Del  reato,  se 
potesRO  SI!  <|uestn  punto  darsi  rapin- 
nc  lilla  critica  chft  Tanun  i  ricoprenti, 
e  si  volesse  por  poco  auppnrre  che 
ineaatiamentR  avesse  la  cnrte  di  me- 
riio  definito  Io  assegno  dolale  '•he 
alla  Maria  Teresa  fu  fatto  np!  1812, 
non  per  f|uesln  cadrolìbe  tutta  l'arffo- 
mentazione  Tatta  da  quel  collegio  ; 
imperocché,  fermato  che  la  dote  enn 
grrin  del  moto  proprio  era  cosa  di- 
versa da  quella  rPKoIata  dal  codice 
franceae,  non  sarebbe  stato  assoluta- 
mente necessario  aggiunuere  altro 
I  intorno  alla  definizione  e  al  carattere 
i;iuridicn  della  dote  Rocotido  il  codice 
Tfancese;  perchè,  si  ripete,  la  corte 
aveva  notata  la  differenz.a  della  dote 
nelle  due  legislazioni,  e  aveva  altresì 
noiRto  che  l'assegno  dotale  Tatto  a 
Maria  Teresa  nel  1812  non  aveva  il 
rsratie.re  di  dote  coni^rua,  che  il  di- 
riim  di  Maria  Teresa  ad  aver  la  dote 
rnnt;rua  nacque  solo  con  la  poste- 
riore le;tislazione  pontificia,  quando 
[ifr  contrario  perdette  la  legittima  ; 
che,  secondo  l'intenzione  dello  stesso 
duca  Don  Giovanni,  estll,  col  dono 
drillo  spillatico  del  1825,  e  col  legato 
della  villa  non  intese  aver  soddisfatta 
nlla  figliuola  la  dote  congrua  (e  que- 
sto è  apprezzamento  al  quale  certo 
ailro  non  potrebbe  questo  Collegio 
«ostimìreì;  e  ciie  lo  assenno  del  1812 
nnn  poteva  estendersi  ad  non  cngitata. 
Né  monta  la  osservazione,  che  si  è 
voluta  fare,  di  trovarsi  le  dette  con- 
siderazioni sparse  nella  sentenza,  ta- 
lune nel  punto  in  cui  la  corte  di  ap- 
pello esaniina  la  eccezione  di  pre- 
Bcrizione,  tali  altre  quando  discute  la 
(|ii6atÌone  di  merito;  perchè  la  legge 
commina  la  nullità  per  talune  viola- 
zioni di  legge,  non  già  pel  metodo  o 
per  l'ordine  con  cui  il  giudice  espone 
le  sue  idee.  Del  resto,  già  fu  innanzi 
notato,  il  pensiero  de]  giudicante  oc- 
corre sia  inleso  nella  sua  interezza, 
lenendo  presenti  tutte  le  parti  del  suo 
iliscoreo,  massime  poi  in  casi  come 
il  presente,  nel  quale  per  la  impor- 
tanza della  cansn,  per  lo  svolgimento 
che  ebbe,  per  la  sagacìn.  dottrina  ed 
abilità  grandissime  delle  difesse  d'uoiho 
la  parti   la  corte   di  appello   cred  ite 


estendere  una  sentenze  straordinaria- 
mente lunga.  Laonde  da  tutte  le  con- 
siderazioni fin  qui  fatte  si  è  autoriz- 
zati a  concludere  che  ingiustamente 
si  censura  la  sentenza  per  aver  rite- 
nuto che  lo  assegno  fatto  nel  1812  a 
Maria  Teresa  fu  »  un  dono  in  anti- 
cipata successione  soggetto  a  confe- 
rimento e  con  esso  Maria  Teresa  non 
ressA  di  essere  erede  del  padr^  e  di 
aver  diritto  a  pretendere  la  sua  legit- 
tima all'apertura  della  successione  n. 

Non  è  neppure  da  fermarsi  più 
che  tanto  .sulla  censura,  voluta  muo- 
vere alla  corte,  per  aver  (luallticata 
Maria  Teresa  erede  del  padre,  quan- 
do cosini  essendo  vivente  non  poteva 
parlarsi  di  eredità  ;  perocché  l'uso 
poco  proprio  di  nna  parola,  quando 
perA  è  chiaro  il  pensiero  del  giudice, 
nnn  putì  costituir  materia  di  fruttuosa 
censura,  e  men  che  meno  poi  costi- 
tuisce nullità. 

Considerato  sul  terzo  appunto  mos- 
so alla  sentenza  con  questo  quinto 
metto,  e  poco  sopra  riferito,  che  ba- 
sterebbe averlo  enuncialo  per  ìscor- 
gere  come  mal  si  presterebbe  a  for- 
mar tema  di  esame  in  questa  sede  di 
cassazione;  imperciocché  non  è  punto 
question  di  diritto  l'indagine  sul  se  il 
duca  Giovanni  ne!  1812  fece,  o  aves- 
se potuto  fare,  quel  giudiiia  paterno 
su  cui,  secondo  le  posteriori  legiiì 
pontifìcie,  riposava  il  concetto  della 
dote  congrua. 

Senonchè  l'accorlissimo  patrocinio 
dei  Torlonia  anche  a  questa  terza 
censura  cerca  dare  la  veste  di  de- 
nunzia di  violazione  di  legge,  addu- 
cendo  il  difetto  di  motivazione;  ma 
non  però  puA  meritare  ascolto,  prima- 
mente perchè  nnn  è  dovere  del  giu- 
dice di  conlulare  tutti  gli  argomenti 
addotti  dai  patrocinatori  delle  parti, 
anzi  la  legge  ciO  non  vuole  (art.  265 
regolamento  generale),  e  semplici  ar- 
gomenti erano  i  possibili  facili  ricordi 
che  il  duca  Giovanni  poteva  avere  di 
passati  statuti  locali,  le  vagheggiate 
speranze  che  l'impero  del  codice  fran- 
cese avesse  fra  non  guari  a  cessare: 
la  vana  ed  inefficace  protesta  di  esso 
duca  fiitla  nello  istromento  del  1812; 
e  in  secondo  luogo  porche  la  corte 
noti    trascurò    di  considerare    che  la 


protesta  rfel  dura  Giovanni,  «iinindo  la 
legge  non  |if>i'nì  fìtte  va  Iiinìta7.iiini  (• 
rinnnzie  al  (ìiinro  «lirittfi  «li  «iiccos- 
sione,  non  faceva  argiimcntan-  esser- 
vi slato  il  giudizio  patorno  aiillii  con- 
gruità della  dote.  E<i  anche  qui  la 
censura  fatta  per  essersi  scritto  nella 
sentenza  che  «  non  poteoa  »  osservi 
Staio  giudizio  paterno  non  è  cosa  su 
cui  deltha  questa  Corte  intrallericrsi, 
bastando  mfittpre  assiemi'  le  parole 
non  poteoa  (con  le  quali  la  corte  di 
appello  non  intese  di  cerio  parlare 
d'impossibilità  asnobita  fisica  o  mora- 
le, ma  d'imposnibilità  di  fronte  alla 
legge  del  tempo)  con  le  altip.  parole 
con  cui,  trattando  della  prescrizione,  la 
corte  di  appello  rivelò  il  «uo  insin- 
dacabile convincimento,  alTermando 
«  che  secondo  la  intenzione  del  padre 
di  famiglia  il  diritto  di  Maria  Teresa 
a  liquidare  la  sua  dote  congrua  sus- 
sisteva quando  si  sprì  la  successione 
paterna  ». 

Considerato  sull'u/iima  parte  del 
quinto  meno  presentarsi  tosto  spon- 
tanea alla  mente  la  osserva^tione,  ctif", 
se  in  questa  parte  del  ricorso  i  si- 
gnori TorlnniiL  si  apponessero  bene, 
ne  risultPrfibhe  come  cnusegncnza  che 
donna  Maria  Teresa  Hgliuolu  dei  duca 
non  avrebbe  potuto  conseguire  sul  pa- 
trimonio di  lui  né  la  legiuima,  né  la 
dote  congrua:  il  che  vale  quanto  dire 
che  alla  condÌ7.ion'!  della  Mai'ia  Te- 
resa non  si  potrebbe  applicare  né  la 
legge  vecchia  né  la  legge  nuova;  ma,  f^ic- 
come  questo  sarebbe  repugnante  alla 
ragione,  alla  equità,  alla  giustizia,  bi- 
sogna dire  che  t'al>ili'  discorso  dei  ri- 
correnti mascheri  un  errore.  EH  egli 
è  cosi,  perchè  infatti  la  proposizione 
dei  Torlonia  che  ■■  la  legge  nuova 
trovò  compiuto  il  fatto  giuridico  cor- 
rispondente al  voto  che  essa  leg^e 
nuova  si  prefiggeva  «  si  risolve  in 
una  petizione  di  principio,  perchè  det- 
ta proposizione  suppone  dimostrato 
che  il  molo  proprio  leonino  lrov'"i  as- 
segnata alla  Maria  Teresa,  sotto  la 
legislazione  francese,  la  dote  congrua 
intesa  nel  senso  di  esso  nioto-proprio; 
ma  qnesto  non  solo  non  è  dimostra- 
to, ma  h  dimostrato  invece  il  contra- 
rio; perchè  si  è  detto,  e  qui  accade 
ripeterlo,    il  moto  proprio    diede   alle 
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femmine  il  dirilli>  di  avere  1^  ilnie 
eonfjriiii.  e  riicniii'  clic  quijslo  nitri 
buto  iivc'sse  la  dote  quando  con  eniwt 
il  piidre  avesse  collor-ata  in  matrìnoi- 
nio  lit  fìgliiiola  con  persona  dì  pan 
comli/.ione  ;  sicché  qitesio  fatto,  il  col- 
locamento cioè  con  persona  di  pari 
condizione,  fli,  secondo  il  moto  pro- 
prio, messo  in  relazione  alla  congrui- 
tà della  dote. 

Ma  pel  cod'cc  froncose  tultn  <|iie- 
sto  non  accadeva  :  la  fìglia  non  ave- 
va azione  contro  il  padre  per  avere 
una  dote,  e,  se  il  padre  sponlaiicn 
mente  la  dava,  il  faceva  in  'luella  mi- 
sura che  a  lui  piacesse,  e  la  tì^Mft. 
ottenendo  il  collocamento  con  persona 
di  pari  cOFidizione,  l'otteneva  non  per 
la  dote,  o  almeno  per  la  sola  dote,  ma 
nei  calcoli  che  facevano  coloro  che 
Stririgevnno  Ìl  contratto  matrimonixle 
entrava  la  Tutura  quota  legittimn.  alla 
quale  per  legge  era  chiamata  la  spo- 
sa, la  quale  legittima,  se  era  una  s/>e« 
jitris,  tuttavia  non  poteva  venir  meno 
che  per  elTelto  di  una  nuova  legge.  - 
non  potendo  il  padre  toglierla  o  me- 
nomarla; e  tutti  sanno  che  i  cambia- 
menti di  legisla/.ione  in  materia  sue- 
cessiiria  sono  assai  rari.  Se  dunque 
la  dote,  secondo  il  codice  n-ancese,  non 
è  la  dote  congrua  del  moto-proprio 
leonino,  correttamente  disse  la  sen- 
tenza denunziata,  che,  applicando  que- 
sto allo  assegno  dotale  fattoaMrtria 
Teresa  nel  1812,  importava  violare  il 
principio  della  retroattivjtA  della  le^fte. 

H(l  un  equivoco  poi  nasconde  Tnl- 
tra  surriferita  proposizione  del  ricorso 
relativa  alla  .s/)«rRn3a  della  futura  suc- 
cessione che  il  motii  proprio  piane 
del  iSl'ì  aveva  troncata:  perchè  bfiie 
andrebbe  ricordato  il  principio  che  la 
legge  nuova  non  rispetta  le  speranze 
di  dritto  quante  volte  i  Mariscotti  a- 
vesserò  puramente  e  semplicemente 
chiesta  la  quota  legittima  spettante 
alla  Maria  Teresa  secondo  il  codice 
francese,  ma  non  già  quando  diman- 
dano la  dote  congrua  o  il  supplemen- 
to di  essa. 

Non  esistono  poi  le  violazioni  di 
legge,  di  cui  si  fa  cenno,  Del  sesto 
metto;  imperocché  non  occorre  'pti 
ripetere  (essendosi  già  fatto  pnco 
innanzi)  le  corrette  afTermazìonì  del- 


la  cnrte  di  appplld  «1  intorno  olla 
non  ideniitH  d^ll'assegim  dotali*  del 
1812  e  della  dote  congnia  rtel  mo- 
ni proprio  ;  ò)  intorno  al  niomenlo 
in  cui  per  la  novella  legRS  a  Maria 
Teresa  venne  meno  la  lepiittima  snlla 
successione  paterna,  e  nacqiiR  il  di- 
ritto ad  aver  la  dote  con^rna  ;  e 
ci  finalmente  intorno  al  convinci- 
mento che  si  formi'i  la  corte  di  aj>- 
[.•>l!o  anlla  intenzione  del  duca  Oio- 
vanni  relativamente  al  diritto  di  Ma- 
ria Teresa;  ma,  tenute  presenti  Uitte 
cniali  cose,  la  conseguenza  è  che  la 
rorte  di  appello,  ritenendo  Maria  Te- 
resa non  eonprimmente  dotata,  non 
violò  ^i  art  204  e  1540  codice  fran- 
cese, che  di  dote  cons;rna  non  parla- 
no, né  violtì  l'art.  16  del  M.  P.  leo- 
'lino,  perchè  l'assegno  dotale  de!  1812, 
secondo  la  legge  allora  imperante. 
non  racchiudeva  la  presunzione  di 
essersi  con  enao  ottenuto  ìl  colloca- 
mento in  matrimonio  con  persona  di 
pari    condizione. 

Che  ìl  fugace  accenno  fallo  nel 
ricorso  alla  differenza  sottile,  difficile, 
imitila,  anzi  praticamente  dannosa, 
tra  effetti  dei  contratti  e  eonseqiienxe 
ad  occasione  dei  contratti,  non  trova 
riscontro  nella  specie,  nella  quale  ha 
vigore  la  regola  che  le  convenzioni 
matrimoniali  sono  rette  dalla  legge 
del  tempo  nel  quale  il  contratto  av- 
venne, e  quindi  la  dote  del  1812,  che 
nei  codice  francese  è  regolala  nel  ti- 
tolo del  contratto  di  matrimonio,  (e 
i|uindi  non  è  per  essa  a  parlare  di 
teorìe  dei  moderni  romanisti)  non  pui^ 
essere  governata  dalla  leirge  del  1824 
i  cui  articoli  riprodusse  il  moto  pro- 
pri" del  1827  véramente  in  vigore 
alla  morte  del  duca  don  Giovanni 
Torlonia. 

Che  da  ultimo  vanamente  s'insiste 
nel  dire  che  il  gindizio  paterno  vi  fu 
e  reiterato,  ricavandolo  (lalla  equipa- 
razione dello  spillatico  fatta  col  dono 
del  1823  e  dal  legato  della  \ìI1b,  per- 
che  già  si  è  detto  che  le  corie  di 
appello  espresse  il  convincimento,  non 
passibile  di  censura,  che  con  quegli 
atti  il  duca  non  intese  aver  pagata 
la  dote  congnia.  Ma,  eia  da  banda, 
l)asta  riflettere  che  pli  atti  posteriori 
bI  contratto  de!  1812  non  polrelliero 


dare  a  questo  i|iiel  carattere  che  in  o- 
rigine  non  eblic.  H,  se  fosse  lecita  a 
questo  Collegio  una  ricerca  intenzio- 
nale sul  dono  del  1823  e  sul  legato, 
vi  scorgerehhe  non  difficilmente  a- 
vere  con  essi  implicitamente  il  duca 
Giovanni  riconosciuto  che  1'  assegno 
dotale  fatto  a  Maria  Teresa  nel  1812 
non  era  congruo. 

Segue  da  ciA  che  anche  i  mezzi 
quinto  e  sesto  del  ricorso  dei  Torlo- 
nia debbono  respingersi. 

Passando  ora  allo  esame  del  ricor- 

ca  con  due  metii,  si  considera  che 
il  primo  ascrive  alla  corte  di  appello 
la  violazione  degli  art.  116,  117  e  se- 
guenti del  motoproprio  leonino  del 
1824,  dello  statuto  di  Roma  e  degli 
art.  517  n.  2,  360  e  361  procedura 
civile;  ed  il  concetto  di  esso  mezzo  h 
espresso  cosi  nel  ricorso;  «  ern^  in 
dritto  la  corte,  quando,  in  tema  di  do- 
te congnia  da  assegnarsi  alla  figlia 
dopo  la  morte  del  padre  e  non  ad 
occasiona  di  matrimonio,  prese  come 
termine  di  paragone  o  misura  una 
dote  dal  padre  costituita  ad  altra  fi- 
glia che  va  a  nozze  a,  mentre  nel  ca- 
so della  figlia  alla  quale  la  dote  è 
dovuta  dai  fratelli  «  la  congruità  di 
essa  dote  non  può  essere  regolata 
ehf  dalla  quota  lef/ittima,  perchft  lo 
art.  117  del  motoproprio  non  fissa 
alcun  criterio,  rapportandosi  inelutta- 
bilmente allo  statuto  di  Roma  e  a 
quanto  la  scuola  e  la  giurisprudenza 
avevan  fermato  sull'oggetto  »,  I  ri- 
correnti attaccano  inoltre  con  questo 
primo  mezzo  la  sentenza:  -4)  per  a- 
vere  desunta  la  eongritità  da  una  di- 
chiarazione emessa  dall'altra  figlia 
del  duca  Torlonia,  Maria  Luisa, 
quando  andò  sposa  nel  1823  al  prin- 
cipe Orsini;  B)  per  essere  caduta  in 
contraddizione,  avendo  nella  esposi- 
zione dei  fatti  rilevato  che  don  Ma- 
rino, altro  figlio  dei  duca  Torlonia, 
ebbe  una  prfmogenitura  di  scudi  300 
mila  e  poi  a  complemento  dì  legìttima 
in  transazione  dei  fratelli  altri  scudi 
3(X)mila,  e  poscia,  motivando  in  dirit- 
ro  sulla  cnngniilj'i  della  dote,  lìmiiA 
la  legittima  di  don  Marino  asoli  sni- 
di 2U0  mila, 
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Che  il  secondo  mezxo  del  ricorso, 
nel  denunziare  la  violazione  e  falsa 
applicazione  degli  art.  tl7  e  131  del 
motoproprio  del  1824,  decli  art.  1231, 
1232  codice  civile,  517,  360,  361  pro- 
cedura civile,  impugna  la  sentenza  per 
non  aver  attribuiti  gl'interessi  sul  li- 
<|uidato  supplemento  di  dote  dal  gior- 
no dell'apertura  della  successione  di 
don  Giovanni.  Nel  ricorso,  e  nell'am- 
pio ed  erudito  svolgimento  ad  esso 
dato,  i  ricorrenti  dicono  che  la  dote 
congrua  da  assegnarsi  dai  fratelli  è 
«  pars  haeredltatis^  origina n tesi  in 
fondo  da  un  dritto  successorio,  il  qua- 
le perciò  è  diritto  di  condominio  fino 
al  momento  della  liquidazione  della 
dote,  e  dopo  si  trasforma  in  diritto  di 
credito  »;  che,  dato  potesse  ammet- 
tersi che  il  diritto  delle  femmine  alla 
dote,  prima  della  liquidazione  di  que- 
sta, non  fosse  un  vero  e  proprio  con- 
dominio, sarebbe  stato  al  certo  un  o- 
nere  della  eredità,  e  l'obbligo  dei 
maschi  a  pagar  la  dote  sorgeva  dalla 
legge  come  godenti  i  beni  della  suc- 
cessione, e  perciò  non  faceva  mestieri 
che  tale  diritto  fosse  esplicato  con 
alcuna  positiva  interpellazione,  ne  vi 
era  obbligo  di  messa  in  mora.  E  lo 
spirito  degli  art  119  e  seguenti  del 
moto  proprio  riafferma  il  concetto  che 
«  la  dote  per  sua  natura  è  sempre 
fruttifera  ».  Né  l'aft.  1231  codice  ci- 
vile fu  a  proposito  invocato  dalla  cor- 
te di  appello,  non  trattandosi  di  un 
puro  diritto  di  credito  fondato  su  rap- 
porto giuridico  esclusivamente  perso- 
nale. E  più  grave  apparisce  lo  errore 
della  corte  quando  si  ponga  mente 
che  essa  ritenne  i  fratelli  Torlonia  in 
mala  fede,  e  cioè  nella  coscienza  cer- 
ta che  nel  patrimonio  da  essi  posse- 
duto vi  era  la  parte  destinata  al  sod- 
disfacimento della  dote  di  Maria  Te- 
resa, la  quale  doveva  fruttificare  in 
favore  di  lei  e  non  di  chi  era  in 
mala  fede. 

Considerato  che  i  due  mezzi  del  ri- 
corso, il  cui  stretto  legame  logico  e  giu- 
ridico è  fatto  palese  dalla  semplice  e- 
sposizione  di  essi,  vogliono  essere  con- 
giuntamente esaminati.  E  innanzi  tutto 
anche  qui  spontanea  si  affaccia  la  ri- 
flessione che  i  Mariscotti  chiesero  al- 
la corte   di   Bologna  «  ordinasse   la 


liquidazione  dell^  quota  le^cittima  o 
dote  congrua  pari  alla  legittima  spet- 
tante a  donna  Maria  Teresa  ecc.  ;  e 
quel  collegio  considerò  che  la  liqui- 
dazione della  dote  congrua  doveva  o- 
perarsi  in  proporzione  dell'asse  ere 
ditario,  adottandosi,  se  non  come  nor- 
ma fissa,  almeno  per  appro8f<ìmatira, 
il  ragguaglio  della  porzione  legitti- 
ma ».  Che  innanzi  la  corte  di  Aquila 
i  Mariscotti  riprodussero  con  le  stes- 
se parole  la  conclusione  già  presa  a 
Bologna,  e  la  corte  aquilana  a  sua 
volta  considerò  che,  non  data  dal  pa- 
dre la  doto  congrua,  «  spettava  al 
giudice  stabilirla  tenuto  conto  delPen- 
tità  patrimoniale  lasciata  dal  genito- 
re, dalla  consuetudine  delle  famiglie 
di  egual  grado,  ed  ove  occorresse. 
prendendo  per  norma  anche  la  legit 
tima  »  :  il  commisurare  la  dote  eoo- 
grua  alla  legittima  non  era  la  nor 
ma  fi^a,  bensì  il  criterio  approssima- 
tilo »,  sicché  il  concetto  di  diritto 
dei  due  collegi  giudiziajrj  di  merito, 
come  si  vede,  nel  fondo  fu  lo  stesso, 
cioè  la  legittima  serve  di  criterio  ap- 
prossimativo', però  diversi  furono  I 
provvedimenti  sulla  liquidazione  pra- 
tica ed  effettiva  della  dote. 

Ciò  posto,  quando  si  consideri  cb^ 
i  Mariscotti  non  si  dolsero  né  impu- 
gnarono la  sentenza  della  corte  bo- 
lognese, mentre  invece  ora  ricorrono 
contro  quella  di  Aquila,  si  è  tratti 
subito  a  credere  che,  non  il  criterio 
del  diritto,  ma  V apprezzamento  dei  da- 
ti di  fatto  della  liquidazione  operata 
con  la  sentenza  denunziata,  fu  il  mo- 
vente che  spinse  a  chiederne  lo  an 
nullamento. 

Però,  nulla  vietando  ai  Mariscotti 
di  trovare  oggi  violatore  della  legge 
quel  criterio  che  prima  tale  non  esti- 
marono, è  duopo  esaminare  le  loro 
lagnaQZP. 

Considerato  non  essere  accettevole 
il  concetto  dei  ricorrenti  circa  lana- 
tura  giuridica  e  la  misura  della  dote 
congrua  leonina  da  pagarsi  alla  do- 
tanda  dai  fratelli.  Invero  la  storia 
del  diritto  italiano  attesta  questi  fatti 
dei  quali  non  accade  fare  ulteriore 
dimostrazione  :  che  la  prevalenza  del 
sistema  agnatizio  nelle  successioni  fn 
ispirata  dal  fine  della   conservazione 
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delle  famiglie,  messo  natupalmente  in 
rapporto  alla  evoluzione   che    veniva 
verificandosi  nella  proprietà  fondiaria, 
sia.  in  relazione  al  valore   economico 
di    questa,  sia  in    relazione   a    coloro 
che  ne  erano   in    possesso;  che   uno 
dei   niezzi   per   ottenere    quel    fine  fu 
pei     legislatori     la    eschusione     delle 
femnrnne    dalla  successi«)ne,  e  che  la 
diversità  deijli   ordinamenti    politico- 
amnìinistrativi,  onde  erano  retti  i  va- 
rj    Stati  e  comuni  della  penisola,  non 
potendo  non  ripercuotersi    anche  ne- 
fz;]i  ordinamenti   successorj,    produsse 
non   poca    varietà   di   statuti   su  tale 
materia.  Che,  per  determinare  i  dritti 
delle    femmine    alla    successione    in 
tanta  diversità  di  leggi,  nella  scuola 
e    nel    fóro    si    adottarono    le  regole 
della  exelusio  propter  dotem,  che  non 
importava  esclusione    assoluta    dalla 
successione,  verificandosi  questa  solo 
quando  la  figlia  alla  morte  del  padre 
si   trovasse  già  aver  ricevuta  la  dote, 
e    la  exelusio  propter   maseulos    che 
era  assoluta  e  perpetua.    Che  la  dote 
per  le  escluse  propter  dotem  costituì- 
vaun  equipollente  della  legittima  men- 
tre per  quelle  escluse  propter  mascu- 
las  costituiva  un  debito  della  eredità. 
Che  finalmente  questi  principj  si  sono 
in  taluni    luoghi    mantenuti    in    fiore 
sino  a   tempi    relativamente   recenti. 
Dove  dunque  lo  statuto,  la  legge  suc- 
cessoria escludeva  puramente  e  sem- 
plicemente le  femmine  dalia    succes- 
sione    propter    maseulos,     per    nor- 
ma   generale    di    dritto,  non    si    può 
ammettere  che  la  dote  per  la  dotan- 
da    costituisse  una  pars  haereditatis^ 
né  un  condominio    né   una  legittima. 
E'  vano  parlare  della  dote  di  pa- 
reggio e  del  modo  come  i    giurecon- 
sulti, dove  tale  istituto  vigeva,  la  con- 
siderarono.   Nella    costituzione   <it  In 
aliquibus  »  Federico  II   preferì  i  ma- 
schi alle  femmine,  ma  soggiunse  a  dum 
tamen     sorores     aut   amitas    fratres 
aut  nepotes  prò  modo  facultatum  sua- 
rum  et  filiorum  superstitum   numero, 
seenndum  paragium   debeant   marita- 
re »,  esprimendo  cosi  un  concetto  che 
in  altri  statuti  successorj  non  si  leg- 
^e,  e  adoperando  la  parola  dell'i  bas- 
sa latinità  paragium  «  barbarice  di- 
ctum  arbitratur  prò    parlatione  et  ea 
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quae  feudistae  adaequationem  haere- 
dilatum  appellant  »  (v.  Calvino),  paro- 
la che  nel  linguaggio  comune,  secondo 
i  lessici,  significava:  parti  eguali  della 
eredità  {\\  N.  Comahci).  Ora  ogni  statu- 
ito o  legge,  massime  in  questa  materia 
(nella  quale  talvolta  si  giunse  perfi- 
no ad  escludere  le  femmine  propter 
nuptias  extra  territorium),  va  irìter- 
[>retato  per  quello  che  in  esso  è  e- 
spresso,  indipendentemente  da  quanto 
altra  legge  abbia  potuto  dire.  l'I  però 
non  riesce  profittevole  la  giurispru- 
denza in  larga  copia  citata,  la  quale 
del  resto  è  contraddetta  da  quella  ci- 
tata dall'altra  parie  litigante;  e,  sic- 
come dalle  indicale  decisioni  non  si 
ha  una  particolareggiata  nozione  dei 
fatti,  è  da  attenersi  al  monito  della 
scuola  ce  parva  differentia  facti  ma- 
gnam  inducit  differeutiam  juris  ». 
Laonde  fermato  esser  principio  di  di- 
ritto che  la  esclusione  della  femmina 
dalla  successione  propter  maseulos 
conferisse  alla  dote  che  a  lei  dove- 
vano i  maschi  escludenti  il  cat^attere 
di  debito  della  eredità,  e  quindi  di 
credito  della  dotanda,  la  indagine  a  fa- 
re è  se  nel  motoproprio  leonino  tale 
esclusione  vi  sia,  non  potendosi  te- 
ner conto  dello  statuto  di  Romaiche 
ì  ricorrenti  non  dicono  quale  sia,  e 
ad  ogni  modo  sarebbe  stato  abrogato 
dall'art.  106  del  motoproprio  del  1824. 
Considerato  che  l'art.  128  del  motu- 
proprio del  1827,  perfettamente  eguale 
all'art.  117  del  precedente  motoproprio 
del  1824  di  Leone  XII,  dice:  «  le  figlie  o 
nepoti  ovvero  altri  discendenti,  esclu- 
se per  l'esistenza  dei  maschi  agnati, 
avranno  diritto  a  conseguire  una  do- 
te congrua,  tanto  se  sono  innupte,  quan- 
to ecc.  ecc.  »:  dunque  è  indubitato  che 
la  esclusione  è  propter  maseulos^  co- 
me è  indubitato  che  nell'articolo  non 
è  affatto  la  dote  congrua  messa  in 
rapporto  con  la  legittima^  a  differen- 
za di  quello  che  era  detto  uelTart. 
113  del  precedente  motoproprio  di 
Pio  VII  del  1816,  come  opportuna- 
mente notò  la  corte  di  merito.  E  il 
rimprovero,  che  il  ricorso  muove  alla 
sentenza,  per  aver  detto  che  l'art.  117 
del  moto  proprio  leonino  modificò  lo 
art.  113  di  quello  di  Pio  è  affatto  in- 
giusto; imperocché    non  si    compren- 
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derebbe  per  qual  ragione  non  dovesse 
avere  nessun  significato  pratico  il  fatto 
di  essersi  tieirart  117,  che  ripete  la 
disposizione  contenuta  nell'art.  113, 
soppressa,  in  un  punto,  la  frase  «  la 
quale  equioalga  alla  porzione  che  sa-, 
rebbe  loro  doouia  a  titolo  di  legitti- 
ma »,  e  in  un  altro  punto  le  parole 
«  equioalente  alla  legittima  ».  Se  le 
accennate  soppressioni  di  concetti  del- 
la massima  importanza  dovesse  si- 
unificar  nulla,  come  dice  il  ricorso, 
Leone  XII  avrebbe  fatto  rimanere  lo 
art.  113  cosi  come  era.  La  quale  con- 
siderazione poi  acquista  valore  per 
molteplici  argomenti:  e  cioè  che  Leo- 
ne non  fu  punto  schivo  di  ritenere 
e  ripetere  alla  lettera  gli  articoli  del 
motoprqprio  piano,  quando  credette 
non  dovesse  innovarli,  tanto  è  vero 
che  dall'art.  104  al  121  soltanto  in 
cinque  articoli  si  vedono  apportate 
delle  modificazioni  e  gli  altri  sono 
letteralmente  ripetuti;  che  il  concetto 
di  Leone  fu  quello  di  una  dote  con- 
grua, senza  alcun  riferimento  alla 
legittima,  come  si  scorge  dalla  mo- 
difica fatta  air  art.  106  del  motopro- 
prio  piano  corrispondente  all'art.  110 
di  quello  leonino,  lasciando  la  deter- 
minazione della  congruità  al  giudizio 
paterno,  nei  sensi  dell'art.  116,  o  al 
criterio  del  giudice,  quando  a  questo 
occorreva  far  ricorso  ;  che  egli,  Leo- 
ne, nel  proemio  del  suo  motoproprio, 
dichiarò  di  aver  sottoposto  a  studio 
quello  di  Pio,  appunto  per  cambiarlo 
e  riformarlo,  ove  accadrebbe  farlo  ; 
che  le  condizioni  dei  tempi  e  gli  e- 
venti  politici  dell'Europa,  mentre  non 
avrebbero  consentito,  senza  grave  im- 
prudenza, a  Pio  VII  un  brusco  ritor- 
no a  regole  successorie  del  tutto  op- 
poste a  quelle  del  codice  francese, 
che  qui  pure  era  stato  in  vigore,  con- 
sigliavano invece,  nel  1824,  a  Leone 
Xlf,  che  dai  nuovi  e  recenti  moti  di 
Italia  traeva  ragione  a  risollevare  e 
astringere  più  fortemente  a  sé  il  pa- 
triziato, di  togliere  alle  femmine  la 
legittima,  danao  loro  la  sola  dote  con- 
grua. 

Considerato  che  il  carattere  di 
parH  haereditaiiSy  di  condominio,  di 
legittima  neppure  poteva  alla  dote 
congrua  venire  dalle  garantie   che  il 


moto  proprio  accordava  alle  dotande, 
perocché  anzi  la  ipoteca  legale  con- 
cessa prova  un  .argomento  contrario, 
non  potendo  esservi  ipoteca  se  non 
per  un  credito  e  a  favore  di  un  cre- 
ditore, e  non  già  ipoteca  a  prò  del 
domino  e  sulla  cosa  di  sua  proprietà. 
L'avere  detto  l'ari.^  116  che  la  eon- 
gruamente  dotata  dal  padre  non  po- 
tesse altro  pretendere  sulla  di  lui  e- 
redità  testata  o  intestata,  non  importa 
qualificazione  della  natura  giurìdica 
della  dote,  ma  solo  indicazione  dei 
beni  coi  quali  essa  doveva  essere  sod- 
disfatta. 

La  distinzione  che  il  ricorso  vuol 
fare,  che  cioè  la  dote  congrua  sia  di- 
ritto di  condominio  fino  alla  liquida- 
zione, e  che,  liquidata  e  non  pagata, 
diventi  diritto  di  credito^  non  essen- 
do scritto  nel  motoproprio,  né  po- 
tendo dallo  spirito  di  esso  ricavarsi, 
riesce  arbitraria  e  quindi  da  non  am- 
mettere. 

Laonde  discende  dalle  connate  con- 
siderazioni doversi  la  dote  congrua 
ritenere  come  un  debito  della  eredità 
non  equipollente  della  legittima.  E,  se 
la  natura  giuridica  dei  due  istituti 
non  è  identica,  neppure  identica  ne  è 
la  misura.  L'affermazione  dei  ricor- 
renti «  che,  dovendo  tenersi  presente 
per  la  liquidazione  della  dote,  l'entità 
del  patrimonio  del  de  cujus^  il  crite- 
rio per  la  determinazione  della  misura 
deoe  essere  la  porzione  legìttima  », 
non  è  sorretta  né  dalla  lettera  né  dal 
fine  della  legge.  Non  dalla  prima, 
perché  essa  non  parla  di  legittima, 
ma  dice  solo  congrua,  che  non  può 
in  questo  caso  significare  legittima, 
perché  questa  parola  non  si  volle  e 
Hi  cancellata  dallo  articolo  e  sosti- 
tuita dall'altra  congrua.  Non  trova  la 
affermazione  del  ricorso  conforto  nel 
fine  della  legge:  perché,  se  questa  fu 
dettata  per  favorire  i  maschi  agnati, 
il  favore  sarebbe  divenuto  una  ironia 
quando,  sotto  nome  di  dote  congrua, 
avessero  dovute»  poi  in  ogni  caso  da- 
re alle  sorelle  tutto  quello  che  elleno 
avrebbero  potuto  conseguire  a  titolo 
di  legittima,  sotto  una  legislazione 
che  quel  favore  ai  maschi  agnati  non 
aveva  conceduto.  Ed  è  per  tutto  que- 
sto che  la  corte  di  appello,  non  solo 
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non  violò  alcuna  legge,  ma  rettarnen- 
te  disse  dovere  il  giudice,  nella  liqui- 
dazione della  dote  congrua,  avere  per 
criterio  approssimativo  la  legittinna, 
ma  non  come  norma  fìssa,  tenuto 
conto  della  entità  patrimoniale  lascia- 
ta dal  genitore. 

Ciò  detto,  potrebbe  aversi   per  e- 
saurito  lo  esame  dei  primo  mezzo  del 
ricorso,  non  essendo  lecito  alla  corte 
di    cassazione  censurare   la    corte  di 
merito  pel  modo  come  essa  apprezzò 
^li  elementi  delia  liquidazione,  inter- 
pretandone gli  atti  relativi  ;  senoncbè 
i  ricorrenti  con  molta  abilità  presen- 
tano i  loro  attacchi  su  questo   punto 
come  se  costituissero  violazione    de- 
ft\\    art.  116   e    117    del    motoproprio 
leonino  e  360  n.  6    procedura    civile; 
ma  non  può  questo  Collpcrio  accoglie- 
re le  loro  osservazioni.  E,  per  fermo, 
riconosciuto,  per  quanto  innanzi  si  è 
esposto,  non  essere  la    dote  congi*ua 
da  assegnarsi  dai  fratelli  Tequivaìen- 
te  della  legittima,  niente  vietava  alla 
corte  di  merito  di  prendere,  come  uno 
dei  criterj  per  determinare  il  supple- 
mento dovuto  a  donna  Teresa,  il  giù» 
dizio  paterno  ;  e  ciò  è  di  un'evidenza 
palmare,  perchè,  supposto  che  donna 
Maria  Teresa,  invece  di  andare  spo- 
sa   nel    1812,  si    fosse    maritata  nel 
1823,  ed  avesse    ricevuta    dal    padre 
una   dote,  clie,  ai  termini  dell'art.  112 
del    motoproprio    piano,  in  tutto  iden- 
tico  all'art.  116  di  quello  leonino,  fosse 
stata  congrua,  certamente,  alla  morte 
del  dotante,  non  avrebbe  più    potuto 
pretender  nulla  ;  ora  quando  la  corte 
di  appello  trovò  che  il  duca  nel  1823 
aveva  assegnata   una    dote    congrua 
alla   figliuola  Maria  Luisa,  seppe  quel- 
lo che  quasi  certamente  avrebbe  fatto 
il  duca,  se   anche  allora  avesse  man- 
data   sposa    Maria    Teresa.    Dunque, 
fin  qui  non  evvi  violazione  degli  art 
116  e  117  del    motoproprio.  Né    è  e- 
satto  che  la  corte  di  appello  fece  di- 
scendere la  congruità  della  dote   dal 
giudizio  della  figlia  e  non  da   quello 
del   padre,  per  aver  soggiunto  :  «  che 
era  da  tener  presente   che,  nella   ri- 
nunzia abdicativa  la  Maria  Luisa  disse 
che  lo  assegno  a  lei  fatto  era  molto 
più  ampio  della  dote  congrua  »,  per- 
chè  la  congruità  della  dote   si    attin- 


geva dal  fatto  che  con  essa  nel  1823 
la  figliuola  del  duca  Torlonia  aveva 
sposato  il  principe  Orsini,  sicché  era 
il  capoverso  dell'art.  112  che  dimo- 
strava la  congruità  della  dote,  e  che 
questo  tu  il  pensiero  della  corte  é 
provato  da  che  essa  prima  pose,  con 
affermazione  assoluta,  che  vi  era  nel- 
la dote  assegnata  a  Maria  Luisa  il 
giudizio  paterno,  e  poscia  tiene  conto 
del  rango  di  nobiltà  della  famiglia  Or- 
sini ;  e  se  prese  in  considerazione  la 
rinunzia  di  donna  Luisa,  il  fu  unica- 
mente per  ispiegare  il  motivo  della 
diminuzione  che  fissò  nella  dote  con- 
grua di  donna  Maria  Teresa. 

Considerato  su  quanto  la  corte  di 
merito  disse  relativamente  alla  quota 
legittima  di  don  Marino,  aceennsndo 
in  un  punto  alla  primogenitura  di  scu- 
di 300000  e  al  supplemento  di  legit- 
tima di  scudi  200000,  e  dicendo  po- 
scia in  altro  punto  che  con  la  tran- 
sazione del  1829  don  Marino  ebbe  li- 
quidata la  legittima  in  scudi  200000, 
che  la  denunziata  contraddizione  non 
equivalga  a  quel  difetto  di  motivazio- 
ne che  possa  menare  allo  annulla- 
mento ;  sia  perché  della  legittima  di 
don  Marino  la  corte  si  avvalse,  come 
essa  dichiarò,  solo  quale  criterio  sus' 
sidiario,  sia  perché  quella  somma 
fu  il  risultato  di  una  transazione,  e 
tutti  comprendono  qual  grande  valore, 
oltre  che  d'indole  morale,  effettiva- 
mente economico,  possa  avere  lo  scon- 
giurare una  lite  fra  stretti  congiunti, 
i  quali  per  soprassello  erano  di  largo 
censo  forniti  e  quindi  potevano  non 
arrestarsi  al  primo  armeggio  giudi- 
ziario ;  sia  perché  la  corte  notò  che 
nella  liquidazione  della  legittima  don 
Marino  aveva  rinunziati  e  ceduti  ai 
fratelli  altri  diritti ,  sicché  (sebbene, 
lo  si  vuol  riconoscere,  su  questo  pun- 
to sarebbe  stata  opportuna,  anzi  de- 
siderabile una  chiarezza  maggiore) 
può  ritenersi  che  la  corte  mettesse  a 
riscontro  le  rinunzie  e  i  diritti  ceduti 
con  i  diversi  valori,  di  cui  nella  tran- 
sazione, per  fissare  poi  la  legittima  a 
scudi  200000,  tanto  vero  che  soggiun- 
se «  poter  bene  da  tali  elementi  (cioè 
la  dote  di  donna  Maria  Luisa  e  la 
legittima  di  don  Marino)  desumere 
anche  il  fattore    delVeniità  patrimo- 
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niale  del  duca  Torlonia  »'.  Ad  ogni 
mocio,  ò  bene  qui  ripeterlo,  non  es 
sendo  per  legge  tenuta  la  corte  ad 
equiparare  nella  misura  la  dote  con- 
grua alla  legittima,  e  dovendola  sta- 
bilire coi  criterj  da  essa  corte  indi- 
cati e  sopra  riferiti,  la  valutazione  dei 
medesimi  costituisce  tutta  opera  di 
apprezzamento,  cbe  questo  Collegio 
non  potrebbe  a  sua  volta  fare  senza 
surrogarsi  al  giudice  del  merito,  il 
che  la  legge  non  consente. 

Considerato  su  quanto  si  attiene 
al  momento  dal  quale  deve  comincia- 
re la  decorrenza  degl'interessi,  che 
forma  il  tema  del  secondo  mezzo  del 
ricorso,  non  potersi  convenire  coi  re- 
sistenti Torlonia,  che  vedono  nel  modo 
come  ora  i  Mariscotti  sostengono  il 
diritto  ad  aver  grinteressi  dal  dì  della 
morte  di  don  Giovanni,  se  non  una 
questione  nuova  del  tutto,  un  amplia- 
mento però  di  quella  proposta  in  sede 
di  appello; perchè,  sei  Mariscotti  nella 
conclusionale  dissero  «  ad  essi  dovuti 
gli  interessi,  non  ralione  morae  ma 
jure  dominj\  per  essere  stati  lucrati 
dall'erede  sulla  quota  dovuta  alla  do- 
tanda  »,  tuttavia  la  domanda  era  diretta 
sempre  ad  ottenere  la  liquidazione  del- 
la dote  congrua  ;  per  guisa  che,  se 
ora^  senza  abbandonare,  come  si  è 
veduto,  la  idea  del  diritto  di  condo- 
minio, aggiungono  che  la  dote  è  di 
per  sé  fruttifera,  non  può  dirsi  che 
con  ciò  portino  un'altra  questione  allo 
esame  del  magistrato,  tanto  più  che 
in  sede  di  appello,  nell'allegazione 
che  accompagnò  gli  atti,  non  man- 
carono i  Mariscotti  di  avvalersi  della 
giurisprudenza  sul  «  dotis  ereditum 
suapte  natura  est  frugiferum  ». 

Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza negò  gl'interessi  dal  dì  della 
morte  del  duca,  notando  «  essere  la 
dote  congrua  un  semplice  diritto  di 
credito  e  non  una  quota  di  succes- 
sione: la  legge  pontificia  accordare 
il  diritto  agli  alimenti  alle  sole  figlie 
innupte,  fino  a  che  non  fosse  seguito 
il  loro  matrimonio  o  non  avessero 
raggiunto  il  venticinquesimo  anno  : 
trattarsi  nella  specie  di  figlia  già  ma- 
ritata, il  suo  credito  dotale  essere 
produttivo  di  interessi  dal  giorno  in 
cui  se  ne  chiese  la  liquidazione,  non 


potendo  il  rrta.rdo  attribiiirsi  à  sola 
colpa  del  debitore  »»  e  citò  gli  arti- 
coli 1231  e  12:^2  codice   civile. 

Considerato  che  si  è  innanzi  di- 
mostrata la  esattezza  della  prima  pro- 
posi/ione della  sentenza  denunziata, 
di  esser  cioè  la  dote  congrua  un  de- 
bito della  eredità  e  quindi  un  diritto 
creditorio  della  dotanda.  Derivi, come 
dicono  i  ricorrenti,  il  diritto  della 
donna  dalla  sua  qualità  di  figlia  e  il 
correlativo  obbligo  dei  fratelli  dall'es- 
sere i  godenti  dei  beni  della  succes- 
sione :  potere  le  femmine,  compiuto 
il  venticinquesimo  anno,  obbligare  i 
fratelli  a  consegnar  loro  la  dote,  o 
non  farlo,  ricevendo  in  questo  secon- 
do caso  gli  alimenti  e  cessandone  in- 
vece la  somministrazione  nel  primo, 
sono  specialità  che  certo  non  immu- 
tano rindole  del  diritto,  il  quale  ri- 
mane quello  che  è,  cioè  sempre  dritto 
creditorio,  né  potrebbe  sottrarsi  alle 
disposizioni  di  legge  che  questo  ge- 
nere di  diritti  governa,  salvo  in  ciò  in 
cui  la  legge  stessa  abbia  fatte  delle 
eccezioni. 

Che,  se  volesse  posatamente  con- 
siderarsi avere  la  sentenza  impugna 
ta  fatto  cenno  del  diritto  delle  innupte 
a  conseguir  gli  alimenti  e  poi  detto 
solo  che  le  donne  giunte  al  venticin- 
quesimo anno,  se  non  collocate,  po- 
tevano astringere  i  fratelli  a  conse- 
gnar loro  la  dote,  senza  aggiungere 
il  resto  del  contenuto  nelle  disposi- 
zioni legislative,  limitandosi  ad  indi- 
carle e  che  da  ultimo  parlò  della  con- 
dizione in  cui  si  era  trovata  la  Ma- 
ria Teresa  alla  morte  del  padre  e  del 
diritto  di  lei  ad  aver  gl'interessi  dal 
giorno  del  domandato  supplemento,  si 
scorgerebbe  che  il  pensiero  della  cor- 
te nel  porre  in  rapporto  gli  alimenti 
con  la  dota  congrua  fu  espresso  in- 
completamente e  anche  non  molto 
chiaramente,  ma  non  erroneamente, 
e  quindi  potrebbero  le  vivaci  censure 
fatte  dai  ricorrenti  a  quella  che  ef^si 
dicono  seconda  ragione  addotta  dalla 
corte  trovarsi  poco  opportune.  Ma,  se 
pure  tutto  ciò  non  voglia  prendersi  in 
considerazione,  rimane  sempre  il  pro- 
nunciato del  giudice  di  merito  sorretto 
dalla  prima  ragione  e  dall'avere  rico- 
nosciuto in  Maria  Teresa  il  diritto  ad 
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avere  gl'interessi.  Jm|teroccliè,  essen- 
do costei  maritata  fin  dal  1813  al 
conte  Mariscotli,  e  durando  il  coniu- 
gio alla  morte  del  genitore,  duca  Tor- 
lonia,  ella  certamenle  non  avrebbe 
poluto  avere  gli  alimenti,  ma  avrebbe 
potuto  conseguire  gli  interessi  sul 
supplemento  della  dote  congrua;  ma, 
siccome  per  lei  tal  supplemento  non 
aveva  potuto  Tormare  oggetto  dei  ca- 
pitoli matrimoniali  del  181S,  cosi  non 
era  possibile  altro  costituisse  che  un 
cespite  parafernale  peixhi^,  maritala 
vigente  il  codice  francese,  inalterabi- 
le era  quel  contratto  matrìmoitiaie  e 
quella  costituzione  di  assegno  dotale, 
art.  1540,  1543,  1574  codice  francese: 
da  ciò  la  conseguenza  che  ?u  questo 
diritto  di  credito,  che  la  Maria  Teresa 
vantava  contro  i  fratelli,  potevan- de- 
correre gli  interessi,  ma  alla  guisa 
medesima  che  su  qualunque  altro  con 
simile,  cioè  a  dire  con  I  applicazione 
ai  delti  interessi  di  quelle  disposizio- 
ni generali  di  legge,  che  nello  Staio 
Pontificio  regolavano  questa  materia. 
E'  vano  nella  specie  parlar  di  dote, 
e  quindi  di  decorrenza  d'interessi  in 
grazia  della  sola  natura  dei  credito  e 
nìne  uUa  interpellatione  ;  sia  perchè, 
come  già  si  è  detto,  per  Moria Tere 
sa,  ciò  che  i  fratelli  le  dovevano  non 
poieva  costituire  altro  che  un  bene 
estradotale,  sia  perchè  la  raj^ion  del- 
la regola  dos  suapte  natura  frugifera 
(nello  Sialo  Pontificio,  in  cui  nelle  di- 
sposizioni riguardanti  gli  interessi  si 
voleva  aleggiasse  la  morale  cattoli- 
c&\  può  trovarsi  solo  nel  volere  evi- 
tare l'ingiustizia  che  deriverebbe  dal 
far  ricadere  a  danno  del  marito  il 
sopportare  da  solo  e  coi  beni  proprj, 
i  pesi  del  matrimonio,  ai  quali,  in 
parte  almeno,  egli  contava  di  fronteg- 
giare con  la  dote  promessagli  e  pat- 
luìta:  dì  guisa  che  la  testé  indicata 
ragione  non  può  militare  se  non  per 
'iuella  che  è  la  dote  propria  e  vera, 
dote  effettiva,  quella  cioè  che  entra 
come  elemento  contrattuale  nei  capi- 
toli nuziali,  e  quindi,  come  ritenne  la 
giurisprudenza,  solo  ad  essa  e  a  fa- 
vor del  marito  può  applicarsi  la  re- 
gola del  caput  dotta  suapte  natura 
fiugiferum,  e  nou  già  a  quel  cespite 
cbe  di  dote  impropriamente  ha    solo 


nome^  ma  che  tale  non  h  uel  signifi- 
cato giuridico,  come  (si  ripete  ancora 
una  voltai,  sarebbe  stato  ciò  che  i 
fratelli  dovevano  a  Maria  Teresa,  al- 
la quale,  non  è  da  porre  in  oblio, 
quelli  non  potevano  dar  gli  alimenti, 
ai  termini  del  motopropHo,  alimenti 
che  Maria  Teresa  come  tali  non  po- 
teva domandare,  e  che,  sotto  forma 
d'interessi  di  dote,  ora  vorrebbero  i 
suoi  eredi. 

Considerato,  ciò  posto,  nhe  il  tito- 
lo XI  del  libro  IX  del  motoproprio 
leonino  regolava  «  l'allegazione  dei 
requisiti  castrensi  »;  ivi  è  detto  come 
qualsiasi  creditore  doveva  governarsi 
per  far  decorrere  gl'interessi,  e  nella 
specie,  la  suddetta  allegazione  non  vi 
fu,  sicché  il  solo  rimprovero  che  può 
farsi  alla  sentenza  denunziata  è  quel- 
lo di  avere  (senza  per  altro  cadere  in 
nullità)  citati  non  rettamente  gli  ar- 
ticoli del  codice  italiano,  invece  degli 
art.  11J61  e  seguenti  del  regolamento 
gregoriano,  ma  non  già  di  tivere  con- 
tro legge  respinta  la  domanda  degli 
interessi,  che  i  Mariscotli  preteuao- 
vano  dal  1829,11  se,  per  avare  la  cor- 
te d'appello  refrenata  la  chiesta  de- 
correnza degl'interessi,  i  ricorrenti  at- 
tuali senton  iattura,  gli  è  perchè  i 
loro  autori,  coniugi  Maria  Teresa  e 
Francesco  Mariscotli,  non  furono  o 
non  vollero  essere  diligenii.  La  quale 
ragione  vale  anche  a  rimuovere  dalla 
impugnata  sentenza  l'ultimo  appunto, 
di  avere  cioè  fatto  lucrare  gl'interes- 
si a  chi  riconobbe  essere  io  mala  fe- 
de, in  danno  di  chi  aveva  dirittti  alla 
n-ullificazione  della  cosa  Fua,  perchè 
qui  si  tratta  d'interessi  di  un  credito. 
i  quali  si  potevan  chiedere  osservale 
determinate  forme  di  legge,  e  non  si 
chiesero. 

Considerato  che  l'accoglimento  dei 
terzo  meno  del  ricorso  non  che  del 
secondo  mira  all'annullamento  della 
sentenza  in  relazione  ai  mezzi  accolli. 

Che  i  provvedimenti  sullo  speso  di 
questo  giudizio  di  cassaziona  [lo.ssono 
rinviarsi  al  giudice  che  dovrà  pro- 
nunziare in   rmvio. 

Che  il  ricorso  doi  signori  Mari- 
scotìi  Martini  essendo  respinto,  si  de- 
ve pronunziare  la  perdita  del  deposito, 
e  per  contrario  deve  ordinarsi  In  re- 
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stituzione  del  deposito  ai  signori  Tor- 
Ionia  che  vedono  accolto  uno  dei 
mezzi  del  loro  ricorso. 

Per  tali  motivi  : 

Visti  gli  art.  541,  542  procedura 
civile; 

La  Corte  riunisce  i  due  ricorsi 
proposti  l'uno  dai  signori  Mariscotti 
e  Martini,  e  l'altro  dai  signori  coniu* 
^i  Torlonia  e  dal  signor  Colonna,  tut- 
ti nei  nomi  come  dagli  atti,  avverso 
la  sentenza  renduta  dalla  corte  di 
appello  di  Aquila  nel  20-31  decembre 
1897; 

Rigetta  il  ricorso  dei  signori  Mari- 
scotti  e  Martini. 

Rigetta  del  pari  i  mezzi  primo, 
quarto,  quinto  e  sesto  del  ricorsa  dei 
signori  Torlonia  e  Colonna;  o,  acco- 
gliendo il  secondo,  nei  sensi  delle  so- 
pra esposte  considerazioni,  e  il  terzo 
mezzo,  e  in  relazione  ai  mezzi  accol- 
ti, per  difetto  di  motivazione,  cassa 
la  denunziata  sentenza,  e  rinvia  la 
causa  per  nuovo  esame  alla  corte  di 
appello  di  Ancona,  sezione  di  Perugia, 
cne  provvederà  pure  sulle  spese  di 
cassazione. 

Condanna  i  signori  Mariscotti  e 
Martini  alla  perdita  del  deposito.  Or- 
dina la  restituzione  del  deposito  ai 
signori  Torlonia. 


(1)  L'Avvocato  Generale  presentò  le 
seguenti  e  conformi  conclusioni: 

«  Eccellenze,  non  manca  di  una  tal 
quale  importanza  la  questione  di  diritto 
giudiziario  che  con  la  presente  causa  si 
sottopone  al  vostro  giudizio. 

La  domanda  per  liquidazione  di  danni 
proposta  in  dipendenza  di  precedente  giu- 
dicato e  penalebe  ne  racchiudeva  la  decla- 
ratoria juris,  dee  riguardarsi  come  fon- 
data sopra  sentenza,  a  termini  del  n.  1 
deirart.  363  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, sicché  della  relativa  condanna  al  pa- 
gamento dei  danni  liquidati  possa  orai- 
narsi  la  provvisoria  esecuzione? 

La  corte  di  appello,  in  difformità  del 
tribunale,  ha  ritenuto  la  negativa. 

E.  bisogna  pur  riconoscerlo,  guardan- 
do alla  nuda  lettera  della  legge,  la  pri- 
ma impressione  che  se  ne  riceve  è  che, 
cosi  giudicando,  siasi  giudicato  bene.  La 
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Societh  anonima  cooperativa  dei  telefoni 
in  Roma  (aw.  Hanau)  - 

Società  genei'ale  dei  telefoni  ed  applica- 
tioni  elettriche  in  Romu  (avv.  Patriar- 
ca) 

COSA  GIUDICATA:  Censura  par  easstzfont 
-  Pronuncia  sulla  eccezione  -  interlooutorìa 
nella  stessa  eausa  -  Tesi  ili  merito -Ese- 
cuzione provvisoria  di  sentenza. 

SENTENZA  (Esecuzione  provvisoria  della*: 
Concessioni  su  basi  diverse  -  Gindlcati 
{Cod.  proc.  civ,,  art.  363  n,  1  e  409). 

RESPONSABILITÀ'  PER  DANNI  (Esecuzione 
provvisoria  in  toma  di)  :  Giudicato  sulla  o- 
sistenza  del  fatto  e  sulla  responsabilità- 
Domanda  di  liquidazione  {Cod.  proc,  civ.^ 
art,  363  n.  i). 

Non  si  può  censurare  per  cassa- 
zione, come  oiolatrice  delia  cosa  giu- 
dicata, una  sentenza  che  non  ha  pro- 
nunciato sulla  stessa  eccezione. 

Lo  invocare  una  precedente  senten» 
za  interlocutoria  della  stessa  eausa 
per  sostenere  meglio  la  tesi  di  merito 
non  equivale  a  dedurla  come  giudi- 
cato  su  di  una  pronuncia  non  di  me- 
rito contenuta  nella  sentenza   stessa. 

La  concessione  delV esecuzione  prov- 
visoria di  una  sentenza  in  base  ali* ar- 
ticolo  409   del  codice   di  procedura 

declaratoria  juris  costituisce  (*.osa  giudi- 
cata sul  diritto  al  risarcimento  dei  danni 
in  genere  {an  debeatur\  ma  non  sull'e- 
sistenza, qualità  e  quantità  {quantum  de- 
heatur)  dei  danni  risarcibili.  L'obbietto 
dell'uno  è  dunque  distinto  e  diverso  dal- 
Pobbietto  deiraltro  giudizio  ;  opperò  la  do- 
manda, che  in  questo  viene  a  proporli, 
non  si  può  ritenere  che  nella  sentenza 
profferita  in  quello  trovi  la  sua  giusti- 
ticazione.  Ma,  ove  si  risalga  alla  orìgine, 
allo  sco^o  ed  al  motivo  della  disposizio- 
ne, si  rimane,  pare  a  me,  decisamente 
persuasi  del  contrario. 

Il  nostro  art.  3H3  non  è  che  la  ripro- 
duzione dell'art.  220  del  codice  albertino, 
che,  alla  sua  volta,  erasi  ispirato  al  codi- 
ce francese,  e  di  questo  aveva  riprodotto 
l'art.  185,  arrecandovi  lievi  modifiche  di 
forma  ed  una  importante  di  sostanza,  con 
attribuire  la  facoltà,  mentre  il  codice  fran- 
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eÌDÌle  non  può  eosiiluire  i/iudieaio 
rispetto  aU'anplicabilità  per  la  slessa 
eoneesaione  dell'art.  m3  n.  J  del  co- 
dire  suddetto. 

Il  giudicato,  che  si  richiede  dal- 
l'art. 363  n.  1  del  codice  di  procedu- 
ra cioile  per  consentire  la  proooiaoria 
?  della   sentema,  non    basta 


cesa  unpODi 


l'obbligo,  al  magistrato  di 
SI  casi  contemplati  nel  n.  1  di 
■iG3,  la  provvisori' 


^lercio  ragio- 
'  tenga  lun- 
per  ef- 


detto 
della 

direttivo  h  però  rimasto  sempre  lo  stesso 
nel  codice  alb^rtino  e  Delio  iinlinno,  co- 
ma in  tutti  gii  altri  modelliiti  ani  fran- 
cese. E  codesto  concetto,  come  rilevasi 
dai  lavori  preparatorj  della  l''gge  fran- 
ce»,  da  quelli  della  legge  belga,  e  dalla 
dotti-ina  nostrana  e  etrnniera,  fa  che 
quando  la  causa  del  domandare,  causa 
ptlmdi,  sia  fondata,  o  aopra  una  prece- 
dente sentenza,  o  aopra  un  titolo  auten- 
lìeo,  0  sopra  una  scrittura  privata  rico- 
noscinta,  allora,  sebbene  a  completamen- 
te giustificarla  siasi  dovuto  ricorrere  ad 
altri  mezzi  istruttori,  milita  una  grave 
giusta  e  bene 
la  relativa  aeii- 

uevole  che  di  [questa 
gamente  io  sospeso  la 
fotto  di  più  o  meno  inconsulti  gravami 
ciie  sieno  per  prodursi  dalle  parti  con- 
dannate. Lo  che  dimostra  che,  secondo 
il  pensiero  del  legislatore,  non  si  richieg- 
ga  già,  per  potersi  ordÌDare  la  provviso- 
,  che  la  doznanda  trovi  lut. 
na  gì  US  ti  fi  e  anione  nell'atto 
la  sorittnra  privata  ricono- 
iciuta  o  nella  sentenza,  ma  solo  che  vi 
trovi  il  suo  fondamento,  in  quanto  da  os- 
si  ne  emerga  II  titolo,  la  causa  del  dirit- 
to che  intendesi  far  valere  in  giudizio. 

Se  fosse  altrimenti,  se  dmnawla  ('on- 
dula val6g»e  lo  gleaso  che  domanda  giu- 
slificata,  l'ipotesi  della  leggn sarebbe  una 
ipoloi'i,  come  gitistamente  e  stato  osser- 
vato dagli  scrittori,  la  quale  non  potreb- 
be mai  0  quasi  mai  veriticarsi.  Quando  in- 
farti ciò  che  si  voglia  conseguire  risttltasae 
pieuBment«  giustificato  in  tutte  le  sue 
parti,  e  sotto  tutti  i  suoi  diversi  uspeiti, 
da  ana  scrittura  riconosciuta,  o  meglio 
ancora  da  on  titolo  autentico  o  da  una 
sButenza  passata  in  giudicato,  allora  non 
i  sarebbe  possibilità  dì  contestazione,  e, 


Del  e 


)  di  titolo 


passata  in  giudicato,  non  farebbe  neppu- 
re  mestieri  provocare  un  giudicato,  aitine 
di  potere  pruceJere  all'esecuzione,  poiché 


che  rappresela  soltanto  un  preceden- 
te storico- giuridico  della  nuova  causa 
pelendi,  o  un  argomento  indiretto  o 
una  semplice  prestintione  che  debba 
meramente  considerarsi  insieme  agli 
atti  della  causa  come  elemento  di  con- 
DÌniione  pel  magistrato;  ma  basta 
che,  acenao  un  rapporto  diretto  e  ne- 


ai  avrebbe  già  un  titolo  che  sarebbe  per 
se  stesso,  per  sua  natura,  esecutivo. 

Or  la  sentenza  penale,  che  condanna 
ni  risarcimento  dei  danni-interassi  dipen- 
denti dal  reato,  se  non  racchiude  tatti 
gli  elementi  necessari  per  poterli  liquida- 
re e  per  dehnire  quali  e  quanti  siano  i  dan- 
ni-interessi Ah  risarcire,  ne  racchiude  pe- 
rò il  titolo,  ne  (loatituisce  la  base,  e  de- 
signa le  linee  generali,  i  termini,  su  cui 
e  dentro  cui  la  liquidazione  deve  fondarsi 
ed  estendersi.  Occorreranno  bensì,  per  io 
bccertamento  dei  dettagli,  perizie,  esami 
testimoniali,  od  altri,  quali  che  siano, 
mezzi  istruttoij,  ma  oiò  non  esclude  che 
il  giudizio  da  emettersi  dal  magistrato 
poggi  e  debba  poggiare  necessari  a  menta 
sulla  precedente  sentenza  di  condanna 
(die  ha  accertata  e  delìnito  il  fatto  dan- 
neggiatore, e  da  quella  debba  attingere 
i  cnterj  per  estimare  e  diitorminare  in 
giusta  misura  i  danni  ed  interessi  da  ri- 
sarcire. Imperocché  nella  determinazione 
dello  ammontare  del  danno,  come  avete 
Voi  sempre  insegnato,  <  devesi  procedere 
con  le  stesse  nonne  die  si  seguono  nella 
commisurazione  della  pena  dovuta  all'au- 
tore del  reato,  per  la  considerazione  che 
la  riparazione,  cui  l'autore  del  danno  de- 
ve essere  condannato,  corri s|io ode  ad  unn 
pena  civile;  ed  ogni  pena  deve  essere,  non 
solo  propor/ionaia  alla  graviU  del  fatto, 
ma  pur  quanto  si  abbia  avuto  parte  alia 
consumazione  del  fatto  stesso  >. 

Ho  anzi  rilevato  che  i  giuristi  fran- 
cesi ed  italiani,  ad  esplicare  praticameli' 
te  la  disposizione,  su  cui  volge  la  attuale 
controversia,  riportano,  come  esempio  ti- 
pico, quello  appunto  di  una  domanda  di 
liquidazione,  che  si  proponga  in  seguito 
ed  in  base  ad  una  precedei 
di  condanna  al  risarcimento 


BOITA 


i  due  prim 
elle, 


duo  primi  casi,  vedete  ciie  l'aatencità  o 
la  ricognizione  dell'atto  privato  niiu  e- 
sclade  punto  né  poco  la  possibilità  dì 
contestazioni  anche  gravi  e  serie;  ma,  se 

danna  precedente,  non  impugnata  per  via 
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cessarlo  con  la  nuoaa  dimanda^  costi- 
tuisca di  questa  il  giuridico  fonda- 
mento. 

Un  giudicato,  civile  o  penale,  che 
accerti  la  esistenza  di  un  fatto  delit- 
tuoso, e  stabilisca  la  responsabilità  per 
danni  di  colui  che  è  chiamato  a  risar- 
cirli, non  solo  costituisce  il  fondamen- 
to legale  della  domanda  di  loro  li- 
quidaxione,  ma  è  compreso  tra  quei 
giudicati  in  base  ai  quali  si  può  con- 
cedere la  esecuzione  proooisoria  della 
sentenza  ai  sensi  delVart  363  n.  1 
del  codice  di  procedura  civile. 

Fatto:  Con  due  sentenze  rese  dal 
tribunale  di  Roma,  una  civile  e  Taltra 
penale,  passate  in  giudicato,  la  So- 
cietà romana  dei  telefoni,  a  cui  oggi 


di  appello,  non  si  comprende  cosa  possa 
essere  una  simile  senteii/.a,  non  si  com- 
prende qual  luogo  la  condanna  preceden- 
te non  impugnata  dallo  appello  potrà  an- 
cora lasciare  ad  una  contestazione  sulla 
stessa  materia.  Tuttavia  Pipotesi  dello 
artìcolo  è  ancora  facile  anzicnè  no  a  sup- 
porre. Ecco  un  esempio. 

«  Supponiamo  un  caso  particolare  :  voi 
siete  stato  condannato  verso  di  me  ai 
danni  ed  interessi,  che  debbon  darsi  per 
istato  ;  non  avete,  del  resto,  impugnato 
con  appello  questa  prima  condanna;  quin- 
di mi  reco  a  dovere  di  eseguirla,  vi  fo 
notificare,  conformemente  all'art.  523,  uno 
stato,  una  valutazione  dei  danni- interes- 
si da  me  pretesi  ;  si  accende  una  conte- 
stazione sulla  giustezza  di  questa  valu- 
tazione che  è  tuttavia  ammessa  dal  tri- 
bunale. Ecco  una  sentenza  che  si  colle- 
ga ad  una  condanna  precedente,  da  cui 
non  avevate  appellato;  ecco  ancora  una 
sentenza  che  ha  in  suo  favore  MnnTninerì- 
sa  presunzione  di  verith,  e  che  quindi 
dovrà  eseguirsi  provvisoriamente,  nono- 
stante l'appello  che  potreste  intei-porre 
dipoi;  dovrà  eseguirsi  supponendo  pure 
che  i  giudici,  fedeli  airoboedienza  del- 
l'articolo 135,  abbiano  ordinata  nella  loro 
sentenza  Tesecuzione  provvisoria  senza 
cauzione  >  . 

Tanto  la,  liquidazione  non  è  che  una 
conseguenza,  un  esplicamento,  o  comple- 
mento del  precedente  giudizio,  e  poggia 
tutta  sulla  sentenza  di  condanna  al  risar- 
cimento dei  danni,  che  il  codice  francese, 
il  codice  albertino,  il  codice  napoletano, 
ed  altri  codici  compilati  suUe  tracce  del 
francese,  l'hanno  annoverata  tra  i  proce- 


è  succeduta  la  Società  generale  ita- 
liana, veniva  condannata  al  risarci- 
mento dei  danni  morali  e  materiali 
per  le  cause  in  esse  indicate  in  fa- 
vore della  Società  anonima  coopera- 
tiva dei  telefoni,  sedente  anche  in 
Roma;  ma  ne  venne  rimandata  la  li- 
quidazione in  altra  sede,  mancando 
allora  elementi  sufficienti  per  accer- 
tarne la  reale  esistenza  e  la  quantità. 
In  base  di  dette  due  sentenze,  la 
Cooperativa  istituì  il  giudizio  per  la 
liquidazione  dei  danni  medesimi;  ed 
il  tribunale  civile  di  Roma,  riunite  le 
due  cause,  con  sentenza  17-24  mag- 
gio 1897,  dispose  la  nomina  di  un  ar- 
bitro conciliatore,  affinchè  desse  il  suo 
parere  circa  l'ammontare  dei  danni 
reclamati.  Depositato  il   rapporto,  la 


dimenti  esecutivi,  considerandola  non  al- 
trimenti che  come  una  esecuzione  del 
giudicato  sulla  declaratoria  juris. 

Ed  aggiungerò  che,  se  può  essere  plau- 
sibile una  interpretazione  rigida  e  restrit- 
tiva là  dove,  come  nel  codice  francese  e 
nel  napoletano,  date  le  condizioni  designa- 
te dalla  leg^e,  la  esecuzione  provvisoria 
deve  ordinarsi,  non  possa  dirsi  altrettanto 
là  dove,  come  nel  nostro  codice,  sia  sempre 
rimesso  l'or  dm  aria  al  prudente  arbitrio, 
al  potere  discrezionale  del  magistrato,  e 
quando,  come  nell'epoca  attuale,  la  solle- 
citudine e  rapidità  nella  definizione  dei 
rapporti  giuridici  si  esigè  ed  impone  nel- 
le materie  civili  non  meno  che  nelle 
materie  commerciali,  riguardo  alle  qnali 
la  facoltà  di  ordinare  la  ese^'uzione  prov- 
visoria delie  sentenze  è  sempre  ammessa. 

Riscontrando  le  diverse  e  più  autore- 
voli effemeridi  legali,  che  io  cerco  sem- 
pre con  grande  profitto,  ho  rinvenuto  pa- 
recchie decisioni  di  corti  drappello,  tra 
cui  quelle  di  Genova  e  di  Pkruoia  citate 
dal  Pascucci,  che  han  trattata  la  qnestio- 
ne,  decidendo  sempre  nel  senso  da  me 
espresso,  ma  di  corti  supreme  nessuna. 
La  Vostra  sentenza  sarà  dunque  la  pri- 
ma che,  ispirandosi,  come  sempre,  alle 
pure  fonti  del  diritto,  fisserà  autorevol- 
mente la  massima  da  seguire  su  questo 
punto  di  procedura,  che,  già  lo  dissi,  non 
manca  d'importanza;  accadendo  spesso, 
se  non  sempre,  che  dal  potere  eseguire 
oggi  piuttosto  che  domani  una  sentenza 
dipenda  il  risultato  pratico,  il  consegni- 
meuto  di  quello  che  costituisce  il  fine  ul- 
timo dei  giudizj,  il  fructum  litis  >. 
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causa  fu  riassunta;  ed  il  tribunale,  con 
una  seconda  sentenza  25  ottobre-8  no- 
vembre 1897,  de  feri  alTanDministratore 
della  Società  attrice  il  giuramento 
estimatorio  sopra  una  partita  speciale 
dei  danni  suddetti. 

Quest'ultima  sentenza,  al  pari  di 
quella  precedente,  fu  munita  della 
clausola  della  provvisoria  esecuto- 
rietà. 

Nell'udienza  del  26  successivo  no- 
vembre, Tamministratore  della  Coo- 
perativa prestò  il  giuramento.  Dopo 
ciò  la  causa  venne  novellamente  i- 
scritta  a  ruolo  dalla  Società  coope- 
rativa per  il  giudizio  di  liquidazione 
definitiva;  e  nell'udienza  di  spedizione, 
mentre  dalTattrice  si  concluse  per  la 
condanna  ai  danni  nella  somma  ri- 
chiesta, la  convenuta  Società  italiana 
si  limitò  a  chiedere,  che  venisse  ne- 
gata la  clausola  della  provvisoria  ese- 
cutorietà; ed  il  tribunale,  con  sentenza 
7-12  febbraio  1898,  liquidava  i  danni 
nella  somma  di  lire  27312,  ed  auto- 
rizzava l'esecuzione  provvisoria. 

La  Società  italiana  con  atto  del  14 
febbraio  ne  chiese  la  inibizione  alla 
corte  d'appello  di  Roma,  la  quale  con 
sentenza  resa  addì  19  del  decorso  feb- 
braio accolse  la  domanda. 

Considerò  la  corte,  che  sebbene 
l'attuale  giudizio  sia  stato  istituito  in 
conseguenza  delle  precedenti  sentenze 
di  condanna  ai  danni  contro  la  vSo- 
cietà  romana,  pure  in  esse  nulla  si 
rinviene  che  abbia  riguardo  alla  esi- 
stenza io  ispecie  dei  danni  stessi  ed 
al  loro  preciso  ammontare.  E'  perciò 
che  i  danni  liquidati  dal  tribunale  tro- 
vavano il  loro  fondamento  unico  nella 
perizia,  nel  giuramento  di  ufficio  pre- 
cedentemente disposti  e  neir  apprez- 
zamento che  di  queste  prove  fecero 
i  primi  giudici,  non  già  nei  giudicati 
del  3  novembre  1894  e  del  31  ottobre 
1696,  che  avrebbero  potuto  anche  ri- 
manere inefficaci,  se  nel  giudizio  di 
liquidazione  i  danni  si  fossero  ricono- 
sciuti insussistenti. 

Contro  codesta  sentenza  la  Società 
anonima  cooperativa  doi  telefoni  ha 
proposto  ricorso  a  questo  Supremo 
Collegio,  censurando  la  sentenza  stes- 
sa e  chiedendone  l'annullamento  per 
due  considerazioni:  perchè    essa  non 


si  è  punto  occupata  né  ha  detto  pa- 
rola sulla  eccezione  di  cosa  giudicata, 
che  la  ricorrente  aveva  proposta  nella 
comparsa  conclusionale  di  appello, 
fondandola  sulla  precedente  sentenza 
del  tribunale,  resa  addi  17  ottobre- 
8  novembre  1897,  munita  anche  essa 
di  clausola  di  esecuzione  provvisoria; 
e  perchè  la  corte  di  merito  falsamente 
interpretò  ed  applicò  il  disposto  nel 
n.  1  dell'art.  363  codice  di  procedura 
civile,  in  ordine  all'applicabilità  della 
clausola  di  provvisoria  esecuzione  alle 
sentenze  di  prima  istanza. 

Osserva  in  diritto:  Che  il  motivo 
del  ricorso  riflettente  la  violazione 
della  cosa  giudicata,  fatta  dall'impu- 
gnata  sentenza,  non  regge;  inq peroc- 
ché, non  essendovi  stata  su  di  ciò 
pronuncia  del  magistrato  di  merito, 
non  può  esservi  neppure  ricorso  in 
cassazione,  avendo  la  le^ge  in  tal 
caso  provveduto  col  rimedio  della  re-^ 
vocazione. 

Senonchè  il  ricorrente  afferma,  di 
aver  egli  proposto  siffatta  eccezione 
davanti  la  corte,  la  quale  non  v'in- 
terloqul,  e  quindi  censura  la  sentenza 
anche  per  omessa  motivazione.  Ma 
questo  motivo  neppure  sembra  atten- 
dibile, poiché  dal  tenore  della  com- 
parsa in  appello  del  ricorrente  risul- 
terebbe che  s'invocava  la  precedente 
sentenza  interlocutoria  del  tribunale, 
munita  di  esecuzione  provvisoria,  più 
quale  argomento  per  sostenere  meglio 
la  tesi  di  merito,  che  quale  ostacolo 
legale  a  poter  ora  esaminare  l'appli- 
cabilità, o  meno,  del  disposto  dell'ar- 
ticolo 363  n.  1  del  codice  di  procedura 
civile.  Ora,  avendo  la  sentenza  ragio- 
nato su  cotesta  tesi,  ha  implicitamente 
motivato  anche  suU'  attendibilità  di 
quella  deduzione;  del  resto,  non*  è  a 
credere,  che  il  ricorrente  potesse  in- 
vocare la  cosa  giudicata  di  una  sen- 
tenza interlocutoria,  che  era  stata 
munita  di  esecuzione  provvisoria  in 
base  all'art.  409  dello  stesso  codice, 
di  fronte  a  quella  definitiva  che  l'aveva 
invece  concessa  in  applicazione  del- 
l'art. 363  n.  1. 

Che,  per  contrario,  merita  accogli- 
mento l'altro  motivo  del  ricorso,  col 
quale  si  censura  la  sentenza  della  corte 
di  merito,  per   aver   questa   ritenuto 
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non  applicabile  il  n.  1  dell'art.  363 
codice  procedura  civile,  non  ostante 
che  la  domanda  per  liquidazione  di 
di  danni  fosse  fondata  sul  precedente 
giudicato  di  condanna,  che  ne  dichia- 
rò la  spettanza  in  genere;  e  ciò  per 
la  considerazione,  che  raccoglimento 
della  domanda  stessa  si  basava  esclu- 
sivamente sulle  risultanze  delle  prove 
raccolte  nel  giudizio  di  liquidazione, 
le  quali  avevano  stabilito  la  sussisten- 
za e  la  realtà  dei  danni  medesimi,  e 
non  già  sul  precedente  giudicato. 

Ma  sembra  al  Supremo  Collegio, 
che  la  corte,  così  ragionando,  abbia 
frainteso  il  significato  logico  e  lette- 
rale dell'art.  363  codice  procedura  ci- 
vile. Imperocché,  per  dire  che  una  do- 
manda proposta  in  giudizio  sia  fon- 
data, agli  effetti  del  citato  disposto  di 
legge,  sul  titolo  autentico,  sulla  pri- 
vata scrittura  riconosciuta,  o  sul  giu- 
dicato, non  occorre  che  vi  sia  iden- 
tico e  testuale  riscontro,  tra  quello 
che  si  legge  in  quei  titoli  con  i  ter- 
mini della  domanda  giudiziale.  Per 
contrario,  la  dottrina  e  la  giurispru- 
denza sono  concordi  nel  riconoscere 
che  la  domanda  si  reputa  sempre 
fondata  su  quei  titoli,  anche  quando 
si  tratti  d'interpretare  una  clausola, 
di  statuire  sul  modo  di  esercizio  di  un 
diritto  in  essi  sancito,  o  di  determi- 
narne comunque  la  positiva  e  concreta 
attuazione;  e  quindi  è  stato  ammesso, 
che  pure  in  tali  casi  il  magistrato  di 
prima  istanza,  che  accoglie  siffatta 
domanda,  possa  munire  la  sentenza 
di  provvisoria  esecuzione.  E  ciò  per 
la  ragione,  che  la  legge  non  distin- 
gue neirautorizzare  l'eseguibilità  prov- 
visoria della  sentenza  ira  il  caso  in 
cui  il  titolo  su  cui  si  poggia  la  do- 
manda giudiziale  venga  contestato,  da 
quello  in  cui  non  lo  sia  altrimenti. 
La  discussione  che  può  sorgere  sul 
valore  di  un  titolo,  e  sul  modo  di 
concretare  le  responsabilità  che  da 
esso  promanano,  non  esclude  che  la 
domanda  dell'attore  debba  dirsi  sem- 
pre fondata  sul  titolo  medesimo,  pur- 
ché però  vi  sia  un  nesso  logico  e  giu- 
ridico, ed  un  rapporto  diretto  e  ne- 
cessario tra  runa  e  l'altro.  Tali  ra- 
gioni hanno  poi  maggior  pregio  in 
rapporto  al  giudicato,  che  l'attore  in- 


voca a  fondamento  della  domanda 
giudiziale,  non  solo  perchè  Tart.  363 
assimila  per  lo  stesso  effetto  giuridico 
il  giudicato  al  titolo  autentico  ed  alla 
privata  scrittura  riconosciuta,  ma  prin- 
cipalmente perchè,  non  potendosi  in- 
.tendere  che  sia  argomento  di  lite 
quello  che  venne  già  deciso  con  sen- 
tenza irrevocabile  la  quale  ha  per  sé 
stessa  la  parata  esecuzione,  è  chiaro, 
che  quando  il  legislatore  parla  in 
detta  disposizione  di  un  giudicato,  sul 
quale  si  fonda  una  domanda  giudi- 
ziale, ha  voluto  riferirsi  al  caso  più 
frequente,  quello  cioè  in  cui  esso,  pur 
riconoscendo  l'esistenza  di  un  diritto, 
e  determinando  la  responsabilità  giu- 
ridica che  dalla  violazione  dello  stesso 
ad  altri  proviene,  non  abbia  poi  po- 
tuto per  difetto  di  dati  attendibili  o 
per  altra  causa  stabilirne  le  modalità 
dell'esercizio,  o  fissarne  i  limiti  e  la 
dovuta  entità  patrimoniale.  In  tale 
caso  il  giudicato  non  avrebbe  pratica 
e  positiva  attuazione,  ma  costituisce 
però  sempre  il  tìtolo  e  Ja  base  so- 
stanziale della  successiva  domanda 
giudiziale,  mediante  la  quale  sì  chie- 
dono appunto  al  magistrato,  sia  pure 
col  corredo  di  altri  documenti  e  prove, 
quei  provvedimenti  idonei  ed  efficaci 
a  completare  e  dare  concreta  esecu- 
zione al  giudicato  stesso,  determi- 
nando l*id  quod  interest,  di  cui  il  con- 
venuto debba  rispondere.  E'  perciò, 
che  anche  in  questa  ipotesi  rendesi 
applicabile  il  disposto  delTart.  363co 
dice  di  procedura  civile;  poiché,  ac- 
cogliendosi la  domanda,  che  promana 
da  un  diritto  riconosciuto  in  genere 
da  un  precedente  giudicato,  sorge 
quella  presunzione  di  verità  e  di  buon 
diritto,  sul  fondamento  della  quale  la 
legge  autorizza  il  giudice  a  dichia- 
rare la  sua  sentenza  provvisoriamente 
eseguibile. 

Con  questo  non  si  vuol  dire,  che 
basti  l'esistenza  di  un  giudicato,  che 
possa  rappresentare  soltanto  un  pre- 
cedente storico-giuridico  della  eausa 
petendi,  o  un  argomento  indiretto,  o 
una  semplice  presunzione,  la  quale 
debba  solo  considerarsi  insieme  agli 
altri  della  causa  come  elemento  di 
convinzione  pel  magistrato,  ])erchè 
questi  sia  autorizzato  a  munire  la  sen- 
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lenza  di  clausola  provvisionale;  ina 
occorre  sempre  che  il  giudicato,  che 
s'invoca  dall'attore  a  base  della  sua 
domanda,  abbia  un  rapporto  diretto  e 
cosiitiiisca  il  foiidamenio  giuridico  Uej- 
l'azioDe. 

Ciò  premesso,  si  tratta  di  vedere, 
se  un  giudicato  civile  o  penale,  che 
accerti  l'esistenza  di  un  fatto  delit- 
tuoso, e  stabilisca  la  reBponsabilìlà 
pei  danni  di  colui  che  è  chiamato 
a  risarcirli,  possa  costituire  il  fon- 
damento legale  della  domanda  per 
liquidazione  dei  danni  medesimi  ed 
essere  compreso  tra  quei  titoli  di  cui 
è  cenno  nel  surriferito  art.  !i63  codice 
procedura  civile:  quale  disamina  tende 
certamente  ad  una  indagine  di  diritto 
e  non  di  fatto,  siccome  sostiene  la 
coiitroricorrente. 

Ora,  a  risolvere  tale  questione,  ba- 
stano le  osservazioni  disopra  svolte, 
giacché  è  dì  tutta  evidenza  che  il 
giudìzio  di  liquidazione  dì  danni  non 
è  che  un  seguito  ed  il  complemento 
dell'altro,  che  ebbe  a  stabilire  l'esi^ 
Slenza  del  fatto  illecito,  e  dichiarare 
la  respou sabilità  di  colui  che  fu  l'au- 
tore. Non  può  quindi  essere  dubbio, 
che  tra  i  aue  giudizj  esista  un  rap- 
porto diretto  e  necessario,  come  di 
causa  ad  effetto.  Sta  bene,  che  l'ac- 
coglimento o  meoo  della  domanda  di 
liquidazione  di  quei  danni  dipende 
dalle  prove  raccolte  in  questo  giudi- 
ziii  e  non  dal  precedente  giudicato, 
ma  non  bisogna  confondere  la  prova 
della  domanda  giudiziale  con  quei  ti- 
toli preesistenli  alla  stessa,  e  Bui 
(juali  soltanto  va  desunta  l'applicabi- 
lità dell'art.  363.  D'  altronde,  non  è 
esatto  che  il  magistrato,  che  giudica 
stilla  sussistenza  reale,  sulla  entità 
dei  danni,  possa  prescindere  dal  pre- 
cedente giudicalo  che  condannò  il  re- 
sponsabile al  risarcimento  di  essi;  es- 
sendo vero  per  contrario,  che  il  giu- 
dice, nel  vagliare  le  prove  raccolie  e 
gli  elementi  tutti  della  causa,  deve 
necessariamente  Ispirarsi  a  quel  giu- 
dicato, in  ordine  alle  circostanze  con 
le  liliali  eì  svolse  il  fatto  delittuoso, 
e  circa  i  limiti  e  la  natura  giuridica 
di  esso;  giacché  è  noto,  che  non  ba- 
sta provare  la  sussistenza  e  l'entità 
del  danno  che   altri    abbia   risentito, 


ma  occorre  che  Ìl  daunu  sìa  la  con- 
seguenza diretta  ed  immediata  del 
fatto  delittuoso,  secondo  i  criterj  pre- 
stabiliti nel  giudicalo  di  condanna. 
Ora,  quando  la  domanda  di  liquida- 
zione viene  sorretta  da  cotesto  titolo, 
sorge  quella  presunzione  di  giustìzia, 
che  non  vi  sarebbe  altrimenti  se  fosse 
pur  disputabile  l'esistenza  del  fatto 
delittuoso,  e  l'autore  di  questo;  ed  in 
conseguenza  il  magistrato  è  bene  au- 
torizzato, nei  sensi  dei  surriferilo  ar- 
ticolo 363  n.  1,  a  rendere  provviso- 
riamente eseguibile  la  semenza,  con 
la  quale  accoglie  la  domanda  stessa. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  pro- 
posto dalla  Società  cooperativa  dei 
telefoni  in  Roma  contro  la  sentenza 
resa  dalla  corte  d'appello  della  stessa 
città  nel  19  febbraio  corrente  anno, 
limitatamente  al  mezzo  relativo  alla 
violazione  dell'  art.  363  o.  1  codice 
procedura  civile;  e  per  lo  effetto  cassa 
la  sentenza  stessa  riguardo  al  solo 
mezì^o  accolto,  e  rinvia  la  causa  per 
il  nuovo  giudìzio  e  per  le  spese,  an- 
che di  cassazione,  alla  corte  d'appello 
sezione  di  Perugia. 


Siilimi  cìfilt  3!  nigfiii  I89S,  ».  3IB  (I). 

&NIGLIERI  P.  P.  -  SPAZIimi  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  BARRACAIIO 

(conci,  diff.)  (-3) 

Ditta  Colafrani-eachi  Domenico  (avv.  Bat- 

TiLoccHi  e  FoKTis)  - 
Ditta  Di  C'apua  S.  (aw.  Samdriki  e  Capo) 

e  Atifonelli  C-tj 

CASSAZIONE  (Ricorso  per):  Alti  di  merito  - 
Mancata  presentazione  •  Irricevibifilà  del 
gravame  -  Dilla   commerciale  -  Documen- 


(l  e  ,■!)  La  Corte,  respinta 
d'iiTÌcevibilità  del  ricorso,  coatro  la  sen- 
tenza delU  corta  d'appello  di   Roma,  dei 
SI  lugIio-4  agosto  IH'iS.  lo  rigettava. 

(2|  Il  Pubblico  Mioistero  concludeva 
per  r inammissibilità  del  ricorso,  e  sabordi- 
uatauenta  pel  rigetto  dallo  stesso. 


PARTE   SECONDA   CIVILE 


tazione   della   rappresentinia  -    Mandalo 
del  gerente. 
COMPETENZA  PER  VALORE:    Plgnoramenlo 
•  Separazione  -  Valors  degli  oggetti  riven- 
dicati -  Credila  eslinlo  con  datìo  in  sola- 

DATIO  IN  SOLUTUM  iSimulazioneofrododi): 
Canvlncimenlo  di  merito  -  IncenBurshililà  In 
cassazione  -  Inesistenza  della'causa  asi- 

II  non  aver  presentato  insieme  al 
rieorao  per  eaSKatione  alcuni  aiti  del 
giudizio  dì  merito  non  necesaarj  a 
dimostrare  la  fondatexsa  del  ricorso 
stesso,  e  d'altronde  presentati  alla 
corte  suprema  dalla  parie  resistente, 
non  costituisce  molico  d'irreeiotfiilità 
dsl  gravame. 

Non  può  dirsi  inammissibile  il  ri- 
corso per  cassa iione  dì  una  ditta 
commerciale  per  non  documentata  sua 
rappresentama,  se  eiso  è  slato  sotto- 
scritto da  un  acooeiito  in  seguito  a 
non  impugnato  mandato  speciale  con- 
feritogli da  ijuello  stesso  gerente  della 
ditta  die  la    rappresentò   nei  giudlxj 

Nei  giudiaj  per  separaiione  di  og- 
getti pignorati,  la  competema  si  de- 
termina dal  calore  degli  oggetti  ri- 
cendicaii;  né  potrebbe  esserlo  dal  cre- 
dito a  esliniione  del  quale  i  medesimi 
furono  (iati  in  solutuiii  al  creditore 
che  agisce  per  la  separatione. 


(t-3)  E'  indiHpeDsaliile,  per  In  piena 
ÌDtelligeii^sa  di;llEi  motivazione  in  diritto 
della  causa,  dì  Hver  presente  anche  quella 
in  fatto,  che  ripoiliarao: 

.  Nel  eicrnu  la  febbraio  1879  i  fra- 
telli Salvatore  e  Rningiu  Desole  per  li- 
quidazione di  oon'i  si  dìcliiararono  debi- 
tori di  lire  4WJ0  verso  Salvatore  Daa,  e 
Dn  tal  Denui-cliìa  Proto  si  obbligò  di 
pagare  !a  stessa  somma  nei  modi  e    t«r- 

Tale  obbligazione  però  non  fu  in  mas- 
sima parte  s'Idinpita,  di  maniora  che  il 
creditore  Dau.  nel  -2^  aprile  JtOili,  ottenne 
aentenva  di  condiinna  degli  obbligati  so- 
lidalmente, mediante  In  quale  iscrisse  ipo- 
teca sopra    i  beni  del  Deuurchis. 

Si  procedette  ad  una  seconas  liquida- 
zione dalia  quale  eiiiorse  il  credito  del 
Dau  ridotto  alU  somma  di  lii-e  'i'UVÌ.  E 
questa  volta  un  Bsingiu  De  Sole  si  ob- 
bligò di  pagarla  intieramente  al  Dan;  e 
poi  nel  13  marzo  It^Hti  «ffettivamente   la 


Non  è  censurabile  in  sede  di  eo.i- 
satione  il  eonoindmento  del  magi- 
strato di  merito  relativo  alCesiatema 
o  meno  della  causa  a  simulare  e  a 
nuocere  altrui,  da  parte  del  creditore 
e  del  debitore  in  un  contratto  di  da- 
zione in  solutum,  impugnato  per  si- 
mulaiione  e  frode.  _ 
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URDONAP.ff. -SPIlmìl8ll.dEli- 
P.  H.  RIGHEIII 

(coDcl.  conf.) 

Dau  (avv.  Ueucci,  Sii.iotti  e  Uassarim)- 

Denvrchin  (avv.  Pietri)  e  Ardiison  \i) 

COMPENSIZIONE:  Dettilo  solidale  -  Saddi- 
sfazlone  parziale  -  Pagamento  dell'interi 
-  Restituzlona  dell'Indebito  -  Debito  caBbii- 
rio  •  Diversità  di    persone. 

CAMBIILE  DI  FAVORE:  Garanzia  del  ^ 
sesstr*  -  Cauilons  -  DejMsito  di  wmmi. 

//  creditore,  che  riceoe  da  uflo  dei 
debitori  solidali  una  somma  in  sod- 
disfaiione  paniate  del  suo  credito  e 
poi  consegue  dall'altro  debitore  noli- 
date  ti  pagamento  dell'intero  ammon- 

pagò  cedendogli  io  solutum  o  vendendogii 
elcuni  suoi  fondi  con  riserva  di  riscattarli 
in  un  determinato  tempo. 

Nel  febbraio  IBSil  il  Dennrchia  prea« 
a  mutuo  la  somma  di  lire  24  mila  dal- 
l'istituto del  ci-edito  fondiario,  e  per  tale 
operazione  ebt>e  a  cancellare  la  ceautU 
iscrizione  ipotecaria  asiiunta  dal  Dan.  il 
quale  non  negò  il  consenso,  na  in  quella 
occasione  lo  stesso  Denurchia  gli  eou- 
segnò  la  somma  di  lire  '2MJ  m  conto 
della  maggior  somma  risultante  dalU  i- 
ACrizioue  stessa  che  veniva  oancelliis- 

Scaduto  il  tempo  assegnato  pel  ri- 
scatto dei  fon 'li  come  sopra  dati  da  Ba'n- 
gia  De  Sole  al  Dau,  ì^uesti  agi  per  averne 
il  possesso,  e  l'ottenne. 

Dopo  tutto  ciò  il  Denurnhis  ron  ci- 
tazione 27  luglio  1!j96  chiamò  davantiil 
tribimale  di  .Sassari  il  Bau,  per  farlo 
condannare  alla  restituzione  disile  lir? 
'2ÓU0  indebitamente  ricevute  e  ritenatc 
dot  tempo  in  cui  fu    couclnao  il  teutac 
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tare  del  credito  àtewoy  non  può  eeee- 
pire,  di  fronte  al  primo  debitore  che 
domanda  la  restituzione  della  somma 
indebitamente  par/ata,  la  compensa- 
zione  con  altro  suo  eredito  cambiario 
impugnato  dallo  stesso    debitore» 

La  diversità  nella  persona  del  de- 
bitore esclude  la   compensazione. 

Non  oiola  la  legge  il  magistrato 
di  merito,  che,  a  garanzia  delle  ra- 
gioni eoentualmente  competenti  al  pos- 
sessore di  un  titolo  cambiario,  contro 
cui  daWaccettante  si  oppone  di  aver  ci 
esso  apposto  la  sua  firma  per  solo  fa- 
vore  oerso  lo  stesso  possessore  e  di 
non  esserne  debitore,  ordina  che  si 
presti  cauzione  mediante  deposito  di 
una  somma  equioalente  alVimporto 
della  cambiale. 

Attesoché  che  nella  sentenza  de- 
nunziata non  si  rinvenga  il  difetto  di 
motivazione,  imperocché  in  essa  si 
trova  esaminata  la  questione  della 
compensazione  come  con  la  conclu- 
sione specifica  veniva  dall'appellante 
Dau  riproposta. 

Atteso  che,  nel  risolverla  in  sen- 
so contrario  al  proponente,  lungi  dal 
violare  ahbia  rettamente  applicate  le 
relative  disposizioni  date  dalla  legge. 
In  vero  la  corte  d'appello,  ritenuto  in 
fatto  che  il  Dau  nel  1889  ricevesse 
dal  Denurchis  le  lire  2500  in  soddi- 
sfazione, sia  pure  parziale,  del  suo 
credito  ipotecario  in  lire  3900,  retta- 
mente ha  concluso  che  egli  non  po- 
tesse poi  quelle  stesse  lire  2500  op- 
porre in  compensazione  della  cam- 
biale che  porta  la  data  del    18    set- 


col  credito  fondiario,  e  al  pagamento  dei 
relativi  interessi  dal  18  marzo  1889. 

Il  convenuto  Dau  recò  in  giudizio  una 
cambiale  della  uguale  somma  di  lire  2.')00, 
con  la  data  18  settembre  1896  firmata 
dalPattore  Denurchis,  e  dedusse  la  com- 
pensazione delle  due  equivalenti  partite. 

n  Denurchis  negò  la  esistenza  di 
questo  debito  cambiario,  ed  in  linea  sub- 
ordinata chiese  di  essere  ammesso  a 
provare  per  testimoni  che  per  solo  favore 
iil  Dau  aveva  apposto  la  sua  firma  a  molte 
cambiali  del  medesimo,  fra  le  quali  quella 
recata  in  atti,  ma  che  egli  non  aveva  mai 
contratto  debiti  verso  di  lui. 


tembre  1886,  posteriore  all'istromento 
13  marzo  dello  stesso  anno,  col  quale 
esso  Dau  conseguì  il  pagamento  delle 
lire  3900  mediante  raccettazione  della 
dazione  in  solutum  fattagli  dal  De- 
sole accollatario  di  quel  debito,  con 
la  cessione  di  alcuni  fondi,  che  poi 
ebbe  a  consegnargli  per  non  averli 
riscattati  nel  termine  pattuito.  Di  ma- 
niera che  pel  credito  in  lire  3900  il 
Dau  avrebbe  nello  stesso  tempo  dal 
Desole  acquistato  dei  fondi  equiva- 
lenti, e  dal  Denurchis  avrebbe  rice- 
cuta  la  somma  di  lire  2500.  Ora,  se 
anche  questa  somma  il  Dau  nel  1889 
imputò  al  succennato  suo  titolo  di  cre- 
dito, non  può,  dopo  circa  sette  anni, 
mutando  la  destinazione  allora  voluta, 
darle  altra  destinazione,  per  sottrarsi 
all'azione  d'indebito.  Fino  a  quando 
intorno  a  questa  azione  d'indebito  non 
nasca  il  giudicato,  la  cosa  che  ne  co- 
stituisce l'oggetto  «  e  l'altra  che  le 
viene  opposta,  essendo  ambedue  liti- 
giose, non  possono  fra  esse  dar  luogo 
alla  compensazione  »  art.  1285,  1287 
codice  civile. 

Evidente  poi  é  la  giustezza  della 
ragione  escludente  la  compensazione 
con  l'altra  minore  somma  di  lire  500, 
la  ragione  cioè  della  diversità  della 
persona  del  debitore. 

Attesoché  la  infondatezza  del  terzo 
motivo  si  rende  manifesta  dell'osser- 
vare che  la  sentenza,  adempiendo 
precisamente  all'ultima  p^rte  dell'art. 
324  del  codice  di  commèrcio,  ha  or- 
dinato la  cauzione,  che  sta  a  garanzia 
di  qualunque  ragione  potesse  even- 
tualmente al  Dau  competere    pel    ti- 


II  tribunale,  esclusa  la  compensazione, 
accolse  la  dimanda  di  restituzione  delle 
lire  2500  e  dei  relativi  interessi,  siccome 
aveva  chiesto  1*  attore  Denurchis.  la- 
sciando impregiudicata  al  Dau  ogni  ra- 
gione relativa  alla  cambiale. 

In  appello  la  corte  di  Cagliari  con  sen- 
tenza pubblicata  nel  1  ^ugno  1897  ha 
confermato  il  pronunziato  del  tribunale, 
con  questa  aggiunzione  relativa  alla  non 
decisa  questione  della  cambiale,  cioè  che 
sia  prestata  cauzione,  mediante  deposito 
della  somma  di  lire  2.M)0,  da  farsi  da  Ar- 
disson,  che  pure  era  in  causa  >, 
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tolo  cambiario  da   tempo    non    breve 
Hcaduto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso. 


Iiilni  t'niri  S  ■i||i«  I8S8,  i.  ZH  (I). 

FEHHD  LUZZI P.  ff.,  R«).  td  Est  • 
r.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 
Comuni!  di  Sirolo  (avv,  PictìiNmi  o  I-'he- 

DIANl)  - 

Marchetti  (avv.  Vecchini)  (2) 

SINDACO  (Reaponsabllilà  di)  :  Perdita  di  som- 
ine  -  Appropriazione  del  tesoriere  cemunata 
-  Neqliqenle  vnrìfloaiiene  di   cassa. 

RESPONSABILITÀ'  CIVILE  ;  .  N'gllqtnza  di 
intona  fede  >  -  Scagionainenlo  -  Ignoranza 
di  fatta  -  Ferra  maggiore. 

Il  sindaco  ^  ctoilmenie    responna- 
bile  della  perdita   dì   somme   appro- 


(1-'21  Giova  conoscerò  eBatlamente  i 
fntti  della  cauxn  esposti  come  segna  nel- 
la decii^ioDA  della  Cortk  : 

t  II  Ctomune  di  Sirolo,  nvendo  nel  gen- 
naio  I8K<t  Tendnto  ud  fnbbrìcato  per  il 
prezzo  di  lire  IflOOO.  dlspcie  che  quella 
Romma  fnese  dal  tesoriere  depositata  nel- 
la cassa  di  rìsparmio  di  Osimo  ;  locchè  il 
tesorinre  Moneozii  ehbe  ad  eaeeuire,  iote- 
atando  il  relativo  libretto  al  aun  nome 
enme  tesoriere,  e  non  al  nome  del  Co- 
mnne.  L'antorità  tutoria  napiito  dell'in- 
casso fatto  dal  Comune  delle  lire  15D00, 
dispose  che  qneat«  fossero  investite  in 
acqaisto  di  titoli  di  rendita  pubblica.  Per- 
tanto nel  4  ottobre  18^9,  il  sindaco  Bon- 
tenipì  aatorìzzò  il  tesoriere  a  ritirare  quel- 
la somma  dalla  cassa  di  risparmio  di  Osi- 
mo.  per  esaere  impiegata  in  acquisto  di 
rendita. 

Il  tesoriere  Uengozzi  non  ritirò  quella 
somma  che  nel  14  gennaio  \^90,  quando 
essendo  cessato  dalle  sue  funzioni  sin 
dal  precedente  dicembre  188fl  il  Bontem- 
pi.  trovavasi  in  carica  di  sindaco  titolare 
l'intimato  sig.  Marchetti  Enrico.  Costai 
nel  febbraio  procedette  alla  veritica  di 
cassa  richiesta  dalle  leggi  amministrative, 
ma  nel  relativo  verbale,  che  porta  la  data 
del  7  marzo  1890,  non  tenne  alcun  conto 


prialesi  dal  tesoriere  comunale,  qtifzn- 
do  elisa  >ia  dipesa  dalla  wffligema^ 
di  lui  p^f  avere  omesso  di  acfertani 
nella  oeri/ieatione  di  cassa  delC  e»i- 
stensa  o  meno  nella  cassa  del  comune 
di  quelle  somme,  o  come  danaro,  n  eo- 
me  carte  contabili,  o  come  titoli  di 
eredito. 

Non  esiste  né  in  diritto  né  in  leg- 
(je  una  «  negligenza  di  buona  Tede  • 
che  possa  saloare  da  responsabilità. 
cinile:  la  quale,  inoece,  per  apposita 
disposiiiane  di  leqge,  si  concreta  nel 
semnUee  fatto  della  nefiligenta. 

Il  r.olpeoole  di  negligenza  in  due 
soli  casi  può  essere  giuridicamente 
scagionato:  o  dimostrando  che  egli 
non  anerja,  né  doceoa,  aoere  eonoK 
del  fatto  in  rapporto  al  quale  t 
l'obbligo  di  essere  diligente;  oo 
che  una  fona  maqgiore  gli  abbia  aa- 
so^ulamente  impedito  di  compiere  il 
dover  suo. 

La  Corte  di  Cassazione  osserva 
che  ogni  esame  della  causa  si  con- 
centra nel  secondo  metto,  ove  è  Ìai- 
pugnata  la  teoria  di  diritto  a   Dorina 


delle  ripetute  lire  l&OOt),  né  come  daoaro, 
né  come   carte  contabili,    nà   come  titoli 

Durante  la  gestione  del  Marchetti,  ma 
dopo  la  verìfica  di  cassa,  ebbe  a  fanzio- 
nar  da  sindaco,  per  assenza  del  titolar», 
l'sBSBssore  Urbani. 

Nel  189^  il  tesoriere  MengoEZi  scappò 
via  lasciando  un  vuoto  di  cassa  di  lire 
40  mila  circa,  rignardanti  nonché  fondi 
dei  Comune  dì  Sirolo,  ma  di  altri  comuni, 
ed  Hncbe  della  provincia. 

La  prefettura  allora  dispose  ohe  il 
Comune  di  Sirolo  iniziasse  il  giudizio  dì 
responsabilità  civile  contro  quegli  ammi- 
nistrntori  del  Comune,  che  fossero  stati 
negligenti  nel  vigilare  il  tesoriere. 

Fu  quindi  verificato  che  il  MengocKi 
prima  della  disposizione  del  Bont«mpi 
del  4  ottobre  avea  rilevato  dalla  cassa 
di  risparmio  di  Osimo  in  dne  volte  lire 
2500,  e  le  altre  12.'>00,  non  che  gl'interea- 
si,  Bveali,  previa  l'autorizzazione  sopra 
indicata,  ritirati  durante  la  gestione  del 
sindaco  Marchetti. 

n  giudìzio  fu  contestato  contro  il  Mea- 
gr.jizi,  contro  il  Bontempi,  contro  il  Mar- 
chetti,   nonché    contro  gli    eredi  dell*  as- 

U  tribunale  condanni  i  primi  tre,  ma 
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della  qual«ì  fu  proclamata  la  irrespon- 
sabilità del  Marchetti  ;  gli  altri  àuB 
mezzi  rivoigonsi  agli  argomeuli  posti 
dalla  corte  ad  atTermare  la  buona  fe- 
à«.  come  base  delta  teoria  contrastata 
nel  secondo  mezzo  :  prematuro  aiiua- 
i|iie  sarebbe  il  discutere  della  legalità 
di  quegli  argomenti,  quando  ammesso 
pure  che  susaistesaero,  non  avrebbero 
mai  costituita  la  base  legale  della 
pronunciata  irresponsabilità  del  8Ìn- 
ilaco  Marchetti.  Ciò  malgrado  però 
dova  rilevare   in    che   consìstano  le 


ammise  k1>  eredi  dell'assessore  Urbani, 
cotisiderando  principalmente,  che  le  fun- 
zioni di  costui  si  erano  alternate  con 
i[iielle  di  altro  asaessore,  che  i({noravaai 
chi  dei  due  avrebbe  dovuto  fiiiizioiiare 
quando  avrebbero  dovuto  esser  fatte  le 
verìfiche  di  casxa.  che  certamente  non  fi- 
no state  fatte  dall'Urbani. 

Appellò  di  questa  sentenza  il  Unr- 
chetti.  e  la  giunta  municipale  propose  di 
appallarla  per  conto  suo  contro  gli  eredi 
dell'Urbani  ;  ma  il  consiglio  comunale 
negb  la  occorrente  autorizzazione,  sicché 
la  sentenza  per  gli  ereiii  Urbani  passò  in 
eindicato  ;  come  pare  che  sia  paasata  in 
indicato  la  condanna  del  Bontempi.  non 
figurando  egli  fra  gli  appellanti  dell'an- 
zidetta sentenza  del  tribunale. 

Dinanzi  la  corte  di  appello  di  Ancona 
il  Marchetti  poneva  in  suo  prò  due  as- 
sunti :  ì"  che  a  norma  delle  leggi  am- 
ministrative egli,  qual  sindaco  non  pote- 
va essere  chiamato  responsabile  del  fatto 
del  tesoriere  Uengozzi  ;  3°  che  per  le 
condizioni  di  agitazione  del  consiglio  co- 
munale contro  di  lui  durante  la  sua  ge- 
stione di  sindaco,  non  doveva  esser  te- 
nuto responsabile  per  avere  omesso  di 
accertare  quanto  occorreva  circa  le  lire 
15000  nel  procedere  alla  veritica  di  cassa 
nel  febbraio  e  marzo  1890. 

11  Comune  rispondeva,  che  la  reapon- 
sabiliti  del  sindaco,  non  ohe  nella  iesrire 
collimale  e  provinciale,  ma  negli  articoli 
llól,  1152  del  codice  civile  trovava  fon- 
<Ìameoto.  In  fatto  poi  diceva,  che  il  Mar- 
chetti né  ignorava  né  poteva  ignorare  se 
nella  cassa  all'epoca  della  veriScazione 
da  lui  fatta  doveano  esistere,  o  le  lire 
liiOOO  o  l'equivalente  ;  che  egli  avendo 
omesso  di  verificare  la  esistenza  di  qual 
ralnre  era  responsabile  per  negligenza 
e  inadempimento  dei  doveri  incombenti 
al  sindaco  nelle  verifiche  di  cassa  ;  che 
tale  inadempimento  produsse  al  Comune 
il  danno  di  non  poterai  rìvalere  delle  lire 


dtie  affermazioni  impugnate   nel    pri- 
mo e  terzo  mezzo. 

Osserva  che  in  relazione  al  primo 
pare  che  la  corte  siasi  daporia  impe- 
gnata a  dimostrare  che  il  sindaco 
Marchetti  ignorava  assolutamente  che 
nel  patrimonio  dei  Comiibe  erano  en- 
trate le  lire  15000,  che  in  valore,  o  in 
carte  contabili,  o  in  titoli  di  rendita 
doveano  esìstere  in  cassa  quando  egli 
procedeva  alla  verificazione  del  feb- 
braio e  marzo  1890;  ma  se  cominciò 
usando  l'argomento  tratto  dalla  man- 


15000  sulla  cauzione  del  tesoriere  in  cifra 
ma^e;iore,  che  allora  era  intatta. 

La  corte  di  appello  di  Ancona,  per 
venire  alla  conclusione  ohe  il  Marchetti 
non  fosse  responsabile,  fece  un  turbinio 
di  argomenti,  che  non  rilucono  per  ordi- 
ne e  chiarezza.  Sull'esame  in  diritto  con- 
chinse  che  bea  poteva  la  responsabilità 
del  sindaco  basare  sull'anzidetta  disposi- 
zione del  codice  civile.  Sull'esame  di  fatto 
le  principali  disposizioni  possono  essere 
cori  riassunte;  1°  che  il  Marchetti  pote- 
va non  conoscere  che  in  cassa  doveansì 
trovare  le  lire  15000  o  l'equivalente,  per- 
chè non  ebbe  consegna  dell'ufiìoìo,  e  ciò 
a  cagione  delle  ostilità  ohe  gli  movea  la 
maggioranza  dei  consiglieri;  3°  venendo 
poi  agli  altri  elementi  di  prova  che  di- 
mostravano come  il  sindaco  Marchetti 
ben  conosceva  al  momento  della  verifica 
di  cassa,  che  ivi  doveansi  trovare  o  le 
lire  15000  e  l'equivalente;  rispose  che 
ciò  malgrado,  egli  potè  in  buona  fede  ri- 
tenere che  la  pratica  dell'impiego  delle 
stesse  in  acquisto  di  rendita  fosse  in 
corso  ;  né  monta  che  anche  in  tal  caso 
dovea  acoartarsi  della  esistenza  delle  re- 
lative carte  contabili,  perche  <  egli  pote- 

•  va  ignorare  l'andamento  degli  interes- 

•  si  concementi  le  proprietà  ed    attività 
<  patrimoniali  del    Comune  >  . 

Da  tutto  questo  dedusse,  che  essendo 
quella  del  Marchetti  una  omisnione  in 
buona  fede  non  dovevasi  in  ciò  ravvisare 
quella  negligenza  che  rende  responsabile 
l'amministratore.  E  dopo  ciò  come  per 
afforzar  l'argomento  soggiunse,  che  come 
per  buona  fede  erano  stati  prosciolti  da 
responsabilità  gli  eredi  dell'tlrbani.  ed  il 
Comune  non  ne  aveva  mosso  gravame, 
cosi  era  ben  giusto  prosciogliere  anche 
il  Marchetti. 

Contro  codesta  sentenza  ricorre  il  Co- 
mune di  Sirolo  ». 
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canza  di  verbale  di  consegna  dell'uffi- 
cio fatta  al  Marchetti,  questo  argomen- 
to dovette  abbandonare,  ed  abbandon(^, 
quando  ebbe  a  discutere  delle  delibe- 
razioni consiliari  alle  quali  era  inter- 
venuto il  Marchetti,  che  il  Comune 
produceva,  e  dalle  quali  luminosa- 
mente emergeva,  che  il  Marchetti  non 
poteva  ignorare  la  esistenza  delle  ri- 
petute lire  15000.  E  allora  la  corte 
non  disse  più  che  il  Marchetti  ne  i- 
gnorava  la  esistenza,  ma  che  era  pos- 
sibile che  il  medesimo  avesse  creduto 
che  le  operazioni  occorrenti  per  l'ac- 
quisto della  rendita  trovavansì  in  cor- 
so. Da  questa  possibile  credenza  tras- 
se la  corte  raifermazione  della  buona 
fede,  e  su  di  essa  elevò  la  impugnata 
teoria. 

La  proposizione  alla  quale  si  ri- 
ferisce il  terzo  mezzo  è  una  specie 
di  argomento  ad  hominem,  più  che 
una  ragione  di  fatto  o  di  diritto  ;  in 
quella  la  corte,  dopo  avere  affermata 
la  sua  teoria  di  diritto,  volle  aggiun- 
gere, che  se  il  Comune  avea  lasciato 
che  rimanessero  assolti  da  responsa- 
bilità gli  eredi  Urbani  (che  suppose 
assolto  per  ragione  di  buona  fede), 
così  dovesse  acquietarsi  alla  assolu- 
zione del  Marchetti  fondata  sulla  me- 
desima ragione  della  buona  fede. 

Osserva  nel  secondo  mezzo,  che  la 
quistione  non  istà  nel  vedere  se  la 
corte  abbia  violato  la  legge  afferman- 
do in  fatto  la  esistenza  della  buona 
fede,  partendo  da  presupposti  giuridici 
insussistenti  ;  né  molto  meno  la  que- 
stione consiste  nel  vedere  se  bene  o 
male  in  fatto  la  corte  abbia  ritenuta 
la  buona  fede  ;  sta  invece  nello  esa- 
minare se  possa  sussistere  come  prin- 
cipio giuridico  questo  peregrino  con- 
cetto di  una  negligenza  di  buona  fe- 
de, che  salvi  dalla  responsabilità,  la 
quale  per  apposita  disposizione  di  leg- 
ge si  concreta  nel  fatto  stesso  della 
negligenza. 

Osserva  che  la  frase  stessa  ado- 
perata dalla  corte  di  Ancona  è  abba- 
stanza infelice;  imperoochè  la  negli- 
genza consiste  nella  omissione  di  un 
dovere,  e  non  è  facile  comprendere 
quale  relazione  potè  scorgere  la  corte 
tra  la  omissione  e  la  buona  o  la  mala 
fedct  Chi  omette  in  mala  fede  di  fare 


quel  che  gVincombe,  diviene  causa  vo- 
lontaria e  dolosa  del  fatto  consuma- 
tosi mediante  la  sua  deliberata  omis- 
sione ;  e  non  più  reo  di  semplice  o- 
missione  si  rende,  ma  della  sua  posi- 
tiva e  dolosa  deliberazione  di  non  a- 
dempiere  al  suo  dovere,  per  lasciare 
che  si  compisse  il  fatto  producente 
danno.  Ma  sia  qual  si  voglia  il  signi- 
ficato volgare  che  si  possa  attribuire 
a  quella  frase,  giuridicamente  esami- 
nata non  può  esprimere  che  un  gros- 
solano errore  di  principio. 

Evidentemente  la  corte  di  Ancona 
confuse  il  dolo  con  la  colpa.  Il  dolo 
presuppone  un  fatto  volontario  e  |hv 
sitivo,  voluto  dallo  agente,  che  in- 
duce al  delitto  se  viola  le  disposi- 
zioni delle  leggi  penali,  ed  induce  a 
responsabilità  civile,  se,  pur  non  of- 
fendendo direttamente  o  indirettameo- 
te  il  diritto  della  società,  ofTeoda  i  di- 
ritti patrimoniali  del  privato,  costi- 
tuendo il  quasi -delitto,  che  ha  fonda- 
mento nella  colpa,  indipendentemente 
dal  dolo.  La  colpa  nel  quasi-delitto 
non  consiste  esclusivamente  in  com- 
miiiendo,  ma  ben  anco  in  omìttendo, 
cioè  nella  negligenza;  la  quale  può 
anche  condurre  alla  respooaabiliià 
penale,  quante  volte  il  dovere  omesso 
sia  attinente  ai  diritti  della  società. 
Il  colpevole  di  negligenza,  giuri  lica- 
mente,  non  può  essere  scagionato  ch«> 
in  due  modi  :  o  dimostrando  che  egli 
non  aveva,  né  doveva  avere  cono- 
scenza del  fatto  in  rapporto  al  quale 
aveva  Tobbligo  della  diligenza,  ovve- 
ro, data  pur  la  conoscenza  che  una 
forza  maggiore  gli  abbia  assoluta- 
mente impedito  di  compiere  il  dover 
suo. 

Da  ciò  vien  chiaro,  che  la  frase 
«  negligenza  di  buona  fede  »,  non  è  die 
un  non  senso  legale.  Di  vero,  o  la 
pretesa  buona  fede  si  risolve  in  igno- 
ranza di  legge,  e  questa  non  scusa 
in  nessun  caso;  o  si  risolve  in  errore 
di  fatto  vincibile  e  allora  sussiste 
sempre  la  negligenza;  e  quando  p»*r 
avventura  si  risolve  nella  i.i2rnoranza 
assoluta  del  fatto,  non  è  la  buona  fe- 
de che  giustifica,  ma  la  morale  im- 
possibilità ad  essere  diligente,  attesa 
la  assoluta  sconoscenza  del  fatto  in 
vista  del  quale  sorgeva  il  dovere  del- 
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Uoiligenza;  avvegnaché  sia  bene  e^ 
vidente  che  nelPignoto  non  ci  possa 
essere  né  buona  né  mala  fede. 

Osserva  che  nella  specie  la  corte 
[K)tè  non  ammettere  in  fatto  che  il 
Marchetti  sapesse,  e  fosse  stato  in 
i^rado  di  sapere»  della  esistenza  delle 
iire  15000,  in  riguardo  alle  quali  do- 
vea  esercitare  la  sua  diligenza  nel 
procedere  alla  verifica  di  cassa,  e 
quindi  che  omise  di  essere  diligente. 
Per  iscagionarlo  dalPalTermata  negli- 
genza, la  corte  di  merito  ebbe  ricor- 
so alla  buona  fede,  che  fece  consi- 
stere nella  semplice  possibilità  che  il 
Marchetti  avesse  creduto  quel  che 
non  era,  cioè  che  il  negozio  delTim- 
pgo  di  quel  danaro  trovavasi  in  cor- 
so di  esecuzione,  od  anche  nella  pos- 
sibilità che  il  Marchetti  avesse  igno- 
rato l'andamento  degli  interessi  del 
municipio.  Se  ciò  la  corte  avesse  det- 
to per  escludere  la  mala  fede  del  Mar- 
chetti, non  avrebbe  fatto  alcun  passo 
per  risolvere  la  quistione  della  causa, 
perchè,  esclusa  la  mala  fede,  rimane* 
va  sempre  la  negligenza;  all'inverso 
la  corte  credette  esclusa  la  negligen- 
za dalla  semplice  possibilità  di  una 
credenza  contraria  alla  realtà  del 
btto,  dimenticando  che  la  verifica  dì 
cassa  è  dalla  legge  voluta  appunto 
perchè  essa  non  ammette  che  si  stia 
ft)la  credenza  che  la  corte  suppose 
fieil'animo  del  Marchetti.  Se  fosse  am- 
nùi^sibile  che  si  facesse  a  fidanza 
^Jlia  onorabilità  del  tesoriere,  né  a 
costui  la  legge  avrebbe  dato  Tobbligo 
<^iia  cauzione,  né  al  sindaco  quello 
delle  periodiche  ed  effettive  verifiche 
^i  cassa,  oltre  quelle  straordinarie  in 
caso  di  sospetto.  Ammessa  pure  co 
me  fatto  dimostrato  la  falsa  credenza 
che  ia  corte  suppose  nel  Marchetti, 
<^ila  stessa  poteva  dedursene  che 
costui,  invece  ai  ricercare  le  lire  150U0 
figlia  cassa,  doveva  verificare  se  esi- 
stesse l'equivalente,  o  in  carte  con- 
•^bili,  0  in  tìtoli  di  rendita  ;  ed  in  que- 
sta omissione  (malgrado  la  falsa  cre- 
«ienza  costitutiva,  secondo  la  corte, 
^ella  buona  fede)  il  Marchetti  risul- 
^^a  negligente,  e  quindi  responsa- 
bile come  bene  avealo  ritenuto  il  tri- 
l»unale. 

Atteso   che  per  le  cose   anzidette 

^  Corti  Stg^rtma  éU  Soma,  Anno  i898  (Mat.  Civ. 


la  impuRnèta  sentenza  ha  violato  le 
disposizioni  degli  art.  1151,  1152  co- 
dice civile  nel  loro  principio  fonda-* 
mentale,  e  però  deve  essere  annui* 
lata. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  Sezione 
Civile,  accogliendo  il  ricorso  del  sin- 
daco di  SiroTo,  cassa  la.  sentenza  della 
corte  di  Ancona  pubblicata  addi  12 
giugno  1897  fra  le  parti  anzidette,  e 
rinvia  la  causa  alla  corte  di  appello 
di  Roma. 


Siiiine  eivilt  IB  B|««to  1898,  i.  587. 

CASELLI  P.  ff.  -  SPUZIUI  ReL  8d  Eit.  - 

p.  M.  mmm 

(concL  diff.) 

Coluzzl  (avy.  Manzi)  - 
lannarelli 

CONCILIATORE  (Forme  e  norme  di  prooedi- 
monto  avanti  II)  :  Prova  testimoniale  -  Per- 
sone non  ammesse  a  fare  testimonianza  - 
Appello  dalla  sentenza  del  cenclllatore  - 
Violazione  di  forme  sostanziali  -  Motivazio- 
ne del  pretore  •  Interrogazioni  del  testimo- 
ne per  norma  e  intelligenza  del  gindioe  - 
Menzione  nei  processo  verbale  {Cod.  proc, 
civ.,  art  236y  448  e  segg.). 

L'art.  236  del  codice  di  procedura 
cioile,  che  designa  le  persone  le  quali 
non  sono  ammesse  a  fare  testimonian- 
zUy  è  applicabile  altrènì  di  procedimen- 
to daoanii  i  conciliatori. 

Difetta  di  motioazione  la  sentenza 
del  pretore  la  quale^  in  grado  di  appel- 
lo,  nulle  eccezioni  e  deduzioni  di  una 
parte  tendenti  a  dimostrare  che  nel 
giudizio  di  primo  grado  furono  vio- 
late le  norme  del  codice  di  procedura 
cicile  relative  alle  persone  ch^  posso- 
no fare  testimonianza  e  ad  investire 
anche  altrimenti  la  sostanziale  rego- 
larità del  procedimento,  si  limita  a 
dire  che    e  per  Vaft.  448   e   seguenti 
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«  della  procedura  eioile  è  stabilito 
«  che  daoanti  i  conciliatori  i  giudizj 
«  sono  spediti  senza  formalità  ». 

Quando  le  persone  non  ammesse 
a  far  testimonianza  sono  interrogate 
per  norma  e  intelligenza  del  giudice, 
le  loro  risposte  non  possono  essere 
occultate,  ma  debbono  essere  menzio- 
nate nel  processo  verbale  di  esame. 

Attesoché  il  lamentato  difetto  di 
motivazione  emerga  sopra  gli  altri 
mezzi  del  ricorso  e  si  faccia  palese 
nella  sentenza  denunziata  appena  la 
si  ponga  a  confronto  delle  eccezioni 
e  deduzioni  fatte  davanti  al  pretore 
dall'appellante  Coluzzi  contro  il  modo 
adottato  dal  giudice  conciliatore  nel 
raccogliere  le  varie  pròve.  Le  ecce- 
zioni e  deduzioni  furono  quella  molte 
sopra  enunciate,  alcuna  delle  quali 
richiedeva  qualche  considerazione  spe- 
ciale, come  era  quella  con  cui  il  Co- 
luzzi redarguiva  il  conciliatore  di  non 
aver  ammesso  la  formale  deposizione 
del  teste  Rapone,  dicendolo  affine  in 
29  grado  col  Coluzzi,  senza  investi- 
gare (giusta  Tart.  236  proc.  civ.)  quale 
fòsse,  la  linea  di  parentela  e  lo  re- 
darguiva ancora  perchè,  avendo  effet- 
tivamente interrogato  a  schiarimento 
quel  testimone,  non  aveva  fatto  men- 
zione nel  verbale  delle  risposte  da 
Qsso  date,  per  farne  il  giusto  apprez- 
zamento, .art.  453. 

Attesoché  alle  molte  deduzioni  fat- 
te dall'appellante  Coluzzi  la  sentenza 
non  abbia  sufficientemente  risposto 
con  queste  sole  parole,  col  dire  cioè 
che  per  Vart.  448  e  seguenti  della 
procedura  civile  è  stabilito  che  da- 
vanti ai  conciliatori  i  giudizj  sono 
spediti  senza  formalità:  imperocché 
occorreva  puì'e  esaminare  se  i  gra- 
vami proposti  dall'appellante  circa  il 
procedimento  si  riferissero  soltanto 
alla  forma,  ovvero  investissero  anche 
la  sostanza  dell'atto;  essendo  dall'art. 
464  dichiarato  che  il  procedimento 
davanti  ai  conciliatori,  per  tutto  ciò 
che  non  si  trova  espressamente  rego- 
lato ne^li  articoli  precedenti,  prende 
norma  dalle  disposizioni  date  in  or- 
dine al  procedimento  davanti  ai  pre- 
tori ;  e  fra  queste  è  certamente  com- 
presa quella   dell'art.  236,  che  desi- 


f. 


gna   le  persone   non  amniesse  a  far 
testimonianza. 

Che,  se  anche  queste  persone  sia- 
no interrogate  (come  lo  fu  il  Raponi") 
er  norma  ed  intelligenza  del  giudice. 
e  loro  risposte  non  possono  essere 
occultate  e  in  tal  maniera  sottratte 
all'esame  ed  alla  discussione  delle 
parti  interessate.  Di  tutto  ciò  neppun» 
un  cenno  si  trova  nella  sentenza  de 
nunziata. 

Atteso  pertanto  che  senza  esami- 
nare partitamente  gli  altri  mezzi  dH 
ricorso  il  lamentato  difetto  di  moti- 
vazione esiste  veramente  nel  giudicata 
del  pretore,  e  perciò  deve  essere  in- 
tieramente annullato  per  violazione 
dell'art.  517  n.  2,  360  e  361  del  codice 
di  procedura  civile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  denunziata  sen- 
tenza pronunziata  li  25  magsio  1897 
dal  pretore  del  mandamento  di  Sezz^ 
e  rinvia  la  causa  per  nuovo  giudizio 
al  pretore  di  Velletri,  il  quale  pponun- 
zierà  anche  sulle  spese  dell'accolu» 
ricorso. 


SailsM  chili  8  u(gii  \m  ■•  SOS  (l> 

FERRO  LUIZI  P.  ff.  -  SPAIUiNI  RiL  eJ  bi  - 
P.  K.  BARRilClUIO 

(colici,  diff.)  (2) 

Di  Paolo  (avv.  Makma)  • 
CoJTCùi^o  (avy.  B*AtiGBLo)  (3) 

PRESCRIZIONE  ACQUISÌTIVA:  Prava  -  h 
prezzaménto  di  mwM  -:Treiit0Mi«  -Pm- 
sesso  precariò  -  Titola  colonico  -  MirTcr* 
sione  del  titolo. 

IMMOBILE  (Rilascio  di):  Prescrìzione  •  Eett 


(1  e  3)    La  Corte  rigettava  il  ricorso 
avverso  la  senteiufia  del  tribunale  di  I^&b 
ciano,  (lei  25*26  marzo  1896. 

(2)  Il  Pubblico  Ministero  concludev* 
per  la  cassazione  pel  terzo  mezso  e  p<:i 
rigetto  degli  altri  mezzi 
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zioiie  del  eonvenirto  -  Danto  cauta  deirat- 
tore  -  Ragioni  di  proprietà. 

E*  incensurabile  in  sede  eli  cassa- 
zione  V apprezzamento  del  magistrato 
di  merito  intorno  alle  prove  raccolte 
m  giudizio  sui  requisiti  coluti  dalla 
legge  per  dar  luogo  alla  prescrizione 
acquisitioa. 

Colui  che^  incomincia  a  possedere 
un  fondo  precariamente  con  titolo  co- 
lonico, non  può  quindi  prescrioerlo  a 
suo  fanore  col  decorso  dei  trentanni, 
senza  la  interoersione  del  titolo. 

In  giudizio  per  rilascio  d'Immo- 
bile acquistato,  il  magistrato  di  me- 
rito^ col  dire  semplicemente  che  l'ec- 
cezione di  prescrizione  sollevata  dal 
convenuto  allontana  ogni  dubbio  che 
il  dante  causa  dell'attore  non  fosse  il 
proprietario  dell'immobile,  non  nega 
allo  stesso  convenuto  di  avvalersi  delle 
ragioni  riguardanti  la  proprietà  del 
fondo  in  disputa. 


Siziana  eiiHa  i  aprila  1898,  n  198 (I). 

MASI  P.  ff.  -  SI01T0  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  RIGHETTI 

(conci,  conf.) 

Fallimento  Troccia  (avv.  Iachini"^  •* 
De  Sia  (avv.  Francescuini)  ed  aiti  (2) 

FALLITO  (Datio  in  solutum  del):  Cessione 
di  una  casa  -  Debito  antico   -  Cessazione 


(1-2)  La  Corte  riassumeva  quanto  ap- 
presso in  fatto  : 

«  Giuseppe  Troccia  vendeva  nel  25  no- 
vembre 1892  al  sig.  Matteo  De  Sio  una 
casa  per  il  prezzo  di  lire  2420  che  si  di- 
cevano precedentemente  ricevute,  col  patto 
di  riscatto,  esperibile  nel  termine  di  due 
anni  Dichiarato  il  fallimento  del  Troccia 
con  effetto  retroattivo  al  31  agosto  ]89l>, 
il  curatore  citava  al  tribunale  di  Yelletri 
il  De  Sio,  ed  il  fallito  in  persona  del  cu- 
ratore speciale  all'uopo -nominato,  al  fine 


dal  pagamenti  (Cod.  di  comm,y  art»  709 
n,  1  e  S). 

La  cessione  di  una  casa  in  paga- 
mento di  un  debito  antico,  provenien- 
te da  alcune  somministrazioni  rice- 
vute, fatta  da  un  commerciante  dopo 
la  cessazione  dei  pagamenti,  costitui- 
sce una  vera  dazione  in  solutum,  cioè 
un  pagamento  non  eseguito  con  da- 
naro od  effetti  di  commercio,  e  quindi 
rientra  nel  r?,  3,  non  nel  n.  1,  del- 
l'art 709  del  codice  di  commercio. 

Il  giudice  di  merito,  dopo  aver  pì- 
tennto  che  la  casa  fosse  stata  ceduta 
al  Do  Sio  in  pagamento  di  debito  an- 
tico, proveniente  da  somministranza 
di  pasta,  disso  che  il  fatto  rientrava 
noi  disposto  dell'art.  709  n.  1  del  co- 
dice di  commercio.  Ma  ciascun  vede 
che,  posto  il  fatto  in  codesti  termini, 
essa  è  regolata  dal  n.  3  dello  stesso 
articolo,  in  quanto  costituisce  una 
vera  dazione  in  solutum,  ossia  un  pa- 
gamento non  eseguito  con  danaro  od 
effetti  di  commercio.  E'  vero  che  la 
sentenza  affermò  valida  la  cessione, 
attesa  l'ignoranza  erronea  dalla  prova 
testimoniale  nel  cessionario  dello  stato 
di  cessazione  dei  pagamenti  per  parte 
del  debitore  cedente.  Ma  ciò  disse  per 
rendere  applicabile  il  n.  1,  mentre 
doveva  applicarsi  il  n.  3,  supponendo 
che  la  stessa  condizione,  la  quale  di- 
struggeva in  un  caso  la  presunzione 
di  frode,  giovasse  a  distruggerla  nel- 
Taltro. 

Epperò  sorvolava  suU'obbietto  spe- 
cificamente dedotto  nella  comparsa 
conclusionale  del  curatore  del  falli- 
mento, doversi  cioè  annullare  i  pa- 
gamenti di  cui  al  n.  3,  posta  pure  la 


di  dichiararsi  simulata  la  vendita,  o  quan- 
to meno%  fatta  in  frode  dei  creditori.  Ri- 
tenuta in  primo  grado  la  simulazione, 
senza  tener  conto  della  prova  esibita  sul- 
l'esistenza di  un  debito  del  Troccia  verso 
il  De  Sio,  per  pagnre  il  quale  sarebbesi 
venduta  la  casa,  in  appello  la  corte  di 
Roma  ammetteva  preliminarmente  code- 
sta deduzione.  Vagliando  quindi  il  risul- 
tato della  prova,  con  una  seconda  sen- 
tenza 19-23  febbraio  1897  riformava  il 
giudicato  ed  assolveva  il  De  Sio .  Ck>n8i- 
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condizione  richiest»dal  n.  1.  Di  fronte 
a  tale  obbietto  il  giudice  di  merito 
aveva  l'obbligo  di  un  altro  esame, 
se  la  prova  espletala  giovasse  al  De 
Sìo  anche  in  relazione  al  n.  3,  nel 
quale,  si  ripete,  rientra  la  cessione 
io  discorso.'  Avendo  trascurato  que- 
st'esame, la  sentenza  è  incorsa  nel 
vizio  di  motivazione  e  deve  essere 
perciò  annullata,  sia  per  falsa  appli- 
cazione dell'art.  709  n.  1  del  codice 
di  commercio,  sia  per  violazione  del- 
l'art. 360  n.  6,  3G1  n.  2  del  codice  di 
procedura  civile. 

Per  questi  molivi: 

Cassa  la  sentenza  19-33  febbraio 
1897  della  corte  d'appello  di  Roma,  e 
rinvia  la  causa  per  nuovo  esame,  an- 
che sulle  spese  di  questa  sede,  alla 
corte  d'appello  d'Ancona, 


Salini  cidi*  27  niiiia  1SS8,  i.  3tS  (I). 

URDOHA  P.  fi.  -  FEHRO  LUUI  Ril.  d  Eil.  - 
P.  K.  QOARTU.  6. 

(eonol.  conf.) 

Comune  di  Boccacaramanko  (avv.  Maz- 
zoni M.  a  Bellotti  C.)  - 
Di  Maggimo  favv.  Tarascbi,    Komani  E. 

e  Li.  Cava)  (2) 


dertLva  non  potersi  parlare  dì  simulazione 
perchè  pur  troppo  sussisteva  il  debito,  in 
estinzione  del  quale  fu  venduta  la,  ciisa, 
non  potersi  parlare  d'azione  pauliana,  per- 
chè il  compratore  ignorava  lo  stato  di 
cassazione  dei  pagamenti  per  parte  del 
venditore. 

E'  da  notarsi  olle  nella  comparsa  con- 
clusionale dell'appellante  espressamente 
sì  diceva  che  la  scienza  dello'''stato  di 
cessazione  dei  pagamenti  era  indiflerente, 
perchè  nella  specie  la  vendita  si  risolve- 
va o  in  una  dazione  in  solutum,  contem- 
plata dall'art.  70a  n.  S  del  codice  di  com- 
mercio, qual  pagamento,  fatto  nltrimenti 
che  con  danaro  e  con  eHetti,  ovvero  in 
una  prestazione  di  garanzia,  prevista  dal 
n.  i  dello  stesso  articolo,  qual  pegno  od 
>  ipoteca  procacciatasi   sotto  le   parvenze 


RIUHIDNE  DI  GiUOtZJ: 
ranee  -  Competenza  pir  connesiiine  -  li- 
convenzionale  '  Istruiions  suffieianle  -  Oe- 
olitone  In  merito   -  Separazlons  della  do- 

ESECUZIONE  rOpposiilone  Ini:  Inosiitcnzi 
del  credito  -  Lite  oramoa»   dal  debitirfl. 

APPELLO  (Giudizio  dll:  Decisione  in  prima 
itlanii  '  Blurìsdizione  di  secondo  grado. 

STRADE  INTERCOMUNALI  (Fendt  tptolilt 
per):  Scionlimenlo  per  legge  -  Dobits  di  la 
comune  -  Credile  dt  un  privilo  ■  Ceeipon- 
tnzlefle. 

Allorché  due  domande  sono  con- 
temporaneamente presentate  ai  mede- 
simo giudice,  che  aia  competente  per 
l'ima  e  per  l'altra  isolatamente  con- 
siderate, non  può  esseroi  quiatione  di 
eompetenta  per  eonnesaione,  ma  pura 
e  semplice  quiatione  di  riunione  di 
due  giudiij  pendenti  innanti  al  me- 
desimo magistrato. 

Non  merita  censura  il  magiatraio 
di  appello  II  quale,  riconosciuto  che 
una  dom.anda  riconveniionale  è  suf- 
ficientemente istruita,  la  riunisce  alla 
principale  e  la  decide  in  merito,  men- 
tre il  primo  giudice  aoeoa  aeparato 
le  due  domande  rimandando  l'eaame 
della  riconvensionale  ad  altro  giù- 
ditio,  pel  motÌDO  che  questa  abbiso- 
gnasse di  ulteriori  istrutioni. 

Anche  pendente  il  giudiiio  di  eae- 
catione  il  debitore  può  in  eia  di  op- 
positione  promuovere  una  lite  circa 
l'inesistema  del  eredito  per  il  quale 
si  procede. 


della  veudita,  sulla  casa  venduta,  ipotesi 
questa  le  quali  inducono  la  pTesunzione 
di  frode  anche  quando  il  terzo  non  ahbia 
la  scienza  della  cessazione  dai  pagamenti. 
11  curatore  del  fallimento  pertanto  de- 
nunzia la  sentenza  sotto  il  duplice  aspet- 
to di  mancata  motivazione  per  avere  il 
giudice  di  mei-ito  sorvolato  sul  ponto  es- 
senziale della  causa,  se  la  vendita  fosse 
quell'alienazione  a  titolo  oneroso  di  coi 
parla  l'art.  T09  n.  1,  e  per  violazione  dello 
stesso  art.  u,  3  e  4,  in  quanto  si  è  rite- 
nuto che  anche  allora  cessi  la  presunzione 
di  frode,  posta  l'ignoranza  nel  terzo  dello 
'   '     '"  dei  pagamenti  », 


{1-2)  Tjft  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  dei  28  maggio  189T, 
della  corta  di  appello  dì  Aquila. 
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Se  il  giudice  di  primo  grado  non 
abbia  deciso  ciò  che  in  prima  istanza 
fu  discusso,  la  giurisdizione  del  ma- 
gistrato di  secondo  grado  non  può 
essere  invocata  'Che  per  decidere  ciò 
che  il  primo  giudice  a  torto  non  ebbe 
a  decidere. 

Scioltosi  per  legge  il  fondo  speciale 
che  si  era  costituito  fra  varj  comuni 
per  la  eostruzione  delle  strade  inter- 
comunali, non  può  uno  dei  comuni, 
debitore  verso  un  privato  per  crediti 
riferentiai  a  quel  titolo,  eccepire  che 
quei  crediti  non  si  debbano  compen- 
sare coi  crediti  del  comune  medesimo 
verso  il  privato,  ma  si  debbano  dichia- 
rare afficienti  al  fondo  speciale  per 
la  costruzione  delle  strade  suddette. 


IsAm  eMIi  6  giugna  1898,  n.  330  (I). 

CASELLI  P.  ff.  -  SIOTTO  ReL  ed  Est.  - 
P.  M.  BARRACANO 


(conci,  conf.) 

Bajocco  (av.v.  Db  Dominicis  G.)  - 
Santini  (avv.  Manna)  (2) 

CASSAZIONE  (Prove  in)  :  Esami  testimoniali 

-  Ineensurabilità.* 
EXTRA  PETITA  E  BIS  REPETITA  (Giudìzio)  : 

Fatto  già  stabilKo  -  Ordine  di  prova. 
GIURAMENTO:  Variazione  della  formula  - 

Esditsione  di  oircostanza« 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  denunciata  sentenza  del  tribu- 
nale di  Aquila,  dei  7-14  giugno  1897. 

r3-4)  Occorre  rilevare  dalla  stessa  de- 
cisione della  Corte  i  fatti  della    causa: 

«  Salvatore  Lubino,  in  estinzione  di 
un  debito  di  lire  550  verso  la  figlia  Chia- 
ra, le  cedeva  una  casa,  posta  nel  popo- 
lato di  Ossi.  Si  legge  nell'atto  pubblico  14 
ottobre  1895  che  Antonio  Pinna,  credi- 
tore ipotecario  di  lire  400,  rilasciando  qui- 


L' apprezzamento  fatto  dal  magi* 
strato  ai  merito  delle  prove  raccolte 
in  giudizio,  e  in  ispecie  del  risultato 
degli  esami  testimoniali,  sfugge  alla 
censura  del  supremo  collegio. 

Non  significa  giudicare  extra  pa- 
tita, ma,  se  mai,  dar  luogo  al  bis 
repetita  l'ordinare  una  prova  diretta 
a  dimostrare  l'esistenza  di  un  fatto 
già  stabilito  con  precedente  sentenza» 

Non  merita  censura  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito,  la  quale  nel- 
l'ammettere  un  giuramento  ne  abbia  va- 
riato la  formula,  escludendone  una 
circostanza  non  convergente  ai  fini  lo- 
gici e  giuridici  della  causa. 


Siziana  ehili  13  af  rila  1898,  a.  211  (3). 

CARDONA  P.  if.  -  SlOnO  Rei.  erf  Est.  - 
P.  M.  QUARTA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Lubino  e  Cubeddu  (avv.    Garavetti)    - 
IHnna  Pinna  (avv.  Db  Murtas)  (4) 

NOVAZIONE  (Prova  testimoniale  di):  Cessione 
a  creditoro  -  Cancellazione  d'ipoteca  - 
Cambiale  deiracquirente. 

Se  un  debitore  cede  al  proprio 
creditore,  per  atto  pubblico,  un  immo- 
bile gravato  di  un'ipoteca  a  favore 
di  un  altro  creditore,  e  questi  inier- 


tanza  finale  al  creditore,  consentiva  la 
cancellazione  dell'ipoteca  sulla  stessa  casa 
venduta.  Un  anno  dopo  il  Pinna  chiamava 
dinanzi  al  pretore  la  cessionaria  della 
casa,  insieme  al  marito  Pietro  Luigi  Cu- 
beddu, per  essere  pagato  d'una  cambiale 
di  lire  430,  le  quali  diceva  rappresen- 
tassero il  suo  credito  con  li  accessorj  verso 
il  Salvatore  Lubino,  a  cui  eransi  surro- 
gati ambi  i  coniugi  per  ottenere  fosse  can- 
cellata l'ipoteca,  rilasciando  la  cambiale 
firmata  dal  solo  marito,  per  essere  anal- 
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viene  neWattoper  consentire  alla  can- 
cellazione dell'ipoteca  medesima,  è 
ammissibile  la  prova  testimoniale  per 
dimostrare  che  il  debito  oerso  di  que- 
st'ultimo creditore  fu  nooato  per  mei- 
zo  di  una  cambiale  rilasciata  dall'ac- 
quirente dell'  immob  ile. 

Sostanzialmente  il  Pinna  vuol  pro- 
vare che  al  debitore  suo  originario 
si  sono  surrogati  i  coniugi  Cubeddu 
Lubino,  e  che,  avendo  egli  accettato 
codesta  surrogazione,  liberava  il  Sal- 
vatore Lubino  e  consentiva  di  can- 
cellarsi ripoteca.  La  quale  cosa  im- 
pingerebbe  nell'atto  pubblico  se  vi 
si  leggesse  che  il  deducente  aveva 
ricevuto  le  400  lire  dal  Salvatore  Lu- 
bino, perchè  si  affermerebbe  estinta 
l'antica  obbligazione  in  modo  diverso 
da  quello  espresso  nell'atto.  Ma  cosi 
non  dice  l'atto  14  ottobre  1895  che  e- 
sprime  la  liberazione  del  debitore  ta- 
cendone il  modo,  e  la  prova  di  questo 
modo  di  liberazioneviene  in  conferma 
della  liberazione  risultante  dall'atto. 
Codesto  modo  si  risolve  in  una  vera 
novazione  preveduta  nell'art.  1267  n.  2 
del  codice  civile,  e,  siccome  la  nova- 
zione nell'estinguere  l'antico  debito 
ne  fa  sorgere  un  nuovo,  nei  rapporti 
dal  nuovo  ben  disse  il  tribunale  che, 
essendo  inferiore  alle  lire  500,  l'art. 
1341  del  codice  civile  ne  autorizzava 
la  prova  per  mezzo  di  testimoni.  Disse 
ad   esuberanza    che,    supposto    pure 


fabeta  la  moglie.  Interpellati  i    coniugi, 
la  Lubino  negava  la  materia,    poiché   il 

Sadre,  nell'atto  di  cederle  la  casa,  aveva 
ismesso  il  creditore  Pinna,  il  quale  per- 
ciò consentiva  la  cancellazione  dell'ipo- 
teca:  il  Cubeddu,  ripetendo  lo  stesso,  ri- 
conosceva la  cambiale  come  debito  suo 
personale,  indipendente  da  (qualsivoglia 
novazione  dell'altro  debito  di  Salvatore 
Lubino.  Accintosi  allora  il  Pinna  a  pro- 
vare con  testimoni  i  fatti  dedotti  nella 
citazione,  ed  oppostisi  i  coniugi  i  coniugi 
a  codesta  prova,  il  pretore  l'ammetteva. 
Il  tribunale  di  Sassari  in  grado  d'appello 
confermava  il  giudicato,  sia  perchè  la 
prova  non  era  diretta  a  distruggere  o 
modificare  il  contenuto  dall'atto  puoblico 
14  ottobre  1895  contro  il  divieto  dell'art. 
1341  dei  codice  civile,  sia  perchè,  ten- 
desse pure  a  tal  fìne,  essendo  la  cambiale 


fosse  d'ostacolo  l'art.  1341,  si  dovreb- 
be ammettere  la  prova  in  quanto  la 
specie  rientrava  nell'eccezione  stabi- 
lita dall'altro  art.  1347,  atteso  il  prin- 
cipio di  prova  per  iscritto  sommini- 
strato dalla  cambiale  firmata  dal  Cu- 
beddu. Ma  l'ipotesi  addotta  per  con- 
fermar meglio  la  verità  della  tesi  non 
diventa  tesi,  e  sotto  questo  profilo  si 
rende  oziosa  l'indagine  se  il  principio 
di  prova  desunta  da  uno  scritto  del 
Cubeddu  possa  nuocere  alla  Lubino, 
anche  perchè  il  Pinna  non  fonda  la 
sua  domanda  sul  titolo  cambiario,  si 
basa  sulla  convenzione,  oggetto  della 
prova,  in  forza  della  quale  il  marito 
si  avrebbe  assunto  l'obbligo  solidario 
di  pagare  il  debito  della  moglie  ces- 
sionaria  della  casa. 

Nessuno  pertanto  dei  mezzi  invo- 
cati è  meritevole  d'accoglimento,  e 
il  ricorso  dev'essere  respinto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  contro 
la  sentenza  del  tribunale  di  Sassari 
27  marzo  1897. 


un  principio  di  prova  contro  il  Cubeddu 
che  l'avea  rilasciata,  era  applicabile  l'ec- 
cezione dell'art.  1347,  sia  perchè  trat- 
tandosi di  convenzione  il  cui  valore  non 
raggiungeva  le  lire  500,  la  stessa  prova 
si  ravvisava  legale.  I  detti  coniugi  do- 
mandano l'annullamento  di  codesta  sen- 
tenza per  violazione  dell'art.  1341,  1347 
già  riportati:  del  primo,  perchè  il  Pinna 
colla  prova  che  i  coniugi  prima,  contem- 
poraneamente odopo  l'atto  pubblico,  as- 
sumessero l'obbligo  di  pagare  al  Pinna 
le  lire  400,  impinge  nella  sua  dichiara- 
zione che  quel  credito  colla  relativa  ipo- 
teca era  estinto;  del  secondo,  perchè  la 
cambiale  firmata  dal  solo  marito  non  pnò 
assurgere  a  principio  di  prova  contro  la 
moglie  9. 


fjr.-^- 
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Suini  dib  4  li|IU  1898,  i.  384  (0- 

BHISLIERI P.  P.  •  PETRELU  Rtl.  tri  Est  - 
P.  M.  CRISGUOLO 

(concL  diff.)  (a) 

Serafini,  Masdarélli^  Toschi^  Corsetti  ed 
altri  (ayy.  Camerini  C,  Zamputi,  Grip- 
po e  Santucci)  - 

Leonardi  (avv.  Guariki)  (2) 

nCORSO  PER  CASSAZIONE  DI  PIÙ'  PERSONE 
(Depositi  per):  Motivi  comuni  -  Motivi  $pe- 
eitii  •  Atto  unico  -  Inammissibilità  -  Cor- 
tifieato  -  Pagamento  di  avvocato  con  da- 
naro proprio  '  Menzione  del  ricorrenti  - 
Diritti  delia  parte  intimata  -  Effetti  del  de- 
corrìnente  del  termine. 

Il  ricorso  per  cassazione  fatto  da 
più  persone  e  contenente  motivi  co- 
mmi a  tutte  e  motioi  speciali  ad  al- 


ia) Il  Pabblico  Ministero  concludeva 
pel  ligetto  tanto  della  eccezione  d*inam- 
messìbilità  quanto  del  ricorso  nel  merito. 

;I-2)  Per  la  stona  degli  atti^  utile  a 
^ì^  apprezzare  la  decisione  della  Cortb, 
riportiamo  le  considerazioni  in  fatto  della 
»iindicata  sentenza: 

«  Considerato  che  della  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Ancona,  sezione  di 
Perugia,  del  12-17  maggio  1897,  in  grado 
dì  rmvio,  abbiano  dimandato  lo  annulla- 
mento, con  ricorso  notificato  il  14  set- 
tembre detto  anno  1897,  i  signori  mar- 
àitsA  Serafini,  barone  Masciarelli,  Eosa 
I^oux,  Publio  Vannutelli,  Giustina  Fra- 
tocchi  vedova  Toschi  e  Adele  Tuschi. 

Che  del  ricorso  eccepirono  la  inam- 
^ssibilità  i  resistenti  Leonardi. 

Che,  a  decidere  di  tale  eccezione,  non 
sia  qui  necessfirio  cennare  tutti  i  fatti  e 
^  vicende  di  questo  annoso  giudizio,  ma 
bisterà  premettere  che  con  scrittura  del 
%  luglio  1875,  intervenuta  tra  Felice 
Palmegiani,  di  cui  Sono  eredi  i  Leonardi, 
e  i  suoi  creditori,  tra  i  quali  erano  allo- 
n  i  ricorrenti,  eccetto  le  signore  Tuschi, 
n  primo  pattid  con  gli  altri  che  si  co- 
9titairono  in  ceto  che  l'amministrazione 
iel  suo  patrimonio  sarebbe  stata  condot- 
^  dairaltro  creditore  avvocato  Luigi  To- 
'^^  all'aopo  nominato  dal  ceto  dei  credi- 
tori e  dal  Palmegiani,  cui,  sotto  la  dire- 
zione del  Tosi,  rimaneva  la  pai*tedeiram- 
Qùnistrazione  relativa  alla  coltivazione 
'iaifondT 


cune  soltanto  di  esse,  sebbene  sia  stato 
fatto  con  unico  atto,  pure  contenendo 
un  doppio  ricorso,  deve  essere  prece- 
duto da  doppio  deposito  a  pena  d  inam- 
missibilità. 

Il  deposito  della  multa  eventuale 
per  ricorrere  in  cassazione  contro  de- 
terminata  sentenza  ove  siasi  fatto  con* 
stare  nel  relativo  certificato,  insieme 
alla  indicazione  della  sentenza  stessa, 
che  lo  abbia  eseguito  un  avvocato  con 
danaro  proprio,  senza  menzione  della 
parte  ricorrente,  e  se  poi  il  ricorso  ven- 
ga interposto  con  unico  atto  da  pia 
persone,  s'intende  fatto  nell'interesse 
di  tutte  queste,  quantunque  detto  av- 
vocato soltanto  da  alcuna  delle  mede- 
sime avesse  mandato  a  ricorrere. 

Il  diritto  della  parte  alla  quale 
s'intima  un  ricorso  per  cassazione  a 
sentirne  dichiarare  la  inammissibilità, 
nei  casi  di  questa  predeterminati  dal- 
la legge,  si  acquista  col  semplice  de- 


che nel  15  giugno  1876  Nicola  Del- 
l'Armi,  altro  creditore  del  Palmegiani, 
cedette  il  suo  credito  al  sig.  •  Nicola  Cor- 
setti-Tuschi,  di  cui  sono  eredi  le  suddette 
odierne  ricorrenti  Giustina  ed  Adele  Tu- 
schi . 

Che  l'amministrazione  fin  dallo  esordire 
andò  a  male,  e  dopo  scambievoli  proteste 
di  Tosi  e  Palmegiani,  il  primo  a  10  apri- 
le 1876  smise  di  amministrare. 

Che  nel  luglio  1877  il  creditore  Per- 
rier  promosse  giudizio  contro  Tosi  e  Pal- 
meggiani,  e,  chiamando  in  causa  anche 
gli  altri  creditori,  chiese  che  il  tribunale 
ordinasse  la  presentazione  del  conto» 

Indi  al  deposito  di  esso  in  cancelleria 
fatto  dal  Tosi,  alla  nomina  del  giudice 
per  la  discussione  del  conto,  alle  opposi- 
zioni fatte  al  conto  medesimo,  il  tribu- 
nale con  sentenza  del  14  settembre  1880 
nominò  il  perito  Enrico  Manzoni  per 
compilare  lo  stato  dei  fondi  e  rilevare 
gli  errori  del  conto  e  del  Tosi. 

Eseguita  la  perìzia,  con  citazione  del 
gennaio  e  febbraio  1882,  Perrier,  cui  si 
associarono  taluni  altri  creditori,  citò  To- 
si e  Palmegiani  innanzi  al  tribunale,  af- 
finchè sentissero  dichiarare  sciolto  subito, 
per  mancanza  di  oggetto,  per  colpa  prin- 
cipalmente di  Tosi  e  'Palmeggiani,  la 
convenzione  del  28  luglio  1875,  con  la 
condanna  di  chi  di  ragione  al  risarci- 
mento dei  danni. 

Che  a  sua  volta  Palmegiani  con  di- 
versi atti,  a  partire  dal  20   marzo    1882, 
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corrimenio  dei  termini,  nei  (j^uali  le 
formalità  dooeoano  compiersi  e  non 
furono  compiute;  senza  che  occorra 
che  la  parte  intimata  si  presenti  e 
chieda  che  V inammessibilità  sia  dalla 
Corte  Suprema  dichiarata. 

Considerato  che  il  ricorso  di  che 
trattasi,  oltre  ai  mezzi  di  annulla- 
mento comuni  a  tutti  i  ricorrenti,  uno 
ne  contenga  proprio  ed  esclusivo  dei 
Tuschi;  e  però,  a  decidere  della  pro- 
posta inammissibilità,  sarebbe  perfìn 
superfluo  indagare  se  tutti  assieme  i 
ricorrenti  possano  a  loro  prò  invoca- 
re la  seconda  parte  dell'art.  500  pro- 
cedura civile  ;  imperciocché  Tessere 
il  mezzo  ottavo  d'interesse  speciale 
degli  eredi  Tuschi  non  è  cosa  che 
fornisca  materia  ad  indagini,  ma  è 
fatto  dichiarato  nello  stesso  ricorso 
con  le  or  trascritte  parole  premesse 
alla  esposizione  del  mezzo  stesso,  e 
tale  dichiarazione  in  sostanza  equivale 


citò  i  diversi  creditori,  e,  adermando  che 
il  suo  patrimonio  era  andato  in   rovina 

Ser  la  inettitudine  del  Tosi,  la  sleale  con- 
otta di  alcuni  creditori,  la  inerzia  di  tut- 
ti, in  linea  riconvenziale  chiese  che,  riu- 
nite le  due  cause,  di  rendiconto  cioè  e  di 
risoluzione  della  .convenzione  28  luglio 
1875,  si  dichiarasse  rescissa  la  medesima 
per  colpa  esclusiva  degli  amministratori: 
si  condannassero  a  riconsegnargli  il  pa- 
trimonio, giusta  la  perizia  Manzoni:  si 
condannassero  altresì  a  dare  il  conto  de- 
finitivo dal  10  aprile  1875  alla  riconsegna 
del  patrimonio  :  si  condnnnassero  innne 
ai  danni  e  interessi  per  la  tenuta  ammi- 
ministraaione. 

Il  tribunale,  con  sentenza  17-30  dicem- 
bre 1882,  ritenne  la  convenzione  d'impos- 
sibile esecuzione^  escludendo  la  colpa  di 
tutti,  e  quindi  dichiarò  cessati  gli  effetti 
della  detta  convenzione  del  20  gennaio 
1877,  rigettò  la  mutua  domanda  dei  dan- 
ni-interessi, e,  prima  di  provvedere  defi- 
nitivamente sul  rendiconto,  rimise  le  par- 
ti innanzi  al  giudice  delo^^ato  per  la  di- 
scussione di  talune  partice. 

Produsse  appellazione  Palmegiani,  e 
la  corte  di  appello,  con  sentenza  del  21- 
29  novembre  188*3,  dispose  una  nuova  pe- 
rizia, all'uopo  nominando  il  prof.  Manie- 
ohi,  dando  a  costui  determinati  incarichi, 
di  cui  non  occorre  parlare,  e  poscia,  do- 
po altre  sentenze  preparatorie,  con  defi- 
nitiva del   drgennaio-21   febbraio   1895, 


a  dire  esservi  un  duplice  ricorso,  l'u- 
no che  comprende  i  mezzi  comuni  i 
tutti,  l'altro  che  comprende  il  mezzo 
unico  e  speciale.  Tuttavia  vuoisi  bre- 
vemente notare  che  la  citata  dispo- 
sizione di  legge  permette  un  sol  de< 
posilo,  quando  più  persone  aoenti  k 
stesso  interesse  ricorrano  contro  una 
stessa  sentenza  con  onice  atto;  ma 
gli  è  logico  ritenere  che  con  le  pa 
role  lo  stesso  interesse  il  legislatore 
abbia  inteso  dire  del  simultaneo  coq 
corso  di  una  doppia  identità,  quelli 
cioè  del  fine,  e  quella  dei  mezzi  pei 
raggiungerlo:  la  prima,  che  consiste 
nel  reclamato  annullamento  della  seir 
tenza  che  s^mpugna;  la  seconda,  cht! 
consiste  nei  motivi  pei  quali  lo  an 
nullamento  si  chiede.  La  ragione  di 
ciò  è  piana  e  semplice,  ed  è  che 
quando  per  avventura  i  motivi  di  an 
nullamento  non  siano  gli  stessi  pei 
tutti,  allora  svanisce  lo  stesso  inte 
resse  voluto  dalla  legge,  potendo  bene 


rigettò  l'appello  di  Palmenani  rìassnot^ 
dagli  eredi  di  lui  Leonardi,  che  proposen 
ricorso  per  cassazione,  il  quale  fu  accclu 
da  questo  Collegio,  che,  cassata  la  9es 
tenza  impupata  per  difetto  di  motiva 
zione,  rinvio  la  causa  per  nuovo  esama 
alla  corte  di  Ancona,  sezione  diPerogÌAt 
la  quale  emise  la  sentenza  ora  denuDcia^ 
ta  per  annullamento,  con  cui  si  dicbiarò 
valida  ed  efficace  la  convenzione  28  lu- 
g:lio  1875,  disse  obbligato  il  ceto  crediti; 
rio  di  Felice  I^almegiani  a  rispondere  dtr! 
l'operato  del  loro  amministratore  e  m&r 
datario  Tosi,  ai  termini  di  quella  conv^^ 
zione,  ohe  ritenne  risoluta  per  colpa  de. 
creditori,  e  li  condannò  solidalmente  alli 
rifusione  dei  danni,  prefìggendo  iltrdsi 
un  termine  per  le  esioizione  del  conto 
generale . 

Considerato  che  nel  ricorso  proposto 
furono  dedotti  otto  mezzi  di  annnlJai&ec 
to,  di  cui  l'ottavo  nell'interesse  speciale 
degli  eredi  Tuschi,  ma  venne  &tto  o^ 
sol  deposito  per  la  multa  eventuale  e  iì 
ricorso  con  la  bolletta  di  deposito  e  la 
sentenza  denunziata  fiirono  presentati  is 
cancelleria  nel  5  settembre  1897. 

Dopo  im  rinvio  della  causa,  le  sigo'^ 
re  Tuschi,  a  7  aprile  1898,  rinunzUrons 
al  motivo  speciale  di  ricorso  che  aveva- 
no apiegato,  ed  oggi  i  Leonardi  riprodi; 
cono  la  eccezione  d'inammessibiIiU  dei 
ricorso  per  essersi  fktto  un  sol  deposito  » 


GIURISDIZIONE   ORDINARIA 


169 


accadere  che  V  annullamento  della 
sentenza  sìa  pronunziato  per  un  mo- 
tivo particolare  e  speciale  ad  uno  so- 
lo dei  ricorrenti,  e  quindi  estraneo 
agli  altri,  ai  quali  di  conseguenza  lo 
annullamento  non  giova,  e  quindi  a 
cotale  annullamento,  pronunziato  per 
quel  motivo,  non  hanno  interesse,  E 
che  cosi  la  cosa  proceda,  si  fa  palese 
da  che  nell'art.  500  procedura  civile 
è  parola  dello  stesso  interesse,  ma 
senz'ai  ira  determinazione;  ed  è  invece 
nello  art.  471  che  si  attinge  il  con- 
cetto delle  conseguenze  dell'annulla- 
mento rispetto  ai  consorti  di  lite;  e 
ivi  è  detto  che,  se  fu  pronunziato  lo 
annullamento  per  motivo  proprio  sol- 
tanto della  persona  che  lo  ha  propo- 
sto, esso  non  giova  agli  altri,  sebbe- 
ne si  tratti  di  controversia  su  cosa 
indivisibile  e  siavi  stata  condanna  so- 
lidale. 

Ciò  posto,  siccome  l'art.  521  pro- 
cedura civile  prescrive  che  ogni  ri- 
corso deve  essere  preceduto  dal  de- 
posito sotto  pena  d'inammissibilità 
(art.  528j,  e  siccome  il  ricorso  fatto  da 
più  persone  e  contenente  motivi  co- 
muni a  tutti  e  motivi  speciali  ad  al- 
cuna soltanto  di  esse,  sebbene  sia 
stato  fatto  con  unico  atto,  pure  con- 
tiene un  doppio  ricorso,  cosi  logica- 
maDte  e  necessariamente  segue  che 
esso  non  può  essere  preceduto  da  u- 
nico  deposito,  perchè  uno  dei  ricorsi 
rimarrebbe  senza  deposito,  e,  nel  caso 
di  accoglimento  del  mezzo  speciale 
ad  uno  solo  dei  ricorrenti  e  di  rigetto 
dei  mezzi  comuni,  dell'unico  deposito 
fatto  si  dovrebbe  ordinare  la  restitu- 
zione e  rimarrebbe  cosi  respinto  un 
ricorso  senza  potersi  pronunziare  la 
perdita  del  deposito,  ^fè  si  dica  che 
a  siffatto  modo  giudicando  (che  è 
quello  ormai  sul  quale  si  è  formata 
la  giurisprudenza  delle  varie  cassa- 
zioni del  regno)  verrebbero  forse  i 
diritti  delle  parti  immolati  a  salva- 
guardia di  un  interesse  d'indole  me- 
ramente fiscale;  imperocché,  quali 
che  siano  ora  i  desiderati  della  scien- 
za giuridica  in  ordine  ai  depositi,  egli 
è  certo  che  il  legislatore  ha  creduto 
di  sanzionare  il  deposito,  non  come 
misura  fiscale,  ma^  più  che  per  altri 
molivi,  perchè  ha  stimato  trovare,  nel 


prescriverne  lo  adempimento,  un  mez* 
zo  che  in  certa  guisa  valga  a  frenare 
gli  ardori  e  le  tendenze  battagliere 
delle  parti,  che  poi  si  risolvono  in 
loro  danno,  per  la  maggior  perdita  di 
tempo  e  di  spese;  ed  egli  è  certo  al- 
tresì che,  fino  a  quando  la  disposizio- 
ne rimane  scritta  nel  codice  di  pro- 
cedura, deve  essere  osservata,  e,  trat- 
tandosi di  prescrizione  procedurale, 
dal  cui  adempimento  o  inadempimen- 
to sorge  il  diritto  della  parte  contra- 
ria, è  stretto  dovere  del  giudice  di 
applicare  la  disposizione  della  legge 
così  come  è  scritta,  senza  ricorrere 
a  criterj  d'interpretazione  che  lo  fa- 
rebbero, come  suona  il  notissimo  a- 
forismo  «  prorsus  transire  in  legi- 
slatorem  ».  Dalle  quali  cose  discende 
la  inammissibilità  del  ricorso. 

Considerato  che  la  rinunzia  fatta 
dalle  eredi  Tuschi  (che  vollero  divi- 
dere la  sorte  comune  degli  altri  ricor- 
renti) al  mezzo  di  ricorso  di  loro  spe- 
ciale interesse,  dopo  ben  oltre  sei 
mesi  dalla  scadenza  del  termine,  di 
cui  all'art.  526  procedura  civile,  non 
giovi  a  migliorare  la  posizione  di  nes- 
suno dei  ricorrenti.  E  in  vero  primar 
mente  è  da  considerare  che  l'essere 
stato  il  deposito  fatto  da  un  avvocato, 
il  quale  difende  solo  le  Tuschi,  e  che 
solamente  da  costoro  ebbe  un  man- 
dato a  a  ricorrere  in  cassazione  » 
non  importi  che  il  deposito,  nella  ipo- 
tesi peggiore  pei  ricorrenti,  debba  in- 
tendersi fatto  solo  nello  interesse  delle 
dette  signore  Tuschi;  perocché,  astra- 
zione fatta  dai  termini  del  mandato 
conferito  da  queste  signore  all'avvo- 
cato e  nel  quale  non  è  parola  del  de« 
posito,  cena  cosa  è  ohe  il  deposito 
fu  fatto  nel  9  settembre  1897  dall'av- 
vocato «  con  denaro  proprio  »,  come 
leggesi  nel  certificato,  con  la  sola  in- 
dicazione della  sentenza  contro  la 
quale  si  voleva  ricorrere,  e  senza 
menzionare  la  parte  che  voleva  ricor- 
rere, e  poscia  nel  14  dello  stesso  mese 
venne  notificato  il  ricorso  prodotto 
con  unico  atto  dalle  Tuschi,  nonché 
da  Doux,  Vannutelli  ed  altri,  conte- 
nente mezzi  comuni  a  tutti  i  ricor- 
renti e  un  mezzo  speciale  per  le  Tu- 
schi, e  fu  sottoscritto  dai  diversi  av- 
vocati delle  parti.  Ora, .  quando  né  nel 
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certifìcato  di  deposito,  de  nel  ricorso, 
né  in  verun  altro  atto  fu  dichiarato 
che  il  deposito  si  era  fatto  nel  Tinte- 
resse  esclusivo  delle  Tuschi,  è  indu- 
bitata la  conseguenza  che  lo  si  fece 
nelP  interesse  di  tutti  i  ricorrenti: 
quindi,  si  ripete,  la  circostanza  della 
persona  che  fece  il  deposito  non  può 
far  mutare  le  sorti  della  eccepita  inam- 
messibilità. 

Che  neppur  possa  farle  cambiare 
il  non  avere  i  Leonardi  con  apposito 
controricorso  dedotta  la  eccezione  di 
inammessibilità  prima  dell'  avvenuta 
rinunzia  del  motivo  speciale,  perchè 
il  diritto  della  parte  alla  quale  si  in- 
tima  il  ricorso  a  sentirne  dichiarare 
la  inammessibilità,  nei  casi  di  questa 
predeterminati  dalla  legge,  si  acquista 
col  semplice  decorrimento  dei  termini 
nei  quali  le  formalità  debbono  com- 
piersi e  non  furono  compiute,  e  non 
occorre  neppure  che  la  parte  si  pre- 
senti e  chieda  che  ia  inammessibilità 
sia  dalla  corte  dichiarata.  Questo,  che 
già  sarebbe  un  concetto  incluso  nel 
sistema  di  svoljjimento  delle  cause  in- 
nanzi al  collegio  di  cassazione,  posto 
mente  alla  sfera  nella  quale  l'istituto 
della  cassazione  permette  lo  esame 
delle  cause,  è  poi  detto  da  un  espli- 
cito testo  di  legge,  e  cioè  dall'arti- 
colo 292  del  regolamento  generale 
giudiziario,  il  quale  prescrive  che,  ri- 
correndo l'ipotesi  dell'art.  528  del  co- 
dice di  procedura  civile,  il  ricorso  non 
è  neppure  ammesso  alla  discussione 
contraddittoria  e  la  dichiarazior\e  di 
inammissibilità  è  fatta  previe  le  con- 
clusioni del  pubblico  ministero  con 
provvedimento  motivato,  ed  è  proprio 
nel  n.  2  dell'art.  528  prescritto  do- 
versi dichiarare  inammessibìle  il  ri- 
corso se  ad  esso  non  sia  stato  unito 
il  certificato  di   deposito.    Laonde  al 


(1-2)  I  fatti  di  questa  lunga  contro- 
versia fra  rAmminis trazione  dei  lavori 
pubblici  e  i  fuozionarj  del  Genio  Civile 
colpiti  dalPapplicazione  della  legge  dei  15 
giugno  1893  sono  riassunti  come  segue 
dalla  CoRTB  nella  presente  sua  deci- 
sione: 

«  La  leffge  15  giugno  1893  ridusse  il 
personale  del  Genio  (Svile  fissando  a  425 
1  funzionar]  di  prima  categoria  a  600  il 


vizio  da  cui  era  travaj^liato  il  ricorso, 
la  mancanza  del  doppio  deposito,  es- 
sendosi cercato  di  porre  rimedio  dopo 
il  decorrimento  dei  termini  che  avea 
fatto  acquistare  ai  resistenti  Leonardi 
il  diritto  a  sentir  pronunziata  la  inam- 
messibilità del  ricorso,  è  forza  acco- 
gliere la  loro  deduzione  ed  emettere 
ffli  altri  provvedimenti  dalla  legge  in- 
dicati. 

Per  tali  motivi  : 

Visti  gli  art.  523,  526,  528, 541  prò- 
cedura  civile; 

La  Corte  dichiara  inammessibile 
il  ricorso. 


Siziaoi  eifili  5  Mt|gia  I8U,  n.  258  (I). 

CASELLI  P.  ff.  -  CASABURI  Rei  ad  Est  - 
P.  1.  BARRACANO 

(conci,  difi.) 

Mimoni,  FusconU  PetnolU  MontaUi  ed 
altri  ex-impiegati  del  Genio  Civile  (avv. 

GUARINI  e  SCIALOJA   V.)   - 

Ministero  dei  lavoiH  pubblici  (aw.  er. 
Bacoabani)  (2) 

GIUSTIZIA  AMMINISTRATIVA:  Oecimni  della 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  -  Gindi- 
calo  -  Norma  allo  State. 

OFFICIO  PUBBLICO:  Nomina  -  Decadenza  - 
Esclusione. 

DISPOSIZIONI  AMMINISTRATIVE:  Leggi  -  Ir- 
retroattività. 

IMPIEGATI  DELLO  STATO:  Collocamento  a 
riposo  -  Regio  decreto  non  retroattivo. 

DECRETO  REGIO  (Revocazione  di): Altra  di- 
sposizione -  Partecipazione  non  data -Con- 
servazione segreta. 

Le  decisioni    emesse   dalla  IV  Se» 
zione  del  Consiglio  di  Stato,  quantun- 


personale  subalterno^  e  a  250  il  personale 

di  ordine. 

L'articolo  45  disse:  <  Per  l'attuazione 
del  nuovo  ruolo  saranno  entro  tre  mesi 
dalla  promulgassione  della  presente  leg* 
gè  collocati  a  riposo  gli  impie^ti  del 
Ctonio  Civile  che  risulteranno  in  eooe- 
denza  rispetto  al  ruolo,  calcolato  cu- 
mulativamente il  numero  dei  posti  as- 
segnati a  ciascuna  categoria   del    per- 
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iiinque  abbiano  efficacia  di  giudicato 
vero  e  proprio  soltanto  per  coloro 
che  contro  la  pubblica  amministrazione 
le  provocarono,  hanno  nondimeno  la 
virtù  di  servire  di  norma  all'attività 
dello  Stato  per  provvedere  ai  casi 
simiglianti. 


<  sonale    senza    distinzione    di   grado    e 

<  classe  ». 

La  Commissione  esecutiva  ed  il  Mini- 
stero dei  lavori  pubblici  credettero  poter 
stabilire  l'eccedenza  di  personale  tenendo 
conto  di  tutti  i  gradi  e  le  classi,  esclusi 
gli  Ingegneri  alliemy  e  gli  Aiutanti  altieri^ 
nelle  cui  classi  già  esistevano  molte  va- 
canze rispetto  al  numero  per  esse  fissato 
sol  vecchio  ruolo;  e  con  decreco  reale  28 
agosto  1893  furono  collocati  a  riposo  345 
funzionari  delle  anzidette  due  categorie. 

Ma  dieci  congedati  ricorsero  alla  IV 
Sezione  del  Consiglio  dì  Stato  lamentando 
che  la  eccedenza  del  personale  dovesse 
essere  stabilita  cumulando  tutti  i  gradi  e 
le  classi  compresi  gli  ingegneri  e  gli  aiu- 
tanti allievi;  e  che  col  metodo  seguito 
dal  Ministero  eransi  collocati  a  riposo  26 
ingegneri  e  33  aiutanti  in  più. 

La  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
accolse  il  ricorso,  riconóscendo  essersi 
collocati  a  riposo  59  funzionari  in  più,  ed 
annullò  il  decreto  28  agosto  1893  (deci- 
sione 30  marzo  1894). 

In  seguito  di  ciò,  ad  eseguire  la  deci- 
sione del  Consiglio  di  Stato,  il  Ministero 
dei  lavori  pubblici  propose  ed  il  Parla- 
mento approvò  la  legge  19  luglio  1894 
che  riammise  in  servizio  i  59  mal  conge- 
dati col  decreto  28  agosto  1893,  tra  cui 
quattro  di  coloro  che  erano  ricorsi  al  Con- 
siglio di  Stato.  Agli  altri  sei  ricorrenti  fu 
notificato  nuovo  decreto  in  data  5  agosto 
1894  portante  la  conferma  del  colloca- 
mento a  riposo  con  decorrenza  dal  16  set- 
tembre 1893. 

Alcuni  di  costoro,  tra  cui  Bondi  Set- 
timio, ricorsero  di  nuovo  alla  IV  Sezione, 
sostenendo  la  nullità  del  novello  decreto 
per  tre  motivi:  P  perchè  esso  Bondi  do- 
vesse essere  compreso  tra  i  richiamati; 
2"*  perchè  subordinatamente  non  potesse 
essere  confermato  il  precedente  decreto 
di  collocamento  a  riposo  già  annullato, 
ma  fosse  necessario  per  lo  meno  emet- 
terne uno  nuovo;  3®  perchè  più  subordi- 
natamente non  potesse  darsi  efietto  re- 
troattivo al  nuovo  decreto,  e  che  quindi 
il  collocamento  a  riposo  non  potesse  de- 
correre dal  16  settembre  1893,  ma  dal  5 
agosto  1894. 

Il  Consiglio  di  Stato,  con  decisione  11 


Chi  fu  nominato  a  un  pubblico  of» 
fido  non  può  decadere  dai  diritti  che 
gliene  provengono  se  non  quando  ne 
sia  definitivamente  escluso. 

Le  disposizioni  amministrative , 
{nella  specie,  regio  decreto  di  collo- 
camento a  riposo  di   impiegati  dello 


maggio  1895,  riconobbe  fondato  solo  il 
terzo  motivo,  ritenendo  che  pel  seguito 
annullamento  del  primo  decreto  di  collo- 
camento a  riposo  nei  rapporti  del  Bondi, 
occorresse  per  esso  altro  decreto  che  fu 
quello  del  5  agosto  1894,  e  che  da  questa 
data  soltanto  potessero  decorrere  gli  ef- 
fetti di  quel  provvedimento.  Annullò 
quindi  il  decreto  anzidetto  solo  inquanto 
e  rasi  con  esso  fatto  decorrere  il  colloca- 
mento a  riposo  del  Bondi  dal  16  settem- 
bre 1893. 

In  seguito  gli  88  funzionar]  dei  286 
collocati  a  riposo  col  decreto  28  agosto 
1893,  i  quali  non  erano  ricorsi  al  Consi- 
glio di  Stato  per  ottenere  l'annullamento 
a  loro  rignaroo  di  quel  provvedimento, 
ed  ai  quali  non  era  stato  comunicato  al- 
tro decreto  di  collocamento  a  riposo  (co- 
m'erasi  praticato  pel  Bondi)  citarono  in- 
nanzi il  tribunale  di  Roma  il  Ministero 
dei  lavori  pubblici,  assumendo  che  il  de- 
creto 28  agosto  1893  dovesse  considerarsi 
come  annullato  dalle  decisioni  emesse  dal 
Consiglio  di  Stato  anche  rispetto  ad  essij 
e  che  quindi  il  Ministero  anche  per  essi 
dovesse  provocare  altro  decreto  di  collo- 
camento a  riposo  senza  la  clausola  re- 
troattiva riconosciuta  illegale. 

Chiesero  quindi  fosse  detto  Ministero 
condannato  a  pagare  loro  lo  stipendio  coi 
relativi  aumenti  derivanti  dal  trattamento 
di  servizio,  a  cominciare  dal  16  settem- 
bre 1893  fino  a  che  essi  istanti  non  fos- 
sero stati  regolarmente  collocati  a  riposo, 
oltre  a^li  interessi  legali  su  detti  stipendj, 
ed  al  risarcimento  dei  danni. 

Il  tribunale  di  Roma  con  sentenza  1 
aprile  1897  rigettò  la  dimanda.  Appella- 
rono e  la  corte  con  la  denunziata  sen- 
tenza confermò  il  pronunciamento  dei 
prìmi  giudici. 

Ricorrono  per  sei  distinti  motivi: 

I.  Violazione  dell'art.  24  leg^^e  2  giu- 
gno 1889  e  art.  1351  codice  civile  e  517 
n.  3  codice  procedura  civile,  per  essersi 
equiparate  le  decisioni  contenziose  del 
Consiglio  di  Stato  ad  un  giudicato  vero 
e  proprio  pronunziato  dalla  autorità  giu- 
diziaria che  ,ha  efficacia  solo  inter  liti- 
aantes,  ma  è  rea  inter  alias  aeta  per  co- 
loro che  non  fecero  parte  del  giudisio; 

n.  Violazione  dell'art.  1202  codice  ci- 
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Staio)  come  le  leggiy   non   hanno  e/- 
fetto  retroattivo. 

La  revoca  di  un  decreto  sovrano 
registrato  alla  corte  dei  conti  non  può 
effettuarsi  costituzionalmente  se  non 
mediante  altra  disposizione  che  emani 
dalla  stessa  suprema  autorità,  salvo 
la  disamina  delle  sue  giuridiche  con- 


vile,  3  delle  disposizioni  prelimiiiari  al 
codice  civile,  471,  360  n.  6,  361  n.  2,  e 
517  n.  2  e  3  codice  procedura  civile,  per- 
chè, trattandosi  di  questione  identica  pro- 
mossa dal  Bondi  e  ^oi  dagli  altri  che 
trovavansi  nella  sua  identica  condizione, 
dovesse,  come  in  questione  indivisibile^ 
applicarsi   per  analogia   Tart.  471  codice 

Srocedura  civile,  e  quindi  la  decisione 
ella  lY  Sezione  1 1  maggio  1895  dovesse 
giovare  anche  agli  attuali  ricorrenti.  Di- 
fetto di  motivazione  poi  sul  capo  della 
indivisibilità  della  questione  dedotta  dal 
motivo  dello  annullamento  dei  decreti  28 
agosto  1893  e  5  agosto  1894; 

in.  Violazione  dell'art.  24  della  legge 
2  giugno  1889  e  56  del  relativo  regola- 
mento, nonché  difetto  di  motivazione  per 
non  aver  la  sentenza  tenuto  conto  che  lo 
stesso  Ministero  dei  lavori  pubblici  avea 
rieonosenUo  in  diritto  ed  in  fatto  che 
l'annullamento  del  decreto  28  agosto  1893 
dovesse  estendersi  a  tutti  i  345  funzio- 
nar) collocati  a  riposo; 

IV.  Mancata  motivazione  e  violazione 
degli  art.  3  e  5  delle  disposizioni  preli- 
minari al  codice  civile,  perchè  il  Ministero 
con  nuovo  decreto  5  agosto  1894  aveva 
collocato  nuovamente  a  riposo  i  286  im- 
piegati veramente  eccedenti  il  ruolo,  ma 
con  effetto  retroattivo;  decreto  che  non 
fu  partecipato  ai  ricorrenti,  perchè  teme- 
vasi  che,  denunziato  alla  IV  Sezione,  cosi 
come  avea  fatto  il  Bondi,  la  clausola  re- 
troattiva sarebbe  stata  sicuramente  an- 
nullata; 

V.  Violazione  dell'art.  24  legge  2  giu- 
gno 1889,  e  mancata  motivazione,  per  es- 
sersi senza  ragione  respinta  la  istanza  di 
provare  con  testimoni  dbe  il  Ministero,  ri- 
conoscendo illegale  la  clausola  retroat- 
tiva dei  decreto  5  agosto  1894,  aveva  pa- 
gato gli  stipendj  da]  16  settembre  1893 
al  5  a^sto  1894  anche  agli  altri  sei  fun- 
zionarj  che  non  erano  ricorsi  al  Consiglio 
di  Stato  per  la  clausola  retroattiva. 

VI.  Violazione  degli  art.  2,  4  e  5  legge 
20  marzo  1865,  allegato  E,  46  legge  15 
giugno  1893,  art.  1  legge  19  luglio  1894 
e  mancata  motivazione,  perchè,  ricono- 
sciuta la  illegalità  del  decreto  di  colloca- 
mento a  riposo   del  28  agosto  1893,  tale 


seguenxe;  né,  per  farlo  ritenere  come 
inesistente,  basta  che  non  siasene  data 
partecipazione  a  chi  lo  invoca  e  che 
io  si  sia  conservato  segreto  negli  ar- 
chi vj  dell'  amministrazione. 

Sul  primo   mezzo: 
■  Considerato  che  sia  sussistente  la 


illegalità  dovesse  estendersi  a  tutti  i  345 
funzionarj  e  non  ai  soli  59  eccedenti  il 
numero,  onde  dovessero  i  ricorrenti  es- 
sere riconosciuti  nel  possesso  del  loro 
diritto  di  nomina,  e  della  percezione  di 
stipendio  per  lo  meno  fìno  al  5  agosto 
1894  data  del  decreto  occultato  >. 

A  complemento  della  storia  di  questa 
grave,  complicata  e  avventurosa  contesa, 
riportiamo  una  delle  decisioni,  che,  con 
motivazione  quasi  identica,  furono  emesse, 
sui  ricorsi  di  nove  fra  gli  stessi  funzio- 
nar)', dalla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
il  30  marzo  1894  (estensore  il  consigliere 
TiBPOLO,  ora  avvocato  generale  erariale), 
e  precisamente  quella  sul  ricorso  Cesa 
(aw.  Fkrrbri  a.  L.): 

e  Attesoché  non  era  il  caso  di  soffer- 
marsi davanti  alla  eccezione   di  irricevi- 
bilità  del  ricorso  per  mancanza  di  notifica 
ai  funzionarj  rimasti  in  servizio,  alla  qua- 
le eccezione  la  regia  avvocatura  è  venuta 
a  dare  nel  corso  della  discussione  più  am- 
pio significato   e    svolgimento    di  quello 
che  apparisca  dalla  memoria  defensionale 
dimessa  in  atti.    H  ricorso  attuale,  come 
gli  altri  che  danno  argomento  a  questioni 
congeneri,  non  può  dirsi  rivolto  contro  la 
categoria  dei  funzionarj   rimasti  in  seni- 
zio  per  scuoterne  o  modificarne    la  posi- 
zione, se  con  esso  il  ricorrente  tende  pre- 
valentemente a  far  riconoscere  illegittimo 
il  di   lui   collocamento   a  riposo  per  es- 
sersi male  valutata  l'eccedenza  del  molo. 
Che  se  pure  di  rimbalzo  odi  conseguen- 
za il  mantenimento  in  carriera  di  un  nu- 
mero di  funzionarj,   che  hanno  col  ricor- 
rente comuni  le  sorti,  e  che  dal  provve- 
dimento impugnato    si  ritennero  esclusi, 
potesse,   ora  o  nel  futuro,   spiegare  una 
qualche  influenza  sullo  stato  dei  funzio- 
narj permanenti,  modificarne  speranze  ed 
aspettative,   lo   che    d' altronde   avviene 
molto  spesso  di  fronte  a  mutazioni  di  or- 
ganici  e  di  ruoli,   tanto  però  non  basta 
per  far  sorgere  in  essi  quel  diretto  inte- 
resse ad  oppugnare  il  ricorso,  che  la  leg' 
gè   2  giugno    1889   richiede    coirart.  30, 
chiarito  anche  dall'art.  6  del  regolamento 
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censura  mossa  col  prìmo  mezzo.  La 
sentenza  riconosce  i^he  i  giudizi  pro- 
mosai  innanzi  la  IV  Sftzione  del  Con- 
siglio di  Stato,  fondando  non  su  Ce- 
lioni' di  diritU,  ma  per  la  tutela  dì 
Ktnpliciintereaai,  le  decisioni  emesse, 
quantunque  abbiano  efficacia  di    giu- 


di procedura,  per  imporre  la  notificaziane 
dal  ricorso  sotto  peno  di  decadenza. 

<  Attesoché  fra  i  mezzi  dedotti  richiama 
anzitutto  la  attenzione  del  Collegio  qtiello 
di  violazione  dell'art.  46  della  le^cn  15 
giugno  1893  n.  294,  per  avere  il  Mìni- 
ataro  dei  lavori  pubblici,  nel  collocamento 
«  riposo  di  un  numero  di  faiizìonarj  del 
Genio  Civile  sorpassato  quel  limite,  che 
ddllo  stesso  articolo  era  seenato,  con  di- 
sporre che  per  l'attuazione  del  nuovo  ruo- 
lo del  detto  personale  saranno,  entro  tre 
mesi  dalla  promulgazione,  collocati  a  rì- 
poBi)  gli  ufficiali,  che  risulteranno  in  bo- 
c«deMa  rispetto  al  ruolo,  calcolato  cumu- 
lativamente il  numero  dai  j>09ti  osaegnati 
a  ciascuna  eategoria  del  personale  seni^a 
distinzione  dì  grado  o  classe.  Per  la  in- 
telligenza della  quale  disposizione  giova 
premettere  che  l'art.  2!)  della  stessa  leg- 
(;e  stabiliva  it  ruolo  del  personale  del 
tìeiiio  Civile  nell'ordine  ohe  segue: 

■  I»  categoria  (PecaoraaZe  superiore) 
t  Un  complesso  di  B.  425  ufficiali  :  ispet- 
tori dì  due  classi,  ingegneri  capi   di  diie 
classi,  ingegneri  di  tre  classi,   ingegneri 

■  £■  categoria  {Pernùnale  nu/iol'erno) 

<  Un  complesso  di  n.  600  funziona^  ; 
aiutanti  di  tre  classi,   aiutanti  allievi. 

■  E  che  lo  stato  dimostrativo  presentato 
in  atti  dalla  stessa  regia  amministrazione 
segnava  alla  prima  delle  categorie  sud- 
dette, compresi  gl'ingegneri  allievi,  un 
complesso  ài  484  funzionarj  come  impie- 
gati in  servìzio  al  15  giugno  1B93  epoca 
della  promalgazione. 

•  li^d  alla  seconda  delle  stesse  categorie 
an  coraplesao  di  8^10  funzinnarj,  ()ure  com- 
pteai  gli  aiutanti  allievi,  come  impiegati 
ili  serri^in  alla  stessa  epoca. 

•  Attesoché  la  disposizione  della  legge 
non  possa  affacciarsi  più  chiaiu  e  più  pre- 
cisa nel  significato   delle  parole  secondo 

■  Trattasi  di  determinare  quella  mi- 
sum  di  eccedenza  che  gli  ufiiciali  del  Gè- 
DÌO  Civile,  che  erano  a  quell'epuca  at- 
tuali in  servizio,  presentavano  rispetto  a! 
molo,  la  quale  eccedenza  di-ve  costituire 
qu*l  contingente,  che  la  legge  asaK^na 
al  collocamento  a  riposo.  Ma  per  ciò  tare 
deve  essere    oalcolato    cumulativamente 


dicalo  vero  e  proprio  per  coloro  che 
contro  la  pubblica  amministrazione  1a 
provocarono,  hanno  non  di  meno  la 
virtù  di  servire  di  norma  alla  attività 
dello  Stato  per  provvedere  ai  casi  si- 
mili. N&  può  ritenersi  diversamente  ae 
si  ponga  mente  alta  natura  dello  isti- 


il  numero  dei  posti  assegnati  a  ciaacuaa 
categoria  dal  personale  senza  diatinzioo* 
di  grado  o  classe.  Onde  la  regola  piana, 
che  sta  nel  precetto  della  legge,  è  che 
senza  distinzione  di  grado  o  di  classa 
si  debba  jier  ogni  singola  categoria  con- 
trapporre al  cumulo  dogli  impiegati  ia 
servizio  il  cumulo  degli  impiegati  asse- 
guati  dal  nuovo  ruoH.  Con  ohe.  se  nella 
prima  categoria  si  aveva  il  totale  di  4S4 
fanzionerj  attuali,  a  questo  contrappo- 
nendo il  cumulo  dei  Vìb  stabiliti  dalla 
nuova  legge,  si  aveva  una  difTerenza  in 
meno  di  ftì.  ohe  dovrebbe  essere  il  con- 
tingente dei  pensionobili.  E  se  nella  se- 
conda categoria  si  aveva  un  cumulo  di  930 
funzionari  aftiiaii,  a  questo  contrappo- 
nendo il  cumulo  di  GOO  portato  dalla 
nuova  legge,  si  aveva  una  differenza  in 
meno  di  230,  pure  altro  contingente  i 
pensionabili  per  l'attuazione  del  nuovo 
organico, 

t  Attesoché,  di  fronte  a  questo  rÌ8ul< 
tato  di  cifre  ineluttabile,  è  posto  in  sodo 
dalle  dimostrazioni  date  dalla  stessa  av- 
vocatura, che  della  prima  categoria  fu- 
rono collocati  a  riposo  85  funzionar.),  a 
cioè  26  in  più  del  supero  risultante  dal 
conguaglio  fra  la  situazione  del  personale 
esìstente  e  quello  portato  dal  nuovo  ruo- 
lo; 85  —  59  =  2G;  e  che  nella  seconda  cate- 
goria furono  collocati  a  riposo  263  fun- 
zìonarj,  con  che  un  altro  eccesso,  come 
sopra,  di  33  funzionari  nel  contingenta 
dei  pensionati:  263  —  230  =  .13. 

I  Attesoché  non  si  può  disconoscere, 
che  qualora  fosse  da  ritenere  in  urto  con 
la  legge  il  modo  di  calcolo  seguito  dalla 
amministrazione  per  determinare  catego- 
ria par  categoria,  quella  eccedenza  di  per- 
sonale che,  ridotta  ad  espressione  nume- 
rica, era  limite  alla  facoltà  data  al  go- 
verno di  collocare  in  pensione,  il  ricor- 
rente avrebbe  legittimo  interesse  «  do- 
lersi della  esorbitante  applicazione.  Se  il 
numero  dei  colpiti  fosse  rimasto  entro 
qtiella  più  ridotta  proporzione,  che  sa- 
rebbe consentanea  al  calcolo  fatto  se- 
condo il  dettame  della  legge,  i1  ricorrente, 
come  gli  altri  ohe  furono  tra  i  colpiti, 
avrebbe  potuto  sperare  di  esaere  preser- 
vato da  una  misura,  la  quale,  per  quanto 
circondata  da  benigni  riguardi    del  legì- 
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tnto  della  giustizia  amministrativa. 
Esso  è  compendiato  nella  fòrmula 
«  giustizia  nella  amministrazione  »,  e 
costituisce  un  organismo  sociale,  di- 
stinto non  pure  dal  contenzioso  giu- 
diziario, ma  altresì  dalla  amministra* 
zione  operante. 

alatore  per  alleviare  le  sorti  di  ooloro 
che  erano  cbianaati  a  fare  olocausto  del 
loro  avvenire  per  un  migliore  ordinamen- 
to di  amministrazione,  non  cessava  però 
dairessere  afflittiva  appunto  pel  sacrificio 
che  imponeva  loro,  mentre  si  trovavano 
in  condizioni  naturali,  che  sarebbero  state 
bf n  promettenti  pei  futuri  destini  di  loro 
carriera. 

«  E,  se  è  vero  che  la  commissione  di 
cinque  membri  che,  per  l'art.  49  doveva 
essere  dal  Ministero  sentita  per  i  collo- 
camenti a  riposo,,  aveva  una  facoltà  di- 
scre2donale  per  designare  i  pensionandi. 
informando  il  suo  indizio  a  quei  criteri 
di  opportunità  amministrativa,  che  le  loro 
condizioni  personali  potessero  suggerire, 
è  vero  altresì  che  questo  mandato  era  cir- 
coscritto entro  quei  limiti  di  concorrenza 
numerica,  della  quale  l*art.  4^  segnava  gli 
estremi.  Al  di  là  di  questo  limite  di  con- 
correnza, determinato  a  norma  di  legge, 
nessun  funzionario  del  Genio  Civile  pote- 
"^a  essere  trattato  alla  strega  delPart.  46, 
e  nemmeno  deferito  al  giudizio  di  una 
commissione,  il  cui  mandato  ha  con  quel- 
la fondamentale  disposizione  la  più  ma- 
nifesta colleganza. 

«  Attesoché  il  processo  seguito  dal- 
l'amministrazione nel  computo  dei  fun- 
zionar] eccedenti  il  ruolo,  per  quanto  so- 
stenuto da  strenua  ed  accurata  difesa,  non 
può  superare  la  censura  di  violazione  di 
un  preciso  disposto  di  legcre.  L'ammini- 
strazione ha  creduto  di  potersi  dispensa- 
re dalla  interpretazione  e  dalla  applica- 
zione letterale  della  legge,  la  quale^  co- 
me sì  vide,  non  presenta  questione,  per 
attenersi  in  quella  vece  a  presupposti  in- 
tenzionali del  legislatore,  i  quali  presup- 
posti faceva  scaturire  principalmente  dal 
raffronto  dell'art.  46  con  l'art.  29,  ed  av- 
visando che,  applicando  alla  lettera  l'art. 
46,  i  gradi  e  le  classi  dei  quadri  nuovi 
non  avrebbero  avuto  gli  impiegati  loro 
assegnati  dall'art.  29,  e  che  la  spesa  de- 
gli stipendj  avrebbe  superato  i  limiti  po- 
sti dalla  legge,  ha  creduto  esserle  lecito 
di  escludere  nel  computo  gli  allièvi,  tan- 
to di  prima  che  di  seconda  categoria.  Col- 
la quale  deduzione  rimanevano  in  servi- 
zio solo  466  impiegati  di  prima  categoria 
e  814  di  seconda  categoria,  i  quali  giusta 


E,  poiché  il  suo  fine  non  è  limi- 
tato a  garantire  l'interesse  dei  soli  ri- 
correnti contro  il  fatto  della  pubblica 
gestione,  ma  di  tutti  coloro  cui  il  fatto 
stesso  produrrebbe  simile  nocumento, 
segue  che  fallirebbe  lo  scopo  della 
giustìzia    neiramministrazione    se    il 

il  nuovo  ruolo  dovevano  rispettivamente 
ridursi  Csempre  esclusi  gli  allievi)  a  380 
e  550.  Con  ciò  le  appariva  legittimo  il 
licenziamento  di  86  inge^rneri  nella  prima, 
e  di  264  aiutanti  nella  seconda,  cifre  che 
corrispondono  appunto  alla  differenza  fra 
i  due  contìngenti  raffrontati  a  base  di 
esclusione  degli  allievi 

1*  466  —  380  =  86 
1»  814  —  550  =  264 
ed  al  numero  dei  funzionar)  collocati  ef- 
fettivamente a  riposo,  con  la  diminuzione 
di  uno  per  categoria  per  morti  sopravve- 
nute. 

«  Ma,  se  la  legge  impone  ohe  sia  cal- 
colato Cumulativamente  il  numero  dei 
posti  assegnati  a  ciascuna  categoria  sen- 
za distinzioììe  di  grado  o  classe,  è  ovvio 
che  l'accennata  esclusione  degli  allievi, 
i  quali  hanno  il  loro  posto  assegnato  per 
ultimo  nell'una  o  neiraltra  categoria,  non 
può  in  alcun  modo  giustificarsi.  Ad  una 
legge,  che  comprende  tutta  la  categoria 
senza  distinzione  nei  cumuli,  non  può  in 
alcun  modo  sostituirsi  un  processo  di 
eliminazione  cumulo  per  cumulo. 

Per  quanto  concerne  poi  la  evocata 
intenzione  del  legislatore,  non  va  dimen- 
ticata anzitutto  la  regola  secondo  la  qua- 
le :  Cum  in  verbfs  nulla  ambiguitas  est, 
non  debet  admitti  voluntatis  quaestio.  E 
anche  per  l'art.  3  delle  disposizloui  ri- 
guardanti le  leggi  in  generale,  la  inda- 
gine di  intenzione  concorre  a  sussidiare 
la  interpretazione  del  significato  delle 
parole,  ma  non  già  per  sovvertirlo. 

<  Oltre  di  ciò  non  è  nemmeno  da  dire 
che  questa  intenzione  del  legislatore  fos- 
se così  preponderante  ed  assoluta  nel 
senso  che  l'amministrazione  propugna. 

«  Si  può  anche  ammettere  che,  seguen- 
do il  sistema  dell'amministrazione,  si  a- 
vrebbe  avuto  un  risultato  più  spedito  di 
operazione,  e  più  presto  attuabile  quel- 
rassegnazione  di  personale  ai  singoli  gra- 
di e  classi,  che  è  conforme  al  disposto 
dell'art.  29.  Ma  il  governo  aveva  anche 
un  altro  motivo  da  preoccuparsi  nel  con- 
gegno delle  coordinate  disposizioni.  Quel- 
lo cioè  di  contemperare  la  necessità  in 
cui  si  trovava  di  ridurre  il  ruolo  del  per- 
sonale del  Genio  Civile  in  proporzione  ai 
bisogni,  con  disposizioni  dirette  ad  as9i- 
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deeisum  volesse  circoscriversi  inier 
easdem  personas  litigantium,  eadem 
qualitate.  Senonchè  la  sentenza  della 
Corte  di  Roma,  pur  riconoscendo  che 
le  decisioni  della  IV  Sezione  abbiano 
questa  finalità  «  di  servire  di  norma 
a  per  creare  possibilità  di  trattamento 


earare  che  Tapplicazione  del  nuovo  ruolo 
seguirebbe  a  base  di  rificorosa  giustizia 
per  tutto  il  personale,  che  poteva  risen- 
tire gli  effetti  dèlia  falcidia.  E,  siccome 
eccedenza  e  ridì^zinne  sono  i  due  estremi 
inseparabili,  entro  i  quali  doveva  aggi- 
rarsi l'operazione,  ben  si  scorge  una  ra- 
gione di  giustìzia  distributiva  nel  dispo- 
sto, ohe  a  determinare  il  contingente  della 
eccedenza,  a  porre  in  sodo  gli  estremi 
numerici  dell'imposto  sacrifìcio  per  la 
quantità  delle  persone  che  dovevano  dar 
posto,  dovessero  senza  distinzione  con- 
correre tutti  i  gradi  e  tutte  le  classi. 

«  Attesoché  da  tutto  ciò  emerge  il  con- 
cetto, che  colle  riportate  disposizioni  la 
légge  ha  voluto  controsegnare  due  di- 
stinte operazioni.  La  prima,  diretta  ad  ac- 
certare nel  rapporto  di  eccedenza  fra  il 
ntimero  complessivo  degli  impiegati  in 
carica  e  quello  pure  complesso  degli  as- 
segnati alle  singole  categorie  dal  nuovo 
ruolo,  il  quantitativo  dei  riducibili.  La 
seconda,  quella  della  riduzione  di  fatto, 
la  quale  si  esplica  col  collocamento  a  ri- 
poso dei  funzionarj  sino  a  quella  presta- 
bilita concorrenza  di  numero,  con  facoltà 
di  scelta,  sentito  il  parere  di  una  com- 
missione appositamente  istituita. 

«  Con  ciò  le  due  operazioni  vengono 
ad  avere  la  loro  sfera  propria,  imperocché 
altra  cosa  è  il  calcolo  cumulativo  del  nu- 
mero dei  funzionari,  ohe  devono  subire 
la  legge  di  necessità,  calcolo  che  deve 
essere  fatto  senza  distinzione  di  gradi  e 
dì  classe,  ed  altra  cosa  il  provvedere  che 
i  (frodi  e  le  classi  dei  quadri  nuovi  ab- 
biano gli  impiegati  loro  assegnati  per 
legge^  come  si  esprime  nelle  sue  memorie 
la  difesa  erariale.  Per  la  prima  sta  una 
norma  unica  dettata  dalla  legge,  ohe  in- 
terdice di  guardare  singoli  gradi  e  sin- 
gole classi,  non  dovendosi  avere  che  un 
risultato  numerico  complesso.  Per  la  se- 
conda sta  la  latitudine  di  facoltà  riser- 
bata all'amministrazione  nell'attuare  la 
misura  di  collocamento  a  riposo,  nell'eser- 
cizio della  quale  facoltà  ogni  esigenza  del 
pubblico  servizio  può  essere  tenuta  in 
considerazione,  non  escluse  certamente 
le  diverse  condiséoni  di  personale  fatte 
dalla  legge  coi  quadri  nuovi. 

«  L'amministrazione,  anziché  tenere  di- 


«  uguale  a  quetlo  fatto  a  chi  ottenne 
«  il  giudicato,  cioè  una  speranza  fon- 
ie data  sulla  equità  del  provvedimento 
«  deferito  al  potere  della  pubblica  am- 
«  ministrazione  »,  mette  in  non  cale 
così  ragionevole  principio  quando  i 
ricorrenti  invocavano  in    loro    favore 


stinte  le  due  basi,  ha  posto  una  opera- 
zione a  rimorchio  dell'altra;  ha  voluto- 
che  il  calcolo  di  quantità  numerica,  che 
doveva  precedere  a  tutto  ed  essere  inte- 
gro a  sé,  dovesse  invece  conformarsi  a 
quelle  esigenze,  che  erano  proprie  del  ri- 
parto e  dell'assegno,  mentre  il  legislatore 
FU  esplicito  nel  dichiarare  che  questo  ri- 
scontro fra  il  computo  totale  del  numero 
dei  pensionandi  e  la  quantità  dei  posti 
da  darsi  ai  gradi  ed  alle  classi,  in  virtù 
dei  quadri  nuovi,  non  ci  doveva  essere.  . 

Attesoché  non  può  aversi  per  conclu- 
dente l'argomento  dedotto  a  difesa  del- 
l'amministrazione, che  la  legge  con  la 
disposizione  dell'ultima  parte  dell'art.  4B 
muovesse  dal  presupposto,  che  il  ruolo 
precedentemente  in  vigore  fosse  virtual- 
mente completo,  e  che  quindi  si  doves- 
sero cumulare  tutti  i  posti,  perché  in  tutti 
i  gradi  ed  in  tutte  le  classi  vi  era  e  vi 
poteva  essere  una  eccedenza,  ma  che  la 
disposizione  non  aveva  più  alcun  motivo 
di  fronte  alla  defidema  di  fatto  esistente 
nella  situazione  degli  allievi  ingegneri  ed 
aiutanti .  E  si  aggiunge  che  il  calcolo  cu- 
mulativo, il  quale  logicamente  non  aveva 
altro  scopo  che  quello  di  ampliare  il  di- 
ritto di  scelta,  non  )K>teva  avere  per  ri- 
sultato di  diminuire  il  numero  dei  collo- 
candi  a  riposo. 

<  Anzitutto  non  si  sorregge  in  fatto 
quel  presupposto,  quando  si  osserva  che 
la  presentanone  del  progetto  seguita  al 
di  31  gennaio  1893  era  g^à  accompagnata 
da  un  quadro  II,  nel  quale,  in  riscontro 
con  una  serie  di  ruoli  precedenti,  era  po- 
sta una  rubrica  distinta,  indicante  impo- 
sizione attuale  dei  quadri,  ed  in  questa 
già  figura  notevole  aeficienza  di  fatto  de- 
gli allievi,  siano  ingegneri  che  aiutanti 
in  confronto  del  precedente  ruolo  di  di- 
ritto, deficienza  che  poi  si  accrebbe  per 
nuovi  vuoti  non  colmati,  nel  periodo  de- 
corso fra  la  presentazione  della  legge  e 
la  sua  promulgazione,  al  quale  ultimo  per 
riodo  l'art.  46  espressamente  si  riferisce. 
Con  ciò  si  ha  una  dimostrazione  piena,  che 
la  legge  si  riportava  alla  situazione  di 
fatto  eàistente,  e  ne  teneva  conto.  E'  poi 
anche  da  soggiungere  che,  se  veramente 
quel  precetto  fatto  di  calcolare  cumulativa- 
mente il  numero  dei  posti  assegnati  a  eia- 
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Is  decisione  11  maggio  1895  che  an- 
nullò come  ÌDgiu8ta  ed  illegale  la 
clausola  retroattha  inserita  nel  se- 
condo  decreto  5  agosto  1894.  Inoltre 
la  sentenza  ritenne  che  nella  specie 
ib  dispnta  il  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici si  fosse  uniformato  alla  deci- 
sione 30  marzo  1894,  richiamando  in 
servizio  i  congedati  in  esuberanza,  sce- 


Senna  categoria,  non  dovesse  più  spiegare 
effetto,  quando  in  luo^o  del  molo  comple- 
to si  trovassero  deficienze  di  fatto,  Pammi- 
nistravione  per  essere  coerente  non  avrebbe 
dovuto  escludere  dal  computo  solo  gli 
allievi,  mentre  altre  deficienze  avrebbe 
pure  trovate  in  altre  classi,  come  quella 
degli  ingegneri  di  prima  classe,  alla  quale 
Ptdtimo  ruolo  proposto  con  la  legge  del 
bilancio  1889-90  asseta  un  numero  di 
148  e  come  impiegati  in  servizio  al  15 
giugno  1893  non  figurano  che  137,  e  quel- 
la degli  aiutanti  di  prima  classe,  alla 
quale  l'istesso  ruolo  di  diritto  assegna 
un  numero  di  285,  mentre  impiegati  ef- 
fettivamente alla  detta  epoca  ai  promul- 
gazione della  legge  non  si  trovavano  che 
266.  Ma  tutto  ciò  è  ancora  d'importanza 
secondaria  di  fronte  alla  ragione  princi- 
pale, che  non  permette  di  accettare  in 
alcun  modo  i  presupposti  messi  in  campo 
dalla  difesa  erariale.  Nella  contrapposizio- 
ne di  una  quantità  di  personale  esube- 
rante ad  una  quantità  ridotta,  qual'era 
nella  mente  dell'art.  46,  nessun  calcolo 
poteva  esser  fatto  dei  posti  già  resi  vuo- 
ti, per  i  quali  la  l^gge*  di  riduzione  po- 
teva già  dirsi  applicata  di  fatto,  una  vol- 
ta che  alla  sua  promulgazione  non  si  tro- 
vavano le  persone  che  avrebbero  dovuto 
occuparli,  e  che  il  nuovo  ruolo  non  per- 
metteva più  di  coprirli  che  di  conformità 
alla  sua  regola. 

«  La  legge  avrebbe  fatto  cosa  inane, 
se  si  fosse  richiamata  ad  un  ruolo  di  di- 
ritto preesistente,  supponendolo  virtual- 
mente completo,  mentre,  trattandosi  di  de- 
terminare una  quantità  concreta  di  esu- 
bero, avrebbe  pur  sempre  dovuto  dedurre 
nel  computo  finale  quei  vuoti  ohe  lo  stes- 
so ruolo  aveva  lasciato  nella  sua  pratica 
applicazione. 

«  In  quella  vece,  conforme  al  concetto 
che  una  operazione  di  questo  genere  non 
può  seguire  che  a  base  di  estrf^mi  di  fat- 
to esistenti,  è  anche  il  dettato  delPart.  46, 
il  quale  dice  che  entro  tre  mesi  dalla  pro- 
mulgazione saranno  collocati  a  riposo  gli 
ufficiali  del  Genio  Civile  ohe  risulteranno 
in  eccedenza  rispetto  al  ruolo.  Sono  gli 


glìendoli*  siccome  ne  aveva  facoUfcf 
tra  i  più  idonei  e  meritevoli. 

Con  tale  selezione,  dice  la  sen- 
tenza, la  speranza  e  la  possibilità  del 
richiamo  scomparve  e  svanì  per  tutti 
i  286  funzionar]  non  richiamati. 

Sul  secondo^  terzo^  quarto  e  quinto 
mezzo: 

Considerato  però  che  giammai  fU 


ufficiali  che  devono  eccedere  con  la  loro 
presenza  di  fatto  e  non  già  i  posti  rite- 
nuti virtualmente  coperti. 

«  Attesoché,  se  nella  mente  dei  legi- 
slatori ha  potuto  anche  afiaociarsi  il  bi- 
sogno che  l'attuazione  del  nuovo  ruolo 
fosse  pronta  ed  intera  per  avere  quei 
buoni  effetti  che  si  speravano,  nessuna 
influenza  può  darsi  a  ciò  per  giustificare 
un  processo  di  esecuzione  affatto  diverso 
e  contrario  a  quello  che  la  legge  prescri- 
ve. Si  tarda  già  a  concepire  la  possibilità 
di  un  adattamento,  di  un  collocamento  di 
numeroso  personale  nella  graduata  com- 
prensione di  un  nuovo  ruolo,  quasi  per 
opera  immediata  ed  improvvisa. 

«  E  ciò  che  la  legare  volle,  e  gli  an- 
tefatti non  mancano  di  chiarir  Pidea,  fb 
un'attuazione  più  sollecita  di  quella  che 
fosse  comportabile  oogli  ordinar)  sistemi 
delle  disponibilità  e  delle  pensioni,  ai 
quali  manifestamente  la  legge  del  1893 
porta  deroga.  Comunque  sia,  alle  vedute, 
ai  propositi,  alle  previsioni  delle  legai, 
le  tante  volte  non  corrispondono  i  risul- 
tati pratici,  ma  non  pertanto  chi  non  esce 
dalla  sfera  di  esecuzione,  e  che  deve  at- 
tenersi alla  sostanza  della  legge,  può  cor- 
reggerne l'applicazione  per  raggiunger* 
per  altra  via  da  quella  predisposta  i  fal- 
liti risultati.  E  lo  stesso  è  a  dirsi  del* 
l'impossibilità,  che  ora  si  mette  in  campo, 
che  la  spesa  si  mantenga  entro  quei  li- 
miti che  erano  nelle  previsioni  della  leg- 
ge. In  ordine  alla  quale  spesa  era  spe- 
cialmente da  osservare,  ohe,  ad  evitare  il 
pericolo  che  questa  superasse  ì  limiti  pre- 
veduti, l'amministrazione  avrebbe  anzitut- 
to dovuto  cercare  i  congrui  rimedj  quan- 
do procedette  alla  riduzione  di  fatto,  se- 
conda operazione  che,  come  si  disfle,noo 
poteva  fare  un  tutt'uno  colla  prima,  e 
nella  quale,  avendo  facoltà  di  spazio  e 
di  scelta,  poteva  anche  tener  presente 
quella  regola  che  consente  bens)  ohe  pei 
posti  vacanti  in  uni^  classe  possano  aversi 
altrettanti  impiegati  in  più  nelle  classi 
inferiori,  ma  non  amm#te  la  equivalenza 
in  senso  inverso.  Che  se  pure  tutto  ciò 
fosse  stato  reso  impossibile,  serammini- 


GIURISDIZIONE   ORDINAfUA 


177 


messa  in  dubbio  la  facoltà  nella  pub- 
blica amministrazione  di  procedere 
alla  selezione  dei  più  meritevoli,  resta 
sempre  a  determinare  ouale  sia  stata 
la  condizione  giuridica  aei  non  richia- 
mati durante  il  periodo  dal  28   ago- 


strazione  si  fosse  trovata  nella  necessità 
per  dare  attuazione  al  nuovo  ruolo,  ri- 
spettando Posservanza  dell'art.  46,  di  su- 
perare quel  limite  di  spesa  che  dra  dal- 
l'art. 29  preveduto,  ciò  che  avrebbe  dovuto 
fare  sarebbe  Ktato  di  rivolgersi  al  parla- 
mento per  ottenere  qu^lo  stanziamento 
di  fondi,  che  fosse  richiesto  dalla  bisogna 
0  per  modificare  il  ruolo. 

«  Attesoché  da  tutte  le  premesse  con- 
siderazioni appare  manifesto,  che  il  mini- 
stero dei  lavori  pubblici,  nell'usare  la  fa- 
coltà datagli  dall'art.  46  della  mentovata 
le^ge,  e  cioè  nel  collocare  a  riposo  gli 
ufficiali  del  Genio  Civile  che  risultassero 
in  eccedenza  rispetto  al  ruolo,  non  ha 
conformato  la  sua  operazione  a  quella 
base  che  era  posta  dall'articolo  siccome 
indeclinabile.  Davanti  ad  una  prima  inda- 
gine di  quantità,  la  legge  ha  voluto  an- 
zitutto determinare  il  modo,  col  quale 
delia  stessa  quantità  doveva  essere  fatto 
il  computo. 

€  Non  vale  il  dire  che  per  singoli  gra- 
di o  classi  si  manifestassero  deficienze, 
mentre  per  altri  apparivano  ec<^edenze  di 
fronte  al  limite  segnato  dal  nuovo  ruolo. 
Ciò  giustifica  anzi  la  ragione,  per  la  qua- 
le il  legislatore  ha  trovato  d'imporre,  che 
nel  calcolo  cumulativo  del  numero  dei 
posti  assegnati  a  ciascuna  categoria  non 
si  facciano  distiniioni  di  grado  o  classi. 
L'amministrazione  in  quella  vece  ha  ^tto 
distinzioni,  che  non  possono  fare  a  meno 
di  divenire  arbitrarie,  ed  è  venuta  ad  eli- 
minare dal  computo  l'intera  classe  degli 
allievi,  dove  appunto  si  aifacciavano  de- 
ficienze. Con  CIÒ  il  risultato  fu  quello  che 
si  rivela  da  un  rafiìronto  di  cifre  in9or.-« 
passabili.  Quel  contingente  di  eccedenza 
che  doveva  essere  prestabilito,  e  dentro 
il  quale  soltanto  l'amministrazione  pote- 
va spanare  per  via  di  selezione,  a  guida 
di  criterj  discretivi  e  prudenziali,  fu  sen- 
sibilmente superato-  Posto  ciò,  la  legit 
timità  del  provvedimento  rispetto  al  ri- 
corrente runade  scossa  nel  suo  fondo. 
Imperocché,  quale  che  po.<ma  essere  stato 
il  giudizio  della  commissione  a  di  lui  ri- 
goardo,  giudizio  che  ora  non  si  deve  por- 
re a  sindacato,  il  ricorrente  fu  compreso 
nel  numero  degli  eccedenti,  mentre  pel 
viziato  modo  di  computo  non  era  panto 
certo  ehe  egli  partecipasse  a  quella  pro- 


sto  1893  (data'  del  decreto  di  conge- 
damento dei  315  funzionari  ritenuti 
esuborrtnti)  al  5  ajgosto  18^4,  giorno 
in  cui  fu  emesso  il  nuovo  decreto  no- 
tificato a  quei  sei  funzionar],  che,  pur 
facendo  parte  dei  dieci    i  quali    prò- 


f)orzione  numerica  che  poteva  giustificare 
'applicazione^  delibar t.  46;  e,  se  il  numero 
df'i  collocandi  a  riposo  fosse  rimasto  in 
quei  limiti  più  ri.stretti,  che  il  modo  di 
computo  legale  avrebbe,  portato,  poteva 
anche  correre  una  sorte  diversa  e  migliore 
nella  cernita  fatta  pei  collocamenti  a  ri- 
poso . 

«  Sotto  questi  riguardi  di  violazione  di 
lejcge  il  ricorso  del  Cesa  non  poteva  per- 
tanto non  essere  accolto,  col  conseguente 
annullamento  di  1  regio  decreto  28  agosto 
181).%  sulla  base  di  un  calcolo  di  ecce- 
denza fatto  in  un  modo  non  eonfornie  al- 
la leg^e.  £  con  ciò  toma  inutile  esami- 
nare gli  altri  argomenti  di  ceabura,  che 
contro  l'impugnato  decreto  furono  addotti 
nel  ricorso  e  più  ampiamente  svolti  nella 
discu:^sione. 

«  Attesoché  non  era  però  da  pretermet- 
tere l'esame  del  punto,  se  il  decreto  reale 
26  agosto  1893,  che,  collocando  a  riposo  il 
Cesa,  si  richiama  nel  suo  preambolo,  non 
solo  alla  legge  15  giugno  1893  pel  nuovo 
ordinamento  del  Genio  Civile,  ma  anche  a 
quella  14  aprile  18b4  sulle  pensioni,  che 
premette  che  fu  sentita  non  solo  la  com- 
missione istituita  colla  prima  delle  dette 
IcRgir  ma  anche  il  consiglio  dei  ministri, 
potesse  trovare  la  sua  legittimità  all'om- 
bra di  disposizioni  contenute  nella  detta 
legge  generale  sulle  pensioni  del  1864. 

«  Ben  è  vero  che  l'art.  5  di  questa 
legge  dà  facoltà  di  collocare  d'umcìo  a 
riposo  un  impiegato  che  vi  abbia  diritto 
a  termini  degli  articoli  precedenti  1,  2  e 
3,  ancorché  non  ne  faccia  domanda,  nel 
qual  caso,  sempre  che  si  tratti  di  impie- 
gati nominati  per  decreto  reale^  il  prov- 
vedimento deve  essere  preceduto  da  de- 
liberazione del  consiglio  dei  ministri  ;  ma 
si  ail'accia  altresi  evidente  che  il  governo 
non  avrebbe  potuto  valersi  della  legge 
del  1864  per  usare  della  facoltà  di  collo- 
care a  riposo  d'ufficio  il  Cesa  ed  altri, 
una  volta  ch'era  la  legge  del  1893  quella 
che,  regolando  del  tutto  una  materia  spe- 
ciale, l'ordinamento  cioè  del  personale  del 
Genio  Civile,  dispone  appunto  del  colloca- 
mento a  riposo  del  personale  eccedente 
quel  dato  numero.  Solamente  il  riposo  di 
anforità  è  dato  dalla  legge  del  1893  entro 
un  certo  confine,  quello  cioè  della  con- 
correnza di  numero,  senza  però  richiede- 
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vocarono  la  decisione  30  marzo  1894, 
furono  confermati  nel  licenziamento 
con  decorrenza  retroattiva  dal  16  set- 
tembre 1893.  Or  la  sentenza  denun- 
ziata ritiene  che  col  semplice  richiamo 
in  servizio  dei  congedati  in  eccedenza, 
essendosi  riparato  alla  illegalità  com- 
messa in  danno  dei  59  esuberanti,  il 
decreto  38  agosto  1893,  sin  dal  suo 
inizio,  sia  stato  legittimo  per  tutti  gli 
altri  non  richiamati. 

Ma,  cosi  ritenendo,  la  corte  incorre 
nelle  censure  lamentate  coi  mezzi  se- 
condo, terzo,  quarto  e  quinto  del  ri- 
corso, e  principalmente  non  si  fran- 
cheggia dalla  accusa  di  contraddi- 
zione e  di  mancata  motivazione,  af- 


re che  concorrano  le  condizioni  stabilite 
dalla  legge  del  1864,  onde  sotto  questo 
aspetto  le  facoltà  date  al  governo  dalla 
legge  dei  1893  sono  più  ampie.  Con  ciò 
si  rende  inutile  il  vedere  se  il  Cesa,  che 
dalle  allegazioni  fatte  sembrerebbe  avere 
raggiunto,  se  non  sorpassato  i  25  anni 
di  servizio,  si  trovasse  m  alcuna  di  quelle 
categorie  per  le  quali  il  governo  è  abili- 
tato al  provvedimento  di  cui  l'art.  5  della 
legge  del  1864.  Basterebbe  ch'egli  fosse 
compreso  nella  eccedenza,  legalmente  de- 
terminata, perchè  il  riposo  d'ufficio  po- 
tesse venire  a  toglierlo  a  tramite  dello 
articolo  46  della  legge  del  1893.  Ma  sa- 
rebbe un  oontrosf  nso  il  dire  che  l'ammi- 
nistrazione, affisandosi  ora  all'una  ora  al- 
Taltra  di  dette  legu^.  potesse  sorpassare 
il  confine  segnato  dalla  legfi^e  speciale  del 
1893  nell'esercìzio  di  (questa  facoltà  e  pre- 
sidiarsi delle  disposizioni  della  legge  ge- 
nerale del  1864  per  collocare  a  riposo  d'uf- 
iicio  per  altra  via  quelle  persone  che  non 
avreboe  potuto  per  la  legge  speciale.  Del 
resto,  l'amministrazione  non  è  venuta  a 
sostenere  in  questa  controversia,  che  il 
Cesa,  come  nemmeno  gli  altri,  fu  collo- 
cato a  riposo  d'ufficio  in  base  alVart.  5 
della  legge  del  1864:  eia  stessa  avvoca- 
tura è  venuta  anzi  a  plausibilmente  rico- 
noscere che  la  legge  del  1864  è  stata  de- 
rogata in  questa  materia  colle  recenti  di- 
sposizioni (che  sono  quelle  della  legge 
del  1893)  unicamente  per'  la  più  ampia 
facoltà  attribuita  al  governo  nel  procedere 
ai  collocamenti  a  riposo. 

e  Con  ciò  si  spiega  che  il  riferimento 
anche  alla  legge  14  aprile  1864  fatto  col 
decreto  reale  28  agosto  1898,  ora  impu- 
gnato, non  ha  di  mira  il  collocamento  a 
riposo  di  dirittoi  che  sorge  dall'altra  leg- 


fcrmando  la  contemporanea  legalità 
ed  illegalità  dell'unico  decreto  28  a- 
gosto  1893.  Non  potest  idem  simul 
esse  et  non  esse. 

Fin  quando  non  venne  esercitata 
la  selezione  pel  richiamo  dei  59  fun- 
zionari illegalmente  dimessi,  ciascuno 
degli  88  ricorrenti  «  nutriva  la  le- 
«  gittima  speranza  fondata  su  la  equi- 
«  tà  del  provvedimento  ». 

Son  queste  parole  della  sentenza 
denunziata.  L'atto  legittimo  che  tron- 
cava tale  speranza  è  stato  indubbia- 
mente il  decreto  che  richiamava  in  ser- 
vizio i  59  ingiustamente  dimessi.  Fino 
a  quando  eli  88  ricorrenti  non  fos- 
sero stati  aefinitivamente  esclusi,  non 


gè,  ma  unicamente  il  trattamento  di  pen- 
sione che  ne  diviene  consegaenza. 

«  Ed  è  altresì  agevole  trovarne  la  ra- 
gione; imperocché  anche  questo  tratta- 
mento varia  a  seconda  che  si  tratti  di 
funzionar]  che  non  abbiano  raerg^unto  i 
25  anni  di  servizio,  o  che  li  abbiano  rag- 
giunti o  sorpassati  Per  i  primi  provvede 
la  stessa  legge  del  1893  colia  disposizio- 
ne di  favore  contenuta  nell'art.  47,  asse- 
gnando loro  una  pensione  uguale  alla 
metà  del  loro  stipendio.  Per  ^11  altri  nul- 
la statuendo  la  legge  speciale,  mantiene 
il  suo  effetto,  riguardo  al  trattamento, 
la  legfi:e  generale  14  aprile  1864,  della 
quale  divenne  opportuno  il  richiamo  a  re- 
gola di  quei  diritti  ohe  lo  stesso  decreto 
riserba  a  norma  di  legge. 

<  Per  tutto  ciò  si  rende  manifesto  che 
le  facoltà  del  governo  nei  rapporti  col 
Cesa,  quando  quest'ultimo  fu  collocato  a 
riposo  non  potevano  essere  valutate  e 
misurate  che  alla  stregua  delPart.  46 
della  legge  del  1893,  e  mantengono  la 
loro  efficacia  tutte  le  osservazioni  ante- 
riormente dedotte. 

e  Attesoché  non  vi  sono  si>e8e  repe- 
ti bili  in  confronto  dell*  amministrazione 
pubblica  che  ha  preso  un  provvedimento 
per  applicazione  della  legge,  comunque 
rimana  soccombente  nella  controversit 
insorta  per  violazione  della  stessa  legge. 

«  Per  questi  motivi: 

«  Annulla,  nei  riguardi  del  ricorrente 
Basilio  Cesa,  il  decreto  reale  28  apposto 
1893,  in  quanto  lo  ha  collocato  a  nposo 
siccome  compreso  in  eccedenza  di  numero 
rispetto  al  nuovo  ruolo  del  personale  del 
Qenio  Civile  stabilito  colla  legjse  del  15 
giugno  1893,  e  fa  salvi  gli  ulteriori  prov- 
vedimenti dell'autorità  amministrativa  >. 
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avrebbero  potuto  decadere  dai  diritti 
lor  provenienti  dalla  nomina  in  pub- 
blico officio. 

Sul  sesto  mezzo: 

Considerato  che,  essendosi  dedotta 
la  inefficacia  del  decreto  28 agosto  1893 
per  la  sua  indivisibilità^  sia  quanto 
alla  unicità  del  suo  contesto,  sia  quan- 
to alla  ragione  dell'annullamento  di 
sua  natura,  impersonale  e  comune  a 
tutti  gli  impiegati  dimessi,  la  sen- 
tenza non  esaurisce  adeguatamente 
l'obbligo  della  motivazione  afferman- 
do che  il  richiamo  dei  59  implicita- 
mente troncava  ex  tunc  la  legittima 
speranza  del  richiamo  nei  non  pre- 
scelti, dando  così  effetto  retroattivo 
al  nuovo  decreto  del  5  agosto  1894. 
La  clausola  retroattiva  fu  già  stigma- 
tizzata dalla  decisione  11  maggio  1895 
della  IV  Sezione.  La  irretroattività 
delle  leggi  e  disposizioni  amministra- 
tive è  un  assioma  indiscutibile.  Man- 
cando nel  decreto  28  agosto  1893  la 
precedenza  cronologica  del  colloca- 
mento a  riposo  dei  singoli,  era  im- 
possibile discernere  per  quali  esso 
fosse  valido,  per  quali  no.  Né  vale 
allegare  che  il  secondo  decreto  5 
agosto  1894,  che  riconfermò  il  collo- 
camento a  riposo  dei  non  richiamati, 
a  cominciare  dal  settembre  1893,  non 
fosse  stato  mai  partecipato  ai  ricor- 
renti, e  quindi  dovesse  reputarsi  ine- 
sistente. Un  decreto  sovrano  regi- 
strato alla  corte  dei  conti  è  destinato 
alla  pubblicità,  non  già  a  rimaner  se- 
greto negli  archivj  dell'amministra- 
zione.  La  revoca  non  potrebbe  costi- 
tuzionalmente effettuarsi  se  non  me- 
diante  altra  disposizione    che    emani 

(1)  II  cultore  di  scienze  giuridiche  cui 
si  presenti  per  la  classifìc&zione  il  titolo 
rilasciato  dal  Oulinelli  alla  Ponzo,  o  piut- 
tosto quello  pia  breve  e  tipico,  ricono- 
sciuto di  recente  come  valido  dalla  Cor- 
te DI  APPELLO  DI  Parigi  (lJ,cioè:  •  Bon 
paur  ioucher  la  somme  de  7000  fr,  le 
1  mai  1890  chez  mot,  Charles  Seguiti^  6 
rue  de  Ponthièvre  >,  a  prima  vista  crede 
rìconoscervi  una  degenerazione  della  pò- 


dalla  stessa  suprema    autorità,  salvo  ' 
la  disamina  delle  sue  giuridiche  con- 
seguenze. 

Consideralo  che,  accogliendosi  il 
ricorso,  sieno  da  emettere  i  provve- 
dimenti di  cui  all'art.  542  codice  pro- 
cedura civile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  pro- 
dotto da  Minzoni  Luigi  e  liteconsorti 
contro  la  sentenza  nella  corte  d'ap- 
pello di  Roma  12-26  febbraio  1897; 
e,  questa  cassando,  rinvia  la  causa 
per  nuovo  esame  alla  corte  d'appello 
di  Bologna. 


(1)  Sentenza  21  maggio  1895:  Seguin 
e.  DeniSy  nella  Revue  des  Sooiétés  :  ÌH95, 
p.  542, 


SizloM  eniJB  I  fibbraio  1898,  n.  SS. 

6HI6LIERI P.  P.  -  TROISE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  RIGHEni 

(conci,  conf.) 

GulineUi  (&vv.  Lupagghioli)  • 
Penzo  (avv.  Levi  Civita) 

TITOLO  AL  PORTATORE:  Obbligazione  civile 
-  Validità. 

E'  valida  l'obbligazione  civile  al 
portatore  (1). 

In  fatto  -  II  conte  Giovanni  Gulinel- 
li,  in  data  29  settembre  1888,  emetteva 
la  seguente  obbligazione:  «  A  quattro 
«  anni  data  pagherò  al  porgitore  della 
«  presente  obbligazione  la  somma  di 

lizza  regolata  daU*art.  1325  codice  civile, 
oppure  un  ibridismo  di  cambiale  e  di 
mutuOi  senza  condizioni  di  vitalità.  Ma 
quando  osservi  più  attentamente  questo 
mostro  di  cui  il  codice  civile  non  parla, 
ne  analizzi  gli  organi,  ne  segua  i  movi- 
menti, vede  tosto  come  si  tratti  di  una 
specie  della  grande  famiglia  dei  titoli  al 
portatore,  formatasi  o  rinnovatasi  per  la 
grande  legge  evolutiva  di  adattamento 
degli  istituti  giuridici  ai  bisogni  della 
vita. 

L'apparente  mostruosità  di  tale  obbli- 
gazione non  dipende  dalla  novità  di  essa, 
che  anzi  il  GiORQi  in  una  pregevolissima 
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«  lire  2Ì0Ò0O,  valevole  per  me  e  miei 
«  eredi,  intendendo  venga  estinta  alia 
«  sua  precisa  scadenza  senza  ecce- 
«  zione  perchè  così  convenuto.  In  fede 
«  dico  lire  30  mila,  Giooanni  Gali- 
<  nelli  ». 


nota  colla  quale  non  solo  sfrutta,  ma  an- 
che spigola  il  nostro  campo  {\\  ne  trovò 
lontane  tracce  in  tempi  remoti,  ma  piutto- 
sto dalla  tendenza  nuova  del  sentimento 
Euridice  di  reggersi  tutto  sulle  stampelle 
della  legge  scritta,  e  da  timida  preoccupa- 
zione di  frodi  e  dì  pericoli  ;  la  quale  è  in- 
giustificata, poiché  la  pratica  insegna  come 
le  frodi  e  gli  inganni,  piuttosto  che  af- 
/  fidarsi  a  forme  libere,  amino  nasconder- 
si e  legittimarsi  in  quelle  che  chiamò  so- 
lenni il  codice   o  Fuso. 

Ma  se  cosi  è  spiegabile  che  il  giudi- 
zio possa  traviare  ai  primi  passi,  mal  si 
,  comprende  come  egregi  giureconsulti  ab- 
biano potuto  mantenersi  nella  falsa  via 
quando  si  pongano  ad  esame  gli  argo- 
menti addotti. 

Il  codice  civile,  essi  dicono,  non  fa 
cenno  delle  obbligazioni  al  portatore,  e 
poiché  queste  contraddicono  alla  esigen- 
za fondamentale  del  consenso,  non  vi  ha 
dubbio  che  il  silenzio  del  codice  equival- 
ga a  divieto.  Ma  questo  ragionamento 
poggia  tutto  sulla  affermazione  che  le  ob- 
bligazioni civili  al  portatore  contraddi- 
cono alle  esigenze  del  consenso,  il  che 
non  é  vero.  Già  il  Giorgi  nella  nota  ci- 
tata osservò  come,  amméssa  una  simile 
tesi,  rimarrebbero  senza  vita  non  solo  le 
combattute  obbligazioni,  ma  aJtres)  tutte 
quelle  altre  specie  consimili  che  ragio- 
nevolmente mai  nessuno  sognò  di  com- 
battere ;  di  più  si  ridurrebbero  a  veri  a- 
borti  senza  anima  gli  stessi  titoli  al  por- 
tatore, in  cui  il  codice  commerciale  so- 
lennemente riconosce  la  vita,  come  fa  agli 
art.  164,  171,  340,  387,  555;  onde  l'argo- 
mentazione cade,  perocché  condurrebbe 
all'assurdo. 

Ma  si  obbietta  allora  :  Se  il  codice  di 
commercio  credette  necessario  di  ammet- 
tere i  titoli  al  portatore  nei  detti  casi, 
ciò  significa,  nel  sistema  dei  codici,  che 
il  titcuo  al  portatore  é  una  vera  eccezio- 
ne b)1ojU8  scriptum,  ed  affinché  abbia  vi- 
ta, occorrendo  speciali  discipline,  gli  ab- 
bisogna il  battesimo  della  legge.  À  que- 


(\)  Foro  It:  1892,  I,  1,  in  nota  alla 
sentenza  della  Coutb  di  oassaziomb  di 
Roma  31  dicembre  1891,  in  causa  Rug- 
gieri e.  Rustici  e  Ottolini, 


Si  disse  posseditrice  di  questo  ti- 
tolo al  portatore  la  signora  Adalgisa 
Penzo;  ma  l'erede  del  Gulinelli,  Olao 
Gulinelli,  si  rifiutò  di  soddisfarlo  di- 
cendolo inefficace,  perchè  dalla  legge 
vigente  non  è  riconosciuta   la   oddIì- 


sto  argomento,  diede  vittoriosamente  spie- 
gazioni e  risposte  la  cassazione  nella  so- 
Srariportata  sentenza  ed  in  quella  del  31 
icembre  1891  illustrata  dal  Giorgi  {ibi- 
dem^ pag.  7)  ;  e  nulla  vi  sarebbe  da  ag- 
giungere, se  forse  non  fosse  da  dubitar- 
si della  esistenza  dell'obbiezione  Stessa. 
Nell'art.  164  il  codice  di  commèroio 
dice  che  «  le  azioni  possono  essere  no- 
miruUive  o  al  portatore  »;  al  171  conce- 
de che  le  società  «  possano  emettere 
titoli  di  obbligazioni  al  portatore  o  no- 
minativi »  ed  agli  art.  389  e  555  c^e  la 
lettera  di  vettura  e  la  polizza  di  carico 
possano  essere  •  aWordihe  o  al  porta- 
tore »;  ora  io  non  comprendo  come  da 
cosi  concepite  disposizioni  aia  lecito  de- 
durre che  il  codice  di  oommei'eio,  siste- 
maticamente veda  nei  titoli  nominativi 
od  all'ordine  la  regola,  nei  titoli  al  por- 
tatore la  eccezione  ;  quando  il  codice 
stesso,  se  in  alcuni  casi  determinati  e 
disciplinati,  credette  necessario  di  permet- 
tere esplicitamente  remissione  di  questi, 
per  nulla  tacque  di  quelli  Dal  solo  art. 
340  potrebbe  l'obbiezione  aver  vita,  se 
fosse  logicamente  concesso  di  trarre  re- 
gola generale  da  caso  unico;  e  se  quivi 
evidentemente  non  si  trattasse  di  una 
eccezione  fatta  in  favore  delio  chick,  alle 
regole  restrittive  che  governano  i  privi- 
legiati titoli  cambiari,  e  perciò  di  un  ri- 
tomo ai  principj  generali  di  diritto. 

Non  hanno  maggior  gravità  le  accuse 
contro  le  obbligasioni  civili  al  portatore, 
per.  trovarsi  in  esse  indeterminata  la  per- 
sona delFultimo  possessore,  e  coperta  la 
via  che  il  titolo  può  percorrere  quando 
si  muova  dalle  mani  del  prenditore  per 
giungere  a  quell'ignoto,  che  potrà  esi- 
gerne il  pagamento,  auasi  che  per  tal 
modo  venga  spezzata  la  catena  dei  con- 
sensi .  Se  la  persona  é  indeterminata  nel 
titolo,  in  esso  però  trovasi  fin  dal  princi- 
pio, in  germe,  u  modo  obbiettivo  e  sicuro 
per  determinarla  ;  come  trovasi  aÒ  hdiio 
prevista  e  consentita  la  catena  non  in- 
terrotta dei  consensi,  la  quale  coiidaoe 
all'ultimo  anello  e,  ricongiungendosi  al- 
l'origine dell'obbligazione,  porta  questa 
al  voluto  efietto.  Se  poi  nelle  successive 
possibili  cessioni  non  é  dato  seguite  le 
formalità  dettate  da^li  art.  1539  e  se* 
guenti  del  codice  civile  nell'interesse  pri* 
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guio^e  civile  al  portatore.  Oppoie  il 
ulioelli  altre  eccezioni,  obe  al  me- 
rito si  riferivano;  ma  il  tribunale  di 
Ferrara,  respinta  la  eccezione  pregiu- 
diziale di  nullità  ed  inesistenza  della 
obbligazione,  ai  riservò  di  decidere  in 
esito  alla  prova  che  disponeva. 

Questa  sentenza  fu  appellata  in 
principale  e  per  incidente;  ma  la  corte 
di  Bologna,  sulla  questione  della  va- 
lidità del  titolo,  aderì  alla  opinione  del 
tribuoale,  sostenendo  che  l'obbliga- 
zìoue  a  favore  di  persona  non  deter- 
minata, ma  designata  nel  portatore, 
piuttosto  cbe  rappresentare  una  ecce- 
zione al  diritto  scritto,  è  una  forma 
ordinaria  dette  obbligazioni  che  si  con- 
traggono efficacemente,  dove  non  man- 
chino le  altre  condizioni  alla  validità 
dell'obbligazione. 


vato  del  debitore,  ciò  awisne  percbè 
questi  Ti  ha  implicìtamante  e  validamen- 
te rìnnnoiato  (IK 

Gli  inconvenienti  poi  che  da  siffatte 
ooodixìaiii  possono  derivare,  se  forse, 
quando  l'istituto  bì  estenderà  nell'uso,  po- 
tranno maovere  il  magistero  legislativo 
a  dettare  per  esso  regole  speciali,  non 
bastano  ora  all'interprete  perchè  lo  riten- 
ga proscrìtto;  essendo  in  tesi  generate 
ed  astratta  dimostrato  che  questo  ente 
per  sua  sostanza  e  forma  è  capace  di  vi- 
talità giurìdica;  che  pub  trovar  limiti, 
norma  e  condizioni  nelle  disposizioni  ge- 
nerali regolatrici  dei  contratti  ;  e  che 
quindi,  se  in  alcuni  casi  può  mancare  di 
vita,  ciò  avviene  per  vizj  comuni  a  tutti 
gli  altri  contratti,  e  noa  per  difettiva  sua 
organica  struttura. 

Perciò,  se  molto  ancora  resta  a  discu- 
tere affine  di  determinare  gli  elementi  di 
si&tte  obbligazioni,  e  di  chiarire,  alla 
atregna  dei  principj,  punti  tuttora  oscu- 
ri, la  validità  in  astratto  di  esse  è,  se- 
condo il  vigente  diritto  positivo,  cori  in 
Italia  ohe  in  Francia,  ornai  stabilita.  Qui- 
vi costante  in  tale  senso  è  la  giurispru- 
denza della  Cassazione  si  Parisi,  la 
quale  anche   ultimamente    con    sentenza 


(1)  Vadasi  in  pwpoeito  la  nota  del 
GiOBOi,  il  quale  a  col.  9  cita  una  senten- 
aa  della  Cassaziohs  di  Francia  8  mag- 
gio 1878,  riferita  con  altra  da  Pabcadd 
nella  memoria  <  Sur  lea  obligations  ei- 
vilai  h  ordrt  >  (Hbvus  oriUqui  :  anno  711, 
u.  705  e  seguenti);  e  dal  Dalloz  (1878, 
1,2*1). 


Efficacia  riconosciuta  dallo  stesso 
codice  di  commercio,  il  quale,  mentre 
esige  per  l'effetto  cambiario  la  indica- 
zione del  nome  del  prenditore,  riconosce 
del  pari  l'efficacia  dei  titoli  al  portatore 
nelle  obbligazioni  delle  società  com- 
mercìali,  e  nell'assegno  bancario;  sic- 
ché non  è  dire  che  pel  diritto  com- 
merciale non  sìa  riconosciuta  come 
regola  l'obbligazione  al  portatore;  ma 
è  a  dire  piuttosto  cbe,  se  per  ragioni 
di  opportunità  non  è  riconosciuta  la 
validità  degli  effetti  cambiarj  al  por- 
tatore, codesta  efficacia  6  riconosciuta 
negli  assegni  bancarj  e  negli  altri 
casi,  dal  codice  di  commercio  ricor- 
dati. 

Che  che  sia  però,  soggiunge  la 
corte,  del  divieto  di  emettere  effetti 
cambiarj  al  portatore,  non  si  può  ar- 

9  novembre  1896  Bbylot  rapp.,  Società 
des  forces  motrice»  de  Grenoble- Fonta- 
nay  (Dallez,  1897,  I,  16),  disse  valide  le 
obbligazioni  autenliohe  pagabili  al  porta- 
torci  senza  far  distinzione  &a  le  civili  e 
la  commerciali,  a  riconobbe  nel  posses- 
sore di  buona  fede  un  diritto  proprio, 
che  non  lo  rende  possibile  se  non  di  quel- 
le eccezioni  ohe  gli  sono  personali  o  che 
risultano  dal  tenore  dell'atto. 

Anche  da  noi  la  ginrisprudenza  non 
solo  può  dirai  costante,  ma  anche  con. 
corde  in  tutti  i  suoi  ordini  ed  organi. 
Nelle  due  cause  infatti  ohe  ebbero  termi- 
ne con  la  sentenza  dì  rigetto  31  dicem- 
bre 1891,  e  con  quella  sopra  riportata,  co- 
si  il  tribunale  che  la  corte  d'appello  ave- 
vano decìso  nello  stesso  senso,  e  confor- 
mi erano  le  conclusioni  del  Pubblico  Mi- 
nistero. 

Nella  dottrina  poi  sono  pregevolissi- 
me la  nota  accennata  del  Giorgi,  il  quale 
gii  aveva  propugnata  simile  opinione  nel 
suo  trattato  •  Teoria  delle  obbligaàoni 
(VI,  254  e  segg.)  »,  e  quella  del  Siìkafi- 
Ni  (Glufi«pr.  risi.:  1892,  1,  83)  che  ciU  fra 
italLanì  e  stranieri  bea  ciuquantatre  so- 
stenitorì  della  validità  delle  obbligazioni 
civili  al  portatore. 

Contro  la  quale  Bcrìssero  Bicci  (fn- 
cfoI«  e  fonti  deUa  obbtigasioni  e  dei  con- 
tratti, U.  T.  E.  T.  pag.  8),  Gabba  (Fare 
H.:  1891, 1.  386  e  189^,  I,  8M)  e  Chironi 
(fiìuritpr.  iUI.  :  1892,17,  129),  giurecon- 
sulti cioè  di  tale  ingegno  e  fama,  che  se 
la  tesi  da  essi  sostenuta  fosse  stata  giu- 
sto, avrebbero  di  certo  trovato  gli  argo- 
menti atti  a  farlo  prevalere. 

AvT.  (ì.  Carretto. 
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gomentare  che  questo  medesimo  di- 
vieto 8Ì  estenda  alle  obbligazioni  ci- 
vili, disciplinate  dal  codice,  perchè 
contro  di  queste  il  debitore  si  può  di- 
fendere in  giudizio  di  cognizione  con 
tutti  i  mezzi  dalla  legge  riconosciuti, 
mentre  negli  effetti  cambiarj,  che  go- 
dono della  parata  esecuzione,  sarebbe 
stato  pericoloso  al  commercio  ricono- 
scere la  forma  al  portatore,  ossia  che 
rimanesse  ignoto  il  possessore  e  le- 
gittimo creditore. 

Notata  la  dififerenza  fra  queste  di- 
verse maniere  di  obbligazioni,  la  corte 
dimostra  con  argomenti  diretti  che 
nella  inesistenza  del  divieto  scritto 
nel  codice  civile,  espresso  e  tacito 
che  sia,  perchè  non  vi  ha  offesa  del- 
l'ordine pubblico,  e  le  nullità  altronde 
non  vanno  estese,  deve  essere  lecito 
alle  parti  seguire  la  forma  che  me- 
glio ad  esse  piaccia  di  obbligarsi, 
quando,  come  nel  caso,  concorrono 
tutti  gli  elementi  necessarj  alla  vali- 
dità della  obbligazione. 

Né  è  condizione  di  essenza  che 
sia  nota  dal  titolo  la  persona  del 
creditore,  poiché  codesta  è  circostanza 
accidentale  alla  validità  della  obbliga- 
zione; si  richiede  il  consenso  e  questo 
non  manca  nemmeno  da  parte  del 
creditore,  che,  accettando  il  titolo,  con- 
sente alla  sua  volta. 

Che,  se  le  forme  proprie  della  ces- 
sione dei  erediticeli  altri  vantaggi  con- 
sentiti ai  debitori  dagli  art.  1539  e 
1540  codice  civile  non  sono  compati- 
bili con  le  obbligazioni  al  portatore, 
queste  sono  conseguenze  accettate  da 
chi  in  questa  maniera  si  obbligò. 

Finalmente  la  corte  osserva  che, 
concretandosi  ed  identificandosi  l'ob- 
bligazione nel  possesso  del  titolo,  non 
fa  ostacolo  la  mancanza  della  indica- 
zione della  persona  del  creditore. 

La  corte,  da  ultimo,  risponde  alle 
obbiezioni  che  l'obbligazione  era  nella 

f permanenza  di  causa  e  donazione  pai- 
iata,  dicendo  che  la  causa  si  presu- 
me ed  il  Gulinelli  non  ne  ha  provato 
la  mancanza,  limitandosi  a  dire  che 
la  Penzo  non  era  in  grado  di  far  mu- 
tui, né  il  suo  autore  ne  aveva  biso- 
gno. Ma  queste  affermazioni  non  val- 
gono a  provare  che  la  Penzo  non  po- 
tesse dar  a  mutuo,  né  a  provare  che 


il  Giovanni  Gulinelli,  ammesso  pur  che 
non  ne  avesse  bisogno,  potesse,  in 
ogni  caso,  aver  avuto  lo  interesse  di 
collocare  utilmente  presso  di  sé  la 
somma  di  cui  la  Penzo  poteva  di- 
sporre. 

II  sig.  Gulinelli  ricorse  per  viola- 
zione e  falsa  applicazione  degli  arti- 
coli 1098,  1100,  1103, 1104, 1119, 1130, 
1259,  1538,  1819,  1832  codice  civile, 
273  codice  commerciale,  1865  e  251 
codice  commerciale  vìgente,  in  rela- 
zione all'art.  3  disposizioni  preliminari 
codice  civile. 

In  G^mt^o  -  Attesoché  non  é  vietato, 
anzi  é  permesso  dalla  civile  legisla- 
zione di  vestire  le  obbligazioni  da  essa 
riconosciute  delle  forme  più  appro- 
priate alla  natura  del  negozio  e  me- 
glio rispondenti  agli  intendimenti  dei 
contraenti. 

Le  forme  libere  sono  di  diritto  co* 
mune,  le  rigorose  di  diritfb  speciale. 

Tra  le  forme  libere  non  può  non 
occupare  il  primo  posto  l'obbligazione 
anche  civile,  che  si  contrae  in  favore 
del  portatore  del  titolo  nel  quale  il  di- 
ritto s'incorpora.  E  di  obbligazioni  di 
qualunque  natura  al  portatore  il  largo 
riconoscimento  e  la  sanzione  è  inne- 
gabile nel  presente  periodo  delle  re- 
lazioni giuridiche. 

Non  vi  ha  divieto  dijesse  nella  pa- 
rola e  nemmanco  nello  spirito  del  co- 
dice civile;  anzi,  ad  argomentar  giu- 
sto, si  può  affermare  che  il  codice 
civile,  disciplinando  negli  art.  707,  709 
codesti  titoli  al  portatore  sotto  il  ri- 
spetto della  loro  rivendicazione,  espli- 
citamente li  riconosca  e  sanzioni. 

Non  vi  ha  divieto  secondo  lo  spi- 
rito del  codice  civile.  Questo  infatti 
determina  le  condizioni  essenziali  delle 
obbligazioni  in  genere»  tra  le  quali 
condizioni  primissime  quelle  del  con- 
senso e  delia  capacità  di  obbligarsi; 
disciplina  poi  in  ispecie  le  obbliga- 
zioni dipendenti  dai  rapporti  contrai* 
tuali  da  esso  specialmente  delineati. 

Che,  se  tra  questi  non  figurano  le 
obbligazioni  al  portatore,  non  è  a  dire 
che  non  le  abbia  comprese  nel  no- 
vero delle  obbligazioni  in  genere,  dove 
esse  presentino  le  condizioni  essen- 
ziali per  obbligarsi;  e  tanto  meno  si 
può  affermare  il  divieto  tratto  dal  si- 
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leDzio,  in  cuanto  cosi  il  codice  civile, 
come  quello  di  commercio,  mentre 
rammentano  tali  titoli,  ad  essi  non  de- 
stinano una  speciale  trattazione. 

Che,  se  indubbiamente  vi  ha  diva- 
rio tra  le  condizioni  essenziali  alla 
validità  delle  obbligazioni  e  le  natu- 
rali ed  ordinarie,  egli  è  evidente  che, 
essendo  queste  ultime  coordinate  alla 
natura  speciale  di  certi  negozj,  non 
possono  ritrovarsi  in  altri  rapporti  di- 
versi. Ai  quali,  pel  riconoscimento, 
basterà  soltanto  che  ad  essi  non  fac- 
ciano difetto  le  condizioni  essenziali. 

E  queste  non  mancano  nelle  ob- 
bligazioni che  si  contraggono  con  ti- 
toli al  portatore. 

Non  manca  il  consenso,  perchè, 
come  avverte  opportunamente  la  sen- 
tenza denunziata,  consente  l'emittente 
obbligandosi  di  pagare  la  somma 
scritta  nel  titolo  a  chi  lo  presenterà. 
Non  manca  nemmeno  il  consenso  del 
creditore,  che,  accettando  e  presen- 
tando il  titolo,  vuole  riscuoterne  il 
valore.  Non  è  necessario  perchè  vi 
sieno  parti  contraenti  che  queste 
sieno  note  Tuna  all'altra  e  nel  mo- 
mento preciso  in  cui  l'obbligazione 
dal  debitore  si  contrae.  Non  è  neces- 
saria questa  notizia  perchè  vi  sia  un 
creditore,  conciossiachè  la  determi- 
nabilità del  creditore  dipende  dal- 
l'esibizione del  titolo,  ed  è  effetto  in- 
dipendente dalla  volontà  del  debitore 
codesta  determinazione.  Ed  è  indiffe- 
rente poi,  onde  si  crei  il  vincolo,  che 
i  due  consensi  sieno  contemporanei, 
conciossiachè  anche  il  posteriore  fi- 
nisce con  incontrarsi  col  primo;  nes- 
suno infatti  dirà  che  la  donazione  sia 
nulla  quando  l'accettazione  del  dona- 
tario sopravviene. 

Non  manca  nemmeno  la  capacità 
di  obbligarsi  nei  titoli  di  cui  si  di- 
scorre. Anche  questi  esigono  che  chi 
contrae  l'obbligazione  sia  capace  di 
obbligarsi  con  essi;  e  nei  casi  spe- 
ciali potrà  l'obbligato  opporre  la  nul- 
lità della  sua  obbligazione;  e  questi^ 
cadrà  dove  il  giudice  lo  dichiari  in- 
capace. Però  nella  specie  non  si  è 
punto  allegata  nel  ricorso,  né  in  ge- 
nere né  in  ispecie,  la  nullità  della  ob- 
bligazione; onde  sotto  questo  rispetto 
la  sentenza  va  rispettata. 


Nei  casi  identici  dipenderà  dal  con- 
corso delle  condizioni  il  giudizio  in- 
torno alla  efficacia  del  titolo  al  por- 
tatore: capacità  che  andrà  considerata, 
cosi  rìmpetto  alla  legge  comune,  come 
al  titolo  medesimo. 

La  sentenza  discorre  opportuna- 
mente degli  argomenti  contrarj,  che 
si  desumono  dal  codice  di  commercio; 
ma  ne  trae  invece  questo  insegna- 
mento favorevole  alla  sua  tesi,  che,  se 
in  casi  determinati,"  come  nelle  obbli- 
gazioni cambiarie,  quelle  al  portatore 
non  sono  riconosciute  in  via  di  re- 
gola, a  questa  maniera  di  obbligarsi 
si  fa  larga  parte  nel  codice  stesso. 
Anzi  a  completare  il  pensiero  della 
sentenza,  giova  osservare  che,  se 
l'assegno  bancario  è  valido  inconte- 
stabilmente anche  come  titolo  al  por- 
tatore, rimane  del  pari  dimostrata  la 
validità  della  obbligazione  civile  che 
assume  chi  traeva  quell'assegno  per 
causa  civile. 

Da  ultimo  è  da  plaudire  alla  sen- 
tenza quando,  rispondendo  alla  ob- 
biezione che  non  sono  compatibili  con 
la  obbligazione  al  portatore  alcune 
delle  prescrizioni  del  codice  civile  in 
ordine  alle  forme  della  cessione  dei 
crediti,  alla  loro  notificazione  al  de- 
bitore, alle  facoltà  dell'offerta  per  li- 
berarsi, osserva  che  codeste  sono  con- 
seguenze di  una  libera  contrattazione 
dai  debitore  volontariamente  accettate, 
ed  accettate,  si  noti,  efficacemente, 
perchè  non  impedite  da  divieto  di  or- 
dine pubblico. 

Il  ricorso,  dopo  avere  osservato 
che,  se  non  è  un  vaglia  cambiario 
l'obbligazione  del  Gulinelli,  gli  %\  av- 
vicina, onde  la  sua  inefficacia,  acuta- 
mente rivela  i  caratteri  dei  titoli  al 
portatore,  massime  questo:  che  il  di- 
ritto s'incorpora  nel  documento,  che, 
secondo  le  regole  del  detto  codice, 
ne  dovrebbe  essere  la  prova;  e  ne  de- 
duce che,  rappresentando  essi,  rìm- 
petto al  codice  civile,  un  nuovo  ordine 
d'idee  giuridiche,  non  può  dipendere 
la  loro  efficacia  dalla  sola  volontà 
delle  parti. 

Ma  si  è  già.  rilevato  che  non  con- 
traddice alla  parola  né  allo  spirito  del 
codice  codesto  riconoscimento  delle 
obbligazioni  civili  che  si  contraggono 
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con  la  emissione  dei  titoli  in  esame. 
E,  quanto  poi  alla  inefficacia  della  ob- 
bligazione di  cui  si  discorre,  è  da 
considerare  che  è  quistione  nuova 
quella  che  si  propone,  che  cioè  essa 
sia  una  specie  di  vaglia  cambiario,  e 
quindi  inefficace  perchè  al  portatore, 
e  che,  in  ogni  caso,  in  essa  abbondano 
le  forme  della  obbligazione  civile  della 
polizza,  ai  sensi  delrart.  1325  codice 
civile.  Da  ultimo  alla  sentenza,  che, 
in  quanto  alla  causa  della  obbliga- 
zione, ricordò  che  essa  si  presume,  il 
ricorso  oppone  che  la  obbligazione  con- 
tratta dai  Gulinelli  di  pagare  la  somma 
segnata  nel  titolo  manca  di  causa, 
perchè  non  è  dimostrato  dal  titolo 
stesso  che  la  creditrice  avesse  a  lui 
sborsato  la  somma  che  egli  si  obbli- 
gava di  rendere. 

Però  è  appunto  in  questo  silenzio 
del  titolo  che  si  solleva  la  presun- 
zione che  non  manca  la  causa  valevo- 
le a  contrarre  la  obbligazione:  presun- 
zione, che  non  sarebbe  necessaria  nel 
caso  opposto. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso. 


Siilaaa  civile  21  luglio  I8S8,  n.  449  (I). 

eilSELlI  P.  ff. .  FERRO.  LDZZI  RtL  id  Est.  - 
P.  li  CRiSCUOLO 

(opncl.  coDf.) 

Ministero  dei  lavori  pubblici  (avv.  er. 
Panzarasa)  - 

Bemaxeoni  (ayv.  Bkntivbona,  Curio - 
NI  'e  PfiCCHiOLl),  IHUa  Wagntère  e  Fra- 
telli Ceriana  (avv.  Pecchigli  e  Curio- 

.  NI)  (2) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE  (NotlfijMtiene 
del)  :  IntlMto  strantor*  -  Dtmioiiio  eletto 
-  ElezioRÉ  nella  notHteazione  iella  sen- 
tenza. 


(1-2)  I  fatti  della  causa  sono  stati  ri- 
tenuti come  appresso  dalla  Corte  nella 
presente  sua  aecisione: 

«  Kitenuto  che  nel  1880  Tin^egnere 
Bernasconi,  straniero  non  domiciliato  nel 
regno,  prese  in  appalto  dal  Ministero  dei 
lavori  pubblici  la  costruzione  di  un  ponte 
sul  tinme  Neto  in  provincia  di  Catanzaro. 
Sebbene  il  prezzo  delle  opere   sul  quale 


PEHIZIA  :  Ordine  eon  hiterìoevterii  -  Aggiu- 
dicazione della  dimanda  -  Sentenzi  dofi- 
nWva. 

CONTRATTI  (Interpretaziene  dei)  :  Apprezza 
nienti  di  merito  -  Incenenrabilità  in  eusa- 
zione. 

COSA  GIUDICATA  (Eccezione  di):  Sentenza 
in  sede  di  rinvio  -  Cassazione  per  notiìii 
diversi  -  Riforma  della  sentenza  di  primo 
grado  •  Silenzio  nel  ricorso  centro  la  pri- 
ma sentenza  di  appello. 

LAVORI  PUBBLICI  (Appalto  di):  Prezzo  alca 
torio  -  Compensi  per  ciroeetanzo  improvi- 
vlsle  e  imprevedibili  -  IMaileno  deil'ae- 
corde  -  Locazione  d'opera  -  Compra  veo- 
dlta  -  Proprietà  dolilmmobilo. 

LAVOfli  PUBBLICI  (interessi  su  somme  do 
vut§  per)  :  Appalto  -  Compensativi  -  Mora- 
ìwrf  '  Decorrenza  dei  debito  -  Certezza  • 
Liottldltà  -  Colpa  delt'amminittraziono  - 
Collaudo  -  Lite  coirappaltatore  -  Teranse 
ai  qompimento  (Cod.  civ,^  art,  il7S). 

CASSAZIONE  (Gindizlo  di  fatto  in)  :  Incensa 
rabilitA  •  Frase  della  sentenza  di  appell» 
•  Errorp  grammaticale  •  InconoMenza  lo- 
gica -  lignificato  contraddittorio. 

Non  può  dirsi  inammissiòile  per 
irregolare  noiifieaxione  un  ricorso  per 
cassazione  che  alV intimato  di  naziona- 
lità straniera,  e  non  avente  nel  regno 
né  domicilio  né  residenza  fissa,  sia 
stato  contemporaneamente  notificato 
nel  domicilio  eletto  dal  medesimo  nel 
luogo  del  contratto  intorno  al  quale 
sorge  controversia,  nel  domicilio  eletto 
colla  notificazione  al  ricorrente  della 
sentenza  impugnata  e  nel  domicilio 
del  ricorrente  stesso. 

E'  valida  la  notificazione  del  ri- 
corso per  cassazione  fatta  allo  stra- 
niero, che  non  abbia  domicilio  o  di- 
mora fissa  nel  regno,  nel  domicilio 
scelto  dal  medesimo  coll'atto  di  noti- 
ficazione al  ricorrente  della  sentenza 
impugnate^ 

Se  il  magistrato  di  merito^  eon 
una  sentenza  interlocutoria,  ordina 
una  perizia  per  V accertamento  di  fatti 


fa  indetta  l'asta  per  lo  appalto  fosse  sta- 
to di  lire  250000,  per  altre  opere  aggiun- 
te fa  elevato  quasi  al  doppio,  cioè  lin 
450000. 

Le  opere  ohe  avrebbero  dovute  esser 
compiate  pria  non  lo  furono  che  nel 
188H,  essendosi  concedute  regolari  pro- 
roghe. Il  collaudo  ebbe  luogo  nel  feb- 
braio 1891,  pria  però  che  l'autoriti    già- 
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controversi  ed,  eseguita  la  perizia, 
decidendo  con  una  seconda  e  defini- 
Uoa  sentenza,  aggiudica  la  dimanda, 
non  si  possono  censurare  col  ricorso 
in  cassazione  ao verso  questa  seconda 
sentenza  le  ragioni  di  decidere  della 
sentenza  interlocutoria. 


diziaria  aUhiopo  adita,  avesse  assegnato 
al  Ministero  un  termine  qualsiasi  per 
compierlo  a  norma  delFart.  1173  codice 
civile. 

Il  conto  tinaie  accertò  in  vantaggio 
dell'appaltatore  una  spesa  di  lire  54(X)00, 
maggiore  quindi  della  preventiva  stima 
Della  cifra  anzidetta,  e  da  quella  dedotti 
i  pagamenti  fatti  in  acconto  durante  la 
costruzione,  liquidò  il  credito  del  Berna- 
sconi in  lire  1900. 

Avendo  costui  avanzate  maggiori  pre- 
tese, il  Ministero,  anziché  le  dette  lire 
19000,  gli  offrì  lire  94912,  ma  il  Berna- 
sconi non  accettò  tale  aumento;  invece 
adi  il  tribunale  civile  di  Roma,  e,  spie- 
gando 21  capi  di  domande,  chiese  che  il 
Ministero  fosse  condannato  in  suo  prò  al 
pagamento  di  lire  due  milioni  230  mila. 

Le  ventuno  domande  erano  di  varia 
indole;  molte,  e  forse  la  maggior  parte, 
non  riguardavano  il  più  q  il  meno  del 
prezzo  datosi  nel  conto  finale  alle  opere 
eseguite  dal  Bernasconi  a  norma  del  con- 
tratto di  appalto;  riguardavano  invece  o> 
pre  non  comprese  nello  appalto,  intorno 
alle  quali  disputavasi,  non  della  liquida- 
zione, ma  della  pertinenza. 

n  tribunale  di  Boma  con  una  prima 
sentenza  del  4-7  settembre  1891,  escluse 
e  respinse  cinque  capi  di  domanda  del 
Bernasconi  del  complessivo  valore  di  li- 
re 790000  circa,  e  per  gli  altri  16  capi 
ordinò  una  perìzia. 

Essendosi  questa  eseguita,  il  Ministero 
dei  lavori  pubblici  tomo  ad  ofh*ire  le  an- 
zidette lire  94912,  ma  il  Bernasconi  uon 
le  accettò.  Indi  a  ciò  il  tribunale,  con  al> 
tra  sentenza  26  luglio- 10  agosto  1892,  re- 
spinse vari  altri  capi  di  domande  del  Ber- 
nasconi, per  altri  ordinò  nuova  perizia, 
per  altri  capi  di  domanda,  in  fine  accolse 
le  istanze  del  Bernasconi,  e  condannò  il 
Ministero  al  pagamento  della  corrispon- 
dente somma,  che  nel  totale  sta  molto 
al  di  sotto  di  quella  offerta  dal  Ministe- 
ro. Dispose  inoltre  che  sulla  somma  ag- 
f  indicata  dovesse  il  Ministero  corrispon- 
ere  aJ. Bernasconi  gli  interessi  dal  di 
della  sentenza. 

Appellarono  ambe  le  parti  :  e  la  corte 
di  appello  di  Roma,  per  sentenza  del  20- 
28   marzo  1898,  modificò  le  disposizioni 


Gli  apprezzamenti  del  giudice  di 
merito  sull'interpretazione  della  vo- 
lontà delle  parti  contraenti  sono  sot- 
tratti alVesame  e  alla  censura  della 
corte  di  cassazione. 

Non  è  ammissibile,  comechè  con- 
traria alle  basi  della  legge  sui  lavori 


date  dal  tribunale  in  quanto  alla  perizia; 
ammise  in  prò  dal  Bernasconi  altre  pic- 
cole partite  ;  dispose  però  che  sulla  som< 
ma  aggiudicata,  in  pruna.  ed  in  seconda 
istanza,  sebbene  anche  in  cifra  minore 
di  quella  offerta  dal  Ministero,  fossero 
dovuti  al  Bernasconi  gl'interessi  non  dal 
di  della  sentenza,  ma  da  quello  della  do- 
manda. 

Contro  quest'ultima  parte  dell'anzi- 
detta sentenza  ricorse  in  cassazione  il 
Ministero  dei  lavori  pubblici  per  viola- 
zione della  massima  in  liquidandis  non 
fit  mora,  e  delle  disposizioni  di  legge 
che  la  confermano. 

Questa  Corte  di  Cassazione  trovò  pie- 
namente erronea  la  ragion  di  diritto  per 
la  quale  la  corte  di  appello  di  Roma  non 
avea  al  caso  applicata  la  massima  anzi- 
detta, e  con  sentenza  del  16  giugno  1894 
rinviò  la  causa  alla  corte  di  appello  di 
Ancona  (1). 

Eseguitasi  la  perizia  ordinata  dal  tri- 
bunale e  dalla  corte  di  appello  di  Roma, 
la  causa  per  ragion  di  competenza  fu 
tutta  quanta  riprodotta  dinanti  la  corte 
di  appello  di  Ancona  per  decidere,  tanto 
sulla  questione  della  decorrenza  degli  in- 
teressi in  linea  di  rinvio,  quanto  nel  me- 
rito per  le  altre  rilevantissime  partite, 
intomo  alle  quali  i  tribunali  di  Roma 
avevano  ordinato  la  perizia. 

La  corte  di  appello  d'Ancona  per  sen- 
tenza pubblicata  il  10  giugno  1896  re> 
spinse  ancora  altri  capi  delle  domande 
di  Bernasconi,  altri  di  lieve  valore  ne 
accolse,  per  gli  ultimi  cinque  capi  di  ri- 
levante valore  ordinò  ancora  nuove  pe- 
rizie e  chiarimenti.  In  quanto  alla  que- 
stione della  decorrenza  degli  interessi, 
pur  dichiarando  di  uniformarsi  ai  criterj 
di  diritto  indicati  da  questa  Corte  di  Cas- 
sazione, giudicò  che  gli  stessi  fossero 
dovuti  dal  Ministero  dal  di  della  doman- 
da, e  non  da  quello  della  sentenza. 

Contro  codesta  sentenza,  ed  avverso 
il  solo  capo  che  riferiscesi  alla  decorren- 
za degli  interessi,  è  rivolto  il  primo  de- 
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pubblici,  la  supposta  teoria  equitativa^ 
per  cui,  nonostante  che  il  prezzo  di 
un'opera  sia  stato  fra  V amministra- 
zione e  V appaltatore  aleatoriamente 
convenuto,  stabilendolo  a  còrpo  e  non 
a  misura^  si  ammettono  maggiori  com- 
pensi per  riguardo  a  circostanze  im- 
previste e  imprevedibili^  tali  da  fare 
mutare  sostanzialmente  le  basi  del 
relativo  accordo  sul  prezzo  a  strasatto. 

Non  è  proponibile  in  un  ricorso 
per  cassazione  contro  una  sentenza 
emanata  in  sede  di  rinvio  Veccezione 
di  cosa  giudicata  risultante  dalla 
sentenza  ael  primo  giudice,  allorché 
il  primo  magistrato  di  appello,  del 
quale  venne  cassata  la  sentenza  per 
motivi  diverbi,  riformò  la  sentenza 
del  primo  giudice  e  sulla  eccezione 
di  cosa  giudicata  si  tacque  nel  ricorso 
avverso  detta  prima  sentenza  di  ap- 
pello poscia  cassata. 

L'appalto  della  costruzione  di  una 
opera  pubblica,  il  quale  è  una  loca- 
zione di  opera  e  non  una  compra- 
vendita delVopera  compiuta,  né  altra 
qualsiasi  forma  di  trasferimento  di 
immobili,  fa  sorgere,  crescere  e  com- 
piersi r immobile  quale  proprietà  dello 
Stato  cui  l'appaltatore  nulla  al  ri- 
guardo trasferisce. 

GV interessi  sulle  somme  dovute  da 
una  pubblica  amministrazione  all'ap' 
paltatore  di  un'opera  in  seguito  al 
compimento  di  questa  sono  interessi ^ 
non  compensativi,  ma  moratorj  ;  e  si 


gli  e  dierni  ricorsi  del  Ministero  dei  lavo- 
ri pubblici. 

Compiutesi  le  istruzioni  ordinate  dal- 
l'anzidetta sentenza,  tornò  la  causa  alla 
corte  di  appello  di  Ancona,  per  la  deci- 
sione in  merito  circa  gli  ultimi  cinque 
capi  di  domanda  ;  e  la  corte  per  senten- 
za pubblicata  il  15  maggio  1897,  median- 
te un  faticoso  lavoro  di  ricerca  Tramezzo 
a  tante  perizie  per  accertare,  sia  la  esi- 
stenza delle  opere  delle  quali  chiedevasi 
il  pagamento,  sia  il  valore  delle  stesse, 
facendo  uso  di  prudente  arbitrio,  trovò 
giusto  ohe  si  aggiudicasse  al  Bernasconi 
la  somma  di  lire  303702,44,  minore  assai 
di  quella  che  per  le  relative  partite  era- 
si fatto  a  chiedere  il  Bernasconi. 

Contro  quest^ultima  sentenza  è  rivolt^ 
il  secondo  ricorso  del  Ministero  dei  lavo, 
ri  pubblici.  Col  primo  e   secondo  mezzQ 


debbono^  non  dal  giorno  della  do- 
manda giudiziale  proposta  dall'appal- 
tatore pel  pagamento  delle  suddette 
somme,  ma  dal  giorno  della  sentenza, 
se  le  relative  partite  non  avevano  un 
titolo  certo  e  precostituito  al  di  della 
dimanda  e  se,  essendo  le  partite  stes- 
se illiquide,  tale  illiquidità  non  pro- 
venga da  colpa  dell  amministrazione 
debitrice. 

La  pubblica  amministrazione,  la 
quale  compie  il  collaudo  dei  lavori 
controversi  in  una  lite  per  essi  inten» 
tata  dall'appaltatore,  prima  che  il 
magistrato  da  lui  adito  gli  imponga, 
a  norma  dell'art.  1173  ael  codice  ci- 
viley  un  termine  a  compierlo,  non  può 
essere  in  mora  e  in  eolpa^  in  guisa  da 
dover  pagare  gli  interessi  moratorj 
sulle  somme  che  risultino  di  suo  de- 
bito dal  di  della  domanda. 

Non  può  trovarsi  un  giudizio  di 
fatto  incensurabile  per  la  corte  di 
cassazione  in  una  frase  della  sentenza 
di  appello  la  quale  sia  grammatical-- 
mente  erronea,  logicamente  inconclu- 
dente e,  nell'unico  suo  possibile  signi  fi- 
catOj  contraddittoria  con  altre  parti 
della  sentenza  stessa. 

Osserva  la  Corte  di  Cassazione, 
innanzi  tutto,  che  il  Bernasconi  è  di 
nazionalità  svizzera,  quindi  straniero; 
che  per  altro  non  ha  né  domicilio  né 
residenza  fìssa  nel  regno.  Egli  per  la 
esecuzione  del  contratto    di   appalto» 


s'impugna  la  sentenza  in  quanto  aggiudicò 
la  somma  anzidetta.  Col  terzo  la  s'impn- 
gna  nell'altro  capo,  in  cui,  come  nella 
precedente  sentenza  e  per  le  identiche 
ragioni  in  quella  esposte,  la  corte  di  An- 
cona statui  nuovamente  che  erinteresai 
sulle  somme  accreditate  al  Bernasconi 
dovesse  il  Ministero  dei  lavori  pubblici 
pagare  dal  di  della  domanda,  e  non  da 
quello  della  sentenza. 

Il  Bernasconi  non  ha  notificato  alcun 
controricorso  ;  ha  hensi  depositato  il  man- 
dato conferito  ai  suoi  avvocati  per  difen- 
derlo ;  però  nella  stampa  difensiva  ed  o- 
ralmente  ali*  udienza  ha  detto  che  i  due 
ricorsi  del  Ministero  dei  lavori  pubblici 
siano  da  dichiararsi  inammissibili  a  nor- 
ma dell^art.  528  codice  procedura  civile, 
perchè  non  furono  notincati  nelle  forme 
stabilite  >. 


elesse  specialmente  domicìlio  in  Ca- 
tanziiro  Della  casa  comunale  ;  e  qiiaD- 
Jo  procedette  alla  notifìcazione  della 
prima  semenza  fece  espressa  dichia- 
razione dì  eleggere  domicilio  nella 
i-asa  del  suo  difensore  in  Ancona.  II 
primo  ricorso  fu  dal  Ministero  dei  la- 
vori pubblici  tre  volte  notificato,  sem- 
pre entro  il  termine  di  legge  ;  la  pri- 
ma volta  in  Catanzaro  nel  domicilio 
eletto  nel  contratto  di  appalto,  e  nel- 
l'istesso  giorno  fu  notificato  ia  Anco- 
na, nel  nomicilio  eletto  nell'atto  di 
notificazione  della  sentenza  ;  ed  un 
giorno  dopo  fu  anche  notificato  una 
terza  volta  in  Roma  per  affìaaione, 
come  a  persona  d'ignota  dimora,  con 
adempimento  di  tolte  le  formalità  dal- 
la legge  all'uopo   richieste. 

Osserva  che  in  vista  delle  cose 
ora  esposte  risulta  di  suprema  evi- 
denza la  infondatezza  delle  deduzioni 
riguardo  al  primo  ricorso  ;  essendo 
stato  il  ricorso  notificato  in  termine 
in  tutti  i  modi  dalla  legge  stabiliti, 
non  si  saprebbe  per  qual  ragione  si 
potesse  dire  non  regolarmente  notifi- 
cato. E  la  difesa  del  Bernasconi,  e- 
dotta  all'udienza  dello  stato  dì  fatto 
sopra  esposto,  ha  dichiarato  di  non 
insistere  nella  eccezione. 

Osserva  che  all'inverso  la  difesa 
medesima  insiste  nella  dedotta  ecce- 
zione in  riguardo  al  secondo  ricorso; 
e,  supponendolo  come  notificato  al  do- 
micilio eletto  presso  il  difensore  che 
lo  assistette  durante  il  giudizio  di  me- 
rito in  Ancona,  lo  dice  irrìcevìbilo,  a 
norma  dell'art.  528  codice  procedura 
civile  ;  perlocchè  sarebbe  aa  esami- 
tiare  se,  ammesso  il  fatto  come  lo  e- 
spone  la  difesa  del  Bernasconi,  la 
conseguenze  giurìdica  sarebbe  quella 
segnata  dall'art.  528,  cioè  la  deca- 
denza della  facoltà- di  riproporlo,  ov- 
vero l'altra  indicata  nell'ultimo  capo- 
verso dell'art.  535  codice  procedura 
civile,  che  rimanda  all'ari.  145  codice 
procedura  civile,  e  quindi  che,  pur 
nulla  essendo  la  notificazione,  il  ri- 
corso possa  essere  riprodottone!  ter- 
mine segnato  dai  medesimi  articoli. 
Se  non  che  il  fatto  esposto  dal  ricor- 
rente non  risponde  al  vero.  Il  Berna- 
sconi, ne)  procedere  all'alto  dì  notifi- 
cazione della  sentenza  notificata  addi 


15  maggio  1897  per  atto  deldlSgiu- 
giio  1^7  in  Roma,  dichiarò  espres- 
samente e  specialmente  di  eleggere 
domicilio  in  Ruma  presso  l'avvocato 
Bentivegna  ìn  vìa  del  Tiitone  n.  46  ; 
e  la  notifìcazione  del  ricorso  non  fu 
eseguila  né  in  Ancona,  né  molto  me- 
no presso  il  domiciliatario  per  gli  atti 
dei  giudizio  di  merito  dinanti  quella 
corte,  lo  fu  invece  in  Roma,  e  nel 
domicilio  eletto  nell'atto  dì  notiRca- 
ziona  della  sentenza,  diverso  da  quel- 
lo eletto  in  Ancona,  e  con  atto  poste- 
riore al  termine  del  giudizio  che  era 
stato  pendente  in  Ancona.  Gli  è  chia- 
ro che  il  Bernasconi  procedeva  a 
questa  insolita  elezione  di  domicilio 
nell'atto  di  notìfica/.ione  della  senten- 
za oggi  impugnata,  perchè,  come  stra- 
niero non  avente  domicilio  né  dimora 
fissa  nel  regno,  volea  nel  suo  inte- 
resse designare  un  luogo  ove  avrebbe 
potuto  ricevere  tutti  gli  atti  ai  quali 
avrebbe  potuto  dar  luogo  la  notifica- 
zione della  sentenza  per  parte  del 
Ministero  dei  lavori  pubblici,  non  riu- 
scendogli comoda  o  la  notifìcazione 
degli  atti  al  domicilio  eletto  in  Catan- 
zaro, ovvero  quella  per  affissione.  Ed 
ora  si  duole  cne  la  notitìcazione  del 
ricorso  gli  sìa  stata  fatta  nel  luogo 
stesso  da  luì  indicato  per  sua  como- 
dità, ed  invoca  la  disposizione  dell'ar- 
ticolo 138  codice  procedura  civile,  di- 
menticando che  egli  è  straniero,  che 
non  ha  né  domicilio  né  residenza  fis- 
sa nel  regno,  e  che,  avendo  eletto 
nell'atto  della  notificazione  della  sen- 
tenza un  domicilio,  costituiva  preci- 
samente quel  domicilio  eletto  di  che 
parla  l'art  19  del  codice  civile,  ove 
senza  dubbio  puossi  legalmente  noti- 
ficare sia  la  citazione,  che  il  ricorso 
per  cassazione. 

Osserva  nel  merito  che  1  due  ri- 
corsi, sebbene  rivolti  contro  due  sen- 
tenze, possono  essere  riuniti,  perchè 
riguardano  la  medesima  causa,  fra 
le  stesse  persone;  ed  in  quanto  alla 
quistione  della  decorrenza  degli  inte- 
ressi, identiche  sono  le  ragioni  dette 
dalla  corte  nelle  due  sentenze,  ed 
identiche  le  violazioni  di  legge  denun- 
ciate nel  ricorso. 

Osserva  che  nel  teeondo  ricorso 
il  Ministero   dei   lavori    pubblici   col 
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primo  e  secondo  mezzo  impugna  la 
sentenza  anco  in  quella  parte  in  cui 
fu  condannato  al  pagamento  delle 
somme  sulle  quali  furono  aggiudicati 
grìnteressì  dal  dì  della  domanda,  e 
deduce  la  violazione  dell'art.  326  del- 
la legge  sulle  opere  pubbliche,  in  re- 
lazione a  varj  altri  articoli  del  rela- 
tivo regolamento,  non  che  delle  di- 
sposizioni  del  codice  civile,  che  alle 
invocate  disposizioni  speciali  si  pos^ 
sono  riferire.  Il  concetto  di  base  è 
questo,  che,  a  norma  delle  invocate 
leggi,  l'appaltatore  non  ha  diritto  di 
chiedere  il  pagamento  di  opere  da 
lui  fatte  in  determinate  circostanze, 
se  le  analoghe  pretese  non  abbia 
fatto  registrare  a  tempo  opportuno 
nel  registro  all'uopo  designato  dalla 
legge  e  dai  regolamenti,  e  non  abbia 
poi  fatte,  occorrendo,  le  sue  riserve 
nel  conto  finale,  che  di  tutto  questo 
nulla  f^  fatto  dal  Bernasconi,  e  però 
ta  di  lui  domanda  era  inammissibile. 
Specialmente  poi  nel  secondo  mezzo 
deduce  che  il  prezzo  dell'  opera  con- 
templata nel  quarto  numero  delle  con- 
siderazioni, e  poi  nella  lettera  d  della 
sentenza  della  corte  di  Ancona,  era 
stabilito  aleatoriamente  a  corpo  e  non 
a  misura,  e  quindi,  oltre  alla  ragione 
anzidetta,  ostava  letteralmente  la  re- 
lativa disposizione  della  legge  sui 
lavori  pubblici,  ed  anco  i  più  elemen- 
tari principi  di  diritto  sulla  materia, 
allo  accoglimento  della  domanda.  Da 
tutto  ciò  deduce  la  violazione  delle 
disposizioni  di  legge  nel  ricorso  invo- 
cate ;  e  più  ancora  il  difetto  di  moti- 
vazione sulle  sollevate  quistioni  di 
diritto. 

Osserva  che,  ad  intendere  bene  il 
valore  di  questi  due  mezzi,  è  mestieri 
attingere  non  che  dalla  sentenza  im- 
pugnata col  primo  ricorso,  ma  ben 
pure  in  altra  precedente  sentenza 
menzionata  in  quella  oggi  impugnata 
ed  anco  nel  ricorso  delMinistero  dei 
lavori  pubblici.  Le  cinque  partite  da 
ultimo  aggiudicate  riguardavano  ope- 
re che  il  Bernasconi  diceva  di  avere 
fatte  fuor  dei  termini  del  contratto  di 
appalto,  e  che  il  Ministero  diceva  di 
non  poter  essere  messi  in  conto  per 
manco  dei  relativi  accertamenti,  a 
norma  dei  regolamenti,  sulla   loro  e- 


sistenza  ed  entità.  In  ordine  alle  stes- 
se su  di  una  solamente  la  corte  di 
appello  di  Roma,  nella  sua  sentenza 
interlocutoria  dei  28  marzo  1893,  a- 
vea  ordinata  una  perizia,  fermaodo 
rettamente  questi  concetti  di  diritto, 
cioè,  che  l'ostacolo  nascente  dal  prez- 
zo aleatoriamente  convenuto  a  stra- 
satto,  non  più  sussisterebbe,  ove  fos- 
se dimostrato  che  le  maggiori  spese 
reclamate  dal  Bernasconi  fossero  pro- 
venute da  circostanze  impreoiste  ed 
imprevedibili,  tali  da  far  mutare  80- 
stanzialmente  le  basi  del  relativo  ac- 
cordo sul  prezzo  a  strasatto  ;  in  modo 
che,  se  si  fossero  conosciute,  il  con- 
tratto non  si  sarebbe  fatto  su  quelle 
basi.  E  qui  appunto  rilevava  che  i) 
perito  avea  giudicato  che  al  Berna- 
sconi il  maggior  prezzo  richiesto  com- 
petesse, supponendo  che  nell'art.  18 
del  capitolato,  ove  dell'opera  in  con- 
tesa SI  parlava,  non  si  fosse  fatto 
cenno  delle  macchine  idrovore,  lad- 
dove per  l'opposto  nel  citato  art  18 
del  contratto  di  appalto  delle  macchi- 
ne idrovore  si  era  fatta  espressa  men- 
zione ;  quindi  ordinò  una  nuova  peri- 
zia a  coerenza  della  ragion  di  diritto 
sopra  dichiarata.  La  corte  di  Ancona 
con  la  precedente  sentenza,  ravvisan- 
do nella  sentenza  di  Roma,  più  che 
una  pura  ragion  di  diritto,  che  ac- 
cennava al  vizio  di  errore  sostanziale 
nel  consenso,  una  ragione  generale 
di  equità,  ordinò  che  si  procedesse  a 
perizia  su  altri  capi  di  domanda,  che 
il  tribunale  aveva  esclusi,  e  la  corte 
di  appello  di  Roma  non  aveva  accol- 
ti, perchè  ostacolati  dalle  ragioni  e- 
mergenti  dalla  legge  sui  lavori  pub- 
blici circa  lo  accertamento  dei  lavori 
non  contemplati   nello  appalto. 

Osserva  che,  cosi  stando  le  cose, 
è  ben  chiaro  che*  la  questione  della 
inammissibilità  della  domanda  perle 
ripetute  ragioni  di  mancanza  di  ac- 
certamento a  norma  della  legge  sui  la- 
vori pubblici  fu  pregiudicata,  per  quan- 
to inesattamente  giudicata,  nella  pre- 
cèdente sentenza  nella  corte  di  Anco- 
na. E'  ben  vero  quel  che  oggi  dice  il  ri- 
corso del  Ministero  dei  lavori  pubblici, 
che  la  supposta  teoria  equitativa  di- 
strugge la  contraria  disposizione  delia 
legge   speciale,  e    per   dippiù   rieece 
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alla  ifif<|iiitA  di  porre  la  controversia 
DeirigBoto;  perciocché  la  dispostzioDe 
della  legge  sui  lavori  pubblici  ha  que- 
sta base,  che  moltissimi  lavori  che  si 
fanno  nel  corso  della  costruzione  di 
un'opera  pubblica,  sipecie  nei  ponti  e 
nei  lavori  di  fondazione,  la  esistenza 
del  lavoro  o  non  può  esser  più  veri- 
ficata ad  opera  compiuta,  ovvero  non 
si  può  trovarne  la  traccia  della  esi- 
stenza, che  guastando  ovvero  disfa- 
cendo l'opera  compiuta.  Ma  queste 
buone  ed  evidenti  ragioni  il  Ministero 
dei  lavori  pubblici  avrebbe  dovuto  e- 
sporte  contro  la  prima  sentenza,  che 
per  supposte  ragioni  di  equità  ordinò 
la  perizia  ;  non  può  pro]f>orle  contro 
la  seconda  sentenza  che  aggiudicò  la 
domanda;  né  pud  dolersi  di  mancata 
motivazione,  posto  che  la  corte  di 
appello  di  Ancona,  nella  seconda  sen- 
tenza, esprèssamente  prendea  le  mosse 
dalla  precedente» 

Osserva  che,  se  diversa  é  la  po- 
sizione in  quanto  alla  partita  contro- 
versa nel  secondo  mezzo,  non  é  per- 
ciò ammissibile   per  altra   ragione  il 
relativo  lagno.  E'  fuor  di  duboio  che 
la  sentenza  della  corte  di  Roma   so- 
pra riferita  non  ammise  la  istruzione 
che  per  provare  ciò  che  potesse  for- 
mar fondamento   di   una   ragione    di 
nullità  per  vizio  di  errore  sostanziale, 
il  quale  non  poteva  consistere   nella 
ignoranza  di  dover  usare  le   macchi- 
ne idrovore,  perché   dì    esse   si  era 
parlato  nell'euri  18  del   capitolato.  E' 
ben  vero  che  la  corte  di  merito    per 
risolvere  la  quistione  ebbe  a  dire  che 
la  impresa  obbedì  ad  una  necessità  di 
lavoro  ricorrendo  alle  macchine  idro- 
vore, e  che    perciò    pare    che    abbia 
posto  a  fondamento    della   sua   deci- 
sione un  fatto  irrilevante  neUa  specie 
appunto  perché  previsto  ;  però  a  quel- 
l'argomento ne  fece   seguire  altri,  in 
cui  espresse  il  concetto,  che  median- 
te la  convenzione  in  esame   le    parti 
non  intendevano  riferirsi  alle  macchi- 
ne idrovore.  Or  siffatta  affermazione, 
0  si  considera  come  un  fatto  centra- 
<letto  dalla  lettera  stessa  dell'art.  18 
del   capitolato,    ove    delle    macchine 
idrovore  espressamente  sì  parla,  e  al- 
lora la  via  a   seguire   sarebbe   stata 
niella  della  revocazione  anziché  que- 


sta del  ricorso  per  cassazione^  o  di 
considera  come  un  infondato  apprez- 
zamento di  fatto,  e  contro  siffatti  er- 
rori dei  giudici  di  merito  non  é  dato 
insorgere  con  ricorso  per  cassazione, 
essendo  la  estimazione  del  fatto  e  la 
interpretazione  della  volontà  delle  par- 
ti, ove  occorre  che  sia  fatta,  lasciata 
dalla  legge  alla  coscienza  dei  giudi- 
ci del  merito. 

Sui  due  moiioi riguardanti  la  de- 
correnza degli 'interessi  sulle  somme 
aggiudicate  nelle  due  sentenze,  osser- 
va che  la  quistione  a  risolvere  tanto 
nell'una  che  nell'altra  sentenza  era 
di  sapere  se  nella  specie  forse  appli- 
cabile la  ricevuta  massima  in  liqui- 
dandis  non  fit  mora^  la  eguale,  in  ter- 
mini coerenti  alle  disposizioni  del  co- 
dice civile,  riducesi  a  vedere  se  lo  sta- 
to d'illiquidità,  che  rendendo  incerta 
la  quantità  del  credito  non  può  costi* 
tuire  il  debitore  in  mora,  per  avven- 
tura provenga  da  colpa  del  medesi- 
mo debitore  :  imperocché  in  tal  caso 
non  può  costui  giovarsi  della  propria 
colpa  per  esimersi  dal  pagamento 
degli  interessi. 

La  corte  di  appello  di  Roma  avea 
deciso  per  la  inapplicabilità  della  re- 
gola in  base  a  due  proposizioni  : 

1^  Che,  essendo  la  sentenza  di- 
chiarativa del  diritto,  gli  effetti  suoi 
dovessero  retrotrarsi  al  di  della  do- 
manda. 

2^^  Che  il  credito  in  genere  era 
certo,  tanto  ciò  vero  che  il  Ministero 
ne  aveva  offerto  il  pagamento  in  lire 
94000  circa. 

Questa  Corte  di  Cassazione  nella 
su  indicata  sentenza  rilevò  facilmente 
che  il  primo  argomento  era  assurdo, 
perché  distruggeva  la  massima  anzi- 
ché dimostrarne  la  inapplicabilità; 
dappoiché,  se  fosse  vero  che  gli  effet- 
ti della  liquidazione  fatta  per  senten- 
za si  dovessero  retrotrarre  al  dì  della 
domanda,  non  sarebbe  più  vero  ciò 
che  é  pur  verissimo,  che  la  illiquidità 
del  credito,  impedendo  la  esecuzione 
del  pagamento,  non  può  il  debitore 
essere  ritenuto  in  mora  se  non  Tabbia 
fatto  :  ed  é  risaputo  che  in  materia 
di  obbligazioni  che  han  per  oggetto 
una  somma  di  denaro,  giusta  1  arti- 
colo 1331    codice  civile,  gli   interes- 
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81  non  8on  dovuti  che  dai  di  della 
mora. 

All'altro  argomento  rispose  inoltre 
la  sopra  indicata  sentenza  di  questa 
Corte  di  Cassazione,  che,  se  v'era  un 
caso  al  quale  la  massima  dovea  es- 
sere applicata,  era  quello  della  specie; 
perchè  trattavasi  di  maggiori  lavori 
non  contemplati  nel  contratto  di  ap< 
paltò,  e  di  spese  nel  medesimo  non 
previste,  d'onde  la  necessità  di  accer- 
tare innanzi  tutto  l'asserita  esistenza 
del  credito,  per  poi  addivenire  alla 
liquidazione  del  medesimo;  opera  que- 
sta ben  lunga,  faticosa  e  difficile,  che 
non  era  da  ascriversi  a  colpa  del  de- 
bitore, tanto  ciò  vero  che,  dopo  molte 
sentenze  e  moltissime  perizie,  non  si 
era  ancora  riuscito  ad  accertare  né 
la  esistenza  del  credito,  né  molto  me- 
no il  valore  del  medesimo. 

Soggiunse  inoltre  la  Corte  di  Cas- 
sazione che  avea  pure  errato  in  di- 
ritto la  corte  di  merito  ritenendo  co- 
me certo  il  credito,  perchè  il  Mini- 
stero avea  offerto  le  lire  94000  per 
soddisfarlo  ;  avvegnaché  trattavasi  di 
21  partite  di  specie  diversa,  sicché  la 
certezza  dell'una  non  induceva  a  quella 
dell'altra  ;  e  per  avventura  le  somme 
sino  a  quel  giorno  aggiudicate  sta- 
vano infra  quelle  offerte  dal  Ministe- 
ro; il  quale,  appunto  perché  le  aveva 
offerte,  non  dovea  essere  ritenuto  in 
mora  perché  il  Bernasconi  non  le  a- 
vea  accettate. 

Conchiuse  infine  che  non  basta 
che  un  credito  sia  certo  per  produrre 
interessi,  bisogna  ancora  che  sia  li- 
quido, o  che  il  debitore  sia  in  colpa 
nel  far  la  liquidazione,  e  nella  specie 
il  ritardo  proveniva  dalla  enormità 
delle  pretese  del  Bernasconi,  come 
era  dimostrato  dalle  varie  sentenze 
che  avevano  respinte  la  maggior  par- 
te delle  sue  domande. 

La  corte  di  appello  di  Ancona  da 
tutto  l'anzidetto  non  raccolse  che  due 
sole  proposizioni,  cioè  che  bisognava 
cercare  la  certezza  del  credito  partita 
per  partita,  e  quindi  la  colpa  del  debito- 
re come  ragion  di  costituzione  in  mora. 
Ma,  se  non  fu  molto  felice  nel  racco- 
gliere i  pensieri  giuridici  chiaramente 
esposti  nella  sentenza  di  questa  Corte 
di  Cassazione,  (U  incerta,  perplessa  e 


inconcludente  nello  esporre  e  concre- 
tare il  pensiero  per  lo  quale  essa  de- 
terminavasi  a  concedere    gl'interessi 
dal  di  della  domanda,  anziché  da  quel- 
lo della  sentenza  che   avea    reso   li- 
quido il  credito.  Propose  a  se   mede- 
sima l'alternativa  se    gl'interessi  do 
vuti  dal  Ministero  fossero  puramente 
moratorj,  ovvero  altrimenti  dovuti  per 
illegittimo  godimento    di   firutti    della 
cosa  altrui,  cioè  compensativi  :  li  ri- 
tenne dovuti  per  l'uno  e  l'altro  titolo, 
ma  non  seppe  dire  a  quale    dei   due 
titoli  si  atteneva  ;  ciò    che    era    indi- 
spensabile, poiché,  Qve  mai   di   resti- 
tuzione di  frutti  si  fosse  trattato,  non 
di  mora  o  di  colpa  era   a    discutere, 
ma  di  buona  o  di  mala  fede  del   de- 
tentore delia  cosa.  Li    ritenne  dovuti 
come  compensativi,  perché  il  ponte  fu 
consegnato  al  governo  nel    1889,  dei 
ponte  si  erano  avvantaggiati  i   com- 
merci, ed  i  commerci  erano  concorsi 
a  giovamento  delle  pubbliche  finanze, 
e,  poiché  tutto  questo  bene  proveniva 
dal  danaro  dell'appaltatore,  cosi   do 
vesse    r  amministrazione    dei    lavori 
pubblici  restituirne  il  frutto  in  forma 
d'interessi  compensativi.  Come  mora- 
torj poi  li  ritenne   dovuti    ascrivendo 
a  colpa  del  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici i  ritardi  avvenuti  nelle  variazio- 
ni del  progetto   e   nelle  pratiche  per 
il  collaudo,  tanto  che  Bernasconi  do- 
vette far  domanda  per    la   fissazione 
di  un  termine.  In  quanto  alla  certez- 
za del  credito  così  si  espresse: 

«  Gli  atti  della  causa  addimostra- 
«  no  che  pel  numero  delle  partite 
«  era  disputabile  soltanto,  non  la  esi- 
(c  stenza  e  scadenza  del  debito,  ma 
ce  la  misura  di  esso  ». 

Nell'uno  e  nell'altro  ricorso  il  Mi- 
nistero dei  lavori  pubblici  ascrive  le 
seguenti  tre  mende . 

1^  Che  la  corte  non  si  accorse 
che  era  passata  in  giudicato  la  dì- 
sposizione  emessa  dai  tribunale  di 
Roma  circa  la  decorrenza  dei  frulli 
dal  dì  della  sentenza,  poiché  il  rela- 
tivo gravame  del  Bernasconi  era  sta- 
to abbandonato,  e  quindi  su  tal  punto 
non  era  più  da  discutere  in  linea  di 
rinvio. 

2^  Che  la  corte  di  merito  riten- 
ne dovuti  gli  interessi  come  compen- 


eativi  dì  rriitti,  e  in  ciA  viol6  maniTe- 
stamenlB  le  numerose  disposizioni  del 
codice  civile  nel  ricoreo  indicale. 

^  Che  sbagliò  di  nana  pianta, 
e,  (quando  parlA  della  pretesa  colpa 
del  Ministero,  citando  fatti  che  po- 
trebbero spiegare  il  ritardo  al  compi- 
mento dell'opera,  e  non  mai  la  colpa 
nel  Tare  la  lìquidazioae  finale,  la  qua- 
le non  poteva  aver  luogo  che  ad  o- 
pera  compiuta  ed  in  base  al  collaudo. 

Osserva  che  il  primo  argomento 
Don  ha  valore  di  sorta.  La  ragione 
che  oggi  si  adduce  sta  in  un  fatto 
anteriore  alla  sentenza  di  questa  Cor- 
te di  Cassazione  del  1894:  eicchè  a- 
vrebbe  dovuto  il  Ministero  dei  lavori 
pubblici  proporla  nel  ricorso,  etil  qua- 
le cadde  quella  sentenza  ;  ma  allora 
tutt'altre  ragioni  furono  esposte,  le 
rjuali  condussero  all'annullameutn  del- 
la sentenza  della  corte  dì  appello  di 
Roma;  quindi  la  corte  di  rinvio  non 
poteva  non  occuparsi  a  risolvere  la 
(juistione  per  la  quale  la  causa  era 
stata  dinanti  la  medesima  rinviala.  Lo 
stesso  annullamento  per  ragioni  di- 
verse da  quelle  ora  esposte  com- 
prendeva in  sé  la  esclusione  di  que- 
st'ultime. E,  tralasciando  pur  di  esa- 
minare se  era  lecito  al  Ministero  dei 
lavori  pubblici  aggiungere  in  linea  di 
rinvio  questo  nuovo  argomento  tratto 
dal  giudicalo,  gli  è  certo  clie  la  sen- 
tenza non  è  stata  sotto  questo  aspet- 
to impugnata  per  difetto  di  motivi  o 
di  pronuncia,  e  forse  né  il  motivo  né 
la  domanda,  come  oggi  si  prospettano 
dinanti  questa  Corte  di  Cassazione,  fu- 
rono sottoposti  all'esame  della  corte 
di  rinvio. 

Osserva  che  sarebbe  lungo  e  fa- 
stidioso il  dimostrare  il  cumulo  di 
errori  che  si  contengono  in  quella 
parie  dell"  due  sentenze  ove  si  parla 
dì  interessi  dovuti  come  ricompensa- 
tivi, e  non  semplicemente  moralorj. 
Basti  primieramente  rilevare  che,  pro- 
ponendosi sìFTatto  esame,  la  corte  di 
rinvio  sconvolgeva  intieramente  il 
quasi  contrailo  giudiziario,  poiché  nes- 
suna delle  precedenti  sentenze  sì  ero 
mai  occupata  di  questa  nuova  e  spe- 
ciosa ratio  petendi  degli  intf  ressi.  Si 
era  sempre  discusso  e  giudicato  se 
mai  fOBser  dovuti  interessi   moratorj, 


e  se  questi  dovesser  decorrere  dal  di 
della  domanda,  ovvero  da  quel  della 
sentenza  lìquidatrice  del  credito.  Nes- 
suna delle  parti,  come  risulta  dalle 
comparse  inserite  nelle  sentenze,  eb- 
be mai  a  domandare  che  fossero  do- 
vuti gl'inleressi  dal  di  della,  consegna 
del  ponte,  come  compenso  dei  frutti 
ricavati  dal  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici dal  godimento  del  ponte.  Nessu- 
na domanda  tn  dal  Bernasconi  fatta 
nella  comparsa  dinanti  la  corte  di 
rinvio  per  far  mutare  \&  caiinape  ten- 
di degli  interessi,  da  moratorj  in  com- 
pensativi. Giova  inoltre  rilevare  che 
la  corte  di  merito  non  si  accorse  che, 
per  applicare  la  teoria  degli  interessi 
compensativi  al  caso  del  godimento 
di  un'opera  pubblica  costruita   in  se- 

fuìto  ad  appalto,  bisognava  snaturare 
indole  di  questo  contratto,  e  da  lo- 
cazione d'opera  travolgerlo  'in  qual- 
che cosa  di  simile  ad  una  compra- 
vendita dell'opera  compiuta,  o  altra 
qualsiasi  forma  di  trasferimento  di 
immobili.  Ma  l'appalto  della  costru- 
zione delle  opere  pubbliche  fa  sorge- 
re un  immobile  che  nasce,  cresce  e 
si  compie  come  proprietà  dello  Stato, 
e  l'appaltatore  nulla  al  riguardo  gli 
trasferisce.  Il  capitale  occorrente  alla 
creazione  dell'immobile  viene  sommi- 
nistrato dallo  Stato  mediante  gli  ac- 
centi durante  la  costruzione,  e  sola- 
mente è  rimesso  al  conto  tinaie,  dopo 
•  il  collaudo,  il  vedere  se  l'appaltatore 
rimanga  creditore  o  debitore  in  vista 
del  prezzo  di  materiati  emano  d'ope- 
ra ricevuta  in  acconto  durante  la  co- 
struzione; ed,  ove  risulti  creditore,  non 
lo  è  a  titolo  di  prezzo  di  un  immobile 
venduto,  ma  a  titolo  di  materiali  di 
costruzione  e  mano  d'opera  impiegati 
per  conto  altrui  e  da  liquidarsi  dopo 
il  collaudo.  Specioso  piiì  che  serio  è 
poi  il  su  esposto  sorile  fatto  dal- 
la corte  di  appello  di  Ancona,  per 
il  quale  nella  consegna  dell'  opera 
presuppone  un  trasferimento  di  pro- 
prietà; considera  un  ponte  come  una 
proprietà  per  sé  stessa  fruttifera  per 
io  Stato,  laddove  è  noto,  anzi  di  pri- 
ma intuizione,  sìa  nello  aspetto  eco- 
nomico che  giuridico,  che  le  opere 
pubbliche,  perchè  destinale  ad  uso 
pubblico  (ealvo  le  ferrovie),  non  sono 
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patrimoiiiaìi  dello  Stato,  nfia  di  dema- 
nio pubblico,  e  perciò  infruttifere  sot- 
to k)  aspetto  patrin^oniale.  Finisce  poi 
la  corte  col  condannare  il  Ministero 
dei  lavori  pubblici  a  pagare  quei  frut- 
ti, che  il  Ministero  delle  finanze  a- 
vrebbe  potuto  percepire,  non  impo- 
nendo, per  esempio,  un  pedaggio  sul 
ponte,  ma  in  linea  di  aumento  di  per- 
cezione d'imposte,  per  l'aumento  ai 
commerci  che  il  ponte  avrebbe  po- 
tuto arrecare. 

Osserva  che  non  più  felice  fu  la 
corte  di  Ancona,  quando  gl'interessi 
dovuti  giudicò,  quali  sono,  moratorj. 
Occorreva,  percliè  si  facessero  decor- 
rere dal  dì  della  domanda,  e  non  del- 
la sentenza,  pur  non  tenendo  conto 
di  quant'altro  avea  detto  questa  Corte 
di  Cassazione,  dimostrare  le  due  pro- 
posizioni riassunte  dalla  cofte  di  rin- 
vìo, cioè  che  ciascuna  delle  partite 
aggiudicate,  sulle  cui  somme  erano 
dovuti  gl'interessi,  eran  certe,  cioè  a- 
veano  un  titolo  certo  e  precostituito 
al  dì  della  domanda;  e  che,  se  erano 
illiquide,  la  illiquidità  proveniva  da 
colpa  del  debitore.  Ma  la  corte  di  An- 
cona, perchè  non  ebbe  un  concetto 
esatto  della  questione,  non  riuscì  a 
mettere  fuori  che  concetti  confusi, 
vaghi,  indeterminati,  e  forse  anche 
inconcludenti.  Credette  in  fatto  di  a- 
ver  constatata  la  colpa  riferendo  fatti 
che  a  tutt'altro  potevano  riferirsi  che 
alla  liquidazione.  Si  è  detto  però  che,, 
la  colpa  essendo  stata  constatata,  su 
tal  giudizio  di  fatto  non  possa  ritor- 
nare la  Corte  di  Cassazione.  Ma  non 
è  questo  l'esame  al  quale  la  Corte  di 
Cassazione  è  chiamata  dal  ricorso, 
sibbene  l'altro  se  la  colpa,  bene  o 
male  constatata  dalla  corte  di  meri- 
to, riguardi  il  fatto  che  occorreva  ac- 
certare nella  specie,  cioè  se  il  ritardo 
alla  liquidazione  provenne  da  fatto  e 
colpa  del  Ministero  dei  lavori  pubbli- 
ci, e  non  dall'indole  speciale  dei  cre- 
dito. Evidentemente  quella  pretesa 
colpa  nel  ritardo  alla  consegna  dei 
progetti  pria  che  cominciasse  o  pro- 
gredisse l'opera,  avrebbe  potuto  spie- 
gare influenza,  se  si  fosse  trattato  di 
danni  richiesti  dal  Ministero  per  il 
ritardato  adempimento  delle  opere  ; 
ma  dì  ciò  non  fu  mai  quistione  ;  nes- 


suna delle  parti  si  doleva  perchè  le 
opere  atizichè  nel  1891  furon  compiu 
te  e  consegnate  nel  1894  ;  discute^^asi 
bensì  se  dei  ritardi  fossero  avvenuti 
per  colpa  del  Ministero  nella  compi- 
lazione del  conto  finale,  cioè  della  li- 
quidazione, ed  intorno  a  ciò  la  Córte 
accertò  un  sol  fatto,  che  escludeva 
anziché  accertare  la  colpa  o  la  mo- 
ra, cioè  che  il  Ministero  dei  lavori 
pubblici  procedette  al  compimento  del 
collaudo,  e  quindi  del  conto  finale, 
pria  che  il  tribunale  a  norma  déll'ar- 
ticolo  1173  codice  civile  gli  avesse 
imposto  un  termine  per  compierlo,  e 
quindi  prima  che  avesse  potuto  esser 
posto  in  mora:  ed  è  noto  che,  ove 
non  è  mora,  non  è  colpa,  nella  sub- 
bietta materia. 

Osserva  che,  seguendo  alcuni  dei 
dettami  di  questa  Corte  di  Cassazio- 
ne, la  corte  di  rinvio  si  era  proposto 
di  dimostrare  la  certezza  originaria 
del  credito  per  ciascuna  partita,  e 
quindi  la  colpa  del  debitore  in  rap- 
porterà ciascuna  partita,  ma,  se  nulla 
disse  della  colpa  sotto  quest'ultimo 
aspetto,  protestando  di  dire  il  contra- 
rio di  quello  che  avea  detto  l'annul- 
lata sentenza  della  corte  di  Roma, 
riuscì  a  dire  peggio  ancora  di  quello 
che  avea  detto  la  sentenza  annullata; 
venendo  in  fatto  all'argomento,  come 
rilevasi  dalle  parole  sopra  trascritte, 
disse  solamente  che  pel  numero  delle 
partite  era  disputabile  solo  la  misu- 
ra, non  la  esistenza.  Da  quelle  parole 
la  difesa  del  Bernasconi  vuol  dedurre 
che  la  corte  giudicò  in  fatto  che  tut- 
te le  partite  eran  certe  nella  loro  e- 
sistenza,  cioè  già  costituite  in  diritto 
quando  furon  domandate. 

Alla  Corte  di  Cassazione  sembra 
evidente  che  le  parole  pe/ numero  che 
leggonsi  nelle  sentenze  esibite  alla 
corte  siano  erronee,  poiché  al  sostan- 
tivo numero  doveva  essere  aggiunto 
un  quantitativo,  per  dire  gran  nume' 
ro,  piccolo  o  non  piccolo  nunterOj  ma 
che  la  frase  pel  numero  possa  leg- 
gersi per  tutto  il  numero  delle  parti- 
te è  assurdo,  perchè  la  frase,  come 
giace  grammaticalmente,  è  erronea 
e  logicamente  inconcludente. 

Né  in  linea  d'interpretazione  po- 
trebbesi  giungere  al  feficQ  risultamen- 


to  vagheggiato  dat  Bernasconi  ;  ìm- 
liemccbè  le  parole  numero  delle  par- 
tile del  credilo  riferisconsi  alle  21 
partite  poste  nella  domanda,  e  di  que- 
ste la  maggior  parte  più  che  certe 
erano  state  respinte  perchè  infondate, 
nh  per  altro  potevansi  riferire  alle  par- 
tile accolte,  perchè  queste  nella  pri- 
ma sentenza  furono  ammesso  per  es- 
sere istruite  in  linea  di  equità,  e  sulla 
medesima  ragione  giuridica  furon  poi 
aggiudicate  nella  seconda  sentenza, 
l  e  nou  è  serio  il  supporre  che  la  corte 

di  Ancona  abbia  giudicato  come  di 
tìtolo  certo  partite  che  aspettavano 
il  giudizio  di  equità  a.  farsi  dal  giu- 
dice prima  (li  essere  ammesse  tra  i 
varj  capi  di  liquidazione. 

Osserva  in  conclusione,  che  se  un 
significato  può  avere   il    passo   della 
.sentenza  sopra  trascritta,  il  solo  che 
.  risponde  al  quesito  della  certezza  dei 

I  crediti  è  (juesto,  che  essendo  in  gran 

parte  certi  alcuni  crediti,  doveasi  ri- 
tener certo  nel  suo  complesso  tutto 
il  credito;  ma  cosi  la  corte  di  Anco- 
na cadeva  in  contraddizione,  perchè 
aveva  espreasameoiP  ammesso  in  di- 
ritto ciA  chF!  avea,  Tra  le  tante  altre 
cose,  detto  la  sentenza  del  1S94,  cioè 
che  della  certezza  del  credilo  dovea- 
si giudicare  per  ogni  singola  partila. 
I^a  considerazione  adunque  della 
corte  su  questo  punto  è  in  ogni  ipo- 
tesi oscura  e  indecifrabile,  ed  impron- 
tata in  maggior  grado  da  quella  in- 
certezza e  perplessità  che  domina 
LMiia  quanta  la  sentenza:  locch^nou 
risponde  nelln  prp."?ente  canna  all'a- 
dempimento dell'obbligo  della  motiva- 
zione. 

Per  questi  motivi  : 
La  Corte    di    Cassazione,  Sezione 
Civile,  rigetta  il  primo  od  il  secondo 


(1-2)  E'  opportuno  di  riportare  la  eapn- 
sidone  dei  folti  e  affi  della  causa  pre- 
messa dalla  CoRTK  nella  presente  sua  de- 
cisione ; 

<  La  giant»  dclli  arbitri  creata  presso  il 
tribunale  di  Macerata  in  base  alla  legg^a 
'U  giupio  ÌHSH  n.  5489,  con  sentenza  ir; 
novembre  1891  in  contraddittorio  del  Co- 
nana  di  Ouitldo,  e  dei  fratelli  Mìcliele, 
lìinaeppe,  Filippo,  Vincenzo,  Speraurlio 
Tomasaacci,  ammetteva  il  Oomuiis  nd  af- 
fraDoare    in    tutto    i  terroni    distinti   coi 


mezzo  del  ricorso  del  Ministero  dei 
lavori  pubblici  avverso  la  scnlcuza 
della  corte  di  Ancona  fra  le  parti  an- 
zidetto, pubblicata  addi  15  maggio  I8!)7, 
ed  accogliendo  il  terzo  mezzo,  la  cas- 
sa nel  capo  in  cui  provvedette  circa 
la  decorrenza  degli  interessi. 

Accoglie  il  ricorso  del  Ministero 
dei  lavori  pubblici  avverso  l'altra  sen- 
tenza pubblicata  tra  le  medesime  par- 
ti addi  10  giugno  ]89f),  e  la  cassa 
nella  parte  in  cui  provvedette  circa 
la  decorrenza  degli  interessi; 

Rinvia  le  due  causo  alla  corte  dì 
appello  di  Bologna  per  il  nuovo  rìu- 
dizio  in  relazione  ai  mezzi  accolti  e 
per  provvedere  ancora  sulle  spese  del 
presente  giudizio. 


Snmt  ciiilt  a  giugno  1898,  n.  318  (I). 

CAROOHA  P.  ff.  -  SI01TO  Rei,  id  Est.  - 
P.  M.  BARRACANO 

(couol.  conf.) 

Tomasaucci    (avv.    Cbsarbtti    e    Marb 

scotti)  - 
Cnmime  di  Gualdo    (avv.    MoacaiNi,  An- 
TiNORt  e  CiOLFi)  (2) 

GIUNTE  D'ARBITRI  NELLE  PROVINCIE  EX 
PONTIFICIE  iPrsnuniig  dellel:  Senlenza  - 
Ammissione  ad  affrancare  -  Rilascio  de- 
terreni -  CarTiapesta  dell'indennità  -  Sani- 
ziotte  del  giudice  oràìnam  (Lei/ye  2^  gin- 
yiw  IS8H  11.  5J8H). 

Le  pronunue   delle  f/iunle  di  ar- 
liitri  creale  in  lane  alla  legt/e  dei  24 


IM  ObtU  Suprema  di  Boioa,  Aitno  li 


i  CUat.  ( 


mappali  188,  189,  158,  159,205,4692,  4693, 
470-1,  f>8S2,  SII  cui  i  suoi  popolani  avevano 
goduto  sin'allorR  delta  servitìi  dì  pasooto, 
mediante  il  canone  tuiuuo  di  lire  42,98, 
da  uorrispondersi   ai   proprietari  Tomas- 

NotiGcata  questa  seateozK  in  fofma 
esecutiva  ai  medesimi,  con  precetto  del 
21  nfitosto  1S94  venivano  ingiunti  a  rila- 
sciare il  possesso  dei  terroni  «nzidescritti 
nel  termine  di  dieci  giorni.  Pattisi  oppo- 
nenti i  Tomaesucci,  il  tribunale  e  quindi  la 
p.  u.).  18 
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giugno  1888   n.  H489  sono,    nelle   re- 
lattee materie,  cere  sentente. 

La  decisione  della  giunta  di  ar 
bitri  che  ammette  il  comune  istante 
ad  affrancare  i  eontroBerai  terreni 
s(  risoloe  per  necessità  logica  in  con- 
danna del  possessore  di  questi  a  ri- 
lasciarli e  dello  stesso  comune  a  cor- 
risponderne l'indennità,  senta  bisogno 
di  altra  santione  del  magistrato  or- 
dinario. 

11  vero  obbietto  del  ricorso  si  rias- 
sume nel  secondo  metto  ;  poiché  le 
violazioni  del  codice  di  rito  invocate 
nel  primo  e  nel  torto  fanno  capo  al 
supposto  che  le  decisioni  delti  arbitri 
nella  materia  non  siano  vere  senten- 
ze. Basta  leggere  gli  art.  10, 19  della 
legge  24  giugno  1888  n.  5489  per  con- 
vincersi del  contrario:  se  le  giunte 
provvedono  da  amichevoli  compositori 
ed  inappellabilmente,  se  in  un  solo 
caso  si  può  contro  le  loro  decisioni 
produrre  gravame  alla  corto  di  ap- 
pello, se  citì  deve  Tarsi  nel  termino 
di  trenta  giorni  dalla  notitlcazione 
della  decisione,  se  le  cause  pendenti 
al  giorno  dell'attuazione  davanti  il 
tribunale  di  prima  istanza  dovevano 
proseguirsi  davanti  le  ginnte  d'arbitri, 
non  è  giustificabile   il  dubbio  che  le 


corte  d'appallo  di  Macerata  respingevano 
l'opposizioDe.  Considerava  la  corte  che 
nella  atFrancazione  ordinata  dalla  senten- 
za arbitrale  a  favore  dal  Cornane  era  com- 
preso l'ordinfl  dì  rilaaoiare  il  possesso  dei 
terreni  aflraiicati,  senza  possibilità  di  di- 
atinziona  tra  suolo  e  soprassaolo,  sub 
specie  che  la  /servitù  di  pascolo  ai  eser- 
citi sul  primo  esclasivamente,  onde  il  pre- 
cetto rivolto  ad  attuare  la  sentenza  era 
legfde,  né  lo  spirito  e  la  parola  della  leg- 
ge 24  giugno  1888  davano  luogo  a  poter 
credere  che  il  giudice  ordinario  debba  in- 
terloquire prima  dell 'arbitra  mento,  o  pro- 
nunziarne dopo  l'asecutorietà.  Contro  tal 
giudicato  del  Ó-2I  giugno  1894  i  fratelli 
'Toniassucci insorgono  r  1°  per  TÌolaaione  e 
falsa  applicazione  degli  art.  7^1,  554  n.  1, 
55^  f>fi5  codice  procedura  civile.  Il  dispo- 
sitivo della  sentenza  degli  arbitri,  ammet- 
tendo il  comune  ad  affrancare,  a  Serma  va 
aemplicemeute  di  poter  esercitare  un  di- 
ritto ;  dunque  per  tradurre  in  atto  lo 
stesso  diritto  e  per  privare  del  possesso 
locai  contro  del  quale  era  esperibile  il  di- 


pronunzie nella  materia  non  siano 
vere  sentenze;  ove  si  risalga  alle  fi 
naiità  della  legge  il  dubbio  diventa 
impossìbile.  Il  sollecito  bisogno  di 
rendere  perfetta  la  proprietà  in  rela- 
zione all'economìa  di  tempi  ed  ordini 
nuovi,  che  suggeriva  la  creazione  di 
giunte  speciali,  che  di  regola  gene- 
rale inappellabilmente  decidano,  ri- 
pugna al  concetto  che  le  decisioni 
DOD  siano  traducibili  in  atto  senza  il 
magistero  del  giudice  ordinario.  Ben 
fu  osservato  dalla  corte  di  merito, 
che  di  questo  passo  Ìl  pensiero  le- 
gislativo, anziché  correre  alla  meta, 
si  avrebbe  creato  inciampi  lungo  il 
cammino;  e  tanto  valeva  rimettersi 
alla  giurisdizione  comune  senza  dar 
vita  a  ruote  e  meccanismi  nel  sup- 
posto inutili  e  dannosi.  E  più  bene 
ancora  fti  detto  che  dalla  formula 
del  dispositivo  della  sentenza  nesnuna 
illazione  poteva  cavarsi  a  favore  del- 
la tesi  propugnala.  Se  le  indennità 
dovute  agli  utenti  delie  servitù  abolite 
consistono  in  terreno  od  in  annuo  ca- 
none, se  l'indennità  6  conseguenza 
dell'affrancazione,  se  l'aflrancante  è 
il  debitore  dell'indennità,  se  il  terreno 
alTrancato  diventa  libero,  la  formula, 
«ammette  il  Comune  di  Gualdo  ad  af- 
francare» si  risolve  per  necessità  Io- 


ritto  affermato,  si  rendeva  necessaria  un'al- 
tra sanzione  del  giudice  ordinario.  2*  Per 
violazione  e  falsa  applicazione  degli  art. 
7,  S.  15  della  citata  legge,  12,  13,  14,  li», 
20,  21  del  relativo  regolamento  approvato 
con  regio  decreto  29  agosto  1889,  24,  25, 
35,  57  codice  procedura  civile.  La  compe- 
tenza degli  arbitri  è  limitata  a  vedere 
quale  delle  parti  contendenti  eia  preferi- 
bile per  l'afirancazione,  e  sn  quali  basi 
l'afFrancazione  debba  esser  fatta.  Suben- 
trano però  la  regola  ordinaria  per  l'ete- 
cu/ione  della  pronunzia,  -t'  Per  violazioiie 
e  falsa  applicazione  degli  art.  1,  9  citata 
legge,  15  citato  regolamento,  553, 554  n.  1, 
562,  517  n,  7  codice  procedura  civile.  La 
servitù  di  pascolo  non  può  esercitarsi 
che  sol  suolo:  dunque  il  soprassuolo  non 
poteva  essere  colpita  dalla  legge,  e  la 
córte  di  merito  si  è  contraddetta  quando 
ritenuta  nella  specie  la  servitù  di  pa- 
scolo, ha  estesa  rofirancazione  agli  alberi 
che  potevano  essere  oggetto  dell'altra 
servitù  ben  diversa  di  legnatura.  Vi  d  cOQ- 
trorìcorgo  debitamente  notificato  >. 


gica  in  coDHanna  dei  fratelli  Tomas- 
Bucci  a  rilasciare  i  terreni  e  in  condan- 
na del  Comune  alle  corrisposta  del 
canone  di  lire  48,98.  A  qiial  prò  dun- 
que un'altra  sentenza  per  spossessare 
i  fratelli  Tomassucci  ?  Rd  è  curiosa  la 
distinzione  di  suolo  e  soprassuolo,  al 
cospetto  di  una  legge  diretta  a  per- 
fezionare la  proprietà  nelle  provincia 
ex- pontifìcie,  sub  specie  che  gli  al- 
beri non  sono  pascolo,  e  che  i  pa- 
scoli non  sono  legna,  in  tema  o  di 
semplice  servitù  di  pascolo,  ovvero 
di  legnatico,  it  perfezionamento  della 
proprietà  sarebbe  statò  impossibile, 
<|iiasi  che  le  indennità  non  potessero 
commisurarsi  e  non  fossero  dalla  leg- 
ge commisurale  nella  specie  al  va- 
lore del  reddito  annuo  della  servitù 
dalla  quale  le  terre  rimangono  libe- 
rate, avuto  riguardo  a  tutto  ciò  che 
l'affrancante  acc|uista  e  l'affrancato 
perde;  oltre  che  i  fratelli  Tomassucci 
non  potrebb^TO  rivenire  sulla  misura 
dell'indennità  in  relazione  ai  limiti  e 
alla  natura  della  servitù,  dopo  aver 
fatto  transito  in  cosa  giudicata  la  de- 
cisione arbitrale  del  1891.  Pertanto  il 
ricorso  merita   d'essere  respinto. 

Per    questi    motivi:    rigetta    il  ri- 
corso. 


Siiliti  ti>il(  ZI  iagtii  IB88,  n,  447  (I). 

CASELLI  P,  ff.  -  SIOTTO  Ril.  id  Est  - 
P.  M,  BAftHkCAHO 

(conci,  coaf.) 

Ospedale  di  Cori  (avv.  D'Amico)    ■ 
Scarnicchia  (aw.  Baccelli  Alf.)  (2) 

CASSAZIONE  Ricorsa  per):  Operapia  -  Igti- 
tulo  di  btnelicenza  -  A utoriiz azione. 

SCRITTURA  NON  REGISTRATA:  Invocazione 
in  giudizio   -  Frutti    indebilamenle    percetti 

-  Possasse  di  un  londe. 

PROVA:  Giudice  di  merito  -  Scrittura  privala 

-  Esiilenza. 


[1-2)  J^  CoRTK  rigettavii  il  ricors- 
contro  la  denunziata  sentenza  del  tribù 
cale  di  Velletrì  degli  1-9  novembre  1897 


GIURAMENTO  DI  UFFIZIO:  Scella  dal  giu- 
ranla  -  Ac(|uieicenza  -  Gtudliia  d' appella 
-  Deduiìanj  delle  parti. 

jVon  è  inanimisaibile  il  ricorso  per 
eassaiione  di  un'  opera  pia  o  di  un 
istillilo  di  benefleenxa  pel  solo  fatto 
elle  la  giunta  prooinciale  amministra- 
tira  abbia  negato  l'auiorinatione  a 
ricorrere. 

Può  ifiDOeare  in  giuditio  l'esistema 
di  una  acriitara,  sebbene  non  regi- 
strata, la  parte  che  non  ruole  già  na- 
tersene  come  di  titolo  d'aiione,  ma  solo 
tende  a  dimostrare  come  in  base  a  quel- 
la scrittura  la  controparte  si  fosse  im- 
messa nel  possesso  di  alcuni  fondi  e 
ne  avesse  indebitamente  percelti  ì 
frMi. 

E'  un  giudizio  di  fatto  incensura- 
bile in  sede  di  cassaiione  quello  in 
base  al  quale  il  magistrato  di  merito 
ritiene  essere  provata  o  mena  l'esi- 
stenza di  unaprioatn  scrittura. 

La  scelta  del  giurante  per  un  giu- 
ramento di  ufficio  non  costituisce  capo 
di  domanda,  di  conclusione  o  di  sen- 
tenza a  cui  si  attagli  il  concetto  giu- 
ridico detl'aequiescema. 

Il  magistrato  in  grado  di  appella 
può  deferire  il  giuramento  di  uffìzio 
a  persona  diversa  da  quella  alla  quale, 
l'aceca  deferito  il  primo  giudice,  an- 
che se  le  partì  non  aoessero  fatto  in 
proposito  alcuna  deduzione  in  con- 
trario. 


Siilo»  ciiili  Ze  laall»  IB98,  a.  UO. 

CASELLI  P.  (f.  -  FERHO  LUZZI  ReL  «I  Est.  - 
P,  M.  BARRACANO 

(conci,  diff.) 

Turri  (ftvv.  Salliki  e  Fusconi)  - 
Bosinelli  (nvv.  Pbrreri  e  Romagnoli)  e 
Pasquali 

SURROGAZIONE  Di  DIRITTO:  Consanso  del 
aurrogante  •  Pagimenlo  con  proprie  mani 
-  Dichiarazione  di  surrogatiine  -  Danaro 
proprio  -  Contralto  -  Passaaso  -  Crediti 
privilegiati  -  Imposta  di  (ondo  locato  -  Sur- 
roga li  o  ne  deiraffittuBrlo. 


PARTE    SECONDA    ( 


Colui  che  è  surrogato  di  diritto 
non  aòfiìsoijna  del  eonsengo  del  sur- 
rogante per  far  valere  i  di  costui  di- 
ritti. 

>'hi  esegue  eon  le  proprie  mani 
un  paoamento  per  conto  di  un  altro, 
nei  diritti  del  quale  dichiara  di  co- 
ler essere  sarrogalo,  non  ha  bisogno 
per  tale  turrogatione  di  dichiarare 
che  paga  con  danaro  proprio. 

TOgatione    di    diritto,    non 
delta    eonoensionale,  può  aoer 
luogo  anclie  per  crediti  pricilegiali. 

La  legge,  nel  regolare  con  l'art. 
1253  del  codice  cimle  la  surrogatione 
di  dirilt'i,  non  dislingue  se  la  obbii- 
gatione  'li  pagare  penaltri  provenga 
da  un  c'intratto.  oovero  aia  soltanto 
emergente;  dal  fatto  del  possesso  di 
un  immobile  (1). 

L'affittuario  di  un  immobile,  se, 
quantunque  non  obbligalo  dal  con- 
tratto, ne  paga  per  il  proprietario  lo- 


(1-2|  Ln  praseote  decisione  è  impor- 
tantissima Ed  ò,  inoltre,  il  primo  respon- 
so di  una  iii)scra  corte  regolatrice,  U  qn«le 

oìvn  uiM  tamonte  la  qiiiatione.  Certo,  le 
consiclein/ioni  fatte   in  proposito  dal   ao- 

)  SuiiL'i-ini.i  Collegio  sono  di  gran  peso 
e  tolgono  molta  forza  all'autorità  diqaei 
precedi^nti  di  dottrina  e  di  ginrispradeu- 
za,  i^ontriirì,  sui  quali  ai  sono  adagiate  &- 
cilmenie  lo  difformi  conclusioni  del  Pub- 
Mico  Ministero. 

La     CofiTB     DI     APPELLO    DI  BOLOONA 

avea  seL;Mito  la  corrente,  ritenendo  che 
non  b:i^ri  un  interesse  qualunque  a  pa- 
gare, per  dar  luogo  alla  aurroganione,  ai 
tHrraini  dell'art.  1253  n.  3,  ma  si  richieda 
che  l'inteienae  derivi  da  un'  obbUgneione 
H.isunta  assieme  al  debitore  o  per  lui. 
Nella  spci-io,  non  aveado  l'affittuario  Turri 
una  tale  ubbligazione,  ma  tutto  al  più  un 
semplice  interesse,  non  concorrevano  per 
quella  o;:»  gli  aatremi  di  cui  all'  arti- 
colo  r2.'.:l    :i.  3. 

Lo  e  ri  II -.Ida  razioni  e  il  giudizio  della 
CiiRTK  DI  Bdloona  8Ìappoe|:iavanoa  più 
lii  nn'aut  iim'ole  Opinione  di  scrittore. 

Il  MiMuiKLLi  (Diiillo  dei  te'zi,  voi.  II; 
Della  y>„  -  .-/a  l'galr..  n,  19  e  sogg.),  com- 
inentaii.l..  il  n.  3  dell'art.  1253,  dopo  aver 
detto  cli>>  ii.in  ogni  intereaae  di  soddisfa- 
re un  (K-liw  fa  acquistare  il  diritto  alla 
siirrof;».  ;  la  solo  quell' interesse  che  de- 
riva Jalli  -sere  obbligato  con  altri  o  per 
altri,  diiij.stra  che  solo  in  questi  tre  casi 
si  può  i:&-nìra  obbligati  con  altri  o  per  al- 


canne rimposia  fondiaria,  oìen  surro 
gaio  legalmente  oerso  quest'ultimo  nel 
credito  dell'esattore,  ai  sensi  dell'art. 
1253  n.  3  del  codice  cioile  (2). 

Semplicissimi  sono  i  fatti  sui  quali 
basa  il  preseote  ricorso.  Essendogli 
espropriato  giudìzìartamente  nel  1894 
UD  fondo  denoniinato  Biolcho-Arenose 
in  danno  di  hjmidio  Pasquali,  nel  1896 
se  ne  rese  aggiudicatario  Giuspppe 
Bosineili.  Apertosi  il  giudizio  dei  gradi 
il  ricorrente  Antonio  Turri  (al  quale, 
come  affittuario  del  fondo  per  coutrat 
tó  antecedente  alla  procedura  di  espro- 
priazione, fu  ingiunto  di  depositare  le 
somme  corrispondenti  ai  fìtti  annuali) 
chìeae  di  esser  collocato  in  gradua- 
toria con  privilegio,  ed  in  surroga- 
zione dell'esattore  delie  imposte,  per 
la  Cassa  fondiaria  da  lui  pagata  per 
il  debitore  espropriato  Paaqiinli  negli 
anni  1893,  1894.   Il  Bosineili    contra- 


tri: 1"  peraonalraante  ;  2»  personalmente 
ed  ipotecariamente  ad  un  bampo  ;  3°  aolo 
ipotecariamen  te . 

Il  Giorgi  (volume  VII,  Teoria  delle 
obbligazioni,  ediz.  2*,  232-S34),  dopo  aver 
detto  che  occorre  la  qualità  di  coobbli- 
gato nia  principalmente,  aia  in  modo  sus- 
sidiario, sia  personalmente,  sia  in  rai^one 
di  possesso,  spiega  poi  come  per  altri  si 
può  essere  tenuti  realmente  o  ipotecaria- 
mente, soggiungendo  ohe  tali  aono  i  leni 
possessori  che  detengono  jiire  pr&pritta- 
li»  una  cosa  affetta  al  debito  altrui. 

Prevaleva  finora  il  concetto  che  in 
questa  categoria  di  terzi  poesessori,  i 
quali  possiedono  jure  proprielatis,  non  si 
potesse  comprendere  il  conduttore,  il  qua- 
le non  è  che  im  semplice  detentore  e  noe 
ha  che  un'azione  personale  eaercibile  coD' 
tro  il  locatore.  Cosi  lo  stesso  OiOBOi,  ri- 
ferendosi (in  nota  al  n.  234)  al  caao  del- 
l'affittuario, fa  eoo  alla  risolttzione  che 
nega  la  surroga  all'affittuario,  osservando 
che  noji  ì  un  coobbligato. 

istante  la  identità  fra  la  disposizione 
del  codice  italiano  e  quella  del  corrispon- 
dente art  1251  n.  3  del  codice  napoleonico, 
si  richiamava  solitamente  l'opinione  dei 
Laurent,  il  qoale,  nel  commento  a  detto 
articolo,  ammettendo  la  surroga  a  favore 
di  chi  è  tenuto  con  altri  o  per  altri  in 
virti!)  di  un  vìncolo  personale,  l'estende 
solo  ai  terzi  posaeaaori  tenuti  ipotecaria- 

Conviene,  però,    osservare  che,  se  11 
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stava  quest'ultima  domanda,  non  che 
altre  pretese  del  Turri,  delle  quali 
non  occorre  discorrere  in  relazione 
al  presente  ricorso. 

Il  tribunale  respinse  la  domanda 
di  collocazione  privilegiata  sopra  espo- 
sta, considerando  che  il  Turri  per  di- 
mostrare l'eseguito  pagamento  non 
esibiva  le  relative  bollette,  ma  un  cer- 
tificato dell'esattore,  dal  quale  non  ri- 
maneva provato  che  egli  avesse  la 
tassa  fondiaria  degli  anni  1893,  1894 
pagata  con  danaro  proprio. 

Gravatosi  in  appello  di  questo  ca- 
po della  sentenza,  il  Turri  produsse 
le  originali  bollette  che  in  prima  sede 
non  aveva  esibite,  ed  insistette  nella 
chiesta  collocazione  privilegiata,  sia 
per  surrogazione  legale  a  norma  del- 
l'art. 1253  n.  3,  sia  per  surrogazione 
convenzionale,  che  credeva  emerges- 
se dalle  bollette,  a  mente  dell'  arti- 
colo 1252  n.  1. 

La  corte  di  appello  di  Boloffna  re- 
spinse il  gravame,  cousideranao  che, 
sebbene  il  Turri  avesse  presentato  le 
bollette  originali,  pure  la  surrogazìp- 
ue  iegale  non  gli  competeva,  perchè 
egli,  quale  affittuario,  non  era  né  un 
coobbligato  personalmente  col  debi- 
tore della  imposta,  nò  tenuto  al  de- 
bito ipotecariamente.  Non  compete- 
vagli  neanco  la  surrogazione  conven- 
zionale, perchè  dalla  locuzione  delle 
bollette  risultava  bensì  che  il  Turri 
volea  esser  surrogato,  ma  non  che 
l'esattore  gli  avesse  fatta  la  surroga- 
zione espressamente  e  contempora- 
neamente al  pagamento. 

Ricorre  contro  cotesta  sentenza  il 
Turri  per  tre  motivi  : 

r  Per  violazione  dell'art.  1253 
n.  3,  in  quanto  fu  ìiegata  dalla  corte 
di  merito  la  surrogazione  legale; 

Corte  di  Cassazione  di  Boma  non  aveva 
avuto  ancora  occasione  di  pronunciarsi  sul- 
la sorrogaeione  di  diritto  m  favore  delFaf- 
fittaarìo  per  le  imposte  da  lui  pagate  del 
fondo  locato,  manifestò  chiaramente,  in 
non  lontano  incontro,  la  sua  decisa  ten- 
denza ad  una  interpretazione  equitativa 
dell'art.  1253  n.  3  del  codice  civile.  Ri- 
chiamiamo all'uopo  la  decisione  del  9 
marzo  1897,  in  causa  Cassa  di  risq)armio 
di  Sassari  o.  Credito  fondiario  della  Cas- 
ta di  risparmio  di  Cagliari^  in  cui  espli- 


20  Per  violazione  dell'art  1253 
n.  1,  perchè  la  corte  negò  la  surro- 
gazione convenzionale,  affermando  er- 
roneamente in  diritto,  che  la  medesi- 
ma non  possa  esser  fatta  che  con 
formolo  sacramentali; 

S»^  Per  violazione  dell'art.  370 
codice  procedura  civile,  perchè  la 
corte  lo  condannò  alle  spese,  mal- 
grado che  nelle  altre  quistioni  so- 
praccennate egli  fosse  riuscito  vinci- 
tore. 

Il  controricorrente  Bosi  nel  li  ha  de- 
dotto, che  la  surrogazione  non  poteva 
aver  luogo,  perchè  il  Turri  non  avea 
dimostrato  di  aver  pagato  con  dana- 
ro proprio  ;  che  della  surrogazione 
convenzionale  non  sia  più  a  discu- 
tere, avendola  esclusa  la  corte  in  base 
ad  un  apprezzamento  di  fatto  incen- 
surabile ;  e  che  bene  abbia  la  corte 
di  Bologna  deciso  in  diritto,  negando 
ancora  la  surrogazione  legale. 

Osserva  che  tutta  quanta  la  causa 
sta  nell'esame  del  primo  motivo  ;  per- 
chè, ammessa  la  surrogazione  dì  di- 
ritto, a  norma  dell'art.  1253  n.  3,  rie- 
sce vana  ogni  discussione  sul  secon- 
do ;  avvegnaché  colui  che  è  surrogato 
di  diritto  non  abbisogna  del  consen- 
timento  del  surrogante  per  far  valere 
i  di  costui  diritti. 

Osserva  che  l'assunto  posto  dal 
controricorrente,  che  la  corte  di  me- 
rito abbia  giudicato  in  fatto  che  il 
Turri  non  pagò  la  imposta  fondiaria 
dejjli  anni  1893-1894  con  danaro  pro- 
prio, è  smentito  dalla  medesima  sen- 
tenza. Di  vero,  se  la  corte  avesse  ri- 
tenuto in  fatto  quel  che  il  controri- 
corrente sostiene,  non  avrebbe  potuto, 
senza  errare  enormemente  in  logica, 
discutere  e  della  surrogazione  di  di- 
ritto, e  della  surrogazione  convenzio- 

citamente  si  dichiarò  che  la  dibattuta  lo- 
cuzione generica  obbligato  con  altri  e 
per  altri  è  <  comprensiva  di  ogni  specie 
«  di  vincolo,  purché  legittimo,  e  vuole 
e  solo  che  colui  che  pa^  sia  obbligato 
«,  col  debitore  o  pel  aebitore,  in  modo 
e  che  abbia  un  interesse  a  pagare,  e  sia 
«  escluso  il  sospetto  che  egli  siasi  indotto 
«  a  fare  il  pagamento  per  vessare  il  de- 
c  bitore  surrogandosi  al  creditore  >  (in 
quésta  Raccolta:  XXII,  1897,  Civ.,  2%  393). 
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naie;  perchè  presupposto  necessario 
nell'un  caso  e  nell'altro  è  che  colui, 
il  quale  domandi  la  surrogazione,  ab- 
bia egli  pagato  il  debito  altrui  ;  quin- 
di, se  quel  fatto  avesse  la  corte  rite- 
nuto, pria  di  ricercare  se  fosse  luogo 
alla  surrogazione  legale  o  alla  con- 
venzionai e>  essendo  fuor  di  dubbio 
che  il  pagamento  non  era  stato  fatto 
dal  Pasquali  debitore  dell'  imposta, 
avrebbe  dovuto  ricercare  chi  fosse 
il  proprietario  del  danaro  pagato  cer- 
tamente per  conto  del  Pasquali  da 
altri,  e  non  dal  Pasquali  per  conto 
suo. 

Osserva,  inoltre,  che  la  corte  di 
appello  rilevò,  che  bene  il  tribunale 
aveva  ritenuto,  che  il  Turri  non  aveva 
dimostrato  in  base  al  certificato  esi- 
bito ai  primi  giudici  di  avere  real- 
mente pagato  con  danaro  proprio,  ma 
si  affrettò  a  soggiungere  che  però  in 
appello  il  Turri  le  originali  oollette 
aveva  presentate  ;  e  allora  si  accinse 
a  svolgere  in  diritto  le  tesi  opposte 
a  quelTe  ammesse  dal  tribunale,  che 
avrebbe  riconosciuta  la  surrogazione 
di  diritto,  ove  il  dubbio  di  fatto  non 
avesse  tratto  dalla  esibizione  di  un 
certificato,  anziché  delle  originali  bol- 
lette. 

Né  la  proposta  affermazione  di 
fatto  può  cavarsi  da  quel  passo  della 
sentenza  ove,  dopo  avere  esclusa  la 
surrogazione  di  diritto,  passando  a 
discutere  della  surrogazione  conven- 
zionale, la  corte  dice  non  essere  espres- 
so nelle  bollette  che  il  Turri  avesse 
pagato  con  danaro  proprio;  poiché 
tal  dubbio  metteva  da  parte,  ed  in- 
vece davasi  ad  esaminare  le  frasi 
adoperate  nelle  bollette,  per  cavarne, 
che  ben  vero  il  Turri,  facendo  il  pa- 
gamento, aveva  manifestato  la  sua 
volontà  di  essere  surrogato,  ma  che 
l'esattore,  che  era  l'altra  parte  nel 
contratto  di  surrogazione,  non  ebbe 
a  surrogarlo  né  espressamente,  né 
contemporaneamente,  a  norma  del- 
l'art 1252  codice  civile.  Quest'ultimo 
argomento  escludeva  il  dubbio  ele- 
vato e  poi  abbandonato  circa  il  pa- 
gamento con  danaro  proprio ,  dap- 
poiché non  é  facile  intenaere  come 
possa  giudicarsi  che,  eseguendosi  un 
pagamento  con  domanda  di  surroga- 


zione, si  debba  intendere  che  colui 
che  paga  abbia  pagato  con  danaro 
altrui,  solo  perché  non  abbia  dichia- 
rato di  pacare  con  danaro  proprio; 
ma,  se  il  oanaro  é  cosa  mobile,  ed  il 
possessore  di  cosa  mobile  ne  è  rite 
nuto  per  leg§[e  proprietario  sino  a 
prova  contraria,  chi  esegue  con  le 
sue  mani  un  pagamento  non  ha  bi- 
sogno di  dichiarare  che  il  danaro  è 
suo,  molto  più  quando  dal  pagamento 
vuol  trarre  espressamente  la  conse- 
guenza della  surrogazione. 

Ben  poteva  il  Bosinelli  dimostrare 
dinanzi  i  giudici  di  merito  il  contra- 
rio, come  si  accinse  a  fare  per  i  pa- 
gamenti dei  fitti,  ma  non  pretendere 
oggi  che  la  corte  di  merito  abbia  in- 
censurabilmente ritenuto  un  fatto,  che 
sarebbe  stato  in  contraddizione  con 
tutte  le  altre  affermazioni  di  fatto  e 
di  diritto  d'onde  risulta  l'intiera  sen- 
tenza in  questo  capo. 

Osserva  che  la  teoria  di  diritto 
elevata  dalla  corte  di  Bologna  circa 
l'applicazione  dell'art.  1253  n.  3  del 
codice  civile  all'affittuario  che  abbia 
pagata  l'imposta  fondiaria,  che  arreb- 
oe  dovuto  pagare  il  locante,  è  questa, 
che  il  medesimo  articolo  non  possa 
avere  applicazione  che  in  due  soli 
casi  :  o  che  colui  che  paga  si  trovi 
personalmente  obbligato  al  pagamen- 
to, come  condebitore  solidale,  o  come 
fldejussore,  ovvero  che  sia  il  terzo 
possessore  di  un  fondo  gravato  d'ipo- 
teca, e  perciò  obbligato  a  cajgion  del 
possesso.  Fuori  di  questi  casif^essen-  | 
do  la  disposizione  dell'articolo  m  esa- 
me  di  gius  singolare,  non  può  essere 
estesa  a  casi  analoghi,  né  quindi  a 
quello  dell'affittuario  che  non  trovasi 
in  alcuno  dei  casi  espressi  dalla  legge. 

Osserva,  in  pria,  che  quest'ultima 
affermazione  della  corte  é  poco  esat- 
ta in  diritto.  Quel  che  nella  specie 
era  di  diritto  singolare  stava  nel  pri- 
vilegio che  l'art.  1958  concede  alio 
Stato,  e  non  la  surrogazione  di  di- 
ritto che  il  codice  ammette  quante  1 
volte  concorrano  le  circostanze  gene- 
rali designate  nell'art.  1253,  e  che  non 
sono  affatto  di  diritto  singolare  come 
il  privilegio. 

Di  fatti,  nessuno  ha  mai  dubitato 
che  la  surrogazione    di  diritto  possa 
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aver  luogo  anche  per  credili  privile- 
KÌaiì,  come  putì  parimenti  aver  luogo 
la  convenzionale. 

Osserva  che  le  condizioni  stabilite 
dalla  le^ge,  perchè  abbia  luogo  la 
surrogazione  di  diritto,  sono  che  colui 
cbe  paghi  sia  obbligato  con  altri,  o 
per  altri,  e  che  abbia  interesse  a  pa- 
gare. Anzi  le  due  condizioni  sì  Ton- 
done in  una,  cioè  che  il  pagamento 
sia  Tatto  da  chi  si  trovi  obbligato  a 
pagare  per  altri  ;  imperocché  il  coob- 
bligato, in  quanto  paghi  la  parte  da 
lui  per  conto  proprio  dovuta,  non  può 
sotto  veruno  aspetto  invocare  la  sur- 
rogazione, avendo  egli  pagato  il  suo 
e  non  il  debito  altrui;  può  solamente 
invocare  la  surrogazione,  in  quanto 
egli  sia  obbligato  di  pagare  al  cre- 
ditore il  debito  che  non  6  suo,  d'onde 
nasce  il  suo  diritto  di  rivalsa  contro 
il  suo  coobbligato  con  l'ausilio  della 
surrogazione  nei  diritti  del.  creditore 
soddisTatto.  Né  per  altro  la  legge  di- 
stingue se  l'obuligazione  di  pagare 
per  altri  provenga  da  un  contratto, 
ovvero  sia  solamente  emergente  per 
virtù  di  legge  dal  fatto  del  possesso 
di  un  immobile  ;  imperocché  il  prin- 
cipio sul  quale  ronda  l'istituto  della 
surrogazione  di  diritto  in  quanto  al 
n.  3  é  questo,  che  il  vero  debitore 
non  rimane  prosciolto  dall'  obbliga- 
zione per  il  pagamento  fatto  dal  coob- 
bligato, e  che,  non  essendo  per  il  vero 
debitore  estinto  il  debito,  il  credito 
per  virtù  di  legge  trapassa  dal  capo 
del  creditore  a  quello  del  coobblìga- 
to  che  l'abbia  soddisfatto. 

Osserva,  che  è  bene  evidente  che 
l'affittuario  di  un  fondo  soggetto  al- 
l'imposta fondiaria,  quantunque  non 
sia  un  terzo  possessore  che  rappre- 
senti la  proprietà,  è  obbligato  a  pa- 
gare sui  frutti  del  fondo  la  imposta 
cbe  è  dovuta  dal  locante  proprietario; 
salvo  adunque  il  caso  in  cui  all'af- 
fittuario sia  stato  nel  contratto  dì  af- 
fìtto imposto  l'obbligo  di  pagare  l'im- 
posta fondiaria,  egli  pagando  all'esat- 
tore paga  per  altri,  cioè  per  il  lo- 
cante proprietario  ;  e  però  trovasi 
precisamente  nella  condizione  desi- 
gnata nel  n.  3  dell'art.  1^53  codice 
civile. 


Osserva,  in  fine,  che  nulla  per  al- 
tro pone  in  essere  l'osservazioDe  dal- 
la corte  bolognese,  in  quanto  osserva 
che  l'affittuario,  non  avendo  diritto  di 
proprietà,  non  possa  considerarsi  co- 
me terzo  possessore  di  un  immobile; 
avvegnaché,  se  l'affittuario  non  ac- 
quista col  suo  contratto  il  diritto  di 
proprietà  dello  immobile,  acquista  si- 
curamente quello  dei  frutti,  ed  è  pre- 
cisamente sui  frutti,  che  non  sono  piii 
nel  diritto  del  proprietario,  ma  in  quel- 
lo dell'affittuario,  che  lo  Stato  eser- 
cita il  suo  privilegio  per  la  imposta 
fondiaria,  malgrado  che  il  proprietà- 
rio  lì  abbia  ad  altri  in  precedenza 
trasferiti;  sicché,  a  riguardare  bene 
l'obbietto,  in  vista  del  quale  sorge 
l'obbligo  di  legge  dell'affittuario  di 
pagare  per  il  proprietario,  ben  può 
dirsi  che  l' affittuario  trovasi  evilto 
nella  sua  qualità  di  terzo  possessore 
della  cosa  sulla  quale  si  esercita  il 
diritto  dello  Stato. 

Attesoché  per  le  cose  anzidette  la 
corte  di  Bologna  ha  violato  la  dispo- 
sizione dell'art.  125H  codice  civile. 

Atteso  che  del  secondo  motivo 
noti  é  a  discutere,  rimanendo  assor- 
bito nel  precedente,  perciocché  della 
surrogazione  convenzionale  non  oc- 
corre discutere  quando  sussista  quella 
di  diritto. 

Atteso  che  parimeoti  assorbito  ri- 
mane il  ierto  molioo  riguardante  le 
spese  ;  perchè,  se  è  vero  che  incen- 
surabile sia  il  giudìzio  di  estimazione 
fatto  dalla  corte  di  merito  circa  la 
condanna  alle  spese,  non  è  men  vero, 
che,  polendo  mutare  in  rinvio  le  pro- 
porzioni della  soccombenza,  sarà  me- 
stieri che,  a  coerenza  del  rìsultamenio 
del  nuovo  giudizio,  sia  rifatto  il  giu- 
dizio circa  il  pagamento  delle  spese. 

Per  tali   motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  Sezione 
Civile; 

accogliendo  il  primo  mezzo  del 
ricorso  proposto  dal  sig.  Antonio  Tur- 
rì,  e  dichiarando  assorbiti  gli  altri 
due,  cassa  la  sentenza  della  corte  dì 
Bologna  fra  le  parti  anzidette  pubbli- 
cala addi  trenta  luglio  milleottocen- 
tonovantasette,  e  rinvia  la  causa  alla 
corte  di  appello   dì  Ancona  che  giù- 
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dicherà   pure   delle  spese   di    questo 
giudizio. 

Ordina  la  restituzione  del  deposito 
al  ricorrente  Turri. 


SszImo  civile  31  nagglo  1888,  ii.  815  (I). 

CARDONA  P.  ff.  -  SlOnO  ReL  ed  Est.  - 
P.  M.  RIRREHI 

(conci,  conf.) 
Esattore  di  Castel  Madama  (avv.  Man- 

DOLESI)   - 

Ricevitoria  e  Tesoreria  provinciale  di  Ro- 
ma (avy.  Db  Anoblis)  e  Comune  di 
Castel  Madama  (2) 

CAUSA  (Inscrizione  della):  Errori  -  Nullità. 
PIGNORAMENTO   PRESSO    TERZO:    Rifiuto 
del  terze  pignoratario  -  Nullità  del  pigno- 


(1-2)  Ecco  il  fatto  della  causa  riassunto 
nella  decisione  della  C0RT9: 

«  La  Ricevitoria  e  Tesoreria  provin- 
ciale di  Boma,  esercitata  dalla  Banca  d'I- 
talia, pignorava  a  mani  dell'Esattore  per 
il  consorzio,  di  cui  faceva  parte  il  comu- 
ne di  Castel  Madama,  tutte  le  somme  a 
quest'ultimo  spettanti,  inparticolar  modo 
le  riscossioni  fatte  e  da  tarsi  in  base  fd 
ruolo  tassa- bestiame  ,  citandolo  unita- 
mente al  sindaco  del  Comune  pignorato 
dinanzi  alla  pretara  di  Tivoli  per  farvi  e 
poter  assistere  rispettivamente  alle  dichia- 
razioni di  legge.  11  pretore,  in  contuma- 
cia del  aiadaco,  dichiarava  nullo  il  pigno- 
ramento sulla  considerazione  che  le  som- 
me impostate  nei  bilanci  comunali  non 
fossero  pignorabili,  salvo  al  creditore  pro- 
vocare all'uopo  dalla  superiore  autorità 
amministrativa  ^li  stanziamenti  d'uffizio. 

La  Ricevitoria  se  ne  appellava  al  tri- 
bunale, ed  inscriveva  nel  ruolo  di  spedi- 
zione la  causa  contro  l'Esattoria  consor- 
ziale di  Tivoli  e  Comune  di  Castel  Ma- 
dama, indicazioni  queste  ripetute  nel  gior- 
nale d'udienza  e  che  si  veggono  riportate 
nella  sentenza  17  febbraio  1897  dei  tribu- 
nale di  Roma.  La  conclusione  dell'appel- 
lante si  legge  cosi  formulata  :  dichiararsi 
l'incompetenza  del  pretore  e,  giudicando 
il  tribunale  in  primo  grado,  non  poter 
l'Esattore  consorziale  eccepire  de  jure 
tertii  e  in  subordine  dover  rispondere 
delle   somme  pignorate.   Il  Comune,  che 


ramento  -  Credito  superiore  a  lire  1500  - 
Rinvio  delle  parti  al  tribunale. 
APPELLO  DALLA  SENTENZA  DEL  PRETORE: 
Revoca  -  Dichiarazione  dei  terze  pignora- 
tario -  Competenza  (Cod.  proc.  ctv.,  ar- 
ticolo 614). 

Gli  errori  commessi  nell'inscrizione 
di  una  causa  a  ruolo  non  inducono 
nullità  del  giudizio  che  segue  a  quel- 
l'iscrizione. 

Quando  il  terzo  pignoratario,  com- 
parendo acanti  il  pretore,  si  rifiuta 
di  fare  la  dichiarazione  con  l'eccepire 
la  nullità  del  pignoramento  per  la 
qualità  degli  oagetti  pignorati,  e  il 
creditore  procede  per  un  credito  ch'e- 
gli asserisce  superiore  alle  lire  2500^ 
il  pretore  deoe  rinviare  le  parti  avanti 
il  tribunale. 

Erra  il  tribunale  che,  giudicando 
in  grado  di  appello  sopra  una  sen- 
tenza del  pretore  il  quale  annullava 
un  pignoramento  prima  che  fosse  fatta 


non  era  comparso  in  primo  giudizio,  con- 
chiudeva:  piaccia  al  tribunale  giudicare 
secondo  giustizia  sull'appello  interposto, 
condannando  il  soccombente  nelle  spese. 
L'Esattore  si  manteneva  contumace.  H 
tribunale,  sul  supposto  che  l'Esattore  non 
avesse  dinanzi  al  pretore  sostenuto  in 
tesi  generale  la  nullità  dei  pignoramento 
e  che  non  si  fosse  rifiutato  alla  dichia- 
razione di  terzo,  dopo  la  quale  solamente 
era  dato  vedere  dell'esistenza  di  fondi,  e 
se  i  medesimi  consistessero  in  rendite  di 
beni  patrimoniali  ovvero  in  contribuzioni 
destinate  a  pubblici  servizj,  ritenuta  la 
necessità  di  rimettere  il  terzo  pignorato 
in  grado  di  fare  la  dichiarazione  di  leg- 

fe,  aifermata  allo  stato  la  sua  impotenza 
i  statuire  suireorezione  deirappellante 
in  contumacia  deli'Elsattore,  accoglieva 
l'appello  della  Ricevitoria,  revocava  la 
sentenza  appellata,  rimandando  le  parti 
allo  stesso  pretore  per  provvedersi  a  nor- 
ma di  legge  e  condannando  l'Esattore  a 
rivalere  le  spese  di  secondo  grado. 

Contro  il  giudicato  non  insorge  la  Ri- 
cevitoria, sibbene  l'£sattoria  consorziale 
di  Castel  Madama  e  per  eass,  l'aw.  Fulvio 
Priora  con  quattro  mezzi. 

Col  ptimo  si  dicono  violati  ^li  art.  390, 
348, 51 7  n.  1  codice  procedura  civile,  214  n.4, 
215, 230  regolamento  giudiziario,  perchè  la 
causa,  che  doveva  essere  inscritta  e  chia- 
mata all'udienza  contro  l'Esattoria  di  Ca- 
stel Madama,  fu  anche  decisa  contro  l'È- 
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la  diehiaroMÌone  dì  terso,  e  reoocan- 

do  la  sentenza,  rinoia  le  parti  aoantì 
il  pretore  per  la  diehiaratione  del 
terio  come  meno  a  determinare  la 
eompetenxa. 

rntorno  al  primo  meno  basti  os- 
servare che  lo  stesso  art,  517  n.  1 
invocato  dal  ricorrente  distrugge  l'as- 
aunio.  Gli  art.  348,  390  codice  proce- 
dura civile,  2U  n.  4,  215,  930  del  re- 
folamento  generale  giudiziario  non 
icono  che  gli  errori  per  avventura 
commessi  nell'inscrizione  d'una  causa 
a  ruolo  inducano  nullità.  E  male  si 
vorrebbe  trarla  dall'art.  56  citato  co- 
dice, perchè  l'indicazione  erronea  del 
capo  luogo  dell'Esattoria,  quando  la 
citazione  per  comparire  in  appello 
dalla  sentenza  del  pretore  di  Tivoli 
a  udienza  (issa  appare  notihcata  al 
Big.  Fulvio  Priora,  a  per  ei^ao  al  suo 
collettore  sig.  Vincenzo  Manici,  se 
poteva  dar  pretesto  per  non  comparire, 
non  era  certo  ragione  seria  per  giti- 
Btilicare  la  non  comparsa.  L'essenza 
dell'atto  d'inscrizione  sta  nel  coniplosso 
delle  norme  stabilite  negli  Unum,  del 
suddetto  art.  214  all'enetto  di  potersi 
applicare  l'art.  5G  ;  nplla  specie,  in- 
vece, l'omissione  lamentata  si  riduce 
neir  aver  sostituito  Tivoli  a  Castel 
Madama  vero  capoluogo  dell'Esattoria 
consorziale. 

Il  secondo    e  terto  metto,  che  ri- 


Battoria  di  Tivoli, 


B  f tt  e 


».  di  I 


cbe  trasse  in  errore 
I  procuratore 


dell'Esattoria  di  Castel  Madt 
tato  all'udienza. 

Col  seconrio  si  lamenta  il  vizio  dì 
omessa  proniiazi»  e  la  violazione  dell'art. 
4Sr,'  codice  procedura  civile.  La  dichiara- 
tone del  terzo  da  farsi  presso  il  pretore. 
Botto  qualunque  aspetto  con  side  ratn,  pre- 
supponeva aft'ermata  la  sua  cumpeteuza, 
né  può  stare  il  riavii  agli  effetti  della 
dichiarazione  al  pretore  che  ha  definito 
la  causa  in  merito,  ed  implicitanieute  dis- 
se noD  doversi  faro  la  pretesa  dichiara- 

Col  terzo  ineexó  si  dicono  violati  gli 
art.  71,  72.  75  n.  1,  81  ii.  1  e  2,  1^7,  tìI4 
«dica  proceduta  civile. 

11  pretore  era  iucom petente  per  ma- 
teria perchè  il  pignoramento  generico 
d'ogTii   cosa  di   pertinenza   dei  Comune, 


tore  in  primo  giudizio  sosteneva  la 
nullità  del  pignoramento  in  quanto 
cadeva  sulle  impostazioni  del  bilancio 
comunale,  destinate  a  pubblici  servlzj, 
che  egli  doveva  riscuotere  e  versare 
anche  se  inesatte,  si  ricusava  impli- 
citamente alla  dichiarazione  di  terzo 
pignorato,  e  ricorrevano  i  termini  del- 
l'arL  614  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, stando  ai  quali  il  pretore,  quando 
non  sìa  competente,  deve  rimettere  le 
parti  al  tribunale  civile.  E  bastava  lo 
aver  appreso  dalla  bocca  del  credi- 
tore istante  che  il  credito  posto  a 
base  del  pignoramento  era  di  lire 
3145,44  perchè  il  pretore,  ricordando 
il  disposto  dell'art.  76  n.  1  dello  stes- 
so codice,  si  dovesse  dichiarare  in- 
competente. Nessun  dubbio  che  ai  con- 
tendeva del  diritto  del  pignorante  quan- 
do si  deduceva  che  la  Banca  d'Ualia 
esorbitava  dalla  legge  mettendo  la 
nmno  sulle  somme  stuuziate  nel  bi- 
lancio del  comune  di  Castel  Madama. 
Epper6,  non  avendolo  fatto  il  pre- 
tore, incombeva  farlo  al  giudice  di  se- 
coudo  grado  per  l'espresso  comando 
che  gliena  faceva  l'art.  187.  Dire,  co- 
me l'u  detto,  che  non  poteva  cono- 
scersi della  competenza  finché  la  di- 
chiarazione dell'Esattore  doti  avesse 
palesato  l'origine  e  la  consistenza 
delle  somme  pignorate,  mentre  l'Esat- 


con  obbligo  nell'RsattorB  di  rispondere 
dell'inesatto  per  esatto,  comprendeva  an- 
che le  tasse  comunali;  per  valore,  perchè, 
contestando  il  pignoramento,  l' Esattore 
ricusavasì  alla  diohinrazione  doveva  aversi 
riguardo  all'ammontare  del  credito  assai 
superiore  alle  lire  lóCXt. 

Onde  il  t.rihunale  come  giudice  di  se- 
condo grado  era  apoglto  di  giurisdiziona. 

Col  quarto  inezso  si  deduce  il  difetto 
di  motivazione,  perchè  non  fu  ragionato 
il  rinvio  al  pretore,  e  non  fu  detta  sillaba 
sulla  necessità  di  far  puecedere  la  dichia- 
razione per  rendere  possìbile  il  giudizio 
deOnitivo. 

Col  quinto  mezzo  si  dice  violato  l'art. 
STO  codice  procedura  civile  che,  se  lascia 
facoltà  di  compensare  le  spese,  non  dava 
diritto  al  giudice  di  porle  a  carico  del- 
l'Esattore che  non  era  soccombente  >. 
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tore  desumeva  dalla  loro  indole  Tim- 
pignorabilità,  e  mentre  la  Banca  d'Ita- 
lia aveva  fissato  il  proprio  credito  in 
lire  3145, 44,  non  ha  senso  giuridico. 
Dato  pure  che  l'Esattore,  contraddi- 
cendosi, avesse  ammesso  che  tutte  le 
somme  rappresentassero  rendite  di 
beni  patrimoniali,,  stava  la  destina- 
zione e  stava  sempre  che  la  cifra  del 
credito  superava  di  lunga  mano  il 
limite  della  competenza  pretoriale,  e 
che  la  stessa  giurisdizione,  che  man- 
cava al  pretore  di  Tivoli  per  le  cose 
dette,  mancava  al  tribunale  di  Roma 
come  giudice  d'appello. 

Ma,  oltre  gli  art.  614,  75,  187,  fu 
anche  violato  l'art.  492  alinea  del  co- 
dice di  rito. 

A  prescindere  che  la  dichiarazione 
non  è  mezzo  d'istruttoria,  ma  d'es- 
senza per  porre  in  atto  il  pignora- 
mento a  mani  terze;  a  prescmdere 
che  il  pretore,  annullando  il  pignora- 
mento, aveva  già  detto  che  la  stessa 
dichiarazione  non  doveva  farsi;  nel 
concetto  del  tribunale  fu  ordinata,  non 
al  fine  di  decidere  la  causa  in  merito, 
sibbene  al  fine  di  determinare  la  com- 
petenza. E  allora  non  si  vede  come 
non  ritenesse  la  causa,  e  rinviasse  le 
parti  al  giudice  che  avea  già  defini- 
tivamente pronunziato,  per  provve- 
dere a  norma  di  legge. 

Gli  ultimi  due  mezzi  rimangono  as- 
sorbiti. 

Per  (juesti  motivi: 

Respinto  il  primo  mezzo,  e  dichia- 
rata la  competenza  del  tribunale  di 
Roma  a  conoscere  come  giudice  di 
primo  grado,  cassa  la  sentenza  15-17 
febbraio  1897  e  rinvia  la  causa  allo 
stesso  tribunale  perchè  giudichi  sul 
merito  ed  anche  sulle  spese  di  questa 
sede. 


tozieno  civile  28  |ÌI|n  1811,  ii.  872. 

CARDOIIIi  P.  ff.  -  FERRO  LOZZI  Rei.  ti  Est  - 
P.  M.  RIGHETTI 

(conci,  conf.) 

Sgarzi  (aw.  Bojardi  e  Qhiluni)  - 
Manzoni  (aw.   Dini  e  Mionani) 

INABILITATO  :  Notiffeazione  di  sentMza  • 
Curatoro  -  Termine  per  appellare  -  Ad«- 
eione  alia  demande  del  euratere  -  Nuove 
ragioni  -  Ultra  petita  -  Curatore  prewi- 
sono  -  Atti  dell'Inabilitato  -  NiHinà  (Cod, 
civ.j  art.  636). 

CANCELLAZIONE  D'IPOTECA  E  DI  TRASCRI- 
ZIONE DI  PRECETTO  :  Ineoetislem  del 
credito  -  Competenza  del  magistrato. 

Se  una  sentenza  sia  stata  notifica- 
ta prima  ad  un  inabilitato  e  poi  al 
suo  curatore^  il  termine  per  appellare 
decorre  dalla  notificazione  fatta  al 
curatore. 

Se  l'inabilitato,  facendo  adesione 
alle  domande  proposte  dal  suo  eurc' 
tore,  aggiunge  altre  coerenti  ragioni 
a  quelle  esposte  dal  suo  curatore,  non 
si  può  dire  che  giudichi  ultra  petita 
{/  magistrato  di  merito  che  decide  so- 
pra aelle  ragioni  aggiunte  dalVinahi- 
lutato. 

Gli  atti  fatti  dall' inabilitato  sen- 
za Vassistenza  del  curatore  proooiso- 
rio  sono  nulli  al  pari  di  quelli  fatti 
dall'  interdetto  nelle  medesime  condi- 
zioni, a  tenore  dell*  art,  335  del  co- 
dice civile. 

Il  magistrato  di  merito,  che  dichia- 
ri insussistente  un  eredito  in  base  al 
quale  s'iscrisse  ipoteca,  si  fece  il  pre- 
cetto e  lo  si  trascrisse,  è  competente  a 
ordinare  la  cancellazione  dell'ipoteca 
e  del  precetto  immobiliare  trascritti. 

La  Corte  di  Cassazione  osserva, 
che  il  ricorrente  nel  primo  motivo 
crede  aver  dimostrata  la  nullità  della 
impugnata  sentenza  discorrendo  a 
questo  modo:  l'appello  del  curatore 
era  fuori  termine,  perchè  questo  era 
decorso  dalla  notificazione  fatta  alio 
inabilitato  ;  costui  non  poteva  con  la 
sua  adesione  far  rivivere  il  diritto  di 
appello  che  si  era  estinto  per  la  do- 
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lilìcazione  della  sentenza  contnm&cia- 
le  a  lui  fatta.  Il  curatore  poi  avrebbe 
potuto  ricorrere  al  rimedio  slmordl- 
uario  della  apposizione  di  terzo,  e 
non  a  quello  del  gravame  in  appello. 
Osserva  che  tale  argomentazione 
6  manifesta  mente  erronea,  non  chf> 
nel  suo  punto  di  partenza,  ma  nell'ul- 
teriore svolgimento,  A  norma  dell'ari. 
4G7  codice  procedura  civile  il  termine 
ad  appellare  decorre  dalla  notifica- 
zione della  sentenza  alla  persona;  ai 
termini  dell'art.  333  codice  civile,  lo 
inabilitato  non  può  stare  in  giudizio 
senza  l'asBlstenza  del  suo  curatore, 
sicché  la  notìHcazione  della  sentenza 
non  può  esser  valida,  secondò  le  di- 
sposizioni degli  art,  136,  145  n.  3  co- 
dice procedura  civile,  se  non  sia  fatta 
anco  in  persona  di  colui  la  cui  assi- 
stenza è  necessaria,  e  quindi  il  ter- 
mine ad  appellare  nella  specie  non 
Soteva  cominciare  a  decorrere  che 
alla  notificazione  della  sentenza  fat 
ta  in  persona  del  curatore,  dopo  quel- 
la eseguita  due  anni  prima  in  perso- 
na dell'inabilitato  solamente  come  se 
fosse  stata  persona  capace.  Questo 
stato  di  cose  aveva  la  corte  rilevato 
in  fatto,  e,  sebbene  abbia  amato  me- 
glio dì  rispondere  diffusamente  agli 
argomenti  sopra  esposti,  ciò  non  to- 
glie che  l'ammissibilità  dello  appello 
(lì  sopra  basi  incrollabili  ritenuta,  e 
lutt'altro  obbligo  aveva  la  corte  dì 
merito  che  di  dichiararlo  d'ufficio  in- 
ammessibile  malgrado  il  silenzio  del- 
l'appellato. Laonde  è  vano  discutere 
la  insussistenza  delle  argomentazio- 
ni del  ricorso  come  sopra  esposte,  e 
lo  errore  di  principi  elementari  cbe 
racchiudesi  iiell'aftermazioiie,  che  il 
curatore  di  un  inabilitato,  in  quanto 
debba  curare  gli  interessi  del  mede- 
simo, sìa  a  riguardarsi  come  un  ter- 
zo, cui  altra  via  non  sìa  data  per  im- 
pugnare una  sentenza  emessa  senza 
il  suo  intervento,  che  il  rimedio  straor- 
dinario della  opposizione  di   terzo. 

Osserva  sul  secondo  meno,  che  la 
eccezione  di  nullità  dell'obbligazione 
Al  formalmente  proposta  dairinabili- 
talo,  né  fu  opposta  dall'appellato  la 
irritualità  di  quella  deduzione  :  ciò  ha 
la  corte  di  merito  affermalo  confor- 
memente agli  atti;  il  ricorso  adunque 


per  vizio  di  ultra  pelila  r 
festamente  infondato. 

Se  non  che  insorge  i 
per  dire,  che  il  curatore  eccepiva  in 
merito  la  prescrizione  dell'azione,  e 
uon  la  nullità  dell'obbligazione,  e  che, 
l'inabilitato  avendo  conchiuso  aderen- 
do alla  domanda  del  curatore,  non 
poteva  la  corte  occuparsi  della  nulli- 
tà, 1,'argomenlo  h  molto  specioso,  ma 
per  nulla  solido.  Non  è  facile  scopri- 
re da  qual  premessa  tragga  il  ricor- 
so la  conseguenza  che  la  corte  non 
poteva  occuparsi  della  eccezione  an- 
zideila.  Ed  in  vero,  ove  si  supponga 
che  s'intenda  dire  che  la  eccezione 
di  nullità  non  poteva  esser  proposia 
dall'inabilitato,  l'argomento  verrebbe 
escluso  dalla  parola  dell'art.  341  co- 
dice civile,  che  il  ricorrente  nel  terzo 
mezzo  vuole  applicato  crudamente  al- 
la lettera  senza  alcun  riguardo  al  suo 
spirito.  Non  può  d'altra  parte  euppor- 
si  che  s'intenda  argomentare  una  ri- 
nuncia alla  eccezione  di  nullità  fatta 
dall'inabilitato  allorché  aderiva  allo 
appello  del  curatore,  poiché  l'alto 
stesso  d'intervento  che  contiene  l'a- 
desione, aggiunge  la  eccezione  di  nul- 
lità, che  SI  pone  in  alternativa  con 
quella  di  prescrizione,  ma  non  è  alla 
medesima  contraria,  né  con  la  stessa 
incompoBSibile.  L'argomento  adunque 
non  può  avere  che  questo  significato, 
che  avendo  l'inabilitato  concniuso  al- 
l'udienza che  si  accogliessero  le  do- 
mande del  curatore,  cioè  di  dichiara- 
re la  inesistenzu  del  credito,  e  porre 
al  nulla  e  la  sentenza  che  avealo  ag- 
giudicato, e  gli  atti  di  seguito,  abbia 
abbandonata  la  sua  eccezione  di  nul- 
lità dell'obbligazione.  La  questione  co- 
si posta  si  risolve  da  so;  poiché  chi 
aderisce  ad  una  domanda,  aggiun- 
gendo altre  coerenti  ragioni  a  (quelle 
esposte  da  chi  l'abbia  fatta,  insisten- 
do per  l'accoglimento  dell'altrui  do- 
manda, non  v'insiste,  né  può  logica- 
mente insistervi,  che  per  le  eccezioni 
proprie  e  per  le  ragioni  dette  dal  pri- 
mo chiedente.  E  nella  specie  lutto 
quanto  ebbe  a  dire  l'inabilitato  nel 
giudizio  è  contenuto  in  un  solo  atto, 
cioè  la  comparsa  per  intervento,  a- 
desione  e  svolgimento  di  altro  moti- 
vo, letta  e  scambiala  all'udienza. 
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Osserva  sul  terzo  meziOy  che  per 
lo  stesso  si  solleva  una  (questione  la 
cui  soluzione  ormai  può  dirsi  pacifica 
in  dottrina  e  giurisprudenza,  cioè  se 
la  disposizione  dell'art.  335  codice  ci- 
vile, dettata  per  gl'interdetti,  valga 
parimenti  per  gl'inabilitati,  sicché  gli 
atti  da  costoro  fatti  senza  Tassisten- 
za  del  curatore  provvisorio  siano  nul- 
li al  pari  di  quelli  fatti  dall'interdetto 
nelle  medesime  condizioni. 

Osserva  che  il  sistema  del  ricorso 
non  basa  che  sul  gretto  ed  abusato 
argomento  che  si  fonda  suiraforismo: 
lex  ubi  voluii  dixity  ubi  noluit  tacuit 
Questo  detto  troppo  spesso  ripetuto 
dai  pratici  non  contiene  certamente 
un  assioma;  anzi,  è  nella  sua  gene- 
ralità smentito  dal  precetto  dettato 
dall'art.  3  delle  disposizioni  prelimi- 
nari al  codice  civile  ove  è  detto: 
«  Qualora  una  controversia  non  si 
«  possa  decidere  con  una  precisa  di- 
«  m>o$ÌMÌone  di  legge,  si  avrà  riguar- 
«  00  alle  disposizioni  che  regolano 
«  casi  simili  o  materie  analoghe  ;  o- 
«  ve  il  caso  rimanga  tuttavia  dubbio, 
«  si  deciderà  secondo  i  principj  ge- 
«  nerali  di  diritto  ».  In  questa  norma 
di  applicazione  delle  leg^  è  previsto 
precisamente  il  caso  ubi  lex  tacuit, 
ed  il  legislatore,  anziché  trarne  la 
conseguenza  che  allora  non  vi  sia 
diritto  possibile,  ne  trasse  l'opposto, 
cioè  che  lo  si  debba  ricercare  nei 
casi  e  nelle  materie  analoghe,  e  nei 
principj  generali  del  diritto.  Quell'a- 
busato aforismo,  che  reca  il  comodo 
di  sottrarsi  alle  difficili  ricerche  alle 
quali  invita  l'art.  3  per  procedere  al 
la  retta  applicazione  delle  leggi,  non 
può  trovare  concretazione  che  a  coe- 
renza del  dettato  dell'articolo  mede- 
simo, cioè  nei  soli  casi  in  cui  non 
lumeggi  la  soluzione  della  controver- 
sia altra  disposizione  per  un  caso  si- 
mile, o  per  materia  analoga,  né  la 
diretta  applicazione  di  un  priucipio  ge- 
nerale di*  diritto  :  ciò  spesso  avviene 
Suando  una  disposizione  singolare,  che 
evii  dal  principio  generale  della  ma- 
teria per  la  quale  si  trovi  dettata,  si 
voglia  applicare  ad  altra  materia  o- 
ve  non  trovi  la  identità  di  ragione 
per  applicarla. 

Osserva  che  nella  questione  in  e- 


same  tutt'altro  può  dirsi  fuorché  la 
legge  abbia  taciuto.  L'art  335  dichia- 
ra nulli  di  diritto  ^11  atti  ai  quali  pro- 
ceda l'interdetto,  già  definito  nell'art 
324.  L'art.  339  definisce  l'inabilitato  ; 
ma  l'art  341  non  dichiara  diretta- 
mente nulli  gli  atti  ai  quali  possa 
procedere  lo  inabilitato,  presuppone 
invece  la  pronuncia  della  nullità,  e 
si  ferma  a  determinare  ^uali  persone 
la  possano  proporre  ;  dice  infatti  lo 
art  341  :  «  la  nullità  degli  atti  fatti 
dallo  inabilitato  senza  ^assistenza  del 
curatore  non  possono  esser  proposte 
che  ecc.  ...  ».  Se  dunque  l'ari.  341 
non  proclama  direttamente  la  nullità 
di  diritto  degli  atti  fatti  dallo  inabili- 
tato senza  l'assistenza  del  curatore, 
ma  la  presuppone,  il  presupposto  del- 
l'art. 341  non  può  essere  che  l'art 
335.  Ed  in  quest'ultimo  articolo,  se  da 
un  canto  è  dichiarata  la  nullità  degli 
atti  dell'interdetto,  e  quindi  dell'ina- 
bilitato, dall'altro  è  segnato  il  giorno 
dal  quale  tali  atti  non  son  riconosciu- 
ti come  producenti  vincoli  di  diritto, 
cioè  da  quello  della  nomina  dell'am- 
ministratore provvisorio. 

Osserva  che,  se  pur  non  fosse  la 
disposizione  dell*  art  335  implicita- 
mente riprodotta  dalla  parola  stessa 
dell'art  o41  e  si  volesse  credere  che 
nulla  codesto  articolo  abbia  detto  cir- 
ca  il  termine  a  datare  dal  quale  gli 
atti  dovessero  esser  tenuti  come  nul- 
li di  diritto,  essendo  indispensabile  il 
fissare  detto  punto  di  partenza  per 
decidere  della  nullità,  pur  riconoscen- 
do che  lex  tacuit,  sarà  mestieri  ri- 
correre alla  regola  dettata  dall'arti- 
colo 3  e  nell'articolo  335  riconoscere, 
ed  il  caso  simile,  e  la  materia  ana- 
loga; e  l'applicazione  del  medesimo, 
anzi  identico  principio  di  diritto. 

Osserva  che  il  titolo  X  del  libro 
primo  nei  suoi  tre  capi  non  abbrac- 
cia che  una  sola  materia,  cioè  la  de- 
terminazione della  capacità  giuridica 
delle  persone  in  rapporto  allo  stato 
di  mente  ;  il  quale  ae  jure  è  ritenuto 
insufficiente  sino  a  che  non  si  com- 
piano gii  anni  21;  e,  questi  compiuti, 
ritiensi  cessata  la  capacità  giuridica, 
ove  per  infermità  il  ben  dell'intelletto 
più  non  assista  il  maggiorenne.  Al- 
l'ugual modo  come  nella  presunta  in- 
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sufficienza  della  mente  a  ragion  di 
età,  la  le^ge  distingue  il  più  ed  il 
meno  mediante  Fistituto  della  eman- 
cipazione, così  nei  maggiorenni  di- 
stingue il  più  od  il  meno  della  infer- 
mità di  mente,  mediante  lo  istituto 
della  inabilitazione.  Il  principio  che 
regola  tutta  la  materia  nel  suo  punto 
di  partenza  è  un  solo,  variano  le  con- 
seguenze secondo  le  sopraccennate 
distinzioni.  Da  ciò  avviene  che,  seb- 
bene della  inabilitazione  si  tratti  in 
un  capo  separato,  le  disposizioni  di 
questo  capo  o  richiamano  espressa- 
mente o  necessariamente  si  collega- 
no con  Taltro  capo  che  tratta  della 
interdizione  ;  come  altresì  sotto  altri 
aspetti  l'un  capo  e  l'altro  si  collegann 
col  primo  circa  l'istituto  della  tutela 
e  del  consiglio  di  famiglia.  Nella  for- 
ma del  procedimento  l'interdizione  e 
l'inabilitazione  si  unificano,  specie  in 
quanto  alla  nomina  di  un  curatore 
temporaneo  durante  la  procedura:  art. 
839  codice  procedura  civile. 

Il  criterio  di  questa  nomina  prov- 
visoria è  ben  manifesto  ;  ove  il  tribu- 
nale riconosca  che  l'interdicendo,  o 
inabilitando,  non  possa,  in  vista  del 
suo  stato,  provvedere  a  sé  senza  suo 
danno,  Io  interdice  sin  da  allora  me- 
diante la  nomina  di  chi  debba  rap- 
presentarlo ed  aver  cura  di  lui,  salvo 
a  provvedere  diifìnitivamente,  com- 
piuta che  sia  la  procedura,  alla  no- 
mina del  rappresentante  mediante  il 
consiglio  di  famiglia,  ove  non  sia  luo- 
go alla  tutela  legittima  dello  inter* 
detto. 

La  nomina  adunque  di  un  curato- 
re provvisorio  non  è  che  la  provvi- 
sc#ia  ricognizione  della  incapacità,  e 
però,  quando  questa  sia  definitiva- 
mente accertata  per  sentenza,  gli  ef- 
fetti di  questa  per  necessaria  conse- 
guenza si  retrotraggono  al  dì  della 
nomina  del  curatore  provvisorio. 

Se  questo  è  ben  chiaro,  non  si 
può  applicare  la  regola  alla  interdi- 
zione, e  non  applicarla  alla  inabili- 
tazione senza  sconoscere  il  principio 
dal  quale  essa  muove  ed  il  fine  al 
quale  deve  arrivare. 

Né  fuor  di  luogo  in  fine  è  l'osser- 
vazione, che  fedele  al  principio  che 
gli  atti  dell'infermo  di  mente  non  deb- 


bono produrre  effetti  giuridici,  l'art. 
336  dichiara  nulli  quelli  a  cui  Kinter- 
detto  abbia  proceduto  anche  pria  del- 
la nomina  del  curatore  provvisorio, 
se  la  causa  dell'interdizione  sussiste- 
va all'epoca  dell'atto  ;  ma  l'esistenza 
della  causa  dell'inabilitazione  essendo 
giudizialmente  accertata  mediante  la 
nomina  del  curatore  provvisorio,  sa- 
rebbe assurdo  il  supporre  la  validità 
degli  atti  dell'inabilitato  fatti  dopo  la 
nomina  d^l  curatore  provvisorio  senza 
il  di  costui  intervento. 

Sul  quarto  mezzo  basta  osservare, 
che  la  corte  di  appello,  in  riscontro 
alla  eccezione  d' incompetenza,  che 
formalmente  respinse,  considerò  che 
la  cancellazione  dell'ipoteca  ed  altro 
era  conseguenza  immediata  della  di- 
chiarazione d' inesistenza  del  credito, 
che  era  il  tema  della  lite  di  sua  com- 
petenza; tratta  vasi  infatti  di  cancel- 
lare la  iscrizione,  il  precetto  immobi- 
liare e  la  trascrizione  eseguiti  in  vir- 
tù della  sentenza  contumaciale  che  la 
corte  revocava  ed  annullava  in  ogni 
sua  parte. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  di  Cassazione,  Sezione 
Civile,  rigetta  il  ricorso  proposto  dal- 
lo Sgarzi  avverso  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Bologna  pubbli- 
cata fìra  le  parti  anzidette  addi  15 
dicembre  1896. 
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Vescovo  -  Nullità  •  Decreto  napeiitano  I  di- 
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contro  la  sentenza  della  corte  d'appello 
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CASSAZIONE  :  Difetto  di  motivaziene  -  Motivo 
vago  0  generico. 

L'azione  di  nullità  a  eausa  di  fro- 
de è  d* indole  reooeatoria  ;  e  però,  ac- 
certato in  linea  di  fatto  che  un  dato 
contratto  sia  il  prodotto  di  una  frode 
commessa  da  ambedue  i  contraenti  e 
che  dal  medesimo  ne  derioi  danno  ad 
un  terzo,  non  erra  in  diritto  la  sen- 
tenza che  lo  dichiara  nullo  nei  ri- 
guardi appunto  del  terzo  danneggiato. 

Il  decreto  1  dicembre  1833,  ema- 
nato nell'ex-reame  di  Napoli,  non  ri- 
guarda i  contratti  fraudolenti,  e  quelli 
stati  dalla  superiore  autorità  e  fino 
dal  primo  loro  nascere  disapprooati. 

È'  inattendibile  come  cago  ed  in- 
determinato il  molino  di  ricorso  per 
cassazione  che  allude  ad  un  difetto  di 
motivazione,  quando  in  esso  non  oiene 
indicato  neppure  il  punto,  a  cui  si 
riferisce  l'asserito  difetto. 


(1-2)  In  fatto  la  Corte  ha  ritenuto 
come  appresso: 

€  Nella  tenuta  La  Piana,  in  quel  di 
Biada,  vantavano  rispettivamente  servitù 
di  semina,  di  legnatico  e  di  pascolo  il  Co- 
mune, i  popolani,  il  signor  conte  Fran- 
cesco Giustiniani.  L'Arcipretura  dìBieda 
proprietaria  della  tenuta,  in  esecuzione 
della  legge  24  giugno  1888,  ne  chiedeva 
'l'affranca zione  ;  e  la  giunta  degli  arbitri 
di  Viterbo,  con  decisione  2-9  febbraio 
1892,  dopo  aver  ritenuto  che  negli  anni 
in  cui  le  terre  stanno  a  riposo  il  pascolo 
appartiene  esclusivamente  al  Giustiniani 
dal  1  ottobre  al  25  aprile,  ed  è  promiscuo 
a  lui  ed  alla  popolazione  dal  25  aprile  al 
30  settembre,  e  che  il  canone  annuo  di 
scudi  trenta  era  a  carico  del  solo  Giusti- 
niani, pronunziava  l'affrancazione  che  a- 
vrebbe  effetto  dal  1  ottobre  successivo, 
incaricando  l'ingegnere  agronomo  Giu- 
seppe Garosi  perchè,  rilevato  il  valore 
delle  terre  e  delle  servitù,  assegni  tanta 
parte  delle  prime  quanta  corrisponde  al 
giusto  valore  delle  seconde  attivamente 
esercitate  da  ciascuno  degli  utenti. 

Dietro  opposizione  dell' Arcipretura  e 
del  Giustiniani  alla  perizia  Garosi,  con 
altra  decisione  12-16'  marzo  1894  veniva 
ordinata  nuova  perizia  affidandone  Tese- 
cuzione  al  signor  Domenico  Ottati,  Nel 


SttioRS  ciiib  23  anosle  INB,  r.  «4  (I). 

CARDO»  P.  ff.  -  stono  U.  ^  Est.  - 
P.  M.  RISHEHI 
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Stirpa  (aw.  Rosa)  - 
Arcipretura  e  Comune  di  Biada  (2) 

USI  CIVICI  (Sentenza  d'arbitri  per)  :  Appello 
-  Riprova  -  Atti  d'istruzione  -  Rinvio  dal 
magistrato. 

Non  merita  censura  Ja  sentenza  del 
magistrato  di  merito  che  abbia  di- 
chiarato inappellabile  un  capo  di  una 
sentenza  arbitrale,  in  materia  di  usi 
civici,  riguardante  una  formalità  di 
procedura  osservata  à  tenore  detta 
legge  24  giugno  1888. 

Merita  censura  la  sentenza  del 
magistrato  di  merito  che,  dopo  avere 
accolto  t'appello  proposto  avverso  un 
capo  di  unasentenza  arbitrale,  in  ma* 
teria  di  usi  civici,  benché  non  occorra- 
no ulteriori   atti   d'istruzione,  rinvia 

4  agosto  successivo,  lo  stesso  giorno  in 
cui  moriva  il  Giustiniani,  davaai  avviso 
al  suo  procuratore  di  trovarsi  depositata 
la  perizia  Ottati  nella  seg^terìa  della 
giunta.  Nel  3  settembre  la  signora  An- 
gela Stirpa,  vedova  ed  unica  erede  del 
Giustiniani,  opponevasi  a  quest'ultima  pe- 
rizia, dedacendo  in  primo  luogo  la  neces- 
sità d'un  nuovo  avviso  dal  quale  dovreb- 
be decorrere  il  termine  per  ropposizione 
attesa  la  nullità  del  primo  dato  al  pro- 
curatore quando  il  Giustiniani  aveva  ces- 
sata di  vivere,  e  lagnandosi  ohe  il  perito 
avesse  errato  sia  nel  valutare  il  oiritto 
di  semina,  sia  nello  stabilire  il  prejpeo 
medio  decennale  del  grano,  sia  compren- 
dendo nella  superfìcie  della  semina  i  35 
ettari  di  terreno  costituenti  le  così  dette 
raezzagne,  sulle  quali  il  Giustiniani  ave- 
va esclusivamente  esercitato  il  pascolo. 
La  giunta  degli  arbitri  con  sentenza  23' 
80  dicembre  1895  respingeva  l'opposÙEio- 
ne  senza  dir  verbo  su  quest'ultimo  ob- 
bietto . 

La  signora  Stirpa  ne  appellava  alla 
corte  di  Roma,  la  quale  con  sentenza  20 
dicembre  1896,  considerando  che  le  de- 
cisioni nella  materia  sono  appellabili  nel 
solo  caso  che  insorga  questione  suiresi- 
stenzM,  sui  limiti  e  sulla  natura  della 
servitù  di  cui  all'art.  1  della  legge  24  gin- 
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la  causa  agli  arbitri  in  eeee  di  deci- 
dere essa  stessa  in  modo  definitilo. 

In  diritto:  E'  vero  che  l'art.  23  del 
regolamento  in  esecuzione  della  legge 
S4  giugno  1S88  Ta  salve  le  norme 
prescritte  dal  codice  di  procedura  ci- 
vile per  (guanto  non  aia  nel  itiedeB)- 
ino  previsto,  fi  che  questo  richiamo 
basta  per  rendere  applicabile  alle  deci- 
sinni  degli  arbitri  l'art.  32  del  citato 
codice.  Ma  la  ricorrente  dimentica  che 
il  n,  5  dell'art.  32,  il  solo  invocabile 
nella  specie,  contiene  due  condizioni, 
che  le  formf  richieste  nei  giudizj  a 
pena  di  nullità  non  siano  state  os- 
servale, e  che  queste  forme  siano 
state  implicitamente  indicate.  Ora  ciA 
che  la  legge  del  1888  dispone,  l'av- 
viso cioè  da  darsi  co!  mezzo  d'uscie- 
re alle  parti  degli  atti  d' istruttoria 
compiutisi  nel  giudizio  arbitrale  fu 
flcrtipolosamente  osservato  in  ordina 
al  deposito  della  perizia  Ottati.  L'as- 
sunto che  l'avviso  fu  dato  al  procu- 
ratore quando  aveva  cessato  di  esser 
tale  per  la  morte  del  mandante,  oltre 
d'essere  distrutto  dalla  sentenza  col 
ritenere  che  in  base  all'estratto  di 
morte  seguita  alle  ore  4,  senza  spie- 
gare se  antimeridiane  o  pomeridiane. 
Don  era  escluso  che  l'avviso  fosse 
giunto  al  procuratore  quando  il  Giu- 
stiniani era  ancora  in  vita,  si  trova 
in  urto  col  fatto  dell'erede  ricorrente, 
il  quale  faceva  opposizione  in  tempo 
utile  alla  perizia,  e  non  aveva  interesse 
a  pretendere  un    nuovo    termine    per 


gno  I88R,  BccoUe  l'appello  nell'unico  rap- 
to  (lei  35  ettari  compresi  a  danno  del 
Giustiniiinì  nella  superficie  di  semina,  in 
quanto  era  punto  questo  attinente  al  li- 
mite tra  la  servitù  di  snmina  e  la  servitù 
d)  pascolo.  Ma,  in  vece  di  giudicare  al  ri- 
go&rdo.  rinviava  la  causa  alla  stessa  giun- 
ta parche  facesse  oib  che  non  aveva  fat- 
to pronunziando  anche  su  tale  capo  di 
contro  VRrsi  a. 

La  atessa  signora  Stirpa  si  duole  del 
giudicato  per   due   mezzi: 

1°  Violazione  degli  art.  .'ìfiO  n.  6, 
361  n.  2,  .^17  n.  3,  C,  32,  ,1,3  codice 
procedura  civile,  regolamento  29  agosto 
1839  n.  6397  serie  terza,  art.  IO  legge 
S4  j^vigno  1888  n.  5489  serie  terza. 
L'.articolo    10    della   legge    non    esclu- 


ripetere  l'opposizione  fatta  e  respinta 
dalli  arbitri- di  Viterbo.  Non  è  dunque 
attendibile  il  primo  metto  del  ricorso. 
Epperó  sta  il  secondo  metto.  Rite- 
nuta rappellahilità.  della  sentenza,  in 
quanto  si  erano  compresi  nella  su- 
perficie di  semina  i  trentncinque  et- 
tari che  non  si  erano  mai  seminati, 
e  sui  quali  il  Giustiniani  aveva  sem- 
pre esercitato  il  pascolo,  nel  silenzio 
della  legge  speciale  come  magistrato 
di  secondo  grado  doveva  S6ia;uira  la 
procedura  ordinaria,  e  quindi  giudi- 
care ne!  merito.  Invece,  dopo  dichia- 
rata l'appellabilità  della  causa  a  nor- 
ma dell'art,  10  della  legge  24  giugno 
1888,  ebbe  a  rinviarla  alli  stoai  ar- 
bitri con  manifesta  violazione  dell'ar- 
ticolo 432  codice  procedura  civile. 
Non  era  sentenza  interlocutoria  o  in- 
cidentale quella  sottoposta  al  suo  e- 
same.  E,  se  definitiva,  dato  pure  che 
l'abbia  riformala  ammettendo  l'appel- 
labilità esclusa  dagli  arbitri,  non  ha 
ordinato  ulteriori  atti  d'istruzione  per 
usare  della  facoltà  concessa  dall'ali- 
nea. Né  potrebbe  qualificarsi  il  rinvio 
stesso  atto  d' istruttoria  che  sta  in 
antitesi  coH'atto  di  giudicare  riguardo 
ai  35  ettari  demandato  agli  arbitri. 
Molto  meno  era    lecito    il    rinvio  col 

3 naie  si  frustrava  Io  scopo  prin^arìo 
ella  legge  speciale,  di  defìnire  la  re- 
lativa controversia  senza  le  lungag- 
gini sovente  inevitabili  nei  procedi- 
menti ordinar]. 

E'  per  ultimo  un  non  senso  la  ri- 
serva di  giudicare   sulle    spese,  sup- 


de  che  per  i   motivi   di  nullità   previsti 
dall'  art.  32  della   procedura  la    sentensa 
in  -esame  fosse  appellabile  secondo  la  gia- 
rinprudenza  di  qnesto  Sapremo  Collegio, 
ed  a  termini  del  regolamento   per   l'ese- 
cuzione della  stessa  legge    che   nell'art. 
23  richiama   appunto    l'art.  32.  La    corte 
di  merito  dunque  aveva  l'obbligo  di  esa- 
minare se  n eli  art.  33  rientrasse  la  nulli- 
tà dell'avviso  in  ordine  al  deposito  della 
perìzia  Ottati,  e  non  avendolo  fatto  è  in- 
corsa nel  vizio  di  mancata   motivazione  ; 
2°  Violazione   degli   art,  32,  33,  68, 
499.  aCO  n.  6,  .%!  n.  2,  iAl  n.  3  e  6  endice 
procedura   civile.    La  corte    non    poteva 
'iare    la  causa  alla  atessa  giunta,  do- 
a  invece  giudicare  nel  merito  a  nor- 
dei  citati  articoli  >, 
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posto  il  ritorno  necessario  della  causa 
alla  corte,  come  se  le  parti  non  si 
fossero  potute  acquietare  alla  deci- 
sione degli  arbitri  in  ordine  ai  35  et- 
tari. 

Per  questi  motivi  : 

Respinto  il  primo  mezzo,  in  acco- 
glimento del  secondo,  cassa  la  sen- 
tenza 20  noveuibre-3  dicembre  1896, 
e  rinvia  la  causa  per  nuovo  esame 
anche  sulle  spese  di  questa  sede  alla 
corte  d'appello  di  Aquila. 


Seziou  cifiia  8  I119IÌ0 1898,  n.  413  (I). 

CURDOIUI P.  fi.  -  INROCEilTI  M.  sd  Est.  - 
P.  I.  RIBHEni 

(conci,  conf.) 
TaffureUij  procuratore  degU  eredi  Angeli 

(aw.  LUPACCHIOLI)  - 

Dalla  Noce  (aw.  Tubricoia)  (2) 

FALSO  (Overela  di)  :  Motivi  -  Vagiia  oam- 
biarlo  -  Gancoiiazione  di  paraie  precedenti 
ia  firma  -  Horte  deli'aocettànte  -  Atto  di 
parte. 

La  sostanza  della  querela  dì  falso 
sta  tutta  nei  suoi  motivi,  i  quali  de- 
òono  essere  eerti,  determinati  e  tali 
da  costituire  da  per  se  stessi,  se  pro- 
vati, l'avvenuta  falsità;  e  per  ciò  la 
parte  che  propone  la  querela  di  falso 
deve  precisare  nettamente  il  fatto,  su 
cui  il  falso  cade,  specificarne  le  par- 
ticolarità e  dedurre  le  relative  prove. 

a)  Dato  un  vaglia  cambiario  in  cui 
si  trovino  cancellate  le  parole  prece- 
denti la  firma  dell'accettante,  il  mo- 
tivo di  falso  non  può  farsi  consistere 
nel  solo  e  nudo  fatto  della  cancellatura^ 
che  lascia  libero  il  campo  alle  piti  sva- 
riate ipotesi,  sibbene  nel  fatto  di  es- 
sersi con  quella  inteso  e  voluto  alte- 
rare la  obbligazione  del  firmatario, 
cambiandone  l'indole,  oppure  i  limiti. 

(1-2^  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  denunciata  sentenza  d'ella  corte 
di  appello  di  Bologna,  degli  1-9  otto- 
bre 1896. 


b)  In  tal  caso  la  morie  dell' accet^ 
tante,  e  la  circostanza  che  gli  eredi 
ignorino  quali  fossero  le  parole  pre- 
cedenti la  firma,  e  per  quali  rosoni 
cancellate,  possono  solo  dar  diritto 
ad  eccepire  che  il  possessore  del  oa^ 
glia  dimostri  quali  fossero  le  precise 
parole  cancellate,  ed  a  giustificare  il 
perchè  della  eseguita  loro  cancella- 
zione. 

La  querela  di  falso  è  atto  di  parie, 
e,  quando  viene  proposta  a  mezzo  di 
procuratore,  si  richiede  un  mandato 
speciale,  contenente  cioè  tutto  quanto 
è  necessario  a  costituire  appunto  la 
sostanza  dell'atto  da  compiersi  dal 
procuratore. 


SixiiM  elfili  31  M9|io  1898, 1.  SU  (8> 

6HI6LIERI P.  P.  -  INNOCENTI  Rd.  si  Ett  - 
P.  M.  RKRRJICMe 

(conci,  conf.) 

Bonomi  (avv.  Zeni)  - 
Cosetti  (avv.  Ottolbnghi  e   Leti),  Bel- 
lonzi  (aw.  LuPACCHiOLi  e  Haybnha)  ed 
altri  (4) 

CASSAZIONE:  Giudicato  -  lat«iNretazitM  - 

Giudizio  di  merito. 
CAUSE  COMMERCiAU  :  Presunzioni  e  Indizi. 

Non  è  dato  in  sede  di  cassazione 
discutere  se  l'interpretazione  attri^ 
baita  dal  magistrato  di  merito  ad  un 
giudicato  sia  più  o  meno  corrispon- 
dente al  nero. 

Le  cause  commerciali  possono  es- 
sere decise  in  base  anche  a  presun- 
zioni ed  indizj. 


(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricono 
contro  la  sentenza  della  corte  di  appeUo 
di  Bologna,  dei  30ottobre-6  novembre  1896. 
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iiiiiu  iMi  I  i<|iii  un.  >.  tu. 
CiniUEIII  P,  P.  ■  PEISERIII  U  ri  Eli  - 

p.  >.  mim 

(eoncL  conf.) 


CREDITO  FONDIARIO:  SeingMnilarlo      Cor- 

rltpMU  «dota  a  terzi. 

L'art.  -23  del  lesto  unico  detta  legge 
22  febbraio  1885  gal  eredito  fondiario 
non  attribuisce  al  tequeatratario  Ìl 
diritto  di  erigere  anche  le  corrisposte 
che  prima  del  sequestro  il  proprie- 
tario del  fondo  ipotecato  abbia  re- 
golarmente cedute  a  terzi. 

La  Corte  osserva  essere  questione 
nuova  perchè  non  proposta,  secondo- 
che  la  sentenza  impugnata  constata, 
avanti  ai  giudici  di  merito,  epperò 
improponibile  in  questa  sede,  quella 
che  eleva  il  resistente  intorno  alla 
afficaf^  di  fronte  ai  creditori,  della 
cessione  alI'Errani:  l'unica  questione 
riproposta  col  ricorso  è  la  stessa  de- 
cisa dalla  corte  di  appello. 

Che  per  l'art.  1538  del  codice  ci- 
vile la  cessione  è  perfetta  ed  il  com- 
pratore acquista  la  proprietà  al  mo- 
mento che  si  è  convenuto  sul  credito 
o  sul  diritto  da  cedersi  e  sul  prezzo, 
ed  il  cessionario,  per  11  successivo  art, 
1539,  non  ha  diritto  verso  i  terzi  se 
non  dopo  l'in  Li  inazione  al  debitore 
della  seguita  cessione;  e  più  special- 
mente la  cessione  di  pigioni  e  di  fitti 
non  ancora  scaduti  per  un  termine 
maggiore  di  tre  anni  deve  essere  tra- 
scrìtta, per  avere  effetto  riguardo  ai 
terzi  che  hanno  acquistato  e  legal- 
mente conservalo  diritti  sull'immobile, 
producendo  la  trascrizione  l'effetto  suo 
connaturate  di  pubblicazione,  e  non 
attribuzione  dei  diritti  acquistati,  che 
contro  l'acquirente  non  può  avere  af- 
fetto alcuna  trascrizione  odiacrìzione 
posteriore  di  dirìtti  acquistati  verso 
il  dante  causa  (art.  1933  e  1942 
cod.  civ.).  Onde  consegue  che,  elimi- 
nata dal  dibattito  la  controversia  sulla 

£•  OfiU  Buprtma  df  Soma,  itau  i«9«  (Hmt.  Cìt. 


efficacia  delia  cessione  all'Errani  le- 
galmente notificata  all'affittuario  Don 
Conti,  dovendosi  supporta  efficace  an- 
che contro  i  terzi,  devesi  ritenere  in 
questo  stato  della  causa  che  la   pro- 

Prietà  del  diritto  ceduto  a  percepire 
annata  di  corrisposta  1896  dovuta 
dal  Don  Conti  spetta  uH'Erran!  anche 
di  fronte  ai  creditori  del  cedente.  K 
cosi  essendo  è  manifesto  che,  né  per 
l'art.  2085  codice  civile,  né  per  l'art. 
23  testo  unico  della  legge  sul  credito 
fondiario  '42  febbraio  1885,  può  ledersi 
ìl  diritto  dell'Errani  alla  percezione 
in  scadenza  della  corrisposta  cedu- 
tagli. Perocché  il  sequestro  delie  ren- 
dite è  operativo  contro  il  debitore,  non 
già  contro  i  terzi  che  prima  del  se- 
questro stesso  acquistarono  diritto 
sulle  medesime  anche  di  fronte  ai 
creditori.  E,  per  quanti  privilegi  la 
legge  concede  al  credito  fondiario,  non 
può  per  interpretazione  cantra  ratio- 
nem  juria  ritenersi  accordato  quello 
singolare  di  ledere'  la  proprietà  legit- 
timamente acquisita  dai  terzi,  al  che 
sarebbe  necessaria  una  disposizione 
espressa  della  legge:  disposizione  che 
è  ammissibile  bensì  nel  senso  di  li- 
mitare l'ePHcacia  delle  cessioni  o  li- 
berazioni di  pigioni  0  fìtti  a  termine 
più  breve  del  triennio  previsto  nel- 
l'art. 1932  del  codice  civile,  od  anche 
fino  all'eccesso  di  negare  efficacia  ri- 
spetto al  credito  fondiario  ad  ogni 
cessione  posteriore  all'iscrizione  della 
ipotpca  a  suo  favore;  ma  è  assoluta- 
mente inconcepibile  che,  ammessane 
l'effìcacia,  la  contraddica  ledendo  un 
diritto  quesito,  ed  il  più  eminente  dei 
diritti,  quello  di  proprietà;  poiché  sa- 
rebbe contraddittorio  riconoscerlo,  ed 
insieme  negarne  le  inevitabili  conse- 
guenze. E  lesione  del  diritto  del  pro- 
prietario della  annata  ceduta  di  cor- 
risposta si  ha,  non  solo  negandogliene 
assolutamente  la  percezione,  ma  ezian- 
dio limitandolo  riguardo  al  tempo,  di 
percepirla  cioè  dall'alti ttuario  alla  sca- 
denza, rimandandolo  in  sede  di  gra- 
duazione a  discutere  sulla  efficacia 
della  cessione. 

Codesta  scissione  delta  contro- 
versia non  è  ammissibile,  e  può  es- 
sere fonte  di  gravi  inconvenienti;  primo 
fra  essi  quello  di  ledere  il  diritto  del 
P.  II).  u 
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cessionario  che  nel  supposto  della  ef- 
ficacia della  cessione  non  può  essere 
costretto  ad  attendere  il  giudizio  di 
graduazione  per  esigere  il  suo;  ovvero 
Dciripotesi  contraria  il  danno  dei  cre- 
ditori ai  quali  si  potrebbe  sottrarre 
quanto  loro  spetta,  e  forse  senza  ri- 
medio nel  caso  d'insolvibilità  del  ces- 
sionario che  abbia  indebitamente  e- 
satta  la  corrisposta. 

Il  credito  fondiario,  che  ha  il  pri- 
vilegio di  incassare  le  rendite  dei  fon- 
di al  medesimo  ipotecati  senza  atten- 
dere il  giudizio  di  graduazione,  sup- 
posto pure  che  il  sequestratario  giu- 
diziale non  abbia  veste  a  ciò,  ha  in- 
dubbiamente il  diritto  di  impedire  che 
siano  da  altri  indebitamente  perce- 
pite, contestando  all'uopo  Tefficacia 
della  cessione;  poiché  esercita  cosi 
un  diritto  proprio,  e  non  già  in  rap- 
presentanza del  ceto  degli  altri  cre- 
ditori; come  del  resto  potrebbe  impe- 
dirlo, anche  se  non  lo  potesse  nel- 
rinteresse  del  ceto  creditorio  il  cre- 
ditore istante,  nei  giudizj  ordinarj  di 
espropriazione  qualunque  dei  creditori 
iscritti,  esercitando  il  diritto  proprio, 
essendo  evidente  l'interesse  suo  legit- 
timo per  l'osservanza  dell'art.  2085 
del  codice  civile.  Scindere  la  conti- 
nenza della  controversia,  come  le  parti 
vollero  nella  causa  presente,  produce 
la  consequenza  che  incidit  in  Sct/Uam 
qui  oult  citare  Charybdim;  e  cosi 
avvenne  per  la  sentenza  impugnata, 
la  quale,  non  potendo  giudicare  della 
efficacia  della  cessione  all'Erraui,  do- 
veva supporla  nel  suo  stato  impli- 
cito di  efficacia,  ed  erroneamente  in- 
terpretò l'art  23  della  legge  22  feb- 
braio 1885  sul  credito  fóndiario,  e 
deve  quindi  essere  annullata. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  26  no- 
vembre-? dicembre  1897  della  corte 
di  appello  di  Bologna,  e  rinvia  la 
causa  per  nuovo  giudizio  anche  sulle 
spese  alla  corte  di  appello  di  Ancona. 


Sadoiie  ciilli  II  lu|1li  1898,  i.  42L 

CllSELLI  P.  ff.  -  BUDINI  Rei.  id  l%i  - 
P.  I.  BJIRRJICIINO 

(conci,  conf.) 

Ridolfi  (av.v.  Bassani)  - 
Banca  d'Italia  per  In  Banca  Romana  in 
liquidazione  (avv.  Marchesini  G.  B.) 
e  Piacentini  sequestratario  di  Tanionga 

SCRITTURA  PRIVATA:  Data  -  Registrazione 
-  Equipollenti. 

SEQUESTRATARIO  GIUDIZIALE:  Contratti  con- 
chiusi  dal  debitore  -  Esecuzione  -  Frutti 
naturali  -  Compra  vendita  -  Prova  -  Ri- 
tardata consegna  -  Colpa. 

La  data  di  un  atto  pr/oatOy  oltreché 
per  mezzo  della  registrazione,  può 
rimanere  accertata  anche  per  via  di 
equipollenti. 

Il  sequestratario  giudiziale,  qua- 
lunque sia  il  mandato  conferitogli,  in 
quanto  rappresenta  il  delitqre  seque- 
strato, ha  Vobbligo  di  dare  esecuzione 
ai  contratti  dallo  stesso  debitore  con- 
chiusi in  buona  fede  anteriormente  ài 
sequestro. 

Il  sequestratario  giudiziale,  che 
trova  negli  immobili  sequestrati  dei 
frutti  naturali  già  raccolti  ed  ivi  cu- 
stoditi, ha  il  diritto  di  esigere  da  chi 
se  ne  dice  compratore  una  prova  chiara 
e  concludente  de'V affermato  contratto 
di  compra  e  vendita,  e  non  può  quindi 
ritenersi  in  colpa  per  noere  ritardalo 
la  consegna  di  quei  prodotti  finché 
non  ebbe  acquistato  la  certezza  della 
verità  del  contratto. 

Considerato  che  il  proposto  ricorso 
non  ha  fondamento  alcuno  poiché  tutte 
le  violazioni  di  le^ge  lamentate  nei 
cinque  [suoi  mezzi  non  sussistono, 
e  poche  osservazioni  sono  più  che 
sufficienti  per  dimostrare  la  verità  di 
questa  proposizione. 

Infatti,  è  perfettamente  immagina- 
ria  la  pretesa  contraddizione  lamentata 
col  primo  mezzo]  imperocché  la  Banca 
Romana,  creditrice  sequestrante,  e  l'av- 
vocato Piacentini  sequestratario,  es- 
sendo sempre   due   persone   distinte. 
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possono  fisserà  stale  mnBRe  benissimo 
(la  ragioni  Hiverae  nel  compimento 
dei  fatti  che  a  loro  si  ohbietlano,  e 
nell'  apprezzare  sovranamente  simili 
fatti  onde  escludere  in  ciascuna  delle 
ridette  due  persone  qualunque  ele- 
mento di  colpa  l'impugnata  sentenza 
non  ha  potuto  incorrere  in  alcuna 
contraddizione. 

Non  è  pimtn  vera  la  pretesa  vio- 
lazione del  n.  4  dell'apt.  517  ìM  co- 
dice di  procedura  civile,  specificata 
nel  secondo  metto,  perchè  non  sus- 
siste che  la  denunziata  sentenza  ab- 
bia portato  il  suo  giudìzio  sopra  un 
contratto  di  compra  e  vendita  ricono- 
sciuto e  messo  fuori  di  contestazione 
dalle  slesse  parti  contraenti,  pronun- 
ziando cosi  sopra  cosa  non  doman- 
data. La  sentenza  in  esame  non  ha 
conosciuto  della  verità  o  meno  del 
contratto  fatto  valere  dal  Ridolfi.  Essa 
era  chiamata  a  definire  se  il  Piacen 
tini  e  la  Banca  Romana  avessero  a- 
vuto  giusti  motivi  di  dubitare  della 
realtà  di  quel  contratto,  e  di  non  con- 
i;ordarne  la  esecuzione  finché  dal 
compratore  non  ne  fosse  stata  offerta 
una  prova  concludente.  In  esaurimento 
di  codesto  suo  compito  la  sentenza, 
apprezzando  incensurabilmente  i  mezzi 
di  prova  offerti  dal  Ridolfi,  è  venuta 
ad  una  conclusione  affermativa,  ed 
ha  cosi  escluso,  di  fronte  ad  ambedue 
gli  odierni  resistenti,  quahin<|ue  con- 
cetto di  colpa  per  1a  ritardala  esecu- 
zionp  del  contralto  più  volte  indicato. 
Non  vera  del  pari  f-  l'asserita  vio- 
lazione dell'art,  1327  del  codice  civile, 
specificata  nei  terto  meno;  imperoc- 
ché la  denunziata  sentenza  non  di- 
sconosce che  la  data  di  un  atto  pri- 
vato, oltre  che  per  mezzo  della  regi- 
strazione, puA  rimanere  accertata  an- 
che per  via  di  equipollenti.  Essa  ha 
però  opportunamente  rilevato  che  le 
prodotte  scritture,  firmale  da  Pietro 
Tanlongo  con  data  materiale  ante- 
riore a  quella  del  mandato  conferito- 
rIì  dal  suo  genitore  Bernardo  Tan- 
Jongo,  concorrevano  insieme  ad  altre 
Don  lievi  circostanze,  a  giustificare  la 
'fiffidenza  del  sequestratario  Piacen- 
tini, e  quindi  il  ritardo  da  lui  frappo- 
=^to  alia  consegna  del  fieno  reclamato 
dal  Ridolfi. 


E  neppure  hanno  un  fondamento 
di  verità  le  violazioni  degli  art.  1223, 
1225,  1227,  14fi2  e  seguenti  del  co- 
dice civile  denunziate  col  i/uarlo  metto. 
Infatti  nessuno  mai  ha  messo  in  dub- 
bio che  il  sequestratario  giudiziale, 
qualunque  sia  il  mandato  conferitogli, 
in  quanto  rappresenta  il  debitore  se- 
questrato, abbia  sempre  l'obbligo  di 
dare  esecuzione  ai  contratti  dallo  stes- 
so debitore  conchiiisi  in  buona  fede 
anteriormente  si  sequestro.  Di  cii'i  non 
si  è  disputato  di  fronte  al  signor  Pia- 
centini. A  riguardo  suo,  unico  oggetto 
della  controversia  quello  era,  se  il 
sequestratario  giudiziale,  avendo  tro- 
vato negli  immobili  sequestrati  dei 
frutti  naturali  già  raccolti  ed  ivi  co- 
studiti,  avesse  il  diritto  di  esigere,  da 
chi  se  ne  diceva  compratore,  una  pro- 
va chiara  e  concludente  dell'affermato 
contratto  di  compra  e  vendita,  e  po- 
tesse quindi  ritenersi  scevro  da  colpa 
per  averi-  ritardato  la  consegna  di 
quel  prodotto,  finché  non  ebbe  acqui- 
stato la  certezza  della  veriti"!  del  con- 
tralto. Essendo  questo  l'unico  punto 
di  controversia  Ira  le  parti,  rettamente 
l'impugnata  sentenza  lo  ha  risoluto  a 
favore  dei  sequestratario,  tutta  volta 
che  le  prove  offerte  dal  compratore 
autorizzavano  io  stesso  sequestratario 
a  diffidare  della  verità  dell'asserito 
contralto. 

E  del  tutto  insussistenti,  per  ultimo, 
sono  la  pretesa  violazione  dell'arti- 
colo 1151  del  codice  civile,  e  l'asse- 
rita falsa  applicazione  della  massima: 
neminì  injuriam  faeere  nidetur  qui 
jiire  suo  utitur.  Imperocché  il  Ridolfi, 
odierno  ricorrente,  quando  faceva  va- 
lere il  suo  contratto  di  compra  e  ven- 
dita tanto  contro  il  sequestratario 
Piacentini,  quanto  contro  la  Ranca 
Romana,  creditrice  pignorante,  non 
era  un  terzo,  ma  una  parte  contraente, 
rispetto  alili  quale  ha  potuto  avere 
luogo  soltanto  un»  colpa  contrattuale 
per  opera  di  chi  rappresentava  l'al- 
tro contraente.  La  qualità  di  terzo 
spetta  unicamente  alla  Banca  Ro- 
mana creditrice  pignorante,  la  quale, 
quando  faceva  pignorare  lo  cose  mo- 
bìli tuttora  esistenti  nei  fondi  del  suo 
debitore,  altro  non  facevache  eserci- 
tare un  suo  diritto,   senza  recare  in- 
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giuria  ad  àloQtio.  Né  rileva  ehé  da 
parte  del  Ridolfì  fossero  stati  costi* 
tuiti  in  mora  tanto  la  Banca  pigno- 
rante, quanto  il  sequestratario  ISa- 
centini,  dappoiché  i  relativi  atti  rima- 
sero necessariamente  inefficaci,  tut- 
tavolta  che  la  denunziata  sentenza, 
con  apprezzamento  incensurabile,  ha 
riconosciuto  che  s)  l'uno,  come  Y  al- 
tro, aveva  avuto  giusta  ragione  di 
diffidare  della  verità  del  contratto,  e 
non  poteva  essere  chiamato  incolpa 
per  averne  ritardata  la  esecuzione.  E 
neppur  rileva  che  dalla  Banca  Ro- 
mana fosse  poi  receduto  dall'eseguito 
pignoramento;  poiché  la  esecuzione 
di  quel  contratto,  come  ben  dice  la 
sentenza  impugnata,  fu  proprio  da  lei 
consentita  prò  bono  pacis. 

Il  proposto  ricorso  deve  essere 
pertanto  rigettato. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  art.  541  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile; 

Rigetta  il  ricorso  proposto  da 
Francesco  Ridolfi  contro  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Roma  del  3-12 
giugno  1895. 


Scdan  cMli  8  giugno  MS,  n.  331  (I). 

ClUDOIU  P.  fi.  -  UmOCEITI  Ril.  ti  Ett  - 
P.  M.  QUIRTII L  6. 

(conci,  conf.) 

Briganti  Vitalini  (avv.  Ducei)  - 
FoUcaldi  (avv.  Bianchi  e  Tarascbi)  (2) 

VENDITA  :  Ipoteche  -  Purgazione  -  Patto  del 
eoatratto  -  Mutuo  fomliario  -  Cartolio  -  Re- 
stitaziOBO  -  Vantaggio  dal  venditore. 

Stabilito  per  patto,  nel  contratto 
di  vendita  di  un  fondo  gravato  di 
mutuo  fondiario  che  il  giudizio  di 
purgazione  del  fondo  dalle  ipoteche 
debba  promuoversi  e  compiersi  dal- 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  foi'^^^^i^^  sentenza  della  corte 
di  Uffello -di  Perugia,  dei  2-6  lugHo  1897, 


Pacquifenfe  nètVinteréésé  é  d  speié 
del  venditore,  é  che  a  tale  effetto  non 
possa  la  vendita  addivenire  definitiva 
se  non  dopo  esaurito  quel  giudizio, 
il  risparmio  derivante  dal  noddisfate 
il  capitale  del  mutuo  fondiario  eoi 
restituire  all'istituto  mutuante  le  pro- 
prie cartelle  al  valore  nominale,  deve 
cadere  a  vantaggio  del  veàdiio^è,  e 
per  esso  a  vantaggio  dei  cr^èditori,  e 
non  a  vantaggio  del  eompratote. 


SitliRC  drlli  3  Ilario  1898,  i.  2I(. 

CASail  P.  ff.  -  FERRO  LDZZt  Ril.  à  Etf.  > 
P.  M.  BARRIICMO 

(conci.  di£) 

Comune  di  Rimini  (avv.  CAUBBim  C.)- 
Squdssi  (avv.  Pasquaìi)  * 

PRESCRIZIONE  OUWOUEIIIIALE(lttlBmtioM 

della):  Debiti   del  oomme  -  hrtweiti  - 

Confosoiono  del  sindaco. 
SINDACO:  Debiti  del  comune  -  Pagamants. 
LEGATO   DI   USUFRUTTO:   UnivoroatHà  dai 

boni  -  Pagamento  di  debiti  ereditar]  -  Ifi- 

laoelo  del  legato. 
BENEFIZIO  DI  MVENTARIO:  Creditori  -  Re- 

greooo  contro  i  legatarj. 

Dato  un  debito  di  somma,  fruili- 
fero  d* interessi,  a  carico  d'un  comune, 
la  confessione  del  sindaco  del  non  ese- 
guito pagamento  di  questi  è  efficace 
rimpetto  al  comune  ad  interrompere 
la  prescrizione  quinquennale. 

E'  nei  poteri  del  sindaco  di  pagare 
i  debiti  del  comune  ancorché  non 
iscritti  in  bilancio, 

L*  usufruito  legato,  quand'  anco 
comprenda  tutti  i  beni  delt eredità, 
non  induce  nell'usufruttuario  l'obbligo 
di  pagare  i  debiti  erediiarj\  ai  quali 
è  tenuto  soltanto  l'erede  universale. 

Ove  il  rilascio  del  legato  sia  stato 
eseguito  volontariamente  dall'erede, 
il  legatario  può  senz'altro  reclamare 
dai  terzi  la  cosa  legata. 

JJart.  911  del  codice  civile  accor- 
da ai  creditori  il  regresso  contro  i 
legatarj  solo  nel  casQ  di  esaurimento 
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delPas9(f  ereditario  nel  éoddis/wirnen- 
io  degù  altri  creditori  e  dei  legatar/. 

La  Corte  di  Cassazione  osserva, 
che  il  primo  motioo  del  ricorso  fonda 
sopra  il  principio  generale,  che  per 
costituire  un  diritto  bisogna  che  l'atto 
relativo  promani  da  persona  capace 
di  co!npi^rlo.  Questo  principio  astratto 
e  geDer,aJie»  che  ben  può  dirsi  un  as- 
sioma 4^  diritto,  trova  la  sua  appli- 
cazione .diretta  in  materia  di  prescri- 
zione pegli  art.  2108, 2128  del  codice 
civile,  né  havvi  ragione  alcuna  per  di- 
re, che  non  sia  applicabile  ai  casi 
d'interruzione  della  prescrizione  con- 
templati nell'art.  2129.  Se  non  che 
rimperio  dell'assioma,  per  la  natura 
stessa  delle  cose,  varia  nella  sua  ap- 
plicazione a  seconda  dell'oggetto  al 
quale  l'atto  si  riferisce;  avvegnaché 
la  capacità  della  persona  diviene  ben 
diversa  ove  si  ponga  in  rapporto  al 
diritto  cui  l'atto  si  riferisca;  si  può 
essere  capace  di  pagare  un  mutuo 
legalmente  contratto,  pur  essendo  in- 
capace di  contrarlo;  si  può  essere 
capace  di  pagare  il  prezzo  di  un  im- 
mobile legittimamente  acquistato  sen- 
za esser  capace  di  farne  lo  acquisto. 
Per  questa  ragione  la  dottrina  e  la 
giurisprMdenza  ravvisano  ben  diver- 
samente Ifi  capacità  della  persona  che 
abbia  proceduto  all'atto  di  interruzio- 
ne per  ricognizione  del  diritto,  a  se- 
conda dell'obbietto  dell'atto,  e  quindi 
a  misura  che  si  tratti  di  prescrizione 
acquisitiva,  o  di  prescrizione  estintiva, 
ovvero  di  quelle  brevi  prescrizioni, 
che  propriamente  si  chiamano  pre- 
suntive di  pagamento,  alle  quali  ri- 
feriscesì  l'art.  2142   del  codice  civile. 

Osserva  che  il  Comune  di  Rimini, 
mediante  la  sua  legittima  rappresen- 
tanza, e  con  tutte  le  forme  e  coudi- 
zioui  di  le^ge,  avea  acquistato  in  via 
di  espropriazione  per  c^ausa  di  pub- 
blica utilità,  un  imiQobile  del  Bottini, 
e  perciò  legittimamente  si  era  costi- 
tuito diebitore  del  relativo  prezzo  di 
lire  1580,90,  ed  a  norma  delfart.  1509 
del  co4Ì4;e  civile  era  debitore  degli 
int^rasai  su  quella  «oinma  sino  al  pa- 
gamento della  medesima.  Né  su  di 
ciò  sors^  mai  dubbio  o  contrasto  fra 
le  partL  Avvenne  che  il  creditore  do- 


mandò  stragiudizial^entQ  al  sindaco 
il  pagamento  di  quelle  somme;  ed  il 
sindaco,  rispondendo  \vi  linea  ufficiale, 
dichiarò  che  le  somrritd  dovute  stavano 
presso  il  Comune  per  esser  pagate, 
dopo  che  si  fossero  fatte  le  opportu- 
ne liquidazioni  e  compensi.  Vuoisi  dal 
ricorrente  da  ciò  dedurre,  che  il  sin- 
daco  scrivendo  quelle  lettere  faceva 
la  ricognizione  di  un  debito  che  non 
era  nelle  sue  facoltà  di^  fare,  e  com- 
piva la  rinuncia  ad  un  diritto,  che  non 
gli  era  lecito  di  fare  a  danno  del  Co- 
mune. 

Osserva  che  l' argomento  é  più 
specioso  che  solido.  Le  lettere  del 
sindaco  non  venivano  opposte  per 
trarre  la  ricognizioae  del  titolo  del 
debito:  sotto  ouesto  aspetto  non  fu 
fatta  veruna  dichiarazione,  perché  non 
ne  occorreva  alcuna,  stante  che  il  ti- 
tolo esisteva  negli  atti  del  consiglio, 
e  nessuna  delle  parti  lo  ha  messo 
mai  in  forse:  é  inutile  quindi  il  di- 
scutere della  capacità  del  sindaco 
sotto  quest'aspetto.  Non  é  poi  serio 
il  dire,  che  se  il  sindaco  con  quelle 
lettere  non  faceva  un  atto  di  ricogni- 
zione fuori  dei  ^uoi  poteri,  faceva  una 
rinuncia  ai  diritti  del  Comune  che  egli 
non  avea  facoltà  di  abdicare.  La  qui- 
stione  sotto  questo  aspetto  fM  dal  tri- 
bunale esaminata,  e  fu  accolta  la 
pretesa  del  Comune,  in  qufluito  che 
fu  giudicato  che  quelle  lettere  non 
aveano  la  efficacia  d'una  rinuncia  alla 
prescrizione  già  acquisita,  ma  sola- 
mente la  virtù  interruttiva  di  una  pre- 
scrizione quinquennale  in  corso,  e  per- 
ciò dichiarò  prescritte  parecchie  an- 
nualità d'interessi.  Ma,  per  le  annate 
non  prescritte  all'epoca  delle  lettere 
del  sindaco,  non  si  vede  proprio  a  che 
cosa  mai  il  sindaco  abbia  rinunciato 
atfermando  che  non  erano  state  pa- 
gate:  se  a  quell'epoca  il  sindaco  era 
tenuto  a  pagare,  non  rinunciava  cer- 
tamente al  diritto  di  non  pagare  che 
non  aveva.  L'atto  del  sindaco  adun- 
que non  una  ricognizione  di  titolo,  o 
la  rinuncia  ad  un  diritto  conteneva, 
ma  la  pura  e  semplice  constatazione 
di  un  fatto  che  egli  non  poteva,  né 
giuridicamente,  né  lealmente  negare, 
cioè  che  sino  all'epoca  delle  lettere 
ufficiali  il  Comune   non  ave^.  piagati 
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grinteressi  sul  prezzo  che  la  signora 
Squassi  si  era  fatta  a  domandare  stra* 
giudizialmente.  Ma,  se  ciò  ben  vale 
una  interruzione  della  quinquennale 
prescrizione,  perchè  in  sostanza  con- 
tiene lo  accertamento  della  mora, 
non  segue  da  ciò  che  a  Quegli  atti  il 
sindaco  non  poteva  procedere  per  di- 
fetto di  capacità.  Se  il  sindaco  era 
capace  di  pagare  quel  debito  d'inte- 
ressi legalmente  costituito  dalla  rap- 
presentanza comunale,  è  strano  il  di- 
re che  non  avea  capacità  di  confes- 
sare che  il  pagamento  non  era  stato 
fatto.  Ciò  condurrebbe  all'assurdo  che 
nei  casi  in  cui  potesse  il  sindaco  es- 
ser chiamato  a  giurare  a  norma  del- 
l'art 2142,  egli  dovrebbe  spei^iurare 
per  non  ledere  i  diritti  del  Comune. 

Osserva  che,  secondo  il  pensiero 
del  ricorrente,  le  incapacità  che  egli 
presuppone  nel  sindaco  siano  la  in- 
declinabile conseguenza  degli  articoli 
della  legge  comunale  e  provinciale 
sopra  indicati.  Tralasciando  l'art.  126, 
che  certamente  fu  per  errore  indicato, 
l'art.  109  nient'altro  dice  se  non  che 
il  bilancio  comunale  debb'essere  de- 
liberato dal  consiglio  (e  ciò  in  se- 
guito a  proposta  della  giunta,  art.  117 
u.  6)  e  l'art.  Ili  n.  5  attribuisce  al 
consiglio,  e  non  al  sindaco  o  alla 
giunta,  la  creazione  dei  prestiti  e  gl'in- 
vestimenti fruttiferi.  Gli  è  chiaro  che 
quest'ultimo  articolo,  se  una  appKca- 
zione  può  avere  nella  specie,  è  quella 
di  dimostrare  perchè  la  espropriazione 
e  quindi  la  creazione  del  debito  del 
prezzo  fu  fatta  per  opera  del  consi- 
glio e  non  del  sindaco.  E  se  il  con- 
siglio ha  legalmente  creato  un  debito, 
il  sindaco  chiamato  dalla  legge  ad 
eseguire,  .come  rappresentante  l'am- 
ministrazione attiva  del  comune,  le 
deliberazioni  del  consiglio,  più  che  il 
diritto  ha  il  dovere  di  pagare. 

Osserva  che,  s«  il  ricorso  intende 
di  assumere  che  il  sindaco  non  abbia 
poteri  per  pagare  una  somma  non 
iscritta  in  bilancio,  è  facile  rilevare 
che  ciò  può  essere  argomento  di  una 
responsabilità  puramente  amministra- 
tiva o  contabile,  non  mai  una  ragio- 
ne giuridica  da  contrapporre  al  terzo 
creditore.  Ciò  è  di  somma  evidenza; 
diversamente,  basterebbe    ai    comuni 


omettere  la  iscrizione  in  bilancio  dei 
loro  debiti,  per  esimersi  dcdle  a^oni 
giudiziarie  coercitive  al  peigamento. 
Nella  legge  all'inverso  vi  è  I  opposto; 
poiché  l'art.  145  al  n.  7  nota  fra  le 
spese  obbligatorie  il  pagamento  dei 
debiti  esigibili,  e  fa  obbligo  al  comune 
d'iscriverli  in  bilancio,  ancorché  fos- 
sero litigiosi  ;  e  d'altra  parte  l'art.  170 
attribuisce  alla  giunta  provinciale  am- 
ministrativa di  fare  d'uffizio  le  iscri- 
zioni delle  spese  obbligatorie  che  il 
comune  non  abbia  fatte.  Neper  altro 
il  fondo  in  bilancio  può  dirsi  in  tali 
casi  assolutamente  mancante,  poiché 
per  regola  di  contabilità  ogni  bilan- 
ciò, oltre  il  fondo  di  riserva,  deve 
contenere  quello  per  le  imprevedute  : 
e  se  su  tali  capitoli  va  pagato  quel 
che  provenga  da  fatti  sopravvenuti 
dopo  la  approvazione  del  bilancio,  a 
più  forte  ragione  deve  far  fW)nte  al 
pagamento  di  auelle  spese  che  il  co- 
mune avrebbe  aovuto  iscrivere  e  non 
iscrisse.  A  parte  adunque  dello  esame 
se  il  debito  a  favore  della  eredità  Bot- 
tini trovavasi,  o  pur  no,  iscritto  in  bi- 
lancio, gli  è  sicuro  che  bene  era  nei 
E  eteri  del  sindaco  il  pagare  yxBÌ  de- 
ito  ;  molto  più  che  trattavasi  di  pa- 
gare in  gran  parte  per  compensazio- 
ne, e  la  quistione  al  riguardo  verge- 
va solamente  per  sapere  se  la  com- 
pensazione dovesse  esser  fatta  intie- 
ramQnte  con  l'usufiruttuaria,  ovvero 
con  la  medesima  pei  frutti  e  con  l'e- 
rede proprietario  per  il  capitale. 

Se  cosi  non  fosse,  bisognerebbe 
dire  che  neppure  il  sindaco  avea  fa- 
coltà di  opporre  la  compensazione, 
perchè  opponendola  avrebbe  fatta  ri- 
cognizione del  debito  a  compensare. 

Osserva  che  il  secondo  motioo  non 
è  meno  insussistènte.  Il  tribunale  ri- 
levò in  fatto  che  le  parti  erano  di  ac- 
cordo sulla  compensazione  dei  frutti 
coi  frutti,  non  lo  erano  però  in  quanto 
alla  compensazione  che  il  Comune 
volea  fare  del  suo  capitale,  dovuto 
dall'erede  proprietario,  coi  fhitti  che 
non  spettavano  a  costui  ma  alla  usu- 
fruttuaria,  e  però  decise  a  norma  di 
legge  la  relativa  quistione.  Decidendo 
in  tal  modo  il  tribunale  troncava  di 
base  le  va^he  deduzioni  del  Comune, 
per  le  quali  avrebbe  forse  voluto  dire. 


GIURISDIZIONE  ORDINARIA 


che,  ove  non  si  riconoscesse  la  com- 
pensazione, uoD  si  dovrebbe  ricono- 
scere la  interruzione;  e  la  troncava 
in  doppia  maniera,  afTermaodo  in  Tatto 
che  la  compeoBazione  veniva  ammes- 
sa, per  lo  accordo  delle  parti  in  quan- 
to ai  frutti,  e  che  sull'altra  compen- 
sazione, nulla  essendovi  in  fatto,  bi- 
sognava decidere  in  diritto. 

Sul  terzo  motioo  osserva  che  or- 
mai puft  dirsi  pacifico  nella  giurispru- 
denza italiana,  che  l'usurrutto  legato, 
3uaiid'anco  comprenda  tutti  i  Deni 
ella  eredità,  non  crea  nell'usufrut- 
tuario la  qualità  di  erede  a  titolo  uni- 
versale, né  quindi  lo  sottopone  all'ob- 
bligo del  pagamento  dei  debiti  eredi- 
tar]; che  l'usufruttuario  di  tutti  i  beni 
a  norma  dell'art  76{J  non  è  che  un 
legatario  particolare,  e  quindi  sola- 
mente soggetto  al  pagamento  dei  pesi 
che  possano  gravare  sull'usufrutto,  e 
□on  al  pagamento  dei  debiti  ereditarj 
che  grava  sull'erede  universale.  Ed 
invero  il  concetto  della  eredità,  sotto 
lo  aspetto  subbiettivo,  si  concreta  nella 
rappresentanza  che  l' erede  assume 
della  personalità  giurìdica  del  defunto; 
questa  rappresentanza  puA  dirsi  per- 
petua, in  quanto  è  trasmissibile  per 
successione  o  per  testamento;  ond'è 
che  il  concetto  della  rappresentanza 
non  può  constatarsi  in  un  usufrutto 
che  di  sua  natura  è  duraturo,  salvo 
termini  speciali,  quanto  la  vita  del- 
l'usufruttuario, e  costui  non  può  tra- 
smetterlo né  per  successione  oè  per 
testamento. 

La  eredità  come  conseguenza  della 
trasmissione  dell'  uniDersum  jia  ab- 
braccia la  proprietà  di  tutti  i  beni; 
l'usufrutto,  all'inverso,  non  costitui- 
sce che  una  servitù  personale  e  tem- 
poranea sui  beni  della  eredità.  L'usu- 
fruttuario, adunque,  che  a  norma  di 
legge  o  del  testamento  sia  chiamato 
a  percepire  qualche  cosa  sui  beni 
della  eredità,  non  acquista  una  ali- 
quota della  rappresentanza  del  de- 
funto, e  quindi  una  corrispondente 
porzione  di  proprietà  del  patrimonio, 
ma  una  determinata  specie  di  beni, 
eerta  re»,  che  si  concreta  nel  godi- 
mento temporaneo  dei  frutti  ;  e,  se- 
condo ci  ammaestra  la  legge  13 
Cod.   de  kaeredibus  inaiiluenais,   co- 


loro che  sono  istituiti  eredi  ex  eerta 
re  (non  ex  eerta  parte)  legatariorum 
loco  haberi  eertum  est. 

Osserva  sul  quarto  molino,  che 
la  impugnata  sentenza,  più  che  ca- 
dere in  contraddizione  o  mancar  di 
motivare,  come  assume  il  ricorso, 
espresse  il  più  legale  ed  esatto  con- 
cetto giuridico.  Opponeva  il  Comune 
che  la  legalaria  non  poteva  contro  di 
lui  direttamente  agire  per  la  riscos- 
sione dei  frutti,  perchè  non  aveva  ot- 
tenuto dall'erede  proprietario  il  rila- 
scio del  legato.  A  parte  che  il  rila- 
scio del  legalo  era  stato  fatto  sin  da 
quando  l'erede  proprietario  cedette  in- 
sieme alla  usurrutluarìa  il  credito  al 
Brecuzzi,  nel  giudizio  avea  fatto  istan- 
za perchè  fossero  accolte  le  domande 
della  usufruttuaria  per  il  pagamento 
da  parte  del  Comune  dei  frutti  od  in- 
teressi delle  lire  1580,90.  Per  com- 
prendere come  mai  il  ricorrente  pre- 
tenda che  in  tale  parte  della  senten- 
za siavi  contraddizione  o  difetto  di 
motivazione,  bisogna  supporre  in  di- 
ritto che  l'erede  non  possa  volonta- 
riamente fare  il  rilascio  del  legato,  e 
che  il  legatario  non  possa  dai  terzi 
reclamare  la  cosa  legata,  se  non  quan- 
do, in  seguito  a  formale  giudizio,  ed 
a  sentenza  passata  in  forza  di  cosa 
giudicata,  siasi  irrevocabilmente  sta- 
tuito sul  rilascio  del  legato  ;  ma  ciò 
sta  contro  il  più  volgare  buon  senso 
legale. 

Osserva  infine  neìVultimo  motioo, 
che  pur  tacendo  della  inapplicabilità 
alla  specie  della  disposizione  dell'art, 
977  codice  civile,  basta  a  rilevare  la 
infondatezza  del  motivo,  che  si  duole, 
dì  mancanza  di  motivazione,  che  al 
riguardo  il  Comune  non  fece  né  una 
domanda  né  una  eccezione,  ma  una 
semplice  riserva  per  futuri  eventi.  Né 
altro  giurìdicamente  poteva  esser  fatto 
dal  Comune  ;  poiché  l'art.  977  presup- 
pone l'esaurimento  dell'asse  eredita- 
rio, e  nella  specie  esiste  ancora  nella 
eredità  il  credito  di  lire  1580,  dovuto 
dal  medesimo  Comune. 

Atteso  che  per  le  cose  anzidette 
il  ricorso  del  Comune  risulta  assolu- 
tamente privo  dì  fondamento  in  diritto 
ed  in  fatto,  e  però  deve  essere  re- 
spinto. 
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Per  questi  motivi  : 

La  Corte  di  Cassazione,  Sezione 
Civile, 

Rigetta  il  ricorso  proposto  dal  Co- 
mune di  Rimini  avverso  la  sentenza 
del  tribunale  di  Forlì  fra  le  parti  an- 
zidette, pubblicata  addi  21  maggio  1897. 


SizloM  ciflli  17  giugni  I8M,  R.  360. 

6HI6LIERI P.  P.  -  BUDINI  U  id  Est  - 
P.  M.  RI6HEni 

(conci,  conf.) 

Lazzaroni  (avv.  Bacoelli  Alfr.  e  Bao- 

Qim)  - 
Istituto  di  credito  fondiario  del  Banco 

di  Napoli  (aw.  Boooo)  e  Traversari 

GAAOUAZIONE  (Gfiidizio  di):  Contumaeia  - 
Riapertura  di  tannini  -  Credito  fondiario  - 
Depeeite  della  domanda  di  coilooazieae. 

La  riapertura  dei  termini  nei  mo- 
di stabiliti  dalPart.  386  del  codice  di 
procedura  cioile  è  ammessa  anche  nei 
giudizj  di  graduazione. 

Le  modificazioni  stabilite  dalVart, 
23  della  legge  sul  credito  fondiario, 
testo  unico  approvato  il  2»  febbraio 
1885  n,  2922  (serie  3^),  riguardano 
soltanto  il  procedimento  di  espropria- 
zione, e  non  anche  il  giudizio  di  gra- 
duazione; e  però  V istituto  del  credito 
fondiario,  comparso  soltanto  nel  giudi- 
zio d'  espropriazione,  non  può  essere 
collocato  ooe  abbia  omesso  ai  compari- 
re nel  giudizio  di  Graduazione  median- 
te il  deposito  della  relativa  domanda, 
giusta  il  disposto  dell'art  709  del 
codice  di  procedura  eioile. 

Nessuna  altra  forma  di  proposi- 
zione della  domanda  di  collocazione 
può  ritenersi  equipollente  al  deposito 
nella  cancelleria  della  domanda  stes- 
sa motivata  coi  documenti  giustifica- 
tivi, da  farsi  a  norma  dell'art,  709 
del  codice  di  procedura  civile. 

Considerato  che  non  occorre  tener 
parola  della  eccezione  d'inammissibi- 
lità del    ricorso   dedotta  dalla   parte 


resistente,  poiché  non  si  è  allegata 
alcuna  circostanza  che  possa  servir 
di  base  a  quella  eccezione  e  non  si 
è  saputo  indicare  in  che  difetti  il  ri- 
corso medesimo. 

Considerato  che  un  errore  di  di- 
ritto commesso  dai  giudici  di  primo 
grado,  e  tollerato,  sembra,  dall'Istituto 
del  credito  fondiario  del  Banco  di  Na- 
poli, che  non  ne  mosse  lamento  nel 
suo  appello  incidentale,  ha  fatto  fuor- 
viare il  magistrato  di  appello,  e  lo  ha 
condotto  ad  includere  nella  sua.sen- 
tenza  tutte  quante  le  violazioni  di 
legge  che  Toaierno  ricorrente  le  ha 
rimproverato  coll'unico  mezzo  del  sao 
ricorso. 

Considerato  che  contiene  infatti 
un  errore  di  diritto  la  massima  pro- 
clamata dalla  sentenza  di  primo  gra- 
do, che  la  riapertura  dei  termini  nei 
modi  stabiliti  dall'art.  386  del  codice 
di  procedura  civile  non  può  essere 
ammessa  nei  giudizi  di  graduazione. 

Gli  argomenti  addotti  dalla  detta 
sentenza  a  conforto  di  questo  suo  prin- 
cipio rivelano  avere  essa  dimenticato 
che  la  esecuzione  forzata  immobiliare 
si  svolge  per  mezzo  di  due  giudizj 
principali  ben  distinti  tra  loro,  quali 
sono  la  spropriazione  e  la  graduazio- 
ne; che  per  ambedue  questi  giudizi 
vige  la  regola  sancita  nell'art.  57o 
del  codice  di  procedura  civile,  il  quale 
dice  che  nella  controversia  sulla  ese- 
cuzione si  osserva  il  procedimento 
sommario  ;  che  le  sole  eccezioni  alle 
regole  generali  dei  giudizi  ordinarj 
contumaciali,  stabilite  dal  detto  codice 
neirinteresse  dei  giudizj  di  esecuzio- 
ne, sono  quelle  contenute  nell'art  574, 
ove  è  detto  che  le  sentenze  contu- 
maciali pronunziate  nei  giudizj  di  e- 
secuzione  non  sono  soggette  ad  op- 
posizione, e  non  è  ad  essi  giudizj  ap- 
plicabile la  disposizione  del  capover- 
so dell'art.  382;  che  la  parte  conve- 
nuta pud  sempre  purgare  la  sua  con- 
tumacia prima  che  questa  eia  elata 
dichiarata,  ed  è  perciò  che  nei  pro- 
cedimenti a  rito  sommario,  ove  la 
contumacia  si  accerta  e  si  dichiara 
con  la  sentenza  che  apooglie  l'istaD- 
za  dell'attore,  la  parte  convenuta  può 
essere  sempre  ammessa  al  beneficio 
della  riapertura  dei   termini. 
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Male  a  proposito  pertanto  i  giudici 
di  primo  grado  iniziavano  il  loro  di- 
spositivo col  dichiarare  inaromessibile 
la  <?oinanda  di  riapertura  di  termini 
proposta  dall'Istituto  del  credito  fon- 
diario del  Banco  di  Napoli. 

Considerato  che  a  sifTatta  conclu- 
sione non  è  punto  di  ostacolo  il  di- 
sposto dell'art.  714  dello  stesso  co- 
dice di  procedura,  il  quale  nella  8u& 
prima  parte  riconosce  esplicitamente 
ai  creditori  rimasti  contumaci  la  fa- 
coltà di  purgare  la  loro  contumacia 
prima  che  sia  cominciata  la  relazio- 
ne della  .causa  all'udienza,  e  nel  suo 
capoverso  dispone  che,  cominciata  la 
detta  relazione  della  causa,  non  sono 
più  ammesse  domande  nuove  di  col- 
locazione^  nemmeno  in  grado  di  ap- 
pèllo, salvo  che  siano  proposte  da 
creditori,  ai  quali  il  bando  non  sia 
stato  notificato  a  norma  dell'art.  668. 
Infatti,  per  ben  apprezzare  e  applica- 
re la  surriferita  disposizione,  occorre 
aver  sempre  presente  che  nei  giudizj 
dì  graduazione  ciascun  creditore  può 
essere  nello  stesso  tempo  attore  e 
convenuto,  e  se  come  attore  non  può 
altrimenti  valersi  della  facoltà  di  che 
nell'art.  386  allo  scopo  dì  domandare 
la  collocazione  del  suo  credito  per 
essere  già  avvenuta  la  relazione  della 
causa  all'udienza  per  opera  del  giu- 
dice graduante,  nella  ben  diversa  sua 
qualità  di  parte  convenuta,  ed  in  quan- 
to ha  interesse  di  contestare  i  crediti 
già  collocati  e  la  regolarità  dell'av- 
venuto procedimento,  può  sempre  pro- 
fittare della  facoltà  di  che  nel  più 
volle  ricordato  art.  386.  E,  se  ciò  a- 
vessero  avuto  presente  i  giudici  del 
merito,  avrebbero  agevolmente  av- 
vertito che  con  pièno  diritto  l'istituto 
del  credito  fondiario  aveva  fatto  ri- 
corso a  <juella  facoltà  onde  opporsi 
alla  richiesta  omologazione  ed  ecce- 
pire la  irregolarità  del  proposto  stato 
di  graduazione,  purché  discusso  sen- 
za che  fosse  stato  notificato  ad  esso 
Istituto,  nella  sua  qualità  di  acqui- 
rente dell'immobile  spropriato,  l'avvi- 
so di  che  nell'art.  712  del  codice  di 
procedura:  eccezione  che  poteva  es- 
sere senza  dubbio  opposta  non  ostan- 
te la  già  avvenuta  relazione  della 
causa  all'udienza. 


Considerato  che  anche  i  giudici  di 
secondo  grado,  avendo  omesso  di  av- 
vertire quanto  sopra  si  è  detto,  sono 
stati  condotti  a  far  plauso  ad  una  se- 
rie di  proposizioni  che  importano  vio- 
lazione de^li  articoli  di  legge  speci- 
ficati nel  ricorso. 

Considerato  che  io  relazione  al 
disposto  dell'art.  '23  della  legge  sul 
credito  fondiario,  testo  unico  appro- 
vato il  22  febbraio  1885  n.  2922  (se- 
rie 3*),  fa  d'uopo  ricordare  per  prima 
cosa,  che  coU'articoIo  medesimo  il 
legislatore  intese  specificare  le  sole 
modificazioni  che,  nell'  interesse  del 
credito  fondiario,  voleva  portare  al 
procedimento  di  spropriazione,  a  quel 
procedimento,  cioè,  che  viene  regolato 
dalle  disposizioni  contenute  nel  capi- 
tolo primo  del  titolo  terzo,  libro  se- 
condo, del  codice  di  pi'bcedura  civile, 
si  inizia  col  precetto  voluto  dall'art. 
659,  ha  il  suo  compimento  con  la  tra- 
scrizione della  sentenza  di  vendita,  e 
non  può  quindi  andare  confuso  col 
ben  distinto  giudizio  di  graduazione 
e  di  ordine,  che  è  regolato  dalle  dispo- 
sizioni contenute  nel  capo  secondo 
del  medesimo  titolo  e.  libro. 

Infatti  il  succitato  art.  23  inco- 
mincia col  dire  :  «  al  procedimento 
«  di  espropriazione  stabilito  dal  codi- 
«  ce  di  procedura  civile  sono  portate 
a  le  seguenti  modificsizioni  ».  E,  dopo 
i  diversi  paragrafi  distinti  con  le  let- 
re  a),  ò),  e),  rf),  e),  prosegue  a  di- 
re sotto  la  lettera  /)  :  «  il  compra- 
tore degli  immobili  nei  venti  gior- 
ni dalla  vendita  definitiva  dovrà  pa- 
gare all'istituto,  senza  attendere  il 
proseguimento  della  graduazione , 
Quella  parte  del  prezzo  che  corrispon- 
de al  credito  dell'istituto  in  capitale, 
accessorj  e  spese.  In  difetto  di  che 
vi  sarà  astretto  con  tutti  i  mezzi  con- 
sentiti dalla  legge,  e  colla  rivendita 
degli  immobili  aggiudicatigli  a  sue 
spese  e  rischio,  salvo  l'obbligo  allo 
istituto  stesso  di  restituire  a  chi  di 
ragione  quel  tanto  coi  rispettivi  iote- 
ressi,  per  cui,  in  conseguenza  della 
graduazione,  non  risultasse  ultima- 
mente collocato.  Il  pagamento  della 
parte  del  prezzo  di  cui  sopra  dovrà 
eseguirsi  parimenti  dall'aggiudicatario 
nei    venti   giorni  dall'aggiudicazione, 
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anche  quando  da  altri  creditori  sia 
stato  promosso  il  giudizio,  sema  bi- 
sogno che  tale  obbligo  sia  ineluso 
nelle  eonditioni  di  oendila  ». 

Ora  siffatta  disposizione,  nella  so- 
stanza, altro  non  contiene  che  una 
condizione  imposta  dalla  legge  per 
tutte  le  vendite  Torzate  nelle  quali  si 
trovi  interessato  un  istituto  del  cre- 
dito fondiario,  e  quindi  una  condizio- 
ne sempre  obbligatoria  per  l'aggiudi- 
catario, anche  quando  non  sia  stata 
compresa  nella  sentenza  che  ordina 
la  vendita  e  non  si  trovi  riportata  nel 
bando. 

La  sola  circostanza  pertanto  che 
le  modificazioni  stabilite  dalla  legge 
speciale,  compresa  l'ultima  che  attie- 
ne di  sua  natura  alte  coudizioni  della 
vendita  coatta,  si  riferiscono  esclusi- 
vamente al  procedimento  di  espropria- 
zione, serve  di  per  sé  a  dimostrare 
che  la  suindicata  legge  speciale  non 
ha  portato  e  non  ha  voluto  portare 
alcuna  innovazione  nel    ben    distinto 

giudizio  di  ordine  e  di  graduazione 
ei  creditori  concorrenti  sul  prezzo 
realizzato  col  procedimento  di  espro- 
priazione. 

E'  verissimo  che  il  giudizio  di  gra- 
duazione si  dichiara  aperto  con  la 
sentenza  che  ordina  la  vendita  degli 
immobili  investiti  col  precetto.  E'  ve- 
rissimo che  la  notificazione  del  bando 
per  la  vendita  importa  pure  citazione 
dei  creditori  a  comparire  nel  già  a- 
perto  gindlzio  di  graduazione,  e  se- 
gna nello  stesso  tempo  il  punto  di 
partenza  de!  termine  di  trenta  giomì 
a  loro  assegnato  per  compiere  la  lo- 
ro comparizione  nel  detto  giudizio  di 
graduazione  mediante  il  deposito  nel- 
la cancelleria  delle  loro  domande  di 
collocazione  motivate  coi  documenti 
giustificativi.  Ma  tutto  ciò  dimostra 
soltanto  che  i  due  giudìzj  di  spropria- 
zione  e  di  graduazione,  per  un  certo 
periodo  di  tempo,  possono  essere  i- 
struiti  contemporaneamente,  e  quindi 
progredire  in  due  lìnee  parallele -ma 
non  può  mai  giustificare  lo  strava- 
gante concetto  di  un'assoluta  e  com- 
pleta confusione  dei  giudizj  medesimi 
fino  al  punto  di  poter  considerare  co- 
me avvenuta  anche  nel  giudizio  di 
graduazione  una  comparizione  che  ha 


avuto  luogo  soltanto  ad  uno  scopo 
ben  determinalo  nel  diverso  giudizio 
di  spropriazione. 

Male  a  proposito  adunque,  e  senza 
alcun  fondamento,  dalla  già  riferita  di- 
sposizione dell'art.  23  della  legge  sul 
credito  fondiario  si  è  preleso  argo- 
mentare, a  carico  del  giudice  delegato 
alla  istruzione  del  suindicato  giuaizio 
di  graduazione,  la  enorme  obbliga- 
zione di  collocare  d'uffìzio,  sulla  sola 
-scoì-ia  del  certificato  ipotecario  a  luì 
comunicato  dal  cancelliere,  l'istituto 
del  credito  fondiario  che  sia  comparso 
per  una  ragione  qualunque  nel  giu- 
dizio di  sproprìazione,  ed  abbia  poi 
nmeFiso  dì  comparire  nel  distinto  giu- 
dizio di  graduazione  mediante  il  de- 
posito della  domanda  di  collocazione 
giusta  il  disposto  dell'art,  7U9  del  co- 
dice di  procedura  civile. 

Con.siderato  che  a  conforto  dì  qiiel- 
l'enormc  obbligazione,  che  nessun  le- 
gislatore ha  mai  pensato  di  iinporre  al 
giudice  incaricala  della  ìstruzioue  del 
giudizio  di  ordine,  non  può  trarsi  al- 
cun argomento  dalle  disposizioni  con- 
tenute negli  art.  723  e  (24  del  detto 
codice  di  procedura  civile;  imperoc- 
ché, se  è  vero  che  ai  termini  di  que-  i 
stì  due  articoli  il  tribunale  può  ordì-  J 
nare  che  il  prezzo  della  vendita  eia  I 
anticipatamente  pagato  ai  creditori  | 
privilegiali  o  ipoiecarj  evidentemente 
anteriori  e  certi,  è  peraltro  vero  an- 
cora che  le  suindicate  disposizioni, 
con  le  quali  si  sanziona  un  dìritlo  ed 
una  obbligazione  a  carico  dell'agiiiu- 
dicatario,  procedono  ambedue  nel  sup- 
posto che  ì  creditori  siano  già  rego- 
larmente comparsi  nel  giudizio  d'or- 
dine, e  almeno  per  me^zo  dello  statu 
di  graduazione  già  compilato  dal  giu- 
dice graduante  sia  reso  palese  che 
alcuni  di  essi  sono  evidentemente  an- 
teriori e  ceni. 

La  violazione  pertanto  e  la  falsa 
inLerpretazioue  del  ricordalo  art.  2Z, 
che  si  rimprovera  alla  denunziata  sen- 
tenza, rimane  ad  esuberanza  dimo- 
strata   dalle    suesposte    osservazioni. 

Consideralo  che  le  disposizioni  con-  | 

tenute  negli  art.  705!,  71U  e  712  del  co- 
dice  di  procedura  civile  tracciano  le 
norme  fondamentali  per  la  istruzione 
del  giudizio  di  graduazione,  il  quale,  ri 
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petesi,  è  semjpre  ben  distinto  dal  giu- 
dizio dì  spropriazione,  tanto  per  l'og- 
getto, quanto  per  lo  scopo.  Per  l'og- 
getto, perchè  la  spropriazione  ha  per 
oggetto  gl'immobili  del  debitore,  men- 
tre la  graduazione  ha  per  oggetto  i 
crediti  garantiti  da  quei  beni.  Per  lo 
scopo,  perchè  la  prima  mira  a  tra- 
srormare  in  denaro  la  comune  garan- 
zia, mentre  la  seconda  mira  unica- 
hnente  a  stabilire  l'ordine  col  quale  i 
diversi  concorrenti  hanno  diritto  di 
aspirare  al  pagamento  giusta  i  ri- 
spettivi titoli  di  anteriorità. 

Essendo  i  detti  giudizj  affatto  di- 
stinti tra  loro,  naturalmente  l'art.  709 
comincia  con  lo  stabilire  i  modi  e  le 
forme  con  le  quali  si  deve  comparire 
nel  giudizio  dì  graduazione,  disponen- 
do che  nell'assegnato  termine  di  tren- 
ta giorni  i  creaitori  iscritti  devono 
depositare  nella  cancelleria  le  loro 
domande  di  collocazione  motivate,  coi 
documenti  giustificativi,  onde  sino  alla 
trascrizione  della  sentenza  di  vendita 
i  creditori,  il  debitore  e  il  compratore 
possano  esaminare  le  dette  domande 
e  i  prodotti  documenti.  L'art.  710  de- 
signa quali  atti,  e  quando,  devono  es- 
sere dal  cancelliere  comunicati  al  giu- 
dice delegato  alla  istruzione  del  giu- 
dizio d'ordine,  che  è  il  primo  ^iuaice 
chiamato  a  conoscere  dei  diritti  dei 
rispettivi  concorrenti  e  delle  già  sol- 
levate eccezioni  ed  opposizioni.  E  lo 
art  712  sanziona  a  carico  del  can- 
celliere la  obbligazione  di  far  notifi- 
care con  biglietto  l'avvenuto  deporto 
dello  stato  di  graduazione  e  il  giorno 
e  l'ora  stabiliti  dal  giudice  per  la 
comparizione  avanti  di  lui  per  pro- 
porre le  opportune  osservazioni,  ec- 
cezioni ed  istanze;  notificazione  che 
deve  essere  fatta  ai  procuratori  del 
debitore,  e  dei  creditori  comparsi  e 
anche  al  compratore. 

Il  fine  prossimo  delle  domande  di 
collocazione  non  è  quello  di  conse- 
guire il  pagamento,  ma  quello  di  ot- 
tenere di  essere  ammesso  a  concor- 
rere sul  prezzo  in  distribuzione  nel- 
l'ordine e  col  grado  garantiti  dai  ri- 
spettivi titoli.  L'ordinato  deposito  del- 
le anzidette  domande  nella  cancelle- 
ria del  tribunale  importa  pertanto  no 
tificazione   della   domanda   stessa  al 


debitore,  al  compratore  e  a  tutti  gli 
altri  creditori  comparsi.  Nessun'altra 
forma  di  proposizione  della  domanda 
di  collocazione  può  quindi  ritenersi 
equipollente  al  deposito  nella  cancel- 
leria, all'infuori  di  quella  che  possa 
portare  la  detta  domanda  alla  cogni- 
zione di  tutte  le  suindicate  persone, 
cioè  debitore,  compratore  e  creditori 
comparsi.  Imperocché,  se  è  vero  che 
le  decadenze  devono  essere  inter- 
pretate restrittivamente,  e  che  la  vi- 
gente legislazione  non  ammette  pa- 
role sacramentali,  è  peraltro  vero  an- 
cora che  di  tali  principj  non  può  far- 
si abuso  per  venire  m  soccorso  di 
chi  è  in  colpa  e  si  trova  esposto  a 
dover  subire  le  conseguenze  della 
propria  negligenza. 

Considerato  che  l'Istituto  del  credito 
fondiario  del  Banco  di  Napoli, colUstan- 
za  proposta  1*8  marzo  1895,  onde  ot- 
tenere una  modificazione  del  bando 
per  la  vendita  già  notificato,  e  fare 
inserire  nel  bando  medesimo,  per  sua 
maggiore  garanzia,  la  condizione  del 
pagamento  provvisorio  di  che  nell'ar- 
ticolo 23  della  legge  speciale,  provo- 
cò un  vero  e  proprio  incidente  inclu- 
so e  incorporato  nel  solo  giudizio  di 
espropriazione;  imperocché,  col  l'istan- 
za suddetta,  egli  che  era  già  parte 
citata  per  ambedue  i  giudizj  di  spro- 
priazione e  di  graduazione,  si  costituì 
parte  comparsa  e  presente  soltanto 
nel  primo  dei  ridetti  due  giudizj,  tutta 
volta  che  coll'istanza  medesima  non 
veniva  fatta  da  luì  alcuna  domanda 
di  collocazione  e  di  grado,  e  non  e- 
ra  depositato  nella  cancelleria  del 
tribunale  alcun  documento  a  giustifi- 
ca dì  tali  domande. 

La  suindicata  istanza  incidentale 
deir8  marzo  1895  potè  essere  propo- 
sta unicamente  mediante  citazione  di- 
retta e  notificata  al  creditore  istante 
e  al  debitore  espropriando.  Essa  ri- 
mase esaurita  con  la  sentenza  inci- 
dentale che  ordinò  la  richiesta  modi- 
ficazione del  bando.  E,  avvenuta  la 
nuova  notificazione  di  questo  atto, 
nessuna  altra  traccia  ha  potuto  ri- 
manere nella  cancelleria  del  tribunale 
dell'istanza  suddetta,  all'infuori  dell'o- 
riginale della  sentenza  che  l'aveva 
accolta  e  del  nuovo  bando  notificato. 
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Ora  il  più  superficiale  raffronto  tra 
i  piMr44leri  estrinseci  ed  iotriaseci  che 
deve  avere  la  domanda  di  colloca- 
zione nel  giudizio  d'ordine,  quale  è 
voluta  dall'art.  709  dei  codice  di  pro- 
cedura civile,  con  quelli  di  una  sem- 
pljice  istanza  incidentale  notificata  al 
8<4o  creditore  istante  e  al  debitore  al 
Ìwni<#'tis8Ìipo  scopo  di  fare  aggiun- 
gpre  una  condizione  a  quelle  già  com- 
pre/se  nel  bando  per  la  vendita,  s^rve 
a  far  riconoscere  che,  mediante  questa 
S0conda  istanza,  non  potè  essere  fatto 
atto  di  presenza  e  di  regolare  costitu- 
ziojpe  nel  già  aperto  giudizio  di  gra- 
duazione, e  che  nessuna  affermazione 
dj  personale  convincimento,  per  quan- 
to sincerissima,  può  fare  assumere 
alla  suindicata  istanza  incidentale  lo 
essenziale  carattere  di  domanda,  nep- 
pure implicita,  di  ammissione  nell'or- 
diqe  dei  creditori  col  grado  di  ante- 
riorità non  ancora  reclamato  uè  giu- 
stificato. 

Quando  pertanto  la  denunziata  sen- 
tenza ha  voluto  vedere  neiristanza  in- 
cidentale deirS  marzo  1895  una  im- 
plicita domanda  di  collocazione  nel 
giudizio  di  graduzione,  ha  violato  a- 
pertainente  anche  le  disposizioni  con- 
tenute negli  art.  709,  710  e  713  del  co- 
dice di  procedura;  poiché  ha  in  sostan- 
za disconosciuto  che  la  comparizione 
pel  giudizio  di  graduazione,  finché  que- 
sto cammina  in  linea  parallela  col  giu- 
dizio di  spropriazione,  può  compiersi 
soltanto  col  deposito  nella  cancelleria 
della  domanda  di  collocazione  motiva- 
ta coi  documenti  giustificativi  ;  e  che 
l'ordinato  deposito  importa  notifica- 
zione della  suindicata  domanda  tanto 
per  il  debitore  espropriato,  quanto 
per  il  compratore  e  per  tutti  i  credi- 
tori già  comparsi  o  che  possono  an- 
cora comparire;  giacché  tutte  queste 
persone  hanno  diritto  di  prendere  co- 
gnizione delle  fatte  istanze  e  dei  pro- 
dotti documenti,  e  di  contestare  oc- 
correndo si  questi  che  quelle. 

Considerato  che  l'omissione  del  de- 
posito della  domanda  di  collocazione 
pMò  essere  stata  determinata  tanto 
dalla  negligenza  del  creditore  ^ià 
comi^rso  nel  giudijdo  di  spropriazio- 
ne, quanto  dalla  circostanza  di  essere 
Stato  e^so  nel   frattempo   soddisfatto 


del  suo  credito.  Anche  questa  osser- 
vazione pertanto  sta  a  confern)^re» 
quanto  sia  assurdo  ^1  voler  Leggere 
una  domanda  implicita  di  collocazione 
e  di  grado  in  una  semplice  J3tanza 
incidentale  per  modificazione  delle 
condizipni  del  bando  per  la  vendita 
forzata:  imperocché  questo  stravi^- 
gante  modo  di  comparizione  in  pn 
giudizio  di  concorso  e  di  ordine  può 
offrire  al  creditore  men  che  onesta 
un  facile  mezzo  per  occultare  i  suoi 
documenti  e  sottrarli  al  sindacato  e 
alle  possibili  eccezioni  del  debitore  e 
di  tutti  gli  altri  interessati  compreso 
il  compratore,  che  forse  non  aveva 
ancora  tal  qualità  nel  giorno  in  cui 
la  istanza  incidentale  fu  proposta. 

L'obbligazione  del  pagamento  prov- 
visorio a  favore  del  credito  fondiario, 
nei  venti  giorni  dall'aggiudicazione, 
esiste  a  carico  del  compratore  per 
ministero  della  legjge,  anche  quando 
non  sia  stata  a  lui  imposta  con  upa 
condizione  speciale  aggiunta  nel  ban- 
do per  la  vendita. 

E'  quindi  per  mera  cautela,  e  al 
solo  scopo  di  evitare  contestazioni  col 
futuro  compratore,  che  gii  istituti  del 
credito  fondiario,  quando  hanno  la 
veste  di  creditori  istanti,  nel  proporre 
le  condizioni  per  la  vendita  vi  aggiun- 
gono anche  quella  relativa  alla  su^a- 
dicata  obbligazione,  e,  quando  npn 
sono  essi  che  sostengono  il  procedi- 
mento di  spropriazione,  intervaru^ono 
in  questo,  e  con  apposito  inciderle 
provocano  l'aggiunta  della  condizione 
anzidetta. 

L'obbligazione  di  cui  ai  discorre, 
riuscendo  sommamente  gravosa  fu 
compratori,  ha  prodotto  l'effètto  di 
rendere  più  scarso  il  concorso  degli 
attendenti  agli  acquisti  per  mezzo  dei 
pubblici  incanti. 

Per  minorare  questo  perniciQao  ef- 
fetto, la  legge  de!  17  luglio  Jl^  n. 
6*955  coll'art.  36  ha  dato  al  delibera- 
tario la  facoltà  di  profittare  del  mptuo 
fondiario  concesso  al  debitore  espro- 
priato, purché  esso  deliberatario  dai 
quindici  giorni  dall'aggiudicazione  pa* 
ghi  le  semestralità  arretrate  e  adem- 
pia alle  altre  condizioni  ivi  espresse. 

Non  ostante  qpesto  alleviamento» 
il  favore  concesso  agli  istituii  del  otte 
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dito  foiKMftritf  di  ottétféfré,  nnìAìo  iò^ 
la  tenctha  il  pagamento  provvisorio 
delle  semestralità  già  scadute,  o  del" 
l'iotiero  loro  credito,  continua  ad  es- 
sere un  onere  assai  gravoso  per  i 
compratori  all'incanto,  e  costituisce 
i  detti  istituti,  di  fronte  a  tutti  gir 
altri  creditori  del  comune  dpbitore,  in 
una  posizione  talmente  privilegiata, 
che  riescirebbe  davvero  insopportabi- 
le, se,  per  mézzo  di  arbitrarie  inter- 
pretazioni, quel  privilegio  potesse  e- 
stendersi  fino  al  punto  di  far  ritenere 
i  detti  istituti  dispensati  dai  compari- 
re nel  giudizio  di  graduazione  nel 
modo  staoilito  dall'art.  709«  ovvero  au- 
torizzati a  valersi  del  facile  mezzo  di 
una  istanza  incidentale  al  giudizio  di 
spropriazione,  per  non  esporre  i  loro 
titoli  di  credito  al  sindacato  del  com- 
pratore e  degli  altri  creditori,  e  al- 
Tesame  del  giudice  graduante. 

Considerato  che,  restando  cosi  suf- 
ficientemente dimostrata  lasussisten^ 
za  di  tutte  quante  le  violazioni  di  leg- 
ge lamentate  co)  ricorso,  la  denun- 
ziata sentenza  deve  esaere  posta  nel 
nulla. 

Per  questi  motivi  : 

Veduti  gli  art.  544  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile  ; 

Annulla  la  denunziata  sentenza, 
proflR^rita  dalla  {feconda  sezione  della 
corte  d'appello  di  Roma  il  2-13  luglio 
1897,  notificata  il  27  dì  detto  mese; 

E  rinvia  la  causa  per  nuovo  giu- 
dico alla  corte  di  appello  di  Ancona. 


SfliloM  eMIi  R  iuglii  ina,  R.  422. 

CASELLI  P.  ff.  -  PERSERINI  ReL  ed  Est.  - 
P.  M.  NRIMCIIIIO 

(eonol.  conf.) 

Kopp  (aw.  Ianmuzzi  e  Aougua)  - 
Ttàta^curainre  dtl  fallimento  Kopp  (avv. 
Baccelli  A.),  Ditta  Moritz  Keller  (aw. 
Pasquali  G.)  ed  alM 

CASSAZIONE:  Ricsrso  -  DepotHo  •  Pfù  rtoor 

rsnll  -  Unica  sentenza. 
ATtl  PUBBLICI  UFFICIALI  ESTERI:  Preve  - 

Ihldtffiettè. 


PALLIUENTO:  DMltMtliaa  -  erMM  IM- 
Rieri  -  Temine  ((7od  prue,  civ.,  art,  94i; 
eod.  eiv,f  art,  3;  eod,  comin.,  art,  704^ 
707  e  seg.). 

Nel  caso  di  più  ricorrenti  non  oc* 
dotrono  più  depaniti  quando  unica  9ia 
la  sentenza  impugnata^  unica  la  con* 
traversia  da  eésa  risoluta  e  per  sua 
natura  indioisibile,  e  siano  pure  co- 
munì  a  tutti  gli  intimati  i  motioi  del 
ricorso. 

Soltanto  per  la  esecuzione  nel  régno 
degli  atti  delle  autorità  straniere  sono 
prescritte  le  forme  sancite  negli  arti- 
coli  941  e  seguenti  del  codice  dipfo- 
cedura  civile,  le  quali  sono  inappli- 
cabili alle  prove  che  possono  desutnersi 
da  atti  di  pubblici  ufficiali  èsteri;  né 
v'ha  disposizione  che  prescriva  f of  me 
sacramentali  e  sotto  pena  di  nullità 
per  le  traduzioni  dei  documenti  scritti 
in  lingua  straniera. 

Ammettendo  Vart.  S  del  codiée  ec* 
vile  gli  stranieri  a  godette  dei  diritti 
civili  attribuiti  ai  cittadini,  ben  pos- 
sono i  creditori  stranieri  di  un  eoifi" 
merciante  cessante  dai  pagamenti  farne 
dichiarare  il  fallimento  in  Italia,  ed 
iscrivere  al  passivo  del  fallimento  i 
proprj  crediti,  quantunque  questi  ab- 
biano avuto  causa  da  atti  eom^ner- 
ciati  del  fallito  attinenti  a  gestione 
commerciale  esercitata  all'estero  e  di- 
versa da  quella  che  dio  luogo  alla 
dichiarazione  del  fallimento  nel  regno. 

Vart.  704  ultimo  capoverso  del 
codice  di  commercio  è  coordinato  agli 
art,  707  é'seguenti,  concernenti  le  im- 
pugnative degli  atti  e  contratti  del 
fallito,  e  da  quelP  articolo  non  può 
trarsi  la  conseguenza  che  sia  ristretto 
ad  un  triennio  il  diritto  dei  creditori 
per  causa  commerciale  di  fare  dichia- 
rare il  fallimento  del  commerciante, 
sino  a  quando  sussista  e  non  sia  il 
loro  credito  prescritto. 

La  Corte  osserva  che  infondata  è  Tec- 
cezione  di  inammissibilità  del  ricorso. 
Dappoiché  roflferta  di  concordato  fu 
condizionata  alla  sua  accettazione  per 
parte  dei  creditori;  nel  ^uale  caso  im- 
plicava la  rinunzia  al  ricorso  per  cas- 
sazione; ma,  non  verificatasi  la  con- 
dizione, TofiTerta  stessa  è  da  ritenersi 


222 


PARTE  FECONDA   CrVILE 


giuridicamente  come  non  fatta,  epperò 
efficace  la  riserva  di  mantenere  im- 
pregiudicato il  riéorso  stesso. 

Neppure  è  fondato  il  secondo  mo- 
iioo\  sìa  perchè,  in  vece  della  inammis- 
sibilità del  ricorso,  la  legge  prescrive 
l'integrazione  del  giudizio  (art.  469 
cod.  proc.  civ.'^  sia  perchè  la  notifi- 
cazione alla  Ditta  Keller  venne  fatta, 
e  quella  agli  intervenuti  venne  ese- 
guita regolarmente  nel  14  corrente 
mese,  ed  essi  tutti  sono  comparsi  al- 
l'udienza a  mezzo  dell'avvocato  Gu- 
stavo Pasquali  in  virtù  di  mandati 
speciali,  ed  il  mandato  conferito  da- 
gli intervenuti,  regolare  nella  forma 
datagli  dagli  stessi  intervenuti  o  dai 
loro  legittimi  rappresentanti,  è  rego- 
lare anche  nella  sostanza. 

Né  occorrevano  infine  due  ricorsi 
e  due  depositi,  unica  essendo  la  sen- 
tenza impugnata,  unica  la  controver- 
sia da  questa  risoluta  e  per  sua  na- 
tura indivisibile,  e  comuni  a  tutti  gli 
intimati  motivi  del  ricorso. 

Che  la  sentenza  impugnata  am- 
mise l'intervento  perchè  i  documenti 
dagli  intervenienti  presentati  a  giu- 
stificazione dei  rispettivi  crediti  com- 
merciali sono  ineccezionabili  ed  hanno 
piena  forza  probante  in  giudizio,  es- 
sendo stati  rilasciati  dalla  cancelleria 
del  tribunale  di  Lucerna  e  tradotti  in 
italiano  da  perito  interpetre  ufficiale 
del  ministero  di  grazia  e  giustizia;  ed 
essendo  essi  creditori  rimati  incapienti 
nel  precedente  fallimento,  come  avreb- 
bero potuto,  in  ipotesi,  fare  opposi- 
zione di  terzo  alla  sentenza  appellata 
che  pregiudicò  il  loro  diritto  di  fare 
valere  i  loro  crediti  anche  in  questo 
secondo  fallimento  del  loro  debitore, 
cosi  possono  anche  intervenire  in  ap- 
pello. 

Riassunte  di  poi  le  argomentazioni 
della  sentenza  appellata,  le  confata, 
ritenendo  che  dagli  atti  risulta  che 
il  Kopp,  dopo  dichiarato  fallito,  non 
solo  non  presentò  mai  né  il  bilancio 
né  i  libri  di  commercio,  ma  anche  ri- 
fiutò espressamente  sia  di  esibire  al 
curatore  detti  libri  dei  quali  non  ri- 
sulta dall'inventario  la  esistenza,  sia 
di  fornire  al  medesimo  le  necessarie 
dilucidazioni  e  la  nota,  o  almeno  la 
indicazione  dei  suoi   creditori,  asse- 


rendo contro  verità  di  non  averne  al- 
cuno; e  questo  stato  anormale,  che 
costituiva  il  fallito  responsabile  di 
bancarotta  semplice,  doveva  consi- 
gliare più  matura  ponderazione,  or- 
dinando mezzi  istruttorj  valevoli  a 
chiarire  la  di  lui  vera  posizione  com- 
merciale; ed  a  parte  che  un  semplice 
atto  di  opposizione -non  poteva  arre- 
stare nei  suoi  effetti  la  sentenza  di- 
chiarativa di  fallimento  provvisoria- 
mente eseguibile,  era  interesse  dello 
stesso  Kopp  di  giustificare  che  non 
aveva  creditori  e  che  l'attivo  superava, 
il  passivo  con  la  esibizione  dei  suoi 
libri  commerciali,  smentendo  cosi  la 
pretesa  cessazione  dei  pagamenti;  e 
quindi  il  non  averlo  fatto  neppure 
dopo  l'opposizione  doveva  fare  ragio- 
nevolmente presumere  che  egli  non 
fosse  in  regola  nella  sua  azienda 
commerciale,  e  rendeva  indispensabili 
maggiori  e  più  chiari  elementi  di  fatto 
prima  che  si  potesse  accogliere  la  sua 
opposizione,  e  ne  sarebbe  stata  ri- 
velata tutta  la  verità  quale  apparisce 
manifestamente  alla  Corte  di  fronte  al 
certificato  prodotto  dalla  Ditta  Keller 
rilasciato  dalla  concelleria  del  triba- 
nale  di  Lucerna,  legalizzato  per  la 
firma  dal  console  generale  italiano, 
dal  quale  risulta  che  con  sentenza 
del  detto  tribunale  in  data  13  giugno 
1889  il  Kopp,  quale  trattore  di  un  re- 
staurant, f^  dichiarato  fallito,  e  che 
fino  al  15  febbraio  1897  non  aveva 
avuto  luogo  la  riabilitazione  e  la  ces- 
sazione del  concorso;  e  di  fronte  ai 
certificati  dalla  stessa  csncelleria  ri- 
lasciati a  ciascuno  dei  creditori  in- 
tervenuti, dai  quali  risulta  che  i  me- 
desimi, ammessi  al  fallimento,  rimase- 
ro incapienti  e  quindi  creditori  di  lui 
per  una  somma  liquida  scaduta  e  non 
ancora  soddisfatta  di  complessive  li 
re  10327,87:  dal  che  consegue  che  il 
Kopp,  caduto  in  fallimento,  a  concorso 
tuttora  aperto  abbandonò  i  suoi  cre- 
ditori insoddisfatti  venendo  in  Roma 
ad  aprirvi  ad  esercitarvi  abusivamente 
un  diverso  commercio.  Onde  il  fatto 
che  al  fallimento  dichiarato  in  Roma 
non  si  presentavano  per  la  verifica 
codesti  creditori  derivò  dal  rifiuto  del 
fallito  a  dare  V  indicazione  dei  suoi 
creditori  al  curatore»  il  quale  si  trovò 
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nella  impossibilità  di  convocarli  e  di 
invitarli  alla  adunanza,  dando  loro  le 
indicazioni  prescritte  dall'art.  744  del 
codice  di  commercic. 

iDollre  da^li  stessi  documenti  pro- 
dotti dal  fallito  rÌ9uka  la  prova  che 
egli  aveva  debiti  scaduli  e  non  pa- 
gati il  30  dicembre  1896.  A  parte  gli 
atti  di  protesto  avvenuti  in  detto  mese 
e  documentati  dalla  Ditta  Keller,  In 
stesso  Kopp  roruisce  la  prova,  dà  la  di- 
mostrazione che  esistevano  al  30  dicem- 
bre 1S96  i  credili  di  Storti  e  dell'esatto- 
re scaduti,  ed  estinti  soltanto  nel  19  feb 
hraio  e  3  marzo  1897,  ed  il  credito  Ha- 
milton di  lire 39000  pel  quale  procedette 
a  pignoramento  li  16  ottobre  1896  nel 
negozio  di  Kopp:  pignoramento  che, 
in  mancanza  di  prova  contraria,  deve 
ritenersi  tuttavia  in  vigore  alla  data 
della  dichiarazione  del  fallimento,  ed 
il  debito  deve  essere  stato  soddisfatto 
o  in  altro  modo  estinto  e  rinnovato 
dopo  il  30  dicembre  ;  dappoiché  il 
Kopp  abbia  bensì  prodotto  le  quattro 
cambiali  scadute,  ma  non  abbia  punto 

fiustificato,  come  doveva  in  presenza 
el  detto  pignoramento,  che  il  debito 
fosse  già  estinto  all'epoca  della  di- 
chiarazione del  fallimento. 

Infine,  per  il  credito  della  Ditta 
Keller  in  lire  20(10  sanzionato  da  re- 
giudicata, il  tribunale  si  é  fondato 
sulla  circostanza  che  dalla  stessa 
sentenza  che  condannava  Kopp  a 
pagare  detta  somma  risultava  costui 
alla  Rua  volta  creditore  di  almeno 
lire  3000,  e  che  il  Kopp  aveva  pre- 
sentato in  atti  una  fede  di  credito  a 
suo  favore  di  lire  2000  depositata 
presso  il  Banco  di  Napoli,  deducen- 
done la  buona  fede  del  debitore  nel 
riputarsi  al  pagamento  per  ecce- 
zioni che  credeva  fondate,  giusta  il 
disposto  dell'art  71%  del  codice  di 
commercio.  Ma  il  tribunale  non  ha 
posto  mente  che  intanto  era  venuto 
a  scadere  l'altro  credito  della  Ditta 
Keller  di  lire  6500  per  non  avere  il 
Kopp  restituito  nel  termine  prefisso- 
gli della  regiudicata  l'oggetto  dì  pro- 
prietà della  Ditta  (strisci  a  d'oro):  Io  che. 
Re  non  valeva  a  indurre  la  cessazione 
dei  pagamenti  al  30  dicembre  1896, 
percnè  il  termine  alla  restituzione  del- 
l'oggetto non  era  allora  scaduto,  va- 


leva però  ad  escludere  l'addotta  buona 
fede  nel  rifiutare  il  pagamento  delle 
lire  2000  ed  accessorj  per  una  pretesa 
compensazione  con  le  lire  3000  di  cui  di- 
cevasi  creditore;  egli,  che  già  sapeva  di 
non  potere  o  non  volere  restituire  l'og- 
getto, siccome  il  fatto  ha  dimostrato, 
non  ostante  le  gratuite  asserzioni  di  a- 
verne  fatto  il  deposito;  egli,  che  dopo 
aver  posto  sotto  gli  occhi  dei  primi  giù 
dici  la  fede  di  deposito  preindicata  per 
impressionarli  favorevolmente  a  lui, 
in  appello  non  l'ha  più  riprodotta;  egli, 
insomma  che  non  certamente  in  buona 
fede  ha  tratto  in  inganno  il  tribunale, 
riuscendo  con  aperta  inTrazione  alle 
imperative  disposizioni  del  codice  di 
commercio  a  tenergli  nascosto  il  suo 
precedente  stato  di  rallilo  e  l'esistenza 
dei  debiti  commerciali  che  nel  suo 
primo  fallimento  in  Lucerna  rimasero 
insoddisfatti  per   ìnsutHcienza   di   al- 

Ad  ogni  modo,  se  anche  in  prima 
istanza  per  le  suesposte  considera- 
zioni doveva  riten''rsi  provata  la  ces- 
sazione dei  pagamenti  al  30  dicam- 
bre 1896,  ora  poi  coi  nuovi  elementi 
la  detta  cessazione  dei  pagamenti  ^ 
rimasta  ad  esuberanza  confermata; 
dappoiché  ai  debiti  scaduti  e  non  pa- 

fati  al  30  dicembre  1896  in  Roma  si 
evono  aggiungere  i  molli  altri  del 
pari  in  detta  epoca  scaduti  e  non 
soddisfatti  a  favore  dei  creditori  inter- 
venuti in  giudizio. 

Che  non  bisogna  confondere  la 
prova  che  può  desumersi  da  atti  fatti 
da  pubblici  ufficiali  esteri  con  la  ese- 
cuzione degli  atti  delle  autorità  stra- 
niere, per  la  quale  soltanto,  e  non  già 
per  la  prova,  sono  prescritte  le  forme 
sancite  negli  art  941  e  seguenti  della 
procedura  civile,  conformemente  al 
principio  di  diritto  internazionale  e= 
Kpresso  nell'art.  10  diaposizioni  preli- 
minari al  codice  civile.  Né  vi  ha  di- 
sposizione che  prescriva  forme  sa- 
cramentali e  sotto  pena  di  nullità  per 
le  traduzioni  nel  nostro  idioma  dei 
documenti  scritti  in  liugua  straniera. 
Epperò  non  ha  fondamento  il  primo 
metto  del  ricorso. 

Che  l'art.  3  del  codice  civile  am- 
mette gli  stranieri  a  godere  dei  di- 
ritti civili  attribuiti  ai  cittadini.  Ed  è 
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un  diritto  civile  quello  dei  creditori  di 
un  commerciante,  cessante  dai  paga* 
menti,  di  farne  dichiarare  il  fallimento, 
per  ottenere  cosi  l'eguaglianza  fra  i 
creditori  stessi  nella  liquidazione  det- 
rattivo; come  del  pari  è  un  diritto  ci- 
vile l'iscrivere  al  passivo  del  falli- 
mento i  proprj  crediti,  quantunque 
questi  aboiano  avuto  causa  da  atti 
commerciali  del  fallito  attinenti  a  di- 
versa gestione  commerciale  dovunque 
esercitata;  nessuna  legge  limitando  ai 
crediti  originati  dalla  gestione  che 
die  luogo  alla  dichiarazione  del  falli- 
mento il  diritto  dei  creditori,  anche 
per  causa  semplicemente  civile,  di  es- 
sere pagati  e  di  iscriversi  all'uopo  al 
passivo  del   fallimento. 

Né  bisogna  trarre  la  disposizione 
dell'art.  704  ultimo  capoverso  del  co- 
dice di  commercio  a  conseguenze  e- 
stranee  al  concetto  che  la  informa;  il 
quale  è  coordinato  agli  art.  707  e  se- 
guenti, concernenti  le  impugnative  de- 
gli atti  e  contratti  del  fallito,  e  con- 
siste nel  determinare  un  tempo  oltre 
il  quale  non  sia  lecito  impugnarne, 
eccetto  che  per  la  frode,  la  validità  e 
ciò  al  fìne  di  non  tenere  con  danno 
del  commercio  e  dei  terzi  troppo  a 
lungo  incerta  la  stabilità  dei  diritti 
quesiti.  Lo  che  non  significa  punto 
che  sia  ristretto  ad  un  triennio  il  di- 
ritto dei  creditori  per  causa  commer- 
ciale di  fare  dichiarare  il  fallimento 
del  commerciante,  fino  a  quando  sus- 
sista e  non  sia  il  loro  credito  pre- 
scrìtto. E,  poiché  la  corte  di  appello 
con  incensurabile  apprezzamento  di 
fatto  ritenne  la  esistenza  delle  obbli- 
gazioni commerciali  del  Kopp  verso 
gli  interventori,  e  che  questi  in  tanto 
non  erano  comparsi  alla  adunanza 
per  la  verificazione  dei  crediti,  in 
quanto  il  fallito  con  riprovevole  e  de- 
littuosa condotta  aveva  reso  impossi- 
bile al  curatore  di  mandare  gli  avvisi 
prescritti;  né  venne  opposta  la  pre- 
scrizione, alla  quale  accennasi  soltanto 
nel  ricorso;  così  ne  consegue  che  non 
errava  in  diritto  la  corte  stessa  am- 
mettendo l'intervento,  e  ritenendo  pro- 
vata la  cessazione  dei  pagamenti,  e 
che  non  hanno  fondamento  il  secondo, 
terzo  e  sesto  messo  del  ricorso  ;  non 
essendo  esatto  che  la  corte   di  ap- 


pello ritenesse  efficace  iì  fanimento 
dichiarato  all'estero;  dal  quale  fatto 
traeva  soltanto  argomento  a  corrobo- 
rare la  prova  della  cessazione  dei 
pagamenti  per  avere  il  Kopp  lasciato 
insoddisfatti  più  creditori  che  eransi 
a  quel  fallimento  iscritti. 

Che  sono  inattendibili  il  quarto 
ed  il  quinto  me%to\  sia  perchè,  anche 
se  avessero  fondamento,  non  varreb- 
bero a  fare  annullare  la  sentenza 
sorretta  dalla  prima  jserie  delle  sue 
considerazioni;  e  sia  perché  urtano 
contro  incensurabili  apprezzamenti  di 
fatto;  non  contenendo  la  sentenza 
stessa  affermazioni  contrarie  agli  ar- 
ticoli 705  del  codice  di  commercio  e 
1279  del  codice  civile,  ma  apprez- 
zamenti che  non  concorressero  nel 
caso  le  circostanze  previste  dall'arti- 
colo 705,  e  che  non  prima  ma  dopo 
la  dichiarazione  di  fallimento  fosse 
avvenuta  la  restituzione  dei  titoli  del 
credito  Hamilton;  ed  invano  si  cen- 
surano dal  ricorrente  codesti  apprez- 
zamenti, provocando  un  secondo  esa- 
me dei  tatti  che  non  è  consentito 
dalla  legge  in  questa  sede. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammissibile,  e  nel  me- 
rito rigetta  il  ricorso  di  Goffredo  Kopp 
contro  la  sentenza  23  anrile-1  maggio 
1897  della  corte  d'appello  di  Roma. 
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6IÌI6UERI  P.  P.  .  PORELU  RiL  li  Esl  - 
P.  I.  QIMRIA  A.  6. 

(conci,  conf.) 
IHazaola  y  Limonfa  di  Sirignano^  eredi 

'      (mW.    C^IMIRRI,   GlANTURCO,  GUALTIERI 

e  Bbllotti)  - 
Bèi  Drago    di   Antuni   (avv.    Guarini, 
BoNAfxn  e  Corbelliì  e  De  la  Ganda- 
ra  y  Plazaola  de  Bivas  (2) 

DOTE  (C«$tifuzione  e  mutazione  4\)  :  Simu- 
lazlono  df  patti  -  Mezzi  di  prova  -  Contro- 
dieWarazìene  del  terzo  -  Promeeea  d*lnte- 
reoei  per  atto  privato  -Convenzione  di  non 
eorrìoponderoi  fruiti. 

La  simulazione  dei  patti  contenuti 
in  un  contratto  di  costituzione  di  do^ 
ie  è  soggetta,  quanto  ai  mezzi  di  pro- 
va, alle  norme  comuni  del  diritto; 
quindi  può  essere  stabilita  mediante 
una  controdichiarazione  per  atto  pri- 
vato e  senza  il  concorso  di  tutte  le 
parti  intervenute  al  contratto  matri- 
moniale (3ì. 

Non  costituisce  controdichiarazio^ 
ne  0  mutazione  che   alteri   i    termini 


(\'A)  Abbiamo  già  riportato  per  intie- 
TO  (pag.  58-7 1  qui  prec  )  questa  senten- 
za. Ora,  a  il  lustrazione  e  complemento, 
pubblichiamo  le  conrlusioni  deirillustre 
ÀTVocato  Genernle  Commendatore  Oron- 
zo Quarta,  nella  loro  parte  più  impor- 
tante, sulla  questione  cioè  se  la  scrittura 
privata  contraddicente  a  una  clausola  del 
contratto  mfltnmoniale  possa  valere  co- 
me mezzo  di  prova  della  simulazione  ap- 
posta al  contratto  medesimo  in  parte 
qua: 

«  Il  solo,  che  a  me  pare  presenti  gra- 
vi  questioni  meritevoli  di  tutta  Patten- 
zione  del  Supremo  Collegio,  è  il  quinto 
mezzo  del  ricorso.  Col  qnale  si  censura  la 
sentenza,  per  avere  ritenuto  giuridica- 
mente efficace  la  dichiarazione,  fattasi 
dalla  marchesa  donna  Hosa  de  la  Gàn- 
darà,  nella  lettera  scrìtta  il  20  novembre 
1881  al  principe  d 'Antuni,  di  dover  cor- 
rispondere gl'interessi  sul  milione  di  so- 
praddote,  mentre,  contitnendo  e^sa  una  mu- 
tasdone  o  controdichiarazione  all'atto  nu- 
ziale stipulato  lo  stesso  giorno,  doveva 
farsi,  sotto  pena   di   nullità   assoluta,  in 


del  contratto  matrimoniale,  e  quindi 
è  valida  ed  efficace  anche  se  emessa 
per  atto  privato  non  annotato  in  mar- 
gine al  contratto  medesimo y  la  pro- 
messa che  faccia  il  terzo  dotante  di 
corrispondere  gli  interessi  sul  capita- 
le costituito  in  dote  o  sopraddote,  mal- 
grado che  nel  pubblico  istrumento  do- 
tale sia  stato  convenuto  che  ^uel  ca- 
pitale non  dovesse  essere  fruttifero  (4). 


Seziono  cMb  Z\  |lii|no  1898,  n.  384. 

CASELLI  P.  ff.  -  IHNOCENTI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  N.  QUIRTk  il  6. 

(conci,  diff.) 

BracJietti  (avv.  Paolucci  e  Lazzarini)  - 
Mar  sili  (avv.  Ss  ver  ini  e  Marsili) 

REVOCAZIONE:  Doenniento  -   Falsità  -  Ter- 
mine -  Doeorrenia. 

Fondandosi  la  revocazione  sul  mo- 
tivo di  essersi  giudicato  sopra  docu- 


forma  pubblica  con  la  presenza  ed  il  si- 
multaneo consenso  di  tutte  le  persone, 
che  erano  state  parti  nel  contratto  di 
matrimonio,  conformemente  al  disposto 
neirart.  1383  del  codice  civile. 

«  Questa  disposizione  noi  abbiamo  tol- 
ta, nei  suoi  termini  precisi,  dall'art.  139B 
del  codice  napoleonico;  onde  parrebbe 
che  si  potesse  cercare  con  profitto,  nei 
commentatori  di  quel  codice,  quale  ne 
sia  il  vero  contemito  giuridico,  quale  nei 
singoli  cnsi  debba  esseme  la  pratica  ap- 
plicazione. Ma  la  dottrina  con  la  pratica 
francese  è  invece  su  tal  punto,  pare  a 
me,  molto  vaga,  oscillante  ed  incerta.  Di 
che  una  prova  luminosa  si  ha  nella  di- 
scussione della  causa  attuale,  ove  l'una 
delle  due  parti,  difese  entrambe  da  giu- 
reconsulti chiarìssimi,  ha  potuto  nelle 
dotte  allegazioni  stampate  invocare  a  suf- 
fragio del  suo  rispettivo  assunto  l'auto- 
rità di  quei  medesimi  scrittori,  che  veni- 
va a  sostegno  dell'assunto  contrario  in- 
vocata dall'altra.  Né  mi  sembra  che  una 
norma  più  sicura  e  decisa  si  rinvenga 
nella  dottrina  italiana,  poiché   questa  si 
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mento  stato  riconosciuto  falso,  non 
già  prima  della  sentenza,  ma  dopo  la 
pronuncia  di  questa,  il  termine  utile 
per   proporre    la    relativa    domanda 


riporta  quasi  interamente  sa  tal  puntO; 
a  ciò  che  ne  h  stato  detto  dalla  scuola 
francese.  Conviene  dunque,  per  esaurire, 
il  meno  male  che  sia  possibile,  il  mio 
compito,  ricercare,  tenendo  pur  sempre 
conto  degli  studi  preziosi  sia  fatti,  nella 
lettera,  nell'origine  e  nell'obbietto  della 
disposizione,  quale  possa  e  debba  essere 
stato  il  pretto  e  genuino  pensiero  legi- 
slativo. 

«  Si  parla  di  mutazioni  e  controdi- 
chiarazioni al  contratto  matrimoniale. 

«  La  prima  domanda,  che  sorge  spon- 
tanea, si  è  quella  diretta  a  sapere,  se  tra 
mutazione  e  eontrodichiarazione  vi  sia 
differenza,  o  siano  sostanzialmente  la  me- 
desima cosa.  Io  credo  che  tra  la  muta- 
zione e  la  controdichiarazione  ci  sia,  co- 
me già  ebbe  a  notare  il  Maroadè  (voi. 
VII,  sugli  art.  1394,  1895,  1896  e  1897), 
quella  differenza  che  intercede  tra  il  ge- 
nere e  la  specie. 

«  Ogni  controdichiarazione  è  una  mu- 
tazione, ma  non  08:ni  mutazione,  ò  pur 
essa  una  controdichiarazione.  Semprech^ 
si  modifichino,  aggiungendo,  diminuendo 
o  cancellando,  le  convenzioni  matrimonia- 
li vi  è  mutamento. 

«  Ma,  perche  ci  sia  controdichiarazio- 
ne si  richiede  di  pii!i  che  il  mutamento 
racchiuda,  si  direbbe  quasi,  una  demolizio- 
ne o  smentita,  in  tutto  od  in  parte,  del 
contratto,  e  ad  una  precedente  dichiara- 
zione se  ne  sostituisca  un'  altra  affatto 
contraria. 

«  Il  codice  spagnuolo  nel  suo  art.  1319, 
corrispondente  all'art.  1396  del  francese, 
ha  soppresso  la  parola  controscntture. 

«  Senonchè  riguardo  alle  controdichia- 
razioni, sorge  Una  seconda  domanda.  Deb- 
bono ritenersi  contemplate  nell'ari.  1383 
soltanto  quelle  dichiarazioni,  che  si  con- 
trappongono a  dichiarazioni  già  fatte  e 
giuridicamente  sussistenti,  in  quanto  e- 
sprimevano  quella,  che  in  realtà  era  sta- 
ta dapprima  la  vera  e  genuina  volontà 
delle  parti  {quod  ai'.tum),  o  vi  si  debbono 
ritenere  comprese  anche  quelle  dichiara- 
zioni, le  quali,  destinate  a  rimanere  se- 
grete, abbiano  per  oggetto  di  constatare 
e  dimostrare  la  falsità,  ossia  simulazione 
delle  dichiarazioni,  che  apparissero  dal 
contratto  di  matrimonio  {simulate  conce- 
ptae)  ?  La  sentenza  impugnata  ha  accol- 
ta questa  seconda  interpretazione,  osser- 
vando che: 


decorre  solo  dall'aooenuto   riconosci- 
mento della  falsità. 

Antonio    Brachetti,  acquirente    di 


«  Non  h  certo  poi  il  caso,  di  parlarsi 
di  nullità  della  lettera  30  novembre  1881, 
a  termini  degli   articoli  1382  e  1383  o 
del  1056  del  codice  civile,  polche  costi- 
tuisca una  contro  dichiarazione  al  con- 
tratto di  matrimonio,  è  sempre  una  do- 
nazione, non  portando  essa  invece  mo- 
diiicazione  alcuna  al  contratto  di  matri- 
monio, uè  una  nuova  largizione,  ma  ri- 
stabilendo, ripetesi,  la  verità  dei  patti 
effettivamente    convenuti    e   stipulati. 
Tanto  infatti  la  mutazione,  quanto  la 
nuova  liberalità,  supporrebbero  vero  il 
fatto  dell'infruttuosità  del  milione,  che 
la  lettera  all'opposto  dichiara  non  vero 
e  rivela  la    convenuta   fruttificazione; 
ondo  non  altro  la  lettera  costituis'^e  che 
un  documento  di  prova    della  simula- 
zione, retto  dalle  regole  comuni  nel  si- 
stema probatorio  delle  obbligazioni  in 
generale,  e,  che  dalle  parti  non  discono- 
sciuto  (art.  1320  cod.  oiv.\   la  simu- 
lazione del    patto  ottavo,  come  la  cor- 
relativa del  susseguente  deH'istrumento 
nuziale,  cosi  fra  loro  pienamente  stabi- 
lisce. Ciò  dimostra  il  niun  fondamento 
dell'  appello    subordinato   condizionale 
dell'ora  defunta  principessa  Sirign&no, 
fatto  proprio  dagli  ereai  di  lei.  propo- 
sto coll'atto  1^  luglio  1894  pel  caso  che 
fosse  stato  accolto  l'appello  del  princi- 
pe d'Àntuni,  e  concernente  appunto  la 
nullità  della  controdichiarazione  in  for- 
ma di   lettera,   e    tale    appello    perciò 
dev'essere  rigettato  >. 
«  Non   credo   possa    dirsi,  come  si  e 
detto,  che  i  giudici  del    merito    abbiano 
con  ciò  emesso  un  giudizio  di  fatto  e  di 
apprezzamento,  sottratto  al  sindacato  della 
corte  di  cassazione. 

<  Il  ricercare  e  stabilire,  se  il  (mito 
ottavo  dell'atto  nuziale  fosse .  o  no  simu- 
lato, costituiva  senza  dubbio  un'indagi- 
ne ed  un  giudizio  di  fatto  ;  ma  costitai- 
va  invece  pretto  giudizio  di  diritto  il  ve 
dere  e  definire,  se  gli  elementi  di  prova, 
necessari  per  ritenere  la  simulazione,  si 
potessero  attingere  anche  da  scritture  in 
forma  privata,  come  in  qualunque  altro 
caso  di  jsimulazione,  o  si  richiedesse  im- 
prescindibilmente, giusta  il  disposto  nel 
precitato  art.  1383,  la  prova  per  atto  au- 
tentico col  simultaneo  consenso  di  tutte 
le  parti. 

«La  distinzione  e  limitazione   che  si 
è  fatta  dalla  corte  d'appello   in  verità  è 
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alcQDi  fondi  boschivi,  lamentando  che 
Alberto  ed  altri  Marsili,  ai  quali  per 
concessione  fatta  motti  anni  innanzi 
proprietario   com- 


atdita.  e,  che  io  sappia,  non  trovasi  Det- 
tamente delineata  ed  ammeite,  o  ohe  si 
cerchi  nella  dottrina  francese,  o  che  ai 
cerchi  nella  dottrina   italiana. 

<  n  LAriRBNT  ed  il  Bianchi  Euilio, 
citati  dalla  difesa  della  controricorrente, 
trattano  delle  enunciative  nel  contratto 
di  matrimonio,  ed  h  solo  riguardo  alla 
prova  della  falsità  o  simalazione  di  que- 
ste, come  e  specialmente  del  palmento 
della  dote,  a  cui  dicasi  essersi  adem- 
pito precedentemente,  che  essi  insegna- 
no doversi  applicare  i  prinoipj  generali 
lasciando  assolutamente  in  dispnrM,  per- 
che estraneo,  l'art.  1396  del  codice  napo- 
leonico col  corrispondente  art.  1383  del 
codice  italiano. 

1  E,  certo,  riguardo  alle  enunciative 
non  sembra  che  si  possa  seguire  nna  teo- 
rica contraria,  poiché  le  enunciative,  ap- 
punto perchè  tali,  lasciano  ìntegre  le  di- 
sposisioni,  o  proposizioni  dispositive,  os- 
sia i  rapporti  contrattuali,  che  si  sono  vo- 
lati costituire. 

Se  pertanto  l'art.  1383-I3!)t;  intende 
solo  a  reKolHre  in  mia  forma  speoiale  le 
tantaiioni  o  co ntm dichiarazioni  al  con- 
tratto di  matrimonio,  ne  discende  lo^ca 
la  conseguenza,  che  esso  non  possa  esten- 
dersi ed  apolicardi  anche  alle  semplici  e- 
nunciative,  le  qnali  rimangono  invece  sot- 
to l'impero  del  diritto  cornane.  Ma,  nes- 
suno ne  duhiterà,  il  patto  diretto  a  Sta- 
bilire, che  sul  capitale  dotale,  da  pagarsi 
quando  piaccia  al  dotante,  noti  sieno  do- 
vuti interes.si,  costituisce,  non  una  sem- 
plice enunciativa,  bensì  una  pretta  dispo- 
sizione attinente  alla  dote. 

(  N6  mi  sembra  che  pili  a  proposito 
siano  citati  TROPLONti,  Massi^  e  Vero^., 
Zachariag.  RoDrtRK,  Pont  e  Uarca- 
DÈ,  con  talune  sentenze  della  cassazii^ne 
frsncese  e  di  questo  Supremo  CoUeeio. 
In  tutte  codesto  opere  e  sentenze  ei 
trova  detto  bensì  che  l'art.  1383-1391;  sia 
inapplicabile,  quando  si  tratti  di  donazio- 
ni, le  quali  si  facciano  da  persone  non 
intervenute  nel  contratto  di  matrimonio,  o 
di  samenti  di  dote  fatti  degli  stessi  do- 
tanti, parche  non  siano  i  coniugi,  o  di 
agginnzioni,  modificazioni  e  controdichia- 
razioni le  quali  lasciano  intatto  lo  sta- 
tato matrimoniale,  i  diritti  coi  relativi  oh- 


peteva  il  diritto  dì  pascolo  sui  me- 
deatrai,  avessero  cominciato  ad  abu- 
sarne coirintrodurre  il  loro  bestiame 
a  pascere  anche  Delle  zone  recente- 


corta  di  Bologna,  che  ove  si  tratti  di 
provare  la  siranlaizione  di  un  ^atto  ma- 
trimoaiale.  non'  la  speciale  disposizione 
rscchìusa  nel  snrripetuto    art.  1383-1396, 


i  abbiano  da 
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sulla  prova  di  simulazione,  come 
in  (qualunque  altro  contratto.  Si  deve  an- 
zi nconoscere,  che  gli  scritturi  francesi, 
come  il  Makcadè  (I),  il  Tboplono  (2),  il 
TouLLiER  (8),  il  Laurent  (4)  pongono,  sen- 
za fame  obietto  di  discussione,  il  princi- 
pio che  tra  le  controscrittnre,  o  contro- 
dichiarazioni, di  cui  si  parla  nella  pre- 
detta disposizione,  debbano  annoverarsi 
anche  quelle  ohe  sono  destinate  a  dimo- 
strare la  simulazione  di  taluna  delle  clan- 
sole  dell'atto  nuziale. 

■  Tuttalvolta,  sebbene  io  non  mi  di.<- 
simuli  la  gravità  della  contrarie  osserva- 
zioni, ritengo  non  priva  di  giurìdico  fon- 
damento la  massima  segaita  dalla  sen- 
tenza bolognese. 

<  11  prinoipìo  <  più»  valere  (fuod  a- 
fl'tni;  f/ìiam  quod  timulafe  concÌpilnr  >, 
6  un  principio  di  ragione  assoluta,  di  na- 
turale ginstizia,  di  rigorosa  logica  giuri- 
dici!, non  essendo  concepibile  che  sorga 
tra  le  parti  vincolo  contrattuale  là  dove 
vi  è  negazione,  deficienza  assiduta  di 
reciproco  consenso.  •  Contraclag  imagi- 
naril  juris  vinculum  non  obtinenf.  cttm 
fiden  facti  ximulatur  non  intercedente  ve- 
ritate  •  (L.  54,  Dig.  de  oblig.  et  act  ). 
Gli  atti  o  patti  simulati  sono  ombre  vane 
fuorché  nell'aspetto  •  colorent  /labent,  sub- 
xtanliam  i^ero  nultam  >  (D'AHOBNTnfcBrl 
TOrpus  sine  anima  ■  (Baldo):  somiglia- 
no, dice  il  Grknieb,  alle  ombre  dei  Campi 
Elisi  descritte  da  Virgilio.  Donde  la  me- 
latisica  ìmpOBsibìlilà  che  essi  mutino 
quella  che  è  la  verità  vera  delle  cose: 
t  rerilatin  suh/ilantiarn  inalare  non  pos- 
xunt  (L.  '2,  cod.  ptuii  valere  quod  agìtiir 
qunm  quod  xim.  conc.)  >,  e  la  imprescin- 
dibile necessità  di  ammettere  i  terzi  e  le 
stesse  parti  a  dimostrare  la  simulazione; 
i  primi  in  tutti  i  modi  «>d  anche  a  mezzo 
di  semplici  presunzioni,  le    seconde    me- 


(1)  Sugli  art.    1394,  1395,   1396  e  1397 
n.  3. 

(2)  Del  contrailo   di   matrimonio,  n. 
236  e  seguenti. 

(3)  Voi.  VI,  n.  4b  e  seg. 

(4)  Voi.  XXI,  n.  91  e  s^g- 
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mente  tagliate,  istruiva    giudizio,   af- 
finchè fosse  inibito  un  tale   abuso    e 
regolato  l'esercizio  della  servitù. 
A  respingere  Tavversaria  dimanda 


diante  prova  o  principio  di  prova  scritta, 
per  opporne  la  giuridica  e  completa  inef- 
ficacia. 

Or  se  questo  è  vero,  e  non  si  conte- 
sta, né  può  contestarsi,  in  tutti  e  per  tut- 
ti gli  altri  atti  e  contratti,  perchè  mai 
dovrebbe  essere  altrimenti  risruardo  alle 
convenzioni  matrimoniali  ?  Si  dice  che 
col  matrimonio  sorga  una  nuova  fami- 
glia, e  che  sia  di  pubblico  interesse  che 
questa,  che  costituisce  la  prima  cellula 
dello  Stato,  non  sia  defraudata  nelle  sue 
speranze,  non  venga  scossa  ed  offesa  nel- 
le basi  economiche  e  contrattuali.su  cui 
si  è  fondata  ed  eretta.  E  sta  benissimo. 
Ma  ciò  appunto  importa  anzi  che,  più 
che  in  qualunque  altro,  negli  atti  nuzia- 
li, trionn  il  vero,  prevalga  e  si  mantenga 
quello  che  realmente  sia  lo  statuto  con- 
cordato tra  le  parti,  e  si  bandiscano  le 
false  apparenze,  le  simulate  pattuizioni. 
Se  è  stato  realmente  conchiuso  che  la 
dote,  costituita  in  lire  100(X)0,  debba  pa- 
firarsi  nel  termine  di  otto  giorni  dalla  ce- 
lebrazione del  matrimonio,  e  che,  non  pa- 
gandosi nel  fissato  termine,  decorreran- 
no ftìì  interessi,  ma  viceversa  nel  con- 
tratto, o  per  sottrarsi  al  pagamento  di 
una  qualsiasi  imposta,  o  per  altra  ragio- 
ne qualunque,  siasi  di  accordo  fatto  ap- 
parire che,  il  pagamento  della  dote  non 
possa  pretendersi  che  dopo  venti  anni,  o 
dopo  la  morte  dei  dotanti,  senza  che  que- 
sti intanto  siano  tenuti  a  pagare  interes- 
si di  sorta,  o^un  vede  come  il  negare 
ai  nuovi  coniugi  la  facoltà  di  potere  di- 
mostrare la  falsità  o  simulazione  di  co- 
desta clausola,  e  la  reale  e  f^iuridica  e- 
sistenza  deiraltra,  importerrebbe  far  man- 
care quello,  sopra  cui  la  nuova  famiglia 
aveva  specialmente  contato  pel  suo  re- 
golare e  progressivo  esplicamento,  im- 
porterebbe alla  vera  e  reale  costituzione 
matrimoniale  sostituire  e  fame  prevalere 
una  contraria,  falsa  e  non  voluta  da  al- 
cuna delle  parti. 

Né  si  opponga,  che  non  s'intenda  ne- 
p:Hre  la  prova  della  simulazione,  ma  solo 
che  possa  farsi  nella  forma  comune,  do- 
vendo invece  esser  fatta  nella  forma  spe- 
ciale prescritta    dallo   art.  1383-189(3. . 

Ad  ognuno,  il  quale  sappia  che  cosa 
sia  ed  a  cui  miri  la  simulazione,  sarà  a- 
^evole  comprendere,  come  lo  statuire  che 
la  prova  ne  debba  risultare  da  atto  au- 
tentico e  simultaneo  consenso  di  tutte  le 


i  Marsilì  eccepirono  che  *  il  pascolo 
era  stato  concesso  senza  alcuna  li- 
mitazione di  tempo  e  di  lungo,  ed  a 
dimostrarlo  produssero  la   copia   au- 


parti  equivalga  a  sottrarre  la  simulazio- 
ne ad  ogni  possibilità  di  prova,  e  sap- 
porre cosi  che  il  legislatore  abbia  con- 
templato una  ipotesi,  che  agli  occhi  suoi, 
come  agli  occhi  di  tutti,  doveva  apparire 
evidentemente  inverosimile.  Mediante  la 
simulazione  si  vengono  a  creare  due  po- 
sizioni contrarie:  Puna  vera,  ma  che  si 
vuol  tenere  occulta,  nascosta;  Taltra  fal- 
sa, ma  che  si  vuol  rendere  e  si  rende 
nota,  facendola  apparire  come  vera. 
Quindi,  mentre  questa  può  farsi,  e  di 
regola  anzi  si  fa  risultare  da  atto  pubblico, 
quella  invece  non  può  farsi,  e  non  si  fa  ri- 
sultare che  da  scrittura  privata,  non  poten- 
do altrimenti,  conformemente  al  suo  scopo, 
rimanere  nel  segreto.  Non  si  fa  o(cgi,  os- 
servano giustamente  tutti  f^ìi  scrittori,  u- 
na  convenzione  solenne,  col  ministero  del 
notaio,  per  fame  un'altra  domani,  egual- 
mente solenne,  afSne  di  dichiarare  che 
quella  fatta  ieri  sia  tutta  una  finvdone, 
una  menzo^a.  Allora,  dice  il  Troplong 
sull'art.  1396  del  codice  napoleonico,  nu- 
mero 280,  non  sarebbe  più  una  contro- 
scrittura, e  può  dirsi  che  il  nostro  arti- 
colo ammette  le  controscritture  in  questa 
materia  solo  a  condizione  che  svestano 
il  loro  carattere  ordinario.  Lo  che  è  tan- 
to vero  che  il  patrio  legislatore,  nel  de- 
terminare con  l'art.  1819  gli  effetti  delle 
controdichiarazioni,  rivelatrici  della  si- 
mulazione, parla  unicamente  di  controdi- 
chiarazioni fatte  per  privata  scrittura,  ap- 
punto perchè  la  legge  non  si  occupa  <  de 
raro  contingentihus  > ,  ed  è  rarissimo,  se 
non  addirittura  impossibile,  che  la  prova 
della  simulazione  si  faccia  risultare  da 
atto  pubblico. 

e  Una  riprova  che  le  controdichiara 
zioni,  contemplate  nell'art.  1.383,  siano 
soltanto  quelle,  che  si  riferiscono  ad  un 
precedente  contratto  effettivo  sincero,  che 
le  parti  intendono  riformare  e  mutare 
per  pentimento,  o  volontà  nuova,  ai  ri- 
scontra nel  successivo  art.  1384  del  no- 
stro codice,  1397  del  codice  francese. 

«  Se  invero  le  controdichiarazioni,  ài 
cui  è  parola  nell'art.  1383,  fossero  quello 
dirette  a  dimostrare  la  simulazione  in 
tutto  od  in  parte  del  contratto  preceden- 
te, sarebbe  stato  assolutamente  superfluo, 
ed  anzi  pregiudizievole  alle  convenzioni 
matrimoniali  ed  ai  terzi,  la  disposizione 
racchiusa  nello  art.  1384,  con  cui  ai  sta- 
tuisce che  rispetto  ai  terzi  ogni  contro- 
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tentica  deiratto  di  concessione  in  data 
25  febbraio  1825.  Dai  suo  canto  il 
Brachetti  invocò  la  prova  per  testi- 
moni   al    duplice    scopo  di  precisare 


dichiarazione,  quantunque  rivestita  delle 
forme  stabilite  nel  precedente  articolo, 
rimane  senza  effetto,  se  in  margine  o  in 
calce  della  minuta  del  contratto  di  ma- 
trimonio non  fa  fatta  annotazione  indi- 
cante Patto,  che  contiene  il  cangiamento 
0  la  controdichiarazione. 

«  Riguardo  agli  effetti  delle  contro  di- 
chiarazioni, che  rivelano  la  simulazione  di 
un  contratto  precedente,  i  terzi  sono  già 
garantiti  abbastanza,  e  meglio  ancora  che 
non  per  Tart.  1384,  dalla  disposizione  ge- 
nerale ed  assoluta  che  è  net  precedente 
art.  1319,  corrispondente  all'  art.  1321 
del  codice  napoleonico,  dove  si  pone  il  prin- 
cipio che  quelle  controdichiarazioni  non 
possano  avere  efiPétto  che  tra  le  parti 
contraenti  ed  i  loro  successori  a  titolo 
universale.  Ed  ho  detto  che  tale  dispo- 
sizione garantisca  i  terzi  meglio  ancora 
che  non  faccia  l'art.  1384,  perchè,  mentre 
per  la  prima  sta  sempre  il  principio  ge- 
nerale che,  in  tutti  i  casi  i  terzi  non  pos- 
sono rimanere  pregiudicati  dalle  contro- 
dichiarazioni, pel  secondo  invece,  qualora 
le  controdichiarazioni  siano  state  annota* 
te  in  margine  od  in  calce  della  minuta 
del  contratto  di  matrimonio,  varranno 
pur  contro  i  terzi,  ancorché  i  terzi  non 
ne  abbiano  avuta  conoscenza,  in  quanto 
nella  copia  del  contratto  loro  rilasciata 
siasi  omesso  di  trascrivere  in  fine  Tanno 
tazione  suddetta  ;  e  solo  è  ad  essi  in  co- 
desto caso  fatta  salva  un'azione  per  risar- 
cimento di  danni  contro  il  notaio  o  pùb- 
blico archivista. 

e  Le  disposizioni  degli  art.  1383  e  1384 
invece  si  rivelano  logiche  e  praticamente 
utili,  anzi  necessarie,  ove  si  ritenga  che 
le  controdichiarazioni,  di  cui  si  parla  in 
essi,  siano  unicamente  le  controdichiara- 
zioni, le  quali  importino  mutazione  di  vo- 
lontà, cangiamento  di  convenzioni  vere 
precedentemente  stipulate.  £'  infatti  na- 
turale che  le  convenzioni  prima  stipulate 
ai  possano  mutare  solo  quando  vi  sia  il 
consenso  di  tutte  le  parti,  e  in  quella 
forma,  che  la  legge  per  la  giuridica  esi- 
stenza di  quelle  speciali  convenzioni  ri- 
chiede. 

<  E,  d*altro  canto,  siccome  ai  contraenti 
non  può  essere  interdetto  disvolere  po- 
steriormente, in  tutto  od  in  parte,  ciò  che 
dapprima  vollero  <  quod  semel  placuit  », 
modificare,  cambiare,  disdire  le  conven- 
zioni prima  stipulate,   cosi   codeste  reali 


meglio  la  volontà  del   concedente,    e 
stabilire  il  modo    con  cui    erasi    dai 
concessionarj  esercitata  la  servitù. 
II  tribunale  di    Camerino  ammise 


modificazioni  o  controdichiarazioni  valgo- 
no, di  regola  «  qùoad  omnes»:  ossia,  non 
solo  nei  rapporti  delle  parti  contraenti  e 
dei  loro  successori  a  titolo  universale,  ma 
ancora  nei  rapporti  dei  terzi,  ossia  di  tutti 
i  loro  aventi  causa,  acquirenti,  creditori 
ipotecari,  creditori  chirografari,  locatari 
e  simili. 

e  Quindi,  se  in  vista  delle  gravi  con- 
seguenze giuridiche  ed  economiche,  a  cui 
d'ordinario  dànn*)  luogo  i  contratti  ma- 
trimoniali, si  voleva  che  delle  relative 
mutazioni  o  contro-dichiarazioni  si  mode- 
rasse o  subordinasse  a  determinate  con- 
dizioni l'effetto,  rispetto  ai  terzi,  occor- 
reva si  dicesse,  come  si  è  detto  esplici- 
tamente nell'art.   1384. 

<  La  storia,  con  lo  scopo,  dell'artico- 
lo 1396  del  codice  napoleonico  (1383 
cod.  ital.)  conferma  il  nostro  concet- 
to. «  Gli  autori  »,  scrive  il  Troplong, 
«  ne  fan  rimontare  l'origine  alle  leggi 
germaniche.  Quello  che  vi  ha  di  sicuro 
si  è  che  la  giurisprudenza,  colpita  dagli 
inconvenienti  delle  mutazioni  non  solenni 
fatte  ai  contratti  nuziali,  aveva,  eziandio 
innanzi  la  riforma  delle  consuetudini, 
tolto  agli  sposi  imprudenti  la  perigliosa 
agevolezza  di  nuocere  a  so  medesimi  con 
subdole  pattuizioni  aggiunte  al  loro  con- 
tratto, n  codice  non  ha  fatto  che  confor- 
mare una  giurisprudenza  fondata  sopra 
cob\  gravi  motivi  di  utilità.  Tutto  ciò  che 
non  é  pubblico,  solenne,  consacrato  dal- 
l'accorao  della  stessa  famiglia,  che  al 
primitivo  contratto  ha  dovuto  presiedere 
reputarsi  contrario  alla  pubblica  onestà. 
Donde  risulta  che  oggidì,  come  un  tempo, 
i  contratti  nuziali  son  patti  di  famiglia: 
e  il  nostro  articolo  ne  ò  prova  ».  ' 

<  Le  medesime  cose  son  dette  da  tutti 
ali  altri  scrittori  francesi,  e  specialmente 
aal  TouLLiRR,  sebbene,  nella  applicazione 
del  principio,  le  opinioni  di  questo  esimio 
giureconsulto  sieno  molto  aspramente,  e 
spesso  a  torto,  censurate  dal  Troplomo. 
Si  è  dunque  con  tale  disposizione  voluto 
evitare  che  le  pattuizioni,  le  q^uali  erano 
il  risultato  dell'accordo  genuino  e  pon- 
derato di  tutte  le  parti,  potessero  venire 
scosse,  modificate,  o.  peggio,  annientate 
per  eiietto  di  inconsulte  e  subdole  pat- 
tuizioni successive,  che  sì  facessero  tra 
gli  sposi,  o  da  altri  con  essi  a  danno  del 
compendio  dotalizio  e  della  famiglia  : 
«  quando  nempe  deterior  fit  c<mditio  do- 
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la  prova  soltanto  su  questa  seconda 
parte,  non  sulla  prima,  osservando 
che  i  termini  dell'atto  del  25  febbraio 
1825  erano  talmante  chiari  ed  espli- 
citi, da  non  ammettere  interpretazione 


tis  per  pacfurrij  et  quando  clandeatinis  et 
domesticis  fraudibus  aliquid  confingitur, 
vel  id  quod  vere  gestum  aboletur  »;  ma 
non  si  è  inteso,  lo  che  sarebbe  stato, 
pare  a  me,  iniquo  ed  assurdo,  non  si  è 
inteso  trattar  le  ombre  come  cosa  salda, 
attribuire  efficienza  giuridica  a  quelle  pat- 
tuizioni matrimoniali,  che  fossero  mentite 
e  simulate,  o  costituire  riguardo  alla  prova 
di  esse  un  «  jus  stngulare  »  che  avrebbe 
resa  impossibile  la  prova  stessa. 

Ed  applicando  alle  simulazioni  negli 
atti  nuziali  quei  medesimi  principj.  che 
governano  le  simulazioni  in  tutti  gli  al- 
tri atti,  oltreché  si  toglie  il  pericolo  delle 
sorprese  e  delle  frodi,  e  vengono  ad  esse- 
re, come  già  dissi,  meglio  garantiti  e 
tutelati  gli  interessi  dei  terzi,  torna  anche 
agevole  rispondere  alla  domanda,  che  in 
forma  di  obiezione  è  stata  proposta  da 
uno  degli  illustri  giureconsulti  sosteni- 
tori del  ricorso:  se,  cioè,  si  possa  dimo- 
strare nella  forma  comune  la  simulazione 
racchiusa  negli  atti  nuziali,  e  possa  cosi 
avere  giuridica  efficacia  la  contro-dichia- 
razione contenuta  in  una  scrittura  pri- 
vata, anche  quando  abbia  per  effetto  di 
diminuire  od  in  una  maniera  qualsiasi 
pregiudicare  le  ragioni  dotali,  che  appa- 
riscono costituite  nel  contratto  di  matri- 
monio. 

«  E'  risaputo  che  le  controdichiara- 
zioni siano  inefficaci  rispetto  ai  terzi, 
quando  ad  essi  nocciano,  ma  che  vice- 
versa ì  terzi  (che  negli  art.  1219  e  1383 
sono  gli  aventi  causa  dalle  parti)  possano 
invocarle  e  valersene  quando  loro  rechino 
vantaggio  {l), 

«  E  questo,  che  dicesi  nei  rapporti  dei 
terzi,  deve  dirsi  ancora  ed  applicarsi  a 
fortiori  nei  rapporti  degli  istituti  giuri- 
dici, che  dalla  legge  vengono  riguardati  di 
ordine  pubblico;  essendo  evidentemente 
conforme  alla  logica  del  diritto,  che  le 
private  convenzioni  possono  avere  effetto 
per  favorire,  migliorare  'e  rafforzare,  non 
mai  per  pregiudicare  ed  offendere  quello 
che  sia  d'interesse  generale. 

«  Laonde,   se  è  *  ragionevole  e  giusto 


(1)  y.  tra  gli  altri,  Maroadè  sull'arti- 
colo 1321  del  codice  napoleonico;  Bon- 
NiBR,  n.  445;  Larombièrb,  art.  132!  sud- 
detto, p.  11. 


di  sorta.  Cotesta  pronunzia  veniva 
confermata  dalla  corte  di  appello  di 
Macerata  con  sentenza  del  1-5  mar- 
zo 1894. 

Riassunta  innanzi  il    tribunale   la 


che  le  controdichiarazioni,  riaffermando 
e  reintegrando  la  verità  mantengano  la 
loro  efficacia,  quando  con  esse  ai  favori- 
scano e  raioliorino  le  condizioni  della  dote 
e  della  famiglia,  quali  appariscono  dai 
contratto  di  matrimonio,  altrettanto  non 
può  dirsi  quando  codeste  condizioni  ven- 
gano a  risentire  danno  e  pregiudizio;  nella 
stessa  guisa  che,  mentre,  in  applicazione 
degli  art.  1765,  1766  e  1767  del  nostro 
codice,  corrispondenti  agli  art.  2045,  2046 
e  2047  del  codice  napoleonico,  le  transa- 
zioni non  hanno  giuridica  efficacia  allorché 
pregiudicano  od  offendono  lo  stato  di  una 
persona,  i  diritti  di  famìglia,  od  in  ge- 
nerale una  qualsiasi  materia  d*  ordine 
pubblico,  si  ri  tiene  per  converso  che  sieno 
valide  ed  efficaci  allorché  a  codesto  stato, 
a  cotesti  diritti,  a  cotesta  materia  tornino 
favorevoli  (V,  Troplong,  Delle  transa- 
zioni,  n.  63  e  segg.).  Ed  è  in  conformità 
ed  applicazione  del  medesimo  concetto 
che  la  dote  non  può  in  alcuna  guisa  di- 
minuirsi od  altrimenti  pregiudicarsi  dopo 
la  celebrazione  del  matrimonio,  mentre 
che  si  può  sempre,  eccetto  che  dai  co- 
niugi, costituire  ed  aumentare  (2). 

«  n  codice  civile  spagnuolo  del  1889 
ha  seguito  (art  1338)  Titiuiano.  adottando 
una  iormola  anche  più  chiara  e  più  pre- 
cisa della  nostra. 

<  Sotto  qualunque  aspetto  pertanto  la 
cosa  si  guardi,  o  che  si  attenda  alla  let- 
tera della  legge,  o  che  si  miri  al  suo 
scopo,  non  si  riscontra  verun  plausibile 
motivo  che  valga  a  far  piegare  dai  prin- 
cipj generali;  ed  è  con  Papplicazione  dei 
principj  generali,  e  jus  commune  »,  me- 
glio che  con  rapplicazione  degli  invocati 
principj  speciali  «  jus  singulare  >  che 
contro  le  coperte  mire,  le  mali  arti  e  le 
simulazioni  rimangono  garantiti  i  veri  di- 
ritti d<>lle  parti,  protetti  gli  interessi  dei 
terzi,  tutelati  i  patrimoni  delle  famiglie. 

«    Senonchè,  se  i  giudici   del    merito 


(2)  E'  utile  rammentare  come  in  qtie- 
sto  il  codice  italiano  siasi  un  no*  dipar- 
tito dal  codice  francese,  poiché  laddove  il 
primo  (art.  1391)  vieta  solo  ai  coniugi  di 
costituire  od  aumentare  la  dote  durante 
il  matrimonio,  nel  secondo  invece  (art. 
1543)  il  divieto  è  generale,  assoluto,  com- 
prende tutti. 


URISDIZIONE   ORDIN, 


eausa,  e  durante  il  corso  della  stessa, 
il  Braclietti,  essendo  giunto  a  sapore 
che  la  esibita  copia  antenlica  dell'atto 
coslitiilìva    della    servitù    di    pascolo 


han  voluto  saunire  una  via,  che  a  me  i^ 
parsa  irta  di  diificoltà,  correre  un'acqua 
rlit  ifiammai  non  Mi  come:  ritenga  che 
le  trattandosi  di  pure  ragioni  di  di- 
riLto  possono  sostit.uìri^i  ed  nggiuagerni 
dalla  Cassa/ione)  alla  medi^sirrin  conclu- 
sione si  potesse  e  si  possa  pervenire,  se- 
gnendo  iiu  altro  ordine  d'idee,  lucendosi 
un  altro  calcinino  che  piìi  risponde  ai 
lermini  dell'aCtiiBle  con  tea  t  azione,  e  dove 
non  mi  sembra  sieno  per  incontrarsi  osta- 
coli, che  tengano  ferino. 

•  Già  ho  accennalo  che  siasi  molto 
disputato,  e  che  mol>.o  discrepanti  siano 
stale  le  opinioni  degli  scrittori  no!  deli- 
nire  quali  precisamente  siano  le  muta- 
zioni contemplate  dagli  art.  l.'Wa,  Vm 
del  nostro  codice,  1B9IÌ,  KJR7  ilei  codice 
napoleone.  Ma  su  di  un  punto  pare  che 
ai  sia  ormili  tutti  d'accordo,  sul  puuto, 
i'ioè,  che  le  mutazioni,  o  che  si  facciano 
tra  i  coDÌngi  soltanto,  o  che  si  facciano 
da  ambo,  o  da  mio  dei  coniugi,  con  e  da 
estranei,  compresi  tra  questi  miche  i  ge- 
nitori degli  sposi,  intervenuti  o  non  in- 
tervenuti nel  contratto  di  matrimonio, 
<1ebbsno  riferirai  all'obietto  proprio  delle 
già  stipulate  convenzioni  mairìmouia'l,  e 
costituire  di  queste  un  sostanziale  can 
giamento,  in  danno  degli  sposi  p  della 
nuova  famiglia  che  sorge. 

t  Non  possono  pertanto  annoverarsi 
tra  le  mutazioni,  delle  quali  si  discon-e, 
gli  alti  di  liberalità,  clic  si  facciano  da 
parenti  o  da  estranei,  ancorché  abbiano 
già  preso  parte  nel  contratto  di  matri- 
monio, aggiungendo  qualcofa  alla  dote 
già  costituita,  o  della  dote  costituita  mi- 
gliorandone in  una  qualsiasi  maniera  la 
condizione.  •  Gli  sposi  i,  dice  Lai^rbkt 
|?oh  XXI,  n.  74),  •  possono  acquistare  a 
titolo  gratuita  ed  a  titolo  oneroso;  questi 
nuovi  acquisti  accrescono  le  loro  sostanze, 
ma  non  modilicano  le  convenzioni  matri 
raoniali.  E  sarà  cosi  anche  quando  la  do- 
nazione nuova  venisse  fatta  da  qaeglino, 
i  quali  hanno  dotati  gli  sposi,  per  con- 
tratto di  matrimonio.  Tale  liberalità  non 
deriiga  a  quella  g;ià  fatta  dal  donante, 
questa  resterà  integra,  non  vien  toccata, 
quindi  non  v'é  cangiamento  arrecato  ad 

t  Nella  espressione  adoperata  dalla 
legge  .  jìiiilazioiit  o  coìitroilii-hinrmitme 
alte  i-Oìirerisiotti  matrimoiiiiili  »,  avete  voi 
sapìentemaute   osservato    nella    sentenza 


non  era  conformo  ul  suo  firiginale, 
ei  faceva  ad  interpellare  i  Marsili  so 
inl8iidessei-o  di  continuare  a  valer- 
sene, con  protesta  che  in  caso  affer- 


del  6  luglio  1882  (Giur.  Hai,:  1,  1.  .'IH, 
1  non  possono  intendersi  comprese  le  ag- 
giunte o  gli  aumenti,  che  si  volessero  fare 
alla  dote  costituita,  e  ciò  perchè  dall'ar- 
ticolo 1391  si  dispone  ihiaramente  che  la 
dote  può  essere,  se  non  dagli  atessi  co- 
niugi, da  altri  aumentata  durante  il  ma- 
trimonio. Ora,  so  l'aumento  di  dote  do- 
vesse considerarsi  come  una  mutazione  ai 
patti  matrimoniali,  nel  senso  dell'art,  l,'!8:i. 
cadrebbe  anche  esso  sotto  il  disposto  del* 
l'art.  1385  che  stabilisce:  <Le  convenzioni 
matrirooniali  di  qualunque  specie  non  pos- 
sono cangiarsi  in  verna  modo  dopo  la 
celebrazione  del  matrimonio» -Se  quindi  & 
certo  che  la  dote  costituita  da  altri  prima 
della  celebrazione  del  matrimonio  può 
dai  medesimi  venir  aumentata  dopo  il 
matrimonio,  &  mestieri  concludere  che 
l'aumento  non  è  compreso  nella  restri- 
zione dell'art.  1385,  col  quale  ve.  combi- 
nato   anche    l'articolo  13K3, 

<  E  molto  meno  possono  come  muta- 
zioni vietate  considerarsi  tutti  quegli  atti 
dei  dotanti  che,  lasciando  intatta  nella 
sua  sostanza  la  costituzione  delta  dote, 
tendono  ad  esplicarla  od  eseguirla  in 
una  forma  diversa  bensì  da  quella,  nel 
loro  esclusivo  interesse  designata  nel  con- 
tratto nuziale,  ma  che,  □  non  pregiudica 
putito,  o  toma  più  vantaggiosa  ai  dolati. 
L'osi,  se  si  costituisce  una  garanzia  ipo* 
tecaria,  che  nei  cspltoli  matrimoniali  non 
si  fosse  promessa,  se  si  paga,  o  si  as- 
snme  l'obbligo  di  pagaro  il  capitale  do- 
tale o  gl'interessi,  prima  dell'  epoca  già 
fissata,  se  si  paga  in  beni  stabili,  tiientra 
orasi  stabilito  si  dovesse  pa^re  in  mo- 
neta contante,  in  tutti  questi  ed  altri  si- 
mili casi,  non  v'ha  mutazione  a  termini 
dei  surriferiti  art.  1383,  13,y4  del  codice 
civile  (Vedi  Lauhbnt,  voi.  II,  dal  n.  74  al 
n.  «1). 

■  Or  quale  era  il  contenuto  dell'art.  R 
del  contratto,  su  cui  cade  la  controver- 
sia? La  signora  Marchesa  de  la  Gaudara 
costituiva  alla  tigiiuoln  una  sopraddote  di 
un  milione  di  lire,  riservandosi  peni  la 
facoltà  di  pagarla  quando  a  loi  facesse 
comodo,  e  senza  essere  infrattanto  tenuta 
a  corrispondere  interessi,  come  aliri- 
inenii  vi  sarebbe  stata  obbligata  (art.  V-Ì'.'l 
cod,  civ.)  per  opera  di  legge. 

'  K  che  cosa  lece  la  stessa  signora 
Marchesa  con  la  lettera  indirizzata  al  prin- 
cipe d'Antuni'? 
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mativo  avrebbe  proposta    la   querela 
di  falso. 

Ed,  avendo  i  Marsili  mediante  com- 
parsa del  10  luglio  1896  risposto  che 


<  Sciolse  in  parte  la  facoltà  che  erasi 
riserbata  di  pagare  quando  a  lei  piacesse 
meglio,  e  rinunziò  ancora  in  parte  al  di- 
ritto di  non  pagare  prontamente  né  ca- 
pitale nh  interessi,  in  quanto  dichiarò  e 
si  obbligò  di  corrispondere  questi  sino  a 
che  il  debito  del  capitale  non  fosse  stato 
estinto . 

«  £*  dunque  vano  parlare  qui  di  mu- 
tazioni, di  controdichiarazioni,  o  di  simu- 
lazioni al  contratto  di  matrimonio.  Col 
contratto  di  matrimonio  (art.  8)  la  costi- 
tuzione della  sopradote  era  stata  per  una 
parte  definitivamente  stabilita  e  regolata, 
per  un*  altra  parte  attendeva  ancora  quale 
e  adìiuc  pendens  negoHum  »  la  sua  de- 
finizione e  il  suo  compimento  dalla  vo- 
lontà della  dotante:  la  parte  già  defini- 
tivamente compiuta,  era  l'assegno  di  un 
milione,  la  parte  indefinita  e  che  rima- 
neva tuttavia  «  in  dispositione  jwis  » 
della  dotante,  era  il  tempo  da  cui  il  go- 
dimento di  cotesto  capitale  sarebbe  inco- 
minciato negli  sposi.  Quando  dunque  la 
Marchesa  dichiarò  con  la  lettera,  cne  sif- 
fatto godimento  sarebbe  incominciato  im- 
mediatamente, in  quanto  assumeva  di 
corrispondere  dal  giorno  della  costituzione 
sopraaotale  gl'interessi,  non  veniva  a  mu- 
tare o  modificar^  di  una  linea  quanto 
erasi  convenuto  nel  contratto  di  matri- 
monio, ma,  raffermando  anzi  quanto  erasi 
convenuto,  veniva  ad  esplicare  ed  a  com- 
piere quanto  era  rimasto  riservato  ed  in- 
compiuto. Supponiamo  che,  invece  di  una 
sopradote  quantitativa,  si  fosse  costituita 
una  dote  (qualitativa,  e  degli  immobili 
assegnati  si  fosse  la  dotante  riservato 
l'usufrutto.  La  rinunzia,  che  posterior- 
mente si  fosse  fatta  al  riservato  diritto 
di  usufrutto,  potrebbe  mai  dirsi  che  im- 
portasse una  mutazione,  o  peggio  ancora 
una  controdichiarazione  all'atto  nuziale? 
Nessuno  oserebbe  aftermarlo.  Ma  è  que- 
sta appunto,  tolta  la  differenza  puramente 
materiale,  nei  suoi  termini  giuridici,  la 
ipotesi  della  nostra  causa,  essendo  evi- 
dente che,  tanto  valga  costituire  in  dote 
il  capitale  di  un  milione  e  riservarsi  Tu- 
sufrutto,  quanto  costituire  in  dote  il  ca- 
pitale di  un  milione  e  riservarsi  la  fa- 
coltà col  diritro  di  pagarlo  quando  faccia 
comodo,  e  di  non  corrispondere  interessi. 

.<  Sotto  questo  j>romo  e  di  fronte  a 
cosi  fatto  ordine  d'idee  viene  a  mancare 
della  sua  base   Tosservamone   che,  pure 


veramente  quella  copia  autentica  non 
era  per  intero  conforme  al  suo  ori- 
ginale, il  Brachetti  con  atto  del  20 
dello  stesso  mese  promoveva  dimanda 


ammettendosi  non  vi  fosse  mutazione  o 
controdichiarazione  al  contratto  di  ma- 
trimonio, si  dovrebbe  però  sempre  rico- 
noscere che  nella  preaccennata  lettera  si 
contenesse  un  aumento  di  dote,  od  altri- 
menti una  liberalità,  una  dotazione,  per 
la  cui  giuridica  esistenza  sarebbe  stata 
necessaria  (art.  1055  cod.  civ.)  la  scrit- 
tura in  forma  pubblica. 

<  Questo  Supremo  Collegio  ritenne  nella 

§  recitata  sentenza  che   anche  V  aumento 
el  capitale  dotale  non  potrebbe  non  es- 
I  sere  produttivo  dei  suoi   giuridici  effetti 
tra  le  parti  contraenti,  benchò  fatto    per 
privata  scrittura. 

«  In  verità  io  ne  dubiterei,  parendomi 
che  l'aumento  o  supplemento  debba  es- 
sere fatto  in  quella  medesima  forma  in 
cui  deve  farsi  la  primordiale  costituzione 
di  dote,  e  che,  trattandosi  di  solennità 
richieste  ad  substavtiam ,  senza  le  quali 
Tatto  legalmente  non  esiste,  non  si  possa, 
riguardo  ai  suoi  effetti  giuridici,  far  di- 
stinzione, ove  dalla  legge  non  venga  fatta 
espressamente,  tra  i  terzi  e  le  parti  con- 
traenti. Il  codice  spagnuolo,  che  io  mi  per- 
metto di  citare  spesso,  perchè,  sebbene 
foggiato  sul  codice  francese,  vi  ha  però, 
specialmente  quanto  alla  forma,  introaotte 
innovazioni  pregevolissime,  nell'  art.  l'/80 
n«  3  fa  questa  distinzione  disponendo  che 
«  le  convenzioni  matrimoniali,  le  costi- 
tuzioni e  gli  aumenti  di  dote  debbono 
farsi  per  atto  pubblico,  sempre  che  si  ab- 
biano da  far  valere  contro  dei  terzi  »:  ciò  che 
importa  ohe  Tatto  autentico  non  sia  ne- 
cessario nei  rapporti  e  pei  rapporti  tra  le 
parti  contraenti.  Ma  nel  nostro  codice, 
e  nel  codice  francese,  non  si  riscontra 
una  disposizione  somigliante.  Tuttavolta  a 
me  sembra  che  sia  perfettamente  inuti- 
le intrattenersi  sopra  tale  disquisisione, 
poiché,  come  già  no  detto,  con  quella 
lettera  non  si  costituiva  dalla  Marchesa  de 
la  Gandara  un  aumento  di  dote,  né  si  fa- 
ceva una  nuova  donazione,  ma  si  veniva 
ad  esplicare  ed  a  compiere  quello  che  era 

fià  contenuto  e  riservato  nel  contratto 
i  matrimonio,  e  che  per  la  legge  mede- 
sima di  tale  contratto,  si  doveva  regolare 
e  compiere,  quando  e  come  a  lei  piacesse 
meglio,  dalla  sola  dotante. 

«  Non  si  faceva  né  mutazione,  né 
aumento  di  dote,  né  donazione,  ma  per 
quella  lettera  veniva  il  contratto  di  ma- 
trimonio, riguardo  allasopraddote,aisg- 


CIURISDIZIONB   ORDmARtA 


di  rivDcazione  della  sentenza  1-5  mar- 
zo 1894,  siccome  resa  ìp  base  ad  un 
documento  stato  in  ssguito  ricono- 
sciuto  Talso;  ina  la  corte  ili  appello 
di  Macerata,  con  sentenza  del  3-13 
febbraio  1897,  dichiarava  inammissi- 
bile perchè  lardivn  la  detta  dimanda. 
Considerò  quella  corte  che,  mentre 
nella  gpecie  il  termine  utile  per  pro- 
porre la  dimauda  di  rivocazione  era 
di  giorni  60,  invece  il  Brachetti  aveva- 
la  proposta  dopo  decorsi  S5  mesi 
dalla  ricevuta  notificazione  della  sen- 
tenza impugnala.  Cousiden)  poi  come 
iion  valesse  ricorrere  al  disposto  del 
a.  2  dell'art.  494  del  codice  di  pro- 
cedura civile  per  sostenere  che  il 
termine  di  giorni  GO  incominciava  nel 
caso  a  decorrere  da  (|uellu  in  cui  il 
falso  venne  riconosciuto,  e  cioè  dal 
lU  luglio  1896;  imperocché,  volendo 
giovarsi  di  un  tale  disposto,  il  Bra- 
chetti avrebbe  dovuto  col  mezzo  di 
una  prova  scritta  stabilire  il  giorno, 
in  cui  giunse  a  scoprire  la  falsitA,  e 
cotesta  prova  assolutaniente  mancava, 
ed  anzi  era  da  credere  che  la  dille- 
renza  tra  la  copia  autentica    e    l'ori- 


^UDgere  il  suo  compimento,  la  sua  per- 
lezioDe:  •  Nihil  etenìm  (L .  II,  Cod.  de 
his  quib.  vt  indig.  hered.  auf.)  aeium 
esse  credhnus,  ditw  atiquid  addendum 
auperett  >.  E  può  aggiungersi  col  Dg  Lu- 
ca (De  dote,  disc.  I!>4),  che  in  tale  ipotesi, 
db  che  viene  a,  stabilirsi  ed  operarsi 
dopo,  deve  rìtenersi  come  stabilito,  ope- 
rato (  tneonlin^tti;  quia  tunc  dieitur  de- 
daratio  iroluntati*  poUus  quatn  novam 
pacium   '. 

<  Del  resto,  parlando  a  giurecoiiiiultl, 
non  f»  mestieri  rammentare  che  quelle, 
per  la  cai  giaridica  esistenza  la  logge 
richiede  l'atto  autentico,  sieno  le  dojia- 
lìoni  dirette,  e  non  lo  liberalità  indirette, 
in  ispecia  quelle  dipendenti  dal  non  va- 
lersi di  un  proprio  diritto,  o  dallo  adempier 
prima  obbligazioni  che  si  uvevaU  potestà 
di  compier  dopo,  dalle  remissioni  e  dalle 
rìaunzie,  che  Desauiio  mai  ha  dubitato 
possano  farsi  validamente  mediante  scrir- 
tora  privata,  od  anche  per  semplice  let- 
tera; costituendo  esse,  come  dico  il  Fau- 
RE  (1),  •  diatractux  pottus  qiinin  conlra- 
clìis  >,  ed   essendosi    sempre    riguardate 


(1)  Fauue  C.  De  rer.  don.  def.  4. 


ginale  fosse  da  lui  conosciuta  ancha 
prima  della  pronuncia  della  sentenza 
impugnala. 

Il  Brachetti  ricorre  denunciando  la 
viiilaziiini;  e  falsa  applicazione  degli 
art.  494,  497,  299  del  codice  di  pro- 
cedura civile;  perchè  quando  trattasi, 
come  appunto  nella  specie,  di  falsità 
siala  dichiarata  e  riconosciuta  dopo 
la  semenza,  il  termina  per  agire  in 
revocazione  incomincia  a  decorrere 
dal  giorno,  in  cui  avvenne  il  ricoDO- 
sciineuto,  o  la  dichiarazione  della  fal- 
sità. 

Attesoché  nella  specie  ìn  esame 
non  per  aliro  motivo  veniva  speri- 
inentatii  il  rimedio  straordinario  della 
rivocazione  contro  la  sentenza  del  1 
niarzo-5  aprile  1994,  se  non  perchè 
resa  in  base  alla  copia  autentica  di 
»n  alto  slato  molto  tempo  dopo,  e  cioè 
nel  10  luglio  1ÉÌ9G,  riroQosciuto  nou 
conforme  all'originale  dalla  parie 
stossa  che  lo  aveva  prodotto  in  giu- 
dizio. V.,  se  il  motivo  di  rivocazione 
cuiiiisteva  nell'essersi  i^iudicalo  sopru 
un  dociinienio  stato  riconosciuto  falso, 
nou    già    priuiB    della 


con    tanto  favore,    da    non    esigersi  mai 

speciali  formalità  per  farle  valere  \_'i). 

•  Nel  codice  dell'  impero  germanico, 
promulgato  nell'agosto  del  I8H>>,  è  stuto 
già  il  contratto  nuziale  ricostruito  e  messo 
a  nuovo  (v.  art.  IMS,  1132  e  l.'^iUI),  spo- 
gliandolo di  tutto  ((uel  formalismo,  che 
aveva  la  sua  ragiona  di  e^isere  in  vecchi 
pregiudizi  od  in  sociali  istituzioni  già 
cancellate  dal  tempo,  e  lasciando  pinna 
libertà  che  si  faccia  prima,  o  dopo  lacs- 
lebniiione  del  matrimonio,  e  olio  dai  co- 
niugi xi  moditichi  quando  o  come  ad  essi 
piaccia  meglio, 

•  Se  presso  di  noi  è  ancora,  come  nel 
codice  francese,  troppo  involuto  e  greve 
di  formi',  che  mal  rispondono  alle  esi 
genze  e  rapidità  del  movimento  econo- 
mi co -gì  uri  dico  .ittuale,  incombe  allo  iu- 
terpreto  non  invilupparlo  ed  aggravarlo 
ancora  di  più  con  interpretazioni,  che  di 
quelle  forme  facciano  larga  ed  estensiva 
applic 


(2)  V.,  tra  altri,  Tropi.ono,  Donazioni, 
n.  101)9  e  seguenti;  Toui.LiKK,  voi.  IV, 
n.  333  e  seg.;  Murlin,  v°   Reiioneiation. 
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dopo  la  proDuncia  di  questa,  il  ter- 
mtDe  udfe  per  proporre  la  relativa  di- 
manda non  poteva  a  meno  di  comin- 
ciare a  decorrere  che  dal  giorno  del- 
l'avvenuto riconoscimento  della  fal- 
sità. Ciò  si  rileva  chiarissimo  dal  di- 
sposto degli  art.  494  n.  2,  e  497  ca- 
,  poverao  del  codice  dì  procedura  ci- 
vile, nei  quali,  contemplandosi  fra  f; li 
altri  il  caso  di  documenti  slati  rico- 
nosciuti, o  dicliiarati  falsi  dopo  la 
sentenza,  si  dice  che  il  termine  per 
proporre  la  cjimanda  di  rivocazione 
decorre  dal  giorno,  in  cui  ebbe  luogo 
il  riconoscimento,  o  la  dictiiarazioiie 
della  falsità.  La  corte  di  merito  adun- 

3 uè  non  intese  nel  suo  vero  senno  il 
isposto  dei  sopraccitati  artìcoli,  al- 
lorché, confondendo  insieme  i  diversi 
casi  ivi  distintamente  specificali,  ri- 
tenne tardiva  e  percìA  inammissìbile 
la  dimanda  di  rivocazione,  perchè 
proposta  dal  Brachetti  dopo  decorsi 
25  mesi  dalla  noiifìcazione  d-;Ma  sen- 
tenza impugnata,  e  perchè  ad  <«gnì 
modo  non  risultava  a  mezzo  di  prova 
Kcritta  il  giorno  in  cui  dallo  stesso 
Itracbettì  sarebbe  stata  scoperta  la 
differenza  tra  la  prodotta  copia  au- 
tentica dell'atto  cosiitutivo  della  ser- 
vitù di  pascolo,  ed  il  suo  originale. 
Il  vadere  poi  senei  caso  concreto  si 
tratti  di  vera  e  propria  falsità  in  un 
documento  della  causa,  6  senza  dub- 
bio questione  riflettente  il  merito,  non 
il  rito. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  cassa  la  sentenza  resa 
Ira  le  parli  dalla  corte  di  appello  di 
Macerata  li  3-13  febbraio  1897.  e 
rinvia  pel  nuovo  esame  la  causa  alla 
corte  di  appello  di  Ancona. 


(l-S)  La  Corti!  accoglieva  il  primo 
mezzo  del  ricorso  proposto  dal  conte  Fau- 
sto Prosperi  contro  la  seutensa  della  corte 
d'appello  dì  Bologna  del  24  gennaio  18%, 
e,  senea  passare  all'esalile  d^gli  altri  nien- 
ti, cassava  per  diletto  di  motivazione  la 
seutenaa    atesaa,    rinviando  la  causa  per 


Sl^Ml  chili  17  GMuii  \m.  t.  13  (I). 

BMIOIIII P.  ff.  -  PETRELU  Rei.  ti  EtL  - 

p.  M.  mmm 

(conci,  conf) 

Prosperi  («vv.  Ml'cci,  Bai-tistini  s  Ca- 
vali krij  ■ 

Mngsai-i  Zavaylia(a.vv.  Lupacchiou.H as- 
soli e  MAKUAKt^ii)  e  Prosperi  ('2) 


Nel  giuduio  di  caasatione  non  poa- 
no  essere  proposte  nuooe  i/uìstioni. 


SiiIni  ehili  S  liflli  im,  ■■  417  (3). 

flJtNDIHIP.ff.-SPilZIilHIRil.intL- 
P.  H.  GHISCUO.O 


CAMBIALE  (Campalanzi  psr  valsre  rii«arda 
a):  Somma  Infarìere  a  lira  IKOO  -  AOMrrfa 
per  maggiore  somma . 

A"  incompetente  il  pretore  a  giu- 
dicare di  una  eontrooersia  sorta  in 
eia  di  opposizione  al  precetto  pel  pa- 
y  amento  di  una  eambi  ni  e  inferiore  a 
lire  1500,  se  fogliasi  che  questa  non 
sia  se  non  parte  di  un  credito  supe- 
riore a  detto  imporlo,  come  da  ac- 
cordo, su  l'esistenza  e  oalidità  del 
quale  si  disputa  fra  le  parti. 


nuovo  esame  alla  corte  d'appello  di  An- 

(3-4)  La  CoKTii  cassava  l'impalcala 
seiitf-nza  del  tribunale  di  Solmona,  dal  3 
dicembre  IKÌHJ,  e  rinviava  la  causa  allo 
stesso  tribunale  perchè  giudicassa  in  pri- 
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SnhM  chili  II  m||li  1898,  «.  278  (I). 

FERRO  LUZZI  P.  ff.  -  INIIOCEini  Ril.  «d  Est.  - 

P.  M.  CRISCUOLO' 

(conci,  conf.) 

Pellegrini  (avv.  Baudana  Vacoolini  e 
FeÌurkri)  - 

Comune  di  Nami  (avv.  Fani  e  Argen- 
tieri) (2) 

SERVITÙ'  CIVICHE:  Legge  4  agosto  1894  - 
Affrancazione  -  Sindaco  -  Rappresentanza 
degli  utenti  -  Autorizzazione  del  consiglio 
comunale. 

PROVA  TESTIMONIALE:  Esame  -  Nullità  - 
Sentenza  non  esecutiva  -  Discussione  del 
merito. 

La  legge  4  agosto  7894,  nel  costi- 
taire  gli  utenti  delle  servitù  civiche  in 


(1-2)  La  Corte  comincia  dal  narrare 
i  fatti  e  riassumere  gli  atti  della  causa, 
come  appresso: 

<  Qiuseppe  Pellegrini  chiamava  in- 
nanzi la  giunta  arbitramentale  del  circon- 
dario di  Temi  il  sindaco  del  Comune  di 
Nàmi  quale  rappresentante  degli  abitanti 
di  Itieliy  frazione  di  quel  comune,  per  sen- 
tire emettere  gli  opportuni  provvedimenti 
in  ordine  alPaffirancazione  della  servitù 
di  pascolo  da  questi  esercitata  sopra  al- 
cuni suoi  terreni  in  determinate  epoche 
dell'anno,  e  mediante  il  pagamento  ai  una 
fida. 

Il  sindaco  dedusse  che  la  servitù  si 
estendeva  anche  ad  altri  terreni  dal  Pel- 
legrini non  indicati,  che  il  pagamento 
della  fida  riguardava  alcuni  terreni  sol- 
tanto, e  che  tutti  i  terreni  erano  pure 
gravati  della  servitù  di  legnare;  ed  a  di- 
mostrare il  suo  assunto  invocò  una  prova 
per  testimonj,  che  fu  ammessa. 

Nel  corso  dell'esame  il  procuratore 
del  Pellegrini  si  oppose  a  che  fossero  in- 
tesi come  testimonj  alcuni  abitanti  di 
Itieli,  perchè  parti  interessate,  ma  la  giunta 
de^li  arbitri  respingeva  la  di  lui  opposì- 
sizione. 

Fissato  durante  ancora  il  termine  del- 
l'appello il  giorno  per  la  prosecuzione 
dell'esame,  il  procuratore  del  Pellegrini, 
por  riservandosi  di  eccepirne  per  sinatto 
motivo  la  nullità,  dichiarò  che  non  inten- 
deva di  dare  a  questa  sua  riserva  la 
forma  di  una  nuova  opposizione. 

Esaurita  cosl^  senza  ulteriori  incidenti, 


associazioni,  e  nelV  attribuire  a  queste 
medesime  personalità  giuridica^  ebbe 
per  suo  precipuo  scopo  di  porre  gli 
utenti  stessi  in  grado  di  meglio  am- 
ministrare nel  comune  interesse  l'as- 
segnata proprietà  collettiva. 

a)  Iniziatosi  contro  il  sindaco  in  rap- 
presentanza degli  utenti  della  contro- 
versa servitù  giudizio  per  l'affranca- 
zione  di  essa,  prima  della  legge  del  4 
agosto  lS94y  la  promulgazione  di  que- 
sta nel  corso  della  causa  non  potè 
far  venir  meno  nel  sindaco  la  veste  per 
proseguire  a  rappresentare  gli  utenti 
fino  a  che  essi  non  si  costituirono  di 
fatto  in  associazione  e  non  fu  loro 
assegnata  la  proprietà  collettiva, 

h)  L* autorizzazione  del  consiglio  co- 
munale  perchè  il  sindaco  possa  stare 
legittimamente  in  giudizio  nell'inte- 
resse e  nella  rappresentanza  degli  a- 
tenii  non  occorre  sia    data  fino  dal- 


la, prova,  e  riassunta  la  causa,  la  giunta 
con  pronunzia  del  'jfl-g?  luglio  18i^5  de- 
terminò quali  fossero  i  terreni  del  Pelle- 
grini gravati  dalla  servitù  di  pascolo;  di- 
chiarò pure  che  questo  era  soggetto  per 
intiero  al  pagamento  della  fida,  e-  rico- 
nobbe infine  che  sopra  i  detti  terreni 
esisteva  ancora  la  servitù  di  legnare,  ma 
limitatamente  alla  legna  morta  ed  ai  ce- 
spugli infruttiferi. 

Il  Pellegrini  si  gravò  di  tale  pronun- 
zia, ed  in  appello,  oltre  al  riprodurre  sul 
merito  le  ragioni  già  esposte  innanzi  la 
giunta  degli  arbitri,  propose  tre  eccezioni 
pregiudiziali. 

Con  la  prima  disse  nulli  gli  atti  po- 
steriori alla  pubblicazione  della  legge  4 
agosto  1894,  perchè  il  sindaco  di  Narni 
non  aveva  più  veste  per  rappresentare 
gli  utenti  a  e  11  a  servitù,  una  volta  che 
dalla  detta  legge  erano  stati  costituiti  in 
associazione  avente  personalità  giuridica. 

Con  la  seconda  attaccò  di  nullità  una 
parte  deiresame  dei  testimonj,  per  essersi 

Proceduto  alla  sua  prosecuzione  in  forza 
i  una  sentenza  non  esecutiva,  pendendo 
ancora  il  termine  dell'appello.  Con  la 
terza  disse  nullo  l'intero  giudizio  per  di- 
fetto nel  sindaco  nella  nei-ejsaria  auto- 
rizzazione. 

Ma  la  corte  d'appello  di  Perugia  con 
sentenza  del  24-31  maggio  1897  ^spin- 
geva le  eccezioni  pregiudiziali,  e,  giudi- 
cando in  merito,  dichiarava  esenti  dalla 
servitù  alcuni  terreni,  e  nel  resto  confer- 
mava la  pronunzia  degli  arbitri. 
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Vinitio   del  gìuditio,   ma  può  essere 
anche  data  in  progresso  ai  causa. 

La  parte,  che  ebbe  a  riseri>arsi  il 
diritto  di  eccepire  la  nullità  dell'esame 
di  alcuni  testimoni  per  essersi  proce- 
duto alla  loro  auditione  quando  la 
relativa  sentenxa  non  era  ancora  ad- 
dinenuta  esecutiva,  non  può  piU  de- 
durre tale  nullità  in  appello,  se  ni 
riproporsi  della  eausa  in  primo  grado 
abbia  accettata  la  discussione  sul  me- 
rito di  quella. 

Attesoché  coi  primo  mesto  si  so- 
stiene che,  promulgala  oel  corso  della 
causa  la  le^ge  4  agosto  1894,  la 
quale  Dell'art.  1  eostiiuiva  ìd  asso- 
ciazione avente  personalità  giuridica 
gli  utenti  le  controverse  st:rvitù  di 
pascere  e  di  legnare,  non  avrebbe  il 
sindaco  del  Comune  di  Narni  potuto 
più  rappresentarli.  Kd  innanzi  tutto  à 
Tacile  l'osservare  che,  lino  a  quando 
gli  utenti  non  si  Tossero  costituiti  di 
fatto  in  associazione,  formando  la  li- 
sta dei  siugoli  utenti,  redigendo  il  re- 
lativo statuto,  e  specialmente  eleg- 
gendo la  propria  rappresentanza,  que- 
sta di  necessità  continuava  a  rima- 
nere quale  era;  altrimenti  sarebbe  ve- 
nuto di  un  tratto  a  mancare  ad  essi 
il  modo  di  proseguire  a  difendersi  nel 
giudizio  contro  di  loro  promosso  dai 
Pellegrini.  EJ  è  notevole  che  la  delta 
legge  nel  successivo  art.  3  stabilisce 
appunto  un  termine,  entro  il  quale  gli 
utenti  debbano  procedere  poi  alla  ef- 


Considerr')  la  corte  che  per  la  iegg« 
4  agoito  ÌH9-Ì  gli  utenti  allora  possono 
couaiderarai  coma  costituiti  in  vera  as- 
8ociazioii6,  quando  sia  stata  loro  asse- 
gnata la  proprietà  collettiva,  non  essendo 
altro  lo  scopo  dell'associazione  stessa,  se 
non  di  amministrare  nel  comune  inte- 
resse quella  proprietà.  Che  la  nullità  del- 
l'esame era  hniaita  necessariamente  sa- 
nata dal  fatto  del  Pellegrini,  il  quale, 
comp>Lrso  poi  innanzi  la  giunta  degli  ar- 
bitri, lungi  iiall'eocepire  la  detta  nalUtà, 
accettò  invece  di  discutere  il  merito  in 
base  appunto  alle  deposizioni  testimo- 
niali raccolta.  Che  infine  l'eccepito  difetto 
nel  sindaco  della  antorizzaziona  a  stare 
in  giudizio  aveva  perduto  ogni  efficacia, 
essendo  avvenuta  in  sede  di  appello  una 
tale  autoriz;iazione.  Evenendo  al  merito 


fettiva  coBittuzione  delle  ) 
rispettive.  Ma  havvi  di  più,  ed  è  che 
la  citata  legge,  nel  costituire  gli  utenti 
in  associazioni,  e  uell'attributre  «Ile 
medesime  una  personalità  giurìdica, 
ebbe  per  suo  precipuo  scopo  di  porre 
gli  utenti  slessi  in  grado  di  meglio 
ammi[iÌ8trare  nel  comune  interesse 
l'assegnata  proprietà  collettiva.  E  se 
questo  fu  lo  scopo,  non  deve  ai  certo 
recare  meraviglia,  se  nel  caso  iti 
esame  i  naturali  di  Itieli  non  intesero 
il  bisogno  di  addivenire  alla  imme- 
diata ed  elfettiva  costituzione  della 
propria  associazione,  una  volta  che 
la  proprietà  collettiva,  non  solo  non 
era  stata  loro  puranco  assegnata,  tua 
si  slava  precisamente  disputando  sul 
se,  e  come,  una  lale  assegnazione 
dovesse  avere  luogo.  Non  a  torto 
adunque  la  corte  di  inerito  si  fece  a 
respingere  la  dedotta  nullità  del  giu- 
dizio, per  mancanza  di  veste  nel  sin- 
daco di  Narni  di  proseguire  a  rap- 
presentare gli  utenti  le  controverse 
servitù,  e  non  si  comprende  cosa  al- 
tri) avrebbe  desse  dovuto  aggiungere 
dopo  osservato  che,  né  questi  eraoM 
ancora  costituiti  di  fatto  in  associa- 
zione, né  alcuna  proprietà  collettiva 
era  slata  ad  essi  finora  assegnala. 

Ugualmente  inrondato  è  il  secondi) 
mesto.  Sta  bene  che,  portata  dallti 
parli  la  dispula  sulla  natura  e  sui  li- 
miti della  serviti],  il  sindaco  per  stare 
legittimamente  in  giudizio  nello  inte- 
resse   e    Della    rappresentanza  degli 


la  corte  considerò  che  dai  prodotti  do- 
cumentL  e  dal  deposto  dei  tastimoaj,  ri' 
sultava  chiaro  che,  ad  eiicezione  di  alcuni 
terreni,  tutti  gli  altri  erano  stati  dalla 
f^unta  arbitramentale  ritenuti  giusta- 
mente soggetti  alle  servitù. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  il  Pel- 
legrini proponendo  quattro  mezzi  di  «n- 
nullaniento.  Con  i  primi  si  sostiene  che 
la  corte,  respingondo  le  tre  eccezioni  pra- 

f indiziali,  oltre  ad  incorrere  nel  ditetto 
i  motivazione,  violò  sia  l'art.  1  d'IU 
legge  4  agosto  18<ll,  sia  l'art.  483  dal  co- 
dice di  procedura  civile,  sia  l'art,  ]  1 1  n.  5 
della  legge  comunale  e  provinciale.  Con 
il  quarto  poi  denunzia  là  violazione  de- 
gli art.  hll  u.  7,  3tit)  n.  6  codice  di  pro- 
cedura civile,  per  contradittoria  ed  in- 
sufficiente motivazione  • . 
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utenti,  doveva  essere  autorizzato  dal 
consìglio  comunale;  ma  cotesta  auto- 
rizzazione esisteva  in  atti,  né  la  sem- 
plice circostanza  di  essere  stata  data 
in  progresso  di  causa,  piuttostochè 
fin  dal  suo  inizio,  poteva  fare  si,  che 
dovessero  dichiararsi  nulli  per  asso- 
luto difetto  dell'autorizzazione  tutti  gli 
atti  precedenti. 

Non  ha  magflriore  peso  il  terzo 
mezzo.  S^nza  dubbio  il  Pellegrini,  es- 
sendosi riservato  il  diritto  di  eccepire 
la  nullità  dall'esame  di  alcuni  testi- 
monj,  per  essersi  proceduto  alla  loro 
audizione,  quando  la  relativa  sen- 
tenza non  era  addivenuta  ancora  ese- 
cutiva, avrebbe  potuto  al  propopai 
della  causa  dedurre  una  tale  nullità. 
Ma  egli,  lungi  dal  fare  ciò,  si  accinse 
volonteroso  a  discutere  innanzi  la 
giunta  degli  arbitri  il  merito  della 
causa  in  base  appunto  alle  raccolte 
deposizioni  testimoniali  nella  speranza 
di  riuscire  vittorioso,  e  fu  soltanto 
perchè  rimasto  invece  soccombente 
che  si  ricordò  in  secondo  grado  di 
impugnare  come  nullo  quello  esame. 
Giustamente  adunque  la  corte  ritenne 
improponibile,  siccome  tardiva,  una 
tale  impugnazione,  avendo  il  Pelle- 
grini col  proprio  fatto  rinunciato  alla 
detta  nullità. 

Riguardo  al  quarto  ed  ultimo  mez- 
zo basterà  accennare  che  la  corte 
fece  una  minuta  analisi  delle  raccolte 
deposizioni  testimoniali,  apprezzando- 
ne con  sovrano  giudizio  le  risultanze; 
che  siccome  il  rogito  Stame  del  1  lu- 
glio 1879  si  prestava  a  diverse  inter- 
pretazioni, cosi  a  conoscere  quale 
fosse  la  più  vera,  ricorse  al  prece- 
dente rogito  del  13  agosto  1807,  con 


(1-2)  La  CoRTB  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  dei  5- 13  febbraio  1897, 
della  corte  d'appello  di  Roma. 

(3)  L'Aglietti  fa  ammesso  a  provare 
con  testimoni  i  fatti  8e/2:uenti: 

«  1**  Che  egli  nel  1892  fosse  in  rap- 
porti molto  intimi  con  la  Silenzi  cantante 
di  operette,  ed  acciocato  da  violenta  pas- 
sione le  promettesse  di  sposarla; 

2"*  Che  essa  lo  inducesse  a  rilasciarle 
le  cambiali  ora  in  contestazione  a  titolo 
d'indennità  pel  caso  che  egli  mancasse 
•Ha  promessa  di  sposarla; 


il  quale  aveva  avuto  luogo  la  vendita 
dei  terreni  stati  poi  acquistati  dal 
Pellegrini,  e  che  infine  non  è  esatto 
che  non  siasi  tenuto  conto  dei  so- 
spetti sollevati  sulle  testimonianze 
rese  dagli  abitanti  di  RìaIì,  avendo 
anzi  la  corte  avvertito  che  la  loro 
veridicità  rimaneva  confermata,  dal 
vedere  che  erano  riuscite  in  parte 
favorevoli  al  Pellegrini. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  da  Giu- 
seppe Pellegrini  contro  la  sentenza 
resa  tra  le  parti  dalla  corte  d'an- 
pello  di  Perugia  li  24-31  maggio  1897. 


SeziMO  ciiils  15  nirze  1198,  n.  IS5  (I). 

CASELLI  P.  ff.  -  SPIZIkNI  Rei.  ed  Esl  - 
P.  I.  RIBHEni 

(conci,  conf.) 

Caraffa  (aw.  Iagoucci   N.   e  Guarini)  - 
Aglietti  (aw.  Pietri)  e  Silenzi  (2) 

CAMBIALE:  Causa  del  debite  -  Priva  testi- 
menlale  -  Valore  eceedente  le  lire  500. 

Anche  nella  eambiale  è  ricercabile 
la  eausa  del  debito  quando  essa  non 
ne  designi  alcuna^  e  si  accenni  dal- 
l'obbligato a  causa  illecita  per  legge. 

Quando  della  eonoenzione  si  ha  la 
prova  scritta  e  riconosciuta^  può  ben 
disporsi  la  prooa  testimoniale  per 
conoscere  la  causa  del  debito,  ancor- 
ché il  calore  della  obbligazione  sor- 
passi  le  lire  cinquecento  (3). 


30  Che  la  Silenzi  girasse  al  Caraffa 
le  cambiali  molto  tempo  dopo  la  sca- 
denza delle  medesime; 

4^  Che  il  Caraffa  conoscesse  i  rap- 
porti intimi  corsi  fra  la  Silenzi  e  l'Aglietti» 
e  lori^ne  o  la  causa  delle  cambiali; 

5<>  Che  il  Caraifa  non  è,  e  non  è 
stato  mai  in  grado  di  disporre  di  somma 
rilevante,  e  tanto  meno  di  quella  rile- 
vantisRiiiia  di  lire  10  mila,  che  vorrebbe 
far  credere  di  aver  versata  nell'atto  della 
girata  delle  cambiali,  mentre  altro  non  h 
che  un  mandatario  della  Silenzi  ». 
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Siili»  clilli  27  l>|lii  1)91,  1.  US  0). 

GUSELLI  r.  «.  -  SI0110  Ril.  il  Eli  - 
P.  *.  MBHEni  0) 

Demanio:  M.  di  Cagliari  - 
Comune  <Ji  Villaputsu  (2) 

ADEMPRtVI  IH  SARDEGNA:  Cotitravwsle  fri 
^geverno  e  Gomuni  -  ehinla  d'arbitri  -  Caute 
pfltidsnli  -  Sentenza  interìociilaria  -  Amnii- 
lìone  di  prova  lesliniBitlale  {LfQ'ie  2  aqo- 
sto  tS.97,  n.  3S2,  nrt.  J). 

Per  l'art.  4  delln  lefine  del  2  a- 
gosto  1897  n.  38?,  tulle  le  ennlroner- 
aie  Ira  tforerno  e  comuni  su  lerreni 
arlemprioili  in  Sardegna  furono  de- 
mantinte  ad  una  giunta  di  arbitri. 

fi  fallo  di  eitserni  in  una  contro- 
versia su  beni  ademprioili  in  Sar- 
degna già  jirnnuneiala  dal  giudice  di 
appello  ima  icnlenia  interlocutoria, 
ammixitira  di  prova  lestimoniale,  non 
le  toglie  il  carattere  di  causa  pen- 
dente, e  perciò  deferita  oramai  alla 
giunta  d'arbitri,  in  modo  da  non 
exaere  ammixsibile  contro  di  està  il 
ricorsa  per  cassntione. 


Idlini  Mi  18  ipiili  IB9S,  i.  225. 

CURDOmi  P.  fi.  I  Rei.  -  P.  M.  SAHRAUNQ 

(conci,  couf.) 

Carlttii    (avv.   Poddiouh  e  Rotiei  A.l  - 
Lticchelti  (avr.  Oa[.liki,  Perugia  a  Car- 

OIHAU) 

CASSAZIONE:  Ricorso  -  Motivo  -  hdicaiiene 
dell'articolo  di  legga  {Cod.  di  proc.  civ., 

COSA  GIUDICATA:  Quittiona  non  proposta. 
PROVA  TESTIMONIALE:  ImpossiUlitA  di  pro- 


(ri^  Il  Publilioo  Ministero  concludeva 
pel  rifrecto  del  ricoreo. 

(M')  La  CoKi'B  dichiarava  di  non  tro- 
var luo];o  a  provvedere  eul  ricorso  contro 
la  demincinln  sentenza  della  corta  di  ap- 
pello di  Cagliari,  dei  29  novembre-4  de- 
cembii»  1891. 


eurtn)  la  prava  scritta  {Cod.  Mv.,  arti- 
colo 1348). 

Ai  termini  del  n.  4  dell'art.  593 
del  codice  di  procedura  cioile  è  inam- 
missibile il  motioo  di  cassaiione  che 
non  contiene  l'indicatione  delCarticolo 
di  legge  su  cui  è  fondalo. 

Non  può  costituirsi  la  regiudicata 
circa  una  quistione  sulla  quale  le 
parti  contendenti  non  provocarono  l'e- 
same ed  il    giudizio    del    magistraio. 

In  tema  di  contratti  e  di  mandati 
non  può  allegarsi  l'impossibilità  di  pro- 
curarsi la  prova  per  iscritto  a  fi/ie  d'in- 
vacare  teceexionale  disposizione  del- 
l'art. 1H48  del  codice  civile. 

Attesoché  col  primo  motivo  del 
ricorso  s'impugni  per  doppio  modo  la 
sentenza  bolognese,  cioè  per  viola- 
zione della  cosa  giudicata,  ovvero  per 
vizio  di  contraddizione  e  d'insufficienza 
nei  molivi  che  giustificano  la  detta 
sentenza. 

Attesoché,  in  ordine  alla  prima 
censura,  potrebbesi  a  rigore  soste- 
nere la  non  »nimissibilità  del  ricorso, 
imperocché  Ìl  motivo,  pel  quale  si 
chiede  la  cassazione,  nou  contiene 
la  indicazione  dell'articolo  di  legge 
su  cui  è  fondato  a  termini  del  numero 
(juarto  dello  art.  533  del  codice  di 
procedura  civile. 

Volendo  pur  prescindere  da  questa 
rigorosa  applicazione  della  legge  di 
rito,  ed  esaminare  in  merito  la  de- 
dotta violazione  del  giudicato,  torna 
opportuno  di  osservare  che  la  sen- 
tenza Anconitana,  per  tanto  riteDoe 
contro  i  Carletti  la  efficacia  della  li- 
quidazione amministrativa  approvala 
col  rogito  20  novembre  1888,  per 
quanto  riconobbe  che  la  medesima 
era  slata  compilata  da  chi  aveva  coni- 
jietenza  di  Tarla,  che  in  essa  fu  mao- 
tenuLa  la  osservanza  di  tutte  le  forme 
di  legge,  e  che  contro  1  risultali  della 
liquidazione  i  Carletii  non  avevano 
in    tempo    utile    prodotto    ricorso  od 


sentenza,  che  in  questa  parte  acqui- 
stò autorità  di  cosa  giudicata,  risulla 
evidente  che  le  quistione  sulla  legit- 
tima rappresentanza  del  gerente  Fé- 


■•"T-TTIMn--: 
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dele  Federici  non  ^fù  n^  sollevata  né 
decisa,  e  che  in  conseguenza  non 
possa  costitairsi  la  regiudicata  circa 
una  quistìone  sulla  quale  le  parti  con- 
tendenti non  provocarono  Tesarne  ed 
il  giudizio  del  magistrato. 

In  altri  termini,  con  la  sentenza 
della  corte  di  Ancona,  fu  bensì  de- 
ciso essere  la  liquidazione  inopponi- 
bile per  parte  dei  signori  Carletti,  ma 
non  mai  fu  giudicato  che  il  Fedele 
Federici,  nel  rogito  del  1888,  avesse 
la  legittima  rappresentanza  degli  as- 
suntori delle  esattorie. 

Attesoché  della  esattezza  di  questa 
conclusione  fornisca  uno  stringente 
e  perspicuo  argomento  la  stessa  di- 
fesa dei  signori  Carletti  davanti  la 
corte  di  rmvio,  imperocché,  se  per 
avventura  fosse  esistita  una  cosa  giu- 
dicata sul  legittimo  intervento  del 
(gestore  Federici  nel  momento  della 
liquidazione  e  sul  mandato  ad  esso 
conferito  per  tenere  la  rappresentanza 
di  tutti  gli  esattori,  in  tal  caso  i  si- 
gnori Carletti  avrebbero  già  posse- 
duto la  prova  diretta  in  ordine  al 
mandato,  e  sarebbe  stato  evidente- 
mente ozioso  dedurne  un  principio  di 
prova  per  iscritto  allo  scopo  di  ren- 
dere ammissibile  la  prova  testimo- 
niale, la  quale  avrebbe  avuto  lo  strano 
indirizzo  di  giustificare,  con  le  incerte 
affermazioni  di  testimonj,  un  rapporto 
giuridico  già  direttamente  sanzionato 
con  l'autorità  della  cosa  giudicata. 

Attesoché  non  abbia  miglior  fon- 
damento la  seconda  censura  formu- 
lata in  questo  primo  mezzo  del  ri- 
corso. Per  fermo,  se  nella  sentenza 
della  corte  di  Ancona  non  esista  il 
giudicato  circa  la  legittima  rappre- 
sentanza del  Federici,  e  se  nella  sen- 
tenza ora  denunziata  l'intervento  di 
quest'ultimo  npl  rogito  del  1888  fu 
spiegato  per  un  suo  interesse  diretto 
e  personale,  manchi  ogni  elemento 
di  contraddizione  nei  motivi  che  in- 
dussero il  rigetto  della  prova  testimo- 
niale. 

Resta  pur  smentita  la  insufficienza 
degli  stessi  motivi,  stanteché  il  ma- 
gistrato di  merito  abbia  giustamente 
osservato  che,  in  tema  di  contratti  e 
di  mandati  che  diconsi  intervenuti 
fra  le   parti,  sia  men  che  serio  alle-  | 


gare  la  impossibilità  di  procurarsi  una 
prova  per  iscritto  e  d'invocare  la  ec- 
cezionale disposizione  dello  art.  ^348 
del  codice  civile. 

Attesoché,  sul  secondo  motivo,  es- 
sendosi con  le  superiori  considerazioni 
dimostrato  che  la  corte  di  rinvio  retta- 
mente abbia  sentenziato  nello  esclude- 
re la  prova  testimoniale  in  ordine  alla 
esistenza  di  una  società  civile  o  di  un 
mandato  generale,  resti  pur  giustifica- 
ta la  ulteriore  pronunzia  della  corte  di 
appello,  con  la  quale  fu  pur  respinto 
lo  stesso  mezzo  di  prova  per  la  dedotta 
deficienza  ed  inversione  della  somma 
e  per  la  cessione  a  tal  Franchi  della 
esattoria   di  Montefalco. 

Mancata  in  giudizio  la  .  prova  di 
questa  società,  che,  al  dire  dei  Carletti, 
regolava  la  responsabilità  derivante 
dallo  esercizio  delle  esattorie  in  rnodo 
affatto  diverso  dal  contratto  di  appalto, 
il  giudice  di  appello  più  non  aveva  facol- 
tà di  ammettere  a  ^rova  fatti  e  rapporti 
contrattuali  pei  quali  la  esistenza  di 
una  società  costituiva  il  necessario  e 
legittimo  presupposto;  ed  altrimenti 
sentenziando  avrebbe  emesso  un  giu- 
dizio censurabile  per  vizio  di  lo- 
gica e  per  violazione  dei  principj  di 
diritto  che  regolano  rammissibilità 
della  prova  testimoniale. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Bologna  in  data  23-31  dicem- 
bre 1896. 


Sezioni  chili  24  fibbriii  M98, 1. 101. 

CASELLI  P.  ff.  -  CARDOHIi  U  «1  Eil  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Mazzoni  (avv.  Muggì)  - 
Santini  (avv.  Iachini  e  Auriti)  e  Sillani 

COMPROMESSO  :  Arbitri  -  Funzione  •  Man- 
dato -  Sostituzione. 

La    sostituzione,    ammissibile    nel 
mandato,  non  può  in  nessun  caso  am" 
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meitersi  nella  funzione  di  un  arbitro, 
dooendo  questi  direttamente  esercitar- 
la e  compierla  nell'  interesse  delle 
parti  le  quali  nel  suo  giudizio  hanno 
creduto  ai  compromettere  una  data 
controversia. 

Attesoché,  con  incensurabile  esti- 
mazione di  fatto,  il  tribunale  siasi 
convinto  che  lo  incarico  fosse  stato 
conferito  al  Mazzoni  nel  proprio  no- 
me del  Sillani,  e  non  in  quello  dei  fra- 
telli Santini,  e  a  conforto  di  questo 
suo  convincimento  abbia  pur  ricordato 
che  il  lavoro  contabile  del  Mazzoni 
fu  redatto  sotto  la  diretta  dipendenza 
del  Sillani,  la  quale  circostanza  aper- 
tamente smentiva  la  ipotesi  contraria, 
cioè  che  il  detto  Sillani,  contrattando 
col  Mazzoni,  avesse  agito  nella  qua- 
lità di  mandatario  dei  fratelli  Santini. 

Attesoché  a  queste  osservazioni 
del  tribunale,  le  quali  rispondono  al 
precetto  di  una  legale  motivazione,  e 
per  virtù  propria  giustificano  larga- 
mente la  parte  dispositiva  della  sen- 
tenza, potrebbe  pure  aggiungersi  un 
altro  decisorio  argomento  che  dimo- 
stra la  giustizia  della  sentenza;  e 
questo  61  è  che,  se,  per  la  stessa 
ammissione  della  parte  ricorrente,  il 
Sillani  ebbe  nomina  e  qualità  di  ar- 
bitro contabile  nella  controversia  a- 
citata  tra  i  fratelli  Santini,  la  ipotesi 
dello  art.  1744  del  codice  civile  risulti 
inapplicabile  alle  funzioni  assunte  dal- 
lo stesso  Sillani,  imperocché  sul  pro- 
posito occorra  appena  rilevare  che  la 
sostituzione,  ammissibile  nel  caso  di 
un  mandato,  non  possa  in  nessun  ca- 
so consentirsi  nella  funzione  di  un 
arbitro,  il  quale  deve  direttamente  e- 
sercitarla  e  compierla  nello  interesse 
delle  parti  che  nel  ^uo  giudizio  han- 
no creduto  compromettere  ima  con- 
troversia. 

Il  Supremo  Collegio,  preposto  alia 
esatta  osservanza  della  legge,  ha  fa- 
coltà di  aggiungere  questo  argomento 
di  puro  diritto,  allo  scopo  di  tenere 
ferma  la  decisione  del  tribunale. 

Attesoché,  avendo  il  magistrato  di 
secondo  grado  con  larga  copia  di 
motivi  dimostrato  che  il  Mazzoni  fos- 
se carente  di  ogni  maniera  di  azione 
verso  i  fratelli  Santini,  abbia  virtual- 


mente deciso  che  questi  avessero  tut- 
to rinteresse  di  respingere  la  diman- 
da, tanto  più  che  ad  una  parte  con- 
venuta, contro  la  quale  si  proponga 
una  giusta  istanza,  non  possa  negar- 
si il  diritto  e  lo  interesse  di  combat- 
terla con  tutti  i  mezzi  consentiti  dalla 
legge. 

Attesoché  la  dichiarazione  fatta  in 
giudizio  dal  Sillani  a  favore  del  Maz- 
zoni non  sia  stata  mai  accettata  dalle 
parti  convenute,  le  quali  invece  con 
ogni  mezzo  la  impugnarono,  sicché 
nella  detta  dichiarazione  non  si  ri- 
scontri il  rapporto  giuridico  del  quasi 
contratto  giuaiziale. 

Per  que5?ti  motivi: 

Rip:etta  il  ricorso  prodotto  contro 
la  sentenza  del  tribunale  di  Roma  in 
data  3-10  febbraio  1897. 


SizloM  chili  31  iMiiit  \m,  s.  317  0> 

6HI6LIERI P.  P.  -  IINOCEHTI  Ril.  «1  Eil  - 

p.  M.  mmm 

(conci,  conf.) 

Morichi  (sLvv.  Frattarrlli  e  Marsili)  - 
Ranucci    (avv.    Taraschi)  e  Sebastiani 
(avv.  Paoluoci)  (2) 

TRASCRIZIONE  :  Nullità  dell  atte. 
VENDITA:  Trascrizione  -  Presorìzitne. 

La  trascrizione  di  un  atto  non  ca- 
le a  sanare  la  nullità  e  i  oizj  da  cui 
questo  è  affetto. 

Un  atto  di  oendita  della  cosa  al- 
trui, ancorché  trascritto,  è  incapace 
a  trasferire  nel  compratore  il  diritto 
di  proprietà  sulla  stessa,  ma  può  solo 
metterlo  in  grado  di  acquistarne  il 
domìnio  col  mezzo  della  prescrizione. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  del  tribunale  di  Ca- 
merino degli  1-2  agosto  1895. 
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SuImi  «MIi  I  l«|ilo  IMS,  1  318. 

URDOU  P.  ff.  -  SIOTTO  UtàU.- 
P.  I.  BJIRRIICIIIO 

(conci,  conf.) 
Zappali  Tonelli  (avv.    Salini  e  Ambro- 

SINl)  - 

Zappali  (avv.  Germini  e  Pigozzi) 

mVISIONE  DEL  PADRE  DI  FAMIGUA:  Tasta- 
mento  •  Legittimarj  -  Quota  in  danaro  - 
Ragione  di  credito  -  Porzione  d*  immobili 

{Cad.  ctt?.,  art  988,  994  e  1044). 

L'ascendente  il  quale,  aooalendoai 
della  facoltà  concessagli  daìVart,  1044 
del  codice  ciò  ile,  dioide  coVsuo  testa- 
mento i  proprj  beni  fra  i  suoi  discen- 
denti, può  assegnare  a  uno  degli  eredi 
la  sua  quota  in  danaro,  mediante  una 
ragion  ai  credito  costituitagli  oerso  i 
coeredi,  anziché  mediante  una  porzione 
degli  immobili  compresi  neUeredità 
medesima,  senza  che  ostino  a  ciò  gli 
art,  988  e  994  del  codice  stesso. 

I  quattro  mezzi  del  ricorso  sotto 
diverse  sembianze  fanno  capo  a  (jue- 
st*unico  concetto:  che  nelle  divisioni 
ordinate  dairascendente,  come  nelle 
giudiziali,  debba  osservarsi  il  dispo- 
sto delTarticolo  994  del  codice  civile. 
Dimostrando  falso  il  concetto,  si  di- 
mostra pure  falsa  l'affermazione  che 
la  legittima  debba  considerarsi,  non 
solo  m  relazione  alla  quantità  dei  beni, 
ma  eziandìo  alla  loro  qualità;  che  il 
discendente  possa  dirsi  preterito,  quan- 
te volte  non  gli  si  assegnino  corpi 
cadenti  nel  compendio  ereditario;  che 
l'ascendente,  cui  si  riconosce  il  di- 
ritto di  vendere  in  vita  e  di  ordinare 
dopo  morte  la  vendita  dei  proprj  beni, 
non  abbia  la  facoltà  di  lasciare  ad  un 
figlio  i  corpi  ereditari  gravandolo  di 
pagare  all'altro  l'equivalente  delia  le- 
gittima. 

Còsi  posta  la  quistione,  giova  ri- 
cordare che  la  legge  riconosce  tre 
modi  di  divisione:  secondo  la  volontà 
del  padre,  secondo  quella  dei  coeredi, 
per  ministero  del  giudice.  Or  bene, 
l'assunto  che  l'art.  994,  come  le^a 
il  giudice,  leghi  il  pa.dre  di  famiglia, 

Ita  OorU  Suprema  di  Moma,  Aimo  1898  (Hat.  Cly. 


qui  rebus  suis  legem  quam  mavult 
elicere  potest,  se  trova  un'apparenza 
di  fondamento  nella  lettera  (poiché 
parla  di  beni  in  genere),  ripugna  allo 
spirito  dell'art.  1044  del  codice  civile. 
Vi  ripugna,  perchè  la  facoltà  di  di* 
stribuire  i  beni  tra  i  figli  coesiste 
coH'altra  di  venderli,  sia  per  profit- 
tarne vita  durante,  sia  per  dividerne 
il  prezzo  dopo  la  morte,  ed  è  redola 
di  diritto:  non  debet  cui  plus  hcet, 
quod  minus  est,  non  licere.  Vi  ripu- 
gna perchè  il  danaro,  funzionando 
come  merce  e  come  segno  rappre- 
sentativo di  tutte  le  cose  suscettive 
di  proprietà  pubblica  o  privata,  cosa 
e  danaro  diventano  termini  equiva- 
lenti, ed  è  inconcepibile  tanto  la  le- 
sione della  legittima,  quanto  la  pre- 
terizione del  figlio  per  lo  scambio 
di  codesti  termini.  Vi  ripugna,  per- 
chè, essendo  tra  i  modi  di  divisione 
riconosciuti  dalla  legge,  non  si  può  e- 
stendere  l'art.  944  dalla  divisione  giu- 
diziale all'altra  del  padre  di  famiglia, 
senza  un  espresso  richiamo.  In  loto 
jure  generi  per  speciem  derogatur, 
et  illud  potissimum  habetur,  quod  ad 
speciem  directum  est. 

Regola  questa  tanto  più  applica- 
bile nella  specie  in  cui  due  soli  li- 
miti furono  imposti  all'  ascendente, 
l'uno  sotto  pena  di  nullità  assoluta 
per  la  preterizione  del  figlio,  sub- 
biettivamente  preso,  l'altro  con  mi- 
naccia di  nullità  relativa,  se  si  dimi- 
nuisce la  misura  legale  della  quota 
legittima,  obbiettivamente  considerata. 
Regola  tanto  più  applicabile,  in  quanto 
non  vi  è  analogia  tra  i  poteri  del 
giudice  e  i  poteri  dell'ascendente,  agli 
effetti  dell'art.  3  delle  disposizioni  pre- 
liminari del  codice  civile. 

Viene  di  conseguenza  a  cadere 
anche  l'altro  obbietto  che  la  quota 
legittima  non  possa  convertirsi  in  ra- 
gione di  credito  a  sostegno  del  quale 
mancherebbe  l'ipoteca. 

Falso,  attesa  l'equivalenza  del  da- 
naro alla  cosa,  che  si  tratti  di  sem- 
plice credito;  falso  che  manchi  l'ipo- 
teca, perchè  il  legislatore  contempla 
nell'art.  1369  due  casi  di  rifacimento 
e  di  conguaglio,  parole  queste  che, 
per  esprimere  diversi  concetti,  la  pri- 
ma deve  riguardare  la  specie,   nella 

P.  IL).  16 
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quale  la  legittima  consista  tutta  in 
contanti,  e  la  seconda  l'altra  specie, 
in  cui  i  contanti  siano  destinati  a  com- 
pletarla. 

Ma,  se  non  si  fosse  dovuto  respin- 
gere il  ricorso  sotto  questo  profilo,  si 
doveva  ugualmente  rigettare  in  base 
all'apprezzamento  incensurabile  della 
corte  di  merito,  che  gl'immobili  la- 
sciati dalla  vedova  Zappoli  non  si 
prestavano  a  comoda  divisione.  Non 
si  dica  che  per  l'art.  988  del  codice 
civile  tutti  gli  eredi  si  trovino  nell'e- 
guale condizione  di  avere  in  danaro 
Ja  propria  parte,  e  che,  come  in  quel 
caso  la  vendita  fu  ordinata  dalla  legge, 
la  vedova  Zappoli  in  questo  avrebbe 
dovuto  ordinarla.  Si  risponde  in  primo 
luogo  che  l'art.  988  disciplina  tanto 
l'ipotesi  in  cui  tutti  gì'  immobili  ere- 
ditarj  siano  comodamente  divisibili, 
quanto  l'ipotesi  in  cui  una  parte  di 
essi  possa  essere  divisa,  e  quindi  sia 
esclusa  la  supposta  uguaglianza.  Si  ri- 
sponde  in  secondo  luogo  che,  in  gra- 
zia della  preaccennata  equivalenza, 
l'eguaglianza  sostanziale  si  ha  sem- 
pre, e  la  forma  rei,  se  può  essere 
materia  di  predilezione,  non  può  es- 
sere criterio  d'uguaglianza.  Si  rfspon- 
de  per  ultimo  che  la  vedova  Zappoli 
ha  in  sostanza  venduto  ai  sei  figli  la 
parte  degli  stabili  rispettivamente  as- 
segnata, corrispondente  al  contributo 
di  ciascuno  per  integrare  la  legittima, 
dovuta  alla  figlia  Emilia  in  lire  sette 
mila. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Bologna  30  settembre  8  ottobre 
1807. 


(1-2)  Dei  fatti  della  causa  basta  co- 
noscere quanto  appresso,  di  cui  uel  prin- 
cipio di  questa  stessa  decisione: 

«  La  signora  Coletti  commise  alVin- 
gegnere  Monis  la  costruzione  di  un  muro 
di  cinta  di  un  suo  villino  in  Casteigau- 
doltb,  che  questi  fece  eseguire  ad  opera 
del  capomastro  Pelagallo.  Compiuta  l'o- 
pera, su  relazione  delFingegnere,  la  si- 
gnora Coletti  pagò  al  medesimo  la  som- 


Sizlom  chili  20  giugno  l88Sf  n.  362  (I). 

CARDOMi  P.  ff.  -  FERRO  LUHI M.  ed  Est  - 
P.  M.  BARRACmiO 

(conci,  conf.) 

Monis  (avv.  Scotti)  • 
Coletti  (2) 

PERIZIA:  Nullità  nelle  notificazioni  -  Incidente 
di  surroga  -  Mancanza  di  citazione  -  Com- 
parizione della  parte  -  Sanazione  -  Ver> 
bali. 

COSTRUZIONE  (Perizia  di):  Nullità  -  Perito 
agronomo  -  Perito  ingegnere  -  Forma  - 
Ingiustizia  e  non  equità  -  Motivazione  del 
giudizio  del  magistrato. 

L'impugnare  come  nulla  una  perì- 
zia relativa  a  una  eostruzione  pel  mo~ 
Udo  che  il  perito  fosse  un  agronomo 
e  non  un  architetto  significa  attaccarne 
la  oalidità  per  la  forma,  e  non  già 
muovere  contro  di  essa  eccezioni  di 
ingiustizia  e  di  non  equità. 

La  nullità  della  notificazione  di 
una  sentenza  che  nomina  un  perito, 
derivante  dalla  mancanza  nella  copia 
consegnata  alla  parte  notificata  della 
firma  dell'usciere,  e  la  nullità  deri- 
vante dalla  mancanza  di  citazione  di 
una  delle  parti  ad  assistere  ad  un  in- 
cidente di  surroga  di  perito,  vengono 
sanate  con  la  comparizione  della  parie 
notificata  e  citata  avanti  il  perito, 
nel  giorno  stabilito  dalla  sentenza, 

I  verbali  del  perito  fanno  fede 
della  presenza  delle  parti  alle  opera- 
zioni peritali. 

Non  può  censurarsi  il  magistrato 
di  merito  che  per  verificare  l'oggetto 
della  contesa  abbia  nominato  un  pe- 
rito agronomo  anziché  un  architetto, 
motivando  il  proprio  giudizio  col  dire 

ma  di  lire  2234,95  e  Tingeguerc  assunse 
la  relativa  garentia. 

Nel  marzo  1895  la  signora  Coletti  chie- 
se in  giudizio  contro  il  Monin  il  paga- 
mento di  ujia  somma,  jterchù  tra  le  opere 
da  lei  pagate  giusta  la  relazione  alcune 
non  erano  state  eseguite,  ed  altre  erano 
state  mal  l'atte  o  abbisognavano  di  ripa- 
razione. 

II  Monis  chiamò  in  causa  il  capoma- 
stro Pelagallo  >. 
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ehe  a  far  bene  la  disposta  perizia  va» 
lessero  più  le  cognizioni  dell'uno  ehe 
quelle  dell* altro  perito. 

La  Corte  di  Cassazione  osserva  sul 
primo  mezzo  che  il  lamentato  difetto 
di  motivazione  non  sussiste.  La  corte 
di  appello  nel  discutere  il  merito  della 
perizia  disse  che  1*  ingegnere  Monis 
non  aveva  elevato  contro  il  giudizio 
del  perito  eccezioni  tali  da  chiarirlo 
ingiusto  o  non  equo.  La  qual  cosa, 
messa  a  riscontro  della  comparsa  ci- 
tata dal  ricorrente,  che  certamente 
la  corte  di  merito  tenne  presente,  di- 
mostra la  infondatezza  del  mezzo  ; 
imperocché  i  rilievi  fatti  dal  ricorrente 
circa  la  esattezza  del  giudizio  del 
perito,  tendevano  a  dimostrare  Tas- 
8unto,  che  fu  poi  discusso  dalla  corte 
di  merito,  cioè  che,  essendo  il  Trevi- 
sonno  un  perito  agronomo,  e  non  un 
perito  architetto,  la  perizia  doveva 
esser  dichiarata  nulla. 

Osserva  inoltre  che,  pur  valutando 
quelle  eccezioni  come  ragioni  di  cen- 
sura al  giudizio  del  perito,  e  non  co- 
me argomenti  di  nullitò,  la  corte  non 
aveva  obbligo  né  di  provvedere  né  di 
coi^siderare  sotto  questo  aspetto  ;  av- 
vegnaché il  sig.  Monis  non  ebbe  mai 
a  domandare,  né  in  linea  principale, 
né  in  linea  subordinata,  la  revisione 
della  perizia,  ove  mai  fosse  stata  per 
la  sua  forma  ritenuta  valida. 

Ben  vero  avrebbe  potuto  la  corte 
ordinare  di  ufficio  la  revisione  della 
perizia,  ove  il  contenuto  della  stessa 
non  l'avesse  convinta  ;  ma  sotto  que- 
sto aspetto  disse  abbastanza  per  af- 
fermare il  suo  convincimento,  e  con- 
tro lo  stesso  non  è  dato  al  ricorrente 
insorgere  né  per  difetto  di  motivi  né 
per  violazione  di  legge. 

Osserva  sul  secondo  mezzo  che  la 
corte  di  appello,  elevato  il  dubbio  se 
potesse  dirsi  inefficace  la  notificazione 
della  sentenza,  quando  si  sia  certi 
che  questa  sia  arrivata  alla  parte, 
che  la  presenta  in  giudizio,  sol  per- 
chè Tusciere  abbia  dimenticato  di  ap- 
porre la  firma  nella  copia,  e  non  nel- 
roriginale  notificazione,  questo  dubbio 
non  risolvette,  perché,  ammessa  pure 
la  nullità,  questa  sarebbe  rimasta  sa- 
nata   con  la  comparizione  dinanzi  al 


perito,  a  norma  dell'art.  190  codice 
procedura  civile.  Né  si  comprende  di 
Qual  diritto  quesito  al  riguardo  inten- 
da il  ricorrente  parlare  nella  specie. 
Le  notificazioni  del  cui  difetto  egli 
lagnavasi  dovevano  assicurare  il  suo 
diritto  a  sapere  che  un  nuovo  perito 
era  stato  surrogato  al  precedente,  e 
che  questi  in  un  determinato  giorno 
si  sarebbe  portato  sul  luogo  per  sen- 
tire le  parti  e  quindi  procedere  alle 
operazioni  di  perizia;  e  questo  diritto 
precisamente  le  parti  esercitarono 
quando  si  presentarono  ài  perito.  Se 
poi  intende  dire  che  la  comparsa  di- 
nanzi il  perito  non  pregiudicava  il 
suo  diritto  a  chiedere  la  nullità  della 
notificazione,  dice  precisamente  il 
contrario  di  quel  che  dispone  l'art.  190 
codice  procedura  civile.  Né  molto  me- 
no é  opportunamente  indicata  la  vio- 
lazione dell'art.  270  codice  procedura 
civile,  che  non  obbliga  il  giudice  a  se- 
guire il  giudizio  del  perito.  Si  vuole 
m  fatti  da  ciò  dedurre  che  il  tribu- 
nale non  doveva  attendere  ai  verbali 
del  perito  in  quanto  constatavano  la 
presenza  delle  parti  nel  punto  in  cui 
egli  dava  inizio  alle  operazioni  peritali 
commessegli  dal  tribunale.  Tale  as- 
sunto evidentemente  é  strano  più  che 
altro,  perché,  se  la  presenza  delle 
parti  alle  operazioni  di  perizia,  che 
la  legge  prescrive,  non  poteva  essere 
attestata  dal  perito,  cui  il  tribunale 
da  incarico  di  udirla,  non  si  saprebbe 
quale  altro  ufficiale  pubblico  potrebbe 
accertarla. 

Osserva  che  le  ragioni  anzidette 
troncano  di  base  ciò  che  é  detto  nel 
terzo  mezzo  in  rapporto  al  difetto 
delle  notificazioni  che  avrebbero  do- 
vuto esser  fatte  al  Pelagallo;  perché 
ouelle  nullità  rimasero  sanate  con  la 
ai  lui  comparsa.  Né  per  altro  é  dato 
scorgere  in  virtù  di  qual  diritto  il  Mo- 
nis venga  a  proporre  una  ragione  di 
pretesa  nullità  che  riguarda  perso- 
nalmente il  Pelagallo,  poiché  é  delle 
conseguenze  della  di  costui  perso- 
nale comparsa  dinanzi  il  perito  che 
si  discute. 

Osserva  che  il  quarto  mezzo,  ol- 
treché cade  nel  medesimo  vizio,  é 
ancora  più  stranamente  infondato.  La 
corte  intorno  al  capo   della  sentenza 
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dei  primi  giudici  nulla  giudicò,  ah 
infra,  né  extra,  nb  ultra  petiia  ;  disse 
invece  che  dì  quel  capo  non  poteva 
occuparsi,  perone  nessuna  delle  parti 
88  ne  era  gravata  ìn  appello. 

Osserva  sull'u/^imo  meixo  che  gli 
art.  257,  271  codice  procedura  civile 
indicati  nel  ricorso  di  tutt'altro  par- 
lano che  delle  qualità  del  perito  a 
scegliere,  sicché  uon  possono  dirsi 
violati  sotto  questo  aspetto.  Ed,  a  pre- 
scindere dall'esame  se  possano  i  tri- 
bunali in  date  circostanze,  che  ben 
possono  presentarsi  imperiose,  sce- 
gliere persone  più  adatte  di  quelle 
che  si  trovino  descritte  nell'albo  dei 
periti,  nella  specie  il  perito  scelto  era 
iscritto  nell'albo,  e  la  corte  giudico 
in  fatto  che  a  far  bene  la  perizia  va- 
levano più  le  cognizioni  dell'agrono- 
mo che  quelle  dì  un  perito  iscritto 
nell'albo  come  architetto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  Sezione 
Civile,  rigetta  il  ricorso  proposto  dal- 
l'ingegnere Monis  avverso  la  senten- 
za della  corte  di  appello  di  Roma 
pubblicata  tra  le  parti  anzidette  addi 
22  aprile  1897; 

Condannali  ricorrente  alla  perdita 
del  deposito.  Nulla  per  le  spese,  stante 
la  non  comparsa  della  inumata  si- 
gnora Coletti. 
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P.H.GRISCU0LO 

(coucl.  conf.) 

Plinti  (&w.  Merlino  S.  e  PAnLURo) 
Marlelly  e    Catucci  MatUuccì  (»vt.  Va 

SQUALINI)  (2) 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  denuDZiata  sentenza  della  corta 
di  appello  di  Ancona,  sezione  di  Perugia, 
dei  16-19  aprUe  1897. 


nl>|l  -  Bisagnl  della  famiglia  -  Okbiiga- 
zitne  isildalB  eoi  mwHa  ■  Conflitto  <fìnt»- 
rassl  -  Auiarizzazjone  giudiziale. 

Non  cade  in  eontraddixione  né  in- 
corre nel  di/étto  di  motioatione  la 
senieriMa  la  quale  ammette  che  lamoglie 
possa  essere  tenuta  per  ^intero  debito 
se  dimostrala  l'utile  oersione  delle 
somme  mutuate  a  profitto  dì  lei,  e  eha 
le  somme  stesse  furono  erogate  nello 
interesse  comune  dei  eonjugi  per  oc- 
tiare  ai  bisogni  della  famiglia,  con- 
cludendone che  la  moglie  sia  tenuta 
alla  metà  e  il  marito  per  l'intero, 
per  effetto  del  criterio  adottato  sulle 
obbligazioni  solidarie  della  moglie 
col  marito  sema  giudisiale  autorixia- 
siane. 

Spetta  al  magistrato,  nel  conjlitto 
d'interessi  fra  la  moglie  e  il  marito, 
cerificare  le  circostante  di  fatto  per 
le  quali  la  moglie  sola  può  essere 
tenuta  a  sostenere  i  pesi  del  matri- 
monio, al  fine  di  impartire  ad  essa  la 
necessaria  autorittaiione  a  contrar- 
re obbligasioni  e  debiti  per  soddisfa- 
re all'obbligo  ricadente  su  di  lei  sola, 
amiche  granare  anche  e  precipua- 
mente il  marito. 

Anche  quando  la  moglie  abbia  ac- 
cettato sentente  che  sema  autorisia- 
xione  giudiiiale  Vabbìano  ritenuta  oa- 
lidamente  obbligata  per  la  metà  del 
debito  contratto  insieme  al  marito  cer- 
so  terii,  da  ciò  non  può  indursi  che 
sia  essa  obbligata  per  l'intero  in  oirtà 
dell'art  1307  del  codice  eioile,  qualo- 
ra i  giudici  di  merito  con  soprano 
appreaamenlo  abbiano  ritenuto  ero- 
gata la  somma  mutuata  nelViniereate 
comune  dei  eonjugi,  e  manchi  Pauto- 
riiiatione  giudisiale  che  riconosca  ri- 
caduto auila  moglie  sola  t  obbligo 
di  legge  comune  ai  conjugi  verso  la 
prole  per  l'arrerarsi  delle  eireoslan- 
te  all'effetto  indispensabili. 
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UHieLIERI  P.  P.  -  PEHSERiNI  Rei.  td  Est  - 
P.  I.  BARRAGMO 

(conci,  diff.) 

Blasi^  curatore  del  fallimento  Mariani 
(avv.  Fbrboni)  - 

Leopardi  in  Mariani  e  Cassa  di  rispar- 
mio di  Osimo  (avv.  Bari)  (2) 

DONNA  MARITATA:  ObbKgazioni  -  Conflitto 
di  interossl  -  Nullità  per  difetto  di  auterìz- 
zazi«iie  giudiziale  -  Aventi  causa  o  credi- 
tori -  Cessione  -  Inesistenza  dei  diritti  ce- 
duti -  Risarcimento  di  danni  -  Azione  revo- 
eatoria  -  Azione  di  simulazione  -  Cessio- 
nario -  Diritto  di  pegno  -  Ipoteca  -  Tra- 
scrizione. 

IPOTECA  :  Diritto  reale  -  Difetto  di  iscrizio- 
ne -  Annotazione  di  subingresso. 

La  nullità  derivante  dal  difetto 
di  autorizzazione  giudiziale  alla  don- 
na maritata  nel  caso  di  conflitto  di 
interessi  col  marito    è   bensì   relalioa 


(1-2)  La  decisione  della  Corte  rìaa- 
same  il  fatto  della  causa  come  appresso: 

«  Con  rogito  Cesari  6  aprile  1882  Ma- 
riano Mariani,  allora  legato  in  società 
commerciale  con  altri  sotto  la  ragione 
Lardinelli- Santini  e  C,  dichiarava  di  a- 
vere  ricevuto  in  deposito  infruttifero  da 
Alfonso  Leopardi  lire  25000  di  spettanza 
della  minorenne  Carmela  Leopardi  ger- 
mana del  medesimo  Alfonso  e  fidanzata 
al  nipote  di  Mariano,  Vittorio  Mariani, 
cui  aipoi  si  maritò,  obbligandosi  il  deposi- 
tario a  restituire  la  somma  ad  ogni  ri- 
chiesta del  deponente  e  di  Carmela  al 
tempo  della  sua  maggiore  età,  e  consen- 
tendo la  garanzia  ipoteca  su  due  fondi 
rustici,  che  fu  iscritta  nel  13  stesso  mese. 

Nel  15  maggio  1884  fu  disciolta  la 
predetta  società,  succedendole  la  nuova 
Mariano  e  Vittorio  Mariani,  la  quale  nel 
26  novembre  1891  venne  dichiarata  tal- 
lita, retrotraendo  la  data  di  cessazione 
dei    pagamenti  al  23  settembre  1890. 

Con  istrumenti  1  giugno  1886  e  3  set- 
tembre 1890  in  atti  Giri,  la  Leopardi  con 
Passdstenza  del  marito,  e  con  Pintervento 
del  debitore  Mariano,  aveva  ceduto  a  ti- 
tolo di  pegno  aUa  Cassa  di  risparmio  di 
Ositno  sovventrìce,  jprima  una  rata  di  li- 
re 6000,  poi  altra  di  lire  16000,  ponendo 
la  Cassa  in  suo  luogo   e   vece,  e   Burro- 


ne/ senso  che  non  può  essere  opposta 
dall'altro  contraente  con  la  donna 
maritata,  ma  non  è  inerente  alla  per- 
sona per  modo  che  non  possa  essere 
dedotta  se  non  dal  marito  e  dalla 
moglie,  e  non  dagli  aventi  causa  o 
creditori,  esercitando  il  diritto  del  de- 
bitore ai  sensi  dell'art.  1234  del  co- 
dice civile. 

La  riconosciuta  inesistenza  dei  di- 
ritti ceduti  dalla  donna  maritata  sen  - 
za  la  debita  autorizzazione  non  fa 
cessare  la  ragione  di  essere  della  ecce- 
zione di  nullità  a  cagione  del  difetto 
di  capacità,  non  venendo  meno  per  la 
inesistenza  dei  diritti  ceduti  gli  ob- 
blighi conseguenziali  alla  stipulata 
cessione,  tra  cui  quello  del  risarci- 
mento  dei  danni. 

Non  va  confusa  con  Vazione  revo- 
catoria  dell'art,  1235  del  codice  civi- 
le, la  surrogatoria  dell'art.  1234  per 
la  simulazione,  nella  quale  il  credi- 
tore esercita  il  diritto  del  suo  debi- 
tore. 

La  natura  surrogatoria  dell' azio- 


gandola  nelPipoteca  iscritta  li   13   aprile 
1882. 

In  virtù  di  questi  atti  la  Cassa  chiese 
di  essere  ammessa  al  passivo  del  falli- 
mento in  grado  ipotecario  ;  ma  il  curato- 
re oppose  che  il  credito  della  Leopardi 
era  simulato,  e  perciò  effimera  l'ipoteca 
nella  quale  era  subingr edita  la  Cassa,  e 
con  citazione  1  febbraio  e  17  agosto  1892 
promosse  analogo  giudizio  avanti  al  tri- 
bunale civile  di  Ancona  contro  la  Cassa 
'  e  la  Leopardi,  de  ducendo  altresì  contro  la 
Cassa  la  nullità  delle  cessioni  eseguite 
dalla  Leopardi  senza  l'autorizzazione  del 
tribunale,  necessaria  pel  conflitto  d'inte- 
ressi esistente  tra  essa  ed  il  marito  Vit- 
torio: eccezione  questa  ripetuta  nelle 
comparse  conclusionali  in  primo  ed  in 
secondo  grado.  La  Leopardi,  unendosi  al- 
la difesa  della  Cassa  nel  combattere  la 
pretesa  simulazione,  eccepì  la  nullità 
delle  suindicate  cessioni  per  difetto  di 
autorizzazione  giudiziale,  non  potendo  il 
marito  validamente  autorizzarla  stante  la 
opposizione  di  interessi. 

Il  tribunale  con  sentenza  19-30  dicem- 
bre 1892  dichiarò  simulato  il  contratto  6 
aprile  1882,  e  quindi  nulla  ed  inefficace 
l'ipoteca  relativa,  e  nulle  del  pari  le  ces- 
sioni ed  i  relativi  subingressi,  anche  per 
la  mancanza  della  autorizzazione  giudi- 
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ne  di  simulazione  espone  il  creditore 
che  Vesereita  a  tutte  le  eccezioni  che 
potrebbero  opporsi  al  debitore  se  egli 
direttamente  V  esercitasse  contro  il 
cessionario» 

Il  contraente  non  può  opporre  la 
simulazione  del  diritto  ceduto  contro 
il  cessionario  che  V ignorava;  né  può 
quindi  al  creditore  cessionario  a  ti- 
tolo di  pegno  del  credito  simulato,  e 
surrogato  nella  relativa  ipoteca,  op- 
porsi la  simulazione  del  credito. 

La  domanda  di  nullità  pex  simu- 
lazione non  va  soggetta  alla  formalità 
della  trascrizione. 

L'ipoteca,  se  è  accessoria  del  cre- 
dito in  modo  che  senza  questo  non 
può  sussistere,  può  nondimeno  conce' 
pirsi  anche  quale  diritto  reale  che, 
staccandosi  dal  credito  tuttora  sus- 
sistente a  garanzia  del  quale  fu  co- 
stituita, passi  a  garantire  un  diverso 
credito  per  somma  uguale  od  inferio- 
re e  senza  alterarne  il  grado. 

Non  ha  alcuna  efficacia  verso  i  terzi 
npoteca  consentita  solo  fra  le  parti, 
ma  non  iscritta. 

L'annotazione  di  subingresso    non 
può  supplire  l'iscrizione  e  valere  co 
me  nuova  ipoteca. 

La  Corte  osserva  che  la  sentenza 
impugnata  si  fece  ad  esaminare  pri- 
ma l'appello  della  Leopardi,  e  confer- 
mò il  giudizio  del  tribunale  ritenendo 
simulato  Tatto  6  aprile  1882  in  frode 
preordinata  a  danno  dei  creditori. 

Considerò  quindi  che,  dichiarato 
non  vero,  epperò  inesistente,  il  con- 
tratto, non  aveva  ragione  di  essere 
l'eccezione  di  nullità  delle  cessioni  a 
cagione    del    difetto   di   capacità:  la 


ziale   stante  il  riconosciuto   conflitto  di 
interessi  fra  marito  e  moglie. 

Appellarono  la  Cassa  e  la  Leopardi, 
quesrultima  concludendo  per  la  riforma 
della  sentenza  riguardo  alla  simulazione, 
e  per  la  conferma  riguardo  alla  nullità 
delle  due  cessioni.  La  Cassa  in  secon- 
do grado  abbandonò  la  difesa  dell'atto  6 
aprile  1882,  impugnato  per  simulazione, 
e  sostenne  la  validità  ed  efficacia  delle 
due  cessioni  fattele,  non  potendo  la  re- 
vocazione dell'atto  avere  effetto  a  danno 
di  lei  stessa  non  partecipe  della  frode,  e 
non  occorrendo  Tautorizzazione  giudizia- 


Leopardi,  che  nulla  aveva,  nulla  potè 
cedere  ;  e  sarebbe  assurdo  pretende- 
dere  autorizzazione  legale  per  un  at- 
to illegale  e  frustraneo.  ' 

Passando  di  poi  ad  esaminare  lo 
appello  della  Cassa  di  risparmio,  os- 
servò la  sentenza  stessa  che  l'art. 
1235  codice  civile  con  frase  genera- 
lissima  comprende  tutti  gli  atti  in 
frode  dei  creditori,  ed  alla  Cassa  è 
applicabile  l'ultimo  comma,  essendo 
un  terzo  di  buona  fede  che  ignorava 
la  simulazione,  e  non  vi  ha  mai  cre- 
duto sino  alla  sentenza  di  primo  gra- 
do ;  non  le  è  quindi  applicabile  la 
massima  nemo  dat  quod  non  hahei, 
che  vale  nel  diritto  ordinano  e  non 
già  nelle  eccezioni  sanzionate  a  fa- 
vore dei  terzi  di  buona  fede. 

Né  osta  che  la  cessione  prò  sol- 
vendo non  sia  traslativa,  e  perciò  non 
attribuisca  al  cessionnrio  la  qualità 
di  terzo  ;  dappoiché  i  contraenti  si 
espressero  male,  più  delle  parole  val- 
gono i  fatti;  nel  loro  intendimento  ha 
potuto  formare  oggetto  di  cessione 
prò  solvendo  il  credito,  ma  per  l'ipo- 
teca fu  vera  cessione  traslativa,  e 
con  l'annotazione  di  subingresso  fu 
di  fatto  trasferita. 

Ritenne  pure  la  sentenza  che  la 
dimanda  di  simulazione  dovesse  esse- 
re trascritta  per  potere  essere  ope- 
rativa verso  1  terzi  ;  e  che  ad  o^ni 
modo,  essendo  intervenuto  alle  cessio- 
ni il  debitore  che  consentiva  al  pas- 
saggio dell'  ipoteca  a  favore  della 
Cassa,  poteva  ben  dirsi  che  il  trasfe- 
rimento dell'ipoteca  da  parte  della 
Leopardi  fosse  ozioso  e  frustraneo,  e 
non  cessò  pertanto  di  essere  reale  la 
ipoteca  stessa  consentita  alla  Cassa 


le  alla  Leopardi  per  cedere  ciò  che  real- 
mente non  posseaeva. 

Il  curatore  del  fallimento  concluse  per 
la  conferma  deUa  sentenza  del  tribunale. 

La  corte  di  appello  di  ÀJicona,  con 
sentenza  13-23  giugno  1894,  i*espinae  lo 
appello  della  Leopardi,  ed  accogliendo 
quello  della  Cassa  dichiarò  competerle  il 
grado  ipotecario  per  i  due  crediti  pre- 
detti. 

Ricorsero  il  curatore  del  fallimento  e 
la  Leopardi. 

Resiste  la  Cassa  di  risparmio  » . 
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dal  Heliitore  sopra  ì  suoi  beai,  e  t'an- 
□olììzionc  di  trasrerìmento  consen- 
zienti? il  ileUìture  pnrla  iinpliciiamoii- 
le  iscrizione  contro  il  medesimo  :  quin- 
di, se  tolgasi  di  mezzo  l'eRìmera  ti'a- 
Isrnissiooe,  non  perci^b  scompare  il  pe- 
^no  rcaltf  appreso  dalla  Cassa  e  pnb- 
.  blicato   legalmente   sui    registri    ipo- 

I  tecarj. 

INon  ostava  infine  l'obbiezione  clie 
la  Cassa  non  poteva  ignorare  cbo 
contrattava  con  una  incapace:  poiché, 
a  prescindere  che  la  nullìtù  per  difet- 
to di  autorizzazione  non  piiÀ  essere 
opposta  dal  curatore  o  dai  creditori, 
eccepita  da  colei  die  poteva  opporl a, 
si  è  iiiibatlula  nell'ostacolo  della  ine- 
sistenza del  contratto;  né,  cniue  par- 
ve al  tribunale,  è  inconciliabile  I  ine- 
sistenza del  contralto  con  la  Irasmis- 
sione  di  ci<b  che  non  esisteva,  essen- 
dosi già  dimostrato  che  la  trasmis- 
sione ralla  da  un  ronlraento  inaierial- 
menle  certo  a  favore  di  un  terzo  di 
buona  Tede  resta  salva  pel  di^uosto 
dell'art.  1235  ;  proposta  di  poi  la  si- 
mulazione, questo  terzo  può  ben  dire 
a  colui  che  ha  simulalo  :  voi  non  a- 
vevate  bisogno  di  autoH^tzazione,  per 
ciù  che  non  avevate  diritto  di  sorta. 
Che  la  nullità  derivante  dal  diletto 
di  autorizzazione  è  bensì  relativa  nel 

dall'altro  contraente 
maritala  (art.  1107  cod.  civ.},  ma  non 
è  inerente  alla  persona  per  modo  che 
non  possa  essere  dedotta  se  non  dal 
marito  e  dalla  moglie.  l?art,  137  de! 
codice  civile  ha  tratto  di  mezzo  ogni 
disputa  statuendo  in  proposito  che  la 
imllità  può  essere  opposta,  non  pure 
dai  suoi  eredi,  ma  eziandio  dagli  a- 
veuti  causa,  a  diCreri.>nza  dell'art.  22ì) 
del  codice  francese  e  138  dell'  al- 
bertino,  nei  quali  tacevasi  degli  a- 
venli  causa,  onde  non  mancarono 
scrittori  e  sentenze  che,  contro  l'opi- 
nione prevalente,  negarono,  sotto  lo 
impero  di  quei  codici,  che  potessero 
opporia  i  creditori. 

E,  poiché  nel  fallimento  era  com- 
preso anche  il  marito  della  Leopardi, 
il  quale  aveva  diritto  di  opporla,  cosi 
poteva  opporla,  come  l' oppose,  il 
curatore  del  fallimento  nell'interesse 
dei  creditori,  esercitaDdo  il  diritto  del 
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debitore,  ai  sensi  dell'art.  1334  del 
codice  civile.  Violava  quindi  l'art.  137 
la  sentenza  impugnata  affermando  che 
la  nullità  non  pui*)  essere  opposta  dal 
curatore  e  dai  creditori. 

Che  è  un  sofisma  quanlo  ritenne 
la  sentenza  stessa,  che  cioè,  dichia- 
rato non  vero  e  perei'''  inesistente  il 
contralto  di  deposito,  non  avesse  ra- 
gione d'essere  l'eccezione  di  nullità 
delle  cessioni  a  cagione  del  difetto  di 
capacità,  in  quanto  che,  nulla  avendo 
la  Leopardi,  nulla  potè  cedere,  e  sa- 
rebbe assurdo  pretendere  autorizza- 
zione legale  per  compiere  un  atto  il- 
legale e  frustraneo. 

Imperocché,  ammessa,  come  am- 
mise la  sentenza,  la  bugna  fede  della 
Cassa  di  risparmio  ignara  della  si- 
mulazione del  contratto  di  deposito, 
è  indubitato  che  la  Leopardi  assume- 
va una  vera  obbligazione  verso  la 
medesima  con  tulle  le  conseguenze 
giuridiche  derivanti  dalia  natura  del 
contralto  che  stipulava  con  la  Cassa; 
e,  se  nulla  perdeva  dei  diritti  ceduti 
perchè  inesislenli,  non  per  cii!i  veni- 
vano meno  gli  obblighi  coJisoguenziali 
alla   stipulazione. 

Ed,  ammesso  pure  che  la  Cassa 
per  la  sua  buona  fedo  non  subisca  la 
evizione,  la  Leopardi  non  per  questo 
è  liberata  dalla  obbligazione  per  i 
danni  ;  e  non  solo  verso  la  Cassa,  ma 
eziandio  verso  la  massa  dei  creditori, 
per  avere  colle  cessioni  creata  in- 
giustamente alla  Cassa  una  posizione 
privilegiata:  obbligazioni  che  sono 
conseguenze  del  contratto,  ed  alle 
quali  perciò  non  è  applicabile  la  teo- 
rica, intorno  alla  capacità,  di  quelle 
nascenti  da  delitto  o  quasi-delitto, 
senza  prima  vedere  se  la  donna  ma- 
ritata abbia  validamente  contrattato 
con  !a  Cassa,  che  è  il  fatto  giuridico 
generatore  delle  predelle  obbligazioni. 

Che  erroneamente  la  sentenza  ha 
confuso  l'azione  revocatoria  pauliana 
dell'iirt.  1235  con  la  surrogatoria  del- 
l'art. 1234  per  la  simulazione,  molte 
essendo  le  sostanziali  differenze  fra 
le  due  azioni,  e  diverse  le  conseguen- 
ze giuridiche:  precipue  quelle  che 
nella  revocatoria  il  creditore  agisce 
jiire  proprio,  nella  simulazione  eser- 
cita il  diritto  del  suo  debitore  ;  subor- 
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dinata  quella  alle  condizioni  della 
preesistenza  del  credito  all'atto  frau- 
dolento, deW* eventu8  damni  e  del  cori' 
silium  fraudis  da  parte  del  solo  de- 
bitore negli  atti  a  titolo  gratuito,  e  da 
parte  di  entrambi  i  contraenti  negli 
atti  a  titolo  oneroso;  mentre  la  simu- 
lazione, non  essendo  azione  rescissoria, 
ma  di  nullità  delPatto  per  inesistenza 
dell'apparente  rapporto  giuridico,  non 
richiede  Veoentus  damni^  perchè  possa 
essere  esercitata  dai  creditori,  che 
diversamente  notì  vi  avrebbero  inte- 
resse (art.  36  cod.  proc.  civ.).  E,  se  il 
più  delle  volte  le  due  azioni  hanno 
di  comune  in  fatto  anche  il  eonsilium 
fraudìSy  non  per  ciò  sono  da  confon- 
dere, resistendovi  la  loro  intrinseca 
natura,  bastando  al  creditore  avervi 
interesse  per  surrogarsi  nella  azione 
di  simulazione. 

Ma  codesti  censurabili  errori  della 
sentenza  non  traggono  a  conseguen- 
za rispetto  alla  traslazione  delripo- 
teca  a  favore  della  Cassa  che  igno- 
rava la  simulazione,  epperò  contraeva 
in  buona  fede,  come  ritenne  in  fatto 
la  sentenza  stessa.  Imperocché  la  na- 
tura surrogatoria  dell'azione  di  simu- 
lazione espone  il  creditore  che  l'eser- 
cita a  tutte  l'eccezioni  che  potrebbe- 
ro opporsi  al  debitore  se  egli  diret- 
tamente l'esercitasse  contro  il  ces- 
sionario. Ej^come  esso  sarebbe  respin- 
to colla  exeepiio  dolly  se  contro  l'altro 
contraente  di  buona  fede  volesse  im- 
pugnare la  cessione  fattagli  adducen- 
do  la  simulazione  dell'atto  col  quale 
il  cedente  appariva  avere  acquistato 
il  diritto  ceduto,  eccezione  analoga 
alla  regola  quem  de  evictione  tenet 
actìOf  eumdem  agentem  repellit  exee- 
ptio,  cosi  al  creditore  che  non  agisce 
jure  proprio,  ma  in  surrogazione,  può 
opporsi  la  stessa  eccezione.  Lo  che 
praticamente  produce  la  stessa  con- 
seguenza che  l'ultimo  capoverso  del- 
l'art. 1235  del  codice  civile,  seguendo 
il  diritto  romano  (I.  is  qui  a  debitore 
9  D.  quae  in  fraudem  er'editorum 
faeta  sunt  ut  restituantur)^  ha  san- 
cita, eliminando  le  controversie  sor- 
te sotto  l'impero  del  codice  francese 
e  degli  altri  codici  che  avevano  ri- 
prodotto Kart.  1167  di  quello.  E  che 
il  contraente   non   possa   addurre  la 


simulazione  del  diritto  ceduto  contro 
il  cessionario  che  la  ign9rava  argo- 
mentasi pure  dall'art.  1319  del  codice 
civile,  pel  quale  le  controdichiarazio- 
ni, le  quali  costituiscono  ordinaria- 
mente la  prova  scritta  che^  le  parti 
che  simulano  un  contratto  se  ne  pro- 
curano, non  possono  avere  effetto  che 
fra  le  parti  contraenti  ed  i  loro  suc- 
cessori a  titolo  universale. 

Erronea  pure  è  l'affermazione  che 
la  domanda  di  nullità  per  simulazione 
vada  soggetta  alla  formalità  della  tra- 
scrizione ;  poiché  il  disposto  dell'art. 
1933  del  codice  civile  è  tassativo  e 
non  la  comprende  :  errore  generato 
dalla  sopra  censurata  confusione  delle 
due  azioni. 

Ma  anche  questo  errore  non  trae 
a  conseguenza  nella  presente  causa, 
essendoché  la  Cassa  aveva  ottenuto 
le  due  cessioni  e  pubblicato  le  anno- 
tazioni di  subingresso  ipotecario  an- 
teriormente alla  domanda  di  simula- 
zione proposta  dal  curatore  del  falli- 
mento, onde  la  questione  erroneamen- 
te risoluta  dalla  sentenza  diveniva  me- 
ramente teorica  ed  accademica,  non  es- 
sendovi dubbio  che  la  formalità  della 
trascrizione  riguarda  unicamente  i  di- 
ritti acquisiti  dopo  la  dimanda  giudi- 
ziale, e  non  già  quelli  acquisiti  e  le- 
galmente pubblicati  anteriormente  al- 
la dimanda  stessa. 

Nessuna  influenza  poi  esercita  sul- 
la ritenuta  buona  fede  della  Cassa 
nel  credere  veri  il  credito  e  l'ipoteca 
che  le  si  cedevano,  ignorando  la  si- 
mulazione dell'atto  di  deposito  6  apri- 
le 1882,  il  fatto  che  sapeva  di  con- 
trattare con  donna  non  legalmente 
autorizzata  ;  poiché  ciò  riguarda  la 
questione  esaminata  nel  trattare  del 
primo  mezzo  del  ricorso  ;  e  non  to- 
glieva che  la  Cassa  avesse  potuto  op- 
porre Vexceptio  doli  alla  Leopardi  se 
avesse  dedotta  la  simulazione  del  suo 
credito  per  annullare  le  cessioni,  ec- 
cezione che,  come  fu  dimostrato,  le 
competeva  anche  contro  i  creditori 
che  agivano  per  surrogazione. 

Né  merita  censura  la  sentenza  per 
avere  ritenuto  traslativa  la  cessione 
dell'ipoteca,  anche  se  tale  non  fosse 
quella  del  credito.  In  quanto,  invero, 
essa  interpreta  la  volontà  delle  parti 
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contiene  un  apprezzamento  incensu- 
rabile di  fatto. 

Ed  in  diritto,  se  è  vero  che  l'ipo- 
teca è  accessoria  di  un  credito,  in 
modo  che  senza  questo  non  possa 
sussistere,  non  è  men  vero  che  possa 
concepirsi  quale  diritto  reale  che,  stac- 
candosi da  un  credito  tuttora  sus- 
sistente a  garanzia  del  quale  fu  co- 
stituita, passi  a  garantire  un  diverso 
credito  per  somma  eguale  od  inferio- 
re e  senza  alterarne  il  grado.  Ed  è 
cosi  che  riconosconsi  valide  le  ces- 
sioni dìpoteca  senza  cedere  il  credito 
e  le  cessioni  di  grado  ipotecario. 

Che  merita  invece  censura  la  sen- 
tenza per  avere  ritenuto  che,  essendo 
intervenuto  il  debitore  Mariano  Ma- 
riani a  consentire  ed  accettare  le  due 
cessioni  fatte  alla  Cassa  dalla  Leo- 
pardi, se  non  potesse  valere  quale 
cessione  d' ipoteca,  questa  varrebbe 
quale  ipoteca  costituita  dal  proprie- 
tario dei  due  stabili,  facendo  ciò  di- 
pendere dalla  interpretazione  della 
volontà  dei  contraenti.  Non  avvertiva 
la  corte  di  appello  la  contraddizione 
fra  la  volontà  della  Cassa  di  divenire 
cessionaria  di  una  ipoteca  precosti- 
tuita a  favore  della  Leopardi  e  da 
essa  Cassa  ritenuta  veramente  esi- 
stente, con  quella  attribuitale  di  ac- 
quistare una  nuova  ipoteca  consenti- 
tale dal  debitore  Mariano  Mariani. 
Sono  questi  concetti  esclusivi  Tuno 
dell'altro. 

Ma  poi  è  grave  errore  in  diritto 
ritenere  efficace  contro  i  terzi  una 
nuova  ipoteca,  mercè  il  consenso  del- 
le parti  senza  la  iscrizione  ;  poiché 
non  fu  iscritta  [a  nuova  ipoteca,  nò 
all'iscrizione  poteva  supplire  l'annota- 
zione  di  subingresso  in  quella  già 
iscritta  a  favore  della  Leopardi,  sia 
per  l'indole  diversa  e  gli  effetti  dispa- 
rati dèlie  due  formalità,  sia  perchè  la 
nuova  ipoteca  non  avrebbe  grado  cer- 
to, non  potendo  pretendere  a  quello 
della  preesistente  a  favore  della  Leo- 
pardi se  non  nal  caso  di  traslazione 
0  di  cessione  di  grado  della  medesi- 
ma, traslazione  e  cessione  soggette 
alla  eccezione  di  nullità  per  difetto 
di  legale  autorizzazione,  e  non  poten- 
do assegnarsi  altro  grado  diverso  in 


mancanza  di  nuova  iscrizione,  e  per- 
ciò stesso  della  data  di  esso. 

Che  pertanto  sono  da  accogliersi 
il  primo,  settimo  ed  ottavo  mezzo  del 
ricorso  del  curatore  del  fallimento,  e 
da  respingere  gli  altri  perchè  non  trag- 
gono a  conseguenze  quelli  fondati  in 
diritto,  ed  altri  sono  infondati. 

Per  questi  motivi  : 

Dà  atto  della  rinunzia  fatta  da  Car- 
mela Leopardi  al  suo  ricorso; 

Accoglie  il  primo,  settimo  ed  ot- 
tavo mezzo  del  ricorso  del  curatore 
del  fallimento  Mariani,  rigetta  gli  al- 
tri mezzi,  cassa  la  sentenza  13-23 
giugno  1894  della  corte  di  appello  di 
Ancona  ;  ed  in  relazione  ai  mezzi  ac- 
colti, rinvia  la  causa  per  nuovo  giù* 
dizio  alla  corte  di  appello  di  Bologna, 
che  giudicherà  auche  sulle  spese. 


Sidone  civili  14  aprilo  1898,  n.  212  (I). 

GHieUERI  P.  P.  -  URDOMk  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  RIGHETTI 

(conci,  conf.) 

Di  Giambattista  (avv.  Valentin i  e  Bo- 

batti)  - 
Moscardelli  (avv.  Taraschi  e  Romani)  (2) 

INTEGRAZIONE  DI  GIUDIZIO:  Appello  -  Prov 
vedimento  legittimo  ed  incensurabile  -  Rin- 
vio delle  parti  al  primo  giudice. 

L* integrazione  del  giudizio  con  la 
presenza  dei  legittimi  contraddittori 
può  disporsi  anche  in  grado  drappello. 

Legittimo  ed  incensurabile  è  il 
proooedimento  con  cui  si  dispone  r in- 
tegrazione del  giudizio  quando  il 
magistrato  d'appello,  pur  riconoscen- 
do la  necessità  dell'  integrazione  delia 
lite,  la  ordini  con  ejfetto  nel  giudizio 
di  primo  grado  cui  rimette  nuooa- 
mente  le  parti  contendenti. 


(1-2)  La  CJoRTE  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  d'appello 
degli  Abruzzi,  dei  16-20  dicembre    1895. 
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à' 


SniiM  eivtti  18  ftbbriit  1898,  n.  99. 

6HI6LIERI P.  P.  -  ROCCO  LAURIA  Rei.  ed  Est.  • 
P.  M.  QUARTA  i  6. 

(conci,  conf.) 

Commi  e  di  Hologna  (avv.  Uubri)  - 
Gualamli  (aw.  Manzoni) 

GIURAMENTO  ESTIMATORIO:  Imposdibilttà  di 
determinare  il  valore  della  cosa  -  Impossi- 
bilità legale  ed  impossibilità  assoluta  •  Am- 
montare di  danni  -  Cessionario  del  danneg- 
giato. 

a)  5^/  può  deferire  il  giuramento 
estimatorio  quando  esista  un'impossi- 
bilità legale  di  determinare  il  valore 
della  cosa  controrersa,  ma  non  è  ne- 
cessario che  ri  sia  impossibilità  asso- 
luta di  giungere  in  altra  guisa  a  tale 
determ  inazione, 

h)  Quindi  il  magistrato  può  defe- 
rire il  giuramento  estimatorio  allorché 
dalle  risultanze  degli  atti,  dalle  istan- 
ze e  dalle  eccezioni  delle  parti  non 
gli  sia  possibile  determinare  il  valore 
della  cosa  domandata,  senza  eh* egli 
sia  prima  obbligato  di  indagare  d'uf- 
ficio se  con  altri  mezzi  questo  calore 
potesse  determinarsi. 

Il  giuramento  estimatorio  può  esse- 
re deferito,  riguardo  all'  ammontare 
dei  danni,  anche  al  cessionario  delle 
ragioni  non  liquidate  del  danneggiato. 

Considerando  che  la  corte  di  me- 
rito, dopo  aver  esaminato  la  prova 
testimoniale,  tenendo  pur  conto  dei 
«  fatti  noiorj  relativi  »,  dichiarò  di 
((  non  veder  possibile  »  con  simili  atti 
determinare  con  qualche  precisione 
l'ammontare  del  danno,  e  che  quindi 
reputava  di  dover  fare  uso  della  fa- 
coltà di  cui  all'art.  1377,  e  di  deferire 
al  Gualandi  il  giuramento  estimativo. 
Cosi  essendo,  la  corte,  non  solo  con 
giudizio  insindacabile  di  fatto  si  con- 
vinse non  risultare  dalla  prova  la 
precisa  quantità  del  danno,  ma  riten- 
ne non  esser  possibile  col  soccorso 
degli  atti  esibiti  determinare  tale  quan- 
tità di  danno  se  non  col  giuramento 
estimatorio,  in  mancanza  eziandio, 
come  notò  per  istabilire  l'altro  estre- 


mo del  giuramento,  di  libri  e  di  altre 
prove  dirette.  Non  giova  obbiettare  che 
la  corte  avrebbe  dovuto  indagare  se 
vi  fossero  altri  mezzi  per  determina- 
re la  quantità  del  danno,  od  almeno, 
compiute  le  indagini,  dichiarare  che 
non  le  fosse  riuscito  scoprirne.  L'ira- 
possibilità  a  cui  l'art.  1377  codice  ci- 
vile accenna  è  quella  legale,  che  tie- 
ne a  base  gli  atti  e  le  deduzioni  delle 
parti  collitiganti.  Se  gli  atti  e  le  prove 
raccolte  non  offrono  il  mezzo  di  de- 
terminare la  quantità  del  danno,  e  se 
le  parti,  come  nella  specie,  non  fanno 
domande  principali  o  sussidiarie  di 
altri  mezzi  di  istruzione,  il  magistra- 
to, se  deferisca  il  giuramento  eslima- 
torio,  trovando  non  possibile  la  deter- 
minazione della  somma  mercè  gli  atti 
processuali  e  le  prove  raccolte,  si  uni- 
forma all'enunciato  art.  1377.  Il  con- 
cetto di  un'impossibilità  assoluta,  che 
conceda  al  giudice  ricerche  al  di  so- 
pra dei  limiti  del  giudizio  e  della  con- 
testazione della  lite,  non  è  punto  ra- 
gionevole. Inoltre  nei  giudizj  formali, 
in  cui  l'istruzione  della  causa  precede 
il  contesto  della  disputa,  non  sarebbe 
l'enunciata  libertà  di  ricerche  in  gra- 
do di  aver  luogo,  e  conseguentemente 
gli  effetti  dell'istituto  del  giuramento 
estimatorio  sarebbero  diversi  secondo 
che  si  disponesse  in  giudizio  formale 
o  sommano.  La  corte  poi  disse  chia- 
ro che  dagli  atti  non  scorgeva  pos- 
sibile determinare,  pur  tenendo  conto 
dei  «  fatti  notorj  relativi  i),  la  quantità 
del  danno,  né  confuse  in  verun  modo 
il  giuramento  estimatorio  col  supplet- 
torio.  E  perciò  il  primo  motivo  del  ri- 
corso non  si  presenta  fondato* 

Che  neppure  ha  fondamento  il  se- 
condo motivo.  L'attore  nel  giudizio  di 
liquidazione  è  stato  il  Gualandi,  ii 
quale,  sebbene  cessionario  del  Ga- 
vazza, si  mostrò  consapevole  del  dan- 
no arrecato  prima  della  cessione,  e 
posteriormente,  determinandone  nel 
suo  libello  l'ammontare.  Nessuna  leg- 
ge prescrive  che  il  cessionario  di  ra- 
gioni non  liquidate  non  possa  deter- 
minare con  giuramento  estimatorio  Io 
ammontare  del  danno  di  cui  si  do- 
manda la  condanna  in  giudizio  di  li- 
quidazione. 11  cessionario  ha  potuto 
conoscere  dal  cedente  o  in  altra  gui- 


sa  le  ragioni  dì  danno,  le  quali  egli 
si  fa  ad  aci^uistare. 

NoQ  sussistendo  neppure  il  secondo 
motivo,  è  d'uopo  respingere  il  ricorso. 

Per  (|iiesti  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  riciirso  del  co- 
mune di  Bologna  avverso  la  sentenza 
11  seilemljre  1897  (della  corte  di  ap- 
pello di  Bologna). 


Siiian*  ciiil«  13  iprll«  IflflS,  n.  !!I0. 

URBOIR  P.  tì.  -  ROCCO  LAIIRIA  Rei.  ed  h\. 
P.  M.  CRISCUOLO 


DECIME:  CammulazÌDne  -  Conlumacii  del  de- 
bitore -  Opposizione  contumaciale  -  Rinno- 
vazione della  citazione. 

fe"  ammissibile  Copposiiione  eon- 
tumaciale  contro  la  xenlema  pronun- 
ciata in  giudizio  per  eommulaiione  di 
decime,  se  la  citazione  per  editto  non 
sia  stata    rinnorata. 

Considerando  che  per  l'art.  5  delta 
legge  14  luglio  18BT  si  dispone  dn> 
versi  per  la  commutazione  applicare 
le  norme  stabilite  nelle  due  leggi  8 
giugno  1873  e  29  giugno  1879  intor- 
no alla  conunutazione  delle  decime 
ex-Teudali  nelle  proviiicie  ùapolitane. 

Da  queste  due  leggi  emerge  che 
il  procedimento  per  la  commutazione 
delle  decime  ex-feudali  sia  ijuellu  co- 
mune, meno,  s'intende,  la  parie  dero- 
gata. K  di  vero  nell'art.  28  della  leg- 
ge H  giugno  1873  si  prescrive  sen- 
z'altro che  noi  giudizj  di  commuia- 
zione  sia  d'uopo  osservare  le  forme 
del  procedimento  comune.  Nell'art.  13 
s'incontra  sancito  che  per  le  ricusa- 
zioni del  perito  e  degli  arbìtri,  e  per 
quanto  altro  non  è  previsto  dalla  leg- 
del  1873,  si  applicano  le  disposizioni 
del  codice  di  procedura  civile.  Qua- 
lunque sia  la  portata  relativa  delle 
marcate  parole,  si  Ta  palese  il  con- 
cetto espresso  nell'art.  28,  che,  cioè, 
il  procedimento  per  il  giudìzio  di  com- 


mutazione sia  quello  comune  del  rito 
sommario.  Non  è  logicamente  possi- 
bile che  nelle  parole  <i  disposizioni 
del  codice  di  procedura  civile  »  e 
nelle  altre  di  «  forine  del  procedimen- 
to sommario  »  non  si  comprendano  i 
mezzi  d'impugnare  i  giudicati.  Se  let- 
teralmente non  vi  SI  comprendono,  vi 
sì  debbono  comprendere  per  evidente 
coerenza.  Non  si  ofi're  razionale  con- 
cedere alte  nuda  e  -semplici  forme  co- 
muni maggiore  importanza  che  ai 
giudicati. 

Lo  sless')  legislatore,  volendo  vie- 
lare  r  appellabilità  dei  giudicati  dì 
commulazioue,  ha  avvertito  il  bisogno 
di  dirlo  apertamente,  mostrando  in 
codesta  guisa  aver  egli  pensato  che 
nel  silenzio  avrebbe  avuto  luogo  l'ap- 
pellabìlitii  secondo  il  giure  conmoe,  e 
che  perciò,  dove  nelle  surriferite  leggi 
del  1873  e  1879  non  si  deroghi  al  di- 
ritto  comune,  questo  non  perde  la  sua 


Il   fìn  qui  dello  ba 
che     ■ 


fui-   dee 


Lciali 


protTerile  nei  giudizj  di  ci 
siero   opponibili. 

Il  ricorrente  osserva  in  contrario 
che  havvi  la  derogazione  tacita  ai 
termini  dell'ultima  parte  dell'art.  4  di- 
sposizioni preliminari  codice  civile. 
facendo  notare  che  per  la  legge  mo- 
ditìcativa  29  giugno  1879  si  ordini!) 
per  i  giudizj  di  commutazione  la  ci- 
tazione per  editto  rivestita  di  parec- 
chie formalità  che  escludono  l'ipotesi 
dell'opposizione.  L'osservazione  non  è 
rilevante;  imperocché  essa  faculta  a 
ritenere  che  in  materia  di  citazione 
si  sia  derogato  alla  citazione  comune, 
non  in  quanto  ai  mezzi  d'impugnare 
i  giudicati  contumaciali.  Rispetto  a 
questi  si  è  solo  derogato  all'appella- 
liiiità  e  nient'allro.  Non  si  k  puutn 
organizzato  per  la  commulazione  delle 
decime  un  qualche  sistema  a  parte 
d'impugnarne  le    sentenze. 

Né  gli  art.  382  e  474  codice  pro- 
cedura civile  presuppongono  che  la 
citazione  che  dia  luogo  alla  contu- 
macia ed  alle  sentenze  contumaciali 
oppouibili  sia  quella  ordinaria,  comu- 
ne, e  non  quella  per  editto.  I  cennati 
articoli  non  fanno  che  enunciare,  sen- 
za riguardo  alle  citazioni  ordinarie  o 


PARTE  Seconda  civrte 


a  quelle  per  editto,  di  cui  è  parola 
nel  precedeote  art  146,  il  principio 
che,  non  avvenuta  in  persona  propria 
la  consegna  dell'atto  di  citazione,  oc- 
corre rinnovarlo.  E'  per  cotesta  rin- 
novazione che  il  legislatore  presume 
averne  notizia  il  citato,  agli  effetti 
dell'opponibilità  delle  sentenze  contu- 
maciali. Si  vede  poi  chiaro  che  la  ci- 
tazione per  editto,  alla  quale  sì  ac- 
cenna nelle  leggi  riflettenti  le  decime, 
non  aia  sostanzialmente  se  non  la  ci- 
tazione edittale  dell'art.  146  codice 
procedura  civile,  eccetto  alcuue  nio- 
diilità.  Onde  il  bisogno  di  rinnovare 
l'atto  di  citazione  per  edillo  nei  casi 
di  commutazione  è  ragionevole,  per 
quanto  lo  è  nelle  cìlazioul  per  editti 
regolale  col  ripetuto  art.  14(ì.  Allor- 
ché non  accade  rinnovazione,  come 
nella  specie,  le  relative  sentenze  cou- 
tumaciati  dì  commutazione  sono  op- 
ponibili. La  diminuita   speditezza   n- 


alla  fin  One  si  6  tolta  la  Tacoltà  di  ap- 
pellare, sostituendo  inoltre  alta  cita- 
zione individuale  una  citazione  in 
massa  per  pubblici  proclami.  Aggiun- 
gasi che  l'intervento  del  magistrato 
nelle  citazioni  per  editto  ordinario  non 
si  verifica  in  quelle  nei  giudizj  per 
commutazione,  ed  è  ciA  ragione  che 
muove  a  non  interpretare  la  legge 
speciale  in  danno  della  diTesa.  Il  le- 
gislatore, in  quei  casi  ìn  cui  per  uti- 
lità peculiari  ha  creduto  di  derogare 
all'opposizione  delle  sentenze  contu- 
maciali, si  è  affrettato  a  dirlo,  senza 


(1-2)  Narra  la  Corte  ì  falli  della  c&usa 

<  La  chiesa  à\  S.  Arcangelo  del  Lago 
Trasimeno  era  annessa  al  convento  degli 
Ulìvetani  e  poscia  dei  Benedettini.  Abban- 
donato per  insalubrità  di  ari»  il  convento, 
fu  questo  conferito  da  Martino  V  in  com- 
maiiila  all'abate  Benedetto  Quidalotti,  il 
quale  aveva  fondato  nelle  sue  case  in 
Perugia  un  privato  istituto  per  l'istru- 
zione dei  siovani  laici  e  chierici. 


di  un  collegio,  dotandolo  dei  beni  del 
cannato  monastero  e  di  altre  due  chiese 
della  diocesi  perugina. 

n  pontefice  Martino  V,  accogliendo  la 


lasciarlo  tacitamente  intendere  in  ma- 
teria degna  delle  maggiori  cure. 

Che,  avendo  la  corte  di  merito  cor- 
rettamente giudicato  circa  l'impugna- 
ta aihmessibilìtà  dell'opposizione,  non 
rimane  che  respìngere  il  ricorso. 

Per  questi  molivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  del  par- 
roco Zama  Zamboni  avverso  la  sen- 
tenza 27  marzo  1897  della  corle  d'ap- 
pello di  Bologna. 


Siilwi  chili  8  mi»  1188,  n,  134  (I). 

BHIGLIERI P.  P.  -  RDCCO  UUIIM  Ril.  d  Eli  - 
P.  K.  RIGHEni 

(conci,  conci.) 

Baldoni,  parroco  di  S.  Mifhfle  Areangtlo 
liei  Lago  Trasimeno  (avv.  Lesbh,  Gal- 
letti e  Paolucci)  - 

Collegio  della  Sapiengn  Nuova  di  Perugia 
{avT.  Alessandri)  (2) 

VICARIA  PERPETUA:  Amgn*  di  fndi  -  S«- 
stltiiilaRe  di  annua  cangrut  in  datura  - 
Potestà  deirardinvie  diocasans. 

VESCOVO:  Fioallà  di  regatara  ìr  divaraa 
moda  f'asiegno  della  vicaria  gU  iattiteita 
-  Appravazlone  del  pontefice  e  def  governa. 

PRESCRIZIONE  SOTTO  LA  LEfiISLAZIDNE 
PONTIFICIA:  Aequlslo  di  fendi  -  Erte  oc- 
claalaslica  -  Peatesao  -  Bnona  fede. 

Allorché  nelV erigere  una   oiearia 
perpetua  si  asteffnino  per  una  deter- 


domanda  del  Quidalotti,  con  bolla  del 
maggio  14^  delegò  il  cardinale  di  San 
Marcello  per  la  erezione    del    collegio   e 

fier  dotarlo  dei  beni  del  defunto  OÓids- 
rttti  con  anelli  delle  soppresse  chiese  di 
S.  Maria  di  Pieve  ed  Isidoro  e  con  tutti 
o  parte  dai  beni  della  chiesa  o  monastero 
di  S.  Arcangelo,  a  condizione  che  venisse 
conservato  in  quelle  chiese  l'eseroiEio  del 
culto  ed  il  governo  delle  anime. 

n  cardinale  fondò  il  Collegio  della  Sa- 
pienza, lo  dotava  dei  beni  delle  snrrìfe- 
rite  chiese  a  del  monastero  di  S.  Arcan- 
gelo nel  quale  soppresse  la  dignità  ab- 
baziale ,  convertendola  in  priorato  per- 
petuo con  cura  di  anime.  Non  rìaulta 
che  il  cardinal  Marcello  avesse  in  modo 
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minata  $omma  annua  alcuni  fondi  o 
prestaiioni,  quale  sostentamento  del 
vicario,  oltre  Vabitazione  della  casa 
canonica^  senza  trasferimento  di  alcun 
diritto  dominicale^  non  è  vietato  col- 
Vinteroento  ed  approvazione  dell'or- 
dinario diocesano  e  del  vicario  prò 
tempore  di  regolare  in  altra  guisa 
l^ assegnazione j  sostituendovi  un'annua 
congrua  in  danaro  e  V  abitazione  di 
alcune  camere  della  canonica. 

Il  vescovo,  che  ha  là  potestà  di 
istituire  la  vicaria,  non  può  non  avere 
quella  di  regolare  in  diverso  modo 
Rassegno  detta  vicaria  già  instituita^ 
senza  bisogno  dell'  approvazione  del 
sommo  pontefice  né  del  regio  governo. 

Non  può  parlarsi  dell'acquisto  per 
prescrizione  di  un  assegno  di  fondi 
da  parte  di  un  ente  ecclesiastico y  sotto 
la  legislazione  pontificia^  quando  siavi 
stata  una  diversa  sistemazione  da  parte 
di  ehi  aveva  potestà  di  eseguirla,  e 
quando  vi  sia  stata  precarietà  di  pos- 
sesso con  difetto  di  buona  fede. 


specifico  e  stabile  dotato  il  priorato  con 
i  beni  del  monastero.  Risiilta  solo  da 
verbale  di  S.  Visita  26  gennaio  1594  che 
il  vescovo  Coraitilli  elevò  e  converti  il 
priorato  di  S.  Arcangelo  in  vicaria  per- 
petua. , 

Sorge  altresì  da  copia  di  verbale  re- 
datto da  due  notai  li  28  marzo  1594  che 
i  consoli  della  mercanzia  nominarono  vica- 
ria perpetuo  il  precedente  cappellano  amo- 
vibile, e  gli  assegnarono  per  sostentarsi 
la  somma  di  cinquanta  scudi  d'oro  e  prò 
qiuz  summaassignaverunt  et  tradiderunt 
beni  e  rendite  consistenti  nella  casa  di 
abitazione,  in  un  appezzamento  di  terra 
contigua,  vigna,  nel  diritto  di  legnare  nei 
boschi  del  Collegio,  in  cinque  salme  di 
grano  ed  in  altre  prestazioni  in  natura 
e  18  fiorini  perugini  in  ogni  anno.  I  ti- 
tolari d^lla  vicaria  per  lungo  tempo  go- 
dettero il  menzionato  assegno.  Trapassato 
però  il  vicario  Duchini  ai  31  luglio  del 
1874,  il  successore  Vincenzo  Premoli  con- 
senti alla  trasformazione  dell'assegno  della 
vicaria  in  un'annua  congrua  di  lire  800, 
^  nell'abitazione  in  poche  camere  della  ca- 
nonica con  pìccolo  orto  annesso. 

Rinunsiata  nel  1881  dal  Premoli  la 
vicaria,  questa  rimase  vacante  sino  al 
1893.  In  t«le  intervallo  il  servizio  della 
chiesa  fu  affidato  al  sacerdote  Baccelli  e 
poi  al  ricorrente  Giovanni  Ualdoni  con 
la  qualità  di  economi  spirituali.  L*ammi^ 


Considerato  che  la  corte  di  merito, 
interpretati  gli  atti  e  specialmente 
quelli  del  1594,  con  cui  si  deliberava 
ed  erigevasi  la  vicaria  perpetua  con 
assegni  per  sostentamento  del  vicario, 
ritenne  con  giudizio  insindacabile  che, 
neirassegnarsi  un  godimento  di  fondi 
e  prestazioni  alla  vicaria,  il  Collegio 
della  Sapienza,  nulla  alienando,  intese 
unicamente  di  soddisfare  l'onere  ine- 
rente ai  beni  pervenuti  nel  suo  domi- 
nio. In  altri  termini,  quel  godimento 
non  Al  che  un  modo  precario  di  re- 
golare il  pagamento  dei  cinquanta 
scudi  d'oro  annui,  nei  quali  venne  de- 
terminata l'antica  corrisposta  degli 
enti  soppressi. 

Non  fu  una  datio  in  soluium  et  prò 
soluto.  ì^essim  diritto  (nulla  alienando) 
dominicale  il  Collegio  trasferiva  nella 
vicaria  sui  beni  assegnati  prò  summa 
qainquaginta  seutatorum  auri.  Né  al- 
l'insindacabile interpretazione  di  fatto 
si  oppone  alcuna  ragione  canonica; 
imperocché  la  vicaria  perpetua  equi- 


nistrazione  fu  tenuta  dal  subeconomo  dei 
benefici  vacanti  che  si  uniformò  airasse- 
gno  del  1875. 

Ottenutasi  dal  ricorrente  Baldoni  la 
nomina  di  vicario  nel  1894,  egli  non  tardò 
a  reclamare  la  consegna  dell'intero  fab- 
bricato della  canonica,  del  terreno  e  delle 
prestazioni  godute  dal  Duchini. 

Il  Collegio  invece  gli  offriva  poche 
camere  della  canonica  e  l'annua  congrua 
di  lire  800  ed  un  piccolo  orto. 

Fu  di  qui  che  Baldoni,  non  volendo 
pregiudicare  le  ragioni  della  vicaria,  con- 
venne il  Collegio  della  Sapienza  davanti 
al  tribunale  di  Perugia  per  la  consegna 
di  cui  è  parola. 

Il  tribunale,  con  sentenza  14  maggio 
1895,  accolse  la  domanda  del  Baldoni.  In- 
terpostone appello,  la  corte  di  Ancona, 
preudendo  atto  della  dichiarazione  da 
parte  del  Collegio  di  volere  consegnare 
al  Baldoni  la  congrua  di  lire  800,  Tabita- 
zione  nella  canonica  ed  un  piccolo  orto 
attiguo,  respinse  l'istanza  di  esso  Baldoni. 

Costui  ricorre.  Assume  che,  trasferito 
alla  vicaria  il  godimento  dei  fondi  e  pre- 
stazioni nel  1594,  non  era  lecito  farne 
altra  surrogazione  senza  l'approvazione 
del  sommo  pontefice  e  del  reale  governo. 

Che.  in  ogni  modo,  oravi  stata  lun- 
ghissinia  prescrizione,  mercè  cui  la  vica- 
ria aveva  acquistato  prima  del  1875  il 
diritto  reale  sui  beni  assegnati  nei  1594  > . 
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parasi  alla  parrocchia,  ma  non  è 
identica  a  questa.  La  parrocchia  ha 
un'autonomia  assoluta  con  potestà 
essenziali  non  limitabili  nel  rapporto 
della  cura  delle  anime.  Le  decime  o 
la  congrua  le  appartengono  jare  pro- 
prio. La  vicaria  perpetua  invece  de- 
seroii  cuipiam  ecclesiae,  monastero, 
capitolo  e  simili;  ed  il  vicario  si  so- 
stenta di  frutti  o  rendite  delTente  al 
cui  servizio  è  destinato,  niente  vie- 
tando che  se  ne  limitino  i  poteri  cu- 
rati. «  Vicarius  perpetuus  est  et  dì- 
eitur  ille  qui,  auetoritate  episcopi,  est 
instiiutus  ad  deseroiendum  cuipiam 
ecclesiae.  Vicario  perpetuo  dehet  as- 
signari  congrua  portio  de  redditihus^ 
fructibus,  emolumentis  et  prooentibus 
ecclesiae  incorporatae,  monasterio,  ca- 
pitulo^  <?^<?.  (Ferraris,  tom.  VII,  v®  Vi- 
carius) ». 

Che,  non  contenendosi  nell'assegno 
di  godimento  di  fondi  e  prestazioni 
alcun  diritto  dominicale,  si  fa  chiaro 
che  ben  fu  lecito  con  Tintervento  e 
l'approvazione  dell'  ordinario  locale, 
del  vicario  prò  tempore  e  del  Collegio 
sistemare  nel  1875  in  altra  maniera 
l'assegno  del  1594.  Se  il  vescovo  ha 
la  potestà  d'istituire  la  vicaria,  non 
può  aver  quella  di  regolare  in  diverso 
modo  l'assegno  di  vicaria  già  insti- 
tuita.  «  Institutio  cicarj  perpetui  per- 
tinet  ad  ordinarium  loci  »  (Ferraris, 
loc.  cit.).  Invano  perciò  dal  ricor- 
rente si  deduce  che  nel  regolare  in 
altra  guisa  l'assegno  del  1594  si  ri- 
chiedessero l'approvazione  del  sommo 
pontefice  e  del  real  governo,  una 
volta  che,  non  avendosi  dalla  vicaria 
diritti  dominicali  sul  godinnento  dei 
fondi  e  prestazioni,  assegnati  nel  15ÌM, 
non  poteva  accadere  quelTalienazione 
di  beni  della  chiesa,  alla  quale  si  ri- 
feriscono l'art.  434  codice  civile,  il  de- 
creto 22  marzo  1866,  il  Concilio  di 
Trento  e  V  exlravagante  Ambitiosae, 


(12)  Rileviamo  dalla  stossa  decisione 
della  CoRTG  il  fatto  della  causa  : 

«  La  Confraternita  dei  cocchieri  di 
Roma,  erotta  in  Santa  Maria  dogli  An- 
gioli, aveva  da  tempo  antichissimo  e  per 
concossione  del  governo  pontificio  la  pri- 
vativa detta  dello  scorticOy  consistente 
nel  diritto  di  avvalersi  delle  bestie  morte 


Che  all'eccezione  di  prescrizione 
dell'assegno  del  1594  rispose  la  corte 
Col  dirla  non  ragionevolmente  invo- 
cata per  esservi  stata  una  sistema- 
zione dell'assegno  per  opera  di  chi 
aveva  potestà  di  eseguirla. 

E  poi,  ritenuta  la  precarietà  del 
godimento  assegnato,  non  potevasi 
verificare  prescrizione  contro  il  pro- 
prio titolo  e  per  difetto  di  buona  fede 
in  materia  e  persone   ecclesiastiche. 

Non  reggendo  il  ricorso  per  le  ac- 
cennate ragioni,  non  rimane  che  re- 
spingerlo. 

Per  questi  motivi: 

Veduto  l'art.  541  codice  procedura 
civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Gio- 
vanni Baldoni  avverso  la  sentenza 
29  gennaio  1897  della  corte  d'appello 
di  Ancona,  sezione  di  Perugia. 


Seziona  civile  9  febbraio  1198.  r.  77  (l> 

6HI6LIERI P.  P.  >  CARDONIi  Rai.  ed  Est  - 
P.  M.  BARRAGAIIO 

(conci,  conf.) 

Arcicon fraternità  dei  cocchieri  di  Roma 
(aw.  Benucci)  - 

Universith  degli  studj  di  Roma  (aw.  Pa- 
squali G.)  (2) 

CONCESSIONI  E  PRIVATIVE  :  Privilegit  dello 
scortico  -  Rescritto  di  Pio  VII  del  19  mag- 
gio 1802  -  Confraternita  dei  cocchieri  -  At- 
to legislativo  -  Nuova  concessione  -  Coodi- 
2ionì  •  Risoluzione  -  Impreponibilltà  dì  do- 
manda davanti  l'autorità  giudiziaria. 

//  rescritto  del  19  maggio  1H02,  col 
quale  il  pontefice  Pio  VII,  nella  pie 
ne  Sia  del  suo  potere  di  sovrano  asso- 


in  città  e  neira^rro  romano,  sino  alio  e- 
stremo  limite  delle  vigne  subnrbane,  dì 
trarne  profitto  delle  pelli  e  sotterrarne  il 
carcame . 

Nell'anno  1802  surse  il  dubbio  se,  di 
fronte  alla  nuova  legislazione  economica 
promulgata  nell'anno  antecedente,  questa 
privativa  potesse  dirsi  ancora  eràtente; 


r 
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luio  concedè  alla  confraternita  dei  eoe 
ehierì  in  Roma  la  prioativa  eoa!  detta 
dello  Bcorticn,  eontistente  nel  diritto  di 
aevalersi  delle  bestie  morte  in  città  e 
nell'agro  romano  e  di  trar  profitto 
dalle  pelli,  ebbe  natura  e  carattere  di 
alto  legislaiino  ed  operò    una  nocella 


ed  nn  rescritto  del  Pontefice  Pio  TlI,  ema- 
nato nel  19  iiiHggìo  1805,  riconobbe  e  con- 
fcrm6  nelln  sna  enaenza  la  detta  privativa; 
ma,  volendo  clie  il  prodotto  risultante  dal 
diritto  privativo  non  fosse  a  totale  beneH- 
cio  della  Confratstnita,  ne  applicò  una 
metà  a  favore  del  venerabile  ospedale 
di  S.  Oallicaoo,  e  dall'altra  metà  residua- 
le prelevò  annui  scudi  duecento  per  ono- 
rari *1  professore  della  nuova  cattedra 
di  veterinaria  da  erigersi  nella  Universi- 
tà della  Sapienza  di   Roma. 

Con  altro  rescritto  del  2i  agosto  181R 
lo  stesso  Pontefice,  annuendo  ad  una  pe- 
li/ione della  Con  fra  tornita,  soppresse  lo 
assegno  all'ospediile  di  S.  Rallicano,  ri- 
manendo a  carico  della  richiedente  la  so- 
la prestandone  degli  annui  scudi  duecento. 
Con  atto  19  marzo  1879  la  Università 
degli  Studi  chiese  in  confronto  della  Con- 
frnleniita  il  pagamento  di  lire  3225  per 
annaalìtil  non  soddisfatte  sino  dal  l.'^T.'i, 
e  iguesta  dimanda  fu  accolta  dal  tribuna- 
le con  sentenza  Ili  giugno  1BT9  passata 
in  autorità  di  cosa  giudicata  In  niaucnn- 
vk  ài  legittimo  gravame. 

Ksaeudosi  quindici  anni  dopo  varitica- 
ta  una  novella  morosità  di  pagamento,  la 
l'uiversità  deci!  Studj  istruì  un  secondo 
i;ia4i^o  con  l'atto  15  giugno  1S!l^.  nel 
•juala  fu  pronunziata  la  sentenza  14-51 
novembre  dello  stesso  anno,  che  condan- 
nò la  Confraternita  al  pagamento  di  lire 
l<ilS,50  per  la  metà  della  prestazione 
scaduta  nel  16  ottobre  18!)?  e  per  l'inte- 
ra ausata  successiva  maturata  nel  l'ot- 
tobre  18i)3. 

Questa  sentenza  del  tribunale  ebbe 
i^onferma  in  grado  di  appello  con  altra 
senten/a  1!)  giugno-2  luglio  lHfl5. 

La  cort-e  opinò  che  lo  esame  sostau- 
zìale  della  controversia  coui^istesse  nella 
rett«  interpretazione  del  rescritto  ponti- 
licio  del  1603,  e  che  da  qaesto  atto  sia 
dimostrato  avere  il  Sttpremo  Imperante 
del  tempo  voluto  che  la  concessione  della 
privativa  l'osse  soltoposta  ad  un  corri- 
ipcttivo,  e  che  questo  foese  rappresenta- 
li! da  uu  onore  ii  prestazione  da  erogarsi 
per  una  raasa  d'indi>lc  generale  e  [ter 
im  oggetto  di  pubMica  nlililà,  quale  si 
era  appimiu  la  creazione  di  una  cattedra 
Dell'Arcbigiimasio  della  Sapienui. 


affatto  dioersa  da  quella 
che  preeniateoa  a  fasore  della  stessa 
eonfraternita,  e  la  sottopose  a  speda' 
li  e  categoriche  eondiiioni  per  la  per- 
manenza del  prioilegio,  aoenti  alla 
lor  Dolta  carattere  di  provoedimento 
legislativo. 


Tale  essendo  la  volontà  del  i 
concedente,  la  corte  trasse  le  seguenti 
giuiidiche,  cnnseguenze:  cioè,  che  l'obbli- 
go della  prestazione  costituente  il  corri- 
spettivo della  concessione  debba  tenersi 
fermo  finchfe  nella  Confraternita  duri  lo 
esercizio  della  concessione;  che  il  sogget- 
to attivo  della  detta  prestazione  detiha 
qualificarsi  l'ente  Università  degli  Studi 
cui  era  devoluto  l'annuo  pagamento  degli 
scudi  duecento,  e  non  la  cattedra  di  ve- 
terinaria; che,  se  nella  regia  Università 
non  esista  in  atto  una  apposita  cattedra 
teorico- pratica  di  veterinaria,  tuttavìa 
non  manchino  nitri  e  pìii  fondamentali 
insegnamenti  che  largamente  suppliscono 
lo  insegnamento  della  veterinaria  e  man- 
tengono la  finalità  voluta  dal  rescritto 
pontificio,  e  che  per  effetto  di  questo  atto 
sovrano,  essendo  ben  distinti  i  rapporti 
che  intercedono  fra  la  Confrateruita  eia 
Università  degli  Studi  ^  fra  questi  due 
enti  e  l'autorità  concedente,  la  Confrater- 
nita non  abbia  diritto  d'indagare  se  e  in 
i{Ual  modo  la  Kegia  Università  impieghi 
l'annua  prestazione,  e  molto  meno  sot' 
trarsi  al  pagamento  di  un  onere  imposto 
soniia  nlcuna  condizione. 

La  Università  ed  Arciconfrateruita  dei 
cocchieri  ha  denunziato  con  ricorso  la 
sentenza  della  corte  romana,  e  propone! 
seguenti  motivi  di  annullar 


"  Violai 


>  dello 


..  .^i7n.  2,  neo 

di   procedura 


civile,  in  quanto  che  la  interpretazione 
dei  rescritto  del  1W2  e  l'argomento  in 
virtù  del  quale  si  ritiene  che  il  soggetto 
attivo  della  prestaziono  fosse  l'ente  Uni- 
versità degli  Studj  e  non  già  la  cattedra 
di  veterinaria,  si  appalesino  sfornili  di 
una  legittima  e  congrua  motivazione; 

2"  Violazione  degli  articoli  di  sopra 
enunciati,  della  legge  14  Dig.  de  leijitins 
della  regola  15  ile  regulis  itiris.  e  dello 
art.  4  delle  disposizioni  preliminari  del 
codice  civile,  in  quanto  che  gli  argomen- 
ti della  corte  dì  merito  importino  una 
iutPi  l'ret.azione  estensiva  di  un  atto  so- 
vrano dì  Jiis  .\hignlarr,  e  siano  insuffi- 
cienti per  dimostrare  che  presso  la  Uni- 
versità di  Roma  esistano  insegnanti  cho 
suppliscano  quello  della  veterinaria,  e 
che    questi    non   eaistcsaero  nel    tempo 
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^on  è  pertanto  proponibile  dacanti 
l'autorità  giudiziaria  la  domanda  con 

la  quale  la  confraternita  concessiona- 
ria del  privilegio  dello  scortico  chie- 
de la  risoluiione  delle  condizioni  gan- 
tionate  dal  rescritto  soorano,  alle 
quali  oenne  ei/ieolaia  la   concessione. 

In  diritto  :  Attesoché  l'esame  so- 
stanziale di  questa  controversia  con- 
sista nella  precisa  interpretazione  del 
rescritto  19  maggio  1802  ;  e  la  corte 
di  merito  bene  Siasi  avvisata  nel  ri- 
tenere che  qunsta  interpretazione  fos- 
se il  mezzo  pii  diretto  per  risolvere 
le  diverse  quistionì  sollevate  dalle  par- 
ti contendenti. 

Attesoché,  avuto  ricuardo  alla  ma- 
teria che  ne  formò  l'ocibieito,  all'epo- 
ca in  cui  fu  emanato  e  alla  potestà 
sovrana  che  lo  emise,  non  possa  du- 
hitarsi  che  il  detto  rescritto  assuma 
l'autorità  di  un  atto  legislativo  col 
quale  fu  regolata  la  concessione  di 
una  privativa,  ossia  di  un  diritto  che 
in  modo  eminente  rientrava  nelle  at- 
tribuzioni del  sovrano  potere. 

Attesoché,  nel  concedere  la  pri- 
vativa cosi  delta  dello  scortico,  con- 
sistente nel  diritto  di  avvalersi  delle 
bestie  morie  in  città  e  nell'agro  ro- 
mano e  di  Irar  profìtto  dalle  pelli,  il 
sovrano  pontefice  volle  che  il  privi- 
legio non  fosse  a  titolo  gratuito,  ed 
invece  ordinò  ohe  una  mela  del  pro- 
dotto si  applicasse  a  favore  del  ve- 
nerabile ospedale  di  S.  Gallicano,  e 
o  Bull'allra  metà,  rilasciata  a  heneti- 
zio  della  OtKifraternila concessionaria, 
si  prelevassero  annui  scudi  duecento, 
per  onorario  al  professore  della  cat- 
tedra dì  v<>ierìnaria  da  erigersi  nella 
Università  della  Sapienza  di  Roma. 

Attesoché,  di  fronte  a  questo  atto 
legislativo  emanato  da  una  sovranità 
assoluta  nella  pienezza  del  suo  pote- 
re, risulti  antigiuridico  il  concetto  di 
un  diritto  quesito;  imperocché  il  princi- 


In  cui  il  manzionaUi    rescritto    fn   eiaa- 

'ó"  Novello  vizio  di  iiiotivHzione  por 
contraddiziotis  «  difetto  di  logica  f;Ìuri- 
dii'f>,  in  <)u<into  che  la  preesistenza  della 
privativa  all'atti)  sovrano  del  18()2  non 
poBHR    conciliari))    con    l'affermazione    di 


pe,  il  quale  aveva  indiscutibile  pote- 
stà di  negare  o  concedere  la  privati- 
va in  parola,  col  rescritto  del  18(3 
operò  una  novella  concessione  affatto 
diversa  da  quella  che  preesisteva  a 
favore  della  Confraternita,  ed,  anno- 
aizzandola  con  le  novelle  condizioni 
economiche  del  suo  Stato,  la  eotto^ 
se  a  speciali  e  categoriche  condizio- 
ni, le  quali,  alla  lor  volta,  assumeva- 
no il  carattere  dì  provvedimento  le- 
gislativo. 

Attesoché,  analizzando  gli  oneri 
imposti  dal  rescritto,  apparisca  ma- 
nifesto che  essi  rappresentassero  una 
precisa  e  rigorosa  condizione  per  la 
permanenza  del  privilegio,  e  che  da 
altra  parte  il  pagamento  dovuto  alla 
Università  di  Roma  non  risultasse 
sottoposto  allo  evento  della  istituzio- 
ne della  cattedra  di  veterinaria,  slao- 
tcché  la  semplice  indicazione  dell'uso 
cui  la  somma  era  destinata  non  pos- 
sa in  nessun  caso  qualificarsi  condi- 
zione di  una  prelevatone  incondizio- 
nata ed    assoluta. 

Attesoché,  tali  essendo  la  econo- 
mia del  rescritto  e  la  legittima  inter- 
pretazione da  attribuirsi  al  medesimo, 
resti  pienamente  giustificata  la  parie 
dispositiva  della  sentenza  denunziata, 
con  la  quale  la  Confraternita  f^i  con- 
dannata al  pagamento  delle  due  pre- 
stazioni maturate  negli  anni  1892  e 
1893;  imperocché,  a  prescindere  dalle 
osservazioni  inserite  nella  detta  sen- 
tenza, non  sia  proponibile  davanti  la 
autorità  giudiziaria  la  dimanda  con 
la  quale  si  chieda  la  risoluzione  dì 
una  condizione  sanzionata  da  un  alto 
legislativo  por  una  speciale  conces- 
sione, e  propugnandosi  la  contraria 
teoria  si  crei  una  assurda  confusione 
tra  la  condizione  imposta  dalla  legge 
e  quella  derivante  da  una  clausola 
contrattuale,  e  piiì  ancora  jsi  tenti  di 
estendere  alla  prima  il  rimedio  della 
risoluzione,  esperibile  soltanto  cootro 


apettivo.  e  perchè  in  ogni  cmso  qnesio 
corrispettivo  era  subordinato  alU  mì- 
slenza  della  cattedra  e  del  profeasore  di 
veterinaria,  sicché,  msocHDdo  qnesta  esi- 
ste u  za,  la  prestazione  avrebM  dovuto 
cessare  *. 
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Ift  seconda  davanti  il  magietrato  or- 
dinario. 

La  verità  di  questo  priDCÌpio  tu 
ritenuta  a  chiare  note  daila  stessa 
parte  ricorraate,  la  quale,  allora  che 
senti  il  bisogno  di  esser  liberata  dal 
pagamento  dello  assegno  all'Ospeda- 
le di  San  Gallicano,  presentò  nell'an- 
DO  1818  analoga  petizione  alSommo 
PonteKce,  e  ne  ottenne  il  rescritto 
del  24  agosto  che  litnitA  l'onere  del 
pagamento  a  quello  dovuto  all'Archi- 
ginnasio romano. 

Attesoché  le  superiori  considera- 
zioni assorbiscano  pienamente  tutta 
la  materia  del  contendere  sostanzial- 
mente sollevata  col  ricorsO;  e  rendo- 
no inutile  ogni  altra  discussione  so- 
pra il  preteso  vizio  di  motivazioDe,  il 
quale  contiene  i'errooeo  presupposto 
che  il  pagamento  dovuto  all'Univer- 
sità di  Roma  sottoalasse  a  specifica 
condizione,  e  che  l'avveramento  della 
medesima,  con  le  sue  giuridiche  con- 
segnenze,  potesse  legìttimamente  de- 
dursi  innanzi  l'autorità  giudiziaria. 

Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  contro 
la  sentenza  dclU  corte  di  appello  di 
Roma  in  data  19  giiigno-3  luglio  1895. 


Stilwi  iliìli  IO  |iHiÌi  IIU.  1, 3  (\\ 

6HI6UERI P.  P.  -  CAROMK  Rei.  W  Est.  - 
P.  M,  ItlllIRTII  ».  6. 


Comwu  di  l'encasseroli  (avv.  BowAtct)  - 
Comune  di  Scanno   (»vv.   GicoalettA  e 
Soialoja)  (2) 

PRESCRIZIONE  ACQUISITIVA:  Decsirlmanto 
di  t«mpB  -  PoMesto  -  Rlnuniia. 

PROVE:  DtBHfflanli  inaiifliolenli  -  Nuova  pme 
-  Iitfluenia  -  Contraddizione. 

Sebbene    qli    elementi    aostaniiali 
della  preseritione  acquisitica  eonnìsfa- 


(1-2)  V.  in  questo  volume,  pfii-t«  (iri- 
Bia,  pag.  193,  la  decisione  delle  Sesioui 
Unite  nella  presente  causa. 


no  nel  deeorrimenio  del  tempo  e  nel 
pongesao  di  colui  che  acquista,  essa 
però  pregnppone  altresì  una  presun- 
zione di  rinuncia  da  parte  di  colui 
che  abbandona  la  sua  proprietà  e  più 
non  si  cura  della  stessa. 

Non  può  riscontrarsi  contraddi- 
zione nel  giudiiio  del  magistrato  che, 
in  concorso  di  nuoce  prore,  ritiene  in- 
fiuenli  quei  documenti  che  una  preci- 
dente pronunzia  acepo  ffìudieati  iti' 
tuffieienti  ad  integrare  il  suo  eoncin- 


Attesoché,  avendo  le  Sezioni  Unito 
dftciso  il  primo  motivo  in  ordine  alln 
competenza  dell'autorità  giudiziaria, 
lo  esame  degli  altri  molivi  aia  stato 
demandato  alla  cognizione  di  quelita 
Sezione  Civile. 

Sul  secondo  moiiro: 

Attesoché  una  doppia  censura,  in 
forma  alternativa,  si  sollevi  con  que- 
sto mezzo  di  ricorso,  e  l'ima  e  l'altra 
non  abbiano  giuridico  fondamento. 
Non  la  prima,  con  la  quale  si  deduce 
il  vizio  del  àis  in  idem;  imperocché. 
tenuta  presente  la  sentenza  anteriore 
6-13  marzo  1894  e  quella  ora  denun- 
ziala, si  abbia  motivo  di  convinrft-si 
che  la  corte  aquilana  rimase  iiKOfirn 
la  sentenza  del  tribunale  in  quanto 
ali»  linea  di  contìuRzione  lictjDonciiua 
ddi  periti  giudiziari  senza  disaccordo 
delle  parti  contendenti,  e  che  la  par- 
xinle  Hrorma  l^i  limitata  al  capo  che 
aveva  respinto  la  prova  testimoniale 
per  la  eccepita  prescrizione. 

La  conferma,  che  legpesi  nella 
parte  dispositiva  della  seconda  sen- 
tenza, si  l'irerisee  a  tutta  evidenza  a 
ipifllc  sanzioni  di  rilascio  e  di  rendi- 
c'inin.  lo  quali,  pronunziate  dai  primi 
giudici,  erano  rimaste  sospese  durante 
lo  espletamento  della  prova  per  tesli- 
mnnj,  e  la  della  conferma  non  cser- 
cila  uPHBiiMa  giuridica  influenza  su 
quella  parie  della  semenza  già  con- 
fermala in  grado  di  appello. 

Non  sia  la  secondu  censura,  stan- 
tecchè  la  moiivazione.  in  ordine  alla 
linea  di  confine,  non  fosse  pii'i  neces- 
saria nella  seconda  sentenza,  una  vol- 
ta die  la  precodcute,  in  data  fì-l-l 
mar/o  1894,  aveva  giii  icspiula  ugui 
contraria  i.=lan7.a  ed  eccozionu  nel  ri- 
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guardo  della  linea  di  confìnazione, 
sebbene  la  stessa  corte  di  appello,  per 
una  scrupolosa  osservanza  al  precetto 
della  motivazione,  abbia  pur  voluto 
notare  che  la  periziale  confinazione 
era  stata  accertata  senza  il  disaccordo 
delle  parti.  i 

Sul  terzo  motivo'. 

Attesoché,  se  gli  elementi  sostan- 
ziali della  prescrizione  consistono  nel 
decorrimento  del  tempo  e  nel  possesso 
di  colui  che  acquista,  non  sia  men 
vero  che  in  essa  si  presupponga  al- 
tresì una  presunzione  di  rinunzia  da 
parte  di  colui  che  abbandona  la  sua 
proprietà  e  più  non  si  cura  della 
stessa. 

La  corte  di  merito,  a  respingere 
la  dedotta  prescrizione,  ha  voluto  di- 
mostrare che  nella  specie  mancasse 
ogni  possibilità  di  presumere  una  ri- 
nunzia, e  con  questa  eccessiva  moti- 
vazione non  ha  certamente  confuso  il 
concetto  giuridico  della  rinunzia  con 
fj nello  della  prescrizione,  ma  ha  in- 
teso soltanto  ritenere  che  mancasse 
il  fondamento  razionale  di  questa  ma- 
niera di  acquisto. 

Del  resto  queste  considerazioni 
non  sono  quelle  che  sostengono  la 
parte  dispositiva  della  sentenza,  la 
rjuale  risulta  largamente  giustificata 
f>er  avere  la  stessa  corte  ritenuto,  con 
incensurabile  criterio  di  estimazione, 
fhe  il  possesso  vantato  dal  Comune 
di  Pescasseroli  non  avesse  le  precise 
condizioni  di  un  legittimo  possesso 
necessario  per  acquistare  mediante  la 
prescrizione. 

Sul  quarto  motivo: 

Attesocchè  dopo  la  sentenza  del 
1894  la  istruzione  della  causa  siasi 
arricchita  dei  risultati  della  prova  te- 
stimoniale e  di  altri  documenti  ag- 
giunti a  quelli  che  precedentemente 
prano  stati  prodotti.  In  conseguenza 
non  può  riscontrarsi  contraddizione 
nel  giudizio  del  magistrato  che,  in 
concorso  delle  nuove  prove,  ritenne 
influenti  quei  documenti  che  dapprima 
aveva  giudicati  insufficienti  ad  inte- 
grare il  suo  convincimento. 

Sul  quinto  motivo: 

Attesoché  il  difetto  di  motivazione 
cui  si  accenna  in  questo  mezzo,  ri- 
filiti smentito  dal  tes^o  della  sentenza 


la  quale  discusse  i  fatti  risultanti  dalla 
prova  orale  e  dai  documenti  tanto  in 
rapporto  alla  parte  boschiva,  quanto 
in  rapporto  a  quella  pascolativa,  e  se, 
occupandosi  di  tutto  il  territorio,  sul 
quale  era  disputata  la  determinazione 
ael  confine,  rivolse  maggiormente  la 
sua  attenzione  alla  parte  boschiva, 
questo  sistema  di  esame  pienamente 
si  giustifica  per  le  condizioni  della 
lite,  nella  quale  il  Comune  di  Pescas- 
seroli aveva  per  quest'ultima  partft 
eccepito  l'avveramento  della  prescri- 
zione. 

Sul  sesto  ed  ultimo  motivo': 

Attesoché  la  sentenza  denunziata 
abbia  incensurabilmente  ritenuto  in 
fatto  che  sino  al  1832  la  zona  contro- 
versa sia  stata  posseduta  dal  Comune 
di  Scanno,  e  che  da  quest'epoca  ab- 
bia avuto  principio  il  possesso  del- 
l'altro Comune  senza  avere  le  condi- 
zioni prestabilite  dalla  legge  per  farsi 
luogo  alla  prescrizione. 

Dopo  l'ammissione  di  queste  cir- 
costanze di  fatto  non  è  chi  non  vede 
che  ogni  indagine  sul  possesso  an- 
teriore all'anno  1830  sarebbe  stata 
non  solo  inopportuna  ma  pienamente 
contraddittoria  alLa^'economia  logica  e 
giuridica  della  sentenza. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  i  cinque  motivi  del  ricorso 
prodotto  contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Aquila  in  data  22-28  gen- 
naio 1896. 


Sszlons  civile  2  givgnt  1898,  n.  323  (I). 

CliRDONJI  P.  if,  Rei.  ed  Est  -  P.  M.  QUMIA  IL  6. 

(conci,  conf.) 

Boccia  Saltarelli  (avv.  CarusO  - 
Saltarelli  (avv.  D'Angelo  e  Storoni)  (2) 

APPELLO:  Rigetto  senza  esame  (Cod.  proc. 
civ.f  art.  489). 


(1-2)  La  CoRTK  rigettava  il  ricorso 
contro  la  senfcenasa  del  tribunale  civile 
di  Avezssano  dei  24-28  luglio  1897, 
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Ren  è  respinto  l'appello  senta  e- 
»ame,  in  conformità  del  disposto  del- 
l'art. 489  del  codice  di  procedura  ci- 
elle,  nel  eato  in  cui  riuniti  che  l'appel- 
lante, non  presentando  la  sentenza, 
gli  atti  del  primo  giudiiio  ed  il  man- 
dato  nella  udienza  stabilita  per  la 
trattatione  della  causa,  abbin  proeo- 
cato  l'analoga  domanda  da  parte 
dell'appellato  ed  il  conseguente  prog- 
redimento del    magintrafo    d'appello. 


Siilont  EÌiili  17  giugno  IB9B,  «i.  3S7  (I), 

MRDOKA  P.  ff.,  Rei.  ed  Estr  P.  M.  BARIIIICtllO 

,Vaiii  (avv.  Martini  fl.ì  - 
Kiceìli  (avv.  Cavaij.ktti)  e.  Giuli  (-J) 

COSA  GIUDICATA .  Prova  lestimoniale  -  Scril- 
lura  -  Prìncipie  di  prova  per  Iscritte  -  Forza 
definitìva  -  Apprezza  menti  futuri  Bulla  con- 
tro versia. 

DONNA  MARITATA:  Obbligazione  -  Aulnriz- 
laiione  del  marita  Fideiussione  -  Oppo- 
sizione e  ceiillllio  di  interessi. 

La  senlenia  che  in  una  data  scrii- 
principio  di  prova  per 


(1-9)  La  CoiìT 
'ù fatta  delia  causa: 

<  Con  privai  uoriltuni  12  ottobre  IWS 
Qn^lielminn  Melzi,  autorizzata  (tal  marito 
Filippo  Gigli,  preso  a  mutuo,  con  l'inte- 
resHe  al  sei  per  cento.  la  somma  di  ti- 
re 15U0,  e  ne  promise  la  restituzioae  nel 
tertniae  di  un  anno. 

Il  detto  Qi^li  assunse  solidale  guran- 
tia  e  (ideili i^sion^i  sul  paganianto  della 
somma  e  dei  relativi  interessi,  e  dichiarò 
di  fare  di  o^ni  cosa  aHiire  e  debito  proprio. 

NeUo  scorcia  dello  stesso  anno  fa  Melzi 
cessò  di  viveri-,  e  poscia  il  creditore  conto 
Filippo  Nicfllli.  con  atti  2^  ^('■l'iaiu  e  ^(1 
febbraio  lS9fi,  istruì  giudizio  davanti  il 
tribunale  di  Roma  contro  i!  Filippo  Gi- 
gli, tanto  in  nome  proprio,  (|Uanta  nella 
rappresentanza  dei  figli  minori,  e  chiese 
ta  eondiuina  al  pagamento  della  aomma 
nutnata  e  de;;li  interessi. 

Con  sentemn  39  marzo  l^iifi  il  trihu- 
tule,  oninando  di  esservi  apparenza  di 
iModittó  d'interessi  tra  il  patire  ed  i  figli, 


iscritta  ha  carattere  e  rirtk  di  defini- 
tioa  per  l'ammissione  della  proca  le- 
stimoniale, ma  l'eJScacia  dt  tal  pro- 
nunciato non  può  estenderai  ai  futuri 
apprettamenti  che  il  magistrato  siasi 
rmerralo  di  esprimere  sulla  contro- 
oersia  sottoposta  alla  sua  decisione. 

In  tema  di  obbligatione  contratta 
dalla  donna  maritata,  ove  sia  rite- 
nuta la  diretta  obbligatione  della  mo- 
glie accompagnata  dall' autor  itsatione 
e  dalla  fideiussione  solidale  del  ma- 
rito, rimane  con  ciò  stesso  esclusa 
l'opposiiione  o  conflitto  di  interessi  fra 
la  moglie  ed  il  marito  che  rende  ne- 
cessaria l'autoriztaiione  del  tribunale 
civile. 

.\tlesochè  I»  corte  di  merito  abbia 
80itoposlo  al  suo  egame  diii^  E|ie(;iali 
e  distinte  nuistioni:  cioè,  se  la  obhli- 
gii/.Ì(ine  derivante  dalla  privala  scrit- 
liira  12  ottnbre  188fi  fosso  propria 
della  moglie,  ovvero  dovesse  ritenersi 
assunta  in  nome  e  nell'interesse  del 
marito,  e  se,  data  la  prima  ipotesi, 
nella  detta  obbligazione,  assunta  dalla 
moglie  rcin  la  garentia  solidale  del 
inarilo,  vi  l'osse  opposizione  d'inte- 
resse da  rendere  necessaria  l'autoriz- 
zazione del   tribunale  civile. 

Attesoché,  nel  risolvere  la  prima 
(|UÌ8tione  contro    le  deduzioni  del  cu- 


iiominò  a  costoro  uu  curatore  spei^iale 
nella  persona  del  professore  Alberto  Nani. 
K  con  altra  sentenza  SI)  luglio  dello 
stesso  anno  il  medesimo  tribunale,  con- 
vincendosi sulla  esistenza  di  un  principio 
di  prova  per  iscritto  emergente,  non  tanto 
dalla  scrittura  di  mutuo,  quanto  dalla 
ijuietam»  0  giugno  ISnS,  nella  <^uale  il 
creditore  Nicelli  accettaTa,  per  conto  del 
ITilippo  Gigli,  una  somma  a  titolo  d'inte- 
resisi,  autorizzò  una  prova  testimoniale 
diretta  n  dimostrare  che  il  mutuo  era 
stato  consentito  nello  interesse  del  ma- 
rito tiigli,  e  che  nella  scrittura  la  Melzi 
Hssiuise  il  carattere  di  mutiiataria  per 
volontà  del  creditore  e  pel  fatto  che  pOB' 
sedeva  beni  stabili  capaci  dì  garantire  la 

n  fu  mai 

ite    la  clausola  dì 

ap))03t»  alla  ijon- 

lenzti,  ed  i  convenuti    tbcoro  inutilmente 

decorrere  il  termine  ntilb  per  gli  eaanii. 

Il   conte    Nicelli    riprodusse    la  causa 


260 


PARTB   SECONDA  CIVILE 


ratore  speciale  dei  minori  Gigli,  la 
corte  romana  abbia  compiuto  un  ac- 
curato esame  .di  tutti  i  documenti  de- 
dotti in  lite,  dello  interrogatorio  giu- 
diziale e  del  contenuto  della  scrit- 
tura di  mutuo,  ed  il  suo  giudizio,  con- 
fortato da  una  congrua  e  legittima 
motivazione,  si  risolva  in  un  mero 
apprezzamento  dì  fatto  insuscettibile 
di  censura  davanti  il  Supremo  Colle- 
davanti  il  tribunale,  e  in  questa  occasio- 
ne le  parti  citate  deferivano  un  interro- 
gatorio sopra  i  fatti  già  articolati  per  la 
prova  testimoniale. 

Però  il  tribunale,  con  la  sentenza  11- 
22  luglio  1896,  respinta  o^ni  contraria 
istanza  ed  eccezione,  accolse  integralmente 
la  primitiva  istanza  del  conte  Nicelli. 

Sullo  appellò  proposto  dal  curatore 
speciale  dei  minori  Gigli  la  corte  di  Ro- 
ma, in  riparazione  della  sentenza  impu- 
gnata, ammise  Pinterrogatorio  e  sospese 
di  giudicare  sul  merito  e  sulle  spese  dì 
lite. 

Il  Nicelli,  rispondendo  sopra  i  quattro 
articoli  dello  interrogatorio,  affermò  di 
essere  stato  il  mutuo  concluso  con  la  me- 
diazione del  notaio  Andreoli,  incaricato  di 
rinvestire  i  capitali  di  esso  Nicelli,  clie 
in  quel  riscontro  egli  non  ebbe  occasione 
di  vedere  il  Filippo  Gigli,  e  che  in  con- 
seguenza ignorava  quale  dei  due  conjugì 
avesse  materialmente  ricevuto  il  danaro 
e  tutte  le  altre  trattative  della  opera- 
zione. 

Nel  riprodursi  la  causa  al  giudizio 
della  corte,  il  curatore  dei  minori  ebbe 
premura  di  esibire  nuovi  documenti,  e 
con  i  medesimi  si  avvisò  di  sostenere  che, 
non  ostante  il  risultato  negativo  dell'in- 
terrogatorio, il  Nicelli  avesse  scienza  di 
essere  il  debito  proprio  del  marito,  e  con- 
venuto nel  suo  particolare  interesse. 

La  corte  di  appello  di  Roma  nel  14- 
20  maggio  1897  emise  sentenza,  con  la 
quale,  spiegando  ì  provvedimenti  già  ri- 
servati, respinse  Tappello  del  curatore 
speciale  dei  minori  Gigli,  ordinando  la 
esecuziono  della  sentenza  del  tribunale. 

Le  considerazioni  espresse  dalla  corte 
si  riassumono  sostanziumente  nelle  se- 
guenti proposizioni: 

Le  quietanze  rilasciate  dal  conte  Ni- 
celli al  Filippo  '  Gigli,  e  delle  quali  era 
obbietto  il  pagamento  degli  interessi  ma- 
turati, non  importano  una  ricognizione  di 
un  debito  personale  del  manto,  imperoc- 
ché questi  lo  eseguiva,  sia  per  avere  la 
rappresentanza  dei  figli  della  originaria 
debitrice,  sia  in  osservanza  della  fideius- 


gio   prepo^o  unicamente  alla   retta 
osservanza  della  legge. 

Attesoché  nessun  argomento,  con- 
trario al  giudizio  del  magistrato  di 
merito,  possa  trarsi  dalla  precedente 
pronunzia,  con  la  quale  fn  ravvisato 
un  principio  di  prova  per  iscritto  nel- 
la quietanza  9  giugno  1893,  imperoc- 
ché sul  proposito  occorra  appena  di 
osservare    che  la  sentenza   30  luglio 


sione  solidale  assunta  nella  scrittura  di 
mutuo . 

Questo  fìne  neppure  ò  raggiunto  dalle 
tre  lettere  scritte  dallo  stesso  Nicelli  al 
Gigli,  imperocché  le  premure  per  ottenere 
il  già  dovuto  pagamento  dovessero  natu- 
ralmente rivolgersi  a  colui  che  aveva  la 
legittima  rappresentanza  dei  debitori,  e 
che  d*altra  parte,  per  la  pattuita  fideius- 
sione, era  tenuto  alla  precisa  osservanza 
della  convenzione. 

Contro  questi  insufficienti  elementi  di 
prova,  col  mezzo  dei  anali  si  tenta  dimo- 
strare la  propria  e  diretta  obbligazione 
del  marito,  esìste  là  lettera  chiara  e  pre- 
cisa della  scrittura  del  1885,  si  contrap- 
pone l'interrogatorio  giudiziale  del  Ni- 
celli, ed  il  fatto  che  la  parte  con  venata, 
abilitata  allo  esperimento  di  una  prova 
testimoniale,  non  curò  di  eseguirla  per 
trarne  utili  e  legittime  conseguenze  nel 
giudizio. 

La  clausola  inserita  nella  scrittura  di 
fare  il  marito  di  ogni  cosa  affare  e  debito 
proprio  trova  la  sua  naturale  spiegazione 
nel  fatto  che  il  Gigli,  per  effetto  della 
fideiussione  solidale,  si  poneva,  rimpetto 
al  creditore,  nella  identica  condizione  del- 
la obbligata  principale  ;  e  nessun  argo- 
mento utile  può  trarsi  dal  buono  ed  ap- 
provato apposto  nella  scrittura,  stantechè 
il  garante  ebbe  cura  di  specificare  il  ca- 
rattere col  quale  accedeva  alla  principale 
obbligazione. 

Ritenuto  che  il  debito  fu  contratto  in 
nome  proprio  dalla  moglie,  non  si  riscon- 
tra quella  opposizione  d'interesse  che  ren- 
de necessaria  Pautorizzaziono  del  magi- 
strato; imperocché  la  garanzia  del  marito 
agevola  il  negozio  voluto  dalla  moglie,  e 
in  quanto  Tinteresse  del  primo  non  ha 
conflitto  attuale  e  concreto  con  quello 
della  seconda,  specialmente  di  frante  al 
terzo  che  dìrett-amente  ha  fatto  il  prestito 
alla  moglie,  ed  ha  tutto  il  diritto  di  ve- 
der rispettata  una  obbligazione  lealmente 
convenuta. 

Il  curatore  speciale  dei  minori  Gigli 
ha  denunziato  con  ricorso  la  seateuxa 
della  corte  romana  >, 
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1895  abbia  curatitìi'O  e  virtù  defini- 
livH  unicamente  pei*  l'ammissione  di 
una  prova  testimoniale,  e  che  la  sua 
eftìcacia  noa  si  esieada  ai  Tuturi  ap- 
prezzamenti, chp  il  tritili  II  ni  e,  dopo 
lo  espletamento  «lolla  prova,  riserbo 
di  esprimere  sulla  controversia  sot- 
toposta alia  sua  decisione. 

Torna  pure  inutile  di  ricorrere  ad 
un  sistema  opposto  di  presunzioni, 
mentre  queste  debbono  venir  meno 
dì  Trunte  ad  un  fatto  sovrananientu 
accertato  nella  sentenza. 

Attesoché  nessuna  opposizione 
d'interessi  si  riscontri  nella  obbliga- 
zione in  esame;  stantechè,  ritenuta 
incensurabilmente  la  diretta  obbliga- 
zione della  moglie  accompagnata  dalla 
auiorizzazioue  e  dalla  fideiussione  so- 
lidale del  marito,  la  condizione  giu- 
ridica della  prima  non  presenti  alcu- 
na contraddizione  od  opposizione  con 
'(ueila  del  marito,  ed  anzi  questi,  ac- 
cedendo alla  obbligazione  principale 
della  moglie,  presti  una  garantia  che 
facilita  la  trattazione  del  negozio  e 
riesce  ad  evidente  vantaggio  della 
vera  debitrice. 

Queste  osservazioni  acquistano  più 
precisa  importanza  se  la  nullità  del 
vincolo  contrattuale  s'inteude  opporre 
al  terzo  contraente,  il  quale  ha  dì- 
rillo  di  veder  discussa  la  pretesa  op- 
pijsiziona  d'interesse  quale  si  maiii- 
fesia  dalla  natura  e  dalla  clausola 
della  obbligazione,  ed  a  suo  favore 
invoca  la  buona  fede,  che  è  condi- 
zione necessaria  di  ogni  contratto. 

Attesoché  vanamente  si  ricorra 
alla  esistenza  dì  una  regiudicata  nella 
sentenza  che  delega  un  curatore  spe- 
ciale ai  minori  Gigli  nell'inizio  dì  que- 
sta lite,  imperocché  quella  delegazio- 
11''  fu  ricordala  nelle  difese  siccome 
argomento  per  giustificare  la  dedotta 
')[)posizione  d'interesse,  e  non  per  at- 
tribuirle l'autorità  della  cosa  giudi- 
cala. 

D' altra  parte  un  provvedimento 
semplicemente  ordinatorio,  che  fu  con- 
sigliato dal  modo  nel  quale  la  lite  si 


(1-2)  La  CoaxK  rigettava  il  primo 
«iftio  del  ricorso  contro  In  sentenza  27 
hglio-4  agosto  1897  dal  tribunale  civile 
di  Macerata,  ed,  accogliendo    in    parte  il 


contestava  davanti  i  primi  giudici,  e 
non  da  un  diretto  esame  sul  titolo 
posto  a  fondamento  dell'azione,  e  che 
gli  stessi  giudici  ammisero  per  un 
apparente  conflitto  d'interessi,  non  po- 
trà mai  assumere  la  dignità  di  un  giu- 
dicato avente  virtù  di  risolvere  pre- 
ventivamente la  sostanziale  (juistione 
della  lite. 

Attesoché  la  corte  di  appello,  aven- 
do con  più  diretti  argomenti  respinto 
la  eccepita  opposizione  d'interessi,  non 
aveva  obbligo  di  trattar  le  ombre  come 
cosa  salda,  e  discutere,  sotto  la  forma 
solenne  di  un  giudicato,  una  delle 
tante  contrarie  argomentazioni. 

Per  questi  motivi; 

Rigetta  il  ricopso  prodotto  contro 
In  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Roma  in  data  14-39  maggio  1897. 


Siiloni  chili  !4  ghigni  laSB  n.  37S  (I). 

CASELLI  P.  {f.  -  PEMSERIKI  U.  ti  Est,  - 
P.  M.  QUtRTII  1.  G. 

(coti ci.  conf.) 

Oiuìinesi  (uvv.  MARCiium  F.)  - 
LucangHi  (avv.  Daneri  e  tìGVfisiNiJ  fil 
altri  (2) 

PRESCRIZIONE  ACQUISITIVA  :  Succestore  a 
titolo  particolare  -  Unione  di  possesso. 

Agli  effetti  della  preaeriiione  ae- 
quiftilioa  o  usucapione  il  Hueeessnrf  a 
titolo  particolare  può  unire  al  suo 
possesuo  ifuello  del  nuo  autore. 


difetto  di  motivazio- 
ne la  sentenza  stessa,  e 
sti  limiti  la  causa  per  n 
tribunale  di  Camerino. 


^rx;' 
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SkImn  ihlh  30  nai  1888,  i.  I8S  (I). 

GHIGLIERI P.  P.  ■  CARDONJl  Rei.  ei  Est.  - 
P.  M.  BARRACIUIO 

(conci,  conf.) 

Vannueni  (avv.  Cola)  - 
Madagmni  (avv.  Francb»chini  e  Mbkio- 

giani)  (2) 

PATRIA  POTESTÀ  :  Cdnflitto  dlnteressi  -  Rap- 
presentanza del  figlie  minere  -  Obbligazio- 
ne derivante  da  titolo  già  aocettato  e  rì- 
conoeoiuto  -  Padre  amministratore  -  Rico- 
noscimento. 

SUCCESSIONE  :  Porzione  spettante  al  conju- 
go  superstite  -  Detrazione  di  passività. 

Non  esiste  conflitto  d'interessi  che 
ai  termini  dell'ari.  224  del  codice  ci- 
vile renda  necessaria  la  nomina  di  un 


(1-2)  La  Corte  premette  in  fatto: 

e  Con  testamento  segreto  del  28  giu- 
gno 1885,  aperto  nel  23  luglio  successi- 
vo, il  canonico  Antonio  Madagnini  nomi- 
nò sua  erede  universale  la  nepote  Bi- 
biani^y  figlia  dei  conjugi  Luigi  Giacobini 
e  Maria  Madagnini.  Attribuì  Tusufrutto 
della  sua  eredità  per  una  metà  alla  sua 
erede  universale,  e  per  l'altra  metà  al 
fratello  Filippo  Madagnini  durante  la  sua 
vita  naturale. 

Volle  che  i  nominati  eredi  dell'usu- 
frutto fossero  tenuti  di  somministrare  al- 
la sua  sorella  monaca  suora  Maria  Clo- 
tilde il  mantenimento  di  vitto,  vestito  e 
di  tutto  altro  che  potesse  occorrerle  per 
tutto  il  tempo  trascorso  fuori  del  mona- 
stero. 

Venuta  a  morte  la  Bibiana  Giacobini, 
erede  universale  del  canonico  Madagnini, 
lasciò  unico  figlio  minorenne  procreato 
in  costanza  di  matrimonio  con  Luigi  Van- 
nucci. 

Questi,  agendo  nello  interesse  del  pro- 
prio figlio,  e  il  Filippo  Madagnini,  altro 
erede  usufruttuario  del  nominato  Antonio 
Madagnini,  convennero  con  la  monaca 
Clotilde  Madagnini  di  soddisfare  il  legato 
mediante  la  prestazione  di  mensili  lire 
sessanta,  le  quali,  dovute  in  prima  per 
metà  da  ognuno  di  essi,  sarebbero  rima- 
sta a  carìoo  esclusivo  del  Vannucci,  Av- 
venuta la  morie  del  Filippo  Madagmni. 

Questa  convenrnone  fu  stipulata  con 
iscrittura  privata  12  febiivaio  1887,  nella 
quale  fu  pur  liquidato  Tammontar»  dalla 


curatore  speciale,  nell'atto  con  cui  ti 
padre  in  ^rappresentanza^  del  figlio  mi- 
nore riconosce  un  debito  di  questo, 
gravante  sulla  eredità  della  madre, 
verso  un  terzo,  senza  assumere  alcuna 
responsabilità  in  proprio  nome. 

Trattandosi  di  obbligazione  deri- 
vante da  titolo  già  precedentemente 
accettato  ed  eseguito,  il  riconoscimen- 
to fatto  dal  padre  amministratore  non 
eccede  i  limiti  della  semplice  ammi- 
nistrazione, né  deve  perciò  sottoporsi 
all'autorizzazione  del  tribunale  civile. 

La  porzione  spettante  al  eonjuge 
superstite  sulV  eredità  dell'altro  co- 
njuge  deve  determinarsi  sul  patrimo- 
nio dopo  la  detrazione  di  ogni  passi- 
vità ereditaria. 

Attesoché  la  corte  di  appello,  ap- 
prezzando il  titolo  privato  12  febbraio 
1887,  abbia  rettamente  opinato  che  il 


prestazione  insino  al  30  giugno  dello  stes- 
so anno. 

Morto  nel  2  febbraio  1892  il  Filippo 
Madagnini,  la  detta  prestazione  fu  conti- 
nuata per  un  certo  tempo  dal  Vannucci, 
ma,  avendola  di  poi  sospesa,  la  monaca 
Clotilde  Madagnini  istmi  contro  di  lui 
giudizio  davanti  il  tribunale  di  Macerata, 
nel  quale  chiese  dichiararsi  la  validità 
della  scrittura  12  febbraio  1887  e  con- 
dannarsi la  parto  convenuta  al  pagamen- 
to di  lire  480  importo  di  rate  mensili  non 
soddisfatto. 

Con  sentenza  10-15  aprile  18%  il  tri- 
bunale adito  dichiarò  valida  ed  efficace 
la  detta  scrittura,  e  condannò  il  Luigi 
Vannucci,  tanto  in  proprio  nome  die  in 
rappresentanza  del  figlio  Antonio,  al  pa- 
gamento delle  rat«  indicate  nella  diman- 
da, riservata  ogni  altra  azione  per  le  rate 
posteriormente   scadute. 

Sullo  appello  del  Vannucci  la  corte  di 
Macerata,  in  parziale  riforma  della  sen- 
tenza dei  primi  giudici,  dichiarò  di  nou 
competere  azione  a  suor  Clotilde  Mada- 
gnini contro  il  detto  Vannucci  in  proprio 
nome,  e  nel  dippiù  confermò  la  pronun- 
zia del  tribunale. 

I  motivi  della  sentenza  ora  denunzia- 
ta si  riassumono  nelle  seguenti  proposi- 
zioni. 

Nella  scrittura  privata  12  febbraio 
1887  il  Luigi  Vannucci  intorvenne  nella 
unica  rappresentanza  del  figlio  minore,  e 
in  tale  qualità  consenti  la  prestazione 
dovuta  alla  legataria  Clotilde  Madagnini 
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padre  Luigi  Vanuucci  lo  consentisse 
nell'unica  rappresentanza  del  suo  fi- 
glio minore  Antonio,  e  che  inconse- 
guenza nessuna  responsabilità  assu- 
messe in  proprio  nome  verso  la  lega- 
taria  Clotilde  Mada^nini. 

Da  questo  giuridico  apprezzamene 
io  la  stessa  corte  trasse  la  legittima 
conseguenza  che,  in  ordine  al  credito 
della  nominata  Madagnini,  non  esi- 
stesse quel  conflitto  d'interessi  di  cui 
è  parola  nello  art.  224  del  codice  ci- 
vile, e  che  rende  necessaria  la  nomi- 
ma  di  un  curatore  speciale. 

Attesoché  questo  preteso  conflitto 
d'interessi  neppure  può  riconoscersi 
nei  diritti  che  il  Luigi  Vannucci,  nella 
sua  qualità  di  conjuge  superstite,  ha 
sulla  eredità  della  defunta  sua  mo- 
glie fìibiana  Giacobini,  imperocché 
sul  proposito  occorra  appena  di  os- 
servare che  la  porzione  spettante  al 
detto  conjuge  superstite  debba  deter- 
minarsi sul  patrimonio  dopo  la  de- 
trazione di  ogni  passività  ereditaria, 
sicché  non  arrechi  alcuna  diminuzio- 
ne al  diritto  del  legittimo  erede  della 
Giacobini. 

Attesoché  la  prestazione  dovuta 
alla  monaca  Clotilde  Madagnini  pren- 
da la  sua  origine  dal  testamento  28 
giugno    1885    del    canonico    Antonio 


con  le  modalità  ohe  si  leggono  in  quel- 
Tatto  privato. 

Cosi  essendo,  il  diritto  della  legatarìa 
esisteva  soltanto  di  fronte  al  minorenne 
Antonio,  figlio  della  detanta  Madagnini, 
e  lo  esperimento  in  giudizio  di  questo 
diritto  doveva  unicamente  rivolgersi  con- 
tro il  nominato  Antonio  le^ttimamente 
rappresentato  dal  padre  Luigi  Vannucci, 
senza  che  tra  padre  e  figlio  potesse  nella 
specie  riconoscersi  un  conflitto  d'interessi. 

Questo  preteso  conflitto  neppure  può 
desumersi  dal  fatto  che  il  Vannuccì  ab- 
bia sulla  eredità  della  moglie  Bibiana 
Madagnini  una  quota  di  usufrutto,  impe- 
rocché questa,  a  sensi  di  legge,  va  com- 
misurata sul  patrimonio  dopo  la  detra- 
zione di  ogni  peso  ereditario,  e  tra  questi 
è  necessariamente  compresa  la  prestazio- 
«ne  dovuta  pel  testamento  del  canonico 
Madagnini. 

Lo  stesso  Vannucci,  nel  consentire  a 
liquidare  la  {prestazione  dovuta  alla  Clo- 
tilde Madagnini,  adempì  un  obbligo  san- 
zionato da  un  testamento  accettato  e  ri- 


Madagnini,  e  questo  atto  di  ultima 
volontà  sia  stato  pienamente  accet- 
tato ed  eseguito  dalla  Bibiana  Gia- 
cobini erede  universale  del  Madagnini 
ed  autrice  del  minorenne  Antonio 
Vannucci. 

Segue  da  ciò  che  il  Luigi  Vannuc- 
ci, padre  di  quest'ultimo,  nel  curare  il 
soddisfacimento  del  legato,  abbia  ri- 
conosciuta una  obbligazione  derivante 
da  un  titolo  già  precedentemente  ac- 
cettato ed  eseguito,  e  che  in  conse- 
guenza il  suo  fatto,  non  eccedente  i 
limiti  della  semplice  amministrazione, 
non  dovesse  sottoporsi  all'autorizza- 
zione del  tribunale  civile. 

Attesoché,  dimostrato  il  nessun 
fondamento  di  questa  doppia  censu- 
ra, s'imponga  la  necessità  di  respin- 
gere il  mal  proposto  ricorso. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Macerata  in  data  4-14  dicembre  1897. 


conosciuto,  ed,  assumendolo  a  carico  del 
proprio  figlio  Antonio,  compi  un  atto  non 
eccedente  la  semplice  amministrazione, 
sicché  ora  non  si  possa  sostenere  la  inef- 
ficacia della  scrittura  per  la  mancanza 
della  superiore  autorizzazione. 

La  sentenza  del  tribunale,  che  respin- 
se queste  due  eccezioni  del  Vannucci,  e 
pienamente  conforme  ai  principj  del  di- 
ritto, e  solo  merita  riforma  in  quella  par- 
te, con  la  quale  ritenne  anche  il  Vannuc- 
ci responsabile  in  proprio  nome  della 
prestazione. 

Lo  stesso  Vannucci  ha  denunziato  con 
ricorso  la  sentenza  della  corte  di  appello 
e  propone  i  seguenti  motivi  di  annulla- 
mento : 

1^  Violazione  degli  art.  224,  808, 
812  e  887  del  codice  civile,  e  degli  art. 
360  n.  6  e  361  n.  2  del  codice  di  proce- 
dura civile; 

2^  Violazione  dell'art.  224  del  codi- 
ce civile,  e  dei  menzionati  articoli  del 
codice  di  procedura  civile  ». 
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Siiìmi  ihlli  7  fiUnIa  1188,  i.  73. 

6HI6LIERI P.  P.  -  SIOTTO  M.  ti  Est.  - 
P.  M.  RIBHEni 

(conci,  oonf.) 

Bon/eìnpelti,  eredi   (avv.  Pasquali  G«)  - 
Fabri'Anyelozzi  (avv.  Leti)    è   Impresa 
italiana  di  offiftsioni  e  pubblicità 

ACQUIESCENZA  :  Atti  conservativi. 

SOCIETÀ'  DI  FATTO  :  Mancanza  deirente  so- 
ciale -  Fallimento  -  Creditori  particolari  dei 
socj. 

MOGLIE  DEL  FALLITO:  Presunzioni  d'inter- 
posta persona. 

Gli  espedienti,    cui    la  parte  grc' 
vota  dalla  sentenza  di  appello  ricorra 


(1)  Oinrispnideoza  costante.  Non  può 
più  parlarsi  di  inammissibilità  per  acquie- 
scenza, quando  manca  (come  la  Corte  Su- 
prema ha  ritenuto)  Velemento  intenziona- 
le dell'acquiescenza,  e  si  ha,  invece,  Tìn- 
tenzione  di  ritardare  e  impedire  l'esecu- 
zione della  sentenza,  con  incidenti  diia- 
torj,  per  dar  tempo  alla  corte  di  cassa- 
zione di  pronunciare  sul  ricorso. 

(2)  Il  principio  di  diritto,  affermato 
dalla  Corte  Suprema,  circa  le  somefù  di 
fatto  è  rigorosamente  esatto,  e  questa 
decisione  viene  in  buon  punto  a  rimuo- 
vere le  dubbiezze  che  in  proposito  si  ora- 
no manifestate  fra  i  commentatori  del 
nuovo  codice. 

La  legge  commerciale  a  carico  dei  so- 
cj di  una  società  di  fatto  sancisce  la  so- 
lidarieih  per  tutti  i  debiti  dell'impresa. 
Ma  sarebbe  un  enorme  errore  di  diritto 
il  voler  arrivare,  dalla  solidarietà  nelle 
obbligazioni  dei  socj  di  fatto,  alla  crea- 
zione di  un  ente  sociale,  di  un  corpus 
mysticumf  diverso  dalie  persone  dei  sorj 
di  fatto,  e  sul  quale  potessero  aver  di- 
ritto i  soli  d'editori  comuni  (erroneamen- 
te chiamati  creditori  sociali)  e  non  anche 
i  creditori  singolari  dell'uno  o  dell'altro 
socio. 

La  creazione  deìVenfe  sociale  rispetto 
ai  terzi  è  un  effetto  meramente  legale, 
che  la  legge  attribuisce  alle  società  re- 
golarmente costituite  e  ad  esse  soltanto. 
Nelle  società  di  fatto  non  vi  ha  ente  so- 
ciale DiVBRSo  dalle  persone  dei  socj;  vi 
hanno,  solo,  obbligazioni  solidali  a  carico 
dei  socj  di  fatto.  Ma  i  creditori  singolari 


per  ritardarne  l' esecuzione  ed  oo- 
viarne  ai  danni,  col  solteoare  contro- 
versie circa  l'esecuzione,  non  inducono 
acquiescenza,  da  parte  sua,  alla  sen- 
tenza stessa,  e  non  rendono  inammis- 
sibile il  di  lei  ricorso  per  cassazione 
aooerso  la  sentenza  (1). 

Le  società  commerciali  di  puro 
fatto,  cioè  non  costituite  con  tutte  le 
formalità  di  legge,  non  formano  un 
ente  sociale  dioerso  dalle  persone  dei 
socj,  e,  in  caso  di  fallimento,  danno 
luogo  a  tante  masse  separate  quanti 
sono  i  socj,  e  non  ad  una  massa  so- 
ciale (2). 

Le  presunzioni  degli  art.  782,  783 
e  784  codice  di  commercio  non  hanno 
luogo  in  una  società  di  fatto,  fra  ma- 
rito e  moglie,  quando  sia  dimostrato 
che  il  capitale  dell  impresa  ha  tratto 
origine  unicamente  dal  fido  (3), 


di  un  socio  e  quelli  solidali  di  più  socj 
concorrono  insieme  sulle  cose  comuni  dei 
socj  di  fatto,  con  la  sola  differenza  che 
i  creditori  particolari  di  un  socio  non  han- 
no diritto  che  sulla  quota  di  costui,  e 
quelli  di  più  socj  hanno  diritto  sulle  quo- 
te di  tutti  i  socj  che  sono  coobbligsti 
verso  di  loro.  Gli  art.  846  e  seguenti  del 
codice  di  commercio  si  applicano  alle  sole 
società  regolarmente  costituite,  con  le 
guarentigie  che  la  legge  richiede  nell'in- 
teresse aei  terzi,  e  non  alle  società  di 
puro  fatto,  per  le  quali  la  sola  conseguen- 
za a  favore  dei  creditori  comuni  dei  socj 
è  la  coobbligazione  solidale  dei  socj  stessi. 

Naturali  conseguenze  dei  principj  sur- 
riferiti sono  poi  le  altre,  pur  accennate 
nella  decisione  qui  commentata,  che  il 
fallimento  di  una  srcietà  di  fatto  dà  luo- 
go alla  creazione,  non  di  una  massa  so- 
ciale, ma  di  altrettante  masse  quanti 
sono  i  socj,  e  che  i  creditori  particolari 
dì  un  socio  hanno  sempre  veste  per  in- 
tervenire o  per  opporsi  ad  un  concordato, 
col  quale  si  pretendesse  disporre  dell'at- 
tivo dell'impresa  della  società  di  fatto, 
a  favore  e  secondo  le  deliberazioni  dei 
soli  creditori  comuni  di  tatti  i  soqj  di 
fatto. 

(3)  Facciamo  le  nostre  riserve  circa 
l'esattezza  del  principio  giuridico  'che  la 
Corte  Suprema  ha  creduto  di  stabilire  in  * 
quest'ultima  parte  della  sua  decisione.  A 
noi  pare  che,  presa  cosi  assolutamente, 
non  sia  giustifìoata  la  massima  che  1«)  pre- 
sunziorii  dHnterposta  persona  non  pos- 
sano aver  luogo,  fra  marito  e  moglie^  a 
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Con  sentenza  22  ago=[o  iH'M  il 
tribunale  di  Floma  dichiarava  il  Tal- 
limeiito  di  Katiri  Telemaco  cnininer- 
ciaiite  e  proprietario  detta  Inijjresa 
ìCftliana  di  affissioni  e  piiblilicilà  in 
Roma,  e  con  attra  del  10  settemlice 
successivo  estendeva  per  oj^ni  elTelto 
di  legge  il  fallìmeuCo  alla  pur  com- 
merciante Angelozzi  Anna,  inojjiie 
del  Fabri,  ritenendola  cointeressata 
nel  commercio  del  marito,  a  tenore 
della  relaziooe  Tatta  dal  curatore.  Con- 
testato il  credito  di  Boutempelli  En- 
rico ÌD  lire  9!)G5,25,  nascente  da  aen- 
leuza  arbitralo  che  condannava  il 
Kabri  per  aver  contravvenuto  alla  pro- 
messa, mediante  correspettivo,  di  non 
più  ingerirsi  in  aETari  d'aftiesioni  e 
pnbblicità,  lo  stesso  tribimale  con  sen- 
tenza 15-17  marzo  1897  ammetteva  at 
fasgivo  del  fallimento  particolare  del 
abri  gli  eredi  Bontempelli,  sulla  con- 
siderazione di  essersi  ritenuto  colie 
due  precedenti  sentenze  che  l'Impresa 
tosse  esercitata  da  ambo  i  conjugi 
riuniti  in  società  di  Tatto  e  quindi  in 
nome  collettivo,  e  che  il  credilo  in 
contestazione,  riguardando  il  solo  Fa- 
bri,  sul  solo  patrimonio  del  Kabri  po- 
teva esperirsi  a  norma  dell'art.  847 
codice  di  commercio.  E,  siccome  l'An- 
gelozzi  nel  frattempo  era  riuscita  ad 
ottenere  un  concordato,  contraddetto 
unicamente  dagli  eredi  Bontempelli, 
il  tribunale,  con  sentenza  pubblicata 
nello  Slesso  giorno,  l'omologava  sul 
riflesso  che  l^rt.  S54  codice  di  com- 
mercio anmietteva  il  concordato  pnrli- 
colare  con  un  socio,  escluso  l'altro. 
Denunziate    le   due    sentenze  di   pari 


proposito  degli  nc/jiiisti  che  una  soi-ìftiì 
di  fatto  fra  i  medesimi  abbia  otLemiti 
coi  »olù  credilo.  V.  questa  ao.stra  opinione 
9i  appoggia:  1"  alla  lettera  stfissa  degli 
»rt.  7h2.  783  e  7K4  del  codice  di  comineri'io. 
i  quali  parlano  genericamente  di  arijiiUti 
fttti  a  nome  della  moglie  durante  il  ma- 
trimonio, e  nan  distinguono  il  caso  "he 
tttli  acquisti  siaao  già  «tati  pagati  da 
quello  che  non  aieno  alati  pai/ali  affatto- 
2°  allo  iipirito  della  disposiirìone.  Sin  pu- 
re che  la  merce  ^ia  stata  presa  a  rredito. 
iU  perchè  si  dovrii  supporre  che  il  rrt- 
dito  sia  stato  fatto  alla  moglie,  e  non  al 
marito  solfo  interposta  persona  della  mo- 
glie? E  che  credito  commerciale  può  ave- 


data  alla  corte  di  Roma,  veniva  re- 
spinto l'appello  con  giudicato  ?G-31 
luglio  1897,  conlH)  il  quale  i  Bontem- 
pelli  insorgono  coi  mezzi  seguenti: 
1°  violazione  dell'art.  517  n.  2  in  re- 
Inziooe  agli  art.  ^'A  n.  2,X'Ài  u.  (j  del 
codice  di  procedura  civile,  2^ì  e  se- 
guenti codice  di  commercio,  in  quanto 
affermò  senz'aldina  motivazione  che 
fosse  sorta  tra  i  due  conjugi  una  so- 
cietà in  nome  collettivo,  anziché  una 
semplice  associazione  in  pai-tecìpa- 
zioiie,  come  si  sosteneva  dai  ricor- 
renti ;  2"  violazione  degli  art.  99,  90, 
88  n.  5,  G,  90.  100, 102  codice  di  com- 
mercio, 1949  codice  civile,  417  n.  2 
35,  3Ct  codice  procedura  civile,  S47 
codice  di  commercio,  per  avere  rite- 
nuto, qiial  ragione  unica  dì  decidere, 
che,  dietro  il  fallimento  di  una  società 
irregolare  di  fatto,  i  creditori  partico- 
lari del  socio  non  abbiano  interesse 
d'opporsi  al  concordalo  consetitito  dai 
creditori  sociali;  3"  violazione  dell'art. 
517  11.  3  codice  procedura  civile,  in 
relazione  all'art.  847,  8;W  codice  di 
commercio,  perchè  nulla  disse  intorno 
alla  eccezione  specifica  dei  ricorrenti, 
non  potersi  per  la  prima  volta  in  sede 
di  coucordato  distinguere  due  masse 
fallimentari  ;  4"  violazione  dell'art.  830, 
840  e  seguenti.  98,  40  codice  dì  com- 
mercio, in  raffronto  all'art.  1180  e  se- 
guenti, 1351  codice  civile  e  511  u,  3, 
8  codice  procedura  civile,  iti  quanto 
posta  la  regiudicata  delle  due  sen- 
tenze 28  agosto-16  settembre  189t;, 
se  poteva  ritiinersi  la  società  di  fatto 
tra  i  conjugi,  non  era  lecito  creare  un 
ente  sociale    per    attribuirgli    la  pro- 


re, per  se  stessa,  una  donna  marìtatii.  che 
instaura  un  cammercìo  insieme  col  marito 
senza  sottostare  ad  alcana  delle  forma- 
lità richieste  dalla  legge,  aia  per  la  costi- 
tuzione di  società,  aia  per  i  regolamenti 
d'interasse  fra  marito  e  moglie  V  Nella 
specialità  del  caso  la  decisione  della  corte 
di  appello,  su  questo  punto,  avrà  potuto 
meritare  benìssimo  l 'approvazione  della 
Corte  3upreinii.  Ma  il  motivo,  addotto  da 
questa  per  rigettare  questo  capo  di  ricorso, 
ci  sembra,  cosi  assolutameTite  espresso, 
meno  conforme  ai  principj,  cui  sono  ispi- 
rati gli  art.  782,  W.i  e  784  codice  di  com- 
mercio. 

Avv.  Gustavo  Pasquali 
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prieCà  dell'  Impresa  attribuita  dulia 
prima  sentenza  al  marito  e  dalla  se- 
conda al  marito  cod  partecÌpa7Ìone 
della  moglie  ;  5°  violazione  degli  art. 
517  D  2,  361  n.  2,  360  n.  6  In  rap- 
porto all'art.  782,  783,  784  codice  di 
«commercio,  per  aver  discnnosciuta  ia 
presunzione  legale  che  tutti  i  beiti  ac< 
quiatati  dalla  moglie  del  Tallito  dopo 
il  matrimonio  appartengono  al  marito, 
per  aver  supporlo  che  incombeva  ai 
creditori  del  marito  la  prova  tendente 
ad  insinuare  codesta  presiinzlane,  e 
per  non  aver  detto  chu  vi  fossero  va- 
lide prove  contro  la  stessa  presun- 
zione. 

L'Anoa  Angelozzi  resistente,  con- 
Tulando  i  motivi  esposti,  accampa  l'ec- 
cezione d'improponibililà  del  ricorso, 
in  quanto  i  ricorrenti  davann  esecu- 
zione alta  sentenza  impugnala,  sia 
coll'aver  intimato  al  curatore  del  fal- 
limento di  procedere  alla  liquidazione 
della  quota  spettante  al  socio  Fabri, 
sia  coll'aver  provocato  od  ottenuto  dal 
tribunale  in  seguito  a  rinvio  del  giu- 
dice delegato  analoga  dichiarazione 
contenuta  appunto  nella  semenza  14- 
20  dicembre   1897. 

Non  regge  l'eccezione  pregiudiziale 
d'impropouibilità  del  ricorso.  Chiuso 
il  fallimento  coll'omologazlone  del  con- 
cordato, tanto  nell'interesse  dell'Im- 
presa, quanto  dell'Anna  Angelozzi,  il 
curatore  poteva  ritenersi  la  sola  parte 
d'attivo  spettante  al  Fabri  tnttavia 
fallito,  e  siccome  questa  parte  sì  ri- 
duceva  al  residuo  dopo  l'estinzione 
dei  debiti  sociali,  che  a  giudizio  dei 
fìontempelli  assorbivano  Ogni  attività, 
interessava  trovare  un  modo  d'impe- 
dire o  ritardare  almeno  la  consegna 
alla  concordataria  dei  beni,  in  base 
all'art.  841  del  codice  di  commercio. 
Codesto  modo  parve  ai  Bonlempelli 
trovarlo  nell'  intimare  al  curatore  dì 
mantenersi  al  possesso  dell'Impresa, 
procedendo  intanto  alla  liquidazione, 
con  minaccia  di  renderlo  in  caso  con- 
trario responsabile  dei  danni.  La  qua- 
le diffida,  il  curatore,  forte  della  sen- 
tenza d'omologazione,  confermata  in 
appello,  e  del  già  citato  art.  841,  avreb- 
be potuto  anche  disattendere,  come 
il  giudice  delegato  avrebbe  potuto  di- 
spensarsi  dal    rimandare   le  parti  al 


ti'ìbuiiale.  Mu,  dato  il  rinviu,  lo  sttìssu 
interesse  s'imponeva  per  domandare 
la  sospensione  della  chiusura  del  fal- 
limento, e  che  fosse  determinato  ed 
ordinato  al  curatore  ciò  che  dovrebbe 
fare  dopo  eseguila  la  liquidazione, 
salvi  sempre  gli  effetti  del  ricorso  gi& 
avanzato  a  questo  Collegio.  Eviden- 
temente, cosi  operando  i  Bontempelii, 
anziché  eseguire  la  sentenza  impu- 
gnata, intendevano  a  scongiurare  i 
danni  della  sua  esecuzione,  aia  pure 
con  un  espediente,  prima  che  la  Corte 
Suprema  si  fosse  pronunziata. 

Respinta  l'eccezione  pregiudiziale, 
conviene  procedere  all'esame  dei  mo- 
tivi del  ricorso. 

A  dir  vero  i  cinque  motivi  posso- 
no ridursi  a  due,  {loìchè  i  primi  tre 
sono  assorbiti  dal  quarto,  lu  quanto 
l'assunto  della  semplice  associazione 
in  partecipazione,  l'interesse  dei  cre- 
ditori particolari  del  socio  d'oppursi 
al  concordato  consentilo  dai  creditori 
sociali,  e  l'impossibiliià  di  distinguere 
la  prima  volta  in  sede  di  concordato 
due  masse  fallimentari,  sì  rannodano 
in  suhordine  all'esistenza  di  una  massa 
sociale.  Ora  ciascuno  vede  che,  rite- 
nuto dalla  corte  di  merito  risolversi 
l'Impresa  di  pubblicità  ed  affissioni  in 
una  società  di  fatto,  non  importa  il 
nome,  non  era  lecito  supporre  un  pa- 
trimonio sociale  separato  da  quello 
dei  Bucj  senza  violare  gli  art.  98,  99 
del  codice  di  commercio,  secondo  i 
quali  la  costituzione  della  società  di- 
pende dallo  adempimento  di  certe  for- 
malità, e  in  mancanza  di  esse  rima- 
ne l'associazione  di  puro  fatto  risol- 
vibile a  talento  dei  socj.  Questa  man- 
canza, se  i  socj  non  possono  opporla 
ai  terzi,  giova  perù  ai  Boiitcìnpelli 
creditori  particolari  del  P'abri,  all'  et 
fetto  d'impinguare  la  massa  del  pro- 
prio debitore.  Pertanto,  avendo  la  sen- 
tenza impugnata  violato  due  espresse 
quanto  chiare  disposizioni  di  legge, 
merita  d'essere  annullata. 

A  respingere  poi  il  quinto  ed  ul- 
tima mottoo,  basta  la  considerazione 
che,  avendo  la  corte  di  merito  ritenuto 
dovere  l'Impresa  al  fido  esclusiva- 
mente la  propria  origine,  attesa  la 
mancanza  assoluta  di  capitale,  non 
poteva  verificarsi  la  presunzione  sta- 
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biliu»  Jajsli  alt.  1S2, 183,  7S4  Jei  cuUice 
di  commercio,  che  tutti  i  beni  acqui- 
stati dalla  moglie  dopo  il  matrimonio 
appartengono  al  marito  cad'iio  in  fal- 
limento; e  !>e  la  presunziune  nella  sfie- 
cie  era  ini  possi  dì  le,  non  può  farai  rim- 
provero alla  corte  d'averla  Jinattesa. 

Per  cjuemi  inolivi: 

Respinge  il  quinto  mezzo,  dichiara 
assorbiti  i  primi  Ire  nel  quarto  mezzo, 
in  accoglimento  del  quale  cassa  la 
sentenza  della  corte  d'appello  dì  Ko- 
ma  pronunziata  il  24  e  pubblicata  nei 
31   luglio  1897. 

Rinvia  la  causa,  per  nuovo  esame, 
anche  sulle  spese  di  questa  sede,  alla 
corte  d'appello,  sezione  di  ferugia. 


SidMi  citili  17  (abbriii  1B8S,  1.  SS  (I). 

6HIGLIEIII P.  P.  -  CARDQNA  Rei.  ed  Esl.  - 
P.  H.  CRISCUOLO 

(conci,   conf. ) 

Cnriiiii  (avv.  PODOlgiiu)  - 
Martini  {avv.    Mahtini)  1.2) 

CASSAZIONE:  QuIstiBni  nuova. 

SENTENZA  INTERLOCUTORIA:  Interrsgatorio 

'  PertlniiRia  -  fliserva  delle  quistionl  della 

lite. 

Meno  in  tema  di  eoiiipetema,  la 
corte  di  easaanone  non  ha  facoltà 
di  giudicare  quistioni  che  innami  il 
yiudiee  di  merito  non  formarono  ob- 
bietta di  conlrQoeraia. 

Trattandnni  di  senlenta  in  lerlo  ■ 
caloria  die  ubbia  ordinato  un  inter- 
rogatoria, nella  tinaie  ai  contenga  un 
atilo  criterio  de/initiao,  cioè  quello 
sulla  pertinenia  degli  articoli  dell'in- 
lerrogaloria,  manca  di  fondamento  la 
censura  eolla  ijuale  si  lamenta  la  non 
aeeenula  decisione  delle  quialioni  della 
lite,  che  il  magistrato  abbia  riservale 


(1-2)  Ln  CoUTB  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  cone  d'appello 
di  Boma  dei  26   febhraio-4  marao    1897. 


lulluli    dall'ordinato    meno 


Seiinna  Eifili  7  ggnndo  IBS8,  n,  I. 

SHieilERI  P.  F.  -  CUDOIIt  R<l.  ti  [si.  - 

f.  \t.  cmsciioLO 

(conci.  1-onf.) 


A  differenia  del  diritto  romano, 
secondo  il  codice  eicile,  il  requisito 
del  possesso  pacifico  è  considerato  in 
senso  easenìtalmenle  obbiettivo,  e  la 
•tua  manifestaiione  dece  essere  tale 
da  eliminare  la  jjresuntione  che  offèn- 
da  l'altrui  diritto. 

Sebbene  per  aversi  un  pacifico  pos- 
sesso non  sia  strettamente  necessario 
che  lo  slesso  risuUi  onmium  adversa- 
riorum  silentio  et  tacìturiiitale,  ta- 
le carattere,  che  le  combinate  di- 
sposiiioni  degli  art.  6S6  e  3106  ri- 
chiedono per  acquistare  mediante  la 
prescrizione,  rimane  escluso  dalle  luti- 
f/lie,  continue  e  diuturne  quistioni  tra 
proprietarj  limitrofi  per  i  confini  dei 
rispettici  fondi  e  dalla  eireoslania 
die  il  proprietario  spogliato  abbia  e- 
npreaso  lagnante  per  la  usurpaiione 
in  sito  danno  consumata  dal  proprie- 
tario limitrofo. 

Attesocbè  i  molivi  dulia  .sentenza 
denunziata  apertamente  rivelino  clit- 
il  giudico  di  merito,  per  dicliiararf 
pacifico  il  posResau  del  Pavone  e  re- 
spingoro  l'evento  dpila  prescrizioMi', 
siasi  ispirato  a  tre  principali  concetli 
di  Tatto,  cioè  che  il  detto  possesso 
abbia  avuto  principio  con  un  alto  di 
comprovata  usurpazione,  che  tra  ì  due 
limitrofi  proprietarj  vi  siano  stale 
semiire  quistioni  per  i  conlini  dei  ri- 
spettivi rondi,  e  che  lo  spogliato  Maz- 
ziotti,  da  oltre  a  venti  aani,  abbia  e- 


INDA    CIVILE 


spreBBO  lagnanze  per  la  usurpazioni? 
in  suo  danno  consuniata  dal  Pavana. 

Attesoché  con  Itinìeo  motiro  dui 
ricorso  s'investa  soltanto  l'uliiino  dei 
concetti  maoirestati  nella  sentenza, 
onde  segue  che  la  proino^Ra  censura, 
se  pure  dovesse  rìieneri^j  atleiiditiìle 
io  diritto,  riuscirebbe  insutTiciente  per 
l'annullamento  delia  pat-te  dispositiva 
delia  sentenza,  la  quale  è  giuslilìciita 
con  altri  criterj  di  fatto  e  Ji  diritto 
non  denunziati  nel  rieorsu. 

Attesoché,  se,  per  aversi  un  pntri- 
lico  e  legittimo  possesso,  non  sia  stiet- 
tainenle  necessario  che  lo  stesso  ri- 
sulti omnium  adoersarioruni  »Uenliit 
el  taeilumitate,  non  sia  itien  certo 
che  le  lunghe,  contìnue  e  diuturne  qui- 
stioni  distruggano  quel  carattere  pa- 
cifico che  i  combinati  ari.  (iStJeSlUO 
del  codice  civile  richiedono  per  ac- 
quistare mediante  la  prescrizione,  im- 
perocché nel  sistema  vìgente  di  legi- 
slazione, a  differenza  dei  diritto  ro- 
mano, il  requisito  pacifico  d<!l  posses- 
so è  considerato  in  un  senso  essen- 
zialmente obbiettivo,  e  la  sua  uiani- 
festazione  deve  esser  tale,  da  eliini- 
nere  la  presunzione, cho  otfende  l'al- 
trui diritto. 

Il  tribunale,  consultando  i  risultali 
della  prova  testimoniale,  ha  ritenuto 
con  incensurabile  estimazione  di  fatto 
che  le  quistìoni  erano  peruienenii  tra 
i  due  proprietarj,  ha  riconosciuto  nel- 
le medesime  tale  un  carattere  di  gra- 
vità' da  rendere  sempre  perturbato  il 
godimento  del  Pavone,  e  quindi  ha 
giustamente  e  con  adeguata  moliva- 
zione  respinto  una  eccezione  di  pre- 
scrizione non  avente  le  precise  con- 
dizioni di  legge. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  contro 
la  sentenza  del  tribunale  di  'l'crunio 
pubblicata  nei  3  aprile  V&'M. 


Stiloni  cÌ>Ì:b  a  giugno  l8Jg,  n,  3}g  [il. 

CAROONA  P.  ft,  -  PEKSEfllNI  Re!,  ed  Est.  - 
P.M.  QUARTA  A.  G.   ■ 


SENTENZA:  Dlfatl*  di  motivazione  e  pronun- 
zia -  Rigetto  d'appello  senz'esame. 

E-  nnlln  per  Hifeitn  di  nioUra- 
itone  e  pronunzia  la  sententa  che 
iibliiu  omcKuo  affatto  nella  motiraiione 
e  nel  dìapoitìtÌDo  di  occuparsi  della 
xpeeifift  eonclunione  pel  rigetto  dello 
appello  aem'ename. 


%n\m  ciflli  30  gÌii|>io  IBS8,  v.  112. 

CASELLI  P.  If.  -  mNOCENTI  ReL  ed  EtL  - 
P.  H.  BARRACANO 

(colici.    COllf.) 

Iliiffhli  (aw.  LuKZKTTCì)  - 
Ditta  Accame  (avv.  BoHACCt) 

FALLIMENTO:  Concordalo  -  Creditori  -  Atti 
viU  e  passiviti  -  Cessione  -  Gestione  dì 
negozio  -  Somme  somministrate  nell'inta- 
rsise  del  fallimento. 

Dìcenuti  per  ejfetio  del  concordato 
i  creditori  ceasionarj  delle  attwtlà  e 
paxaieilà  del  fallimento,  se  a  loro 
oolta  ne  facciano  eeanione  ad  altri,  è 
il  cessionario  tenuta  a  rimborsare  la 
nomma  somministrata  da  un  terzo  a 
titolo  di  gestione  di  negoiio  nell'in- 
ieresse  ed  in  idilità  del  fallimento. 

Ricorrono  gli  estremi  richiesti  per 
dare  oita  all'  anione  di  gestione  di 
negozio  nel  caso  di  danaro  sborsato 
per  un  affare  non  proprio,  ma  dì  altri. 


(1-2)  La  Corte  cassava  la  s 
(ì'ìh  dicembre  18i'7  del  tribviniile  civile 
di  Eoraa,  e  l'inviava  la  causa  per  uaovo 
esame  al  tribunale  di  Velletrì. 
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se  questi  ebbe  a  risentire  utile  da 
tale  sborso  al  momento  in  cui  venne 
esso  eseguito^  ancorché  in  seguito  l'u- 
tile non  siasi  potuto  conservare. 

Attesoché  la  corte  di  merito,  in- 
terpretando con  sovrano  giudizio  la 
convenzione  annessa  al  concordato, 
ritenne,  che  i  creditori  della  fallita 
società  Bonara,  addivenuti  cessionarj 
dell'intero  suo  patrimonio  con  tutte  le 
relative  attività  e  passività,  avevano 
inteso  di  farne  completa  cessane  al 
Buffoii,  il  quale  nell'accettarla  erasi 
assunto  in  correspettivo  l'obbligo  di 
corrispondere  loro  sull'ammontare  dei 
rispettivi  crediti  una  percentuale  del 
15  per  cento,  e  di  soddisfare  le  spese 
inerenti  al  fallimento.  L'esito  dunque 
della  causa  dipendeva  tutto  dal  ve- 
dere se  la  Ditta  Accame  avesse  o 
mono  il  diritto  dì  agire  contro  il  fal- 
limento, per  la  restituzione  delle  lire 
5000  da  essa  somministrate  al  cura- 
tore Bonettini;  perocché  nella  ipotesi 
affermativa  il  cessionario  Buffoii,  es- 
sendo succeduto  nei  diritti  ed  obblighi 
della  fallita  società  Bonara,  ed  avendo 
assunto  l'impegno  di  soddisfare  le 
spese  inerenti  all'amministrazione  del 
fallimento,  non  poteva  al  certo  esi- 
mersi dal  pagare  la  detta   somma. 

Ora  le  ragioni  addotte  dal  Buf- 
foii, per  rifiutarsi  a  tale  pagamento, 
sì  riassumevano  in  sostanza  a  due, 
l'ima,  che  non  il  fallimento,  ma  il  cu- 
ratore Bonettini  in  persona  propria 
era  teiyito  a  restituire  le  lire  5000 
ricevute  dalla  Ditta  Accame,  avendo 
egli  contratto  quel  debito  senza  es- 
serne stato  autorizzato;  l'altra,  che  la 
Ditta  Accame,  trovandosi  in  relazione 
di  affari  con  la  fallita  società  Bonara, 
ed  avendo  tra  gli  altri  ricevuto  l'in- 
carico di  vendere  le  merci  date  in 
pegno  alla  creditrice  Ditta  Bonsi- 
Rnore,  avrebbe  dovuto  prima  rendere 
il  conto,  e  non  già  stralciare  dal  me- 
desimo la  partita  delle  lire  5000  per 
chiederne  separatamente  il  rimborso. 

E  la  corte  di  merito,  esaminando 
a  lungo  coleste  due  ragioni,  osservò, 
in  quanto  alla  prima,  che  i  creditori 
avevano  approvato,  ratificandolo,  l'o- 
perato del  curatore  Bonettini,  e  che  ad 
ogni  modo  il  diritto  della   Ditta    Ac- 


came al  rimborso  delle  lire  6000  som- 
ministrate per  una  spesa  necessaria, 
e  del  massimo  interesse  per  il  falli- 
mento, nasceva  dal  quasi-con tratto, 
e  cioè  dalla  negotiorum  gestio.  In 
quanto  poi  alla  seconda,  osservò,  che 
non  erasi  addotta  la  minima  prova 
per  dimostrare  la  pendenza  di  un  af- 
fare qualsiasi  tra  la  fallita  società 
Bonara  e  la  Ditta  Accame;  che  questa, 
avendo  in  conformità  del  giudicato 
versate  alla  creditrice  Ditta  Bonsi- 
gnore  le  somme  ritratte  dalla  ven- 
dita delle  merci  date  dalla  società 
Bonara  in  pegno  alla  medesima,  an- 
che un  tale  affare  era  rimasto  esau- 
rito e  pienamente  liquidato;  che  in 
fine  non  sarebbe  stata  mai  la  fallita 
società  Bonara,  ma  soltanto  la  cre- 
ditrice Ditta  Bonsignore,  che  avrebbe 
potuto  chiederne  il  rendiconto. 

Dopo  ciò  apparisce  chiaro  il  ni  un 
fondamento  dei  proposti  mezzi  di  ri- 
corso. Si  dice  con  il  primo  che  al 
Buffoii,  siccome  terzo,  erano  estranei 
i  fatti  precedenti,  che  avessero  potuto 
per  avventura  concorrere  ad  aumen- 
tare, o  diminuire  la  sostanza  del  pa- 
trimonio, di  cui  aveva  bensì  assunta 
la  liquidazione,  però  tenendo  presente 
lo  stato,  in  cui  versava  in  allora  il 
fallimento;  impossibile  quindi  volere 
estendere  la  sua  responsabilità  a  fatti 
da  lui  ignorati,  ed  avvenuti  prima  che 
egli  contraesse.  Ma  facile  assai  il  ri- 
spondere che,  dopo  posto  in  sodo  che 
i  creditori,  addivenuti  per  effetto  dei 
concordato  cessionarj  delle  attività  e 
passività  del  fallimento,  ne  avevano 
alla  loro  volta  fatta  cessione  al  Buf- 
foii, e  dopo  dimostrato  che  alla  Ditta 
Accame  competeva  azione  contro  il 
fallimento  per  essere  rimborsata  delle 
lire  5000  somministrate  nello  inte- 
resse ed  in  utilità  del  medesimo,  la 
conseguenza  necessaria  ed  immediata 
a  trarsi  era  indubbiamente  quella  di 
dichiarare  tenuto  a  tale  rimborso  il 
Buffoii  nella  sua  qualità  appunto  di 
cessionario. 

Ingiustificate  poi  le  censure  con- 
tenute nel  secondo  mezzo,  di  essersi 
la  corte  di  merito  rifiutata  di  esami- 
nare, perchè  non  dedotta  in  prima 
sede,  la  eccepita  carenza  di  azione 
nella  Dittiv   Accame  di  agire  per  la 
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restituzione  delle  lire  5000,  una  volta 
che  non  aveva  ancora  reso  il  conto 
destli  affari  interceduti  tra  essa  e  la 
fallita  aocieiìi  Bonara. 

Imperocché  basta  leggere  la  run- 
livazione  della  sentenza  denunciata 
per  accertarsi  che  questa  non  omise 
di  prenderla  ad  esame,  e  di  confutarla 
con  diverse  ragioni,  tra  le  quali  prìn 
cipaliasinm  ed  assorbente  quella,  clic, 
non  esisteva,  o  almeno  non  era  stato 
provato  che  esistesse,  tuttora  una 
qualche  pendenza  per  un  qualeinsi 
rapporto  di  affari  interceduto  tra  la 
Ditta  Accame  p  la  società  Bonaia. 
sia  prima,  sia  dopo  il  suofallimenio. 

Col  tersa  mexio  infine  si  nega  che 
nella  Bfiecie  potesse  farsi  luogo  al- 
l'esercizio dell'azione  negoUorum  t)e- 
sloriim.  Perù  è  sufficiente  avvertire 
che  il  magistrato  di  merito,  in  seguito 
ad  a[iprezzamcnti  incensurabili  nel- 
l'attuale sede,  ritenne  che  Ielire500() 
vfitinpro  dalla  Ditta  Accame  sommi- 
nistrale per  provvedere  ad  una  spesa 
necessaria,  e  del  massimo  interesse 
pel  fallimento.  Se  adunque  il  denaro 
tu  sborsato  per  un  affare  non  propri», 
ma  di  altri,  se  niiesti  ebbe  a  risen- 
tire utile  da  talo  sborso,  ne  segue 
che  concorrevano  appunto  nel  caso  pli 
eslremi  rirhiesti  per  dare  vita  alla 
detta  azione,  a  nulla  rilevando  la  cir- 
costanza che  in  spnresso  il  fallimcri 
to,  rimasto  son-ombente  nel  giudizio 
BgilatoHÌ  Ialiti  la  creditrice  Ditta  Ron- 
signore,  min  avosae  potuto  conser- 
vare a  se  slesso  l'utile  in  allora  cnii 
seguito  da  quelln  spesa.  Enm  qui  ìn- 
niiìam  fulsil,  nel  aerotim  aegrntum 
euraoit,  habere  neffoiiortim  qestornni 
aetionem,  ni  utilUer  hoc  faceret,  licei 
erentiis  non  sit  secutus.  Legge  10  g  /, 
ff.  de  neqotiis  gea'is. 

Per  r)uesti   motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  pro- 
dotto da  dio:  Batta  Buffoli  contro  la 
seuLenia  resa  tra  le  parti  dalla  corte 


(l-'2)  CoDiiileiiiento  Decessarìo  d' o^m 
le^iaUzione  civile  e  garentìa  dei  diritti 
At»  r'.ittadini  ù  Ia  responsabilità  del  pub- 
blico ufficiale.  Il  principio  fu  ritenuto 
K rosso  tutti  i  pojjoli,  i  <]uaU  afierraarouo 
i  tutela  del  diritta.  Pubblico  utHciale  ò 
il  doIaìo,  e  anche  |«r  lui  fu  sempre  »an- 


di  Q,ppello  di  Bologna  li  30  aprile-17 
magarlo  1897. 


SgiioiB  citile  za  latitirait  1898,  n,  110. 

GHIGLIEHI  P.  P.  -  BANDINI  U.  ed  Est  - 
P,  M.  RIGHEÌII 


CASSAZIONE:  Questlsni  nuove. 

NOTARO  I Responsabilità  di):  Conoscenze  vo- 
lute dalla  legge  -  Stato  e  capaciti  delle 
persone  -  Colpa  Negligenza  -  Elenchi  de- 
gli incapaci. 

DOTE:  Donna  separala  dal  marito  -  Tutela 
giudiziaria  -  Delegazione  a  notaio. 

OBDLIGAZIOME  SOLIDALE:  Sorgenti. 

Non  sorto  ammigaìhiU  in  eagnatici- 
ne  quintioni  nunDe. 

I.n  ennoiteema  porsanale  rotata  dnl 
l'art.  41  della  legge  sul  notariato  non 
include  in  sé  la  eonoseenta  dello  ala- 
to della  persona,  e  quindi  della  atta 
capacità  giuridica  (1), 

//  notarn  è  in  colpa  «e  nel  giorno 
della  atipulaiione  eonosceoa  comunque 
l' inerì paeilà  della  parte,  o  dorerà  eo- 
niixcerla  per  gli  elenchi  di  cui  al- 
l'art, io  del  regolamento,  debitamente 
comunicatigli,  che  per  supina  negli- 
gema  non  enaminò. 

La  tutela  dei  capitali  dotali  e  da- 
gli interessi  della  donna  maritata  le- 
galmente separata  dal  marito  è  affi- 
data alFautorilà  giiidiiiaria  ;  e  qua- 
lunque delegaiiane  fatta  al  notaro 
non  pui'i  aggradare  la  condizione  di 
lui  (21. 

L' obbligatione   solidale    non    può 


:e'\c< 


prir 


i   pii 


meno  iiQjorosBiment.e . 

Nel  diritto  romano  per  la  l.  1  <^  t  U. 
'Xì,  li  l'agri  III  anso  re  risponde  del  dolo  ma- 
lo D  della  colpa  lata:  •  proinde,  gi  inpe- 
rile  i-erxatug  •■si,  slbi  Ì7nputare  debel  qui 
ewn  adliibìiit,  seà  et  ti  negligaUer,  aeqw: 


ì 


tl.~r;«ifr.-l» 


GIURISDIZIONE   ORDINARIA 


271 


sorgere  che  dalla  eonoenxione  o  dalla 

legge. 

Considerato  che  l'impugnata  sen- 
tenza ha  esposto  i  fatti  della  causa 
nei  termini   seguenti: 


mensor  seciirus  est  >.  All'agrimensore  è 
stato  paraifonato.  per  la  responsabilità,  il 
notaio,  in  forza  delle  parole  dì  U1  piano 
fid  edictum  *  eqn  etiam  a/fvermia  tabu- 
ìarhim.  pitto  actianes  dandas^  qui  in  com- 
pntathne  fefellit  *  (1-  7,  §  4,  D.  XI,  6). 
Tali  principi  furono  poi  con  maggiore  o 
minor  rigore  applicati,  e  non  diremo  qui 
dei  iudicea  carttilarii  creati  da  Carloma- 
Rno,  né  dei  sessanta  notar!  nominati  in 
Francia  da  S.  LuÌjb;!  per  ricevere  gli  atti 
di  volontaria  ^urisdizione.  i  quali  ebbero 
carattere  di  pubblica  autorità,  notari  este- 
si da  Filippo  IV  in  tutti  i  suoi  dominj  e 
confermati  da  Enrico  IV.  Certo  ne^li  uf- 
fici di  notari  reali,  feudali,  apostolici  e 
simili,  essendo  essi  venali  ed  ereditari, 
non  mancarono  abusi  facilmente  sottratti 
all'obbligo  del  risarcimento  ;  tuttavia  que- 
sto fu  proclamato  solo  per  dolo  o  colpa 
^ave,  guae  dolo  aetfuiparatur. 

La  rivoluzione  francese  sancì  più  se- 
veramente il  principio  della  responsabi- 
litii,  e  il  decreto  26  sett6mbre-6  ottobre 
1791  all'art.  1,  tit.  L  sez.  2.  impose  un 
fondfi  de  responsahUité,  variabile  secondo 
le  circostanze  Cart.  17).  Dal  1791  al  1803 
in  Frand^  una  serie  dileggi  e  di  decreti 
interessò  il  notariato,  finché  tutti  vennero 
con  qualche  modificazione  trasfusi  e  uni- 
ficati nella  leprge  25  ventoso  anno  11  (16 
marzo  1803),  che  vige  ancora. 

Su  questa,  più  o  meno,  si  modellaro- 
no le  le£i:jci  sul  notariato  nei  varj  stati, 
nei  quali  fa  divisa  l'Italia,  finché  nel  re- 
(rno  risorto  fu  sancita  la  le^ge  del  25  lu- 
glio 1875  n.  2786,  alla  quale  fu  incorpo- 
rata la  legfi^e  6  aprile  1879  n.  4817,  serie 
•2»,  formandosi  poi  il  testo  unico  appro- 
vato con  re^io  decreto  25  maggio  1879 
n.  4900,  serie  2*;  mentre  dal  coordina- 
mento del  regolamento  19  dicembre  1875 
n.  2840  con  la  nuova  legge  sorgeva  il 
nuovo  regolamento  approvato  con  rejfio 
dt^creto  23  novembre  1879  n.  5170,  se- 
rie 2*. 

Sopra  tutte  le  altre,  suscitarono  più 
vive  controversie  le  disposizioni  relative 
alla  responsabilità  dei  notari,  e  non  sem- 
pre furono  risolute  con  criterio  unico  e 
costante. 

Innanzi  tutto  circa  la  natura  giuridica 
dell'uflScio  del  notaio,  alcuni  lo  ritennero 
nn^mandato  ;  la  maggior  parte  invece  de* 


L'ora  defunta  Isabella  Brenci-Lami 
col  ricorso  del  23  maggio  1889  do- 
mandava al  tribunale  di  Roma  l'au- 
torizzazione a  ritirare  da  Pietro  e 
Baldo  Morosi  di  Firenze  il.  residuo 
credito    dotale    di  lire    seimila,  onde 


gli  scrittori  andò  in  contraria  opinione, 
perchè  nel  compimento  delle  sue  funzioni 
il  notaio  è  un  pubblico  ufficiale,  e  il  man- 
dato suppone  che  si  agisca  per  conto  e 
in  nome  del  mandante,  mentre  il  notaro 
riceve  solo  Patto  che  la  parte,  o  diretta- 
mente o  per  mezzo  di  un  vero  e  proprio 
mandatario,  compie  :  tuttavia  si  ritiene  il 
mandato,  quando  il  notaro  sia  incaricato 
dalla  parte  di  compiere  un  negozio  ^'u- 
ridico  (Xaurent,  XXVII,  n.  833  e  338; 
Pont,  IX,  n.  83«  in  fine;  MoiiRlon,  lib. 
in,  tit.  13  §  6;  Paoès,  Re»p.  de»  not  eh, 
in,  sect.  l,  §  1,  art.  1  ;  Borsari.  Cori, 
civ.,  lib.  IV,  p.  1 ,  §  386B  ;  Cosr,  Mnnd. 
ciò.  e  comm.^  n.  30  e  80  ;  Galdt,  Mand. 
civ.  e  comm.,  n.  123). 

Per  i  pubblici  funzionari  però  esisto- 
no leftgi  speciali,  le  quali  ne  reio^olano  i 
doveri  e  le  relative  responsabilità,  ed  al- 
lora si  è  domandato  se  siano  applicabili 
anche  per  essi  le  norme  generali  del  co- 
dice  civile. 

H  Vkrqè  {Rep.  des  not.  n.  8  sten.)  e  il 
Bollano  db  Villargubs  (Rep.  da  not 
V.  Resp.  not.  7)  seguono  Popinione  nega- 
tiva, poiché,  secondo  essi,  la  funzione 
pubblica  è  regolata  per  i  diritti  quanto 
per  i  doveri  dalla  legge  speciale,  la  quale, 
e  non  altra,  prima  e  dopo  la  promulga- 
zione del  codice,  redola  la  responsabilità 
dei  notari,  tanto  più  che  il  codice  è  po- 
steriore alla  legge  del  ventoso  e  la  lepr^e 
generale  non  deroga  alla  speciale.  Il  Pa- 
oès [L  e.  eh.  I)  aggiunf^e  nuove  ragioni 
per  l'inapplicabilità  degli  art.  1382,  1383 
codice  civile  francese  (cfr.  art.  1151,  1152 
cod.  civ.  it.ì. 

a)  La  responsabilità  ò  sempre  una  pe< 
na,  se  non  per  i  terzi,  certo  per  Tufflciale 
in  colpa  ;  6  tale  per  Tintenzione  del  legi- 
slatore, il  quale  ritiene  la  condanna  ai 
danni  interessi  come  la  sanzione  della 
violazione  della  legge. 

b)  Il  Favard  nel  rapporto  al  tribunato 
dichiarò  le  condanne  dei  notari  ristrette 
ai  cn.si  prnnsti  dalla  legge. 

e)  Tu  toto  iure  generi  per  speciem  de- 
rogatur.  e  per  il  notare  il  genere  dero- 
gato dalla  legge  speciale  ò  negli  art.  1382 
e  1383,  tanto  pivi  che  la  responsabilità  ò 
inerente  ai  doveri  essenziali  della  fun- 
zione, e  che  la  legge,  quando  ha  voluto 
un»  responsabilità  gener^e  ed  assoluta, 
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con  lire  duemila  estinguere  alcune 
passività  e  rinvestire  le  residuali  lire 
quattromila  a  mutuo  verso  Ettore 
Coppo,  proprietario  della  farmacia 
Silvestri,  con  pegno  sui  mobili  e  merci 


espressamente  l'ha  detto.  D'altra  parte 
^11  art.  1382  e  1383  riguardano  la  respon- 
sabilità da  privato  a  privato  e  non  quella 
dei  pubblio!  funzionari,  attinente  al  di- 
ritto pubblico. 

d)  Con  Tapplicazione  degli  art.  13^2  e 
1383  si  allontanano  i  buoni  dalla  profes- 
sione per  far  largo  ai  pessimi,  ed  invece 
di  punire  l'imperizia,  si  colpisce  anche  la 
diligenza. 

Un'altra  opinione  ammette  l'applicabi- 
lità degli  art.  1382  e  1383.  Secondo  il 
Dalloz  (Rep.  V.  Resp,  n.  304)  le  disposi- 
zioni della  legge  del  ventoso  si  devono 
applicare  malgrado  gli  art.  1382  e  1383 
come  regole  fondamentali  della  responsa- 
bilità del  notaio;  ma  ciò  non  esclude  in 
una  maniera  assoluta  il  principio  conte- 
nuto nel  codice  civile,  del  quale  la  legge 
speciale  è  una  semplice  applicazione  at- 
tenuata nel  suo  rigore  ;  il  magistrato  so- 
lo esaminerà  nei  singoli  casi  B^il  y  a  lieu 
all'azione  dei  danni,  anche  quando  la  leg- 
ge speciale  non  commini  la  responsa- 
bilità. 

Il  Laurent  (XX  n,  606)  riporta  spe- 
cialmente la  controversia  all'interpreta- 
zione dell'art.  68  della  legge  del  ventoso, 
che  per  lui  non  deroga  al  codice  civile. 
Certo  il  notare  è  responsabile  s*il  y  a  lieu, 
nia  con  questo  si  na  un  riferimento  al 
diritto  comune,  che  s'è  voluto  confermare: 
dicendosi  sauf  leu  dommages-intérèts^  si 
poteva  credere  tenuto  il  notare  per  il  solo 
fatto  dell'annullamento  delFatto,  quando 
invece  essa  richiede  pregiudissio  e  colpa. 
Di  più  Tart.  68,  non  determinando  la  spe- 
cie della  colpa,  rinvia  al  diritto  comune. 
Ritenendo  l'opinione  contraria,  s'investe 
il  tribunale  di  un  potere  arbitrario  illi- 
mitato circa  la  qualità  della  colpa  del  no- 
tare, violandosi  in  tal  modo  il  sistema  e 
il  fine  della  le^ge,  che  lascia  quanto  me- 
no può  all'arbitrio  del  giudice,  circoscri- 
vendo i  limiti  della  responsabilità,  mate- 
ria sempre  grave  e  delicata.  E,  nota  pure 
il  Laurent,  con  la  contraria  opinione,  si 
giunge  sino  a  non  avere  più  un  principio, 
perchè  in  pratica  si  vede  ora  ammessa 
ora  negata  la  responsabilità  per  l'impe- 
rizia e  per  la  negligenza,  e  non  in  rari 
casi  si  è  citato  con  l'art.  68  della  legge 
anche  l'art.  1382  che  si  pretende  dero- 
gato da  q^uello. 

L'opinione  del  Dalloz  è  seguita  anche 


della  stessa,   e    fideiussione  solidale 
del  marchese  Andrea  Lezzani. 

Con  deliberazione  15  giugno  1889, 
il  tribunale  accoglieva  il  ricorso,  ed 
in  ordine  al  mutuo  cosi  disponea: 


dal  BoNASi  (Resp.  pen,  e  civ.  dei  mini- 
stri etc.  n.  177  e  seg.),  per  il  quale  l'aiào- 
ne  di  danni  non  è  penale,  perchè  è  data 
anche  contro  gli  eredi,  e  di  più  e.<)Ì8t6 
analogia  con  gli  amministratori  di  una 
società  commerciale  (art.  139  vecchio  cod. 
comm.),  la  cui  responsabilità  non  è  ri- 
stretta ai  soli  casi  previsti  dalla  legge 
(cfr.  pure  Demolombe,  XXXI,  n.  528  e 
segg.,  Larombièrb,  Théorie  et  prof,  des 
obìig..  art.  1382-1383  n.  15;  Cour.  Cas8.,27 
nov.  1837  Dev.  1837,  1,  945). 

Una  terza  opinione  sostenuta  dal  Gior- 
gi {Obbl.^  V,  n.  199)  ritiene  non  possibile 
una  risposta  assoluta  :  «  è  d'uopo  esa- 
minare lo  scopo  delle  disposizioni  spe- 
ciali e  vedere  se  hanno  in  mira  di  com- 
pletare le  leggi  generali  o  invece  di  sta- 
bilire un'eccezione  di  favore  a  riguardo 
di  taluni  funzionari  ». 

Passando  ad  esprimere  la  nostra  opi- 
nione, è  certo  che  ciascuno  sia  responsa- 
bile del  fatto  suo  illecito  e  dannoso,  ed 
il  principio  colpisce  tutti  in  generale, 
ugualmente  e  senza  distinzione.  Se  per 
il  pubblico  funzionario  la  legge  speciale 
determina  i  doveri  e  le  attribuzioni,  per 
ciascuno  di  questi  determina  altresì  la 
sanzione,  la  quale  è  inerente  alla  stpedal^. 
funzione  di  lai,  mentre  per  gli  altri  casi 
non  esclude  la  responsabilità  generale  ed 
assoluta  di  fronte  al  diritto  comune.  Que- 
sto iìis  siiufulare  riguaixla  speciiici  casi, 
che  non  rientrano  sotto  V  impero  della 
legge  generale,  la  quale  per  ciò  in  niun 
modo  è  esclusa.  Così  non  si  può  discon- 
venire dal  Dalloz  (1.  e),  quando  scrive 
che  nessuno  può  negare  la  responsabilità 
del  notare,  se  egli  non  si  accerta  del- 
rindividualità  delle  parti,  a  norma  del- 
l'art. 11  della  legge  del  ventoso,  benché 
nessuna  sanzione  abbia  esso  art.  Il  né 
nell'art.  68  né  in  altra  legge. 

Non  vale  per  noi  l'addurre  che  il  co- 
dice è  posteriore  alla  legge  sul  notariato, 
perchè  invece  quello  è  anteriore  a  que- 
sta. Né  si  può  dire  che  la  legge  speciale 
abbia  in  tal  caso  derogata  a  queUa  gene- 
rale. Per  l'art.  5  disposizioni  preliminari 
al  codice  civile  le  leggi  non  sono  abru- 
gate  da  leggi  posteriori  che  o  per  dichia- 
razione espressa  del  legislatore  o  per  in- 
compatibilità delle  nuove  disposizioni  con 
le  precedenti  o  per  essere  rintiera  ma- 
teria  regolata    dalla   nuova  legge:  ma 
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<  Ordina  infine  che  le  residuali 
«r  lire  quattromila  vengano  rinvestite 
«  mediante  mutuo  da  contrarsi  col 
«  signor  Kttore  Coppo,  proprietario 
((  della  farmacia  Silvestri,  verso  Tin- 
«  teresse  dell'otto  per  cento,   franco 


l'art.  155  della  legge  notarile  deroga  alle 
sole  leggi  anteriori  riguardanti  f  ordina- 
mento e  Veaercizio  del  notariato  e  non  ai 
principj  fondamentali  del  codice  civile, 
i  quali  non  sono  neppure  incompatibili 
con  le  norme  speciali  della  legge  del  1879, 
tanto  più  che  questa  non  regola  l'intera 
materia  della  responsabilità,  e  l'art.  70 
commina  i  danni  a  norma  di  ragione^  cioè 
secondo  il  diritto  comune. 

Non  si  comprende  neppure  perchè  la 
legge  generale,  essendo  di  diritto  privato, 
secondo  il  Paoès,  non  sia  applicabile  ai 
pubblici  funzionari,  i  quali,  se  hanno  per 
il  loro  ufficio  obblighi  particolari,  non  ces- 
sano di  rispondere,  al  pari  degli  altri  cit- 
tadini, dei  loro  atti.  Del  resto  il  diritto 
pubblico  e  il  privato  non  sono  che  due 
rami  del  diritto  e  non  cozzano  né  sono 
tra  loro  incompatibili,  e  il  principio  della 
responsabilità,  anche  secondo  il  Paoès, 
non  è  solo  di  diritto  privato,  ma  gene- 
rale, assoluto  in  ogni  tempo  e  per  ogni 
funzione,  si  trovi  o  meno  scritto  nella 
^^S^^'  Né  per  ciò  si  allontanaiio  i  dili- 
genti dalla  professione,  poiché  l'obbligo 
generale  ed  assoluto  non  li  ha  mai  dan- 
ne^c^ti,  mentre  ha  colpito  sempre  gl'im- 
periti ed  i  negligenti.  Indarno  poi  si  ri- 
corre al  concetto  di  pena:  ove  lo  si  ac- 
cettasse, si  dovrebbe  concedere  l'azione 
solo  contro  l'autore  del  fatto,  non  contro 
gli  eredii,  ed  a  questo  assurdo  non  giunge 
neppure  il  Pagès,  la  cui  teoria  verrebbe 
a  mancare  di  fondamento,  se  il  risarci- 
mento fosse  considerato  pena  nel  senso 
generico  e  non  specifico  della  parola. 

Male  infine  s'invoca  l'autorità  del  Fa- 
VARD.  Egli  disse  :  «  H  progetto  deferisce 
ai  tribunali  la  conoscenza  delle  destitu- 
zioni, sospensioni,  condanne  di  ammende 
e  di  danni  interessi,  ai  quali  i  notari  si 
trovano  esposti  nei  casi  previsti  dalla 
legge  >.  Con  ciò  il  legislatore  non  intese 
certo  limitare  la  responsabilità  ai  soli 
casi  previsti  dalla  legge,  ma  parlò  di  leg- 
ge eenericamente,  o,  piuttosto,  volle  dar 
ragione  della  competenza  del  tribunale 
per  fatti,  che  in  massima  parte  potevano 
sembrar  tenuti,  per  la  loro  specialità,  nei 
limiti  di  un  giucizio  disciplinare.  Per  noi 
dunque  la  responsabilità  del  notare  non  si 
limita  ai  soli  casi  previsti  dalla  legge  spe- 
ciale: si  estonde  a  tutti  quei  fatti,  dolosi  o 


a  ed  esente  da  ogni  tassa  ed  aggravio, 
«  con  che  intervenga  nell'atto  il  mar- 
«  chese  Andrea  Lf»zzani  e  vi  costi- 
«  tuisca  sicurtà  solidale  per  il  Coppo 
«  ed  a  favore  della  esponente,  tanto 
«  per  la  sorte  che  per  gl'interessi,  e 


colposi,  che  cadono  sotto  l'impero  della 
legge  comune.  Per  questo  riguardo  un 
progresso  fu  fatto  dalla  legge  italiana,  la 
quale  non  riproduce  l'art.  68  di  quella 
francese  con  l'inciso  «  h'H  y  a  lieit  >,  che 
lascia  troppo  all'arbitrio  del  magistrato, 
ma  con  l'art.  70  si  riporta  al  diritto  co- 
mune, comminando  i  danni  a  norma  di 
ragione. 

La  responsabilità  è  per  colpa  aquiìia 
o  extraqailia?  Generalmente  si  parla  di 
delitto  e  di  quasi  delitto  in  relazione  agli 
art.  1151  e  1152  codice  civile,  avendosi 
riguardo  sopra  tutto  alla  qualità  di  pub- 
blico ufficiale  nel  notaio.  La  distinzione 
è  certo  importante,  giacché  in  culpa  aqui- 
ìia et  levissima  culpa  venite  e  nell'extra- 
quilia  è  possibile  una  graduazione. 

H  Laurent  (XX,  n.  507)  insegna,  con- 
trariamente all'opinione  generale,  che  la 
responsabilità  del  notaro  è  fondata  sulla 
convenzione  tra  il  pubblico  ufficiale  e  la 
parte,  la  quale  lo  sceglie  per  la  redazio- 
ne ed  estensione  dell'atto,  mentre  egli 
accetta,  promettendo  usare  la  massima 
diligenza.  Sarà  mandato  salariato  o  altro 
contratto:  certo  una  convenzione  c'è  ed 
esclude  il  delitto  o  quasi  delitto  ch^  da 
essa  prescindono  (art.  1370,  1382,  1383 
cod.  civ.  fr.).  Il  Laubsnt  nota  che  la  sua 
opinione  è  isolata,  ma  la  contraria  dot- 
trina è  influenzata  dall'erronea  interpre- 
tazione dell'art.  68  della  legge  del  ven- 
toso. 

Crediamo  che  non  sia  il  caso  di  par- 
lare di  delitto  o  quasi  delitto  né  di  con- 
tratto, e  la  ragione  si  farà  tosto  mani- 
festa. 

La  responsabilità  del  notaro  può  sor- 
gere dalla  violazione  degli  obblighi  spe- 
cificamente prescritti  dalla  legge  o  della 
fiducia  in  lui  riposta  dalle  parti  in  quan- 
to loro  è  concesso  dalla  legge. 

Per  questo  secondo  ordine  di  fatti  le- 
sivi è  innegabile  il  vincolo  contrattuale; 
le  parti  hanno  affidato  al  notaio  la  cura 
dei  loro  interessi,  che  invece  sono  stati 
trascurati,  v'è  contratto,  actio  mandati  o 
negofiorum  geBtorum^  salvo,  se  v'ha  luogo, 
il  cumulo  con  Vactio  legist  aquilìa^.  Ma 
se  la  colpa  è  nella  violazione  di  un  ob- 
bligo di  legge,  non  si  può  hoc  ipsto  cnu- 
eludere  che  si  abbia  culpa  aquilia.  Que- 
sta consiste   nel   violare  il  principio  gè 
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a  ciò  tutto  a  cura  e  sotto  la  solidale 
«  responsabilità  del  notaio  stipu- 
«  lante  ». 

Veniva  quindi  stipulato  dal  notaio 
Giuseppe  Venuti  in  data  del  22  ago- 
sto   1889  il    relativo   istrumento,  col 


nerale  ed  assoluto  del  neminem  laedere^ 
e  violare  la  legge  non  equivale  a  violare 
l'obbligazione  generale  e  naturale  conte- 
nuta in  quel  precetto  ;  la  violazione  delle 
obbligazioni  ex  lege  è  un  caso  di  colpa 
contrattuale,  non  extracontrattuale  o  aqui- 
Ha,  come  sarebbe  per  esempio  quando  si 
venga  meno  airobbligo  degli  alimenti 
(FiLOMUSi,  Obbl,  p.  411  ;  Enciclop,  giur,, 
p.  163).  E'  questo  vero  per  i  privati  come 
per  i  notari,  le  cui  obbligazioni,  derivan- 
do dalla  legge  speciale,  rientrano  sotto 
l'art.  1097  codice  civile*  relativo  alle  ob- 
bligazioni derivanti  dalla  leerge,  le  quali 
non  vanno  confuse  con  quelle  ex  delieto 
vel  quasi  ex  delieto.  Secondo  noi,  tranne 
nei  casi  in  cui  è  leso  il  precetto  del  ne- 
minem laedere^  la  responsabilità  del  no- 
tare è  per  colpa  extraquìlia,  e  però  anche 
graduabile.  £  non  comprendiamo  in  qual 
modo  il  Pagès  concilii  1  diversi  gradi  di 
responsabilità  con  gli  art.  1882  e  1383, 
se  per  essi  et  levissima  culpa  venit. 

Passiamo  ora  in  breve  rassegna  i  casi, 
nei  quali  il  notare  risponde  della  sua 
colpa. 

Primo  e  più  importante  obbligo  del 
notare  è  quello  di  prestare  il  suo  mini- 
stero quando  ne  sia  richiesto  :  egli,  pub- 
blico xtffioiale,  è  preposto  nelF  interesse 
generale  ad  un  ufficio  delicatissimo,  nel 
quale  un  rifiuto  può  esser  cagione  di 
grave  danno;  è,  come  diceva  l'on.  Db 
Falco,  come  un  magistrato  popolare,  e 
da  ciò  consegue  che  non  può  rinutare  il 
suo  ministero.  Però  la  legge  ha  previsto 
dei  casi,  nei  quali  il  dovere  cozzava  con 
il  diritto  e  con  l'equità,  e  diveniva  peri- 
coloso, e  li  determinò  chiaramente  (art. 
24  cfr.  pure  Masse,  Parfait  not.^  1. 1,  eh. 
14;  Pagès,  1.  e,  eh.  Ili,  sect.  1,  §  I7  a^t. 
1  ;  BoLLAND.  n.  13  ;  Merlin,  Rép,  v,  No- 
taire,  §  5;  Dalloz,  n.  328;  Conti,  1.  e. 
art.  24). 

11  notare  è  poi  tenuto  verso  il  fìsco: 

lo  per  le  contravvenzioni  alla  legge 

sul  bollo  (art.  48  n.  2  e  .56  n.  1  testo  uui- 

co  approvato   con  regio  decreto  4  luglio 

1897  n.  414). 

2^  per  le  contravvenzioni  alla  legge 
sul  registro  (art.  66,  69,  73  n.  1,  93  testo 
unico  approvato  con  regio  decreto  20  mag- 
gio 1897  n,  217). 

Per  gli  altri  casi,  gli  scrittori  distin- 


quale  prestarono  fideiussione  solidale 
il  predetto  marchese  Lezzani,  nonché 
il  cav.  Lorenzo  Piana,  dichiarati  di 
piena  capacità  giuridica,  ad  esso  no- 
taio cogniti. 

Al  termine  stabilito    la    mutuante 


guono  tra  formalith  intrinseche  ed  estrin- 
seche^ e,  mentre  per  queste  ammettono 
sempre  la  responsabilità,  per  quelle  la 
ritengono  nei  soli  casi  di  dolo  o  colpa 
grave  quae  dolo  aequiparatur  (Julikn, 
El.  de  jurisp,,  p.  208;  Fbrrièrb,  Le.  LI, 
eh.  17  ;  Domai*,  Lois  dv.,  1.  Il,  sect  IV, 
n.  5;  Larombière,  Th.  et  prat  des  obìig., 
art.  1382-3,  n.  15;  Demolombe,  n.  53i; 
Dalloz,  L  c,  n.  384  e  segg.;  Lomonaco, 
Obblig.,  I,  §  45  ;  Puccini,  T^gge  sul  ìw- 
tariato^  art.  70). 

Altri,  rigettando  questa  distinzione,  ne 
stabiliscono  uu^altra  tra  forma  e  sostanza 
delPatto,  di  quella  ritenendo  sempre  re- 
sponsabile il  notare,  di  questa  solo  nel 
caso  di  dolo  o  colpa  grave  (Paoès  L  c.  : 
Conti  L  c,  app.  al  v.  I,  p.  6.50). 

In  fondo  una  vera  differenza  sostan- 
ziale tra  le  due  distinzioni  non  esiste; 
si  tratta  più  che  altro  di  terminologia 
giuridica .  Tuttavia  ci  sembra  più  esatto 
distinguere  tra  forma  e  sostanza  del  di- 
ritto, poiché  mal  si  addice  al  contenuto 
dell'atto  ed  alla  sostanza  del  diritto  il 
concetto  di  formalità,  che  spesso  si  riduce 
ad  una  mera  parvenza  esteriore. 

Alcuni  poi  ammettono  l'obbligo  del  ri- 
sarcimento per  l'imperizia  o  negligenza 
(Dbmolombb  1.  e,  Cour  8up.  2  fóv.  1838 
Albert  D.  1839,  1,  112;  Cour  Cass.  14  mai 
1822  Mercior  D.  1823,  2,  94);  altri  lo  ne- 
gano, riconnettendo  l' imperizia  e  la  ne- 
gligenza specialmente  alFerrore  professio- 
nale (Puccini  Le;  Lomonaco  L  c). 

Oiò  premesso,  le  formalità  possono  es- 
sere richieste  a  pena  di  nullità  oppure 
quasi  ad  pompam.  Per  l'omissione  di 
quelle  il  notare  è  senza  dubbio  sempre 
responsabile:  si  tratta  di  obbligazioni  ex 
legCj  alle  quali  si  deve  strettamente  at- 
tenere, né  egli  ha  scusa  nelPerrore  pro- 
fessionale o  nella  poca  istruzione,  poiché 
nella  specie  v'ò  un  errore  o  ignoranza 
di  diritto  ed  ignorantia  iuris  non  excusat 
(art.  1,  disp.  prel.  e  1109  cod.  civ.),  tanto 

Eiù  che  la  conoscenza  precisa  di  quelle  ob- 
ligazioni  è  condizione  essenziale  per  l'e- 
sercizio della  professione .  Anche  m  que- 
sto non  si  ha  da  essere  soverchiamente 
rigorosi  :  per  incerta  interpretazione  di 
legge  o  per  inveterata  consuetudine  dei 
notari  o  dei  formulari  non  di  rado  si  ado- 
perano locuzioni  e  parole,  che  a  ragione 


O.rtJRieDIZIONB   ORDINARIA 


chiese  la  realituzione  delle  lire  4000, 
ma,  venuta  a  conoscenza  che  il  Coppo 
ed  il  Piana  si  trovavano  in  islato  dì 
Bssolula  insolvez'/.a,  e  che  l'obbliga- 
zioDe  contratta  dal  Lezzant  era  inef- 
ficace  , perchè   inabilitalo  finn    dal  25 


BÌ  credoDo  equìpoileuti  di  quelle  richie- 
ste per  la  valìditìi  dell'atto.  Allora  b  a 
ricordare  che  rrhiix  non  i:erbis  Jeaj  im- 
parità «ut  (e.  22  Cod.  de  umui-ìk)  e  la  no- 
Btra  legge  non  ammette  piii  lemtiui  sa- 
cramentali o  formali::  se  a  ragione  quel- 
te  parole  o  locuzioni  »i  rif.engono  equira- 
lenti  a  quelle  richieste  per  la  validità 
deira.tto  o  Ne  derivano  da  inesatta  inter- 
pretBsione  di  legge,  la  quale  è  solo  pos- 
Bibite,  è  ingiuato  ritenere  in  colpa  il  no- 
tarli, il  cui  errore  non  6  più  di  diritto,  ma 
d'in  terpret anione,  che  costituisce  l'errore 
professi onale  ar.usabilo,  n  di  fatto,  die  è 
gJDBtiScato  dqlla  lep^ge  stessa. 

In    generale    dunque    il    uotaro   è  te- 

1°  Se  l^a  rogalo  l'atto  prima  di  es- 
sere iscritto  nel  ruolo  dei  notari  eser- 
centi nel  collegio  (ftrt.  15,  SI,  49  n,  1). 

2°  Se  l'hn  roRato  dopo  che  abbia 
cessato  dall'esercizio  per  qualunque  delle 
cause  espresse  dalln  legete,  dopo  che  la 
ces»idoDe  è  stnta  pubblicata  (art.  49  u.  2). 

3"  Se  nell'atto  sono  intervenute  co* 
me  parti  la  moglie,  i  parenti  od  njliui  in 
linea  retta  in  qiiBlunque  grado,  ed  in  li- 
nea collaterale  tino  ni  terso  grado  inolu- 
sivamente,  ancorché  intervenuti  come  pro- 
curatori, tutori  od  amrainiatratori  (art.  24 
n.  2,  49  n.  3). 

4"  Se  ha  prestato  il  suo  ministero 
faori  del  collegio,  cui  è  ascritto  (art.  2G 
e  49  n.  4). 

5*  Se  non  sono  intervenuti  all'atto 
due  testimoni  (<"'^'  ^^  ^  ^^  Q-  ^1- 

6°  Se  i  testimoni  non  hanno  tutti  i 
requisiti  richiesti  dalla  legge  (art,  42  e  49 
E.  4).  L'art.  42  prescrive  che  i  testimone 
siano  nel  pieno  eKercizio  dei  diritti  civili, 
e  cioè  il  notaro  dare  conoscerne  non  solo 
l'individualità  tisica  ma  anctie  la  qualità 
giuridica.  Vedremo  in  seguito  l' osten- 
zione  di  tale  obbligo. 

7°  Se  Tutto  non  è  scritto  in  lingua 
italiana  o  non  contenga  la  traduzione  ita- 
liana, anch'essa  debitamente  sottoscritta 
di  fronte  all'originale,  e  la  lingua  stra- 
niera non  sia  conosciuta  da  tutte  le  parti, 
dal  uotaro  e  dni  testimonj  (art.  45  e 
4a  n.  4). 

8°  Se  il  notaro,  non  conoscendo  la 
lingua  straniera,  non  osserva  le  prescri- 
noni  dell'art.  46  (art.  49  n.  4). 


maggio  1883,  con  atto  10  ottobre  1895, 
citò  dinanzi  al  tribunale  suindicato  il 
notaio  Venuti,  ondo  essere  condan- 
nato, in  via  di  (emenda  di  danni,  al 
pagamento  delle  lire  quattromila  ed 
accossorj,  stante  la  omeR.'ia    costitn- 


•r  Se  per  il  sordo,  il  muto  o  il  sor- 
do-muto non  osserva  le  particolari  diBpo- 
aizioui  di  legge  (art.  47,  4S,  49  n.  41. 

10°  Se  l'atto  non  è  sottoscritto,  e 
(irmnlo  a  margine  nei  sìngoli  fogli,  eC' 
oettuato  quello  contenente  lu  spttoscri' 
zioni  (inali,  dalle  parti,  dai  Qdefacienti, 
dall'interprete,  dai  testimonj  e  dal  uotaro, 
o  non  siano  osservate  le  norme  prescritte 
per  chi  non  sappia  o  non  possa  sotto- 
scrivere (art,  43  n.  1».  11  e  49  n.  1). 

11"  Se  l'atto  manca  della  data  o  non 
coutiene  l'indicazione  del  luogo  in  cui  fu 
ricevuto  (art    49  n.  h). 

12"  Se  non  fu  fatta  menzione  della 
lettura  dell'atto  alle  parti,  eseguita  in 
presenza  dei  testimoni  ("i^-  ^^  "'  ^'■ 

1-5°  Se  in  qualunque  tempo  il  not^aro 
faccia  annotazioni  sopra  gli  atti  fuori  dei 
casi  contemplati  dalla  legge  (art.  M). 

14°  Se  per  negligenaa  o  imprudenaa 
nella  conservazione  degli  atti  e  dei  re- 
pertori produce  danno,  distruggendoli, 
perdendoli   ef^;.  (art.  52  a  segg.l. 

15°  Se  le  copie,  gli  estratti  ed  i  cer- 
tìficati  non  sono  conformi  agli  originali 
(art.  59  e  segg  ,  G9  e  segg.). 

IG'  Se  non  intervengono  al  testa- 
mento pubblico  quattro  testimoni  o  <lne 
noi  ari  e  due  teatimonj  o  i  due  notari  so- 
no parenti  o  afiini  tra  loro  nei  gradi  con- 
templati nell'art.  24  n.  2  (art.  2^  legge 
sul  not.  e  777  cod.  cÌv,).  Il  Conti  (1.  o, 
art.  25  ;  cfr.  pure  HArOANA  Vaccolin"!, 
Comm.  al  cod.  •■iv..  sull'art.  777)  afferma 
che  la  sanzione  dell'art.  25  non  è  la  nul- 
lità del  testamento,  ma  una  semplice  cen- 
sura per  il  notaro.  poiché  quella  da  nes- 
suna legge  è  stabilita,  e,  sa  imsoria  è 
tale  sanzione,  si  deve  all'incuria  del  le- 
gislatore. L'opinione  del  Conti  noa  è  in 
nessuna  guisa  accettabile.  Il  senatore  Ml- 
BAGLIA,  il  quale  propose  l'art.  25,  nella 
tornata  8  dicembre  1S68  volle  l'incompa- 
tibilità stabilita  dalla  legge  perchi  ne  de- 
riva unti  nullilìl:  non  occorreva  dunque 
maggiore  discussione.  Dì  più  la  nullità  ù 
nella  parola  stessa  dell'art.  25,  il  quale 
dice:  «  È  vietato  ecc.  •,  e  quanto  è  con- 
trario al  divieto  della  legge  è  nullo  e  di 
niuao  effetto,  tanto  piii  che  è  possibile 
l'analogia  con  l'art.  24  n.  1  e  2. 

17°  Qnando  il  tesfnmonto  è  nullo 
per  difetto    delle  formalità   volute   dalla 
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zione  del  pegno  e  per  avere,  contra- 
riamente al  vero,  affermato  la  piena 
capacità  del  Lezzani  a  contrarre. 

Morta  la  Brenci-Lami,  la  causa 
venne  riassunta  dagli  eredi  della  me- 
desima. 

Con  sentenza  20-26  marzo  1896  il 
tribunale  rigettò    la  domanda    10  ot« 

legge  (art.  777  e  segg.;  Baudana  Vaccolini 
1.  e,  art.  778  ;  Cass.  Torino,  12  febbraio 
1886,  Giur.  Tor.  :  1886,  183) .  E'  stata  que- 
stioDe  se  il  testamento  pubblico  dovesse 
essere  iscritto  tutto  di  pu^no  del  notare. 
Sotto  Tìmpero  delPart.  972  codice  fran- 
cese h  lecita  l'affermativa^  poiché  il  te- 
stamento va  dettato  dal  testatore  e  scritto 
tei  quHl  est  diete  dal  notare  o  da  entram- 
bi, se  ne  intervengono  due,  ma  non  lo 
stesso  è  per  il  codice  italiano.  Già  una 
variante  si  aveva  nelPart.  747  dpi  codice 
albertino,  il  quale  soppresse  la  dettatura 
e  tutto  quanto  riguardava  la  redazione  in 
iscritto  del  testamento,  e  prescrìsse  solo 
che  e  il  testatore  in  presenza  dei  testi- 
mone dichiara  la  sua  volontà  al  notare, 
il  quale  parimenti  in  loro  presenza  dà 
lettura  del  testamento  al  testatore,  e  fa 
menzione  nell'atto  dell'adempimento  delle 
disposizioni  di  questo  articolo  » .  Né  tale 
silenzio  del  codice  albertino  fu  senza  ra- 
gione :  che  la  Sezione  di  Grazia  e  Giusti- 
zia e  il  relatore  innanzi  al  Consiglio,  di 
Stato  domandarono  che  il  notare  scri- 
vesse di  propria  mano  il  testamento,  ma 
l'articolo  del  progetto  fu  approvato  dopo 
le  considerazioni  del  Guardasigilli  :  «  l'ob- 
bligo di  dovere  il  notare  scrivere  il  te- 
stamento porterebbe  la  conseguenza  di 
escludere  i  notari  vecchi  e  sperimentati, 
i  quali,  o  pel  tremolio  della  mano,  o  per 
qualche  incomodo  di  salute,  non  possono 
scrivere  consecutivamente  varie  pagine, 
e  che  non  risulterebbe  un  vantaggio  dal- 
l'impoiTe  tale  obbligo,  dacché,  dovendo 
il  notare  leggere  il  testamento  ad  alta 
voce,  poco  importa  che  l'abbia  scritto  egli 
od  altri,  vedendolo  e  sentendolo  egual- 
mente il  testatore  ed  i  testimonj,  da  chiun- 
que sia  scritto,  né  essendovi  maggior  si- 
curezza per  l'identità  della  carta,  quando 
sia  scritto  di  mano  del  notare  » .  Ed  ogni 
dubbio  svanisce  per  Tart.  778  codice  ci- 
vile attuale,  il  quale  distingue  l'atto  ma- 
teriale della  scrittura  dalla  redazione  in 
iscritto  della  volontà  del  testatore,  e  que- 
sta af&da  esclusivamente  al  notare,  la 
scrittura  può  essere  anche  di  un  terzo: 
l'espressione  per  cura  etc.  tronca  ogni 
dimcoltà  (cfr.  Pacifici  Mazzoni,  Succy 
III,  n.  23  ;  Cass.  Roma,  28  maggio  1878, 


tobre  1895,  condannando  nelle  spese 
gli  eredi  della  defunta  Isabella  Bren- 
ci-Lami, i  quali  appellarono  dalla  sen- 
tenza stessa  con  alto  28  aprile  1897, 
usciere  Montebove. 

Considerato  che  la  corte  d'appello 
di  Roma,  prima  sezione  civile,  con 
sentenza  16-24  luglio  1897,  notificata 


Racc.f  XXX,  667);  Baudana -Vaccolini,  1. 
e.  art.  778). 

18'*  Se  il  notare  permette  l'ispezionA, 
la  lettura  o  dà  copia,  estratti  o  certificati 
degli  atti  di  ultima  volontà  durante  la 
vita  del  testatore,  fuori  dei  casi  consen- 
titi dalla  legge  (art.  59). 

19**  Se  i  notari  si  rendono  cessiona- 
rj  delle  liti,  ragioni  ed  azioni  litigiose  di 
competenza  della  corte,  del  tribunale  o 
della  pretura,  nella  cui  giurisdizione  eser- 
citano le  loro  funzioni,  tranne  che  si  trat- 
ti di  azioni  ereditarie  fra  coeredi  o  di 
cessioni  in  soddisfazione  di  crediti  o  per 
difesa  di  beni  posseduti  Cart.  14.^8cod.  civ.). 

20*  Se  nel  termine  di  venti  pomi 
dalla  data  delPatto  di  costituzione  di  do- 
te non  iscriva  l'ipoteca  legale  spettante 
alla  moglie  (art.  1982  cod.  civ.;)  cfr. 
Cass.  Napoli,  12  agosto  1884,  Gazz.  Prae.: 
XIX,  410,  Cass.  Palermo  31  marzo  18^1, 
Giorn.  noi  1892,  13). 

21*  Se  non  trasmette  il  contratto  di 
matrimonio  tra  persone,  una  delle  quali 
sia  commerciante,  entro  ud  mese  dalla 
sua  data,  alla  cancelleria  del  tribunale 
di  commercio  del  luogo,  dov'è  lo  stabili- 
mento commerciale  (art.  19  e  20  cod. 
comm.). 

22^  Quando  nella  formazione  degl'in- 
•  ventari  non  siano    osservate  le  formalità 
prescritte  dalla  legge  a  pena  di  nullità: 
e  cosi  dicasi  delle  divisioni  (art.  872  e  segg. 
e  887  e  segg.  cod.  proc.  civ.V 

23°  Se  d  ali 'irregolarità  della  vidima- 
zione del  libro  giornale  dei  commercianti 
derivi  danno,  e  non  sia  mentenuto  il  re- 
gistro, di  cui  alPart.  24  codice  di  com- 
mercio (art.  23  e  24  cod.  comm). 

24^  Se  non  eseguisce  i  protesti  sen- 
za le  formalità  di  legge  e  non  conserva 
il  registro  particolare  dei  protesti  (art. 
303,  304,  305,  306  cod.  comm.). 

Se  le  formalità  non  sono  stabilite  per 
l'esistenza  o  per  la  validità  dell'atto,  il 
notare  va  soggetto  a  pene  disciplinari  e 
non  all'azione  di  danni. 

Circa  il  contenuto  dell'atto  e  la  so- 
stanza del  diritto,  una  prima  gravissima 
controversia  riguarda  la  capacità  delle 
parti. 

Qualunque  persona  è  capace  di  com- 
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il  21  agosto  anau  deito,  accoglieva 
l'appello  proposto  dagli  allori,  eredi 
Lami,  in  riparazione  della  impugnata 
pronunzia  di  primo  grado;  dichiarava 
la  responsabilità  del  notaio  Venuti 
Giuseppe  per   la  perdita  del  capitale 


piere  Bsgozì  gioridici,  se  non  6  dichiara- 
ta incapace  dalla  legge  (art.  1,  7S3,  724 
e  Bsgg.,  762  e  aegg.,  1052  a  1054,  1105  a 
11Q7  cod.  cìt.)  o,  ìd  altri  termini,  la  ca- 
paciti della  persona  è  la  regola,  l'inca- 
pacità l'eccezione.  Ora  è  princìpio  gene- 
rale di  diritto  che  vnugguiaque  debet  enee 
non  ignarua  conditionit  eius  cum  qvo  con- 
trakit  ;  ma  l'art.  41  della  legge  notarile 
prescrive  che  il  notare  deve  conoscere 
personalmente  le  parti,  o,  altrimenti,  ac- 
certarsi dell'identità  delle  loro  persone 
per  mezzo  di  dae  Sdefacìenti  da  lui  co 
noBcintì,  i  quali  possono  essere  coloro  me- 
desimi che  intervengono  all'atto  come  te- 
stimonj . 

Che  intende  la  legge  dicendo  che  Ìl 
notare  deve  conoscere  personalmente  le 
parti?  Identità  vale  quanto  capaci tÀ  giu- 
rìdica? 

Snlle  tracce  dell'art.  65  dell'ordinanza 
di  Blois  del  1828  e  dell'art.  29  di  quella 
di  Francesoo  I  del  1595,  l'art.  Il  della 
legge  francese  vuole  cbe  siano  accertati 
al  Dotaro  le  nom,  l'e'tat  et  la  demeiire 
dalle  parti  e  quella  locuzione  état  è  sta- 
ta sempre  riferita  alla  loro  identità  fìsica 
e  non  alla  capacità  giuridica.  Le  leggi 
preesistenti  non  sono  state  tutte  chiare  : 
il  regolamento  italico  (art.  47),  la  legge 
modenese  (art.  74),  la  legge  per  le  due 
Sicilie,  (art.  21),  il  motuproprio  pontificio 
(art.  20),  le  regie  costiLuzionì  del  1770 
per  il  Piemonte  e  per  la  LÌRuria  (I.  V.  t. 
XXII  e.  1  art.  9),  ìl  codice  Feliciano  tart. 
374),  il  regolamento  per  Massa  e  Carrara 
[art.  64),  parlano  solo  di  conoscensa  delle 
parti  ;  il  decreto  per  il  principato  di  Luc- 
ca (art.  11)  accenna  allo  «tato  delle  per- 
sone ;  di  qualità  parla  la  legge  toscana 
(IH,  §  4),  mentre  il  decreto  parmense 
(art.  11)  vuole  conosciuto  soltanto  il  no- 
me, il  cognome  e  la  professione  delle 
parti .  Nei  lavori  preparatorj  della  legge 
notarile  si  parlò  sempre  £  conoscema 
delle  parti,  e  nessuno  sollevò  mai  ìl  dub- 
bio cbe  la  legge  potesse  riferirsi  all'indi- 
vìdnalità  come  alta  capacità  di  eaae.  L'art. 
34N  del  codice  penale  del  !85tl,  conside- 
rando reato  la  violazione  dell'art.  41  della 
legge  notarile,  parlò  solo  dì  cononcrnta 
ò'ile  parti.  Infine  l'art.  27H  dell'attuale 
codice  penale  sopprime  ìl  reato  per  il  no- 
taro,  e,  manteaendolo   per  il  lidefaciente 


dotale  dato  a  mutuo  eoo  l'istrumento 
22  agosto  1889,  e  relativi  interessi 
rimasti  insoluti;  condannava  quindi 
lo  stesso  notaio  a  favore  degli  appel- 
lami Lami  al  pagamento*  delle  lire 
quattromila    con   più   gl'interessi  dal 


e  per  i  testimonj,  tratta  di  identità  o  di 
alato.  La  legge  penale,  come  ha  ritenuto 
unanime   la  dottrina  italiana  e  francese 

(Chauvbau  et  Hèlie,  Théorie  du  code 
penai,  I,  n.  1572;  Cakraba,  Proyr.,  parte 
spec.  Vili,  n.  3653  e  segg.  ;  Majno,  Cod. 
pen.,  n.  2057;  Cnivau-ARr,  sulVart.  379 
cod.  pen.),  non  concepisce  la  falsa  atte- 
stazione dì  identità  senza  cbe  sia  stato 
mentito  il  nome  della  persona,  e  non  ri- 
ferisce la  falsa  attestazione  di  stato  cbe 
ad  uno  stato  di  diritto,  alla  condizione 
giuridica  della  persona.  Se  dunque  argo- 
mento b  a  ritrarsi  da  questi  cenni  storici 
è  che  la  legge  siasi  voluta  riferire  alla 
conoscenza  dell'individualità  fìsica  più  ohe 
giuridica  delle  parti. 

Di  pili,  alla  legge  non  si  può  attribui- 
re sltro  senso  cbe  quello  fatto  palese  dal 
proprio  significato  delle  parole  secondo 
la  connessione  di  esse  (art.  3  disp.  prel. 
al  ood.  civ.),  e  la  parola  identità  precisa- 
mente si  riferisce  all'idem  eaae,  alla  indi- 
vidttalità  fisica  della  persona,  la  quale  è 
appunto  quella  e  non  altra  (ElGUTiNl  e 
Fanfahi,  Die.  v.  Identità  ;  Zaubaldi,  Die, 
etim.,  637  B)  ;  altro  più  esteso  conoetto 
mal  si  addice  al  significato  letterale  di 
identilh. 

Né  inopportuno  ci  pare  ìl  richiamo  di 
quel  principio  iex,  vbi  voluit,  dixit.  In 
vero  mentre  l'art.  41  parla  di  conoscenza 
e  dì  identità  delle  parti,  l'art.  42  invece 
per  i  fidefaclentì  e  per  i  testimonj  dichia- 
ra che  devono  eetere  in  pieno  esercizio 
dei  diritti  civili,  il  cbe  vuol  dire  cbe  per 
le  parti  non  è  richiesta  la  conoscenza 
della  loro  piena  capacità  giuridica. 

L'art.  44  poi  del  regolamento  vuole 
affisso  permanentemente  nello  studia  dei 
notari  un  elenco  degli  interdetti,  inabili- 
tati e  falliti,  e  l'art.  45  fa  espresso  ob- 
bligo ai  cancellieri  dei  tribunali,  delle 
corti  e  sezioni  di  trasmettere  prontamen- 
te al  consiglio  notftrile  del  rispettivo  di- 
stretto nn  estratto  di  tutte  le  sentenze 
civili  e  panali  divenute  irrevocabili  por- 
tanti interdizione,  inabilitazione,  dichia- 
razione di  fallimento,  annullamento  o  ri- 
soluzione di  concordato  tra  falliti  e  lot-o 
creditori  o  condanna  a  qualunque  delle 
pene  cbe  costituiscono  il  condannato  nello 
stato  d'interdetto  legale.  Ora  se  la  legge 
avesse  voluto  imporre  l'obbligo  ai  notari 
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1  gennaio  1895   e  le    spese  del    giu- 
dizio. 

Considerato  che  contro  questa  sen- 
tenza il  notaio  Venuti  ha  proposto 
tem pesti vaitnen te  regolare  ricorso  chie- 
dendone Tannullamento  per  i  seguenti 
mezzi: 


di  conoscere  la  capacità  giurìdica  delle 
parti,  facendo  inchieste  anche  fuori  del 
suo  ufficio  e  specialmente  sui  registri 
dello  stato  civile,  del  tribunale  e  cosi 
via,  perchò  ha  dettato  gli  art.  44  e  45? 

E  da  queste  disposizioni  un  nuovo  ar- 
gomento si  ritrae  per  la  nostra  tesi.  In 
vero  l'art.  43  del  regolamento  fa  divieto 
ai  notari  di  rogare  atti,  quando  alcuna 
delle  parti  non  sia  assistita  o  autorizzata 
nel  modo  stabilito  dalla  legge,  ma  ^à 
gli  art.  44  e  45  importano  una  limitazio- 
ne, che  non  è  tassativa.  Supponiamo  che 
la  parte  si  faccia  credere  maggiore  dal 
notaro,  che  la  conosce  ma  non  ne  sa 
l'età:  è  tenuto  il  notaro  per  la  nullità 
dell'atto  ?  La  risposta  negativa  è  eviden- 
te, che  non  si  può  obbligare  il  notaro  a 
domandare  la  fede  di  nascita  o  ad  ispe- 
zionare nelle  loro  sedi,  più  o  meno  lon- 
tane, i  registri  dello  stato  civile  :  Tobbligo 
non  gli  ò  imposto  dalla  legge  e  non  si 
può  stabilire  in  via  d'interpretazione  esten* 
siva,  che  è  sempre  arbitraria  in  tema  di 
responsabilità  (art.  4  disp.  prel.),  tanto 
più  che  il  regolamento  tende  appunto  a 
mettere  il  notaro  in  condizioni  da  potersi 
accertare  della  capacità  delle  parti. 

Sono  nulli  gli  atti  compiuti  dall'inter- 
detto dopo  la  nomina  delP&mministratore 
provvisionale  (art.  335),  e  possono  annul- 
larsi per  cause  particolari  gli  atti  ante- 
riori al P interdizione  (art.  336),  ma  il  no- 
taro, che  non  è  obbligato  a  sapere  se  esi- 
sta un  amministratore  provvisionale  o  se 
la  parte  sia  in  condizioni  tali  da  poter 
essere  interdetta,  né  deirinterdizione  è 
giudice,  come  potrà  rispondere  della  nul- 
lità di  quegli  atti?  Per  la  contraria  opi- 
nione egli  dwrebbe  esser  tenuto.  Cosi 
dicasi  degli  atti  nulli  per  efiPétto  dell'art. 
707  codice  di  commercio. 

L'interdetto  compie  un  atto  fuori  della 
giurisdizione  territoriale  della  corte  di 
appello,  nella  quale  fu  pronunziata  la 
sua  incapacità  :  come  può  rispondere  il 
notaro  della  nullità  delPatto,  se  neppure 
l'art.  45  del  regolamento  lo  soccorre? 

Il  condannato  alla  reclusione  per  uu 
tempo  maggiore  di  anni  cinque  è,  du- 
rante la  pena,  in  istato  d'interdizione  le- 
gale. Ora  egli  sfugge  alla  giustizia  pu- 
nitiva e,  decorsi  i  cinque  anni  da  quando  | 


1^  Violazione  deirart.  341  dei 
codice  civile  e  dell'art.  517  n.  3  del 
codice  di  procedura  civile.  Perchè  Ter- 
rore fondamentale  dell'impugnata  sen- 
tenza consiste  nell'avere  ritenuto  che 
la  nullità  degli  atti  stipulati  dairiua- 
bilitato,  senza  l'assistenza  del    cura- 


la sentenza  è  passata  in  giudicato,  prima 
che  sia  prescritta  la  nena,  compie  uds 
stipulazione.  Se  l'interoizione  deve  du- 
rare iinchè  la  pena  non  sia  scontata  o 
prescritta,  della  nullità  dell'atto  non  può 
certo  rispondere  il  notaro,  il  quale  non 
sa  se  la  parte,  scontando  la  pena,  sia 
rientrata  nel  pieno  esercizio  dei  suoi  di- 
ritti civili,  tanto  più  che  per  il  condan- 
nato la  cessazione  dello  stato  d'incapacità 
avviene  ipso  iure  e  non  per  provvedi- 
mento del  magistrato. 

Noi  dunque  riteniamo  con  la  Cassa- 
zione di  Roma  e  con  la  più  sana  dottri- 
na e  giurisprudenza  che  la  legge  vuol 
conosciuta  dal  notaro  l'individualità  fisica 
e  non  la  capacità  delle  parti  (Page-',  1.  c, 
art.  II,  §  1;  Dalloz,  1.  e,  n.  403  e  segg.; 
Rollano  de  Villargubs,  1.  e,  n.  58; 
FERRIÈRE,  l.c,  eh.  17;  FoUQUBT,  litblioth. 
du  baneau^  1809,  2* partie,  p. 34 ;  Vekoè, 
n.  63;  CouR  d'Alger,  17  avril  1833.  S, 
33,  2,  620;  CouR  d'Orléans,  24  joillet 
1856,  I.  P.,  1867,  Sj08  ;  Conti,  F^ge  sul 
not,  I,  app.,  p.  652;  Valentini  nel  GMm. 
not.:  1892,  p.  162,  1894,  p.  545  e  181*5  p. 
161  ;  Cass.  Torino,  9  agosto  1883,  Ntt  li: 
VII,  404;  18  dicembre  1884,  Legge  :  XXV, 
2,  120). 

In  questo  d'altra  parte  ci  conferma 
l'art.  49  della  legge,  che,  non  imputando 
al  notaro  la  contravvenzione  all'art.  41  e 
la  nullità  per  difetto  di  capacità  delle 
parti,  si  rimette  al  diritto  comune,  per  il 
quale  egli  risponderà  solo  nel  ca^o  di 
dolo  o  colpa  grave  ;  e  la  colpa  sarà  tanto 
più  grave,  se  le  parti  incapaci  saranno 
nominate  negli  elenchi,  di  cui  agli  art. 
44  e  45  del  regolamento,  l'inosservansa 
dei  quali  costituisce  una  imperdonabile 
infrazione  di  obblighi  ex  lege,  i  quali  per 
niuD  modo  devono  essere  ignorati  dal  no- 
taro (Pagès,  1.  e;  Mbrun,  Bep.  v  IntercL 
§  6;  TouLUBR,  n.  1372;  Roll\nd  db 
Villargues,  V.  Tab.  des  interdr,  Dal- 
loz, 1.  e,  n.  404  ;  Vergè,  n.  64  ;  Co^a^ 
1.  e.,  p.  653;  CourCass.,  15janvier  1835, 
8.:  1835,  1,  285). 

Non  va  poi  dimenticato  che  la  buona 
fede  è  sempre  presunta  e  la  mala  fede 
deve  esser  provata  da  chi  l'allega  (art. 
702  cod.  civ.),  e  però  il  dolo  e  la  colpa 
grave  vanno  provati  da  colui,  il  quale  ne 


J 


GIURISDIZIONE   ORDINARIA 


tore,  sia  assoluta  e  tale  Ja  [>oter  es- 
sere eccepita  da  chianque,  meotre  il 
citato  art.  341  del  codice  civile  e- 
spressameDte  dispone  che  la  nullità 
di  tali  aiti  non  può  essere  proposta 
se  DOn  dall'inabilitato  o  dai  suoi  eredi 
od  aventi  causa. 


fa  carico  al  nobaro,  tanto  pia  se  qnftsti, 
nell'ipotesi  degli  art.  44  e  45  del  regola- 
mento, dimostri  non  avere  ricevuto,  al 
tempo  della  stipulazione,  gli  eleachi,  dai 

Suaiì  risultava  la  incapacità  di  alcuna 
elle  parti.  In  questi  casi  anzi  la  prova 
è  tanto  più  rigorosa  e  diffìcile,  dovendosi 
dimostrare  che  il  notato  era  conscio  dei' 
l'incapacità,  malgrado  la  maucata  comu- 
nicazione degli  elenchi. 

Quanto  ai  testimonj,  non  è  del  tutto 
inutile  distinguere  se  siano  atati  scelti 
dal  notaro  o  dalla  parte. 

Nella  prima  ipotesi  il  notaro  è  piena- 
mente responsabile  della  scelta  :  le  parti 
hanno  segaito  la  fede  di  lui,  che  doveva 
conoscere  l'esplicita  e  rigorosa  disposi- 
zione dell'art.  42,  per  cni  i  teatimonj  de- 
vono essere  in  pieno  esercizio  dei  diritti 
civili  e  non  interessati  all'atto  (Dalloz, 
1.  o.,  n.  410  e  segg.).  Se  furono  invece 
scelti  dalle  parti,  non  vien  meno  l'obbli- 
go del  risarcimento,  ma  b  di  molto  atte- 
nuato. L'art.  42  costituiaoa  nn  obbligo 
speciale  del  notaro,  il  quale  deve  preve- 
nire con  la  sua  diligenza  e  vigilanza  la 
nnllità  dell'atto  :  l'infrazione  di  esso,  in 
qualunque  modo  avvenuta,  costituisce  in 
colpa  il  notaro,  la  cui  responsabilità  però, 
se  ha  una  concansa  nel  fatto  delle  parti, 
diminuirà  in  proporzione  del  dolo  o  della 
colpa  di  esse.  Cosi  quando  il  testimone 
è  presentato  a  si  dichiara  maggiorenne, 
ad  il  nome  di  lui  non  ai  trova  negli  elen- 
chi, il  notaro,  seguendo  la  fede  delle  par- 
ti ohe  da  lai  sono  state  prevenute,  non 
è  responsabile  :  non  lo  consentono  né  l'art. 
42  delta  legge  né  il  diritto  comune  (cfr. 
Demolohbe,  1.  e,  n.  533:  Dalloz,  1.  e,  a. 
4ia;  SoLON,  XuUités,  II,  237,  240;  Coua 
DB  NiMES,  7  nov.  1848,  D.  49,  2,  18;  Conti, 
1.  t,  p.  654). 

11  notaro  è  responsabile  della  verità 
dei  fatti  avvenuti  innanzi  a  lui;  non  ri- 
sponde quindi  dell'errore,  dulia  violenza, 
de]  dolo,  se  non  ne  sta  complice.  Aggiun- 
gasi che,  ove  in  un  atto  di  donazione  non 
sia  espressa  l'accettazioTie  del  donatario, 
il  quale  assisteva  e  consentiva  ad  essa, 
il  notaro  è  obbligato  al  risarcimento  dei 
danni,  appunto  perchè  con  negligenza  o 
con  doto  non  ha  attestato  un  fatto  voluto 
dalle  parti  presenti  (Pao^IS  1.  e,  art.  II,  g  I). 


2"  Violaziune  e  falsa  applicazio- 
ne degli  art.  24,  41,  42  e  49  della  legge 
sul  notariato  25  maggio  1879,  43,  44 
e  45  del  relativo  regolamento,  137, 
322,  335  e  341  del  codice  civile,  4 
delle  disposizioni  preliminari  del  detto 
codice,  e  517  n.  3  del  codice  di  pro- 


Doli'  oggetto  del  contratto  Ìl  notaro 
non  V  tenuto  ae  non  nel  caso  di  dolo.  Però 
per  l'art.  24  della  legge  notarile  egli  deve 
ricusare  il  suo  ministero,  se  l'atto  è  espres- 
samente proibito  dalla  leg'ge  o  manifesta- 
mente contrario  all'ordine  pubblico   o  al 

Abbiamo  già  parlato  degli  atti  vietati 
dalla  legEfe  in  quanto  si  abbia  riguardo 
alla  capacità;  per  le  altre  ipotesi  dell'art.  24 
è  a  ricordare  che  11  notaio  non  è  giudica 
degli  atti  delle  parti  né  delle  questioni 
di  diritto:  la  sostanza  dell'atto  è  opera 
di  esso  parti,  che  ne  assumono  piena  od 
intera  la  responsabilità.  L'on.  Db  Falco 
osservava  in  proposito  nella  relazione 
sull'art,  24  della  legge  del  1875  che  non 
è  sempre  facile  giudicare  se  una  conven- 
zione sia  o  no  contraria  al  buon  costuma, 
0  specialmente  se  sia  o  no  contraria  alla 
legge,  e  per  ciò  nell'art.  24  furono  ag- 
giunti i  due  avverbi  eupressamenle  e  ma- 
ni feslamente,  cìoh  a  dire  che  non  dev'es- 
sere per  questo  troppo  grave  la  respon- 
sabilità del  notaro,  la  qoalo  va  esclusa 
ogni  qual  volta  a  prima  vista  l'atto  non 
si  dimostri  vietato  dalla  legge  o  contrario 
all'ordine  pubblico  o  al  ouou  costume. 
Nei  codici  e  nella  leggi  speciali  numerosi 
sono  i  divieti,  i  quali  però  ben  di  rodo 
non  danno  luogo  a  molteplici  controver- 
sie, che  sfuggono  certo  alla  competenza 
del  notaro  malgrado  l'art.  24.  L'evidenza 
costituisce  in  colpa  il  notaro,  che  rispon- 
der;! quindi  solo  allora  par  dolo  o  colpa 
grave,  non  potendo  indagare  profonda- 
mente 9B  nelle  cavilliose  stipulazioni  del- 
le parti  si  nasconda  una  vìa  per  evita- 
re una  rigorosa  sanzione  di  legga  (Con- 
ti, loc.  cit.,  suir  art.  24  :  A.  L.  Per- 
HB»i  nella  Legge:  iHHS,  li,  214;  Pao^:», 
I.  e).  Il  patto  successorio  per  esempio 
ai  dissimiila  sotto  molteplici  forme,  è  com- 
preso in  tondo  nei  lucri  nuziali:  come  può 
esserf  tenuto  il  notaro  per  l'art,  24  se 
sotto  forisa  di  par,tum  de  lucrando  ilote 
si  nasconde  un  patto  successorio  V  II  Con- 
ti crede  che  il  notaro  non  sia  obbligato 
a  risarcimento  di  sorta,  se  la  nullità  col- 
pisce alcuno  soltanto  dei  patti.  Secondo 
noi,  ciò  é  vero  quando  il  patto  non  .sia 
nssenzlale,  non  formi  condizione  necessa- 
ria all'esistenza  od  alla  validità  dell'atto; 


t>ARtE   SECONDA   CIVtLB 


cedura  civile.  Perchè  la  denunziata 
sentenza  ha  ammesso  la  responsa- 
bilità del  notaio  unicamente  per  non 
avere  questi  ottemperalo  agli  obblighi 
a  lui  imposti  dalla  legge  notarile,  e 
non  essersi,  cio6,  accertato  della  ca- 


attrimenti,  tutto  l'atto  è  nullo  e  dà  luo- 
go aiU  sanziono  dell'ai't.  34. 

Negli  altri  caai  il  notaro  non  risponde 
della  sostanza  dell'atto  ae  non  per  dolo 
o  colpa  grave,  E'  vero  che  egli  dirige  la 
compilazione  dell'atto  dal  principio  alla 
fine,  ed  a  lai  solo  spetta  indagare  la  vo- 
lontà delle  parti  (art.  57  regolamento), 
ma  la  sostanza  delle  convenzioni  è  opera 
delle  parti:  ad  esse  sono  letti  l'atto,  la 
delegazione,  di  cui  all'art.  II,  i  titoli  in- 
serti (art,  43  n.  8  della  legge)-  è  ohie- 
eto  ae  Tatto  h  conforme  alla  loro  volontà 
(art.  57  regolamento);  e  se  le  parti  appro- 
vano e  sottoscrivono  l'atto,  ne  assumono 
piena  ed  intera  la  responsabilità.  Sia  pure 
che  abbiano  affidato  quasi  un  mandato  al 
notaro:  eongitii  rum  fraudolenti  nulla  ent 
obligatio  ;  e  poi  con  la  sottoscrizione  del- 
l'atto dichiarato  conforme  alla  loro  vo- 
lontà 6  stato  ratificato  l'operato  del  no- 
taro, il  quale  così  è  esonerato  da  ogni 
risarcimento.  (Paoès,  1.  e,  Deuolombb, 
1,  e,  n,  535;  LAtJHBNT,  1,  e,  ii,511  e  aegg.; 
CouE  CasS-,  22  dee.  1840,  S.:  1840, 1,  33; 
Conti,  1.  e,  app,  I,  651),  Abbiamo  par- 
lato  di  consiglio  fraudolento,  perchè  sa- 
rebbe pericoloso  ed  assurdo  escludere  la 
responsabilità  del  aotaro,  il  quale  usasse 
dolo  0  frode.  Allora  la  legge  non  proteg- 
ge più  il  pubblico  ufficiale  :  nel  dolo  è  il 
delieto  penale  o  civile,  alla  coi  sanzione 
nessuno  può  sottrarsi  (Laursht,  XX,  n. 
512;  Dalloz,  1.  e,  n.  314,  357). 

Non  ci  occuperemo  infine  particolar- 
mente del  testamento,  come  sogliono  fa- 
re alcuni  scrittori  (Dalloz,  1.  e,  n.  424 
e  segg,),  né  esamineremo  se  l'imperizia 
del  notaro  dia  luogo  a  risarcimento,  quan- 
do la  nullità  del  testamento  deriva  da 
omissione  di  una  formalità  che  egli  dove- 
va conoscere  o  non  auunetteva  dubbi 
(Orbkibr,  I,  n.  232),  oppure  il  notaro  è 
sempre  tenuto  pel  fatto  suo,  salvo  al  ma- 
astrato  l'apprezzamento  («'i7  y  a  lieu) 
delle  circostanze  di  esso  (Toullibb,  n. 
389),  oppure  occorre  distinguere  tra  for- 
malità generali  e  particolari  al  testamen- 
to, e  per  queste  ultime  tra  forme  intrìn- 
seche ed  estrinseche  (Bollano,  n.  85  e 
se^g.).  Dopo  le  cose  dette,  orediamq  inu- 
tili ulteriori  disquisizioni:  per  noi  sono 
sufficienti  a  risolvere  ogni  qnistione  i  prin- 
cipj  esposti. 


pacità  giuridica  delle  pani  cui 
mentre  la  legge  notarile  non  impone 
tale  obbligo  al  notaio,  e  gli  arlicoli 
invocati  dalla  sentenza,  contenendo 
disposizioni  eccezionali,  non  possono 
ricevere  interpretazione  esleasiva,  gìu- 


In  alcuni  casi  il  notaro  per  efietio 
della  convenzione  o  della  legge  è  man- 
datario  o  depositario  di  alcuna  e  di  tutta 
le  parti  :  allora  soccorrono  le  regole  del 
mandato  e  del  deposito,  sulle  tonali  non 
è  questo  il  luogo  di  trattenersi  a  luogo 
Fagès,  L,  c;    Demouihbe,    1.  e,  n.  536; 

LaROMBIÈBB,    1.  e,     7,  n.  15;    TaOPLDHO, 

Mandai,  a.  19-20;  Laurent,  1.  o.,  n.  512; 
Balloz,  1.  e,  n.  308,  345  e  segg.;  Cokti, 
1.  cj  Cosi.  1.  e,  etc.). 

Poche  parole  ancora  sulla  misura  del- 
la responsabilità  del  notaro. 

Nell'ipotesi  di  obbligazioni  oontrattusli 
o  legali  e  sujficiente  l'art.  1227.  Danno 
i  diminuzione  di  patrimonio,  e  può  avve- 
nire sia  per  una  reale  diminuzione  di  ei- 
SD  {damnum  emtrgens)  sia  per  la  perdit* 
di  un  lucro  IJucrum  cessanti).  Il  risarci- 
mento però  va  limitato  solo  ai  danni  pn- 
veduti  o  prevedibili  al  tempo  della  tbr- 
mazione  dell'atto,  {  quali  non  debbono 
estendersi  se  non  a  ciò  che  è  una  come- 
ffuema  immediata  e  diretta  deWinadem- 
pimento  deWobbUgaxtone  (art.  1228,  1229 
cod.  civ.).  Nel  caso  di  delitto  o  quasi  de- 
litto più  grave  è  invece  l'obbligo  ad  ri- 
sarcimento, poiché,  all'intuori  di  ogni 
convenzione,  si  è  tradita  pure  la  lr'~ 
pubblica  ed  in  lege  aquilia  '  '-'--' 
culpa  vtnit. 

Non  si  deve  ancora  dimenticare  che, 
nei  casi  di  complicità,  ae  il  fatto  violato- 
re del  diritto  è  relativa  ad  obbligazioni 
contrattuali  o  ex  lege,  la  solidarietà  non 
si  presume  (art,  1188),  e  i  danni  vanno 
ripartiti, /tranne  che  il  notaro  sia  respon- 
sabile del  fatto  altrui,  come  per  gli  ama- 
nuensi (art.ll53el748  cod.  civ.);  all'in- 
contro la  solidarietà  è  an  effetto  dei  Cuti 
che  cadano  sotto  la  sanaione  degli  art, 
1151  e  1152  codice  civile  (art.  Hb6). 

Quando  poi  la  parte   lesa  ha  oecasio- 


cipio  :  quod  quis  ex  culpa  aita  danMun 
sentii,  non  intelligilur  damnum  settUrt 
(1.  203,  D.  50,  17);  e  però  Bela  parte  le» 
è  cagione  nnica  del  danno,  il  notaro  va 
esente  da  ogni  responsabilità  ;  se  vi  ha 
concorso,  la  quota  di  danno  da  mettem 
a  oarico  di  lei  è  proporzionale  alla  eolp* 
sua  relativamente  a  quella  del  notaro. 
Sia  infine  aquilia  o  extraquilia  la  colp* 
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aU  la  regola  saucita  nell'ari.  4  Uelle 
dieposizìoDÌ  preliminari  del  codice  ci- 
vile. 

a"  Violazione  degli  art,  24  n.  3 
della  legge  sul  notariato  :^5  maggia 
187J,  iy04  del  codice  civile,  360  n.  6, 
3tìl  D.  2,  804,  517  11.  1  e  3  del  codice 
di  procedura  civile.  Perchè  l'impuguata 
Eenteuza  ricava  ud  altro  argomento 
della  responsabilità  del  notaio  Verniti 
dalla  circostanza  che  il  trìbuiiale  lo 
aveva  dichiarato  responsabile  solidale 
per  le  operazioni  indicate  nel  decreto, 
inquactochè  ritiene  che,  trattandosi 
di  operazioni  relative  ad  un  capitale 
dotale,  il  notaio  era  nel  caso  come 
un  curatore  speciale  della  signora  I- 
aabella  Brenci-Lami,  e  coll'accogliere 
siffatti  concelti  la  sentenza  medesima, 
oltre  ad  essere  incorsa  in  un  diletto 
dì  motivazione,  è  pur  caduta  in  di- 
versi errori  di  diritto. 

4°  Violazione  degli  ari.  1152  e 
1156  del  codice  civile,  e  360  n.  6,  361 
n.  3  e  SI?  n.  '2  s  3  del  codice  di  pro- 
cedura civile.  Perchè  alle  deduzioni 
di  esso  notaro  desunte  dalla  circo- 
stanza che  il  marchese  Andrea  Lez- 
zani  era  stato  proposto  quale  fideius- 
sore dalla  stessa  signora  Isabella 
Brenci-Lami  ed  accettato  dal  tribu- 
nale come  persona  pienamente  ca< 
pace,  la  sentenza  ha  risposto  che, 
quando  il  fatto  colposo  fi  imputabile 
a  più  persone,  l'ullima  deve  pagare 
per  tutte;  proposizione  che  contiene 
un  gravissimo  errore  di  diritto,  per- 
chè   è    regola   generale   sancita  dal- 


di  lui.  il  notaro  non  può  easei'e  touuto 
per  i)  ttemplice  fatto  dell'annullamenr.o 
dell'atto;  il  risarei  me  alo  presuppone  la 
colpa  e  il  pregiudizio,  e,  mentre  per  un 
lato  l'obbligo  del  notare  assume  un  ca- 
raltere  di  tìdeiussioue,  che  gli  coutente 
il  beaedcio  deil'escussioQe,  d'altra  parte 
HDD  sarà  possìbile  la  dimostrazione  del 
danno,  linishè  il  preleso  danneggiati}  non 
avrà  esperito  tutti  quei  diritti,  cbe  even- 
tualmente dall'atto  gli  possono  derivare. 
Certo  il  notaro  opporrà  indarno  il  bene- 
ficio, quando  l'atto  è  ip»o  iure  inesistente 
cioè  nullo  e  di  muno  effetto;  ma,  finché 
un  eftetto  possa  avere,  per  esempio  se 
l'atto  nou  vale  come  atto  pubblico  ma 
come  scrittura  privata,  vano  b  parlar  di 
danni,  finché  la  scrittura  nou  sia  fatta 
valere  nei  modi  di  legge.  La  legge  uota- 


l'art.  1156  del  codice  civile  che  Uilli 
coloro  a  cui  è  imputabile  un  fatto 
danrioso,  sono  solidalmente  respon- 
sabili del  daimo;  e  perciò,  quando  è  in 
colpa  la  stessa  parte  danneggiata, 
la  dottrina  e  la  giurispnideoza  ri- 
tengono che  le  due  colpe  si  com- 
pensano, e  che  quindi  il  danneggiato 
non  ha  diritto  a  risarcimento  del  danno 
sofferto. 

fu  diritto:  Consideralo,  sul  primo 
fnhxto,  che  non  è  punto  conforme  a 
verità  che  la  denunziata  sentenza  ab- 
bia esplicitamente  o  implicitamente 
i-ileriuto  che  la  nullità  degli  atti  stipu- 
lati dui  l'inabili  tato  senza  l'assistonza 
del  suo  curatore  è  assoluta  e  tale  da 
potere  essere  eccepita    da    chiuu<|ue 

Nessuna  parola,  nessuna  frase  o 
proposizione  della  sentenza  antedetta 
accenna  nel  modo  il  più  lontano  a  un 
tal  concetto.  E  ia  verità  è  che  fino 
dalla  comparsa  conclusionale  di  primo 
grado  l'attrice  Isabella  Brenci-Lami 
prese  a  narrare  che,  avendo  accer- 
tata l'insolvenza  dei  signori  Coppo  e 
Piana,  si  eru  rivolta  a  chiedere  la 
restituzione  del  suo  capitale  dolale  al- 
l'altro fideiussore  Lnarchese  Andrea 
Le/.zani,  il  q\iale  le  aveva  cinicameute 
risposto  che  la  sua  obbligazione  fide- 
iussoria era  inefficace,  per  essere  e^li 
stato  inabilitato  fin  dal  35  maggio 
1883.  Questa  circostanza  di  fatto  non 
è  stala  mai  contestata  dal  notaro  Ve- 
nuti, odierno  ricorrente,  il  quale  anzi 
l'ha  implicitamente  amme.isa  e  con- 
cordata, quando    nella  sua  comparsa 


riie  ijuanto  il  diritto  e 
Cono  uua  maggiore  responsabilità  che  sa- 
rebbe pericolosa  e  gravosa. 

Abbiamo  riassunto  le  più  importanti 
controversie  che  iuceressano  i  notar!  :  uon 
sono  poi  davvero  cos'i  gravi  da  esigere 
nuove  disposizioni  legislative,  essendo  la 
legge  per  sé  chiara  abbastanza  per  eli- 
minare dubbi,  che  legittimamente  hanno 
generato  timori  nella  classe  dei  notar!. 
Siamo  per  ciò  convinti  cbe  l'opera  sana 
della  giurisprudenza,  della  quale  opera  fa 
chiaro  esempio  la  sent«nKa  che  annotia- 
mo, dissiperà  quei  timori,  applicando  con 
retti  criteri  i  priiicipj  di  responsabilità  die 
^lOll'l   foiidBineiito  d'ogni    liberale   profes- 
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conclusionale  di  secondo  grado  si  è 
fatto  ad  esporre  che,  accortaaì  la  po- 
vera Brenci  Lami  di  essere  stata  de- 
fraudata nel  suo  capitale  dotale,  si  era 
rivolta  a  lui  per  aiuto  e  consiglio,  ed 
era  stata  da  lui  pietatis  eausa  assi- 
stita in  alcune  trattative  di  sistema- 
zione amichevole  coU'amminis trazione 
del  fideiussore  Lezzani.  Fu  in  base 
pertanto  della  circostanza  antedetta, 
naturalmente  presupposta  dopo  le  con- 
cordi ammissioni  delle  parti,  che  i 
giudici  del  merito  presero  ad  esami- 
nare le  questioni  largamente  discusse 
dalle  parti  medesime,  le  questioni,  cioè, 
se  il  notaro  Venuti  fosse  in  colpa  per 
non  avere  costituito  il  pegno  sui  mo- 
bili e  le  merci  della  farmacia,  che  il 
mutuatario  Coppo  aveva  asserito,  con- 
tro verità,  di  sua  pertinenza;  se  lo 
stesso  notaro  Venuti,  quando  stipu- 
lava t'istrumento  del  32  agosto  1S89, 
avesse  scienza  e  co^icienza  che  il  mar- 
chese Lezzani  si  trovava  in  istato  di 
inabilitazione;  e  se  per  ultimo  il  detto 
notaro  fosse  in  colpa  per  avere  o- 
messo  di  accertarsi  della  capacità 
giuridica  del  mentovato  marchese  Lez- 
zani. Sta  quindi  in  fatto  che  con  questo 
primo  mezzo  l'odierno  ricorrente  ha 
proposto  una  questione  nuova,  che 
non  fu  punto  trattata  avanii  i  giudici 
del  merito,  e  non  avrebbe  potuto  es- 
sere neppure  avanti  di  essi  proposta, 
dopo  le  concordi  ammissioni  di  fatto 
superiormente  indicate.  Di  conseguen- 
za non  sussistono  menomamente  le 
violazioni  di  legge  con  questo  mezzo 
denunziate,  e  il  mezzo  stesso  deve  es- 
sere necessariamente  respinto. 

Considerato,  in  ordine  ai  mezzi  se- 
condo e  terzo,  che  la  denunziata  sen- 
tenza, dopo  avere  esclusa  qualunque 
colpa  del  DOtaro  Venuti  per  la  man- 
cata oppignorazione  dei  mobìli  e  delle 
merci  della  farmacia  Silvestri,  e  dopo 
avere  ritenuto  la  mancanza  di  prove 
che  dal  detto  notaro  Venuti  si  avesse 
la  conoscenza  dello  stato  d'inabilita- 
zione del  fideiussore  marchese  Andrea 
Lezzani,  h  venuta  a  concludere  che 
lo  stesso  notaro  fu  realmente  in  colpa 
per  avere  mancato  di  adempiere  alla 
obbligazione  a  lui  imposta  dalla  legge 
di  accertarsi  della  capacità  giuridica 
del  più    volte   mentovato    fideiussore 


marcbcsiì  AnJrua  Leziaai;  eJ  è  h,iuqIii 
a  questa  conclusione  con  un  sistema 
di  argomentazione  che  può  riassu- 
mersi nel  modo  che  segue. 

L'art.  41  della  legge  sul  notariato 
testo  unico  del  25  maggio  1879  sta- 
blisce  che  il  notaio  deve  conoscere 
personalmente  le  parti,  e  la  conoscen- 
za personale  induce  in  sé  la  cono- 
scenza dello  stato  della  persona,  e 
quindi  della    sua    capacità   giuridica. 

Questo  significato  delle  parole  del 
citato  art.  41  è  reso  più  chiaro  da! 
disposto  del  precedente  art  24,  il 
quale  nel  suo  numero  uno  fa  obbligo 
ai  nolari  di  ricusare  il  loro  ministero, 
se  l'atto  da  stipularsi  k  espressa- 
mente proibito  dalla  legge,  ed  espres- 
samente proibiti  dalla  legge  SODO  lutti 
gli  atti  in  cui  intervengono  persone 
incapaci,  se  non  siano  debitamente 
assistite  od  autorizzate.  Quantunque 
la  legge  notarile  francese  del  35  ven- 
toso, anno  XI,  non  contenga  una  proi- 
bizione cosi  assoluta,  non  di  meno  la 
dottrina  e  la  giurisprudenza  di  Francia 
sì  sono  dichiarate  risolutamente  favo- 
revoli al  principio  consacrato  Del  pre- 
detto art.  34. 

Id  appoggio  di  tal  principio  può 
essere  pure  invocata  per  interpreta- 
zione analogica  la  disposizione  del- 
l'art. 42  della  citata  legge  italiana, 
la  quale,  dichiarando  che  i  tesiimonj 
devono  essere  nel  pieno  esercizio  dei 
diritti  civili,  impone  con  ciò  neces- 
Bariamecte  ai  notari  di  accertare  que- 
sta qualità.  Pei-  parità  di  ragione  fi- 
dunque  devono  essi  accertare  eziandio 
la  capacità  dei  contraenti. 

Ma,  quando  anche  si  potesse  du- 
bitare della  portata  dei  citati  art.  24 
e  41,  ogni  dubbio  sarebbe  eliminati) 
dalle  disposizioni  degli  art.  43,  44  e 
45  del  successivo  regolamento  23  no- 
vembre ia79. 

Dispone  Infatti  il  detto  art.  43  che 
i  notai  non  possono  rugare  coatraiti 
nei  quali  intervengano  persone  che 
non  sitino  assistite  od  autorizzata  in 
quel  modo  che  è  dalla  legge  espres- 
samente stabilito,  aftinché  esse  pos; 
sano  in  nome  proprio  od  in  quello  dei 
propri  rappresentanti  giù  ridi  cameni'^ 
obbligarsi. 

Per   ottemperare  pertanto   a   tale 
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disposizione,  debbono  i  notai  premet- 
tere in  ogni  caso  l'accertamento  della 
capacità  giuridica  dei  contraenti;  poi< 
che  l'articolo  suddetto  non  contiene 
un  principio  innovativo  opposto  a 
quello  consacrato  nella  legge;  ma 
contiene  invece  una  esplicazione  ra- 
zionale della  stessa,  ed  ha  lo  scopo 
unicamente  di  chiarirne  il  preciso  si- 
gnificato e  la  portata. 

Il  notaio,  pubblico  ufficiale,  isti- 
tuito per  ricevere  atti  tra  vivi  e  di 
ultima  volontà  ed  attribuire  loro  pub- 
blica fede,  non  è  istrumento  passivo  di 
redazione,  ma  è  obbligato  a  preoc- 
cuparsi di  tutto  quanto  interessa  di- 
rettamente la  validità  dell'atto. 

Che  sia  stata  intenzione  del  legi- 
slatore d'imporre  l'obbligo  ai  notari 
di  assodare  la  capacità  dei  contraenti 
si  deduce  eziandio  dalle  disposizioni 
degli  art.  44  e  45  del  già  citato  re- 
golamento, le  quali  furono  evidente- 
mente dettate,  da  una  parte,  al  pre- 
cipuo scopo  di  porre  in  grado  il  no- 
tare di  procedere  facilmente  e  pron- 
tamente a  quell'accertamento  e  dal- 
l'altra allo  scopo  secondario  di  ren- 
dere più  agevole  alle  parti  l'accerta- 
mento della  capacità  di  coloro  con  i 
quali  intendono  contrarre. 

Né  può  giovare  al  notare  Venuti 
che  il  Uonsiglio  Notarile  di  Roma  solo 
nell'anno  1^3  abbia  cominciato  a 
trasmettere  ai  notari  dei  distretti  riu- 
niti di  Roma,  Civitavecchia  e  Velletri 
l'elenco  degl'interdetti,  inabilitati  e 
falliti;  imperocché  tale  circostanza 
avrà  potuto  rendere  più  difficile  agli 
stessi  notari  di  accertare  prima  di 
allora  la  capacità  giuridica  delle  parti, 
ma  non  poteva  esonerarli  dall'obbligo 
relativo. 

E  tanto  più  rigoroso  era  nella 
specie  il  detto  obbligo  per  il  notaro 
Venuti,  inquantochè  si  trattava  di  un 
mutuo  da  stipularsi  da  una  donna 
maritata  e  del  nuovo  impiego  di  un 
capitale  dotale,  nonché  della  esecu- 
zione di  un  decreto  del  tribunale,  col 
quale,  in  considerazione  appunto  delle 
suindicate  circostanze,  era  stata  con- 
cessa la  chiesta  autorizzazione  a  cura 
e  sotto  la  solidale  responsabilità  del 
notaro  rogante. 

In  quella  sua  disposizione  il  tribu- 


nale intese  di  delegare  il  notaio  a 
fare  le  indagini  necessarie  per  la  va- 
lidità del  mutuo,  intese  cioè  rimet- 
tere, in  vista  della  qualità  dell'affare 
e  della  donna  mutuante,  al  discerni- 
mento, alla  prudenza,  all'abilità  del 
notaio  tutte  le  diligenze  che  dovevano 
usarsi,  lo  che  è  quanto  dire  che  il 
magistrato  lo  costituiva  quale  un  man- 
datario speciale,  quale  un  preposto 
all'affare.  Né  è  dato  al  Venuti  di  esi- 
mersi dalla  incorsa  responsabilità  col- 
l'osservare  che  non  poteva  incom- 
bergli l'obbligo  di  accertarsi  della  ca- 
pacità giuridica  del  Lezzani,  inquan- 
tochè questa  era  stata,  implicitamente 
si,  ma  necessariamente,  riconosciuta 
dallo  stesso  tribunale  col  suo  decreto 
15  giugno  1889.  Imperocché  i  giudici 
con  quel  decreto  si  limitarono  ad  esa- 
minare l'utilità  economica  della  con- 
trattazione e,  riconosciutala,  conce- 
dettero senz'altro  la  chiesta  autoriz- 
zazione, mettendo  a  cura  e  sotto  la 
responsabilità  del  notaio  l'esecuzione 
del  loro  decreto:  con  che  venne  egli 
costituito,  giova  ripeterlo,  un  vero 
mandatario,  un  preposto  all'affare,  un 
incaricato  speciale  del  magistrato  a 
tutte  le  diligenze  necessarie  alla  va- 
lidità dell'atto. 

Considerato  che  il  primo  errore  di 
diritto,  che  si  riscontra  nella  surri- 
ferita argomentazione  della  impugnata 
sentenza,  riguarda  la  interpretazione 
che  essa  ha  dato  all'art.  41  della 
legge  sul  notariato,  testo  unico  25 
maggio  1879;  poiché  ha  evidentemente 
esagerato  la  portata  della  prima  parte 
dell'articolo  medesimo,  quando  ha  ri- 
tenuto che  la  conoscenza  personale 
voluta  dall'articolo  suddetto  include 
in  sé  la  conoscenza  dello  stato  della 
persona,  e  quindi  della  sua  capacità 
giuridica. 

Infatti,  per  bene  intendere  ed  ap- 
prezzare la  disposizione  antedetta, 
conviene  ricordare  che  il  citato  art. 
41  consta  di  due  capoversi,  nel  primo 
dei  quali  si  stabilisce  che  il  notaro 
deve  conoscere  personalmente  le  parti, 
mentre  nel  secondo,  prevedendosi  il 
caso,  ben  facile  a  verificarsi,  che  il 
notaro  non  abbia  quella  personale  co- 
noscenza, si  aggiunge  che  egli  deve 
accertarsi  della  identità  delle  loro  per- 
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sone  per  mezzo  di  due  fìdeTacentì  da 
lui  conosciuti,  i  quali  possono  essere 
coloro  medesimi  che  intervengono  al- 
l'atto come  testimonj.  Ora,  questo  es- 
sendo l'intero  contesto  della  disposi- 
zione contenuta  nell'articolo  in  esame, 
riesce  agevole  il  convincersi  che  l'in- 
terpretazione data  al  medesimo  dal- 
l'impugnata  sentenza  ne  esagera  la 
portata,  dappoiché  la  cognizione  per- 
sonale di  un  individuo  non  implica  di 
necessità  la  cognizione  dì  tutta  la  vita 
anteatta  di  lui.  e  di  tiitii  gli  eventi 
che  nel  corso  degli  anni  passati  pos- 
sano avere  modificato  il  suo  stato  di 
famiglia  e  limitato  la  sua  capacità 
giuridica. 

La  conoscenza  personale  delle  par- 
ti reclamata  dal  primo  capoverso  del- 
l'articolo più  volte  citato  deve  inlen- 
dersi  pertanto  limitata  allo  accerta- 
mento della  identità  delle  persone, 
onde  un  individuo  non  possa  essere 
scambiato  con  un  altro:  poiché  ciò  si 
argomenta  con  tutta  ragione  dal  con- 
testo della  disposizione  contenuta  nel- 
l'articolo suddetto;  ed  è  poi  confer- 
mato dalla  disposizione  contenuta 
sotto  il  n.  4  del    successivo    art.    43. 

Risulta  dal  contesto  della  disposi- 
zione dell'art.  41,  perchè  nel  «secondo 
capoverso  il  legislatore  ha  espresso 
con  chiarezza  che  il  notaro,  nel  di- 
fetto della  sua  conoscenza  personale 
diretta,  deve  ricorrere  alla  conoscenza 
indiretta  per  mezzo  di  due  tìdefacenti, 
all'unico  scopo  di  accertare  la  iden- 
tità delle  persone;  mentre  avrebbe  do- 
vuto aggiungere,  anche  per  questo 
secondo  caso,  la  cognizione  dello  stato 
di  famìglia  o  della  capacità  giuridica, 
se  avesse  inteso  comprendere  tutto 
ciò  nel  primo  capoverso  di  quello  ar- 
ticolo, quando  disse  che  il  noiaro 
deve  conoscere  personalmente  le  par- 
ti. E'  poi  confermato  dalla  disposi- 
zione del  numero  quattro  del  succitato 
art.  43,  perchè  ivi  si  dice  che  l'atto 
notarile  deve  contenere  la  dichiara- 
zione di  conoscenza  delle  partì  o  per- 
sonale del  notaro  o  per  mezzo  di  fì- 
defacenti,  e  si  pone  cosi  nello  stesso 
grado,  senza  distinzione  alcuna,  tanto 
la  conoscenza  immediata  e  diretta  del 
notaio,  quanto  quella  indiretta  e  me- 
diata dei  tìdefacenti. 


N6  a  tal  conclusione  può  essere 
di  ostacolo  l'argomento  ai  analogia 
che  la  denunziata  sentenza  ha  cre- 
duto di  poter  desumere  dalla  dispo- 
sizione dell'art.  42  della  legge  mede- 
sima, ove  si  specificano  i  requisiti  che 
debbono  avere  i  testimonj  ed  i  fide- 
facenti,  richiedendosi,  tra  le  altre  cose, 
che  siano  nel  pieno  esercizio  dei  di- 
ritti civili;  imperocché  questa  chiaris- 
sima locuzione  del  citato  art.  43  sia 
invece  a  dimostrare  che  il  legisla- 
tore italiano,  quando  ha  voluto  im- 
porre al  notaro  l'obbligazione  di  ac- 
certarsi della  piena  capacità  giuri- 
dica delle  persone,  ha  saputo  espri- 
mere con  esattezza  il  proprio  con- 
cetto, ed  avrebbe  potuto  fare  altret- 
tanto nell'articolo  precedente  se  a- 
vesse  voluto  imporre  al  notaro  eguale 
obbligazione  a  riguardo  delle  parti 
contraenti  che  lo  richiedono  del  suo 
ministero. 

Considerato  che  il  secondo  errore 
di  diritto,  nel  quale  6  incorsa  la  de- 
nunziata sentenza,  riguarda  la  inter- 
pretazione da  essa  data  alle  disposi- 
zioni contenute  sotto  il  n.  1  dell'art. 
S4  della  già  citata  le^ge  sull'esercizio 
del  notariato,  e  negli  art.  43,44  e  45 
del  relativo  regolamento  del  23  no- 
vembre 1879;  poiché,  se  é  vero  che 
il  legislatore  italiano  ha  inteso  d'im- 
porre ai  notari  la  obbligazione  di  ac 
certarsi,  in  certi  casi,  della  capacità 
giuridica  delle  parti  contraenti,  è  per 
altro  vero  ancora  che  non  ha  voluto 
caricarli  di  nn  onero  di  pressoché  im- 
possibile esecuzione,  ed  ha  saggia- 
mente provveduto  perchè  essi  pos- 
sano adempiere  a  quel  loro  dovere 
senza  aver  bisogno  di  diffìcili  in- 
chieste e  di  lunghe   investigazioni. 

Infatti,  nel  concetto  della  sentenia 
impugnata,  l'obbligazione  del  notaro 
di  accertarsi  della  capacità  giuridica 
delle  persone  che  io  richiedono  del 
suo  ministero  è  assoluta  e  senza  lì- 
miti, tanto  che  è  giunta  a  dichiarare 
che  la  mancanza  delle  comunicaziooi 
prescritte  dall'art.  45  del  regolamenta, 
e  il  difetto  nell'ufficio  notarile  dell'e- 
lenco completato  dal  precedente  ari. 
44,  se  possono  rendere  più  difficile 
al  notaro  di  assodare  la  detta  capa- 
cità giuridica,  non  possono  mai  eso- 
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nerarlo  dall'obbligo  relativo:  quasi 
che  in  siffatta  obbligazione  entrasse 
pur  quella  di  correre  per  tutti  i  tri- 
bunali e  le  corti  del  re^no  per  ri- 
scontrare il  registro  degl'interdetti  od 
inabilitati. 

L'esagerazione  dì  una  tale  inter- 
pretazione salta  agli  occhi  di  ognuno. 

L'arL  24  delle  legge  notarile  co- 
mincia collo  stabilire  una  regola  ge- 
nerale, dichiarando  che  il  notaro  è 
obbligato  a  prestare  il  suo  ministero, 
segnando  in  primo  luogo  tutti  gli  atti 
espressamente  proibiti  dalla  legge  o 
manifestamente  contrarj  al  buon  co- 
stume o  all'ordine  pubblico. 

I/art.  43  del  regolamento  23  no- 
vembre 1879,  sebbene  non  richiami 
esplicitamente  il  citato  art.  24  della 
legge,  siccome  lo  richiamava  il  pre- 
cedente regolamento  del  19  dicembre 
1875,  contiene  in  realtà  una  disposi- 
zione che  serve  di  esplicazione  razio- 
nale, siccome  ha  ben  detto  la  sentenza 
impugnata,  della  legge  medesima,  ed 
ha  per  scopo  unicamente  d'interpre- 
tarne e  chiarirne  il  precìso  significato 
e  la  portata. 

Ora  il  detto  art.  43  del  regolamento 
si  limita  a  dire  che  i  notari  non  pos- 
sono rogare  contratti  nei  quali  inter- 
vengano persone  che  non  siano  assi- 
stite od  autorizzate  in  quel  modo 
che  è  dalla  legge  espressamente  sta- 
bilito, affinchè  esse  possano  in  nome 
proprio  od  in  quelli  dei  loro  rappre- 
sentanti, giuridicamente  obbligarsi.  Il 
seguente  art.  44  stabilisce  che  sia 
tenuto  affisso  permanentemente  nello 
studio  dei  notari  un  elenco  indicante 
nome,  cognome,  paternità  e  profes- 
sione delle  persone  interdette,  inabi- 
bilitate  o  dichiarate  fallite  del  distretto 
di  ciascuna  corte  di  appello.  E  me- 
diante il  successivo  art.  45  si  provvede 
perchè  per  mezzo  del  consiglio  nota- 
rile ciascun  notaio  abbia  comunica- 
zione di  un  estratto  di  tutte  le  sen- 
tenze civili  e  penali  portanti  interdi- 
zione, inabilitazione  o  dichiarazione  di 
fallimento  comprese  quelle  anteriori 
alla  nuova   legge. 

Dal  complesso  adunque  di  tali 
<lÌ8posizioni,  poste  in  armonia  col  pre- 
cetto eccezionale  contenuto  sotto  il 
Q.  1  dell'art.  24  della  legge,   è   dato 


rilevare  con  sufficiente  chiarezza  che 
il  legislatore  italiano,  se  ha  voluto 
imporre  ai  notari  l'obbligazione  di 
accertarsi  della  capacità  giuridica 
delle  parti  contraenti  che  ricorrono  al 
loro  ministero,  ha  pur  pensato  di  for- 
nire ad^^essi  il  mezzo  per  adempiere 
a  tale  obbligazione,  senza  il  bisogno 
di  speciali  inchieste  e  di  lunghe  in- 
dagini incompatibili  coll'indole  dei 
loro  ufficio. 

La  suindicata  obbligazione  non  può 
quindi  ritenersi,  siccome  l'ha  ritenuta 
l'impugnata  sentenza,  assoluta,  e  senza 
limiti;  ma  deve  considerarsi  d'indole 
relativa  e  ben  circoscritta  in  deter- 
minati confini  tanto  sotto  il  rapporto 
delle  personp,  perchè  limitata  ai  soli 
cittadini  italiani,  quanto  sotto  il  rap- 
porto del  mezzo  di  cui  i  notari  pos- 
sono servirsi  per  adempirla,  che  è 
quello  unicamente  tracciato  nei  succi- 
tati art.  44  e  45  del  regolamento.  Di 
conseguenza,  onde  il  notaro  possa  es- 
sere chiamato  in  colpa,  per  non  es- 
sersi uniformato  al  disposto  dell'art. 
43  del  regolamento,  occorre  che  si' 
abbia  la  prova  che  nel  giorno  della 
stipulazione  dell'istru mento  egli  cono- 
sceva (comunque  ne  avesse  acqui- 
stata la  notizia)  lo  stato  d'incapacità 
della  parte  contraente,  ovvero  che 
egli  doveva  conoscerlo  per  avere  a- 
vuto  già  la  comunicazione  di  che  nel- 
l'art. 45  del  regolamento,  ed  ha  po- 
tuto ignorarlo  soltanto  per  una  supina 
sua  negligenza,  per  avere  omesso  cioè 
di  riscontrare  le  ricevute  comunica- 
zioni ordinate  dal  legislatore  allo  scopo 
di  abilitare  il  notaro  a  compiere  quella 
sua  obbligazione,  e  non  già  al  solo 
scopo  di  agevolargliene  l'adempimento. 

Sta  bene  che  il  notaro,  nella  sua 
qualità  di  pubblico  uffiziale  istituito 
per  ricevere  gli  atti  tra  i  vivi  e  di 
ultima  volontà  ed  attribuire  loro  la 
pubblica  fede,  non  si  può  considerare 
come  un  istrumento  passivo  di  reda- 
zione ed  è  sempre  obbligato  ad  ope- 
rare con  discernimento  ed  a  preoc- 
cuparsi di  tutto  ciò  che  interessa  la 
validità  dell'atto  a  cui  dà  vita.  Però 
è  anche  vero  che  il  notaro  come  ogni 
altra  persona  può  errare,  e  può  es- 
sere dall'altrui  malizia  ingannato:  e 
perciò  anche  per   lui^vige  la   regola 
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che  l«  nbhiigazioni  imposte  dalla 
legge  non  possono  essere  ampliate  e 
aggravale  per  via  d'interpretazione 
estensiva. 

Consideralo  che  un  terzo  errore  di 
diritto,  che  vizia  l'impugnata  sentenza, 
si  riscontra  in  <|iiei  suoi  rilievi,  coi 
quali  ha  preteso  dimostrare  che  la 
obbligazione,  imposta  dalla  legge  no- 
tarile al  Venuti,  di  accertarsi  della 
capacità  f^iuridica  ilei  fideiussore  I.f'z- 
zani  era  resa  anrhe  più  prave  dalla 
triplico  circostanza,  che  si  trattava  di 
un  mutuo  da  stipularsi  da  donna  ma- 
ritata legalmente  separata  dal  marito; 
che  oggetto  del  contratto  era  il  re- 
siduo di  un  capitale  dotale;  e  che  in 
vista  di  tutto  di')  il  tribunale  di  Roma 
nel  suo  decreto  de'  15  giugno  1889, 
aveva  concesso  la  chiesta  autorizza- 
zione a  cura  e  sotto  la  solidale  re- 
sponsabilità del  notaro  rogante.  Com- 
minatoria questa  (aggiunge  la  sen- 
tenza) che  non  si  riferiva  alla  sola 
forma  lezale  dell'atto  ed  all'osser- 
vanza delle  stabiliLe  condizioni,  ma 
importa  delegazinna  al  notaro  di  Tare 
tutte  le  indagini  necessarie  per  ia 
validità  del  mutuo,  tanto  da  costituirlo 
quale  un  mandatario  speciale,  equal 
preposto  all'afìarc,  equiparandolo  qua- 
si ad  un  curatore  ad  hoc. 

InTatti  non  è  ai  notari  che  la  le- 
gislazione italiana  afiìda  la  tutela  dei 
capitali  dolali  e  degl'interessi  della 
donna  maritata  lef;almente  separata 
dal  marito.  (Questa  tutela  la  legge  l'im- 
pone e  l'affida  all'autorità  giudiziaria. 
Le  disposizioni  decli  ari.  136,  I-IOS  e 
1406  del  codice  civile  sono  in  pro- 
sito dì  tal  chiarezza,  da  non  ammet- 
tere discussione  alcuna.  Di  conseguen- 
za, quando  la  donna  maritata  si  pre- 
senta al  notaro  munita  dell'opportuna 
autorizzazione  pudiziaria  che  serve 
ad  integrare  la  di  'ei  personalità  giu- 
ridica, il  notaro  non  può  avere  a  ri- 
guardo di  lei  alcuna  speciale  obbliga- 
zione olire  quelle  che  sono  a  lui  im- 
poste a  riguardo  di  ogni  altro  cittadÌDO 
che  si  trovi  nel  pieno  esercizio  dei 
diritli  civili. 

La  interpretazione  poi  che  la  de- 
nunziata sentenza  ha  creduto  di  poter 
dare  all'ultima  parte  del  decreto  au- 
torizzativo   del  tribunale  di  Roma  in 


data  15  giugno  1889  ovi 
ciò  tulto  è  a  cura  e  responsabilità  del 
notaio  stipulante  »  è  davvero  influen- 
zata da  errori  di  diritto  anche  più 
gravi  di  quello  qui  sopra  rilevato.  In- 
vero, por  il  combinalo  disposto  degli 
art.  1904, 1905  e  1921  del  codice  civile, 
il  fideiussore  giudiziale  deve  essere 
prima  di  tutto  persona  capace  di  con- 
trattare, e  perciò  il  tribunale  di  Roma, 
che  era  chiamato  a  conoscere  della 
sicurtà  offerta  dal  mutuatario  Coppo, 
e  quindi  dell'idoneità  della  cauzione 
fideiussoria  del  marchese  AndreaLez- 
zani,  era  quello  che  per  legge  aveva, 
prima  d'ogni  altro,  la  Tormale  obbli- 
gazione di  accertare  la  capacità  giu- 
ridica del  mentovato  fideiussore.  Rgli 
non  poteva  esimersi  dall'adempimenln 
di  questa  dovere  col  Tacile  ripiego  di 
costituire  un  mandatario  che  lo  a- 
dempisse  in  sua  vece.  L'ullimo  ca- 
poverso dell'art  1406  codice  civile 
dice,  è  vero,  che  il  tribunale  deva 
provvedere  in  guisa  che  non  si  om- 
metta  lo  impiego  del  prezzo  nel  modo 
da  esso  stabilito;  ma  anche  ne)  caso 
speciale  regolato  dal  detto  artìcolo 
non  è  concesso  all'autorità  giudiziaria 
di  delegare  ad  altri  l'adempimento 
del  proprio  dovere.  E  tanto  meno  le 
può  essere  riconosciuta  la  facoltà  e 
il  diritto  di  creare  a  suo  arbitrio  il 
vincolo  della  solidarietà. 

L'obbligazione  in  solido  può  sor- 
gere soltanto  per  ia  volontà  delle 
parti  o  per  disposizione  della  legge. 
Ufficio  dell'autorità  giudiziaria  pud 
essere  ed  è  unicamente  quello  di  ri- 
conoscere e  dichiarare  la  suindicata 
qualità  deirobbiiga7Ìone,  ossia  la  so- 
lidalità,  ma  non  mai  quello  d'imma- 
ginarla e  d'imporla  a  suo  piacimento. 
Quando  pertanto  il  tribunale  di  Rouaa 
poneva  a  cura  del  notaro  rogante,  e 
sotto  la  sua  solidale  responsabilità 
l'esecuzione  di  quanto  avea  disposto 
per  il  nuovo  impiego  del  residuo  ca- 
pitale della  mal  capitata  Brenci-Lami, 
commetteva  un  vero  arbitrio  incapace 
di  qualunque  giuridico  effetto  per  aud- 
io che  riguarda  l'accertamento  nella 
capacità  giuridica  del  fideiussore  Lez- 
zani,  ed  anche  per  ciòche  si  riTerisce 
alle  forme  dell'atto  da  stipularsi. 

Considerato  che  ooo  è  punto  vero 
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che  la  denunziata  sentenza  abbia  ap- 
prezzato ti  decreto  autorizzativo  del 
irihiinalR  dj  Roma  in  dala  15  giugno 
1889,  e  il  preteso  mandato  che  ha 
creduto  di  poter  leggere  in  quello 
come  un  Fondamento  distinto  e  spe- 
ciale della  promossa  azione  per  ri- 
sarcimento di  danni,  e  quindi  come 
una  ragione  di  decidere  autonoma  e 
affatto  indipendente  dalle  disposizioni 
dplla  legge  e  del  regolamento  sull'e- 
sercizio del  notiiriato.  La  verità  è  che 
lit  sentenza  antedetta  ha  vahiiato 
quella  disposizione  del  decreto  auto- 
rizzativo come  una  circostanza  ag- 
gravante della  obbligazione,  a  suo 
aire  assoluta  e  indefinita,  che  la  citata 
legge  notarile  impone  a  tutti  i  notai 
ili  accertarsi  della  Capacità  giuridica 
delle  persone  chn  li  richiedono  del 
liìro  ministero.  Ma,  anche  quando  po- 
tesse ragionevolmente  ritenersi  che 
la  valutazione  Tatta  dai  giudici  del 
merito  del  tante  volte  citato  decreto 
autorizzativo  15  giugno  1889  costituis- 
se un  apprezzamento  e  un  giudìzio 
di  Tatto,  addotto  dalla  sentenza  come 
nuovo  fondamento  della  colpa  rim- 
proverata al  Venuti  odierno  ricorrente, 
non  potrebbe  mai  riconoscersi  ed  am- 
ineitersi  che  quell'apprezzamento  e 
quel  giudìzio  avesse  l'eRicacia  di  giu- 
stificare il  dispositivo  della  sentenza 
antedetta,  imperocché  si  verserebbe 
sempre  nel  tema  di  apprezzamento 
inUuenzaCo  da  gravissimi  errori  di  di- 
ritto, quali  sono  quelli,  che  rientri 
nella  facoltà  dell'autorità  giudiziaria 
(li  creare  un'obbligazione  solidale  non 
imposta  dalla  legge,  e  di  delegare  ad 
un  suo  mandatario  la  cognizione  della 
idoneità  di  una  cauzione  fideiussoria 
giudiziale. 

Consideralo  che  dalle  cose  lìn  qui 
discorse  risulta  ad  esuberanza  dimo- 
strato che  sussistono  le  violazioni  e 
falso  applicazioni  degli  art.  24  e  41 
delle  legge  notarile  25  maggio  1879, 
e  degli  art.  43,  44  e  45  deJ  relativo 
regoTamenlo,  nonché  dell'art.  1904  del 
codice  civile  lamentate  tutte  coi  mezzi 
secondo  e  terzo  del  proposto  ricorso; 
e  perciA  torna  superfluo  discendere 
allo  esame  anche  ael  quarto  mezzo,  il 
(juale  rimane  necessariamente  assor- 
bito. 


Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  art.  542  e  seguenti  del 
codice  di  procedura   civile; 

La  Corte  annulla  la  denunziata 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Roma 
(prima  sezione)  profTerita  il  16-24  lu- 
glio 1897  e  notificata  il  21  agosto 
anno  detto. 

Rinvia  la  causa  per  nuovo  giu- 
dizio alla  '^orlp  di  appello  di  Bologna, 
la  (|uale  pronunzierà  anche  sulle  spese 
di  questo  giudizio  di  cassazione.  Or- 
dina la  restituzione  del  deposito. 


Seilint  civili  1S  miti*  IS9S.  n.  153  (I). 

mmm  f.  t.  -  MASI  U  ed  Est.  - 
P.  M.  FISCALE  P.  G, 


ACQUE:  Opere  -  Danno  date  e  temuta  -  Cem- 
pfltenia   giudiziaria   -   Compalenzt  prele- 

Rìcononeiula  la  compelema  ffiiidi- 
lìaria  a  eonogeere  dell'aliane  di  dan- 
no dato  fi  di  danno  iemuto,  la  eompe- 
ienxa  aull'aiione  stessa  è.  ai  termini 
dell'art.  93  del  codice  di  procedura 
cÌEÌle,  del  pretore,  sema  riguardo  al 
calore  della  domanda. 


<l-2)  Lft  CoRTB  accoglievft  il  secondo 
mezza  del  ricorso,  e,  senza  discendere  al- 
l'esame de^li  altri,  cassava  la  seutenza 
del  tribunale  civile  di  Spoleto  del  31  set- 
tembre iRìi6  e  rinviava  la  eausa  al  tribu- 
nale di  Perugia. 

V.,  in  questo  volume,  parte  prima, 
pag.  40,  la  decisione  delle  Sezioni  Unite 
nella  presente  causa. 
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Suini  chili  fl  iiHmikri  1888,  a.  528. 

CASELLI  P.  ff.  -  PEHSERINI  Rei  ed  Est  - 
P.  M.  BARRACAHO 

(conci,  conf.) 

Carnevale  (aw.  Bono)  - 
SaveUoni  (avv.  Guari  ni) 

TESTAMENTO:  Captazione  -  Concubinato  - 
Nullità  -  Giudizio  di  medici  psiciiiatrici  - 
Inosservanza  delle  forme  prescritte  per  le 
perizie  e  prove  testimoniali. 

//  concubinato  di  per  sé  solo  non 
induce  la  nullità  del  testamento  per 
captazione,  senza  la  prova  delle  male 
arti  che  abbiano  circuito  il  testatore 
ed  estorto  la  disposizione. 

In  tema  di  nullità  di  testamento 
sono  inattendibili  i  giudizj  di  medici 
psichiatrici  rispett  io  amente  prodotti 
dalle  parti  in  causa  senza  P osservanza 
delle  forme  prescritte  dalla  legge  per 
le  perizie  e  per  le  prove  testimoniali. 

La  Corte  osserva  che  la  sentenza 
impugnata  rettamente  escluse  che  il 
concubinato  di  per  sé  solo  valga  a  fare 
ritenere  la  nullità  del  testamento  per 
captazione  senza  la  prova  delle  male 
arti  che  abbiano  circuito  il  testatore 
ed  estorto  il  testamento:  che  diversa- 
mente il  concubinato  diverrebbe  una 
causa  di  indegnità  non  contemplata 
dalla  legge  vigente.  E  logicamente 
discese  quindi  alla  analisi  delle  prove, 
ed  incensurabilmente  apprezzandole, 
escluse  la  captazione. 

Onde  infondato  è  il  primo  mezzo 
del  ricorso,  come  lo  è  il  quarto  che 
denunzia  difetti  di  motivazione.  Pe- 
rocché la  sentenza  stessa  rettamente 
ritenne  inattendibili  quali  mezzi  prò- 
batorj  i  giudizi  di  medici  psichiatri 
rispettivamente  prodotti  senza  l'os- 
servanza delle  forme  prescritte  dalla 
legge  per  le  perizie  e  per  le  prove  te- 
stimoniali. 

Non  dimenticò  che  un  testimonio 
della  riprova  era  sospetto;  e  non  oc- 
correva che  lo  ripetesse  ogni  volta 
che  quella  testimonianza  accennava, 
é  se,  malgrado  ciò,  vi  prestò  fede,  non 
violava  la  legge,    né   può   censurar- 


i 


sene  il  convincimento,  né  aveva  ob- 
bligo di  esporre  le  ragioni  per  le  quali 
erasi  la  corte  convinta,  bastando  alla 
motivazione  che  facesse  cenno,  come 
fece,  della  eccezione  di  sospetto. 

Neppure  ommise  infine  di  tenere 
conto  della  corrispondenza  epistolare 
fra  il  testatore  e  sua  nipote  Faustina; 
poiché  discorrendo  del  preteso  isola- 
mento del  testatore  ad  opera  della 
Savelloni,  la  sentenza,  dopo  avere 
premesso  che  il  vizio  dal  quale  vole- 
vasi  inficiato  il  testamento  non  po- 
teva risultare  altrimenti  che  dai  do- 
cumenti prodotti  non  contestati  e  da- 
li  esami  testimoniali,  apprezza  l'al- 
ontanamento  dal  Carnevale  delle  gio- 
vani Faustina  De  Martini  e  Beatrice 
Grassellini,  Tuna  nipote  e  l'altra  fi- 
glioccia di  lui,  e  la  corrispondenza 
epistolare  tendeva  appunto  a  dimo- 
strare l'isolamento  del  testatore  me- 
diante l'allontanamento  delle  persone 
a  luì  care;  e  non  occorreva  al  biso- 
gno della  motivazione  che  facesse 
speciale  menzione,  fra  i  documenti  te- 
nuti presenti,  della  suddetta  corrispon- 
denza epistolare,  dal  momento  che  di 
quanto  da  essa  volevasi  dal  proda- 
cente  dedurre  la  sentenza  stessa  ra- 
gionava. 

Che  non  hanno  fondamento  il  se- 
condo e  terzo  mezzo.  Non  sussiste  in- 
vero la  pretesa  contraddizione.  Peroc- 
ché quando  la  sentenza  esclude  reci- 
samente l'insania  del  testatore,  ap- 
prezza le  prove  raccolte;  e  di  poi  ra- 
gionando sulla  chiesta  perizia  psichia- 
trica discorre  di  un  nuovo  mezzo  di 
prova,  e  cioè  di  ipotesi  diversa  dal 
fatto  ritenuto  dimostrato  dalle  prove 
esistenti. 

E  riguardo  ai  motivi  addotti  per 
respingere  la  dimandata  perizia,  se 
non  possono  approvarsi  quali  principj 
generali  quelli  che  la  dicono  impossi- 
bile per  la  morte  del  soggetto,  ossìa 
del  testatore,  e  che  non  possa  cadere 
sulle  deposizioni  testimoniali  unica- 
mente dal  punto  di  vista  clinico;  tut- 
tavia resta,  ed  é  sufficiente  a  sorreg- 
gere la  sentenza,  1'  apprezzamento 
sulla  inconcludenza  e  sul  pericolo  di 
una  perizia,  in  tali  condizioni  di  fatto; 
ed  inoltre  V affermazione  che  negli 
esami   testimoniali  vi   hanno    pareri 
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dì  medici  che  ebbero  a  curare  il  de- 
funto,  e  che  più  di  questo  non  è  con- 
sentito, viene  di  per  so  ad  escludere 
l'utilità  della  chiesta  perizia,  e  costi- 
tuisce anch'  essa  un  apprezzamento 
incensurabile  in  Cassazione. 

Né  devesi  prendere  in  considera- 
zione la  critica  scientifica  del  ricor- 
rente contro  il  giudizio  della  corte  di 
appello,  essendoché  le  censure  delle 
Quali  questo  Supremo  Collegio  ha  il^ 
dovere  di  occuparsi  sono  quelle  per 
violazione  di  legge,  e  non  deve  il  suo 
ufficio  rigorosamente  giuridico  tramu- 
tarsi in  accademia  di  scienza  psichia- 
trica. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Carnevale  Giu- 
seppe Secondo  Napoleone  contro  la 
sentenza  16  dicembre  1897-8  gennaio 
1898  della  corte  d'appello  di  Roma. 


Sezione  elvi'e  23  igoito  1888,  n,  517. 

CARDONA  P.  ff.  -  PENSERim  Bel.  ed  Est  - 
P.  V.  RIGHETTI 

(CODCl.  difif.) 

Fortitnati  F,  (avv.  Tomm asini)  - 
Fortunati  A.  (aw.  Maresooti'I) 

CASSAZIONE  (Ricorso  per):  Ammissibilità  - 
Menzione  del  deposito. 

USUFRUTTO:  Costituzione  -  Riserva  del  ven- 
ditore -  Smembramento  o  modificazione 
delia  proprietà. 

A  far  ammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  basta  che  la  menzione  del 
certificato  di  deposito  ne  contenga  le 
parti  sostanziali f  così  da  esclcudere  ogni 
incertezza    sulla  sentenza   impugnata. 

L'usufruito  può,  ai  termini  del- 
l'art, 497  del  codice  civile,  costituirsi 
mediante  riserva  fattane  dal  venditore) 
e y  costituito  in  tal  modo,  contiene  egual- 
mente uno  smembramento  o  modifica- 
zione della  proprietà. 


(1-2J  La  Corte,  dichiarato  ammissi- 
bile, rigettava  nel  merito  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  16  settembre-7  ottobre 
1897  della  corte  d'appello,  sezione  di  Ma- 
cerata. 


Sezione  civile  15  eprils  1888,  n.  218. 

CASELLI  P.  ff.  -  INNOCENTI  Rei  ed  Est.  - 
P.  V.  RARRACÀNO 

(conci,  conf.) 

•    Colonna  (avy.  Fbrri)   - 
Cristo  fari  (avv.  De  Long  is) 

ENFiTEUSI  TEMPORANEA:  Acquirente  dei 
dominio  utile  -  Scadenza  della  concessione 
-  Rilascio  dei  fondo  •  Prescrizione  decen- 
nale. 

L'acquirente  del  dominio  utile  di 
una  enfiteusi  temporanea,  citato  dal 
direttario  '  a  rilasciare  il  fondo  per 
la  verificata  scadenza  della  conces- 
sione enfiteutica,  non  può  rifiutarsi  di 
riconsegnarlo,  eccependo  che,  essen- 
dosi nell'atto  di  vendita  dichiarata 
r enfiteusi  perpetua,  abbia  egli  a  mezzo 
della  prescrizione  decennale,  ai  ter- 
mini dell'art.  2137  del  codice  civile, 
acquistato  il  diritto  alla  perpetuità 
della  concessione. 


Il  principe  Gio.  Andrea  Colonna, 
avendo,  quale  patrono  di  un  soppresso 
benefìcio  fondato  dalla  sua  famiglia 
nella'  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  in 
Pufi,  rivendicati  i  beni,  che  ne  costi- 
tuivano la  dote,  tra  cui  il  dominio  di- 
retto di  un  fondo  rustico  sito  in  quel 
comune  nella  contrada  Molarella,  ci- 
tava in  giudizio  Luigi  Cristofari  pos- 
sessore dell'utile  dominio  del  detto 
fondo,  dimandando  la  riconsegna  dello 
stesso,  attesa  la  verificatasi  cessa- 
zione della  enfiteusi,  comechè  con- 
cessa con  istrumento  del  2  decembre 
1696  a  Carlo  Cristofari  e  sua  terza 
generazione,  la  quale  doveva  neces- 
sariamente ritenersi  estinta. 

A  respingere  questa  dimanda  il 
convenuto  eccepì  la  prescrizione,  di- 
cendo di  avere  con  privata  scrittura 
del  21  agosto  1867,  trascritta  nel  3 
ottobre  seguente,  acquistato  da  certi 
Crescenzi  l'utile  dominio,  non  già  tem- 
poraneo, ma  perpetuo  del  fondo  Mo- 
larella. 

Il  pretore  con  sua  pronunzia  in- 
terlocutoria disponeva  la   produzione 


La  Corte  Suprema  di  Boma,  Aimo  1898  QUi.  Cly.  P.  U.  i. 
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di  alcuni  documenti.  Ma,  suirappello 
prodotto  dai  figli  ed  eredi  del  Colonna 
nel  frattempo  defunto,  il  tribunale  di 
Prosinone  con  sentenza  delJL5-20  mag- 
gio 1896,  aijplicando  V  articolo  2137 
del  codice  civile,  respingeva  la  pro- 
mossa dimanda,  pel  motivo  che  con- 
correvano nella  specie  tutti  gli  estre- 
mi necessari  ad  indurre  la  prescri- 
zione, per  avere  il  convenuto  Cristo- 
fari  fin  dal  1867,  in  base  ad  un  titolo 
regolarmente  trascritto,  e  quale  en- 
fiteuta  perpetuo,  posseduto  in  buona 
fede  il  controverso  fondo. 

Contro  questa  sentenza  ricorrono 
i  Colonna  aenunciando  la  violazione 
delle  leggi  1,  2,  3  codice  de  jure  em- 
phr/t.j  e  3  §  19  dig:  de  adquirenda  vel 
amitienda  possessione,  non  che  la 
falsa  applicazione  dell'art.  2137  del 
codice  civile. 

Attesoché  è  pacifico  tra  le  parti, 
e  risulta  inoltre  dairistromento  del  2 
decembre  1696,  che  la  concessione 
enfiteutica  del  fondo  Molarellafu  teno- 
poranea,  e  cioè  a  favore  di  Carlo  Cri- 
stofari,  e  sua  terza  generazione;  come 
pure  è  fuori  di  ogni  contesa,  che  nella 
privata  scrittura  del  21  agosto  1867» 
con  la  quale  i  Crescenzi,  possessori 
dell'utile  dominio  del  detto  fondo,  si 
fecero  a  venderlo  a  Luigi  Cristofari, 
la  enfiteusi  venne  qualificata  invece 
come  perpetua. 

La  questione  adunque  sottoposta 
al  giudizio  del  tribunale  consisteva  nel 
vedere  se,  per  la  semplice  circostanza 
di  essersi  dalle  parti  contraenti  di- 
chiarato nell'atto  di  vendita  dell'utile 
dominio,  che  la  enfiteusi  fosse  per- 
petua, l'acquirente  citato  dal  direttario 
a  rilasciare  attesa  la  verificatasi  sca- 
denza della  concessione  enfiteutica 
il  fondo,  potesse  rifiutarsi  di  riconse- 
gnarlo, eccependo  di  avere  comprato 
un  dominio  utile  perpetuo,  di  averlo 
come  tale  posseduto,  e  di  avere  per- 
ciò a  mezzo  della  prescrizione  acqui- 
sito il  diritto  alla  perpetuità  della  en- 
fiteusi stessa. 

Questione  non  difficile  a  risolversi 
quando  per  poco  si  fosse  tenuto  pre- 
sente che  la  indole  e  la  portata  di 
una  enfiteusi  è  (quella  stabilita  e  de- 
terminata nel  suo  atto  costitutivo,  e 
che  i  rapporti  tra  l'enfiteuta  ed  il  do- 


mino diretto  sono  da    questo    esclu- 
sivamente regolati.  Si  comprende  che, 
alienato  un  fondo  enfiteutico  come  li- 
bero da  canone,  possa  il  compratore 
prescriverne  la  piena    proprietà,  do- 
vendo   il    direttario    imputare    a  sua 
colpa  di  non  avere  nel  termine  utile 
esercitati  i  proprj  diritti.  Però  se  chi 
vende  il  fondo  dichiara  al  compratore 
di    possederlo    a    titolo    di    enfiteusi, 
questa    necessariamente    continua   a 
restare  quale  era  fin   dalla   sua  orì- 
gine^ e  non  si  concepisce  come  ad  in- 
saputa del  domino  diretto  possa  cam- 
biare di  natura,   sol    perche,    piacque 
alle  parti  contraenti  di  attribuirgliene 
un'altra.  Il  titolo  dell'enfiteuta  di  fron- 
te al  direttario  è  l'atto  costitutivo  della 
enfiteusi;    ed    è  noto,    che  ninno  può 
mutare  di  arbitrio  la  causa    del    suo 
possesso,  e  prescrivere  contro  il  pro- 
prio titolo. 

Si  aggiunge,  che  nel  caso  in  esame 
l'acquirente    neppure    poteva   riguar- 
darsi quale  un  vero  enfiteuta  in  con- 
fronto al    domino  diretto,  non  essen- 
dosi dato  cura  di  denunziare  al    me- 
desimo l'avvenuta  vendita,    e    di   sti- 
polare il  relativo  atto  di  ricognizione 
in  dominumy  come  gliene  faceva  stretto 
obbligo  la  legge  del  tempo.  Meno  male, 
se  si  fosse  portata  la  disputa  sul  di- 
verso tema  della  tacita  rinnovazione 
della  concessione  enfiteutica,  pel  mo- 
tivo, che  il  direttario  nella  ignoranza 
della  sua  scadenza  aveva  continuato 
a  ricevere  i  canoni;  ma  allo  stato  delle 
cose  fu  al  certo  un  errore  il  ritenere 
addivenuta  senza  altro  perpetua,    in- 
dipendentemente dalla  volontà  del  do- 
mino diretto,  ed  in  forza  dì    prescri- 
zione, una  enfiteusi  temporanea. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  cassa  la   sentenza    resa 
tra  le  parti  dal  tribunale  di  Prosinone 
li    1520    maggio    1896,    e    rinvia  pel 
nuovo  esame  la  causa  al  tribunale  di 
Roma,    che    provvederà    pure     sulle 
spese  di  questo  giudizio. 


oiuRisDrztoNe  ordinaria 


Stilila  eMIi  7  Ii|ll8  UBI,  i.  lU. 
im  UURIt  r.  fi.  -  BIIIBIIII  III.  il  Elt  - 

r.  I.  gumn  i.  b. 

(conci,  conf) 

Ginna$i  Panìueei  De  Calboli  (ftw.  Db 
Simonis,  Bonacci,  Atbni'i  e  Scifohi)  - 

Paobuxi  De  Calboli  ved.  Olimer  (aw, 
Giuliani  C,  Gallo,  Vknturi  A,,  Iac- 
CHiA,  Santanuelo,  Pulejo  e  Baldini) 

INTEGRAZIONE  Df  GIUDIZIO:  Ctnlratla  di 
malrìnienlD  -  Spaso  -  Assunzione  del  co- 
gnome, titolo  s  stemmi  della  famiglis  della 
sposa  -  Azione  di  nullità  de)  patto  -  Figli 
nati  dai  matrimonia  -Padre viverne  -  Chia- 
mata in  causa. 

NOME  PATRONIMICO:  Filiazione  -  Home  pro- 
prio. 

POSSESSO  IMMEMORABILE:  Prescrizione  ul- 
Iraeenteiiarìai. 

La  rego'are    cottitiuione  dei  giu- 
diij  attiene    all'  ordine  pubblico;  ed  è 

di  pubblico  interesèe  che  a  riguardo 
del  medesimo  diritto  non  possano  na- 
scere senteme  contraddittorie. 

La    domanda     proposta    per  far 
dichiarare   illecito   e    natio    il   patto 


(1-2)    Benché  l'autorità  giudiziaria  a- 

rrebbedovatodichiararei  incompetente  per 
la  parte  rìganrdante  l'uao  del  titolo  e  dello 
fltemma,  pure  a  voler  ritenere  la  deciaion e 
sa  queste  duo  cose  eiccorae  la  conseguen- 
za di  <l  nella  che  emette  vasi  per  il  cognome, 
trovo  friuBtala  aentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Bologna  6  mi  maraviglio  come 
questa  Cassazioni!  l'abbia  respinta. 

Oli  obblighi  imposti  dal  marchese 
Luigi  Paolucoi  de  Calboli  al  conte  Oiov. 
Battista  Ginnasi,  quando  questi  impal 
mava  la  sua  figliuola  Maria  Maddalena, 
non  dovevano  costituire  altrettanti  pesi 
diquelli  d'indole  civile,  contemplati  nella 
L.    17  P.   Dig.   Dp.  cond.  et  demoni-t. 

Senza  U  regio  beneplacito  i  (■innaai 
□on  potevano  nsare  né  i  titoli,  né  le  armi 
gentilizie  dei  Paolncci.  Il  Luigi  non  avea 
diritto  dispome,  perchè  chi  è  investito  di 
on  titolo  ne  gode  solo  l'uso.  11  suo  titolo 
doveva  venir  trasmesso  agli  individui  del 

L'aSnsodel  titolo  e  del  cognome,  fatto 
I«r  oltre  no  trentennio,  dai  Ginnasi,  non 
può  trovare  assoluzione  nell'istituto  della 


contenuto  in  un  ittromento  matrimo- 
niale, eoi  quale  sia  stalo  stipulato 
dovere  lo  sposo  assumere  il  cognome, 
il  titolo  e  gli  stemmi  della  famiglia 
della  sposa,  non  può  essere  aoantata 
contro  i  soli  figli  nati  dal  matrimonio 
quando  sia  vivente  il  padre,  primo 
interessato  a  difendere  la  legittimità 
e  l'efficacia  giuridica  del  patto,  e  che 
cioente  non  può  essere  dai  figli  rap- 
presentato; e, perù,  Qce  siano  slati  citati 
i  soli  figli,  occorre  integrare  il  giudizio 
colla  chiamata  in  causa  del  padre  {1). 

Nome  patronimico  é  quello  che  si 
trasmette  di  diritto  per  figliatione; 
nome  proprio  è  quello  che  distingue 
un  individuo  da  un  altro  e  ne  compie 
la  personalità  {ii\ 

TI  possesso  immemorabile,  cujus 
inilii  memoria  non  extal,  non  ca  con- 
fuso eolla  prescrizione  ultracentenaria, 
la  quale  nonpuò  aoere  maggior  calore, 
secondo  il  diritto  moderno,  di  quella 
ultratrentennale. 

Fatto:  Id  occasione  del  matrimonio 
fra  il  conte  Giov.  Battista  Ginnasi 
d'Imola  e  la  marchesa  Maria  Mad- 
dalena Paolucci  de  Calboli  di  Forlì, 
fu  stipulato  in  data  13  settembre  1854, 
ai  rogiti   Panciantìci,  un    pubblico    i- 


teria    ^.,..... 
di  cognomi 


.  giacché  è  risaputo  che  ii 
ire  e  di    abusiva   avsun 


prescrizione,  giaccne  e  nsapuipO  cne  in  ma- 
teria  nobiliare  e  di    abusiva   assunzione 
incn'—T.oi  la  prescri- 


Ciroa  la  sentenza  della  Corte  di  Ca8- 
SAZIONK  osservo  che  nel  l'ano  ili  lare  quella 
della  corta  d' appello  di  Bologna,  é 
caduta  in  equìvoco,  diahiarando  che  la 
Clelia  non  avesse  interesse  materiale  a 
negare  che  altri  portasae  il  proprio  co- 
gnome. Un  interesse  di  questo  genere  non 
può  negarsi  a  chi  è  geloso  delle  tra- 
dizioni di  famiglia;  ed  ove  si  consideri 
che  nella  specie  al  coenome  andava  imi- 
to il  titolo,  di  leggieri  si  comprenderà  che 
lo  interesse  dovesse  crescere  nella  re- 
clamante Olivier. 

Circa  il  primo    mezzo    non    sembrami 

fer  veritA  equo  l'aver  voluto  negare  al- 
Clivier  l'interesse  nell'esser  gelosa  che 
altri  si  servisse  del  cognome  Paolucci, 
solo  perrihè  circa  dugento  anni  prima  il 
cognome  dei  suoi  antenati  fosse  Merlin! 
e  non  Paolucci,  giacché  anche  l'avrr  por- 
tato questo  cognome  i  suoi  antenati  per 
tanto  tempo  dava  a  lei  un  vero  interesse. 
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strumento  di  costituzione  di  dote  e 
corredo  alla  detta  sposa  per  parte  dei 
suoi  genitori  marchese  Luigi  Paolucci 
de  Calboli  e  marchesa  Olimpia  Spada, 
e  di  assegnazione  di  un  capitale  allo 
sposo  conte  Giovanni  da  parte  del 
suo  genitore  Luigi  Ginnasi;  venne  di- 
chiarato che  la  detta  costituzione  di 
dote  si  faceva  dai  conjugi  marchesi 
Paolucci  all'unica  loro  figlia  in  base 
a  diverse  condizioni  nell'atto  stesso 
esposte,  tra  le  quali  sotto  il  n.  9  si 
legge  la  seguente  :  «  Sarà  inoltre 
«  tenuto  il  prefato  sig.  conte  Giov. 
a  Battista  Ginnasi,  per  condizione  e- 
«  spressa  del  contratto  di  matrimonio, 
«  dì  assumere  il  cognome  della  sposa, 
«  non  abdicato  il  proprio,  in  modo 
«  però  che  il  primogenito  nascituro, 
«  od  in  mancanza  di  esso  il  secondo- 
te  genito,  0  quello  insomma  che  rap- 
«  presenterà  il  primo  genito  legale, 
«  debba  assumere  esclusivamente  il 
«  cognome  Paolucci  de  Calboli,  fa- 
ce cendo  la  famiglia  anzidetta,  e  cosi 
«  del  pari  i  Agli  discendenti  dal  me- 
c(  desimo  ». 

In  base  a  questo  patto  il  conte 
Giovanni  Battista  Ginnasi  assumeva, 
in  aggiunta  al  proprio  il  cognome 
di  Paolucci  de  Òalboli,  i  due  figli 
maschi,  il  primo  Luigi  Vitaliano  na- 
to il  23  settembre  1856  ed  il  secondo 
Fabrizio  nato  il  20  febbraio  1860,  ve- 
nivano iscritti  nei  registri  di  nascita 
quali  marchesi  Ginnasi  Paolucci  de 
Calboli;  siccome  però  il  figlio  Luigi 
Vitaliano  dapprima  era  stato  denun- 
ziato col  solo  cognome  di  Ginnasi,  in 
seguito  a  ricorso  dell'interessato,  con 
sentenza  profferita  dal  tribunale  di 
Forlì  il  3  giugno  1885  veniva  l'atto  di 

Del  resto  è  dato  a  chiunque,  anche  che 
non  abbia  interesse  personale,  denunziare 
ed  opporsi  ad  ogni  mutamento  arbitrario 
di  cognome  da  parte  di  un  cittadino. 

Finalmente,  circa  il  settimo  mezzo  os- 
serviamo che  l'aver  rivolta  Tazione  giu- 
diziaria contro  Luigi  e  Fabrizio,  figliuoli 
della  Maddalena,  anziché  al  loro  padre 
conte  Ginnasi  (ora  monaco)  marito  di  essa, 
non  costituirebbe  una  infrazione  alle  di- 
sposizioni di  procedura  civile,  ove  si  con- 
sideri che  precipuamente  l'azione  era  ri 
volta  per  eibuso  di  titoli.  Ed  in  materia 
nobiliare  era  naturale  che  dovessero  com- 


nascita  relativo  rettificato  coiragffiun- 
ta  del  cognome  Paolucci   de  Calboli. 

Morto  nel  24  novembre  1855  il 
marchese  Luigi  Paolucci  de  Calholi 
suaccennato,  il  fratello  marchese  Vit- 
torio Amedeo,  con  atto  del  22  febbraio 
1865,  citava  avanti  il  tribunale  di  Porli 
il  conte  Giov.  Battista  Ginnasi  per 
sentirsi  dichiarare  non  essergli  mai 
stato  lecito  di  avere  assunto,  né  es- 
sergli lecito  di  continuare  a  portare 
o  solo,  od  unito  ai  suoi,  il  cognome 
il  titolo  e  gli  stemmi  della  famiglia 
Paolucci  de  Calboli,  ciò  tutto  spettando 
ad  esso  istante,  e  per  sentirsi  quindi 
condannare  a,  dismettere  e  far  dismet- 
tere i  suoi  dalle  contrarie  pratiche  ed 
usi  sin  qui  tenuti. 

Nella  pendenza  di  questo  giudizio 
venne  promulgata  la  legge  di  soppres- 
sione degli  enti  ecclesiastici  15  ago- 
sto 1867,  e  Giov.  Battista  Ginnasi 
Paolucci,  qualificandosi  marchese,  con 
quattro  distinti  atti  dell'  agosto  1869, 
tanto  nell'interesse  proprio  come  usu- 
fruttuario, quanto  come  amministra- 
tore dei  figli  minorenni.  Teresa,  Luigi. 
e  Fabrizio  Ginnasi  Paolucci  de  Cai- 
boli,  eredi  della  defunta  loro  madre 
Maria  Maddalena,  rivendicava  i  beni 
di  alcuni  patronati  della  famiglia  de 
Calboli,  pagando  la  relativa  tassa. 

Il  marchese  Vittorio  Amedeo  Pa«' 
lucci  de  Calboli,  ritenendosi  leso  p^r 
tal  rivendicazione  nei  suoi  diritti  pa 
trimoniali,  ed  essendo  riuscita  senza 
effetto  una  speciale  diffida,  eoo  un  s('- 
condo  atto  del  7  agosto  1872  citava 
avanti  lo  stesso  tribunale  di  Fori)  i 
conte  Giov.  Battista  Ginnasi  per  sen 
tirsi  condannare  a  dimettere  i  beni 
dei  ricordati  patronati,  illegittimaineot^ 

battersi  coloro  che  nel  secolo  si  frem'i 
vano  del  titolo,  e  non  un  frate.  Tui; 
t' al  più,  poiché  la  qoistione  agiUj»^' 
eziandio  per  il  cognome,  la  ripetuta  azione 
potevasi  rivolgere  anche  contro  ilfrap^ 
Per  sanare  il  detto  abuso,  ma  uiiic^' 
mente  per  quanto  riflette  1*  assunzioi'^ 
del  cognome  Paolucci.  se  vogliano  ool 
far  spegnere  tanto  illustre  casato,  i  ^' 
gliuoli  della  Maddalena  Paolucci  potreb 
bero  aggiungere  al  proprio  il  cognom^ 
della  madre,  in  virtù,  della  le^gel8^^ 
riordinamento  dello  stato  civile. 

Carlo  Padiglione- 
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acquisiti;  se  non  che,  essendo  il  mar- 
chese Vittorio  Amedeo  morto  nel  17 
novembre  1872,  tanto  la  causa  per 
dimissione  di  cognome,  titolo  e  stem- 
ma, quanto  quella  per  dimissione  di 
beni  rivendicati  per  jus  di  patronato, 
non  ebbero  ulterior  corso. 

Perente  queste  due  liti,  il  mar- 
chese Frabrizio  Paolucci  de  Calboli, 
figlio  del  defunto  Vittorio  Amedeo,  a 
nome  anche  della  sorella  Clelia,  in- 
staurava di  nuovo  le  due  cause  tanto 
contro  il  conte  Giov.  Battista  Ginnasi 
sedicente  Paolucci  de  Calboli,  quanto 
contro  il  di  lui  figlio  Luigi  e  Fabrizio, 
citandoli  con  atti  11  giugno  1885  e 
11  ottobre  anno  detto. 

Morto  ne!  6  giugno  1886  Fabrizio 
Paolucci  del  Calboli,  la  sorella  Clelia 
vedova  Olivier,  ottenuta  l'ammissione 
al  gratuito  patrocinio,  con  atto  18 
maggio  1888  riassumeva  ambedue  i 
giudizj;  ed  in  corso  di  causa  abban- 
donava la  istanza  contro  il  conte 
Giov.  Battista  Ginnasi  per  essersi  que- 
sti, a  quanto  si  afferma,  fatto  monaco, 
tenendola  però  ferma  in  confronto  dei 
figli  Luigi  e  Fabrizio. 

Il  tribunale  di  Forlì  emetteva  due 
distinte  sentenze  in  data  17-24  dicem- 
bre 1889:  con  Tuna  rigettava  tutte  le 
istanze  dirette  ad  ottenere  da  parte 
dei  conti  Ginnasi  la  dimissione  del 
nome,  del  titolo  e  dello  stemma  dei 
Paolucci  de  Calboli,  e  condannava  la 
marchesa  Clelia  nelle  spese  della  lite; 
con  Taltra,  di  natura  interlocutoria, 
riconosciuto  neiratlrice  marchesa  Cle- 
lia Paolucci  de  Calboli  vedova  Olivier 
il  diritto  di  conseguire  una  quota  dei 
beni  rivendicati  dal  padre  dei  conve- 
nuti, rimborsando  le  relative  spese  di 
rivendicazione,  per  determinare  questa 
quota  ordinava  all'attrice  di  meglio 
istruire  la  causa,  e  riservava  la  pro- 
nuncia sulle  spese  al  definitivo. 

La  marchesa  Clelia  non  si  unifor- 
mava a  questa  seconda  sentenza,  e, 
per  quanto  si  afferma,  con  citazione 
del  16  ottobre  1896  istaurava  un  nuovo 
giudizio. 

Invece,  contro  la  sentenza  17-24 
dicembre  1889,  che  rigettava  le  istanze 
per  dimissione  di  nome,  titolo  e  stem- 
ma, la  marchesa  Clelia,  ottenuto  an  - 
che  in  secondo  grado  il  beneficio  del 


gratuito  patrocinio,  interponeva  ap- 
pello mediante  citazione  a  rito  formale 
in  data  9  maggio  1890,  chiamando 
avanti  la  corte  di  Bologna  i  conti  Luigi 
e  Fabrizio  Ginnasi  per  sentir  dichia- 
rare, in  riforma  dell'appellata  sentenza, 
non  essere  spettato,  né  spettare  ad 
essi  di  assumere,  cognome,  titolo  ed 
armi  della  casa  Paolucci  de  Calboli, 
ed  ordinare  le  opportune  rettifiche  al- 
Tufifìcio  di  stato  civile,  sui  registri 
parrocchiali  ed  all&  consulta  araldica, 
da  eseguirsi  entro  un  termine  peren- 
torio, trascorso  il  quale  inutilmente, 
autorizzarsi  l'istante  a  procedere  a  tali 
operazioni  a  tutte  spese  dei  conve- 
nuti, colla  loro  condanna  nelle  spese 
e  nei  danni. 

La  corte  d'appello  con  sentenza 
del  20  febbraio-5  marzo  1897,  pronun- 
ziava sulle  istanze  surriferite  nei  ter- 
mini seguenti:  «  Respinta  ogni  con- 
ci traria  e  diversa  istanza  ed  ecco- 
ci zione;  in  riforma  dell'appellata  sen- 
«  tenza  17-24  dicembre  lo89,  dichia- 
«  ra  che  ai  conti  Luigi  e  Fabrizio 
c(  Ginnasi  di  Forlì  non  compete  il  di- 
ci ritto  di  portare  il  cognome  Paolucci 
a  de  Calboli,  né  le  distinzioni  nobiliari 
«  alla  famiglia  Paolucci  spettanti.  Con- 
«  seguentemente  ordina  ai  detti  conti 
«  Ginnasi  di  procedere  alle  opportune 
«  radiazioni  e  rettifiche  nei  registri 
«  di  stato  civile,  nei  registri  parroc- 
«  chiali,  ove  occorra  possa  nei  registri 
«  della  consulta  araldica,  e  ciò  nel 
«  termine  di  giorni  60,  decorribili  dalla 
«  notificazione  della  presente  senten- 
«  za;  e,  trascorso  senza  effetto  que- 
«  sto  termine,  autorizza  l'appellante 
a  marchesa  Clelia  Paolucci  de  Calboli 
«  vedova  Olivier  a  farle  eseguire  a 
«  propria  cura  ed  a  spese  degli  ap- 
«  pellati  ». 

Con  tempestivo  ricorso  del  24-27 
aprile  1897  i  fratelli  Luigi  e  Fabrizio 
Ginnasi  de  Calboli  hanno  denunziato 
la  suindicata  sentenza  d'appello,  chie- 
dendone l'annullamento  per  i  seguenti 
sette  mezzi: 

1°  Violazione  dell'articolo  36  e 
degli  art.  360  n.  6  e  361  n.  2  del'  co- 
dice procedura  civile  e  conseguente 
nullità  di  cui  all'art.  517  n.  2  dello 
stesso  codice.  Perchè  la  sentenza  de- 
nunziata, volendo  escludere  la  ecce- 
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zione  di  maDG^nza  d'azione,  opposta 
dagli  odierni  ricorreoti  sul  foDdamentO 
della  mancanza  nell'attrice  vedova 
Olivier  di  ogni  interesse  materiale  e 
morale  a  sostenere  la  promossa  lite, 
ha  osservato  che  bastava  a  tale  uopo 
un  interesse  inorale  e  Ìl  concorso  di 
questo  interesse  non  può  discono- 
scersi, perchè  il  nome  coslituisce  im 
hone,  sìa  pur  morate  della  Tamiglia, 
una  preziosa  proprietà  sui  generis 
che  non  può  non  esser  dalla  legge 
tutelata.  K  in  base  a  quest'unico  coo- 
cetio,  che  nnn  esaurisce  evidente- 
mente l'ubljietto  della  proposta  ecce- 
zione, la  sentenza  medesima  si  era 
astenuta  dall'indagare  se  a  favore 
della  vedova  Olivier  ricorresse  anche 
un  interesse  materiale. 

2°  Violazione  delle  leggi  le  3  in 
pr.  D.  Quod  wj-Uque  iurta  (II,  2)  in 
relazione  anche  ail'arL  3,  capoverso, 
delle  disposizioni  preliminari  al  codice 
civile. 

Falsa  applicazione  del  principio 
sanzionato  nel  capo  super  quiòundam 
de  oerb.  signij.,  net  capo  primo  de 
praeacri/i( in  ò'eario, nella  legge  koejure 
§  ductus  aequae  D.  de  aq.  quot  et 
aest.,  e  nuova  violazione  degli  art.  360 
n.  6  e  361  □.  '2  codice  di  procedura 
civile. 

Perchè  per  escludere  l'eccezione 
pregiudiziale  di  mancanza  d'azione  in 
quanto  era  basata  sulla  circostanza 
che  l'attrice  Clelia  Paolucci  de  Cai- 
boli  vedova  Olivier  si  trovava  nell'  i- 
dentica  condizione  dei  convenuti  o- 
dierni  ricorrenti,  perchè  un  di  lei  an- 
tenato, il  conta  Merlini,  nel  cader  del 
secolo  XVII  aveva  sposato  una  Pao- 
lucci de  Calboli,  eidi  lui  discendenti, 
abbandonata  il  nome  proprio,  avevano 
assunto  quello  della  madre,  la  denun- 
ziata sentenza  ha  in  sostanza  ritenuto 
che  il  possesso  dell'attrice  rimontando 
ad  un'epoca  oltre  centenaria,  doveva 
presumersi  fornito  di  titolo,  mentre 
come  tale  non  poteva  ritenersi  quello 
ullratrnntennale  allegato  dai  conve- 
nuti odierni  ricorrenti. 

3°  Violazione  della  legge  3  codice 
de  praescr.  triginta  vel  qaadrag.  ann. 
(art.  2397  cod.  albertino,  art.  2135  cod. 
itat,}  della  legje  unica  cod.  demuta- 
iione  nominis,   delle   l,  76  §  5  D.  de 


leg.  (11,  29)  D.  de  donai.  Falsa  appli- 
cazione dell'art.  2113  del  codice  ci- 
vile e  delle  leggi  romane  corrispon 
denti,  e  nuova  violazione  degli  arti- 
coli 36U  n.  6  e  361  a.  2  codice  prò 
cedura  civile.  Perchè  la  denunziata 
sentenza  per  escludere  I'  eccezione 
della  prescrizione,  opposta  dai  conve- 
nuti all'attrice  Olivier  in  base  al  loro 
possesso  ut  tra  trentennale,  ha  ritenuto 
che  la  detta  prescrizione  non  ha  po- 
tuto compiersi  a  loro  favore,  inquan- 
tochè  trattasi,  a  suo  dire,  dell'assun- 
zione di  un  nome  congiunto  a  distin- 
zioni nobiliari,  mentre  la  nobiltà  e  gli 
stemmi  erano,  per  diritto  anche  allora 
vigente,  cose  fjori  di  commercio. 

4'  Nuova  violazione  delta  legge 
unica    cod.  de   mutatione 


1  novembre  1834.  Falsa  applicazione 
dei  brevi  pontifici  relativi  ai  tìtoli  no- 
biliari citati  nella  sentenza,  violazione 
dell'art.  2  delle  disposizioni  prelimi- 
nari al  codice  civile  e  falsa  applica- 
zione dell'art.  36  del  regolamento  sulla 
consulta  araldica  7  luglio  1896.  Vio- 
lazione del  quasi  contratto  giudiziale 
e  nuovamente  degli  art.  360  n.  6  e 
3(il  n.  2  codice  procedura  civile.  Per- 
chè la  corte  di  merito  dopo  aver  ri- 
conosciuto che  per  virtù  del  §  1  del 
motu  proprio  Gregoriano  la  legge  u- 
nica  codice  de  mutatione  nomini»  do- 
veva riguardarsi  come  l'unica  norma 
vigente  nello  stato  pontifìcio  in  fatto 
di  assunzione  dì  nome,  è  poi  scesa  ad 
afTermare  che  il  patio  stipulato  nel- 
l'istrumento  del  1854  avrebbe  potuto 
legittimare  soltanto  l'assuozloue  del 
cognome  Paolucci  ma  non  quella  del 
predicato  De  Calboli,  dovendosi  que- 
sto riguardare  come  un  titolo  nobiliare 
che  non  poteva  assumersi  senza  con- 
cessione del  prìncipe.  E  cosi  la  sen- 
tenza medesima  ha  arbiirariameuie 
spezzato  un  cognome  per  IresformarDe 
una  parte  in  un  titolo  nobiliare,  mentre 
era  pacifico  tra  te  parti  ed  em  staio 
anche  i-itenuto  dalla  stessa  sentenza. 
che  le  parole  Paolucci  de  Calboli  co- 
stituiscono un  solo  cognome. 

5°  Nullità  di  cui  all'ari.  517  n.  7 
del  codice  procedura  civile.  Violazione 
dell'art.  1130  e  dell'ari.  1123  del  co 
dice  civile  e  delle  corrispondenti  leggi 
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romane  27  §  4  D.  de  paetis,  a  5  De 
obi  et  aet.  Perchè,  ammessa  pure 
ripotesi  che  il  cognome  Paolucci  de 
Calboli,  potesse  scindersi  nel  modo 
ritenuto  dalla  sentenza,  conseguenza 
naturale  di  questa  premessa  quella 
sarebbe  stata  di  dover  ritenere  legit- 
timamente assunto  il  cognome  Pao- 
lucci,  ed  essere  solo  illegittimo  il  pre- 
dicato de  Calboli,  mentre  la  sentenza 
medesima,  ponendosi  in  aperta  con- 
traddizione con  se  stessa,  ha  ricono- 
sciuto illegale  l'assunzione  dell'intero 
cognome  Paol^cci  de  Calboli. 

6*  Nuova  violazione  dell'art.  36 
codice  procedura  civile,  e  nullità  di 
cui  all'art.  517  n.  7.  Perchè  la  sen- 
tenza ammette  che  in  fatto  di  titoli 
nobiliari  comuni  a  molti,  la  legge  non 
ammette  che  un  privato  possa  in- 
sorgere per  contestare  un  titolo  as- 
sunto da  un  altro,  provvedendo  al- . 
l'uopo  Tufficio  della  pubblica  autorità 
e  le  leggi  penali.  Ma  ritiene  poi  che 
si  debba  fare  eccezione  a  questa  re- 
gola quando  chi  porta  il  titolo  di  mar- 
chese o  di  conte  in  base  ad  un  pre- 
dicato territoriale  intende  opporsi  a 
che  un  terzo  assuma  il  titolo  col  suo 
predicato. 

7«  Violazione  degli  art.  38,  360 
n.  6,  361  n.  2  del  codice  di  procedura 
civile,  nullità  di  cui  all'art.  517  n.  2 
codice  di  procedura  civile;  violazione 
dell'art.  172  capoverso  1  codicfe  civile. 
Perchè  la  denunziata  sentenza  non 
ha  tenuto  conto  della  circostanza  che 
la  vedova  Olivier  aveva  lasciato  fuori 
del  presente  giudizio  Giov.  Battista 
Ginnasi  Paolucci  de  Calboli  padre  de- 
gli odierni  ricorrenti,  che  fu  quegli 
che  per  il  primo  assunse  il  cognome 
della  moglie  in  esecuzione  del  rogito 
nunziale  del  1854.  Gli  appellati,  odierni 
ricorrenti,  avevano  richiamato  colla 
loro  comparsa  conclusionale  l'atten- 
zione dei  giudici  di  merito  sulla  cir- 
costanza ora  riferita;  ma  la  corte,  pure 
ammettendo  esplicitamente  la  circo- 
stanza medesima,  non  se  ne  è  dato 
alcun  pensiero,  non  ne  ha  valutata 
l'importanza  nella  causa,  ed  ha  sta- 
tuitasenza  il  contraddittorio  della  parte 
principalmente  interessata. 

Diritto:  Considerato,  in  ordine   ai 
mezzi  primo,    secondo  e  settimo^  che 


mediante  le  diverse  violazibni  di  legge 
con  essi  lamentate  si  investe  la  de- 
nunziata sentenza  in  quella  parte  pre- 
liminare nella  quale,  senza  tener  conto 
della  non  regolare  costituzione  del  giu- 
dizio, ha  creduto  di  potere  escludere 
la  eccezione  opposta  dai  convenuti 
fratelli  Ginnasi  Paolucci  de  Calboli  di 
mancanza  di  azione  nell'attrice  signora 
Clelia  vedova  Olivier  per  assoluto  di- 
fetto in  lei  di  qualunque  interesse  si 
materiale  che  morale  a  sostenere  la 
promossa  lite. 

Considerato  che  giustamente  i  ri- 
correnti lamentano  la  violazione  degli 
articoli  di  legge  specificati  nel  mezzo 
settimo,  poiché  i  detti  ricorrenti  nella 
loro  comparsa  conclusionale  di  secon- 
do grado,  avevano  esplicitamente  ri- 
chiamato l'attenzione  dei  giudici  di 
merito  dulia  strana  condotta  della  at- 
trice signora  vedova  Olivier,  la  quale 
ha  lasciato  fuori  di  questa  causa  il 
conte  Giov.  Battista  Ginnasi  loro  au- 
tore, che  fu  quegli  che  stipulò  il  ro- 
gito matrimoniale  del  13  settembre 
1854,  e  per  il  primo  assunse  il  co- 
gnome Paolucci  De  Calboli  in  adempi- 
mento del  patto  nono  dell'istrumento 
medesimo,  e  lo  ha  quindi  trasmesso 
ad  essi  ricorrenti,  i  quali  oggi  lo  por- 
tano tanto  perchè  a  loro  attribuito 
nel  rispettivo  atto  di  nascita  dal  loro 
genitore,  quanto  perchè  sono  eredi 
legittimi  della  madre  loro. 

Infatti,  avendo  l'attrice  signora  ve- 
dova Olivier  proposto  la  sua  domanda 
per  far  dichiarare  illecito  e  nullo  il 
patto  contenuto  nell'art.  9  dell'istru- 
mento matrimoniale  ai  rogiti  Pancia- 
tici,  e  perciò  illegittimamente  assunto 
dallo  stipulante  Giov.  Battista  Gin- 
nasi, e  quindi  anche  dai  figli  suoi. 
Luigi  e  Fabrizio,  il  cognome  Paolucci 
de  Calboli,  siffatta  domanda  doveva 
essere  necessariamente  avanzata  e 
diretta  anche  contro  il  mentovato  si- 
gnor Giov.  Battista  Ginnasi,  che,  per 
quanto  ritiene  e  narra  la  denunziata 
sentenza,  è  sempre  in  vita  e  veste 
panni,  e  come  persona  tuttora  vi- 
vente, è  il  primo  interessato  a  difen- 
dere la  legittimità  e  1'  efficacia  giuri- 
dica di  quel  patto  da  lui  stipulato,  né 
può  essere  in  tal  difesa  rappresentato 
dai  figli  suoi  che  non  hanno  ancora 
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la  qualità  Mi  suoi  successori.  Di  con- 
seguenza, per  la  regolare  costituzione 
del  giudizio  riassunto  dalla  signora 
vedova  Olivier  era,  ed  è  assolutamente 
necessaria  la  chiamata  in  causa  del 
genitore  Giov.  Battista  Ginnasi;  né 
può  ammettersi  che  fosse  nelle  facoltà 
dell'attrice  sunnominata  di  abbondo- 
nare  la  sua  istanza  a  riguardo  di  lui, 
poiché  è  inconcepibile  che  possa  aversi 
per  usurpato  dai  figli  un  cognome  a 
toro  trasmesso  dall'autore  dei  loro 
j^iorni  che  continua  a  portarlo,  e  ri- 
tiene di  poterlo  portare  legittimamente. 

La  necessità  pertanto  di  integrare 
il  giudizio  colla  chiamata  a  causa  an- 
che del  genitore  Giovan  Battista  Gin- 
nasi avrebbe  dovuto  riconoscersi  dai 
giudici  del  merito  anche  d'uffizio,  senza 
cioè  il  rilievo  fatto  dalle  parti  appel 
late  nei  modo  superiormente  riferito; 
imperocché,  la  regolare  costituzione 
dei  giudizj  attiene  all'ordine  pubblico, 
ed  è  di  pubblico  interesse  che  a  ri- 
guardo del  medesimo  diritto  non  pos- 
sano nascere  sentenze  contraddittorie. 

La  denunziata  sentenza  adunque, 
quando  non  ha  avvertito  che  la  do- 
manda della  vedova  Olivier  era  prin- 
cipalmente diretta  contro  il  non  citato 
Giovan  Battista  Ginnasi,  e  non  ha 
quindi  riconosciuto  la  necessità  della 
integrazione  del  giudizio  con  la  sua 
chiamata  a  causa,  né  ha  speso  su  tal 
proposito  alcuna  parola  é  incorsa  ef- 
fettivamente nelle  violazioni  di  legge 
che  le  sono  state  obbiettate  coi  mezzo 
in  esame,  compreso  il  vizio  di  omessa 
motivazione. 

Considerato  che  pur  fondato  è  Tob- 
bietto  di  incompleta  motivazione  che 
i  ricorrenti  hanno  formulato  con  irò 
l'impugnata  sentenza  col  primo  dei 
tre  mezzi  superiormente  indicati. 

Infatti  gli  odierni  ricorrenti  ave- 
vano dedotto  in  via  pregiudiziale  con- 
tro la  domanda  della  vedova  Olivier, 
la  eccezione  di  mancanza  d'azione  per 
difetto  in  lei  di  un  interesse  legittimo 
a  promuovere  la  lite  presente. 

La  denunciata  sentenza  dopo  una 
certa  confusione  fra  nome  patromi- 
mico  che  si  trasmette  di  diritto  per 
figliazione  e  nome  che  distingue  un 
individuo  da  un  altro  e  ne  compie  la 
personalità,  per  modo    da    chiamarsi 


comunemente  proprio,  si  fa  ad  osser- 
vare, onde  escludere  Teccezione  sur- 
ricordata, che  il  detto  nome,  bene 
spesso  di  per  sé,  e  più  ancora  accom- 
pagnato da  distinzioni  nobiliari  e  dalle 
armi  gentilizie,  é  sempre  qualche  cosa 
di  elevato  e  di  superiore,  cioè  un  ri- 
cordo delle  glorie  degli  avi  e  dello 
splendore  di  una  famiglia,  i  di  cui  di- 
scendenti hanno  interesse  di  conser- 
vare coll'impedire  che  altri  di  tal  nome 
abusi.  Questo  nome  adunque  può  co- 
stituire un  bene,  sia  pur  morale,  della 
famiglia,  una  preziosa  proprietà  sui 
generis  della  medesima,  che  non  può 
non  essere  dalla  legge  tutelato.  Ac- 
certato quindi  per  tali  ragioni  un  in- 
teresse morale  sufficiente  a  dar  vita 
all'azione  promossa  dalla  vedova  Oli- 
vier, torna  inutile  occuparsi  se  ricorra, 
o  no,  anche  un   interesse   materiale. 

Ora,  con  queste  osservazioni  affatto 
generiche,  colle  quali  ha  inteso  dimo- 
strare il  concorso  di  un  interesse  mo- 
rale, capace  di  legittimare  la  promossa 
azione,  la  denunziata  sentenza  non  ha 
dato  una  congrua  risposta  alle  due 
osservazioni  specifiche  con  le  quali  i 
convenuti  fratelli  Ginnasi  avevano  in- 
teso dimostrare  che  nell'attrice  non 
ricorreva  neppure  un  interesse  mo- 
rale. 

La  sentenza  di  primo  grado  aveva 
dimostrato  che  non  ricorreva  nella 
vedova  Olivier  un  interesse  materiale; 
e  non  militava  a'  suo  favore  neppure 
un  interesse  morale,  perché  non  es- 
sendo il  nome  Paolucci  de  Calboli 
unito  e  posposto  a  quello  di  Ginn&si, 
appariva  subito  come  aggiunta  del 
nome  materno  al  paterno,  e  non  po- 
teva quindi  ingenerare  confusione  con 
quello  pur  conservato  dall'attrice.  A 
questa  osservazione,  ripetuta  in  ap- 
pello, i  fratelli  Ginnasi  avevano  pure 
aggiunta  l'altra  che  essendo  la  vedova 
Olivier  l'ultima  della  sua  linea,  se  un 
interesse  morale  essa  poteva  avere 
era  quello  che  il  nome  della  sua  illu- 
stre famiglia  non  si  spegnesse  con  lei, 
ma  sopravvivesse  nelle  future  gene- 
razioni per  opera  dei  discendenti  di 
altra  femmina  della  stessa  famiglia  a 
lei  strettamente  congiunta  per  vincolo 
di  sangue. 
,    Contro  queste  due  osservazioni  le 
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quali  escludono  neirattrice  qualunque 
interesse  legittimo,  anche  morale  a 
sostenere  la  presente  lite,  la  denun- 
ziata sentenza  Aon  ha  detto  nulla,  e 
non  ha  quindi  soddisfatto  al  suo  ob- 
bligo di  una  sufficiente  motivazione 
tutta  volta  che  si  è  pure  astenuta  dal- 
Tesaminare  se  ricorresse  nella  vedova 
Olivier  un  interesse  materiale,  avendo 
riputata  superflua  siffatta  indagine. 

Considerato  che  come  seconda  ra- 
gione dell'eccepita  mancanza  di  azione 
si  era  dai  fratelli  Ginnasi  invocato  il 
principio  di  diritto  e  di  equità  che  si 
vede  sanzionato  nelle  leggi  del  diritto 
romano  specificate  nel  secondo  mezzo 
del  proposto  ricorso,  poiché  sta  in 
fatto  che  gli  autori  degli  odierni  con- 
tendenti, e  cosi  anche  l'attrice  vedova 
Olivier,  in  tanto  portavano  il  cognome 
di  Paolucci  de  Calboli,  in  quanto  un 
tale  Pietro  Martire  Merlini  nell'anno 
1687  si  era  unito  in  matrimonio  col- 
l'Angela  Guerrieri  Paolucci  de  Calboli 
ultima  superstite  di  un  ramo  della  sua 
famiglia,  e  un  Cosimo  Merlini,  nato 
da  quel  matrimonio,  per  disposizione 
del  cardinale  Fabrizio  Paolucci  de  Cal- 
boli suo  zio  materno  aveva  assunto 
il  cognome  della  madre  e  continuato 
la  prosapia  di  quella  famiglia. 

L'impugnata  sentenza,  che  ha  pure 
ritenuto  queste  circostanze  di  fatto, 
ricordando  perfino  che  il  Cosimo  Pao- 
lucci de  Calboli  era  nato  Merlini  nel 
1G96,  ha  creduto  di  poter  respingere 
anche  questa  seconda  ragione  col  ri- 
levare, che  quella  antica  assunzione, 
per  parte  dei  Merlini,  del  nome  ma- 
terno, era  avvenuta  per  estinzione  del 
ramo,  e  che  il  lungo  e  pacifico  pos- 
sesso di  quel  cognome,  continuato  per 
circa  due  secoli,  faceva  presumere  che 
legittima  ne  fosse  stata  l'assunzione, 
essendosi  giustamente  invocata  dal- 
l'attrice l'opinione  del  Merlin,  il  quale, 
ricorda  il  noto  assioma  del  De  Moulin 
sul  possesso  antico:  oim  habet  con- 
iiitutiy  non  dieiiur  praeseriptio,  sed 
titulus. 

Ora,  queste  osservazioni  della  sen- 
tenza in  esame  dimostrano  che  con 
tutta  ragione  le  è  stata  mossa  anche 
questa  terza  censura;  poiché  da  una 
parte  ha  disconosciuto  che  anche  a 
riguardo  della  madre  degli  odierni  ri- 


correnti si  verificava  la  circostanza 
della  estinzione  del  ramo  o linea,  e, dal- 
l'altra parte,  ha  evidentemente  con- 
fuso il  possesso  immemorabile,  eujus 
initii  memoria  non  extat,  con  la  pre- 
scrizione ultracentenaria  la  quale  non 
può  avere  maggior  valore,  secondo  il 
diritto  moderno,  di  quella  ultratren- 
tennale. 

Considerato  che,  dovendosi  acco- 
gliere i  tre  mezzi  dei  quali  si  è  fin  qui 
discorso,  torna  superfluo  il  passare 
all'esame  degli  altri  quattro  mezzi, 
che  riguardano  il  merito  della  causa 
e  restano  necessariamente    assorbiti. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  art.  542  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile; 

Annulla  la  denunziata  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Bologna  pro- 
ferita il  20  febbraio  1897,  pubblicata 
il  5  marzo  anno  detto  e  notificata  l'S 
di  quello  stesso  mese; 

Rinvia  la  causa  per  nuovo  giudizio 
alla  corte  d'appello  di  Ancona,  sezione 
di  Perugia. 


Siziene  chile  27  aprile  1898,  n.  238. 

6HI6LIERI P.  P.  -  IHNOCENTI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  V.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Ciavarìni'Doni  (avv.  Fbrroni)  - 
Sbrozzi  ed  altri  (avv.  Dari  e  Paleani) 

ENFITEUSI  APPODIATIZIE:   Diritti  dei  cliia- 
mati  -  Sentenza  -  Difetto  di  motivazione. 

Cade  nel  oizio  dell'assoluto  di/etto 
di  motivazione  la  sentenza  che  nella 
quistione  se  una  controversa  enfiteusi 
possa  0  meno  qualificarsi  appodiatizia, 
ese^  pur  essendo  appodiatizia,  debba- 
no essere  rispettati  i  diritti  dei  chia- 
mati nella  investitura  al  possesso  e 
godimento  dei  relativi  beni,  esamina 
e  risolve  il  primo  punto  riconoscendo 
trattarsi  di  enfiteusi  appodiatizia,  af- 
ferma poi,  senza  addurne  la  più  lon- 
tana   dimostrazione,    che    la  enfiteusi 
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medesima  sol  perchè  appodiatixia  è 
fittizia  ed  apparente,  e  che  perciò  i 
fondi  dei  quali  si  quisfiona  deoono 
ritenersi  come  Liberi^  sebbene  per  fin- 
zione, ed  in  apparenza  enfiteutici,  e, 
pur  riconoscendo  che  le  enfiteusi  ap- 
podiatizie  neW  ex-ducato  di  Urbino 
erano  regolate  dal  breve  pontifìcio  del 
10  settembre  1642,  non  si  dà  neppure 
la  cura  di  consultarlo,  e  ritiene  sen- 
z'altro che  le  persone  comprese  nel- 
l'investitura non  avevano  diritto  di 
succedere  nel  godimento  dell'enfiteusi. 

Nel  procedersi,  in  forza  di  un' giu- 
dicato del  9  aprile  1815,  alla  divisione 
delia  eredità  di  Gian  Francesco  Doni 
morto  nel  1809,  sorgeva  tra  le  altre 
disputa  sul  se  dovessero  entrare  a 
far  parte  della  sostanza  ereditaria  al- 
cuni fondi  posti  nel  territorio  di  Ur- 
bino, e  posseduti  dal  defunto  in  base 
ad  antiche  concessioni  enfìteutiche 
rinnovate  dagli  enti  ecclesiastici  di- 
rcttarj  a  favore  del  medesimo  e  dei 
suoi  figli  e  nepoti  maschi  discendenti 
per  diretta  linea  mascolina.  Da  parte 
infatti  di  Giuseppe  ed  Aldebrando  Do- 
ni figli  del  nominato  Gian  Francesco 
si  sosteneva  che  quei  fondi  ad  essi 
esclusivamente  si  appartenessero,  co- 
me chiamati  iure  proprio  a  succedere 
nelle  enfiteusi.  Ea  all'opposto  da  Ma- 
ria Doni  in  Sbrozzi  figlia  dello  stesso 
Gian  Francesco  si  deduceva  trattarsi 
di  enfiteusi  appodiatizie,  e  perciò  non 
vere,  ma  apparenti,  e  doversi  quindi 
ritenere  i  relativi  beni  come  allodiali 
ed  assolutamente  liberi. 

La  lite  rimasta  in  sospeso  per 
molti  anni  veniva  riassunta  dai  suc- 
cessori dei  contendenti  nel  frattempo 
defunti,  ed  il  tribunale  di  Pesaro  giu- 
dicava doversi  comprendere  nella  for- 
mazione dell'asse  ereditario  di  Gian 
Francesco  Doni   i  controversi  fondi. 

La  corte  di  appello  di  Ancona,  con 
sentenza  d^l  10-17  febbraio  1897,  con- 
fermava il  pronunziato  dei  primi  giu- 
dici, sul  rifiesso  che  da  molteplici 
circostanze,  quali  appunto  la  esiguità 
veramente  derisoria  dei  canoni,  il  li- 
bero passaggio  dei  fondi  in  estranei, 
la  indifi'erenza  dei  direttarj  nel  rinno- 
vare le  concessioni  a  favore  di  una 
o  di  altra  famiglia,  e  l'avere  infine  il 


Gian  Francesco  Doni  assegnato  uno 
di  quei  fondi  in  dote  alla  figlia,  dimo- 
stravano chiaro  trattarsi  ài  enfiteusi 
non  tali  nella  sostanza,  ma  solo  nella 
apparenza,  e  cioè  di  quelle  chiamate 
appodiatizie,  nate  nel  medio  evo  dal 
bisogno  nei  laici  di  sottrarre  i  loro 
beni  dalle  usurpazioni  feudali,  e  dalle 
confische  in  tempo  di  guerra,  ponen- 
doli sotto  la  protezione  delle  chiese, 
delle  abbazie  ed  altri  enti  ecclesia- 
stici col  l'apparente  titolo  di  enfiteusi. 
D'onde  i  speciali  provvedimenti  ema- 
nati in  proposito  dal  pontefice  Urbano 
Vili  col  suo  breve  «  Ad  perpetuam 
rei  m£ moria m  super  nomine  »  del  10 
settembre  1642. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  il 
cav.  Ivo  eia varini- Doni  succeduto  ad 
Aldebrando  Doni,  proponendo  quattro 
mezzi  di  annullamento: 

1°  Mancata  pronunzia  e  motiva- 
zione, e  quindi  violazione  dell'art.  360 
n.  6  codice  di  procedura  civile,  ed 
applicazione  degli  art.  361  n.  2,  517 
n.  2  delio  stesso  codice;  perchè,  am- 
messo che  nella  specie  si  trattasse 
di  enfiteusi  appodiatizie,  restava  pur 
sempre  a  vedere,  se  il  breve  di  Ur-^ 
bano  Vili  nel  regolarle  avesse  voluto 
infirmahe,  ovvero  mantenere  integri  i 
diritti  dei  chiamati  ex  pacto  et  proo- 
videntia  al  godimento  delle  stesse. 
Ora  su  questa  principale  questione 
della  causa  la  denunciata  sentenza 
non  dice  una  parola. 

2**  Violazione  del  citato  breve  di 
Urbano  Vili  ;  perchè  il  senso  di  quel 
breve  si  fu  che  i  beni  enfiteutici  do- 
vessero per  certi  e  determinati  elTeiti 
riguardarsi  quasi  come  allodiali  nei 
soli  rapporti  degli  utilisti  con  i  diret- 
tarj, ma  che  però  rimanessero  fermi 
i  diritti  acquisiti  dai  chiamati  in  base 
agli  istromenti  di  investitura. 

Attesoché  due  erano  le  questioni 
da  esaminarsi  e  risolversi  nel  pre- 
sente giudizio  ;  la  prima  se  le  contro- 
verse enfiteusi  potessero  o  meno  qua- 
lificarsi appodiatizie,  siccome  aventi 
nella  loro  antica  origine  per  unica 
causa  la  necessità,  in  cui  trovavansi 
in  allora  i  proprietari  degli  immobili 
di  mettere  questi  al  coperto  dall'altrui 
usurpazione  e  prepotenza,  cedendone 
il  dominio    diretto  alla  chiesa,    e  pò- 
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nendoli  così  sotto  la  sua  protezione, 
ed  appoggio;  la  seconda  se  pur  es- 
sendo appodiatizie  le  dette  enfiteusi, 
dovessero  essere  rispettati  i  diritti 
dei  chiamati  nelle  investiture  al  pos- 
sesso e  godimento  dei  relativi  beni. 
Ed  era  principalmente  su  di  questa 
seconda  questione,  che  si  impegnava 
più  forte  tra  le  parti  contendenti  la 
disputa,  il  di  cui  esito  dipendeva  tutto 
dal  vedere  cosa  avesse  stabilito  in 
proposito  il  pontefice  Urbano  Vili 
nel  suo  breve  «  Nuper  nomine  dile- 
etorum  filiorum  »  ael  10  settembre 
1642,  con  il  quale  erano  state  preci- 
samente .regolate  nel  territorio  dell'ex 
ducato  di  Urbino  le  enfiteusi  così  dette 
appodiatizie. 

Difatti  mentre  gli  eredi  Sbrozzi 
deducevano  trattarsi  nella  specie  di 
enfiteusi  non  vere  e  proprie,  ma  solo 
di  nome,  ed  apparenti,  appunto  perchè 
appodiatizie,  e  doversi  quindi  i  con- 
troversi fondi  comprendere  nella  so- 
stanza ereditaria  lasciata  nei  1809 
da  Gian  Francesco  Doni,  come  allo- 
diali ed  assolutamente  liberi,  sebbene 
in  apparenza  enfìteutici;  a  sua  volta 
il  Ciavarini,  invocando  il  sopracitato 
breve  pontificio,  sosteneva  che  le  en- 
fiteusi appodiatizie,  esclusa  soltanto  la 
devoluzione,  la  quale  non  poteva  mai 
avere  luogo,  erano  per  tutt' altro  vere 
e  proprie  enfiteusi,  una  volta,  che  al 
direttario  competeva  il  diritto  di  esi- 
gere dall'enfiteuta  il  canone  e  di  per- 
cepire nel  caso  di  alienazione  dei  fon- 
di enfìteutici  il  laudemio,  e  che,  se 
concesse  a  favore  di  determinate  per- 
sone, dovevano  trasmettersi  secondo 
l'ordine  delle  vocazioni.  E  venendo 
più  da  vicino  alla  causa,  aggiungeva 
che  il  pontefice  Urbano  Vili,  lungi  dal 
disconoscere,  o  menomare  in  qual- 
siasi guisa  i  diritti  dei  chiamati  ex 
pacio  et  prooidentia  al  godimento 
delle  enfiteusi  appodiatizie  ebbe  anzi 
precipua  cura  di  mantenerli  fermi  ed 
integri  col  disporre  che,  se  qualcuna 
delle  persone  comprese  nella  investi- 
tura volesse  alienare  i  beni  enfìteutici 
non  potesse  farlo,  se  non  col  consenso 
degli  altri  chiamati. 

Ora  la  corte  di  merito  esamina  e 
risolve  la  prima  questione,  non  la 
seconda.  Imperocché,   dopo  essersi  a 


lungo  occupata  nel  dimostrare  che 
le  controverse  enfiteusi  sono  appodia- 
tizie, afTerma  poi,  senza  addurne  la 
più  lontana  dimostrazione,  che  le  me- 
desime, sol  perchè  tali,  sono  fittizie 
ed  apparenti,  e  che  perciò  i  fondi  dei 
quali  si  questiona  devono  ritenersi 
come  liberi,  sebbene  per  finzione  ed 
in  apparenza  enfiteutici. 

E  pur  riconoscendo  che  le  enfi- 
teusi appodiatizie  nell'ex  ducato  di 
Urbino  erano  regolate  dal  breve  pon- 
tificio del  10  settembre  1642,  non  si 
dà  poi  neppure  la  cura  di  consultarlo, 
e  ritiene  senz'  altro  che  le  persone 
comprese  nelle  relative  investiture  non 
avevano  alcun  diritto  di  succedere 
nel  godimento   delle  enfiteusi  stesse. 

Deve  pertanto  accogliersi  come 
pienamente  fondato  il  primo  mezzo 
del  ricorso  concernente  l'assoluto  di- 
fetto di  motivazione  su  di  un  punto 
principale  della  causa;  il  che  di- 
spensa dallo  scendere  allo  esame  de- 
gli altri  mèzzi. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  accogliendo  il  primo  mez- 
zo del  ricorso,  cassa  la  sentenza  resa 
tra  le  parti  dalla  corte  di  appello  di 
Ancona  li  10-17  febbraio  1897,  e  rin- 
via pel  nuovo  esame  la  causa  alla 
corte  di  appello  di  Roma. 


Seziona  civile  9  maggio  1898,  n.  263. 

CARDONA  P.  ff.  -  PENSntlNI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Trentini  e  Ballarmi  (avv.    Barbieri    e 

Aventi)  - 
Cassa  di  risparmio  di  Bologna  (aw.  Lu- 

PACcmoLi  e  Rossi  Ann.) 

CASSAZIONE:  Ricorso  -  Eceezìone  d'inam- 
missibilità -  Termine  perentorio  {Cod.  proc. 
civ.,  art.  53 f), 

CONTUMACIA:  Ordinanza  che  fissa  il  giorno 
per  la  discussione  della  causa  -  Notifica- 
zione -  Mancanza  -  Nullità  della  sentenza 
{Cod.  proc.  cty.,  art,  367,  385,  66  e 
192,  cap.h 
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Le  eccezioni  non  comprese  nei  casi 
tassatio amente  determinati  dall'arti- 
colo 528  del  codice  di  procedura  ci- 
cilcy  nei  quali  il  ricorso  è  dichiarato 
inammissibile  anche  d'ufficio  e  non 
occorre  che  Veccezione  sia  dedotta 
mediante  controricorso ^  non  sono  at- 
tendibili ove  non  siano  proposte  nel 
termine  perentorio  fissato  dall'art.  531 
del  codice  predetto. 

Pel  combinato  disposto  degli  arti- 
coli 367,  385,  56  e  192  capoverso  del 
codice  di  procedura  civile  l'ordinanza 
che  fissa  il  giorno  dell'udienza  per  la 
discussione  della  causa  deve  essere 
notificata  al  contumace;  e,  tale  notifi- 
cazione essendo  precettiva,  senza  di 
essa  gli  atti  successivi  del  giudizio 
vengono  a  mancare  rispetto  al  contu- 
mace di  uno  degli  elementi  che  ne  co- 
stituiscono l'essenza,  il  contraddittorio 
cioè  delle  parti  presenti  nel  giudizio 
stesso,  e  deve  perciò  in  tale  caso  di- 
chiararsi nulla  la  sentenza. 

Lia  Cassa  di  risparmio  resistente 
ha  eccepito  in  udienza  l*inammissibi- 
lità  del  ricorso  di  Ballarini  per  essere 
contro  di  lui  passata  in  giudicato  la 
sentenza  di  primo  grado,  non  aven- 
done egli  interposto  appello,  né  avendo 
fatto  adesione  all'appello  della  Tren- 
tini nel  termine  fissato  per  rispon- 
dere. 

La  Corte  osserva  che  questa  ecce- 
zione non  è  attendibile,  perchè  non 
proposta  mediante  controricorso  nel 
termine  perentorio  fissato  dall'arti- 
colo 531  del  codice  di  procedura  ci- 
vile; non  essendo  compresa  nei  casi 
tassativamente  determinati  dall'arti- 
colo 538,  nei  quali  il  ricorso  è  dichia- 
rato inammissibile  anche  d'ufficio  e 
non  occorre  quindi  che  l'eccezione 
sia  dedotta  mediante  controricorso. 

Che  è  fuor  di  luogo  la  controver- 
sia sollevata  dalla  Cassa  resistente  se 
fosse  o  non  il  caso  di  integrazione 
del  giudizio  di  appello,  ai  sensi  del- 
l'art 469  di  procedura  riguardo  al 
Ballarini;  poiché  egli  era  in  causa,  e 
la  sentenza  impugnata  lo  ritenne  re- 
golarmente citato  dichiarandone  la 
contumacia.  Né  può  in  questa  sede 
proporsi  la  questione  nuova  ed  invol- 
gente apprezzamenti  di  fatto  se  e  quale 


interesse  avesse  il  Ballarini  in  con- 
fronto della  appellante,  e  se  fosse  o 
non  necessaria  la  sua  presenza  nel 
giudizio  di  appello,  dal  momento  che 
vi  fu  citato,  e  nessuno  ne  contrastò 
la  presenza,  e  la  sentenza  lo  ritenne 
legittimamente  presente  dichiarando- 
ne la  contumacia. 

Che  pel  combinato  disposto  degli 
art.  367,  385,  56  e  192  capoverso  del 
codice  di  procedura  civile,  l'ordinanza 
che  fissava  il  giorno  dell'udienza  per 
la  discussione  della  causa  doveva  es- 
sere notificata  al  contumace:  notifica- 
zione precettiva,  e  senza^  della  quale 
gli  atti  successivi  del  giudizio  veni- 
vano a  mancare  rispetto  al  contu- 
mace di  uno  degli  elementi  che  ne 
costituiscono  l'essenza,  il  contraddit- 
torio cioè  delle  parti  presenti  nel  giu- 
dizio stesso,  d'onde  la  nullità  che  per 
la  contumacia  del  Ballarini  doveva 
essere  dichiarata  di  ufficio.  E,  doven- 
dosi considerare  la  domanda  fatta  dai 
procuratori  della  Trentini  e  della 
Cassa  per  la  fissazione  del  giorno 
dell'udienza  (juale  istanza  incidentale, 
era  necessario  notificarla  ai  contu- 
mace Ballarini,  ai  sensi  degli  art  385 
e  185  dì  procedura;  lo  che  non  es- 
sendo stato  fatto,  l'ordinanza,  la  di- 
scussione della  causa  e  la  sentenza 
che  ne  conseguì  contravvennero  al 
divieto  dell'  art  38  detto  codice,  e 
quindi  la  sentenza  stessa  deve  dichia- 
rarsi nulla  per  difetto  del  precipuo 
sopraindicato  elemento  che  ne  costi- 
tuisce Tessenza. 

Che,  annullandosi  la  sentenza  per 
il  detto  vizio  sostanziale,  né  poten- 
dosi scindere  il  giudizio  con  pericolo 
di  possibile  contrarietà  di  giudicati 
per  l'interesse  di  entrambi  i  coniugi 
alla  difesa  della  dote,  non  può  hini- 
tdrsi  l'annullamento  nel  solo  rapporto 
del  Ballarini ,  ma  necessariamente 
deve  estendersi  a  tutta  la  causa,  ri- 
spetto cioè  anche  alla  Trentini,  il  cui 
ricorso  perciò  viene  ad  essere  assor- 
bito dell'accoglimento  di  quello  del 
Ballarini,  e  non  deve  essere  preso  in 
esame. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inattendibile  Teccezìone 
di  inammissibilità  del  ricorso  di  Giu- 
seppe Ballarini,  ed  accogliendo  il  ri- 
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corso  stesso,  senza  discendere  all'esa- 
me dell'altro  ricorso  di  Eleonora  Tren- 
tini che  viene  assorbito  dairaccogli- 
mento  del  primo,  annulla  interamente 
e  nell'interesse  di  tutte  le  parti  in 
causa  la  sentenza  21-25  maggio  1897 
della  corte  d'appello  di  Bologna,  e 
rinvia  la  causa  per  nuovo  giudizio, 
anche  nei  rapporti  della  Trentini,  alia 
corte  di  appello  di  Ancona  che  giu- 
dicherà pure  delle  spese. 


Sozioni  cItHi  23  igoito  1888,  n.  518. 

CASELLI  P.  ff.  -  PEHSERim  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  RIBHEnt 

(conci,  confj 

Tantalo  (aw.  Cblli  e  Fantoni)  - 
Dì  Carlo 

ESECUZIONE  MOBILIARE:  Appello  -  Cita- 
zlano  -  Appellante  -  Abbrevitziono  di  ter- 
mine -  Art.  246  del  regeitmento  generale 
giudiziarie. 

In  giudìzio  di  esecuzione  mobiliare 
è  in  facoltà  dell'appellante  di  abhre- 
dare  il  termine  fissato  nella  citazione 
di  appello,  riducendolo  a  quello  vo- 
luto dallo  art,  656  del  codice  di  pro- 
cedura civile. 

L'art.  246  del  regolamento  gene- 
rale giudiziario,  al  fine  di  eliminare 
qualunque  dubbio  sulla  validità  ed 
efficacia  giuridica  della  citazione,  prov- 
vede pel  caso  in  cui  nel  giorno  fissato 
per  la  comparizione  non  siavi  udienza. 

L'avvocato  Di  Carlo  Antonio,  cre- 
ditore di  Luigi  Di  Bartolomeo,  fece 
procedere  a  pignoramento  presso  il 
terzo  Tantalo  Alessio  delle  somme  da 
questo  dovute  al  detto  debitore  ;  al- 
Todienza  17  gennaio  1896,  fissata  nel- 
la citazione  avanti  al  pretore  di  Avez- 
zano  per  la  dichiarazione  del  terzo, 
né  questi  né  il  debitore  comparvero  ; 
ed  il  pretore,  con  sentenza  24-27  feb- 
braio successivo,  dichiarò  il  Tantalo 
debitore   puro   e  semplice,   e  lo  con- 


dannò a  pagare  al  Di  Carlo  lire  103,60 
e  le  spese.  Notificata  questa  senten- 
za nel  21  aprile  seguente,  il  Tantalo 
ne  interpose  appello  con  atto  6  mag- 
gio, citando  debitore  e  creditore  avanti 
al  tribunale  di  Avezzano  all'udienza 
del  27  stesso  mese,  per  essere  am- 
messo a  fare  la  sua  dichiarazione;  e 
con  successivo  atto  16  detto  mese  di 
maggio  dichiarò  l'appellante  di  asse- 
gnare per  la  comparizione,  non  più 
il  27  ma  il  21  stesso  mese.  Non  com- 
parve il  debitore;  e  Di  Carlo  eccepì 
l'inammissibilità  dell'appello,  eccezio- 
ne accolta  dal  tribunale  con  sentenza 
19-24  giugno  1896,  che  dichiarò  inam- 
missibile l'appello  proposto  con  l'atto 
6  maggio,  perchè  aveva  assegnato  un 
termine  eccedente  il  massimo  di  quin- 
dici giorni  fissato  dall'art.  656  del 
codice  di  procedura  civile  ;  e  di  niun 
effetto  l'atto  consecutivo  del  16  mag- 
gio, perchè  il  giorno  21  in  questo  fis- 
sato per  la  comparizione  non  era  di 
udienza  civile,  e,  dovendosi  intendere 
rimandata  la  causa  per  l'art.  246  del 
regolamento  generale  giudiziario  al 
giorno  d'udienza  immediatamente  suc- 
cessivo, questo  era  il  27  maggio,  on- 
de l'atto  del  16  pel  21  riusciva  mera- 
mente fittizio  e  non  aveva  efficacia 
di  abbreviare  il  termine  precedente- 
mente stabilito,  eccedente  quello  le- 
gale. 

Ricorre  Tantalo  per  violazione  de- 
gli art.  656,  466,  56,  153,  360,  361  e 
517  del  codice  di  procedura  civile  in 
relazione  all'art.  246  del  regolamento 
generale  giudiziario. 

La  Corte  osserva  che  era  in  fa- 
coltà dell'appellante  di  abbreviare  il 
termine  per  la  comparizione  fissata 
nella  citazione  di  appello,  riducendolo 
a  quello  voluto  dall'art.  656  di  proce- 
dura ;  e  la  sentenza  impugnata  rico- 
nosce codesta  facoltà  della  quale  il 
Tantalo  fece  uso  con  l'atto  del  16 
maggio.  E  conseguentemente  doveva 
il  tribunale  riconoscere  la  regolarità 
di  tale  atto,  e  non  poteva  dichiararlo 
fittizio  ed  improduttivo  di  effetti  giu- 
ridici solo  perchè  nel  giorno  fissato 
per  la  comparizione  il  tribunale  stes- 
so non  teneva  udienza.  Perocché  a 
ciò  provvede  l'art.  246  del  regolamen- 
to generale  giudiziario,  al  fine  appun- 
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io  di  eliminare  qualunque  dubbio  sulla 
validità  ed  efficacia  giuridica  della 
citazione  quando  non  vi  è  udienza 
nel  giorno  fissato  per  la  comparizio- 
ne ;  non  essendo  giusto  fare  ricadere 
in  danno  della  parije  un  fatto  che  non 
da  lei  dipende,  per  non  ispettare  alle 
parti,  ma  alla  autorità  giudiziaria,  lo 
stabilire  i  giorni  delle  udienze.  Onde, 
riconosciuta  la  regolarità  dell'atto  16 
maggio  per  la  comparizione  al  21, 
nel  termine  cioè  prescritto  dalTart. 
656  di  procedura,  dovevasi  ricono- 
scerne Tefficacia  giuridica  ;  e  la  sen- 
tenza violò,  erroneamente  applican- 
doli, l'articolo  stesso  e  l'art.  246.  del 
regolamento  generale  giudiziario. 

Per  questi  motivi  : 

Cassa  la  sentenza  19-24  giugno 
1896  del  tribunale  civile  di  Avezzano, 
e  rinvia  la  causa  per  nuovo  giudizio 


0-2)  Alle  considerazioni  di  diritto  pre- 
cedono nella  decisione  della  Corte  le 
seguenti  : 

«  I  conti  Levateli i,  dopo  aver  locato 
al  sig.  Venturi  Giuseppe  un  loro  podere 
con  scrittura  29  gennaio  1893,  debitamen- 
te registrata,  per  la  corrisposta  annua  di 
lire  2251,39  pagabili  in  due  rate  seme- 
strali, con  altra  scrittura  del  22  febbraio 
successivo  cedevano  a  Marcello  Errani  un 
triennio  delle  corrisposte  loro  dovute  per 
l'equivalente  correspettivo  di  lire  6754,17, 
delle  quali  sei  mila  dicevano  ricevute  in  an- 
tecedenza, e  per  il  residuo  754,17  delega- 
vano il  cessionario  onde  versarle  all'esat- 
tore in  conto  imposte.  L'Errani  fu  sol- 
lecito di  notificare  la  cessione  al  condut- 
tore del  podere  il  quale  aveva  già  ver- 
sato le  rate  fin  allora  scadute,  quando  nel 
22  dicembre  1895  il  sequestratario  giudi- 
ziale dei  beni  Lovatelli  nell'interesse  del 
Credito  fondiario  presso  la  Cassa  di  ri- 
sparmio delle  Provincie  lombarde  lo  dif- 
fidava di  dover  pagare  a  sue  mani  le  rate 
successive.  Il  Venturi,  citato  dall'Errani, 
citava  alla  sua  volta  il  sequestratario, 
perchè  si  dicesse  a  quale  dei  due  egli  do- 
veva pag^are,  ed  il  pretore  del  1*  manda- 
mento di  Ravenna  rispondeva  a  favore 
del  cessionario  Errani.  Appellatosi  il  se- 
questratario, il  tribunale  con  sentenza  27 
febbraio-2  marzo  1897  lo  stesso  ebbe  a 
ripetere,  sulla  considerazione  che  le  cor- 
risposte di  fìtto,  in  virtù  della  regolare 
cessione,  erano  uscite  dal  patrimonio  dei 
conti  Lovatelli  fin  dal  1893,  e  che  il  se- 
questratario del  1895,  per  diritto  comune, 


al  tribunale  civile  di  Solmona  che 
giudicherà  anche  delle  spese  in  Cas- 
sazione. 


Seziona  civile  8  luglio  1888,  n.  213  (I). 

ROCCO  LAURIA  P.  ff.  -  BANDIHI  Re^  - 
SI01T0  Est.  -  P.  H.  BARRACNO 

(conci,  diif.) 

Ravnfjli  pel  Credito  fondiario  delia  Casna 
di  risparmio  delie  provineie  lombarde 
(avv.  TucciMEJi  e  Daddi)  - 
Errani  (avv.  PiGOZZi)  e  Orioli  (2) 

CREDITO  FONDIARIO  :  Cessione  di  fitti  -  Tra- 
scrizione del  precetto  -  Diritto  del  cessio- 
nario -  Giudizio  dì  graduazione. 


e  per  la  legge  speciale  sul  credito  fon- 
diario  non  poteva  riscuoterle. 

Il  eequfistratario  cav.  Ermenegildo  Ha- 
vagli  cbiede  l'annullamento  del  giudicato 
con  unico  mezzo,  per  violazione  cioè,  e 
falsa  applicazione  degli  art.  1932  n.  7, 
20a5,  19rir),  1.538,  41l  codice  civile,  .517 
n.  2  in  relazione  agli  art.  360,  361  codice 
procedura  civile,  23  della  legge  testo  uni- 
co sul  credito  fondiario  22  febbraio  1885 
n.  2922. 

Il  ricorso  si  riassume  in  questi  con- 
cetti. Essendo  immobili  i  frutti  finché 
non  siano  distaccati  dal  suolo,  sono  col- 
piti dall'ipoteca  chf^  cade  anche  sugli  ac- 
cessori del  fondo.  Trascritto  il  precetto 
immobiliare  prima  che  siano  raccolti,  o 
scaduti,  se  si  tratti  di  frutti  civili,  resta- 
no immobilizzati  a  favore  dei  creditori 
con  ipoteca  sul  fondo  che  li  produce. 
Non  si  nega  che  il  debitore  prima  della 
trascrizione  del  precetto,  possa  cederli 
nei  limiti  del  triennio,  ma  il  cessionario 
ne  acquista  la  proprietà  esclusiva  a  mi- 
sura che  li  raccoglie,  o  che  scadono. Se 
la  raccolta  o  la  scadenza  avvengono  dopo, 
il  diritto  di  percepirli,  ogs:etto  della  ces- 
sione si  risolve  in  un  credito  proponibile 
nel  giudizio  di  graduazione.  Tanto  più 
che  il  sequestratario  è  obbligato  dalla 
legge  speciale  a  riscuotere  per  quindi 
rappresentarli  i  frutti  d'ogni  maniera,  e 
sotto  questo  aspetto  non  può  egli  per- 
mettere prelievi  cbe  si  risolverebbero  in 
vere  prelazioni  a  favore  del  cessionario 
ed  a  danno  degli  altri  creditori  ». 
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Se  il  debitore  di  un  istituto  di  ere- 
dito fondiario  abbia  calidamente  ce- 
duto prima  della  trascrizione  del  pre- 
cetto immobiliare  i  fìtti  del  fondo  ipo- 
tecato, trasferendo  la  proprietà  del- 
/'actio  locati  nei  cessionario,  questi 
ha  diritto  di  percepire  anche  i  fitti 
Kcaduti  dopo  detta  trascrizione  e  non 
è  limitato  a  dooerne  proporre  il  cre- 
dilo  nel  giudizio  di  graduatione. 

Nessun  dubbio  in  tesi  generale 
phe  i  frutti  diventinn  mobili,  a  misura 
che  vengono  distaccati  dal  suolo,  nes- 
sun dubbio  che  l'ipoteca  Terisca  gli 
aecessorj  del  fondn  ipotecato,  nessun 
dubbio  che,  tcascrittoil  precetto,!  frutti 
Bonn  distribuiti  insieme  al  prezzo  dei 
beni.  Ma  da  codesti  principj  di  diritto 
pu<^  trarsi  la  ronseguanza  che  i  frutti 
ceduti  dal  debitore  {nella  specie  non 
ii'ìinpugna  la  facoltà  di  cederli)  di- 
ventino proprietà  del  cessionario,  non 
perchè  furono  validamente  ceduti,  ma 
solo  in  quanto  sono  stati  percepiti 
avanti  la  trascrizione  del  precetto? 

Sotto  il  profilo  dell'art.  1538  la 
cessiore  era  perfetta,  e  il  cessionario 
aveva  acquistato  la  proprietà,  dell'acato 
ex  locato  fin  dal  25  febbraio  1893, 
ìli  cui  i  conti  Lovatelli  e  il  sig.  Er- 
manno avevano  convenuto  sulla  stes- 
sa azione  e  sul  prezzo.  Sotto  il  pro- 
filo dell'art.  1932  è  evidente  che,  limi- 
tata la  cessione  al  triennio,  il  ceisio- 
nario  non  aveva  obbligo  di  trascri- 
verla per  renderla  efficace  di  fronte 
ai  terzi,  obbligo  [)ueBto  che  non  gli  era 
imposto  dalla  legge  speciale  sul  cre- 
dito fondiario  del  22  febbraio  1885. 
e  non  gli  poteva  venire  dalla  legge 
4  giugno  189G,  art,  8,  senza  renderla 
retroattiva.  Sotto  il  profilo  dell'art,  2085, 
se  il  debitore  non  può  alienare  i  frutti 
dalla  data  della  trascrizione  del  pre- 
cetto, ciascuno  vede  che  le  alienazio- 
ni fatte  prima  sono  valide  ed  efficaci. 
Sotto  il  profilo  dell'art.  411,  1966, 
dovendosi  ammettere  per  le  cose  dette 
il  diritto  di  cedere  l'accio  ex  locato,  la 
quale  si  riferisce  a  fitti  non  acaduti, 
correspettivo  di  frutti  non  distaccati 
ancora  dal  suolo,  due  corollari  s'im- 
pongono, che  i  frutti  si  considerano 
mobili  dalla  data  della  cessione,  ben- 
ché la-  raccolta   per  necessità  di  na- 


tura, debba  procrastinarsi,  e  che  l'ipo- 
teca si  estenda  agli  aecessorj,  sempre 
che  gli  accessoq,  nei  modi  di  legge 
non  siano  usciti  dal  patrimonio  del 
debitore.  L'art.  23  dunque  lettera  b, 
d<?ra  legge  22  febbraio  1885,  quando 
parla  di  rendite  e  di  frutti,  si  deve  in- 
tendere, a  condizione  che  sì  trovino 
tuttavia  nel  patrimonio  del  debitore, 
SI!  non  si  vuol  rendere  illusoria  la  fa- 
colià  di  costui  di  disporne,  se  non  si 
vuol  manomettere  il  diritto  dei  terzi 
ac'|uirenli,  se  non  ai  vuol  distruggere 
il  citato  art.  1538. 

Nessuna  differenza  può  trovarsi, 
tra  locazione  e  vendita  di  frutti  pen- 
denti, tra  compra  dei  medesimi  e  del 
diritto  di  percepirli,  ove  non  si  di- 
mentichi l'insegnamento  di  Gaio  nella 
legge  2  Dig.  ioc.  Cond.  «  Loeatio  et 
eonduetio  proxima  est  empiioni  et 
oendiiioni,  iisdemque  iuris  regulis  eon- 
sisiit  B. 

La  tesi  del  ricorso  riesce  insoste- 
nibile anche  sotto  un  altro  profilo. 
Posto  che  il  diritto  ceduto  6  esclusivo 
del  diritto  altrui,  manca  la  materia  su 
cui  poter  esercitare  la  prelazione  in 
giudizio  di  concorso,  e  diventa  ingiu- 
sto il  rinvio  per  attribuirmi  dimani 
ciò  che  fin  dal  1893  mi  apparteneva. 

Riguardo  poi  agl'inconvenienti  dì 
venir  cosi  raffrenato  il  sequestratario 
nell'esercizio  del  mandato  conferito- 
gli dalla  legge,  si  risponde  finalmente 
che  non  è  concepibile  in  jure  potere 
alcuno,  il  quale  non  trovi  il  proprio 
limite  nel  diritto  altrui,  e  che  il  freno 
lamentalo  frisse  pure,  ciò  che  non  è, 
il  più  grande  degli  inconvenienti,  sa- 
rebbe giustificato  come  garanzia  della 
ragione  dei  terzi. 

Non  sta  infine  la  mancanza  di 
motivazione,  perchè,  se  i  giudici  di 
merito  non  svolsero  con  ampiezza  la 
tesi  giuridica,  fermarono  i  caposala 
di  col  dire  che  i  fitti,  alla  data  del- 
la trascrizione  del  precetto,  non  fa- 
cevano parte  del  patrimonio  dei  conti 
Lovatelli,  e  che  il  sequestratalo  del 
1895,  né  per  diritto  comune,  nò  per 
la  legge  speciale  poteva  riscuoterli. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Ravenna  27 
febbraio  e  3  marzo  1897. 


'(•  "" 


.104 


PARTE    SRCONDÀ    CIVILE 


Setbm  civili  7  nsvembri  1818,  n.  517. 

CASELLI  P.  ff.  -  PENSERINI  ReL  ed  Est.  - 
P.  H.  RI6HETTI 

(conci,  conf.) 

Varsi  (avv.  Clkmbnti)  - 
Gr azzini  (avv.   Lodovisi  F.) 

RESTITUZIONE  D1NDEBIT0  (Prova  delta): 
Testimonj  -  Presunzioni  -  Ammissibilità. 

GIURAMENTO  D'UFFICIO:  Giudizio  dì  fatto  - 
Ineensurabllità  (Cod.  civ.,  art.  1375), 

PROVA  TESTIMONIALE:  Testimone  sospetto 
-  Altre  testimonianze  -  Credibilità  -  Moti- 
vazione di  sentenza. 

Sono  ammissibili  con  le  prooe  te- 
stimoniali le  presunzioni  dell* uomo  per 
provare  un* obbligazione  nascente  dal 
quasi  contratto  per  restituzione  d'in- 
debito. 

Non  possono  censurarsi  in  cassa- 
zione gli  apprezzamenti  di  fatto  pei 
quali  i  giudici  di  merito,  concorrendo 
le  condizioni  volute  dalVart.  1375  del 
codice  civile,  fecero  uso  della  facoltà 
di  deferire  il'  giuramento  di  ufficio 
sulla  eccezione  al  convenuto,  anziché 
all'attore  sulla  domanda. 

Non  difetta  di  motivazione  la  sen- 
tenza del  magistrato  di  merito  che 
tace  affatto  sulla  eccepita  inattendibi- 
lità di  un  testimone  allegato  a  sospetto, 
quando,  per  la  riconosciuta  confor- 
mità ad  altre  testimonianze  non  so- 
spette, presta  fede  a  quella  del  suddetto 
testimone. 

La  Corte  osserva  che  l'atto  scritto, 
che  il  ricorrente  fa  consistere  nella 
ricevuta  provvisoria  3  ottobre  1891, 
non  venne  mai  prodotto  in  atti,  e  la 
contestazione  si  svolse  sulla  anDmis- 
sione  del  Grazzini  di  avere  ricevuto 
bensì  Tanticipazione  di  lire  1(XX),  ma 
che  il  Parsi  le  ritenne,  come  doveva 
fare,  nel  pagamento  del  mandato  de- 
finitivo di  lire  2135,68  quietanzato  nel 
16  aprile  1892,  senza  ritirare  la  rice- 
vuta provvisoria. 

Non  trattasi  adunque  di  obbliga- 
zione risultante  da  atto  scritto,  né  di 
provarne  la  liberazione,  poiché  nella 
ricevuta  provvisoria  era  indicato  il 
come  ed  il  quando  della  imputazione; 


ma  di  obbligazione  nascente  dal  fatto 
dell'errore  generante  il  quasi-conlrai- 
to  per  la  restituzione  delTindebito. 

Onde  con  sentenza  passata  in  giu- 
dicato ed  eseguita  fu  ammessa  la  pro- 
va testimoniale,  e  conseguentemente 
erano  pure  ammissibili  le  presunzioni 
dedotte  da  fatti,  a  stabilire  i  quali  ap- 
punto era  diretta  la  prova  testimo- 
niale non  meno  della  riprova.  Non  ha 
quindi  fondamento  il  primo  mezzo  del 
ricorso. 

Che  la  sentenza  impugnata,  ricor- 
dando i  termini  della  contestazione, 
pose  in  fatto  che  l'attore  Parsi,  a  giu- 
stificare il  suo  possesso  della  ricevuta 
provvisoria  dopo  il  pagamento  del 
mandato  nel  quale  doveva  essere  im- 
putata la  somma  anticipata,  dedusse 
di  essere  stato  ingannato  dal  Grazzi- 
ni il  quale  avrebbegli  dichiarato  es- 
sere altro  il  mandato  nel  quale  do- 
vevasi imputare.  Lo  che  posto,  ne 
consegue  che  la  ricevuta  provvisoria, 
neppure  prodotta  in  giudizio,  ma  am- 
messa dal  Grazzini,  non  costituiva  di 
per  sé  la  prova  del  credito  del  Parsi, 
e  che  ben  potè  la  sentenza,  senza  vio- 
lazione delle  norme  giuridiche  sul- 
l'onere della  prova,  e  dopo  esame 
delie  presunzioni  contrarie  all'asserto 
del  Parsi,  affermare  l'obbligo  in  lui 
di  fornire  la  prova  dell'asserto  errore, 
ma  nulla  avvisò  provare  in  proposito. 
E,  poiché  le  stesse  presunzioni  con- 
trarie all'asserto  dell'attore  periodica 
necessità  venivano  ad  appoggiare  Pec- 
cezione  del  convenuto,  ben  potè  la 
sentenza  stessa  affermare  non  essere 
totalmente  mancante  di  prova  l'ecce- 
zione del  Grazzini.  Né  possono  cen- 
surarsi in  cassazione  gli  apprezza- 
menti di  fatto  pei  quali  i  giudici  di 
merito,  concorrendo  le  condizioni  vo- 
lute dall'art.  1375  codice  civile,  fecertì 
uso  della  facoltà  di  deferire  il  giura- 
mento  d'ufficio  sulla  eccezione  al  con- 
venuto, anziché  all'  attore  sulla  di 
manda,  essendo  ciò  rimesso  all'equa 
e  prudente  loro  estimazione.  Sono  dun* 
que  infondati  il  secondo  e  terzo  mezzo 
del  ricorso. 

Che  neppure  il  quarto  ha  fonda* 
mento.  La  pretesa  contraddizione  con- 
cernente i  registri  giornalieri  di  cassa 
non   ha   consistenza   neppure   appa- 


rsnte  :  poiché,  ne  il  tribunale  aveva 
con  la  prima  sentenza  preparatoria 
20-25  mar/.o  1895  orJiniito  l'intervento 
dell'esattore  Marini  Alessio  per  dare 
schiarimenti  ed  esibire  i  delti  regi' 
stri,  rileva  perA  la  sentenza  impu- 
gnala la  dichiarazione  fatta  dal  chia- 
mato in  causa,  essere  rimasti  i  sur- 
riferiti registri  presso  il  Parsi  ;  e  sog- 
giunge che,  se  non  era  il  caso  di  cO' 
stringere  costui  a  produrli,  rìman 
però  sempre  l'impressione  che  li  a 
se  tenuti  celali  perchè  favorevoli  al 
l'eccezione  del  Grazzini. 

Della  prova  la  sentenza  stessa  fe- 
ce eseme,  e  fjuantunque  con  frase  la- 
coDÌca  Don  onimise  quello  della  ri- 
prova, osservando  che  noo  muta  e 
scuote  i  Tatti  e  circostanze  sopra  enun- 
ciati. E,  se  può  desiderarsi  maggiore 
anatisi,  non  può  affermarsi  insuffi-' 
ciente  motivazione  la  sintesi  che  ren- 
de ragione  del  giudizio  emesso,  non 
avendo  il  magistrato  maggiore  obbli- 
go di  questo. 

Inulta  inattendibilità  infine  dei  due 
testìmonj  Marini  perchè  allegali  a 
sospetto,  è  da  notare  che  nel  verbale 
di  esame  fu  allegato  a  sospetto  il  solo 
Alessio  per  lite  allora  pendente  col 
Parsi  relativamente  alla  gestione  del- 
l'esalloria;  e  la  sentenza  ricordò  il 
fallo  della  lire  ;  e,  pur  tacendo  della 
allegazione  per  ciò  a  sospetto,  ricorda 
di  lui  la  dichiarazione  fatta  in  giudi- 
zio, non  quale  testimonio,  ma  ciuala 
chiamato  in  causa  riguardo  a!  pos- 
sesso dei  registi!  giornalieri  sul  mo- 
vimento di  cassa  ;  e  nella  qualità  di 
testimonj  cita  la  deposizione  dei  Tra- 
telli  Umini,  di  Oddi,  e  dell'avvocato 
Mangani  a  prova  del  fatto  che  il  Par- 
si net  settembre  1892  non  volle  esi- 
bire al  Grazzini  detti  registri  per  ve- 
rificare quale  somma  effettivamente 
fu  tolta  dalla  cassa  nel  10  aprile  1802, 
in  ordine  alla  soddisfazione  del  man- 


fi)  Anzitutto,  una  nozione  chiara  del- 
l'azione d'indebito  arricchimento. 

Se  il  poasesHore  non  presenta  la  cam- 
biale a  vista  pel  pagamento  nel  l«rmine 
di  un  anno,  o  nel  diverso  termine  stabi- 
lito dalla  legge  o  dalla  volontà  delle  pnrti 
(coil.  f.omm.  ari.  SSH.  261):  se  non  pre- 
senta la  cambiale  a  certo  tempo  viata  per 
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dato  di  lire  2135,68.  Ora  poi  è  chiaro 

che  il  tribunale  apprezzò  la  deposi- 
zione del  testimonio  allegalo  a  so- 
spelto,  siccome  k'ì  ^ra  consentilo 
dall'ullimo  capoverso  dell'art.  237  di 
procedura,  ma  l'apprezzò  insieme  alle 
conformi  deposizioni  di  altri  testimonj 
non  sospetti;  ed  è  implicita  rjuindi  la 
motivazione  per  la  quale  non  arre- 
stavasi  alla  dedotta  suspicione  contro 
Alessio  Umini.  Bd  è  ciò  sufficiente, 
poiché  non  per  errati  crilerj  in  diritto, 
ma  per  uniformità  di  altre  testimo- 
nianze non  eccepite  preslava  fedo  an- 
che a  quella  del  testimonio  sospetto. 

Per  questi   motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Par.si  Antonio 
contro  la  sentenza  3-16  febbraio  1898 
del  tribunale  civile  di  Viterbo. 


a  IS88, 1,  3». 


Sizloni  dille  I  (iugnii  lE 

CIRDOmi  P.  If.  -  *IU1Tt  III.  li  Eli.  - 
P.  1.  niSNETTI 

(e onci,  diff.) 


CAMBIALE:  Azione  cambiarla  -  PrescrìzlDire 
Azione  d  arri  ce  hi  mento  -  InesperibillU  i,tV>({. 
coinrn.,  art.  9111  e  lì-JG). 

Ln  prescritione  atabiUta  dall'arti- 
colo 919  dei  codice  di  commercio  è 
estintiva  cosi  dell'  uMÌone  cambiaria 
come  dell'aliane  dì  credito  derioante 
dal  titolo;  nf,  dopo  compiuta  la  pre- 
xeriiione  per  la  decorrenta  dei  cinque 
anni,  è  esperibile  controlli  emittenti  ed 
accettanti  di  cambiali  non  domiciliale 
l'atione  d'arricchimento  ai  termini  del- 
l'art. :ì2G  del  codice  suddetto  (1). 


l'accettazione  nel  termine  stabilito  (art. 
2fìl);  se  non  fa  il  protesto  per  mancato 
pagamento  nel  tempo  (art.  Atti),  nel  modo 
(art.  H'):-)  3((7),  nel  luogo  e  contro  la  per- 
sone volute  dalla  teglie  (art.  304);  se  non 
fa  la  citazione  in  giudizio  o  ta  uutìtica 
della  cambiale  in  foi-ma  esecutiva  cnl 
precetto  nel  termine  ri  spott  iva  mento  stB- 
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VinceDzo  Di  Biagi  con  atto  dei  3 
aprile  1895  citava  avanti  il  coiicilia- 
toi-e  di  Grotto  di  Castro  i  figli  ed  eredi 
di  Alessandro  Alliorli,  domandando 
che  fossero  condannati  al  pagamento 


bilito  di  15,  20  «  25  giorni  e  relativi  dop- 
pi ;  il  possea^oi'e  stesso  perde  l'aziono 
di  i-egi'«sso  ver^o  colui,  di  fronte  al  quale 
non  lia  compiuto  le  formalità  volnt«  dalla 
legge;  decada,  in  una  parola,    dall'a^^ioDe 

A.  questo  principio  si  fa  una  grave  ec- 
cezione per  il  caso  di  indebito  arricchi- 
mento: vale  a  dire,  clie,  per  usare  le  parole 
del  codice,  nonostante  tale  decadenza,  il 
3  della  cambiale  conserverà  Sem- 
_    .  contro    il    traente    per   la 

somma  della  quale  egli  ricaverebbe  inde- 
bito profitto. 

Un  esempio  chiarirà  meglio  il  con- 
cetto: Tizio  trae  una  cambiale  su  Caio  a 
favore  di  Mevio,  senza  provviste  di  fondi; 
Caio  l'accetta,  ma  alla  scedenza  non  paga; 
Uevio  non  eleva  protesto  nri  termini  e 
decade  dall'azione  di  regi'esso  verso  Ti- 
zio; conserva  per  altro  contro  di  lui  l'a- 
zione dì  indebito  arricchimento. 

L'esercizio  di  tale  azione  quindi  spetta 
al  possessore  della  cambiale  non  pagata 
alla  scadenza,  od  al  condebitore  che,  a- 
vendo  pagato  il  possessore  o  un  conde- 
bitore precedente,  voglia  a  sua  volta  ri- 
volgersi contro  gli  altri  condebitori,  Ond'è 
che  l'azione  di  arricchimento  è  retta  dalle 
stesse  regote  della  azione  di  regresso,  ed 
è  accordata  anche  a  quegli  su  cui  fu 
tratta  rivalsa. 

Si  può  inoltre  intentate  contro  l'ac- 
cettante o  l'emittente  dì  una  cambiale 
domiciliata;  e,  secondo  il  Vidaki,  contro 
un  giratario,  quando  vi  sia  arricchimento 
indebito,  ed  a  fortiori  nel  caso  di  cam- 
biale tratta  all'oi'dine  proprio  del  traente 
e  questi  non  abbia  fatto  le  provviste  Aei 
fondi,  nonostante  che  la  le^^ge  nostra  ac- 
cenni soltanto  a  traenti  ed  accettanti  di 
cambiali  domiciliate. 

Non  può  naturalmente  e.sercitarsi  : 
r  contro  l'accetlante  per  onore;  2"  con- 
tro i  giranti  (tranne  il  cujjo  specialissimo 
in  cui  vi  possa  essere  arricchimento  in- 
debito); 3°  contro  gli  avallanti  dei  giranti . 

Ed  ora  vediamo  tjuale  sia  la  natura  e 
l'indole  di  questa  azione,  per  poi  conclu- 
dere sulla  prescrizione  tt  cui  va  soggetta. 


Si  è  discusso  molto  e  tuttavia  è  tema 
di  vivaci  polemiche  fra  i  nostri  < 
cialisti  se  l'azione  di  arricchimento  i 


di  lire  93,70,  importo  di  una  cambiale 
creata  dal  loro  autore  a  favore  di  esso 
Di  Biagi  il  25  gennaio  1885  e  scaduta 
il  20  ottobre 'dello  stesso  anno.  I  con- 
venuti eccepirono  la  prescrizione  quin- 


natura  ordinaria  oppure  cambiaria.  Stanno 

Sier  questa  opinione:  il  Nobsa  {La  nuora 
egìslazione  di  cambio,  Padova,  fratelli 
Salamin  11:W2,  nn.  148-1511;  Supnio(Z)eÌ/n 
cambiale  ed  anset/no  bancario,  voi.  3°  del 
Commento  di  Verona:  1)484);  CALAMANnaei 
{Sul t' esercizio  dell'azione  cambiaria  di  ar- 
ricchimentoi  Coni.  CBmm.,  1888,  1);  Fban- 
CHI  {Manuale  di  d'unto  rommeretale,  pu- 
le 1;  Torino  1890,  n.  147)  e  Manaba;  U 
Cassazione  di  Fibenze  nella  sentenza  del 
5  dicembre  1876,  ecc. 

La  ritennero  invece  d'indole  ordina- 
ria: Gallavkesì  {La  cambiate  nel  nuovo 
codice.  3«  ediz.,  Treves.  Milano  1883  n. 
34);  Uaegmieri  {La  cambiale,  napgio,  Na- 
poli 1890  pag.  I14-2a^);  Vidari  {Lacam- 
tiiale  ecc.  Corso  dì  diritto  com.mereiale, 
voi.  VII,  Milano,  Hoepli  1885);  Bolakho, 
Sager»oti;  RtiooRRi  (La  eambiale,  1887, 
S  13fi  ì;  VivANTE  [Elementi  di  diritto 
commencia/e,  Milano  J891,  pag.  213  e  2141; 
SOEVOLA  {Cambiale  e  annegno  bancario 
n.  267  e  seguenti);  la  Casbazionb  di 
Torino,  la  Con  te  d'appello  di  Vhnbzm, 
le  Corti  d'appello  e  di    cassazione  di 

EOHA. 

Ma  questi  secondi,  pur  concordi  nella 
natura  dell'azione  di  arricchimento,  si  di- 
vidono poi  nel  dedurne  la  prescrizione. 
Così  il  Vicari,  il  Bolappio  ed  altri  U 
vogliono  prescritta  in  dieci  o  venti  anni 
a  seconda  delia  natura,  commerciale  o 
civile,  del  rapporto  giuridico  che  diede 
vita  alla  cambiale. 

Il  Marohisìri  la  ritiene  prescrittibile  in 
cinque,  dieci  o  trenta  anni,  a  seconda  che 
fra  l'attore  e  il  convenuto  intercede  Qu 
contratto   cambiario,   commerciate  o  ci- 

11  Sacerdoti,  pur  ritenendo  l'azione 
di  1  irricchi  mento  d'indole  ordinaria,  U 
vuole  parificata  alla  cambiaria  per  gli  ef 
fetti  della  prescrizione. 

Ma  prima  vediamo  di  dednirn  la  que- 
stione in  riguardo  alla  natura  dell'azioii*. 

Il  prof.   Manaf.a  ritiene    cambiaria  la 

a)  per  le  parole  e  genesi  dellalegge: 
infatti,  secondo  luì,  l'art.  326  del  nostre 
codice  di  commercio,  nella  formula  •  il 
Iraente  resta  obbligalo  »  si  riferisce  evi- 
dentemente all'  obbligazione  cambiaria, 
poiché  con  la  decadenza  non  è  sorto  al- 
cun fatto    possibilile    generatore  di  un* 
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qnennale  ai  termini  dell'art.  919  n.  2 
endice  di  commercio,  ma  il  concilia- 
tore, ritenendo  applicabile  l'azione  per 
un  indebito  arricrbimenio  ammessa 
nell'art.  326  codice  ritato,  secondo  cui, 
Di^nostante  la  decadenza    dell'  azione 


obbligazione  nel  traente;  onde  questi  re- 
sta obbligato  in  forza  della  rambiale.  E' 
dunque  au  residuo  deirorìgin&rìa  azione 
cambiaria  liei  traente  che  il  posaeasore  fk 
vnlere,  vale  a  dire  dell'aviiono  cambiaria 
di  reRTesso. 

Inoltre  la  dizione  dell'art.  3Si>  traduce 
qaftai  alla  lettera  l'art.  83  della  let;ge  ge- 
nerale di  cambio  tedesca,  ciò  che  dimostra 
come  il  nostro  legislatore  abbia  voluto 
attenersi  alta  norma  di  quel  legislatore: 
e  poiché  in  Germania  universalmente  è 
Kmmesao  e  dalla  dottrina  e  dalla  giuri- 
sprudenza che  l'azione  di  arricchimento 
Bja  d'indole  caiubisrìa.  è  logico  dedurne 
che  anche  nella  m^ns-dei  comuilatnri  del 
nostro  codice  commerciala  tale  dovesse 
presentarsi  l'azione  di  cui  trattiamo- 

Un  ultimo  argomento  intine  la  trae  dal 
laogo  ove  il  legislatore  ha  disposto  del- 
l'izione  di  arricchimento;  vale  a  dire, 
titolo  X  del  libro  I,  il  quale  appunto 
tratta  dell'istituto  cambiario. 

b)  per  il  contesto  della  legge-  L'ar- 
ticolo 919  n-  2  del  codice  di    commercio, 

diliuando,  anzi  allargando  l'espresfiiona  di 
uìone  cambiaria  usata  nell'art.  320;  dun- 
que nel  n.  'i  dell'ai-t.  919  il  legislatore 
ti  riferiva  evidentemente  a  qualche  ultra 
izione  che  non  fcaife  quella  dell'art.  .Ì23; 
ma  quale  è  desaa  V 

Eviden temente  quella  di  cui  all'arti- 
colo 326.  Ed  a  ciò  ritenere  lo  conforta  il 
capoverso  dell'art.  919,  per  il  quale,  nelle 
azioni  derivanti  da  cambiale,  il  termine 
(della  prescrizionel  decorre  dal  giorno 
della  acadenza  dell'obbligazione  e  dall'ul- 
l'ultimo  giorno  del  terniina  stabilito  nel- 
l'art, 261.  Or  si  domanda  1'  illustre  pro- 
fessor Manahai  quale  azione  derivante  da 
cambiate  tratta  può  spettare  al  posHeasora 
dopo  scaduta  il  termine  di  cui  all'art.  261, 
senza  che  la  presentazione  della  tratta 
per  l'accettazione  abbia  avuto  luogo?  Non 
U  diretta,  perche  non  vi  fu  l'accettazione; 
non  quella  di  regresso,  perchè  il  posses- 
sore decadde  ;  quindi  non  può  essere  che 
l'azione  di  arricchimento.  Unde  conclude 
che  il  oeceasaiio  coordinamento  degli  ar- 
ticoli 823,  326  e  DI?  dimostra  che  il  le- 
gislatore considerò  la  così  detta  azione 
ìli  arricchimento  come  azione  derivante 
dalla  cambiale  e  quindi  compresa  nel  a.  2 


cambiaria,  il  traente  resta  obbligato 
verso  il  ftoKse.'ifiore  della  cambiale  per 
la  somma  della  quale  trarrebbe  altri- 
menti indebito  profitto,  condannava 
essi  convenuti  al  pagami!nto  dell'im- 
porto delia  cambiale.  Appellarono  gli 


dell'art.    919,    e  prescrittibile   in    cinque 

e)  per  lo  spirito  o  ragione  della 
legge.  Infatti  questa  azione  di  arriccbi- 
chimeuto  viene  concessa  dalla  legge  solo 
contro  il  traente  e  non  contro  l'amìttente 
e  l'accettante,  in  quanto  contro  di  queati 
si  h)L  l'azione  diretta,  la  nuale  pure  ni 
jirescrive,  come  l'altra,  in  cinque  anni,  di 
modo  che  non  sarebbe  stato  punto  ne- 
UP.isariu  concederne  un'altra  eèicaoe  per 
io  stesso  tempo. 

d)  per  il  processo  di  fonnazione  della 
legge-  Dai  processi  verbali  infatti  Xl'i  e 
8(i4  risulta  accettato  il  principio  della 
prese  ritti  bil  ita  in  cinque  anni  delle  azioni 
cambiarie,  inclusa  fra  esse  quella  di  ar- 
ricchimento. 


Il  ViDARi  dal  canto  suo  si  oppone  alla 
natura  cambiaria  dell'azione  di  arricchi- 
mento: 

a)  perchè  essa  non  deriva  dalla  cam- 
biale, la  quale  non  ne  è  chp  la  cansa  oc- 
casionale, poiché  essa  proviene  da  un 
principio  generale  di  diritto  ohe  •  neniini 
alieno  damiio  locupletavi  lict.  •; 

6)  perchè  la  legge  dice  espressa- 
mente: 4  non  onlante  la  deeadema  dal- 
fazione  cambiaria  ■,  dalla  qual  cosa  ap- 
pare chiaro  che  una  azione  cambiaria  piii 

1")  perchè  la  legge,  non  dichiarando 
tale  azione  caraliisria  ed  essendo  estinta 
l'azione  di  regresso,  liembrerebbe  giusto 
attenersi  alla  interpretazione  più  mite,  cioè 
a  quella  che  fa  meno  grave  la  sorte  del 
debitore,  il  Cjuale  anzi,  secondo  i  principj 
del  diritto  di  cnmhio,  e  secondo  la  legge 
stessa,  si  dovrebbe  tenere  addirittura  li- 
berato; 

i/f  perchè  le  dichiarazioni  contenute 
nei  procesai  verbali  della  commissione 
compilatMce  del  progetto  preliminare  del 
nostro  codice  di  commercio,  sulle  quali 
fonda  uno  dei  più  gravi  argomenti  il  Ma- 
NARA,si  riferivano  al  testo  di  questo  pro- 
getto (art.  321-322)  diverso  dal  testo  del 
codice,  il  quale  accenna  chiaramente  a 
decadenza  dall'azione  cambiaria.  Cosicché, 
non  soltanto  contro  il  testo  chiaro  e  pre- 
cìso della  legge  non  dovevano  prev  ih^o 
i  motivi  addotti  dni   -lUfii  compilatori;  ma 
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eredi  Alberti  al  pretore  di  Acquapen- 
dente, sostenendo  avere  ii  conciliatore 
scambiata  la  decadenza  detrazione 
cambiaria  con  la  prescrizione  dell'a- 
zione stessa;  ma  il    pretore  con  sen- 


questi  stessi  motivi  devono  perdere  ogni 
importanza  quando  si  riferiscono  a  norme 
radicalmente  mutate  nel  tétto  definitivo 
della  le^^e. 

Il  BoLAFFio,  che  in  un  suo  scritto 
noirAnnuario  crìtico  della  gluri8|irudonza  ita- 
liana (anno  2**),  aveva  accettato  l'opinione 
del  YiDARi  nel  campo  della  scienza,  pur 
muovendo  seri  dubbi  suirammiasibilità  di 
quella  opinione  in  base  alle  disposizioni 
del  codice  nuovo  e  pii\  precisamente  ai 
motivi  dedotti  dai  suoi  compilatori,  in  una 
vivace  e  dotta  polemica  col  prof.  Sacer- 
doti ritira  i  suoi  dubbi,  fortunato,  come 
egli  si  psprìme,  di  poter  porre  all'unisono 
la  dottrina  alla  patria  legislazione,  non- 
ché di  dare  pronto  ascolto  al  monito  fat- 
togli dal  maestro   suo,   l'illustre  Vidari. 

Il  Sacerdoti  ritiene  anch'  egli,  in  un 
colla  maggior  parte  dei  nostri  commer- 
cialisti, che  nell'azione  di  arricchimento 
si  abbia  una  azione  puramente  ordinaria, 
e  noi  non  possiamo  non  accettare  questa 
opinione  di  fronte  alla  lettera  della  legge 
e  soprattutto  di  fronte  alla  considerazione 
che  questa  aziene,  pure  occasionata  da  un 
rapporto  cambiario,  si  basa  sopra  il  noto 
principio  generale  di  diritto  che  «  verno 
alterius  damno  et  iactura  locupleiior 
fieri  potest  >.  Certo  che  le  argomenta- 
ssi oni  brillantemente  svolte  dal  Man  ara 
hanno  un  grandissimo  valore,  ma  senza 
dubbio  non  è  affatto  ingiustificata  l'obbie- 
zione che  gli  si  mosse  di  avere  sover- 
chiamente sottilizzato  sulle  parole  della 
legge,  le  quali,  come  è  noto,  non  sono 
sempre  proprie . 

Ma  che  cosa  si  dirà  della  prescrizio- 
ne? Il  Vidari,  il  Bolaffi o,  per  tacere  di 
altri,  ammessa  Vardinarietà  dell'azione  di 
arricchimento,  la  vogliono  proscritta  in 
dieci  o  trenta  anni,  a  seconda  della  natura 
commerciale  e  civile  della  obbligazione 
che  dette  vita  alla  cambiale.  Al  con- 
trario il  Manara,  ritenuta  cambiaria  l'a- 
zione in  discussione,  la  vuole  prescritta 
in  cinque  anni. 

Altri  infine,  come  il  Sacerdoti,  per 
esempio,  pur  ammettendo  che  l'azione  di 
arricchimento  sia  ordinaria,  la  vogliono 
prescritta  nel  termine  di  cinque  anni. 

Di  questa  ultima  opinione  siamo  anche 
noi,  e  ci  sforzeremo  ai  presentarne  bre- 
vemente gli  argomenti. 

E'  da  notarsi  anzitutto  come  il  nostro 


tenza  dei  18  ottobre  1896  confermava 
il  pronunziato  del  conciliatore.  Av- 
verso la  sentenza  del  pretore  ricor- 
rono gli  eredi  Alberti  per  annulla- 
mento   denunziando   la  violazione  e 


codice  accorda  l'azione  di  arricchimento 
nel  solo  caso  di  decadenza  e  non  in  quello 
di  prescrizione,  laddove  dessa-è  accordata 
in  ambedue  i  casi  dalla  legge  di  cambio 
tedesca.  Onde,  ammettendo  la  prescrizione 
di  dieci  o  trenta  anni  per  l'azione  di  ar- 
ricchimento si  verrebbe  a  quesfo  assurdo 
che  quegli  il  quale  ha  fatto  gli  atti  coo- 
servativi  ed  evitata  la  decadenza  pnò  poi 
perdere  in  cinque  anni  ogni  suo  diritto, 
mentre,  omessi  gli  atti  predetti,  si  con- 
serva l'azione  per  dieci  o  trent'anni. 

Nò  vale  obbiettare  che  la  minore  du- 
rata dell'azione  viene  compensata  dal 
modo  privilegiato  (cambiario >  di  poterla 
esercitare;  poiché  se  questo  è  vero,  non 
è  men  vera  la  maggiore  utilità  ch^  de- 
riva dalla  magiriore  longevità  dell'azione, 
specie  in  questi  casi  di  prescrizioni  cam- 
biarie che  per  lo  più  sono  dovute,  a  con- 
dizioni subbiettive  e  di  opportunità. 

Si  obbiettò  dal  Bolaffi o,  come  abbia- 
mo veduto,  che  l'art.  919  sottopone  a  pre- 
scrizione qiiinquennale  le  azioni  derivanti 
da  cambiale;  e  che  questa  azione  di  ar- 
ricchimento non  deriva  da  cambiale,  e 
che  la  cambiale  costituisce  solo  lavaste 
dell'attore  e  non  il  titolo  della  domanda. 

Ma  che  cosa  vuole  intendere  il  Bo- 
LAFPio  per  derivante  da  cambiale? 

Forse  una  derivazione  immediata,  i- 
stantanea?  Ma  allora  evidentemente  qne« 
sta  azione  derivante  da  cambiale  non  po- 
trebbe essere  che  quella  di  regresso,  dalla 
quale  l'attore  si  suppone  sia  decaduto. 
Bisogna  quindi  riportarsi  ad  una  aitone 
che,  pure  occasionata  da  cambiale,  non  sia 
con  questa  nello  stesso  rapporto  in  cui 
stanno  le  azioni  cambiarie  propriamente 
dette,  e  questa  azione  non  può  essere  che 
quella  di  arricchimento. 

E  che  cos)  sia  ne  conforta  quella  ar- 
gomentazione che  il  Manara  fa  per  di- 
mostrare che  il  numero  2  dell'art  919 
si  riferisce  appunto  all'azione  di  arricchi- 
mento, argomentazione  ohe  noi  facciamo 
nostra  per  concludere  come  questa  asione 
di  arricchimento  compresa  nel  n.  2  del- 
l'art. 919  si  prescrive  in  cinqne  anni, 
nonostante  la  sua  natura  cambiaria. 

Inoltre  Tart.  323  del  codice  di  com- 
mercio dice:  <  che  per  Ve»ercizio  delTa- 
zione  cambiaria  la  cambiale  Aa  gii  ef- 
fetti di  titolo  esecutivo  »,  con  che  si  viene 
implicitamente  ad  ammettere  che  vi  ba 
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faUa  applicazione  degli  art.  32G,  316 
e  919  del  codice  di  commercio. 

Osserva  che  il  pretore  nella  de- 
nunziata sentenza  mentre  danna  parte 
disconobbe  l'indole  della  prescrizione 
di  cinque  anni  stabilita  per  le  azioni 
cambiarie,  confuse  d'altra  parte  la  de- 
cadenza dell'azione  di  regresso  verso 
i  coobbligati,  cui  si  riferisce  l'art.  326^ 
con  la  prescrizione  delTazione  verso 
il  debitore  principale,  e  a  tal  modo 
applicò  ed  estese  l'azione  d'indebito 
arricchimento  a  casi  affatto  diversi  da 
quelli  preveduti  dalla  legge.  Invero  ri- 
tiene la  sentenza  denunziata  che  per- 
dendosi per  la  prescrizione  di  cinque 
anni  l'azione  cambiaria  non  si  perde 
però  dal  possessore  della  cambiale  il 
diritto  ad  esigere  quanto  abbia  dato; 
ma  questo  assupto  implica  un  evi- 
dente errore  giuridico,  dappoiché  l'ar- 
ticolo 919  codice  di  commercio  dichia- 
ra puramente  e  semplicemente  che  pel 
decorso  di  cinque  anni  si  prescrivono 
le  azioni  derivanti  dalle  cambiali  o 
dagli  assegni  bancarj,  senza  fare  al- 
cuna riserva  o  distinzione  tra  l'azione 
0  forza  esecutiva  attribuita  al  titolo 
cambiario  e  Tazione  di  credito  risul- 
tante dalla  obbligazione  contratta  con 
lo  stesso;  epperò  tale  prescrizione  non 
può  non  reputarsi  estensiva  così  del- 
l'azione privilegiata  cambiaria  come 
dell'azione  di  credito  derivante  dal  ti- 
tolo, trattandosi,  come  è  in  genere  per 
tutte  le  prescrizioni,  della  perdita  del 
credito  che,  attesa  la  proscrizione,  si 
verifica  per  la  presunzione  assoluta 
dell'abbandono  del  credito  stesso  a 
causa  dell'inerzia  del  creditore.  L'a- 
zione di  arricchimento  ammessa  nel- 
l'art. 326  succitato  riguarda,  secondo 

qualche  altra  azione  derivante  da  cam- 
biale senza  carattere  cambiario,  epperciò 
destituita  dell'esecuzione  parata,  allu- 
dendo evidentemente  airazione  di  indebito 
arricchimento,  che  richiede  per  la  stessa 
sua  natura  un  giudizio  precedente  alla 
esecozione. 

Ed  a  coloro  che  vorrebbero  trovarci 
in  contraddizione,  perchè  mentre  dichiaria- 
mo ordinaria  l'azione  di  arricchimento,  le 
attribuiamo  la  prescrizione  speciale  della 
azione  cambiaria,  rispondiamo  con  le  pa- 
role del  prof.  Sacerdoti  che  «  nel  di- 
lemma fra  la  contraddizione  di  sottrarre 


lo  spirito  e  la  lettera  dell'articolo  me- 
desimo, non  il  caso  dilfeslinzione  del-' 
l'azione  cambiaria  per  effetto  della 
prescrizione,  la  quale,  pur  verifican- 
dosi r  arricchimento  del  debitore  a 
danno  del  creditore,  produce  la  per- 
dita del  credito,  ma  bensì  i  casi  di 
decadenza  dall'azione  che  possono  ve- 
rificarsi anche  durante  il  corso  della 
prescrizione  p^r  effetto  della  decor- 
renza dei  brevi  termini  stabiliti  negli 
art.  261,  236,  320  e  seguenti  per  la 
presentazione  della  cambiale,  pel  pro- 
testo o  per  l'azione  di  regresso.  Tale 
azione  di  arricchimento  perciò  come 
emerge  dal  testo  del  ripetuto  art.  326 
e  dal  richiamo  fatto  al  precedente  ar- 
ticolo 316  si  riferisce  evidentemente 
alle  cambiali  tratte  in  cui  vi  sieno 
oltre  il  traente  e  il  prenditore,  altri 
coobbligati,  e  ai  pacherò  o  cambiali 
domiciliate  pagabili  in  luogo  diverso 
dalla  residenza  dell'accettante  e  pres- 
so persona  diversa;  dappoichèr  per 
siffatti  titoli  cambiarj  può  accadere 
che,  mentre  il  creditore  non  possa  per 
la  incorsa  decadenza  essere  pagato 
dell'  ammontare  della  cambiale  dal 
trattario  o  dalla  persona  designata,  il 
traente  o  accettante  rimarrebbe  libe- 
rato da  ogni  sua  obbligazione  pure 
avendo  ricevuto  l'  ammontare  della 
cambiale  senza  nulla  aver  dato  in 
corrispettivo  del  valore  ricevuto.  In 
tali  casi  non  potrebbe  non  conside- 
rarsi come  indebito  l'arricchimento 
che  prima  di  essersi  verificato  il  pe- 
riodo della  prescrizione  si  facesse  dal 
debitore  a  danno  del  creditore  incorso 
nella  decadenza  per  l'inosservanza  di 
formalità  da  compiersi  in  termini  molto 
brevi;  epperò  la  legge  ha  voluto  per 


al  termine  della  prescrizione  ordinaria 
una  azione  di  sua  natura  ordinaria,  e  la 
contraddizione  che  il  possessore  decaduto 
delibazione  cambiaria  possa  avere  tutta- 
via un  Hmedio  giuridico,  quando  il  pos- 
sessore che  aveva  evitato  la  decadenza  ha 
perduto  invece  ogni  rimedio,  si  deve  cre- 
dere che  il  legislatore  abbia  voluto  piut- 
tosto la  prima  contraddizione  che  la  se- 
conda, ripugnando  bfnsì  la  prima  alla 
euritmia  giuridica^  ma  non  essendo  sov- 
versiva, tome  l'altra,  diogninormadi  buon 
diritto  ». 
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ragione  di  equità  riparare  agli  effetti 
della  decadenza,  accordando  al  credi- 
tore razione  di  arricchimento  ammes- 
sa nel  surriferito  art.  326,  per  impe- 
dire a  tale  modo  che  ad  occasione  di 
circostanze  accidentali  e  secondarie, 
come  l'inosservanza  delle  formalità  e 
di  termini  per  le  quali  ebbe  luo^o  la 
decadenza, dovesse,  mentre  il  creditore 
perde  il  suo  credito,  verificarsi  pel  de- 
bitore un  vantaggio  eccezionale  ed 
inatteso,  quello  cioè  di  essere  liberato 
da  qualsiasi  azione  cambiaria,  anche 
prima  che  sia  decorso  il  periodo  or- 
dinario della  prescrizione  di  cinque 
anni  stabilita  dalla  legge.  E'  chiaro 
pertanto  che  un  tale  benefìcio  con- 
cesso al  possessore  della  cambiale 
decaduto  dall'azione  cambiaria  per  la 
inosservanza  dei  termini  e  delle  forma- 
lità sovraindicate  non  può  e3tendersi, 
né  avrebbe  alcuna  ragione  di  essere 
contro  l'emittente  o  accettante  di  un 
pagherò  o  vaglia  cambiario  non  do- 
miciliato, come  era  quello  emesso 
dall'autore  dei  ricorrenti,  verso  il  quale 
il  possessore  della  cambiale  abbia 
perduta  l'azione  cambiaria  per  avere 
con  la  propria  negligenza  lasciato  tra- 
scorrere l'intero  periodo  della  prescri- 
zione di  cinque  anni  stabilita  dall'ar- 
ticolo 919.  Rimanendo  gli  emittenti  o 
accettanti  di  cambiali  non  domiciliate 
obbligati  per  tutta  la  durata  della 
prescrizione,  né  potendo  rispetto  ad 
essi  verificarsi  azione  di  regresso,  ma 
solo  l'azione  del  loro  diretto  creditore, 
sarebbe  una  manifesta  incongruenza 
ammettere  contro  di  loro  azione  di  ar- 
ricchimento quando  già  si  sia  a  loro 
vantaggio  compiuta  la  prescrizione 
per  la  decorrenza  dei  cinque  anni, 
mentre  per  siffatta  maniera  si  farebbe, 
con  aperta  violazione  della  legge,  ri- 
vivere indirettamente  Fazione  credito- 
ria, tuttoché  estinta  per   effetto  della 


(1-2)  Bitiene  la  Corte  in  fatto-, 
«  Giovanni  Zaccagnini  sottoscrisse  una 
cambiale  per  lire  4000  colla  scadenza  del 
16  novembre  1893  a  favore  di  Cesare  Sen- 
nino e  con  ci tazionedel  13  dicembre  1894 
S revocava  la  condanna  in  contumacia  del 
ebitore,  difatti  pronunziata  con  sentenza 
del  tribunale  di  Roma  1.^-22  gennaio  suc- 
cessivo. Forte  di  questa  sentenza  il  cre- 


prescrizione,  senza  por  mente  che  per 
ogni  prescrizione  si  ha  in  risultato  un 
arricchimento  del  debitore  in  danno 
del  creditore,  e  che  se  per  tale  arricchi- 
mento potesse  concedersi  una  azione 
Qualunque  al  creditore,  l'istituto  stesso 
della  prescrizione  sarebbe  affatto  inu- 
tile e  dovrebbe  interamente  sparire 
dalla  Ipgge. 

Osserva  che,  mostrandosi  per  le 
ragioni  suesposte  pienamente  fondato 
il  ricorso,  la  denunziata  sentenza  non 
può  non  essere  cassata,  e  quindi  fa 
d'uopo  rinviare  la  causa  per  nuovo 
esame  ad  altro  pretore.  Visio  l'arti- 
colo 542  codice  procedura  civile. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  denunziata  sentenza,  or- 
dina la  restituzione  del  deposito  e 
rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  al 
pretore  di  Viterbo. 


Sizhns  civile  7  ilugno  1888,  i.  338  (1). 

CJIRDONA  P.  ff.  -  Stono  Rei.  ti  Est.  - 
P.  I.  QUARTA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Zaccagnini  (aw.  Dialti  e  Mrrcanti)  - 
Sennino  (aw.  Bbntivbgna)  (2) 

CITAZIONE  (Efaoaolt  di):  Scadenza  del  de- 
bito -  More  del  giudizio  -  Proroga  del  ter- 
mine dei  pagamento  -  Rinunzia  -  Senteiua 
-  Motivazione. 

Difetta  di  motioazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  la  quale, 
sulla  tesi  sostenuta  dall'attore,  che 
cioè   la   citazione    fatta    al    debitore 


ditore  prendeva  iscrizione  ipotecaria  so- 
pra due  case  dello  Zaccagnini,  dopo  dì  che 
quest'ultimo  nel  10  febbraio  si  opponeva 
alla  sentenza  contumaciale,  dodaoendo, 
essersi  prorogata  la  pattuita  scadenza,  di 
altri  tre  mesi  dopo  la  citazione  del  13 
dicembre,  ciò  che  risultava  da  due  rìce- 
vute  degl'in teressi  liquidati  a  tatto  il  17 
fehbraioi  aventi  la  data  23  dicembre  1893, 


■RESniZIONE   ORDINARIA 


anleriomieiUe  alla  xcudenia  del  pr 
pria  eredito    si    mnnlengn    efficace 


fine  delta  condanna  oee  la  acadenta 
stessa  si  verifichi  nelle  more  del  ffìu- 
ditio,  anche  nel  caso  che  egli  ahhia 
dopo  la  citatione  prorogato  il  tarmine 
del  pagamento,  tralascia  di  esaminare 
se  il  creditore  medesimo  con  la  pro- 
roga aceoa  rinunxiaCo  alla  citatione. 

In  diritto:  La  tesi  giuridica  che 
la  citazione  anteriore  alla  sc^adenza 
del  debito  si  mantenga  efficace  al  fine 
della  condanna,  ove  la  scadenza  siasi 
verificata  nelle  moì-e  del  giudizio , 
fonda  sul  necessai'io  supposto  che 
nel  tempo  intermedio  i  rapporti  giu- 
ridici tra  le  parti  siano  rimasti  immu- 
tati; se,  come  nella  specie,  il  creditore 
ha  prorogato  il  primitivo  termine  in 
cui  l'obbligazione  doveva  essere  ese- 
guita^  ricevendo  dopo  la  citazione  gli 
interessi  corrispondenti  al  termine 
prorogato,  il  supposto  è  venuto  meno, 
e  per  conseguenza  la  tesi  giuridica 
rimane  spoetata.  Allora,  al  debitore, 
che,  'Condannato  in  contumacia  in  base 
della    citazione    anteriore,    eccepisce 


16  gennaio  1894;  chiedeva  pertanto  la. 
imllità  degli  atti  fin  allora  compiutiei.  Il 
tribuDale,  jmma  di  decidere  il  merito, 
ammetteva  iiuattro  rapi  d'interrogatorio 
proposti  in  aubordine  dal  Sonnino  ali'ef- 
tetto  di  escludere  la  vantata  proroga. 
Epperò  lo  stesso  iSoDimto  appellava  dal 
giudicato,  lagnandosi  che  iioii  l'osse  stol- 
ta l'espio  ta  roppoMiiono,  e  chiedendo 
la  condanna  del  dehitore  in  quanto,  data 
pare  la  proroga,  essa  era  spirats.  nelle 
more  del  gìadizio. 

La  corte  di  Roma  rigettava  l'appello, 
ma,  avendo  questo  tiupremo  Collegio  an- 
nullato la  sentenìiB  per  diletto  di  moti- 
vftBÌono,  fu  provveduto  il  rinvio  della 
causa  alla  corte  d'appello  di  Macerata. 
La  quale  con  sentenza  ^-ij  novembre  IWl, 
mentre  accoglieva  l'opposi  aio  ne  all'effetto 
di  annuUare  la  sentenza  contumaciale  e 
l' iscrizione  ipotecaria,  accoglieva  pure 
riMtanza  per  la  condanna  dello  Zacoagiiini 
al  pagamento,  sul  riflesso  che  la  citazione 
del  1^  dicembre  a  cui  il  creditore  non  a- 
vera  rinunziato  colla  proroga,  era  rima- 
sta efbcace  in  relazione  alla  scadenza  del 
nuovo  termine  veiilicatasi  nelle  more  del 
giudìì^io.  La  l'ausa  ngeiiUi  preesi stente 
congiunta  allojas  n(?e/((/f  sopra  v  ve  nulo  Ita - 


nel  giudizio  il'iipposizioue  il  nuovci 
stalo  giuridico,  non  basta  rispondere 
che  il  creditore  non  ha  rinunziato  i'- 
spres^amente  alla  citazione,  ni»  <u'- 
corpe  dimostrargli  che  la  volontà  pa- 
lesata prorogando  il  termine  è  conci- 
liabile colla  volontà  di  avvalttrsì  della 
citazione.  La  corte  di  merito  questa 
rìcercaappunto  tralasciava,  limitando- 
si a  dire  che  il  Sonnino  colla  proroga 
non  aveva  rinunziato  alla  citazione-  Il 
(jualmododi ragionare,  in  quT.'sta  parte 
erroneo  diventa  contraddittorio  messo 
in  relazioiiG  all'altra  parte  del  giudicalo 
che  annulla  la  sentenza  contumaciale 
eia  susseguente  iscrizione  ipotecaria. 
Non  si  capisce  più  come  la  proroga 
che  valse  a  produrre  cotanto  disastro 
non  sia  valsa  a  distruggere  la  cita- 
zione anteriore  alla  proroga.  Cosi  la 
corte  di  merito  non  ai  è  avveduta  che 
la  teoria  della  causa  agendi  preesi- 
stente e  dello  iug  agendi  sopravvenuto 
avendo  per  base  un  supposto  nella 
specie  escluso,  diventava  Talsa. 

l'assi  pure  Ìl  dire  che  l'opposi- 
zione riapre  il  giudizio  contumaciale, 
ina,  se   questo  è  t'eHetto  dell'opposi- 


stavano  nella  specie  per  legittimare  la 
cond&nna. 

Lo  Zoccagnini  denunzia  codesta  sen- 
tenza per  due  motivi;  T  per  violazione  e 
falsa  interpretazione  degli  art.  ìiT,  as,.14il, 
370,  mi.  ili,  am,  301,017 nn.  2,7  codice 

Srocadura  civile,  1174,  2!ll  codice  civile 
elle  leggi  Iti  A\z.  de  petit.  ìiaer editati x  ite 
pegnoratitia  action  e,.  La  ctiuna  ngeiidipTB- 
esis tento  congiunta  allo./ii^  ai/endi  soprav- 
venuto forma  eccezione  non  regola  applica- 
bile alili  speciein  cui  i  rapporti  giuridici  fra 
le  parti  eransi  inodilicati  dopo  la  oitaziouc 
del  1^  dicembre.  Doveva  ammettersi  la  ri- 
nunzia tacita  del  creditore  olla  citazione,  e 
di  ciò  la  corte  non  si  è  occupata,  limitando- 
Miadirecherinuuziaespressauè  vierastata 
né  si  poteva  supporre.  La  scadenza  della 
proroga  li  fatto  posteriore  al  giudizio  con- 
tumacisle  di  cui  non  poteva  tenersi  conto 
nel  ;;iudixio  d'opposizione.  'A"  per  viola- 
zione degli  art.  370,  f)17  li.  7,3li0.  31Ì1  co- 
dice procedura  civile,  essendosi  condan- 
nato senza  darne  ragione  lo /^aucaguini  a 
quilttro  quinti  delle  spese,  dopo  avnilo 
iteiinto  ^occombenla  in    una    sola   delle 
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zione,  se  il  giudizio  contumaciale  nella 
specie  ebbe  termine  colla  sentenza  del 
22  gennaio  1894,  quando  pendeva  la 
proroga,  il  giudice  chiamato  a  cono- 
scere dell'opposizione  non  poteva  oc- 
cuparsi della  scadenza  della  proroga 
senza  svisare  lo  stesso  giudizio  con- 
tumaciale, senza  varcarne  i  confini, 
senza  dare  al  creditore  opposto  il  di- 
ritto di  avanzare  nuove  aomande  di 
prendere  diverse  conclusioni  a  dispetto 
deirart.  387  codice  procedura  civile. 
E'  vero  che  la  cambiale  fonte  dell'azio- 
ne era  la  stessa:  ma  è  pur  vero  che 
la  citazione  del  13  dicembre  invocava 
la  condanna  in  ordine  alla  scadenza 
del  16  novembre  1896,  né  poteva  ri- 
ferirsi all'ultima  del  17  febbraio  1894, 
per  la  ragione  perentoria  che  al  13 
dicembre  la  proroga  non  era  tuttavia 
convenuta. 

Bastano  queste  poche  considera- 
zioni per  dimostrare  la  sussistenza 
del  primo  mezzo^  e  quindi  la  necessità 
di  annullare  la  sentenza  pronunziata. 

Non  occorre  occuparsi  del  secondo 
mezzo  che  rimane  assorbito. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  dì 
appello  di  Macerata  2  5  novembre 
18§6,  e  rinvia  la  causa  per  nuovo 
esame  anche  sulle  spese  di  onesta 
sede  alla  corte  d'appello  di  Bologna. 


(1-2)  Si  premette  il  fatto  della  causa 
rilevandolo  dalla  stessa  decisione  del  Su- 
premo Collegio: 

«  La  signora  Emilia  Paperi,  in  occasio- 
ne del  suo  matrimonio  col  marchese  Leo- 
nardo Trajetto,  si  costituiva  in  dote  lire 
102178,21  e  nello  stesso  atto  del  9  feb- 
braio 1865  interveniva  il  marchese  Nicola 
Traletto  padre  e  suocero  degli  sposi,  il 
quale  in  sicurezza  del  quarto  dotale  sti- 
pulato a  favore  del  conjage  superstite 
concedeva  ipoteca  su  diversi  suoi  fondi. 
Deceduti  padre  e  figlio  Traietto,  divisi  i 
beni  cosi  ipotecati,  ed  in  parte  anche 
venduti  a  terzi,  cedute  dalla  sifi^nora  E- 
milia  Paperi  le  sue  ragioni  sul  lucro  do- 
tale stabilito  in  lire  25544,58  unitamente 
ad  altri  crediti  al  signor  Geminiani  An- 
gelo in  pagamento  di  lire  50000  da  que- 
st'ultimo erogate  a    profìtto   deireredità 


Siziina  eifiti  12  Ipglii  1888,  i.  427  (I). 


CXRDONA  P.  ff.  -  SlOnO  Rei.  ed  Est - 
P.  I.  CRISCUOLO  (3) 

Geminiani^   Angdotti   e    Ti'ajetto  (aw. 

BONDBRLl)  « 

Zamputi  (aw.  Z amputi)   (2) 

ESPROPRIAZIONE  (Appello  nel  givdlzj  di)  : 
Distinzione  fra  quistioni  di  merito  o  di  for- 
ma -  Termini  -  Quistioni  procedurali. 

Nei  giudizj  di  espropriazione  tut- 
ti gli  appelli,  senza  distinzione  fra 
quistioni  di  merito  e  di  forma  trat- 
tate nelle  sentenze  impugnate^  si  pos- 
sono fare  a  norma  oelVarL  703  del 
codice  di  procedura  cioile,  tanto  pel 
termine  ad  appellare  quanto  per  quel- 
lo a  comparire  ;  e  si  debbono  fare 
giusta  detto  articolo,  a  pena  di  deca- 
denza, quando  le  sentenze  medesime 
siano  risolutive  di  quistioni  procedu- 
rali non  comprese  nelCart.  702  del 
codice  stesso. 

In  diritto:  Per  vedere  la  sussisten- 
za del  primo  mezzo,  giova  ricordare 
che  la  distinzione  fra  questione  di  me- 
rito e  questione  di  forma  scaturisce 
dagli  stessi  art  702,  703,  704  del  co- 
dice di  rito  che  vengono  in  esame. 
La  giurisprudenza  non  ha  fatto,  né 
poteva  far  altro  che  riconoscerla  di- 
cendo che  gli   appelli    avverso    scu- 


di Leonardo  Traietto,  divenuto  cessiona- 
rio deirintero  credito  Pavv.  Nicola  Zam- 
puti, costui  insieme  alla  Paperi,  tutta- 
via interessata,  perchè  i  crediti  da  lei  ce- 
duti superavano  il  credito,  per  estingue- 
re il  quale  si  era  fatta  la  cessione,  otte- 
neva sentenza  di  condanna  degli  eredi 
del  marito  marchese  Leonardo,  per  gVin- 
teressi  spettanti  sul  lucro  dotale  nella 
somma  di  lire  8727. 

Passata  questa  sentenza  in  cosa  giu- 
dicata, ebbe  a  notificarsi  precetto  inuno- 
biliare  tanto  agli  eredi  dei  marchese  Leo- 
nardo, quanto  al  possessori  dei  beni  ipo« 
tecati  in  sicurezza  del   lucro    dotale  dal 


(3)  n  Pubblico  Ministero  concludeva 
per  la  cassazione  della  denunziata  sen- 
tenza poi  quinto  mezzo  del  ricorso. 
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leDze  le  quali  Ljeitchè  prouuuciale  iiui 
gìudizj  di  espropriazione  avessero  de- 
ciso quistioni  di  merito  potevano  Tar- 
si ne!  termine  ordinario  stabilito  dal- 
l'ari. 485  della  procedura.  E  disse  be- 


msrchese  Nicolo.  Gli  intimati  si  oppone- 
luio  al  precetto  deduoendo  l'inesistenza 
a  causa  Ai  simul azione  della  cessio- 
ne per  parte  dell'Emilia  Paperi,  l'inesi- 
stenza del  diritto  vaatato  sia  al  quarto 
datale  sia  alL'usnfmtto  del  medesimo,  la 
nullità  dell'ipoteca;  e  il  tribimale  di  Fro- 
sinone  con  sentenza  13-19  maggio  1807 
ebbe  a  respingere  l'opposizione.  Notifìcata 
qaesta  sentenza  a  tutte  le  parti  nel  S5 
giugno  saecaasivo,  ^lì  opponenti  ne  ap- 
pellarono con  atto  del  tì  luglio  citando 
i'aw.   Zampnti    alla  jirima    ndienza  che 

Snella  sezione  della  corte  d'appello  di 
:oina  a  cui  sarebbe  assegnata  la  caDsa 
terrebbe  dieci  giorni  dopo  la  notificazio- 
ne dell'appello. 

L'aw.  Zampati  eccepì  preliminarmen- 
te la  nnllitÀ  della  citazione  per  avergli 
dato  il  solo  termine  di  dieci  giorni  a 
comparire,  mentre,  essendo  domiciliato  a 
Frosmone,  gliene  competevano  quindici  a 
norma  dellart.  148  n.  3  codice  di  pro- 
cedura civile,  accezione  questa  accolta 
dalla  corte,  la  quale  considerava  essere 
costante  la  dottrina  ed  uaif'orme  la  giu- 
risprudenza ae!  ritenere  che,  quando  in 
nn  giudizio  d'espropriazione  sorge  una 
controversia  di  mento,  la  sentenza  ohe 
la  definisce  deve  considerarsi  emessa  in 
giadizio  di  cognizione,  per  cui  l'appello 
che  per  avventura  se  ne  proponesse  deb- 
ba andare  governato  dalle  norme  del  di- 
ritto comune,  cioè  dall'art.  481)  per  il 
Urmine  di  appellare  e  dall'art.  14S  per 
cidentalità 


il  termine    di    i 


della  forma  esecutiva,  colla  quale  il  giu- 
dizio è  incominciato,  non  può  recare  mu- 
tamento all'indole  della  controversia  in- 
cidentalmente nata,  la  quale,  sa  di  meri- 
to tale  rimane,  e  del  giudizio  d'esecu- 
dojie  non  avrA  di  cornane  che  In  sede  in 
coi  è  trattato,  ma  non  avendone  i  carat- 
teri noD  ^uò  neppure  subirne  le  norme 
partioolan  che  lo  riguardano.  La  dispo- 
azione  quindi  dell'art.  703  va  limitata  a 
<iiiella  senteaze  che  risolvono  quistioni 
di  forma  e  di  nullità  procedurale,  e  che 
SI  riferiscono  ad  incidesti  diretti  a  ritar- 
dare l'espropriazione.  Nella  specie  invece 
le  quistioni  sollevate  attingevano  al  fon- 
do del  diritto  dell 'espropriai!  te,  e  pe: 

«ersi  dovute   sollevare  in    = 

aindizio  esecutivo  non  perdi 


del 
o  l'indole 


nisisiino  perchè  le  quistioni  rientrano 
per  necessità  logica  nell'art.  704  e 
perchè  il  legislatore,  non  richiamando 
nell'art.  707  l'ari.  703,  ha  faito  inten- 
dere al  magistrato  che   i    termini  di 


Contro  tal  giudicato  del  S6  novembre- 
4  dicembre  1897  i  soccombenti  inaorgono 
con  cinque  mezzi  : 

1"  Violazione  efalsaiuterpretassione 
dell'art.  7U3  codice  procedura  oivile,  del 
principio  ubi  lex  nùn  distingml  della  glos- 
sa alla  legge  10  Dig.  de  pubbUc.  in  rem 
nel;  della  legge  121  Dig.  de  reg.  jurìs, 
della  regola  qnod  voluit  expregxit  ;  falaa 
interpretazione  e  violazione  dell'art.  704 
procedura  civile  ;  |>etizione  di  prÌQcipio 
e  quindi  difetto  di  motivazione  ;  violazio- 
ne della  legge  9  Dig.  de  eo  qiiod  metii» 
eaum.  Dopo  l'art.  702  che  determina  le 
senten/e  non  soggette  ad  appello  pro- 
nunziate net  giudizj  di  espropriazione  vie- 
ne l'art.  703  a  dire  che  l'appello  da  ogni 
altra  sentenza  indistintamente  deve  pro- 
porsi  nei  quindici  giorni  succesiiivi  alla 
notificazione  di  essa  con  citazione  a  com- 
parirò avanti  alla  corte  nel  termine  di 
giorni  dieci,  e  viene  l'art.  704  ohe  rista- 
bilisce ì  termini  ordinarj  quando  ai 


di  causa  di  a 


di  beni  immobili. 


E'  dunque  arbitraria  la  distinzione  ag- 
giunta dalla  corte  tra  quistioni  dirette 
al  merito  e  quiotioai  dirette  a  ritardare 
l'espropriazione.  Dire  che  la  forma  del 
giudizio  non  può  snaturare  la  qnistione 
che  ne  forma  l'oggetto  costituisce  peti- 
zione di  principio,  e  quindi  mancanza  di 
motivazione,  dando  per  dimostrato,  ipiod 
erat  demongtrnndum,  che  nei  giudizi  e- 
secutivi  le  sentenze  che  abbiano  deciso 
quistioni  di  merito  non  vanno  soggette 
alle  norme  speciali  dettate  per  gli  stesai 
giudizj.  La  speditezza  è  il  Ène  che  il  le- 
gislatore si  prefisse  ne  U'ab  brevi  ave  i  ter- 
mini per  impugnare  le  sentenze  emesse 
nei  giudizj  esecutivi,  e  questo  fine  sa- 
rebbe frustrato  se  bastasse  sollevare  una 
questione  di  merito  per  ripristinare  i  ter- 
mini ordinavi; 

•À"  Violazione  dell'art.  3  delle  dispo- 
sizioni preliminari  del  codice  civile,  della 
Ici^e  13  (".'od.  de  nentent.H  interlocutio- 
nibuK,  dell'art.  L'tìf)  del  regolamento  ge- 
nerale giudiziario,  della  legge  70  de  reg. 
jui-ix.  La  sentenza  impugnata,  anziché 
trerre  la  verità  della  tet^i  dalla  parola  e 
dallo  ^spirito  della  legge,  la  ricava  dalla 
dottrina  e  dalla  giurisprudenza.  Ma  tegi- 
liv.i  iiidicauditm  m'  won  exemplis,  a  pre- 
scindere che  la  gi u ri spru denaia  più  re- 
cente (sentenza  di  questo   Supremo    Col- 
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quindici  giorni  per  appellare  e  di  die* 
ci  per  comparire  erano  prorogabili. 
Ma  la  sentenza  denunziata,  in  modo 
implicito  per  il  primo  termine,  espli- 
citamente per  il  secondo,  si  è  spinta 
più  oltre  e  crede  di  poter  dire  alTap- 
pellante  dentro  i  quindici  giorni,  che 
diede  air  appellato  per  comparire 
dieci  giorni,  voi  siete  decaduto,  perchè 
la  sentenza  impugnata  risolve  qui- 
stioni  di  merito,  colla  stessa  giustizia 
che  fu  detto  air  appellante  oltre  i 
quindici  giorni,  il  vostro  appello  è  va- 
lido. Tari.  703  non  vi  nuoce,  perchè 
le  quistioni  decise  rientrano  nell'art. 
704.  La  differenza  è  intuitiva.  Si  può 
estendere  la  disposizione  dclPart.  704 
per  tutelare  il  diritto  che  altrimenti 
sarebbe  compromesso  ;  non  si  può 
falsare  il  significato  letterale  delTart. 
703  per  indurre  la  decadenza  dal  di- 
ritto, esercitato  in  conformità  allo  stes- 
so significato.  Se  la  legge  parla  di 
sentenze  pronunziate  nei  giudizj  di 
spropriazione,  unica  norma  per  gli 
appellanti  è  1  indole  del  giudizio,  né 
si  contrasta  che  si  versasse  in  tema 
d'opposizione  a  precetto  immobiliare. 
Questa  norma  fissa,  a  priori,  intelli- 
gibile da  tutti,  non  può  essere  surro- 


lespo  20  marzo  1897)  se  ha  largheggiato 
nel  termine  di  appello,  sì  mantenne  sem- 
pre rigida  neirosservanza  del  termine 
per  comparire; 

3*  Violazione  dell'art.  703  procedu- 
ra civile  in  relazione  all'art.  2076  codice 
civile,  553  procedura  civile  e  2015  codice 
civile.  Nella  specie  le  quistioni  erano  in- 
site, non  estranee  al  giudizio  esecutivo. 
Lo  erano  perchè  i  terzi  possessori  non 
essendo  parte  nel  giudizio  di  cognizione 
non  potevano  difendersi  in  altro  modo  o 
in  altra  sede.  Lo  erano  perchè  iii  qualità 
di  terzi  possessori,  non  dovendosi  notifi- 
care ai  medesimi  il  titolo  esecutivo,  esu- 
la la  previsione  che  mosse  il  legislato- 
tore  ad  abbreviare  i  termini,  ossia  che 
non  fosse  possibile  discutere  sull'esisten- 
za e  sulla  validità  del  titolo; 

4*  Violazione  degli  art.  56,  707  co- 
dice procedura  civile  in  relazione  agli  art. 
703,  704,  falsa  applicazione  degli  art.  153 
486,  485  stesso  codice,  della  legge  82 
Dig,  de  reg.  luris,  falsa  interpretazione 
ed  applicazione  degli  art.  466,  46  codice 
procedura  civile.  L'art.  707  del  codice  di 
procedura  non  richiama  gli  art.  703  e  704, 


gata  dall.'i  regola  che  si  vorrebbe  de- 
sumere dalla  natura  delle  quistioni 
apprezzate  dal  giudice  a  posteriori 
con  criterio  fluttuante  e  multiforme. 
Ed  ecco  come  si  concilia  l'inter- 
pretazione estensiva  delParL  704,  colla 
garanzia  apprestata  agli  appellanti 
aall'art.  703  :  andando  al  di  là  si  ca- 
drebbe nell'incerto  e  nell'equivoco,  ed 
i  meno  esperti  sarebbero  la  facile 
vittima  dei  più  accorti.  Dalle  quali 
cose  una  conseguenza  inevitabilmente 
discende  :  che  rart.  703,  se  è  norma 
per  il  termine  di  appellare,  è  anche 
norma  del  termine  dovuto  all'appella- 
to per  comparire,  e  che  non  torna 
invocare  gli  art.  148  e  153  della  stes- 
sa procedura,  la  cui  applicabilità,  nella 
specie  fonda  sul  .falso  supposto  che 
gli  stessi  termini  debbono  essere  re- 
golati dall'indole  delle  quistioni,  an- 
ziché dall'indole  del  giudizio.  Fare  un 
obbligo,  a  danno  dell'appellante,  della 
facoltà  che  la  giurisprudenza  rico- 
nobbe a  suo  benefizio  sarebbe  opera 
disdicevole  :  il  vero  giuridico  sta  nel 
dire  che  in  giudizio  di  spropriazione 
tutti  gli  appelli  si  possono  fare  a  nor- 
dell'art.  703,  si  debbono  a  pena  di 
decadenza  in  virtù  dell'art.  466  quelli 


dunque  non  poteva  il  giudice  pronuncia- 
re la  nullità  :  né  poteva  farlo  in  vista 
dell'art.  193,  quia  generi  ver  gpeciem  de- 
rogatur^  e  non  è  discutibile  che  in  tema 
di  giudisj  esecutivi  le  nullità  vanno  mi- 
surate alla  stregua  dell'art.  707: 

5®  Violazione  e  falsa  applicazione 
degli  art.  190,  153,  56,  37,  e  del  principio 
di  contraddizione.  Posto  pure  che  Tart. 
707  non  fosse  unica  norma  della  nuli  iti 
nei  giudizj  esecutivi,  si  doveva  limitare 
la  corte  di  merito  ad  annullare  la  cita- 
zione, lasciando  in  vita  Tappello,  per  non 
confondere  la  editto  actionvt  colla  vocaHo 
in  ju8.  Epperò  nella  specie  neppnre  la 
citazione  poteva  annullarsi  perone  Tap- 
pellaio  comparve  e,  comparendo,  sanò  La 
nullità.  Dire  che  comparve  per  eccepire 
la  nullità,  si  noti  bene  non  sostanziale, 
appunto  perchò  comparve,  e  che  quindi 
la  sanatoria  non  poteva  violare  il  diritto 
quesito  alla  nullità  dell'appello,  costitui- 
sce contraddizione,  nel  senso,  che  la  com- 
parizione produrrebbe  due  effetti  incnn. 
cìliabilì,  quello  di  sanare  e  quello  di  far 
sussistere  la  nullità  » . 
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contro  sentenze  risolutive  di  quisiiuni 

firocedurali  non  comprese  nell'artico- 
o  702. 

Così  dimostrata  ta  necessità  di 
accogliere  il  primo  mezzo,  diventa 
inutile  occuparsi  degli  altri,  i  quali 
ce  sono  lo  svolgimento  sotto  diversi 
aspetti. 

Per  questi  molivi  : 

Accogliendo  il  primo  inezzo  del 
ricorso,  cassa  la  sentenza  2(>  novem- 
bre 4  dicembre  1897  della  corte  d'ap- 
pello di  Roma,  e  rinvia  la  causa  pei 
nuovo  esame  anche  sulle  spese  di 
questa  sede  alla  corte  d'appello  di 
Aquila. 


StiiiM  Ehll«  a  muli)  I8BB,  n.  ZB2. 

ctRoou  r.  ff.  -  mm  u  tt  Est  - 

P.  H  PRTI  IL  G. 

(conci.  coii£) 

Lucaccioni  (aVT.  Paoliicoi)  - 
Ferri  (avv.  Ta  raschi)  e  FocciaKni 

CAMBIALE  :  Firma  In  bianco  -  Seorrto  -  Ter- 
zo giratario  -  Obbltfaiione  dell 'accettante 
-  Eceozlene  non  numeratae  pecuniae. 

L'accettante  di  una  cambiale  eoi 
nome  del  prenditore  in  bianco,  da  lui 
consegnata  a  persona  di    sua   fiducia 


(1)  Hai  Don  conosciamo  abbastanza  la 
specie  ili  fatto  per  sentirci  autorizzati  a 
muovere  censura  a  qaesto  giudicato  della 
Corte  Suprema.  La  motivazione  di  eaao 
dà  Inogo  però  ad  alcune  rifle^aioci  che 
esporre  mo  Huecintameute . 

Si  è  notata  in  questi  ultimi  tempi  u- 
na  tendenza  nella  dottrina  e  nella  giu- 
risprudenza ostile  alla  validità  delle  cam- 
'biali  emesea  in  bianco,  secondata  da  ra- 
^oni  di  peso  india  enti  bile.  La  sentenza 
presente  invece  tende  ad  allargare  l'ap  - 
plicazione  delle  cambiali  in  bianco  e  a 
considerarla  come  un  titolo  al  portatore; 
poiché  tale  diventa  la  cambiale  quando 
possa  circolare  senza  il  nome  del  prendi- 
tore e  tale  appunto  non  la  volle  il  legi- 
slatore (v.  tornata  13  ottobre  1869  della 
Commiasione- progetto  cod.  comm.). 


alto  scopo  di  procurarne  lo  sconto  e 
riscuoterne  la  oaluta,  non  può  ecce- 
pire al  giratario  e  possessore  di  buo- 
na fede  l'eeceiione  non  numeratae 
pecuniae,  nel  caso  che  il  terto  con- 
segnatario della  cambiale,  dopo  aver- 
la sottoscritta,  l'abbia  ad  altri  gira- 
ta, riscuotendone  la  oalula  sema  poi 
versarla  ad  esso  accettante  (1). 

Osserva  in  diritto  che  i  tre  mezzi 
del  ricorso  riflettenti  i  soli  rapporti 
tra  il  ricorrente  l.ucacrionì  e  gii  inti- 
mati Pacciarini  si  riassumono  nell'e- 
same di  itn  unico  quesito  di  diritto'. 
se  cioè  l'acceltante  in  una  cambiale 
possa  opporre  nel  giudizio  cambiario 
contro  i  giratarj  e  possessori  del  ti- 
tolo la  eccezione  non  numeratae  pe- 
cuniae nel  caso  in  cui  risulti  che  e- 
gli  ebbe  ad  altidare  a  persona  di  sua 
tiducia  la  cambiale  da  lui  sottoscritta 
quale  accettante,  ma  col  nome  del 
prenditore  in  bianco,  allo  scopo  di 
procurarne  lo  sconto  e  riscuoterne  la 
valuta  ;  e  che  tale  persona,  dopo  a- 
verla  a  sua  volta  sottoscritta,  l'abbia 
ad  altri  girata,  riscuotendone  la  va 
luta  senza  poi  versarla  all'accettante 
medesimo.  Ora  la  soluzione  di  tale 
quesito  dipende  dal  vedere  se  i  gira- 
tarj Pacciarini,  i  quali  agiscono  con 
l'azione  cambiaria  contro  il  traente 
Ferri  e  contro  l'accettante  Lucaccio- 
ni, sieno  a  considerarsi  di  Tronte  a 
quest'ultimo  quali  terzi  possessori  di 
buona  Tede,  e  quindi  estranei  ai  rap- 


Ma,  data  pure  la  massima  larghezza  e 
messo  ciie  sia  da  riconoscersi  efScaoia 
di  cambiale  a  un  titolo  siffatto,  certo  si 
è  che  il  mandato  presunto  o  tacito  che 
uccompagna  la  emissione  del  titolo  in 
bianco  ed  è  argouiento  della  sua  legitti- 
mazione deve  essere  fedelmente  osserva- 
to. Ogni  trasgressione  ferisce  la  esisten- 
za della  iiambiale  così  creata. 

Se  il  possessore  appone  al  titolo  ana 
data,  nea  scadenza,  un  domicilio  diverso 
d  ali 'indicatogli  dal  mittente  abaaa  del 
mandato,  crea  un  litolo  diverso  da  quello 
per  cui  quegli  si  era  obbligato  e  voleva 
obbligarci  0  non  solo  non  ha  contro  l'e- 
mittente l'aitìone  cambiaria,  ma  paò  an- 
dare incontro  alle  conseguenze  dell'abuso 
di  foglio  in  bianco.  Queste  limitazioni  al 
mandato  e  queste  violazioni  debbono  cer- 
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porti  giuridici  e  personali  corsi  tra 
t'accettante  e  il  prenditore.  E  raffer- 
mati va  non  può  formare  oggetto  di 
seria  disputa,  essendo  noto  che  la 
cambiale  è  titolo  formale,  dal  quale 
soltanto  deve  desumersi  la  natura 
delle  obbligazioni  rispettivamente  as- 
sunte dai  fìrmatarj  ;  e  che  ciascun 
passaggio  del  titolo  dall'uno  alTaltro 
di  essi  costituisce  un  contratto  distin- 
to ed  autonomo,  salvo  il  vincolo  co- 
mune della  solidarietà  del  pagamento 


tam«nte  essere  provate.  Talvolta  potreb  * 
bero  resultare  dal  titolo  (quando  si  fosse 
ad  es.  ecceduto  la  somma  o  la  scadenza 
indicata  sulla  stampiglia  filigranata),  tal 
altra  dovranno  dimostrarsi  dairemittente. 
In  questo  secondo  caso,  e  sempreché  sia 
ammesso  che  il  titolo  fu  rilasciato  in  bian- 
ca, non  si  dovrebbe  dimenticare  che  il 
sottoscrittore  si  affida  alla  discrezione  e 
alla  buona  fede  del  prenditore,  che  la 
prova  precostituita  delle  limitazioni  è 
pressocnè  impossibile  a  pretendersi,  per- 
chè tanto  varrebbe  riempire  a  dirittura 
il  titolo  o  scrivervi  alcuni  dei  requisiti 
essenziali,  e  perciò  bisogna  tener  gran 
conto  delle  presunzioni  e  delle  contrat- 
tazioni o  rapporti  che  precedono  e  danno 
origine  alla  consegua  Eel  titolo.  Fu  que- 
sto dato  iu  pagamento  o  in  contraccam- 
bio di  una  prestazione  avuta  dal  prendi- 
tore ? 

E'  a  presumersi  che  come  tale  questo 
debba  figurare  nel  titolo  e  non  possa  so- 
stituire altri  al  suo  posto  (Cortk  d'ap- 
pello DI  Venezia,  23  aprile  1898,  Annali 
G.  Ital.:  XXXII,  p.  Ili,  pag.  193).  Fu 
consegnato  il  titolo  perchè  ne  fosse  pro- 
cacciato lo  sconto?  Evidentemente  non 
è  il  nome  del  consegnatario  del  titolo  ma 
quello  del  futuro  sovventore  che  deve 
figurare  come  prenditore,  che  altrimenti 
remittente  si  troverebbe  ad  avere  per 
creditore  chi  appunto  volle  escluso  quan- 
do gli  consegnò  il  titolo  in  bianco.  Il 
prenditore  abusa  del  biancosegno,  né  più 
né  meno  di  colui  che,  avendo  avuto  un 
biancosegno  per  consegnarlo  ad  altri,  lo 
riempia  col  nome  proprio  e  agisca  poi 
cambiariamente  contro  il  sottoscrittore. 
Dunque  bisogna  andare  a  rilento  innanzi 
di  afiermare  che  colui  che  consegna  vnn 
cambiale  in  bianco  dà  anche  facoltà  al 
mandatario  di  Hcrivervi  il  nome  del  pren- 
ditore che  a  lui  piaccia  e  così  anche  il 
proprio,  rfstmofendo  la  valuta. 

La  corte  neirenunciare  questa  mas- 
sima aveva  probabilmente  rivolto  il  pen- 


verso  il  possessore  per  effetto  dell'a- 
zione cambiaria,  e  salvo  in  tal  caso 
il  diritto  di  rivalsa  a  favore  deirulti- 
mo  giratario  che  ebbe  a  soddisfare 
tale  obbligazione  verso  il  precedente 
e  fino  all'emittente.  Da  ciò  segue  che 
il  giratario,  il  quale  ha  causa  diretta 
ed  esclusiva  dal  prenditore  e  girante, 
rimane  estraneo  ai  rapporti  personali 
intercedenti  tra  quest'ultimo  e  l'accet- 
tante, e  però  l'eccezione  non  nume- 
ratae  pecuniae  proposta  dall'accettan- 


siero  alla  posizione  giuridica  del  terzo 
possessore,  benché  non  lo  dica  e  dia  il 
principio  come  assoluto.  Non  potrebbe 
negarsi  che  nei  rapporti  coi  terzi  l'emit- 
tente  è  obbligato  anche  se  il  titolo  fu 
negoziato  contro  sua  volontà  e  il  fatto 
di  avere  apposto  la  sottoscrizione  lo  e- 
spone  a  questa  conseguenza  (v.  Viv an- 
te. Trattato  di  dir,  contm.,  II,  §  825). 
Sorge  però  a  q^uesto  punto  un  dubbio 
sulla  applicabilità  del  principio  al  caso  : 
sembra  cioè  che  il  terzo  fosse  conscio  di 
questa  circostanza  che  il  titolo  era  emes- 
so in  bianco  per  procacciarne  lo  soonto. 

Il  concorso  del  terzo  sciente  della  vio- 
lazione del  mandato  lo  priva  del  benefi- 
cio della  sua  posizione  e  lo  espone  alle 
eccezioni  personali  dell'emittente.  Padro- 
nissimo di  richiedere  anche  1*0 bbligazione 
cambiaria  nel  possessore  del  titolo  in 
bianco,  ma  questa  può  ottenere  mercè 
una  sottoscrizione  per  avallo  o  come  e- 
mittente,  non  mai  sotto  pena  di  perdere 
razione  cambiaria  contro  raccettante,  pre- 
standosi a  siffatta  negoziazione  del  titolo 
rilasciato  in  bianco  che  il  riempimeato 
accada  in  modo  diverso  da  quello  che  il 
terzo  sa  esser  voluto  dall'emittente  stesso. 

Il  terzo  che  non  è  in  buona  fede  non 
è  più  terzo  nel  senso  del  diritto  cambia- 
rio (v.  Giannini,  Filangieri,  1893,  p.  74 
e  seg.). 

La  Corte,  toccando  per  incidenza  la 
questione,  sembra  avversa  a  questo  prin- 
cipio. Invece  altri  giudici,  pur  non  deci- 
dendo ex  professo^  lo  riconobbero  per 
giusto  (App.  Venezia,  13  dicembre  1888, 
Martelli  e.  Banca  P,  di  Rovigo;  Cass. 
Torino,  30  novembre  1889,  Annali  6.  lUI^ 
1890,  80). 

Noi  pensiamo,  non  solo  che  esso  sia 
conforme  alla  sana  dottrina  fondamenta- 
le dei  titoli  circolanti,  ma  che  la  sua 
trascuranza  potrebbe  condurre  a  conae* 
guenze  pericolose  nella  pratica. 

Àvv.  Prof  T.  Giannini. 
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te  stesso  non  è  nel  friudìzio  cambia- 
rio opponibile  ai  terzi  giratarj  e  pos- 
sessori del  titolo.  La  scienza  che  ab- 
biano potuto  avere  costoro,  che  la 
cambiale  era  stata  rilasciata  in  bian- 
co dal  remittente  per  procurarne  lo 
sconto,  e  che  nel  momento  delia  fir- 
ma e  della  gira  fatta  dal  prenditore 
non  gli  era  stata  ancora  versata  la 
valuta,  non  muta  la  condizione  giuri- 
dica della  cosa.  Imperocché  i  giratarj 
Pacciarini  altro  obbligo  non  avevano 
tranne  quello  di  soddisfare  la  valuta 
al  prenditore  Ferri  ;  e  che  ciò  abbia- 
no in  realtà  fatto,  è  stato  ritenuto  dai 
giudici  di  merito  e  dalla  stessa  sen- 
tenza di  prima  istanza  non  impugna- 
ta al  riguardo. 

D'altronde,  chi  consegna  una  cam- 
biale in  bianco  dà  anche  facoltà  al 
mandatario  di  scrivervi  il  nome  di 
quel  prenditore  che  a  lui  piaccia,  e 
così  anche  il  proprio  riscuotendo  la 
valuta;  e  però  la  girata  fatta  da  co- 
desto prenditore  deve  reputarsi  va- 
lida ed  efficace.  In  conseguenza  la 
corte  di  merito,  la  quale  in  base  a 
tale  girata  ha  ritenuto  i  Pacciarini 
quali  terzi  possessori  del  titolo  rispet- 
to al  Lucaccioni,  ha  esattamente  ap- 
plicato i  principj  di  diritto  prevalenti 
in  materia,  e  non  ha  punto  violato 
le  disposizioni  di  legge  citate  nel  ri- 
corso. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  respinge  il  ricorso  pro- 
posto dal  signor  Paolo  Lucaccioni  nei 
rapporti  col  signor  Pacciarini,  avver- 


(1-2)  La  CoRTB  cosi  riassume  i  fatti 
della  causa: 

«  Con  citazione  14  nnarzo  1897  Rinaldo 
Collorti  citxva  dinanzi  al  tribunale  di  Ronoa 
la  Sor.ietà  italiana  per  le  strade  ferrate 
del  Mediterraneo  e  il  Consorzio  di  mutuo 
soccorso  tra  gli  adenti  della  Società  Me- 
diterranea, la  prima  per  il  risarcimento 
dei  danni  derivatigli  dalle  due  lesioni  che 
ebbe  a  riportare  nella  manovra  dei  treni 
nella  stazione  di  questa  città  nel  10  gen- 
naio 1886  e  nel  30  settembre  1895,  e  la 
seconda,  per  assegnargli  a  norma  del  re- 
golamento la  pensione  privilegiata,  o  sus- 
sidio continuativo  nella  misura  uguale 
all'ultimo  salario  a  datare  dal  1  giugno 
1896  in  cui  venne  posto  a  riposo. 

Diceva  che  il  ferimento  del   1886  era 


so  la  sentenza  resa  dalla  sezione  di 
corte  di  appello  di  Perugia  nel  di  16- 
26  aprile  1896. 

Accoglie  invece  il  ricorso  stesso 
nei  soli  rapporti  col  signor  Camillo 
Ferri,  e  per  lo  effetto  cassa  parzial- 
mente la  suddetta  sentenza  e  rinvia 
la  causa  alla  corte  di  appello  di 
Roma. 


Sezioni  cifile  li  Iv^He  1898.  n.  07  (I). 

CARDOiM  P.  fi  -  Stono  Rei.  ed  Eet  - 
P.  M.  QUARTA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Società  italiana  pt^r  le  strade  ferrale  del 
Mediterraneo  e  Consorzio  di  wvbio  uno- 
corso  fra  gli  agenti  della  Società  Me- 
diterranea (aw.  Rossi  Alb.)  • 

Collorti  (avv.  Ottolenghi  e  Qubrraz- 
zi)  (2) 

PRESCRIZIONE  COMMERCIALE  :  Risarcimen- 
to di  danni  -  Colpa  aquìliana  -  Strade 
ferrate. 

GIUDIZIO  DI  FATTO  :  Cassazione  -  Sentenza 
del  primo  niodieo  •  Sentenza  di  appello. 

STRADE  FERRATE  (Presorìzione  di  azione 
per  danni  contro)  :  Istituto  di  mutuum 
adjutorium  -  Società  esercente. 

L'azione  di  ehi  Ja  parte   del^  per- 
sonale    di    una   società    esercente   di 


provenuto  da  colpa  del  macchinista,  il 
quale  facendo  indietregsriare  con  sover^ 
chia  violenza  il  treno  in  arrivo  colse  luì 
intento  all'unione  coi  ganci  d'altri  vago- 
ni tra  le  testate  di  essi.  Diceva  il  feri- 
mento del  1895  effetto  di  caduta  nello 
stesso  servizio  di  manovra  da  cui  era 
stato  dispensato,  e  fu  di  nuovo  adibito 
benché  reso  e  riconosciuto  inabile  a  causa 
della  precedente  lesione.  Chiedeva  fos- 
sero ammessi  otto  capitoli  di  prova  te- 
stimoniale diretti  a  confortare  il  suo  as- 
sunto. 

La  tSocietà  delle  strade  ferrate  oppo- 
neva preliminarmente  la  prescrizione  in 
ordine  ai  danni  del  1886.  nel  merito  ne. 
gava  Tascrittale  responsabilità.  Il  Con. 
sorzio  eccepiva  non  essere  dovuta  al  Col* 
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strada  ferrata  contro  d».  questa  pel 
risarèimento  di  danni  provenienti  da 
colpa  aquiliann  è  prescrittibile,  non 
in  trenta,  ma  in  dieci  anni  (1). 

La  corte  di  cassazione  non  può 
prendere  in  considerazione  un  motivo 
di  fatto  in  base  al  quale  il  primo 
giudice  aveva  emesso  una  sentenza 
revocata  dal  magistrato  di  appello  per 
un  falso  motivo  di  diritto. 

Un  istituto  avente  per  ufficio  il 
niutuum  aHjutorium  fra  gli  agenti  di 
una  società  esercente  di  strada  fer- 
rata non  può,  afili  effetti  della  pre- 
scrizione di  un* azione  per  danni y  ac' 
eomunarsi  all'  ufficio  della  società 
stessa. 


lorti  la  pensione  privilegiata.  Il  tribunale, 
riconosciuta  la  pertinenza  delle  deduzio- 
ni, vi  faceva  luogo,  respingendo  la  pre- 
scrizione in  quanto  il  danno  dei  1886  si 
copfondeva  e  consustanziava  con  quello 
del  1895  e  partendo  da  questa  data  non 
erano  certo  decorsi  i  dieci  anni.  Non  piac- 
que il  giudicato  alla  Società,  non  piac- 
que al  Consorzio  e  separatamente  ne 
appellarono;  ma  la  corte  di  Roma,  riu- 
nite le  cause,  ebbe  a  confermarlo  introdu- 
cendo una  semplice  modifìcazione  nei  ca- 
pitoli sesto  e  settimo.  Le  sue  considera- 
zioni si  risolvono  nel  dire  che  si  deve  re- 
spingere la  prescrizione,  non  per  il  mo* 
tivo  addotto  dai  primi  giudici,  si  bene 
perchè  i  danni  del  1886  provenendo  da 
colpa  aquiliana,  la  relativa  azione  e  d^in- 
dole  civile  non  è  soggetta  all'art.  9 1 7  del 
codice  di  commercio:  che  non  solo  può  mfa 
deve  il  magistrato  surrogare  il  motivo 
vero  al  falso,  anche  d'uffizio,  come  nel- 
la specie;  che  la  pertinenza  della  pro- 
va colle  poche  varianti  introdotte  s'im- 
pone e  che  dnl  risultato  di  essa  potrà 
ricavarsi  il  criterio  per  vedere  se  la  pen- 
sione privilegiata  sia  dovuta.  Contro  que- 
sta sentenza  18-23  dicembre  1897  insor- 
gono con  distinto  ricorso  Società  e  Con- 
sorzio; la  prima  con  due  mezzi:  viola- 
zione delle  norme  generali  che  governa- 
no la  contestazione  della  lite,  dell'art.  3 
delle  disposizioni  preliminari  del  codice 
civile,  dell'art.  1140  codice  civile  in  rela- 
zione al  principio  in  judiciis  quasi  cori' 
trahitur,  degli  art.  175,  349,  390,  392, 
481,  486,  487,  490  codice  procedura  civile, 
falsa  applicazione  degli  art.  1151,  1152, 
1153  del  codice  civile,  violazione  degli 
art.  3,  4,  .54,  869,  870,  917  codice  di  com- 
mercio; 360  n.  6,  361  n.  2  codice  proce- 
dura civile. 


In  diritto:  Sul  ricorso  della  So- 
cietà: basti  osservare  che  la  corte  di 
merito,  surrogando  al  motivo  addotto 
dai  primi  giudici  per  far  decorrere  il 
termine  della  prescrizione  dal  1895 
in  cui  i  danni  prodotti  dalla  ferita  del 
1886  erano  divenuti  subbiettivamente 
ripetibili,  Tal  tra  ragione  a  conforto 
della  stessa  decorrenza,  in  quanto  i 
danni  provenivano  da  colpa  aquiliana 
davano  luogo  ad  un  azione  d'indole 
civile  prescrittibile  in  trent'anni,  ha 
enunciato  un  concetto  riconosciuto 
falso  in  diritto,  dalla  costante  p'iuri- 
sprudenza  di  questo  Supremo  Colle- 
gio. E'  risaputo  che  la  colpa,  sia  in 
committendo    sia    in    omittendo  deri- 


II  quasi  contratto  giudiziale  si  esten- 
de anche  ai  motivi  hìnc  inde  addotti  dal- 
le parti  a  conforto  delle  rispettive  cA)n- 
clusioni;  essendo  esse  concordi  sull'indo- 
le commerciale  dell'azione,  non  poteva 
la  corte  di  merito  mutarla  in  azione  d'in- 
dole civile. 

Le  azioni  nascenti  da  quasi  delitto 
nella  esecuzione  di  un  contratto  commer- 
ciale sono  commerciali,  ed,  essendo  stata 
riportata  dal  Collorti  la  ferita  mentre  at- 
tendeva alle  sue  mansioni,  si  doveva  di- 
re che  l'avesse  riportata  neiresecuzione 
di  un  rapporto  contrattuale,  a  prescin- 
dere dall'esame  ammesso  dalle  questioni 
sotto  i  diversi  aspetti  della  commerciabi- 
lità dell'azione.  Il  Consorzio  con  unico 
mezzo,  violazione  cioè  degli  art.  9, 15, 17 
del  regolamento  per  la  cassa  di  mutuo 
soccorso,  compilato  dalla  cessata  società 
delle  ferrovie  romane,  e  tuttora  vigente. 

Violazione  degli  art.  360  n.  6,  361  n.  2, 
codice  procedura  civile.  Secondo  i  men- 
zionati articoli  il  su.ssidio  eccezionale  6 
subordinato  alla  condizione  che  il  collo- 
camento a  riposo  sia  determinato  da  cau- 
sa di  servizio.  Ora  dopo  la  lesione  del 
1886  il  Collorti  continuò  a  prestare  ser- 
vizio per  altri  dieci  anni,  e  dopo  la  fe- 
rita del  1895,  se  fu  licenziato,  lo  fa  in 
vista  di  certificato  medico  che  lo  diceva 
affetto  da  broncio  alveoli  te,  circostanze 
queste  iniiuentissime  sulle  quali  doveva 
fermarsi  e  non  si  è  fermata  la  corte  di 
merito  ». 

(1)  Confr.  le  decisioni  dei  16  aprile 
1896  e  11  febbraio  1897  nelle  cause  So- 
cietà del  Mediterraneo  (^,  Alonzi  e  Iato- 
pini  e.  Società  del  Mediterraneo  (in 
questa  Raccolta:  XXI,  1896, II,  128;  XXIT, 
1897,  n,  11). 
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vando  ex  affeetn  fadenti»  dentro  una 
determinata  sfera  (i'azione,  alta  me- 
desima gi  raiinoiia  in  guisa,  che  ne 
assume  il  caraltere,  che  si  trasmette 
per  necessità  logica  nei  itanno  pro- 
Hntto  della  colpa.  Con  frase  menn  on- 
lologica,  e  quindi  piil  intelligibile,  il 
(lannn,  effetto,  è  accessorio  giuridico 
ilella  colpa,  causa,  che  alla  sua  volta 
rliventa  affetto  in  relazione  all'inttìl- 
lettn  e  al  volere  del  colpevole  marii- 
fefitali  in  un  deterniinato  ordine  di 
ose,  e  diretti  a  violarne  ì  naturali 
rapporti. 

Ora  nella  specie  quest'ordine  di 
cose  È  rappresentato  da  tutto  ciA  che 
pii<^  esser  oggetto  di  diritti  e  di  do- 
veri tra  l'esercente  una  strada  ferra- 
ta e  il  personale  all'uopo  adibito  e 
rientra  nel  n.  13  dell'art.  3  del  codi- 
ce  di  commercio,  soggetto  percii't  alla 
prescrizione  decennale  di  cui  nell'art. 
017.  Resta  a  vedersi  se  sia  attendi- 
l'ileil  Buppo!4to  del  resistente,  che  sa- 
rebbe lecito  in  questa  sede  il  sosti- 
tuire al  motivo  falso  della  corte  di 
merito  il  motivo  vero  del  tribunale. 
F.  si  apporrebbe  se  il  nioiivo  vero 
fosse  stato  di  diritto,  poiché  l'autorità 
istituita  per  regolare  il  diritto,  cosi 
iiperando,  risponde  appunto  alla  sua 
alla  missione.  Ma  ciascun  vede  che 
il  motivo  del  tribunale  è  di  fatto  e 
'piesto  Supremo  Collegio  non  potreb- 
be riconoscerne  la  verità,  senza  de- 
campare dal  proprio  ufficio.  F.videnie 
pertanto  la  necessità  d'accogliersi  il 
ricorso  per  la  violazione  degli  art.  3 
a  917  del  codice  di  commercio. 

Epperó  non  ha  apparenza  di  fnn- 
'ìamento  il  ricorso  del  (7onsor«n.  Co- 
me adesivo  al  ricorso  della  Società. 
ni)n  puft  sostenersi  sullo  stesso  sup- 
posto che  il  suo  ufficio  di  mutuifm 
idjutorinm  tra  gli  agenti  della  Socie- 
li  Mediterranea  possa  agli  effetti  della 
presrrizinn»  accomunarsi  in  qualche 
modo  all'ufficio  della  stessa    Società. 


i'l-2i  La  Corte  premette  le  seguenti 
considerasi onì  sui  fatti  e  a((i  della  causa: 

•  Considerato  che  il  ricorso  prodotto 
>lsl  collettore  tesoriere  del  Comune  di 
Sante  Marie,  Cesidio  De!  Uosao  succeduto 
in  tali  incarichi  a  Celef'tino  (lior^'i,  contro 
la  sentenza  renduta  dal    tribunale  civile 


Come  ricor.in  proprio  non  ha  ra- 
gione di  essere,  perchè  disse  benis- 
simo la  sentenza  impugnala  che,  di 
fronto  all'assunto  del  Collorti  di  do- 
versi riunire  le  lesioni  del  1886  con 
qirelle  de!  1895  in  ordine  alla  colpa 
finale,  consistente  ncM'averlo  adibito 
al  servizio  faticoso  delle  manovre,  do- 
po Rverlo  riconosciuto  inabile  per 
dieci  anni  allo  stesso  servìzio,  biso- 
gnasse attendere  il  risultato  delle  pro- 
ve, per  indurne  se  il  licenziamento 
fosse  giustificabile  col  certificalo  me- 
dico, ovvero  impingesse  nelle  dispo- 
sizioni del  regolamento  per  la  Cassa 
di  mutuo  soccorso. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  del  Consorzio, 
che  condanna  nella  perdita  del  depo- 
sito; ed,  accolto  il  secondo  mezzo  del 
ricorso  della  Società  italiana  per  le 
slraiìe  ferrate  del  Mediterraneo,  cìih- 
sa  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Roma  18-23  dicembre  1897; 

Rinvia  la  causa  per  nuovo  esame 
anche  sulle  spese  di  questa  strie  alla 
corte  d'appello  di  Aquila. 


Ssiiani  ciiile  B  fiotembra  1838,  n,  57Z  (I). 

CARDOHJI  P.  H.  -  PErRELLA  Qel.  ed  Est.  - 
P.  M.  BtRRUCItNO 


Del  JioHMo  K  decotti  lavv.  Bauoini)  - 
Rnccatani  e  Comune  di  Sante  Marie  {a.vv. 

PRETORE  (Competenza  del):  Aliane  -  Ecce- 
llane -  Limiti  -  Cosa  giudicata. 
STIPULAZIONE  PEL  TERZO:  Interesse. 

Il   pretore,    come    giudice    dell'a- 
liane, può  giudicare  suW eeceiione  che 

di  Avezzano  addi  11-17  novembre  1897 
nella  cau^^a  tra  esso  collettore  e  il  dot- 
tor Raffaele  Roccatani  e  il  sindaco  dal 
mentovato  Comune  di  Sante  Marie,  b  fon- 
dato su  di  an  unico  mezzo  che  denunzia 
la  violazione  dell'art.    72   procedura  ci- 
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ecceda  la  competenza  di  luì,  solo  quan- 
do il  suo  pronunzinio  non  produca 
effetti  oltre  i  limiti  della  domanda  e 
non  importi  cosa  giudicata  sulla  ec- 
cezione nella  sua  interezza. 

Non  può  esserci  valida  stipulazione 
a  prò  del  terzo  se  lo  stipulante  non 
abbia  interesse  a  che  il  terzo  appro- 
fitti della  stipulazione  stessa. 

Considerato  che  il  mezzo  del  ri- 
corso, col  quale  si  rimprovera  alla 
sentenza  denimziata  di  avere  erronea- 
mente rigettata  la  eccezione  d'incom- 
petenza, ed  avere  cosi,  come  già  fu 
detto,  violato  l'art.  72  procedura  ci- 
vile, sostiene  che  «  la  sostanza  del 
dibattito  consìsteva  nel  se  fosse  o  non 
applicabile  l'art.  3  del  contratto  di  ap- 
palto, il  che  esorbitava  dalla  compe- 
tenza pretoria  ». 

Considerato  che  il  tribunale  re- 
spinse la  eccezione  d*  incompetenza 
osservando  «  che  la  competenza  per 
valore  è  determinata  dalla  domanda  »; 
«  che  il  pretore  è  pure  competente  a 
giudicare  per  incidens  della  eccezione 


Considerato  che  gli  elementi  di  fatto 
costituenti  le  premesse  necessarie  per  la 
decisione  della  causa,  sono  questi:  nel 
contratto  di  appalto  delle  esattorie  d'im- 
poste e  tesorerie  comunali  del  consorzio 
di  Ta^liacozzo,  e  del  quale  fa  parte  Sante 
Marie,  tra  gli  altri  vi  sono  questi  patti: 
€  3^  Vi  siano,  o  no,  fondi  in  cassa,  il  teso- 
riere dovrà  pagare  tutti  i  mandati  che  gli 
vengono  presentati,  relativi  a  »  (qui  sono 
indicate  nove  categorie  di  passività,  tra  le 
quali  gli  stipendj,  salari  e  pensioni  degli 
impiegati);  e  se  per  mancanza  di  entrate 
preventivate  in  bilancio,  il  tesoriere  non 
potesse  al  30  settembre  rivalersi  per  in- 
tero delle  somme  antecipate,  avrà  diritto 
sulla  somma  rimasta  scoperta,  aiV  inte- 
resse del  6  per  cento  fino  alla  totale  sua 
estinzione,  che  dovrh  aver  luoyo  nei V eser- 
cìzio successivo  > . 

Con  citazione  del  10  agosto  1897  il 
Rocca tani  medico  condotto  di  Sante  Ma- 
rie trasse  innanzi  al  pretore  di  Taglia- 
cozzo  il  sindaco  del  ripetuto  comune  e  il 
collettore  tesoriere  De  Giorgis,  e  chiese 
la  loro  condanna  solidale  al  pagamento 
di  lire  1050,  adducendo  che,  essendogli 
stati  rilasciati,  in  soddisfazione  dei  suoi 
stipendj,  tre  mandati  della  complessiva 
somma  di  lire   1050,   il   tesoriere    gliene 


riferentesi  a  valore  oltre  la  compe- 
tenza pretoria,  quando  essa  non  sia 
fondata,  né  tale  da  assorbire  la  que- 
stione principale  della  causa,  dive- 
nendo a  sua  volta  oggetto  della  contro- 
versia »,  e  «  che  nella  specie  non  irai- 
tavasi  d'interpretare  il  patto  terzo,  che 
era  chiarissimo ,  ma  bastava  applicarlo 
nei  rapporti  dei  contendenti  », 

Considerato  che  cotal  ragionamen- 
to rileva  il  concetto  che  il  tribunale, 
volendo  applicare  la  regola  che  il  giu- 
dice dell'azione  è  giudice  dell'  ecce- 
zione, ritenne  che  questa,  nel  caso 
presente,  non  ispostava  la  competenza, 
perchè  non  era  fondata  per  essere 
chiaro  il  patto  terzo  del  contratto.  Ma 
è  facile  scorgere  come  il  tribunale 
sotto  più  aspetti  abbia  smarrita  la  di- 
ritta via.  E,  in  fatti,  dire  che,  quante 
volte  la  eccezione  (che  involve  un  giu- 
dizio su  valore  eccedente  quello  fis- 
sato per  la  competenza  pretoria)  si 
presenti  non  fondata,  non  meni  alla 
incompetenza  del  pretore,  è  un  sosti- 
tuire arbitrariamente  all'obbietto  della 
controversia  lo  apprezzamento  del  giù- 


aveva  rifiutato  il  pagamento,  per  difetto 
di  fondi  disponibili  in  cassa. 

Contro  tale  dimanda  il  collettore  te- 
soriere ecce  pi  y  come  nari*a  la  sentenza  del 
pretore,  non  essendovi  nei  lasciceli  le  con- 
clusioni prese  innanzi  quel  ma^^trato, 
e  la  incompptenza  per  ragione  di  valore 
e  poiché  nella  specie  trattasi  d' interpre- 
c  tazione  di  contratto  di  appalto,  in  forza 
<  del  quale  non  si  limita  l'esattore  allo 
«  anticipo  di  lire  1050,  ma  di  oltre  li- 
c  re  1500  >.  Il  siiulaco  invece  chiese  pu- 
ramente e  semplicemente  la  condanna 
dello  esattore;  e  il  pretore,  respinta  la  ec- 
cezione d^ncompetenza,  mise  movi  causa 
il  sindaco,  e  condannò  il  collettore  teso- 
riere a  pagare.  Costui  interpose  appello, 
riproducendo,  tanto  la  eccezione  d'mcom- 
potenza,  quanto  la  difesa  di  merito  fatta 
in  prima  sede  e  facendo  avvertire  ohe  il 
contratto  di  appalto  aveva  termine  a  tatto 
il  1897.  Appellò  eziandio  il  Roccatani  do- 
lendosi della  messa  fuori  causa  del  sin- 
daco, e  il  tribunale  di  Avezzano,  con  la 
sentenza  sopra  indicata,  respinse  Pappel- 
1  azione  del  tesoriere,  accolse  quella  del 
Roccatani,  estese  la  condanna  al  Comune 
di  Sante  Marie,  e  condannò  il  tesoriere 
alle  spese  del  giudizio  anche  di  fronte  al 
Comune  *. 
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dice  e  la  importanza  che  piace  a  lui 
di  dare  alla  eccezione,  il  che,  costi- 
tuendo un  fatto  onninamente  suhbiet- 
tivo  e  quindi  mutabile  da  individuo  ad 
individuo,  e  derivando,  almeno  il  più 
delle  volte,  dagli  argomenti  più  o  meno 
abili  ed  efficaci  che  si  presentano  a 
sostegno  della  eccezione,  non  fornisce, 
né  può  fornire  un  concetto  chiaro  e 
ben  determinato,  e  tale  da  potersi  ele- 
vare a  'Criterio  giuridico  e  normale 
regolatore  del  giudice  che  deve  sen- 
tenziare. 

Oltre  a  ciò  il  giudicare  della  fon- 
datezza o  non  della  eccezione  impor- 
terebbe sempre  esame  della  eccezione 
medesima,  anche  nel  caso  il  pretore  a- 
vesse  a  dichiarare  la  sua  incompe- 
tenza, e  questo  inconveniente  inclu- 
derebbe una  specie  di  contraddizione. 

Ma  quel  che  riesce  grave  nella  spe- 
cie (anche  a  prescindere  dalla  osser- 
vazione che  il  tribunale  non  com- 
prese perfettamente  la  deduzione  del 
collettore  basata  anche  snll'  ultima 
parte  del  patto  sesto)  è  che  il  tribu- 
nale medesimo,  nel  decidere  la  que- 
stione della  competenza,  non  pose 
mente  alle  conseguenze  del  suo  pro- 
nunziato. Tn  vero  sicuramentp,  in  ge- 
nere, può  il  pretore,  giudice  dell'anione, 
conoscer  delToccezione  che  involve 
un  valore  eccedente  la  competenza  di 
lui,  quante  volte  però  il  suo  pronun- 
ziato non  partorisca  effetti  oltre  i  li- 
miti della  donjanda;  ma,  allorché  in- 
vece dal  pronunziato  medesimo  può 
derivare  la  cosa  giudicata  sulla  ecce- 
zione nella  sua  interezza,  sopravan- 
zando cioè  il  valore  della  domanda, 
allora  riesce  manifesta  la  incompe- 
tenza del  pretore.  E  cosi  nella  specie 
evidentissima  sarebbe  stata  la  incom- 
petenza del  pretore  se  dalla  sentenza 
di  lui  poteva  scaturire  la  cosa  giudi- 
cata non  già  limitata  al  pagamento 
dei  tre  mandati  rilasciati  al  Rocca- 
tani,  e  che  in  uno  non  eccedevano  le 
lire  1500,  ma  altresì  su  tutte  le  somme 
di  valore  indeterminato,  che,  in  forza 
del  patto  terzo  del  contratto  di  appalto, 
si  sosteneva  fossero  a  carico  del  col- 
lettore tesoriere,  per  le  nove  catego- 
rie dì  spese  in  quel  pattò  additate.  Ora 
questo  precisamente  si  verificava;  e  il 
tribunale,  si  ripete,  non  pare  siasene 
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avveduto;  imperocché  la  causa,  come 
già  fu  detto,  venne  contestata  fra  Roc- 
catani,  il  Giorgi,  collettore  esattore,  e 
il  Comune  di  Sante  Marie,  e  nell'in- 
teresse di  quest'ultimo  si  concludeva, 
«  che  fosse  condannato  l'esattore  cas- 
siere »  da  ciò  manifestamente  emerge 
che  Pesame  del  patto  terzo  del  con- 
tratto non  facevasi  solo  in  confronto 
del  Roccatani,  ma  altresì  e  principal- 
mente in  contraddizione  del  Comune 
e  dell'esattore,  e  quindi  la  decisione 
sul  modo  come  questo  patto  avesse 
ad  intendersi  non  era  tra  il  Comune 
e  l'esattore  limitata  al  pagamento  de- 
gli stipendj  del  Roccatani,  ma  si  esten- 
deva alle  altre  categorie  di  spose  di 
cui  in  quel  patto  era  parola,  sicché  in 
altra  causa  simigliante  alla  presente 
il  Comune  avrebbe  potuto  eccepire  la 
cosa  giudicata  sulla  interpretazione 
del  patto  terzo  nei  rapporti  tra  esso 
Comune  e  il  collettore.  11  che  del  re- 
sto, senza  addarsene,  disse  lo  stesso 
tribunale,  affermando  «  trattarci  di  ap- 
plicare il  patto  terzo  nei  rapporti  dei 
contendenti  »,  senza  aggiungere  pa- 
rola che  apportasse  una  qualsiasi  li- 
mitazione. E  che  il  Comune  intese  la 
controversia  nel  senso  che  il  patto 
terzo  si  avesse  ad  esaminare  in  con 
fronto  ad  esso  Comune,  si  attinge  dalle 
conclusioni  sue  inserite  n^la  impu- 
gnata sentenza  con  le  quali  chiese 
fosse  respinta  la  eccepita  incompe- 
tenza, non  per  altro  motivo  che  per 
non  avere  essa  formato  capo  di  con- 
clusione nell'atto  dì  appello  prodotto 
dal  collettore. 

Né  giova  all'abile  difesa  del  resi- 
stente Roccatani  affermare  «  che  il 
Comune  nello  stabilire  nel  contratto 
il  patto  terzo  col  l'esattore  »,  più  che 
fare  una  stipulazione  a  suo  favore, 
«  fece  una  stipulazione  a  favore  dei 
terzi  »,  da  considerarsi  come  tante 
singole  stipulazioni,  e  che  quindi  cia- 
scuno di  questi  terzi,  litigando  per  sé, 
la  serUf^nza  non  potrebbe  mai  opporsi 
ad  altri;  imperocché,  messa  da  parte 
la  ricerca  che  fa  ora  il  Roccatani 
possa  considerarsi  questione  non  fatta 
innanzi  al  giudice  del  merito,  non  tro- 
vandosene traccia  nella  impugnata 
senton/a  e  solo  qualche  vaga  parola 
ih  quella  del  pretore,  certo  egli  é  che, 

P.  u.).  21 


Ti ^T 


922 


PARTE    SECONDA    CIVILE 


a  quanto  ap[)are  dagli  atti  in  questa 
sede  esibiti,  il  Roccatani  non  avrebbe 
in  tal  senso  proposta  la  dimanda, 
e  i  due  patti  del  contratto  che  furono 
trascritti  nella  sentenza  (non  essen- 
dosi prodotto  il  contratto)  provano 
solo  Tobbligo  del  Comune  di  pagare 
le  spese  di  cui  nelle  nove  categorie 
indicate  nel  patto  terzo,  e  Tessersi 
pattuito  che  il  collettore  avrebbe  do- 
vuto anticiparle,  anche  se  in  cassa 
non  vi  fossero  fondi,  significa  avere 
il  Comune  stipulato  un  vantaggio  per 
sé  e  per  conseguire  cioè  lo  adempi- 
mento di  un  obbligo  tutto,  suo  col 
mezzo  di  somme  anticipate  dal  collet- 
tore, e  cosi  evitare  possibili  pregiu- 
dizi e  danni,  perchè  con  o  senza  il 
patto  terzo  i  portatori  dei  mandati, 
debitamente  rilasciati  dal  Comune,  a- 
vrebbero  serppre  avuto  il  diritto  di 
conseguire  da  esso  il  pagamento,  e 
contro  di  esso  potevano  nelle  forme 
di  leg^e  promuovere  le  rispettive  a- 
zioni  giudiziarie;  sicché  la  stipulazione 
a  vantaggio  del  terzo,  che  formi  con- 
dizione di  una  stipulazione  fatta  per 
se  stesso,  o  di  una  donazione  che  si 
fa  ad  altri,  secondo  i  casi  ipotizzati 
dall'art.  1128  codice  civile,  non  si  rav- 
visa nel  patto  terzo  del  contratto  di 
appalto.    , 

Inoltre,  per  sostenere  la  stipu- 
lazione a  favore  del  terzo,  le  sottili 
ed  ingegnose  argomentazioni  del  Roc- 
catani premettono  che,  «  quando  il  Co- 
mune abbia  fatto  il  regolare  stanzia- 
mento in  bilancio  e  rilasciato  un  re- 
golare mandato  di  pagamento,  non  ri- 
sponde di  un  ritardo  che  si  verifichi 
nell'estinzione  del  mandato  medesimo, 
salvo  la  responsabilità  del  tesoriere  ». 
Ma  basta  qiiesta  premessa  per  con- 
cludere non  essere  il  caso  di  stipula- 
zione a  favore  del  terzo,  perchè,  se- 
condo tale  premessa,  mancherebbe  nel 
Comune  stipulante  l'interesse  pecunia- 
rio a  che  il  terzo  approfittasse  della 
stipulazione,  senza  del  quale  interesse, 
e<?li  è  ben  noto,  non  può  esservi  va- 
lida stipulazione  a  prò  del  terzo,  per- 
chè nessuno  può  stipulare  in  suo  pro- 
prio nome  fuorché  per  sé  medesimo. 

Il  ricorso  dunque  deve  essere  ac- 
colto e  vanno  date  le  ulteriori  dispo- 
sizioni di  legge. 


Per  questi  motivi: 

Visti  gli  art.  542,  544  procedura 
civile; 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  pro- 
posto da  Cesidio  Del  Rosso  nel  nome 
come  dagli  atti  contro  la  sentenza 
renduta  dal  tribunale  di  Avezzano  ai 
11-17  novembre  1897,  la  quale  annulla; 
dichiara  la  incompetenza  del  pretore 
a  conoscere  della  causa,  e  la  rinvia  al 
tribunale  medesimo  per  deciderla  co- 
me giudice  di  prima  istanza  e  prov- 
vedere anche  sulle  spese  di  cassa- 
zione. 


Sezione  civile  15  febbraio  1898,  n.  92. 

CASELLI  P.  ff.  -  IILII66III  Rei  ed  Est  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

De  Pasqua  (aw.  Centi)  - 
De  Arcangelis  (avv.  Auriti)  e  Cupido 

PRESCRIZIONE  DECENNALE:  Possesso  di  im- 
mobili 0  di  diritto  reale  •  Requisiti  -  Titolo 
non  putativo  -  Sentenza  di  aggiudicazione 
-  Creditore  espropriante  poi  rivendicante 
{Cod,  civ.,  art  2181). 

ESECUZIONE  IMMOBILIARE:  Rapporti  fra  il 
creditore  istante  e  l'acquirente. 

Perchè  il  possessore  di  un  immo^ 
bile  o  di  un  diritto  reale  possa  invocare 
la  prescrizione  decennale  di  cui  aU 
Vart  21S7  del  codice  civile,  debbono 
concorrere  in  lui  due  requisiti^  della 
buona  fede  e  di  un  giusto  titolo  reale^ 
non  soltanto  putativo. 

Quando  il  terzo  possessore  di  un 
immobile  o  di  altro  diritto  reale  in- 
voca  la  prescrizione  decennale,  fon- 
dandola, oltre  che  sul  possesso  di 
buona  fede,  anche  sul  giusto  titolo 
risultante  da  una  sentenza  di  aggiu- 
dicazione forzata,  può  farlo  contro  lo 
stesso  rivendicante,  sebbene  questi  aia 
stato  il  creditore  istante  nel  giudizio 
in  cui  vennero  subastati  i  beni  mede- 
simi. 

Nella  procedura  di  espropriazione 
forzata  il  creditore    istante,   che,    a- 


GIURISDIZIONE   OTtniMARTA 


•endo  nelV interessa  della  massa,  pro- 
r.ea  la  vendila  operata  dalla  sterna 
fUffe.  è  sempre  terzo  di  fronte  al- 
c^,,,drente. 

Osserva  in  diritto  che  i  pHncipj 
ì  iliriito  invocali  net  primo  mcixo  riel 
ir^rso,  meritann  certamenle  il  plauso 
el  Supremo  Colleitii;  imjjerocchè  la 
rescrizirtne  ilecennale.  Hi  cui  all'ar- 
r'.iln  2137  del  ci.Hico  civile,  pui'i  in- 
or-arfii   dal  pnsse«sore  Hi  un  immobile 

Ji  un  dirilto  reale,  quando  concor- 
kno  siinullnncamente  i  cÌug  rei|iiisitì 
A  {giusto  titolo  11  (iella  buona  Tette, 
'un  basta  qnindì  la  sola  buona  Tede 
l'I  posseRsorp,  cf^nsistente  nell'animo 
9  r-'n.T  In  C'sn  come  propria,  e  nel- 
isnnrfijiza  dei  vizj  intrinseci  rt-lativi 
I  tii<)ln  di  proprietà  delia  cosa  pos- 
i-'iiiEa.  tna  è  necessario  ehi»  egli  ab- 
is  arcfuìstato  l'immobile  od  il  diritio 
tatp  in  fona  di  un  titolo  abileatra- 
fcrire  i!  dominio,  valido  nella  sua 
iraia  e  debilainente  inscritto,  seh- 
«ne  chi  fìgnra  di  trnBJ'erirlo  iinn  sia 
)  rcaliÈ  il  proprietario  dell'immobile 

del  diritto  renle,  che  Hpparieee  Ira- 
ftriln.  Quando  tale  titolo  manchi,  o 
sian'ln  la  rosw  possetliila  non  sia 
gemica  a  qnella  meni-ionala  nel  ti- 
ibi  traslativo  del  dominio,  vien  meno 
'  Tondamento  lepiliimo  della  nanca- 
it.ne  della  proprietà;  poiché  la  pre- 
crizione  decennale  f;  operativa  nel 
pnso  che  ei  presume  che  il  posses- 
Dre  abbia  accjnistalo  l'immobile  od  il 
ifiilo  reale  da  chi  ne  pra  Ì)  vero  pro- 
■rielflrio,  senza  che  sia  lecito  ni  ri- 
Ttidicante  di  dare  la  prova  del  con- 
r»rin;  ma  (fueRto  implica  necews»  rid- 
iente il  concetto  che  la  proprietà  sia 
lata  realmente  trasmessa  mediante 
I  titolo  che  il  possessore  invoca  a 
see  del  suo  possesso.  Da  cii!)  segue 
f)e  il  f^iusto  titolo,  di  cui  parla  la 
t^i(e,  deve  essere  un  titolo  eerto  e 
eale  e  non  solttinto  putativo,  consi- 
leiile  questo  ultimo  nel  presunto  er- 
Dre  e  nella  ragionevole  credenza,  da 
•ne  del  possessore,  di  aversi  l'atto 
nslativo  della  proprietà  riferibile  alla 
6SB  da  lui  posseduta,  malgrado  che 
tu  tale  atto  non  esìmia,  o  non  abbia 
requisiti  che  la  legge  stessa  richiede. 
^-■nonché  non    sembra    che  il    tri- 


bunale abbia  disconosciuto  tali  prin- 
cipj  nella  sentenza  denunziata,  e,  ye 
6  vero  che  esso  si  è  a  preferenza  fer- 
mato sut  requisito  della  buona  fede 
da  parte  del  possessore,  non  ha  tra- 
scurato però  di  [prendere  in  esame  il 
tìtolo  originario  doll'acquisto  che  il 
convenuto  De  Arcangelis  poneva  a 
fondamento  della  prescrizione  decen- 
nale. Si  trattava  di  sapere  se  il  fondo 
posseduto  in  buona  fede  jier.  oltre 
dieci  «nni  da  ceso  De  Arcangelis,  e 
poscia  venduto  alla  signora  Cnj-ido, 
fosso  stato  lo  stesso  che  il  De  Arcan- 
gelis  aveva  aciiitislalo  fin  dal  1871  in 
sede  dì  espropriazione  forzata,  nie- 
dianie  sentenza  di  aggiiidicHzione,  ma 
non  si  dnhitava  punto  che  tale  sen- 
tenza, che  risullava  trascrìtta,  fosse - 
titolo  idoneo  agli  effetti  della  prescri- 
zione. Ora,  sotto  questo  punto  di  vista, 
il  tribunale,  in  più  luoghi  della  sen- 
tenza, si  fa  a  rilevare  che  il  titolo 
del  De  Arcangelis  comprende  anche 
il  fondo  oggi  rivendicato,  e  che  da  tulli 
gli  elementi  della  causa  si  ha  la  prova 
chiara  ed  evidente  che  fu  messo  in 
vendita  l'intero  fondo,  compresa  la 
perle  che  ora  si  vuol  rivendicare;  e 
la  sentenza  finisce  coll'osservaro  in 
proposito:  0  che  anche  il  De  Pasqua 
ben  sapeva  di  porre  in  vendita  l'in- 
tero predio,  e  non  può  oggi,  per  un 
semplice  errore  materiale  evidentis- 
simo di  un  confine,  far  rientrare  nel 
patrimonio  del  suo  dante  causa,  cìi^ 
che  era  da  quello  definitivamente  n- 
scilo  in  virlf)  di  regolare  sentenza, 
certo  non  affetta  danullità  di  forma. 

Il  tribunale  quindi  ha  non  solo  im- 
plicitamente, ma  anche  esplìcitamente 
ragionato  dell'esistenza  del  giusto  ti- 
tolo, e  dell'efficacia  di  questo  agli  ef- 
fetti della  prescrizione;  ed  è  perciò 
che  III  censura  che  si  muove  alla 
sentenza  col  primo  mezzo  del  ricorso, 
non  ha  fondamento  di  sorta. 

Che  col  aeeondo  mpuo  del  ricorso 
si  sostiene  la  violazione  sotto  altro 
verso  dello  stesso  art.  2137  del  co- 
dice civile;  giacché  la  prescrizione 
decennale  riguarda  l'ipotesi  di  una 
vendita  fnlta  n  non  domino,  e  quindi 
non  purt  essere  invocata  dal  posses- 
sore dell'immobile  contro  il  rivendi- 
cante, che  figura  nell'atto  di  vendita 
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come  il  vero  trasmittente  del  dominio, 
e  afferma  di  aver  venduto  cosa  di- 
versa da  quella  che  il  possessore  de- 
tiene. Ora  esso  ricorrente  De  Pasqua, 
essendo  stato  creditore  istante  nel 
precedente  giudizio  di  espropriazione 
forzata,  ed  avendo  provocata  ed  ot- 
tenuta la  vendita  dei  beni  che  ven- 
nero poi  aggiudicati  a)  sig.  DeArcan- 
gplis,  deve  considerarsi  come  il  vero 
alienante  dei  beni  medesimi.  Si  potrà 
quindi  discutere  nel  merito  per  sapere 
se  abbia  o  no  venduto  al  De  Arcan- 
gelis  l'immobile  che  ora  si  vuol  ri- 
vendicare, ma  non  si  può  ricorrere  al 
presidio  della  usucapione,  che  suppone 
che  la  vendita  sia  stata  fatta  da  per- 
sona diversa 'da  chi  sperimenta  Ta- 
•zione  in  rivendicazione. 

Ma  questo  motivo  ft  manifesta- 
mente inattendibile,  poiché  parte  dal- 
l'erroneo concetto,  che  nella  procedura 
di  espropriazione  forzata  il  creditore 
istante  sia  a  considerarsi  come  il  vero 
venditore  dei  beni  che  vengono  ag- 
giudicati al  miglior  offerente.  Per  con- 
trario fe  conforme  al  diritto  il  ritenere 
che  nei  giudizj  di  esecuzione  forzata 
la  vendita  si  verifica  ope  leqis,  ed  il 
passaggio  della  proprietà  avviene  di- 
rettamente dal  debitore  espropriato 
all'acquirente  dello  immobile.  Il  cre- 
ditore istante  agisce  nell*  interesse 
della  massa,  e  se  provoca  ed  ottiene 
la  vendita  degli  immobìli  in  danno 
dei  debitori  non  è  però  il  vero  alienante 
dei  beni  stati  espropriati,  ed  è  sempre 
terzo  di  fronte  all'acquirente.  E'  per- 
ciò che  quando  il  terzo  possessore  di 
nn  immobile,  o  di  altro  diritto  reale, 
invoca  la  prescrizione  decennale,  fon- 
dandola, oltre  che  sul  possesso  di 
buona  fede,  sul  giusto  titolo  risultante 
da  una  sentenza  di  aggiudicazione 
forzata,  può  farlo  contro  il  rivendi- 
cante, anche  quando  questo  sia  stato 
il  creditore  istante  nel  giudizio  in  cui 
vennero  subastati  i  beni  medesimi. 

Per  tali   motivi: 


(1-2)  V.  le  conformi  decisioni  nelle 
cause  Bonelli  e.  Consigfio  notarile  dei 
flistrefti  di  Roma,  Civitavocchia  e  Vellefri 
(24  agosto  ]8*H.),  ('nsaa  di  rhpm*mio  di 
Camerino  e.   Uocci^   Conforti  e  Tardetta 


sto  dal  sig.  Giuseppe  De  Pasqua  av- 
verso la  sentenza  resa  dal    tribunal- 
di  Lanciano  nel  23-25  marzo  1897. 
La  Corte   ricetta  il  ricorso  propo- 


Sizioni  chilo  7  iMembra  1898,  n.  568. 

CASELLI  P.  ff.  -  PEHSERINI  ReL  ed  Est.  • 
P.  M.  RI6HEni 

(conci,  conf.  ) 

Mariotti  (aw.  Tomasinj  E.  e  Maitre»  - 
Angetucci  e  Berretti  (aw.  Brunacc  i 

GRADUAZIONE  (Giudizio  di):  Contreversle  dì 
poziorità  -  Controversie  di  eoqnizitne  -  Ap- 
pello -  Termini  e  forme  (Cod.  proc  cir., 
art.    725). 

CITAZIONE  (Termini  di):  Distinzione  fra  prò 
cedimenti  -  CompuH  -  Giorno  della  compa 
rìzione  (Cod,  proc.  civ.,  art,  i48\ 

APPELLO:  Comparizione  del  citato  -  Diritto 
quesito  {Cod.  proc.  civ.,  art.  190). 

U indole  propria  del  giudizio  con- 
corsuale di  graduazione  comprende, 
non  solo  le  controoersie  di  poziorità 
per  i  privilegi  e  le  ipoteche,,  ma  anchp 
quelle  di  cognizione  sulla  esiste nT,a 
dei  crediti^  dei  quali  oiene  chiesta  la 
collocazione  (1). 

Lart.  725  del  codice  di  procedura 
civile  è  applicabile  a  tutte  le  sentenze 
pronunziate  nei  giudizi  di  graduo - 
zione  nei  termini  e  nelle  forme  ini  de- 
terminate senza  distinzione  fra  le  con- 
troversie decise,  se  di  gradi  o  di  esi- 
stenza dei  crediti  contestati  (2). 

Nei  termini  prescritti  dalVart.  14>^ 
del  codice  di  procedura  civile  deresi, 
senza  distinzione  tra  il  procedimento 
formale  e  quello  sommario,  computare 
anche  il  giorno  assegnato  alla  con» 
pari  zio  ne. 

IJart.  190  del  codice  di  procedura 
civile  è  applicabile  anche  alla  cita- 
zione in  appello    quando  la  sentenza 


(20  maggio  1897):  in  questa  Raccolta,  Oiv 
1896,  2»,  485;  e  1897,  2%  84. 

Conf.  anche  la  recentissima  dectsiuiit^ 
(11  luglio  1898)  in  causa  Giminiani  *ti 
altri  e.  y.nmputi  (questo  volume  e  nari*  . 
pag.  312). 
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ì'jn  sia  passata  in  giudicato  prima 
hlla  comparizione  per  inooeare  il  di- 
itio  già  quesito. 

La  Corte  osserva  che  Tindole  pro- 
ria  del  giudìzio  concorsuale  di  gra- 
iiazione  come  ebbe  già  a  ritenere 
t^iteratamente  questo  Supremo  Colle- 
rio,  comprende  non  pur  la  controver- 
ìa  di  poziorità  per  i  privile^j  e  le 
poteche,  ma  eziandio  quella  di  cogni- 
ione  sulla  esistenza  dei  crediti  dei  qua- 
t  viene  chiesta  la  collocazione,  e  tutti 
creditori  non  meno  del  debitore  so- 
!•>  parti  in  giudizio,  onde  non  sono 
.<i  essi  applicabili  le  speciali  disposi- 
i<»ni  degli  art.  657  e  7U4di  procedura 
tiretti  a  tutelare  gli  interessi  dei  terzi 
siranei  ai  giudizio  di  esecuzione:  né 
>tiM  applicarsi  la  interpretazione  esten- 
4\a  accettata  dalla  giurisprudenza, 
Iella  quale  non  è  qui  luogo  ad  appro- 
Hzione  o  critica,  alle  controversie  di 
Inanizione  fra  le  parti  stesse  in  giu- 
lÌ7Ìo  di  esecuzione,  poiché  fondamento 
Drecipuo  di  codesta  teorica  é  la  con- 
siderazione che  il  legislatore  nel  re- 
ir>iare  il  procedimento  di  esecuzione 
presuppone  V  esistenza  di  un  titofo 
esecutivo,  ed  esorbita  dalle  sub  pre- 
nsioni ogni  controversia  sulla  esi- 
jienza  e  validità  del  titolo  stesso;  pre- 
-Mpposto  affatto  alieno  al  giudizio  di 
eraiiuazione  alla  quale  sono  ammessi 
in  concorso  tutti  i  crediti  anche  senza 
:iiolo  esecutivo,  e  perfino  quelli  dei 
\*Mx\\  nondum  oenit  dies  solutionis 
nrt.  2090  cod,  civ.).  Ed  é  quindi  ne- 
v.SJ>ità  logica  applicare  Tart.  725  a 
l'I  Ile  le  sentenze  pronunziate  nei  giu- 
dizj  di  graduazione,  nei  termini  e  nelle 
forme  ivi  determinate,  senza  disiin- 
tione  fra  la  controversia  decisa,  se 
di  gradi,  o  di  esistenza  dei  crediti  con- 
i- -stati. 

Che  del  pari  erronea  é  l'afferma- 
zione della  sentenza  impugnata  che 
D*^i  termini  prescritti  dalTart.  148  di 
procedura  non  debbasi  computare  il 
::iorno  assegnato  alla  comparizione. 
[i'i^ù,  aggiunge  alla  leggo  quando  dice 
c'i*'  i  giorni  in  detto  articolo  fissati  deb- 
l'.iio  essere  liberi,  e  male  a  questo 
lignificato  traduce  la  parola  della 
lenire:  almeno,  la  quale  sta  e  signifì- 
cure  unicamente    che  per  regola  ge- 


nerale, l'attore  può  validamente  asse- 
gnare termini  maggiori. 

I  detti  termini  sono  senza  distin- 
zione prescritti  per  il  procedimento 
formale  e  per  il  sommario,  e  combi- 
nandovi gli  art.  134  e  159  é  manifesto 
che  nell'ultimo  giorno  del  termine  as- 
segnato il  convenuto  deve  comparire, 
se  vuole  evitare  la  contumacia,  al- 
l'udienza fissata  se  il  procedimento 
é  sommario,  in  cancelleria  ai  termini 
dell'art.  159,  se  é  formale.  Lo  che  è 
in  armonia  con  l'art.  148  che  pre- 
scrive i  termini  minimi  da  assegnarsi 
per  comparire,  e  non  già  per  prepa- 
rarsi a  comparire.  Dall'art.  43  che 
esclude  dal  computo  dei  termini  il 
giorno  della  notificazione,  a  parte 
Pareomento  tratto  dall'aforisma^  ubi 
ooluit  dixit  ubi  noluii  taeuit,  non  é 
certamente  da  argomentare  come  fan- 
no alcuni  che  seguono  l'opinione  ac- 
cettata dalla  sentenza  impugnata,  che 
il  legislatore  se  avesse  voluto  com- 
putare nei  termini  il  giorno  fissato 
per  la  comparizione  avrebbe  avuto 
cura,  in  materia  cosi  delicata,  e  di 
tanto. gravi  conseguenze,  di  esprimerlo 
chiaramente.  Codesta  esegesi  modella- 
ta unicamente  sulla  scuola  dei  glos- 
satori prescinde  da  ogni  indagine  sto- 
rica, ed  è  perciò  che  prestasi  a  ritor- 
cere le  argomentazioni.  Ma  al  lume 
dei  precedenti  storici  dell'art.  43  che 
riproduce  l'art.  1141  del  codice  di  pro- 
cedura civile  sardo  del  1859,  vedesi 
chiaro  che  questo  fu  correttiva  del- 
l'art. 1103  del  codice  precedente  del 
1854  il  quale  escludeva  dal  computo 
non  solo  il  giorno  delia  notificazione 
ma  anche  quello  della  comparizione, 
limitando  il  legislatore  del  1859,  e  con 
esso  quello  del  1865,  l'esclusione  al 
giorno  della  notificazione;  lo  che  illu- 
mina pure  e  corrobora  le  altre  suppo- 
ste argomentazioni  per  ritenere  che 
il  giorno  della  comparizione  va  com- 
putato nel  termine. 

Che  può  prescindersi  dall'esame 
del  terzo  mezzo,  venendo  assorbito 
dallo  accoglimento  dei  primi  due,  e 
non  occorrendo  perciò  ripetere  quanto 
già  questo  Supremo  Collegio  ebbe  a  ri- 
tenere, che  cioè  l'art.  190  è  applicabile 
anche  alla  citazione  in  appello  quando 
I  la  sentenza  non  sia  passata  in  giudi- 


Parte  seconda  civile 


cato  prima  della  comparizione  per  in- 
vocare il  diritto  già  quesito:  lo  che  poi 
implica  una  indagine  di  Tatto  che  non 
potrebbe  Tarsi  in  questa  sedi?. 
Per  questi  motivi: 
Cassa  per  il  primo  e  secondo  mezzo, 
senza disceodere all'esame  del  terzo,  la 
sentenza  20-27  luglio  1897  della  corte 
d'appello  di  Roma,  e  rinvia  la  causa 
per  nuovo  giudizio  anche  sulle  spese 
di  cassazione  alla  corte  di  appello  di 
Ancona. 


Siiiim  chili  I  fibbuio  IS9B.  n,  54  (I). 

TROISE  P.  ff.  '  CIISABURI  U  ed  Est  - 
P.  t  RlBHEni 

(coDct.  conf.] 

Pieri  (avv.  Trompbo),  Sarton  (avv.  Miicci 
e  Ianni)  e  Destro  (avv.  Rinaldi  e  Db- 
Frospbris)  - 

Bazzoni  {avv.  Oiahmarioli  o  Valle)  (2) 


ipBlflcarls  -  Vandlta  del 
Nstificazisna  {Cod.  ciò., 
■oc.  civ-,  ari.  724). 


fendo  ipotecato 

art.  1539;  cod.  pi 


Il  cessionario,  che  acquista  un  cre- 
dito ipotecario  dopo  seguita  la  cen- 
dita  alCasta  dell'immobile  ipotecato, 
può,  ai  fini  dell'art.  1539  del  codice 
eioile,  limitarsi  a  notificare  la  cessione 


(1-2)  Gli  atti  del  giudizio  sono  rias- 
sunti come  segue  dalla  Cortii;; 

•  Deatro  Luciano,  creditore  ipotecario 
per  circa  lire  42  mila  in  virtù  dì  varj 
giudicati  verso  il  conte  di  Carpegna,  con 
istrumento  24  aprile  1885  per  nntnr  Vs- 
Quti  ne  fece  cessione  a  favore  di  Buzzoni 
Augnato.  Tale  cessione  però  costui  né 
notificò  al  debitore  ceduto,  né  curò  di  an- 
notare in  margine  alle  iscrizioni  ipoteca- 


Procedutosi  a  giudizio  di  espropria- 
zione in  danno  del  conte  Carpegna,  i  fondi 
espropriati  forono  aggiudicati  ai  tnarcheae 
Luigi  Medici,  clie  autoi-izzato  con  sen- 
tenza del  tribunale  di  Koma  35  novem- 
bre 1895,  iu  applicazione  dell'art.  V2^  co- 
dice procedura  civile,  versò  il  prez/,o  nulla 
caaaa  dei  depositi  e  prestiti 


all'  aggiudicatario  del  fondo  o  iil 
deiiositari'}  del  presto,  il  qual^  p*r 
effetto  dell'art.  724  del  codice  di  prò- 
cfduta  cioile  sìa  subentralo  aglt  ■>*- 
hlighi  dello  stesso  agatiidicalario,  senit 
che  debba  notificarci  o  farla  aceettart 
anche  al  debitore. 

Consideralo  che  il  motivo  comi 
ai  Ire  ricorsi  e  che  forma  la  basi 
tutte  le  censure  riguarda  la  violazioQp 
e  la  Talsa  applicazione  dell'art.  IÓ39 
codice  civile  in  relazione  agli  arti- 
coli 201;^,  20S3  codice  civile  e  717  f 
721  codice  procedura  civile.  La  denun 
ziata  sentenza  invero  ritenne  ineffi- 
caci Hmpetto  ai  terzi  le  cessioni  fatte 
dal  Destro  a  Pieri  e  Sartori,  afTer 
mando  che  il  conte  di  Carpegna,  seti 
bene  già  espropriato  del  suo  paiHm  > 
nio,  non  avesse  mai  cessato  dì  essere 
il  debitore  vero  del  Destro,  e 
quindi  a  luì,  e  non  all'aggiudicai 
Medici,  e  molto  meno  alla  cassa  dei 
depositi  e  prestiti  dovessero  notifi- 
carsi le  cessioni  Pieri-Sartori.  Senon- 
cbè  giustamente  si  osserva  che,  pi: 
ritenendo  che  1'  espropriazione  e  I 
vendita  all'asta  non  producano  la  n<> 
vazione  delle  obbligazioni  a  carico 
dell'espropriato,  sostituendo  all'antii:': 
un  novello  debitore  coti  la  liberazione 
del  primo  (ari.  1271  cod.  civ.),  è  ìl- 
dubilato  che  tale  vendita  contenga  una 
delegazione,  mercè  cui  al  primo  d« 
bitore  se  ne  aggiunge  ud  seconJ'. 
Nelle  vendite  giudiziali,  il  giudice  in- 


Il  Destro,  ohe  concorse  nelgindiuo  ii 

graduazione,  essendo  stato  utilmente  ci'ì- 
locato  per  lire  276iJ7,77,  con  privata  scrii- 
tura  18  marzi  1695,  debitamente  naten:; 
cata  e  registrata,  ne  cedeva  lire  SS".")  i 
Sartori  Augusto,  a  con  altra  privata  scrit- 
tura 9  mar!!0  1891,  parimenti  autenticai 
e  registrata,  cedeva  a  Pieri  Agostino  \t 
residuali  lire  24500. 

I  cessionari  Sartori  e  Pieri  furono  ^-li 
leciti  notificare  le  rispettive  cessioni  i. 
direttore  generale  della  cassa  dei  dei-j- 
Mtì  e  prestiti;  però  nell'atto  di  libera:-i 
loro  le  somme  cedute  ai  opposero  lU.- 
zoni  Knrichetta  e  Melania  sorelle  ed  er^ 
del  primo  cessionario  Augusto  :  If  ijn- 
dimandarono  che  quelle  fossero  loro  ri.  >- 
sciate  in  virtù  dell 'istrumento  del  is-'^^ 

I    secondi    cessionari    Pieri  e  Sano.- 
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Danzi  cui  ha  luogo  la  subasta,  in 
luogo  del  debitore  delega  il  paga- 
mento del  prezzo  ricavato,  tenendo 
presenti  le  relazioni  contrattuali,  in- 
tercédute tra  debitore  e  creditori;  oade 
l'aggiudicatario  pagando  giusta  gli 
ordini  del  magistrato  naga  per  impli- 
cita delegazione  del  debitore  espro- 
priato. Sussisleado  dunc|ue  contempo- 
raneamente il  primo  originano  delii- 
tore  e  il  secondo  debitore  aggiunto, 
il  creditore  ha  contro  entrambi  due 
azioni  indipendenti  l'una  dall'altra. 

Il  cessionario  che  acquista  un  cre- 
dito ipotecario  dopo  eseguita  la  ven- 
dita all'asta  dell'immobile  ipotecato, 
nel  notificare  la  cessione,  si  propone 
due  fini:  quello  di  avvertire  il  debitore 
acciò  non  paghi  al  cedente  e  l'altro 
di  mettere  sull'avviso  i  terzi  a  non 
acquistare  un  credito  già  ad  altri  ce- 
duto. 

Se  rìtiensi  chela  cessione  dovesse 
notificarsi  soltanto  al  primo  debitore, 
non  si  conseguirebbe  l'intento  d'im- 
pedire che  l'aggiudicatario  o  il  depo- 
sitario dal  prezzo  possano  pagare  il 
cedente:  lo  scopo  della  legge  sarebbe 
del  tutto  frustrato.  Però  accade  bensì 
che  notificandosi  la  cessione  all'ag- 
giudicatario, il  debitore  espropriato 
possa  con  altri  suoi  cespiti  soddisrare 
il  debito  al  cedente;  ma  tale  ipotesi 
è  cosi  remota  che  non  deve  prevalere 
di  h-oote  all'altra  cosi  ovvia  a  succe- 
dere. Seguendo  poi  all'  asta  pubblica 
la  vendita  dell'immobile  ipotecato,  non 
v'ha  pericola  che  i  terzi,  nel  cui  in- 
teresse l'art.  1539  impone  la  notifica 
della  cessione,  possano  ignorare  la 
vendita  forzata  la  quale  risulta  dai 
registri  delle  trascrizioni.  Sì  aggiunga 


dedussero  la  inefficacia  rionpetto  a  loro 
della  prima  cessione,  perchè  non  notifl- 
cata  u  debitore,  né  da  costui  accettata, 
né  annotata  nei  registri  ipotecari;  omis- 
sione che  non  aveva  impedito  le  ulteriori 
ceasiooL 

Contestata  la  lite,  il  tribunale  di  Roma 
con  sentenza  38  agosto  18ì)6  rigettò  l'op- 
posizione delle  Bazzoni,  par  non  essersi 
il  loro  antere  uniformato  all'art.  lòStt  co- 
dice civile,  e  per  converso  vi  avevano  ot> 
temperato  Sartori  e  Pieri  notiiicando  le 
loro  cessioni  alla  cassa  dei  depositi  e  pre- 
stiti 


a  Uttlo  ciò  che  le  cessiorji  fallii  a  fa- 
vore  di  Pieri  e  Sartori    non  avevano 

Eer  oggetto  il  credito  in  genere  cbc 
'estro  vantava  verso  Carpegna,  ma 
precisamente  quella  somma  già  asse- 
gnata al  Destro  nel  giudìzio  di  gra- 
duazione, e  che  per  effetto  di  sentenza 
trovavasì  già  depositata  nella  cassa 
dei  depositi  e  prestiti. 

Cedendosi  quindi  il  rapporto  cre- 
ditorio formato  fra  il  cedente  Destro 
e  l'acquirente  Medici  e  la  cassa  dei 
depositi  e  prestiti  depositaria,  per  ef- 
fetto delia  già  seguita  aggiudicazione, 
e  graduazione,  la  notifica  delia  ces- 
sione fatta  alla  cassa  subentrata  agli 
obblighi  dell'aggiudicatario  per  effetto 
dell'art.  724  codice  procedura  civile, 
rispondeva  ai  fini  che  si  propone  l'ar- 
ticolo 1539  codice  civile.  La  sentenza 
pronunziata  quindi,  avendo  ritenuto  il 
contrario,  violò  e  male  applicò  tale 
disposizione  di  legge. 

Veduto  l'art.  542  codice  procedura 
civile; 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  i  ire  mezzi  pro- 
dotti da  Destro,  Pieri  e  Sartori  contro 
la  sentenza  13-24  novembre  1896  della 
corte  d'appello  di  Roma,  e,  questa 
cassando,  rinvia  la  causa  per  nuovo 
esame  alla  corte  di  Aquila. 


Appellnrono  le  Bazzoni  sostensudo  la 
invaliditi  della  notifica  alla  cassa,  non 
essendo  questa  la  debitrice  ceduta:  e  la 
corte  d'appello  di  Roma  uon  sentenza  '2i 
novembre  1896,  rivocando  l'altra  dal  tri- 
bunale, dichiarò  che  le  lire  37<i'27,77  attri- 
buite a!  Deatro  spettassero  invece  alle 
Bazzoni,  e  condannò  gli  appellati  De- 
stro, Sartorie  Pieri  alle  spese.  Ricorrono 
con  tre  distinti  rirairai  Destro,  Sartori  e 
Pieri  ., 
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Sadtna  tifili  27  lennaio  I89B,  n.  32, 

TR0I3E  P.  ff.  •  ROCCO  iiURIII  Ril.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Dilettuso  (avv.  Centi)  - 
Scoppitti  (avv.  Manzi) 

LOCAZIONE:  Citazione  pel  rilascio  del  fendo 
-  Rifiuto  del  eenduttore  -  Acquisto  del  di- 
ritto di  proprietà. 

Non  è  lecito  al  conduttore  citato 
a  rilasciare  il  fondo  per  finita  loca- 
zione di  rifiularDÌ8Ì,  assumendo  che  il 
fondo  appartenga  a  lui  per  diritto  di 
proprietà  acquistato  durante  la  loca- 
zione, non  dal  locatore  o  da^  costui 
aventi  causa,  sibbene  da  altri. 

Consideralo  che  per  Tart.  1569  co- 
dice civile  la  locazione  degl'immobili 
(di  che 'importa  occuparsi)  è  \m  con- 
tratto col  quale  il  locatore  si  obbliga 
di  far  godere  al  conduttore  un  immo- 
bile per  tempo  determinato  e  mercè 
estaglio  da  corrisponderglisi. 

Col  successivo  art.  1592  si  sog- 
giunge che  la  locazione  a  tempo  de- 
terminato cesna  di  diritto^  volto  a  fine 
il  tempo  stabilito.  Dai  cennati  articoli 
si  fa  chiaro  che  la  locazione  d'immo- 
bile ne  trasferisce  al  conduttore  il 
semplice  temporaneo  godimento  e 
quindi  il  semplice  temporaneo  pos- 
sesso. Essa,  non  partorendo  che  ob- 
bligazione nettamente  personale,  non 
tocca  punto  il  dominio,  il  diritto  di 
proprietà  sul  fondo,  il  quale  diritto 
rimane  integro  rispetto  al  locatore  ed 
al  conduttore.  Risulta  eziandio  chiaro 
che,  cessata  di  diritto  la  locazione  al 
termine  stabilito,  il  possesso  ritorni 
del  pari  di  diritto  al  locatore,  e  che 
il  conduttore  trovandosi,  in  tal  caso, 
di  non  più  possedere  pel  cessato  ti- 
tolo il  fondo,  è  per  ciò  stesso  obbli- 
gato a  rilasciarlo,  restituendolo  al  lo- 
catore da  cui  l'ebbe.  Siffatto  obbligo 
incombe  senz'altro  al  conduttore,  salvo 
che  il  possesso  dipendente  dal  con- 
tratto di  locazione  non  si  fosse  inver- 
tito por  altra  convenzione  avvenuta 
fra  il  locatore  e  i  suoi  aventi   causa 


ed  il  conduttore.  Se  Taffittuario  po- 
tesse non  rilasciare  il  fondo,  termi- 
nata la  locazione,  ponendo  in  campo 
un  diritto  dominicale  acquistato  da  ehi 
egli  reputi  essere  il  vero  proprietario 
del  predio  locatogli,  verrebbe  all'in- 
fuori  della  legge,  che  proclama  fa 
cessazione  di  diritto  delia  locazione, 
e  di  ogni  patto,  a  ferire  il  diritto  del 
locatore  sul  possesso  del  fondo  ed  a 
disconoscere  che  i  contratti  fra  i  con- 
traenti hanno  forza  di  legge. 

Consegue  da  ciò  che  non  sia  le- 
cito al  conduttore,  citato  a  rilasciare 
il  fondo  per  finita  locazione,  rifiutar-  ■ 
visi  assumendo  che  il  fondo  appar- 
tenga a  lui  per  diritto  di  proprietà 
acquistato  durante  la  locazione  non 
dal  locatore  o  dai  costui  aventi  causa, 
sibbene  da  altri.  Ove  si  concedesse 
indugiare  la  condanna  del  conduttore 
al  rilascio,  non  sarebbe  vero,  giova 
ribadirlo,  che  la  locazione  cessi  di 
diritto  finitone  il  tempo. 

Il  locatore  non  avrebbe  il  fiossesso 
del  fondo  durante  il  giudizio  petitorio 
con  i  vantaggi  correlativi  circa  i  frutti 
ed  altre  conseguenze.  Ben  sapiente 
era  il  noto  frammento  romano:  pos 
sessione m  prius  restii  uere  debetettune 
de  proprietaie  litigare. 

Torna  infine  palese  che  non  si 
consente  al  conduttore  citato  per  fi- 
nita locazione  eccepire  diritto  ai  prò* 
prietà,  non  perchè  non  si  permette 
accumulare  petitorio  a^  possessorio, 
ma  per  le  altre  su  ora  esposte  ragioni. 

Giustamente  adunque  con  l'impu- 
gnata sentenza  non  si  tenne  ragione 
delTeccezione  di  proprietà  del  Dilet- 
tuso citato  a  rilasciare  il  fondo  per 
finita  locazione. 

Si  aggiunga  che  egli  non  fece  al- 
cun atto  di  citazione  per  farsi  attri- 
buire il  dominio  del  fondo,  mentrechè  . 
ve  n'era  d'uopo  per  avere  petiiio  e 
causa  petit ionis  diverse  le  domande 
con  cui  erasi  promosso  il  giudizio. 
Non  vi  era  alcuna  convenzione  o  giu- 
dicato che  gli  avesse  per  avventura 
attribuito  quel  diritto  dominicale  pre- 
teso. 

Che  respinto  il  motivo  di  ricorso 
intorno  alla  inammissibilità  della  ec- 
cezione di  proprietà,  non  occorre  oc- 
cuparsi di  requisiti  ì  quali  si  traggono 
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.Ile    Hzifini 
e  prefissa 


I        dalle  con'lizti-ini   opposte    a 
'         pOBsesiìDric,  al  corso  annali 

per  la  competenza  pretoria,  ed  all'in- 
competenza per  valore  indeterminato, 
imperocché  tutto  questo  ha  per  pre- 
supposto la  ammissione  di  delta  ec- 
cezione. Posta  da  banda  la  disputa 
della  proprietà,  non  rimase  al  tribu- 
nale che  versare  au  domanda  di  ri- 
lascio del  fondo  per  finita  locazione 
e  gli  altri  accessori-  E  vi  si  versi'iii] 
maiiiera  siiRiciente  e  senza  "contrad- 
dirsi, accennando  alle  fonti  della  sua 
insindacabile  convinzione- 
Essendo  insussistenti  i  motivi  d>'l 
ricorso,  devesi  lo  stesso  rigettare. 
Per  questi  motivi: 
Visto  l'art,  541  del  codice  di  pro- 
cedura civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Se- 
bastiano Dilettuso  avverso  la  sen- 
tenza profferita  ai  9  dicembre  dal  iH- 
bunaie  civile  di  Sulmona. 


Sbiìom  Di«i!i  E  giugno  Wt,  n.  329, 

CISELII  P,  ff.  -  ROCCO  LAUHIA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

damptUetli  (avv.  De  Anoelib  U.  e  Au- 
i.btta}  - 
Valle  (avv.  Capo  e  Sandri.si)  piì  altri 

EREDITA'  BENEFICIATA  (AmministraziDne 
della).  Companso  dell'ereile  -  Spese  ecce- 
denti l'atlivilA  personale. 

ESECUZIONE  IMMOBILIARE:  Trascrizione  del 
precetto  -  Immobilizzazione  dei  frulli  -  Re- 
troazione suile  pigioni  e  sul   filli  pignorali. 

U erede  beneficiato,  amminÌstran-io 
la  cosa  propria,  non  può  pretendere 
stimma  alcuna  a  (itolo  di  compenso 
dell'opera  sua,  ma  non  è  obbligato  a 
sopportare  spese  di  opera  eccedente 
la  itua  altioità  personale. 

La  traserixione  del  precetto  im- 
mobiliare immobilitta  dalla  una  data, 
olire  ai  frulli  naturali,  anr.lie  ijuelli 
eirili.  quali  le  pii/ioni  ed  i  filli,  sen- 
ta bisogno  di  notificarla  ai  fitluarj  ; 


ma  non  retroagisce  sulle  pigioni  o  sui 
fìtti  die  un  pignoramento  anteriore 
abbia    separali    dal  fondo    da    suba- 

Considerato  che  la  corte  di  merito 
negò  il  chiesto  compenso  ppr  la  ge- 
rita amministrazione  sol  perchè  l'ere- 
de beneficiato,  amministrando  la  cosa 
propria,  non  possa  pretendere  somma 
alcuna  a  titolo  di  compenso  dell'ope- 
ra sua.  E'  questo  iiu  principio  cor- 
retin,  ma  non  completo,  imperocché 
l'opera  personale  {leli'erede  può  non 
essere  bastevole  ad  amministrare  un 
eredità  beneficiata.  Non  sarebbe  né 
giusto  né  equo  che  l'erede  heneHcia- 
to  dovendo  valersi  dell'opera  altrui 
per  il  vantaggio  dell'amniinistPazioue 
benefitiata  e  quindi  dei  creditori  di 
essa,  dovi'sse  sopportare  di  proprio 
spese  piti  o  meno  rilevanti,  mentre 
cho  con  l'ìsiiiuto  del  beneficia  dell'in- 
veniario  non  si  volte  confondere  il 
patrimonio  dell'erede  con  quello  be- 
ficiato. 

Una  tale  separazi'me  non  sarebbe 
possibile  in  fatto  se  all'erede  benefi- 
ciato incombesse  sopportare  spese  di 
opera  che  eccedesse  la  sua  attività 
personale.  Dedurre  che  all'erede  be- 
neficiato, il  quale  non  trovi  conve- 
niente ai  suoi  interessi  l'amministra- 
zione beneficiata  che  superi  la  sua 
attività  personale,  non  si  vieti  rinun- 
ziare all'eredità,  significa  costringerlo 
a  perdere  i  diritti  che  la  legge  con 
certe  modalità  gli  ha  conservato. 

V.  ](oi  ben  si  concilia  l'interesse 
dell'erede  beneficiato  e  (|uelln  dell'e- 
redità beneficiata  concedendo  all'ere- 
de un  compenso  di  ciò  che  eccede 
l'opera  sua  personale,  compenso  che 
torna  utile  ai  credilori  cennati. 

Se  la  corte  di  merito  nella  sua 
accuraia  sentenza  avesse  atteso  al 
caso  di  una  amministrazione  superio- 
re all'opera  jXTSonale  degli  eredi  be- 
neficiati e  per  essi  della  loro  madre 
rappresentante,  avrebbe  indubbiamen- 
te curato  d'indagare  se  in  faito  vi 
fosse  stato  d'uopo  dell'opera  altrui  e 
fino  a  qual  piinlo  per  gerire  in  lutto 
o  in  parte  l'amminisiruzione  del  pn- 
triuionio  ereditari'!-  Ammesso  che  vi 
siano  casi  in  cui  l'erede    beneficiato, 
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o  chi  lo  rappresenla.possa  ricevere 
un  compenso  per  colui  che  si  sia  do- 
vuto incaricare  dell'amministrazione 
totale  o  parziale  dell'eredità  benefi- 
ciala, è  indifferente  che  l'incaricato 
abbia  proceduto  qual  mandatario,  una 
volta  che  il  mandatario  per  l'articolo 
1737  codice  civile,  può  ricevere  un 
compenso  dell'opera  prestata.  Il  non 
comprendersi  il  chiesto  compenso  nel 
conto,  non  fa  perderne  il  diritto,  es- 
sendo aperto  tuttavia  il  conto  mede- 
simo. Occórre  conseguentemente  far 
ripetere  in  merito  la  relativa  disa- 
mina. 

Considerando  che  per  Tart.  2085 
codice  civile  il  precetto  immobiliare 
trascritto  fa  sì  che  dalla  data  della 
trascrizione  i  frutti  dei  beni  indicati 
nel  precetto  si  distribuiscono 'unita- 
mente al  prezzo  degli  stessi  beni.  Po- 
sto in  relazione  l'enunciato  articolo 
con  l'altro  precedente  444,  in  cui  i 
frutti  si  distinguono  in  naturali  e  ci- 
vili, definendosi  i  primi  un  prodotto 
diretto  della  cosa*  ed  i  secondi  ciò  che 
si  ottiene  per  occasione  della  cosa, 
quali  sono  i  fitti  e  le  pigioni  dei  fon- 
di, si  scorge  chiaro  che  la  trascrizione 
immobilizza  frutti  naturali  e  frutti  ci- 
vili, quali    le  pigioni  ed  i  fìtti. 

Non  vi  sarebbe  ragione  per  cui  i 
frutti  naturali  si  dovessero  distribuire 
unitamente  al  prezzo  dei  fondi,  e  non 
anco  quelli  che  ne  tengono  sostan- 
zialmente le  veci  sotto  altra  modali- 
tà. Né  per  immobilizzare  Pestaglio  e 
la  pigione  è  mestieri  notificare  la  tra- 
scrizione ai  fittuarj.  Nessuna  legge  lo 
dispone.  Lo  scopo  della  trascrizione, 
di  far  distribuire  i  frutti  civili,  a  paro 
che  i  naturali,  unitamente  al  prezzo 
dei  relativi  beni,  rimane  sempre  rag- 
giunto, giacché  il  debitore  od  altro 
sequestratario  ne  deve  rendere  conto 
alla  massa  creditoria.  Il  difetto  di  no- 
tificazione ai  fittuarj  potrà  esimerli  da 
responsabilità  in  taluni  eventi  verso 
la  massa  dei  creditori,  ma  sarà  sem- 

f)re  vero  che  pigióni  ed  estagli,  dopo 
a  trascrizione,  dovranno,  in  qualun- 
que.  modo  e  da  chiunque  ricevuti,  di- 
stribuirsi unitamente  al  prezzo  dei 
fondi. 

L'immobilizzazione  intanto  dei  frut- 
ti, prendendo  data  dal    giorno    della 


trascrizione,  importa  per    ciò    stesso 
che  non    pregiudichi   i    diritti   acqui- 
stati. Onde  il  pignoramento   delle  pi- 
gioni e  dei  fìtti  (di  che    bisogna    oc- 
cuparsi), esistente    prima    della   tra- 
scrizione   del    precetto,    non   rimane 
pregiudicato  dalla  trascrizione  del  pre- 
cetto. Non  si  obbietti  che  il  pignora- 
mento non  seguito  dalla   sentenza  di 
assegnazione  prima  di   trascrivere  il 
precetto  non  attribuisca  le    pigioni  e 
i  fìtti    pignorati,  perchè   non   si    pre- 
senta così  un  fatto  giuridico  compiu- 
to. TI  pignoramento    da    sé    solo  non 
attribuisce  illieo  al  pignorante  le  som- 
me pignorate,  ma  é  indubitabile  che 
per  virtù  di  legge  costituisce  esso  u- 
na   esecuzione    forzata,  la  quale,    se 
non  intervengono  altri  creditori,  attri- 
buisce la  somma  al  pignorante  e,  se 
questi    v'intervengano,  la   somma    si 
assegna  a  ciascuno,  salvo   le   debite 
prelevazioni.  Sicché   compresi    in  un 
pignoramento  i  fitti  e  le  pigioni    dei 
fondi,  questi  frutti  si  trovano  separa- 
ti già  mercè  il  pignoramento  dei  fon- 
di da  subastare.  La  trascrizione  tro- 
vando i  fondi  rispetto  ai  frutti    civili 
nello  stato  giuridico  creato  dal  pigno- 
ramento, non  può   su    di   essi    avere 
efficacia,  meno,  se  e  come  di  diritto, 
circa  la  estensione  del  pignoramento 
a  più  annualità  successive  da  scade- 
re, questione  che  il  Collegio  Supremo 
non  é  invitato  a  decidere.  Dire  che  il 
pignoramento  debba   cedere  agli    ef- 
fetti del   giudizio  universale    immobi- 
liare sol  perché  universale,  non  gio- 
va, una  volta  che  il  pignoramento,  se- 
parando dai   fondi  i  frutti  civili,  non 
li  colpisce  nel  rapporto   del    giudizio 
universale,  prendendo  data,  come  so- 
pra é  avvertito,  l'immobilizzazione  dal- 
la data    della    trascrizione.  Anche    il 
concetto    che    l'immobilizzazione    sia 
inerente  all'ipoteca  non  è  accettabile. 
L'immobilizzazione  è  effetto  della  tra- 
scrizione del  precetto,  il  quale  si  spie- 
ga così  dal  creditore  ipotecario  come 
dal    creditore   chirografario.    La    ira- 
scrizione  non  retroagisce. 

Dalle  accennate  osservazioni  de- 
riva che  la  sentenza  debbe  cassarsi, 
meno  pel  capo  relativo  al  primo  mo- 
tivo del  ricorso  e  quelli  non  ìoìpu- 
guati.  11  capo  circa  le   spese    giudi- 
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ziali,  siccome  dipendente  dai  capi  cas- 
sati, cade  eziandio  nel  nulla. 

Per  questi  molivi  : 

La  Corte,  respinto  il  primo  motivo 
del  ricorso  di  Maria  Ciampelletti,  nel- 
Tassunta  qualità,  accoglie  gli  altri 
motivi,  e  quindi  cassa,  meno  nei  capi 
non  impugnati  ed  in  quello  che  at- 
tiene al  motivo  respinto,  la  denun- 
ciala sentenza  2  aprile  1897  della  cor- 
te dì  appello  di  Roma  ;  rinvia  la  cau- 
sa per  la  nuova  disamina  alla  sezio- 
ne di  corte  d'appello  sedente  in  Pe- 
rugia. 


SflziiiiQ  cItIIs  26  isnsilo  1898,  n.  29. 

BIINDIHI P.  ff.  -  CASABURI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  BARRACmiO 

(conci,  diff.) 

Falqui  Massidda  (avv.  Astor)  - 
Comune  di  Bonorva  (avv.  SciFONie  Ca- 

REDDU) 

REVOCAZIONE  (Giudizio  di)  :  Deposito  a  pena 
di  nuliità  -  Esecuzione  prima  della  citazio- 
ne {Cod.  proc.  civ.^  art.  499). 

Il  deposito  di  somma  prescritto 
dall'art.  499  del  codice  di  procedura 
CLoile  a  carico  di  chi  ouol  agire  per 
reoocaiione  deoe,  sotto  pena  di  nulli- 
tà, essere  eseguito  prima  di  proporsi 
la  relativa  domanda  in  forma  di  ci- 
tazione, né  basta  che  lo  si  esegua  nel 
momento  in  cui  soolgesi  la  discussio- 
ne al  cospetto  del  magistrato. 

■ 

Falqui-Massidda  Luigi,  con  cita- 
zione 28  e  30  novembre  1896  propose 
contro  il  Comune  di  Bonorva  diman- 
da di  rivocazione  della  ^ntenza  pro- 
nunciata dalla  corte  d'appello*  di  Ro- 
ma il  4-9  aprile  1892,  assumendo  es- 
sere questa  contraria  all'altra  profìfe- 
rita  dalia  corte  d'appello  di  Ancona 
e  già  passata  in  giudicato.  Il  deposi- 
to pecuniario  però,  di  cui  agli  art. 
499  e  5UG  codice  procedura  civile,  fu 
eseguito  soltanto  il  23  gennaio  1897, 
giorno  in  cui  la  causa  fu  oralmente 
portata  in  discussione  inuanzi  la  corte. 


11  Comune  di  Bonorva  eccepì  preli- 
minarmente la  inammessibilità  della 
azione  ;  perchè  il  deposito  non  fu  fatto 
prima  della  citazione. 

La  corte  di  Roma  con  sentenza  5- 
13  febbraio  1897  rigettò  senza  esame 
la  dimanda  del  Falqui-Massidda,  che 
condannò  alla  perdita  del  deposito  e 
alle  spese. 

Ricorre  egli  contro  tale  sentenza 
lamentando  la  violazione  dell'art.  499 
codice  procedura  civile  : 

In  diritto  osserva  che  per  tre  ra- 
gioni il  ricorrente  reputa  essersi  vio- 
lato l'art.  499  codice  procedura  civile  : 
1°  perchè  il  deposito  nella  revo- 
cazione è  condizióne  del  giudizio,  non 
già .  dell'azione  ; 

2^  perchè  essendo  essenzialmen- 
te diverso  il  ricorso  per  ri  vocazione 
da  quello  per  cassazione,  non  sia  le- 
cito dalle  disposizioni  che  regolano 
il  deposito  nel  giudizio  per  cassazio- 
ne trarre  argomento  per  disciplinare 
il  deposito  nel  giudizio  per  rivoca- 
zione ; 

3°  perchè  i  precedenti  storici  le- 
gislativi, ai  quali  la  sentenza  denunzia- 
ta si  riferisce,  non  abbiano  alcun  va- 
lore, avendo  l'art.  499  codice  proce- 
dura civile  mutata  la  locuzione  degli 
art.  565  e  604  scritti  nei  codici  sardi 
del  1854  e  1859. 

Considerato  che  la  prima  di  tali 
deduzioni  perda  ogni  pregio,  se  si  e- 
samini  la  locuzione  aaoperata  dal  le- 
gislatore :  «  Chi  vuole  agire  per  ri- 
vocazione deve  provare  con  quietanza 
del  ricevitore  di  avere  eseguito  il  de- 
posito ».  Or  è  indubitato  che  la  vo- 
lontà di  agire  per  revocazione  si  e- 
splichi  e  si  manifesti  con  la  doman- 
da in  forma  di  citazione.  Dalla  filolo- 
gia dell'articolo  quindi  esattamente  la 
denunziata  sentenza  deduce  che  il 
deposito  dev'essere  stato  già  eseguito 
nel  momento  in  cui  si  palesi  la  vo- 
lontà di  agire,  non  bastando  che  sia 
eseguito  nel  monjento  in  cui  svolge- 
si  la  discussione  al  cospetto  dol  ma- 
gistrato. Il  deposito  dunque  è  condi- 
zione deWazione,  non  già  del  giudi- 
zio :  ed  il  convenuto  può  ben  richie- 
dere in  via  preliminare  il  rigetto  del- 
la domanda  senza  esame  (ed  in  caso 
di  silenzio  o  di    acquiescenza/  può  il 
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a  quanto  ap{)are  dagli  atti  in  questa 
sede  esibiti,  il  Roccatani  non  avrebbe 
in  tal  senso  proposta  la  dimanda, 
e  i  due  patti  del  contratto  che  furono 
trascritti  nella  sentenza  (non  essen- 
dosi prodotto  il  contratto)  provano 
solo  l'obbligo  del  Comune  di  f)agare 
le  spese  di  cui  nelle  nove  categorie 
indicate  nel  patto  terzo,  e  Tessersi 
pattuito  che  il  collettore  avrebbe  do- 
vuto anticiparle,  anche  se  in  cassa 
non  vi  fossero  fondi,  significa  avere 
il  Comune  stipulato  un  vantaggio  per 
sé  e  per  conseguire  cioè  lo  adempi- 
mento di  un  obbligo  tutto,  suo  col 
mezzo  di  somme  anticipate  dal  collet- 
tore, e  cosi  evitare  possibili  pregiu- 
dizi e  danni,  perchè  con  o  senza  il 
patto  terzo  i  portatori  dei  mandati, 
debitamente  rilasciati  dal  Comune,  a- 
vrebbero  sempre  avuto  il  diritto  di 
conseguire  da  esso  il  pagamento,  e 
contro  di  esso  potevano  nelle  forme 
di  leg^e  promuovere  le  rispettive  a- 
zioni  giudiziarie;  sicché  la  stipulazione 
a  vantaggio  del  terzo,  che  formi  con- 
dizione di  una  stipulazione  fatta  per 
se  stesso,  o  di  una  donazione  che  si 
fa  ad  altri,  secondo  i  casi  ipotizzati 
dall'art.  1128  codice  civile,  non  si  rav- 
visa nel  patto  terzo  del  contratto  di 
appalto.    , 

Inoltre,  per  sostenere  la  stipu- 
lazione a  favore  del  terzo,  le  sottili 
ed  ingegnose  argomentazioni  del  Roc- 
catani premettono  che,  a  quando  il  Co- 
mune abbia  fatto  il  regolare  stanzia- 
mento in  bilancio  e  rilasciato  un  re- 
golare mandato  di  pagamento,  non  ri- 
sponde di  un  ritardo  che  si  verifichi 
nelTestinzione  del  mandato  medesimo, 
salvo  la  responsabilità  del  tesoriere  ». 
Ma  basta  questa  premessa  per  con- 
cludere non  essere  il  caso  di  stipula- 
zione a  favore  del  terzo,  perchè,  se- 
condo tale  premessa,  mancherebbe  nel 
Comune  stipulante  l'interesse  pecunia- 
rio a  che  il  terzo  approfittasse  della 
stipulazione,  senza  del  ^uale  interesse, 
e^li  è  ben  noto,  non  può  esservi  va- 
lida stipulazione  a  prò  del  terzo,  per- 
chè nessuno  può  stipulare  in  suo  pro- 
prio nome  fuorché  per  sé  medesimo. 

Il  ricorso  dunque  deve  essere  ac- 
colto e  vanno  date  le  ulteriori  dispo- 
sizioni di  legge. 


Per  questi  motivi: 

Visti  gli  art.  542,  544  procedura 
civile; 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  pro- 
posto da  Cesidio  Del  Rosso  nel  nome 
come  dagli  atti  contro  la  sentenza 
renduta  dal  tribunale  di  Avezzano  ai 
11-17  novembre  1897,  la  quale  annulla; 
dichiara  la  incompetenza  del  pretore 
a  conoscere  della  causa,  e  la  rinvia  al 
tribunale  medesimo  per  deciderla  co- 
nje  giudice  di  prima  istanza  e  prov- 
vedere anche  sullo  spese  di  cassa- 
zione. 


Sedane  civile  15  febbrili  1888,  n.  82. 

CASELLI  P.  ff.  -  IILII66III  ReL  sd  Est  - 
P.  M.  BARRACIIIIO 

(conci,  conf.) 

De  Pasqua  (aw.  Centi)  - 
De  Arcangelis  (avv.  Auriti)  e  Cupido 

PRESCRIZIONE  DECENNALE:  Possesso  di  Im- 
mobili 0  di  diritto  reale  -  Requisiti  -  Titolo 
non  putativo  -  Sentenza  di  aggiudicazione 
-  Creditore  espropriante  poi  rivendicante 
(Cod.  civ.,  art.  2181). 

ESECUZIONE  IMMOBILIARE:  Rapporti  lira  il 
creditore  istante  e  l'acquirente. 

Perchè  il  possessore  di  un  immo- 
bile  o  di  un  diritto  reale  possa  invocare 
la  prescrizione  decennale  di  cui  al- 
Vart  2137  del  codice  civile,  debbono 
concorrere  in  lui  due  requisiti^  della 
buona  fede  e  di  un  giusto  titolo  reale, 
non  soltanto  putativo. 

Quando  il  terzo  possessore  di  un 
immobile  o  di  altro  diritto  reale  in- 
voca la  prescrizione  decennale,  fon- 
dandola, oltre  che  sul  possesso  di 
buona  fede,  anche  sul  giusto  titolo 
risultante  da  una  sentenza  di  aggiu- 
dicazione forzata,  può  farlo  contro  lo 
stesso  rivendicante,  sebbene  questi  sia 
sfato  il  creditore  istante  nel  giudizio 
in  cui  vennero  subastati  i  beni  mede- 
simi. 

Nella  procedura  di  espropriazione 
forzata  il  creditore    istante,   che,    a- 
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gendo  nelV interesse  della  massay  pro- 
caca  la  vendita  ■  operata  dalla  stessa 
legge,  è  sempre  terzo  di  fronte  al- 
l'acquirente. 

Osserva  in  diritto  che  i  principi 
di  diritto  invocati  nel  primo  mezzo  del 
ricorso,  nneritano  certamente  il  plauso 
del  Supremo  Collegio;  imperocché  la 
prescrizione  decennale,  di  cui  all'ar- 
lioolo  2137  del  codice  civile,  può  in- 
vocarsi dal  possessore  di  un  immobile 
0  di  un  diritto  reale,  quando  concor- 
rano simultaneamente  i  due  re(|uisiti 
del  giusto  titolo  e  della  buona  fede. 
Non  basta  quindi  la  sola  buona  fede 
M  possessore,  consistente  nelTanimo 
"li  tener  la  cosa  rome  propria,  e  nel- 
l'ignoranza dei  vizj  intrinseci  relativi 
al  titolo  di  proprietà  della  cosa  pos- 
st^duta,  ma  è  necessario  chp  egli  ab- 
bia acquistato  Timmobile  od  il  diritto 
reale  in  forza  di  un  titolo  abile  a  tra- 
sferire il  dominio,  valido  nella  sua 
forma  e  debitamente  trascritto,  seb- 
bene chi  figura  di  trasferirlo  non  sia 
in  realtà  il  proprietario  dell'immobile 
0  del  diritto  reale,  che  apparisce  tra- 
sferito. Quando  tale  titolo  manchi,  o 
quando  la  cosa  posseduta  non  sia 
identica  a  quella  menzionata  nel  ti- 
'olo  traslativo  del  dominio,  vien  meno 
il  fondamento  legittimo  della  usuca- 
pione della  proprietà;  poiché  la  pre- 
scrizione decennale  è  operativa  nel 
senso  che  si  presume  che  il  posses- 
sore abbia  acquistato  Timmobile  od  il 
diritto  reale  da  chi  ne  era  il  vero  pro- 
prietario, senza  che  sia  lecito  al  ri- 
vendicante di  dare  la  prova  del  con- 
trario; ma  questo  implica  npcessaria- 
mente  il  concetto  che  la  proprietà  sia 
■^taia  realmente  trasmessa  mediante 
il  titolo  che  il  possessore  invoca  a 
base  del  suo  possesso.  Da  ciò  segue 
ohe  il  giusto  titolo,  di  cui  parla  la 
i^gge,  deve  essere  un  titolo  certo  e 
reale  e  non  soltf^nto  putativo,  consi- 
stente questo  ultimo  nel  presunto  er- 
rore e  nella  ragionevole  credenza,  da 
parte  del  possessore,  di  aversi  Tatto 
traslativo  aella  proprietà  riferibile  alla 
'•osa  da  lui  posseduta,  malgrado  che 
'in  tale  atto  non  esista,  o  non  abbia 
i  requisiti  che  la  legge  stessa  richiede. 
SenoQchè  non   sembra    che  il    tri- 


bunale abbia  disconosciuto  tali  prin- 
cipj  nella  sentenza  denunziata,  e,  se 
è  vero  che  esso  si  è  a  preferenza  fer- 
mato sul  requisito  della  buona  fede 
da  parte  del  possessore,  non  ha  tra- 
scurato però  di  prendere  in  esame  il 
titolo  originario  delTacquisto  che  il 
convenuto  De  Arcangelis  poneva  a 
fondamento  della  prescrizione  decen- 
nale. Si  trattava  di  sapere  se  il  fondo 
posseduto  in  buona  fede  per.  oltre 
dieci  anni  da  esso  De  Arcangelis,  e 
poscia  venduto  alla  signora  Cupido, 
fosse  stato  lo  stesso  che  il  De  Arcan- 
gelis aveva  acquistato  fin  dal  1871  in 
sede  di  espropriazione  forzata,  me- 
diante sentenza  di  a^rgiudicazione,  ma 
non  si  dubitava  punto  che  tale  sen- 
tenza, che  risultava  trascritta,  fosse 
titolo  idoneo  agli  effetti  della  prescri- 
zione. Ora,  sotto  questo  punto  di  vista, 
il  tribunale,  in  più  luoghi  della  sen- 
tenza, si  fa  a  rilevare  che  il  titolo 
del  De  Arcangelis  comprende  anche 
il  fondo  oggi  rivendicato,  e  che  da  tutti 
gli  elementi  della  causa  si  ha  la  prova 
chiara  ed  evidente  che  fu  messo  in 
vendila  Tintero  fondo,  compresa  la 
parte  che  ora  si  vuol  rivendicare;  e 
la  sentenza  finisce  colTosservare  in 
proposito:  «r  che  anche  il  De  Pasqua 
ben  sappva  di  porre  in  vendita  l'in- 
tero predio,  e  non  può  oggi,  per  un 
semplice  errore  materiale  evidentis- 
simo di  un  confine,  far  rientrare  nel 
patrimonio  del  suo  dante  causa,  ciò* 
che  era  da  quello  definitivamente  u- 
scito  in  virtù  di  regolare  sentenza, 
certo  non  affetta  da  nullità  di  forma. 

Il  tribunale  quindi  ha  non  solo  im- 
plicitamente, ma  anche  esplicitamente 
ragionato  dell'esistenza  del  giusto  ti- 
tolo, e  dell'efficacia  di  questo  agli  ef- 
fetti della  prescrizione;  ed  è  perciò 
che  la  censura  che  si  muove  alla 
sentenza  col  primo  mezzo  del  ricorso, 
non  ha  fondamento  di  sorta. 

Che  col  secondo  mezzo  del  ricorso 
si  sostiene  la  violazione  sotto  altro 
verso  dello  stesso  art.  2137  del  co- 
dice civile;  giacché  la  prescrizione 
decennale  riguarda  l'ipotesi  di  una 
vendita  fatta  a  non  domino,  e  quindi 
non  può  essere  invocata  dal  posses- 
sore dell'immobile  contro  il  rivendi- 
cante, che  figura  nell'atto  di  vendita 
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come  il  vero  trasmittente  del  dominio, 
e  afferma  di  aver  venduto  cosa  di- 
versa da  quella  che  il  possessore  de- 
tiene. Ora  esso  ricorrente  De  Pasqua, 
essendo  stato  creditore  istante  nel 
precedente  giudizio  di  espropriazione 
forzata,  ed  avendo  provocata  ed  ot- 
tenuta la  vendita  dei  beni  che  ven- 
nero poi  aggiudicati  al  sig.  DeArcan- 
gplis,  deve  considerarsi  come  il  vero 
alienante  dei  beni  medesimi.  Si  potrà 
quindi  discutere  nel  merito  per  sapere 
se  abbia  o  no  venduto  al  De  Arcan- 
gelis  l'immobile  che  ora  si  vuol  ri- 
vendicare, ma  non  si  può  ricorrere  al 
presidio  della  usucapione,  che  suppone 
che  la  vendita  sia  stata  fatta  da  per- 
sona diversa  da  chi  sperimenta  l'a- 
zione in  rivendicazione. 

Ma  questo  motivo  ft  manifesta- 
mente inattendibile,  poiché  parte  dal- 
l'erroneo concetto,  che  nella  procedura 
di  espropriazione  forzata  il  creditore 
istante  sia  a  considerarsi  come  il  vero 
venditore  dei  beni  che  vengono  ag- 
giudicati al  miglior  offerente.  Per  con- 
trario fe  conforme  al  diritto  il  ritenere 
che  nei  giudizj  di  esecuzione  forzata 
la  vendita  si  verifica  ope  legis,  ed  il 
passaggio  della  proprietà  avviene  di- 
rettamente dal  debitore  espropriato 
all'acquirente  dello  immobile.  TI  cre- 
ditore istante  agisce  nell'  interesse 
della  massa,  e  se  provoca  ed  ottiene 
la  vendita  degli  immobili  in  danno 
dei  debitori  non  è  però  il  vero  alienante 
dei  beni  stati  espropriati,  ed  è  sempre 
terzo  di  fronte  all'acquirente.  E'  per- 
ciò che  quando  il  terzo  possessore  di 
un  immobile,  o  di  altro  diritto  reale, 
invoca  la  prescrizione  decennale,  fon- 
dandola, oltre  che  sul  possesso  di 
buona  fede,  sul  giusto  titolo  risultante 
da  una  sentenza  di  aggiudicazione 
forzata,  può  farlo  contro  il  rivendi- 
cante, anche  quando  questo  sia  stato 
il  creditore  istante  nel  giudizio  in  cui 
vennero  subastati  i  beni  medesimi. 

Per  tali  motivi: 


(1-2)  V.  le  conformi  decisioni  nelle 
cause  Bonéìli  e.  Consiglio  notarile  dei 
(Jistrefti  di  Roma,  Civitavpccìiia  e  Velletri 
(24  agosto  IHiH»),  Cassa  di  rìftjmrmio  di 
Camerino  e.   JJoccif   Conforti  e  Tardella 


sto  dal  sig.  Giuseppe  De  Pasqtia  av- 
verso la  sentenza  resa  dal    tribimaln 
di  Lanciano  nel  23-25  marzo  1807. 
La  Corte   rigetta  il  ricorso  propo- 


Sizioni  civila  7  lavsnbra  1888,  n.  588. 

CASELLI  P.  ff.  -  PENSERim  Rei  ed  E^.  - 
P.  M.  RIGHEni 

(conci,  conf.) 

Mariotti  (aw.  Tomasinj  E.  e  Maitre  - 
Angelucd  e  Berretti  (aw.  Brunacci' 

GRADUAZIONE  (Giudizio  di):  Controverste  4i 
poziorità-  Controversie  di  ceqmzieiie  -  Ap- 
pello -  Termini  e  forme  (Cod.  proc  cì^\, 
art..   725). 

CITAZIONE  (Termini  di):  Distfnzieee  fra  pre- 
cedimenti  -  Computi  -  Gierno  della  compa- 
rizione (Cod,  proc,  cii?..  art.  i-48). 

APPELLO:  Comparizione  del  citate  -  Diritto 
quesito  (Cod.  proc,  cit?.,  art.  190), 

U indole  propria  del  giudizio  con- 
corsuale di  graduazione  comprende, 
non  solo  le  controversie  di  poziorità 
per  i  prioilegi  e  le  ipoteche,  ma  anchf* 
quelle  di  cognizione  sulla  esistenza 
dei  crediti,  dei  quali  oiene  chiesta  la 
collocazione  (1). 

Uart.  725  del  codice  di  procedura 
civile  è  applicabile  a  tutte  le  sentenze 
pronunziate  nei  giudizi  di  gradua- 
zione nei  termini  e  nelle  forme  ioi  de- 
terminate senza  distinzione  fra  le  cort- 
troversie  decise,  se  di  gradi  o  di  esi- 
stenza dei  crediti  contestati  (2\ 

Nei  termini  prescritti  dall'art.  14^^ 
del  codice  di  procedura  ci  vile  deresi, 
senza  distinzione  tra  il  procedimenti 
formale  e  quello  sommario,  computarr 
anche  il  giorno  assegnato  alta  coni- 
parizione. 

L\art.  190  del  codice  di  procedura 
civile  è  applicabile  anche  alla  cita- 
zione in  appello    quando  la  sentenza 


(20  maggio  1897Ì:  in  questa  Raccolta,  Civ 
1896,  2»,  485;  e  1897,  2%  84. 

Conf.  anche  la  recentissima  deciaiou** 
(Il  luglio  1898)  in  causa  Gimitìf/mi  *d 
altri  e.  Zampati  (questo  volume  e  pan» . 
pag.  312). 
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non  sia  passata  in  giudicalo  prima 
della  comparizione  per  invocare  il  di- 
ritto già  quesito. 

La  Corte  osserva  che  l'indole  pro- 
pria del  giudizio  concorsuale  di  gra- 
duazione come  ebbe  già  a  ritenere 
reiteratamente  questo  Supremo  Colle- 
gio, comprende  non  pur  la  controver- 
sia di  poziorità  per  i  privilegi  e  le 
ipoteche,  ma  eziandio  quella  di  cogni- 
zione sulla  esistenza  dei  crediti  dei  qua- 
li viene  chiesta  la  collocazione,  e  tutti 
i  creditori  non  meno  del  debitore  so- 
no partì  in  giudizio,  onde  non  sono 
ad  essi  applicabili  le  speciali  disposi- 
zioni degli  art.  657  e  7U4  di  procedura 
diretti  a  tutelare  gli  interessi  dei  terzi 
estranei  al  giudizio  di  esecuzione:  né 
può  applicarsi  la  interpretazione  esten- 
siva accettata  dalla  giurisprudenza, 
delia  quale  non  è  qui  luogo  ad  appro- 
vazione o  critica,  alle  controversie  di 
cognizione  fra  le  parti  stesse  in  giu- 
dizio di  esecuzione,  poiché  fondamento 
precipuo  di  codesta  teorica  è  la  con- 
siderazione che  il  legislatore  nel  re- 
golare il  procedimento  di  esecuzione 
presuppone  V  esistenza  di  un  titoPo 
esecutivo,  ed  esorbita  dalle  sue  pre- 
visioni ogni  controversia  sulla  esi- 
stenza e  validità  del  titolo  stesso;  pre- 
supposto affatto  alieno  al  giudizio  di 
graduazione  alla  quale  sono  ammessi 
in  concòrso  tutti  i  crediti  anche  senza 
titolo  esecutivo,  e  perfino  quelli  dei 
quali  nondum  oenit  dies  solutionis 
{art.  2090  cod.  civ.).  Ed  é  quindi  ne- 
cessità logica  applicare  Tart.  725  a 
tutte  le  sentenze  pronunziate  nei  giu- 
dizj  di  graduazione,  nei  termini  e  nelle 
forme  ivi  determinate,  senza  distin- 
zione fra  la  controversia  decisa,  se 
di  gradi,  o  di  esistenza  dei  crediti  con- 
testati. 

Che  del  pari  erronea  é  l'afférma- 
zione della  sentenza  impugnata  che 
nei  termini  prescritti  dall'art.  148  di 
procedura  non  debbasi  computare  il 
giorno  assegnato  alla  comparizione, 
f^ssa  aggiunge  alla  le^go  quando  dice 
che  i  giorni  in  detto  articolo  fìssali  deb- 
\>(Hìo  essere  liberi,  e  male  a  questo 
significato  traduce  la  parola  della 
legge:  almeno,  la  quale  sta  e  signifi- 
care unicamente    che  per  regola  ge- 


nerale, l'attore  può  validamente  asse- 
gnare termini  maggiori. 

I  detti  termini  sono  senza  distin- 
zione prescritti  per  il  procedimento 
formale  e  per  il  sommario,  e  combi- 
nandovi gli  art.  134  e  159  é  manifesto 
che  nell'ultimo  giorno  del  termine  as- 
segnato il  convenuto  deve  comparire, 
se  vuole  evitare  la  contumacia,  al- 
l'udienza fissata  se  il  procedimento 
é  sommario,  in  cancelleria  ai  termini 
dell'art.  159,  se  é  formale.  Lo  che  è 
in  armonia  con  l'art.  148  che  pre- 
scrive i  termini  minimi  da  assegnarsi 
per  comparire,  e  non  già  per  prepa- 
rarsi a  comparire.  Dall'art.  43  che 
esclude  dal  computo  dei  termini  il 
giorno  della  notificazione,  a  parte 
1  argomento  tratto  dall'aforisma^  ubi 
DO  lui t  dixit  ubi  noluii  t  acuii,  non  é 
certamente  da  argomentare  come  fan- 
no alcuni  che  seguono  l'opinione  ac- 
cettata dalla  sentenza  impugnata,  che 
il  legislatore  se  avesse  voluto  com- 
putare nei  termini  il  giorno  fissato 
per  la  comparizione  avrebbe  avuto 
cura,  in  materia  così  delicata,  e  di 
tanto,  gravi  conseguenze,  di  esprimerlo 
chiaramente.  Codesta  esegesi  modella- 
ta unicamente  sulla  scuola  dei  glos- 
satori prescinde  da  ogni  indagine  sto- 
rica, ed  é  perciò  che  prestasi  a  ritor- 
cere le  argomentazioni.  Ma  al  lume 
dei  precedenti  storici  dell'art.  43  che 
riproduce  l'art.  1141  del  codice  di  pro- 
cedura civile  sardo  del  1859,  vedesi 
chiaro  che  questo  fu  correttiva  del- 
l'art. 1103  del  codice  precedente  del , 
1854  il  quale  escludeva  dal  computo 
non  solo  il  giorno  della  notificazione 
ma  anche  quello  della  comparizione, 
limitando  il  legislatore  del  lo59,  e  con 
esso  quello  del  1865,  Tesclusione  al 
giorno  della  notificazione;  lo  che  illu- 
mina pure  e  corrobora  le  altre  suppo- 
ste argomentazioni  per  ritenere  che 
il  giorno  della  comparizione  va  com- 
putato nel  termine. 

Che  può  prescindersi  dall'esame 
del  terzo  mezzo,  venendo  assorbito 
dallo  accoglimento  dei  primi  due,  e 
non  occorrendo  perciò  ripetere  quanto 
già  questo  Supremo  Collegio  ebbe  a  ri- 
tenere, che  cioè  l'art.  19(J  è  applicabile 
anche  alla  citazione  in  appello  quando 
1  la  sentenza  non  sia  passata  in  giudi- 
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Laonde  non  avendo  prima  della  udien- 
za in  cui  la  causa  venne  dopo  i  rinvj 
a  discussione  avnnti  il  pretore  po- 
tuto esservi  alcuna  difesa  delle  parti 
sul  merito  della  causa,  non  poteva 
ritenersi  che  T  eccezione  di  nullità 
dello  appello  fosse  stata  per  guisa 
alcuna  sanata  dat  silenzio  del  Lat- 
tanzi,  quando  il  medesimo  si  faceva 
formalmente,  come  eccezione  pregiu- 
diziale, a  proporla  fra  le  prime» sue 
difese  nella  udienza  in  cui  la  causa 
fu  trattata  e  discussa  avanti  il  pre> 
tore. 

E  proposta  formalmente  da  esso 
Lattanzi,  il  pretore  non  poteva  non 
accoglierla,  essendo  essa  evidente- 
mente fondata,  mentre  per  la  testua- 
le disposizione  dell'art.  175  della  leg- 
ge siill'ordinamento  giudiziario,  mo- 
dificata dalla  legge  23  dicembre  1875, 
gl'inservienti  comunali  addetti  ai  con- 
ciliatori esercitano  *»sclu8Ìvamente  le 
loro  funzioni  per  gii  affari  di  compe- 
tenza del  conciliatore  nel  territorio 
della  rispettiva  giurisdizione,  e  quindi 
sono  essi  manifestamente  incompe- 
tenti per  le  notificazioni  degli  atti  di 
appello  che  investono  la  giurisdizione 
dei  pretori. 

Osserva,  ciò  premesso,  che  non  si 
pu<N  non  annullare  la  denunziata  seti- 
tenza  e  rinviare  quindi  la  causa  ad 
altra  pretura. 


dura  civile,  porre  in  discu<«sione  una  sen- 
tenza passata  in  giudicato.  Tinte  ri  ocutorìa 
cioè  del  12  marzo,  e  per  tal  modo  fosse 
dato  sostenere  che  il  pretore,  invece  di 
ordinare  la  regolarizzazione  della  cita- 
zione, avrebbe  dovuto,  nella  contumacia 
dell'appellato,  pronunciare  d'ufficio  la  nul- 
lità della  citazione  stessa,  dovrebbe  al- 
tresì aejgiungersi  che  da  siffatta  pronun- 
zia il  LAttanzi  non  sarebbe  stato  per  nulla 
spogliato  del  diritto  che  permaneva  in 
lui  (li  appellare. 

Ora,  se  la  permanenza  di  tale  diritto, 
non  poteva  essere  rotta  da  una  sentenza 
che  dichiarasse  la  nullità  dell'atto  intro- 
duttivo del  leriudizio,  a  map^ffior  i-agione 
era  impossibile  venisse  distrutta  da  un 
giudicato,  iJ  quale  in  sostanza  pose  il 
diritto  tuttora  esistente  del  Lattanzi  sulla 
retta  via. 

Insomma  nelle  variabilissime  condi- 
zioni in  cui  una  causa  d'appello  può  tro- 
varsi, il  criterio  generale  e  costante  per 


Per  questi   motivi  : 

La  Corte  annulla  1^  denunziata 
sentenza  del  pretore  di  Civiianova  dei 
3  febbraio  1897,  e  rinvia  la  causa  alla 
pretura  di  Macerata. 


Sizioni  etvPe  I  mano  1898,  i.  124  (1). 

CARDONA  P.  ff.  8  Rei.  -  P.  V.  BARRICllllO 

(conci,  conf.) 

Società  italiana  d^fle  strade  ferrate  Me- 
ridionali (avv.  Gigoletti  e  Ahobi.ini'i 
e  R.  Ispettorato  generale  delle  strade 
fei'vate  favv.  er.  Panz arasa)  - 
Pila  (avv.  Paolucci)  (2) 

SENTENZA  (Fltm  petitaìn\  Appella  •  Mezzi 
tstruUo'-j  -  Modificazione  dell'indirizzo  •  Di- 
manda non  dedotta. 

E'  nulla  per  vizio  di  pronuncia  su 
cof^a  non  dimandata  la  sentenza  del 
magistrato  di  appello,  la  quale  mo- 
difica Vordine  di  mezzi  istruitorj  e- 
messo  dal  niudice  di  primo  grado  in- 
dirizzandoli alla  istruzione  di  una 
domanda  tanto  poco  compresa  fra 
quelle  dedotte  in  lite,  che  la  parte  in- 
teressata non  si  gravò  della  sentenza 
di  prime  cure  per  non  avere  su  di  essa 
giudicato. 


risolvere  la  questione  che  ci  occupa,  si 
trova  valutando  la  diflTerente  natura, 
e  l'impossibilità  di  coesistenza  contem- 
poranea fra  il  diritto  di  appellare,  che 
permane  impregiudicato  sino  alla  sca- 
denza di  termini  rigorosamente  stabiliti: 
ed  il  diritto  di  chiedere  implicitamente 
od  esplicitamente  che  si  proclami  la  cosa 
giudicata,  il  quale  sorge  solo  a  termini 
scaduti. 

Quest'ultimo  diritto,  così  l'accennato 
criterio  potrebbe  enunciarsi,  fino  a  che 
non  sia  completamente  formato,  non  lia 
forza  giuridica,  nemmeno  potenziale,  per 
modificare,  limitare  o  distruggere  il  primo, 
né  per  via  di  azione,  né  per  via  di  ecce- 
zione. 

Avv.  G.  Carbktto 

(1-2)  La  CouTB  cassava  ia  denunciata 
sentenza  del  tribunale  di  Spoleto,  dei  14- 
19  settembre  1896  e  rinviava  la.caosa  per 
nuovo  giudiaio  a  (juello^di  Perugia. 


anTRianizioNE  ordinaru 


UiIhi  ifi\t  i  li|)lt  ISSI,  fc  411  (t). 

fiHiGLiEM  p.  p.  -  ma  mm  u  ti  Eiì  - 

l  K.  UGHETTl 

(ooncL  oonf.) 

Pianucci  (aw.  Tiibbiolio  G.  s  Gallo)  • 
Ministero  dei  lavori  piibbliei  (avr.  er.  Ca- 
lare e»)  (3) 

COMPROMESSO  (Disputi  su  estensione  di): 
DissMia  fra  la  parti  -  Competenza  giudi- 
ziaria. 

•PERA  PUBBLICA  (AppeHe  dì):   Slipu)aiione 


fl-2>  n  fntto  aella  causa  è  riassunto 
dalla  HriRTK  nnme  seene; 

.  Mercè  rontratto  li)  mareo  ISflfi  l'ìn- 
Raeriarp  Odonrdo  Piannoci  tota»  in  ap- 
palto i  lavori  ^i  apertura  e  di  sietnina- 
zions  (lei  sanale  nrniNsario  della  bonifica 
di  Buratio  sotto  l*oa(>ervanza  dei  capito- 
lati. Col  capililato  apeeiala  fu  ntahilito 
che  sulle  possiHili  questioni  tecniche  du- 
rante l'nHecnxinne,  o  <i\  termine  del  con- 
tratto, dovnssprn  pronunriarsi  gli  uffizinli 
teonici  dell'anamiDislrazioiie,  n  che  in  caso 
di  reclHDio  si  faoo«ne  hiot^  all'  arbitra- 
mento  a  seiasn  rtnll'Art.  3t(>  della  legf^e 
■ai  lavori  puV>Hlici  e  con  le  norme  di  pro- 
cedura cirile. 

Intrapresi  i  lavori  nacquero  diverjtenae 
a  cui  posern  termine  un  arbitrato  ultimato 
con  sentenza  3  KÌu(cno  1888  aduna  tran- 
sazione 2  ma^eio  !"!*!■ 

Sorsero  altre  difficolti),  e  fu  cosi  che 
il  Pianueoi  convenne  il  Ministero  dei  la- 
vori pubblici,  perchè  si  dichinraase  riso- 
luto il  contratto  a  seconda  l'art.  344  di 
detta  lecite.  La  di^manda  di  risoluzione 
fa  accolta  con  sentenza  31  ottobre  1893. 
n  Ministero,  che  non  mancò  diìaterporre 
appallo,  rinunziava  a  gnesto  a  mise  in 
corso  i  relativi  atti  di  liquidazione  e  di 
collaudo.  Si  devnnne  ad  un'altra  transa- 
2Ìane  II  aprite  IRf)?),  con  cui  il  Pianucci 
assume  l'obbligo  di  ripigliare  ilavori  del 
canale  e  di  menarli  a  fine  giusta  il  pri- 
mitivo proffetto. 

Nel  1895  sorsero  nuove  doglianze  da 
canto  dell'impresa. 

n  Ministero,  con  nota  22  aprile  1896, 
osservando  che  il  giudizio  arbitrale  do< 
vesso  andar  preceduto  dal  gìudisio  tecni- 
co, partecipava  all'impresa  aver  disposto 
che  tale  giudizio  tpcnico  fosse  proniui- 
Eiato  dall'ispettore  Bocci. 

L'impresa,  non  accettando  codesto  di- 

La  (krti  SHprtDW  di  Berna,  Amo  usa  (Hat.  Qt. 


fra  i^paltatara  •  «nminlstcuien»  -  Prete» 
per  unerìeri  compensi  -  Pratiche  ammini- 
strative. 

^e  fra  le  parti  che  hanno  compro- 
rnenso  in  arbitri  una  laro  eontrocersia 
sorge  dissidio  sulla  estensione  della 
clausola  compromissoria,  e  tale  diapu- 
ta  non  sia  stata  compresa  fra  quelle 
demandate  al  piuditio  arbitrale,  com- 
petente a  decidere  è  l'autorità  giudi- 
ziaria (3). 

Non  è  censurabile  dinanzi  alla 
corte  di  cassazione  il  giudizio  del 
magistrato  di  merito  in  quanto  ritiene 
che  una  stipulazione    interoennta  fra 


ivenne  il  Ministero  dinanzi 
al  trihauale  per  la  nomina  degli  arbitri, 
n  tribunale  a  10  giugno  189(ì.  accogliendo 
le  pratese  del  Ministero,  dichiarava  la 
propria  Incompetenza  temporanea  a  giu- 
dicnrt^  della  domanda  del  Pianucci. 

Ebbe  luogo  il  giudizio  tecnico. 

Il  Pianucci  l'impuf^nò, invitandoli  Mi- 
nistero a  nominare  t'  arbitro  nd  a  stipa- 
lare  il  compromesso.  Ln  diffida  non  sorti 
effetto.  In  allora  il  Pianucci  citava  il 
Ministero  dinan/.i  al  tribunale  dì  Ferrara 
par  nominarti  gli  arbitri  a  tnrmini  del' 
l'art.  19  codice  procedura  civile. 

Il  Ministero  con  ri  convenzionai  e  pro- 

Ce  l'io  ammissibilità,  per  esservi  identità 
le  questioni  sollevate  e  iiuelle    tran- 
satte nel   1S!)1  e  1893, 

Il  tribunale,  nel  di  8  dicembre  ,  1896. 
notato  che  esisteva  un  giudizio  tenico  im- 
pugnato, e  per  il  capitolato  foa^ e  mestieri 
fiir  luogo  all'arbitrato  invocato  dall'Im- 
presa, nominava  due  arbitri  i  quali  col 
terzo  arbitro  eletto  dall'Impresa  procedes- 
sero all'arbi tramento  sopra  35  quesiii  for- 
mulati da  questa. 

Appellò  il  Ministero,  La  corte  di  Bo- 
logna, con  sentenza  27  marzo  1897.  di- 
chiarò improponibile  e  inammissibile  la 
domanda  del  Pianucci  per  la  nomina  de- 
ll Pianucci  ricorre  :  lamenta  sopra 
tatto  che  la  corta  di  merito,  sorpassati  i 
limiti  di  sua  competenza,  usurpò  l'ufficio 
degli  arbitri,  e  con  motivazione  non  suffi- 
ciente ed  anche  contraddittoria,  creando 
nel  contempo  transazioni  e  rinunzie  as- 
surde e  giuridicamente  impossibili  e  tin 
contro  il  fatto  dello  stesso  Ministero  ■ 

(3)  V.  la  conforme  decisione  (a  S,  U,) 
del  80  dicembre  1896,  m  causa  Comune 
d'Iglesias  e.  Xonnoi  (in  questa  Raccolta  : 
XI,  981). 


P.IQ. 
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un  appaltatore  di  opera  pubblica  e  la 
amministraiione  appaltante  gli  pre- 
cluda V  adito  ad  etecare  pretese  ad 
ulteriori  compensi  pei  lavori  eseguiti. 
Le  pratiche  amministratioe  riguardo 
alla  esecuzione  di  un  appalto  d^opera 
pubblica  non  oincolana  l* amministra' 
zione  appaltante  se  non  siano  h'hz  inde 
accettate  per  fini  patrimoniali  e  con- 
trattuali. 

Considerando  che  il  Ministero  dei 
lavori  pubblici,  chiedendo  con  ricon- 
venzionale dichiararsi  inanìmissibile 
la  domanda  delFappaltatore  Pianucci 
di  ottenere  la  nomina  degli  arbitri  per 
decidere  alcune  pretese,  e  ciò  perchè 
tali  pretese  sono  identiche  a  quelle 
transatte  con  gli  stipulati  del  1891  e 
1893,  fece  sorgere  la  questione  pre- 
giudiziale: se,  vai  dire,  vi  fosse  ma- 
teria da  richiedere  Topera  di  arbitri. 
Ora  codesta  questione  pregiudiziale 
di  competenza  non  può  andar  decisa 
che  dall'autorità  giudiziaria  ordinaria, 
che  ha  dalla  legge  giurisdizione  piena, 
non  limitata  nelle  controversie  civili 
o  commerciali,  di  rito  o  di  merito. 
La  giurisdizione  arbitrale  che  non 
dalla  legge,  sibbene  dal  patto  o  dal 
compromesso  degl'  interessati  riceve 
la  sua  esistenza,  non  è  perciò  rispetto 
alla  giurisdizione  ordinaria  se  non  re- 
lativa. Costituiscono  suoi  limiti  di  ri- 
gore la  clausola,  compromissoria  ed 
n  compromesso.  Onde,  nascendo  dis- 
sidio fra  le  parti  sulla  esistenza  ed 
estensione  della  clausola  o  del  com- 
promesso, non  deve  deciderne  se  non 
rautorità  giudiziaria,  la  quale  si  arre- 
sta solo  dove  stanno  i  limiti  della 
clausola  o  del  compromesso.  In  effetti, 
come  risulta  dagli  art.  30  e  32  codice 
procedura  civile,  le  domande  di  rivo- 
cazione della  sentenza  degli  arbitri  si 
decidono  dall'autorità  giudiziaria,  ed  è 
dessa  che  giudica  se  il  lodo/ si  pro- 
nunzi ftiori  I  termini  del  compromesso 
e  vi  s*  incontrino  contraddizioni  od 
omissioni,  Sicché  correttamente  la 
corte  bolognese  si  tenne  essa  com- 
petente a  decidere  se  fosse  il  caso 
dell'invocato  giudizio  arbitrale:  tale 
disputa  non  fu  compresa  fra  le  dispute 
domandate  con  la  clausola  compro- 
missoria al   giudizio   arbitrale,   rien- 


trando in  quelle  che  formano  il  pre- 
supposto della  giurisdizione  arbitrale. 

Stabilita  l'enunciata  sua  compe- 
tenza, la  corte  di  Bologna  tolse  ad 
esaminare  gli  stipulati  del  1891  e 
1893,  che  il  Ministero  invocav|i  per 
far  dichiarare  inamm'essibilela  nomina 
degli  arbitri,  e  si  convinse  che  en- 
trambi contenessero  due  transazioni. 
Esaminatone  il  contenuto,  venne  nella 
conclusione  di  essersi  precluso  da 
queste  al  Pianucci  Vadito  di  elevare 
pretese  per  ulteriori  compensi,  osser- 
vando che  in  tal  guisa  tornasse  im- 
possibUe  l'arbi tramento  per  difetto  di 
materia  da  arbitrare.  Venne,  inoltre, 
nelTaltra  conclusione,  che,  vai  dire,  la 
conseguenza  di  non  poter  aver  luogo 
arbitraniento  per  mancanza  di  mate- 
ria da  arbitrare  emani  più  certa  ed 
evidente  qualora  si  mediti  che  le  at- 
tuali riserve  e  questioni  dell'  impresa 
fossero  quelle  circa  le  quali  si  aggi- 
rano le  transazioni  del  1891  e  1893: 
riserve  e  questioni  cjje  la  corte  non 
tralascia  di  enunciare. 

L'interpretazione  della  natura  de- 
gli stipulati  1891  e  1893  e  del  loro 
contenuto,  desunta  dalla  volontà  dei 
contraenti,  non  è,  come  ognuno  in- 
tende, sindacabile  in  cassazione.  E,  se 
egli  è  cosi,  la  corte  di  Bologna  col 
riferito  pagiona mento,  semplice  ed  or- 
dinato, non  punto  contraddittorio,  non 
di  altro  argomento  bisognevole,  pro- 
cedeva correttamente  allorché  dichia- 
rava inammessibile  per  difetto  di  ma- 
teria da  arbitrare  la  nomina  degli 
arbitri,  accogliendo  la  riconvenzione 
del  Ministero  e  rigettando  l'istanza  del 
Pianucci.  In  detto  ragionamento  non 
si  ritrova  parola  di  rinuncia  presunta, 
imperocché  quella  che  si  ammise  in 
rapporto  alla  carenza  di  azione  per 
ulteriori  compensi  fu  rilevata  in  ter- 
minis,  secondo  che  la  corte  stessa  di- 
chiara, dallo  stipulato  del  1891  colle- 
gato alle  dichiarazioni  e  convenzioni 
dello  stipulato  del  1893.  Né  i!  Pianucci 
con  la  decisione  deiridentità  fra  le 
questioni  sollevate  e  quelle  transatte 
fu  contro  legge  privato  del  doppio 
grado  di  giurisdizione.  Emerge  chiaro 
dall'art.  492  codice  procedura  civile 
che,  quando  i  giudici  dijappello  rifor- 
Tnino  una  sentenza,  possono,  ove  ac- 
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cada,  decidere  definitivamente  mal- 
grado che  in  prima  istanza  non  siasi 
in  definitivo  decisa  la  intera  contro- 
versia. 

Da  ultimo,  come  si  è  ben  p^iudicato, 
il  Ministero  con  la  nomina  di  un  ispet-» 
tore  per  verificare  le  pretese  sollevate 
non  fece  opera  da  vietargli  V  Azione 
^udiziaria.  Le  pratiche  amministrati- 
ve non  vincolano  se  non  sieno  hic 
inde  accettate  ppr  fini  patrimoniali  e 
contrattuali.  11  Pifinucri  non  accettò 
il  giudizio  del  Bocci. 

Non  reggendo  le  proposte  doglian- 
ze, non  rimane  che  respingere  il  ri- 
corso. 

Per  queliti  motivi: 

Veduto  Tart.  541  codice  procedura 
civile; 

La  Cort^  rigetta  il  ricorso  di  O- 
doardo  Pianucci  avverso  la  sentenza 
27  marzo  1897  della  corte  d'appello 
di  Bologna. 


Sazimi  ciflls  27  tatiambre  1898.  n.  542. 

CARDOlUP.ff.-ìlVIIROHIRel.  ellE8t- 
P.  M.  BARRACIillO 

(conci,  conf.) 

Baldoni  (avv.  Marabini)  - 
Toriolini  (avv.  Dari) 

APPELLO  :  Sentenze  preteriali  -  Netìfìeazio- 
ne  -  Domicilio  eletto  -  Consegna  al  domi- 
eillatario  -  Citazione  della  parte  -  Validi- 
tà dell'appello  -  Copia  notificata. 

SENTENZA  :  Contrarietà  di  motivi  -  Mancan- 
za  di  motivazione. 

Ai  sensi  dei  combinati  art»  486  e 
437  del  codice  di  procedura  ciò  ile, 
l'appello  dalle  sentenze  pretoriali  de- 
ve esser  notificato  alla  residenza  o  al 
domicilio  di  cui  nell'art.  415  dello 
stesso  codice,  ed  in  mancanza  di  di' 
chiarazione  di  residenza,  o  di  elezio- 
ne o  dichiarazione  di  domicilio,  la 
notificazione  può  essere  fatta  alla 
porta  esterna  della  sede  del  pretore. 

La  citazione  d*  appello,  sebbene 
debba  notificarsi  colla-  consegna   del- 


Vatto  alla  persona  presso  cui  fu  e- 
letto  domicilio,  deoe  però  sempre  es- 
sere  diretta  alla  parte,  citandosi  que- 
sta a  comparire  dinanzi  al  magistrato 
di  secondo  grado. 

Per  giudicare  della  oa Udita  del- 
l*atto  di  appello  deoe  tenersi  presente, 
non  r originale,  ma  la  copia  notifica- 
ta all'appellato. 

La  contrarietà  dei  motto i  equivale 
a  manco  nza  di  motivazione,  e  conduce 
all'  annullamento  dell* intiera  sentenza 
che  ne  é  inficiata,  ogniqualvolta  tale 
vizio  si  riflette  sul  dispositivo. 

Considerato  in  diritto  sul  primo 
mezzo  del  ricorso  che,  a  senso  dei 
combinati  art.  486  e  437  codice  pro- 
cedura civile,  l'appello  dalle  sentenze 
pretoriali  è  notificato  alla  residenza 
o  al  domicilio  di  cui  nell'art.  415.  Tn 
mancanza  di  dichiarazione  di  residen- 
za, o  di  elezione  o  dichiarazione  di 
domicilio,  la  notificazione  può  essere 
fatta  alla  porta  esterna  della  sede  del 
pretore. 

Sebbene  però  la  notifica  si  esegua 
còlia  consegna  dell'atto  al  domicilio 
eletto  dalla  parte,  alla  persona  presso 
cui  ebbe  ad  eleggere  domicilio,  deve 
sempre  essere  diretta  alla  persona 
della  parte,  deve  essere  cioè  citata  que- 
st'ultima a  comparire  dinanzi  al  ma- 
gistrato di  secondo  grado.  In  questo 
modo  la  parte  ha  la  notifica  dell'atto 
mediante  il  suo  domiciliatario. 

Considerato  che  a  tali  prescrizioni 
si  sarebbe  ottemperato  nella  specie  in 
ordine  all'appello  Baldoni,  giusta  quan- 
to stabilì  il  tribunale  medesimo  nei 
motivi  di  fatto  della  sua  sentenza,  a- 
vendo  ivi  riconosciuto  : 

1*»  che  detto  appello  fu  notifica- 
to presso  lo  studio  del  dott.  Riccardo 
Grassetti,  domicilio  eletTto  dal  citato 
Tortolini,-  mediante  consegna  dell'atto 
in  mani  proprie  di  esso  Grassetti  ; 

2<>  che  ivi  il  Tortoli  ni  fu  citato  a 
comparire  pel  5  marzo  1895  innanzi  al 
tribunale.  Il  tutto  come  risultava  dalla 
relazione  dell'usciere  scritta  sulla  co- 
pia dell'atto  che  sola  valeva  per  l'ap- 
pellato. 

Conche  il  tribunale  implicitamente 
bensì,  ma  necessariamente,  constatò 
che  detta  copia   era  stata   notificata 
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al  TortoHni  a  mezzo  del  suo  domici- 
liatario dottor  Grassetti. 

Donde  dovea  derivare  per  giuri- 
dica illazione  la  dichiarazione  di  va- 
lidità dell'appallo  Baldoni. 

Senonchè  il  tribunale,  nella  parte 
razionale  del  suo  giudicato,  cadendo 
in  contraddizione  con  quanto  aveva 
riconosciuto,  giusta  il  suesposto,  nei 
motivi  di  fatto,  affermò  invece  che 
non  esisteva  notifica  alcuna  al  Tor- 
toHni dell'atto  di  appello  avversario; 
essendosi  fatta  tale  notifica  nelle  ma- 
ni del  dottor  Grassetti;  dimenticando 
così  quanto  avea  ritenuto  nei  motivi 
precedenti,  vale  a  dire,  che  la  con- 
segna dell'atto  era  stata  fatta  bensì 
nello  studio  del  dottor  Grassetti  ed  in 
sue  mani,  nella  qualità  di  domicilia- 
tario di  esso  Tortolini,  ma  che  in  pa- 
ri tempo  era  stato  citato  (cioè  notifi- 
cato) il  Tortolini  medesimo  per  com- 
parire all'udienza  5  marzo  1895. 

Di  conformità  il  tribunale  dichiarò 
nullo  l'appello  del  Baldoni. 

Ora,  di  fronte  al  fin  qui  detto,  ma- 
nifesto si  appalesa  il  buon  fon- 
damento del  primo  mezzo  del  ricorso 
che  lamenta  la  violazione  dell'art.  360 
n.  6  codice  procedura  civile,  essendo 
risaputo  che  la  contrarietà  dei  motivi 
equivale  a  mancanza  di  motivazione, 
e  conduce  all'annullamento  della  in- 
tiera sentenza  che  ne  è  inficiata,  o- 
gniqualvolta,  come  nella  specie,  tale 
vizio  si  riflette  sul   dispositivo. 

Torna  quindi  inutile  di  esaminare 
gli  altri  mezzi  del  ricorso. 

Per  questi  motivi  : 

Accolto  il  primo  mèzzo  del  ricor- 
so, e  senza  discendere  allo  esame 
degli  altri,  cassa  la  denunziata  sen- 
tenza 31  ffennaio-14  febbraio  1896  del 
tribunale  di  Ancona,  ordina  la  resti- 
tuzione del  de^posito  e  rinvia  la  causa 
per  nuovo  esame  al  tribunale  di  Spo- 
leto che  pronunzierà  anche  sulle  spese. 


Ssziona  cIvHa  24  |iiimi  ISSt,  «.  374. 

6HI6LIERI P.  P.  -  CASELLI  Bel.  ed  Fst  - 
P.  H.  BARRACIIIIO 

(conci,  conf.) 

Cassa  di  risparmio  di  Roma  (aw.  Guroi 

e  Paolucci)    - 
Verdotf  Castellani  (avv.  Iacouoci  V.)  ed 

altri 

PIGIONI  E  FITTI  (Assegnaziene  giudizIaU  di): 
Anticipazioni  e  cessioni  -  triennio  -  Tra- 
scrizione -  Efficacia  -  Creditori  ipotecarj. 

Com£  le  anticipazioni  e  cessioni  di 
pigioni  e  di  fitti ^  fatte  per  oltre  un 
triennio  {ed  anche  per  un  termine 
maggiore,  purché  trascritte  prima  che 
i  creditori  avessero  inscritto  le  loro 
ipoteche  sul  fondo  locato)Ccosi  le  as- 
segnazioni giudiziali  delle  stesse  pi- 
gioni e  fitti  non  diventano  inefficaci 
in  seguito  alla  trascrizione  del  pre- 
cetto  immobiliare,  sia  pure  in  con- 
fronto dei  creditori  ipotecarj  aventi 
inscrizione  anteriore  alla  data  di  det- 
ta assegnazione  (1). 

Osserva  la  Corte  che  questo  Su- 
premo Collegio  ha  ripetute  volte  af- 
fermato, che  le  disposizioni  degli  art 
1932  n.  7  e  1942  del  codice  civile  non 
riguardano  i  creditori  che  abbiano 
ipoteca  iscritta  sui  fondi  locati,  ma 
tutti  i  terzi  che  a  qualunque  titolo 
abbiano  acquistato  diritti  sui  fondi 
«medesimi. 

Prescrive  l'art.  1932  nell'indicato 
n.  7  che  gli  atti  o  le  sentenze  da  cui 
risulti  liberazione  o  cessione  di  pigio- 
ni o  di  fìtti  non  ancora  scaduti,  e  per 
un  tempo  maggiore  di  tre  anni,  deb- 
bano essere  trascritti.  E  la  ragione 
di  ciò  si  argomenta  e  si  chiarisce  poi 
meglio  con  l'altra  disposizione  dello 
art.  1942,  che  i  terzi,  i  quali  abbiano 
acquistato  diritto  a  mettere  in  azione 
il  diritto  garantito  sul    fondo  locato, 


(1)  Cons.  per  la  conformità  dei  prìn- 
oipj  le  decisioni  dei  28  febbraio  e  8  lo- 
glio di  questo  anno,  nel  presente  volume, 
1  n,  51  e  802. 
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saranno  leDuti  a  rispeltare  le  aiitici- 
pazioai  e  le  cessioni  di  pigioni  e  di 
Giti  anteriori  al  diriUo  acquistato  od 
esercitato,  quando  le  anticipazioni  e 
le  cessioni  stesse  non  eccedano  il 
triennio,  e,  3e  lo  eccedono,  siano  state 
trascritte  prima  che  i  terzi  abbiano 
acquistato  alcun  diritto  su!  fondo  lo- 

Nè  giova  invocare  la  disposizione 
dell'art.  2085;  imperocché  ha  la  di- 
sposizione medesima  altra  fìnalit;!!, 
I  quella  cioè  che  dal  giorno  della  tra- 
I  scrizione  del  precetto  non  possa  ìl 
debitore  alienare  1  beni  ed  i  frutti. 
Ma  non  ne  segue  da  ciò  che  le  an- 
teriori alienazioni  dei  fratti  non  siano 
tuttavia  regolate  dagli  art.  193-2  e 
1942;  ne  segue  invece  che  i  creditori 
ipotecarj,  sino  a  che  non  abbia  luo- 
go la  trascrizione  del  precetto,  do- 
vranno rispettare  le  anticipazioni  e  le 
cessioni  delie  pigioni  e  dei  fini  aute- 
riormenle  fatte  per  un  triennio,  ed 
anche  per  un  termine  maggiore,  quan- 
te volte  le  anticipazioni  o  le  cessio- 
ni fossero  state  trascritte  prima  che 
i  creditori  avessero  iscritte  le  loro 
ipoteche  sul  fondo  localo. 

Osserva  che  è  stato  pur  notato 
chfi,  rispetto  al  creditore  che  ha  iscrit- 
to la  SUB  ipoteca,  il  diritto  ad  impu- 
pugnare  la  efficacia  delle  ajiticipa/.io- 
ni  e  delle  cessioni  sorge,  non  dalla 
data  della  iscrizione,  ma  dal  momen- 
to che  sperimenta  sul  fondo  i  diritti 
credilorj  ipotecariamente  garantiti.  Im- 
perocché durante  il  perìodo,  in  cui  il 
fondo  ipotecato  resta  nel  possesso  del 
debitore,  può  fare  questi  qualsiasi  atto 
di  alienazione  dei  frutti  nei  termini 
indicati  dai  ripetuti  art.  1!)32  e  1943. 

argomentando  dall'altra  citata  dispo- 
sizione dell'ari.  2i.i85,  che  toglie  al 
debitore  la  libera  disponibilità  dei  frut- 
ti del  fondo  pignorato  dal  giorno  della 
trascrizione  dei  precetto.  Né  viiie  il 
dire  che  i  frutti  civili,  maturando  gior- 
no per  giorno,  non  al>i>iano  aucora 
esistenza  ne!  momento  in  (fui  sono 
pignorati,  per  trarne  la  conseguenza, 
elle,  essendo  ancora  incurporati  allo 
Rtabile  nell'atto  della  trascrizione  del 
precetto,  restino  percii!)  dalla  trascri- 
zione stessa  colpiti  ed    immobilizzati. 


Imperoochè  è  stato  gi&  'altre  volte 
osservato  da  questo  Supremo  Colle- 
gio, che  la  regola  dell  acquisto  dei 
frutti  civili  giorno  per  giorno  deve 
poter  coesistere  con  le  altre  regole 
speciali  sancite  dagli  art.  619  e  624 
della  procedura  civile,  che  pprmeito- 
no  l'assegnazione  di  crediti  che  non 
sono  ancora  esigibili  e  le  cessioni  di 
pigioni  e  di  fitti  per  un  triennio.  Ed 
è  slato  pura  osservato  di  non  potersi 
accettare  l'altra  proposizione,  che  la 
cessione  delle  pigioni  non  ancora  sca- 
dute debba  essere  sempre  intesa  co- 
me se  fosse  subordinata  alla  condi- 
zione che  al  tempo  della  scadenza  il 
proprietario  cedente  abbia  ancora  la 
libera  disponibilità  delle  pigioni  sca- 
dute, sia  perchè  questa  supposta  con- 
dizione non  è  nella  legge,  anzi  sa- 
rebbe in  opposizione  allo  disposizioni 
dei  delti  art.  619  e  62(J  della  proce- 
dura civile,  e  sia  perchè  la  ipoteca, 
quando  viene  messa  in  movimento, 
non  può  retroagire  e  togliere  effica- 
cia a  quegli  atti  del  debitore  dal  le- 
gislatore consentiti. 

Osserva  che,  se  per  la  trascrizio- 
ne del  precetto  non  divengono  inef- 
ficaci le  cessioni  delle  pigioni  e  dei 
fitti  nei  limiti  di  un  triennio,  alle  stes- 
se conclusioni  si  deve  venire  quando 
si  tratti  di  assegnazione  giudiziale 
degli  stessi. 

Le  ricordale  disposizioni  degli  art, 
1932  n.  7  e  1942  riguardano,  non  solo 
le  cessioni  dello  pigioni  e  dei  fitti 
fatte  dal  proprietario  dello  immobile 
al  suo  creditore,  ma  riflettono  ancora 
le  liberazioni  degli  stessi  fatte  per 
sentenza. 

Né  vaie  obbiettare  che  l'assegna- 
zione giudiziale  non  abbia  effetto  tra- 
slativo e  non  sia  pariticabile  ad  una 
cessione  prò  soluti  e  corrisponda  in- 
vece ad  un  mandato  ad  esigere,  il 
quale  si  risolve  per  effetto  delia  tra- 
scrizione dei  precetto.  Imperocché, 
conne  accade  nell'assegnazione  giudi- 
ziale, puA  accadere  anche  nella  ces- 
sione di  pigioni  e  di  fitti  fatta  dal  de- 
bitore, che  sia  questa  semplicemente 
firo  nolrendo,  e  che  in  siflatte  cessio- 
ni od  assegnazioni  dei  Htti  assegnati 
o  ceduti  non  ne  abbia  più  il  debitore 
la  disponibilità,  ma    spettino    al    ces_ 
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sionario  od  assegnatario,  salvo  solo 
che  non  si  estinguono  le  ragioni  cre- 
ditorie di  costoro,  le  quante  volte  per 
insolvenza  del  debitore  dello  pigioni 
e  dei  fìtti  non  si  esigano  dal  cessio- 
nario o    dalTassegnatario    medesimo. 

Osserva  che  per  le  fatte  conside- 
razioni si  dimostrano  infondati  i  due 
primi  mezzi  del  proposto  ricorso. 

Non  può  dirsi  però  lo  stesso  ri- 
guardo al  terzo  mezzo. 

Con  questo  mezzo  s'investe  la  par- 
te della  denunziata  sentenza,  con  cui 
furono  respinte  le  domande  subordi- 
nate della  Cassa,  in  quanto  tendeva- 
no a  far  limitare  gli  effetti  dell'asse- 
gnazione ottenuta  dalla  Verdot  alle 
sole  pigioni  eccedenti  l'annua  somma 
ad  essi  dovuta. 

Osserva  che  la  corte  di  merito  non 
pose  in  dubbio  che  per  effetto  del 
contratto  di  acquisto  spettasse  alla 
Verdot  il  diritto  di  parziale  usufrutto 
sul  fondo  di  cui  trattasi.  Ritenne  pa- 
rimenti che  il  solo  Castellani  aveva 
affittato  lo  stabile  e  percepita  la  ren- 
dita fino  al  giorno  in  cui  la  Verdot 
ne  arrestò  il  pagamento  con  il  pigno- 
ramento presso  gl'inquilini,  per  lo  che 
era  la  Verdot  addivenuta  creditrice 
del  Castellani  per  la  somma  corri- 
spondente alla  sua  quota  d'usufrutto 
ed  indebitamente  fatta  propria  da 
Castellani.  Tale  credito  fu  riconosciuto 
con  la  sentenza  di  assegnazione  ;  on- 
de ne  seguiva  che  il  credito  stesso 
riguardava  quella  parte  di  usufrutto 
anteriormente  scaduto.  Pel  tratto  suc- 
cessivo agli  atti  spinti  dalla  Verdot, 
rimaneva  semp:e  costei  usufruttuaria 
di  una  parte  dello  stabile,  e  l'asse- 
gnazione doveva  avere  il  suo  espli- 
camento  nella  parte  maggiore  delle 
pigioni  di  spettanza  del  Castellani. 

Ciò  posto,  ne  segue  che  nei  rap- 
porti della  Cassa  di  risparmio  credi- 
trice con  ipoteca  avente  efficacia, 
tanto  rispetto  al  Castellani,  quanto 
alla  Verdot,  non  potrà  quest'  ultima 
dal  giorno  della  trascrizione  del  pre- 
cetto far  sua  quella  parte  delle  pigio- 
ni corrispondenti  alla  sua  quota  d'u- 
sufrutto, e  dovrà  essere  circoscrìtto 
l'effetto  deir  assegnazione  sull'  altra 
parte  di  spettanza  del  Castellani. 

Per  tali  motivi: 


La  Corte  rigetta  i  due  primi  mez- 
zi del  ricorso  prodotto  dalla  Cassa  di 
risparmio  di  Roma,  e  cassa  per  il 
terzo  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Roma  del  20  luglio  1897,  e 
rinvia'  la  causa  per  il  mezzo  accolto 
alla  corte  di  appello  di  Bologna. 


Seziint  civile  II  otlobre  (898.  n.  553. 

ClIRDOHIl  P.  ff.  -  SlOnO  Rei  ed  Est.  - 
P.  ».  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

D^AVb  (avv.  Auriti  e  Guarini)  - 
Piscicelli  e  Tri  foni  (aw.  Quarta) 

AUTORIZZAZIONE  MARITALE:  Opposizione 
d'intertfssi  -  Possibile  *  Attuale  -  Apprez- 
zamento insindacabile. 

SIMULAZIONE  (Azione  di):  Diminuzione  del 
patrimonio  del  debitore. 

Vari.  136  del  codice  civile  che^  in 
caso  d* opposizione  d* interessi  fra  ma- 
rito  e  moglie^  esige  V autorizzazione 
del  tribunale  civile  per  gli  atti  enu- 
merati nell'art.  134,  riguarda,  non  il 
possibile,  ma  l'attuale  conflitto  d'in- 
teressi ;  ed  il  riconoscere  nei  singoli 
casi  tale  attualità  costituisce  apprez- 
zamento insindacabile  del  giudice  di 
merito. 

Nell'azione  di  simulazione  non  oc- 
corre, come  nella  revocai  Oria  per  fro- 
de, provare  che  il  patrimonio  del  eie- 
bit  ore  sia  stato  diminuito  dall' atto  che 
vuoisi  simulato. 

Sul  primo  rhezzo  basti  osservare 
che  Tart.  136  del  codice  civile  non 
parla  di  possibile  ma  di  attuale  con- 
flitto d'interessi.  A  vedere  poi  questa 
attualità  nei  singoli  casi  è  chiamato 
il  giudice  che  con  apprezzameoio  in- 
censurabile in  questa  sede  ne  cono- 
sce e  analogamente  provvede,  senza 
disdirsi  con  ciò  che  l'opposizione  di 
interessi  tra  marito  e  moglie  possa 
in  determinati  casi  involgere  una  que- 
stione di  diritto. 

Il  secondo  mezzo  non  ha  base  per- 
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che  la  prova  ammessa  riguarda  pa- 
gamenti parziali  falù  dal  Cnculi,  Se 
neir.ipoiesi  più  favorevole  al  deducen- 
IB  UD  credilo  rimaneva,  rimaneva  pu- 
re l'ioieresse  del  creilitore  per  chie- 
dere la  nullità  della  cessioDe. 

Migliore  fortuna  non  può  essere 
riservata  al  terto  rAetio.  Lacone'di 
merito  distinse  l'azione  per  simulazio- 
ne e  l'azione  rivocatoria;  e  disse  bone 
che  nella  prima  specie  non  occorreva 
la  prova  che  il  patrimonio  del  debi- 
tore fosse  stato  diminuito  dalla  ces- 
sione del  credilo.  Falso  dunque  l'as- 
sunto che  fino  ad  espletarsi  la  prova 
non  si  potesse  parlare  dì  simulazione: 
insussistente  la  mancanza  di  suffi- 
cienti motivi. 

In  ordine  al  quarlo  metio,  non  che 
violate,  posta  la  simulazione,  diventa- 
va impossibile  violare  le  disposizioni 
di  legge  invocate.  He  ^a  coesione  de- 
ve considerarsi  come  mai  esistita,  non 
ha  senso  il  dire  che  'luell'atto  siasi 
male  inierpretato,  o  che  in  virtù  sua 
la  signora  D'Alò  acquistasse  la  pro- 
prietà del  credito.  Ex  nììiilo  niluifit. 
L'enunciazione  poi  del  principio  n.  plus 
c'ilet  quod  agitar,  quam  qnod  simu- 
late eoncipitur  ìì,  non  fu  diretta  a  giu- 
stificare il  rigetto  della  prova  contra- 
ria, avendo  la  corte  di  merito  tratto 
la  motivazione  relativa  dal  suo  stesso 
contenuto,  in  relazione  ai  risukamenti 
della  prova  scritta. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  contro  la  sen- 
tenza 18-29  dicembre  189(j  della  coile 
d'appello  di  Aquila. 


'Sailoni  eiiilt  14  giugno  <858,  n,  347. 

CARDOHA  P,  ff.  -  JAKIGRO  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA  k.  6. 

(coucl.   COIlf.) 

lìnino  di  S.  Giorgio  (aw.  Db  Dominjcis 

U.   e  Saveri)  - 
Coi,ii.ne  di   Hieda  lavv.   Snfm,  e  Cank- 


I  SERVITÙ'    CIVICHE    NELLE   EX  PROVINCIE 

I  PONTinCiE;  Decisioni  della  giunta  d'arbi- 


tri -  OuislionI  riguardanti  le  zone  da  asse- 
gnarsi al  comuni  -  Perizia  -  Impugnativa  - 
Caga  giudicata  -  Inappellabililà  [Lnyge  -J-i 
•liiiijno  1888,  art.    20). 

Le  decisioni  delle  giunte  di  arbitri 
istituite  dalia  legge  del 24  giugno  1888 
per  la  risoliitìone  delle  quiationi  ri- 
f/uardanti  lo  scincolo  delle  aercitii  di 
pascolo,  di  seminare,  di  legnatico,  dì 
rendere  erbe,  di  fidare,  o  imporre 
tasse  a  titolo  dì  pascolo  nelle  proo in- 
de ex-pontijieie  sono  inappellabili, 
quando  non  abbiano  risoluto  questioni 
riguardanti  l'  esistenta,  i  limili  o  la 
natura  delle  xercitii,  ma  abbiano  sol- 
tanto giudicato  se  la  tona,  da  asse- 
gnarsi al  comune  in  compenso  del  di- 
chiarato affrancamento  delle  sermtii, 
aia,  oppur  no,  stala  bene  determinata 
dal  perito. 

L'inammissibilità  delt'aiipello  dece 
nella  predetta  ipolesi  dichiararsi  an- 
che se  la  perizia  sta  stata  opposta  per 
acere  il  perito  nella  determinazione 
dt^lla  tona  da  occuparsi  dal  comune 
doluto  i  criterj  risaltanti  da  prece- 
dente aentema  della  giunta  d'arbitri 
passala  in  giudicato,  e  là  sentenza 
uppellala  sia  stata  impugnala  per  non 
easerai  riconosciuta  la  violazione  della 
cosa  giudicata. 

Atteso  che  senza  fondamento  si 
cenyiira  la  sentenza  denunziata  per 
aver  .ritenuto  inanimessibile  l'appello 
proposto  dal  conte  Bruno  di  S.  Giorgio 
av\erso,la  sentenza  della  giunta  di 
arbitri  del  circondario  di  Viterbo  dei 
3-2U  dicembre  1895.  Per  testuale  di- 
sposizione dell'art.  25  della  ricordata 
legge  24  giugno  1888,  le  giunte  dì  ar- 
bitri da  esso  istituite  per  la  risolii- 
zioue  delle  [jUBstioni  riguardanti  lo 
svìncolo  delle  servitù  di  pascolo,  di 
seminare,  di  legnatico,  di  vendere  er- 
be, di  fidare,  o  imporre  tasse  a  titolo 
di  pascolo  nelle  ex-proviucie  pontifi- 
cie, provvedono  da  amichevoli  com- 
positori, ed  inappellabilmente,  e  nel 
solo  caso  che  sorga  questione  sulla 
esistenza,  su  ì  limiti  o  sulla  natura 
delle  servitù  possono  gli  interessati 
produrre  gravame  alla  corte  di  ap- 
]>ello.  Ciò  [iremesan,  reltamente  la  sen- 
tenza denunziala  ritenne  che  la  deci- 
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sione  della  giunta  arbitrale  di  Viterbo 
innanzi  cennata  fosse  inappellabile,  in 
quanto  che  lungi  dal  risolvere  alcuna 
questione  cl^e  avesse  per  oggetto  la 
esistenza,  i  limili  o  la  natura  delle 
servitù  gravanti  la  tenuta  S.  Giovenale, 
ebbe  a  giudicare  soltanto  se  la  zona 
da  assegnarsi  al  Comune  di  Bieda  in 
compenso  delle  cennate  servitù  già  da 
essa  dichiarate  affrancate,  fosse  stata 
ben  determinata  dal  perito  Grispigni. 
Né  per  far  ritenere  ammessi  bile  l'appel- 
lo giova  l'osservare  che  la  perizia  Gri 
spiani  era"  stata  opposta  per  avere  il 
pento  nella  determinazione  della  zona 
da  assegnarsi  al  Comune  violato  i  crite- 
rj  che  risultavano  da  precedentesenten- 
za  della  giunta  passata  in  giudicato,  e 
che  la  sentenza  contro  cui  si  era  ap- 
pellato si  veniva  impugnancio  per  non 
aver  riconosciuto  codesta  violazione 
della  cosa  giudicata;  imperocché  la 
ragione  della  impugnativa  non  faceva 
cambiar  natura  al  giudizio,  rimanendo 
questo  sempre  circoscritto  alla  deter- 
minazione della  zona  da  assegnarsi  al 
Comune,  materia  codesta  demandata 
dalla  legge  al  giudizio  inappellabile 
della  giunta  arbitrale;  e,  se  la  contro- 
versia non  cambiava  natura,  l'ostacolo 
della  inappellabilità  della  decisione 
arbitrale  non  veniva  punto  a  cessare. 
Il  giudizio  di  appello  ha  per  oggetto 
il  riesame  deL  merito  della  questione 
trattata  in  prima  istanza;  ma,  se  la 
legge  per  alcune  determinate  materie 
non  consente  cotesto  riesame,  e  di- 
chiara inappellabili  le  sentenze  del 
giudice  per  esse  istituito,  la  ragione 
della  inappellabilità  non  viene  a  ces- 
sare sol  perchè  come  motivo  del  gra- 
vame si  deduce  la  violazione  della 
cosa  giudicata,  avvegnaché  anche  in 
tal  caso  la  ragione  della  doglianza  si 
fonda  nell'esame  di  quel  merito  che 
la  legge,  per  speciali  considerazioni, 
ha  creduto  affidare  ad  un  sol  grado 
di  giurisdizione.  Escluso  adunque  che 
nella  specie  si  trattasse  di  questioni 
attinenti  alla  esistenza,  ai  limiti  e  alla 
natura  delle  servitù  gravanti  la  te- 
nuta San  Giovenale,  ed  essendo  in- 
vece incontrastabile  che  la  questione 
risoluta  dalla  giunta  arbitrale  riguar- 
dava unicamente  la  determinazione 
della  zona  da  assegnarsi  al  Comune 


in  compenso  del  dichiarato  affranca- 
mento  di  dette  servitù;  uopo  è  rico- 
noscere che  la  sentenza  denunziata, 
col  dichiarare  inammissibile  l'appello 
avverso  la  suindicata  decisione  della 
giunta  arbitrale,  lungi  dal  violare,  fa- 
ceva esatta  applicazione  dell'art  10 
della  ricordata  légge  del  24  giugno 
1888,  e  non  potè  quindi  violare  gh  al- 
tri principi  di  legge  specificati  nel  ri- 
corso. 

Per  tali  motivi: 

Visto  l'art.  541  del  codice  di  pro- 
cedura civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  proposto 
dal  conte  Umberto  Bruno  di  S.  Gior- 
gio avverso  la  impugnata  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Roma  del  21 
luglio-1  agosto  1896. 


Sezione  civile  IS  luglio  IB9I.  n.  443  M). 

CASELLI  P.  ff.  -  SlOnO  U  ed  Est  - 
P.  I.  BARRIICIIIO 

(conci,  coof.) 

AHegriììi  (avv.  Celli  e  Barzilai)  - 
Finatize  :  Cancelleria  della  corte    di  ap- 
pello di  Roma  (avv.  er.  Genovesi)  (2) 

REVOCAZIONE:  Errore  di  fatte  -  AppeHito- 
Contumacia  -  Difette  di  meliwzlene. 

In  tema  di  reoocazìone  per  errore 
di  fatto  manca  al  debito  della  moti- 
Dazione  la  sentenza  che^  senza  suffi- 
ciente ragionamento^  esclude  il'  con 
corso  delle  condizioni  richieste  dalla 
legge  per  dar  essere  a  detto  errore; 
e  cosi,  versando  T  errore  di  fatto 
sulla  mal  ritenuta  contumacia  dello 
appellato,  non  soddisfa  all'  obbligo 
della  motioazione  la  sentenza  che  ri- 
getta la  domanda  di  revocazione  ad* 

(1-2)  La  Corte,  acoogliendo  i  due  mez- 
zi del  ricorso,  cassava  la  sentenza  del 
tribunale  civile  di  Velletri  del  4- IO  apri- 
le 1895  e  rinviava  la  causa  a  quello  di 
Viterbo . 


ducendo  unicamente  di  aoere  la  prece- 
dente prontimia  giudicato  per  ragio- 
ni di  merito,  sulle  quali  la  contuma- 
eia  dell'appellato  nesmma  infìuema  a- 
neoa  esercitala.  « 


Siiitni  citile  21  iprìla  IS9S,  it.  Ili 

GHIBLIERI  r.  P,  -  JAHIGRO  Rei.  ti  Est.  - 
P.  M,  8I8HETTI 

{conci,  conf.) 

Banca  popolare   di  l'xoia    (avv.  Coen  e 
Resta)  - 
Tramontini  (aw.  l'iGOZZi)  e  Minghini 

SIMULAZIONE:  Terii  -  Creditori  -  Aventi 
causa  '  Eccezioni  opponibili  al  dBbitoro  - 
Frode  -  Animus  iwcendi  {Coti,  civ., 
art.  J82S). 

Ai  leni  di  buona  fede  che  hanno 
eausa  da  uno  dei  contraenti  e  che 
hanno  aequiatata  diritti  in  base  ad 
un  atto  puliblieo  regolare  nelhi  forma, 
ma  che  vuoisi  simulati^,  non  può  ne- 
nire  opposta  la  simulaiione  dell'atto 
stesso,  sul  fondamento  del  quale  hanno 
contrattato. 

I  ereditari  che  agiscono  per  far 
dichiarare  che  un  alto  cui  ha  pretto 
parte  il  loro  debitore  sema  ^'animus 
nocendi  contenga  un  rapporto  giuri- 
dico dicerao  da  quello  che  si  desume 
dalle  paroenxe  che  si  sono  date  al- 
l'atto, non  sona  terti,  ma  aventi  eausa 
dal  debitore,  ed  utendo  iuril>us  di  co- 
stui sono  passibili  per  parte  di  colui 
contro  del  quale  viene  promossa  l'a- 
iione  di  tutte  le  eccetioni  che  potreb- 
bero opporsi  al  debitore  nel  nome  del 
quale  agiscono. 

La  parola  frùde  è  adoperata  nel- 
l'art. 1325  del  codice  cioHe,  non  co- 
me sinonimo  di  danno,  ma  i.sr  signi- 
ficare Tauimus  nocenui. 

Atteso  che  sia  ormai  ricouosciuto 
dalla  dotirìna  e  dalla  giurisprudenza 
che  coQtrn  i  terzi  di  liuoDa  fede  che 
abbÌBQo  ac<:tuistatn  diritti  in  base  ad 
un  alto  pubblico  regolare  ueiia  Tornaa, 


ma  che  si  pretenda  siinulnto,  non 
possa  venire  opposta  la  simulazione 
dell'alto  sul  fondamento  dei  quale  han- 
no oon trattato.  Ootal  principio,  oltre 
che  fondato  nella  equità  che  vuole 
protetta  la  buona  fede,  e  nello  inte- 
l'ease  pubblico  di  (^arentìre  la  sicu- 
rezza delle  contrHttazioni  e  la  circo- 
lazione dei  crediti,  trova  la  sua  con- 
ferma nella  disposizione  dell'art.  1319 
del  codice  civile.  Ove  in  fatti  si  ri- 
fletta che,  mentre  le  controdichiara- 
zioni fatte  per  scrittura  privata  co- 
stituiscono i  mezzi  più  oruinarj  e  di- 
retti per  provare  la  simulazione,  esse 
poi  per  l'articolo  suddetto  non  pos- 
sono avere  elTetto  che  IVa  le  pani 
contraenti,  e  i  loro  succe 
tolo  universale,  forza  è  i 
che  con  tale  restrizione  si  è  virtual- 
mente sancito  che  ai  terzi  che  hanno 
causa  da  uno  dei  contraenti,  quando 
siano  di  buona  fede,  non  possa  venir 
opposta  la  simulazione  dell'alto  pub- 
blico sul  fondamento  del  quale  ab- 
biano coniraiiato,  facendo  stato  per 
essi  il  contetiuto  dell'atto  stesso  quale 
esso  appare,  indipendentemente  da 
quanto  le  parti  che  v'intervennero 
avessero  potuto  convenire,  sia  pure 
con  controdichiarazioni  fatte  per  scrit- 
tura privata. 

Atteso  che  la  sentenza  denunziata, 
dopo  di  avere  ritenuto  in  applicazione 
dell'enuncialo  principio  che  di  fronte 
alla  Banca,  terzo  di  buona  fede,  non 
potesse  il  Minghini  insorgere  con  la 
eccezione  di  simulazione  contro  la 
dichiarazione  di  debito  da  lui  rila- 
sciata con  l'istrumento  dei  25  giugno 
1893  in  favore  del  Cocchi  che  ceduto 
aveva  il  credito  alla  Banca  suddetta, 
ebbe  poi  a  giudicare  che  cotale  im- 
pugnativa potesse  essere  dedotta  e 
provata  per  tesiimonj  dal  curatore 
del  lallimento  di  Domenico  Parrà, 
quantunque  questi  non  fosse  stato 
estraneo  alla  aiipulazione  del  Minghi- 
ni, e  la  simulazione  non  avesse  avuto 
per  scopo  di  provare  le  ragioni  dei 
creditori  di  esso  Parrà,  e  venne  a 
siffatta  conclusione  movendo  dal  prin- 
cijiio  che  i  creditori  sono  aventi  cau- 
sa del  debitore  quando  sperimentano 
le  costui  ragioni,  ma  sono  invece  terzi 
quando    si    fanno    ad    impugnare    gli 
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atti  simulati  del  loro  debitore  i  quali 
siano  per  riuscire  ad  essi  nocivi,  ciò 
solo  bastando  a  farli  ritenere  fatti  in 
frode  delle  loro  ragioni,  indipenden- 
temente dall'animo  di  nuocere.  Ma 
codesto  concetto  è  manifestamente  er- 
rato. Ben  s'intende  che  ai  termini 
dell'art.  1325  del  codice  civile  i  cre- 
ditori agiscono  in  proprio  nome  quan- 
do si  fanno  ad  impugnare  gli  atti  che 
il  debitore  abbia  fatti  in  frode  delle 
loro  ragioni,  giacché  in  tal  caso  trat- 
tasi di  far  revocare  Tatto  ingiusto  del 
debitore;  ma  non  accade  lo  stesso 
quando  agiscono  per  far  dichiarare 
che  un  atto  cui  ha  preso  parte  il  loro 
debitore  senza  Vanimus  nocendi  con- 
tenga un  rapporto  giuridico  diverso 
da  quello  che  si  desume  dalle  par- 
venze che  si  son  date  alTatto.  In  tal 
caso,  trattandosi  di  far  dichiarare  il 
vero  carattere  delTatto  e  d'impedire 
che  Taliro  contraente  possa  con  dan- 
no del  debitore  profittare  dei  vantaggi 
che  gli  verrebbero  dall'atto  quale  esso 
appare,  l'azione  che  all'uopo  si  vien 
promuovendo  dai  creditori  ha  per  suo 
contenuto  il  diritto  stesso  del  debitore, 
e  profìtta  ad  essi  si  e  come  profìtte- 
rebbe  al  debitore  se  venisse  da  co- 
stui promossa.  Or,  se  questa  è  la  na- 
tura di  siffatta  azione,  ed  ai  creditori 
è  dato  promuoverla,  in  quanto  si  ri- 
tiene che  il  debitore  nell'obbligarsi 
verso  di  essi  ebbe  a  trasferire  loro  il 
diritto  di  agire  su  tutti  i  suoi  beni 
presenti  e  futuri,  come  sul  fondamento 
degli  art.  1948  e  1949  del  codice  ci- 
vile la  stessa  sentenza  denunciata 
ebbe  a  riconoscere,  si  rende  mani- 
festo che  i  creditori  nel  caso  di  cui 
si  tratta  agiscono  ai  termini  dell'art. 
1234  dello  stesso  codice,  come  aventi 
causa  del  loro  debitore,  ed  utendo  iu- 
ribus  di  costui  sono  passibili  per  parte 
di  colui  contro  del  quale  viene  pro- 
mossa l'azione  di  tutte  le  eccezioni 
che  potrebbero  opporsi  al  debitore 
nel  nome  del  quale  agiscono.  Se  a 
tutto  ciò  avesse  ben  posto  mente  la 
sentenza  denunziata,  ed  avesse  inoltre 
considerato  che  la  parola  frode  è  ado- 
perata nell'art.  1325  del  codice  civile, 
non  come  sinonimo  di  danno,  ma  per 
significare  Vanimus  nocendi,  il  qual 
concetto    è   reso    ancora   più    chiaro 


dalla  seconda  parie  di  detta  disposi- 
zione in  cui,  parlandosi  degli  atti  a 
titolo  oneroso,  è  detto  che  la  frode 
deve  risultare  dal  canto  di  ambedue 
i  contì^aenti,  di  leggi<^ri  avrebbe  scor- 
to che,  una  volta  escluso  che  la  di- 
chiarazione di  debito  rilasciata  dal 
Minghini  a  favore  del  Corchi,  dal 
qualo  ha  causa  la  Banca,  si  fosse  si- 
mulata per  frodare  le  racioni  dei  cre- 
ditori del  Parrà,  costoro  agli  efifetti 
dell'azione  promossa  dal  curatore  che 
li  rappresenta  non  potevano  riguar- 
darsi terzi,  e  con^e  quindi  neanche 
per  essi  fosse  dato  opporre  alla  Ban- 
ca, terzo  di  buona  fede,  la  simulazio- 
ne dell'atto  sul  fondamento  del  quale 
ella  ebbe  a  contrattare  col  Cocchi, 
nello  stesso  modo  che  non  l'avrebbe 
potuto  il  Parrà  se  l'azione  contro  la 
Banca  fosse  stata  da  lui  promossa. 

Atteso  che,  risultando  fondato  il 
primo  mezzo  del  ricorso,  la  sentenza 
denunziata  non  può  sfuggire  al  chie- 
sto annullamento,  senza  che  accada 
scendere  all'esame  del  secondo  meizo. 

Per  tali  motivi: 

Visto  Tart.  542  del  codice  di  pro- 
cedura civile  ; 

La  Corte  accoglie  il  primo  mezzo 
del  ricorso  e,  senza  scendere  all'esa- 
me del  secondo  mezzo,  cassa  in  rela- 
zione al  mezzo  accolto  la  denunziata 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Bo- 
logna 1-18  maggio  1897,  e  rinvia  la 
causa  per  nuovo  esame  alla  corte  di 
appello  di  Ancona. 


SszIoRS  eifils  15  luglio  I8S8,  n.  441. 

CASELLI  P.  f(.  -  IUÌ66IA  M.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRiSCUOLO 

(conci,  conf.) 
Blamenstihl  (avv.   Sebastiani  e  Lupac- 

CHIOU)  - 

Moriconi  (avv.  Vassura-Calzaroni  e  Ma- 
rini) e  Comune  di  Roma 

SEQUESTRO  CONSERVATIVO  (Coneessiene 
di):  Richiesta  pendente  judicio  -  Tribu- 
nale 0  certe  dì  appello  divisi  in  sazioni  - 
Presidente. 


GtURISDIZ[ONe   ORDINARIA 


Il  sequestro  eonaeroatico  precislo 
dall'art  ."^S?  del  codice  di  i-ocedura 
eioile,  diletto  pindeL','  jiul  'io,  deoe 
concederai  dal  presidente  delln  setione 
del  tribunale  o  della  curie  di  appello 
davanti  la  quale  fu  assegnata  la  cau- 
sa, quando  l'uno  n  l'altra  siano  dioisi 
in  sezioni,  e  non  dal  presidente  capo 
del  tribunale  o  della  corte  medesi- 
ma (1). 

!l  ricorrente  sostiene  che  l'argo- 
mento che  la  corte  di  merito  desume 
dalla  differente  locuzione  usata  ne^'li' 
arL  926  e  937  codice  procedura  civile 
ìd  quanto  nel  primo  si  dice:  «i  presi- 
dente del  triliunale  competente  :^  co- 
noscere delia  cau^a  princij>ale  »,  e 
nell'altro  invece  si  dice:  «  presidente 
del  tribunale  avanti  cui  pende  )a  cau- 
sa »  non  re<>ge.  Imperocché  il  legi- 
slatore si  è  sempre  riferito  allo  stesso 
presidente  del  tribunale,  e  la  distin- 
zione tra  i  due  arlicoli  corrisponde 
solo  ai  due  casi,  che  il  giudizio  di 
inerito  sia  o  no  ancora  iniziato.  EU 
anche  erroneamente  la  corte  invoca 
l'art.  213  del  regolamento  generale 
giudiziario,  giacché  la  domanda  di 
sequestro  conservativo  non  è  di  sua 
natura  una  domanda  incidentale,  né 
il  se>:|tiestro  pone  fine  ad  un  incidente, 
ma  è  provvedimento  di  semplice  con- 
servazione, ed  una  facoltà  che  costì 
luisce  un'attribuzione  speciale  cim- 
cssa  al  magistrato,  cupo  del  colle- 
gio. 

Né  ha  miglior  pregio  l'altro  argo 
mento,  che  la  corte  trae  dalla  lettera 
e  dallo  spirito  dell'art.  927,  in  (|Uanto, 
accennandosi  in  esso  al  sequestro 
connesso  a  causa  già  pendente,  si 
allude  al  vice-presidente  della  sezione 
avanti  cui  pende  la  causa,  e  noti  al 
presidente  che  sta  a  capo  del  colle- 
gio, ed  in  quanto  il  vice-presidente 
delia  sezione  è  a  preferenza  di  ogni 
altro  in  condizione  di  constatare  se 
concorrano  le  condizioni  richieste  per 
accordare  il  sequestro.  Ma  la  prima 
ragione  non  vale,  poiché   la   connes- 


(I)  T.  la  conforme  decisione  del  15 
ghigno  189G,  in  causa  Cassese  e.  Franct- 
Bcangeti  (in  questa  RacMlU  :  XXI,  Ci?., 
2-,  379). 


siooc  di  cui  parla  i\  citato  articolo 
non  dehbe  intendersi  nel  senso  stret- 
tamente giuridico,  ma  significa  sol- 
tanto una  connessione  di  relazione  ; 
altrimenti  non  sarebbe  logico  e  giu- 
ridico il  disposto  di  legge,  che  cioè 
il  giudizio  ai  convalida  possa  trattar- 
si avanti  auturiià  giudiziaria  difTe- 
rente  da  lineila  innanzi  cui  si  agita 
la  causa  in  merito. 

Né  é  esatta  l'altra  ragione,  poiché 
né  il  presidente  del  tribunale  né  il 
vice-presidente  conoscono  nulla  dei 
giudizio  pendente  fino  a  che  non  se- 
gue la  discussione  all'udienza,  mentre 
il  caso  più  frequente  é  che  il  seque- 
stro si  chiede  appena  spiccata  la  ci- 
tazione. Piuttosto  deve  dirsi  che  il 
concetto  del  legislatore  fu  quello  di 
rendere  competente  a  concedere  il 
sequestro  il  magistrato  che  trovasi 
sopra  lu.ogo.  appunto  perchè  tanto  nel- 
la località  dove  si  opera  il  sequestro, 
quanto  in  quella  del  giudizio  di  meri- 
to, é  più  fa(^le  assumere  quelle  som- 
marie notizie  ed  informazioni  che 
possono  concorrere  per  concedere  il 
sequestro. 

La  Corte  osserva  che  la  questione 
contenuta  nell'unfco  mexxo  del  ricor- 
so è  slata  altra  volta  decisa  da  que- 
sto Supremo  Collegio  nel  senso  che 
il  sequestro  _  conservativo,  previsto 
dall'art.  927  co'lice  procedura  civile, 
chiesto  pendente  judieio,  dehba  ,con- 
redersi  dal  presidente  della  sezione 
del  tribunale  o  della  corte  davanti  la 
quale  fu  assegnata  la  causa,  quando 
l'uno  o  l'altra  siano  divisi  in  sezioni, 
e  non  dal  presidente  capo  del  tribu- 
nale o  della  corte  medesima.  E  que- 
sta Corte  non  crede  di  dover  abban- 
donare tale  sua  giurisprudenza,  poi- 
ché una  interpretazione  contraria  ri- 
pugna ai  ])recedenti  legislativi  ed  al 
senso  letterale  e  logico  della  surri- 
ferita disposizione. 

Il  testo  del  vigente  art  927  è  ata- 
sto certamente  desunto  dalla  prece- 
dente legislazione  piemontese,  poiché 
né  le  abolite  leggi  civili  e  di  proce- 
dura delle  provinole  meridionali,  né 
i  soppressi  codici  degli  ex-Stati  ita- 
liani, contenevano  analoga  disposizio- 
ne. Ora,  il  codice  piemontese  del  1854, 
all'art.  889,  disponeva:  «  Non  si  pò- 
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tra  procedere  ad  alcun  sequestro  se 
non  sarà  prima  autorizzato  dal  pre- 
sidente del  tribunale  del  domicilio  del 
debitore,  ovvero  del  luogo  in  cui  esi- 
stono gli  oggetti  da  sequestrare  ;  e  se 
in  corso  di  causa^  dal  tribunale  a- 
vanti  cui  verte  la  causa  ».  Ed  il  suc- 
cessivo codice  del  1859,  all'art.  928, 
diceva:  «  Il  sequestro,  se  vi  ha  lite  pen- 
dente, può  solo  concedersi  dall'auto- 
torità  giudiziaria  avanti  cui  verte  la 
causa,  ovvero  dal  presidente  o  giudi- 
ce commesso  di  essa  ». 

Da  siffatte  disposizioni  risulta  ad 
evidenza  che  il  sequestro  conservati- 
vo chiesto  in  corso  di  causa  era  sem- 
pre dato  dal  magistrato  investito  del- 
la cognizione  di  essa,  e  quindi  dal  tri- 
bunale, dal  presidente  o  dal  giudice 
commesso  della  causa.  Se  criterj  di- 
versi fossero  prevalsi  nella  formazio- 
ne della  legislazione  attuale,  in  cui 
sono  stati  riprodotti  e  fusi  i  surrife- 
riti articoli,  non  si  sarebbe  certamen- 
te mancato  di  farne  cenno  nei  lavori 
preparatorj.  Invece  ne  fu  modificato 
soltanto  il  dettato  nel  senso  di  esclu- 
dere per  la  concessione  del  sequestro 
la  collegialità  ed  il  giudice  commis- 
sario della  causa,  ed  è  a  credere  che 
ciò  siasi  fatto  per  la  natura  urgente 
del  provvedimento,  e  per  renderne 
più  facile  e  spedita  la  procedura  ;  ma 
fu  però  mantenuto  il  concetto  infor- 
mativo della  precedente  legislazione, 
che  cioè  sia  sempre  l'autorità  giudi- 
zia  già  investita  della  cognizione  del- 
la causa  la  sola  competente  a  con- 
cedere il  sequestro  conservativo  chie- 
sto in  corso  di  causa. 

Né  la  locuzione  usata  dall'art.  927 
messo  in  confronto  col  precedente 
art.  926  tollererebbe  altra  intelligenza 
giacché  nel  primo  si  parla  di  «  pre- 
sidente del  tribunale  competente  a  co- 
noscere della  causa  principale  »,  men- 
tre nelTaltro,  accennandosi  al  caso 
del  sequestro  connesso  a  causa  già 
pendente,  si  dice  che  possa  conce- 
derlo «  il  presidente  del  tribunale  o 
della  corte  davanti  cui  pende  la  cau- 
sa ». 

Questa  diversa  locuzione  nei  due 
articoli  deve  importare  un  differente 
concetto  nelle  due  disposizioni  ;  altri- 
menti bisognerebbe  ammettere  un'im- 


ì 


proprietà  di  liugiiaggio  nel  legislatore, 
il  che  non  si  deve    presumere. 

Ma,  più  che  la  lettera,  è  il  signi- 
ficato logico  e  giuridico  della  legge 
che  vale  soprattutto  per  escludere  una 
contraria  interpretazione.  Imperocché 
la  necessità  di  pro>vvedere  con  distin- 
ta disposizione  pel  caso  in  cui  la  do- 
manda del  sequestro  conservativo  ven- 
ga proposta  nel  corso  della  causai 
principale  sta  appunto  in  quel  rap  - 
porto  di  connessione  che  esiste  tra 
l'una  e  l'altra,  in  forza  del  quale  il 
giudice  già  investito  della  causa  prin- 
cipale deve  pure  essere  il  solo  com- 
petente ad  emettere  tutti  i  provvedi- 
menti, anche  interinali,  che  abbiano 
con  essa  attinenza  diretta  od  indiret- 
ta. E  cotesta  regola  tanto  più  doveva 
avere  prevalenza  in  fatto  di  sequestro 
conservativo,  in  quanto  che,  trattan- 
dosi di  misura  rimessa  al  prudente 
apprezzamento  del  magistrato,  ninno 
meglio  del  giudice  davanti  cui  pende 
la  causa  può  essere  in  grado  di  de- 
cidere sulla  opportunità  e  giustizia  di 
uel  mezzo  di  assicurazione  chiesto 
al  creditore  istante.  Poiché  il  legi- 
slatore ha  tenuto  presente  il  caso  più 
frequente;  che  cioè  si  chiegga  il  se- 
questro conservativo,  non  subito  do- 
po che  la  causa  principale  venne  as- 
segnata alla  sezione,  ma  quando  l'au- 
torità giudiziaria,  pur  essendo  piena- 
mente informata  del  merito  della  lite, 
non  abbia  potuto  ancora  emettere  sul- 
la stessa  una  pronunzia  definitiva  ;  ed 
allora  sarà  agevole  al  presidente  del 
collegio  giudicante  il  desumere  dalla 
indole  dp|  giudizio,  dalla  natura  delle 
eccezioni  proposte,  dai  mezzi  istrut- 
torj  disposti,  dal  tempo  occorrente 
per  esaurirli  e  da  simiji  elementi,  la 
necessità  e  la  convenienza  di  conce- 
dere 0  meno  il  provvedimento  chiesto 
dal  creditore,  nel  fine  di  scongiurare 
il  pericolo  che  potrebbe  correre,  quan- 
do a  giudizio  finito  trovasse  diminui- 
to o  disperso  il  patrimonio  del  debi- 
tore. 11  legislatore  ha  quindi  creduto 
meglio  di  demandare  la  facoltà  di 
concedere  il  sequestro  conservativo, 
in  pendenza  di  causa,  a  quello  stesso 
presidente  del  collegio  chiamato  a 
conoscere  del  merito  di  essa,  e  non 
già  al  presidente  del   tribunale,  come 


capo  e  pappresentantp  dei  corpo  giu- 
diziario omonimo;  ed  altriin(>nti  inte- 
sa, la  disposizione  dell'art,  957  riusci- 
rebbe superflua,  e  molto  meno  si 
spiegherebbe  l' intervento  del  presi- 
dente della  corfe  d'appplJo  in  mate- 
ria di  sequestro   consprvalivo. 

Che  infine  non  vale  l'altro  argo- 
mento, che  in  senso  conlrnrio  vuol 
trarre  il  ricorrente  dal  disposto  del- 
l'urt.  931  codice  procedura  civile.  Im- 
pi-rocchè  nuesto,  prevedendo  l'ipotpsi 
del  precedente  art,  92fi,  stabilisce  che 
la  domanda  di  convalida  deliba  por- 
tarsi davanti  l'autoHlà  giudiziaria  del 
luogo  del  sequestro  competente  per 
materia  o  valore,  ma  non  dice  che 
Io  stesso  abbia  a  Tursi  nell'ipotesi 
dell'art.  927,  per  mndo  che  la  doman- 
da possa  portarsi  davanli  un'autorità 
giudiziaria  diversa  da  quella  innanzi 
la   quale  pende  In  causa  princijiale. 

Per  tali  motivi  : 

La  Corte  respinge  il  ricorso  pro- 
dotto dal  signor  Bernardo  Blumensthil 
avverso  la  sentenza  resa  dalla  corte 
di  appello  di  Roma  noi  16-27  ottobre 
1896. 


Sgzififii  dille  3D  mano  1898,  n.  1B6, 

CARDOHS  P,  ff.  ^  BBSILE  R5I.  sd  Est,  - 

p.  H.  muzm 


PROPRIETÀ'  (Confini  di)  :  Coslruzione  di  slac 
clonala  -  Concorsa  nelle  spese  -  Circoslan- 
le  influenti  -  Prova  lesti  monialo. 

Sulla  domanda  di  eonenrno  a  pa- 
gare le  spese  dì  una  staccionata  che 
l'attore  sostiene  essere  ainta  costrutta 
per  delimitare  le  rispettine  proprietà, 
di  lui  e  del  eonnenuio,  sono  impor- 
tanti e  deeisicamenie  influenti  le  eir- 
eoftanxe  che  la  staeeionata  xia  siala 
piantata  nella  linea  di  confine  delle 
stesse  proprietà,  che  le  leste  dei  chio- 


di nella  medesima  siano  ricolti  metà 
da  una  parte  e  metà  dall'altra,  e  che 
riffa  in  proposito  una  consuetudine 
locale;  cosicché,  dedottasi  su  di  esse 
la  prona  testimoniale,  non  può  il  ma- 
ffistrato  non  ammétterla. 

Con  atto  20  agosto  1896,  Fioren- 
tini Augusto  e  Francesco  convennero 
davanti  al  conciliatore  di  Palestrina 
Sampaolesi  Luigi  e  Filip[>o.  per  la 
condanna  al  pagamento  di  lire  cento, 
metà  delio  importo  della  staccionata 
costrutta  da  Luigi  Miliucci,  per  deli- 
mitare le  rispettive  proprietà  in  con- 
trada Tende.  Sulle  opposizioni  dei  con- 
venuti, con  provvedimento  del  15  set- 
lemhre  1896,  quel  magistrato  nominò 
il  perito  Carletti,  per  acclarare  l'esi- 
stenza delia  staccionata  sul  confine, 
sulla  considerazione  che  occorreva 
prima  di  ogni  cosa  provai'e  ì  fatti, 
per  poi  dar  luogo  allo  svolgimento 
delie  ragioni  di  diritto.  Pepi\,  sull'ap- 
pello dei  Sampaolesi,  il  pretore  di  Pa- 
lestrina con  senlema  8-10  ottobre  JS9(>, 
ordino  anzitutto  agli  attori  Fiorenti- 
ni di  esaurire  la  prova  testimoniale 
da  essi  subordinatamente  articolata, 
per  dimostrare  che  i  Sampaolesi  con- 
sentivano a  che  fosse  costrutta  una 
staccionata  sulla  lìnea  di  confine  dei 
rispettivi  terreni,  nell'interesse  ed  a 
spese  comuni,  escludendo  da  siffatta 
prova  C(uellfi  parte  che  si  riferisce  alla 
consuetudine 

Considerò  Ìl  giudice  di  appello  che 
l'azione  promossa  poteva  fondare  o 
sulla  legge  o  sulla  convenzione;  che 
la  legge  scritta  non  ns^'isteva  gli  at- 
tori, poiché,  se  l'art.  441  codice  civile 
dichiara  che  ogni  proprielarin  può 
obbligare  il  suo  vicino  a  stabilire,  a 
spese  comuni,  i  termini  tra  le  loro 
proprietà  contigue,  il  successivo  art, 
442  soggiunse  che  ognuno  può  chiu- 
dere il  suo  fondo,  d'onde  la  conse- 
guenza che  la  chiusura  del  proprio 
fondo  per  legge  va  fatta  a  proprie 
spese;  che  la  naturale  giustizia,  invo- 
cata dagli  appellati,  produce  obblighi 
morali,  ma  di  per  sé  sola  non  è  fon- 
damento di  azione  giudiziale;  e  nep- 
tiure  potevH  invocarsi  la  consuetudine 
ocale;  perchè,  coll'aiiuazione  del  nuo- 
vo codice,    sono    cessati  gli  usi  e  le 
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consuetudini,  a  cui  il  codice  stesso 
espressamente  non  si  riferisce;  e,  nella 
materia  di  cui  si  tratta,  nessun  ri- 
mando ad  essi  è  fatto  dalla  lo^ge. 
Che,  essendo  affermata  dagli  uni  e 
negata  dagli  altri  la  convenzione,  oc- 
correva anzitutto  dimostrarla,  poiché 
la  perizia  presuppone  provato  il  con- 
tratto. 

Esaurita  la  prova  testimoniale  da- 
vanti al  conciliatore,  cui  fu*  rimandata 
la  causa,  prese  le  debite  proteste  per 
parte  dei  Fiorentini,  quel  magistrato, 
con  altra  sentenza  del  5  6  novembre 
1896,  fece  diritto  alla  loro  domanda; 
ma  sul  nuovo  appello  dei  Sampaolesi, 
il  pretore  di  Palestrina,  con  altra  sen- 
tenza dA  3-5  dicembre  1896y  rigettò 
la  domanda  dei  Fiorentini  e  li  con- 
dannò a  tutte  le  spese,  liquidate  in 
lire  127,  compresevi  lire  50  per  di- 
ritti di  comparizione  e  scritti,  sulle 
considerazioni  che,  colla  precedente 
sentenza  8-10  ottobre  1896,  erasi  rite- 
nuto non  esser  tenuti  per  legge  i  Sam- 
paolesi al  pagamento  della  metà  dello 
importo  della  staccionata  la  quale 
era  un  mezzo  di  chiusura  e  di  tutela 
del  terreno,  e  non  erano  termini,  i 
quali  soltanto  dovevano  farsi  a  spese 
comuni  ;  che  dalle  risultanze  delle 
prove  testimoniali  minutamente  esa- 
minate non  era  stato  dimostrato  es- 
servi stato  consenso,  patto  o  conven- 
zione; che  la  staccionata  foss»  stata 
fatta  anche  a  richiesta  e  neirinteres- 
se  dei  Sampaolesi,  e  col  loro  concor- 
so alla  relativa  spesa;  che  era  fuori 
luogo  il  ricorso  che  si  faceva  alla  ge- 
stione di  negozio,  alla  utile  inversione 
ed  allo  indebito  arricchimento;  per- 
chè nqn  vi  era  utilità,  se  il  terreno 
dei  Sampaolesi,  venendo,  mediante  la 
staccionata,  chiuso  e  difeso  da  un 
sol  lato,  restava  aperto,  indifeso  dagli 
altri  lati  ;  non  vi  era  gestione  di  ne- 
gozio, sia  perchè  essa  suppone  la  uti- 
lità, sia  perchè,  se  i  Sampaolesi  aves- 
sero voluto  quella  staccionata  nel 
loro  interesse,  avrebbero  assistito  alla 
sua  confezione  e  ne  avrebbero  sta- 
bilito il  prezzo;  che  neppure  poteva 
farsi  ricorso  alla  consuetudine,  in 
ordine  alia  staccionata  di  confine,  la 
quale,  a  prescindere  di  essere  stata 
esclusa  dalla  precedente  sentenza,  pre^ 


suppone  il  fatto  della  costruzione  col 
consenso  e  nello  interesse  dei  pro- 
prietari confinanti. 

I  Fiorentini  denunziarono  entram- 
be le  suaccennate  sentenze  del  pre- 
tore di  Palestrina. 

Considerando  che  accoglibili  si  pre- 
sentano le  censure  fatte  contro  la 
prima  sentenza  delli  8-10  ottobre  1896; 
dappoiché  la  perizia  ordinata  dal- con- 
ciliatore col  provvedimento  del  15 
preceduto  settembre  era  stata  chie- 
sta dai  Fiorentini  quale  fatto  e  base 
deirazione  istituita,  e  si  palesava  con- 
cludente ed  opportuna  alla  risoluzio- 
ne della  controversia,  tendendo  a  di- 
mostrare che  la  staccionata  era  stata 
piantata  nella  linea  di  confine  delle 
proprietà  delle  parti  contendenti,  come 
termine  fra  di  esse  ;  laddove,  se  fosse 
stata  soltanto  destinata  a  chiudere  il 
fondo  dei  Fiorentini,  avrebbe  dovuto 
essere  posta  esclusivccmente  sul  loro 
terreno;  e  serviva  inoltre  a  mettere 
in  rilievo  l'altra  circostanza,  importan- 
tissima, della  rivoltatura  delle  teste 
dei  chiodi;  poiché;  come  si  assumeva 
dai  Fiorentini,  il  fatto  di  essere  le  te- 
ste dei  chiodi  rivolti  metà  da  una 
parte  e  metà  dall'altra,  era  indizio 
manifesto  della  comunione  della  stac- 
cionata, secondo  le  consuetudini  lo- 
cali. E'  quindi  censurabile,  anche  per 
questa  parte,  la  suaccennata  senten- 
za, per  aver  escluso  dalla  prova  te- 
stimoniale la  circostanza  che  si  rife- 
riva alla  consuetudine  locale,  la  quale 
in  questo  caso  poteva  avere  una  se- 
ria importanza,  tanto  più  che  la  pe- 
rizia fu  rigettata  per  la  semplice  con- 
siderazione che  essa  supponesse  pro- 
vato il  contratto,  ossia  l'obbligo  di 
pagare  nei  Sampaolesi;  mentre  invece 
era  slata  chiesta  ed  ordinata  allo 
scopo  di  porre  in  evidenza  circostanze 
di  una  decisiva  influenza  nella  riso- 
luzione della  controversia;  sicché  si 
fa  manifesto  anche  il  difetto  di  moti- 
vazione, che  si  appone  alla  sentenza 
stessa;  per  cui,  senza  neppure  discu- 
tere tutte  le  altre  censure  che  alla 
medesima  si  fanno,  debba  pronunziar- 
sene lo  annullamento. 

Che,  annullata  la  prima  sentenza, 
viene  a  mancare  la  base  ed  il  fonda- 
mento della  secouda;   sicché  aacbo 
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quesi'  altra  debba  essere  annullata 
senza  uopo  di  discutere  le  rensure 
che  alla  medesima  specialmente  ven- 
gono ratte. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  le  due  sentenze 
delli  8O0  ottobre  e  3-5  dicembre  1896, 
del  pretore  di  Palestrina,  e  rinvia  la 
causa  davanti  al   pretnre  di  Marino. 


Saligni  citilg  31  gsnnaia  IBS8,  n.  16. 

MASI  P.  fi.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  - 
P,  M.  BARRtCtNO 

(conci,  coiif.)     . 
I       Cacciaguerra  (avv.  Oualdi  b    Vbndemi- 
I  Merìnni  (avr.  Bondiì 

I       SENTENZA    CONTUMACIALE    (Noltfic azione 
I  della'':  Formalità  essenziale  -  Nullità    por 

I  inosservanza  -   Tribunali  -  Pretori  -  Con- 

ciliatori. 
La  detignatione  dell'  usciere  per 
la  notifieaiìone  delle  sentenip  enntu- 
I  maeiali  eostitiiìaee  una  formalità  at- 
tinente alla  esuensa  del  giudix'n,  e  di 
cui  l'inoasernania  produce  nuìlità,  non 
sola  pei  giuditi  acanti  i  tribunali, 
ma  per  quelli  pure  aranti  i  pretori  e 
I       1  conciliatori  (1). 

Considerando  che  debba  Hlenersi 
fondato  il  ricorso;  dappoicht',  non  po- 
I  tendo  mettersi  in  dubbio  fé  la  stessa 
I  sentenza  denunciata  ne  conviene!  '.'he 
il  provvedimento  20  aprile  1896,  seb- 
bene (jUhlificaio  ordinania,  fosBe  in 
realtà  una  vara  sentenza,  doveva  es- 
Sflr  notificato  al  Cacciaguerra  contu- 
mace da  un  usciere  del  conciliatore 
flspressamente  designato  ;  e  la  nniifi- 


(t)  Massiiua  conforme  al  l'in  se  su  amento 
deUa  dotti-ina  e  Hll'indirizio  della  giuri- 
sprni^nzB,  per  cui  nella  notilicRKloiie  delle 
Mntenae  cootamsciftli  emessa  dui  pretori 
debbono  oaservarsì  tutte  ie  norme  pre- 
scritto par  la  notìlicaziono  delle  sentenze 
Witumacìali  pronunziate    in  materia  di 


cagione,  altrimenti  eseguita,  doveva 
ritenersi  nulla,  siccome  testualmente 
dichiara  l'uri.  385  codice  procedura 
civile. 

Che  tutta  la  contestazione  adunque 
si  resiringe  nel  riconoscere  se  la  di- 
sposizione di  quest'ultimo  articolo,  al- 
logalo nelle  disposizioni  relative  al 
procedimento  davanti  ai  tribunali  ci- 
vili e  le  corti  di  appello,  debba  esten- 
derai ai  procedimenti  davanti  ai  pre- 
tori, pel  ficbiamo  che  ne  fa  il  suc- 
cessivo art.  447.  e,  conseguentemonta, 
anche  a  quelli  davanti  al  conciliatore, 
in  buse  al  seguente  art!  4f>4. 

Che  non  puossi  anzitutto  discono- 
scere come  la  desÌ)(nazione  dell'uscie- 
re per  la  notificazione  delle  sentenze 
contumaciali  costituisca  una  formalità 
sostanziate,  che  attiene  alla  essenza 
del  giudizio;  essa  fu  pensatamente 
prescritta  dal  legislatore  a  maggior 
garanzia  del  contumace,  per  la  ragio- 
ne espressa  dalla  Commissione  legi- 
slativa che  fu  creduto  necessario  di 
mantenerla  perchè,  sebbene  a  prima 
giunta  apparis.se  formalità  dì  nessuQ 
rilievo,  costituiva  pur  sempre  una 
garanzia  pel  convenuto.  Ora,  se  la 
.leggo  proclama  nettamente  la  nullità 
di  una  tiottfìcuzione  non  eseguita  in 
conformità  dei  suoi  precetti,  la  parte, 
cui  tale  notificazione  vien  fatta,  pu<^ 
ragionevolmente  ritenerla  al  e  come 
itiesiatente,  poiché  solo  da  quegli  atti 
aventi  i  requisiti  richiesti  per  la  loro 
validità  possono  scaturire  legittimi 
ePfetii. 

Che,  non  avendo.il  legislatore  de- 
terminato il  modo  in  cni  debbono  es- 
sere notificate  le  sentenze  contuma- 
ciali dei  prelori,  deve  farsi  ricorso 
lilla  disposizione  dell'art.  447,  che  ri- 
chiama per  siffatte  notificazioni  le 
regole  stabilite  per  la  notificazione 
delle  sentenze  conlumaciali  dei  trihii- 
;uale  lo  sco- 


tribunnli  o  dalle  corti  dì 
appallo.  Conf.  Matiiholo,  TraHnlo  dt 
dir.  giiid-,  4'  ediz..  IV.  a.  171;  Ca9S.  DI 
ToRiKo,  13  novembre  isaft  (Foro  II.:  Rep. 
1«!<5,  voce  Siitfenzti  eh:,  n.  144)  e  20 
gennaio  l^iiS  (td.:  XSIU,  1S98,  1«,  153). 
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che  si  tratti  di  cause  davanti  ai  giu- 
dici collegiali,  sia  che  si  tratti  di  cau- 
se davanti  ai  giudici  singolari,  non 
potendo  certo  ritenersi  che  la  sem- 
plice designazione  delTusciere  sia  in- 
applicabile nei  procedimenti  davanti 
a  questi  ultimi,  malgrado  il  numero 
più  ristretto  degli  uscieri,  il  minore 
numero  delle  cause  e  la  più  breve 
giurisdizione.  Il  legislatore  non  dovea 
preoccuparsi  meno  della  difesa  del 
contumace  così  nelle  une,  come  nelle 
altre  cause  ;  ed  avendo  creduto  indi- 
spensabile la  destinazione  speciale 
dell'usciere,  ^ffatta  destinazione  deve 
ritenersi  necessaria  cosi  per  le  sen- 
tenze dei  tribunali,  come  per  quelle 
dei  pretori  e  dei  conciliatori  ;  né 
la  omissione  di  siffatta  designazione 
nel  capoverso  dell'art.  441,  senza  al- 
cuna ragione  esplicativa  emergente 
dai  verbali  della  Commissione  legisla- 
tiva, può  considerarsi  fatta  allo  scopo 
di  adottare  un  sistema  diverso  da 
quello  seguito  per  la  notificazione  del- 
le altre  sentenze  contumaciali,  ma 
piuttosto  come  una  superfluità,  della 
quale  non  occorresse  ripetere  il  teno- 
re di  fronte  al  secondo  capoverso  del- 
l'art. 385,  richiamato 'dal  successivo, 
art.  447. 

Che  la  giurisprudenza  delle  corti 
reprolatrici  si  è  mantenuta  costante 
neirafifermazione  di  siffatti  principj, 
dai  quali  questa  Córte  non  trova  ra- 
gioni plausibili  di  doversi  ora  allon- 
tanare. 

Per  siffatte  considerazioni,  la  Corte 
cassa  la  Sentenza  del  pretore  di  Mel- 
dola  del  21-23  febbraio  1897,  e  rin- 
via la  causa  davanti  al  pretore  di 
Forlì. 


Sazione  chili  22  ltt|l!o  1888,  i.  476. 

6H1GLIERI  P.  P.  -  NARI  Rei  ed  Esl  - 
P.  N.  RIGHETTI 

(conci,  oonf.) 

Antenuccì  (avv.  Coglitorr)  - 
RomaqnoH  (avv.  Italiani)    e    Ministero 
delV Interno  (avv.  er.  Silvestri)   «  Di- 
rezione generale  del. Tesoro 

ESECUZIONE  FORZATA:  Assegno  tlimsiitare 
-  Assegno  vitallilo  -  DanneagìaH  pelHiei 
delle  Provincie  meridionali  -  PìgnorabilKà. 

Manca  della  qualità  di  assegno 
•alimentare  ed  è  perciò  pignorabile 
l'assegno  vitalizio  conceduto  in  viriii 
della  ìeqqf!  8  luglio  IHHS  ai  danneg- 
giati politici  per  ristoro  dei  danni 
sofferti  per  causa  politica  negli  anni 
lf<48  e  1849  nelle  prooineie  napoli- 
tane  e  siciliane. 

Osserva  in  ordine  al  meiso  prin- 
cipale di  violazione  e  falsa  applica- 
zione dell'art.  592  codice  procedura 
civile,  in  rapporto  agli  art.  1  e  6  del- 
la legge  8  luglio  1883  n.  1496»  e  del- 
l'art, il  del  regolamento  4  settembre 
1883  n.  1574,  cbe  secondo  il  concetto 
dell'art.  592  per  assegno  alimentare 
all'effetto  ivi  indicato  intender  devonsi 
quegli  assegni  che  una  persona  è  te- 
nuta, o  per  lestge  o  per  sentenza  di 
giudice,  di  prestare  ad  un'altra  sotto 
espresso  obbligo  di  assegnamento  a- 
limentare  vitalizio  o  temporaneo,  op- 
pure quegli  assegni  che  per  disposi- 
zione testamentaria  od  altra  consi- 
mile sieno  devoluti  per  esprpRso  ti- 
tolo di  alimenti  volontariamente  as- 
S'ugnati  dal  disponente.  All'infuori  di 
questi  casi,  qualsiasi  altro  assegna- 
mento, quand'anche  in  realtà  serva 
ai  bisogni  giornalieri  della  vita,  non 
ha  carattere  di  assegno  alimentare 
nel  senso  voluto   dal    citato   articolo. 

Ora  l'assegno  di  cui  gode  TAnte- 
nucci,  come  danneggiato  politico  in 
forza  della  succitata  legge,  non  ha 
alcun  carattere  di  assegno  datd^  per 
alimento  proprio  e  della  famiglia,  ma 
è  un  assegno  vitalizio  concesso  da 
ttpa  legge   partipolf^re   ^   ristoro  di 


f^^T-W^- 
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danai  sdferti  per  causa  politica  negali 
anni  1848  e  1849  nelle  sole  provincie 
napolitano  e  siciliane  ;  sono  diritti  di 
cam penso  esercibili  eziandio  dagli  a- 
scendenti,  dalle  vedove,  dai  figli  e  di- 
scendenti dei  danneggiati,  così  dispo- 
nendo l'art.  4  della  citata  legge,  nel- 
la quale  invano  si  cerca  una  frase 
che  valga  a  dimostrare  che  tale  as- 
segno sia  concesso  per  titolo  di  ali- 
menti; e  sebbene  nell'art.  3  del  rela- 
tivo regni  amento  si  richieda  come 
allegato  della  domanda  il  certificato 
sulla  situazione  dì  famiglia,  e  nel  suc- 
cessivo art  11  si  disponga  che  nella 
determinazione  degli  assegni  si  debba 
aver  riguardo  alle  condizioni  econo- 
miche dei  richiedenti,  e  si  dica  che 
nelle  aggiudicazioni  preferire  si  debba- 
no coloro  che  si  trovano  in  maggiori 
strettezze  economiche,  ciò  non  indu- 
ce certamente  ad  imprimere  a  tali 
assegni  il  carattere  alimentare,  quel 
carattere  che  solo  potranno  assumere 
in  rei^ltà,  allorché  Tassegnatario  non 
abbia  altro  mezzo  per  vivere  che  lo 
assegno  in  parola  ;  locchè  non  è  nella 
apecìp,  perchè  TAntenucci  gode  xliu- 
na  diaria  di  lire.  5  come  impiegato 
straordinario  nel  ministero  dell'inter- 
no, già  riconosciuta  questa  inseque- 
strabile ;  ed  appunto  la  circostanza  di 
aver  concesso  un  assegno  vitalizio  a 
base  della  succitata  legge  a  chi  era 
già  fornito,  o  se  non  lo  era  per  caso 
allora,  lo  è  presentemente  di  uno  sti- 
pendio che  gli  offre  sicuro  mezzo  di 
alimento,  dimostra  che  la  concessio- 
ne, di  cui  alla  legge  8  luglio  1883, 
viene  data  per  risarcimento  dei  patiti 
danni,  non  per  titolo  di  assegno  ali- 
mentare ;  e  se  cosi  è  dell'assegno,  a 
maicgior  ragione  si  deve  dire  del  sus- 
sidio, il  quale,  dato  per  una  volta  tan- 
to, non  può  aspirare  a  miglior  trat- 
tamento dell'assegno  di  cui  vuoisi  ne 
faccia  parte.  Escluso,  pertanto,  il  ca- 
rattere di  assegno  alimentare,  non  è 
il  caso  di  invocare  la  disposizione 
dell'art  592  codice  di  procedura  civi- 
le, per  dedurne  la  impignorabilità  del 
sussidio.  Il  tribunale  colla  denunziata 
sentenza  ha  dichiarato  la  non  pigno- 
rabilità  dello  assegno  vitalizio,  non 
perchè  lo  abbia  considerato  come  as- 
segno alimentare,  ma  perchè,  essendo 

JA  Oifrté  Suj^ema  di  Soma,  Anno  X898  (Hat.  Clv. 


pareggiato  pel  suo  modo  di  esazione 
alle  pensioni  ed  agli  stipendi,  la  non 
pignorabilità  scaturiva  dalla  disposi- 
zione generale  dell'art  591  codice 
suddetto,  in  relazione  alle  successive 
leggi  che  si  occuparono  della  inse- 
questrabilità  di  tali  proventi  per  ra- 
gioni di  pubblico  interesse.  Questo 
speciale  motivo  non  esiste  per  il  sus- 
sidio, attesa  la  sua  natura  di  proven- 
to temporaneo,  non  periodico,  esigi- 
bile sopra  semplice  mandato,  che  può 
essere  ad  altri  ceduto  ed  esatto  sen- 
za intralciare  la  contabilità  dello  Sta- 
to ;  e  quindi  il  tribunale  lo  dichiarò 
suscettibile  ^di  pignoramento,  e  cosi 
operando  non  ha  violato,  ma  ha  ret- 
tamente applicato  le  disposizioni  di 
legge  sovra  ricordate. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
presentato  da  Antenucci  avverso  la 
sentenza  del  tribunale  civile  di  Roma 
del  21  luglio  1897. 


Suiona  elvlla  24  naigio  1898,  n.  295  *(l). 

PETRELU  P.  ff.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  K.  RI6HETTI 

(conci,  diff.) 

Simonetti  (aw.  Mocci)  - 
Sbarbati  (avv.  Argentieri  e  Palombi)  (2) 

GIURAMENTO  DECISORIO:  Diehiarazfone  df 
non  ricordarsi  •  Diniego  di  giurare  -  Effetti 
sulla  prova. 

Non  basta  che  colui  al  quale  è 
stato  deferito  il  giuramento  decisorio 
dica  di  non  ricordare  le  circostanze 
sulle  quali  dece  prestare  il  giura- 
mento, per  potersi  senz'altro  condan- 
nare ;  occorre  per  ciò  un  vero  e  pro- 
prio diniego  di  giurare. 

La  circostanza  intorno  alla  quale 
colui  a  cui  è  staio  deferito   il  giura- 


'  (1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza  dei  19-20  aprile  1897 
del  pretore  di  Pausula. 


P.  tt) 
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mento  dice  di   non  rieordarsi,   si  ha 
come  non  provata. 


Sozloni  ehite  3  febbrile  1891»  i.  67. 

CKRDOIIIi  P.  ff.  -  CKSIiBURI  Rei.  ed  Esl  - 
P.  I.  BURRIiCMIO 

(conci,  conf.) 

D*Innocemo  (avv.  Frangi  e  Db  Domini 
cis  G.)  - 

Fantecchio 

COMPETENZA  PER  VALORE:  Giudice  conci- 
liatore -  Clilafflata  In  garentia  -  Pagamento 
delllntero  credito  •  Rata  per  cui  si  con- 
tonde -  Eccezione  -  Valore  superiore  -  Giu- 
dico doirazione  e  doireccozione  -  Limita- 
zioni. 

E'  incompetente  per  ragione  di  va- 
lore il  giudice  conciliatore  quando  co- 
lui che  è  chiamato  in  garantia  dal 
convenuto  per  essere  stato  da  auesVuU 
timo  pagato  di  tutto  il  creaito,  del 
quale  fa  parte  la  rata  controversa, 
giudizialmente  oppone  di  aver  diritto 
all'intera  somma,  la  quale  in  eomples» 
so  superi  le  100  lire. 

Il  giudice  dell'azione  lo  è  anche 
dell' eccezione  j  purché  questa  non  am- 
pia i  termini  della  controversia  e  non 
sposti  i  limiti  della  competenza, 

Fontecchio  Antonia,  assumendo  che 
Giannunzio  Diodato  avesse  rilasciato 
una  cambiale  di  lire  250  in  favore  di 
D*Emilio  Domenica,  la  cui  eredità  era- 
si devoluta  per  la  terza  parte  ai  figli 
minori  di  essa  Fontecchio,  a  nome 
Santa  ed  Antonio  D'Innocenzo,  citò  il 
detto  Giannunzio  innanzi  il  concilia- 
tore di  Capestrano  pel  pagamento  di 
lire  83,30  terza  parte  delia  valuta  di 
detta  cambiale  ai  spettanza  ai  minori. 
Il  Giannunzio  dichiarò  aver  pagato 
tutte  le  lire  250  a  Michele  D'Innocen- 
zo figliuolo  della  D'Emilio  Domenica, 
che  chiamò  in  carentia.  Intervenuto 
in  giudizio  Michele  D'Innocenzo  de- 
dusse che  il  credito  era  suo  perso- 
nale e  non  della  madre,  e  che  a  buon 


diritto  aveva  ^  riscosso  la  intera  va- 
luta del  debitore.  Eccepì  quindi  la 
incompetenza  del  conciliatore  per  ra- 
gione di  valore.  Il  conciliatore,  con 
sentenza  25  gennaio  1897,  rigettò  la 
eccezione  d'incompetenza:  condannò 
il  Giannunzio  a  pagare  alla  Fontec- 
chio le  lire  83,30,  e  condannò  altresì 
il  Michele  D'Innocenzo  a  rivalere  al 
convenuto  la  stessa  somma  indebita- 
mente riscossa.  Fece  salva  al  D'In- 
nocenzo ogni  ragione  di  credito  con- 
tro l'eredità  della  sua  defunta  madre 
Domenica  D'Emilio. 

Appellò  il  D'Innocenzo  innanzi  la 
pretura  di  Capestrano,  riproducendo 
la  eccezione  di  incompetenza,  ed  in 
merito  dedusse  la  improponibilità  del- 
l'azione. Il  pretore,  con  sentenza  9-10 
marzo  1897,  rigettò  l'appello;  ed  il  D'In- 
nocenzo, ammesso  al  gratuito  patro- 
cinio, ricorre  per  cassazione  lamen- 
tando col  primo  mezzo  la  violazione 
dell'art.  72  ultimo  capoverso  codice 
procedura  civile. 

In  diritto:  Considerato  che  sia 
evidente  la  violazione  dello  art  72 
ultimo  capoverso  codice  procedura  ci- 
vile. Il  pretore  ritenne  la  competenza 
del  conciliatore  sul  riflesso  che  la 
dimanda  si  limitasse  a  sole  lire  83,30 
parte  di  una  obbligazione  maggiore 
divisibile  per  legge,  perchè  derivante 
da  credito  ereditario  e  regolarmente 
accettata  dal  debitore  Giannunzio.  Pe- 
rò, se  costui  aveva  dichiarato  per  parto 
sua  che  il  credito  fosse  ereditario,  e 
che  lo  aveva  estìnto  integralmente 
nelle  mani  di  D'Innocenzo  che  aveva 
chiamato  in  garentia,  reintegrato  il 
giudizio  tra  tutte  le  parti,  il  D'Inno- 
cenzo con  la  sua  eccezione  metteva 
in  controversia  la  sussistenza  deirin- 
tiera  obbligazione.  Affermava  egli  con 
deduzioni  apprezzabili,  essere  il  cre- 
dito tutto  suo  personale  e  non  della 
madre  D'Emilio  ;  ed  avendolo  riscosso 
jure  proprio  veniva  meno  l'accampato 
diritto  creditorio  della  Fontecchio  nel- 
l'assunta  qualità.  Il  giudice  dell'azione 
lo  è  altresì  della  eccezione,  purché 
questa  non  amplii  i  termini  della  con- 
troversia, e  non  sposti  i  limiti  della 
competenza.  La  decisione  del  conci- 
liatore non  era  circoscritta  dal  prin- 
cipio,   «  nomina   inter   haeredes  prò 
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portionibus  kaereditariii  erecta  cito 
sunt  ».  Egli  sulle  eccezioni  del  chia- 
mato in  garcntia  doveva  esaminare 
e  decidere  se  l.a  obbligazione  di  lire 
?50  costituisse  un  credito  ereditario 
della  D'Emilio,  ovvero  un  credito  per- 
sonale del  D' Innoceozo  possessore 
della  cambiale  rilasciata  in  bianco. 
La  sentenza  del  conciliatore  quindi, 
formando  giudicato  non  solo  sul  quid 
pelilum,  ma  anche  su  la  maggiore 
totale  obbligazione,  oltrepassava  i  li- 
miti della  propria  competenza. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  art.  542  e  544  codice 
procedura  civile; 

La  Corte  cassa  pel  primo  motivo 
la  sentenza  9-10  marzo  1897  del  pre- 
tore di  Capestrano,  e  'rinvia  la  causa 
allo  stesso  pretore  perchè  giudichi  in 
primo  grado  di  giurisdizione  tanto  sul 
merito  che  su  le  spese. 


(U  La  legge  del  25  febbraio  1885  cer- 
ttmonta  ha  moditloato  U  procedura  di 
eapropriiusione,  ooncsdendo  k^Iì  istituti 
di  credito  fondiario  facoltà  e  privilegi  dal 
codice  di  procedura  civile  non  consentiti. 
Ha  non  è  lecito  in  quella  le^ge  trovare 
e  supporre  l'esistenza  di  dispoaizìoni  più 
gravose  di  quelle  espressamente  dettate. 

Quindi  è  bene  riflettere  che,  in  tutto 
quanto  non  è  compreso  nella  succitata 
lee;ge  speciale,  vìge  «  deve  esser  seguita 
ogni  disnosinione  del  codice  di  rito,  e  che 
per  resola  generale  di  ermeneutica  legale 
Il  Ntesse  disposizioni  della  legi;e  upcciale 
'1  AVO  no    essere    interpretate   restrittiva- 

Posto  ciò,    si  tenga  presente  il  tenore 
letterale  dell'art.  33. 
Gaso  suona  cosi  : 
•  Al   procedimento  di    espropriazione 

■  stabilito  dal  codice  di  procedura  civile 

■  sono  portate  le   seguenti  moditicazìonì: 

•  a)  11  precetto  di  pagamento  verrà 

■  notìficato  al  debitore  od  ai  suoi  eredi  e 

•  Bnccessori  nel  domicilio   eletto    coli'  i- 

•  strumento  di  prestito  :  la  stessa  regola 
'  verrìi  seguita  laddove  non  si  fosse  co- 
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CitSElLI  P.  ff,  -  MASI  Rei.  ed  hi.  - 
P,  H.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Credito  fondiario  della  Caititn  di  rUpar- 
mio  di  Cagliari  (avv.  Poddigub)  • 

MatHno  Sep/it'iavv.'  Turbiolio  S.),  Spano 
ed  altri 

CREDITO  FONDIARIO  (Lsgge  sul)  :  Istituto 
eredflare  -  Sequeslratario  giudiziale  -  Na- 
mfna  antecedente  alla  inlitnazione  del  pre- 
eetto  -  Versanianla  delle  rendite  nella  cassa 
dell'  Istitsto  -  Obbligo  dal  sequestra  lari  e 
-  Natlflcfezions  del  precetto  e  della  tra- 
Trascrizione  del  precetto. 


Perchè  l'istittito  di  credito  fondia- 
rio ottenga  di  diritto  dal  necfuestra' 
tarlo  giudiiiale  già  nominato  antece- 
dentemente su  istanta  di  altri  credi- 
tori il  oeraamento  delle  rendite  o  dei 
fruiti  raccolti  nui  fondi  ipotecati  nella 
»ua  eaB»a,  non  ha  l'obbligo  di  notifi- 
care al  «equestralario  il  precetto  im- 
mobiliare, 0  la  traseritione  del  pre- 
cetto atesso,  bastando  alSuopo  il  sem- 
plice fatto  della  trascrizione  (11. 


I  Btitoito  procuratore  per  la  iiotìlioaBÌone 
(  dì  ogni  nitro  atto  e  sentenzit  j 

*  "Tali  ntti  e  sentenze,  costituito  il  pro- 
<  curatore,  saranno  notiiioatì  al  domicilio 
I  di  questo. 

•  6)  -Dal  ^orno,  in  cai  è  notìficato 
1  al  debitore  il  precetto  di  pagamento, 
>  l'istituto  potrà  domandare  al  presidente 
•  del  Tribunale,  presso  cui  deve  farsi 
I  la  spropr lozione,  uu  se i^ue all'alari o  dei 
'  beni,  il  rjuale  sarà  dato  con  ordinanza 
I  non  soggetttt  ad  o)>|)osizions  od  ap- 
I  palio. 

*  Questo  sequoatratario  riscuoterla  le 
t  rendite  e  i  frutti,  il  cui  ammontare. 
I  dedotte  lo  spese  di  amministrazione  ed 
t  t  tributi  pubblici,  verserà  nella  cassa 
t  dell'istituto. 

<  Avrà  lo  stesso  obbligo  il  sequestra- 
I  tarlo  che  si  trovi  già  nominato  sull'i- 
I  stanza  di  altri  creditori. 

*  L'istituto  ha  diritto  di  richiedere  al 
r  presidente  mcilesimo  la  rimozione  del 
:   sequestrata  rio     e     la    surrogazione    di 

<  Il  presidente  provvedere  sulL'obbietto 
.  con  ordinainta  inappellubile. 
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Padda  Pais  era  debitore  di  lire 
6000  verso  Spano  Angelo  in  base  ad 
istrumento  12  febbraio  1880,  garantite 
con  ipoteca  sopra  taluni  fondi  ivi  de- 
scritti, ed  era  debitore  di  altre  lire 
15(KX)  verso  il  Credito  Fondiario  della 
Cassa  di  Risparmio  in  Cagliari  in 
base  ad  istrumento  15  settembre  1882, 
garantite  con  ipoteca  sopra  uno  sta- 
bile denominato  Montigios  Brugiados 
non  compreso  nella  ipoteca  prece- 
dente. 

Avendo  il  debitore  mancato  ai  suoi 
impegni  contrattuali,  il  Credito  Fon- 
diario pel  primo,  con  atto  28  agosto 
1888,  non  traserittOy  fece  precetto  im- 
mobiliare per  l'espropria  del  fondo 
ipotecato,  e  poscia  il  creditore  Spano, 
con  atto  12  aprile  1889,  traseritiOy  nel 
successivo  maggio  fece  precetto  im- 
mobiliare estendendolo  anche  al  fondo 
ipotecato  a  favore  del  Credito  Fon- 
diario, ma  non  a  favore  proprio. 

Il  debitore  si  oppose  ad  entrambi 
i  precetti,  ma  infrattanto  il  tribunale 
di  Oristano,  con  sentenza  8  luglio  1889, 
ad  istanza  del  creditore  Spano,  nomi- 
nò Ignazio  Mastino  Sechi  in  seque- 
stratario  giudiziale  di  tutti  i  beni  col- 
piti   dal   precetto,    ed    ordinò    alcuni 


<  Il  termine  della  citazione  per  la  no- 
c  mina  del  seqaestratario  può  essere  dal 
«  presidente  del  tribunale  civile  abbre- 
«  viato  oltre  la  metà  >. 

Dice  dunque  la  legge  che  il  Credito 
Fondiario  potrà  domandare  ed  ottenere 
la  nomina  del  sequestratane.  Il  che  vuole 
anche  significare  e  non  esclude  punto  che 
l'istituto  possa  non  domandare  la  nomina 
del  sequestratario. 

E  allora,  se  tale  domanda  non  viene 
fatta,'  certamente  vi  ha  tacita  rinuncia 
agli  eifetti  privilegiati  della  leg£:e  spe- 
ciale. Perchè  solo  al  sequestratario,  a 
questo  sequestratario,  per  dirlo  colle  pa- 
role della  legge,  a  quello  cioè  nominato 
dal  presidente  dei  Tribiinale  su  istanza 
dell'istituto,  è  fatto  obbligo  della  conse- 
gna delPammontare  dei  frutti  nella  cassa 
dell'istituto  dal  giorno  della  notificazione 
del  precetto. 

E'  ben  vero  però  che  lo  stesso  dovere 
è  imposto  al  sequestratario  che  si  trovi 
già  nominato  sull*  istanza  di  altrì  credi- 
tori; ma  in  tutti  i  casi?  A  noi  pare  di 
no.  Ci  sembra  che  solo  quando  Tistituto 
di  credito  fondiario,  notificato  il  precetto; 


mezzi  istruttorj,  e  questa  decisione 
fu  confermata  dalla  corte  dì  appello 
di  Cagliari  con  sentenza'  26  marzo 
1892. 

Questo  giudizio  provocato  dallo 
Spano  non  ebbe  al  momento  prose- 
cuzione, ed  intanto  il  Credito  Fondia- 
rio fece  notificare  nel  28  aprile  1892 
nuovo  precetto,  questa  volta  regolar- 
mente trascritto,  e  prosegui  gli  atti 
fino  ad  ottenere  sentenza  16  giugno 
1892,  pure  trascritta,  di  autorizzazione 
a  vendere  il  fondo  Montigios  Brugia- 
dos suindicato.  Anche  questo  giudizio 
esecutivo  rimase  alcun  tempo  sospeso 
finché  nel  15  dicembre  1894  il  Credito 
Fondiario,  in  base  al  disposto  dello 
art.  23  della  legge  22  febbraio  1885, 
fece  invito  con  lettere  al  sequestrs- 
tario  Mastino  Sechi  di  versare  nella 
cassa  dell'istituto  i  redditi  del  fondo 
suddetto,  e  perchè  non  vi  si  prestò, 
lo  convenne  con  atto  di  citazione  7 
dicembre  1894  davanti  al  tribunale  di 
Oristano  al  detto  scopo.  Il  sec|ue8tra- 
tarlo  oppose  che  pochi  giorni  prima, 
e  precisamente  nel  24  novembre  1894, 
la  lite  tra  Spano  e  Fadda  Pais  era 
stata  fra  di  loro  amichevolmente  tran- 
satta, era  stato  liquidato  anche  il  con- 


fa istanza  perchè  sia  nominato  un  seque- 
stratane e  questi  già  si  trovi  nel  possesso 
dei  beni  del  debitore  perchè  anteceden- 
temente da  altro  creditore  fintto  nominare, 
sia  conceduto  il  privilegio.  Mentre  ci  sem- 
bra altresì  che,  allorquando  il  Credito 
Fondiario  non  si  cura  di  chiedere  la  no- 
mina del  sequestratario  e  non  fa  nnlU 
per  valersi  del  privile^o,  di  cai  alParti- 
colo  23  della  legge  dei  25  febbraio  1885, 
le  speciale  disposizione  non  abbia  effetto. 

Chiara  è  la  dizione  della  legge  perchù 
la  nostra  interpretazione  possa  esi^re 
convenevolmente  confutata.  La  legi^  pone 
un  privilegio  ;  non  in  tutti  i  casi  però; 
solamente  se  il  Credito  Fondiario  è  dili- 
gente, e  sopratutto  se  intende  e  vuole 
valersi  del  privilegio. 

In  una  parola,  è  una  facoltà,  un  be- 
nefìcio quello  del  versamento  delle  ren 
dite  nelle  casse  dell'  istituto  ;  non  è  nna 
imposizione,  una  necessità,  un  obbli^, 
imposto  cosi  al  debitore,  come  al  Credito 
Fondiario. 

Se  è  una  facoltà,  una  concessione,  Fi* 
stituto  interessato  deve  mostrare  di  vo- 
lerne godere,  deve  chiederla^  rìoeroarla. 
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tn  di  esso  aeqiiestcatarìo  e  [jerciò  di- 
cbiaravasi  cessato  il  sequestro  e  li- 
beralo il  se([iieBiratario  dalle  sue  man- 
sioni. Oppose  inoltre  che  esso  seqiie- 
stralarìo  ignorava  totalmente  l'esisten- 
za di  atiì  esecutivi  da  parte  del  Cre- 
dito FoDijiario  sul  fondo  preindicato, 
diceva  perenti  in  ogni  modo  i  due 
precetti  notificati  per  conto  del  Cre- 
dito Fondiario  e  solo  in  via  subordi- 
nala linntarsi  il  versamento  ai  frutti 
poBlerinri  al  precetto  28  aprile  1892. 
I  II  sequestraiario  chiamava  per  ogni 
I  evento  in  rilievo  tanto  i  debitori  as- 
senti Fadda  Paia,  quanto  il  creditore 
Spano  Antonio.  Il  tribunale  di  Orista- 
no, con  sentenza  3  giugno  18^*5,  ac- 
colse l'istanza  dell'istituto,  e  dichiarò 
di  niun  effetto  la  domanda  in  rilievo. 
La  corte  di  appello  di  Cagliari  in- 
vece, con  sentenza  20  giugno  1896, 
accolse  l'appello  del  sequestraiario 
Mastìno-Sechi ,  e  lo  assolse  piena- 
inenie  dalle  domande  dell'Istituto  Fon- 
diario, partendo  dal  concetto  che  al 
momento,  in  cui  la  transazione  tra  il 
creditore  procedente  Spano  ed  il  de- 
bitore espropriato  Fadda  Pais  avve- 
niva, non  avendo  l'istituto  di  credito 
fondiario  sino  a  quel  punto  manifest^- 


Ove  in  ciò  non  et  adoperi  e  nulla  faccia 
elie  denoti  l'iutendimento  suo  di  servir- 
sene, dalla  facoltà,  dalla  concessione  na-* 
turAlmante  decade, 

Altrimeati  apinando,  a,  questa  strana 
conclusione  dovrebbe  giungersi  :  che  in 
tutti  i  cani,  aiiche  quando  palese,  certa, 
espressa  fosae  l' iutenzìons  del  Credito 
Foudiario  di  rinunciare  allo  speciale  pri- 
vilegio, il  sequeatratnrio  giudiziale  sa- 
rebbe tenuto  a  tare  il  versamento  delle 
rendite  e  dei  frutti  percetti  dai  fondi  am- 
ministrati nella  cassa  deiri^tiCuto,  e  que- 
sto, oltre  ad  essere  uà  assurdo  logico  e 
giuridico,  contraddice  apertamente    collii, 

farola  dalla  legge,  la  quale  dice  che  j^ofiìl 
istituto  ottenere  la  nomina  del  seque- 
Btratario,  nomina,  Ìl  cui  efiétto  sarii  la  im- 
mobilizzazione dei  frutti  dal  giorno  della 
notificazione  del  precetto  immobiliare. 

Non  si  preoccupa  di  tutto  questo  la 
Corte  di  Cassazione  nella  qui  sopra  inse- 
rita sentenza,  ed  anzi  pHrts  dal  concetto 
che  il  Credito  Fondiario  della  ciis^a  di  ri- 
Bparmio  di  Cagliari  uull'altro  ebbe  a  fare 
Della  specie  se  non  che  procedere  agli  atti 
uecutivi,  naila  stessa  guisa  come  un  i^ua- 


la  la  volontà  di  giovarsi  del  procedi- 
mento esecutivo  iu  torso  ad  istanza 
dello  Spano,  questi  poteva  efficace- 
menle  rinunziare,  come  rinunziò,  al 
suo  precetto  e  relativi  aitici  esecu- 
zione, e  poteva  anche  far  cessare, 
come  fece,  gli  effetti  del  seque.slro, 
liquidare  i  conti  e  liberare  il  seque- 
straiario nominato  ad  istanza  di  osso 
creditore  procedente.  Parlando  poi  dei 
due  precetti  28  agosto  1888  e  28  n- 
prile  189:2  l'alti  notificure  dal  Credilo 
l'otidiario,  la  corte  disse  ineHicace  il 
primo  perchè  non  trascritto,  ed  inof- 
tìcace  del  pari  il  secondo,  sebbene 
regolarmente  trascritto,  perchè  n6  la 
sua  trascrizione,  uè  gli  atti  che  la 
seguirono  non  avevano  potere  di  crea- 
re vincoli  giuridici  allo  Spano  ed  al 
seqiies  tra  tari  o  che  di  tali  alti  non  e- 
rano  stati  legalmente  notiziati,  non 
dovendosi  tenere  per  legalo  notizia 
la  trascrizione  che  dice  inlraJotta  per 
tutt'allro  scopo,  della  quale  son  ben 
diversi  gli  effetti.  Libero  adunque  lo 
Spano  di  rinunciare  al  procedimento 
esecutivo  a  sua  istanza  Iniziato,  po- 
teva anche  liberare  il  se'[Uestratario 
dell'ufficio  suo,  senza  che  vi  possa 
Tara  ostacolo  l'invocalo  art.  23    della 


lunque  altro  creditore  avrebbe  potuto  re- 
golarsi. 

Quindi  si  rendeva  inapplicabile  la  di- 
sposizione dell'art.  23  della  legge  sul  cro- 
ilito  fondiario  a  malamente  Uà,  a  nostro 
avviso,  giudicato  la  Corte  di  Causazione. 

La  trascrizione  del  precetto  immobi- 
liare produce  il  sequestro  giudiziario,  ma 
quel  sequestro  giudiziario  che  è  espres- 
samente ed  unicamente  contemplato  dal 
codice  di  procedura  civile.  E'  cioè  un 
attoria  forza  del  quale  i  creditori  acqui- 
stano speciali  diritti,  ma  questi  diritti  in 
ugual  modo  li  acquistano  tutti  i  credi- 
tori e  non  puù  dirsi  che  siano  particolar- 
mente pHrentite  le  ragioni  degli  istituti 
di  credito  fondiario  creditori. 

Perciò  nella  causa  presente  doveva 
giungersi  alla  conseguenza  della  irrespon- 
sabìlilà  completa  del  sequestrata  rio  giu- 
diziario, doveva  cioè  giungersi  a  conse- 
:;ueDza  tutta  opposta  a  quella,    cui  per- 

hra  frutto  d'errore,  la  Corte  di  Cassazione 
di  Itoma. 

E  bene  in  sostanza  aveva  giudicato 
la  cort«  di  appello  di  Cagliari  colla   de- 
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legge  sul  Credito  Fondiario,  perchè 
tale  obbligo,  inòombente  anche  ad  un 
sequestratario  nominato  in  anteceden- 
za ad  istanza  dì  altri  creditori,  non 
•può  veriijiparsi  se  non  quando  si  fosse 
a  lui  data  notizia  regolare  del  pre- 
cetto,  locchè  non  avvenne  nella  spe- 
cie, niuna  efficacia  potendosi  attribui- 
re alla  copia  autentica  della  lettera 
accennata  dall'Istituto  come  mezzo  di 
notifica. 

Goleata  decisione  viene  ora  denun- 
ziata come  violatrice  degli  art.  1932 
n.  4,  1933  n.  1  e  2085  codice  civile, 
659,  6G0,  661,  666  codice  di  procedu- 
ra civile,  e  per  falsa  applicazione  del- 
l'art. 1876  codice  civile,  con  violazio- 
ne dell'art.  23  della  legge  sul  credito 
fondiario  testo  unico  22  febbraio  1885 
n.  2922  serie  terza,  ed  il  ricorrente 
Istituto  di  credito,  a  giustificazione  del 
dedotto  mezzo,  adduce  che  la  corte 
di  merito  ha  travisato  il  concetto  della 
trascrizione  imposta  dalla  legge  re- 
lativamente al  precetto  immobiliare 
allorché  ritenne  verificarsi  l'unione 
dei  creditori  nel  giudizio  di  espropria- 
zione, non  al  momento  della  trascri- 
zione, ma  solo  allora  che  il  creditore 
abbia  altrimenti  legalmente  manifesta- 


nunziata  ed  annullata  sentenssa,  perchè, 
come  risulta  dalla  decisione  annotata,  era 
precisamente  partita  da  q^uesto  concetto: 
che  il  sequestratario  giudiziario,  rimanendo 
nella  ignoranza  ledale  delle  ragioni  cre- 
ditorie e  desìi  atti  esecutivi  esperiti  dal 
Credito  Fondiario,  non  è  tenuto  a  fare  il 
versamento  delle  rendite  nella  cassa  del- 
l'istituto, come  prescrìve  il  mentovato 
art.  23  della  legge  del  25  febbraio   1885. 

Ne  si  poteva  far  quistione  sulla  igno- 
ranza, se  cioè  essa  fosse  di  diritto,  e 
quindi  tale  da  non  escludere  la  respon- 
sabilità, o  semplicemente  di  fatto,  ossia 
siffatta  da  non  potersi  imputare. 

Perchè  certamente  deìVignorantia  facti 
e  non  iuris  era  nel  caso  a  parlarsi. 

Il  sequestratario  era'  stato  nominato 
antecedentemente  agli  atti  di  esecuzione 
incoati  dal  Credito  Fondiario:  dunque  era 
tenuto  a  conoscere  soltanto  la  sua  posi- 
zione giuridica,  la  sua  condizione,  il  suo 
stato  nel  momento  in  cui  veniva  inve- 
sti tx)  dalla  qualifica  di  amministratore 
giudiziale.  £  doveva  naturalmente  cono- 
scere tutti  gli  obblighi  che  la  legge  gli 
imponeva. 


ta  al  creditore  procedente  la  volontà 
d'intervenire  nel  giudizio,  e  conse- 
guentemente, guidata  da  questo  falso 
concetto,  respinse  la  domanda  del 
Credito  Fondiario,  perchè  non  ebbe 
cura  di  dare  notizia  o  al  creditore  prò 
cedente,  o  al  nominato  sequestratario, 
della  trascrizione  del  precetto  2U  a 
prile  1892  e  degli  atti  che  lo  susse- 
guirono, né  di  altrimenti  manifestare 
la  sua  volontà  di  compartecipare  alla 
distribuzione  delle  rendite  sequestrate 
e  ciò  prima  del  24  novembre  1894, 
epoca  nella  quale  segui  la  transazio 
ne  fra  lo  Spano  ed  il  suo  debitore,  e 
la  liberazione  del  nominato  sequestra- 
tario. Deduce  inoltre  il  ricorrente  la 
erronea  interpretazione  dell'  art  23 
della  legge  sul  credito  fondiario,  quan- 
do disse  che  questo  articolo  è  appli- 
cabile soltanto  allor  che  siasi  data 
al  sequestratario  eletto,  non  ad  istan- 
za delristituto  creditore,  ma  di  altri 
creditori  precedenti,  legale  notizia  del 
precetto  fatto  trascrivere,  per  interes- 
se dell'Istituto,  posteriormente  al  pre- 
cetto che  se.rvi  di  base  al  giudizio  di 
espropriazione  amichevolmente  defi- 
nito colla  suddetta  transazione. 
Ciò  premesso  in  fatto; 


Se  egli  fosse  stato  nominato  dal  pre- 
sidente del  tribunale  su  istanza  del  Cre- 
dito Fondiario  dopo  che  questo  avesse  in- 
timato il  precetto,  naturalmente,  dovendo 
essere  a  conoscenza  completa  degli  ob- 
blighi inerenti  alla  carica  e  delie  circo- 
stanze ohe  avevano  accompagnato  la  no- 
mina sua,  non  avrebbe  potuto  eccepire  la 
ignoranza  della  legge  sul  credito  rondia- 
rio  e,  neiUe  specie,  di  quella  disposizione 
contenuta  nell'art.  23,  per  la  cui  appli- 
cazione si  contendeva  giudizialmente.  Si 
sarebbe  trattato  certamente  di  una  igno- 
rantia  iuris,  la  quale  non  dirime  la  ci- 
vile responsabilità. 

Ma,  nel  caso  risoluto  dalla  sentenza 
annotata,  il  sequestratario,  nominato  pri- 
ma che  il  Credito  Fondiario  procedesse 
alla  notificazione  del  precetto  immobiliare, 
pui*  dovendo  conoscere  l'esistenza  della 
legge  del  25  febbraio  1885,  poteva  m  fatto 
ignorare  che  fra  i  creditori  del  debitore 
esecutato  si  avesse  anche  un  istituto  di 
credito  fondiario,  e  soprattutto  poteva 
ignorare  che  questo  istituto  avesse  pro- 
ceduto agli  atti  di  espropriazione. 

Ecco  perchè  dicevamo  poco  anzi  che 
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Osserva  in  diritto,  anzitutto,  die  il 
giudizio  di  espropriazioue  immobiliare 
e  la  conseguente  trascrizione  del  pre- 
cetto, agli  effetti  dell'art.  2085  codice 
civile,  DOn  operano  esci  usi  va  mente  nel- 
lo iulerease  del  creditore  che  ha  tra- 
scrìtto il  precetto  ed  ha  instalo  per 
r  apertura  del  giudizio,  ma  opera- 
no nello  stesBo  iuterease  dì  tutti  i 
creditori  che  hanno  diritto  dì  prender 

E  arte  ul  giudìzio  stesso,  sia  che  ab- 
iaoo  trascritto  il  relativo  precetto 
anteriormente  o  posteriormente  a. 
quello  del  creditore  istante.  Colla  tra- 
scrizione i  frutti  dei  beni  precettati 
s'ìm  niobi  lizzano,  per  essere  distribuiti, 
unitamente  al  prezzo,  ai  creditori  con- 
correnti, e  dì  questi  frutti  ne  rimane 
ordinariamente  in  possesso  come  se- 
queslralarìo  giudiziale  il  debitore,  al 
Huale  fu  noiificato  il  precetto,  salvo- 
che  non  venga  per  ragioni  dì  oppor- 
tunità nominalo  un  sequestralarìo  spe- 
ciale come  avvenne  nella  specie  con 
sentenza  8  luglio  1889  ad  istanza  del 
creditore  procedente  Angelo  Spano,  il 
di  cui  precetto  fu  irascriito  nel  13 
maggio  1889  nell'uFticìo  ipotecario  di 
Oristano.  Il  dovere  dunque,  sìa  del 
debitore  se  è  rimasto  sequestratarìo, 
sia  della  persona  come  tale  surroga- 


la Eantenza  della  corte  di  Cagliari  in  so 
stanza  correttamente  risolvette  la  causa 
In  quanto  essa  ritenne  che  non  sì  potevi 


reudite  e  dei  fnitti  raccolti  nella  cassa 
dall'istituto  par  la  semplice  ragione  che  l'i- 
stituto attore  noa  aveva  fornito  la  prova 
che  il  convenuto  si  trovasse  a  coaoaoenza 

Siena  del  6uo  credito  e  della  intimazione 
el  suo  precetto  immobiliare,  ohe  cioè  il 
convenuto  non  potesse  invocare  lascuia 
della  ignoranza  dì  fatto. 

Abbiamo  detto  che  in  aoiitanza  la  corte 
di  Cagliari  giudicò  bene,  mentre,  astrat- 
tamente parlsado,  dovremmo  pare  disco- 
Btarci  dalla  interpretazione  che  essa  fece 
del  mentovato  art.  23  della  legge  speciale 
Hul  credito  fondiario. 

Imperocché  noi  dicemmo  che  questa  di- 
sposizione va  intesa  siccome  relativa  e  non 
assoluta,  siccome  speciale  e  non  generale, 
aiccoma  applii;abile  non  in  tutti  i  casi  di 
intimazione  di  precetto  ìmmohìliare  ele- 
vato doll'istìtutti  creditore,  ma  solamente 


ta  per  ordine  dell'autorità  giudiziaria, 
è  quello  dì  conservare  da  buon  padre 
dì  famiglia  ì  frutti'  dei  beni  colpiti  dì 
snbastazìone,  e  di  non  disporne  se  non 
in  concorso  di  tutti  i  creditori  interessa- 
li, e  se  fra  questi  havvi  un  istituto  dì 
credito  fondiario,  specialmente  tutelato 
da  una  legge  particolare  quale  sì  b  quel- 
la emanata  nel  24  febbraio  1885  n.  2922, 
il  sequestratarìo  nominato  come  so- 
pra ha  lo  stesso  obbligo  del  seque- 
stratarìo che  fosse  stato  nominato  ad 
istanza  dell'Istituto  crediiore,  vale  a 
dire  quello  dì  versare  nella  cassa  del- 
l'istituto l'ammontare  dei  frutti  e  delle 
rendite  del  fondo  ipotecato  a  favore 
dell'istituto  medesimo,  prededotte  le 
spese  dì  amministrazione  ed  i  tributi 
pubblici.  Nella  fattispecie  il  Credito 
Fondiario  ricorrente,  il  quale  nel  28 
aprile  1892  aveva  fatto  notificare  al 
debitore  espropriato  Fadda  Paia  im- 
mobiliare precetto  per  la  subasta  del 
Tondo  Montìgios  Brugiados  colpito  da 
ipoteca  a  favore  dì  esso  istituto,  men- 
tre il  creditore  procedente  Spano  lo 
aveva  compreso  nella  esecuzione,  ma 
non  aveva  sovra  esso  alcuna  ipoteca, 
aveva  fatto  trascrivere  immediata- 
mente tale  precetto  e,  proseguendo 
nel  giudizio,  aveva  ottenuto  eziandio 
nel  26  giugno  1892  sentenza    dì    au- 


gnando questo  addiaiostri  la  sua  volontà 
dì  valersi  dello  speciale  privilegio  a  lui 
concesso  dalla  legge. 

Ora,  se  cosi  e  non  altrimenti  deve  in- 
terpretarai  l'art.  23  della  legge  22  feb- 
braio 1885,  pare  a  noi  logico  rilevare  che 
la  pura  e  semplice  notidcazione  del  pre- 
cetto eseguita  anche  in  confronto  del  se- 
ijuestratarìo  giudiziale  non  sia  ragione 
suffloiente  per  indurre  che  la  volontà  del- 
l'istituto di  vaiarsi  del  privilegio  sia  stata 
e^itrinsocata  cosi,  da  non  lasciar  dubbio 
.■lulla  sua  intendone,  e  quindi  da  non  la- 
nciare arbitro  il  sequestratarìo  di  cou 
uniformarsi  al  disposto  dei  ripetuto  ar- 
Lioolo  23. 

Siii'atta  intimazione  puù,  a  nostro  av- 
viso, costituire  presunzione  dello  iatan- 
itimeato  del  Credito  Fondiario,  ma  le  pa- 
role e  lo  spirito  della  legge  speciale,  par- 
ticolarmente perchè  l'art.  23  contiene  ag- 
Kravj  e  deroghe  allo  disposizioni  di  in- 
dole generale,  contenute  nel  codice  ci- 
vile, fanno  si  che  debbasi  interpretare  re- 
strittivamente, escludendosi  che  uju  ra- 
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torizzazione  alla  vendita  pure-  reco- 
larmente  annotata  in  margine  siila 
trascrizione  del  suddetto  precetto,  co- 
me esige  Tart.  666  ultimo  capoverso 
codice  procedura  civile.  Riescito  vano 
un  invito  con  lettera  al  sequestratario 
Mastino  Sechi  nominato  colla  sen- 
tenza 8  luglio  1889,  di  prestarsi  al 
versamento  di  cui  all'art.  25  della 
succitata  legge,  iniziò  l'attuale  giu- 
dizio colla  citazione  7  dicembre  1894, 
il  di  cui  scopo  era  evidentemente 
quello  di  far  annullare,  nei  rapporti 
dì  esso  Istituto,  la  transazione  ami- 
chevole che  avversariamente  dicevasi 
avvenuta  nel  24  novembre  1891  fra  il 
creditore  procedente  Spano,  il  debitore 
espropriando  Fadda  Pais,  ed  il  seque- 
stratario giudiziale  Mastino  Secchi, 
ed  in  forza  della  quale,  regolati  i  rap- 
porti di  dare  ed  avere  tra  creditore 
e  debitore,  e  liquidati  i  conti  col  se- 
questratario relativamente  ai  frutti  e 
rendite  dei  fondi  colpiti  dal  precetto 
trascritto  nel  13  maggio  1889  ad  i- 
stanza  dello  Spano,  fra  i  quali  anche 
del  fondo  Montigios  Brugiados  colpito 
da  ipoteca  esclusivamente  a  favore 
del  Credito  Fondiario,  veniva  liberato 
il  sequestratario  stesso  da  ogni  re- 
sponsabilità, cessato  l'effetto  del  se- 
questro di  cui  è  parola  nell'art.  2085 
codice  civile.  Ciò  stante,  il  primo  do- 
vere della  corte  d'appello  in  Cagliari 
era  di  risolvere  tale  questione,  e  di 
esaminare  eziandio  se  la  decorrenza 
del  tempo  passato  tra  la  data  di  tra- 
scrizione del  precetto  28  aprile  1892 
susseguito  dalla  sentenza  16  giugno 
1892  ivi  annotata  in  margine,  e  la  ci- 
tazione iniziativa  del  presente  giudi- 
zio, senzachè  dopo  tale  sentenza  di 
autorizzazione-  a  vendere  siasi  proce- 
duto ad  atti  ulteriori  di  prosecuzione 
del  giudizio  esecutivo   da   parte    del- 


gione  di  presunzione  possa  aver  virtù  di 
aggravare,  oltre  che  le  condizioni  del  de- 
bitore, anche  gli  obblighi  e  le  responsa- 
bilità del  sequestratario  giudiziario. 

Del  resto  la  corte  di  appello  di  Ca- 
gliari, lo  ripetiamo,  in  sostanza  aveva  ben 
giudicato  ;  in  quanto  :  dato  che  il  Credito 
Fondiario  non  aveva  fatto  altro  se  non 
comportarsi  nella  stessa  guisa,  in  cui  sa- 
rebbesi  potuto  comportare  (qualunque  al- 


ristituto  creditoi-e,  rendesse  per  av- 
ventura applicabile  il  disposto  del- 
l'ultimo comma  dell'art.  2085  codice 
civile.  La  corte  d'appello  di  Cagliari 
di  cotesti  due  punti  importanti  non  se 
ne  è  occupata,  perchè  parti  da  di- 
verso concetto,  che  è  anello  combat- 
tuto dal  ricorrente  coll'unico  mezzo 
dedotto,  ed  anzi  disse  apertamente  che 
la  ragione  del  decidere  della  corte 
rendeva  superfluo  versare  sulle  altre 
eccezioni  e  sulla  perenzione  degli  atti 
di  esecuzione  promossi  dal  Credito 
Fondiario  opposta  dal  convenuto  se- 
questratario. 

Osserva  ora  sul  dedotto  mezzo  di 
annullamento  per  violazione  degli  art. 
1932  n.  4,  1933  n.  1  e  2085  codice  civile, 
e  falsa  applicazione  dell'art.  1876  co- 
dice stesso,  con  violazione  dell'art.  23 
della  legge  sul  Credito  Fondiario,  che 
la  corte  di  appello  di  Cagliari  è  par- 
tita sostanzialmente  dal  concetto  che, 
quando  si  fece  la  transazione  sud- 
detta, non  eranvi  stati  altri  atti  che 
il  precetto  dello  Spano  e  la  nomina 
del  sequestratario,  niun  altro  creditore 
avendo  manifestata  la  volontà  di  gio- 
varsi di  tale  procedimento,  inquanto 
che  il  Credito  Fondiario,  sebbene  ab- 
bia in  seguito  fatto  trascrivere  il  pre- 
cetto 28  aprile  1892  ed  abbia  proce- 
duto ad  atti  ulteriori  di  esecuzione 
Ano  ad  ottenere  la  sentenza  16  giu- 
gno 1892  di  autorizzazione  a  vendere, 
non  diede  legale  notizia  allo  Spano 
ed  al  sequestratario  di  simili  atti,  e 
quindi  tali  atti  esecutivi  non  potevano 
creare  vincoli  giuridici  a  loro,  ed  essi 
potevano  liberamente  sciogliere  il  se- 
questro e  liquidare  i  conti  col  seque- 
stratalo esonerandolo  da  ogni  re- 
sponsabilità, e  cosi  por  termine  al 
provocato  giudizio  di  espropriazione, 
affermando    la    corte    positivamente 


tro  creditore,  mancava  orai  ragione  della 
applicazione  dell'art.  23  della  legge  dei 
22  febbraio  1885. 

Questa  è  la  ragione  precipua,  per  cui 
non  conveniamo  ponto  nelle  ragioni  di 
decidere  adottate  dal  Supremo  Collegio. 

Avv.  Cbsabb  Baudaha  Vaogoldr 

^tiniore. 
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che  la  traacrìzioce  del  precetto  28  a- 
prile  1892,  non  portata  logalmente  a 
cognizione  dello  Spano  e  del  eeque- 
stratario,  non  può  avere  efficacia  a 
far  presumere  tale  notizia,  perchè  l'i- 
stituto della  trascrizione  venne  dalla 
legge  introdotto  a  tutt'altro  scopo, 
cbe  per  altro  la  corte  non  spiega. 
Riguardo  poi  alla  disposizione  del- 
l'art, 23  della  legge  sul  Credito  Fon- 
diario, disse  che  T'obbligo  di  versare, 
ivi  impostò  anche  al  sequestratane 
nominato  ad  istanza  di  altri  creditori, 
deve  intendersi  efficace  soltanto  al- 
lora che  al  eequestratarìo  si  è  data 
legale  notizia  del  precetto  fatto  noti- 
ticare  dal  Credito  Fondiario  al  suo 
debitore. 

Osserva,  in  merito,  agli  argomenti 
addotti  dalla  corte  di  Cagliari,  che 
essa,  colla  denunziata  sua  decisione, 
ha  mostrato  di  non  avere  bene  com- 
preso l'istituto  della  trascrizione  im- 
periosamente voluta  dalla  legge  nei 
giudizi  di  esecuzione  immobiliare.  Si 
È  voluto  con  questo  mezzo  rendere 
di  pubblica  ragione,  a  chiunque  abbia 
o  possa  avere  interesse,  lo  stato  del 
suo  debitore  relativamente  agli  im- 
mobili da  esso  posseduti,  e  l'art.  659 
codice  procedura  civile,  ribadendo  il 
disposto  degli  art.  1933  n.  1  e  3085 
codice  civile,  nel  mentre  impone  l'ob- 
bligo della  trascrizione  da  eseguirsi 
in  ciascun  uffizio  delle  ipoteche  del 
luogo  ove  sono  situati  gl'immobili, 
noQ  impone  t'obbligo  di  nolilìcare  ad 
alcuno  la  seguita  trascrizione,  appunto 
perchè  i  pubblici  registri  servono  a 
dare  la  legale  notizia  dei  precetti  che 
hanno  colpito  i  beni  immobili  del  de- 
bitore, sia  prima,  aia  dopo  l'apertura 
del  giudizio  di  espropria  da  parte 
di  qualche  creditore.  11  Credito  Fon- 
diario ricorrente  aveva  già  manire- 
atata  con  la  trascrizione  del  precetto 
^  aprile  1892  e  colla  riportata  sen- 
tenza 16  giugno  1892,  annotata  in 
margine  alla  trascrizione  del  precetto, 
la  sua  intenzione  di  partecipare  nel 
giudizio  di  esproprio  provocato  dallo 
^pano,  ed,  appunto  perchè  un  seque- 
Etraiario  giudiziale  già  esisteva  no- 
inÌDato  ad  istanza  detloSpano,  il  Cre- 
(iilo  Fondiario  non  credette  di  avva- 
lersi  della  dispoùziooe   dell'art.  33 


della  legge  sul  Credito  Fondiario  per 
farne  nominare  un  suo  proprio,  e  stava 
attendendo  che  il  sequestratario  no- 
minato ottemperasse  alle  prescrizioni 
della  citata  legge  che  non  può  essere 
da  alcuno  ignorata,  ma  nessun  ob- 
bligo aveva  di  far  notificare  allo  Spa- 
no, né  al  sequestratario,  la  trascri- 
zione del  precetto,  gli  atti  che  vi  fe- 
cero seguito,  e  richiamare  con  noti- 
tìcazioni  legali  il  sequestratario  all'a- 
dempimento di  doveri  impostigli  da 
una  legge.  Tanto  lo  Spano,  quanto  il 
sequestratario,  ed  in  ispecie  poi  il 
debitore  Fadda  Pais  intervenuto  alla 
transazione  24  novembre  1894  non  po- 
tevano ignorare  che  sul  fondo  Moa- 
tigios  Brugiados  posto  in  vendita  dallo 
Spano,  quantunque  non  compreso  nella 
sua  ipoteca,  esisteva  una  inscrizione 
ipotecaria  ad  esclusivo  favore  del 
Credito  Fondiario,  per  una  somma 
molto  superiore  a  quella  di  credito  dello 
Spano,  e  quindi  facilmente  prevedere 
che  il  Credito  Fondiario  avrebbe  o 
tosto  o  tardi  agito  per  la  esigenza 
del  suo  credito.  Prima  quindi  di  ad- 
divenire ad  accordi  col  debitore  espro- 
priato, prima  di  consegnare  al  credi- 
lore  procedente  Spano  i  frutti  e  le 
rendite  del  fondo  Montigios  Brugia- 
dos, prima  di  sciogliere  il  sequestro 
giudiziale  conseguente  dalla  disposi- 
zione dell'art.  2082  codice  civile,  prima 
di  liberare  il  sequestratario  Mastino 
Sechi,  era  dovere  in  ispecie  di  que- 
st'ultimo, al  quale  incombevano  le 
obbligazioni  e  le  responsabilità  di  cui 
all'art.  1876  codice  civile,  di  consul- 
tare i  registri  ipotecarj,  ed  allora  sì 
sarebbe  avuta  la  legate  notizia  di 
quanto  aveva  operato  l'Istituto  ricor- 
rente. 

Basata  quindi  sopra  concetti  che 
urtano  colle  disposizioni  di  legge  io- 
vocale  dal  ricorrente,  la  sentenza  de- 
nunziata noQ  regge  e  per  conse- 
guenza, 

La  Suprema  Corte: 

Cassa  la  sentenza  20  giugno  1896 
resa  dalla  corte  d'appello  di  Cagliari 
fra  le  parti  suaccennate,  e  rinvia  la 
causa  alla  corte  d'appello  dì  Roma. 
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Sailtni  chllt  17  mulo  1898,  i.  283  (I). 

FERRO  LUZZI P.  ff.  -  NlinTIk  Bel.  kd  Est  - 
P.  M.  QUARTA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Pacchiarotti  (aw.  ZappaiA  e  Pascale)  - 
Gomparetti  (aw.  Iaohini)  (2) 

VENDITA  DI  MERCI  (Prescrizione  per):  Pro- 
va -  Epoca  delle  somministrazioni  (Cod, 
cornnì.f  art.  917;  cod,  ctv.,  art.  2189^ 
al  S% 

PRETORI  (Sentenze  di):  Conelusloni  delle 
parti. 

OFFERTA  REALE  E  DEPOSITO  DI  SOMME- 
Deposito  non  ordinato  -  Creditore  condan- 
nato alle  spese  del  giudizio. 

\ 
L'art,  917  del  codice  di  commer- 
cio, eccettuando  dalla  prescrizione  di 
dieci  anni  i  casi  in  cui  da  altre  leggi 
sia  ammessa  una  prescrizione  pi Ubre- 
oCy  comprende  necessariamente  tra  le 
altre  leggi  cui  si  riferisce  il  codice 
civile^  e  perciò  Vart,  2139  di  questo 
ultimo^  che  dichiara  prescritte  col  de- 
corso di  un  anno  le  azioni  dei  com- 
mercianti per  le  merci  vendute  o  som- 
ministrate. 

Eccepitasi  dal  convenuto  la  pre- 
scrizione di  cui  all'art,  2139,  al.  3**, 
del  codice  civile,  tocca  all'attore  di 
provare  che  le  merci  in  controversia 
erano  siate  somministrate  in  epoca  po- 
steriore a  quella  compresa  nella  pre- 
scrizione. 

Nelle  sentenze  dei  pretori  non  oc 


(1-2)  La  CoRTB  premette  in  fatto  le 
seguenti  osservazioni: 

€  Osserva  che  con  citazione  del  18  a- 
gosto  1896  Luigi  Pacchiarotti  pizzicagnolo 
conveniva  avanti  il  conciliatore  di  Velie- 
tri  Francesco  Comparetti,  domandando  il 
pagamento  di  lire  94,30  per  importo  di 
generi  di  bottega  somministrati  al  con- 
venuto. Costui  dichiarò  esser  debitore 
solo  di  lire  23,50|  che  disse  esser  pronto 
a  sborsare;  l'attore  chiese  provare  per 
testimonj  la  sua  domanda,  e  il  concilia- 
tore dispose  Tanaloga  prova  che  fu  ese- 
guita. Riprodottasi  la  causa  pei  provve- 
dimenti di  merito,  il  Comparetti  eccep) 
la  prescrizione  per  le  somme  eccedenti  le 
lire  25  e  per  queste  domandò  convalidarsi 


corre,  come  in  quelle  dei  tribunali, 
che  le  conclusioni  prese  dalle  parti  dì 
siano  riportate  o  inserite  nel  loro  te- 
norCy  ma  basta  che  dal  complesso 
della  sentenza  stessa  si  rilevi  in  modo 
chiaro  e  preciso  quali  effettioamenie 
siano  state  le  domande  ed  eccezioni 
proposte  dalle  parti  al  giudizio  del 
magistrato. 

Chi  ha  impugnato  la  convalida- 
zione di  un^offerta  reale  non  può  do- 
lersi che  il  magistrato,  pronunciando- 
la, non  abbia  però  ordinato  il  deposito 
t  Iella  somma  offerta. 

Giustamente  il  magistrato  che  con- 
nalida  Sofferta  reale  fatta  a  uno  dei 
contendenti  non  ordina  il  deposito 
della  somma  in  suo  favore  se  la  stessa 
parie  sia  debitrice  verso  l'offerente  di 
maggior  somma  per  la  condanna  alle 
spese  del  giudizio  contro  di  essa  pro- 
ferita. 

Osserva  che  col  primo  motivo  il 
ricorrente  denunzia  la  violazioDe  del- 
l'art. 917  codice  di  commercio,  soste- 
nendo avere  erroneamente  il  pretore 
ammesso  nella  specie  la  prescrizione 
di  un  anno  stabilita  nell'art.  2139  co- 
dice civile,  dappoiché  questo  articolo, 
per  quanto  concerne  il  termine  della 
prescrizione  in  esso  stabilito,  sarebbe 
stato  abrogato  dal  citato  art  917  co- 
dice di  commercio,  il  quale  nella  ma- 
teria commerciale  stabilisce  la  pre- 
scrizione di  dieci  anni  in  tutti  i  casi  nei 
quali  da  altre  leggi,  fra  cui  non  po- 
trebbe non  noverarsi  il  codice  civile, 
non  sia  stabilita  una  prescrizione  più 


l'offerta  reale  da  lui  fatta  e  rifiutata  dal 
Pacchiarotti.  H  conciliatore,  con  sentenza 
dei  13  maggio  1897,  dichiarando  inatten- 
dile  l'eccezione  di  prescrizione^  e  valu- 
tando la  prova  testimoniale,  deferiva  os 
giuramento  suppletorio  all'attore  Pacchiar 
rotti.  Suirappetlo  però  del  Comparetù  il  pre- 
tore, con  pronunziato  del  19  giugno  1^7, 
riformando  la  sentenza  appellata,  conva- 
lidava l'offerta  reale  fatta  dal  Comparetti, 
dichiarava  prescritta  la  maggior  somma 
oltre  le  lire  25  domandata  lai  Pacchia- 
rotti,  e  condannava  costui  a  metà  delle 
Rpese  dello  intero  giudizio.  Avverso  sif- 
fatta sentenza  ricorre  il  Pacchiarotti  de- 
nunziando otto  motivi  di  oassanopo  »• 


CIttRISDIZtONE   ORDINARIA 


breve.  Basta  pcrtauto  enunciare  tale 
assumo,  per  rilevare  quanto  esso  sia 
mal  fondato  ed  assurdo;  imperocché 
non  è  possibile  supporre,  conlraria- 
inente  allo  spirito  ed  alla  lettera  del 
codice  di  commercio,  che  nelle  materie 
ctommeroialiìl  legislatore  abbia  potuto 
stabilire  delle  prescrizioni  più  lunj^he 
che  nelle  materie  civili,  e  che  ijuindi 
le  azioni  che  Tra  persona  non  commer- 
cianti sarebbero  prescrillecol  decorso 
dì  un  anno,  giusta  il  mentovato  artì- 
colo 2139,  dovessero  fra  commercianti 
prescriversi  invece  fra  dieci  anni.  E' 
evidente  perciò  che  l'art.  917  codice 
di  commercio,  eccettuatido  dalla  pre- 
scrizione di  dieci  anni  i  casi  in  cui 
da  altre  leggi  sia  ammessa  una  pre- 
scrizione più  breve,  comprende  ne- 
cessariamente, fra  le  altre  leggi  cui 
si  riferisce,  il  codice  civile,  che  ap- 
punto nel  succitato  art.  2139  dichiara 
prescrìtte  col  decorso  di  un  anno  le 
azioni  dei  commercianti  per  le  merci 
vendute  o  somministrate. 

Osserva  che  col  secondo  e  ierto 
motioQ  il  ricorrente  censura  la  sen- 
tenza, sostenendo  che  erroneamente  il 
pretore  avrebbe  ritenuto  che  nella 
specie  il  contegno  del  Comparetti  in 
giudizio  non  escludesse  la  volontà  di 
valersi  dell'eccezione  di  prescrizione, 
e  che  si  trattasse  di  semplici  sommi- 
nistrazioni di  merci  auzichè  di  conto 
corrente.  Tali  censure  perù  sono  de- 
stituite di  ogni  base;  dappoiché  per 
esse  si  propongono,  e  per  la  prima 
volta  in  cassazione,  mere  questioni 
di  fatto  e  di  apprezzamento  devolute 
al  criterio  insindacabile  dei  giudici  di 
merito. 

Parimenti  manca  di  base  il  quarto 
molioo  del  ricorso,  con  cui  si  censura  la 
sentenza  per  non  aver  dimostrato  con 
analoga  motivazione  che  lu  vendita  o 
somministrazione  delle  merci,  per  le 
fjuali  si  eccepiva  la  prescrìzione,  ri- 
salisse ad  oltre  uu  anno  dalla  cita- 
zione. E'  chiaro  che,  eccepita  la  pre- 
scrizione dal  Comparetti,  toccava  al 
Pacchierotti,  cioè  all'iiUore  e  non  al 
convenuto,  provare  che  le  merci  erano 
state  somministrate  in  epoca  poste- 
riore a  quella  compresa  nella  piescri- 
zioue  indicala  nell'art.  2139;  epperò  in 
difetto  di    tale   prova  il  preture    Qoa 


poteva  accogliere  l'ecceziona  di  pre- 
scrizione. 

Anche  mal  fondato  é  il  cjuinto  mu- 
ttpo  del  ricorso,  con  cui  si  dice  nulla 
la  sentenza  del  pretore  per  non  es- 
sersi nella  stessa  riportato,  ai  termini 
dell'art  4X  codice  procedura  civile, 
il  tenore  delle  conclusioni  prese  dal 
Pacchiaroiti;  imperocché,  a  diirerenza 
di  ciò  che  é  staiiilito  per  le  .sentenze 
dei  tribunali,  nelle  quali,  giusta  l'ar- 
ticolo 3(jO  n.  4,  debbo  contiinersi  il 
tenore  delle  conclusioni  delle  parli, 
l'ari,  -lat),  relativo  alle  -sentenze  dei 
pretori,  non  richiede  che  nelle  sen- 
tenze sia  trascritto  il  tenore  delle  con- 
clusioni, ma  bensì  che  siano  indicale 
le  domande  e  le  eccezioni  delle  partì 
stesse.  Ciò  importa  che  per  le  sen- 
tenze dei  pretori  non  vi  sono,  nò  vi 
debbono  essere,  come  per  quelle  dei 
tribunali,  norme  determinate  circa  la 
trascrizione  o  inserzione  delle  conclu- 
sioni in  cui  si  compendiano  le  do- 
mande od  eccezioni,  ma  basta  che  da! 
complesso  delle  sentenze  stesse  si  ri- 
levi in  modo  chiaro  e  preciso  quali 
effettivamente  sieno  stale  le  domande 
ed  eccezioni  proposte  dalle  parti^  e 
sulle  quali  sìa  stalo  il  pretore  chia- 
mato a  giudicare.  Ora,  nella  sentenza 
denunziata  col  ricorso,  se  non  si  veg- 
gono in  principio  delia  etessa  inserita 
le  domande  proposte  dalPacchiarottì 
contro  l'appello  del  Comparetti,  si  trova 
però  nella  parte  della  motivazione  indi- 
cato abbastanza  chiaramente  ciò  che  si 
domandava  in  grado  d'appello,  cioè  ìl  ri- 
getto dell'appello  e  il  rigetto  dell'ecce- 
zione di  prescrìzione  e  della  domanda 
di  convalida  dell'offerta  reale;  epperò  il 
prescritto  della  legge  giusta  l'art.  436 
succitato  si  vede  adempiuto.  A  ciò  si 
aggiunge  che  nella  sentenza  si  di- 
chiara essersi  l'appellato  Pacchierotti 
riportato  alle  sue  conclusioni  scritte 
presentate  all'  udienza,  sicché,  non 
muovendosi  questione  tra  le  parti,  che 
appunto  le  conclusioni  scrìtte  esistenti 
negli  atti  fossero  quelle  presentate 
all'udienza  da  esso  Pacchiarottì,  ri- 
mane assolutamente  escluso  qualsiasi 
dubbio  0  incertezza  sul  tenore  delle 
conclusioni  o  domande  proposte  da 
esso  ricorrente. 

Ciò  che  poi  il  Pacchiarotii  deduca 
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col  sesto  motioo  è  smentito  dalla  sen- 
tenza, dappoiché  risulta  dalla  stessa 
che  il  Comparetti  chiese  sempre  di- 
chiararsi prescritto  il  credito  superiore 
alle  lire  25  da  lui  confessato,  e  non 
già,  come  il  ricorrente  afferma,  il  cre- 
dito superiore  alle  lire  50:  epperò  non 
regge  la  censura  fatta  alla  sentenza 
di  avere  cioè  aggiudicato  più  di  quanto 
si  era  domandato. 

Col  settimo  motioo  il  ricorrente 
impugna  la  sentenza  perchè,  acco- 
gliendo la  domanda  di  convalida  della 
offerta  reale  fatta  dal  Comparetti,  non 
abbia  ordinato  il  deposito  della  somma 
offerta;  ma  della  mancanza  del  depo- 
sito* potrebbe  al  caso  dolersi  lo  stesso 
Comparetti,  che  lo  aveva  domandato, 
non  il  ricorrente,  che  invece  chiedeva 
respingersi  la  domanda  di  convalida; 
e  poi  non  potrebbe  il  pretore  essere 
censurato  per  non  avere  disposto  il 
deposito  della  somma  di  lire  35  of- 
ferta quando  questo  credito  del  Pac- 
chiarotti  era  compensato  dal  suo  de- 
bito di  maggior  somma  per  la  con- 
danna alle  spese  del  giudizio  contro 
lui  profferita. 

Infine  con  V ultimo  motioo  il  ricor- 
rente impugna  di  nullità  tutto  il  pro- 
cedimento m  grado  di  appello,  per  la 
ragione  che  il  Comparetti  sarebbe  stato 
rappresentato  in  appello  da  un  avvo- 
cato senza  ^Icun  regolare  mandato 
alla  lite;  ma  a  prescmdere  che  il  ri- 
corrente propone  con  questo  motivo 
una  indagine  di  fatto,  si  tratterebbe 
di  dovere  esaminare  in  cassazione 
una  questione  affatto  nuova  punto 
sottoposta  alla  disamina  dei  gmdice 
di  merito. 

Osserva  che  per  tutte  le  ragioiri 
suesposte  il  ricorso  non  può  non  es- 
sere rigettato. 

Per  questi  motivi: 

Visto  l'art.  541  codice  procedura 
civile; 

Rigetta  il  ricorso. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Soma  dei  15-22  maggio  1997. 


SkImi  tifili  8  imiibra  llés,  i.  STI  (I). 

6HI8LIERI P.  P.  •  BklOIKI  jlil.  ti  Est  - 
P.  M.  CRISCUOLO 


(conci,  conf.) 

Rinaldi  (avv.  Cobn  e  Villa  G.) 
Comune  di  Roma  (avv.  Miciroci,  Siliotti 
e  Santoki)  (2) 


COSTRUZIOME  (Vincolo  di):  Ucenza    

naie  -  Danni  -  Area  fabbricabile  -  Riserva 
a  termini  dell'  art.  48  della  leoge  25  «iy 
gne  1865  -  Libera  diaponibiUtà  deli'  arwi. 

Oee  con  apprezzamento  incensura- 
bile dei  giudici  di  merito  siasi  rico- 
nosciuto che  la  riseroa  espressa  da 
un  comune  in  una  licenza  eailizia,  alio 
scopo  di  garantirsi  per  V  eoentuale 
esercizio  del  diritto  assicuratogli  dal 
disposto  dell'art.  43  della  legge  del  25 
giugno  1865  sulle  espropriazioni  per 
eausa  di  pubblica  utilità,  non  abbia 
potuto  produrre  V  effetto  di  imprimere 
alcun  oincolo  alla  libera  disponibilità 
dell'area  su  cui  dal  proprietario  ck>- 
leoasi  costruire,  rimarne  di  conseguenza 
escluso  l'obbligo  del  comune  al  ri- 
sarcimento dei  danni  per  la  pretesa 
indisponibilità  dell'  area. 


Saziona  ciiila  I  noviubra  IStt,  a.  570  (1> 

FERRO  LUZZI P.  ff.  -  Umum  Ril.  id  EsL  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Manierosi  (avv.  VfiCCHiAKRUj 

e  Aureli)  - 
Del  Drago  (aw.  Lupacchioli,  Pacelli  e 

GUARINI)  (4) 


(3-4j  La  Corte  rigettava  il  riocuvo 
contro  la  sentenza  delia  corte  d^jMMllo 
di  Boma,  dei  20-29  febbraio  1805. 


OltmtiDIEIONS  ORDINAIIU 


PERENZIONE:   ApreHo   -  Pamifto  In  em 

tMitmU  MI*  ■•niMiiH   di  priiM  fradt  - 
laefdsoia. 
SERVITÙ'  CIVICHE    NELLE    EX-PROVINCIE 
PONTIFICIE:  AffranctzIoQe  -  Titolo  (Legge 
24  giugno  1888). 

La  questione  della  perentìone  di 
un  appello,  e  l'altra  del  pamaggio  in 
enitti  fiiudicata  della  tenlenta  di  primo 
grfido  per  effetto  della  peremione  me- 
desima, possono  sempre  essere  propo- 
ste in  modo  incidentale,  e  come  ecce- 
tione,  aoanti  qualunque  magistrato. 

Qualunque  sia  il  titolo  per  metto 
del  quale  ebbero  origine  le  seroitii  di 
pascolo  coniemplnte  dalla  legge  del  24 
giugno  J888  suWaffraneatione  delle 
serritii  eieiehe  nelle  ex-procincie  pon- 
tifiirie,  tali  servitù  canno  tempre  sog- 
pelte  alle  dìspositioni  della  legge  me- 
desima. 


UAm  iM'i  H  ipUi  iSN,  t.  214. 

FERM  LUIZI P.  ff.  -  BMBIHI  U  - 
SIOTTO  Ett  -  P.  K.  URIUGUO 

(conci,  diff,) 

Venturini  /&vv.  Nardklli  e  Uirbkohi) - 
Ravoqli.  Ktqutstrntario    del    betti  precet- 
tati dal  Credito  fondiario  delta   Caxnn 
di  riupnrmio  d'Ile  provineie  lombarde 
(avT.  Massa  e  Daddi)  ed  altri  \ 


ESECUZIONE  IMMOBlUitRE  : 
prMsdtnla  di  Otti  ■  «Hra 
tiorìara  tratcrlzlone  del  prwetto  -  Sequs- 
tlratarì*  giudiziale  -  Esame  del  nagtstrate 
di  nerH*. 

Sorgendo  una  conlrooersia  tra  un 
ereditare,  a  cui  erano  stati  assegnali 
alcuni  fitti  pignorali  nelle  mani  de- 
gCinquilini  del  debitore,  e  un  poste- 
riore   sequealratario    giuditiaie    dei 


beni  ilei  debitore  medesimo,  per  atstre 
tale  sequettratario  diffidato  gl'inqui- 
lini a  pagare  le  somme  assegnate  al 
primo  creditore,  non  ostante  che  il 
precetto,  in  base  al  quale  fu  nominalo 
detto  sequeatratario,  fosse  slato  tra- 
scritto posteriormente  all'assepnaxione 
dei  fitti,  erra  il  magistrato  di  merito 
che,  in  oece  di  esaminare  la  dedu» 
tione  del  primo  creditore  tendente  a 
dimostrare  che  le  somme  a  lui  asse- 
gnate erano  già  siate  avulse  dal  pa- 
trimonio del  debitore  quando  il  se- 
condo precetto  fu  trascritto,  dice  che 
tale  esame  debba  rimandarsi  al  giù- 
ditio  di  gradui 


Enrico  Venturini,  creditore  del  con- 
te Ugo  Lovatelli  Dal  Como  per  lire 
10000,  nel  17  aprile  18%  pignorava 
i  fitti  di  tre  appartaraenli  dei  palazzo 
in  Ravenna  di  proprietà  del  debitore 
a  mano  dei  rispettivi  inquilini.  II  PT^' 
toro,  con  sentenza  18  mafrgio  ls95, 
aasegnava  le  pigioni  diciiiarate  dovu- 
te in  proporzione  al  creditore  istante 
ed  all'esattore  di  Ravenna  intervenu- 
to volontari aroen te  in  causa.  Intanto 
il  Credito  Fondiario  della  Cassa  di  ri- 
sparmio delle  Provincie  lombarde  che, 
come  creditore  dello  stesso  conte  Lo- 
vatelli, per  altro  mezzo  milione  di  lire, 
aveva  nn  dal  30  aprile  1895  trascritto 
il  precetto  a  39  giorni,  provocava  ed 
otteneva  la  nomina  del  sequestratario 
in  persona  del  ragioniere  Ermenegildo 
Ravagli  a  norma  dell'art.  23  della 
legge  22  febbraio  1885  n.  3332  serie 
terza.  Costui,  gi&  al  possesso  dei  be- 
ni colpiti  dal  precetto,  avendo  inti- 
mato ai  tre  inquilini  pignorati  di  do- 
ver corrispondere  a  lui  le  pigioni,  il 
Venturini,  a  cui  erano  state  assegna- 
te, promoveva  regolare  giudizio  pres- 
so il  tribunale  di  Ravenna  in  contrad- 
dittorio del  sequestratario,  del  Credito 
Fondiario,  del  debitore  e  dei  terzi  pi- 
gnorali, al  fine  di  riconoscersi  il  suo 
buon  diritto,  nascente  dall'assegna- 
zione. Vittorioso  in  prime  cure,  in 
grado  di  appello  nella  comparsa  con- 
clusionale del  23  giugno  1896  egli 
riassumeva  la  sua  difésa  in  questi 
due  concetti:  che  te  pigioni  contro- 
verse erano  avulse  dai  patrimonio  del 
debitore,  in  virtù  del  pignoramento  17 
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aprile,  quando  nel  30  successivo  ve- 
niva trascritto  il  precetto,  che  il  se- 
questratario  Ravaglì,  senza  violare  lo 
art.  2085  del  codice  civile,  non  poteva 
perciò  riscuoterle.  Ma  la  corte  di  Bo- 
logna con  sentenza  31  luglio  1896  gli 
dava  torto,  sulla  considerazione  che 
l'esame  suo  doveva  limitarsi  a  vedere 
se  la  diffida  del  sequestratario  agli 
inquilini  fosse  valida,  poiché  l'altro 
esame  a  profitto  di-  chi  dovessero  an- 
dare le  pigioni,  era  tema  da  trattarsi 
in  giudizio  di  graduazione,  e  che  cosi 
limitata  la  ricerca  conduceva  a  rite- 
nere la  validità  della  diffida  anche  a 
fronte  dell'assegnazione  delle  pigioni 
a  favore  del  Venturini,  essendo  il  se- 
questratario nella  specie  non  solo  in 
diritto,  ma  in  dovere  di  riscuotere  o 
far  riscuotere  nelle  Casse  del  Credito 
Fondiario  le  pigioni  che  andavano  a 
scadere  dopo  la  trascrizione  del  pre- 
cetto. TfiHito  più.  si  soggiungeva,  ap- 
parisce la  validità  della  diffida,  ove 
si  ponga  mente  che  là  sentenza  di 
assegnazione  emanata  dopo  la  tra- 
scrizione del  precetto  diventa  titolo 
contestabile,  mentre  all'opposto  la  dif- 
fida fondata  sulla  legge  è  titolo  fuori 
d'ogni  contestazione.  Di  codesto  giu- 
dicato il  Venturini  domanda  l'annul- 
lamento per  tre  mezzi  :  per  violazione 
cioè  dell'art  517  n.  2,  361  n.  2  codice 
di  procedura  civile  e  1351  codice  ci- 
vile, in  quanto  nulla  si  disse  sugli 
effetti  flriuridici  del  pignoramento  in 
confronto  alla  trascrizione  del  pre- 
cetto, e  con  questo  silenzio  si  disco- 
nobbero gli  eiTetti  della  cosa  giudi- 
cata colla  sentenza  18  masrgio  1895  ; 
per  violazione  dell'art.  1392  n.  7  co- 
dice civile,  672,  619  codice  procedura 
civile,  perchè  come  la  cessione  di  pi- 
gioni e  fitti  triennali,  se  anteriore  alla 
trascrizione  del  precetto  è  di  per  sé  effi- 
cace rispetto  al  creditore  ipotecario,  co- 
si del  pari  debbe  avvenire  del  pignora- 
mento che  nella  specie  ha  preceduto 
la  stessa  trascrizione  ;  per  violazione 
degli  art.  2085  del  codice  civile,  612, 
619  della  procedura  civile,  23  della 
citata  legge  22  febbraio  1885,  perchè 
il  sequestratario  anche  nominato  a 
norma  della  legge  speciale  sul  Cre- 
dilo Fondiario  non  può  varcare  i  limi- 
ti segnati  dalla  legge  oomuae,  .ossia 


deve  rispettare  i  diritti  dei  cessionarj 
anteriori  alla  trascrizione  del  precet- 
to; in  quanto  hanno  causa  dai  debi- 
tore che  fino  a  cjuesta  data  poteva 
disporre  dei  frutti. 

In  diritto,  A  dir  vero,  la  corte  di 
merito,  partendo  dal    supposto  che  il 
suo  esame  dovesse  fermarsi  alla  va- 
lidità 0  meno  della  diffida,  se  ha  con- 
siderato la  controversia  dal  punto  di 
vista  del  sequestratario,  non  Tha  del 
pari  considerata  sotto    l'altro   profilo 
espressamente  sottopostole  dal  signor 
Enrico  Venturini.  Il  quale  nell'ultima 
comparsa  del  23  giugno  1896  troppo 
chiaro    diceva    che    le    pigioni  erano 
state  avulse  dal  patrimonio  del  conte 
Lovatelli  fin  dal  17  aprile,  e  che,  es- 
sendo   trascritto    il    precetto    tredici 
giorni  dopo,  cioè  nel  30,  non  poteva 
il  sequestratario  percepirle  senza  vio 
lare  1  art.  2085    del   codice    civile.  A 
questo  obbietto  non  si  risponde  certo 
col  rinviarne  l'esame    al    giudizio  di 
graduazione,  tranne  che  il  rinvio  del- 
l'esame e  l'esame    suoni    lo    stesso: 
non  si  risponde  col  dire  in  forma  do- 
gmatica che  il  sequestratario,   nomi- 
nato in  virtù  della  le^ge  speciale  sul 
credito  fondiario,  ha  il  diritto  di  per- 
cepire le  pigioni  phe  andavano  a  sca- 
dere dopo  la  trascrizione  del  precet- 
to, quod  erai  appunto  in    questione  ; 
non  si  risponde  coH'affermare  la  va- 
lidità della  diffida,  di  fronte  alla  sen- 
tenza di  assegnazione  avvenuta  dopo 
la  trascrizione  del  precetto,  perchè  il 
Venturini,  pure  riconoscendo  la  poste- 
riorità di  questa  data,  misurava  il  suo 
buon  diritto  dal  pignoramento  prece- 
dente, intorno    al    quale    la    corte  di 
merito    non    disse    parola.    Evidente 
dunque  il  nessun  esame  delle  ragioni 
proposte  nell'interesse  del    Venturini, 
evidente  la  necessità  di  porre  nel  nul- 
la la  sentenza  denunziata   per  man- 
canza di  motivazione. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Bologna  degli  8-31  luglio  1896, 
e  rinvia  la  causa  per  nuovo  esame, 
anche  sulle  spese  dì  questa  sede  alla 
corte  d'appello  di  Bologna. 
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CISELLI  P,  -  ROCCO  LAOttlA  Ril.  ed  Eil.  - 
P.  M,  BARRICAMO 


Dift/i  Siato  De  Stefani  «  C.  (avv.  Per- 

«BRt  A.  L.)  - 
Xai-di  E.  (aw.    Traversi)  «   Nardi  A. 

I  ESECUZIONE  MOBILIARE  (Opposizione  b): 
Rivendicante  preponanlo  del  debitore  ese- 
cutate  -  Prova  tesllmonlale  sul  rapporto 
insttorio  -  Ecceilone  di  giudicato. 

/n  giuditia  dì  ricendicatlone  di 
mobili  pignorali  in  un  eaercitio  com- 
mereiai'', se  a  rioendìeante  deduca  di 
arersi  la  mia  oppanitione  ad  acco- 
ffliere  nonostante  la  sua  qunliià  di 
preponente  del  debitore  esecutalo,  e  il 
pipnorante  eccepisca  il  giudicato  for- 
matosi nella  eaiiaa  »u  di  una  pro- 
numi  a  interlocutoria  che  ammetteoa 
tieeome  concludente  e  pertinente  alla 
inralidità  della  «tessa  opposiiione  la 
prora  testimoniale  su  detto  rapporto 
inutitorio,  è  nulla  la  sentema  defini 
tira  che,  aecopliendo  l'oppositione. 
tace  affatto  aopra  tale  eccezione  di 
giudicato. 

.  La  Ditta  Bianconi  De  Stefani  e  C, 

in  virtù  di  cambiale  procedeva  in  ot- 
tobre 1894  a  pigTiorampnto,  in  danno 
I  dell'accettante  AliVedo  Nardi,  dei  mo- 
bili esistenti  nel  restaurant  La  VUlettii 
in  Roma.  Con  atin  5  dicembre  di 
detto  anno  Ernesto  Nardi,  padre  del 
pignoralo,  si  oppose  al  pignoramento, 
dichiarando  appartenere  a  Ini  i  mo- 
bili pignorati,  convenendo  la  pigno- 
rante Ditta  dinanzi  al  pretore  del  3" 
mandamento  perchè  ai  annuliasae  il 
pignoramento. 

Con  sentenza  25  febbraio  1895  la 
Ditta  pignorante  fn  ammessa    a  pro- 
vare che  Alfredo  Nardi,  pignorato,  era 
institore    del    padre    nel  cennato  re- 
I         staiirant  La  Villetta  allorché  la  cam- 
I         biale  si  contrasse  e  che  questa  si  e- 
I  mise  da  esso  Alfredo  in  pagamento  di 

I  quell'industria.    Si    ammise    nel  con- 

I         tempo  Ernesto  Nardi  a   provare   che 


la  lamiera  fu  da  lui  acquistata  e  pa- 
cata in  contanti. 

Raccolte  le  prove,  il  pretore  re- 
spinse l'opposizione. 

Ernesto  Nardi,  rivendicante,  inter- 
pose appello. 

Il  tribunale  di  Roma,  con  sentenza 
profferita  a  27  gennaio  1897,  revocala 
la  sentenza  del  pretore,  accolse  Top- 
posizione  con  la  condanna  della  Ditta 
al  risarcimento  dei  danni. 

La  Ditta  ricorre.. 

Assume  eziandio  che  il  tribunale 
non  si  occupò  di  esaminare  l'ecce- 
zione della  regiudicata,  la  f^uale  co- 
stituisce un  valido  mezzo  da  respin- 
gere siccome  inammesaibile,  la  ri- 
vendicazione. 

Considerando  che,  riprodotto  il 
giudizio  dopo  raccolta  la  prova  testi- 
moniale, il  rivendicante  Ernesto  Nardi 
sollevò  la  disputa,  se,  cioè,  pur  pro- 
vato che  egli  fosse  preponente  rispetto 
al  pignorato  Alfredo  Nardi,  e  che  co- 
stui contrasse  la  cambiale  per  adi- 
birne la  valuta  nell'acquisto  di  mobili 
per  il  commercio  a  cui  era  preposto, 
fosse  lecito  respingere  od  accogliere 
la  domanda  di  rivendicazione. 

La  Ditta,  per  contro,  dedusse  non 
potersi  sollevare  tale  disputa,  perchè 
già  decisa,  assumendo  che  con  la  re- 
giudicata pretoriale  20  febbraio  1895 
si  ritenne  concludente  e  pertinente  la 
prova  testimoniale,  che  senza  veruna 
doglianza  fu  raccolta.  L'enunciata  de- 
duzione di  regiudicata  si  propose  in 
termini»  dalla  Ditta  nella  sua  relativa 
comparsa  conclusionale  9  dicembre 
1896,  prodotta  in  atti.  Al  tribunale 
allora,  in  omaggio  alla  presunzione 
juris  et  de  Jure  che  il  piudicnlo  crea, 
incombeva  esaminare  senz'altni  il 
contenuto  della  regiudicata  a  fine  d'in- 
dagare se  la  disputa  elevata  dal  ri- 
vendicante Ernesto  Nardi  fosse  stala 
in  essa  effetti vamente  decìsa  ed  in 
qual  senso.  Il  tribunale,  invece,  se- 
guendo unindirizzo  addirittura  diverso, 
come  se  dovesse  decidere  in  secomla 
istanza  contro  la  regiudicata  del  1896, 
che  aveva  ammessa  la  prova  repu- 
tandola rilevante,  biasimò  il  pretore 
perchè  nel  1895  ammise  la  prova  te- 
stimoniale in  cambio  di  respingerla. 
E  cosi  del  merito  dell'eccezione  pre- 
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giudiziale  delia  regiudicata,  la  quale, 
ove  8Ì  fosse  verificata  secondo  le  pre- 
tese della  Ditta,  avrebbe  condotto  ad 
opposta  decisione  il  tribunale,  questo 
non  si  occupava  punto. 

Sicché  sorge  chiaro  che  la  sen- 
tenza denunziata  debbasi  per  difetto 
di  motivazione  cassare,  rimanendo  as- 
sorbiti gli  altri  motivi  del  ricorso,  i 
quali  si  collegano  al  motivo  accolto. 

Veduto  l'art.  542  codice  procedura 
civile; 

La  Corte*  accoglie  il  secondo  mo- 
tioo  del  ricorso  della  Ditta  De  Ste- 
fani e  C.  nell'assunta  qualità.  E  quin- 
di, senza  devenire  all'esame  degli  altri 
motivi,  cassa  la  denunziata  sentenza 
profferita  a  27  gennaio  1897  dal  tri- 
bunale di  Roma,  e  rinvia  la  causa  al 
tribunale  di  Velletri  pel  nuovo  giu' 
di  zio. 


SbzIoio  cMIb  9  mvimbra  1898,  n.  578. 

CABDONA  P.  ff. .  TIVAR8NI  Rei.  ed  Esl  ^ 

r.  M.  mmm 

(ooncl.  oonf.) 

Comune  di  ScandrigUa  (avv.  Sbgrbti)  - 
Caprioli^  Palmien  e  Marcotulli  (avv.  Au- 
reli) 

OBBUGAZIOME:  Nullità  -  Conferma  o  ratifica 
*  Carattere  degli  atti  che  la  inducone. 

SERVITÙ'  DI  PASCOLO  NELLE  EX- PRO- 
VINCIE PONTIFICIE:  Affraneaztone  -  In- 
dennità agli  utentL-  Ultimo  possesto  di 
fatto. 

Gli  aiti,  dai  quali  può  risultare  la 
conferma  o  ratifica  tacita  di  una  ob- 
bligazione nulla^  deoono  essere  positivi 
per  modo  da  escludere  di  per  se 
stessi  ogni  dubbio,  ogni  incertezza, 
sulla  intenzione  della  parte  di  ratifi- 
care CobbligazionCf  e  non   altrimenti. 

Ai  termini  degli  art,  1  é  2  della 
legge  24  giugno  1888  n,  5489  aboli- 
tiva  della  seroitU  di  pascolo  nelle  ex- 
prooincie  pontificie  V indennità  da  at- 
tribuirsi agli  utenti  dece  corrispondere 
alV estensione  e  misura  delVwXiimo  pos  ■ 
tesso  di  fatto  non  estinto   dallct  pre- 


scrizione, né  modificato  da  convenzioni^ 
e  non  già  dell*eLtiua,\e  possesso  delle 
medesime. 

Considerato  in  diritto  che  desti- 
tuiti di  base  giuridica  sono  tutti  i 
mezzi  del  proposto  ricorso. 

E'  infondato  il  primo.  Imperocché 
la  corte  di  merito  non  affermò  che 
non  poteva  esservi  ratifica  della  con- 
venzione 5  luglio  1863  in  mancanza 
di  una  dichiarazione  scritta  ed  espres- 
sa da  parte  dei  fratelli  di  Luigi  Pal- 
mieri. 

Affermò  invece:  a  che,  pur  ammet- 
«  tendosi  che  la  fida  non  fosse  stala 
«  percepita  dal  1863  iii  poi,  non  si 
«  avrebbe  tanto  che  basti  per  poter 
«  concludere  che  i  fratelli  ratificarono 
(1  l'operato  del  Luigi  Palmieri,  essendo 
a  manifesto  che  la  ratifica  (la  quale 
«  è  una  specie  di  acquiescenza  alla 
ce  perdita  di  un  diritto)  deve  risultare 
ce  da  atti  positivi  ». 

In  tal  guisa  la  corte  di  merito  emise 
una  proposizione  di  diritto  ed  un  giu- 
dizio di  fatto. 

In  diritto  espresse  sostanzialmente 
il  concetto  che  gli  atti,  dai  quali  può 
risaltare  la  conferma  o  ratìfica  tacita 
di  un'obbligazione  nulla,  devono  es- 
sere positivi  per  modo  da  escludere 
di  per  se  stessi  ogni  dubbio,  ogni 
incertezza,  sulla  intenzione  della  parte 
di  ratificare  Tobbligazione,  e  non  al- 
trimenti. 

Né  è  dato  revocare  in  dubbio  V  e- 
sattezza  di  questo  concetto,  una  volta 
che  l'esecuzione  di  un'obbligazione 
nulla,  in  tanto  può  costituire  conferma 
0  ratifica  tacita  della  stessa,  in  quanto 
vi  si  trovi  implicita  la  rinuncia  al  di- 
ritto di  dedurne  la  nullità.  Ed  e^li  ^ 
risaputo  che  all'uopo  è  necessario  il 
concorso  di  fatti,  i  quali  siano  asso- 
lutamente inconciliabili  colla  domanda 
d'annullamento,  pongano  apertamente 
in  essere  Tintenzione  della  parte  di 
v.oler  rinunciare  a  dedurre  la  nullità. 

In  fatto  poi  la  corte  di  merito,  con 
apprezzamento  delle  risÉltanze  degli 
atti  insindacabile  dal  Silpremo  Colle- 
gio, giudicò  che  non  si^aveva  tanto 
che  bastasse  per  poter  (Concludere  che 
i  fratelli  ratificarono  l'operato  del 
Luigi  Palmieri, 
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Viene  meno  per  oonaeguenza  il 
primo  meMxo  del  ricorso. 

Non  regge  del  pari  il  secondo,  Im* 
perocché  iì  Corouoe  di  Scandriglia 
sosteneva  dinanzi  alla  corte  di  Pe- 
rugia che  agli  effetti  della  leg^e  spe- 
ciale 24  giugno  1888,  dovendosi  guar- 
dare airultimo  possesso  di  fatto  della 
servitù  ed  essendosi  questo  verificato 
in  guisa  che  gli  utenti  non  pagavano 
ia  fida,  era  solo  secondo  le  risultanze 
di  esso  che  dovevasi  determinare  la 
quantità  dello  scorparo  della  monta- 
gna da  assegnarsi  in  compenso  della 
perdita  dei  diritti  di  pascolo  ivi  eser- 
citati dai  comunisti. 

Ora  la  denunziata  sentenza  con- 
nuò.taie  assunto,  osservando  che  a 
riguardo  della  fida  l'ultimo  stato  era 
quello  che  non  fU  estinto  dalla  pre- 
scrizione, né  modificato  da  conven- 
zioni. 

E  poiché  Tnltimo  stato,  o  possesso 
di  fatto,  relativo  alla  fida  di  bajocchi 
cinque  per  ciascun  capo  di  bestiame 
firrosso  spettante  agli  eredi  Amarante 
Palmieri,  non  era  venuto  meno  in 
forza  di  prescrizione,  né  modificato 
con  alcuna  convenzione,  dispose  la 
corte  che  ai  riguardi  di  essi  eredi, 
nello  stabilire  la  quantità  ed  il  valore 
della  parte  della  montagna  da  asse- 
gnarsi in  compenso  della  perdita  dei 
diritti  ivi  già  esercitati,  si  provvedesse 
come  se  per  ciascun  capo  di  bestiame 
grosso  gli  utenti  avessero  dovuto  pa- 
gare la  fida  di  bajocchi  cinque. 

Nò  può  dubitarsi  che  in  tal  modo 
la  corte  di  Perugia,  lungi  dal  violare, 
abbia  bene  interpretato  ed  applicato 
la  lettera  e  lo  sf^irito  degli  art  1  e  2 
della  legge  24  giugno  1888,  in  virtù 
dei  quali  l'indennità  da  attribuirsi  agli 
atenti  delie  servitù  deve  corrisnondere 
all'estensione  e  misura  deU'uUimo 
possesso  di  fatto  e  non  già  deWat- 
tuale  possesso  delle  medesime. 

Non  si  rinviene  poi  nella  denun- 
ziata sentenza  parola  alcuna  che  ac- 
cenni al  concetto  attribuitole  dal  ri- 
corrente, che,  cioè,  il  credito  della 
fida  sia  un  canone  indipendente  dal 
maggiore  o  minor  numero  del  bestia- 
me grosso. 

Disse  invece  esattamente  la  corte 
che  la  fida  costituiva  un  diritto  fisso 


e  quindi  non  soggetto  a  variazione, 
ma  ciò  evidentemente  nel  senso  che 
ad  ogni  capo  di  bestiame  grosso  de- 
pascente dovea  corrispondere  il  diritto 
fisso  ed  invariabile  di  bajocchi  dieci, 
iuttavoltaohé  tale  diritto  non  fosse 
atato  estinto  per  prescrizione  o  modi- 
ficato da  convenzioni. 

Devesi  respingere  da  ultimo  ezian- 
dio il  terzo  motivo  del  ricorso.  Impe- 
rocché la  corte  di  merito  escludendo 
il  dedotto  interrogatorio  non  partì  da 
alcun  falso  od  erroneo  concetto  di  di- 
ritto, non  violò  alcuna  disposizione  di 
legge,  ma  altro  non  fece  che  appli- 
care il  noto  adagio  frustra  probatur 
quod  prohaium  non    releoat. 

Era  difatti  inutile  l'ammessione 
dell'interrogatorio  una  volta  che,  giu- 
sta il  suesposto,  non  poteva  porre  in 
essere,  né  la  perdita  per  prescrizione 
del  diritto  alla  fida  spettante  agli  e- 
redi  di  Amarante  Palmieri^  né  una 
valida,  efficace  ratìfica  della  conven- 
zione 5  luglio  1863  da  parte  degli 
.stessi  0  del  loro  autore. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  respinge  il  ricorso  pro- 
posto dal  Comune  di  Scandriglia  con- 
tro la  sentenza  90  gennaio-30  febbraio 
1895  della  corte  d'appello  di  Perugia. 
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Ministero  della  Guerra  (aw.   er.  Silys*- 
stri) 

APPALTO  GOVERNATIVO  PER  FORNITURE  : 
Qualità  pattuito  nelle  merel  fomite  -  Riee- 
nooeimoirto  -  Commisoiono  eollaudatrieo  - 
Pofiono  aédollo  airamminlotraziono  appal- 
tante -  Glndizio  irrovoeabilo  -  Patto  -  Va- 
lidità. 

Negli  appalti  governatici  per  for» 
niture  è  valido  il  patto  che  affida  ir- 
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remcabilmente  il  riconoseimenio  delle 
qualità  pattuite  negli  oggetti  forniti 
ad  una  doppia  commissione  collauda- 
triee  composta  di  persone  addette  al' 
r amministrazione  appaltante,  con  di- 
vieto al  deliberatario  di  adire  i  tri- 
bunali per  qualsiasi  motivo. 


Per  mezzo  di  schede  segrete  a 
Filippo  Lagorio  rimase  deliberato  l'ap- 
palto che  la  direzione  d'artiglieria 
della  fabbrica  d'armi  in  Terni  aveva 
indetto  per  la  fornitura  di  una  deter- 
minata quantità  di  olio  per  uso  delle 
regie  truppe  in  Africa. 

Le  condizioni  dell'appalto  erano 
Quelle  speciali  stabilite  con  la  prece- 
aente  richiesta  in  data  12  novembre 
1896,  e  quelle  generali  stabilite  dai 
normali  capitoli  d'oneri:  le  une  e  le 
altre  in  segno  di  conoscenza  e  di 
approvazione  furono  dai  contraenti 
firmate. 

Fra  le  condizioni  speciali  era  di» 
chiarato  che  l' olio  dovesse  essere 
esclusivamente  di  oliva  della  miglior 
qualità,  ed  era  enunciato  pure  il  mo- 
ao  specifico,  col  quale  la  qualità  sa* 
rebbe  stata  verificata  nella  collauda- 
zione. 

Fra  le  condizioni  generali  al  §  13 
del  capitolato  era  stabilito  quanto 
segue  : 

«  Alla  direzione  appaltante  sola 
spetta  decidere  per  mezzo  della  com- 
missione di  coUaudazione  se  i  mate- 
riali provvisti  corrispondono  ai  cam- 
pioni ed  alle  condizioni  d'appalto,  e 
se  infine  sono  atti  ai  lavori  cui  sono 
destinati. 

«  In  caso  di  rifiuto  il  deliberatario 
potrà  ottenere  una  seconda  coUauda- 
zione facendone  domanda  al  compe- 
tente ispettore  d'artiglieria.  Tale  do- 
manda dovrà  esser  fatta  nel  termine 
di  24  ore  dalla  notificazione  dell'esito 
della  prima  coUaudazione. 

«  11  giudizio  della  commissione  col- 
laudatrice  sarà  irrevocabile  se  la  se- 
conda coUaudazione  non  venisse  ac- 
cordata, ovvero  se  nella  seconda  col 
iaudazione  venisse  confermato  il  ri- 
fiuto della  prima. 

-    «  In  ogni  caso  il  deliberatario  non 
potrà  mai  adire   i  tribunali  per  qual- 


siasi motivo  contro  le  decisioni  della 
commissione  liquidatrice  v. 

In  base  ai  patti  e  capitoli  cosi 
preordinati  il  contratto  di  fornitura 
d'olio  fra  il  Lagorio  e  l'amministra- 
zione militare  fu  stipulato  addi  4  gen- 
naio 1897,  e  poi  in  parziale  esecuzio- 
ne fu  consegnata  una  prima  partita 
di  Kil.  6067  di  olio;  ma  la  commis- 
sione incaricata  della  coUaudazione, 
dopo  di  averla  in  varj  modi  analiz- 
zata, dichiarò  di  rifiutarla  per  non  es- 
sere olio  di  oliva,  o,  se  lo  fosse,  per 
esservi  miscela  di  altri  olj. 

Il  fornitore  Lagorio  dissenziente 
chiese  al  pretore,  ed  ottenne,  la  no- 
mina di  un  perito  verificatore;  il  quale 
in  esecuzione  del  mandato  diede  il 
suo  parere  che  fii  contrario  a  quello 
della  commissione  collaudatrice. 

In  questo  stato  di  cose  le  parti 
adirono  l'autorità  giudiziaria.  Da  uo 
lato  l'amministrazione  militare,  valen- 
dosi del  patto  stipulato,  dimandò  che 
fosse  dichiarata  la  irrevocabilità  ed 
incensurabilità  del  deliberato  della 
commissione  collaudatrice,  la  nullità 
della  nomina  del  perito  fatta 'dal  pre- 
tore, e  fossero  dati  i  provvedimenti 
per  la  restituzione  deiroiio  depositato. 

Dall'altro  lato  il  Liborio  chiese 
che,  previa  la  dichiarazione  di  nullità 
del  riferito  patto  13  del  capitolato, 
l'amministrazione  militare  fosse  con- 
dannata a  pagare  l'olio  consegnato 
conformemente  al  contratto,  oltre  i 
danni  e  grinteressi  ;  ed  in  ipotesi 
chiese  di  essere  ammesso  a  provare 
l'uso  commerciale  pel  quale  il  com- 
pratore di  vino  0  di  olio  indicati  per 
quantità  e  qualità  non  possa  rifiutare 
a  capriccio  la  cosa  comprata,  e  che 
tali  vendite  s'intendono  concluse  nel 
momento  in  cui  si  conviene  sulla  qua- 
lità e  sulla  quantità  della  cosa  de- 
dotta in  contratto  e  sul  prezzo. 

Il  tribunale  di  Spoleto,  con  sen- 
tenza 7-10  maggio  1897,  accolse  le 
domande  (sopra  riferite)  proposta  dal- 
l'amministrazione militare;  e  la  corte 
d'appello  di  Perugia,  cui  fece  rìcérsn 
il  Lagorio,  con  giudicato  27-29  luglio 
1897,  ha  confermato  aueUa  proauwa, 
riconoscendo  la  valiaità  e  quiodi  la 
osservanza  del  contestato  patto  tre- 
dicesimo. 
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Questo  giudicato  ora  è  denunziato 
dal  medesimo  Lagorio,  il  quale  chiede 
che  sia  annullato  per  violazione  de- 
gli art.  1,  2  e  seguenti  della  legge 
20  marzo  1865  allegato  E;  non  che 
della  legge  51  Dig.  da  receptis  arbi- 
tris;  o  altrimenti  per  violazione  de* 
gli  art.  8,  11,  12  e  seguenti,  34  del 
codice  di  procedura  civile;  e  per  vio- 
lazione e  falsa  applicazione  dell'art  16 
della  legge  sul  patrimonio  delio  Stato 
17  febbraio  1884;  degli  art.  124,  126, 
128,  130  del  relativo  regolamento  4 
maggio  1885;  dell'art.  87  §  225,  226, 
228  del  regolamento  pel  servizio  del 
materiale  d'artiglieria  9  aprile  1896. 

Atteso,  per  verità  e  per  afferma- 
zione dello  stesso  ricorrente,  che  la 
decisione  della  controversia  in  prima 
ed  in  seconda  istanza  dipendeva  dal- 
l'essere o  non  essere  riconosciuto  var 
lido  il^  patto  espresso  nel  §  13  dei 
capitoli  generali  d'oneri,  e  con  la  sot- 
toscrizione dei  contraenti  incluso  nella 
stipulazione  del  4  gennaio  1897. 

Il  Lagorio,  in  opposizione  alle  di- 
mande  proposte  dall'amministrazione 
militare,  diceva  illecito  e  non  valido 
quel  patto,  per  essere  contrario  alla 
regola  giuridica  ripetuta  nell'odierno 
ricorso  con  le  f>arole:  «  che  nessuno 
«  possa  essere  giudice  in  eausa  pro- 
ti pria,  e  non  possa  far  dipendere 
«  dalla  propria  volontà  la  sorte  della 
«  contenzione  »;  e  conseguentemente 
reclamava  la  verificazione,  per  mezzo 
del  perito,  della  qualità  dell'olio  con* 
sec^nato,  come  se  nessun  patto  fosse 
stato  convenuto  in  proposito. 

La  sentenza  denunziata  ha  osser- 
vato che  i  contraenti  nel  firmare  quel 
patto  non  avessero  la  supposta  inten- 
zione di  rendere  l'uno  di  essi,  il  com- 
pratore, arbitro  del  contratto  ;  ma  in- 
tendessero di  stipulare  la  rinunzia  del 
veaditore  ad  impugnare  come  che  sìa, 
anche  in  via  gmdiziaria,  la  decisione 
che  la  designata  commissione  collau- 
datrìce  sarebbe  per  dare  sulla  qua- 
lità dell'olio  da  consegnare.  Ha  os- 
servato come  in  tale  rinunzia  nulla 
vi  sia  d'illecito  o  contrario  alla  leg- 
ge; e  quindi  ha  riconosciuto  la  vali- 
dità del  patto,  e  ne  ha  ordinato  la 
osservanza. 

Attesoché  il  magistrato  con  que- 


sto ragionamento  posto  a  fondamento 
della  sua  decisione,  rafforzato  pure 
dalle  osservazioni  da  esso  fatte  in- 
torno alle  leggi  ed  ai  regolamenti  re- 
lativi agli  appalti  governativi,  lungi 
dal  trasgredire  la  regola  del  .nemo 
judex  in  causa  propria  tramandataci 
dal  giureconsulto  Marciano,  legge  51 
Dig.  de  receptis  urbi  tris,  riprodotta 
sotto  altro  aspetto,  ma  con  parità  di 
ragione,  nel  codice  civile  italiano  art. 
1162,  si  è  attenuto  alle  regole  normali 
di  diritto  dettate  sulla  materia  dallo 
stesso  codice  civile,  quella  cioè  della 
causa  lecita  nelle  obbligazioni  (art. 
1104,  1122),  quella  che  attribuisce 
forza  di  legge  ai  contratti  legalmente 
formati  (art.  1123),  quella  con  cui  è 
dichiarali)  non  esservi  contratto  di 
vendita  delle  cose  delle  quali  si  usa 
fare  l'assaggio  prima  della  compra, 
come  è  precisanlente  del  vino  e  del- 
l'olio, finché  il  compratore  non  le  ab- 
bia assaggiate  e  riconosciute  della 
qualità  pattuita  (art.  1452). 

E  siccome  la  ragione  di  questa 
ultima  disposizione  deriva  dalla  incer- 
tezza di  un  requisito  nell'oggetto  della 
convenzione,  re(|[uisito  dai  contraenti 
voluto  per  condizione  essenziale  del 
contratto,  cosi  è  una  ragione  che  per- 
dura e  lo  rende  imperfetto  fino  al 
momento  in  cui  il  compratore,  me- 
diante Tassaggio,  possa  per  se  stesso 
farne  la  constatazione.  Ora,  se  per  sif- 
fatta convenzione  è  lecito  in  altro 
momento  al  compratore  di  riconosce- 
re decisivamente  nell'oggetto  la  qua- 
lità pattuita,  tanto  maggiormente  deve 
essere  lecito  il  patto  con  cui  tale  ri- 
conoscimento è  affidato  irrevocabil- 
mente (come  nella  specie)  ad  una 
doppia  commissione  collaudatrice,  sia 
pure  composta  di  persone  addette  al 
compratore  corpo  morale.  Il  patto 
egualmente  lecito  deve  essere  egual- 
mente osservato. 

E'  dunque  ben  chiaro  come  nella 
specie  non  si  abbia  ì'arbiter  faetus 
di  cui  alla  citata  le^ge  51,  ma  si  ab- 
bia un  compratore,  il  quale  col  con- 
senso del  venditóre  ha  acquistato  una 
partita  di  olio  col  patto  di  assaggiar- 
ne e  riconoscerne  la  qualità  pattuita. 
Il  contratto  rimane  quale  esso  è,  men- 
tre la  esecuzione  dipende  dalla  veri- 
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fìcazione  della  qualità  della  cosa  da 
farsi  nel  modo  stabilito.  Ed  è  ugual- 
mente chiaro  come  la  sentenza  de- 
nunziata si  riferiva  alle  citate  dispo- 
sizioni di  legge  quando  per  prima 
ragione  disse  che  il  Lagorio  per  patto 
lecito  aveva  rinunziato  d'impugnare 
comunque  il  giudizio  che  la  commis- 
sione col  lauda  trice  avrebbe  dato  circa 
la  qualità  dell'olio. 

Le  altre  osservazioni  fatte  dalla 
sentenza  con  riferimento  alla  clausola 
compromissoria,  quantunque  meno 
esatte,  non  valgono  ad  infirmare  la 
enunciata  prima  ragione,  bastevole  a 
giustificare  il  giudicato. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta 
il  ricorso. 


(1)  La  Corte  Suprema  ha  alFermato,  con 
questa  sentenza,  il  cn  ratiere  di  realità 
inerente  al  contratto  di  locazione. 

L 

Prima  però  di  discutere  tale  afferma- 
zione giova  notare  che,  a  qualunque  so- 
luzione si  ^unga,  ciò  è  indifìTerente  nella 
specie,  perchè,  pure  ammesso  che  non  si 
accetti  il  suesposto*  principio  e  si  tra$:^a 
da  ciò  la  conseguenza  della  mancanza  di 
veste  giuridica  o  carenza  di  azione  nei 
coloni,  per  esercitare  la  confessorid  ner- 
vitìUis^  resta  sempre  assodato,  come  si 
esprime  la  surriferita  sentenza,  e  che  i 
coloni  Aquilini  e  Carapacchio,  lungi  dal- 
l'avere essi  soli  intentata  l'azione  per  la 
ricognizione  della  servitù,  concorsero  col 

Sroprietario  del  fondo  nella  proposizione 
ell'azione  stessa.  Di  guisa  che.  »e  anco 
deficiente  fosse  la  loro  personalità  cri  ari- 
dica, quali  possessori  (ciò  che  non  è),  sa- 
rebbe sempre  integrata  dalla  presenza  in 
causa  del  padrone  del  fondo  >. 

II. 

Noi  abbiamo  detto  al  principio  che  la 
Corte  Romana  ha  affermato  il  carattere  di 
realità  inerente  al  contratto  di  locazione. 
Questa  è  la  conseguenza  logica  e  giuri- 
dica che  si  desume  dal  seguente  brano 
della  sentenza:  «  Non  è  invero  da  rite- 
nere il  solo  proprietario  della  cosa  come 
avente  diritto  allo  esperimento  di  un'azio- 


SidiM  elfiti  17  |li|N  INI,  R.  Ili. 

CASELLI  P.  ff.  -  PUBLIESE  Rei  à  Esl  - 
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(conci,  conci.) 

Mar  alni  E  e  Societh  per  la  fabbrica* 
ziotie  dello  zucchero  in  Rieti  (aw. 
ScialojaV.,   Arobntieri  V.  e  Ceci'ì  - 

Belloniy   Aquilini   e    Carapacchio   (avv. 

PUNTlERl) 

■ 

SERVITÙ*  (Diritto  alle  t^orìmente  deirtzitse 
eenféiiarla  é\)  :  Praprietà  -  Utufnitle  -  P«* 
'    gne  -  Fitto. 

Non  il  solo  proprietario  della  co- 
sa,  ma  anche  colui  che  del  fondo  ha 
il  godimento  a  titolo  di  enfiteusi,  di 
usufrutto,  di  pegno  o  di  semplice  fit- 
to, ha  diritto  a  sperimentare  un'asia- 
ne eonfessoria  di  seroità  (1). 


ne  confessorta  di  servitù,  ma  anche  colai 
che  del  fondo  ha  il  godimento  a  titolo  di 
enfiteusi,  di  usufrutto,  di  pegno  o  di  sem- 
plice fitto  ».  Senza  alcun  dubbio  l'enfi- 
tenta,  Tusufruttuario,  il  creditore  pigno- 
ratizio  vantano  diritti  f  eali  ;  ad  essi  è  as- 
similato dalla  sentenza  il  conduttore  nei 
riguardi  del  fondo  locato. 

La  Corte  di  CaR»azione  afferma  che 
tale  teorica  trova  sufficiente  richiamo  nel- 
la legge  antica  e  nelle  moderne.  Tale  af- 
fermazione ha  suscitato  grande  opposi- 
zione . 

Efiettiva mente  il  giureconsulto  Ul- 
PIANO  al  §  1  fr.  2  D.  si  serv,  vind*  ^tc 
Vni,  2  dioe,  parlando  dell'azione  eonfes- 
soria :  Haec  autem  in  rem  eonfessoria  nuUÌ 
aia,  qiiam  domino  funài  competiti  però 
nei  frammenti  16  D^  de  serint.  Viti.  1; 
3  ^  3, 9  D.  de  operis  novi  nnncinL  XX  XIX, 
1;  1  §  9  D.  de  super f  XLVIII,  18  si  tro- 
va detto  che  possono  utilmente  giovarsi 
di  tale  azione  anche  l'enfiteuta,  rusafrut- 
tuario,  il  creditore  pignoratizio.  Ma  non 
troviamo  mai  menzionato  il  conduttore. 

Si  potrebbe  battere  un'altra  via  per 
dimostrare  il  diritto  di  costui  a  difendere 
con  l'azione  eonfessoria.  un  diritto  di  ser- 
vitù, di  cui  è  titolare  il  locatore,  e  cioè 
quella  deWutfle  gestione  e  deìVin^re^ae 
del  fondOy  a  cui  vantaggio  la  servitù  de- 
ve profittare,  ma  ciò,  a  nostro  avviso,  ci 
porterebbe  limgi  dal  principio  che  ha  più 
potentemente  ispirato  la  Corto  di  Cassa- 
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La  Cassazione  osserva,  in  fatto, 
che,  tradotti  dinanli  al  tribunale  pe- 
nale di  Rieti,  come  imputati  del  de- 
litto preveduto  dall'ari,  422  codice  pe- 
nale (deviazioue  dì  at^que)  i  nominati 
Seri  Pietro,  Montanaro  Romeo,  Cara- 
[lacchio  Domenico,  A(|iiÌlinÌ  Pietro  e 
Francesco,  abbiano  sollevato  la  ec- 
cezione del  diritto,  che  ej^tino  avevano, 
di  servirsi  dell'acqua  Rio  della  Salice 
come  proprietari  Trontisti,  e  che  il 
tribunale  medesimo,  in  vista  di  tale 
eccezione,  con  provvedimento  22  a- 
prile  1895,  abbia  prefìsso  ad  essi  un 
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zioDB  nelU  BUS  aftermaztone,  e  che  deve 
ritroTarsi,  lo  ripetiamo,  nell'elemeoto  di 
realità  che  reputa  ÌDereiita  alla  locazione. 
Ed  infatti  il  PACtFici-MAZzoM,  sostenitore 
di  quella  teorica,  afferma  che  l'azione  con- 
/ensoria  possa  essere  e  a  [«ri  m  e  n  tata  da 
qualsiasi  temo  detentore  del  fondo  donii- 
aaote,  qualunque  sìa  quindi  l'origine  e  il 
titolo,  a  cui  il  possesso  stesso  ai  appog- 
gia. A  tale  concetto  rispondono  anche 
due  testi  delle  fonti  e  cioè  il  fr.  25  g  1 
Dig.  toc.  cond.  XIX,  2  e  la  coat.  i)  Cod, 
toc.  cond.  IV,  65. 

Gli  interpreti  del  diritto  romano  sulle 
scorta  delle  fonti  si  s(  '     ' 

di  estensione  dell'ac/to  i 
saiuente  designati  e,  o 
della  questione,  o  hanno  escluso  lìhe  tale 
azione  potesse  spettare  al  conduttore. 

La  dottrina  moderna  è  scissa  e,  a  dir 
vero,  in  senso  prevalente  è  per  la  nega- 
tiva. Ciò  dipende  dal  t'attenersi  iuHesai- 
bìlment*  ai  princlpj  del  diritto  romano 
suesposti  e  alla  rigorosa  considerazione 
del  rapporto  nascente  dal  contratto  dì 
locazione.  Si  dice  che  tale  rapporta  è  jiU' 
rsmente  persoude,  che  le  pretese  che  in 
base  ad  esso  possono  farsi  valere  toccano 
solo  le  parti  contraenti,  che  manca  quel- 
l'elemento giuridico  che  è  comune  e  sO' 
stanziale  ^l'enlìteusi,  alla  auperfioie,  al 
|iegno,  e  può  dirsi  anche  all'usufrutto, 
cioè  la  relazione  diretta  ed  assoluta  in- 
tercedente fra  il  litolare  del  diritto  e  la 
cosa  che  al  diritto  stesso  h  soggetta,  che 
il  locatario  di  fronte  alla  cosa  viene  a 
una  condÌ7,ione    del  tutto  in- 


A  terminare  la  nota  degli  argomenti 
che  ai  oppongono  alla  decisione  della 
Corte  di  Cassazione,  bisogna  cennare  an- 
che alcune  considerazioni  sull'interesse 
necessario  ad  esperimentare  un'azione  in 
giudizio.  Certamente  i  coloni  hanno  inte- 
resse md  ottenere  l'uso  dell'acqua,  dovuto 


termine  di  mesi  sei,  n  mente  dell'arL 
33  codice  procedura  penale,  per  pro- 
curare, tu  competente  sede  civile,  la 
soluzione  della  predetta  eccezione, 
l-'u  perciò  che  il  Carapaecbio  e  gli 
Aquilini,  con  citazione  1  maggio  ISdTi, 
i:onvenivaiio  davanti  al  tribunale  ci- 
vile di  Rieti  il  signor  comm.  Maraini 
r^imilìo,  tanta  in  proprio  nome,  quanto 
come  rappresentante  la  Società  per 
la  fabbrica  dello  zucchero,  esistente 
in  detta  città,  allo  scopo  di  sentir  ri- 
conosciuto in  loro  favore  il  diritto  della 
giresa  dì  acqua   dal   detto    Rio    della 


par  serviti'i  al  fondo  locato,  perchè  la 
mancanza  di  questo  elemento  può  por- 
tare alla  perdita  totale  o  parziale  del 
raccolto,  ma  questo  interesse  è  sufficiente 
a  11 'esperimento  dell'azioue  V  À  noi  sembra 
che  ai  batterebbe  falsa  strada  qualora  si 
vedesse  giustificare  con  questo  solo  ar- 
gomento il  responso  della  Cassa/tone.  E' 
certo  che  ad  esperimentare  un'azione  in 
giudizio  occorre  avervi  interesse  (cod, 
proc.  civ.  art.  36):  ma  occorre  prima  un 
altro  e  sostanziale  elemento,  il  diritto: 
occorre  cioè  che  dal  rapporto  protetto 
coU'azione,  nasca  un  diritto  per  ohi  vuole 
intentarla,  altrimenti  si  cadrebbe  uell'er- 
roitea  affermazione  che  può  intentare  uu'a- 
itìone  chiunque  vi  ha  interesse. 

Se  quindi  non  si  alTerma  e  si  dimostra 
t:be  at  conduttore  8[>ettM  il  diritto  di  in- 
tentare l'azione  coìifesuoria,  sarebbe  vano 
dimosti'arne  l'interesse.  Diritto  ed  ìnte- 
i-esse  sono  due  termini  spesso  legati  nel- 
la sfera  giuridi<;a,  ma  l'uno  non  importa 
sempre  la  necessaria  presenza  dell'altro. 
III. 

Ma  ben  pìii  elevati  sono  i  principi  su 
cai  si  fonda  il  responso  della  Corte  Su- 
jireina.  He  esplicitamente  le  leggi  antiche 
e  moderne  non  contemplano  il  caso  di 
estensione  dell'aiione  conteasoria,  oggi 
sancito  col  responso  giurisprudenziale, 
.lon  si  può  certo  negare  che  in  esse  non 
si  presentino  tracce  di  quei  princlpj,  o 
finche  di  quelle  tendeu:ie,  se  cosi  sempli- 
cemente vogliano  chiauiardi,  te  quali  han- 
no potuto  porgere  suffìi'iente  addentel- 
lato alla  ragione  del  decidere.  L'elementi^ 
ili  rr.nlità  nel  contratto  di  locazione  si 
rileva  dalle  stesse  fonti  romane. 

Repugnava.  ci  si  passi  questa  espres- 
sione, che  il  vincolo  giuridico  nascente  da 
ijiiesto  contralto  fosse  considerato  esau- 
rito nei  rapporti  del  locatore  e  del  con- 
duttore, e  die  in  nessuna  coni^idcraifiune 
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Salice  a  beneficio  del  fondo  Porara,  di 
proprietà  dell'avvocato  signor  Beltoni 
Pietro,  e  tenuto  in  colonia  da  essi 
attori.  Questa  citazione  die  luogo  ad 
un  giudizio,  lungo  il  quale  vennero 
pronunciate  due  sentenze:  Tuna  del 
tribunale  civile  in  giugno  1895,  con 
la  quale,  accogliendosi  la  eccezione 
proposta  dal  convenuto,  fu  dichiarata 
irricevibile  la  domanda  degli  attori 
non  avendo  costoro  veste  legittima 
per  istituire  giudizio,  e  Taltra  della 
corte  di  appello  di  Perugia  del  di- 
cembre detto  anno,  con  la    quale    fu 


venisse  presa  la  relazione  di  fatto,  pur 
nascente  da  esso  contratto  fra  il  oondut- 
tore  e  la  cosa.  Si  potrebbero  riscontrare 
le  leggi  già  da  noi  incidentalmente  ci- 
tate, cioè  il  fr.  25  §  1  Dìg.  loc,  cond.  XIX, 
2  e  la  cost.  9  Ood.  loc.  et  cond*  IV,  65. 

Osserviamo  che  se  il  rapporto  nascen- 
te dal  contratto  di  locazione  fosse  stato 
considerato  essenzialmente  ed  esclusiva- 
mente come  rapporto  personale,  ne  sa- 
rebbe dovuto  discendere  di  legittima  con- 
seguenza che  la  posizione  del  locatario 
di  fronte  alla  cosa  dovesse  essere  del 
tutto  incerta,  sicché  ad  esempio  il  prin- 
cipio rigoroso  che  la  vendita  rompe  la 
locazione,  espresso  nel  broccardo  tedesco: 
Kauf  bnctìi  Miethe.  non  avrebbe  dovuto 
subire  alcuna  modincazione.  Invece,  come 
riconoscono  gli  stessi  avversar]  delia  teo- 
rica sostenuta  dalla  Corte  Suprema,  già 
nel  diritto  giustinianeo  si  trovano  delle 
restrizioni  all'assolutezza  di  questa  mas- 
sima ed  il  Pacchioni  (/  contratti  a  fa- 
vore dei  terzi)  scrive  :  «  che  in  quelle  re- 
strizioni si  manifesta  una  tendenza  del 
diritto  obbiettivo  a  realizzare,  sebbene 
parzialmente,  il  diritto  del  colono  ». 

Oggi  nel  nostro  diritto  vige  un  prin- 
cipiò assolutamente  opposto,  come  si  ri- 
leva da  im  semplice  esame  degli  art.  1597, 
1598,  1599  del  codice  civile.  Più  impor- 
tante fra  tutti  è  l'art.  1597  che  meata  di 
esser  tenuto  presente:  e  Se  il  locatore 
vende  la  cosa  locata,  il  compratore  è  te- 
nuto a  stare  alla  locazione,  quando  que- 
sta sia  anteriore  alla  vendita  e  consti  da 
atto  pubblico  e  da  scrittura  privata  di 
data  certa,  semprechè  il  locatore  stesso 
non  siasi  riservato  il  diritto  di  soiogUere 
la  locazione  in  caso  di  vendita  ».  Oggi  è 
divenuto  diritto  costituito,  ciò  che  in  di- 
ritto giustinianeo  non  era  che  una  sem- 
plice tendenza,  oggi  è  divenuto  regola  ciò 
che  prima  era  semplice  eccezione. 

Punque  la  tendensa  a  vitalizzare  il 


dichiarata  nulla,  a  mente  degli  art. 
357  e  361  procedura  civile,  la  pro- 
nunzia di  primo  grado,  perché  scritta 
da  un  giudice  che  non  vi  aveva 
preso  parte.  Con  novello  atto  di  ci- 
tazione 31  gennaio  1896  gli  Aquilini 
ed  il  Caparacchio,  insieme  al  proprie- 
tario signor  avvocato  Belloni,  ripro- 
posero la  loro  azione  giudiziale  da- 
vanti il  medesimo  tribunale  civile, 
citando  il  Maraini  per  sentir  ricono- 
sciuto a  prò  di  essi  il  diritto  illimi- 
tato di  prender  l'acqua  dal  Rio  della 
Salice  per  irrigare  il  fondo  Porara  e 


rapporto  ha  fatto  un  passo  di  più.  Non 
basta:  l'art.  1932,  che  prescrive  quali  atti 
debbono  essere  .resi  pubblici  col  meszo 
della  trascrizione,  al  n.  8  ricorda  ì  con- 
tratti di  locazione  di  immobili  eccedènti 
i  nove  anni;  ed  il  Fadda,  llllnstre  autore 
delle  Note  atte  Pandette  del  Windseheid 
(pag.  594  e  Beg.)^  sostiene  il  carattere  rea- 
le della  locazione  ultranovennale  tra- 
scritta. Ed  in  ultimo  portiamo  un  argo- 
mento di  pura  dottrina  si,  ma  nondimeno 
non  trascurabile.  Oggi  si  disputa  se  a 
raggiungere  un  sistema  meno  imperfatto 
di  ptibblicitò  dei  diritti  reali  immobiliari, 
non  sia  opportuno  sostituire  al  sistema 
della  trascrizione  quello  della  iscrizione 
nei  libri  fondiari,  quale  si  ha  general- 
mente nelle  legislazioni  tedesche.  Princi- 
Eio  fondamentale  di  questo  sistema  è  che 
k  proprietà  e  gli  altri  diritti  reali  non 
si  trasferiscono,  né  si  modificano  se  non 
coll'iscrizione  nel  libro  fondiario,  il  quale 
deve  riprodurre  lo  stato  giuridico  del 
fondo,  indicando  tutte  le  variazioni  rela- 
tive ai  diritti  reali  Ora  è  sorto  il  pro- 
blema, ed  alcuni  scrittori  lo  risolvono  af- 
fermativamente, se  le  locazioni  debbano 
tutte  iscriversi  in  detti  libri  e  non  sol* 
tanto  quelle  ultranovennali;  sicché  sem^ 
pre  più  spiccata  si  manifesta  la  tendensa 
della  considerazione  dell'elemento  di  rea- 
lità, inerente  al  diritto  del  conduttore. 

IV. 

La  Cassazione  Bomana  si  è  fittta  in- 
terprete di  questa  tendenza  e  l'ha  san- 
cita nel  suo  responso. 

Ma  come  giustificare  l'estensione  del- 
l'azione confessoria  al  conduttoce?  A  taie 
scopo  il  Supremo  OoUe^o  si  è  avvalso  di 
ima  serie  di  argomenti.  In  primo  luogo 
ha  accennato  all'interesse  che  indubbia- 
mente deve  riconoscersi  nel  conduttore 
airesercizio  di  tale  aadone;  inoltre  ha 
equiparato  nei  rigiuurdi  del  fittdo  loceto 
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disporre,  i  n  via  subordinata,  una  prova 
teslìmoDÌale  allo  scopo  di  dimostrare 
che  ad  essi  spettava  questo  diritto  di 
teresa  dì  bc<|u8  in  tutte  le  ore  dei 
giorni  restivi  e  di  precetto,  e  dal  tra- 
monto al  levare  del  sole  aegli  altri 
KÌorni,  e  per  constatare  la  circostanza 
cbs  il  fondo  in  parola  fronteggiasse 
il  corso  delle  acque  del  detto  Rio.  Il 
convenuto  sostenne  la  illegittimità 
della  domanda  nei  riguardi  dei  coloni, 
e  chiese  che  fosse  respinta  o  che  gli 
attori  suddetti  fossero  messi  taorì 
causa.  Nei  rapporti,  poi,  col  proprie- 
tario, domandò  che  fosse  dichiarato 
inaromessibile  il  chiesto  esame  testi- 
moaiale,  stante  la  mancanza  del  re- 
quisito d'immemo riabiliti,  e  che  qua- 
lora fosse  stato  ammesso,  dovesse  a 
lui  venir  consentita  non  solo  la  prova 
contraria  su  i  capitoli  dedotti  dagli 
attori,  ma  anche  eu  altri  due  da  lui 
articolati. 

il  tribunale  civile  con  sentenza 
35'  aprile  1896.  sospeso  di  provvedere 
in  merito  e  reietta  ogni  maggiore  i- 
stanza  ed  eccezione,  dichiarò  che  A- 
quilini  Pietro  e  Francesco,  nonché 
Carapacchio  Domenico,  avevano  di- 
rìtto  ed  interesse  di  stare  in  giudizio 
e  perciò  respinse  la  domanda  della 
loro  messa  fliori  causa.  Ammise  la 
prova  per  testimonj,  invocata  dagli 
attori,  con  qualche  lieve  modificazio- 
ne, e  fece  salvo  al  Maraini  il  diritto 
alla  sola  controprova  su  gli  articoli 
di  fatto  modificati,  condannando  lo 
stesso  Maraini  nelle  spese. 


il  diritto  del  oonduttore  a  qaello  dell'en- 
Btsata,  dell'nsufiruttiiario  e  del  oreditore 
pignoratisio,  e  qui  si  rileva,  più  che  in 
altro,  lo  ripetiamo,  l'affermazione  del- 
l'elemento di  realità  :  inoltre  ha  citato 
gii  art.  545  e  698  codice  civile,  in  quanto 
che  in  questi  ai  contempla  non  solo  la 
figoTS  del  proprietario  permanente,  ma 
anche  qnalla  del  possessore  precario  del 
fondo.  Si  b  richiamata  anche  all'art.  15N2, 
in  eni  è  detto  che  >  il  conduttore  citato 
in  giudìzio  per  essere  condannato  a  rìla 
■ciare  la  cosa  in  tutto  o  in  parte  o  a 
■ofirire  l'esercizio  di  quakbe  servitù,  de- 
ve chiamare  il  locatore  nello  stesso  giu- 
diiip  per  essere  rilevato  dalle  molestie, 
e  se  lo  chiede,  deve  esser  posto  fuori  dì 
HOH  *,  il  che  vuol  din  che  possa  rim»-. 


Contro  tale  sentenza  il  Maraini 
produsse  appello  lamentando  che  il 
tribunale  non  avesse  esteso  la  prova 
ai  fatti  da  lui  dedotti  e  sostenendo 
la  inammessibilità  della  domanda  dei 
coloni  per  carenza  di  azione.  Produs- 
sero appello  incidentale  il  Belloni  ed 
i  suoi  consorti  di  lite  perla  parte  re- 
lativa alle  spese.  La  Sezione  di  corte 
d'appello  di  Perugia,  con  pronunziato 
20  marzo-5  aprile  1897,  respinti  l'uno 
e  l'altro  gravame,  confermò  la  sen- 
tenza dei  primi  giudici. 

Di  questa  decisione  il  signor  comm. 
Maraini  ha  domandato  l'annullamento 
per  i  due  seguenti  motivi: 

1*  Violazione  degli  art.  642,  643 
codice  civile.  Falsa  applicazÌ(Hie  de- 
gli art.  35  e  36  procedura  civile  e  33 
procedura  penale.  Violazione  della 
legge  2  Dig.  de  sereitudbia  oindi- 
eandis  e  falsa  applicazione  della  legge 
18  Dig.  de  damno  infeeto; 

2»  Violazione  dell'art.  47  disposi- 
zioni transitorie  del  codice  civile  e 
degli  art  648,  2414  codice  civile. 

Resistono  al  ricorso  il  signor  Bei- 
toni,  gli  Aquilini  e  il  Carapacchio,  so- 
stenendo che  la  impugnata  sentenza 
abbia  ben  giudicato  della  causa. 

La  Cassazione  osserva  in  diritto 
che  prive  di  fondamento  siano  le  la- 
gnanze racchiuse  nel  primo  molioo 
del  ricorso. 

La  denunziala  decisione,  in  tanto 
ha  confermato  la  sentenza  del  tribu- 
nale nei  riguardi  della  legittima  pre- 
senza dei  coloni  in  giudizio, inquanto 


nere  j'ure  in  giudizio,  ove  gli  piaccio.  Ri- 
corda pure  l'art.  1588,  dicendo  che,  come 
si  assoggetta  il  conduttore  all'obbligo  di 
rispondere  dì  deterioramento  e  delle  per- 
dite verificateai  nel  fondo  locato,  cosi  non 
deve  dichiararsi  carente  di  azione  a  pro- 
muovere giudisdo  che  abbia  per  oggetto 
la  integrità  di  taluni  diritti  relativi  ai 
vantaggi  del  fondo  detenuto.  Dice  quindi 
esser  legittimo  e  giustidcato  qualunque 
intervento  del  locatario  in  causa. 

Questa  serie  di  argomenti,  insieme 
riuniti,  giova  a  sostenere  l'assunto  del- 
l'afferro  azione  della  nuova  teorico,  ed  h 
da  rallegrarsi  "che  essa  venga  bandita 
sotto  l'autorità  di  un  responso  della  Corte 
Sapremo  di  Roma. 

Dott,  QiUMPFH  Faua 
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ha  opinato  che  ben  si  fosse  ritenuto 
dai  primi  giudici  che  i  coloni,  avendo 
diritto,  quali  coltivatori  del  fondo,  alla 
conservazione  della  servitù,  non  fos- 
sero da  reputare  privi  di  interesse  a 
far  valere  cotesto  diritto  in  via  giu- 
diziale. Diritto  ed  interesse  che  si  de- 
sumevano dal  danno  che  sarebbe  in- 
fallibilmente derivato  ai  coloni  stessi 
dalla  perdita  totale,  o  parziale,  dei 
prodotti  del  fondo  coltivato,  ove  fosse 
negato  od  anco  semplicemente  respin- 
to l'uso  dell'acqua.  Ragione  di  deci- 
dere cotesta,  cne,  oltre  allo  essere 
fondata  precipuamente  sovra  Tincen- 
surabile  valutazione  della  qualità  dei 
coloni,  dei  diritti  e  doveri  a  loro  pro- 
venienti dal  contratto  stipulato  col 
proprietario  del  fondo,  e  della  circo- 
stanza, la  quale  avrebbe  potuto  esser 
causa  del  danno  da  essi  eventualmen- 
te risentì  bile,  ed  origine,  perciò,  dello 
interesse  che  si  avverava  a  prò  di 
loro  per  evitarlo,  trova  sufficiente 
addentellato  nella  legge  antica  e  mo- 
derna. Non  è,  invero,  da  ritenere  il 
solo  proprietario  della  cosa  come  a- 
vente  diritto  allo  sperimento  di  un'a- 
zione confessoria  di  servitù,  ma  an- 
che colui  che  del  fondo  ha  il  godi- 
mento a  titolo  di  enfiteusi,  di  usufk*ut- 
to,  di  pegno  o  di  semplice  fitto.  En- 
trambi sono  interessati  alla  conser- 
vazione del  vantaggio  derivante  dalla 
servitù  del  fondo.  Il  progredire  della 
scienza  non  consetite  oramai  che  alla 
suddetta  azione  sia  attribuito  l'esclu- 
sivo, privilegiato  carattere  di  azione 
personale,  avvegnaché  non  è  la  per- 
sona, il  dominua,  che  ritrae  il  bene- 
fìcio dall'ammissione  o  conservazione 
della  servitù,  ma  è  sostanzialmente 
la  cosa,  il  bene,  che  si  migliora,  cre- 
sce di  valore  e  si  avvantaggia.  Potrà 
il  proprietario  essere  preferito  nello 
sperimento  dell'azione  in  parola,  ma 
CIÒ  non  deve  significare  che  il  deten- 
tore, il  possessore,  l'utente  debbano 
essere  considerati  carenti  del  diritto 
di  sperimentarla  (massime  di  conser- 
va col  proprietario  medesimo,  come 
nel  caso  concreto)  durante  il  loro 
possesso,  la  loro  detenzione,  il'  loro 
usufrutto,  ecc.  Gli  art.  545  e  598  co- 
dice civile  concorrono  indirettamente 
alla  affermazione  di  le^ttimità  di  que- 


sto concetto,  in  quanto  che  contetn* 
plano,  non  solo  la  figura  del  proprie- 
tario permanente,  ma  anche '' quella 
del  possessore  precario  del  fondo. 
L'uno  e  l'altro  possono  prevalersi  dei 
diritti  enunciati  nel  primo  di  quesii 
due  articoli  ;  l'uno  e  l'altro  devono 
sottostare  agli  obblighi  prescritti  dal 
secondo  di  essi  :  ubi  lex  non  distin- 
guit,  nee  noa  distinguere  deòemus. 

Lo  stesso  codice  civile  (art  1582), 
mentre  impone  al  conduttore  l'obbligo 
di  chiamare  in  causa  il  locatore  nel 
caso  di  molestie  per  vie  di  fatto,  indi- 
candogli cosi  la  via  per  essere   rile- 
vato e  fatto   indenne   dalle   molestie 
medesime,  lascia  a  lui   la  facoltà  di 
chiedere  la  sua   messa   fuori  causa, 
consentendo  in  altri  termini  che  possa 
jure  rimanere  in  giudizio  ove  gli  piac- 
cia. E,  se  nell'art.  1588  si  assoggetta 
Juesto  conduttore  all'obbligo  di  riSpon- 
ere  dei  deterioramenti  e  delle  perdite, 
come  potrebbe  negarsi  a  lui  il  diHtlo 
di  provare  che  questi  deterioramenti  e 
queste  perdite  siano  indipendenti  dalla 
propria  volontà,  e,  più  dì  tutto,  come 
potrebbe  negarsi   a   lui   il    mezzo  di 
impedire  che  ^li  uni  e   le   altre.  '  av- 
vengano, dichiarandolo  carente  di  a- 
zione  (solo  perchè  detentore  precario) 
a  promuovere  giudizio  che  abbia  per 
oggetto  la  integrità  di   talnni   dintti 
relativi  ai  vantaggi  del  fondo  detenu- 
to t  Basterebbero  queste  due  disposi- 
zioni di  legge  per  ritenere   legittimo 
e    giustificato    qualunque    intervento 
(art.  201    cod.  proc.   clv.)   volontario 
del  locatario  in   causa   intentata  dal 
locatore  contro  terzi,  o  viceversa,  a- 
vente  per  oggetto   la  integrità  e  la 
tutela  di  tali  diritti.  Nella  specie,  pe- 
rò, giova  ripeterlo,  la  questione  non 
si  presenta  nei  suoi  termini  assoluti; 
imperocché   i  coloni  Aquilini    e   Ca- 
rapacchio,  lungi  dall'avere   essi  soli 
intentato  l'azione  per  la  ricognizione 
della  servitù,  coneorroho  col  proprie- 
tario del  fondo  nella  proposizione  del- 
l'azione stessa.  Di  guisa  che,  se  an- 
co deficiente  fosse  la  loro  personalità 
giuridica  quali  possessori  (ciòcbenon 
è),  sarebbe   sempre   integrata  dalla 
presenza  in   causa  del   padrone  dei 
fondo.  Né  puossi  obliare  che,  a  rigo- 
re 4i  prinQipj,  tenuto  conto  dei  fte* 
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cedente  giudizio  penale,  nel  quale  co- 
me incolpati  possono  dirsi  oocati  et 
non.  oocantes  in  Jus,  eglino  tuttora 
potrebbero  quasi  considerarsi  come 
convenuti,  o  meglio  come  attori  coatti 
ex  ooluntate  juedicentis  a  stare  in 
giudizio. 

{Omissis), 

Per  questi  motivi: 

La  Cassazione  rigetta  il  ricorso 
prodotto  dal  sìg.  Maraini  Comm.  E- 
milio  contro  l^  sentenza  20  marzo-5 
apnle  1897  della  sezione  di  corte  di 
appello  di  Perugia. 


(1-3)  I  fatti  della  causa  sono  rias- 
sunti come  segue  dalla  Oorte  : 

e  II  cav.  Gaetano   Le^ani   era   pro- 

Srìetario  di  un  negozio  di  droghe  e  pro- 
otti  chimici  in  Kimini,  dì  cui  fu  per 
molti  anni  agente  Attilio  Grani,  qDaiylo, 
essendo  egli  giunto  all'età  di  89  anni, 
con  atto  del  di  11  luglio  1895  vendè 
detto  negozio  con  tutto  quello  che  con- 
teneva e  colla  casa  in  cui  era  situato, 
al  prezzo  di  lire  50  mila,  da  pagarsi  agli 
erèdi  del  Leenani  in  15  anni  dal  ^omo 
della  morte  di  costai  in  rate  mensili  po- 
sticipate di  lire  875,  compresi  e^Pinteressi 
4  per  cento.  Si  conveniva  che  la  vendita 
dovesse  avere  effetto  giuridico  dal  giorno 
del  ronto,  fatto  obbligo  al  Grani  di  cor- 
rispondere al  Legnani,  &iohò  vivesse,  gli 
utili  annui  deiresercizio,  dedotte  spese  e 
tasse. 

Sotto  la  stessa  data  11  luglio  1895  il 
Legnani  stendeva  un  testamento  olografo, 
nel  quale,  essendo  egli  privo  di  figli,  no- 
minava erede  la  moglie  in  secondi  voti, 
Teresa  Galeazzi,  ed  i  figli  della  prima 
moglie,  contessa  Adelaide  Oistemi  già 
vedova  del  conte  Francesco  Graziani,  e 
cioè  Carlo,  Paolina  maritata  Vittorangeli 
ed  Isabella  vedova  Sarti.  Ed  in  tale  te- 
stamento disj^neva,  che,  soddisfatti  i  suoi 
debiti  privati  e  lire  150  per  una  sol  volta 
alla  domestica  Angelina  Fatrizi,  fossero, 

te 


colle   somme  dovute    dal  Grani, 

lire    1000    annue   a   ciascuno    dei'  detti 


re 


(2)  n  Pubblico  Ministero  concludeva 

Serchè,  rigettati  i  primi    quattro    mezzi 
el   ricorso,  fosse   accolto  solamente  il 
quinto. 


Ssziins  civili  23  dicsnlirB  1898,  n.  869  (I). 

CliSELLI  P. .  AUG6M  Rei.  ed  Est  - 
P.  K.  CRISCUOIO 

(conci,  in  parte  diff.)  (2) 

Oraziani    e  Sarti    eredi  Legnani   (avr. 

Fkrrbri  a.  L.)  • 
Grani  (avv.  Gualdi,  Vandemini    e  Bat- 

TISTINI)  (3) 

APPELLO  DA  SENTENZE  DI  TRIBUNALI 
(Termini  di):  Natura  del  procedimeiHe  • 
Indole  Intrinseca,  civile  o  commerciale,  della 
causa  -  Osservanza  delle  partì. 

SENTENZA  DI  APPELLO  (Nullità  di):  Difetto 
di  pronuncia  e  motivazione  -  Confutazione 
della  sentenza  di  primo  grado. 


quattro  eredi,  e  500  lire  annue  a  titolo 
di  alimenti  giornalieri  al  conte  Ottavio 
Graziani. 

Dopo  ciò,  il  Legnani  con  atto  24  di- 
cembre 1896  citava  Grani  davanti  il  tri- 
bunale di  Forlì,  per  sentirai  dichiarare 
nulla  e  di  nessun  effetto  la  suindicata 
vendita,  percbò  eseguita  per  errore,  per 
dolo  e  senza  prezzo.  Contemporaneamente 
obiedeva  al  presidente  del  ti-ibunale  il 
sequestro  giuoiziale  delle  cose  tutte  com- 

Srese  nella  vendita;  ed  il  presidente  con 
ecreto  del  26  stesso  mese  l'accoinlava, 
nominando  a  sequestratane  Giuseppe 
Belli,  al  quale  poi,  prima  della  discussione 
della  causa,  sostituiva  con  decreto  27 
aprile  1897  Alessandro  Sarti,  figlio  di 
una  delle  succennate  eredi.  Il  sequestro 
veniva  eseguito  dall'usciere,  e  nel  9  gen- 
naio 1897  si  notificava  al  Grani  altra  ci- 
tazione per  la  conferma  del  sequestro 
medesimo. 

Alla  sua  volta  Grani  con  atto  del  3 
detto  mese  citava  Legnani  davanti  il 
medesimo  tribunale,  perchè  fosse  dichia- 
rato nullo,  inefficace  e  senza  effetto,  o 
quanto  meno  revocato  il  suo  sequestro. 
Frattanto  nel  21  gennaio  mori  il  Le- 

faani,  e,  mentre  le  eredi  Galeazzi  Teresa, 
aolina  ed  Isabella  Graziani  dichiararono 
di  accettare  la  eredità  con  benefizio  d'in- 
ventario, l'altro  erede  Carlo  Graziani  vi 
rinunciò.  Le  cause  vennero  quindi  rias- 
sunte e  discussej  ed  il  tribunale  di  Forlì, 
dopo  di  averle  riunite,  con  sentenza  del 
24-31  luglio  1897,  dichiarava  nulla  e  di 
nessuno  effetto  la  vendita  risultante  dal 
rogito  Borghesi  11  luglio  1895,  e  dava 
le  occorrenti  disposizioni  di  conseguenza. 
Da  tale  sentenza  interponeva  ap{>ello 
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Nel  calcolare  il  termine  fissato 
dalla  legge  per  appellare  dalle  sen- 
tenze dei  tribunali,  deoesi  avere  ri' 
guardo  alla  natura  del  procedimento 
osservato  dalle  parti  in  primo  grado, 
anziché  all'indole  intrinseca,  civile  o 
commerciale,  della  causa  ;  e  per  ap- 
prezzare detta  osservanza  occorre  in- 
dagare  soltanto  quale  sia  stata,  in 
ordine  alla  natura  del  giudizio^  V in- 
tenzione delle  parti  litiganti^  confer- 
mata dalle  norme  di  rito  seguite  e 
dalla  procedura  adottata  e  dichiarata 
dalla  sentenza  di  prima  istanza. 

E*  nulla,  per  ai f etto  di  pronuncia 
e  di  vera  e  adeguata  motivazione,  la 


principale  il  Grani,  ed  all'udienza  propo- 
nevano appello  per  incidente  le  eredi 
Oraziani,  in  quanto  il  dispositivo  della 
sentenza  appellata  non  conteneva  verun 
cenno  circa  il  sequestro. 

La  corte  d'appello  di  Bologna  discusse 
entrambi  i  gravami,  ed  esaminò  innanzi 
tutto  l'eccezione  d'irrìcevibilità  dello  ap- 

Sello  principale,  sul  motivo  che,  trattan- 
osi  di  materia  commerciale,  tale  appello 
non  era  stato  interposto  nel  termme  di 
30  giorni  dalla  notificazione  della  sen- 
tensa.  Ma  la  corte  respinse  siffatta  ecce- 
zione, sul  riflesso  che,  a  parte  se  la  causa 
sia  di  sua  natura  civile  o  commerciale, 
egli  è  certo  che  fu  iniziata,  proseguita  e 
decisa  in  primo  ^^rado  con  le  forme  del 
giudizio  civile,  siccome  risultava  dal  te- 
nore dell*autorizzazione  chiesta  per  la 
citazione  in  via  sommaria,  dal  modo  come 
si  procedette  alla  costituzione  dei  procu- 
ratori, e  dall'essersi  per  la  esecutorietÀ 
della  sentenza  invocato  piuttosto  Tarti-, 
colo  363,  anziché  l'art.  409  codice  proce- 
dura civile  applicabile  alle  materie  com- 
merciali. Ora,  quando  nel  giudizio  di 
prima  istanza  si  sono  osservate  le  forme 
ed  il  procedimento  dei  giudizi  civili,  il 
termine  ad  appellare  dalla  relativa  sen- 
tenza è  c[uello  ordinario  di  sessanta  giorni 
e  non  di  trenta. 

Giudicando  poi  sul  mento  della  con- 
tesa, la  corte  osserva  che  la  sola  que- 
stione da  decidere  consisteva  nel  vedere, 
se  il  surriferito  contratto  dei  1895  fosse 
valido,  0  nullo    per  vizio   di  consenso,  o 


tribunale  per  affermare  sotto  qtiel  duplice 
aspetto  la  nullità  del  contratto,  lo  con- 
futa con  larga  serie  di  ragioni,  e  finisce 

per  dire  che  d«Ue  risnltanse  tutte  degli 


sentenza  di  appello  cìie  restringe  il 
suo  esame  a  confutare  gli  argomenti 
addotti  nella  sentenza  di  primo  grado, 
dichiarando,  con  dommatica  afferma- 
zione, t irrilevanza  di  ogni  alito  dih 
cumento  e  delle  specifiche  deduzioni 
e  prove  offerte^  senza  punto  enun- 
ciarli e  discuterli  nel  loro  intrinseco 
valore. 

Osserva  in  diritto  che  ii  primo 
mezzo  del  ricorso  non  ha  giuridico 
l'ondameoto,  poiché  è  giurisprudenza 
costante  di  questo  Supremo  Collegio, 
che,  nel  determinare  il  termine  fis- 
sato dalla  legge  per  appellare,  devesi 

atti  sottopostile,  dalle  parti  è  venuta  nella 
più  ferma  e  tranquillante  convinzione, 
che  gU  apprezzamenti  del  tribunale  non 
furono  punto  esatti  e  meritevoli  di  ap- 
provazione, e  che  invece  le  risultanze 
.stesse  escludono,  senza  d'uopo  d'ulteriori 
indagini,  il  vizio  di  consenso  o  la  man- 
canza del  prezzo.  Nò  alcun  profitto  in  con- 
trario senso  potrebbero  portare  le  prove 
messe  avanti  dagli  eredi  Legnani,  nerchi 
versanti  sopra  fatti  del  tutto  vagU,  ge- 
nerici ed  inconcludenti,  e  tali  che,  se 
anche  accertati,  non  potrebbero  elidere 
le  preaeeennate  risultanze. 

Quanto  poi  al  sequestro,  la  corte  ri- 
leva che  la  revoca  di  questo  è  la  conse- 
guenza necessaria  della  ritenuta  validità 
del  contratto,  e  che  i  danni  chiesti  dal 
Grani  sono  dovuti  in  base  «U*art  d36 
codice  procedura  civile,  nel  90Ì0  easo  di 
sequestro  senza  canea.  Eppàr^,  debita- 
mente esaminate  le  cirooetanae  di  fatto, 
la  oorte  avvisa  che  realmente  il  seque- 
stro in  parola  fosse  senza  canea,  giaoshè 
nessun  fondato  motivo  oravi  di  temere 
sottrazioni  o  dispersioni,  e  quindi  ritiena 
HÌa  il  caso  di  condannare  gli  eredi  Le- 
gnani al  risarcimento  dei  danni  stessi. 

In  conseguenza  la  corte  medesima  con 
sentenza  addi  20-31  dicembre  1897,  ri- 
formando la  sentenza  di  primo  grado, 
dichiara  buono  e  valido  il  oontiatto  con* 
tenuto  nel  ro^'to  Borghesi  11  luglio  1395, 
e,  revocando  il  sequestro  eiudiaiario  ac- 
cordato dal  presidente  del  tribunale  di 
Forlì  a  carico  del  Grani  con  decreto  S6 
dicembre  1896,  condanna  gli  eredi  Legnani 
a  rifondere  i  danni  derivati  dal  sequestro 
stesso,  da  liquidarsi  in  separata  sede. 

Contro  tale  sentenza  le  signore  6s- 
lèazzi  e  Oraziani  interposero  ricorso,  pro- 
ponendo cinque  mezzi  di  annullameato  •$ 
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avere  riguardo  alla  natura  del  pro- 
cedimento osservato  daìie  parti  in 
primo  grado,  anziché  all'indole  intrin- 
seoa  della  causa  (1).  E'  perciò  neces- 
sario indagare  soltanto  quale  sia  stata, 
ìd  ordine  alia  natura  del  giudizio,  la 
intenzione  delle  parti  litiganti,  con- 
Termata  dalle  norme  di  rito  sejo^uite, 
e  dalla  procedura  adottata  e  dichia- 
rata dalla  sentenza  di  prima  istanza. 
Ora  la  corte  di  merito  ha  ritenuto 
che  le  parti  ilirobo  sempre  concordi 
davanti  il  tribunale  circa  la  natura 
civile  e  non  commerciale  della  causa, 
e  la  loro  intenzione  si  venne  chiara- 
mente manifestando  in  tale  senso 
nell'essersi  chiesto  ed  accordato  il 
rito  sommario,  nel  modo  con  cui  si 
procedette  alla  costituzione  dei  pro- 
curatori, e  nell'aver  discussa  la  .do- 
manda di  provvisoria  esecuzione  della 
sentenza  in  base  all'art.  363  codice 
procedura  civile,  anziché  al  succes- 
sivo art.  409  dello  stesso  codice.  Ed 
in  armonìa  a  cotesto  procedimento 
adottato  dalle  parti  litiganti  fu  dai 
primi  giudici  data,  con  la  intestazione 
della  sentenza  emessa,  la  impronta 
alla  eausa  come  di  natura  civile  e' 
commerciale.  In  conseguenza  il  ter- 
mine per  appellare  da  q^uesta  sen- 
tenza era  quello  ordinano,  e  non 
l'altro  più  ristretto,  che  riguarda  le 
sentenze  rese  in  materia  commerciale. 
Che,  per  contrario,  meritino  acco- 
glimento il  secondo  e  terzo  motivo  del 
ricorso.  Imperocché  la  corte  di  ap- 
pello, revocando  la  sentenza  dei  primi 
giudici,  si  é  limitata  a  criticare  e  con- 
futare le  argomentazioni  adottate  dal 
tribunale  per  lo.  accoglimento  delle 
dimande  attrici,  mentre  essa  avrebbe 
dovuto  tener  conto  cfél  sistema  com- 
plessivo di  difesa  spiegato  dagli  at- 
tori in  primo  grado  e  mantenuto  in 
appello,  e  delle  specifiche  deduzioni 
fatte  dai  medesimi   in   base   a  docu- 


(1)  Cons.  le  decisioni  del  28  novem- 
bre 1893|  Jjadea  e.  Banco  di  Cagliari  (in 
questa  Rteeelta:  XYIII,  Civ.,  2^  489),  del 
16  ottobre  1894  (a  Sezioni  Unite),  Con- 
gregaeione  di  carità  di  Maglie  e.  Ditta 
Stiechi  O^m:  XIX,  Civ.,  l^  611)  e  1  feb- 
braio 1898,  De  Vecchis  o.  Maegani  (in 
fuesW  volume). 


menti  giustificativi  ed  offerta  di  altri 
elementi  probatorj,  sempre  allo  scopo 
di  meglio  giustificare  le  domande 
medesime  con  altro  ordine  d'idee  e 
con  altri  indizi  e  prove  trascurate 
dai  primi  giudici.  Ora,  se  è  vero  che 
il  giudice  non  dia  obbligato  di  rispon- 
dere a  tutti  gli  argomenti  svolti  dalle 
parti  in  appoggio  del  rispettivo  loro 
assunto,  é  però  indispensabile  che 
si  occupi  di  quelle  istanze  ed  ecce- 
zioni, specialmente  dedotte  in  con- 
clusione, le  quali,  per  essere  influenti 
nella  soggetta  materia,  mettono  il 
giudice  in  grado  di  risolvere  la  con- 
troversia secondo  verità  e  giustizia. 
La  sentenza    del   magistrato   di    ap- 

5 elio  é  quindi  travagliata  dal  vizio 
i  mancata  pronuncia  e  di  vera  ed 
adeguata  motivazione,  quando  egli, 
restringendo  il  suo  esame  a  confutare 
gli  argomenti  addotti  nella  sentenza 
ai  primo  grado,  dichiari  con  domma- 
tica  affermazione  la  irrilevanza  di 
ogni  altro  documento  e  delle  specifi- 
che deduzioni  e  prove  offerte,  senza 
pfinto  enunciarli  e  discuterli  nel  loro 
intrìnseco  valore. 

Che  non  occorre  discendere  allo 
esame  degli  altri  mezzi  del  ricorso, 
che  si  rìforiscooo  ai  provvedimenti 
sul  sequestro  giudiziario,  i  quali  di- 
pendono dal  giudizio  sul  merito  della 
causa. 

Per  tali  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  primo  mezzo 
del  ricorso,  e,  senza  discendere  allo 
esame  del  quarto  e  quinto  mezzo, 
annulla  pei  secondo  e  terzo  mezzo 
la  sentenza  resa  dalla  corte  di  Bolo- 
gna nel  dì  20-31  dicembre  1897,  e 
rinvia  la  causa  alla  corte  d'appello 
di  Ancona. 
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Suini  eiiili  21  Mnmkn  iSBS,  i.  MS  (I). 

6IIIGLIERI P.  P.  -  SPAZIMH  RiL  itf  Est.  - 
P.  M.  GRISGUOLO 

(conci,  conf.) 

Mercuri  ved.  Saltarelli  (avv.  Dari)  - 
De  Rossi  (avv.  Sbrojacomi  e  Burri)  (2) 

COMPETENZA  PER  VALORE  :  Controversia 
di  valore  indeterminato  -  Pagamento  di 
cambiale  -  Somma  inferiore  a  lire  1500  - 
Debito  ereditario  •  Rinunzia  aireredità. 

SUCCESSIONE  :  Rinunzia  all'eredità  «  Riscos- 
sione di  somma  ereditaria  -  Vendita  di 
oggetti  ereditari  -  Magistrato  di  merito  - 
Difetto  di  motivazione  -  Erede  por  una 
parte  -  Pagamente  di  debito  ereditario  - 
Esame  sulresistenza  di  coeredi. 

Non  è  applicabile    V  art,    81    del 


(1-2)  La  Corte  premette  come  segue 
il  sunto  dei  fatti  e  atti  della  causa, 

e  Francesco  Saltarelli  morì  nel  giorno 
15.  febbraio  1893,  prima  che  giungesse  la 
scadensa  di  un  pagherò  o  cambiale  di 
lire  160  che  egli  ave  va  accettato  a  favore 
di  Domenico  De  Rossi. 

Questi  in  seguito  alla  scadenza,  con 
citazione  davanti  al  pretore,  ne  chiese  il 
pagamento  ad  Elisabetta  Mercuri  vedova 
del  Saltarelli  come  unica  erede  legittima 
del  debitore. 

La  convenuta  oppose  di  non  essere 
unica  erede,  e  di  avere  da  parte  sua,  nel 
termine  di  legge,  rinunziato  alla  eredità, 
e  perciò  non  essere  obbligata  a  pagarne 
i  debiti. 

L' attore  replicando  osservò  che  la 
Mercuri  col  riscuotere  alcune  piccole  som- 
me, e  col  vendere  alcune  cose  ereditarie, 
non  ostante  la  emessa  rinunzia,  doveva 
essere  considerata  come  erede  pura  e  sem- 
plice. 

Fu  ammessa  e  raccolta  la  prova  per 
testimonj  intomo  all'operato  della  Mer- 
curi in  relazione  alle  cose  lasciate  in  ere- 
dità dal  marito  di  lei;  e  fu  anche  per  sen- 
tenza ordinato  ad  essa  di  chiamare  in 
giudizio  coloro  che  potevano  essere  coe- 
redi legittimi  del  Saltarelli,  ma  tale  sen- 
tenza non  ebbe  esecuzione. 

Riproposta  la  causa  per  la  decisione 
in  merito,  il  pretore  con  sentenza  del  6 
febbraio  1895  respinse,  allo  stato  degli 
atti,  la  dimanda  proposta  daJ  creditore 
De  Bossi,  poiché  riconobbe  la  validità 
della  linunzia  alla  eredità  regolarmente 
emessa  dalla  Mercuri,  e  poiché  negli  atti 


codice  di  procedura  civile  (relativo 
alla  competenza  su  questioni  di  calore 
indeterminato)  alla  domanda  di  paga- 
mento di  somma  inferiore  a  lire  1500 
risultante  da  cambiale  accettata  dal 
dante  causa  del  convenuto,  se  questi 
eccepisce  di  aver  rinunziato  alVerediià 
e  V esame  di  tale  eccezione  tenda  uni- 
camente a  decidere  la  quistione  del 
pagamento  della  cambiate. 

I  fatti  di  qualche  riscossione  di 
Homme  cadenti  nelVeredità,  e  di  ven- 
dita di  ogaetti  ereditar]  non  sono  nella 
semplice  coro  materialità  induttivi  di 
accettazione  delVeredità  o  di  deca- 
denza dalla  rinunzia  preeedentefnente 
fatta,  ma  lo  sono  quando  concorrono 
circostanze  speciali  che  il  magistrato 
deve  vagliare,  senza  di  che  la  moti- 
vazione sarebbe  difettosa. 


di  riscossione  e  di  vendita  eseguiti  d« 
esisa  altro  non  vide  che  dei  provvedimenti 
di  semplice  conservazione  e  di  temporanea 
amministrazione . 

Ma  sull'appello  del  De  Rossi  il  triba- 
naie  di  Fermo,  con  sentenza  9-12  mano 
1897,  ha  accolto  invece  la  dimanda  del 
medesimo,  sul  principale  riflesso  che  U 
rinunnante  Mercuri,  senza  invocare  il 
beneficio  dell*  inventario,  aveva  operato 
atti  non  di  conservazione,  ma  di  erede;  o 
non  ostante  il  dubbio  sorto  sulla  esi- 
stenza di  altri  ercMii  legittimi  l'ha  con- 
dannata al  pagamento  della  intiera  som- 
ma di  lire  160. 

Questo  giudicato  ò  dalla  Mercuri  de- 
nunziato, e  dimanda  che  sia  cassato  per 
quattro  motivi  : 

1*  Per  ragione  d' incompetensa  del 
pretore  con  violazione  degli  art.  81  e  182 
procedura  civile;  perchè  la  eccezione  da 
essa  dedotta  circa  la  qualifica  di  erede 
importava  che  il  tribunale  non  in  appello 
ma  in  prima  ìstansa  dovesne  pronunziare 
sulla  oontroversia. 

Con  gli  altri  tre  motivi  lamenta  il  di- 
fetto nella  motivazione,  il  mutamento 
della  controversia  contestata,  la  falsa  ap- 
plicaaione  degli  art.  934,  935,  952  del  co- 
dice civile  con  nuovo  difetto  di  motiva* 
zione  e  finalmente  segnala  l'errore  della 
sentenza  nelPavere  diula  qualifica  eredi- 
taria nella  Mercuri  concluso  che  la  me- 
desima ilovesse  essere,  come  fu,  condan- 
nata a  pagare  l'intiero  debito,  quautan- 
que  con  essa  potessero  concorrere  altri 
eredi  legittimi  dei  debitore  >, 
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L*é9è€rè  trede  non  importa  Venerlo 
per  interOy  ma  ài  può  esserlo  per  una 
parie  soltanto^  in  eoneorrenxa  di  altri 
erediy  l'esistenza  dei  quaU  il  magi- 
strato^  sulle  regolari  deduzioni  delle 
parti,  deve  esaminare  prima  di  prò* 
nunxiare  la  eondanna  dell'erede  con- 
venuto  all'intero  pagamento  di  una 
somma  dipendente  da  debito  eredi- 
tario. 


Attesoché  il  primo  motivo,  col  quale 
ora  viene  dedotta  .la  eccezione  della 
competenza  pretoria  in  base  all'ar- 
ticolo  81  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, non  possa  essere  accolto;  impe- 
rocché il  caso  in  esame  non  corri- 
sponde alla  ipotesi  prevista  dal  citato 
articolo.  La  controversia  esaminata 
dal  pretore  non  era  quella  di  stato 
personale  o  di  altro  diritto  di  valore 
indeterminabile,  sibbene  quella  che 
sorgeva  fk*a  la  dimanda  di  pagamento 
di  una  somma  certa  (L.  160)  proposta 
dal  De  Rossi,  estraneo  alla  eredità 
del  suo  debitore,  e  la  convenuta  come 
unica  erede  legittima  del  medesimo, 
la  quale  opponeva  la  sua  rinunzia 
alla  eredità  per  negare  lo  jus  aetoris 
verso  di  lei.  Pertanto  la  questione  non 
involgeva  la  qualità  di  erede,  ma  si 
limitava  nelPesaminare  e  decidere  se 
la  rinunzia  vi  fosse  stata,  e  se  ne 
fosse  durata  la  efficacia  attraverso  di 
alcuni  atti  della  rinunziante  ;  la  qual 
cosa  si  ricercava  affine  di  decidere 
unicamente  della  obbligazione  a  pa- 
gare le  chieste  lire  160. 

Atteso  che  gli  altri  motivi  con  i 
quali  la  ricorrente  impugna  il  giudi- 
cato in  merito  per  violazione  e  falsa 
applicazione  della  legge  sono  fondati 
in  ragione  ;  imperocché  le  conside- 
razioni in  esso  esposte,  oltre  di  es- 
sere non  corrispondenti  alla  contesta- 
zione della  li^  riguardante  1^  rinunzia 
in  rapporto  ai  fatti  avvenuti,  oscillano 
in  dipendenza  di  un  concetto  non  chia- 
ro e  non  esatto  deiraccettazione,  della 
rinunzia,  e  del  benefìcio  dell'inventario 
in  materia  ereditaria.  Di  maniera  che 
ne  risulta  una  confusione  di  queste 
tre  diversi  ipotesi,  regolate  dalle  spe- 
ciali disposizioni  date  dal  codice  ci- 
vile in   ordine    all'  accettazione,   alla 
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rinunzia  della  eredità  e  al  beneficio 
dell'inventario.  ' 

•Nel  caso  in  disputa  non  evvi  trac- 
cia del  beneficio  dell'inventario,  che, 
salve  le  eccezioni  estranee  alla  specie, 
é  un  provvedimento  meramente  facol- 
tativo, ma  evvi  soltanto  una  rinunzia 
pura  e  semplice  emessa  dalla  Mer- 
curi alla  eredità  del  suo  marito  Sal- 
tarelli ;  sicché  le  disposizioni  di  legge 
alle  quali  il  tribunale  doveva  confor- 
marsi erano  quelle  che  governano  la 
rinunzia. 

E  poiché  lo  stesso  tribunale  rico- 
nosceva nella  rinunzia  emessa  dalla 
Mercuri  i  requisiti  della  forma  e  del 
tempo,  gli  rimaneva  ad  esaminare  e 
decidere  se  gli  effetti  fossero  venuti 
meno  per  i  fatti  che  le  venivano  adde- 
bitati. Questi  fatti,  riscossione  di  pic- 
cole somme  e  vendita  di  alcune  cose 
ereditarie,  la  sentenza  dice  «  costi- 
«  tuiscono,  non  già  atti  di  conserva- 
a  zione  o  di  amministrazione,  ma  im- 
«  plicano  l'accettazione  tacita  della 
«  qualifica  di  erede  ». 

Poco  appressò  aggiunge  che'  con 
quegli  atti  la  Mercuri,  «  senza  aver 
«  ottemperato  alle  prescrizioni  del- 
«  l'inventario,  eseguì  atti  di  godimento 
a  e  di  disposizione  ;  »,  dice  ancora 
che  dessa  nei  tre  mesi  successivi  alla 
morte  del  marito  doveva  procedere 
all'inventario  ledale,  os^^ervando  le  di- 
sposizioni degli  art.  965  e  975;  e  fi- 
nisce col  richiamare  l'art.  952  che  ri- 
guarda il  possessore  delle  cose  ere- 
ditarie, il  quale  perde  il  diritto  alla 
rinunzia  decorsi  tre  mesi  dall'apertura 
della  successione,  mentre  nel  fatto 
in  specie  la  rinunzia  sarebbe  stata 
emessa  nel  termine  prescritto. 

Codeste  affermazioni,  oltre  alla 
confusione  delle  cennate  diverse  ipo- 
tesi, non  hanno  nella  sentenza  la  di- 
mostrazione che  pure  era  necessaria; 
giacché  i  fatti  di  qualche  riscossione 
e  di  qualche  vendita  non  sono  per  la 
sola  loro  materialità  induttivi  di  ac- 
cettazione o  di  decadenza  dalla  ri- 
nunzia prevista  in  modo  speciale  dal- 
l'art. 953  del  codice  ;  ma  lo  sono 
quando  le  circostanze  speciali  dei 
casi,  vagliate  dal  magistrato,  dimo- 
strano la  e(]^ui valenza  di  quei  fatti 
alla  occultazione  o    alla    sottrazione 
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delle  cose  ereditarie.  Non  basta  dun- 
que l'aver  asserito  nella  sentenza  che 
quegli  atti  non  fossero  di  conserva- 
zione o  di  amministrazione  ;  ma  oc» 
correva  esporre  le  ragioni  perle  quali, 
nelle  circostanze  speciali  del  caso,  la 
Mercuri  col  riscuotere  o  vendere  da 
un  lato,  e  pagare  d'altro  lato  qual* 
che  debito  della  eredità,  incorresse 
nella  decadenza  della  rinunzia,  e  non 
limitarsi,  come  la  sentenza  si  è  li- 
mitata, nel  dire  che  le  alienazioni  sud- 
dette operaie  dalla  convenuta  eoàti- 
tuiàcono..,,  accettazione  tacita  della 
qualifica  di  erede. 

Altro  errore  si  ha  nella  risposta 
data  dalla  sentenza  alla  deduzione 
fatta  in  ipotesi  dalla  Mercuri  col  dire 
di  non  essere  essa  unica  erede  del 
suo  marito,  in  contraddizione  di  ciò 
che  l'attore  poneva  nella  sua  cita- 
zione. La  sentenza  ha  risposto  con 
queste  parole:  <r  Una  volta  che  Tap- 
«  pollata  è  erede  pura  e  semplice  del 
«  marito,  ella  con  siffatta  qualifica 
«  non  può  pretendere  di  pagare  un 
«  terzo  o  meno  della  somma  recia- 
«  mata  di  lire  160,  ma  deve  detta 
«  somma  per  intiero  «.  L'essere  erede 
non  esclude  di  esserlo  per  una  parte 
soltanto  in  concorrenza  di  altri  eredi, 
e  nel  dubbio  di  questa  concorrenza 
il  magistrato  doveva  dire  le  ragioni 
per  escluderla. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  primo  mezzo 
dei  ricorso,  ed  accogliendo  gli  altri 
mezzi,  cassa  la  denunziata  sentenza 
e  rinvia  la  causa  per  nuovo  giudizio 
in  merito  al  «tribunale  civile  di  Ascoli 
Piceno,  il  quale  pronunzierà  anche  sulle 
spese  dell'accolto  ricorso. 
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CISELLI P.  ff.  -  JUI6R0  Ril.  8<  Eli - 
.  P.  K.  RI6HETTI 

(conci,  diff.) 

Bonesi  (avv.  Barbieri)  - 
Ditta  bancaria  Caravuzzi  e  C  (aw.  Tur- 
riccia) 

APPELLO:  Motivi  -    Speoifietzioni  -    NiillHà 


■ 

del  fliifdiifo  di  iirliiia  ithuiit  •  Mneasit 
dfl  logiWflM  dtnlrftdditlMis. 

La  specificazione  dei  motivinoli  è 
elemento  essenziale  deW aito  it  appello, 
e  cosU  deducendosi  nella  citazione  éC ap- 
pello la  nullità  del  giudizio  di  prima 
istanza  per  non  èssere  la  sentenza  ap- 
pellata seguita  col  legittimo  eontrad" 
dittorio  dell' appellante^  non  oeoorre 
specificar  la  causa  per  la  quale  mzn* 
ca  il  legittimo  contraddittorio. 

Atteso  che  la  sentenza  denunziata, 
mentre  riconobbe  che  dall'  atto  d' ap- 
pello risultava  accertato  che  oggetto 
della  domanda  che  il  Bonesi  aveva 
inteso  proporre  alla  corte  fosse  la  nul- 
lità del  giudizio  di  prima  istanza,  e 
che  tale  nullità  si  veniva  dedueendo 
per  non  essere  la  sentenza  appellata 
seguita  col  legittimo  contraddittorio  di 
esso  Bonesi,  disse  nonpertanto  nullo 
r  appello,  perchè  non  si  era  con  esso 
specificamente  dedotto  quale  fosse  la 
causa  per  la  quale  si  doveva  ritenere 
mancato  il  legittimo  contraddittorio  nel 
giudizio  di  primo  grado. 

Atteso  che,  cosi  stando  le  cose,  non 
può  dirsi,  come  sostiene  le  parte  re; 
sistente,  che  nella  specie  si  tratti  di 
un  giudizio  di  puro  apprezzamento  di 
fatto,  incensurabile  in  sede  di  cassa- 
zione. La  corte  di  merito  si  determinò 
a  dir  nullo,  V  appello  perchè  ritenne 
in  diritto  che  non  bastasse  esprìmere 
l'oggetto  della  domanda,  maoccorresse 
specificare  anche  la  ragione  che  dava 
luo^o  alla  nullità;  or,  se  ouesta  fb  la 
ragione  precipua  del  decidere,  ognun 
vede  che  la  sentenza  denunziata  ebbe 
a  definire  una* vera  questione  di  di- 
ritto quando  ritenne  che  la  specifi- 
cazione dei  motivi  fosse  elemento  essen- 
ziale dell'  atto  d'appello,  e  conseguen- 
temente  non  sussiste  la  dedotta  insin- 
dacabilità del  suo  giudiiMo. 

Atteso  che,  venendo,  ciò  posto,  ai- 
Tesame  del  merito  del  ricorso,  occorre 
rilevare  innanzitutto  che  il  ricorrente 
censura  la  sentenza  denunziata,  sia 
per  aver  ritenuto  nullo  Tappello,  sxs, 
per  non  aver  interloquito  sulle  con- 
clusioni da  lui  date  in  merito,  né  detto 
le  ragioni  per  le  quali  non  se  ne  oc- 
cupava. Ma  questa  seconda  dogiiaaza 
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h  affatto  inattendibile,  ed  &  convìn* 
cersene  basta  por  mente  che,  ritenuta 
la  nullità  dell'  appello,  era  giuridica- 
in(>nte  impossibile  che  se  ne  potesse 
nneminare  Ìl  meritn,  né  la  certe  aveva 
l'obhlijto  di  fare  alcuna  motivazione 
in  proposito,  trattandosi  di  una  con- 
neeiienza  che  scendeva  ex  Decesse 
dalla  dichiarazione  di  essere  nullo 
r  ripnello.  La  rifipo^ta  adunque  sì  com- 
pi'ndia  nel  vedere  se  codesta  nullità 
fu  ben  ritenuta  dalla  corte  di  merito, 
Ora  intorno  a  ciò  bene  si  osservò  dal 
ricorrente  che,  avendo  la  corte  am- 
men^o  e  riconosciuto  che  dall'atto  d'ap- 
pallo risultava  accertata  quale  fosse 
la  domanda  ou  cui  s'invocava  la  de- 
cisione del  giudice  di  secondo  grado, 
non  poteva  dichiarare  nullo  l'appello 
RtesHO.  xol  perchè  non  si  era  in  esso 
specificato  che  la  nullità  della  sen- 
tenza, per  mancanza  del  legittimo  con- 
traddittorio di  esso  Bonesi,  traesse 
origine  dalla  nullità  deUa  citazione  ri- 
assuntiva del  30  maggio  1897.  E'  ben 
vero  che  l'appello  si  propone  con  atto 
Ai  citazione,  e  che  questa  per  l'arti- 
colo 134  n.  2  del  codice  di  procedura 
civile  deve  contenere  i  fatti  in  com- 
pendio, e  gli  elementi  di  diritto  costi- 
tuenti la  ragione  dell'  azione,  ma  è 
anche  vero  che  la  inosservanza  di 
tale  formalità  non  importa  nullità 
quando  non  ne  derivi  incertezza 
assolute  sull'oggetto  della  domanda 
larL  145  n.  2  dello  stesso  codice). 
Ora  nella  specie  la  corte  riconobbe  che 
l'alto  d'appello  lasciava  intendere  che 
la  domanda  su  cui  sì  provocava  il 
suo  giudizio  fosse  la  nullità  della  sen- 
tenza appellata  per  essere  questa  se- 
guita senza  il  legìttimo  contradit- 
torio  del  Bonesi,  e  quindi  non  poteva, 
senza  contraddirsi,  ritenere  che,  ciò  non 
ostante, fosse  nullo  l'appello:  avendo 
l'atto  raggiunto  lo  scopo  designato 
dalla  legge,  quello  cioè  dì  far  cono- 
scere all'appellato  l'oggetto  della  do- 
manda, la  mancanza  dì  specìHcazione 
de'  motivi  che  tale  nullità  sorregge- 
vano non  poteva  essere  tolta  a  pre- 
testo per  negare  all'  atto  stesso  la  eflì- 
cacìn  Attribuitagli  dalla  legge.  La 
corto  di  merito  a  confermare  il  suo 
assunto  credè  far  ricorso  all'  arU  191 
del  predetto  codice  di   procedura   ci- 


vile, ma  essa  non  avverti  che  siffatta 
disposizione  riguarda  il  modo  come 
sì  devono  far  valere  le  nullità  degli 
alti  di  procedura  posteriori  alla  cita- 
zione, e  quindi  non  se  ne  poteva  trarre 
areomento  per  concludere  che  fosse 
nullo  l'appello  sol  perchè  pur  lasciando 
intendere  che  fosse  diretto  a  far  di- 
chiarare la  nullità  della  sentenza  ap- 
pellata per  essere  stala  questa  re- 
sa senza  il  legittimo  contraddittorio 
della  parte  appellante,  non  specìfico 
che  la  ragione  della  nullità  metteva 
capo  nella  nullità  della  citazione  con 
la  quale  fu  riassunto  il  giudìzio  di 
primo  grado.  Fondata  adunque  risul- 
tando la  censura  che  si  è  mossa  alla 
sentenza  denunziata,  non  può  questa 
sfuggire  al  chiesto  annullamento. 

Per  tali  motivi  : 

Visti  gli  art.  542  e  544  del  co- 
dice di  procedura  civile; 

La  Corte  cassa  la  denunziata  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Bolo- 
gna dei  19-89  novembre  1897,  e  rinvia 
la  causa  per  nuovo  esame  alla  corte 
d'appello  di  Ancona. 
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Ceccarini  (avv.  Piccini  e  Grosso)  - 
Critdi  (ftvv.  RosASPiNA  e  Tllc<!lMBl) 

GIURAMENTO  DECISORIO:  DalsgaziDna  -  E- 
samt  dstla  farmola  -  Obbliga  de)  msglsIralB 
-  Ammissione  d'interro  gì  (iris. 

a)  Quando  in  qualunque  stalo  della 
eausa  una  parte  deferisce  alVnltra  il 
ffiiiramento  per  farne  dipendere  la 
decisione  della  cùntroreraia,  il  rnagi- 
strato  senta  dilazione  o  riseroa  dece 
esaminare  la  proposta  formala,  per 
conoscere  se  come  meno  corrisponda 
al  fine  di  decidere  la  controcersia. 

b)  Deferito  pertanto  ritualmente  il 
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giuramento  deeiaorio  dalVattore  al 
convenuto,  se  questi,  riseroandoai  di 
pronunziarsi  sulV accettazione  del  giu- 
ramento, abbia  proposto  ali*  attore 
un  interrogatorio,  non  può  il  magistra- 
to sospendere  ogni  pronunzia  circa 
la  decisorietà  della  proposta  formo  la 
del  deferito  giuramento  ed  ammettere 
in  tanto  l^ interrogatorio  proposto  dal 
chiamato  al  giuramento. 

Attesoché  il  Hifetto  di  motivazione 
lamentato  col  primo  mezzo  del  ricorso 
8Ì  rinvenga  nella  sentenza  denunzia- 
ta. Quando  in  qualunque  stato  della 
causa  una  parte  deferisce  all'altra  il 
giuramento  per  farne  dipendere  la 
decisione  della  controversia,  e  perciò 
la  legge  lo  chiama  decisorio  (art.  1363 
cod.  civ.),  il  magistrato  senza  dila- 
zione o  riserva  deve  esaminare  la 
proposta  formola  per  conoscere  se 
come  mezzo  corrisponda  al  fine  di 
decidere  la  controversia. 

Ora,  per  quanto  è  certo  dalla  sen- 
tenza impugnata  che  il  Ceccarini  nella 
prima  contestazione  sulla  sua  diman- 
da giudiziale  ritualmente  deferisse  ai 
convenuti  il  giuramento  decisorio,  per 
altrettanto  è  certo  che  nella  sentenza 
stessa  non  si  trova  alcuna  osserva- 
zione circa  la  decisorietà  della  pro- 
posta formola.  E  ciò  era  necessario, 
perchè  da  questo  esame  il  tribunale 
avrebbe  dovuto  e  potuto  desumere  ed 
esporre  le  ragioni  per  l'ammissione 
o  per  la  rejezione  del  proposto  mez- 
zo, secondo  che  fosse  riconosciuto 
atto  o  non  a  troncare  la  lite.  Né  da 
tale  esame  dispensava  V  interposto 
interrogatorio  ;  imperocché  prima  d'o- 
gni altra  ricerca  occorreva  conoscere 
se  il  giuramento  fosse  decisorio,  o  se 
mai  avesse  perduto  la  importanza  di 
fronte  all'  interrogatorio  non  esclu- 
dente da  parte  dei  convenuti  il  loro 
debito  in  genere. 

Dal  giuramento  ritualmente  defe- 
rito il  tribunale  non  poteva  prescinr 
dere  con  le  generiche  enunciazioni 
che  si  leggono  nella  sentenza,  r][uali 
sono  la  uguaglianza  della  condizione 
dei  litiganti  nel  dedurre  le  prove,  e 
la  ingiustizia  che  altrimenti  sarebbe 
stata  commessa;  imperocché,  per  evi- 
tare appunto  questi  inconvenienti,  in 


presenza  della  delaziAne  del  giura- 
mento che  il  Ceccanni  diceva  deci- 
sorio, il  giudicante  doveva  per  prima 
cosa  esaminare  e  decìdere  se  nella 
specie  il  mezzo  riuscisse  allo  scopo 
di  togliere  la  lite,  senza  avvertire  co- 
me avverti  il  Ceccarini  che  egU  po- 
teva sempre  ricorrere  al .  mezzo  da 
lui  invocato,  purché  il  giuramento  ri- 
vestisse gli  estremi  della  decisorietà, 
fi  non  trovasse  ostacolo,  come  aem- 
hrerébbCy  nel  disnosto  della  legge. 
Questo  precisamente  doveva  essere 
esaminato  e  deciso  dal  momento  che 
il  giuramento  era  stato  ritualmente 
deferito. 

Atteso  che  il  secondo  motivo  non 
abbia  valore,  per  la  evidente  ragione 
che  il  tribunale,  non  avendo  né  affer- 
mato né  negato  la  esistenza  delle 
cambiali,  non  doveva  occuparsi  ac- 
cademicamente della  questione  svolta, 
in  questo  secondo  mezzo  del  ricoreo; 
quella,  cioè,  di  vedere  se  la  prescri- 
zione cambiaria  lascia  perdurare  al 
possessore  del  titolo  1'  azione  civile 
di  mutuo  finché  non  sopragginnga  la 
prescrizione  stabilita  dal  codice  ci- 
vile. 
'     Per  questi  motivi  : 

La  Corte,  accogliendo  il  primo 
motivo  del  ricorso,  in  quanto  ha  de- 
nunziato il  difetto  di  motivazione,  cas- 
sa la  impugnata  sentenza  resa  dal 
tribunale  di  Urbino  in  data  15-22  giu- 
gno 1897  e  rinvia  la  causa  per  nuovo 
giudizio  al  tribunale  civile  di  Pesaro. 
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SuImi  ehtili  30  m||l(  1888,  «.  SII. 

6HI6LIERI P.  P.  -  J&IISRO  R<l.  «I  Est.  • 
P.  N.  QUARTA  k  6. 

(conci,  conf.) 

Banca  Romana  in  liquidazione  (avv.  Cla- 
YARiNO  e  Marchesini)  - 

D*Onofno  (avv.   Manzi) 

FALLIMENTO  :  Sentenza  dichiarativa  -  Effi- 
eaQìa  erga  omnes  -  Terzo  estraneo  al 
giudizio  -  Opposizione  di  terzo  -  Res  inter 
alioa. 

Le  sentenze  che  dichiarano  il  fai* 
limento,  ooe  non  siano  opposte  nel 
termine  prefisso  dall'art.  693  del  co- 
dice di  commercio,  o  l'opposizione  sia 
stata  rigettata,  fanno  stato  ergaomnes; 
ma  da  ciò  non  segue  che  anche  quello 
che  sia  stato  ritenuto  a  proposito  della 
dichiarazione  di  fallimento  rapporto 
al  terzo  estraneo  al  giudizio  faccia 
stato  di  cosa  giudicata  contro  di  lui. 

L'opposizione  di  terzo  è  necessaria 
solo  quando  si  tratta  di  sentenza  che 
sia  impugnata  dai  creditori  di  una 
delle  parti  per  essere  effetto  di  dolo 
o  collusione  a  loro  danno  ;  ma  fuori 
di  questo  caso  la  opposizione  di  terzo 
non  è  punto  obbligatoria,  potendo 
sempre  il  terzo,  contro  cui  si  ricorre 
inoocando  una  sentenza  resa  in  un 
giudizio  cui  egli  rimase  estraneo,  op- 
porre che  il  giudicato  non  lo  riguarda, 
essendo  res  inter  alìos. 


Atteso  che  senza  fondamento  col 
primo  mezzo  del  ricorso  si  sostiene 
che  la  sentenza  denunziata,  ammet- 
tendo la  domanda  in  separazione  pro- 
posta da  Cesare  D'Onofrio,  ebbe  a 
violare  la  cosa  giudicata  racchiusa 
nella  sentenza  del  tribunale  di  Vel- 
letri  dei  14  dicembre  1894  e  della 
corte  di  appello  dei  28  maggio  1895, 
con  la  quale  fu  ritenuto  che  a  buon 
dritto  l'Alessandro  D'Onofrio  era  stato 
dichiarato  fallito,  giacché  egli,  e  non 
il  fratello  Cesare,  qualificatosi  pre- 
stanome, risultava  essere  il  proprie- 
tario della  industria  dei  macelli  e 
l'assuntore  degli  appalti.  E'  bensì  e- 
spresso  in  legge  cne  l'autorità   della 
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cosa  giudicata  non  ha  luogo  se  non 
relativamente  a  ciò  che  ha  formato 
il  soggetto  della  sentenza,  ed  è  ne- 
cessario che  la  cosa  domandata  sia 
la  stessa,  che  la  domanda  sia  fon- 
data sulla  medesima  causa,  tra  le 
medesime  parti,  e  proposta  da  esse, 
e  contro  di  esse  nella  medesima  qua- 
lità (art.  1351  cod.  civ.).  Or  nella 
specie  ben  disse  la  corte  di  merito 
che  le  sentenze  suindicate  non  si 
potevano  opporre  al  Cesare  D'Onofrio 
come  ostacolo  all'esame  ed  accogli- 
mento della  costui  domanda  in  sepa- 
razione, perchè  bastava  rilevare  che 
egli  fu  totalmente  estraneo  al  giudizio 
nel  quale  furono  profferite.  Né  la  e- 
sattezza  di  cotesta  affermazione  vien 
meno  con  l'osservare  in  contrario  che 
trattavasi  di  sentenze  pronunziate  in 
sede  di  dichiarazione  di  fallimento, 
avvegnaché  é  bensì  vero  che  le  sen- 
tenze che  dichiarano  il  fallimento, 
ove  non  siano  opposte  nel  termine 
prefìsso  dall'art.  693  del  codice  di 
commercio,  o  l'opposizione  sia  stata 
rigettata,  fanno  stato  erga  omnes,  ma 
da  ciò  non  segue  che  anche  quello 
che  sia  stato  ritenuto  a  proposito 
della  dichiarazione  di  fallimento  in 
rapporto  al  terzo  estraneo  al  giudizio 
faccia  stato  di  cosa  giudicata  contro 
di  lui.  La  sentenza  farà  bensì  stato 
erga  omnes  per  quanto  riguarda  l'og- 
getto della  lite,  nel  senso  che  si  dovrà 
aver  per  vero  che  colui  contro  il  quale 
fu  chiesta  ed  ottenuta  la  dichiara- 
zione di  fallimento  sia  veramente  fal- 
lito, ma  non  acquisterà  mai  l'autorità 
di  cosa  giudicata  in  quanto  alle  altre 
dichiarazioni  che  possa  aver  fatto  in 
ordine  al  terzo  che  rimase  estraneo 
al  giudizio.  Esclusa  la  cosa  giudicata, 
anctie  bene  disse  la  sentenza  denun- 
ziata che  il  Cesare  D'Onofrio  non 
aveva  bisogno  di  opporsi  di  terzo  alla 
predetta  sentenza  per  far  valere  le 
sue  ragioni  di  proprietà  sulle  cose 
che  la  Banca  ricorrente  aveva  pegno- 
rato  in  danno  del  fratello  Alessandro, 
giacché  la  opposizione  di  terzo  è  giu- 
ridicamente necessaria  solo  quando 
si  tratta  di  sentenza  che  sia  impu- 
gnata dai  creditori  -di  una  delle  parti 
per  essere  effetta  di  dolo  o  collu- 
sione a  loro  danno,  art.  512  del    co- 


P.i^). 


25 


1 


386 


PARTfi  SECONDA  CIVtLB 


dice  civile,  della  qua!  cosa  ben  s'in- 
tende la  ragione  ove  si  consideri  che 
i  creditori  si  reputano  essere  rap- 
presentati in  giuaizio  dai  loro  debi- 
tore e  facendo  quindi  statò  anche  con- 
tro di  essi  le  sentenze  da  altri  otte- 
nute contro  quest'ultimo,  occorre,  ove 
siano  loro  pregiudizievoli,  che  ne  chieg- 
gano  la  riforma,  dimostrando  che  ftt* 
rono  Tefifetto  del  dolo  e  della  collu- 
sione a  loro  danno,  donde  la  neces- 
sità di  analogo  giudizio  in  contrad- 
dittorio delle  parti  per  cui  le  predette 
sentenze  furono  pronunziate,  e  tal  giu- 
dizio è  appunto  quello  che  s'instaura 
con  la  opposizione  di  terzo.  Mafìiori 
di  questo  caso  la  opposizione  di  terzo 
non  è  punto  obbligatoria  perchè  al 
terzo,  contro  il  quale  si  viene  invo- 
cando una  sentenza  resa  in  un  giu- 
dizio cui  egli  rimase  estraneo,  basta 
opporre  che  il  giudicato  non  lo  ri- 
guarda, essendo  rea  Inter  alios. 

Atteso  che  anche  infondato  è  il 
secondo  mezzo  del  ricorso.  La  con- 
clusione cui  pervenne  la  corte  di  me- 
rito di  appartenersi  al  Cesare-  D'O- 
nofrio la  cosa  che  si  era  fatto  a  re- 
clamare fra  quelle  pegnorate  in  danno 
del  fratello  non  poggia  punto,  come 
suppone  la  ricorrente,  sul  motivo  di 
aver  ritenuto  come  modesta  quella 
industria  che  con  la  precedente  sen- 
tenza dei  28  agosto-3  settembre  1895 
fuv  detta  vasta.  E'  vero  che  la  sen- 
tenza denunciata,  dopo  avere  confu- 
tato altre  obbiezioni  aella  Banca  circa 
la  concludenza  delle  prove  fornite  dal 
Cesare  D'Onofrio,  parlando  della  im- 
portanza della  industria,  accennò  che 
a  giudicare  dal  numero  degli  animali 
pegnorati  la  non  si  poteva  poi  dir 
vasta,  ma  subito  dopo  soggiunse  che, 
a  prescindere  dal  cennato  riflesso, 
«  era  indiscutibile  che  in  commercio 
«  si  è  soliti  accreditare,  ed  accredi- 
((  tati  furono  al  Cesare,  molti  animali, 
a  come  si  apprende  da  vari  testimonj, 
A  e  principalmente  dal  cennato  testi- 
«mone  Santocaterina,  che  giunse  ad 
e.  accreditargliene  fino  a  lire  mille  )). 
Or  cosi  ragionando  appare  manifesto 
che  la  corte  non  disdisse  quello  che 
già  si  era  rilevato  «con  la  precedente 
sentenza  circa  la  importanza  della 
industria,  ma  con  motivazione  niente 


affatto  perplessa  o  contraddittoria  e- 
spreuse  il  convincimento  che,  anche 
vasta  la  industria,  non  la  si  poteva 
ritenere  sproporzionata  alle  risorse 
economiche  del  Cesare  D'Onofrio,  per- 
chè doveva  tenersi  conto  della  circo- 
stanza degli  accreditamenti  la  quale 
faceva  svanire  la  obbiezione  che  fon- 
dandosi sulla  importanza  dalla  in- 
dustria si  veniva  muovendo  dalla  Ban- 
ca contro  l'assunto  del  Cesare  D'O- 
nofrio di  appartenersi  a  lui  gli  animali 
pegnorati. 

Atteso  che  sussistente  per  con- 
trario è  il  difetto  di  motivazione  che 
col  terzo  mezzo  del  ricorso  si  rimpro- 
vera alla  sentenza  denunziata.  E'  co- 
stante in  fatto  che  la  questione  del 
risarcimento  dei  danni  venne  ripro- 
dotta innanzi  la  corte  di  appello,  giac- 
ché da  un  lato  la  Banca  insisteva 
perchè  si  revocasse  in  o^ni  sua  parte 
la  sentenza  dei  primi  giudici,  e  col 
rigetto  delle  domande  avversarie  si 
condannasse  ai  danni  ed  alle  spese  il 
Cesare  D'Onofrio,  e  dall'altro  lato  per 
quest'ultimo  si  veniva  sostenendo  con 
la  comparsa  conclusionale  che  anche 
in  ordine  al  risarcimento  dei  danni 
aveva  ben  giudicato  il  tribunale.  Cosi 
dunque  stando  le  cose,  riesce  evidente 
che  non  poteva  la  corte  dispensarsi 
dal  dire  i  motivi  pei  quali  si  deter- 
minava a  confermare,  come  di  fatto 
confermò,  anche  pel*capo  dei  danni, 
la  sentenza  appellata,  e  che,  avendo 
invece  omessa  qualsiasi  motivazione 
su  questa  parte  della  sua  statuizione, 
incorse  nella  violazione  degli  art.  360 
n.  6  e  361  del  codice  di  procedura 
civile,  e  quindi  sotto  questo  aspetto 
la  sentenza  denunziata  non  può  sfug- 
gire al  chiesto  annullamento. 

Per  queste  considerazioni: 

Visti  gli  art.  542  e  544  del  detto 
codice  di  procedura  civile; 

La  Corte  rigetta  il  primo  e  se- 
condo mezzo  del  ricorso,  ed  accoglien- 
do il  terzo,  cassa,  per  mancanza  di 
motivazione,  in  relazione  al  mezzo 
accolto,  la  denunziata  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Roma  dei  9-22  a- 
prile  1897,  e  rinvia  la  causa  per  nuo- 
vo esame  alla  corte  di  appello  di  Pe- 
rugia. 
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SidiM  diHt  7  Min  mi;  1. 131. 

TROISE  P.  ff.  -  JimeRO  Ril.  ti  Est.  • 
P.  N.  WeHETII 

(conci,  conf.) 

Giaeametti  e  Donati  (avv.  Pianoa8T£Lli 
e  MATTBucgi)  - 
Berardi  (aw.  Cantalambssa  A.) 

SENTENZA  :  Luego  della  pronunzia  -  Indica- 

zimia  -  Modo  Indiretto. 
ARBITRO  CONCILIATORE  :    Causa    eommer- 

elafe  -  Esame  di  registri  {Cod.  pi'oc.civ.^ 

art.  4oay 

U  indicazione  dei  luogo  ooe  la 
sentenza  è  pronunziata  può  essere  fatta 
anche  in  modo  indiretto:  ciòcche  si  oe- 
rifica  nel  caso  in  cui  La  sentenza  porta 
la  menzione  di  essere  stata  resa  dalla 
corte  di  appello  '  di  un  datò  .  luogo, 
sede  della  corte  stessa. 

Trattandosi  di  causa  commerciale, 
ove  il  magistrato,  per  venire  in  chiaro 
della  ocra  condizione  in  cui  ciascuna 
delle  parti  si  tropi  di  fronte  alC altra 
pei  rapporti  fra  loro  corsi,  riconosca 
la  necessità  di  esaminare,  non  solo 
la  corrispondenza  epistolare,  ma  an- 
che  i  registri  dei  contendenti,  ben  è 
il  caso  della  nomina  dell'arbitro  ai 
termini  dell'art.  402  del  codice  di 
procedura  ciò  ile. 

Atteso  che  non  sussiste  in  fatto 
quello  che  si  afferma  col  primo  mez- 
zo del  ricorso,  e  cioè  che  la  sentenza 
denunziata  non  contenga  la  indica- 
zione dei  luogo  ove  venne  pronun- 
ziata, e  quinoi  sia  nulla.  La  iesge 
vuole,  è  vero,  che  la  sentenza  debba 
contenere  a  pena  di  nullità  anche  la 
indicazione  del  luogo  ove  venne  pro- 
nuaztata,  ma  niente  avendo  stabilito 
circa  il  modo  come  questa  indicazione 
deve  esser  fatta,  il  suo  precetto  non 
è  meno  adempito  se  la  indicazione 
del  laogo  sia  fatta  in  modo  indiretto.. 
Or  questa  indicazione  indiretta  non 
manca  punto  alla  sentenza  di  cui  si 
tratta,  e  la  si  ritrova  nella  menzione 
che  essa  contiene  di  essere  stata  resa 
dalla  corte  di  appello  di  Ancona  se- 
zione di  Macerata;  in  tale  locuzione 


infatti  è  implicito  il  concetto  che  la 
sentenza  venne  pronunziata  in  Mace- 
rata, quivi  avendo  la  sua  sede  Tau- 
torità  giudiziaria  da  cui  si  dichiara 
emessa. 

Atteso  che  neanche  fondato  è  il 
secondo  mezzo  del  ricorso.  La  sen- 
tenza denunziata,  rispondendo  alle  de- 
duzioni dei  ricorrenti  i  quali  accusa- 
rono di  denegata  giustizia  quella  del 
tribunale  per  avere  questa  inviate  le 
parti  innanzi  all'arbitro  conciliatore, 
considerò  che  tale  doglianza  non  era 
fondata;  imperocché,  quando  la  con- 
ciliazione non  fosse  riuscita,  si  sareb- 
bero esaminate  le  varie  questioni 
della  causa;  *e  poiché  contro  la  do- 
manda dell'attore,  e  specie  contro 
'juella  relativa  all'anticipo  delle  lire 
cinquemila,  i  predetti  ricorrenti  oppo- 
nevano la  eccezione  non  adimpleti 
Gontractus,  fondandosi  non  pure  sul 
contratto  scritto,  ma  anche  sulle  po- 
steriori convenzioni  verbali,  la  sen- 
tenza stessa  soggiunse  che,  non  es- 
sendo questa  allo  stato  degli  atti  di- 
mostrata dalla  corrispondenza  della 
((uale  solo  una  piccola  parte  era  stata 
prodotta  negli  atti,  era  prematuro  lo 
indagare  se  la  domanda  del  Berardi 
fosse  o  meno  fondata  in  diritto,  e  di- 
veniva sempre  più  opportuno  il  rinvio 
delle  parti  innanzi  all'arbitro.  Or,  di 
fronte  a  siffatte  considerazioni,  sva- 
nisce l'appunto  che  si  fa  alla  sentenza 
di  mancata  motivazione  sulle  ecce- 
zioni dedotte  dai  ricorrenti  contro  la 
domanda  stessa,  avendo  la  corte  ra- 
gionato intorno  ad  esse,  quando  con- 
siderò che  ne  era  prematuro  l'esame 
il  quale  poteva  farsi  più  acconcia- 
mente all'  esito  dello  sperimento  dì 
conciliazione  innanzi  all'  arbitro.  E 
poiché  non  si  sconosce  che  si  tratta 
di  causa  commerciale,  e  la  sentenza 
denunziata,  con  giudizio  incensurabile 
in  sede  di  cassazione,  ritenne  che,  per 
venire  in  chiaro  della  vera  condizio- 
ne in  cui  ciascuna  delle  parti  si  tro- 
vava di  fronte  all'altra  pei  rapporti 
fra  loro  corsi  anche  dopo  le  asserte 
convenzioni  verbali,  occorreva  esa- 
minare non  solo  tutta  la  corrispon- 
denza epistolare,  ma  anche  i  registri 
dei  contendenti,  non  può  dirsi  che  la 
corte,  confermando  sotto  tal    riflesso 
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la  nomina  deirarbitro,  violasse  o  male 
applicasse  l'ari.  402  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  il  quale  concerne  ap- 
punto Pesame  di  conti,  scritture  e  re- 
gistri da  tenersi  presenti  per  la  deci- 
sione della  causa. 

Atteso  che,  dovendosi  per  le  ra- 
gioni che  precedono  rigettare  il  ri- 
corso, devono  i  ricorrenti  soggiacere 
alla  perdita  del  deposito,  e  son  tenuti 
a  rifondere  all'altra  parte  le  spese  del 
giudizio,  art.  541  codice  procedura 
civile. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  propo- 
sto da  Domenico  Donati  ed  Erne- 
sto Giacometti  avverso  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Ancona,  se- 
zione di  Macerata,  del  3-15  aprile 
1897. 


(1-3)  La  CoRTB  espone  il  fatto  della 
causa  come  segue  : 

<  Con  citaziooe  15  luglio  1896,  Gia- 
cinto Gatti,  negoziante  di  mobili  in  Homa, 
convenne  in  giudizio  davanti  il  tribunale 
civile  di  questa  città  la  ditta  A.  Bferoni 
e  B.  Fossati  di  Lissone,  deducendo  che 
questa  si  era  appropriata  ed  aveva  aspor- 
tato una  quantità  di  mobili  di  esclusiva 
pertinenza  di  esso  attore,  togliendoli  dal 
negozio  di  'Carlo  Corazza  in  Frascati, 
presso  il  quale  ava  vali  costituiti  in  de- 
posito per  la  vendita  ;  e  in  base  a  queste 
sole  circostanze  di  fatto  chiese  che  fosse 
condannata  la  convenuta  ditta  a  pagar- 
gli il  prezzo  dei  mobili  asportati  nella 
somma  di  lire  4341,50,  qualora  dentro 
il  perentorio  termine  di  cinque  giorni 
non  avesse  restituito  i  mobili  suddetti. 

A  sostegno  di  tale  domanda  l'attore 
produsse  una  privata  scrittura  del  29 
settembre  1895,  registrata  Vìi  ottobre 
successivo,  dalla  quale  risulta  che  egli 
aveva  affidato  al  signor  Carlo  Corazza 
tanta  mobilia  per  Timporto  complessivo 
della  suindicata  somma  di  lire  4341,50, 
allo  scopo  di  curarne  la  vendita  e  divi- 
derne tra  loro  il  guadagno  ;  e  pose  in 
atti  pure  una  lettera  del  5  luglio  1896, 
registrata  a  Boma  il  25  novembre  1896 
n.  9346,  e  sottoscritta  dal  mentovato 
Carlo  Corazza,  nella   quale,  in  sostanza, 
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CASELLI  P.  ff.  -  BANOIIII  Rei.  W  Est  - 

P.  I.  GRiscueio 

(conci,  conf.) 

Gcdti  (aw.  BivAROLi  e  Scacchi)  - 
Ditta  Meroni  e  Fossati  (aw.  Scotti)  (2) 

MOBILI:  Rivendieazisne  -  InappllcabilHà  • 
Mandatario  -  Depositarlo  -  Abuso  di  fidoeia 
-  Offerta  di  rimborso  dei  prezzo  {Cod.  cw.y 
art.  707  e  108). 

L'art.  101  del  codice  cioile  non  può 
trovare  applicatone  nella  specie  in  cui 
l'attore  in  rioendieaiione^  adducendo 
che  il  conoenuto  abbia  dal  negozio  di 
un  terso  asportato  mobili  di  proprietà 
di  esso  attore  che  ivi  trovavansi  depo- 
sitati, ed  ^  il  convenuto  eccependo  di 
aver  asportato  dal  detto  negozio  solo 
i  mobili  da  esso  stesso  affidati  al 
terzo  per  venderli,  sia  esclusa,  quanto 


si  legge  che  questi  fìn  dal  1892  per  altro 
simile  contratto  aveva  ricevuto  dalla  ditta 
A.  Meroni  e  R.  Fossati  un  deposito  di 
mobili  per  Timportare  di  lire  5000. 

Con  altra  citazione  del  24  novembre, 
ripetuta  il  3  dicenlbre  successivo,  il  Gatti 
chiamò  a  causa  anche  Carlo  Corazza,  e 
portata  la  causa  all'udienza  dell' 11  dello 
stesso  mese  di  dicembre,  concluse,  in  vìa 
principale,  per  l'accoglimento  della  sua 
domanda  ;  e  in  via  subordinata,  per  ram- 
raìssione  dei  seguenti  capitoli  di  prova 
testimoniale  : 

«  P  Che  i  mobili  che  esìstevano  nel 
negozio  di  Carlo  Corazza  in  Frascati, 
sono  di  esclusiva  proprietà  di  Gatti  Gia- 
cinto, poiché  tutte  le  volte  che  esso 
Gatti  fece  l'inventario  di  tali  mobih'  in 
quel  negozio,  ed  anche  1.5  e  20  gior- 
ni prima  del  trasporto  dì  essi  per  parte 
delia  ditta  Meroni  e  Fossati,  trovò  ì 
moBili  stessi  esatti  e  corrispondènti 
all'inventario,  e  non  trovò  altri  oggetti 
che  non  fossero  di  sua  proprietà; 
«  2*  Che  detti  mobili  provenivano  da 
Viterbo,  dove  il  Corazza  ebbe  a  tenere 
precedentemente  un  deposito  per  conto 
del  Gatti  e  dei  fratelli  Mariani,  avendo 
in  seguito  esso  Gatti  rilevato  i  mobili 
dei  fratelli  Mariani,  per  fame  un  de- 
posito unico  a  suo  nome  in  Frascati; 
4  a^'    Che    ai  primi    di  lugUo  1896  il 
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ai  mobili  caduti  in  rioendieazione, 
per  le  stesse,  ammissioni  delle  parti, 
la  ipotesi  del  predetto  articolo,  quel- 
la cioè  che  il  conoenuto  accampi  di 
aver  acauistato  in  buona  fede  la  prò- 
prietà  dei  mobili  controversi. 

L'eccezione  sancita  dall'art,  708  del 
codice  civile,  pei  casi  di  smarrimento 
e  di  furto,  al  principio  stabilito  nel- 
Harticolo  precedente,  che  il  possesso 
vale  titolo,  non  si  estende  agli  abusi 
di  fiducia  commessi  dal  mandatario 
o  depositario. 

L'art.  709  del  codice  civile  contiene 
una  semplice  limitazione  all' eccezione 


e  rappresentante  di  Roma  della  ditta 
«  Meroni  e  Fossati  si  appropriò  quei  mo- 
«  bili  asportandoli  dal  negozio  e  speden- 

<  doli  per  ferrovia  a  Roma; 

«  4*  Che  la  ditta  A.  Meroni  e  R.  Fos- 

<  sati  di  Lissone  non  fabbrica  e  non  com- 
«  mercia  che  in  mobili  di  legno  ». 

La  convenuta  ditta  Meroni  Fossati 
contestò  la  domanda  del  Gatti,  dednoendo 
che  se  da  un  lato  era  vero  che  essa  ditta 
ebbe  realmente  ad  asportare  dei  mobili 
dal  neg026Ìo  del  Corazza,  non  è  meno  vero 
che  si  limitò  a  portar  via  dei  mobili  dati 
da  lei  *  stessa  al  Coi*azza  per  la  vendita, 
avendo  sempre  ignorato  ohe  egual  dopo- 
sito  fosse  stato  fatto  dal  Gatti.  Chiese 
quindi  il  rigetto  delle  istanze  avversarie. 
La  parte  Corazza,  chiamata  a  causa,  ri- 
mase contumace. 

L'adito  tribunale,  oon  sentenza  del  14 
settembre  1896,  sospesa  ogni  pronunzia 
in  merito  ammise  la  richiesta  prova  per 
testimoD^'. 

La  ditta  Meroni  Fossati  si  gravò  di 
tal  sentenza  notifìcando  il  suo  appello  al 
solo  Giacinto  Gatti  ;  sostenne  quindi  essa 
stessa  la  necessità  delia  integrazione  del 
giudizio  mediante  la  citazione  del  Co- 
razza ;  e  la  corte  d'appello  di  Roma,  dopo 
avere  ordinato,  oon  una  prima  sentenza, 
Tanzidetta  integrazione  mediante  la  cita- 
zione del  Corazza,  con  altra  sentenza  del 
1&-24  luglio  imi  fece  diritto  all'  inter- 
posto appello,  e  in  riforma  dell'impu- 
gnata sentenza  di  primo  grado  rigettò 
le  domande  del  Gatti  condannandolo  nelle 
spese  del  giudizio. 

Con  tempestivo  ricorso  del  15-28  set- 
tembre, anno  cadente.  Giacinto  Gatti  ha 
denunciato  la  suindicata  sentenza  della 
corte  romana,  e  ne  chiede  l'annullamento 
per  i  seguenti  due  mezzi  : 

V   Violazione  degli  .art.  439,  707  e 
708  del  codice  civile  e  360  n.  6,  361  n.  2 


stabilita  nel  precedente  art.  708,  la 
quale  limitazione  però  non  esclude  in 
modo  assoluto  l'esercizio  dell'azione 
rivendicatoria,  e  neppure  esige  che 
l'esperimento  di  tale  azione  sia  pre- 
ceduto 0  accompagnato  dall'ojferta 
di  rimborso  del  prezzo  pagato  dal 
terzo  acquirente  di  buona  fede. 

Considerato,  in  ordine  ad  ambe- 
due i  mezzi  superiormente  riassunti, 
che  la  denunziata  sentenza,  nella  sua 
parte  razionale,  ha  preso  ad  osser- 
vare, che  l'assunto  dell'appellato  Gatti, 
quale  si  trae  dalla  sua  domanda  coor- 


e  517  del  codice  di  procedura  civile,  per- 
chè sebbene  la  corte  di  merito  abbia  pro- 
nunciato la  inconcludenza  della  prova  te- 
stimoniale proposta  dal  signor  Gatti,  la 
sua  decisione  non  si  può  sottrarre  alla 
censura  di  questa  Corte  regolatrice,  es- 
sendo stata  la  pretesa  inconcludenza  de- 
dotta non  dallo  intrinseco  delle  circo- 
stanze articolate  a  prova,  ma  dalla  loro 
inidoneità  ai  fini  della  proposta  azione  ; 
inidoneità  desunta  da  una  erronea  inter- 
pretazione delle  disposizioni  di  legge, 
delle  quali  la  corte  stessa  era  chiamata 
a  fare  applicazione; 

2^  Violazione  e  falsa  applicazione 
dell'art.  709  del  codice  civile  e  violazione 
degli  art.  439  e  1240  del  codice  civile,  e 
360,  361,  517  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, perchè  la  denunziata  sentenza,  dopo 
avere  ail'ermato  che  bastava  l'art.  707 
codice  civile  a  legittimare  la  domanda 
della  ditta  appellante,  passa  a  ritenere 
che,  quando  anche  il  Gatti  fosse  rimasto 
vittima  di  uno  smarrimento  o  di  un  furto^ 
non  avrebbe  potuto  avere  azione  verso 
la  ditta  Meroni  Fossati,  la  quale  aveva 
acquistati  i  mobili  in  disputa  da  un  com- 
merciante che  ne  faceva  pubblico  spaccio; 
e  con  siffatto  giudizio  ha  offeso  aperta- 
mente l'art.  709  del  codice  civile,  il  quale 
non  pone  il  terzo  al  coperto  dell'azione 
rivendicatoria,  ma  sottopone  il  rivendi- 
cante all'obbligo  del  contemporaneo  rim- 
borso del  prezzo  pagato.  Inoltre  col  re- 
spingere, come  ha  fatto,  l'azione  di  ri- 
vendicazione per  runico  motivo  che  in 
materia  mobiliare  la  legge  non  l'ammette 
se  non  colla  prova  della  mala  fede,  senza 
punto  esaminare  se  questa  prova  fosse 
stata  offerta,  la  sentenza  è  incorsa  neUapiù 
flagrante  violazione  d^lle  disposizioni  di 
rito  invocate  nell'epigrafe  di  questo  mezzo 
circa  l'obbligo  della  motivazione  e  della 
pronunzia  >. 
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dinata  ai  documenti  da  lui  prodotti, 
questo  è  :  che  il  Corazza  suo  inca- 
ricato di  vendere  mobili  statigli  da 
lui  appositamente  consegnati,  diede 
alla  ditta  Meroni  e  Fossati,  o  per  lo 
meno  consentì  che  esfia  si  prendesse^ 
in  pagamento  di  un  suo  credito  verso 
lo  stesso  Corazza  un  quantità  dei 
suindicati  mobili  che  ad  esso  Gatti 
appartenevano  fino  a  che  rimanevano 
in  Frascati  in  quel  pubblico  negozio 
per  essere  venduti  ;  e  per  questo  solo 
ne  chiese  ed  insiste  per  averne  di- 
rettamente dalla  prefata  ditta  compra- 
trice  o  cessionaria  del  Corazza  la 
restituzione  od  il  pagamento.  Che  i 
chiari  termini  della  domanda  preci- 
sano in  tal  modo  i  fatti  dai  quali  do- 
vrebbe nascere  nel  Gatti  il  diritto  da 
lui  accampato,  che  ciò  posto,  non  si 
poteva  disconoscere  la  perfetta  legit- 
timità della  eccezione  dedotta  dalKap- 
pellante  ditta  Meroni-Fossati  in  a|»- 
poggio  agli  art.  707  e  709  del  codice 
civile  ;  poiché  non  facendo  il  Gatti 
veruna  accusa  di  mala  fede  alla  ditta 
Meroni  e  Fossati,  è  sufficiente  a  lei 
il  primo  dei  citati  articoli  del  nostro 
diritto  comune  ;  essa  aveva  ragione 
di  credere  che  il  suo  debitore  Co- 
razza, possessore  dei  mobili  anzidetti, 
ne  fosse  anche  il  proprietario,  e  fin- 
ché non  si  prova  il  contrario,  cioè 
che  esssa,  quando  li  prese  da  lui,  li 
sapeva  roba  di  altri  (ciò  che  il  Gatti 
non  ha  prqvato,  né  offerto  di  provare, 
né  asserito  mai)  nessuna  responsa- 
bilità può  da  tal  fatto  derivarle.  Che 
la  circostanza  che  essa  ditta  li  ac- 
quistò da  un  commerciante  con  pub- 
blico spaccio  di  simili  oggetti,  met- 
terebbe al  coperto  la  ditta  medesima 
quando  anche  il  Corazza,  invece  di 
essere  un  incaricato  dal  Gatti  di  ven- 
dere quella  mobilia,  se  ne  fosse  im- 
possessato per  via  illegittima,  e  fin 
anco  delittuosa,  essendo  l'art.  709  del 
codice  civile  quello  che  lo  dice  espres- 
mente.  Che  manifesta  è  dunque  la 
circostanza  dei  surriferiti  capitoli  di 
prova  testimoniale,  i  quali  lasciano 
inalterate  tutte  le  premesse  circo- 
stanze di  fatto,  non  che  la  presun- 
zione legale  della  buona  fede  nella 
ditta  Meroni  e  Fossati,  contro  la  quale. 


ripetesi,    nulla    fu  dedotto  per   dimo- 
strarne la  mala  fede. 

Considerato  che  qiieste  osserva 
zioni  dell'impugnata  sentenza  ren- 
dono molto  asrevote  il  dimostrare  che 
sussistono  effettivamente  tutte  le  vin 
lazioni  di  legge  lamentate  dalla  pane 
ricorrente;  imperocché  se  èveroclie 
la  sentenza  medesima,  colTatTermare 
la  inconcludenza  della  proposta  prova 
testimoniale,  ha  emesso  un  àfipre/- 
zamento  e  pronunziato  un  giudizio  di 
fatto,  è  peraltro  vero  ancora  che  è 
scesa  a  profferire  tal  giudizio,  err«v 
neamente  invocando  e  falsamente  ap 

?licando  le  disposizioni  degli  art.  TIC, 
08  e  709  del  codice  civile,  senza  dar 
poi  sufficiente  ragione  del  giudizio 
antedetto. 

Infatti,  per  quanto  attiene  all'arti 
colo  707  del  codice  civile,  il  quale, 
come  è  notorio,  stabilisce  il  prìnoipin, 
che  riguardo  ai  beni  mobili  per  loro 
natura  ed  ai  titoli  al  portatore  il  |>os- 
sesso  produce  a  favore  dei  terzi  di 
buona  fede  l'effetto  stesso  del  tiloln. 
fa  d'uopo  avvertire  che  l'impugnata 
sentenza,  per  potere  invocare  il  suc- 
citato art.  707,  ha  dovuto  imprestare, 
siccome  ha  imprestato  all'attore  Gatti 
un  assunto  non  vero  ;  un  assunto 
che,  se  sussistesse,  conterebbe  nna 
contraddizione  in  termini  e  porterebb*» 
in  sé  la  negazione  dell'azione  riven- 
dicatoria  che  si  voleva  sperimentare; 
e  per  di  più  un  assunto  che  è  sraen 
tito  dai  fatti  ritenuti  dalla  stessa  sen- 
tenza. 

E  di  vero,  è  la  detta  sentenza 
'quella  che  ha  narrato  che  il  Gatti, 
nella  sua  citazione,  si  era  limitato  a 
dedurre  che  la  ditta  Meroni  e  Fossati 
si  era  appropriata  ed  aveva  asportato 
una  quantità  di  mobili  di  pertinenza 
di  esso  attore,  togliendoli  dal  negozio 
di  Carlo  Corazza  in  Frascati,  presso 
il  quale  li  aveva  costituiti  in  deposito 
per  la  vendita;  e  che  la  convenuta 
ditta  Meroni  e  Fossati,  nel  proporre  le 
sue  eccezioni  aveva  dedotto  in  fatto  di 
essersi  limitata  a  portare  eia  dal  ne- 
gozio Corazza  dei  mobili  dati  da 
esso  stesso  a  costui  per  vender  li. 

La  contraddizione  pertanto  che  si 
riscontra  tra  i  fatti  ritenuti  dalla  san- 
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lenza  e  i  pretesi  suoi  apprezzamenti 
e  rilievi  di  diritto,  è  davvero  stridente, 
giacché  rivela  che  nessuna  delle  due 
parti  contendenti  ha  osato  mai  dì 
mettere  in  campo  il  concetto  dell'ac- 
quisto, per  parte  della  ditta  conve- 
nuta, delia  proprietà  dei  mobili  in  di- 
sputa, in  base  ad  un  titolo  di  com- 
pra e  vendita  o  di  dazione  in  paga- 
mento. E  la  prima  conseguenza  di 
questa  stridente  contraddizione  è  in 
dubbiamente  quella  che  davvero  fuor 
di  luogo  si  è  invocata  dairimpugnata 
sentenza,  il  disposto  dell'art.  707,  e 
male  a  proposito  si  è  da  essa  rite- 
nuto e  affermato  che  quell'articolo 
serviva  da  solo  a  dimostrare  la  in- 
fondatezza della  proposta  azione  ri- 
vendicatoria  e  la  inconcludenza  dei 
fatti  articolati  per  la  prova.  Impe- 
rocché la  vera  auistione  che  si  agita 
tra  le  parti  e  cne  sorge  spontanea 
dalle  rispettive  loro  deduzioni,  non  è 
già  quella,  se  la  ditta  Meroni  e  Fos- 
sati abbia  in  buona  fede  acquistato 
dal  Corazza  la  proprietà  dei  mobili 
da  lei  asportati  e  reclamati  dal  Gatti, 
ma  sì  bene  quella,  se  i  mobili  sud- 
detti fossero  depositati  presso  il  Co- 
razza dell'attore  Gatti  o  piuttosto  da 
essa  ditta  che  dice  di  aver^  ripresi 
come  suoi,  e  siano  per  ciò  rimasti 
sempre  nella  proprietà  e  nel  possesso 
del  depositante,  chiunque  esso  fosse  ; 
essendo  troppo  notorio  che  il  depo- 
sitario non  é  un  detentore  per  se 
stesso  é  un  possessore  nomine  proprio. 

Ma  ciò  non  é  tutto,  poiché  la 
sentenza  impugnata,  non  contenta  di 
aver  messo  in  campo  il  concetto  di 
ana  vendita  o  cessione  in  soluiurn  per 
parte  del  Corazza  a  favore  della  ditta 
meroni  e  Fossati,  fa  pure  la  ipotesi 
che  l'ora  mentovato  depositario  si 
fosse  impossessato  dei  mobili  Gatti 
per  via  illegittima,  ed  anche  delit- 
tuosa ;  e^  per  siffatta  ipotesi  dice  che 
sarebbe  a  favore  della  ditta  Meroni 
e  Fossati  il  disposto  degli  art.  708 
e  709  del  codice  civile,  perché  essa 
avrebbe  acquistato  quei  mobili  da  un 
commerciante  con  pubblico  spaccio 
di  simili  oggetti. 

Ora  con  queste  ulteriori  osserva- 
zioni l'impugnata  sentenza  non  solo 
è  tornata  a  supplire    in  fatto  alla  di- 


fesa della  ditta  Meroni  e  Fossati,  la 
quale,  nella  sua  lealtà,  non  ha  mai 
asserito  di  avere  acquistato  i  mobili 
in  disputa  per  vendita  o  cessione  a 
lei  fattane  aal  Corazza;  ma  ha  pure 
fuor  di  luogo  invocato  e  falsamente 
applicato  le  disposizioni  di  ambedue 
i  succitati  art.  708  e  709  del  codice 
civile. 

Infatti,  il  primo  di  questi  due  ar- 
ticoli, ossia  l'art.  708,  sancisce,  come 
é  notorio,  una  eccezione,  pei  casi  di 
smarrimento  e  di  furto,  al  principio 
stabilito  nell'articolo  precedente,  che 
il  possesso  vale  titolo;  ma  siffatta 
eccezione  non  si  estende  agli  abusi 
di  fiducia  commessi   dal   mandatario 

0  depositario  ;  quale  sarebbe  quello 
configurato  dalla  sentenza  a  carico 
del  Corazza.  Il  secondo  poi  degli  ar- 
ticoli predetti,  ossia  l'art.  709,  con- 
tiene, come  é  pur  notorio,  una  sem- 
plice limitazione  all'eccezione  ante- 
detta, la  qual  limitazione  però,  non 
esclude  in  modo  assoluto  l'esercizio 
dell'azione  rivendicatoria,  e  neppure 
esige  che  l'esperimento  di  tale  azione 
sia  preceduto  o  accompagnato  dal- 
l'offerta di  rimborso  del  prezzo  pa- 
gato dal  terzo  acquirente  di  buona 
fede. 

Per  ultimo  é  pur  da  osservarsi, 
che  oltre  la  già  rilevata  contraddi- 
zione, la  quale  importa  di  per  sé  di- 
fetto di  motivazione,  questo  vizio,  che 
pure  si  obbietta  alla  denunziata  sen- 
tenza risulta  inolt^  dalla  circostanza 
che  la  sentenza  medesima  é  scesa  a 
pronunziare  la  inconcludenza  dei  fatti 
articolati  per  la  prova  testimoniale 
senza  aver  fatto  alcuna  attenzione 
alla  natura  intrinseca  dei  fatti  ante- 
detti, tanto  che  non  ha  avvertito  che 
col  capitolo  di  numero  quattro  l'at- 
tore Gatti  mira  proprio  a  provare  la 
mala  fede  della  ditta  Meroni  e  Fos- 
sati, la  quale  non  può  certamente  e- 
quivocare  fra  il  legno  e  il  ferro,  e 
come  fabbricante  di  soli  mobili  in  le- 
gno non  può   certamente   confondere 

1  prodotti  della  sua  fabbrica  con  quelh 
di  fabbriche  diverse. 

Per  questi  motivi  : 
Veduti  gli  art.  542  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile; 

Cassa  la  denunziata  sentenza  del- 
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la  corte  d'appello  di  Roma  dei  16-24 
luglio  1897. 

E  rinvia  la  causa  per  nuovo  giu- 
dizio alla  corte  d'appello  di  Perugia, 
la  quale  pronunzierà  anche  sulle  spe- 
se di  questo  giudizio   di  cassazione. 


Sizioii  eivHi  25  nivinbro  1888,  n.  601  (I). 

CASELLI  P.  ff.  -  FERRO  LUZZI  Rei.  ed  Est  - 
P.  I.  QUARTA  A.  6. 

(coDcL  conf.) 

Comune   di   Montemonaco     (aw.    Mar- 
chetti e  Monti  Guarnieri)  - 
Duranti  (avv.  Dari)  (2ì 

CASSAZIONE  (Comune  in):  Ricorse  -  Autoriz- 
zazione del  consiglio  comunale  al  sindaco 
-  Deliberazione  -  Visto  dell'  autorità  tuto- 
ria -  Giudizio  di  fatto  -  Incensurabilità  - 
Cosa  giudicata  -  Violazione. 

SENTENZA  :  Sezioni  staccate  di  corte  d' ap- 
pello -Consiglieri-  Passaggio  da  una  sezione 
ad  un'altra  -  Deliberazione  -  Intervento  di 
un  giudice  in  camera  di  consiglio  -  Affer- 
mazione delle  sentenze  •  impugnativa  in- 
scrizione in  falso. 

E'  regolare  il  ricorso  per  cassazio- 
ne prodotto  da  un  comune  quando  esi- 
ste in  atti  V  autorizzazione  data  dal 
consiglio  comunale^  al  sindaco  prima 
del  mandato  da  costui  dato  all'avvoca- 
to per  formulare  il  ricorso,  e  la  deli- 
berazione consiliare  trovasi  vistata  dal 
V autorità  tutoria  presso  la  prefettura. 

Non  è  censurabile  in  sede  di  cas- 
sazione il  giudizio  di  puro  fatto  dei 
magistrati  del  merito^  fondato  su  do- 
cumenti ammessi  in  causa. 

Non  può  dedursi  in  cassazione  la 
violazione  della  cosa  giudicata  quando 
dell'esistenza  del  Giudicato  non  siasi 
discusso  davanti  t  giudici  di  merito. 

La  divisione  di  una  corte  d'appello 
in  sezioni  staccate  non  toglie  ai  con- 


(1-2)  La  CoRTB  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Ancona,  sezione  di  Macerata,  del  :?6 
ottobre  1896. 


siglieri  addetti  alle  varie  sezioni  la 
qualità  di  giudice  dell'  unica  corte 
d'appello  ;  e  per  ciò,  come  nella  me- 
desima sede,  cosi  in  sedi  diverse  i 
consiglieri  di  una  sezione  possono  co- 
me ordinarj  membri  passare  da  una 
sezione  all'altra  per  compiere  il  nu- 
mero dei  votanti. 

Non  può  escludersi  che  un  giudice 
sia  intervenuto  in  camera  di  consiglio 
nel  giorno  in  cui  la  causa  fu  decisa, 
quando  dalla  sentenza  è  affermato  il 
contrario,  dovendo  questa  dichiara- 
zione far  prova  fino  ad  inscrizione 
in  falso. 


SiiiiRi  eifUo  27  ifMti  1898,  i.  S2B. 

CASELLI  P.  ff.  -  SIOTTO  Rei.  eil  Est.  - 
P.  I.  RI6HETTI 

(conci.  diiF.) 

Lucarini    (avv.  Francbschimi    e  Mkrio- 

giani)  - 
Gherardi  vedova  Colocci  (avv.  Frp.diaki) 

AUTORISAZIONE  MARITALE:  Opposizione 
d'Interesse  -  Autorizzazione  dei  tribunale 
-  Nullità  {Cod.  civ.,  art.  136;  Coé.  di 
proc.  dv.,  art.  799,  800  e  80f). 

j?'  nulla  l'autorizzazione  data  dal 
tribunale  alla  donna  maritata  per 
contrarre  un  mutuo  solidalmente  col 
marito,  ove  non  siano  state  osservate 
le  norme  stabilite  dal  capoverso  del" 
Vart.  136  del  codice  civile  in  rela- 
zione  agli  art.  799,  SOO  e  SOI  del 
codice  di  procedura  civile. 

Autorizzata  la  moglie,  come  riten- 
ne la  corte  di  merito,  ad  obbligarsi 
solidariamente  a  favore  del  signor 
Dionisio  Lucarini  per  il  mutuo  di  lire 
novemila  contratto  dal  marito,  era  te- 
nuta ad  adempiere  la  contratta  obbli- 
gazione con  tutti  i  suoi  beni  mobili 
ed  immobili,  presenti  e  futuri,  e  per 
conseguenza  con  tutti  i  suoi  beni  pa- 
rafernali:  ciò  che  rispecchia  una  fi- 
gura giuridica  affatto  diversa  da  quel- 
la contemplata  nell'art.    1405  del  co- 
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dice  cfvìle,  dove  si  parla  di  dote  e  di 
ragioni  dotali.  Se  dunque  Tatto  della 
moglie  rientrava  nel  disposto  dell'ar- 
licolo  134,  che  la  moglie  avrebbe  po- 
tuto compiere  con  V  autorizzazione 
del  marito,  se  la  moglie  ha  ricorso  al 
tribunale  per  farsi  autorizzare,  non 
sì  può  dubitare  che  il  tribunale  do- 
vesse osservare  le  norme  stabilite 
dall'art.  136  io  relazione  agli  articoli 
799,  800  e  801  codice  procedura  civile, 
e  che,  non  avendole  osservate,  l'au- 
torizzazione sia  nulla. 

E'  vero  che  la  moglie  fu  pure  auto- 
rizzata a  cedere  prò  soloendo  il  cre- 
dito dotale  di  lire  11020,38  ma  per 
eonsequensy  come  attuazione  dell'ob- 
bligo personale  assunto,  al  fine  di 
giovar  meglio  al  creditóre  che  in  tal 
guisa  all'azione  personale  contro  la 
moglie  aggiungeva,  in  virtù  del  sub- 
ÌDgresso,  l'azione  ipotecaria  sui  beni 
del  marito.  Onde,  posta  l'unicità  del- 
l'obbligazione e  tlimostrata  la  nullità 
dell'autorizzazione,  l'una  e  l'altra  di- 
ventano inscindibili.  Anche  ammessa 
l'ipotesi  di  due  distinte  obbligazioni, 
la  cessione  del  credito  dotale  rispetto 
all'obbligo  solidario  sta  in  rapporto 
di  mezzQ  a  fine.  La  moglie,  mancante 
di  autorizzazione  per  le  cose  dette  in 
ordine  al  fine,  non  potrebbe  dirsi  au- 
torizzata in  ordine  al  mezzo. 

Infondata  pertanto  la  censura  mossa 
alla  sentenza  impugnata  e  il  ricorso 
merita  di  essere  respinto. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  contro  la  sen- 
tenza dei  16-23  marzo  della  corte 
d'appello  di  Ancona. 


(1-2Ì  La  Corte,  dichiarato  inammissi- 
bile il  quarto  mezzo  aggiunto  del  ricorso, 
respingeva  il  primo  e  secondo  mezzo,  ed 
accolto    il    terzo,  cassava  la-  denonoiata 


Sezione  ehile  21  dietakra  1898,  n.  858  (l> 

CASELLI  P.  -  TIVARMI  RsL  8il  Est  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  oonf.) 

Masi  (avv.    Soldini)  - 
Stasolla  (aw.  Prunbtti)  e  AhgélilU  (2) 

CASSAZIONE:  Ricmt  -  Motivi  -  Termine 
perentorio. 

PROVA  TESTIMONIALE:  Ordinanza  del  pre- 
tore non  impugnata  -  Magistrato  d'appello 
-  Apprezzamento  delia  prova  -  incensura- 
bilità -  Notifioazione  delle  liste. 

PIGNORAMENTO:  Nullità  -  Danni. 

Ai  termini  del  combinalo  disposto 
degli  art.  518  e  523  del  codice  di 
procedura  cioile  non  solo  il  ricorso 
per  cassazione,  ma  anche  i  motivi  di 
esso  devono  essere  proposti  nel  pe- 
rentorio termine  di  giorni  novanta 
decorribili  dalla  notificazione  della 
sentenza  impugnata. 

Ammessa  con  ordinanza  del  pretore 
non  impugnata  la  prova  testimoniale, 
non  può  nel  giudizio  di  cassazione 
censurarsi  la  sentenza  del  tribunale 
per  essersi  ammessa  la  prova  stessa^ 
quando  il  magistrato  d'appello  non 
abbia  fatto  che  apprezzarne  i  risul- 
tamenti. 

La  valutazione  delle  prove  costi- 
tuisce giudizio  insindacabile  in  sede 
di  cassazione. 

Avanti  ai  pretori^  come  non  sono 
applicabili  i  termini,  cosi  neppure  tro- 
vano applicazione  le  norme  stabilite 
per  gli  esami  testimoniali  nei  giudizj 
avanti  ai  tribunali^  e  per  conseguenza 
nemmeno  il  disposto  dell* art,  234  del 
codice  di  procedura  civile  relativo 
alla  notificazione  delle  liste  dei  testi- 
monj. 

La  dichiarata  nullità  di  un  pigno- 
ramento non  trae  seco  necessariamente 
la  condanna  del  pignorante  ai  dan- 
niy  ma  solo  nel  caso   in  cui  sia  pro^ 

sentenza  dei  15-20  ottobre  1897,  del  tri- 
bunale civile  di  Roma,  rinviando  la  causa 
a  quello  di  Viterbo. 
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vaio   che    egli  abbia   proceduto    con 
colpa. 

Non  costituisce  moticasione  uno 
semplice  afférmazione  sfornita  delle 
ragioni  su  cui  si  fonda. 


UiìSH  eirlo  S  ileinbre  MS.  i.  812. 

6HI6LIERI P.  P.  -  INKOCEIITI  Rei.  ti  Ftl  - 
P.  I.  QOIlRTIi  i  6. 

(oonol.  conf.) 

Elmetti  (aw.  FoNOOLi)  - 
Colaianni,  subeeonomo  dei  beneficj  vacanti 
•    in  Aquila  (avv.  Manna) 

6IURAIIENT0  DECISORIO  :  Subeconomo  dei 
boaofiej  vacanti  -  Condictio  indebiti  -  Au 
torizzazlone  deiroconomato  generale  -  Do- 
manda nuova  in  cassazione  -  Irrìievanza 
di  giuramento. 

S&  un  subeconomo  dei  beneficj  ca- 
canti, che  per  errore  ha  pagato  ad 
un  parroco  una  somma  in  pia  di  quella 
al  medesimo  doofita  per  propria  rata 
di  rendite,  lo  conviene  poi  per  la  ri- 
petizione dell'indebito  pagamento,  può 
deferire,  senza  bisogno  di  ottenere  al- 
cuna autorizzazione  dalV economato  gè- 
neralCy  il  giuramento  decisorio  al  par- 
roco convenuto,  trattandosi  di  cosa 
riflettente  il  personale  interesse  del- 
l'attore. 

Non  può  elevarsi  per  la  prima 
volta  avanti  la  corte  di  cassazione  P ir- 
rilevanza di  un  giuramento  decisorio 
ordinato  su  proposta  della  parte  dal 
magistrato  di  merito. 

Attesoché  nella  specie  si  trattava 
di  un  subeconomo  dei  beneficj  va- 
canti, che,  avendo  per  errore  pagato 
ad  un  parroco  lire  cento  in  più  della 
somma  al  medesimo  dovuta  per  pro- 
pria rata  di  rendite,  si  faceva  con  la 
condictio  indebiti  a  chiederne  la  re- 
stituzione. Era  pertanto  nel  suo  per- 
sonale interesse,  che  il  subeconomo 
promoyeva  il  giudizio,  come  tenuto  a 
a  rispondere  in  proprio  verso  l*  am- 
ministrazione del  di  più   pagato.  Va- 


no adunque  V  eccepire,  che  il  sube- 
conomo, non  potendo  senza  esseme 
stato  autorizzato  daireconomato  gè 
nerale  fare  transazioni,  non  potesse 
neppure  deferire  alla  controparte  ii 
giuramento  decisorio,  il  quale  speciem 
transactionis  continet,  e  che  solo  può 
essere  deferito  da  chi  abbia  la  capa 
cita  di  disporre  liberamente  della  cosa 
controversa;  imperocché  questo  ap- 
punto si  verificava  nella  specie,  una 
volta  che  le  controverse  lire  cento 
sborsate  in  più  stavano  ad  esclusiv<i 
carico  del  subeconomo,  e,  se  restituite 
dovevano  di  necessità  ritornare  nelU* 
sue  mani,  e  non  già  dì  altri.  Stando 
in  questa  condizione  le  cose,  non  me- 
rita al  certo  censura  il  pretore,  se 
ritenne  ammissibile  la  invocata  prova 
a  mezzo  del  giuramento  decisorio,  e 
di  conseguenza  il  primo  motivo  del 
ricorso  deve  essere  respinto. 

E'  poi  una  questione  nuova,  non 
mai  proposta  innanzi  il  ipagistrato  di 
merito,  e  perciò  non  proponibile  per 
la  prima  volta  nell'attuale  sede,  qodla 
sollevata  col  secondo  motivo  dei  ri- 
corso al  riguardo  deirasserita  irrìie- 
vanza del  oeferìto  giuramento  deci- 
sorio ;  e  ciò  a  prescindere  che  tutta 
la  controversia  tra  le  parti  stava  nello 
stabilire  se  le  lire  cento,  che  il  con- 
venuto ammetteva  di  avere  ricevute, 
gli  fossero  state  pagate  per  uno,  o 
per  altro  titolo,  ed  H  giuramento  era 
appunto  diretto  a  risolvere  in  modo 
dennitivo  cotesto  unico  punto  di  con- 
tesa. 

Per  questi  motivi  :  ^ 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  dal  sa- 
cerdote Achille  Elmetti  contro  la  sen- 
tenza resa  dal  pretore  di  Aquila  il% 
settembre  1897. 
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SniiRt  cl«il(  23  i|iilt  1888,  r.  MS. 

6RI6LIERI P.  P.  -  IIIOCEITI  M.  té  lA  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci .    conf.) 
Bru^  lÀberaW  (avv.  Martini  G.   e   Za- 

NARDBLU)  - 

Pansoni,  Materazzi  e  Materazzi  Viscardi 
(avY.  Baooblli  Auq.) 

PROVA  TESTIMONIALE:  Impossibilità  di  esi- 
bire la  INNOVA  scritta  -  Fatto  doloso. 

CAMBIALE  :  Scadenza  -  Rinnovazione  -  Con- 
senso del  possessore. 

CASSAZIONE  :  Indizi  e  presunzioni  -  Forza 
probante  -  Giudizio  di  merito. 

/  casi  d'impossibilità  di  esibire  la 
prova  scritta  enumerati  nell'art.  1348 
del  codice  civile  non  sono  tassatici. 
ma  dimostratici. 

Anche  trattandosi  di  rimborso  di 
somma  superiore  alte  lire  500  è  am- 
missibile la  prova  testimoniale,  e  per 
ciò  ancor  quella  a  mezzo  di  presun- 
zioni, quando  ricorra  r assoluta  im- 
possibilità di  esibire  la  prova  scritta 
e  questa  derivi  dal  fatto  doloso  della 
parte  che  è  tenuta  al  rimborso. 

Per  addivenire  nel  momento  della 
scadenza  di  una  cambiale  alla  sua 
rinnovazione  occorre  il  consenso  del 
possessore  della  medesima, 

E*  ufficio  del  magistrato  di  me- 
rito lo  stabilire  i  fatti  e  le  circostanze 
della  causa,  ed  il  valutare  la  mag- 
giore o  minore  forza  probante  degli 
indizi  e  delle  presunzioni. 

Attesoché,  avendo  la  corte  di  me- 
rito in  base  a  delle  presunzioni  da 
essa  ritenute  gravi,  precise  e  concor 
danti  giudicato,  che  lecontroverse  cam- 
biali emesse  dal  Bruti  erano  state  estm- 
te  con  denaro  proprio  dal  defunto  suo 
amministratore  ed  avallante  Pansoni, 
e  che  di  conseguenza  gli  eredi  aveva- 
no diritto  di  chiedere  collazione  con- 
traria mandati  di  essere  rimborsati 
delle  relative  somme,  la  precipua  se 
non  unica  (questione  da  risolversi  è 
quella  di  vedere,  se  fosse  o  non  am- 
missibile nella  specie  la  prova  per 
testimonj,  potendo  farsi   ricorso   alle 


presunzioni  soltanto  nei  casi,  in  cui 
la  legge  ammette  la  detta  prova.  ' 

Ora  lo  stato  di  fatto  risultante 
dalla  denunciata  sentenza  è  questo: 
che,  non  appena  avvenuta  la  morte 
del  suo  amministratore  Pansoni,  il 
Bruti,  approfittando  della  buona  fede 
e  della  ignoranza  della  sorella  del 
medesimo,  aveva  ritirate  tutte  le  carte 
riguardanti  la  tenuta  amministrazione, 
e  che  sollecitato  dagli  eredi  a  resti- 
tuirle aveva  risposto  di  non  più  pos- 
sederle, perchè  da  lui  distrutte.  £,  po- 
sta questa  situazione  di  fatto,  su  cui 
non  è  dato  nella  presente  sede  di  tor- 
nare a  discutere,  ne  segue  che  avreb- 
be potuto  ammettersi  la  prova  testi- 
moniale, sebbene  si  trattasse  di  rim- 
borso di  somma  superiore  alle  lire 
500,  e  che  perciò  era  ammissibile  an- 
che la  prova  a  mezzo  di  presunzioni, 
una  volta  che  gli  eredi  Pansoni  si 
trovavano  nella  assoluta  impossibilità 
di  esibire  la  prova  scritta,  e  che  que- 
sta assoluta  impossibilità  derivava,  non 
da  loro  colpa,  ma  unicamente  dal  fattQ 
doloso  del  Bruti,  il  quale,  riuscito  ad 
impossessarsi  delle  carte  del  loro  de- 
funto autore,  le  aveva  soppresse  di- 
struggendole. Né  recava  difficoltà  il 
non  rinvenirsi  specificatamente  con- 
figurato nell'art.  1348  del  codice  ci- 
vile il  caso  in  disputa;  imperocché, 
oltre  all'avvertire,  che  la  soppressio- 
ne, o  distruzione  di  un  documento, 
può  dare  luogo  ad  una  azione  per  de- 
litto, 0  quasi  delitto,  e  che  di  fronte 
agli  eredi  Pansoni  impotenti  ad  im- 
pedirlo il  fatto  doloso  del  Bruti  equi- 
valeva sotto  un  certo  aspetto  alla 
forza  maggiore,  è  ormai  pacifico  in 
dottrina  e  ^urisprudenza,  che  i  casi 
d'impossibilità  nel  detto  articolo  enun- 
ciati non  sono  già  tassativi,  ma  di- 
mostrativi. Cade  quindi  il  quarto  mez- 
zo del  ricorso,  in  cui  si  sostiene  che 
nella  specie  non  potevano  ammettersi 
le  prescrizioni,  appunto  perché  non 
sarebbe  stata  ammissibile  la  prova 
testimoniale. 

Non  ha  maggiore  consistenza  il 
primo  mezzo.  In  esso  infatti  si  dice, 
che  avendo  il  Pansoni  ricevuto  l'in- 
carico di  rinnovare  le  cambiali,  non 
di  estinguerle,  l'azione  di  rimborso 
promossa  dai  suoi  eredi  non  è  quella 
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nascente  dal  mandato,  sibbene  l'altra 
assai  diversa  di  rivalsa  in  base  al- 
l'art. 376  del  codice  di  commercio,  la 
quale  non  ammette  la. prova  né  per 
testimonj,  né  a  mezzo  ai  presunzioni. 
Ma  la  risposta  si  presenta  spontanea, 
ed  è,  che  per  addivenire  nel  momento 
della  scadenza  di  una  cambiale  alla 
sua  rinnovazione  occorre  il  consenso 
del  possessore  della  medesima;  e  che 
ufficio  del  Pansoni  si  era  di  provve- 
dere alla  retta  amministrazione  del 
patrimonio  del  Bruti.  Fu  adunque  nel 
disimpegno  di  cotesto  ufficio,  e  nello 
interesse  del  suo  amministrato,  che 
egli,  non  potendo  procedere  alla  rin- 
novazione delle  cambiali,  la  estinse 
con  denaro  proprio. 

Dimentica  poi  il  ricorrente  il  modo 
da  lui  tenuto,  per  riuscire  ad  impos- 
sessarsi delle  carte  lasciate  dal  de- 
flmto  suo  amministratore,  quando  nel 
seeondo  mezzo  rimprovera  alla  sen- 
tenza di  non  avere  avvertito,  che  la 
restituzione  del  titolo  al  debitore  co- 
stituisce la  prova  della  di  lui  libera- 
zione. 

Inattendibili  i  mezzi  terzo  e  quinto^ 
siccome  diretti  in  sostanza  ad  attac- 
care il  convincimento  del  magistrato 
di  merito,  ed  il  sovrano  giudizio  nello 
stabilire  i  fatti  e  le  circostanze  della 
causa,  e  nel  valutare  la  maggiore  o 
minore  forza  probante  degli  indizi,  e 
delle  presunzioni,  che  da  queste  han- 
no vita. 

Rimane  il  $esto  mezzo,  che  merita 
di  essere  accolto;  dappoiché  la  denun- 
ciata sentenza  col  dichiarare  dovuti 
gli  interessi,  e  col  capitalizzarli,  ven- 
ne a  condannare  il  Bruti  al  paga- 
mento di  una  somma  maggiore  di 
quella  stata  da{<li  eredi  Pansoni  nelle 
loro  conclusioni  dimandata,  incorren* 
do  cosi  nel  vizio  deW ultra  petita. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  respinge  i  primi  cinque 
mezzi,  ed  accogliendo  il  sesto  cassa 
il  relativo  capo  della  impugnata  sen- 
tenza, e  rinvia  pel  nuovo  esame  in 
quanto  al  solo  mezzo  accolto  alla 
corte  di  appello  di  Ancona. 


Sezioni  dilli  14  nivimbn  1888,  i.  SII. . 

GHIBLIERi  P.  P. .  JIIÌII6R0  Rei.  rf  Est  - 
P.  I.  GRÌSC0019 

(conci,  conf.) 

Grimaldi  (aw.  Lesbn  e  Tubati)  - 
Tomasetti  (aw.  Bbizi  e  Cbci) 

CASSAZIONE  :  Ricorso  -  Copia  nolHicata  • 
Sottoscrizione  dopo  relenco  dalle  carti. 

FALLIMENTO  :  Concordato  -  Omologazioiii  - 
Funzioni  del  curatore  -  Cassazione  -  Reo- 
diconto  -  Consegna  dei  lieni  e  delle  carti 

-  Atti  del  debitore  -  Presunzione  di  frode 

-  Massa  dei  creditori  -  Creditori  cingili  • 
Impugnativa  a  norma  del  diritto  cornane. 

Non  rende  inammissibile  il  rieorso 
per  cassazione  la  sottoscrizione  del- 
Caooocato  apposta  nella  copia  notifi- 
eata  dopo  V elenco  delle  carte  presen- 
tate dal  ricorrente. 

Per  Cari,  841  del  codice  di  com- 
mercioy  omologato  il  concordato  con 
sentenza  non  piU  soggetta  ad  opposi- 
zione od  appello,  cessa,  non  la  sola 
procedura,  m/i  lo  stato  di  fallimento, 
e  con  questo  cessano  le  funzioni  del 
curatore,  il  quale  è  tenuto  a  rendere 
al  fallito  il  conto  delta  sua  ammini- 
strazione, e  a  consegnargli  tutti  i  suoi 
beni,  le  sue  carte  ed  ogni  altra  cosa 
di  sua  spettanza. 

La  presunzione  di  frode,  di  cui 
alVart.  709  del  codice  di  commercio, 
è  stabilita  nel  rapporto  deUu  massa, 
e  non  dei  singoli  creditori  ;  i  quaU, 
cessato  colla  omologazione  del  con- 
cordato lo  stato  di  fallimento,  e  ces- 
sata la  rappresentanza  del  curatore, 
sé  cogliono  impugnare  gli  atti  del  loro 
debitore,  non  possono  farlo  che  cia- 
scuno nel  proprio  interesse  ed  a  nor- 
ma del  diritto  comune. 

Atteso  che  da  parte  del  Tomasetti 
si  assume  essere  mammessibite  il  ri- 
corso del  quale  si  tratta,  perchè  nella 
còpia  a  lui  notificata  la  sottoscrizione 
dell'avvocato  vedesi  apposta  dopo  una 
postilla  relativa  allo  elenco  delle  car- 
te presentate  dal  ricorreàte,  ed,  es- 
sendo preceduta  dalle  parole:  e  si  ap- 
prova la  postilla  »,  deve  ritenersi  cne 
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solo  a  questa  essa  si  riferisca.  Ma 
siffatta  ioammessibilità  aon  regge;  im- 
perocché, essendosi  trascrìtti  nel  testo 
del  ricorso  anche  Io  elenco  suindicato 
e  la  quietanza  deireseguito  deposito, 
era  ben  naturale  che  la  sottoscrizione 
dell'avvocato  non  potesse  figurare 
che  in  fine  dell'atto^  ed,  apposta  in 
tal  punto,  essa  si  riferisce  a  tutto  il 
ricorso,  e  non  alla  sola  postilla  da 
cui  è  preceduta. 

Atteso  che,  scendendo  all'  esame 
del  merito,  fondata  si  ravvisa  la  cen- 
sura contenuta  nel  primo  mezzo.  La 
sentenza  denunziata,  dopo  di  aver  ri- 
tenuto in  fatto  che  tra  il  fallito  Di 
Pietro  ed  i  suoi  creditori  intervenne 
analogo  concordato,  debitamente  omo- 
logato, mercè  il  quale  il  primo  ce- 
deva ai  secondi  tutti  i  suoi  beni  che 
essi  poi  diedero  ad  amministrare  allo 
stesso  Tomasetti,  già  curatore  del  fal- 
limento, con  rincarico  di  venderli,  di 
pagare  i  creditori  ipotecarj,  e  ripa- 
tirne il  resto  fra  i  creditori  chirogra- 
farj,  ebbe  a  statuire  che  tutto  questo 
non  impediva  al  predetto  Tomasetti, 
quale  amministratore  del  patrimonio 
come  innanzi  ceduto  dal  fallito  ai  suoi 
creditori,  di  far  dichiarare,  in  base  al- 
l'art. 709  n,  4  del  codice  di  commercio, 
nulla  la  ipoteca  giudiziale  che  sui 
beni  ceduti  trovavasi  iscritta  a  favore 
del  ricorrente  Grimaldi  per  la  presun- 
zione di  frode  che  si  doveva  ritenere 
inerente  alla  ipoteca  stessa,  come 
quella  che  aveva  il  suo  titolo  in  una 
sentenza  dì  condanna  ottenuta  contro 
il  fallito  quando  questi  già  si  trovava 
nello  staio  di  cessazione  di  paga- 
menti. Ma,  cosi  decidendo,  la  sentenza 
denunziata  non  considerò  che  per  la 
testuale  disposizione  dell'art.  841  del 
detto  codice  di  commercio,  omologato 
il  concordato  con  sentenza  non  più 
soggetta  ad  opposizione  od  appello, 
cessa,  non  la  sola  procedura,  ma  lo 
stato  di  fallimento,  e  con  questo  ces- 
sano le  funzioni  del  curatore,  il  quale 
è  tenuto  a  rendere  al  fallito  il  conto 
della  sua  amministrazione,  e  a  con- 
segnargli tutti  i  suoi  beni,  le  sue 
carte  ed  ogni  altra  cosa  di  sua  spet- 
tanza: se  a  ciò  avesse  ben  posto 
mente,  ed  avesse  inoltre  considerato 


che  la  presunzione  di  frode  di  cui  è 
cenno  nel  ricordato  art.  709  del  co- 
dice di  commercio  trovasi  stabilita 
nel  rapporto  della  massa,  e  non  dei 
singoli  creditori,  e  che,  cessato  con 
la  omologazione  del  concordato  lo 
stato  di  fallimento,  non  si  può  più 
parlare  di  massa  di  creditori,  né  d'in- 
teresse comune  da  farsi  per  essa  va- 
lere dal  curatore,  di  l^ggie^i  avrebbe 
visto  che,  cessato  nella  specie  per  la 
omologazione  del  concordato  lo  stato 
di  fallimento  del  Di  Pietro,  ed  essendo 
di  conseguenza  i  creditori  rientrati 
neiresercizio  dei  proprj  diritti  su  i 
beni  del  fallito  pel  conseguimento  di 
quanto  fu  loro  assicurato  col  concor- 
dato, non  era  dato  al  Tomasetti  ve- 
nir chiedendo  in  loro  rappresentanza 
la  nullità  della  ipoteca  giudiziale  del 
ricorrente  Grimaldi  in  base  ad  una 
presunzione  dì  frode  introdotta  dal  le- 
gislatore per  regolare  uno  stato  di 
cose  del  tutto  opposto  a  quello  in  cui 
i  predetti  creditori  vennero  ad  essere 
posti  per  la  cessazione  dello  stato  di 
fallimento  del  loro  debitore.  In  breve, 
la  disposizione  dell'art.  709  del  codice 
di  commercio  costituisce  un  jus  spe- 
ciale a  favore  della  massa  dei  cre- 
ditori in  relazione  allo  stato  di  fklli- 
menlo  in  cui  si  trova  il  loro  debitore; 
ma,  se  codesto  stato  più  non  esiste, 
e  per  la  sua  cessazione  derivante  dalla 
omologazione  del  concordato  i  credi- 
tori iTon  costituiscono  più  quella  col- 
lettività giuridica  ordinata  dalla  le^- 
gè  ai  fini  del  fallimento,  e  di  cui  il 
curatore  aveva  la  rappresentanza, 
sciolta  la  massa,  ciascun  creditore  ha 
un  interesse  proprio  da  far  valere, 
riesce  facile  intendere  che  in  codesta 
nuova  condizione  di  cose  non  possa 
più  trovare  applicazione  il  detto  ius 
speciale,  e,  volendosi  dai  creditori  im- 
pugnare gli  atti  del  loro  debitore,  non 
possono  farlo  che  a  norma  del  diritto 
comune. 

Atteso  che,  dovendosi  cassare  la 
sentenza  denunziata  in  conseguenza 
dell'accoglimento  di  questo  primo 
mezzo  del  ricorso  che  la  investe  nella 
sua  base  fondamentale,  non  accade 
scendere  allo  esame  delle  censure  cui 
è  fatto  segno  con  gli  altri  due  mezzi. 
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Per  questi  motivi  : 

Letti  gli  art.  542  e  544  del  codice 
di  procedura  civile  ; 

La  Corte,  respinta  la  eccezione 
d'inammesfiibilità  aedotta  dal  resisten- 
te Pietro  Tomasetti,  accoglie  il  primo 
mezzo  dèi  ricorso  prodotto  da  Filippo 
Grimaldi  avvèrso  la  denunziata  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Roma 
del  27  gennaio-li  febbraio  1897  e, 
senza  scendere  all'esame  degli  altri 
due  mezzi,  cassa  in  relazione  al  mezzo 
accolto  la  sentenza  suddetta,  e  rinvia 
la  causa  per  nuovo  esnme  alla  corte 
di  appello  di  Ancona  (sezione  di  Pe- 
rugia), la  quale  provvederà  anche  sulle 
spese  di  questo  giudizio  di  cassazione. 


Sszieni  cMli  23  |iiip«  1198,  r.  3S8. 

MRDOIill  P.  ff. .  jmiIBRO  Rei.  ed  Est. 
P.  I.  BARRACMO 

(conci,  conf.) 

Turchi  (avv.  Lupaochioli  e  Tubohi)  - 
Calzoni  (avv.  Barbieri) 

APPELLO  :   Causa   petendi   -  Mutazione  - 
Preslitt  -  Ripetizione  d'Indebito. 

Non  può  in  appello  mutarSi  la 
causa  petendi  ;  e  cosij  aggiudicata 
alVappellato  una  somma  dal  magi- 
strato di  primo  grado  per  titolo  di 
prestito^  non  può  l'appellato  stesso 
chiedere  la  conferma  della  sentenza 
per  titolo  di  ripetizione  dUndebito, 
quando  l'esistenza  di  simile  rapporto 
non  abbia  formato  tema  del  giudizio 
di  prima  istanza. 

Atteso  che  il  primo  motivo  del 
ricorso  sia  affatto  mattendibile.  Bene 
è  vero  che  la  sentenza  denunziata 
ebbe  a  dire  che,  per  avere  il  Calzoni 
impugnato  col  ricorso  per  cassazione 
la  precedente  sentenza  del  tribunale 
di  Bologna  dei  10-13  settembre  1895 
solo  in  quanto  aveva  questa  ritenuto 
che  non  fosse  ammissibile  la  proposta 
domanda   di  revocazione   per  la  sup- 


posta scienza  che  esso  Calzoni  do- 
veva avere  della  falsità  dei  testimonj 
prima  ancora  che  essa  .fosse  slata 
giudizialmente  dichiarata ,  l'annalla- 
mento  della  sentenza  stessa  si  avesse 
a  ritenere  limitato  a  questo  punto 
soltanto,  e  si  dovesse  quindi  avere 
come  già  irrevocabilmente  deciso  che 
la  sentenza  impugnata  per  revoca- 
zione poggiava  sopra  documenti  falsi; 
ma  di  codesta  considerazione  della 
sentenza  denunziata  il  ricorrente  non 
ha  interesse  di  dolersi,  avendo  essa 
subito  dopo  riconosciuto  eh**,  coeren- 
temente a  quanto  era  stato  osservato 
da  questa  Corte  Suprema  neirannul- 
lare  la  predetta  sentenza  del  tribunale 
di  Bologna,  fosse  da  esaminarci,  come 
di  fatti  esaminò,  se  la  sentenza  pe 
naie  della  corte  di  Bologna  avesse 
infirmato  le  deposizioni  dei  testi  n<^lla 
loro  essenza,  od  invece  nella  parte 
accessoria,  ossia  nella  sola  causale 
del  pagamento,  e  se,  versandosi  in 
questa  seconda  ipotesi/fosse,  ciò  non 
ostante,  ammessibile  la  proposta  do- 
nìanda  di  revocazione. 

Atteso  che,  per  quanto  poi  concerne 
Pesame  di  codesta  questiona,  la  sen- 
tenza denunziata  non  incorse  punto 
nelle  altre  violazioni  che  le  si  rim- 
proverano con  i  mezzi  secondo^  terzo  e 
Quarto  del  ricorso.  Essa  in  fatti,  dopo 
ai  aver  notato  che  a  stare  alla  parte 
dispositiva  delle  connate  sentenze  delia 
corte  di  appello  di  Bologna  si  sareb- 
be potuto  affermare  essere  la  falsità 
caduta  sulla  sostanza  del  fatto,  ciò 
lasciando  argomentare  la  dichiara- 
zione fatta  dalla  corte,  di  essere  gK 
imputati  colpevoli  di  falsa  testimo- 
nianza per  avere  affermato  contro 
verità  che  il  Turchi  avesse  nei  primi 
di  novembre  1891  dato  a  prestito  al 
Calzoni  la  somnna  di  lire  215,53,  ebbe 
subito  a  soggiungere  che,  potendosi 
dai  motivi  della  sentenza  desumere 
che  la  falsità  avesse  riguardato  non 
il  fatto  del  pagamento  della  somma, 
ma  la  causale  di  detto  pagamento,  era 
necessario  risolvere  il  seguente  que- 
sito, e  cioè  :  «  Ammesso  che  il  magi- 
((  strato  in  sede  penale  abbia  riteautA 
«  nella  fattispecie  di  distinguerei!  fatto 
a  del  pagamento  dalla  causa  del  paga- 
«  mento  stesso»  fu  o  non  fu  giudicato 
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a  dal  tribunale  di  Bologna  con  la  sen- 
<x  lenza  dei  12-15  settembre  1893  so- 
«  pra  documenti  dichiarati  falsi  dopo 
a  la  sentenza,  e  che  sia  stata  questa  la 
«  ragione  del  decidere?»  E,  posto 
cosi  il  quesito,  passò  a  considerare 
che,  anche  parziale  la  falsità,  la  sen- 
tenza impugnata  per  revocazione  non 
cessava  di  avere  il  suo  fondamento 
in  un  documento  falso,  una  volta  che 
essa  non  per  altra  ragione  ebbe  a 
confermare  Taltra  del  pretore  di  Bu- 
drio  dei  .25  aprile  1893,  se  non  per- 
chè ritenne  sussistente  la  causale  del 
prestito,  la  auale  fu  di  poi  riconosciuta 
falsa.  Cosi  aunque  stando  le  cose,  ap- 
pare manifesto  che  la  sentenza  denun- 
ziata non  solo  non  incorse  nel  vizio  di 
omessa  pronunzia,  ma  con  sufficiente 
motivazione,  e  senza  punto  contrad- 
dirsi, fece  esatta  applicazione  dell'arti- 
colo  494  n.  2  del  coaice  procedura  civile, 
quando  ritenne  che,  riconosciuta  falsa 
la  causale  del  mutuo,  la  impugnata 
sentenza  del  tribunale  di  Bologna  dei 
12-15  settembre  1893,  che  su  tale  cau- 
sale si  era  fondata,  veniva  a  mancare 
dalla  sua  base,  e  quindi  era  il  caso 
di  revocarla. 

Atteso  che  anche  infondati  si  ap- 
palesino gli  altri  due  me» zi  del  ri- 
corso, con  i  quali,  mentre  da  un  lato 
si  accusa  la  sentenza  denunziata  di 
aver  falsamente  applicato  gli  art.  37  e 
490  codice  procedura  civile,  dall'altro 
lato  le  si  rimprovera  di  aver  omesso 
di  pronunziare  sulla  deduzione  con  la 
quale  il  ricorrente  assumeva  che,  an- 
che ammettendosi  la  domanda  in  re- 
vocazione, si  doveva  sempre  confer- 
mare in  merito  la  sentenza  del  pre- 
tore, in  quanto  che,  pure  escluso  il 
mutuo,  egli  aveva  sempre  diritto  a 
conseguire  la  chiesta  somma  di  lire 
215,53  a  titolo  di  ripetizione  d'inde- 
bito, avendo  la  stessa  sentenza  penale 
della  corte  di  appello  di  Bologna  ri- 
conosciuto che  il  Calzoni  ebbe  a  rice- 
vere due  volte  da  esso  Turchi  la 
somma  suindicata,  la  prima  rata  quan- 
do si  fecero  i  cónti  colonici,  e  la  se- 
conda rata  in  conseguenza  della  sen- 
tenza di  condanna  dei  25  ottobre  1892. 
Il  difetto  di  omessa  pronunzia  è  affatto 
insussistente,  ed  a  convincersene  ba- 
sta riflettere  che  la  sentenza  denun- 


ziata^ discorrendo  dell'  ammessibilità 
della  domanda  di  revocazione,  già  a- 
veva  avuto  a  notare  che,  esclusa, 
perchè  falsa,  la  causale  del  prestito, 
il  tribunale  di  Bologna  non  avrebbe 
mai  potuto  confermare  per  una  causa 
diversa  la  sentenza  del  pretore  di  Bu- 
drio,  opponendosi  l'art.  49()  del  codice 
di  procedura  civile,  che  vieta  in  appello 
cambiare  la  eausa  petendi,  e  su  ciò  disse 
quando  discusse  dell'ammessibilità  del- 
la domanda  di  revocazione;  è  evidente 
che  con  siffatta  considerazione  venne 
implicitamente  a  respingere  le  dedu- 
/.iotii  del  ricorrente  intese  ad  ottenere 
la  conferma  della  sentenza  del  pre- 
tore per  la  nuova  caa^a  petendi  che 
si  faceva  consistere  nella  repeiitio  in' 
debiti^  e  conseguentemente,  quando 
passò  ad  esaminare  il  merito,  ben  potè 
limitarsi  a  dire  che,  esclusa  la  cau- 
sale del  prestito,  la  domanda  del  Tur- 
chi, essendo  destituita  di  prove,  do- 
veva essere  rigettata.  Rettamente  poi 
la  sentenza  stessa  ritenne  in  diritto 
che  in  appello  non  si  può  cambiare 
la  causa  peiendì.  Costituendo  questa 
il  fondamento  giuridico  della  tiomanda, 
ognuno  vede  che,  quando  si  cambia 
la  eausa  petendi,  la  domanda  riesce 
ad  esse  re  tu  tt' al  tra  da  quella  di  prima, 
nuovo  e  diverso  essendo  il  suo  fon- 
damento, e,  se  questo  è  l'effetto  che 
s'ingenera  dal  cambiamento  della  eausa 
petendi^  forza  è  riconoscere  che  tale 
cambiamento  non  possa  farsi  nel  giu- 
dizio di  appello,  nel  quale  non  sono 
ammesse  domande  nuove.  Ora  do- 
manda nuova  da  non  potersi  proporre 
in  appello  era  senza  dubbio  quella 
del  ricorrente  intesa  ad  ottenere  per 
altra  causa  il  pagamento  delle  somme 
aggiudicategli  dal  pretore  pel  titolo 
del  prestilo,  giacché  dava  luogo  a 
ricercare  la  esistenza  di  un  nuovo 
rapporto  di  diritto  generatore  di  una 
domanda  per  restituzione  d'indebito, 
che  non  formò  affatto  tema  del  giu- 
dizio di  prima  istanza. 

Atteso  che,  dovendosi,  per  le  cose 
innanzi  citate,  rigettare  il  ricorso, 
deve  il  ricorrente  soitostare  alla  per- 
dita del  deposito  e  rifondere  alla 
parte  resistente  le  spese  di  questo 
giudizio. 

Per  questi  motivi  : 
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Visto  Tapt.  141  del  codice  di  pro- 
cedura civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  pro^ 
posto  da  Angelo  Turchi  avverso  la 
impugnata  sentenza  del  tribunale  ci- 
vile di  Ferrara  dei  18-30  dicembre  1896. 
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6HI8LIERI P.  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est  - 
P.  I.  QUARTA  A.  H 

(conci,  conf.) 

ArciconfraternUa  del  88.  Sacramento  in 
Ancona  (aw.  Donati)  - 

Congrepazione  di  carità  in  Ancona  (av- 
vocato Dari) 

OPERE  PIE  :  Provincie  già  pontificie  -  De- 
creti commisssriali  -  Amministrazioni  spe- 
ciali preesistenti  -  Effetto  giurìdico  dei  de- 
creti -  Passaggio  materiale  di  amministra- 
zione (Legge  stille  opere  pie^  3  agosto 
1862,  aH/SS), 

Colla  legge  generale  sulle  opere 
pie  del  3  agosto  1862  non  si  intese 
punto  derogare  a  tutto  quello  che  le 
precedenti  leggi  commissariali  ave- 
vano decretato  intorno  al  trasferi- 
mento nelle  congregazioni  di  carità 
loeaU  delle  opere  pie  dalle  mani  de- 
gli speciali  amministratori,  e  Parti- 
colo  32  colle  che  fossero  rispettate 
le  amministrazioni  speciali  preesistenti 
limitatamente  a  quelle  provincie  nelle 
quali  niuna  legge  le  aveva  abolite. 

L'art,  32  della  legge  del  3  agosto 
1862,  parlando  di  opere  pie  riunite  in 
una  sola  amministrazione  per  decreti 
dei  governatori  e  commissarj,  ebbe  ri- 
guardo allo  effetto  giuridico  dei  de- 
creti, e  non  al  materiale  passaggio  di 
amministrazione. 

La  Corte  ha  considerato,  in  dirit- 
to, che  non  sia  il  caso  di  occuparsi 
delle  deduzioni  racchiuse  nel  quarto 
motivo;  imperocché  di  esse  se  ne  so- 
no di  già  occupate  le  Sezioni  Unite, 
le  quali,  con  decisione  di  pari  data, 
hanno  respinto  il  motivo  in  parola. 


Che  nessun  fondamento  possano 
avere  gli  altri  sei  motivi  precipua- 
mente perchè  il  pronunziato  della 
corte  di  appello  di  Ancona,  disami- 
nato nel  suo  valore  intrinseco,  appaia 
essenzialmente  fondato  sulla  inter 
pretazione  del  vincolo  contrattuale* 
originato  fra  le  parti  intorno  al  con- 
centramento  delle  opere  pie  dopo  che 
su  questo  esse  si  erano  di  pieno  ac- 
cordo intese,  e  sullo  stralcìamento 
del  patrimonio  assegnato  a  queste 
opere  pie  che  dovevano  passare  alla 
Congregazione  di  carità,  sul  quale 
stralcìamento  furono  parimenti  di  ac- 
cordo. L'oggetto  della  presente  con- 
troversia non  fu  già  quello  di  otte- 
nere dal  magistrato  una  decisione  su 
la  concentrabilità,  o  meno,  di  queste 
opere  pie,  in  guisa  da  rendere  pos 
sibilo  e  necessaria  una  discussione 
intorno  alla  natura  giuridica  ed  alla 
entità  delle  opere  medesime  nei  raf- 
fronti delle  prefscrizioni  della  legisla- 
zione speciale  o  comune.  La  causa 
del  chiedere,  da  parte  dell'attrice  Con- 
gregazione, fa  unicamente  quella  di 
vedere  costretta  rArciconTraternita 
del  SS.  Sacramento  ex  anctoritate  ju- 
dicis  a  rispettare  la  convenzione  già 
formata  con  concorso  della  volontà 
delle  parti,  e  l'oggetto  della  domanda 
fu  esclusivamente  quello  di  ottenere 
in  via  giudiziale  la  esecuzione  di  que- 
sta convenzione  alla  quale  erasi  in- 
darno sollecitata  la  convenuta  nelle 
vie  amichevoli.  Convenzione  la  cui 
esistenza  viene  desunta  dalla  corte 
di  appello  dalle  trattative  intercedute 
fra  le  parti,  dalla  intelligenza  fra  loro 
stabilita  dai  diversi  verbali,  di  comune 
accordo  redatto,  e  finalmente  dall'i- 
strumento  finale  minutato  dal  notaio 
Pratilli  per  dar  forma  pubblica  ai 
patti  della  stessa  Arciconfraternita, 
quando  chiese,  ed  ottenne,  dal  mini- 
stero di  grazia  e  giustizia,  l'autoriz- 
zazione di  svincolare  i  titoli  di  ren- 
dita nominativa  che  dovevano  far 
parte  del  patrimonio  da  consegnare 
alla  Congregazione  di  carità.  Svincolo 
cotesto  che  fu  di  fatti  eseguito  a 
norma  delle  convenzioni  già  stabilite 
fra  l'uno  e  l'altro  ente,  e  munito  an- 
cora dell'approvazione  dell'autorità  tu- 
toria. 
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Che  86  pur   volesse   prescindersi 
da  questo   riflesso  d'indole   generale, 
la  cui  influenza  non   potrebbe  non  e- 
sercitarsi   sovra   tutti  i  mezzi  del  ri- 
corso in  esame,  e  la  cui  conseguenza 
finale    sarebbe   quella  di  ritenere  in- 
sindacabile l'operato  del  giudice  di  me- 
rito, perchè  poggiato  esclusivamente 
su  quistioni  ai  mero  fatto,  e  volessero 
fugacemente  togliersi  ad  esame  i  sei 
mezzi  in  parola,  il  Collegio  Supremo 
non  potrebbe  accoglierne  alcuno.  Non 
f^gg^t  >n  fatti,  il  primo  motioo  del  ri- 
<:or$o,  inquantochè  la  denunciata  sen- 
tenza (siccome  si  è  testé    osservato) 
non  aveva    l'obbligo    di  addivenire  a 
qualsiasi   novello  esame   dei   decreti, 
che  s'invocano   nel   detto    primo  mo- 
tivo, imperocché    essa  dal    libello  in- 
troduttivo del  giudizio    non  era  chia- 
mata ad  altro,  se  non   allo   accerta- 
mento della  convenzione  già  stabilita; 
e  la  quale  supponeva  che  Te  parti  a- 
vessero  già    rispettivamente  esaurito 
lo  esame    relativo    all'entità    ed    alla 
.  natura  di  ciascuna    di    queste  opere, 
sul  concentramento   delle   quali  si  e- 
rano    perfettan^ente    intese,  'e    tanto, 
intese  da  darsi  volontaria  esecuzione, 
per  parte  della' ricorrente,    alla  cosa 
più  essenziale  di  quella  convenzione, 
lo  effettivo  stralcio  della  patrimonia- 
lità.  Questo  non    poteva   avvenire  se 
non  dopo  il  concorde  e   perfetto  con- 
senso sulla  concentrabilità  delle  ven- 
totto  opere  pie,  la  cui    gestione  pas- 
sava alla  Congregazione  di  carità. 

E  se  la  corte  di  appello  ritenne  . 
concorrere  in  queste  ultime  il  requi- 
sito di  poter  essere  concentrate,  ella 
in  tanto  lo  ritenne  in  quanto  aveva 
l'aspetto  del  fondamento  di  una  obbli- 
gazione velontariamente  addossatasi 
dal TArcieonfra temila,  alla  cui  esecu- 
zione onesta  si  ere,  dopo  concretata 
la  obbligazione,  illegalmente  rifiutata. 
E  se  questo  era  il  ristretto  tema  della 
lite  devoluta  alla  decisione  del  giu- 
dice di  merito  (la  esistenza,  o  meno, 
di  una  convenzione  perfetta  fra  le 
parti),  efrli  avrebbe  senza  dubbio  esor- 
bitato (mi  limiti  del  contendere  se, 
non  richiesto  dalla  natura  dell'azione 
promossa,  si  fosse  occupato  di  altre 
ìodagiui  estranee  a  quella  del  valore 
della  convenzione.   Ed    è    per   questo 

La  Corte  Superna  di  Moma,  Aimo  1898  (lUt  Cir. 


riflesso  che  cade  anche  l'accusa  di 
motivazione  insufficiente,  la  quale  sa- 
rebbe fondata  sul  desiderio  espresso 
dalla  ricorrente,  di  doversi,  cioè,  trat- 
iare e  decidere  dalla  denunciata  sen- 
tenza di  cose  che  erano  fuori  della 
cerchia  del  legittimo  contendere  per- 
chè antequam  già  valutate  dalle  parti. 
Non  regge  il  secondo  mezzo  relativo 
all'errore  di  fatto  e  di  diritto,  dal 
quale  l'Arciconfraternita  diceva  infi- 
ciata l'adesione  da  lei  prestata  alla 
convenzione  di  concentramento  delle 
ventotto  opere  pie  e  di  stralcio  dei 
fondi  necessarj  per  amministrarle. 

La  sentenza  in  ordine  a  questa 
eccezione,  sollevata  dairappellante 
Arciconfraternita,  dopo  aver  respinto 
in  base  allo  apprezzamento  dei  fatti 
un'altra  eccezione  accampata  dalla 
stessa  Arciconfraternita (la  mancanza, 
cioè,  di  autorizzazione  dell'adunanza 
generale  dei  confratelli)  sulla  quale 
si  faceva  assegnamento  per  invali- 
dare l'adesione  in  parola,  ebbe  ad  e- 
sprimersi  nel  seguente  modo  : 

«  Considera  che,  respinta  l'accam- 
a  pata  eccezione,  non  vale  il  dire  che 
«  il  consenso  prestato  dall'Arcicon- 
«e  fraternità  sarebbe  stato  viziato  dallo 
«  errore,  inquantochè  furono  erronea- 
«  mente  credute  come  fondazioni  au- 
«  tonome  quelle  che  altro  non  erano 
«  che  semplici  legati  eum  onere.  Se 
«  nel  caso  presente  non  ostasse  la 
«  convenzione,  sarebbe  certamente 
«  compito  della  corte  versarsi  suire- 
«  same  minuto  di  tutti  i  documenti  e 
«  di  tutti  i  fatti  dai  quali  si  dovrebbe 
«  ricavare  la  mente  dei  singoli  di- 
«  sponenti.  Ma  di  fronte  al  contratto, 
«  dal  quale  risulta  il  riconoscimento 
«  che  l'Arciconfraternita  ha  fatto  del 
«  diritto  della  Congregazione  di  ca- 
ci rità,  occorrerebbe,  per  inabilitarlo, 
«  un  errore  manifesto,  senza  cui  non  si 
«  potrebbe  invacare  dal  magistrato  un 
«  nuovo  giudìzio  sulla  interpretazione 
Hc  da  farsi  ai  varj  legati  ed  agli  atti 
«  posteriori  del  l'Arciconfraternita,  tal- 
«  che  non  regge  il  pretendersi  del- 
«  l'Arciconfraternita  di  addivenire  a 
«  nuovo  esame  sulla  natura  dei  di- 
ce versi  legati  e  delle  diverse  dispo- 
«  sizioni  con  le  quali  vennero  ordi- 
ne nate  le  opere  di  beneficenza  in  di- 
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a  scorso.  Laonde  alle  eccezioni  osta- 
ti colando  il  contratto,  in  esso  non 
«  havvi  né  errore  di  fatto,  né  er- 
ti rore  di  diritto  ;  non  di  fatto,  per- 
«  che  certa  la  sostanza  della  cosa 
ti  che  ne  formò  l'oggetto  ;  non  di  di- 
ti ritto,  perchè  non  ignoravasi  la  leg- 
ti  gè,  e  trattasi  d'interpretazione  della 
ti  volontà  dei  disponenti. 

ti  Che  di  conseguenza  l'errore  ed 
ti  il  falso  supposto  obbiettati  non  reg- 
ti'gono,  tanto  se  vogliansi  riferire  alla 
ti  convenzione,  quanto  se  vogliansi 
ti  riferire  al  regio  decreto  14  febbraio 
ti  1889,  ecc.  » 

Col  ragionaniento  che  si  è  voluto 
qui  fedelmente  trascrivere,  perchè  ri- 
ferentesi  alla  quistione  più  essenziale, 
si  può  dire,  presentata  dal  ricorso, 
il  giudice  di  merito  ebbe  eviilente- 
mente  in  mira  di  affermare  che  vo- 
lentieri sì  sarebbe  versato  sulTesame 
di  tutti  i  documenti  e  di  tutti  i  fatti, 
dai  quali  poteva  scaturire  la  mente 
dei  fondatori,  se  non  si  fosse  trovato 
di  fronte  ad  un  ostacolo  legittimo, 
quale  si  era  anello  del  riconoscimento 
volontario  della  indole  di  quelle  isti- 
tuzioni, ritualmente  fatto  dalTArcicon* 
fraternità,  la  quale  in  base  a  tale  ri- 
conoscimento erasi  determinata  a  con- 
trattare ed  aveva  contrattato.  Con- 
tratto che  non  poteva  essère  invali- 
dato dal  magistrato  senza  un  errore 
manifesto.  A  questaafifermazione/ece 
seguire  la  conseguenza  che  non  po- 
tesse parlarsi,  cioè,  di  errore  di  fatto 
stante  l'ostacolo  in  parola,  e  non  po- 
tesse parlarsi  di  errore  di  diritto  per- 
chè non  ignoravasi  la  legge,  e  si  trat- 
tava della  mera  interpretazione  della 
volontà. 

Queste  proposizioni  della  denun- 
ciata sentenza  sono  anche  lumeggiate 
e  meglio  chiarite  da  quanto  la  corte 
giudicatrice  ebbe  a  dire  in  seguito, 
quando  si  trattò  di  rispondere  alla  ec- 
cezione proposta  dalla  stessa  odierna 
ricorrente  relativa  alla  impossibilità  di 
transigere  o  altrimenti  contrattare  in- 
torno a  quistioni  riflettenti  l'autono- 
mia dei  legati  e  lo  stato  personale. 
La  corte  in  fatti  osservò  che  la  Con- 
fraternita non  ha  transatto  né  su  lo 
stato  personale^  né  su  lo  stato  altrui; 


ma  ha  soltanto  riconosciuto  (pef  li- 
bera sua  volontà)  il  diritto  della  Con- 
gregazione ad  amministrare  i  beni 
lasciati  a  scopo  di  beneficieaza« 

11  ragionamento  della  corte  cosi 
inteso  (e  non  potrebbe  intendersi  di 
versamente)  non  viola  i  precetti  di 
legge,  della  cui  manomissione  è  accu- 
sata, e  non  li  viola  per  una  ragione 
precipua  che  di  sua  natixra  è  msin 
dacabile,  lo  apprezzamento,  cioè,  di 
ciò  che  era  stato  volontariamente  ri- 
conosciuto dalla  stessa  Arciconfrater 
nita,  del  vincolo  contrattuale  che  erasi 
originato  da  tale  riconoscimento,  e 
finalmente  della  natura  e  dei  limiti 
del  contendere  a  lei  devoluto. 

E  se  da  questa  osservazione  pre- 
giudiziale volesse  prescindersi,  si  do- 
vrebbe esplicitamente  affermare  che 
nessuna  quistione  di  transazione  odi 
stipulazione  Qualsiasi  si  presentava 
ali  esame  del  giudice  di  merito  in- 
torno alla  essenza  ed  allo  scopo  delle 
opere  pie,  volontariamente  cedute  dal- 
l'Arciconfraternita  alla  Congregazio- 
ne, e  molto  meno  quindi  intorno  allo 
, stato  personale  di  queste  opere  pie, 
vuoi  per  modificarlo,  vuoi  per  iann- 
turarlo,  ed  anche  sebiplicemente  per 
darne  alcuna  intelligenza.  E  nemnie- 
no  (siccome  opportunamente  osserva 
il  controricorso)  si  trattava  di  co- 
stringere per  forza  di  legge  la  Con- 
fraternita a  consegnare  la  gestione 
delle  opere  pie  che  fossero  autonome 
alla  Congregazione..  Questo  costrin- 
.  gimento  ex  legCy  e  le*  quistioni  da 
esso  eventualmente  dipendenti,  non 
potevano  aver  luogo  per  effetto  di 
quella  volontà  già  manifestata  dalla 
stessa  Arciconfraternita,'' la  quale  fu 
base  delle  intelligenze  preàe  coll'altro 
ente  e  degli  accordi  convenzionali 
stabiliti.  Volontà  ed  accordi";  che  in 
fondo  non  erano  che  l'effetto  dell'ac- 
cettazione  ed  esecuzione  'Sroloniana 
di  un  precedente  decreto  reale  che 
aveva  ordinato  II  concentra^ento.  Or, 
se  cosi  stanno  le  cose,  è  chiaro  come 
soltanto  un  manifesto  errore  di  fatto 
avrebbe  potuto  invalidare  rfuelle  in- 
telligenze e  quegli  accordi,  ed  avrobbe 
dovuto  farsi  più  correttamente  valere 
dalla  stessa  Arciconfraternita  Istituen 
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do  ella  un  giudizio  ad  hoc,  e  non  ^ià 
comparendo  come  convenuta  da  altri  in 
un  giudizio  avente  scopo  più  limitato 
6  diverso,  la  indagine,  cioè,  su  la  esi- 
stenza di  una  convenzione  perfetta  e 
la  necessità  di  obbligare  la  parte  ri- 
calcitrante ad  osservarla. 

E  non  è  fuori  luogo  il  far  rimarcare 
che,  mentre  col  secondo  motivo  del  ri- 
corso tutte  le  lagnanze  si  concentra- 
no nel  non  aver  voluto  la  corte  di 
merito  esaminare  i  diversi  titoli  di 
fondazione  (e  si  è  veduto  per  quale 
legittima  ragione  ella  credette  impos- 
sibile di  esaminarli,  ragione  tanto 
perentoria  quanto  insindacabile),  si  è 
poi  omesso  di  accusare  questo  rifiuto 
di  esame  sotto  il  profilo  categorico 
di  mancata  molivazione,  che  forse  sa- 
rebbe stato  meno  inopportuno  degli 
altri  e  più  rispondente  alla  indole 
del  ragionamento  investito  dal  detto 
motivo. 

Col  terzo  mezzo  si  deduce  la  falsa 
applicazione  degli  art.  4,  31,  32  e  38 
della  legge  3  agosto  1862,  e  degli 
art.  1  e  3  del  regolamento  27  novem- 
bre 1862,  e  questa  violazione  si  fa 
precisamente  consistere  nell'avere  la 
corte  di  appello  affermato  che  il  de- 
creto Valerio  fosse  rimasto  in  vigore 
fino  a  tutto  Tanno  1890,  e  che  esso 
abbia  ordinato  il  concentramento  delle 
ventotto  opere  pie  in  disputa.  E  si 
sostiene,  altresì,  la  erroneità  di  quanto 
la  denunciata  sentenza  abbia  potuto 
dire  circa  Part.  32  contenuto  nella 
legge  generale  sulle  opere  pie  del  3 
agosto  1862. 

Queste  accuse  non  hanno  fon- 
damento, imperocché  quanto  dalla 
sentenza  fu  detto  è  in  piena  confor- 
mità delle  leggi  citate  e  della  giuri- 
sorudenza.  L'art.  32  della  legge  del 
1862  richiamò  espressamente  il  de- 
creto Valerio,  lo  mantenne  in  vigore 
per  quelle  opere  pie  da  esso  preve- 
dute, e  la  distinzione  che  il  ricorso 
abilmente  cerca  introdurre;  dì  con- 
centramento, cioè,  non  solo  possibile 
in  diritto,  ma  realmente  compiuto  in 
fatto,  non  è  ammessa  dalla  legge. 
Questo  stesso  Supremo  Collegio  in 
diverse  occasioni  ebbe  a  dichiarare 
che  colla  legge  del  1862  non  si  intese 
menonoamente  derogare  a  tutto  quello 


che  le  precedenti  leggi  commissariali 
avevano  potuto  decretare  intorno  al 
trasferimento  nelle  congregazioni  di 
carità  locali  delle  opere  pie  dalle 
mani  degli  speciali  amministratori. 
Secondo  le  massime  dal  Supremo  Col- 
legio stabilite,  la  nuova  legge  volle 
che  fossero  rispettate  le  amniinistra- 
zioni  speciali  preesistenti,  circa  le 
opere  pie,  ma  limitatamente  a  quelle 
Provincie  nelle  quali  ninna  legge  le 
aveva  abolite  :  perchè,  se  da  un  lato 
riconosceva  e  sanzionava  come  prin- 
cipio generale  la  specialità  delle  am- 
ministrazioni, dall'altro  lato  non  vo- 
leva rinunziare  al  benefìzio  che  si  era 
ottenuto  coi  decreti  emanati  in  varie 
Provincie,  di  riunire  insieme  tante  pic- 
cole amministrazioni,  togliendole  al- 
l'ingerenza del  clero. 

Ed  a  proposito  del  citato  art.  32  e 
dell'art.  36  della  legge  3  agosto  1862, 
la  stessa  Cassazione  avrebbe  inse- 
gnato non  potersi  pretendere  che  la 
riunione  delle  opere  pie  prevedute 
da  un  decreto  commissariale  si  tro- 
vasse (siccome  vorrebbe  la  odierna 
ricorrente)  di  fatto  compiuta  al  so- 
pravvenire della  nuova  legge.  Impe- 
rocché questa  non  usa  alcuna  parola 
da  cui  possa  argomentarsi  avere  avuto 
riguardo  al  solo  stato  di  fatto  ;  parla 
invece  di  opere  pie  riunite  in  una  sola 
amministrazione  per  decreti  dei  go- 
vernatori e  commissari  generali  ;  na 
dunque  preso  in  considerazione  l'ef- 
fetto giuridico  dei  decreti,  e  non  il 
materiale  passaggio  di  amministra- 
zione ;  parla  di  non  richiamare  in  al- 
cun caso  in  vita  le  amministrazioni 
che  esistevano  sotto  i  cessati  governi, 
e  nel  concetto  del  legislatore  il  fare 
esistere  o  no  una  istituzione,  può  es- 
sere opera  e  virtù  di  una  legge,  non 
già  del  fatto,  ossia  dell'essersi  o  no 
data  esecuzione  alla  legge  stessa. 

Dal  fin  qui  detto  chiaramente  e- 
merge  la  esattezza  djella  affermazione 
contenuta  nella  sentenza,  sia  relati- 
vamente alla  durata  del  decreto  Va- 
lerio, sia  in  ordine  alla  intelligenza, 
da  darsi  all'art.  32  della  successiva 
legge  del  3  agosto  1862. 

Ma  qui  non  si  può  dimenticare  che 
la  stessa  sentenza,  prima  di  adden- 
trarsi   nella   enunciazione    delle  fasi 
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legislative,  aveva  premesso  che  il  de- 
creto reale  del  1889,  se  è  di  maggior 
gareazia  ai  diritti  delle  pArti,  nou  co- 
stituisce il  titolo  sul  quale  si  fonda 
la  istanzÀ.  Questo  titolo  forse  intese 
opportunamente  trovare  nelle  legge 
commissariale  del  24  ottobre  1861  ed 
in  quella  di  agosto  1862,  interpretate 
dalle  stesse  parti  e  da  queste  eseguite 
con  lo  intendersi  circa  il  concentra- 
mento delle  ventotto  opere  pie.  Per- 
chè questa  affermazione  potesse  dirsi 
erronea,  sarebbe  stato  mestieri  dimo- 
strare che  le  leggi  citate  non  potes- 
sero servire  jdi  fondamento  alla  do- 
manda, o  per  Io  Itieno  che  l'oggetto 
di  esse  non  fosse  quello  che  il  giu- 
dice di  merito  vi  aveva  trovato. 

E  su  tal  proposito  è  sempre  da  ri- 
marcare come  la  volontà  delle  parti 
si  fosse'  accordata  nel  riconoscere  col 
fatto  proprio  che  la,  intelligenza  da 
darsi  alle  disposizioni  legislative,  era 
precisamente  quella  che  venne  data 
da  esso  e  dalla  denunciata  sentenza. 

Né  meno  infondati  si  rivelano  il 
quinto^  sesto  e  settimo  motito  del  ri- 
corso. Inutile  è  diffondersi  circa  il 
primo  di  questi  tre  motivi,  imperoc- 
ché basti  tutto  ciò  che  si  è  detto  in 
ordine  al  primo  ed  al  terzo  per  con- 
futarlo, stante  che  esso  non  fa  che 
riprodurre  la  quistione  della  indole 
degli  enti  ceduti  in  amministrazione 
dairArciconfraternita  alla  Congrega- 
zione, e  non  tenta  altro  che  di  infir- 
mare la  validità  ed  efficacia  dei  fatti 
volontariamente  compiuti  dairArcicon- 
fraternita medesima. 

il  secondo  poi  (ossia  il  sesto  in 
ordine  numerico)  è  privo  assoluta- 
mente di  base.  Con  questo  mezzo  si 
fa  carico  alla  sentenza  di  aver  vio- 
lato gli  art.  1104  e  1737  del  codice 
civile,  in  concorso  di  diversi  precetti 
del  diritto  romano,  unicamente  perchè 
avrebbe  ritenuto  efficaci  ed  obbliga- 
torie le  convenzioni  del  1890,  mentre, 
Tautorizzazione,  o  ratifica,  prestata  dal- 
Tassemblea  dei  confratelli  non  es- 
sendo valida  per  aver  dato  un  man- 
dato che  il  ricorso  dice  relativo  a 
cosa  illecita  (il  concentramento  delle 
opere  pie  od  anche  quello  soltanto 
dei  semplici  oneri  patrimoniali)  a- 
vrebbe  dovuto  riconoscersi  giuridica- 


mente impossibile  che  le  convenzioni 
potessero  essere  legalmente  stabilite. 

La  Cassazione  osserva  che  con 
questo  motivo  si  esorbita  dai  limiti 
del  contendere  sottoposto  all'esame 
ed  alla  decisione  del  giudice  di  merito. 
Davanti  a  questo  giudice  venne,  per 
verità,  sollevatala  sola  quistione  della 
illegalità  dell'operato  dell' Arciconfra- 
tornita  unicamente  perchè  non  pre- 
ceduto da  alcuna  autorizzazione  da 
parte  dell'assemblea  generale  dei  con- 
fratelli. E  la  corte  di  merito,  limitando 
le  sue  indagini  al  solo  punto  di  ve- 
dere se  questa  autorizzazione  avesse 
potuto  desumersi  da  diverse  circo- 
stanze di  fatto,  tolse  ad  esame  queste 
ultime,  e  si  convinse  che  il  concorso 
dell'assemblea  del  sodalizio  non  fosse 
mancato.  Anzi,  spingendosi  oltre,  cre- 
dè potersi  convincere  che  nella  opera 
del  governatore  e  dei  sindaci,  relativa 
alle  trattative  ed  alla  conclusione 
della  convenzione,  realmente  fosse  in- 
tervenuta l'autorizzazione.  Giudizio  co- 
testo, il  quale,  siccome  è  chiaro  ad 
ognuno,  non  può  soggiacere  a  cen- 
sura, perchè  fondato  sul  convinci- 
mento del  giudice  in  materia  di  purt> 
fatto. 

Che,  a  prescindere  da  ciò  e  dal- 
l'osservare  che  nessuna  valutazione* 
o  decisione  si  contenga  nella  impu 
guata  pronuncia  intorno  alla  quistione 
sollevata  dal  suddetto  motivo  sesto, 
torni  evidente  che  nessuna  causa  il- 
lecita o  giuridicamente  impossibile 
possa  ravvisarsi  nel  mandato,  riflet- 
tente la  devoluzione  dell'amministra- 
zione di  determinati  lecati  di  pubblica 
beneficenza  da  parte  dell'Arciconfra 
temila  alla  Congregazione  di  carità, 
imperocché  nessun  precetto  di  legge 
vi  si  oppone. 

Il  primo  di  questi  enti  aveva,  di 
sua  volontà  e  col  sussidio  degli  uo- 
mini di. legge,  appartenenti  al  soda- 
lizio, riconosciuto  la  possibilità  e  legit- 
timità del  concentramento  dei  legati, 
e  si  era  inteso  su  tale  concentramento. 
Il  mandato  di  trattare  e  stipolare  non 
può  non  essere  in  armonia  con  questa 
ricognizione  di  legalità  di  concen* 
trazione. 

Né  miglior  sorte  dei  precedenti 
può  avere  il  terzo  {settimo  ed  u^imo) 
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dei  sopra  enunciati  motivi,  col  quale 
in  modo  generico  si  è  lanciata  contro 
la  sentenza  l'accusa  di  omessa  ed 
ìnsuffìciente  motivazione.  La  lettura 
dei  giudicato  basta  di  per  se  stessa 
a  respingere  quest'accusa,  imperocché 
da  essa  emerga  come  la  corte  di  ap- 
pello anconitana,  guidata  sempre  dal 
criterio  giuridico  di  doversi  mantenere 
nello  ambito  della  litìs  contesiaiio,  e 
non  perdendo  di  mira  l'oggetto  di 
questa  lite  messo  innanzi  dall'atto  di 
citazione  del  19  novembre  1895,  ab- 
bia con  lodevole  parsimonia  di  pa- 
role, e  senza  inopportuna  diffusione, 
tracciato  ed  esaurito  in  modo  suffi- 
ciente il  ragionamento  che  la  spin- 
geva a  confermare  il  pronunciato  dei 
primi  giudici.  E  quantunque,  a  rigore, 
ella  non  avrebbe  avuto  obbligo  di  ri- 
spondere a  deduzioni  estranee  all'og- 
getto del  contendere,  pure  non  mancò 
di  spendere  intorno  ad  esse  le  proprie 
considerazioni  e  confutarle. 

Per  questi  motivi  : 

La  Cassazione  (Sezione  Civile)  ri- 
getta il  ricorso  prodotto  dall' Arcicon- 
fraternità  del  SS.  Sacramento  in  An- 
cona, coniro  la  sentenza  23-30  dicem- 
bre 1896,  emessa  dalla  corte  di  ap- 
pello di  detta  città. 


(1-2)  La  sentenza  premette  in  questi 
termini  il  fatto  della  causa  : 

«  Quando  il  piano  edilizio  regolatore 
della  eittA  di  Roma  approvato  con  regio 
decreto  8  marzo  18B3  era  in  esecuzione 
nella  parte  con  cui  si  sopprimeva  im 
tratto  dell'antica  via  di  S.  Bartolomeo 
dei  Vaeeinarì  per  aprire  la  nuova  ed  am- 
pia via  Arenala,  la  rappresentanza  del 
Comune  della  stessa  citta  vide  la  neces- 
sità di  comprendere  nella  nuova  sistema- 
zione il  rimanente  tratto  di  queir  antica 
via,  onde  ayere  digli  sbocchi  corrispon- 
denti al  ponte  Garibaldi  sul  Tevere. 

A  questo  scopo  il  sindaco  di  Roma  con 
regio  decreto  10  febbraio  1889,  in  ag- 
f^iunta  e  modificazione  al  piano  regola- 
tore, ottMine  che  fosse  dichiarata  opera 
di  pubblica  utilità  la  sistemazione  stra- 
dale degli  sbocchi  a  quel  ponte,  giusta  i 
piani  oompilati  dall'uli&oio  tecnico  muni- 


Subii  slilli  23  JlciKkrtl898»  r.  SBf  (I). 

CASELLI  P.  II.  >  SPAZiMl  Rei.  ed  Est  - 
P.  I.  MRIMCIUIO 

(conci,  conf.) 

Fea  (avv.  Pucci  Sisti  e  Sbnbsi)  - 
Comune  di  Roma  (avv.  Hbocci,  Siliotti 
e  Santori)  (2) 

ESPROPRIAZIONE  PER  CAUSA  01 PUBBUGA 
UTILITÀ'  :  Fsndi  vlnoolati  a  lutura  espro- 
priazione -  Oimimiziono  di  valore  -  Fatto 
della  causa  ospropriante  -  Danni  -  Risar- 
cimento. 

Come  a  coloro  i  quali'  hanno  i 
fondi  vincolati  alla  futura  espropria- 
zione per  utilità  pubblica  rimane  in- 
tanto la  facoltà  di  usarne  e  profittarne 
secondo  la  destinazione,  senza  far  cosa 
che  possa  ostare  alla  esecuzione  del- 
l'opera di  pubblica  utilità,  o  che  ab» 
bia  lo  scopo  di  conseguire  una  inden- 
nità maggiore,  cosi,  per  parità  di 
ragione,  durante  il  vincolo  e  prima 
dell'effettiva  espropriazione,  l'investito 
della  facoltà  di  espropriare  deve  con- 
durre la  sua  azione  in  modo  tale  da 
non  apportare  diminuzione  di  valore 
al  fondo  vincolato,  rispettandone  il 
suo  stato  normale. 

Per  Vart.  46  della  leg^e  sulV  e- 
spropriazione  per  causa  di   pubblica 

cipale  e  che  le  espropriazioni  e  i  lavori 
relativi  fossero  compiuti  nel  termine  dei 
venticinque  anni  assegnato  col  citato  de- 
creto del  1883.  •  Questa  aggiunzione  al 
piano  regolatore  era  determinata  dalla 
considerazione  che  i  lavori  proposti  gio- 
vavano alla  viabiUtà,  ed  in  pari  ienipo 
alla  igiene  e  al  decoro  edilizio,  sostituendo 
strade  ampie  ed  arieate  a  vicfdetH  stretti 
e  tortuosi^  e  sopprimendo  un  gran  nu- 
mer4}  di  casupole,  molte  delle  quali  in- 
salubri, 

£  cosi  l'opera  designata  nella  rima- 
nenza di  queirantica  via  di  8.  Bartolomeo 
dei  Vaccinari  fa  dal  Comune  iniziata  col 
fare  una  breve  rampa  di  raccordamento 
con  la  via  Arenula,  e  col  concordare  le 
espropriazioni  di  alcune  case;  ma  durante 
la  orisi  edilizia  sospese  ogni  cosa  con- 
ducente airattua zinne  del  piano  proget- 
tato. 
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utilità  è  risarcibile  qualunque  danno, 
ancorché  non  volontario  né  colposo, 
quando  sia  permanente  e  derivante 
dalla  perdita  o  dalla  diminuzione  di 
un  diritto. 

Atteso  che  la  corte    d'  appello   di 
Bologna  con  la  sentenza  denunziata, 


Edvige  Fea  in  Senesi  proprietaria  della 
casa  esistente  ai  n.  53-54  nel  tratto  ri- 
masto della  via  S.  Bartolomeo,  casa  che 
pure  era  destinata  alla  espropriasiione, 
nel  vedere  come  la  sospensione  delFopera 
municipale,  in  concorso  di  altre  circo- 
stanze locali,  le  apportava  grave  danno 
fino  a  togliere  .alla  indicata  sua  casa  il 
carattere  di  abitazione  civile,  reclamò  in 
via  amministrativa  per  essere  indenniz- 
zata ;  e  poiché  non  fu  ascoltata,  ne  pro- 
póse domanda  giudiziale  contro  il  Comune 
di  Roma. 

Il  tribunale,  per  la  considerazione  che 
i  fatti  denunziati  dall'attrice  non  ammet- 
tevano razione  civile  al  -risarcimento,  ri- 
gettò la  dimanda  con  sentenza  24-28  lu- 
glio 1893. 

La  corte  d*  appello  di  Roma  sul  gra- 
vame della  Fea  enumerò  le  quattro  cause 
dalle  quali  l'appellante  faceva  dipendere 
il  danno,  cioè: 

V  la  rampa  costruita    per   provve- 
dere al  dislivello  stradale  j 

2<>  la  mancata  rèmozione  di   alcune 
concie  di  pelli  esistenti  nei  dintorni  ; 

30  l'abbandono  in  cui  erano  lasciate 
le  altre  case  ; 

4^  il  guasto   permanente    e   conse- 
gpiente  decadimento  della  strada. 

Le  esaminò  singolarmente:  ritenne  che 
le  prime  tre  non  davano  adito  all'azione' 
civile,  e  che  la  quarta  non  meritava  ac- 
coglienza, ^perchè  la  semplice  ispezione 
deUa  località,  congiunta .  alla .  notorietà, 
escludevano  ogni  guasto  della  strada  : 
laonde,  con  sentenza  5-17  febbraio  1894, 
confermò  il  pronunziato  del  tribunale. 

Tale  giudicato  fu  dalla  Eea  denun- 
ziato, jper  cassazione,  e  questo  Supremo 
Collegio  provvide  con  due  decisioni  pub- 
blicate nel  giorno  5  gennaio  1895.  Conia 
prima,  a  Sezioni  Unite,  respinse  il  ricorso 
m  quanto  impugnava  il  giudicato  della 
improponibilità  dell'azione  riflettente  le 
tre  prime  delle. enunciate  cause  di  danni; 
con  la  seconda,  ,ik  Sezione  Semplioe,  an- 
nullò la  sentenjsft  denunziata  unicamente 
perchè  aveva  giudicato  della  inesistenza 
del  guasto  della  strada  senza  far  luogo 
ad  alcuno  dei  mezzi  probatorj  consentiti 
dalla  legge;  e  conseguentemente   rinviò. 


ossequente  ai  precedenti  giudicati, 
rettamente  ha  limitato  la  questione 
sottoposta  al  suo  giudizio  nel  cono- 
scere unicamente  se  danno  risarci- 
bile dal  Comune  di  Roma  fosse  deri- 
vato alla  proprietà  (casa)  della  Fea 
pel  guasto  permanente  e  conseguente 
decadimento  del  tratto   rimasto   del- 


11  giudizio,  «  unicamente  per  quanto  si 
e  atteneva  ed  risarcimento  dei  danni  in 
«  dipendenza  del  guasto  permanente  e 
e  del  conseguente  decadimento  delia  sira- 
*  da  *y  alla  corte  d'appello  di  Ancona 

Questa  con  una  prima  sentenza  (22- 
25  maggio  1895),  lasciando  impregiudicata 
Tunica  questione  sottoposta  per  invio  al 
suo  giudizio,  nominò  un  perito  affine  di 
constatare  lo  stato  in  cui  oggi  la  via  di 
S,  Bartotonieo  si  trova  in  dipendenza 
delVavvenuto  guasto,  e  se  tale  stato  sia 
0  non  sia  conseguenza  degli  altri  denun- 
ziati fatti,  e  quale  deprezzamento  even- 
tuale  sia  derivato  aUo  stabile  della  Fea. 

Avverso  questa  preparatoria  vi  fii  ri- 
corso della  Fea  per  violazione  deUacosa 
giudicata,  e  per  difetto  nel  mandato  con-  . 
ferito  al  pento;  ma  il  ricorso  fu  respinto 
con  sentenza  di  questa  Corte  in  data  21 
novembre-31  dicembre  1895. 

Il  perito  giudiziale,  in  esecuzione  del 
mandato,  vista  la  località,  con  la  relazione 
che  fece  addi  24  dicembre  1895,  venne 
alia  seguente  conclusione  : 

a)  che  il  deprezzamento  di  valore 
derivato  allo  stabile  della  Fea  non  possa 
farsi  dipendere  dal  fatto  del  Comune,  e 
per  conseguenza  essa  non  possa  da  que- 
sto ripetere  la  rifazione  dei  danni,  per 
non  essersi  rinvenuta  alcuna  alterazione 
nel  piano  stradale,  ad  eccesdone  della 
breve  ed  agiata  rampa  ; 

b)  che  le  case  frontejB^gianti  il  tratto 
rimasto  della  detta  via  di  S.  Bartolomeo 
sono  quali  si  erano,  ad  eccezione  di  al- 
cune divenute  di  proprietà  del  Comune; 

e)  che  ad  espropriare  le  altre  case 
il  Comune  aveva  ancora  il  termine  asse- 
gnato di  25  anni,  e  perciò  non  doveva 
rispondere  del  danno  agU  espropriandi; 
il  quale  danno,  a  giudizio  di  esso  perito, 
doveva  attribuirsi  alla  crisi  ediliaaa,  per 
cui  le  rendite  di  tutti  |[U  stabili,  chi  più 
e  chi  meno,  hanno  risentito  sensibUissimi 
ribassi  ;  e  maggiormente  doveva  ritenersi 
per  lo  stabile  in  parola  trovaadoai  situato 
m  una  via  stretta,  le  cui  case  sono  tutte 
scadenti,  eccezione  fatta  della  sola  casa 
Fea,  e  per  conseguenza  quelle  oase  al 
presente  non  potevano  adibirsi  che  ad 
abitazioni,  di  persone  di  ceti  inferiori.  Di- 
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TaDlica  e  sistemata  Via  di  San  Bar- 
tolomeo dei  Vaccinari. 

Incensurabilmente  la  stessa  sen- 
tenza, in  base  alta  giudiziale  perizia, 
ha  escluso  il  guasto  nella  materiale 
esistenza  dell'area  e  dei  Iati  della 
strada;  ma  con  ciò  non  ha  esaurito 
la  ricerca  che  nella  specialità  del  caso 
era  necessaria  onde  risolvere  in  tutta 
la  sua  essenza  la  controversia,  $^ic- 
come  veniva  delineata  dalle  prece- 
denti sentenze,  e  siccome  era  posta 
dal  perito  giudiziale  ;  il  quale,  adem- 
piuta la  sua  parte  tecnica,  esposte  le 
possibili  cause  del  danno  reclamato, 
quanto  alTesserne  o  non  esserne  re- 
sponsabile il  Comune,  osservò  oppor- 
tunamente che  il  deciderlo  spetta  al 
magistrato  cogipetente. 

Stando  noi  limiti  della  contesta- 
zione^ e  mantenuta  la  giudicata  esclu- 
sione delle  tre  prime  enunciate  cause 
del  danno,  cioè  la  rampa,  le  concie, 
e  l'abbandono  delle  case,  la  corte  giu- 
dicante non  poteva  arrestarsi  all'  a- 
spetto  materiale  ed  esteriore  della 
strada,  ma  doveva  vagliare  ancora  le 


ceva  il  perito  non  sembrargli  perciò    re- 
sponsabile il  Oomonedei  lamentati  danni, 
ma  che  il  deoiderlo    spettava  alla    corte' 
d'appello  da  cui  ebbe  Tincarico. 

Hi  proposta  la  causa  in  merito,  la  Fea 
documentò  come  dapprima  le  commissioni 
dellii  imposta  sui  fabbricati  avessero  ri- 
conosciuto la  permanente  diminuzione 
delU  rendita  della  casa  di  lei,  e  come  poi, 
disabitata,  ebbe  a  chiuderla.  £  la  corte 
di  Ancona,  con  sentenza  dei  15-22  luglio 
18tf<>,  ritenne  che  un  danno  risarcibile  fos- 
se stato  alla  Fea  causato  dal  fatto  dal  Co- 
mune, e  per  farne  la  liquidazione  incaricò 
altro  perito,  accordando  intanto  alla  stes- 
sa Fea  una  provvisionale  in  lire  diecimila. 

A  scuotere  questo  giudicato  non  valse 
al  Comune  il  mezzo  dellu  rivocazione,  ma 
valse  il  ricorso  per  casnasione  ;  imperoc- 
ché questo  Sapremo  Collegio  lo  annullò 
per  difetto  di  motivazione  anche  in  rela- 
zione dei  documenti  della  causa  ;  per  er- 
ronea qualificazione  del  danno  perma- 
nente, e  falsa. applicazione  delPart.  lini 
del  codice  civile,  e  della  legge  sulla  e- 
sproprtazione  per  causa  di  pubblica  uti- 
lità. 

La  corte  d'appello  di  Bologna,  giudi- 
cando in  secondo  rinvio,  ha  respinto  le 
eccezioni  di  cosa  giudicata,  e  quelle  de- 


altre circostanze  che  la  Fea  attri- 
buiva al  fatto  del  Comune  in  relazione 
a  quel  relitto  stradale  in  cui  sta  la 
casa  di  lei,  destinata  ad  abitazione 
civica,  quantunque  fosse  sottoposta  al 
vincolo  di  espropriazione  per  pubblica 
utilità  col  decreto  1^  febbraio  1889. 

Egli  è  vero  che  per  là  sola  so- 
spensione dei  lavori,  avvenuta  nel 
corso  dell'  assegnato  termine  di  25 
anni,  il  Comune  non  abbia  potuto  in- 
contrare alcuna  responsabilità  del 
danno  che  la  sentenza  dice  (in  fine) 
non  essere  impugnato  da  alcuno;  ma, 
oltre  alla  sospensione,  la  Fea  attri- 
buiva al  Comune  altri  fatti,  come  quello 
di  aver  proceduto  alle  concordate  e- 
spropriazioni  in  quel  breve  tratto  di 
strada,  lasciando  (come  poco  appresso 
afferma  la  sentenza^  la  casa  rea  u- 
nica  colà  di  condizione  civile  per  mi- 
glioramenti fattici  nel  1874. 

Pertanto,  prescindendo  degli  inco- 
modi non  deducibili  per  azione  di  ri- 
sarcimento, prescindendo  dalla  dimi- 
nuzione del  reddito  derivante  dalla 
causa  comune,  la  crisi  edilizia,  occor- 


dotte  contro  la  perizia  giudiziale,  ha  ri- 
tenuto che  il  Comune  sia  irresponsabile 
di  o^ni  danno  reclamato  dalla  Fea,  e 
perciò,  con  sentenza  in  data  21-29  ottobre 
1897,  ha   confermato    il    pronunziato    in 

firima    istanza,  col  quale    fu    negato   al- 
'attrice  Fea  Fazione  al   risarcimento    di 
ogni  danno. 

Qaesta  sentenza  ora  è  denunziata  con 
ricorso  della  Fea  per  due  motivi,  con-  i 
quali  in  sostanza  si  deduce  che  la  sen- 
tenza della  corte  di  Bologna  sia  ineorsa 
nella  violazione  degli  art.  46  della  legge 
sulla  esproptiazione  per  pubblica  utilità, 
28  della  legge  sui  lavori  pubblici,  5  della 
legge  31  marzo  1877,  del  regio  decreto 
1°  febbraio  1889»  dell'art.  1151  del  codice 
civile,  della  legge  206  de  regulis  juris, 
e  degli  art.  187,  i)60  n.  6,  361,  517  n.  2 
e  8  del  codice  di  procedura  civile,  in 
quanto  la  sentenza  impugnata  abbia  er- 
rato neirapplicazion%  delle  precitate  leg- 
gi, e  non  abbia  soddisfatto  ali*  obbligo 
della  motivazione  circa  il    punto    princi- 

Sale  della  controversili,  quale  era  quello 
ella  liquidazione  del  danno  permanente, 
non  disconosciuto,  derivante  dalla  per- 
dita o  dalla  diminuzione  del  diritto  di 
proprietà  »• 
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reva  esaminare  se  un  ulteriore  danno 
effettivo  patrimoniale,  come  deduceva 
la  Pea,  vi  fosse,  e  fosse  cagionato 
dal  Comune  sia  col  fare  sia  col  non 
fare  ciò  che  per  comune  prudenza  e 
per  officio  suo  poteva  e  doveva,-  af- 
fine di  mantenere  in  armonia  lo  sco- 
po della  utilità  pubblica  con  i  mezzi 
non  offensivi  del  diritto  connesso  alla 
proprietà  privata. 

Imperocché,  come  a  coloro  i  quali 
hanno  ì  fondi  vincolali  alla  Altura  e- 
spropriazione  per  utilità  pubblica  ri- 
mane intanto  la  facoltà  di  usarne  e 
profittarne  secondo  la  destinazione, 
senza  far  cosa  che  possa  ostare  alla 
esecuzione  dell'opera  di  pubblica  uti- 
lità, o  che  abbia  lo  scopo  di  conse- 
guire una  indennità  maggiore  (art. 
43  della  legge  sulle  espropriazioni 
per  pubblica  utilità),  così  per  parità 
di  ragione,  durante  il  vincolo  e  pri- 
ma della  effettiva  espropriazione,  rin- 
vestito della  facoltà  di  espropriare 
deve  condurre  la  sua  azione  in  modo 
tale,  da  non  apportare  diminuzione  di 
valore  al  fonao  vincolato  rispettan- 
done il  suo  stato  normale. 

La  questione  sotto  questo  aspetto 
presentata,  che  razionalmente  rien- 
tra nel  quesito  generico  del  guasto 
permanente  e  del  conseguente  deca- 
dimento della  strada  dal  suo  normale 
funzionamento,  e  che  aveva  pure  un 
richiamo  nelle  conclusioni  specifiche 
proposte  per  la  Fea  fino  a  chiedere 
la  nomina  di  un  perito,  non  è  stata 
dalla  corte  d'appello  di  Bologrta  esa-. 
minata  come  doveva  esserlo  per  esau- 
rire tutto  ciò  che  con  la  lite  veniva 
contestato.  Laonde  è  fondato  il  ricorso, 
in  quanto  lamenta  nella  sentenza  il 
difetto  di  motivazione. 

Atteso,  oltre  a  ciò,  che,  mentre  nel- 
l'inizio del  ragionamento  del  suo  pro- 
nunziato la  corte  di  Bologna  si  pro- 
pone di  esaminare,  in  base  all'  arti- 
colo 1151  e  seguenti  del  codice,  ci- 
vile, se  esistesse  il  danno  lamentato, 
e  se,  esistendo;  fosse  cagionato  dal 
fatto  colposo  del  Comune,  poi  non  a- 
dempie  a  tale  proposito.  Ne  fa  un 
cenno  fugace  nell'ultima  parte  della 
sentenza  col  riconoscere  in  fatto  il 
danno  nella  casa  Fea  unica  colà  di 
condizione  civile,  e  col  negare  poi  il 


risarcimento,  perchè  al  Comune  era 
accordato  il  termine  di  25  anni  a 
compiere  l'opera,  e  perchè  durante 
questo  tempo  non  poteva  essere  io 
colpa  per  un'  opera  non  eseguita  ma 
semplicemente  progettata:  e  quindi 
(con  poca  armonia  di  argomentazione) 
dice  che  il  Comune  sospese  il  ^laooro 
per  una  ragione  (la  crisi  edilizia)  che 
potrebbe  dirsi  di  forxa  maggiore.  Il 
sospendere  il  lavoro  suppone  neces- 
sariamente che  sia  almeno  iniziato. 

E  qui  occorre  rimarcare  nuova- 
mente che  la  Fea  come  ragione  del 
suo  chiedere  davanti  la  corte  di  se- 
condo rinvio  non  adduceva  la  sospen- 
sione d^i  lavori  che  il  Comune  poteva 
per  qualun(iue  motivo  adottare  nel 
termine  dei  25  anni,  mt  adduceva  in- 
sistentemente altri  fatti  che  il  Comune 
aveva  potuto  compiere  anfiministrati- 
vamente  senza  veruna  colpa  e  senza 
obbligo  di  risponderne  davanti  all'au- 
torità giudiziaria;  fatti  ai  quali  essa 
faceva  risalire  l'effetto  dannoso  al  di 
lei  patrimonio,  anche  in  presenza  della 
crisi  edilizia  ;  e  per  rivalersi  di  que- 
sto effetto  dannoso  aveva  adito  1  au- 
torità giudiziaria,  come  le  ne  dava  fa- 
coltà la  legge  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo art.  4. 

La  sentenza  impugnata,  senza  e* 
saminare  convenientemente  questo 
punto  più  importante  della  controver- 
sia, si  mostra  pure  oscillante  fra  il 
concetto  del  danno  injurià  daium  e 
il  danno  non  voluto  e  non  colposo 
che  può  essere  cagionato  al  privato 
da  un  atto  amministrativo  :  danno 
questo  che  la  legge  sulle  espropria- 
zioni per  pubblica  utilità  (art.  46)  or- 
dina di  risarcire,  senza  menzione  di 
colpa,  quando  sia  permanente  e  de- 
rivante dalla  perdita  o  dalla  diminu- 
zione di  un  diritto.  E  giustamente, 
perchè  il  diritto,  senza  estenderlo  alia 
remozione  degl'incomodi  e  disagi 
spesso  derivanti  dalla  esecuzione  del- 
Topera  di  pubblica  utilità,  deve  essere 
sempre  rispettato  in  quanto  attiene 
alla  proprietà,  che  si  concreta  nel 
godimento  e  nell'uso  della  cosa  pro- 
pria non  vietato  dalle  leggi  e  dai  re- 
golamenti, e  che  può  essere  tolta  o 
lesa  nella  sua  entità  patrimoniale 
per  pubblica  utilità,  ma  sempre    con 
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la  coDt^mporaDea  reintegrazione  al 
proprietario  del  valore  effettivamente 
da  esso  perduto,  art.  436  e  seguenti 
del  codice  civile. 

Adunque,  anche  per  la  perples- 
sità che  la  sentenza  presenta  nei 
concetti  giuridici  sopra  enunciati,  il 
ricorso  merita  accoglienza,  affinchè 
il  merito  della  controversia  sia  esa- 
minato nel  principale  punto  conte- 
stato. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  denunziata  sen- 
tenza, e  rinvia  la  causa  per  nuovo 
giudizio  alla  sezione  della  corte  d'ap- 
pello di  Perugia. 


(ì'2)  La  OoRTB  ritiene  i  fatti  come 
appresso: 

<  Nicola  Mancini  di  Camerino,  morta 
nel  179i>  oon  t<istamento  del  17  luglio 
detto  anno  istituiva  erede  Kodolfo  Voglia 
con  obbligo  di  erigere  con  alcani  beni 
ereditar]  due  cappellanie  laicali,  confe- 
rendo il  diritto  di  nominare  i  cappellani 
allo  stesso  erede  e  suoi  distendenti  ma^ 
schif  e  in  mancanza  di  màschi^  stie  di- 
scendenti femmine. 

Il  Rodolfo  Voglia  esegai  la  volontà 
deDa  testatrice,  m.  ebbe  due  figli,  il  ca- 
nonico D.  Sallustio  e  Giacomo,  da  coi 
nac<iiiero  Caterina,  Paola,  Angela  ed  Er- 
cole, che  premorendo  al  padre  lasciò  un 
figlio  a  nome  pure  Rodolfo. 

Fra  eostai  e  le  zie,  le  quali  pretende- 
vano di  avere  esse  il  diritto  di  patronato 
ralle  due  cappellanìe,  sorse  lite,  a  cui 
pose  termine  un  giudicato,  decidendo  che 
tale  diritto  competeva  al  Rodolfo  Voglia 
joniore. 

In  seguito  questi  impetrava  ed  ot* 
teneva  dal  Pontefice  di  essere  investito 
delle  due  cappellanie  con  obbligo  di  sod- 
disfare ì  relativi  oneri,  e  la  sua  investi- 
tura cessò  col  cessare  della  sua  vita,  e 
cioè  nel  27  aprile  1886. 

Intanto  oon  decreto  del  commissario 
straordinario  delle  Marche  in  data  3  gen- 
naio 1861  erano  state  abolite  le  cappel- 
lanie laicali,  ed  accordato  ai  patroni  di 
svineolanie  i  beni  dotalizi .  A  tale  effetto 
il  Rodolfo  Voglia  iniziò  le  relative  pra- 
tiche, che,  lui  morto,  furono  condotte  a 
tìne  dall'unico  suo  figlio  Ercole. 

Però,  essendovi  dei  maschi  discendenti 
per  parte  di  fémmine  dal  Rodolfo  Voglia 
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CASELLI  r.  -  tNIOCERTI  Rei  ed  Est  - 
P.  I.  ÌII6HE1TI 

(conci,  conf.) 

Alborghetti^'  Voglia  e  Coltio  (aw.    Mar- 
sili  e  SCIALOJA  V.)  - 
Borgogeìli  e  Cassiani  (avv.  Ooszi  e  De 
.     DOMINICIS  U.)  (2) 

GIU8PATR0NAT0  :  Teorica  di  Fulgosie  -  Pa- 
tronato agnatizio  >   Patronato   oroditario. 

Contendendosi  se  il  diritto  di 
patronato  su  duna  eappellania  sia 
0  no  agnatizio,  non  può  censurarsi 
per    erronea   intelligenza    data   alla 


Heniore,  costoro  avanzarono  giudiziale  i- 
stanza  per  sentire  riconoscere  il  proprio 
diritto  di  partecipare  come  compatroni 
allo  eseguito  svincola 

Morto  in  pendenza  di  ^udisio  il  con* 
veputo  Ercole  Voglia,  i  di  lui  eredi,  a  re- 
spingere la  istanza  avversaria,  eccepirono 
innanzi  tutto  il  giudicato  di  cui  sopra, 
ed  inoltre^  discutendo  il  merito,  sosten- 
nero trattarsi  di  giuspatronato  a^atizio, 
ed  esseme  quindi  esclusi  i  maschi  discen- 
denti da  femmine. 

11  tribunale,  pur  dichiarando  infondata 
la  eccezione  del  giudicato,  ricettava  la 
dimanda  promossa  dagli  attori. 

Alcuni  di  questi  produssero  appello, 
e  la  corte  di  Macerata,  con  sentenza  del 
1  giugho-8  luglio  1897,  in  riparazione  di 
quella  resa  dal  tribunale,  accop^lieva  la 
dimanda  introduttiva  del  giudizio,  dichia- 
rava spettare  agli  appellanti  il  diritto  di 
patronato  sulle  due  cappellanie,  ordinava 
la  divisione  tra  gli  appellanti  e  gli  ap- 
pellati dei  beni  dotalizi  delle  stesse,  pre- 
vio il  rimborso  della  tassa  pagata  per  lo 
svincolo,  e  condannava  in  fine  gli  appel- 
lati a  rendere  conto  delle  rendite.  ' 

Nella  sua  sentenza  la  corte,  dopo  ri- 
chiamata la  nota  teorica  del  Fnlgosio  sul 
significato  da  attribuirsi  alla  espressione 
discendenti  maschi^  nel  senso  di  rite- 
nervi compresi  anche  i  maschi  diseen- 
denti  da  femmine,  a  meno  che  non  e- 
merga  la  contraria  volontà  del  disponente, 
passa  ad  analizzare  nelle  singole  sue 
parti  il  testamento  della  Mancini,  e  ne 
deduce  che  dessa,  lungi  dal  costituire  un 
giuspatronato  a^atizio,  intese  invece  di 
conferirlo  a  tutti  isdis^tamettte  i  diseeB* 
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teorica  del  Fulgoslo,  che  sub  appel- 
latione  descendentium  masculoruin  ve- 
niunt  etiam  masculi  ex  foetniua  de- 
scendeiites,  la  sentenza  ehCy  dopo  a- 
ocre  enunciato  tale  teorica,  lungi  dal 
decidere  la  causa  in  base  alla  stessa, 
siasi  fatta  ad  esaminare  nelle  singole 
sue  parti  il  testamento  del  fondatore^ 
e  da  cotesto  esam^  siasi  concini  a  che 
la  volontà  del  testatore  fu  quella  di 
conferire  il  patronato  a  tutti  i  di- 
scendenti del  suo  erede,  con  preferen-  . 
za  soltanto  dei  maschi  sulle  femmine. 


denti  dal  suo  erede  Rodolfo  Voglia  se- 
nióre, con  preferenza  soltanto  dai  maschi 
sulle  femmine.  Dice  poi  inapplicabile  1a 
refij^ola  vigente  nelle  istitazioni  fidecom- 
missarie,  che  il  più  prossimo  nella  linea 
e  nel  grado  esclude  il  più  remoto,  per- 
chè la  volontà  della  tescatrice  Mancini 
fu  di  chiamare  ouniulativamente  tutti  i 
discendenti  maschi  del  suo  erede  allo  e- 
sercizio  del  diritto  di  patronato  senza  che 
alcuno  potesse  avere  preferenza  sull'al- 
tro. D'onde  la  necessaria  illazione,  che 
nel  3  gennaio  1861,  allorché  venne  ema- 
nato il  decreto  abolitivo  delle  cappella- 
nie,  gli  appellanti,  quali  maschi  discen- 
denti da  Kodolfo  Voglia  seniore,  trovan- 
dosi investiti  del  patronato,  avevano  di- 
ritto di  procedere  alio  svincolo  dei  con- 
troversi oeni. 

Contro  questa  sentenza  ricorrono  gli 
eredi  di  Ercole  Voglia,  proponendo  cin- 
que mezzi  di  annuflamento: 

lo  Erronea  interpretazione  ed  appli- 
cazione della  regola  del  diritto  (comune- 
mente denominata  teorica  del  Fulgosio) 
che  sub  appellatione  descendentium  mascu- 
lùrum  veniunt  etiam  masculi  ex  foeminis 
descendenteSy  non  che  delle  massime  che 
costituiscono  un  jus  receptum  sulla  ma- 
teria, e  violazione  degli  are  360  n.  6, 
361  n.  2,  517  n.  2  codice  procedura  ci- 
vile; perchè  non  era  luogo  di  ricorrere 
alla  teorica  del  Fulgosio,  la  quale,  allora 
soltanto  è  applicabile,  quando  non  possa 
desumersi  dal  testamento  la  volontà  del 
disponente;  e  perchè  la  corte  non  motivò 
abbastanza  in  proposito. 

2^  Violazione  dell'art.  15  prima  par- 
te del  decreto  commissariale  3  gennaio 
1861,  del  paragrafo  primo  del  regolamen- 
to legislativo  e  giudiziale  del  10  novem- 
bre 1834,  delle  regole  formanti  un  jus 
receptum  in  tema  di  successione  di  pa- 
tronatOt  non  che  degli  art.  360  n.  6,  361 
n.  2,  517  n.  2  codice  di  procedura  civile; 
perchè,  riconoseiato   che  nel  3  gexmaio 


non  mai  di    costituire    un  patronato 
agnatizio. 

Attesoché  niuDO  dei  mezzi  di  an- 
nullameoto  può  essere  accolto.  11  prl 
mo  infatti  ha  per  oggetto  il  dimostra 
re  di  non  essersi  intesa  nel  suopre 
ciso  e  vero  senso  dalla  denunciata 
sentenza  la  teorica  del  Fulgpsio,  che 
sub  appellatione  descendentium  ma- 
sculorum  oeniunt  etiam  moficuli  ex 
foemina  descendentes.  E  sia  pure,  ma 
tale  disquisizione  riesce  inutile  nella 


1861  Punico  maschio  agnato  era  i)<  Rodolfo 
Voglia  giuniore,  avrebbe  dovuto  attri- 
buirsi esclusivamente  a  lui  la  proprietà 
dei  beni  costituenti  la  dote  delle  due 
cappellanie,  delle  quali  trova  vasi  anche 
investito  per  beneplacito  apostolico;  per- 
chè nella  successione  al  diritto  di  patro- 
nato conferito  collettivamente  a  più  per- 
sone, il  niù  prossimo  per  linea  e  per 
grado  esclude  il  più  remoto;  e  perchè  la 
corte  non  rispose  alle  deduzioni,  che  sul- 
l*pggetto  le  erano  state  fatte  dal  patro- 
cinio degli  appellati. 

3*»  Violazione  de^li  art.  3^  n.  6, 
361^  n.  2,  517  n.  2  codice  di  pròeedura 
civile,  non  ohe  della  legge  6  dig.-  de  rei 
veruiicatione'^  perchè  la  corte,  nulla  di- 
cendo al  riguardo  dei  molti  altri,  i  quali 
eranei  presentati  nel  giudizio  di  prima 
sede  come  attori  per  rivendicare  lo  stes- 
so diritto  di  patronato,  ed  ordinando  la 
divisione  tra  gli  appellati  ed  appollaiiti, 
non  solo  accordò  a  questi  ultimi  più  di 
quello  che  avevano  chiesto,  ma  dimenticò 
che  il  rivendicante  di  una  quota  non  paò 
pretendere  anche  le  quote  che  per  av 
ventura  possano  spettare  ad  altn,  doven- 
do queste  restare  al  possessore. 

4^  Violazione  dell'art.  15  seconda 
parte  del  decreta  commissariale  3  gen- 
naio 1861,  dell'art.  5  della  legge  15  a- 
gosto  1867,  non  che  deirli  art.  360  n.  6, 
361  n.  2,  517  n.  2  codice  procedura  ci- 
vile; perchè  la  corte  nulla  disse  sul  pa- 
tronato passivo,  e,  senza  tenere  conto  al- 
cuno di  questo,  ordinò  la  divisione  dei 
beni  tra  i  soli  pretesi  investiti  dal  patro- 
nato attivo. 

5»  Violazione  degli  art.  701,  702, 
703  codice  civile,  e  360,  361,  517  codice 
di  procedura  civile;  perchè  la  corte  con- 
dannò gli  appellati  a  rendere  conto  delle 
rendite  senza  stabilire  da  quale  giorno, 
e  senza  avvertire  che  il  possessore  di 
buona  fede  fa  suoi  i  frutti  percetti  >. 


eiURJSDlZtÒNB    ORbrNARlA 


Specie,  una  volta  che  Ir.  cnrle  dì  me- 
nto, dopo  enunciata  ia  delta  teorica, 
ìuagi  dal  decidere  la  causa  in  base 
alla  stessa,  si  fece  invece  ad  esami- 
nare nelle  singole  sue  parli  il  tt'.sta- 
inento  della  defunta  Mancini,  e  da  co- 
testo esame  si  convinse  che  la  volontà 
della  fondatrice  delle  cappellani»  era 
stata  quella  di  conferirne  il  patronato 
a  tutti  i  discendenti  del  suo  erede, 
con  preferenza  soltanto  dei  maschi 
sulle  femmine,  non  mai  di  costituire 
UD  patronato  agnati/.ìo.  Potrà  non 
convenirsi  in  questa  interpretazione, 
ma  È  vano  il  tentare  di  altaccarla 
nella  presente  sede. 

Cosi  pure  è  infondata  la  seconda 
accusa  di  disconoscimento  delle  re- 
gole formanti  il  ius  receptum  in  tema 
di  successione  nel  diritto  di  patro- 
nato; imperocché  la  corte  di  merito, 
in  tanto  ritenne  non  app1ìcal>ile  nella 
specie  la  regola  solita  a  seguirsi  in 
materia  fidecommissaria,  che  il  più 
prossimo  nella  linea  e  nel  grado  e- 
I  sclude  il  più  remoto,  in  quanto  emer- 

geva chiaro  dallo  esame  delle  (avole 
wstametitarie  di  avere  1^  defunta 
Mancini  voluto  chiamare  all'esercizio 
del  diritto  di  patrocinio  cumulativa- 
mente tutti  i  discendenti  maschi  del 
suo  erede,  senza  che  alcuno  jiotesse 
essere  preferito  all'altro. 

Rispetto  alle  censure  contenute 
nei  successivi  tre  mezzi  del  ricorso, 
è    sufficiente     l'avvertire    che    niuna 

Iquestioniì  venne  sollevata    innaìizi    i 
giudici  di  merito,  uè  sul  punto  di  sa- 
pere, se,  riconosciuto  negli  appellanti 
I  il  diritto  come  compatroni   di    parte- 

cipare all'operato  svìncolo  dei  beni 
dotalizi  delle  soppresse  cappelianie, 
le  quote  riferibili  a  coloro,  i  quali 
rimasti  soccombenli  in  prima  sede 
non  avevano  prodotto  appello,  doves- 
sero o  no  entrare  a  formare  parte 
della  massa  dividenda,  ovvero  rima- 
nere nel  possesso  delio    svincolante, 


(1-9)  Ecco  come  Ifi  Corte  espone  it 
fatto  della  c^usa  : 

(  Ritenuto  ia  fatto  che  in  un  giadìzio 
promosso  da  Bravi  Pasqua  contro  Amori 
Cesare  ed  altri,  eredi  dal  fu  Amori  An- 
tonio, nonché  contro  Carocci  Luisa  vedova 
dello  stesso,  per  compenso  di  prestazione 


né  sull'altro  punto  di  sapere,  se  sus- 
sistesse o  meno  anche  il  patronato 
passivo,  e  dovesse  perciò  tenersi  cal- 
colo dello  stesso.  Rettamente  quindi 
la  corte  si  asterme  da  coleste  inda- 
gini, e,  dopo  avere  dichiarato  che  gli 
appellanti  erano  compatroni,  ed  ave- 
vano diritto  di  partecipare  all'eseguito 
svincolo,  si  limitò  ad  ordinare  in  ge- 
nere la  divisione.  Sarà  pertanto  in 
questo  nuovo  giudizio,  che  le  soprac- 
cennate due  quistioni  rimaste  assolu- 
tamente integre  potranno  essere  pro- 
poste dalle  parti,  e  dal  magistrato 
risolute;  come  pure  è  nel  detto  giu- 
dìzio che  sarà  fissato  il  giorno,  da 
cui  si  deve  rendere  conio  delle  ren- 
dite percepite  dagli  svincolati  beni.  E 
siccome  non  si  contesta  che  le 
desime  debbano  almeno  essere  resti- 
tuite dal  giorno  dell'introdotto  giudi' 
zio,  ciò  basta  per  giustiHcare  la  con- 
danna in  genere  pronunciata  al  ren- 
dimento del  conto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  pro- 
dotto da  Alessandrina  Alborghetti  e 
consorti  di  lite  contro  la  sentenza 
resa  tra  le  parti  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Macerata  li  1  giugno-8  lu- 
glio 1S97. 


Siiiint  citili  19  iìumkt»  \m,  ».  BSI  (I). 

6HI&LIERI  P.  P.  •  TimONI  Ril.  ti  E^t.  - 
P.  H.  RIGHETTI 


Amori  e  Carocci  (avv.  Bbnbvbnto)  - 
Bravi    (avv.  Db  Fbuob)  (2) 

PROVA  TESTIMONIALE:  Sentenza  n hi  prsv- 
visorlamente  eseoulivi  -  Termine  -  Oecer- 
renia  -    GludizIa  d'appella    -   Fani  melle- 


d'opera  al  loro  autore  e  per  restituzione 

di  alctmi  mobili,  it  tribunale  di  Roma, 
secondn  sezione,  eoo  sentenza  15-17  marzo 
18i)7  [non  munita  di  clausola  esecutiva) 
ammetteva  l'attrice  ed  i  convenuti  a  pro- 
vare con  testi  i  fatti  dagli  stessi  rispet- 
tivamente dedotti,  e  delegava    per  asau- 
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plfel  -  EsMiisione  panials  -  fiiudice  Mt- 
gaio  -  Qrdinania  d|  fisaaiiane  dal  fiarao 
dell'esama  -  Doatioazione  al  aarvIiEio  dalla 
carte  d'assise  per  la  feria  {CQd-  di  proc. 

civ.j  art.  232  e  486). 

Pel  primo  capoverso  dell'art.  232 
del  codice  di  procedura  cioile  nei 
cani  in  cui  gli  esami  testimoniali  siano 
stati  ammessi  da  una  sententa  non 
dichiarata  proooisoriamente  esecutiva 
il  termine  per  fare  gli  esami,  se  siaci 
siato  giudizio  d'appello,  decorre  dal- 
la notificazione  della  sentenza  proffe- 
rita in  tale  giudizio. 

Il  secondo  capoverso  delVart.  232 
contempla  il  caso  in  cui  la  parte 
soccombente  dichiara  di  non  volere 
appellare,  e  non  il  caso  sostanzial- 
mente diverso  in  cui  appelli,  sia  pure 
parzialmente. 

La  disposizione  dell'art,  486  del 
codice  di  procedura    civile,   secondo 


mare   la  prova   il  giudice  estensore  ca- 
valier  Terciood. 

Da  codesta  aentenza  i  convenuti  prò- 
poisero  appello  parziale  con  atto  28  mag- 

S io  1897,  chiedendo  soltanto  Tesclusione 
alla  prova  del  quarto  dei  capitoli  dalla 
Bravi  articolati  e  l'ordine  al  Ministero 
delle  poste  di  rilasciare  loro  un  certiiS- 
cato  attestante  ^uali  e  quante  somme  fu- 
rono dalla  Bravi  depositate  sulle  casse 
postali  di  risparmio,  sia  a  Boma,  che 
altrove. 

Con  sentenza  11-24  luglio  1897  la 
corte  drappello  di  Soma  accolse  il  primo 
motiv*  del  gravame  respingendo  d  se- 
condo, e  la  Br^vi  notifico  tale  sentenza 
agli  eredi  Amori  nel  5  settembre  suc- 
cessivo. 

Frattanto  nel  2  agosto  1897  il  giudice 
Tercinod  era  stato  destinato  a  funzionare 
pel  primo  periodo  feriale  come  giudice 
assessore  alla  corte  d^assise. 

Nel  10  settembre  il  procuratore  della 
Bravi  fece  istanza    per  la  fissazione  del 

giorno  per  Pesame  al  giudice  medesimo, 
quale,  con  decreto  degli  11,  notificato 
ai  convenuti  nel  17  settembre,  fissò  al- 
ruopo  il  di  30  dello  stesso  mese. 

Nel  24  settembre  sopra  istanza  del 
detto  procuratore  il  presidente  della  se- 
conda sezione  del  tribunale,  trovandosi 
il  giudice  Tercinod  in  ferie,  lo  surrogò 
col  giudice  De  Maria  per  ricevere  gli  esami 
di  cui  trattasi. 

Nel  giorno  SO  settembre   il   proeura- 


cui,  allorquando  la  sentenza  contiene 
pia  capi,  ed  alcuno  soltanto  sia  im- 
pugnato, s'intende  che  Vappellante 
abbia  accettato  gli  altri,  non  può  tro- 
vare applicazione  nel  caso  di  sentenza 
ammissica  della  prova  testimoniale, 
ancorché  molteplici  siano  i  fatti  di 
cui  sia  stata  ammessa  la  prova,  non 
potendo  ritenersi  tale  sentenza  come 
avente  tanti  capi  quanti  sono  i  fatti 
od  articoli  di  prova  ammessi 

L'essersi  accettata  la  prova  su  di 
alcune  parti,  se  importa  di  non  po- 
tersi pili  rimettere  in  quistione  i  ca- 
pitoli ammessi,  non  importa  egual- 
mente che  si  abbia  obbligo  di  eseguire 
parzialmente  gli  esami  prima  che  sia 
stabilito  dal  magistrato  d'appello  sul- 
la estensione  che  essi  debbono  avere. 

a)  /  giudici  destinati  dal  primo  pre- 
sidente della  corte  d'appello  a  pre^ 
stare  servizio  alta  corte  d'assise  per 
le  ferie  non    cessano  di  appartenere 


torà  dei  convenuti  si  oppose  all'espieta- 
mento  della  prova  deU'attrìise,  sia  per 
non  averla  fatta  raccogliere  nei  trenta 
giorni    dalla  notifica  dell'atto   d'appello 

Marziale,  sia  perchè,  in  ogni  caso,  anche 
ODO  la  notifica  della  sentenza  drappello, 
il  decreto  di  fissazione  del  giorno  per 
l'esame  fu  emesso  dall'avvocato  Tercinod, 
il  quale  agli  11  settembre  non  ikeeva 
più  parte  della  seconda  seziona  4al  tri- 
banale,  ma  era  destinato  come  giudice 
assessore  alla  corte  d'assise. 

Sorto  tale  incidente,  le  parti  furono 
rinviate  per  la  decisione  al  tribunale  cli9 
cop  senten^sa  29  novembre  -  6  dicembre 
1897,  respinse  le  due  eccezioni  dai  con- 
venuti proposte,  e  codesta  pronunda  fa 
confermata  dalla  corte  d'appello  di  Roma 
con  sentenza  23-30  aprile  1898,  contro  U 
quale  gli  Amori-CaroQci  ricorrono  a  que- 
sto Supremo  Collegio  chiedendone  Tan- 
nullamento  pei  seguenti  mezzi  : 

1^  Falsa  applicazione  dell'art.  232 
capoverso  primo  procedura  civile  e  vio- 
lazione dello  stesso  articolo  capoverso 
secondo  e  degli  art.  360  n.  ^  361  n.  2, 
486,  517  nn.  2,  3  e  7  detto  codice.  Ipipe- 
rocchò,  mentre  la  corte  ammise  che  ]*ap 
pollo  dei  ricorrenti  era  diretto  alla  esala- 
sione  del  solo  quarto  capitolo  dì  prova 
della  Bravi,  e  che  per  ciò  la  sentenza 
nella  parte  con  la  quale  ammetteva  gli 
altri  capitoli  era  passata  in  giudicato,  ai- 
mentioando  la  nota  massima  :  e  addii- 
cere  mxmv&iiens  non  est  solvere  argu- 


rif  dT  • 
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alla  sezione  cui  vennero  destinati  al 
principio  delVanno  con  decreto  reale, 
ogni  qualvolta  non  siano  stati  trasferiti 
pel  periodo  feriale  ad  altra  sezione 
dal  presidente  del  tribunale. 

d)  Non  può  quindi  impugnarsi  di 
nullità^  per  difetto  di  Giurisdizione^ 
il  decreto  di  fissazione  del  giorno  per 
Vesame  testimoniale^  emesso  dal  giu- 
dice delegato  per  l'assunzione  della 
prova  stessa^  a  motivo  che  il  giudice 
stesso,  quando  lo  emise,  trovavasi  pel 
periodo  feriale  a  funzionare  come 
giudice  assessore  alla  corte  dassise, 
ove  non  sia  mai  stato  trasferito  dal 
presidente  del  tribunale  a  sezione  di- 
versa da  quella  a  cui  è  incardinata 
la  causa. 

'  Considerato  in  diritto  che  desti- 
tuiti di  base  giurìdica  sodo  ambedue 
i  mezzi  del  proposto  ricorso. 

E'  infondato  il  primo,  dappoiché 
l'art  232  primo  capoverso  codice  pro- 
cedura civile  con  dizione  '  generica 
dispose  che  nei  casi  in  cui  gli  esami 
siano  stali  ammessi  da  una  sentenza 
non  dichiarata  provvisoriamente  ese- 
cutiva, il  termine  per  fare  gli  esami, 
se  siavi  stato  giudizio  di  appello,  de- 
corre dalla  notificazione  della  sentenza 
profferita  in  questo  giudizio. 

Di  fronte  a  tale  disposizione  per- 
tanto il  termine  per  fare  gli  esami  di 
cui  trattasi  avrebbe  dovuto  decorrere 
dal  giorno   5  settembre    1897    in  cui 


menium  >  in  ispecie  di  fronte  ad  un'e- 
splicita disposizione  di  legge*  con  moti- 
vazione contraddittoria  e  monca  ritenne 
che  la  prova  dovesse  esol etarsi  ^  nel  ter- 
mine d^  trenta  giorni  dalla  notifica  sol  • 
tanto  della  sentenza  di  appello  ; 

2*  Falsa  applicazione  d«9gli  art.  44 
ordinaiiiento  giudiziario  e  violazione  degli 
art.  201  e  101  regolamento  giudiziario, 
197  ordinamento  giudiziario,  36<)  n.  <>, 
961  n.  2,  517  n.  2,  3  e  7  procedura  civile. 
Inqnantoch'ò  la  corte,  dopo  avere  ammesso 
che  il  giudice  Tercinod  pel  primo  turno 
f^iale  1897  era  stato  assegnato  alla  corte 
d'assise,  ritenne  chetale  destinazione  non 
facesse  cessare  la  delegazione  a  racco- 
gliere la  prova  testhnonrale,  introducendo 
una  distinzione  nel  disiposto  dell'art.  204 
regoliimento  giudiziano  non  ammessi  bile 
di  fronte  alla  locuzione  Uell'iLnicolo  stesso, 


venne  notificata  agli  eredi  Amorì  la 
sentenza  d'appello  16-24  luglio  1897. 

Ed  essendosi  ciò  riconosciuto  dalla 
denunciata  pronuncia,  manifesto  si 
appalesa  che,  mentre  interpretò  ed 
applicò  rettamente  il  primo  capoverso 
deirart.  232,  non  violò  nemmeno  il 
secondo  che  contempia  il  caso  in  cui 
la  parte  soccombente  dichiari  di  non 
voler  appellare,  e  non  il  caso  sostan- 
zialmente diverso  in  cui  appellò,  sia 
pure  parzialmente. 

Laonde  tutto  il  momento  della 
questione  si  sostanzia  nel  vedere  se 
la  corte  d'appello,  respingendo  ia 
prima  eccezione  sollevata  dagli  Amori, 
sia  incorsa  nella  violazione  delfarti^ 
colò  486,  il  quale  statuisce  in  modo 
specifico  che,  allorquando  la  sentenza 
contiene  più  capi,  ed  alcuno  soltanto 
sia  impugnato,  si  intende  che  l'ap- 
pellante abbia  accettato  gii  altri* 

Ed  a  tale  indagine  procedendo,  il 
Supremo  Collegio  osserva  eha,  in  tanto 
detta  disposizione  di  legge  può  tro- 
vare applicazione,  in  quanto  esista 
un  qualche  capo  della  sentenza  che 
non  sia  stato  m  alcun  modo  investito 
dall'atto  di  appello,  e  non  altrimenti. 

Non  poteva  dunque  applicarsi  Par- 
ticolo  in  esame  al  capo  della  sentenza 
15-17  marzo  1897,  con  cui  venne  am- 
messa la  prova  testimoniale,  essendo 
stato  impugnato,  sia  pare  parzial- 
mente, coi  jBpravaroe  28  maggio  1897 
dagli  Amori  proposto. 


chiara,  assoluta  e  che  non  ammeUie  re- 
strizioni. 

La  corte  dimenticò  ragionare  sul  de- 
creto presidenziale  che  tassativamente 
stabiliva  la  distribuzione  del  servizio  e 
la  composizione  delle  sezioni 

La  corte  incorse  da  ultimo  nei  mas- 
simo errore  giuridico  quando  credette 
poter  ritenere  valido  il  decreto  emesso 
dal  giudice  Teroinod  agli  11  settembre 
1897,  solo  perchè  ef^li  fissò  per  Tespleta- 
mento  della  prova  il  giorno  30  settùnbre, 
quando  cioè  egli  non  sarebbe  stato  più 
come  assessore  alla  corte  d'assise  e  sa- 
rebbe andato  in  ferie. 

Cosi  un  decreto  nullo  per  mancanza 
di  giurisdizione  nel  momento  in  coi  va- 
niva emesso  diventerebbe  valido  per  la 
posteriore  giurisdizione  acquìstaia  da  eU 
lo  emise  t. 


fT't^S^lf^  ■ 
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Gli  argomenti  addotti  in  contrario 
furono  vittoriosamente  confutati  dalla 
corte  di  merito  quando  osservò,  in 
primo  luojj^o,  che  la  moltiplicità  dei 
fatti  di  CUI  è  ammessa  la  prova  non 
produce  la  conseguenza  che  si  abbia 
a  ritenere  la  sentenza  come  avente 
tanti  capi  quanti  sono  i  fatti  o  gli 
articoli  di  prova  ammessi  e,  in  se- 
condo luogo,  che  l'essersi  accettata 
la  prova  su  di  alcune  partì,  se  deve 
importare  di  non  potersi  più  rimet- 
tere in  questione  i  capitoli  ammessi, 
non  importa  ugualmente  che  si  abbia 
obbligo  di  eseguire  parzialmente  gli 
esami  prima  che  sia  stabilito  dal  ma- 
gistrato di  appello  suirestensione  che 
essi  debbono  avere. 

Del  pari  giustamente  ritenne  la 
denunziata  sentenza  che  alia  lettera 
risponde  la  ragione  della  legge.  Im- 
perocché i  diversi  capitoli  o  i  diversi 
fatti  che  formano  il  contenuto  di  una 
prova  orale  ammessa  con  sentenza 
costituiscono  un  complesso  inscindi- 
bile riguardo  al  modo  ed  al  termine 
della  esecuzione  del  disposto  mezzo 
istruttorio  ;  onde,  sorgendo  disputa  in 
secondo  grado  sulPammessibilità  di 
qualche  parte  della  prova,  è  da  so- 
prassedere agli  esami  anche  per 
quel  che  riguarda  le  parti  che  non 
sono  in  controversia,  attendendo  la 
definitiva  statuizione  sui  capìtoli  con- 
trastati, senza  di  che  gli  esami  ver- 
rebbero fatti  a  brani  con  isperpero 
di  spese  e  perdita  di  tempo  per  le 
parti  e  per  i  magistrati. 

E  se  di  tal  guisa  ragionò  la  corte 
d'appello,  non  può  accagionarsi  di 
aver  dimenticato  la  nota  massima: 
adducere  inconoeniens  non  est  solvere 
argumentum,  una  volta  che  adagiò 
la  sua  decisione  principalmente  sullo 
spirito  del  codice  informato  alla  na- 
tura, all'indole  propria  della  prova 
testimoniale.  E  se  la  corte  medesima 
prosegui  accennando  eziandio  agli 
inconvenienti  che  potrebbero  derivare 
da  una  diversa  interpretazione  ed 
applicazione  della  legge,  lo  fece  allo 
scopo  soltanto  di  somministrare  una 
dimostrazione  ulteriore  dell'erroneità 
della  tesi  contraria  dagli  Amori  pro- 
pugnata. 

Né   reggono    da    ultimo    le    altre 


censure  mosse  contro  la  denunziata 
sentenza,  la  cui  motivazione,  lungi 
dall'essere  contraddittoria  e  monca,  è 
coerente  a  se  stessa  in  ogni  sua 
parte  ed  esauriente. 

Non  ha  valore  parimenti  il  secondo 
mezzo  del  ricorso.  Imperocché  dalle 
disposizioni  insieme    armonizzate  de- 

fli  art  44  e  197  dell'ordinamento  giù- 
iziario,  101  e  204  del  relativo  rego- 
lamento si  rileva  quanto  segue: 

Nei  tribunali  divisi  in  più  se- 
zioni sono  in  ogni  anno  designati 
eer  reale  decreto  i  giudici  che  deb* 
ono  comporre  ciascuna  sezione.  In 
tal  guisa  il  re,  da  cui  emana  la  giu- 
stizia, conferisce  per  ciascun  anno  ai 
singoli  giudici  piena  giurisdizione 
nelle  cause  e  negli  affari  assegnali 
alla  sezione  cui  vengono  destinati  e 
questa  giurisdizione  per  regola  ge- 
nerale cessa  soltanto  allorché  i  ma- 
gistrati di  ima  sezione,  neìrannuaie 
ricomposizione  delle  sezioni,  ordinata 
con  decreto  reale,  siano  trasferiti  ad 
altra. 

Tuttavia  l'enunciata  regola  può 
soffrire  eccezione  durante  il  periodo 
feriale  in  virtù  della  podestà  conferita 
dalla  legge  e  dal  regolamento  ai 
presidenti  dei  tribunali  di  provvedere 
essi  alla  composizione  delle  sezioni 
dei  periodo  stesso. 

Donde  consegue  che,  qualora  i 
presidenti,  esercitando  detta  podestà, 
trasferiscano  pel  periodo  feriale  un 
giudice  dalla  sezione  cui  era  addetto 
nel  periodo  ordinario  ad  altra  che 
alla  stessa  non  corrisponda,  viene 
di  tal  guisa  temporaneamente  privato 
quei  giudice  della  giurisdizione  di  cui 
era  investito  nel  periodo  ordinario, 
salvo  a  riacquistarla  dopo  le  ferie. 

Se  per  lo  contrario  il  presidente 
pel  periodo  feriale  non  trasferisca 
determinati  giudici  da  una  ad  altra 
sezione,  essi  conservano  necessaria- 
mente anche  in  codesto  periodo  la 
giurisdizione  che  avevano  prima. 

Ora  se  tutto  ciò  é  al  vero  con- 
forme, ne  discenda  nella  specie  l'ulte- 
riore conseguenza  che  il  giudice  Ter- 
cinod,  designato  per  decreto  reale  a 
prestare  servizio  alla  seconda  sezione 
del  tribunale  di  Roma  durante  l'anoo 
1897,   non    essendo   stato    trasferito 
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dal  presidente  del  tribunale  dalla  se- 
zione stessa  ad  altra  durante  il  pe- 
riodo feriale,  rimase  anche  in  tale 
periodo  giudice  della  seconda  sezione, 
ed  ebbe  auindi  piena  giurisdizione  ad 
emettere  il  decreto  11  settembre  1897 
per  effetto  della  delegazione  imparti* 
tagli  con  la  sentenza  15-17  marzo  1897. 

Né  importa  che  il  primo  presi- 
dente della  corte  d'appello  abbia  de- 
stinato il  Tercinod  a  prestare  servizio 
alla  corte  d'assise  durante  il  primo 
periodo  feriale  dell'anno  1897.  Impe- 
rocché tale  provvedimento  non  con- 
tiene il  distacco  di  quel  giudice  dalla 
seconda  sezione  dei  tribunale.  Né 
poteva  contenerlo  essendo  indiscuti* 
bile  che  in  base  al  mandato  conferito 
dalla  legge  ai  primi  presidenti  d'ap- 
pello di  provvedere  al  servizio  delle 
corti  d'assise  nel  tempo  delle  ferie, 
hanno  essi  bensì  il  potere  di  adibire 
provvisoriamente  singoli  giudici  al 
servizio  stesso,  ma  non  l'altro  di  pri- 
varli di  quella  giurisdizione  che  venne 
loro  conferita  con  decreto  reale  al 
principio  dell'anno. 

Egli  é  per  ciò  che  i  giudici  desti- 
nati a  prestare  servizio  alla  corte 
d'assise  per  le  ferie  non  possono  ces- 
sare e  non  cessano  di  appartenere 
alla  sezione  cui  vennero  destinati  al 
principio  dell'anno  con  decreto  reale, 
ogni  qualvolta  non  siano  stati  trasfe- 
riti pel  periodo  feriale  ad  altra  dal 
presidente  del  tribunale. 

Se  il  giudice,  assegnato  alle  assise 
dal  primo  presidente  della  corte  d'ap- 
pello durante  il  periodo  feriale  e  non 
trasferito  dal  presidente  del  tribunale 
pel  periodo  medesimo  dalla  sezione 
ov'  era  destinato  nel  periodo  ordi- 
nario ad  altra  sezione,  tuttavia  ces- 
sasse di  appartenere  alla  prima,  non 
farebbe  più  parte  nei  tempo  delle 
ferie  di  alcuna  sezione.  Cosa  questa 
incompatibile  col  sistema  organico 
deirordinamento  giudiziario. 

E  poiché  tutto  ciò  fu  riconosciuto 
in  sostanza  dalla  corte  d'appello  con 
motivazione  sobria,  ma  adeguata,  ed 
immune  dal  vizio  di  contraddizione, 
non  può  dirsi  che  abbia  falsamente 
interpretato  e  violato  le  disposizioni 
di  l^gge  nel  ricorso  invocate. 

Vanamente  si  nota   in  particolare 


dai  ricorrenti  che  la  corte  siasi  di- 
menticata di  ragionare  sul  decréto 
presidenziale  che  stabiliva  in  modo 
tassativo  la  distribuzione  del  servizio 
e  la  composizione  delle  sezioni  pel 
tempo  delle  ferie,  mentre  '  basta  leg- 
gere la  denunziata  sentenza  per  con- 
vincersi essersi  ivi  ritenuto  con  mo- 
tivazione implicita  che  ouel  decreto 
non  toglieva  al  giudice  Tercinod  di 
appartenere  alla  seconda  sezione  del 
tribunale  di  Roma,  durante  il  primo 
periodo  feriale  dell'anno  1897. 

E'  poi  frustraneo  di  indagare  se 
la  considerazione  della  denunziata 
sentenza  espressa  in  via  sussidiaria 
e  meramente  ipotetica,  censurata  in 
ultimo  luogo  dai  ricorso,  possa  costi- 
tuire per  avventura  un  errore  giuri- 
dico, non  occorrendo  il  bisogno  di  di- 
scuterla, non  potendo  ciò  avere  nella 
causa  alcun  utile  risultato,  perché 
quella  considerazione  non  rappresenta 
il  vero  e  sostanziale  motivo  del  de- 
cidere, e  perché  la  parte  dfspositiva 
della  sentenza  medesima  risulta  giu- 
stificata dalle  altre  incensurabili  ra- 
gioni dì  cui  sópra. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  proposto  dai  si- 
gnori Amori  e  Carocci  avverso  la 
sentenza  23-30  aprile  1898  della  corte 
d'appello  di  Roma 
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CltSELLI  P.  -  PU6LIESE  U  itf  Est  - 
P.  I.  QOkRÌU.  G. 

(conci,  conf.) 
Deputazione  provinciale  di  Perugia  (aw. 

MARCHETTI  F.)  - 

BaldeUi 

APPALTO  DI  OPERE  PUBBLICHE  :  Interessi 
sul  prezze  *  Decorrenza  -  Collaorfe  fmtle 
-  Impugnativa  giurfiziale  -  Patto  eontrat- 
tuale  -  Sentenza  del  mafistrate. 

Ooe  per  patto  contrattuale  inserito 
nel  capitolato  d'appalto  di  laoori pub- 
blici siasi  stabilito  che  il  diritto  agli 
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interessi  galle  tomme  accertale  dal 
collaudo  finale  sarebbe  sorto  nell'ap- 
paltatore tre  miti  dopo  il  giorno  in 
cui  il  S'w  aoere  /oase  definitioamente 
reso  liqiddo,  non  può,  nel  caso  in  cui 
il  collaudo  sia  dall'appaltatore  giù- 
diiialmenle  impugnalo,  prendersi  co- 
me punto  di  pwtenta  per  la  deeor- 
ranMa  degli  intereaù  il  collaudo  stesso, 
non  potendo  la  definilioa  fistaxione 
dei  prexti  aver  luogo  se  non  per  ef- 
fetto della  pronunxia  del  magistrato. 
Ed  in  tal  ca$o,non  dalla  domanda 
giuditiale,  ma  dal  pronunciato  del 
magistrato,  che,  liquidando  ed  accer- 
tando il  eredito,  lo  rende  esigibile, 
sono  doouti  gli  interessi  compensatioi. 

Ha  considerato ,  in  diritto,  che 
realmeDte  fundate  si  appalesino  le 
doglianze  contenute  nel  primo  e  se- 
condo motivo  dal  ricorso. 

La  prima  di  esse  è  indirizz&ta  a 
censurare  la  deaunoiata  sentenza  per 
avere  riteniilo  i^ome  data  di"  decor- 
renza degli  interessi  la  collaudazione 
definitiva  dell'opera,  mentre  per  patto 
espresso  del  contratto  erasi  stabilito 
che  tale  deconenza  cominciasse  tre 
mesi  dopo  la  duta  delta  collaudazione 
medesima.  Basta  leggere  il  ragiona- 
mento della  corte  di  appello  per  con- 
vincersi pienamente  della  sussistenza 
di  siffatta  censura.  La'  corte  di  ap- 
pello, invero,  dopo  aver  premesso 
che  uno  dei  capi  del  gravame,  pro- 
dotto dall'appellante  Deputazione  pro- 
vinciale dell'Ilinttria,  consistesse  nella 
violazione  del  patto  contrattuale  (art. 
36  del  Capitolato  generalo),  secondo 
il  quale  sarebbe  sorlo  nell'appalta- 
tore il  diritto  agl'interessi  tre  mesi 
dopo  il  diorno  in  cui  il  suo  avere 
fosse  defìnitivatnente  reso  liquido,  si 
crede  autorizzata  a  ritenere  che  il 
punto  di  parten!,a  di  cotesta  liquidità, 
o,  per  essere  più  precìsi,  il  comincia- 
mento  del  ritardo  che  faceva  incor- 
rere nella  mora,  dovesse  esser  quello 
dalla  liquidazione  definitiva  dei  lavori, 
imperocché  da  questo  momento  il 
credito  dello  appaltatore  non  era  piìi 
sottoposto  ad  oscillazioni  del  pib  e 
del  meno  nel  suo  ammontare.  Ora,  a 
prescindere  dall'osservare  essere  sta- 
to completamente  trascurato  ogni  e- 


same  del  patio,  al  quale  ei  era  ac- 
cennato, è  evidente  l'errore  del  prin- 
cipio Tondamentale,  sul  quale  la  de- 
nunciata sentenza  ha  poggiato  la  sua 
ragione  di  decidere.  Dal  momeoto 
che  le  parti  con  una  coRdizioue  f- 
spressa,  ed  avvalendosi  dei  loro  dì- 
ritti,  avevano  creduto  di  subilire  una 
epooa  determinata  per  lo  esplicamento 
del  diritto  di  una  di  esse  a  riscuotere 
il  proprio  avere,  e  pel  comi  nei  ansato 
di  ritardo  dell'altra  parte  nello  adem- 
pimento dell'obbligo  di  pagare  quo 
poteva  il  giudice  di  merito,  di  suo  ar- 
bitrio, sosiituirsi  alla  volont4  delle 
parti  medesime.  Queste  erano  legate 
dalla  legge  contrattuale,  alla  qoale 
doveva  riconoscersi  piena  eflcacia. 
non  solo  dalle  parti  stesse,  che  ave- 
vano obbligo  di  rispettarla,  maanche 
dal  giudice  chiamato  a  dirimere  il 
conflitto  sorto  fra  loro.  Poeta  legeut 
dani  contractui.  Deeipi  non  debenl 
eontrahentes,  Ulpìano. 

A  tale  proposito  è  opportunamente 
ricordato  dalla  ricorrente  Deputazione 
la  circostanza  che  il  collaudo  non  a- 
vesse  potuto  costituire  la  detìnitiv» 
liquidazione  del  prezzo  di  opere;  im- 
perocché a  questa  si  era  perven'iii 
10  esìio  alle  vie  giudiziarie.  Se,  adun- 
que, per  effetto  dell'art.  36  del  capi 
telalo,  il  diritto  dello  appaltatore  ad 
esigere  non  poteva  dirsi  perfetto  »e 
non  ire  mesi  dopo  la  definitiva  fissa- 
zione dei  prezzi;  se  questa  non  potè 
aver  luogo  se  non  per  effetto  della 
pronunzia  del  magistrato,  è  intuitivo 
come  di  nessuna  c6lpa  potesse  par- 
larsi se  non  in  presenza  di  un  ritardo 
che  per  avventura  avesse  potuto  av- 
verarsi tre  mesi  dopo  la  liquidazione 
dei  prezzi  medesimi.  Il  magistrato  di 
merito  non  poteva  emettere  una  di- 
chiarazione ai  esistenza  di  ritardo,  e 
quindi  una  condanna  al  pagaroeDi» 
delle  conseguenze  prodotte  ib  questo 
ritardo,  quando  per  volontà  delle  parti 
ogni  termine  era  sospeso,  e  ttuando 
di  ritardo  non  potesse  sorgere  la  idea 
giuridica  se  non  dopo  'l'esauritnenio 
del  termine  fissato  dai  conlraenii- 
Nè  può  seriamente  ammettersi  il  con- 
cetto che  l'accettazione  del  collaudo 
da  parte  della  ricorrente  Deputazione 
avesse  potuto  rendere  diversa  a   più 
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grave  la  condizione  giuridica  di  costei, 
avvegnaché,  non  potendo  considerarsi 
come  parimenti  accettato  questo  col- 
laudo da  parte  dello  appaltatore  il 
quale  aveva  preferito  di  promuovere 
un'azione  giudiziale,  il  fatto  singolo 
della  Deputazione  rimaneva  senza  ef- 
fetto, ed  i  diritti  e  doveri  delle  parti 
erano  ripristinati  nella  loro  origina- 
ria integrità,  in  conformità  dei  patti 
convenzionali,  perchè  sottoposti  allo 
apprezzamento  ed  alla  decisione  del- 
l'autorità giudiziaria. 

Il  secondo  motioo  è  indirizzato  a 
censurare  la  sentenza  come  violatrice 
dello  art.  1225  del  codice  civile  e  di 
tutti  i  principi  ^^  diritto,  per  avere 
ritenuto  che  gl'interessi  compensativi 
fossero  dovuti  dal  giorno  della  giudi- 
ziale domanda,  mentre  la  certezza  e 
la  liquidazione  del  credito  di  lire  3707 
era  il  portato  della  sentenza  del  tri- 
bunale che  lo  aveva  sanzionato  in 
base  ai  patti  contrattuali.  Elvidente- 
mente  anche  questa  censura  si  rivela 
fondata  per  effetto  della  semplice  let- 
tura della  sentenza.  Questa,  invero, 
cosi  ha  creduto  di  ragionare  sul  tema 
in  esame: 

«  Attesoché  ben  differente  sia  la 
«  soluzione  dell'altra  quistione  che 
«  concerne  la  decorrenza  degli  inte- 
€  ressi  sulle  lire  3707,40.  Il  maggior 
^  credito  rappresentato  da  qtiesta 
«  somma  è  il  portato  di  una  sentenza 
«  che  lo  ha  sanzionato  in  base  ad  un 
«  patto  di  contratto  che  includeva  la 
a  ragione,  e  che  ne  ha  determinato 
«  la  estensione;  su  di  esso  gl'iute- 
(t  ressi  compensativi  sono  dovuti  dal 
<7  giorno  della  giudiziale  domanda  co- 
•  me  quello  a  cui  si  retrotrae  la  cer- 
«  tezza  e  la  liquidazione  del  credito  ». 

L'antitesi  tra  la  premessa  e  la 
conseguenza  non  potrebbe  essere  più 
sensibile  e  stridente.  Se  la  liquiciità 
del  credito  era  esclusivamente  effetto 
del  pronunziato  del  giudice,  pronun- 
ziato che  naturalmente  viene  dopo  la 
domanda  giudiziale  dell'attore,  dopo 
le  eccezioni  e  le  difese  del  convenuto, 
dopo  la  fissazione  dei  limiti  della  lite 
contestata,  non  si  sa  proprio  compren- 
dere in  forza  di  quale  principio  di 
legge  e  di  quale  ragione  di  equità 
possa  questo  effetto  farsi  risalire  ad 
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epoca  anteriore  alla  cagione^  che  lo 
ha  prodotto.  E  tanto  ciò  é  più  grave, 
in  quanto,  trattandosi  di  una  Qualifica 
essenziale  per  la  esigibilità  del  cre- 
dito (la  liquidità  e  la  determinazione), 
non  potrebbe  ammettersi  che  questa 
qualificazione  sia  avvenuta  per  effetto 
della  semplice  domanda  giudiziale, 
dal  momento  che  vi  é  stato  bisogno 
del  pronunziato  del  magistrato  per  di- 
chiararla. 

Ha  considerato  che,  accogliendosi 
il  primo  e  secondo  motivo  di  ricorso, 
rimangono  prive  di  pratica  efficacia 
le  deduzioni  contenute  nel  terzo  e 
quarto  motioo.  Esse  vendono  ad  es- 
sere naturalmente  assorbite  dall'acco- 
glienza  dei  due  mezzi  precedenti. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  accoglien- 
do il  primo  e  secondo  motivo  del  ri- 
corso prodotto  dalla  Deputazione  pro« 
vinciate  di  Perugia,  e  dichiarando  as- 
sorbiti da  tale  accoglienza  i  motivi 
terzo  e  quarto  del  ricorso  medesimo, 
cassa  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello della  detta  città  1-6  agosto  1894, 
e  rinvia  la  causa  per  novello  esame 
alla  corte  di  appello  di  Roma. 
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(conci,  conf.) 

Sabatini  (avv.  Cbnti  e  Mapbi)  - 
Aceti  (avY.  Caporali  e  De  Miouem)  e 
Comune  di  Montorio  al  Vamano 

STRADE  VICINAU  :  Servita  pvbbliea  -  Inalie- 
nabilità -  Imiireterìttibliità  -  Privati  fÉ*onti- 
8ti  -  Rìmedj  possetterj. 

Le  strade  vicinali  gravate  di  ser* 
oiiii  pubblica  sono  inalienabili  e  im- 
prescrittibili] ma  i  privati  frontisti^ 
pei  quali  esse  costituiscono  una  com- 
proprietà sui   generis,  possono  invo* 
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care  i  rimedj  poasessorj   contro    chi 
attenti  a  impedirne  loro  l'uso  (1). 

Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza ha  ritenuto  che  nella  fattispe- 
cie   non    si    versi  in  tema  di   giudi- 


ci) Dalla  frazione  di  Valle  Soprana,  in 
comune  di  Montorio  al  Vomano,  parte  una 
strada  mulattiera  che  conduce  alla  mon- 
tagna, ed  a  molte  ville  di  Montorio  e 
Grognoleto,-  attraversando  nel  suo  per- 
corso il  tenimento  Sabbatini.  Di  questa 
strada  usando  da  molto  tempo  gli  abi- 
tanti di  Valle  Soprana,  uno  di  essi,  cioè 
TAceti,  avendo  nel  luglio  1891  trovato  in- 
tercluso il  passaggio  per  opera  di  Sabba- 
tini,  gli  promosse  contilo  un'azione  popo- 
lare avanti  il  pretore,  e  chiese  di  essere 
mantenuto  nel  suo  possesso.  D  giudizio 
ebbe  varie  vicende,  e  iìnalmente  l'attore 
fa  ammasso  a  provare  con  testlmonj  i  se- 
guenti estremi: 

lo  Che  la  strada  da  tempo  imme- 
morabile era  soggetta  a  servitù  pubblica 
a  favore  dei  naturali  di  Valle  Soprana; 

2o  Che  Tuso  pubblico  di  tale  strada 
era  stato  da  essi  e  dall'Aceti  esercitato 
pacificamente  e  senza  interruzione  per 
parte  del  Sabbatini. 

Esaurita,  ed  a  quanto  pare  anche  riu- 
scita la  prova,  il  pretore  diede  ragione 
all'Aceti,  riaprendo  a  lui  ed  ai  naturali 
di  Valle  Soprana  la  strada  mulattiera 
soppressa;  ed  in  grado  di  appello  il  tri- 
bunale di  Teramo,  con  sentenza  7-U  di- 
cembre 1896,  confermava  tale  giudicato. 

Del  quale  si  dolse  il  soccombente  avan- 
ti la  Suprema  Corte,  fondando  il  suo  ri- 
corso su  questa  concatenazione  di  sillo- 
gismi. 

La  strada  di  Valle  Soprana  non  altro 
rappresenta  che  una  servitù  di  passaggio 
su  di  una  proprietà  privata,  a  favore  di 
un  comune  o  di  una  frazione. 

L'azione  di  manutenzione  nel  possesso 
di  una  servitù  discontinua  e  non  appa- 
rente, come  è  la  servitù  privata  di  pas- 
is^gio,  è  inammissibile  se  difetta  il  titolo 
(art.  630  cod.  civ.ì. 

Non  vi  hanno  differenze  sostanziali  fra 
il  caso  in  cui  la  servitù  venga  esercitata 
da  privati,  e  quello  in  cui  venga  invece 
esercitata  da  un  comune  o  da  una  fra- 
zione di  esso. 

D'altra  parte  non  può  sostenersi  che 
alla  mancanza  del  titolo  suppliscano  la 
legge  dei  lavori  pubblici,  altre  leggi  ò  la 
necessità. 

Dunque  l'Aceti  non  poteva  intentare 
l'azione  possessoria  né  quale  privato,  né 


zio  petitorio,  nel  quale  sia  interdetto 
elevare  a  titolo  il  semplice  fatto  del 
possesso,  e  dimostrare  coi  possesso 
stesso  la  esistenza  di.una  via  vicina- 
le soggetta  a  servitù  pubblica.  Trat 
tasi  invece  di  un  giudizio   possesso- 


uti  civis  ;  come  non   poteva  provare  il 
preteso  suo  possesso  con  testimoni. 

^  La  Cassazione  ruppe  la  catena  di  que- 
sti sillogismi  con  la  notevole  sentenza 
annotata,  la  quale  mentre  da  un  lato  tro- 
va il  fondamento  dello  invocato  rimedio 
possessorio  nella  oomproprietà  sui  generù 
che  delle  strade  vicinali  hanno  i  privati 
frontisti,  dall'altra  stabilisce  l'inapplica- 
bilità delle  regole  contenute  agli  art.  6.^1, 
617,  686  e  2106  codice  civile,  per  quelle 
strade  vicinali  che  sono  soggette  a  ser- 
vitù pubblica  di  passaggio  (art.  19  della 
legge  sui  lavori  pubbhci). 

£  non  ostante  i  ^ravi  argomenti  in 
contrario  di  qualche  altra  sentenza  (l).a 
me  pare  che  una  tale  decisione  sia  da 
accogliersi  ;  poiché  giustamente  si  hta» 
sulla  distinzione  tra  vie  agrarie,  qnae 
8unt  in  agri»  et  qvibus  imposita  estt  *•/•- 
vitìM,  ut  ad  agrum  alterius  ducani  (Dif;. 
43,  8,  2  §  23),  nel  senso  cioè  che  rappre- 
sentano rapporti  privati  fra  determinati 
predii,  e  strade  vicinali  propriamente  det- 
te, per  le  quali  ai  privati  rapporti  che 
permangono,  ed  al  fondo  stradale,  che  paù 
Denissimo  essere. costituito  ex  agris  pri- 
vatorum  coUatis,  od  anche  dalla  contri- 
buzione di  un  solo  fondo,  trovasi  sovrap- 
posta una  servitù  pubblica.  Pereas  om- 
nibus commeare  licetj  e  questo  diritto  pro- 
prio del  pubblico^  sia  che  rimonti  alle 
origini  deUa  via,  oppure  che  sia  soprag- 
giunte in  seguito  m  forza  di  consueta- 
dine,  quando  abbia  condizioni  giuridiche 
di  vitalità,  denatura  per  prevalenza  la 
via  stessa,  in  guanto  la  fa  servire  ad  una 
funzione  pubblica. 

Condizione  adunque  della  via  vicinale, 
nel  senso  in  cui  intendiamo  parlarne,  è, 
indipendentemente  da  ogni  altra  circo- 
stanza, la  funzione  pubblica  della  cìreO' 
lozione;  il  cui  concetto  tanto  è  chiaro  in 
ognuno,  che  il  volerlo  determinare  e  de- 
finire, parrebbe  oscurarlo  ;  mentre  in  pra- 
tica Si  presta  a  quelle  oscillazioni  nel- 
l'apprezzamento del  fatto,  che  portano  a 


(1)  Notevole  fra  queste  la  sentenza 
della  Cassaziunb  di  Roma,  8  gennaio  1895 
(P.  M.  Pascale,  conci,  contr.),  MasciarHU 
e.  Comune  ^di  Mag liana  de*  Marti  €irli 
Suprema:  1895;  II,  49. 
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rio,  cioè  di  manutenzione  nel  posses- 
so di  una  via  vicinale  soggetta  a  ser- 
vitù pubblica  in  favore  di  tutti  gli 
abitanti  della  frazione  Valle  Soprana 
promosso  mediante  l'azione  popolare 
(art  114  legge  comunale  e  provinciale) 


credere  incerta  la  ginrispniden^a,  mag- 
giormente di  quanto  nella  questione  di 
4iritto  non  sia  (1). 

In  rapporto  ad  una  simile  funzione,  le 
vie  yicìnali  costituiscono  una  rete  intri- 
catissima, che  ben  ^uò  essere  paragonata 
al  sistema  capillare  nella  circolazione  ani- 
male, il  quale  è  formato  da  quei  piccoli 
vasi  che  portano  dalle  arterie  alle  ultime 
parti  del  corpo  i  materiali  di  cui  ogni 
organismo  aboisogna  per  il  suo  accresci- 
mento e  per  il  riparo  delle  proprie  per- 
dite, e  che  moltiplicandosi  in  numero, 
quanto  perdono  in  dimensione,  non  sono 
nel  loro  complesso  meno  necessarj  al  si 
stema  della  circolazione  di  quanto  lo  sia- 
no i  grandi  vasi,  di  modo  che  si  può  so- 
stenere che  la  loro  mancanza  sederebbe 
Tabolizione  della  circolazione  nei  suoi  ul- 
timi elaborati. 

Questo  confronto,  portato  sino  alle  più 
sottili  conseguenze  da  H.  Spengbr  e  da 
altri  sociologi,  non  è  nel  caso  nostro 
un^arida  elocubrazione  filosofica,  poiché 
vale  a  porre  in  chiaro  la  necessità  fun- 
zionale delle  vie  di  cui  ci  occupiamo,  ed 
il  rapporto  di  uguaglianza  che  hanno  que- 
sti piccoli  con  i  grandi  vasi,  facendo 
parte  necessaria  dello  stosso  sistema. 

Sotto  il  ^uale  aspetto  subito  si  affac- 
cia la  gravità  dell'm conveniente  che  il 
Consiglio  di  Stato  a  sezioni  unite  (2)  po- 
neva m  evidenza,  osservando  che,  sicco- 
me la  maggior  parte  delle  strade  vicinali 
si  stabilirono  col  semplice  fatto  dell'uso 
o  del  passaggio  pubblico,  e  che  ben  di 
rado  un  titolo  vero  e  proprio  potrebbe 
essere  allegato  a  prova  del  loro  stabili- 
mento e  della  loro  esistenza,  il  preten- 
dere un  tale  titolo  come  fondamento  di 
prova  segnerebbe  l'abolizione  di  una  fun- 
zione. 

Ma  se  non  è  allegando  inconvenienti 
che  si  risolvono  le  questioni  giuridiche, 
è  certo   che  Pinapplicabilità   alle    strade 


(1)  Così  crederei  solo  contraria  in  ap- 
parenza alla  tesi  che  sosteniamo  la  sen- 
tenza della  Cassazione  di  Torino,  5  mag- 
gio 1898  (Giurlspr  Usi.:  1898,  p.  I;  §  I, 
p.  886). 

(2)  Parere  3  aprile  1895  ;  rie.  Nicotera- 
SeverUio  (Forò  ital.:  1895,  in,  117). 


■.■■■>' 


contro  il  Sabatini  durante  Tanno  dal 
turbato  possesso. 

Non  vuoisi  dunque  dall'Aceti  sta- 
bilire col  possesso  una  privata  ser- 
vitù di  passaggio,  ma  proteggere  con 
razione  di  manutenzione  quel  posses- 


vicinali  delle  regole  stabilite  dall'art.  630 
codice  civile  può  con  altri  argomenti  di- 
mostrarsi. 

L'articolo  predetto,  il  quale  da  alcune 
sentenze  (3)  si  affermò  portare  deroga  ai 
principj  generali,  e  perciò  non  essere  su- 
scettivo di  interpretazione  estensiva,  parla 
delle  servitù  stabilite  per  fatto  dell'uomo^ 
cioè  di  quelle  servitù  che  sono  un  rap- 
porto privato  tra  predio  e  predio,  ed  in 
cui  le  persone,  cui  il  diritto  si  riferisce, 
possono  essere  determinate  in  rapporto 
al  predio  stesso  ;  in  esse  soggetto  mediato 
del  diritto  èVuomo;  non  il  puòò^teo,  con- 
cetto giuridico  ben  distinto  ;  originate  da 
un  bisogno  particolare,  tali  servitù  non 
costituiscono  più,  per  il  grande  organismo 
sociale,  una  funzione  necessaria;  ma  rap- 
presentano una  elaborazione  locale,  la- 
sciata alla  privata  attività,  che  il  codice, 
libero  .di  riguardi  d'ordine  superiore,  ha 
cura  di  regolare  affinchè  si  svolga  senza 
urti,  senza  ingiustizie  e  col  minor  danno. 

D'altra  parte  nell'art.  630 non  si  detta 
un  precetto,  ma  si  proclama  la  conse- 
guenza logica  che  discende  dalla  natura 
del  diritto  regolato  :  una  servitù  discon- 
tinua non  è  suscettiva  di  possesso  con- 
tinuo, e  perciò  non  basta  il  solo  posses- 
so a  stabilirla.  E'  logico  adunque  che 
una  tale  conseguenza  discenda  solo  in 
quei  casi  in  cui  la  premessa  si  mantiene 
vera.  Ciò  posto,  sino  a  quando  l'art.  630 
ò  applicabile?  Sino- a  che  non  solò  pri- 
vato è  il  rapporto  e  determinato  il  sog- 
getto, ma  altresì,  per  sua  natura,  discon- 
tinuo il  possesso,  oggetto  della  disposi- 
zione . , 

11  che  non  si  verifica  per  le  strade 
vicinali    soggètte  a   servitù    pubblica  di 

S assaggio;  le  quali,  come  abbiamo  ve- 
nto, facendo  parte  di  un  sistema  neces- 
sario all'organismo  sociale,  devono  per  la 
loro  funzione  considerarsi  essenzialmente 


(3)  Cassazione  di  Torino,  21  maggio 
1895,  Ottino  e.  Curio  (Foro  ital.:  1895,  I, 
1143  con  nota  di  Ferd.  Bianohi)  ;  Cortb 
d'appello  di  Genova,  4  giugno  1892; 
Com,  S.  Olcese  e.  Bauabino  (ibidem  :  1892, 
I,  1078);  Corte  d'appello  di  Trani, 
Com,  di  Monopoli  e.  Camicia;  18  gen- 
naio 1897  (ibidem.:  1897,  1,622). 
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80  di  fatto  che  costituisce  Tesepcizio 
di  un  diritto  di  servitù  pubblica.  Nella 
citazione  introduttiva  del  giudizio  TA- 
ceti  dichiarò  trattarsi  del  possesso 
di  una  via  mulattiera,  che  dalla  fra- 
zione   di    Valle  Soprana    conduce   a 


oontinue  (1)  «d  apparenti,  poiché  non  vi 
ha  funzione  senza  organo  adatto. 

Né  ad  escludere  queste  essenziali  e 
profonde  differenze  tra  la  servitù,  privata 
e  la  pubblica,  si  parta  dal  punto  ai  vista 
del  aaniinium  dormiens  cne  d^l  suolo 
stradale  ha  un  privato,  o  può  av<«re  pa- 
trimonialmerUe  un  comune. 

Se  é  vero  infatti  che  per  la  loro  ori- 
gine ex  coUaiiM  agris  si  determina  su 
tali  strade  uno  speciale  genere  di  com- 
proprietà tra  frontisti,  ed  anche  un  in- 
treccio di  servitù,  è  vero  del  pari  che  al 
disopra  di  tali  rapporti,  i  quali  ancora  si 
potrebbero  scomporre  ed  analizzare,  si 
aggiunge,  per  la  definizione  stessa  delle 
strade  vicinali,  nn  di  più  che  è  la  ser- 
vitù pubblica,  in  forza  della  quale  il  do- 
minio gravato  non  solo  si  fraziona,  come 
avviene  per  effetto  delle  servitù  private, 
ma  patisce  un  più  radicale  mutamento, 
ed  un'imperfezione  più  profonda.  Non  vi 
ha  infatti  chi  non  ammetta  che  la  ser- 
vitù pnbbiioa,  quando  in  qualsiasi  modo 
siasi  stabilita,  sottrae  la  strada  vicinale, 
come  l'annotata  sentenza  insegna,  alle 
regole  dell'alienabilità  e  della  prescritti - 
bilità,  le  quali  ^  in  diritto  privato  son 
ben  più  generali  di  quella  stabilita  dal- 
l'art. 630.  i 

E'  per  questa  prevalente  e  trasforma- 
trice influenza  della  servitù  pubblica  che 
il  frontista,  il  quale  comunemente  è  Tat- 
ture  nelle  «&u.se  in  cui  pud  sorgere  Tdgi- . 
tata  questione,  sebbene  sia  mosso  da  un 
interesse  particolare,  pure  esercita  sem- 
pre contro  chi  contrasta  il  suo  diritto  di 
viabilità  sulU  strada  vicinale,  nutazione 
che  per  indole  è  pubblica;  il  diritto  in- 
fatti che  egli  difende  è  cosi  intimamente 
connesso,  e  per  tal  modo  contenuto  nella 
servitù  pubblica,  che  colui  il  quale  nega 
il  diritto  di  passaggio  ad  un  frontista, 
nega  la  servitù  pubblica,  e  chi  turba  il 
possesso  di  uno  attenta  al  possesso  di 
tutti. 

Non  può  sostenersi   adunque  che  Te- 


(1)  Viam  publicam  popufiut  non  uten- 
do  amittere  non  pottBt  (Dìg.  43,  U,  2). 
Vedasi  in   proposito   alla   continuità    di 

Questa  servitù  il  soprariferito  parere  del 
lonsiglio  di  St^to. 


Crognoleto.  (Contestata  la  lite,  il  con- 
venuto Sabatini  oppose  la  incompe- 
tenza del  pretore  ;  ma  auesto  respinse 
tale  eccezione,  rilevanao  che  la  con- 
testazione era  circoscrìtta  nei  limiti 
di  un  giudizio   possessorìo    di   manu- 


sistenza  di  rapporti  privati,  pregiudichi 
o  denaturi  il  diritto  del  pubblico  cbe  vi 
è  sovranposto,  e  ohe  rappresenta  sempre 
una  puobUca  funzione.  Quei  rapporti  fra 
privati,  senza  dei  quali  l'agitata  qnestio- 
ne,  per  mancanza  di  materia,  non  avrab- 
he  ragione  di  farsi,  e  sui  quali  fonda»! 
la  competenza  a  decidere  della  autorità 
giudiziaria  (3),  permangono  solo  in  quanto 
sono  contenuti  nel  diritto  prevalente  del 
pubblico,  ed  in  ouanto,  nonché  nentra- 
tizzarlo  o  pregiuaicarlo,  valgano  a  pre- 
stargli un'ultmore  difesa;  poiché  l'inte- 
resse più  prossimo  e  più  urgente  cbe 
banno  i  privati  sulle  strade  vicinali  che 
fronteggiano  i  loro  beni,  compensa  il  mi- 
nor interesse  delle  autorità  comunali  ad 
esercitare  quella  vigilanza  che  loro  è  con- 
ferita dall'art.  19  della  legge  sui  lavori 
Subblìci:  interesse  che  per  tali  autorità 
iminuisce,  col  diminuire  dell'importanza 
della  funzione. 

Prima  di  chiudere  questa  nota  ci  ri 
permettano  brevi  osservazioni  per  dimo- 
strare ancora  1' e(]^uivoc)tà  di  un'obbie- 
zione contro  la  tesi  che  sosteniama 

Il  ricorso,  come  premessa  alle  sue 
conclusioni,  sosteneva  che  la  servitù  di 
passaggio  non  cambia  natura  anche  se 
esercitata  da  un  comune  o  da  una  fra- 
zione di  esso  (3),  poichò  in  sostanza  tutto 
quanto  il  rimanente  territorio  del  comu- 
ne o  della  frazione  ha  la  qualità  di  fondo 
dominante  di  fronte  al  fondo  od  ai  fondi 
privati,  gravati  did  peso  di  quella  ser- 
vitù. 

Ora,  una  siffatta^  premessa  e  l'argo- 
mento cbe  l'appog^a  non  può  accettarsi 
se  non  con  limitazione  e  riserva.  E' pos- 
sibile infatti,  sebbene  sia  difficile  l'imma- 
ginarlo, cbe  la  somma  dei  diritti  i  quali 
gravitino  sopra  una  strada,  corrispondano 
effettivamente  ai  fondi  di  una  piocoliaffi- 


(2)  Può  consultarsi  in  ordine  alla  com- 
petenza la  sentenza  della  Cassazkink  nt 
Roma  (Sezioni  Unite)  30  aprile  1897,  Or- 
sini Varo  e.  De  Btppo    (Csrte   8ii|N^: 

1897,  I,  345)  ed  altre. 

(3)  Vedasi  in  proposito  la  sentanxa 
della   Cassazione   di    Roma   16  febbraio 

1898,  Panu  ò.  Camun€  di   Aggio»  (Cirts 
Supresia:  1898,  II,  17). 
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leDziotie.  11  tribunale  con  la  sentenza 
28  maggio  1893,  passata  in  giudicato, 
respinse  Tappello  dei  Sabatini  dichia- 
rando la  competenza  de)  pretore,  av- 
vegnaché si  disputasse  di  manuten-. 
zione  in  possesso  dì  una  via  vicinale 
soggetta  a  servitù  pubblica. 

Le  vie  vicinali  o  sono  private  (ex 
coUatione  prioaiorum  consiitutae)  o 
sono  soggette  a  servitù  pubblica  (art. 
19  e  51  legge  trulle  opere  pubbliche). 
«  Viciuaies  sunt  viae  (cosi  Ulpiano) 
auae  in  vicis  sunt,  vel  quae  in  vicos 
aucunt  Ita  quisque  publicas  esse  qui- 
dam dicunt  :  quod  ita  verum  est  si 
noq  ex  coliatiohe  privatorum  hoc  iter 
constitutum  est:  aliter  atque  si  ex 
coUatione  privatorum  refìciatur  non 
utique  privata  «st.  Refectio  enim  id- 
circo  de  communi  fit,  quia  usum  uti- 
litatemque  communem  habent  »  (L. 
2,  §  22,  Dig.  Ne  quid  in  loco  publi- 
eo  oel  itinei^e  fiat ,  XLVIII,  8). 

Se  quindi  nella  fattispecie  si  è  in 
tema  di  via  vicinale  soggetta  ad  uso 
pubblico,  è  inapplicabile  la  redola  con- 
tenuta nell'art.  690  codice  civile,  re- 
lativo alle  servitù  private,  e  negli  art. 
686,  617  e  2106  relativi  al  possesso 
efficace  a  prescrivere.  Il  codice  civile 
disciplina  le  servitù  private  costituite 
a  vantaggio  di  privati,  aventi  per  og- 
getto la  utilità  privata.  Ma  le  servitù 
stabilite  per  utilità  pubblica  sono  ret- 
te da  leggi   e   regolamenti    speciali. 


ma  frazione,  o  dì  un  microscopico  co- 
mune; ed  in  tal  caso  i  rapporti  essendo 
determinati  e  definiti,  ben  può  ammet- 
terai che  la  somma  di  essi  possa  consi- 
derarsi di  natara  privata;  e  privata  la 
strada,  se  per  oonsaetudine  non  vi  si  ò 
sovrapposta  ulteriormente  una  servitù 
pubblica.  Ma  un  tale  argomento  non  po- 
trebbe parimente  accogliersi,  quando  cor 
me  fondo  dominante  si  intendesse,  non 
una  somma  determinata  di  predj,  ma 'il 
complesso  dei  beni  che  costituiscono  un 
comune  od  uùa  frazione,  poiché  in  que- 
st^ultimo  oaso  ben  facilmente  può  assur- 
gersi al  eonoetto  della  funaione  pubblica, 
ed  h  difficile,  per  non  dire  impossibile,- 
di  scomporre  i  singoli  diritti,  e  singolar- 
mente valutarli  e  difenderli.  L'enorme 
complicazione  di  essi  infatti,  quando  si 
con<<ideri  chA  vi  sono  comuni  con  mi- 
git«(ia  di  ettari   di   terreno,   condurrebbe^ 


Le  strade  vicinali  gravate  di  servitù 
pubblica  sono  inalienàbili  ed  impre- 
scrittibili, sebbene  non  cessino  per 
questo  di  essere  di  dominio  di  privati 
frontisti,  pei  quali  costituiscono  una 
comproprietà  sui  generis^  il  cui  godi- 
mento ò  regolato  dalla  legge.  Gli  u- 
tenti  potranno  sempre  invocare  contro 
chi  attenti  ad  impedire  loro  Tuso  della 
strada  i  rimedj  possessorj,  perchè  l'a- 
zione possessoria  ben  può  esercitarsi 
relativamente  al  fondo  comune.  Sulla 
cosa  comune  il  possesso  può  essere 
legittimo  come  sulla  cosa  esclusiva- 
mente propria. 

Scopo  dell'  azione  possessoria  è 
quello  di  far  rispettare  una  condizio- 
ne di  fatto  avente  determinati  requi- 
siti di  legge,  sino  a  quando  il  magi- 
strato non  pronunci  sul  diritto,  ove  a 
taluna  delie  parti  piacesse  sperimen- 
tarlo, evitandosi  intanto  che  il  privato 
attenti  al  diritto  dei  più  che  merita  a 
preferenza  di  essere  garantito. 

Considerato  che  sia  insussistente 
il  vizio  di  motivazione  dedotto  dal  ri- 
corrente. La  sentenza  del  tribunale 
di  Teramo,  esaminando  le  prove  rac- 
colte a  solo  fine  di  constatare  l'ele- 
mento del  possesso  {ad  eolorandam 
p09aessionem\  determina  con  precisio- 
ne i  limiti  della  contesa  riservati  allo 
sperimento  della  manutenzione,  ed  a- 
dempie  con  scrupolosa  esattezza  al 
voto  della  legge. 


per  necessità  di  cose  a  porre  questi  di- 
ritti nella  impK>ssibilità  assoluta  di  aver 
vita  e  difesa  giuridica,  per  la  quale  oc- 
corre che  una  aggregazione  indetermina- 
bile di  diritti,  invece  di  attribuirsi  ad  un 
numero  indefinito  di  soggetti,'  possa  con- 
globarsi in  un  unico  soggetto  collettivo. 
Ad  ogni  modo  poi  qualunque  sia  la 
soluzione  che  a  volta  a  volta,  con  i  ori- 
ten  della  indeterminatezza  dei  rapporti 
e  della  funzione  pubblica,  si  darà  a  sif- 
fatta speciale  questione,  ò  certo  che  non 
si  verrà  mai  né  a  limitare  nò  a  pregiudi- 
care la  massima  generica  accolta  dalla 
sentenza  annotata,  che  cioè  «  il  possesso 
di  una  servitù  pubblica  di  passaggio  so- 
pra una  strada  vicinale  è  manutenibilCi 
atto  alla  prescrizione  e  può  venir  pro- 
vato con  testimonj  ». 

Avv.  G,  GAKRimo. 


.422 


^AME  SecóNDA  ClVILfi 


Per  quésti  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Teramo  dei  7- 
11  dicembre  1897. 


Sazili!  shrlla  20  dicaiikri  1898,  n.  BS3. 

USELLI P.  ff.- FERRO  LUniR6l.8il  Est. -^ 
P.  M.  BARRtUNO 

(oonol.  oonf;) 

Volpavi  (avv.  Brugo)  - 
De  Andreis  (aw.  Cblu  e  Squanquarilli) 

CENSO  BOLLARE:  Surrogàziene  di  altro  fen- 
do al  fondo  eensito  •  Azione  del  creditore 
-  Preeorìzione  -  Oeoorrenza  -  Riscatto. 

Nel  contratto  speciale  di  censo  bol- 
lare antico,  se,  accertato  che  il  fondo 
censito  non  appartenne  mai  al  debitore, 
0  che  posteriormente  alla  costituzione 
del  censo  fu  dal  debitore  alienato  al- 
l'insaputa del  creditore,  domandi  il 
creditore  stesso  che  gli  oenga  asse- 
gnato altro  fondo  in  surrogazione  di 
quello  originariamente  assegnato,  non 
può  dal  magistrato  dichiararsi  la  pre- 
scrizione della  promossa  azione  in 
considerazione  del  tempo  trascorso  dal- 
la costituzione  del  cènno  o  della  ren- 
dita  senza  acclarare  se  e  quando  le 
indicate  circostanze  vennero  a  cono- 
scenza  del  creditore,  e  senza  esami- 
nare  se  in  tal  caso  il  diritto  speri- 
mentato dal  creditore  era  soggetto  a 
condizione  tale,  che  senza  Vaooerarsi 
di  essa  la  prescrizione  non  sarebbe 
cominciata. 

Colla  pubblicazione  del  codice  ci' 
vile  italiano  anche  i  censi  bollari  an- 
tichi divennero  riscattabili  per  parte 
del  debitore^  e  ripetibili  in  capitale 
dal  creditore  nei  casi  dalla  legge  de- 
s  terminati. 

La  Corte  tii  Cassazione  osserva 
che  la  corte  di  appello  di  Roma,  in 
riscontro  al  punto  che  rimette  in 
quistione  il  ricorso  del  Volpar!,  cioè 
quello  '  della   prescrizione,   poiché    le 


altre  parti  non  hanno  impugnato  l'al- 
tra parte  della  sentenza,  ebbe  cosi  a 
ragionare  :  Premesso  che  trovava  poco 
intelligibile  ciò  che  avesse  voluto  dire 
il  tribunale  quando  parlò  dell'indole 
speciale  del  contratto  di  censo  bol- 
lare, soggiunse  che  nella  specie  era 
evidente  che  l'azione  promossa  dal 
Volpari  per  avere  assegnato  dai  de- 
bitori un  altro  fondo  in  surrogazione 
di  quello  in  origine  assegnato  era 
prescritta  per  decorso'dipiù che  cento 
anni.  In  fatti,  disse,  il  Volpari  ha  as- 
sunto che  il  fondo  Maceroni,  o  uod 
era  in  proprietà  di  chi  v'impose  il 
censo  nel  1776,  o  fu  alienato  poco 
tempo  dopo,  e  nelFun  caso  e  nell'al- 
tro, quanao  fu  fatta  la  domanda  nel 
1895,  i  cento  anni  erano  trascorsi  e 
quindi  l'azione  prescritta. 

Né  vale  il  dire,  soggiunse  poi,  che, 
il  censo  essendo  stato  sempre  pacato, 
l'azione  a  riscuoterlo  non  sia  estinta, 
due  cose  diverse  essendo  il  diritto  a 
riscuotere  annualmente  il  censo  e 
quello  di  avere  un  fondo  a  garantia 
di  tal  pagamento  ;  sicché  bene  potette 
estinguersi  il  diritto  ad  avere  l'asse- 
gnazione del  fondo  per  garentia  dei 
f>affamenti,  senza  che  si  fosse  estinto 
'altro  di  riscuotere  annualmente  il 
censo. 

Ma  qui  non  si  fermò  la  corte;  poi- 
ché, ricordate  le  disposizioni  relative 
ai  censi  bollari,  sulle  quali  il  tribu- 
nale aveva  fondato  il  suo  giudizio, 
non  meno  che  quelle  del  vigente  co- 
dice sulle  rendite,  usci  fuori  m  qnesta 
sentenza,  che,  per  quanto  fosse  con- 
nesso il  diritto  al  pagamento  delia 
rendita  con  quello  di  avere  un  fondo 
che  ne  garentis.se  lo  adempimento, 
posto  che  il  fondo  uscisse  fuori  del 
dominio  del  debitore,  ne  susseguirebbe 
un  mutuo  ad  interesse  senta  ripeti- 
zione di  capitale, 

.  Il  ricorso  impugna  codesta  senten- 
za in  ogni  sua  proposizione.  Dice  nel 
primo  e  terzo  motivo  che  la  corte 
riuscì  a  violare  manifestamente  le  va- 
rie disposizioni  di  legge  ivi  indicate, 
che  vietano  di  prescrìvere  contro  il 
proprio  titolo;  che  dichiarano  impre- 
scnttibili  le  facoltà,  che  non  permet- 
tono al  debitore  di  mutare  il  proprio 
titolo  a  danno  del  creditore.  Soggmn- 
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gè  altresì  che  la  sentenza  non  va  im- 
mune da  contraddizioni  nello  svolgi- 
mento delle  idee  sopra  esposte. 

Nel  secondo  motivo  è  aetto  che  la 
teoria  proclamata  dalla  corte  di  Ro- 
ma per  negare  il  diritto  alla  restitu- 
zione del  capitale  viola  le  più  chiare 
disposizioni  del  codice  circa  la  defi- 
nizione del  contratto  di  mutuo  e  del 
contratto  di  vendita,  e  riesce  ad  ope- 
rare un'ibrida  novazione  f\ior  del  con- 
senso delle  parti. 

Osserva   che    la    impugnata    sen- 
tenza è  manifestamente  erronea  e  vio- . 
latrice  della  legge  in  ogni  sua  propo- 
sizione. 

L'errore  fondamentale  della  sen- 
tenza consiste  nel  non  avere  atteso 
che  nella  specie  la  quistione  della' 
prescrizione  non  sorgeva  in  rapporto 
al  terzo  acquisitore  del  fondo  sog- 
getto al  censo,  ma  nei  rapporti  dei 
rappresentanti  di  coloro  che  si  vinco- 
larono mediante  lo  strumento  di  co- 
stituzione del  censo  del  22  febbraio 
1776.  Fra  costoro  non  vi  era  quistio- 
ne di  sapere  se  un  censo  era  dovuto 
come  fu  costituito  nel  1776,  ma  delle 
conseguenze  che'  si  potessero  trarre 
dal  fatto  del  debitore  di  avere,  od 
obbligato  un  fondo  non  suo,  o  di  aver- 
lo alienato  all'insaputa  del  creditore, 
e  così  distrutta  la  garentia  del  censo 
che  formava  una  condizione  sostan- 
ziale di  quel  contratto  a  norma  della 
bolla  pontificia.  Ora,  a  parte  delle 
molte  altre  ragioni  di  diritto  che  stan 
contro  il  pronunciato  della  corte  circa 
la  prescrizione,  una  sta  sopra  a  tutte 
le  altre,  cioè  che,  trattanaosi  d'ine- 
secuzione  del  contratto  per  colpa  del 
debitore,  la  prescrizione  non  poteva 
cominciare  a  correre  se  non  dal  gior- 
no in  cui  lo  inadempimento  del  debi- 
tore fosse  stato  noto  al  creditore  ;  im- 
perocché, massime  in  epoca  in  cui 
non  vigeva  l'istituto  della  trascrizione 
e  della  inscrizione,'  il  creditore,  igno- 
rando l'inadempimento  del  debitore^ 
sarebbesi  trovato  nella  condizione  di 
non  potere  agire,  e  contra  non  oa- 
lentem  agere  non  eurrit  praeseriptio. 

La  corte  di  appello  di  Roma  si 
tenne  paga  di  rilevare  che  a  detto 
dello  stesso  Volpari  il  fondo  assog- 
gettato al  censo,   o  non  fu  mai  prò- 


priétà  del  debitore,  o  da  costui  o  suoi 
eredi  fu  dopo  alienato  «  ma  non  curò 
di  stabilire  se  ed  in  quanto  Tuna  cosa 
o  l'altra  fosse  venuta  a  conoscenza 
del  debitore,  ammettendo  così  il  .de« 
corso  di  una  prescrizione  di  cento 
anni  senza  fissare  il  punto  di  parten- 
za. E  per  avventura  nella  specie,  se- 
condo è  ricordato  nella  sentenza  im- 
pugnata, dei  giudizj  per  la  riscossio- 
ne del  censo  ebbero  luogo  dal  1862 
al  1867,  ove  bisognava  attingere  per 
vedere  se  ed  in  quanto  l'obbligo  di 
tenere  un  fondo  asservito  al  censo 
fosse  stato,  oppur  no,  riconosciuto  da 
coloro  che  nell'odierno  giudizio  ecce- 
pivano la  prescrizione;  ovvero  se  da 
Quei  giudizj  potesse  emerj^ere  il  punto 
ai  partenza  della  prescrizione.  Dovea 
inoltre  la  corte  di  merito  esaminare 
se  il  diritto  che  dichiarò  prescritto, 
ove  pur  non  fosse  una  pura  facoltà, 
era  pur  soggetto  a  condizione  tale, 
che,  senza  lo  avverarsi  di  essa  la 
prescrizione  non  sarebbe  incomincia- 
ta; e  la  condizione  nella  specie  6  que- 
sta: che  si  fosse  verificato  il  caso  in 
cui  il  creditore  avesse  avuto  interesse 
a  far  valere  il  suo  diritto  di  tenere 
un  immobile  del  debitore  asservito  al 
suo  diritto  di  censo,  e,  ciò  malgrado, 
fosse  rimasto  inerte,  e  reso  cosi  pos- 
sibile l'esercizio  della  prescrizione. 

Invano  la  corte  di  merito  invocò 
la  teoria  che  di  due  diritti  sul  mede- 
simo obbietto  l'uno  possa  cadere  in 
prescrizione  e  l'altro  rimanere  in  vi- 
gore; poiché  in  tali  casi  6  indispen- 
sabile lo  esame  se  i  due  diritti  siano 
tra  loro  cosi  intimamente  legati  come 
l'accessorio  al  principale,  per  modo 
che  quello  non  possa  estinguersi  sen- 
za che  questo  sia  parimente  esti  to: 
come  dice  espressamente  l'art.  2030 
codice  civile  in  riguardo  all'ipoteca 
sui  beni  posseduti  aal  debitore,  e  non 
passati  in  mano  di  terzi.  E  nella  spe- 
cie, in  cui  tratta  vasi  d'un  diritto  reale 
di  sua  natura  speciale,  come  quello 
emergente  dai  contratti  di  censo  bol- 
lare, non  era  da  tenere  in  dispregio 
ciò  che  il  tribunale  avea  detto  al  ri- 
guardo, e  la  corte  ritenne  incompren- 
sibile. 

Osserva  che  non  occorrono  molti 
schiarimenti   por  dimostrare  erronea 
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Tultima  proposizione,  per  la  quale  la 
corte,  dal  fatto  della  alienazione  del 
fondo  trasse  la  giuridica  conseguenza 
che  il  contratto  di  censo,  non  solo 
potè  divenire  una  rendita  semplice, 
ma  decisamente  divenne  questo  nuo- 
vissimo contratto  di  mutuo  (che  non 
trova  definizione  in  alcun  codice)  nel 
quale  non  si  abbia  diritto  alla  resti- 
tuzione  del  capitale.  Se  furonvi  nei 
tempi  andati  contratti  di  censo  o  di 
rendita  nei  quali  il  creditore  non  avea 
diritto  a  ripetere  il  capitale,  a  prescin- 
dere pure  dalle  eccezióni  cne  anco 
sotto  tale  regime  erano  ammesse,  è 
ben  sicuro  che  dopo  la  pubblicazione 
del  codice  che  ci  governa,  anco  in 
queste  Provincie,  tutte  le  rendite  o 
censi  divennero  riscattabili  per  parte 
del  debitore,  e  ripetibili  in  capitale 
dal  creditore  nei  casi  dalla  leg^e  de- 
terminati. E  la  domanda  che  die  ini- 
zio al  presente  giudizio  fu  promossa 
nel  1895;  e  la  ragione  di  riscatto  for- 
zoso fondava  sul  fatto  del  debitore 
che  aveva  distrutta  la  garenzia  reale 
costituitasi  di  accordo  nel  primitivo 
contratto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  Sezione 
Civile, 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Roma  fra  le  parti  anzidette 
pubblicata  addi  6  aprile  1897,  e  rinvia 
la  causa,  per  novello  esame  alla  se- 
zione della  corte  di  appello  di  Pe- 
rugia« 


Sizìmi  eiillf  81  llciflikri  I8IB,  n.  881. 

CASELLI  P.  -  WUm  Ril.  «1  EsL  - 
P.  M.  RIGHETTI 

(ooncL  oonf.) 
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Fallimento    Bianchi    (avv.    Ta  raschi   e 
Bianchi  A.)- 
DUta  Barracchia  (ayy.  Guarini) 

FALLIMENTO:  CrsdW  ehirografarj  -  Crediti 
griviltflitti  sul  mobili  -  Credito  liquidato  e 
rìcontMlttte  por  Miitesza  -  Peroentuale. 


Gli  art.  762,  773  e  809  del  codice 
di  commercio  stabiliscono  un  eguale 
trattamento  per  tutti  i  crediti  chiro- 
grafarj  in  caso  di  fallimento,  e  non 
fanno  altra  eccezione  se  non  per  al- 
cuni crediti  prioilegiali  sui  beni  mo- 
bili del  fallito. 

La  circostanza  che  un  credito  an- 
teriore al  fallimento  sia  dopo  il  fal- 
limento liquidato  e  riconosciuto  per 
sentenza  non  altera  la  natura  del  cre- 
dito stesso,  né  può  attribuirgli  un  pri- 
vilegio che  non  ha\  epperò  un  tal  cre- 
dito dece  seguire  la  sorte  di  tutti  gli 
altri,  i  quali  non  possono  conseguirsi 
che  soltanto  per  la  percentuale  che  ne 
risulterà  dallo  attico  del  fallimento 
stesso. 

Osserva  che  il  ricorso  si  manifesta 
evidentemente  fondato;  imperocché  la 
sentenza  denunziata,  dichiarando  che 
le  somme  liquidate  a  favore  dei  Bar- 
racchia dovessero  non  ammettersi  al 
passivo  del  fallimento  ma  attribuirsi 
mtegral mente  ad  essi  creditori,  viola- 
va apertamente  le  disposizioni  degli 
art  762,  773  e  809  codice  di  commer- 
cio, ì  quali  stabiliscono  un  eguale 
trattamento  per  tutti  i  creditori  chi- 
rografarj  in  caso  di  fallimento  e  non 
fanno  altra  eccezione  se  non  per  al- 
cuni crediti  privilegiati  sui  beni  mo- 
bili, fra  i  (juali  non  si  comprendevano 
certo  quelli  dei  fratelli  Barracchia. 

La  sentenza  denunziata,  aggiun- 
gendo alle  disposizioni  del  co<&ce  di 
commercio,  ha  creduto  di  ammettere 
un  privilegio  per  quei  creditori,  i  cui 
creaiti,  essenao  contestati  in  giudizio 
col  curatore,  sieno  poi  riconosciuti 
giusti  con  analoga  sentenza,  ritenendo 
a  tal  modo  essere  sufficiente  che  un 
creditore  abbia  una  lite  col  flaUito  al 
momento  del  suo  fallimento  per  tro- 
varsi in  condizione  privilegiata  di  fron- 
te a  tutti  gli  altri  creditori.  Ciò  ò  as- 
surdo; dappoiché  la  circostanza  che 
un  credito  anteriore  al  fallimento  sia 
dopo  il  fallimento  liquidato  e  ricono- 
sciuto per  sentenza  non  altera  la  na- 
tura del  credito  stesso,  nò  può  attri- 
buirgli quei  privilegi  che  non  ha;  ep- 
però non  evyi  nò  può  esservi  alcuna 
ragione  per  la  quale  siffatto  credito 
non  debba  seguire  la  sorte  di  tutti  gli 
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altri  crediti,  i  quali  non  possono  con- 
seguirsi elle  soltanto  per  la  percen- 
tuale che.  risulterà  dallo  attivo  dèi 
fallimento  stesso. 

Laonde  il  fatto  di  avere  il  cura- 
tore proseguito  un  giudizio  senza  fon- 
damento promosso  dal  Bianchi  e  di 
essere  rimasto  soccombente  in  tale 
giudizio  non  poteva  certo  per  con- 
seguenza della  sua  soccombenza  pro- 
durre il  risultato  di  attribuire  ai  Bar- 
racchia  un  privilegio  che  non  avevano, 

3 nello  cioè  di  conseguire  il  loro  cre- 
ilo nella  sua  integrità  a  danno  di 
tutti  gli  altri  creditori.  Oppongono  i 
resistenti  al  ricorso  che,  essendo  la 
domanda  riconvenzionale  dei  Barrac- 
chia  intimamente  connessa  con  la  do- 
manda principale  del  Bianchi,  il  cu- 
ratore che  aveva  voluto  riassumere 
la  causa  doveva  subirne  tutte  le  con- 
seguenze ;  e,  come  i  Barracchia,  se 
fosse  stata  accolta*  la  domanda  del 
Bianchi,  per  risarcimento  di  danni  e 
interessi,  sarebbero  stati  condannati 
all'intera  somma  attribuita  per  tale 
titolo  a  costui,-  cosi  non  sarebbe  né 
nò  equo  né  giusto  ch'essi,  vincendo 
nella  domanda  riconvenzionale,  doves- 
sero vedere  a  loro  favore  condannato 
il  Bianchi,  non  alla  totalità,  ma  sol- 
tanto ad  una  percentuale  del  loro  cre- 
dito. L' assunto  però  dei  resistenti 
manca  di  base;  imperocché  la  circo- 
stanza affatto  accidentale  di  trovarsi 
il  giudizio  sulla  domanda  riconven- 
zionale dei  Barracchia  connesso  col 
giudizio  sulla  domanda  principale  del 
Bianchi  per  la  risoluzione  del  contratr* 
to  di  vendita  del  vino  e  per  risarei- 
mento  di  danni  non  valeva  certo  a 
creare  pei  credito  che  i  Barracchia 
intendevano  far  valere  con  la  loro 
riconvenzionale  nel  giudìzio  promosso 
dal  Bianchi  quel  privilegio  ctie  il  cre- 
dito stesso  non  avrebbe  certo  potuto 
avere  se  i  Barracchia  avessero  al- 
Tuopo  fatto  valere  le  loro  ragioni 
istituendo  un  giudizio  separato  contro 
il  Bianchi;  epperò,  dichiarato  il  falli- 
mento di  costui,  come  i  Barracchia 
non  sarebbero  in  un  giudizio  princi- 
pale da  essi  istituito  stati  ammessi 
per  detto  loro  credito  se  non  sul  pas- 
sivo del  fallimento  per  concorrere  alla 
percentuale   insieme  agli  altri  credi- 


tori; così,  non  perchè  il  giudizio  per 
tale  credito  era  stato  riconvenzional- 
mente rinviato  al  giudizio  principale 
proposto  dal  Bianchi,  seguiva  da  ciò 
che  i  Baracchia  avessero  dovuto  con 
privilegio  conseguire  il  credito  slesìao 
nella  sua  integrità  a  danno  della 
massa  del  fallimento.  Essendo  quindi 
manifesto  Terrore  della  sentenza  de- 
nunziata, non  91  può  non  accogliere 
il  ricorso  del  curatore,  e  rinviare  la 
causa  per  nuovo  esame  ad  altra  corte. 

Osserva  che  il  ricorrente  sostiene 
altresì  .che  anche  le  spese  del  giudi- 
zio anteriori  alla  dichiarazione  del 
fallimento  avrebbero  dovuto  insieme 
al  credito  dei  Barracchia  essere  po- 
sto a  carico  del  fallito,  cioè  nel  pas- 
sivo del  fallimento;  ma,  dovendo  i 
provvedimenti  sulle  spese  tutte  del 
giudizio  essere  commisurati  ai  risul- 
tati della  definitiva  soccombenza,  è 
opportuno  sopra  tali  spese  come  su 
tutte  le. altre  del  giudizio  riservare 
gli  analoghi  provvedimenti  ai  giudici 
di  rinvio. 

Per  q^uesti  motivi  : 

Visto  Tart.  542  codice  procedura 
civile  ; 

Annulla  la  denunziata  sentenza  (del- 
la corte  d'appello  di  Perugia,  dell'S 
luglio  1897);  ordina  la  restituzione 
del  deposito,  e  rinvia  la  causa  per 
nuovo  esame  alla  corte,  di  appello  di 
Roma. 


Sitiom  chlle  27  pifiif  IN8, 1.  878. 

Glill00MP.ff.-P06LIESERel.iiE8l- 
P.  M.  QOIiRTIl  JL  6. 

(cónci,  eonf.) 

Colasanti  (aw.  PAd£U[,i  F.  e  Simoni)  - 
Ercoli  (avv.  Violati  e  Sihibaldi) 

PROVA  TESTIMONIALE:  Prìiiei|ilo  di  prtvt  - 
Dticoinont0  •  Valutazione  -  Ineansurabllltà 
In  oasstzìMn  (Cod,   civ.^  art.  i34T), 

VENDITA  DI  IMMOBILI:  Reseltsiona  per  le- 
iionl  -  Prova  dal  valore  -  Perizia  ^  Patto 
di  rìocatlo  -  Venditore  -  Rilascio  -  NotHi- 
oizione  dei  tHolt  #  vrnidHa  -  Proootlt. 
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CONDIZIONE  RISOLUTIVA  TACITA:  Domanda 
al  magistrata-  Locazione  -,  Risoluzione  del 
oontratlo  (Cod.  ctt;.,  art,  1165^  1596). 

E*  ineeriBurabilé  in  caBàOiione  la 
valutazione  fatta  dai  giudici  di  merito 
del  contenuto  di  un  documento  pro- 
dotto allo  scopo  di  costituire  con  esso 
un  principio  ai  prova  per  inàritto  per 
Vammissione  della  prova  testimoniale 
fra  contraenti  sulla  simulaiione  del- 
l'atto contrattuale  impugnato. 

Agli  effetti  delFart.  1347  del  co- 
dice  civile  non  occorre  che  la  persona 
dalla  quale  proviene  il  documento 
idoneo  a  costituire  il  principio  di 
prova  per  iscritto  sia  quella  dalla 
quale  proviene  il  documento  che  si 
vuole  impugnare^  limitandosi  la  legge 
a  parlare  di  persona  cóntro  la  quale 
si  pi*oponó  la  doniauda  o  di  quella 
da  questa  persona  rappresentala. 

Gli  art,  1530  e  1533  del  codice  ci- 
vilCj  non  solo  prescrivono  che  la  prova 
del  valore  del  fondo  ^  nei  casi  ai  re* 
scissione  per  lesione,  debba  essere 
fatta  mediante  perizia,  ma  determi- 
nano altresì  il  modo  col  quale  deve 
essere  stimato  Vimmobile,  secondo 
cioè  il  suo  stato  ed  il  suo  valore  al 
tempo  della  vendita. 

Il  venditore  con  patto  di  riscatto, 
rimasto  di  comune  accordo  col  com- 
pratore nel  godimento  della  cosa 
venduta,  può  essere  legalmente  co- 
stretto a  rilasciare  la  cosa  stessa  in 
base  alla  semplice  notificazione  del 
titolo  di  vendita,  e  di  un  precetto  in- 
timato alla  base  di  questo  titolo. 

Ai  termini  dell* art,  1165  del  co- 
dice civile  la  risoluzione  del  contratto, 
nel  caso  di  condizione  risolutiva  ta- 
cita, deve  essere  sempre  domandata  al 
magistrato. 

Anche  in  tema  di  locazione  la  ri- 
soluzione del  contratto,  nel  caso  in 
cui  una  delle  parti  manchi  alle  sue 
principali  obbligazioni,  deve,  per  Ve- 
spresso  precetto  dell'art.  1595,  essere 
domandata  al  magistrato  nei  modi 
prescritti  dalVart.   1165. 

Ha  considerato,  in  diritto,  che  nes- 
sun sufficiente  fondamento  presenti 
il  primo  motivo  di  ricorso,  col  quale 
si  accusa  la   sentenza   di  aver  fatto 


mal  governo  della  disposizione  rac- 
chiusa neirarl;  1347,  in  quanto  che, 
dopo  aver  ritenuto  in  fatto  che  Cola- 
santi  avesse  prodotto  in  giudizio  ud 
documento  allo  scopo  di  costituire 
con  esso  un  principio  di  prova  per 
iscritto  per  oiienere  la  prova  testi- 
moniale sulla  simulazione  dell'atto 
contrattuale,  e  dopo  aver  pure  rite- 
nuto in  fatto  rhe  il  detto  documento 
provenisse  da  Ercoli  Sisto,  figlio  ed 
erede  del  fu  Luigi  e  l«^gittinio  cod- 
traddiitore  in  giudìzio,  abbia  dichia- 
rato che  il  detto  documento  non  po- 
tesse valere  né  come  controdichiara- 
zione, né  tampoco  come  principio  di 
prova  scrittfl,  perchè  proveniente  da 
altra  persona  e  non  da  colui  da  cui 
proviene  Tatto  che  si  vuole  impu- 
gnare. 

Questa  ragione  di  decidere,  ria<^- 
sunta  dal  ricorrente,  questa  proposi- 
zione della  sentetiza,  non  può  soggia- 
cere a  censura  del  Supremo  Collegio, 
imperocché  sia  chiaro  che  essa  con- 
tenga principalmente  non  altro  che 
una  valutazione  di  mero  fatto.  Lava- 
lutazione,  cioè,  del  contenuto  di  un 
documento  esibito  a  sostegno  della 
propria  deduzione  da  una  delle  parti 
contendenti  in  rapporto  ai  criteri  giù- 
tìdici,  che  determinavano  le  norme 
della  efficacia  del  documento  stesso. 
Il  giudice  di  merito,  apprezzando  con 
giudizio  insindacabile  il  valore  di 
questo  documento,  si  è  convinto  che 
in  esso  mancassero  gli  estremi  det- 
tati dalla  legge.  £'  bensì  vero  che  nel 
ricordo  di  questi  criteri  la  sentenza 
ha  potuto  fare  delle  distinzioni,  che 
il  legislatore  non  ha  fatto,  quando  ha 
creduto  poter  pretendere  che  la  per- 
sona dalla  quale  puote  provenire  il 
documento  idoneo  a  costituire  legale 
principio  di  prova  per  iscritto  debba 
esser  quella  dalla  quale  il  documento 
realmente  proviene.  E  ciò,  mentre  la 
legge  si  limita  a  parlare  di  persona 
contro  la  quale  si  propone  la  do- 
manda o  di  quella  da  questa  rappre- 
sentata. 

Ma  questa  inesattezza  non  è  certo 
sufficiente  ad  immutare  la  indole  in- 
trinseca del  ragionamento  principale 
speso  dalla  corte  di  appello  sul  tema 
del  contendere.  Questo  ragionamento 
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rimane  sempre  quello  che  è:  la  ma- 
nifestazione, cioè,  della  convinzione 
del  giudice  formata  su  lo  apprezza- 
mento del  contenuto  di  un  titolo,  di 
un  documento  qualsiasi. 

Ha  considerato  che  non  possa 
dirsi  lo  stesso  in  ordine  alle  lagnanze, 
contenute  nel  secondo  e  terzo  motioo 
di  ricorso.  Col  primo  di  questi  due 
motivi  si  accusa  la  sentenza  di  o- 
messa  motivazione,  in  quanto  non  ab- 
bia ragionato  sopra  la  pT*incipale  de- 
duzione del  Colasànti,  il  quale,  soste- 
nendo la  rescissione  della  vendita  per 
lesione  e  facendo  di  questa  deduzione 
una  espressa  domanda  nelle  sue  con- 
clusioni, chiedeva  una  perizia  allo 
scopo  dì  dimostrare  che  il  prezzo  ef- 
fettivo e  reale  del  fondo  fosse  supe- 
riore alle  lire  cinque  mila  che  erano 
state  sborsate  dal  defunto  Luigi  Er- 
coli. 

Questa  accusa  è  fondata,  imperoc- 
ché realmente  la  denunziata  decisione 
ha  completamente  omesso  di  indicare 
le  ragioni  di  fatto  e  di  diritto,  dalle 
quali  era  indotta  a  non  accogliere  la 
eccezione  di  lesione.  E  in  questo  er- 
rore ella  cadde  per  essersi  limitata  a 
considerare  la  lesione  come  semplice 
argomento  di  simulazione  e  non  come 
vera  e  propria  base  di  un'azione  che 
Colasànti  aveva  inteso  intentare.  Ed 
anzi  è  rimarchevole  che  neanco  com- 
pleto si  appalesa  il  ragionamento 
della  sentenza  intorno  a  questa  ec- 
cezione, sia  pure  dedotta  come  sem- 
plice argomento  di  simulazione.  La 
corte  non  spende  intorno  ad  essa  al- 
cuna parola  (anche  sotto  il  supposto 
profiloì  e,  dimentica  totalmente  di  vol- 
gere il  suo  esame  sulla  domanda  spe- 
cifica di  una  perizia  presentata  dal 
Colasànti,  guidata  dal  concetto  erro- 
neo che  costui,  invocando  la  lesione, 
non  avesse  avuto  altro  in  mira  che 
di  offrire  al  magistrato  un  argomento 
della  simulazione,  si  limita  a  dichia- 
rare inutile  la  domandata  perizia,  per- 
chè da  un  certificato  rilasciato  dal- 
l'agente delle  tasse  nel  1896  risultava 
che  il  molino  avesse  appena  un  red- 
dito di  lire  340,  che  è  quanto  dire  un 
capitale  di  sole  lire  6800,  non  spro- 
porzionato certo  al  prezzo  di  lire  5000 
per  cui  fu  venduto. 


Opportunamente  osserva  al  ri- 
guardo il  ricorrente  che,  cosi  com- 
portandosi la  corte  di  appello  peru- 
gina, abbia  assolutamente  dimenticato 
1  tassativi  precetti  racchiusi  negli 
art.  1530  e  1533  codice  civile;  i  quali, 
non  solo  prescrivono  che  la  prova 
del  valore  di  un  fondo,  nei  casi  di 
rescissione  per  lesione,  debba  esser 
fatta  mediante  perizia,  senza  indicare 
alcun  equipollente,  ma  determinano  al- 
tresì il  modo,  col  quale  deve  essere 
stimato  l'immobile,  secondo,  cioè,  il 
suo  stato  ed  il  suo  valore  al  tempo» 
della  vendita. 

Parimenti  fondata  è  l'accusa  che 
si  contiene  nel  terzo  motivo,  dal  quale 
è  dedotta  la  violazione  degli  art.  1165 
e  1595  codice  civile. 

E'  opportuno  trascrivere  al  ri- 
guardo la  breve  considerazione  della 
denunciata  sentenza:  «  Indarno  assu- 
«  me  il  Colasànti  che,  data  la  esisten- 
a  za  dell'affitto,  dovevano  gli  Ercoli 
e  chiederne  la  risoluzione  istituendo 
«  un  giudizio  di  cognizione,  aocegna- 
«  ehè  questo  era  assolutamente  inutile 
ce  una  volta  che  gli  Ercoli  si  trova- 
le vano  in  possesso  di  un  titolo  ese* 
«  cuuvo,  e  cioè  dello  istrumento  15 
a  gennaio  1883,  munito  della  clausola 
«  esecutiva,  in  virtù  del  quale  prò- 
a  cedevano  alla  esecuzione  forzata, 
«  uniformandosi  al  disposto  dell'art. 
«(  562  codice  civile,  dopo  decorso  il 
«  termine  per  il  riscatto,  e  dopo  che 
«  il  Colasànti  medesimo  si  rese  in- 
«  adempiente  alle  sue  obbligazioni  ». 

Col  sopra  trascritto  considerando, 
la  corte  per  verità  non  si  propose  e 
non  decise  la  quistione  nei  termini 
nei  quali  le  era  stata  sottoposta.  Essa 
doveva  esaminare  se  il  venditore  con 
patto  di  riscatto,  rimasto  di  comune 
accordo  col  compratore  nel  godimento 
della  cosa  venduta,  potesse  essere 
legalmente  costretto  a  rilasciare  que- 
sta ultima  in  base  alila  semplice  no- 
tificazione del  titolo  di  vendita,  e  di 
un  precetto  intimato  alla  base  di  que- 
sto titolo.  La  sentenza  volle,  invece, 
contemplare  il  caso  della  esistenza  di 
un  affitto,  e  della  inadempienza  del 
locatario,  per  ritenere  il  locatore  au- 
torizzato a  procedere  alla  esecuzione 
forzata  in  conformità  dell'art  562  prò* 
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cedura  civile.  E  ciò'  facendo  essa  ha 
violato  il  precetto  tassativo  dell'art. 
1165  del  codice  civile,  secondo  il  quale 
la  risoluzione  del  contratto,  nel  caso 
di  condizione  risolutiva  tacita,  deve 
essere  sempre  domandata  al  magi- 
strato, e  dimenticava  completamente 
il  precetto  dell'art.  15%  dello  stesso 
coaice,  il  qiiale  (anche  nel  tema  di 
locazione  vagheggiato  dalla  impu- 
gnata sentenza)  impone  che  la  riso- 
luzione del  contratto,  quando  una  delie 
parti  manchi  alle  sue  prìncipaFi  ob- 
bligazioni, debba  essere  domandata 
nei  modi  prescritti  dall'art  1165,  ossia 
all'autorità  giudiziaria,  e  da  questa 
ordinata  o  negata. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  rigettato 
il  motivo  primo  del  ricorso  prodotto 
da  Cotasanti  Marco  contro  la  sen- 
tenza della  sezione  di  corte  di  ap- 
pello residente  in  Perugia  9 19  ot- 
tobre 1896,  ed  accogliendo  il  secondo 
e  terzo  motivo  del  ncorso  medesimo, 
cassa  la  sentenza'  in  parola  e  rinvia 
la  causa  per  novello  esame,  in  rela- 
zione ai  aue  motivi  accolti,  alla  corte 
di  appello  di  Bologna. 


(1-9)  Cosi  la  CoHTB  riassume  i  faftti 
d^la  causa: 

«  L'ingegnere  Gennaro  Marniti  venne 
assunto  nel  1884  quale  straordinario  al 
servizio  dello  Stato  ed  addetto  agli  studi 
ed  ai  lavori  ferroviari  del  tronco  Eboli- 
Castrocucco. 

Sopravvenute  le  convenzioni  ferrovia- 
ria approvate  con  legge  32  agosto  1885, 
passò  al  servisio  della  Soeietà  per  l'eser- 
dato  della  rete  mediterranea  ;  dalla  quale 
nel  9  agosto  1886  fu  promosso  a  capo  ri- 
parto con  aumento  dello  stipendio  da  lire 
18d  a  lire  250  al  mese  j  e  nel  giugno  1889 
venne  destinato  alla  hnea  Parma-Spezia, 
della  quale  il  governo  aveva  affidata  alla 
Società  la  direadona  tecnica  ed  ammini- 
strativa; ma,  revocato  questo  mandato  nel 
1^892,  il  Mfmuti  passò  a  prestare  servizio 
neU'uificio  tecnico  amministrativo  istituito 
in  Parma.  Compiuti  i  lavori  di^  detta  linea 
il  ministro  dei  lavori  pubblici  con  decre- 
to 21  settembre  1894  licenziò  con  inden- 
nità il  Manuti,  che  tosto^  insieme  ad  altri 
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Suini  thilt  31  iiiiuhn  Utt,  i.  8M  (i). 

6HI6LIERI P.  P.  -  PEISERINI  Ri!.  W  Esl  - 
P.  N.  CRISCOOLB 

(conci,    conf.) 

Società  delle  strade  ferrate  del  MediUr- 
raneo  («vv.  'Roshì  A.  e  Ckrruti  C.)  - 
Marniti  (hvv.  GasaRAZzi)  (2) 

,  CONVENZIONI  FCRMVIARIE:  IflfptegaH  pat 
sali  al  servizio  delle  secietà  eeneesllMarie  - 
LiosnclaMento  -  Art.  82  del  capitoUto  allef  •- 
te  alla  legge  22  agosto  1885  •  Lavori  a  com- 
plemento 0  corredo  delie  nuove  fiooe  •  La- 
vori neeossarj  pel  funzionamento  dolio  noi- 
ve  linee  -  Lineo  antiche  -  Lavori  oollo  li- 
nee perfezionate  e  dorivaaii  da  aomontt 
di  tfafflee. 

L'art.  82  del  capitolato  allegato 
alla  legge  del  22  agosto  1885  che  ap- 
provò le  convenzioni  ferrpoiarie,  con- 
templando i  nuovi  iaoori  di  eoitru- 
tióne  per  conto  dello  Stato  commem 
alle  società  concessionarie,  comprende 
anche  i  lavori  occorrenti  a  eompùmenio 
e  perfezione  delle  nuove  linee  costruì- 
iCy  benché  siano  questi  eéeguiti  poste- 
riormente aU* apertura  delle  linee  stesH 
aWesercdrio,  e  comprende  del  pari  i  la- 
vori resi  neeessarjper  il  funzionamento 


suoi  colleglli  di  sventura,  annunciò  que- 
sto provve<£mento  alia  Società  metten- 
dosi a  sua  disposizione  ;  ma  questa  di- 
ckiÌBirò  che,  avendo  cessato  fino  dal  1  feb- 
braio 1892  da  Ogni  ingerenasa  nella  co- 
stru:2ioae  della  Parma-Spezia,  non  aveva 
da  dare  alcuna  diepòstaione  circa  il  per- 
sonale addettovi.  Ne  sej^ut  un  rfcoroo  alla 
IV  Sezione  d^  Consiglio  di  Stato  per  an- 
nullamento del  decreto  ministeriale  di  li- 
cenziamento 21  settembre  1894,  che  vonne 
infatti  annullato  con  decisione  8  mano 
1885,  in  quanto  ejra  di  impedimento  ai 
licenziati  di  invo^ilure  l'applicazione  del- 
l'art. 82  del  capltoilito  allegato  alla  leg^ 
che  i^pròVò  1#  eoir^enzìoni  ferroviarie. 
QuinoL  il  Mannti  conveiine  in  giwiiiio 
avanti  al  tribunale  civile  £  Roma  Go- 
verno e  Soeietà  per  il  risarcimento  dei 
doAfii  ohe  valutava  a  lire  250  mila,  di- 
manda respinta  con  sentenza  23  30  di- 
cembre 1895,  dalla  quale  il  Manati  inter- 
pose appello,  e  la  corte  di  Boom,  con 
sentenza  5  febbraio  1897,  mise  fttori  causa 


onmmDtzioNB  onfitNAMA 


439 


■^S" 


delle  nuove  linee,  quantunque  abbiano 
ad  eseguirai  su  linee  antiche,  quali 
ampliamenti  o  nuoce  eostruMÌoni  di  sta- 
zioni, aumenti  di  binarj  e  simili  opere 
che  dipendono  dall'apertura  di  linee 
nuove;  ma  non  comprende  i  lavori 
sulle  linee  già  perfexionate  e  derivanti 
dall'aumento  del  traffico,  ai  quali  de- 
oesi  provvedere  con  fondi  della  cassa 
per  gli  aumenti  patrimoniali. 

La  Corte  osserva  che  la  sentenza 
impugnata  pregiudica  la  questione  del- 
la comprensione  dei  lavori  di  costru- 
zione contemplati  n'éll'art  82  del  ca- 
pitolato; poiché  e'  nei  motivi  e  nel 
dispositivo  ritiene,  compresivi  lavori 
che  la  Società  sosteneva  e  sostiene 
non  contemplati.  Evidente  quindi  ò 
l'interesse  d'impugnarla. 

Che  è  hensl  questione  di  fatto  se 
un  determinato  lavoro  di  costruzione 
debba  classificarsi  in  una  più  presto 
che  in  altra  categoria.  Ma  )a  lite 
verte  invece  sulla  interpretazione  del- 


il  GoTerno,  ritenne  il  Manati  compreso 
fra  gli  impiegati  straordinari  contemplati 
dall'art.  82  del  capitolato,  e  dispose  mezzi 
istmttoTJ  diretti  a  stabilire  se  desso  aves- 
se eontìnaato  a  prestar  lodevole  servizio, 
e  se  la  Società  avesse  violato  il  diritto 
di  preferenza  concesso  dal  detto  art.  82. 
Riproposta  di  poi  la  causa,  la  corte  con 
altra  sentenza  26  febbraio-5  marzo  1898 
dichiarò  che  il  Manati  ha  i  requisiti  vo- 
lati dall'art.  82  del  capitolato  ^er  venire 
addetto  ai  naovi  lavori  di  costruzione  per 
conto  dello  Stato  eosl  sulle  nuove  linee 
come  sa  quelle  gìÀ  in  esercizio  e  il  di- 
ritto al  risarcimento  dei  danni  qualora 
anche  per  l'avvenire  ^i  fossero  preferite 
persone  estranee,  ossia  non  contemplate 
nel  mentovato  articolo. 

E  ad  accertare  se  tale  diritto  di  pre- 
ferenza sia  stato  violato  nel  tempo  tra- 
scorso dal  licenziamento,  ammise  il  Ma- 
nati  a  provare  anche  per  testimonj  che 
la  Società  assunse  in  servizio  a  posti  che 
egli  avrebbe  potuto  occupare  impiegati 
estranei  al  personale  cui  si  riferisce  il 
detto  art.  82»  e  più  propriamente  quelli 
indicati  nella  comparsa  conclusionale  9 
dicembre  1897. 

Considerd  la  corte,  riguardo  ai  nuovi 
lavori  di  costruzione  per  conto  dello  Stato, 
dei  quali  parla  l'art  82,  ohe  non  possono 
intenderai  unicamente  quelli  delle  sole 
nuove  lii^ev  cooM  sosteneva  la  Società^ 


l'art.  82,  se  una  sola  categoria  di  la* 
vori,  ovvero  contempli  tutte  quelle  in- 
dicate dal  resistente.  Ed  6  questa  in- 
dubbiamente questione  di  diritto. 

Che  l'art.  82  contempla  i  nuovi 
lavori  di  costruzione  per  conto  dello 
Stato  commessi  alla  Società.  E  non 
può  non  ritenersi  che  sianvi  compresi 
anche  i  lavori  occorrenti  a  comple- 
mento e  perfezione  delle  nuove  linee 
costruite,  benché  siano  questi  eseguiti 
posteriormente  alla  apertura  delle  li- 
nee  stesse  all'esercizio:  come  del  pari 
i  lavori  resi  necessarj  per  il  funzio- 
namento delle  nuove  linee,  quantunaue 
abbiano  ad  eseguirsi  su  linee  anticne, 
anali  ampliamenti  o  nuove  costruzioni 
ai  stazioni,  aumento  di  binarj  e  simili 
opere  che  dipendono  dall'  apertura 
delle  linee  nuove.  Imperocché  e  quelli 
e  questi  sono  aecessorj  e  conseguenze 
indeclinabili  della  costruzione  delle 
linee  nuove,  delle  (}uali  sarebbe  arbi- 
trario dire  compiuti  i  lavori  prima  che 
siano  portate  al  grado  di    perfezione 


ma,  esclusi  i  lavori  di  manutenzione  con 
opere  ordinarie  e  straordinarie  che  sono 
a  carico  della  Società  cui  spettano  gli 
oneri  ed  i  benefici  del  traffico,  sonovi  al- 
tre spese,  cóme  la  costruzione  di  naove 
stazioni  ed  altri  edificj,  l'impianto  di  nuò- 
vi hinarj  e  simili  che  giovano  non  pura- 
mente al  traffico,  sibbene  au,mentiuio  il 
patrimonio  dello  Stato  che  è  il  vero  pro- 
prietario delle  strade  ferrate,  e  qiimdi 
sono  a  suo  carico. 

Laonde  tutti  i  nuovi  lavori,  siano  li- 
nee  nuove,  siano  nuove  costruzioni  sopi'a 
linee  già  esistenti,  parche  per  conto  dello 
Stato,  rientrano  neua  previsione  dell'art. 
82,  il  quale  non  pone  altra  condizione  che 
questa. 

Da  questa  sentenza  ricorre  la  Società 
per  violazione  e  falsa  applicazione  del- 
l'art. 1  legffe  27  aprile  1885  n.  d048,  de- 
gli art.  ],  19,  22,  26  del  contratto  costi- 
tuente Tallegato  I  della  legge,  e  degli 
art.  55,  56,  57,  58,  59,  78,  79,  82  del  ca- 
pitolato ohe  ne  costituisce  il  suballe^to 
1  ;  assumendo  che  per  nuove  costruzioni, 
agli  effetti  dell'art.  82,  si  devono  intendere 
le  sole  linee  nuove  in  esclusione  dei  nuo- 
vi lavori  sulle  linee  già  in  esercizio. 

Resiste  il  Manati  ed  oppone  due  que- 
stioni pregiudiziali:  che  la  Società  non  ha 
interesse  ad  impugnare  la  sentenza  che 
nulla  preffiudica,  e  che  la  questione  sol- 
levata dal  ricorso  è  questione  di  fatto  ». 
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previsto,  e  in  istato  da  poter  essere 
esercitate  e  congiunte  colle  altre  pree- 
sistenti. 

Che  non  può  dirsi  lo  stesso  dei 
lavori  sulle  linee  già  perfezionate  e 
derivanti  dalTaumento  del  traffico,  ai 
quali  dovrebbesi  provvedere  con  fondi 
della  cassa  per  gli  aumenti  patrimo- 
niali. I  precedenti  parlamentari  non 
solo,  ma  eziandio  l'insieme  della  legge 
e  del  capitolato,  lo  stabilimento  di 
una  cassa  speciale  per  provvedervi, 
la  improprietà  di  locuzione  non  pre- 
cisa che  avrebbesi  qualificando  questi 
come  nuovi  lavori  di  costruzione  al 
pari  di  quei  lavori  che  sono  neces- 
sari a  costruire  sino  alla  prevista 
loro  perfezione  linee  nuove,  l'even- 
tualità incerta  se  aumento  del  traffico 
avrà  luogo,  e  (]|uindi  se  occorreranno 
i  relativi  lavori,  ed  infine  e  più  spe- 
cialmente la  stretta  relazione  dell'art. 
82  cogli  art.  78  e  79  che  contemplano 
la  costruzione  di  nuove  linee,  e  dei 
quali  è  quello  come  il  seguito  della 
esposizione  di  unico  concetto  avuto 
dal  legislatore,  non  consentono  l'inter- 
pretazione estensiva  accettata  dalla 
sentenza  impugnata. 

Per  questi  motivi  : 

Respinte  le  eccezioni  d'inammis- 
sibilità«  accoglie  parzialmente  il  mo- 
tivo del  ricorso  della  Società  per  la 
rete  mediterranea,  e  cassa  la  sentenza 
26  febbraio-5  marzo  1898  della  corte 
di  appello  di  Roma  solo  in  quanto 
ritenne  compresi  nella  disposizione 
dell'art  82  del  capitolato  annesso 
alla  legge  sulle  convenzioni  ferrovia- 
rie anciie  i  lavori  per  aumenti  patri- 
moniali occasionati  dair  aumentato 
tri^ffico,  ed  in  questi  limiti  rinvia  la 
c^usa  alla  corte  di  appello  di  Pe- 
rugia. 
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CASELLI  P.  -  PEISERim  UàlA- 
P.  t  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Savignoni  (avv.  Pacelu  F^  - 
Cernitori  (avv.  Paoluoci  T.) 

NUOVA  OPERA  (Dsiitiiieit  di):  Seirtim  del 
pretoro  -  Inappellabilità  •  Ecooziom  ni» 
dedotta  in  appello  -  Rieorto  por  eatn- 
zlone  -  Intmmisiibllità  •  Condominio  -  A- 
roa  eomuno  •  Muro  di  einta  -  Sonlooza  - 
Motivazione  porpteosa. 

Non  dedotta  in  appello  Veceexione 
dUnappel labilità  della  sentenza  resa  dal 
pretore  in  tema  di  denunzia  di  nuova 
opera,  ed  accettato  il  giudizio^  rela- 
tivo, non  può  nel  giudizio  di  cassa- 
zione eccepirsi  F inammissibilità  del 
ricorso  per  la  inappellabilità  della 
sentenza. 

Ai  termini  dell'art.  693  del  codice 
cioile  anche  tra  condomini  è  ammis- 
sibile l'azione  di  denuncia  della  nuova 
opera  intrapresa  sul  fondo  comune. 

Nel  caso^  in  cui  la  nuova  opera 
consiste  nell'elevazione  di  un  muro 
di  cinta  nettarea  comune,  è  perplessa 
la  motivazione  della  sentenza  che,  af- 
fermando l'erroneo  concetto  che  spa- 
risca il  giusto  timore  del  danno  ad 
opera  non  terminata  appena  avvenuta 
l  occupazione  della  parte  di  area  co- 
mune che  uno  dei  condomini  tende  a 
rendere  di  suo  uso  esclusivo  recin- 
gendola di  muro  divisorio,  non  pre- 
cisa se  alla  data  della  denunzia  fatta 
con  citazione,  ovvero  nelle  more  del 
giudizio,  il  muro  fosse  già  terminato 
e  deficiente  soltanto  della  imbian- 
catura. 

La  Corte  osserva  che  l'eccezione 
di  inammissibilità  del  ricorso  non  ha 
fondamento.  Perocché,  lasciando  in 
disparte  la  controversia  se  sia  appel- 
labile la  sentenza  resa  dal  pretore  in 
contraddittorio  sulla  chiesta  sospen- 
sione della  nuova  opera  denaBsata, 
nota  cosa  è  che  nella  specie  non 
venne  dedotta  in  secondo  grado  l'ec- 
cezione di  inappel  labilità,   ma  fti  ac- 
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cetlato  il  giudizio  relativa  ;  e  conse- 
guentemente l'eccezione  elevata  in  sede 
ai  GasBazionejse  potrebbe  prendersiiii 
considerazione  quando  tendesse  a  fare 
annullare  la  sentenza  di  ascondo  gra 
do,  non  è  da  accogliersi  dedotta  quale 
motivo  di  inammissibilità  del  ricorso 
contro  la  stessa  sentenza;  poiché  si 
avrebbe  il  risultato  contraddittorio  di 
fare  passare  in  giudicato  la  sentenza 
in  virtfi  di  una  eccezione  di  nullità 
della  medesima. 

Che  sarebbe  accademica  l'iuter- 
petrazione  dei  testi  del  diritto  romano 
per  conoscere  se  sotto  l'impero  del 
medesimo  fosse  o  non  ed  in  quale 
forma  ammissibile  la  denuncia  fatta 
da  un  condomino  contro  l'altro  di 
nuova  opera  iniziata  sul  fondo  co- 
mune. La  questione  invece  è  da  esa- 
minarsi io  relazione  al  codice  civile, 
nel  quale  non  v>  l'eccezione  che  la 
sentenza  impugnata  ed  il  conirori- 
corrente  hanno  creduto  di  ravvisarvi. 
Perocché  l'art.  698  dà  facoltà  di  de- 
nunziare la  nuova  opera  a  chiunque 
ne  tema  un  danno  ad  un  immobile, 
ad  un  diritto  reale  o  ad  altro  oggetto 
da  lui  posseduto,  sìa  l'opera  intra- 
presa sul  proprio  come  sull'altrui 
suolo.  E  non  può  dubitarsi  che  chi 
possiede  con  altri  a  titolo  di  condo- 
minio un  fondo,  possiede  sul  medesimo 
UD  diritto  eminentemente  reale,  la 
comproprietà  ;  e  se  la  nuova  opera  è 
intrapresa  sul  fondo  comune,  potrà 
bensì  dirsi  essere  ad  un  tempo  suolo 
proprio  del  denunziarne  e  di  altrui, 
ossia  dei  condomini,  ma  non  già  che 
non  concorra  l'estremo  voluto  dal 
codice,  che  in  sostanza  dà  la  facoltà 
delia  denunzia,  spetti  a  chicchesia  il 
suolo  sul  quale  l'opera  nuova  ò  in- 
trapresa. Né  l'art.  677  che  vieta  ad 
uno  dei  partecipanti  di  fare  senza 
consenso  degli  altri  innovazioni  sulla 
cosa  comune  può  indurre  a  ritenere 
esclusa  la  denunzia  di  nuova  opera  ; 
essendo  da  tenersi  sempre  distinte 
te  azioni  da  esperimenlare  in  petito- 
rio  da  quelle  concesse  per  la  tutela 
del  possesso,  ed  essendo  grave  errore 
escludere  l'azione  sui  generis  della 
denunzia  dì  nuova  opera  concessa 
appunto  a  protezione  del  possesso, 
solo  perchè    al    denunziarne  compe- 


tano altre  azioni,  vuoi  possessorie, 
vuoi  petitorie.  Merita  quindi  accogli- 
mento il  primo  metto  del  ricorso.     • 

Che  è  pure  da  accogliersi  il  ae- 
eondn  meno,  perchè  perplessa  la  mo- 
tivazione in  fatto,  e  viziata  dal  con- 
cetto erroneo  che  sparisca  il  giusto 
timore  del  danno  ad  opera  non  ter- 
minata, appena  cioè  possa  ritenersi 
avvenuta  l'occupazione  di  quella  parte 
di  area  comune  che  uno  dei  condo- 
mìni tende  a  rendere  di  suo  uso  e- 
sclusivo,  recingendola  dì  muro  di- 
visorio. 

Invano  la  sentenza  non  precisa  se 
alla  data  della  denunzia  fatta  con  cì- 
tazionn,  ovvero  nelle  «tiore  del  giu- 
dizio, il  muro  fosse  terminato  e  Ai-f\- 
cieme  soltanto  della  imbiancatura  ; 
e  sembra  anzi  ritenuto  dalia  sentenza 
che  alla  data  della  denunzia  fosse 
non  terminato,  ma  abbastanza  innanzi, 
e  che  di  poi  giungesse  a  maggiore 
altezza. 

Doveva  invece  la  sentenza  seDza 
perplessità  assodare  nettamente  in 
fatto  se  l'opera  era  o  non  terminata 
allorquando  venne  denunziata.  Kà  è 
chiaro  che  i  giudici  di  merito  intanto 
non  lo  determinarono,  in  quanto  che 
ebbero  in  vista  la  materiale  occupa- 
zione già  avvenuta  dell'area  dalla 
nuova  opera  recinta,  qualunque  fosse 
allora  l'altezza  del  muro  elevato.  Ma 
con  ciò  il  tribunale  prese  in  consi- 
derazione solo  l'impedimento  maggiore 
o  minore  creato  al  denunziarne  di 
servirsi  per  certi  usi  dell'area  occu- 
pata, ed  omise  dì  ricercare  se,  a  ren- 
dere insuperabile  e  permanente  l'im- 
pedimento stesso,  occorresse  appunto 
elevare  il  muro  a  quella  altezza  che 
si  era  proposto  chi  intraprese  l'opera 
nuova,  e  se  quando  l'opera  stessa 
l'osse  stata  compiuta  potesse  il  de- 
nunziante  legittimamente  temere  allrì 
e  maggiori  danni  ai  diritti  reali  da 
luì  posseduti,  ad  esempio  per  l'aria, 
la  luce  e  la  salubrità  o  per  qualche 
servitù. 

Per  questi  motivi  : 

Cassa  la  sentenza  14-16  settembre 
18J)7  del  tribunale  civile  di  Viterbo, 
e  rinvia  la  causa  per  nuovo  giudizio 
al  tribunale  civile  di  Roma. 
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CARDOM  P.  ff.,  Rai.  H  EtL  -  P.  N.  URRICAIO 

(conci,  conf.) 

Colonia  agricola  deUe  Tre  Fontane  {àw, 
Travbrsi)  - 

Franchini  faw;  Caroselli) 

PROVA  TESTIMONIALE:  Fatti  giuridici  - 
Fitti  gttH  e  semoliai  -  Apprezzamente  di 
fÉttt  -  Incasso  di  somma  suporioro  a  liro 
iùù  '  Prinoipio  di  prova  scrìtta  -  Impossi- 
bilità di  procurarsi  la  prova  scrìtta  -  Più 
oroditi  {Cod,  civ.t  art,  134Ò). 

Per  Vamminsione  della  prova  te- 
Btimoniale  debbono  dintinguersi  i  fatti 
giuridici,  éhe  per  loro  natura  impor- 
tano un  risultamento  immediato  e  ne» 
cessar  io  di  diritto^  e  i  fatti  puri  e 
semplici  i  quali,  limitandosi  a  con" 
statare  risultamenti  materiali,  non 
producono  fra  le  parti  un  rapporto 
di  convenzione  o  di  obbligazione  ;  ed 
il  divieto  della  pròva  testimoniale  ha 
luogo  pei  primi,  non  per  i  secondi. 

Costituisce  incensurabile  estima- 
zione di  fatto  il  ritenere  che  il  fatto 
allegato  in  un  articolo  di  prova  te- 
stimoniale  sia  un  vero  e  proprio  fatto 
giuridico. 

E*  inammissibile  la  prova  testimo- 
niale diretta  a  dimostrare  il  mate- 
riale incasso  di  una  somma  superiore 
a  lire  500  per  conto  di  chi  chiede  la 
prova  e  la  totale  o  parziale  estinzione 
con  essa  di  un  credito  della  parte 
che  fece  la  riscossione  e  contro  cui  la 
prova  si  chiede. 

Il  decidere  se  una  scrittura,  invo- 
cata come  principio  di  prova  scritta, 
renda  o  meno  verosimile  il  fatto  al- 
legato, costituisce  indagine  di  fatto 
rimessa  alla  sovrana  estimazione  del 
magistrato  di  merito  ;  e  tale  deve 
egualmente  definirsi  la  ricerca  sulla 
impossibilità  relativa  ed  assoluta,  fi" 
sica  0  morale,  che  abbia  impedito  al 
creditore  di  procurarsi  una  prova 
scritta  delf obbligazione  contratta  a 
suo  favore. 

L'ari,  1S45  del  codice  civile,  ad 
impedire  la  molteplicità  delle  liti  ed 
ogni  tentativo  contro   il  divieto  della 


prova  testimoniale,  'non  tiene  tonto 
delle  eause  e  dei  tempi  in  cui  i  di- 
versi crediti  furono  creati. 

Attesoché,  nel  fissare  le  regole 
per  Tamniissione  della  prova  testi- 
monia1e«  la  dottrina  e  la  giurepru- 
denza  abbiano  introdotto  una  giusta 
distinzione  tra  i  fatti  giuridici^  che 
per  loro  natura  importano  un  rìsulta- 
mento  immediato  e  necessario  di  di- 
ritto, e  tra  i  fatti  puri  e  semplici,  i 
quali,  limitandosi  a  constatare  risul- 
tamenti materiali,  non  producono  fra 
le  parti  un  rapporto  di  convenzione 
o  di 'obbligazione.  Contro  i  primi  fti 
ritenuto  costante  il  divieto  espresso 
nello  art.  1341  del  codice  civile|  ed  in 
quanto  ai  secondi  fu  ammesso,  in  tesi 
generale,  lo  esperimento  della  prova 
testimoniale,  non  essendo  né  ragio- 
nevole né  necessaria  una  comprova- 
zione scritta  per  fatti  che  in  rare 
contingenze  possono  menare  a  giurì- 
diche conseguenze. 

Attesoché  la  corte  di  appello,  ne- 
gando la  prova  al  fatto  allegato  nel 
secondo  articolo,  lo  abbia  dennito  un 
vero  e  proprio  fatto  giuridico,  e  qua* 
sto  giudizio,  che  rappresenta  una 
evidente  estimazione  di  fatto,  risulti 
incensurabile  davanti  il  Supremo  Col- 
legio. 

Volendo  pur  prescindere  da  questa 
pregiudiziale  osservazione,  non  é  men 
certo  che  uno  spiccato  elemento  giu- 
ridico informa  il  fatto  in  controversia, 
imperocché  lo  incasso  delle  lire  due- 
mila da  una  parte  stabilisce  una  ra- 
gione di  credito  a  favore  dei  Padri 
Trappisti,  e  il  diritto  di  eccepirlo  in 
parziale  compensazione  del  maggior 
credito  dell'avvocato  Franchini,  e  or  al- 
tra parte  rende  quest'ultimo  respon- 
sabile per  l'uso  della  somma  ricevuta, 
e  per  tal  guisa  si  verifica  un  com- 
plesso di  giuridiche  relazioni,  le  quali, 
pel  valore  che  rappresentano,  non 
sono  suscettive  di  prova  testimoniale. 

Attesoché  pur  rettamente  sia  stata 
respinta  l'applicazione  degli  art.  1347 
e  1348  dello  stesso  codice  civile,  e 
contro  questo  giudìzio  inopportuna- 
mente si  ricorre,  stanteché  il  deci- 
dere se  la  scrittura,  invocata  come 
principio   di    prova    scritta,    renda  o 
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meno  veroaìmile  il  Tatto  allegato,  co- 
siituisca  una  indagine  di  Tatto  rimeesa 
alla  sovrana  estimazione  del  magi- 
strato, e  tale  debba  egualmente  de- 
fìoirsi  la  ricerca  sulla  impossibilità 
relativa  ed  assoluta,  fìsica  e  morale, 
che  abbia    impedito    al    creditore    di 

erocurarsi  una  prova  scritta  detl'ob- 
ligazione  contratta  a  suo  favore. 

La  corte  romans,  con  apposita  ed 
esauriente  motivazione,  disapplicò  la 
ecceziona  contenuta  nei  due  articoli 
di  sopra  enunciati,  e  la  sentenza  tar- 
,  gamente  combatte  te  censure  solle- 
vate nel  mezzo  di  ricorso. 

Attesoché  non  abbiano  miglior 
rorluna  le  doglianze  in  ordine  al  terzo 
capitolo  di  prova,  una  volta  che  la 
natura  giurìdica  del  Tatto  è  giudìzio 
incensurabile  del  magistrato  di  me- 
rito, che  l'art.  1345  del  codice  civile, 
ad  impedire  la  moltiplicità  delle  liti 
ed  ogni  tentativo  contro  il  divieto 
della  prova  '  testimoniale,  non  tien 
conto  delle  cause  e  dei  tempi  in  cui 
i  diversi  crediti  furono  creati,  e  che 
■  motivi  della  sentenza,  coatro  ciò  che 
si  allega  nel  ricorso,  comprendono  e 
discutono  tutta  la  materia  dedotta  in 
giudizio. 

Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricoreo  predetto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Roma  in  data  21-31  dicembre  1897. 


(12)  La  Corte  espone  come  segue  il 
faUot 

*  Dovendosi  provvedere  airampliamea- 
to  della  staiìono  di  Cam  piglia  Uarittìma, 
lo  Stato  ne  nmdù  la  esecuìsioae  alla  So- 
cietà per  la  strade  ferrate  del  Mediterra- 
neo, col  Bisteina  del  rimborso  di  spesa, 
giuKta  le  disposizioni  della  legge  27  aprile 
1885  e  del  successivo  regolamento. 

Nel  30  maggio  1891  la  Impresa  Aa- 
^lo  Colombo  fa  deliberataria  dello  ap- 
palto dei  lavori  sotto  la  osservanza  della 
prescrizioni  e  condizioni  stabilite  nei  re- 
lativi capitolati,  e  nell'  1 1  loglio  dello 
stesso  anno  fu  stipulato  il  contratto,  cui, 
nel  primo  ottobre,  tenne  dietro  1a  conse- 
gno» definitiva  dei  lavori. 

11  collaodo  provvisorio  ebbe  luogo  nel 

L»  Art*  Svprtma  di  Uuma,  Anno  la!»  (U&t.  Clv. 


SiiiiM  Chili  t  lii|lii  IISB,  <i.  3Sa  (I). 

CKRS8IIJI P,  ff.,  RbI.  ti  Eli  -  P.  H.  RIGHETTI 

(conci,  conf.) 

Colombo  (avv.  BoHDi  e  FoRTis)  • 

Società  italiana  per  l«  strade  ferrate  del 

Mediterraneo  (avv.  Rossi  A.)   e  JUini- 

itero  dei  lavori  pìdiblici  (avv.  er.  SiL- 

VBSTRI)  (2) 

INTERVENTO  VOLONTARIO  :    lotervwrtm  • 

DHasa  s  gravami. 
STRADE  FERRATE  :    CostrulMa   -   Appallt 

cai  rimberH  di  spesa   -  LaDga  27  aprila 

ISSS  -  SMlslà  ferrovlirta  -  Mandata. 
APPALTO  :  Cellauda  darinilìva  -  Praeedlnienla 

spsolala  -  Aziona  giudiziaria   -   Prava  ad 

Istruì  [ani  ammlnistraliva. 
SPESE:  Candanna   -  Riparlo  tt-a  I  s«c«»m- 

banti  -  Apprezzamanlo  tnesngurablla. 

L'effetto  giuridieo  delCinteroenio 
consentito  dall'art.  SOI  del  codice  di 
procedura  nicile  a  chiunque  abbia 
interesse  in  una  causa  vertente  fra 
altre  persone  consiste  neU'attribuire 
alla  parte  interoenuta  il  pieno  espe- 
rimento della  difesa  e  dei  granami 
che  il  rito  eioile  riconosce  a  tutti  gli 
altri  contendenti  che,  sia  nella-oaite 
di  attori,  sia  in  quella  di  eonoenuti, 
fanno  parte  del  giudiiio. 

Nei  contratti  d'appalto  eoi  rimborso 
di  spesa,  giusta  la  disposinone  della 
legge  27  aprile  18!<5  e  del  suceessioo 
regolamento  in  ordine  alla  eostrutione 
di  strade  ferrate  addata  dal  governo 


13  luglio  1892,  e  dopo  on  anno  il  ver- 
bale della  visita  dì  collaudo  defìoitivo, 
e  in  questa  occasione  \:\  coramissioue  11- 
qnilatrice  rilevò  alcune  penalità  aWico 
della  impresa  per  ritardata  condegna  dei 


j  all'ai 


trale  governativa  la  decisione  in  merito 
alle  dimande  della  stessa  Impresa  con- 
cretate in  un  memoriale  di  sOprapprezz! 
e  compensi  per  la  complessiva  somma  di 
lìi-e  47l)48,»5. 

Con  atto  14  settembre  1895  la  impresa 
Colombo  trasse  in  zindixio  davanti  il  tri- 
bunale di  Roma  1  appaltatriea  Società 
delle  ferrovie,  ed  impugnando  le  multe 
applicate  pel  preteso  ritardo  e  la  liqui- 
dazione dei  lavori,  chiese  l'ammissiotte  dì 
una  perizia  e  di  una    prova  testimoniale 


P.  ti). 
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alle  socìeià  esercenti  le  reti  Mediterà 
ranea,  Adriatica  e  Sieula,  le  società 
delle  ferrovie  assumono  la  giuridica 
figura  di  mandatarie  dell* amministra- 
zione dei  lavori  pubblici. 

Il  collaudo  definitioo  rappresenta 
un  procedimento  speciale  inteso  a  re- 
golare soltanto  in  eia  amministrativa 
i  rapporti  tra  la  stazione  appaltante 
e  V appaltatore,  e  gli  effetti  del  mede- 
simo  debbono  reputarsi  cessati  quando 
non  risulti  accettato  e  contro  di  esso 
si  proponga  l'azione  giudiziaria  ;  e 
nel  procedimento  contenzioso  davanti 
l'autorità  giudiziaria  non  possono  at- 


per  dimostrare  e  sf-abilire  i  maggiori 
compensi  dovuti  e  i  prezzi  più  rispondenti 
alla  entità  non  prevista  dei  lavori  eseguiti, 
è  per  dippiù  propose  specifica  istanza  che 
si  ordinasse  alla  Società'  di  produrre  in 
causa  le  dde  relazioni  della  direzione  dei 
lavori  in  data  14  luglio  e  7  settem- 
bre 1892. 

n  Ministero  dei  lavori  pubblici  fece 
atto  d'intervento  in  questo  gindisio,  sia 
per  associarsi^  e  fare  propria  le  difese  e 
le  conclusioni  della  Società  ferroviaria, 
sia  per  tener  fermi  i  suoi,  diritti  ver^o 
quest'ultima  in  conseguenza  dell*  avuto 
mandato. 

Il  tribunale  adito,  con  sentenza  14-18 
dicembre  1896,  ammise  lo  interrento  in 
causa  dell'Amministrazione  dei  lavori  pùb- 
blici, dandole  atto  delle^  espresse  dichia- 
razioni e  riserve,  e,  respinta  ogni  epce- 
zione  in  contrario,  fece  ordine  itila  Società 
delle  ferrovie  di  produrre  in  giudizio  le 
due  relazioni  di  sopra  enunciate,  sospeso 
intanto  ogni  giudizio  sul  merito  e  sulle 
spese  di  lite. 

Il  Ministero  denunziò  con  appello  la 
sentenza  del  tribunale  nel  c^po  relativo 
alla  esibizione  delle  due  relazioni,  e  l'Im- 
presa "Colombo,  alla  sua  volta,  oppose  la 
non  ammissibilità  del  gravame,  non-  aven- 
do il  governo  interesse  d'impugnare  il 
provvedimento  dei  primi  giudici. 

La  corte  di  Roma  tenne  ammissibile 
l'appello  del  Ministero,  ed  in  riparasione 
della  sentenza  impugnata  respinse  la  di- 
manda della  Impresa  diretta  ad  ottenere 
la  produzione  in  lite  delle  due  relazioni 
14  luglip  e  7  settembre  1892.  Ck>ndannò 
la  medesima  nelle  spese  e  negli  onorarj 
di  primo  e  di  secondo  grado,  e  rinviò  la 
causa  al  tribunale  per  il  corso  ulteriore. 

I  motivi  della  sentenza  di  secondo 
grado  si  riàssurapno  sostanzialmente  nelle 
seguenti  proposizioni. 


tendersi  le  prove  e  le  istruzioni  am- 
n^nistrative  raccolte  senza  le  solennità 
del  rito  civile. 

Il  proporzionare  la  condanna  nelle 
spese  alla  rispettiva  soccombenza  delle 
parti  nella  lite  rientra  nel  libero  e 
sovrano  apprezzamento  del  giudice  di 
merito,  sottratto  alla  censura  della 
Corte  di  Cassazione. 

Sul  primo  motivo: 

Attesoché  l'art.  201  del  codice  di 
procedura  civile  consente  Tintervenio 
a  chiunque  abbia  interèsse  in  una 
causa  vertente  tra  altre  persone. 


Nei  contratti  di  appalto,  col  sistema 
del  rimborso  di  spesa,  l'amministrazione 
dei  lavori  pubblici  ha  la  figura  giuridica 
di  mandante  e  le  società  ferroviarie  sono 
semplici  mandatarie  della  stessa. 

Segue  da  ciò  che  le  cause  relative  a  con- 
tratti di  simile  natura  sono  proprie  della 
pubblica  amministrazione  e  non  delle  sa- 
cietii,  che  la  prima  ha  tutto  il  diritto 
d'intervenire  nella  lite,  di  opporsi  a  tatt« 
le  ingiuste  dimando  degli  appaltatori,  e 
di  gravarsi  contro  quelle  sentenze  che, 
a  suo  avviso,  le  arrechino  pregiadizio. 

L'intervento  in  causa  dell'amministra- 
zione ebbe  luogo  senza  contrasto  della 
Impresa  Colombo,  fu  ammesso  con  sen- 
tenza che  ha  fatto  passaggio  in  cosa  gia- 
dicata.  e  quindi  non  è  possibile  conte- 
stare il  diritto  dello  appello  ad  una  parte 
che  ha  veste  legittima  di  stare  in  già- 
dizio. 

In  ordine  alla  quistione  di  merito  sol- 
levata con  l'appello  la  corte  osservò  che 
le  relazioni,  aventi  carattere  d'indole  in- 
terna, siano  di  esclusiva  pertinenza  del- 
Tammini^trazione,  la  quale  se  ne  fornisce 
a  scopo  illustrativo  delle  proprie  delibe- 
razioni, e  non  possono  di  conseguenza 
essere  colpite  dall'acato  ad  exibendum. 

Con  la  formazione  del  collaudo  di£- 
nitivo  tutti  i  documenti,  che  ne  formano 
parte  inscindibile  ed  integrante  e  sopra 
1  quali  si  è  fondato  il  giudizio  del  col- 
laudatore, diventano  comuni  alle  parti 
contraenti;  ma  questo  st-ato  di  diritto  e 
di  fatto  cessa  quando  lo  stesso  collaudo 
non  è  accettato  da  una  delle  parti  e  con- 
tro di  esso  si  ricorre  in  via  giudiziaria. 

Per  fermo  il  collaudo  costituisce  nn 
procedimento  speciale  inteso  a  regolare 
soltanto  in  via  amministrativa  i  rapporti 
tra  l'appaltante  e  l'appaltatore,  ma  ea^ 
non  ha  più  esistenza  giurìdica,  non  ha 
influensa   nel  periodo   giudiziario  e  non 
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Nella  specie  questo  interesse  fu 
riconosciuto  da  una  sentenza  avente 
autorità  di  cosa  giudicata,  e  neppure 
fu  contraddetta  dall'Impresa  Colombo 
che  aveva  istituita  la  lite  contro  Tap- 
pai tatrice  Società  della  ferrovia  Medi- 
terranea. 

Attesoché,  in  conseguenza  dell'or- 
dinato intervento,  il  Ministero  dei  la- 
vori pubblici  sia  divenuto  parte  inte- 
grante nella  lite,  abbia  facoltà  di  de- 
durre ogni  difesa  ed  eccezione  che 
miri  alla  tutela  delle  sue  ragioni,  e 
molto  più  di  gravarsi,  dinanzi  a!  ma- 
gistrato di  secondo  grado,  di  ogni 
pcovvedimento  che  reputò  lesivo  di 
un  suo  diritto. 

In  una  parola  V  effetto  giuridico 
dell'  ammesso  intervento  importa  che 
alla  parte  intervenuta  del|ba  consen- 
tirsi il  pieno  esperimento  ^ella  difesa 
e  dei  grav^imi  che  il  rito  civile  rico- 
nosce a  tutti  gli  altri  contendenti,  che, 
sia  nella  veste  di  attori,  sia  in  quella 
di  convenuti,  fanno  parte  del  giudizio. 

Attesoché  non  abbia  fondamento 
il  difetto  d'indagine  e  di  motivazione 
cui  si  accenna  in  questo  primo  mo- 
tivo, imperocché,  avendo  la  corte  di 
merito  giustamente  osservato  che  nei 
contratti  di  appalto  col  sistema  del 
rimborso  di  spesa  la  Società  ferro- 
viaria assuma  la  giuridica  figura  di 
mandataria  della  amministrazione  dei 
lavori  pubblici,  abbia,  con  questa  in- 
dicazione, rilevato  il  rapporto  contrat- 
tuale determinato  dalla  legge  27  aprile 
1885  e  dal  relativo  regolamento  in 
ordine  alla  costruzione  di  strade  fer- 
rate affidata  dal  governo  alle  Società 
esercenti  le  reti  Mediterranea,  Adria- 
tica e  Sicula. 

Ricordando    le    sanzioni    derivanti 


vincola  il  giudizio  del  magistrato  quando, 
per  elFetto  della  impugDazione,  la  lite 
deve  decidersi  in  base  at  contratti  ed 
alle  prove  raccolte  nelle  forme  del  rito 
civile. 

Io  qae.^to  cas^  le  relazioni  ripigliano 
la  loro  natura  originaria  di  atti  di  ordine 
interno,  non  sono  più  soggette  alla  regola 
della  comunione,  'e  molto  meno  alVobbli- 

fo    di   una  «forzata   produzione    in    giu- 
izio. 
Dovendosi   in  questa  parte  censurare 


da  una  legge  e  da  un  regolamento, 
la  corte  di  merito  non  aveva  l'obbligo 
di  una  ulteriore  motivazione  sul  pro- 
posito del  mandato  e  delle  sue  mo- 
dalità, in  quanto  che  dovesse  neces- 
sariamente presumere  la  nozione  della 
legge  e  dei  rapporti  con  essa  creati 
fra  l'Amministrazióne  appaltante  e  la 
Società  appai tatrice. 

Sul  secondo  motivo  : 

Attesoché  la  produzione  in  giudi- 
zio delle  due  relazioni  in  controversia 
sia  stata  negata  dalla  corte  di  merito 
con  distinte  e  speciali  argomentazioni, 
e  con  una  di  esse  siasi  rilevato  che 
il  collaudo  defìnitivo  rappresenti  un 
procedimento  speciale  inteso  a  rego- 
lare, soltanto  in  via  amministrativa, 
i  rapporti  tra  la  stazione  appaltante 
e  l'appaltatore,  e  che  gli  effetti  del 
medesimo  debbano  reputarsi  cessati 
Quando  non  risulti  accettato  e  contro 
ai  esso  si  proponga  l'azione  giudizia- 
ria, non  potendo  il  giudizio  del  ma- 
gistrato ritenersi  vincolato  alle  prove 
ed  alle  istruzioni  raccolte  senza  la  so- 
lennità del  rito  civile. 

Attesoché  con  questa  precisa  mo- 
tivazione il  giudice  di  merito  abbia 
pienamente  esaurita  la  quistione  sot- 
toposta al  suo  esame,  imperocché, 
ricordata  la  sostanziale  differenza  che 
intercéde  tra  là  procedura  ammini- 
strativa e  quella  giudiziaria,  la  quale 
può  soltanto  introdursi  davanti  il  ma- 
gistrato ordinario  quando  il  collaudo 
aefìnitivo  abbia  ricevuto  il  suo  com- 
pimento, apparisca  manifesto  che^  ogni 
maniera  di  amministrativa  istru*zione 
non  possa  spiegare  né  utilità,  né  in- 
fluenza nel  procedimento  contenzioso 
davanti  l'autorità  giudiziaria,  e  che 
questa  abbia  il  diritto  ed  il  dovere  di 


e  riparare  la  contraria  sentenza  del  tri- 
bunale, è  mestieri  rinviare  al  medesimo 
la  causa  per  il  corso  ulteriore,  onde  non 
privare  le  parti  del  doppio  esame,  bene- 
tizio  di  ordme  pubblico  che  si  attiene  al- 
Tordiae  dei  giudi^'  e  introdotto  nello  in- 
teresse della  retta  amministrazione  della 
giustizia,  e  tenere  la  soccombente  Impresa 
Colombo  responsabile  delle  spese  di  lite. 
La  impresa  ha  denunziato  con  ricorso 
la  sentenza  della  corte  romana  >. 
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studiare  ed  assolvere  eai  integro  la 
controversia  sollevata  dairappaltato- 
re,  ed  informare  la  sua  decisione  ai 
criterj  di  fatto  e  di  diritto  che  siano 
in  diretta  relazione  col  contratto  di 
appalto,  con  le  sanzioni  del  diritto 
comune  e  con  i  mezzi  di  prova  legit- 
timamente disposti  e  raccolti  nella 
promossa  contestazione. 

Attesoché  la  parte  dÌ8|M)sitiva  della 
sentenza  denunziata  risulti  largamente 
sostenuta  dal  motivo  di  sopra  ricor- 
dato, e  non  apparisca  il  bÌ80(a;uo  di 
discutere  gli  altri  motivi  adottati  dalla 
corte  romana  per  respingere  la  chie- 
sta e9ÌbÌ9Ì0De  dei  due  documenti,  do- 
vendosi in  ogni  caso  respingere  que- 
sto secondo  mezzo  dei  ricorso,  anche 
quando  il  Supremo  Collegio  non  tro- 
vasse pienamente  corrette  le  ulteriori 
argomentazioni  della  sentenza,  con  le 
quali,  in  ordine  ai  documenti  dispu- 
tati, si  ammette  e  poscia  si  risolve 
uno  stato  di  comunione  che  non  trova 
eonformità  e  riscontro  nei  rapporti 
amministrativi  e  nelle  regole  del  di- 
ritto comune. 

Attesoché  da  ultimo  non  possa  im- 
putarsi alla  sentenza  il  difètto  di  una 
insufficiente  motivazione,  sulla  non 
avvenuta  accettazione  del  collaudo, 
stantechè  questo  preteso  vizio  risulti 
smentito  dalle  considerazioni  che  in 
fatto  ed  in  diritto  giustificano  la  prò* 
nunzia  della  corte  di  appello. 

Sul  terno  motivo  : 

Attesoché  il  provvedimento  di  rin- 
vio all'autorità  giudiziaria  di  primo 
grado  sia  stato  emanato  in  piena  con- 
formità dello  art.  492  del  codice  di 
procedura  civile;  e  la  corte  di  merito, 
dichiarando  il  motivo  per  cui  si  de* 
terminava  di  ordinare  il  rinvio,  abbia 
implicitamente  risposto  alle  conclu- 
sioni con  le  quali  intendeva  provo- 
carsi il  diretto  giudizio  del  magistrato 
di  secondo  grado. 

Sul  quarto  motivo: 

Attesoché  la  condanna  alle  spese 
sia  stata  pronunziata  contro  Tinge- 
gnere  Colombo  in  relazione  della  soc- 
combenza nella  lite;  e  questo  stato, 
se  pur  voglia  qualificarsi  di  diritto, 
fu  legittimamente  riconosciuto  dal  ma- 
gistrato di  appello. 

Se  poi   la   censura   sollevata  con 


questo  mezzo  s'intenda  riferire  alla 
misura  nella  quale  la  condanna  fu 
pronunziata,  occorre  appena  <li  os- 
servare che  una  tale  misura  rientri 
nel  libero  e  sovrano  apprezzamento 
del  giudice  di  fatto,  e  non  sia  lecito 
denunziarla  innanzi  al  Supremo  Col- 
legio. 

Per  tali  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Roma  in  data  9-19  luglio  1897. 


Snhns  oMIs  17  fenRtlé  IMI,  •.  M. 

BAIDim  f  ff.  -  USILE  RiL  eé  Etl  - 

p.  I.  wmm 

(couel.  conf.) 

Cavalietti,  eredi  (avsr.  Aulstta)  - 
Comune  di  Cisterna  di  Roma  (avv.  Ca- 

RANaNl) 

QUASI-CONTRATTO  QlUDiZIALE:  PreMioilt 
fiudieato  -  Giudizio  di  neritt  -  Cam- 
ziona. 

APPALTO:  Consegna  del  lavort  -  Dati  is- 
certa  -  Decorrenza  dell'interessi  -  Conto 
finale  -  Determinazione  delia  data  di  eoo- 
oegia  -  Sentenza  del  giudieo  di  merito  - 
Contraddiziono. 

La  questione  del  quasi-coniratio 
giudiziale  nascente  da  precedente  giu- 
dicato^ non  sollevata  avanti  i  giudici 
di  merito,  non  può  formare  oggetto 
di  discussione  in  sede  di  cassazione. 

In  mancanza  della  data  certa  delta 
conaegna  di  un  lavoro  appaltato,  non 
vi  si  può,  agli  effètti  della  decorrenza 
degli  interessi,  sostituire  la  data  del 
conto  finale,  che  è  una  cosa  ben  di- 
versa. 

Non  cade  in  contraddizione  la 
sentenza  del  magistrato  di  merito,  la 
quale,  dopo  avere  stabilito  Vepoca  in 
cui  un'opera  appaltata  era  ultimata 
e  in  istato  di  consegna,  ritiene  tuttaoia 
che  questa  consegna  non  fu  eseguita 
in  quelV epoca,  e  cerca  di*  stabilirla 
essa  stessa  con  un  giudizio    di  fatto. 


hlUklSblfeiONE  ÒRDtNAkt.1 
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Considerando: 

Che  non  *  fondato  il  primo  meno 
del  ricorso:  dappoiché,  a  prescindere 
dalla  osservazione  che,  non  essendo 
stata,  davanti  ai  giudici  di  nieriio, 
sollevala  la  questione  del  quasi  con- 
tratto giudiziale,  non  potrebbe  essa 
formare  obbietlo  di  discussione  in 
questa  sede,  la  corte  di  appello  ^iu- 
slameiite  eseluse  la  decorrenza  degli 
interessi  dalla  data  delle  situazioni 
parziali  dei  lavori,  per  non  essere 
slate  le  medesime  prodotte;  e,  lungi 
dall'esaerai  della  loro  esistenza,  o 
meno,  discusso  nella  causa,  il  Comune 
non  ebbe  mai  occasione  afareicnpu- 
gnaiive,  od  ammissioni  in  proposito, 
essendosi  di  esse  Tatto  soltanto  men- 
zione nelle  note  presentate  dopo  la 
pubblica  discussione  in  appello;  e  d'al- 
tronde, dal  silenzio  che  il  Comune 
ebbe  ti  tenere  al  riguardo,  mal  pote- 
vano i  Cavalletti  derivarne  gli  effetti 
del  quasi  contratto  giudiziale,  senza 
che  si  fosse  pensato  da  essi  di  pro- 
vocare quel  consenso  sicuro  ed  espli- 
cito, che  è  richiesto  come  elemento 
essenziale  in  ogni  rapporto  contrat- 
tuale; né  d'altra  parte  evvi  alcuna 
disposizione  di  legge  che  imponga  ai 
giudici  di  prescrivere  alle  parti  le  pro- 
ve necessarie  per  stabilire  il  loro 
assunto,  quando  esse  non  abbiano  a- 
dempiio  a  questo  dovere;  ad  ogni  modo 
poi  dal  complesso  della  sentenza  de- 
nunziala si  evince  che  non  dal  solo 
rutto  della  mancanza  delle  suddette 
situazioni  Tu  indotta  la  corte  di  ap- 
pello a  respingere  la  istanza  della 
decorrenza  degli  interessi  dalle  rispet- 
tive date;  ma  principalmente  dal  con- 
cetto che  gli  interessi,  a  termini  del 
contratto  di  appalto,  dovessero  decor- 
rere dalla  consegna  materiale  di  tutte 
le  opere  appaltate;  ed  espresse  le  ra- 
gioni di  questo  suo  convincimento  in 
modo  abbastanza  chiaro,  per  potere 
andare  immune  dalla  censura  della 
mancanza  di  motivazione  che  le  b 
stata  fatta. 

Che  non  sussiste  la  doglianza  ri- 
levata col  necondo  mexio  del  ricorso, 
che,  cioè,  la  corte  di  appallo  abbia 
confuso  la  consegna  dell'  opera  col 
collaudo  di  essa  disconoscendo  la  di- 
versa indole  e  funzione    giuridica    di 


queste  due  operazioni;  non  essendosi 
essa  affatto  occupata  della  differenza 
esistente  tra  la  consegna  ed  il  col- 
laudo, ma  di  quella  relativa  al  conto 
finale,  e  alla  consegna;  poiché  la  que- 
stione non  era,  se  gli  interessi  do- 
vessero decorrere  dalla  consegna,  o 
dal  collaudo;  ma  invece  se  dovessero 
denorrere  dal  4  agosto  ISSO,  data  del 
conto  finale  dei  lavori,  secondo  la 
prelesa  dei  Cavalletli,  mancando  la 
data  precisa  della  consegna;  e  se, 
cioè,  it  conio  finale  potesse-  eauiva- 
lere  alla  consegna;  e  la  corte  di  ap- 
pello giustamente  rilenne,  il  conio 
finale  destinato  a  stabilire  il  precìso 
costo  dell'opera  appaltala  essere  cosa 
ben  diversa  ddlla  consegna  di  essa;  e 
poterla  precedere,  o  susseguire,  senza 
pfr  nulla  alterare  gli  interessi  delle 
parli;  e  quindi  non  polerg  il  conio 
Hnale  equivalere  alla  consegua,  di  cui 
al  capitolo  5  del  capitolato  di  appallo, 
agli  effetti  della  decorrenza  degli  in- 
teressi. Sicché,  in  mancanza  della  data 
certa  della  consegna,  la  corte  dì  ap- 
pello volle  cercare  un  punto  sicuro 
di  partenza,  da  cui,  potendosi  il  Co- 
mune ritenero  in  mora  acetpiendi  l'o- 
pera, si  potessero  far  decorrere  gli 
interessi;  e  lo  trovò  nella  data  del 
collaudo,  che  aveva  una  data  certa, 
e  non  contestala;  e  venne  a  siffatta 
conclusione  con  apprezzamenti  di 
fatto,  che  sfuggono  a  qualsiasi  cen- 
sura. 

Che  non  sussìste  neppare  la  pre- 
tesa contraddizione  lamentata  col 
terzo  meno  del  ricorso;  per  avere  la 
corte  di  appello,  dopo  esclusa  )a  re- 
sponsabilità dell'appaltatore  perìvìzj 
dell'opera,  e  ritenuto  il  perfetto  com- 
pimento della  medesima  fin  dal  1888, 
negato  che  la  consegna  fosse,  fin  da 
quesl'epoca,  regolarmente  avvenuta; 
poiché,  a  prescindere  che  può  un'o- 
pera trovarsi  in  istato  di  consegna,  e 
non  essere  poi  dì  fatto  consegnata, 
la  sentenza  impugnata,  pur  esclu- 
dendo i  pretesi  vizi  dell'opera,  ben 
poteva,  ai  fini  della  causa,  e  senza 
alcuna  contraddizione,  affermare  che, 
sebbene  l'opera  fosse  stata  ultimala 
Hn  dal  1880,  in  perfetto  stato  di  con- 
segna, tuttavia  questa  non  essersi  al- 
lora eseguita,  o  per  io  meno  non  co* 
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Stare  il  alcun  modo  della  regolare 
consegna  avvenuta;  onde  potersi  sta- 
bilire li  vero  punto  dì  partenza  per  la 
decorrenza  degli  interessi.  E  poco 
seria  è  poi  Tal  tra  censura  di  avere  la 
corte  di  appello  pretesa  la  prova 
scritta  per  stabilire  il  fatto  della  con- 
segna dell'opera,  nulla  avendo  essa 
detto  al  riguardo;  se  non  che,  in  man- 
canza del  verbale  di  consegna,  o  di 
altre  prove  equipollenti;  e,  in  difetto 
di  analoghe  deduzioni,  credette  op- 
portuno^ai  fissare,  per  la  decorrenza 
degli  interessi,  la  data  del  collaudo, 
la  quale  è  quella  più  comunemente 
seguita;  specialmente  in  fatto  di  opere 
pubbliche. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  rigetta    il    ricorso    pro- 
dotto contro  la  sentenza  della    corte 
di    appello    di    Roma  del    14-27  feb-  j 
braio  1896.' 


Ssdeis  civile  29  dicenbri  1888,  n.  674. 

CASELLI  P.  -  SIOTTO  Rei  ed  Est  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.} 

Manni  (avv.  Fiore  e  FrancbschiJ  - 
Antonietti  (avv.  Monti- Qua rnibri) 

APPELLO  :  Sentenza  interlocutoria. 

PERIZIA  (Onorario  di)  :  Prescrizione  previo 
giuramento  -  Sentenza  interlocutoria  -  Ap- 
pello -  Rinvio  della  causa  al  prime  giu- 
dice -  Giuramento  -  Carattere  decisorio  - 
Formela  -  Alterazione. 

a)  £"  inappluabile  Vart,  492  del  co- 
dice di  procedura  eioile,  che  impone 
il  rincio  della  causa  al  primo  giudice 
quando  l'autorità  giudiziaria  d'ap- 
pello, riformando  una  sentenza  inter- 
locutoria 0  incidentale,  non  decide  il 
merito,  nel  caso  in  cui^  contendendosi 
del  pagamento  di  onorar]  peritali, 
abbia  il  primo  giudice  ammesso  la 
prescrizione  previo  giuramento  al  de- 
bitore, 

h)  Il  giuramento  in  tal  caso  è  di  ca- 


rattere decisorio,  e  la  parte  invitata 
a  giurare  non  può  alterarne  la  far* 
mola  sostituendo  al  giuramento  deci- 
sorio r  estimatorio. 

L'annullamento  dell'ordinanza  del 
pretore,  che  rende  esecutoria  Vordi- 
nanza  presentata  dal  perito,  non  in- 
duce annullamento  del  credito,  che 
il  perito  può  far  valere  coli' instau- 
rare giudizio  di  cognizione. 

Osserva  sul  primo  mezzo  che  la 
sentenza  dell'agosto  1895,  con^cui  il 
tribunale  ammetteva  la  prescrizione 
previo  il  giuramento  del  Marini,  deci- 
deva definitivamente  il  merito  della 
causa.  Onde  l'art.  492  dei  codice  di 
rito  che  impone  il  rinvio,  quando  l'au- 
torità giudiziaria  riformando  una  sen- 
tenza interlocutoria  o. incidentale  nbn 
decida  il  merito,  riesce  inapplicabile. 
E  che  l'abbia  deciso  non  è  discutì- 
bile poiché,  ammettendo  la  prescrizio- 
ne, ha  liberato  il  Marini  daU'obbligo  di 
pagare  all'Antonietti  l'onorario  in  di- 
sputa. L'avere  contemporaneamente 
ammesso  il  giuramento  deferito  dal- 
l'Antonietti,  non  toglie  alia  sentenza 
il  carattere  di  definitiva:  anzi  lo  di- 
mostra meglio,  in  quanto  le  jprescri- 
zioni  più  brevi  assoggettano  il  dedu- 
cente a  questa  prova  (art.  2142  cod. 
civ.). 

Osserva  sul  secondo  che  lo  stesso 
giuramento  essendo  diretto  ad  accer- 
tare se  realmente  ha  avuto  luogo 
l'estinzione  del  debito,  in  altr^  parole 
a  giustificare  la  presunzione  posta  a 
base  delle  prescrizioni  più  brevi,  è 
superlativamente  decisorio.  Essendo 
tale,  per  la  contraddizione  che  noi 
consente,  non  può  essere  in  [ari  tem- 
po estimatorio^  e  ben  disse  il  tribu- 
nale che  il  Marini,  invitato  a  giurare 
se  avesse  pagato  Tonorario  di  lire 
139,  non  risponde  col  dire:  io  devo 
solamente  lire  61,10  perchè  di  più 
non  vale  la  perizia  dell'Antonietti. 

Osserva  sul  terzo  mezzo  che  non 
sussiste  l'immaginata  contraddizione. 
Annullare  l'ordinanza  del  pretore  che 
rendeva  esecutiva  la  parcella,  presen- 
tata dall'Antonietti,  non  vuol  dire  an- 
nullare il  credito  dell'Antonietti,  cre- 
dito che  l'Antonietti  fece  valere,  pur 
acquietandosi    al    giudicato   del   Teb- 


braio  1891,    coll'itislaurure  un    nuovo 
giudizio  di  cognizione. 


Il  quarto    ed  ultìm 


metto    poi    I 


tizinne  del  seci 
rrano.  NoD  si  contrasta  che  lire  (ìl.lU 
piano  parte  di  lire  139;  ma,  quando 
il  tribunale,  eoa  criterio  incensurabile 
in  (questa  sede,  ba  ritenuto  (^he  il 
Marmi  giurando  di  dovere  lire  01,10 
solamente  abbia  detto  che  la  perizia 
(li  più  non  valeva,  e  percirt  ((iieat'u- 
nica  somma  egli  doveva,  resta  salda 
l'osservazione  che  il  Marini  non  po- 
teva al  giuramento  decisorio  surro- 
gare l'estimatono. 

Per  rjuesti  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  contro  la  sen- 
tenza 2!:)  maggio-l°  giugno  del  tribu- 
nale dì  Ancona. 
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Funari  {a.yv.  Guakixi)  - 
Ricci  GiurritTÌ  (avv.  Mazzocchi  b  Taka- 

BOll) 

PROVA  TESTIMONIALE:  Fracasso  verbale  - 
Chiusura  -  Ripelizione  degli  esami  -  Giu- 
dliio  d'appallo  -  Confronte  di  testi  già 
uditi  sopra  nuovi  fatti. 

TESTAMENTO  :  Captazione  e  suggestlont  - 
Dole  a  frode  -  Blandizie  -  Arti  anaiagtio  - 
lielamanto  del  testatore  -  Sequestro  di  per- 
sona -  Valulaziene  di  prove. 

E'  inibita  dalla  legge  la  ripeti- 
lione  degli  esami  testimoniali  dopo 
la  chiusura  del  relatieo  processo  ver- 
bale. 

A'o/i  può  in  appello  farsi  luogo  al 
confronto  dei  testimoni  già  uditi,  so- 
pra nuooi  fatti  non  compresi  nel  pre- 
cedente capitolato  di  prova. 

In  tema  di  eaptatione  e  sugge- 
stione testamentaria  t  erroneo  affer- 
rnare,  in  modo  assoluto,  che  la  lìbera 
volontà  del  testatore  possa  unicamente 
Dpnire  aoocertita  dalla    captazione    o 


suggestione  dolosa  esercitala  per  meno 
di  dolo  o  frode,  ossia  con  illecite 
maccliinaùoni  dirette  ad  alterare  la 
sincerità  e  la  libertà  di  una  mente  ed 
a  sostituire  l'intensione  altrui  a  ijuella 
di  ehi  serice  o  detta  le  sue  ultime  di- 
sposizioni ;  e  elle  le  blandizie  od  altre 
arti  analoghe  per  procurarsi  il  favore 
del  testatore  non  possono  mai  essere 
equiparate  ad  una  coazione,  perclif;  esse 
non  tolgono  la  libertà  di  azione  (1). 
L'isolamento  del  testatore,  che  é 
indino  di  captazione,  non  è  definito 
dalla  legge;  e,  se  può  riconoscersi 
troppo  rigoroso  l'esigere  che  sia  esso 
completo  ed  assoluto,  che  eoslituisea 
cioè  un  nero  sequestro  di  persona,  non 
può  perù  censurarsi  la  sentenza  che 
da  cosi  rigido  criterio  siasi  lasciata 
guidare  nella  valutazione  delle  prove 
dell'isolamento,  e  nel  ragionare  del- 
l'efficacia   0    inefficacia     delle    proce 

Ila  considerato,  in  diritto,  che  le 
lagnanze  del  ricorrente,  accampale 
nel  primo  e  secondo  motivo,  non  ab- 
biano Bufflcienie  Tondamento  da  me- 
ritare di  venire  accolto  dal  Supremo 
Collegio. 

Col  primo  di  essi,  infatti,  si  fa  rim- 
provero al  giudice  di  merito  di  aver 
negato  il  confronto  di  taluni  fra  i  te- 
Btimoiìj,  già  escussi,  che  Tormalmente 
gli  era  stato  domandato,  e  si  dice 
che  questo  diniego,  essendosi  basalo 
su  l'art-  249  dì  procedura  civile,  sia 
manireslamente  contrario  alla  lettera 
ed  allo  spirito  della  legge.  Sì  ag- 
giunge, altresì,  che  la  motivazione 
adottata  dalla  sentenza  nel  ragionare 
e  nel  decìdere  puramente  e  sempli- 
cemente la  enunciata  quistione  di  di- 
ritto pecchi  di  omissione  ed  insuHi- 
cienza.  Al  primo  ed  al  secondo  di 
questi  attacchi  resiste  surfìcientemenle 
la.  denunciata  pronunzia,  vuoi  sotto 
lo  aspetto  del  principio  giuridico,  che 
dessa  ha  creduto  di  dover  professare, 
ed  Ii3  professato,  vuoi  per  lo  modo, 
(indo  il  suo  concRtlo  ha  fatto  palese 
Cfinsiderib,  inraiii,  la  sentenza  che  le 

(1)  V.  Suii.ARi,  La  suggestione  neìle 
disponizioni  testamentarie  (Napoli,  Belli- 
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domunda  dello  appellante  Funari  (quel- 
Ifi,  cioè,  riferibili  al  confronto  dei  te- 
Htimonj  e  alla  coucessione  di  im  (er- 
mine  per  isporgere  querela  di  falsa 
testimonianza  contro  la  Marignoli 
Diomira'  fossero  da  reputare  infon- 
date e  tendessero  alla  perpetuazione 
del  giudizio.  Disse  deslituiia  di  fon- 
damenio  la  prima,  perchè  ritenne  ini- 
bita dalla  legge  la  ripeiizìone  degli 
esami  teslimoniali  dopo  la  chiusura 
del  relativo  processo  verbale,  il  quale 
costituisce  un  mezzo  di  prova  acqui- 
sito dalle  parli.  E  soggiunse  che  la 
rinnovatone  di  questo  esame  testi- 
moniale non  potesse  reputarsi  con- 
sentita se  non  in  determinati  casi, 
tassativamente  designati  dalla  legge. 
Prescelta  siifalte  ragione  perentoria 
dalla  corte,  non  era  mestieri  di  lun- 
ahe  riflessioni,  awegnacchè  era  suT- 
fìcieiite  la  enunciazione  di  essa  per 
dir  completo  il  motivato  della  rela- 
laliva  decisione.  (Questo  si  fondava  su 
la  intelligenza  del  divieto  contenuto 
nell'art.  249  procedura  civile,  e,  detto 
di  questa  intelligenza,  nessun  obbligo, 
strieto  jare,  si  aveva  di  dire  altro. 
Forse  sarebbe  stato  diverso  il  caso 
se  la  corte  avesse  creduto,  per  iiv- 
vontura,  di  far  ricorso  all'  art,  243 
della  stassa  Ifgge  di  rito,  per  la  parto 
che  riflctle  i  confronti,  awegnacchè 
allora,  trattandosi  di  una  mera  fa- 
coltà conceduta  al  giudice  ed  esercl- 
tabìle  in  determinalo  momento  (dopo 
cioè,  l'audizione  del  leste),  si  pale- 
sasse imprescindibile  il  dovere  di 
ragionare  intorno  alle  cagioni,  che 
avrebbero  potuto  Indurre  a!  non  uso 
di  cotale  facoltà  in  relazione  alle  spe- 
ciali modalità  del  caso  concreto.  La 
ragione,  invece,  su  la  quale  la  corte 
ha  ads^'iato  il  suo  diniego  è  assai 
chiara  ed  esplicita  di  per  se  stessa  : 
la  convinzione,  cioè,  che  si  trattasse 
di  rinnovare  un  esame  e  che  questa 
rinnovazione  non  fosse,  nella  specie, 
consentita  dalla  legge  per  gli  incon- 
venienti che  ne  sarebtiero  derivati. 
Ragione  giuridica  non  erronea,  sem- 
plice nel  suo  spirilo,  e  completa  ab- 
bastanza nella  sua  manifestazione 
estrinseca. 

N^OQ    occorre   trattare    di   quanto 
altiensi  al  diniego  del  termine  per  la 


Querela,  conciosìacchè  questa  parte 
i  sentenza  non  è  investita  da  ricorso. 
Col  secondo  molioo  s' investe  !» 
sentenza  per  non  avere  posto  mente 
alla  circostanza  che  il  confronto  ve- 
niva domandato  sopra  un  fatto  nuova, 
quello  del  venefìcio,  che  non  era  stalo 
compreso  nel  precedente  capitolato 
di  prova.  Ma  anche  questa  accusa  è 
priva  dì  valida  base,  awegnacchè,  a 
prescindere  dallo  osservare  che,  Hp- 
punto  per  esser  cotesto  un  fatto  nuovo, 
la  sottoposizione  di  esso  a  novello 
esperimento  ili  prova,  sia  pure  sotto 
il  profilo  di  semplice  confronto  fra  te- 
BtimoDJ  già  uditi,  avrebbe  implicato 
evidentemente  uno  ampliamento,  in 
seconde  cure  di  giudizio,  della  con- 
testazione di  lite,  dai  limiti  entro  i 
3uali  erasi  essa  in  origine  veriKcata 
avanti  ai  primi  giudici,  la  corte  non 
poteva  sentire  il  dovere  di  occuparsi 
di  cotesto  fatto,  anche  se  fosse  stato 
nuovo,  ed  ammetterlo  quale  materia 
legittima  dì  un  confronto  fì-a  i  testi- 
moni esaminati.  Ella  già  di  esso  si 
era  occupata  e  aveva  trattato  sotto 
uno  aspetto  più  generale  e  importante, 
quando  mi  tale  fatto  si  fermò  per 
escluderlo  come  assolutamente  non 
provalo.  Dice,  invero,  la  sentenza, 
pria  di  discendere  allo  esame  delle 
domande  subordinate  dello  appel- 
lante (confìronto  fra  testimoni  e  ler 
mine  per  la  querela  di  falso),  che 
bastava  leggere  le  deposizioni  della 
Eligì,  del  Galletti,  della  Guerrieri  A- 
nastasia,  della  Telibani  per  convin- 
cersi con  quanta  leggerezza  .ed  in 
base  a  quali  ragioni  fatili  ed  incon- 
cludenti il  sospetto  di  veneficio  del 
Bruni  erasi  osato  lanciare  da)  Funari. 
Da  tale  premesso  giudizio  insindaca- 
bile non  doveva  discendere  che  una 
legittima  e  sola  conseguenza,  quella, 
cioè,  del  non  potere  costituire  materia 
dì  confronto  fra  testimoni  un  fatto, 
sia  vecchio,  sia  nuovo,  che  la  corte 
aveva  qualificato  come  audace  so- 
spetto privo  dì  qualsiasi  addentellato 
dì  prova,  od  in  altri  termini  come  as- 
solutamente iaesitente. 

Ha  considerato  che  ben  diversa  sìa 
la  sorte  riservata  alle  lagnanze  conte- 
nute nel  terzo  e  quarto  motioo  del  ^ico^ 
so,  imperocché  aia  chiaro  come  a  que> 
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ste  lagnanze  non  facciadifetto  il  neces- 
sario fondamento.  E'  vero,  infatti,  che 
la  sentenza  abbia,  non  solo  dimenti- 
cato di  ragionare  (motivo  terzo)  in- 
torno alle  confessioni  giudiziali  ed 
estragiudiziali  del  Guerrieri,  riferentisi 
alla  consegna  del  testamento  a  lui 
falla  dal  Bruni,  ma  ha  addirittura 
mostrato  di  supporre,  in  difformità 
della  verità  di  fatto,  che  coteste  con- 
fessioni ex  parte  non  esistessero  per 
nulla.  Con  la  comparsa  conclusionale 
a  stampa,  presentata  dal  patrocinio 
del  Funari  in  seconda  sede  (pag.  51 
a  77)  si  ragionò,  e  discusse,  intorno 
ad  un  oggetto  che  era  di  suprema 
importanza  secondo  il  patrocinio  me- 
desimo. Quello,  cioè,,  della  prova  for- 
nita in  ordine  alia  esistenza  di  un 
altro  testamento,  che  conteneva  le 
vere  disposizioni  del  defunto.  E  fra 
gli  argomenti,  dai  quali  la  prova  di 
questo  assunto  volevasi  desumere,  vi 
erano  talune  ammissioni,  fatte  nella 
comparsa  conclusionale  dal  patrocina- 
tore del  Guerrieri,  Oltre  cotali  am- 
missioni del  procuratore,  dalle  quali 
pare  si  volesse  ricavare  la  prova  che 
nella  mente  del  Guerrieri  vi  fosse  la 
convinzione  di  essere  stato  chiamato 
dal  Bruni  nella  qualità  di  semplice 
esecutore  testamentario,  e  non  di 
erede,  s'invocavano  le  contraddizioni 
emergenti  (pag.  68  e  73  della  stessa 
comparsa)  fra  la  dichiarazione  fatta 
personalmente  dal  Guerrieri  al  notaio 
Pomponi  nell'atto  di  esibizione  e  de- 
posito del  testamento  e  le  testimo- 
nianze di  certa  Diomira  Marignoli, 
riferibili  allo  assunto  in  parola. 

La  sentenza  denunciata  (sia  pure 
quale  si  voglia  la  conseguenza,  che  es- 
sa avrebbe  potuto  ricavarne  nella  li- 
bertà piena  ed  assoluta  dei  suoi  crite- 
rj)  di  questa  dichiarazione  del  Guerrieri 
davanti  al  notaio  nulla  dice,  ed  anzi 
con  laconica  frase  generica  mostra 
di  supporre  che  confessioni  giudiziali 
non  esistano,  e  si  limita  in  accennare 
(senza  neanco  discuterle  sotto  il  pro- 
filo sotto  il  quale  le  venivano  presen- 
tate dalla  comparsa  dello  appellante) 
le  affermazioni  del  procuratore  ad 
negoiia  esplicitamente  ripudiandole 
come  non  mvocabili. 

Una  qualsiasi  confessione  di  parte, 


invece,  risultava  dall'  atto  autentico, 
ed  era  invocata  per  argomentare,  bene 
o  male  che  fosse,  in  ordine  alla 
scienza  in  Guerrieri  del  contenuto  del 
testamento,  tenuto  conto  del  momento 
in  cui  egli  affermava  essere  stato  a 
lui  consegnato  dal  testatore:  momento 
che  venivasi  appunto  desumendo  dalla 
dichiarazione  fatta  al  notaio.  Di  tale 
elemento,  acquisito  al  giudizio,  era 
mestieri  discutere,  farne  cenno,  vuoi 
per  concedergli  o  negargli  la  qualità 
di  confessione  giudiziale,  vuoi  per  am- 
metterne o  disconoscerne  la  validità 
e  ^li  effetti,  quale  argomento  proba* 
tono  convergente;  o  meno,  alla  dimo- 
strazione di  quello  assunto  che  era 
sostenuto  dalia  parte,  che  quel  verbale 
aveva  esibito. 

Ed  è  strano  il  pretendere,  sic- 
come fa  il  controricorso,  che  la  corte 
siasi  di  ciò  occupata  quando  limitossi 
in  dire  erronea  la  taccia  di  contrad- 
dizione e  di  mendacio,  attribuita  dal 
Funari  al  Guerrieri  intorno  alla  igno- 
ranza di  costui  del  contenuto  del  te- 
stamento. Una  tale  supposizione  (an- 
che a  volere  ammettere  la  validità  ed 
efficacia  di  certe  motivazioni  impli- 
cite in  materia  di  argomenti  e  docu- 
menti speciali)  è  apertamente  smentita 
dalle  parole  che  seguono  il  concetto 
della  sentenza  testé  riferito.  Con  quelle 
susseguenti  parole  la  corte  die  chiaro 
ad  intendere  che  volentieri  avrebbe 
veduto  la  necessità  di  trattare  del 
valore  di  una  confessione  fatta  per- 
sonalmente dalla  parte  o  dal  suo  pro- 
curatore, munito  all'uopo  di  mandato 
speciale,  se  l'una  o  l'altra  le  si  fos- 
sero presentate.  La  dichiarazione  a- 
vanti  al  notaio  intanto  non  è  puranco 
nominata  ed  è  però  che  delle  contrad- 
dizioni fra  essa  e  le  testimonianze 
della  Marignoli,  relativamente  a  quello 
aspetto,  per  lo  quale  venivano  pre- 
sentate e  discusse  dalla  comparsa 
dello  appellante,  non  si  è  punto  po-r 
tuto  trattare,  e  non  si  è  trattato.  La 
impugnata  decisione  non  ha  avuto 
agio  di  valutare  la  efficacia  od  inef- 
ficacia dello  argomento,  che  s'invo- 
cava, e  di  pronunziarsi  in  ordine  ad 
esso,  perchè  ha  omesso  di  leggere  il 
documento. 

£  tutto  ciò  è    sufficiente    per   ri* 
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tenere  infetta  di  omissione  ed  insuf- 
ficienza di  motivazione  sopra  una  delle 
parti  più  essenziali  della  contesa. 

i^e  accuse,  che  col  quarto  ed  ulti- 
mo motivo  vengono  formulate  a  ca- 
rico della  sentenza,  può  dirsi  consi- 
stano nello  avere  la  corte  mostrato 
^i  non  possedere  un  concetto  giuri- 
dico esatto  della  captazione  dolosa, 
quando  ha  confuso  il  vizio  di  con- 
senso, dipendente  da  violenza  morale, 
con  quello  dipendente  dall'  errore  e 
dal  dolo:  nello  avere  disaminato  gli 
indizj  isolatamente  senza  collegarli 
fra  loro,  e  ciò  dopo  aver  premesso 
ohe  questi  indizj  bisognava  esaminare 
nel  loro  complesso  ed  in  correlazione 
l'uno  dell'altro,  e  nello  avere  ritenuto 
che  l'isolamento  debba  costituire  un 
vero  sequestro  di  persona  ed  essere 
sufficiente  ad  escluderlo  il  materiale 
avvicinamento  di  un  qualsiasi  indivi- 
duo  al  testatore,  perchè  in  tal  caso 
costei  non  potrebbe  più  reputarsi  nella 
condizione  d'impossibilità  di  richie- 
dere consiglio  od  assistenza  per  sot- 
trarsi alla  captazione. 

Il  fondamento  alle  due  prime  di 
coteste  accuse  viene  porto  dalla  sem- 
plice materiale  lettura  di  talune  affer- 
mazioni, racchiuse  nella  parte  razio- 
nale del  pronunziato  investito  dal 
ricorso.  La  corte  di  appello,  infatti, 
afferma,  in  modo  assoluto,  che  la  li- 
bera volontà  del  testatore  possa  uni- 
camente venire  sovvertita  dalla  capta- 
zione o  suggestione  dolosa  esercitata 
per  mezzo  di  dolo  o  frode,  ossia  pon 
illecite  macchinazioni  dirette  ad  alte- 
rare la  sincerità  e  la  libertà  di  una 
mente  ed  a  sostituire  Tintenzione  al- 
trui a  quella  di  chi  scrive  o  detta  le 
sue  ultime  disposizioni.  E  soggiunge 
che  le  blandizie  od  altre  arti  analoghe 
per  procurarsi  il  favore  del  testatore 
non  possono  mai  essere  equiparate 
ad  una  coazione,  perchè  desse  non 
tolgono  la  libertà  di  azione.  Questa 
dennizione  in  limiti  cosi  angusti,  e 
con  la  esplicita  esclusione  delle  blan- 
dizie e  di  arti  analoghe,  questa  defi- 
ni zionr»,  che  suppone  come  finalità. e 
sostrato  essenziali  della  captazione  e 
della  suggestione  lo  annullamento,  la 
privazione,  della  libertà  di  azione 
del  captato  o  del  suggestionato,  non 


risponde  in  verità  alle  norme  dettate 
dalla  legge  relativamente  alle  cause 
che  rendono  viziato  il  consenso. 

Queste  norme,  che  sono  coDtemite 
negli  art.  1108  e  seguenti  del  codice 
civile,  riconoscono,  quali  ragioni  atte 
a  produrre  la  invalidità  del  consenso, 
lo  errore,  la  violenza  e  dolo:  e  di 
ciascuna  di  coteste  cause  produttrici 
della  invalidità  danno  una  definizione 
tutt'  altro  che  ristretta  e  limitata.  A 
prescindere  dalla  violenza  materiale, 
delia  quale  veramente  può  dirsi  che 
fisicamente  tojga  la  libertà  dì  azione, 
vi  ha  la  violenza  morale,  la  quale 
pilo  esplicarsi  in  mille  guise,  per  quaoii 
sono  i  modi  coi  quali  si  può  fare  im- 
pressione su  lo  animo  di  determinata 
persona  dotata  di  senso,  e  vi  ha  il 
dolo,  la  cui  essenza  sta  nei  raggiri, 
i  quali  possono  essere  di  tante  e  dif- 
ferenti specie  quasi  innumerevoli.  Il 
dolo  (parola  che  viene  dal  greco)  vale 
frode,  sorpresa,  artifizio  atto  aà  in- 
gannare altrui.  Vi  ha  anzi  perfino 
chi  distingue  il  dolo  dalia  frode,  in 
conformità  dei  precetti  della  Romana 
Sapienza,  «  Dolum  ex  persona  ejtis- 
que  calUdUateifrawt  ex  re  ispa  oenit  », 
La  restrizione,  adottata  dalla  corte 
di  appello,  nel  trattare  delle  cause 
infirmatrici  della  validità  del  consenso 
in  materia  di  captazione,  e  la  finalità 
che  essa  ha  preteso  di  doverne  deri- 
vare per  potersi  dire  realmente  coer- 
cita,  captata,  la  volontà  del  consen- 
ziente a  consentire,  non  sono  condi- 
vise dalla  legge,  e  perciò  si  rivelano 
meritevoli  di  censura,  vuoi  in  se  stesse 
considerate,  vuoi  tanto  più  per  la 
influenza  che  hanno  spiegato  nelU 
valutazione  dei  diversi  elementi  pro- 
batorj  nmmanniti  dalle  parti.  Nello  ap- 
prezzamento di  cotesti  elementi  la 
corte  sarebbe  stata  guidata  da  un 
determinato  criterio  giuridico,  che  es- 
sa ha  esplicitamente  palesato  e  che 
la  Cassazione  reputa  non  conforme 
alla  lettera  ed  allo  spirito  dei  ritati 
articoli  di  le^ge.  Né  può  negarsi  che 
la  corte  abbia  scambiato  le  cause 
addotte  dal  ricorrente  per  ritenere  in- 
valido il  consenso  del  testatore  eoo 
altre  cause  che  non  erano  state  in- 
vocate. Basteranno,  a  dimostrazione 
di  questa  verità,  la  lettura  dell'atto  di 
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citazione  introduttiva  del  giudizio,  le 
vicendevoli  Joduzioiii  delle  parti  in 
prima  e  seconda  sede,  la  sentenza  di 
[irimo  grado  e  lo  svolgimento  dato 
al   quarto  motivo  di  ricorso. 

La  sentenza  denunziata  riconosce 
ed  ammette,  prima,  la  legalità  di   un 
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pellatite,  oggi  ricorronto,  !■ 
cioè  nella  prova  iiitliziaria  bisogna 
guardare  i  divertii  indizj  nel  loro 
complesso  e  non  disgregarli  l' uno 
ilall'atiro;  nin  poscia  crede  dì  giusii- 
fìcare  la  non  applicaci lità  di  *|uesto 
principio  al  caso  concreto,  afTermando 
che  non  l'osse  stalo  provato  alcuno 
indizio  della  prelesa  captazione  e  sug- 
gestione dolosa,  tutto  riducendosi  a 
gratuite  ipotesi,  a  vane  dicerie,  ma- 
lignazioni  ecc.,  ecc.  Questo  modo  di 
ragionare  della  sentenza  o,  per  es- 
sere più  precisi,  cotesta  ragione  che 
iiss&  adduce  per  reputarsi  autorizzata 
a  ripudiare  poi  la  norma,  il  criterio, 
che  poco  prima  aveva  dichiarato  esatti, 
involve  evidentemente  una  petizione 
di  principio  ed  è  contraddetta  dalle 
altre  parti  di  ragionamento  della  sen- 
tenza atessa. 

La  mancanza  d'indizj,  addotta  dalla 
corte  di  appello  per  disinteressarsi 
dall'obbligo  di  esaminare  le  prove 
testimoniali  con  la  guida  di  quella 
norma,  che  ella  aveva  poco  prima 
preannunzialo  e  riconosciuto  come  cor- 
retta, ha  potuto  precisamente  deri- 
vare dallo  avere  ella  messa  da  banda 
rolesla  regola  e  pi'cferito  alla  sintesi 
complessiva  l'analisi  singolare  nella 
valutazione  delle  prove.  La  dichiara- 
zione di  mancanza  di  prova  in  qual- 
siasi  indizio  avrebbe  dovuto  corrisi- 
taiiiente  essere  la  conseguenza  linale, 
il  corollario  dello  esame  Tatto  secondo 
la  nonna  proclamata  giusta  e  legale: 
essa  non  poteva  costituire  ragione 
per  escludere  a  priori  la  osservanza 
di  questa  norma.  L,  tanto  più  avrebbe 
dovuto  natiiralnienie  cosi  avvenire 
(desumere  cioè  la  mancanza  degli 
indizj  dallo  esame  complessivo  delle 
prove  e  non  gii  escludere  rjueslo  esa- 
me complessivo  per  la  manranza  di 
indizj  confondendo  causa  con  efi'etii 
e   Tacendo    nascere    (juesti    prima    di 


r[uella),  in  <{Uanto  che  è  incontesta- 
bile come  la  corte,  con  diligenza  che 
le  torna  ad  onore,  si  trovasse  di  aver 
consacrato  parecchie  pagine  della 
parto  motiva  del  suo  pronnnziato  in 
esporre  e  valutare  moltissime  delle 
testimonianze  actjuisite  alla  causa. 
Questa  valutazione,  adunque,  ella  ha 
conTessato  di  avere  esaurito  senza  la 
norma  che  dichiarava  meritevole  di 
esser  seguita,  e  quindi  erroneo  è  il 
criterio  nella  relativa   motivazione. 

Le  due  censure,  finora  breveinenle 
disaminate,  non  possono  reputarsi 
infondale,  ed  esse  infirmano  positiva- 
mente la  parte  della  sentenza  contro 
la  quale  sono  rivolte,  la  motivazione; 
questa  sarebbe  slata  deficiente  da  un 
lato  e  svolta  con  contraddizione  di 
princìpj  dall'altro. 

In  ordine  allo  isolamento  non  puA 
negarsi  in  fatto  che  la  sentenza. 
quando  chiude  la  trattazione  di  questo 
argomento,  addotto  come  indizio  della 
captazione,  lasci  trasparire  il  concetto 
che  per  avverarsi  nello  isolamento 
uno  elemento  di  captazione  occorra 
che  esso  sia  completo  ed  assoluto,  e 
che  il  testatore  rimanga  in  balia  del 
captatore  senza  amici,  conoscenti  ed 
altri,  ai  quali  possa  egli  rivolgersi  per 
aiuto  e  ner  consiglio  contro  il  capta- 
tore meuesimo  ecc.,  ecc.  Quantunque, 
a  prima  vista,  traluca  la  rigidezza  di 
cosiffatto  criterio  premesso  dalla  corte, 
perchè  es^p  suppone  nello  isolato  un 
sequestro  '  vero  e  proprio  dello  indi- 
vidiio,  e  qUiintunque  sia  lecito  ammet- 
tere la  possibilità  che  la  corte  di  ap- 
pello da  cosi  rigido  criterio  siasi  la- 
sciata guidare  nella  estimazione  delle 
prove  riferibili  all'  isolamento  e  nel 
ragionare  della  eltìcacia  od  inelTicaciu 
deUe  prove  medesime,  pure,  non  tro- 
vando la  Cassazione  nella  legge,  alla 
cui  esalta  osservanza  è  preposta,  una 
definizione  dello  isolamento,  non  può, 
a  rigore,  censurare  opportunamente 
il  criterio  del  giudice,  che  in  sostanza 
6  un  criterio  di  puro  fatto,  lasciato 
alla  libertA  del  giudice  medesimo. 
l.'/ji  oaluit  dixil,  libi  noluit  taeuil.  V' 
questo,  del  rimanente,  un  criterio  che 
non  può  esser  condiviso  dal  novello 
giudice  di  merito,  al  quale  per  efletto 
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della  parziale  cassazione  della  sen- 
tenza, verrà  devoluta  la  trattazione 
delle  prove. 

Coiesta  pratica  conseguenza  de- 
rivante dall'accoglienza  dei  due  mo- 
tivi di  ricorso  fin  qui  fugacemente 
esaminati,  fa  considerare  inutile  la 
indagine  sopra  un'altra  lagnanza  del 
ricorso,  quella  che  riguarda  il  veJere 
se  la  denunciata  sentenza  abbia  com- 
plessivamente omesso  dì  ragionare, 
o  siasi  poco  preoccupata  ed  abbia 
insufficientemente  ragionato  della  de- 
duzione relativa  alla  mancanza  di  ri- 
scontro fra  la  disposizione  testamen- 
taria fatta  in  prò  di  Guerrieri  e  la 
vita,  i  sentimenti,  le  affezioni  e  le 
manifestazioni  del  Bruni.  A  prescin- 
dere dalla  efficacia  di  una  ragione 
generale,  addotta  dalla  denunziata  de- 
cisione,  quando  credè  di  spiegar  tutto 
con  l'ambulatorietà  della  volontà  u- 
mana  uaque  ad  finem^  egli  è  evidente 
che,  venendo  meno  il  motivato  della 
sentenza  perchè  affetto  in  talune  parti 
dal  vizio  di  omissione,  insufficienza  e 
contraddizione,  e  trattandosi  di  moti- 
vazione che  si  riferisce  a  valutazione 
di  prove,  dipendenti  Y  una  dall'altra, 
lumeggiantisi  fra  loro,  e  costituenti 
unica  materia  di  investigazione,  non 
possa  lo  annullamento  avere  altro  ef- 
fetto oltre  quello  dì  rinviare  intera  la 
materia  svolta  nella  censurata  moti- 
vazione al  novello  giudice  dì  merito. 
Spetterà  a  costui  ex  ieg$  il  diritto 
di  fare  ex  integro  le  sue  ricerche,  fis- 
sare i  suoi  criterj  e  trarre  le  conse- 
guenze che  crederà  di  verità  e  giu- 
stizia intorno  alla  determinata  ma- 
teria su  la  quale. gli  viene  devoluta 
la  potestà  di  giudicare  in  grado  di 
rinvio. 

Rimane  però  interdetto  a  lui  di 
occuparsi  delle  domande  di  confronto 
fra  testimoni  e  di  concessione  del 
termine  per  la  querela,  avvegnacchè 
la  sentenza  denunziata,  nella  parte 
razionale  e  dispositiva,  che  è  riferi- 
bile a  tali  istanze,  acquista  la  forza 
di  giudicato  per  opera  del  pronunziato 
di  questo  Supremo  Collegio,  che  re- 
spinge i  due  primi  mezzi  del  ricorso. 

Fer  questi  motivi: 

La  Cassazione,  respinti  il  primo 
ed  il  secondo  mezzo  del  ricorso  pro- 


dotto da  Funeri  Adolfo  contro  la  aeo- 
tenza  della  corte  di  appello  di  Ro- 
ma 17-24  aprile  1895,  eJ  accogliendo 
il  terzo  e  quarto  motivo,  cassa  par- 
zialmente la  sentenza  medesima  e 
rinvia  la  causa  per  novello  esame,  ifi 
relazione  soltanto  con  i  due  motivi 
accolti,  alla  corte  di  appello  di  Bo- 
logna. 


SizioRB  citila  20  iltaàtè  1898,  i.  8SI  (1). 

CASEUI  P.  -  BAHDtill  Rei.  8d  Est  - 
P.  M.  QUIItTA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Sighinoìfi  (avv.  Mautinelli)  - 
Br&nchìni  (avv.  Barbikiu)  (2) 

OAWII  (AzJMM  p#r)  :  IMpa   M  éMm  • 

oalf a  M  eratfltare. 
OBBLIGASONE  :  InailMiipineiilo  -   Ataipi 

RMBto  #er  farla  M  eretfìtaro  -  FaaM 

(Cod.  civ,,  art  1220). 
CASSAZIONE  :  Sentanza  faoiIaU  aa  pfi  ar- 

fomenH. 

Per  aversi  azione  a  ri$areimento 
di  danni  è  mestieri  che  con  la  colpa 
del  debitore  non  concorra  in  grado 
eguale  o  maggiore  la  colpa  del  cre- 
ditore. 

L'art.  1220  del  codice  cioile^  che, 
in  caso  d'inadempimento  delle  obbli- 
gazioni, dichiara  che  il  creditore  può 
essere  autorizzato  a  farla  adempire 
egli  stesso  a  spese  del  debitore,  san- 
ziona una  semplice  facoltà. 

L'erroneità  in  diritto  di  un  argo- 
mento non  può  mai  condurre  airan* 
nullamento  della  sentenza  impugnata^ 
quando  il  dispositioo  di  questa  è  lar- 
gamente giustificato  da  altri  argo- 
menti di  fatto  che  precedono  quello 
errato,  e  questo  costituisca  una  Ca- 
gione di  per  sé  stante,  addotta  a  mera 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  del  tribunale  civile  di 
Bologna,  dei  2H  novembre'2  dicembre 
18D7. 


■».Trr 


i-r^*'~'" 


-y  „*  1  «  "^{■j^"»'»»  ' 


-li-f-r     ^«^- 


GIURISDIZIONE   OnDINARU 


445 


esuberanza^  e  quindi  affatto   innocua 
per  l'emesso  (fiuditio  di  merito» 


Sezhm  dfile  31  ikeiikri  tSW,  n.  684. 

GHIGLIERI P.  P.  -  JIRISflO  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  RIGREH» 

(conci,  conf.) 
Franchi' Benedetti  (»vr.  Prunbtti   e  Pa- 

L(»JìBA)   - 

Mammola  (avv.  ScijroHi  e  Db  Domini- 

CI8   U.) 

ESPROPRIAZIONE:  RIvendHa  di  beni  aspro* 
prìatl  -  CllazIoM  por  la  rivendita  -  Con- 
iizIoRi  •  Offarta  del  preiao  -  Banda  pre- 
cedente -  Offerta  della  nota  di  eelleeaziene 
-  Liquidazione  dei  crediti  -  Proouratori  - 
Giudizio  di  graduazione  -  hidicaztone  più 
precisa  detllmmoblle  eenropriato  -  Sentenza 
di  vendita  -  Rumori  del  cataele.      * 

RIVENRITA  (Giudizio  di):  Effetti  doHa  de- 
manda -  Traecfizione  del  preeello  -  Se- 
questro giudiziale  -  Speso  del  giudizio. 

Non  si  può  dichiarare  nuUa  la 
citazione  diretta  ad  ottenere  la  ri- 
eendita  di  un  immobile  espropriato, 
solo  perchè  in  vece  di  indicare  espres- 
samente l'offerta  di  prezzo  e  le  con- 
dizioni  colle  quali  s  intendeva  che  la 
rivendita  avesse  luogo,  essa  si  riporta 
senza  alcuna  limitazione  al  bando  in 
base  al  quale  si  era  proceduto  alla 
pAma  vendita  delt  immobile. 

Il  creditore  che  domanda  la  ri* 
vendita  di  un  immobile  espropriato 
non  è  obbligato  di  offrire  nell'atto  di 
citazione  la  comunicazione  della  nota 
di  collocazione  mediante  deposito  nella 
cancelleria. 

La  liquidazione  dei  crediti  dopo 
il  giudizio  di  graduazione  è  valida 
anche  se  fatta  sul  semplice  accordo 
dei  procuratori  che  rappresentavano 
le  parti  nel  giudizio  di  graduazione, 
senza  bisogno  dell'intervento  diretto 
delle  parti. 

Non  merita  censura  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che  nell'or* 
dinare  la  rivendita  di  un  immobile 
dichiara  che  il  fondo  quale  risultava 


dalla  precedente  sentenza  di  vendita 
e  secondo  i  confini  in  essa  indicati  è 
riportato  anche  sotto  atiri  numeri 
del  catasto  non  indicati  in  quella 
sentenza  e  aggiunge  tali  numeri^  sen- 
za alterare  l'originaria  offerta  di 
prezzo,. 

Per  effetto  della  domanda  di  ri- 
vendita  rivivono  gli  effetti  della  tra- 
scrizione del  precetto,  e  ^immobile 
torna  ad  esser  posto  sotto  sequestro 
giudiziale. 

L'aggiudicatario  che  si  oppone  al 
giudizio  di  rivendita  e  soccombe  non 
ha  ragione  e  interesse^  a  dolersi  che 
la  sentenza  di  merito^  nel  porre  a  ca- 
rico suo  anziché  della  massa  le  spese 
del  giudizio  di  appello^  non  modifichi 
anche  la  sentenza  di  primo  grado  che 
l'aveva  condannato  pure  alle  spese^ 
con  la  elausola  perà  che  il  credito  fé 
istante  per  la  rivendita  potesse  pre- 
levarle  dal  prezzo  che  si  sarebbe  at- 
tenuto dalla  rivendita  stessa. 

Atteso  ohe  il  primo  ed  il  secondo 
mezzo  del  ricorso  siano  del  tutto  iYi* 
fondati.  La  ricorrente  assumeva  in- 
nanzi la  corte  di  appello  che  la  cita- 
zione per  la  rivendita  del  fondo  a  lei 
aggiudicato  dovesse  dichiararsi  nulla 
perchè,  contrariamente  al  disposto 
deirart.  665  del  codice  di  procedura 
civile,  non  conteneva  né  le  condizioni 
alle  quali  s'intendeva  procedere  alla 
rivendita,  né  la  offerta  del  prezzo  in 
base  al  quale  doveva  aprirsi  lo  in- 
canto, quale  offerta  tornava  necessaria 
una  volta  che  non  si  era  creduto  ri* 
correre  alla  stima.  Vero  è  che  il  tri- 
bunale, per  respingere  la  dedotta  nul- 
lità in  quanto  la  si  fondava  sulla  man- 
canza della  offerta  del  prezzo,  ebbe  a 
ritenere  che  questa  non  fosse  neces- 
sari€^  ma,  non  essendosi  la  Mammola 
prevalsa  di  siffatta  ragione  per  resi- 
stere a^io  appello  della  Franchi,  la 
({uale  in  seconda  istanza  continuò  ad 
insistere  sulla  dedotta  nullità  della 
citazioue,  perchè  non  conteneva  né  le 
condizioni  della  rivendita,  né  la  offerta 
del  prezzo,  ed  avendo  invece  la  pre- 
detta appellata  sostenuto  che  col  ri- 
ferirsi al  bando  di  vendita  del  29  feb- 
braio 1896  in  base  al  quale  ebbe  luogo 
la  vendita  del  foo49  ^i  ^tii  domanda- 
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vano  la  rivendita  avevano  inteso  dì 
far  proprie  non  pure  le  condizioni,  ma 
anche  le  offerte  del  prezzo  in  detto 
bando;  riportate,  riesce  agevole  il  ri- 
levare che  il  tema  della  lite  rimase 
tal  quale  era  stato  posto  dalla  Fran- 
chi sia  in  prima  istanza,  sia  in  grado 
di  appello.  Né  la  corte^  risolvendo  la 

Questione  nel  senso  della  insussistenza 
ella  nullità,  incorse  in  alcuna  delle 
violazioni  di  legge  che  le  rimprovera 
la  ricorrente,  avvegnaché  essa  non 
disconobbe  in  dritto  che  colui  che  do- 
manda la  rivendita  deve  proporre  le 
condizioni  alla  quali  intende  che 
abbia  luogo,  ed  ove  non  abbia  cre- 
duto di  ricorrere  alla  stima  per  far 
determinare  il  valore  del  fondo  deve 
fare  la  offèrta  del  prezzo  a  norma 
del  l'art.  663  del  codice  di  procedura 
civile,  ma  esaminando  minutamente 
il  tenore  dell'atto  di  citazione  ritenne 
invece  che  a  tali  prescrizioni  avevano 
ottemperato  le  sorelle  Mammola,  per- 
chè nel  proporre  la  domanda  di  ri- 
vendita 81  èrano  riportate  al  bando 
del  29  gennaio  1896,  senza  alcuna  li- 
mitazione, e  con  tale  riferimento  illi- 
mitato avevano  chiaramente  dimo- 
strato di  aver  inteso  far  proprie  cosi 
le  condizioni,  come  la  offerta  di  prezzo 
che  in  detto  bando  si  leggevano.  Or 
cotesto  giudizio  della  corte  di  merito 
non  può  esser  sindacato  in  cassa- 
zione, perchè  poggia  tutto  sulla  inter- 
petrazionè  dell'atto  con  cui  venne 
proposta  la  domanda.  Né  è  esatto 
l'affermare  che  se  la  offerta  di  prezzo 
e  le  condizioni  della  rivendita  bisogna 
ricercarle  in  un  altro  atto,  quello  che 
contiene  la  domanda  non  può  dirsi 
valido,  imperocché  la  nullità  è  com- 
minata per  la  omissione  delle  predette 
formalità,  e  quindi  può  dirsi  sussi- 
stente quando  la  indicazione  della 
offerta  di  prezzo  e  delle  condizioni 
è  bensì  contenuta  in  un  altro  atto, 
ma  questo  è  espressamente  richia- 
mato in  quello  che  contiene  la  do- 
manda per  la  rivendita:  in  tal  caso 
infatti  i  due  atti  sono  solo  material- 
mente distinti,  ma  il  richiamo  che 
l'uno  fa  deiraìtro  li  unifica  intellet- 
tualmente; per  modo  che  quello  che 
si  legge  nell'atto,  al  quale  si  è  inteso 


riferirsi,  si  considera    come  se  (osm 
scritto  neiraltro  che  lo  richiama. 

Atteso  che  anche  a  torto  e  col 
terzo  mezzo  si  censura  la  sentenza 
per  aver  ritenuto  che  le  Mammola 
non  erano  obbligate  a  fare  nell'atto 
di  citazione  laof^rta  di  comunicazione 
della  nota  di  collocazione  meidiante 
deposito  nella  cancelleria.  Sta  bene 
che  l'art.  689  del  codice  di  procedura 
civile  prescnve  che  il  creditore  il 
quale  domanda  la  rivendita  deve  con* 
formarsi  alle  disposizioni  dell'art.  665 
dello  stesso  codice,  ma  con  tenendosi  in 
quest'ultimo  articolo  le  norme  da  se- 
guire quando  si  promuove  la  suba- 
stazione  contro  il  debitore,  è  conforme 
a  logica  il  ritenere  che  il  rimando  che 
ad  esso  fa  l'art  689  non  può  inten- 
dersi in  modo  illimitato,  giacché  in 
tal  caso  si  dovrebbe  arrivare  alle 
conseguenze,  cui  la  stessa  ricorrente 
non  ha  osato  pervenire,  e  cioè  che 
anche  quando  la  rivendita  si  promuo- 
va fra  1  tre  anni  dalla  vendita,  occorra 
far  prima  notifìcare  il  precetto/  e 
trascriverlo,  mentre  la  necessità  di 
cotale  adempimento  è  dalla  legge  ri- 
chiesta solo  quando  si  procede  alla 
rivendita  dopo  "decorsi  tre  anni  dalla 
vendita,  giusta  quanto  risulta  dallar- 
ticolo  694  dello  stesso  codice  in  cui 
è  detto  che  decorsi  ire  anni  dalla 
vendita  non  si  può  far  luogo  a  nuovo 
incanto  per  Tinadempimento  della  con- 
dizione della  medesima,  se  non  osser- 
vando tutte  le  formalità  stabilite  per 
il  servizio  di  spropriazione  contro  i! 
debitore.  Non  potendosi  adunque  rite- 
nere illimitato  il  richiamo  che  fa  Tar 
ticolo  689  delle  disposizioni  contenute 
nell'art.  661,  ed  essendo  d'altra  parte 
il  procedimento  della  rivendita,  quando 
ha  luogo  fra  i  tre  anni  dalla  vendita, 
una  continuazione  di  quello  di  suba- 
stazione  promosso  contro  il  debitore, 
rimasto  sterile  di  effetti  pel  diniego 
dell'aggiudicatario  a  pagare  il  prezzo 
della  vendita,  della  qua!  cosa  porge 
conferma  anche  l'art.  630  dello  stesso 
codice,  prescrivendo  che  il  nuovo  ban- 
do deve  essere  notificato  oltre  che  al 
compratore  anche  al  debitore,  si  rende 
manifesto  che  la  offerta  di  comuni- 
cazione del  titolo  in  forma  esecutiva 
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ìd  base  del  quale  ei  procade,  se  ha  ra* 
gione  di  essere  al  pari  di  (]uella  del- 
PorigiDale  atto  di  precetto  quando  si 
traila  del  procedimento  di  espropria- 
zione contro  il  debitore,  al  aual  caso 
va  equiparato  l'altro  di  cuiall'arL  694 
diaazi  citalo,  noo  ae  ha  alciioa  oel 
procedimento  della  rivendila  fra  i  tre 
anni  dalla  vendi  la. 

Atteso  che  anche  respinti  vogliOD 
essere  ì  mexti  quarto  e  quinto  del 
ricorso.  La  corte  di  merito  ben  si 
av\isò  quando  disse  che  non  sussi- 
steva l'allegata  nullilà  della  liquida- 
zione di  crediti  cui  metteva  capo  la 
uota  di  collocazione  rilasciata  alle 
signore  Mammola.  La  liquidazione  dei 
crediti  anche  quando  è  Talta  di  ac- 
cordo non  cessa  di  essere  un  alto 
giudiziale,  e  quindi  ben  può  essere 
consentita  dai  procuratori  che  hanno 
rappresentato  le  parli  nel  giudizio  di 
graduazione.  L'art  717  del  codice  di 
procedura  civile  parla,  6  vero,  di  li- 
quiddzione  fatta  di  accordo  delle  ^arij, 
ma  sotto  il  nome  di  parti  nei  giuJizi 
avanti  i  tiibunali  civili  e  le  corti  di 
appello  la  legge  intende  i  procuratori 
che  le  rappresentano  in  giudizio,  me- 
no quando  trattasi  di  atli  da  com- 
piersi personalmente  dalle  parli  stesse, 
sei  qual  caso  alla  parola  parti  ag- 
giunge queste  altre,  personalmente, 
m  persona,  giusta  quanto  risulta  dal 
raffronto,  per  non  citarne  altri,  degli 
art  173,  174,  318  e  226  del  codice  di 
procedura  civile.  Posto  un  tal  prin- 
cipio, bene  la  corte  ne  trasse  la  con- 
seguenza  che  non  era  il  caso  di  par- 
lare di  nullità  delia  liquidazione  per 
l'esserla  emissione  di  un  credito  pri- 
vilegiato spettante  al  creditore  Be- 
nedetti, giacch6  il  costui  procuratore 
aveva  assentito  alla  liquidazione  stes- 
sa, né  si  appose  male  quando  ritenne 
che,  rivestendo  la  Eranchi  la  doppia 
qiiaiità  di  creditrice  istante  e  dì  ag- 
giudìcatsj'ia,  lo  intervento  del  suo 
procuratore  nella  liquidazione  non  si 
poteva  ritenere  avvenuto  ai  soli  ef- 
fetti della  sua  qualità  di  creditrice, 
giacché  nell'una  e  nell'altra  qualità 
era  sempre  in  nome  proprio  che  ella 
avrebbe  avuio  interesse  d'intervenire 
nella  liquidazione,  ed  essendovi  di 
fatti  intervenuta  a  mezzo  del  suo  pro- 


curatore senza  far  distinzione  di  qua- 
lità, non  può  ammettersi  che  vi  fosse 
intervenuta  solo  come  creditrice,  e 
non  anche  come  aggiudicataria.  Non 
disconoscendosi  poi  dalla  slessa  Fran- 
chi che  il  debitore  espropriato  fu  ci- 
tato a  comparire  innanzi  al  giudice 
delegato  per  aesistere  al  deposito  del 
verbale  ai  liquidazione  e  non  ebbe 
mai  ad  impugnarlo,  la  ricorrente  fa 
opera  vana  quando,  traendo  occasione 
da  una  ambigua  locuzione  della  sen- 
tenza denunziata,  circa  la  necessità 
dello  intervento  del  debitore  nella  li- 
quidazione dei  crediti,  cerca  rimpro- 
verarla di  aver  disconosciuto  la  ne- 
necessità  di  tale  intervento,  ovtia  es- 
sendo la  disutilità  di  codesta  indagine, 
una  volta  che  per  le  circostanze  in- 
nanzi rilevate  non  può  dirsi  che  il 
debitore  -  espropriato  fosse  rimasto 
estraneo  alla  liquidatìone  dei  crediti. 
Atteso  che  anche  infondalo  sia  il 
sesto  metta  del  ricorso.  La  sentenza 
denunziato,  accogliendo  l'appello  inci- 
dente delle  Mammola  diretto  a  far 
dichiarare  che  ìl  fondo  da  rivendersi, 

Suale  esso  risultava  dalla  sentenza 
i  vendita,  e  secondo  le  confinazioni 
in  essa  indicate,  era  riportato  anche 
sotto  altri  numeri  del  catasto  non  in- 
dicati nella  predetta  sentenza  di  ven- 
dita, non  incorse  arfailo  nella  viola- 
zione dell'art.  490  del  codice  di  pro- 
cedura'civile,  imperocché  le  Mammola 
già  avevano  in  prìma  istanza  proposto 
somigliante  domanda  con  la  loro  com- 
parsa conclusionale,  né  coleste  modo 
di  proporla  può  ritenersi  irrituale, 
giacché  non  tratiavasi  di  mutare  l'og- 
getto del  giudizio,  ma  di  meglio  pre- 
cisare la  coàa  di  cui  si  contendeva. 
Avendo  poi  la  corte  di  merito  fstlo 
dritto  alla  domanda  stessa  in  quanto 
che  la  credè  sorretta  dal  fatto  della 
Franchi  che  dopo  la  vendita  anche 
quei  numeri  aveva  fatto  a  sé  inte- 
stare net  catasto  come  riguardanti 
il  fondo  venduto,  la  senlenzn  risulta 
per  questa  parte  incensurabile,  in  quan- 
to che  si  fonda  sulla  interpetrazione 
della  voltura  catastale  eseguita  dal- 
l'aggiudicatario ;  né  può  costituire  ra- 
giono di  censura  l'altra  affermazione 
della  carie  che  l'aggiunzione  di  nuovi 
numeri    catastali    non    altera   la    of- 
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farla  del  prez7.n,  essendo  anche  que- 
sto un  apprezv.iimento  di  fatto  cui 
per\ennepo  i  giudici  di  merito  fon- 
dandosi sullo  circostanze  che  nessuna 
prova  si  era  addotta  per  dimostrare 
il  maggior  tributo,  cui  per  tale  ag- 
giunzione 6arebl>e  stato  soggetto  il 
fondo. 

Atteso  che  par  quanto  poi  concer- 
ne il  settimo  metto  del  ricorso  vuoisi 
osservare  che,  non  potendosi  revocare 
in  dubbio,  per  le  cose  innanzi  dette, 
che  la  rivendita  quaudo  sia  promossa 
entro  il  (Honiiio  dalla  vendita  altro 
noD  sia  in  sostanza  che  la  continua- 
zioue  del  procedimento  di  sproprJa- 
7,ionB  contro  il  debitore,  in  quanto  che 
col  nuovo  incarno  si  tende  a  conse- 
guire quell'elTetto  che,  gì&  raggiunto 
con  la  vendita  in  danno  del  debitore, 
lo  inadempimento  dell'aggiudicatarìo 
rese  poi  frustraneo,  forza  6  pure  ri- 
conoscere che  lo  immobile  che  ne 
forma  l'oggetto  ritorna  rebus  ipaia 
die(anlibus  in  (juello  stato  di  giudi- 
ziale sequestro  in  cui  lo  pose  la  tra- 
scrizione di  quei  precetto,  in  base  al 
quale  fu  promossa  la  spropriazione 
che  sì  6  costretti  a  continuare.  Sta 
bene  che  l'ciggiiidicatarto  sia  dal  giorno 
dell'aggiudicazione  diventa  proprieta- 
rio assoluto  dello  immobile,  e  che,  ove 
per  non  aver  pacato  Ìl  prezzo  si  6 
ul>bligati  a  far  rivendere  il  fondo,  la 
rivendita  è  sempre  a  danno  di  lui,  e 
non  del  debitore,  che  si  compie,  ma 
appunto  perchè  la  legge  riconosce  ai 
creditori  del  debitore  espropriato  il 
dritto  di  far  rivendere  il  fondo,  ed 
essi,  ove  resercilino  entro  i  tre  anni 
dalla  vendita,  non  devono  iniziare  un 
nuovo  giudizio  di  esecuzione  né  no- 
tificare e  trascrivere  precetto  di 
sorta,  ma  basta  loro  riassumere  la 
espropriazione  già  promossa  contro 
il  debitore,  ciò  stesso  dimostra  che 
[jon  rivivano  gli  effetti  della  trascri- 
zione di  quel  precetto  cui  mette  capo 
ìl  procedimento  che  si  ripiglia,  e  cne 
dal  di  della  domanda  di  rivendita  se 
uè  possono  prevalere  i  creditori,  non 
polendo  come  allrimenli  attuarsi 
quella  immobilizzazione  dei  frutti  dello 
immobile  sui  quali  han  pure  dritto  a 
contare  per  essere  soddisfatti  di  quan- 
to  aveva    loro   assicurato    la   prima 


vendita,  divenuta  sterile  di  effetti  per 
lo  inadempimento  dell'aggiudicatario. 
Ciò  premesso,  riesce  agevole  il  rile- 
vare che  la  sentenza  denunziata  non 
incorse  nelle  violazioni  di  legge  che 
le  si  rimproverano  quando  ritenne  che 
per  effetto  della  domanda  di  rivendila 
il  fondo  che  ne  era  l'oggetto  si  aveva 
a  considerare  ritornato  nella  condi- 
zione in  cui  l'aveva  posto  la  trascri- 
zione del  precetto  cui  si  rannodava 
la  procedura  che  si  andava  a  conti- 
nuare, e  che  per  le  circostanze  della 
causa,  il  cui  apprezzamento£ome  giu- 
dizio di  fatto  riesce  insindacabile  in 
sede  di  Cassazione,  fosse  op^rtuno 
nominare  altro  sequestratario  in  luogo 
dell'aggiudicatario  inadempiente. 

Atteso  che  anche  respinto  vaol 
essere  \'ulUmo  meno  del  ricorso.  I.a 
ricorrente  non  sconosce  che  come 
soccombente  nel  giudizio  doveva  es- 
sere condannata  alle  spese,  e  se  que- 
sto non  impugna  non  ha  ragione  od 
interesse  di  dolersi  se  la  sentenza 
denunziata  net  condannarlo  alle  speK 
di  appello  non  modificò  il  capo  della 
sentenza  appellata  con  cui  fu  pronue- 
ziata  eguale  condanna  per  le  spese 
di  prima  istanza,  con  la  clausole  che 
potessero  le  Mammola  preleverle  dalla 
massa,  ossia  dal  prezzo  che  si  sa- 
rebbe avuto  dalla  rivendita,  giacché 
la  condizione  della  ricorrente  quale 
debitrice  delle  spese  rimane  sempre 
la  stessa,  sia  cne  le  paghi  diretta- 
mente, aia  che  desse  vengano  prele- 
vate dal  prezza  della  rivendita  che 
si  compie  a  suo  danno. 

Per  tali  motivi: 

Letto  l'art.  5il  codice  di  proce- 
dura civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dalla  signora  Adele  Franchi  avversn 
la  denunziala  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Roma deltill-23 giugno  1897. 
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SidiM  «Mb^»  ikminimf  t.  IH  (f). 

USEUI  P.  -  NIMIU  hi.  U  Eti  - 
r.  I.  RffillEni 

(ooncl.  eoof.) 

VetiwHni  (avv,  Alessandri  e  Moscioni)  - 
Faecliini  (ftvv.  Baudana- Vaccouni  e  Tue- 
cimbi-Gialdea)  (2) 

COMIUSMOIIE  60MMER0IAU  :  EtSMza. 

Per  la  commissione  commerciale  è 
di  essenza  ehe  il  mandatario  agisca 
in  suo  nome,  e  spenda  unicamente  il 
nome  e  il  eredito  proprio. 


Mm  iMh  4  ttbln  INI.  >.  5S0. 

CMDOM  P.  ff.,  Rei.  id  Est.  - 
P.  I.  BIRMCUO 

(conci,  oonf.) 
Ministero  dei  lavori  pubblici  (hvv .  erar. 

8lLT£STRl)  - 

Luchini  (avv.  Tetccimei) 

0UA8I-CONTRATTO  «lUOlZIALE  :  Confestia- 
-  Pmta  «  fIMCa. 


Il  quasi'coniratto  giudiziale  e  la 
confessione  che  lo  informa  consistono 
nella  esplicita  e  positiva  ricognizione 
di  un  fatto  da  ritenersi  aooeralo  di 
fronte  al  contendente  che  lo  dichiara. 

Vi  è  confessione  quando  si  dichiara 
e  sirieonosceun  puro  fatto,  e  non  quan- 
do, discutendosi  un  puntò  od  una  re- 
gola di  diritto,  si  propugna  il  senso  e  la 
interpetrazione  che  le  si  debba  attri- 
buire: in  questo  secondo  caso^  la  di- 
chittrazione  d*una  parte  non  ha  virtù 
di  costituire  una  prova  legale^  e  molto 
meno  di  determinare  il  vincolo  del 
quasi'Contratto  giudiziale. 

(i-3)  La  Corte  rìgettara  il  ricorso 
eootro  la  sentanaa  del  tribanala  civile  di 
Ravenna,  dei  21-26  ottobre  1897. 

La  OorU  Bwfnma  di  Soma,  Aamo  iS9S  (ICst.  Gly 


Attesoché  la  corte  di  merito,  nel 
risolvere  la  quistione  che  faceva  pre- 
giudizio ad  ogni  altra  indagine  di  me- 
rito, se  cioè  l'azione  intentata  dal 
Luchini  potesse  legalmente  esperi- 
montarsi  contro  il  regio  ispettorato 
generale  della  strade  ferrate,  e  per 
esso  il  Ministero  dei  lavori  pubblici, 
abbia  espressamente  dichiarato  che 
la  quistione  non  dovesse  risolversi 
con  la  convenzione  del  1883  e  con 
le  altre  leggi  che  la  seguirono,  ma 
dovesse  avere  la  sua  unica  soluzione 
nel  fatto  e  nel  principio  del  quasi 
contratto  giudiziale. 

Posta  in  questi  termini  la  econo- 
mia della  sentenza,  risulta  manifesto 
che  il  Supremo  Collegio  debba  por- 
tare il  suo  principale  esame  sul  se< 
condo  motivo  del  ricorso,  che  appunto 
discute  la  tesi  del  contratto  giuaiziaie, 
e  non  occuparsi  del  primo  motivo  col 
quale  si  desume  la  violazione  di  di* 
sposizioni  legislative  che  la  corte  di 
appello  esplicitamente  opinò  di«  non 
dovere  applicare,  e  che  non  invocò 
a  fondamento  della  sua  decisione. 

Attesoché  se,  in  tema  di  diritto, 
il  quasi  contratto  giudiziale  e  la  con- 
fessione che  lo  informa  consistono 
nella  esplicita  e  positiva  ricognizione 
di  un  fatto  da  ritenersi  come  .avve- 
rato di  fronte  al  contendente  che  lo 
dichiara,  ne  derivi  la  necessaria  con- 
seguenza che  vi  è  confessione  nello 
stretto  senso  di  legge  quando  si  di- 
chiara e  si  riconosce  un  puro  fatto, 
e  non  quando,  discutendosi  un  sunto 
od  una  regola  di  diritto,  si  propugna 
il  senso  e  la  interpretazione  che  le 
si  debba  attribuire.  In  questo  secondo 
caso  la  dichiarazione  di  una  parte 
non  ha  virtù  di  costituire  una  prova 
legale,  e  molto  meno  di  determinare 
il  vincolo  del  quasi  contratto  giudi- 
ziale; imperocché  sul  proposito  oc- 
corra appena  di  osservare  che  al 
giudizio  elei  magistrato,  nel  risolvere 
una  questione  m  puro  diritto,  non  è 
lecito  sostituire  il  preventivò  e  forse 
erroneo  consentimento  delle  parti. 

Agg^ngasi  che  la  confessione  giu- 
diziale, oltre  a  doversi  limitare  nei 
termini  del  fatto,  debba  pure  manife- 
starsi in  una  forma  precisa  e  rigorosa, 
ed  escludere  ogni  possibilità  di  con- 


P.U). 


29 


450 


PARTB   SECONDA  CIVILE 


traddizione,  e  solo  con  ravveramento 
di  queste  condizioni  acquisti  autorità 
di  prova  giudiziale  della  anale  la 
parte  avversa  ha  facoltà  e  airitto  di 
avvalersi  in  proprio  vantaggio. 

Attesoché  la  corte  di  meritO)  nel 
sentenziare  la  esistenza  di  un  quasi 
contratto  giudiziale  a  danno  del  Mi- 
nistero dei  lavori  pubblici,  abbia  aper- 
tamente violato  e  contraddetto  i  prin- 
cipj  di  sopra  riassunti,  e  meriti  ()uindi 
la  censura  del  Supremo  Collegio. 

Per  fermo  il  decidere  se  V  azione 
del  Luchini  fosse  o  meno  proponibile 
contro  il  Ministero  dei  lavori  pubblici, 
ovvero  lo  esperimento  della  stessa 
dovesse  rivolgersi  contro  la  disciolta 
Società  delle  ferrovie  romane,  pro- 
vocava una  evidente  quistione  di  di- 
ritto, la  quale  doveva  risolversi  dal 
magistrato,  non  con  i  criteri  di  un 
preteso  quasi  contratto  giudiziale,  ma 
con  le  convenzioni  jb  con  le  leggi  che 
ebbero  vigore  in  occasione  dello  scio- 
glimento della  Società  anzidetta. 

In  secondo  luogo  le  conclusioni 
giudiziali  del  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici chiesero  sempre,  anche  nel  giu- 
dizio di  prijiìo  grado,  di  essere  messo 
fuori  causa  ;  e  questa  antinomia,  che 
esiste  tra  la  parte  dispositiva  della 
comparsa  ed  i  motivi  che  la  prece- 
dono, elimina  la  ipotesi  di  una  vera 
e  propria  confessione  giudiziale,  e 
toglie  ogni  veste  di  prova  legale  ad 
una  dichiarazione  non  destinata  ad 
aver  gli  effètti  sanzionati  nello  arti- 
colo 1356  del  codice  civile. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Roma  in  data  2() 
luglio-7  agosto  1897  ; 

Rinvia  la  causa  per  novello  giu- 
dizio, anche  sulle  spese,  alla  corte  di 
appello  di  Bologna. 


(1-2)  La  CoRTB  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  del  tribunale  di  Pe- 
rugia dell'I  1-1 7  settembre  189G. 


SiiiMi  eivHf  22  MVMfcn  INS,  a  SN  (Q. 

6KI6LIERI  P.  P.  -  SWnO  Rii.  id  EtL  - 

P.  I.  RieiiEni 

(conci,  conf.) 

Patrizi  (avv.  Patrizi)  - 
Brizi  e  Lodi  (aw.  Pasini,  Anici  e  Pius- 

ZBTTl)  (2) 

PABAMENTO:  Looge  -  Mutilo  -  Isisrtssi  • 

Domioilip  dei  creatore. 
DOTE:  Separazioiio  -  Libera awiMoIraziiM 

da  parte  doiia  11109ÌÌ0  [art  1419  cod.  doX 

Indicato  in  un  contratto  dì  mutuo 
il  domicilio  del  creditore  è  ioi  che 
deoe  il  debitore  pagare  gli  intereuL 

L'articolo  1424  del  codice  cioile, 
secondo  cui  la  moglie  separata  di  beni 
ne  ha  la  libera  amministrazione,  non 
trova  applicazione  nel  caso  preoisto 
dal  precedente  art.  1419  dello  stesso 
codice. 


Sizhiii  chili  29  «eN*re  MB.  •.  B71  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  PUGLIESE  RiL  td  Est.  - 
P.  I.  tUIRTI  1. 6. 

(conci,  conf.) 

Rossetti  (?.,  tesoriere  del  Comune  di  Ca- 
soli  (aw.  fiBNBVfiNio  e  Db  Cesare)  - 

Comune  di  Aitino  (aw.  Ruta  e  Sirolu) 
e  Rossetti  L.j  collettore  del  Comune  di 
Aitino  (4)  ^ 

RENDiTE  COMUNAU  (Soqoeolro  di):  Inpoiit 
oomuiiall  -  Pdbbliei  oenrizj  -  Reolrizloit 
del  ooquostrt  -  Rondito  palriMoiitali. 

Le  rendite  di  un  comune  prodotte 
dalle  sue  imposte  hanno  sin  dalla 
loro  origine  il  prioilegio  detta  inse- 
questrabilità  per  effetto  della  speci- 
fica predestinazione  di  soddisfare  ai 
pubblici  seroizj. 

(3-4)  V.  nella  Parte  Prima  di  questo 
volume  la  decisione  (n.  672)  delle  S^oni 
Unite  nella  presente  canea. 
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Un  tequeatro  fatto  effrenaiamenie 
su  tutte  m  genere  le  rendite  di  un 
comune  è  del  tutto  ineffleaee,  non  o- 
ttanle  che  in  seguito  il  creditore  re- 
atringa  la  domanda  di  sequestro  alle 
sole  rendite  patrimoniali  del  comune 
medesimo. 

A.Ue«},  ìd  diritto,  chn  priva  di 
fondamento  si  appalesino  le  lagnanze 
del  ricorrente. 

La  ragione  precipua,  su  la  quale 
si  6  rondata  )a  denunziata  sentenza 
per  ritenere  la  inefficacia  del  pigno- 
ramento e  la  conBegiienle  iaammissì- 
sibilità  delle  domande  del  ricorrente 
Rossetti  Giuseppe,  nella  qualità  come 
dagli  atti,  consiste,  in  sostanza,  nella 
distinzione  che  essa  ha  nccolto  fra 
i  beni  patrimoniali,  propriamente  detti, 
dì  spettanza  del  Comune,  e  quelli  de- 
stinati ad  uso  pubblico  per  lo  scopo 
di  Tar  fronte  alle  esigenze  di  pubblico 
servizio.  Distinzione  dalla  quale  ha 
tratto,  come  criterio  ed  illazione  fi- 
nale, il  6oncetto  giuridico,  fondamento 
vero  e  proprio  della  ratio  decidendi, 
la  possibile  pignorabilità,  cioè,  delle 
sole  rendite  derivanti  dai  primi  beni 
e  di  assoluta  impignorabilitA  delle 
rendite  dipendenti  dai  secondi.  Defi- 
nizione e  disiinzione  che  non  possono 
venir  riprovate  dal  Supremo  Collegio, 
inquantochè  realmente  corrispondono 
alta  natura  intrinseca  delle  due  pa- 
tri monialità  e  non  si  scostano  dai 
precetti  di  legge  e  dalla  prevalente 
giurisprudenza. 

Che,  anzi,  non  può  dirsi  ignoto 
come  sia  tuttora  in  vita,  e  si  agiti, 
la  questione  che  menerebbe  ad  opi- 
nione più  radicale  di  quella  accolta 
ed  emessa  dal  tribunal^  di  Lanciano. 
La  quislione,  cioè,  suMe,  tenuto  conto 
della  natura  dello  ente  al  quale  il  pa- 
trimonio appartiene,'  e  degli  obblighi 
inerenti  alla  sua  flinzione  sociale,  sia 
lecito  procedere  a  qualsiasi  esecu- 
zione contro  la  intiera  patrimonia- 
litft  dello  ente  slesso.  Non  munca  chi 
autorevolmente  opina  essere  illegale 
e  doversi  interdire  Io  sperimento  dì 
procedura  esecutiva  contro  il  comune 
sia  ^ualdnque  la  natura  del  costui 
patrimonio  dal  quale  dipenda  il  red- 
dito sequestrato.    Prescindendo    pure 


dallo  addentrarsi  nella  estimazione  dì 
tale  parere  e    restrìngendosi  nell'ac- 
cettazione del  concetto  ptù  moderato, 
I   che  le  rendite  del    patrimonio    comu- 
\  naie  propriamente  detto  possano    es- 
I  sere  soggette  a  sequestro  prima  die 
i  esse    siano    state    efi'eltivamenle    in- 
'  troitate,  e  facciano  parte  del    danaro 
]  esistente  nella  cassa  comunale,  nessun 
\   dubbio  può  sorgere  intorno  alla  ìnse- 
I  questrabilità  delle  rendite  destinate  a 
{  far  fronte  ai  pubblici  servìgi.  Rendite, 
I  che,  essendo  il  prodotto  delle  imposte 
comunali,  hanno  fin  dalla  loro  origine 
>  il  privilegio  della  insequestrabilità  per 
ePTetto  di  una  specifica  predestinazione, 
,  quella,  cioè,    dì    servire    per    pagare 
j  quanto  può  occorrere  al  pubblico  ser- 
I  vizio,  del  cui  disimpegno    e  della  cui 
:  esattezza  è  responsabile    il    comune. 
Le  imposte  non  s'impongono    se  non 
allo  scopo  di  tener  viva  la  vita  dello 
Stato,  della  provincia  e  del    comune, 
^ella  sua  sostanza  e  nella  sua  estrìn- 
seca manifestazione  in   rapporto  alle 
esigenze  della    vita    medesima.    Esi- 
genze che  non  possono  consìstere  se 
non  nello  esatto  Bndamenio  della  fun- 
zione dì  questi  enti,  rivelata  appunto 
dalla  esattezza  del  servìzio   pubblico. 
Le    ragioni,    quindi,    che    il  ricor- 
rente adduce  per  sostenere  la  seque- 
strabilità  delle  rendite  sequestrate,  de- 
stinate   al    pagamento     dei    [lubblici 
servizi,  già  valutati  nel  bilancio  della 
spesa  comunale,    s'infrangono    er,   se 
contro  la  natura  intrinseca    di  questi 
cespiti  ed  urtano  contro  lo  gcopopel 
quale  ebbero  ad  essere  impostati  nel 
bilancio  del  Comune  dì  Aitino. 

Né  può  meritare  accoglienza  la 
lagnanza  speciale,  che  sì  propone  dal 
ricorrente,  quando  acrnsi  la  denun- 
ciata sentenza  dello  avere  e.^teso  la 
dichiarazione  d'inammissibilità  anche 
alle  domande  subordinale  dì  refrena- 
zìone  del  sequestro  ai  redditi  deri- 
vanti dai  beni  semplicenienle  patri- 
moniali del  Comune  di  Aitino.  La  il- 
legalità ed  inefficacia  dei  sequestro 
si  era  di  gi&  avverata  per  i  suoi  ef- 
fetti giuridici  fino  dal  sorgere  del  se- 
questro medesimo  che  aveva  adden- 
tato al  patrimonio  reddiiizìo  in  ge- 
nere del  Comune  dì  Aitino,  senza 
distinzione  di  sorta.  Questo  Comune, 
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fondandosi  appunto  sulla  estensione 
data  al  pignoramento,  che  nella  sua 
dizione  dichiarava  di  voler  colpire 
tutte  le  somme  che  il  tesoriere  dete- 
neva in  cassa  per  conto  del  Comune 
debitore  e  di  quelle  che  andrebbe  ad 
esigere  per  rendite  ed  altri  cespiti 
appartenenti  al  Comune  medesimo^  ec- 
cepì di  nullità  ed  inefficacia  quell'atto 
f principalmente  perchè  cadeva  su  tutte 
e  rendite  del  Comune  di  Aitino  senza 
distinzione  di  provenienza  e  di  desti- 
nazione, rendite  che  sosteneva  inse- 
questrabili. Ed  il  tribunale,  basandosi 
su  questa  genericità  di  linguaggio 
usato  nell'atto  di  sequestro  e*  su  i 
principj  di  diritto  relativi  alla  inse- 
questrabilità,  respinse  anche  la  do- 
manda subordinata  e  disse  «  che  an- 
ce che  così  limitato  il  pignoramento  ri- 
«  maneva  sempre  affetto  da  radicale 
«  ed  insanabile  vizio  di  nullità  ».  Era 
un  vizio  di  origine,  che  afiiciava  la 
totalità  dell'atto  ;  non  era,  perciò,  pos- 
sibile tentare  di  salvarne  una  partS 
con  postume  limitazioni. 

Cne,  dopo  le  premesse,  fugaci  ri- 
flessioni, le  quali  si  riferiscono  alla 
quistione  veramente  vitale  della  causa, 
tomi   perfettamente   ozioso   preoccu- 

Sarsi  aelle  accuse  mosse  contro  la 
enunciata  sentenza  ^er  avere  rim- 
proverato al  pretore  la  omissione 
dello  esame  della  eccezione  pregiudi* 
ziale  sollevata  dalle  parti,  quella,  cioè, 
della  nullità  del  pignoramento,  e  per 
avergli  anche  rimproverato  di  avere 
autorizzato  nuova  dichiarazione  di 
terzo  sequestratario.  Egli  è  chiaro 
che  questi  rimproveri  sarebbero  sem- 
pre stati  giustificati  dalla  indole  della 
eccezione,  la  cui  disamina  fu  trascu- 
rata dal  primo  giudice  e  dall'  obbligo 
che  avrebbe  costui  avuto  di  valutare, 
ai  fini  della  legge,  la  dichiarazione 
del  terzo  taUs  qualis  erat,  senza  con- 
sentirgli di  farne  una  nuova  ex  integro 
con  ispregio  dei  precetti  della  legge 
di  rito  e  senza  esservi  neanco  chia- 
mato dalle  parti. 
Per  questi  motivi: 

(1-2)  La  ^  GoRTB  accoglieva  il  primo 
masso,  respingi^va  il  terzo,  e,  senza  di- 
scendere all'esame  del  secondo  e  del  quar- 
to mezz0|  annullava  la  sentenza  dei  3-10 


La  Cassazione  rigetta  il  ricorso 
prodotto  da  Rossetti  Giuseppe  come 
tesoriere  del  Comune  di  Casoli  con- 

■ 

tro  la  sentenza  del  tribunale  civile  di 
Lanciano  4-9  novembre  1896. 


Siiim  cMb  81  Otuàtt  IM,  i.  ITI  (I). 

CMDOIII P.  ff.  -  PDBEUIi  Uàbi- 

p.  M.  maiiEni 

(concL  conf.) 
Cenci' BoUgnetti    (aw.   Paolucci  e  Bo- 

NAOCl)  - 

Amici  (avv.  Samtuoci)  (2) 

ARBITRI:  Lods  -  Interessi  •  AppsHs. 
PROVE:  Peritla  iMbMe  -  InalleaiiMIM. 

Non  essendovi  nel  lodo  degli  ar- 
bitri condanna  per  interessi^  se  Vap- 
pellaio  vuole  farlo  in  questa  parte 
correggere  deve  interporre  appello 
incidentale  colla  prima  comparsa  di* 
fensiva  ai  sensi  dell'art.  407  primo 
capoverso  del  codice  procedura  civile, 
ove  trattisi  di  procedimento  formale;  né 
può  proporsi  domanda  in  secondo  gra- 
do per  quanto  riguarda  gU  interessi 
scaduti  prima  del  lodo,  essendo  sol- 
tanto concesso  datVart,  430  del  detto 
codice  di  proporla  per  gli  interessi 
scaduti  di  poi. 

Anche  per  gli  interessi  scaduti  do- 
po il  lodo  degli  arbitri  non  può  la 
domanda  fatta  in  appello  con  proce- 
dimento formale  essere  accolta  se  pro- 
posta soltanto  nella  comparsa  eonelu- 
sionale  dopo  rimasta  ferma  V  iscrizione 
della  causa  in  ruolo. 

Non  può  in  giudizio  valutarsi  co- 
me legittima  prova  una  periaia  estra- 
giudiziale. 


aprile  1895  della  corte  d'appelK>  dì  Borni, 
nnviando  la  causa  per  nuovo  gìndìao,  io 
relazione  al  mezzo  aceoito,  alla  corte  di 
Bologna.  ^ 


GIUlttSDIZloi^B  otlblNAtttA 


Siilni  (Itili  ZS  Infili  IS9S,  ».  m  (I). 

GHieilERI  P.  P,  -  PUGLIESE  M.  ti  Eit.  - 
P.  M.  RIGHniI 

(conci,  oonf.) 

D'I  Molo  {ayv.  D'Amico  a  Gdarini)  ■ 
Tagttapietra  (bvv.  Pacblm  F.)  (2) 

CONTRATTI  :  Colpa  canlralluale  -  Definlilons 
giuridica  M  oantraHo. 

Lu  ricerca  e  la  definitìone  f/iuri- 
diea  del  contratto  eoalituiaee  la  base 
di  ogni  indagine  relatioa  alla  colpa 
euRlratluale,  la  q^uale  non  può  mai 
xuaaistere  sema  infraiione  del  con- 
tralto; e  questo  non  può  presumersi 
violalo,  se  prima  non  se  ne  siano  sta- 
bilite la  natura  giuridica,  l'entità  e 
le  modalità  colute  dai  padacenti. 


Inliii  itfHi  15  Btfinbrt  IB9B,  i.  S85. 

GKIGL1ERI P.  P.  -  PEHSERIIII  Ril.  ed  Esl  - 
P.  H.  RIGHETTI 


Costa  (avT.  Ritolta  V.)  - 
Comune  di  Alfonnne  (avv.  CAMBnimC.  e 

AVBNTl} 

CHIESA  PARROCCHIALE:  RflitauH  ■  Riedlfl- 
c  aliane  ■  Cioiuna  ■  Parracahlani  -  Diritto 
cananioa  -  Legga  eomuDale  a  pra  vinci  ale. 

Il  diriilo  canonico  non  contempla 
fra  gli  obbligati  al  restaura  o  riedi- 
fleatione  delta  ehieta  parrocchiale  il 
comune,  ma  in  ultimo  grado  i  par- 
rocchiani; e  l'obbligo  del  comune  è 
sancito  transitoriamente  dalla  legge 
comunale  e  prooineiale,  ma  in  linea 
sussidiaria  nel  caso  d'insuffieienia  di 


(l'S)  La  COKTE  cassava  la  sentenza 
dolu  oorte  d'appello  di  Roma  dei  30  aprile- 
13  hmriiìd  1897,  e  rinviava  la  causa  alla 
corte  at  appello  di  AJicoDa. 


altri  meni  per  procedere  alla  con- 
sernaxione  degli  edificj  inservienti  at 
culto  pubblico. 


La  Corte  osserva  che  la  sentenza 
impugnata  ritenne  in  fatto  che  nella 
specie  traltavasi,  non  già  di  restauro 
o  rìedilicazinne  necessaria  della  chie- 
sa parrocchiale,  ma  di  ingrandimento 
ed  nbhetlimento;  ed  in  diritto  consi- 
derò non  essere  obbligato  il  comune 
a  provvedervi  n6  per  le    auliche    né 

f>er  le  leggi  vigenti;  poiché  per  le 
aggi  canoniche  il  comune  non  b  te- 
nuto al  restauro  o  riedificazione  ne- 
cessaria della  chiesa,  determinando 
gradualmente  gli  obbligati,  senza  com- 

f Tendervi  il  comune;  ed  inoltre  par- 
ano di  restauro  vero  e  proprio,  e  di 
riedilicazione  (juando  la  chiesa  sìa 
caduta,  e  mai  dì  ampliamento  e  di 
abbellimento  per  maggiore  decoro;  e 
questo  limite  riguardo  ai  comuni  è 
contenuto  nella  legge  comunale  e  pro- 
vinciale parlando  di  conservazione 
degli  edificj  serventi  al  culto  pubblico 
nel  caso  di  insufficienza  di  altri  mezzi 
per  provvedervi;  e  neppure  risulta  che 
prima  di  arrivare  al  comune  siasi 
ricorso  ad  altri  mezzi  e  ad  altri  ob- 
bligali a  provvedervi;  anzi  risulta  il 
contrarlo  riguardo  al  patrono  della 
chiesa  ed  ai  parrocchiani: 

che  perà  nel  caso  ai  ha  un  vero 
e  proprio  contratto  bilaterale  innomi- 
nato do  ut  facias  fra  Comune  e  par- 
rocchia, subordinato  alle  condizioni 
espresse  che  il  tempio  fosse  reso  uf- 
ficiahile  a  venisse  ufficiato  stabilmente 
entro  il  1874,  e  che  fosse  condotto  a 
termine  prima  della  fine  del  1885  me- 
diante lavoro  normale  progressivo  a 
cominciare  dal  1874: 

che  ì  documenti  prodotti  dal  par- 
roco non  provano  l'adempimento  della 
prima  condizione  riguardante  l'uffi- 
ciatura, ed  anzi  se  ne  argomenta  il 
contrario;  e  l'unica  prova  che  si  abbia, 
ridursi  al  semplice  trasporto  nella 
nuova  chiesa  di  un  cadavere  nel  3U 
dicembre  1874: 

che,  non  solo  il  parroco  non  provò 
di  avere  adempiuto  alla  condizione 
della  continuazione  del  lavoro  annua- 
le progressivo,  ma  dai  documenti 
prodotti  risulla  al  contrario  l'interru- 
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zione  dei  lavori;  onde  il  Comune  a 
buon  dritto  sopp^edée  l'assegno. 

Che  non  ha  fondamento  il  primo 
mezzo  del  ricorso:  perocché  è  esatto 
che  il  diritto  canonico  non  contempla 
fra  gli  obbligati  il  comune,  ma  in 
ultimo  grado  i  parrocchiani;  e  l'ob- 
bligo del  comune  è  sancito  transito- 
riamente dalla  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, ma  in  linea  sussidiaria  nel 
caso  di  insufficienza  di  altri  mezzi  per 
provvedere  alla  conservazione.  de^Ii 
edifìcj  servienti  al  culto  pubblico:  m- 
sufficienza  che  la  sentenza  ritenne 
nella  specie  non  dimostrata.  Epperò 
diviene  oziosa  la  questione  sulla  esten- 
sione di  questa  disposizione  della  legge 
comunale  e  provinciale,  perchè,  qua- 
lunque essa  possa  ritenersi,  veniva  a 
mancare  un  estremo  di  fatto  per  po- 
terla applicare.  Senonchè  diveniva 
superflua  la  stessa  controversia  in 
diritto,  dal  momento  che  la  sentenza 
ebbe  a  ritenere  in  fatto  che  il  Co- 
mune erasi  obbligato  al  preaccennato 
contributo  mediante  contratto  inno- 
minato do  ut  J^aeias^  subordinato  però 
alle  condizioni   summenzionate. 

Che  avanti  i  giudici  di  merito  non 
fu  elevata  la  questione  sull'onere  della 
prova,  che  intempestivamente  elevasi 
col  secondo  mezzo  del  ricorso,  e  senza 
sostrato  nel  fatto;  dappoiché  la  sen- 
tenza ritenne  incensurabilmente,  non 
soltanto  che  il  parroco  non  aveva 
provato  l'adempimento  delle  condizio- 
ni, ma  altresì  dai  documenti  prodotti 
era  provato  l'inadempimento. 

Che  del  pari  sono  fuor  dì  luogo  le 
nuove  questioni  elevate  col  terzo  e 
quarto  mezzo.  Poiché  il  Comune  non 
chiese  la  risoluzione  del  contratto,  né 
di  ciò  fu  discusso,  ma  oppose  l'eccezio- 
ne non  adempienti  non  adimpletur;  e 
la  sentenza,  ritenuto  provato  l'ina- 
dempimento, la  accolse  respingendo 
la  dmianda  del  parroco  che  inadem- 
piente voleva  costringere  il  Comune 
all'adempimento. 

Per  questi  molivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  del  par- 
roco Don  Antonio  Costa  contro  la 
sentenza  20  aprile-10  maggio  1897 
della  corte  di  appello  di  Bologna. 


SizImi  elfili  31  «ciabri  MiM,  i.  N2  (i> 

GARDOM  P.  ff.  -  IRI0CEI1I  iU.  iJ  EiL  - 
P.  I.  RÌ6HE1TI 

(conci,  conf.) 

Manfroni  (aw.  Ferrara  Saluto)  • 
Compagnia  Singer  (avv.  D'Amico  e  Pa- 
glia) (2) 

CASSAZIONE  (Ricorso  per)  :  NolHietzioM  - 
Rft|»pretontaiito  di  una  soelotà  >  Sodo  M- 
ramniHilttraziono  -  MafauìM  il  voaAli. 

Quando  l'intimato  con  ricorso  per 
cassazione  è  il  rappresentante  di  una 
società,  il  quale  abbia  assunto  tale 
qualità  nei  giudizj  di  merito  e  siasi 
dichiarato  domiciliato  nella  sede  di 
amministrazione  della  società,  il  ri- 
corso è  inammissibile  se,  in  oeee  di 
essere  a  costui  notificato  in  persona 
propria  o  all'attuale  sede  deWamm- 
nistrazione,  gli  venga  notificato  me- 
diante consegna  ad  un  commesso  in 
uno  dei  magazzini  di  vendita  della 
società. 


Snim  rifili  18  «eiahri  MI,  i.  M7. 

GISELLI  P.  -  Httl  Rei.  U  Est  - 
P.  M.  mURTll  i  IL 

(conci,  diff.) 

Cecchini^  procuratore  generale  di  Beussens 
(avv.  SoOEOLtiA)  - 

Gualdi  (aw.  Truìgbbri) 

MANDATO  :  Mandatario  -  Aceor^o  eoidrat- 
tualo  '  Approvaziono  dol  niandanto. 

La  mancata  approvazione  da  parte 
del  mandante  di  un  accordo  contrat- 
tuale, stipulato  dal  suo  mandatario 
sotto  tale  riserva,   non  rende  per  ciò 


(1-2)  La  Corte  dichiarava  inammiMÌ' 
bile  il  ricorso  awenoo  la  sentenza  dù  H- 
18  giugno  1897,  dol  tribunale  cifilo  di 
Soma. 


GlURlSDlZIONB  ORDINARIA 


toh  ineffteaei  le  ohblifiationi  e  gli 
accordi  presi  dal  mandatario  sfesso 
col  suo  eoniraenle ,  tranne  it  caso  che 
per  espreitsa  oalonlù  loio  non  li  di- 
ehiarino  oineolali  all' necetiaxhne  o 
meno  del  patio  condizionato,  o  ulano 
talmente  con  questa  eonnenni  da  ren- 
derli a»»olulamente  inscindibili. 

La  Corte  osserva  che  ia  scrillura 
4  agosto  1897,  uoico  tema  «iella  attuale 
controversia,  sottoscrìtta  dal  solo  Fran 
ul'SCO  Gualdi,  consta  di  cliverae  (larli, 
e  cioè:  riconoscimento  com|jieio  ed 
assoluto  delle  violazioni  contrattuali 
poeta  dal  rappresentante  del  locatore 
lì  Unse  del  gimJìzio  da  lui  provocato 
colla  citazione  18  gennaio  1893  [ter 
risoluzione  del  contratto  di  aHìtto  9 
aijostu  1891;  obbligo  assunto  dall'al- 
tltluario  aig.  Gualdi  di  pagare  incon- 
dizionatamente tutti  i  danni  relativi, 
compresi  quelli  arrecati  dall'arbitrario 
taglio  del  bosco,  eulla  base  della  ac- 
cettata perizia  strugiudìzìale  dell'in- 
gegnere Marcotullì,  nonché  le  spese 
giudiziali  degli  atti  iniziati  per  la  ri- 
soluzione dell'affitto,  obbligazioni  que- 
sto che  il  Gualdi  assumeva  di  siste- 
mare entro  il  15  settembre  1896;  pre- 
Ijhiera  del  Gualdi  di  abbandono  da 
parte  del  Cecchini  degli  atti  giudiziali 
suddetti,  e  di  lasciar  continuare  sino 
al  suo  termine  convenuto  il  contratto 
di  affitto,  salvo  sempre  in  osso  Gualdi 
l'obbligo  dalla  emenda  dei  danni  e 
spese  come  sopra;  concessione  da 
parie  del  Cecchini  di  continuare  il 
contratto  d'affittanza  sino  a  tutta  l'e- 
poca stabilita  nell'istrumento  9  agosto 
1891,  null'ostante  gli  atti  giudiziali 
pendenti  per  la  risoluzione  del  con- 
tratto stesso,  sotto  riserva  però  di 
riportare  per  questa  concessione  l'ac- 
cettazione ed  approvazione  del  man- 
dante proprietario  sig.  conteReussens, 
con  dichiarazione  espressa  che  non 
venendo  prestato  tale  consenso,  Il 
Gualdi,  rimanendo  pur  sempre  obbli- 
gato al  pagamento  di  tutti  i  danni  e 
le  spese  come  sopra,  e  di  seguire  per- 
Teitamente  tutti  gli  impegni  assunti 
con  detta  scrittura  4  agosto  1897, 
data  della  sua  registrazione,  ma  cer- 
tamente stipulata  nel  periodo  tra  il 
marzo  1896  data  della  perizia  Marco- 


tulli  ed  il  settembre  1896  termine  fis- 
sato per  la  liciuidazione  degli  assunti 
impegni,  si  obbligava  tino  da  quel- 
l'istante d'immediatamente  consegna- 
re e  restituire  al  locatore  il  fondu  lo- 
cato con  quant'altro  inerente. 

Osserva  che  in  presenza  di  una 
scrittura  in  tali  termini  stipulata  ed 
accettata  in  principalità  dal  Gualdi 
senza  condizioni  o  riserve,  presentata 
dal  Cecchini  in  sede  di  appello  avanti 
alla  corte  Perugina  per  ottenere  la 
riparazione  della  senten/.a  del  tribu- 
nale di  Rieti,  colla  quale  aveva  am- 
messo perizia,  accesso  a  prove  testi- 
moniali dirette  a  constatare  le  assorte 
violazioni  contrattuali  ed  i  danni,  stan- 
te la  i[iutilità  di  tali  mezzi  istruttorj 
dopo  le  esplicito  confessioni  e  ricono- 
scimenti avvenuti  con  detta  scrittura, 
e  per  ottenere  dalla  corte  la  risolu- 
zione del  contratto  di  affittanza  24 
agosto  1891  per  colpa  del  Gualdi, 
anche  in  vista  del  non  effettuato  pa- 
gamento della  rata  scaduta  al  1°  lu- 
glio 1897,  null'ostante  la  costituzione 
in  mora  avvenuta  con  atto  d'usciere 
3  agosto  1897,  e  l'ordine  dell'imme- 
diato rilascio  del  Tondo  locato,  la  corte 
perugina,  partendo  dall'erroneo  sup- 
posto che  l'approvazione  e  consenso 
del  mandante  proprietario  sig.  conte 
concernesse  le  stipulazioni  tutte  della 
scrittura  in  esame,  mentre  era,  come 
si  disse,  limitata  alla  sola  continua- 
zione o  meno  del  contratto  locatizio, 
qualificò  la  scrittura  atessa  come  una 
transazione  non  accettata  e  quindi 
inefficace  a  definire  por  sé  sola  il 
giudìzio,  e  ad  ammettere  come  con- 
statate agli  effetti  del  giudizio  stesso 
le  violazioni  e  riconosciuti  i  danni 
accampati  dal  locatore,  di  guisa  che 
a  cotesto  scopo  rendevansi  necessa- 
rie le  prove  ammesse  dall'appellata 
sentenza  che  pienamente  confermò. 
Ma,  se  la  corte  di  Perugia  avesse  pid 
accuratamente  esaminata  la  scrittura 
nelle  singole  e  distinte  sue  pattui- 
zioni e  se  avesse  preso  in  esame,  pur 
apprezzandole  a  suo  beneplacito,  le 
argomentazioni  che  l'appellante  sig. 
Marco  Cecchini  adducova  per  dimo- 
strare chn  la  controversa  scrittura 
conteneva  obbligazioni  irrevocabil- 
mente assunto  dal  Gualdi  por  evitare 
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la  prosecuzioDe  del  dispendioso  giu- 
dizio iniziato  dal  Cecchini,  senza  ob- 
bligo od  impegno  qualsiasi  da  parte 
dì  quest'ultimo  neppur  firmato  nelle 
scritture,    tranne   una   adesione   alla 

f preghiera  del  Gualdi  col  concedergli 
a  prosecuzione  della  affittanza  sino 
al  suo  termine,  null'ostante  la  doman- 
data risoluzione,  sotto  riserva  però 
dell'approvazione  e  consenso  del  man- 
dante proprietario,  avrebbe  cangiato 
forse  divisamento,  ed  avrebbe  rilevata 
la  inutilità  degli  ammessi  mezzi  istrut- 
torj,  e  decisa  in  merito  la  controver- 
sia, od  in  ogni  modo  correvagli  ob- 
bligo di  combattere  tali  argomenta- 
zioni con  una  motivazione  più  estesa 
di  quella  usata  dalla  corte  suddetta 
per  qualificare  l'importanza  giuridica 
della  scrittura  in  esame. 

La  corte  poi  si  dimostrò  «ssa 
stessa  dubbiosa  della  data  interpreta- 
zione, quando  soggiunse  che  in  ogni 
modo  non  era  quello  il  momento  op- 
portuno ^er  determinare  l'importanza 
giuridica  del  documento,  in  quanto  che 
allo  stato  delle  cose  la  questione  ri- 
maneva integra,  mentre  era  propria- 
mente quello  l'istante  di  apprezzare 
nel  suo  vero  concetto  giuridico  la 
scrittura  4  agosto  1897,  poiché  da  ciò 
ne  veniva  la  necessità  o  meno  degli 
accolti  mezzi  di  istruzione.  Lia  man- 
cata approvazione  da  parte  del  man- 
dante di  un  accordo  contrattuale,  sti- 
pulato dal  suo  mandatario  sotto  tale 
riserva,  non  rende  per  ciò  solo  inef- 
ficaci le  obbligazioni  e  gli  accordi 
presi  dal  mandatario  stesso  col  suo 
contraente,  tranne  il  caso  che  per 
espressa  volontà  loro  non  li  dichia- 
rino vincolati  all'accettazione  o  meno 
del  patto  condizionato,  o  siano  talmente 
con  questa  connessi,  da  renderli  asso- 
lutamente inscindibili. 

Nella  specie  l'approvazione  e  con- 
senso erano  limitati  alla  concessione 
di  poter  continuare  l'affittanza  sino 
al  suo  termine,  e,  lungi  dall'essere  gli 
altri  accordi  espressamente  vincolati 
al  buon  esito  di  tale  concessione  o 
talmente  alla  medesima  connessi  da 
non  poter  stare  gli  uni  senza  dell'al- 
tra, il  Gualdi  assunse  incondizionata- 
mente gli  impegni  e  le  obbligazioni, 
die  si  leggono   nella   suddetta  scrit- 


tura come  conseguenza  naturale 
fatti  senza  riserva  dai  medesisna  ivi 
ammessi,  e  dichiarò  che  vi  avrebbe 
data  esecuzione  anche  venendo  a 
mancare  la  desiderata  approvazione. 
.  Osserva  infine  che  il  CcMschini,  con 
atto  d'usciere  notificato  nel  3  agosto 
1897,  aveva  costituito  in  mora  ilGnaldi 
,pel  pagamento  della  rata  di  affitto 
scaduta  nel  V  luglio  1897,  e  chiedeva 
la  risoluzione  dell'affittanza  anche  in 
vista  di  questa  posteriore  violazione; 
ma  la  corte  di  Perugia  .non  si  curò 
affatto  di  esaminare  le  diverse  ragioni 
dedotte  dal  Gualdi  per  rifiutarne  il 
pagamento;  epperciò  la  denunziata 
sentenza  in  questa  parte  manca  af- 
fatto di  motivazione. 

Per  queste  considerazioni: 

Visti  gli  art  360  n.  6,  361  n.  2  e 
517  n.  2  codice  di  procedura  civile  e 
1123  codice  civile; 

Questa  Corte  Suprema: 

Cassa  per  insufficienza  di  motiva- 
zione la  sentenza  denunziata  18  feb- 
braio 1898  della  corte  d'appello  di 
Perugia,  e  rinvia  la  causa  per  un  nuo- 
vo esame  e  giudizio,  anche,  sulle  spe- 
se di  cassazione,  alla  corte  d'appello 
di  Roma. 


Iiiiin  cIfHi  23  |li|N  ins,  1.  ITI  (I). 


CMDOM  P.  ff.,  Rei.  UhL-f.  M. 

(conel.  oonf.) 


ParcélU  (avv.  Muca)  - 
Brancadori  (avv.  Dabi)  e  PerconU  (2) 


APPELLO  INCIOENTALE:   kf^wm 
pale  -  CtaMMllali  -  Mezie  él  ilfésa  •  rea- 
zitne. 

L'appello  incidentale  può,  per  re- 
gola generale^  proporsi  soltanto  contro 
Vappellanie  in  principale;  ma  in  ria 
di  eccezione  può  proporsi  anche  con- 

• 

(1-2)  La  CkHtTS  ricettava  il  rìeorso 
contro  la  Hsatenxa  deUa  oorte  d'appello 
di  Macerata,  dei  9-15'  nano  1897. 
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tro  i  coappellali,  quando  l'eJfeUo  i/iu- 
ridico  del  gravame  principale  è  diretto, 
non  solo  ad  alterare  lo  stalo  di  di- 
ritto e  di  fatto  che  la  senlenta  ha 
creato  fra  l'appellante  principale  e  le 
parli  eoappeltate,  ma  a  turbare  lìl- 
tregi  i  rapporti  preesistenti  fra  queste 
ultime:  nel  quale  caso  la  contestazio- 
ne della  lite  ritornando  al  suo  sialo 
d'origine,  ad  ognuna  delle  parli  con- 
tendenti dette  eiser  fatta  facoltà  di 
difenderai,  non  soltanto  contro  l'ap- 
pellante principale,  ma  altresì  contro 
le  altre  parti  eoappellate,  aooalendosi 
dell'appello  incidentale,  che  rappre- 
senta un  meno  di  difesa  e  di  rea- 
lione  contro  le  aooersarie  domande. 


Stiitiii  ciniit  13  diewbfi  issa,  1.  lae  (i). 

USaU  P.  -  INRDCEITt  Rei.  id  Est.  - 
P.  I,  UflRIICIINfl 

(conci,    conf.) 

Ditta  Costa,  quale  cessionaria  di  Manmi 
Htcci  (a  TV.  Pala)  - 

Comune  di  Sorso  (avv.  Mescacci)  (2) 

COLPA  AQUILIANA:  RMireinaala  di  danii. 

DIVIETO  W  FABBRICAZIONE  (Danni  do):  Co- 
■uns  -  Culniiisns  di  privalo  -  Mancata 
InpIaMa  di  dlttilltrli  -  Eaarciiit  nan  rimy- 


Per  dichiarare  risarcibile  un  dan- 
no, questo  dell'essere  conseguenza  di- 
retta ed  immediata-  di  un  fatto  col- 
poso, fra  il  quale  e  lo  stesso  danno 
dev'esserci  il  nesso  che  intercede  tra 
causa  ed  effetto. 

Non  merita  censura  la  sententa 
del  magistrato  di  merito  il  quale,  in 
una  controversia  per  liquidaiione  di 
danni  promossa  da  un  prioalo  contro 
il  comune,  per  ingiusto  dieieto  di  co- 
struire un  fabbricato,  esclude  il  risar- 
cimento di  danni  preteso   dall'attore, 

(1-S)  L(iC3oRTB  rigettava  il  rioorso  av- 
TetAo  U  senteusA  dei  3U  muBo-d  aprile 
ÌH95,  della  Dort«  d'appello  ili  Cagliari. 


per  non  acer  potuto  impiantare  una 
distilleria,  quando  il  magistrato  rico- 
nosce che  l'esereitio  di  tale  industria 
non  avrebbe  potuto,  per  determinate 
cause,  riuscire  rimuneratico. 


Sul»!  diili  18  wu\n  mi,  n.  5BII, 

USfLLI  P.  -  PENSEHIHI  U  %i  U.  - 
?.  1.  RIGHEITI 


De  Ferratile    (avv.  Clbiiirnti)  - 

Coccia  ved.   De  Romanin  (avv.   Casini) 

PRIVILEfilD  DEL  TRIBUTO  FONDIARIO  :  Anna 
In  corso  -  Ari.  1962  dal  eodie»  civile. 

ESECUZIONE  IMMOBILIARE  -.  Surrogaiiona 
PreesHa  -  Trateriilana  -  Paramiont. 

Ai  termini  dell'art.  1962  del  co- 
dice civile,  l'anno  incorso  per  gli  ef- 
fetti del  privilegio  sul  pretto  degli 
immobili  espropriati  è  quello  nel  quale 
l'esattore  nei  modi  di  legge  initia  atti 
di  esecuzione  immobiliare  o  si  sosti- 
tuisce' nella  esecuzione  da  altri  ini- 
ziata, od  in  altro  modo  interviene 
contro  il  debitore  moroso  per  l'impo- 
sta maturata  prima  che,  trasmessa  ad 
altri  la  proprietà  per  l'espropriazione 
consumala,  siasi  sostituito  nuooo  pro- 
prietario a  cui  carico  sia  passato  il 
peso  dell'imposta. 

La  surrogazione  nella  esecuzione 
di  un  creditore  iscritto  al  creditore 
istante  Negligente  rende  proprio  a  quel- 
lo il  precetto  trascritto  da  questo,  come 
se  l'avesse  fallo  notificare  e  trascri- 
vere lo  stesso  creditore  resosi  diligente, 
cui  per  ottenere  la  surrogazione  non 
occorre  la  trascrizione  di  un  secondo 
precetto  a  sua  istanza,  bastando  al- 
l'uopo la  qualità  di  creditore  iscritto, 
ai  termini  dell'art.  575  del  codice  di 
procedura  civile. 

Al  fine  della  perenzione  del  pre- 
cetto originario,  fatto  trascrivere  dal 
creditore  negligente,  richiedesi  che  de- 
corra nella  inazione  il  termine  a  ciò 
richiesto,  e  la  impedisce  per  qualsiasi 
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effetto  ogni  atto  del  giudizio  eseeutioo 
fatto  tra  detto  termine  dal  creditore 
ipotecario. 

La  Corte  osserva  sul  primo  mezzo 
che  l'art  1962  codice  civile  non  de- 
termina espressamente  quale  debba 
considerarsi  Tanno  in  corso  per  gli 
effetti  del  privilegio  sul  prezzo  degli 
immobili  espropriati.  Dal  che  ebbero 
origine  diverse  opinioni  nella  inter- 
pretazione del  medesimo.  Incertezza 
tolta  di  mezzo  dalla  legge  21  gennaio 
1897,  art.  22,  con  l'aggiunta  fatta  all'art. 
65  di  quella  del  20  aprile  1871  sulla 
riscossione  delle  imposte  dirette,  già 
modificato  dall'altra  del  2  aprile  lS2. 
Ma,  quando  si  rifletta  che,  se  per  anno 
in  corso  dovesse  considerarsi  quello 
della  trascrizione  del  precetto  notifi- 
cato ad  istanza  di  un  qualunque  cre- 
ditore, spesso  verrebbesi  a  distrug- 
gere, elidendolo  assolutamcnter,  il  pri- 
vilegio che  la  legge  col  precitato  art. 
1962  volle  nell'interesse  del  pubblico 
erario  concedere,  è  necessità  logica 
ri  tenero  non  potersi  questa  opinione 
seguire  senza  urtare  nell'assurdo  di 
attribuire  al  legislatore  concetti  con- 
traddittorj.  Poicnè  sarebbevi  contrad- 
dizione nel  distruggere  in  frequenti 
casi  il  privilegio,  con  la  stessa  dispo- 
sizione che  l'introduce. .  Ed  accade  in- 
fatti frequentemente  che  l'esattore  non 
sia  creclitore  di  alcuna  rata  di  impo- 
sta allora  quando  un  creditore  fa  tra- 
scrivere il  precetto,  e  che  soltanto 
dopo  questa  trascrizione  il  debitore 
divenga  moroso;  e  se  la  mora  co- 
minci solo  riguardo  alla  imposta  do- 
vuta per  l'anno  successivo  alia  tra- 
scrizione, cosa  facile  ad  avverarsi, 
spocialmente  se  questo  avvenga  sul 
cadere  dell'anno  anteriore  alla  mora, 
evidentemente,  accettando  la  preac- 
campsta  interpretazione,  renderebbesi 
impossibile  il  privilegio. 

Devesi  pertanto,  ad  evitare  l'as- 
surdo, considerare  per  anno  in  corso 
quello  nel  quale  l'esattore,  nei  modi 
di  l<*gge,  inizia  atti  di  esecuzione  im- 
mobiliare o  si  sostituisce  nella  ese- 
cuzione da  altri  iniziata,  od  in  altro 
modo  iuterviene  contro  il  debitore 
moroso  per  la  imposta  maturata  pri- 


ma che,  trasmessa  ad  altri  la  proprietà 
per  la  espropriazione  consumata,  sia- 
gli sostituito  nuovo  proprietario,  a  cui 
carico  sia  passato  il  peso  dell'impo- 
sta. Con  questa  interpretazione  il  pri- 
vilegio viene  in  ogni  caso  rispettato, 
e  dall'esattore  è  possibile  esercitarlo 
in  quei  limiti  entro  i  quali  la  legge 
ha  voluto  circoscriverlo. 

Ed  applicando  la  teoria  alla  spe- 
cie, essendosi  Tesattore  .surrogato  nel 
18'J5  alla  Coccia  per  la  esecuzione 
della  casa  in  vìa  Baccina,  è  chiaro 
che  al  medesimo  competeva  il  privi- 
legio anche  per  l'imposta  dell  anno 
precedente  1894. 

.  Lo  che  posto,  cade  tutto  il  ragio- 
namento della  sentenza  impugnata  per 
negare  al  creditore  perdente  De  Fer- 
rante la  surrogazione  legale  da  lui 
chiesta  per  l'imposta  18S^  gravante 
detta  casa  sul  prezzo  in  distribuzione 
delia  medesima,  ai  sensi  dell'ultimo 
alinea  dell'art.  2011  del  codice  civile, 
col  privilegio  concesso  dall'art.  1962: 
disposizioni  violate  dalla  sentenza 
stessa. 

Che  il  secondo  mezzo  non  ha  fon- 
damento: perocché  la  surrogazione 
nella  esecuzione  di  un  creditore  iscrìt- 
to al  creditore  istante  negligente  ren- 
de proprio  a  quello  il  precetto  tra- 
scritto da  questo,  come  se  l'avesse 
fatto  notìficare  e  trascrivere  lo  stesso 
creditore  resosi  diligente,  cut  per  ot- 
tenere la  surrogazione  non  occorre 
la  trascrizione  di  un  secondo  precetto 
a  sua  istanza,  bastando  all'uopo  la 
qualità  di  crclitore  iscritto  ai  termini 
dell'art.  575  del  codice  di  procedura 
civile;  onde  al  fine  della  perenzione 
del  precetto  originario  fatto  trascri- 
vere dal  creditore  negligente  rìchie- 
desi  che  decorra  nella  inazione  il  ter- 
mine a  ciò  richiesto,  e  la  impedisce 
per  qualsiasi  effetto  ogni  atto  «del  giu- 
dizio esecutivo  fatto  entro  detto  ter- 
mine dal  creditore  diligente. 

Per  questi  molivi: 

Cassa  pel  primo  mezzo  del  ricorso 
di  Michele  De  Ferrante  la  sentenza 
9-24  aprile  1897  della  corte  di  appello 
di  Roma; 

Rigetta  il  secondo  mezzo; 

Rinvia  la  causa   alla  corte  di  ap* 
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pelle»  sezione  di  l^erugia,  per  nuovo 
giudizio  in  relazione  ai  mezzo  accolto 
6  per  le  spese. 


Imìiu  «Mi  %  MVMRbri  1898,  n.  573. 

FERRO  LVni  P.  ff.  -  PU6LIESE  Rei.  %i  Est.  - 
P.  I.  CRISCUOLO 

(conci,  diff.) 

Tarli  (aw.  Cantalamessa  A.)  • 
Peslauser-Malaspina  e  Comune  di  Ascoli 
Picetio 

CAMBIALE:  Azitiie  cambiaria  -  Prescrizione 
-  Decerrenza  •  Protetta  -  Scaienza. 

■ 

La  prescrizione    dell'azione   cam- 
biaria decorre  dal  giorno  in  cui  può 


(1)  La  prescrizione  è  di  creazione  del 
legislatore;  quindi  chi  applica  la  legge 
deve  limitarsi  ad  intendere  quando  que- 
gli volle  farla  cominciare  e  quando  finire. 
Nel  caso  di  cambiali  dice  il  codice  di 
commercio  (art.  919)  che  la  prescrizione 
decorre  dal  giorno  della  scadenza  della 
obbligazione.  Non  dice  se  questo  giorno 
vi  è  compreso,  se  decorre  dal  principio 
di  quel  giorno  o  dalla  mezzanotte.  La 
Corte  giudica  che  debba  partire  dalla 
mezzanotte,  ed  è  nel  vero.  Però  le  ragioni, 
e  la  motivazione  soprattutto,  sono  poco 
felici*  La  Corte  Suprema,  confermando 
la  teorica  del  tribunale,  ragiona  cosi: 
non  decorre  la  prescrizione  che  dal  mo- 
mento in  cui  può  farsi  valere  l'azione; 
per  questa  occorre  il  protesto;  il  protesto 
non  può  levarsi  che  il  giorno  successivo 
alla  scadenza:  perciò  da  questo  comincia 
la  prescrizione.  Ma  se  il  protesto  fosse 
levato  il  secondo  giorno  ?  Secondo  questa 
teorica,  noichò  non  si  sarebbe  potuto  e- 
sperire  l'azione  che  il  secondo  giorno,  da 
questo  in  tal  caso  comincerebbe  a  decor- 
rere la  prescrizione:  sistema  inammissi- 
bile e  respinto  anche  per  la  legge  fran- 
cese, dove  pure  si  parla  di  decorrenza 
della  prescrizione  dalla  data  dal  protesto, 
n  protesto  poi  molte  volte  non  ò  neces- 
sario (ciò  che  il  tribunale  di  Ascoli 
sembra  dimenticare)  ed  allora?  Allora, 
dice  la  Corte,  servono  le  regole  generali 
per  cui  il  dies  a  quo  non  si  computa.  £ 


dal  possessore  elevarsi  il  protesto  per 
mancato  pagamento,  e  non  dal  giorno 
della  scadenza,  ai  termini  dell'arti- 
colo 288  del  codice  di  commercio  (1). 

Ha  considerato,  in  fatto,  che  nel 
1874  e  1891  Francesco  Tarli  ed  altri 
abbiano  rilasciato  una  cambiale  per 
lire  mille  e  con  scadenza  a  tre  mesi 
a  favore  di  Giuseppe  Peslauser  Ma- 
laspina  di  Ascoli  Piceno.  Nel  18  di- 
cembre 1896  costui  fece  precetto  al 
Tarli  e  procedo  in  danno  dello  stessQ 
a  sequestro  di  lire  duecento  cinquanta, 
che  poscia  ridusse  a  sole  duecento 
lire,  presso  il  terzo,  signor  cav.  Cesari 
Cesare,  sindaco  di  detto  comune,  con- 
venendo in  giudizio  tanto  il  secjue- 
stratario  per  l'analoga  dichiarazione 
di  rito,  quanto  il  debitore  precettato 
per  assistere  alla  medesima.  Questo 
ultimo,  nella  relativa  udienza  ebbe  ad 
eccepire  la  prescrizione  dell'azione 
nascente    dalla  rilasciata  cambiale  e 


questa  è  la  vera  regola  che  deve  fer- 
marsi perchè  Iserve  per  tutti  i  casi,  sia  o 
no  necessario  il  protesto.  11  termine  deve 
essere  composto  ai  giorni  liberi.  La  glossa 
aveva  dà  tempo  fornito  ai^  giuristi  del 
commercio  le  autorità  da  citare  fv.  Bal* 
DASSBROiai  Leggi  ecc.  del  cambio  p.  Ili 
art.  2)  e  la  massima  è  accettata  nella 
nostra  dottrina  (Yidari,  Corso^  VII,  7201  ; 
MoRTARA,  Cod.  di  comm.  commenta  Vero- 
na, VII,  169  ;  App.  Potenza,  17  die. 
1893  ecc.).  Solo  il  prof.  Supino  (Enciclo- 
pedia giuridica^  voce  CambicUe,  pag.  950) 
manifestSa  ravviso  contrario  sfondato  su 
ciò  che  nel  giorno  della  scadenza  il  cre- 
ditore è  tenuto  a  richiedere  e  il  debitore 
ad  eseguire  il  pagamento  ;  e  se  ciò  non  fa, 
il  debitore  è  obbligato  a  pagare  gli  interessi. 
dalla  scadenza  ;  dunque  il  dies  a  quo  è 
compreso  nel  termine.  Ci  sia  concesso  di 
osservare  che  il  debitore  ha  tempo  di  pa- 
gare, se  vuole,  utilmente  sino  allo  spi- 
rare del  giorno  della  scadenza.  Se  egli 
rinuncia  a  questo  diritto  costituendosi  in, 
mora  col  proprio  rifiuto  durante  il  giorno' 
stesso,  non  può  alterarsi  la  decorrenza 
del  termine  one  debb*essere  eostante.  La 
storia  dell'articolo  non  fa  ohe  confermare 
la  nostra  opinione.  L'ordinanza  del  1673 
diceva  che  la  prescrizione  decorreva  dal- 
rifufomont  della  scadenza  o  del  protesto. 
Quando  nel  codice  Napoleone  la  formula 
diventò  dal  giorno  del  protesto  o  delVul- 
timo  atto  giudiziale^  runico  punto  discusso. 


400 


PARTB  SECONDA  CtVtLB 


chiese,  in  linea  riconvenzionale,  che, 
riconosciuta  dal  magistrato  tale  pre- 
scrizione, fossero  dichiarati  nulli  e 
come  non  avvenuti  il  precetto  ed  il 
sequestro  con  la  condanna  del  cre- 
ditore procedente  nelle  spese  del  giu- 
dizio. 

Il  pretore  adito,  con  sua  sentenza 
14  marzo  1897,  facendo  diritto  alta 
dedotta  eccezione,  dichiarò  prescritta 
l'azione  e  nulli,  per  conseguenza,  gli 
atti  eseguiti  sulla  base  del  titolo  cam- 
biario. Su  l'appello,  interposto  dal 
Peslauser,  il  tribunale  civile  di  A* 
scoli-Piceno,  con  pronunziato  1-8 
giugno  dello  stesso  anno,  riformando 
l'appellata  sentenza,  dichiarò  validi 
questi  atti  e  condannò  l'appellato 
Tarli  nelle  spese  del  doppio  giudizio. 
Di  tale  pronunziato  il  Tarli  ha  doman- 
dato in  i^mpo  utile  la  cassazione,  ad- 
ducendo,  a  sostegno  della  sua  do- 
manda, il  seguente  unico  motivo: 

Violazione  degli  art.  288  e  919 
codice  di  commercio,  nonché  falsa 
applicazione  degli  art.  296,  303  e  se- 
guenti dello  stesso  codice. 

Ha  considerato,  in  diritto,  che  le 
considerazioni,  dalle  quali  fu  mossa 
la  denunciata  sentenza  per  respin- 
gere la  tesi  della  prescrizione  e  ri- 
formare il  pronunziato  del  pretore, 
che  tale  eccezione  aveva  accolto, 
possano  riassumersi  nelle  seguenti: 

Opin'^  che  la  vera  quistione  con- 
sistesse nello  stabilire  quale  dovesse 
intendersi  per  giorno  della  scadenza 
della  obbhgazione,  nascente-  dalla 
cambiale  e,  cotesta  quistione  risol- 
vendo, ritenne  doversi  intendere  gior- 
no della  scadenza  per  la  cambiale 
Peslauser  il  19  dicembre  1891,  impe- 
rocché solo  in  questo  giorno  egli  a- 
vrebbe  avuto'  diritto  di  azione  contro 

fu  questo  :  se  la  prescrizione  dovesse  de  - 
correre  dal  giorno  del  protesto  anche  se 
levato  tardivamente.  Nessuno  mise  in  dub- 
bio che  contando  dalla  scadenza  si  dovesse 
prendere  il  giorno  successivo  come  punto 
di  partenza,  anzi  si  disse  che  ìV  codice 
parlando  di  giorno  del  protesto  volle  si- 
gnificare il  giorno  in  cui  dovrebbe  farsi 
il  protesto,  cioè  la  dimane,  peix^hè  a  dif- 
^renza  deirOrdinanza  (che  dava  10  giorni) 
e  dei  nostro  codice,  il  protesto  deve,  se- 
condo il  codice  francese  (art.  162]|^  levarsi 


Tarli,  a  cui  beneficio  andava  tutto  il 
giorno  18.  Questo  suo  giudizio  con- 
fortò col  ricordare  che  il  furtmo  atto, 
al  quale  può  procedere  il  possessore 
del  titolo  é  il  protesto  :  protesto,  che 
non  puote  aver  luogo  al  più  tardi  se 
non  nel  secondo  giorno,  non  festivo, 
dopo  ouello  stabilito  per  il  pagamento 
del  debito,  pagamento  che  il  debitore 
può  legalmente  adempiere  tanto  la 
mattina  quanto  la  sera  del  giorno 
della  scadenza  .medesima.  Applicando 
questi  principi  al  fatto  concreto,  il 
tribunale  osservò  ^he  la  inazione 
del  Peslauser  nel  domandare  il  paga- 
mento al  Tarli  principiò  col  princi- 
piare dal  giorno  19  dicembre  1891  e 
sarebbe  egli  incorso  nella  prescri- 
zione se  avesse  lasciato  continuare 
questa  inazione  fino  a  tutto  il  giorno 
18  dicembre  1896.  Ma,  non  avendo  Catto 
trascorrere  questo  giorno  (perchè  pro- 
cede agli  atti  esecutivi  precisamente 
nel  18  dicembre  1896),  non  erasi  veri* 
flcata  la  prescrizione  della  sua  a- 
zione. 

Questo  ragionamento  del  giudice 
di  merito,  come  quello  che  é  fondato 
su  la  retta  intelligenza  della  lettera 
e  dello  spirito  della  legge,  non  può 
meritare  la  censura  del  Supremo  Col- 
legio, che  lo  accetta. 

Lo  equivoco  evidente  del  ricorso 
sta  nel  fraintendere  il  disposto  dello 
art  288  codice  di  commercio,  sotto  il 
cui  ausìlio  egli  precipuamente  si  ri- 
covera per  sostenere  la  erroneità 
della  denunziata  seatenza.  Questo  a^ 
ticolo,  é  vero,  dice  che  la  cambiate 
debba  essere  pagata  nel  luogo  indi- 
cato in  essa  e  nel  giorno  della  sca* 
denza,  ma  con  ciò  non  ha  inteso,  né 
poteva  intendere,  che  da  questo  gior- 
no nasca  il  diritto  di  agire  o,  per  es- 

il  giorno  seguente  alla  scadenza  (Bonrm, 
Précist  ecc.,  p.  li^  ;  BaAvAKO  Dshahgeat, 
Droit  comn?.,  HI,  p.  566  ;  Lton-Cacm  et 
Rbkault,  IV,  432  ;  Cass.  di  Parigi  ISnov. 
1853).  Ricordiamo  anche  una  menoraliile 
decisione  della  Cassazione  Frangbse  deUi 
22  aprile  1806  che  decise  che  le  espres- 
sioni: aeontore  da  tal  giorno  e  daiTiH' 
domani  di  tal  giorno  sono  sinonimi  (Mza- 
UN,  Loi,  §  V). 

Avv.  Pro£  Torquato  QuHaua. 


ORDINARIA 


■ere  più  precisi,  cominci,  sìa  date 
l'azione  al  possessore  per  costringere 
il  debiiore  a  pagare.  A  prò'  del  cre- 
ditore questo  articolo  nessun  diritto 
a  giudizio  BHnciscB,  ma  impone  solo 
un  dovere,  un  obbligo,  quello  di  pre- 
tentare  il  titolo  al  debitore.  E'  natu- 
rale che  se  il  debitore  può  e  vuole 
fìtre  onore  al  suo  impegno  paga  i7- 
lieo  et  immediate,  ma  ciò  non  toglie 
ohe  egli  possa  egualmente  bene  fare 
onore  a  cotesto  impegno  pagando 
anche  nell'ultimo  minuto  del  giorno 
della  scadenza,  avvegnaché  il  senno 
del  legislatore  tutto  questo  giorno 
intero  na  lasciato  a  benefìcio  dì  lui 
pel  pagamento  e  senza  dare  diritto  al 
creditore  di  compulsarlo  in  giudizio. 
L'azione  (lo  ^'us  penequendi  in 
judicio  quod  ubi  debetiir)  non  può 
nascere  se  non  da  quando  la  possi- 
bilità legale  che  il  debitore  volonta- 
riamente paghi  il  suo  debito  sia  ces- 
sata con  lo  spirare  del  termine  con- 
ceduto a  Jale  possibilità.  E  la  pre- 
scrizione non  puute  riguardare  il  pa- 
gamento contemplato  dal  citato  arti- 
colo 288  codice  dì  commercio,  ma 
riflette  soltanto  l'azione  conceduta  per 
ottenere  coattivamente  questo  paga- 
mento. Questa  azione,  in  tema  cam- 
biario, non  pul^  manirestarsi,  non 
può  aver  vita,  se  non  col  precetto 
e  più  comunemente  col  protesto.  A 
riguardo  di  quest'ultimo  è  utile  ricor- 
dare che  per  precetto  espresso  dì 
legge  (art.  307)  non  vi  è  alcun  altro 
atto,  da  parte  del  possessore,  oltre  il 
protesto,  che  valga  a  preservare  l'a- 
zione cambiaria,  o  meglio  a  provar» 
l'adempimento  degli  alti  necessarj 
alla  tutela  dì  tale  azione.  Ora  se  que- 
sto prolesto,  per  mancato  pagamenio, 
non  può  Tarsi  se  non  dopo  il  giorno 
stabilito  per  il  pagamento  (e  nella 
ipotesi  più  tardiva  dopo  il  secondo 
giornononrestivo)  giusta  l'nrt.  296,  che 
è  collocato  dal  legislatore  dopo  gli 
art.  288.  289,  290,  291  e  292  ecc.  ecc., 
che  tutti  riguardano  la  ipotesi  del 
pagamento  volontario,  è  naturale  che 
il  giorno  materiale  indicato  come  sca- 
denza non  possa  esser  quello,  nel 
quale  nasce  legalmente  il  diritto  di 
agire  contro  il  debitore  giudiziaria- 
meole. 


Non  saprebbe  veramente  inten- 
dersi come  e  perchè  nello  assoluto 
silenzio  della  legge,  senza  un  espresso 
precetto  che  abbia  potuto  voler  de- 
rogare, ed  abbia  realmente  derogato 
in  materia  commerciale,  alle  norme 
comuni  relative  a  decorrenza  di  ter- 
mini, queste  norme  debbano  ex  au- 
ctoritate  judici»  esser  cacciate  in 
bando  con  jattura  dei  diritti  rispettati 
dal  codice  dì  commercio.  Non  sa- 
prebbe intendersi,  cioè,  perchè  in  tema 
dì  prescrittibìlità  dall'azione  cambiaria 
dovrebbe  negligersi  la  regola  Tonda- 
mentale  del  diritto  ordinano  dies  ter- 
mini non  eomputaiur  in  fermino,  e 
quella  ancora  più  cospicua  che  la 
prescrizione  dell'azione  non  debba  de- 
correre se  non  dal  giorno  nel  quale 
è  per  legge  conceduto  l'esercizio  del- 
l'azione. 

Non  può  parlarsi  di  attività  o  d'i- 
nerzia nello  agire  in  giudizio  quando 
manchi  il  diritto  ad  agire  nel  credi- 
tore, imperocché  è  noto  il  principio 
della  romana  sapienza  :  «  Conce- 
niendi  eo»  judieio  faeuUatem  non 
habet  qui  nullam  aetionem  intendere 
potuit.  Giuliano  L.  6  §.  12  Dig.  ne- 
goiiia  gesfis  n. 

Dell'azione  cambiaria  il  legisla- 
tore non  si  occupa  nel  citato  art.  288, 
ma  ne  comincia  a  trattare  molto 
dopo,  ossia  negli  articoli  314  e  se- 
guenti, e  questi  articoli  si  fondono 
au  la  mancanza  di  pagamento  nel  di 
della  scadenza. 

Né  può  davvero  giovare  il  preoc- 
cuparsi, siccome  fa  il  ricorrente,  delle 
parole  seadema  della  obbligatione 
contenute  nell'art.  919  codice  di  com- 
mercia, imperocché  queste  parole  deb- 
bono andare  intese  secondo  lo  spirito, 
che  domina  l'articolo  stesso,  ed  in 
relazione  alle  disposizioni  precedenti, 
delle  quali  il  Supremo  Collegio  si  6 
dinanzi  brevemente  occupato,  ed  in 
conrormità  dei  prìncipj  generali  testé 
ricordali. 

Né  devono  dimenticarsi  le  parole 
con  le  quali  sono  redatti  gli  art.  314, 
316,  217  ecc.  del  citato  codice  di 
commercio,  dianzi  cetinati,  nei  quali 
articoli  si  parla  sempre  di  mancato 
pagamento,  di  cambiale  scaduta,  di 
eambiale  non  pagata  oca.,  come  punto 
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legale  di  partenza  nell'esercizio  del- 
l'azione cambiaria  e  di  regresso.  Ri- 
nìane  ribadito  sempre  più  il  concetto 
che  la  prescrìttibilità  di  questa  azione 
cambiaria  non  può  cominciare  a  de- 
correre, nel  suo  materiale  periodo,  se 
non  dal  giorno,  nel  quale  l'azione  stessa 
venne  data.  È'  da  questo  momento 
che  comincia  la  esigibilità  della  cam- 
biale in  via  giudiziaria  e  poiché,  pri- 
ma di  questo  momento,  il  possessore 
non  poteva  agire,  non  può  contro  di 
lui  avverarsi  prescrizione  pel  tempo 
anteriore. 

Che  anzi  (e  ciò  per  mera  abbon- 
danza), se  potesse  essere  consentito 
soffermarsi  per  un  istante  su  la  ma- 
teriale dizione  del  citato  art.  919,  vi 
sarebbe  da  osservare  come  il  legi- 
slatore, cauto  e  sapiente  sempre,  ab- 
bia usato  la  parola  obbligazione  in- 
vece di  quella  semplice  di  cambiale 
adoperata  nell'art.  288,  quasi  per  ista- 
billre  un  certo  vincolo  di  relazione 
fra  la.  obbligatorietà  del  pagamento, 
fondaMentum  aetioniSy  e  il  tempo  utile 
a  costringere  l'obbligato  in  via  coer- 
citiva a  pagare.  ' 

Per  questi  motivi  :  la  Cassazione 
rigetta  il  ricorso. 


lizitM  lifili  2(  hiKi  IMS,  R.  481  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  MIRI  hV  ed  Est  -- 
P.  I.  CRISCOOLO 

(conci,  conf.) 

Bastianini  (avv.  Bsizi)  - 
Mancini  vedova  Sonò  (avv.  Amici  G. 
Pranzetti)  (2) 


e 


APPELLO:  InammìMibilllà  -  Conclustone  spe- 
cifica -  Omessa  motivazloiie  -  Motivazione 
implieiUi. 

Precipuo  dovere  del  giudice  è  quel- 
lo di  esaminare  se  Vatio  iniziatico  del 


(1-2)  La  Corte  cassava  la  sentenza 
del  tribunale  di  Rieti  del  19  agosto  1897 
pel  primo  mezzo  del  ricorso,  e  rrnviava  la 
causa  a  quello  di  Perugia. 


giudizio  che  viene  portato  alla  ma 
cognizione  sia  ammissibile  in  rito, 
tanto  pia  quando  l'inammissibilità  »ia 
eccepita  con  specifica  conclusione  della 
parte  avversaria. 

La  motivazione  implicita  può  am- 
mettersi quando  il  giudice  fra  i  mol- 
teplici argomenti  €uf dotti  dalla  parte 
a  sostegno  del  proprio  assunto  ne  esa- 
mina qualcuno  da  lui  ritenuto  esau- 
riente e  decisivo,  trascurando  di  esa- 
minare gli  altri,  non  mai  quando 
passa  interamente  sotto  silenzio  la 
eccezione  come  se  non  fosse  stata  de- 
dotta. 


SizioM  eiviii  27  tiitolrt  MB,  t.  541  (l> 

CMooM  p.  ff.,  u  ij  Est.  -  p.  I.  umm 

(conci,  conf.) 

Cassa  di  risparmio  di  Orvieto  (aw.  Fari)  • 
Barzint  e  Èartoccird  (avv.  tìiuLiBrn)  (4) 

SENTENZA  Di  APPELLO  (MolNazieBO  Ma)  : 

Documenti  nuovi  -  Doliito  i\  osamo  o  ip- 

prozzamonlo. 
SEQUESTRO  CONSERYATIW  (Otani  por): 

Riserva  per  risarcimento  -  Intoreoio  si  ap- 

peilare. 

Il  magistrato  di  appello^  che,  per 
la  considerazione  di  essere  in  seconde 
cure  rimasto  fermo  V  obbietta  princi- 
pale della  lite^  omette  V esame  e  Pap- 
prezzamento  dei  nuovi  documenti  ad 
esso  prodotti  da  una  delle  partii  man- 
ca in  danno  di  questa  al  debito  di 
una  legittima  motivazione. 

Anche  contro  la  semplice  riserra 
per  risarcimento  di  danni^  pronunciata 
dalla  sentenza  di  primo  grado  che 
annullava  un  sequestro  conservatieo, 
ha  interesse  ad  appellare  la  parte  che 
vi  procedette. 


(3-4)  La  Cortb  cassava  la  dennnciat» 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Fon 
già,  dei    19-25  marzo  1897,  e  rinTiava  1a 
causa  a  queUa  di  Ancona. 


OICRISDtZtONB  OMDINAillA 
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tuint  tMli  IS  l«|li«  1898,  i.  m 

Meco  liURII  P.  ff.  -  PimfESE  Rei.  ed  Est  • 
P.  IL  PRIA  IL  6. 

(oonol.  oonf.) 

Righi  (avv.  Bbntivèqna,  Dal  Medico  e 
Poli)  - 

Ministero  dei  lavori  pubblici  (avv.  er.  Sil- 
vestri) 

# 

FERROVIE:  Cottruzitne  -  Appalto  •  Looazlo- 
ne  -  Prtzzo  -  Interessi  compensativi  -  Col- 
lande  -  Termine  -  Costituzione  in  mora  - 
Interessi  merateri  -  Compensi  e  seprapprezzi 
Uqwidità  -  Mez^  istruttori. 

A"  locazioney  non  vendita,  il  con- 
tratto di  appalto  dei  lavori  per  la 
eostruzione  dì  un  tronco  di  ferrovia', 
e  non  può  perciò  a  tale  contratto  e- 
stendersi  il  disposto  delPart,  1509 
del  codice  civile,  relativo  esclusiva' 
mente  alla  vendita. 

Se  all'amministrazione  non  può 
essere  prescritto  dalVautorità  giudi- 
ziaria termine  alcuno  per  tutto  ciò 
che  attiensi  alla  finale  eollaudazione 
delle  opere,  non  è  però  escluso  che 
ad  essa,  come  parte  contraente,  possa 
esser  pre finito  un  termine  entro  il  quale 
il  collaudo  debba  aver  luogo,  al  solo, 
fine  della  costituzione  in  mora  in  con- 
formità delFart.  1225  del  codice  civile. 

Spiegata  dall'impresa  appaltatrice 
azione  pel  pagamento  degli  interessi 
in  genere  sul  prezzo  d'appalto^  e  svolta 
sotto  il  duplice  profilo  d'interessi  mo- 
ratorj  e  d^ interessi  compensativi^  se  la 
stessa  amministrazione  convenuta  in 
giudizio^  escludendo  gli  interessi  com- 
pensativi^  sostiene  potersi  solo  trattare 
di  interessi  moratorj,  non  può  il  magi- 
straiOy  nel  respingere  la  domanda  de- 
gli  interessi  compensativi,  trasandare 
di  occuparsi  della  possibile  spettanza 
degli  interessi  moratorjy  quando  an- 
che su  tal  punto  abbia  V impresa  at- 
trice  presentato  le  proprie  deduzioni. 

Stabilito  per  convenzione  il  diritto 
delV appaltatore  alla  introduzione  di 
compensi  e  soprapprezzi^  volta  per 
volta,  nelle  mensili  situazioni,  onde 
corrispondenza  d'interessi  e  fissazione 
del  ritardo  nei  pagamenti,  non   può 


ammettersi  che  in  ordine  a  tali  com- 
pensi manchi  il  requisito  specifico 
della  liquidità-,  né  può,  in  ogni  caso, 
dichiararsi  inutile  a  priori  un  mezzo 
istruttorio  tendente  a  farla  meglio  ri- 
sultare. 

Osserva,  in  diritto,  che  ii  primo 
motivo  del  ricorso  non  abbia  8uffi- 
ciente  fondamento.  Esso  è  ipdirizzato 
a  combattere  quanto  fu  ritenuto  dalia 
impugnata  sentenza  nella  parte  con 
la  quale  ebbe  a  revocare  il  'pronun- 
ziato dei  primi  giudici,  relativo  alla 
condanna  della  regia  amministrazione 
al  pagamento  delle  lire  83349,  a  titolo 
di  interessi  compensativi.  E  lo  com- 
batte sotto  un  doppio  aspetto:  sótto 
quello,  cioè,  dello  avere  ritenuto  che 
lo  apoalto  in  esame  costituisse  una 
pura  locazione  di  opera  e  ^non  una 
vendita  o  qualche  cosa  seei*  generis: 
e  sotto  quello  di  aver  negato,  (anche 
nel  caso  di  locazione  di  opera)  l*ap- 
plicabiliià  dell'art.  1509,  per  '  ragione 
di  stretta  analogia  giuridica.  Cotesto 
censure  perdono  assolutamente  ogni 
importanza  quando  serenamente  si 
vogliano  leggere,  e  valutare  nel  loro 
merito  intnnseco  le  considerationi 
addotte  dalla  denunciata  decisione. 
Questa,  infatti,  dopo  avere  enunciato 
i  motivi  per  i  quali  il  tribunale  civile 
di  Roma  aveva  creduto  accogliere  la 
domanda  del  Righi  per  la  somma  in 
parola,  si  die  cura  ai  confutarli  uno 
per  uno  ampiamente.  E  la  ragione  pre- 
cipua sulla  quale  intese  fondare  que- 
sta  confutazione,  si  fu  quella  della  e- 
sclusione  di  qualunque  ri||i)Ticia  ta* 
cita,  da  parte  della  convenuta  ammi- 
nistrazione all'art.  36  del  capitolalo 
generale  di  appalto,  ritenevo  che: 
«  la  tacita  rinunzia -a  un  diretto  non 
«  altrimenti  risulta  che  da  UQ  fatto, 
«  il  quale  sia  incompatibile  colla  vo- 
a  lontà  di  avvalersi  del  diritto  mede- 
«  sim.o,  e  quindi  Tamministrazione 
«  mai^  si  è  spogliata  del  diritto  che 
a  aveva  di  negare  grinteressi  corn- 
ee pensativi  ecc.  ecc.  n. 

Fondando  la  corte  di  merito  la  sua 
principale  ragione  di  confutazione  de- 
gli argomenti  addotti  dal  giudice  di 
primo  grado  su  la  necessità  di  rite- 
nere in  vigore  il  detto  art.  36,  perche 
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non  si  era  rinunciato  ad  esso  dalla 
amministrazione,  s'indusse  naturai- 
roeqte  nello  apprezzamento  di  ciò  che 
la  volontà  delle  parti  contraenti  a- 
veva  inteso  stipulare,  ed  effettivamen- 
te aveva  stipulato  col  detto  articolo^ 
e  ne  ricavò  la  conseguenza  che  a 
torto  l'impugnata  sentenza  (quella  del 
23-27  novembre  1896)  avesse  ritenuto 
essere  dpvuti  i   danni    e   gl'interessi 

3uali  frutti  delle  somme  accordate 
alla  regia  amministrazione  al  Righi 
col  verbale  31  maggio  2894  e  dagli 
arbitri  colla  sentenza  24  novembre 
successivo. 

E  questa  ragione  di  confutazione, 
che  essa  attinse  esclusivamente  dal 
ritenere  in  vigore  l'art.  36  e  dalla  in- 
telligenza  di  ciò  che  fti  convenuto  col 
detto  articolo,  illustrò  col  dichiarare 
di  non  esservi  stato  alcuno  inadem* 
pimento  o  ritardo  nelle  assunte  obbli- 
gazioni, stante  che  molte  e  compli- 
cate erano  le  operazioni  e  le  pratiche 
amministrative  da  esaurire,  e  stante 
che,  se  l'art.  45  del  capitolato  speciale 
aveva  prefisso  l'epoca  del  comincia* 
mento  della  collaudazione  finale  dei 
lavori,  nessun  termine  aveva  segnato 
in  ordine  al  tempo  eiitro  il  quale 
quésta  collaudazione  avrebbe  dovuto 
venir  compiuta;  imperocché  lo  esple- 
tamento di  essa,  in  relazione  al  più, 
o  meno  lungo  tempo,  variava  a  se- 
conda delle  circostanze  speciali  di 
ciascun  caso.  E  se  questa  è  la  ra- 
gione dòl  decidere,  prescelta  preci- 
puamente dalla  sentenza  denunziata, 
non  vi  ha  chi  non  veda  come,  fon- 
dandosi essa  sulla  mera  interpreta- 
zione del  contratto,  si  riveli  per  sua 
natura  insindacabile  agli  occhi  del 
Supremo  Collegio.  La  base  di  questa 
ragione  altra  non  è  che  quella  del 
convincimento  sopra  un  punto  di  puro 
fatto,  la  mancanza,  cioè,  '  di  qualun- 
que ritardo  da  parte  dell'Amministra- 
zione nello  adempiere  agli  obblighi 
contrattuali  assunti,  e  su  la  esclusione 
di  qualsiasi  compenso,  convenuta  ed 
accettata  dallo  parti  contraenti  in  un 
patto  espresso  aal  contratto  fra  loro 
stipulato. 

E  qui  potrebbe  il  Supremo  Colle- 
gio arrestarsi  nella  confutazione  del 
primo  motivo,  che  gli  viene    presen- 


tato dal    ricorso,   avvegnaché,  dimo- 
strato come  inattaccabile   il   criterio 
del  giudice  di  merito  nella  parte  ev 
senziale  della  pronunzia,  diventa  per- 
fettamente ozioso  il  discutere  intorno 
alle    parti    secondarie    che    possono 
dirsi    assolutamente    accessorie    al 
punto  medesimo.  Pur  tuttavia,  ed  in 
linea  di  sola  abbondanza,  non  si  pre- 
scinde dal  l'osservare  come  tutto  ciò 
che  siasi   voluto   dalle  parti  e    dalla 
sentenza    consacrare    in  ordine  alla 
natura  giuridica  del  cotitratto   di  ap- 
palto, avrebbe  potuto  meritare  rpnore 
della  discussione  se   dallo    esame  e- 
sclusivo  di  questa  natura  potesse  sca^ 
turìre  la  ragione  di   accogliere  o  di 
respingere  la  domanda  del  Righi.  Nei 
caso  nostro,  invece,   il    contratto  ri- 
mane quale  esso  (^,  e  quale  esso  è 
secondo    la   intenzione  delle  parti,  e 
secondo  il  nomen  juris  datogli   dalle 
parti  medesime.  La  questione  si  con- 
centra unicamente   nella   efficacia  di 
un  patto  speciale,   il  quale,   secondo 
la  sua  lettera  e  nel  suo  spirito,  rimane 
immutato,  perché  fa  legge  fra  le  parti, 
sia  che  si  tratti  di  vendita,  sia  che  si 
tratti  di  locazione,  sia  che   si    tratti 
di  altro  contratto  9ui  genera  pinttosto 
affine  alla  prima    che  alla    seconda 
delle  due  forme  contrattuali,  e   vice- 
versa. Ad  ogni  modo,  però,  non  può 
negarsi  essere  esatto  tutto  quanto  la 
impugnata   sentenza    ha   creduto  di 
poter  dire   per   sostenere    che   nella 
specie  siasi  trattato    di*  locazione,  e 
non  di  vendita,  imperocché  la    parte 
giuridica,  su  la  quale  coteeta  afferma- 
zione del  giudice  di  merito  riposa,  non 
é  punto   ostacolata   dalle  diverse  di- 
sposizioni di  legffe  invocate  e  le  nfio- 
dalità  di  fatto,   chiamate    a    sussidio 
della  definizione  prescelta,  non   sono 
state  impugnate  e  rispondono  alla  ve- 
rità delle  cose. 

E,  ciò  premesso,  totaiinente  inu- 
tile sarebbe  il  preoccuparsi  delia  ne- 
gata estensione  del  disposto  racchiu- 
so nell'art.  1509  del  codice  civile,  im- 
perocché, ritenuto  il  carattere  di  lo- 
cazione nel  contratto  stipulato  fra  il 
Ministero  dei  lavori  pubblici  ed  il 
Righi,  non  potrebbero  per  semplice 
ragione  analogica  estendersi  a  qoesto 
contratto  effetti  i  quali  spettano  uni- 
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eameote  al  conlratio  di  vendita,  e  che 
il  legiflatore  a  tale  coniratto  ha  f^- 
Bpressameute  attribuito,  li  meritevoli 
(li  approvazione  sono  le  dettagliate 
ragioDi  arrecate  dalla  sciiteaza  per 
■escludere  la  invocata  analogia,  es- 
sendo esse  conformi  lù  giusti  precetti 
di  legge,  sia  in  quanto  riguarda  il 
nessun  concorso  della  identità  di  ra- 
gione, sia  in  rjuanlo  riflette  la  man- 
canza di  ingiusto  arricchimento,  da 
parte  dello  Stato  a  danno  dalla  Im- 
presa. 

Kstpemo  cotesto  che  la  denunciata 
sentenza  esamina  principalmente  sotto 
il  profilo  di  speciali  inodalità  di  Tatto, 
esprimendo  all'uopo  un  convincimento 
che,    a  rigore    di    principj,   non  sog- 

giace  a  censura.  Sarchilo  più  che  suf- 
ciente  per  giustilicare  siffatta  esclu- 
sione della  ragione  analogica  il  l'i- 
flcitere  che,  essendo  fondato  l'art.  15U9 
sul  precipuo  estremo  della  mancanza 
di  speciale-  convenzione,  esso  non  può 
venire  esteso  al  caso  concreto,  nel 
quale  una  speciale  convenzione  esiste, 
su  la  cui  iutelligen/a  il  giudice. dime- 
rito  con  insindacabile  criterio  lia  fatto 
consisterà  la  vera  e  propria  ragione 
del  suo  decidere. 

Né  miglior  sorte  puote  arridere  al 
(erto  motioo  ed  alta  prima  parte  del 
irnarto,  imperocché,  tanto  l'uno,  '|uanto 
l'altro  sono  parimenti  privi  di  fonda- 
mento. 

Con  '|uesto  terzo  motivo,  infatti, 
i!  ricorso,  dopo  aver  ricordato  che  il 
tribunale  aveva  accolla  la  domanda 
della  impresa  Itighi,  fondaudosi  fra 
l'altro  sull'argomento  dell'enorme  ri- 
lardo di  sette  anni  decorsi  dalla  con- 
segna della  ferrovia,  senza  che  la 
Impresa  slessa  avesse  potuto  introi- 
tare dal  governo  Ìl  pagamento  di 
maggiori  compensi  e  soprapprezzi,  si 
fa  ad  attaccare  la  impugnata  deci- 
sione per  avere  demolito  questo  ar- 
gomento, con  lo  ammettere  in  fatto 
auesto  periodo  di  tempo  decorso,  ma 
icendoto  giustificato  da  speciali  cir- 
l'osianze,  nelle  quali  ìl  Supremo  Col- 
legio ha  fatto  qualche  cenno  nelle 
cóusi derazioni  di  sopra  spese  per  la 
conf^ilazione  del  primo  motivo. 

La  ricorrente,  evidentemente,  non 
si  avvede  che  lutto  quanto  abbia  po- 
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tuto  essere  ricavato  dalla  corte  di 
appello  dallo  esame  degli  alti  e  do- 
cumenti per  ritenere  giustificato  il  ri- 
tardo dell'Amministrazione  non  costi- 
tuisce menomamente  un  qualsiasi  a^i- 
(juid  Jurix,  ma  dà  luogo  invece  ad 
una  semplice  estimazione  di  circo- 
stanze e  di  fatti,  la  quale  esula  com- 
pletamente dalla  materia  devoluta 
per  legge  alla  decisione  della  Corte 
Suprema.  Né  può  seriamente  accam- 
parsi nh&  il  giudice  di  merito,  abbia 
esorbitato  dai  conlini  della  sua  natu- 
rale competenza  prescrivendo  termini 
all'autorità  amministrativa  per  Io  e- 
saurimento  di  incombenti  a  questa 
seconda  potestà  esclusivamente  de- 
voluti dalla  legge.  Basta  la  semplice 
lettura  della  sentenza  per  convincersi 
dell'equivoco  in  cui  cade  il  ricorso. 
La  sentenza  non  prescrisse  termine 
alcuno  all'Amministrazione  per  tutto 
ciò  che  alliensi  alla  coitaudazione  fi- 
nale delle  opere;  essa,  invece,  si  li- 
mitò a  ricordare  quanto  si  era  stabi- 
lito coU'arL  45  del  capitolato  spe- 
ciale, ed  opinò  che  la  Impresa  avrebbe 
fatto  meglio  i  suoi  interessi  se,  muo- 
vendo dal  termine  fissato  in  detto  ar- 
ticolo, fosse  stata  diligente  a  ricor- 
rere, occorrendo,  all'autorità  giudizia- 
ria per  ottenere  la  prefìssione  di  un 
termine  e  gittare  cosi  le  basi  dì  una 
legale  costituzione  in  mora  dell'Am- 
mini^razione,  in  conformità  dell'art. 
1225  del  codice  civile.  Ed  a  rignardo 
di  tale  terzo  motivo,  opportunamente 
osserva  il  controricorso  che  nel  caso 
concreto  la  pubblica  amministrazione; 
lungi  d»l  rivestire  la  qualità  di  au- 
torità amministrativa,  rivesta  quella 
di  una  semplice  parte  contraente,  alla 
quale  non  é  negato  di  avvalersi  del 
suo  diritto  come  qualunque  altra,  e 
che  trattandosi  di  fare  o  non  fare  un 
collaudo,  non  si  possa  parlare  d'in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria, 
non  dovendosi  più  giudicare  da  que- 
sta su  questioni  tecniche  rifleitenli 
diritti  dell'appaltatore,  ma  esclusiva- 
mente di  determinare  il  termine,  en 
tro  il  quale  questo  collaudo  debba 
aver  luogo,  ai  solo  fine  di  costituire 
in  mora,  ove  pò  fosse  stalo  il  caso, 
l'altra  parte. 

Con  la  prima  parte  del  quarto  mo- 
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Udo  il  ricorrente  Righi  investe  la  de- 
nunciata sentenza  par  avere  la  corte, 
contrariamente  ad  ogni  principio  giu- 
ridico, ricavato  dall'art.  36  un  argo- 
mento per  invertire  Tenere  della  prova, 
violando  cosi  gli  art.  1225  e  1312  del 
codice  civile,  nonché  gli  art.  33  e  36 
del  capitolato  in  esame. 

Anche  in  Queste  lagnanze  del  ri- 
corso si  anniaa  evidente  Tequivoco; 
imperocché  la  sentenza,  in  linea  di 
mera  interpretazione  di  quanto  le 
parti  avevano  inteso  di  stipulare  coi 
cennati  due  artìcoli  della  convenzione, 
si  credè  autorizzata  a  convincersi  che 
coli*art.  36  l'appaltatore  non  avesse 
diritto  di  pretendere  alcuna  indennità 
per  causa  di  qualsiasi  ritardo  innanti 
che  i  lavori  fossero  definitivamente  li- 
q[uidati  e  che  l'art.  33  non  fosse  in  an- 
titesi col  36.  Quesito  secondo  articolo 
deve  essere  inteso  e  coordinato  col- 
Tart.  36  (dice  la  sentenza^,  imperoc- 
ché altra  è  l'azione  esperibile  in  giu- 
dizio per  ottenere  gli  abbonamenti, 
ed  altra  è  la  mancanza  di  azione  a 
reclamare  gl'interessi.  Il  diritto  nel 
primo  caso  non  è  inconciliabile  con 
l'esclusione  degl'interessi  nell'ipotesi 
di  ritardi,  i  quali,  nei  casi  ordinari, 
eliminano  ogni  concetto  di  mora,  pri- 
ma del  trimestre  decorso  dalla  liqui- 
dazione fìngile.  Premessa  questa  di- 
stinzione, e  ritenendo  che  questo  art. 
36  non  possa  estendersi  fino  al^unto 
di  lasciare  l'epoca  dei  pagamenti  in 
balia  dello  sconfinato  arbitrio  della 
Regia  Amministrazione,  e  di  rendere 
costei  anche  irresponsabile  della  col- 
pa, la  sentenza  opina  che  l'onere  della 
prova  debba  restare  a  carico  dell'Im- 
presa; imperocché,  se  nei  casi  ordi- 
nari di  ritardo  l'art.  1225  codice  ci- 
vile ammette  il  debitore  a  provare 
che  questo  ritardo  non  possa  essere 
a  lui  imputabile,  stante  la  causa  pro- 
duttrice, nel  caso  concreto,  stante 
l'art.  36  sul  anale  si  appoggiavano  le 
deduzioni  della  Impresa,  era  obbligo 
di  costei  far  la  prova  della  colpa, 
nella  quale  sarebbe  incorso  l'altro 
contraente,  la  pubblica  Amministra- 
zione. Legale  ragionamento  è  questo 
del  giudice  di  merito,  il  quale  si  fonda 
sopra  un  principio  essenziale  di  di- 
ritto,   quello,     cioè)   che    excipiendo 


reus  fit  actor,  ed  in  quell'altro  stabi- 
lito dall'art.  1151  del  codice  civile,  il 
quale,  concedendo  un'azione  di  risar- 
cimento di  danni  a  colui  che  è  stato 
danneggiato  dal  fatto  altrui,  non  può 
certo  consentire  che  il  convenuto,  il 
danneggiante,  possa  fare  la  prova 
contro  sé  medesimo  ed  a  vantaggio 
del  danneggiato.  E'  costui,  l'attore  in 
giudizio,  è  costui  che  deve  provare  di 
essere  stato  danneggiato,  è  costui  al 
quale  può  applicarsi  il  principio,  ove 
ne  fosse  il  caso,  dello  actore  non  pro- 
bante reus  absoloitur. 

Osserva  che  non  possa  dirsi  lo 
stesso  del  secondo  tnotioo  e  della  se- 
conda parte  del  quarto  motivo  di  ri- 
corso, avvegnaché  l'uno  e  l'altro  non 
sono  privi  di  sufficiente    fondamento. 

Si  sostiene,  invero,  col  secondo 
motivo  che  la  corte  di  appello  sia  ca- 
duta nel  vizio  di  mancata  pronunzia 
ed  in  quello  di  contraddizione,  perchè, 
dopo  aver  respinto  la  domanda  dì  in- 
teressi compensativi,  accolta  dai  primi 
giudici,  avrebbe  omesso  di  esaminare 
se  questi  interessi  potessero  essere 
almeno  dovuti  a  titolo  di  mora  in  con- 
formità di  quanto  si  era  domandato 
dalla  Impresa,  in  conformità  dei  li- 
miti entro  i  quali,  per  le  mutue  dedu- 
zioni delle  parti,  sarebbesi  contestata 
la  lite.  E  perchè,  mentre  ella  ha  cre- 
duto di  fare  nella  parte  razionale  della 
sua  decisione  una  espressa  riserva  a 
prò  della  Impresa  per  questi  interessi 
moratorj,  come  se  non  fossero  stati 
domandati,  nella  parte  dispositiva,  poi, 
non  solo  avrebbe  omesso  di  tener 
conto  della  riserva  medesima,  ma, 
quel  che  più  monta,  avrebbe  riget- 
tato le  domande  dell'Impresa  medesi- 
ma sotto  ogni  riflesso. 

Le  doglianze  del  ricorrente  Righi, 
si  dimostrano  evidentemente  fondate, 
sol  che  si  leggano  le  considerazioni 
ed  il  dispositivo  della  denunciata  sen- 
tenza, e  sol  che  si  pongano  in  ri- 
scontro le  une  con  l'altro. 

Quando  si  trattò  di  enunciare  ó^ 
che  avevano  dedotto  le  parti,  la  sen- 
tenza disse  esplìcitamente  che:  e  la 
«  pubblica  Amministrazione,  nel  cotn- 
«  battere  quella  tesi,  opponeva  trat- 
te tarsi  invece  di  interessi  morato- 
((  rj    dovuti    soltanto    a    mente   dei- 
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«  l'art  36  del  capitolato  generale  di 
«  appalto  dopo  tre  mesi  dal  giorno 
A  in  cui  detti  due  crediti  divenoero 
«  liquidi  e  stante  pure  )a  regola  /n 
1  liquidandis  non  fit  mora  »  ecc,  ecc. 

K  più  appresso,  dopo  avere  com- 
battuto le  ragioni  per  le  quali  il  tri- 
buaale  aveva  accolto  la  domanda  delie 
lire  83349  e  centeeimi  5,  e  precisa- 
mente nel  punto  in  cui  ia  stessa  sen- 
tenza denunziata  dichiarava  invocata 
^ori  proposito  la  regola  tibi  eadem 
e»l  legia  ratio,  si  fa  a  dire  che  «  la 
•  sentenza  in  questo  capo  deve  es- 
B  sere  rirormata  col  respingere  la  re- 
«  lativà  domanda  del  Righi,  salvo  il 
«  diritto  di  lui  ad  ottenere  gl'interessi 
«  moratorj  non  chiesti,  e  iialvo  però 
«  ogni  giudizio  separato  sul  punto 
«  della  decorrenza  di  (juesti,  di  che 
«  le  parti  non  hanno  disputato  e  non 
«  hanno  formulato  alcuna  specifica 
K  conclusione  in  questa  sede  ». 

K  fìualmenle  col  dispositivo  la 
stessa  sentenza,  accogliendo  l'appello 
del  Ministero  dei  lavori  pubblici  e  ri- 
Tormaudo  l'appellata  sentenza,  rigetta 
la  domanda  di  pagamento  di  lire  90481 
ed  accessorj,  di  cui  al  secondo  capo 
delle  domande  apiegate  da  Angelo 
Righi  coli'atto  di  citazione  25  giugno 
1891  per  pretesi  interessi  compensa- 
tivi sulle  somme  di  |ìre  245186,  68 
stabilite  dall'Impresa  Rebecchi  colla 
sentenza  arbitrale  12  novembre  1894, 
e  sull'altra  somma  di  lire  13253,  60 
attribuita  per  transazione  a  detta  Im- 
presa col  verbale  di  componimento  31 
maggio  dello  stesso  anno  per  le  al- 
tre cause  per  cui  questi  interessi, 
rispetto  a  dette  due  somme,  vennero 
richiesti. 

In  questo  stato  materiale  delle 
cose,  non  è  possibile  disconoscere 
come  la  impugnata  decisione  siasi 
realmente  contraddetta  nelle  parti  del 
suo  ragionamento,  per  avere  ammesso 
prima  che  d'interessi  moratorj  si  Tos- 
se disputalo,  e  per  avere  poscia  ne- 
gato che  di  questi  interessi  moratorj 
si  Tosse  avanzata  richiesta  e  su  di  essi 
Tosse  sorta  alcuna  disputa  in  seconde 
cure,  tanto  che  la  corte  di  appello 
giudicatrice  si  credeva  in  dovere  di 
Tare  un'  espressa  riserva  a  Tavore  del 
Righi.  E  non  si-  pud  nemmeno  disco- 


noscere come  la  stessa  sentenza,  dopo 
avere  ammesso  nella  parte  razionale 
in  modo  esplicito  ia  necessità  di. que- 
sta riserva,  abbia  completamente  o- 
messo  di  statuire  su  la  medesima  "nella 
parte  dispositiva.  Contraddizione  di 
ragionamento  ed  omissione  di  pro- 
nunzia, le  quali  sono  di  per  se  stesse 
evidenti,  ed  alla  cui  evidenza  concor- 
rono anche  le  circostanze  che  dinanti 
si  primi  giudici  le  parti  contendenti 
non  avevano  mancato  dì  tratiare,  nei 
loro  rispettivo  interesse,  della  qui- 
stione  delia  mora  e  delie  conseguenze 
che  da  essa  sarebbero  derivate,  e  che, 
riprodotta  intera  per  effetto  degli  in- 
terposti gravami  la  maieria  del  con- 
tendere dinanti  al  magistrato  di  ap- 
pello, questi  non  avrebbe  potuto  sot- 
trarsi all'obbligo  di  esaminare  la  ma- 
teria stessa  in  tuttala  sua  continènza 
e  sotto  i  diversi  aspetti,  sotto  i  quali 
veniva  presentandosi.  Questo   dovere 

f^l'ìniponeva  anzi  la  necessità  di  va- 
utare  e  decidere  il  quesito  riflettente 
gl'interessi  moratorj  dal  momento  che 
egli,  in  riparazione  dei  pronunziato  dì 
prima  sede,  aveva  credulo  escludere 
il  diritto  de)  Righi  agl'interessi  com- 
pensativi. E  tanto  più  questa  neces- 
sità era  Tatta  palese  in  quanto  che 
(come  bene  osserva  il  ricorrente)  l'a- 
zione Tu  spiegata  per  interessi  iu  ge- 
nere, e  venne  svolta  sotto  il  duplice 
profìio  di  interessi  moratorj  e  di  in- 
teressi compensativi.  Ed  anche  per- 
chè la  stessa  Amministrazione  conve- 
nuta in  giudizio  (siccome  ha  consta- 
tato la  sentenza  denunciata)  soste- 
neva potersi  trattare  d'interessi  mo- 
ratorj, e  non  mai  d'interessi  compen- 
sativi. La  corte  di  appello,  questa 
parte  della  eccezione  accogliendo,  non 
avrebbe  dovuto  trasandare  di  occu- 
parsi dell'altra  parte,  Iu  possibile  spet- 
tanza cioè  d'interessi  moratorj,  su  ia 
quale  anche  l'attore  Righi  aveva  pre- 
sentato le  proprie  deduzioni  e  difese. 
Né  vale  ii  dire  che  occorresse  in  se- 
conda sede  la  Tormuiazione  di  una  spe- 
cìfica conclusione  a!  riguardo,  impe- 
rocché implicita  era  cotesta  conclu- 
sione,  dal  momento  che  il  Righi  a- 
veva  chiesto  la  rejezione  dello  avver- 
sario appello,  sul  capo  precisamente 
dal  quale  era   investita    la    sentenza 
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appallata  che  aveva  condannato  al 
pagamento  delle  lire  83349,  05.  Era 
precisamente  questa  parie  di  sen- 
[OTiza,  (juella  cne  avrebbe  dovuto  dare 
u<]iLr>  al  magistrato  di  seconda  sede 
pi-r  trattare  e  decidere  opporluna- 
ni'>in(3  la  quislione  de  gì 'intere  sei  mo- 
raiorj. 

Che,  a  prescindere  da  quanto  si  6 
lìiiora  c^onside^ato,  non  poteva  mai  la 
cone  di  appello  dimenticarsi  di  prov- 
vedere, nel  dispositivo  della  sua  pro- 
nunzia, intorno  a  quella  riserva  che 
esplicitamente  aveva  ammessa  con  le 
considerazioni,  e  ciò  per  evitare  le 
conseguenze  possibili  della  costitu- 
zione di  un  giudicato  ai  danni  del 
Righi,  e  contro  le  intenzioni  della 
corte  medesima  apertamente  mani- 
festate. 

Con  la  seconda  parie  del  qnar- 
lo  meno  il  Righi  assume  che  la  de- 
nunciata sentenza,  dopo  avere  espo- 
sto che  con  la  convenzione  20  dicem- 
hre  188S  (art  19)  si  fosse  stipulata 
la  provvisoria  introduzione  nelle  si- 
tiiiLzinni  mensili  di  compensi  e  soprap- 
pn  ^/.i,  e  dopo  avere  riconosciuto  che 
i'nrt.  %,  invocato  d'ai  Ministero  dei 
liiviirì  pubblici,  non  fosse  applicabile, 
uliliia  rQspinlo  la  domanda  per  la  mas- 
sima [n  liquidandia  non  fii  mora,  ed 
abbia  nello  stesso  tempo  respinto  la 
jM-ova.  Ed  attacca  di  assurdità  questa 
Taglione  di  decidere;  imperocché  per  i 
lavori  eseguiti,  nulla  vi  sia  da  iiqui* 
darp,  resultando  l'importo  di  essi  dalle 
.stiiia7.ioQÌ  mensili,  e  perchè  per  i  la- 
vori ria  Tarsi  il  modo  di  liquidazione 
ora  evidentemente  tracciato  dai  rego- 
laiiH'ntie  dai  capitolali.  La  Cassazione 
nsserva  intorno  a  queste  doglianze  che 
realmente  fondate  debbano  riconoscer- 
si, non  tanto  pel  pregiudizio  arrecato  al 
lli<;hi  dell'essergli  stata  negata  la  ri- 
chicsia  perizia  {che  egli  avrebbe  po- 
nilo espletare  anche  in  esecuzione 
dell'onere  di  prova  a  lui  legalmente 
attribuito  dalia  sentenza  denunziata), 
ma  quanto  per  essersi  negato  il  di- 
ritto che  al  Righi  avrebbe  potuto  de- 
rivare dalla  introduzione  dei  compensi 
e.  suprapprezzi,  volta  per  volta,  nelle 
mensili  situazioni  contemplate  dal 
contratto.  Diritto  che  consisteva  nel 
fare  stabilire  volta  per    volta    questi 


compensi  e  Boprapprezri  riferìbili  io 
parte  a  lavori  già  eseguiti  e  io  parte 
a  lavori  da  eseguirsi,  e  quindi  corri- 
spondenza di  mteressi  e  fissazione 
del  ritardo  nei  pagamenti.  Né  pu6 
ammetterei  seriamente  che  in  oraine 
a  tali  compensi  manchi  il  requisito 
specifico  della  liquidità:  dal  momento 
che  essi  vengono  introdotti  nella  si* 
tuazioni  mensili,  questa  liquidità  hanno 
già  acquistata;  in  qualunque  caso, 
poi,  non  avrebbe  potuto  dichiararsi 
mutile  a  priori  un  mezzo  istruttorio 
tendente  a  farla  meglio  risultare.  Ed 
è  perciò  che  con  avere  escluso  le  do- 
mande del  Ri^hi,  a  questo  capo  rife- 
rite, pel  principio  che  nelle  cose  illi- 
quide non  possa  farsi  luogo  alla  mo- 
ra, la  sentenza  non  solo  sarebbe  an- 
data contro  le  regole  del  contratto, 
non  solo  sarebbesi  appoggiata  sopra 
una  presunzione  e  non  sulla  certezza 
delia  illiquidità,  ma  riposerebbe  sopra 
un  ragionamento  oscillante  e  conirail- 
ditioHo  dal  quale  la  condizione  del 
Righi  k  rimasta  pregiudicata. 

Per  questi  motivi: 

La  Cassazione  rigetta  il  prìmo  e 
terzo  motivo,  nonché  la  prima  parie 
del  quarto  motivo  di  ricorso  prodoiui 
dal  Righi  contro  la  sentenza  33  a- 
prile-4  maggio  1897  della  corte  di  ap- 
pello di  Roma:  ed  accogliendo  il  se- 
condo motivo  e  la  seconda  parte  del 
quarto  motivo  del  ricorso  medesimo, 
cassa  parzialmente  la  sentenza  stessa, 
e  rinvia  la  causa  per  novello  esame, 
in  relazione  esclusivamente  ai  motivi 
accolti,  alla  corte  di  appello  di  Bo- 
logna. 
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SuioM  chili  22  glu(u  1898,  i.  3S8. 

6fll6LIERI  P.  P.  -  PUeUESE  Rei.  ti  Est  - 
P.  M.  QUARÌIl  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Società  per  la  bonifica  dei  terreni  Ferra- 
reta,  in  fiquidazione  (avv.  Zanardblli, 
Villa  T,  e  Ansblmi)  e  Giylioli  (avv. 
Bacchklli  Q.)  - 

Nagiiati  (aw.  Zgni),  Coìisorzio  di  manu- 
tenzione delle  opere  di  bonifica  del  V 
Circondario  Scoli  di  Ferrara  (aw.  Mas- 
soli,  Chimirri  e  Baldini),  Navarro 
(avv.  LupACCBiOLi  e  Bacchrixi  S.),  Ca- 
vaìieri  (avv.  Ottolbnghi  e  Lbvi)  ed 
altri 

CASSAZIONE:  Ricorto  por  adoslono  -  Atte 
separate  -  Deposito  per  multa. 

BONIFICA  (Opera  di):  Esecuzione  -  Lucro 
dei  preprìetarj  del  singoli  terreni  bonificati 
-  Azione  divisibile  -  integrazione  di  giudi- 
zio -  Azione  de  in  rem  verso  -  Proprie- 
tarie direttamente  bonificato  -  Compratore. 

AZIONE  NEGOTIORUM  GESTORUM:  Actio  de 
in  rem  verso  -  Diritto  airindennizzo. 

CONTRATTO:  VinooU  contrattuali  -  Inefficacia 
rimpetto  ai  terzi. 

SENTENZA:  Motivazione  -  Argomentazioni 
delle  parti. 

INCONIPETENZA:  Ammissibilità  d'azione  -  Ouh 
stleal  distinte. 

Per  l'art.  521  del  codice  di  procedu- 
ra eioile,  è  necessario  il  deposito  anche 
nel  caso  di  ricorso  per  semplice  ade- 
sione proposto  con  atto  separato  da 
iiuello  al  quale  si  aderisce. 

Il  giudizio,  non  essendo  che  lo 
svolgimento  dell'azione,  risente  nel  suo 
inizio  e  nel  suo  soolgimenio  di  tutti  gli 
effetti  dell'azione;  e,  se  questa  non  è 
indivisibile,  non  è  il  caso  di  far  luogo 
all'  integrazione  del  giudizio  colla 
chiamata  di  parti  che  non  hanno  un 
vincolo  di  cointeressenza  che  le  tenga 
legate  da  identità  di  motivo  e  di  ra* 
gione. 

Il  lucro  derivante  dall'esecuzione 
di  opere  di  bonifica  è  goduto  separa- 
tamente da  ciascun  proprietario  dei 
singoli  terreni  bonificati,  e  questo  lu- 
cro cosi  distinto  si  concreta  e  si  iden- 
tifica in  modo  diverso  per  ciascuno 
dei  proprietari  a  seconda  del  terreno 
da  essi  posseduto. 

Mentre  per  ractio  negotiorum  gè- 


storum  il  diritto  all'indennizzo  del 
gestore  comincia  dal  giorno  nel  quale 
egli  ha  cominciato  a  gerire,  ne/ractio 
de  in  rem  verso  il  diritto  di  colui 
che  ha  fatto  indebitamente  o  ingiu- 
stamente l'arricchimento  altrui  non 
può  cominciare  che  dal  giorno  della 
promossa  azione. 

Uazione  de  in  rem  verso  per  il 
conseguito  vantaggio  della  bonifica  può 
sperimentarsi  dalla  società  esecutrice 
delle  opere  di  bonifica  contro  il  pro- 
prietario che  è  stato  bonificato,  e  non 
contro  il  compratore  che  acquistò  il 
fondo  dopo  essere  stato  bonificato. 

Non  possono  opporsi  al  terzo  vin- 
coli e  patti  contrattuali  ai  quali  egli 
è  rimasto  estraneo. 

Non  ha  il  magistrato  Vobbligo  di 
rispondere  a  ciascuna  singola  dedu- 
zione delle  parti  presentata  sotto  l'a- 
spetto di  argomentazione,  e  non  co- 
stituènte un  capo  espresso  di  conclu- 
sione. 

La  quistione  della  competenza  del 
giuéUee  {se  il  magistrato  ordinario, 
ovvero  V  autorità  amministrativa)  è 
assolutaniente  distinta  da  quella  della 
ammissibilità  dell'azione. 

Ha  considerato  in  diritto: 
Che  realmente  fondata  debbasi  ri- 
tenere la  eccezione  di  irricevibilità 
dedotta  dalla  Società  contro  il  ricor- 
so adesivo  dei  signori  Carlo  e  Luigi 
Nagiiati;  imperocché  per  T  espresso 
precetto  contenuto  nell'art.  521  proce- 
dura civile  e  per  la  costante  giurispru- 
denza dì  questo  Supremo  Collegio 
sia  mestieri  del  deposito  anche  nei 
caso  di  ricorso  per  semplice  adesione 
proposto  con  atto  separato  da  quello 
al  quale  si  aderisce. 

Che  infondato  debbasi  ritenere  il 
motivo  di  cassazione,  dedotto  dai  si- 
gnori conti  Giglioli;  imperocché  fu 
opportunamente  ritenuto  che  l'azione 
fosse  divisibile  tanto  da  potersi  dalla 
Società  rinunziare  o  transigere  con 
taluno  dei  possidenti  eitati  uti  singuli 
e  proporre  azione  giudiziaria  contro 
gli  altri.  Non  possono  reputarsi  parte 
111  causa,  nel  vero  e  proprio  signifi- 
cato giuridico  della  parola,  e  tali  da 
dover  richiedere  assolutamente  la  lo- 
ro presenza  collettiva,  contemporaoeai 
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nel  giudìzio  per  la  |ierretta  integra- 
zione di  qiicstr>  iDtti  coloro  che  non 
abbiano  un  vinenlo  di  cointeressenza 
che  li  tenga  legali  da  identità  di  mo- 
tivo e  di  ragione.  Ben  disse  la  seu- 
teuza  denunziata  ohe  nella  specie  il 
lucro  della  bonifica  è  goduto  separa- 
tamente da  ciaHCLiii  proprietario  dei 
singoli  terreni,  t^  inbe  questo  lucro 
cosi  distinto  si  CMUiT-eti  e  ai  identifichi 
in  modo  diverso  \,-r  ciascuno  di  que- 
sti proprietari,  a  si'conda  del  terreno 
posseduto.  E  bene  osserva  la  Società 
resistente  che,  nel  caso  concreto,  sa- 
rebbesi  lutto  ni  pìi'i  avuta  la  facoltà, 
ina  non  l'obbligo  isiccome  pretende- 
rebbero i  ricorrenti)  di  citare  colletti- 
vamente tutti  gl'interessati.  E  tu  bene 
osservato  dalla  sk^ntenza  e  dalla  con- 
troricorrenle  clip  i  Qiglìoli,  preten- 
dendo la  simultaneità  della  presenza 
di  tutti  i  singob  [n-nprietari  dei  ter- 
reni bonificati,  v<.'iigano  ad  esperi- 
mentare una  ccctì/ioiie  de  jure  tertii 
che  loro  non  compete. 

Gli  stessi  ricorrenti  riconoscono 
i;he  non  possa  trattami  di  azione  in- 
divisibile, e  si  ajipigliano,  per  soste- 
nere la  loro  tesi,  al  principio  della 
integrità  del  giudizio  e  su  di  questo 
ragionano.  Il  loro  ragionamento,  però, 
involve  una  vera  petizione  di  prioci- 
)iio,  imperocché  sia  risaputo  che  il 
giudizio  non  è  che  lo  svolgimento 
dell'azione,  e  non  puA  quindi  sottrarsi 
alla  necessità  di  risentire  nel  suo  ini- 
zio e  nel  suo  svolgimento  di  tutti  gli 
elTetti  dell'azione  meileaima. 

Che  parimenti  infondati  sieno  i 
motivi  secondo  e  terio  presentati  all'e- 
same di  questo  Supremo  Collegio  dal 
ricorso  della  Società.  Essi,  quantun- 
■  |iie  dedotti  sotto  un  certo  profilo  di 
subordinazione  e  ilifiendeuza  dall'evSn- 
tuale  decisione  del  Collegio  medesi- 
mo sul  detto  {>ririio  motivo,  devono 
essere  discussi  come  se  fossero  di 
per  sé  stantì,  autonomi  ed  indipen- 
denti, e  ciò  per  evitare  qualunque  pe- 
ricolo di  giudicato  o  di  altro  nella 
traitazìone    della    causa   in  grado  di 

Cui  primo  dei  detti  motiyi  (che  sa- 
rebbe il  secondo  del  ricorso)  la  So- 
cietà investe  la  denunciata  sentenza 
ili  quella  parte  del  ragioaameato,  con 


la  quale  ebbe  ad  ammettere  lo  arrie- 
chimento  nel  possibile  interesse  dei 
singoli  proprietarj  citati  in  giudizio, 
e  più  dì  tutto  quella  paKe,  con  la 
quale  essa  determinava  i  criterj,  che 
avrebbero  dovuto  essere  seguiti  dai 
periti  nello  adempimento  dello  ioca- 
rìco  loro  affidato.  E  segnatamente  la- 
menta essersi  stabilito  come  elemeniu 
del  giudizio  il  valore  ed  il  reddito  dei 
terreni  allo  inìzio  della  bonìfica,  so- 
stenendo, invece,  che  unica  indagiue 
necessaria    avrebbe     dovuto    eswre 

3 nella  relativa  al  valore  ed  al  reddito 
t  tali  terreni,  non  già  allo  inizio  della 
bonifica,  ma  invece  all'epoca  ante- 
riore a  cotesta  per  poterne  poi  fare 
UQ  raffronto  col  valore  e  col  reddito 
acquistati  per  t'effetto  delle  opere  bo- 
nifìcatrici  che  flirono  compiute. 

Questa  doglianza  della  Società  non 
ha  ragione  dì  esìstere  sia  sotto  il 
punto  dì  vieta  della  omessa  od  ìdsuT 
ficientc  motivazione  del  pronunziato 
dei  giudici  di  merito,  sia  sotto  quello 
della  intrìnseca  entità  del  ragiona- 
mento stesso  e  dei  principj  giaridid, 
dai  quali  esso  è  inspirato.  Basta  la 
semplice  lettura  della  sentenza  per 
convincersi  non  solo  della  sufliìcienia, 
ma  dell'ampiezza  delle  considerazioni 
spese  dalla  sentenza  in  quella  parte 
fondamentale,  con  la  quale,  dopo  aver 
ritenuto  che  Vactto  de  in  rem  ceno 
derivi  dal  principio  di  giustìiia  se- 
condo il  quale,  anche  per  diritto  na- 
turale, non  sia  equo  l'addivenire  più 
ricco  col  danno  e  con  l'ingiuria  al- 
trui; passa  a  trattare  dei  requisiti 
essenziali  che  debbono  concorrere  per 
lo  esperimento  dell'azione  in  parola 
Esame  cotesto,  che  la  sentenza  esau- 
risce largamente  ed  in  piena  coD^o^ 
mità  dei  principi  di  le^ge  antica  e 
vìgente  e  con  l'applicaziooedi  questi 
principj  alle  speciali  circostanze  del 
caso  concreto. 

E  basterà  pure  la  semplice  lettura- 
delia  sentenza  medesima  per  convin- 
cersi come  la  corte  di  appello  giudi- 
catrice, dopo  avere  esaurito  l'esame 
di  quanto  era  necessario  allo  esperi- 
mento dell'azione  di  utile  versione, 
abbia  rettamente  proceduto  nel  fis- 
sare le  basi  ed  i  limili  del  mandato, 
I  che  ella  affidava  ai  periti.  lUgione 
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precipua,  che  la  spingeva  ad  ordinare 
una  perizia  era  quella  che  «  di  Troute 
«  li  codesti  cumuli  di  documenti  hine, 
«  inde  invocati,  alle  risultanze  con- 
«  traddiitorie  o  diBcrepauii  dì  alcuni 
«  di  essi  alla  impossiliilità  di  apprez- 
u  /arli  adeguatamente  senza  il  cor- 
n  redo  di  speciali  cognizioni  tecniche, 
Il  reputa  la  corte  necessario,  onde 
«  poter  risolvere  la  controversia  con 
K  [iteiia  cognizione  di  causa  e  con  si- 
a  cura  coscienza  di  ordinare  all'uopo 

■  una  opportuna  perizia,  quale  mezzo 

■  ietrullorìo  il  piii  adatto  a  spargere 
«  piena  luce  sopra  lutti  i  Tatti  influenti 
«  sulla  ragione  del  decidere  ».  Im- 
pofisibilità  di  adegualo  apprezzamento 
elle  costituisce  la  ragione  della  peri- 
zia, la  quale  ragione,  a  lutto  rigore, 
potrebbe  anche  dirsi  non  soggetta  al 
sindacato  di  questo  Supremo  Collegio, 
tanto  nel  suu  principio  fondamentale, 
quanto  nelle  sue  modalità  accessorie, 
pel  riflesso  che  essa  è  imposta  dalla 
■nera  valutazione  di  fatti  e  di  docu- 
menii. 

Che,  a  prescindere  da  ciò  e  vo- 
lendo peculiarmente  disaminare  quella 
fra  queste  modalità  che  all'  epoca 
dello  arricchimento  si  rirerìsco,  non 
potrebbe  questo  Supremo  Collegio  dis- 
approvare ciò  che  fu  ritenuto  dalla 
denunciata  sentenza  auando  disse: 
«  1^  dicesi  nel  giorno  oella  citazione 
a  introduttiva  essendo  risaputo  che, 
«  mentre  Vaetio  negotiorum  gesiorum 
«  si  riferisce  all'utile  arrecato  all'epo- 
«  ca  in  cui  il  negotium  eoeptum  est 
«  i'aetio  de  in  rem  rerso,  per  lo  con- 
ti trario,  si  riferisce  all'epoca  della 
(I  edita  aelio  a. 

L.a  corte  aveva  gi&  premesso  che 
la  locupletazione,  dalla  quale  può  sca- 
turire I'aetio  de  in  rem  verso,  debba 
essenzialmente  esser  fondata  sul  fatto 
dello  effettivo  miglioramento  e  del 
maggiore  reddito:  era  quindi,  indi- 
spensabile che  la  data  della  utile  pre- 
tesa dì  una  rivalsa  non  potesse  es- 
sere altra  se  non  quella  della  cita- 
zione di  colui  che  tale  azione  ha  Ìn< 
teso  sperimentare,  imperocché  non 
potrebbe  supporsi  uno  interesse  ad 
essere  rivaluto  prima  che  questo  in- 
teresse  non   venga   fatto   palese  in 


giudizio  con  le  forme  prescritte  dalla 
legge. 

Ed  opportunamente  fondò  questo 
criterio  sulla  differenza  tra  l' aetio 
negotiorum  gestorum  e  I'aetio  de  in 
rem  oeno,  imperocché  è  risaputo  co- 
me per  la  prima  Ìl  diritto  all'inden- 
nizzo del  gestore  comìnci  dal  giorno 
nel  quale  egli  abbia  cominciato  a  ge- 
rire, mentre  il  diritto  di  colui,  che  ha 
fatto  indebitamente  o  iugiustamente 
lo  arricchimento  altrui,  non  possa  co- 
minciare che  dal  giorno  della  pro- 
mossa azione.  La  ragione  dì  questa 
dilTerenza,  fatta  dalla  legge  di  ogni 
tempo,  ed  osservata  dalla  giurispru- 
denza, sta  non  solo  in  quello  che  di 
sopra  si  è  detto,  ma  nella  necessità 
che  il  magistrato  coi  suoi  provvedi- 
menti verifichi  ed  affermi  se,  ed  in 
quanto,  questa  ragione  di  chiedere 
possa  aver  fondamento  su  Io  avve- 
rato arricchimento. 

Ha  considerato  che  priva  ancora 
di  base  sia  la  censura,  che  si  muove 
col  secondo  moiioo  (terzo  nell'ordine 
numenco  del  ricorso)  dalla  ricorrente 
Società  alla  denunciata  sentenza,  per 
quello  che  questa  ebbe  a  considerare 
e  decidere  nei  riguardi  dei  sigg.  Se- 
verino Navarra  e  Riccardo  ed  Arturo 
Cavalieri. 

La  ragione  unica,  per  la  quale  la 
corte  di  appello  di  Roma,  conferman- 
do la  sentenza  del  tribunale  civile  dì 
Ferrara,  mandava  assolti  dalle  do- 
mande della  Società  i  nuddetiì  indi- 
vìdui, fu  quella  di  avere  costoro  ac- 
quistati i  fondi  bonificali,  dei  quali  st 
tratta,  dopo  compiuta  la  bonifica, 

A  sostenere  la  erroneità  di  questa 
ragione  di  decidere  il  ricorso  crede 
dedurre  la  inopportunità  di  aver  de- 
ciso a  priori  nei  riguardi  di  Navarra 
e  Cavalieri  od  invoca  talune  circo- 
stanze di  fatto,  scaturenti  dal  relativo 
contratto  di  affitto,  nonché  da  una 
sentenza  graduatoria  le,  ed  anche  una 
certa  contraddizione  esistente  nella 
sentenza,  la  quale,  dopo  avere  stabi- 
lito che  ['aclio  de  in  rem  oerao  sia 
un'azione  personale,  avrebbe  dichia- 
rato senz'altro  che  Navarra  e  Cava- 
lieri fossero  a  considerare  terzi  pos- 
i,  qualifica  cotesta,  la  quale  a- 
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vrebbe  potuto  sorgere  unicamente  nel 
caso  in  cui  la  Società  avesse  fatto 
valere  un  diritto  reale  contro  i  nomi- 
nati individui. 

Il  primo  obbietto,  che  può  muo- 
versi al  ragionamento  della  ricorrente, 
è  di  capitale  importanza.  La  ragione 
del  decidere,  adottata  dalla  denun- 
ciata sentenza,  riposa  nelP  afferma- 
zione insindacabile  di  una  circostanza 
di  puro  fatto:  la  posteriorità,  cioè, 
dello  acquisto  in  rapporto  allo  esple- 
tamento delle  opere  bonifìcatrici.  Cir- 
costanza questa,  che  non  è  punto 
contestata  dalla  stessa  Società  ricor- 
rente, e  che,  ove  fosse  stata  negata, 
involvendo  questa  negativa  un  errore 
di  fatto,  non  avrebbe  potuto  dar  luogo 
al  rimedio  di  cassazione,  ma  allo 
esperimento  di  tutt'altro  gravame.  Il 
secondo  obbietto  (dato  che  realmente 
si  possa  prescindere  dal  primo)  è  an- 
che esso  di  suprema  importanza.  Fon- 
dandosi l'azione  in  parola  sulfin^iu- 
sto  e  non  dovuto  arricchimento  di  un 
proprietario  di  un  terreno  bonificato, 
non  è  lecito  consentire  che  un'azione 
possa  competere  contro  colui  che  non 
è  stato  il  proprietario  direttamente 
bonificato,  trattandosi  di  un'  azione 
(quella  de  in  rem  verso)  essenzial- 
mente, personale  e  dalla  quale  esula 
ogni  concetto  di  realità  e  di  vincolo 
trasmissibile  a  danno  di  colui,  che  ha 
comprato  il  bene  dopo  essere  etato 
bonificato.  Questo  acauirente  ha  pa- 
gato di  fronte  al  venaitore  il  vantag- 
gio ricavato  dalla  cosa  comprata  per 
effetto  della  bonifica.  £*  nel  prezzo 
di  questa  vendita  che  si  presume  com- 
preso ogni  miglioramento  materiale 
ed  ogni  aumento  di  reddito.  Pel  com- 
pratore è  perfettamente  estraneo  lo 
stato  della  cosa  acquistata,  anteriore 
alla  bonifica.  Di  questo  stato  possono 
tener  conto  il  proprietario  originario 
dello  immobile  e  colui  che  nolTinte- 
resse  di  questo  proprietario  ha  mi- 
gliorato la  cosa.  Ma  nessuna  azione 
può  sorgere  per  ragione  di  stretto 
diritto  e  di  .morale  contro'  l'acquisi- 
tore a  bonifica  compiuta,  salvo  che 
un  patto  speciale  espressamente  non 
vincoli  questo  acquirente  verso  il  bo- 
nificatore della  cosa.  L'azione,  della 
quale  si  contende,  non  può  seguire  il 


fondo,  ma  si  limita  alla  persona  di 
colui  che  indebitamente  si  è  arric- 
chito. E'  il  beneficio  della  ingiusta 
locupletazione  il  sostrato  di  questa 
anione,  la  <!ausa  dell'io  quod  interest, 
e  come  tale  non  può,  m  difetto  di 
convenzione  speciale,  o  di  vincoli  per- 
sonjalì,  che  leghino  il  dante  allò  avente 
causa,  essere  trasmessa  ad  altri. 

Né  può  correttamente  meritar  cen- 
sura la  denunciata  sentenza  per  quan- 
to ebbe  a  dire  in  ordine  ai  patti  con- 
trattuali interceduti  fra  i  venditori  ed 
i  compratori  e  relativamente  alle  spe- 
se d'impianto,  che  si  affermavano  ac- 
collate da  questi  ultimi,  imperocché 
se  incensurabile  sarebbe  in  questa 
Suprema  Sede  di  giudizio  qualunque 
valutazione  di  patto  contrattuale,  fatta 
dal  giudice  di  merito  (quando  non  sia 
stata  guidata  da  un  esplicito  concetto 
giuridico  erroneo),  assolutamente  sot- 
tratta a  qualsiasi  sindacato  deve  rite- 
nersi r  affermazione  della  sentenza 
denunziata  die  dice  non  risìdtmre  in 
alcun  modo  dai  relativi  isirumenti  di 
vendita  V asserzione  di  una  delle  parti 
litiganti. 

£d  è  del  pari  incensurabile  la  pro- 
posizione accessoria,  dalia  quale  la 
sentenza  fa  seguire  la  dianzi  ricor- 
data  ragione  di  decidere,  imperocché 
è  giuridicamente  vero  il  non  potersi 
opporre  al  terzo  vincoli  e  patti  con- 
trattuali ai  quali  egli  è  rimasto  estra- 
neo, perchè  non  intervenuto  nel  mo- 
mento della  loro  creazione. 

Basta  la  lettura  dei  luneo,  detta- 
gliato ragionamento  speso  dalla  sen- 
tenza intorno  all'assoluzione  di  Na- 
varrà  e  Cavalieri  per  convincerai  com- 
pletamente della  sufficieaza  di  esso 
e  della  evidente  insussistenza  dell'ac- 
cusa, che  contro  tale  sufficienza  sa- 
rebbe stata  formulata  dalla  ricorrente 
con  l'ultima  parte  del  motivo  fin  qui 
disaminato.  La  sentenza,  ha  in  modo 
chiaro  ed  esauriente  esposto  il  suo 
penderò  intorno  alte  ragioni  princi- 
pali, delle  quali  si  occupa  il  detto 
terzo  motivo  di  ricorso:  essa  non  a- 
veva  l'obbligo  di  rispondere  a  ciascu- 
na singola  deduzione  delle  parti  pre- 
sentata sotto  l'aspetto  di  argomenta- 
zione e  non  costituente  un  capo  eapres- 
80  di  conclusione. 
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Ha  cousideratit  die  ben  diversa 
sìa  la  sorte  riservala  al  primo  malico, 
che  la  Società  propone  col  suo  ricorso. 

La  quistìone  uotca,  che  si  vien 
proponendo  allo  esame  di  questa  Corte 
Suprema  coll'anzidetiii  primo  motivo. 
si  riassume  nel  sapere  se  la  denun- 
ciata sentenza  possa  avere  rettamente 
ragionalo  <i  deciso  iguaiido  ritenne  che 
la  eccezione  dì  iniproponibilitù,  op- 
jiosta  dal  Consorzio  di  manutenzione 
alle  domande  riprodotte  contro  que- 
st'ultimo dalla  Società  medesima  in 
grado  di  rinvio,  era  meritevole  di  ac- 
coglimento, perchè  realtnente  ostaco- 
lala dal  giudicato  Tormatosi  per  effetto 
dello  arresto  19  dicembre  1896  prof- 
rerìlo  da  questo  stesso  Supremo  Col- 
legio a  Sezioni  Riunite.  Giudicato,  che 
sarebbesi  cosiìtuiio  per  la  circostanza 
di  essere  la  improponibiliii  stretta- 
mente conaessa  con  la  eccezione  di 
incompetenza  la  quale  venne  riget- 
tata dallo  arresto  in  parola. 

A  bepe  risolvere  sifTaltaqnistione 
torna  qui  indispensabile  il  ricordare 
storicamente  cosa  fu  detto  dalle  Se- 
zioni Riunite  e  cosa  si  disse  dalla  de- 
nunciala sentenza.  Sarà  il  caso,  dopo 
ciò,  d'indagare  su  quello,  che  siasi 
realmente  loleso  di  dire  dalle  prime, 
e  quello  che  siasi  efl'eltivamente  detto 
dalla  seconda  in  via  dì  interpretazione 
del  pronunziato  dal  quale  era  stata 
a  lei  rinviata  la  cognizione  della  cau- 
sa per  novello  esame. 

Le  Sezioni  Unite  di  questa  Cassa- 
zione, riassumendo  il  primo  molivo 
del  ricorso  presentato  dal  Consorzio, 
ebbero  a  dire:  «  Che,  compendiandosi 
a  cotestn  motivo  in  tre  distinte  ecce- 
«  ztoni,  ó  opportuno  disaminarlo  par- 
a  tìtamente.  E  tale  esame  dovrà  Tarsi 
«  dalle  Sezioni  Unite,  imperocché  al- 
ti la  eccezione  di  incompetenza  sono 
•'  strettamente  connesse  le  altre  due 
«  sulla  regiudicata  e  sulla  ìmpropoiii- 
i(  bilità  dell'azione  ». 

Premessa  cosi  la  enunciazione  del 
tema  da  trattare,  la  Cassazione,  dopo 
indicato  Ìl  prolìlo  giuridico,  sotto  il 
i|uate  si  veniva  proponendo  la  eece- 
zione  d'incompetenza,  credè  opportuno 
di  Tare  una  prima  osst^rvazione  ed  è 
questa:  «.  che,  cioè,  della  proposta  ec- 


(■  cezione  d'incompetenza  si  può  di- 
ti scutere  sol  perclifi  piacque  allu 
i(  corte  di  merito  ritenere  esperibili 
a  le  proposte  domande  contro  del  Con- 
ti sorzio  di  manutenzione,  e  non  già 
i<  contro  i  singoli  possidenti,  perocché 
r<  solo  in  questo  caso,  si  può  soste- 
n  nere  (e  qui  a  poco  si  vedrà  con 
«  quanto  Tundamento),  che  con  la  do- 
ti manda  proposta  rì  viene  a  modih- 
tt  care  la  cerchia  del  Consorzio  stesso, 
n  Se  invece  la  domanda,  che  era  pro- 
ti posta  in  forma  alternativa,  di  con- 
ti dannare  o  il  Consorzio  o  i  singoli 

V  convenuti  in  proprio,  Tosse  stata 
<■  accolla  contro  costoro,  come  avreb- 
11  be  dovuto  fare  la  corte,  per  quello 
K  che  in  seguito  sarà  detto,  in  tal 
ti  caso  viene  a  mancare  di  Tondamento 
<i  l'eccezione  proposta,  poiché  sfuma 
li  il  pretesto  ai  volersi  modificare  la 
Il  cerchia  del  Consorzio  u. 

E,  dopo  avor  detto  che  nemmeno 
sarebbe  Bussìstita  la  dedotta  ecce- 
zione, quando  pure  avesse  voluto  esa- 
minarsi la  quisiione  nei  rapporti  del 
Consorzio,  stante  la  impossibilità  di 
modificare  la  cerchia  di  quest'ultimo, 
passa  ad  alTermare  che  la  competen- 
za sarebbe  sempre  dell'autorità  giu- 
diziaria; imperocché,  limitandosi  la  So- 
cietà'a  chiedere  esclusivamente  un 
compenso  in  relazione  allo  arricchi- 
mento da  lei  arrecato  alle  private 
proprietà,  unico  punto  dì  dìsputa  a- 
vrebbe  potuto  esser  quello  dì  vedi!re 
se  (ale  compenso  fosse  dovuto  dal 
Consorzio  di  manutenzione  ovvero  dai 
singoli  possidenti.  Ed  a  rifermare 
questo  concetto  della  competenza  gin- 
di/.iaria,  invoca  l'indole  giuridica  del- 
l'azione proposta  e  ritiene  che  pro- 
ponendo la  Società  II  \'aetìo  de  in  rem 
B  perso,    esperiva    un  vero  e  proprio 

V  suo  diritto  civile,  basato  sopra  il 
II  principio  di  ragione  privata  del  ne- 
(•  mo  locupletari  debet  eum  alterius 
njaetura;  la  questione  viene  scolpi- 
ti tamente  decisa  dall'art.  3  della  leg- 
R  gè  20  marzo  ISGb,  allegato  K,  in 
«  cui  è  detto:  di  esser  devoluto  al- 
II  l'autorità  giudiziaria  il  conoscere 
n  delle  materie  in  cui  si  faccia  quo- 
ti stione  di  un  diritto  civile  u. 

Ed  alla  base   di  queste  ritlessioni 
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la  sentenza  concludo  col  dichiarare 
non  fondata  in  diritto  la  eccezione 
d'incompetenza. 

Passando,  poscia,  allo  esame  della 
seconda  eccezione  quella,  cioè,  della 
regiudicata  che  il  ricorrente  Consorzio 
diceva  scaturire  dai  provvedimenti  am- 
ministrativi, ne  fa  la  confutazione, 
ricordando  il  tantum  j udicatum  di  que- 
sti provvedimenti,  la  mancanza  del- 
Veadem  res  e  deWeadem  causa  petendi, 
ed  esplicitamente  conclude:  «  la  re- 
«  giudicata  amministrativa  per  diver- 
a  sita  della  cosa  domandata,  e  della 
«  causa  su  cui  venne  la  domanda 
«  fondata  non  può  essere  di  ostacolo 
«  all'azione  di  cui  è  oggetto  l'attuale 
«  contestazione  ». 

Sbarazzatesi,  così,  le  Sezioni  Unite 
dello  esame  delle  prime  due  ecce- 
zioni e  della  relativa  decisione,  pas- 
sano ad  occuparsi  della  terza,  quella, 
cioè,  relativa  alla  inammissibilità  deU 
l'azione,  che  il  Consorzio  veniva  so» 
stenendo  col  dire  che,  circoscriven- 
dosi la  costituzione  sua  ad  un  con- 
sorzio di  manutenzione  delie  opere  di 
bonifica,  non  avrebbe  potuto  rispon- 
dere di  obbligazioni  eccedenti  l'orbita 
della  sua  capacità  giuridica.  K  qui, 
dopo  aver  ricordato  quanto  .erasi  de- 
ciso dalla  denunciata  sentenza*  della 
corte  di  appello  di  Bologna  22  giugno- 
19  luglio  1895,  le  Sezioni  Unite  riten- 
gono che  la  corte  di  merito  avesse 
smarrito  la  diritta  via  con  lo  ammet- 
tere la  esperibilità  dell'azione  de  in 
rem  oerao  contro  il  Consorzio  in  pa- 
rola. E  ricordata  la  entità  delle  per- 
sone giuridiche  o  morali,  in  rapporto 
all'oggetto  determinato  ed  allo  scopo 
della  loro  esistenza,  e  la  restrizione 
della  loro  capacità  giuridica  in  rap- 
porto a  questo  scopo,  dichiarano  che 
ad  esso  debba  ritenersi  circoscritta 
la  loro  attivkà  giuridica.  Facendo  ap- 
plicazione di  questi  principj  al  caso 
concreto,  e  distinguendo  la  indole  delle 
obbligazioni  possibilmente  assunte  dal 
(Jonsor/io  quando  i  proprietari  doves- 
sero concorrere  a  spese  di  manuten- 
zione delle  opere  di  bonifica,  da  quella 
di  obbligazioni  relative  alla  rifusione 
dei  maggiori  vantaggi  conseguiti  dai 
fondi  bonificati,  le  Sezioni  Unite  ri- 
tengono che  queste  seconde  obbliga- 


zioni, uscendo  dalla  sfera  di  attività 
giuridica  del  Consorzio,  non  potessero 
essere  esperibili  se  non  ed  esclusiva- 
mente contro  i  singoli  proprietari.  Gui- 
date da  questo  concetto  le  Sezioni 
Unite  qualificavano  come  violatrice 
delle  leggi  organiche  del  Consorzio 
di  manutenzione  la  denunciata  sen- 
tenza della  corte  di  np[iello  bolognese, 
e  riprovando  talune  ragioni  di  oppor- 
tunità, invocate  a  sussidio  della  ra- 
gione giuridica  della  sentenza  mede- 
sima, si  atfrcttavano  di  venire  alla 
conclusione  fìnale,  alla  illazione  de- 
cisiva del  loro  ragionamento  cou  le 
seguenti  testuali  parole:  «Che,  rias- 
«  sumendo  sulle  discorse  cose,  deb- 
«  basi  rigettare  la  prima  parte  e  se- 
«  conda  parte  del  primo  mezzo  di 
«  annullamento,  riferibili  alla  ecce- 
«  zione  di  incompetenza  e  di  regiu- 
«  dicata. 

«  Va  respinta  la  prima  parte,  la 
«  eccezione  d'incompetenz^i,  non  solo 
a  per  la  ragione  che  la  domanda  si 
«  fondi  sopra  rapporti  di  diritto  pri- 
«  vato,  ma  ancora  perchè,  ritenuto 
«  di  essere  esperibile  la  domanda 
«  stessa  contro  elei  singoli  proprietari, 
«  viene  a  mancare  persino  quel  pre- 
ex  testo,  su  cui  la  eccezione  stessa  si 
«  fondava,  cioè  che  con  la  domanda 
«  proposta  si  veniva  a  modificare  la 
«  cerchia,  del  Consorzio. 

«  Va  pure  respinta  la  seconda 
«  parte,  la  regiudicata,  per  diversità 
«  della  cosa  e  della  causa  su  cui  la 
n  domanda  fondavasi. 

e  Devesi,  invece,  accogliere  la  ter- 
a  za  parte  del  detto  primo  mezzo  di 
«  annullamento,  relativa  alla  dichia- 
«  rata  ammissibilità  della  domanda 
«  contro  del  Consorzio,  e  non  già 
«  contro. dèi  singoli,  ed  in  relazione 
a  alla  stessa  annullarsi  la  denunziata 
«.  sentenza,  dichiarandi>8Ì  assorbiti  gli 
e  altri  mezzi  che  riguardano  il  merito 
«  del  contendere  etc.  etc.  ». 

E  come  conseguenza  delle  sovra 
trascritte  premesse  le  Sezioni  Unite 
ritennero  doversi  accogliere  anche  i 
due  motivi  del  ricorso  della  Società 
della  bonifica,  in  quanto  sostenevasi 
la  necessità  di  potere  esercitare  un'a- 
zione individuale  contro  i  proprietari 
citati  uti  singulì    (i  quali  eraao  stati 
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assolti  in  prime  e  sacondft  cytrfi),  im- 
perocché questa  tesi,  sostentila  in  via 
subordinata  <Ial  ricorso  della  t^ocìeiA 
stessa,  rispondeva  al  principio  pro- 
clamato dalle  Sezioni   medesime. 

La  corte  di  appello  di  Roma,  giu- 
dicatrice in  sede  ai  rinvio,  si  occupò 
difTusamente  delle  (|UÌstìoni  pregiudi- 
ziali, disaminate  dui  Supremo  Colle- 
gio, ed  in  base  a  diverse  considera- 
zioni 8Ì  convinse  che  l'ultima  conse- 
guenza, discendente  da  uuesle  ultime, 
fosse  quella  di  doversi  dicbiarare  la 
ioaiiimissibilità  delle  domande  ripro- 
posto dalla  Socielà  contro  il  Consorzio 
perche  questo  erasi  voluto  dalle  Se- 
zioni Unite. 

Anche    la   corte    di    appello  ebbe 

cura    di    preHggere    e    delincare,    in- 

^      nanzi  tutto,  i  limiti  della  prima  parte 

del  contendere    sottoposto    al  suo  e- 

«  Che  essendo  (ella  dine)  venuto 
'  #  meno  per  autorità  della  cosa  giu- 
K  dicala  l'ac(<o  mandati,  Vaelio  netjo- 
K  Itorum  gestorum,  nonché  l'azione 
»  pel  pagamento  del  prezzo  delle  ope- 
B  re  consegnate  al  Consorzio,  tutta  la 
0  controversia  si  riduce  ad  esaminare 
e  le  questioni  riguardanti,  da  una  par- 
«  te  Vaetio  de  in  rem  oer^o  spiegala 
B  dalla  Società  per  la  bonifica  dei 
«  terreni  ferraresi,  onde  ottenere  l'im- 
«  porto  della  plusvalenza  derivata 
H  dall'opera  di  bonifica;  e,  dall'altra, 
8  le  spese  giudiziali. 

«  Contro  l'aedo  de  in  rem  Berso 
t  il  Consorzio  oppone  in  via  pregiu 
«  diziale  l'eccezione  d'inammissibilità 
e  in  base  al  giudicato  della  suindi- 
•  rata  sentenza  resa  a  Sezioni  Unite 
■  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Roma. 

«  lid  a  ragione.  Difatti  l'art,  5 
t  della  legge  31  marzo  1877,  sui  con- 
B  flitli  di  aUriJtuzione  dispone  quanto 
«  segue:  etc.  etc.  ». 

K  qui,  dopo  trascritto  il  detto  ar- 
ticolo, e  dopo  aver  ritenuto  che  per 
rogola  generale  il  Supremo  Collegio 
romano,  adito  a  Sezioni  Unile,  esau- 
risca la  sua  speciale  giurisdizione 
solamente  in  ordine  alle  quistioni  di 
competenza,  rinviando  le  altre  qui- 
stioni alla  corte  competente,  e  dopo 
avere  enunciato  che  questa  regola 
soggiace  ad  una  necessaria  eccezione, 


quella,  cioè,  del  caso  in  cui  siano 
<:treltameiite  connesse  alla  quietìone 
di  competenza  altre  quistioni  che  non 
possono  essere  esaminato  e  decise 
separatamente,  chiude  questa  sua  pri- 
ma considerazione  colle  seguenti  pa- 
role: e  Poiché  in  tal  caso,  pel  vincolo 
«  indissolubile,  che  insieme  le  unisce, 
n  restano  tutte  avulse  alla  giurisdi- 
«  zionu  ordinaria  ed  attratte  alla  spe- 
«  ciale  e  suprema  ginrisdizìotie  sta- 
R  bilita  dalla  legge  sui  conflitti  di  al- 
a  tribuzione  e  sovra  lutto  la  proiiun- 
«  eia  del  Supremo  Collegio,  a  Sezioni 
«  Unite,  costituisce  giudicato  irrevo- 
(1  cabile  ». 

Guidata  da  questo  concetto  di  di- 
ritto circa  gli  elTeiti  della  pronuncia, 
emessa  dalle  Sezioni  Unite  nel  caso 
della  eccezione  di  competenza  unita 
ad  altre,  la  corte,  applicando  il  con- 
cetto medesimo  al  caso  concreto,  vie- 
ne alla  conseguenza  che  l'amniissibi- 
lità  deW'aetìO  de  in  rem  verso,  ripro- 
posta dalla  Società  contro  il  Consorzio, 
fosse  insuperabilmente  ostacolala  dal 
giudicalo;  imperocché,  sebbene  la  Cor- 
te di  Cassazione  avesse  dichiaralo 
opportuno  disaminare  partitamenle  le 
tre  eccezioni,  racchiuse  nel  primo 
mezzo  di  annullamento,  non  aveva 
mancato  di  aggiungere  che  l'esame 
di  tutte  e  tre  queste  eccezioni,  epperi) 
dell'intero  mezzo,  doveva  farsi  dalle 
Sezioni  Unite,  per  la  ragione  che  alret- 
tamente  conneitse  a  quelle  d'incompe- 
tenta  l'ossero  le  altre  due  relative  alla 
regiudicata  ed  alla  improponibili  tà  del- 

E  per  etl'etto  di  questa  ragione  la 
corte  di  appello  si  avvisa  che  il  Su- 
premo Collegio  (son  parole  della  de- 
oi'.nziHta  sentenza)  «  spiegando  anche 
u  per  r  eccezione  d'  improponibilità 
«  d'azione  la  speciale  giurisdizione 
«  attribuita  dalla  preindicala  legga 
«  alle  Sezioni  Unite  del  Collegio  sies- 
«  so,  giudici>  detta  eccezione  inam- 
a  missibile  contro  il  Consorzio,  annui- 
«  landò  perciò  la  sentenza  deotincia- 
K  ta,  e  coinvolgendo  in  (ale  atinulla- 
a  mento  il  capo  con  cui  erano  stali 
a  assolti  ì  singoli  chiamati  in  causa, 
n  onde  si  possa  l'attuale  giudizio,  ini- 
«  ziato  con  domanda  in  forma  alter- 
e  nativa,  proseguire  non  contro  il  Con- 


476 


t>ARtB  SÈCÒNbA  CÌVltÈ 


«  9orxio,  ma  dei  singoli  proprietari 
«  già  citati  io  causa. 

«  Uoa  volta  pertanto  che  le  Sezioni 
«  Unite  della  Corte  di  Cassazione  (per 
«  la  connessione  esistente  fra  Tecce- 
«  zìone  d'incompetenza  e  quella  di 
«  inammissibilità  dell'azione  proposta 
«  conjtro  il  Consorzio)  spiegarono  an- 
«  che  per  quest'ultima  la  speciale 
«  giurisdizione  di  cui  sono  investite 
«  dalla  legge  31  marzo  1877  e  con- 
«  seguentemente  giudicarono  su  di 
«  essa,  egli  è  incontrovertibile  che  la 
«  loro  pronuncia  anche  a  questo  ri- 
«  guarao  costituisca  giudicato  irrevo- 
«  cabile  ». 

A  completamento  della  sua  tesi  la 
sentenza  aenunciata  ricorda  le  dedu- 
zioni del  Consorzio  tendenti  alla  di- 
mostrazione dell'identico  suo  assunto, 
ed  invoca  altresì  un  inconveniente 
che  nascerebbe  se  potesse  la  que- 
stione già  decisa  a  Sezioni  Unite  ve- 
nire riproposta  in  sede  di  rinvio: 
quello,  cioè,  che  non  si  troverebbe 
più  un  consesso  superiore  all'uno  e 
nlle  altre  per  derimere  il  conflitto  che 
può  sorgere  da  una  disformità  di  pro- 
nunzia ^a  il  magistrato  di  rinvio  e 
le  Sezioni  Unite,  Te  cui  decisioni,  sia 
nel  caso  di  speciale  giurisdizione  (leg- 
ge 31  marzo  1877)  sia  nel  caso  del- 
rordinaria  giurisdizione  (art  547  proc. 
civ.),  sono  sempre  definitive  intorno 
al  punto  deciso,  perchè  emanate  dal- 
l'autorità che  costituisce  il  supremo 
grado  della  gerarchia  giudiziaria. 

E  per  effetto  di  questo  ragiona- 
mento la  corte  di  appello  di  Roma 
opina  non  essere  il  caso  della  ripro- 
duzione dello  appello  in  sede  di  rin- 
vio, perchè  ostacolato  dalla  inammis* 
sibilitò,  e  che  non  valeva  nemmeno 
lo  invocare  in  detta  sede  di  rinviò 
che  il  Consorzio  non  avesse  avuto 
soltanto  lo  scopo  di  manutenzione,  ma 
invece  quello  della  bonifica  dei  ter- 
reni, scopo  non  mai  abbandonato,  e 
che  fu  soddisfatto  col  compimento 
della  bonifica,  a  Imperocché  (dice  la 
sentenza)  essendo  risaputo  che  al- 
«  lorquando,  come  nella  specie,  il  fat- 
«  to  della  causa  è  stato  accertato 
«  dalla  Corte  di  Cassazione  a  Sezioni 
«  Unite,  in  questioni  di  attribuzione 
a  di  poteri  (nella  quale  è  anche  ma* 


«  gistrato  di  merito),  ed  allorquando 
<K  il  fatto  stesso  fu  posto  a  fondamento 
«  della  sua  pronuncia,  non  è  lecito 
«  al  magistrato  di  rinvio  di  farne  o^- 
«  getto  di  nuovo  esame  per  cambiario 
«  o  modificarlo  nei  suoi  elementi,  e 
«  molto  meno  per  sostituire  al  fatto 
«  (che  servi  di  base  alte  Sezioni  Uoi- 
«  te)  un  fatto  diverso  etc.  w. 

La  Cassazione  ha  considerato  che, 
dopo  la  materinle  trascrizione  delia 
parto  essenziale  derragionaroento  ad- 
dotto dalla  decisione  oggi  denunziata 
a  questa  Corte  di  Cassazione,  e  dopo 
il  fedele  riassunto  delie  parti  acces- 
sorie della  medesima,  non  sia  lecito 
dubitare  che  la  corte  di  appello  giu- 
dicatrice, in  tanto  abbia  dichiarato  la 
inammissibilità  delle  domande,  ripro- 
poste dalla  Società  contro  il  Consor- 
zio, in  quanto  abbia  ritenuto  esistente 
contro  di  esse  l'ostacolo  della  cosa 
giudicata  derivante  dalla  sentenza 
delle  Sezioni  Unite  di  questa  Corte 
Suprema.  Ed  è  del  pari  innegabile 
che  ella  sia  stata  indotta  a  ritenere 
la  costituzione  di  questo  giudicato  dal 
riflesso  che,  secondo  lei,  le  Sezioni 
Unite,  giudicando  della  eccezione  di 
incompetenza  abbiano  voluto  e  dovuto 
giudicare  anche  della  eccezione  di 
improponibilità  dell'azione,  ed  abbiano 
voluto  e  dovuto  statuire  definitiva- 
mente anche  su  quest'ultima,  unica- 
mente perchè  slrettamcute  connessa 
a  quella  della  competenza.  Essendo 
stata  come  tale  considerata  e  decisa 
dalle  stesse  Sezioni  Unite,  il  costoro 
pronunziato,  appunto  perchè  emanato 
da  questa  suprema  manifestazione 
della  gerarchia  giudiziaria,  ha  in  sé 
la  forza  della  definitività  e  non  può 
soggiacere,  sotto  qualsiasi  aspetto,  al 
riesame  del  giudice  di  rinvio  [>er  quau- 
to  attiensi  al  punto  deciso. 

Il  ragionamento  della  corte  di  ap- 
pello e  la  decisione,  che  su  di  esso 
si  fonda,  non  possono  trovare  il  plauso 
di  questa  Corte  Suprema  per  effetto 
di  una  ragione,  tnnto  semplice  quanto 
influente:  quolla,  cioè,  che,  a  giudizio 
della  stessa  Suprema  Corte,  il  pro- 
nunziato delle  Svizioni  Unite  non  voile, 
e  non  intese  di  volere,  quello  che  la 
corte  di  appello  gli  attribuisce  di  aver 
voluto  e  dovuto  volere. 
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Là  paròla,  infatti,  di  quel  pronun- 
ziato  ed  il  suo  spìrito  si  ribellano 
assolutamente  al  concetto  manifestato 
dalla  denunciata  sentenza,  e  baste- 
ranqo  poche  riflessioni  per  convincere 
ognuno  della  verità  di  questa  affer- 
mazione. 

Riflessioni,  che  esauriscono  una 
indagine  indispensabile,  quale  è  quella 
di  vedere  se  realraente  le  Sezioni  Uni- 
te, giudicando  delia  itnproponibilità 
dell'azione  promossa  dalla  Società  di 
bonifica  contro  il  Consorzio  di  manu- 
tenzione, abbiano  inteso  decidere,  e 
diratti  decisero,  una  pura  quistione  di 
competenza  ovvero  una  quistione  e- 
sclusivamente  di  merito.  Imperocché, 
nel  primo  caso,  è  evidente  i^he  la  co- 
gnizione del  mezzo  in  esame,  pro- 
posto dall'  odierno  ricorso  della  So- 
cietà,|dovrebbe  essere  sottoposta  allo 
esame  delle  Sezioni  Unite  come  quello 
che  riproduce  una  quistione  di  attri- 
buzione; mentre,  nel  secondo  caso, 
sarebbe  bene  adita  la  Sezione  Sem- 
plice, alla  cui  cognizione  sono  stati 
portati  i  ricorsi  della  Società,  dei 
conti  Giglioli  e  degli  aderenti  Nagliati. 

Volendo  soffermarsi  sulla  semplice 
parola  della  sentenza  delle  Sezioni 
Unite,  non  può  disconvenirsi  che  per 
virtù  della  chiarezza  di  essa  traluce 
evidente  il  concetto  che  la  quistione 
d*inammi8sibilità  di  azione,  al  pari  di 
quelle  sulla  competenza  e  sul  giudi- 
cato amministrativo,  sieno  state  trat- 
tate singolarmente  e  ciascuna  in  mo- 
do distinto  dalle  altre.  Ritengono  le 
Sezioni  Unite  che  queste  tre  quistioni 
costituissero  la  sostanza  di  un  unico 
motivo  (il  primo  presentato  dal  ricorso 
del  Consorzio  di  manutenzione);  ma, 
Quando  si  accingono  alla  valutazione 
di  questo  mezzo  di  annullamento,  ne 
decompongono  le  parti,  e  nello  esa- 
me separato  di  ciascuna  parte  si  ad- 
dentrano in  modo  singolare  e  distinto, 
e  come  corollario  di  cotesto  esame 
separato  e  singoio  emettono,  per  cia- 
scuna delle  tre  parti,  una  distìnta  e 
sìngola  conclusione  nella  parte  ra- 
zionale del  loro  pronunziato. 

Esaurita  infatti  la  valutazione  della 
prima  parte  dello  addotto  motivo  (la 
eccezione  d'incompetenza)  ed  esauri- 
tala non  per  istretta  necessità  che  vi 


fosse,  ma  uoicanmnte  perchè  era  pia- 
ciuto alla  corte  di  merito  di  ritenere 
esperibili  le  proposte  domande  contro 
del  Consorzio  di  manutenzione,  e  non 
già  contro  i  singoli  possidenti,  le  Se- 
zioni Unite  chiudono  la  loro  conside- 
razione con  dire:  «  adunque  non  è 
«  fondata  in  diritto  la  eccezione  d'in- 
<K  competenza  A. 

Chiuso  cosi  il  ragionamento  su  tale 
prima  parte  di  motivo,  passano  alla 
confutazione  della  seconda  parte  (ec- 
cezione della  regiudicata)  e  questa 
confutazione  esauriscono  col  procla- 
mare la  rejezione  di  essa  per  diver- 
sità di  cosa  domandata  e  di  causa 
sulla  quale  venne  fondatala  domanda. 

K,  seguendo  questo  sistema  di  ana- 
lisi singolare  e  distinta,  vengono  al- 
l'esame della  terza  parte  del  motivo, 
Quella  che  si  presentava  dal  ricorso 
del  Consorzio  sotto  lo  aspetto  d'impro- 
ponibilità  di  domanda.  Questo  esame 
cominciano  (e  ciò  non  è  privo  di  re- 
lativa importanza)  col  rettificare,'  in- 
nanzi tutto,  questo  appellativo  giuri- 
dico in  quello  d' inammissibilità  di 
azione,  dichiarando  che  il  disaminare 
se  una  determinata  domanda  sia  espe- 
ribile contro  una  persona  giuridica 
piuttosto  che  contro  singoli,  e  vice- 
versa, si  traduca  in  questione  d'inam- 
missibilità di  azione.  Dichiarazione 
cotesta,  che  la  Corte  emetta  non  già 
in  raffronto  all'autorità  giudiziaria  od 
amministrativa,  dinanti  la  quale  avreb- 
be dovuto  essere  proposta  la  doman- 
da, ma  unicamente  ed  esclusivamente 
fondandosi  sulla  organica  costituzione 
dello  ente  consorzio  in  rapporto  al  suo 
scopo  ed  alla  cerchia  limitata  della 
sua  attribuzione. 

E  questo  esame  della  terza  parte 
del  motivo  le  Sezioni  Unite  esauri- 
scono senza  mai  preoccuparsi  punto 
del  potere  al  quale  spettar  potesse  la 
cognizione  dell'azione,  ma  mantenen- 
dosi irìvece  strettamente  legate  allo 
apprezzamento  delle  finalità  di  un 
consorzio  di  pura  manutenzione  ed 
alle  differenze  fra  questo  consorzio  e 
quello  che  avesse  per  oggetto  la  co- 
struzione delle  opere  di  bonifica.  E 
questo  esame  chiudono  con  un  corol- 
lario, nel  quale  parlano  di  prima,  se- 
conda e  terza  parte  del  primo  motivo 
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in  modo  separato  e  distinto*  e  ricor- 
dano le  precedenti  coucliisioni,  anche 
in  modo  singoiare,  della  rcjezione, 
cio^,  della  prima  e  seconda  parte  del 
motivo  medesimo,  concludendo  di  do- 
versi accogliere  la  sola  terza  parte. 
E  per  Io  accoglimento  esclusivo  di 
questa  terza  parte,  in  forma  separata 
e  distinta,  contemplata  nelle  conside- 
razioni, ed  anche  in  forma  singolare 
enunciata  nel  dispositivo,  cassano  la 
sentenza. 

Siccome  è  chiaro  ad  ognuno,  la 
nitida  dizione  della  sentenza,  letteral- 
mente interpretata,  non  è  proprio  fat- 
ta per  sorreggere  il  concetto  della 
denunciata  sentenza  e  dar  sostrato 
alla  interpretazione  che  questa  si  è 
creduta  autorizzata  di  fare  del  pro- 
nunziato delle  Sezioni  Unite. 

E'  egli  vero  che  nel  principio  delle 
considerazioni  queste  Sezioni,  dopo  a- 
ver  premesso  essere  opportuno  che  l'e- 
same delle  tre  distìnte  eccezioni  do- 
vesse farsi  partitamente,  abbiano  sog- 
giùnto che  spettava  alle  Sezioni  Unite 
di  farlo,  imperocché  alla  eccezione 
d'incompetenza  erano  strettamente  con- 
nesse le  altre  due.  Ma  questo  fugace 
accenno,  premesso  innanti  a  qualun- 
que esame,  non  può  servire  (siccome 
si  vedrà  in  seguito)  ad  alterare  il  ca- 
rattere di  chiarezza  della  forma  e- 
sterna  della  redazione  del  pronunziato, 
la  cui  parola  esplicita  offre  alla  Cas- 
sazione il  principale  argomento  che 
le  impedisce  di  seguire  la  interpre- 
tazione adottala  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Roma. 

Passando,  adesso,  ad  indagare  lo 
spirito  della  decisione  è  altrettanto 
chiaro  come  non  si  poésa  venire  a 
conseguenze  diverse  da  quelle  risul- 
tanti dalla  indagine  già  fatta  intorno 
alla  parola  di  essa. 

Erano,  difatti,  tre  gli  obbietti  che 
le  Sezioni  Unite  si  erano  messi  di- 
nauti  come  oggetto  delle  loro  disa- 
mine. Obbietti  di  per  sé  stanti  e  per 
loro  intrinseca  entità  e  natura  indi* 
pendenti  l'uno  dall'altro. 

Nessun  nesso  legava  la  quistione 
della  incompetenza  a  quella  del  giu- 
dicato amministrativo,  come  nessun 
nesso  avvinceva  quella  della  inammis- 
sibilità  àf  azione   ad   una   delle  due 


precedenti  Si  disputava  se  giudice 
competente  a  conoscere  del  diritto  di 
pretendere  l'ammontare  della  plusva- 
lenza e  dei  maggiori  effettivi  vantag- 
gi ricavati  dalle  opere  di  bonifica  do- 
vesse essere  il  magistrato  ordinario, 
ovvero  l'autorità  amministrativa.  E  la 
eventuale  competenza  di  questa  ulti- 
ma si  sosteneva  unicamente  sotto  il 
profilo  che,  costringenclo  il  Consorzio 
di  manutenzione  ad  assumere  le  spe- 
se d'impianto,  si  veniva  ad  eccedere  i 
limiti  della  cerchia  di  organica  esi- 
stenza del  Consorzio  medesimo:  ma- 
teria questa  di  contendere  che  poteva 
soltanto  venir  devoluta  a  quella  po- 
testà che,  avendo  dato  vita  legale  al 
Consorzio,  era  competente  a  giudicare 
dei  limiti  delie  attribuzioni  da  essa 
assegnati  all'ente  che  aveva  creato. 
Ben  diversa  da  questa  disputa  era 
quella  relativa  allo  esperimento  del- 
l'azione, o  meglio  alla  proponibilità, 
che  le  Sezioni  Unite,  con  opportuno 
criterio  giuridico  definirono  ammissi- 
bilità detrazione.  Non  sì  chiedeva  qui 
di  sapere  innanti  quale  autorità  aves- 
se dovuto  intentarsi  il  giudizio  dello 
indebito  arricchimento,  ma  si  dispu- 
tava unicamente  per  sapere  chi  avreb- 
be dovuto  essere  la  parte  convenuta 
nel  giudizio  medesimo  in  rapporto  alla 
Società  attrice:  se,  cioè,  il  Consorzio 
come  ente  o  i  possidenti  di  terreni 
bonificati,  come  singoli.  Non  vi  era, 
quindi,  fra  le  due  parti  del  conteudere 
quella  identità  di  natura,  quel  vincolo 
di  compenetrazione  dell'una  nell'altra, 
che  avesse  potuto  jnre  dar  luogo  ad 
un  conglobamento  delle  quislioni  io 
modo  aa  farne  una  sola.  E  che  la 
Cassazione  (Sezioni  Unite)  non  abbia 
inteso  mai  di  ritenere  questa  identica 
natura,  questo  vincolo  di  compenetra- 
zione, chiaramente  è  dimostrato  dal 
fatto  che  ella  su  le  due  quistioni  fece 
una  speciale  e  distinta  disamina,  sen- 
za far  richiamo  menomamente  alla 
prima  quistione  quando  trattava  la 
terza,  e  senza  far  menomo  cenno  di 

Suesta  quando  esauriva  la  trattazione 
ella  prima.  Nò  vale  il  fondarsi  (sic- 
come ha  fatto  la  denunciata  decisione' 
su  le  parole  strettamente  connesse, 
che  si  leggono  nel  terzo  periodo  della 
considerazione  in  diritto;  imperocché 
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queste  eaprensioni  vennero  adottate 
unicamente,  non  nel  senso  di  giuri- 
dica compenetrazione,  di  BÌmultanea 
coesistenza,  ma  unicamente  a  scopo 
di  opportunità  e  di  economia  di  pro- 
nunziali. Opportunità  ed  economia, 
che  consigliavano  le  lezioni  Unite 
alla  emanazione  di  una  sola  sentenza, 
in  vece  dì  due  (l'una  pronunzialiile  a 
Sezioni  Unite  per  (guanto  rifletteva  la 
competenza  dell'autorità  giudiziaria, 
e  l'altra  pronunziaLile  dalla  sola  Se 
zione  Civile  per  quanto  ririetteva  la 
quistione  di  merito  circa  l'ammissibi- 
lità  di  domanda)    siccome  a  lutto  ri- 

fore  avrebbe  dovuto  forse  praticarsi, 
e  parole  «  atrellamente  eonnease  v 
non  potevano  costituire  la  ragione 
del  gmdicato  ritenuto  dalla  decisione 
della,  corte  di  appello  di  Roma  anche 
relativamente  alla  sperimentabilità  del 
giudizio;  imperocché  hulla  dissero  sul 
riguardo   le   Sezioni  Unite,    le    quali, 

§  revedendo  le  conseguenze  nascenti 
alla  loro  pronunzia,  non  avrebbero 
certo  mancato  al  dovere  di  ragionare 
sopra  questa  voluta  connessione,  qua- 
lora nella  loro  mente  giuridica  aves- 
sero potuto  accogliere  il  concetto  della 
ìndisBotubilitÀ  legale  della  quistione 
d'incompetenza  con  quella  di  ammis- 
sibilità di  azione. 

Se,  adunaue,  tutta  la  ragione  di 
decidere  della  impugnala  decisione 
può  dirsi  si  Tondi  su  quelle  parole 
«  itrettamente  connesse  »,  in  materia 
tanto  grave  quale  b  quella  della  co- 
stituzione di  un  giudicato  ostacolativo 
della  proponibilità  di  un'azione;  se 
queste  parole,  interpretate  col  rima- 
nente di  tutta  la  decisione  delle  Se- 
zioni Unite,  disaminate  sotto  lo  aspet- 
to letterale  e  sotto  quello  intellettuale, 
non  possono  avere  il  significato  e  la 
efficacia  che  vennero  ad  esse  attri- 
buite dalla  corte  di  merito,  risulla 
intuitivo  come,  tolta  la  base  funda- 
nientale  del  costei  ragionamento,  que- 
sto,  e  la  decisione  su  di  esso  fondala, 
vengano  meno.  E  come  invece  emerga 
chiaro  il  concetto  che,  non  già  una 
quistione  di  competenza  siasi  dalle 
Sezioni  Unite  decisa,  quando  tratta- 
rono e  decìsero  dell'ammissibilità  di 
domanda,  ma  una  mera  e  pura  qui- 
stione di  merito,  che  avrebbe  dovuto 


venire  riesaminata  dal  giudice  di  rin- 
vio, alla  cui  cognizione  il  dispositivo 
della  sentenza  19  dicembre  1896  de- 
volveva senza  restrizione  la  causa  per 
novello  esame  relativamente  all'ec- 
cezione della  inammissibilità  di  azione 
e  ai  due  molivi  di  annullamento  pro- 
posti dal  ricorso  della  Societ&  di  bo- 
nifica. 

E  qui,  per  effetto  delle  premesse 
riflessioni,  potrebbe  dirsi  esaurito  il 
compito  del  magistrato  supremo  ia 
ordine  alla  valutazione  della  denun- 
ziata sentenza  nei  rapporti  col  primo 
motivo  addotto  dall'  odierno  ricorso 
della i^ocietà.  Imperocché, compendian- 
dosi in  sostanza  l'accusa  contenuta 
nel  detto  primo  motivo  in  quella  di 
orronea  interpretazione  dei  pronun- 
ziato delle  Sezioni  Unite,  e  di  couse- 
guenziule  violazione  dei  precetti  di 
legge  aventi  attinenza  con  coteata 
erronea  interpretazione,  torni  evidenio 
che,  riconoscendosi  da  questa  Corte 
di  Cassazione  rondala  l'accusa  stessa 
per  la  resistenza  che  alla  interpreta- 
zione data  dal  giudice  di  merito  of- 
H'ono  la  lettera  e  lo  spirito  del  titolo 
interpretato,  sarebbe  inutile  inlratle- 
nersi  nello  esame  delle  sìngole  pro- 
posizioni accessorie  che  la  sentenza 
denunziata  contiene  in  ordine  all'ar- 
gomento in  parola.  Guidata  essa  dal 
concetto  fondainentale  che  le  parole 
u  strettamente  connesse  »  avessero 
potuto  suonare  identità,  unità,  com- 
penetrazione delle  quistioni  disamina- 
te dalle  Sezioni  Unite,  si  lasciò  tra- 
scinare con  lodevole  zelo  dall'amore 
di  arricchire  questo  suo  concetto  prin 
cipale  (che  la  Cassazione  ha  dimo- 
strato erroneo)  di  nozioni  legislative 
e  di  illustrazioni  scientifiche,  che. fa- 
rebbero state  senza  dubbio  opportu- 
namente ammanito  laddove  conforme 
alla  intelligenza  ed  alla  lettera  della 
pronunzia  fosse  stata  la  data  inter- 
pretazione costituente  ragioue  unica 
del  decidere  della  corte  di  appello. 

Pur  tutta  volla  la  Cassazione  non 
crede  dispensarsi  dall'  osservare,  in 
linea  di  mera  abbondanza,  come  tutto 

auanto  fu  dello  intorno  all'esaurimenlo 
ella  speciale  giurisdizione  di  questo 
Supremo  Collegio,  quando  pronunzia 
a  lezioni  Riunite  nel  caso  in  cui,  oltre 
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]a  quistione  di  competenza,  se  ne  tro- 
vino altre  strettamente  connesse  alla 
medesima,  non  possa  reputarsi  com- 
pletamente esatto.  Dato  che  potesse 
avverarsi  (siccome  sostiene  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello)  che  que- 
sti^ altre  quistioni  restino  tutte  avulse 
alla  giurisdizione  ordinaria  ed  attratte 
alla  speciale  e  suprema  giurisdizione 
stabilita  dalla  legge  sui  conflitti  di 
nttribuzione,  bisognerebbe  ricercare, 
per  poter  dar  luogo  ad  un  giudicato 
estensibile  a  tutte  le  quistioni,  un  vin- 
colo di  vera  e  propria  connessità,  di 
assoluta  identità,  ai  sensi  di  legge  e 
di  giurisprudenza,  che  certamente  non 
è  quello  della  semplice  stretta  connes- 
sità in  senso  meramente  filologico, 
ed  invocato  per  sóla  ragione  di  op- 
portunità. 

Il  Supremo  Collegio  non  poteva, 
nel  caso  concreto,  spiegare  la  spe- 
ciale giurisdizione  attribuita  alle  sue 
Sezioni  Unite  dalla  legge  di  marzo 
1877  sulla  quistione  d'improponibilìtà 
di  domanda,  poiché  questa  era  del 
tutto  indipendente  da  quella  della  in- 
competenza e  costituiva  una  quistione 
di  merito,  sulla  quale  la  Cassazione 
giudicava  spiegando  la  sua  ordinaria 
giurisdizione,  e  rinviando  l'esame  ad 
altra  corte  di  appeHo.  Trattandosi  di 
attribuzioni  speciali  della  giurisdizione, 
suo  nomine,  indicate  dal  tassativo  pre- 
cetto della  legge,  non  è  lecita  qual- 
siasi ampliazione. 

Ed  è  però  che,  eliminato  questo 
concetto  della  esplicazione,  cioè,  della 
giurisdizione  speciale  anche  sulla  qui- 
stione relativa  alla  inammissibilità 
della  domanda,  viene  merio  di  per  sé 
stesso  tutto  quanto  si  é  detto  intorno 
alla  unità  della  pronuncia  ed  intorno 
alla  impossibilità  dello  insorgere  del 
magistrato  di  rinvio  contro  la  pro- 
nunzia delle  Sezioni  Unite  relativa- 
mente alla  enunciata  quistione  di  me- 
rito. Date  a  quest'ultima,  la  vera  fi- 
sonomia  giuridica,  la  vera  entità  e  la 
vera  natura  che  le  appartengono , 
non  vi  sarebbe  motivo  per  preoccu- 
parsi di  inconvenienti  che  non  hanno 
ragione  di  esistere. 

Né  può,  per  verità,  disconoscersi 
la  importanza  dello  argomento  addotto 
dalla  Società   nella  memoria  presen- 


tata a  sviluppo  del  proprio  ricorso. 
Essa  giustamente  ed  efficacemente 
osserva  che  le  Sezioni  Unite  (\^^t  quel- 
lo stesso  principio  di  opportunità  e  di 
economia  che  di  sopra  è  stato  enun- 
ciato), avendo  colla  stessa  decisione 
creduto  di  statuire  sui  due  motivi  di 
annullamento,  presentati  da  questa 
Società  ricorrente,  ed  avendo  cassato 
anche  per  questi  due  motivi  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Bolo- 
gna, non  poterono  certamente  inten- 
dere, né  intesero  neanco  lontanamente, 
di  esplicare  su  questi  due  motivi  la 
speciale  giurisdizione,  che  in  tema  di 
competenza  è  loro  attribuita  dalla  leg- 
ge. Ciò  é  assolutamente  innegabile, 
perché  ogni  supposizione  contraria 
darebbe  luogo  alla  presunzione  che  le 
Sezioni  Unite  medesime,  giudicando 
di  quei  due  motivi  (a  riguardo  dei 
quali  esse  non'  usarono  neanco  la 
espressione  di  «  strettamente  connesse  i 
usata  soltanto  a  riguardo  delle  tre 
eccezioni  che  costituivano  il  primo 
motivo  del  ricorso  presentato  dal  Con; 
sorzio),  abbiano  potuto  uscire  dagli 
stretti  confini  dell'art.  5  legge  31  mar- 
zo 1877,  o  per  volontà  determinata  di 
compiere  un  eccesso  di  potere  o  per 
ignoranza  della  legge. 

Se  potesse  per  avventura  accet- 
tarsi il  principio  stabilito  dalla  denun- 
ciata sentenza  intorno  alla  costitu- 
zione del  giudicato  irrevocabile  (per 
tutto  ciò  che  fu  discusso  e  deciso 
dalla  sentenza  delle  Sezioni  Unite),  si 
avrebbe  anche  nei  riguardi  dei  due 
motivi  del  ricorso  della  Società  que- 
sta conseguenza,  che  la  eccezione 
cioè  dei  possidenti,  colla  qua^e  ave- 
vano dedotto  la  necessità  del  contrad- 
dittorio di  tutti  gli  altri  cointeressati, 
fosse  stata  coperta  dal  giudicato.  E 
ciò  non  é  stato  detto  dalla  denunziata 
sentenza,  la  quale  di  questa  quistione 
ha  ampiamente  trattato,  e  su  di  essa 
ha  deciso  senza  invocare  la  forza  del 
giudicato. 

E  non  è  inopportuno,  a  completa- 
mento del  ragionamento  fin  qui  con- 
sacrato alta  confutazione  della  denun- 
ciata sentenza,  il  ricordo  delle  discus- 
sioni, alle  quali  ha  dato  luogo  Tarti- 
colo  quarto  della  citata  legge  31  mar- 
zo 1877  allo  scopo  di  impedire  Terrore, 
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nel  quale  sarebbe  caduta  la  corte  dì 
appello  di  Roma,  conglobando  la  qui- 
stione  d*incompetenza  e  quella  d'im- 
proponibilità  di  domanda,  che  essa 
stessa  pur  riconosceva  devoluta  per 
l'indole  sua  aW ordinaria  giurindizio- 
ne  del  Supremo  Collegio. 

Allo  scopo,  cioè,  di  ritenere  que- 
ste due  quistioni,  quella  della  compe- 
tenza del  giudice  e  qilella  della  pro- 
ponibilità' di  azione,  come  assoluta- 
mente distinte  fra  loro.  Sono  noti  a 
tale  riguardo  gli  autorevoli  disborsi 
pronunciati  dal  Mancini  come  relatore 
della  legge  e  come  ministro,  .e  le 
dotte  oatservazionr  del  compianto  Man- 
tellini  nella  sua  opera  sui  conflitti. 

Discorsi  ed  osservazioni,  che  ve- 
donsi  quasi  iùtegral mente  riprodotti 
nella  citata  memoria  della  Società 
ricorrente. 

E,  a  suggello  di  quanto  si  è  finora 
detto,  non  piiossi  prescindere  dal  far 
rimarcare  quanto  sarebbe  stalo  enor- 
me se  le  Sezioni  Unite,  dopo  aver 
esplicitamente  rigettato  la  incompe- 
tenza come  eccezione,  avessero  indi- 
rettamente accolto  questa  stessa  ec- 
cezione sotto  l'aspetto  d'im proponibi- 
lità di  domanda.  Era  in  pari  tempo 
competente  ed  incompetente  Tautorità 
giudiziaria. 

A  questo  condurrebbe  la  interpre- 
tazione propugnata  dalla  corte  di  ap- 
pello. 

Ha  considerato  che  inferenza  ne- 
cessaria, corollario  legittimo  delle  con- 
siderazioni, che  la  Cassazione  ha  pre- 
messe in  ordine  al  primo  motivo  del 
ricorso  della  Società,  sia  l'accogli- 
mento di  quest'ultimo  e  lo  annulla- 
mento della  impugnata  sentenza  per 
«|uanto  ebbe  a  decidere  sulla  iriam- 
niissibilità  dell'azione  proposta  dalla 
Società  medesima  nei  riguardi  col 
Consorzio  di  manutenzione.  Quistione 
cotesta  che  deve  opportunamente  for- 


(1-2)  I  fatti  della  causa  sono  stati  ri- 
tenati  come  segue  dalla  Corte: 

<  Ritenuto  che  i  fratelli  Carle  varo  pos- 
siedono un  sejpolcro  comune  nel  cimitero 
di  Civitavecchia,  ove  trovansi  deposte  le 
salme  dei  loro  genitori,  fratelli,  sorelle 
ed  altri  discendenti.  Non  avanzando  nel 
sepolcro  che  un  solo  loculo  per  le  ulte- 

Lm  Corti  Sufiféma  di  Botnat  Anno  1898  (Mat.  dv. 


mare  oggetto  dello  esame  del  nuovo 
giudice  in  grado  di  rinvio. 

Per  questi  motivi: 

La  Cassazione,  pronunziando  sul 
ricorso  prodotto  dai  signori  Gigiioli, 
conti  Roberto  ed  Ermanno,  su  quello 
per  adesione  prodotto  dai  signori  Na- 

§liati,  Luigi  e  Carlo,  e  su  quello  pro- 
otto dalla  Società  della  bonifica,  di- 
spone come  appresso: 

1°  Dichiara  inammissibile  il  ri- 
corso adesivo  dei  signori  Nagliati; 

2°  Rigetta  il  ricorso  dei  signori 
Gigiioli: 

3*^  Rigetta  il  secondo  e  terzo 
motivo  del  ricorso  prodotto  dalla  So- 
cietà della  bonifica; 

4°  Accogliendo  il  solo  primo  mo- 
tivo di  quest'ultimo  ricorso,  per  quanto 
riflette  la  inammissibilità  dell'azione, 
rinvia  la  causa  per  novello  esame, 
in  relazione  al  motivo  accolto,  alla 
corte  di  appello  di  Perugia,  la  quale 
statuirà  anche  sulle  spese  su  le  quali 
non  è  provveduto  dalla  presente  sen- 
tenza. 


Ssziens  civile  13  dicembre  1888,  n.  637  (I). 

CASELLI  P.  -  FERRO  LOZZI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  RI6HETTI 

(conci,  (lift'.) 

Carlevavo  A.  (avv.  Iacoucci  N.  e  Aure- 
li) - 
Carlevaro  G.  (avv.  Marucciu  G.)  (2) 

TRIBUNALE  (Composizione  del)  :  «Giudice  or- 
dinario -  Mancanza  -  Pretore  o  vice  pre- 
tore del  luogo  •  Decreto  del  presidente  • 
Documento  a  disposizione  delle  parti. 

SEPOLCRO   DI   FAMIGLIA:  Comproprietar] 
Indivisibilità  -  Cessazione  di  destinazione  - 


riori  inumazioni,  il  Giovanni  Carlevaro 
divido  di  costruire  in  altro  sito  del  me- 
desimo cimitero  un  nuovo  sepolcro  di  più 
ampie  proporzioni,  ed  ivi  trai>portare  il 
sepolcro  comune  preesìstente.  Tutto  ciò 
eseguì  senza  opposizione  da  parte  del  fra- 
tello Amedeo.  Se  non  che,  avendo  il  Gio- 
vanni per  pagare  le  spese  fatte  per  Tac- 

P.  U).  31 
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Trasporto  da  un  luogo  ad  un  altro  -  Va- 
lore del  vecchio  sepolcro  -  Comproprietarj 
-  Quota  -  Pagamento  In  denaro. 

Nel  caso  dell'art,  48  della  legge 
8U  ir  ordinamento  giudixiario  non  oc- 
corre che  la  chiamata  del  pretore  o 
vieepretore  del  luogo  a  far  parte  del 
tribunale,  in  mancanza  di  uno  dei  giu- 
dici ordinarj\  debba  farsi  dal  presi- 
dente per  apposito  decreto  secondo  le 
forme  del  codice  di  procedura  cioile, 
né  molto  meno  occorre  che  della  di- 
sposizione data  in  qualsivoglia  forma 


quieto  della  nuova  area,  e  relativi  fabbri- 
cati, ceduto  all'architetto  intraprenditora^ 
il  valore  dell'area  e  dei  fabbricati  del 
precedente  sepolcro,  il  fratello  Amedeo 
lo  citò  dinanzi  il  pretore  per  il  pagamento 
della  somma  di  lire  740  metà  del  valore 
del  vecchio  sepolcro,  che  ad  uso  di  se- 
polcro delia  famiglia  Carlevaro  non  era 
più  consacrato. 

Il  Carlevaro  Giovanni  ammise  i  fatti 
come  sopra  esposti,  ma  replicò  che  tutto 
quanto  egli  aveva  praticato  avealo  fatto 
col  consentimento  del  compartecipante 
fratello  Amedeo.  Costui  negò  di  aver  con- 
sentito, ed  il  pretore  ammise  il  convenuto 
a  provare  per  testimoni  varj  articoli  di 
prova,  dai  quali  risultar  dovea,  che  l'im- 
pianto del  nuovo  sepolcro,  ed  il  trasferi- 
mento dell'antico  nel  nuovo,  era  stato 
fatto  col  consentimento  delFattore  Ame- 
deo Carlevaro. 

Compiutasi  la  prova,  senza  che  il  re- 
lativo provvedimento  che  ebbe  ad  am- 
metterla fosse  stato  in  modo  alcuno  dal- 
l'Amedeo impugnato,  il  pretore,  apprez- 
zandone i  risultamentì,  fu  d'avviso  che 
non  fosse  stato  provato  l'assentimento 
dell'Amedeo  a  quanto  avea  il  fratello 
Giovanni  operato;  da  ciò  dedusse  in  di- 
ritto, che  }ì  Giovanni,  avendo  venduta  la 
cosa  comune,  cioè  il  sepolcro  antico,  sen- 
za il  consenso  del  comproprietario,  e  ciò 
avendo  fatto  in  mala  fede,  ne  sarebbe 
derivata  la  nullità  della  vendita  ;  ma  che 
non  avendo  ciò  chiesto  l'Amedeo,  sib- 
bene  la  parte  del  valore  di  quello  stabile 
a  lui  spettante,  cosi  aggiudicava  in  prò 
dell'Amedeo  la  domanda  di  pagamento  di 
lire  740. 

Di  ciò  gravossi  il  Giovanni  in  appello; 
ed  il  tribunale  di  Civitavecchia,  ritenendo 
all'opposto  che  l'Amedeo  avesse  consen- 
tito  alla  trasformazione  e  trasporto  del 
sepolcro,  rigettò   la   domanda   di   paga- 


debba  costituirsi  un  apposito  dota* 
mento  a  disposizione  delle  parti. 

Il  sepolcro  di  famiglia,  finché  con- 
serva  tale  destinazione^  non  può  dir$i 
una  proprietà  commerciabile  che  stia 
a  libera  disposizione  dei  comproprie- 
tarj, ma  è  indivisibile  e  inalienabile, 
e  pia  che  una  proprietà  comune  rap- 
presenta un  godimento  comune;  solo 
quando  tale  destinazione  viene  per 
qualsiasi  legittima  eausa  a  cessare,  il 
sepolcro  diviene  un  bene  patrimoniale 
commerciabile  e  divisibile  (1). 

Consentitosi  dai  condomini  il  tras- 


mento  inoltrata  dall'Amedeo  dinanzi  al 
pretore . 

Contro  codesta  sentenza  ha  proposto 
ricorso  il  soccombente  Amedeo  uarleva- 
ro,  proponendo  cinque  motivi  di  nullità. 

Denuncia  nel  primo  la  nullità  della 
sentenza,  perchè  a  completare  il  numero 
dei  votanti  figura  il  pretore  di  Tolfa. 
mentre  che  in  atti  non  esiste  alcun  de- 
creto del  presidente  di  quel  tribunale, 
che  tale  destinazione  abbia  disposta. 

Nel  secondo  e  terzo  motivo  si  assume 
che  il  tribunale  violò  la  legge  quando  il 
trasferimento  del  vecchio  sepolcro  fatto 
dal  Giovanni  Carlevaro  non  definì  una 
vendita,  come  avealo  definito  il  pretore; 
e  più  ancora  perchè  ritenne  legittimo  quel 
trasferimento,  in  base  a  prove  testimo- 
niali inammissibili  sia  per  ragion  di  va- 
lore, sia  perchè  trattavasi  di  trasferimento 
d'immobili  da  provarsi  con  prova  scrittu- 
rale. 

Nel  quarto,  sotto  altro  aspetto,  si  ap- 
pone alla  impugnata  sentenza  la  medesi- 
ma violazione  di  legge,  in  quanto  che  si 
crede  che  la  medesima  abbia  ritenuto  che 
l'Amedeo  avesse  rinunciato  al  suo  diritto 
di  comproprietà  dell'antico  sepolcro,  as- 
sumenao  che  una  rinuncia  avente  per 
oggetto  la  comproprietà  debba  essere  pro- 
vata per  mezzo  dii  scrittura  e  non  di  te- 
stimoni. 

Nel  quinto  infine  si  attacca  la  senten- 
za per  difetto  di  motivazione,  perchè  non 
disse  quali  diritti  avea  l'Amedeo  acqui- 
stati sulla  nuova  cappella,  dopo  avergli 
negato  quella  parte  al  prezzo  del  vecchio 
sepolcro  che  ad  elevare  il  nuovo  fu  cer- 
tamente impiegata,  e  perchè  in  modo  va- 
go ed  indeciso  svolse  le  idee  di  diritto 
al  riguardo  >. 

(1)  In  tema  di  sepolcreto  famigliare 
ereditato  dai  comuni   autori    si   ha  una 
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porto  del  sepolcro  da  un  luogo  ad 
un  altro,  il  diritto  di  comune  godi- 
mento della  famiglia  nella  medesima 
estensione  che  stava  intorno  ali* antico 
si  trasfonde  nel  nuooo  sepolcro,  ma 
nessuno  dei  comproprietari  ha  diritto 
di  farsi  pagare  in  danaro  la  sua  par- 
ie del  calore  del  vecchio  sepolcro. 

La  Corte  di  Cassazione  osserva, 
che  il  primo  motivo  manca  di  legale 
fondamento. 

L'art.  48  della  leg^e  sulPordina- 
mento  giudiziario,  se  jdispone  che,  in 
mancanza  di  uno  dei  giudici  ordinarj, 
il  presidente  richiederà  o  il  pretore 
o  il  vicepretore  del  luogo,  ed  in  man 
canza  di  questi  il  pretore  viciniore, 
non  dice  affatto  che  ciò  il  presidente 
debba  fare  per  apposito  decreto  se- 
condo le  forme  del  codice  di  proce- 
dura civile,  né  molto  meqo  che  della 
disposizione  data  in  qualsivoglia  for- 
ma debba  costituirsi  un  apposito  do- 
cumento, a  disposizione  delle  parti. 
Son  questi  dei  provvedimenti  di  or- 
dine interno,  intorno  ai  quali  le  parti 
non  hanno  diritto  di  reclamare  se  non 
in  quanto  nei  loro,  risultamenti  rie- 
scaoo  ad  offendere  la  legge.  Chia- 
mato o  per  apposito  e  formale  de- 
creto, o  per  lettera,  o  per  telegrafo, 
od  anche  a  voce,  se  il  giudice  richie- 
sto per  supplire  è  quello  dalla  legge 
designato,  la  parte  in  causa  non  ha 
di  che  dolersi:  nel  caso  inverso,  qua- 
lunque sia  la  forma  della  richiesta, 
la  parte  conserva  pienamente  il  suo 
diritto,  di  dibattere  la  quistione  della 
legittima  composizione  del  collegio. 

Osserva  cne  assolutamente  fuor 
di  luogo  sta  la  disputa  impegnata  nel 
ricorso  per  sapere  se  il  Giovanni  Car- 
levaro,  cedendo  al  costruttore  del  nuo- 
vo sepolcro  V  antibo,  che  certamente 
era  comune  ai  due  fratelli,  giuridica- 
mente ebbe  a  compiere  un  atto  di  ven- 


comunione  inciderUe^  che  differisce  es- 
senzialmente dalla  società  la  quale  è  un 
contratto  a  scopo  di  lucro,  giusta  la  defi- 
nizione che  ne  dà  il  codice  civile,  nell'art. 
1697  :  e  La  società  è  un  contratto  col  quale 
«  due  0  più  persone  convengono  dimet- 
«  tere  qualche  cosa  in  cornane  al  fine  di 
<  dividire  il  guadagno  che  ne   può   de- 


dita o  di  permuta,  ovvero  qualsiasi 
altro  contratto  nominato  o  non  no- 
minato per  lo  quale  effettuossi  il  tra- 
sferimento di  proprietà.  Sia  qualsivo- 
glia il  nomen  juris  che  voglia  darsi 
a  quell'atto,  certa  cosa  è  che  l'Ame- 
deo non  ne  impugnò  la  validità,  nò 
in  qualsivoglia  altro  modo  lo  disse 
non  efficace  a  distruggere  il  suo  di- 
ritto di  comproprietà  sul  vecchio  se- 
polcro: disse  all'inverso  che  quel  tra- 
sferimento dovesse  a  lui  giovare,  per 
dargli  il  diritto  di  ripetere  la  metà 
del  valore  del  vecchio  sepolcro,  e 
quindi  insisteva  virilmente  nella  sua 
domanda  perchè  il  trasferimento  della 
proprietà  della  cosa  comune  fosse  ri- 
tenuto come  fatto  anche  in  suo  van* 
taggio,  e  quindi  fosse  il  fratello  con- 
dannato a  pagargli  una  somma  di 
danaro. 

Se  dunque  il  ricorrente  Amedeo 
Carlevaro  accettò  anche  nel  suo  in- 
teresse l'avvenuto  trasferimento,  ozio- 
so riesce  il  discutere  della  definizione 
speciale  di  quel  trasferimento  per  de- 
cidere sull'unica  domanda  del  mede- 
simo ricorrente,  cioè  di  avere  in  da- 
naro parte  del  valore  dell'immobile 
comune  alienato. 

Osserva  che  non  è  lecito  discutere 
ciò  che  è  detto  nel  secondo  motivo^ 
cioè  che  le  prove  in  base  alle  quali 
potesse  essere  esclusa  la  domanda 
di  pagamento  fatta  dall'Amedeo  Car- 
levaro dovessero  essere  delle  prove 
scritte  e  non  basate  su  deposizioni 
di  ^testimoni;  avvegnaché  non  fu  la 
sentenza  impugnata  che  ammise  quel 
genere  di  prova  che  oggi  dicesi  il- 
legale, ma  un  prudente  provvedimento 
del  pretore,  che  dall'attore  originario, 
oggi  ricorrente,  non  fu  messo  in  con- 
trasto né  dinanzi  il  pretore,  *è  in  li- 
nea di  appello.  Ond'è  che  sul  punto 
dell'ammissibilità  della  prova  ormai 
sta  il  giudicato,  né  una  sentenza  di- 


«  ri  vare  >.  Qnauto  sia  assurdo  il  trarre 
al  caso  d'un  sepolcreto  ereditario  e  fami- 
gliare  il  citato  art.  172*^  scorgesi  a  colpo 
d^occhio  quando  nel  medesimo  si  leggano, 
fra  gli  altri  modi  nei  quali  iiuisce  la  so- 
cietà, quello  della  <  inorte  di  urto  dei  soci  », 
e  quello  della  e  interdizione,  non  solvenza, 
0  failimento  di  alcuno  dei  soci  >. 


484 


PARTB  SECONDA  CIVILE 


versa  di  quella  oggi  denunziata,  la 
quale  per  il  trasborrere  dei  termini 
utili  la  Corte  di  Cassazione  non  po- 
trebbe né  rivedere  né  correggere. 

Osserva,  d'altra  parte,  che  il  con- 
cetto giuridico  a  norma  del  quale  il 
tribunale  rigettò  la  domanda  di  pa- 
gamento di  una  somma  di  danaro 
spiegata  dal  ricorrente  renderebbe 
per  altra  ragione  frustranea  la  qui- 
stione  di  ammissibilità  o  meno  della 
prova  testimoniale  nella  predente  cau- 
sa sollevata  dal  ricorrente;  ma  più 
che  questo  occorre  osservare  sin  da 
ora,  che  TAmedeo  Carlevaro  col  fatto 
stesso  della  domanda  di  una  somma 
di  danaro,  come  fu  sopra  accennato, 
avea  per  iscritto  ratificata  Taliena- 
zione  fatta  dal  fratello;  e  sarebbe  ba- 
stato questo  solo  fatto,  per  dimostra- 
re inutile  ogni  discussione  suir»m- 
missibilità  della  prova  testimoniale. 

Osserva  sul  quarto  moiioo,  che  il 
ricorso  suppone  che  il  tribunale  dalle 
deposizioni  dei  testimoni  abbia  cavata 
fuori  una  rinuncia  al  diritto  di  com- 
proprietà fatta  dall'Amedeo  Carlevaro; 
ma  il  ricorso  stesso  non  disconfessa, 
che  tale  affermazione  non  loggesi 
nella  impugnata  sentenza  :  laonde  an- 
cor qui  superfluo  diviene  il  discutere 
delPammissibilità  della  prova  testimo- 
niale sotto  questo  novello  aspetto,  sia 
per  ostacolo  del  giudicato,  sia  per 
l'indole  speciale  della  domanda  pro- 
posta dall'Amedeo  Carlevaro. 

Osserva  che  il  tribunale,  dopo  aver 
divagato  intorno  alla  quistione  della 
definizione  dell'atto  traslativo  di  pro- 
prietà, compiuto  dal  Giovanni  Carle- 
varo  in  quanto  al  vecchio  sepolcro, 
si  estende  largamente  a  discutere  dei 
risultamenti  della  prova  testimoniale, 
per  dediyne  questo  convincimento  di 
fatto,  che  l'Amedeo  diede  il  suo  pieno 
assentimento  a  che  il  Giovanni  tras- 
portasse il  sepolcro  comune  da  un 
luogo  in  altro  più  aitipio,  purché  del- 
le spese  occorrenti  a  questo  nuovo 
godimento  della  cosa  comune  non  lo 
i;5ravasse  :  da  ciò  dedusse  che,  avendo 
n  Giovanni  impiegato  il  valore  del 
vecchio  sepolcro  (che  non  era  più 
sepolcro  di  famiglia,  dopo  il  traspor- 
to dei  cadaveri  nel  nuovo  sepolcro), 
a  pagare  in  parte  le  spese  occorrenti 


per  la  erezione  del  nuovo,  aggiungen- 
dovi del  suo,  anziché  traendone  prò- 
fìtto,  non  poteva  l'Amedeo  domandare 
parte  del  valore  del  vecchio  sepolcro; 
il  quale,  non  potendo  essere  material- 
mente trasportato,  si  era  trasfuso  nel 
nuovo  nella  forma  del  suo  valore 
commerciabile,  dopo  che  più  sepolcro 
di  famiglia  non  era  per  il  trasporto 
dei  cadaveri  della  famiglia. 

Questo  concetto  giuridico  trova 
solidissima  base  nella  disposizione, 
dell'art.  677  messo  in  raffronto  al  con- 
cetto speciale  che  per  il  suo  obbietlo 
é  sostanziale  in  materia  di  compro- 
prietà di  sepolcri  di  famiglia. 

Un  sepolcro  di  famiglia^  finché 
conserva  la  sua  pietosa  destinazioDe, 
non  può,  a  rigor  di  termine,  dirsi  una 
proprietà  commerciabile  che  sta  a  li- 
bera disposizione  dei  comproprietarj; 
la  sua  destinazione  sotto  lo  aspetto 
etico  e  morale  lo  rende  indivisibile  e 
quasi  inalienabile:  solamente,  quando 
il  suo  oggetto  morale  viene  per  qual- 
siasi legittima  causa  a  cessare,  il 
sepolcro  diviene  un  bene  patrimoniale 
commerciabile  e  divisibile.  Durante 
la  iudivisione  e  quindi  la  incommer- 
ciabilità, più  che  una  proprietà  co- 
mune il  sepolcro  non  rappresenta  che 
un  godimento  comune. 

Nella  specie  il  Giovanni  Carlevaro 
nient'altro  propose  al  fratello  se  non 
di  regolar  meglio  questo  godimento 
comune,  che  era  divenuto  insufficiente 
agli  ulteriori  bisogni  dei  comproprie 
tarj  membri  della  famiglia,  traspor- 
tandolo altrove  ;  ed  a  far  quésto  nien- 
t'altro occorreva  a  norma  delTart.  GH 
che  r  acconsentimento  del  fratello. 
Giudicato  avendo  in  fatto  il  tribunale, 
in  contrapposto  a  quel  che  avea  esti- 
mato il  pretore,  che  l'Amedeo  Carle- 
varo  ebbe  a  dare  il  suo  assentimento 
al  trasporto  del  sepolcro,  la  legittima 
conseguenza  di  diritto  era  questa,  ohe 
il  diritto  di  comune  godimento  della 
famiglia  nella  medesima  estensione 
che  stava  intorno  all'  antico,  erasi 
trasfuso  nel  nuovo;  e  quindi  eviden- 
temente non  poteva  l'Amedeo  conser- 
vare il  comune  godimento,  che  non 
solo  riguardava  l'avvenire  per  ulte- 
riori seppellimenti,  ma  grandemente 
e  principalmente  riguardava  il  passato 
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per  la  Conservazione  dei  cari  resti 
dei  genitori,  dei  fratelli  e  delle  sorelle, 
e  frattanto  farsi  pagare  la  sua  parte 
dei  valore  del  vecchio  sepolcro,  che 
senza  Timnianto  del  nuovo  non  avreb- 
be potuto  T Amedeo  costringere  i  fra- 
telli a  realizzare  in  danaro. 

Osserva  che  qui  insorge  il  ricor- 
rente col  quinto  mezzo  impugnando 
la  sentenza  per  difetto  di  motivazione, 
ed  incertezza  di  concetti  giuridici, 
perchè,  se  respinse  la  domanda  del- 
l*attore  oriffinario,  non  si  occupa  di 
defìnire  e  determinare  se  ed  in  qual 
modo  il  diritto  di  comunione  dell'A- 
medeo Carlevaro  dal  vecchio  si  fosse 
trasfuso  nel  nuovo  sepolcro.  Jn  vero 
di  difetto  di  motivazione  non  può  il 
ricorrente  dolersi,  posto  che  egli  per 
deplorevoli  rancori  col  fratello  la 
causa  non  propose  mai  sotto  questo 
aspettò,  ma  solamente  sotto  quello 
del  pagamento  di  una  somma  di  da- 
naro. In  realtà  poi  la  impugnata  sen- 
tenza non  è  monca  né  difettosa  nella 
sua  motivazione  sotto  questo  aspetto; 
perciocché  il  suo  concetto  decisivo  è 
quello  sopra  esposto,  che  cioè,  avendo 
l'Amedeo  consentito  al  trasporto  del 
sepolcro  comune,  conservando  per 
questo  il  diritto  al  godimento  comune, 
non  poteva  chiedere  il  pagamento  del 
valore  del  vecchio  sepolcro,  che,  non 
potendo  essere  materialmente  traspor- 
tato nel  nuovo,  si  era  trasfuso  in 
forma  di  commerciabile  valore  ;  e  que- 
sto il  vecchio  sepolcro  non  acquista 
se  non    per    lo    impianto    del  nuovo. 

Della  misura  e  modalità  di  questo 
diritto  di  comunione  che  dal  vecchio 
passò  nel  nuovo  sepolcro,  non  è  certa- 
mente questo  il  momento  di  discutere 
in  linea  di  ricorso;  sia  perchè  il  mo- 


(1)  Importante  è  questa  decisione  su 
gli  estremi  richiesti  per  la  validità  del- 
V alienazione  della  dote, , 

I. 

La  dote  essendo  destinata  a  sopperìre 
ai  pesi  del  matrimonio,  rinalienabilità  deve  , 
esserne  la  conseguemsa  naturale.  Conti- 
nuftndo  poi  i  pesi  del  matrimonio  iino  al 
suo  scioglimento  ed  anche  durante  lo 
stato  di  separazione  personale  o  della 
dote,  ne    discende,  che  l'inalienabilità  di 


tivo  in  esame  riguarda  solamente  il 
difetto  di  motivazione,  sia  perchè  le 
analoghe  quistioni  non  essendo  state 
proposte  dinanzi  il  giudice  di  merito, 
come  neppure  sono  state  accennate 
nel  ricorso,  non  può  questo  Supremo 
Collegio  occuparsene. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  di  Cassazione,  Sezione 
Civile,  rigetta  il  ricorso. 


Sezione  civile  19  dicembre  1898,  e.  649. 

BHISLIERt  P.  P.  -  CARDONA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Volpi  (avv.  Danieli)  - 
Oggianu 

DOTE:  Beni  dotali  -  Alienazione  o  trasfor- 
mazione -  Consenso  del  marito  •  Rifiuto  - 
Conflitto  -  Risoluzione  in  forma  contenziosa. 

Trattandosi  di  beni  dotali,  il  ri- 
fiuto del  marito  a  dare  il  consenso 
per  l'alienazione  o  trasformazione  di 
essi  non  può  esser  supplito  dalV auto- 
rizzazione del  tribunale^  ai  termini 
dell*  art,  136  del  codice  ciò  ile ^  e  nella 
forma  degli  art,  778  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile,  ma  sol- 
leoa  un  conflitto  che  può  esser  sol- 
tanto  risoluto  nella  forma  conten- 
ziosa (1). 

Nel  27  giugno  1884  fu  stipulato  il 
contratto  nuziale  tra  il  cav.  Luigi 
Volpi,  capitano    dei  bersaglieri,    e  la 


questa  deve  perdurare  fino  alla  morte 
dell'ano  o  delPaltro  coniuge,  ed  anche 
pendente  lo  stato  di  separazione  (art.  1424 
cod.  civ.). 

Tuttavia  il  principio  esagerato  della 
quasi  assohita  inalienabilità  della  dote 
vigente  sotto  il  codice  Parmense,  Sardo 
ed  Estense,  i  quali  tuttavia  non  permet- 
tevano che  in  casi  determinati  tassativa- 
mente Talienazione  della  dote,  non  venne 
accolto  né  dal  codice  francese,  nò  dal 
codice  nostro. 
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signorina  Lorenzina  Oggianu,  ed  i 
genitori  di  quest'ultima  le  costituirono 
in  dote  l'annuo  assegno  di  lire  1250, 
garantita  con  ipoteca  sopra  due  fondi 
in  ragione  Lu  Padru,  e  sopra  altro 
predio  in  ragione  Trupoilde. 

Con    posteriore    atto    18    gennaio 


Questo  autorizza  l'alienazione  : 

1®  Quando  è  stata  permessa  nel  con- 
tratto di  matrimonio  (art.  1405  cod.  Civ.): 

2^  Quando  i  coniugi  vi  consentano 
e  siavi  necessità  od  utilità  evidente  ri- 
conosciuta dal  tribunale  (art.  1405  cod. 
civ.\ 

Quando  adunque  ralienazione  della 
dote  non  sia  consentita  nell'atto  di  ma- 
trimonio stesso,  si  richiede  il  concorso 
di  tre  estremi  per  la  validità  dell'aliena- 
zione (art.  1404  e  1407  cod.  civ.): 

1^  Il  consenso  del  marito  e  della 
moglie  ; 

2*  L'autorizzazione  del  tribunale  ; 
.3*  La  necessità  od  utilità  evidente. 

II. 

Primo  estremo,  —  Siccome  la  dote  è 
proprietà  della  moglie,  e  il  marito,  finché 
non  siasene  consentita  dal  tribunale  la 
separazione  a  norma  dell'art.  1418  codice 
civile,  ha  il  diritto  di  riscuoterne  i  frutti 
e  gli  interessi,  e  di  amministrarli,  perchè 
sopperisca  in  concorso  coi  beni  suoi  a 
tutti  i  pesi  del  matrimonio  (art.  1399  e 
1424  cod.  civ.),  così  era  logico  che  all'ar- 
ticolo 1405  il  legislatore  ne  subordinasse 
l'alienabilità  al  consenso  tanto  del  ma- 
rito che  della  moglie  ;  ed  anche  durante 
lo  stato  di  separazione  della  dote  nei 
casi  consentiti  dall'art.  1418  codice  civile, 
siccome  la  moglie,  pur  avendone  l'ammi- 
nistrazione, deve  contribuire  in  propor- 
zione delle  sue  sostanze  e  di  quelle  del 
marito  alle  spese  domestiche  ed  a  quelle 
dell'educazione  della  prole  (art.  1423  cod. 
civ.);  cosi  era  logico  che  il  legislatore 
non  introducesse  in  questo  caso  alcuna 
eccezione  o  distinzione  alla  regola  gene- 
rale sancita  nell'art.  1405  ;  e  non  poteva 
introdurla  nemmeno  nel  caso  di  separa- 
zione personale  e  di  mancanza  di  {)role, 
senza  ledere  il  diritto  agli  alimenti,  at- 
tribuito al  marito  in  caso  di  suo  bisogno 
dall'art.  132  capoverso  codice  civile.  Que- 
sto per  chi  riguardi  lo  spirito  della  legge. 
L'inciso  all'art.  1405  «  se  non  col  con- 
senso del  marito  e  della  moglie  >,  la 
mancanza  di  ogni  distinzione  od  eccezione 
in  caso  di  separazione  personale  o  della 
dote,  l'inciso  usato  all'art.  1407  «  quan- 
tunque vi  acconsentano  ambedue  i  conia*  { 


1893  gli  stessi  genitori  consentirono 
una  novella  garanzia  ipotecaria  sul 
terzo  piano  di  una  casa  situata  in 
Sassari,  via  La  Marmora. 

Dopo  alcuni  anni  di  matrimonio 
tra  i  coniugi  Volpi  ed  Oggianu  ebbe 
luogo  la  separazione  consensuale  o- 


gi  »,  non  lasciano  alcun  dubbio  in  propo- 
sito anche  per  riguardi  soltanto  alk  let- 
tera della  leg^e  stessa. 

Ove  poi  SI  confronti  l'art.  1405  col- 
l'art.  1555  del  codice  francese,  si  ha  ao- 
che  un  di  più.  Questo  infatti  premetteva 
espressamente  l'alienazione  della  dote 
per  il  collocamento  dei  figli  avuti  da 
precedente  matrimonio,  anche  quando  vi 
si  rifiutasse  il  marito,  purché  in  tale 
caso  si  avesse  l'autorizzazione  dal  tri- 
bunale. 

Tale  ipotesi  fu  ventilata  anche  nella 
formazione  del  codice  italiano  in  rigoariio 
al  caso  in  cui  la  moglie  volesse  alienare 
la  dote  per  dotare  la  figlia,  ma  non  fu 
accettata. 

Il  codice  nostro  abolì  co^  og^  distin- 
zione od  eccezione,  e  richiese  espressa- 
mente in  ogni  caso  il  consenso  del  ma- 
rito e  della  moglie.  Bìesce  quindi  chiaro, 
sia  per  lo  spinto  che  per  la  lettera  e 
stona  dell'art.  1405  codice  civile;  cbe 
per  la  validità  della  alienazione  delia  dote, 
anche  in  caso  di  separazione  personale, 
richiedesi  il  consenso  altresì  del  marito, 
e  la  mancanza  di  questo  non  può  essere 
supplita  dal  tribunale. 

In  tale  senso  sono  confonni  :  la  Corte 
d'appello  di  Bologna  25  novembre  1890 
(Legge  1891  §  555),  il  Bioci  (Dir.  civ.,  vo- 
lume VII  n.  507),  il  BiANCÓi  {Trattato  dei 
rapporti  patrimoniali  dei  coniugi  n.  175) 
ed  il  Borsari  (Cemmenti,  §  3410). 

Il  Bianchi  anzi  a^unse  in  proposito: 
Se  uno  dei  coniugi  fosse  assente  o  in- 
terdetto per  infermità  di  mente,  non 
spetterebbe  al  tribunale  di  supplire  al 
difetto  del  consenso  di  lui  ;  il  consenso 
dovrebbe  essere  prestato  dalla  persona 
che  'ne  ha  la  legittima  rappresentanza  : 
cioè  nel  caso  di  assenza  dal  curatore,  a 
forma  dell'art.  21  del  codice  civile,  e 
nel  caso  di  interdizione  dal  tutore,  con 
l'autorizzazione  del  consiglio  di  fami- 
glia, trattandosi  >di  atto  eccedente  i  li- 
miti della  semplice  amministrazione  » . 
Si  palesa  dunque,  in  riguardo  al  primo 
estremo  richiesto  dall'art.  1405,  una  pri- 
ma radicale  diversità  di  prìncipj  fra  l'a- 
lienatone della  dote  e  l'alienazione  dei 
beni  parafernalL 

L'art.  1425  codice  civile   chiama  eosi 
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mologata  dal  tribunale  di  Sassari  con 
sentenza  21  maggio  1897. 

In  questa  occasione  il  marito  Volpi 
lasciò  l'intero  godimento  dei  fruiti 
dotali  alia  moglie,  la  quale  ritornò  a 
convivere  con  i  suoi  genitori. 

Sopravvennero    gravi    dissesti    fi- 


tutti  i  boni  delia  moglie  che  non  sono  co- 
stituiti in  dote. 

La  legge  all'art.  1427  ne  lascia  il  do- 
minio, ramministrazione  e  il  godimento 
alla  moglie  ;  e  non  ne  proibisce  Taliena- 
zLone,  saliìo  le  disposizioni  del  capo  IX 
titolo  V  del  libro  primo. 

In  questo  capo  del  codice  civile  tro- 
vansi  gli  art.  134  e  13G. 

Ivi  la  legge  richiede  Tautorizzazione 
del  marito  per  Talienazione  dei  beni  im- 
mobili della  mogHe;  ma  dai  lavori  pre- 
paratori del  codice  civile  sì  deduce  a , 
chiare  note,  che  non  la  richiede  ivi,  né 
perchè  riconosca  un^iucapacità  nella  don- 
na, né  perchè  riconosca  nel  marito  dei 
diritti  attuali  sui  beni  della  moglie  non 
costituiti  in  dote.  Ben  disse  il  signor 
Avvocato  Generale  Oronzo  Quarta  nel 
suo  discorso  inaugurale  del  1897  alla  Gas- 
nazione  di  Berna: 

«  Sono  i  vincoli  di  moglie  e  di  madre, 
«  sono  i  principj  costitutivi  e  gli  inte- 
«  ressi  della  famiglia  che  reclamano  l'au- 
«  torizzazione  maritale;  essa  non  è  un 
«  semplice  omaggio  di  ossequio  al  capo 
«  della  famiglia  che  taluno  ha  pensato, 
«  ma  è  una  regola  di  ordine,  di  armonia 
«  e  di  conservazione  dell'armonia  dome- 
«  stica  ». 

Nel  diritto  moderno  la  moglie,  non 
più  soggetta,  ma  associata  al  marito,  ob- 
bligata al  mantenimento  della  prole,  in 
proporzione  delle  sue  sostanze  (art.  138), 
partecipe  della  potestà  del  marito,  che 
in  alcuni  casi  rivendica  del  tutto  (cap. 
art.  220)  è  nondimeno  subordinata  al 
marito,  che  è  capo  della  famiglia  (arti- 
colo 131)  e  che  le  deve  la  sua  protezione 
(art.  132).  Ora  Tunità  del  governo,  l'uni- 
formità dell'indirizzo  economico,  la  pace 
della  famiglia  e  Tadempimento  dogli  ob- 
blighi assunti  esigono  che  essa  per  gli  atti 
pick  importanti,  determinati  tassativa- 
mente all'art.  134,  ottenga  l'autorizzazione 
del  marito.  Non  è  dtinque  perchè  il  ma- 
rito eserciti  diritti  .sui  beni,  di  cui  si 
parla  ivi,  ma  si  è  soltanto  per  l'armonia 
e  l'economia  domestica,  che  si  richiede 
dall'art.  134  in  determinati  atti  l'autoriz- 
zazione del  marito. 

Perciò,  mentre  il  legislatore  per  la 
dotCj  su  cui .  il  marito  esercita   veri  di- 


nanziarj,  ed  i  genitori  della  dotata 
furono  minacciati  della  espropriazione 
della  casa  ipotecata  a  favore  della 
Banca  d'Italia,  Credito  Fondiario,  e 
da  procedura  esecutiva  iniziata  da 
altri  creditori. 

Con  ricorso    presentato    al    tribù- 


ritti,  richiese  in  ogni  caso  Tassenso  del 
marito  all'alienazione,  e  richiese  Tanto - 
rizzazione  del  tribunale,  non  per  supplire 
al  rifiuto  del  marito,  non  per  supplirlo 
in  caso  di  opposizione  d'interesse,  ma 
perchè  venissd  riconosciuta  l'utilità  e  ne- 
cessità evidente;  invece  lo  stesso  legisi  la- 
tore all'art.  134  e  seguenti  codice  civile 
credette  logico  in  caso  di  rifiuto  ingiu- 
stificato del  marito,  o  di  interesse  suo, 
in  opposizione  con  quello  della  moglie, 
di  supplire  all'autorizzazione  maritale  con 
l'autorizzazione  giudiziale. 

Da  questa  radicale  diversità  di  ragioni 
e  di  principj  si  appalesa  dunque  evidente  : 
che  gli  art.  134  e  seguenti  del  codice 
civile  riguardano  i  beni  parafernali  e  non 
i  beni  dotali  ;  d'altronde  nel  capo  in  cui 
trattasi  della  dote  non  è  fatto  alcun  ac- 
cenno agli  art.  134  e  seguenti,  mentre 
questo  accenno  trovasi  nel  capo  ove  di- 
sponesi  dei  beni  parafernali.  E  se  l'arti- 
colo 134  riguardasse  tanto  i  beni  para- 
fernali che  i  beni  dotali,  l'art.  134  sa- 
rebbe in  fragrante  molteplice  contraddi- 
zione coll'art.  1405  codice  civile  ;  il  che 
non  '  può  supporsi  ;  mentre  invece  gli 
art.  134  e  seguenti  del  codice  civile  tro- 
vansi  in  perfetta  armonia  coi  principj  che 
regolano  i  beni  parafernali. 

E  che  Tart.  134  riguardi  soltanto  i 
beni  parafernali  della  moglie,  oltre  che 
si  desume  da  tutte  le  discussioni  e  re- 
lazioni preparanti  lo  stesso  articolo,  vien 
detto  testualmente  nel  discorso  del  com- 
missario Mancini  alla  Camera  :  <  La  qui- 
«  stioue  dell'autorizzazione  maritale  non 
€  riguarda  che  la  sostanza  parafernale 
e  della  moglie,  perchè  quanto  alla  dote 
«  non  cade  controversia,  il  marito  aven- 
<  done  il  civile  dominio  >. 

Perchè  si  sarebbe  discusso  tanto  sulla 
convenienza  o  non  di  accettare  il  sistema 
francese  dell'autorizzazione,  piuttosto  che 
quello  germanico  della  libertà,  quando 
si  fosse  inteso  di  riferirsi  in  tali  discus- 
sioni anche  ai  beni  dotali?  Per  questi  il 
diritto  nel  marito  di  consentire  all'alie- 
nazione non  poteva  rimaner  dubbio,  a- 
vendone  egli  il  dominio,  giusta  quanto  di- 
sponeva già  l'art.  1405    del  codice  civile. 

Non  disse  quindi  una  novità  la  corte 
di  Bologna  nella  accennata  sentenza  del 
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naie  di  Sassari  la  Oggianu  in  Volpi 
chiose  di  essere  autorizzata  alla  can- 
cellazione delle  due  ipoteche  sopra  i 
fondi  Lu  Padru  accesa  a  garantia 
delle  sue  ragioni  dotali,  e  per  dippiù 
alla  postergazione  dell'altra  ipoteca, 
inscritta  sul  fondo  oli  veto  in  regione 


25  novembre  1890,  quando  ritenne  che 
Tart.  134  riguarda  soltanto  i  beni  para- 
feniali  della  moglie. 

E  se  questo  articolo  non  si  riferisce 
ai  beni  dotali,  non  può  riferirvisi  Tart.  136, 
ove  disponesi  dell'autorizzazione  giudi- 
ziale ;  e  ciò  per  le  stesse  ragioni  soprac- 
cennate. 

Dalla  lettera  stessa  dell'art.  13G,  ben- 
ché un  accenno  espresso  all'art.  134  non 
vi  sia,  si  argomenta,  che  non  può  che 
riferirvisi  esclusivamente. 

Si  discusse  bensì,  se  nel  caso  di  op- 
posizione di  interesse  l'art.  136  si  rife- 
risse all'art.  134  cosi  da  richiedere  l'au- 
torizzazione giudiziale  solo  per  gli  atti 
ta.ssativamente  determinati  ivi,  o  se  in- 
vece, in  caso  di  opposizione  di  interessi 
fra  i  coniugi,  (qualunque  atto  della  mo- 
glie anche  non  contemplato  all'art.  134 
dovesse  es>'ere  munito  di  autorizzazione 
giudiziale.  La  Cassazione  di  Torino  (22 
aprile  1890,  nella  Rivista  universale:  V,  1, 
62);  di  PAI.ERM0  (22  giugno  1883.  nel  Cir- 
colo giuridico:  XII,  321)  e  di  Napoli  f28 
marzo  1879,  nella  Gazzetta  dei  Proc.:  XIV, 
3S2)  si  pronunciarono  nel  primo  senso  ; 
mentre  invece  la  Cassasionk  di  Roma  si 
decise  per  la  seconda  tesi  (2r>  febbr»  1S89, 
nella  Riv.  unlver.:  §  1  943,  12  marzo  1890; 
nella  Giurispr.  italiana:  90, 361),  ma  in  tutte 
queste  sentenze  non  si  disputò  tuttavia 
se  l'art.  136  potesse  o  non  riferirsi  anche 
ai  beni  dotali. 

Se  dunque  non  può  riuscir  dubbio, 
che  l'art.  136  riguardi  esclusivamente  i 
beni  parafernali,  non  potrà  corto  invo- 
carsi il  disposto  dell'art.  136  per  soste- 
nere che  in  caso  di  rifiuto  del  marito  a 
consentire  Talienazione  della  dote,  si  possa 
ricorrere  al  tribunale,  per  supplirvi  con 
l'auto nzzazione  di  questo. 

in. 

Secondo  estremo.  —  Come  secondo 
estremo  per  la  validità  dell'alienazione 
della  dote,  oltre  quello  del  consenso  del 
marito  e  della  moglie,  l'art.  1405  richiede 
l'autorizzazione  del  tribunale. 


e 
e 


£  qui  si  appalesa  una  seconda  radi- 
cale dissonanza  di  principe  tra  l'art.  136 
3  l'art,  1405  del  codice  civile. 


Mentre  infatti   quell'articolo   richiede 


Trupoilde  a  favore  della  signora 
Musso  creditrice  dei  nominati  Og- 
gianu.    . 

Il  marito  Volpi  non  prestò  il  suo 
consenso  a  queste  dimande  della  mo- 
glie, e  nondimeno  il  tribunale  adito, 
con  deliberazione  in    camera* di  con- 


l'aut-orizzazione  giudiziale  nei  casi  sol- 
tanto di  rifiuto  del  marito  o  di  opposi- 
zione di  interessi  o  di  separazione  per- 
sonale per  colpa  non  del  solo  marito, 
invece  l'art.  1405  la  richiede  in  ogni 
caso,  siavi  o  non  siavi  opposizione  di 
interessi,  siavi  o  non    siavi    separazione. 

Si  disputò  in  riguardo  al  rito,  se  per 
l'autorizzazione  richiesta  dall'art.  1405  si 
dovessero  applicare  gli  art.  799  e  seguenti, 
o  invece  gli  art.  778  e  successivi  del  co- 
dice  di  procedura  civile». 

Su  questo  argomento  la  corte  d'ap- 
pello di  Roma  bella  causa  Ricci  contro 
ISarmieido  considerò  :  che  le  dispoaiisioDi 
dell'art.  136  codice  civile,  e  quindi  le  cor- 
relative degli  art.  799  e  seguenti  del  co- 
dice procedura  civile,  non  vanno  applicate 
ai  casi  in  cui  sia  da  provvedere  a  norma 
dell'art.  1405  in  materia  dotale,  dovendosi 
in  tal  caso,  anche  per  ciò  che  possa  ri- 
guardare la  contrarietà  degli  interessi  tra 
marito  e  moglie,  attingere  ogni  norma 
dalle  disposizioni  relative  alla  dote,  e  non 
dall'art.  136  che  governa  tutti  gli  altri 
casi  che  non  si  riferiscono  ai  beni  o  ra- 
gioni dotali. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  poi 
nella  stèssa  causa  e  con  esaurientissima 
sentenza,  estensore  Fkrro  Ldzzi  del  9  set- 
tembre 1897  '.questa  Raocolta:  XXII,  Giv.  2*, 
ViQ'ò)  ribadi  tali  concetti,  ed  aggiunse  per  in- 
cidenza ciò  che  ritennesi  poi  di  nuovo  dalla 
stessa  Corte  nella  sentenza  sopra  annotata, 
e  che  cioè  per  la  validità  dell'alienazione 
della  dote  richiedesi  il  consenso  altresì 
del  marito,  al  quale  non  può  mai  sup- 
plirsi con  l'autorizzazione  del  tribunale, 
e  che  ad  ogni  modo,  in  caso  di  rifiato, 
non  potrebiiesi  certo  discutere  di  ciò  in 
sede  di  volontaria  giurisdizione,  ma  sol- 
tanto in  sede  contenziosa. 

E  difatti  basta  leggere  le  prime  pa- 
role con  cui  incomincia  l'art.  799  per 
convincersi  che  questo  si  riferisce  esclu- 
sivamente all'art.  136%  e  «non  all'art.  1405: 

« 

l'art.  S(X)  poi  provvede  per  il  caso  di  ri- 
fiuto del  marito,  mentre  invece  l'art.  14(^ 
ne  esige  il  consenso  ;  e  che  bisogno  vi 
sarebbe  di  udirlo,  quando  il  suo  consenso 
è  richiesto  per  poter  adire  il  tribunale? 
Se  qualche  utilità  si  ravvisasse  di  udire 
l'ano  dei  coniugi,  dovrebbe   piuttosto  a- 
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sìglio  9  marzo  1898,  consenti  la  chie- 
sta autorizzazione. 

Il  contrario  appello  del  Volpi  fu 
respinto  dalla  corte  di  appello  di  Ca- 
gliari con  altro  provvedimento  12  a- 
prile  1896  preso  sulle  uniformi  con- 
ctusioni  del  pubblico  ministero. 


La  corte  trovò  consentaneo  alle 
ragioni  ed  agli  interessi  della  dotata 
di  accogliere  le  fatte  istanze  ;  impe- 
rocche,  qifalora  gli  atti  esecutivi  ini- 
ziati dal  Credito  Fondiario  avessero 
il  loro  compimento,  la  Oggìann,  che 
da  lunghi    anni    convive    con  i  geni- 


(lire  la  moglie,  quale   ritiensi  troppo  de- 
bole di  fronte  alla  volontà  del  marito. 

Non  potendosi  ricorrere  al  rito  tracciato 
nell'art.  799  e  seja:.  e.  p»  e.  per  l'autorizza- 
zione  richiesta  dall'art.  1405  alPalienazione 
della  dote,  consegue  che  dovrassi  seguire 
in  riguardo  il  rito  più  semplice  tracciato 
dall'art.  778  e  seguenti  del  codice  di  pro- 
cedura civile.  Né  sì  eccepisca  la  sconve- 
nienza del  richiedersi  minori  formalità 
per  l'alienazione  della  dote  che  per  Ta- 
lienazione  dei  beni  parafernali,  perchè  la 
miglior  garentia  per  la  dote  sta  nel  con- 
senso richiesto  di  «entrambi  ì  coniugi, 
mentre  invece  l'art.  18B  suppone  o  il  ri- 
fiato del  marito,  o  il  sospetto  nel  con- 
senso di  costai,  stante  l'opposizione  di 
interesse. 

Per  l'alienazione  della  dote  richiedendo- 
si r  autorizzazione  del  tribunale  al  solo 
scopo  che  ven^a  da  questo  apprezzata  la 
necessità  od  utilità  evidente  di  alienare,  ba- 
stano dunque  le  forme  più  semplici  trac- 
ciate agli  art.  778  e  seguenti  codice  proce- 
dura civile  (vedasi  in  questo  senso  anche  la 
recentissima  sentenza  9  luglio  1898  della 
Gassazionb  di  Palermo  in  causa  Amorelli 
contro  Gtuasardi  riportata  liella  Rivista  uni- 
versale annata  corrente  pag.  200  della 
parte  prima).  E  se  in  questi  articoli  deve 
rintracciarsi  il  rito  per  l'autorizzazione 
della  Talienazione  della  dote,  riesce  evi- 
dente, che  in  caso  di  rifiuto  del  marito 
airalienazioiie  della  dote,  se  può  discutersi 
del  diritto  nel  tribunale  di  ordinarla  egual- 
mente, la  sede  della  discussione  non  può 
certo  trovarsi  nella  giurisdizione  volonta- 
ria, la  quale  si  esplica  soltanto  inteì'  vo- 
lentes,  ma  deve  rinvenirsi  soltanto  nella 
sede  contenziosa,  là  dove  le  parti  legal- 
mente rappresentate  possono  contendere 
sui  loro  Qiritti  con  tutte  le  garanzie  ri- 
chieste all'uopo  dalla  legge. 

E  se  (gualche  dubbio  tuttavia  potesse 
rimanere  m  proposito,  basterebbe  leggere, 
oltre  alla  sentenza  che  ora  si  annota, 
quella  conforme  della  Cass.  fiorentina 
16  novembre  1894  in  causa  10  novembre 
1894  e  riportata  appieno  nella  dotta  me- 
moria conclusionale  dell'avy.  professore 
Gualtiero  Danieli  presentata  alla  Cas- 
sazione nella  causa  decisa  colla  sentenza 
presente. 


IV. 

Terzo  estremo,  , —  Il  codice  francese 
e  il  codice  sardo,  seguendo  un  metodo 
casuistico  vietato  daìrermeneutica  mo- 
derna delle  leggi,  determinavano  i  casi 
in  cui  era  permessa  Talienazione  della 
dote.  Nel  discutersi  questo  sistema  du- 
rante i  lavori  preparato^  all'attuale  codi- 
ce, tutti  furono  d'accordo  nel  ritenere  che 
tale  caauistica  si  era  appalesata  perico- 
losa, non  potendosi  prevedere  tutti  i  casi 
di  necessità  ed  utilità,  e  dovendosi  per- 
ciò dai  tribunali  soventi  ricorrere  all'a- 
nalogia, con  violazione  talora  dei  nrin- 
cipj  veri  da  seguirai  in  riguardo,  li  co« 
dice  nostro  perciò  abbandonò  il  sistema 
casuistico,  e  richiese  come  terzo  estremo 
per  la  validità  dell'alienazione  della  dote, 
rutilità  o  necessità  eddetite;  e  riesce 
chiaro,  come  l'apprezzamento  di  questa 
non  poteva  che  devolversi  al  tribunale. 

Essendo  poi  la  dote  costituita  per 
sopperire  ai  pesi  del  matrimonio,  riesce 
poi  parimenti  chiaro  ohe  l'utilità  o  neces- 
sità evidente  deve  riguardarsi  esclusiva- 
mente in  relazione  all'interesse  singolare 
dell'uno  o  dell'altro  coniu^  o  della  fa- 
miglia dell'uno  dei  coniugi. 

Anche  per  questo  verso  dunque  la  sen- 
tenza denunziata  della  corte  d'appello  di 
Cagliari  appariva  erronea,  perchè  aveva 
ricercato  la  convenienza  nel  vantaggio 
della  famìglia  della  moglie,  anziché  nel 
vantaggio  anche  del  manto. 

V. 

Coneliufione,  -—  La  Cassazione  ro« 
mana  riparando  dunque,  colla  sentenza 
che  qui  si  annota,  quella  della  corte  d'ap- 

Sello  di  Cagliari,  fece  retta  applicazione 
ei  prìncipj  a  cui  si  informa  l'istituto 
della  dote,  e  a  cui  si  informa  la  distin- 
zione tra  giurisdizione  volontaria  e  con- 
tenziosa. 

Sulla  dote  ha  diritti  proprj  il  marito, 
e  non  può  discutersi  di  diritti  in  una 
sede  dove  mancano  le  garantie  stabilite 
all'uopo,  e  dove  la  parte  a  cai  spettano 
tali  du'itti  non  può  esplicare  la  propria 
difesa. 

Luioi  EOLA. 
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tori,  sarebbe  esposta  a  gravissimo 
danno,  e  più  ancora  alla  necessitaci} 
chiedere  al  marito  la  somministrazione 
degli   alimenti.  * 

Dippiù  le  procedure  esecutive  del 
Credito  Fondiario  ecciterebbero  senza 
alcun  dubbio  quelle  degli  altri  credi- 
tori, e  nei  loro  effetti  ridurrebbero  a 
mìnima  somma  quella  che  per  av- 
ventura potrebbe  spettare  alla  Og- 
gianu  nel  conseguente  giudizio  di 
graduazione. 

Ritenne  quindi  evidente  la  utilità 
della  chiesta  autorizzazione  per  la  qua- 
le la  Oggianu  ed  i  suoi  genitori  sareb- 
bero sottratti  ad  uno  state  di  miseria. 

Il  cav. .Volpi  ha  denunziato  <con 
ricorso  il  provvedimento  della  corte 
di  appello  di  Cagliari,  e  deduce  la 
violazione  degli  art.  35,  37  e  38  del 
codice  di  procedura  civile,  la  falsa 
applicazione  degli  art  778  e  799  e 
seguenti  dello  stesso  codice,  la  falsa 
applicazione  dell'art.  136  del  codice 
civile,  la  violazione  degli  art.  1405  e 
1424  dello  stesso  codice  civile,  e  de- 
^li  art  517  n.  2,  361  n.  ?  e  360  n.  6 
del  codice  di  procedura  civile. 

In  diritto: 

Attesoché,  nel  sistema  del  codice 
civile,  una  spiccata  differenza  esiste 
tra  i  beni  dotali  e  tra  i  beni  para- 
fernali  della  moglie;  e  questa  si  ri- 
veli, sia  nella  specifica  destinazione 
di  essi  beni,  sia  nei  diritti  che  in  or- 
dine agli  stessi  il  marito  ha  facoltà 
di  esercitare,  sia  da  ultimo  nelle  con- 
dizioni inerenti  ad  ogni  nuovo  rap- 
porto giuridico  che  il  marito  e  la 
moglie  nel  riguardo  di  questi  beni  si 
propongono  di  creare.  Ogni  alienazio- 
ne dei  oeni  della  prima  natura  si  ope- 
ra col  consenso  di  entrambi  i  coniugi, 
i  quali  vi  hanno  uguale  interesse,  ed 
a  questo  consenso  già  ottenuto  è  ne- 
cessario complemento  la  pronunzia 
del  tribunale  che,  nella  forma  di  vo- 
lontaria giurisdizione,  riconosce  la 
necessità  od  utilità  evidente  della  di- 
manda ed  impartisce  la  relativa  au- 
torizzazione. 

Le  medesime  condizioni  di  legge 
non  si  riscontrano  per  quelle  contrat- 
tazioni che  interessano  il  patrimonio 
parafernale  della  moglie  ;  imperocché, 
in  questo  secondo    caso,   Tautorizza- 


zione  dei  marito  non  costituisce  l'e- 
spressione di  un  suo  diritto  sopra  i 
beni  parafernali  della  moglie,  non  è 
diretta  ad  integrare  la  capacità  per- 
sonale di  quest'ultima,  ma  rappre- 
senta l'esercizio  di  quella  potestà  che 
la  legge,  durante  il  matrimonio,  rico- 
nosce nel  capo  della  famiglia.  PerA 
questa  autorizzazione  o  consenso  del 
marito  non  determina  una  condizione 
assoluta  del  fatto  giuridico  voluto 
dalla  moglie,  imperocché  al  rifiuto 
del  primo  può  supplire,  con  forme 
prestabilite,  rautprizzazione  del  tri- 
bunale civile. 

Attesoché  nella  specie  in  esame 
non  sia  lecito  dubitare  che  i  beni,  io 
relazione  dei  quali  la  moglie  Oggia- 
nu chiedeva  la  cancellaziope  e  la 
postergazione  delle  ipoteche  iscritte 
a  suo  favore,  fossero  di  natura  do- 
tale, e  che  a  questi  provvedimenti  ii 
marito  cav.  Volpi  avesse  opposto  un 
costante  e  categorico  rifiuto. 

Poste  queste  condizioni  di  fatto, 
apparisce  manifesto  che  l'autorizza- 
zione  chiesta  al  tribunale,  e  poi  rin- 
novata davanti  la  corte  di  appello,  non 
poteva  formar  materia  di  volontaria 
giurisdizione,  e  che  il  rifiuto  del  ma- 
rito importasse  un  conflitto  risolvi- 
bile soltanto  con  la  forma  contenziosa. 

A  prescindere  dallo  esame,  se 
anche  con  quest'  ultima  forma  possa 
il  giudice  supplire  un  consenso  negato 
dal  marito  in  ordine  a  beni  dotali, 
non  é  meno  evidente  che  la  corte  di 
Cagliari,  adottando  la  procedura  di 
cui  é  parola  nell'art.  136  del  codice 
civile,  abbia  commesso  una  deplore- 
vole confusione  tra  le  regole  di  diritto 
che  governano  in  modo  diverso  i  beni 
dotali  ed  i  beni  parafernali  di  una 
moglie,  abbia  scambiato  il  sistema 
della  dote  con  quello  dell'autorizza- 
zione maritale,  e,  per  dippiù,  pronun 
ziando  sotto  la  forma  di  giurisdizioue 
volontaria,  abbia  perturbato  l'ordine 
dei  giudizj  e  violato  le  regole  della 
competenza. 

Per  tali  motivi  : 

Visto  ed  applicato  l'art.  544  n.  1 
del  codice  di  procedura  civile  ; 

Cassa  senza  rinvio  la  deliberazione 
della  corte  di  appello  di  Cagliari  in 
data  12  aprile  18%. 
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USÈLLI P.  ff.  '  HOCCO  UURIA  Rei.  ed  Est  - 
P.  V.  BARRAGMO 

(conci,  conf.) 

Cervelli  (avv.  Ceci)  - 
ClaveUi  e  Fabn'ani{H,vv.  Argentieri)  (2) 

VENDITA  :  Patto  di  riscatto  -   Mutuo  pigno- 

ratizio  -  Giudizio  di  fatto. 
DIVISIONE  EREDITARIA  :  Carattere  di  essa 

-  Prova  testimoniale  •  Ammissibilità. 

Emette  un  giudizio  di  fatto  insin- 
dacabile in  cassazione  il  magistrato 
di  merito  quando  decide  che  un  atto 
di  vendita  con  patto  di  riscatto  con- 
tenga effettivamente  un  contratto  di 
vendita  e  non  un  mutuo  pignoratizio. 

La  divisione  ereditaria  è  dichia* 
rativay  non  attributiva  di  diritti, 

E'  ammissibile  la  prova  testimo- 
niale^  senza  che  trovi  ostacolo  nel- 
l'ari, 1314  del  codice  civile,  per  di- 
mostrare che  uno  degli  eredi  si  ebbe, 
in  una  divisione  ereditaria  amiche- 
vole,  la  quota  a  lui  spettante. 


SenoM  citili  7  giupo  1898,  n.  334  (3). 

CliRDONI  P.  ff.  -  TiVARONI  Rei.  ed  Est.  < 
P.  M.  RIGHETTI 

(òoncl.  conf.) 

Zedda  (avv.  Pala)  - 
Espa  (avv.  Falciola)    (4) 

CONTRATTO  (Violazione  di):  Giudizio  di 
fatte  -  Deroga  -  Strappo  con  dolo  -  Rlo- 
tlvaziene  della  sentenza. 

E*  insindacabile   in    cassazione  il 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
avverso  la  sentenza,  8-9  aprile  1897,  del 
tribunale  di  Bieti. 

(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
avverso  la  sentenza,  3-8  aprile  1897,  della 
corte  d'appello  di  Cagliari. 


giudizio  di  fatto  in  base  al  quale  il 
magistrato  di  merito  ritiene  che  una 
delle  parti  non  ha  violato  un  prece- 
dente contratto  con  l'altra  parte. 

In  una  controversia,  nella  quale 
si  sostiene  da  una  delle  parti  con- 
traenti  che  l'altra  le  abbia  strappato 
con  dolo,  posteriormente  al  contratto, 
il  consenso  a  derogarvi  in  parte, 
fondando  tale  sua  asserzione  sui  do- 
cumenti della  [causa,  non  difetta  di 
motivazione  la  sentenza  del  magi- 
strato di  merito  che,  in  base  ali* esame 
degli  stessi  documenti,  ritiene  vero  e 
sussistente  il  motivo  che  aveva  indotto 
i  contraenti  a  derogare  al  contratto, 
venendo  cosi  implicitamente  ad  esclu- 
dere ogni  raggiro  doloso. 


Suine  civile  8  magfie  1888,  n.  261  (S). 

FERRO-LUZZI P.  ff.  -  CtSABURI  Rei.  ed  Est  - 
P.  N.  CRISCUOLO 

(conci.  difF.) 

Ditta  Costa  (avv.  Pala)  - 
Tota  (avv.  Poddique)  (6) 

PRECETTO  (Opposizione  a):  Irreeivibilità  - 
Deduzioni  delrlntimate  -  Motivazione  della 
sentenza. 

Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che,  in  una 
controversia  di  opposizione  a  precetto, 
non  prende  affatto  in  esame  le  dedu- 
zioni con  cui  l'intimante  sosteneva 
in  via  pregiudiziale  Virricevibilità 
della  opposizione  per  ragioni  svolte 
con  ampia  motivazione  in  fatto  e  in 
diritto. 


(5-6)  La  Corte  accoglieva  il  primo 
motivo  del  ricorso  contro  la  sentenza, 
1-4  dicembre  1894,  della  corte  drappello  di 
Cagliari,  e,  cassandola,  rinviava  la  causa 
alla  corte  di  Roma. 
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SiÙMi  c'niii  13  higlio  1888,  i.  433  (I). 

CIIRDOIU  P.  fi  -  ROCCO  LAURIA  Ril.  ed  Est  - 

P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  coof.) 

AndreoH  {a,vY.  Lupacghioli  e  Lèlli) - 
liOrenzini  (avv.  Soifoni  e  Gorri£ri)   (3) 

COMPETENZA  PER  MATERIA  :  Giudizie  com- 
merciale -  Cambiale  '  Mutuo  -  Minori - 
Utile  versione  -  Prova  testimoniale  •  Giura- 
mento. 

Se  con  nenienza  pagaia  in  giù* 
dicaio  siasi  ritenuta  efficace  una  cam- 
biale di  fronte  ad  alcuni  firmaiarj 
di  questOy  in  nome  proprio,  e  nulla 
di  fronte  ad  alcuni  minorenni^  am- 
mettendosi però  il  creditore  a  prò- 
care  con  testimoni  l'utile  oer sione 
della  somma  mutuata  con  la  suddetta 
cambiale  a  favore  dei  minori,  e,  dopo 
raccolta  la  prova^  il  magistrato  di 
primo  grado  deferisce  un  giura- 
mento suppletorio,  quello  fra  i  con- 
dannati che  appella  da  questa  sen- 
tenza non  può  più  eccepire  r incom- 
petenza della  prima  autorità  giudi- 
ziaria per  materia,  assùmendo  che  la 
causa,  quale  era  stata  proposta  e  de- 
finita da  quel  magistratOy  fosse  civile 
e  non  commerciale. 


Siziiu  chile  IO  fibbrilo  1898,  n.  81. 

TROISE  P.  ff.  -  llUm  U  8ll  Est  - 
P.  N.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Rozzi  (aw.  Manna  e  Ciarletta)  - 
Coppa  (aw.   Tarasghi),  Di  Giampietro 
(aw.  Danesi)  e  Di  Giacomo 

LOCAZIONE   (Migliorìe  In):   Vendita   deirira- 
mobile   locato  -  Nuovo  acquirente  -  Do- 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
avverso  la  sentenza,  19-22  febbraio  1897^ 
della  corte  drappello  di  Bologna. 


manda  di  rilascio  deirimmoblle  <  Domanda 
rìeonvenzionale  per  le  migliorìe  -  Pirìtti 
di  rìtenzione  -  Contratto  col  procedonle 
proprietarìo  -  Registrazione  -  Esecozione 
parziale  da  parte  delf'aequlreate. 

Se  l'acquirente  di  un  immobile  lo- 
cato conviene  in  giudizio  il  prece- 
dente locatario  pel  rilascio  delVim- 
mobile,  questi  può  proporre  domanda 
pel  pagamento  delle  migliorie  appor- 
tate all'immobile^  in  via  riconvenzio- 
naie,  quando  il  precedente  proprieta- 
rio aveva  convenuto  con  esso^  sebbene 
con  scrittura  diversa  dalVatto  di  lo- 
cazione, che  gli  sarebbero  state  pa- 
gate dette  migliorie  al  momento  del 
rilancio  dell'immobile  ;  e  il  locatario 
potrebbe  far  valere  quella  domanda 
sempre  in  via  di  eccezione  in  forza 
del  diritto  di  ritenzione  per  le  mi- 
gliorie apportate. 

L'acquirente  di  un  immobile,  che 
conviene  in  giudizio  il  locatario  pel 
rilascio  del  medesimo,  se  questi  do- 
manda il  pagamento  delle  migliorie 
in  forza  ai  una  scrittura  intervenuta 
fra  esso  locatario  e  il  precedente  pro- 
prietario, anche  se  tale  scrittura  viene 
registrata  dopo  la  istituzione  del  giu- 
dizio, viene  obbligato  dalla  stessa, 
quando  esso  Vha  riconosciuta  ed  ese- 
guita per  una  parte  del  suo  conte- 
nuto. 

Il  conduttore  acquista  e  conserva 
sulle  migliorie  che  abbia  fatte  nel 
fondo  con  l'autorizzazione  del  locatore 
'  un.  diritto  di  ritenzione  fino  a  che 
non  sia  pagato  del  prezzo,  di  esse, 
non  solo  di  fronte  al  locatore^  ma 
anche  di  fronte  ai  terzi  acquirenti  del 
fondo. 

Osserva  che  col  primo  motivo  il 
ricorrente  denunzia  la  violazione  de- 
gli art.  37,  100  e  101  codice  proce- 
dura civile,  per  avere  la  corte  di  ap- 
pello ritenuta  ben  proposta  la  doman 
da  riconvenzionale  con  la  semplice 
cornpiarsa  conclusionale,  quando  il  di- 
ritto alle  migliorie  cui  essa  si  riferiva 
non  sorgeva  dalTistrumento  di  affitto 
in  forza  dì  cui  esso  Rozzi  aveva 
chiesto  il  rilascio  dei  fondi  locati,  ma 
bensì  dalla  scrittura  dei  30  aprile  1868 
registrata    solo  dopo    l'istruzione  del 
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giudizio.  La  censura  -del  ricorrente 
manca  però  di  ogni  base  giuridica; 
imperocché  bene  avverti  la  corte  che, 
a  prescindere  che  la  riconvenzionale 
metteva  capo  allo  stesso  titolo  de- 
dotto a  sostegno  della  dimanda  prin- 
cipale, al  titolo  cioè  della  locazione, 
era  da  por  mente,  ove  pure  per  titolo 
volesse  intendersi  i  documenti  e  non 
piuttosto  la  causa  onde  deriva  il  rap- 
porto giuridico,  la  riconvenzionale  di 
Giampietro  relativa  al  pagamento 
delle  migliorie  era  stata  da  essi  pro- 
posta non  in  via  di  azione,  ma  in  via 
di  eccezione  contro  la  domanda  di 
rilascio  istituita  dal  Rozzi,  facendosi 
essi  ad  eccepire  contro  la  domanda 
di  rilascio  il  diritto  di  ritenzione  sino 
al  pagamento  delle  migliorie.  Epperò 
trattandosi  di  domanda  riconvenzio- 
nale derivata  da  titolo  già  apparte- 
nente alla  causa  e  dedotto  come  mezzo 
di  eccezione,  essa  ritualmente  erasi 
proposta  e  potevasi  proporre  con  la 
comparsa  conclusionale  giusta  Tart,  40 
codice  procedura  peQale. 

Osserva  che  col  secondo  motioo 
il  ricorrente  impugna  la  sentenza  per 
avere,  violando  varie  disposizioni  di 
legge,  ritenuto  che  per  l'obbligo  im- 
posto al  compratore  con  lo  art.  1597 
codice  civile  di  stare  alla  locazione 
che  risulti  da  scrittura  di  data  certa, 
sia  egli  tenuto  anche  al  pagamento 
delle  migliorie  fatte  sul  fondo  locato, 
e  col  terzo  motioo  si  denunzia  la 
sentenza  per  avere  la  corte  di  ap- 
pello ritenuta  efficace  nei  rapporti 
con  esso  Rozzi  la  privata  scrittura 
dei  30  aprile  1868  relativa  all'obbligo 
del  pagamento  delle  migliorie  quando 
la  scrittura  medesima  era  stata  re- 
gistrata ed  esibita  solo  dopo  la  isti- 
tuzione del  giudizio.  In  proposito  però 
6  da  riflettece  che  la  corte  ritenne  il 
Rozzi  come  avente  causa  dal  loca- 
tore Coppa  obbligato  al  pagamento 
delle  migliorie  ai  fìttuari  Giampietro 
non  solo  per  ragione  di  diritto  de- 
sunta dall'interpretazione  dell'art.  1597 
succitato,  ma  anche  perchè  la  scrit- 
tura del  1868,  tuttoché  registrata  tar- 
divamente, era  stata  da  esso  Rozzi 
accettata,  fatta  propria  ed  eseguita, 
rilevando  ch'egli  non  solo  la  fece  sua 
per  sostenere  la    durata   della   loca- 


zione non  oltre  i  ventiquattro  anni, 
ma  ne  aveva  accettato  col  fatto  il 
contenuto,  non  impugnando  di  avere 
riscosso  dai  conduttori  il  tributo  fon- 
diario che  i  medesimi  con  quella 
scrittura  si  erano  in  luogo  del  loca- 
tore obbligati  di  pagare,  non  altri- 
menti che  come  corrispettivo  della 
concessione  ad  essi  fatta  di  miglio- 
rare i  fondi  tenuti  in  fìtto.  Ciò  posto, 
avendo  la  corte  fondato  il  suo  giu- 
dizio anche  su  questa  premessa  di 
fatto,  la  quale  costituisce  un  apprez- 
zamento insindacabile  del  magistrato 
di  merito,  torna  vano  da  una  parte 
esaminare  il  secondo  motivo  del  ri- 
corso, e  se  quindi  fondate  o  meno 
sieno  le  ragioni  di  diritto  che  la  corte 
desumeva  dall'interpretazione  del  sur- 
riferito art.  1597  codice  civile,  e  d'al- 
tra parte  non  si  può  non  rigettare  il 
terzo  motivo  del  ricorso  ;  mentre,  sta- 
bilito in  fatto  cliQ  qnella  scrittura, 
tuttoché  non  registrata,  era  stata  fatta 
propria  ed  eseguita  dal  Rozzi,  la  con- 
seguenza logica  e  giuridica  si  era 
quella  ch'egli  non  potesse  più  disco- 
noscerla e  che  perciò,  a  prescindere 
da  ogni  obbligo  di  legge,  fosse  per 
effetto  di  convenzione  da  lui  piena- 
mente riconosciuta  ed  accettata,  ob- 
bligato a  pagare  ai  Giampietro  il  va- 
lore delle  migliorie. 

Osserva  che  col  quarto  motioo  il 
ricorrente  sostiene  avere  la  corte  er- 
roneamente accordato  ai  Giampietro 
il  diritto  di  ritenzione  dei  fondi  lo- 
cati sino  al  pagamento  delle  miglio- 
rie, mentre  il  diritto  di  ritenzione  per 
le  migliorie  potrebbe  opporsi  soltanto 
rim petto  ai  terzi.  Tale  assunto  si 
mostra  però  destituito  di  ogni  fon- 
damento ;  •  imperocché  il  conduttore 
se  possiede  il  fondò  pel  locatore  e 
non  animo  domini^  acquista  e  con- 
serva sulle  migliorie  che  e^li  abbia 
fatto  sul  fondo  con  l'autorizzazione 
del  locatore  .un  diritto  di  proprietà, 
fino  a  che  non  sia  pagato  del  prezzo 
di  esse,  e  perciò  come  possessore  di 
buona  fede  non  gli  si'  può  negare  il 
diritto  di  ritenzione  giusta  gli  art.  70H 
e  706  codice  civile;  e  se  il  diritto  di 
ritenzione  si  traduce  appunto  nel  di- 
ritto di  non  essere  privato  del  pos- 
sesso   della    cosa    che   è  infissa  sul 
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fóndo  è  inseparabile  da  questo,  è  evi- 
dente ch'esso  possa  sperimentarsi  non 
solo  contro  il  locatore,  ma  altresì 
contro  i  terzi  acquirenti  del  fondo  o 
revindicanti,  altrimenti  esso  verrebbe 
eluso  nei  -suoi  effetti,  e  sparirebbe 
del  tutto  se  i  terzi  che  non  si  riten- 
gono obbligati  al  pagamento  delle 
migliorie,  anziché  rivolgersi  con  azio- 
ne di  regresso  contro  i  debitori  di 
esse,  potessero  obbligare  il  posses- 
sore a  rilasciare  il  fondo  prima  di 
soddisfargli  il  prezzo  delle  migliorie 
da  lui  fatte. 

Osserva,  tuttociò  -premesso,  che 
il  ricorso  non  può  non  essere  ri- 
gettato. 

Per  questi  motivi: 

Visto  l'art.  541  codice  procedura 
civile  ; 

Rigetta  il  ricorso  (contro  la.denun- 
ciata  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Aquila,  dei  1011  luglio  1896). 


SsziiM  sifh  14  iiMilt  1896;  r.  12  (I). 

CIISELLI P.  ff.,  Rei.  ed  Eet  -  P.  H.  RIGHEni 

(conci .   conf.) 

Comune  di  Sannirw  (avv.  Bacoblli  Auo. 

e  Bbnuooi)  - 
ZanneUi^  Di  Stefano  (avv.  Db  Lonqis) 

e  Colonna  (avv.  Ferri)  (2) 

APPELLO:  Controversia  commerciale  -  ter- 
mine. 

CAUSA  COMMERCIALE  :  Attore  -  Convenuto  - 
Contratto  commerciaie  -  Rifazione  di  danni. 

Non  merita  censura  la  córte  dì  ap- 
pello che,  ritenendo  una  controversia 
di  carattere  commerciale,  e  dimostran- 
do che  tale  era  stata  pure  ritenuta 
dai  primi  giudici,  afferma  che  l'ap- 
petto avverso  la  sentenza  di  primo 
gradOy  pronunziata  dal  tribunale,  do- 
vea  portarsi  entro  trenta  giorni, 

h*  di  natura   commerciale   anche 


(1-2)  La  C!oRTB  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Roma,  del  13  dicembre  1895. 


per  il  convenuto  una  controversia  che 
tale  si  presenta  indubbiamente  per 
ruttore  {nella  specie,  domanda  di  dan- 
ni per  avere  impedito  l'esercizio  di 
un  diritto  nascente  da  un  contratto 
commerciale). 


Sezione  elTlle  25  fsbkraii  i8)S,  1. 188. 

CASELLI  P.  fi.  -  PHRELLA  M  W  Eit  • 
P.  N.  CRISCHOLO 

(conci,  conf.) 

Eosas  Cocco  (avv.  Pala)  - 
Cappai  ed  altri  (avv.  Poddiqub) 

PROVA  TESTIMONIALE  Crediti  eaperioro  a 
lire  500  -  Riconescimentt  -  hHemzioie 
delia  prescriiione  -  inammiesibilità. 

E'  inammissibile  la  prova  testi- 
moniale per  provare  il  riconoscimento 
di  un  credito  superiore  a  lire  500, 
ai  fini  deir interruzione  della  prescri- 
zione. 

Considerato  che  ben  si  apponga 
il  ricorrente;  imperoccliè  ii  tribunaTe, 
dopo  di  avere  con  una  affermazione 
generica  ed  incondizionata  premesso 
che  Tatto  di  riconoscimento  del  cre- 
dito, ai  fini  della  interruzione  della 
prescrizione,  può  provarsi  sempre  con 
la  prova  testimoniale,  trattandosi  di 
atto  unilaterale,  i  cui  effetti  si  veri- 
ficano senza  bisogno  di  accettazione, 
dice  poi:  «  che  per  invocarsi  i'avve- 
«  nuta  ricognizione  è  mestieri  possa 
«  pure  provarsi  nei  modi  consentiti 
«  dalla  legge  la  obbligazione  stessa  i, 
sicché  parrebbe,  non  essendo  chiaro 
il  discorso  del  tribunale,  che  avesse 
quel  collegio  voluto  dire  potersi  pro- 
vare la  ricognizione  coi  mezzi  mede- 
simi coi  quali  si  prova  la  obbligazione 
che  si  pretende  riconosciuta. 

Se  cosi  fosse,  non  sarebbe  dubbia 
la  contraddizione  tra  le  due  afferma- 
zioni, sulTammessibilità  cioè  della  pro- 
va orale  senza  limiti,  e  sull'essere 
governata  la  prova  dell'atto  di  rico- 
gnizione dalle  regole  stesse  che  di* 
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Gciplinano  le  obbligazioni,  perchè  alla 
prova  di  queste  si  applicano  i  divieti 
scritti  nell'art.  1341  codice  civile. 

Ma,  messa  pur  da  banda  la  fatta 
osservazione,  a  dimostrare  la  viola- 
zione defili  articoli  citati  dal  ricor- 
rente nel  secondo  mezzo  del  ricorso, 
hasterÀ  il  raffrontare  il  principio  di 
diritto  affermato  nella  motivazione 
della  sentenza,  col  dispositivo  di  essa 
per  iscorgere  la  stridente  contraddi- 
zione che  vi  6  tra  l'uno  e  l'altro.  Di 
Tatti  pone  il  tribunale  come  ragione 
fondamentale  dell' ammessibilità.  della 
prova  testimoniale  l'essere  l'alto  di 
ricognizione  un  atto  unilaterale  che 
non  na  d'uopo  di  accettazione,  perchè 
non  è  una  eonoenxionei  nel  disposi- 
tivo poi  e  per  l'opposto  ordina  una 
priiova  che  deve  dimostrare  precisa- 
mente un  accordo  intervenuto  tra  le 
parti,  e  cioè  che  il  Rosas  riconobbe 
il  debito,  chiedendo  una  dilazione  al 
pagamento  dì  esso  fino  ad  un'epoca 
determinata,  e  che  i  creditori  glielo 
accordarono.  I^ssendo  dunque  manife- 
sta la  violazione  della  legge,  non  piiA 
la  denunziata  sentenza  sottrarsi  al 
reclamato  annullamento. 

La  Corte  visto  l'art.  542  procedu- 
ra civile; 

Rigetta  il  primo  mezzo  del  ricorso 
proposto  da  Giuseppe  Rosas  fu  An- 
tonio avverso  la  sentenza  rendula 
dai  tribunale  di  Oristano  nel  416  ot- 
tobre 1896,  accoglie  invece  il  secon- 
do mezzo,  e  per  difetto  di  motivazio- 
ne, in  relazione  al  mezzo  accolto,  cas- 
sa la  denunziata   sentenza,   e    rinvia 


(I>2)  Cosi  U  Corte  riassume  il  fatto 
della  cansa: 

•  L'avv.  Nicolò  Uilazzo  condannato 
a  tre  mesi  di  reclusione  per  appropria- 
zione indebito,  venne  perciò  dal  consiglio 
dell'ordine  degli  avvocati  di  Roma,  dove 
è  iscritto,  sospeso  dall'esercizio  della  pro- 
fessione per  sei  mesi.  Bicorse  alla  corte 
di  appello,  ma  i!  reclamo  fu  rigettato  con 
sentenza  1  luglio  IS98.  Dalla  quale  egli 
ricorre  in  Cassazione  deducendo: 

1>  violazioDt)  dell'art.  21  della  legge 
8  luglio  1874,  dell'art.  133  del  codice  dì 
procedura  civile,  e  quarto  comma  dell'art, 
373  codio«  di  procedura  penale,  per  di- 
fetto della  citazione  fattagh  per  bighetto 


la  cau^a  per  novello  t 
naie  di  Cagliari. 


Seilifie  citili  ìì  <lo«nbr>  1998  (1). 
(Giudiilt  diiciplinaiB) 

GHUmP.  P. -PEIISEHR■l.'IllElt- 
F.  «.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 
Miìaxzo  (2) 

GIUDIZIO  DISCIPLINARE  PER  AVVOCATO: 
Appello  -  Avviso  di  discusilena  -  Cancel- 
lazione  dall'alba  -  Sospensione  -  Condanna 
-  Mandato  di  Gallura  -  Pena  del  codtes 
penale  -  Potere  del  Consiglio  dell'ordine  - 
Giudizio  incensurabile. 

Ad  un  aoDoeaio,  appellante  in  giù- 
disio  dÌKciplinare,  basta  l'aopiao  pep 
atto  di  usciere  e  net  termine  di  legge 
dell'udiema  nella  quale  il  suo  ricorsa 
sarà  discusso. 

Per  l'art.  28  della  legr/e  sugli  ao- 
oocati,  gli  esercenti  Danno  soggetti 
alla  cancellazione  dall'albo  od  alla 
sospensione,  quando  hanno  subito  con- 
danna alla  detensione  od  a  pena  mag- 
giore per  qualsiasi  reato,  ed  alla  so- 
spensione anche  pel  mandato  di  cat- 
tura, fintanto  che  non  sia  reoocato. 

Le  pene  comminate  dal  codice  pe- 
nale non  hanno  abrogato  quelle  disci- 
plinawi  comminate  dalla  legge  sugli 
aoBocati. 


d'ordine  auperiore,  soiiza  neppure  l'iudi- 
ca«ione  dell'autoritii  richiedenSe  ; 

2"  erronea  ìnter]iretazion6  dogli  art. 
24,26,28  legge»  giugno  1871,  11,  21  eSI 
del  codice  penale,  in  i]^UBUto  che  le  pene 
discìplinaTt  riguardano  solo  le  maucauae 
coumosBe  uell'eserciiiìo  della  professione; 
e  la  sospensione  è  re^lata  dal  codice 
penalo  oiio,  almeno  parziaUnente,  ha  abro- 
gato l'art.  28  della  legge  succitata: 

'i"  erronea  interpretazìonodell'art. .'!! 
della  legge  ^  gingno  1474,  per  avere  la 
senteniia  ritenuto  non  competere  alla  corte 
di  appello  la  facoltà  di  moderare  la  pena 
eccessiva  intlitta  >. 
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Vart  28  della  legge  sugli  aooo- 
eati  conferisce  al  Consiglio  dell'or- 
dine un  nero  potere  discrezionale  di 
applicare  la  cancellazione  dall'albo  o 
la  sospensione  nel  caso  di  condanna 
alla  pena  del  carcere;  e  V esercizio  di 
tale  potere  sfugge  al  sindacato  del- 
l'autorità giudiziaria. 

La  Corte  osserva  che  il  Milazzo 
era  ricorrente  in  appello,  e  bastava 
quindi  dargli  avviso  per  atto  di  uscie- 
re e  nel  termine  di  legge,  come  ven- 
ne fatto,  dell'udienza  nella  quale  il 
suo  ricorso  sarebbe  stato  discusso  ; 
e  non  sono  applicabili  le  disposizioni 
da  lui  dette  violate. 

Che  basta  Jeggere  l'art.  28  della 
legge  sugli  avvocati  per  essere  per- 
suasi che,  oltre  alJe  pene  disciplinari 
per  gli  abusi  e  le  mancanze  nelTeser- 
cizio  della  professione,  essi  vanno 
soggetti  alla  cancellazione  dall'albo 
q4  alla  sospensione,  quando  hanno 
subito  condanna  alla  detenzione  od  a 
pena  maggiore  per  qualsiasi  reato, 
ed  alla  sospensione  anche  pel  man- 
dato di  cattura  fintanto  che  non  sia 
revocato.  Né  bisogna  confondere  le 
pene  disciplinari  con  quelle  commi- 
nate dal  codice  penale,  le  quali  non 
hanno  affatto  abrogato  quelle:  poiché 
non  esiste  abrogazione  espressa,  né 
havvi  incompatibilità  fra  di  esse  pene, 
né  il  codice  penale  regola  la  materia 
disciplinare. 

Che  Tart.  28  della  legge  conferisce 
al  consiglio  deir  ordine  un  vere  po- 
tere discrezionale  di  applicare  la  can- 
cellazione dall'albo  o  la  sospensione 
nel  caso  di  condanna  alla  pena  del 
carcere:  epperó  rettamente  la  corte 
di  appello  ritenne  non  essere  in  sua 
facoltà  censurare  l'uso  che  nei  limiti 
della  legge  aveva  il  consiglio  fatto 
dei  suoi  poteri. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  il  ri- 
corso. 


(1-2)  La  CoRTK  cascava  per  violazione 
dell'art.  517  n.  2,  in  relazione  cogli  arti- 
coli 360  n.  6  e  Sin  n.  2  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Macerata  dei  18-25  marzo  1897; 
e  rinviava  la  causa  per  nuovo  esame  del- 
l'appello interposto  dal  Comune  di  Mon- 


SttlNf  ehib  I  hglii  INI,  r.  381  (I). 

GAS£LLI  P.  -  MARI  Rei.  ni  EsL  ^ 
P.  H.  QOilRIA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Ditta  Fratelli  Torresi  (avv.   argentieri 

e  Palombi)  - 
Comune  di   Montelupone  (avv.  Pahccc- 

01)  (2) 

APPALTI  A  FORFAIT:  Carattere  aleiMi  - 
InappUoabilità  della  massima  «  Nemo  Uh 
cupletan  debet  cura  aliena  jaclura  •. 

/  contratti  cF appalto  a  forfait  so- 
no per  loro  natura  aleatorj,  e  non  è 
perciò  ad  essi  applicabile  la  massima 
€  nemo  locupletari  debet  cum  aliena 
jactura  ». 


Seiiiflf  cMle  12  piinalt  1888,  «.  S  (3). 

MASI  P.  ff.  -  ALA66IA  Rd.  li  Est  - 
P.  H.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Martignoli  e  Zanetti  (avv.  Vita  e  Bar- 
bieri) - 
Ptzzighini  (avv.  Giuliani  e  Carpi)  (4^ 

CASSAZIONE  (Rieersi  per):   InammissAHHà 

-  Più  ricorrenti  -  INezii  dietiiiti  é  ricorsi 

-  Unico  rioereo. 

Per  costante  giurisprudenza  delle 
corti  regolatrici  il  ricorso  per  cassa 
zione  dece  ritenersi  inammissibile  nel 
caso  in  cui  sia  proposto  congiunta- 
mente da  più  concorrenti  con  unico 
deposito,  tutte  le  colte  che  i  mezzi  di 
annullamento  sono  distinti  per  cia- 
scuno di  lorOj  od  anche  quando,  oltre 
i  mezzi  comuni^,  il  ricorso  contenga 
ancora  altri  mezzi  proprf  o  jfi  spe- 
ciale interesse  di  alcuno  solo  dei  ri- 
correnti. 


telupone  avverso  la  sentenza  23  novem- 
bre 1896  del  tribunale  di  Macerata  alia 
corte  di  appello  di  Ancona. 

i'ò-i)  La  Corte  dichiarava  inammissibile 
il  ricorso  avverso  la  sentenza  resa  da] 
tribunale  di  Bologna,  degli  11-17  dicem- 
bre 1896. 


>  ■<■: 
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Istim  Mi  I  mm  INI,  «.  113  (1).  , 

BMIIIIII P.  ff.  -  GASWIffi  y.  id  Esl  - 
P.  M.  PMU  i  6. 

(conci,  conf.  ) 

Clabelli  (aw.  Nevi)  - 
Paolangtli^  Bernardini  e  Lazzari  (avT. 
Argbmtieri)  (2) 

CAMBIALE  (Preserizloiie  dell'  asiene  par)  : 
Mutua  '  Sailtenza  di  prima  grada  -  Paga- 
manta  dagl'interaeai  -  Nullità  -  Rioagnizlo- 
na  dal  dabita. 

.  Se,  in  una  controversia  diretta  ad 
ottenere  la  restituzione  di  una  somma 
mutuata  mediante  cambiale^  i  conce* 
nuti  eccepiscono  in  primo  grado  la 
prescrizione  dell'azione  cambiaria,  e 
l'attore,  accettando  tale  contestazione, 
per  ribattere  [^eccezione,  domanda  di 
provare  che  durante  il  quinquennio 
anteriore  alla  citazione  i  convenuti 
pagarono  gVinteressi  moraiorj,  erra 
il  giudice  ai  appello  nel  ritenere  che 
siasi  formato  il  quasi-contratto  giu- 
diziale sull'esistenza  della  cambiale, 
in  modo  che  l'attore  non  possa  soste  ■ 
nere  in  grado  di  appello  la  nullità 
della  cambiale  e  la  necessità  di  ap- 
plicare la  prescrizione  ordinaria,  tren- 
tennale, del  mutuo,  anziché  la  quin- 
quennale. 


iiM  liflfs  31  dicimbn  1888,  t.  878. 

SHIfillERI  P.  r  -  TIVUORI  Rei.  sd  Est.  - 
P.  M.  QUURTIk  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Selva  (aw.  Chimirri  e  Benevento)  - 
Poltoratzky  ved.  FiUppam  Ronconi  (jblw. 
Pascolato) 

CHUDICATO  PENALE  (Effatti,   la  giudizia  or 

(1-2)  La  Corte  cassava  la  sentenza, 
4-7  giugno  1897,  del  tribunale  di  Spoleto, 
é  rinviava  la  causa  al  tribunale  di  Rieti. 


vile,  di):  Effleàelà  •  Auterltà  -  Fatti  rite- 
nuti -  Prevt  tettimaniale. 

DOCUMENTI  (Prove  da):  Acquisto  a  tutte  io 
parli  -  Uffieip  dal  giudiee. 

PROVA  TESTIMONIALE:  Lettera  -  Scrittura 
private  di  obbligazione  -  Principio  di  prova 
seritta  -  Deeumente  Impugnato  -  Giudizio  di 
dbilta  -  Cassaziane. 

OBBUGAZIONE  UNILATERALE:  SorHtura  pri- 
vata -  Cendizieni  sufficienti. 

La  sentenza  penale  passata  in  cosa 
giudicata  ha  efficacia  ed  autorità  as- 
soluta nel  giudizio  civile  quanto  ai 
fatti  ivi  ritenuti  costanti  e  sulla  cui 
base  venne  pronunziata,  tolti  i  quali, 
o  scomparirebbe  il  delitto  e  la  con- 
danna, o  scomparirebbe  la  dichiara- 
zione d'innocenza. 

Non  può  in  giudizio  civile  una 
parte  essere  ammessa  a  giustificare 
mediante  testimoni  dei  capitoli  di  pro- 
va per  cui  verrebbe  meno  il  fatto  in 
base  al  quale  unicamente  il  giudice 
penale  emise  la  sua  pronuncia. 

Essendo  i  documenti  prodotti  in 
causa  acquisiti  a  tutte  le  parti,  la 
prova  dell'assunto  di  una  di  esse  può 
sempre  desumersi  dai  documetiti  esi- 
biti dalla  parte  avversa;  ed  è  ufficio 
del  giudice  di  valutarli  secondo  il  ve- 
ro  e  integrale  loro  contenuto,  non  già 
di  attribuirvi  il  significato  e  la  por* 
tata  che  all'uno  ed  alValtro  dei  con- 
tendenti  piaccia  di  far  valere^ 

Non  può  ammettersi  una  prova  te- 
stimoniate contro  ed  in  aggiunta  al 
contenuto  di  una  lettera  costituente 
scrittura  privata  di  una  obbligazione, 
e  sopra  ciò  che  si  sarebbe  detto  avanti 
e  contemporaneamente  alla  medesima. 

Non  può  attingersi  un  principio  di 
prova  scritta,  per  appoagiarvi  la  pro- 
va testimoniale,  da  quello  stesso  docu- 
mento che  s'impugna  nel  suo  conte- 
nuto ed  in  aggiunta  o  contro  il  quale 
si  vuol  provare  con  testimoni. 

Per  le  obbligazioni  unilaterali,  a 
porre  in  essere  la  scrittura  privata 
basta  la  sottoscrizione  dell'obbligato 
o  di  un  suo  rappresentante. 

E*  giudizio  di  diritto  deferibile  in 
cassazione  quello  con  cui  si  risolve  la 
questione  se  lo  scritto  adempia  alle 
condizioni  volute  dalla  leg^e  per 
poter  servire  di  principio  di  prova 
scritta. 
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Considerato  in  diritto  sul  primo 
mezzo  del  ricorso  proposto"  avverso 
la  decisione  26  febbraio-6  marzo  1897 
della  corte  di  appello,  che  con  la  sen- 
tenza del  21  dicembre  1895,  passata 
in  giudicato^  il  tribunale  penale  di 
Roma  dichiarò  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento contro  Eugenio  Belva  per 
inesistenza  del  reato  di  truffa  adde- 
bitatogli dalla  Filìppani,  ed  a  fonda- 
mento di  tale  dichiarazione  stabili  in 
fatto:  ne  che  il  Selva  non  aveva  mai 
promesso  di  concorrere  all'asta  di  cui 
trattasi  per  persona  da  nominare, 
mentre  invece  l'unica  sua  promessa 
era  stata  quella  di  rivendita  del  fondo 
contenuta  nella  lettera  Calzolari,  della 
quale  promessa  la  Filippani  non  ave- 
va profittato  entro  il  termine  utile  ». 

Di  fronte  a  codesta  pronuncia  il 
Selvia  si  oppose  nel  giudizio  civile 
alla  ammissione  della  prova  testimo- 
niale dedotta  dalla  Filippani  allo  sco- 
po di  stabilire  fatti  contrari  a  quelli 
come  sopra  ritenuti  dal  tribunale  pe- 
nale in  base  alla  lettera  predetta,  so- 
stenendo che  alla  ammissione  della 
prova  stessa  ostava  il  giudicato  pe- 
nale. 

Questa  eccezione  trovava  appo^^io 
nei  principj  di  diritto  costituenti  jus 
reeeptum  nella  soggetta  materia,  in 
virtù  dei  quali  la  sentenza  penale, 
passata  in  cosa  giudicata,  ha  effica- 
cia ed  autorità  assoluta  nel  giudizio 
civile  quanto  ai  fatti  ivi  ritenuti  con- 
stanti e  sulla  cui  base  venne  pronun- 
ciata, tolti  i  quali,  0  scomparirebbe  il 
delitto  e  la  condanna,  o  scompari- 
rebbe la  dichiarazione  di  innocenza. 
Di  guisachè  tali  fatti  non  possono 
essere  più  messi  in  dubbio  né  formare 
oggetto  di  nuove  contestazioni  nel 
giudizio  civile,  costituendo  una  verità 
assoluta  erga  omnes.  Jus  reeeptum 
basato  sopra  una  giuridica  necessità. 
Imperocché  le  due  giurisdizioni,  la 
civile  e  la  penale,  debbono  si  essere 
runa  dall'altra  indipendenti,  ma  non 
contraddittorie  e  pugnanti  fra  loro, 
né  deve  ammettersi  mai  che  un'auto- 
rità legittimamente  costituita  distrug- 
ga ciò  che  un'altra  autorità,  pur  co- 
stituita legittimamente,  sanzionò. 

Ora  la  corte  di  appello,  pur  rico- 
noscendo  che  la  prova   testimoniale 


era  diretta  a'  stabilire  una  conven- 
zione interceduta  fra  la  Filippani  ed 
il  Selva  con  cui  questi  sarebbesi  ob- 
bligato a  retrocederle  l'immobile  senza 
la  limitazione  apposta  nella  lettera 
Calzolari,  e  di  conseguenza  che  trat- 
tavasi  di  una  prova  contraria  al  fatto 
ritenuto  constante  dalla  sentenza  pe 
naie,  che  cioè  l'unica  promessa  fatta 
da  Selva  alla  Filippani  fu  quella  di 
rivendita  contenuta  nella  lettera  Cal- 
zolari, tuttavia  respinse  l'eccezione 
della  cosa  giudicata  per  la  conside- 
razione che  se  era  indubitato  che  ciò 
disse  il  giudice  penale,  non  era  meno 
indiscutibile  che  tale  proposizione  non 
poteva  non  riferirsi  che  ad  escludere 
il  fatto  messo  dalla  Filippani  a  base 
della  querela  di  truffa,  che  il  Selva 
cioè  aveva  promesso  di  concorrere 
all'asta  per  conto  e  nelPinteresse  di 
lei. 

Senonchè  questa  motivazione  è  ina- 
deguata, insufficiente,  avuto  riguardo 
anzitutto  a  quanto  risulta  dalia  sen- 
tenza del  tribunale  penale,  che,  cioè, 
la  Filippani  aveva  posto  a  base  della 
querela  di  truffa  eziandio  la  poste- 
riore promessa  di  rivendita  risultante 
dalla  lettera  Calzolari  con  cui  il  Selva 
avrebbe  posto  in  opera  un  altro  mez- 
zo fraudolento  per  ottenere  l'asten- 
zione  della  Filippani  dal  proporre  l'au- 
mento del  sesto,  dopo  la  prima  deli- 
bera del  15  luglio  1892. 

Che  avuto  riguardo  in  secondo 
luogo  agli  esposti  principj  di  diritto 
sulla  influenza  della  regiudicata  pe- 
nale nel  giudizio  civile,  ed  al  fatte» 
che,  intanto  il  Selva  fu  assoluto  dal- 
l'imputazione ascrittagli,  in  quanto  il 
giudice  penale  dichiarò  e  stabilì,  gio^ 
va  il  ripeterlo,  ch'egli  non  aveva  mai 
promesso  di  concorrere  all'asta  per 
persona  da  nominare,  ma  che  invece 
runica  sua  promessa  era  stata  quella 
di  rivendita  del  fondo  contenuta  nella 
lettera  Calzolari,  della  quale  la  Filip- 
pani non  aveva  profittato  entro  il  ter- 
mine utile. 

La  corte  non  pose  mente  che  qua 
lora  la  Filippani  avesse  giustificato  i 
capitoli  dedotti  a  prova,  sarebbe  ve- 
nuto meno  quél  fatto  in  base  a^uab' 
unicamente  il  giudice  penale  pronun- 
ciò l'assolutoria  del  Selva. 
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Considerato  sul  secondo  mezzo  del- 
lo stesso  ricorso  che  nella  lettera  21 
luglio  1892,  più  volte  menzionata,  pro« 
dotta  in  giudizio  dalla  Filippani,  scrit- 
ta dall'avvocato  Calzolari  alfavvocato 
Trompeo  procuratore  della  prima , 
dichiarava  egli  a  nome  del  suo  cliente 
Eugenio  Selva  che,  qualora  quest'ul- 
timo rimanesse  aggiudicatario  defini- 
tivo della  casa  in  questione,  autoriz- 
zava la  Filippani,  o  chi  per  essa,  a 
poter  riscattare  la  casa  stessa  éntro 
un  anno  da  decorrere  dalla  aggiudi- 
cazione definitiva,  ed  aggiungeva  che 
tutte  le  concessioni  di  cui  ivi,  avranno 
effetto  per  un  solo  anno  a  decorrere 
dalla  definitiva  aggiudicazione,  cjual 
termine  scorso,  le  dette  concessioni 
rimarranno  ipsojure  risolute  o  di  niun 
effetto,  né  la  Filippani,  o  chi  per  essa, 
potrà  accampare  ragioni  di  sorta. 

Riconosceva  a  sua  volta  il  Selva 
tale  lettera  come  propria,  ed  osser- 
vando che  vi  si  conteneva  la  piena 
prova  dell'obbligazione  assunta  di  re- 
trocedere la  casa  alla  Filippani  nel 
termine  perentorio,  improrogabile,  ali 
un  anno  dalla  definitiva  aggiudica- 
zione, sosteneva  che  di  fronte  a  co- 
desta obbligazione  ed  al  disposto  del- 
l'articolo 1341  codice  civile  era  evi- 
dentemente inammissibile  la  prova 
testimoniale  ex  adoerso  dedotta.  Tut- 
tavia la  corte  di  appello,  considerando 
che  la  Filippani  non  invocò  la  lettera 
Calzolari  come  prova  della  sua  azione, 
e  non  ne  accettò  il  contenuto  da  po- 
ter dire  che  contro  di  lei  potesse  far 
stato,  che  la  esibì  in  giudizio,  non 
come  prova  della  obbligazione  del 
Selva,  ma  solo  per  trarre  da  essa 
un  principio  di  prova  per  iscritto  che 
rendeva  verosimile  il  fatto  da  provarsi 
con  testimoni  di  un'obbligazione  as- 
sunta dal  Selva,  sine  die,  ammise  la 
prova  stessa  in  applicazione  dell'art. 
1347  codice  civile. 

Non  v'ha  però  chi  non  scorga  che, 
cos)  giudicando,  la  denunziata  sen- 
tenza incorse  nella  violazione  delle 
norme  generali  regolatrici  delle  prove 
e  della  loro  valutazione,  nonché  di 
quelle  particolari  contenute  negli  art. 
1341  e  1347  codice  civile. 

Violò  le  prime,  avvegnaché  é  in- 
discutìbile in  diritto   che  i  documenti 


prodotti  in  causa  sono  acquisiti  a 
tutte  le  parti,  che  la  prova  dell'as- 
sunto di  una  di  esse  può  sempre  de- 
sumersi dai  documenti  esibiti  dalla 
parte  avversa,  che  é  ufficio  del  giu- 
aice  di  valutarli  secondo  il  vero  ed 
integrale  loro  contenuto  e  non  già  di 
attriDuirvi  il  significato  e  la  portata 
che  all'uno  od  all'altro  dei  conten- 
denti piacerà  di  far  valere. 

E'  incivile  ed  assurdo  il  valutare 
un  documento  secondo  lo  scopo  per 
cui  fu  prodotto  dalle  parti,  anziché 
secondo  il  suo  proprio  significato  e 
valore. 

E,  poiché  a  termini  della  lettera 
Calzolari  considerata  giusta  il  vero 
ed  integrale  suo  contenuto,  ricono- 
sciuto dalla  stessa  denunziata  sen- 
tenza, il  Selva  erasi  obbligato  a  re- 
trocedere alla  Filippani  la  casa  di 
cui  trattasi  nel  termine  perentorio, 
improrogabile,  di  un  anno  dalla  defi- 
nitiva aggiudicazione,  cosi  la  corte 
di  appello,  ammettendo' la  controversa 
prova  testimoniale,  violò  eziandio  le 
norme  regolatrici  di  tale  prova  sta- 
bilite dagli  art.  1341,  1347  codice  ci- 
vile. 

Violò  le  prime,  essendo  diretta 
quella  prova  contro  ed  in  aggiunta 
al  contenuto  della  lettera  Calzolari 
e  sopra  ciò  che  si  sarebbe  detto 
avanti  e  contemporaneamente  alla  me- 
desima. 

Violò  le  seconde,  non  potendosi 
mai  attingere  un  principio  di  prova 
scritta,  per  appoggiarvi  la  prova  te- 
stimoniale da  quello  stesso  documento 
che  si  impugna  nel  suo  contenuto  ed 
in  aggiuntalo  contro  il  quale  si  vuol 
provare  con  testimoni. 

E'  intuitivo  che  l'art.  1347  si  rife- 
risce ad  altro  principio  di  prova  scrit- 
ta che  non  quello  nascente  dallo 
scritto  contro  od  in  aggiunta  del  quale 
la  prova  orale  é  domandata. 

Se  si  interpretassero  in  modo  di- 
verso gli  art.  1341,  1347,  sarebbe  il 
secondo  in  aperta  contraddizione  col 
primo,  mentre  ne  costituisce  invece 
una  eccezione.  Né  vale  l'opporre  che 
la  lettera  Calzolari  non  possa  anno- 
verarsi fra  gli  scritti  contemplati  dal- 
l'art. 1341.  Imperocché  si  ammette 
che  non  qualunque  scritto  é  un  atto; 
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che  gli  scritti  dei  quali  si  parla  nel 
detto  articolo  sono  quelli  cui  legal- 
mente compete  la  denominazione  di 
atti,  quali,  ad  esempio  gli  atti  pub- 
blici e  le  scritture  private  ;  che  non 
ne  possano  per  ciò  rivestire  gli  estre- 
mi le  carte,  i  registri  domestici  ecc., 
perchè  questi  non  sono  veri  atti,  in 
quanto  non  destinati  dalle  parti  a  fare 
tra  esse  fede  di  un  fatto  giuridico  che 
si  è  compiuto.  Quindi  è  che  contro  le 
risultanze  di  questi  scritti  la  prova 
orale  è  ammissibile. 

Senonchè  la  lettera  Calzolari  non 
può  riguardarsi  quale  un  atto  diverso 
da  quelli  contemplati  nelfart.  1341, 
non  potendosi  dubitare  che  costituisca 
una  scrittura  privata,  una  volta  che 
vi  si  contiene  l'obbligazione  unilate- 
rale del  Selva  di  retrocedere  la  casa 
in  disputa  alla  Filippani  e  fu  sotto- 
scritta dal  suo  rappresentante  in  tale 
qualità,  come  venne  riconosciuto  dal 
Selva  medesimo  ;  essendo  risaputo  che 
per  tali  obbligazioni,  a  porre  in  es- 
sere la  privata  scrittura  oasta  la  sot- 
toscrizione dell'obbligato,  o  di  un  suo 
rappresentante.  E'  nelle  obbligazioni 
bilaterali  e  non  nelle  unilaterali,  che 
si  rende  necessaria  ^a  sottoscrizione 
di  ambe  le  parti  per  render  la  scrit- 
tura perfetta.  E  tanto  meno  poteva 
la  Filippani  disconoscere  nella  lettera 
Calzolari  il  carattere  di  privata  scrit- 
tura portante  l'obbligazione  del  Selva 
ivi  enunciate,  in  quanto  nella  inter- 
pellanza 4  febbraio  1893  essa  accettò 
detta  lettera  come  quella  che  racchiu- 
deva i  veri  accordi  intervenuti  fra  lei 
ed  il  Selva,  chiedendone  l'esecuzione, 
ed  in  quanto  la  produsse  in  giudizio. 
Quod  produco  non  reprobo. 

Né  si  obbietti  che  il  magistrato 
del  merito  era  sovrano  nel  decidere 
se  dalla  lettera  Calzolari  sorgesse, 
o  no,  un  principio  di  prova,  poiché 
tale  giudizio  si  risolveva  in  quello 
della  verosimiglianza  del  fatto  alle- 
gato: giudizio  che  sfugae  al  sinda- 
cato del  Supremo  Collegio. 

Non  si  disconosce  per  verità  che, 
agli  effetti  dell'art  1347  codice  civile, 
è  giudizio  di  puro  fatto,  e  come  tale 
sottratto  alle  censure  del  Supremo 
Colle|B;io,  quello  con  cui  si  risolve  la 
questione   se  lo  scritto  renda,   o  no, 


verosimile  il  fatto  allegato.  Ma  è  in- 
vece giudizio  di  diritto  deferìbile  ia 
Cassazione  l'altro  con  cui  si  risolve 
la  questione  se  lo  scritto  adempia 
alle  condizioni  volute  dalla  legge  per 
poter  servire  di  principio  di  prova. 

Ed  in  altri  termini  è  di  diritto,  e 
non  di  fatto,  la  questione  se  il  docu- 
mento abbia,  o  no,  il  carattere  le- 
gale di  un  principio  di  prova  scritta. 

Per  ({uesti  motivi  : 

Previa  riunione  dei  tre  ricorsi  di 
Eugenio  Selva,  accogliendo  il  primo 
ed  il  secondo  mezzo  di  quello  propo- 
sto contro  la  sentenza  26  febbraio-6 
marzo  1897  della  corte  d'appello  di 
Roma,  cassa  la  sentenza  meidesima, 
e  rinvia  la  causa  per  nuovo  giudizio 
alla  corte  d'appello  di  Bologna. 


StdNS  cMIo  4  «if|li  1196,  i.  iH  (f> 

6Hi6llEin  P.  P.  -  ROCM  UffRU  U  d  Est.  - 
P.  I.  eiHSCUIlO 

(concl^   Gonf.) 

Zapponini  (aw.  Benevento  e  Spirito 
F.  ed  E.)  - 

MafUia  (aw.  Clbmbnti)  (2) 


SOCIETÀ'  (Scioglineiitt  éi):  FNvt 
niala  -  Ragioni  cH  rigetts  -  hMMitlMità 
di  carattere  fra  i  soej  -  M|ia  i'mm  M 
socj. 

Merita  censura  il  magistrato  di 
merito  che  respinge,  senza  manifestar- 
ne le  ragioni,  una  prova  testimoniale 
chiesta  da  un  socio  per  dimostrare 
che  lo  scioglimento  di  una  società  era 
aooenuto  per  fatti  prooenìenti  daWal- 
tro  socio,  e  i  quali  ne  rendeodno  im- 
possibile la  continuazione,  dichiarando 
invece  sciolta  la  società  per  incompa- 
tibilità di  carattere  deiduesocj;  quan-- 
do  invece  la  prova  testimoniale  avea 

(1-2)  La  Corte  cassava  la  sentenza, 
dei  25-28  gennaio  1897,  della  eor^  d'ap- 
pello di  Roma,  e  rinviava  la  causai  quel- 
la di  Perugia. 
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per  iacopo  di  dimostrare  che  la  colpa 
spettava  ad  uno  solo  di  essi. 


Siibnè  M%  25  u||b  MM,  i.  m  (l> 

KHHHIEfN  P.  P.  -  PETRELU  Rei.  ed  Eel  - 
P.  M.  PASCALE.  P.  e. 

(conci,  oonf.) 

Comune  di  Anversa  (aw.  Pibrantoki)  - 
ovazione  comunale  di  Castrovalva  (aw. 
Grntilr  e  P*Akorlo)  (2) 

TERMINI  (Appasliime  di):  Competenza  per 
materia  -  Cemuni  la  lite  -  Sentenza  -  Mp- 
tivazif  ae  •  Ultra  petUa  -  Poesesto  dei 
terreni  centreverei  -  Preva  della  preprìetà 
-  Decamentl. 

BOSCO  (Spettanza  di  na):  Verbale  fereetale 
•  Fede  devata  afii  menti  fereetali. 

Non  rientra  fra  le  materie  di  eselu^ 
sioa  competenza  del  pretore  la  diman- 
da  di  un  comune  proposta  contro  un 
altro  comune  e  tendente  alla  ricogni- 
sione  nel  primo  del  diritto  ad  appor^ 
re  i  tèrmini  sul  suo  territorio,  dietro 
guasti  commessi  dalValtro  comune. 

Non  difetta  di  motioaxione  la  sen- 
tenza del  magistrato  di  merito  che, 
in  una,  controversia  fra  due  comuni, 
nella  quale  si  domanda  da  uno  di  essi 
la  determinazione  dei  suoi  confini  e 
dall' aitro  si  riconosce  che  il  contrasto 
cade  solo  sulla  eateusione  e  sull'ubì- 
caziooe  dei  due  territorj,  omette  di 
esaminare  la  natura,  demaniale  o^pa- 
trimomale^  dei  terreni  eonirooersi. 

Non  giudica  ultra  petita  la  senten- 
za del  magistrato  di  appello  che  non 
fa  altro  se  non  confermare  la  sentenza 
del  primo  giudice  il  quale  avea  de- 
ciso la  eontrooersia  nei  precisi  ter- 
mini nei  quali  era  stata  proposta. 

Non  si  può  dire  che  giudichi  di 
umazione  finium  reguodorum  in  base 
a  soli  fatti  di  possesso  la  sentenza  del 


(ì-2)  La  Corte  ricettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza,  dei  16  siugno-l?  lu- 
glio 1S9(>,  della  corte  d'appello  di  À(|uila. 


magistrato  di  merito  che  decide  esse- 
re il  diritto  del  comune  proponente 
dazione  sorretto  da  antichi  documenti 
e  da  antichi  continuatici  atti  di  pos- 
sesso. 

Non  vien  meno  al  dovere  di  attri- 
buire ad  un  verbale  forestale  la  fede 
ad  esso  dovuta  la  sentenza  che  giu- 
dica appartenere  il  bosco  in  quistione 
ad  un  ente  diverso  da  quello  al  quale 
parrebbe  appartenere  stando  a  quel 
verbale,  non  essendo  gli  agenti  fore^ 
stali  giudici  della  spettanza  di  esso 
bosco. 


Sitino  Mli  17  wms  ISH,  «.  lU  (3). 

6HI6LIERI P.  P.  -  HIUUA  Rei.  ed  Esl  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Mascioli  (aw.  D* Angolo  e  Ottolenoiii)  - 
D*Anniballe  (aw.  Centi)  (4) 

MINORE  (Atte  dlì  :  Nullità  -  Madre  naturale. 
USUFRtlTTO  LEGALE:  Geniteri  naturali. 
SPESE  DEL  GIUDIZIO:  Condanna  a  porzione 
-  Giudizio  di  fatte. 

La  nullità  di  un  atto  fatto  dal 
minore  non  può  essere  eccepita  dalla 
madre  naturale  di  lui. 

La  tutela  attribuita  dalla  legge  ai 
genitori  che  abbiano  riconosciuto  i  fi- 
gli naturali  non  conferisce  ad  essi  il 
diritto  dell'usufrutto  legale  spettante, 
giusta  gli  art.  228  e  segg,  del  codice 
civile,  ai  genitori  legittimi. 

L'apprezzamento  di  fatto  in  base 
al  quale  i  aiudici  di  merito  ritennero 
che  una  delle  parti  fosse,  come  soc^ 
combente,  da  condannarsi  ad  una  por- 
zione delie  spese  del  giudizio,  è  incen- 
surabile in  sede  di  cassazione. 


(3-4)  La  CoitTB  ricettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza,  dei  12-17  settembre 
1896,  del  tribunale  di  Lanciano. 
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t>AtttB  SECONDA  CIVILE 


SiiImi  chij«  B  h|lit  «88,  i.  387. 

CIIRDOIIIIP.  ff..-AUIB6Uiy.«IEtt. - 
P.  M.  BAfllUCIlllO 

(conci,  conf.) 

■ 

Marinelli  e  Guerrieri    (avv.  PfiRMOSSi)  - 
Toni  (avv.  Ducei  e  TaraschO    Piccini  e 
Casttellani 

GESTIONE  DI  NEGOZIO:  Ranaicanto  Patri- 
monio -  Atti  singoli  -  Persone  alio  quali 
ò  dovuto  il  rendiconto  -  Conjuge  superstite  • 
Eredi  -  Giudizio  in  confronto  di  piùaestori 
*  Condanna  solidale  alle  spese  -  ifotiva- 
zlone  della  sentenza. 

APPELLO  :  Sentenza  del  primo  giudice  -  Do- 
manda d'inibitoria  -  Dichiarazione  di  non 
luogo  a  deliberare  -  Interesse  giurìdico  a 
ricorrere  in  cassazione. 

La  responsabilità  dei  gestori  di 
negozj  di  tutto  intero  un  patrimonio 
si  estende^  insieme  alVobhligo  del  ren- 
diconto, a  tutta  t amministrazione  del 
patrimonio  e  non  a  singoli  fatti  eerti 
e  determinati,  compiuti  da  essi  gè- 
stori  nell'esecuzione  di  essa. 

Il  rendiconto  di  una  gestione  di 
beni  ereditarj  non  è  solo  dovuto  al 
conjuge  superstite  che  abbia  Vusu- 
frutto  legale  dei  beni  medesimi  ap- 
partenenti ai  figli,  ma  anche  ai  figli 
stessi. 

Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che  condanna 
solidariamente  alle  spese  piti  gestori 
di  un  patrimonio,  senza  dire  in  forta 
di  qual  principio  di  diritto  tale  so- 
lidarietà^ sia  consentita. 

Se  il  magistrato  di  appello  abbia 
dichiarato  non  trovar  luogo  a  delibe- 
rare sopra  una  chiesta  inibitoria  per^ 
che  riconosce  che  la  sentenza  impu- 
gnata non  era  munita  della  clausola 
di  provvisoria  esecuzione^  e  la  sen- 
tenza stessa  non  viene  di  fatto  messa 
in  esecuzione  prima  della  conferma 
in  appello^  colui  che  aveva  chiesto 
tale  inibitoria  non  ha  interesse  giu- 
ridico a  censurare  sotto  tale  aspetto 
la  decisione  di  appello. 

Osserva  in  diritto  e  lì  e  il  primo 
mezzo  del  ricorso  non  regge,   poiché 


la  corte  di  merito  non  ha  messo  in 
dubbici  il  principio  di  diritto  assunto 
dai  ricorrenti,  che  cioè  la  responsa- 
bilità del  gestore  di  negozj  sia  limi- 
tata fl^  soli  fatti  certi  e  determinati, 
di  cui  esista  la  prova,  senza  potersi 
genericamente  estendere  a  tutta  in- 
tera l'amministrazione  della  cosa;  ma 
la  corte  di  merito  ha  risoluto  in  fatto 
siffatta  questione,  osservando,  che  per 
le  risultanze  delle  prove  testimoniali 
raccolte  era  dimostrato,  che  i  signori 
Marinelli  e  Guerrieri  avessero  da  soli 
gerita  l'amministrazione  dei  soli  beni 
ereditarj  Toni,  compiendo  tutti  gli 
atti  che  per  la  stessa  occorrevano. 

Che  neppure  il  secondo  mezzo 
del  ricorso  merita  accoglimento,  per- 
chè non  si  trattava  nella  specie  di 
rendere  conto  delle  soie  rendite  ere- 
ditarie, per  le  quali  l'usufrutto  legale 
spettava  alla  madre  signora  Piccini 
durante  la  minore  età  dei  suoi  tigli, 
e  quindi  ogni  azione  giudiziaria  al 
riguardo  avrebbe  dovuto  limitarsi  con- 
tro di  lei  soltanto  ;  ma  invece  l'azione 
proposta  concerneva    tutta   intera  la 

Bestione  amministrativa  dei  beni  ere- 
itaq,  e  però  anche  il  pagamento  dei 
debiti,  la  stipulazione  di  mutui,  le 
spese  per  miglioramenti  di  fondi  e 
simili  atti,  che  compromettevano  la 
proprietà,  e  che  riflettevano  princi- 
palmente gl'interessi  degli  ereai  pro- 
prietari. In  conseguenza  l'azione  per 
resa  di  conti  bene  è  stata  proposta 
anche  da  costoro  contro  gli  àmn^ini- 
stratori  Marinelli  e  Guerrieri.  Né  si 
dica,  che  la  sentenza  manchi  al  ri- 
guardo di  sufficiente  motivazione,  poi- 
ché nel  relativo  mezzo  del  ricorso  di 
ciò* non  si  parla,  non  essendosi  nep- 
pure accennato  alle  violazioni  di  legge, 
di  cui  è  cenno  ne^Ii  art.  360  e  S>1 
codice  procedura  civile. 

Che  anche  il  terzo  mezzo  del  ri- 
corso va  rigettato,  poiché  dalla  com- 
parsa conclusionale  di  appello  risulta 
che  la  mancanza  dei  registri  si  af- 
fermava, non  più,  come  in  primo  ^rado, 
per  dedurne  la  impossibilità  di  ren- 
dere conto,  ma  soltanto  per  dedurne 
la  presunzione  che  il  conto  fosse  stato 
già  reso;  su  .di  che  la  corte  ebbe  ad 
osservare,  che  Tessersi  resi  i  conti 
dal  Guerrieri    a  Domenico   Toni  non 
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poteva  esìmere  gli  eredi  Guerrieri  e 
Marinelli  dì  doverli  ancora  presentare 
agli  altri  interessati.  L'essersi  poi 
detto  nella  stessa  comparsa  di  ap- 
pello, che  gli  appellanti  non  rinuncia* 
vano  al  le.  deduzioni  spiegate  in  primo 
grado  che  con  le  odierne  fossero 
compatibili,  non  può  riguardare  ia 
deduzione  in  esame,  la  quale  appunto 
fu  modificata  nel  modo  detto  di  so- 
pra, e  solo  in  questo  senso  la  corte 
di  merito  aveva  l'obbligo  di  esami- 
narla. 

Che  infine  il  quinto  mezzo  del  ri- 
corso è  manifestamente  inattendibile, 
poiché  vanamente  si  censura  la  sen- 
tenza della  corte,  la  anale  in  fatto 
ebbe  a  riconoscere  che  la  sentenza 
del  tribunale  non  era  altrimenti  mu- 
nita di  provvisoria  esecuzione,  e  quin- 
di veniva  meno  ogni  gravame,  che 
^1  riguardo  sì  era  proposto.  Del 
resto  i  ricorrenti  mancano  di  inte- 
resse giuridico  a  muovere  censura 
alla  sentenza  della  corte  di  merito, 
dal  momento  che  anche  i  contro  ri- 
correnti hanno  interpretato  la  sen- 
tenza del  tribunale  nel  modo  voluto 
da  essi  ricorrenti,  e  per  dippiù  la 
stessa  non  fu  messa  m  esecuzione 
prima  della  sua  conferma  in  appello. 

Che  il  solo  quarto  mezzo  del  ri- 
corso merita  accoglimento,  poiché  ri- 
sulta che  la  corte  condannò  gli  ap- 
pellanti principali  Marinelli,  Miche- 
letti  e  Guerrieri  in  solido  a  tre  quarte 
parti  delle  spese,  senza  dire  in  forza 
di  qual  principio  di  diritto  tale  soli- 
darietà era  consentita.  Bene  a  ra- 
gione quindi  i  ricorrenti  censurano 
per  tal  capo  l'impugnata  sentenza  per 
mancata  motivazione. 

Per  tali  motivi  : 

La  Corte  accoglie  il  solo  quarto 
mezza  del  ricorso  interposto  dai  si- 
gnori Don  Sante  Marinelli  e  Rosa 
Guerrieri  contro  la  sentenza  resa 
dalla  corte  di  appello  di  Perugia  in 
data  4-7  settembre  1896,  relativo  alla 
condanna  solidale  delie  spese  in  ap- 
pello. 

Per  lo  effetto,  in  relazione  del  me- 
desimo, libera  il  deposito  a  favore  dei 
ricorrenti,  e  cassa  la  sentenza  de- 
nunziata, rinviando  la  causa  per  nuova 
pronunzia,    limitatamente    al    mezzo 


accolto,  ed  anche  per  le  spese  di 
questa  sede,  alla  corte  di  appello  di 
Ancona. 


Suloni  siflls  4  niffit  1898,  r.  249  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  PETRELLA  Rgl.  ed  Est.  - 
P.  H.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Genua  (avv.  T\coucci  N.,  Pierantoni  A.* 

e  Pozzi)  - 
Ditta  Becchini   e  Bartoccioni   (avv.  Ca- 

NKOALLo  e  Mari)  (2) 

GIORNALE  :  Cessione  delia  pubbijoità  -  Riso- 
luzione del  contratte  -  Mancato  pagamento 
delle  corrisposte  di  fitto  -  Inadempienza  del 
contratto  da  parte  del  cedente  -  Compen- 
sazione -  Indagini  di  fatto  -  Difetto  dì  mo- 
tivazione nella  sentenza. 

DEPOSITO  (Domanda  di):  Prova  dell'esecu- 
zione del  contratto  •  Sentenza. 

Difetta  di  motioazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che,  in  una 
controversia  nella  quale  si  domanda 
dall' attore,  proprietario  di  un  gior- 
nale, il  pagamento  di  corrisposte  ar- 
retralCy  dovute  per  la  cessione  della 
pubblicità  di  esso  giornale,  e  inolire 
la  risoluzione  del  contratto  ;  oppo- 
nendosi dal  conoenuto  l'infrazione  del 
contratto  stesso,  per  a  ocre  detto  pro- 
prietario occupato  altrimenti  spazj  del 
giornale  destinati  alla  pubblicità  e  la 
compensazione  dei  danni  nascenti  da 
tale  fatto  col  mancato  pagamento  delle 
rate  ;  decide  non  potersi  accogliere  la 
domanda  dell'attore  e  dooersi  acco- 
gliere quella  del  convenuto,  perchè 
il  primo  non  mantenne  gl'impegni  col 
secondo,  senza  ricercare  se  tate  man- 
canza  era  cosi  grave  da  arrestare  le 
domande  di  risoluzione  del  contratto 
e  di  pagamento  di  fitti,  e  se  alle 
corrisposte,  liquide  nel  loro  ammon- 
tare, si  potesse,  alVeffetto  d'impedirne 
il  pagamento,  contrapporre  il  prezzo 

(1-2)  La  CouTB  cassava,  per  difetto  di 
motivazione,  la  sentenza  17-27  marzo  1897 
della  corte  d'appello  di  Roma,  e  rinviava 
la  causa  a  quella  di  Perugia. 
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degli  spazj  occupati  dal  proprietario 
nel  giornale. 

Merita  censura  la  sentenza  del  ma- 
gistrato di  merito  il  quale,  chiamato 
a  decidere  se  si  debba  accordare  o  no 
il  deposito  di  alcune  somme,  che  trat- 
tore pretende  in  pagamento  dall'altra 
parte^  respinge  la  domanda  di  quel 
deposito  sol  perchè  ancora  esso  atto- 
re non  proDò  che  da  parte  sua  aveva 
adempiuto  a  tutti  gl'impegni,  ai  quali 
di  fronte  all'altra  parte  era  tenuto. 


SiiiiM  chili  13  dictabri  1818,  «.  834. 

CASELLI  P.  -  Stono  R8l.  ed  Est  - 
P.  H.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Federici  (avv.  Paolucci)  - 
Banca    Romana    in   liquidazione   (aw. 
Tabbt) 

SENTENZA  (NolHicaiieiie  ril):  Ctnsegna  a  un 
vieiRO  -  Affermazione  deirosciere  -  Impu- 
gnazione. 

Se  l'usciere,  notificando  una  sen- 
tenza ai  termini  dell'art.  139  del  co- 
dice di  procedura  civile,  dichiara  di 
averne  consegnata  copia  a  un  vicino 
di  abitazione  dopo  di  avere  con  i  suoi 
proprj  sensi  veduto  e  misurato  la  di- 
stanza fra  le  abitazioni  del  notifican- 
do e  del  consegnatario,  l'affermazione 
del  pubblico  ufficiale  intorno  a  tale 
vicinanza  non  può  essere  impugnata 
se  non  colla  inscrizione  in  falso. 

Condannati  in  contumacia  per  de- 
bito cambiario  verso  la  Banca  Ro- 
mana in  licfuidazione  Galli  Virginio, 
Federici  Filippo  e  Fongoli  Angelo,  la 
sentenza  del  tribunale  di  Spoleto  ve* 
niva  notificata  al  Galli  e  Federici  me* 
diante  consegna  di  due  copie,  una 
per  ciascuno  nel  loro  domicilio  in 
Terni,  in  mani  di  Mariani  Vincenzo 
padrone  del  Galli  e  vicino  del  Fede- 
rici, stante  la  loro  assenza,  e  per  non 
aver  rinvenuto  nel   domicilio  del  Fe- 


derici alcuno  della  sua  famiglia  o  ad« 
detto  alla  casa,  o  al  suo  servizio,  «  ed 
è  perciò  che  il  Mariani  ha  sottoscrit- 
to come  appresso  il  presente  origi- 
nale a  senso  dell'art  139  codice  pro- 
cedura civile  »,  secondo  ciò  che  si  leg- 
ge nella  relazione  dell'usciere.  Il  Fe- 
derici faceva  opposizione  al  conse- 
guente precetto  immobiliare,  soste- 
nendo la  mancata  notificazione  della 
sentenza,  ed  assumendo  di  provare  che 
Vincenzo  Mariani  di  Temi  non  è  stato 
mai  vicino  dell'abitazione  ove  il  Fe- 
derici dimorava  net  giorno  in  cui  fu 
notificato  e  dimora  anche  attualmente. 
Ammessa  questa  prova  dal  tribunale, 
la  corte  di  appello  di  Perugia  la  re- 
spingeva con  sentenza  12-15  marzo 
1897,  sulla  considerazione  che,  atteso 
l'obbligo  dell'usciere  di  accertarsi  del- 
l'idoneità delle  persone  a  ricevere  la 
consegna  degli  atti  del  suo  ministero 
in  osservanza  del  disposto  dell'art  139 
codice  procedura  civile,  anche  la  «qua- 
lità di  vicino  attribuita  al  Mariani 
Vincenzo  fosse  attestazione  del  pub- 
blico ufficiale  contro  cui,  senza  la  pre- 
cedente iscrizione  in  falso,  era  iile- 
Sale  la  prova  ammessa  dai  primi  giu- 
ici. 

Il  Federici  impugna  il  giudicato 
con  un  mezzo  unico,  violazione  cioè 
e  falsa  applicazione  dell'art  1317  co- 
dice civile,  385  e  139  codice  proce- 
dura civile  e  conseguente  violazione 
dell'art  517  n.  3  della  procedura. 

La  Banca  domanda  di  respingersi 
il  ricorso,  perchè  apprezzamento  di 
fatto  incensurabile  in  questa  sede  quel- 
lo della  corte,  percnè  ove  ciò  non 
si  ritenesse  l'attestazione  relativa  alla 
vicinanza  del  Mariani  è  coperta  dalia 
fede  del  pubblico  ufficiale* 

In  diritto:  Osserva  che  la  sen- 
tenza denunziata,  prima  di  risolvere 
in  senso  affermativo  la  qiiistione  di 
massima  se  tutte  le  affermazioni  con- 
tenute nell'atto  siano  ugualmente  pro- 
tette dalla  pubblica  fede,  ha  affermato 
che  nella  specie  l'usciere  è  stato  in- 
dotto dai  proprj  sensi  ad  attribuire 
al  Vincenzo  Mariani  la  qualità  di 
vicino  del  Federici,  in  quanto,  essendo 
acceduto  prima  alla  casa  dei  Federici 
e  dopo  a  quella  del  Mariani,  padrone 
di  Virginio  Galli,  aveva  dovuto  vedere, 
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e  misurare  coi  proprj  occhi  la  dì- 
stftDza  che  separa,  le  due  abitazioni. 
Se  dunque  la  viciuanza  è  un  Tatto  ca- 
duto Botto  i  sensi  dell'usciere  e  da 
lui  affermato  nella  sua  relazione,  non 
è  più  lecito  dubitare  che  codesta  af- 
fermazione del  pubblirro  ufficiale  debba 
esaere  impugnata  colla  iscrizione  in 
falso,  e  ben  fece  la  corte  di  Perugia 
nel  respingere  la  prova  dedotta  dal 
Federici  al  fine  di  dimostrare  che  il 
Mariani  non  era  suo  vicino  di  abita- 
zione. 

Non  stanno  dunque  le  supposte 
violazioni  di  legge  ed  il  ricorso  me- 
rita di  essere  respinto. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  il  ri- 
corso. 


Suim  tMli  7  Hn^i  IIU,  i.  SII  (I). 

GttlSLIERI  P.P. -meco  UUlUiiiLi^  Eli - 
P.I.CfllSCUOLO 


MùiUtero  dei  lavori  pubbUei  (avr.  er.  Sil- 
vestri) - 
Giorgi  (fi.vv.  Shgrbti  Gorbblli  Traversi 

•    &ALLO)    (2) 


UTILITÀ':  Villi  -  Vatora  ownimrclala. 

Oli  aoDoeati  erariali  postano  di- 
fendere, committendo  ed  omittendo, 
quali  domini  titis,  la  pubblica  ammi- 
niatratione,  facendo  per  questa  le  di- 
chiarazioni che  credono  opportune, 
sema  bisogno  di  speciale  mandato. 

La  forta  giuridica  del  giudicato, 
oltreché  altargomento  litigato  e  de- 
ciso, $£  estende  ai  suoi  logici  ed  «- 
aenxiali  pretuppoali. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  rioorso  av- 
verso la  santoDza  degli  11-22  dioambre 
t89tf,  d*lla  corta  d'appello  di  Roma. 


Le  Dille,  anche  semplicemente  deli- 
tioie,  hanno  un  calore  commerciale 
di  cui  deoeai  tener  conto  nella  espro- 
priazione di  esse  per  causa  di  può- 
bliea  utilità. 


IdIui  litili  17  |li|M  IMI,  1.  3H. 

CASELLI  P.  ff.  -  mUlTA  Rtl.  ti  Eit.  ■ 
P.  H.  CaiSGIIOLO 

{conci,  conf.) 

Graeioli  Laute  (syv.  ZAN<»tlNi)  - 
Searamtìta  Afanetli  (avv.  Foktis  Cati- 
HBLZa]  e  Davtco 

LOCAZIONE  :  PrlvHsflle  iti  Isoatm  tal  ina- 
bili dsU'ln^iilIlM  -  Frgeadaals  pÌ|)iN'aBtiito 
dallo  slasM  JaGatsrs  -  Vantila  fiurililarla  - 
Munì  privilegi  -  AigtMdiaaifana  «bnulata  - 
RfaOfHlatt  lai  mollili  {Cod.  civ.,  ari. 
1958  s.  8). 

Il  prioilegio  del  locatore,  stabilito 
dairart.  1958  n.  3  del  codice  eioile, 
DÌene  meno  quando  il  locatore  abbia 
acquistato  la  sdenta  delCesistenta  di 
un  tìtolo  che  escluda  la  presuniione 
della  proprietà  a  /aoore  dell'inqui- 
lino (nella  specie,  mediante  un  prece- 
dente pignoramento  da  parte  dello 
stesso  locatore  sui  mobili  eonlrocersi 
e  la  successica  oendita  di  questi). 

Il  locatore,  per  patere  inoocare 
di  nuooo  il  privilegio  stabilita  in  suo 
favore  dall'art.  195if  n.  3  del  codice  ci- 
elle,  su  mobili,  che,  sebbene  prece- 
dentemente  da  lui  pignorati  e  oenduti 
giudisiariamente,  pure  abbiano  con- 
tinuato a  rimanere  presso  l'inquilino 
debitore,  dece  provare  che  l'aggiudi- 
easione  precedente  fu  simulala,  o  che 
l'inquilino  ha  di  nuovo  acquistato  i 
mobili  oenduti.  1*- 

Osserva  che  col  primo  motivo  il 
ricorrente  denunzia  la  falsa  interpre- 
tazione e  violazione  dell'  art.  1958 
n,  3  codice  civile,  per  avere  la  sen- 
tenza, ad  escludere  il  privilegio  del 
locatore,  ritenuto  che  bastasse  sem- 
plicemente aver  egli  la  scienza   cb« 
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i  mobili  che  forniscono  il  fondo  non 
appartengono  al  conduttore,  senza 
che  fosse  necessario  che  il  locatore 
conosca  pure  specificamente  chi  ne 
fosse  il  proprietario.  L'assunto  però 
del  ricorrente  manca  di  baso,  impe- 
rocché e  dalia  lettera  e  dallo  spirito 
della  disposizióne  dell'art.  1958  n.  3 
emerge  che  il  privilegio  del  locatore, 
il  quale,  oltreché  sul  concettò  di  un 
pegno  tacito,  poggia  sul  principio  che 
in  fatto  di  mobili  il  possesso  vale  per 
titolo,  venga  meno  e  non  possa  più 
invocarsi,  sia  quando  ricorrono  le  ec- 
cezioni stabilite  dalla  legge,  sia  quan- 
do si  abbia  dal  locatore  la  certezza 
della  prova  contraria  alla  presunzione 
su  cui  tale  principio  è  fondato  :  il  che 
avviene  appunto  quando  il  locatore 
abbia  acquistato  la  scienza  dell'  esi- 
stenza di  un  titolo  che  escluda  la 
presunzione  della  proprietà  a  favore 
dell'inqufliho. 

Ciò  posto,  a  ragione  ritenne  la 
sentenza  che,  ad  escludere  il  privi- 
legio a  favore  del  Duca  Grazioli,  ba- 
stasse nella  specie  il  fatto  ch'egli 
stesso  aveva  provocato  la  vendita  dei 
mobili  del  Davico  che  guarnivano  la 
bottega,  tuttoché  avesse  potuto  igno- 
rare che  i  mobili  stessi  fossero  stati 
venduti  allo  Scaramella;  imperocché 
la  presunzione  dell'appartenenza  dei 
mobili  a  favore  del  possessore  sussiste 
e  deve  nel  rapporto  dei  terzi  di  buona 
fede  ammettersi  sempre  che  manchi 
il  titolo  sull'appartenenza  ad  altri  dei 
mobili  stessi;  ma  quando,  invece,  havvi 
il  titolo  e  questo  mostra  che  i  mobili 
non  più  si  appartengono  al  posses- 
sore, la  presunzione  cessa  del  tutto, 
e  non  può  più  invocarsi  da  coloro 
che  abbiano  acquistato  scienza  del 
titolo.  Se  quindi  lo  stesso  Duca  Gra- 
zioli aveva  provocato  la  vendita  giu- 
diziale dei  mobili  introdotti  dal  con- 
duttore Davico,  se  la  vendita  aveva 
ettetiivamente  avuto  luogo,  e  il  Duca 
col  ricavato  della  stessa  era  stato 
soddisfatto  del  suo  credito,  era  evi- 
dente ch'egli  dovesse  sapere  che  i 
mobili  venduti  a  chiunque  altro  po- 
tevano appartenere  fuorché  ai  Davico, 
e  quindi  si  verificava  pienamente  l'ap- 
plicazione dell'art.  1958  n.  3  codice 
civile,  il  quale  esclude  il  privilegio  del 


locatore  sempre  quando  egli  sappia 
che  le  cose  introdotte  dall'  inquiliou 
appartengono  ad  altri. 

Osserva  che  coi  secondo  motico 
si  censura  la  sentenza  per  avere,  pur 
ammettendo  che  dopo  la  vendita  giu- 
diziale vi  fosse  stata  una  nuova  in- 
troduzione dei  mobili  nella  bottega 
esercitata  dal  Davico,  argomentalo 
l'esclusione  del  privilegio  del  Duca 
dalla  scienza  ch'egli  ebbe  del  pas- 
saggio dei  mobili  m  proprietà  altrui 
al  tempo  delia  vendita  giudiziale,  cioè 
in  un  tempo  precedente  a  quello  della 
nuova  introauzione  ammessa  dalia 
corte^  sconoscendo  a  tal  modo  che 
la  scienza  nel  locatore  dell'apparte- 
nenza ad  altri  dei  mobili  introdotti 
nel  suo  fondo  può  essere  causa  di 
esclusione  del  privilegio  quando  essa 
siasi  acquistata  al  momento  dell'in 
troduzione  dei  mobili  stessi  nel  fondo. 
Siflatta  censura  però  poggia  sopra  uu 
manifesto  equivoco  di  fatto  ;  impe- 
rocché risulta  dagli  atti,  e  fu  rite- 
nuto dalla  sentenza,  che  i  mobili  in- 
trodotti dal  Davico  sin  dal  principila 
della  locazione  restarono  sempre  nella 
bottega  e  continuarono  a  rimanervi 
anche  dopo  la  vendita  giudiziale  se- 
guita a  favore  dello  Scaramella  nel 
giorno  7  marzo  1895;  epperò  la  sen 
tenza  non  dice  che  a  quest'epoca  vi  sia 
stata  una  nuova  effettiva  introduzione 
dei  mobili  stessi,  quasi  che  fossero 
ritornati  nella  bottega  dopo  esserne 
prima  usciti  ;  ma  dice  solo  che,  se 
la  permanenza  di  essi  dopoii  7  mar 
zo  1895,  in  cui  si  era  compiuta  U 
vendita,  avrebbe  potuto  equipararsi 
ad  una  nuova  introduzione,  non  pc*- 
teva  dubitarsi  che  conte mporauea- 
meute  a  questa  nuova  introduzione 
il  Duca  avesse  ac(][UÌstato  la  scienza 
che  i  mobili,  di  cui  era  precedente- 
mente fornita  la  bottega,  avevano 
cessato  di  essere  proprietà  del  Da- 
vico. E'  evidente,  ciò  posto,  che  a 
vrebbesi  potuto  dubitare  se  una  tale 
scienza  valesse  ad  escludere  il  pri- 
vilegio nel  caso  che  dopo  la  vendita 
i  mobili  fossero  usciti  dalla  bottega 
e  vi  fossero  poi  ritornati,  material- 
mente introduceudoli  una  seconda 
volta  dall'inquilino,  mentre  il  locatore 
pel  fatto  stesso  dell'uscita  e  del  sue 
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ceseivo  rilorno  dei  mobìli  avrebbe  a- 
vuto  ragione  di  supporre  che  nel  fral- 
lempo  i  mobili  si  fossero  novella- 
mente ricomprati  dallo  stesso  Davico 
o  in  allrn  modo  fossero  ritornati  in 
suo  potere.  Ma  questa  supposizione  era 
impossibile  ammettere  quando  niun 
fatto  nuovo  si  era  verificato,  e  i  mo- 
bili dal  giorno  stesso  della  vendita, 
che  ne  toglieva  la  proprietà  al  Da- 
vico,  continuarono  a  rimanere  nella 
bottega  medesima.  Esclusa  pertanto 
dal  Tatto  della  vendita  giudiziale  la 
presunzione  della  proprietà  dei  mobili 
a  favore  del  Davico,  era  evidente  che 
il  locatore,  per  poter  invocare  ed  eser- 
citare il  privilegio  sui  mobili  stessi, 
avrebbe  egli  dovuto  con  analoga  pro- 
va contraria  distruggere  la  prova 
dell'appartenenza  dei  mobili  ad  altri, 
la  quale  emergeva  dal  titolo  della 
vendita  giudiziale,  sìa  dimostrando, 
com'egli  deduceva,  che  l'aggiudica- 
ziooe  a  favore  dello  Scaramella  fosse 
simulata  e  che  il  vero  acquirente  fosse 
stato  lo  stesso  Davico,  sia  che  vi 
fosse  stata  retrocessione  di  detti  mo- 
bili a  favore  di  lui  da  parte  dello 
Scaramella.  La  corte,  però,  facendosi 
ad  esaminare  !e  deduzioni  esposte  in 
proposito  dal  Duca  Grazioli,  rilevò 
che  la  prova  che  egli  intendeva  som- 
ministrare consisteva  quasi  tutta  in 
presunzioni  le  quali  non  risultavano 
da  alcuna  circostanza  grave,  precisa 
e  concordante,  mentre  invece  la  do- 
manda di  revindicazione  dei  mobili 
proposta  dallo  Scaramella,  l'analogo 
provvedimento  del  giudice  delegato 
che  riconosceva  io  lui  l'appartenenza 
di  quei  mobili,  gli  atti  di  protesta  in- 
timati al  curatore  del  fallimento  e  le 
stesse  annotazioni  fatte  dal  Davico 
ne'  suoi  libri,  e  secondo  le  quali  la 
proprietà  dei  mobili  sarebbe  ritor- 
nata a  luì  solo  nel  caso,  il  quale  non 
ebbe  a  verificarsi,  ch'egli  ne  avesse 
pagato  il  prezzo,  costituivano  altret- 
tanti argomenti  che  ribadivano  sem- 
pre più  il  concetto  che  la  vendita 
giudiziale  seguita  a  favore  di  esso 
^caramella  era  effettiva  e  affatto  in- 
sussistente r  assunto  contrario  del 
Duca  Grazioli.  La  sentenza  denun- 
ziata, nel  deveuirea  siffatto  giudizio, 
il  quale  include    un    mero    apprezza- 


mento insindacabile  di  fatto,  non  in- 
corse in  alcun  difetto  di  motivazione, 
avendo  interloquito,  risposto  a  tutte 
la  deduzioni  fatte  in  proposito  dal  ri- 
corrente, epperó  manca  assoluta- 
mente di  base  la  pretesa  violazione 
dell'art  ?60  n.  tì  codice  procedura 
civile. 

Osserva  che  niun  fondamento  han- 
no del  pari  il  iena  e  quarto  mottoo 
del  ricorso,  con  cui  si  censura  la 
sentenza  per  avere  attribuito  all'  or- 
dinanza emessa  dal  giudice  delegato, 
ai  termini  dell'art.  80/  codice  di  com- 
mercio, gli  effetti  di  un  giudicato  e 
per  avere,  relntivamente  alle  annota- 
zioni scritte  dal  Davico  nei  suoi  re- 
gistri, confusa  la  condizione,  che  6 
una  modalità  acccidentale  del  con- 
tratto, col  pagamento  del  prezzo  che 
costituisce  la  obbligazione  principale 
del  compratore.  Anche  ammesso  che 
la  sentenza  si  fosse  in  proposito  e- 
spressa  in  termini  meno  che  precisi 
ed  esatti,  rimane  però  sempre  che 
cosi  l'ordinanza  del  giudice  delegalo 
riconosceva  nello  Scaramella  la  spet- 
tanza dei  mobili,  come  le  annotazioni 
del  Davico,  che  subordinavano  il  ri- 
torno in  lui  della  proprietà  dei  mo- 
bili all'  obbligo  del  pagamento  dei 
prezzo,  erano  e  furono  ritenuti  dalla 
corte  come  altrettaoti  fatti  ed  argo- 
menti di  prova  che,  insieme  ad  altri, 
smentivano  l'assunto  della  simulazione 
della  vendita  e  della  retrocessione  dei 
mollili  sostenute  dal  Duca  Grazioli: 
epperó  a  nulla  varrebbe  il  concetto 
più  o  meno  giuridico  che  di  tali  fatti 
si  avrebbero  formato  ì  giudici  di  me- 
rito. 

Osserva  che  per  le  ragioni  sue-  , 
sposte  il  ricorso  non  può  non  essere 
rigettalo. 

Visto  l'art.  541  del  codice  di  pro- 
cedura civile; 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  (contro  la  de- 
nunciala sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Roma,  degli  8-13  maggio 
1897)  e  condanna  il  ricorrente  alla 
perdita  del  deposilo  e  nelle  spese. 
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tttitu  iMI«  14  |h|M  INS,  I.  341  (I). 

USELU  P.  fi.  -  llttlTJI  Ril.  ed  Est  - 
P.  I.  RIGHETTI 

(conci,  diff.) 

Societh  dei  magazzini  generali  di  vetri^ 
cristalli  e  Hpecchi  (av7.  Sebastiani, 
Marchettc  R.,  Cahusi  e  Amici)    * 

Corinaldesi  (avv.  Traversi  e  Iaoopeiti)  e 
Fumanti  (2) 

LOCAZIONE:  Modifleaztoiie   dal   eontratto  - 

Trattative  -  Cendizione  non  accettata  -  Giu- 

dixia  intindaoabila. 
CONTRATTO  (Modificazieiie  di):  Trattativa  - 

Iffieranza  di  una  parte  -  Motivaziana  di 

sentenza. 

E'  un  giudizio  di  fatto  imindaea- 
bile  in  cassazione  quello  in  base  al 
quale  il  magistrato  di  merito,  dopo 
avere  esaminato  gli  atti  e  i  documenti 
della  causa,  si  conoinee  che  le  tratta^ 
tioe  fatte  da  du^  individui  allo  scopo 
di  modificare  un  precedente  contratto 
di  locazione  non  condussero  allo  scopo 
voluto,  perchè  Vuna  delie  parti  non 
accettò  una  delle  condizioni  sulle  quali 
l'altra  parte .  si  poggiava  per  conce- 
dere il  suo  consenso, 

Xon  difetta  di  motivazione  la  sen- 
tenza del  magistrato  di  merito  che, 
ritenute  vane  alcune  trattative  fatte 
dalle  parti  allo  scopo  di  modificare 
un  precedente  contratto,  non  si  occu- 
pa di  vedere  se  una  delle  parti  addi- 
venne a  quelle  trattative  per  ignoranza 
circa  Inesistenza  di  una  clausola  del 
precederle  contratto,  la  quale,  se  fos- 
se stata  da  lei  conosciuta^  Vavrebbe 
distolta  dair imprendere  quelle  trat- 
tative. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenssa,  dei  17-28  aprile  189G, 
della  corte  d'appello  di  Roma. 


SiiImi  civili  7  |iugM  iin,  a.  SSS. 

CMIDOIU  P.  -  UM  Rd.  ed  EiL  - 
P.  I.  MillETTI 

(conci,  conf.) 
Bajocchi  (avv.  Rivarou,  Ducei  e  Fitta- 

JOLI)  - 

Dilli  (avv.  Manna) 

STILLICMNO   (Servita  di):   Casa   -  TarriM 

satta|iasla  -  Preprietà  -  Presmifieae  {Cod. 

civ,f  art  691). 
SENTENZA  (Mativaziene  della)  :  OhMfi  M 

magistrate  di  marita  -  Ordiale  da§li  artt- 

menti. 

La  disposizione  dell'ari.  591  del 
codice  civile  non  crea  una  presun- 
zione di  proprietà  su  di  un  terreno 
sottostante  allo  stillicidio  di  una  casa 
in  favore  del  proprietario  della  casa  ; 
e,  in  ogni  modo,  non  costituirebbe 
mai  una  di  quelle  presunzioni  stabi- 
lite dalla  legge,  che  dispensano  il 
deducente  da  ogni  prova;  ma  una 
presunzione  che,  per  essere  come  tale 
accolta,  dovrebbe  avere  i  requisiti 
dell'art.  1341  del  codice  civile. 

Il  magistrato  di  merito  non  ita 
l'obbligo  di  seguire  nei  suoi  ragiona- 
menti Cordine  seguito  dalle  parli, 
tranne  il  caso  in  cui  si  tratti  di  ee 
cezione  di  tal  natura  che  necessaria- 
mente importi  l'obbligo  di  esaminarla 
per  prima. 

Osserva  che  il  Bajocclii,  a  giusii- 
ficare  la  proprietà  della  controversa 
striscia  di  terreno,  che  sotto  parvenza 
di  regolamento  di  confluì,  si  fece  a 
rivendicare  colla  citazione  17  dicem- 
bre 1892,  dedusse  dapprincipio  una 
prova  testimoniale  che  con  sentenza 
30  ottobre  1894  del  tribunale  dì  Pe- 
rugia passata  in  giudicato  venne  am 
messa  allo  scopo  di  dimostrare  l'e- 
sistenza da  tempo  immemorabile  della 
sua  casa  con  stillicidio  sulla  parte 
dell'orto  Billi  e  che  la  famiglia  Ba- 
jocchi è  stata  sempre  proprietaria  ed 
ha  sempre  pubblicamo^  •  e  pacifica- 
mente posseduto  la  controversa  strì- 
scia di  terreno.  Avvedutosi  però  il  ri- 
corrente che  per  questa  via,  incensura- 
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bilmeote  appreztata  dal  tribunale  sulla 
base  delle  risultanze  di  prova,  non 
rkggiuDgeva  l'intento,  perchè,  data  an- 
che la  esistenza  da  epoca  immemo- 
iftbìle  della  casa  con  stillicidio  sul- 
l'attigua proprietà  del  Billi,  non  ne 
veniva  la  conse;inenza  legitliina  ed 
assoluta  di  proprietà  della  strigcìa  di 
terreno  sottostante  al  piovente  del 
letto,  cambiò  sistema,  e  disse  che 
egli  iateadeva  rondare  la  ditnostra- 
zione  di  proprietà  sul  disposto  del- 
l'art 591  codice  civile  che,  in  rela- 
zione alle  leg){Ì  anteriormente  vìgenti 
in  (jneste  provìncie,  offre  una  presun- 
zione di  proprietà  nel  fatto  di  aver 
disposto  che  la  costruzione  di  un 
Ietto  debba  essere  Talla  in  modo  che 
le  acque  scolino  sul  terreno  proprio 
0  sulla  pubblica  via,  non  mai  sul  ter- 
reno del  vicino,  avvalorata  questa 
presunzione  dal  Tatto  che  nello  istru- 
mento  di  acquisto  dell'orto  da  parte 
del  Billi  s'indicA  a  confine  da  questo 
lato,  non  già  il  numero  della  casa, 
ma  il  resto  del  numero  3?83  di  mappa 
co\  quale  è  segnato  l'orto,  mentre  la 
casa  che  con  estratto  di  notarile  i- 
Btrumento  dimostrò  comprata  sino 
dall'anno  1835.  è  distinta  in  mappa 
col  numero  556,  di  guisa  che  la  rata 
residuale  del  numero  2382  non  può 
altrimenti  consìstere  che  nella  con- 
troversa striscia.  Soggiunse  poi  il 
ricorrente  che  la  prova  testimoniale 
fu  da  lui  dedotta  per  confutare  viem- 
meglio le  presunzioni  dianzi  accen- 
nate ;  di  maniera  che,  se  il  risultato 
di  tale  prova  fu  inefficace  per  legit- 
timare oa  se  stessa  una  proprietà  ac- 
cfitisìta  da  uno  stato  di  cose  e  da  un 
possesso  costante,  pubblico  e  pacifico 
ultra  trentennale,  aveva  sempre  etti- 
cacia  di  rafforzare  ancor  più  le  pre- 
sunzioni dedotte  a  fondamento  delln 
domanda  di  rivendica  della  striscia  di 
terreno  in  contestazione. 

Osserva  che,  irincoratosi  il  ricor- 
rente in  questo  secondo  sistema  di 
difesa,  censura  la  sentenza  denunziata 
di  avere  preso  ad  esaminare  prima 
il  risultalo  della  prova  a  scopo  pre- 
xcritiivo,  e  poscia,  in  via  secondaria 
affatto,  le  dedotte  presunzioni,  e  dice 
che  cosi  operando  il  tribunale  ha 
violato    gli    articoli  1349    sul   valore 


delle  presunzioni,  692,  694  e  695  sugli 
effetti  del  possesso,  ed  ha  violato  nu- 
che le  regole  sull'onere  delle  prove  ; 
perchè,  avendo  il  ricorrente  a  soste- 
gno del  proprio  assunto  dedotto  pre- 
sunzioni legali,  ed  argomenti  deri- 
vanti da  un  titolo  recognìlivo,  quale 
ristrumento  di  acquisto  dell'orto  che 
desif^na  il  vero  confine  inteso  dalle 
parti  contraenti,  spettava  al  Billi  l'ob- 
bligo di  distruggere  con  prove  irre- 
fragabili la  proprietà  in  lui  del  ter- 
reno contrastato. 

Osserva  che  colali  censure  non 
hanno  fondamento.  Il  tribunale,  logi- 
camente vagliato  dapprima  con  giu- 
dizio insindacabile  il  risultato  di  quel- 
la prova  che  Tu  il  primo  fondamento 
dell'azione  spiegata  dal  ricorrente, 
disse  che  costui  non  aveva  raggiunto 
l'intento  dì  provare  un  possesso  ultra 
trentennale  legittimo  e  capace  di 
prescrizione  acquisitiva  a  suo  favore 
della  controversa  striscia  di  terreno, 
rilevando  essere  emersi  taluni  fatti  i 
quali  dimostrano  che,  se  per  qualche 
tempo  alcuno  della  famiglia  Bajocchi 
fu  in  possesso  dell'orto  e  della  strì- 
scia di  terreno  sottostante  allo  stil- 
licidio della  casa  loro,  lo  fu  come 
affittuario,  e  per  passare  dal  cancello 
sulla  striscia  facevasi  dare  la  chiave 
dal  Misciatellì  locatore,  al  quale  ora 
è  succeduto  il  Billi.  Poscia  il  tribu- 
nale esaminò  anche  il  valore  delle 
presunzioni  accampate  tri  seconda 
linea  dal  Bajocchi,  e  disse  che  le  di- 
sposizioni dell'art.  59t  codice  civile 
non  creano  una  presunzione  vera  e 
propria,  ma  fanno  un  divieto  al  pro- 
prietario di  offendere  collo  scolo  delle 
acque  del  tetto  la  proprietà  del  vicino 
onde  non  creare  delle  servitù  a  danno 
altrui,  e  soggiunse  che  in  ogni  modo 
questa  vaga  presunzione  non  avrebbe 
mai  l'èlTìcacìa  di  distruggere  la  pre- 
sunzione che  ne  deriva  a  favore  del 
Billi,  dal  possesso  continuato  e  rico- 
nosciuto non  solo  dalla  sentenza  del 
tribunale  di  Perugia,  confermativa  di 
quella  emessa  dal  pretore  nell'll 
settembre  1890  in  seae  possessoria, 
ma  eziandio  dal  fatto  che  il  Bajocchi 
oggi  ne  rivendica  la  proprietà,  cosa 
che  non  avrebbe  fatto  se  ne  fosse 
stato  in  possesso.  Infine  la  sentenza 
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denunziata  ha  esaminato  anche  il  va- 
lore deiristromento  desìgnativo  dei 
confini  e  disse  che  questa  designa- 
zione poteva  essere  errata  e  che  in 
ogni  modo  non  è  escluso  che  la  casa 
sia  stata  costruita  sopra  una  super- 
fìcie portante  il  numero  residuale  2282 
di.  mappa.  Ora,  apprezzando  per  tal 
modo  le  risultanze  della  causa  e  delle 
prove  dedotte,  la  sentenza  denunziata 
non  ha  violali  gli  art.  360  n.  6,  361 
n.  2  e  517  n.  2  del  codice  di  proce- 
dura civile,  perchè  ha  ragionato  su 
tutti  i  punti  senza  urtare  in  alcuna 
disposizione  espressa  di  legge,  e  se- 
guendo Tordine  che  stimava  oppor- 
lunOi  non  avendo  il  magistrato  di 
merito  alcun  obbligo  di  seguire  nei 
suoi  ragionamenti  l'ordine  voluto 
dalle  parti,  tranne  il  caso  in  cui  si 
tratti  di  eccezione  di  tal  natura  cui 
necessariamente  importi  l'obbligo  di 
esaminarla  per  prima.  Non  ha  violato 
Tart  1349  codice  civile,  perchè  il  tri- 
bunale ha  già  dimostrato,  e  giusta- 
mente, non  esistere  nella  disposizione 
dell'art.  591  codice  civile  e  nel  fatto 
della  esistenza  di  uno  stillicidio  in 
un  determinato  modo,  la  presunzione 
di  pi'oprietà  dei  terreno  sottostante, 
la  quale  deve  essere  dimostrata  con 
documenti,  o  con  altri  mezzi  o  titoli 
d'irrefragabile  dimostrazione,  accon- 
sentiti dalla  legge;  ed  in  ogni  ipotesi 
non  sarebbe  mai  una  di  quelle  pre- 
sunzioni stabilite  dalla  legge  le  quali 
dispensano  il  deducente  da  qualsiasi 
altra  prova,  ma  una  presunzione  che, 
per  essere  come  tale  accolta,  do^ 
vrebbe  avere  i  requisiti  dell'art.  1341 
codice  civile,  apprezzabili  sempre  dal 
solo  magistrato  di  merito.  Non  ha 
violato  gli  art.  692,  694  e  695  codice 
civile,  perchè  effettivamente  il  possesso 
attuale  legittimo  della  striscia  è  nelle 
mani  del  Bìlli,  e,  fino  a  quando  il 
Bajocchi  non  ne  dimostri  legittima- 
mente la  proprietà,  sta  la  presunzione 
accennata  dal  tribunale  che  il  Billi 
ne  sia  anche  il  proprietario,  e  nel 
confronto  Ira  questa  presunzione  e 
quella  accampata  dal  Bajocchi  al- 
l'appoggio dell'art.  591  codice  civile, 
la  prima  deve  avere  certo  la  preva- 
valenza.  Non  ha  violato  infine  le  re- 
gole  sull'onere    della   prova,   perchè 


ristrumento  designativo  dei  coDfim 
non  potrà  mai  avere  valore  su  questo 
punto,  poiché  spesso  errati  e  mula- 
bili,  e  spettava  sempre  al  Bajocchi, 
che  ne  rivendica  la  proprietà,  il  prò 
vare  che,  mentre  alla  casa  appare 
attribuito  nell'istrumento  del  1835  il 
nUmero  556  di  mappa,  la  strìscia 
sottostante  allo  stillicidio  della  casa 
stessa,  per  la  minima  estensione  di 
un  metro  e  centimetri  30  sopra  qua- 
ranta centimetri  di  larghezza,  oggi 
porti  il  numero  residuale  di  mappa 
2282  indicato  ueiristromento  16  no 
vembre  1889  di  acquisto  dell'orto  come 
confine,  anziché  il  numero  556  suin- 
dicato, non  senza  inoltre  osservare 
che  l'istromento  dei  1889  non  puA 
far  stato  verso  il  ricorrente  che  vi  fu 
estraneo. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Ba- 
jocchi Carlo  contro  la  sentenza  15  29 
ottobre  1896  del  tribunale  di  Perugia, 


Sitioni  chili  n  diciakra  IRM,  r.  U4  (0. 

6HI6LIERI  P.  P.  >  AUI68III  Rei.  ^  Esl  - 
P.  I.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Pau  (avv.  Alessandri   6  Atzerh  • 
Canetles   (avv.  Pietri  e  ìficciCBÈ)  'i' 

CONTO  :  Eccezione  é\  mammissIMIìU  -  Pn 
cederle  ghidicate    -   Metivazltiie  di  ••■ 

lenza. 


O' 


(> 


H'  censurabile  per  di/etto  di  m 
tioazione   la  sentenza   del  magistrat 
di  merito  che,    omettendo  di  pronun 
tiare  suW eccezione  di  inammissibiUtà 


(1-2)  La  Corte,  accogliendo  il  primi* 
mezzo  del  ricorso,  cassava  la  senteozA. 
dei  25  ma£g^o-3  giugno  1897,  della  conf 
d'appello  di  Cagliari,  e  rinvìav»  la  caos» 
alla  corte  d'appello  di  Roma. 
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di  un  conto,  solleoaia  da  una  parte 
contraria  a  quella  che  lo  presenta,  e 
fondala  sul  motioo  che  si  tende  cosi 
a  riprodurre  un  conto  riconosciuto 
precedentemente  inattendibile  da  una 
sentenza  passata  in  gintiicatOy  passa 
invece  a  oa lutare  il  conto  stesso. 


Sitioìii  oith  IS  |i«(ni  1898,  n.  352  (f). 

6HI61IERI  P.  P.  -  TIVARONI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  RI6HEITI 

(conci,  conf.) 
Comune  di  Ferrara  (avv.  Masso  li,  Pa- 

SQUALINI  e  LUPACOUlOLl)   - 

Grilli  (avv.  Turriccia)  ed  altri  (2) 

CASSAZIONE  (Giudiiio  di)  :  Quìstioni  nuove  - 
Impropenibilità  -  Leggi  nen  invocate  nel 
giudizio  di  merito. 

ENFITEUSI:  Espropriazione  -  Dominio  utile  e 
dominio  diretto  -  Obbligo  deiraggiudicata- 
rio  -  Pagamento  del  laudemio  -  Corrispet- 
tivo deiraffranca^one. 

Non  si  possono  solleoare  per  la 
prima  colia  acanti  il  Supremo  Colle- 
gio questioni  non  proposte  ai  magi- 
strati del  merito;  né  può'  chiedersi 
l'annullamento  delle  sentenze  dai  me- 
desimi emanate  come  violatrici  di  di- 
sposizioni di  legge,  delle  quali  non 
sia  stata  loro  chiesta  l'applicazione. 

Ritenutosi  dal  magistrato  di  me- 
rito, con  giudizio  di  fatto  incensura- 
bile, che  un  creditore  ne IV espropriare 
il  dominio  utile  del  proprio  debitore 
su  di  un  immobile  avesse  anche  espro- 
priato il  dominio  diretto  spettante  ad 
un  terzo,  come  cessionario  del  diritto 
che  il  debitore  aveva  già  acquistato 
dal  domino  diretto  ad  affrancare  l'im- 
mobile, ne  discende  come  conseguenza 
che    l'aggiudicatario  non   è    tenuto  a 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza  dei  16-19  febbraio  1897, 
della  corte  d'appello  di  Bologna. 


pagare  al  domino  diretto  il  laudemio 
di  trapasso,  anche  se  in  seguito  do- 
vesse pagarsi  il  corrispettivo  dell'af- 
francazione. 


Suions  elfile  31  dieiinbri  1898,  r.  887. 

CASELLI  P.  -  PUGLIESE  Rei  ed  Est  - 
P.  I.  GRISCUOLO 

(conci,  diif.) 
Merloni  (avv.   Cambrini,   Bbllimi   e  A- 

VENTl)  - 

Cacdagnerra  (avv.  Foschi,  Gualdi  e  Eon- 
CHi),  Congregazione  di  carità  di  Mei- 
dola  e  ZaccareUi 

LOCAZIONE  D'IMMOBILE  :  Interpretazione  del 
contratto  -  Qualità  deirimmoblle  •  Quistio* 
ne  di  fatto  -  Socj  -  Evizione  proveniente 
da  une  del  socj  -  Responsabilità  deiraltro 
socie. 

SENTENZA:   Motivazione   -   Dedttzioni  delle 
parti  '  Ragione  del   decidere  •  Contraddi 
zione  -  Considerazioni  della  sentenza  -  Di- 
spositivo. 

APPELLO:  Domanda  nuova  -  Condanna  ai 
danni. 

L' interpretazione  di  un  contratto 
di  affitto  {allo  scopo  di  precisare  la 
quantità  •  delC immobile  locato)  fatta 
con  Pesame  dei  patti  contrattuali  e 
tenuta  presente  l'esecuzione  data  al 
contratto  e  la  prova  emergente  dalie 
bollette  di  pagamento  e  aalla  natu- 
rale verosimiglianza  delle  cose,  è  qui 
stione  di  fatto  sottratta  al  giudizio 
della  Corte  Suprema^  quando  non  ap- 
parisca viziata  da  un  et  ronco  princi- 
pio di  diritto. 

Se  uno  dei  socj  ha  locato  un  im- 
mobile nella  sua  totalità,  sia  che  l'ab- 
bia fatto  col  consenso  del  socio  sia 
senza  il  consenso  di  costui,  non  può 
sottrarsi  di  fronte  a  II*  affiti  uà  rio  alla 
responsabilità  per  evizione  provenien- 
te dal  fatto  del  proprio  socio. 

Il  giudice  di  merito  non  ha  il  do- 
vere di  seguire  punto  per  punto  le 
argomentazioni  presentate  dalle  parti 
come  svolgimento   delle  proprie  teòi; 
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esàendo  Muffieiènte  che  egli  iratii  delle 
deduzioni  principali  dalle  quali  at- 
tinge la  ragione  decisoria  del  suo  pro- 
nunziato, e  che  abbia  cura  soltanto  di 
far  palese,  in  modo  chiaro  ed  espli- 
cito,  questa  ragione. 

.Il  vizio  di  contraddizione  può  solo 
sussistere  quando  tra  le  considera- 
zioni ed  il  dispositioOf  o  fra  i  diversi 
possibili  capi  di  quest'  ultimo,  non 
solo  non  oi  sia  quella  correlazione 
necessaria  e  quelVarmonia  fra  pre- 
messe ed  illazioni  che  oicendeoolmente  • 
le  coUeghi,  ma  si  rinvenga  aperta  an- 
titesif  che  renda  impossibile  la  retta 
esecuzione  della  sentenza  medesima  e 
la  savia  intelligenza  di  questa. 

Se  la  parte  nella  domanda  origi^ 
naria  chiede  solo  una  riserva  d'azio- 
ne in  ordine  ai  possibili  danni,  e  nelle 
conclusioni  avanti  il  magistrato  di  ap- 
pello chiede  esplicitamente  la  condanna 
ai  danni,  questa  ultima  domanda,  co- 
me nuova,  è  inammissibile. 

Ha  considerato,  in  diritto,  che  le 
lagnanze,  contenute  nei  primi  quattro 
mezzi  del  ricorso,  non  abbiano  fonda- 
mento per  una  ragione  generica,  dalla 
quale  sarebbero  tutti  e  quattro  re- 
spinti senza  bisogno  di  analizzarli 
partitamente.  Ragione,  tanto  semplice 
quanto  evidente,  la  quale  si  Tonda  su 
la  indole  delle  indagini  esaurite  dalla 
sentenza  stessa.  Indagini  le  quali, 
lungi  dal  risolvere  ex  professo  alcun 
punto  di  vero  e  proprio  diritto,  non 
riguardano  che  la  vera  e  pura  inter- 
prelazione  del  vincolo  contrattuale 
creatosi  fra  le  parti  mercè  la  scrit- 
tura privata  del  20  agosto  1893  in- 
torno al  se,  con  essa,  si  fosse  inteso 
subaffittare  dal  Merloni  e  prendere  in 
subaffitto  dal  Cacciajzuerra  la  intera 
totalità  del  fondo  «  Doccia  »,  ovvero 
se  questo  subaffitto,  pel  concorso  delle 
due  volontà,  del  sublocatore  cioè  e 
del  subaffittuario,  siasi  inteso  restrin- 
sere  ad  una  sola  metà  del  fondo  me- 
desimo. 

E'  questa  essenzialmente  la  mate- 
ria di  contesa  che  vedesi  esplicita- 
mente enunciata  dal  giudice  di  me- 
rito, ed  alla  cui  trattazione  e  deci- 
sione egli  volse  la  propria  attenzione. 
E  se  questa  essa  è,  se  in  ordine  ad 


essa  si  svolsero  le  considerazioni  e 
si  fondò  la  ragione  del  decidere,  è 
chiaro  come  non  siasi  potuto  e  non 
si  possa  esorbitare  dai  limiti  di  una 
materia  di  puro  fatto  intorno  alla  qua- 
le il  giudice  di  merito  ha  formato  ed 
ha  manifestato  il  suo  sovrano  convin- 
cimento che  è  insindacabile  in  sede 
di  Cassazione.  Non  è  lecito  al  magi- 
strato supremo,  in  simigliante  caso, 
rifare  l'analisi  e  lo  esame  de^li  ar- 
gomenti e  delle  prove  esaurito  dai 
giudice  per  accettare,  o  ripudiare,  la 
costui  convinzione  quando  da  erroneo 
principio  giuridico  non  apparisca  vi 
ziata. 

E  che  trattisi  realmente  di  una 
pura  investigazione  di  fatto  è  pale- 
semente dimostrato  dalla  materiale 
lettura  della  premessa  fissata  dalla 
sentenza  e  delle  conseguenze  che  es- 
sa ne  avrebbe  tratto. 

Dice,   infatti,   la  corte   di  appello 
che:  «  la  vera  tesi   sostenuta  dall'o- 
«  dierno   appellante   Cacciaguerra  è 
«  invece  questa:  che,  cioè,  esso  Cac- 
ce ciaguerra,  pur  conoscendo  come  sta- 
«  vano  le  cose  rispetto  all'affittanza, 
«  il  Merloni  e  Zaccarelli  in  forza  del 
((  rogito  Bresciani  8  marzo  1891,  me- 
«  diante  il  contratto  di  subaffitto  con- 
ce tenuto   nella    scrittura    privata  del 
(c  20  aprile  1893,  intese  e  volle  acqui- 
cc  stare  la  condizione,    il  possesso  e 
ce  godimento    dell'intero    fondo    Doc- 
ce eia;    ed    alla   sua  volta   il  Merloni 
ec  intese  e  volle  concedere  completa- 
m  mente   il  subaffitto    ossia  il  fondo 
«  intero,   e  non    già   una  sola  quota 
«  parte  o  la  metà,    còme  sostiene  il 
«  medesimo  Merloni,  ed  ha  ritenuto  la 
<t  sentenza  di  primo  grado.  E  per  con- 
ce vincersi  che  il  Merloni  diede  reai- 
<c  mente  in  subaffitto  al  Cacciaguerra 
«  l'intero  fondo  Doccia  (sciente  e  vo- 
«  lente    il  suo   cointeressato  e  socio 
«  Zaccarelli,   il  ciuale    non    ha  punto 
c<  stipulato  verbalmente  un  altro  con- 
ce tratto  distinto  e  particolare    (come 
ce  ora   si    vorrebbe    far  credere,  per 
«  opportunità    di    causa)    basta   por 
(c  mente  alle  seguenti  circostanze  ». 
E,  dopo    aver  premesso    la   esplicita 
indicazione  della  auistione  unica,  fon- 
damentale, che    s  impegnava   frale 
parti,  ed  alla  cui  disamma  era  chia- 
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mata  la  corte  e,  dopo  avere  indicato 
quali  fossero  le  circostanze  merite- 
voli di  esaere  tenute  presenti,  valutate 
e  discusse,  la  denuticiata  decisione 
imprende  a  trattare  di  queste  circo- 
stanze analiticamente  e  con  lungo  ra- 
gionamento, facendo  opportuna  esti- 
mazione di  ciascuna  di  esse  nella  sua 
entità  e  secondo  le  deduzioni  che  le 
parti  facevano  intorno  ad  ognuna. 

Risultato    finale    di  ijiieeio  esame 
critico  giuridico    furono  diverse   cou- 
set;u8nze,  che  la  sentenza  ha  consa- 
crale allo  scopo  di  addimostrare  fon- 
dato   il  concetto   dello  essersi    com- 
presa  nel    subaffitto    la    totalità    del 
fondo  Doccia,  perchè  questa  era  stata 
'        la  volontà   delle    parti.  Volontà,    che 
essa  ha  desunta  dall'esame  dei  patti 
contrattuali,  dalla  esecuzione  data  al 
contratto,  dalla  prova  emergente  dalle 
bollelle  dì  pagamento  ed  anche  dalla 
naturale  verosimiglianza    dellB   cose. 
1        Né  mancò  preoccuparsi  delle  risposte 
I        date  dallo  /accarelli    in    sede   giudi- 
I        ziale,  le  quali    ritenne  evidentemente 
studiate   e  reticenti    nella   loro  parte 

Ieos^tanziale,  e  queste  risposte  esami- 
nò e  discusse  in  modo  esauriente. 
Dal  quale  ampio  esame  trasse  lacon- 
I  seguenza  che  il  Cacciaguerra  non 
I  avesse  mai  consentito  ad  una  risolu- 
zione parziale  del  subaffitto,  ma  che 
invece  «  ha  dovuto  |son  parole  te- 
i<  stufili  della  sentenza)  subire  il  fatto 
«  dello  Zaccarelli  che  si  prese  ilpos- 
n  sesso  e  godimento  della  metà  delle 
ir  rrndite  del  fondo,  e  l'ha  dovuto  su- 
R  bire  per  la  condizione,  in  cui  era 
■  stato  posto  per  colpa  del  Merloni, 
B  che  non  ha  mantenuto  la  propria 
B  obbligazione:  l'ha  dovuto  subire  per 
K  evitare  il  peggio,  per  non  appìgliar- 
n  sì  al  partito  d  dì  usare  violenze 
o  contro  lo  Zaccarelli,  odi  impeguar- 
ft  sì  in  una  lite,  etc.  eie.  ».  Ed  a  sus- 
sidiare, poscia,  il  proprio  convinci- 
mento espresso  circa  il  mancato  con- 
senso del  Cacciaguerra  nel  fatto  com- 
piuto dallo  Zaccarelli,  la  sentenza  ha 
invocato  le  dichiarazioni  del  presiden- 
te della  Congregazione  di  carità,  ri- 
tenendole opportune  a  sostenere  la 
coercizione  patita  da  Cacciaguerra, 

Né  omise  trattare  delle  risultanze 
istruttorie   penali    (fra    le  quali    deve 
L4  Corte  Supremo  rfi  Roma,  Ama  ism  (bUL  CI' 


certo  annoverarsi  lo  interrogatorio  di 
Cacciaguerra)  e  con  frase  incisiva 
disse  che  queste  risultanze,  delle.qiiali 
enunciò  le  più  cospicue,  non  potevano 
render  miglioro  la  condizione  giuri- 
dica del  Merloni, 

Alla  base  di  tutte  queste  indagini 
la  sentenza  denunziata  si  è  convinta 
di  una  verità  inevitabile,  quella,  cioè, 
che  il  Merloni  fosse  sempre  da  rite- 
nere responsabile  delle  conseguenze 
derivanti  dalla  concessione  dell'intera 
fondo  Doccia  in  subaffitto  al  Caccia- 
guerra;  imperocché  era,  secondo  la 
sentenza  stessa,  inevitabile  un  dilem 
ma  sul  proposito.  0  il  Merloni,  cioè, 
aveva  subaffittato  col  consenso  del 
socio,  e  allora  egli  doveva  obbligarlo 
a  rispettare  il  subaffitto  del  Caccia- 
guerra,  e  (lercio  è  responsabile  dai 
danni  recati  dallo  Zaccarelli:  oppure 
aveva  sublocato  il  fondo  senza  il  con- 
sentimento dello  Zaccarelli,  per  parti- 
colari sne  ragioni  tacendo  o  facendo 
relicenze  con  luì,  ed  egli  è  medesi- 
mamente responsabile  verso  il  Cac- 
ciaguerra dei  danni  patiti.  0  l'una  co- 
sa, o  l'altra,  dice  la  corle  di  appello. 

La  inlrinseca  natura  delle  indagini 
esaurite  dalla  sentenza  impugnata,  il 
dettaglio,  e  forse  anco  la  prolissità, 
delle  considerazioni  principali  che  allo 
esaurimento  dì  queste  indagini  ven- 
nero consacrate,  resistono  efficace- 
mente all'accusa  di  difettosa  motìvii- 
zione,  anche  perché  é  ormai  canone 
di  concorde  giurisprudenza  che  il  gin 
dice  dì  merito  non  abbia  il  dovere  dì 
seguire  punto  per  punto  le  argomen- 
tazioni presentate  dalle  partì  come 
svolgimento  della  propria  tesi.  E'  suf- 
ticienle  che  egli  si  preoccupi  e  tratti 
delle  deduzioni  princifiali,  dalla  cui 
accoglienza,  n  dalla  cui  conl'uiazione, 
attinge  la  ragione  decisoria  del  suo 
pronunziata,  e  che  abbia  cura  soltan- 
to di  far  palese  in  modo  chiaro  ed 
esplicito  questa  ragione  su  la  quale 
si  fonda  la  parte  dispositiva  del  pro- 
nunzialo stesso. 

Resistono  parimenti  all'accusa  di 
oltre  petizione,  avvegnaché  la  senten- 
za non  confuse  menomamenie  i  rap- 
porti giuridici  derivanti  fra  le  pani 
dalle  diverse  convenzioni  quando  di- 
chiarò tenuto  Cacciaguerra  a  pagare 
p.  U.).  83 
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alla  Congregazione  di  carità,  e  non 
al  Merloni,  talune  rate  della  corrispo- 
sta di  subaffitto.  Questa  era  una  con- 
seguenza derivante  dal  contratto,  non- 
ché dalla  convinzione  espressa  dalla 
corte,  che  cioè  il  Merloni  nulla  avesse 
pagato  alla  Congregazione  medesima. 
La  imposizione  di  tale  obbligo  non 
esorbitava  dalle  domande  dello  stesso 
Merloni  e,  più  di  tutto,  dai  limiti  del 
contendere. 

Resistono  parimenti  alle  censure 
relative  al  pagamento  della  modesta 
somma  di  lire  otto  e  cinquanta  cen- 
tesimi, al  quale  pagamento  fa  con- 
dannato il  Caccia^uerra  come  rata 
del  costo  della  scrittura  di  subaffitto. 

Imperocché,  se  di  questo  capo  po- 
tesse muoversi  lamento,  sarebbe  solo 
il  condannato  Cacciaguerra  che  avreb- 
be diritto  di  presentarlo.  Con  impu- 
gnare egli,  Quale  convenuto,  tutte  le 
domande  dell  attore  Merloni,  intese 
naturalmente  resistere  anche  a  quella 
delle  diciassette  lire  rappresentanti  il 
costo  della  scrittura  in  parola,  dicen- 
dole non  dovute  per  una  ragione  spe- 
ciale. Il  magistrato,  invece,  respinse 
le  deduzioni  di  questo  convenuto  ed 
accolse  la  domanda  delVattore  nei 
limiti  che  gli  sembrarono  giusti. 

Né  sul  serio  può  parlarsi  di  con- 
traddizione, per  avere  la  sentenza  re- 
spinto la  domanda  delle  corrisposte 
presentata  da  Merloni;  avvegnaché, 
a  rigore,  il  vizio  di  contraddizione  può 
solo  sussistere  quando  tra  le  consi- 
derazioni ed  il  dispositivo,  o  fra  i  di- 
versi possibili  capi  di  quest'ultimo, 
non  solo  non  vi  sia  quella  correla- 
zione necessaria,  quelFarmonia  fra 
premesse  ed  illazioni,  che  vicende- 
volmente le  colleghi,  ma  si  rinvenga 
aperta  antitesi,  evidente  disaccordo 
che  rendano  impossibile  la  retta  ese- 
cuzione della  sentenza  medesima  e  la 
sana  intelligenza  di  onesta. 

Ha  considerato  cne  ben  diversa 
sia  la  sorte  spettante  al  quinto  ed 
ultimo  motivo  di  ricorso,  col  quale 
s'investe  la  denunciata  decisione  in 
qtianto  ebbe  a  condannare  il  Merloni 
al  rifacimento  dei  danni  verso  Cac- 
ciaguerra da  liquidarsi  in  congrua  e 
separata  sede.  Le  doglianze  del  ricor- 
rente sono   realmente  fondate,  impe- 


rocché non  possa  negarsi  che  la  do- 
manda originaria  del  Cacciaguerra  fu 
soltanto  quella  di  ottenere  una  riserva 
di  azione    e  di  ragione    in    ordine  ai 
danni.  Nelle  sole  conclusioni,  presen 
tate  davanti  la  corte  di  appello,  egli 
in  luogo   di    riserva   parlò    esplicita- 
mente di  condanna,  presentando  cosi 
una  domanda  evidentemente  nuova  in 
seconda  istanza.  E*  diverso  il  preten- 
dere una  semplice    riserva  di  azione 
pel  diritto  che  può  competere,  dal  do- 
mandare formalmente  lo  esplicamen- 
to  di  questo  diritto.  Ed  è  per  quesui 
diversità  di  domanda  che  la  corte  di 
appello,  anche  in  omaggio  al  tassali 
vo    precetto    contenuto    nell'  arL   49ii 
procedura    civile,   avrebbe  dovuto  di 
chiarare  inammessibile  la  pretesa  del- 
lo appellante.  La  impugnata  decisione 
quindi  deve  venire  annullata  per  (que- 
sto solo  capo,  e  deve  essere  rinviata 
la  causa  ad  altra  corte  di  appello  per 
novello  esame,  ristrettìvameute  alca 
pò  medesimo. 

Per  questi  motivi  : 

La  Cassazione  rigetta  il  primo, 
secondo,  terzo  e  quarto  mezzo  del  ri 
corso  prodotto  dal  Merloni  Michele 
contro  la  sentenza  17-27  dicembre 
1897  della  corte  di  appello  di  Bolo- 
gna; ed  accogliendo  il  solo  quinto 
mezzo  del  ricorso  medesimo,  cassa 
parzialmente,  in  relazione  al  mezzo 
m  parola,  la  sentenza,  e  rinvia  la  cau 
sa  per  analogo  novello  esame  alla 
sezione  di  corte  dì  appello  dì  Mace- 
rata, la  quale  statuirà  anche  sulle 
spese. 


GIURiaDIZrONE  OADINARIA 


hilni  iMlf  !!  ■nxitti  IIM,  >.  iU  (I). 

CISEllI  P.  -  lUCEII  III.  Ili  Eli  - 
F.  1.  BUMUIO 

(conci.  coDf.) 

Pianeai  (avr.  PaoldcCI)  - 
Topa    [avv.  Col*)  (2) 


PROVA:  6i«4izw  i\  (ilts 

RENDICONTO  ;  AnnliiittrailsnB  4i  ilablli- 
msnto  industa-lale  -  Nuda  praprialà  -  Uau- 
frutta  -  Dlpcndsntl  dall'imailnldrilire. 

Emette  un  giudixio  di  fatto,  non 
censurabile  in  cassazione,  il  magistra- 
to di  merito  quando  decide  che  da 
un  documento  esibito  da  una  parte  non 
risulti  provato  quanto  la  medesima 
asserisce. 

Non  si  può  esimere  dal  rendiconto 
il  nudo  proprietario  di  uno  stabili- 
mento industriale  di  cui  esso  abbia  te- 
nulo  l'  (imministratione ,  di  fronte  all'u- 
sufruttuario, anche  se  questi  abbia  di- 
spensato da  ogni  obbligo  a  tal  riguar- 
do coloro  che  alla  dipenderla  del 
proprietario  medesimo  amministraro- 
no lo  stabilimento  stesso. 


Sui»*  ciiili  n  iiiiiha  1881,  >.  58S  (3). 

imi]  P.  -  «LtBBII  Ril.  ti  Eli.  - 

p,  1.  mmm 


(conci,  conf.) 


Pianeai  (avv.  Paolucci)  - 
Topa  l^vv.  Cola)  (4) 


Emette  un  giudizio  di  fatto  il  ma- 


il-^ La  Corte  ricettava  il  rioorao  av- 
verso la  sentenza,  dei  I7-1Ì2  ottobre  1696, 
della  corte  d'appello  di  Macerata. 

(3-4)  La  Coste  rìfcettava  ìl  ricorso  av- 
verso la  sentenza,  dei  29  novembre-Il  di- 
cembie  1S9S,  della  corte  d'appello  dì  Ma- 
cerata. 


?iistrato  di  merito  quando  decide  ehe 
a  eontrooersia  solleoata  avanti  a  lui 
si  connette  con  un'altra  precedente 
eontrooersia,  alla  risolusione  della  qua- 
le rimette  quella  attuale. 


Siiiim  liiJIi  i  unii  1888,  i.  Z5I  (S), 

FERRO  LUZZI P.  ff.  -  CtSIBURI  Rtl.  ti  Ett  - 
P.  t  QUARII  Jl  H  <■"> 

(conci,  conf.) 

Prioreschi  (avv.  Tonni)  - 
Bernardini  e  PiUn    (avv.  Aboentiiri  e 

MARCHIflTl   F.5  (G) 

OBBLIGAZIONE  (EtHniions  riella):  Prsteri- 
ilans  -  Pagamento  -  Prava  teilimonials  - 
Santenia  di  oorianna  -  Cepie  aasoatitreln 
potara  dal  oraditore  -  Erada  dal  dahUore. 

PROVA  (Apprammenta  di  uaa):  Qiudlila  di 
latta. 

SENTENZA  (MaUvailona  di):  Deduilanl  non 
cambattute  -  Concluaiani  apeciall  -  Eapaai- 
zlaaa  dai  fatti  -  Elananti  aaHJcianl)  -  For- 
mala ■  rajatta  apni  aecaziane  e  dadailana 
contrarla  >. 

Non  oi  è  contraddizione  nella  di- 
fesa di  colui  ehe  in  da  principale  ad- 
duce la  prescrizione,  e  in  aia  subor- 
dinata domanda  di  provare  con  testi- 
moni il  pagamento. 

Non  è  oero  ehe  sol  perchè  il  cre- 
ditore abbia  in  suo  potere  la  seconda 
copia  esecutiva  di  una  sentenza  di  con- 
danna, rilasciata  dopo  circa  treni'an- 
ni,  non  sia  lecito  all'erede  del  debi- 
tore originario  dimostrare  con  testi- 
moni d'essersi  soddisfatta  dal  suo  au 
tore  l'obbligazione  per  cui  ci  fu  con- 
danna. 

L'apprezzamento  delf  inutilità  di 
una  prosa,  perchè  caga  e  indetermi- 


(,'>-6)  La  CoHTR  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  dei  21  febbraio  2  marzo 
IKKtì,  della  corte  d'appello  di  Perugia. 

(a)  Il  pubblico  iiiinisloro  concludeva 
per  la  cassazione  della  sentenza  pel  terzo 
mezzo  del  ricorso  (difetto  dì  molivazioiie). 
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i  mobili  che  forniscono  il  fondo  non 
appartengono  al  conduttore,  senza 
che  fosse  necessario  che  il  locatore 
conosca  pure  specifìcameiite  chi  ne 
l'osse  il  proprietario.  L'assunto  però 
del  ricorrente  manca  di  basi\  impe- 
rocché e  dalla  lettera  e  dallo  spirito 
delia  disposizióne  dell'art.  1958  n.  3 
emerge  che  il  privilegio  del  locatore, 
il  quale,  oitcechè  sul  concetto  di  un 
pegno  tacito,  poggia  sul  principio  che 
in  fatto  di  mobili  il  possesso  vale  per 
titolo,  venga  meno  e  non  possa  più 
invocarsi,  sia  quando  ricorrono  le  ec- 
cezioni stabilite  dalla  legge,  sia  quan- 
do si  abbia  dal  locatore  la  certezza 
della  prova  contraria  alla  presunzione 
su  cui  tale  principio  è  fondato  :  il  che 
avviene  appunto  quando  il  locatore 
abbia  acquistato  la  scienza  dell'  esi> 
stenza  di  un  titolo  che  escluda  la 
presunzione  della  proprietà  a  favore 
dell'inqufliho. 

Ciò  posto,  a  ragione  ritenne  la 
sentenza  che,  ad  escludere  il  privi- 
legio a  favore  del  Duca  Grazioli,  ba- 
stasse nella  specie  il  fatto  ch'egli 
stesso  aveva  provocato  la  vendita  dei 
mobili  del  Davico  che  guarnivano  la 
bottega,  tuttoché  avesse  potuto  igno- 
rare che  i  mobili  stessi  fossero  stati 
venduti  allo  Scaramella;  imperocché 
la  presunzione  dell'appartenenza  dei 
mobili  a  favore  del  possessore  sussiste 
e  deve  nel  rapporto  dei  terzi  di  buona 
fede  ammettersi  sempre  che  manchi 
il  titolo  sull'appartenenza  ad  altri  dei 
mobili  stessi;  ma  quando,  invece,  havvi 
il  titolo  e  questo  mostra  che  i  mobili 
non  più  si  appartengono  al  posses- 
sore, la  presunzione  cessa  del  tutto, 
e  non  può  più  invocarsi  da  coloro 
che  abbiano  acquistato  scienza  del 
titolo.  Se  quindi  lo  stesso  Duca  Gra- 
zioli aveva  provocato  la  vendita  giu- 
diziale dei  mobili  introdotti  dal  con- 
duttore Davico,  se  la  vendita  aveva 
elTettivamente  avuto  luogo,  e  il  Duca 
col  ricavato  della  stessa  era  stato 
soddisfatto  dei  suo  credito,  era  evi- 
dente clà'efili  dovesse  sapere  che  i 
mobili  venduti  a  chiunque  altro  po- 
tevano appartenere  fuorché  al  Davico, 
e  quindi  si  verificava  pienamente  l'ap- 
plicazione dell'art.  1958  n.  3  codice 
civile,  il  quale  esclude  il  privilegio  del 


locatore  sempre  quando  egli  sappia 
che  le  cose  introdotte  dall'  inquilino 
appartengono  ad  altri. 

Osserva  che  col  secondo  motioo 
si  censura  la  sentenza  per  avere,  pur 
ammettendo  che  dopò  la  vendita  giu- 
diziale vi  fosse  stata  una  nuova  in- 
troduzione dei  mobili  nella  bottega 
esercitata  dal  Davico,  argomentalo 
l'esclusione  dei  privilegio  del  Duca 
dalla  scienza  ch'egli  ebbe  del  pas- 
saggio dei  mobili  in  proprietà  altrui 
al  tempo  delia  vendita  giudiziale^  cioè 
in  un  tempo  precedente  a  quello  della 
nuova  introduzione  ammesaa  dalla 
corte^  sconoscendo  a  tal  modo  che 
la  scienza  nel  locatore  dell'apparte- 
nenza ad  altri  dei  mobili  introdotti 
nel  suo  fondo  può  essere  causa  di 
esclusione  del  privilegio  quaudo  essa 
siasi  acquistata  al  momento  dell'iu- 
troduzione  dei  mobili  stessi  nel  fondo. 
Siffatta  censura  però  poggia  sopra  un 
manifesto  equivoco  di  fatto  ;  impe- 
rocché risulta  dagli  atti,  e  fu  rite- 
nuto dalia  sentenza,  che  i  mobili  in- 
trodotti dal  Davico  sin  dal  principio 
della  locazione  restarono  sempre  nella 
bottega  e  continuarono  a  rimanervi 
anche  dopo  la  vendita  giudiziale  se- 
guita a  favore  dello  Scaramella  nel 
giorno  7  marzo  1895;  opperò  la  sen- 
tenza non  dice  che  a  quest'epoca  vi  sia 
stata  una  nuova  effettiva  introduzione 
dei  mobili  stessi,  quasi  che  fossero 
ritornati  nella  bottega  dopo  esserne 
prima  u.sciti  ;  ma  dice  solo  che,  se 
la  permanenza  di  essi  dopo  il  7  mar 
zo  1895,  in  cui  si  era  compiuta  la 
vendita,  avrebbe  potuto  equipararsi 
ad  una  nuova  introduzione,  non  po- 
teva dubitarsi  che  contemporanea- 
mente a  questa  nuova  introduzione 
il  Duca  avesse  acquistato  la  scienza 
che  i  mobili,  di  cui  era  precedente- 
mente fornita  la  bottega,  avevano 
cessato  di  essere  proprietà  del  Da- 
vico. E'  evidente,  ciò  posto,  che  a- 
vrebbesi  potuto  dubitare  se  una  tale 
scienza  valesse  ad  escludere  il  pri> 
vilegio  nel  caso  che  dopo  la  vendita 
i  mobili  fossero  usciti  dalla  bottega 
e  vi  fossero  poi  ritornati,  material- 
mente introduceudoli  una  seconda 
volta  dall'inquilino,  ntentre  il  locatore 
pel  fatto  stesso  dell'uscita  e  del  sue- 
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cessivo  ritorno  dei  mobili  avrebbe  a- 
vuto  ragione  di  supporre  che  nel  frat- 
tempo i  mobili  si  fossero  novella- 
mente ricomprati  dallo  stesso  Davico 
o  in  altro  modo  fossero  ritornati  in 
suo  potere.  Ma  questa  supposizione  era 
impossibile  ammettere  quando  niun 
fatto  nuovo  si  era  verificato,  e  i  mo- 
bili dal  giorno  stesso  della  vendita, 
che  ne  toglieva  la  proprietà  al  Da- 
vico, continuarono  a  rimanere  nella 
bottega  medesima.  Esclusa  pertanto 
dai  fatto  della  vendita  giudiziale  la 
presunzione  della  proprietà  dei  mobili 
a  favore  del  Davico,  era  evidente  che 
il  locatore,  per  poter  invocare  ed  eser- 
citare il  privilegio  sui  mobili  stessi, 
avrebbe  egli  dovuto  con  analoga  pro- 
va comraria  distruggere  la  prova 
dell'appartenenza  dei  mobili  ad  altri, 
la  quale  emergeva  dal  titolo  della 
vendita  giudiziale,  sia  dimostrando, 
com'egli  deduceva,  che  l'aggiudica- 
zione a  favore  dello  Scaramella  fosse 
simulata  e  che  il  vero  acquirente  fosse 
stato  lo  stesso  Davico,  sia  che  vi 
fosse  stata  retrocessione  di  detti  mo- 
bili a  favore  di  lui  da  parte  dello 
Scaramella.  La  corte,  però,  facendosi 
ad  esaminare  le  deduzioni  esposte  in 
proposito  dal  Duca  Grazioli,  rilevò 
che  la  prova  che  egli  intendeva  som- 
ministrare consisteva  quasi  tutta  in 
presunzioni  le  quali  non  risultavano 
da  alcuna  circostanza  grave^  precisa 
e  concordante,  mentre  invece  la  do- 
manda di  revindicazione  dei  mobili 
proposta  dallo  Scaramelia,  l'analogo 
provvedimento  del  giudice  delegato 
che  riconosceva  in  lui  l'appartenenza 
di  quei  mobili,  gli  atti  di  protesta  in- 
timati al  curatore  del  fallimento  e  le 
stesse  annotazioni  fatte  dal  Davico 
ne'  suoi  libri,  e  secondo  le  quali  la 
proprietà  dei  mobili  sarebbe  ritor- 
nata a  lui  solo  nel  caso,  il  quale  non 
ebbe  a  verificarsi,  ch'egli  ne  avesse 
pagato  il  prezzo,  costituivano  altret- 
tanti argomenti  che  ribadivano  sem- 
pre più  il  concetto  che  la  vendita 
f indiziale  seguita  a  favore  di  esso 
.caramella  era  effettiva  e  affatto  in- 
sussistente r  assunto  contrario  del 
Duca  Grazioli.  I«a  sentenza  denun- 
ziata, nel  devenire  a  siffatto  giudizio, 
il  quale  include    un    mero    apprezza- 


mento insindacabile  di  fatto,  non  in- 
corse in  alcun  difetto  di  motivazione, 
avendo  interloquito,  risposto  a  tutte 
la  deduzioni  faite  in  proposito  dal  ri- 
corrente, epperò  manca  assoluta- 
mente di  base  la  pretesa  violazione 
dell'art  ?60  n.  6  codice  procedura 
civile. 

Osserva  che  niun  fondamento  han- 
no del  pari  il  terzo  e  quarto  motivo 
del  ricorso,  con  cui  si  censura  la 
sentenza  per  avere  attribuito  all'  or- 
dinanza emessa  dal  giudice  delegato, 
ai  termini  dell'art.  80/  codice  di  com- 
mercio, gli  effetti  di  un  giudicato  e 
per  avere,  relativamente  alle  annota- 
zioni scritte  dal  Davico  nei  suoi  re- 
gistri, contusa  la  condizione,  che  è 
una  modalità  acccidentale  del  con- 
tratto, col  pagamento  del  prezzo  che 
costituisce  la  obbligazione  principale 
del  compratore.  Anche  ammesso  che 
la  sentenza  si  fosse  in  proposito  e- 
spressa  in  termini  meno  che  precisi 
ed  esatti,  rimane  però  sempre  che 
cosi  l'ordinanza  del  giudice  delegato 
riconosceva  nello  Scaramella  la  spet- 
tanza dei  mobili,  come  le  annotazioni 
del  Davico,  che  subordinavano  il  ri- 
torno in  lui  della  proprietà  dei  mo- 
bili ali'  obbligo  del  pagamento  del 
prezzo,  erano  e  furono  ritenuti  dalla 
corte  come  altrettanti  fatti  ed  argo- 
menti di  prova  che,  insieme  ad  altri, 
smentivano  l'assunto  delia  simulazione 
della  vendita  e  della  retrocessione  dei 
mobili  sostenute  dal  Duca  Grazioli: 
epperò  a  nulla  varrebbe  il  concetto 
più  o  meno  giuridico  che  di  tali  fatti 
si  avrebbero  formato  i  giudici  di  me- 
rito. 

Osserva  che  per  le  ragioni  sue- 
sposte il  ricorso  non  può  non  essere 
rigettato. 

Visto  l'art.  541  del  codice  di  pro- 
cedura civile; 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  (contro  la  de- 
nunciata sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Roma,  degli  8-13  maggio 
1897)  e  condanna  il  ricorrente  alla 
perdita  del  deposito  e  nelle  spese. 
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quando  già  essa  per  ia  larga  e  mi- 
nuta disamina  delle  prove  era  venuta 
nel  convincimento  che  i  fatti  posti  a 
fondamento  della  domanda  di  sepa- 
razione non  erano  rimasti  dimostrati, 
e  cosi  facendo .  si  uniformava  al  di- 
sposto dell'art.  265  del  regolamento 
generale  giudiziario,  il  quale  prescrive 
che  le  sentenze  devono  limitarsi  a 
fare  un  cenno  conciso  dei  principj 
generali  di  dritto  che  avranno  influito 
sulla  decisione,  senza  estendersi  a 
confutare  tutti  gli  argomenti  dedotti 
in  contrario  dai  patrocinatori  delle 
parti. 

In  conclusione,  la  sentenza  non 
incorse  in  ninna  delle  violazioni  de- 
dotte col  ricorso,  avendo  con  una  mo- 
tivazione piena  e  niente  affatto  per- 
plessa o  contraddittoria,  e  con  giudizio 
di  fatto  insindacabile  in  sede  di  cas- 
sazione, ritenuto  che  la  domanda  di 
separazione  proposta  dalla  Dudevant 
non  era  rimasta  in  alcuna  guisa  giu- 
stificata, e  che  bene  quindi  era  stata 
respinta  dal  tribunale.  Cosi  dunque 
stando  le  cose,  il  ricorso  deve  essere 
senz'altro  rigettato  con  ia  condanna 
della  ricorrènte  alla  perdita  del  de- 
posito ed  alla  rifazione  delle  spese 
in  prò*  della  parte  resistente. 

Per  tali  motivi  : 

Visto  Tart.  541  del  codice  di  pro- 
cedura civile  ; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso. 


SciliM  chili  II  iHokri  IU8,  n.  554. 

CARDOmi  P.  fi  -  lARI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  RARRACIINO 

(conci,  conf.) 

Serì'a  (avv.  Conversi)  - 
BvMcarini  (avv.  QuiRico  e  Roselli) 

APPELLO:  Notifieaziane  MU  citazione  - 
Arbitrio  od  erroro  rfell*u8Cioro  -  Domicilio 
olettivo  non  esistente  >  Decadenza  di  di- 
ritto e  di  termini  -  Rinnovazione  della  ci- 
tazione -  Esecuzione  volontaria  della  nuova 
notificazione  {Cod.  proc,  civ,,  art,  146 j 
uU.  cap,). 


Qualora,  per  arbitrio  od  errore 
dell'usciere,  l  atto  di  appello  $ia  no- 
tifieato  all'appellato,  in  vece  che  nel 
luogo  di  sua  residenza  e  domicilio, 
indicato  dalla  parie  istante,  in  un 
domicilio  elettivo  non  esistente,  non  ne 
dipende,  a  carico  di  esso  appellante, 
alcuna  decadenza  di  diritto  e  di  termi- 
ni;  purché  rinnovi  la  notificazione  del- 
l'atto  nel  termine  da  stabilirsi  nella 
sentenza  che  pronunzia  la  nullità 
della  prima  notificazione. 

La  parte  cui,  ai  sensi  dell'art.  145, 
ultimo  capoverso,  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  spetterebbe  di  rinnovare 
una  notificazione  nulla,  può,  a  tutela 
del  proprio  interesse,  provvedervi  da 
sé  stessa,  eseguendo  volontariamente 
quella  nuova  notificazione  che  dovteb- 
be  essere  ordinata  dall'autorità  giu- 
diziaria. 

Il  ricorrente  Serra  propone  un  u- 
nico  mezzo  di  annullamento,  consi- 
stente nella  violazione  degli  art.  4%, 
437,  415  codice  di  procedura  civile, 
violazione  e  falsa  applicazione  degli 
art.  19U  e  145  ultimo  capoverso  co- 
dice procedura  civile,  e  conseguente 
difetto  di  motivazione;  e  fonda  il  suo 
ragionamento  nel  dire  che  il  tribunale 
è  partito  da  un  concetto  erroneo  quan- 
do divise  la  citazione  in  due  parti, 
Tuna  contenente  la  parte  dispositiva 
fatta  dall'attore  o  dal  suo  procuratore, 
l'altra  fatta  per  opera  aeir  usciere, 
consistente  nella  notificazione  e  nella 
conseguente  relazione,  mentre  e  per 
le  disposizioni  dell'art.  134  codice  prò* 
cedura  civile,  e  per  le  disposizioni 
dell'art.  86  del  regolamento  generale 
giudiziario,  Tatto  "(li  citazione  è  unico 
ed  indiviso,  e  sottoscritto  dal  solo 
usciere,  il  quale  ha  diritto  di  esigere 
che  Tatto  da  eseguirsi  contenga  la 
indicazione  precisa  dell'abitazione  del- 
la persona  alla  quale  deve  farsi  la 
notifica.  Ora  il  notificare  Tatto  di 
citazione  ad  una  persona  diversa  dal 
citato  è  nullità  sostanziale  prevista 
dalTart.  145  codice  procedura  civile, 
e  non  di  semplice  notifica  imputabile 
all'usciere. 

Soggiunge  poi  il  ricorrente  cbe  io 
ogni  modo  il  tribunale,  in  base  ade 
ragioni  hinc  inde  addotte  dai  litigaati 
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a  sosieguo  del  loro  reciproco  assunto, 
avrebbe  dovuto  accertarsi  a  chi  fosse 
imputabile  Terrore,  ed  allora  avrebbe 
visto  che  Terrore  era  della  parte  e 
uou  delTuRciere,  e  conseguentemente 
sotto  questo  aspetto  la  decisione  del 
tribunale  pecca  per  difetto  di  moti- 
vazione. 

La  Corte  osserva  che  nel  precorso 
giudizio  di  primo  grado,  davanti  il 
pretore  di  Tivoli,  il  Serra,  qualitìca- 
fosi  possidente  e  negoziante  in  Ti- 
voli, ivi  residente,  fu  rappresentato 
dal  procuratore  Salvati,  ma  non  di- 
chiarò di  eleggere  domicilio  né  presso 
il  medesimo  né  altrimenti,  di  guisa 
che  nelle  intervenute  sentenze  egli 
fu  sempre  indicato  qual  possidente  e 
negoziante  domiciliato  in  Tivoli  rap- 
presentato dal  procuratore  Salvati,  il 
convenuto  Buscarinì,  volendo  appel- 
lare contro  la-  definitiva  sentenza  25 
giugno  1896,  nella  sua  citazione  di 
appello  6  luglio  1896  disse  di  voler 
citare  innanzi  il  tribunale  civile  di 
Roma  il  Serra  residente  e  domiciliato 
in  Tivoli,  ma  Tusciere  della  pretura 
di  Tivoli  notificò  tale  citazione  al 
Serra  nel  domicilio  eletto  in  Tivoli 
presso  il  suo  procuratore»  consegnan- 
do nelle  mani  di  quest'ultimo  la  re- 
lativa copia.  Ora  è  evidente  che  fu 
un  errore  delTusciere  di  considerare, 
probabilmente  in  buona  fede,  la  rap- 
presenlansa  del  procnratore  come  una 
tacita  elezione  ai  domicilio  presso  di 
lui:,  mentre,  il  comune  di  Tivoli  non 
essendo  tanto  .  vasto,  sarebbe  stata 
facile  cosa  conoscere  l'abitazione  od 
il  negozio  del  Serra,  quantunque  non 
indicato  nel  contesto  dell'atto  di  ci- 
tazione per  contrada  e  per  numero, 
e  quindi  ivi  notificare  la  citazione 
medesima.  Dunque,  sia  pure  la  cita- 
zione un  atto  unico,  ma  è  pur  d'uopo 
distinguere  Tatto  di  citazione  vera  e 
propria,  considerata  opera  di  parte, 
dalla  notificazione  che  è  opera  del- 
Tusciere; e,  se  ivi  costui  si  è  arbitrato 
di  creare  una  elezione  di  domicilio 
non  esistente,  il  suo  errore  non  deve 
pregiudicare  la  parte  e  deve  essere 
considerato  uno  di  c|[uegli  errori  di 
notificazione  dei  quali  è  parola  nel- 
Tultimo  capoverso  delTart.  145,  non 
atto  a  produrre  decadenza  di   diritjto 


e  di  termini,  purché  la  notificazione 
sia  rinnovata  nel  nuovo  termine  da 
stabilirsi  nella  sentenza  che  pronunzia 
sulla  nullità  dell  avvenuta  notifica, 
cosi  appunto  come  ritenne  la  denun- 
ziata sentenza. 

Non  consta  se  Tappellato  Serra 
sia  comparso  alla  udienza  indetta 
dalla  surriferita  citazione,  ma  com- 
parve in  seguito  alla  seconda  cita- 
zione 6  ottobre  1896,  colla  quale  l'ap- 
pellante Buscarini  credette  di  suo 
interesse  il  ripetere  Tatto  di  appello, 
sebbene  decorso  a  quest'epoca  il  ter- 
mine legale  di  trenta  giorni  dalTavuta 
notificazione,  e  allora  oppose  la  irri- 
cevibilità  dt'l  primo  e  del  secondo 
atto  di  appello  per  le  ragioni  supe- 
riormente indicate.  11  tribunale  di  Ro- 
ma però  osservò  che,  ani  messa  per 
le  suesposte  considerazioni  la  effi- 
cacia dell'alto  6  luglio  1896  ad  im- 
pedire la  decadenza  di  diritto  e  di 
termini,  il  secondo  atto  di  citazione 
6  ottobre  189G  deve  riguardarsi  co- 
me un  surrogato  di  quella  nuova  no- 
tificazione che  il  tribunale  avrebbe 
ordinato  se  fosse  stato  chiamato  a 
deliberare  sulla  prima  citazione  d'ap- 
pello suindicata;  e,  siccome  in  tal  caso 
il  tribunale  non  aveva  obbligo  di  con- 
tenere nel  tormiae  ledale  la  ingiun- 
zione della  nuova  notifica,  cosi  poco 
monta  che  la  seconda  citazione  abbia 
sorpassato  il  termine  stesso.  La  de- 
cisione del  tribunale  é  giusta  ed  equa, 
e  niuna  violazione  di  legge  può  quin- 
di imputarsi  alla  decisione  medesima. 
Solo  potrebbe  sorgere  il  dubbio  se  la 
parte  poteva  surrogarsi  al  magistrato 
eseguendo  volontariamente  quella  nuo- 
va notifica  che  doveva  essere  ordinata 
dall'autorità  giudiziaria  ;  ma  su  ciò 
il  Supremo  Collegio  ritiene  non  po- 
tersi censurare  di  illegalità  se  la  parte, 
a  tutela  del  suo  interesse,  ha  prov- 
veduto spontaneamente  da  se  stessa 
a  regolarizzare  un  errore  attribuibile 
esclusivamente  all'arbitrio  delTusciere. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  pre- 
sentato da  Serra  Tommaso  per  Tan- 
nullammento  della  sentenza  resa  in 
sede  d'appello  dal  tribunale  civile  di 
Roma  3  novembre  1896  ne|la  causa 
vertente  fra  le  parti  in  epigrafe   ac-. 
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cennate,  colla  condanna  del  ricorrente 
Serra. 


SiiImi  ohili  U  m||li  IS8I|  n.  9N  (I). 

CARBOmi  P.  If.  -  CkSllBtIIII  Rei.  ed  Est  - 
P.  I.  GRISGUOLO 

(ooncL  conf.) 

CardilH  (avv.  Dambri  e  Trihchibhi)  - 
TomasH  (avv.  Cbmti  e  Srlli)  (2) 

PEGNO  (CtsUtuzioneili):  Pmmsm  M  mokUl 
presso  il  dekUsre  -  Plf  nsramento  -  Raelamt 
di  proprietà. 

VENDITA:  Frutti  d'immobile  -  Prezzo  -  De- 
terminazione rimessa  in  seguito. 

ESECUZIONE  MOBILIARE:  Pignoramento  di 
mobili  -  Roelame  di  proprietà  -  Compra- 
vendita nulla  •  Credito  del  reclamante  - 
Prezzo  doNa  vendita  dei  mobili  •  Deposito 
-  Mancato  provvedimento  del  magistrato  di 
merìtOi. 

Erra  il .  magistrato  di  merito  e 
viola  V  art,  1878  del  codice  civile 
quando  in  un  documento  presentato 
da  colui  che  fa  un  reclamo  di  prò- 
prietà;  per  dimostrare  l'acquisto,  da 
lui  fatto  precedentemente  al  pignora» 
mento,  dei  frutti  di  un  immobile,  rav- 
visa «  più  che  una  vera  vendita  una 
costituzione  di  pegno  (a  favore  del 
reclamante),  con  onesto  di  speciale 
che  il  possesso  ael  pegno  rimane 
presso  il  debitore  ». 

Non  si  può  dire  indeterminato  il 
prezzo  di  una  vendita  dei  frutti  di 
un  immobile  quando  là  determinazione 
di  esso  sia  rimessa  al  momento  del 
raccolto  e  al  calmiere  della  città» 

Se  taluno  propone  reclamo  di  pro- 
prietà sopra  alcuni  mobili  pignorati, 
sostenendo  averli  egli  acquistati,  pri- 
ma del  pignoramento,  dal  debitore 
pignorato^  e  il  magistrato  di  merito 
dichiara  nulla  la  compra-vendita^  ma 

(1<2)  La  Corte  cassava  la  sentenza,  dei 
7-10  dicembre  1896,  del  tribanaledi  Aqui- 
ìa,  e  rinviara  la  causa  al  tribunale  di  Sul- 
mona. 


non  esclude  resistenza  di  un  eredito 
da  parte  del  reclamante  verso  il  de- 
bitore, merita  censura  lo  stesso  maaì- 
strato  per  non  aver  provveduto  sulla 
domanaa  di  deposito  della  somma  ri- 
cavata dalla  vendita  dei  frutti  pigno- 
rati fatta  dallo  stesso  creditore  op* 
ponente. 


Suini  elfHR  22  dlesahri  IM,  1. 112  (3). 

eniGLIERI  P.  P.  -  JURISiiO  UtHA' 
P.  N.  RIGIinTi 

(conci,  conf.) 

De  Rosa  (avy.  Salvia)  - 
Società  anonima  di  aitsicurazione  contro 
la  mertalith    del   bestiame    «   La  Ru- 
rale >  (4) 

SOCIETÀ*  (Liouitfatlono  di):  Azioiiiili  •  Coa- 
tratti  COR  altro  persone  -  Vortamanto  salle 
aiiORi  -  Atoleurailoiil  da  aarte  iel  prosi- 
dento  del  eonslf  ilo  di  ammkmrazioao  -  Ho- 
tivaxione  di  sentenza. 

Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  il  quale, 
avendo  ritenuto  che  gli  azionisti  di 
una  società,  in  tanto  approvarono  al- 
cuni patti  intervenuti  con  altre  per- 
sone allo  scopo  di  evitare  che  la  so- 
cietà medesima  si  mettesse  in  liquida- 
zione, in  quanto  il  presidente  del  con- 
siglio di  amministrazione  li  assicurò 
che,  approvando  quei  patti,  essi  ver- 
rebbero dispensati  da  ogni  ulteriore 
versamento  sulle  azioni,  decide,  ba- 
dando esclusivamente  al  rifiuto  dì 
quelle  persone  d'intendere  V  impegno 
assunto  nel  modo  come  l'intesero  pli 
azionisti^  che  questi  siano  tenuti  al 
versamento  dal  quale  già  si  credeva- 
no liberati. 


(3  4)  La  Corte  cassava  la  sentenza, 
dei  23  aprile- 4  maggio  1897,  doUa  corto 
d'appello  di  Roma,  e  rinviava  la  causa 
alla  eorte  d'afpéUe  di  Pearagia. 
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ShImm  (MIi  3i  «CMnkn  1891,  «.  178  l}). 

miU  P..  Rtl.  iJ  Est  -  P.  N.  GfllSCIIOLO 

(conci,  conf.) 

Neri  (avv.  Clementi  e  Tabet)  - 
Si)cietd  generale   di  credito  mobiliare^  in 
liquidazione  (avv.  Grippo  e  Poli),  Gad- 
da  e  Terzi  (avv.  Frisszbris),  Vignone 
(aw.  Gabella  e  Lolko)  e  Parodi  (2) 

SENTENZA:  Motivazione  -  Doppio  oriiine  di 
eonsiilorazioni  -  Esattezza  di  una  sola  di 
tose. 

TITOLO  AL  PORTATORE:  Proprietà  -  Pos- 
sesso -  Prova  contraria. 

Non  può  essere  cassata  la  senten- 
za della  corte  di  merito,  la  quale  ab- 
bia respinto  una  domanda  per  un  dop- 
pio ordine  di  considerazioni,  quando 
uno  di  essi  sia  esatto,  anche  se  l*al- 
tro  sia  erroneo. 

Trattandosi  di  titoli  al  portatore, 
la  proprietà  se  ne  desume  dal  pos- 
aesso;  e  non  è  lecito  fare  indagini 
dirette  a  dar  la  prova   del  contrario. 


tiilsM  cMi  4  li|Hi  \m,  I.  385. 

IHieilHII  P.  P.  -  PETHf  Lli  Rei.  eil  Est  - 
P.  IL  CRiSCUOie 

(conci,  diff.) 

DelVÀrmi  (avv.  Db  Dominicis  U.)  - 
Leonardi  (avv.  Guahini) 

RENDICONTO  DI  AMMINISTRAZIONE  (Giti- 
dizio  di)  :  Creditore  contro,  debitore,  ammi- 
nistratore ed  altri  ereditori  -  Riconvenzio- 
nale  del  debitore  contro  creditori  -  Cita- 
zione. 

CITAZIONE^  Obbllf  e  -  Difetto  -  Prova  -  Cer- 
tificati ed  estratti  dei  repertori  degli  u- 
seleri  -  Ricerca  impossibile  e  diffficilissiffla. 

CONTUMACIA  :  Giudizi  di  merito  -  Giudizio 
di  cassazione  -  Obbligo  del  giudice  di  ap- 
polle  ^  Opposizione  del  contumace  -  Rinno- 

-'■ 

(1-2)  La  Corte  ricettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza  dei  10-18  aprile  1896, 
iiolki  certe  d'appio  di  Roma. 


vomente  della  citazione  {Cod,  proc,  civ.y 
art.  192). 

In  un  giudizio  per  rendiconto  di 
amministrazione,  promosso  da  un  ere- 
ditore  contro  il  debitore  e  il  suo  am^ 
minìstratore  in  confronto  di  altri  ere- 
ditori, non  può  detto  debitore  pro- 
porre domanda  rieonòenzionale  contro 
Questi  stessi  creditori,  senza  notificare 
toro    la  relatioa  citazione. 

Chi  avrebbe  dovuto  essere  citato, 
e  noi  fu,  non  è  obbligato  a  provare 
il  fatto  negativo  di  non  essergli  mai 
stata  consegnata  la  citazione,  con 
certificati  ed  estratti  dei  repertorj 
degli  uscieri,  di  difficilissima  se  non 
impossibile  ricerca. 

Non  è  domanda  nuora  quella  con 
cui,  per  la  prima  volta  in  sede  di 
cassazione,  la  parte  rimasta  contu- 
mace nei  giudizj  di  merito  fa  valere 
una  ragione  che  il  giudice  di  ap- 
pello avrebbe  senz* altri  eeeiianienti  do- 
vuta esaminare  giusta  Vart.  192  del 
codice  di  procedura  civile. 

Non  è  vietato  l'esperimento  del 
ricorso  per  cassazione  al  contumace 
che  non  potrebbe  opporsi  alla  sentenza 
di  appello  per  essergli  stata  rinnovata 
la  citazione  avanti  il  giudice  di  se- 
condo  grado. 

Consideralo  che  Felice  Palmegiani 
nel  1875  era  proprietario  di  taluni 
foQdi  in  Rieti,  ove  aveva  pure  acqui- 
quiatato  tre  macine  dal  Demanio,  che 
pe^<^  non  aveva  interamente  pagate, 
e  conduceva  35  fondi  dei  signori  T ruz- 
zi, coi  quali  aveva  convenuto  di  mu- 
tare la  fìttanza  in  enfiteusi,  sotto  pa- 
recchie condizioni,  tra  le  quali  quella 
del  previo  deposito  di  lire  20(XX).  Però, 
essendo  il  Palmegiani  da  molti  de- 
biti gravato,  formò  con  diversi  suoi 
creditori  una  convenzione  nel  28  lu- 
glio 1875,  della  quale  non  accade  qui 
dire  ì  numerosi  patti,  bastando  ac- 
cennare che  con  essa  i  creditori  di- 
chiaravano di  sospendere  ogni  loro 
azione  creditoria  e  la  decorrenza  de- 
gli interessi  a  tutto  il  1876;  che  ad 
amministrare  il  patrimonio  del'  Pal- 
megiani veniva  nominato  il  creditore 
avvocato  I<uigi  Tosi,  come  rappresen- 
tante il  ceto  creditorio^  con  mandato 
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di  vendere  anche  i  fondi,  se  occor- 
resse, per  adempiere  le  obbligazioni 
(li  cui  nella  convenzione  era  parola, 
rimanendo  per  altro  il  Palmegiani 
incaricato  della  parte  tecnica  del- 
raniministrazione  sotto  la  direzione  del 
Tosi. 

Fra  i  diversi  creditori  che  nella 
convenzione  figuravano,  si  trova  detto 
così  :  «  Per  Nicola  dell'Armi  France- 
sco Corbelli  per  procura  ». 

Che  fin  da  principio  il  Tosi  si  vide 
in  angustie  nel  menare  innanzi  l'am- 
ministrazione, e  in  breve  tempo  si  ve- 
rifico che,  stornato  il  deposito  delle 
lire  20  mila  fatto  per  la  enfiteusi  Truz- 
zi  e  non  più  reintegrato,  Tenfiteusi  non 
ebbe  luogo  ;  che,  non  pagato  il  residuo 
prezzo  delle  macine^  il  Demanio  pro- 
cedette alla  rivendita  di  esse  ;  che 
nel  corso  del  1876  taluni  creditori 
promossero  giudizio  contro  Palme- 
giani  ;  che  Tosi  a  10  aprile  187G  ri- 
lasciò l'amministrazione. 

Con  atti  del  28  luglio  1877  il  cre- 
ditore Perrier  citò  innanzi  il  tribunale 
l'osi,  Palmegiani  ed  Altri  creditori, 
chiedendo  dal  Tosi  la  resa  dei  conti. 
Depositato  dal  Tosi  il  conto,  che  com- 
prendeva la  sudr  gestione  fino  al  10 
aprile  1876,  fu  dai  creditori  opposto; 
ed  il  tribunale  con  sentenza  del  1880 
nominò  il  perito  Enrico  Manzoni  per 
compilare  lo  stato  dei  fondi  e  rile- 
vare gli  errori  del  conto  del  Tosi. 

Eseguita  la  perizia,  con  atti  del 
gennaio  e  febbraio  1882  i  creditori 
Perrier  e  Duprè  citarono  Tosi,  Pal- 
megiani e  gli  altri  creditori,  affinchè 
sentissero  dal  tribunale  dichiarare 
sciolta  subito,  per  mancanza  di  og- 
getto e  per  colpa  principalmente  di 
Tosi  e  Palmegiani,  la  convenzione 
del  28  luglio  1875,  e  fosse  condan- 
nato chi  di  ragione  al  rimborso  dei 
danni. 

Dal  canto  suo  Palmegiani  con  di- 
versi atti  di  citazione  notificati  dal 
marzo  all'ottobre  1882  a  Tosi  e  ai 
diversi  creditori,  tra  i  quali  non  figu- 
ra Dell'Armi,  propose  domanda  ricon- 
venzionale, e,  dato  carico  della  di- 
struzióne del  suo  patrimonio  alla  sleal- 
tà di  taluni  creditori,  alla  inerzia  di 
tutti  ed  alla  cattiva  amministrazione, 
chiese  che  il  tribunale    dicesse   riso- 


luta la  convenzione  del  28  luglio  1875 
per  colpa  degli  amministratori,  si  con 
dannassero  i  medesimi  ad  esibire  il 
conto  dal  10  aprile  1876  alla  ricon* 
segna  dei  beni,  nonché  al  ristoro  dei 
danni  ed  interessi.  Il  tribunale,  con 
sentenza  del  20  dicembre  1882^  rite- 
nendo la  convenzione  d'impossibile 
esecuzione,  senza  però  colpa  di  al- 
cuno, la  dichiarò  risoluta,  ma  re- 
spinse te  domande  di  danni  rispetti- 
vamente fatte,  e  dispose  che  le  parti 
discutessero  talune  partite  del  conto 
innanzi  al  giudice  delegato  ;  ma  la 
corte  di  appello,  su  gravame  di  Pal- 
megiani, con  sentenza  del  1883  ordinò 
una  nuova  perizia,  affidandone  lo  in 
carico  al  prof.  Marucchi,  e  poscia,  con 
altra  sentenza  del  1895,  ricettò  lo  ap- 
pello del  Palmeg^iani,  che  i  Leonardi, 
fratelli  uterini  e  di  Jui  eredi,  morto  nelle 
more  del  giudizio,  avevano  riassunto. 
La  Corte  di  Cassazione,  però,  acco- 
gliendo il  ricorso  dei  Leonardi,  cassò 
per  difetto  di  motivazione  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Roma  e  rinviò 
la  causa  a  quella  di  Ancona  sezione  di 
Perugia,  la  quale  con  sentenza  12-17 
maggio  1897,  accogliendo  l'appello  di 
Palmegiani,  dichiarò  valida  ed  efficace 
la  convenzione  dei  1875,  responsabile 
il  ceto  creditorio  dell'operato  del  Tosi, 
e  quindi  condannò  solidalmente  i  cre- 
ditori alla  rivalsa  dei  danni  da  liqui- 
darsi in  separato  giudizio,  ed  assegnò 
ad  essi  un  termine  di  quattro  mesi 
per  la  esibizione  del  conto  generale 
dell'amministrazione. 

Considerato  che  da  questa  sentenza 
fìbbia  prodotto  ricorso  per  cinque  mo- 
tivi Nicola  Dell'Armi,  e  col  primo  di 
essi  sostiene  che  il  fondamento  della 
denunziata  sentenza  fu  la  domanda 
riconvenzionale  del  Palmegiani,  la 
quale,  non  essendo  mai  stata  a  lui 
notificata,  non  poteva  a  suo  danno 
produrre  alcun  effetto. 

Considerato  essere  evidente  la  giu- 
stezza di  tale  mezzo  e  non  aver  bi- 
sogno di  altra  dimostrazione  che  del 
ricordo  dello  art.  H8  della  procedura 
civile,  che  prescrive  non  potersi  sta- 
tuire sopra  alcuna  domanda,  se  non 
sentita  o  debitamente  citata  la  parte 
contro  cui  fu  proposta.  Né  potrebbe  nel* 
la  specie  osservarsi  in  contrario  che  il 


GtURtSDtZiONB   ORDINARIA 


Dell'Armi,  nel  giudizio  di  primo  grado, 
come  JD  quello  di  appello  e  dt  rinvio 
figurò  tra  i  contumaci,  e  che  perciò 
la  corte  di  rinvio  dovesse  riteuerlo 
come  elTettìvameDte  e  ritimlmeote  ci* 
lato,  perchè  Dell'Armi  fu  citato  da 
Perrier  nel  giudizio  di  rendiconto; 
ina,  allorquaudo  anche  contro  di  lui, 
che  era  già  contumace  in  quel  giu- 
dizio, il  Palmegiani  voleva  far  valere 
le  sue  domande  rìconvenzionali,  dove- 
va notificargli  all'uopo  la  citazione,  il 
che  veramente  era  un  dovere  cosi  chia- 
ro e  fu  cosi  sentito  dallo  slesso  Palme- 
giani,  che  negli  atli  cilatorj  riconven- 
veozionali  del  188S  si  legge  la  frase 
che  dovrà  la  citatione  noiifiearai  a 
Dell'Armi,  ma  col  fatto  poi  non 
venne  noiiticata.  Né  accade  ora  ai 
resistenli  Leonardi  opporsi  al  ricorso 
di  Dell'Armi,  adducenoo  essere  le  sue 
doglianze  inammessibili  per  non  avere 
egli  prodotti  gli  atli  e  documenti  su  cui 
quelle  sono  fondate,  e  che,  se  si  prova 
che  il  Dell'Armi  non  fu  cilato,  è  solo 
perchè  ciò  vien  dimostrato  dai  fasci- 
coli esibiti  dai  resi^itenti  ;  imperocché 
il  mezzo  del  ricorso  di  cui  sì  fa  esame 
è  tale  da  non  aver  d'uopo  della  esibi- 
zione di  altri  atli  oltre  quelli  da  Del- 
l'Armi effetti vamen le  prodotti;  impe- 
rocché circa  il  sapere  come  il  Del- 
l'Armi si  trovi  in  causa  è  sufficiente  la 
esibita  e  denunziata  sentenza,  la  quale 
contiene  la  storia  esatta  del  giudizio; 
}2  (|uanlo  poi  al  fatto  negativo  di  non 
essere  stata  al  Dell'Armi  intimata  la 
domanda  riconvenzionale,  è  evidente 
che,  mentre  egli  non  poteva  produrre 
un  atto  che  mai  non  gli  venne  con- 
segnato, i  Leonardi  invece,  che,  po- 
tendolo, dovevano  smentirlo,  olTrìrono 
la  prova  della  verità  di  quel  che  Del- 
l'Armi deduceva.  E'  vano  poi  osser- 
vare che  il  ricorrerne  avrebbe  potuto 
documentare  la  mancanza  della  noti- 
fica con  certificali  ed  estratti  dai  re- 
pertori degli  uscieri;  perchè,  essendo 
stala  la  riconvenzionale  con  molte- 
plici atti  dal  marzo  all'ottobre  1882 
notificata,  la  ricerca  che  avrebbe  do- 
vuto fare  il  Dell'Armi,  che  sapeva 
della  riconvenzionale  perchè  menzio- 
nala nella  sentenza,  senza  la  indica- 
zione delle  diverse  date,  sarebbe  slata. 


se  non  addirittura  impossibile,  certo 
difficilissima. 

Considerato  che  del  pari  mala- 
mente si  appongano  i  resistenti,  af- 
fermando che  Dell'Armi  proponga  una 
qiiistìono  nuova  in  sede  di  cassazione; 
imperocché,  essendo  stato  egli  sem- 
pre contumace,  ed  essendo  slato  la 
prima  volta  condannato  coti  la  sen- 
tenza denunziata  emessa  in  grado  di 
l'invio,  è  naturale  che  non  avesse 
prima  potuto  addurre  ijuella  ragione 
che  oggi  Lìgli  vuol  far  valere,  e  la  (^uale 
avrebbe  lu  corte  di  nppello  in  rmvio 
dovuta  esaminare,  senza  altri  eccita- 
menti, appunto  perché  Irallavasi  di 
un  contumace  (art.  193  cod.  proc. 
civ.)  ;  senza  tacere  che  la  maggiore 
diligenza  che  avrebbe  dovuto  adope- 
rare la  corte  di  rinvio  trovava  l'on- 
Jnnienlo  e.  sprone  nella  circoslanza 
che  il  Dell'Armi  non  aveva  avuto 
nessun  interesse  a  dolersi  della  sen- 
tenza del  tribunale  che  aveva  respinta 
lu  domanda  di  danni  proposta  da  Pal- 
megiani e  aveva  rinviate  le  parti  in- 
nanzi al  giudice  delegato  per  l'esame 
di  talune  partite  del  conto.  Cerla~ 
mente  il  Dell'Armi  dal  canto  suo  non 
fu  diligente,  ed  avrebbe  meglio  fatto 
a  proporre  ciò  che  crede  del  suo  in- 
teresse innanzi  la  corte  di  Perugia  ; 
ma  questa  sua  negligenza  potrà  es- 
sere una  ragione  da  determinare  il 
modii  come  si  dovrà  provvedere  .lulle 
spese  del  giudizio,  quando  avverrà 
i;he  su  di  esse  dovrà  pronunziarsi, 
ma  non  è  buon  motivo  che  gl'inier- 
dica  ora  di  proporre  il  mezzo  del 
ricorso  di  cui   si   discute. 

Considerato  che  i  Leonardi,  a  fare- 
ostacolo  al  ricorso,  affermano  allresl 
che  il  Dell'Armi,  il  quale,  come  si  ^ 
detto,  fu  contumace,  potesse  ancora 
opporsi  alla  sentenza  della  corte  di 
Perugia,  e  che  perciò  il  suo  ricorso 
sarebbe  intempestivo;  ma  la  osser- 
vazione non  ha  pregio  veruno,  per- 
nhè  gli  stessi  Leonardi  aggiungono 
che  la  citazione  in  rinvio  fu  intimata 
due  volte  a  Dell'Armi,  e  che  ambo 
le  notificazioni  sono  valide;  sicché 
non  si  comprende  perchè  al  Dell'Ar- 
eni sia  vietato  lo  esperimeniu  del  ri 
corso,    quando    oun    avrebbe    potuto 
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proporre  una  opposizione,  porcile,  a 
detta  degli  stessi  Leonardi,  sarebbe 
slata  iimnitiiessibile. 

CousiUerato  che,  dovendosi  acco- 
gliere il  primo  mexio  del  ricorso, 
fODilalo  sulla  mancanza  della  notifica 
della  cila/iiiue,  non  sia  il  caso  di 
prciceilere  all'esame  degli  nitri  mo- 
Iìdì,  e  quindi  devesi  senza  piii  an- 
nullare la  denunziata  seutenza,  ed 
emettere  i  provvedimenti  di  legge 
che  dell'annullamento  son  conse- 
guenza. 

Per  questi   motivi  : 

Visto  l'ari.  54S  del  codice  di  pro- 
.   civile  ; 


L.H 


Uorie,  respinta  la  eccepita 
inanimi.s^iLiililA,  accoglie  il  primo  mez- 
zo del  ricorso  di  Nicola  Dell'Armi 
prodotto  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Ancona,  sezione 
di  Perugia,  del  13-17  maggio  1S97; 
e,  senza  passare  all'esame  degli  altri 
ìiì^iiì,  cassa  la  detta  sentenza,  e 
rinvia  la  causa  per  novello  esame 
)rte   di   appello   di   Bologna. 


alla  e 


Siiiooi  eÌiIIi  H  u|^  IIM,  i.  2n  (I). 

GHI&LIERI  P.  P.  -  miUlOII  Ril.  fi  Eit.  - 
nt-PRTAUG. 

(coacl.  oonf.) 

Rii:elìi  (hvv.  PoDDioirB  e  Bossi  Aless.)  . 
Moretti  t«) 

ANIMALI  iCooiprk-veiiriiU  <tj):  Avwn*  rerfibi 

tarla  -  Vizio  •coalta   -  Priva  latltmonlil* 

Usi  locali      Glinlliit  di  falla. 
SENTENZA  iMolivazisne  di):  Fatti  Inctnln- 

versa       ErroiwB   aflermaiiani   di  dirlllo  - 

Malivo  esalto 

.Viin  merita  censura  la  sententa  del 
mafiialraln  di  merito,  che  in  una  eon- 
trnrerxia,  nella  quale  una  delle  parli 
domnnda  lo  scioglimento  del  contralto 

\i-''i)  l'H  CoRTK  rigettava  Ìl  ricorso  ar- 
varao  la  3sut«aza,  dai  t2-II>  settembre 
IStlti,  del  tribunale  di  Pesaro. 


di  nendita  di  un  animale  per  citio 
occulto,  «  cancinee,  dietro  tesarne  di 
una  proea  testimoniale,  delta  preni- 
slenza  del  ritio  slesso  alla  pendila  e 
ritiene  risultare  prooato  che  per  gli 
usi  locali  detto  oitio  aia  tra  quelli 
die  autoritiano  l'eserciiio  dell'azione 
redibitoria. 

Per  soddisfare  air  obbligo  della 
motioatione  non  occorre  che  la  sen- 
ienta  dimostri  un  fallo  incontroverso 
fra  le  partì,  ma  basta  che  lo  affermi. 

Non  dev'essere  annullala  una  sen- 
tema  sol  perché  contiene  delle  erro- 
nee ajfermationi  di  diritto,  quando 
siaci  in  essa  un  motioo  esatto  che 
per  aè  solo  giustifica  la  decisione. 


SiilMi  chili  30  M[|)i  II»,  1.  IH  {\). 

GIlHDOIIi  P.  -  m\  U  iJ  Elt.  - 

r.  I.  CRtscttou 

(conci,  conf) 


tsrit,  aHHtuirie  »  pracedente  csltM  - 
vaziena  -  Batliame  a  Mccldi     Shidiiisdl 
latto. 
SEQUESTRO  CONSERVATIVO;  RevacaziiM - 

Csndanaa  al  risarelfliRnU  dai  dmaai  {Coà. 
proc.  cìv.,   ari.  9iSò) 

E'  incensurabile  il  giudìzio  in  base 
al  quale  il  magistrato  di  merita  ri- 
tiene che  in  una  scrittura  di  locaiione 
d'un  immobile  non  s'inteiie  d'ianoeare 
in  alcun  modo  i  precedenti  rapporti 
esistenti  fra  il  proprietario  dello  stesso 
immobile  e  un  colono,  al  quale  il  me- 
desimo aoeoa  dato  del  bestiame  a  soe- 
eida;  e  che  tali  rapporti  rimarrò  in 
oariati  sino  alla  fine  della  locazione 
di  fronte  all'affittuario,    il  quale  per 


(3-4)  La  CoRTK  rigettava  il  rioono  ar- 
verso  la  sentenza,  dei  t&3^J  aprile  {Wi, 
della  corte  d'appello  di  Feragia. 
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Ciò  non  può  pretendere  quel  bestiame 
non  suo  dal  colono. 

Non  sì  può  dire  che  violi  Vari.  035 
del  codice  .di  procedura  civile  (pel 
quale  è  facoltà,  non  obbligo,  del  giu- 
dice di  aggiungere  alla  revocazione 
di  un  sequestro  conservativo  la  con- 
danna ai  danni  verso  il  debitore  se^ 
questrato)  il  magistrato  di  mèrito  che 
revocando  il  sequestro  conservativo  di 
una  quantità  di  bestiame,  fatto  senza 
legittima  eausa  o  motivo  ad  un  colono, 
81  limita  a  dire  che  alla  revoca  deve 
essere  aggiunta  la  condanna  al  risar- 
cimento dei  danni. 


ShIni  civili  27  ipriti  IB8B,  n.  235  (I). 

FERRO  LUZII  r.  ff.  -  CASIirafli  Rai.  %i  Est  - 
P.  M.  QUARTA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Luciani  (avv.  Indkli.i)  - 
Bonacasata   (avy.  argentieri  e  Fani)  e 
FUippi  (2) 

EREDITA'  (Divisione  di):   Giudizio  di  fatto  - 
Perizia   -  Supplemenle  di  legittima  -  Ao- 

JHitto  particolare  d^an  coerede. 
DIZIO   ULTRA  PETIT  A:   Miglioramenti  a 
fondo  ereditario  -  Prova. 
PATRflMflIO  SACRD  :   Donazione  di  fondo  - 
Prova  -  Divisione  ereditaria. 

K  giudizio  di  fatto,  non  sindaca^ . 
bile  in  sede  di  cassazionCy  quello  con 
cui  il  magistrato  di  merito  ritiene 
non  risultare  provato  dai  fatti  della 
eausa  e  dai  documenti  in  essa  esibiti, 
che  in  una  perizia  fatta  per  servire 
di  base  alla  liquidazione  di  un  sup- 
plemento di  legittima,  in  tema  di  di 
visione  di  eredità,  siano  stati  compresi 
beni  di  particolare  acquisto  di  alcuni 
dei  coeredi. 

Giudica  ultra  peti  la  //  maffistrato 


(1-2)  La  CoRTifi  rigettava  i  primi  tre 
mezzi  del  ricorso  avverso  la  sentenza  dei 
4-18  marzo  1898,  della  corte  di  appello  di 
Ancona,  e,  accolto  il  quarto  mezzo,  cas- 
sava la.  sentenza  per  quel  capo,  rinviando 
la  causa  alla  corte  d'appello  di  Roma. 


di  merito  che,  in  una  controversia  per 
divisione  di  eredità,  nella  quale  si 
domandi  da  alcuni  coeredi  di  provare 
come  uno  di  essi  avesse  apportato  dei 
miglioramenti  in  un  fondo  donatogli 
dal  defunto,  a  titolo  di  patrimonio 
sacro,  respinge  tale  domanda  sulla 
considerazione  che  non  risultava  pro- 
vata la  donazione  di  quel  fondo,  men- 
tre nessuna  delle  parti  la  metteva  in 
dubbio. 


SiiÌmi  civili  20  |iii|m  M9I,  i.  381. 

CASELLI  P.  ff.  -  PETRELLA  Rei.  ti  Èst  - 
P.  M.  QUARTA  A.  6. 

(oonol.  oonf.) 

Ditta  CineUi  Raffaele  e  figli   (avv.    Nic- 
coli, Marioti'Ini  e  Capoquàdri)  • 
Corradi  (avv.  PASCircci) 

COMMESSO  VIAGGIATORE  (Contratti  del): 
Giudizio  di  merito  -  Mandato  -  Condizione 
sospensiva  -  Ratifica  dalla  ditta  man- 
dante {Cod.  comrn.f  art.  357). 

MANDATO  COMMERCIALE:  Ratifica  Prova 
-  Lettera. 

E'  incensurabile  in  sede  di  cas- 
sazione il  convincimento  del  giudice 
di  merito,  il  quale  dall'esame  dei 
prodotti  documenti  e  in  specie  dal 
foglio  di  commissione  ricavò  la  con- 
vinzione che  il  commesso  viaggiatore 
di  una  ditta  commerciale  agi  come 
vero  e  proprio  mandatario  della  ditta 
stessa,  per  la  quale  era  autorizzato 
a  stipulare  contratti,  salvo  sempli- 
cemente la  condizione  sospensiva  della 
ratifica  da  parte  di  essa  mjandatjite. 

Al  commesso  viaggiatore  di  una 
ditta  commerciale  che  lo  costituiva 
suo  mandatario  è  applicabile  V art.  357 
del  codice   di  commercio. 

In  affare  commerciale  la  ratifica 
del  mandante  al  contratto  stipulato 
dal  mandatario  può  avvenire  ect  essere 
provata  con  semplice  lettera. 

Considerato  che  a  28  maggio  1896 
Vittorio  Corradi  citò  innanzi  il  pretore 
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di  Macerata  la  Ditta  Raffaele  Cinelli 
e  figli,  dichiarando:  che  egli  nel  12 
decembre  1895  aveva  data  commis- 
sione al  viaggiatore  della  casa  con- 
venuta di  una  quantità  di  cappelli  di 
paglia;  che  tale  commissione  era  stata 
accettata  dal  detto  viaggiatore,  ma 
non  fu  eseguita  dalla  Ditta;  che  lo 
ingiustificato  inadempimento  del  con- 
tratto, senza  che  ne  fosse  dato  avviso 
ad  esso  Corradi,  gli  aveva  prodotto 
danno,  e  in  conseguenza  chiese  la 
condanna  della  Ditta  convenuta  al 
pagamento  di  lire  150  a  titolo  di  ri- 
sarcimento di  danni. 

Eccepì  la  Ditta  avere  il  Corradi 
net  12  dicembre  1895  data  commis- 
sione al  viaggiatore  Drago  per  una 
quantità  di  cappelli  di  paglia  per 
lire  330,  ma  avere  questi  accettato 
saloa  Vapprooazione  della  cana^  con- 
dizione questa  espressa  e  a  grandi 
lettere  scritta  nel  foglio  di  commis- 
sione; non  avere  la  Ditta  approvato, 
[•erchè  era  ancora  creditrice  del  Cor- 
radi per  precedente  vendita  di  cap- 
pelli di  paglia  di  lire  72,30,  del  che 
era  tanto  conscio  il  Corradi  che  stette 
per  cinque  mesi  in  silenzio;  onde  con- 
cluse respingersi  la  domanda  del  Cor- 
radi, dovendosi  la  commissione  rite- 
nere come  non  data,  perchè  mancò 
Taccettazione,  e  in  riconvenzione  do- 
mandò condannarsi  Corradi  al  paga- 
mento delle  lire  72,30. 

E  il  pretore  a  12  ottobre  1896  ri- 
gettò la  domanda  principale,  conside- 
rando non  esservi  stata  che  una  sem- 
plice proposta  di  contratto  fatta  dal 
commesso  viaggiatore  alta  Casa  Ci- 
nelli che  non  accettò,  e  mandò  que- 
sta a  provvedersi  di  giustizia,  come 
per  legge,  sulla  riconvenzionale,  non 
riscontrando  nella  specie  le  ipotesi  fi- 
gurate, nello  art.  100  procedura  civile. 
Ma  il  tribunale  di  Macerata,  sulPap- 
pello  del  Corradi,  con  sentenza  19-24 
aprile  1897,  ritenne  che  Drago  via^- 
giatore  e  mandatario  della  Ditta  Ci- 
nelli aveva  fatto  un  vero  contratto, 
sotto  la  condizione  sospensiva  del- 
l'accettazione della  casa;  che  Tac- 
cettazione  era  avvenuta,  e  quindi  con- 
dannò la  Ditta  Cinelli  al  risarcimento 
dei  danni,  a  liquidare  i  quali  nominò 
un  perito. 


C(mBÌderato  che  la  Ditta  abbia 
chiesta  la  cassazione  della  sentenza 
del  tribunale  per  due  mezzi:  col  pri- 
mo sostiene  violato  lart.  377  codice  di 
commercio,  in  relazione  agli  art  1124, 
1131, 1157  codice  civile,  perchè  (souo 
le  stesse  parole  della  ricorrente  che 
sintetizza  i  suoi  concetti)  «  errò  la 
«  denunziata  sentenza  nel  ritenere 
«  che  la  commissione  data  dal  Cor 
«  radi  al  viaggiatore,  e  subordinata 
«  all'accettazione  della  casa,  fosse 
<c  un  vero  e  proprio  contratto  di  com- 
«  pravendita  perfetto  e  fra  presenti, 
a  con  la  semplice  condizione  detta 
«  ratifica  ^, 

Il  secondo  mexxo  poi  è  riassunto 
in  queste  proposizioni,  parimente  dalla 
Ditta  ricorrente  formulate  quasi  let- 
teralmente così:  A  Errò  il  tribunale  ri- 
«  tenendo  bastasse,  in  luogo  del  con- 
«  senso  espresso,  un'accettazione  ta- 
«r  cita  e  presunta  desumendola  dal  si- 
«  lenzio  ai  Cinelli.  Errò  con  fondendo  la 
«  trattativa,  che  compi  vasi  tra  Corradi 
((  e  il  viaggiatore,  che  solo  aveva  ob- 
«  bligo  di  trasmettere  la  commissione 
«  alla  Casa,  col  contratto  tra  presenti. 
a  Malamente  interpretò  gli  art  70,  415 
«  e  357  codice  di  commercio.  Applicò 
«  poi  falsamente  l'art  357  che  si  rife- 
«  risce  a  contratto  perfetto  e  non  si 
«  riferisce  ai  terzi.  L'approvazione  fal- 
ce ta  dalla  Ditta  Cinelli  dell'operato  del 
a  viaggiatore  Drago  non  implicava 
«  accettazione  del  contratto,  essendo 
«  cose  diverse  e  distinte  ». 

Considerato  che  tutto  il  discorso 
fatto  dalla  Ditta  ricorrente  nel  ri- 
corso, e  con  molta  abilità  svolto  o- 
ralmente,  a  nulla  di  utile  per  la  ri- 
corrente  medésima  può  menare,  per- 
chè in  sostanza  si  riduce  a  censo- 
rare  i  convincimenti  che  il  tribunale 
trasse  dai  fatti  e  dai  documenti  pro- 
dotti dalle  parti,  convincimenti  pei 
quali  il  giudice  di  merito  non  è  sot- 
toposto al  sindacato  della  Corte  di 
Cassazione.  Ed  in  vero:  la  sentenza 
impugnata,  con  la  scorta  delle  di- 
sposizioni del  codice  di  commercio 
che  riguardano  il  mandato,  deterraioa 
il  carattere  giuridico  dei  commessi 
viaggiatori;  indi  dalle  specialità  con- 
tenute nel  foglio  di  commissione  in- 
terceduto fra  Corradi  e  Drago,  si  con- 
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vince  che  il  commesso  viaggiatore 
Drago  agi  come  vero  e  proprio  man- 
datario della  Ditta  Giaelli,  la  quale 
si  riservò  di  accettare,  ossia  di  rati- 
ficare l'operato  del  suo  viappiatore. 
Vano  è  dunque  osservare  che  il  com- 
messo viaggiatore  abbia  t'obbligo,  di 
non  oltrepassare  le  istruzioni  espres- 
se nei  documenti  che  lo  autorizzano, 
quando  il  tribunale,  dal  foglio  di  com- 
missione, non  ricavò  altro  se  non  che 
il  Drago  poteva,  come  fece,  trattare 
la  compravendita  dei  cappelli,  riser- 
vando, però  la  ratifica  dell'operato  di 
lui  alla  Casa  Cinelli:  abbia  pure  il 
tribunale  malamente  valutato  ed  in- 
terpretato quel  foglio,  questo  Collegio 
non  può  biasimarlo.  Ed  egli  è  per 
questo  che  riesce  senza  pregio  la  os- 
servazione della  Ditta  ricorrente,  che 
essa  cioè  avrebbe  potuto,  senza  qual- 
siasi antinomia,  approvare  l'operato 
dei  commesso  Drago,  ma  nello  stesso 
tempo  non  approvare  il  contratto  da 
lui  concluso;  imperocché,  si  ripete, 
questa  affermazione  presuppone  un 
concetto  opposto  a  quello  ritenuto 
dal  tribunale,  presuppone  cioè  che  il 
Drago  sia  uno  di  quei  commessi  viag- 
giatori cui  altra  facoltà  non  fu  data 
che  quella  semplicemente  di  ricevere 
le  commissioni  dai  terzi  e  trasmetterle 
alla  Casa,  che  le  accetta  o  non  a 
suo  libito;  mentre  il  tribunale,  all'op- 
posto, dalle  modalità  della  conven- 
zione si  convinse  che  il  Drago  aveva 
la  qualità  di  vero  mandatario  della 
Ditta,  sottoponendo  però  il  contratto 
alla  condizione  sospensiva  dell'accet- 
tazione. Posto  tutto  ciò,  che  non  è,  si 
ripete,  sindacabile  in  questa  sede, 
e  che  in  conseguenza  deve  ritenersi, 
è  forza  concludere  che  l'aver  il  tri- 
bunale detto  che  al  Drago  tornava 
applicabile  l'art.  357  codice  commer- 
cio non  costituisce  punto  un  errore  di 
diritto,  perchè,  ritenuta  in  lui  la  veste 
di  mandatario,  l'applicazione  di  quel  te- 
sto di  legge  riesce  innegabile.  Né  acca- 
de rilevare  che  il  detto  articolo  non  si 
applica  ai  terzi,  perchè  la  sentenza 
lo  invoca  per  escludere  che  si  trattas 
se  di  un  contratto  fra  persone  lonta- 
ne e  si  dovesse,  come  sosteneva  Cinel- 
li, applicare  lo  art.  36.  Del  resto  quan- 
do, come  or  ora  sarà  detto,  il  tribunale 


si  convinse  che  l'accettazione-  del  con- 
tratto emergeva  dalla  lettera  scritta 
dal  Cinelli,  riesce  manifesto  che  lo 
art.  357,  che  parla  di  approoazione 
presunta,  fu  oziosamente  invocato,  e 
perciò  appunto,  se  pure  fuor  di  luo^o, 
se  pure  erroneamente  messo  innanzi 
dal  tribunale,  non  potrebbe  ciò  mai 
partorire  lo  annullamento  della  sen- 
tenza. 

E'  parimenti  senza  prò  far  rimprove- 
ro alla  sentenza  difalsaioterpretazione 
degli  art.  70,  415  e  357  del  codice  di 
commercio;  primamente,  perchè  il  tri- 
bunale da  quegli  articoli  intese  trarre 
un  argomento  di  analogia,  per  conclu- 
dese  che  il  codice  di  'commercio  am- 
mette l'accettazione  tacita  o  presunta, 
secondariamente,  perchè  non  è  con  tale 
argomento,  e  per  effetto  dell'accetta- 
zione tacita,  né  pel  lungo  silenzio 
della  Ditta,  anche  dal  tribunale  rile- 
vato, che  quel  collegio  decise  la  causa, 
ma  ricavò  invece  l'avvenuta  accetta- 
zione del  contratto  dalla  lettera  della 
Ditta  del  19  maggio  1896,  sovrana- 
mente da  esso  tribunale  interpretata. 
Quando  dunque  il  giudice  del  merito 
ri  tenue  che  vi  fu  un  contratto  sotto- 
posto a  condizione  e  che  lo  avvera- 
mento di  questa  condizione  era  pro- 
vato da  una  lettera  della  ricorrente, 
non  avendo  applicato  erroneamente 
veruna  disposizione  di  legge,  ed  a- 
vendo  invece  soltanto  apprezzato  fatti 
e  documenti,  la  sua  sentenza  non  può 
essere  annullata,  e  quindi  il  ricorso 
della  Ditta  Cinelli    deve    respingersi. 

Per  tali  motivi: 

Visto  l'art.  541    procedura   civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso. 
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Snjm  «M<i  11  ilcmkn  IBM,  *.  815  (I). 

eHIGLIERI  P.  P.  -  JAMIGRO  Rei.  e<  Eil.  • 
P.  H.  RI6HEÌTI 


(conci,  diff.) 

Franchi  Benedetti  (avv.  Prunetti  e  Pa- 
lomba) - 

Mnssaruti'  (avv.  Db  Dominicis  U.)  e  Bar- 
tolomei (2) 

ESECUZIONE  IMMOBILIARE  :  Rivendita  -  Se- 

Sueetratarle  giuiliziale  -  Mutue  per  le  spese 
I  amministraziene  -  Incidente  del  gludizie 
•  Precuratere  del  debitere  espropriate  -  Ci- 
laziene  avanti  il  tribunale  -  Abbreviazione 
di  termini  -  Metivaziene  della  sentenza 
(Cod.  proc.  civ,^  art  148  n.  /,  695 
6  701), 

Se  il  sequestratario  giudiziale  di 
un  immobile^  del  quale  si  è  dimandata 
la  rivendita,  chieda  al  tribunale  l'au- 
torizzazione a  contrarre  un  mutuo  per 
far  fronte  alle  spese  di  amministra- 
zione  dell'immobile,  e  V aggiudicatario 
di  questo,  mantenutosi  contumace  a- 
vanti  il  tribunale,  produce  appello 
assumendo  che  la  citazione  del  seque- 
stratario  era  nulla,  sia  perchè^  con- 
trariamente al  disposto  degli  ari.  701 
e  695  del  codice  di  procedura  eioile, 
la  citazione  non  era  stata  notificata 
al  procuratore  che  lo  rappresentava 
nel  giudizio  di  rivendita,  sia  perchè, 
trattandosi  di  un  incidente  di  giudi- 
zio di  espropriazione,  il  tribunale  non 
poteva  abbreviare,  come  fece,  oltre  la 
metà  il  termine  della  citazione,  di- 
fetta di  motivazione  la  sentenza  della 
corte  d'appello  che,  senza  ammettere 
né  escludere  che  si  versasse  in  un  in- 
cidente del  giudizio  di  espropriazione, 
ritiene  che  la  citazione  poteva  abbre- 
viarsi oltre  la  metày  a  norma  dell* art, 
148  n,  1  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, e  tace  del  tutto  sulla  ragione  di 


•  I 


(1-2)  La  CoKTK  cassava  la  sentenza, 
dei  17-27  luglio  1897,  della  corte  d'appello 
di  Roma,  e  rinviava  la  causa  a  quella  di 
Perugia. 


nullità  dedotta  per  la  maneatìMa  di 
notificazione  al  procuratore  dell'i- 
stante. 


Siiiiiii  elrlh  8  igoiii  1198,  fi.  483  (3). 

CASELLI  P.  ff.  -  MURI  Rd.  H  iA.  - 
P.  M.  RIBHEni 

(conci,  conf.) 

Traversi  (avv.  Ciampi  e  Mucci)  - 
Marguiii  (avv.  Senesi)  (4) 

IPOTECA  (Danni  per)  :  Sentenza  hmi  paeeata 
ancera  in  giudicate  -  Amwllaaiaflte. 

DANNI  (Respettsabimà  per»:  RleenesdaMaU 
generìce  -  Esistenza  effettiva  -  Rlmessieae 
a  sede  opportuna. 

Colui  che  prende  iscrizione  ipote- 
caria sui  beni  altrui  in  forza  di  una 
sentenza  non  ancora  passata  in  giu- 
dicato, se  questa  sentenza  poi  venga 
annullata,  è  responsabile  dei  danni 
che  per  effetto  della  detta  iscrizione 
abbia  potuti  risentire  colui  al  quale 
appartenevano  i  beni  su  cui  fu  presa 
ipoteca. 

Non  merita  censura  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che,  chia- 
mato a  giudicare  sulla  responsabilità 
di  una  delle  parti  per  danni  apportati 
alValtra,  si  limita  a  riconoscere  in 
genere  tale  responsabilità  col  conse- 
guente obbligo  al  risarcimento,  senza 
dimostrare  l'esistenza  effettiva  degli 
stessi  danni,  e  ne  rimette  la  liquida- 
zione alla  sede  opportuna. 


(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  ar- 
verso  la  sentenza,  dei  25  g^ugno-6  loglio 
1897,  della  corte  d'i^tpello  di  Roma. 
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Sttini  iMli  I  hfttt  lMi  «.  411. 

umili  p.  ff.,  iM.  lé  Est.  -  p.  M.  cmscvoio 

(conci,  conf.) 

Congreffazione  ài  carità  di  Osimo   (avv. 

Dari)  - 
Gallo  (avv.  Marghbtti  F.\  (raZ/o  in  Fr«2- 

zini  (aw.  Gahìuni)  «  Giardinièri 

FIDECOMMESSI  NCLLE  MMiCNE:  Posses- 
sori •  Profirietà  della  metà  dei  kenl  -  II- 
eafhrtlo  Oirltle  di  prefirielà  del  |irtine  dei 
felvri  ohiamali  {Decreto  Valerio  18  ot- 
tobre 1860). 

a,)  Il  decreto  Valerio  del  18  ottobre 
1860^  abolitivo  dei  vincoli  fidecom- 
misaarj  nelle  prooincie  delle  Marche, 
attribuì  al  possessore  del  /tdecommcs- 
90  la  proprietà  della  sola  metà  dei 
beni  ftdeeommissarj,  riseroando  sem- 
pre a  lui  V usufrutto  sulV altra  metày 
attribuita  in  proprietà  al  primo  dei 
futuri  chiamati  nato  o  concepito  al 
momento  della  promulgatione  del  de- 
creto medesimo. 

h)  Manca  pertanto  al  suo  dovere  il 
magistrato  di  merito  che,  ravoisati 
in  una  data  disposizione  tutti  i  carat- 
teri del  fidecommesso,  dichiara  per 
effetto  della  legge  abolitioa  delle  so- 
stitusioni  fideeommissarie  V  ultimo 
possessore  padrone  dei  beni,  omet- 
tendo di  investigare  se  vi  fosse  un 
primo  chiamato  a  cui  spettasse  di 
diritto  la  proprietà  delValtra  metà 
dei  beni» 

Considerato,  in  ordine  «I  primo  dei 
proposti  motivi,  che  il  decreto  Vale- 
rio del  18  ottobre  1860,  abolitivo  dei 
vincoli  fidecommissarj  nelle  provincie 
delle  Marche,  attribuiva  al  possessore 
del  fidecommesso  la  proprietà  della 
sola  metà  dei  beni  fìdecommissarj, 
riservando  sempre  a  lui  V  usufrutto 
sulFaltra  metà,  la  quale  concedeva  in 
proprietà  al  primo  dei  futuri  chiamati 
nato  o  concepito  al  momento  della 
promulgazione  di  quel  decreto.  In- 
fatti Tart.  3<»era  cosi  concepito:  «  La 
«  semplice  proprietà  della  metà  .  dei 
«  beni  già  vincolati  è  riservata  al 
«  primo  od  ai  primi  chiamati  nati  o 
«  concepiti  aU'epoca  della  promulga- 

Lé  CorU  Sujprtma  di  Soma,  Anno  1898  (Mat  Civ, 


«r  zionè  di  questo  decreto,  qusUunque 
«  sia  la  linea  cui  appartengono.  La 
«e  divisione  dei  beni  può  essere  pro- 
«r  mossa  dal  possessore  attuale,  come 
«  dal  primo  o  dai  primi  chiamati  ». 
Considerate^  che  Timpugnàta  sen- 
tenza, apprezzando  sovranamente  la 
disposizione  testamentaria  del  fu  Sil- 
vestro Tannicoli  a  favore  di  Giovanni 
Barattani  e  dei  suoi  figli,  durante  la 
linea  mascolina  in  infinito,  e  la  fem- 
minina solamente  sino  all'ultima  chia- 
mata della  detta  famiglia,  dopo  avere 
escluso  i  due  assunti  delle  parti  con- 
tendenti, l'assunto  cioè  dell'usufrutto 
progressivo  costantemente  sostenuto 
dalla  Congregazione  di  carità  parte 
attrice,  e  l'assunto  della  cappellania 
laicale  principalmente  difeso  dai  con- 
venuti eredi  ^arattani,  ha  creduto  di 
potere  ravvisare  nella  disposizione 
antedetta  tutti  i  caratteri  di  un  fide- 
commesso  particolare  già  pervenuto 
nella  linea  femminina,  e  posseduto 
all'epoca  della  promulgazione  del  de- 
creto Valerio  nelle  ultime  chiamate 
di  quella  famiglia.  Venuta  a  questa 
conclusione,  era  preciso  dovere  della 
sentenza  antedetta  di  richiamare  alla 
sua  memoria  le  disposizioni  del  de- 
creto Valerio  abolitivo  dell'ente  giu- 
ridico da  lei  riconosciuto,  onde  ap- 
plicare al  medesimo  le  suindicate  di- 
sposizioni nella  loro  integrità,  e  quali 
sono  realmente,  e  dall'  adempimento 
di  questo  suo  dovere  sarebbe  stata 
condotta  di  necessità  ad  investigare 
se  vi  fosse  un  primo  chiamato  a  cui 
spettasse  di  diritto  la  proprietà  della 
metà  dell'immobile  posseduto  nel  1860 
dalle  due  sorelle  Barattani  a  titolo  di 
fidecommesso  particolare.  Ma,  anziché 
adempiere  a  tale  sua  obbligazione,  la 
sentenza  in  esame,  definita  la  natura 
della  disposizione  fatta  a  favore  della 
famiglia  Barattani,  si  è  limitata  ad 
affermare,  che  per  effetto  della  legge 
abolitiva  delle  sostituzioni  fidecom- 
missarie,  Vultimo  possessore  era  addi- 
venuto padrone  del  terreno,  e  per  ciò 
le  conclusioni  degli  eredi  delle  sorelle 
Barattani  meritavano  di  essere  ac- 
colte. E  con  si  recisa  affermazione 
la  detta  sentenza  ha  violato  certa- 
mente le  disposizioni  degli  art.  2  e 
3  del  decreto  Valerio  18  ottobre  1860, 
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coatitueoli  la  legge  abolitiva  da  lei 
invocata;  molto  più  che,    poche  linee 

essa  alessa  ricordato  e  ritenuto,  che 
la  disposiziooG  da  lei  qualificata  li- 
decommeaao  particolare  era  slata 
fatta  col  oineolo  di  sosUtutìone  da 
devolversi,  alla  esUntione  della  fame- 
glia  Baratta/li,  all'oapedale  di  Oaimo 
»uo  erede  universale. 

Dovendo  pertanto  accogliersi  (|ue- 
8lo  primo  meno,  torna  inutile  lo  scen- 
dere all'esame  del  s^cont/a  che  rimane 
assorbito. 

Per  questi  molivi: 

Veduti  gli  art,  542  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile  ; 

Cassa  la  denunziata  sentenza  del- 
la corte  d'appello  di  Ancona,  proffu- 
riia  il  27  giugno-1  luglio  1896  e  no- 
tificata il  13  luglio  dclto  anno  ; 

Rinvia  la  causa  per  nuovo  giudi- 
zio alla  corte  d'appello  di  Bologna. 


Siil«<i(  (Mli  IH  liHiiìg  IBBB,  n.  B7  (Iv 

BHIBLIERI P.  P.  -  CASABURI  Rtl.  td  tst. 
P.  H,  BlIflRJiaNQ 


APPELLO:  Sanlen»  mlarloculBria  -  Prova 

Esame  dsl  merlts. 
CONTO:  Inloressi  moraiwj  -  Varie  partite  - 

Parlila  non  Impugnala  -   Llquidatione. 

Se  il  magistrato  di  appella,  revo- 
cando la  senienta  interlocutoria  del 
primo  giudice,  riconosce  eiuberanli  le 
prove  raccolte,  può  òeniuximo  decidere 
in  merito  la  controversia,  nebhene  il 
giudice  di  primo  grado  s/nsi  riserealo 
di  risolverla  all'esito  di  un  mesto 
istruttorio. 


(\-i)  he.  Corti:  rigettava  il  ricorso  hv 
verso  U  senten/n,  degli  11  !9giugt]o  \>i'il. 
della  corte  d'nppello  di  Roma. 


Se  di  un  conto,  che  è  l'aggregalo 
di  carie  partile,  una  soltanto  s'impu- 
gni, per  la  partita  impugnata,  sìna  a 
che  non  se  ne  faccia  la  tiquidaiiont, 
non  decorrono  gl'interesui  moratorj. 


SiiliM  eliili  12  iltmiii  I8H,  i.  m 

BHI6LIERI P.  P.  -  PUGLIESE  RiL  ti  lA 
P.  N.  CRISGUDUI 

(conci,  conf.) 


Cltiozea,  presidente  deW  Asa 
/lerafii'a  fra  ifli  oiìonisli  della  Sodttà 
generale  di  credito  vwhìUare  italiano 
■  ChioRza  e  rompagni  .  {avT.  Oahrru 
GlANTURCO,  BoRAGOim  e  OalloK  Snn- 
guiaed  (avv.  Cavabola),  Terrile  e  Ma- 
gnaseo  - 

Società  generale  di  credUo  mobiliare  ita- 
liano, in.  liquidazione  (avr.  Fani.  Grip- 
po, Poli  e  Monqini) 

SOCIETÀ'  ANONIME  :  Assemblea  general)  - 
Deliberaiioni  -  Condizioni  d'interesse  ■«- 
ciale  -  Perdila  parziale  dal  capitale  m- 
ciale  -  Bilancio  precedente  -  Situati  «ne  gè 
nerica  e  complesilva. 

COSA  GIUDICATA:  Senlenii  Melivi  ■  Oi 
apoallivo  -  Interpretazione  -  Prapasiziene  ia 
cidenlale. 

CASSAZIONE  :  RicoriD  •  Sentenza  ia  sadi 
di  rinvio  ■  Unilormilu  al  pranuncialo  delli 
carie  di  cassa  tiene. 

A'e//e  società  anonime  le  aasem- 
hlee  generali  sana  sovrane,  autonome 
ed  indipendenti  nel  giudicare  delle 
condizioni  di  interesse  sociale:  e  non 
è  data  all'autorità  giudixiaria  facoltà 
di  esaminare  te  deliberaiioni  emerse 
intorno  a  questo  interesse,  a  meno 
che  non  si  traili  di  provala  e  mani- 
festa ciolaìione  dello  statuto  sociale  e 
delle  dinpositioni  legislative. 

Per  poter  ritenere  avvenuta  la 
perdila  partiate  del  capitale  sonale 
non  è  necessaria  la  formazione  d'un 
nero  e  proprio  bilancio  precedente. 
ben  potendo  lo  stato  economica  della 
sQcietà  desumersi  da  tutta  la  situa- 
lione  generica  e  complessiva  delle 
cose  che  la  riguardano. 
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Le  decisioni  del  magintrato  si  in- 
terpretano mettendo  if\  correlasioné 
la  parte  razionale  con  quella  dispo- 
sitiva ;  ma  è  indispensabile  che  fra 
le  due  parti  si  trovino  dei  termini  , 
di  riscontro^  che  rendano  possibile 
questo  vicendevole  sussidio  delCuna 
verso  delValtra, 

Una  proposizione  incidentale  pO' 
sta  nelle  considerazioni  di  una  sen- 
tenza e  non  ricordata  nel  dispositivo 
non  può  servire  di  fondamento  alla 
formazione  della  cosa  giudicata. 

E*  inammissibile  il  ricorso  contro 
la  sentenza  che^  in  grado  di  rinvio^  si 
è  uniformata  al  pronunciato  della 
corte  di  cassazione. 

Ha  considerato,  in  diritto,  essere 
utile  premettere  l'esame  del  ricorso 
Sanguineti  a  quello  del  ricorso  pro- 
dotto dagli  altri  in  vista  della  in- 
fluenza, che  le  considerazioni  del 
Collegio  Supremo,  relative  al  ricorso 
medesimo,  potranno  per  avventura 
spiegare  su  parte  dei  motivi  accam- 
pati dagli  altri  ricorrenti  Magnasco, 
Terrile  e  Chiozza. 

Essendosi  il  Sanguineti  limitato  a 
chiedere  dalla  corte  d'appello  di  rin- 
vio la  conferma    della   sentenza  ap- 
pellata, ed   avendo,    invece,    il  magi- 
strato revocato  tale  sentenza,  nei  ri- 
guardi   del  concltidente,    accogliendo 
I  appello  principale  della  Società  ge- 
nerale, e  per  Teffetto  dichiarando  va- 
lida   la   aeliberazione    presa  dall'as- 
sennblea  generale  degli    azionisti  nel 
28  maggio  1894,    dicniarata    illegale 
dal  tribunale,  è  indispensabile  ricor- 
dare   anzitutto    da   quali    ragioni    la 
corte  di  appello  di  Perugia  sia  stata 
indotta  a  ritenere  la  validità  in  parola. 
Quattro    sono    le    argomentazioni, 
che  la  impugnata    decisione   ha  cre- 
duto di  potere    addurre   per  ritenere 
che  il  tribunale   di  Roma    ha  errato 
quando   ha    accolto    le  domande  del 
oanguineti    relative    alla    nullità   del 
deliberato  28  maggio  1894.  La  indole 
stessa,  cioè,  dell^rt.  51  dello  statuto 
sociale,  disaminato  nella  sua  letterale 
dizione  e  nel  suo  spirito;  il  carattere 
delle  società  anonime  di  fronte  al  co- 
dice di  commercio  in  vigore;  il  con- 
tegno   dell'assemblea    nel    decretare 


l'anticipato  scioglimento  della  società; 
e,  finalmente,  la  esecuzione  data  alla 
deliberazione  della  quale  si  contende. 
E'  ovvio  il  rimarcare  come  di  queste 
quattro  argomentazioni  la  sola  che 
possa  dirsi,  a  rigore  di  principj,  in- 
volvente  una  qualche  questione  di  di- 
ritto sia  quella  relativa  alla  indole 
delle  società  anonime  in  genere  in 
relazione  coi  precetti  dello  imperante 
codice  di  commercio.  Le  altre  tre, 
per  loro  intrinseca  natura,  non  possono 
esorbitare,  e  realmente  non  esorbitano, 
dai  confini  di  mere  investigazioni  rela- 
tive alla  intelligenza  del  contratto  so- 
ciale, e  di  ciò  che  fu  fatto  dall'assemblea 
nello  adottare  Quella  deliberazione,  e 
di  ciò  che  siasi  potuto  avverare  po- 
steriormente alla  medesima.  Indagini 
tutte  di  fatto,  sulle  quali  il  giudice 
di  merito  ha,  bene  o  male,  formato 
il  proprio  convincimento,  la  manife- 
stazione del  quale  non  soggiace  a 
censura. 

Intorno  al  carattere  delle  società 
puossi,  in  sintesi,  ritenere  che  la  im- 
pugnata decisione  in  sostanza  non 
abbia  espresso  che  una  precipua  pro- 
posizione: quella,  cioè,  della  sovranità 
delle  assemblee  generali,  quasi  auto- 
nome e  indipendenti,  nei  giudicare 
delle  condizioni  di  interesse  sociale, 
sovranità  tanto  cospicua  da  far  con- 
siderare illegittima  ingerenza  quella 
dell'autorità  giudiziaria,  che  volesse 
arrogarsi  la  facoltà  di  esaminare  le 
deliberazioni  emesse  intorno  a  questi 
interessi,  e  nelle  quali  non  si  tratti 
di  una  provata  e  manifesta  violazione 
dello  statuto  sociale  e  delle  disposi- 
zioni legislative. 

Proposizione  conforme  ai  retti  prin- 
cipj di  legge,  e  che  la  sentenza  ha 
confortata  col  ricordo  della  giurispru- 
denza di  auesta  Corte  di  Cassazione 
dalla  quale  avrebbe  anche  attinto 
l'insegnamento  che  non  sia  necessaria 
la  formazione  di  un  vero  e  proprio 
bilancio  precedente  per  poter  ritenere 
come  avvenuta  la  perdita  parziale  del 
capitale  sociale.  Non  è  il  bilancio  solo 
(dice  la  impugnata  sentenza)  l'unica 
base  e  guida  dì  un'assemblea  che  de- 
liberi sulla  condizione  economica  e 
morale  d'una  società,  ma  è  tutta  la 
situazione    generica    e    complessiva 
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delle  cose  che  la  riguardano,  che  può 
dettar  norme  più  sicure  ed  attendibili 
per  farsene  un  concetto  esatto. 

Cotesto  ragionamento  della  sen- 
tenza di  Perugia  tende  ad  affermare, 
una  verità  indiscutibile.  Quella,  cioè, 
che  non  si  possa  consentire  in  modo 
assoluto  al  bilancio  delle  società  la 
efficacia  che  il  Sanguineti  pretende- 
rebbe di  trovarvi,  nei  rapporti  col  de- 
perimento del  fondo  sociale.  Deperi- 
mento costituente  una  circostanza 
materiale  della  vita  economica  dello 
ente,  la  quale  può  venire  constatata 
e  diventare  intuitiva  per  forza  di  un 
esame  sulle  condizioni  della  situazione 
del  patrimonio  sociale  indipendente- 
mente dal  bilancio  anche  regolar- 
mente formato.  Ragionamento  tanto 
più  insindacabile  nella  specie,  in  quanto 
che  esso  viene  corroborato  dalle  con- 
siderazioni .di  fatto  che  la  corte  di 
appello  di  Perugia  ha  avuto  cura  di 
enunciare  in  ordine  alle  condizioni 
della  Società  in  parola,  quando,  ricor- 
dando le  deliberazioni  posteriori  a 
quella  del  28  maggio  1894,  non  esita 
ai  affermare  che  le  medesime  avevano 
provato  come  Tinteresse  economico  e 
sociale  non  già  pareva  camminare 
verso  una  catastrofe,  ma  addirittura 
vi  si  precipitava,  sicché  al  31  dicem- 
bre 1894  il  capitale  sociale  era  ri- 
dotto a  lire  7315024,23  (neppure  il 
settimo  del  capitale  versato),  e  ciò  dà 
solenne  ragione  all'operato  dell'as- 
semblea generale,  manifestato  nella 
deliberazione  del  28  maggio  1894,  che 
restò  cosi  sempre  un  atto  maturo, 
assennato,  previdente  e  sicuro. 

Alla  validità  di  questa  affermazione 
cotanto  grave  ed  esplicita,  sulla  ^uale 
precipuamente  si  regge  il  ragiona- 
mento della  denunciata  sentenza,  con- 
corrono le  fasi  del  giudizio  intentato 
dal  Boccardo  Angelo  e  dal  Porta  Carlo 
opportunamente  ricordate  dalla  contro- 
ricorrente Società,  e  fra  le  quali  me- 
ritevole di  riguardo  speciale  è  quella 
relativa  allo  stadio  di  cassazione.  La 
sentenza  pronunziala  il  26  gennaio 
1897  da  questo  Supremo  Collegio,  nella 
sua  parte  razionale,  offre  sostrato  ir- 
removibile alla  opinione  emessa  dalla 
corte  di  appello  di  Perugia,  oggi  de- 
nunziata   dal    Sanguineti.    In    quella 


parte  razionale  (alla  cui  baae  la  Cas- 
sazione ebbe  a  rigettare  il  ricorso  di 
Boccardoì  è^consacrato  che  l'avve- 
nuta peraita  di  metà  dei  capitale  so- 
ciale dovesse  intendersi  denunziata 
dal  consiglio  d'amministrazione  al- 
Tassemblea  e  dovesse  ritenersi  da  co- 
stei accertata  nella  deliberazione  del 
28  maggio,  che  si  riferiva  eapliciia- 
mente  fidl'art  51  dello  statuto  sociale, 
e  dovesse  parimenti  considerarsi  come 
constatata  in  fatto  per  essere  stata  in- 
dicata nel  n.  2  delPordine  del  giorno 
dell'assemblea  col  quale  si  proponeva 
la  liquidazione  in  vista  del  citato  ar- 
ticolo 51. 

Lo  stesso  ricorrente  Sanguineti 
non  mostra  di  ignorare  la  importanza 
della  fondamentale  ratio  (leeidendi, 
addotta  dalla  corte  di  appello  peni 
gina,  quando  col  suo  ricorso  non  osa 
attaccare  direttamente  ed  esplicita- 
mente la  sentenza  denunciata  sotio 
lo  aspetto  di  erroneità  od  illegalità 
delle  considerazioni  nel  loro  valore 
intrinseco  giuridico,  ma  si  limita  ad 
investirla  principalmente  sotto  lo  a> 
spetto  di  aifettosa,  insufficiente  mo 
tivazione.  Censura  questa,  che  non 
ha  ombra  di  fondamento,  e  che  ri- 
mane confutata  dalla  semplice  lettura 
delle  dettagliate  soddisfacenti  consi- 
derazioni addotte  dal  giudice  di  me 
rito  nella  seconda  parte  del  suo  prò 
nunciato,  con  la  quale  prese  di  mira, 
esaminò  e  discusse  ampiamente,  la 
validità  della  deliberazione  dei  28 
maggio  1894.  E  tutto  ciò  a  prescin- 
dere dal  ricordare  quello  che  testé  si 
è  di  sopra  già  rimarcato  intorno  alla 
natura  di  questo  ragionamento,  tre 
parti  del  quale  non  contengono  che 
una  valutazione  di  mero  fatto,  s'at- 
tratta alla  censura  del  Colleaio  Su- 
premo. Né  possonsi  in  verità  diversa- 
mente  caratterizzare  le  osservazioni, 
che  la  corte  ha  spese  per  convìncerai 
che  l'art.  51  dello  statuto  sociale,  in 
relazione  dell'art.  50,  non  contenga 
traccia  di  regole  e  norme  speciah. 
riferentisi  alia  constatazione  della 
perdita  parziale  del  capitale  sociale, 
ma  intende  rimettersi  esclusivamente 
al  senno  e  alla  previdenza  dettatola 
assemblea  generale;  e  quelle,  dalle 
quali  essa  trae  la  convinzione  che  le 


"JSKUf^-WT.'^f-^-  ^T^^'fnST'tJ^TT  -rrm-'^!^  1  ,'ji^vW^'Ti:f'J|'«^^Tff"i:r 


CIURISbiZiONK   OkblNAktÀ 


523 


~ 


p/arole:  «  Sentita  la  relazione  del  con- 
ni gUo,  e  Diate  le  condizioni  generali 
delta  società  »  implicano  il  chiaro  con- 
cetto che  l'assemblea  sì  fosse  resa 
un  esatto  conto  e  si  fosse  formata 
un'idea  precisa  della  disastrosa  con- 
dizione, nella  quale  versava  la  Società, 
non  che  le  altre  dalle  quali  si  ritiene 
autorizzata  a  credere  che  in  quella 
occasione,  provvedendo  alla  nomina 
dei  liquidatori,  e  dando  a  costoro  un 
mandato  relativo  alla  possibile  risur- 
rezione economica  dello  ente  sociale, 
si  fesse  agito  colla  più  scrupolosa 
lealtà  e  oculatezza  che  erano  neces- 
sarie. E  tali  sono  pure  le  ultime,  con 
)e  quali,  ricordando  le  posteriori  de- 
liberazioni di  giugno  189  (  e  di  marzo 
1895,  ebbe  a  convincersi  che  il  disa- 
stro economico  fosse  evidente,  e  che 
la  Società  precipitava  verso  una  vera 
catastrofe.  Osservazioni  tutte  che  si 
rispecchiano  nei  fatti  e  come  tali  sor- 
reggono la  decisione  senza  timore  di 
alcuno  attacco. 

Infondato  è  lo  speciale  richiamo, 
che  il  ricorrente  muove  contro  il  ra- 
gionamento della  impugnata  decisione 
quando,  sempre  sotto  lo  aspetto  della 
motivazione,  tenta  di  accusarla  (nel 
suo  primo  motioo  di  ricorso)  di  vio- 
lazione della  cosa  giudicata.  Viola- 
zione che  egli  crede  di  poter  trovare 
nel  fatto  delVessere  rimasta  integra, 
a  suo  dire,  la  pronunzia  della  corte 
di  appello  di  Roma  per  quanto  ebbe 
ad  esaminare  e  considerare  intorno 
al  se  si  dovesse  avere  riguardo  al 
solo  bilancio,  o  si  dovesse  tener 
conto  di  altre  risultanze  per  ammet- 
tere o  negar  la  perdita  del  capitale 
sociale.  Hitiene  il  ricorrente  Sangui- 
neti  che  anche  i  mptivi  delle  sentenze 
interlocutorie  formino  cosa  giudicata 
quando  costituiscono  anteceaente  lo- 
gico e  necessario  del  dispositivo  e- 
niesso. 

Evidente  è  lo  errore  del  ricorrente, 
sia  perchè  quella  sentenza,  alla  quale 
con  troppa  facilità  egli  concede  la  forza 
di  cosa  giudicata,  ebbe  ad  essere  an- 
nullata dal  Supremo  Collegio  per  tin 
vizio  che  la  travagliava  nella  sua 
organica  totale  essenza,  sia  perchè 
in  ogni  caso  essa,  di  proposito,  nulla 
ebbe  derfinitivamente   a  statuire  circa 


il  modo  di  constatare  la  perdita  della 
metà  del  patrimonio  sociale.  Le  deci- 
sioni del  giudice  s'interpretano,  egli 
è  vero,  mettendo  in  correlazione  la 
parte  razionale  con  quella  dispositiva; 
ma  (anche  ammesso  che  ciò  possa 
valere  per  le  sentenze  meramente 
preparatorie)  è  indispensabile  che  fra 
le  aue  parti  si  trovino  dei  termini  di 
riscontro  che  rendano  possibile  que- 
sto vicendevole  sussidio  dell'una  verso 
dell'altra.  La  proposizione  incidentale 
gittata,  per  avventura,  nelle  conside- 
razioni di  una  sentenza,  non  ricor- 
data menomamente  nel  dispositivo, 
non  può  davvero  servire  di  fonda- 
mento, alla  formazione  della  cosa  giu- 
dicata. Ma  quello  che  più  monta,  nel 
caso  nostro,  si  è  la  circostanza,  non 
inditferente,  che  cioè  la  Cassazióne 
ha  ritenuto  che  nessuna  pronunzia 
sia  stata'  emessa  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Roma,  intorno  alla  delibera- 
zione presa  dalla  assemblea  generale 
del  28  maggio  1894.  Questa  intelli- 
genza data  dal  Supremo  Collegio  alla 
estensione,  al  quid  dixit,  di  quel  pro- 
nunziato non  può  venire  immutata 
dalla  sottigliezza  del  ricorso. 

Né  miglior  fortuna  arride  alla  cen- 
sura che  il  ricorrente  muove,  anche 
sotto  il  profilo  di  viziosa  motivazione, 
affermando  violato  l'art.  163  del  co- 
dice di  commercio,  per  avere  la  corte 
di  appello  ritenuta  non  improvvida, 
non  inconsulta,  non  contraria  alle 
vere  condizioni  della  Società  la  deli- 
berazione del  28  maggio  1894,  mentre 
egli  questa  deliberazione  aveva  impu- 
gnato soltanto  come  illegale,  e  sotto 
questo  punto  di  vista  della  legalità  o 
meno  di  quel  deliberato  aveva  soste- 
nuto che  una  ingerenza  era  consentita 
all'autorità  giuoiziarìa. 

Le  brevi  riflessioni,  testé  addotte 
dalla  Cassazione,  in  ordine  alla  indole 
di  quella  parte  di  sentenza  alla  cen- 
sura della  cui  motivazione  è  indiriz- 
zata questa  terza  parte  del  primo 
motivo  del  ricorso  Sanguineti,  sono 
sufficienti  a  confutare  ciò  che  il  ri- 
corrente ha  detto.  Ma,  se  potesse  pre- 
scindersi dalle  perentorie  riflessioni 
in  parola,  vi  sarebbe  da  aggiungere 
che  l'art.  163  del  codice  di  commèrcio 
è   stato    inopportunamente  invocato  ; 
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imperocché  dalla  semplice  lettura  di 
esso  nulla  traspare  che  possa  dar 
fondamento  ai  lamenti  del  ricorrente. 
E  vi  sarebbe  pure  da  aggiungere 
(siccome  opportunamente  fa  notare 
il  controricorso)  che  questa  lagnanza 
di  Sanguineti  contro  il  motivato  della 
decisione  si  rileva  ex  se  in  aperta 
contraddizione  colle  altre  sue  lamen- 
tanze,  colle  quali,  riconóscendo  il  di- 
ritto dell'autorità  giudiziaria  ad  inda* 
gare  sulla  perdita  del  capitale  sociale, 
si  duole  che  non  si  sia  la  corte  di 
appello  occupata  dello  esame  dei  bi- 
lanci e  de^li  altri  documenti  dai  quali, 
secondo  lui,  sarebbe  stata  provata  la 
esistenza  della  quasi  totalità  del  ca- 
pitale medesimo.  E  tutto  ciò  (giova 
farlo  rimarcare)  è  osservato  dal  Su- 

Eremo  Collegio  in  linea  di  mera  ab- 
ondanza  e  pel  solo  desiderio  di  far 
palese  l'analisi  che  esso  ha  fatta  di 
tutte  le  ragioni  accampate  dal  San- 
guineti nel  suo  primo  motivo  di  ri- 
corso. 

Che,  anzi,  a  comprova  di  questa 
analitica  esuberante  disamina,  torni 
vantaggioso  l'osservare  come  nessu- 
no obbligo  avesse  la  sentenza  di  preoc- 
cuparsi dei  bilanci  e  delle  altre  prove, 
passando  gli  uni  e  le  altre  a  rassegna, 
dal  momento  che  ella,  nella  soluzione 
del  solo  punto  giuridico,  aveva  pre- 
messo che  la  situazione  disastrosa 
di  una  società  dovesse  e  potesse  jure 
essere  desunta  da  tutta  la  situazione 
generica  e  complessiva  delle  cose 
che  la  riguardano  :  fonte  cotesta,  dalla 
(quale  si  può  attingere  un  concetto  e- 
satto  intorno  alle  condizioni  dello 
ente  per  effetto  di  norme  più  sincere 
ed  attendibili. 

Con  un  secondo  mezzo  di  ricorso, 
il  Sanguineti  accagiona  la  sentenza 
di  nullità  fondata  sul  n.  6  dell'arti- 
colo 517  procedura  civile:  questa  cen- 
sura fa  consistere  nello  essersi  dalla 
corte  di  rinvio  creduto  emettere  una 
non  richiesta  declaratoria  dì  validità 
della  deliberazione  del  28  maggio, 
eccedendo  così  i  limiti  della  contesa, 
ed  aggiudicando  alla  Società  del  cre- 
dito mobiliare  Ha  quale  si  limitava, 
secondo  lui,  a  cniedere  il  rigetto  della 
istanza  del  Sanguineti)  più  di  quanto 
aveva  domandato. 


Questo  secondo  motivo  si  appa- 
lesa assolutamente  privo  di  fonda- 
mento, sia  perchè  la  dichiarazione  di 
validità  era  la  conseguenza  necessa- 
ria della  rejezione  della  istanza  San- 
guineti, che  consisteva  appunto  nel 
vedere  dichiarala  illegale  quella  de- 
liberazione, e  questa  dichiarazione  di 
illegalità  aveva  conseguito  nei  giu- 
dizio di  prima  sede,  sia  perchè  la 
stessa  Società,  appellante  principale 
dalla  sentenza  del  tribunale  civile  di 
Roma,  era  stata  diligente  a  chiedere 
nelle  comparse  conclusionali,  presen- 
tate in  grado  di  appello,  quelle  previe 
dichiarazioni  di  diritto  che  fossero 
state  del  caso.  E'  anzi  da  lodare  la 
corte  di  appello  di  Perugia,  la  quale, 
accogliendo  questo  gravame  princi- 
pale, ha  creduto  spiegare  in  che  con- 
sistesse la  conseguenza  pràtica  dello 
accoglimento.  Precisione  desiderabile 
nel  oispositivo  emesso  da  ogni  sen- 
tenza destinata  ad  esecuzione. 

Ha  considerato  in  ordine  ai  ri- 
corsi dei  signori  Magnasco  e  Terrile 
che,  dopo  il  rigetto  dei  motivi  presen- 
tati dal  ricorso  Sanguineti,  la  Cassa- 
zione potrebbe  limitarsi  ad  una  dichia- 
razione d'irrecivibilità  nei  riguardi  dei 
sunnominati  due  ricorrenti,  avvegna- 
ché sia  chiaro  come  costoro  nessuno 
interesse  potrebbero  avere  alla  dichia- 
razione di  annullamento  della  prima 
assemblea  10  febbraio  1894*  Ritenuta 
valida  quella  sussecutiva  ed  impor- 
tante del  28  maggio  successivo,  perde 
ogni  valore  la  precedente,  la  quale 
non  era  che  preparatoria  alle  delibe- 
razioni venute  dopo. 

E  onesta  dichiarazione  d'irrecivi- 
bilità aei  due  ricorsi  viene  doman- 
data offgi  dalla  Società  contro  ricor- 
rente, la  quale  sostiene,  e  legalmente 
sostiene,  che,  confermata  dal  Supremo 
Collegio  la  decisione  della  corte  di 
appello  di  Perugia  nei  riguardi  del 
Sanguineti  ed  in  quella  parte  dalia 
quale  ebbesi  a  proclamare  la  legalità 
e  validità  della  deliberazione  28  mag- 
gio 1894,  sia  cessato  ogni  interesse 
di  (]uesti  azionisti  interventori  in  giu- 
dizio, i  quali  per  conto  loro  chiede- 
vano anche  la  nullità  della  prece- 
dente deliberazione,  la  quale  era  stata 
ritenuta  valida  dalla  sentenza  del  tri- 
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burlale  civile  di  Homa,    passata    per 
questa  parte  in  cosa  giudicata. 

La  Corte' Suprema,  però,  ricono- 
noscendo  fondato  questo  primo  fine 
di  non  ricevere,  crede  di  doverne  va- 
lutare un  secondo,  anche  dedotto  dal 
contro-ricorso,  e  che  per  sua  intrin- 
seca indole  potrebbe  venir  conside- 
rato pregiudiziale.  La  inammissibilità, 
cioè,  del  ricorso  di  questi  socj,  Ma- 
gnasco  e*  Térrile,  pel  fktto  dello  es- 
sersi nei  loro  speciali  riguardi  uni- 
formata al  responso  del  Supremo  Col- 
legio la  sentenza  emossa  in  grado  di 
rinvio,  contro  la  quale  sarebbero  in- 
sorti oggi  i  due  ricorrenti  in  parola. 
A  mostrare  il  fondamento  di  questa 
seconda  eccezione  e  la  sussistenza 
quindi  della  dedotta  conformità  fra  le 
due  pronunzie  è  mestieri  premettere 
fugacemente  un  cenno  in  ordine  a 
CIÒ  che  esse  hanno  rispettivamente 
inteso  di  esaminare  e  decidere  (sem- 
pre n^r  riguardi  dei  ricorrenti  Ma- 
gnasco  e  Terrile  e  dei  socj  di  costoro 
Ferrari  e  Barella  non  ricorrenti)  ed 
a  ciò  che  realmente  Tuna  (la  Cassa- 
zione) prima  e  l'altra  (corte  di  appello 
di  Perugia)  dopo  abbiano  realmente 
esaminato  e  deciso. 

A  convincersi  che  questo  Supremo 
Collegio,  nella  sua  sentenza  del  3 
marzo  1896,  abbia  inteso  togliere,  e 
di  fatti  abbia  tolto,  in  esame  la  que- 
stione principale  relativa  alla  intelli- 
genza dello  art.  163  del  codice  di 
commercio,  che  era  stata  precipua- 
mente esaminata  ed  ampiamente  di- 
scussa dal.  pronunziato  della  corte  di 
appello  di  Roma  10-20  ottobre  1894, 
il  quale,  in  base  al  detto  disposto  di 
legge,  aveva  deciso  l'ammissione  dei 
signori  Ferrari,  Qarella,  Terrile  e  Ma- 
gnasco  come  legittimi  interventori  in 
causa,  basta  la  materiale  lettura  della 
sentenza  medesima.  Da  essa  troppo 
di  leggieri  si  apprende  come  le  preoc- 
cupazioni e  le  censure  della  Cassa- 
zione non  potevano  avere,  e  non  ab* 
biano  realmente  avuto  di  inira  altro 
punto  che  questo,  come  quello  che 
costituiva  la  parte  essenziale  della  di- 
sputa, imperocché  era  relativo  alla 
Qualità  ea  alla  condizione  giuridica 
di  persone,  le  quali,  non  avendo  fatto 
parte  del  giudizio  di  prima  sede,  ve- 


nivano reclamando  e  propugnando 
il  diritto  di  presentarsi  in  grado  di 
appello,  alla  base  del  citato  art.  163 
del  codice  di  commercio. 

Innanzi  alla  corte  di  appello  di 
Roma  la  contestazione  della  lite  a- 
veva  reso  essenziale  e  pregiudiziale 
questo  punto  di  disputa,  avvegnaché 
gli  uni  per  intervenire  in  giuaizio  si 
dicevano  garentiti  dalla  suddetta  di- 
sposizione di  legge,  e  l'altra  parte 
contendente  {\b,  Società  generale  del 
credito  mobiliare  italiano)  la  quale 
aveva,  col  suo  appello  principale,  a- 
perto  TaditQ  a  questo  giudizio  in  se- 
condo grado  di  giurisdizione  in  con- 
traddittorio col  solo  Sanguineti  (  il 
quale  chiedeva  la  pura  e  semplice 
conferma  della  sentenza  appellata) 
si  faceva  forte  dello  stesso  art.  163 
per  respingere  gl'interventori.  Non 
poteva  il  Supremo  Collegio  esone- 
rarsi dalPobbligo  di  esaminare  innan- 
zi tutto  quale  delle  parti  avesse  ra- 
gione intorno  a  questa  quistione  es- 
senziale e  gravissima  di  puro  diritto. 
Adempiendo  a  questo  dovere  opinò 
che  le  lagnanze  della  Società  contro 
l'avviso  espresso  dalla  corte  di  ap-. 
pello  di  Roma  in  ordine  alla  legitti- 
mità dello  intervento,  fondata  sul  ci- 
tato articolo  della  legge  commerciale, 
fossero  fondate,  imperocché  realmente 
censurabile  si  presentava  la  opinione 
che  la  impugnata  decisione  aveva  e- 
messo. 

Questo  è  il  concetto  vero,  che 
traluce  dalla  lettera  e  dallo  spirito 
del  pronunciato  di  annullamento;  ed 
è  vano  il  tentare  di  sopprimere  o  di 
affievolire  la  evidenza  di  questo  con- 
cetto col  far  ricorso  alla  sottile  argo- 
mentazione di  essersi,  cioè,  voluto 
annullare  il  pronunziato  delta  corte 
di  appello,  non  ^ià  per  la  erroneità 
intrinseca^el  principio  giuridico,  ma 
esclusivamente  per  vizio  che  trava- 
gliava la  motivazione  con  la  quale 
la  disposizione  di  legge  era  stata  e- 
saminata,  discussa  e  decisa  dal  pro- 
nunziato medesimo.  Si  occupò,  è  vero, 
il  Supremo  Collegio  di  questa  moti- 
vazione, ma  intese  occuparsene  come 
complemento  di  ciò  che  aveva  osser- 
vato intorno  alla  opinione  del  giudice 
di  appello    in  merito   ai   possioili  di- 
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ritti  del  socio  dissidente  contro  le  de- 
liberazioni prese  dairassemblea,  o,  per 
essere  più  precisi,  dei  diritti  di  que- 
sto socio  in  relazione  al  caso,  in  cui 
trazione  giudiziaria  d'impugnativa  del- 
le deliberazioni,  acconsentita  dal  ci- 
tato articolo,  si  trovasse  già  promossa 
ritualmente  da  altri  socj.  E  non  po- 
teva diversamente  comportarsi,  im- 
perocché era  quello  il  principale  que- 
sito di  merito  sul  quale  doveva  vol- 
gere, e  rivolse,  la  propria  attenzione. 
Censurò  pure  la  motivazione  come 
contraddittoria  e  difettosa,  ma  questo 
non  poteva  escludere,  né  esclude, 
che  la  ragione  precipua  dello  annul- 
lamento fosse  stata  la  disapprova- 
zione di  ciò  che  la  corte  di  appello 
aveva  ritenuto  intorno  al  diritto  a*im- 
pugnazione  delle  deliberazioni  in  pa- 
rola. Verità  cotesta,  che  emerge  chia- 
rissima sol  che  si  ponga  in  riscontro 
lo  esplicito  dispositivo  dello  arresto 
con  le  ragioni  addotte  nella  parte 
razionale  di  esso,  anche  abbastanza 
precise  e  categoriche,  e  coi  mezzi 
proposti  dal  relativo  ricorso  della  So-, 
cielà  generale  del  credito. 

Ed  è  parimenti  fuori  dubbio  che 
la  corte  di  appello  di  Perugia  allo 
insegnamento  del  Supremo  Collegio, 
relativo  alla  intelligenza  sana  e  cor- 
retta della  citata  disposizione  di  legge, 
siasi  completamente  ed  evidentemente 
uniformata. 

Anche  la  semplice  lettura  del  pro- 
nunziato basta  a  convincerci  di  questa 
che  non  è,  se  non  una  verità  che 
può  dirsi  materiale,  perchè  ex  se  si  ri- 
vela dalle  parole  usate,  senza  mestieri 
d;  spirituali  indagini  o  di  ricerche  più 
o  meno  complicate. 

La  corte  di  appello,  invero,  dòpo 
aver  premesso  (e  ciò  costituisce  un 
lusso  di  ragionamento)  una  minuziosa 
disamina  delle  ragioni  addotte  dagli 
intervenienti  in  relazione  agli  articoli 
l60  e  163  ,del  codice  commerciale,  al 
510  e  491  di  procedura  civile  ;  in  re- 
lazione al  carattere  d'obbiettività  eraa 
omnes,  acquistato  dal  giudicato  cne 
Sanguineti  aveva  provocato;  in  rela- 
zione ai  principj  della  giurisprudenza 
riferentisi  alla  proponibilità  della  op- 
sizìone  di  terzo  ;  e  dopo  avere,  altresì, 
discusso  minutamente  gli  obbietti  sol- 


levati, e  possibili,  da  parte  degl'in^ 
terventori,  non  paga  di  «tver  dato  cosi 
ad  intendere  il  suo  pensiero  di  uni- 
formarsi, cioè,  alla  decisione  del  Ma- 
gistrato Supremo,  volle  aggiungere 
quasi  un'aperta  professione  di  fede 
al  riguardo,  scrivendo  le  seguenti  te- 
stuali parole: 

«  Siffatta  pertanto  è  ropinioue  di 
«  questa  corte,  godendo  cne  in  ciò 
«  sia  preceduta  dalla  CoKe  .di  Cassa- 
«  zione  di  Roma  che  ad  essa  per 
«  nuovo  esame,  rinviò  la  causa  pre- 
ce sente,  in  quanto  il  seguirla  in  que- 
a  sta  via,  se  si  cotnpenetra  nell'osse- 
«  quio  sempre  dovuto  al  senno  di 
a  magistrati  superiori,  soddisfa,  per 
a  la  bontà  intrinseca  del  giudicato,  a 
<(  quel  sentimento  d'indipendenza  che 
<(  è  la  prerogativa  più  gelosa  nella 
«  coscienza  di  un  magistrato,  che 
a  nelle  quistioni  civili  non  ha  che  da 
«  seguire  la  voce  della  verità  e  dei 
«  diritto  I).  •  . 

E  come  conseguenza  Anale  delia 
esplicita  dichiarazione  di  ossequio  alia 
pronunzia  della  Cassazione  il  giudice 
di  merito  volle  soggiungere  essere 
pertanto  impossibile  1  ammissione  del- 
rintervento  di  Ferrari,  Magnasco,  Ba- 
rella e  Terrile,  dal  momento  che  lo 
implicito  loro  rappresentante,  il  San 
gumeti,  si  era  limitato  a  chiedere  la 
conferma  della  sentenza  di  primo 
grado,  la  quale  restava  come  cosa  giu- 
dicata, non  potendo  essere  infirmata 
da  alcun  reclamo,   da  parte  dei  rap- 

f)resentati  (i  voluti  in  terventori)  che 
o  stesso  giudice  aveva  respinti  dallo 
intervenire,  ed  il  cui  gravame  inci- 
dentale (è  utile  ricordarlo)  era  stato 
dichiarato  irricevibile,  nei  riguardi  di 
coloro  che  lo  avevano  proposto,  Fer- 
rari e  Barella,  dalla  stessa  decisione 
della  corte  di  appallo  di  Roma. 

E  qui  potrebbe  dirsi  che  sarebbe 
stato  esaurito  completamente  \\  com- 
pito del  magistrato  di  rinvio  ;  ma  è 
pregio  di  opera  il  notare  come  egli, 
per  lodevole  eccesso  di  zelo,  aboia 
creduto  di  prendere  anche  in  esame, 
in  linea  di  mera  abbondanza,  la  va- 
lidità della  sentenza  appellata  nella 
parte  confermata,  e  per  suo  conto  e 
con  ragioni  proprie  abbia  rita6a|a 
che  la  deliberazione    del  10  febbraio 


GIURISDIZIONE   ORDINARIA. 


1894  avesse  il  valore  irrefragabile  di 
valido  documenlo,  valore  che  oeni- 
nieoo  era  stalo  negato  dalla  stessa 
corte  d'appello  dìRoma,  sebbene  (Que- 
sta per  semplice  chiarimento  di  un 
dubbio  avesse  creduto  disporre  una 
prova  testimoniale. 

Se  adunque  chiarì  ed  iotuilivi  sono 
ì  due  ralii,  (|Li^llo,  cioè,  della  volontà 
del  magistrato  di  Perugia  di  cunror- 
marsi  alle  coasideraiiooi  e  decisioni 
di  questa  CasauzioDe,  e  cfuello  di  es- 
eervisi  realmente,  e  per  lotiero,  con- 
forniBto,  bene  ai  adauce  la  irrecìvi- 
bilitft  del  ricorso  in  esame.  La  Cas- 
sazione non  potrebbe  censurare  qut^l 
pronunziato  perche  dovrebbe  censu- 
rare sé  stessa. 

La  conrormiti  fra  i  due  pronua- 
ziati  ha  per  effetto  di  Tar  ritenere 
cessata  la  materia  di  contesa  sul 
punto  discusso  e  deciso  dalle  due 
magistrature,  la  Cassazione,  cioè,  ed 
il  giudice  di  rinvìo. 

Conseguenza  naturale  e  pratica 
di  questa  verità  giuridica,  suggellata 
oramai  da  costante  giurisprudenza, 
si  è -quella  del  dover  far  diritto  alla 
eccezione  d'ioammissibilità,  della  r^ua- 
le  si  tratta.  N6  può  seriamente  K 
Corte  Suprema  preoccuparsi,  per  dare 
ingrasso  a)  ricorso  delli  iaterventori, 
delle  lagnanze,  che  costoro  indusirio 
samente  muovono  circa  la  motiva- 
zione della  sentenza  Un  qui  disami 
nata;  imperocché,  lungi  dallo  esaere 
la  medesima  inquinata  dal  vizio  di  o- 
missione  od  insufficienza,  sì  appalesa 
minuziosa,  dettaf[liala  e  soddisraceuie 
nella  parte  relativa  allo  intervento. 

Ha  considerato  che,  per  effetto 
della  eonTormità  dianzi  ammessa,  e 
la  quale  rifletterebbe  la  questione  più 
vitale  della  causa,  il  diritto,  cioè,  dei 
ricorrenti  Ma^nasco  e  Terrile  a  stare 
in  giudizio,  sia  ozioso  discendere  allo 
esame  delle  lagnanze  dì  merito  che 
eglino,  supponendosi  legittimi  inter- 
ventori,  hanno  creduto  di  presentare 
contro  la  denunciata  sentenza  ne^li 
altri  modvi  di  ricorso.  Escluso  in  loro 
il  diritto  e  la  qualità  di  interventori. 
è  razionalmente  escluso  quello  di 
discutere  sottc  qualsiasi  aspetto  del 
merito  della  causa  medesima:  maiicu 
ìii-«MÌ  la  vesta  di  cootendeDii. 


Ha  consideralo  che  la  inanimissi- 
bìiìtà  del  rteomo  C/iiotta,  ritardatario 
inlerveniore  in  solo  grado  di  rinvio, 
sia  imposta  prìncipalinenle  dalle  ra- 
gioni nn  qui  fugacenienle  addotte  nei 
riguardi  degli  altri  due  socj  d'im 
vento,  ti  che  anche,  oltre  questa 
rentoria,  precipua  ragione,  meriti 
guardo  quella  che  è  stata  addotta  dal 
contro  ricordo,  la  mancanza,  cioè,  nel 
capitano  Chioiza  di  interesse  a  ri- 
correre. Mancanza  d'interesse  la  quale 
si  sarebbe  eziandio  avverala  nel  caso 
che  la  Cassazione  (ciò  che  di  fatto 
non  è  avvenuto)  avesse  credulo  di 
potere  accogliere  il  ricorso  degli  altri 
due  interventori.  Anche  io  questo  caso 
di  accoglimento  di  ricorso,  l'eventuali 
ragioni  ed  i  possibili  diritti  del  Chiuzza 
non  avrebbero  risentito  alcun  pregiu- 
dizio. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  del 
■Sanguinei]  Vincenzo  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  della  se- 
zione di  Perugia  SG-SG  dicembre  1896. 
Dichiara,  poi,  inammissibili  i  ricorsi 
prodotti  contro  la  sentenza  medesima 
da  Magnasco  Giovanni,  Terrile  Fran- 
cesco e  Chiozza  capitano  Giovanni. 


Siiloni  tMli  20  gunnili  mi,  «.  18  (I). 

TRaiSE  P.  II.  -  JklIlfiRQ  Hil.  ti  Esl.  - 
P.  H.  HIGHETII 

(conci,  conf.) 

O'orrieri  (bvv.  Lupadciiioli  e  TuifCHi)- 
Dilla  Luigi  Scarani  e  figU  (nvv.  Gai.UKI 

u  FuscoNi)  (2) 

CONTRATTO  (Interpreltzione  di):  Oltidizi*  di 
fatto  -  Inteniion*  dalle  pirli  -  Fani  «  olr- 
DSSlaniB  dil  contratto  -  CommJitione  - 
InadempImBDlo  -  Colpa. 


(1^1  La  CoKl'B  rigettava  il  rìcorao  av- 
ytiraa  la  seutatixa  dellu  cort«  d'appellu 
di  Bologna,  dei  22-31  dicembr»  18%. 
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L* interpretazione  dei  patti  di  un 
contratto  è  un  giudizio  ai  fatto  in- 
censurabile in  sede  di  causazione. 

Non  merita  censura  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito,  che,  inter- 
pretahc/o  «»  patti  di  un  contratto^  e  ri- 
cacando  la  comune  intenzione  dei 
contraenti  dai  fatti  e  dalle  circostan- 
ze che  si  svolsero  prima  e  dopo  il 
contratto,  argomenta  in  base  ad  essi 
che  nessuna  colpa  ha  il  convenuto  per 
inadempimento  di  una  commissione 
eccedente  i  limiti  del  contratto  rien- 
trando tutto  ciò  in  un  giudizio- di 
puro  fatto. 


SaiifiM  ilfiii  4  luftii  1898,  r.  38S. 

tmm  P.  ff.  -  PU6LIESE  Rei.  ed  Est.  - 

p.  y.  RieuEni 

(conci,  conf.) 

Cassa  di  risparmio  di  Roma  (avv.  Guidi 

e  Paolucci)  - 
Società   deW Acqua   Pia^   antica   Marcia 

(avv.  Giordano  e  Marchetti  K.) 

RICCHEZZA  MOBILE  (Tassa)  :  Soeietà  ano- 
nima -  Emissisné  di  titoli  -  Intorosso  notto 
assicurato  -  Accollo  di  futuri  aunontl  della 
imposta  (£^gi  22  luglio  1S94  n.  399, 
art.  2,  comma  ó*;  8  agosto  1896  n.  486, 
art.  J2). 

L' aèsicurazione    mediante    patto 
espresso  di   corrispondere  una  deter- 


(1)  Dopo  la  disposizione  contenuta 
neirart.  12  della  legge  degli  8  agosto 
1895  n.  48B  e  che  interpreta  Tart.  2  della 
legge  del  22  luglio  1894  n.  339  in  modo 
cosi  chiaro  ed  aperto  ;  è,  senza  dubbio, 
scemata  di  molto  l'importanza  della  mas- 
sima ritenuta  nella  surriferita  sentenza^ 
perchè,  l'obbligo  assunto  dal  debitore, 
anteriormente  alla  legge  del  22  luglio 
1894,  di  sostenere  a  suo  t*arico  «qualsiasi 
futuro  aumento  della  imposta  di  ricchezza 
mobile,  più  che  ad  una  controversia  di 
diritto,  si  riduce  ad  una  semplice  que- 
stione di  fatto,  basata  sull'analisi  dei 
ffttti  speciali   e    perciò   sulla  intenzione 


minata  somma  d'interesse  netto  sopra 
i  titoli  emessi  da  parte  di  una  società 
anonima  anteriormente  alle  leggi  del 
22  luglio  1894  n.  399  (art.  §  com- 
ma 3^J  e  dell' 8  agosto  1895  n.  486  fari. 
12),  porta  di  conseguenza  VaeeoUo, 
a  carico  della  società  emittente,  di 
ogni  futuro  aumento  della  tassa  sui 
redditi  di  ricchezza  mobile  (1). 

Osserva  in  fatto  che  le  circostanze 
priacipali  della  causa  possono  venire 
riassunte  come  appressò: 

Con  citazione  del  31  nnarzo  1896 
la  Cassa  di  risparmio  di  Roma,  in 
persona  dei  presidente  del  consiglio 
di  amministrazione,  sig.  comm.  Guido 
Marucchi,  convenne  davanti  al  tribu- 
nale civile  di  detta  città  la  Società 
dell'Acqua  Pia  (antica  Marcia)  nella 
persona  del  suo  consigliere  delegato, 
sig.*  comm.  Roberto  Varvaro,  per  sen- 
tirsi condannare  al  pagamento  di  lire 
2061,25,  importo  della  differenza  d'in- 
teressi sopra  ragguardevole  numero 
di  obbligazioni,  emesse  dalla  Società 
in  parola,  e  possedute  da  essa  attri- 
ce ;  differenza,  che  si  affermava  pa- 
gata in  meno,  stante  che,  per  dispo- 
sizione originaria  della  loro  creazione, 
queste  obbligazioni  portavano  ai  pos- 
sessori rinteresse  annuo  assicurato 
di  lire  venticinque  nette  per  ciascuna 
obbligazione,  pagabile  semestralmente 
in  lire  dodici  e  centesimi  cinquanta. 
Interesse  annuo  assicurato,  al  quale, 
secondo  la  istante,  non  sarebbe  stata 
applicabile  la  disposizione  contenuta 
nel  comma  3^  dell'art.  2  l^gge  2^  lu- 
glio 181M  n.  339,  che  prescrive  do< 
vere   l'aumento   di    ricchezza  mobile 


che  ebbero  in  proposito    le  parti    e  spe 
cialmente  sulla  intenzione  del  debitore. 

Ora,  siccome  l'intenzione  delle  parti  può 
emergere  chiarissima  da  qualunque  e- 
spressione  letterale  ;  perchè  la  parola  e 
la  scrittura  che  la  rende  stabile,  sono 
state  date  all'umanità  per  fare  palese  il 
pensiero  ;  ne  viene  che  in  mancanza 
(com'è  nella  fattispecie  attuale)  di  ana 
tassativa  disposizione  di  legge  che  ri- 
chieda, per  tutela  d'ordine  pubblico,  l'uso 
di  una  determiitata  formula  a  pena  di 
nullità,  debba  essere  valida  qualunque 
espressione  eqUipoUente,  usata  dalle  parti, 
e  che  riveli  l'intenzione   di    aocollare  al 
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rimanere  a  carico  del  creditore;  im- 
perocché, nel  coDcreto  caso,  erasi 
avverata,  fin  dal  momento  della  crea- 
zione di  dette  obbligazioni,  una  con- 
venzione speciale  fra  la  Società  emit- 
tente e  gli  acquirenti  delle  obbliga- 
zioni emesse,  per  virtù  della  quale 
veniva  a  questi  ultimi  assicurato  il 
suddetto,  inalterabile,  annuo  reddito 
di  lire  venticinque,  non  passibile  di 
alcuna  diminuzione,  tanto  a  mente 
della  citata  legge,  quanto,  in  modo 
più  particolare,  per  effetto  dell'art.  12 
della  legge  successiva  10  dicembre 
1894  n.  486. 

La  convenuta  si  difese,  sostenendo 
doversi  intendere    posto  a  carico  del 

debitore  qoalunaue  aumento  futuro  del- 
l'imposta di  riocnezza  mobile  e  di  ogni 
altra  imposta,;  garantendo  al  creditore, 
per  tutta  la.  durata  del  prestito,  un  de- 
terminato interesse  netto* 

Su  tale  proposito  Part  1131  del  co- 
dice civile  dice  che  «  nei  contratti  si 
deve  indagare  quale  sia  stata  la  comune 
intenzione  delle  parti  contraenti,  anziché 
stare  al  senso  letterale  delle  parole  >. 

Siffatta  interpretazione,  adunque:  1°  è 
conforme  allo  spirito  ed  alla  lettera  della 
legge;  2®  alle  dichiarazioni  fatte  dal  mi- 
nistro del  tesoro  onor.  Sonkino  al  senato 
nella  tornata  del  19  lugHo  1895  e  delle 
anali  il  senato  prima  della  votazione 
delPart.  2  prese  atto  con  apposito  ordine 
del  giorno  del  21  luglio  1894  (senatore 
BiQHi)  ;  3*^  fu-  anche  confermata  ed  ap- 
plicata nel  caso  del  prestito  di  Roma 
1883,  4  per  cento  oro,  garantito  dal  regio 
governo  (Relazione  e  decreto  27  settembre 

1894  n.  447,   Race,  uff.)  ;    4«  fu  stabilita 

4975Q 

dalla  nota  12  novembre  1894  n.        j^i     dal 

ministero  del  tesoro  trasmessa  all^inten- 
denza  di  finanza  in  Milano  e  dalla  ri- 
sposta del  ministro  d'agricoltura,  industria 
e  commercio  alla  camera  di  commercio  di 
Genova,  in  cui  fu  nettamente  dichiarato 
che  «  col  citato  3<»  comma  ^ell^art.  2  non 
si  invalida  nò  si  annulla  alcun  patto 
speciale  e  preciso  in  cui  si  fosse  stipu- 
lato, prevedendo  il  caso  di  futuri  aumenti 
o  variazioni  d'imposta,  che  tali  maggiori 
carichi  dovessero  essere  sopportati  dal 
debitore;  ò^  fa  confermata  dula risposta 
data  nella  seduta  della  camera  dei  de- 
putati 15  dicembre  1894  dal  ministro  Bq- 
8BLL1  alPonor.  Ettore  Ponti  che  lo  in- 
terrogò, in  proposito;  e,  infine^ 6* dal  ge- 
nerala assenso  dato  a  simtta  interpre-  , 


creditore  Taumento  della  tassa  (anche 
Quante  volte  il  debitore  abbia,  prima 
aelle  dette  leggi,  assunto  l'obbligo  di 
pagare  esso  la  ricchezza  mobile)  tran- 
ne il  solo  caso  in  cui  questo  debitore 
abbia,  in  modo  espresso,  dichiarato  di 
assumere  l'obbligo  di  sostenere  a  suo 
carico  qualsiasi  aumento  futuro  della 
imposta  di  ricchezza  mobile  e  di  ogni 
altra  imposta,  garantendo  esplicita- 
mente al  creditore  un  determinato  in- 
teresse netto.  Ipotesi  questa,  i  cui 
estremi  non  concorrevano  nella  spe- 
cie presente;  avvegnaché  la  Società 
dell'Acqua  Pia,  emettendo  le  sue  ob- 
bligazioni, con  lo  .avere  detto  in  que- 
ste ultime:  interesse  annuo  assicurato 


ta/.ione  da  tutti  o  quasi  tutti  i  corpi  mo- 
rali che  hanno  emesso  imprestiti  e  che 
ad  essa  si  sono  conformati  e  dei  quali 
ometto  la  citazione,  per  non  tediare  il 
lettore  con  una  troppo  lunga  e  noiosa 
statistica. 

La  legge  del  22  luglio  1894,  che  elevò 
l'imposta  di  ricchezza  mobile  all'aliquota 
totale  universale  del  20  per  cento  (art.  2), 
e  stabili  al  comma  3**  delPart.  2  che  <  Tau- 
mento  sui  redditi  di  categoria  A.  resterfc 
a  carico  esclusivo  del  creditore  anche 
quando  il  debitore  abbia  precedentemente 
assunto  Tobbligo  di  pagare  la  ricchezza 
mobile  >,  lo  fece  non  solo  all'oggetto, 
certamente  non  necessario,  di  ribadire 
il  principio  che  il  creditore  deve  soppor- 
tare il  peso  della  imposta,  venendo  essa 
a  colpire  unicamente  il  reddito,  ma  an- 
che per  stornare  dal  debitore,  gii  gra- 
vato, il  peso  del  nuovo  gravame,  cre- 
dendo di  tutelarne  anche  l'interesse. 

Ma,  se  io  non  erro,  si  sarebbe  forse  a 
ciò  provveduto  meglio,  se  il  legislatore 
avesse  omesso  addirittura  il  comma  3''  ; 
perchò  nella  pratica  avrebbero  allora 
parlato  chiaro  i  patti  speciali  inseriti  nei 
precedenti  cpn tratti  e,  m  caso  di  contro- 
versia, avrebbero  deciso  i  magistrati,  e 
più  di  tutto  e  sopra  tutto  si  sarebbe  pro- 
nunziato e  messo  d'accordo  l'interesse 
scambievole  delle  parti  e  specialmente 
l'interesse  del  debitore;  il  quale,  mal- 
grado la  precesa  tutela  della  nuova  legge, 
si  vedeva  posto  al  bivio  o  di  accettare  ho-' 
nanamente  l'accollo  dell'aumento  della 
imposta,  0  di  essere  diffidato  per  la  re- 
stituzione del  capitale,  e  cosi  posto  nella 
necessità  di  trovare  altro  sovventore  e 
sobbarcarsi  a  nuove  gravissime  spese  e 
forse  a  patti  anche  pia  onerosi. 

In  tal  caso  non  sarebbe  stato  necea- 
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al  titolo  di  lire  venticinque  nette, 
senza  avere  aggiunto  altro  che  po- 
tesse riguardare,  considerare  o  con- 
templare gli  aumenti  futuri  di  ric- 
chezza mobile  od  ogni  imposta,  non 
aveva  fatto  evidentemente  che  una 
vaga  promessa  generica  di  pagare  la 
ricchezza  mobile. 

Su  questo  tema  di  lite,  cosi  for- 
mulato, si  difesero  le  parti  conten- 
denti ;  ed  in  luglio  1896  fu  emessa 
sentenza  del  tribunale  civile,  la  quale, 
accogliendo  la  domanda  dell'attrice, 
condannò  la  convenuta  Società  al  pa- 
gamento della  somma  richiesta  col 
libello  introduttivo  del  giudizio,  non- 
ché agl'interessi  commerciah  ed  alle 
spese.  Avverso  tale  sentenza  la  soc- 
combente Società  interpose  appello 
principale,  dicendola  errata  per  non 
avere  esattamente  interpretato  Tart.  2 
della  legge  22  luglio  1894,  e  l'art.  12 
della  legge  8  agosto  1895.  Con  com- 
parsa conclusionale  produsse  anche 
appello  in  linea  incidentale  la  Cassa 
di  risparmio,  lagnandosi  che  la  sen- 
tenza non  avesse  tenuto  conto  della 
domanda   di  pagamento   di  altre  lire 


sa  rio  neppure  l'art.  12  della  le^ge  8  ago- 
sto 1895  n.  486  che,  con  una  disposizione 
interpretativa,  sembra  nato  fatto  per  ri- 
mangiarsi qaanto  aveva  disposto  Part.  2 
al  comma  B^  della  legge  22  luglio  1894. 

D'altra  parte,  fermo  stante  il  principio 
della  romana  sapienza  <  in  contractihus 
rei  verità»^  potiusiquam  scriptura  per- 
spici  dehet  »  tradotto  nel  citato  art.  1131 
del  codice  civile,  mi  sembra  che,  quando 
nei  mutui  in  genere  sia  stato  inserito  il 
patto,  col  quale  il  debitore  intende  di 
accollarsi  il  pagamento  della  imposta  di 
ricchezza  mobile,  non  occorrerebbe  fare 
sottili  distinzioni  riguardo  alla  formula 
usata.  Il  creditore  da  una  parte,  il  de- 
bitore dall'altra,  sanno  bene,  al  momento 
della  stipulazione  del  mutuo,  che  cosa 
sia  rimpiosta  di  ricchezza  mobile  e,  come 
ogni  altra  imposta,  a  norma  dei  bisogni 
dello  Stato  e  in  generale  per  cause  di 
pubblica  necessità,  possa  variare  da  un 
momento  all'altro  nella  sua  aliquota.  An- 
che Tesperienza  del  passato  ce  ne  fa  ac- 
corti, essendo  stata  successivamente  l'a- 
liquota elevata  dalPS  al  20  per  cento. 

Non  è  dunque  conforme  alla  realtà 
delle  cose  ammettere,  che  quando  il  de- 
bitore siasi  accollato  il  fMigamento  del- 


millediciassette  e  centesimi  settanta- 
cinque relative  al  primo  semestre  1896, 
le  quali,  sebbene  non  chieste  con  la 
originaria  citazione,  derivavano  dalla 
stessa  causa  petendi  e  costituivano 
interessi  decorsi  inter  mora»  ju- 
dieii. 

Anche  in  seconda  sede  i  patroci- 
natori delle  parti  difesero  strenua- 
mente la  tesi  rispettivamente  soste- 
nuta in  prime  cure  ;  e  la  corte  di  ap- 
pello di  Roma,  con  una  prima  sen- 
tenza del  dicembre  1896,  dispose  la 
esibizione  dell'atto  col  quale  la  Socie- 
tà era  slata  autorizzata  ad  emettere 
le  obbligazioni  in  parola,  e  poscia  eoa 
definitiva  decisione  3-9  febbraio '1897, 
facendo  diritto  al  gravame  principale, 
rivocò  la  sentenza  appellata  e  rigettò 
la  domanda  della  Cassa  di  risparmio, 
condannando  costei  alle  spese  dell'in- 
tero giudizio. 

Del  suddetto  pronunziato  la  soc- 
combente Cassa  di  risparmio  chiede 
Tannullamento  per  due  motivi: 

1^  Violazione  e  falsa  applica- 
zione dell'art.  2  e  dell'art.  12  legge  8 
agosto  1895  e  degli  art.  3  e  5  disposi- 


Pimj^sta  di  ricchezza  mobile,  anche  senza 
esprimere  nel  contratto  altri  patd  cau- 
telativi, non  abbia  implicitamente  preve- 
duto il  caso,  non  voglio  dire  della  pos- 
sibile diminuzione  dell^aliquota,  perchè 
fra  noi  le  imposte  sono  sempre  cresciate 
in  progressione  geometrica,  ma  del  pos- 
sibile aumento  futuro  dell'aliquota. 

L'intenzione  adunque  di  chi  ai  accolla 
genericamente  il  pagamento  della  impo- 
sta di  ricchezza  mobile  è  indisitiotameote, 
o  di  soggiacere  al  pagamento  maggiore 
nel  caso  di  un  eventuale  aumento  del- 
l'aliquota, o  di  fruire  della  riduzione  nel 
caso  che  l'aliquota  venga  diminuita  nel 
corso  del  contratto. 

Riteniamo  perciò  che,  una  volta  patr 
tuito  il  pagamento  della  imposta  di  ric- 
chezza mobile  a  carico  del  aebitore,  que- 
sti dovrebbe  sempre  pagare  la  detta  im- 
posta, astrazione  fatta  da  ogni  possibile 
aumento  o  diminnzione  dell'aliquota; 
perchò  questo  patto  è  naturalmente  im 
plicito  nell'obbligo  generico  di  pagare 
l'imposta  per  sua  stessa  natura  va- 
riabile. 

DoTT.  Fbboinando  Piccinblu. 
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zioni  prelimioari  del  codice  civile,  non- 
ché deirart.  1137  dello  stesso  codice; 
2^  Violazione  degli  ari.  360  n.  6 
e  361  procedura  civile,  per  manifesta 
contraddizione  nei  motivi,  la  quale  si 
traduce,  per  costante  giurisprudenza, 
in  assoluto  difetto  di  motivazione.. 

La  Società  anonima  dell'Acqua  Pia, 
ritualmente  costituitasi  controricor- 
rente, chiede  la  recezione  del  ricorso, 
sostenendo  che  la  denunciata  deci- 
sione abbia  ben  giudicato  della  causa. 

La  Cassazione  osserva,  in  diritto: 
Che  abbastanza  fondate  si  rivelino  le 
doglianze  della  ricorrente;  imperocché 
sia  vero  che  la  sentenza  impugnata 
abbia  poco  esattamente  interpretato 
la  lettera  e  lo  spirito  delle  disposi- 
zioni legislative,  alla  cui  osservanza 
era  chiamata,  e  non  abbia  tenuto  il 
necessario  conto  dei  vincoli  contrat- 
tuali stabiliti  fra  la  Società  emittente 
le  obbligazioni  ed  i  compratori  di 
queste. 

E  volendo  il  Supremo  Collegio, 
prima  di  Qualunque  indagine,  circa  il 
valore  delie  accuse,  mettersi  sott'oc- 
chi  il  ragionamento  delta  corte  d'ap- 
pello, trova  di  poter  stabilire  che  que- 
sta, nella  prima  parte  del  ragiona- 
mento medesimo,  siasi  preoccupata 
di  un  principio  generale:  quello,  cioè, 
che  la  tassa  di  ricchezza  mobile,  gra- 
vando solla  rendita,  e  non  sul  capi- 
tale, deve  cadere  a  carico  dèi  credi- 
tore, a  favore  del  quale  la  rendita 
viene  riscossa,  e  non  a  carico  del  de- 
bitore, che  la  paga. 

A  difesa  di  questo  principio  ha  po- 
scia invocato  e  trascritto  l'art.  2  della 
l'Oggi  ^  luglio  1894  e  dicendo  che, 
essendo  parsct  cotesta  disposizione 
enorme,  ha  accennato  alla  storia  del- 
l'art. 12  della  legge  8  agosto  1895, 
che  parimenti  ha  cura  di  trascrivere. 
Accingendosi  quindi  allo  esame  della 
formola  d'interessi,  portata  dalle  ob- 
bligazioni emesse  dalla  Società,  e  co- 
stituenti il  titolo  e  la  convenzione  fra 
le  pani,  guidata  dalle  parole  della 
legge  del  1895  (la  quale,  col  richie- 
dere la  siiespressa  assunzione  da  par- 
ie.  del  debitore  dell'obbligo  di  soste- 
nere qualsiasi  futuro  aumento,  d'im* 
posta  o  di  ogni  imposta,  intese  creare 
una  eccezione^   la  sentenza  dice  che 


la  eccezione  debba  essere  intésa  e  li- 
mitata esclusivamente  al  caso  con- 
templato* Exeeptiones  8unt  8trietì$8i- 
mae  interpretationis,  E  sotto  la  im- 
pressione del  bisogno  di  questa  in- 
terpretazione restrittiva  ritiene  non 
potersi  sostenere  che  nelle  parole: 
interesse  annuo  assicurato  a  questo 
titolo  lire  venticinque  nette  si  conten- 
ga l'obbliffo  espresso,  del  quale  parla 
la  legge  del  1895,  e  soggiunge  «  che, 
«  per  quanto  non  si  disconvenga  che 
e  la  legge  non  abbia  voluto  pretendere 
«  l'uso  di  parole  sacramentali,  in  nes- 
«  sun  modo  net  patto  trascritto  (iji 
«  quella  formula  di  promessa  d'inte- 
<c  ressi)  potrà  scorgersi  la  previsione 
«  di  un  futuro  aumento  d'imposta,  e 
«  la  volontà  delle  parti  di  addossarlo 
«  al  debitore  ». 

Gittate  cosi  le  basi  della  sua  ra- 
gione di  decidere  ed  interpretando  le 
parole  interesse  netto,  ritiene  che  que- 
ste costituiscano  una  frase  generica 
riferibile  all'imposta  presente,  e  non 
già  il  patto  speciale  ed  espresso  ri- 
chiesto dalla  legge  1895,  il  quale  sol- 
tanto può  prevedere  il  futuro  e  le  im- 
poste che  potessero  sopravvenire. 

E  ad  eliminare  qualunaue  diffi- 
coltà che  potesse  venire  dalla  parola 
assicurato  (sulla  quale  la  sentenza 
del  tribunale  erasi  precipuamente  fon- 
data) opina  che  questa  parola  nulla 
metta  in  essere  ed  il  valore  di  essa 
debba  essere  limitato  al  concetto  della 
esenzione  d'imposte  presenti,  al  quale, 
secondo  essa,  si  allude  colle  altre 
parole  interesse  netto.  E,  siccome  la 
Cassa  di  risparmio  sosteneva  che 
nelle  parole  garantendo  al  creditore 
un  determinato  interesse  netto  si  con 
tenesse  la  volontà  di  sottostare  al 
futuro  aumento  d'imposta,  la  sentenza 
ritiene  che  (jueste  parole  non  possano 
riassumere  il  concetto  delKobbligo  in 
esame  ;  imperocché  la  disposizione 
essenziale  dell'art.  12  si  contiene  nella 
prima  parte,  dove  è  richiesto  l'obblt 
go  espresso  di  sostenere  i  futuri  au- 
menti d'imposta,  mentre  la  seconda. 
garantendo  un  determinato  interesse 
netto,  non  é  che  una  proposizione 
complementare,  subordinata,  dipenden- 
te dalla  prima,  della  quale  non  può 
certo  prendere  il  posto.  E  qui,  a  soc- 
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corso  del  suo  concetto,  la  sentenza 
suppone  una  posposizione  letterale 
della  proposizione  principale  a  quella 
che  essa  ha  chiamata  complementare 
e  subordinata,  per  inferirne  la  conse-  , 
guenza  che  anche  nel  caso  di  questa 
posposizione  rimarrebbe  integro  l'av- 
viso da  lei  manifestato:  che,  cioè,  per 
esservi  obbligo  a  pagare  le  imposte 
future,  occorra  il  patto  espresso,  nulla 
ponendo  in  essere  le  parole  relative 
alla  garenzia  di  un  determinato  inte- 
resse netto,  quando  quest'obbligo  e- 
spresso  manchi.  E  conclude  il  suo  ra- 
gionamento ricordando  le  parole  pro- 
nunziate dal  ministro  Sonnino  al  se- 
nato del  regno,  secondo  le  quali  sa- 
rebbero state  specificate  tre  forme  di 
patti  nei  mutui  in  genere/  Dice  che 
di  queste  tre  forme  la  seconda  è  quella 
alla  quale  risponde  precisamente  il 
caso  concreto.  Seconda  forma,  la  quale 
sarebbe  stata  categoricamente  enun- 
ciata dal  ministro  con  le  seguenti 
testuali  parole:  «  2^  Vi  è  un  patto 
«  anche  più  usuale  in  Italia,  che  sti- 
«  pula  un  certo  interesse  netto  pel 
«  creditore,  ed  accolla  genericamente 
«  al  debitore  il  pagamento  della  ric- 
«  chezza  mobile;  ed  in  questo  caso 
«  il  3°  comma  dell'art.  2  può  appli- 
«  carsi.  L'aumento  deve  andare  a 
«  carico  del  creditore,  perchè  i  con- 
«  traenti  non  avevano  dinanzi  alla 
«r  mente  possibili  aumenti  delT  ali- 
or  quota  p. 

Cominciando  ora  il  Supremo  Col- 
legio dallo  esame  della  valutazione, 
che  la  sentenza  ha  fatta  delle  dispo- 
sizioni legislative,  sotto  il  profilo  del 
toro  processo  storico,  e  segnatamente 
di  quella  parte  che  si  riferisce  alle 
dichiarazioni  dell'onorevole  ministro 
Sonnino,  non  esita  dal  dichiarare  espli- 
citamente erroneo  il  giudìzio  della 
corte  di  appello,  quando  crede  di  po- 
ter ritenere  che  alla  seconda  delle 
ipotesi,  tassativamente  enunciate  dal 
ministro,  corrisponda  quella  presen- 
tata dal  caso  concreto.  Imperocché  è 
evidente  come  questa  seconda  ipotesi 
non  contempli  che  la  sola  stipulazione 
di  un  interesse  netto  senza  punto 
preoccuparsi  della  garanzia  di  questo 
interesse.  Ed  è  per  questa  intuitiva 
ragione   che   la  promessa  delle  ven- 


ticinque lire  d'interesse  netto,  assicu- 
rato dalla  Società  a  ciascun  titolo, 
presentando  in  sé  un  elemento  di  piò, 
oltre  quello  enunciato  dal  detto  se- 
condo caso,  del  quale  fa  parola  il 
ministro,  non  puòjure  reputarsi  con- 
templato da  questa  seconda  ipotesi. 
La  ipotesi,  invece,  vera  e  propria  che 
risponde  a  capello  a  quella  racchiusa 
nel  titolo  in  esame  è  esclusivamente 
la  terza,  che  il  ministro  raffigurava 
con  le  seguenti  parole  :  «  Finalmente 
«  vi  è  la  terza  forma,  che  troviamo 
«  specialmente  in  alcuni  titoli  di'im- 
«  prestiti  di  corpi  morali,  nella  quale 
«  si  garantisce  un  interesse  netto 
«e  nella  previsione  di  qualsiasi  aumen- 
«  to  d'imposta  presente  o  futura.  In 
«  quest'ultimo  caso  l'aumento  è  ac- 
ce collato  al  debitore,  perchè  si  pre- 
«  sume  vi  sia  stato  un  corrispettivo, 
«  sia  con  una  diminuzione  del  saggio 
«e  d'interessi,  sia  con  un  maggior  prez- 
cc  zo  dato  al  titolo  ». 

E'  in  questo  terzo  caso,  esempli- 
ficato dal  ministro,  che  concorrono 
i  requisiti,  dai  quali  è  composta  la 
promessa  racchiusa  nelle  azioni  della 
Società  dell'Acqua  Pia.  Queste  obbli- 
gazioni, non  solo  promettono,  ma  ga- 
rantiscono un  interesse  netto.  E  que- 
sta garanzia  (siccome  opportunamente 
osserva  la  ricorrente)  è  espressa  con 
la  parola  assicurato,  la  quale  è  an- 
che più  energica  dell'altra  garantito  ; 
inquantochè  l'assicurazione  rivela  un 
concetto  di  maggiore  stabilità  di  ga- 
ranzia, ed  involve  assolutamente  la 
previsione  di  ogni  futuro  pericolo,  di 
ogni  evento  futuro. 

Né  questa  interpretazione  che  il 
Supremo  Collegio  dà  alla  terza  ipo- 
tesi, vagheggiata  dal  ministro,  e'  l'ap- 
plicazione che  di  essa  fa  al  caso  in 
esame,  possono  venire  menomamente 
ttirbate  dalla  considerazione,  cioè, 
dell'essere  nella  terza  forma  richiesta 
la  previsione  di  qualsiasi  aumento 
d'imposta  presente  o  futura.  Impe- 
roccnè  è  chiarissimo  come  con  tali 
parole  il  ministro  non  abbia  già  io- 
teso  di  dire  essere  necessaria  la  e 
spressa  materiale  menzione  di  questa 
previsione  nel  titolo  emesso  dagli  enti 
morali,  ma  ha  soltanto  inteso  (e  le 
sue  parole  non  ammettono  dubbio  di 
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sorta)  che  quella  garanzia  di  un  in- 
teresse  netto  sia  stata  fatta  nella 
previsione  di  un  aumento.  Questo  co- 
stituirebbe la  causa  occasionale  della 
garanzia,  e  rientrerebbe  in  una  inda- 
gine di  fatto  circa  la  volontà  delle 
parti  contraenti  ;  la  quale,  nella  spe- 
cie nostra,  Don  abbisogna  di  ulteriore 
estrinsecazione  (oltre  le  parole  inie» 
resse  netto  assiourato)  ;  perchè,  sic- 
come ritenne  la  stessa  impugnata  de- 
cisione, non  vi  ò  precetto  nella  legge 
che  imponga  l'uso  di  formola  sacra- 
meutale  per  indicare  la  specifica  as- 
sunzione del  debito  di  aumento  della 
imposta  da  parte  dal  debitore.  Inda- 
gine circa  la  volontà  che  potrebbe 
tutt'al  più  trovar  luogo  opportuno, 
quando  il  debitore  impugnasse  questa 
sua  volontà  nel  terreno  di  fatto  e 
costringesse  il  creditore  a  fare  una 
prova  sul  proposito.  Cosa  questa  to- 
talmente estranea  al  tema  della  lite 
presente,  il  auale  è  assolutamente 
circoscritto  alla  interpretazione  del- 
l'art. 2  legge  22  luglio  1894  e  del- 
l'art. Ì2  della  successiva  legge  del 
1895.  La  occasionale  causa  del  patto 
non  può  confondersi  con  i  termini 
del  patto,  ed  è  specialmente  sul  va- 
lore giuridico  di  questi  termini  che 
cade  la  controversia  devoluta  oggi 
alla  Cassazione.  La  Cassazione  ha 
creduto  di  volgere  fin  qui  la  sua  at- 
tenzione sulla  parte  illustrativa  della 
legge,  sul  discorso,  cioè^  pronunziato 
dal  ministro  Sonnino,  unicamente  per- 
chè anche  da  questa  fonte  il  giudice 
di  merito  ha  creduto  attingere,  ed 
ha  attitito  le  ragioni  del  suo  decidere  ; 
le  quali  sono  state  dimostrate  erronee 
pel  fatto  di  aver  creduto  trovare  gli 
estremi  del  caso  in  disputa  nella  se- 
conda delle  forme  di  contratto  esa- 
minate in  quel  discorso,  mentre  non 
alla  seconda,  ma  alla  terza  forma  si 
attagliano  i  caratteri  del  fatto  mede- 
simo. 

Ma  a  dir  vero  non  vi  sarebbe 
stato  bisogno  di  tale  discettazione, 
imperocché  a  riprovare  il  concetto 
proclamato  dalla  denunciata  sentenza 
sarebbe  stato  bastevole  l'esame  del- 
l'art. 12  della  legge  del  1895,  sotto  il 
profilo  intellettuale  e  letterale.  La  di- 
zione di  questo  articolo  noa  consente, 


non  pretende,  la  espressa  manifesta- 
zione del  patto  di  accollo  dell'aumento 
di  tassa  da  parte  del  debitore  ;  e  la 
sentenza,  con  lo  esigere  questa  ma- 
nifestazione sul  generis^  ha  voluto  di 
sua  autorità  aggiungere  all'articolo 
medesimo  un  precetto  che  il  legisla- 
tore non  ha  comminato  ed  ha  creato 
una  formola  che  lo  stesso  legislatore 
non  ha  creduto  creare.  Non  si  vede 
infatti  enunciato  dallo  art.  13  il  biso- 
gno di  questa  manifesta  espressioue 
di  patto  speciale:  la  legge  invece  si 
limita  a  contemplare  Vassunzione  e- 
spresaa  dell'obbligo.  Concetto  di  as- 
sunzione che  si  rivela  dal  complesso 
delle  modalità  racchiuse  nel  patto  : 
concetto  che,  non  dovendo  figurare 
espressamente  menzionato  nel  patto 
stesso,  può  venire  desunto  da  qua- 
lunaue  altro  elemento,  sul  quale  il 
giudice  creda  potersi  fondare  per  con- 
vincersi che  realmente  siasi  inteso 
dar  luogo  a  quella  assunzione  di  ob- 
bligo speciale.  E,  se  ciò  è,  come  po- 
trebbesi  negare  che  nel  titolo  d^la 
Società,  quando  si  è  parlato  di  a»si~ 
curazione  di  determinato,  inoariabile 
utile  nettOy  siasi  dovuto  assolutamente 
contemplare  ogni  evento  futuro,  che 
avesse  potuto  turbare  le  proporzioni 
di  questo  vantaggio  netto  assicurato 
all'aspirante  t  Per  sostenere  la  con- 
traria tesi  bisognerebbe  dare  alle  pa- 
role un  concetto  diverso  da  quello 
che  esse  hanno  nel  significato  gram- 
maticale e  giuridico.  Chi  dice  assi- 
curare dice  far  certo,  e  far  certo  con- 
tro qualunque  evento  ;  imperocché 
l'assicurazione  non  è  restrittiva  al 
tempo  presente,  ma  riferibile  al  fu- 
turo. E  chi  dice  netto  intende  dire 
depurato,  indeminuto  da  qualsiasi  fal- 
cidia. Nella  sua  entità  giuridica  que- 
sta parola 'ne^^o  è  stata  già  estimata 
(siccome  si  vedrà  in  prosieguo)  da 
questo  Supremo  Collegio  in  materia 
appunto  d'interessi. 

Nello  spirito,  la  disposizione  della 
legge  .non  può  confettamente  pre- 
starsi ad  interpretazione  diversa  da 
quella  che  impongono  le  parole  usate 
dal  legislatore. 

K,  di  vero,  scopo  della  legge  del 
1894  (art.  2)  fu  quello  di  aumentare 
la  tassa,  di  fare  gravare   questo  au- 
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melato  stii  creditori  anche  nei  casi  di 
convenzioni  anteriori  alla  pubblica- 
zione della  legge,  nei  quali  la  tassa 
era  stata  messa  a  carico  del  debi- 
tore, invalidando  così  tutti  cotesti 
patti.  Eccezione  naturale  di  questa 
regola  fu  quella  dei  patti  nei  quali 
avesse  potuto  annidarsi  un  concettò 
diverso,  l'assunzione  cioè  del  debito 
di  tassa  mobile  anche  nel  caso  del- 
Taumento  futuro  di  questa  tassa.  Ra- 
gione per  la  quale  la  legge  posteriore 
(art.  12  legge  del  1895),  esplicativa 
della  prima,  deve  reputarsi  di  indole 
restrittiva,  non  già  nel  senso,  vagheg- 
giato dalla  sentenza,  di  patti  nei  quali 
fosse  espressamente  menzionata  la 
circostanza  che  l'aumento  fosse  a  ca- 
rico del  debitore;  perchè,  giusta  quan- 
to di  sopra  si  è  osservato,  tale  spe- 
ciale menzione,  espressa  letteralmen- 
te, non  è  richiesta  dalla  legge  stessa. 
La  restrizione,  invece,  occorre  inten- 
derla in  relazione  a  cjuei  patti,  pei 
quali,'  non  contenendosi,  in  essi,  Tas- 
suftzione  del  debito  futuro,  si  deve 
pronunciare  la  inefficacia,  l'in  validità. 
E  questa  interpretazione  della  re- 
strtttività  della  legge  è  fatta  palese 
dalla  circostanza  che,  non  solo  nei 
patti  contrarj  'all'assunzióne  del  de- 
bito futuro,  dello  aumento  di  tassa 
mobile,  manca  ogni  espressione  re- 
lativa alla  garenzia  di  questo  debito, 
ma  perchè  in  essi  non  si  Ta  motto 
della  garanzia,  come  si  fa  negli  altri 
che  possono  intendersi  comprensivi 
dell'aumento  futuro.  Ed  invero  sa- 
rebbe stato  inutile  preoccuparsi  di 
questa  garantia,  quando  vi  fosse  stata 
letteralmente  espressa  quell'assun- 
zione di  ogni  aumento  di  tassa,  che 
vorrebbero  la  sentenza  ed  il  contro- 
ricorso. 

Onde  è  chiaro  che  per  determi- 
nare la  efficacia  di  simili  secondi 
patti,  quando  essi  contengano  il  con- 
cetto del  possibile  aumento  di  tassa, 
il  legislatore  ha  ritenuto  sufficiente  la 
promessa  di  garantire  al  creditore  un 
determinalo  interesse  netto.  Parola 
questa  ultima,  sul  cui  valore  giuri- 
dico la  giurisprudenza  non  ha  man- 
cato di  pronunziarsi,  quando  si  è  trat- 
tato di  vedere  cosa  potessero  signi- 
ficare  grinteressi    stabiliti   nei   con- 


tratti di  mutuo  0  di  censo  cbeavrffa- 
bero  dovuto'  pagarsi  liberi  e  netti  da 
qualunque  imposta  al  creditore,  li 
Supremo  Collegio  ha  stabilito  ch« 
«  il  patto  espresso  nella  costitntione 
((  dì  censo,  con  cui  il  debitore  .si  ob- 
«  bligò  di  pagare  la  rendita  libera 
a  ed  esente  da  qualunque  tassa  ede* 
«  trazione,  comprende  anche  la  tas^a 
«  sui  redditi  di  ricchezza  mobile  che 
«  in  seguito  fu  imposta  )i  (sentenza 
25  aprile  1877,  DiaUiButi),  E  la 
stessa  regola  riconfermò  un  anno 
dopo  nell'altra  decisione  2  marzo  1878, 
in  causa  Rossini- Boloanti. 

E  lo  stesso  Supremo  Collegio,  ìa 
caso  di  rifusione  al  creditore  della 
tassa  da  costui  pagata  per  conto  del 
debitore,  ha. ritenuto  che  questa  rifa 
sione  debba  avvenire  (nei  casi  di  in- 
teresse convenzionale  fissato  alfi^^^oi 
in  rate  indiminute  nella  misura  sta- 
bilita dalla  convenzione. 

Il  ricorso  della  Cassa  di  risparaiio 
opportunamente  fa  ricordo,  e  si  pre 
vale  delle  parole  scrittte  da  S.  E.  il 
senatore  Finali  nella  relazione  sul 
progetto  di  legge  8  agosto  18%.  Dalla 
parte  di  questa  relazione,  che  si  ri 
ferisce  all'arr.  12.  si  rileva  che  la 
controversa  disposizione  (3^  alinea 
dello  arL  2  legge  del  1894)  non  do- 
vesse applicarsi  ai  casi  nei  quali 
fosse  stato  convenuto  che  ogni  nuova 
tassa  od  aumento  della  tassa  esi 
stente  sarebbe  andato  a  carico  del 
debitore,  perchè  cosi  sarebbest  evitata 
ogni  possibilità  di  falcidia  sall'inte- 
resse  convenuto  in  danno  del  credi 
tore  che  aveva  il  diritto  di  ^riscuo- 
terlo netto  ed  indeminoto.  Da  quelle 
parole  emerge  una  circostanza  gra 
vissimai  quella  cioè  che  il  senato, 
preso  atto  di  queste  dichiarazioni  del 
ministro,  approvò  l'articolo*  e  reno- 
revole  ministro  vi  si  coniammo  mI 
pagamento  degli  interessi,  stipulati  ai 
netto  da  ogni  tassa  e  imposta,  pel  pre 
stito  del  Comune  di  Roma,  del  qual<> 
lo  Stato  è  responsabile  e  garante  ;  e 
il  provvedimento  ministenale,  avuto 
ragione  alle  dichiarazioni  fatte  in  se 
nato,  non  trovò  ostacoli  alia  sua  ese- 
cuzione. 

Né  puoflsi  seriamente  disconoscere 
la  importanza  di  cotat  fatto   ministe* 


•  • 
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riaie,  ricordato  dairillustre  relatore, 
col  dire,  come  fa  la  controricorrente, 
che  fra  il  patto  del  mutuo  del  Muni- 
cipio e  quello  delia  Società  dell'Acqua 
Pia  esista  una  sostan^iale  differenza 
di  linguaggio.  £'  opportuno,  per  la 
confutazione  di  questo  obbieito,  tra- 
scrivere qui  le  riflessioni  addotte  dalla 
ricorrente,  alla  quale  nessuno  può 
negare  la  cognizione  delle  modalità 
esistenti,  in  fatto,  sui  due  titoli  in  di- 
sputa : 

«  Poiché  (essa  dice  nella  sua  me- 
ff  moria  a  stampa)    anche    nella  for- 

'  ti.  mola  del  contratto  del  municipio 
«r  manca  assolutamente  quell'espresso 
«  riferimento  a  futuri  aumenti  che  si 
«  pretenderebbe  in  contrario  per  dare 
«  efficacia  al  patto.  Dire  :  interesse 
«  netto  da  qualunque  tassa,  vale 
«  quanto  dire:  interesse  netto,  sen- 
«  z'altro.  Olfatti  gl'interessi  sulle  ob- 
tc  bligazioni  dell'Acqua  Pia  erano  pa- 
te  gati  e  si  pacano  al  netto  dalla 
a  tassa  di  ricchezza  mobile,  quan- 
«  tunque  non  fosse  specificato  l'ac- 
«  collo  di  detta  tassa.  Data  la  iden- 
«  tità  della  formola,  identica  deve  es- 
ce sere  la  soluzione  della  controversia. 
«  Quindi  è  che  l'esecuzione  data  dal 
«  governo  a  quel  patto  costituisce 
c<  un'autentica  interpretazione  della 
(f  legge  ». 

E  dalla  stessa  prefata  relazione 
dell'illustre  senatore  un'altra  verità 
emerge  chiarissima,  quella,  cioè,  che 
r  articolo  12  della  legge  del  1895 
non  sia  stato  creato  per  la  necessità 
di  introdurre  una  disposizione  ex  nooo 
Dell»  legge .  tributaria,  ma  unicamente 
venne  introdotto  come  norma  d'in- 
terpretazione autentica  dell'art.  3  della 
legge  del  1894,  della  quale  si  sentiva 
la  necessità,  sìa  perchè  le  dichiara- 
zioni del  ministro  del  tesoro  (delle 
quali  si  è  dì  sopra  fatta  menzione) 
non  avevano  valore  di  interpretazione 
autentica,  sia  perchè,  ad  onta  di  quelle 
parole,  continuavano  i  dissidii  nel- 
l'applicazione  del  citato  arL  2,   tanto 

.  presso  i  tribunali,  quanto  presso  i 
municipi  ed  altri  enti,  che  avessero 
emesso  obbligazioni  od  altri  titoli  e- 
quivalenti. 

<i  Essendosi  verificata  (così  chiu- 
de la  parte  della  relazione  in  esame) 

La  Carte  Suprema  di  Roma^  Anno  1898  (Mai.  Civ. 


«  l'ipotesi  d'interpretazioni  della  leg- 
«  gè  difformi  tra  loro,  che  sono,  in 
«  certo  aspetto,  le  più  deplorevoli 
a  nell'amministrazione  della  giustìzia, 
«  era  necessario  dirimere  i  dissidj  e 
«  definire  la  posizione  giuridica  con 
a  una  interpretazione  autentica,  come 
«  fa  questo  articolo,  aggiunto  al  pri- 
«  mitivo  progetto  di  legge  ». 

E  dopo  queste  fugaci  riflessioni, 
che  il  CollegÌ9  Supremo  ha  addotte 
allo  scopo  01  dimostrare  come  real- 
mente la  denunciata  sentenza  non 
abbia  dato  alla  legge  quella  interpre- 
tazione che  la  parola  e  lo  spirito 
delle  disposizioni  della  legge  mede- 
sima imponevano  (art.  2  legge  del 
1894,  art.  12  legge  del  1895)  e  che 
erano  anche  spiegate  da  quel  pro- 
cesso storico  ohe  la  stessa  sentenza 
ha  ricordato,  trasandando  però  qual- 
che elemento  di  questo  processo,  non 
rimane  che  il  ricordo  delle  nornìe 
dettate  dagli  art.  1131  e  1138  dell'im- 
perante codice  civile,  le  quali  derivano 
dal  principio  fondamentale  stabilito 
dalla  romana  sapienza,  secondo  il 
quale  in  contracUòus  rei  oeritas  pò- 
tius  quam  scripiura  perspici  debct. 

Che,  accogliendosi  il  motivo  prin- 
cipale, intorno  al  quale  si  aggira  lo 
sviluppo  maggiore  del  ricorso,  non 
sia  necefssario  discendere  air,esanie 
delle  altre  accuse  di  secondaria  in- 
dole, che  il  ricorso  medesimo  muove 
all'impugnata  sentenza  ;  avvegnaché 
cotesto  esame  rimanga  assorbito  da 
quello  fatto  in  ordine  alla  quistione 
essenziale. 

Solo  è  opportuno  rilevare,  e  sem- 
pre in  ordine  al  detto  motivo  princi- 
pale, che  la  Corte  Suprema  non  ha 
creduto  preoccuparsi  della  deduzione, 
affacciata  dal  controricorso,  di  po- 
tersi, cioè,  trattare  d'interpretazione 
di  patto  e  quindi  di  questione  mera- 
mente di  fatto,  vuoi  perchè  insussi- 
stente, vuoi  perchè  abbandonala  al- 
l'udienza dalla  stessa  parte  propo 
nente. 

Per   questi  motivi  : 

La  Corte,   accogliendo  il    ricorso, 
prodotto  dalla  Cassa  di  risparmio    di 
Roma,  contro  la  sentenza  dei  3-9  feb- 
braio 1897,  emessa  dalla  corte,  di  appel 
lo  di  Roma,  cassa  la  sentenza  medepi- 

P.  U.).  36 
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ma  '  e  rinvia  la  causa  per  novèllo  esa- 
me alla  corte  d'appello  di  Ancona. 


ttiTm  (Mli  iS  lihkiii  IIN,  «.  IN  (l> 

CISELLI P.  ff.  •  mm  Ril.  ti  Eli  - 
P.  M.  QUARTA  A.  6. 

(ooncl.  conf.) 

Cùmune  di  Fiamignano   (avv.  Genti  e 

Selli)  - 
RayneVj   D^  Ovidio ^   Martelli  e  Caìfievali 

(aTV.  GlAMMARIOLt)  (2) 

CASSAZIONE  (Rieorso  in):  Pia  interessati  ad 
epporsi  -  Integrazion»  del  giudizie  -  Ter- 
mine eeadute  (Cod.  proc,  civ,,  arL  469), 

COMUNE  (Cei^e  tesoriere  di  un)  :  Ipeteea 
per  possibili  manetnsa  •  Rendimento  di 
eente  -  Debito  deireeattore  -  Espropria- 
zione -  Grado  ipeteearie  -  Tasse  comunali 
-  Motivazione  di  sentenza. 

Giusta  Vari,  469  del  codice  di 
procedura  cioile,  se  le  parti  che  ab- 
biano  interesse  ad  opporsi  alla  do- 
manda di  annullamento  di  una  sen- 
tenza siano  più,  e  la  domanda  siasi 
propqsta  contro  alcuna  soltanto  di 
esse,  il  giudizio  si  deoe  integrare  con 
V intervento  delle  altre;  e  tale  inte- 
grazione può  aver  luogo  anche  dopo 
ìa  scadenza  del  termine  stabilito  per 
proporre  la  domanda  di  cassazione. 

Inscrittasi  da  un  comune  ipoteca 
contro  un  esattore  per  garentirsi  dalle 
possibili  mancanze  da  parte  di  que- 
st'ultimOy  il  quale  in  seguito  è  nomi- 
nato anche  tesoriere,  se  dalV  unico 
conto  che  costui  rende  risulti  ch'esso 
è  debitore  di  alcune  somme  per  le 
quali  il  comune  espropria  l'immobile 
ipotecato,  difetta  di  motivazione  la 
sentenza  del  magistrato  di  merito  la 


(1-2)  La  Ck)RTE,  senza  fermarsi  all^ec- 
cezione  d'inammisBibilità  del  ricorso  in 
rapporto  a  Paolo  e  Melania  Bayner,  che 
rigettava,  cassava  la  sentenza,  5*9  marzo 
1897,  della  corte  d'appellò  d'Aqaila,  e  rin- 
viava la  canea  alla  córte  d*appello  di 
Roma. 


quale  alle  deduzioni  del  comune  the 
sostiene  il  suo  diritto  ad  essere  col 
locato  nel  grado  dell'ipoteca  iscritta, 
ond* essere  soddisfatto  del  debito  del- 
l'esattore-tesoriere,  perchè  le  somme 
costituenti  quel  debito  sono  dovute  per 
tasse  comunali  di  cui  Fespropriato 
era  risultato  debitóre  come  esattore 
anche  dopo  avere  assunto  le  funzioni 
di  tesoriere^  respinge  le  domande  del 
comune  limitandosi  a  dire  che  il  de- 
bito in  quistione  nasce  dal  conto  dato 
come  tesoriere. 


hi\m  oifili  IB  |ii|M  I8M,  i.  3M. 

CftSELLI  P.  ff.  -  SPUIMI  bl  li  EiL  - 
P.  y.  CRISCOOLO 

(conci,  conf.) 

Chevretùfh  (aw.  Marzoogbi)  - 
Langermann  Erlencamp  (aw.  Palleschi 
e  Ambrosetti) 

CONCILIATORE  (Appello  da  sentenza  «y.  Medi 
e  termini  -  Cause  di  valore  Inferiore  a 
lire  60   -  Nullità. 

SFRATTO  (Competenza  per):   ConcNIatora 
Denunzia  di  eontratto  verbale  -  Lieenza  • 
Rata   controversa   -   Semma   kiferlore   a 
lire  60. 

/  modi  e  termini  dell'appello  dalle 
sentenze  dei  conciliatori  in  cause  di 
valore  inferiore  alle  lire  50  sono,  a 
pena  di  nullità^  sanciti  dall'art.  459 
del  codice  di  procedura  civile,  in  re- 
lazione agli  art,  17  della  legge  16 
giugno  1892  sulla  competenza  dei  con- 
ciliatori e  2  dslla  legge  del  28  la- 
gUo  1895. 

Appartiene  alla  competenza  infe- 
riore del  giudice  conciliatore  la  di- 
manda di  sfratto  da  un  locale  per 
cui  erasi  fatta  denunzia  di  contratto 
verbale  decòrribile  di  mese  in  mese 
per  un  certo  tempo,  se  la  rata  mensile, 
rimasta  controversa  dopo  la  data  li- 
cenza, riguardo  al  sola  mese  per  cui 
la  locazione  poteva  ancora  durare^  è 
inferiore  alle  lire  50. 
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Il  giudice  conciliatore  del  3°  man- 
damento di  Roma,  vista  la  denunzia 
di  contratto  verbale  in  data  15  de- 
cembre  1896,  non  impugnata,  dalla 
quale  risultava  che  Silvestro  Chevre- 
ton  aveva  in  affitto,  decorribile  di 
mese  .in  mese  da  non  eccedere  la  du- 
rata di  mesi  tredici  dal  1**  dicembre 
del  detto  anno,  per  la  mensile  ni- 
gione  di  lire  22,  un  locale  terreno  ael 
palazzo  in  Via  delia  Crocei  n.  78,  re- 
centemente acquistato  dalle  baronesse 
Langermann  Brlehcamp,  con  sentenza 
pubblicata  li  13  luglio  1897,  respinse 
la  eccezione  d'incompetenza  dedotta 
dal  convenuto  Chevreton;  ed  acco- 
gliendo in  parte  la  dimanda  proposta 
dalle  nominate  baronesse,  condannò 
lo  stesso  inquilino  Chevreton  allo 
sfratto. 

Questi  ne  produsse  appello  insi- 
stendo nella  aedotta  e  non  accolta 
eccezione  d'incompetenza  del  conci- 
liatore pel  valore  della  causa. 

Il  pretore  dello  stesso  mandamento, 
come  giudice  d'appello,  considerò  che, 
trattandosi  di  causa  avente  il  va]ore  in- 
feriore alle  lire  50,  l'appellazione  do- 
vesse essere  proposta  nelle  forme  e 
nel  termine  assegnato  dall'art.  459  del 
codice  di  procedura  civile,  in  relazione 
all'art  17  della  legge  16  giugno  1892, 
e  dall'art.  2  della  leg^e  28  luglio  1895; 
e,  poiché  tali  disposizioni  procedurali 
non  erano  state  dallo  Chevreton  os- 
servate, dichiarò  irrìcevibile  l'appello 
dal  medesimo  proposto. 

Questa  sentenza,  che  porta  la  data 
dei  13-18  agosto  1897,  lo  Chevreton 
mediante  ricorso  a  questo  Supremo 
Collegio  dimanda  che  sia  annullata: 
1°  Per  violazione  e  falsa  appli- 
cazione dell'art.  459  in  rapporto  alle 
due  legsi  sopra  indicate; 

2®  Per  mancanza  di  motivazione. 

Attesoché  la  sentenza  nel  caso 
attuale  denunziabile  e  denunziata  per 
cassazione  è  quella  pronunziata  dal 
pretore  in  grado  d'appello  (art.  517 
proc.  civ.),  la  quale  non  può  essere 
censurata  né  pel  primo  né  pel  se- 
condo motivo  del  ricorso. 

Non  pel  primOf  perché  essa  ha 
affermato  precisamente  quello  che 
dalla  le^ge  é  stabilito  e  dal  ricorrente 
Don  è  disconosciuto,  che  cioè  il  modo 


di  appellare  nella  specie  dipendeva 
dal  valore  della  causa.  E,  poiché  era 
certamente  inferiore  alle  lire  50,  ha 
considerato  che  l'appellazione,  a  pena 
di  nullità,  doveva  essere  fatta,  e  non 
lo  fu,  nei  modi  e  nel  termine  asse- 
gnato dall'art  459  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  in  relazione  all'art.  17 
della  legge  16  giugno  1892  sulla  com- 
petenza dei  conciliatori,  combinato  con 
l'art.  2  della  legge  28  luglio  1895.  . 

La  eccezione  d'incompetenza  per 
>  valore  rese  necessario  al  conciliatore 
di  esaminare  il  documento  sul  quale 
la  si  fondava,  cioè  la  denunzia  del 
contratto  verbale  data  li  15  dicembre 
1896;  e,  constatato  da  essa  che  la  lo- 
cazione era  decorribile  di  mese  in 
mese  da  non  eccedere  tredici  mesi,  in 
osservanza  del  disposto  degli  art.  72 
e  77  del  codice  di  procedura  civile, 
affermò  che  dopo  la  data  licenza  la 
locazione  poteva  protrarci  per  un  solo 
mese,  con  la  pigione  di  lire  22,  di 
maniera  che  la  contesa  ristretta  in 
cosi  tenue  valore  non  eccedeva  la 
sua  competenza. 

Ed  il  pretore  in  appello,  facendo 
sue  queste  osservazioni  del  concilia- 
tore, potè  dire:  sì  tratta  di  causa  in- 
feriore alle  lire  50,  e  quindi  potè  pro- 
nunziare la  irricevibilità  dell'appello, 
senza  mancare  al  dovere  della  moti- 
vazione, poiché  il  medesimo  pretore, 
nella  sentenza,  esponendo  i  fatti,  non 
mancò  di  porre  in  rilievo  come  il  giu- 
dizio era  fondato  su  quella  stessa  de- 
nunzia di  contratto  in  data  15  di- 
cembre 1896  che  lo  Chevreton  pre- 
sentava in  appoggio  delle  sue  ecce- 
zioni. Laonde  anche  il  secondo  mo' 
tioo  è  privo  di  fondamento. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso. 
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Sititiit  ihiti  24  Rnmkn  1888,  r.  S88  (I). 

CASELLI  P.  -  MIIGRO  R«l.  ed  Est,  - 
P.  M.  BARRACJIIIO 

(conci,  oonf.) 

Varrassi  (avv.  Tarasghi  e  Romani  E.)  - 
Villanncci  (avv.  Auriti  e  I)ane8i-De  Lu- 
ca) (2) 

PROVA  TESTIMONIALE:  6indÌ2Ìo  di  merito  - 
Affermaiioni  del  magistrato  -  Smentita  dai 
fatti. 

PERIZIA:  Sentenza  Interlocutoria  di  primo 
grado  -  Appello  -  Rigetto  deirappello  -  Avo- 
oazione  della  procedura  da  parte  del  giu- 
dice d'appello  -  Nomina  di  diverso  perito. 

Per  non  attendere  al  risiili  a  menti 
di  una  prooa  testimoniale  il  giudice 
di  mento  non  può,  sema  difetto  di 
moiioaziòne^  limitarsi  ad  affermare  che 
i  fatti  di  cui  nella  prooa  siano  reci- 
samente smentiti  dalla  prooa  contra- 
riay  cosicché  non  si  possa  su  di  essa 
fare  troppo  assegnamento. 

Se  il  giudice  di  primo  grado  ab- 
bia emesso  una  sentenza  interlocuto- 
ria, cortola  quale  dispone  una  perizia^ 
credendo  insufficiente  alla  risoluzione 
della  controoersia  una  perizia  prece- 
dentemente  eseauita^  e  aooerso  detta 
sentenza  una  delle  parti  produca  ap- 
pello, /lA  può  il  magistrato  di  secon- 
do graW^y  nel  rigettare  I-appello  e 
confermare  l'appellata  sentenza,  aoo- 
eare  a  sé  la  .  procedura,  nominando 
per  là  esecuzione  di  detta  nuooa  pe- 
rizia una  persona  dioersa  da  quella 
nominata  dal  primo  giudice,  . 


(1-3)  La  Corte  cassava  la  sentenza, 
dei  12  ottobre  1897,  del  pretore  del  man- 
damento di  Tossicia  e  rinviava  la  causa 
a  quello  di  Teramo. 


Ssziotii  eirifi  18  uttinkri  INI,  r.  iti 

CARDOmi  P.  ff.  -  yilRI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  y.  BARRACIINO  (^) 

(conci,  diff.) 
VeUucci  Mobili  e  Gabrielli  (aw.  De  Lox- 

GIS)  - 

RoscióU  (avv.  Ciolfi) 

COLONIA  E  MIGLIORAZIONE  (Contralto  di): 
Cessazione  -  Usi  e  consuetndiM  locali  - 
Colpa  dei  migltoratari  -  hiadempimooti  cm- 
trattuali. 

CONCESSIONE  Di  FONDO  (Contratto  di): 
Risoluzione  -  Inadempimento  -  Rigetto  di 
istanza  -  Giudicato  •  Nuove  aztoni.     . 

Dato  un  contratto  di  miglioraiione 
insieme  e  di  colonia,  il  quale  non 
possa  per  i  suoi  patti  cessare  se  non, 
o  giusta  gli  usi  e  le  consuetudini  lo- 
cali con  obbligo  di  preoenlioa  licenza 
e  diffida  nei  modi  e  termini  oigenti 
nella  sede  della  concessione,  oooero  in 
qualunque  tempo  e  ogniqualvolta  i 
miglior atarj  deteriorassero  oltre  la 
misura  ivi  indicata  la  migliorazione 
per  colpa  o  causa  loro,  o  per  aliri 
motivi  che  ferissero  il  diritto  del  con- 
cedente, propone  istanza  conforme  a 
questa  seconda  e  non  alla  prima  ìpo 
tesi  di  risoluzione  il  concedente  che 
dimanda  quest'ultima,  con  la  espulsio- 
ne dei  migliorai  arj  dal  fondo,  per  fatti 
di  trascuranza,  negligenza  e  inadempi- 
mento di  obblighi  assunti  nel  contratto. 

Il  giudicato  formatoci  sul  rigetto 
d*una  istanza  di  risoluzione  della  con 
cessione  di  un  fondo,  per  non  esserti 
provati  i  fatti  d'inadempimento  attri- 
buiti al  concessionario,  non  può  es- 
sere di  ostacolo  allo  esperimento  di 
future  azioni  fondate  dal  concedente 
sopra  nuove  circostanze,  benché  con- 
ducenti del  pari  alla  risoluzione  del 
contratto. 

La  Corte,  sui  dedotti  mezzi  di  an 
nullamento,   osserva  che  il  contratto 

(3)  Il  Pubblico  Ministero  concbiaden 
per  raccoglimento  del  primo  mezzo  del 
ricorso. 


'  ■  JO 
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di  migliorazioiie  insieme  e  di  colonia, 
cosi  caratterizzato   dalla  irrevocabile 
seateoza  21  ottobre  1887  dello  stesso 
iribunale  di  Frosinone,  ha' la  sua  base 
nella  privata   scrittura    10   novembre 
1854,  la  quale    chiaramente   nei  suoi 
termini  indica  due  mezzi  per  far  ces- 
sare la  concessione  che  ivi  si  legge 
latta  da    Giovanni  Mobili    a  Roscioli 
e  Patriarca,    e  cioè  gli  usi  e  le  con 
suetudini  locah  che  dovevano  servire 
di  norma  per  la  forma  e  durata  della 
concessione  medesima,  e  quindi  Tob- 
Lligo    della  preventiva   licenza  e  dif- 
tìda    nei    modi    e    termini   vigenti   in 
Monte    San  Giovanni  Campano,  sede 
della    concessione,  oppure    la  risolu< 
zione  del  contratto  in  qualunque  tempo 
ogni  qualvolta  i  mi^lioratarj    deterio- 
rassero, oltre    la  misura  ivi  indicata, 
la    raìgliorazione    per    colpa  e  causa 
loro,  o  per  altri  motivi  che  ferissero 
il  diritto  del  concedente.  Ora  il  Mobili, 
colTazione  spiegata  mediante  la  cita- 
zione  di  Roscioli  e  Patriarca   avanti 
al  pretore    del   mandamento    in  data 
15  febbraio  1887,  enunciò  a  base  della 
sua  esplicita    domanda  di  risolutone 
del  contratto  e  di  espulsione  dei  mi- 
glioratarj  dei  fatti  di  inosservanza,  di 
negligenza  e  di  inadempimento  di  ob- 
blighi assunti,  che  secondo  lui  davan- 
gli  il  diritto    di  risolvere   il  contratto 
e  di  espellere  i  miglioratarj.  Accennò 
è  vero  alla  consuetudine  ed  usi  locali, 
e  dichiarò  di  dare  ai  miglioratarj  for- 
male licenza  e  diffida  di  non  più  ol- 
tr^  ingerirsi  nella  migliorazione  ;  ma 
queste  vaghe  espressioni  non  valgono 
a  mutare  la  vera  azione  spiegata  che 
fu  quella  di  risoluzione  del  contratto 
per   lamentati    danni  ;  e  difatiì    nella 
sua  comparsa  conclusionale   presen- 
tata dopo  Tesaurìmento  della  perizia 
come  base  del   giudizio  definito  colla 
denunziata  sentenza,  conclude  unica- 
mente per  la  risoluzione  del  contratto 
di  colonia  e  miglioria  contenuto  nella 
privata   scrittura   20  novembre  1854, 
ina  non  presentò  alcuna  conclusione 
specifica  per  far  subordinatamente  di- 
chiarare valida  ed  efficace  la  licenza 
di  cui  parlò  nella  citazione,  e  cessata 
la  concessione    a  norma    degli  usi  e 
consuetudini  locali  al  riguardo  di  si- 
mili contratti.  Il  tribunale  di  Fresinone, 


trovando  cos\  circoscritto  il  campo 
della  disputa  anche  per  effetto  della 
precèdente  sua  decisione  21  ottobre 
1887,  da  alcuno  non  impugnata,  si  li- 
mitò a  dimostrare  che,  esulati  i  lamen- 
tati danni,  la  risoluzione  del  contratto 
non  poteva  pronunziarsi  né  in  fatto 
né  in  diritto,  e  quindi  respinse  le  con- 
clusioni del  Mobili.  Niun  obbligo  ave- 
va dunque  il  tribunale  di  occuparsi 
di  una  azione  che  non  fu  né  formal- 
mente discussa  e  neppure  formalmente 
proposta  dal  Mobili  appellante;  ma  il 
tribunale  pur  disse  qualche  cosa  an- 
che sulla  revocabilità  o  no  della  con- 
cessione: ragionamento  che  or  non  è 
il  caso  di  valutare  se  giusto  o  no  sia, 
imperocché  corrisponde  ad  una  azione 
che  non  fu  spiegata  e  che  forse  non 
poteva  nemmeno  essere  portata  alla 
cognizione  del  tribunale  come  giudice 
d'appello,  dal  momento  che  si  vuole 
persino  impugnare  la  nullità  origi- 
naria della  concessione  per  difetto  di 
autorizzazione  secondo  le  norme  pon- 
tifìcie, del  che  mai  se  ne  parlò  nel 
precorso  giudi/io.  Infondata  é  quindi 
la  censura  del  primo  meno*  e  fuori 
di  luogo  quella  del  secondo,  epper- 
ciò  il  ricorso  deve  rigettarsi  con  tut- 
te le  legali  sue  conseguen 
Osserva  però  che  la  ver 
del  ricorso  sta  in  ciò  che 
rente,  madre  e  tutrice  dei 
bili,  subentrati  al  defunto 
vanni,  teme  possa  il  giubato  del  tri- 
bunale di  FrosinonefT^orra  ,  ini  esame, 
imprimere  un  carattere  di  perpetuità 
alla  concessione  che  certo  non  emer- 
ge dai  termini  della  scrittura  20  no- 
vembre 1854,  la  quale  anzi  per  la  du- 
rata si  riporta  alTuso  e  consuetudine 
locale,  e  possa  essere  perciò  di  osta- 
colo allo  esperimento  di  future  azioni 
tendenti  allo  scopo  di  porre  un  ter- 
mine alla  concessione  medesima;  ma 
il  timore  non  é  fondato,  poiché  la  de- 
nunziati sentenza  ha  risoluto  la  con- 
troversipt  quale  fu  discussa,  e  la  de- 
cìsioixe  non  può  essere  di  ostacolo  a 
nuovi  giudizj  di  altra  natura,  oppure 
fondati  sopra  nuove  circostanze  con- 
ducenti alla  risoluzione  ai  termini 
della  citata  scrittura.  In  ogni  modo 
però  la  corte  crede  opportuno  fare 
esplicita    riserva    alla  ricorrente    per 
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resperimento  di  quelle  azioni  che  sti* 
masse  di  suo  interesse  per  fare  an- 
nullare oppure  cessare  la  concessione 
di  cui  alla  scrittura  suddetta,  previa 
l'osservanza  degli  usi  e  consuetudini 
locali  in  simile  materia  come  fu  pre- 
stabilito nella  scrittura  medesima. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  ricetta  colla  riserva  di 
cui  sopra  il  ricorso  presentato  da 
Bernardina  Vellucci  per  sé  e  nella 
qualifica  di  cui  in  fronte,  nonché  da 
Domenico  Gabrielli  avverso  la  sen- 
tenza resa  nel  26  marzo  1897  dal  tri- 
bunale di  Prosinone  in  sede  di  ap- 
pello. 


SidMi  M%  12  ilemkri  1888,  i.  SSS  (l> 

CISELLI P.  -  JIIMI6R0  Rei.  ed  Est  - 
P.  y.  BARRACAMO 

(conci,  conf.) 

Mariotti  (avv.  Mura)  - 
Tornasi  e  Marongiu  (aw.  Scialoja,  Sab* 
BATIl!!^  e  Sanna)  (2) 


ÌCTI 


SEQUESTRO  :  Pericolo  di  perderò  lo  garantio 
del  credito  -  Giudizio  di  fatto. 

ASSOCIAZIONE  IN  PARTECIPAZIONE:  Di- 
ritto dei  partecipanti  a  eliiedere  un  seque< 
sire  -  Cose  fornite  -  Restituzione  in  natura 
-  Esistenza  della  asseciaziene  -  Giudicato. 

E'  giudizio  di  fatto^  insindacabile 
in  sede  di  eassaxioney  quello  fatio  dal 
magistrato  di  merito  sulla  esistenza 
o  meno  del  pericolo  di  perdere  ^  le 
garantie  del  proprio  eredito,  come 
giusti fieatioo  di  un  sequestro. 

I  partecipanti  di  un'associazione 
in  partecipazione  hanno  diritto  di 
chiedere  anch'essi  il  sequestro  delle 
cose  cadenti  in  partecipazione,  quan- 
do ricorra  uno  dei  casi  di  cui  all'art 
921  del   codice   di  procedura  cioile, 

m 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
avverso  la  sentenza,  dei  2-7  ottobre  1897, 
della  corte  d'appello  di  Cagliari. 


anche  quando  non  abbiano  stipulato 
che  nei  rappòrti  tra  gli  associati  le 
cose  da  essi  fornite  sieno  restituite  tfi 
natura. 

E*  insindacabile  in  cassazione  Pin- 
terpretazione  fatta  dal  magistrato  di 
merito  di  un  precedente  aiudicato, 
dal  quale  il  magistrato  meaesimo  de- 
sume l'esistenza  tra  alcuni  individui 
di  un'associazione  in  parteeiptuione: 


Sizlopi  civili  21  diciBkri  1818,  i.  IH  (3> 

CASELLI  P.  -  JAIIBRO  y.  ed  Eit - 
P.  M.  BARRACAM 

(ooncl.  coaf.) 

Comune  di  Frasso  Sabino  (avv.  Aureli 

e  Anoeloni)  - 
AntoneUi  (avr.  Paolucci  e  Maroociì  ed 

aUH  (4) 

Giudizio  DI  MERITO:  CeavimMnte  di  fatti 
-  Apprezzamento  di  «Ili  e  teiilMm. 

PASCOLO  (Servitù  di):  Sentenza  arhNrale  - 
Preeedenle  giudioale. 

E'  insindacabile  in  sede  di  cassa- 
zione il  convincimento  dei  giudici  del 
merito  in  ordine  all'apprezzamento 
che  essi  abbiano  fatto  del  contenuto 
degli  atti  e  delle  sentenze  su  cui  han- 
no poggiato  il  loro  giudizio,  quando 
nel  fare  tale  apprezzamento  siano  ri- 
masti nel  confine  del  fatto,  e  non  possa 
ad  essi  imputarsi  la  violazione  dt 
qualche  principio  di  diritto  (nella 
specie,  trattaoasi  di  vedere:  se  una 
sentenza  arbitrale  in  tema  di  servitù 
di  pascolo^  passata  in  giudicato^  avesse 
o  pur  no  deciso  definitivamente  una 
data  quistione). 


(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
avverso  la  sentenza»  dei  3-18  loglio  1896, 
della  corte  d'appello,  sezione  di  P^iigia. 
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SiiitM  chili  la  nani  I8S8,  r.  141  (1). 

BHieUERI  P.  P.  -  IfiOtSE  Rei  id  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Ministro  di  grazia  e  gittstinia  (avv  er. 
PaNzarasa)  - 

Provincia  di  Roma  (avv.  Bomd£RU)«  Co- 
mune d^  Roma  (aw.  Meucci,  Santori 
e  SiuoTTi)   e   Altieri  (avv.    Pagnon- 

CELLl)  (2) 

CASSAZIONE  DI  ROMA  (Locale  por  la):  Ob- 
bligo lU  pagarne  il  fitto  -  Comune  o  Pro- 
vincia di  Rema  -  Sezioni  temporaneo  della 
Caosàzieno  -  Riordinamento  della  suprema 
mafiétratura  dai  rogne  -  Allargafenento  di 
attribuzioni  -  Sparizione  delle  due  sezioni 
{Legge  12  dicembre  1875). 

Stipulatosi,  in  seguito  alla  legge 
del  12  dicembre  1875,  che  autorizzava 
il  governo  ad  istituire  in  Roma    due 


(1)  Giova  rilevare  dalla  decisione  della 
CoRTB  i  fatti  della  causa: 

<  Con  la  legge  12  dicembre  1875  negli 
art.  1  e  9  venne  autorizzato  il  governo 
del  re  ad  instituìre  in  Roma  due  sezioni 
temporanee  di  Corte  di  Cassazione^  tino 
a  cne  sia  riordinata  la  Suprema  Magistra- 
tura del  regno,  nonché  a  concertare  con 
la  Provincia  e  Comune  di  Roma  un  con- 
corso nella  spesa  per  la  provvista  dei 
locali  e  mobili  necessarj  allo  stabilimento 
delle  due  sezioni. 

Con  privata  scrittura  del  17  febbraio 
1876  fu  stipulato  l'accordo  fra  il  Mini- 
stero di  grazia  e  giustizia,  la  Provincia 
ed  il  Comune  l>el  concorso  nella  detta 
spesa.  Ed  in  <|uesta  scrittura  fu  stabi- 
lito che  la  pigione  del  locale  scelto  per 
le  ricordate  due  sezioni  (Palazzo  Spada) 
sarebbe  pagata  dalla  Provincia  e  Comune 
nella  proporzione  della  metÀ  per  ciascuno, 
nel  modo  e  condizioni  stabilite  nel  rela- 
tivo contratto  di  affitto  al  quale  le  parti 
si  riportavano. 

Il  contratto  di  locazione  fu  stipulato 
il  24  marzo  1876  tra  il  prìncipe  Spada  ed 
il  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  con  in- 
tervento della  Provincia  e  del   Comune. 

Fu  stipulato  il  fitto  da  pagarsi  dalla 
Provìncia  e  dal  Comune;  ma  nello  art.  8 
fu  detto,  nello  interesse  di  questi  ultimi, 
ohe  la  loro  obbligazione  cesserebbe  an- 
oha  prima   del  termine   della   locazione 


sezioni  temporanee  di  eotte  di  cassa- 
zione, dal  .comune  e  dalla  provincia^ 
di  Roma  l* obbligo  di  pagare  il  fitto 
del  locale  che  sarebbe  occupato  dalle 
sezioni  ^stesse  fino  a  tanto  che  si  rior- 
dinasse a  Roma  la  suprema  magistra- 
tura dfl  regno,  l'obbligo  dei  due  enti 
cessò  allorquando,  per  le  leggi  suc- 
cessive, allargatasi  mano  mano  la 
cerehia  delle  attribuzioni  della  Cas- 
sazione di  Roma^  questa^  se  pure  non 
divenne  l'unica  Corte  Suprema  nel 
regno,  soprastetie  in  guisa  alle  altre 
corti  di  cassazione  da  doversi  rite- 
nere avvenuto  lo  stabile  e  normale  or- 
dinamento della  suprema  magistra- 
tura del  regno,  con  la  sparizione  di 
dette  due  temporanee  sezioni. 

In  diritto:  Attesoché  le  accuse  di 
difetto  di  motivazione  e  di  contraddi- 
zione, che  si  muovono  dal  ricorso, 
ritrovano  la  loro  confutazione  nei  ra* 
gionamenti  della  sentenza  impugnata. 
Essa,  prendendo    le  mosse    dal  con- 

ove  venga  istituita  in  Roma  la  Suprema 
Magistratura  del  regno;  nel  qualcaso  la 
obbligazione  del  pagamento  della  pigione 
sarà  assunta  dal  detto  Ministero. 

Trasportate  di  poi  nel  palazzo  Altieri 
le  due  seaioni,  con  privata  scrittura  31 
marzo  1887  fu  stipulato  il  relativo  con- 
tratto di  locazione  per  un  sessennio,  » 
negli  stessi  termini  del  precedente,  e  spe- 
ci^mente  fu  ripetuto  il  patio  ottavo;  e 
soltanto  per  la  j^roroga  si  disse  ohe: 
«  qualora,  spirato  il  termine  del  presente 

<  contratto,  si  volesse  da  ambo  le  parti 
«  prorogarlo,  si  dovrà  per  mezzo  di  di- 
«  sdetta    legale     prevenirne     sei     mési 

<  prima  ». 

Spirato  il  contratto,  non  solo  la  Pro- 
vincia ed  il  Comune  non  denunciarono 
la  volontà  di  prorogarlo,  ma  il  Comune 
notificò  in  data  26  dicembre  1893  che 
col  nuovo  anno  cesserebbe  di  concorrere 
al  pagamento  della  pigione^  perocché 
quefrobbligo  fu  assunto  precariamente 
per  due  sezioni  temporanee  di  Cassazione, 
e  queirobbligo  si  dovea  intendere  finito, 
sia  perchè  a  quelle  due  sezioni  si  era 
tolto  carattere  di  precarietà;  sia  perchè, 
per  quanto  era  possibile,  si  era  realiz- 
zato il  progetto  di  istituire  in  Roma  la 
Suprema  Magistratura  del  regno. 

Il  principe  Altieri  intanto  chiedeva 
in  giuaizio  il  pagamento  di  un  semestre 
di  fitto  dal  1  gennaio  a  tutto  giugno  1894* 
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tratto  stipulato  col  principe  Altieri, 
vi  legge  Tàrt.  8,  nel  quale  è  stabilita 
la  condizione  risolutiva  del  carico 
assuntosi  dalla  Provincia  e  dal  Co- 
mune di  Roma  di  corrispondere  la 
pigione  convenuta.  E,  poiché  del  si- 
gnificato di  questa  condizione  si  di- 
sputava, la  sentenza  non  trascura  di 
illustrarne  il  senso,  tenendo  ragione 
della  convenzione  del  17  febbraio  1876 
e 'delle  deliberazioni  del  consiglio  co- 
munale; e  taiito  ne  tiene  ragione,  che 
trae  da  esse  la  convinzione  che  il 
Comune  e  la  Provincia  si  obbligarono, 
sotto  la  condizione  risolutiva,  che  si 
ordinasse  in  Roma  la  Suprema  Ma- 
gistratura del  regno,  e  punto,  siccome 
sostiene  il  ricorrente  Ministero,    che 

Il  tribunale  condannava  la  Provincia 
ed  il  Comune,  sulla  considerazione  che 
non  si  era  ancora  istituita  in  Roma  u- 
na  unica  Corte  di  Cassazione. 

SulPappello  dei  condannati,  Provincia 
e  Comune,  la  corte  di  appello  ha  consi- 
derato che  per  la  legge  6  dicembre  1875 
è  a  carico  dello  Stato  la  spesa  dei  locali 
ad  uso  della  Corte  di  Cassazione,  e  sol- 
tanto la  legge  del  12  dicembre  1875  volle 
il  concorso  della  Provincia  e  del  Comune 
di  Roma:  onde  lo  accordo  col  governo  è 
la  fonte  della  obbligazione  di  quei  due 
enti;  e  questo  accordo,  in  quanto  di- 
pende da  quest'ultima  legi^e,  va  inteso 
secondo  ì  fini  di  essa;  onde,  trattandosi 
di  una  missione  temporanea  di  quelle  due 
sezioni  fino,  al  riordinamento  della  Su- 
prema Magistratura,  il  concorso  della  Pro- 
vincia e  Comune  dovea  intendersi  as- 
sunto temporaneamente  e  quindi  estinto 
virtualmente  allorché,  mediante  lo  stabile 
riordinamento  della  Suprema  Magistratu- 
ra^ finiva  Quello  stato  di  precarietà  con- 
templato aalla  legge  12  dicembre    1875. 

La  corte  poi  considerava  che,  essendo 
seguito  l'accordo  tra  il  Ministero  e  gli 
altri  due  enti,  questi  sì  obbligarono  liei 
termini  e  con  le  condizioni  del  relativo 
contratto  di  locazione  :  onde,  essendo  fì-. 
nito  questo  contratto  col  31  dicembre 
189B,  senza  che  la  Provincia  ed  il  Comune, 
secondo  il  patto  speciale,  avessero  de- 
nunciato al  principe  Altieri  la  proroga 
ulteriore,  l'obbligo  loro  era  del  pari  fi- 
nito, e  razione  del  principe  Altieri  e  del 
Ministero  in  base  al.  contratto  non  è 
punto  ammissibile  contro  la  Provincia  ed 
il  Comune. 

Se  non  che,  dice  la  sentenza,  ammessa 
la  ipotesi  che  la  obbligazione  di  cui  si 
discorre  sia  sopravvìssuta  al  contratto  di 


in  Roma  s'istituisse  la  Cassazione 
unica. 

Che,  anzi,  lo  stesso  ricorso,  ripie- 
gando, è  costretto  a  confessare  che 
ìli  verità  la  motivazione,  sotto  il  ri- 
spetto indicato,  non  manca,  ma  sog- 
giunfte  che  non  è  completa. 

Airaccusa  di  mancato  od  incom- 
pleto ragionamento  fa  seguito  l'altra 
di  conti^addizione.  Ma  anche  questa 
è  respinta  dal  metodo  seguito  dalla 
sentenza;  la  quale,  dopo,  avere  affer- 
mato che  un  rapporto  intimo  esisteva 
tra  la  convenzione  ricordata  ed  i  con- 
tratti di  locazione,  ricercò  in  questi 
il  modo  e  la  condizione,  onde  Pro 
vincia  e  Comune  si  erano  obbligati, 
rimembrando  che  appunto  la  conven 

affitto,  è  da  considerare  se  si  sia  verin- 
cata  la  condizione  risolutiva  della  stessa. 
Ed  al  *proposito  osserva  che,  secondo  l'as- 
sunto del  Ministero  ohe  si  giova  delle 
deliberazioni  consiliari  del  14  gennaio 
1875  e  24  gennaio  1876,  e  l'art.  8  del 
contratto  di  locazione,  la  condisione  non 
si  sarebbe  verificata,  perchè  la  CassasSone 
unica  non  si  sarebbe  ancora  istituita  io 
Roma. 

Ma  la  sentenza  rifiuta  questo  assunto, 
argomentaiido  dalle  dette  due  delibera^ 
zioni  e  dalla  discussione  che  segui  nel 
Consiglio,  da  cui  risulta  che  si  Tolle  aa- 
sumere  un  impegno  temporaneo  per  le 
due  sezioni;  impegno  che  aTrebbe  dovuto 
presto  cessare,  anzi  si  fece  proposta  di 
limitarlo  a  breve  termine,  proposta  che 
fu  abbandonata,  non  potendosi  prefiggere 
un  termine  al  potere  legislativo  pel  rior- 
dinamento della  Suprema  Magistratura. 

E'  vero,  dice  la  sentenza,  che  doven- 
dosi indicare  la  condizione  risolutiva  del- 
rimpegno  alla  risoluzione  del  problema, 
il  Consiglio  del  Comune  indicò  quello 
della  Cassazione  vniea,  ma  questa  noa 
fa  la  causa  efficiente  del  contratto,  né 
costituì  la  condizione  risolutiva  di  esso: 
e,  dopo  avere  indicato  gli  inconvenienti 
che  deriverebbero  da  questo  sistema,  ood- 
elude  che  .si  voile  dagli  interessati  con- 
con*ere  alle  spese  delle  sezioni  tempo- 
ranee, e  che  questo  concorso  dovea  fi- 
nire nel  momento  in  cui  tali  sezioni  ve 
n  isserò  a  cessare  col  riordinamento  in 
qualunque  guisa  assìtnio^  ma  in  modo 
stabile  e  notmale,  della  Suprema  Magi- 
stratura del  regno. 

Secondo  l'art.  8  del  contratto  di  lo- 
cazione, la  Suprema  Magistratura  non  si- 
gnifica già  la  Cassazione  unica^  ma  paò 
essere   anche   una   magistratura  che  si 
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zione  ai  contratti  di  locazione  sì  ri- 
feriva, per  la  determinazione  del  modo 
e  della  condizione  dell'impegno  as- 
sunto dai  detti  enti.  Né,  interpretando 
uelJa  maniera  che  si  è  detto  la  sen- 
tenza, si  è  contrapposta  alla  interpre- 
tazione data  dalle  parti»  ed  ha  violato 
la  legge  12  dicembre  1875.  Manca  di 
base  il  primo  rimprovero,  perchè,  se 
le  parti  erano  di  accordo  nel  ritenere 
che  Comune  e  Provincia  avevano  un  ob- 
bligo soltanto  temporaneo  di  concor- 
rere alle  spese  dei  locale,  sede  delle 
sezioni  di  Corte  di  Cassazione,  erano 
poi  agli  antipodi  nella  designazione 
dell'epoca  in  cui  quell'obbligo  sarebbe 
finito.  E  la  sentenza,  nel  disaccordo 
delle  parti,  e  nella  opposta  interpre- 
tazione della  legge  del  1875  e  del 
patto  8  del  contratto,  ritenne  che  la 
contrastata  obbligazione  si  era  esau* 
rita  con  l'assetto  normale  della  Su* 
prema  Magistratura  in  Roma,  rifiu- 
tando la  tesi  del  ricorrente,  che  volea 
far  dipendere  la  durata  delTimpegno 
dalla  istituzione  in  Roma  della  Cassa- 
zione unica. 

Non  regge  nemmeno  il  secondo 
rimprovero,  perchè  la  legge  12  di- 
cembre 1875  istituisce  in  Roma  le 
due  sezioni  temporanee  di  Corte  di 
Cassazione,  ed  autorizza  il  governo 
a  convenire  colla  Provincia  e  col 
Comune  pel  concorso  nelle  spese  per 
la  provvista  dei  locali,  determina  del 
pari  la  durata  delle  due  sezioni,  sino 
a  che  sia  riordinata  la  Suprema  Ma- 
gistratura del  regno.  E,  se  la  sentenza 

elevi  sulle  altre  per  numero  di  personale 
e  per  ampiezsa  di  giurisdizione. 

Dopo  di  questo  osserva  la  corte  che 
lo  stato  provvisorio  creato  dalla  legge 
del  dicembre  1875  è  tinito;  che  le  sezioni 
temporanee  sono  state  abolite  anche  pres- 
so le  altre  corti  di  cassazione,  e  che  la 
Suprema  Magistratura  è  stata  riordinata 
con  Ih  istituzione  in  Roma  di  un'unica 
Cassazione  con  giurisdizione  esclusiva  in 
muteria  penale  ed  anche  in  alcune  mate- 
rie civili. 

E  tutto  questo  avvenne  con  la  legge 
6  dicembre  1888,  art.  1,  8,  che  riordinò, 
per  quanto  era  possibile,  la  Suprema  Ma- 
gistratura del  regno,  abolendo  le  sezioni 
temporanee  e  trasferendone  la  gihrisdi- 
zione  alla  Corte  di  Cassazione  di  rtoma: 
ojid*è  a  conchiudere  che  Io   stato   prov- 


ha  tratte  da  questa  clausola  argo- 
mento favorevole  alla  tesi,  che  ^li 
enti  Comune  e  Provincia  erano  dis- 
obbligati per  l'avverata  condizione 
del  riordinamento^  non  ha  letto  già 
nella  legge  quello  che  non  vi  era 
scritto,  ma  ha  risoluto  la  controversia, 
interpretando  bene  il  precetto  legi- 
slativo, e  chiarendo  con  esso  il  conte- 
nuto del  patto  ottavo,  in  ordine  alla 
condizione  risolutiva. 

Come  non  è  stata  violata  la  legge 
del  1875,  cosi  non  si  è  fatta  falsa 
applicazione  di  quella  del  1877  sui 
conflitti  e  dell'aUra  del  1888,  che  de- 
ferisce alla  Cassazione  di  Roma  la 
risoluzione  di  tutti  gli  affari  penali 
del  regno. 

Queste  due  leggi  non  si  poteano 
violare  dalla  sentenza,  perchè  essa 
si  è  limitata  a  trarne  argomenti  de- 
cisivi per  Tassunto,  che  mercè  di  esse 
si  era  allargata  di  mano  in  m^no  la 
cerchia  delle  attribuzioni  della  Cas- 
sazione di  Roma,  onde,  se  non  era 
Tunica  Corte  Suprema,  alle  altre  so- 
prastava in  guisa,  da  essere  avve- 
nuto Tordinamento  stabile  e  normale 
della  Suprema  Magistratura  del  regno, 
e  con  ^sso  scomparissero  le  sezioni 
temporanee,  e  finito  l'impegno  della 
Provincia  e  del  Comune  di  fornirle  di 
locali  pagandone  le  spese. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  avverso 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Rqmsi  11  febbraio  1895. 


visorio  della  legge  del  1875  non  esista 
più,  che  tutte  Te  sezioni  temporanee  di 
tutte  le  corti  di  cassazione  sìeno  cessate, 
e  che  siasi  riordinata  la  Suprema  M|ji^i- 
stratura  con  giurisdizione  ampia  4el|a 
Corte  di  Cassazione  di  Roma:  giurisdi- 
zione aumentata  con  la  leggo  posteriore, 
quella  specialmente  sulla  giustizia  am- 
ministrativa ;  e  che  quindi  lo  impegno 
della  Provincia  e  Comune  sìa  cessato, 
subentrando  la  legge  comune,  che  mette 
a  carico  dello  Stato  di  pagare  i  fitti  dei 
locali  delle  corti  di  cassazione. 

Da  queste  premesse  trae  la  corte  la 
condanna  del  Mìaistero  dì  grazia  e  giu- 
stizia a  pagare  i  due  trimestri  di  pigione 
domandati  dal  principe  Altieri  >.  (V.,  nella 
Parte  J  di  questo  volume,  la  decisione 
delle  Sezioni  Unite). 
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Suim  «bui  28  mmk»  IIM,  1. 114  (I). 

GASELU  l  -  imm  Ril.  U  Est.  - 
P.  I.  BUilBACIUIO 

(conci,  conf.) 

Menotti  (avvi  Aureli)  - 
Marchion  (avv.  Tazìo)  (2) 

LOCAZIONE:  Locftlt  umidt  -  Preveniema  dtl- 
Ui  umMttà  -  RitolusiaM  del  «oiitrafto. 

Fa  retta  applicazione  dell* art  Ibll 
del  codice  civile  la  sentenMa  del  ma- 
gistrato di  merito,  la  quale  affermi 
che,  nuando  un  Ufeale  per  constatata 
umidità  non  sia  adatto  all'uso  per 
cui  fu  {Mtiato,  vi  abbia  sempre  un 
visio  deuu  cosa  locata,  che  dà  luogo 
alla . risoluzione  del  contratto,  senza 
bisogno  d'indagare  la  provenienza  del- 
l'umidità, se  cioè  per  causa  estema, 
ovvero  interna. 


SiiliH  thtii  I  ltt|N8  UN»  R.  411 

CIRDOM  P.  if.  *  ROCCO  UURIIi  Rit.  ed  Est  - 
P.  I.  RIBHEni 

'  (conci,  conf.) 

Deli  (avY.  Lbkbo)  - 
Mancini  (avv.  Fiocini) 

CITAZIONE  (Nullità  dtlU):    Nullità  Msuluta 

•  ruUtlva   -  CumparliiMU   -  Sanaziana  - 

Diritti  auaaiti. 
CONCILIATORE  (Citaziona  avanti  il)  :   Difasa 

in  marito  -   Contastaziona  dalla  lite  -  In- 

oompatonza  dal  masao. 

La  comparizione. del  citato  in  giu- 
dizio nana  qualunque  nullità  della 
citazione,  sia  assoluta  che  relativa, 
salvo  i  diritti  quesiti  anteriormente 
alla  comparinone. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
avverso  la  sentenza,  dei  3-16  febbraio 
1897,  della  corte  d'appello  di  Bomà. 


Chi,  citato,  comparisce  avanti  il  con- 
ciliatore,  difendendosi  in  merito,  non 
può,  dopo  la  contestazione  della  lite, 
eccepire  la  nullità  della  citasioneper 
incompetenza  del  messo  che  la  in- 
timava, 

ConsideraDdo  esaere  neirart.  190 
codice  procedura  civile  sancito  che 
con  la  comparizione  del  citato  si  sa- 
nano le  nullità  degli  atti  di  citazione, 
senza  pregiudizio  dei  diritti  quesiti 
anteriormente  alla  comparizione. 

Non  si  fa  distinzione  di  nullità  as- 
solute o  relativa  in  detto  articolo,  uè 
questo  ne  può  permettere  se  ai  me- 
diti che  vi  ai  accenna  a  nullità  degli 
atti  di  citazione  e  che  le  nullità  pre- 
vedute per  tali  atti,  enunciate  nel- 
l'art. 45  del  mentovato  codice,  con- 
templano  quelle  assolute  e  quelle  re- 
lative, e  fin  la  mancanza  della  sot- 
toscrizione deirusdere. 

E'  coerente  ciò  all'art.  37  dello 
stesso  codice,  in  cui  si  dispone  che 
o^ni  domanda  si  propone  con  atto 
di  citazione,  salvo  che  le  parti  com- 
pariscano volontariamente  :  il  che  può 
più  di  leggieri  accadere  nel  procedi- 
mento davanti  ai  conciliatori»  nel  quale 
procedimento,  giusta  Tart.  448  del 
ripetuto  codice,  i  giudizj  sono  spediti 
senza  formalità  e  le  domande  e  di- 
fese si    espongono  in  modo    verbale. 

Nella  specie  si  ammise  con  la 
sentenza  denunziata,  e  non  si  disco- 
nosce dalla  Deli,  che  costei  comparve, 
sanando  cosi,  senz'altro,  la  nullità 
dell'incompetenza  del  messo  intima 
toro  delia  citazione.  Non  solo  com- 
parve, ma  confessò  il.  debito  e  ai  di- 
fese rispetto  all'inadempimento  del 
pagamento  della  pigione,  eccepeodo 
la  prima  volta,  <}uando  s?i  riprodusse 
la  causa,  la  nullità  della  citazione  per 
incompetenza  dell'intimatore.  A  questa 
guisa  si  è  verificato  in  maniera  equi 
valente  il  caso  della  comparizione 
volontaria,  raffigurata  nell'art.  37. 
Accettata  infine  la  contestazione  della 
lite  avanti  il  conciliatore  senza  ec- 
cepire innanzi  tutto  la  nullitA  va- 
gheggiata, non  era  lecito  alla  Deli 
disvolere  quello  che  volle.  Avrebbe 
essa  potuto  invocarla  unicamente  se 
le  avesse  recato  pregiudizio,  che  non 
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asàume,  in  qualche  diritto  quesito  an- 
teriormente alla  comparizione.  Onde 
giustamente  fU  notato  che  col  con- 
tegno tenuto  la  Deli  rinunziò  all'ec- 
cezione preliminare. 

Per  questi   motivi  ; 

La  Corte,  senz'attendere  all'ecce- 
pita inammissibilità,  rigetta  il  ricorso 
di  Vittoria  Deli  avverso  la  sentenza 
dei  17  maggio  1892  del  pretore  di 
Albano  Laziale. 


SizIiM  clrlli  8  iiciBkri  1188,  r.  B2S  (I). 

CASELLI  P.  •  ROCCO  UlURIIl  M.  «d  Eit.  • 
l  M.  BABRIiCMO 

(conci,  conf.) 

Fiumi  (avv.  Carloni)  - 
Lisardi  (aw.  Capellini)  (2) 

CONTRATTO  (Inademplmsnto  di):  Rlsaroimenti 
di  danni  -  Presunxtone  -  MntivaiiMn  di 
sentenza  -  Omlssinne  di  oendanna  •  di  fa- 
giani. 

E*  presunzione  ìuris  tantum  che 
r  inadempimento  di  un'  obbligazione 
contrattuale  produca  dei  danni  all'al- 
tra parte. 

Difetta  di  motioazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che,  nel  ri- 
conoscere la  contravvenzione  di  una 
delle  parti  ad  un  contratto,  non  emet- 
te alcuna  condanna  al  risarcimento 
dei  danni,  mancando  pure  di  enun- 
ciare alcuna  ragione  specifica  e  pre- 
cisa di  tale  omissione,  mentre  i  danni 
erano  stati  chiesti  dalValtra  parte  con 
apposita  domanda  e  conclusione. 


(1-2)  La  CoRTB  cassava  la  sentenza, 
dei  29-30  dicembre  1896,  della  corte  d'ap- 
pello di  Ancona  pel  capo  relativo  al  risarci- 
mento dei  danni  ed  alle  spese  del  giudi- 
zio, e  rinviava  la  causa  alla  corte  d'ap- 
pello di  Bologna. 


Sidini  iMli  17  Emi  1888,  i.  IS8. 

GHIGLiERI  P.  P.- ROCCO  UORill  Ril.  id  Est  - 

P.l.  RIGHEni 

(conci,  conf.) 

Corràdini  (avv.  Pbanzbtti  e  Garotti)  - 
Comune  di  Sasso  Corvaro  (avv.  De  Do- 
MiNiois  U.  e  Gozzi) 

INFERMI  POVERI  (Spaso  par)*:  Àsalatanza  a 
manfonimanto  -  ÌBpaaa  nan  abMgalarìapai 
camunl  -  Antica  Stala  Panllflala  -  Spasf 
dai  privati  -  Spaaa  dafll  aapadali  -  Di- 
ritta al  ilmkaraa  (Dispaccio  pontificio 
del  1864).  :   .    . 

MENDICANTI  INABILI  AL  LAVORO  (Spaaa  par): 
Camuna  abkll|ata  -  Domicilia  di  sacoaraa 
-  Oamlallla  dlarigina  -Canaorao  praparalo- 
nata  -  Infarmi  aranici  {Legge  di  pubbUca 
sicurcKSM  30  giugno  1889;  d.  19  no- 
vembre 1889). 

Fra  le  spese  obbligatorie  dei  co- 
muni non  sono  comprese  quelle  di 
assistenza  ai  poveri  e  del  loro  man- 
tenimento nello  stato  di  malattia. 

Nell'antico  Staio  Pontificio,  giusta 
il  dispaccio  del  1854,  soltanto  gli  o- 
spedali  che  avessero  sopportato  ^ese 
pel  mantenimento  e  per  la  cura  di 
malati  poveri,  e  non  anche  i  privati  in 
quanto  a  quelle  erogate  a  domicilio  per. 
detto  scopo,  avevano  diritto  al  rim- 
borso. 

Per  la  legge  di  pubblica  sicurezza 
del  30  giugno  1889  e  pel  decreto  del 
19  novembre  dello  stesso  anno,  non 
il  comune  del  domicilio  di  soccorso, 
ma  quello^ del  comune  di  origine  è 
obbligato,  in  determinate  proporzioni 
di  concorso  con  la  congregazione  di 
carità^  con  le  opere  pie  elemosiniere 
e  con  le  confraternite  del  luogo,  a  so- 
stenere parzialmente  o  totalmente  le 
spese  dei  soli  inabili  al  lavoro  che  o  e- 
sercitano  o  sono  abituati  a  esercitare 
la  mendicità,  non  già  degli  infermi 
cronici  non  mendicanti  attuali  o  pos- 
sibili. 

Considerando  che  nella  legge  17 
luglio  1890  non  si  dispone  incombere 
ai  comuni  l'assistenza  ai  poveri  nello 
stato  di  malattia.  Essa,  invece,  con 
l'art.  1,  tale  assistenza  affida  alle  isti- 
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tuzioni  di  beneficenza  amministrate 
dalle  congregazioni  di  carità  o  da 
speciali  corpi  morali. 

Con  l'art.  55  mette  a  carico  delle 
istituzioni  di  beneficenza  concentrate 
nelle  congregazioni  di  carità  l'assi- 
stenza e  il  soccorso  agli  infermi  po- 
veri a  domicilio.  E  che  sia  cosi,  rile- 
vasi pure  dalFart.  97  di  detta  le^ge, 
col  quale  si  concede  che  in  maniera  • 
provvisoria  i  comuni  rimborsino  agli 
ospedali  le  spese  dei  rispettivi  malati 
poveri  nelle  province  in  cui  per  legge 
o  consuetudine  sussista  cotesto  ob- 
bligo. Se  ai  comuni  si  fosse  voluto 
imporre  la  spesa  del  mantenimento 
degli  infermi  poveri,  non  vi  sarebbe 
stato  mestieri  di  far  perdurare,  e 
provvisoriamente  in  via  eccezionale, 
ciò  che  accade  in  via  di  regola.  Nel- 
la suddivisala  ^uisa  la  legge  di  bene- 
ficenza trovasi  coerente  alla  legge 
orgànica  provinciale  e  comunale.  Di 
vero  all'art.  145  n.  5  si  allogano  fra 
le  spese  obbligatorie  quelle  pel  ser- 
vizio sanitario  di  medici-chirurgi  e 
levatrici  a  beneficio  esclusivo  dei  po- 
veri ed  in  quanto  non  sia  provvisto  da 
istituzioni  particolari.  Non  vi  si  tiene 
parola  di  mantenimento,  assistenza 
e  simili.  Né  si  può  consentire  che  le 
spese  obbligatorie  si  estendano  al 
mantenimento  od  assistenza,  trovan- 
dosi chiaramente  specificati  i  fini  li- 
mitati a  cui  servono. 

La  Lilli  dunque,  e  per  la  legge 
sulle  istituzioni  di  beneficenza  e  per 
la  legge  provinciale  e  comunale,  non 
aveva  diritto  a  pretendere  dal  Comune 
di  Sasso  Corvaro  la  spesa  di  assi- 
stenza e  mantenimento  nel  suo  stato 
d'infermità. 

Invano  s'invoca  il  dispaccio  pon- 
tificio del  1854.  Dello  stesso  non  sa- 
rebbe rimasto  in  provvisorio  vigore, 
ai  termini  del  menzionato  art.  97 
della  legge  sulle  istituzioni  di  bene- 
ficenza, se  non  il  rimborso  della  spesa 
per  gli  infermi  poveri  agli  spedali 
che  Te  avessero  sopportate.  Si  tace 
di  rimborso  ai  privati  che  avessero 
erogato  spese  a  domicilio  pel  man- 
tenimento e  cura  di  malati  poveri. 
Chi  merlili  che  l'infermo  povero  che 
dimori  in  uno  spedale  sia  certamente 
tale,  e  che  la  spesa  per   lui  occorsa 


presenti  modo*  facile  di  vederne  il 
giusto  ed  indubbio  ammontare,  scor- 
gerà di  leggieri  la  ragione  del  si- 
lenzio. 

Che  del  pari  invano    il   Corradini 
invoca  l'art.  81  della    legge   di  pub- 
blica sicurezza    30  giugno  1889.  Co- 
desto   articolo    vedesi     allogato    nel 
capo    che    tratta    dei    mendicanti    e 
sotto    il  titolo  delie    disposixiom  re- 
laiioe  alle  elassi  pericolose   della  so- 
cietà. Vi  si  accenna  in  effetti  ad  ina- 
bili al  lavoro,  fra  cui,    secondo   l'ar- 
ticolo 2  del  decreto  19  novembre  1889, 
si  pongono    le  persone    le  quali  per 
infermità  cronica    non    possono  pro- 
cacciarsi il  modo  di  sussistenza.  Sic- 
che  risulta    chiaro    che    vi    si    tratti 
della  sussistenza  degli   inabili   al  la- 
voro in  rapporto   alla    mendicità  che 
questi  esercitano  o  sono    abituati  ad 
esercitare,  non  della  cura  degl'infermi 
cronici,  non  mendicanti  attuali  o  pos- 
sibili. 

Ne^li  art.  11,  12  e  13  del  decreto 
medesimo  non  si  parla    che   di  rico- 
veri di  mendicità  e  di  mantenimento 
di  mendici.  Oltre  à  ciò  occorre,  per  la 
causa  notare  che  per  gli  art.  81  della 
legge  di  pubblica    sicurezza  e  13  del 
menzionato  decreto  del  19  novembre 
1889  debbono  concorrere  al  manteni- 
mento degl'inabili  al  lavoro,   in    pro- 
porzione, la  congregazione   di  carità 
del  rispettico  comune  di  origine^    le 
opere    pie  elemdisintere    ici  esistenti 
e  le  altre  opere    pie    e    le  confrater- 
nite. In  mancanza,  vi    si  soggiunge, 
Q  nell'insufficienza    del    concorso    di 
questi  enti,  la^spesa  totale  o  parziale 
è  sostenuta   dal  comune    di   origine. 
Non  vi  si  fa  motto  di  domicilio  di  soc- 
corso,-  stabilito    per    \a    beneficenza 
agli  infermi  poveri.    La  Lilli,    non  si 
disconosce,  non  aveva  in  Sasso  Cor- 
varo  il  suo  domicilio    di  origine,  sìt»* 
bene  quello  dì  soccorso.    Nessun  di- 
ritto quindi  di  mantenimento  avrebbe 
potuto    avere    contro    il    comune    di 
Sasso  Corvaro,  ove   mai  piacesse  al- 
logarla   fra    le  persone  inabili    al   la- 
voro per  cronica  infermità. 

Che  non  avendo  la  Lilli  verun^  di- 
ritto contro  il  comune  di  Sasso  Cor- 
varo,  cosi  per  là  legge  di  beneficenza  e 
la  legge  provinciale  e  comunale,  coiae 
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per  quella  di  pubblica  sicurezza,  torna 
davvero  evidente,  come  bene  osser- 
varono i  giudici  di  merito,  Tinappli- 
cabilità,  nella  specie,  dell'utile  ge- 
stione, deirarricchimento  e  della  sur- 
rogazione creditoria,  poste  dal  Cor- 
radini  a  base  della  sua  istanza. 

Posta  la  mancanza  di  diritto  al  so- 
stentamento, ogni  altra  motivazione 
sarebbe  stata  superflua,  a  paro  che  l'in- 
dagine subordinata  circa  la  persona 
a  cui  spettasse  ricercare  le  condi- 
zioni per  darsi  il  sostentamento. 

Non  reggendo  i  motivi  del  ricorso 
deve  il  medesimo  respingersi. 

Per  questi  motivi  : 

Veduto  l'art.  541  codice  procedura 
civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  del 
parroco  Giuseppe  Corradini  avverso 
la  sentenza  12  dicembre  1896  della 
corte  d'appello  di  Ancona. 


Sitiom  eivilfl  7  dicBiikre  1898,  n.  B2B  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  NIUnA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTI  1.  6. 

(conci,  conf.) 

Stenta  (avv.  Manna)  - 
Di  Felice  (avv.  D'Angelo)  (2) 

VIA  VICINALE  (Possessd  di):  Aziona  di  ma 
miteitzione  -   Preprietà  della  via  -  Servitù 

^  per  passaggio  necessario  -  Accoglimento 
setto  il  doppio  aspetto  -  Sentenza  incensu- 
rabile. 

DANNI  (Motivazione  di  sentenza  su):  Domanda 
In  primo  grado  -  Conferma  in  appello  -  Ra- 
gionamento espresso. 

Se  l'attore  abbia  proposto  un'azione 
di  manutentione  in  possesso  di  una 
via  vicinale,  della  quale  egli  si  dice 
proprietario,  e  il  magistrato  accoglie 
tale  domanda  perchè  riscontra  tutti 
gli  elementi  caratteristici  detrazione 
in  manutenzione,  non  merita  censura 
la  sentenza  ,  dello  stesso  giudice  sol 
perchè  considera  la  domanda  detrai- 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av- 
versa la  sentenza,  dei  28  novembre-ò  di- 
cembre 1895,  del  tribunale  di  Chieti. 


tore  anche  sotto  l'aspetto  di  un'azione 
di  ser cittì  per  passaggio  necessario^  e 
anche  come  tale  la  trova  giustificata  e 
meritevole  di  accoglimento» 

Non  difetta  di  motivazione  la  sen- 
tenza del  magistrato  di  appello  che 
non  ragiona  espressamente  sopra  una 
domanda  di  danni  fatta  da  una  delle 
parti,  se  la  sentenza  del  magistrato  di 
primo  grado,  pienamente  confermata^ 
conteneva  un* esplicita  motivazione  al 
riguardo^  accogliendo  in  parte  la  do- 
manda stessa. 


Sitivni  eiiHi  13  {«sialo  1898.  n.  8. 

GASELII  P.lfjel.  ed  Esl  -  P.  M.  BARRICARO  (^) 

Cassa  di  risparmio  di  Roma  (avv.  Gui 
D[  e  Gabrielli -Vasselli)  - 
Luzzatto  (avv.  Luzzatto  e  Fabrizi) 

LOCAZIONE  (Contratto  di):  Espropriazione 
dimmobile  -  Domanda  di  annullamento  del 
contratto  di  locazione  -  Domanda  di  pa- 
gamento  del  fitto  •  Anticipazioni  fuori  legge 
e  fuori  uso  -  Pagamento  dei  tributi. 

CONSUETUDINE  (Prova  della)  :  Prova  testi- 
monlale. 

Se  con  una  prima  domanda  il  ere: 
ditore  espropriante  di  un  immobile 
locato  chiede  V annullamento  del  con- 
tratto di  locazione,  e  con  una  seconda 
istanza  si  limita  a  domandare  il  pa- 
gamento del  fitto  che  il  loc<^tario  so- 
stiene di  aver  pagato  al  debitore  e- 
propriato  giusta  le  consuetudini  locali, 
riesce  inutile  che  il  magistrato  adito 
si  occupi  della  nullità  o  meno  di  quel 
contratto  di  locazione. 

La  prova  testimoniale  è  ammissi- 
bile, anzi  è  runico^  mezzo  di  prova, 
quando  si  tratta  di  stabilire  l'esistenza 
ai  una  consuetudine. 

Riesce  inconcludente,  di  fronte  al- 
V aggiudicatario  di  un  immobile  locato^ 
la  prova  testimoniale  diretta  a  dimo- 


ilo) Il  Pubblico  Ministero  ha  concluso* 
cassarsi  la  sentenza  pel  primo  mezzo  del 
ricorso, 
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strare  che  l'affittuario  fece  delle  an- 
iieipaiioni  di  fitti  al  debitore  espro- 
priato, fuori  dei  termini  della  leg^e 
o  della  consuetudine  (nella  specie, 
pel  pagamento  dei  tributi  gravanti 
sull'immobile  locato). 

Osserva  che  con  la  originaria  ci- 
tazione della  Cassa  di  risparmio  non 
solo  si  chiedevano  le  lire  1500  per 
fHCO  dal  V*  gennaio  al  31  maggio  1895, 
dire  ai  posteriori  fino  alla  consegna 
della  casa,  ma  si  chiedeva  ancora  la 
dichiarazione  della  nullità  del  contrat- 
tò di  affitto  per  essersi  stipulato  con 
la  debitrice  Cini  dopo  la  trascrizione 
del  precetto,  e  senza  Fautori zzazione 
del  tribunale.  E  però  in  forza  di  dette 
istanze  avrebbe  dovuto  il  magistfato 
fra  le  altre  cose  e  principalmente  esa- 
minare se  per  la  validità  del  cennato 
affitto  fosse  occorsa  Tautorizzazione 
del  tribunale  ai  termini  dell'art  2085 
del  codice  civile. 

Ma  con  Taltra  istanza  del  6  feb- 
braio 1896  la  medesima  Cassa  si  li- 
mitò a  chiedere  il  pagamento  del  fitto 
scaduto  dal  i^  gennaio  al  21  maggio 
1895  oltre  ai  posteriori  fino  al  15  set- 
teoobre  dell'anno  stesso,  in  quella  mi- 
sura che  risultava  convenuta  con  il 
cootratto  stipulato  con  la  debitrice. 
£  non  si  insisteva  più  sulla  dichiara- 
ziDee  di  nullità  del  contratto  mede* 
6imo.  Imperocché  era  avvenuto  che  la 
Cassa  aveva  venduto  ad  altri  l'immo- 
bile acquistato  all'asta,  ed  il  nuovo 
acquirente  aveva  riconosciuto  e  rispet- 
tato il  contratto  di  affitto  stipulato  col 
Lu^zatto. 

Le  quali  cose  premesse,  ne  segue 
che  non  aveva  più  importanza  il  ve- 
nire esaminando  se  fosse  occorsa  l'au- 
torizzazione del  tribunale  per  la  vali- 
dità del  contratto  di  affitto,  o  se  in- 
vece non  fosse  necessaria  nella  spe- 
cie, trattandosi  di  un  affìtto  per  il 
quale  non  si  modificava  lo  stato  nor- 
male di  amministrazione. 

Una  sola  era  la  indagine  a  farsi, 
ed  era  di  sapere  se,  rispettandosi  dalla 
Cassa  la  misura  del  convenuto  fìtto, 
fosse  da  accogliersi  la  deduzione  del 
Luzzatto,  d'avere  anticipatamente,  e 
secondo  la  consuetudine,  pagata  un'an- 
pata   anticipata   del   fìtto   medesimo. 


Epperò  si  dimostra  inattendibile  ilpri' 
mo  mezzo  del  proposto  ricorso. 

Osserva  che  non  ha  poi  valore  il 
secondo  mezzo^  con  il  quale  si  deduce 
d'essersi  erroneamente  ammessa  la 
prova  per  testimoni  per  dimostrare 
la  consuetudine  locale. 

E  di  vero  non  si  può  accettare  la 
distinzione,  che  si  fa  dalla  ricorrente, 
d'essere  ammesaibile  siffatto  mezzo 
di  prova,  rispetto  ai  fatti  singoli,  e 
non  riguardo  ad  una  generale  con- 
suetudme  che  ha  forza  di  legge.  Im- 

f perocché  produrrà  la  consuetudine  fra 
e  parti  quelli  stessi  .elTetti  giuridici 
che  derivano  da  ùua  disposizione  di 
legge  ;  ma  non  per  questo  ne  segue 
che  sia  inammessìbile  la  prova  per 
testimoni,  la  quale,  appunto  perchè  si 
tratta  di  consuetudine  e  non  di  legge 
scritta,  costituisce  il  solo  mezzo  per 
dimostrarla,  ove  la  si  metta  in  dubbio. 
Nella  specie  si  ha  che  col  con- 
tratto di  affitto  ripassato  tra  la  Cini 
ed  il  Luzzatto  si   conveniva    Tantici- 

frazione  di  un'annata  di  fìtto  secondo 
a  consuetudine.  Negata  questa  dalla 
ricorrente,  non  si  poteva  con  altro 
mezzo  farne  la  dimostrazione. 

Osserva    che    non    può    dirsi    lo 
stesso  rispetto  al  terzo  mezzo.  Come 
si  è  detto  innanzi,    risulta    dal    con- 
tratto suindicato  che  il  Luzzatto  pa- 
gava una  annata  anticipata  secondo 
la  consuetudine.  Il  voler  provare  una 
cosa  diversa,  e    che    contraddice   la 
clausola  del  contratto  medesimo,  non 
è  consentito  farlo  col  mezzo  di  testi- 
tuoni,  per  e6i)resso  precetto  di  legge. 
Che  se  poi  si  fosse  inteso  provare 
di  avere  la  Cini   versata  l'annata  di 
fitto  anticipatamente  pagata  dal  Luz- 
zatto in  pagamento  delle    tasse    do- 
vute all'erario  per  fondiaria  arretrata 
e  gravante  sullo  stabile  pignorato,  è 
da  porre    mente,   indipendentemente 
da  ogni  altra  considerazione,  che,  an- 
che dimostrato  un  tale  estremo,    non 
potrebbe  avere  alcuna  influenza   giu- 
ridica nei  rapporti  deiraggiudicalario, 
verso  del  quale  non  hanno   efficacia 
quelle  anticipazioni  di  fìtto   che    non 
sono  fatte  ai  termini    della   legge    e 
della  consuetudine. 
Per  tali  motivi,; 
La  Qorte  rigetta  i  due  primi  mez- 
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zi  del  ricorso,  cassa  pel  terzo  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Roma  del 
25  agosto  1896,  ed  in  relazione  del 
mezzo  accolto  rinvia  là.  causa  alla 
corte  d'appallo  di  Perugia. 


Sitim  eifiii  7  liglii  1898,  n.  403. 

6RIBLIERI P.  P.  -  HliRI  Rei.  8<  Ett  - 
P.  I.  RIGHEni 

(conci.  coDf.) 

Compagnia  haraceUare  dì  Ferza  (avv. 
Obano)  - 

Usai  Moscia 

GIURAMENTO:  Fatti  delittuosi  -  Di  ufficio  - 
Daclsorio  -  Delaiiono  tilt  vittimo. 

il  giuramento  di  ufficio,  del  pari 
che  il  giuramento  decisorio,  non  si 
può  deferire  sopra  fatti  delittuosi. 

E*  ammissibile  il  giuramento  sopra 
fatti  delittuosi,  quando  esso  venga  de- 
fjerito  a  colui  che  apparisce  la  vitti- 
ma del  reato. 

Osserva  che,  se  per  la  giacitura 
dell'art.  1364  nel  capo  speciale  ove 
trattasi  del  giuramento  decisorio,  sen- 
za che  nel  successivo  capo  speciale 
al  giuramento  d'uffizio  si  faccia  ri- 
chiamo di  sorta  al  divieto  scritto  nel 
citato  articolo,  dubitar  si  possa  sulla 
estensibilità  di  simile  divieto  anche 
al  giuramento  d'uffìzio,  tuttavia  si  è 
indotti  a  ritenere  che,  essendo  scopo 
unico  del  legislatore  anello  di  non 
coartare  la  coscienza  del  giurante  nel 
bivio  o  di  confessare  la  propria  colpa 
o  turpitudine  per  vincere  la  lite,  o  di 
sacrmcare  il  proprio  interesse  evitando 
tale  confessione  giurata,  la  ragione 
della  legge  sta  e  per  l'una  e  per  l'al- 
tra forma,  e  sarebbe  assurdo  il  sup- 
porre che  al  giudice  fosse  lecito  di 
fare,  sotto  pretesto  di  una  diversa 
forma,  la  quale  in  sostanza  è  sempre 
un  appello  alla  coscienza  della  parte, 
ciò  che  alla  parte  interessata  è  in 
modo  assoluto  divietato. 


Osserva,  però^  che  nella  fatCispecie 
il  pretore  aveva  trovato  insufficiènte 
prova  della  esistenza  generica  del  furto 
nelle  deposizioni  testimoniali,  mentre 
il  tribunale  la  ravvisò  incompleta  e 
tale  da  poter  essere  raggiunta  con 
un  giuramento  suppletorio  deferibile 
d'uffizio,  SfUL  ninno  di  tali  giudici  ri- 
scontrò nelle  assunte  prove  la  prova 
della  eccepita  simulazione.  Ora  il  tri- 
bunale di  Lanusei,  mezzo  convinto 
della  esistenza  del  furto  a  danno  del- 
l'attore Usai,  per  ciò  che)  ha  rilevato 
in  proposito  dalle  esaminate  testimo- 
nianze, volle,  averne  il  pieno  convin- 
cimento  chiamando  l'attore  Usai  a 
completare  la  prova  dell'asserto  fatto 
col  proprio  giuramento,  e  naturalmen- 
te né  determinò  la  forinola  in  modo 
che  ne  risultasse  la  esistenza  del 
furto  ed  il  luogo  di  sua  consumazione. 
Non  è  presumibile  che  «il  magistrato 
di  merito  cosi  operando  avesse  il  ben- 
ché minimo  dubbio  sulla  realtà  del 
fatto  che  proponeva  a  giurare;  altri- 
menti avrebbe  ricordato  la  disposi- 
zione dell'art  1364  codice  civile,  e  se 
ne  sarebbe  astenuto;  ma^  poiché  nella 
formola  proposta  non  contenevasi  al- 
cun fatto  proprio  specifico  delittuoso 
I)er  la  persona  chiamata  a  f<iurare, 
a  quale  anzi  appariva  la  vittima  del 
furto  di  cui  è  parola  nella  detta  for- 
mola, il  magistrato  di  merito  ritenne 
ammissibile  ed  ammise  il  contrastato 
giuramento,  e  si  potrebbe  dire  che  in 
ciò  havvi  una  questione  di  mero  ap- 
prezzamento di  fatto  insindacabile  m 
Cassazione. 

^Omissis) 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema  rigetta  il  ricorso 
presentato  da  Murgia  Tommaso  nella 
qualità  come  sopra,  avverso  la  senten- 
za resa  tra  le  suddette  parti  in  grado 
di  appello  dei  tribunale  di  Lanusei 
nel  z-6  marzo  1897,  e  condanna  il  ri- 
corrente. 
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BHUiUERI  P.  P.  -  TRQISE  Ril.  ed  Est.  - 
P.  M.  RI6HE1TI 

(conci,  diff.) 

Àreiconfratemita  della  dottrina  cristiana 

(i^vv.  Bos(H)  e  Ma  rugghi]  - 
Demanio  :  Int.  di  Roma   (avv.  Nbspoli) 

e  Congregazione  di  carith  di  Roma 

OPERE  PIE  01  CULTO  IN  ROMA  (Indema- 
niamento  di):  Manifestazioni  di  culto  • 
Atti  di  adorazione  -  Regime  relt0ie$o  -  E- 
eetitefone  delle  opere  di  benefieenza  (Legge 
20  luglio  1890,  arL.il). 

Nella  disposizione  dell*  art.  11 
della  legge  del  20  luglio  1890  sul- 
V indemaniamento  dei  beni  delle  con- 
fraiernite,  eonfraterie,  congreghe  e 
congregazioni  romane,  sono  comprese 
tutte  le  opere  pie  di  culto,  siane  qua- 
lunque la  manifestaiéone  mercè  detti 
organismi j  immediata  e  diretta  con 
Vadoraiione,  preci  e  simili,  o  mediata 
e  indiretta  con  V insegnamento  della 
dottrina  cristiana  e  di  pratiche  di  mero 
esempio  o  regime  religioso;  escluden- 
dosi dalla  indemaniaxione  isoli  beni 
delle  confraterie  e  congreghe  di  be- 
neficenza. 

L'Arctcon fraternità  dp.ila  dottrina 
cristiana  di  Roma,  assumendo  di  non 
essere  colpita  dalla  legge  20  luglio 
1890,  perone  ente  non  di  culto  né  di 
beneficenza,  ma  di  semplice  istru- 
zione religiosa,  convenne  dinanzi  al 
tribunale  il  Demanio  dello  Stato  per 
ottenere  il  rilascio  dei  suoi  beni,  di 
cui  il  convenuto  erasi  impossessato 
in  esecuzione  della  connata  legge. 

Il  tribunale  accolse  la  istanza  del- 
rArciconfraternita.  Interposto  appello, 
la  corte  adita,  riformando  con  pro- 
nunzia del  17  marzo  1897  la  sen- 
tenza del  tribunale,  respinse  la  do- 
manda. 

L*Arciconfraternita  ha  proposto  ri- 
corso in  Cassazione. 

Considerando  che  la  corte  di  me- 
rito,  dopo  accurata  disamina  degli 
atti  e  titoli  prodotti  in  giudizio,  si 
convinse  che  il  fine  principale  e  pre- 


valente per  cui  la  surriferita  Arcìcon- 
fraternità    venne    creata,    sia  quello 
d'infondere    e    radicare    nei   cuori  e 
nelle  menti  dei  fanciulli  e  degli  adulti 
di  ambo  i  sessi  i  sentimenti  dì  pietà 
e  religione  mediante  lo  insegnamento 
delle  norme,  dei  precetti  e  dei  dogmi 
della  religione  stessa,  rispecchiata  nel- 
la dottrina  cristiana  e  nel  catechismo. 
Ritenne  eziandio    che    tale   scopo  si 
attua  sotto  gli  esempj  di  atti  di  cullo 
divino  eaterno,    i  quali    si   praticano 
in  riunioni    periodiche    da    fratelli   e 
sorelle  del  pio  sodalizio  nella  chiesa 
ed  oratorio  della  Madonna  del  pianto, 
e  sotto  l'influenza  pure  delle    stesse 
pratiche  religiose    che    i    giovani  in- 
scritti ad  una  speciale  congregazione 
vanno  esercitando  in  detti    locali  in- 
sieme alle  divine  preci,  che    tutti  gli 
adepti    sono    tenuti    (notisi  bene)    di 
fare  immediatamente  prima  e  dopo  il 
catechismo  nelle  chiese  delle  parroc- 
chie   di    Roma.    Sicché,    secondo    la 
convinzione  insindacabile  di  fatto  del 
la  corte  di  merito,    la    ripetuta  Arci- 
confraternita  costituisce  un  organismo 
in  cui,  non  solo  ha  luogo-  Tinsegna- 
mento  rivolto  a  formare  il  buon  cat- 
tolico, ma  si  alterna  lo  insegnamento 
con  Tadorazioue,  corroborando  la  pa- 
rola divina  con  le  preci    e  la  conse- 
guente adorazione.   Ciò  basta  perchè 
si  scorga  ad  evidenza    costituire  nel 
suo  fine  precipuo    e  prevalente    TAr- 
ciconfraternita  romana  delia  dottrina 
cristiana    un'opera    di    culto,   non  di 
beneficenza. 

Qui  non  di  meno  è  pregio  notare, 
come  fu  notato  dalla  corte  di  merito, 
che  con  Tart.  11  della  legge  30  luglio 
1890  venne  in  genere  disposto  do- 
versi indemaniare  i  beni  delle  con- 
fraternite, con  fraterie,  congreghe  e 
congregazioni  romane;  e  che  non  per- 
tanto un'interpretazione  razionale  e 
coerente,  fondata  sui  lavori  prepara- 
tori legislativi  e  sul  riflesso  di  non 
ossero  logico  togliere  i  beni  alle  o- 
pere  di  beneficenza  da  un  canto  per 
venire  in  soccorso  della  beneficenza 
dall'altro,  ritenue  esclusi  dalla  inde 
manìazione  i  s'oli  beni  delle  confra- 
terie e  congreghe  di  beneficenza. 

Onde  nella  generica    disposizione 
dell'art.  11  si  comprendono   le  opere 
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pie  di  culto,  stane  qualunque  la  ma- 
nifestazione mercè  confraternite,  con- 
fraterie, congreghe  e  congregazioni, 
immediata  e  diretta  con  le  adorazioni, 
preci  e  simili,  e  mediata  ed  indiretta 
con  l'insegnamento  delia  dottrina  cri- 
stiana e  di  pratiche  di  mero  esempio 
religioso.  Sarebbe  strano  che  si  do- 
vessero indemaniare  i  beni  delle 
confraterie  esercenti  atti  di  adora- 
zione, e  non  quelle  di  confraterie  e 
congreghe  che'  riguardano  il  regime 
religioso. 

Che  non  accade  occuparsi  de^li 
art.  70  e  91  della  legge  17  luglio 
1890,  imperocché  lo  scopo  della  legge 
(20  dello  stesso  mese)  fu  tutto  locale, 
indipendente  dal  principio  di  trasfor- 
mazione, d'ordine  generale  contem- 
plato negli  art.  70  e  91.  Perduri  o 
no  la  finalità  di  fondazione  nelle  con- 
fraterie romane  di  culto,  siano  o  no 
utili,  vanno  sempre  sottoposte  alFin- 
demaniamento.  Non  incombeva  per- 
cìò  alla  corte  di  merito  ricercare 
nella  Confraternita  della  dottrina  cri- 
stiana se  si  trovino  elementi  di  tra- 
sformazione. 

Che  la  corte  per  diverse  ragioni 
di  fatto,  insindacabili  in  q^uesta  sede, 
si  convinse  che  fine  precipuo  e  pre- 
valente nella  Confraternita  fosse  il 
culto  nel  modo  sopra  divisato. 

Non  era  infine  d'uopo  restringere 
rinterpretazione  del  ripetuto  art.  11, 
che  ebbe  in  mira  l'interesse  generale 
della  cittÀ  in  via  di  regola,  non  di 
eccezione. 

Non  reggendo  nessuna  delle  do- 
glianze delTArciconfraternita,  fa  d'uo- 
po respingere  il  ricorso. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  del- 
l'Arciconfrate  mi  ta  della  dottrina  cri- 
stiana avverso  la  sentenza  profferita 
a  17  marzo  1896  dalla  corte  d'ap- 
pello di  Roma. 


SezIiM  civile  23  igosli  1898,  n.  Ul. 

CASELLI  P.  ff.,  RiL  ed  Est.  -  P.  M.  RIGHETTI 

(conol.  oonf.) 

Maraini  (avv.  Dfs  Michbtti  e  Caporali  )  - 
Prirm  D*Avico  (avv.  Guarini  e  Maqnoì, 
Direzione  generale  del  Débito  Pubblico 
e  Cassa  dei  depositi  e  prestiti 

CESSIONE  01  UNIMPRESA:  Riconoscimento 
di  debito  da  parte  del  cedente  -  Cessio- 
nario. 

MBITm  CONCILIATOIU:  Domanda  di  nomina 
-  Uquidaziono  di  oonU  -  Credito  non  pro- 
valo -  Docttmenti. 

OPPOSIZIONE  A  PAGAMENTO:  Sommo   de 
positate  -  Nullità  r  Credito  lUiquido. 

PROVA  TESTIMONIALE:  Prova  scritta  -  Prin- 
cipio di  prova  por  iscritto  -  Oiudizjo  di 
fatto. 

//  riconoscimento  di  un  debito 
fatto  dal  cedente  di  un* impresa,  dopo 
la  cessione j  in  facore  di  persona  in- 
teroenuia  ali* atto  stesso  della  cessione, 
non  pregiudica  il  cessionario. 

Non  erra  la  corte  di.  merito  che 
respinge  l'istanza  fatta  da  una  delle 
parti  per  la  nomina  di  arbitri  èonci- 
liatori,  quando  V esame  di  tali  ar- 
bitri non  dovrebbe  aggirarsi  sulla  li- 
quidazione di  un  credito,  ma  suWesi- 
stehza  stessa  di  documenti  dai  quali 
la  parte  sostiene  che  emerga  la  prova 
del  credito^  in  base  al  quale  egli  fece 
opposizione  al  pagamento  di  somme 
depositate  in  favore  di  altri  creditori. 

Giudica  rettamente  il  magistrato 
di  merito  che  in  una  controvèrsia^ 
nella  quale  si  contesta  se  debba  ani- 
mettersi  la  validità  o  meno  di  un'op- 
posizione fatta  da  un  creditore  alla 
consegna  di  alcune  somme  depositate 
ad  altri  creditori,  dichiara  la  nullità 
dell'opposizione  pel  solo  fatto  che  man- 
ca il  titolo  liquido  del  credito,  re- 
spingendo una  prova  testimoniale  ten- 
dente a  stabilire  l'esistenza  o  meno 
di  questo. 

Non  erra  il  magistrato  di  merito 
che  respinge  una  prova  testimoniale 
domandata  dalla  parte  quando  questui 
sostiene  di  avere  la  prova  scritta  del 
diritto  che  èssa  vuol  dimostrare  con 
testimoni. 
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P  giudizio  di  fatto  Quello  in  base 
al  quale  il  magistrato  ai  merito  ri- 
tiene  che  dai  fatti  e  documenti  della 
eausa  non  emerga  il  principio  di  prova 
scritta  che  potrebbe  giustificare  l'am^ 
missione   di    una  prooa    testimoniale. 

Osserva  che  non  ha  fondamento 
il  primo  mezzo;  posto  mente  che  giu- 
stanHente  considerò  la  corte  di  merito 
che  ]a  cessione  della  impresa  fatta 
alla  D'Avico  era  anteriore  al  ricono- 
scimento del  debito  fatto  dal  Pietro - 
paoli  verso  il  Maraìni,  il  quale  della 
cessione  aveva  giuridica  conoscenza 
per  essere  intervenuto  nell'istrumento 
di  cessione  come  uno   dei   testimoni. 

E  giustamente  ne  trasse  la  corte 
stessa  la  conseguenza  di  rendere  la 
cessione  stessa  inefficace  qualsiasi 
riconoscimento  di  debito  per  parte  del 
cedente. 

E  lo  stesso  deve  dirsi  del  secondo 
mezzo  ;  imperocché  la  corte  di  me- 
rito nel  respingere  la  dimanda  della 
nomina  degli  arbitri  tenne  conto  dei 
documenti  prodotti.  E,  portando  lo  e- 
same  su  di  questo,  giustamente  af- 
fermò che  non  aveva  valore  l'esibito 
registro  per  non  potere  il  producente 
formare  un  titolo  a  suo  favore. 

In  quanto  alla  lettera  della  D*Avico, 
ritenne  con  giudizio  incensurabile  di 
non  contenere  alcuna  ricognizione  di 
debito  per  parte  della  stessa;  e  quindi 
ne  conchiuse  che  i  detti  documenti  non 
potevano  formare  oggetto  al\e  indagini 
degli  arbitri  conciliatori,  soggiungendo 
opportunamente  che  non  si  trattava 
nella  specie  di  liquidare  i  crediti  del 
Maraini  verso  la  impresa,  ma  di  ve- 
dere se  avesse  avuto  un  titolo  per 
un  credito  liquido  ed  esigibile,  in  forza 
del  quale  avesse  potuto  giustificare 
la  fatta  opposizione. 

Osserva  che  è  del  pari  infondato 
il  terzo  mezzo,  E  di  vero  non  fu  ri- 
tenuto dalla  corte  che  il  ricorrente 
non  potesse  chiedere  mezzi  istruttorj 
per  liquidare  il  suo  credito,  ma  con- 
siderò che  la  causa  .consistesse  nella 
nullità  o  meno  delle  opposizioni,  e 
che,  mancando  un  titolo  liquido  al 
Maraini,  gli  si  poteva  riservare  il 
dritto  di  far  valere  i  suoi  pretesi  cre- 


diti, ma  si  doveva  intanto  dichiarare 
la  nullità  delle  opposizioni. 

Nò  merita  la  corte   di   merito   la 
censura  che  le  si  fa  col  quarto  metzo^ 
di  avere  illegalmente  respinta  la  prova 
testimoniale.  La  corte  disse  inammeR- 
sibile  la  chiesta  prova    per   la   indi- 
cata considerazione    che    si   doveva 
tener  conto  dell'indole    della   cootro- 
versia.  Ma  considerò  ancora  che  mal 
s'invocava  l'ammissione   della  prova 
orale  quando  si    assumeva  di   avere 
altri  titoli  oltre  a   quelli   esibiti,    per 
ffiustifìcare  la  ragione  di  credito  per 
n  quale  »i    era    prodotta    la   opposi- 
zione. 

Osserva  che  con  gli  Ultimi  due  mei 
zi  si  investe  il  giudizio  di  estimazione 
della  corte  di  merito,  per  avere  rite: 
nuto  che  nella  specie  fosse  mancato 
il  principio  di  prova  scritta,  e  che 
non  concorressero  elementi  per  au- 
torizzarla, tutto  che  si  fosse  soste- 
nuto di  trattarsi  di  causa  commer- 
ciale. 

E*  da  por  mente  inoltre  che  sif- 
fatte cose  le  disse  la  corte  per  un 
dippiù,  giustificandosi  sempre  il  pro> 
nunziato  della  corte  stessa  per  la  pre- 
cipua considerazione,  che  nella  specie, 
per  aver  dritto  allo  accoglimento  della 
opposizione  fatta  dai  Maraini,  sarebbe 
occorso  un  credito  liquido  e.  certo,  e 
non  incerto  e  liquidabile. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  pro- 
dotto da  Alessandro  Maraini  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Roma  del  26  marzo  1897. 
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Sodili  (Mli  4  ittikri  1898,  i.  S48  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  CASELLI  M.  ti  Est  • 
P.  M.  PASCALE  P:  6. 

(ooncl.  conf.) 

Marchetti  (avv.  Cbci)  - 
Sondati  Tiburzi  (avv.  Paolucci)  (2) 

VIA  VICINALE:  OstrttzJMe  -  Costruzione  di 
strada  ferrata  -  Nuova  via  -  Costituzione 
di  servitù  di  passaggio  -  Impedimento  al- 
resereizio  della  servitù. 

Se,  ostruita  una  eia  oicinale  di 
uso  pubblico  per  la  costruzione  di  una 
strada  ferrata  e  sostituita  da  un' al- 
tra  via  costruita  per  comodo  degVin- 
t  eressa  ti  dalia  stéssa  amministrazione 
ferroviaria,  essi  tutti  s'  accordano, 
redigendone  analogo  verbale,  di  costi- 
tuire sulla  nuova  via  una  servitù  per- 
petua di  libero  e  pubblico  passaggio, 
non  può  uno  di  ^uei  privati  interes- 
sati, attraverso  il  fondo  del  quale 
passa  la  nuova  via,  chiuderla  impe^ 
dendo  il  passaggio  -agli  altri. 


S0ZÌISI  eMIi  12  itt|lii  1898,  s.  428  (3). 

BIIIDIIII P.  ff.  -  AIÌ66IIÌ  Rei.  id  Est  - 
;    ,      P.  M.  CRISCIIDLO 

(conci,  conf.) 

Mattei  e  Buggeri  (avv.  Barbanti  Ero- 
dano) - 
Ijanzarini  (avv.  Taveggi,  Succi  è  Pini)  (4) 

VENDITA  DI  IMMOBILE:  Consegna  -  Danneg- 
giamento da  parte  del  veaditsra  -  Itescis- 
sione  del  oontratto  -  Risarcimento  di  danni 
-  Più  venditori  -  Obbligo  comune  a  tutti  - 
Possesso  doirimmebile. 

Quando  il  magistrato  di  merito  ab- 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  secondo 
e  terzo  mezzo  del  ricorso  avverso  la  sen- 
tenza, definii  8-19  febbraio  1897,  del  tribu- 
nale di  Rieti. 

7.  Jn  contemporanea  decisione  (n.  517) 


bia,  con  incensurabile  apprezzamento, 
ritenuto  provato  che  il  venditore  di 
un  immobile  danneggiò  grandemente 
il  medesimo  dopo  la  stipulazione  del 
contratto  e  prima  della  consegna,  ri- 
ducendone  di  due  terzi  il  valore  pri- 
mitivo, ne  consegue  che  il  venditore 
stesso  sia  tenuto  in  favore  del  com- 
pratore, che  domanda  la  rescissione 
del  contratto  ai  termini  dell* art.  1165 
del  codice  civile,  a  risarcirlo  anche 
dei  danni  derivanti  dalla  sua  colpa. 

Al  risarcimento  dei  danni  nascenti 
dal  fatto  di  aver  danneggiato  il  fondo 
venduto  prima  di  consegnarlo  sono 
tenuti  tutti  i  venditori,  quando  niuno 
di  essi  abbia  domandato  di  provare 
che  egli  non  era  il  possessore  delV im- 
mobile venduto,  e  non  era  perciò  te- 
nuto alla  consegna  dello  stesso  nello 
stato  in  cui  si  trovava  al  momento 
della  vendita. 


Sfziofli  civili  18  sIMri.  1888,  n.  558. 

FERRO  LUZZI P.  ff.,  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Colucci  (avv.  Grippo  e  Mb8onk«)  - 
Ditta   Coen  e   C.    (avv.  Vitale  F.  G.)  e 
Lonza,  curatore  del  fallimento  Colucci 

CONTRATTI  DIFFERENZIALI  :  Giudicato  sulla 
validità  -  Azione  giudiziale  -  Indole  civile 
0  commerciale. 

GIUOCHr  DI  BORSA:  Scommessa. 

ATTI  DI  COMMERCIO:  Opera  di  commer- 
ciante -  Obbligazioni  non  indicate  neirart 
3  del  codice  di  commercio  -  Caratteri  di 
analogia  -  Professione  abituale  del  com- 
mercio. 

//  giudicato,  che  si  limita  a  rico- 
noscere valido  e  produttivo  di  azione 
giudiziale    il  credito   proveniente  da 


dell')  Sezioni  Unite  in  questa  causa  (a 
pag.  472  della  Parte  I  di  questo  volume). 
(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza,  dei  16-25  maggio  1897, 
del  tribunale  di  Bologna. 
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quelle  compre- oendUe  di  titoli  di  ere- 
dito pubblico  ai  corsi  di  borsa,  le 
quali  si  denominano  contratti  diffe- 
renziali, non  impedisce  che  si  discuta 
a  suo  tempo  sull'indole  civile  o  com" 
merciale  avi  contratti  stessi. 

Perchè  i  contratti  e  le  obbligazioni 
di  cui  parla  l'art.  4  del  codice  di 
commercio  possano  reputarsi  «atti  di 
commercio  »,  debbono  essere  opera  di 
chi  sia  commerciante,  ai  sensi  del  suc- 
cessioo  art,  8  del  codice  stesso. 

Perchè  una  obbligazione  non  indi- 
cata nominativamente  in  alcuno  dei 
ventiquattro  numeri  dell'art.  3  del 
codice  di  commercio  possa  essere  de- 
finita ((  aito  di  commercio  »,  bisogna 
almeno  che  abbia  i  caratteri  di  qual- 
cuna fra  le  obbliaazioni  in  esso  indi- 
cate, e  che  vi  si  possa  perciò  dire 
compresa  per  analogia. 

Ciò  che  volgarmente  si  chiama 
giuoco  di  borsa  non  è  giuridicamente 
che  una  scommessa. 

I  contratti  differenziali  sono  veri 
e  proprj  atti  di  commercio"!  (que- 
stione non  risoluta). 

Vart.  8  del  codice  di  commercio, 
parlando  di  «  professione  abituale  », 
richiede,  non  un  solo  atto  che  espri- 
ma la  volontà  d^ intraprendere  la  pro- 
fessione, ma  una  non  breve  serie  di 
atti  da  costituire  Vabitudine  del  suo 
esercizio. 


Ritenuto  che  il  ricorrente  Colucci, 
daini  gennaio  al  6  febbraio  1894,  per 
mezzo  della  Ditta  Coen  di  Parigi,  pro- 
cedeva a  varie  operazioni  di  compra 
e  di  vendita  di  rendita  pubblica,  sia 
francese  che  estera,  in  cinque  e  suc- 
cessivi differenti  giorni,  cioè  nei  di 
11,  24  e  26  gennaio,  e  nei  giorni  5  e 
6  febbraio  1894. 

E'  fuor  di  dubbio  che  quelle  opera- 
zioni di  compera  e  di  vendita  non  fu- 
rono reali,  ma  apparenti,  per  giocare 
sulla  differenza  del  corso  di  borsa, 
operazioni  denominate  contratti  diffe- 
renziali. 

E'  parimenti  fuori  di  dubbio  che  il 
Colucci  non  fece  pervenire  alla  Ditta 
Coen  né  i  titoli  da  vendere  né  i  da- 
nari per  comprarne;  e  quando  la  Ditta 
gliene  fece    richiesta,    egli    rifiutossi; 


sicché  fu  sfidato  a  giudizio  dinanti  ì 
tribunali  dì  Roma,  e  per  sentenza  d^l 
tribunale  di  Roma,  pubblicata  il  7 
maggio  1894,  fu  condannato  a  pagare 
la  somma  di  lire  26446,95  in  oro,  per 
differenze,  provvisioni  e  diritti  per  ope- 
razioni fatte  alla  borsa  di  Parigi  dalla 
Ditta  Coen,  che  sono  quelle  sopra  in- 
dicate. 

TaljB  sentenza  fu  confermata  in 
appello  e  passò  in  giudicato.  La  que- 
•stione  dibattuta  e  decisa  in  quel  liti- 
gio fu  quella  molto  nota  e  ritrita  e 
variamente  risoluta  in  dottrina  e  giu- 
risprudenza, cioè  se  le  compere  e  ven- 
dite di  titoli  di  credito  pubblico,  cono- 
sciute sotto  nome  di  contratti  differen- 
ziali, manchino  dell'ausilio  dell'azione 
giudiziale  a  norma  degli  art.  1102  e 
1802  codice  civile,  costituendo  sola- 
mente il  rapporto  giuridico  del  giuoco 
e  della  scommessa.  La  corte  d'appello 
di  Roma,  variando  la  sua  precedente 
giurisprudenza,  e  giudicanao  in  base 
alle  leggi  francesi,  luogo  del  contratto, 
riconobbe  che  competeva  alla  Ditta 
Coen  razione  di  costringere  il  Colucci 
al  pagamento  delle  perdite  per  con- 
tratti differenziali. 

In  base  a  queste  sentenze  fu  ac- 
cesa iscrizione  sui  beni  immobili  dei 
Colucci;  ma  nel  dicembre  1896  la  Ditta 
Coen  intraprese  un'altra  via,  e  chiese 
al  tribunale  di  Roma  che  fosse  di- 
chiarato il  fallimento  del  Colucci.  as- 
sumendo che  cost^  fosse  un  commer- 
ciante che  aveva  cessato  di  fare  i 
suoi  pagamenti.  11  tribunale  osserva 
che  gli  atti  dai  quali  volea  la  Ditta 
Coen  dedurre  che  il  Colucci  avesse 
abitualmente  esercitato  la  professione 
di  commerciante  rìducevansi  tutti  ai 
contratti  (Jifferenziali  sopra  indicati  ed 
altri  di  simil  geuere;  che  però  quegli 
atti,  se  erano  validi  per  costituire  il 
credito  della  Ditta,  nella  loro  sostanza 
non  potevano  essere  definiti  atti  di 
commercio,  per  sottoporre  il  Colucci 
alla  procedura  del  fallimento. 

Appellò  il  Coen  da  questa  sentenza, 
e  la  corte  d'appello  di  Roma,  andata 
in  avviso  opposto,  giudicò  che  io  bas^» 
ai  soli  contratti  difTerenziali  fatti  con 
la  Ditta  Coen,  come  sopra  descriiii, 
nel  1894,  era  a  ritenersi  il  Colucci  un 
commerciante  che  aveva   cessato  di 
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fare  ì  suoi  pagamenti,  e  pertanto   lo 
dichiarò  fallito. 

Contro  codesta  sentenza  ricorre  og^ 
gi  il  Colucci,  censurandola  per  difetto  ai 
motivazione  e  falsa  applicazione  de- 
tfli  articoli  del  codice  di  commercio, 
in  base  ai  quali  fu  dalla  corte  pro- 
nunciata la  dichiarazione  di  fallimento; 
assumendo  che  nò  gli  atti  passati  tra 
lui  e  la  Ditta  Coen  per  le  compere  e 
vendite  di  titoli  pubblici  fattesi  in  Pa- 
rigi costituiscono  at^i  di  commercio, 
Ile  per  altro  in  base  a  quegli  atti  so- 
lamente poteva  la  corte  in  lui  rico* 
iioscere  la  qualità  di  commerciante,  ai 
termini  dell'art.  8  del  codice  di  com- 
mercio, che  richiede  l'esercizio  degli 
atti  di  commercio  per  professione  a- 
biiuale. 

U  controricorrente  ha  elevato  la 
eccezione  d'inammissibilità  del  ricor- 
so, perchè  fuori  termine;  ma  alTu- 
dienza  vi  ha  desistito,  perciocché  il 
ricorso'  fu  notificato  il  novantesimo 
giorno  dalla  notificazione  della  sen- 
tenza,  e  quindi  entro  il  termine  di 
legge. 

La  Corte  di  Cassazione  osserva,  che 
i  giudici  di  merito  nella  impugnata 
sentenza,  affine  di  risolvere  la  que- 
stione se  i  contratti  differenziali  fos- 
sero a  definirsi  atti  di  commercio,  & 
norma  dell'art.  3  del  codice  di  com- 
mercio (che  certamente  non  enumera 
tra  questi  i  contratti  differenziali),  af- 
fermarono che  il  detto  articolo  non  è 
tassativo,  ma  esemplificativo,  e  che 
toglie  ogni  dubbio  al  riguardo  V  ar- 
ticolo 4,  il  quale  dichiara  che,  oltre 
quelli  indicati  nell'art.  3,  si  reputano 
atti  di  commercio  tutte  le  altre  obbli- 
gazioni dei  commercianti,  che  non 
siano  di  natura  essenzialmente  civile. 
Dedussero  da  ciò  che^  essendo  i  con- 
tratti differenziali  una  nuova  esplica- 
zione dell'attività  commerciale,  ben 
comportassero  la  definizione  di  atti 
di  commercio,  ai  sensi  degli  anzi- 
detti arU  3  e  4. 

Ritenne  poi  la  corte  di  merito  che, 
sebbene  il  Coiucci  altri  atti  di  com- 
mercio non  avesse  fatti  che  i  con- 
tratti differenziali  donde  ha  origine  il 
credito  della  Ditta  Coen,  quegli  atti, 
valendo  a  dimostrare  che  egli  ebbe  la 


volontà  d'intraprendere  la  professione 
di  commerciante,  bastassero  per  qua 
lificario  come  esercente  il  commercio 
per  abituale  professione,  e  perciò  com- 
merciante, e  quindi,  per  non  aver  pa- 
gato, caduto  in  fallimento. 

Osserva  che  il  tema  della  presente 
lite  naturalmente  dividesi  in  due  parti: 
1*  se  rettamente  la  corte  di  merito 
applicò  le  disposizioni  degli  art.  3  e 
4  del  codice  di  commercio,  dichiarando 
atti  di  commercio  quelli  in  esame; 
2^  se  rettamente  fece  applicazione 
dell'art.  8  codice  di*  commercio,  rite- 
nendo che  Coiucci,  in  vista  solamente 
degli  atti  ora  cennati,  risultava  un 
esercente  atti  di  commercio  per  abi- 
tuale professione.    > 

Osserva  che  il  ricorrente,  nello 
svolgere  il  primo  esame,  ha  traspor- 
tato, con  largo  corredo  di  dottrina  e 
di  giurisprudenza,  la  disputa  su  di  un 
punto  ove  nella  presente  causa  non 
può  stare.  Egli  si  è  impegnato  a  di- 
mostrare che  per  la  legge  patria  e 
la  relativa  giurisprudenza  i  contratti 
differenziali  non  dian  luogo  ad  azione 
giudiziale,  civile  o  commerciale  che 
sia,  perchè  puri  contratti  di  giuoco  o 
di  scommessa;  che  lo  stesso  sia  a 
dirsi  ove  simili  contratti  debbano  es- 
sere definiti  alla  stregua  della  legge 
e  della  giurisprudenza  francese,  cioè 
del  luogo  ove  fu  consentito  il  con- 
tratto. 

Evidentemente'  a  siffatti  esami  è 
fuoi'clusa,  nella  presente  causa,  la  via 
dal  giudicato  che  condannò  ri  Coiucci 
a  pagare  le  differenze  liauidate  in 
base  ai  contratti  differenziali  che  oggi 
s'invocano  come  atti  di  commercio, 
stante  che  in  quel  giudizio  di  niente 
altro  fu  discusso  se  non  del  dubbio 
di  diritto  che  o^gi  risolleva  il  ricorso; 
e,  poiché  fu  deciso  che  quei  contratti 
differenziali,  a  norma  delle  leggi  fran- 
cesi, eran  validi  e  produttivi  di  azione 
giudiziale,  non  è  più  lecito  fra  le  me- 
desime parti  tornare  a  discutere  se 
la  Ditta  Coen  possa  vantare  in  virtù 
dei  contratti  differenziati  un  credito 
che  non  sia  né  civile  né  commerciale, 
poiché  sfornito  di  azione,  a  norma  de- 
gli art.  noi  e  18()2  codice  civile. 
Piu)ssi  solamente  discutere  se  in  virtù 
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di  quel  giudicato  fu  riconosciuta  una 
azione  civile,  ovvero  un'azione  com- 
merciale. 

Osserva  che  il  primo  difetto  che 
cifre  la  impugnata  sentenza  sta  ap- 
punto in  ciò,  di  non  avere  in  alcun 
modo,  neppure  per  accenno,  esami- 
nata ta  quistione  sotto  questo  aspetto. 
E,  sebbene  la  semplice  lettura  di  quel 
giudicato,  che  è  stato  esibito  negli 
atti  della  causa,  dimostri  chiaramente 
che  allora  la  questione  non  fu  nep- 
pure lontanamente  guardata  sotto  l'a- 
spetto che  oggi  è  m  disputa,  correva 
l'obbligo  alla  corte  di  merito  di  dimo- 
strare, con  argomenti  diretti,  che  la 
sostanza  dei  contratti  differenziali  in 
virtù  dei  quali  fu  il  Colucci  condan- 
nato a  pagare  le  differenze'  in  prò 
della  Ditta  Coen  era  commerciale  e 
non  d'indole  civile. 

Osserva  che  la  corte  d'appello  di 
Roma,  a  risolvere  questo  dubbio,  prese 
a  base  del  suo  ragionamento  che  l'ar- 
ticolo 3  del  codice  di  commercio  non 
è  tassativo,  ma  esemplificativo,  e  cre- 
dette trarne  all'uopo  decisivo  argo- 
mento dalla  disposizione  del  succes- 
sivo art.  4.  Nel  ricorso  opportuna- 
mente è  stato  rilevato  che  in  questo 
passo  la  sentenza  cade  nel  noto  er- 
rore logico  di  petizione  di    principio. 

In  vero,  se  l'art.  3  definisce  quali 
siano  gli  atti  di  commercio,  qualunque 
sia  la  persona  che  li  eserciti,  e  l'ar- 
ticolo 4  soggiunge  che  le  obbligazioni 
diverse  da  quelle  enumerate  nell'ar- 
ticolo 3  si  reputano  atti  di  commercio 
se  fatti  da  eommereianti^  è  veramente 
pura  petizione  di  principio  il  dire  che 
non  tutti  gli  atti  commercio  son  com- 
presi nell'art.  3  senza  aver  pria  di- 
mostrato che  ad  atti  diversi  da  quelli 
descritti  nell'art.  3  abbia  proceduto 
un  commerciante.  E  la  quistione  stava 
appunto  nel  risolvere  se  il  Colucci, 
avendo  proceduto  solamente  ad  atti 
diversi  da  quelli  descritti  nell'art.  3, 
potesse  essere  ritenuto  un  commer- 
ciante, secondo  la  definizione  conte- 
nuta nell'art.  8  codice  di  commercio. 

Osserva  inoltre  che  anche  su  falsa 
via  si  pose  la  corte  d'appello  di  Roma 
ricercando  in  termini  troppo  vaghi  ed 
astratti  se  la.di^osizione  dell'arte  3 
codice  di  commercio  fosse    tassativa 


o  esemplificativa.  L'art.  3,  mirando  al- 
l'obbietto  del    contratto,    enumerò  24 
categorie  di  atti  di  commercio;  or,  se 
è  logico  il  discutere  se  una  data  ob 
bligazione,  sebbene  non  indicata  no- 
minativamente in  alcuno   dei  24  nu- 
meri che  compongono  l'articolo,  possa 
avere  i  caratteri  di  qualcuna  delle  24 
definizioni ,    non    è    lecito    sbrigliar 
la  teoria  e  sbalzarla  sino  al  punto  di 
affermare  che  una    data   obbligazta 
ne,  che  neppure  per  analogia  possa 
dirsi  compresa  nell'art.  3^  possa  dal 
magistrato  esser  definita  atto  di  com- 
mercio, in  srazia  del  concetto  esem- 
plificativo cne  vuoisi    imprestare   al- 
l'art 3. 

Meglio  che  divagare  in  generalità, 
la  corte  di  merito  avrebbe  dovuto  esa- 
minare se  ed  in  quanto  i  contratti  dif- 
ferenziali potessero  rientrare  sotto  il 
numero  quarto  dell'art.  3  codice  di  com- 
mercio, ove  si  parla  di  riporti  sopra 
.obbligazioni  dello  Stato,  come  cosa 
diversa  dalle  compre  e  dalle  vendite 
dei  medesimi  titoli,  di  che  parlano  i 
numeri  1^  e  2^,  e  risolvere  se,  a 
mente  dell'  art.  73,  che  il  contratto 
di  riporto  definisce,  possa  qualificarsi 
tale  un  contratto  differenziale,  nel 
quale  non  abbia  avuto  luogo  la  con- 
segna reale  dei  titoli^  che  richiede 
il  capoverso  di  (quell'articolo. 

Osserva  che  m  vece  di  por»!  su 
questa  via,  od  altra  giuridicamente 
simile,  la  corte  tli  Roma  si  appigliò 
ad  altra  generalità,  e  disse  cne  per 
principio  generale,  il  quale  sta  al  di- 
sopra dell  art.  3,  decesi  ritenere  che 
una  operazione  qualsiasi,  purché  lecita 
ed  improntata  allo  scopo  di  luero^ 
costituisca  sempre  un  vero  e  proprio 
atto  di  commercio,  D^  ciò  la  facile 
conclusione  che,  leciti  .essendo  i  con- 
tratti differenziali,  perchè  sottoposti  a 
diritto  di  bollo  da  apposita  legge,  ed 
evidente  essendo  in  essi  lo  scopo  di 
lucro,  fossero  dei  veri  e  proprj  atti  di 
commercio. 

Osserva  che  la  definizione  data 
dalla  corte  di  Roma  agli  atti  di  com- 
mercio, perchè  troppo  generale,  risulta 
evidentemente  erronea.  Lecito  ed  a 
fin  di  lucro  è  il  giuoco  del  lotto,  e  a 
nessuno  sinora  è  passato  per  la  meuce 
di  chiamar  commercianti  i  giuocaton, 
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o  d«»fluir  le  giuocate  oeri  e  proprj 
atii^di  commercio.  E  l'errore  sta  nello 
aver  trascurato  Telemento  sostanziale 
che  caratterizza  l'atto  di  commercio, 
cioè  che  l'oggetto  dell'obbligazione  sia 
materia  del  commercio  propriamente 
detto.  Gl'immobili  un  tempo  non  for- 
mavano oggetto  di  commercio.  La 
compra- vendtta  dei  medesimi,  tuttoché 
lecita  ed  a  fin  di  lucro,  non  costituiva 
un  atto  di  commercio.  Fu  il  nuovo 
codice  che  nel  num.  3^  scrisse  che 
si  reputavano  atti  di  commercio  le 
compre  e  le  rivendite  dei  beni  immo- 
biliy  quando  sian  fatte  a  scopo  di  spe- 
culazione commerciale. 

Nei  contratti  difTereoziali  non  sono, 
le  obbligazioni  dello  Stato  che  for- 
mano il  vero  oggetto  del  contratto, 
ma  l'oscillazione  del  prezzo  a  cui  dà 
luogo  il  vero  e  reale  commercio  dei 
medesimi.  Ond'è  che  la  corte  doveva 
esaminare  se,  non  essendovi  nei  con- 
tratti differenziali  vero  e  proprio  com- 
mercio di  titoli  pubblici,  sotto  l'aspetto 
elico,  economico  e  giuridico,  avevano 
per  oggetto  più  che  una  cosa  sulla 
quale  va  esercitato  il  commercio,  qual- 
che cos'altro  di  diverso,  che  non  con- 
ie>Ì8te  in  mercanzie,  ma  in  un  even- 
tuale diritto  di  credito  che,  secondò 
le  variazioni  della  borsa,  or  favorisce 
il  compratore,  ora  il  venditore.  In  so- 
stanza doveva  esaminare  se  quello 
che  il  volgare  buon  senso  chiama 
giuoco  di  borsay  è  che  giuridicamente 
non  è  che  una  scommessa,  soF  perchè 
riconosciuto  lecito  da  una  legge  fi- 
nanziaria,.  possa,  secondo  il  vigente 
codice  di  commercio, assumere  il  ca- 
rattere di  vero  e  proprio  atto  di  com- 
mercio, pur  rimanendo  quel  che  è,  una 
scommessa. 

Atteso  che  dalle  cose  anzidette 
vien  chiaro  che,  basando  solamente 
sugli  argomenti  sopra  esposti,  che 
sono  erronei,  la  corte  di  merito  fece 
falsa  applicazione  degli  art,  3  e  4  del 
codice  di  commercio. 

Osserva  che  meno  rettamente  a- 
vrebbe  applicato  l'art.  8;  imperocché, 
messo  in  ipotesi  che  i  contratti  diffe- 
renziali siano  atti  di  commercio,  re- 
stava ad  esaminare  se  tali  o  altri  atti 
di  commercio  avesse  il  Colucci  eser- 


citati in»  modo  da  farne  la  sua  abituale 
professione. 

La  corte  d'appello  di  Roma  rico- 
nobbe in  fatto  che  altri  atti  di  com- 
mercio il  Colucci  non  aveva  eserci- 
tati, che  i  contratti  differ'enziali  fatti 
con  la  Ditta  Coen.  Altri  simili  che  di- 
cevansi  fatti  con  altra  ditta  inglese 
li  escluse  dal  novero  di  quelli  che  pò-  ' 
tessero  qualificare  il  Colucci  un  com- 
merciante; ed  escluse  altresì  tutti  gli 
altri  assunti,  mediante  i  quali  voleasi 
dalla  Ditta  Coen  dimostrare  l'abitua- 
tualità  4ei  Colucci  agli  atti  del  com- 
mercio. 

Quegli  atti,  in  poco  numero  e  pra- 
ticati nel  brevissimo  spazio  di  due 
mesi,  la  corte  non  apprezzò  in  fatto 
come  dimostranti  il  carattere  dell'abi- 
tualità della  professione  di  commer- 
ciante. Se  questo  giudizio  avesse  e- 
messo,  quantunque  palesemente  erro- 
neo, perchè  il  dato  ammesso  non  di- 
mostra per  nulla  l'abitualità  di  una 
professione,  tutta  volta  l'apprezzamento 
della  corte  potrebbe  dirsi  incensura- 
bile in  sede  di  cassazione.  Ma  la  corte, 
forse  perchè  scossa  dalla  evidenza  del 
fatto,  ebbe  ricorso  ad  una  teoria  di 
diritto,  cioè  che  per  aversi  la  profes- 
sione abituale,  di  che  parla  l'art.  8 
del  codice  di  commercio,  .basta  che 
con  un  solo  atto  si  dimostri  la  volontà 
d'intraprendere  la  professione;  e,  quan- 
d'anco  dopo  il  primo  o  i  primi  aiti 
si  desista,  basta  un  solo  atto  ri- 
velatore della  volontà  per  riconoscere 
la  professione  abituale.  In  ciò  è  un 
errore  di  definizione,  imperocché  la  pa- 
rola stessa  della  legge  «  professione 
abituate  »  richiede,  non  un  solo  atto 
che  esprima  la  volontà  d'intraprendere 
la  professione,  ma  una  non  breve  serie 
di  atti  da  costituire  l'abitudine  della  pro- 
fessione e  non  la  semplice  volontà  d'in- 
traprenderla, senza  poi  esercitarla  per 
abitudine.  Nella  specie,  poi,  la  corte  ri- 
conobbe che  il  Colucci  voleva  intra- 
prendere la  professione  di  speculatore 
di  borsa,  senza  averne  i  bisognevoli  ca- 
pitali, e  che  questi  li  attendeva  dalla 
Ditta  Coen,  la  quale,  essendosi  negata 
ad  apprestarglieli,  la  professione  ap- 
pena cominciata  ebbe  tosto  il  suo  ter- 
mine. La   corte   quindi  riconobbe   in 
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fatto  che  la  volontà  del  Colucei,  che 
credette  bastevole  da  sola  a  formare 
un  commerciante  per  abituale  profes- 
sione, era  sottoposta  ad  una  condi- 
zione che  non  si  avverò;  e  però,  an- 
che secondo  il  suo  erroneo  sistema, 
veniva  meno  la  manifestazione  delia 
volontà  per  mancanza  dei  mezzi  ne- 
cessar]  ad  attuarla,  che  furono  sperati, 
ma  non  si  effettuarono. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  Sezione 
Feriale,  accogliendo  il  ricorso  del  Co- 
lucci,  cassa. la  sentenza  delln  corte 
d'appello  di  Roma  pubblicata  fra  le 
parti  anzidette  addi  10  giugno  1897,  e 
rinvia  la  causa  alla  corte  d'  appello 
di  Ancona,  che  giudicherà  pure  delle 
spese  di  questo  giudizio. 


SitiMi  sMIa  25  hi|lii  1898,  i.  479  (I). 

CASELLI  P.  ff.  -  IIU66III  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  BMIMCMIO 


(conci,  oonf.) 

Fois  (avv.  Pala)  - 
Secchi  (avv.  Cocco  Obtu  e  I*ibtri)  (2) 

SOCIETÀ'  :  Liquidazione  -  Attività  sedale  in- 
divisa -  Divisione  -  Arbitri  conciliatori  - 
Sentenza  -  Motivazione. 

La  corte  di  merito  non  viola  le 
norme  giuridiche  del  contratto  di  so- 
cietà intervenuto  fra  due  socj,  quando 
ritiene  che,  essendosi  dopo  la  liqui- 
dazione di  essa  rintracciata  un'atti- 
vità sociale  di  cui  all'epoca  della  li- 
quidazione stessa  non  si  era  tenuto 
conto,  tale  attività  dev'essere  divisa 
in  porzioni  uguali  fra  i  socj  mede^ 
si  mi. 

Se  un  socio,  dopo  la  liquidazione 
della  società^  propone  fra  le  altre  un*i- 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
avverso  la  sentenza,  dei  17-19  marzo  1896, 
della  corte  d'appello  di  Cagliari. 


$tanza  con  la  quale  .  assume  essemi 
omessa  la  registrazione  nel  libro  jna- 
stro  della  società  di  una  eerta  somma, 
non  difetta  di  motivcLzione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che  non  ri- 
sponde esplicitamente  a  tale  istanza, 
quando  però  essa,  uniformandosi  al- 
t opinione  degli  arbitri  conciliatori 
che  avevano  discusso  in  precedenza  la 
quistione,  limita  l'attività  sociale  da 
accreditarsi  al  socio  istante,  dopo  la 
liquidazione,  ad  una  data  somma,  re- 
spingendo implicitamente  tutte  le  altre 
partite  di  eredito  richieste  dall'istante 
medesimo. 


Suini  ehUi  5  lovamkri  1898,  i.  SB(  (3). 

FEIi«0  LUZZI P.  ff.  -  ì[mk  Ibi  li  Etl  - 
P.  i.  GRISCeOLO 


(conci,  confj 

Della  Mca  (avv.  Perugia)  - 
Tedeschi  (avv.  Ferroni)  (4) 

• 

PROVA  TESTIUONIALE  :  Santenta  -  OMM 

ultra  peiita  -  Vialasione  di  contratte  -  Cir- 
eostant^  che  escMene  la  vialaitaa  >  km- 
misslbllltà  della  preva  (Cod,  civ.,  art,  tS4t). 
CONTRATTO  (interprttaiioae  di):  SMizla  di 
fatto. 


Non  giudica  ultra  petìta  il  magi- 
strato di  merito  che,  chiamato  a  de- 
cidere  se  sia  ammissibile  una  prova 
testimoniale  domandata  dalla  parte 
per  dimostrare  alcune^  circostanze  che, 
sussistendo,  eseluderebbero  da  '  parte 
sua  la  violazione  di  un  contratto  ac- 
campata dall'altra  parte,  ammette  la 
prova  testimoniale  per  dimostrare  una 
sola  di  esse  circostanze  come  suffi- 
ciente, se  provata,  ad  eseludere  quella 
violazione. 


(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
avverso  la  aentenzai  dei  3-10  aprile  11197, 
della  corte  d'appello  di  Anooua. 


jià^ 
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Non  è  ammiasibile  in  etusasione 
la  censura,  che  si  muova  al  magistrato 
di  merito,  circa  V interpretazione  di  un 
contratto. 

Non  urta  contro  il  dioieto  delVart, 
1341  del  codice  civile  la  prova  testi- 
moniale di  una  circostanza  di  fatto, 
la  sussistenza  della  quale  varrebbe  ad 
escludere  la  pretesa  violazione  di  un 
contraito  scritto  accampata  dall'altra 
parte. 


Mm  Mk  15  lii|Hi  i88|,  •.  442  (1). 

CASELLi  P.  ff.  -  AUkSeUi  Ril.  ed  Eit.  ^ 

p,  i.  umm^ 

(conci,  conf.) 

Atzeni  (avv.  Pietri)  - 
Usala  Meloni  Satta  Xavv.  Cocco  Ortu  e 

CONGIU)  (2) 

CONTRATTI  (Interpretazione  di)  :  Significate 
delle  parole  -  Contraddizione  con  altre 
olaiiaoie. 

SCflVITII'  :  FeriMittà  o  precarietà  -  Sentenza 
-  Contraddizione. 

• 

Non  viola  il  noto  aforisma  cum 
in  verbis  nulla  est  ambiguitaa  non 
potest  admitti  volontatis  quaestio 
//  magistrato  di  merito  quando,  net 
rilevare  che  un'espressione  usata  in  un 
contratto  importerebbe,  secondo  il  si- 
gnificato comune  e  giuridico  delle  pa- 
role, un  determinato  concetto,  soggiun- 
ge cìie  e&so  però  dovette  essere  ado^ 
perato  in  senso  meno  proprio,  poiché 
altrimenti  sarebbe  incompatibile  ed  in 
contraddizione  con  altre  clausole  del 
contratto  medesimo. 

Non  si  contraddice  la  sentenza  del 
magistrato  di  merito  che^  dopo  avere 
esattamente   ritenuto   che  net  diritto 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
avverso  la  sentenzai  dei  25  inaggio-3  giu- 
gno 1897,  della  corte  d'appello  di  Ca- 
gliari . 

(3  4)  La  CoBT»  rigettava  il  ricorso 


moderno  la  perpetuità  non  è  carat- 
tere essenziale  della  servitù,  viene 
poi  ad  affermate  che  costituzione  di 
servitù  e  precario  male  si  conciliano 
fra  di  loro,  non  essendo  conforme  ai 
più  sani  principj  di  diritto  la  costi- 
t azione  ai  una  servitù  a  titolo  pre- 
cario, . 


SizIoM  dilli  30  glii|M  1898,  i.  384  (3> 

CUSELLJ  P.  if.  -  JUKUI IM.  kI  bL - 
P.  i.  CMSCOOLO 

(conci,  diff.)  (a) 

Franchi  (avv.  Prùnetti  e  Alfieri)  - 
Bartolomei  (4) 

COMPETENZA  PER  CONNESSIONE:  Pretore 
'  Domanda  rieonvenzionale  -  THolo  -  Con- 
tratto di  mezzadria  -  Mutue  -  Danni  -  Do- 
manda dr  compeneazlono. 

GIURAMENTO  DECISORIO  :  Giudizio  di  fatto 
-  Magistrato  di  merito. 

//  pretore,  chiamato  a  conoscere  di 
un  credito  accampato  dall'attore  per 
un  mutuo  fatto  al  convenuto  in  ese- 
cusione  di  un  contratto  di  mezzadria 
intercedente  fra  i  medesimi,  è  pure 
competente  a  conoscere  della  domanda 
riconv^nzionale,  non  eecedente  la  sua 
competenza  per  valore,  proposta  dal 
convenuto  per  danni  e  spese  subite  da 
lui  in  esecuzione  del  contratto  di  mez- 
zadria. 

Il  pretore  è  competente  a  conoscere 
di  un  credito  opposto  in  compensa- 
zione, sebbene  sia  impugnato,  quando 
esso  non  eccede  il  valore  di  lire  1500. 

Emette  un  giudizio  di  fatto  incen- 
surabile in  cassazione  il  magistrato 
di  merito  che  dagli  elementi  di  prova 
dedotti  in  giudizio  ritiene  necessaria 

avverso  la  sentenza,  dei  5-17  aprile  1897, 
del  tribunale  di  Roma. 

(a)  Il  Pubblico  Ministero  concludeva 
per  la  cassazione  de) la  sentenza  pel  prima 
mezzo  de^  ricorso  ^ 


\' 
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paktb  seconda  CtVItB 


la  prestazione  di  un  giuramento  '  deci- 
torio,  deferito  dalla  parte  in  eia  sub- 
ordinata. 


SidtM  cMb  2  uni  IMI,  1. 128  (I). 

BAIIDIII P.  ff.  -  Missili  Ril.  id  Est.  -  ^ 
P.  M.  QUARTA  i  6. 

(co|ìcl.  oonf.) 

TarOKzl  (avv.  Mucoi  e  Battistiki)  - 
Municipio   di   Castelfranco   deW  Emilia 
(avY.  SciFONi  e  Rossi  àmmO  (2) 

CONTRATTO  (IntametaziiM  di):  IntemUM 
del  e«iilra«iiti  -  Giudizi»  di  fatto. 

PRESCRIZIONE:  Atti  di  talleranza  e  di  da- 
minia. 

SENTENZA  (Mativaziaiia  dalla):  Arnamanti 
dalla  parti  -  OiiUlfia  dal  mafialrata  di  ma- 
rito. 

PAOVA:  Maffiiilziaiia  dal  dirlìta  altrui  -  Pra- 
taoadìyaraa. 

COSE  (Diritti  aulla):  Caui|H*apriatà  -  Diritto  di 
oaala. 

Non  viola  la  legge  il  magistrato 
di  merito  che,  con  giudizio  eli  fatto 
demandato  alla  esclusiva  sua  compe- 
tenza, traendo  argomento  dal  signifi- 
cato letterale  e  giuridico  delle  parole 
usate  nel  conirooerso  contratto,  deter- 
mina quale  sia  stata  la  cera  inten- 
zione dei  contraenti. 

Emette  un  giudizio  di  fatto  incen- 
surabile il  magistrato  di  merito  che, 
agli  effetti  della  prescrizione^  ritiene 
.  semplici  atti  di  tolleranza  e  non  di 
dominio  gli  atti  compiuti  da  una  per- 
sona nel  periodo  utile  ali* usucapione 
dalla  cosa  sulla  quale  gli  atti  si  eser^ 
citarono. 

Il  magistrato  non  ha  l'obbligo  di 
rispondere  a  tutti  gli  argomenti  ad- 
dotti dalla  difesa  delle  parti,  ma 
dece  esclusi camenie  dar  ragione  del 
suo  pronunziato^  enunciando  quei  soli 
molici  che  valgono  a  giustificare  i  cri» 

(1-2)  La  CoRTK  rigettava  il  ricorso 
avverso  la  seotenza,  dei  20-22  marzo  18S>7, 
della  corte  d'appello  di  Bologna. 


terj  adottati  in  punto  di  diritto  e  di 
fatto. 

La  ricognizione  di  un  diritto  altrui 
per  parte  di  uno  dei  litiganti  non  può 
invocarsi  né  può  costituire,  in  difetto 
di  altra  prova,  la  giustificazione  di 
nuove  e  diverse  pretese  (nella  specie^ 
diritto  di  comproprietà  sulla  cosa  9u 
cui  erasi  riconosciuto  a  favore  del- 
Valtrd  parte  un  diritto  di  scolo). 


SiiiMi  einli  28  Mirilo  IBM,  i.  M  (3). 

CASELLI  P.  ff.,  y.  ed  Est.  -  P.  i.  NMICAM 

(conci,   eonf.)    ' 

Pandolfi  (aw.  De  Domirigis  e  Cozzi)  - 
Bucchi  (avv.  TucciMEi  e  Rosaspina)  (4^ 

OPERA  (Prastaziana  di)  :  Camfiaaoo  -  DIbIoh 
dalla  ricliiaata  -  Quasi  aautratta  -  Praoori- 
zlana  -  fturamenta  aupplatorio  -  Esiatoan 
dalllnaariaa  -  Mativaziaiia  dalla  santanza. 

In  una  controversia,  nella  tfuale 
si  domanda  da  una  delle  parti  U  pa- 
gamento di  una  somma  qual  compenso 
per  essere  stata  essa  incaricata  daW al- 
tra parte  di  prestare  l'opera  sua,  'e  da 
questa  si  nega  di  avere  richiesto  detta 
opera,  eccependosi  quindi  che.  se  il 
diritto  dell'attore  nasceva  da  un  qua- 
si-contratto,  doveva  alla  specie  appli- 
carsi la  prescrizione  sancita  dall'art 
2140  del  codice  civile,  non  merita 
censura  per  omessa  pronunzia  la  sen- 
tenza del  magistrato  di  merito  che, 
senza  esaminare  l'eccezione  di  pre- 
scrizione, ma  riservandosi  soltanto  di 
decidere  in  seguito  su  di  essa^  defe- 
risce un  giuramento  suppletorio  al- 
trattore  sull* esistenza  del  preteso  inca- 
rico a  prestare  l'opera  sua. 


(3-4)  La  OoRTK  rigettava  il  ricorao  av- 
verso la  sentenza,  dei  9- 1 1  dicembre  ItftKìi 
del  tribunale  di  Urbino. 
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ViImi  tifili  8  mnii  1898,  i.  258  (t). 

CASELLI  P.  fi.,  RiL  id  Est.  -  P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Boccanera  e  Lucidi  (avv.  Fbrrari,  Dial- 

TI  e  Patriarca)  - 
Comune  di  Cerveteri   (avv.   Lbsen  C.)  e 

Rutpoli  (avv.  Ambrosetti)  (2)  ' 

SERVITÙ*  ATTIVA  DI  PASCOLO:  Cemune  - 
itoiestja  di  dirìtt*  e  moiettla  di  fatta  - 
Laoatiaiio  del  foade  senrenle  •  Carrìspet- 
tivo  dovuta  dal  lacatare  -  Diritta  del  oe- 


8ARAIITIA  (Chiamata  in):  Caaneaelone  con 
la  demanda  principale  -  Centeatazione  della 
lite  fra  attere  e  convenute  in  garentia. 

COSA  GIUDICATA  :  Giudizio  di  fatte. 

Si  ha  molestia  di  diritto,  e  non 
di  fatto,  quando  un  comune^  assu- 
mendo di  essere  proprietario  delle 
erbe  da  pascolo  di  un  immobile  lo- 
cato, Jure  domini!  come  proprietario 
e  jure  imperii  come  ente,  impone  al- 
Vutente  il  pagamento  di  un  corrispet- 
iioo  sotto  forma  di  fida;  e  tale  mo- 
lestia non  muta  carattere  neppure  dopo 
che  un  Giudicato  abbia  respinto  la 
pretesa  del  comune,  dovendosi  il  giu- 
dizio intomo  alla  natura  delie  mole- 
stie riportare  al  momento  in  cui  fu 
arrecata  al  conduttore. 

Non  disconosce  il  principio  che, 
resointa  la  domanda  principale,  debba 
caaere  pure  quella  'di  garantia  sem- 
plice, C  autorità  giudiziaria  che  in 
punto  di  fatto  ritiene  essersi  la  lite 
direttamente  contestata  tra  V  attore 
in  via  principale  e  il  eonoenuto  in 
garantia  in  forza  delle  deduzioni  di 
quest'ultimo. 

pr  inattendibile  in  sede  di  cassa- 
zione la  censura  che  si  fa  ai  giudici 
di  merito  insorgendosi,  contro  l'inter- 
pretazione in  base  alla  quale  èssi  ri* 

(1-2)  La  Corte,  accogliendo  il  ricorso 
di  Boccanera  e  Lucidi,  cassava,  nei  rap- 
porti dei  medesimi  e  del  Buspoli,  la  sen- 
tensEa  della  corte  d'appello  dì  Boma,  dei 
29  aprile-14  maggio  1895,  e  rinviava  la 
causa  alla  corte  d'appello,  sezione  di  Pe- 
rugia ;  rigettava  il  ricorso  del  Comune  di 
Cer?eteri  contro  la  sentenza  stessa. 


tengono  che  una  precedente  sentenza 
costituisca  o  meno  cosa  giudicata. 

Non  disconosce  il  principio  della  le- 
gittima facoltà  di  un  comune  ad  impor- 
re una  fida  nei  fondi  sui  quali  canta  la 
seroitU  attica  di  pascolo  la  sentenza 
che  ritiene  mancare  tal  diritto  al  co- 
mune riguardo  a  certi  fondò,  in  forza 
di  un  precedente  giudicato  che  aoeoa 
disconosciuto  al  comune  *la  servitù 
di  pascolo  sui  medesimi. 


SizloM  ilvlli  6  lIcMkft  IS9S,  I.  617  (3). 

CkSELLI  P.,  Rei.  id  Est.  -  P.  I.  BARRACMO 

(conci,  conf.) 
Comune  di  Perugia   (aw.   GalVo,  Pbr- 

NOSSI  e  BONACCI)  - 

Antonini  (avv.  Paoluoci  e  Ducei)  (4) 

COMUNE.:  Deliberazioni  del  conel«llo  •  Scon- 
fesoamento  di  precedente  deliberazione. 

IMPIEGATI  COMl/NALI  :  Collocamento  t.  H- 
pose  -  Dispensa  dal  oervizio  -  Eoécnterietà 
delle  deliberazioni  -  Vieto  prefettizie  -  Coo- 
sazione  delle  funzioni  -  Tempo  valutabile 
per  la  pensione. 

Non  può  un  consiglio  comunale 
sconfessare  con  nuoce  deliberazioni 
quanto  ha  precedentemente  riconosciu- 
to ed  accettato. 

Le  deliberazioni  del  consiglio  co- 
munale che  collocano  a  riposo  o  di- 
spensano dai  sercizio  un  impiegato 
comunale  diceniano  esecutive  solo  col 
cisto  prefettizio. 

Non  cessando  prima  del  cisto  pre- 
fettizio le  funzioni  dell'impiegato  co- 
munale collocato  a  riposo,  esso* può 
computare  il  periodo  trascorso  dal 
momento  della  deliberazione  del  con- 


(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  del 
comune  di  Perugia  avverso  la  sentenza, 
dei  26  marzo-8  aprile  1897,  della  corte 
d'appello  di  Perugia,  e  dichiarava  di  non 
trovar  luogo  a  deliberare  sul  ricorso  con- 
dizionato proposto  da  Antonini  avverso 
la  sentenza  medesima. 


Hit 


t>AtttK  8Bcoi4bA  etvtte 


sigli»  comunale  a  quello  del  oialo  pre- 
fettisio  come  utile  per  la  penatone. 


Siiiui  Mt  i  JìcMki  IB88, 1.  821  (l> 

CASELLI  P'  -  ROCCO  Llllfllli  Ril.  ti  Est.  • 
P.  M.  ÌII8HE1TI 

(conci,  diif.) 

Banca  éP Italia:  Succursale  di  Perugia 
(aw.  Baoqini)  - 

Farabbì,  curatore  del  fallimento  Sergia- 
comi  (2) 

RINVIO  (Corte  di)  :  Cassaiien»  pariiale  di  una 

aaataaza 
yENOIJA  (MMilaxioaa  di)  :  Creditori  dell'ae- 

^iiireale  -  lecrizieni  ipeteearie  eid  fende 

vendute. 

Allorché  la  corte  di  cassazione 
abbia  piantenuio  una  sentenza  della 
corte  d'appello  nel  capo  in  cui  la  me- 
desima decideoa  che  la  nullità  di  una 
vendita  simulata  non  pregiudica  le 
iscrizioni  accese  dai  creditori  del  si- 
mulato acquirente  sul  fondo  venduto, 
e  abbia  annullato  per  altro  capo  la 
sentenza  stessa,  non  può  la  corte  di 
rinvio,  disconoscendo  il  principio  affer- 
mato dalla  cassazione,  seguire  il  prin- 
cipio opposto  dell'assoluta  estensività 
dell'inefficacia  dell'atto  simulato  an- 
che alle  iscrizioni  prese  da  terzi. 


(1-2)  La  Ck)RTK,  aocoglijsndo  il  primo 
motivo  del  ricorso,  cassava  la  sentenza, 
ilei  27-31  luglio  1897,  della  corte  d'appello 
di  Roma  e  rinviava  la  causa  alla  corte 
drappello  di  Ancona. 

('Ó'A)  La  CoRTB  cassava  la  sentenza, 
dei  12-20  febbraio  1897,  della  corte  d'ap- 


«1 1  -i-\ii 


ri%.i.     ^.^.-^   ».   -— » — 


Sodili  dfili  7  MVinhri  IBM.  i.  W  {i\ 

CJISELLI  P.  ff.,  Rei.  d  Ett  -  P.  M.  NfiNETII 

(conci,  conf.) 

Scalabrini  (avv,  A u letta)  - 
Comune  di  Zag avolo  (4) 

SENTENZA  (Metivaziene  della):  Da 
Seninia  -  Intereeai  -  dtaziene  - 
Camparla  eeaeiiielenale. 

Dev'essere  cassata  per  difetto  di 
motivazione  la  sentenza  del  magistrato 
di  secondo  grado  che  non  spende  al- 
cuna parola  sulla  domanda  (nella  spe- 
cie, ai  interessi  sopra  una  data  som- 
ma di  cui  pure  si  chiedeva  il  paga^ 
mento  all'altra  parte)  formulata  nella 
citazione,  nell'atto  di  appello  e  con 
un  capo  specifico  nella  comparsa  con- 
clusionale. 


Suini  lifh  11  m||ii  I88S,  i.  271  (S). 

6NI6LIERI P.  P. .  AUlfiliU  Rtl.  d  Est  < 
P.  i.  BMMCmO 

(conci,  conf.) 

Passin  (avv.  Atzbbi  e  Cocco  Orto)  - 
Piixeddu  (avv.  Mura)  (6) 

VENDITA  DI  COSA  ALTRUI:  Azieae  di  b«|. 
Iltft  -  Aziene  di  danni  -  Haneanza  dÌMto- 
resse  -  Ae^aiete  dal  vera  preprielaHe  - 
Mativaziene  da  tentonza. 

L'azione  di  nullità  e  quella , dei 
danni  dipendenti  dalia  vendita  della 
cosa  altrui  competono  al  solo  com- 
pratore. 

Sorgendo  una    controcersia,  nella 


Sello  di  Roma  e  rinviava  la  canea  a  quella 
i  Perugia. 
(5-6)  La  CoRTK   cassava   la  sentenza, 
dei  12-22  dicembre  ]89i>,  della  corte  d'ap- 
pello di  Cagliari   e  rinviava  la  causa  a 
quella  di  Roma. 


GlURtdDI210NB   ORDINARIA 
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quale  alVattore  che  domanda  dichia- 
rarsi nulla  una  vendita  perchè  la  cosa 
apparteneva  ad  altri,  it  convenuto  ee- 
cepi$ee  la  mancanza  d'interesse  giu' 
ridico  dell'attore  a  proporre  quella 
domanda,  per  avere  esso  attore  acqui- 
stato la  cosa  dal  vero  proprietario,  la 
sentenza  che  omette  assolutamente  di 
occuparsi  di  tale  eccezione  difetta  di 
motivazione. 


dopo  aver  ritenuta  in  fatto  che  un 
comune  pretende  di  esigere  coattiva- 
mente una  tassa,  ritiene  in  diritto  non 
costituire  una  tassa  tale  somma  recla- 
mata dal  comune  in  corrispettivo  di 
un  servizio,  ma  un  semplice  diritto 
escludente  ogni^  coazione» 


Mm  M%  U  mifM  1198,  n.  173  (I), 

CftSEtll  P.  ff.,  Rei.  ed  Est.  -  P.  i.  CRISCUOIO 


(conci,  diff.)  (a) 

VanniceUi  (avv.  Trivellato,  Danibli, 
CiAVKLA  e  Bonzi)  - 

Comune'di  Roma  (avv.  Meucci)  ed  Esat- 
toi'ia  comunale  di  Roma  (avv.  Scot- 
ti) (2) 

FIENO  (Riposizione  di):  Natura  del  diritto 
M  comune  -  Corrispettivo  di  servizio  • 
Regolamento  municipàfe. 

COMUNE:  Pretesa  di  una  tassa  -  Diritte 
•enza  esazione. 

Quel  tanto  che  il  comune  esige  da 
un  privato  per  riposizione  di  fieno 
non  costituisce  una  vera  tassa,  com- 
presa nell'art,  118  della  legge  del 
lS65y  che  regolava  tutta  la  materia 
dei  tributi  comunali,  ma  un  corrispet- 
iioo  di  servizj  prestati  e  di  spese  so- 
stenute dal  comune  a  favore  del  pri- 
vato: corrispettivo  che  il  comune  ha 
diritto  di  esigere  anche  soltanto  in 
forza  di  un  proprio  regolamento. 

Non  cade  in  contraddizione  la  sen- 
tenza  del  magistrato    di  merito  che, 

(1-2)  La  CoRTK  rigettava  il  ricorso  av- 
versò la  sentenza,  dei  26  marzo -8  aprile 
1897  della  corte  d'appello  di  Roma. 

(a)  11  Pubblico  Ministero  chiedeva  la 
cassazione  della  sentenza  pel  terzo  mezzo 
del  ricorso  (che  è  stato  faso  dalla  Ck>rte 
Suprema  nella  motivazione  del  primo  mez- 
20,   e  si  fondava  nella  violazione  delia 


S«tÌMi  chili  14  bilii  int,  I.  439  (1). 

CISELII  P.  ff.  -  PENSERim  Rfl.  •<  Eit.  - 
P.  M.  CRISCUOIO 

(conci,  conf.) 

Cinti  (avv.  Boido  e  Phunetti)  - 
Rossi  (avv.  Paolucoi)  (4) 

PATROCINIO  fiRATUtTO  IN  CASSAZIONE 
Ammissione  provvisoria  -  Rigetto  deNa  do- 
manda -  Omlsolone  del  deposito  (Cod.  proc 
civ.,  art.  621). 

E'  inammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  di  chi,  ammesso  provviso- 
riamente al  gratuito  patrocinio  dal 
presidente  della  commissione  compe- 
tente presso  la  corte  d'appello,  non 
ha  curato  di  fare  il  deposito  pre- 
scritto dall'art.  Ò21  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  dopo  che  al  suo  difen- 
sore fu  notificata  la  decisione  con 
cui  la  commissione  pel  gratuito  patro- 
cinio presso  la  corte  di  cassazione 
rigettava  la  sua  domanda  per  detto 
benefizio. 


legge  pontificia  dalla  qoale  il  Comune  ri- 
produceva nel  suo  regolamento  il  diritto 
ad  esigere  un  corrispettivo  per  la  riposi- 
zione del  fieno). 

(3-4)  La  Corte  dichiarava  inammissi- 
bile il  ricorso'  contro  la  sentenza  dei  20- 
27  luglio  1897,  della  corte  d'appello  di 
Boma. 
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SitiMi  (Mli  22  «cMkri  IIM.  ».  881. 

CASEILI  P.,  R(L  ed  Est  -  P.  M.  BMHMCMIO 

(conci,  conf.) 

Adriani  (avv.  Taraschi,  Paoluoci  e 
Bucci)  - 

CrtLciani  (avv.  Marcbllini) 

SCRITTUTA  PRIVATA  (Data  di):  Certetta  * 
RegitIrazitiM  -  Marte  di  ealora  ohe  lafor- 
marene  -  Terii  -  Aventi  canea. 

CONTRATTO  (Interpretaiiene  di):  Altre  atte  - 
Cepreeeiene  dubbia  -  Silenzio  èopra  data 
eireeetansft; 

Erra  il  magistrato  di  merito  che 
nega  fede  ad  una  scrittura  come  a- 
Dente  data  incerta,  sol  perchè  essa  è 
stata  registrata  nelle  more  del  giu- 
dizio, quando  però  coloro  che  Vave-^ 
oano  fatta  erano  morti  prima,  e  d'al- 
tra parte  i  contendenti  non  sono  terzi 
ma  aventi  eausa  di  coloro  che  lafor- 
marono. 

Un  atto  può  servire  ad  interpretare 
un  altro  atto,  non  solo  quando  que- 
sf  ultimo  contenga  qualche  espressione 
di  dubbio  significato,  ma  anche  quando 
serbi  il  silenzio  sopra  una  circostanza 
del  contratto,  sulla  quale  il  precedente 
aito  conteneva  un'espressa  dichiara- 
zione. 

Osserva  che  opportunamente  si 
fa  notare  dal  ricorrente  dì  essere  pa- 
cifico tra  le  parti  che  la  comunione 
prima  esistente  tra  Angelo  e  Michele 
Cruciani  tanto  dei  beni,  quanto  dei 
debiti  di  censi,  da  cui  una  parte  dei 
beni  stessi  era  gravata,  addivenne  tra 
Cruciani  Michele  e  Adriani  Giovanni. 
Era  pacifico  del  pari  che  i  beni  fu- 
rono divisi  e  che  all'Adriani  furono 
assegnati  i  beni  liberi  dalle  ipoteche 
dei  censi.  Ed  era  infine  pacifico  che 
Felice  Cruciani,  figlio  di  Michele, 
vendè  i  beni  travati  dai  censi  ad  O- 
norato  Ribecchi  ed  in  conto  del  prezzo 
gli  accollò  per  intero  i  censi  stessi. 
A  giustificare  1*  Adriani  che  per  espres- 
sa convenzione  l'accollo  dei  censi  tutti 
fu  fatta  da  Michele  Cruciani,  invocò 
la  scrittura  del  22  giugno  1867,  con 
la  quale  si  era   proceduto   alla   divi- 


sione dei  beni  tra  il  Michele  e  Gio- 
vanni Cruciani.  Giustamente  si  soste- 
neva intanto  che  per  la  detta  scrit- 
tura si  spiegava  e  chiariva  la  scrit- 
tura del  20  febbraio  1875,  con  la  quale, 
se  si  taceva  dei  censi,  era  sempre  in 
relazione  con  la  precedente  del  1867, 
con  la  quale  si  erano  espressamente 
accollati  da  Michele  Cruciani. 

fi  tribunale  intanto  ne^^ò  qualsiasi 
valore  giuridico  alla  scrittura  sud- 
detta, cadendo  in  evidente  errore  di 
diritto.  Imperocché  erroneamente  tol- 
se ogni  fede  alla  scrittura  stessa  sol 
perchè  era  stata  registrata  nelle 
more  del  giudizio,  senza  porre  mente 
che  la  morte  di  coloro  che  l'avevano 
sottoscritta  ne  accertava  la  data,  e 
senza  porre  mente  ancora  che  erasi 
conchiusa  tra  gli  autori  degli  attuali 
contendenti,  e  quindi  non  potevano 
considerarsi  come  terzi  per  i  quali 
non  fa  fede  la  semplice  data  apposu 
airatto. 

E  cadde  in  altro  errore  quando 
ritenne  che  la  scrittura  stessa  non 
avesse  alcun  valore  per  mancare 
della  forma  giuridica  per  farsi  luogo 
a  passaggio  di  proprietà. 

Errò  del  pari  quando  ritenne  chp 
la  scrittura  medesima  non  valesse  ad 
interpretare  la  posteriore  convenzione 
del  1875.  In  questa  si  tacque  dei  censi. 
Ma  la  precedente  scrittura  era  suffi- 
ciente a  spiegare  il  serbato  silenzio, 
essendosi  espressamente  dichiarato 
che  i  censi  rimanevano  a  carico  di 
Felice  Cruciani.  E,  se  il  tribunale  non 
fosse  caduto  nei  cennati  errori,  di 
mapcare  tale  scrittura  di  autenti- 
cità e  di  qualsiasi  valore  giuridico, 
non  sarebbe  venuto  alla  conseguenza 
a  cui  venne  nell'esaminare  )a  poste- 
riore scrittura  del  1875. 

Osserva  che  non  si  sottrae  la  sen- 
tenza denunziata  dalle  notate  censure 
per  avere  affermato  che  con  la  let- 
tera del  19  marzo  1868  diretta  da 
Giovanni  Adriani  a  Michele  Cruciani 
si  dichiarava  che  con  Tistrunnento  di 
vendita  del  12  dello  stesso  mese,  sti- 
pulato tra  l'Adriani  ed  Angelo  Cru- 
ciani, non  volle  questi  accollare  ad 
esso  Adriani  tutti  i  debiti  gravanti  il 
predio  Torre  del  Belli,  perchè  disse 
averne  in  parte  pagati,  e  perciò  non 
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poteva  avere  effetto  il  foglio  stipulato 
il  22  giugno  1867.  Imperocché  con 
lettera  si  parlava  dei  debiti  e  non  dei 
censi;  e  quindi  avrebbe  dovuto  il  tri- 
bunale esaminare  se.f^i  fosse  inteso 
parlare  della  impossibilità  giuridica 
dell'effetto  dei  riaccollo  dei  debiti  e- 
stinti,  e  non  dei  censi  tuttavia  esi- 
stenti. 

Osserva  che,  indipendentemente 
dalle  notate  cose,  è  evidente  ancora 
che  la  sentenza  dei  giudici  di  merito 
giustamente  si  denunzia  per  difetto 
di  motivazione,  per  non  avere  sulle 
deduzioni  che  si  presentavano  in  forza 
dei  cennati  documenti  portato  un  esa- 
me completo,  mostrandoci  anche  in- 
decisa e  perplessa  nelle  sue  affer- 
mazioni. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  pronunciando  sul  ricorso 
prodotto  da  Adriani  Adriano  contro 
la  sentenza  del  tribunale  di  Ancona 
del  26-30  dicembre  1896,  cassa  la 
connata  sentenza  e  rinvia  la  causa  al 
tribunale  di  Spoleto  che  pronunzierà 
anche  sulle  spese. 


SiUMi  ehili  5  ipiRi  m,  R.  204  (I). 

CASEILI P.  ff.  -  AU88III  Ril.  iJ  Ul  - 

P.  i.  cmscuoLO 

(conci,  conf.) 

Mucci  (avv.  Posta  e  Santucci)  - 
Marini    (aw.  Clembnti)  (2) 

COMPETENZA  PER  VALORE  :  Restiluziene  di 
somma  -  Domanda  rieonvenzlonalo  -  Ino- 
socvzlono  di  oontratto  -  Ammontare  di  danni 
-  Prosvnziono  di  competenza  -  Corte  di 
eaootilon^  •  Elementi  di  fatto. 

LOCAZIONE  (Risoluzione  di)  :  Danni. 

PROVA  TESTIMONIALE  :  Esame  -  Giudizio  di 
fatto. 

GIUDIZIO  DI  MERITO:  Argomenti  dello  parti. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
avverso  la  sentenza,  dei  12-17  maggio 
1897,  del  trìbanale  di  Roma. 


Quando  Vaiiore  domanda  la  resti* 
tuxlone  di  una  somma  il  cui  calore 
non  eccede  la  competenza  del  pretore^ 
e  il  convenuto  domanda  in  via  rieon- 
menzionale  e  in  forza  dello  stesso  con- 
tratto (nella  specie,  risoluzione  di  lo- 
cazione) i  danni  derioantigli  dalVine- 
secuzione  del  contratto  avvenuta  da 
parte  dell'attore,  senza  determinare  il 
loro  ammontare,  si  presume  che  la 
somma  richiesta  rientri  nella  conipe- 
tenza  del  pretore. 

La  corte  di  cassazione  può,  in  fat^ 
to  di  competenza,  e  allo  scopo  di  de- 
terminarla, rilevare  essa  medesima 
l'oggetto  della  domanda  giudiziale  e 
gli  elementi  specifici  che  ne  determi- 
nano la  natura. 

L'esame  delle  risultanze  di  una 
prova  testimoniale  è  giudizio  di  fatto 
demandato  al  magistrato  di  merito. 

Il  magistrato  di  merito  non  è  te- 
nuto a  rispondere  a  tutti  gli  argo- 
mjsnti  delle  parti. 


Sitleiif  civili  22  liofili  IM,  i.  M7  (3). 

CXRIHMA  P.  ff.  -  IILMI8III  Rai.  iJ  Eii.  • 
P.  i.  CRISCOOLO 

(conci,  conf.) 

De  Longis  (avv.  Db  Lonois  e  Manzone)  • 
Isaia  (avv.  Clbiìj£ntj)  (4) 

PATRIA  POTESTÀ^  :  Figli  minori  -  ConRitto 
dMntoroofti  -  Hooumonto  indirotto  -  Diminu- 
zione del  Mfrimonio  paterno. 

IPOTECA  QIUDI2IALE:  DirHto  ad  iooHvortar 
Procodènto  giudioalo  -  Intorprola tiene  -  Gin 
dizio  di  fatto. 

CASSAZIONE  (Giudizio  di):  'Quistiono  nuova. 

Il  conflitto  diinteressi  tra  il  geni- 
tore ed  i  figli  minorenni,  di  cui  al- 
l'art, 224  del  codice  civile,  va  deter- 
minato dalle    conseguenze   dirette  ed 


(3-4)  La  Corts  rigettava  il  ricorso 
awerao  la  sentenza,  dei  21  maggio- 1  giu- 
gno 1897,  della  corte  drappello  di  Bcnu^ 
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l>ARTF.   SECONDA  CtVILtS 


immediate  del  giudizio  istituito,  in 
quanto  le  ragioni  dell'uno  siano  in 
contraddizione  con  le  ragioni  e  gV in- 
teressi degli  altri,  e  non  già  in  quanto 
essi  minori  possano  ricevere  un  nocu- 
mento indiretto  e<d  estraneo  alla  ma- 
teria controversa,  nel  caso,  cioè,  eke, 
diminuendosi  possibilmente  il  patri- 
monio particolare  del  genitore^  i  figli 
potrebbero  risentire  in  prosieguo  un 
danno  riversibile  alle  loro  persone, 

E'  giudizio  di  fatto^  incensurabile 
in  cassazione,  quello  che  emette  il  giu- 
dice di  merito,  nel  decidere  se  un  pre- 
cedente giudicato  autorizzava  il  cre^ 
ditore  ad  iscrivere  ipoteca  sui  beni 
di  altra  persona,  che  figurava  nel  giu- 
dicato stesso. 

Non  si  possono  proporre  in  sede 
di  cassazione  quistioni  non  dedotte 
né  discusse  avanti  il  giudice  di  me* 
rito,  4 


SiziiM  ihHi  24  Mfto  ISSI,  n.  174  (l> 

6NI6LIERI P.  P.  -  IILI68III  Rei.  ad  Esi.  - 
P.  N.  lÌRSILIO 

(conci,  conf.) 

Laurand  (avv.  Pala)  - 
Dumoni  (avv.  Ghimirri)  (2) 

CONFESSIONE:  SeMiblRtà  -  Elemento  anice 

di  prova  -  Altri  elomenti  di  prova. 
COSA  GIUDICATA:  Rièerca  degli  elementi  di 

fatto'  •  GiNdizio  di  «erito. 
DANNI:  Inadempienza  di  oonlralto  -  Giudizio 

di  fatto  •  Sentenza  ultra  petita  -  Com- 

paroa  eonetusionale  -  Formolo  dubbia. 
FALLIMENTO:  Scadenza  dei  credirtvroo  il 

fallito  -  Diritti  dei  creditori. 
RENDICONTO:  4)bblige  per  contratto  -  Coo- 

olono. 
SEQUESTRO  CONSERVATIVO:  Elementi  della 

conferma  -  Convineimonto  inoonsnrabile. 

La  confessione,  sia  giudiziale  sia 
stragiudiziale ,  non  può   essere  divisa 

(1-3)  La  CoRTB  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  oeutenEa,  dei  6-D  febbraio  1897, 
4oUa  corte  d'appello  di  Cagliari. 


in  danno  di  ehi  l'ha  fatta  quando 
costituisca  l'unico  elemento  di  prova 
della  domanda  o  della  eccezione,  surl 
quale  il  magistrato  abbia  fondato  il 
suo  convincimento;  ma  può  essere  scis- 
sa quando  il  giudice  desume  la  prova 
da  altri  elementi  della  causa,  rile- 
vando soltanto  nella  confessione  della 
parte  la  parziale  ammissione  del  fatto 
giuridico  controverso. 

Il  vedere  se  esistano  o  meno  gli 
elementi  specifici  della  cosa  giudicata 
costituisce  un  apprezzamento  di  fatto 
demandato  esclusivamente  ai  giudici 
del  merito. 

E'  giudizio  di  fatto  quello  in  base 
al  quale  il  magistrato  di  merito  ri- 
tiene che  l'inadempienza  di  una  delle 
parti  a  un  contratto  produsse  alValtra 
danni  risarcibili  giusta  il  disposto 
dell'art.  1151  del  codice  civile. 

La  disposizione  dell'art.  701  del 
codice  di  commercio  non  imporla  che 
con  la  dichiarazione  del  fallimento  i 
singoli  creditori  acquistino,  di  fronte 
al  fallito,  tutti  i  diritti  che  un  credilo 
scaduto  possa  conferire,  compreso  l'u- 
so dei  mezzi  esecutivi:  ma  i  crediti 
verso  il  fallito  si  reputano  scaduti  al 
solo  oggetto  di  facilitare  la  liquida- 
zione ael  fallimento. 

Non  giudica  ultra  petita  il  magi- 
strato di  merito  neW attribuir^  alla 
parte  i  danni  a  lei  derivanti  dal  fat- 
to dell'altra  parte,  quando  tali  danni 
sono  stati  richiesti  colla  comparsa  con- 
clusionale, sebbene  la  formola  ter- 
minativa di  questa  fosse  redatta  in 
modo  da  dar  luogo  a  qualche  dubbio. 

E'  incensurabile  in  cassazione  il 
criterio  di  fatto  in  base  al  quale  il 
maf/istrato  di  merito  decise  essere  una 
delle  parti  tenuta  in  forza  di  un  con- 
tratto di  cessione  a  rendere  all'altra 
parte  il  conto  di  quanto  abbia  esalto. 

E'  un  apprezzamento  non  censu- 
rabile' del  magistrato  di  merito  quello 
da  cui  questi  trae  il  suo  eonoineimen- 
to  esistere  nella  specie  tutti  gli  ete- 
menti di  fatto  per  confermare  un  se- 
questro conservativo. 
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Uàu»  tMli  2S  Mfiakn  N9S,  r.  8(3. 

6tli6LIEM  P.  P.  •  kUm  M  ti  Ett.  - 
P.  M.  URflMMIO 

(conci,  conf.) 

Meucei  ed  altri  (ayy.  Lrsicn  C,  Cooliolo 

e  TuRBioiJO  Q.)  - 
Ministero   dei  lavori  pubblici  (avv.   er. 

Baccarani) 

STRADE  FERRATE  (Impiegati  straordinarj  del- 
le) :  Convenzleni  ferroviarie  -  Cessiene  alle 
società  ooncessionarie  •  Obbligo  delle  eo- 
eietà  -  Facoltà  del  governo  -  Aosanzione 
anteriore  aHe  eenventidnf  -  Precarietà  dèi 
servisio  •  Stipendi  e  indennità. 

Per  le  disposizioni  del  capitolato 
annesso  alla  legge  del  21  aprile  18S5, 
relativa  alle  eonoenzioni  ferroviarie, 
e  specialmente  per  Vari,  82  dello  stes- 
so, il  governo  non  ha  l'obbligo,  ma 
soltanto  la  facoltà  di  cedere  il  per- 
sonale straordinario  delle  linee  cedute 
alle  società  eoneessionarie  delle  strade 
ferrate,  le  quali,  nel  caso  di  uso  della 
suddetta  facoltà,  sono  invece  obbligate 
ad  accettarlo. 

Gli  impiegati  straordinarj  assunti 
dal  governo  al  servizio  delle  strade 
ferrate^  anteriormente  alle  convenzioni 
ferroviarie  del  27  aprile  1885,  senza 
alcun  .  impegno  circa  la  durata  del 
precario  loro  servizio  e  con  la  facoltà 
di  licenziarli  quando  a  giudizio  della 
amministrazione  cessasse  il  bisogno 
dell'opera  loro,  non  acquistarono  per 
le  convenzioni  stesse  alcun  diritto,  né 
a  una  posizione  stabile  e  sicura,  né 
ad  essere'  mantenuti  in  servizio  per 
tutta  la  durata  delle  costruzioni  fer- 
roviarie: ma  rimasero  provvisoria- 
mente in  servizio  con  gli  stipendj.  e 
con  le  indennità  '  di  cui  godevano  a 
quel  giorno. 

Osserva  in  diritto  \sl,  Corte:  che  i 
mezzi  del  ricorso  riflettenti  la  doman- 
da principale  proposta  dai  ricorrenti 
nel  giudizio  di  merito,  e  respinta  dal- 
la corte  d'appello,  si  risolvono  nella 
interpretazione  da  darsi  alPart.  82  del 
capitolato  annesso  alla  legge  27  aprile 
1885,  relativa  alle  convenzioni  ferro- 
sa Corte  Suprema  di  Soma,  Anno  1898  (Ifat  Civ 


viarie  con  le  società  ora  esercenti^ 
così  concepito:  «  Il  concessionario 
accetterà  il  personale  ordinario  e  stra- 
ordinario addetto  alte  costruzioni  per 
le  strade  a  lui  affidate,  ^lle  condizio* 
ni  stesse  con  le  quali  fu  assunto  dallo 
Stato,  e  col  trattamento  che  havvi  il 
giorno  in  cui  passerà  al  servizio  del 
concessionario  ».  Si  sostiene  dai  ri- 
porrenti,  che  la  corte  abbia  erronea- 
mente interpretata  tale  disposizione, 
perchè  questa  non  comprende  sol- 
tanto l'obbligo  nelle  società  di  accet- 
tare il  personale  ceduto,  ma  compren- 
de virtualmente  l'obbligo  nel  governo 
di  cederlo'  insieme  alle  linee  ferrovia- 
rie che  avrebbe  creduto  di  aftidare 
alle  società  medésime.  Si  aggiunge, 
che  i  rapporti  giuridici  esistenti  tra 
il  governo  e  gli  impiegati  straordinarj 
addetti  al  servizio  delle  ferrovie  assi- 
curavano la  stabilità  del  contratto  di 
locazione  di  opera  fino  a  che  vi  fos- 
sero linee  ferroviarie  da  costruire,  e 
che  tale  stabilità  venne  meglio  ga- 
rantita con  le  convenzióni  ferroviarie, 
essendosi  fatto  obbligo  al  governo  di 
cedere  anche  il  personale  addetto  alle 
linee,  quando  avesse  creduto  di  cedere 
alle  società  la  costruzione,  o  l'eser- 
cizio di  quelle;  e  che  infine  l'art.  82 
del  capitolato,  come  quello  che  rac- 
chiude una  stipulazione  a  favore  del 
terzo,  nei  termini  dell'art.  112S  codice 
civile,  dava  diritto  ed  azione  al  per- 
sonale straordinario  di  rivolgersi  con- 
tro lo  Stato  stipulante  per  ripetere  i 
danni  derivatigli  dairarbìtrario  licen- 
ziamento, e  dalla  mancata  cessione 
di  esso  alle  società  ferroviarie. 

Ma  la  prima  di  dette  censure  ri- 
volte alla  corte  dì  merito  non  ha  giu- 
ridico fondamento,  poiché*  la  corte  ha 
esattamente  interpretato  il  surriferito 
art.  82  del  capitolato  annesso  alla  leg- 
ge del  1885.  Difatti  in  esso  si  legge 
soltanto  l'obbligo  assunto  dalla  società 
di  accettare  il  personale  che  le  sareb- 
be stato  ceduto  dal  governo  insieme 
alle  linee  ferroviarie,  al  quale  obbligo 
non  pud  corrispondere  che  il  diritto 
nell'altro  contraente,  lo  Stato,  di  ce- 
derglielo, e  quindi  la  facoltà  discre- 
zionale in  esso  dell'esercizio  di  cote- 
sto diritto.  Dire  che  il  governo  abbia 
altresì  l'obbligo  di  cedere  il  personale 
P.  ID.  37 
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addetto  alle  linee  cedute,  come  le  so- 
cietà hanno  quello  di  accettarlo,  si- 
gnifica aggiungere  alla  disposizione 
una  clausola  che  non  vi  si  legge,  e 
che  è  contraria  al  suo  significato  lo- 
gico e  giuridico.  Né  si  dica,  che  sif- 
fatto obbligò  nello  Stato  risulti  insito 
al  disposto  deiPart.  82,  se  questo  si 
metta  a  raffronto  e  si  coordini  con  le 
disposizioni  che  lo  precedono,  peroc- 
ché negli  articoli  dal  78  all'Sl  del 
capitolato  medesimo  nessun  altro  ob- 
bligo s'impone  allo  Stato,  ma  sempli- 
cemente alle  società,  le  quali  debbono 
ad  ogni  richiesta  del  governo  assu- 
mere I&  costruzione  di  nuove  linee,  o 
la  continuazione  e  compimento  di  quel- 
le già  in  corso,  o  la  direzione  tecnica 
ed  amministrativa  del  loro  esercizio. 
Ora,  se  è  vero  che  Tart.  82  è  un  com- 
plemento di  quelli  che  lo  precedono, 
esso  va  inteso  nel  senso,  che  il  go- 
verno non  volle  crearsi  dei  vincoli 
per  se  stesso,  ma  un  nuovo  diritto 
di  fronte  alle  società,  quello  cioè  di 
poter  cedere  alle  società  medesime 
il  personale  ordinario  e  straordinario 
delle  linee  cedute;  e,  siccome  il  go- 
verno non  ha  obbligo,  ma  soltanto  la 
facoltà  di  cedere  la  costruzione,  Teser- 
cizio  o  la  direzione  delle  linee  ferro- 
viarie alle  società,  parimenti  non  ha 
obbligo,  ma  solamente  diritto  di  cedere 

3uel  personale.  Né  é  possibile  che^  la 
isposizioue  in  esame  possa  impor- 
tare un  obbligo  assoluto  della  cessio- 
ne del  personale  alle  società,  giacché 
il  vedere  quale  sia  il  personale  che 
si  trovi  in  condizione  di  essere  ceduto 
alle  società,  o  debba  essere  trattenuto 
in  servizio  delle  costruzioni  dello  Sta- 
to, rientra  per  sua  natu^'a  nei  poteri 
discrezionarli  deirAmministrazione,  i 
quali  non  potrebbero  mai  costituire 
materia  di  un  diritto  esperibile  nel 
campo  giudiziario.  Ed  il*  governo,  av- 
valendosi appunto  di  tali  poteri,  man- 
tenne al  suo  servizio  il  personale 
straordinario  che  ora  reclama,  e  que- 
sto vi  restò  anche  molto  tempo  dopo 
l'inoarico  dato  alle  società  della  co- 
struzione di  talune  linee  ferroviarie,  e 
venne  licenziato  dal  governo  solo 
quando  la  prestazione  della  sua  opera 
non  era  più  richiesta  dai  bisogni  del 
servizio  pubblico. 


Che  neppure  regge  la  seconda  cen- 
sura fatta   alla   sentenza  impugnata, 
giacché    i  rapporti    esistenti  fra  i  ri- 
correnti e  TAmministrazione  in  ordine 
al  contratto  di  locazione  d'opera  sono 
nettamente  determinati  dall'art.  9  del 
decreto  ministeriale   29  agosto  1871), 
secondo  il  quale  TAmministrazione  non 
assumeva  verun  impegno  circa  la  du- 
rata del  servizio  degli  impiegati  straor- 
dinarj,    e  sì   riservava   la    facoltà  di 
traslocarli  da  uno  ad  altro  ufficio,  an- 
che di  linee    diverse,    e  di  licenziarli 
quando,    a  giudizio    di  essa  Ammini- 
strazione, cessasse  il  bisogno  dell'o- 
pera loro.  Volle  così  TAmministrazio- 
ne  sottrarsi    a  qualsiasi  estranea  in- 
dagine  sulla    necessità   dell'opera  di 
quegli  impiegati  straordinarj,  e  quindi 
il  licenziamento  di  essi  fatto  dal  go- 
verno, perché  cessato  il  bisogno  del 
servizio,  fu  valido  ed  efficace,  non  es- 
sendo   necessario    T  accertamento   di 
una  giusta  causa  dello  stesso,  o  Tac- 
ce ttazione  da  parte  degli  interessati. 

Né  é  esatto  il  dire,  che  con  la 
legge  sulle  convenzioni  ferroviarie  del 
1885  siasi  voluto  rendere  stabile  e  si- 
cura la  posizione  del  personale  straor- 
dinario, e  che  siasi  voluto  mantenerlo 
in  servi/io  per  tutta  la  durata  dell^ 
costruzioni  ferroviarie.  L'art.  12  del 
regio  decreto  22  ottobre  1885  invocata» 
dai  ricorrenti  dice  soltanto,  che  il 
personale  straordinario  degli  ufficj  che 
m  quel  momento  erano  stati  incari- 
cati della  compilazione  dei  progetti  e 
della  direzione  e  sorveglianza  dei  la- 
vori delle  ferrovie  complementari,  re- 
stava provvisoriamente  in  servizio  col- 
lo stipendio  e  colle  indennità  di  cni 
in  quel  momento  gode-va.  Opa  la  chia- 
ra locuzione  di  questo  articolo  escludp, 
che  si  vollero  creare  a  favore  del 
personale  straordinario  diversi  e  mag 
giori  diritti,  che  prhna  non  aveva,  ni:i 
si  volle  invece  tenerlo  provvisoria 
mente  in  servizio,  fino  a  tanto  che 
l'Amministrazione  ne  avesse  avuto  bi- 
sogno. La  posizione  di  quel  personale 
rimase  quindi  precaria  ed  affidata  ai 
criterio  deirAmministrazione,  così  co- 
me era  prima  delte  convenzioni  fer- 
roviarie. 

Tutto  ciò  premesso,  riesce  affatto 
vana  la  disputa    circa  la  natura  del- 
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l'accordo  stabilito  fra  il  governo  e  le 
jiocietà  con  il  surrirerìto  art  82  del 
capitolalo.  Sta  bene  cbe  con  tale  ac- 
cordo lo  Stalo  ebbe  di  mira  di  avvan- 
taggiare il  personale  ordinario  e  stra* 
«ruinario,  obbligando  le  società  ad 
accettarlo,  e  che  ciò  formò  condizione 
della  alipulaziouB  che  lo  Stato  fece 
per  se  stesso;  ed  è  anche  esatto  il 
dire,  cbe  il  terzo,  ii  quale  abbia  di- 
chiarato di  voler  profittare  di  una 
convenzione  stipulata  a  suo  vantag- 
gio, abbia  diritto  ed  a/ione,  non  sol- 
tanto contro  il  promittente,  ma  anche 
contro  lo  stipulante,  quando  costui 
col  fatto  proprio  ostacoli  o  renda  im- 
possibile l'esecuzione  delle  conven- 
zioni, impedendo  al  terzo  di  conse- 
guire il  vantaggio  che  gli  venne  as- 
sicurato; ma  cotesta  teorica  non  ri- 
ceve applicazione  neHa  specie,  poiché 
il  vantaggio  che  si  volle  assicurare 
al  personale  ferroviario  non  fu  certo 
ed  attuale,  ma  soltanto  eventuale  e 
facoltativo.  Lo  Stato  non  stipulò  la 
cessione  di  quel  personale  alle  so- 
cietà, ma  l'obbligo  iu  queste  di  ac- 
cettarlo, qualora  lo  Stato  volesse  ce- 
derglielo insieme  alle  linee  da  co- 
flriiire.  Il  vantaggio  conseguito  per 
tale  convenzione  sta  nel  diritto  del 
personale  stesso  di  costringere  le  so- 
cietà ad  accettarlo,  quando  lo  Stato 
lo  abbia  ceduto,  ma  non  pure  nel  di- 
riiui  di  costringere  lo  Stato  ad  operare 
siRatta  cessione. 

Che  resta  a  decìdere  l'altro  mezzo 
di>l  ricorso,  che  riguarda  esclusiva- 
lueute  la  domanda  subordinata  fatta 
dai  ricorrenti  davanti  i  giudici  di  mè- 
rito. Si  censura  la  sentenza  della  corte 
d'appello  per  aver  respìnto  senza  suf- 
Hcieiiie  motivazione  sin'atta  domanda, 
'•nlla  quale  si  sosteneva,  che  se,  in 
ifi'itesi,  gl'impiegati  straordinarj  pre- 
«■udenli  al  1885  dovessero  equipararsi 
per  la  precarietà  del  posto  a  quelli 
a^.iunli  in  epoca  posteriore,  allora 
debbono  ancora  equipararsi  per  gli 
emolumenti,  e  quindi  essi  dovrebbero 
avere  il  diritto  al  rimborso  della  dif- 
ferenza fra  le  competenze  stabilite  dal 
'iecreio  82  ottobre  1885  per  gl'impie- 
gati straordinarj  assunti  in  servizio 
dopo  tale  epoca,  e  quelle  fissale  per 
d«tii  impiegati    anteriori    dal  decreto 


39  agosto  1879.  Ma  la  corte  ha  re- 
spinto cotesta  pretesa,  ritenendola  osta- 
colala dal  chiaro  testo  della  legtce, 
essendosi  detto  nel  sopracitalo  art.  1:3 
del  regio  decreto  dei  1885,  che  il  per- 
sonale straordinario  precedentemente 
assunto  restava  provvisoriamente  in 
servizio  con  gli  stipendi  e  con  le  in- 
dennità di  ctn  godeva  a  quel  giorno, 
e  non  già  con  gli  assegni  e  compe- 
tenze determinali  dalle  nuove  tabelle. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  respinge  il  ricorso  inter- 
posto dai  signori  Meucci  ed  altri  con- 
sorti di  lite,  avverso  la  senteneu  resa 
dalla  corte  di  appello  dì  Roma  nel  4- 
12  giugno  1897. 


SiiiiH  dilli  IB  i|att>  IB8S,  n.  StB. 

GHieUERI  P.  P.  -  CASELLI  U  ni  Est.  - 
P.  H.  QUARTA  IL  6. 

(conci,  conf.) 

Municipio  di  Gubbio  (avv.  Pagi,  ucci)  - 
Volpi  e  Simone-ini  (avv.  Cbntola) 

SCUOLA  COMUNALE:  Facahi  «d  obbli|o  ■ 
Ricerca  di  tils  carallere  -  Estreni  richie- 
sti dalla  legge  -  Atti  ammtnielralivt. 

Per  stabilire  se  una  scuoia  comu- 
nale debba  ritenersi  faeoUatcoa  od 
obbligaloria,  e  se  perciò  il  comune 
abbia  o  no  la  facoltà  di  sopprimerla, 
il  magistrato  di  merito  dece  cedere 
se  concorrano  o  meno  gli  estremi  /is- 
sali dalla  stessa  legge  per  aoersi  il 
carattere  di  una  scuola  obbUgatoriay 
e  non  attenersi  semplicemente  ad  atti 
amministratioi  {decreto  prefettizio  e 
deliberazione  del  consiglio  prooinciale) 
che  considerino  le  scuola  come  ob- 
bligatoria. 

Osserva  che  dal  ricorrente  Comune 
si  assume  che  la  corte  dì  meritn,  men- 
tre non  disconobbe  la  facoltà  nei  co- 
muni di  sopprimere  le  scuole  facol- 
tative, ritenne  d'altro  lato  che  la  scuo- 
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la  rurale  di  Camporeggiano  dovesse 
ritenersi  come  obbligatoria  a  contare 
dall'epoca  delia  sua  istituzione  e  sino 
al  giorno  in  cui  venne  soppressa. 

Ben  si  nota  dal  ricorrente  che, 
cosi  facendo,  disconobbe  Ja  corte  tutti 
i  criterj  fìssati  dalla  legge  per  di- 
stinguere le  scuole  facoltative  dalle 
obbligatorie.  Era  certo  in  fatto  di  non 
trattarsi  di  borgata  o  frazione,  e  di 
non  avere  la  popolazione  raggiunto 
mai  il  numero  di  cinquecento  abitanti, 
e  di  essere  stati  gli  alunni  atti  a  fre- 
quentare la  scuola  sempre  inferiori 
ai  cin(]^uanta;  di  mancare  perciò  gli 
estremi  che  si  richiedono  per  aversi 
i  caratteri,  ai  termini  della  legge,  di 
una  scuola  obbligatoria.  La  corte  in- 
tanto definì  la  cennata  scuola  come 
tale  sol  perchè  cosi  sarebbe  consi- 
derata in  alcuni  atti  amministrativi. 
Ma,  in  tale  guisa  ragionando,  giusta- 
mente si  censura  la  corte  di  merito 
di  aver  creati  criterj  diversi  da  quelli 
determinati  dalla  legge. 

Considerò  la  corte  di  non  essere 
di  sua  competenza  V  esaminare  se  la 
scuola  tenuta  dalla  Volpi  fosse  stata 
oppur  no  obbligatoria.  E  ritenne  che 
cosi  fosse  stata  considerata  in  base 
di  un  decreto  prefettizio  e  di  una  de- 
liberazione del  consiglio  provinciale, 
scolastico  del  1895.  Ma,  così  ragio- 
nando, faceva  derivare  la  natura  della 
scuola,  non  dalle  norme  dalla  legge 
dettate,  ma  dai  connati  atti,  i  quali, 
se  contrarj  alle  disposizioni  della  legge 
stessa,  nessuna  efficacia  potevano  a- 
vere  a  far  ritenere  come  obbligatoria 
una  scuola  che  per  la  legge  stessa 
doveva  ritenersi  semplicemente  facol- 
tativa. 

E*  da  por  mente  inoltre  che,  men- 
tre la  corte  stessa  affermò  che  gl'invo- 
cati  dociunenti  non  si  sarebbero  dal 
Comune  impugnali,  si  era  da  questo 
invece  sostenuto  che  uno  di  essi,  il 
decreto  prefettizio,  non  aveva  avuto 
esecuzione  per  le  opposizioni  del  Co- 
mune stesso,  alle  quali  opposizioni 
avrebbe  il  prefetto  prestata  la  sua 
acquiescenza. 

Anche  sotto  questo  rapporto  è  cen- 
surabile la  sentenza  denunziata,  e  giu- 
stamente le  si  fa  l'altro  addebito  di 
omessa  motivazione. 


Per  tale  motivi  : 

La  Corte  cassa  la  sentenza  della 
corte  di  appello,  sezione  di  Perugia, 
del  23  luglio  1897,  e  rinvia  alla  corte 
di  appello  di  Roma  che  provvederà 
anche  sulle  spese. 


Sezlms  elvili  28  fcbbilo  1891,  i.  M  (I). 

CASELLI  P.  ff.,  ReL  ed  Est  -  P.  I.  BJUtlUttN 

(conol.  conf.) 
De   Thomasù  ed  Egizi  (avv.   àuriti  e 

GUARINI)  - 

Cùnte  (avv.  Manna)  (2) 

POSSESSO  (MamitAizione  in):  Prava  testi- 
meniale  -  Demolizione  dì  epere  -  Centeeso 
dei  possessore  -  Fatti  positivi  >  Fatti  ne- 
gativi (Cod,  dv.f  art.  1314). 

Il  pronunziato,  col  quale  il  magi- 
strato   di    merito    ordina    una  prova 
testimoniale  per  assodare  se  eoUii  che 
pretende    la    demolizione    di    alcune 
opere  lesioe  del  proprio  diritto  area»** 
dato  il  consenso    alla    costruzione  di 
esse^  non  pregiudica  punto  la  dedu 
zione  dello  stesso    attore   che  nelVa 
zione  possessoria  di  manutenzione  sia 
consentito  chiedere  la  demolizione  del 
le  opere  turhatrici  del  possesso. 

Per  dimostrare  Inesistenza  del  con- 
senso di  una  delle  parti  alla  coslrn- 
zione  di  alcuni  lavori  da  parte  dei 
Vaoversario,  può  ammettersi,  oltre  la 
prooa  di  fatti  positioi,  anche  quella 
di  alcuni  fatti  negatici  diretti  a  con- 
fermare i  primi. 

Il  consenso,  come  circostanza  dt 
fatto  che,  provata,  escluderebbe  una 
molestia  in  possessorio,  può  essere* 
provato  con  testimoni,  non  ostante  In 
disposizione  dell'art,  1314  del  roiice 
civile. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricordo 
contro  la  sentenza,  dei  24-36  ottobre  tbl^. 
del  tribunale  di  Chieti. 
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Suiaii  citila  29  ^ieiRkri  1898,  n.  678. 

CASELLI  P.  -  R3CG0  LAURU  Rei  ed  Est.  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Istituto  di  credito  fondiario  delia  Cassa 
dì  risparmio  dette  provincie  lombarde 
(avv.  Gallini)  - 

Santucci^  Pei-ego  e  altri  (avv.  Santucci 
e  jACouca  V.) 

APPELLO  INCIDENTALE;  Esame  da  parte 
dei  magistrato  di  merito  -  Conclusione  sulla 
inammessibilità. 

ESECUZIONE  IMMOBILIARE  :  Incidente  -  Se- 
parazione di  frutti  -  Contraddittorio  del 
creditore  istante  -  Altri  creditori  -  Loca- 
zione deirimmobile  espropriato  -  Cessione 
di  fitti  -  Giudizio  di  fatto  -  Azione  pau- 
liana  -  Conoscenza  deirinsolvenza  del  de- 
bitore -  Malafede. 

Non  è  censurabile  il  magistrato 
di  ritento  per  avere  esaminato  in  me- 
rito un  appello  incidentale  proposto 
contro  un  capo  della  sentenza  di  pri- 
mo grado  non  impugnato  con  Vap- 
peLlo  principale^  quando  nessuna  con- 
clusione specifica  fu  presa  dalla 
parte  aooersaria  circa  Vinammessi^ 
bilità,  o  menOy  delV appello  incidentale, 
ma  se  ne  domnndò  solo  il  rigetto  in 
merito. 

Colui  che 'tende,  in  un  giudizio 
di  esecuzione  immobiliare,  a  far  se- 
parare frutti  pendenti  e  da  scadere 
fino  ad  un  tempo  determinato,  dece 
solleoare  tale  incidente  nel  periodo 
di  espropriazione  e  in  contraddizione 
del  creditore  istante,  non  già  degli 
altri  creditori  cui  possa  nelle  conse- 
guenze giovare  o  nuocere  (1). 

E*  giudizio  di  fatto  quello  che  fa 
il  magistrato  di  merito  quando  esa- 
mina se  nella  locazione  di  un  immo- 
bile che  in  seguito  viene  espropriato, 
e  nella  parziale  cessione  dei  fitti,  con- 
corrano gli  estremi  dell'azione  pau- 
liana. 

Non  si  può  dire  in  mala  fede  un 
cessionario  di  fitti  di  un  immobile 
locato  che  in  seguito  viene  espropriato, 
sol  perchè  egli  conoscesse  al  momento 

(1)  V.,  sentenza  h  pag.  586. 


della  cessione    r insolvenza    del  loca- 
tore, suo  debitore. 

Considerando  che  nessuna  speci- 
fica conclusione  fu  presa  circa  la 
inammessibilità  o  meno  dell'appello 
incidente  del  Santucci  e  consorti  con- 
tro un.  capo  non  impugnato  con  l'ap- 
pello principale,  né  vi  fu  all'uopo  di- 
scussione o  decisione. 

L'essersi  chiesto  il  rigetto  .dello 
enunciato  appello,  dopo  averne  trat- 
tato in  merito,  rivela  invece  che  si 
volle  sorpassare  una  questione  con- 
trariamente decisa  in  modo  costante* 
da  questo  Collegio  Supremo. 

C^he  in  ninna  maniera  vennero 
violati  gli  art,  11  e  12  della. le^ge  4 
giugno  1880;  imperocché  non  si  pre- 
tese, per  lo  meno  sostanzialmente, 
con  l'appello  incidente  revocarsi  la 
nomina  del  sequestratario  giudiziario 
perchè  non  ne  fosse  per  avventura 
il  caso,  ma  che  se  ne  riconoscesse 
la  limitazione  nell'attuarsi.  E'  chiaro 
che  la  decisione  di  non  far  parte  dei 
beni  colpiti  dalla  trascrizione  del  pre- 
cetto immobiliare  del  Credito  fondia- 
rio la  rendita  ceduta  prima  ad  altri. 
Importasse  che  per  ciò  stesso  il  se- 
questratario non  avrebbe  potuto  e- 
stendere  la  sua  amministrazione  alle 
cose  cedute,  pur  rimanendo  integra 
rordinanza  presidenziale,  che,  nomi- 
nando in  genere  il  sequestratario  giu- 
diziario, non  intese  che  nominarlo 
alla  massa  compresa  legittimamente 
nella  massa  di  espropriazione. 

Sicché  il  primo  motivo  del  ricorso 
non  si  presenta  attendibile  in  ambo 
le  parti. 

Considerando  che  la  esecuzione 
forzata  immobiliare  si  compone  di 
due  parti  distinte,  della  espropria- 
zione, cioè,  propriamente  delta  e  della 
graduazione.  Nella  espropriazione  chi 
rappresenta  la  massa  è  il  creditore 
istante,  a  cui  incombe  rappresentarla 
e  liquidarne  la  consistenza  fino  alla 
vendita.  Basta  per  esserne  persuasi 
leggere  gli  art.  659,  660  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile,  e  se- 
gnatamente l'art.  699  in  cui  si  di- 
spone che  chi  voglia  intervenire  nel 
giudizio  di  espropriazione  per  far  se- 
parare la  proprietà,  l'usufrutto  o  altro 
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diritto  reale  dai  beni  da  vendersi  de- 
ve notificarne  la  domanda  al  procu- 
ratore del  creditore  istante  ed  a  quello 
del  debitore;  e  l'art.  701,  nel  quale  si 
prescrive  che  ogni  altra  domanda  in- 
cidentale  si  proponga  e  giudichi  in 
conformità  dell'art.  695,  in  cui  si  fa 
cenno  di  notificazione  di  dispute  di 
rito  al  procuratore  del  creditore  i- 
stante.  Da  amendue  i  menzionati  ar- 
ticoli 699  e  701  deriva  che  in  qua- 
lunque incidente  elevato  nel  periodo 
della  espropriazione  si  discuta  in  con- 
traddizione del  creditore  istante,  non 
già  degli  altri  creditori  cui  possa 
nelle  conseguenze  giovare  o  nuocere. 
Solo  occorre  che  la  questione  solle- 
vata po.ssa  dirsi  incidentale  del  giù-, 
dizio  di  espropriazione,  che  ossia 
abbia  con  questo  un  nesso  obbiettivo. 

Una  questione  intorno  alla  sem- 
plice esistenza  o  meno  di  ogni  altro 
credito  o  sul  grado  privilegiato  od 
ipotecario  non  potrebbesi  certamente 
trattare  e  decidere  nel  periodo  della 
espropriazione,  sibheue  in  quello  della 
graduazione,  in  cui  ciascun  creditore 
comparisce  nel  singolo  interesse,  ces- 
sata già  la  rappresentanza  collettiva 
tenuta  dal  creditore  istante. 

Nella  specie  il  Santucci  e  consorti 
miravano  a  far  separare  frutti  pendenti 
e  da  scadere  fino  ad  un  designato 
tempo.  La  disputa  quindi  da  essi  pro- 
mossa appartiene  a  quelle  di  liqui- 
dazione dei  beni  colpiti  da  espropria- 
zione. Ha  con  questa  un  nesso  ob- 
biettivo evidente,  traducendosi  addi- 
rittura in  un  reclamo  di  proprietà-  Il 
luogo  di  trattarne  è  il  periodo  di  e- 
spropriazione,  ed  in .  contraddizione 
perciò  del  creditore  istante,  quantun- 
que interessi  nelle  conseguenze  le 
ragioni  degli  altri  creditori,  dipen- 
denti dalla  consistenza  della  massa. 
Anche  questo  motivo  del  ricorso  non 


reg^e. 


Considerando  che  la  corte  di  me- 
rito esprimevasi  nel  seguente  modo  : 
«  Ma  non  fti  simulato  Tatto  di  loca- 
te zione;  e  non  è  vero,  come  afferma 
((  Io  Istituto,  che  senza  una  ragione 
«  Tavv.  Petragnani,  che  era  il  man- 
te datario  costituito  nel  precedente 
«  contratto,  prendesse  in  affitto  per 
((  lire    12000    annue    l'intero     casa- 


«  mento  dì  via  D'Azeglio.  La  ragione 
«  vi  era,  e  Io  dice  poco  dopo  lo  stespo 
«  Istituto;  ed  era  quella  di  creare 
<(  unico  inquilino,  perchè  poi  la  pi- 
c  gione  unica  divenisse  l'oggetto  di 
i<  una  cessione  prò  soluto  j».  E  fini- 
sce con  affermare  (nel  risolvere  la 
tesi)  che  la  locazione  ebbe  uno  scopo 
e  non  apparente,  quello  di  dar  vita 
ad  un  contratto  vero,  alla  cessione. 
Quando  la  corte  infine  si  occupa  di 
un  contralto  tardivamente  prodotto, 
interpretandolo,  ritiene  :  che  con  esso 
il  Petragnani  rimase  solamente  ob- 
bligato a  corrispondere  il  ritratto  ef- 
fettivo delle  pigioni  ;  che  il  contratto 
medesimo  non  vulnerò  né  immutò  la 
cessione;  che  il  credito  del  Santucci 
restò  sempre  estinto  fino  alla  con- 
corrente quantità  di  lire  36000.  Indi 
passa  (in  via  d'ipotesi)  ad  altro  ra- 
gionamento, che  definisce  conclu- 
dente, sia  pure  simulata  la  locazione. 
Risulta. palese  che  cosi  il  tribunale 
ritenne,  con*  giudizio  incensurabile  di 
fatto,  basato  sulle  interpretazioni  con- 
trattuali, che  la  locazione  fosse  atto 
vero,  rivolto  ad  una  migliore  esecu- 
zione dell'avvenuta  cessione,  e  che, 
risoluta,  non  ha  vulnerata  od  immu- 
tata la  cessione  medesima,  la  quale 
si  attuava  direttamente  sulle  pigioni. 

In  tal  guisa  la  corte  di  merito  ha 
sostanzialmente  risposto  alla  pretesa, 
non  proposta  per  altro  in  termini,  di 
dovere  la  efficacia  della  trascrizione 
del  precetto  colpire  illieo,  risoluta 
appena  la  locazione,  le  pigioni. 

La  corte  in  effetti  osservò  che  la 
locazione  non  era  indispensabile  alla 
validità  della  posteriore  cessione  prò 
soluto,  la  quale  senza  di  quella  ri- 
mane similmente  in  piedi. 

Del  resto  la  corte  di  merito  av- 
verti che  l'Istituto  non  faccia  che 
solo  impugnare  con  la  pauliana  la 
cessione;  e  che,  dimostrato  non  con- 
correre gli  estremi  della  pauliana, 
fosse  d'uopo  questa  respingere. 

Considerando  non  emergere  che 
dalla  corte  di  merito  siasi  ritenuto 
trovarsi  la  scienza  della  frode  in 
tutti  i  contraenti.  Convintasi  per  con- 
tro non  essere  simulata  la  locazione, 
devenne  alla  disamina  della  pauliana 
avverso  la  cessione.  Né  con  l'accen- 
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nare    alla     delegazione   del    fitto    la 
corte  si  contraddisse,    non    versando 
in  delegazione  accettata  già  dall'Isti- 
tuto: e  conseguentemente  vale  la  mas- 
sima actà,  transacta    et  judieata  ter- 
Ho  nec  nocete  nee  prodesse  possuni. 
Ricordati    gli    elementi    che  debbono 
concorrere    nella-    pauliana     e    negli 
atti  a  titolo  oneroso,  la  corte    rileva 
che  lo  estremo  del  consilium  fraudis 
non  concorra    nella    specie,  e  che  il 
cedente  Santucci    non  ebbe    a  scopo 
IVodare  alcuno,  una  volta  che  il  ces- 
sionario   era    creditore    a    paro    che 
ristitulo  ;  pagando  con    la    cessione 
TArioli,    la  corte  disse,  non  fece  che 
soddisfare  una  sua  obbligazione  sca- 
duta, secondo  che  la  corte  medesima 
afferma.    Nota    ancora  la    corte  non 
esistere  dolo  nel  fatto  del  cessionario 
il  r|uale  riceveva    peeuniam  sibi    de- 
bitam.    Il    Santucci,    soggiungesi    da 
essa,  non  può  reputarsi  in  mala  fede, 
sol  perchè    fu  diligente    a    garantire 
le  proprie  ragioni,  anche  quando  co 
noscesse  la  insolvenza    del    debitore. 
K  fini  la  corte  dicendo  risultare  dagli 
atti  e  dall'ammissione  delle' parti  net- 
tamente esclusi  gli  estremi  deWeLzione 
che  si  promuoveva. 

E'  qui  degno  di  andar  segnalato 
che  la  corte,  con  richiamare  le  pa- 
role di  Ulpiano,  addimostra  di  avere 
il  legale  concètto  della  scienza  della 
insolvibilità  precedente  o  attuale  qua- 
le consilium  fraudis;  e  non  l'ammise, 
bandendo  ogni  altro  elemento  di  frodo 
o,  secondo  alcuni,  di  dolo. 

Non  offrendosi    fondato  il  ricorso* 
eziandio  nell'ultimo  motivo,    incombe 
rigettarlo. 

Per  questi  motivi: 
Veduto  Tart.  541  codice  procedura 
civile  ; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  dello 
Istituto  del  credito  fondiario  della 
Cassa  di  risparmio  delle  provincie 
lombarde  avverso  la  sentenza  proffe- 
rita ai  27  maggio-11  giugno  1898 
dalla    corte  di  appello  di   Roma. 


SazionB  civili  6  giugno  1898,  n.  328. 

CARDONA  P.  ff.  -  ROCCO.  UURIA  Rei.  ed  Est.  - 

P.  M.  CRISCUOLO 

(conci  ^  conf.) 

Di  Roberto  (avv.  Manna)  - 
Di  Gregorio  (avv.  D'Angelo) 

MOGLIE  PEL  MARITO  (Obbligazioni  della): 
Surrogazione  In  un  debito  del  marito  -  Au- 
torizzazione. 

DOTE:  Costituzione  d'ipoteca  -  Procedimento 
per  la  validità  -  intervento  del  tribunale  - 
Precedenza  airatto  -  Difetti  giurisdizionali. 

CAMERA  DI  CONSiOLIO:  Procuratori  -  Man- 
dato. 

La  moglie  e// a,  essendo  già  debi- 
trice verso  il  marito,  si  surroga  in 
un  debito  che  questi  ha  verso  altri^ 
venendo  così  essa  a  pagare  a  que- 
sto terzo  la  stessa  somma  da  lei  do- 
vuta al  marito^  compie  un  atto  di  so- 
stituzione die  non  costituisce  né  si- 
eurtàf  né  cessione^  né  ,  mutuo  e  che, 
non  essendo,  compreso  fra  quelli  enu- 
merati nelVart,  134  del  codice  civile, 
non  richiede  autorizzazione  di  marito 
o  di  tribuna  (e, 

A  rendere  valida  la  costituzione 
d'ipoteca  su  di  un  fondo  dotale  é  ne- 
cessario osservare  il  procedimento 
tracciato  nell'art,  1405  d^l  codice  ci- 
vile; ma  non  é  a  pena  di  nullità  ne- 
cessario  che  l'intervento  del  tribunale 
preceda  Vailo,  bastando  che  lo  segua 
in  forma  di  omologazione. 

Dopo  che  il  tribunale,  con  sua  sen- 
tenza, sentiti  il  marito  e  il  pubblico 
ministero  in  camera  di  consiglio, 
abbia  legittimato  una  costituzione  d'i- 
poteca su  fondo  dotale,  è  vano  ecce- 
pire nullità  fondate  su  pretesi  difetti 
giurisdiz  iona  li. 

Pei  procedimenti  in  camera  di 
consiglio,  siano  o  no  contraddittorj, 
i  procuratori  incaricati  dalle  parti  di 
agire  per  essi  non  hanno  mestieri  di 
spedate  procura. 


Considerando  che  il  surriferito  ro- 
gito 18  giugno  1890  contiene,  rispetto 
alla  Di  Roberto,  due  obbligazioni: 
quella,  cioè,  di  essersi  surrogala  quale 
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debitrice  del  marito  Console  in  parie 
di  un  debito  che  costui  aveva  verso 
Di  Gregorio,  e  quella  di  aver  costi- 
tuito a  quest'ultimo  una  ipoteca  sul 
fondo  suo  dotale. 

Ora  la  Di  Roberto  con  la  prima 
obbligazione  non  prestò  alcuna  si- 
curtà pel  marito,  essendosi  obbligata 
di  pagare  con  somma  doouia  da  lei 
al  marito  un  debito  di  costui  verso 
il  proprio  creditore.  La  sostituzione 
o  delegazione  di  un  debitore  ad  altro 
debitore  è  un  modo  di  pagamento, 
destinato  ad  estinguere  l'obbligazione 
del  primo  debitore,  mentrechè  la  si- 
curtà lascia  sussistere  Tobbligazione 
garantita.  La  sostituzione  della  Di 
Roberto  quindi  non  può  allegarsi  fra 
le  sicurtà  o*garantie  in  senso  giu- 
ridico. Non  è  neppure  cessione,  niente 
essa,  che  era  debitrice  già  del  ma- 
rito, cedendo;  e  molto  meno  un  con- 
tratto di  mutuo,  che  preesisteva  fra 
il  marito  Console  ed  il  Di  Gregorio, 
e  che  la  Di  Roberto  si  obbligò  di  e- 
sttnguere  in  parte  con  la  somma  do- 
cuia  ai  marito.  Non  fece  la  Di  Ro- 
berto cosi  se  non  che  pagare  il  suo 
debito  ad  uno  anziché  ad  altro.  Con 
Tavvertire  che  pagare  al  marito  piut- 
tosto che  a  persona  estranea  importi 
un  vantaggio  che  si  perde  con  la 
sostituzione,  non  si  rileva  elemento 
che  entri  jure  nella  genesi  e  natura 
della  obbligazione  cennata,  sebbene 
la  Di  Roberto  era  legalmente  sepa- 
rata per  sua  colpa  dal  marito. 

Non  costituendo  sicurtà,  cessione 
o  contratto  di  mutuo  la  ripetuta  so- 
stituzione, e  non  potendo  a  piena  evi- 
denza assimilarsi  agli  altri  atti  tas- 
sativamente enumerati  nell'art.  134 
codice  civile,  non  occorreva  alla  Di 
Roberto  per  sostituirsi  al  marito  Tau- 
torizzazione  maritale,  e  conseguente- 
mente l'autorizzazione  del  tribunale. 
S'intende  che  fuori  gli  atti  enumerati 
nell'art.  134  codice  civile  la  móglie 
possa  contrattare  con  tutti  senza  l'au- 
torizzazione maritale  o  giudiziaria  ed 
eziandio  con  lo  stesso  marito,  benché 
avente  interessi  opposti  a  quest'ul- 
timo. 

Che  non  accade  la  cosa  mede- 
sima in  riguardo  alla  costituzione  d'i- 
poteca   sul    fondo    dotale,    concessa 


dalla  Di  Roberto  al  novello  debitore. 
Con  l'art.  1405  del  codice  civile  si 
provvede  specificamente  all'  aliena- 
zione dotale  ed  alla  costituzione  di 
ipoteca  su  fondo  dotale,  e  se  ne  trac- 
cia, si  noti,  il  procedimento  da  tenere. 
Vi  si  prescrive  non  potersi  alienare 
ed  obbligare  la  dote  a  favore  di  chic- 
chessia se  non  col  consenso  del  ma- 
rito e  della  moglie  e  mediante  efeer^/o 
del  tribunale.  E  però,  quando  marito 
e  moglie  consentano  nella  costitu- 
zione aipoteca  su  fondo  dolale,  il  tri- 
bunale con  decreto,  senz'altra  forma- 
lità, autorizza  o  nega  che  si  costitui- 
sca l'ipoteca  o  si  alieni  la  dote.  Lo 
volle  specificatamente  il    legislatore. 

Di  qui  emana  chiaro  che  il  de- 
creto con  cui  il  tribunale  omologava 
lo  stipulato  di  giugno  1890  bastò  a 
confermare  la  costituzione  d'ipoteca 
concessa  dalla  Di  Roberto  sul  fondo 
dotale,  rimanendo  in  tal  guisa  efficaci 
la  sostituzione  per  là  sola  sua  natura 
giuridica  e  la  costituzione  d'ipoteca 
per  l'intervento  del  tribunale  col  pro- 
cedimento speciale  tracciato  dal  legi- 
slatore. La  corte  di  appello  si  affrettò 
a  valersi  di  altri  argomenti  per  an- 
dare nella  medesima  conclusione;  ma 
il  Collegio  Supremo  preferisce  nella 
specie  seguire  un  sistema  meglio  a- 
datto,  col  porre  nella  vece  degli  ar- 
gomenti della  corte  di  merito  le  su 
discorse  argomentazioni  di  mero  di- 
ritto.'  L'essere  susseguito  al  rogito  di 
giugno  1890  rinterveùto  del  tribunale 
non  nuoce  alla  validità  della  costi- 
tuzione d'ipoteca.  Non  vi  è  legge  che 
ingiunga  che  l'intervento  del  tribunale 
debba  precedere  e  sotto  pena  di  nul- 
lità. D  altronde  lo  scopo  prefissosi 
dal  legislatore  nel  richiedere  Tinler- 
vento  del  tribunale  resta  appagato 
con  la  susseguente  omologazione,  né 
la  parola  generica  ed  indfeterminata 
dell'art.  l'R)5  si  oppone  punto  all'in- 
terpretazione che  si  adotta  da  questo 
Supremo  Collegio. 

Che  inoltre  vi  é  il  provvedimento 
di  aprile  1895  con  cui  il  tribunale,  su 
ricorso  della  Di  Roberto,  autorizzò  co- 
stei in  forma  di  sentenza,  sentiti  il  ma- 
rito ed  il  publico  ministero  in  camera  di 
consiglio,  a  vendere  a  trattative  pri- 
vate la  casa  dotale  già  data  in  ipo- 
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tecH  nel  1890  al  creditore  del  marito, 
è  la  facoltà  a  riscuotere  liberamente 
la  somma  di  lire  2200  dal  prezzo  non 
inferiore  a  lire  4500  per  estinguere  il 
debito  verso  Di  Gregorio,  depositando 
il  residuo  col  vincolo  dotale.  Con  la 
relativa  motivazione  i)  tribunale  con- 
siderò tornar  necessaria  ed  utile  la 
chiesta  vendita  della  casa  dotale  su 
la  quale  fu  accesa  iscrizione  dal  Di 
Gregorio  per  lire  2200  di  cui  si  di- 
chiarò debitrice  la  Di  Roberto.  Da 
tutto  ciò  apertamente  si  scorge  che 
in  simil  guisa  il  tribunale  sostanzial- 
mente ritenne  valida  l'obbligazione 
assunta  dalla  Di  Roberto  verso  Di 
Gregorio  e  valida  del  pari  la  corri- 
spondente iscrizione  sul  fondo  dotale; 
e  tutto  all'unico  scopo  di  far  pagare 
ad  esso  Di  Gregorio  la  somma  di 
lire  2200  che  la  Di  Roberto  si  ob^ 
biigò  di  soddisfargli  nella  vece  del 
marito  mercè  il  rogito  del  1890.  Se 
il  tribunale  non  avesse  ritenuto  va- 
lida l'obbligazione  assunta  dalla  Di 
Roberto  verso  Di  Gregorio  e  l'iscri- 
zione sul  fondo  dotale  stipulata  col 
rogito  cennato,  non  avrebbe  autoriz- 
zato la  vendita  del  fondo  dotale,  che 
autorizzò  a  far  vendere  per  pagarsi 
lire  2200  la  Di  Gregorio,  a  seconda  del 
rogito  1890,  e  depositare  il  residuo 
col  vincolo  dotale.  E,  se  egli  è  così, 
non  si  può  dubitare  che  il  tribunale, 
con  procedimento  rivestito  di  maggiori 
garantie,  avrebbe  per  altra  via  rese 
lejB^ittime  le  obbligazioni  assunte  dalla 
Di  Roberto  col  rogito  del  1890  e  la 
iscrizione  ipotecaria,  autorizzando  ad- 
dirittura la  vendita  volontaria  del 
fondo  dotale  per  la  piena  ed  effettiva 
soddisfazione  del  debito  verso  il  cre- 
ditore Di  Gregorio. 

La  teorica  invocata  dalla  ricor- 
rente circa  l'insanabilità  o  meno  delle 
obbligazioni  della  Di  Roberto  non  è 
applicabile  nella  specie,  imperocché 
non  sono  le  parti  interessate  che  a- 
vrebbero  sanate  le  pretese  nullità  fon- 
date su  difetti  giurisdizionali.  E'  per 
contro  il  tribunale  che  con  la  potestà 
giurisdizionale  si  è  fatto  a  legittimare 
atti  che,  secondo  il  ricorrente,  sareb- 
bero stati  nqlli.  Sopra  poi  si  è  detto 
che  l'autorizzazione  può  legittimarsi 
dopo  gli  atti  in   forma   di    omologa- 


zione. In  fine  all'assunto  delia  Di  Ro- 
berto di  non  aver  conferito  mandato 
agli  avvocati  De  Orazio  e  Zecca  per 
ottenere  il  primo  l'omologazione  del 
rogito  del  1890  ed  il  secondo  l'auto- 
rizzazione a  vendere  il  fondo  dotale, 
la  corte  di  merito  giustamente  rispose 
in  diritto  che  per  l'art.  50  codice  pro- 
cedura civile  1  provvedimenti  di  ca- 
mera di  consiglio,  siano  o  no  talvolta 
contraddittorj,  non  abbiano  mestieri  di 
speciale  procura,  come  in  quelli  con* 
tenziosi  che  si  svolgono  in  pubblica 
udienza.  Rispose  poscia  in  fatto,  con 
apprezzamento  insindacabile ,  aver 
Zecca  e  De  Orazio  agito  per  incarico 
della  Di  Roberto. 

Veduto  l'art.*  541  del  codice  di 
procedura  civile; 

Per  questi  motivi:   . 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Maria 
Di  Roberto  avverso  la  sentenza  prof- 
ferita a  27  ottobre  1896  dalla  corte 
d'appello  di  Aquila. 


SiziiRS  citili  29  ficeubri  1898,  i.  (71. 

CISELLI P.  -  ROCCO  LAURM  Ril.  ed  Eit.  - 
P.  M.  BURRUCMO 

(conci,  conf.) 

Istituto  di  credito  fondiario  della  Castsa 
di  risparmio  delle  provincie  lombarde 
(avv.  Gallimi)  - 

Merlino  Rinaldi   (avv.  ÀiiLBT-rA  e    Luz- 

ZATTI  I.) 

ESPROPRI AZIME  (Giudizio  di)  :  lneid«iitl  - 
Ceiilraddltl«ri«  -  Separtzidiie  di  frutti  -Cm- 
testazitiie  della  diaiaiida. 

In  qufziunque  incidente  eleoato  nel 
giudizio  di  espropriazione  si  discute 
in  contraddizione  del  creditore  istante 
e  non  degli  altri  creditori  cui  possa  nel* 
le  conseguenze  giovare  o  nuocere  (1). 

Chi  mira  a  far  separare  dalla 
massa  passiva  da  liquidarsi  in  una 
espropriazione  dei  frutti  pendenti  e 
da  scadere  fino  a  determinato  tempo 
dece  contestare  la  relativa  sua  diman- 
da in  contraddizione  del  solo  credi- 
tore istante  e  non  anche  degli  altri 
creditori  istanti  (2). 

(1*2)  y.,  sentenza  a  pag.  581. 
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Considerando  che  la  esecuzione 
forzata  immobiliare  si  compone  di  due 
parli  distinte,  della  espropriazione, 
cioè,  propriamente  detta  e  della  gra- 
duazione. Nella  espropriazione  chi  rap- 
presenta la  massa  è  il  creditore  istan- 
te, a  cui  incombe  rappresentarla  e 
liquidarne  la  consistenza  fino  alla 
vendita.  Basta  per  esserne  persuasi 
leggere  gli  art.  659,  660  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile,  e  se- 
gnatamente Tart.  699,  in  cui  si  di- 
spone che  chi  voglia  intervenire  nel 
giudizio  di  espropriazione  per  far  se- 
parare la  proprietà,  Tusufrutto  od  al- 
tro diritto  reale  dai  beni  da  vendersi 
debba  notificare  la  domanda  al  pro- 
curatore dèi  creditore  istante  ed  a 
quello  del  debitore;  Tarrt.  701,  nel 
quale  si  prescrive  che  ogni  altra  dO' 
manda  incidentale  si  proponga  e  giu- 
dichi in  conformità  delPart.  695,  in 
cui  si  fa  cenno  di  notificazione  di 
dispute  di  rito  al  procuratore  del  cre- 
ditore istante. 

Da  ambedue  i  menzionati  art.  699 
e  701  deriva  che  in  qualunque  inci- 
dente elevato  nel  periodo  della  espro- 
priazione si  discuta  in  contraddizione 
del  creditore  istante,  non  già  degli 
altri  creditori,  cui  possa  nelle  conse- 
guenze giovare  o  nuocere. 

Solo  occorre  che  la  questione  sol- 
levata possa  dirsi  incidentale  del  giu- 
dizio di  espropriazione,  ossia  che  ab- 
bia con  questo  un  nesso  obbiettivo. 
Una  questione  intorno  alla  semplice 
esistenza  o  meno  di  ógni  altro  cre- 
dito, o  sul  grado  ipotecario  o  privi- 
legiato, non  potrebbesi  certamente 
trattare  e  decidere  nel  periodo  della 
espropriazione,  non  avendo  alcun  nes- 
so con  la  massa  passiva  da  liquidarsi 
fino  alla  vendita;  sibbene  nel  periodo 
della  graduazione,  in  cui  ciascun  cre- 
ditore comparisce  nel  singolo  interes- 
se, cessata  la  rappresentanza  collet- 
tiva tenuta  dal  creditore  istante. 

Nella  specie  la  Merlino  mirava  a 
far  separare  frutti  pendenti  e  da  sca- 
dere fino  a  determinato  tempo.  La 
contesa  da  lei  all'uopo  promossa  ap- 
partiene a  quelle  di  liquidazione  dei 
beni  colpiti  da  espropriazione;  ha  con 

Juesta  un  nesso  obbiettivo,  traducen- 
osi    addirittura    in    un    reclamo    di 


proprietà.  Il  luogo  di  trattarne  è  il 
periodo  di  espropriazione,  ed  in  con- 
traddizione perciò  del  solo  creditore 
istante,  quantunque  interessi  nelle 
conseguenze  le  ragioni  degli  altri 
creditori  dipendenti  dalla  consistenza 
della  massa. 

l*er  questi  motivi: 
.  l^a  Corte  rigetta  il  ricorso  del 
Credito  fondiario  della  Cassa  di  ri- 
sparmio delle  Provincie  lombarde  av- 
verso la  sentenza  profferita  ai  90 
dicembre  1897  dalla  corte  di  appello 
di  Roma. 


SflzionB  eiiili  ?4  fahkriii  Ì%W,  i.  102. 

CASELLI  P.  ff.  -  CARDORA  Rei.  9Ì  Eri.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Alciati  JHeri  (avv.  Badaró)  - 
Posta^  curatore  della  eredità  giaceìite  Vii- 
letti  (avv.  Posta),  Vinciguerra  e  Strczzi 

EREDITA'  GIACENTE:  Curatore  -  Consegna 
M  compendio  -  Opposizione  di  protendente 
-  Appello  •  Difetto  di  motivazione. 

Se  il  giudice  di  primo  grado  abbia 
ritenuto  ammessibile  in  rito,  ma  non 
fondata  nel  merito,  l'opposizione  fatta 
da  un  pretendente  ad  una  eredità 
giacente  aoversq  la  domanda  del  cu- 
ratore tendente  ad  ottenere  la  con- 
segna del  compendio  ereditario,  e  av- 
verso quel  pronunziato  si  produce 
appello  solo  pel  secondo  capo,  merita 
censura  per  omessa  motivazione  il 
giudice  di  secondo  grado  che  omette 
di  pronunziare  sulla  legittimità  dello 
stato  di  giacenza  dell'eredità. 

Attesoché  il  ricorso  è  giustificato 
specialmente'  in  quanto  rimprovera 
alla  sentenza  denunziata  il  difetto  del- 
la motivazione  e  delia  pronunzia.  Im- 
perocché alla  dimanda  promossa  dal- 
l'Avvocato Posta  per  avere,  nella  sua 
qualifica,  di  curatore  della  eredità  gia- 
cente, la  consegna  del  compendio  ere- 
ditario TAlciati  (una  delle  pretendenti 
alla  eredità  Villetti)  riproponeva  la 
opposizione  già  nella  formazione  del- 
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rinventario  da  essa  dedotta  avverso 
il  decreto  pretoriale  che  aveva  di- 
chiarato giacente  la  eredità,  dai  quale 
decreto  derivava  alT  Avvocato  Posta 
Tufìicio  di  curatore  della  stessa  e- 
redità. 

Tale  opposizone  era  -stata  dalla 
seotenza  del  trihunale  dichiarata  am- 
messibile  in  rito,  ma  non  fondata  nel 
merito.  E,  poiché  questa  seconda  parte 
soltanto  era  impugnata  in  appello, 
cosi,  Ibrnìatosi  il  giudicato  sulla  ri- 
tualità della  opposizione  promossa 
dall' Àlciati,  la  disputa  in  seconda 
istanza  si  riduceva  nel  vedere  «e  nelle 
circostanze  del  caso  giustamente  od 
ingiustamente  fosse  slata  dal  tribu- 
nale affermata  la  giacenza  della  ere- 
dità, e  per  conseguenza  la  legittimità 
della  nomina  del  curatore. 

Intorno  a  questo,  che  era  il  tema 
principale  dell'  appellazione,  non  si 
trova  nella  sentenza  denunziata  al- 
cuna considerazione.  Il  silenzio  e  la 
mancanza  della  pronunzia,  dissimulata 
con  Fusata  formula  del  non  luogo  a 
deliberare,  non  possono  essere  giusti- 
ficati dall'aver  detto  che  il  Posta,  senza 
iniziare  un  nuovo  giudizio,  dovesse 
proseguire  quello  rimasto  sospeso  con 
la  sentenza  dei  17-22  aprile  1895 , 
perchè  con  questa  osservazione  si  è 
fatta  una  deplorevole  confusione  di 
due  giudizj  diversi  per  V  oggetto  e 
per  le  persone. 

L'oggetto  del  giudizio,  promosso 
dai  Vinetti  nel  1893-94,  nel  quale  non 
poteva  certamente  essere  compreso 
il  curatore  Posta  che  fu  nominato  nel 
maggio  1896,  era  il  riconoscimento 
della  qualifica  di  eredi  mediati  che 
i  Vinetti  Alciati  si  attribuivano  in 
rapporto  a  quel  Villetli  della  cui  ere- 
dità si  trattava  :  invece,  l'oggetto  del 
secondo  giudizio  promosso  nel  luglio 
1896  dal  curatore,  in  confronto  del 
principe  Strozzi  e  dell' Alciati,  \jna 
soltanto  fra  i  molti  pretendenti  alla 
eredità,  era  ed  è  un  mero  provvedi- 
mento, quello  cioè  di  far  passare  la 
cosa  ereditaria  dalle  mani  dell'attuale 
detentore  in  quelle  del  curatore.  £, 
siccome  a  ciò  s'imponeva  come  pre- 
giudiziale la  questione,  dibattuta  fra 
le  parti  in  causa,  sulla  legittimità 
dello. stato  di  giacenza  in  cui  la  ere- 


dità si  trovava  posta  dal  decreto  pre-' 
toriale,  e  quindi  sulla  veste  giuridica 
del  curatore  attore  nel  giudizio,  cosi 
era  necessario  di  esaminarla  e  risol- 
verla in  senso  conforme  o  difforme 
alla  sentenza  della  quale  TAlciati  si 
gravava. 

Il  pronunziato  investito  dal  ricorso 
neppure  può  essere  giustificato  daU 
Taver  detto  che  non  tutti  i  preten- 
denti alla  eredità  orano  in  causa,  e 
dal  richiamo  alla  economia  dei  giudi- 
zj; imperocché  Tordine  d'integrare  il 
giudizio  avrebbe  meglio  provveduto  al- 
l'una ed  all'altra  cosa,  e  meglio  avrebbe 
avviato  al  giudizio  concernente  la  ere- 
dità la  risoluzione  del  dubbio  se  nella 
specie  si  avesse  giuridicamente  una 
eredità  giacente  rappresentata  dal 
curatore,  che  agiva  per  averne  la  con- 
segna, ovvero  una  eredità  controversa, 
molti  essendo  quelli  che  vantavano 
di  avervi  diritto. 

Senza  esaminare  gli  altri  motivi 
dedotti  col  ricorso,  le  osservazioni  so- 
pra esposte  bastano  a  giustificarlo. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  cassa  la  denunziata  sen- 
tenza pronunziata  in  data  5-13  marzo 
1897  nella  causa  di  che  trattasi  dalla 
corte  di  appello  di  Roma,  seconda  se- 
zione civile,  e  rinvia  le  parti  per 
nuovo  giudizio  alla  corte  di  appello 
di  Ancona,  sezione  di  Perugia. 


Sizione  eifili  2  nant  1888,  n.  127. 

6HIGLIERI P.  P.  -  PERSERIRI  Rei.  etf  Est.  - 
P.  M.  MARSILIO 

(conci,  difl.) 

Comune  di  Sonnino  (a\  v.  Bbnucci  6  Bag- 

CULLI  Auo.)  - 
Colonna  e  Colonna  di  Avella  (avv.  Ferri) 

PASCOLO  (Servitù  di):  Latifondo  privato  - 
Affìtto  perpetuo  a  un  comune  -  Favore  de- 
gli abitanti  -  Preesistenza  al  contratte  - 
Motivazione  di  sentenza. 

Difetta  di  motioazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che,  in.  una 
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controversia  circa  V  origine  di  una 
servitÙL  di  pascolo  a  favore  degli  abi- 
tanti di  un  comune  su  di  un  latifondo 
privato,  risultante  da  un  contratto  di 
affitto  perpetuo  fra  il  proprietario  e 
il  comune y  omette  di  esaminare  se  ' 
tale  servitù  esisteva  precedentemente 
a  quel  contratto,  come  sostiene  il  co- 
mune che  di  tale  affermazione  fa  il 
principale  suo  assunto. 

La  Corte  osserva  che  la  sentenza 
impugnata  ritenne  che  il  diritto  di 
pascolo  a  prò  degli  abitanti  di  Sen- 
nino su  quel  territorio  deriva  dal  con- 
tratto 11  luglio  1735,  col  quale  venne 
transatta  una  lite  sorta  contro  taluni, 
specialmente  ecclesiastici,  che  preten- 
devano di  non  dover  pagare  alla  Casa 
Baronale  il  corrispettivo  per  ogni  ani- 
male pascolante;  e  per  la  quale  tran- 
sazione il  rappresentante  del  Gran 
Connestabile  Don  Fabrizio  Colonna 
concesse  a  titolo  di  affitto  perpetuo 
al  Comune  il  jus  pascendi  spettante 
alla  Camera  Baronale,  eccettuandone 
esplicitamente  i  pascoli  nella  tenuta 
di  Cascano  e  della  Spica,  che  non  si 
intendevano  in  alcun  modo  compresi 
in  quel  perpetuo  affitto.  E  ne  argo- 
menta  l'origine  ed  i  limiti  della  ser- 
vitù costituita  per  libera  contratta- 
zione mediante  un  canone  annuo  in 
danaro,  e  non  derivante  perciò  da  un 
diritto  che  i  vassalli  esercitassero 
sulle  terre  feudali,  o  da  consuetudine 
antica. 

Lo  che  posto,  non  osta  l'editto  pub- 
blicato nel  4  ottobre  1773  del  vice- 
Principe  e  giudice  ordinario  per  il 
Principe  Colonna  (dietro  ordine  di  que- 
sto, come  da  sua  lettera  del  settem- 
bre stesso  anno)  col  quale,  rilevando 
abusi  dei  cittadini  nella  tenuta  e  sel- 
va di  Cascano,  in  pregiudizio  del  pa- 
scolo privativo  spettante  al  Princjpe 
ab  immemorabili  da  Sant'Angelo  di 
settembre  a  tutto  carnevale,  ed  altresì 
per  tagli  di  legna,  comminavansi  pene 
per  detti  abusi,  dichiarando  essere 
solamente  lecito  ai  cittadini  di  po- 
tervi pascolare  promiscuamente  con 
gli  animali  del  Principe  o  de'  suoi  af- 
fi ti  uarj  fuori  di  detto  tempo,  cioè  dal 
primo  giorno  di  quaresima  a  San- 
t'Angelo di  settembre  :  questo  editto 


per  la  sentenza  è  un  documento  non 
influente  alla  causa  perchè  fu  pubbli- 
cato a  tutt' altro  scopo  da  quello  cui 
vorrebbe  arrivare  il  Comune,  e  perchè 
non  parte  dal  proprietario,  ma  aal  suo 
ministro,  il  quale  era  in  errore  pre- 
supponendo un  diritto  di  pascolo  di- 
pendente dal  feudo  e  costituito  ab  im- 
memorabili, diritto  escluso  assoluta- 
mente dallo  stipulato  del  1735,  col 
quale,  nei  rapporti  della  causa,  l'edit- 
to è  inconciliabile. 

Né  osta  la  lettera  26  luglio  1788 
del  Principe  responsiva  al  suo  mini- 
stro, nella  quale  menzionasi  il  diritto 
di  pascolo  ricordato  nell'editto;  per- 
chè il  Principe  vi  accenna  non  per 
scienza  propria,  o  per  concessione 
fatta  da  fui  o  dai  suoi  antenati,  ma 
per  la  relazione  del  ministro  stesso: 
«  come  voi  riferite  ». 

Che  se  dopo  il  1735  fosse  stata 
estesa  a  detta  selva  di  Cascano  la 
concessione  del  pascolo,  sarebbesi  au- 
mentato il  canone  che  rimase  inva- 
riato. 

Inoltre  fin  dai  secoli  decimosesto 
e  decimosettimo  i  beni  in  territorio  di 
Sonnino  furono  assoggettati  a  vincolo 
fi  decommissario,  e  l'investito  prò  tem- 
pore non  avrebbe  potuto  validamente 
gravarli  di  servitù,  ostacolo  che  non 
mcontrò  la  transazione  del  1735  per- 
chè non  fece  che  rinnovare  un  affitto 
da  lunghissimo  tempo  esistente. 

Infine  non  può  il  Comune  invocare 
la  prescrizione  acquisitiva  per  difetto 
della  buona  fede,  requisito  essenziale 
secondo  il  diritto  canonico  applicabile 
per  la  disposizione  transitoria,  perchè 
i  naturali  del  luogo  non  potevano 
ignorare  l'atto  del  1735,  e  perciò  vi 
fu  malafede  iniziale  e  continuata.  E 
da  ciò  si  vede  che  inutile  riuscirebbe 
le  prova  che  vorrebbe  farsi  con  testi- 
moni. 

La  Corte  osserva  che  in  sostanza 
l'assunto  del  Comiine,  tanto  in  tesi, 
quanto  nella  dimanda  subordinata  di 
prova  testimoniale,  era  la  esistenza 
della  servitù  di  pascolo  per  uso  ci- 
vico  ab  immemorabili  ed  anteriore  al- 
Pistromento  di  transazione  del  1735  ; 
ed  invocava  l'editto  del  1773  e  la  let- 
tera del  1778,  non  già  come  titoli  co- 
stituenti  la  servitù,  ma   come  prova 
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deiresistenza  confessata  di  questa  an- 
teriormente al  1735,  esistenza  che  sub- 
ordinatamente chiedeva  di  provare 
immemorabile  a  mezzo  di  testimoni. 

La  sentenza  invece  *  prende  come 
punto  di  partenza  l'istromento  di  tran- 
sazione del  1735,  anche  in  riguardo 
alia  prescrizione,  ed  esamina  i  preac- 
cennati  documenti  del  1773  e  del  1778 
sotto  questo  punto  divista;  e  intanto 
disconosce  l'efficacia  dei  medesimi,  in 
quanto  presuppone  un  errore  di  fatto 
incorso  nella  lettera  del  1778  del  Prin- 
cipe che,  non  di  scienza  propria,  ma 
da  relato  del  suo  ministro  accennava 
alla  servitù,  e  per  ignoranza  dell'atto 
del  1735  per  parte  del  ministro  che 
pubblicò  l'editto  del  1773,  documento 
che  la  sentenza  stessa  ritenne  che 
non  partiva  dal  proprietario:  afferma- 
zione dovuta  forse  al  non  avere  fat- 
ta attenzione  alla  parte  finale  del 
preambolo  dell'editto  che  il  ministro 
diceva  da  lui  firmato  «  per  ordine  ve- 
«  neratissimo  di  Sua  Eccellenza,  come 
((  dalla  di  lui  veneratissima  lettera  in 
«  data  di  Roma  li....  settembre  1773  ». 

Ometteva  dunque  la  sentenza  di 
motivare  sulla  vera  questione  della 
causa,  sulla  esistenza  cioè  anteriore 
alla  transazione  del  1735  della  servitù 
civica  ab  immemorabili  sulla  macchia 
Cascano,  eccettuata  dall'affitto  perpe- 
tuo concesso  dal  Principe  con  detta 
transazione. 

Che  la  considerazione  della  sen- 
tenza,  .che  il  diritto  di  pascolo  costi- 
tuito ab  immemorabili  è  escluso  as- 
solutamente dallo  stipulato  del  1735 
col  quale  l'editto  1773  è  inconciliabile, 
mentre  ancor  meglio  rivela  che  prese 
a  punto  di  partenza  detto  stipulato, 
e  sotto  questo  punto  di  vista  incom- 
pleto esaminò  i  documenti  invocati 
dal  Comune,  implica  eziandio  il  sup- 
posto o  di  una  rinunzia  alla  servitù 
civica  di  pascolo  sulla  tenuta  Cascano, 
o  di  una  confessione  o  riconoscimento 
per  parte  del  Comune  della  non  esi- 
stenza della  medesima;  e  ne  risulta 
più  chiaro  il  difetto  di  motivazione, 
essendoché  né  della  rinunzia  né  della 
confessione  o  riconoscimento  della 
non  esistenza,  ed  in  ipotesi  della  giu- 
ridica validità  ed  efficacia  relativa  si 


occupò  la  sentenza  stessa  nella  mo* 
tivazione. 

Che  pertanto  la  sentenza  deve  es- 
sere interamente  annullata  per  difetto 
di  motivazione  dedotto  nel  primo  e 
nel  ieno  mezzo  del  ricorso;  e  non  oc- 
corre quindi  discendere  all'esame  delle 
altre  censure  di  merito. 

Per  questi  motivi: 

Annulla  interamente  per  difetto  di 
motivazione  la  sentenza  12-23  giugno 
1896  della  corte  d'appello  di  Roma. 
Ordina  la  restituzione  del  deposito,  e 
rinvia  la  causa  per  nuovo  giudizio 
alla  corte  d'appello  di  Ancona. 


SodoRi  eWi  25  ftMriio  IBM,  n.  Ut. 

GHI6LIERI P.  P.  -  PEISERill  Rai.  id  Est  - 
P.  M.  RIBHEni 

(conci,  oonf.) 

Poliziani per  Di  Fani  (avv.  Bascianblli)- 
Alberighi  Collalunga  (avv.  Valenti  ni  e 
Ibrmini)  6  Carderi 

INTERDIZIONE:  Azione  de  rationibus  red- 
dendis  -  Prescrizione  -  Diritte  remano  - 
Diritto  canonico  -  Diritto  civile  italiano  - 
Legge  anteriore  al  codice  civHe  italiano  - 
Decorrenza  della  preterizione  {Cod.  civ.f 
art.  309). 

INTERROGATORIO  :  Conclvoieni  delle  istante 
-  Silenzio  del  magistrato. 

L'azione  de  rationibus  reddendis 
contro  i  tutori  e  i  creditori  degl'in- 
terdetti  per  diritto  romano  non  era 
soggetta  che  alla  prescrizione  iongis- 
simi  temporis^  e  pel  diritto  canonico 
riehiedeoasi  inoltre  la  buona  fede. 

La  prescrizione  decennale  stabilita 
dall'art.  309  codice  civile  comincia 
a  decorrere,  trattandosi  d'interdizio- 
ne, dal  giorno  della  morte  delV inter- 
detto o  della  reooca  deli  interdizione . 

Se  una  legge  anteriore  al  nostro 
codice  stabiliva  che  la  prescrizione 
dell'azione  di  cui  aliart.  309  del  co- 
dice civile  cominciasse  a  decorrere 
prima    dell'epoca  che  oggi   lo   stesso 
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codice  richiedCy  e  la  prescrizione  non 
si  compì  sotto  •  r impero  della  vecchia 
leggCt  con  l'introduzione  del  nuooo  co- 
dice la  prescrizione  non  incomincia  a 
decorrere  immediatamente,  ma  solo 
quando  si  sia  verificata  la  morte  del- 
V interdetto  o  la  revoca  dell'interdir 
zionCy  se  è  in  tema  d' interdizione  che 
si  versa. 

Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che  tace 
sulla  domanda  di  un  interrogatorio 
contenuto  nelle  conclusioni  dell'  i- 
stante. 

La  Corte  osserva  che  il  primo 
mezzo  non  ha  fondamento. 

Perocché,  secondo  il  diritto  romano, 
l'azione  de  rationibus  reddendis  con- 
tro i  tutori  e  curatori  degli  interdetti 
non  era  soggetta  che  alla  prescri- 
zione longissimi  temporis^  e  pel  di- 
ritto canonico  richieaevasi  inoltre  il 
concorso  della  buona  fede.  Ma^^pur 
supponendola,  dappoiché  é  questione 
di  fatto,  della  quale  non  si  occuparono 
i  giudici  di  merito  e  non  può  cono- 
scere questo  Supremo  Collegio,  avreb- 
besi  una  prescrizione  incominciata 
nei  1866  e  non  compiuta  nel  1871, 
quando  venn0  in  vigore  nella  pro- 
vincia di  Roma  il  codice  civile. 

Questo  nell'art.  309  fissa  il  ter- 
mine di  un  decennio,  decorribile  però, 
non  dal  momento  della  surrogazione 
di  un  curatore  alTaltro,  ma  bensì  dalla 
maggiore  età  (e,  trattandosi  di  inter- 
detto, eauivale  alla  maggiore  età  la 
revoca  aell'iuterdizione),  ovvero  dalla 
morte  dell'amministrato.  Onde  nella 
specie  la  prescrizione  pel  codice  civile 
non  poteva  cominciare  a  decorrere 
se  non  dalla  morte  dell'interdetto  av- 
venuta nel  1888,  ed  era  in  corso  al 
tempo  della  dimanda  giudiziale  nel 
1893. 

La  ricorrente  però  invoca  l'art.  47 
delle  disposizioni  transitorie  e,  fon- 
dandosi sulla  lettera  del  medesimo, 
ne  trae  che  il  decennio  é  computabile 
dall'attuazione  del  codice  civile.  Se- 
nonché,  come  bene  avvertiva  la  sen- 
tenza impugnata,  non  può  ammettersi 
una  prescrizione  mista,  fondata  cioè 
per  un  periodo  di  tempo  sulla  legge 
anteriore  Qd  insieme  sul  codice  civile. 


La  ragione  informativa  delle  di- 
sposizioni transitorie  consiste  nel  so- 
stituire la  prescrizione  del  codice  a 
quella  già  cominciata  quando  questa 
richiederebbe  Ynaggior  tempo  per  com- 
piersi, e  ad  evitare  la  retroattività 
della  legge  nuova  vuole  che  il  ter- 
mine per  la  prescrizione  del  codice 
si  computi  dalla  sua  attuazione. 

Ma  é  chiaro  che  per  invocare 
questo  minor  termine  bisogna  appli- 
care l'art.  309  che  lo  determina;  ed 
applicandolo,  non  lo  si  può  spezzare 
in  modo  da  includere  nella  prescri- 
zione il  tempo  decorso  dal  1871  al 
1888,  durante  il  quale  la  prescrizione 
stessa  non  poteva  cominciare  a  de- 
correre, ed  includendolo  si  verrebbe 
a  dare  alla  disposizione  transitoria 
un  significato  contraddittorio  all'inten- 
zione del  legislatore  di  evitare  la  re- 
troattività introducendola  a  rovescio 
col  far  decorrere  la  prescrizione  del- 
l'art. 309  anche  pel  tempo  nel  quale 
non  era  cominciata. 

Che  il  secondo  mezzo  per  difetto 
di  motivazione  è  fondato,  dappoiché 
la  sentenza  tace  deplorevolmente  del 
tutto  sull'ammissione  dell'interroga- 
torio chiesto  nella  conclusione  subor- 
dinata della  ricorrente. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  primo  mezzo^ 
ed  accogliendo  il  secondo  mezzo  del 
ricorso  di  Maria  Poliziani  nella  qua- 
lità di  tutrice  dell'interdetto  suo  ma- 
rito Vincenzo  Di  Fani,  annulla  la  sen- 
tenza 2330  luglio  1896  della  corte 
d'appello  di  Roma  per  difetto  di  mo- 
tivazione sulla  conclusione  subordi- 
nata di  lei  concernente  l'ammissione 
di  interrogatorio  agli  eredi  Carderi; 
ed  in  questo  limite  rinvia  la  causa 
per  nuovo  giudizio  alla  corte  d'ap- 
pello sezione  di  Perugia. 
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SiiiiRi  cWile  2  gingn  1898,  i.  324. 

FERRO  LUZZI  P.  fi.  -  BMOIHI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  BARRACMO 

(conci,  conf.) 

Acquauiva,  parroco  di   Secchiano  (aw. 

FRAKCRSCfiJNi  B.  e  Mkriggiolc)  - 
Comune  di  TalameUo  (a^y.    Tuggimbi  e 

BOSASPINA) 

PRESTAZIONE  ANNUA:  Diritto  comune  -  Pre- 
scrizione immemorabiie  -  Legislazione  pon- 
tificia. 

PRESCRIZIONE:  Compimento  sotto  una  leg^e 
anteriore  -  Diritto  qneslto. 

PARROCO  (Prestazione  a):  Diritto  verso 
un  Comune  -  Leggi  passate  -  Prescrizione 
immemorabile  -  Motivazione   di  sentenza. 

Ai  termini  del  diritto  comune, 
moderato  dal  diritto  eanonicOy  al 
tempo  della  cessata  legislazione  pon- 
tificia, il  diritto  adi  un'annua  presta- 
zione in  somma  fissa  poteva  essere 
acquistato  in  grazia  della  prescrizione 
immemorabile. 

Qualunque  prescrizione  compiuta 
sotto  V impero  di  una  legge  anteriore 
fa  sorgere  un  diritto  quesito  che  di 
regola  dece  ritenersi  rispettato  dalla 
legge  nuova,  anche  quando  altre 
e  diverse  siano  le  condizioni  da  questa 
imposte  per  la  detta  prescrizione. 

Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che  in  una 
controversia,  nella  quale  si  tratta  di 
vedere  se  un  parroco  avesse  acqui- 
stato sotto  le  passate  leggio  per  prer 
scrizione  immemorabile,  il  diritto  ad 
una  prestazione  periodica  per  parte 
di  un  comune,  omette  di  esaminare 
se  tale  prescrizione  realmente  esisteva. 

Considerando,  in  ordine  al  primo 
dei  proposti  mezzi  di  annullamento, 
che  sussiste  in  fatto  che  il  parroco 
Acquaviva  nella  conclusionale  di  ap- 
pello comunicata  nell'udienza  del  27 
aprile  1897  non  si  limitò  ad  invocare 
in  genere,  siccome  aveva  fatto  avanti 
il  primo  giudice,  il  tempo  immemora- 
bile a  sostegno  delle  proposte  dp* 
mande;  ma,  meglio  spiegando  i  proprj 
concetti,    si    richiamò  esplicitamente 


alla  cessata  legisladone  pontifìcia, 
ricordando  che  ai  termini  di  questa, 
e  non  della  sopravvenuta  legislazione 
italiana,  doveva  essere  conosciuto 
del  diritto  da  lui  fatto  valere  in  giu- 
dizio, in  quanto  che  per  la  detta  le- 
gislazione, nella  quale  imperava  so- 
vrano il  diritto  canonico,  il  tempo 
immemorabile  aveva  forza  di  prescri- 
zione acquisitiva.  Infatti  alla  pa- 
gina 24  della  detta  comparsa  si  leg- 
ge: «  Per  fernio,  Tobbligatorietà  di 
«  quelle  prestazioni  non  poteva  appa- 
«  rirc  che  evidentissima  a  chi  censi* 
«  derasse  che  esse  non  rimontavano 
«  all'epoca  delle  nuove  legislazioni, 
«  ma  ad  un'epoca  a^nteriore  in  cui 
«  negli  Stati  Pontifìcj  in  queste  ma- 
«  terie  imperava  sovrano  il  diritto 
a  canonico,  il  quale,  come  già  fu  av- 
«  vertito,  attribuiva  al  tempo  imtne- 
«  morabile  la  forza  di  prescrizione  ac- 
«  quisitiva.  Né  può  dubitarsi,  .che  al 
a  cessare  della  vecchia  legislazione 
c(  in  queste  provincie  si  fosse  com- 
ic pinta  (e  ormai  da  lunga  pezza)  tale 
«  prescrizione,  perchè  ricordiamo  che 
a  la  storia  delle  prestazioni  a  causa 
«  del  culto  gravanti  il  comune  di  Ta* 
«  lamello  retrocede  fino  al  1593  )>.E 
nella  susse^^uente  .pagina  25  si  ag- 
giunge: «  [)'altra  parte,  i  comuni  delle 
«  nostre  provincie,  per  lo  spirito  re- 
ti ligìoso  dei  tempi  e  per  l'indole  del 
«  governo  a  cui  erano  sottoposti,  non 
«  potevano  riguardare  come  facolta- 
'«  ti  ve  le  spese  di  culto,  che  desti- 
»  navano  alle  parrocchie  e  ad  altre 
d  chiese,  ma  le  riguardavano  come 
«  obbligatorie  e  come  la  espressione, 
«  non  di  un  favore,  ma  di  un  dovere. 
c(  In  quei  tempi  (né  si  possono  poi 
<  tanto  tacciare  di  oscurantismo)  il 
«  culto  assumeva  il  carattere  di  un 
«  pubblico  servizio  necessario,  ed  in 
«  ispecie  nelle  chiese  parrocchiali. 
«  Se  adunque,  stando  al  diritto  cano- 
«  nico,  concorrono  ragioni  incavilla- 
«  bili  per  la  prescrizione  acquisitiva, 
«  molto  più  queste  rendono  chiara  la 
((  tesi  che  fu  accolta  dal  primo  giù- 
«  dice  e  che,  guardando  bone  adden- 
«  tro,  è  anche  la  tesi  che  vedemmo 
«  prevalente  nella  giurisprudenza  ». 
Considerato  che  la  gravità  di  que- 
ste   deduzioni  della,  parte    appellata 
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non  sfuggì  alla  zelante  difesa  del 
Comune  di  Talamello,  che  si  era  li- 
mitata a  negare  il  quasi- possesso 
dei  diritti  meramente  personali  e  il 
conseguente  loro  acquisto  per  mezzo 
della  prescrizione;  poiché  con  alcune 
note  aggiunte  alla,  sua  conclusionale 
si  studiò  di  confutare  le  suindicate 
deduzioni,  combattendo  in  ben  qua« 
rantaoìiattro  pàgine  di  stampa  il  con- 
cetto ael  tempo  immemorabile,  e  con- 
siderandolo tanto  come  avente  forza 
di  prescrizione  acquisitiva,  quanto 
come  avente  forza  di  una  semplice 
prescrizione  legale. 

Considerato  che  fino  al  primo  feb« 
braio  1861  anche  nel  circondario  di  Ur- 
bino ara  rimasta  in  vigore  la  cessata 
legislazione  pontifìcia,  la  quale,  giusta 
il  preciso  tenore  del  paragrafo  primo 
del  regolamento  gregoriano  del  1834, 
per  tutto  ciò  che  non  era  stato  altri- 
menti disposto  da  quel  regolamento, 
si  trovava  costituita  dalle  leggi  del 
diritto  comune,  moderale  secondo  il 
diritto  canonico  e  le  costituzioni  apo- 
stoliche. 

E  tra  le  leggi  del  diritto  comune 
moderato  secondo  il  diritto  canonico 
vi  erano  anche  quelle  relative  al  quasi- 
possesso  dei  diritti  meramente  perso- 
nali, poiché,  se  da  una  parte  gl'in- 
terpreti del  puro  diritto  romano  rite- 
nevano che  soggetto  di  quasi-pos- 
sesso  e  di  prescrizione  acquisitiva 
potessero  essere  soltanto  i  diritti  reali 
immobiliari,  dall'altra  parte  i  cano-* 
nisti  ins^navano  che  il  quasi-pos- 
sesso,  e  con  esso  anche  le  azioni  pos- 
sessorie e  la  prescrizione  acquisitiva, 
dovessero  estendersi  anco  ai  diritti 
meramente  personali,  sempre  quando 
si  verificasse  un  certo  stato  di  cose, 
e  la  legge  non  denegasse  esplicita- 
mente runa  cosa  o  l'altra.  Nel  fòro 
prevalse  questa  ultima  opinione  come 
la  più  equa.  Ed  é  perciò  che  ai  ter- 
mini del  diritto  comune,  moderato 
dal  diritto  canonico,  e  così  anche  ai 
termini  della  cessata  legislazione  pon- 
tificia, il  diritto  ad  un'annua  presta- 
zione in  somma  fìssa  poteva  benis- 
simo essere  acquistato  in  grazia  del- 
rimmemorabile,  la  quale,  se  non  é 
conosciuta  dalle  moderne  legislazioni, 
era  certamente  ammessa  oal   diritto 


pontificio,  ed  era  considerata  anzi  come 
il  titolo  migliore  che  notasse  alle- 
garsi a  fondamento  del  proprio  di- 
ritto. 

Considerato  che,  essendo  questa 
la  portata  della  soppressa  legge  pon- 
tifìcia, le  più  esatte  deduzioni  fatte 
dalla  parte  appellata  nella  sua  con- 
clusionale di  secondo  grado,  e  le  dotte 
obbiezioni  dell'accurata  difesa  dell'ap- 
pellante Comune  di  Talamello,  richia- 
mavano necessariamente  i  giù  liei  di 
secondo  grado  ad  esaminare  e  defi- 
nire se  dal  parroco  di  Secchiano  si 
fosse  conclusa  la  prova  del  tempo 
immemorabile,  da  lui  formaloiente  io* 
vocato  a  fondamento  della  sua  do- 
manda, se  ricorressero  in  quello  i 
caratteri  giuridici  richiesti  perchè  o- 
peri  come  prescrizione  acquisitiva,  e 
possa  tener  luogo  del  titolo  scono- 
sciuto; e  se  la  detta  prescrizione  a 
favore  della  parrocchia  di  Secchiano 
fosse  già  compiuta  prima  che  venisse 
a  cessare  la  legislazione  pontificia; 
imperocché  qualunque  prescrizione, 
compiuta  che  sia  sotto  Tinripero  di 
una  legge  anteriore,  fa  sorgere  un 
diritto  quesito,  che  di  regola  deve  ri 
tenersi  rispettato  dalla  legge  nuova 
anche  quando  altre  e  diverse  siano 
le  condizioni  da  questa  imposte  per 
la  delta  prescrizione. 

Considerato  che  l'impugnata  sen- 
tenza non  fa  parola  alcuna  della  ces- 
sata legge  pontifìcia  e  del  tempo  im 
memorabile  in  base  a  quella  invocato 
dal  parroco  di  Secchiano  come  fon- 
damento delle  sue  domande,  per  quan- 
to si  riferiscono  alle  due  prestazioni 
annuali  dell'importare  complessivo  di 
lire  88,31  che  la  stessa  sentenza  fa 
risalire  agh  anni  1593  e  1674;  e  di 
conseguenza  non  ha  punto  esaminato 
neppure  una  delle  vere  questioni  che 
presenta  questa  causa.- 

Infatti,  confutata  un'eccezione  d'in- 
competenza, e  dimostrata  la  iogiusii- 
zia  della  pronunzia  di  primo  grado 
per  quanto  riguarda  l'annua  presta- 
zione delle  lire  75  pur  reclamata  dal 
parroco  Acquaviva,  la  denunziata  sen- 
tenza passa  ad  esaminare  il  merito 
della  causa  in  base  alle  prime  due 
prestazioni  già  ricordate;  non  si  dis- 
simula la  gravità  della  questione  che 
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dice  deternrinata  dalla  incostante  giu- 
risprudenza precorsa;  discorre  a  lungo 
di  Questa  giurisprudenza,  nonché  delle 
decisioni  e  delle  risoluzioni  del  Con- 
siglio di  Stato  in  relazione  alla  prè- 
fScrizione  di  lungo  tempo;  e  acco- 
gliendo, sembra,  alcuni  dei  concetti 
espressi  da  questa  Corte  Suprema 
nella  decisione  del  25  marzo  1895  in 
causa  Comune  di  Montescudo  e  par- 
roco di  detto  luogo,  ha  in  conclusione 
ritenuto:  che  relativamente  ai  diritti 
personali  non  può  parlarsi  di  quasi 
possesso  ;  che  il  nostro  codice  civile 
non  dichiara  che  una  prestazione  fa- 
coltativa, sebbene  continuata  per  tanti 
anni  da  determinare  la  prescrizione 
acquisitiva,  importi  la  presunzione 
della  esistenza  di  un  titolo  obbliga- 
torio; che  non  può  giovare  il  ri- 
corso all'art.  3  delle  disposizioni  pre- 
liminari per  tirare  in  campo  il  diritto 
comune;  che  anche  le  due  presta- 
zione in  discorso  muovevano  da  spon- 
tanea liberalità  del  Comune  ed  erano 
consone  allo  spirito  dei  tempi;  che 
cjjuesto  carattere  di  spontanea  libera- 
lità risultava  pure  dalla  parola  offerta 
contenuta  in  uno  dei  documenti  pro- 
dotti; che  rispetto  alla  presunzione 
juris  tantum,  ritenuta  dal  primo  giu- 
dice, provvedeva  l'art.  1354  del  codice 
civile;  e  che  erroneamente  in  base  a 
quella  presunzione  il  detto  primo  giu- 
dice aveva  invertito  l'onere  della 
prova. 

Con  questa  serie  non  breve  di  ar- 
gomenti la  sentenza  in  esame  avrà 
inteso  forse  dimostrare  quanto  fu  già 
espresso  da  questa  Corte  Suprema 
nella  sua  decisione  del  25  marzo  1895, 
che,  cioè,  in  tema  di  spese  di  culto 
per'  predicazione  e  feste  religiose, 
come  quelle  che,  considerate  nella 
loro  origine  storica,  rappresentano  of- 
ferte spontanee  dei  comuni  determi- 
nate aalla  soddisfazione  del  senti- 
mento religioso,  e  quindi  facoltative, 
dal  pagamento,  sia  pure  continuato 
per  molti  anni,  non  si  può  argomen- 
tare l'esistenza  del  titolo  obbligatorio; 
in  osse()uio  alla  redola  che  i  diritti 
facoltativi  non  soggiacciono  a  prescri- 
zione. Ma  ciò  non  esclude  ed  anzi 
rimane  sempre  vero  che  la  sentenza 
antedetta  non  ha  avvertito  le  sostan- 
za CorU  Suprema  di  JZoma,  Anno  1898  (MaI.  Cìy. 


ziali  differenze  che  intercedono  fra  il 
caso  del  parroco  di  Montescudo  e  il 
caso  del  parroco  di  Secchiano,  e  non 
ha  poi  minimamente  conosciuto  delle 
vere  questioni  che  quest'ultimo  aveva 
trovato  di  suo  interesse  di  proporre  e 
meglio  formulare  in  grado   d'appello. 

Non  ha  avvertito  le  sostanziali 
differenze  che  intercedono  tra  le  due 
fattispecie,  poiché  mei  caso  del  par- 
roco di  Montescudo  nessuno^  pensò 
ad  invocare  l'applicazione  della  ces- 
sata legislazione  pontifìcia,  e  nessuno 
pensò  e  potè  pensare  a  porre  in  cam- 
po il  concetto  di  un  diritto  già  .ac- 
quisito in  base  alla  prescrizione  ab 
immemorabili  quale  era  conosciuta 
dall'anzidetta  legislazione  per  la  sem- 
plicissima ragione  che  la  diuturnità 
(iella  prestazione  aveva  appena  su- 
perato i  quarant'anni  ed  era  stata  già 
interrotta  da  ben  diciotto  anni;  di 
modo  che  a  quel  parroco  non  com- 
peteva certamente  l'azione  posses- 
soria tutta  volta  che  non  l'aveva  e- 
sercitata  dentro  l'anno,  e  neppure  l'a- 
zione petitoria  tutta  volta  che  non 
poteva  allegare,  coll'immemorabile, 
un  diritto  quesito  anteriormente  alla 
promulgazione  delle  nuove  leggi  ita- 
liane. 

E  se  in  via  petitoria  ha  potuto  far 
ciò  il  parroco  di  Secchiano,  e  'lo  ha 
fatto  regolarmente  con  le  ulteriori  e 
più  esplicite  deduzioni  che  si  leggono 
nella  sua  comparsa  conclusionale  pre- 
sentata in  grado  di  appello,  può  ben 
ripetersi  con  tutta  la  sicurezza  che 
l'impugnata  sentenza  non  ha  discusso 
e  non  ha  risoluto  neppure  una  delle 
vere  questioni  che  offre  la  causa 
presente;  mentre  ha  pur  narrato  che 
si  tratta  di  due  prestazioni  in  somma 
fìssa  consacrate  da  una  non  inter- 
rotta osservanza  di  più  che  due  secoli. 

Considerato  che  non  è  esattamente 
vero  che  avanti  il  primo  giudice  fosse 
trattata  la  tesi,  che  la  diuturnità  di 
una  prestazione  costituisce  una  pre- 
sunzione JurL^  et  de  jure  equivalente 
nei  suoi  effetti  alla  prescri/.ione  ac- 
quisitiva; come  non  è  vero  che  con 
la  sentenza  pretoriale  fosse  questa 
tesi  discussa  e  respinta.  In  quel  grado 
di  giurisdizione  il  parroco  di  Sec- 
chiano si  limitò  a    dedurre    che   per 
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una  costante  giurisprudenza  sì  am» 
ministrativa  che  giudiziaria,  quando 
un  comune  adempie  da  tempo  imme- 
morabile, almeno  da  oltre  un  trenten- 
nio, una  prestazione  di  culto  a  favore 
di  una  parrocchia,  sorge  la  presun- 
zione che  tale  prestazione  sia  nata 
da  un  giusto  titolo,  e  resta  a  qarico 
del  comune  il  provare  la  non  esistenza 
del  titolo  medesimo.  E  la  sentenza 
pretoria! e,  ricordando  ciò  che  in  altri 
casi  aveva  ritenuto  il  Consiglio  di 
Stato,  accoglie  il  suindicato  concetto 
della  presunzione  juris  tantum^  na- 
scente da  una  diuturnità  ultra  tren- 
tennale, e  si  studia  di  darne  la  ra- 
gione osservando  che  il  fatto  del- 
l'annua prestazione  continuata  oltre 
il  trentennio  rientra  in  una  delle 
quattro  categorie  dei  contratti  inno- 
minati do  ut  faci€tó;  e,  poiché  un  tal 
contratto  suppone  giuridicamente  una 
causa,  cosi  questa  può  ritenersi  sta- 
bilita per  la  diuturnità  della  presta- 
zione da  una  parte,  e  per  l'adempi- 
mento di  un  obbligo  dalPaltra,  molto 
più  che  nelle  pubbliche  amministra- 
zioni il  succedersi  delle  persone  chia- 
mate a  rappresentarle  stabilisce  di 
fatto  l'esistenza  di  un  contratto,  cui 
si  dà  esecuzione,  per  il  quale  non  si 
dubita  del  suo  giusto  titolo. 

Ora,  qualunque  sia  il  pregio  di 
questi  rilievi  del  primo  giudice,  cosa 
certa  è  che  non  fu  da  lui  minima- 
mente discusso  e  risoluto  se  al  1^ 
febbraio  1861,  in  base  alla  legisla- 
zione che  andava  allora  a  cessare,  il 
parroco  di  Secchiano  avesse  già  que- 
sito il  diritto  ad  ottenere  le  due  pre- 
stazioni da  lui  richieste.  E,  poiché  è 
indubitato  che  tal  questione  non  era 
stata  a  lui  proposta  dall'attore,  e  ven- 
ne da  questo  esplicitamente  formulata 
in  appello  soltanto,  così  risulta  di 
tutta  chiarezza  che  non  ha  valore  al- 
cuno Teccezione  del  giudicato  desunta 
dal  mancato  appello  incidentale  da 
parte  del  parroco  Acquaviva. 

Considerato  che  non  ha  maggior 
valore  Taltro  obbietto  desunto  dall'ap- 
prezzamento che  i  giudici  di  seconao 
grado  hanno  dato  ai  documenti  della 
causa,  quando  hanno  ritenuto  che  le 
due  prestazioni,  durate  da  oltre  due 
secoli,  avessero  causa  da   spontanea 


liberalità  determinata  daC  manifesta- 
zione del  sentimento  religioso.  Poi- 
ché, qualunque  possa  essere  l'esat- 
tezza storica  di  questo  concetto  a 
riguardo  dei  comuni  del  già  Stato  Pon- 
tificio, retti  per  più  secoli  da  un  go- 
verno teocratico,  sarà  sempre  cosa 
indubitata  ed  indubitabile  che  i  detti 
giudici  non  hanno  tenuto  alcun  conto 
delle  deduzioni  fatte  dal  parroco  Ac- 
quaviva con  la  comparsa  conclusio- 
nale d'appello,  e  non  hanno  punto 
esaminato  le  vere  questioni  che  erano 
stati  chiamati  a  risolvere. 

Considerato  che  dai  già  fatti  ri- 
lievi risulta  ad  esuberanza  dimostrato 
che  merita  4i  essere  accolto  il  primo 
dei  proposti  mezzi,  col  quale  si  la- 
menta un  difetto  di  motivazione,  che 
esiste  effettivamente  di  fronte  alle  più 
esplicite  deduzioni  fatte  in  secondo 
grado  dalla  parte  appellata. 

Considerato  che,  accogliendosi  il 
detto  primo  mezzo,  torna  inutile  lo 
scendere  allò  esame  degli   altri. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  art.  "542  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile; 

Cassa  la  denunziata  sentenza  del 
tribunale  di  Urbino  profferita  il  14-18 
maggio  1897;  e  rinvia  la  causa  per 
nuovo  giudizio  al  tribunale  civile  di 
Pesaro. 


Siiitni  chili  25  ginniii  I8M,  r.  28. 

FERRO  LDZZI P.  ff.  -  ROCCO  UttRIt  Rd.  li  Est.  > 
P.  M.  CRISCOOLO 

(conci .   conf .  ) 

Sangiorgi  (avv.  Hamau)  - 
Francioni  (avv.  Cartasìsgma   e  Lakcla- 
RiNi)  e  Ubaldeili 

PIGNORAMENTO:  NnllHà  di  ftrma  -  Cmi^- 
tenza  per  valore  -  Conclusteni  -  Ternhiì 
della  domanda. 

Rettamente  giudica  il  magistrato 
di  merito  che^  in  una  controversia, 
nella  quale  si  tratta  di  esaminare  la 
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nullità  o  meno  di  un  pignoramento 
per  non  emerai  eseguito  con  le  forme 
da  adoperarsi  eonlro  leni,  dichiara 
t'incompetenia  del  pretore,  adito  in 
prima  istanza,  per  esaere  il  eredito 
superiore  alle  lire  1500. 

Non  è  necessario  che  colui,  il 
quale  domanda  la  nullità  di  un  pi- 
gnoramento per  difetto  di  forma,  a- 
doperi  parole  sacramentali;  ma  ba- 
sta che  tale  ragione  della  sua  do- 
manda risulti  chiaramente  dalle  sue 
conclusioni. 


Considerando  che  ilFraocìoui  con 
l'atto  introduttivo  del  giudizio  non 
solo  dedusse  che  i  mobili  pignorati 
Tossero  di  sua  proprietà,  ma  eziandio 
che  si  trovavano  nei  suo  possesso 
perchè  esistenti  in  casa  io  cui  dimo- 
rava qual  fittuario  in  virtù  di  con- 
tratto scritto,  traendo  dal  doppio  as- 
sunto che  perciò  ("pertanto)  il  pigno- 
ramento fosse  nullo  per  colpire  mo- 
bili dei  quali  egli  aveva  possesso  e 
proprìetè.,  E  nella  parte  conclusiva 
dell'atto  enunciato  diceva  citare  il 
creditore  pignorante  per  sentir  di- 
chiarare nullo  e  come  non  aooenuto 
il  pignoramento,  sentir  dichiarare  che 
i  mobili  fossero  di  spettanza  sua,  po- 
nendo, con  le  marcale  parole,  in  or- 
dine graduato  le  sue  prBteRS.  Scor- 
gesi  di  leggeri  che  ti  Francioni  di- 
visò col  libello  proporre  principal- 
mente la  nullità  del  pignoramento, 
assumendo  aver  dei  mobih  il  possesso, 
perchè  Rttuario  della  casa,  e  la  pro- 
prietà. 

Col  suo  atto  di  difesa  lo  stesso 
Francioni,  in  riprodurre  la  causa  per 
i  provvedimenti  definitivi,  dopo  aver 
osservato  che,  se  pure  i  mobili  appar- 
tenessero alla  denitrice,  il  pignora- 
mento sarebbe  nullo  perchè  non  com- 
piuto con  le  Torme  presso  terzi,  con- 
cluse in  primo  luogo  dichiararsi  nullo 
6  come  non  avvenuto  il  pignoramento,, 
e  che  in  sussidio  Tosse  ammesso  a 
provare  che  i  mobili  pignorati  gli 
appartenessero,  esplicando  a  questa 
gmna  e  formulando  in  maniera  me- 
glio specificala  e  perspicua  le  sue 
pretese. 

Davanti  al  pretore  dunque  il  Fran- 
cioni impugnò    la    nullità   del   pigno- 


ramento, giacché,  come  apertamente 
si  disse  nell'atto  difensivo,  erasi  ese- 
guito presso  di  lui  non  con  le  forme 
sancite  peri  pignoramenti  presso  terzi, 
e  l'impugnò  ni  primo  luogo.  Nell'atto 
di  appello  il  Francioni  si  riportò  al- 
l'atto introduttivo  del  giudizio  con 
salvezza  dì  aggiungere  altre  dedu- 
zioni. 

Con  (a  comparsa  conclusionale 
chiese  anzitutto  dichiararsi  nullo  e 
come  non  Avvenuto  il  pignoramento, 
perchè,  vi  fu  detto  in  terminis,  non 
eseguito  giusta  l'art.  611  codice  pro- 
cedura civile.  Il  tribunale  tosto  vide 
che,  contendendosi  principalmente  del- 
la nullità  della  forma  del  procedi- 
mento esecutivo,  occorreva  regolare 
la  competenza  ai  termini  del  n,  1 
dell'art.  75  del  codice  di  procedura 
civile.  E  siccome  nella  specie  il  cre- 
dito supera  la  competenza  del  pre- 
tore, cosi  dichiarò  la  costui  incom- 
petenza a  giudicare,  ben  sapendo 
che  l'incompetenza  per  ragioue  di 
valore  deve  dichiararsi  anche  di  uf- 
ficio. 

L'essersi  nel  corso  dell'esecuzione 
accennato  ora  alla  nullità  del  pigno- 
ramento anziché  alla  ssmptice  riven- 
dicazione e  per  contrario,  non  con- 
duce ad  alcuna  conseguenza,  una  volta 
che  con  l'atto  introduttivo  del  giudizio, 
con  l'ultimo  atto  a  difesa  e  le  ultime 
conclusioni  date  dinanzi  al  pretore,  si 
chiese  primamente  la  nullità  dell'e- 
secuzione per  la  sottintesa,  per  quanto 
chiara  ragione,  fotidata  sul  difetto  di 
forme. 

Le  formole  sacramentali  sono  dn 
gran  tempo  bandite  dal  diritto.  Non 
accade  ìnHne  negare  che  il  Francioni 
in  base  del  suo  assunto  diritto  di  pro- 
prietà potesse  proporre  la  nullità  ri- 
tuale dell'esecuzione,  come  lo  poteva 
per  tutelare  il  loro  possesso  che  per 
avventura  avesse  di  mobili  pignorali. 
Bastava  cosi  muovere  disputa  su  la 
forma  del  pignoramento  per  far  sor- 
gere la  necessità  di  regolare  la  com- 
petenza dell'ammontare  del  credito. 
Ricercare  poi  se  in  realtà  sìa  sussì- 
stente il  vantato  dìritio  dell'affitto  o 
quello  di  proprietà  di  mobili  appar- 
terrà al  giudice  competente.  Non  si 
versa  nell'ipotesi  di  chi  faccia  un  nudo 
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e  semplice  reclamo  di  mobili  pigno- 
rati direttamente  ed  immediatamente 
contro  il  debitore  o  presso  terzo  che 
non  sia  esso  reclamante.  E'  questo  il 
caso  in  cui  la  giurisprudenza  ha  ne- 
gato al  nudo  e  semplice  reclamante 
impugnare  la  nullità  rituale  delPese- 
secuzione,  il  cui  scopo  finale  non  si 
limita  al  solo  creditore  procedente, 
sibbéne  ancora  ad  ogni  altro  credi- 
tore concorrente  nell'assegnazione  o 
ripartizione  del  prezzo  di  mobili  -o 
delle  somme  pisnorate. 

Non  reggendo  i  capi  di  doglianza, 
non  rimane  al  Supremo  Collegio,  che 
in  materia  di  competenza  per  valore 
è  giudice  di  fatto  e  di  diritto,  se  non 
respingere  il  ricorso. 

Per  questi  motivi  : 

Veduto  l'art.  541  codice  procedura 
civile  ; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Giu- 
seppe Sangiorgi  avverso  la  sentenza 
profferita  dal  tribunale  civile  di  Roma 
ai  12  luglio  1897. 


Ssrioiii  citili  8  novmbrs  1898  n.  574. 

FIRRO  LUZZI P.  ff.  -  PU6LÌESE  M,  ed  Est  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

FiUpponi   (avv.    Carletti,  Cesaketji  e 
Artigiani)  - 
Battis  felli  (avv.  Cantala  messa  A.) 

AZIONE  CIVILE  DA  REATO  :  Non  luogo  per 
inesistenza  dì  reato  -  Effetti  dì  assolutoria  - 
Giudicato  -  Emenda  di  danni. 

La  ordinanza  del  giudice  istrut- 
tore che  dichiara  di  non  farsi  luogo 
a  procedere  per  inesistenza  di  reato 
è  equiparata,  nei  suoi  effetti,  ad  una 
sentenza  di  assolutòria;  e  perciò,  se 
non  impugnata  nei  mòdi  e  termini  di 
legge,  acquistando  efficacia  di  cosa 
giudicata,  fuorclude  l'adito  ad  una 
azione  civile  per  emenda  di  danni  in 
base  allo  stesso  fatto  e  contro  lo  stesso 
imputato. 


Considerato  che  le  lagnanze  del 
ricorrente  siano  a  reputare  sfornite 
di  valido  fondamento;  e  basti  a  con- 
vincersi di  questa  verità  la  seguente 
riflessione,  che  in  sintesi  le  riguarda, 
senza  bisogno  di  un  analitico,  indivi- 
duo esame. 

E'  fuori  dubbio  che  la  ordinanza 
del  magistrato  penale,  la  quale,  fon- 
dandosi sui  risultati  di  minuziose  in- 
dagini, ebbe  a  dichiarare  la  non  esi- 
stenza di  colpa  a  carico  del  Battistelli 
e  deirOsio,  non  venne  dal  Filipponi  o 
da  altri,  in  menoma  guisa  impugnata. 
La  convinzione  quindi,  espressa  in 
fatto  dalla  competente  autorità  giu- 
diziaria, e  su  la  quale  questa  adagiò 
la  formola  più  solenne  di  diriius 
Quella,  cioè,  della  nessuna  colpabiliià 
dei  due  imputati,  prò  oeritate  habetur. 
E  tanto  ciò  è  vero,  in  quanto  l'arL 
260,  nello  additare  i  mezzi  '  legittimi 
d'impugnazione  delle  ordinanze,  im- 
plicitamente ammette  che,  qualora  di 
essi  non  siasi  fatto  uso  nei  modi  di 
legge,  la  ordinanza  rimane  col  bat- 
tesimo di  definitiva  che  le  è  già  at- 
tribuito dal  precedente  art.  257  della 
stessa  procedura  penale.  E  di  questo 
attributo  di  definitività  il  legislatore  é 
móstra  tanto  geloso,  che  con  l'art.  26<> 
impedisce,  vieta  assolutamente  che 
possa  essere  più  molestato  per  io 
stesso  fatto  Firn pu tato  a  riguardo  del 
quale  siasi  emessa  semplice  ordinan- 
za di  non  farsi  luo^o  a  procedere  per 
indizj  non  sufficienti,  tranne  il  caso 
della  sopravvenienza  di  nuove  prove. 
Ipotesi  codesta  assai  meno  grave  ed 
assoluta  di  quella  di  un'ordinanza 
di  non  farsi  luogo  per  inesistenza  di 
reato,  a  riguardo  della  quale  lo  stesso 
legislatore  non  ha  creduto  neanco  di 
dover  prevedere  il  caso  della  soprav- 
venienza di  novelle  prove.  E  la  ra- 
gione ò  chiarissima:  escluso  il  faitn 
punibile  nella  sua  materiale  esistenza, 
.od  esclusa  qualsiasi  punibilità  di  que- 
sto fatto,  e  non  impugnato  ritualmente 
il  provvedimento  del  giudice  che  ha 
proclamato  tale  esclusione,  la  conse- 
guenza logica,  chiara,  si  è  quella  di 
doversi  ritenere  o  che  il  fatto  non 
avvenne,  o  che,  anche  materialmente 
avvenuto,  esso  sfugga  al  carattere  di 
fatto  suscettibile  di  pena. 
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Ora,  se  queste  sono  le  norme  fon- 
damentali di  diritto,  ha<  esattamente 
opinato  la  denunciata  decisione  quan^ 
do  ha  riconosciuto  che  per  gli  effetti  le 
ordinanze  di  non  farsi  luogo  per  ine- 
sistenza di  reato  possono  bene  es- 
sere equiparate  alle  sentenze  di  as- 
solutoria e  che,  non  impugnate  nei 
modi  e  termini  di  legge,  debbano 
tanto  le  une  quanto  le  altre  conside- 
rarsi cosa  giudicata.  Ha  opportuna- 
mente ricordato  al  Filipponi  il  dovere 
d'imputare  a  se  stesso  se  nella  oppor- 
tuna sede  non  ha  creduto  avvalersi 
del  legale  rimedio  contro  la  ordinanza 
del  giudice  istruttore,  ed  ha  con  pari 
opportunità  ritenuto  che  allaseconda 
ipolesi  delTart.  6  codice  procedura 
penale  risponda  la  c>rdinanza  mede- 
sima, e  quindi  sia  dalla  legge,  nel 
suo  spirito  e  nella  sua  dÌ2Ìone  chia- 
rissima, fuorcluso  Tadito  ad  un'azione 
civile  per  emenda  di  danni.  E  di  questa 
verità  si  rimane  appieno  convinti 
quando  si  ponga  mente  alla  contrad- 
liizione  evidente  nella  quale  s'inciam- 
perebbe se  volesse  a  tale  azione  darsi 
ingresso.  Lo  scopo  di  essa  non^  sa- 
rebbe altro  che  quello  di  dar  vita  alla 
colpa,  come  sostrato  dell'azione  me- 
desima, come  sorgente  della  rifazione 
del  danno:  a  quella  colpa  precisa- 
mente che  il  giudicato  penale  dichiarò 
definitivamente,  in  base  alle  indagini 
raccolte,  che  non  ha  mai  esistito  e 
non  esiste.  Si  ridarebbe  la  vita  a 
ciò  che  è  estinto  ex  aucioritate  ju- 
dieis. 

Bene  a  ragiono  considera  la  de- 
nunciata decisione  che  la  esclusione 
di  tale  colpa,  pronunziata  dal  magi- 
strato penale,  non  è  in  realtà  che  l'ef- 
fetto della  cognizione  a  lui  devoluta 
del  quasi-delitto,  preveduto  dall'art. 
1151  codice  civile.  Ora,  se  nello  ap- 
prezzamento dei  fatti  costituenti  que- 
sta natura  giuridica,  preveduta  dalla 
legge,  il  magistrato  stesso  ha  sen- 
tenziato che  essa  non  sussiste,  come 

(1-2)  }ì  Supremo  Collegio  ha  rìas- 
sunto  come  segue  il  giudicato  di  appello 
nella  causa: 

e  Considerò  la  corte  che  l'ecoesione 
di  inammissibilità  dell'appello  si  fondava 
sulle  due  affermazioni,  d'essere  commer- 


potrebbe  tentarsi  di  farla  rivivere  in 
sede  diversa  sì,  ma  per  bocca  della 
stessa  autorità  giudiziaria?  Sarebbe 
evidente  a  priori  la  contraddizione 
delle  due  pronunzie,  e  tanto  più  evi- 
dente, in  quanto  rifletterebbe  la  stessa 
obbiettività  e  le  stesse  persone.  L'una 
e  le  altre  rimangono  sempre  immu- 
tate anche  nella  mutazione  del  fóro, 
e  su  l'una  come  sd  le  altre  il  giudi- 
cato già  costituito  spiega  la  sua  ef- 
ficacia. 

Per  questi  motivi: 

La  Cassazione,  senza  inttendere 
la  eccezioni)  d'inamniissibilità,  rigetta 
il  ricorso  prodotto  da  Luigi  Filipponi, 
ammesso  al  gratuito  patrocinio,  con- 
tro la  sentenza  9-10  marzo  1897,  e- 
messa  dalla  corte  d'appello  dì  Ancona 
sezione  di  Macerata. 


Sezioni  civili  I  febbraio  1898, *fe.  5B  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  '  CASELLI  ReL  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUQLO 

(copcl.  conf.) 

De  VeecJivf  (avv.  Salandra)  - 
Massoni  in  OUistinianì    Dondhìi   (avv. 
Santucci  e  Bavarese)  (2) 

APPELLO  (civile  o  eommereiale):  Riunione  di 
domande  -  Accettazione  di  procedimento 
civile  -  Impronta  civile  data  dal  giudice  - 
Natura  intrlnoecamente  commerciale  - 
Qualificazione  «erronea. 

POSSESSO  Di  MOBILI:  Presunzione  di  buona 
fede  •  Prova  di  mala  fede  -   Smarrimento 

-  Furto  -  Truffa  -  Appropriazione  indebita 

-  Creditore  pignoratario  -  Facoltà  di  pi- 
gnorare nel  possesoore(Coc2.  civ.^  art,  707, 
708  e  709). 

GIUDICATO  PENALE:  Stato  verso  tutti  -  Com- 
plicità in  appropriazione  Indebita  -  Buona 
fede  -  Dubbio  sul  diritto. 


ciale  la  materia  dedotta  in  giudizio  e  del 
pari  commerciale  il  precedimento  seguito 
dalle  parti  nel  giudizio  di  primo  grado, 
liiteniie  la  corte  che,  se  era  vera  la  pri- 
ma delle  due  afiBdrmazioni,  non  poteva 
dirsi  Ip  stesso  della  seconda.  Imperocché, 
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Chi  ha  chiesto  che  una  sua  di- 
manda commerciale  sia  riunita  ad  al- 
tra civile  e  per  sé  stante,  promossa 
contro  di  lui  dalV attore,  avanti  lo 
stesso  magistrato^  non  può,  dopo  di 
avere  accettato  il  procedimento  civile  . 
dell'unica  causa  derivatane,  preten- 
dere ancora  che  l'appello  dalla  sen- 
tenza in  essa  pronunciata  debba  es^ 
sere  interposto  nel  termine  delle  cause 
d'indole  commerciale. 

Datasi  dal  giudice  di  primo  grado 
al  proprio  pronunciato  i  impronta  ci- 
vile, sia  pure  con  erronea  qualifica- 
zione della  natura  intrinsecamente 
commerciale  di  questa,  il  termine  ad 
appellarne  è  quello  delle  cause  civili. 

Contro  la  buona  fede  presunta  nel 
possessore  di  un  bene   mobile    giusta 


se  il  De  Veccbis  con  le  due  istanze  con- 
venne la  Bandini  avanti  il  tribunale  in 
sede  commerciale,  costei  invece  ricon- 
vepne  il  DeVecchis  e  lo  citò  avanti  il 
tribunale  ci^le,  manifestando  la  inten- 
zione di  eccitare  la  giurisdissione  civile, 
dimandando  ed  ottenendo  dal  presidente 
rautorizzazione  a  procedere  col  rito  som- 
mario; e  la  citazione  della  Bandini  non 
aveva  llmpronta  di  una  riconvenzionale, 
ma  di  una  dimanda  per  sé  stante.  Por- 
tate indi  le  due  dimande  alla  conoscenza 
del  tribunale,  il  De  Veccbis,  non  solo 
non  dedusse  alcuna  eccezione  contro  il 
procedimento  seguito  dalla  Bandini,  ma 
implicitamente  Taccettò  cbiedendo  cbé  la 
causa  da  lui  promossa  venisse  riunita 
alla  dimanda  contraria.  In  ogni  modo 
non  poteva  dubitarsi  cbe  il  tribunale  de- 
finì civile  la  materia  controversa,  e  dette 
cosi  l'impronta  di  civile  al  procedimento, 
come  si  desumeva  dalla  intestazione  della 
sentenza  appellata.  Né  si  poteva  obbiet- 
tare cbe  la  intestazione  fosse  opera  del 
cancelliere,  ma  doveva  ritenersi  come  o- 
pera  del  collegio;  imperocché,  avendo  in- 
nanzi a  se  le  due  forme  di  procedimento 
rispettivamente  seguite  dalle  par^i,  non 
poteva  fare  a  meno  di  giudicare  quale 
delle  due  si  attagliasse  all'indole  della 
controversia.  E,  se  il  tribunale  non  spese 
al  riguardo  alcuna  parola,  si  spiegava 
pel  contegno  del  De  Veccbis,  cbe,  lungi 
dal  combattere  il  procedimento  serbato 
dalla  Bandini,  l'aveva  implicitamente  ac- 
cettato. £  soggiunse  la  corte  cbe  i  ter- 
mini fanno  parte  del  procedimento,  e  per- 
ciò in  quanto  ai  termini  ad  appellare  non 
si   debba   porre   mente  alla  obbiettività 


Pari,  707  del  codice  civile  eJii  allega 
la  mala  fede  deve  provare  che  esso 
conosceva  di  non  appartenere  la  cosa 
a  colui  dal  quale  t'acquistava. 

GU  art.  108  e  709  del  codice  civile 
limitano  la  disposizione  delVàrL  101, 
per  cui  riguardo  ai  beni  mobili  il 
possesso  producè  a  favore  dei  ter  zi 
di  buona  fede  l'effetto  stesso  del  titolo, 
ma  non  comprendono  fra  le  ipotesi  di 
cose  smarrite  o  derubate  il  furto  im- 
proprio, come  la  truffa  o  l'appropria- 
zione indebita. 

Jl  giudicato  penale  fa  stato  verso 
tutti. 

Intervenuto  un  giudicato  penale 
sulla  inesistenza  di  complicità  in  ap- 
propriazione indebita  da  parte  dei 
creditore  pignoratario  di  un  oggetto, 


del  giudizio,  ma  alle  forme  del  procedimen- 
to seguito  in  prima  istanza. 

Considerò  nel  merito  che,  se  il  De 
Veochis  fosse  stato  un  possesore  di  buona 
fede,  non  si  sarebbe  potuto  invocare  con- 
tro di  lui  la  disposizione  dell'art.  439 
codice  civile,  ma  si* sarebbe  dovuta  ap- 
plicare Taltra  contenuta  nell'art.  707,  che 
fa  eccezione  fklla  prima,  purché  chi  la 
invoca  sia  un  terzo  possessore  di  buona 
fede.  E  al  proposito  considerò  la  corte 
che  alla  deauzione  della  Bandtoi  di  non 
essere  il  De  Veccbis  in  buona  fede,  ai 
contrapponeva  da  costui  di  ostare  al  ri- 
guardo l'autoritÀ  del  giudicato  penale, 
ma  a  giudizio  della  corte  stessa  non  po- 
teva parlarsi  di  cosa  giudicata,  quando 
mancava  il  legittimo  contraddittorio.  Ol- 
tre di  che  l'invocato  eiudicaro,  lungi  dal 
confondere  la  buona  rode  agli  efifotti  pe- 
nali con  l'altra  agli  effetti  civili,  ne  fece 
chiarissima  distinzione.  Esaminando  poi 
se  "nella  specie  fosse  concorsa  La  buona 
fede  civile,  considerò  che  sarebbe  dovuta 
consistere  nella  opinione  del  De  Yecehis 
che  l'Ansorge  avesse  avuto  diritto  di  dar- 
gli la  collana  in  pegno;  mentre  era  pie- 
namente provato  che,  se  il  De  Vecchia 
non  conosceva  assolutamente  la  mancanu 
di  diritto  nello  Ansorge,  dovette  almeno 
dubitarne. 

Enumerò  la  corte  i  varj  fatti  in  fonca 
dei  quali  dovette  il  De  Veccbis  dubitare, 
e  lo  stato  di  dubbio  non  poteva  equipa- 
rarsi a  quella  buona  fede  richiesta  dal- 
l'art.  707  codice  civile. 

Di  tale  sentenza  si  chiede  per  quattro 
mezzi  l'annullamento  ». 
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per  acere  esso  ignoralo  ti  difetto  nel 
poasesitore  di  questo  della  facoltà  dì 
pignorarlo  per  conto  del  proprietario, 
non  può  il  giudice  cioile  escludere  la 
buona  fede  dello  stesso  creditore  per 
avere  questi  doouto  dubitare  della 
maneanta  in  detto  possessore  del  di- 
ritto di  dare  l'oggetto  in  pegno. 


La  Copie  osserva  che  non  hanno 
valore  le  censure  che  si  fanno  col 
primo  metto  del  proposto  pieorso,  nò 
reggono  le  denunziale  violazioni  di 
legge.  E,  di  vero,  se  è  constarne  nel 
ratio  che  il  De  Vecchia  con  i  due 
atti  di  citazione  conveniva  la  Giusii- 
niani  avanti  il  tribunale  in  sede  com- 
merciale, ritenne  del  pari  la  curie 
che  la  UiuBtiniani  proponeva  alla  sim 
volta  una  istanza  contro  il  De  Vecehis. 
la  ij^uate  istanza  non  aveva  la  fìgura 
di  nconvenzionale,  ma  era  dimanda 
per  sé  stante,  e  con  la  quale  adiva 
il  tribunale  in  sede  civile,  chiedendo 
al  presidente  del  tribunale  stesso  l'aii- 
topizzazione  a  procedere  col  rito  som- 
mario. Riteneva  inoltpe  la  corte  che, 
portate  le  due  cause  all'esame  del  tri- 
huuale  senza  che  dal  De  Vecchls  si 
Tosse  ratta  alcuna  eccezione  conlro 
il  procedimento  seguito  dalla  Giusti- 
niani, ma  chiedendo  invece  che  la 
sua  dimanda  si  Tosse  riunita  aquella 
dell'avversaria,  doveva  dare  e  diede 
il  tribunale  l'impronta  civile  alle  due 
cause,  come  risultava  dalla  intesta- 
zione della  profferita  sentenza,  quale 
intestazione  non  poteva  dirsi  opera  del 
cancelliere,  ma  scaturiva  logicamente 
dalla  istanza  e  dal  procedimento  te- 
nuto dalla  Bandini,  non  contraddetto 
dal  De  Vecchls. 

Ed  è  da  por  mente  ancora  che, 
se  il  tribunale  dava  al  proprio  pro- 
nunziato l'impronta  civile,  è  da  questa 
e  non  dalla  intrinseca  natura  della 
controversia  che  deve  fìsaarsi  il  ter- 
mine per  appellare;  sia  pure  errata 
la  qualificazione  data  dal  magistrato 
di  primo  (irado,  sapà  dato  fap  correg- 
gere l'errore  in  sede  di  appello,  ma 
n  termine  per  proporre  il  gravame 
sarà  sempre  determinato  dalla  im- 
pronta data  alla  sentenza  dei  primi 
giudici. 


Usserva  che,  secondo  il  ricorrente, 
si  versa  nella  presente  causa  nella 
ipotesi  contemplata  dall'art.  7U9  e  non 
nell'altra  considerata  dal  precedente 
art.  707  codice  civile.  Ma  su  ijueslo 
mal  sì  avvisa  il  ricorrente  niodesinio. 
Imperocché,  se  con  la  disposizione 
dell'art.  7(J7  si  sanziona  che  riguardo 
ai  beni  mobili  il  possesso  produce  a 
Tavore  dei  terzi  di  buone  Tede  l'efTelto 
stesso  del  titolo,  con  le  due  disposi- 
zioni che  seguono,  contenute  negli 
art.  708  a  709,  si  limila  l'effetto  de- 
rivante dalle  disposizioni  dell'art.  707 
nei  due  casi  che  si  tratti  di  cosa  amar- 
rilii  o  derubata,  nei  quali  è  prescrillo 
con  l'art.  7U8  cheli  proprietario  della 
cosa  smarrita  o  derubala  possa  ri- 
peterla da  quello  presso  cui  si  trova, 
e  con  l'art.  709  si  soggiunge  che  può 
ottenerne  la  restituzione  rimborsando 
il  pos.^essore  del  prezzo  che  gli  è  co- 
stata, quante  volle  l'abbia  questi  com- 
prata ili  una  fiera  o  in  un  nicrcalu, 
ovvero  in  occasione  di  una  vendita 
pubblica  o  da  un  commerciante  che 
{accia  pubblico  spaccio  di  simili  og- 
fretti.  I  due  art.  708  e  7U9  sono  rela- 
tivi adunque  alle  ipotesi  in  cui  si 
tratti  di  cijse  smarrite  o  derubate,  e 
contengono  una  limitazione  al  prin- 
cipio consacrato  dall'art.  707,  per  una 
ragioTie  che  ò  facile  a  comprendersi. 
Nella  specie  intanto  non  si  tratta  di 
cosa  smarrita  o  sottratta;  imperocché 
non  è  d^to  ritenere  che  il  Turto  im- 
proprio, come  la  truRa  e  l'appropna- 
zìone  indebita,  si  debba  equiparare 
alla  sottrazione  di  cui  è  parola  nelle 
indicate  disposizioni  degli  art.  708  e 
709. 

Si  versa  invece  nella  ipotesi  con- 
templata dall'art.  707,  secondo  il  quale, 
e  senza  tener  conto  del  luogo  e  del 
modo  come  si  abbia  avuto  il  possesso 
della  cosa,  si  richiede  una  sola  con- 
dizione perchè  il  possesso  medesimo 
produca  lo  stesso  effetto  del  titolo  a 
favore  del  terzo,  e  la  condizione  si  ì; 
che  sia  questi  in  buona  fede. 

I.a  buona  fede  poi,  secondo  che 
prescrive  l'art.  70-,  è  sempre  pre- 
Bimta,  e  chi  alloga  la  mala  fede  deve 
darue  la  prova.  K  la  prova  data  della 
mata  fede  è  per  la  disposizione  del 
detto  articolo  il  solo  mezzo    con    cut 
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si  tolga  ài  possesso  quello  stesso  ef- 
fetto che  deriva  dal  titolo. 

La  mala  fede  si  l'iscontra  quante 
volte  si  dimostra  di  avere  la  cono- 
scenza di  non  appartenere  la  cosa  a 
colui  dal  quale  l'acquistava;  e  nella 
specie  si  sarebbe  dovuto  provare  di 
sapersi  dal  De  Vecchis  che  TArtsorge 
non  aveva  facoltà  di  pignorare  la 
collana  della  Bandini.  Ma  un  tale 
estremo  di  fatto,  che  avrebbe  costi- 
tuito il  De  Vecchis  in  mala  fede,  fu 
escluso  dal  giudicato  penale,  avendo 
la  corte  d'appello  sostituita  alla  for- 
mola  del  tribunale  correzionale  del- 
l'assoluzione per  non  provata  reità 
l'altra  per  inesistenza  di  reato,  rite- 
nendo che  tutti  i  fatti  della  causa  fa- 
cevano ritenere  la  buona  fede  dell'ap- 
pellante De  Vecchis. 

Osserva  che  s'invocava  perciò  in- 
nanzi ai  giudici  di  merito  l'autorità 
del  giudicato  penale.  Ma  ritenne  la 
corte  di  merito  che  non  poteva  par- 
larsi di  cosa  giudicata,  quando  man- 
cava il  legittimo  contraddittore;  ed  in 
ciò  male  si  avvisava.  Imperocché  non 
poneva  mente  di  fare  stato  verso  tutti 
il  giudicato  penale.  Considerò  inoltre 
che  l'invocato  giudicato,  lungi  dal  con- 
fondere la  buona  fede  agli  effetti  ci- 
vili, ne  fece  chiarissima  distinzione, 
e  perciò  fu  respinto  il  ricorso  prodotto 
dal  De  Vecchis  relativo  alla  restitu- 
zione della  collana. 

Considerò  infatti  il  Supremo  Col- 
legio (sent.  10  aprile  1896),  come  si 
è  detto  innanzi,  che  la  inesistenza 
del  delitto  di  complicità  nella  appro- 
priazione indebita  profferita  dal  giu- 
dice penale  non  valeva  a  stabilire 
nei  De  Vecchis  la  sua  immunità  da 
qualsiasi  colpa  civile,  valevole  ad  as- 
sodare la  sua  qualità  di  creditore  pi- 
gnoratizio  reale  più  che  apparente, 
locchè  era  riservato  esclusivamente 
al  magistrato  civile. 

Osserva  che,  così  inteso  il  giudi- 
cato penale,  non  lo  si  può  invocare 
come  di  ostacolo  all'azione  civile  in- 
tentata dalla  Bandini,  ma  non  potrà 
nel  medesimo  tempo  ritenersi  che  non 
faccia  stato  in  quanto  alla  buona 
fede  del  De  Vecchis,  d'ignorare  cioè 
il    difetto    di    facoltà  nello    Ànsorge, 


possessore  della  collana,  di  pigno- 
rarla per  conto  della  proprietaria. 
Imperocché  sotto  di  questo  rapporto 
il  pronunziato  penale  ha  la  forza  del 
giudicato'  che  si  compendiò  nella  for- 
mula di  inesistenza  ai  reato. 

I  giudici  di  merito  intanto  affer 
marono  che  la  buona  fede  civile  do- 
vesse consistere  nella  opinione  del 
De  Vecchis  di  avere  diritto  l'Ansorge 
di  dargli  in  pegno  la  collana.  E,  fatta 
onesta  premessa,  ritennero  del  pari 
ai  essere  pienamente  provato  che  il 
De  Vecchis,  se  non  conobbe  certa- 
mente la  mancanza  di  diritto  nello 
Ànsorge,  dovette    almeno    dubitarne. 

Cosi  ragionando  la  corte,  mentre 
ritenne  che  il  dubitare  dovesse  prr»- 
durre  gli  stessi  effetti  della  conoscenza 
della  mancanza  di  diritto  nello  Àn- 
sorge di  dare  la  collana  in  pegno, 
per  conchiuderne  il  non  potersi  dire 
di  essere  il  De  Vecchis  in  buona 
fede,  venne  nel  medesimo  lempo  ad 
affermare  che  la  buona  fede  civile 
sia  determinata  da  quello  stesso  ele- 
mento che  costituisce  la  buona  fede 
penale,  la  ignoranza  cioè  del  difetto 
di  facoltà  di  disporre  delle  cose  per 
parte  del  possessore  della  cosa  stessa. 
Soggiunge  però  la  corte  di  potersi 
ammettere  che  il  dubbio  earet  iniqui' 
tate;  ma  se  ciò  può  condurre,  come 
condusse,  alla  irresponsabilità  penale, 
in  materia  civile  invece  è  dottrina 
costante  di  non  essere  in  buona  fede 
colui  che  dubita. 

Osserva  che,  a  parte  o^ni  altra 
considerazione,  ed  a  parte  il  vedere 
se  il  giudicato  penale  avesse  fatto 
ostacolo  a  riesaminare  se  fosse  man- 
cato l'estremo  della  buona  fede,  e  se 
pure  si  potesse  ritenere  accettabile 
l'opinione  della  corte  di  merito,  di 
valere  lo  stato  di  dubbio  per  elimi- 
nare civilmente  la  buona  fede,  il  che 
importerebbe,  secondo  il  concetto 
espresso  dalllindicato  art.  702,  di  es- 
sere il  De  Vecchis  in  mala  fede,  a- 
vrebbe  dovuto  la  corte  stessa  porre 
mente  di  non  bastare  d*enumerare 
determinate  circostanze  di  fatto  dalle 
quali  a  suo  giudizio  poteva  e  doveva 
derivare  la  ragione  di  dubitare,  ma 
si  sarebbe  dovuto  avere  la  prova  che 
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il  De  VcGchis  avesse  veramente  du- 
bitato, e  questa  prova  non  risulta 
d'essere  stata  fatta. 

E  cosi,  restando  escluso  pel  giu- 
dicato penale  di  avere  avuto  il  De 
Vecchis  la  conoscenza  di  non  avere 
TAusorge  la  facoltà  di  pignorare  la 
collana,  e  non  essendo  d'altra  parte 
provato  di  avere  il  De  Vecchis  al- 
meno dubitato  di  mancare  nello  An- 
sorge  la  cennata  facoltà,  non  poteva 
la  corte,  sostituendo  il  suo  giudizio 
alla  prova  di  avere  il  De  Vecchis  ve- 
ramente dubitato,  considerarlo  nello 
stato  di  mala  fede,  anche  a  voler  ri- 
tenere come  giusta  la  opinione  soste- 
nuta dalla  corte  di  merito,  che  lo 
stato  di  dubbio  produca  lo  stesso  ef- 
fetto del  difetto  di  buona  fede. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  primo  e  se- 
condo mezzo  del  ricorso,  e,  senza  di- 
scendere alio  esame  del  quarto,  cassa 
pel  terzo  mezzo  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Roma  del  2i  aprile 
1897,  e  rinvia  la  causa  alla  corte 
d'appello  di  Perugia,  che  provvederà 
anche  sulle  spese. 


Sitiana  ehilt  20  dieenkri  1898,  n.  655  (I). 

CASELLI  P.  ff.  •  munii  Rei.  ti  Est  - 
P.  N.  BIlDRIiGIUIO 

(conci,  conf.) 

Barbanti  Brodano  (avv.  Frange8CH(- 
Nl  G.)  - 

Goletti  (avv.  Muzzt)  (2) 

MARITO  E  MOGLIE:  Bisogni  della  moglie  e 
della  famiglia  -  Debiti  della  moglie  -  Re- 
stttujriono  dal  marito. 

Ritenutosi  in  fatto  che  il  marito 
abbia  anche  esuberantemente  procoe- 
dato  ai  bisogni  della  moglie  e  della 
famiglia  durante  una  eerta  epoca^  in 


0-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso, 
contro  la  sentenza  del  pretore  dì  Bologna, 
del  24  novembre  1897. 


cui  la  moglie  contrasse  dei  debiti 
senza  r autor ixzat ione  maritale  di  cui 
air  art.  134  del  codice  civile^  non  può 
il  creditore  chiedere  dal  marito  la 
restituzione  della  somma  prestata  alla 
moglie  sotto  il  pretesto  che  detta 
somma  abbia  sefroito  alla  alimenta- 
iione  della  moglie  e    della  famiglia. 


SaiiMi  civili  a  iu||io  1898,  r.  247. 

FERRO  LUZZIP.ff.- ROCCO  LAURUlRil  ed  Est. - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Credito  fondiario  del  Banco  di  Napoli 
in  liquidazione  (avv.  Clementi)  - 

Martini  in  Durelli  (aw.  Db  ànoelis  U. 
e  Indblli) 

DOTE  MILITARE  :  Ipoteca  -  Pootergazione  di 
grado  -  Inefficacia  -  Decreto  del  Tribunale 
Supremo  di  guerra  e  marina. 

IPOTECA  DOTALE  :  Nota  di  cancellaiiono  • 
Inefficacia  -  Terzi. 

Non  commette  eccesso  di  potere 
il  magistrato  civile  di  merito,  il  quale 
dichiara  inefficace  di  fronte  ai  con- 
iugi un  decreto  di  postergazione  del 
grado  ipotecario  ai  dote  militare, 
emesso  dal  Tribunale  Supremo  di 
guerra  e  marina  su  istanza  del  solo 
dotante  e  senza  V  intervento  dei  con- 
jugi  stessi. 

La  nota  di  cancellazione  di  urii- 
poteca  dotale  nel  registro  delle  iscri- 
zioni, fatta  contro  il  parere  dell'au- 
torità giudiziaria,  è  nulla  e  non  pro- 
duce efficacia  giuridica  nemmeno  di 
fronte  ai  terzi. 

Considerando  che  la  corte  di  me- 
rito ritenne  in  fatto  essersi  proposta 
la  domanda  di  postergazione  del  gra- 
do ipotecario  della  dote  dal  solo  do- 
tante Odoardo  Martini,  senza  che  i 
conjiigi  Martini  Durelli  la  sottoscri- 
vessero o  vi  aderissero.  E  di  qui  tras- 
se che  Toperato  del  dotante  Martini, 
non  potendo  ledere  il  diritto  ipoteca- 
rio dotale  senza  l'intervento    e  con- 
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senso  della  dotata  e  del  marito,  non 
avesse  veruna  efficacia  rispetto  al 
grado  ipotecario  di  Costoro. 

Cosi  essendo,  emerge  chiaro  che, 
dedotta  la  inefficacia  del  decreto  di 
postergazione,  non  era  punto  vietato 
alla  corte  di  merito  valutarne  Teffi- 
cacia  giuridica  in  riguardo  ad  un  ele- 
mento essenziale,  duale  èra  l'inter- 
vento o  consenso  ai  quelli  il  cui  in^- 
teresse  il  decreto  avrebbe  leso,  tanto 
più  che  versavasi  in  diritto  ipotecario 
dotale,  non  alienabile  e  non  modifi- 
cabile per  ragioni  di  ordine  sociale, 
riievabili  di  ufficio.  Né  giova  obbiet- 
tare che  con  Tatto  26  maggio  i  co* 
niugi  dichiararono  di  assentire  alla  po- 
stergazione già  disposta,  e  che  inoltre 
essi  con  la  domanda  per  ottenere  la 
cancellazione  ratificarono  la  poster- 
gazione chiesta  e  disposta  fuori  il  loro 
intervento  e  consenso. 

A  combattere  Tobbiezione  nel  suo 
doppio  aspetto  basta  marcare  che, 
come  si  è  avvertito,  le  doti  militari 
e  non  militari,  per  venire  legittima- 
mente alienate  o  modificate  nei  vin- 
coli i  quali  le  tutelano,  hanno  d'uopo 
dell'omologazione  del  magistrato  ci- 
vile o  militare  secondo  i  casi.  A  buo- 
na ragione  quindi,  muovendo  da  ele- 
menti di  fatto,  incensuràbili  in  Cas- 
sazione, la  corte  di  appello  vagliò  ed 
ammise  V  inefficacia  della  disposta 
postergazione.  In  tal  guisa  non  in- 
vase la  giurisdizione  del  tribunale 
supremo  di  guerra,  né  in  conseguenza 
commise  eccesso  di  potere,  limitan- 
dosi ad  intendere,  per  incidente,  un 
provvedimento  dello  stesso  in  rela- 
zione a  chi  non  vi  prese  parte. 

Considerando  non  disconoscersi,  e 
d'altronde  si  ammise  in  fatto  dalla  cor- 
te di  merito,  che  malgrado  fosse  stata 
respinta  la  domanda  dei  conjugi  Du- 
relli-Martini  per  ottenere  la  cancella- 
zione dell'ipoteca  del  6  febbraio  1888, 
si  annotò  di  cancellazione  codesta 
ipoteca  e  se  ne  accese  altra  a  16 
giugno  1888.  Ora  un'annotazione  re- 
spinta di  cancellazione,  e  per  giunta 
con  l'ordine  espresso  del  tribunale  di 
guerra  di  dover  rimanere  ferma  V  i- 
scrizione  del  6  febbraio  con  1'  anno- 
tazione di  postergazione,  non  può  sor- 
tire effetti.  Non    giova    osservare   in 


contrario  che  a  far  salvi  i  diritti  dei 
terzi  in  buona  fede  sia  sufficiente  l'e- 
sistenza di  una  nota  di  cancellazione 
nel  registro  delle  iscrizioni  ipotecarie. 
Ciò  è  vero,  ma  non  fino  al  punto  che 
abbia  for^  giuridica  una  nota  di  can- 
cellazione nulla,  e  nulla  per  ragioni 
di  ordine  pubblico.  Una  nota  di  can- 
cellazione d'ipoteca  dotale  può  im- 
portare perdita  della  dote,  come  sa- 
rebbe nella  specie  accaduto,  se  la 
postergazione  non  fosse  ioeflicace,  e 
cosi  la  dote  non  andrebbe  indiretta- 
mente alienata,  quandoché  non  é  le- 
cito alienarla  senza  l' omologazione 
del  tribunale.  Ma  nella  specie  il  Ban- 
co non  era  un  terzo.  La  postergazione 
ed  anche  la  tentata  cancellazione  e- 
rano  mezzi  diretti  ad  offrirgli  una  ga- 
ranzia del  mutuo,  il  quale  da  condi- 
zionato dovevasi,  dopo  l'ottenuta  po- 
stergazione, mutare  in  definitivo. 

Se  non  vi  fosse  stato  un  mulno 
sottoposto  alla  condizione  della  po- 
stergazione, non  si  sarebbero  provo- 
cati i  due  decreti  del  tribunale  di 
guerra.  I  decreti  cannati  non  pote- 
vano non  presentarsi  al  Banco  in- 
sieme all'annotazione  a  fine  di  otte- 
nere dal  medesimo  il  compimento  del 
mutuo. 

Dal  certificato  ipotecario  risolta 
che  i  decreti,  in  virtù  dei  quali  pro- 
cedevasi  per  eseguire  la  postergazione 
e  poscia  la  cancellazione,  si  menzio- 
nano nelle  relative  annotazioni.  Non 
si  può  dal  Banco  far  ricorso  alla 
buona  fede,  tostoché  non  ignorava 
trattarsi  d'ipoteca  dotale  non  modifi- 
cabile se  non  con  formalità  solenni 
stabilite  per  ragioni  di  ordine  pub- 
blico. I«a  corte  di  merito  in  modo  in- 
sindacabile ha  ritenuto  che  il  Banco 
ebbe  in  comunicazione  i  due  decreti. 
In  qualunque  evento  l'art.  2066  del 
codice  civile  prestava  il  modo  delle 
indagini  che  occorrevano. 

Considerando  che  il  motivo  ag- 
giunto non  é  attendibile.  La  pretesa 
nullità  di  rito  era  palese  nel  conte- 
starsi il  giudizio  e  nessuno  dei  con- 
tendenti comparsi  curò  di  eccepirla, 
scorgendo  forse  che  la  disputa  di 
prelazione  importava  solo  ad  esisi. 

Non  elevata  l'eccezione  di  nullità 
I  davanti  alla  corte  di   merito,  non-  si 
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concede  elevarla  la  prima  volta  in 
Corte  di  Cassazione,  né  vi  è  testo  di 
legge  il  quale  al  giudice  faccia  ob- 
bligo di  elevarla. 

Non  reggendo  i  motivi  del  ricorso, 
è  mestieri  che  questo  si  respinga 

Veduto  Tart.  541  codice  procedura 
civile; 

La  Corte  rigetta  ii  ricorso  del  Cre- 
dito   fondiario  del    Banco   di    Napoli 
avverso  la  sentenza    della    corte    di  | 
appello  di  Roma. 


SsiImi  civili  22  dkflHibra  1898,  n.  8B3. 

6HI6LIERI P.  P.  -  FERRO  LUZZI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  CRISCltOLO 

(conci,  conf.) 

Ginesi  (avv.  Cantalamkssa)  - 
Amministrazione  provinciale  di  Ascoli  Pi- 
ceno ed  altri  (aw.  Da  ri) 

GA88A  Oi  RISPARMIO  (Libretto  di)  :  Cossioae 
-  Caaiione  -  SvhmmIì  *  Intenremeny  In 
giudizio  •  Oppotlzloiie. 

Rettamente  giudica  il  magistrato 
di  merito  che  un  ente,  al  quale  era 
stato  vincolato  un  libretto  di  cassa  di 
risparmio  per  cauzione,  ha  la  facoltà 
di  negare  lo  svincolo  al  cessionario 
del  libretto  quando  da  oarj  creditori 
del  cedente  intervenuti  in  causa  si 
accampano  diritti  contro  il  cedente 
medesimo  e  s'impugna  la  validità  del- 
la cessione. 

La  Corte  di  Cassazione  osserva 
che  il  ricorso  manca  di  fondamento. 
Le  questioni  proposte  dal  Ginesi  ave- 
vano due  presupposti  : 

1^  che  la  cauzione  spettasse  esclu- 
sivamente al  Feriozzi,  e  che  altro  vin- 
colo non  avesse  che  quello  appostovi 
in  prò  della  Provincia; 

2^  che  la  cessione  fattagliene  dal 
Feriozzi  fosse  valida  e  legittima. 

L'uno  e  l'altro  presupposto  poneva- 
no in  serio  contrasto  ^l'intervenienti, 
facendosi  attori  contro  il  Ginesi  nel  giu- 
dizio da  lui  iniziato  contro  la  Provin- 
cia solamente.  Da  ciò  sorge  evidente 


che  fino  a  quando  non  si  fosse  giu- 
diziariamente confermato  o  smentito 
il  presupposto  del  Ginesi,  non  pote- 
vano essere-  né  accolte  né  respinte  le 
di  lui  istanze  avverso  la  Provincia. 
E  poiché,  oltre  all'atto  di  usciere  al 
quale  aveva  proceduto  il  Mestichelli 
pria  che  finisse  lo  appalto,  ormai  esi- 
steva la  di  costui  istanza  giudiziale 
insieme  all'altra  dei  cottimisti  già  pen- 
dènte dinanzi  il  detto  tribunale,  anzi 
nella  medesima  causa  promossa  dal 
Ginesi  contro  la  Provincia,  riusciva  as- 
solntamente  fuor  di  Inogo  il  discutere, 
come  cosa  degna  di  esame,  il  primo  de- 
gli assunti  del  Ginesi.  In  riguardo 
agli  altri  due  assunti  la  motivazione 
é  ben  chiara  e  precisa,  cioè  che  man- 
cavano i  legittimi  contraddittori  per 
deciderli,  cioè  il  debitore  Feriozzi  ed 
il  curatore  del  fallimento.  Né  altro 
occorreva  che  la  corte  aggiungesse 
per  motivare  pienamente  la  sua  sen- 
tenza; imperocché  sia  bene  evidente 
che,  ove  gli  assunti  dell'intervenienti 
fossero  stati  accolti,  il  Ginesi  non 
avrebbe  avuto  né  diritto,  né  interesse 
a  promuovere  la  lite  che  aveva  ini- 
ziato contro  la  Provincia;  massime 
poi  se  si  fosse  dichiarata  la  nullità 
della  cessione  a  lui  fatta  dal  Feriozzi. 
Ed  é  qui  opportuno  rilevare,  che  il 
ricorrente  non  impugna  la  sentenza 
perché  illegalmente  sia  stato  sospeso 
il  giudizio  sul  merito,  ed  ordinata  la 
chiamata  in  causa  delle  persone  an- 
zidette; di  ciò  ben  a  ragione  non  si 
duole;  dice  bensì  che  tale  provvedi- 
mento, ben  fondato  in  legge,  non  fu 
dalla  corte  a  sufficienza  motivato  ; 
mentre  sta  in  fatto  che  l'unico  punto 
verso  il  quale  si  svolsero  le  conside- 
razioni della  corte  fu  appunto  (}ue11o 
di  dimostrare  che  bene  i  primi  giu- 
dici aveano  sospeso  la  decisione  in 
merito  ed  ordinata  la  citazione  del 
Feriozzi  e  del  curatore. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  di  Cassazione,  Sezione 
Civile,  rigetta  il  ricorso  proposto  dal 
Ginesi  avverso  la  sentenza  nella  cor- 
te di  appello  di  Ancona,  sezione  di 
Macerata,  fra  le  parti  anzidette  pub- 
blicata addi  3  dicembre  1896. 
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SittoH  citili  18  iprih  1888,  i.  223. 

GASELLi  P.  if.  -  MIII6R0  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  RlfiHEUl 

(conci,  conf.) 
Cini    (avv.    Lupacchioli,    Qianouo    e 

TURBIGLIO  G.)   - 

Mistri 

IMMOBILI  (Rilascio  di)  :  Compra  vendHa  - 
Mutuo  COR  pegiitf  -  Antleresi  -  Diffida  [al 
conveiittto  •  Rimborso  di  dobito  -  Motiva- 

ZiORO  di  SORtORZa. 

LITIGANTE  TEMERARIO  :  CoRdauRa  dol  primo 

8 ludico  •  Appello  -  OeduzioRì  determiflate  - 
lotIvazIoRO  di  fORtORza. 

Se  ehiy  citato  per  l'immediato  ri- 
lascio di  fondi,  oppone  che  il  relatioo 
e  controverso  contratto  non  fosse  di 
compra'Oendita,  ma  di  mutuo  con 
pegno  a  similitudine  di  anticresi,  non 
basta  che  il  giudice,'  accogliendo  la 
domanda,  osservi  di  avere  l'attore, 
prima  di  promuovere  il  giudizio,  dif- 
fidato il  convenuto  di  voler  procedere 
al  ricupero  dei  beni  offrendo  il  rim- 
borso di  quanto  fosse  a  debito  di 
esso  attore  risultato  dalla  liquida- 
zione della  relativa  contabilità. 

Dev'essere  cassala  per  difetto  di 
motivazione  la  sentenza  del  magistrato 
di  appello,  la  quale  omette  assoluta- 
mente di  pronunziare  sopra  una  de- 
duzione con  la  quale  il  ricorrente, 
nella  sua  comparsa  conclusionale^ 
chiedendo  la  riforma,  della  sentenza 
di  primo  grado  che  lo  aveva  condan- 
nato quale  temerario  litigante,  dedu- 
ceva,  m  base  a  determinata  circostan- 
za^ ch'egli  avesse  piuttosto  a  conside- 
rarsi uno  sfortunato  acquirente  dei 
beni  controversi. 

Atteso  che  della  predetta  sentenza 
della  corte  bolognese  a  buon  diritto, 
col  ricorso  prodotto  nel  termine  di 
legge,  si  viene  dal  Cini  domandando  la 
cassazione  nei  capi  riguardanti  Tim* 
mediato  rilascio  dei  fondi  e  la  con- 
danna ai  danni.  Per  quanto  infatti 
concerne  la  condanna  al  rilascio  im- 
mediato dei  fondi,  èt^onstante  in  fatto 
che    il    ricorrente,  con  la    comparsa 


conclusionale  dei  30  marzo  1897,  in- 
nanzi la  corte,  dedusse  espressamente 
che  la  sentenza  del  tribunale  fosse 
anche  per  questa  parte  ingiusta,  sia 
perchè  aveva  oltrepassato  la  stessa 
domanda  avversaria,  in  quanto  che, 
mentre  dai  Mistii  si  era  chiesta  la 
effettiva  restituzione  dei  fondi  sol  dopo 
che  si  fossero  liquidati  i  conti  ed  e« 
seguito  il  deposito  delle  somme  di 
cui  avessero  potuto  risultare  debitori, 
il  tribunale  lo  avea  condannato  ad 
eseguire  senz'altro  tale  restituzione, 
sia  perchè  la  condanna  stessa  oltre- 
passava ogni  misura  di  equità  e  di 
giustizia,  in  qua,nto  che,  avendo  egli 
sborsato  delle  somme  ai  Mistri,  Don 
lo  si  poteva  privare  di  quelle  garentie 
che  gli  avevano  voluto  dare  con  la 
consegna  dei  fondi.  Ora  su  queste 
deduzioni  la  corte  non  ^pese  neppure 
ima  parola,  come  se  non  fossero  per- 
tinenti alla  causa;  e  si  tenne  paga  di 
osservare  che,  avendo  i  Mistri,  prima 
di  promuovere  il  giudizio,  diffidato  il 
Cini  di  voler  procedere  al  ricupero 
dei  beni,  offrendo  il  rimborso  di  quanto 
fosse  a  loro  debito  risultato  datl<4  lì* 
quidazione  delle    relative    contabilità, 

{giustamente  avevano  proposto  la  re- 
ativa  azione  giudiziale.  Ma,  cosi  di- 
cendo, rimanevano  senza  risposta  le 
deduzioni  del  Cini  per  le  quali  era 
chiamata  a  decidere  'se,  posto  che  il 
contratto  non  fosse  stato  di  compra 
vendita,  ma  di  mutuo  con  pegno  a  si- 
militudine di  anticresi,  potesse  la  sen- 
*  tenza  del  tribunale  mantenersi  ferma 
anche  nella  parte  colla  quale  aveva 
ordinato  il  rilascio  immediato  dei  fondi, 
specie  poi  quando  un  tal  rilascio  si 
era  dai  Mistri  domandato  che  seguisse 
dopo  la  liquidazione  dei  conti  ed  il 
deposito  delle  somme  di  cui  avessero 
potuto  risultare  debitori. 

Essendo  adunque  manifesto  il  di- 
fetto di  motivazione  che  sotto  gli  e- 
nunciati  aspetti  si  rimprovera  alla 
sentenza  denunziata,  essa  non  può 
per  questa  parte  sfuggire  al  chiesto 
annullamento. 

Né  è  meno  sussistente  il  difetto 
di  motivazione  che  col  terzo  mezzo 
del  ricorso  si  attribuisce  alla  sentenza 
pel  capo  riguardante  la  emenda  dei 
danni,  cui  il  tribunale  credè  condan- 
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nare  ìì  ricorrente  ritenendolo  teme- 
rario litigante  per  aver  sostenuto  che 
il  contratto  fosse  di  compra- vendita. 
Di  questa  condanna  il  ricorrente  mos- 
se espresso  lamento  con  la  comparsa 
conclusionale,  osservando  che  egli,  più 
che  temerario  litigante,  avesse  a  ri- 
guardarsi uno  sfortunato  acquirente 
di  fondi,  in  quanto  che  si  era  deter- 
minato ad  acquistarli  per  servire  al- 
rinteresse  di  un  amico;  ma  anche  su 
questa  doglianza  la  corte  tacque  del 
lutto,  incorrendo  così  nuovamente  nel 
difetto  di  motivazione. 

Per  lali  considerazioni  : 

Letti  gli  art.  542  e  544  del  codice 
di  procedura  civile  ; 

La  Corte  cassa  la  denunziata  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Bolo* 
gna  dei  30  aprile-4  maggio  1897,  e 
rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  alla 
corte  di  appello  di  Macerata. 


Sulom  chila  22  iprite  1898,  n.  233  (I). 

FERRO  LUZZI P.  ff.  -  BAHDIHI  Rei.  - 
SIOfTO  Esi  -  P.  M.  BARRACANO 

(conci.  difF.) 

Bavagli^  Hequestréttario  del  Credito  fon- 
diario della  Cassa  di  risparmio  delle 
Provincie  lombarde  (avv.  Tuccimbi  e 
Daddi)  - 

VentuìH  ed  Errarti  (2) 

ACTIO  EX  LOCATO  (Cessione  della):  Ac- 
quisto dei  frutti  -  Cessionario  per  un  trien- 
nio -  Sequestratario  di  Credito  fondiario  - 
Giudizio  dì  graduazione. 

La  cessione  delCsiCiìO  ex  locato /a 
si  che  i  frutti  si  considerino  mobili 
dalla  data  della  cessione,  benché  la 
raccolta  loro  debba,  per  necessità  di 
natura,  procrastinarsi  ;  e,  perciò,  il 
cessionario  per  un  triennio,  pur  non 
avendo  trascritta  la  cessione,  acquista 

(1-2)  La  CoRTB  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  del  tribunale  di  Ra- 
veima,  dei  27  febbraio-2  manso  1897* 


la  proprietà  esclusioa  dei  fruiti  non 
ancora  raccolti  anche  in  confronto  del 
sequestratario  di  un  Credito  fondia- 
rio senta  dover  aspettare  ad  esperi- 
mentare le  sue  ragioni  di  credito  solo 
nel  giudizio  di  graduazione. 


Siiliiifi  eivlla  12  dlctoibri  1698,  s.  832. 

CASELLI  P.  ff.  -  SIOTTO  Rai.  %i  Est.  - 
P.  N.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Ditta  Costa  (avv.  Pala  e  Qallo)  - 
Manani  (avv.  Bondi) 

ASSOCIAZIONE  IN  PARTECIPAZIONE  :  Prova 
testimoniale  -  Principio  di  prova  per  iterltto. 

PROVA  TESTIMONIALE:  Principio  di  prova 
per  iscritto  -  Giudizio  di  merito  -  Docu- 
menti del  convenuto. 

PROCURATORE:  Nocumento  al  cliente  -  Di- 
chiarazioni non  demandate. 

filUDiZIO:  Ragioni  dello  parti  •  Esame  rin- 
viato. 

L* associazione  in  partecipazione, 
quando  o'è  un  principio  di  prova  per 
iscritto,  può  essere  provata  per  testi- 
moni, 

E*  incensurabile  in  cassazione  il 
convincimento  del  magistrato  di  me- 
rito circa  V esistenza  di  un  principio 
di  prova  per  iscritto  all'effetto  di  am- 
mettere la  prova  testimoniale,  quando 
tale  convincimento  sia  stato  desunto 
da  documenti  prodotti  da  colui  con- 
tro il  quale  si  propone  la  dimanda. 

Il  procuratore,  se  può  nuocere  al 
cliente  in  omittendo,  non  può  impe- 
gnarlo  con  dichiarazioni  che  non  gli 
siano  state  demandate  con  mandato 
speciale. 

Le  ragioni  delle  parti  in  giudizio 
non  possono  essere  pregiudicate  dal- 
l'averne  il  magistrato  sospeso  e  ri' 
mandato  V esame. 

Se  la  sentenza  impugnata  avesse 
fatto  luogo  alle  prove  testimoniali  in 
vista  unicamente  della  figura  giuridica 
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attribuita  all'associazione  in  parteci- 
pazione, ed  applicando  Tart.  44  del 
codice  di  commercio,  nessun  dubbio 
che  dovrobbe  essere  annullata.  Ben 
disse  il  ricorrente  che  le  associazioni, 
esenti  dalle  formalità  stabilite  per  le 
società,  non  esistendo  rispetto  ai  terzi, 
un  sol  modo  di  essere  hanno,  fuori 
del  quale  diventano  inconcepibili,  e 
che  la  prova  di  questo  modo  unico 
di  essere  è  disciplinata  dal  combinato 
disposto  degli  art.  238  e  53  codice  di 
commercio,  1347  del  codice  civile.  Ep- 
però  all'erronea  atfermazione  susse- 
gue la  vera,  che  nella  specfe,  aven- 
dosi un  principio  di  prova  per  iscritto, 
poteva  ammettersi  la  prova  testimo- 
niale. Codesta  affermazione  vera,  sfa- 
tando nel  concreto  il  primo  mezzo, 
sfata  il  secondo  ed  il  quarto,  poiché 
non  è  esatto  che  gli  articoli  di  prova 
attinenti  all'acquisto  della  foresta  e 
al  versamento  della  quota  di  cointe- 
rensenza  per  parte  del  Mariani  fos- 
sero diretti  a  giustificare  la  proprietà 
della  foresta,  ovvero  a  ripigliare  quel- 
la (]|UOta  di  lire  40  mila  già  versate. 
E^si  nel  loro  insieme  (e  lo  dice  espres- 
samente la  sentenza)  erano  destinati 
a  forma^e  il  criterio  del  giudice  sul- 
l'essere o  non  essere  nella  specie  del- 
l' associazione  in  partecipazione,  la 
quale,  presupposto  il  principio  di  pro- 
va per  iscritto,  può  essere,  provata 
col  mezzo  di  testimoni. 

Simile  ragionamento  s'impone  in- 
torno al  quinto  mezxo^ìì  quale  perde 
nel  concreto  il  valore  che  astratta- 
mente non  gli  si  può  contendere»  Se 
il  principio  di  prova  la  corte  di  me- 
rito avesse  attinto  unicamente  agli 
atti  della  causa  scritti  dal  procurato- 
re, nessun  dubbio- che  avrebbe  violato 
l'art.  1347  del  codice  civile,  che  vuole 
lo  scritto  provenga  da  colui  contro  il 
quale  si  propone  la  domanda.  E  il 
procuratore,  se  può  nuocere  al  cliente 
in  omittendo,  non  può  impegnarlo  con 
dichiarazioni  che  con  mandato  spe* 
ciale  non  gli  siano  state  demandate. 
Ma  il  principio  di  prova  si  vede  in- 
vece desunto  da  una  scrittura  1^  marzo 
1884  e  da  lettere  della  Ditta  Costa, 
fonti  queste  alle  quali  si  poteva  attin- 
gere il  principio  di  prova  per  iscritto. 
Né  il  Supremo  Collegio  può  sindacare 


l'apprezzamento  della  scrittura  1<*  mar- 
zo 1884  e  delle  lettere  scritte  dai  fra- 
telli Costa  al  Mariani,  onde  viene  a 
cadere  il  mezzo  quinto  anche  in  or- 
dine al  difetto  di  motivazione  che  si 
desume  dal  contenuto  nelle  lettere  e 
nella  scrittura. 

Il  terzo  e  sesto  mezzo  si  unificano 
in  relazione  all'obbietto  di  aver  diffe- 
rito lo  esame  delle  deduzioni  nell'in- 
teresse della  Ditta.  Ed  anche  su  que- 
sto punto  potrà  essere  erroneo  Tap- 
prezzamento  dei  giudici  di  merito,  ma 
sfugge  alla  censura  della  Corte.  Non 
si  disse  che  «come  socio  il  Mariani 
non  sarebbe  obbligato  al  rìsarcimento 
dei  danni;  bensì  che,  essendo  socio, 
non  sarebbe  tenuto  come  semplice 
incaricato  della  direzione  dei  lavori: 
concetto  che  sta  logicamente  e  giu- 
ridicamente, perchè  nella  specie  una 
qualità,  posta  a  base  della  conclusione 
principale,  è  in  antitesi  coU'altra,  og- 
getto della  subordinata. 

Osserva  p^r  ultimo  che  le  ragioni 
della  Ditta  Costa  non  possono  essere 
pregiudicate  dairaverno  sospeso  e  ri- 
mandato l'esame. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  contro  la  sen- 
tenza 2:5  maggio  189G  della  corte 
d'appello  di  Cagliari. 


Suini  dilli  IO  Mvuibfs  IS98,  i.  S79L 

6HI6LIERI P.  P.  -  «LliGGIIi  Rei.  d  Est  - 
P.  M.  CRISCOOLO 

(conci,  conf.) 

Di  Castro  (avv.  Dezi,  Sandrini  e  GArx.o)  - 
GdbrieUL   curatore    del  falHmenio    Fieri 
(aw.  Clementi) 

FALLITO  (Atti  e  pagamenti  del):  Pr«tM- 
zione  di  frede  -  Ceneecenza  delia  eaasa- 
ziene  di  pagamenti  •  Rappertt  di  difille 
private  •  incarìee  della  peteetà  piibUica 
\Cod.  comm.,  art  70/  ».  /). 

MEDIATORE  (Falllmente  del)  :  Atti  e  paga- 
menti Impugnabili  per  frede  -  Intareeee 
pnvale  -  Ceeeaziene  di  pagamenti  -  hwa- 
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rieo  ufficiale  -  Novello  vincolo  fra  le  parti 
{Cod,  comm.^  art.  709), 

Gli  aiti  e  pagamenti  di  cui  è  cenno 
nell'art.  709  n/  1  del  codice  di  com- 
mercio, che  sono  presunti  in  frode  e 
annullabili  quando  il  terso  conoscesse 
lo  staio  di  cessazione  dei  pagamenti 
Jn  cui  si  trooava  il  commerciante, 
benché  non  ancora  dichiarato  fallito, 
riguardano  sempre  rapporti  di  di- 
ritto privato  od  obbligazioni  riflet- 
tenti l'interesse  patrimoniale  delle 
parti. 

Non  possono  essere  impugnati  di 
frode,  in  base  all'art.  709  del  co- 
dice  di  commercio,  quegli  atti  e  pa- 
gamenti» che  abbia  fatti  un  pubblico 
mediatore,  sia  pure  nelF interesse  di 
un  privato,  ma  in  esecuzione  di  un 
un  incarico  deferitogli  dalla  podestà 
pubblica,  anche  quando  si  proci  che 
egli  ebbe  a  compierli  nel  tempo  in  citi 
8Ì  trooava  nello  stato  di  cessazione 
dei  pagamenti,  benché  non  ancora 
dichiarato  fallito  ;  ma  possono  impu- 
gnarsi quegli  atti  e  pagamenti  che, 
sebbene  abbiano  per  prima  origine 
la  esecuzione  di  un  incarico  ufficiale 
ricevuto  dallo  stesso  mediatore,  di- 
pendano  direttamente  da  'novello  e 
successivo  vincolo  giuridico  statuito 
ira  di  esso  e  la  parie  interessata. 

Che  la  teoria  di  diritto  messa 
innanzi  dal  ricorrente  col  primo  mezzo 
del  ricorso  non  può  formare  oggetto 
di  serio  dissenso,  ma  essa  però  non 
ò  applicabile  al  fatto  della  causa, 
quale  venne  ritenuto  dalia  corte  di 
merito  con  insindacabile  apprezza- 
mento. Si  può  di  fatti  consentire  col 
ricorrente  che  gli  atti  e  pagamenti 
di  cui  è  cenno  nell'art.  709  n.  1  co- 
dice di  commercio,  e  che  sono  pre- 
sunti in  frode  ed  annullabili,  quando 
il  terzo  conoscesse  io  stato  di  cessa* 
zione  dei  pagamenti  in  cui  si  trovava 
il  commerciante,  benché  non  ancora 
dichiarato  fallito,  riguardano  sempre 
rapporti  di  diritto. privato  ed  obbliga- 
zioni riflettenti  Tinteresse  patrimoniale 
delie  parti. 

Non  può  dunque  siffatta  disposi- 
zione venire  estesa  a  quegli  atti  e 
pagamenti  che  il  commerciante  possa 


aver  fatti  in  adempimento  di  un  pub- 
blico ufficio  da  lui  esercitato  e  dietro 
ordine  legittimamente  impartitogli 
dalia  autorità  superiore.  E'  perciò  che 
non  possono  essere  impugnati  di  frode, 
in  base  al  citato  art.  709,  quegli  atti 
e  quei  pagamenti  clìe  abbia  fatti  un 
pul)blico  mediatore,  sia  pure  nell'in- 
teresse di  un  privato,  ma  in  esecu- 
zione di  un  incarico  deferitogli  dalla 
potestà  pubblica,  anche  quando  si 
provi  che  quegli  ebbe  a  compierli  nel 
tempo  in  cui  si  trovava  nello  stato 
di  cessazione  dei  pagamenti,  bei^chè 
non  ancora  dichiarato  fallito.  In  con- 
seguenza, se  fosse  vero  che  l'agente 
di  cambio,  signor  Pieri,  avuto  inca- 
rico con  decreto  del  prefetto  della 
provincia  di  ritirare  dalla  Cassa  dei 
depositi  e  prestiti  una  sómma  che  vi 
era  depositata  nell'interesse  del  si- 
gnor Di  Castro,  provveniente  da  una 
espropriazione  di  immobili  a  causa  di 
pubblica  utilità,  e  di  acquistare  con 
la  stessa  una  equivalente  rendita 
sul  debito  pubblico,  per  poi  deposi- 
taria nella  cassa  suddetta,  dove  do- 
veva restare  fino  a  che  fosse  stato 
tolto  ogni  vincolo  al  deposito,  avesse 
effettivamente  eseguita  tale  opera- 
zione, non  potrebbe  essere  dubbio 
che,  dichiarato  successivamente  il  fal- 
limento del  Pieri  con  retrotrazione 
di  tre  anni  dalia  data  della  sentenza, 
non  sarebbe  stata  lecita  al  curatore 
del  fallimento  l'impugnativa  di  frode 
dell'operazione  stessa,  anche  quando 
avesse  potuto  giustificare  che  essa 
era  stata  compiuta  nel  periodo  so- 
spetto di  latente  fallimento  del  Pieri, 
e  con  valori  diversi  da  quelli  ritirati 
dalla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  ed 
anche  quando  si  fosse  potuto  pro- 
vare la  scienza  nel  Di  Castro  che 
il  Pieri  trovavasi  in  quell'epoca  nello 
stato  di  cessazione  dei  pagamenti. 

Ma  il  fatto  accertato  dalla  corte 
di  appello  è  ben  diverso,  poiché  ri- 
sulta che  il  Pieri  ritirò  bensì,  per  ef- 
fetto del  decreto  prefettizio,  la  somma 
dalla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti, 
ma  invece  di  acquistarne  rendita  sul 
Debito  pubblico  per  depositarla  nella 
Cassa  stessa,  la  investì  in  proprio 
uso  ;  che,  di  ciò  edotto  il  Di  Castro, 
ebbe  a  minacciarlo  di    denunziare  la 
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cosa  alla  giustizia  penale  ;  che  al- 
lora venne  slipulato,  tra  i  medesimi, 
ristromento  clell'agosto  1866,  dichia- 
rato poi  nullo  con  semenza  passata 
in  giudicato,  e  mediante  il  quale  il 
Pieri  cedette  prov\ÌKoriamente  al  Di 
Castro  la  cauzione  che  egli  aveva 
come  agente  di  cambio,  e  qualora  in 
un  determinato  termine  non  avesse 
eseguito  li  mandato  avuto  dal  pre- 
fetto dell'acquisto  e  deposito  della 
rendita  nella  Cassa  dei  depositi  e 
prestiti,  e  d'altra  parte  il  Di  Castro 
prometteva  di  non  denunziare,  nello 
stesso  termine,  l'avvenuta  indebita 
appropriazione.  Che,  malgrado  ciò,  il 
Di  Castro  si  fece  in  epoca  successiva 
consegnare  dal  Pieri  diverse  partite 
di  rendita  sul  Debito  pubblico,  ascen- 
denti alt'annua  somma  di  lire  1330; 
che  in  (|uel  tempo  il  Di  Castro  non 
solo  sapeva  lo  stato  latente  di  falli- 
mento in  cui  si  trovava  il  Pieri,  ma 
conosceva  altresì  che  quelle  partite 
di  rendita  facevano  parte  di  altri  de- 
positi eseguiti  nelle  mani  del  Pieri, 
e  quindi  di  sottrazioni  commesse  in 
danno  di  altre  persone.  E'  evidente 
dunque  che  quei  pagamenti  in  ren- 
dita, fatti  dal  Di  Castro,  nulla  hanno 
da  vedere,  nò  nella  sostanza,  né  nella 
forma,  col  suaccennato  incarico  dato 
al  Pieri  ;  anzi  furono  fatti  pel  caso 
in  cui  il  mandato  ufficiale  non  avesse 
effettiva  esecuzione  nel  termine  pro- 
messo. 

In  altri  termini,  il  Di  Castro,  pur 
avendo  scienza  dello  stato  di  cessa* 
/ione  dei  pagamenti  in  cui  si  trovava 
il  Pieri,  e  sapendo  che  dichiarandosi 
il  fallimento  di  costui  avrebbe  dovuto 
concorrere  prò  rata  sull'attivo,  con 
perfetta  eguaglianza  con  gli  altri  ere* 
ditori,  tra  i  quali  vi  sono  stati  anche 
di  quelli  che  vennero  frodati  per  de- 
posito di  rendita,  o  per  non  esecu- 
zione di  simili  incarichi  ufficiali  con- 
feriti al  Pieri  dalla  pubblica  autorità, 
volle  garantirsi  dalla  possibilità  di 
tale  danno,  costituendosi  una  condi- 
zione privilegiata  di  fronte  agli  altri 
creditori  del  commerciante,  che  per 
legge  non  gli  era  consentita.  Non  si 
tratta  quindi  nella  specie  dalla  ese- 
cuzione di  atto  d'impero  o  di  podestà 
pubblica,  pei  quali  il  mediatore    non 


compie  opera  commerciale  e  di  di- 
ritto privato  disciplinato  dalle  regole 
della  legge  di  commercio,  ma  si  tratta 
invece  di  novello  e  successivo  vin 
colo  giuridico,  statuito  tra  le  parti 
allo  scopo  di  creare  una  condizione 
privilegiata  ad  un  creditore,  turbando 
cosi  quella  eguaglianza  che  deve  re- 
gnare in  caso  di  fallimento,  ancorché 
non  dichiarato,  tra  tutti  quei  credi 
tori  del  fallito  i  quali  abbiano  legit- 
time ragioni  di  prelazione.  Si  rientra 
perciò  nell'ipotesi  prevista  dal  n.  1 
del  citato  art.  709,  e  però  bene  ha 
fatto  ja  corte  di  merito  nelTapplicarlo 
al  caso  in  esame. 

Ciò  premesso,  riesce  superfluo  e- 
saminare  se  nella  specie  concorreva 
ancora  l'applicazione  del  n.  3  dello 
stesso  articolo. 

Né  vale  il  dire,  che  per  il  suac- 
cennato disposto  di  legge  non  basti 
la  scienza  che  il  conmierciante  si 
trovi  in  uno  stato  transitorio  e  mo- 
mentaneo d'insolvenza  che  gl'impe- 
disca  di  eseguire  un  determinato  pa- 
gamento, ma  occorre  la  scienza  della 
cessazione  dei  pagamenti  verso  altri 
creditori  e  della  insolvenza  palese  e 
permanente  del  commerciante;  impe- 
rocché qaesto  appunto  si  desume 
dalla  lettura  dell'impugnata  sentenza, 
argomentando  la  corte  da  diverse 
circostanze  di  fatto  che  il  Di  Castro 
aveva  piena  scienza  dell'assoluta  im- 
possibilità del  Pieri  di  poter  far  fronte 
ai  suoi  impegni  verso  gli  altri  s>uoi 
creditori. 

Che  anche  il  secondo  mezzo  del 
ricorso  deve  essere  respinto,  poiché 
la  corte  di  merito  non  ha  messo  in 
*  dubbio  che  la  presunzione  di  frode, 
di  cui  alTart.  709,  cede  di  fronte  alla 
prova  contraria;  ma,  ragionando  in 
proposito,  con  larga  ed  esauriente' 
motivazione,  si  é  convinta  della  sus 
sistenza  degli  elementi  di  fatto  della 
stessa  frode.  Né  poi  la  corte  era  in 
obbligo  di  rispondere  a  tutti  gli  ar- 
gomenti* ed  a  tutte  le  circostanze 
che  in  contrario  si  deducevano  dal 
Di  Castro  nella  sua  comparsa  con- 
clusionale. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  respinge  il  ricorso  pro- 
dotto dai  signor  Salvatore  Di  Castro 
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avverso  la  sentenza  resa  dalla  corte 
d'appello  di  Roma  nel  21 30  dicem- 
bre 1897. 


SitiiM  eiiili  6  Uilii  1888,  i.  388. 

6HI6LIERI  P.  P.  -  CASELLI  U  ed  Esl  - 
P.  N.  BARRACARil 

(conci,  coni.) 

Banca  d'Italia^  pel  Credito  fotidiario  della 
fianca  Nazionale  in  liquidazione  (avv. 
Ola  VARI  NO  e  Grippo)  - 

Parisi  (avv.  Drago  e  Bonacci) 

FIDEJU8SI0NE  :  Rdejussore  obbligato  solida?- 
mente  -  Surrogazione  nei  diritti  del  credi- 
tore -  Proroga  aeeordata  al  debitore  -  Li- 
berazione del  fideiussore  -  Escussione  del 
debitore  principale  -  Negligenza  del  eredi- 
terò -  Non  solvenza  del  debitore. 

PROVA:  Testimoni  -  Perìzia  -  Crisi  edilizia- 
Deprezzamento  di  un  fabbricato. 

//  fidej'ussore,  allorché  per  fatto 
del  creditore  non  può  aoere  effetto  a 
suo  faoore  la  surrogazione  nelle  ra- 
gioni, nelle  ipoteche  e  nei  prioilegi 
del  creditore  stesso,  secondo  le  dispo-- 
sizioni  dell'ari.  1928  del  codice  eioile^ 
è  liberato  anche  in  caso  di  obbliga- 
zione solidale. 

Il  fideiussore  non  è  liberato  per 
la  semplice  proroga  accordata  dal 
creditore  al  debitore  principale. 

Quando  il  fidej'ussore  abbia  fatto 
nei  modi  coluti  dalla  legge  istanza 
per  l'escussione  del  debitore  princi- 
pale, il  creditore  è  responsabile  nerso 
di  lui  sino  alla  concorrenza  dei  beni 
indicati,  a  cagione  della  non  solvenza 
del  debitore  principale,  se  questa  sia 
sopraggiunta  unicamente  per  essersi 
da  Ini  differito  il  procedimento  giu- 
diziale. 

E'  censurabile  la  corte  di  merito 
per  aoere  respinto  la  domanda  di  una 
prooa  testimoniale,  ed  ammessa  inoece 
una  perizia,  quando  si  trattava  di 
accertare  V intensità  di  una  erisi  edi- 
lizia in  un  dato  periodo  di  tempo  tra- 


scorso, in  rapporto   al   valore  venale 
di  un  fabbnicaio. 

Osserva  clie  il  Parisi  si  costituiva 
fìdejussore  sussidiario  del  Nicolini  ri- 
spetto alla  Banca  d'Italia;  epperò  non 
era  tenuto  a  pagare  il  debito  alla 
Banca  stessa,  che  in  mancanza  del 
Nicolini,  il  quale  doveva  essere  pre« 
ventivamente  escusso. 

Osserva  che,  per  le  disposizioni 
dettate  dal  legislatore  rispetto  all'isti- 
tuto della  fidejussione,  è  liberato  il 
fideiussore,  anche  quando  si  sia  so- 
lidalmente obbligato,  allorché  per  fatto 
del  creditore  non  possa  avere  affètto 
a  favore  del  fidej'ussore  medesimo  la 
surrogazione  nelle  ragioni,  nelle  ipo- 
teche e  nei  privilegi  del  creditore 
stesso,  seconda  che  prescrive  Tart. 
1928  del  codice  civile.  Non  è  poi  li- 
berato il  fìdejussore  per  la  semplice 
proroga  accordata  dal  creditore  al 
debitore  principale;  posto  mente  che 
in  tal  caso  può  il  fideiussore  agire 
contro  il  debitore  per  costringerlo  al 
pagamento,  ai  sensi  delTaltra  disposi- 
zione dell'art  1930  del  detto  codice. 

Oltre  a  queste  disposizioni  che, 
come  si  è  detto,  sono  applicabili  an- 
che nei  rapporti  del  fìdejussore  soli- 
dale, sono  da  tener  presenti  le  altre 
disposizioni  contenute  negli  art.  1908, 
1909  e  1910,  con  le  quali  si  accorda 
al  fìdejussore,  semplice  o  sussidiario, 
chiamato  in  giudizio  dal  creditore,  il 
diritto  di  fare  istanza  perchè  sia  pri- 
ma escusso  il  debitore  principale, 
indicando  i  beni  del  debitore  medesimo 
ed  anticipando  le  spese  necessarie. 
E  quando  questa  istanza  sia  fatta, 
il  creditore  è  responsabile  verso  il 
fìdejussore  siqo  alla  concorrenza  dei 
beni  indicati,  a  cagione  della  non  sol- 
venza del  debitore  principale,  soprag- 
giunta per  essersi  da  lui  differito  il 
procedimento  giudiziale. 

Il  Parisi,  fìdejussore  sussidiario, 
aveva  fatto  la  indicata  istanza,  e  quin- 
di ai  termini  tassativi  delle  disposi- 
zioni contenute  nei  citati  art.  1908, 
1909  e  1910,  e  senza  divagare  dot- 
trinalmente sulla  esistenza  di  una  fì- 
dejussione  indemnitatis,  era  da  inda- 
gare se  veramente  la  insolvenza  par- 
ziale del  debitore  principale  fosse  so- 
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praggiunta  per  la  negligenza  del  cre- 
ditore negli  atti  del  procedimento  giu- 
diziale. 

Osserva  intanto  che,  per  potere  il 
fidejussore  semplice  o  sussidiario  in- 
vocare la  disposizione  dell'art.  1910, 
e  non  rispondere  della  non  solvenza 
del  debitore  principale,  occorre  dimo- 
strare d'essere  la  insolvenza  stessa 
derivata  esclusivamente  dalla  negli- 
genza del  creditore,  e  non  sia  con- 
corsa altra  causa,  per  la  quale,  ed 
anche  che  negligenza  non  vi  fosse 
stata,  si  sarebbe  parimenti  verificata. 

E  di  vero,  se  si  avesse  la  prova 
proVata.  che  la  crisi  edilizia,  che  ha 
tanto  deprezzato  il  valore  degli  immo- 
bili in  questa  città,  fosse  stata  egual- 
mente intensa  nel  1890,  come  lo  fu 
nel  tratto  successivo,,  non  potrebbe 
il  Parisi  pretendere  che  pel  solo  fatto 
del  differimento  del  procedimento  giu- 
diziale fosse  da  applicare  a  suo  favore 
la   ripetuta  disposizione  dell'art.  1910. 

I  primi  giudici,  erroneamente  in- 
tendendo la  disposizione  medesima,  e 
tenendo  conto  solamente  dello  estremo 
di  fatto  che  dopo  il  precetto  del  1890 
riprese  la  Banca  il  procedimento  ese- 
cutivo dopo  due  anni,  accolsero  senz' 
altro  le  conclusioni  del  Parisi, 

La  corte  d'appello  invece  credette 
di  dover  disporre  una  perizia  nei  ter- 
mini innanzi  indicati,  respingendo  ogni 
altro  mezzo  di  prova  chiesto  dalla 
Banca. 

Sosteneva  questa  d'essere  notorio 
che  nel  1892,  non  meno  che  nel  1894, 
infierisse  io  Roma  la  crisi  edilizia  col 
conseguente  deprezzamento  dei  fab- 
bricati, e  quindi  di  una  infinità  di 
espropriazioni,  segnatamente  ad  istan- 
za degli  istituti  di  credito  fondiario, 
quasi  sempre  senza  concorrenti  agli 
incanti  abbenchè  rinnovati  con  ribassi 
fortissimi;  chiedeva  perciò  di  provare 
tali  estremi  mediante  testimoni;  ma 
la  corte  disse  frustranea  la  prova  te- 
stimoniale di  fronte  alla  perizia  che 
essa  disponeva. 

Giustamente  si  censura  al  riguardo 
il  pronunziato  della  corte  stessa,  d'aver 
scambiato  l'indole  giuridica  di  due 
mezzi  istruttorj,  sostanzialmente  di- 
versi. E  di  vero,  trattandosi  di  fatti 
•iraQsitorj,  pertinenti,  dedotti  allo  sco- 


po di  legittimare  l'operato  della  Ban- 
ca, il  mezzo  giuridico  di  prova,  dettato 
dalla  legge,  era  la  prova  per  testi- 
moni e  non  la  disposta  perizia ,  la 
quale  sussidiariamente  e  coordinan- 
aola  alla  richiesta  prova  si  poteva 
ordinare. 

La  corte  .credette  invece  che  con 
dare  lo  incarico  '  ad  un  perito  di  ac- 
certare quale  si  fosse,  sia  ne^ii  ultimi 
anni  del  1890,  sia  durante  il  1891  e 
sia  nel  primo  trimestre  del  1892,  il 
valore  venale  della  casa  espropriata, 
avesse  efficacemente  provveduto  per 
potere,  al  seguito  del  disposto  mezzo 
di  istruzione,  risolvere  la  controversia. 
Era  costante  intanto  che,  fissata  la 
udienza  del  2  settembre  1892  per  l'in- 
canto della  casa,  fu,  per  mancanza  di 
oblatori,  aggiudicata  non  prima  del 
25  luglio  1^4  per  un  prezzo  tanto 
inferiore  a  quello  per  cui  la  ca.sa 
stessa  era  stata  posta  in  vendita. 

Dipese  al  certo  tanta  differenza 
dalla  crisi  edilizia  che  infieriva  in 
queir  anno  ;  ma  si  assumeva  dalla 
Banca  che  egualmente  intensa  fti  ne- 
gli ultimi  mesi  del  1890  e  nel  cor- 
so del  1891. 

Sussidiariamente,  come  si  è  ac- 
cennato, si  sarebbero  potuti  avere 
chiarimenti  dal  perito,  ma  principal- 
mente li  si  dovevano  ricercare  dai 
testimoni  e  con  tutti  quegli  altri  ele- 
menti di  prova  che  si  sarebbero  pre- 
slati  a  comprovare  od  a  smentire 
l'assunto  della  Banca;  e  di  assodare 
quando  ebbe  principio  la  lamentata 
crisi  e  se  ne  fu  pari  la  intensità  nel 
periodo  anteriore  al  1892. 

t^a  corte  intanto  con  la  disposta 
perizia  giustificava  l'altra  censura,  che 
te  si  fa  dalla  ricorrente,  di  avere  non 
solo  trasformato  il  perito  in  testimone, 
ma  gli  ha  dato  il  mandato  di  dire 
quale  si  fosse  il  valore  venale  della 
casa  nell'indicato  periodo,  mentre  a- 
vrebbe  dovuto  chiedergli  quale  sarebbe 
stato  il  prezzo  che  in  una  pubblica 
gara  se  ne  sarebbe  potuto  ricavare. 

Osserva  che,  dovendosi  accogliere, 
per  le  fatte  considerazioni,  il  ncorso 
della  Banca,  non  occorre  discendere 
allo  esame  delle  altre  censore  che 
pur  si  muovono  contro  la  denunciata 
sentei)za. 
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K  si  dimostra  ancora  che  va  pi- 
gtìUalo  il  ricorso  del  Parisi.  Imperoc- 
ché, se  si  b  ritenuto  di  non  esaere 
sufficiente  che  si  sia  dal  creditore  ri- 
tardata la  esecuzione  contro  del  de- 
bitore per  potersi  ritenere  liberato  il 
fidejuasore  della  sussidiaria  obbliga- 
zione, ma  occorra  ohe  sin  fatta  la 
dimostrazione  che  esclusivameme  per 
la  negligenza  del  creditore,  sia  deri- 
vata la  insolvenza  del  debitore,  si  di- 
mostra senz'altro  infondato  II  primo 
meno  del  proposto  ricorso. 

E  SI  dimostra  egualmente  infon- 
dalo il  fecondo,  quando  si  è  ritenuto 
che  debba  diiìporsi  un  analogo  mezzo 


d'istruzione  allo  a  dar  la  |^rova  del 
momento  in  cui  ebbe  principio  la  crisi 
edilizia,  e  se  fu  cgualmento  intensa 
nel   periodo  anteriore  al  1803. 

Per  tali  motivi  : 

La  Corto  rigetta  il  ricorso  del  Pa- 
risi; ed  accogliendo  invece  'quello  del- 
la Banca  d'Italia,  cassa  nei  rapporti 
della  Banca  stessa  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Roma  del  17  giugno 
lS9t>,  e  rinvia  la  causa  alla  corte  d'ap- 
pello di  Perugia  che  provvedere  an- 
che sulle  spesa. 
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Abbate   270) 

Accame  (Ditta)  (268) 

Aceti  (417j 

Acliilttf  ved.  Venturini  321 

Acquavi  va  198  (591) 

Acqui  (Comune  di)  3d9 

Adriani  (674) 

Aggius  (Comtino  di)  (17) 

Aglietti  (237) 

Agnini  842 

Ajò  (524) 

Alberigbi  Collalunga  (589) 

Alberobello  (/'omune  di) 
275 

Alberti  (805) 

Albissola  Marina  (Comune 
di)  103 

Alberghetti  (409) 

Alciati  Pieri  (586) 

Alessandria  (Banca  popo- 
lare in  liquidazione  di) 
401 

Alessandria  (Intendenza  di 
181 

Altbnsine  (Comune  di)  446 
(468) 

Allegrinl  (344) 

Alongl  162 

Alonso  e  Consoli  (Ditta) 
201 

Altieri  518  (551) 

Aitino  (Comunedi)  858(450) 

Amati  449 

Amici  10  (452) 

Amisano  316 

Amministrazione  del  de- 
manio e  tasse  (Venezia) 
268  V  .   ; 

Amministrazione  del  Fon- 
do pel  culto  423 ,  472 

Amministrazione  delle  im- 
poste dirette  (Napoli)  98 

Amministra 'ione  dell'O- 
spedale civile  di  Vene- 
zia 268 

Amministrazione  provin- 
ciale di  Ascoli  Piceno 
(603) 

Amori  (411) 

Anatrella  248,  257 

Ancona  ( A rcicon fraternità 
del  SS.  Sacramento  in) 
341  (400) 

Ancona  (Congregazione  di 
carità  di)  341  (400)  , 

Andreoli  (492) 

Andreozzi  (104) 

Andria  (Cumulo  di  S.  Rie* 
cardo)  219 

Angeli  (Kredi)  (208) 

Angelini  (393) 

Angeloni  (91) 

Angelotti  (312) 


Angelozzi  (264) 

Angelucci  437  (324) 

Angìolini  413 

Ansaldo  e  C.  (Ditta)  96 

Antenucci  (8o2) 

Antonelli  (155.  560) 

Antonietti  (438) 

Antonini  (571) 

Antonino(Kredìtà)399 

Anversa  (Comune  di)  518 
(501) 

Aquila  (Colaianni.  sub*eco« 
nomo  dei  beneficj  va- 
canti in)  (394) 

Aquila  (Procuratore  gene- 
rale del  re  presso  la 
corte  d'appello  di)  31 

Aquilini  (372) 

A roicon fraternità  dei  Bian- 
chi in  Napoli  107 

A  rcicon  fraternità  dei  Coc- 
chieri di  Roma  (-£64) 

A  rcicon  fraternità  del  ladot- 
trina  cristiana  (660) 

A  rcicon  fraternità  del  SS. 
Sacramento  in  Ancona 
341  (400 1 

Arclcon fraternità  di  S.  An- 
na e  S.  Carlo  dei  Lom- 
bardi  in    Calabria   141 

Arcipretara  di  Bieda  (206) 

Arcivescovo  di  Sorrento  ed 
altri  346 

Ardisson  (166) 

Ardito  378 

Arena  299 

Ascenzi  (35) 

Ascoli  Piceno  (Ammini- 
strazione provinciale  di) 
(603) 

Ascoli  Piceno  (Comune  di) 
(459) 

Asse  ecclesiastico  17,  429 

Associazione  cooperativa 
«  Chiozza  e  compagni  » 
(580) 

A  tessa  (Congregazione  di 
carità  di)  25S 

Atessa  (Giannico,  parroco 
di)  25S 

Attanasio  349 

Attenni  (90) 

Atzeni  (569) 

Atzori  ved.  Zirano  516 

Avellino  (Commissione  e- 
lettorale  provinciale  di) 
301,  312,  453 

Avellino(Tntendenzadi)252 

Avellino  (Ricevitore  pro- 
vinciale del  Banco  di  Na- 
poli) 447 

Aversa  (Manicomio  di)  171, 
172 


AviUbile  429 
Avola  (Ricevitore  del  re- 
gistro di)  404 
Azzanen  (18) 


(T  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 


Baccini  479 

Badiali,  per  la  Banca  coo- 
perativa di  Forlì,  in  fal- 
limento (107) 

Bagnacavaiio  (Congre$ra- 
zione  di  carità  dij  122 

liajocchi  <50d) 

Bajocco  (165) 

Baldassarc  :09 

Baidelli  (415) 

Baldoni  (839) 

Haldoni,  parroco  di  S.  Mi- 
chele Arcangelo  del  lago 
Trasimeno  (252) 

Ballarini  (299> 
I  Banca  agricola   commer- 
ciale  di  Torremaggiore 
(Ricci,    quàl   presidente 
;       della)  414 

I   Banca  agricola  di  Manto- 
!      va  57 

Banca  cooperati  va  di  Ferii 
in  fMllimento (Badiali  per 
la)  (107) 

Banca  di  Alessandria  401 

Banca  di  Lomeliina  401 

Banca  d'Italia  (205) 

Banca  d'Italia  (Credito  fon- 
diario delia)  441 

Banca  d'Italia,  Succursale 
di  Reggio  Calabria  61 

Banca  d'Italia.  Succursale 
di  Perugia  (572) 

Banca  d'Italia,  pel  Credito 
fondiario  delia  Banca 
Nazionale  in  liquidazio- 
ne (609) 

Banca  d*Italla,  per  la  Ban- 
ca Romana  in  liquida- 
zione (210) 

Banca  d'Italia,  per  la  Ri- 
cevitoria provinciale  di 
Sassari  227,  230 
I   Banca  Generale  Jn  liquida- 
zione 500  (73) 

Banca  Lomeliina,  in  lìqui- 
,      dazione  401 
.   Banca  mutua  popolare  Ji 
Verona  401 

Banca  Nazionale  (Banca 
dMtalia,  pel  Credito  fon- 
diario, in  liquidazione 
della)  (609) 

Banca  popolare  cooperati- 
va  di  Napoli  437 

della  Parte  Seconda; 


tioguoiiii  e  tiullcAzioni  ctelle  parti 


\f 


Ranca  popolare  coopera^ 
tiva  Stabbiese  4B7 

Banca  popolari^  (lì  Alessan- 
dria, in  liquidazione  401 

Banr»a  popolare  di  Como 
293 

Banca  popolare  di  Imola 
(B46) 

Banca  Romana,  in  liquida- 
zione (51,  210,  386,  :04) 

Banca  SiWliana,  in  falli- 
mento 497 

Banco  di  Nap^^li  74,  267, 
305,  447,  479,  503  (4,  61) 

fUnco  dì  Napoli  (Credito 
fondiario  del)  614    (216, 

eoi) 

Band  ini  (597) 

Barai  is  a2) 

Barbanti^  (601) 

Barbera  480 

Barberi ni-(k>lonna  (9) 

B.irberio,  esattore  fondia- 
rio di  S.  (ìiovanni  in 
Fiore  476,  477 

Bari  (Commissiono  eletto- 
rale provinciale  di)  454, 
457 

liari  (Intendenzadi)  60, 219, 
850 

Bari  (Provincia  di)  171, 172 

Barletti  197 

Barozzi  457 

lUirracchia  (Ditta)  (424) 

Barresi  256 

I^rtoccini  (462) 

Itartoccioni  (503) 

Bartolomei  (528,  569) 

Barzinl  (462) 

Bassani  367 

Basso  431 

Bustianini  (462) 

Battlstelli  (596) 

Bazzoni  (826) 

Beccadelli  di  Camporeale 
886 

Beocbini  (Ditta)  (603) 

Becciù  (112) 

Bedonia  (Comune  di)  262 

Belfiore  (Comune  di)  260 

Belisardi  (19) 

Bellesi  (888) 

Bellofatto  266 

Bellont  (872» 

Belionzi  (208) 

Beisi to  445 

Benedetti  (445) 

Berardi  (887) 

Ber^^amo  (Congregazione 
di  carità  di)  470 

Bersramo  (Intendenza  di) 
470 

Bergamo  (Provincia  di)  138 


Berlingieri  476,  477 

Bernardini   (40,  497,   616) 

Bernasconi  C184) 

Berretti  (824ì 

Bertani  250,  446 

Biancbi  479 

Bianchi  (Fallimento)  (424) 

Bianchini  467 

Bidischini  (23) 

Bieda  (Comune  di)  (206,343) 

Billi  (608) 

Bìlotta,  arciprete  della 
chiesa  di  S.  Giovanni 
martire  in  Pizzo  433 

Bionna  411 

Blasi,  curatore  del  falli- 
mento Mariani  (245) 

Blumenstihl  (846) 

Bocca  446 

Boccanera  (571) 

Boccia  Saltarelli  (258) 

Booteieri  266,  301,  399,  453 

Bologna  (Cassa  di  rispar- 
mio di)  (299) 

Bologna  (Comune  di)  (250) 

Bonacasata  (525) 

Bonanni  489 

Bonesi  (382) 

Bono  416 

Bonomi  289  (208) 

Bonorva  (Comune  di)  (381) 

Bontempelli  (Bredi)  (264) 

Bordi  (102) 

Borgogelli  (409) 

Borgogno  199,  201 

Borgo  San  Donnino  (Co- 
mune di)  286 

Bor/o  San  Donnino  (Rice- 
vitore del  registro  di) 
286 

Borrest  256 

Boschi  Gucci  67 

Bosi  (77,  107) 

Bosinelli  (195) 

Bosisio  (27) 

Bracchini  ed  altri  248 

Brachetti  (226) 

Brancadori  (466) 

Branchini  (444) 

Brandi  (Fallimento  di)  (78) 

Bravi  (411) 

Braussi  (74) 

Brenci-Lami  (Eredi)  (270) 

Brescia  449 

Brescia  (Comune  di)  28 

Brescia  (Intt'ndenza  di)  62 

Brescia  Morra  449 

Briano  (Fransone,  parroco 
della  cliiesa  di  S.  Vin- 
cenzo martire  in)  317 

Brienza  (Con<;regazione  di 
carità  di)  17 

Briganti  (212) 


Brìzi  (460) 

Brocoli  (74) 

Brodano  (601) 

Brolis  217 

Brunamonti  A.  (15) 

Brunamonti  P.  (15) 

Brunetti  (112) 

Bruno  di  S.  Giorgio  (343) 

Brusi  208 

Bruti  Liberati  (396) 

Bruzzone  fratelli  (Ditta)  96 

Bucchi  (570) 

Butfoli  (268) 

Bulla  ed  Eredi  Neri  Bua  37 

Buonabitacolo  (Comune  di) 

487 
Buonanotte    (Comune   di) 

606 
Buratti  181 
Buscar!  ni  (518) 


C^icciaguerra  (351,  511) 

Cagliari  (Credito  fondia- 
rio della  Cassa  di  ri- 
sparmio di)  (855) 

Cagliari  (Intendenza  di) 
(288) 

Cagliari  (Municipio  di)  (80) 

Cagliari  .  (Regio  Ospizio 
Carlo  Felice  in)  (80) 

Calabria  148 

Calderoni  436 

Calisti  (28) 

Caltagirone  (Comune  di) 
474 

Caltagirone  (Ricevitore  del 
registro  di)  144 

Caltanissetta  (Commissio- 
ne elettorale  provincia- 
le di)  802 

Calzoni  (898) 

Campii  (Cancelleria  della 
pretura  di)  493 

Campobasso  (Provincia  di) 
198 

Cancelleria  della  corte  di 
appello  di  Roma  (844) 

Cancelleria  della  pretura 
di  Campii  498 

Canegallo  (44) 

Canelles  (510) 

Cantoni  (104( 

Cantoni  Ditta  V.  e  C,  in  li- 
quidazione (5) 

Caparacchio  (372) 

Capergnanica  (Comune  di) 
181  w.,  186 

Capiulbi  264 

Capitolo  cattedrale  di  Gua- 
stalla 465 


(I  numeri  fVa  parentesi  indicano  la  numera2ione  della  Parte  Seconda) 


Vi 


Cognomi  e  Indicazioni  delle  parti 


Capitolo  cattedrale  di  Ma- 
gtiano  SabiDO  (91) 

Capitolo  cattedrale  di  Ri- 
mini (19) 

Capotorto  137 

Cappai  (494) 

Capponi  ri  14) 

Capri  194 

Caprioli  (368) 

Capua,  esattore  di  Serai- 
nara  193 

Carabba  (41)  ' 

Caraffe  (237) 

('arapacchio  (372) 

Caravuzzi  e  C,  Vedi  (ìava- 
ruzzi  e  C.  (Ditta* 

Cardila  (520) 

Carderi  (589) 

Carella  510 

Cariani  (76) 

Carini  vedova   Gatta   327 

Oarlandi  (102) 

Carletti  (238) 

Carle  varo  A.  (481) 

Car levare  G.  (481; 

Carli  241 

Carlini  (267) 

Carlini  Salaris  (23; 

Carnevale  r288; 

Carnevali  (546) 

Carocci  (411) 

Carrara  (120) 

Carravetta,  priore  delia 
Congregazione  di  Maria 
SS.  della  Consolazione 
in  Cosenza  414 

Casareto  ed  altri  per  la 
Compagnia  dei  facchini 
di  dogana  e  poi-to  fran- 
co di  Genova  19  L 

Casa  Santa  degli  Incura- 
bili di  Napoli  272 

Casciato  (162)  . 

Cascone  429 

Caserta  (Banco  di  Napoli, 
succursale  dì)  479 

Caserta  (Commissione  e- 
lettorale  provinciale  dì) 
467 

Caserta  (Intendenza  di)  72, 
501 

Casotti  (208j 

Casoli  ^Congregazione  di 
carità  di)  472 

Casoli  (Rossetti,  tesoriere 
del  Comune  di)  858  (450; 

Cassa  depositi  e  prestiti 
5S1 

Cassa  di  risparmio  delle 
Provincie  lombarde  (I- 
8  ti  tute  di  credito  fon- 
diario della)    (581,    585) 

Cassa  di   risparmio    delle 


Provincie  lombarde  (Ra- 
vagli  sequestra  tarlo  del 
Credito  fondiario  delia) 
(605) 

Cassa  di  risparmio  di  Bo- 
logna (299) 

Cassa  di  risparmio  di  Or- 
vieto (462) 

Cassa  di  risparmio  di  0- 
simo  (245) 

Cassa  di  risparmio  di  Ro- 
ma (340,  588,  557,  56:J) 

Cassa  di  sovvenzioni  a  co- 
struttori in  Milano  188 

Cassano  60 

Cassiani  (409) 

Cassino  (Società  coopera- 
tiva di)  270 

Castelfranco  delP  umilia 
(Municipio  di)  (570) 

Castellammare  di  Palermo 
(  Morti  1  laro ,  collettore 
delle  imposte  di)  42) 

Castellammare  di  Stabia 
(Ricevitore  del  registro 
di)  437 

Castellani  (340,  502» 

Castelletto  Scazzosó  (Co- 
mune di)  316 

Castelmadama    (Comune 
di)  (200) 

Castelmadama   (Esattore 
di)  (200) 

Castiglion  Fiorentino  (Co- 
mune di)  189 

Castrovalva  (Frazione   di)^ 
518  (501) 

Catania  ('Comune    di)    349 

Catania  (Francica  Nava, 
arcivescovo  di)  438 

Catania  (Intendenza  di)  474 

Catanzaro  .'Commissione  e- 
lettorale  provinciale  di) 
484 

Catanzaro  (Intendenza  di) 
369, 455 

Catanzaro  (Procuratorege- 
nerale  presso  la  corte 
d'appello  di)  264 

Catta  492 

Catucci  Matt^ucci  (244) 

Cavalieri  (469) 

Cavalletti  (Kredi)  (436) 

Cavriago  (Comune  di)  121 

Ceccarini  (383) 

Cecchini,  procuratore  ge- 
nerale di  Reussens  (454) 

Celesia,  arcivescovo  di  Pa- 
lermo e  altri  fldecom- 
missarj  dell'opera  pia 
Linguaglossa  Naselli  405 

Cenci-Bolognetti  (452) 

(^entorane  404 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 


Cerfedà  112 

Ceriana  (Fratelli  <  a84' 

Cerignola  (Comune  di»  IBI 

Cernitori  (430  < 

Cervelli  (491) 

Cerveteri  (Comune di m 571  < 

Cestoni  439 

Ce Vasco  95 

Chevreton  (546/ 

Chiavenna  (Comune  di.)  135 

Chiesa  S.  Maria  Gtorin^sea 
dei  Frari  in  Venezia  461 

Chieti  (Commissione  elet- 
torale provinciale  di' 
20.  81,  404,  432 

Chieve  t Comune  di)  131  **, 

Chio/.za,  presidente  del- 
Tassociazione  tta  nìi  a- 
zionisti  della  Società  ge- 
nerale di  credito  mobi- 
Ilare  italiano  «  Cliiozza  e 
compagni  >  (5a0| 

Ciampelletti  (329; 

Ciarfera  496 

Ciavorini-Doni  (297; 

Cicchetti  321 

Cicchini  A.  e  L.  (57; 

Cicchini  Siroli  (57) 

Ciccotti  (319) 

Cicoicnani  PisotU  (26> 

Cinelli  RafTaelee  figli  (Dit- 
ta) (525) 

(ini    08  (604) 

Cinti  (573^ 

Cipolla  496  (117) 

Cipriotli  25 

Cisterna  diRoma(CoDQune 
di)  (486) 

Città  di  Torino  408 

Clarizio  451,  457 

Clavelli  (40,  491,  49T> 

Coccia  ved.  De  Ronaanis 
(467) 

Coen  e  C.  (Ditta)  <56B} 

Colafk*anceshi  (Ditta)  (155 1 

Colaianni,  subeconomo  dei 
beneficj  vacanti  in  A- 
quila  (394i 

Colasanti  (425) 

Colella  425 

Colesanti  395 

Coletti  (242) 

Collegio  della  Sapienza 
Nuova  di  Perugia   (252 

CoUio  (409) 

CollorU  (317) 

Colombo  (488) 

Colonia  agricola  delle  Tre 
Fontane  (432) 

Colonna  (289,  4^  587 

Colonna  Barberini  (9* 

Colonna  di  Avella  (Gb7 

Colonna  di  Stigliano  ÌS8 

della  Parte  Seconda) 


Cognomi  0  tndkarJoni  delle  parli 


Vlt 


Collicci  (603; 

Cofnzzi  (161) 

Comitato  di  stralcio  del 
di  sciolto  fondo  territo- 
riale delle  Provincie  Ve- 
nete e  di  Mantova  254, 

Comitato   di   stralcio   del 

fondo   territoriale    Ve- 
neto 124 
Commissariato  militare  di 

Napoli  (Amministrazio- 
ne del)  481 
Commissione  amministra- 
tiva della  scuola  agra- 
ria Gigante  275 
Commissione     elettorale 

provinciale  di   Avellino 

801,312,458 
Commissione     elettorale 

provinciale  di  Bagi  454, 

457 
Commissione     elettorale 

provinciale  di  Caltanis- 

setta  802 
Commissione     elettorale 

provinciale    di   Caserta 

467 
Commissione     elettorale 

provinciale  di  Catanzaro 

484 
Commissione     elettorale 

provinciale  di  Gliiett20, 

31,  404,  482 
Commissione     elettorale 

provinciale  di  Genova  95 
Commissione     elettorale 

provinciale  di   Girgenti 

160,  179,  265,  416,   4.5, 

487 
Commissione     elettorale 

provinciale  di    Messina 

256 
Commissione     elettorale 

provinciale  di  Milano  402 
Ckimmissione     elettorale 

provinciale   di   Modena 

342 
Commissione     elettorale 

provinciale  di  Napoli  406 
Commissione     elettorale 

provinciale    di   Padova 

811 
Commissione     elettorale 

provinciale  di   Palermo 

416* 
Commissione    elettorale 

provinciale  di  Torino  127 
Commissione    liqoidatrice 

nel  fallimento  De   Rosa 

129 
Como  (Banca  popolare  di) 

293 


Como  (Intendenza  di)  293 

Compagnia  anonima  di  as- 
sicurazione  «  La  Riunio- 
ne adriatica  y  289,  853 

Compagnia  baracellare  di 
Ferza  (559) 

Compagnia  Singer  ^454) 

Comparetti  (362) 

Compiano  (Comune  di)  262 

Comuni  (Vedi  ai  divei'si 
nomi  prnprj) 

Conca  della  Campania  (Co- 
mune di)  153 

Confraternita  del  Rosario 
in  Slnigaglia  (4) 

Congregazione  di  carifà  di 
Ancona  841  (400) 

Congregazione  di  carità  di 
Atessa  258 

Congregazione  di  carità  di 
Bagnacavallo  122 

Congregazione  di  carità  di 
Bergamo  470 

Congregazione  di  carità  di 
Brienza  17 

Congregazione  di  carità  di 
Gasoli  472 

Congregazione  di  carità  di 
Possombrone  (88) 

Congregazione  di  carità  di 
Guastalla  465 

Congregazione  di  carità  di 
Isola  della  Scala  445 

Congregazione  di  carità  di 
Lonato  182 

Congregazione  di  carità  di 
Maglie  29 

Congregazione  di  carità  di 
Masclìito  897 

Congregazione  di  carità  di 
Meldola  (Oli) 

Congregazione  di  carità  di 
Gslmo  (529) 

Congregazione  di  carità  di 
Piano  di  Sorrento  346 

Congregazione  di  carità  di 
Reggio  Emilia  19 

Congregazione  di  carità  di 
Roma  (560) 

Congregazione  di  carità  di 
Verdello  217 

Ck>ngregazione  dì  Propa- 
ganda Fide  54 

Consiglio  ospitaliero  di  Ve- 
rona 166 

Consorzio  cremonese  per 
Tincremento  delle  irri- 
gazioni 52 

Consorzio  dello  opere  di 
bonifica  dogli  scoli  fer- 
raresi 293 

Consorzio  di  manutenzione 
delle    opere  di   bonifica 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 


del  1^  circondario   scoli 
di  Ferrara  (469) 

Consorzio  di  mutuo  soc- 
corso fra  gli  agenti  della 
Società     Mediterranea 
(817) 

Consorzio  Farneto  (11) 

Conte  (580) 

Conti  (100) 

Coppa  (116,  402Ì 

Corbu-Guiso  227,  230 

Corderò  (4) 

Cordopatri  869 

Cordova  179 

Cori  (Ospedale  di)  (195) 

Gorinatdesi  (506) 

Corradi  (525) 

Corradini  (555) 

Corradini  Ginanni  5 

Corsetti  (167) 

Corti  402 

Cosenza  (Banco  di  Napoli, 
Succursale  di)  479 

Cosenza  (Congregazione  di 
Maria  SS.  delta  Conso- 
lazione in)  414 

Cosenza  (Intendenza  di)  118 

Costa  (491,  453,  605) 

Costa,  ditta  (quale  ccssio- 
naria  di  Mannu  Ricci) 
(457) 

Crederà  (Comune  di)  181  n. 

Credito  agricolo  industria- 
le sardo  (71) 

Credito  fondiario  della 
Banca  d'Italia  441 

Credito  fondiario  del  Ban- 
co di  Napoli  514,  601 

Credito  fondiario  della 
Cassa  di  risparmio  di 
Cagliari  (355) 

Credito  fondiario  della 
Cassa  di  risparmio  delle 
provinole  lombarde  (Ra* 
vaglia  sequestratario  dei 
beni  precettati  dal)  (302, 
865,  605) 

Crema  (Comune  di)  185 

Cremona  (Intendenza  di) 
52,  181,  431 

Cremolino  (Comune  di)  197 

Cremonini  343 

Criscuoli  447 

Cristofari  (289) 

Cruclanl  (574) 

Crudi  (383) 

Cubeddu  (165) 

Cumulo  di  S.  Riccardo  in 
Andria  219 

Cupido  (822) 

^urlctti  191 

Curtatone  (Comune  di)  251 

Cuvio  (Comune  di)  413 

della  Parta  Seconda; 


'*j^*-4y- 


VUi 


Cognomi  e  Indicazioni  delle  parti 


9  è.*    . 
ìt'.      . 


WS. 


!_.',*■ 


D'Agata  404 

D'Alò  (342) 

Dalla  Noce  (208) 

Da  Molo  (458) 

D'Anniballe  (601) 

D'Aquino  198 

Dau  (166) 

Davico  (505) 

De  Andreis'(422) 

De  Angelis  431 

De  Arcangelis  (322) 

De  Baritault  (12) 

De  Bernardo  496 

Debito  pubblico  (Direzione 
generale  dei)  (117,  501) 

De  Biasio  435 

De  Calboli  Olivier  (291) 

De  Cristofaro,  parroco  del- 
la Conca  (li  Campania 
153 

De  Felice  (125) 

De  Ferrante  (457) 

De  Giorgio  (100; 

De  Giorgio  Schiavo  42 

De  Girolamo  201 

De  Gregorio  308 

De  Iorio  485 

De  La  Gandaray  Plazaola 
de  Rivas  (58.  225) 

Del  Drago  (364) 

Del  Drago  di  Antuni  (58, 
226) 

Deli  (554) 

Della  Mea  (568) 

Dell'Armi  (521) 

Della  Valle  e  C.  (Ditta)  96 

Delle  Monache  500 

De  Longis  (575) 

Del  Rio  121 

Del  Rosso  (319) 

De  Luca  (Eredi)  (117) 

Del  Vecchio  422 

De  Majo,  parroco  di  Bosco 
in  S.  Giovanni  a  Piro  IH 

Demanio  17, 48,  60, 67,  82, 
97,107,111,144,204,227, 
230,  248,  268,  314,  378, 
417,  429,  437,  448,  461, 
470,  473,  490  (19,  23S, 
560) 

De  Marco  29 

Denurchis  (156) 

De  Pasqua  (322) 

Deputazione  provinciale  di 
Milano  43 

Deputazione  provinciale  di 
Perugia  (416) 


De  Rosa  129,  429,  (520) 

De  Rossi  (880) 

De  Sanctis  425  (116) 

De  Santis  Gentili  (85) 

De  Simone  31 

De  Sio  (163j 

De  Stefani  Sisto  e  C.  (Dit- 
ta) (367) 

Destro  (326) 

De  Thomatis  (580) 

De  Vecchis  (597) 

De  Zara  467 

Di  Biagi  (805; 

Di  Capua  (Ditta)  (155) 

Di  Carlo  (301) 

Di  Castro  (606) 

Di  Fani  (Poliziani  per)  (58-)) 

Di  Felice  (6,  557)   w 

Di  Giacomo  (492) 

Di  Giambattista  (249) 

Di  Giampietro  (492) 

Di  Gregorio  (583) 

Dilettuso  (328) 

Di  Marco  (25) 

Di  Massimo  (164) 

D'Innocenzo  (354; 

Diodato  (284) 

Di  Paolo  (162) 

Direzione  generale  del  De- 
manio 227 

Direzione  dei  TiUoghi  pii 
di  Verona  166 

Direzione  generale  del  De» 
bito  pubblico  (561) 

Direzione  generale  delle 
gabelle  201 

Direzione  generale  del  Te- 
soro (362) 

Di  Roberto  (688) 

Di  Sanzo  485 

Di  Stefano  (494) 

Ditta  Accame  (268) 

Ditta  Alonso  e  Consoli  201 

Ditta  bancaria  Gavaruzzi 
e  C.  (382) 

Ditta  Barrucchia  (4*24) 

Ditta  Becchini  (508) 

Ditta  Cantoni  V.  e  C.    in' 
liquidazione   (5) 

DitU  Coen  e  C.  (568) 

Ditta  Colafmoceschi   (165) 

Ditta  Cinelli  Raffaele  e 
figli  (525) 

Ditta  Costa  (quale  cessio- 
naria  di  Mannu  Ricci) 
(457) 

Ditta  Costa  (491,  605) 

Ditta  Della  Valle  e   C.  96 

Ditta  Di  Capua  (155) 

Ditta  Felice  Menicauti  (27) 

Ditta  Ferri  (5) 

Ditta  fk*ate1li  Bruzzone  96 

Ditta  fratelli  Errante^  149 


Ditta  fratelli  Orlando  159 
Ditta  fratelli  Torresi  (496 1 
Ditta  G.  Ansaldo   e  C  % 
Ditta  Jacob  Levi  (9; 
Ditta  Luigi  Scarani  e  figli 

(537) 
Ditta  Matteo  Pasi  451 
Ditta  MeDdini  203 
Ditta  Merouie  Fossati  (88<' 
Ditta  Moritz  Keller  t'221) 
Ditta  Sinigaglia  (9) 
DitU  Sisto  De  Stefani  e  C. 

(367) 
Ditta  Tre/za  113,  270,  328, 

867,  451 
Ditta  Wagnière  e  fratelli 

Cerìaua  184 
D'Obrescoft-Acquaviva  1^ 
Dodero  201 
Donati  (887) 
Doniz^etti  217 
D'Onofrio  (114,  B85> 
D'Orlando  408 
D'Ovidio  (546) 
Duce  (1) 
Dudevant  (516 1 
Dumont  i576) 
Duranti  (392) 


(I  numeri  ftra  parentesi  indicano  la  numerazione 


Egizi  ^580) 

Klmetti  ^894) 

Ercoli  (425) 

Eredi  Angeli  (208) 

Eredi  Bontempelli  (264 ^ 

Eredi  Bronci- Lami  (270) 

Eredi  Cavalletti  (436) 

Eredi  De  Luca  (117) 

Eredi  Frontini  82 

Erèdi  Legnani  (877) 

Eredi  Mariscott!  (127) 

Eredi  Neri  Bua  87 

Eredi  Paterno  37 

Eredi  Sava  481 

Eredità  Antonino  899 

Eredità  giacente  Villettt 
(Posta,  curatore  della' 
(586) 

Errani  (209,  302,  606) 
i  Errante  Curatolo  14^ 

Errante    (Fratelli,    Ditta) 
'149  .  ^ 

;  Esattore  delle  imposte  dei 
comuni  di  Bassa  e  di  Pre- 
turo 821 

Esattore  delle  imposte  di- 
rette in  Napoli,  S.  Fer- 
I      dinando,  148 

Esattore  di  Castel  Mada- 
i      ma  (200; 

delia  Parte  Seconda^ 


Cogìioiìti  e  Indicazioni  delle  parti 


ÌX 


Ksattore  di  Torino  422 

Esattpi^e  fondiario  di  Tor- 
remaggiore  272 

Esattoria  eonounale  di  Ro- 
ma 441  (573) 

Esattoria  consorziale  di  0- 
rani  (Siotto,  assuntore) 
49 

Escoffler  (86) 

Espa  (491) 

Ex-impiegati  del  Genio  ci- 
vile iUO) 


Pabri-An^elozzi  (264) 

Pabriani  (491) 

Fabbriceria  della  chiesa  di 
S.  Maria  gloriosa  dei 
Frari  in  Venezia  461 

Facchini  (449) 

Faelli  475 

Falangola  176 

Famiglietti  288 

Fallimento  Bianchi  (424) 

Fallimento  Brandi  (78) 

J'aliimentoSergiacomì  (^a- 
rabbi,  curatore  del)  (672) 

Fallimento  Troccia  (163) 

Falqui  Massidda  (881) 

Farabbi  (curatore  del  fal- 
limento Sergiacomi  (^72) 

Farneto  (Consorzio)  (11) 

Fea  (405) 

Feci  286 

Federici  (604) 

Felici  473  (91) 

Fermo  (Ricevitore  del  re- 
gistro di)  97,  248,  473, 
490 

Ferramola  (36) 

Ferrantelli  160 

Ferrara  267 

Ferrara  (Comune  di)  511 

Ferrara  (Consorzio  boni- 
fica di)  (469) 

Ferrara  (Intendenza  di]  345 

Ferri  (315) 

Ferri  (Ditta)  (5) 

Ferrieri  54 

Fiamignano  (Comune  di) 
(546) 

Filippani  Ronconi  vedova 
Poltoratzky  (497  n) 

Filippettl  (524) 

Filippi  (76,  525) 

Filipponi  (696) 

Fiorentini  (349) 

Fiorito  103 

Finanze  33.  48,  44,  52,  65, 
72,  74,  93,  108, 116,  118, 
141,  143,  162,  176,    181, 


186,  194,  195,  201,  206, 
219,  226,  227,  280,  288, 
262,  2h8,  288,  286,  289, 
293,  306,  306,  345,  846, 
35^,  361,  366,  869,  384. 
399,  401,  405,  411,  428, 
431,  436,  437,  489,  465. 
461,  467,  470,  474,  475, 
492,  493,  497,  501,  503, 
506,  507,  514,  517  (205, 
344) 

Firenze  (Intendenza  di)  186 

Fiumi  (565) 

Fiumi  Biancalana  (79) 

Floridi  309 

Foffani  (Impresa)  210 

Foggia  (35) 

Foggia  (Intendenza  di)  411 

Foìs  (568) 

Folicaldi  (212) 

Fondo  pel  culto  54,  136, 
167,  17:ì,  215,  314,  317, 
360,  384,  397,  411,  423, 
428,  433.  436,  448,  449, 
461,  470,    472,  474,.  492 

Fontecchio  (354) 

Fonti  311 

Forlì  (Comune  di)  110,  4U 

Forli  (Intendenza  di)  (19) 

Fortunati  A.  (289) 

Fortunati  F.  (289) 

Fossati  (388) 

Fossombrone  (Congrega- 
zione di  carità  di)  (88) 

Franchi  (569) 

Franchi  Benedetti  (445, 
528) 

Franchini  (482) 

Francica  299 

Francica  Nava,  arcivesco- 
vo di  Catania  438 

Francioni  (594) 

Fransone,  parroco  della 
chiesa  di  S.  Vincenzo 
martire  in  Briano  317 

Fraschetti  (\  (74) 

Fraschetti  M.  (74) 

Frasso  Sabino  (Comune  di) 
(660) 

Fratta  272,  414 

Frattarelli,  sequestratario 
di  Nainer  (61) 

Frazione  comunale  di  Ca- 
stro vai  va  618  (501) 

Frojo  465 

Frontini  (Eredi)  82 

Frugiuele  601 

Fumanti  (603) 

Fu  nari  (439) 

Furia  215 

Furlotti  507 

Fusconi  (170) 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 


Gabrielli  (548) 

Gabrielli  (Curatore  del  fal- 
limento Pieri)  (606) 

Gabrielli  ved.  Celli  (268) 

Gadda  (521) 

Gallo  414  (629) 

Gallo  in  Frezzini  (529) 

Gambara  461 

Gamberi  ni  (6) 

Gatta  827 

Gatti  (388) 

Gavaruzzi  Laiìgl  e  C.  (Dit- 
ta) (882) 

Gay  127 

Gazola  401 

Geminiani  (312) 

Genio  civile  (Ex-impiegati 
del)  (170) 

Genoese  Laboccetta  435 

Genova  (Commissione  elet- 
torale provinciale  di)  95 

Genova  (Casareto,  per  la 
Compagnia  del  facchini 
di  dogana  e  porto  fran- 
co di)  191 

Genova  (Intendenza  di)  878 

Genua  (603) 

Gessi  446 

Ghera  (112) 

Gherardi  ved.  Colocci  (392) 

Giacometti  (387) 

Glannico,  parroco  di  At9s- 
sa  258 

Giardini  (26) 

Giardinieri  (529) 

Gibellini  33 

Gì  bérti  65 

Gigli  (269) 

Giglioli  (469) 

Ginanni  Onrradini  5 

Ginesi  (60B) 

Ginnasi  (291) 

Giorgi  (505) 

Giosuè  72 

Girgenti  (Commissione  e- 
letcorale  provinciale  df) 
160,  179,  265,  416,  425, 
487 

Girgenti  (Prefetto  della 
provincia  di)  237 

GiugUoZ7Ì  (261) 

Giuliani  411 

Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa   di    Livorno 
248 
I  Giusti  Barbieri  11  :{ 

Giustiniani  (597) 
i  Goretti  (601) 
i  Cori  479 
i  Gorrieri  (537) 
I  Gottheil  (117) 
i  Grani  (377) 

della  Parte  Seconda) 


X 


Cognomi  e  Indicazioni  delle  parti 


Gravina  144 

Grazia  e  Giustizia  (Mini- 
stero di)  513  (651) 

Graziani  461  (877) 

Grazzini  (804) 

Grazioli  Lante  (505) 

Groj^oi'is  446 

Qriflibn  ai4) 

(«Pilli  (511) 

Grimaldi  (896) 

Gualandi  (260) 

Gualdi  (454) 

Gualdo  (Corriiine  di)  (198) 

Guastalla  (Capitolo  della 
cattedrale  di)  465 

Guastalla  (Congregazione 
di  carità  di)  465 

Gubbio  (Municipio  di)  (579) 

Gucci  Boschi  67 

Guerra  (Ministero  delia) 
481  (369) 

Guerrieri  (502) 

Guerrieri  Ricci  (489) 

Guiducci  54 

<iiulinelli  (179) 


Hanau  (Stabilimento)  401 


lannarelli  (161) 

Imola  (Banca  popolare  di) 
(B45), 

Imparato  429 

Impresa  della  fognatura 
generale  di  Napoli  892 

impresa  Foffani  210 

Impresa  italiana  di  affis- 
sioni e  pubblicità   (264) 

Impresa  Medici  78 

Interno  (Ministero  dello) 
110,  183,  149,  171,  198, 
217,  411,  465  (862) 

Isaia  412  (675) 

Isgrò  412 

Isola  della  Scala  (Congre- 
gazione di  carità)  445 

Ispettorato  generale  delle 
strade  l'errate  185 

Istituto  di  credito  fondiario 
della  Cassa  di  risparmio 
delltf  provinole  lombarde 
(581,  585; 

Istitutodicredito  fondiario 
del  Banco  di  Napoli  (216) 

Inliani  467 


Keller  Moritz  (.Ditto)  (;22n 
Kopp  (221) 
Kossutli  85 


La  Biollnise  (Società)  19.) 

Laboccettu  485 

Labonia  459 

Ladi  (450) 

La  Faricciola  20 

Laganà  429 

Lagorio  (869) 

Lami  (270) 

Ungeli  40  (287) 

Langermanu  Krleneamp 
(646)    • 

Lante  Grazioli  (605) 

Lanza  (Curatore  del  falli- 
mento Col  ucci)  (668) 

Lanzarini  (563) 

La  Previdenza  { Società 
cooperativa  fra  operai 
ed  agricoltori  di  Massa) 
295 

La    Riunione    Adriatica 
(Compagnia  anonima  di 
assicurazione)  289,  853 

Lattanzi  (888) 

Lattorico  (Mollo  esattore 
delle  imposte  di)  479 

Laurand  (576) 

Lauriano  428 

Laurini  22 

Lavori  pubblici  (Ministero 
dei)  8,  25,  71,  139,  408, 
416,  457,  510  (170,  184, 
887,  488,  149,  4a8,  505, 
577) 

Lazzari  (40,  497) 

Lazzaroni  (216) 

Lecce  (Intendenza  dì)  108 

Lecce  (Prefetto  di)  161 

Ugnani  (liiredi)  (H77) 

Leonardi  (167,  521) 

Leone  48 

Leopardi  487 

Leopardi  in  Mariani  (245; 

Lettieri  25 

Leuzzi  108 

Levi  lacob  (Ditto)  (9) 

Limmi  178 

Lippiello  801,  812,  453 

Uppoiis  275 

Li  sardi  (655) 

Litto  399 

Livornp  (Comune  di)    248 

Livorno  (Giunto  provin- 
ciale amministrativa  dì) 
248 

Lo  Cascio  265 

Lo  Franco  897 

Lolli  (74) 

Lomonaco  141 

Lonato  (Comune  e  congre- 
gazione di  carità  di)  182 


I^nigo  (Comune  di)  241 
Lorenzi  ni  (492) 
Lostia  49 
Lubino  (165) 
Lucaccioni  (815) 
Lucangeli  (261) 
Lucarini  (382) 
Lucca  Sicula  (Comune  di 

851 
Lucchetti  (288) 
Lucbiui  (449) 

Luciani  97.  252,  432  i525) 
Lucidi  (571) 
Lugo  ((?omune  di/  208 
Luserua  Korengo  di  Rorà 

408 
Luzzatto  (9,  567) 


Maccìone  20,  404 

Madagnint  (262) 

Madignano  (Comune  dì) 
181  w. 

Maggioio  95 

Magliano  Sabino  (Capitolo 
della  cattedrale  di)   (91' 

Maglie  ^Comune  di)  161 

Maglie  (Congregazione  di 
carità  di)  29 

Magnasco  (680) 

Magrini  345 

Malagò  (49) 

Malvezzi  386 

Maivicino  339 

Mammola  (446) 

Mancini  (,664) 

Mancini  ved.  Sorrà  (462) 

Mandas  (  Ricci  esattore 
consorziale  di)  516 

Mandolini  141 

Manduria  (Uffizio  del  re- 
gistro di^  204 

Manetti  (505) 
.  Manfroui  (464) 

Manicomio  di  A  versa  171. 

^  172 

Manicomio  di  S.  Lazzaro 
in  Reggio  Kmilia  193 

Maniscalco  487 

Manna  414 

Mannocci  118 

Mannu  Ricci  (467) 

Mantia  (500) 

Mantova  (Rancai  ag'rìcoU) 
67 

Mantova  (  Comitoto  di 
stralcio  del  fondo  ter- 
ritoriale delle  Provincie 
Venete  e  di)  254,  393 

Manuti  (428) 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 


Cognomi  e  Tudiciizion    ilell»  parti 


MaD£ODÌ  (aCtìi  I 

Maraiiii  f&6l)  ! 

MarainI  E.  (ST2i 

Marcbeae  416.  425 

Marchetti  479  (1&8,  583)     i 

Marchettini  (i2t 

Marcliion  (&&t>  l 

Marcolulli  iSSèi 

Maroscit  126  | 

Margiotta  Gramsey  ^79) 

Mar^utti  (&2,«> 

MaridDi  (6051 

Mariani    Blasi    (Cloratore 
del  fallimento)  (-245) 

Marini    (Ministero   Jella] 
159 

Marinelli  (50-2) 

Marini  (488,  575) 

Mariotti  (824,  650. 

Mariscotti  (Breili/  i,12T,      | 

Maroogin  (650) 

Marotti  82  , 

Marsala  (Comune  dii  149 

Marailt  (2-2&1 

MarletU  19^,  186  i516i 

Martelly  i244| 

Martignoti  [4961 

Martini  (137,  267) 

Martini  (per  l'eredild  An- 
tonino) 399  (127J 

Martini  in  Durelli  (601) 

Marucci  (98)  ', 

Marzocohi  122 

Masceliaoi  (82k  , 

Hasciareili  (167)  i 

Maschito    tc^ni^rcgazione  i 
di  carità  di)  397  ! 

Mascioli  (501) 

Masi  (393) 

Masini  di" 


Mat 


i  346 


Massa  (Società  *  La  Previ- 
denza >  Jf)  2!)5 

Mas  sani  (597) 

Mas-ari  155  (234'i 

Massaruti  (528 1 

Maitiioiii  Ferrari  (51) 

ivlastino  (868) 

MaterazEi  (□95) 

Mattel  (563) 

Matteini  2^7 

Mattoucoi  614  (244) 

Mazza  (82) 

Mazzanti  881 

Mazze  (RastTO,  appaltato- 
re di  dazio  consumo  di) 
296 

Mazziotti-  (267) 

Mazzoni  (107,  239) 

Medica  378 

Medici  (Impresa)  7U 

Megardi  (44) 

Melaranci  (90) 

i  fra  partìnt 


Meldola  (Coiigreguzione  Ji 
carità  di)  i61]; 

Meloni  x569) 

Mendini  (Ditta)  203 

Menicaoti  (Dittaj   (S7i 

Menotti   (564) 

Mercuri  vtJ.  Saltarelli 
(330) 

Medino  i585) 

Merloni  (351.  511) 

Mei-oni  0  Fossati  \  [)ittik) 
(:i88ì 

Messina  (l'ommi^sioue  e- 
lettorale  provinciale  Ji) 
256 

Messina     (Intendenza    di)   i 
194 

Messina  (Procuratore  ge- 
nerale delta  corte  d'ap-  I 
pello  Jil  256,  41-2  ■ 

Messina  (Ricevitore  delle 
successioni  di)  497 

Meucci  (677;  I 

Michiel  461 

Migliarino  (Comune  di  I  [4!ii 

Mignardi  333 

Mliano(Cassadìsovrenzi')- 
ne  ai  costruttori  in)  188 

Milano  (Commissione  elet- 
torale provinciale  di)  402  I 

Milano(Camuna  di')  188,228 

Milano    (Deputazione  prò-  ' 
vinciaie  di]  4*1  I 

Milano(Iniendenzadi]226.   i 
806 

Milano   (Società    ferrovie  I 
Nord  di)  71  ; 

Milazzo  (495i 

Minervino  Mur<je  l'Couiu-  ' 
ne  di)  173  i 

Mingliini  (846t  I 

Mini  (77) 

Ministeri    (Vedi    le    rnci:  I 
A(/i'icollwa,     indiisli'ia  ' 
e  commercio  -  Finaìise 
-   Grazia,  giuttisia   e.  . 
fuUi  -  Giterra  -  htm-  1 
zinne  pt(bl/licec  -   Inter- 
nn  -  Larori    piiòblicì  - 
Poste  a  telegrafi    -  7V- 

Mluzoni  (170) 

Miranda,  ed  altri  ex-frali 
delle  Provincie  napoli- 
tane  157 

Mia  tri  (60i) 

Mobili  (548) 

Mocciaro  506 

Modena  (Commissione  l'- 
l^ltorale  provinciale  di  < 


Modena  (Procuratore  ge- 
nerale dei  re  dì)  342 

Modini  188 

Molco  267 

Mollo  ([esattore  delle  im- 
poste in  r.attarico)  47!J 

Moncalieri  (Comune  di)  !16U 

Monesi  57 

Monis  (243.1 

Monopoli  (Seminario  dio- 
cesano ili)  360 

Monselice  (Comune  dì)  170 

Montaiti  ed  altri  ex-impie- 
gati del  Genio  ci  vi  le(170,j 

Montelupono  (Comune  di) 
(496) 

Moulemonaco  (Comune  dij 
(392) 

Montemurio  (Sindaco  di' 
479 

MonterosiiComunedÌ)(;!64. 

Monte  S.  .Angelo  iComuno 
di)  431 

Monticelli  22 

Mon tedine  (Comune  dij 
181  n 

Montorio  al  Vernano  (Co- 
mune di)  (417) 

Montorio  al  Voinano  (Ri- 
cevitore del  registro  dii 
216 

Montrona  (Comune  di)  126 

Moncone  (Comune  di)    396 

Moretti  (524) 

Moriclii  (240) 

Monconi  (348) 

MoriU  Keller  (Ditta)  (221> 

Mormanno  (Ricevitore  de! 
registro  di)  48 

Morra-Rrcscia  449 

Mortillaro  (collettore  im- 
poste Castellammare  di 
Palermo)  42,  23B 

Moscardelli  (249) 

Moscazzano  131  i>. 

Mocci     (575) 

Municipio  di  Cagliari  (30; 

Municipio  di  CastelIVanco 
deiri^milia  (570) 

Municipio  di  Gubbio  (579) 

Municìpio  di  Milano  1U8 

Muti  Bussi  (36) 


(Il 


Nagliatì  (469, 

Nuiner  (Frattareili,  seque- 

Btratario  di)  (51) 
Nani  (259) 

Naplt's  waterworkvCom- 

342  I       pany  liiuited  93 

Modena dntenduuza  di)  33,      Napoli    (Amministrazione 

417  I       imposte  dirette  dì)  03 

3i  indicano  la  aumerazìone  delia  Parte  Seconda) 


pjc^-nvy: 


Xrt 


Oogtionil  e  Indicazioni  delle  patti 


Napoli  ( A rcicoD fraternità 
dei  Bianchi  in)  107 

Napoli  (Banca  popolare 
cooperativa  dì)  487 

Napoli  (Banco  di)  74 

Napoli  (Casa  santa  degli 
incurabili  di)  272 

Napoli  (Commissariato  mi- 
li  Ure  di)  481 

Napoli  (Commissione  elet- 
torale provinciale  di)  408 

Napoli  (i  omune  di)  392 

Napoli  (Esattore  delle  im- 
poste S.  Ferdinando  in) 
143 

Napoli  (Impresa  della  fo- 
gnatura generale  in)  392 

Napoli  (Intendenza  di)  74, 
93.  107.  Ili,  116,  141, 
143,  176,  238,  283,  346, 
411,  503,  514,  617 

Napoli  (Prefetto  di)  429 

Napoli  (Procuratore  gene- 
rale presso  la  corte  di 
appello  dì)  179 

Napoli  (Pubblico  ministe- 
ro presso  la  corte  drap- 
pello di)  461,  496 

Napoli  (R.  Conservatorio 
di  mùsica)  107 

Napoli  (Società  per  la  con- 
dottura  dell*  acqua  del 
Serino)  115 

Nardi  (120,  867) 

Nardi  A.  (367) 

Narni  (Comune  di)  (236) 

Nasco  210 

N  a  varrà  (469) 

Neri  Bua  (Eredi)  37 

Neri  (621) 

Nicelli  (269) 

Nogara  (Comune  di)  445 

Nbvi  267 

Nunzi  (244) 

Nuti  111 

Nuzzo  112 


Ofìunengo  (  Comune  di  ) 
131  w. 

Oggianu  (485) 

Oliva  74,  503 

Olivier  De  Calboli  (291) 

Ombriano(Comunedi)13l92. 

Opera  Pia  Cavalieri  (18) 

Opera  pia  Lìnguaglossa  Na- 
selli 405 

Grani  (Esattoria  consor- 
ziale di)  49 

Orciari  (4) 

Orlando  nratelli  (Ditta)  169 

Orioli  (117,  302) 

(1  numeri  fra  parente 


Orsi  286 

Orsini  141 

Orvieto  (Cassa  di  rispar- 
mio dì)  (462) 

Osimo  (Cassa  di  risparmio 
di)  (245) 

Osimo  (Congregazione  di 
carità  di)  (629) 

Ospedale  di  Cori  (195) 

Ospedale  macrgioro  di  Sa- 
vigliano  187 

Ospedale  di  S.  Andrea  in 
Spezia  411 

Ospedale  di  S.  Maria  Nuo- 
va in  Reggio  Emilia  110 

Ottavi  (6) 


Paccliiarotti  (862) 

Pacciarini  (315) 

Padova  (Commissione  elet- 
torale provinciale  di) 311 

Padova  (Intendenza  di)  467 

Pagura  401 

Palazzi  (616) 

Palermo  (Celesia,  arcive- 
scovo dì)  (406) 

Palermo  ((commissione  e- 
lettorale  provinciale  di) 
416 

Palermo  (Comune  di)  18, 
106,  206,  490 

Palermo  (Intendenza  dì) 
162,  205,  428.  506 

Palermo  (Mortillaro,  esat- 
tore di)  42,  235 

Palermo  (Ricevitore  dema- 
niale di)  406 

Palmieri  (368) 

Palombi  (6) 

Pandolfl  64  (570) 

Pani  (71) 

Panosetti  413 

Pansoni  (396) 

Pantalone  302 

Panu  (17) 

Paolangeli  (40,  497) 

Paolucci  (291) 

Papi  ni  90 

Palisi  (609) 

Parlasciano  237 

Parma  (Intendenza  di)  286, 
507 

Parodi  (621) 

Parsi  (304) 

Pasi  (Ditta)  451 

Pasquali  (195) 

Passanante  22 

Passin  (572) 

Paterno  (Eredi)  37 

Patrizi  (450) 

Patrizi  Accursi  423 

si  indicano  la  numerazione 


Pavia  (Provincia  di)  8,  124 

Pavone  (267) 

Pavone  Canavese  (Comuoe 
di)  327 

Pau  (610) 

Pecorai  no  18 

Pedara  (CoroiiDe  di)  4i8 

Pegazzano  190 

Pellegrini  203  (235) 

Pennadomo  (Comune  ili) 
606 

Pendola  109 

Penzo  (179) 

Percenti  (456) 

Perego  (681) 

Pericoli  lo 

Perinaldo  (Comune  di)  199, 
201 

Perrone  272 

Persiiclietti  906 

Persico  (Comune  di)  IBI, 
431 

PtfPticncci  189 

Perugia  (Banca  dMtatia, 
Succursale  di)  (572) 

Perugia  (Collegio  delia  Sa- 
pienza Nuova  di}  (252) 

Perugia  (Comune  di)  (571) 

Perugia  (Depatazione  pro- 
vinciale di)  (415) 

Perugia  (Intendenza  di) 
111,  436,  437 

Pesaro  (Intendenza  di)  S84 

Pesaturo  136 

Pescasseroli  (Comune  di) 
192  (257) 

Peslauser  Malaspina  (459) 

Petrini  31,  432 

Petrioli  (170/ 

Piacentini  (sequestratarto 
di  Tanlongo)  (210) 

Pianengo  (Cornane  di)  181>'. 

Pianesi  (515) 

Piano  di  Sorrento  (Con- 
gregazione di  carità  di) 
846 

Piauucci  (387) 

Piazza  Armerina  (Comune 
di)  313 

Picchi  (71) 

Piccini  (502) 

Piccirilli  128 

Picinni  487 

Picone  421 

Pieri  (826,  586,  606) 

Pila  (836) 

Pilori  (515) 

Pi  lotti  493 

Pini  (85) 

Pinna  (165) 

Pinto  275 

Pirri  (Comune  di)  (119) 

Piscinelli  (342) 

della  Parte  Seconda) 


Cognomi  e  ludlcnKionl  delle  parti 


Piaotti  CicodDani  (26) 

PizEighini  (4961 

Pizzo  (Rioevitore  di}  433 

Plazaola  y  Limniita  di  Si- 
rigoano  (Eredi)  (58,  225) 

Plumeri  3(K 

Poli  198) 

Polilti  448 

Polizimil  (13i 

Polizianl  (per  Di  Fani)(689) 

Poltnratzky  ved.  Fitippani 
(497) 

Ponziano  128 

Ponzio  806 

Porcelli  (466) 

Porreoa  (appaltatore  dui 
dazio  consumo  di  Tor- 
nella Peligoa)  808 

Porro  ed  altri,  quali  am- 
ministratori dui  cumulo 
di  S.  Riccardo  in  Audria 
219 

Posta,  curatore  dell'ere- 
dita giacente  Villetti 
(586) 

Potenza  (  A  mni  Ini  strazione 
dell'asse  ecclesiaatico]  1? 

Potenz»  (Intendenza  di)  44, 
805.  897 

Potenza  (Prefetto  di)  466 

Potenza  (Procuratore  ge- 
nerale della  oorte  d'ap-, 
pello  di)  486 

Potenza  (Provincia  di)  172 

PoEzoni  446 

Pratesi  90 

Prefetto  di  Girgenti  287 

Prefetto  di  I.«ooe  161 

Prefetto  di  Napoli  (qual 
presidente  della  giunta 
provinciale  amministra- 
tiva) 429 

Prefetto  di  Potenza  486 

Prefetto  di  Sondrio  L^b 

Preturo  (Esattore  delle 
imposte  di)  321 

Prioreschi  (516) 

Prinz  D'Avico  (561) 

Procaccini  126 

Procuratore  generale  del 
r8  484 

Procuratore  ((onerale  del 
re  presso  la  corte  d'ap- 
pello di  Aquila  31 

Procuratore  geniirale  del 
re  presso  la  corte  d'ap- 
pello dì   Catanzaro  364 

Procuratore  generale  del 
re  presso  la  oorte  d'ap- 
pello di  Messina  256 

Procuratore  generale  del 
re  presso  la  corte  di  ap- 
pello di  Modena  843 


Procuratore  generale  del 
re  presso  la  corte  d'ap- 
pello di  Napoli  179 

Procuratore  generale  del 
re  presso  la  oorte  d'ap- 
pello di  Potenza  486 

Prosperi  (234Ì 

Provincia  di  Bari  ITI,  172 

Provincia  dì  Bergamo  133 

Provincia  di  Campobasso 
198 

Provinola  di  Pavia  8,  124 

Provincia  di  Potenza  172 

Provincia  di  Roma  613 
(651) 

Provincia  di  Torino  858 

Pubblico  Ministero  presso 
la  corte  d'appello  di 
Messina  412 

Pubblico  Hìnìstero  presso 
la  corte  d'appello  di  Na- 
poli 461.  496 

Pubblico  Ministero  presso 
ta  corte  d'appello  di  To- 
rino 127 

Pubblico  Mioiatero^ presso 
la  corta  d'appello  di  Tra- 
nil28 

Pucella  (26) 

PuRliatti  (26S) 

Puxeddu  672 


Quintane  (Comune  di)  13lH, 


Rauuccì  (240) 

Raserò  (appaltatore  del 
dazio  consumo  in  Mazze) 
295 

Raserò  (appaltatore  del 
dazio  consumo  in  To- 
nengo)  876 

Ratti  (25) 

Ravagli  (209,802,365.605) 

Itaveggi  98 

Ravenna  (Intendenza  di) 
67 

Rayner  (546Ì 

Rea  364 

Reale  Cktmpagnia  ed  arci- 
confraternita  dei  Bian- 
chi in  Napoli  107 

Reggio  Calabria  (Sanca 
d'  Italia,  Succursale  di) 
61 

Reggio  Calabria  (Ricevi- 
tore provinciale  di)  GÌ 

Reggio  Calabria  (Ricevi- 
tore del  registro  di)  435 


!   Reggio  Culfthria  (Intenden- 
za dil  (205) 

Reggio  Emilia  ^Congrega- 
zione ili  carità  dil   19 
!  Reggio  Emilia  iManìcomio 

di  S.  Laz7«ro  in)  IstS 
'    Reggio    Emilia    (Ospedale 
fli    S.    Maria  Nuova  im 
Ito 

R.  Conservatorio  Hi  mu- 
sica di  Napoli  107 

R.    Ispettorato     generale 

'    delie  strade  ferrate  (886) 

R.  Ospizio  farlo  Felice  in 
1      Cagliari  (30) 

Renifina  44 

Restegliini  507 

Reujsens  (454) 

Ribera  fCouiune  dii  2:-l7 

Riccardi  306 

Ricen^o  (Comune  di)  I31». 
'   Ricevitore  della  dogana  di 
S.  Remo  65 

Ricevitore  delle  siicces- 
SLoni  in  Messina  497 

Ricevitore  del  registro  di 
Avola  404 

Ricevitore  del  registro  di 
Borgo  San  Donnino  286 

Ricevitore  de!  registro  di 
Caltagirone  141 

Ricevitore  del  registro  di 
Ciistellammure  diStabia 
437 

Ricavitore  del  registro  di 
j       Mormanno  46 

Ricevitore  del  registro  di 

!       Montorìo  al  Vomano  2iri 

■    Ricevitore  del  rei;i^iro  i» 

Reggio  Calabria  435 

Rioevitore  del  registro  di 
Valenza  401 

Ricevitore  demaniale  di 
Palermo  405 

Ricevitore  di  Fermo  97. 
248.  473,  490 

Ricovitorc  di  Piz/o  453 

Ricevitori)  provinciale    di 


:t.-IHn 


Nrt 


poli)  447 
Ricevitore  provincinlu    di 

Reggio  Calabria  61 
Ricevitorìa  e  tesoreria  nro- 

vinciale  di  Koma   200 
Ricci  (107) 
Ricci,  esattore  consorziale 

di  Mrtnilas  51fì 
Ricci  CiR'i'ncri  U3;i) 
Ricci  (([ij. il  presidente  (lolU 

Baili, i  .i„T*icola  coranmr- 

ci.Ui)  .h  Torre  Maggiore) 

414 


Ridoni  (210) 
(I  numeri  fTa  parentesi  iDdicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 


rr  ' 


XIV 


Cognomi  0  Indicazioni  delle  parti 


Rieti  (Società  per  la  fab- 
bricazioDe  dello  zucche- 
ro in)  (372) 

Righi  (463) 

Rimini  (Capitolo  della  cat- 
tedrale di)  ad) 

Rimini  (Comune  di)    !212) 
Rinaldi  (364,  585) 
Ripalta  nuova  (Comune  di) 

131  w. 
Rivelli  (524) 
Rizzolo  109 
Roccacararaanico  CComune" 

di)  (164) 
Rocca  tani  (319) 
Rocchetti  (47j  ' 
Roj^liano  (Comune  di)  476, 

477 
Rolli   215 
Romeo  285 
Roma     (Arciconfraternita 

dei  cocchieri  in)  (254) 
Roma    (Arciconfraternita 

della  dottrina  cristiana) 

(660) 
Roma  (Cassa  di  ri.sparmio 

di)  (340,  538,  557) 
Roma  (Comune  di)  98,155, 

423,  513  (846,    364,  405, 

551,  573) 
Roma   (Congregazione    di 

carità  di)  (560) 
Roma  (Bsattoria  comunale 

di)   441  (573) 
Roma  (Intendenza  dì)    74, 

82,  lOS,  226,    289,    293, 

353,  36i9,  399,  486,    439, 

467,  503,  507  (660) 
Roma  (Provincia    di)    513 

(551) 
Roma    (Società    anonima 

cooperativa  dei  telefoni 

in)  (150) 
Roma    (Società    generale 

dei  telefoni  in)  (150) 
Roma  (Tesoreria  e  ricevi- 
toria provinciale  di)  200 
Roma   (Università    degli 

studj  di)  (254) 
Romagnoli  (352  j    . 
Romano  (231) 
Rosas  Cocco  (494) 
Rosati  (116) 
Rosato  395 
Roscioli  (548) 
Rossetti  358  (251) 
liossetti    (collettóre    del 

Comune  di  Aitino)  (450) 
Rossetti  (tesoriere  del  co- 
mune di  Casoli)  858  ^450) 
Rossi  421  (573) 
Rotondo  221 
Roverbella  (Comune  di  )893 


Rozzi  (492) 
Ruggeri  (580,  563) 
Ruotolo  35 
Ruta  272 
Rutelli  162 
Ruspoli  (571) 
Russo  445 


Sabatini  (417) 

Sacerdoti  417 

Saddi  (119) 

Salianf  454,  457 

Saltarelli  (258,  380) 

Salvati  517 

Sampaolesi  (349) 

Sangiorgi  (594) 

Sanguineti  (530; 

San  Giovanni  a  Piro  (De 
Majo,  parroco  di  Bosco 
in)  111 

San  Giovanni  in  Fiore 
(Barberio,  esattore  di) 
476,  477 

San  Giovanni  in  Persico to 
(Comune  di)  343 

San  Michele  Arcangelo  del 
lago  Trasimeno  (Baldo- 
ni,  parroco  di)  (252) 

Sauna  (4) 

San  Paolo  di  CI  vi  tate  (Co- 
mune di)  402 

San  Remo  (Ricevitore  del- 
la dogana  di)  65 

Santa  Croce  di  Magliano 
(Comune  di)  364 

Santa  Maria  della  Croce 
(C/omune  di)  181  n. 

Sante  Marie  (Comune  di) 
(319) 

Santini  (165) 

Santini  (289) 

Santucci  (581) 

Sarti,  erede  Legnani  (o77) 

Sartori  (326) 

Sassa  (esattore  delle  im- 
poste) 1^1 

Sassari  (Banca  d'Italia  per 
la  ricevitoria  provin- 
ciale di)  227,  230 

Sassari  (Intendenza  di)  492 

Sasso  Cor  varo  (Comune  di) 
(565) 

Sava  (Eredi)  481 

Savelloni  (288) 

Savigliano  (Ospedale  mag 
gìo^e  di)  187 

Savignoni  (430) 

Savini  248,  490 

Satta  (569) 

Sbarbati  (353) 

Sbordoni  238 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 


Sbrozzi  (297) 

Scalabrìni  (572) 

Scammacca  37 

Scandriglia  (Comune  di) 
(868) 

Scanno  (Comune  di»  192 
(257) 

Scaramella  (505) 

Scarani  e  figli  (bitta)  (537; 

Scarnicchia  (195) 

Schiavoni  204 

Schupfer  457 

Sciarretta  179,  461 

Scoli  di  Ferrara  (Consor- 
zio di  manutenzione  del- 
ie opere  di  bonifica  del 
primo  ciroondarto  di . 
^J98  (469) 

Scoppitti  (328) 

Scuola  agraria  Gigante 
(Commissione  amnaini- 
strativa  della)  275 

Sebastiani  (240.) 

Secchi  (668) 

Sechi  (355) 

Seghizzi  (42) 

Selva  (497) 

Seminara  (Capua,  esattore 
di)  193 

Seminario  diocesano  ci! 
Monopoli  350 

Senni  (125) 

Serafini  (167) 

Sergiacomi  (Farabbi.cura- 
toredel  fallimento)  (572> 

Sergnano  (Comune  di>131>'. 

Semagiotio  (117; 

Serra  (518) 

Setti  (44) 

Sgambati  312 

Sgarzi  (202) 

Siciliani  78 

Sighinolfi  (444Ì 

Silenzi  (237) 

Sillani  (239) 

Simoncini  i579) 

Simonetti  (368; 

Sindaco  di  Montemurlo 
479 

Singer  (Compagnia)  i4Bi\ 

Sini  (1) 

Sinigaglia  (Confraternita 
del  Rosario  in)  (4) 

Sinigaglia  (Ditta)  (9) 

Siotto  (assuntore  dell*esat- 
toria  consorziale  di  O- 
rani)  49 

Sirignano  (58) 

SiroUi  (57) 

Sirolo  (Comune  di)  (156) 
;   Sisto  Da  Stefani  e  C.  (Dii- 
;      ta)  (367) 
•  Società  anonima    coope- 

della  Parte  Secondai 


**  I 


Co^omi  0  Indicnzionl  delle  parti 


«  »; 


XV 


rativa    dei   telefoni    in 
Roma  (150) 

Società  anonima  per  la 
boni  Dea  dei  terreni  fer- 
raresi 298  (469) 

Società  anonima  di  assi- 
Clorazione  contro  la  mor- 
talità del  bestiame  «La 
Rurale  »  (520) 

Società  anonima  dei  tram- 
ways  napolitani  283 

Società  cooperativa  di 
Cassino  270 

Società  cooperativa  fra 
operai  a^^ricoltorì  «  La 
PreTidenza  »  di  Massa 
295 

Società  dei  Magazzini  ge- 
nerati di  vetri,  cristalli 
e  specchi  (608) 

Società  deiracqua  Pia  an* 
tica  Marcia  (588) 

Società  di  Annecy  e  Pont 
365 

Società  ferrovie  Nord  Mi- 
lano 71 

Società  generale  dei  tele* 
lefoni  in  Roma  (150) 

Società  generale  di  credi- 
to mobiliare  italiano,  in 
liquidazione  (621,  580) 

Società  italiana  dei  lavori 
pubblici  In  liquidazione 
861 

Società  italiana  per  le 
strade  ferrale  del  Medi- 
terraneo 8.  25,  71,  197, 
221,  459  (93,  317,  428, 
433) 

Società  italiana  per  le 
strade  ferrate  Meridio- 
nali (336) 

Società  «  La  Rielloi:jc  » 
196 

Società  mutuo  soccorso 
operaia,  agricola  e  coo- 
perativa di  consumo  in 
Tonengo  375 

Società  per  la  condottura* 
in  Napoli  dell'acqua  del 
Serino  115 

Società  per  la  fabbrica- 
zione dello  zucchero  in 
Rieti  (372) 

Soggiù  313 

Solazzi  (11) 

Soldano  160,  416,  425,  487 

So  Ieri  187 

Sondati  472 

Solidati  Tiburzi  472  (5G3) 

Sondrio  (Prefetto  diì    135 

Sonnino  (310> 


Sonnino  (Comune. di)  (494, 
587) 

Sorrento  (Arcivescovo  di) 
846 

Sorso  (Comune  di)  (457) 

Spaccialbello  314 

Spano  (855) 

Spezia  (Comune  di)  190 

Spezia  (Ospedale  di  S.An- 
drea in)  411 

Spoltore  20,  404 

Squassi  (212) 

Squinabol  (530) 

Stabilimento  Hanau  401 

Stagni  (42) 

Stagno  162 

Stanj?hella    (Comune  di) 
170 

Stasolla  (393) 

Stefani  (112) 

StefìTanelli  392 

Stella  74,  503 

Stenta  (557) 

Stirpa  (206) 

Storino  118 

Strauges  484 

Strinasacchi  57 

StroMi  (586) 

Subeconomo    dei   benetìcj 
vacanti  in  Aquila   ^394) 


Taffurelli  (Procuratore  de- 
gli eredi  Angeli)  (208) 

Tagliapietra  (453) 

Talamello  (  Comune  di  ) 
(591) 

Tamburrini  (88) 

Tanini  479 

Tanlongo  (Piacentini,  se- 
•  questratArio.di)  [210) 

Tantalo  801 

Tardici  i  402 

Tarli  (459) 

Tarozzi  (570) 

Tedeschi  (568ì 

Terrile  (590; 

Terzi  (521) 

Tesoro  (Ministero  del)  19, 
131,  132,  267,  431   (362) 

Testa  (curatore  del  falli- 
mento Kopp)  (221^ 

Teti  299 

The  Naples  water  worky 
Company  limited  93 

The  Tuscan  gaz  Company 
limited  389 

Tiburzi  472 

Tigano  61 


Toffoletto  161 

Toggla  (78) 

Tola  (491) 

Tomacelli  600 

Tomasetti  (396) 

Tomasi  (550) 

Tornassi  (620) 

Tomassucci  (193) 

Tonelli  (241) 

Tonengo  (Raserò  appalta- 
tore del  dazio  consumo 
di)  375 

Tonengo  (Società  di  mu- 
tuo soccorso,  operaia, 
agricola  e  cooperativa 
diì  376 

Toni  (502Ì 

Topa  (516) 

Topi  (102) 

Torino  (Città  di)  408 

Torino  (Commissione  elet- 
torale provinciale  di  ) 
127 

Torino  (Esattore  di)  422 

Torino  (Intendenza  di)  361, 
865,  399 

Torino  (Provincia  di)  369 

Torino  (Pubblico  ministero 
presso  la  corte  d'appello 
di)  127 

Torlonia  (127) 

Torre  Maggiore  (Esattore 
fondiario  di)  272 

Torremaggiore  (  Ricci .  q  ual 
presidente  della  Ranca 
agrìcola  commerciale  di) 
414 

Torresi  fratelli  (Ditta)  496 

Torricella  Peligna  (Porre- 
ca,  appaltatore  del  dazio 
consumo  in)  303 

Tortolini  (339) 

Tozzi  479 

Trajetto  (312) 

Tram  enti  ni  (346) 

Tran!  (Pubblico  ministero 
presso  la  corte  d'appello 
di)  128 

Traversari  (216) 

Traversi  (628) 

Trecastagni  (Comune  di) 
438 

Trecento  40  (287) 

Tre  Fontane  (Colonia  agri* 
cola  della)  (432) 

Trentini  (299) 

Trevisani  276 

Trezza  (DitU)  113,  270, 
323.  367,  446,  461 

Tri  foni  (842) 

Treccia  (Fallimento)  (163. 

Trozzi  404 


(l  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 
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Cognomi  e  Indicazioni  delie  parti 


Tunesi  23 

Turchi  (398) 

Turri  (195) 

Tuscan    tehz  Gooapany  li- 

mited  338 
Tusclii  (167) 


Ubbiaii  217 

Ufficio  dei  registro  di  Man- 

durìa  204 
Università  degli  studj  di 

Roma  254 
Urrai  49 

Usai  Mascia  (559) 
Usala  (569) 


Valenza  (Ricevitore  del  re- 
gistro di)  401 

Valle  (329) 

Vallermosa  (Comune  di) 
521 

Vannicelli  (573) 

Vannucci  (262) 

Vaprio  d'Adda  (Comune  di) 
133 

Varrassi  (548) 

Vascello  395 

Vellucci  (648; 

Venezia  265,  351 


Venezia  (Amministrazione 
dell'Ospedale  civile  di) 
268 

Venezia  (lntendenzadi)268, 
461 

Venezia  (Fabbriceria  di  S. 
Maria  dei  Frari)  461 

Venturi  (605Ì 

Venturini  (365) 

Venturini  Achille  ved.  ^21 

Venuti  (270) 

Vercelli  (Intendenza  di)  195 

Verde  416 

Verdello  (Congregazione  di 
carità  di)  217 

Verdot  (340) 

Verona  (Banca  mutua  po- 
polare) 401 

Verona  (Consiglio  ospita- 
liere di)  166 

Verona  (Comune   di)   496 

Verona  (Direzione  dei  Luo« 
ghi  pii  di)  166 

Vetturini  (449) 

Viagrande  (Comune  di)  438 

Vico  (102) 

Vigilante  35 

Vlgnone  (521) 

Villanucci  (548) 

Villaputzu(Comunedi)(288) 

Villasor  (Comune  di)   521 

Vinetti  (GrediCà  giacente) 

'  (586) 


Vinciguerra  (686) 
Virgilio  149 
Viscardi  (395) 
Vitali  per  Luciani  97 
Vitalini  (212j 
Voglia  (409) 
Volpari  (422) 
Volpi  f486,  679; 


Wagnière  (DitU)  (184 
Wedekind  411 


Zaccagnini  (310) 

Zaccarelii  (511 1 

Zaifarana  Etnea    (Comuae 

di)  438 
Zagarolo  (Comune  di)  (Wiìf 
Zamboni  (261) 
Zamputii312) 
Zannelli  (494) 
Zanotti  (496) 

Zappello  (Comune  di)  131». 
Zappoli  (241) 
Zapponini  (500) 
Zavaglia  (234) 
Zedda  (491) 
Zirano  Atzori  516 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda. 


AHieoIl  di  Codici  citati  nella  Bftceolta 
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CODICI 


Disposizioni  sulla  pubblica* 

Art. 

5*»' 

Art. 

zioue,  interpretazione  ed 

262 

(86) 

692 

applicazione  delle    leggi 

253 

(86) 

694 

in  generale. 

256 

(85.  87) 

1 

1 

258 

(86) 

695 

1 

Art.  I  Pasr. 
1  ;  (274  il.) 
.  2     442/?..  443.  615  (294) 

3  ,  68r?.  443.  516  ('61.  82. 

172n,182.204.  277n. 
1  318  fi.  610) 

4  ,  308.  443.  (266  >^  278. 

279) 
6     451.  515  {272>?.  640) 
10  !x(223) 

'260 
807 

(86)                            1 
(120.  123.  124.   125) 

698 

309 
322 
324 
833 
335 
336 
339 
341 
354 

(589.  590) 

(279) 

(204) 

(203) 

(202.201.  278 /^  279): 

(278)                          1 

(204) 

(208.  204.  -378.  279) 

(82Ì 

701 
702 
703 
706 
707 

1 
708 

411 

(302  w.  303 

709 

Codice  civile  italiano 

414 

(72  )i.  78)  ' 

1 

K.  decreto  25  giugno  1865 

420 

(72  >?.  73) 

723 

n.  2358. 

432 

209  w.     . 

724 

1 

433 

260  w. 

730 

Art. 

Fapr. 

434 

2609?.  (254) 

760 

1 

•(277  >K) 

486 

90  n.    91.    92.    189. 

762 

2 

263  (187) 

189  n.    -209  «.   r409) 

764 

3 

(221.  223) 

438 

27.  28.  90  «.  91.  92 

774 

6 

173.  485 

439 

66«.  347.  (389?i.  698) 

776 

9 

(187) 

440 

80n.                          t 

777 

21 

(486  w.ì 

441 

(349)                            1 

778 

89 

390??. 

442 

(349 

782 

120 

^444 

(380) 

783 

127 

450 

91 

784 

131 

(83.  487  *^) 

.   452 

90w.  91.  92  ,6.  7.  In. 

804 

132 

(486  »».  487  »i.  ) 

8.  9) 

808 

134 

37.    88.   38>?.'  40». 

468 

209  w. 

810 

(116.  342. 392.  487  H. 

497 

(289)                           1 

812 

' 

488n.  683.  584.  601) 

531 

80  9?  .92 

815 

13G 

(116.  286.   342.  392. 

532 

92 

831 

393.485.487rt.488w. 

535 

(202) 

«33 

489  n.  490) 

545 

(876  «.  376)                ! 

834 

137 

(247.  279) 

556 

(7.  8i                          1 

857 

138 

(61) 

r,70 

189 

150 

(616>?.)                       1 

571 

189 

858 

161 

(82) 

672 

184                 ; 

172 

(295) 

582 

208/1.  209.  20 Jrt.  210, 

859 

181 

(82.  aS.  84». 

591 

(603.  509.  610) 

195 

(84) 

598 

310. 310/7.  (376W.3T6) 

860 

197 

(84) 

^2 

310  9?.                         ' 

199 

(84.  86) 

603 

310'?. 

861 

220 

374  (487/7.) 

605 

310  >7. 

224 

:I74    (61.    262.    2ò3. 

617 

(418  w.  421) 

867 

263  «.   575) 

630 

(17.  18.  418)?.    421) 

887 

228 

(50n 

642 

(375) 

890 

229 

337 

643 

(376) 

929 

237 

(26) 

648 

(376) 

934 

288 

(26) 

676 

(43.  rt.ì 

986 

247 

374 

677 

(481.  484} 

96a 

251 

r86.  87) 

686 

^267.  268.  418/.  42 r. 

953 

Pag. 

68?/.  r509.  510) 

24*?.  36.  509h.  (509. 

610) 

24  ri.  86.  609  n.  512 

(114.  115.  509.  610) 

206.  510  (430.  431) 

(410/1.) 

(278/?.  410/2. 599. 600) 

(410  r?.  493) 

(493) 

58n.  (182.  889rt.  390. 

391.  597.  698.  598n. 

599rt.) 

66/?.  (389.  389n.  390. 

891.  697.  598.  699» 

(82.  339.  339  w.  890. 

391.  597.  598.  599) 

(277  M.) 

278  (277  ?i.) 

(117) 

1216) 

(277  91.) 

278  n. 

(84)      .     • 

(84Ì    . 

(276  w.j 

(13  ?i.  16.  276  «.) 

(82) 

(82.  83) 

(84) 

(13  n,  16) 

(263  n.) 

(61^ 

(263/?.) 

(82  w., 

164 

154 

155 

327.  3-28.  32H*/  330. 

331. 334. 335.  .336. 3 17 

327.  828.   330.    33  L 

334.  3  ;6 

327.  328.    3:K).   831. 

331.  336. 

327.  328.   330.    331. 

a34.  336. 

327.  328.    3:X).    331. 

384.  336. 

166  » 

(263  ??.ì 

(117.  118). 

76  «. 

(.380  M.  ) 

(880».  ì 

(880??.  381) 

(330) 


n  numeri  fra  parentesi  indicano  la  nunieraziohe  delia  Parte  Seconda) 

La  Corié  8ujpè'«ma  di  Honta,  Anno  189ìi  (lodici  delle  dac  Parti) 
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Artìcoli  di  Codici  citati  nella  Raccolta 


Art. 

965 

968 

975 

977 

98B 

994 

1009 

1044 

1052 

1053 

1054 

1055 

1056 

1058 

1074 

1097 

1098 

1099 

UGO 

1101 

1102 

1103 

1104 

1106 
1106 
1107 
1108 
1109 
Ilio 
1112 
1113 
1114 
1119 
1122 
1123 


1124 
1128 
1180 
1131 

1132 
1133 
1134 
1135 
1186 
1137 
1138 
1139 
1140 
1143 
1145 
1146 
1147 
1148 
1151 


ii 


Pdfi. 

(381) 

75  w. 

(3S1) 

(215) 

(241.  242) 

(241)   . 

(61) 

(241) 

(277  n.) 

(277  »i.) 

(277  71.) 

(232  n.) 

(67.  68.  226  «.) 

(82) 

(64) 

(50.  274  n.) 

(182) 

36J»r. 

(182) 

360  n. 

(564,  565) 

(182). 

89  n.  360  97.  (41  n. 

182.  871.  404) 

(277  w.) 

277  n.)  ' 

'247.  277  w.) 

39  n.  255  n.   (442) 

89n.  360w.  (274  «.) 

3^«. 

255  n. 

89  w. 

246 

155  (182) 

(371)^ 

14  n.  39  «.  206.  207. 
246.  480  (294.  371. 

456) 

409.  (45  n.  46.  526) 

(322.  577) 

(182.  294) 

142.  409.  418  ??.  (64. 

526.  539  77.  545) 

(14.  64) 

142.  387  w.  (64) 

387  n.  409  (64) 

(64) 

142  (64)  - 

409.  418  71.  (64  5A1) 

(64.  545) 

(64) 

14  77.  419/1.  f318>^) 

46 

354  77.  (61) 

354  n.  (61) 

354  77. 

354.77.. 

25.  26.  28. 114.  114». 

222.  225.  251. 251  n. 

304.  409.  428  (50. 

95  n.  169  rt.  161.  211. 

271 77.  273  77.  280  ti. 


A|»f   Pai? 

1151  318  n.  401  n.  408. 
466.  576.  507) 

1152  114  (159  1. 161.  27171. 
273  77.  280  77.  281. 

318  77) 

1153  ,  118,  114  77.115(126. 
^  2807?.  318  77.) 

1154  255 

1156  (280  77.  281) 

1157  ,  39  71.  (526) 
1168  i  39  77.  68  77. 

1162  '  (811) 

1163  114  fi. 

1165     (98.426.427.428. 563) 

1172  39  77. 

1173  (64. 65. 66. 184. 186/7. 
,  186.  192) 

1174  I  (311 7^.) 
1186  !  (265) 

1188     494  77.  (280  v,} 

1192  65 

1193  (101) 
1202  .  (171 7».) 

1218  ;  164,  165  (50; 

1219  i  155  (2:j071.) 

1220  '  (441) 

1223  68n,  263. 306^7. 38777. 
(71.  211) 

1224  387  71.  (98) 

1225  (95  77.  211.  417.  463. 
465.  466) 

1226  1  (95  77.) 

1227  j  (211.  280  n.) 

1228  ;  (280  77.) 
12-29  *  (28077.) 

1231  !  68n.  306/7.  35471.  (71. 
'■  144.  148.  189) 

1232  (58.  69  77.  60.  69.  70. 
:  71.  144.  148) 

123  J  ;  354  77. 

1234  i  76.  77.  182. 183  (62. 
!  245.  247.  346ì 

1235  (245.  246.  247.  248 

1236  :  57  77.  68.  400 

1240  (389  n.> 

1241  327.  380.    331.  336. 
I  836 

1242  1  327.   330.   331.  386. 
:  336 

1243  330.  331.  337 
1252     (197.  198) 

1263     (196. 196w.  197. 19771. 

;  198    199Ì 
1259  i  (182) 
1267     400  (166) 
1269     (20) 
1271     (326) 
1276     (20) 
1279     (224) 

1286  (157) 

1287  fl57) 

1800  i  (74  77.  75.  116^ 


Art.  I  Pag. 
1302  i  (75  77.  76) 
1307  i  (244) 

39  77. 

39  fi.  (41 77.) 

39/7. 58/1. 225»i.%l>i. 

377)7.  498»i.(d9.43M. 

93    101.466) 

206,  207 

90'7.  91.92  (yS.   491. 

580) 

(82) 

39  71.  r84.  604; 

(67.228/1.22977.  2i<. 

345) 

206.  -207.    217.     67. 

226  77.) 

(82.  83) 

51377. 

(179/7.  184.  845. 34^ 

(211) 

180 

(^^^)  ^ 

(99.   100.    119,    166. 

Ì66  77.  482. 499.  50Q. 

5O81 

(432.  433) 

(119.  166.  166#7.  ^5. 

426.  432.  499.  500} 

(49. 23s.ai5. 432.006 

(101.  609.  550j 

187. 138.  37771.  r643 

6S17.8O/1.  91»u377«. 

(26.  4177. 4897.  64.  68. 

132.  135.  171/^  265 

366.  885) 

377  77. 

Ìi71  71. 

(593) 

14  77.  (450; 

(101) 

(101.  102.  381) 

67.  101.  560^ 

101) 

104.  106.  106  >7. 

241) 

(106.  1O677. 
(904) 
(250) 

(67.  69.  226 1 
(60.  60  71.  67.  6-.  ry, 
225.    226  77.    227  i». 
228  77.  229  ^7.  290  n. 
231 77.) 
(67.  69.  828-7.  229»i 

231  77.) 

(60,  68.  231  n\ 
(60.  68.  230  fi.  866i 

(68) 

(68) 

(486  7t.) 

(486  71.) 

(286.392.486^7.488  . 


1309 
1310 
1312 


1313 
1314 

1315 
1317 
1819 

1320 

1823 
1324 
1325 
1327 
1834 
1340 
1841 


1345 
1347 

1348 
1349 
1360 
1351 


1352 
1353 
1354 
1356 
1567 
1863 
1364 
1366 
1367 
1369 
1372 
1375 
1877 
1882 
1383 


1381 

13S5 
1391 
1397 
1398 
1399 
1404 
1405 
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Articoli  di  Godici  citati  nella  Raccolta 
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Art. 
1405 
1406 
1407 
1418 
1419 
142B 
1424 
1425 
1427 
1447 
1452 
1455 
1458 
1462 
1485 
1509 
1530 
1533 


1 


1539 

1540 

1543 

1556 

1569 

1571 

1677 

1588 

1592 

1595 

1597 

1598 

1599 

1685 

1647 

1697 

1729 

1732 

1737 

1742 

1744^ 

1748 

1751 

1762 

1764 

1765 

1766 

1767 

1771 

1802 

1819 

1881 

1882 

1876 

1878 

1879 

1892 

1898 

1904 

1905 

1908 


P&ff. 

489  >?.  490.583.584 

(286) 

(488  >?.) 

(4S6>?J 

(450) 

(486/7.) 

(450.485>7.486»?.490) 

(486  w.) 

(487  »?.) 

46 

(371j 

387  r/. 

(276  «.) 

(211) 

166  n. 

(213.  468.  464.  465) 

(426.  427) 

(426.  427; 

400  (1S2.  209.  802  «. 

303. 

(82.  180  ♦?.  182.  326. 

327  M.) 

(182) 

400  (68) 

146.  147.  148 

(328) 

(56) 

(534) 

(325  w.  376) 

(82S) 

(426.  427.  428) 

(374  >7.  493) 

(374  H.) 

(374)1.) 

130   ' 

(114) 

307  (483  7?.^ 

(483  n.) 

80^ 

(330.  404) 

80  n. 

(240) 

(280».) 

80  ?i. 

80//. 

515 

173.  516  (230 n,) 

(230  w.) 

(2S0fK) 

173 

(564.  665) 

(182) 

347  n,  348 

(182; 

(35^.  359) 

(620) 

r281) 

68)2. 
420 

(281.  286.  287) 

(286) 

(609) 


Art. 
1909 
1910 
1921 
1928 

1930 
1932 


1933 
1942 
1948 
1949 
1962 
1953 
1958 

1960 
1962 


1964 
1966 
2010 
2011 
2013 
2016 
2023 
2068 
2059 
2066 
2076 
2082 
2085 


2090 
2106 
2106 
2109 
2110 
2111 
2113 
2120 
2126 
2128 
2129 
2130 
2135 
2137 

2139 
2140 
2142 

2144 
2145 


Pag. 

(609) 

(609.  610) 

(286  ì 

417. '418.  419».  421 

(609) 

(609) 

^^52.  58.  54.  66.  66. 

209.  302  M.  303.340. 

341.  358.860.  374  w.) 

(248.  368.  360.  361) 

(65.  209.  340.  341) 

505  w.  (52.  346) 

505  w.  (265.  846) 

505  w. 

505  >'. 

74.76.76.76w.  77. 78. 

498  •?.  (198.  505.506) 

77 

49.  49  u.  50.  50n.51. 

76.  77.  370 w.  390  «. 

441.44l97.442M.  443. 

444.  445.  616  (457. 

458) 

(53) 

(302 w.  803».) 

444 

(458) 

(326) 

(314//.) 

(326) 

74.  76.  75  >>.  77 

74.  IbH,   76.  77 

(603) 

(314??.) 

(361) 

444  (61.  52.  54.  56. 

67.  209.  210.  302  «. 

803.  330.  340.  358. 

3&9.  360.  361.  366. 

658) 

(826) 

(267.268.  418». 421) 

(213) 

(119) 

(76) 

.3^8  (3:1??.) 

(294) 

43  n.  97».  338 

(70; 

(218) 

(213) 

165  (101.  ia2; 

(294) 

68*?.  (289.  290  322 

328) 

(862.  363; 

(670) 

(106. 106>?.  213.214 

438) 

68n.  (4) 

68??.  329.  338 


Disposizioni  transitorie  per 
Tattuazione  del  codice  ci> 
vile. 

R.  decreto  30  novembre  1865 
D.  2606. 


Art. 
87 

47 


Pag. 

(20)- 
(376.  690) 


36 


37 

38 

41 
43 
45 
46 
48 
60 
64 
56 

67 
68 
69 
70 
71 


72 

76 
76 
77 

78 
79 


(l  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della 


Codice  di  procedura  civile 
R.  decreto  25  giugno    1865 
n.  2866. 

Art.  I  Pag. 

2  I  368 

6  (207/7.) 
8     (371) 

11  (371) 

12  '  (337  ?i.  371) 

21  I  495 

22  496 

24  (19471.) 

26  (194  n.) 

29  84»]. 

30  (338) 

31  616 

32  (207.  207  ??.  838) 

33  84  y7.  (207  M.^ 
35  80^.164.263(196». 

265.  375.  490)        ' 

154.  251 77.  516  (39. 

248.    265.  293.   296. 

373 1?.  3t6) 

80*?.    f3ll7?.    314  77. 

490.  492.  654) 

27972.  (295.811W.  830. 

490..  622) 

160.  165.  166.  435. 

(825) 

(664) 

(814??.) 

80?i. 

164  (585) 

42-J 

166  (79.  80.  81.  299. 

300.30J.3l4»?.:^6'7.) 

498  n.  (194w.) 

279 w.  (207/?.; 

263 

216 

23.  66.  66.66».  193. 

194.   215.   237.    600 

(201  w.) 

48(7677.88.89.201^7. 

319  77.  ^0.  364.  527; 

(201  ».  202. 696) 

(8à.  8f>.  90) 

(547Ì 

(88)'  '    • 

48 

Parte  Seconda) 


mx 


Artìcoli  di  Codici  cititi  netln  Raccolta 


Art. 
80 
81 

84 

87 
90 
100 
101 
104 
108 
115 
181 
132 
133 
134 

135 
186 
138 
139 
145 

146 
148 

158 
159 
173 
174 
176 
185 
187 

190 


192 

193 
196 
201 

•203 
205 
206 
207 
218 
222 
226 
232 
234 
236 
237 
241 
243 
247 
249 
252 
257 
259 
262 


I 


Pag. 

49 

48.  237.  (287.  380. 

381) 

23.  215.  600.  516 

(201  w.) 

60w. 

48.  128 

(492.  626) 

(492) 

279  ??. 

96 

96 

(90) 

(90) 

(495  w.) 

(61.  63.  90.325.388. 

518) 

(90.  152  w.) 

(61.  116.  l03) 

(187) 

(604) 

(90.  91.  187.  203. 

335  n.  383.  618.  519) 

(252) 

(313  w.  314.324.825. 

528) 

(801.  314.  314  ».) 

(325) 

(447) 

1447) 

i61.  63.  318)?.) 

(300) 

23.  64»».  193.  377*7. 

(201.  20b».  202.407". 

(90.  -243.  314.  324. 

325.  a33.  335w.  bìf^. 

554) 

(299.  300. 336 -.521. 

523) 

:s94  ^314?».) 

394  w 

394  M.  (86.376.  433. 

434) 

394  V. 

256  w.  894». 

39) 

89) 

417) 

104;  lOo  ».  106) 

447) 

412.  412  >?.  413) 

31:^) 

161.  162  j 

306) 

122) 

440) 
(122) 

439ì 

95».  97/ 

244) 
31 
(80) 


Art.' 

265 
267 
269 
270 
271 
284 
286 
294 
296 
320 
338 
340 
343 
348 
349 
857 
860 


361 


I 


363 


367 


Pag. 

(79.  80.  81) 

31  (^.  36.  37.  38) 

(39.  95  w.  97) 

(96».  97.  243) 

(244) 

(121) 

^1 

(120.  121.  122) 

279  w.  281 

(113) 

(24) 

(23) 

516  (aii».) 

(200??.  201) 
(318  w.) 
(374) 

14  w.  27.  39  w.  55  w. 
60  w.  68  w.  80».  94. 
116  w.  117  »?.  154. 
155.  178.  196.  224 17. 
225»».  235.  253  «. 
258. 269».  287. 287». 
296/.301.364».362». 
377».  383.  387».  409. 
419n.434»'.463.602». 
615(3.  22.30.33.39. 
43».  62.  60.69.  75». 
95>?.  101.  121.  125. 
135.  136.  137.  143. 
144.  147.  162.  164. 
172».  207  w.  236». 
265>?.263».265.266. 
281.  293.  294.  295. 
801.  302  w.  311  n. 
318 '7.  340.363.389». 
407».  410».  412»'. 
413  ».  456.  490.  496. 
496».  502.  607.  610. 
616».  .541) 
14».  27.  39  ».  5677. 
60  n  6S».  80».  87. 
116».  117»?.  164.  155. 
178. 196. 224  ^'.  225». 
235.25  J».270».287i». 
296».  35477.  362» 
377  //.  383.  387.  409. 
419*».434>?.£:02^.515 
(3  22.  .a  ^'7. 60.  69. 
75'/.  101.^121.  135. 
137.118.144.162.164. 
172  w.  207  ».  255  w. 
263».  265.  266.281. 
293.  294.  295.  301. 
302»».  311  »7.  318  »i. 
366.374.  889».  407». 
410».  412».  418  r7. 
466.  490.  496  »».  602. 
610.  516».  641) 
(150.1o0>7.151.161»». 
152.  153.  154.  155. 
379) 
226.227.494".  (299) 


Art. 
367 
368 
869 
370 


382 
386 

386 
387 
390 
392 
402 
409 
415 
417 
432 
486 
437 
441 
447 
448 
468 
459 
464 
465 
466 
467 
469 
471 
473 
474 
476 
477 
481 
482 
484 
485 
486 

487 
489 

490 


492 

494 
497 
499 
600 
501 
603 
604 
508 
507 
611 
612 
617 


Pag. 

200) 

494  w.  (116) 

180 

111.  229.  278»».  287«. 

375  r4.  44.  52w.  76. 

79.  197.  311  »>.> 

239».  (211.  251. 

(116.  299.  300.  351, 

3.52.  604) 

(216.  217) 

(311  »».  312) 

(200».  201.  318».. 

(31S  ».) 

(387) 

(160.  153   379) 

(33'J.  618) 

(265) 

(207)' 
I  (-^63) 

(339.  518) 
I  (852)      . 
•  (351.  362) 

(161.  162.  564) 

(162) 

(4   546.  547) 

(162.  351) 

117  V.  246  (116) 

(116.301.314.314».! 

(203) 

(222.  800.  546» 

144  (169.  172  n.) 

293 

(251.  311  »/.) 

(116) 

(116) 

60».  (318  >,» 

(236».) 

278  ». 

117  (71.  313.  314  ". 

ni  (314»».  818  '.  33y. 

412.412».  413   5.8 

(318  ».  4521 

42.  180.    24S.    aK 
(76  »7.  258.  259 
117.  248.258(10.42 

43.  61.  63.  75.  luO. 
318».  319.  447.  45*2. 
514) 

(201  »'.    203.    207  u 
338.  437.  488^ 
(2.^.  234.  399) 
(234) 

(331.  332) 

142.  431  (16bJ.  16») 
(332) 
84». 
84». 
(331) 
(Gì) 
(265) 
114 
14».  27.   HJv.  tìO    . 


(I  numeri  (Va  purentosi  indicano  la  numerazione  della  Parte  S<3coniÌa 


Artìcoli  di  Oodict  citati  iiell^  Raccolta 


Mi 


Art. 


518 
520 
521 

522 
528 

525 
526 
527 

52S 

531 
586 
587 
538 
541 


542 


548 
544 


Pag. 

64«.  68>7.  75w.76w. 

80w.  87.  91w.  116  w. 

117»?.  154.  155.178. 

196.  207.  235.  253  w. 

266  w.  278  w.  279  w. 

296".  311.  322  w. 

354^1.  1^7  i\  383. 

337  ».  409.  454  r?. 

498  >?.  502  w.  515  i3. 

13  w.  30.  32.  33.  39. 

43n.  62//.  68.  6 j.  61. 

63.  64.  67.  69.  75  r». 

W^tf,   101.  103».  121. 

135.  137.  141  144. 

162.  164.  I7lw.  172». 

194)7.  200  w.  201. 

207  n.  211.  236»?. 

255/2. 263».  266.  266. 

278.  279.  281.  293. 

294.  295.  301.  802w. 

311  w.  366.  389  w. 

407»?.  410»?.  412»?. 

413»?.  456.  490. 496». 

504.  510.  516»?.  534. 

547) 

(393) 

84»?. 

5. 80'?.  141. 142  (169. 

469.  573) 

80?». 

SO»?.  121.  246  (162n. 

170.  238.  393) 

6».  416  (187) 

236  (169.  170) 

286 

7.  80/1.  121.  236.  246 

(169.  170.  187.  300) 

(299.  300) 

(116) 

301 

(300) 

70.  111.  130.  149. 

155.  221.  226.  329. 

236.  237.  266.  367. 

875.  401.  411.  453. 

487  (4.  9.  26. 40.  44. 

49.  76.  79.  112.  160. 

170.  212.  264.  829. 

338.  844.  364.  888. 

891.  448.  494.  507. 

618.  627.  557.  683. 

686.  696.  608) 

22.  29.  66.  90.  166. 
249.  288.  320.  491 
(42.  102.  115.  119. 
126.  150.  179.  287. 
297.  310.  322.  827. 
346.  356.  368.  388. 
386.  898.  425.  496. 
624.  630.  694.  605) 
117.  (95».  96.  99) 

23.  29.  66.  240.  257. 


Art. 


547 


553 
554 
556 
562 
565 
566 
567 
569 
573 
574 
575 
581 
583 
591 
592 
607 
611 
612 
614 
619 
620 
624 
680 
647 
656 
667 
659 

660 
661 
663 
665 
666 
668 
672 
675 
677 
682 
686 
689 
698 
694 
696 
699 
701 
702 
708 

704 

707 

709 

7ip 
712 


Pag. 

283.  435  (90.  229. 
332.  365.  388.  886. 
.M9.S.  490.  605) 
58»?.  59.  93.  112. 
198.  329.  338.  339. 
484  (476) 
(194  »^  314»?.) 
438(194»r.) 
(194»?.) 
(19 i  »?.  447J 
(194».) 
(23. 24) 
428 
822 
(216) 
(216) 

(457.  468) 
(23) 
505». 
(353) 

(362.  353) 
456 

505w.  (595) 
(366) 

(200.  201.201/?.  202Ì 
(62.  53.  54, 341.  366) 
(53.  64.  341) 
(341) 
(446) 
272 

(71.  72.  301.  302) 
(325) 

(217.  358.  361.   681. 
686) 

(868.  681.  686) 
(358.  446) 
(446) 

(445.  446) 
(358.  360) 

420  {IQQ:  108».  104) 
420.  456  (366) 
478 
466 
456 
466 
(446) 
(386) 
(446) 

430  (528.  682.  686) 
(681.  582.  586) 
(528.  582.  586) 
(312.  313.  313».  315) 
^'^  (71. 72.812.313/?. 
314.  314»».) 
(312.  313.  313/?.  314. 
814  r».  825) 
(103.  103  /.  104.  313. 
314».) 

(103.  216.  218.  219. 
220  221) 
(218.  219  220) 
.  (104.  217.  218.    219. 


Art. 

Pag. 

220) 

714 

(217)      ^ 

717 

(326.  447) 

721 

(103.  103».  104) 

723 

(218) 

724 

(218. 326.  326//.  327) 

725 

(324.  ;;25) 

741 

(194»?.) 

778 

(486.488r?.489»7.490) 

781 

336 

799 

(392. 393.488».  489»?. 

■ 

490) 

(392.  393.  488>i.) 

800 

801 

(392.  393) 

804 

(281) 

815 

(86) 

839 

(206) 

872 

(276  »i.) 

887 

(276  r».; 

900 

74.  75»?. 

901 

75»?. 

918 

ISO 

921 

(550) 

926 

(347.  348)  • 

927 

(347.  348.  349) 

928 

(348) 

931 

(349) 

935 

(526) 

941 

(221.  223) 

Cod 

ice  di  commercio 

I-egge 

2  aprile  1882  n,  681 

pubblicato  col  decreto  31 

ottol 

)re  1882  i)..1052.  . 

Pag.  1062 

Art. 

Pag. 

3 

(3.  318»?.  319.  664. 

565.  566.  667) 

4 

(818  »».  664. 56a  566. 

667) 

8 

(1»».  2n.  d.  664.  565. 

566.  667) 

19 

(276  »?..) 

20 

(276  n.)     * 
(276  n.)             ^ 

23 

24 

(276  w.)      ' 

40 

(265) 

42 

(98) 

44 

(606) 

53 

(606) 

54 

(318  »?.) 

70 

(526.  527) 

73 

(566) 

76 

307.  808   ; 

88 

(26:>) 

90 

(265) 

96 

(265/ 
(265.  Ì266) 

98 

99 

(265.  266) 

(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 


Itn 


Articoli  Ai  Codici 'eitati  nella  Raccolta 


Art. 
100 
102 
106 
114 
115 
118 
168 
164 
171 
176 
177 
181 
189 
191 
290 
233 
286 
288 
260 
261 
254 
261 
288 
289 
290 
291 
292 
295 
296 
303 
304 
805 
306 
307 
814 
816 
317 
320 
321 
322 
823 

324 
325 
826 

340  1 

857  ; 

377^ 

387 

389 

415 

454 

460 

555 

669 

688 

699 

701 

704 

705 

707 


182) 


Pag. 

(265) 

(265) 

807 

807 

907.  808 

807.  308 

(633.  585) 

(180??.) 

(180??.  354  «.j 

294 

290.  291.  854.  356 

291.  354  w.  366 
307  M. 
807.  808 
94.  196  ^ 

(309) 

(606) 

116 

(41». 

^41  ^7.)  ' 

(305  >..  907n.  309) 

(460.  461.  462) 

(305)  «.  461) 

(461^ 

(46i; 

(461) 

(27.  27  V,   28) 

(305  »,  460.  461) 

(276)7.  805  >;.  460) 

(276  n.  805  n.) 

(276  )^  30597.) 

(276  >i.  ZOòu.) 

(905  ff.  461) 

(461) 

(809.  461) 

(461) 

(307  n.  309) 

(807  ti.) 

(807  n,)     ' 

345  w.  (101.  307??. 

808  M.ì 

(101  n.) 

845  n. 

3464.(305. 806W.307. 

307  li,  809.  810) 

(180  «.) 

(525.  526.  527) 


r526) 


Art. 
709 


710 
727 
762 
778 
782 


783 
784 
807 
809 
880 
839 
841 
846 
847 
854 
869 
870 
916 
917 
919 


I 


Pag. 

381  n.  (78.  79.  107. 

107».  108w.109.110. 

111.  163.  164.  164  >?. 

396.  897.  607.  608) 

(107.  110.  Ili) 

(107.  108) 

(424) 

(424) 

878,  379  n.  880  m. 

881n.382w.888(78)?. 

79.  264.  265  w.  266. 

267) 

(264.  265n.  266.  267) 

(264.  265».  266.  267) 

(509) 

(425) 

(266) 

878.'  381.  382 

(266.  396.  397) 

(264».  266) 

(265) 

(265) 

(318  ».) 

(318».) 

(100.  101  w.  102) 

(818».  819.862.368) 

(40».  805.  r.07.  807>7; 

.308».  809. 810.  45977. 

460.  461.  462Ì 


Codice  civile  francese. 


Pag.  7  (128.  152»0 


Art.^ 
154 
204 
226 
471 
745 
848 
918 
969 
971 
972 
976 
1167 
1251 
1321 
1870 
1882 
1888 
1896 

1397 
1405 
1540 
1541 
1548 
1565 
1574 


:180  n.) 

(180».) 

(526.  527) 

498». 

498». 

(180  ».) 

381». 

(8) 

883 

(576.  606) 

(221.  224) 

(228.  224) 

(221,  224.  258».) 

(I  numeri  tr^  parentesi  indicano  la  numerazione 


Pag. 

188) 

138.  140.  148) 
(247) 
(124) 
(140) 
(140. 
(140) 
(84) 
(84) 
(276  ».) 
(84) 
(248) 
(196  ».) 
(229  ».) 
(273  ».) 

(271  ».  272  ».  274  ».) 
(271».  272 w.  274».) 
(226  ».  226  *7.  227  ». 
228».  229».  231».) 
(228  ».  281  ».) 
(486».) 

(187.  143.  149) 
(137) 
(149) 
(486  ».) 
(149) 


Leggi  civili  napolitaoe  1^9. 

Pag.  (152  ».) 

Art.  I  Pag. 
394     (121Ì 
1351  1  (68) 


Codice  ci  vile  parmense  1830. 

Art.  1  Pag. 
275     (124) 


(yodice  Albertino 
20  giugno  1887  n.  1T7 

Pag.  (162».) 

Art.  !  Pag. 

13S  I  (247) 
220  ;  (160».) 
:M7  :  .124) 
747  .  (276  ».t 
1520  .  .68) 


Codice  civile  austriaco. 


Art. 

262 

1044 


Pag. 
(124^ 
254  71. 
394». 


265  Ti.     2ri6. 


Ck>dice  civile  spagnolo  1889. 

Art.  i  Pag. 

1280  I  (282  ».) 

1819  (226».) 

1888  (280  w.) 

Codice  civile  germanico  1896. 


Art. 
1868 
1432 
1561 


Pag. 
(288  ».) 
(^8  ».) 

(288  «.) 


Codice  di  commercio 
R.  decreto  25  giugno  1865. 

Art.  i  Pag. 
189     (272  rt.) 
156  I  95 

della  Parte  Seconda) 


J 


*   ->.  •. 


Articoti  di  Godici  citati  iielfà  ttaceoita 


jttilt 


Codice  (li  commercio  fran- 
cese. 

Art.  ì  Paff.- 

162  !  (460  w.) 

Codice  di  pmcedura  civile 
sardo  1854 


Art. 

391 

666 

889 

1063 

1103 


PaK. 

(122) 
(:^1.  332) 

(347)  ^  ' 

Sin. 

(326) 


Codice  di  procedura   civile 
sardo  1859. 


Art. 
396 
604 
928 

1141 


Pag.  84  M. 

Pag. 

(122) 

(331.  .332) 
(348) 
i326) 


Codice  di  procedura  civile 
fraacese. 


Art. 
212 


Pai?. 

(122) 


Codice  penale   italiano 
R.  decreto  30  giugno  18B9, 
n.  6123. 


Art. 

n 

24 
31 
82 
171 
173 
206 
247 
261 
279 
422 


Pag. 

(495  «.) 
(496  w.ì 
(499  )^) 
803 
127 
127 
303 

342.  343 
342.  343 
(277 'i?.) 
(373) 


Codiòe  penale  sardo  20  no- 
vera bfe  1859. 


Art. 
348 


Pag. 

(277^?.) 


Codice  di  procedura  penale 
R.  decretò  26  novembre  1865 
m  2216. 


Art. 

Pag. 

4 

377  n. 

6 

381.  377  n. 

33 

(376) 

66 

•(71) 

116 

36 

117 

83  w.  34/1.  35»?. 

120 

38  n. 

246 

34  r?. 

257 

696 

260 

696 

266 

596 

853 

•35 

512 

114  M. 

663 

38.  88  w*.  34.  B4  n 

669 

281 

673 

281 

LEGGI,  REGOLAMENTI  E  DECRETI 


Ordinanza  di   Francesco  Ij  Legge  25  ventoso   anno  H, 


1695  (sui  notariato) 

« 

Art.  I  Pag. 
29  !  (277  «.) 

Breve  del  Pontefice  Urba- 
no V I  II ,  10  settembre  1 642, 
Ad  perpetuani  rei  me- 
rnoriam  Super  noìnine 
dìlectorum  filiorum, 

Pag.  (298.  299) 

Regie  costituzioni  sarde  di 
Carlo  Emanuele  III  del 
1770. 

Pag.  (277  n.) 


16  marzo  1803  (sul  nota- 
riato). 


Pag.  (271  ?».  282) 


Art. 
11 
6S 
70 


Pajf. 

(272  w.) 

(272  y».  273  w.) 

(278  n.) 


Legge  1  settembre  1806 
n.  185,  sulla  ripartizione 
dei  terreni  demaniali  (Na- 
poli). • 

Art.     Pag. 
6     488 


R.  decreto  3  dicembre  180B 
n.  223,  contenente  le  i- 
struzioni  pel  pronto  adem- 
pimento della  legge  1  set- 
tembre 1806  e  il  decreto 
8  giugno  1807  sulla  di- 
visione delle  terre  dema- 
niali dei  regno  (Napoli). 


Art. 
18 


Pag. 
488 


R.  decreto  3  luglio  1809 
u.  406,  che  contiene  un 
metodo  certo  ed  uniforme 
di  esazione  per  la  contri- 
buzione fondiaria.  . 

Pag.  397.  898.  399 


CI  n^^meri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 


rf\ 


SlMMliif 


R.  decreto  7  agosto  1809 
n.  486,  per  rendere  piti 
spedita  resecuzione  degli 
atti  di  coazione  prescritti 
contro  i  noorosi  per  la 
contribuzione    fondiaria. 

Pag.  397.  898.  399 

t 
10  marzo  1810  n.  589. 
Istruzioni  da  eseguirsi  dai 
commissarj  incaricati  col 
decreto  27  ottobre  1809 
per  la  divisione  dei  de- 
inaoj  (Napoli). 

Art.  I  Pag. 
10  i  488 


Le^ge  12  dicembre  181B  n. 
570,  organica  sull'ammi- 
nistrazione civile  deirex- 
reame  di  Napoli. 

Art.     4*ag. 

176  '  395.  896.  488.  480 

177  i  895.  396.  4PS-  489 

li.  decreto  30  gennaio  1817 
n.  422.  portante  la  riu- 
nione dei  beni  dello  Stalo 
ed  il  modo  di  ammini- 
strarli (Napoli). 

Pag.  136. 137.217.  398.  398??. 


Art. 
50 
56 
66 
67 
69 
70 


Pag. 

215 

216 

216 

216.  398  >7. 

898  M. 

216 


Legge  organica  dell'ordine 
giudiziario  (Napoli),  2S^ 
maggio  1817  n.   727. 

Pag.  216 

Concordato  1318  fra  la  Santa 
Sede  e  Tex-reame  delle 
due  Sicilie. 

Pag.  Ili 


R.  decreto  18  ottobre  1819 
n.  1734,  con  cui  viene 
istituita  Tamministrazio- 
ne  del  demanio  pubblico 
(Napoli). 

Pag.  898  »7. 

Art.     Pag. 
26     398*7. 
28     398  w. 

Legge  23  novembre  1819 
n.    1717,    sul    notariato 

(Napoli). 

Art.     Pag. 

21  '  (277  w.) 

Ordinanza  di  Blois  1828. 


Art. 
65 


Pag. 

(377) 


Normali  austriache  10  ot* 
tobra  18iiì  sulla  «initiL 
pubblica. 

Pag.  206 

Normali  austriache  1  ago* 
sto  1838  sulla  sanità  pub- 
blica. 

Pag.  208 

w 

i  Statuto    fondamentale    del 

regno. 
R.   decreto   4   marzo    1848 
n.  174. 


Art. 

(> 
20 
29 


Pag. 
419  «. 
28 
209  7?. 


R.  decreto  1  dicembre  1833 
n.  1871,  relativo  al  me- 
todo da  tenersi  nelle  a- 
lienazioni  dei  beni  immo- 
bili, nelle  transazioni  e 
nel  reimpiego  dei  capitali 
appartenenti  al  patrimo- 
nio delia  Chiesa  e  dei  | 
poveri.  I 

Pag.   (206) 

Regolamento  Gregoriano  10 
novembre  1834  (ex-Stati 
Pontificj  1. 

Pag.    (18.  19.  410)7.) 

S     Pag. 
1     (137) 

468  1  (134) 

469  (184) 

554     (131.  132.  134.  135) 

779  I  (190.  134) 

780  !  (180.  132.  134) 
784     (130.  i34) 

787  (129.  130.  134) 

789  i  (132.  134) 

987  I  (129.  131.  135) 

988  ;  (134) 
1061  (149) 

1537  I  (17) 

1538  '  (17) 
1541  i  (17; 
1694  '  ri84) 


Legge  sarda  29  maggio  1855 
n.  878,  con  cui  vengono 
soppressi  alcuni  opcIÌdI 
religiosi,  alcuni  capitoli 
e  benefizi,  e  viene  fissata 
la  quota  annua  di  con- 
corso da  pagarsi  dagli 
altri  enti  morali  eccle- 
siastici. 


Art. 
24 


Pag.  220.  319 

Pag. 
318 


Enciclica    yemiìiem    lafet 
del  Pontefioe  Pio  IX,  Iti 

marzo  1857. 

Pag.  157 

Trattato   di  Zurigo  lo  no- 
vembre 1869. 

Art.     Pag. 

8  '  2559).  394  ìk 


u  R.  decroto  28  gennaio  1859 
j|  n.  8319^  che  approva  il  re- 
il  gelamento  sul  servìzio 
dei  commissarj  alle  ese- 
cuzioni e  sui  provvedi- 
menti coattivi  contro  1 
debitori  morosi  di  contri- 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numeraaiona  della.  Parte  Sseaada) 


I--TJ 


Arttealt  di  heggU  Regoìamenti  e  Decreti  citati  nella  Raccolta   xxv 


-  f 


bazionL  dirette,  e  di  altri 
proventi  riscuoti biti  coi 
mezzi  fiscali. 

Pag.  492 

Decreto  dei  Prodittatore 
Pailavicino  18  ottobre 
1860  n.  140,  con  cui  si 
prescrive  l'abolizione  di 
varii  indicati  decreti  e 
rescritti  concedenti  pri- 
vilegi ed  immunità  a  fa- 
vore degli  ecclesiastici 
tanto  nelle  materie  civili 
quanto  nelle  penali. 

Pag.  107 

Decreto  Valerio  18  ottobre 
1860  n.  7it  che  abolisce  l 
feudi,  le  primogeniture 
ed  ogni  altra  sostituzione 
fidecoromissaria. 


Art. 

8 

5 

28 


Pag. 

502  w. 

449.  450.  451 

347.  B47  n.  501r?. 


Legge  21  aprile  1862  n.  585, 
sulla  tassa    di    registro. 


Art. 
3 


Pag. 

(529) 


Decreto  Valerio  14  ottobre 
1860  n.  142,  che  pone  le 
opere  pie  sotto  la  tutela 
dei  regio  commissario 
straordinario. 

Pag.   (404) 


Decreto  Valerio  3  gennaio 
1861  n.  705. 

Soppressione  di  corporazio- 
ni religiose,  abbazie,  col- 
legiate ecc. 

Pag.  249.  490.  491 

Art,  I  Pag. 
15  i  (410) 

Decreto  del  luogotenente 
generale  del  re  nelle  pro- 
vince napolitani  17  feb- 
braio 1861  n.  251.  Sop- 
pressione delle  comunità 
e  scioglimento  dei  bene- 
licj. 

Pag.  204.  219.  221.  501  n. 


Art. 
18 


Pag.  390.  441 


Pag. 

148 


Legge  8  agosto  1862  n.  75:). 
suiramministrazione  del- 
le opere  pie. 


Pag.  261  (404) 

Art: 

P^' 

1 

18 

2 

18 

4 

(408J 

31 

(408) 

32 

(400.  403) 

36 

(406) 

38 

(406) 

Legge  14  agosto  1862  n.  800. 
Istituzione  della  Corto    dei 
conti. 

Pag.  6:)w. 

Art.     Pag. 


10 
43 


64.  64  w, 
24877. 


Legge  21  agosto  1862n.  794. ! 
che  prescrive  il  passag-j 
gio.al  Demanio  dello  Sta-, 
to  dei  beni  immobili  spet-  ' 
tanti  alla  Cassa  ecclesia- 
stica. 

I 

Pag.  205.  347  i 

R.  decreto  27  novembre  1862.  ; 

Regolamento  per  r  esecu- 
zione della  legge  3  ago- 
sto 1862  suiramministra- 
zione delle  opere  pie. 


Art. 
1 
3 


Pajf. 
(403) 
(408)    . 


Le^rge  4  gennaio  1868  n. 
1105. 

Assegnazione  di  terreni  a- 
dempriviii  in  Sardegna 
in  piena  proprietà  ai  con- 
cessionari  della*  costru- 
zione delle  ferrovie  Sarde. 

Pag.  r.21 

R.  decreto  31  dicembre  1863, 
relativo  al  sequestro  del 
godimento  dell'usufrutto 
dei  beneflpj  semplici  con- 
cesso agli  investiti  ap- 
partenenti alle  Provincie 

'  allora  soggette  al  go- 
verno pontificio. 

Pag.  54.  bin.  56.  55??. 


Art. 
3 


Pag. 
bòri. 


Legge  14  aprile  1864  n.  1731, 
con  cui  sono  regolate  le 
pensioni  degli  impiegati 
civili,  ed  è  vietato  il  se- 
questro degli  stipendj  dei 
medesimi. 

Art.  ;  Pag, 

5       (177;?.  178  w.) 


Legge  3  luglio  1864  n.  1827 
sulla  tassa  governativa  e 
comunale  di  dazio  consu- 
mo. 

Pag.  462 


Art. 

1  Pag. 

6 

1  14  M. 

8 

451 

10 

452 

12 

325  >7. 

15 

114  w. 

17 

114  n.  324  77. 

19 

14  »7. 

20 

377  n. 

21 

377  77. 

22 

114  V. 

Regolamento  relativo. 


Art. 
89 


Pa^'. 
377  77. 


(1  numeri  fra  parontesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 


'-ISL 


XXVI   Articoli  di  Leggi,  Regolamenti  e  Decreti  eitati  nella' 


Leg^e  26  gennaio  1865  n. 
2136,  per  l'unificazione 
delle  imposte  sui  fabbri- 
cati. 


Art.     Pa^. 
2  I  469 


R.  decreto  20  marxo  1865 
n.  2248.  Legge  per  Tuni- 
flcàzione  amministrativa 
del  regno  d'Italia. 

Allegato  A 
Legge  comunale  e    provin- 
ciale. 


Art. 

26 

118 


Pag. 
803 

(573) 


Allega' 0  D 
Legge  sul  Oonsiglio  di  Stato. 

Pag.  99??.  104 


Art.     Pag. 
3     98 


Allegato  E 
Legge  sul  contenzioso  am- 
ministrativo. 

Pag.  167.  167«.  169. 242.  620 

Art.  '  Pag. 

1  153.   154.    209.    410 
:  (371) 

2  27.  28.  41  n.  73  n, 
122.123.126n.l68n. 
^.00.  209.  218.  224>?. 
225.  246.  247.  251 
255  n.  256.356.259. 
260/2.261.262.279^7. 

:  310  n.  816  341.  344. 
349.360'?.  394n.  410. 
446.  447  458.  509n. 
(172^.  371.  473) 

3  126ri.  151.  224w.  225. 
247.  259.  261.  279/i. 
344.  349.  360  ?i. 

4  12.  14  rf,  28.  41  n, 
11  rt.  80??.  122.  123. 
126  v,  140  ??.  14L 
150  ?i.    162  w.    153. 

:  154.  168'?.  19S.  200. 
,  209.  218.  224  w.  225. 
I  247.  251.  251  ??.  269. 


Art. 


6 


7 

14 
16 


Pag. 

2e0rt.261.262.  279w. 

310  n.    341.    360  n. 

865n.4l0   509n.  512 

(172w.  408) 

140  ?i.    141.    251  w. 

(172??.) 

31.  73  ??.    198.    194. 

249.  272.  316.  354y?. 

490 

410.  51  In. 

168??. 

395.  488 


Allegato  F 

Legge  sulte  opere  pubbliche 

Pag.  212.  359 


Art. 
1 

4 

19 

20 

22 

2.3 

28 

39 

51 

55 

84 

120 

121 

124 

132 
165 
167 
169 

206 
218 
222 
225 
229 
2i0 
233 
235 
262 
269 
270 
282 
287 
344 
344 
378 


Pag. 

79.    80.    135.     223. 

224  n,  460 

223.  224??. 

(418  ?i.  421) 

126  n. 

80  n. 

79.  80 

298  (407??.) 

360  »i. 

(421) 

126  ??.  197 

126  ri. 

512 

41.  42.  511n. 

27.  40.  40n.41.41r?. 

511  )?. 

212  ??. 

212w.  213.  213>?. 

511  w. 

211.   211  ??.  212   ??. 

214  n, 

804.  460. 

225 

79.  80.  80  n. 

79.  80.  80/1. 

79.  80.  81 

79.  80.  80  w. 

197 

223??.  224  ?2.  225 

223.  224  n. 

71  w. 

71.  71?/.  72 

223.  224??. 

223.  224  n . 

337  n. 

337??. 

126  ?!,  161  n.  509  n. 


Legge 23  aprile  1665  n.  2d5r2. 
Abolizione  degli  ademprivi 

e  dei  diritti  di  cussorgiii 

in  Sardegna. 

Pag.  521 

Legge  25  giugno  1665n.  23r>9. 
sutr  espropriazione  per 
causa  di  utilità  pubblica. 


Art. 
48 
46 

49 
54 


Pag.  81.  364 

Pag. 

(364.  408). 

25.  28.  81.  205.  20a 

210  (405.  4077?.  40») 

80  w. 

80  ?2. 


R.  decreto  28  luglio  1865 
n.  2435. 

Regolamento  relativo  alla 
legge  23  aprile  1865  sul- 
l'abolizione degli  adem- 
pr4vi  in  Sardegna. 

Pag.  521 

R.  decreto  6  novembre  1865 
n.  2626,  suirordinamento 
giudiziario,  modificato  poi 
con  la  legge  23  dicembre 
1875  n.  2839. 


Art. 

1 

44 

48 

67 

71 

139 

173 

175 

178 

185 

197 

281 

234 


Pag. 

263 

(418  n.  414) 

(482.  483) 

4l8.  413 1?.   - 

IO.  11.  12      * 

179 

(384??.) 

(334  ?i.) 

494  ?t. 

162.  163.  165 

(413  ??.  414) 

413??. 

413  ?n 


R.  decreto  6  dicembre  1865 
n.  2627,  sul  gratuito  pa- 
trocinio dei  poveri. 


Art. 

Pag. 

4 

264 

6 

264,  264  ??. 

9 

6.  (47.  48.  49) 

(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 


rtieoli  di  Leg^I,  Regolamenti  e  Decreti  citati  nella  Raccolta    xxvn 


Art. 

Pag. 

10 

264 

22 

7  (47.  48) 

24 

(48) 

R.  decreto  14  dicembre  1865 
D.  2641. 

Regolamento  generale  giu- 
diziario per  Tesecuzione 
dei  codici  dì  procedura 
civile  e  di  procedura  pe- 
nale e  della  legge  sull'or* 
dinamento  giudiziario. 

Art.  i  Pag. 
66.'  (201) 

86     (518) 
101     (418  M.  414) 
204     (413  n.  414) 

213  277.  278  w.  (317) 

214  (200  >?.  201) 

215  '  (200  w.  201) 
220     (200  >?.  201  ) 
246  ;  (SCI.  302) 
264j  301 

2661  (65.  125.141.313??.) 

Legge  7  luglio  1866  n.  3066, 
per  la  soppressione  degli 
ordini  e  delle  corpora- 
zioni religiose. 


Pag.  320 

Art. 

Pag. 

3 

167.  158 

11 

219.  260  r>. 

461  (31^7.) 

18 

(31  n,) 

22 

407  Ti.   449. 

28 

407  r?.  449. 

28 

319.  386 

38 

461 

449.  460 


450.  461 
450.  461 


R.  decreto  14  luglio  1866 
n.  3121,  disposizioni  sulle 
tasse  di  registro. 

Pag.  148.  441 

R.  decreto  10  ottobre  1866 
n.  3260,  col  quale  si  e- 
stendono  e  si  rendono 
pubblici  nelle  provinole 
di  Verona,  di  Mantova  e 
di  Venezia  i  decreti  indi- 
cati nel  presente  e  già 
promulgati  per  tutte   le 


province  italiane  libera* 
te  dalla  occupazione  au- 
striaca. 

Pag.  394 


Legge  15  agosto  1867  n.  3848 
per  la  liquidazione  det- 
rasse ecclesiastico. 

Pag.  174. 347. 406//.  407. 417»?. 
448.  470 >?.  471  M. 473  (20. 
21.  22) 


Art. 
1 


4 

6 

6 

8 

13 

15 

18 

21 


Pag. 

17  n,  384.  385.   386. 

462.  463.  464.   470. 

471n.  501. 602.  602^. 

(31  ?i.) 

107.  406.  407.  407«. 

107.  347  (410 n.) 

164 

418  w.  419 

488 

421.  438 

260  ri. 

136.  137.    215.    216. 

398.  398*?. 


R.  decreto  22  agosto  1867 
n.  3862. 

Regolamento  per  Tesecu- 
zione  della  legge  15agGK 
sto  1867  per  la  liquida- 
zione dell'asse  ecclesia- 
stico. 


Art. 
97 

98 
118 


Pag* 

417.'417«.  418.  418»?. 

419.  419  ».  420 

420 

42Ì 


Legge  8  luglio  1870  n.  5723. 

Provvedimenti  relativi  ai 
beneficj  ed  alle  cappel- 
lanie  laicali  soppresse  con 
leggi  precedenti  a  quella 
del  15  agosto  1867. 

Pag.  204.  206.  220.  248.  249. 
346.  346  «.  347.  474  w.  490. 
491. 

Art.  i  Pag. 

2  !  847  >}.  818 

3  I  347  n. 


Legge  1 1  agosto  1 870  n.  5784 
portante  provvedimenti 
iinanziarj. 

Allegato  L 
Legge  sul  dazio    consumo. 

Pag.  376.  376  r?. 

Art.  Pag. 

4  29«  w. 

6  270.  271.  296  w.  375. 

'  377  w. 

15  i  114  r?. 

Allegato  F, 
Legge  sulla  tassa  sui  fab  • 
bricati. 


Art.  ì  Pag. 
1  <  260)?. 


Allegato  P. 
Legge  sulla  conversione  dei 
beni  immobili  delle    fab- 
bricerie. 


Art. 


Pag. 
219.  220 


R.  decreto  25  agosto    1870 

n.  58  lO. 
Regolamento  generale  su  i 

dfazj  interni  di  consumo. 

Art.     Pag. 

5  I  Un,  15.  16 
11     14  w. 
33  :  14.  14  «.  16 
87     113  w. 
40     462 
48     480 
58  '  114  w. 
69  .  114»?.  323  >?. 
61  f  114  w. 
74  '  324  n, 
76  '  lUw. 
76      114  w. 

R.  decrerto  9  ottobre  1870 
n.  6907,  col  quale  Roma 
e  la  provincia  romana 
passano  a  far  parte  in- 
tegrale del  regno  d*  1- 
talia. 


Art. 
1 
2 


Pag. 
55  ìt, 
65  w. 


(I  numeri  tra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 


xxvm  Articoli  di  Leggio  Itegolanienti  e  Decreti  citati  nella  Baeeotte 


R.  decreto  24  dicembre  1870 
n.  6161. 

Regolamento  per  la  con- 
servazione, dei  catasti  dei 
terreni  e   dei    fabbricati. 


Art. 
19 


Pa^. 
25S*7. 


22     263??. 

Legge  9  marzo  1871  n.  101, 
conce  lenente  la  riscossio- 
ne deirimposta  fondiaria. 


Art. 


1 
2 


Pag. 
68^2. 
6Sn. 


Legge  20  aprile  1871  n.  192, 
sulla  riscossione  delle  im- 
poste (moditlcata  con  le 
leggi  20  dicembre  1876 
n.  3591  e  2  aprile  1882 
n.  674). 

Pag.  198.  443.  444.  476 


Art. 
5 
31 
43 
46 
60 
60 
63 
66 

71 
72 
73 

•81 
86 
87 

100 


Pag. 

606.  604  9).  606 

280.  23L  282.  284 

427.  428.  448 

231.  232 

231 

428 

272.  478.  479 

49.  49  w.    60.    60  n. 

61.  441  n.  616  (468) 

228.  229.    231.  236 

229.  479  n.  600 
478.  600 
606n. 

606n. 

233 

64  t7.  228.  229 


s  ulla  conversione  dei  beni 
immobili  degli  enti  mo- 
rali ecclesiastici. 

Pag.  (20.  21.   22) 


R.  decreto  81  ottobre  1873 
n.  1687. 

Regolamento  circa  la  po- 
lizia, la  sicurezza  e  la  re- 
golarità del  Tesercizio  del- 
le strade  ferrate. 


Art. 
2 


Pag. 
223  w. 


Legge  8  giugno  1874  n.  1938, 
con  cui  si  regola  Teser- 
cizio  delie  professioni  di 
avvocato  e  di  .procara* 
tore. 


Art. 
24 
26 
27 
28 
31 


Paif. 


(496  w.) 
(496  w.) 
(496) 

(496r7.  496) 
(495  n.) 


R.  decreto  13  settembre  1874 
n.  2076. 

Testo  unico  delle  leggi  sul- 
la tassa  di  registro. 


Legge  A  giugno  1873  n.  1389, 
su  r  affrancazione  delle 
decime  feudali. 


Art. 
28 


Pag.  (281)  • 

Pag. 

(251) 


Legge  19  giu«^no  1878  n.  1402, 
che  estende  alla  provin- 
cia di  Roma  le  leggi  sulle 
corporazioni    religiose  e 


Art. 

1 

2 

4 

6 

6 

8 

9 

10 

11 

12 

16 

16 
17 


18 
19 
20 
21 


Pag.  283.  389 

Pag. 

87.  387  n. 

88 

46.  4S9 

4'>.  387  w. 

46.  379  w. 

146.  147 

85  t?. 

86  w. 

82.  87.  87  t?.  112 
440 

144.  146.  149.  439. 
440.  607 

145.  387  w.  396.  007 

146.  386.  386w.  887. 
887n.389«.390.  391. 
607 

146.  607 
145 
146 
146 


il 


R.  decreto  13  settembre  1874 
n.  2077.  Testo  unico  del- 
le leggi  sulle  tasse  dì 
bollo  0  di  .quella  in  sur- 

(1  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 


Art. 
22 

23 

24 

26 
27 
28 
31 
36 
42 
63 
58 
60 
64 
66 
67 
73 
74 
75 
76 
78 
79 
80 
86 
86 

89 
90 
9B 
100 
108 
120 
123 

126 
128 
1:^1 
132 
186 
137 
143 


Pag. 

144.  145.  Ii6.  147. 
148.  149.  439.  440 
112.  146  146  149. 
d7L  372.874.439. 440 

145.  146.  149.  H71. 
372.  874.  374w.  43^ 
874 

369.  372.  374 
369)}. 

146.  149.  269 
490 

48.  379  y^.  882  Tt. 

76  Ti.  76.  78 

76  w. 

85  n. 

85>?.  86 

284.  286 

284.  285 

284.  391  >). 

391  yt. 

391  n. 

391  n. 

391  »7. 

217.  374.  887w.  3»,i. 

891». 

489 

166.    386  n.     387  n. 

889  ti.  391 

49811. 

391  n.  421.  422 

891  ti. 

278». 

278  w. 

4^ 

112.  248.  249.  491. 

498.  499  >». 

369  ti. 

369  r». 

87.371 

87.  371 

249.  371.  517 

287.288 

268.  269.  270 


Tariffa  annessa  alla  prece- 
dente legge. 


Pag.  55 


Art. 

Pag. 

28 

305.  305  '.  806.  d06w 

ài 

906  w.  306 

77 

306.  f07.  808.  900 

607.  «)8 

78 

306.  307.  908.  309 

^; 


ArtieoU  di  Leggi,  fiegolamenti  e  Decreti  citaci  nella  Raceolta   xxvl 


rogaziooe  delle  due  tasse 
di  bollo  e  registro. 


Art. 
18 
21 
48 
65 
67 
68 
69 
70 
71 
72 
76 


Pag.  361 

• 

Pai?. 
270 

270 

(Un.) 

116  w. 

498^. 

861n.862.  862m868 

861.  862.  862  n.  868 

861.  862 

862.  862  ft,  868 
862.  862  w. 

49  Sw. 


R.  decreto  13  settembre  1874 
n.  2078.  Testo  unico  del- 
le leggi  per  lo  tasse  sui 
redditi  dei  corpi  morali 
e  stabilimeDtl  di  mano- 
morta. 


Art. 

Pag 

8 

187 

9 

187 

Legge  6  luglio  1875  n.  2606, 
che  dichiara  di  pubblica 
utilitÀ  alcune  opere  da 
eseguirsi  net  primo  cir- 
condario di  Ferrara. 

Pag.  298 

ÌAìiige  25  luglio  1875  n.  2786 
sul  notariato. 

rPag   271)'.) 


Legge  12  dicembre  1875 
n.2837,  die  istituisce  due 
sezioni  di  Corte  di  Ca.s- 
sazione  in  Roma. 

Pag.  130.  513  (551.  552.  558. 
553/1.) 


Art. 
1 
8 


Pag. 

(551  )^) 

162.  194.   413.   429. 

480.  485 

(551  M.) 


R.  decreto  19  dicembre  1875 
D.  .2840. 

Regolamento  per  Tesecu- 
zione  della  legge  sul  rior- 
dinamento del  notariato. 

Pag.  (271  n.) 

Legge  28  dicembre  1875 
n.  2889,  che  modifica  Tor- 
dinamento  giudiziario  del 
6  dicembre  1865 


Art. 
175 


Pag. 

162.  168.    164. 

(884  n.  886) 


165 


R.  decreto  28  dicembre  1875 
n.  2852,  contenente  le  di- 
sposizioni transitorie  e 
tutte  le  altre  occorrenti 
per  l'attuazione  della  leg- 
ge che  istituisce  due  se- 
zioni temporanee  di  Cas- 
sazione nella  capitale  del 
regno. 

Pag.  180 


Art. 

Pai?. 

3 

107 

6 

897 

7 

397 

8 

397 

Legge  25    maggio    187^  n. 
8124  sulla  regia  Sila. 


Pag.  478 


Legge  31  marzo  1877  n.  3761, 
sui  conflitti  di  attribuzio- 
ne. 

Pajr.  97.  101.  130.  511  »i.  398. 
513  (476.  400.  558) 


Art. 
1 


4 
5 


Pag. 

186.  13<  512 

108».  104,  105   152. 

168»».  242  H.  260  72. 

262.  896.  618 

122.  152.  260  n. 

140  ^  158.  226.  251. 

255/1.     256.    260  n. 

866fi.897(407w.476. 

480) 

248  n. 


Legge  6  giugno  1877  n.  8S64, 
che  prescrive  una  gene- 
rale revisione  dei  redd  iti 
da  farsi   nell'anno    1878. 


Art.  i  Pag- 
6  '  469 
8  I  467.  468 


R.  decreto  24  agosto  1877 
n.  4021.  Te^to  unico  della 
leggo  sopra  i  redditi  di 
ricchezza  mobile. 


Pag.  72,  294.  356 


;  Art. 

Pag. 

1 

4Sn.  68/?.  346'. 

;    2 

48^.  94.  845/1. 364/^ 

866.  400 

3 

48»}.  94  18b7.  186. 

186.  196.  196.  291. 

364n.  356  (64) 

4 

68". 

8 

181>7.  1^.  186.  291. 

346^.  846. 864/1.  855. 

366 

11 

68w. 

12 

184 

i    14 

846n. 

15 

48  «.  184..  185.  195. 

196.  845«. 

16 

184.  186 

:   17 

181w.  182.  184.  185 

18 

846  n. 

25 

290.291.864.865  866 

29 

846  >. 

80 

291.  294.  845/'.  855 

81 

196.  854^.  399.  400 

82 

846/1.  366 

85 

d64n. 

86 

68w. 

4S 

lOBr». 

60 

73.  78 w.  108.  108/?. 

184 

68 

78.  73/1.  108  108*'. 

188.  868rt.  486.  487 

54 

196 

66 

184 

68 

354»/. 

69 

43.  43n.  44.  68/i.  70 

62 

286.  236 

63 

148.  144.  236.  286 

64 

68 

68 

68/». 

69 

68/1. 

(1  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 


XXX     Articoli  di  Leggi,  Regolftittetitl  e  Deeretl  citati  nella  Baee^rtti 


Legge  6  aprile  1879  n.  4817, 
che  raouiflca  quella  del 
28  luglio  1873  sul  riordi- 
namento  del    notariato. 


Pag.  (271 71.) 


R.  decreto  25  maggio  1879 
n.  4900,  che  approva  il 
testo  unico  delle  leggi  sul 
notariato. 


Art.  !  Pag. 

43  :  (278»?.  279.  282.284. 
I  284n.  286.  287) 

44  ;  f278r».    279.    279  w. 

282.  2iS.   284.    285. 
287) 

45  (278  w.    279.    279  n. 
282.  283.  284.    287) 

57  i  (83.  280  w.) 


Art. 
11 
15 
21 
24 


26 
40 
41 

42 

48 
44 
45 

46 
47 
48 
49 
50 
51 
52 
59 
66 
69 
155 


Pag. 

(275  «.) 

(275>?.) 

(275  M.) 

(275'?.    279.    279^1. 

280i.281>9.282.284. 

285.  287) 

(275n.) 

(275n.  282) 

(270.    277w.     279n. 

282. 283.  284.  2S7) 

(275  n.    277n.    279. 

279/1.  284) 

(13r».  275n.  280.  284) 

(277n.  278tt.)  I 

(270.    210  71.    21l7i/\ 

278/1.) 

(275».) 

(275W.Ì 

(275  w.) 

(275/t.  278>i.  279) 

(275  w.) 

(13w.) 

(275*?.) 

(275>».  276-».) 

486.  487  (83) 

(275  w.) 

(273  w.) 


Legge  23  giugno  1>^79  n. 
4946,  per  modi  Coazioni 
dell'altra  legge  8  giugno 
1873  relativa  all'affran- 
cazione delle  decime  feu- 
dali nelle  Provincie  napo- 
li tane  e  siciliane. 

Pag.  (251) 

R.  decreto  23  novembro  1879  [ 
n.  5170. 

Regolamento  per  T  esecu- 
zione della  legge  sul  no- 
tariato. 


Legge  19  luglio  1880  n.  5536. 
che  approva  Tabolis^ione! 
graduale  della   tassa   di, 
macinazione  dei  grano  ed 
altri    provvedimenti    fi- 
nanziar.]. 

Allegato  D 

Disposizioni  relative  al  gra- 
tuito patrocinio. 


Art. 
3 
5 
8 
9 


Paif. 
265 

494".  4^5 
494t7.  495 
494 


1' 


Legge  2  aprile  1882  n.  674 
modificativa  di  quella  20 
aprile  1871  sullariscossio- 
ne  delle  imposte  dirette. 


Legge 29  giugno  1882  o.  885, 
che    riforma    la    tariffa 

giudiziaria. 


Pag.  493 


^^ggQ  30 giugno  1882  n.  317, 
riguardante  racconto  da 
corrispondersi  al  tesoro 
dello  Stato  dai  Fondo  pel 
culto  sui  propri  avanzi 
di  rendita,  aumentato  dal 
supplemento  di  congrua 
ai  parroci  Ano  al  mas- 
simo stabilito  dalla  legge 
2  luglio  1886  n.  9086,  ed 
esonero  dei  comuni  dal 
contributo  per  le  abolite 
decima  nei  limiti  deter- 
minati dalla  ìefffffi  14.  lu- 
glio 1«87  n.  4727. 


Art.  I  Pag. 

.31  317.  318.  319.  390 


Art. 
31 
5B 
87 
65 


Pag. 

322 

322 

322 

515 


R.  decreto  14  maggio  1882 
n.  738,  che  approva  il  re- 
golamento per  la  riscos- 
sione delle  imposte  di- 
rette. 

Art.  ;  Pag. 
81  '  864  w. 

Legge  25giugno  1882  n.  869, 
sulle  bonificazioni  delle 
paludi  e  dei  terreni  pa- 
ludosi. 


Leggo  24  settembre  1882 
n.  999.  Testo  unico  d«»lla 
legge  elettorale    politica. 


Pag.  20.  21 


Art. 
16 
23 
24 
36 


Pag. 
32 

20/». 
20  «. 
21 


Pag.  (271".) 


I   Art.  ;  Pag. 
5  ;  298 


R.  decreto  10  dicembre 
1882  n.  1103,  che  approva 
il  regolamento  concer- 
nente la  contabilità  delle 
cancellerie  giadiziarie  ed 
altre  parti   del  servizio. 


Art. 

Pag.. 

60 

494  n. 

61 

494n. 

62 

493.  494.  494^.  495 

63 

494>i. 

64 

494n. 

66 

49  4w. 

66 

494t7. 

(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 


P^^rj  ■»■», 


-w-i» 


Articoli  di  Leg:gi^  Regolamenti  e.  Decreti  eitati  nella  Raccolta    xxxi 


Legge  8  giugno  18S3  n.  U96, 
eoncernonte  i  provvedi- 
menti pei  danneggiati  po- 
litici dóUe  Provincie  na- 
politano e  siciliane. 


Art. 
1 
4 
6 


Pag. 

(352) 
(3534 
(36Q) 


R.  decreto  4  settembre  1883 
n.  15?4. 

Regolamento  per  provve- 
dimenti ai  danneggiati 
politici  delle  Provincie 
napoli  tane  e  siciliane. 


Art. 
8 
9 


Pag. 

(368) 
(862) 


R.  decreto  17  febbraio  1884 
n.  201ÌS,  che  approva  il 
testo  unico  della  legge 
suiramrainistrazione  del 
patrimonio  e  contabilità 
generale  dello  Stato. 


Art. 

Pag. 

3 

468 

6 

458 

16 

(371) 

Leggo  10  agosto  1884  n.  2644, 
sulla  derivazione  delle 
acque  pubbliche. 


Pag.  210.  211w.  212 


Art. 
1 

6 

9 
11 
24 


Pag. 

2ll.212.212w.  213'. 
214.  215 
213'?.  214.  215 
310.  310»i. 

213/?. 

21 1>».  218.  213  >.  215 


Logge  22  febbraio  1886 
u.  2922,  8ul  credito  fon- 
diario (testo  unico). 

Pag.  216.  356.  359 


Art. 
23 


25 


Pag. 

(209.  210.  217.   218. 

219.  302'?.  808  355»7. 

866.  356-».  857.357>». 

368.  358»».  359^.  360. 

3eO>».  361.  365.  366. 

(360) 


Legge  27  aprile  1885  n.  3048, 
per  Tesercizio  delle  reti 
mediterranea,  adriatica  e 
sicula  e  per  la  costru- 
zione delle  strade  ferrate 
complementari. 

Pag.  (433.  435) 


Art. 

1 

7 
19 
22 
26  1 


Allegato  1. 


Pag. 
224  ^>. 
224  97.  . 

(429  V,) 
(429  1'.). 

(42a  »'.) 


Capitolato   annesso 


Art. 
33 
86 

55 
56 
57 
58 
59 
78 
79 
81 
82 


Pag. 
(466) 

(463.  464.  466.  467. 
468) 
(42;^  v^ 
(429  V.). 
(429  n.) 
(429  w.) 
(429  }\) 

(429  77.  430.  578) 
(429  r,  4-iO.  678) 
578 

(428.428^.429.429»». 
.430.  577.  578.  579) 


K.  decreto  4  maggio  1885 
n,  3074. 

Kegolamento  per  P  ammini- 
strazione del  patrimonio 
e  la  contabilità  generale 
dello  Stato. 


Art. 
38 
39 
40 
50 
77 
79 
124 
126 


PaiT. 

468 

458 

.  458 

458 
468 
458 

(871) 
(371) 


Art. 
128 
130 
40^ 


Pag. 

(371) 
(371) 
68  »7. 


R.  decreto  28  dicembre  1886 
n.  4256. 

Rcj^olaroento  por  la  riscos- 
sione delle  imposte  diret- 
te. 


Art. 
60 
63 
70 


Pag. 

231.  232 

232.  238 
238 


Decreto  del  ministro  del- 
le finanze  23  dicenofbre 
1886  n.  4265,  che  appro- 
va 1  .capitoli  normali  per 
Tesercizio  delle  ricevito- 
rie delle  imposte  dirette. 


Art. 
16 
48 
49 

77 


Pag. 

238 

504  Yì,  503  n. 

504  n,  506  77. 

504  n.  505  >?. 


R.  decreto  9  gennaio  1887 
n;2398«  elle  approva  il  mo- 
dello del  bitanoio  delle 
società  di  assicurazione. 

Pag.  290.  354.  364  «,  355 


Leggel4  luglio  1887  n.  4702, 
che  porta  moditìcazioni 
alle  leggi  sulla  tassa  di 
registro  e  bollo. 

Pag.  85 

Art.  I  Pag. 

6     279  w.  280 


Legge  14  luglio  1887  n.  4727, 
suirabolìzione  delle  de- 
cime e  sulla  commuta- 
zione ed  airi-ancazione  di 
tutte  le  al  tre  prestazioni 
fondiarie  perpetue. 


Pag.  (89) 
(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 


xxxn   Articoli  di  Iidggl»  Begolamenti  e  Decreti  citati  nella  SMMHa 


Art. 
1 

B 
5 


Pag. 

(19.  20.  21) 

(20.  21) 

(251) 


Legge  24giugD0 1888  n.  5489, 
che  abolisce  le  servitù  di 
pascolo,  di  seminare,  di 
vendere  erbe,  fidare  o  im- 
porre tasse  a  tìtolo  di 
pascolo  nelle  ex -provin- 
ce ponti  ^cie. 

Pag.  193.  193  w.  194.  206. 
206  n.  365.  S69. 


Art. 

1 

2 

7 

9 

10 

15 

19 

^^0 


Pag. 

(194w.206w.96S.  369) 

(368.  369) 

(194  w.) 

(194  w.) 

(19  i.  207,  207  w.) 

(194  w.) 

(19  i) 

(343) 


Art.  !  Pag. 
16  i  122.  123.  123  w. 

Legge  30  dicembre  1888 
n.  5865,  modificazioni  ai- 
la  legge  comunale  e  prò* 
vinciale  del  1866. 

Pag.  20.  21 


Logge  10  febbraio  1889 
lì,  5921.  Testo  unico  della 
legge  comunale  e  provin* 
clale. 


Art. 

Pag. 

203 

860  7). 

256 

5^7 

26B 

149  ri.  360 

271 

184 

274 

238 

Legge  12  luglio  1888  n.  5515, 
elle  convalida  il  regio 
decreto  10  febbraio  188S 
n.  51^  serie  3*«  che  varia 
alcune  voce  della  tarifTa 
generale  doganale,  che 
modifica  la  tassa  sul  re- 
i^istro  o  bollo,' quel  la  per 
la  vendita  dei  sali  di  Vol- 
terra e  degli  spiriti. 


Art. 
3 


Pag. 
361  n. 


Leggefidicemb.  1888n.5825, 
che  deferisce  alla  Corte 
di  Cassazione  di  Remala 
cognizione  di  tutti  gli  af- 
fari penali  del  regno. 

Pag.  331.  837.  613  (553) 


Art. 
1 

8 


Pajr. 
(553  w.) 
329'/?.  (553  >M 


Legge  22  dicembre  1888 
n.  ^9,  per  la  tutela  del- 
Pigienee  della  sanità  pub- 
blica. 

Pag.  121.  122 


Art. 
1 

12 
15 
16 

17 

18 

20 

29 

90 

40 

45 

47 

50 

51 

52 

53 

54 

62 

82 

84 

90 

91 

109 

111 

114 

117 

118 

126 

131 

132 

133 

134 
135 
136 
137 
141 
143 
145 
169 
161 
164 
167 
172 


Pag. 

154 

154 

268 

263  ' 

263.  518 

154 

811.  312 

299.  300.  480 

127.  303.  342 
266  w.  901.  :)02 
266  71.  267,  301.  302 
266  n.  267 

801 
179.  180 

128.  248 
96.  248 
128.  248 
239.  240 
299 

299 

128.  179.  2^J.  300 

461 

(214) 

(214.  236»?.) 

93  (419) 

(214) 

(50) 

(2I4Ì 

99.  251  ìì. 

206.  250.  251  n. 

206.  250.  251  w.  508. 

509 

99 

518 

518 

518 

518 

138 

136.  137.  139.  158 

04nE  Ti.    $ 

128 
313 
509 
238 


I^ggedl  marzo  188BD.5993. 
che,  costituendo  una  nuo- 
va Sezione  nel  Consiglio 
di  Statò  per  la  giustizia 
amministrativa,  modifica 
alcuni  articoli  della  legg«f 
90  marzo  1865  ÀU.  £>. 


Art. 

'6 

24 


Pag.   99  n.  149 

Pag. 
517 
150  w. 


Legge  11  aprile  1889  niWlO. 
riguardante  le^ociotà  di 
assicurazione  mutua  o  a 
premio  fisso  agli  efletll 
della  imposta  di  ricchezza 
mobile. 

Pag.  354  *». 

Legge 2  giugno  1889  n.  6166 
Testo  unico  delle  leggi  sul 
Consiglio  di  Stato. 

Pag.  242  w. 


Art. 

Pan. 

24 

152.  218.  260  #i.  268 

(171 '/t.  112  «.) 

25 

2ia  518 

90 

(172  w.ì 

40 

218  2e0».  262 

41 

160.  218.  260»!.  26L> 

Regolamento  relativo. 

Art.  I  Pajr. 
6  '  (172  »'.) 
56  t  (172  7K)  . 

R.  decr**to  10  giugno  1889 
n.  6107.  Regolamento  per 
r esecuzione  della  leg)ce 
suiramministrazìone  co- 
munale e  provinciale. 


Art.  1  Pag. 
47  I  299 
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Articoli  di  Leggi,  Segolamenti  e  Decreti  citati  nella  Raccolta  xxxm 


R.  deoreto  30  giugno  1889 
n.  614 h  che  approva  il 
testo  unico  della  legge 
di  pubblica  sicurezza  coor- 
dinata col  codice  penale. 


Pag.    (656) 


Art. 
81 

h2 


Pag. 

131.    132. 
(556) 
181' 


131    136 


R.  decreto  29  agosto  1889 
n.  6397.  Regolamento  per 
Tesecuzione  della  legge 
2-1  giugno  1888  u.  5489 
(serie  3v  riguardante  Ta- 
bolizioue  dello  servitti  di 
pascere,  di  seminare,  di 
legnatico,  nelle  ex-pro- 
vince pontificie. 


pubblica  sicurezza  del  30 
giugno  1884  n.  6144  (se- 
rie 3»). 

Pag.  (555) 


Art.  Pag. 

.  2  134  (556) 

11  (556) 

12  ;55j] 

13  I  (566) 
24  133 

26  19.    181. 
186 


132.    138. 


Pag. 
12 
13 
14 
15 
20 
21 
23 


(Pag.  207  J7.) 

Pag. 

(194  7K) 
(I94w.) 
(194  n) 
(194w.) 
(194  7/.) 
(194  r/.. 
(207) 


Legge  l  maggio  1890  n. 
6887.  suir  ordinamento 
della  giustizia  ammini- 
strativa. 


Pag.  104.  149.  242  n.  497 


R.  decreto  8  settembre  1889 
Q.  6442. 

Regolamento  per  l'applica- 
zione della  legge  sulla 
tutela  doirigiene  e  della 
salute  pubblica. 


Art. 

1 

2 

16 

19 

60 


Pag. 

122."  154.  351.  447. 

446.  447 

19.  131.  447 

260  n. 

466 


H.  decreto  6  luglio  1890 
n.7086,  riguardante  Tarn- 
ministrazione  e  la  conta- 
bilità dei  comuni  e  delle 
province  in  armonia  con 
le  norme  della  legge  e 
del  regolamento  suiram- 
mìnistrazione  e  contabi- 
lità generale  dello  Stato. 


Art. 
16 

43 
49 
59 
81 


Pag. 

118.  119. 119 ,1.  120. 

121 

119  u.  120 

118  n.  120 

119  H. 
118  n. 


Art. 
10 
11 


Pag. 

(60) 
(50} 


R.  decreto  19  novembre 
1889  n.  6586,  che  stabili- 
sce le  norme  pel  mante- 
nimento dei  mendicanti 
a  cui  dovranno  concor- 
rere alcuni  enti  contem- 
plati  dalla    legge    sulla 


Legge  17  luglio  1890  n.  6955, 
che  autorizza  il  governo 
del  re  a  concedere  l'eser- 
cizio del  credito  fondia- 
rio ad  un  istituto  privato. 


Art. 
1 
2 
54 
55 
70 
72 
80 


81 
82 
91 
97 
103 
145 


Pag. 
260/7.  (555) 

217.  218 

265.  260  n.  261 

(566) 

(561) 

Ì73 

110.  133.  184.  Ì68n. 

169.  170.    171.    193. 

412.  445.  446 

218.  260  7ì. 
260  n. 

18.  260  77.  (561) 
HO)?.  412  (556) 
218 
(556) 


Legge  20  luglio  1890  n.  6980, 
sui  provvedimenti  per  la. 
città  di  Roma. 


Art. 
11 


l'ag  (561, 

Pacr. 

(560) 


Legge  10  aprile  1892  n.  191, 
riguardante  gli  atti  glu- 
diziarj  ed  i  servizi  di 
cancelleria. 


Art. 
B 


Pag. 

:ì3.  33  w.  34.  35 


R.  decreto  2  giugno  1892 
n.  258. 

Regolamento  per  i  esecu- 
zione delle  leggi  sulla  ri- 
scossione delle  imposte 
dirette. 


Art. 
51 
52 
^8 


Pag. 
605  w. 

505  >». 

506  w. 


Art. 
86 


Pag. 
(220) 


Legge  17  luglio  1890  n.  6972, 
sulle  istituzioni  pubbliche 
di  benetlcenza. 

Pag.  186.  170.  171.  172.  218 


Legge  16  giugno  1892  n.261, 
sulla  competenza  dei  giu- 
dici conciliatori. 


Art. 
17 


Pag.   (884  H.) 
Pag. 

(76.  77.  546.  647) 


R.  decreto  25   luglio   1892 
n.  448,   che  approva   un 


(1  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 

La  CorU  Suprema  di  Muta,  Ann^  ;^b98  (Indici  delle  duo  Parti)  lU 


xxxtv  Articoli  il  Tjeggl,  Regolamenti  e  Decreti  citati  nella  Raccolta 


& 


lOG 


Legge  30  marzo  1698  n.  173, 
cbe  inodillca  alcuni  arti- 
coli dell'altra  legge  30 
marzo  1665  n.  3348  sulle 
opere  pubbliche. 

Art.  I  Pag. 
120  512 
124     41  H.  42.  512 


Legge  16  giugao  1893  n.  294, 
che  modìflca  quella  del 
6  luglio  1882  n.  874  (se- 
rie 3*)  aull'ordinamento 
del  genio  civile  e  90  marzo 
1886  n.  2248  allegato  F 
sulle  opere  pubbliche. 


Art. 


Pag. 

(17S  n.  174 ,1.  177  ".) 

(170  n.  172) 

(172».  173".  174». 

175  n.  176  M.  177», 

178".) 

(174  n.) 


H.  decreto  26  novembre 
1893  n.  710,  che  approva 
Il  regolamento  sulle  de- 
rivazioni di  acque  pub- 
bliche in  esecuEione  della 
legge  19  agosto  1834  n. 
2644  (Serie  3'). 


Pag.  212n, 


K.  decreto  21  febbraio  1834 
n.  51,  poruntfl  la  so 
tuzione  di  alcune  voci 
della  tariffa  generaliì  dei 
darj  dogamili. 


Legge  T  giugno  1894  n.  239, 
per  la  trasmissione  a  di- 
stanza delle  correnti  e- 
lettriche. 


Legge  11  luglio  1894  n.  386, 
portantemodificazioQial- 
ialeggeelettorale  politica 
ed  a  quella  comunale  e 
provinciale  per  la  ■parte 
riguardante  la  compila- 
zione delle  liste  eletto- 
rali. 

Pag.  30.  21.  32 

Legge  elettorale  politica 


Art.     Pag. 
16     32 
34     21.  32 


Legge  comunulc  e  provin- 


!Ì40.  257.  358.  265 

358 

356.  357 


Legge  11  luglio  1804  n.  287. 
concernente  le  operazio- 
ni elettorali  amministra- 
tive s  politiche  e  sanzio- 
ni penati,  nonché  la  eleg- 
gibilità e  tumpo  in  cu 
restano  in  carica  i  con- 
siglieri comunali  e  pro- 
vinciali. 

Art.  1  Pag. 


Art.  I  Pag.  __.  .  ,     .„ 

4  I  190  11    I  299.  300.  301  Pag   29a  347 
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Legge  22  luglio  1894  n.  339 
sui  provvedimenti  dnan- 

ziarj . 

Art.  :  Pag. 

2  I  62.  53  n.  B4  <Ba8. 
I  538  n.  689  n.  540. 
'  540».  54L  542.  &43. 
<  644.  545) 

Legge  4  agosto  18Mn.397. 
portante  l' ordinamento 
dei  domìnii  collettivi  nel- 
le province  dell' ex-Stato 
ponti  de  io. 

Pag.  (335.  236  tt.  336) 


2  I  (386} 

K.  decreto  3  novembre  1894 
n.  493,  che  approva  il 
regolamento  per  l'appli- 
cazione della  imposta  sui 
redditi  di  ricchezza  mo- 
bile. 

Art.  ,  Pag. 
60  I  39t.  tó4  ».  355 

R.  decreto  28  marzo  1895 
n.  83.  Testo  unico  dtrlla 
legge  elettorale  politica. 


Lett^^e  19  dicembre  18»5  n. 
6'J5,  cbe  preMgge  il  tur- 
mine  all'esercìzio  delltr 
azioni  di  rivendicazione  e 
di  svincolo  dei  tieni  co- 
stituenti la  dotazione  di 
beneticj  e  cappellani^  di 
patronato  laicale  soppres- 
si con  le  leggi  anteriori 
a  quelle   del    15   agosto 


Articoli  di  Leggi)  Begolamentt  e  Decreti  citati  nella  Raccolta  rxxv 


Legge  26  geiiDaio  1896  n.  20, 
cbe  approva  il  testo  u- 
nico  delle  leggi  doganali. 


Art. 
106 
lU 


Pag. 
66  n. 
66 


R.  decretod  aprile  1896n.  99, 
che  approva  il  regola- 
mento per  il  servizio  del 
materiale  di  artiglieria. 


Art. 
37 


Pag. 

(•371) 


Legge  4  giugno  1896  n.  18S, 
portante  modi  ti  cazioni  sul 
credito  fondiario  del  22 
febbraio  1885  n.  2922  (se- 
rio 3*)  e  17  luglio  1890 
n.  6955  (serie  3*). 


Art. 


8 


Pag- 

(800 


R.  decreto  5  luglio  1896 
n.  314,  cbe  approva  il  re- 
golamento per  la  Con- 
sulta Araldica. 

Art.     Pair. 
36  *  (294) 

Legge  26  luglio  1896  n.  341, 
ohe  modidca  le  altre  sui 
diritti  catastali  ed  il  re- 
gio decreto  18  settembre 
1874  n.  2076  (serie  2^). 


Art. 

2 

65 


Pag. 

263 

441.  442  )?.  443.  444. 

445.  515 


R.  decreto  15   aprile   1897 

n.  161. 
Testo  unico  della  legge  sui 

dazj  di  consumo. 


Art.  I  Pag. 
17     296  ti. 


R.  decreto  20  maggio  1897 
I  n.  217,  che  approva  il 
i  testo  unico  delle  leggi 
I     sulle  tasse  di  registro. 


Art. 
10 


Pa-. 
369  «. 


Art. 

4 

6 

26 

31 

32 

35 

36 

66 

69 

73 

104 

144 


Pag.  148 

Pag. 

178 

177w.  178 

369>i. 

178 

177n.  178 

176.  177n.  178 

178.  455 

(274r?.) 

(274w.) 

455.  456.  457  {2Uh.) 

456 

494w. 


Tariffa  annessa. 

Art.  i  Pag. 
79  !  178.  17«». 


Legge  21  gennaio  1897  n.  22, 
che  modifica  quella  ora 
vìgente  sulla  riscossione 
delle  imposte  dirette. 

Pag.  441  }f.  514.  516  (458) 


Regolamento  relalivo    alla 
precedente  legge. 


Art. 
4 


Pag. 
(455) 


R.  decreto  23  giugno  1897 
n.  236,  cbe  approva  il 
testo  unico  delle  leggi 
sulla  riscossione  delle  im- 
poste dirette. 


Art. 
43 
64 
75 


Pag. 
321.  322 
239 
233 


Legge  4  luglio  1897  n.  414 
Testo  unico  delle  leggi  sul 
bollo. 


Art. 

Pag. 

26 

494n. 

48 

(274n.) 

.56 

r274>?.) 

73 

362w. 

74 

362'{. 

76 

962n. 

77 

362  i. 

Legge  2  agosto  1897  n.382, 
portante   provvedimenti 
•per  la  Saraegna. 

Art.  ;  Pag. 
4  !  522 

Legge  28  settembre  1897 
n.  455,  sugli  uffizi  di  con- 
ciliazione. 

Pag.  (334^.) 


Art.     Pag. 

2  l  (76.    76«.    77.    546. 
5i7ì   ♦ 

11  '  (77)  ' 

Legge  2  agosto  1897  n.  382, 
portante  provvedimenti 
per  la  Sardegna. 

Art.  •  Pa^, 
4  '  (2-^8) 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  delia  Parte  Seconda) 


"*'-••'     r,^' 


XXXVI 


I 

.Accessione  —  Acqne  pabbllche 


M:  A  SSI  ISl  ARIO 


I  numeri  nei  sommarj  sotto  molti  vocaboli  si  riportano  alle  massime  che 
susseguono  e  appartengono  ai  vocaboli  stessi  :  i  numeri  in  fine  delle 
massime  si  riportano  alle  pagine  di  questo  volume  (I,  Parte  Prima:  li, 
Parte  Seconda). 

Le  massime  delle  sentenze  emesse  a  Sezioni  Unite  sono  precedute  dalla  in- 
dicazione (S.  U.). 

Le  indicazioni  (;i)  e  (r)  significano  che  le  massime  relative  sono  munite  nel 
testo  di  una  nota  o  di  un  semplice  richiamo. 

Vedi  in  fine  del  volume  l'indice  delle  note  più  importanti  contefiute  nel  pre- 
sente volume. 


AoeeMÌoBe 

Edificio  L 
Possessore  i. 
Proprietario  apparente  i. 

1.  Per  rapplicazione  deirart.  452  del 
codice  civile  non  ò  necessario  che  il  co- 
struttore dell'edificio  abbia  la  piena  pro> 
prietà  del  suolo  sui  quale  ha  elevato  la 
maggior  parte  delia  sua  fabbrica,  es- 
sendo il  citato  articolo  applicabile  tanto 
nel  caso  in  cui  il  costruttore  sia  il  vero 
proprietario  della  maggior  parte  del 
suolo  sul  quale  ha  eretto  rediflcio,  quan- 
to nel  caso  in  cui  sia  egli  un  semplice 
possessore  e  proprietario  solo  appa- 
rente      .    Il,  6 

•  ;     > 

Aoqne  pubbliche 

Argiyie  (Costruzione  di)  iO, 
Atto  amministr atiro  0. 
Canale  i. 

Competenza    amministrativa  6",  6\ 
Competenza  giudiziaria  .V,  5. 
,.,  Comune  (Demanio  del)    i. 
Concessione  1, 
Danni  .V,  4, 
Derivazione  7,  S, 
Fiume  8, 

Governo  pontificio  5. 
Incompetenza  [/indiziaria  2, 
Industria  (Scopo  di)  8» 
Moliìii  5. 

Opere  (Distruzione  di)  4, 
Opifii^J  5. 

Polizia  idraulica  9. 
Possesso  trentennario  5, 
Strade    ferrate    (Amministrazione 
di)  io. 


Straripamento  2. 
Torrente  2,  3,  IO, 

1.  (S.  U.)  Trattandosi  di  acqua  di 
pubblico  demanio  comunale,  e  con  essa 
del  canale  maestro  in  cui  la  medesima 
scorre,  se  sia  stato  conceduto  a  privali 
il  diritto  di  derivarne  una  parte  per 
soddisfare  alle  private  destinazioni,  non 
possono  i  copcessionarj  pretendere  di 
essere  mantenuti,  a  titolo  di  serviti], 
nei  diritto  di  esercitare  la  presa  d^acqua 
sul  canale  '  maestro  e  suirintiero  volume 
di  acqua  di,  pubblico  demanio.    .    L  28 

2.  (S.  U.)  Trattandosi  d*inonJazioiic 
di  fondi  per  lo  straripamento  delle  acque 
di  un  torrente,  di  cui  coir  esecuzione 
deir opera  pubblica  siasi  modificato  il 
corso,  non  può  esser  luogo  ad  azione  dì 
danni  davanti  ai  tribunali  ordinar],  ove 
tali  danni  non  siano  la  conseguenza  im- 
mediata e  diretta  dell'opera  pubblica  e 
si  sarebbero  verificati  anche  quando 
r opera  pubblica  non  avesse  modificato 
il  corso  del  torrente 1,  25 

8.  (S.  U.)  E'  di  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  la  domanda  con  cui  fat- 
tore chiede  il  risarcimento  del  danno  de- 
rivato alla  sua  proprietà  dalie  acque  di 
un  torrente,  shoccate  fuori  dagli  argini 
rotti  ed  abbassati  per  opera  dei  conve- 
nuto per  sua  particolare  utilità,  e  con  cui 
dimanda  che,  a  ti  he  di'p  re  venire  ulteriori 
danni,  dal  magistrato  sia  ordinata  la  ri- 
duzione in  pristino  stato  degli  argini 
rotti  ed  abbassati I,  40 

d.  (S.  U.)  L'art.  124  della  legge  20 
marzo  1866  allegato  F  statuisco  e  prov- 
vede sulle  opere  che  vengono  a  farsi  nei 
corsi  di  acque  pubbliche  mutando  lo  stato 
di  fatto  preesistente  alle  opere  stesse; 
e  non  è    quindi   applicabile  al   caso  dì 


Acque  pubbliche  ^-  Agronottiò 


iXXVit 


opere  che,  preesistendo,  diconsi  distrutte 
per  fatto  delT  uomo  a  fine  di  privato 
vantaggio  e  con  la  conseguenza  del  danno 

altrui I,  41 

5.  (S.  II.)  a)  A  norma  della  legge  del  10 
agosto  18^  sui  lavori  pubblici  il  pos- 
sesso trentennario  e  un  tìtolo  qualunque 
(quale  il  beneplacito  del Tex -governo  pon- 
tiilcioj  salgono  e  bastano  a  stabilire  mo- 
lini  e  opiflcj  senza  che  si  richieda  venia 

amministrativa  {n) I,  210 

.  6.  (S.  U)  b)  In  tale  ipotesi,  non  spetta 
airautorità  amministrativa^  ma  a  quella 
giudiziaria,  il  conoscere  se  sia  il  caso 
della  concessione  amministrativa,  per 
ottenere  V  indennità  («).    .    ^    .    .    id. 

7.  (S.  U)  a)  In  tema  di  derivazione 
di  acque  pubbliche  spetta  esclusivamente 
airautoritii  amministrativa  di  approvare 
e  stabilire  11  modo  come  debbono  essere 
condotte  le  opere,  siano  queste  da  co- 
struirsi sul  suolo  pubblico  o  su  terreni 
di  privati;  e,  sorgendo  nel  Tatto  delia 
loro  esecuzione  la  convenienza  od  il  bi- 
sogno di  fare  delle  variazioni,  è  alla 
stessa  autorità  che  il  concessionario  può 
nolo  rivolgersi  per  ottenerne  la  neces- 
saria approvazione I,  800 

8.  (S.  U.)  b)  Concedutasi  pertanto  dal- 
l'autorità  amministrativa  al  privato  la 
facoltà  di  derivare  da  un  fiume  T  acqua 
per  condurla  a  scopo  industriale  nel 
proprio  fondo,  in  conformità  del  pro- 
getto-tipo dal  privato  stesso  esibito  e 
dairautorità  concedente  approvato,  non 
può  il  concessionario  nelPatto  della  ese- 
cuzione delle  relative  opere  adire  il  ma- 
gistrato* ordinario,  affinchè,  constatato 
il  bisogno  di  apportare  delle  varianti 
airandamento  del  canale  derivatore,  col 
farlo  passare  sopra  altri  terreni  nel  pro- 
getto-tipo non  compresi,  gli  sia  ricono- 
sciuto il  diritto,  in  base  alT£g:*t.  598  del 
codice  civile,  di  costringere  i  proprie- 
tarj  di  questi  terreni  a  dargli,  previo  il 
pagamento  di  una  indennità,  il  neces- 
sario passaggio ii. 

9.  (S.  U.)  Le  questioni  tutte,  di  qual- 
sivoglia natura,  attinenti  alla  polizia 
idraulica  costituiscono,  senza  limitazioni 
di  sorta,  giurisdizione  eccezionale  ed  e- 
sclusiva  delTautorità  amministrativa;  ed 
in  esse  non  può  esercitare  ingerenza  al- 
cuna r  autorità  giudiziaria  che  deve  li- 
mitarsi a  conoscere  degli  effetti  dell'atto 
amministrativo  in  relazione  air  oggetto 
dedotto  in  giudizio,  senza  che  Tatto  stes- 
so possa  essere  sospeso,  modificato  o 
revocato.    .........    I,  511 

10.  (S.  U.)  Intrapresasi  dall'ispettorato 
dei  lavori  pubblici,  per  conto  di  un'am- 
ministrazione ferroviaria,  la  costruzione 
di  un  argine  sopra  una  delle  sponde  di 


un  torrente,  non  può  il  privato,  pro- 
prietario di  un  fondo  sullo  stesso  corso 
d'acqua,  pel  timore  di  ricevere  danno, 
ottenere  dal  pretore  i  provvedimenti  di 
cui  all'art.  698  del  codice  civile.    I,  511 

V.  Coìste  di  Cassazione  di  Roma 


AoquiesoensA 

V.  Cassazione  ;  Giuramento;  Prova 
testimoniale. 


Adcmprivj  (in  9«rdegn«) 


Appello  {Giudizio  di)  3. 

Arbitri    (Competenza    della  giunta 

di)  2, 
Cassazione  (Ricoì^so  per)  3, 
Comuni  (Controversia  tra)  i. 
Possesso  (Prova  del)  i. 
Prova  testimoniale  3,  , 

Sentenza  interlocutoria  3, 

1.  (S.  U.)  Merita  censura  il  magistrato 
di  merito  il  quale,  in  una  controversia 
nella  quale  un  comune  di  Sardegna  do- 
manda che  gli  venga  riconosciuta  la 
proprietà  di  un  terreno  ademprivile, 
che  nelle  operazioni  di  scorporo  e  deli- 
mitazione, eseguite  a  norma  della  legge 
del  4  gennaio  1863,  venne  incorporato 
in  un  altro  comune  sardo,  rigetta  la  do- 
manda del  reclamante,  sebbene  in  pos- 
sesso del  terreno  in  contestazione,  sol 
perchè  stava  a  favore  dell'altro  comune 
il  verbale  di  delimitazione,  negando  al 
primo  la  facoltà  di  provare  il  possesso 
del  terreno  controverso.    .    .    .    f,  521 

2.  Per  l'art.  4  della  legge  del  2  ago- 
sto 1897  n.  882,  tutte  le  controversie  tra 
governo  e  comuni  su  terreni  ademprivili 
in  Sardegna  furono  demandate  ad  una 
giunta  di  arbitri Il,  288 

3.  Il  fatto  di  essersi  in  una  contro- 
versia su  beni  ademprivili  in  Sardegna 
già  pronunciata  dal  giudice  di  appello 
una  sentenza  interlocutoria,  ammissiva 
di  prova  testimoniale,  non  le  toglie  il 
carattere  di  causa  pendente,  e  perciò 
deferita  oramai  alla  giunta  d'arbitri,  in 
modo  da  non  essere  ammissibile  contro 
di  essa  il  ricorso  per  cassazione    .    id. 


Agronomo 

V.  Perizia, 
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Alberi 

V.  Co^rì'petey^za  per  valore. 


AlimeBli 


V.  Competenza  per  materia. 


AmaiinUtrAsìone 


V.  Potestà  patria. 


AmininUtrAsionc  pakblie« 

V.  Tassa- Rejifitro, 


AmnittiA 

Giudicato  i. 

Sentenza  non  esecutiva  1, 

1.  Non  costituisce  giudicato  la  con- 
danna  emergente  da  una  sentenza  penale 
se,  prima  che  questa  divenisse  esecuti- 
va, razione  penale  sia  stata  dichiarata 
estinta  per  sovrana  amnistia.    .    I,  118 

Anim«lì 

Azione  redibitoria  1, 
Prova  testimoniale  i. 
Vendita  i. 
\izio  occulto  1, 

1.  Non  merita  censura  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito,  che  in  una 
controversia,  nella  quale  una  delle  parti 
domanda  io  scioglimento  de]  contratto 
di  vendita  di  un  animale  per  vizio  oc- 
culto^ si  convince,  dietro  Tesarne  di 
una  prova  testimoniale,  della  preesi- 
stenza del  vizio  stesso  alla  vendita  e 
ritiene  risultare  provato  che  per  gli  usi 
locali  detto  vizio  sia  tra  quelli  che  au- 
torizzano Tesercizio  dell'azione  redibi- 
toria.  II,  524 

V.  Locazione. 


Apertura  di  credito 

V. ,  Tassa^Registro, 

Appalto 

Collaudo  8,  a;  i2,  i4,  i7 


Colpa  2,  S. 

Compensi  5,  9,  19, 

Campra-vendita  6. 

Consegna  i6 

Conto  15, 

Danni  (Risarcimento  di)  /. 

Difficoltà  delle  opei^e  S. 

Esercito  (Fornitura  per  V)  /. 

Forfait  20. 

Criudiizi'ì  incensurabile  ?. 

Intenzione  delle  parti  3. 

Interessi  7,  8,  12,  13,  15,  18. 

Lavori  pubblici  5,  6,  7,  8,  9,  10,  12. 

Legge  (Citazione  di)  4, 

Locazione  d*opera  6. 

Mora' 8 y  i7 , 

Nomo  locupletar!  debet  cum  aliena 

jactura  (Massima)  20, 
PraticJie  amrninistratire  iO. 
Prezzo  a  strasatto  J. 
Procedimento  amministrativo  14, 
Procedimento  contenzioso  14. 
Soprapprezzi  19, 
Stati  (esr)  italiani  1, 
Teì*mine  (Prefissione  di)  17, 

1.  (S.  U.)  Se  un  privato  stipulò  con 
uno  degli  ex-Stati  italiani  un  contratto 
di  fornitura  del  vestiario  alFeserelto  del 
medesimo,  e  tale  contratto  rimase  in- 
terrotto per  gli  avvenimenti  politici  che 
determinarono  con  la  cessazione  del- 
Tantico  Stato  lo  scioglimento  del  suo 
esercito,  lo  Stato  italiano,  succeduto, 
non  può  ritenersi  civilmente  responsa- 
bile di  quell'interruzione,  né  di  conse- 
guenza è  obbligato  al  risarcimento  dei 
danni  verso  il  privato  contraente.  1, 481 

2.  E*  apprezzamento  di  fatto,  incen- 
surabile in  cassazione,  quello  del  magi- 
strato di  merito  relativo  alla  impossi- 
bilità relativa  od  assoluta  di  un  appal- 
tatore a  compiere  entro  un  determinato 
tempo  Topera  assunta  mediante  quei 
maggiori  sforzi  cui  siasi  eventualmente 
obbligato Il,  94 

3.  Non  è  censurabile  in  cassazione, 
neppure  sotto  Taspetto  di  violazione 
del  contratto  di  appalto  interceduto  fra 
le  parti,  il  giudizio  del  magistrftto  di 
merito  sulPintenzione  delle  parti  con- 
traenti; nò  il  convincimento  di  fatto, 
per  cui  esso  giudicò  che  non  potesse  al- 
Tappaltatore  corrispondersi  il  prezzo  io 
quella  determinata  e  limitata  misura  a 
cagione  della  grave  difficoltà  delle  opert 
impreveduta  da  entrambe  le  parti  al 
momento  del  contratto,  ed  a  ragione  dei 
consenso  contratttiale  che  sarebbe  man- 
cato ove  rappaitatore  avesse  potuto  co- 
noscere la  vera  e  tanto  maggiore  entità 
del  lavoro H.  95 

L  La  citazione  meno  appropriata  di 
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un  articolo  di  legge  non  può  infirmaret 
quando  sia  conforme  al  diritto,  la  ra- 
gione determinante  il  giudicato  .     II,  96 

5.  Non  è  ammissibile,  comechè  con- 
traria alle  basi  della  legge  sui  lavori 
pubblici,  la  supposta  teoria  equitativa, 
per  cui,  nonostante  clie  il  prezzo  di 
un'opera  sia  stato  fra  Tarn minis trazione 
e  Pappaitatore  aleatoriamente  convenuto, 
stabilendolo  a  corpo  e  non  a  misura,  si. 
ammettono  maggiori  compensL  per  ri- 
guardo a  circostanze  im previ sle  e  im- 
prevedibili, tali  da  fare  mutare  sostan- 
zialmente le  basi  dei  relativo  accordo 
sul  prezzo  a  strasatto  ....    II,  185 

6.  L/uppalto  della  costruzione  di  una 
opera  pubblica,  il  quale  ò  una  locazione 
di  opera  e  non  una  compravendita  del- 
Topera  compiuta,  né  altra  qualsiasi  forma 
di  trasferimento  di^  immobili,  fa  sorgere, 
crescere  e  compiersi  Tim mobile  quale 
proprietà  dello  Stato  cui  l'appaltatore 
nulla  al  riguardo  trasferisce.    .    II.  186 

7.  Gl'interessi  sulle  somme  dovute 
da  una  pubblica  amministrazione  all'ap- 
paltatore di  un'opera  in  seguito  di  com- 
pimento di  questa  sono  interessi,  non 
compensativi,  ma  moratorj  ;  e  si  deb- 
bono, non  dal  giorfio  della  domanda  giu- 
diziale proposta  dall'appaltatore  pel  pa- 
gamento delle  suddette  somme,  ma  dai 
giorno  della  sentenza  se  le  relati  ve  par- 
tite non  avevano  un  titolo  certo  e  pre- 
costituito al  di  della  domanda  e  se, 
essendo  le  partite  stesse  illiquide,  tale 
illiquidità  non  provenga  da  colpa  del- 
l'amministrazione debitrice.    .    .    .    id. 

8.  La  pubblica  amministrazione,  la 
quale  compie  il  collaudo  dei  lavori  con- 
troversi in  una  lite  per  essi  intentata 
dall'appaltatore,  prima  che  il  magistrato 
da  lui  adito  gli  imponga,  a  norma  del- 
l'art. 117B  del  codice  civile,  un  termine 
a  compierlo,  non  può  essere  in  mora  e 
in  colpa,  in  guisa  da  dover  pagare  gli 
interessi  moratorj  sulle  somme  che  ri- 
sultino di  suo  debito  dal  dì  della  do- 
manda  id. 

9.  Non  è  censurabile  dinanzi  alla 
corte  di  cassazione  il  giudizio  del  magi- 
strato di  merito  in  quanto  ritiene  che 
una  stipulazione  intervenuta  f^a  un  ap- 
paltatore di  opera  pubblica  e  la  ammi- 
nistrazione appaltante  gli  precluda  l'a- 
dito ad  elevare  pretese  ad  ulteriori  com- 
pensi pei  lavori  eseguiti  .    .    .    II,  387 

10.  Le  pratiche  amministrative  ri- 
guardo alla  esecuzione  di  un  appalto 
d'òpora  pubblica  non  vincolano  l'ammi- 
nistrazione appaltante  se  non  siano  hinc 
inde  accettate  per  fini  patrimoniali  e 
contrattuali •.    .    .    II,  888 

11.  Negli  appalti  governativi  per  for- 


niture è  valido  il  patto  che  affida  irre- 
vocabilmente il  riconoscimento  delle  qua- 
lità pattuite  negli  oggetti  forniti  ad  una 
doppia  commissione-  coUaudatrice  com- 
posta di  persone  addette  all'amministra- 
zione appaltante,  con  divieto  al  delibe- 
ratario di  adire  i  tribunali  per  qualsiasi 
motivo II,  369 

12.  a)  Ove  per  patto  contrattuale,  in- 
serito nel  capitollito  d'appalto  di  lavori 
pubblici,  siasi  stabilito  che  il  diritto 
agli  interessi  sulle  somme  accertate  dal 
collaudo  finale  sarebbe  sorto  nell'appal- 
tatore tre  mesi  dopo  il  giorno  in  cui  il 
suo  avere  fosse  definitivamente  reso  li- 
quido, non  può,  nel  caso  in  cui  il  col- 
laudo sia  dall'appaltatore  giudizialmente 
impugnato,  prendersi  come  punto  di 
partenza  per  la  decorrenza  degli  inte- 
pessi  il  collaudo  stesso,  non  potendo  la 
definitiva  fissazione  dei  prezzi  aver  luogo 
se  non  per  effetto  della  pronunzia  del 
magistrato    ........    Il,  415 

13.  b)  Cd  in  tal  caso,  non  dalla  doman- 
da giudicale,  ma  dal  pronunziato  del  ma- 
gistrato, che,  liquidando  ed  accertando 
il  credito,  lo  rende  esigibile,  sono  do- 
vati gli  interessi  compensativi .    II,  416 

14.  Il  collaudo  definitivo  rappresenta 
un  procedimento  speciale  inteso  a  rego- 
lare soltanto  in  via  amministrativa  i 
rapporti  fra  la  stazione  appaltante  e 
l'appaltatore,  e  gli  effetti  del  medésimo 
debbono  reputarsi  cessati  quando  non 
risulti  accettato  e  contro  di  esso  si  pro- 
ponga l'azione  giudiziaria;  e  nel  proce- 
dimento contenzioso  davanti  l'autorità 
giudiziaria  non  possono  attendersi  le 
prove  e  le  istruzioni  amministrative 
raccolte  senza  le  solennità  del  rito  ci- 
vile   II,  434 

15.  In  mancanza  della  data  «certa 
della  consegna  di  un  lavoro  appalta^to, 
non  vi  si  può,  agli  effetti  della  decor- 
renza degli  interessi,  sostituire  la  data 
del  conto  finale,  che  è  una  cosa  ben  di- 
versa     Il,  436 

16.  Non  cade  in  contraddizione  la  sen- 
tenza del  magistrato  di  merito,  la  quale 
dopo  avere  stabilito  l'epoca  in  cui  un'o- 
pera appaltata  era  ultimata  e  in  istato 
di  consegna,  ritiene  tuttavia  che  questa 
consegna  non  fu  eseguita  in  quell'epoca, 
e  cerca  di  stabilirla  essa  stessa  con  un 
giudizio  di  fatto id» 

17.  Se  all'amministrazione  non  può 
essere  prescritto  dall'autorità  giudiziaria 
termine  alcuno  per  tutto  ciò  cneattien si 
alla  finale  collaudazione  delle  opere,  non 
è  però  escluso  che  ad  essa,  come  parte 
contraente,  possa  esser  prefinito  un  ter- 
mine entro  il  quale  il  collaudo  debba 
aver  luogo,  al  solo  fine  della  costituzione 
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in  mora  in  conformità  dell'art.  1225  del 
codice  civile.    .......    Il,  463 

18.  Spiegata  dairiropresa  appaltatrice 
azione  pel  pagamento  degli  interessi  in 
genere  sol  prezzo  d*ap paltò,  e  svolta 
sotto  il  duplice  profilo  d'interessi  mo- 
ratorj  e  d'interessi  compensativi,  se  la 
stessa  amministrazione  convenuta  in 
giudizio,  escludendo  gj'interessi  compen- 
sativi, sostfene  potersi  solo  trattare  di 
interessi  morator.j,  non  può  il  magi- 
strato, nel  respingere  la  domanda  degli 
interessi  compensativi,  trasandare  di 
occuparsi  della  possibile  spettanza  de- 
gli interessi  moratorj,  quando  anche  su 
tal  punto  abbia  l'impresa  attrice  pre- 
sentato le  proprie  deduzioni  .    .    .    id, 

19.  Stabilito  per  convenzione  il  di- 
ritto dell'appaltatore  alla  introduzione 
di  compensi  e  soprapprezzi,  volta  per 
volta,  sulle  mensili  situazioni,  onde  cor- 
rispondenza d'interessi  e  fissazione  del 
ritardo  nei  pagamenti,  non  può  ammet- 
tersi che  in  ordine  a  tali  compensi  man- 
chi il  requisito  specifico  della  liquidità; 
né  può,  in  ogni  caso,  dichiararsi  inutile 
a  priori  un  mezzo  istruttorio  tendente 
a  farla  meglio  risultare .    ...    .    .    id. 

20.  I  contratti  di  appalto  a  forfait 
sono  per  loro  natura  aleatorj,  e  non  è 
perciò  ad  essi  applicabile  la  massima 
«  veyno  lociqHetari  debet  cuin  alieyya 
jaotftra  ».     ...    ^    ....    11,  496 

V.  Corte  di  Cassazione  di  lionia  ;  K- 
lettorato  ammivistrntivo;  Tassa- 
Dazio-covsutiio  ;  Tassa- Registro  ; 
Tassa^lHcchezza  raotnle  ;  Strade 
ferrate, 

■  Appello 

AUtfjazioni  vuore  4, 
Appellato  (Deduzioni  dello)  6, 
Argomenti  della  sentenza  di  jjr imo 

grado  2i, 
Causa  petendi  (Mutazione  della)  23, 
Cause  d*indole  cirile  20,  23,  34. 
Citazione  (Notificazione  della)    i7. 
Citazione  (Sullità  della)  7. 
Citazione  (Rinnovamento  della)    7, 
Commercialità  della  causa  20,  27, 

33,  34, 
Conclusione  specifica  32, 
Consiglieri  (Impedimento  di)  i. 
Contumacia  2, 
Corte  (Sezione  d'una)  /. 
Danni  (Riserva  di)  20, 
Decadenza  30, 
Descrizione  2, 
.Documenti  nuovi  25. 
Domicilio  te,  i7,  30. 


Eccezioni  3,  6. 

Formolo,  «  rejetta  of/ni  ecce  zinne  e 

deduzione  eofitraria  »  -?.*>. 
G  i  urisdi  z  ion  e  10. 
Incidentale  24.  32. 
Indebito  (Ripetizione  di)  i*.?. 
Indole   civile   e  eommen^iale    della 

causa  20.    . 
Integrazione  del  giudizio  II,  i2. 
Motivazione  (Mancanza  di}  19. 
Motivi  (Contrarietà  di)  19, 
Motivi  (Specificazione  dei)  2:^^. 
Mutuo  23. 

Note  dopo  discussioììe  ^. 
Notificazione  iO,  17.  30. 
Novità  permesse  5. 
(hngiviale  e  copia  18. 
Pretore  (Sentenze  del)  16. 
Prova  (Esuberanza  di)  31, 
Residenza  19,  30. 
Riconvenzione  9, 
Rigetto  senza  esame    (Caso  rfi)  13, 

14. 
Rito  sonìmario  S. 
Riunione  di  giudizj  9, 
Sentenza  interìo(*utoria  ( Revoca zi*^ 

ne  di)  31. 
Sentenza  (Motivazione   dt)    S.    14, 

15,  21,  25,  29. 
Sequestro  conservativo  26. 
Termine  33,  34, 
„  Tribunale  (Sentenza  di)  20,  27. 
Ultra  petita  (Vizio  di)  15,  SS. 
Usciere  (Sottoscrizimìc  dello) 


0 . 
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1.  (S.  r.)  Quando  per  legittimo  im- 
pedimento venga  a  mancare  in  una  se- 
zione di  corte  d'appello  il  numero  dei 
magistrati  necessarj  per  giudicare,  ai 
termini  dell'art.  71  delia  legge  sui Tordi- 
namento  giudiziario,  il  primo  presidente 
può  compierlo  con  i  consiglieri  appli- 
cati ad  altre  sezioni,  ancorché  qnente 
risiedano  in  altre  città    ....    K  10 

2.  Escluso  in  fatto  cbe  l'appel- 
lante sia  comparso  all'  udienza  fissata 
in  citazione,  e  che  sia  stata  di  comune 
accordo  rinviata  la  causa  ad  altra 
udienza,  e  ritenuto  invece  cbe  all'adìenza 
di  citazione  l' appellante  si  mantenne 
contumace,  l^ene  è  dichiarata  la  deser- 
zione  dell'  appello  in  applicazione  del- 
l'art.  489  del  codice  di  procedura  ci- 
vile   I,  42 

8.  Non  può  indirettamente  imporsi  a 
una  parte  d' interporre  appello  da  una 
sentenza,  mediante  il  rifiuto  di  giudi- 
care su  di  una  eccezione,  e  rinviando  l'e- 
same di  questa  a  detto  giudìzio  non  pen- 
dente di  secondo  grado   ....    I,  60 

4.  E*  vietato  in  grado  d' appello  dì 
proporre  domande  nuove,  .ma  è  lecito 
allegare  eccezioni,  prove  e   dife9d  tra- 
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scurate    nel    primo    stadio    del    giudi- 
zio  I,  115 

ò.  Per  l'articolo  4dO  del  codice  di  pro- 
cedura civile  è  yietato  in  appello  pro- 
durre ^domande  nuove,  raa-  è  permesso 
formulare  nuove  eccezioni,  deduzioni  e 
difese Il,  42 

6.  L'appellato  non  ha  bisogno  di  pro- 
porre in  forma  speci  dea  le  eccezioni  che 
contrastano  la  domanda  delTappellante, 
bastando  che  egli  le  deduca  nel  corpo 
della  comparsa  conclusionale  e  concluda 
per  la  reiezione  della  domanda  avver- 
saria e  la  propria  assolutoria,  ovvero 
per  la  conferma  della  sentenza  appel- 
lata, includendo  tale  conclusione  legai* 
mente,  formalmente  e  necessariamente 
le  eccezioni  sulle  quali  è  fondata.  II,  74 

7.  Qualora  nella  copia  delT  atto  di 
appello  notificata  all'appellato  manchi 
la  sottoscrizione  dell'usciere,  il  quale 
invece  abbia  regolarmente  firmato  l'o- 
riginale, non  può  il  magistrato  di  ap- 
pello, sulle  conclusioni  dell'appellato, 
dichiarare  la  nullità  della  citazione  sud- 
detta esaminando  soltanto  la  copia  no- 
tificata, senza  aver  presente  l'originale 
e  senza  tener  conto  della  domanda  sub- 
ordinata dell'appellante  di  essere  auto- 
rizzato a  rinnovare  la  citazione,  ai  ter- 
mini del  capoverso  'dell'art.  145  del  co- 
dice di  procedura  civile,  trattandosi  di 
nullità  riguardante  la  notificazione  del- 
l'atto  JI,  90 

8.  Autorizzatesi  dal  presidente  del 
collegio  di  appello,  in  una  causa  trat- 
tata col  rito  sommario,  e  a  motivo  della 
importanza  della  medesima,  delle  note 
dopo  discussione,  difetta  di  motivazione 
la.  sentenza  pronunciata  dallo  stesso  col- 
legio-la  quale  non  presta  attenzione  ad 
un  elemento  processuale  prodotto  da 
una  parte  all'ultimo  momento  e  dal 
quale  la  controparte  ha  voluto  trarre 
nelle  sue  note  una  grave  conseguen- 
za  ; II,  127 

9.  Non  merita  censura  il  magistrato 
di  appello  il  quale,  riconosciuto  che  una 
domanda  riconvenzionale  è  sufìflciente- 
mente  istruita,  la  riunisce  alla  princi- 
pale e  la  decide  in  merito,  mentre  il 
primo  giudice  aveva  separato  le  due  do- 
mande rimandando  l'esame  della  ricon- 
venzionale  ad  altro  giudizio,  pel  motivo 
che  questa  abbisognasse  di  ulteriori  istru- 
zioni  II,  164 

10.  Se  il  giudice  di  primo  grado  non 
abbia  deciso  ciò  che  in  prima  istanza  fu 
-discusso,  la  giurisdizione  del  magistrato 
di  secondo  grado  non  può  essere  invo- 
cata che  per  decidere  ciò  òhe  il  primo 
giudice  a  torto  non  ebbe  a  decidere.  11, 165 

11.  L'integrazione  del  giudizio  con  la 


presenza  dei  legittimi  contraddittori  può 
disporsi  anche  in  grado  d'appello.  IL  249 

12.  Legittimo  ed  incensurabile  è  il 
provvedimento  con  cui  si  dispone  l'in- 
tegrazione del  giudizio  quando  il  magi- 
strato d'appello,  pur  riconoscendo  la 
necessità  dell'integrazione  della  lite,  la 
ordini  con  effetto  nel  giudizio  di  primo 
grado  cui  rimetXe  nuovamente  le  parti 
contendenti id. 

18.  Ben  è  respinto  l'appello  senza  e- 
same,  in  conformità  del  disposto  del- 
l'art. 489  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, nel  caso  in  cui  risulti  che  l'appel- 
lante, non  presentando  la  sentenza,  gli 
atti  del  primo  giudizio  ed  il  mandato 
nella  udienza  stabilita  per  la  tratta- 
zione della  causa,  abbia  provocato  l'a- 
naloga domanda  da  parte  dell'appellato 
'ed  il  conseguente  provvedimento  del 
magistrato  d'appello II,  259 

14.  E'  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione e  pronunzia  la  sentenza  che  abbia 
omesso  affatto  nella  motivazione  e  nel 
dispositivo  di  occuparsi  della  specifica 
conclusione  pel  rigetto  dello  appello 
senz'esame Il,  268 

15.  E'  nulla  per  vizio  di  pronuncia 
su  cosa  non  dimandata  la  sentenza  del 
magistrato  di  appello,  la  (juale  modifica 
l'ordine  dì  mezzi  istruttorj  emesso  dal 
giudice  di  primo  grado  indirizzandoli 
alla  istruzione  di  una  domanda  tanto 
poco  compresa  fra  quelle  dedotte  in 
lite,  che  la  parte  interessata  non  si 
gravò  della  sentenza  di  prime  cure  per 
non  avere  su  di  essa  giudicato.    I(,  336 

16.  Ai  sensi  dei  combinati  art.  486  e 
437  del  codice  di  procedura  civile,  l'ap- 
pello dalle  sentenze  pretoriali  deve  es- 
ser  notificato  alla  residenza  o  al  domi- 
cilio, di  cui  nell'art.  415  dello  stesso  co- 
dice, ed  in  mancanza  di  dichiarazione 
di  residenza,  o  di  elezione  o  dichiara- 
zione di  domicilio,  la  notificazione  può 
essere  fatta  alla  porta  esterna  della  sede 
del  pretore II,  339 

17.  La  citazione  d'appello,  sebbene 
debba  notificarsi  colla  consegna  dell'atto 
alla  persona  presso  cui  fu  eletto  domi- 
cilio, deve  però  sempre  essere  diretta 
alla  parte,  citandosi  questa  a  comparire 
dinanzi  al  magistrato  di  secondo  gra- 
do     .     .  • .    id. 

18.  Per  giudicare  della  validità  del- 
l'atto di  appello  deve  ritenersi  presente, 
non  l'originale,  ma  la  copia  notificata 
all'appellato id, 

19.  La  contrarietà  dei  motivi  equi- 
vale a  mancanza  di  motivazione,  e  con- 
duca all'annullamento  dell'intiera  sen- 
tenza che  ne  è  inficiata,  ogniqualvolta 
tale  vizio  si  riflette  sul  dispositivo,  id. 


^Lìt 


Appello 


-  > 


20.  Nel  calcolare  il  termine  fissato 
dalla  legge  per  appellare  dalle  sentenze 
dei  tribunali,  devesi  avere  riguardo  alla 
natura  del  procedimento  osservato  dalle 
parti  in  primo  grado,  anziché  al  l'indole 
intrinseca,  civile  o  commerciale,  della 
causa;  e  per  apprezzare  detta  osservanza 
occorre  indagare  soltanto  quale  sia  stata, 
in  ordine  alla  natura  del  giudizio,  l'in- 
tenzione delle  parti  litiganti,  confermata 
dalle  norme  di  rito  seguite  e  dalla  pro- 
cedura adottata  e  dichiarata  dalla  sen- 
tenza di  prinìa  Istanza.    .    .    .    H,  878 

21.  E'  nulla,  per  difetto  di  pronuncia 
e  di  vera  e  adeguata  motivazione,  la 
sentenza  di  appello  che  restringe  il  suo 
esame  a  confutare  gli  argomenti  addotti 
nella  sentenza  di  primo  grado,  dichia- 
rando, con  dommatica  affermazione,  l'ir- 
rilevanza di  ogni  altro  documento  e  delle 
specifiche  deduzioni  e  prove  offerte,  senza 
punto  enunciarli  e  discuterli  nel  loro 
intrinseco  valore id, 

22.  La  specificazione  dei  motivi  non 
è  elemento  essenziale  dell'atto  d'appello, 
e  così,  deducendosi  nella  citazione  d'ap- 
pello la  nullità  del  giudizio  di  prima 
istanza  per  non  essere  la  sentenza  ap- 
pellata seguita  col  legittimo  contraddit- 
torio dell'appellante,  non  occorre  speci- 
ficare la  causa  per  la  quale  manca  il  le- 
gittimo contraddittorio.    .    .    .    Il,  882 

28.  Non  può  in  appello  mutarsi  la 
causa  petendi;  e  cosi,  aggiudicata  al- 
l'appellato una  somma  dal  ^magistrato 
di  primo  grado  per  titolo  di  prestito, 
non  può  l'appellato  stesso  chiedere  la 
conferma  della  sentenza  per  titolo  di  ri- 
petizione d'indebito,  quando  l'esistenza 
di  simile  rapporto  non  abbia  formato 
tema  del  giudizio  di  prima  istanza.  Il,  398 

24.  L'appello  incidentale  può,  per  re- 
gola generale,  proporsi  soltanto  contro 
Tappellante  in  principale;  ma  in  via  di 
eccezione  può  proporsi  anche  contro  i 
coappellati,  quando  l' effetto  giuridico 
del  gravame  principale  è  diretto,  non 
solo  ad  alterare  lo  stato  di  diritto  e  di 
fatto  che  la  sentenza  ha  creato  fra  l'ap- 
pellante principale  e  le  parti  coappel- 
late, ma  a  turbare  altresì  i  rapporti 
preesistenti  fra  queste  ultime:  nel  quale 
caso  la  contestazione  della  lite  ritor- 
nando al  suo  stato  d'origine,  ad  ognuna 
delle  parti  contendenti  deve  esser  fatta 
facoltà  di  difendersi,  non  soltanto  contro 
l'appellante  principale,  ma  altresì  con- 
tro le  altre  coappellate,  avvalendosi  del- 
l'appello  incidentale,  che  rappresenta 
un  mezzo  di  difesa  e  di  reazione  contro 
le  avversarie  domande.    ...    II,  466 

25.  Il  magistrato  di  appello,  che  per 
la  considerazione  di  essere   in   seconde 


cure  rimasto  fermo  l*obbietto  principale 
della  lite,  omette  l'esame  e  l'apprezza- 
mento dei  nuovi  documenti  ad  esso  pro- 
dotti da  una  delle  parti,  manca  in  danno 
di  questa  al  debito  di  una  legittima  mo- 
tivazione   n,  4G2 

26.  Anche  contro  la  semplice  riserva 
per  risarcimento  di  danni,  pronunciata 
dalla  sentenza  di  primo  grado  che  an- 
nullava un  sequestro  conservativo,  ha 
interesse  ad  appellare  la  parte  che  vi 
procedette vi. 

27.  Non  merita  censura  la  corte  di 
appello  che,  ritenendo  una  controversia 
di  carattere  commerciale,  e  dimostrando 
che  tale  era  stata  pure  ritenuta  dai 
primi  giudici,  afferma  che  l'appello 
avverso  la  sentenza  di  primo  grado, 
pronunziata  dal  tribunale  doveva  por- 
tarsi entro  80  giorni H,  494 

28.  Non  giudica  tdtra  petita  la  sen- 
tenza del  magistrato  di  appello  che  non 
fa  altro  se  non  confermare  la  sentenza 
del  primo  giudice,  il  quale  avea  deciso 
la  controversia  nei  precisi  termini  nei 
quali  era  stata  proposta  ...    II,  501 

29.  Benché  nella  motivazione  della 
sentenza  di  appello  non  siensi  combat- 
tute alcune  deduzioni  di  una  parte  non 
elevate  a  capo  di  conclusione  speciale, 
basta  che  il  magistrato  abbia,  in  essa  e 
nella  esposizione  dei  fatti,  rilevato  gli 
elementi  efficaci  a  combattere  quelle  de- 
duzioni, adottando  nel  dispositivo  la 
formola:  «  rejetta  ogni  eccezione  e  de- 
duzione contraria  »,  perchè  non  le  si 
possa  imputare  difetto  di  motiva- 
zione- ". II,  516 

80.  Qualora,  per  arbitrio  od  errore 
deir usciere,  Tatto  di  appello  sia  noti- 
ficato all'appellato,  in  vece  che  nel  luogo 
di  sua  residenza  e  domicilio,  indicato 
dalla  parte  istante,  in  un  domicilio  e- 
lettivo  non  esistente,  non  ne  dj pende, 
a  carico  di  esso  appellante,  alcuna  de- 
cadenza di  diritto  e  di  termini,  purché 
rinnovi  la  notificazione  dell'atto  nel  ter- 
mine da  stabilirsi  nella  sentenza  che 
pronunzia  la  nullità  della  prima  notifi- 
cazione     II,  518 

31.  Se  il  magistrato  di  appello,  re- 
vocando la  sentenza  interlocutoria  del 
primo  giudice,  riconosce  esuberanti  le 
prove  raccolte,  può  benissimo  decidere 
in  merito  la  controversia,  sebbene  il 
giudice  di  primo  grado  siasi  riservato 
di  risolverla  all'esito  di  un  mezzo  istnit- 
torio  II,  580 

82.  Non  è  censurabile  il  magistrato 
di  merito  ger  avere  esaminato  in  merito 
un  appello  incidentale  proposto  contro 
un  capo  della  sentenza  di  primo  grado 
non  impugnato  con  l'appello  principale, 


t 


Appello  —  Architetto 


iuti 


quando  nessuna  conclusione  specìfica  fa 
presa  dalia  parte  avversaria  circa  l'in- 
anomessibilità,  o  meno,  dell'appello  in- 
cidentale, ma  se  ne  domandò  solo  il  ri- 
getto in  merito II,  581 

83.  Chi  ha  chiesto  che  una  sua  do- 
manda commerciale  sia  riunita  ad  altra 
civile  e  per  sé  stante,  promossa  contro 
di  lui  dall'attore,  avanti  lo  stesso  ma- 
gistrato, non  può,  dopo  dì  avere  accet- 
tato 11  procedimento  civile  dell'unica 
causa  derivatane, pretendere  ancoraché 
rappello  dalla  sentenza  in  essa  pronun- 
ciata debba  essere  interposto  nel  ter- 
mine delle  cause  d' indole  commer- 
ciale  H,  698 

84.  Datasi  dal  giudice  di  primo  grado 
al  proprk)  pronunciato  l'impronta  ci- 
vile, sia  pure  con  erronea  qualificazione 
della  natura  intrinsecamente  commor- 
ciale  di  questa,  il  termine  ad  appellarne 
è  quello  delle  cause  civili  ....    id, 

y,  AdehiprivJ  ;  Arbitri  ;  Cambiale  ; 
Citazione;  Colonia;  Conciliatore; 
Cosa  giudicata;  Giuramento;  Gra- 
duazione {Giudizio  di)  ;  Esecu- 
zione iìtimobiliare  ;  Esecuzione 
fììobiliare;  Esecuzione  provvisoria; 
Inabilitazione;  PatrfìCinio  gratui* 
to;  Perenzione;  Perizia;  Prova 
testimoniale;  Servitù  civiche;  Tas' 
sa'Bollo, 


AppropriAsionc 

V.  M6f)ili, 


mandate  al   giudizio   arbitrale,    compe 
tente   a  decidere    è  l'autorità  giudizia-- 
ria II,  337 

3.  Trattandosi  di  causa  commerciale, 
ove  il  magistrato,  per  venire  in  chiaro 
della  vera  condizione  in  cui  ciascuna 
delle  parti  si  trovi  di  fronte  all'altra 
pei  rapporti  fra  loro  corsi,  riconosca 
la  necessità  di  esaminare,  non  solo  la 
corrispoiidenza  epistolare,  ma  anche  i 
registri  dei  contendenti,  ben  è  il  caso 
della  nomina  dell'arbitro  ai  termini  del- 
l'art. 402  del  codice  di  procedura  ci- 
vile    II,  387 

4.  Non  essendovi  nel  lodo  degli  ar- 
bitri condanna  per  interessi,  se  l'appel- 
lato vuole  farlo  in  questa  parte  correg- 
gere deve  interporre  appello  incidentale 
colla  prima  comparsa  difensiva,  ai  sensi 
dell'art.  487  primo  capoverso  dei  codice 
di  procedura  civile,  ove  trattisi  di  pro- 
cedimento formale  ;  né  può  proporsi  do- 
manda in  secondo  grado  per  quanto  ri- 
guarda gli  interessi  scaduti  prima  del 
lodo,  essendo  soltanto  concesso  dall'ar- 
ticolo 430  del  detto  codice  di  proporla 
per  gli  interessi  scaduti  di  poi.    Il,  452 

5.  Anche  per  gl'interessi  scaduti  do- 
po il  lodo  degli  arbitri  non  può  la  do- 
manda fatta  in  appello  con  procedi- 
mento formale  essere  accolta  se  proposta 
soltanto  nella  comparsa  conclusionale 
dopo  rimasta  ferma  riscrizione  della 
causa  in  ruolo id, 

V.  AdeìiìprivJ ;  Pascolo;  Patrocinio 
gratuito;  JSeì^'i tu  civiche;  Tassa- 
Dazio  coìisumo. 


Arbitri 


Arbitra  oonoiliatori 


Appello  4. 

Causa  coìsimerciale  .?. 
Coìtipetenza  giudiziaria  2: 
Comproraesso  /,  2, 
Interessi  V,  5, 
Procedimento  formale  /. 
Sostituzione  1. 

1.  La  sostituzione,  ammissibile  nel 
mandato,  non  può  in  nessun  caso  am- 
mettersi nella  funzione  di  un  arbitro, 
dovendo  questi  direttamente  esercitarla 
e  compierla  'nell'interesse  delle  parti 
le  quali  nel  suo  giudizio  hanno  creduto 
di  compromettere  una  data  controver- 
sia     II,  230 

2.  Se  fjra  le  parti  che  hanno  compro- 
messo in  arbitri  una  loro  controversia 
sorge  dissidio  sulla  estensione  della 
clausola  compromissoria,  e  tale  disputa 
non  sia  stata  compresa    fra   quelle  de- 


Credito  (Liquidazioni e  di)  /.. 
Documenti  (Esistenza  di)  i. 

1.  Non  erra  la  corte  di  merito  che 
respinge  l'istanza  fatta  da  una  delle 
parti  per  la  nomina  di  arbitri  concilia- 
tori, quando  Tesame  di  tali  arbitri  non 
dovrebbe  aggirarsi  sulla  liquidazione  di 
un  credito,  ma  sull'esistenza  stessa  di 
documenti  dai  quali  la  parte  sostiene 
che  emerga  la  pi*ova  del  credito,  in  base 
al  quale  egli  fece  opposizione  al  paga- 
mento di  somme  depositate  in  favore  di 
altri  creditori Il,  "SGl 

V.  Società, 


Arobitetto 

V.  Perizici. 


xwr    Arricchimento  indebito  —  Associazione  in  partecipazione 


Arrioohimcnlo  indebito 


V.  Camlnale. 


Aste  eooletlattioo 

Asta  (O/ferente  per  persona  da  wo- 

ìiiiìtarsi  alla)  7 , 

BeneficJ  4, 

Cappcllama  4,  5, 

Chiesa  ricetti  zia    (Partecipa'nti  di) 
io-? 

Conversione  u, 
Fidejussione  8, 

Fondo  pel  culto    (Anwìini strazione 
'     del)  i,  2. 
Patronato  7,  5, 

Regolamento  (Costituzionalità  di)  6. 
Scorte  8. 

Solidarietà  di  oUbliifazione  7. 
Soppressione  5, 
Transazio7ie  /,  2^  3. 
Yen  dita  di  beni  7, 

1.  a)  E*  valida  ed  obbligatoria  pei  par- 
tecipanti di  una  soppressa  chiesa  ricet- 
tìKia  la  transazione  conchiusa  senza  Tin- 
tervento  di  essi  dalia  amministrazione 
del  Fondo  pel  culto  colle  formalità  di 
logge  relativamente  al  patrimonio  ad 
essa  amministrazione  devoluto  in  con- 
guenza  deiravvenuta  soppressione.  1, 178 

2.  b)  I  partecipanti,  in  tal  caso,  come 
interessati  alla  liquidazione  dei  frutti 
del  patrimonio  dell'ente  soppresso,  han- 
no diritto  di  opporsi  all'operato  deiram- 
ministrazione,  ove  mai  per  colpa  o  ne- 
gligenza nel  transigere  abbia  rinunciato 
a  ciò  cui  non  aveva  diritto  di  rinun- 
ciare   id. 

3.  o)  Riconosciuta  giusta  e  regolare  la 
transazione,  i  partecipanti  debbono  su- 
bire la  riduzione  dell'assegno  in  propor- 
zione di  quello  che  in  virtb  della  tran- 
sazione sia  stato  giustamente  e  legitti- 
mamente liquidato  in  favore  dell*  am- 
ministrazione   id. 

4.  l  e  disposizioni  delle  leggi  sull'asse 
ecclesiastico,  colle  ^nali  è  fatta,  facoltà 
ai  patroni  laicali  ui  svincolare  i  beni 
dotalizj  delle  cappellanie  e  dei  benelicj, 
non  fauno  alcuna  distinzione  tra  patro<> 
nato  laico  onoritico  e  patronato  laico 
effettivo  con  diritto  di  nomina  e  presen- 
tazione   I,  219 

5.  Non  può  assoggettarsi  a  conver- 
sione il  patrimonio  di  patronato  laicale 
dotalizio  di  una  cappella  ecclesiastica 
rimasta  soppressa  in  virth  del  decreto 
luogotenenziale  del  17  febbraio  1861,  il 
quale  patrimonio  in  grazia  appunto  della 


sua  caratteristica  di  patronato  laicale 
sia  sopravvissuto  all'ente,  ed  abbia  con- 
tinuato ad  essere  amministrato  nei  modi 
e  con  le  forme  stabilite  nell'atto  di  fon- 
dazione  I,  219 

6.  Il  regolamento  del  22  agosto  1861 
sulla  soppressione  degli  enti  religiosi 
e  liquidazione  dell'asse  ecclesiastico  ^ 
costituzionale I,  417 

7.  Secondo  l'art.  97  del  regolamento 
del  22  agosto  1867,  nella  vendita  di  beni 
ecclesiastici  con.  intervento  di  offerente 
per  persona  da  nominarsi,  questi  con- 
trae obbliga/ione  solidale,  che  non  ces^a 
con  la  accettazione,  da  parte  del  Dema- 
nio della  persona  nominata,  ma  perdura 
Uno  alla  completa  esecuzione  del  con- 
tratto di  vendita  ;  ed  è  per  ciò  tenuto 
al  pagamento,  verso  il  Demanio,  del 
suo  credito  verso  l'aggiudicatario  ina- 
dempiente, senza  tener  calcolo  del  lucro 
realizzato  dal  Demanio  con  la  rivendita,  id. 

8.  Ricorre,  a  favore  del  tìdejussore 
acquirente  per  persona  da  nominare,  il 
caso  dell'art.  1928  del  codice  civile,  se 
il  Demanio,  all'atto  della  consegna  del 
fondo  all'aggiudicatario  nominato,  tra- 
scura di  esigere  il  prezzo  delle  scorte,  id, 

V,  Con^o  {Rendiìiìento  di)  ;  Corte  di 
Cassazione  di  Roììia. 


AiMOurAzSone 


V.  Tassa^Rìcchezza  uìobiie. 


AstooiAsione  in   p«rteoip«sSone 

Giudizio  incensurabile  2, 
Vrova  scritta  (Principio  di)  3. 
Prova  testimoniale  3 
Sequestro  giudiziario   1. 

1.  I  partecipanti  di  inr  associazione 
in  partecipazione  hanno  diritto  di  chie- 
dere anch'essi  il  sequestro  delle  cose 
cadenti  in  partecipazione,  quando  ri- 
corra uno  dei  cosi  di  cui  al  l'art..  921  del 
codice  di  procedura  civile,  anche  quando 
non  abbiano  stipulato  che  nei  rapporti 
tra  gli  associati  le  cose  da  essi  fornite 
sieno  restituite  in  natura.    .    .    II,  550 

2.  E'  insindacabile  in  cassazione  Tin- 
terpretazione  fatta  dal  magistrato  di 
merito  di  un  precedente  giudicato,  dal 
quale  il  magistrato  medesimo  desume 
l'esistenza  tra  alcuni  individui  di  un'as- 
sociazione in  paitecipazione  .    .    .    id. 

3.  L'associazione  in  partecipazione, 
quando  v*è  un  principio  di   prova  per 
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iscritto,  può  essere   provata  per  testi- 
moni  II,  605 

V.  Società  citnle;    Tassa^Registro  ; 
Tassa-Ricchezza  mobile. 


Alti  ammìniftraliTi 

Archivj  della  amministrazione  7, 

Azioni  possessorie  3,  6. 

Competenza  giudiziaria  4,  5. 

Consiglio  di  Stato  (IV  Sezione)  /. 

Contenzioso  amministì^ativo  (Aboli- 
zione del)  i. 

Corte  dei  coyiti  (Registrazione  al- 
la) L 

Decreto  sovra^no  7, 

IHritto  perfetto  5, 

Giunta  provinciale  amtninistrati- 
va  4: 

Incompetenza  giudiziaria  i*. 

Legalità    5. 

1.  (S.  U.)  La  giurisdizione  su  gli  atti 
amministrativi,  che  la  legge  del  1865, 
abolendo  il  contenzioso  amministrativo, 
avea  lasciata  al  potere  amministrativo 
propriamente  detto,  fu  trasferita  in  ca- 
po dei  nuovi  giudici  del  contenzioso  am- 
ministrativo, che  sono  la  giunta  pro- 
vinciale amministrativa  e  la  Quarta  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato,  le  decisioni 
della  quale  ricadono  nella  lettera  e  nello 
spirito  dell'art.  3  della  legge  sui  con- 
flitti anche  nel  silenzio  della  parte,  (n)  1, 98 

2.  (S.  U.)  E' incompetente  il  magistra- 
to orainarlo  a  conoscere  dei  reclami 
contro  gli  atti  ed  i  provvedimenti  di 
pubblica  amministrazione  motivati  da 
ragioni  di  sociale  interesse,  quando  la 
domanda  sia  diretta  ad  infirmare  e  re- 
vocare Tatto,  o  quando  non  possa  sul 
reclamo  provvedersi  senza  distruggere 
l'esecuzione ricevntadalTatto stesso.  1, 126 

3.  (S.  U.)  Sono  inammissibili  i  rimedj 
possessori  per  la  lesione  che  il  dirftto 
privato  venga  a  patire  dall'  atto  della 
pubblica  autorità    .......    id, 

4.  (S.  U.)  Quando  si  insorge  contro 
Tatto  amministrativo,  a  giudicare  delle 
controversie  è  competente  Tautorità  giu- 
diziaria solo  quando  la  lesione  che  dal- 
Tatto  stesso  si  afferma  prodotta  riguar^ 
da,  noiì  già  uh  semplice  interesse,  ma 
un  vero  e  proprio  diritto  perfetto.  I,  349 

5.  (S.  U.)  In  materia  di  violazione 
di  legge  con  lesione  di  un  diritto  per-* 
fetto  in  consegueAza  di  un  atto  ammini- 
strativo, il  riconoscimento  del  diritto 
che  si  afferma  violato  conferisce  neces- 
sariamente la  precedenza  alla   compe- 


tenza giudiziaria  nell'esame  sulla  lega- 
lità dell'atto  ........    I,  457 

6.  (S.  U.)  Non  sono  proponibili  di- 
nanzi all'autorità  giudiziaria  le  azioni 
possessorie  contro  gli  atti  e  i  provve- 
dimenti dell'autorità  amministrativa  e- 
m anati  jure  imperj I,  508 

7.  La  revoca  di  un  decreto  sovrano 
registrato  alla  corte  dei  conti  non  può 
effettuarsi  costituzionalmente  se  non 
mediante  altra  disposizione  che  emani 
dalla  stessa  suprema  autorità,  salvo  la 
disamina  delle  sue  giuridiche  conseguen- 
ze ;  né,  per  farlo  ritenere  come  inesi- 
stente, basta  che  non  siasene  data  par- 
tecipazione a  chi  Io  invoca  e  che  lo  si 
sia  conservato  segreto  negli  archivj  del- 
l'amministrazione  l!,  172 

V.  Acque  pubbliche  ;  Cassazione  ; 
Competenza  amministrativa  e  giu- 
diziaria; Enti  ecclesiastici  e  mo- 
rali. 


Alti  di  oommeroio 

Affi  di  commercio  3, 
Co^nn  ter  danti  3, 
Coiìtrattì  L 
Obbligazioni  2. 

1.  Perchè  i  contratti  e  le  obbligazioni 
di  cui  parla  Tart.  4  d<?l  codice  di  com- 
mercio possano  reputarsi  «  atti  di  com- 
niercio  »,  debbono  essere  opera  di  chi 
sia  commerciante,  ai  sensi  del  succes- 
sivo art.  8  del  codice  stesso     .     li,  564 

2.  Perchè  una  obbligazione  non  indi- 
cata nominativamente  in  alcuno  dei  ven- 
tiquattro numeri  dell'art.  3  del  codice 
di  commercio  possa  essere  definita  «  atto 
di  commercio  »,  bisogna  almeno  che  ab- 
bia i  caratteri  di  qualcuna  fra  le  obbli 
gazioni  in  esso  indicate,  e  che  vi  si  pos- 
sa perciò  dire  compresa  per  analogia,  id. 

3.  L'art.  8  del  codice  di  commercio, 
parlando  di  «professione  abituale  »,  ri- 
chiedo, non  un  solo  atto  che  esprima  la 
volontà  d'intraprendere  la  professione, 
ma  una  non  breve  serie  di  atti  da  co- 
stituire l'abitudine  del  suo  esercizio,  id. 

V.  Confratto  differenziale. 


Atti  d*iinperio 

V.  Tieni  demaniali  ;  Competeììzaam^ 
miniRtrativa  e  giudiziaria;  Co* 
mane;  Tassa- Da  zio  consumo. 
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Atistrla  —  Beneflcenta 


Atttiria 

V.  Farmacia;  Guerra  (Spese  e  dan^ 
ni  (ti). 


Avvocato 

Att^o  (Cancellazione  dallo)  2, 
Erario  (Avvocati  dello)  4, 
Esercizio  (Sospensione  dallo)  2. 
Giudizio  disciplinare  i,  3, 

1.  Ad  un  avvocato,  appellante  in  giù* 
dizio  disciplinare,  basta  V  avviso  per 
atto  di  usciere  e  nel  termìDe  di  legge 
dell'udienza  nella  quale  il  suo  ricorso 
sarÀ  discusso Il,  495 

2.  Per  l'art.  28  della  legge  sugli  avvo- 
cati, gli  esercenti  vanno  soggetti  alla 
cancellazione  dall'albo  od  alla  sospen- 
sione, quando  hanno  subito  condanna 
alla  detenzione  od  a  pena  maggiore  per 
qualsiasi  reato,  ed  alla  sospensione  an- 
che pel  mandato  di  cattura,  fintanto  che 
non  sia  revocato id. 

3.  Le  pene  comminate  dal  codice  pe- 
nale non  hanno  abrogato  quelle  di  sci* 
plinari  comminate  dalla  legge  sugli  av- 
vocati     id. 

4.  Gli  avvocati  erariali  possono  di- 
fendere, committendo  ed  oraittendo  quali 
domini  litis,  la  pubblica  amministrazio* 
ne,  facendo  per  questa  le  dichiarazioni 
che  credono  opportune  senza  >  bisogno 
di  speciale  mandato II,  505 

V.  Cassazione. 


Asione  oivile  da  reato 

Cosa  (j indicata  l. 
Dichiarazione  di  n-.m  fo,rsl  laorjo  a 
procedere  1. 

1.  La  ordinanza  del  giudice  istrut- 
tore che  dichiara  di  non  farsi  luogo  a 
procedere  per  inesistenza  di  reato  è  e- 
quiparata,  nei  suoi  effetti T  ad  una  sen- 
tenza di  assolutoria;  e  perciò,  se  non 
impugnata  nei  modi  e  termini  di  legge, 
acquistando  eflicacia  di  cosa  giudicata, 
fuorclnde  Tadito  ad  una  azione  civile 
per  emenda  di  danni,  in  base  allo  stesso 
fatto  e  contro  lo  stesso  imputato.  Il,  596 


Asione  de  in  vera  verso 


V.  De  in  rem  verso  (Actio). 


AsioDe  panliana 

V.  Esecuzione  immobiliare. 


Azione  popolare 


V.  Elettorato. 


Axioni  pottattorie 

V.  Atti  amministrativi  ;  Beni  demo* 
niali. 


Banao  di  Napoli 

V.  Impiegati. 


Benefioensa 

Competenza  giudiziaria  1. 

Consiglio  di  Stato  (JV  Sezione)  4. 

Consuetudine  i,  3, 

Culto  (Oneri  accessorj  di)  3. 

Culto  (Funzione  di)  i,  2. 

FondaziOìie  i,  2. 

Fondazioni  private  4. 

Istituzioni  pvJbbliche  4. 

Xatura  mista  (Fondazione  di)  2, 

1.  a)  E'  fondazione  di  beneflcenxa 
quella  che  ha  per  iscopo  prevalente  Teser- 
cizio  di  opere  di  carità,  quantunque  ag- 
giunta a  queste  siavi,  come  onere  ac- 
cessorio, qualche  funzione  di  culto,  spe- 
cialmente se  questa  non  risulti  annessa 
per  fondazione  ma  per  semplice  e  tran- 
sitoria consuetudine I,  17 

2.  E'  fondazione  di  natura  mista  quel- 
la che  contiene  il  duplice  scopo  della  be- 
neficenza e  del  culto  riuniti  insieme,  id. 

3.  Per  riconoscere  se  una  fondazione 
ha  per  iscopo  precipuo  la  beneficenza 
con  oneri  accessori  di  culto,  ovvero  co- 
stituisce un  ente  di  natura  mista,  non 
è  da  tener  conto  della  qualità  della  per- 
sona  o  deirente  amministratore,  ma  oc- 
corre indagare  la  volontà  del  fondatore, 
la  quale  deve  desumersi  dalle  tavole  di 
fondazione,  o,  in  difetto,  dagli  statuti 
dell'ente  e  dagli  stati  discussi,  cbeaono 
titoli  efficaci  a  stabilire  quella  diuturna 
consuetudine  che  è  indice  delle  disposi- 
zioni del  fondatore id. 

4.  (S.  U.)  Ai  sensi  ad  agli  effetti  del- 
l'art 2  lettera  b  della  legge  17  luglio 
1890  sulle  istituzioni  pubbliche  di  bene- 
ficenza è  la  destinazione  della  benefi- 
cenza, e  non  già  il  modo  di  amministrar- 
ne il  patrimonio,  il  carattere  distintivo 
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delle  fondazioni  private  dalle  istituzioni 
di  pubblica  beneficenza  ;  ed  il  conoscerne 
in  relazione  ad  un  dato  lascito  costitui- 
sce controversia  di  merito  di  competen- 
za dell'autorità  giudiziaria,  non  della 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato.  I,  217 

V.  Cassazione  ;  Enti  ecclesiastici  e 
morali  ;  Opere  pie  ;  Ospedalità  ; 
Tassa-Dazio  cor^wno;  Tassa-Ma^ 
nomorta. 


Bene6oio  d'inventario 


V.  Siu:cess%one, 


Beneficio  eooleiiattioo 

Cessione  2, 

Commenda  1. 

Diritto  canonico   1, 

Giudizio  incensurabile  2, 

Riversibilità  2. 

Svincolo  (Termine  allo)  3.  4, 

1.  Per  diritto  canonico  la  commenda 
attribuisce  ial  titolare  la  qualità  di  vero 
beneticiato,  e  non  soltanto  quella  di  cu- 
stode ed  amministratore  dell'ente.  I,  423 

2.  E'  giudizio  di  fatto  incensurabile 
in  cassazione  il  vedere  se  il  titolare  di 
un  beneficio  abbia  ceduto  a  solo  titolo 
precario  alcuni  beni  ecclesiastici,  oppure 
ne  abbia  trasmesso  in  perpetuo  il  do- 
minio, col  solo  diritto  di  riversibilità 
dei  beni  al  concedente  in  casi  determi- 
nati e  preveduti,  e  se  a  regolarizzare  la 
cessione  sia  intervenuta  l'autorizzazione 
ricbiesta  dalle  leggi  canoniche    .    .    id, 

8.  Se  una  persona  domanda  lo  svin- 
colo di  alcuni  beneflcj,  e  questa  sua  do- 
manda venga  in  seguito  paralizzata  da 
una  sentenza  dalla  quale  essa  non  ap- 
pella, anche  se  tale  sentenza  in  seguito 
venga  revocata  dietro  ricorso  di  un'altra 
delle  parti  in  causa,  non  ha  diritto  a 
riproporre  lo  svincolo  dopo  decorso  il 
termine  dei  cinque   anni.    ...    I,  474 

4.  Le  riserve  e  le  salvezze  dol  diritto 
di  svincolo  fatte  in  occasione  della  pre- 
sa di  possesso  di  alcuni  beni  da  pane 
del  Demanio,  non  impediscono  la  deca- 
denza dal  diritto  di  domandare  lo  svin- 
colo; occorrendo  all'uopo  un'apposita 
domanda  in  via  amministrativa  o  una 
formale  istanza  in  via  giudiziaria  .    id, 

V.   Asse  ecclesiastico;    Patronato; 
Tassa-Svincolo, 


Benefiej  vacanti 

Y.  Parroco, 


Beni  demaniali 

Atti  d* imperio  2. 
Atto  aìmninistrativo  6, 
Azioni  possessorie  5, 
Competenza  giudiziaria  5,  6. 
Comune  (Demanio  del)  3, 
Concessióne  i,  5,  6\ 
Contratti  (Intelligenza  dei)  5. 
Credito  (Liquidazione  di)  4. 
Diritto  civile  5. 
Esecuzione  immobiliare  -/. 
Usurpazione  (Cessazione  di)  2, 

1.  (S.  U).  Le  precarie  concessioni  su 
cose  di  demanio  pubblico  non  generano 
diritti,  né  oancellano  la  qualità  denia- 
niale,  sono  revocabili  ad  nutum,  tem- 
poranee per  propria  natura,  e  per  im- 
plicita volontà  dell'amministrazione  con- 
cedente dipendenti  dalla  mutabile  con- 
dizione della  pubblica  cosa  ...  I,  24 
2.  (S.  U).  Qualunque  disposizione  o  atto 
della  pubblica  autorità  riveste  forza  e 
qualità  d'impero  quando  è  diretto  a 
serbare  illesa  da  private  usurpazioni 
ed  abusi  la  cosa  di  pubblico  demanio,  a 
fEirle  cessare  e  a  reprimerle  per  resti- 
tuir la  cosa  stessa  alla  lìbera  disponi- 
bilità   id. 

8.  (S.  U.)  Sono  inammissibili  da  parte 
dei  privati  le  azioni  possessorie  relati- 
vamente a  cose  di  pubblico  demanio  co- 
munale, e  contro  l'ordine  emesso  ed  e- 
seguito  a  tutela  dell'integrità  della  cosa 
stessa id. 

4.  Il  Demanio  dello  Stato,  che  pro- 
muove espropriazione  forzata,  per  pa- 
garci del  residuo  prezzo  di  una  vendita 
all'incanto,  non  ha  obbligo  di  far  pre- 
cedere alla  intimazione  del  precetto  la 
notificazione  della  liquidazione  del  suo 
credito  residuale  preparata  dai  suoi  ra- 
gionieri   1,  437 

5.  (S.  U.)  Avvenuta  per  contratto  una 
concessione  di  beni  demaniali  dallo 
Stato  ad  un  privato,  sono  rapporti  di 
puro  diritto  civile,  e  come  tali  soggetti 
alla  competenza  dell'autorità  giudizia- 
ria, tutti  i  rapporti  che  ne  derivano  in 
ordine  al  modo  di  eseguire  la  conces- 
sione ed  alla  intelligenza  dei  patti  con- 
trattuali  I,  475 

6.  (S.  U.)  Spetta  all'autorità  giudi- 
ziaria il  determinare  se  la  revoca  pre- 
veduta nel  contratto  di  una  concessione 
di  beni  demaniali  dallo  Stato  a  un  pri- 
vato sia  limitata  soltanto  alla  eventuale 
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Bonifica  —  Cambiale 


sopravvenienza  di  un  prevalente  inte- 
resse pubblico,  o  possa  altresì  esten- 
dersi al  caso  in  cui  lo  Stato  concedente 
abbia  dovuto  di  poi  riconoscere  che  quel 
bene,  oggetto  del  contratto,  non  sia  suo  ; 
anche  se  la  disputa  sia  sorta  in  conse- 
guenza di  un  atto  amministrativo  di  re- 
voca delia  concessione,  e  che  tale  atto 
sia  stato  impugnato  per  eccesso  di  pò* 
tere  o  violazione  di  legge ...    I,  476 


partenere  il  bosco  in  quisticae  ad  un 
ente  diverso  da  quello  al  quale  parrebbe 
appartener^  stando  a  quel  verbale,  ooo 
essendo  gli  agenti  forestali  giadiei  della 
spettanza  di  esso  bosco    ...    il,  501 

Brefotrofio 

V.  Ospedalit^. 


Bonifica 

Coynpetenza  ammhnRiraiira  /. 
Compratore  (Azio>ìe  cow^roj  i*. 
De  in  rem  verso  {Actio)  .?. 
Lucro  delle  opere  2, 
Stì^ade  (Classificazio)ìe  di)  i. 

1.  (S.  TJ).  Il  riconoscere,  se  le  strade 
aperte  e  sistemate  in  terreni  boniflcati, 
giusta  la  legge  del  26  giugno  1882,  deb« 
bano  classificarsi  come  nazionali,  pro- 
vinciali, comunali  e  vicinali,  e  se  sotto- 
poste o  meno  alTuso  pubblico,  appar- 
tiene unicamente  airautorità  ammini- 
strativa ;  mentre  è  compito  della  auto- 
rità giudiziaria  ordinaria  il  riconoscere 
se  una  determinata  strada  abbia  già 
ricevuto  questa  o  quella  classificazio- 
ne   1,  298 

2.  Il  lucro  derivante  dalPesecuzione 
di  opere  di  bonifica  è  goduto  separata- 
mente da  ciascun  proprietario  dei  sin- 
goli terreni  bonificati,  e  questo  lucro 
così  distinto  si  concreta  e  si  identifica 
in  modo  diverso  per  ciascuno  dei  prò- 
prietarj  a  seconda  del  terreno  da  essi 
posseduto 11.  469 

3.  L'azione  de  in  rem  verno  per  il 
conseguito  vantaggio  della  bonifica  può 
sperimentarsi  dalla  società  esecutrice 
delle  opere  di  bonifica  contro  il  'pro- 
prietario che  è  stato  bonificato,  e  non 
contro  il  compratore  che  acquistò  il 
fondo  dopo  essere  stato  bonificato,    id. 


Borsa 

V.    Giuochi    di  borsa  ; 
che  zza  mobile. 


Tassa''RiC' 


Bosco 

Affetti  forestali  i. 
Verbale  forestale  1. 

1.  Non  vien  meno  al  dovere  di  attri- 
buire ad  un  verbale  forestale  la  fede  ad 
esso  dovuta  la  sentenza  che  giudica  ap- 


Brìgantaggio 

V.  Guerra  (Spese  e  da^iììi  di). 


Buona  e  mala  fede 

V.  Mobili  :  Pagamento  ;  Prescrisir^ 
ne  ;  Responsabilità, 

Cambiale 

Accettante  (Eccezione  dello)  13, 
Alterazioni  di  obblif/azione  9. 
Appello  (Giudizio  di}  3, 
Arricchimcyìto  indebito  (Azione  dit 

Avallante  (Palamento  delloi    /,     i\ 
Cancellazioni  in  un  raglia  f>,     io. 
Causa  (Ricerca  della)  11, 
Cauzione  S, 

Competenza  per  valore  il. 
Eccezione  non  numeratae   pecunìae 

Esecuzione  ri. 

Falso  (Giudizio  penale  di)  ^. 
Falso  (Motivi  di)  9, 
Favore  (Firma  di)  f<. 
Giuramento  5, 
Interessi  moratorj  i7 , 
Liberazione  6*. 

Moglie  inandataria  del    marito    6. 
Morte  dello  accettante  W. 
Mutuo  17, 
Obbligazione  7. 
Pagamento  4,  5,  6, 
Prenditore  (Some  in  ttianco  del)  i3. 
Prescrizione  3,   /,  T,  16,  17, 
Pretore  (Incompetenza  del)   il. 
Qìiasi'Contratto  giudiziario  17. 
Rinnovazione  13, 
Sequestro  i, 
'  Vaglia  cambiario  3, 

1.  Il  sequestro  penale  della  cambiale, 
eseguito  presso  il  possessore,  non  può 
costituire  per  l'avallante  motivo  le^^it- 
tinio  per  ricusarsi  al  pagamento  quan- 
do, in  vista  dei  sequestro,  fra  il  pos- 
sessore e  l'avallante  siasi  concordato  il 
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pagamento  della  somma  dovuta  e  delle 
spese  del  sequestro,  con  trasferimento 
alTavallante  della  proprietà  e  del  civile 
possesso  della  cambiale,  consegnandosi, 
unitamente  a  tale  dichiarazione  di  tra- 
sferimonto,  ed  in  via  di  esecuzione,  al- 
Tavallante  Tatto  di  protesto  e  il  conto 
di  ritorno .    .    Il,  27 

2.  Non  occórre  pronunziar  g^iudiziale 
veriflcaf  né  attendere  Tesiu^  del  giudizio 
penale  di  falso  pel  pagamento  de! la  cam- 
biale da  parte  dell*  avallante,  quando 
questi,  in  vista  appunto  di  tale  falsità, 
abbi'i  espressamente  dichiarato  di  con- 
siderare per  propria  e  come  di  sua  mano 
la  tirma,  perchè  apposta  da  altri  per 
precedente  facoltà  datagli,  e  di  essere 
stato  già  provvisto  della  somma  per  sod- 
disfare al  pa;(amento  deirelTetto         id. 

3.  Per  Tart.  490  del  codice  di  proce- 
dura civile  è  vietato  di  proporre  in  ap- 
pello nuove  domande,  ma  non  già  nuove 
ragioni,  eccezioni  o  difese;  e  però,  trat- 
tandosi dì  debito  risultante  da  vaglia 
eambiarlo,  ben  può  Tappellante  definire 
diversamente  la  natura  della  proposta 
azione  e  sostenere  mancare  al  titolo  i 
requisiti  formali  essenziali  della  cam- 
biale per  respingere  Teccezione  di  pre- 
scrizione quinquennale  cambiaria.  II,  40 

4.  Sono  inconciliabili  la  eccezione  di 
prescrizione  quinquennale  e  quella  del 
pagamento  della  cambiale,  in  quanto 
runa  esclude  l'altra id. 

5.  Se  rintimato  a  pagare  il  residuo 
dì  una  cambiale,  pel  quale  si  è  proce- 
duto in  suo  danno  a  pignoramento,  pro- 
muove giudìzio  contro  Tesecu tante,  per 
dimostrare  che  anteriormente  agli  atti 
esecutivi  il  suo  debito  era  stato  valida- 
mente pagato,  o  almeno  era  ridotto  in 
una  somma  asmi  minore  di  quella  pre- 
tesa dal  procedente,  ben  può  il  magi- 
strato, dopo  l' istruzione  della  causa, 
non  infirmando  e  neppure  sospendendo 
gli  atti  esecutivi,  ma  solo  riservando 
ogni  pronuncia  sul  merito  degli  stessi, 
deferire  il  giuramento'  di  ufficio  allo 
stesso  intimato li,  74 

6.  Posto,  con  apprezzamento  incen- 
surabile del  giudice  di  merito,  che  il  ma* 
rito,  possessore  di  una  cambiale,  abbia 
conferito  alla  moglie  tacito  mandato  di 
riscuotere  acconti  sopra  detto  suo  cre- 
dito, giustamente  si  ritiene  che  il  debi- 
tore sia  rioiasto  liberato  verso  il  ma- 
rito per  le  somme  pagate  alla  moglie,  id, 

7.  Le  obbligazioni  cambiarie  scatenti 
dalla  medesima  cambiale  sono  tra  loro 
autonome  ed  indipendenti  e  gli  atti  in- 
terruttivi  di  prescrizione  rispetto  ad 
uno  dei  coobbligati  non  hanno  efficacia 
rispetto  agli  altri II,  101 


8.  Non  viola  la  legge  il  magistrato 
di  merito,  che,  a  garanzia  delle  ragioni 
eventualmente  competenti  al  possessore 
di  un  titolo  cambiario,  contro  cui  dai- 
Taccettante  si  oppone^di  avervi  esso  ap- 
posto la  sua  firma  percolo  favore  verso 
lo  stesso  possessore  e  di  non  esserne 
debitore,  ordina  che  si  presti  cauzione 
mediante  deposito  di  una  somma  equi- 
valente airimporto  della  cambiale.  Il,  150 

9.  a)  Dato  un  vaglia  cambiario  in  cui 
si  trovino  cancellate  le  parole  prece- 
denti la  firma  deiraccettante,  il  motivo 
di  falso  non  può  farsi  consistere  nel 
solo  e  nudo  fatto  della  oancallatura,  che 
lascia  libero  il  campo  alle  pih  svariate 
ipotesi,  sibbene  nel  fatto  di  essersi  con 
quella  inteso  e  voluto  alterare  la  obbli- 
gazione del  firmatario,  cambiandone  l'in- 
dole, .oppure  i  limiti 11,206 

10.  b)  In  tal  caso  la  morte  dell'accet- 
tante, etla  circostanza  che  gli  eredi  igno- 
rino quali  fossero  le  parole  precedenti 
la  firma  e  per  quali  ragioni  cancellate, 
possono  solo  dar  diritto  ad  eccepire  de 
il  possessore  del  vaglia  dimosti*t  quali 
fossero  le  precise  parole  cancellate,  ed 
a  giustificare  il  perchè  della  eseguita 
loro  cancellazione id. 

11.  E'  incompetente  il  pretore  a  giu- 
dicare di  una  controversia  sorta  in  via 
di  opposizione  al  precetto  pel  pagamHnto 
di  una  cambiale  inferiore  a  lire  1500,  se 
vogliasi  che  questa  non  sia  se  non  parte 
di  nn  credito  superiore  a  detto  importo, 
come  da  accordo,  su  resistenza  e  validità 
del  quale  si  disputa  fra  le  parti.  11,  284 

12.  La  prescrizione  stabilita  dairar- 
tìcolo  919  dei  codice  di  commercio  è 
estintiva  cosi  dall'azione  cambiaria  come 
dell*  azione  di  credito  derivante  dal  ti- 
tolo; né,  dopo  compiuta  la  prescrizione 
per  fa  decorrenza  dei  cinque  anni,  è 
esperibile  contro  gli  emittenti  ed  accet- 
tanti di  cambiali  non  domiciliate  l'azio- 
ne d'arricchimento  ai  termini  dell'art. 
326  del  codice  suddetto    ...     II,  805 

18.  L'accettante  di  una  cambiale  col 
nome  del  prenditore  in  bianco,  da  lui 
consegnata  a  persona  di  sua  fiducia  allo 
scopo  di  procurarne  lo  sconto  e  riscuo- 
terne la  valuta,^  non  può  eccepire  al  gi- 
ratario e  possessore  di  buona  fede  l'ec- 
cezione 7ion  numeratile  pecaniae.,  nel 
caso  che  il  terzo  consegnatario  della 
cambiale,  dopo  averla  sottoscritta,  l'ab- 
bia ad  altri  girata,  riscuotendone  ia  va- 
luta senza  poi  versarla  ad  esso  accet- 
tante  II,  815 

14.  Andre  nella  cambiale  ^  ricerca- 
bile la  causa  del  debito  quando  essa  non 
ne  designi  alcuna  e  si  accenni  dall'obli - 
gato  a  causa  illecita  per  legge.    Il,  '^7 
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15.  Per  addivenire  nel  momento  della 
scadenza  di  una  cambiale  alla  sua  rin- 
novazione occorre  il  consenso  del  pos- 
sessore della  medesima.    ...    II,  995 

16.  La  prescrizione  dell'azione  cam- 
biaria decorre  dai  giorno  in  cui  può  dal 
possessore  elevArsi  il  protesto  per  man- 
cato pagamento,  e  non  dal  giorno  della 
scadenza,  ai  termini  dell'art.  288  del 
codice  di  commercio.    .    .^  .    .    il,  459 

17.  Se  in  una  controversia  diretta  ad 
ottenere  la  restituzionei  di  una  somma 
mutuata  mediante  cambiale  i  convenuti 
eccepiscono  in  primo  grado  la  prescri- 
zione dell'azione  cambiaria,  e  l'attore, 
accettando  tale  contestazione,  per  ribat- 
tere Teccezione,  domanda  di  provare  che 
durante  il  quinquennio  anteriore  alla 
citazione  i  convenuti  pagarono  gl'inte- 
ressi moratorj,  erra  il  giudice  di  ap- 
pello nel  ritenere  che  siasi  formato  il 
quasi-contratto  giudiziale  sull'esistenza 
della  cambiale,  in  modo  che  l'attore  non 
possa  sostenere  in  grado  di  appello  la 
nullità  della  cambiale  e  la  necessità  di 
applicare  la  prescrizione  ordinaria,  tren- 
tennale, del  mutuo,  anziché  la  quinquen- 
nale   Il,  497 

V.  Cauzione;  Compensazione;  Com- 
jyetenzaper  materia;  Competenza 
per  valore^  Fallimento;  Novazione. 


Camera    dì    oonvìglio    (Procedimen-  : 

io  in)  I 

I 

Pmcaratori  /. 

1.  Pei  procedimenti  incamera  di  con-  j 

siglio,  siano  o  no  contraddittorj,  i  prò-  ! 

curatori  incaricati  dalle  parti    di    agire  ! 
per  esse  non  hanno  mestieri  di  speciale 

procura Il,  583  \ 


Canale 


za  dell'erede,  ma  deve  riguardarsi  quale 
un  ente  autonomo  a  scopo  di  culto,  ai 
sensi  dell'art.  1  n.  6  della  legge  del  15 
agosto  1867;  sebbene  manchi  nella  fon- 
dazione l'elemento  accessorio  della  desi- 
gnazione della  chiesa  o  dell'altare  in  cui 
debbano  celebrarsi  dette  messe.    !,  50L 

V.  Asse  ecclesiastico. 


Carceri 


V.  Tassa- Ricchezza  m^ìbile. 


V.  Acqijie  pubbliche. 


Carità 


V.  Enti  ecclesiastici  e  morali. 


Calta  dei  deponti  e  pretUti 


V.  Tassa- Svincolo. 


Catta  di  risparmio 

Libretti  /. 
Pafjayaenti  I, 
Prelievi  L 
Terzi  (DiritU  dei)  /. 

1.  (S.  U.)  Stabilendosi  nel  regola- 
mento di  una  cassa  o  banc^  di  risparmio 
che  la  banca  non  potrà  far  p^igamentt 
senza  la  presentazione  deriibreito,  sul 
quale  deve  cassero  registrata  dairulliciò 
ogni  operazione  di  credito  o  di  debito 
controdrmata  nelle  colonne  (segnate  ap- 
positamente nel  libretto)  dalPagente  o 
dal  membro  del  comitato,  non  può  il 
prelievo  dal  libretto  di  una  somma  non 
registrato  nel  libretto  stesso  opporsi  uè 
ai  terzi,  cui  il  libretto  sia  pervenuto,  uè 
ali'  intestatario  ed  originario  posses- 
sore     I,  57 

V.  Cessione, 


Cappellania 

Laicale  /. 
,, .     Messe  (Celebrazione  di)  i. 

»  • 

1.,  f^a  cappellania  laicale  che  ha  per 
oggetta  la  celebrazione  di  messe,  sta 
che  questa  sia  stata  disposta  in  suffra- 
gio cfell^'^ii^ni^  <^<^i  testatore,  o  d'altri, 
sia  che  esso,  nel  disporla,  siasi  prefisso 
altro  scopo  spirituale,  non  può  ritenersi 
un  semplice  onere  rimesso  allacoscien- 


Catta  eeeletiattrca 


V.  Sequestro  per  rappresaglia. 


Catiasione 

Accettazione  tacita  *^ 
Acquiescenza  P,  41. 
Adesione  {Ricorso  per)  -/,  .>(/.* 
Atti  amminìstratiri  S. 
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Atti  di  inerito  (Presentazione  de- 
gli)  30. 

Atto  union  per  pia  persone  .'W. 

Art*otmfo  (Mandata,  deposito  e  sot- 
toscrizione dello)  /,  .v,v,  O'f. 

Carte  (Elenro  e  deposito  delle ^   io. 

Cessazione  della  ìnateria  del  con- 
tendere ti). 

Citazione  (Rinnovazione  della)  00, 

Competenza  (Tenvi  di)  5,  i*i^,  '^5,  75. 

Comune  {Rappresentanza  e  ricorso 
di)  2U  50, 

Co7itratto  {Coti trorer sia  su)  /A7. 

Contratto  giudiziale  5. 

f  'oniroricorso  (Ec^ez  ioni  ntedian - 
te)  4S, 

Contumace  (Ragioni  del)  5.9. 

Conttnnace  (Riarrso  dei)  Oo. 

Corte  territoriale  .?. 

Cosa  giudicata  ih  i'i',   lo,  .7i>. 

Deposito  J.     .      ' 

Deposito  (Certificalo  dei)  47, 

Deposito  con  denaro  proprio  del- 
Varvocato  33, 

'Deposito  unico  per  piif  ricorrenti 
iS,  .?:^   //,  57. 

Ditta  commerciale  {Rappresentanza 
di)  31, 

Domanda  nuova  59, 

Domicilio  eletto  35. 

Due  ricorsi  con  unico  atto  :'/. 

Fatto  (Motivo  di)  49, 

Giudizio  incensurabile  20,  26,  37, 
IO,  5i, 

Giudizio  (Interpretazione  di)  26, 

Inammessitdlità  {Motivi  di)  30,  3i. 

bttegrazione  di  giudizio  01. 

Intervento  volontario  i9. 

Istituto  di  fjeneficenza  3S. 

^^gge  (Indicazione  degli  articoli 
di)  i3, 

legji  no7i  applicate  e  non  invoca- 
te 0,  58, 

Motivazione  (Proposi zioìie  o  difet- 
to di)  39,  53. 

Motivi  (  Vaghezza  e  indetennina- 
tezza  di)  39, 

Motivo  (yovità  di)  16, 

Opera  pia  3H. 

Poste  regie  (Consegna  del  ricorso 
per  ìuezzo  delle)  ^ 

Prova  26. 

Prova  testimoniale  (Atti  per  la)  9, 

Questione  nu')va  27,  12,  J5,  46, 
58,  62, 

Revocazione  i2. 

Ricorso  (Inammes sibilila  di)  10,  11, 

34,  ,38,  44,  48,  .57. 

Ricorso  (Notificazione  del)   i7,    23, 

35,  36,  55. 
Ricorso  per  un  co.po  2, 
Ricorso  (Presentazione  del)  8. 
Riftorso  ( >ìot t osar iz ione  del)  31, 


Sentenza  di  rinvio  13',  29. 
Sentenza  interlocutoria  28, 
Sezioni  Vnite  7,  21. 
Sindaco  (Autorizzazione  a)  50. 
Società  (Rappresentante  dì)  55. 
straniero  intimato  35,  30. 
Supersessoria  (Qvistionc  di)  3, 
Termine  (Perentorietà  del)  53. 
Teì^ìini  (Decorso  dei)  31. 
Tran. nazione  i5. 
Travisamento  degli  atti  12. 
Cnifovìnità  a  precedente  sentenza 

di  cassazione  13, 
ì  sci  ere  (Parentela  con  lo)  17,  23, 

1.  (S.  U.)  Un  mandato  speciale  a  un 
avvocato  per  ricorrei*e  in  cassazione 
contro  determinata  sentenza,  «  con  fa- 
coltà di  fare  quanto  altro  è  necessario», 
include  anche  l'incarico  d'interporre, 
sottoscrivere  e  presentare  il  ricòrso.  1, 79 

2.  Se  alla  parte,  cui  non  fu  notificata 
una  sentenza  costituita  di  piìicapi,  ven- 
ga invece  notificato  il  ricorso  per  cas- 
sazione avverso  un  capo  della  sentenza 
sfavorevole  alla  parte  ricorrente,  non 
si  può  dire  che  l'intimata  abbia  tacita- 
mente accettato  gli  altri  capi  della  sen- 
tenza stessa,  sol  perch.è  non  li  abbia 
subito  dopo  impugnati  con  altro  ricorso 
per  cassazione I,  115 

3.  (S.  li.)  Non  solleva  una  quisiione 
di  competenza,  ma  di  semplice  supei^,- 
sessoria,  riguardante  Tordine  del  proce- 
dimento, e  però  di  competenza  dèlta 
corte  di  cassazione  territoriale,  il  mezzo 
di  ricorso  che  non  accusa  Tautorità  giu- 
diziaria di  avere  ecceduto  i  suoi  poteri 
giurisdizionali,  od  invaso  il  campo  ri- 
servato all'autorità  amministrativa,  re- 
vocando o  comunque  modificando  un  atto 
della  medesima,  ma  sostiene  che  nella 
specie  avrebbe  dovuto  il  magistrato  or- 
dinario soprassedere,  ed  astenersi  per 
il  momento  dal  discutere  degli  eflfetii 
detratto  amministrativo  tino  a  tanto 
che  dalP  autorità  amministrc^tiva  non 
fosse  stata  riconosciuta  e  dichiarata  la 
legittima  esistenza  e  validità  delPatto 
stesso I,  139 

4.  Il  ricorso  per  adesione,  quando 
viene  presentato  con  atto  separato,  è 
inammissibile  se  non  è  proceduto  dal 
deposito  prescritto  dall'art.  521  del  co- 
dice di  procedura  civile.    .    .    .    I,  141 

5.  Meno  in  tema  di  competenza,  ò 
interdetto  nel  giudizio  straordinario  di 
cassazione  di  alterare  il  contratto  giu- 
diziale esistente  fra  le  parti  in  lite,  e 
di  esaminare  er  novo  quistionl  non  de- 
dotte davanti  al  giudice  di  appello,  spe- 
cialmente quando  V  esame  di  queste 
nuove  quistioni  non  possa  farsi   unica- 
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mente  con  critorj  di  puro  diritto,  ma 
debba  compiersi  con  la  scorta  di  docu- 
menti e  d*indagini  di  fatto  non  deduci- 
bili davanti. la  corte  di  cassazione.  1, 195 

6.  Non  può  avverarsi  in  una  sentenza 
la  violazione,  denunciabile  in  cassazione, 
di  un  articolo  di  legge  nò  discusso  né 
applicato  nella  pronuncia  stessa    .    id. 

7.  (S.  U.)  Non  può  verificarsi  Tipo- 
tesi  deirart.  517  del  codice  di  proce- 
dura civile  quando  non  vi  è  sostanziale 
identità  di  motivi  di  annullamento  delle 
due  sentenze  della  corte  d'appello,  quan- 
tunque deducansi    nel   'secondo   ricorso 

'  le  stesse  violazioni    di   legge   proposte 
col  primo l,  198 

8.  E*  ammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione presentato  e  consegnato  alla 
cancelleria  per  mezzo  del  fattorino  po- 
stalo odi  uno  degli  inservienti  della  corte 
incaricato  di  ritirare  dalle  regie  poste 
la  corrispondenza  ufficiale.    .    .1,  235 

9.  (S-  U.)  La  tacita  accettazione  del 
giudicato  di  appello  non  può  arguirsi 
dal  fatto  che  il  ricorrente  per  cassazione 
contro  lo  stesso,  per  non  decadere  dal 
diritto  di  far  la  prova  testimoniale  con- 
traria a  quella  ammessa  a  favore  dulìa 
controparto  e  di  cui  questa  abbia  preso 
rìniziativa,  interpone  gli  occorrenti  atti 
procedurali  di  domande  e  noti  Reazio- 
ni .....    .    I,  241 

10.  (S.  U.)  La  materiale  omissione  nel 
ricorso  per  cassazionB  deirelenco  delle 
carte  presentate  dal  ricorrente  non  im- 
porta l'inammissibilità  del  gravame,  se 
le  carte  stesse  siano  quindi  state  de- 
positate nella  cancelleria  delia  corte,  id. 

11.  Non  è  attendibile  la  deduzione 
genèrica  d*inammessibilità  del  ricorso 
per  cassazione I,  805 

12.  (S.  U.)  Il  travisamento  degli  atti 
non  può  formare  oggetto  del  giudizio 
per  cassazione,  ma  può  solo  essere  ar- 
gomento per  la  revocazione  .    .    1,  3*27 

13.  (S.  U.)  Per  la  regola  del  no7i  bis 
in  idem  è  inammissibile  il  ricorso  con- 
tro il  capo  della  sentenza  pronunziato 
in  sede  di  rinvio  che  siasi  uniformato 
al  principio  di  diritto  stabilito  dalla 
corte  di  cassazione T,  328 

14.  L'eccezione  della  cosa  giudicata 
non  può  esser  dedotta  per  la  prima 
volta  nel  giudizio  straordinario  di  cas- 
sazione   I,  375 

16.  (S.  U.)  Allorché,  fra  le  parti  con- 
teAtlenti  in  una  causa,  sia  intervenuta 
una  solenue  transazione,'  per  effetto  della 
quale  tutte  le  liti  fra  di  esse  pendenti 
siano  state  plenariamente  transatte,  e 
le  parti  inedesime,  con  analoghe  statui- 
zioni, abbiano  provveduto  ai  loro  rispet- 
tivi interessi  e.sienst  obbligate   di    far 
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cessare  ogni  ulteriore  atto  giudiziale,  e 
di  opporsi  ad  ogni  altra  procedura  che 
per  avventura  st  fosse  voluta  prose- 
guire in  disprezzo  di  tale  conveoiione^ 
deve  ritenersi  cessata  la  materia  del 
contendere  anche  su  di  un  ricorso  per 
cassazione  pendènte  contro  una  scnten> 
za  emessa  nella  causa;  né  può  il  man 
datano  di  una  delle  parti  opporsi,  ad* 
ducendo  di  non  essere  cessato  il  suo 
interesse  alla  lite  per  non  essere  stato 
ancora  soddisfatto  delle  spese  giudi- 
ziali   um 

16.  La  corte  di  cassazione  non  può 
esaminare  un  motivo  di  ricorso  sopii 
un  oggetto  che  non  abbia  formato  tema 
di  contestazione  avanti  il  magistrato  ili 
appello 1,  412 

17.  E'  inammissibile,  per  l'art.  41  di! 
codice  di  procedura  civile,  il  ricorso p.T 
cassazione  notificato  all'intimato  da  un 
usciere  che  è  parente  entro  il  quarto 
grado  dello  stesso  ricorrente.    .    I,  425 

18.  (S.  U.)  Se  piti  persone  proponise- 
ne ricorso  in  cassazione  contro  la  me- 
desima sentenza,  il  deposito  può  essere 
unico  soltanto  so  tutti  i  ricorrenti  ab- 
biano 'lo  stesso  interesse  su  tutti  i  capi 
denunziati  di  detta  sentenza .    .    1,  431 

19.  (S.  U.)  Se  una  delle  parti  ricorri* 
per  cassazione  contro  la  Sdntenza  di  una 
corte,  d'appello,  e  un'altra  delle  parti  fa 
un  altro  ricorso  in  quanto  era  statore- 
spinto  il  suo  intervento  volontario  nella 
causa  decisa  dalla  corte  d'appello,  i  due 
ricorsi  debbono  essere  riuniti    .    l,  416 

20  La  censura,  che  si  muove  alla  cor- 
te di  merito,  di  essersi  servita,  a  baso 
della  sua  convinzione,  di  elementi  iuat- 
tendibili  ed  irrilevanti,  investe  nn  giu- 
dizio di  fatto  incensurabile  in  cassa- 
zione   L  457 

21.  (S.  U.)  Nessuna  nullità  commina 
la  legge  quando  con  unico  atto  si  produ- 
cono due  ricorsi,  l'uno  subordinato  e 
sotto  condizione  di  rigetto  del  priiuo, 
avverso  due  decisióni  emesse  da  auto- 
rità diverse,  ma  rimettenti  entrambe  U 
stessa  ed  unlcji  questione  sorta  tra  W 
medesime  parti  e  sullo  stesso  oggetto, 
e  sempre  di  competenza  della  Corto  di 
Cassazione  a  Sezioni  Unite.    .    .    I,  465 

22.  (S.  U.)  La  Corte  Suprema  cliia- 
mata  a  detìnire  una  quistione  di  com- 
petenza può  indagare  l'esistenza  o  meco 
di  una  pretesa  cosa  giudicata  che  s'in- 
voca a  fondamento  di  quella  .    .    .  "'- 

23.  E'    inammessibile   il    ricorso  per 
cassazione  notificato    da  un    uscìerts  <> 
messo,  parente  in  quarto  grado  del   it 
corrente f,  48< 

24.  (S.  U.)  Il  rappresentante  di  un 
comune  legalmente  autorizzato  nel  giù 
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dizìo  di  merito,  non  ha  bisogno  di  un*ùi- 
tenore  autorizzazione  per  domandare  la 
confdrma  di  una  sentenza  contro  la 
quale  l'avversario  produce  ricorso  in 
cassazione I,  518 

25.  (S.  U.)  Nelle  questioni,  nelle  quali 
si  deduce  la  incompetenza  del  giudice 
ordinario,  la  corte  di  cassazione  deve 
esaminare  tutto  il  contenuto,  della  cau- 
sa   .     .    .  ^  .     .    . id. 

26.  (Costituisce  giudizio  di  pura  esti- 
mazione di  fatto  quello  emesso  dal  ma- 
gistrato di  merito  che  abbia  interpre- 
tato il  valore  di  una  clausola  contenuta 
in  un  pr«ecedente  giudicato,  ed  abbia  ri^ 
tenuto  che  le  prove  dedotte  nel  nuovo 
giudizio  siano  quelle  stesse  già  respinte 
nel  precedente •  li,  25 

27.  Non  può  essere  esaminata  in  sede 
di  cassazione  una  quistione  nuova,  che 
non  sia  stata  proposta  innanzi  al  giu- 
dice del  merito 11,  85 

28.  Non  può  dirsi  inammissibile  il  ri- 
corso per  cassazione  prodotto  in  ter- 
mine avverso  la  sentenzi  interlocutoria 
del  magistrato  di  merito,  sol  perchè 
Taltra  parte  proseguì  il  giudizio  defini- 
tivo avanti  il  primo  giudice  .  .  11,  98 
2J.  Nulla  vieta  che  chi  non  si  dolse 
con  ricorso  per  cassazione  di  una  sen- 
tenza, la  quale  però  venne  annullata  a 
richiesta  della  controparte,  impugni  poi, 
con  ricorso  contro  la  sentenza  in  sede 
di  rinvio,  quegli  stessi  criterj  di  legge 
che  furono  applicati  dalla  suddetta  e 
precedente  sentenza  di  appello.    H,  127 

80.  Il  non  aver  presentato  insieme  al 
I  icorso  per  cassazione  alcuni  atti  del 
giudizio  di  merito  non  necessarj  a  di- 
mostrare la  fondatezza  del  ricorso  stesso, 
e  d'altronde  presentati  alla  corte  su- 
prema dalla  parte  resistente,  non  co- 
stituisce motivo  d'irrecivibilità  del  gra- 
vame     II,  166 

81.  Non  può  dirsi  inammissibile  il  ri- 
corso per  cassazione  di  una  ditta  com- 
merciale per  non  documentata  sua  rap* 
presentanza,  se  essa  è  stato  sottoscritto 
da  un  avvocato  in  seguito  a  non  impu- 
gnato  mandato  speciale  conferitogli  da 
quello  stesso  gerente  della  ditta  che  la 
rappresentò  nei  giudizj  di  merito    .  id. 

82.  Il  ricorso  per  cassazione  fatto  da 
più  persone  e  contenente  motivi  comuni 
u  tutte  è  motivi  speciali  ad  alcune  sol- 
tanto di  esse,  sebbene  sia  stato  fatto 
con  unico  atto,  pure  contenendo  un  dop- 
pio ricorso,  deve  essere  preceduto  da 
doppio  deposito  a  pena  d'inammessibi- 
lità II,  167 

83.  II  deposito  della  multa  eventuale 
per  ricorrere  in  cassazione  .contro   de- 


terminata sentenza,  ove  siasi  fatto  con- 
stare nel  relativo  certillcato,  insieme 
alla  indicazione  della  sentenza  stessa, 
che  lo  abbia  eseguito  un  avvocato  con 
danaro  proprio,  senza  menzione  della 
parte  ricorrente,  e  se  poi  il  ricorso  ven- 
ga interposto  con  unico  atto  da  pih  per» 
sone,  s'intende  fatto  neir  interesse  di 
tutte  queste,  quantunque  detto  avvocato 
soltanto  da  alcuna  dello  medesime  avesse 
mandato  a  ricorrere    ...    .    .     II,  l67 

84.  Il  diritto  della  parte  alla  quale 
s'intima  un  ricorso  per  cassazione  a 
sentirne  dichiarare  la  inammessibilltà, 
nei  casi,  di  questa  predeterminati  dalla 
legge,  si  acquista  col  semplice  decor- 
ri mento  dei  termini,  nei  quali  le  for- 
malità dovevano  eompiersl  e  non  furono 
compiute,  senza  che  occorra  che  la  parte 
intimata  si  presenti  e  chieda  che  Tinam- 
messibilìtà  sia  dalla  corte  suprema  di- 
chiarata    id, 

85.  Non  può  dirsi  inammissibile  per 
irregolare  notificazione  un  ricorso  per 
cassazione  che  all'intimato  di  naziona- 
lità straniera,  e  non  avente  nel  regno 
né  domicilio  né  residenza  fissa,  sia  stato 
contemporaneamente  notificato  nel  do- 
micilio eletto  dal  medesimo  nel  luogo 
del  contratto  intorno  al  quale  sorge 
controversia^  nel  domicilio  eletto  colia 
notificazione  al  ricorrente  della  sentenza 
impugnata  e  nel  domicilio  del  ricorrente 
stesso II,  181 

86.  E'  valida  la  notificazione  del  ri- 
corso per  cassazione  fatta  allo  stra- 
niero, che  non  abbia  domicilio  o  dimora 
fissa  nel  regno,  nel  domicilio  scelto  dal 
medesimo  coU'atto  di  notificazione  al  ri- 
corrente della  sentenza  impugnata  ',  id, 

87.  Non  può  trovarsi  un  giudizio  di 
fatto  incensurabile  per  la  corte  di  cas^- 
sazione  in  una  frase  della  sentenza  di 
appello  la  quale  sia  grammaticalmente 
erronea,  logicamente  inconcludente  e, 
nell'unico  suo  possibile  significaip,  con- 
traddittoria con  altre  parti  delia  sen- 
tenza stessa II,  186 

88.  Non  è  inammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  di  un'opera  pia  o  di  un  isti- 
tuto di  beneficenza  pel  solo  fatto  che 
la  giunta  provinciale  amministrativa  ab- 
bia negato  l'autorizzazione  a  ricorre- 
re   II,  195 

89.  E'  inattendibile  come  vago  ed  in- 
determinato il  motivo  di  ricorso  per 
cassazione  che  allude  ad  un  difetto  di 
motivazione,  quando  in  osso  non  viene 
indicato  neppure*  il  punto,  à  cui  si  ri- 
ferisco l'asserito  difetto    ...    11,  2Ò6 

^.  Non  è  dato  in  sede  di  cassazióne 
discutere  se  Tinterpretazione  attWbuilà 
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dal  magistrato  di  merito  ad    un   giudi- 
cato sia  pifi  o  meno   corrisj^ondente   al 

vero.    .    * ir,  208 

41  Nel  caso  di  piti  ricorrenti  non  oc- 
corrono piti  depositi  quando  unica  sia 
la  sentenza  impugnata,  unica  la  contro- 
versia da  essa  risoluta  o  per  sua  na- 
tura indivisibile,  e  siano  pure  comuni 
a  tutti  gli  intimati  i  motivi  del  ricor- 
so     II,  221 

42.  Nel  giudizio  di  cassazione  non 
possono  essere  proposte  nuove  qui- 
stioni II,  234 

43.  Ai  termini  del  n.  4  dell'art.  523 
del  codice  di  procedura  civile  è  inam- 
messibile  il  motivo  dj,  cassazione  che 
non  contiene  l'indicazione  dell'articolo 
di  legge  su  cui  è  fondato.    .    .    II,  288 

44.  Gli  espedienti,  cui  la  parte  gra- 
vata dalla  sentenza  di  appello  ricorra 
per  ritardarne  l'esecuzione  ed  ovviarne 
ai  danni,  col  sollevare  controversie  cir- 
ca l'esecuzione,  non  inducono  acquie- 
scenza, da  parte  sua,  alla  sentenza  stessa, 
e  non  rendono  inammissibile  il  di  lei 
ricorso  per  cassazione  avverso  la  sen- 
tenza     II,  264 

45.  Meno  in  tema  di  competenza,  la 
corte  di  cassazione  non  ha  facoltà  di 
giudicare  quistioni  che  innanzi  il  giu- 
dice di  merito  non  formarono  obbietto 
di  controversia II,  267 

46.  Non  sono  ammissibili  in  cassa- 
zione quistioni  nuove    .    .    .    .    II,  270 

47.  A  far  ammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  basta  che  la  menzione  del 
certificato  di  deposito  ne  contenga  le 
phfti  sostanziali,  cosi  da  escludere  o- 
gni  incertezza  sulla  sentenza  impugna- 
ta  Il,  289 

48.  Le  eccezioni  non  comprese  nei 
casi  tassativamente  determinati  dall'ar- 
ticolo 528  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, nei  quali  il  ricorso  è  dichiarato, 
inammissibile  anche  d'ufficio  e  non  oc- 
corre che  l'eccezione  sia  dedotta  me- 
diante tontrorìeorso,  non  sono  atten- 
dibili ove  non  siano  proposte  nel  ter- 
mine perentorio  fissato  dall'art.  581  del 
codice  predetto II,  800 

49.  La  corte  di  cassazione  non  può 
prendere  in  considerazione  un  motivo 
di  fatto  in  base  ai  quale  il  primo  giu- 
dice aveva  emessa  una  sentenza  revo- 
cata dal  magistrato  di  appello  per  un 
falso -motivo  di  diritto.    .    .    .    II,  318 

50.  lì)'  regolare  11  ricorso  per  cassa- 
zione prodotto  da  un  comune  quando 
esiste  in  atti  l'autorizzazione  data  dal 
consiglio  comunale  al  sindaco  prima  del 
mandato  da  costui  dato  all'avvocato  per 
fprmulare  li  ricorso,  e  la   deliberazione 
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consiliare  trovasi  vistata  dall'  autorità 
tutoria   presso  la  prefettura    .    fi,  892 

51.  Non  è  censurabile  in  sede  di  cas- 
sazione il  giudizio  di  puro  fatto  dei  ma- 
gistrati del  merito,  fondato  su  docu- 
menti ammessi  in  causa id. 

52.  Non  può  deduisi  in  cassazione  la 
violazione  della  cosa  giudicata  quando 
dell'esistenza  del  giudicato  non  siasi  di- 
scusso davanti  i  giudici  di  merito  .  id. 

58.  Ai  termini  del  combinato  disposto 
degli  art.  518  e  528  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  non  solo  il  ricorso  per 
cassazione,  ma  anche  i  motivi  dì  esso. 
devono  essere  proposti  nel  perentorio 
termine  di  giorni  novanta  decorribili 
dalla  notificazione  della  sentenza  impu- 
gnata        Il,  39B 

54.  Non  rende  inammissibile  il  ricorso 
per  cassazione  la  sottoscrizione  dell'av- 
vocato apposta  nella  copia  notificata 
dopo  l'elenco  delle  carte  presentate  dal 
ricorrente Il,  896 

55.  Quando  Tintimato  con  ricorso  per 
cassazione  è  il  rappresentante  di  UDa 
società,  il^  quale  abbia  asaunto  tale  qua- 
lità nei  giudizj  di  merito  e  staaidichta- 
rato  domiciliato  nella  sede  di  ammini- 
strazione delia  società,  il  ricorso  è  inam- 
mis9ibile  se,  in  vece  di  essere  a  costati 
notificato  in  persona  propria  o  all'ut- 
tuale  sede  dell'amministrazione,  gli  ven- 
ga notificato  mediante  consegna  ad  un 
commesso  in  uno  dei  magazzini  della 
società II,  45i 

56.  Per  l'art.  521  del  codice  di  proce- 
dura civile,  è  nbcosaario  il  deposito  an- 
che nel  caso  di  ricorso  per  semplice 
adesione  proposto  con  atto  sepamto  da 
quello  al  quale  si  aderisce   .    .    lì.  469 

57.  Per  costante  giarisprudenza  delle 
corti  regolatrici  il  ricorso  per  cassa- 
zione deve  ritenersi  inammissibile  nel 
caso  in  cui  sia  proposto  congiuntamente 
da  piti  ricorrenti  con  unico  deposito, 
tutte  le  volte  che  i  mezzi  di  annulla- 
mento sono  distinti  per  ciascuno  di  loro, 
od  anche  quando,  oltre  i  me?zi  comuni, 
il  ricorso  contenga  ancora  altri  mezzi 
proprj  o  di  speciale  interesse  di  alcuno 
solo  dei  ricorrenti II,  496 

58.  Non  si  possono  sollevare  per  la 
prima  volta  avanti  il  supremo  collegio 
questioni  non  proposte  ai  magistrati  del 
merito  ;  né  può  chiedersi  l'annullamento 
delle  sentenze  dai  medesimi  emanate 
come  violatrici  di  disposizioni  di  legge, 
delle  quali  non  sia  stata  loro  chiesta 
l'applicazione. II,  511 

59.  Non  è  domanda  nuova  quella  con 
cui,' per  la  prima  volta  in  sede  di  cas- 
sazióne, la  parte  rimasta  contumace  nei 
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gìudizj  dì  merito  fa  valere  una  ragione 
che  il  giudice  di  appello  avrebbe  sen- 
z'altri  eccitamenti  dovuta  esaminare, 
giusta  Turt.  192  dei  codice  di  procedura 
ciyile II,  521 

60.  Non  è  vietato  Tes perimento  del  ri- 
corso per  cassazione  al  contumace  che 
non  potrebbe  opporsi  alla  sentenza  di 
appello  per  essergli  stata  rinnovata  la 
citazicino  avanti  il  giudice  di  secondo 
j^rado id. 

61.  Giusta  rait.    469    del    codice    di 
procedura  civile,'  se  le  partì  che  abbia-   l 
no  interesse  ad    opporsi  alia  domanda   : 
di  annullamento  di  una  sentenza   siano  ! 
piD,  e  la  domanda  siasi  proposta   con- 
tro alcuna  soltanto  di  esse,  il  giudizio 
si  deve  integrare  con  Tintervento  delle, 
altre  ;  e  tale  integrazione  può  aver  luo-' 
go^anclie  dopo  I4  scadenza  del    termine 
stabilito  per   proporre    la  domanda  di 
cassazione Il,  546 

62.  Non  si  possono' proporre  in  sede 
di  cassazione  quistioni  non  dedotte  né 
discusse  avanti  il  giudice  di  merito.  11,  576 

V.  Ademp7*irJ  ;  C(mipeteììza  'ammi- 
mstrativa  e  gitidiziaria  ;  Com- 
petenza per  valore  ;  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma  ;  Cosa  giudi- 
cata; Elettorato  (in  genere);  Elet- 
toì^ato  amministrativo;  FaUimen- 
io;  Frode  e  simulazione;  Magistra- 
ti (Giudizio  disciplinai^  per);  Pa- 
trocinio gratuito;  Perito  e  peri- 
zia; Pì'ore, 

GaUito 

V .  Tassa- Fondiaria . 

Gausion^ 

V.  Esattore;  Tassa-Registro, 
Cean 

Censo  bollare  2,  3, 
Frutti  i.  . 

Prescrizione  i,  2. 
Ripetizione  3, 
Riscatto  3. 

Sw^ogazione  di  fondo  2, 
Tassa- Ricchezza  mobile   i. 

1.  Pattuitosi  in  contratto  di  censo 
che  i  frutti  dovessero  corrispondersi  al 
creditore  liberi  da  ogni  tassa  ed  ag- 
gravio, presenti  e  futuri,  sotto  qualun- 
que denominazione,  *il  pagamento  della 
tassa  di  ricchezza  mobile,  imposta  a  ca- 


rico del  creditore,  deve  ritenersi  da 
questo  eseguito  come  mandatario  del  de- 
bitore censualista;  di  guisachò  la  rela- 
tiva azione  di  rimborso  verso  il  debitore 
ò  soggetta  alla  prescrizione  ordinaria, 
non  essendo  al  caso  applicabile  quella 
deirart.  2144  del  codice  civile.    .    II,.  4 

2.  Nel  contratto  speciale  di  censo  bof- 
lare  antico,  se,  accertato  die  il  fondo 
censito  noh  appartenne  mai  al  debitore, 
o  che  posteriormente  alla  costituzione 
del  censo  fu  dal  debitore  alienato  al- 
rinsaputa  del  creditore,  domandi  il  cre- 
ditore stesso  che  gli  venga  assegnato 
altro  fondo  in  surrogazione  di  quello 
originariamente  assegnato,  non  può  dal 
magistrato  dichiararsi  la  prescrizione 
della  promossa  azione  in  considerazione 
del  tempo  trascorso  dalla  costituzione 
del  censo  o  della  rendita  senza  acclarare 
se  e  quando  le  indicata  ci  rcostanze  ven- 
nero a  conoscenza  del  creditore  e  senza 
esaminare  se  in  tal  caso  il  diritto  spe- 
rimentato dal  creditore  era  soggetto  a 
condizione  tale,  che,  senza  Tavverarsi  di 
essa,  la  prescrizione  non  sarebbe  comin- 
ciata.   .    ... 11,  422 

8.  Colla  pnbblicazione  del  codice  ci- 
vile italiano  anche  i  censi  bollari  an- 
tichi divennero  riscattabili  per  parte 
del.  debitore,  e  ripetibili  in  capitale  dal 
creditore  nei  casi  dalla  legge  determi- 
nati     •....,    id. 

Cento 

V.  Elettorato  amministratiró. 


Geitìone 

Cassa  di  rispaf*)nio  (Libretto  di)  o. 

Cauzione  5* 

Conti  (Rendimento  di)  4, 

Debito  (Riconoscimento  di)  S^ 

Giudizio  incensuràbile  4, 

Impresa  3, 

Ipoteca  (Credito  con)  2. 

Notificazione  (Obbligo  di)  2. 

Somme  dovute  in  solutum  i. 

1.  Non  erra  in  diritto  la  sentenza 
che  definisce  cessione  in  solutwn  l'atto 
nel  quale  il  debitore,  a  cui  erano  dovute 
da  altri  delle  somme,  cede  Queste  al 
proprio  creditore,  aflllncbè  questi  possa 
esigerle  e  ritenerle  in  pagamento  Ano 
alla  corrispondente  quantità  del  suo  cre- 
dito ...........:   U,  9 

2.  Il  cessionario,  che  acquista  un  cre- 
dito ipotecario  dopo  seguijUi.la.  vendita 
alTasta  deirimmobile  ipotecato,  può,  ai 
Uni  delTart.  1539  del  codice  civile,  limi- 
tarsi  a  notificare  la  cessione  :airAggiu- 
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dicatario  ^el  fondo  o  al  depositario  del 
prezzo,  il  quale  per  effetto  del  Pan.  724 
del  codice  di  procedura  civile  sia  sub* 
entrato  agli  obblighi  delio  stesso  aggiu- 
dicatario, senza  che  debba  notificarla  o 
farla  accettare  anche  al  debitore.  11,  326 

3.  11  riconoscimento  di  un  debito  fatto 
dal  cedente  di  uh* impresa,  dopo  la  ces- 
sione, in  favore  di  |>ersona  intervenuta 
alTatto  stesso  della«  cessione,  non  pre- 
giadica  il  cessionario    ....    Il,  561 

é,  £'  incensurabile  in  cassazione  il 
criterio  di  fatto  in  base  al  quale  il  ma- 
gistrato di  merito  decise  essere  una  delle 
parti  tenuta  in  forza  di  un  contratto  di 
cessione  a  rendere  all'altra  parte  il  conto 
di  quanto  abbia  esatto.    .    .    .    II,  576 

5.  Rettamente  giudica  il  magistrato 
di  merito  ohe  un  ente,  ài  quale  era 
stato  vincolato  un  libretto  di  cassa  di 
risparmio  per  cauzione,  ha  la  facoltà  di 
negare  le  svincolo  al  cessionario  del  li-r 
bretto  quando  da  varj  creditori  del  ce- 
dente intervenuti  in  causa  si  accam- 
pano diritti  contro  il  cedente  medesimo 
e  s'impugna  la  validitÀ  della  cessio- 
ne     .     Il,  603 

V.  Beneficio  ecclesiastteo;  Contratto; 
Credito  fondiario;  Decime;  Ese- 
cuzione immobiliare;  FaUimento; 
Frode  e.  simulazione;  Giornale: 
Giuramento;  Marito  e  iuoglie;  Va* 
gamento;  Tassa-Ref/istro;  Tassa- 
li irch  e  zza  mohile.  . 


V.  Patronato. 
ChietA  rieettisia 

V.  Asse  ecclesiastico, 

Chirargo 

V.  Medico  e  chirurgo» 

Circolare  miiiiiteriale 

Inadeìiipihìento  (Effetti  dello)    1. 

1.  II  mancato  adempimento  delle  nor- 
me tracciate  in  semplici  circolari  mi- 
nisteriali e  dettate  per  puri  motivi  di 
opportunità  e  di  convenienza  non  può 
mai  operare  l'eftetto  di  rendere  invali- 
di atti  aventi  tutti  i  caratteri  richiese 
dalla   legge I,  473 

CitaMone. 

Appello  4y  6. 
Vomiliatùre  6. 


I 


Credito  (Scadenza  del)  i*. 

Diritto  quesito  4^  S, 

Giorno  senza  udienza   /. 

Inservienti  comunali  {Competenza 
degli)  6, 

y  ulti  là  (S(inacionc  di)  S. 

yuUità  (  Tempo  a  proporre  la)  ."». 

Termini  per  comparire  .V. 

Rinunzia  2. 

Sentenza  ( Motivazione  di)  :^. 

Vscieri  (Esfratti  e  certificati  de- 
fili) ^. 

1.  L'art.  246  del  regolamento  ^«ne* 
rale  giudiziario,  al  due  di  eliminare 
qualunque  dubbio  sulla  validità  ed  effi- 
cacia giuridica  della  citazione,  provvede 
pel  caso  in  cui  nel  giorno  (issato  per  la 
comparizione  non  siavi  udienza.    Il,  901 

2.  Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  la  quale,  sulla 
tesi  sostenuta  dall'attore,  che  cioè  la 
citazione  fatta  al  debitore  anteriormente 
alla  scadenza  del  proprio  credito  si 
mantenga  efficace  al  fine  della  condanna 
ove  la  scadenza  stessa  si  verifichi  nelle 
more  del  giudizio,  anche  nel  caso  che 
egli  abbia  dopo  la  citazione  proro^^ato 
il  termine  tJel  pagaiuento,  tralascia  di 
esaminare  se  il  creditore  medesimo  con 
la  proroga  aveva  rinunziato  alla  cita- 
zione  II,  311 

8.  Nei  termini  prescritti  dall'art  148 
del  codice  di  procedura  civile  devesi, 
senza  distinzione  fra  il  procedimento 
formale  e  quello  sommario,  computare 
anche  il  giorno  assegnato  alla  compa- 
rizione   II,  824 

4.  L'art.  190  del  codice  di  procedura 
civile  è  applicabile  anche  alla  citazione 
in  appello  quando  la  senten/a  non  sia 
passata  in  giudicato  prima  della  com- 
parizione per  invocare  il  diritto  già 
quesito id. 

b.  Il  tempo,  in  cui  le  partì  possono 
.e  devono  proporre  le  eccezioni  di  nul- 
lità dell'atto  di  citazione  o  di  appello, 
è  quello  dell'udienza  iù  cui  effettivamente 
si  spedisce  e  si  discute  la  causa,  e  non 
della  udienza  in  cui  si  chiede  e  si  ordina 
soltanto  il  suo  rinvio    .    .    .    .    II,  888 

6.  Gli  inservienti  comunali  addetti  ai 
conciliatori  sono  incompetenti  per  le 
notificazioni  degli  atti  di  appello  dalle 
sentenze  dei  conciliatori,  onde  sia  inve- 
stita la  giurisdizione  dei  pretori    .    id. 

7.  Chi  avrebbe  dovuto  essere  citato, 
e  noi  fu,  non  è  obbligato  a  provare  il 
fatto  negativo  di  non  essergli  mai  stata 
consegnata  la  citazione,  con  certificati 
ed  estratti  dei  repertorj  degli  uscieri, 
di  difficilissima  se  iion  impossibile  ri- 
cerca   ,...,•.-....    II,  Sdì 


CIta/Jotte  —  Commerieio 


LVII 


8.  La  coinparizìone  del  citato  in  giù* 
dizio  sana  qualunque  nullità  delta  cita- 
zione, sia  assoluta  che  relativa,  salvo  i 
filritti  quesiti  anteriormente  alla  com- 
parizione    Il,  554 

V.  Cassazione;  Conciliatore;  Coyito 
(Rendimento  di);  Esecuzione  ini* 
mobiliare;  GiudizJ  (ùi^dine  e  for- 
ma dei)  f  Sequestrafario  giudi- 
ziale. 


CSoaxìon« 

V.  Fondo  pel  culto. 

Collaudo 

V.  Appalto, 

CSoUegiota 

V.  £nti  morali  ed  ecclesiastici. 

Colonia 

Appello  (Giudizio  di)  2. 

Colpa  d*inaderapimenti  4, 

Coììipetenza  per  valore  5. 

Danni  e  spese  5. 

Frutti  (Divisio^ie  dei)  3. 

Locatore  3» 

Miglioì*azione  4, 

Mutuo  5. 

Prova  2, 

Prova  testimoniale  i. 

Vsi  e  coiisuetudim  hìcali  4. 

1.  Non  si  può  provare  con  testimoni 
un  contratto  di  coionia  o  mezzadria  se 
per  la  sua  durata  esso  ha  un  oggetto 
di  valore  superiore  alle  lire  600.     Il,  98 

2.  Se  ne)  giudizio  avanti  fi  primo  giu- 
dice siasi  disicusso  fra  le  parti  conten- 
denti sull'ammissibilità  o  meno  di  una 
prova  diretta  a  dimostrare  la  colonizza- 
zione di  un  immobile  per  la  durata  di 
alcuni  anni,  non  può  accogliersi  dal  ma- 
gistrato di  appello,  perchè  domanda 
nuova,  quella  tendente  a  dimostrare  che 
il  contratto  di  colonia  era  ristretto  ad 
un  solo  anno id, 

8.  Secondo  Tart.  IS-kl  del  codice  ci- 
vile, non  affittuario  o  subaffittuario,  ma 
massaro  o  colono  è  colui  che  prende  a 
coltivare  un  fondo  col  patto  di  dividerne 
i  frutti  col  locatore II,  114 

4.  Dato  un  contratto  di  migliorazione 
insieme  e  di  colonia,  il  quale  non  possa 
per  i  suol  patti  cessare  se  non,  o  giusta 


gli  usi  e  le  consuetudini  locali  con  ob- 
bligo di  preventiva  licenza  e  diffida  nei 
modi  e  termini  vigenti  nella  sede  della 
concessione,  ovvero  in  qualunque  tempo 
e  ogniqualvolta  i  miglioratarj  deterio- 
rassero oltre  la  misura  ivi  indicata  la 
migliorazione  per  colpa  o  causa  loro,  o 
per  altri  motivi  che  ferissero  il  diritto 
del  concedente,  propone  istanza  con- 
forme a  questa  seconda  e  non  alla  pri- 
ma ipotesi  di  risoluzione  il  concedente 
che  dimanda  quest'ultima,  con  la  espul- 
sione dei  miglioratarj  dal  fondo,  per 
fatti  di  trascuranza,  negligenza  e  ina- 
dempimento di  obblighi  assunti  nel  con- 
tratto  .    : Il,  648 

5.  Il  pretore,  chiamato  a  conoscere 
di  un  credito  accampato  dall'attore  per 
un  mutuo  fatto  al  convenuto  in  esecu- 
zione di  un  contratto  di  mezzadria  in- 
tercedente fra  i  medesimi,  è  pure  com- 
petente a  conoscere  della  domanda  ri- 
convenzionale,  non  eccedente  la  sua  com* 
petenza  per  valore,  proposta  dal  con- 
venuto per  danni  e  spese  subite  da 
lui  in  esecuzione  del  contratto  di  mez- 
zadria   II,  669 

V.  Ijocazione;  Possesso  ;  Prescrizio» 
n e  ;  Seq  uestro  conserva  t  ivo. 


Colpa 

V.  Colonia;  Contratto;  Danni;  E- 
secuzione  rtiobiliare;  Naturo;  So- 
cietà civile'^  Strade  feì^ate. 


Commonda 


V.  Beneficio  ecclesiastico. 


Comnieroianta 


V.  Atti  di  commercio;    Fallimento, 


Commeroìo  , 

Giudizio  commerciale  /. 
Presunzioni  i, 
Indizj  1, 

1.  Le  cause  commerciali  possono  es- 
sere decise  in  base  anche  a  presunzioni 
ed  indizj II,  208 

V.  Appello;  Arbìtri  ;    Danni;    Ese-' 
cuzione  mobiliare. 
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Commettor  viaggiatore 

V.  Mandato. 


Gonipeiitacione 

Carni  itale  (CrcAUn  di)  1. 
Debitore  (Persona  del)  i*. 
hìdehito  (KeRtitazioiie  di)  i. 
Solidarietà  di  debitori  u 

1.  Il  creditore,  che  riceve  da  uno  dei 
debitori  solidali  una  somma  in  soddi- 
sfazione parziale  del  suo  credito  e  poi 
consegue  dall*altro  debitore  solidale  il 
pagamento  dell'intero  ammontare  del 
credito  stesso,  non  può  eccepire,  di 
fronte  al  primo  debitore  che  domanda 
la  restituzione  della  somma  indebita- 
menta  pagata,  la  compensazione  con 
altro  suo  credito  canibiario  impugnato 
dallo  stesso  debitore If,  166 

2.  La  diversità  nella  persona  del  de- 
bitore esclude  la  compenisazione .    .    id^ 

V.  Appello  ;  Pretore, 


Gompelenca    ammìnSttrctiva    e  già- 

d»  •     ■ 
isiaria 

Amnìissilnlità  della  azio7ie  /•/. 

Assoluzione  dall'osservanza  del  giu- 
dizio 6, 

Atti  amministrativi  5,  .?,  4,  J. 

Atti  d'impero  S. 

Autorità  giudiziaria  (Competenza 
della)  2,  4.  5, 

Cassazione  (Eccezione  in)  10, 

Cassazione  a  Sezioni  Unite  li. 

Causa  petendi  5. 

Consiglio    di    Stato .  (IV   Sezione) 
2,  3. 
'    Contenzioso   amministrativo  7,  iL 

Cosa  giudicata  i,  8^  IO. 

Danni  (Risarcimento  di)  4,  5,  9. 

Diritto  civile  e  politico  2,  3, 

Giunta  provinciale  amministrati- 
va 12, 

Incompetenza  giudiziaria  12. 

Interesse  3. 

Legislazione  delle  provircie  prima 
della  annessione  al  regno  d'Ita- 
lia 2, 

Quistioni  di  merito  13, 

Regolamento  di  competenza  12, 

1.  LVccezione  d'incompetenza  giudi- 
ziaria, una  volta  eliminata  dal  ghidicato 
di  primo  grado  per  non  interposto  ap- 
pello, non  può,  per  Tart  1  della  legge 
31  marzo  1877  e  per  l'art.  I350  del  co- 


dice civile,  essere  risollevata    Del  giodl- 
zio,  neppure  d'ufficio I,  137 

2.  (S.  U.)  Le  leggi  del  1889  e  Ift^O 
sulla  giustizia  amministrativa  e  sul  Cob- 
sigilo  di  Stato  lianno  solo  provveduto 
a  dar  un  giudice  alle  materie  cbe  eranu 
prima  demandate  alla  decìsioDe  del  go- 
verno e  din  funzionar^  della  amministra- 
zione, creando  la  giurisdizione  della  IV 
Sezione  del  Consiglio  di  ^tato  per  deci- 
dere sui  ricorsi  contro  gli  atti  e  prov- 
vedimenti dell'autorità  amministrativa 
che  concernono,  non  già  un  diritto  ci- 
vile e  politico,  ma  bensì  un  iDtere^!:s(^ 
d'individui  o  di  enti  morali  che  si  rtv 
putassero  Iesi  dal  provvedimento  ammi- 
nistrativo; ma  non  hanno  quelle  leggi 
punto  modi  Acato  od  innovato  le  dispo- 
sizioni della  legge  20  marzo  1865  eira 
la  competenza  dell'autorità  giudizia- 
ria   I,  145 

3.  (S.  U).  Il  ricorso  alla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato,  con  cui  si  chiede 
la  revoca  o  l'annullamento  di  un  atto 
o  provvedimento  amministrativo  in  quan- 
to, indipendentemente  da  ragioni  o  cri- 
teri d'ordine  amministrativo,  esso  of- 
fende, non  un  semplice  interesse,  ma  an 
vero  diritto  perfetto,  un  rapporto  o 
vincolo  giuridico  contrattuale  della  parte 
ricorrente,  non  può  decidersi  dal  Con- 
siglio di  Stato  so  non  dopo  e  secondo 
che  l'autorità  giudiziaria  avrà  giudicato 
che  l'atto  o  il  provvedimento  impu- 
gnato contenga  alcuna  lesione  di  di- 
ritto o  invece  sia  valido  e  conforme  alla 
legge 1,150 

4.  (S.  U.)  La  facoltà  data  ai  cittadini 
di  ricorrere  all'autorità  giudiziaria  con- 
tro gli  atti  e  provvedimenti  delle  au- 
torità amministrative  non  ò  dalla  legge 
esclusivamente  limitata  alla  domanda 
del  risarcimento  dei  danni  ed  interessi, 
ma  può  esplicarsi  anche  allo  scopo  di 
ottenere  che  l'autorità  giudiziaria  di- 
chiari l'illegittimità  dell'atto  o  provve- 
dimento impugnato,  e  quindi  la  lesicoe 
di  diritti  da  esso  derivante,  per  poterei 
avanti  la  competente  autorità  ammini- 
strativa domandare  la  revoca  dell'atto 
o  procedimento  dichiarato  lesivo    .    id. 

b,  (S.  U.)  Agli  effetti  della  competenza 
Toggetto  della  domanda  non  deve  desu- 
mersi dalle  sole  parole  con  cui  la  do- 
manda stessa  è  concepita,  ma  anche  dal 
titolo  o  dalla  causa  petendi;  e  nel  caso 
di  atto  o  provvedimento  amministrativo 
lesivo  di  diritti  nel  ricorso  per  la  re- 
voca dell'ateo  o  provvedimento  lesivo 
è  insita  la  domanda  del  risarcimento 
dei  danni,  la  quale  determina  la  com- 
petenza giudiziaria,  ancorché  non  espres- 
samente formulata.    .    .    ,    ,    .    I,  lai 
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6.  (S.  U.)  Nella  formula  di  assoluzione 
dalia  osservanza  del  giudizio  non  può 
ritenersi  compresa  la  dichiarazione  di 
incompetenza  delPautorità  giudiziaria  per 
ragione  di  materia I,  166 

7.  (S.  U.)  Dopo  Tattivazione  della 
legge  20  marzo  1865  sul  contenzioso  am- 
ministrativo, e  nel  vigente  sistema  di 
legislazione  che  determina  esattamente 
i  limiti  fì*a  la  competenza  giudiziaria  o 
quella  amministrativa,  non  possono  i 
criterj  per  la  decisione  delle  quistioni 
di  competenza  attingersi  alle  disposi- 
zioni imperanti  nelle  diverse  provincie 
prima  ctella  loro  annessione  al  regno 
d'Italia I,  167 

8.  (S.  U.)  Costituito  il  giudicato  sulla 
quistione  di  competenza,  non  è  piti  dato 
sollevare  in  sede  di  cassazione  l'eccezione 
d'incompetenza  dell'autorità  giudizia- 
ria  I,  192 

9.  (S.  U.)  Se  ò  vero  che  4'atto  d'im- 
pero, in  quanto  si  attiene  al  criterio 
con  cu:  l'autorità  amministrativa  abbia 
creduto  nella  sua  prudenza  e  discrezione 
di  provvedere  alla  cosa  pubblica,  sfugge 
all'esame  dell'autorità  giudiziaria,  da  ciò 
però  non  s^gue  che,  se  per  tutelare  l'in- 
teresse pubblico  siasi  sacrificato  il  di- 
ritto del  terzo,  manchi  a'  questo  azione 
per  chiedere  il  dovuto  indennizzo  davanti 
all'autorità  giudiziaria   ....    I,  260 

10.  (S.  U).  Respintasi  dai  giudici  di 
merito  l'eccezione  di  incompetenza  giu- 
diziaria, non  può  la  parte  che  abbia 
vinto  la  causa  nel  merito  risollevare  in 
linea  di  difesa  davanti  la  corte  di  cas- 
sazione tale  eccezione,  se  non  abbia  pro- 
dotto ricorso  dal  relativo  capo  di  prò* 
nunzia 1,  8S9 

11.  (S.  U.)  Non  ha  fondamento  un  mo- 
tivo di  ricorso  alla  Cassazione  a  Sezioni 
Unite,  quando,  senza  formulare  delle 
categoriche  accuse  rjfleltenti  le  leggi  sul 
contenzioso  amministrativo,  si  limita  a 
dire  che  il  magistrato  di  merito  violò 
gli  art.  2  e  4  della  legge  medesima  del 
1865 I,  541 

12.  (S.  U.)  Dato  un  pronunziato  |lel- 
Tautorità  giudiziaria,  che  dichiari  la 
propria  incompetenza  e  che  non  sia 
stato  notificato,  ed  una  decisione  della 
giunta  provinciale  amministrativa  che, 
in  seguito,  sulla  stessa  questione  abbia, 
in  vista  del  giudizio  promosso  davanti 
l'autorità  giudiziaria,  dichiarato  di  non 
avere  allo  stato  alcun  provvedimento 
da  emettere  in  merito  alla  sentenza,  è 
inammissibile  la  domanda  per  regola- 
mento di  competenza I,  415 

13.  (S.  U.)  Per  definire  la  competenza, 
amministrativa  o  giudiziaria,  in  una 
causa,  la  Corte  Suprema  può  e  deve  e- 


saminare  e  decidere    di  ufilcio  anche  le 
quistioni  non  insorte  e  non  risolute  nei 

giudi>.j  di  merito I,  508 

14.  La  quistione  della  competenza 
del  giudice  (se  il  magistrato  ordinario, 
ovvero  l'autorità  amministrativa)  è  as- 
solutamente distinta  da  quella  della  am- 
missibilità dell'azione    ....    Il,  469 

V.  Acque  ptibblicfhi  :  Atijìtì'i  ;  Alti 
nniìiihìistrativi ;  Beneficenza;  Be^ 
ni  dernaniati  ;  Bonificazione  ;  Cas- 
Razione.  ;  Competenza  per  mate» 
ria;  C'o>  cessioni  e  privative;  Coìs- 
te di  Cassazione  di  Roma;  Co- 
itiiine  ;  Danno  temuto  (Azione  di); 
Demanio;  Enti  ecclesiastici  e  mo-' 
rali  ;  Esattore  ;  Espropriazione 
per  causa  di  puJIMica  utilità  ; 
Farmacia  ;  Gìien*a  (Spese  e  danni 
di);  Impiegati ;' Indigenti  inabiti 
al  lavor>;  Lavori  pubblici;  Me- 
dicee chirurgo;  Opere  pie;  Ospe» 
dalità;  Requisizioni  ttìilitari  ; 
Strade  e  vie  pubbliche;  Strade 
ferrate;  Tassa- Dazio  consumo; 
Tassa' Fondiari  a  ;  Tassa-Ricchez- 
za mobile. 


Gompetensa  per  oonnettione 

Giudizio  incensurabile  i, 

1.  Emette  un  giudizio  di  fatto  il  ma- 
gistrato di  merito  quando  decide  ,che 
la  controversia  sollevata  avanti  a  lui  si 
connette  con  un'altra  precedente  con- 
troversia, alla  risoluzione  della  quale  ri- 
mette quella  attuale Il,  516 

V.  Giudizio  civile» 


Gompetensa  per  materie 

Alimenti  i. 

Cambiale  {Mutuo  con)  7, 
Causa  civile  e  commerciale  7. 
Dote  {Frutti  della)  i. 
Eccezione  di  ufficio  2,  3, 
Giuramento  suppletoria  7, 
Imposte  {Controversia  di)  1,  6, 
Minori    [Nullità     di    obbligazione 

di)  r. 

Mobili  (Pignoranìento  di)  i. 
Pignoramento  presso  terzi  0, 
Pretore  6. 

Separazione  (Azione  in)  4. 
Separazione  tra  conjngi  1. 
Tassa- Focatico  ii. 
Tassa- Fondiaria,  it. 
Tassa- Ricche  zza  mobile  J, 
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Competenza  per  materia  —  Competenza  per  valore 


Tribunale  4,  5,  6, 
Versione  utile  7. 

» 

1.  Costituisce  controverdia  d'imposta 
sottratta  alla  competenza  del  pretore 
quella  a^itantcsi  in  confronto  delPesat- 
tore  pignorante  e  consistente  nel  vedere 
se  per  debito  di  ricchezza  mobile  pos- 
sano o  no  sequestrarsi  la  dote  coi 
frutti  di  essa,  e  rassegno  corrisposto  a 
titolo  di  alimenti  dal  marito  alla  moglie 
personalmente  separata  .    .    .    .    I,  23 

2.  (S.  U.)  Trattandosi  di  incompetenza 
assoluta  rat  ione  materiae,  può  essa  ve- 
nire sollevata  di  ufficio  dal  magistrato, 
indipendentemente  dal  fatto  delle  parti 
contendenti  e  da  qualsiasi,  contratto 
giudiziale I,  62 

8.  (S.  U.)  L'eccezione  d'incompetenza 
per  materia,  ai  termini  dell'art.  187  del 
codice  di- procedura  civile,'  può  essere 
proposta  e  deve  essere  dichiarata  d'uf- 
ncio  in  qualunque  stato  e  grado  delia 
causa I,  193 

4.  (S.  U.)  Quando  la  controversia  sulla 
domanda  in  separazione  di  mobili  pi- 
gnorati dalPeaattore  non  è  ristretta  alla 
seropiico  prova  della  proprietà  dei  mo- 
bili stessi,  ma  involge  questioni  relative 
ai  cri  tei  j  di  tassabilità  ed  alla  riscos- 
sione delle  imposte  dirette  ed  indirette, 
la  competenza,  qualunque  sia  il  valore 
della  causa,  appartiene  esclusivamente 
al  tribunale I,  500 

6.  (S.  U.)  Se  in  controversia  per  de- 
biti <li  tasse  fondiaria  e  focatico  la  di- 
sputa verta  principalmente  sul  se,  seb- 
bene le  tasse  fossero  intestate  al  capo 
di  famiglia,  dovessero  pure  gli  altri  di 
famiglia  rispondere,  anche  coi  proprj 
beni,  dell'ammontare  di  dette  tasse,  solo 
il  tribunale  è  competente  a  giudicarne,  id. 

6.  Sorta  controversia  tra  l'agente  del- 
la riscossione  delle  imposte  ed  il  terzo 
pignorato  in  ordine  alla  regolarità  della 
procedura  esecutiva  in  corso,  alio  scopo 
della  riscossione  della  tassa,  la  compe- 
tenza a  decidere,  qualunque  sia  il  valore 
della  oausa,  è  sempre  del  tribunale  e  non 
del  pretore  (ai  termini  degli  art.  81  e  84 
del  cod.  di  proc.  civ.)  senza  distinzione 
tra  le  controversie  riflettenti  il  debitore 
deirimposta  e  quelle  promosse  dal  terzo 
pignorato,  e  tra  questioni  relative  alla 
sussistenza  del  debito  e  quelle  concer- 
nenti la  regolarità  della  forma  con  cui 
si  è  proceduto  alta  riscossione  .    I,  516 

7.  Se  con  sentenza  passata  in  giudi- 
cato siasi  ritenuta  efllcace  una  cambiale 
di  fronte  ad  alcuni  flrmatarj  di  questa, 
in  nome  proprio,  e  nulla  di  fronte  ad 
alcuni  minorenni,  ammettendosi  però  il 
creditore  a  provare  con  testimoni  l'utile 


versione  della  somma  mutuata  con  la 
suddetta  cambiale  a  favore  dei  mioori, 
e,  dopo  raccolta  la  prova,  il  magistrato 
di  primo  grado  deferisce  un  giuramento 
suppletorio,  quello  fra  i  condannati  che 
appella  da  questa  sentenza  non  può  più 
eccepire  l'incompetenza  della  prinna  au- 
torità giudiziaria  per  materia,  assumen* 
do  elle  la  causa,  quale  era  stata  propo- 
sta o  deflnita  da  quel  magistrato,  fosse 
civile  e  non  commerciale  .    .    .     II,  492 

V.  Tassa- Ricche  zza  mobile. 


GoropetenBa  per  valore 

Alberi  (Rami  di)  2. 

Azione  6, 

Canibiale  (Pagamento  di)  7. 

Cassazione    (Facoltà    della     Carte 

di)  8, 
Cosa  giudicata  5, 
Eccezione  0, 
Frutti  0  interessi  /,  3. 
Prei(yi^e  (Competenza  o  vìcompeten- 

za  del)  2y  5. 
Rivendicazione  i. 
Separazione  di  mòbili  4, 
Se^^itn  (Actio  negatorìa  di)  2. 

1.  Eccede  la  competenza  preteriate 
la  causa,  in  cui,  oltre  la  rivendicazione 
e  il  rilascio  di  un  fondo,  il  cui  valore, 
determinato  a  norma  delfart.  79  del  co- 
dice di  procedura  civile,  sia  inferiore 
alle  lire  1500,  si  chiedono  insieme  i  frutti 
indebitamente  percetti  dal  convenuto, 
tanto  più  se  i  frutti  stessi  siano  da  li- 
quidarsi in  separata  sede  di  giudizio.  1, 48 

2.  (S.U.)  Il  pretore,  che  esclude  trat- 
tarsi di  azione  negatorìa  servitutis  in 
un  giudizio  nel  quale  si  domanda  di  or- 
dinarsi li  taglio  dei  rami  di  alberi  prò- 
tendentisi  sopra  il  terreno  taltrul,  non 
può,  così  giudicando,  violare  la  norma 
della  competenza  per  valore  a  causa  del 
valore  del  fondo  serviente.    .    .    I.  20B 

8.  La  parola  intet^essi,  adoperata  dal- 
l'art. 72  del  codice  di  procedura  civile, 
agli  effetti  di  determinare  la  competen- 
'  za,  dev'essere  presa  nei  senso  lato,  e 
comprende  tutto  ciò  die  è  prodotto  da 
una  somma  considerata  come  capi- 
tale.   .    ; Il,  88 

4.  Nei  giudi zj  per  separazione  di  og- 
getti pignorati,  la  competenza  si  deter> 
mina  dal  valore  degli  oggetti  rivendi- 
cati; nò  potrebbe  esserlo  dal  credito  a 
estinzione  del  quale  i  medissimi  furono 
dati  in  solutum  al  creditore  ctie  agisce 
per  la  separazione ,11,  156 
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5.  II  pretore,  come  giudice  dell'a- 
zione, può  giudicare  suITeccezione  che 
ecceda  la  competeD^a  di  lui  solo  quando 
il  suo  pronunziato  non  produca  effetti 
oltre  i  limiti  della  domanda  e  non  im- 
porti cosa  giudicata  sulla  eccezione  nella 
sua  interezza II,  819 

6.  Il  giudice  detrazione  lo  è  anche 
delPeccezione,  purché  questa  non  ampi  li 
i  termini  della  conti*ovèrsia  e  non  sposti 
i  limiti  della  competenza ...    li,  854 

7.  Non  è  applicabile  Tart.  81  del  co- 
dice di  procedura  civile  (relativo  alla 
competenza  su  questioni  di  valore  inde- 
terminato) alla  domanda  di  pagamento 
di  somma  Inferiore  a  lire  15CX)  risultante 
da  cambiale  accettata  dal  dante  causa 
del  convenuto,  so  questi  eccepisce  di 
aver  rinunziato  alPeredità,  e  Pesame  di 
tale  eccezione  tenda  unicamente  a  deci- 
dere la  quistione  del  pagamento  della 
cambiale II,  3&0 

8.  La  corte  dicassazionepuò,  in  fatto 
di  competenza,  e  allo  scopo  di  determi- 
narla, rilevare  essa  medesima  Toggetto 
della  domanda  giudiziale  e  gli  elementi 
specitlci  che  ne  determinano  la  natu- 
ra  II,  675 

V.  Cambiale;  Conciliatorie;  Decime; 
Pretore, 


CSompra-vendilA 

V.  Appalto;  Vendita, 

Cknnprometto 

V.    Arbitri, 


Comune 

Alberi  (Taglio  dei  rami  degli)  6, 

Amministratori  (Responsabilità  de* 
gli)  7,8, 

Appalto  26, 

Arbitri  23, 

Atti  di  gestione  e  d^impero  IO, 

Azioni  possessorie  23. 

Bilanci  (Revisione  dei)  18, 

Cadaveri  (Trasporto  dei)  i,  2, 

Commissario  ripartitore  (Compe- 
tenza del)  25, 

Compensazione  29. 

Competenza  amministrativa  7,  12, 
13,  18,  22, 

Competenza  giudiziaria  2,  4,  8,  i2, 
lo,   19,  20,  21, 

Concussione  {Condanna  p^r)  16, 

Confini  21,  25,  35. 


Consiglio    (Facoltà  e    deliberazioni 

del)  26,  27,  39,  40, 
Contratti  27. 
Coìste  dei  conti  7, 
Cosa  giudicata  25., 
Danni  6,  9,  20. 
Distacco  di  territorio  12. 
Documenti  30. 
E. sattore  (Mancaci za  di}  37. 
Fabbricati  (Altezza  dei)  4,  5,  20. 
Fieno  (Riposizione  di)  42. 
Finium  regundorum  (Azione)'  36. 
Fondo  per  costruzione  di  strade  29, 
Frazioni  (Controversia  tra).  24, 
Giudizio  penale  (Assoluzione  in)  16, 
Giunta   c(nnunale    {Provvedimento 

di)  15. 
Giunta  {Facoltà  della)  36, 
Graduazione  (Giudizio  di)  37. 
Guardie  municipali  13. 
Iqiene  1. 

Impiegati  8,  9,  14,   15,  21,40,41. 
Imposte  (Rendite  da)  32. 
Incompetenza    giudiziaria    5,     9, 

14,  17, 
Infermi  poveri    (Mantenimento  de- 
gli) 38. 
Ingegnere  municipale  22. 
Insequestrabilità  di  rendite  32,  33. 
Interessi  3. 

Ipoteca  (Credito  con)  37. 
Licenziamento  16, 
Medico  {Condotta  di)  18,  19. 
Of)blig azioni  3. 
Pagamenti  31. 
Parroco  3. 
Pensione  21. 
Pompe  funebri   1,  2.- 
Posto  (Soppressione  di)  13. 
Predicazione   quaresimale    (Legato 

per)  3. 
Prefetto  e  prefettura  7,  40,  41,  11. 
Prescrizione  30. 
Pretore  (Competenza  del)  34. 
Pror^incia    {Del*bcrazio7ìe    del  Con- 

siglix)  della)  44.  •  . 

Rendita  (Pignoramento  di)  17. 
Scuola  (Facoltà  di    sopprimere    u- 

va)  44. 
Sentenza  (Motivazione  dì)  .35, 
Sequestro  (Restrizione  di)  33. 
Servizio  [Corrispettivo  di)  43. 
Sindaco    (Ordini    del)    10,    il,  28, 

30,  31, 
Soppressione  d^imjìiego  22.  . 
Sor  (ente  d'acquo.  23. 
Stato  civile  {Impiegato  allo)  ti. 
Strade  6,  29. 
Tasse  37,  42.   13. 
Termini  (.\pposizione  di)  34. 
Tesoriere  28,  37, 
Vrgenza  {DeW)eì^azione  di)  27, 
Violenza  23, 
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1.  (S.  t.)  La  questione  se  il  sindaco 
di  un  oomune  possa,  oppur  no,  a  norma 
dei  regolamenti  in  vigore,  essere  obbli- 
bligato  a  rilasciare  un  certificato  ri- 
chiesto da  chi  ha  fatto  domanda  che  si 
veriflcasse  e  accertasse  se  un  carro  per 
pompe  funebri,  di  cui  presentava  il  di- 
segno fosse  Idoneo,  sotto  l'aspetto  igie- 
nico ed  estetico,  al  traporto  dei  cada- 
veri al  cimitero,  senza  che  contendasi 
delle  conseguenze  del  fatto,  e  cioè  se 
detto  diniego  costituisca  la  lesione  di  un 
diritto  civile  del  richiedente,  è  di  pura 
indote  amministrativa l,  98 

2.  (S.  U.)  Spetta  alPautorità  giudi- 
ziaria di  conoscere  se  il  divieto  opposto 
dal  sindaco  al  rilascio  del  chiesto  certi- 
ficato sulPidoneità  di  un  carro  al  tra- 
sporto dei  cadaveri  abbia  leso  un  di- 
ritto civile  del  richiedente,  che  presen- 
tava il  disegno  del  carro  stesso,  e  gli 
abbia  prodotto  danno  fw)    ....    id^ 

8.  (S.  U.)  Rispetto  all'adempimento 
delle  contratte  obbligazioni  Pente  co- 
mune, considerato  come  persona  giuri- 
dica, in  nulla  differisce  dagli  altri  cit- 
tadini ;  e  quindi  legittimamente  il  par- 
roco fa  ricorso  all'autorità  giudiziaria 
per  obbligare  il  comune  airadempimento 
di  un  legato  fatto  alla  parrocchia  a  ca- 
rico dello  stesso  comune  per  la  predi- 
cazione quaresimale   ...,.!,  168 

4.  (S.  U.)  L'azione  tra  privati  diretta 
a  richiamare  l'osservanza  di  un  rego- 
lamento edilizio  relativo  all'altezza  dei 
fabbricati  è  di  esclusiva  competenza  del- 
Tautorità  giudiziaria I,  188 

5.  (S.  U.)  Esorbita  dalla  competenza 
giudiziaria  l'azione  di  un  privato  diretta 
a  far  annullare  il  provvedimento  con 
cui  Jure  impera  un  comune  ha  formato, 
per  le  altezze  dei  fabbricati  in  una  de- 
terminata strada,  un  regolamento  spe- 
ciale  id. 

6.  (S.  U.)  Sa  un  comune  deliberò  e 
'intraprese  la  costruzione  di  una  strada 
di  accesso  a  una  stazione  ferroviaria,  e 
per  l'ornamento  di  essa  e  per  comodità 
dei  passanti  la  fiancheggiò  di  alberi,  i 
proprietarj  dei  terreni  limitrofi  non 
possono  chiedere  al  magistrato  che  or- 
dini al  comune  di  far  tagliare  entro 
dato  termine  i  rami  di  essi  alberi  pro- 
tendentisi  sopra  detti  terreni,  ma  possono 
soltanto  agire  in  giudizio  pel  consegui- 
mento di  una  giusta  indennità.      T,  209 

7.  (S.  U.)  La  competenza  del  consi- 
glio di  prefettura  e  della  corte  dei  conti 
sulla  responsabilità  degli  amministra- 
tori comunali  è  limitata  agli  atti  con 
cui  costoro  o  innestano  nel  bilancio 
spese  non  deliberate  o  ne  oltrepassano 
la  misura I,  237 


8.  (S.  U.)  E'  di  competenza  del  giu- 
dice ordinario  l'azione  con  cai  si  chiede 
la  condanna  di  amministratori  comunali 
al  risarcimento  dei  danni  derivanti  al 
comune  dal  capriccioso  licenziamento 
di  impiegati  comunali  e  dalla  trascu- 
ranza  nelle  verificazioni  di  cassa,  donde 
fu  agevolata  al  tesoriere  la  distrazione 
dei  fondi K  237 

9.  (S.  U.)  L'autorità  gludiiiaria  è  in- 
competente a  conoscere  della  domanda 
con  cui  un  ex-impiegato  comunale  do- 
manda che  sia  dichiarato  arbitrario  il 
suo  licenziamento  e  che  gli  siano  risar- 
citi i  danni  derivatigli  da  tale  provve- 
dimento, se  questo  fu  preso  disciplinar- 
mente in  rapporto  all'ufiicio  cui  l'istan- 
te era  addetto  e  all'  opera  che  dove- 
va prestare,  e  se  le  competenti  auto- 
rità amministrative  riconobbero  rego- 
lare e  opportuno  il  provvedimento  stes- 
so (n) I,  241 

10.  (S.  U.)  Non  può  qualificarsi  atto 
di  gestione,  ma  è  atto  d'impero,  ratio 
del  sindaco  che  ha  per  iscopo.  non  di 
provvedere  agli  interessi  patrimoniali  dei 
comune  come  persona  giuridica,  ma  alla 
tutela  dell'interesse  pubblico  .    .    I,  250 

11.  (S.  U.)  La  forma  dello  scritto  non 
ò  d'essenza  nel  Patto  dUmpero,  potendo 
l'ordine  essere  dato  anche  verbalmente 
dal  sindaco,  quando  siavi  urgenza  di 
provvedere,  indipendentemente  da  qua- 
lunque deliberazione  della  giunta  co- 
munale     id. 

12.  (S.  U.)  Disponendosi  il  distacco 
di  una  parte  del  territorio  di  un  co- 
mune, sJa  per  farne  un  comune  autono- 
nomo,  sia  per  aggregarla  ad  altro  co- 
mune, spetta  all'autorità  amministrativa 
di  determinarne  con  suo  decreto  le  at- 
tività e  le  corrispondenti  passività  pa- 
trimoniali; ma  su  di -ogni  altro  diritto 
e  obbligazione  eventuale,  non  presi  dallo 
stesso  atto  amministrativo  In  conside- 
razione, è  competente  l'autoiità  giudi- 
ziaria  I,  262 

13.  (S.  l .)  Limitatasi  la  questione  dal- 
l'attore a  ricercare  se,  dati  i  termioì 
della  soppressione  del  posto  di  capo 
delle  guardie  municipali  in  occasione 
della  riforma  della  loro  pianta  organica, 
fosse  lecito  al  comune  di  licenziare  fat- 
tore stesso  che  occupava  detto  posto, 
è  competente  a  ccmoscerne  l'autorità 
amministrativa  . I,  813 

14.  (S.  U.)  L'impiegato  comunale  il 
quale  durante  la  malattia  dell'ufllclale 
dello  stato  civile  viene  temporaneamente 
applicato  anche  al  disbrigo  di  tale  uflfi- 
cio,  se  insorge  contro  la  deliberaziotke 
del  consiglio  comunale  che  gli  negò  per 
siffatto  titolo  qualunque  compenso,    in- 
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competentemente  adisce  Tautorità   ^ì\i- 
dìziaria I,  S43 

15.  (S.  U.)  Impugnatosi  un  provvedi- 
mento della  giunta  òomunalu,  che  di- 
sponeva il  passaggio  di  un  impiegato 
da  un  ufficio  ad  un  altro,  siccome  in- 
giusto e  lesivo  deirinteresso  che  Tim- 
piegato  aveva  a  rimanere  nel Tufflcio  pre- 
cedente, la  controversia  sfugge  alla  com- 
petenza deirautòrità  giudiziaria.    I,  849 

16.  (S.  U.)  La  giunta  provinciale  am- 
ministrativa, provvedendo  sul  ricorso 
del  segretario  comunale  contro  la  deli- 
berazione comunale  che  in  seguito  a 
condanna  penale  per  reato  di  concus- 
sione Io  abbia  privato  doflnitivamente 
delTufflcia  e  del  relativo  stipendio,  può 
soltanto  conoscere  e  giudicare  intorno 
alla  legittimità  o  meno  del  lìccAziameoto; 
ma,  dopo  aver  esplicato  siffatta  giuri- 
sdizione, non  può,  senza  invadere  le  at- 
tribuzioni dell'autorità  giudiziaria,  co- 
noscere e  giudicare  se,  per  effetto  del- 
l'assoluzione riportata  nel  giudizio  pe- 
nale d'appello  dairimpiegato,  sia  ovvero 
no  il  comune  tenuto  a  soddisfare  gli 
stipendj  arretrati  dal  giorno  della  so- 
spensione sino  alla  scadenza  del  con- 
tratto.   . I,  361 

17.  (S.  U.)  In  tema  di  pignoramento 
di  rendite  comunali  non  può'  avanti  la 
corte  di  cassazione  sollevarsi,  in  linea 
di  controricorso,  dal  comune  pignorato 
Teccezione  d'incompetenza  giudiziaria  a 
conoscere  della  mancanza  d'esecutorietà 
nella  coazione*  alla  cui  base  fu  proce- 
duto al  pignoramento,  quando  di  tale 
eccezione  nessun  cenno  venne  fattp  di- 
nanzi al  giudice  di  merito.    .    .    I,  358 

18.  (S.  U.)  La  revisione  dei  bilanci 
comunali,  e  quindi  lo  stabilire  se  una 
spesa  vada  stanziata  fra  le  obbligatorie 
0  non  piuttosto  fra  le  facoltative,  come 
pure  se^  una  condotta  medica  debba  es- 
sere mantenuta  per  la  generalità  degli 
abitanti,  ovvero  ristretta  alla  cura  dei 
soli  poveri,  spetta  all'autorità  ammini- 
strativa, e  non  già  alla  giudiziaria;  e 
quest'ultima  non  può  modificare  e  molto 
meno  revocare  l'atto  amministrativo, 
anche  se  lesivo  degli  altrui  diritti,  ma 
soltanto  conoscere  dei  suoi  effetti  in  re- 
lazione all'  oggetto  dedotto  in  giudi- 
zio  I,  402 

19.  (S.  U.)  Il  vedere  se  un  medico 
condotto  nominato  per  la  cura  della  gè* 
neralìtà  degli  abitanti  abbia  per  l'acqui- 
stata stabilità  nell'ufficio  il  diritto  di 
continuare  a  percepire  lo  stedso  stipen- 
dio, sebbene  per  ragioni  di  economia 
sia  stato  dal  comune  ridotto  il  servizio 
sanitario  alla  cura  dei  soli  poveri,  sono 
questioni  di  merito  devolute  alla  cogni- 


zione della  autorità  giudiziaria,  alla 
quale  spetta  conoscere  ,degli  effetti  del- 
racquistatà"àlabft[CàV  quando  la  lite  sor- 
ga sul  diritto  alla  percezione  dello  sti- 
pendio  I,  402 

20.  (S.  U.)  E'  competente  f  autorità 
giudiziaria  a  giudicare  sulla  domanda  di 
risarcimento  di  danni -interessi,  propo- 
sta da  un  privato  contro  di  un  comune 
per  Tordi  ne  dato  da  questo  al  medesimo 
di  ridurre  l'altezza  di  un  suo  fabbri- 
cato    I,  408 

21.  (S.  U.)  La  domanda,  con  cui  un 
impiegato  comunale  fa  valere  i  suoi  di- 
ritti per  una  data  misura  di  pensione, 
fondandola  sopra  un  capitolato  e  su  di 
un  regolamento  speciale,  ai  quali  il  co- 
mune stesso  è  vincolato,  cx>stituisce 
una  controversia  di  competenza  dell'au- 
torità giudiziaria L  446 

22.  E'  competente  l'autorità  anmitni- 
strati  va,  e  non  la  giudiziaria,  a  deci- 
dere se  realmente  il  posto  d'ingegnere 
aggiunto  municipale,  al  quale  era  stata 
chiamata  una  data  persona,  sia  stato 
soppresso  per  ragione  di  pubblica  eco- 
nomia o  di  altro  pubblico  interesse,  ò 
se  invece  fosse  soltanto  apparentemente 
soppresso,  ma  sostanzialmente  conser- 
vato; e  se,  in  ogni  caso,  quel  cambia- 
mento organico  sia  stato  suggerito  da 
intendimenti  partigiani,  piuttosto  che 
da  vedute  di  pubblico  interesse  .  I,  496 

23.  (S.*  U.)  Sono  fatti  materiali  arbi- 
trarj  e  violenti,  contro  i  quali  sono  pro- 
ponibili senza  alcun  ostacolo  di  legge  le 
azioni  civili  possessorie,  quelli  con  cui 
il  popolo  e  il  sindaco  di  un  comune 
s'impadroniscono  di  una  sorgente  d'ac- 
qua appartenente  ad  altro  comune,  senza 
che  avesse  preceduto  né  qualsiasi  deli- 
berazione del  consiglio  o  della  giunta  di 
esso  comune,  autorizzante  detto  impos- 
sessamento, né  qualu^nque  provvedimen- 
to, sia  scritto,  sia  verbale,  del  sindaco 
stesso,  diretto  ad  esplicare  taluna  fi*a 
le  attribuzioni  conferitegli  dall'art.  133 
della  legge  comunale  e  provinciale  (10 
febbraio  1889,  n.692l,  testo  unico).  I,  503 

24.  (S.  U.)  La  magistratura  ordinaria 
è  competente  a  decidere  la  controversia 
dei  confini  patrimoniali  tra  una  frazione 
comunale  che  abbia  conservato  un  pa- 
trimonio e  il  rimanente  comune.    I,  518 

25.  (S.  U.)  Se  una  precedente  sentenza, 
passata  'in  giudicato,  dichiarò  nel  di- 
spositivo la  incompetenza  del  coìnmis- 
sario  ripartitore  per  una  controversia 
riguardante  demarcazione  di  confini  tra 
un  comune  e  una  frazione  comunale  se- 
parata, e  dalla  motivazione  risulti  che 
tale  dichiarazione  d'incompetenza  fu 
fatta   perchè   il   magistrato    riconobbe 
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trattarsi  di  diritto  civile,  non  possono 
le  stesse  parti  venire  di  nuovo  avanti 
ii  giudice  di  merito  per  sostenere  l*in- 
competenza  dell'autorità  giudiziaria  sulla 
quistìone  suddetta F,  518 

26.  In  fatto  di  contratti  d'interesse 
comunale,  come  gli  appalti,  spetta  al 
consiglio,  non  solo  autorizzare  in  mas- 
sima l'appalto,  ma  anche  stabilirne  le 
condizioni  «  nò  possono  queste  essere^ 
mutate  dalla  giunta IL  49 

27.  I  contratti  fatti  in  base  a  delibe- 
razioni d'urgenza  della  giunta  comunale 
non  vincolano  il  comune  se  non  siano 
espressamente  ratificati  dal  consiglio 
comunale  su  speciale  rapporto  fatto 
dalla  giunta id. 

28.  Il  sindaco  ò  civilmente  responsa- 
bile della  perdita  di  somme  appropria- 
tesi dal  tesoriere  comunale,  quando 
essa  sia  dipesa  dalla  negligenza  di  lui 
per  avere  omesso  di  accertarsi  nella  ve- 
rificazione di  cassa  dell'esistenza  o  meno 
nella  cassa  del  comune  di  quelle  somme, 
o  come  danaro,  o  come  carte  contabili, 
o  come  titoli  di  credito.    ...    II,  158 

29.  Scioltosi  per  legge  il  fondo  spe- 
ciale che  si  era  costituito  fra  i  varj  co- 
muni per  la  costruzione  delle  strade  in« 
tercomunali,  non  può  uno  dei  comuni, 
debitore  verso  un  privato  per  crediti 
riferentisi  a  quel  titolo,  eccepire  che 
quei  crediti  non  si  debbano  compensare 
coi  crediti  del  comune  medesimo  verso 
il  privato,  ma  si  debbano  dichiarare  af- 
ficienti  al  fondo  speciale  per  la  costru- 
zione delle  strade  suddette   .    .    II,  165 

80  Dato  un  debito  di  somma,  frutti^ 
fero  d'interessi,  a  carico  di  un  comune, 
la  confessione  del  sindaco  del  non  ese- 
guito pagamento  di  questi  è  efficace 
rimpetU)  al  comune  ad  interrompere  la 
prescrizione  quinquennale.    .    .    II,  212 

31.  VJ  nei  poteri  del  sindaco  di  pa- 
gare i  debiti  del  comune  ancorché  non 
iscritti  in  bilancio id. 

82.  Le  rendite  di  un  comune  prodotte 
dalle  sue  imposte  hanno  sin  dalla  loro 
origine  il  privilegio  della  insequestrabi- 
lità  per  effetto  della  specifica  predesti- 
nazione di  soddisfare  ai  pubblici  ser- 
vizi    IL  450 

83.  Un  sequestro  fatto  effrenatamente 
su  tutte  in  genere  le  rendite  di  un  co- 
mune è  del  tutto  inefiUcace,  nonostante 
che  in  seguito  il  creditore  restringa  la 
domanda  di  sequestro  alle  sole  rendite 
patrimoniali  del  comune  medesimo,    id. 

84.  Non  rientra  fra  le  matjsrie  di  o- 
sclusivA  competenza  del  pretore  la  di- 
manda di  un  comune  proposta  contro 
un  altro  comune  e  tendente  alla  ricogni- 
zione nel  primo  del  diritto  ad  apporre  i 
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termini  sul  suo  territorio,  dietro  f^a^W 
commessi  dall'altro  comune.    .    IL  501 

85.  Non  difetta  di  motivazioBe  U 
sentenza  del  magistrato  di  merito  che. 
in  una  controversia  fra  due  comuol. 
nella  quale  si  domanda  da  uno  di  es<<i 
la  determinazione  dei  suoioonfiDÌ  e  dal- 
Taltro  si  riconosce  che  il  cootrasto  cadt; 
solo  sulla  est  elisione  e  suir  uhicaziOf' 
dei  due  territorj,  omette  di  esaminare 
la  natura  demaniale  o  patnmoniale.  de 
terreni  controversi i^ 

86.  Non  si  può  dire  che  giudichi  <ii 
un'azione  fintimi  regandorurn  in  base 
a  soli  fatti  di  possesso  la  sentenza  del 
magistrato  di  merito  che  decide  essere 
il  diritto  del  comune  proponente  Pazioo^ 
sorretto  da  antichi  documenti  e  da  au- 
tlchi  continuativi  atti  di  possesso .    vi. 

87.  Inscrittasi  da  un  comune  ipot£c& 
contro  un  esattore  per  garentirsi  dalle 
possibili  mancanze  da  parte  di  qaesrul- 
timo,  il  quale  in  seguito  è  nominato 
anche  tesoriere,  se  dalPunioo  conto  cbt* 
costui  rende  risulti  ch'esso  ò  debitore 
di  alcune  somme  per  le  quali  il  oomuiH? 
espropria  l'immobile  ipotecato,  difeita 
di  motivazione  la  sentenza  del  magistiau* 
di  merito  la  quale  allo  deduzioni  df' 
comune  che  sostiene  il  suo  diritto  a«f 
essere  collocato  nel  grado  dell*ipot<^^^ 
iscritta  ond'easere  soddisfatto  del  debito 
dell'esattore-tesorlere,  perchè  te  somiiK^ 
costituenti  quel  debito  sono  dovute  per 
tasse  comunali  di  cui  l'espropriate  era 
risultato  debitore  come  esattore  ancUr 
dopo  avere  assunto  le  funzioni  di  teso- 
riere, respinge  le  domande  del  comune, 
limitandosi  a  dire  che  il  debito  in  qui- 
stione  nasce  dal  conto  dato  come  te«o 
riere Il,  5i*J 

88.  Fra  le  spese  obbligatorie  dei  co- 
muni non  sono  comprese  quelle  di  a^<i- 
stenza  ai  poveri  e  del  loro  man  teni  mentii 
nello  stato  di  malattia.     .     .    .    IL  ^"^ 

89.  Non  può  un  consiglio  comunale 
sconfessare  con  nuove  deli^razioni  quan- 
to ha  precedentemente  riconosduto  e<l 
accettato  .    .    . IL  571 

40.  Le  deliberazioni  del  consìglio  co- 
munale  che  collocano  a  riposo  odispeii- 
sano  dal  servizio  un  impiegato  comu- 
nale diventano  esecutive  solo  col  visto 
prefettizio w< 

41.  Non  cessando  prima  del  vi<to 
prefettizio  le  funzioni  dell'impiegato  co- 
munale collocato  a  riposo,  esso  può  com- 
putare il  periodo  trascorso  dal  momento 
della  deliberazione  del  consiglio  coma 
naie  a  quello  del  visto  prefettizio  coinè 
utile  per  la  pensione. i'i- 

42.  Quel  tanto  che  il  comune  esigt 
da  un  privato   per  riposizione   di  tiene 
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Don  costituisce  una  vera  tassa,  compresa 
ueirart.  118  della  lègge  del  1865,  che 
regolava  tutta  la  materia  dei  tributi  co- 
munali, ma  un  corrispe^tiv-o  di  servizi 
prestati  e  di  spese  sostenute  dal  comune 
a  favore  del  privato  :  corrispettivo  che 
il  comune  ha  diritto,  di  esìgere  anche 
soltanto  in  forza  di  un  proprio  regola- 
mento     Il,  673 

48.  Non  cade  in  contraddizione  la 
sentenza  del  magistrato  di  merito  che, 
dopo  aver  ritenuto  in  fatto  che  un  co- 
mune pretende  di  esigere  coattivamente 
una  tassa,  ritiene  in  diritto  non  costi- 
tuire una  tassa  tale  somma  reclamata 
dal  comune  in  corrispettivo  di  un  ser- 
vizio, ma  un  semplice  diritto  escludente 
ogni  coaziore :    ,    .    .'  id, 

44.  F^er  stabilire  se  una  scuola  co- 
munale debba  ritenersi  facoltativa  od 
obbligatoria,  e  se  perciò  il  comuue  ab-, 
bia  o  no  la  facoltà  di  sopprimerla,^  il 
ma<ristrato  di  merito  deve  vedere  se 
concorrano  o  meno  gli  estremi  fissati 
dalla  stessa  legge  per  aversi  il  carat- 
tere di  una  scuola  obbligatoria,  e  non 
attenersi  semplicemente  ad  atti  ammi- 
nistrativi (decreto  prefettizio,  e  deiibe- 
razione  del  consiglio  provinciale)  che 
considerino  la  scuola  come  obbligato- 
ria  II,  B79 

V.  Acque  pubbliche;  Beni  demaniali; 
Cassazione;  Danni;  Demanj ;  E- 
lettorato  amministrativo  ;  Espro- 
priazione per  causa  di  pvbbllca 
utilità;  Farmacia;  Impiegati;  In- 
fermi poveri  (Spese  per  gli)  ;  Me- 
dico e  chirurgo;  Ospedalità;  Par* 
rocchia  :  Pascolo  (Se)^itn  di)  ; 
Passaggio  (Servitù  di);  Pn^esta- 
zlone  annue  ;  Requisizioni  tnili» 
tari  ;  Strade  e  vie  pubbliche  ; 
Strade  ferrate;  Tassa- Dazio^ 
consumo  ;  "^assa- Ricchezza  mo- 
bile ;  J 'se ieri. 


CSomvnioBe 


V.  Sepolcro  di  famiglia. 


CSoneeMÌOBÌ  e  privatÌTe 

Alto  legislativo  i. 
Cosa  giudicata  3, 
Jncotnpetenza  giudiziaria  2. 
Privilegio  (Condizione  del)  /,  2, 
,  Risoluzione  3, 
Roma  (Confraternita  dei   cocchieri 

in)  ^. 

Scortico  (Diritto  dello)  /. 


1.  Il  rescritto  del  19  maggio  1802,  col 
quale  il  pontefice  Fio  VII,  nella  pienezza 
del  suo  potere  di  sovrano  assoluto,  con- 
cedè alla  confraternita  dei  cocchieri  in 
Roma  la  ]privativa  cosi  detta  dello  scor^ 
tico,  consistente  nel  diritto  di  avvalersi 
delle  bestie  morte  ih  città  e  nell'agro 
romano  e  di  trar  profitto  dalle  pelli, 
ebbe  natura  e  carattere  di  atto  legisla- 
tivo ed  operò  una  novella  concessione 
atfottp  diversa  da  quella  che  preesisteva 
a  favore  della  stessa  confidatemi ta,  e  la 
sottojiose  a  speciali  è  categoriche  con- 
dizioni per  la  permanenza  del  privilegio, 
aventi  alla  ior  volta  carattere  di  prov- 
vedimento legislativo   ....    II,  266 

2.  Non  è  pertanto  proponibile  da- 
vanti Tautorità  giudiziaria  la  domanda 
con  la  quale  la  confraternita  concessio- 

,  naria  del  privilegio  dello  scortico  chiede 
la  risoluzione  delle  condizioni  sanzionate 
dal  rescritto  sovrano,  alle  quali  veOine 
vincolata  la  concessione    ...    II,  266 

3.  Il  giudicato  formatosi  sul  rigetto 
d'una  istanza  di  risoluzione  della  con- 
cessione di  un  fondo,  per  non  essersi 
provati  i  fatti  d'inadempimento  attri- 
buiti al  concessionario,  non  può  esset*e 
di  c»stacolo  allo  esperimento  di  futura 
azioni  fondate  dal  concedente  sopra  nuo- 
ve circostanze,  benché  conducenti  del 
pari  alla  risoluzione  del  contratto.  Il,  648 

V.  Acque  pubbliche  ;  Beni  demania- 
li; Enfiteusi;  Strade  ferrate. 


ConoilÌAtore  ^ 

Appello  i,  3,  5y  7, 

Competenza  (Incidente  di)  /,  2, 

Competenza  per  valore  7,  S. 

Garantia  (Chiamata  in)  fi. 

Incompetenza  per  v>alorc  6, 

Ijocazioyie  8, 

Nullità  7. 

Pretore  in  appello  2. 

Sentenza  definitiva  /. 

Sfratto  (Dimanda  di)  H, 

Testimonianza  (Esclusione  da)  4,  5, 

1.  Per  l'art.  469  del  codice  di  proce- 
dura civile,  quando  il  conciliatore,  lungi 
dall'elevare  sulla  quistione  di  compe- 
tenza il  relativo  incidente  da  risolversi 
dal  pretore,  sospendendo  in  tanto  il  corso 
del  giudizio,  aboia  proseguito  questo  e 
Io  abbia  condotto  a  termin*  col  pronun- 
ziare la  sentenza  definitiva,  possono  le 
parti  interporre  appello  dalla  sentenza 

medesima Il,  4 

.  2.  Portata  in  appello  dinanzi  al  pre- 
tore la  quistione,  se  bene   o  male   ab- 
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bia  agito  il  conciliatore  nel  dichiararsi 
incompetente,  incorre  nel  vizio  di  as- 
soluto difetto  di  motivazione  e  dì  omes- 
sa pronunzia,  e  priva  le  parti  dei  be- 
neficio del  doppio  grado,  il  pretore  che, 
omettendo  affatto  di  occupar&i  di  tale 
quistione,  prende  ad  esame  e  decide  in 
merito  la  causa  come  magistrato  d'ap- 
pello    IT,  4 

3.  L'art.  17  della  legge  16  giugno 
1892  sui  conciliatori  è  rimasta  abrogata 
dall'art.  2  della  legge  28  luglio  1895 
n.  455,  che  dispone  doversi  l'appello 
dalle  sentenza  dei  conciliatori,  in  con- 
troversia di  valore  superiore  a  lire  cin- 
quanta, proporre  con  citazione  per  bi- 
glietto fra  dieci  giorni  dalla  notifica- 
zione della  sentenza  impugnata  .    Il,  76 

.  4.  L'art.  236  del  codice  di  procedura 
civile,  che  designa  le  persone  le  quali 
non  sono  ammesse  a  fare  testimonianza, 
è  applicabile  altresi  al  procedimento  da- 
vanti i  oonciìiatori II,  161 

5.  Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  pretore  la  quale,  in  grado  di  appel- 
lo, sulle  eccezioni  e  deduzioni  di  una 
parte  tendenti  a  dimostrare  che  nel  giu- 
dizio di  primo  grado  furono  violate  le 
norme  del  codice  di  procedura  civile 
relative  alle  persone  che  possono  fare 
testimonianza  e  ad  investire  anche  al- 
trimenti la  sostanziale  i*egolarità  del 
procedimento,  si  limita  a  dire  che  «  per 
4<  l'art.  448  e  seguenti  della  procedura 
«  civile  è  stabilito  che  davanti  i  conci- 
aie iiatori  i  giudi zj  sono  spediti  senza 
«  formalità  »......*...  trf. 

6.  E'  incompetente  per  ragione  di  va- 
lore il  giudice  conciliatore  quando  colui 
che  ò  chiamato  in  garantia  dal  conve- 
nuto per  essere  stato  da  quest'ultimo 
pagato  di  tutto  il  credito,  del  quale  fa 
parte  la  rata  controversa,  giudizialmente 
oppone  di  aver  diritto  all'intera  somma, 
la  quale  in  complesso  superi  le  cento 
lire II,  364 

7.  I  modi  e  termini  dell'appello  dalle 
sentenze  dei  conciliatori  in  cause  di  va- 
lore inferiore  alle  lire  60  sono,  a  pena 
ìli  nullità,  sanciti  d al Tart.  469  del  codice 
di  procedura  civile,  in  relazione  .agli 
a^t.  17  della  legge  16  giugno  1892  sulla 
competenza  dei  conciliatori  e  della  legge 
del  28  luglio  1895 Il,  546 

8.  Appartiene  alla  competenza  infe- 
riore del  giudice  conciliatore  la  dimanda 
di  sfratto  da  un  locale  per  cui  erasi 
fatta  denunjsia  di  contratto  verbale  de- 
corribile  di  mese,  in  mese  per  un  certo 
tempo,  se  la  rata  mensile  rimasta  con- 
troversa dopo  la  data  licenza,  riguardo 
al  solo  mese  per  cui  la  locazione  poteva 
ancora  durare,  è  inferiore  alle  lire  50.  id. 


V.  Contumacia. 

GoBOordato 

V.  Fallimento. 

GoaouMioae 

V.  Comune. 

CSondoaÙBio  . 

"Danni  i. 

Destinazione  divet^sa  delle  parti  I. 

Fabbricato   /. 

1.  Il  proprietario  della  parte  di  un 
fabbricato  non  ha  diritto  di  dolersi  che 
il  proprietario  di  altra  parte  abbia  la- 
sciato questa  nella  sua  antica  destina- 
zione, continuando  ad  adibire  un  atrio 
comune  «per  accesso  ad  osteria,  anche  se 
ciò  porti  discredito  e  danno  alla  restante 
parte  dell'edificio  ridotta,  ad  apparta- 
menti signorili,  ma  anch'essa  un  tempo 
addetta  ad  osteria,  o  ritrovo  somigliante 
di  pubblico  esercizio II,  42 

CoafeMione 

(iiadiziule  i. 
'   Inxcindibilifà  I, 
>ìt  rag  nidi  zia  le  /. 

1.  La  confessione.  Ria  giudiziale  sia 
stragiudiziale,  non  può  essere  divisa  in 
danno  di  chi  l'ha  fatta,  quando  essa  co- 
stituisca runico  elemento  di  prova  della 
domanda,  o  della  eccezione,  sul  quale  it 
magistrato  abbia  fondato  il  suo  convin- 
cimento; ma  può  essere  scissa  quando 
il  giudice  desume  la  prova  da  altri  ele- 
menti della  causa,  rilevando  soltanto 
nella  conf^^ssione  delia  parte  la  parziale 
ammissione  del  fatto  giuridico  contro- 
verso     Il,  676 

Confini 

V.  Comune;  Immobili. 

Confisca 

V.  Sequestro  per  rappresaglia;  7Vc« 
sa  doganale. 


Conflitto  di  attribuzioni  -     Conto  (Rendimento  di)        lxyii 


Gonllìtto  di   AltributìoDi 

V.  Laviìri  puhblivi. 

ConfrAteria 

V.  Opere  pie. 

Confraternita 

V.  Opere  pie. 


1.  La  prova  testimoniale  è  ammissi- 
bile, anzi  è  runico  meszo  di  prova, 
quando  si  tratta  di  stabilire  l'esistenza 
di  una  consuetudine II,  557 

V.  Beneficenza;   J^Jsecuzione   immo- 
biliare; Immobili;  Ospedalità, 

Gontensioto  amminìttratìvo 

V.    Competenza    amministrativa  e 
giudiziaria. 


Congrega 

V.  Oj^tere  pie, 

Gongregasìone  di  earitè 

V.  Fondo  per  il  culto;  hidigenti  ina- 
bili al  lavoro;  .  Infermi  poveri 
(Spese  per  gli);  Medico  e  chirur- 
go; Opere  pie, 

Conjuge  taperttìte 

V.  Gestione  di  negozj;  Siu:cessione 
legittima. 

Gonuglio  di  Stato  (IV  Sesione) 

(k)xa  giudicata  /. 
Derisioni  i Efficacia  delle)  /. 

1.  Le  decisioni  emesse  dalla  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato,  quantun- 
que abbiano  efficacia  di  giudicato  vero 
e  proprio  soltanto  per  coloro  che  contro 
la  pubblica  amministrazione  le  provo- 
carono, hanno  nondimeno  la  virtù  di 
servire  di  norma  airattività  dello  Stato 
per  provvedere  ai  casi  simiglianti.  II,  170 

V.  Mti  amministrativi;  Bencficen* 
za;  Competenza  am/ninistratira 
e  giudiziaria;  Enti  ecclesiastici 
e  morali;  Impiegati;  Indigenti 
inabili  al  lavoro;  Ospedalità, 

Contorsìo 

V,  strade  e  vie  private, 

Gontuatndine 

'  '     Prova  testimoniale  /.• 


Conto  (Rendimento  di) 


7. 


I 


Citazione  (Soli fica zù me  di) 

ContrfHiOììto  /. 

Curatore  (Con)  2, 

InUastria  (Stabilimento  di)  6. 

Interesssi  )tU)rfl.torJ  S. 

Mandante  (Credito  verso  il)  S, 

Mandatario  {Bespon sabilità  del)  3, 

Perenzione  2: 

Questioni  rinviate   al   tribunale  I, 

Ùiprodiizione  di  conto  5. 

Sentenza  interlocutoria  2. 

Sentenza  (Motivazione  di)  r). 

Specificazioni  del  conto  1, 

Tutore  (Con)  '^, 

Usufruttuario  tK 

1.  E'  insufficiente  la  motivazione  della 
sentenza  che  ammette  l'esattezza  di  un 
conto  senza  esaminare  le  pretese  con- 
tenute nel  controeonto  .    .    .    .    T,  417. 

2.  La  procedura  relativa  all'azione  di 
rendiconto,  siccome  ogni  altra  istanza, 
ò  perimibile  col  lasso  di  tre  anni;  ma, 
se  è  perimibile  coli' istanza  anche  la 
sentenza  interlocutoria  nella  parte  in 
cui  ordina  l'esibizione  del  conto  nel  ter- 
mine e  sotto  le  condizioni  nella  sentenza 
specificate,  non  ò  del  pari  perimibile  la 
sentenza  medesima  nella  parte  in  cui, 
riconoscendo  nell'attore  il  diritto  di  ot- 
tenere il  resoconto,  afferma  l'obbligo 
giuridico,  che  incombe  al  concuratore  e 
al  contutore,  di  render  conto  della  ge- 
stione pupillare,  come  anche  a  colui  che 
amministrò  per  incarico  e  con  la  respon- 
sabilità del  contutore;  e  tale  dichiara- 
zione mantiene  saldo  il  diritto  e  l'azione 
e  genera  V  actio  Ju/Ucati  prescrittibile 
col  lasso  di  trent'  anni  ....    II,  85 

3.  Chi  ha  amministrato  per  altri  ha 
il  dovere  di  rendere  il  conto  delia  sua 
gestione,  ed  insieme  il  diritto  di  farlo' 
discutere,  quantunque  il  mandante  abbia 
liberato  il  mandatario  da  ogni  respon- 
sabilità per  la  tenuta  gestione,  quando 
il  mandatario  oltre  a  ciò  pretende   di 


Lxviir 


Conto  (Rendimento  di)  —  Contratto 


essere  creditore  per  essa  del  maindante 
e  questi  Io  contesti  .         .    .    .    Il,  118 

4.  Non  può  ritenersi  come  non  esi- 
stente e  non  discutibile  il  conto  presen- 
tato sol  perchè  esso  non  contenga  tutte 
le  specificazioni  volute  dall'art.  320  del 
codice  di  procedura  civile,  potendosi  a 
ciò  supplire  durante  la  discussione  del 
conto  stesso,  se  per  la  impugnativa  del- 
Taltra  parte  sorga  al  proposito  contro- 
versia, e  salvo,  quando  non  siavi  sup- 
plito, di  valutarne  le  conseguenze  giuri- 
diche nel  risolvere  le  questioni  dal  giu- 
dice delegato  rinviate  alla  cognizione 
del  tribunale id, 

5.  E*  censurabile  per  difetto  di  moti- 
vazione la  sentenza  del  magistrato  di 
merito  che,  omettendo  di  pronunziare 
sull'eccezione  di  inammissibilità  di  un 
contò,  sollevata  da  una  parte  contraria 
a  quella  che  lo  presenta,  e  fondata  sul 
motivo  che  si  tende  cosi  a  riprodurre 
un  conto  riconosciuto  precedentemente 
inattendibile  da  una  sentenza  passata 
in  giudicato,  passa  invece  a  valutare  il 
conto  stesso IT,  611 

6.  Non  si  può  esimere  dal  rendiconto 
il  nudo  proprietario  di  uno  stabilimento 
industriale  di  cui  esso  abbia  tenuto 
Tamminlstrazione,  di  fronte  all'usufrut- 
tuario, anche  se  questi  abbia  dispensato 
da  ogni  obbligo  a  tal  riguardo  coloro 
che  alla  dipendenza  del  proprietario  me- 
desimo  amministrarono  lo  stabilimento 
stesso  ;....'.    .    ...    II,  615 

7.  In  un  giudizio  per  rendiconto  di 
amministrazione,  promosso  da  nn  cre- 
ditore contro  il  debitore  e  il  suo  ammi- 
nistratore in  confronto  di  altri  credi- 
tori, non  può  detto'  debitore  proporre 
domanda  riconvdnziooale  contro  questi 
stessi  creditori,  senza  notificare  loro  la 
relativa  citazione II,  521 

8;  Se  di  un  conto,  che  è  l'aggregato  di 

varie  partite,   una   soltanto   s'impugni, 

per  la  partita  impugnata,    sino    a   che 

non  se  né  faccia  la  liquidazione,non  de- 

orrono  gl'interessi  moratorj    .    II,  580 

V.  Appalto;  Cessimi  e;   Corutine;    7:- 
sattore;  Fatlimento;   Gestione    di 
'negozio;  Verificazione  delle  scrit- 
ture. 


Contrabbando 

V.  Tassa- Dof/anale. 

ConjkrAtto 

Arnministrazianf,  ptMUca  :?.     i 


Cassazione,  6. 

Colpa  (Indagini  siUla)  iO,  io. 

Competenza  giudiziaria  2, 

Condizione  risoliUiva  tacita  0. 

Contratti  7. 

Cum  in  verbis  nulla  ambignitas  i9. 

Danni  2,  16,  17,  22. 

Definizione  giuridica  10, 

Derogazione  12. 

Dolo  (Consenso  strappato  con)  /:?, 

Giudizio  incensurabile  3,  S,  14,  io. 

18,  20,  22. 
Inadempimento  15^  i6,  22. 
Intenzione  delle  parti  U  20. 
Interpretazione  1,  14,  lo,  18,  i9^2t. 
Motivazione   13. 
Parole  (Lettera  delle)  1. 
Patti  {Interpretazione  dei)  7, 
Pì*esunzioni  4. 
Proprietà  (Cessione  di)  3. 
Prove  6. 

Risoluzione  (Domanda  di)  9. 
Sentenza  (Motivazione  di)  12,  iS,  i7. 
Trattative  13. 
Uso  (Concessione  di)  3. 
Violazione  IL 
Volontà  (Interpretazione  della)  ìj.  s. 

1.  Erra  il  magistrato  di  merito  il 
quale  dice  che  nell'interpretazione  dei 
contratti  si  deve  indagare  solo  la  inten- 
zione delle  parti,  senza  preoccuparsi 
menomamente  dei  senso  letterale  delle 
parole  usate I,  141 

3.  (S.  U.)  E'  OQmpetente  rantorità 
giudiziaria  a  conoscere  della  quantità 
di  una  penale,  stabilita  in  un  contrat- 
to tra  un  privato  ed  una  pubblica 
amministrazione,  come  compenso  dei 
danni  che  la  pubblica  amministraziooe 
avrebbe  potuto  risentire  pel  ritardo  nel- 
l'esecuzione del  contratto  stesso  ;  ed  è 
competente  altresì  a  decidere,  se  una 
proroga  di  diritto  dipendente  dal  ritardo 
frapposto  dalla  stessa  amministrazione 
debba  computarsi  nel  termine  di  pro- 
roga domandato  ed  ottenuto  dal  pri- 
vato       I,  150 

8.  Non  viola  i  principj  direttivi  della 
interpretazione  de!  contratti,  ma  emette 
un  giudizio  di  fatto,  la  corte  dì  merito  U 
quale  ritiene  che  di  più  cose,  le  quali  con 
lo  stesso  atto  venivano  date  congiunta- 
mente eadem  rat  ione  e  nello  stesso  modo, 
alcune  si  fossero  concesse  in  semplice 
uso,  ed  altre  in  proprietà.    .    .    f,  42^ 

4.  L'efficacia  dei  contratti  tra  le  sole 
parti  contraenti  non  esclude  die  da  un 
dato  contratto  possa  trarsi  qualche  pre- 
sunzione la  quale  suffraghi  resistenza  di 
un'altra  convenzione  oon  parti  estranee 
al  contratto  da  cui  la  presunzione  si 
desumo Il,  1- 


Contratto 


tiXlK 


M  ^  I  »  I     m 


5.  Niui>a  contraddizione  vi  ha  nel  ri- 
tenere un. atto  non  potere  servire  di 
titolo  per  fondarvi  una  domanda  giudi- 
ziale, e  poter  invece  esser  documento 
autorevole  per  la  interpretazione  della 
volontà  delle  parti  nella  formazione  di 
altri  atti  che  a  quel  primo  si  riferi- 
scono   Il,  50 

ix  Non  ò  censurabile  in  oassaziono 
Tupprezzamento  delle  prove    .   ..    .    id. 

7  L'interpretazione  dei  patti  di  uno 
stipulato,  allorché  non  derivi  da  erro- 
neo criterio  di  diritto,  è  sovranamente  de- 
mandata ai  giudici  di  merito.    .•  .    id, 

8.  Gli  apprezzamenti  del  giudice  di 
merito  sulPinterpretazione  di* Ila  volontà 
dello  parti  contraenti  sono  sottratti  al- 
Tesame  e  alla  censura  della  corte  di 
cassazione Il,  185 

9.  Ai  termini  delPart.  1165  del  co- 
dice civile  la  risoluzione  del  contratto, 
nel  caso  di  «ondizione  risolutiva  tacita, 
devo  essere  sempre  donoandata  al  magi- 
strato     Il,  426 

10.  La  ricerca  e  la  delini zione  giuri- 
dica del  contratto  costituisce  la  base  di 
ogni  indagine  relativa  alla  colpa  con- 
trattuale, la  quale  non  può  mai  sussi- 
sistere  senza  infrazione  del  contrattò  ; 
e  questo  non  può  presumersi  violato, 
se  prima  non  ne  siano  stabilite  la  na- 
tura giuridica,  l'entità  e  le  '  modalità 
volute  dai  paciscenti     ....    Il,  453 

.11.  Vj  insindacabile  in  cassazione  il 
magistrato  di  merito  che  ritiene  che  una 
delle  parti  non  ha  violato  un  precedente 
contratto  con  Taltra  parte    .    .    H,  491 

12.  In  una  controversia,  nella  quale 
si  sostiene  da  una  delle  parti  contraenti, 
che  Taltra  le  abbia  strappato  con  dolo, 
posteriormente  al  contratto,  il  consenso 
a  derogarvi  in  parte,  fondando  tide  sua 
asserzione'  sui  documenti  della  causa, 
non  difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che.  in  base 
airesame  degli  stessi  documénti,  ritiene 
vero  e  sussistente  il  motivo  che  aveva 
indotto  1  eontraanti  a  derogare  al  con- 
tratto, venendo  cosi  implicitamente  ad 
escludere  ogni  raggiro  doloeo.    .    .    id. 

13.  Non  difetta  di  motivazione  la 
sentenza  del  magistrato  di  merito  che, 
ritenute  vane  alcune  trattative  fatte 
dalle  parti  allo  scopo  di  modificare  un 
precedente  contratto,  non  si  occupa  di 
vedere  se  una  delle  parti  addivenne  a 
quelle  trattative  per  ignoranza. circa  re- 
sistenza di  una  clausola  del  precedente 
contratto,  la  quale,  se  fpsse  stata  da 
lei  conosciuta,  Tavrebbe  distolta  dall'in- 
traprendere  queMe  trattative    .    II,  506 

14.  L'interpretazione  dei  patti  di  un 


contratto  ò  un  giudizio   di  fatto  incen- 
surabile in  sede  di  cassazione  .    II,  598 

15.  Non  merita  censura  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che,  interpre- 
tando i  patti  di  un  contratto,  e  ricavando 
la  comune  intenzione  dei  contraenti  dai 
fatti  e  dalle  circostanze  che  si  svolsero 
prima  e  dopo  il  contratto,  argomenta 
in  base  ad  essi  che  nessuna  colpa  ha  il 
convenuto  por  inadempimento  di  una 
commissione  eccedente  i  limiti  del  con- 
tratto, rientrando  tutto  ciò  in  un  giu- 
dizio di  puro  fatto id. 

16.  R'  presunzione  jìiri^  tuaiUtììi  che 
rinadempimento  di  un*obbligazione  con- 
trattuale produca  dei  danni  alKaltra 
parte 11,  656 

17.  Mfetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che,  nel  rico- 
noscere la  contravvenzione  di  una  delle 
parti  ad  un  contratto,  non  emette  al- 
cuna condanna  al  risarcimento  dei  danni, 
mancando  pure  di  enunciare  alcuna  ra- 
gione specillca  e  precisa  di  tale  omis- 
sione, mentre  i  danni  erano  stati  chiesti 
dall'altra  parte  con  apposita  domanda  e 
conclusione id, 

18.  Non  è  ammissibile  in  cassazione 
la  censgra,  che  si  muova  al  magistra^ 
di. merito,  circa  l'interpretazione  di  un 
contratto IL  669 

19.  Non  viol^a  il  noto  aforisma  cum 
in  verbis  nulla  est  amhiguitas  non  pò- 
tesi  admitti  voluntatis  qìMiestio/ì\  ma- 
gistrato di  merito  quando,  nel  rilevare 
che  un'espressione  usata  in  un  contratto 
imporrebbe,  seeondo  il  significato  co- 
mune e  giuridico  delie  parole,  un  deter- 
minato concetto,  soggiunge  che  esso 
però  dovette  essere  adoperato  in  senso 
meno  proprio,  poiché  altrimenti  sa- 
rebbe incompatibile  ed  io  «omraddizione 
con  altre  clausole  del  contratto  mede- 
simo  II,  569 

20.  Non  viola  la  legge  il  magistrato 
di  merito  che,  con  giudizio  di  fatto  de- 
mandato alla  esclusiva  sua  competenza, 
traendo  argomento  dal  significato  lette- 
rale e  giuridico  delle  parole  usate  nel 
controverso  contratto,  determina  quale 
sia  stata  la  vera  intenzione  dei  con- 
traenti   IT,  570 

21.  Un  atto  può  servire  ad  interpre- 
tare un  altro  atto,  non  solo  quando 
quest'ultimo  contenga  qualche  espres- 
sione di  dubbio  significato,  ma  anche 
quando  serbi  il  silenzio  sopra  una  cir- 
costanza del  contratto,  sulla  .<quale  il 
precedente  atto  cont«;ieva  un'espressa,  di - 
chiarazipi^e /  II,  .574 

22.  K'  giudizio  di.  fatto  quello  in  base 
al  quale  H  ipagistrato  di  merito  ritiene 


txx 


Contratto  differenziale  —  Corte  d'appello 


1.  Il  giudicato,  elle  si  limita  a  rico- 
noscere valido  e  produttivo  di  azione 
giudiziale  il  credito  proveniente  da  quelle 
compre-vendite  di  titoli  di  credito  pub- 
blico ai  corsi  di  borsa,  le  quali  si  de- 
nominano contratti  diffìsrenziali,  non 
impedisce  che  si  discuta  a  suo  tempo 
sullindole  civile  o  commerciale  dei  con- 
tratti stessi II,  663 

2.  I  contratti  differenziali,  sono  veri 
e  propri  atti  di  commercio?  {(piestione 
non  risoluta) II,  664 

V.  Giuoco  di  boì\sa. 


Contratto  gìudiBÌAlo 

V.  Cassazione 


Conti 


V.  T(tssa-T>azio  cnnsunm. 


ContaoMieia 

Conciliatore  2. 

(h^inanza  per    discit^sskme    (Noti- 

tificazione  di)  i. 
Pretore  2. 

Sentenza  (Notificazione  di)  2, 
Sentenza  {ytdlità  di)  /. 
Tribunale  2. 
Vxciere  {Designazione  dello)  2. 

1.  Pel  combinato  disposto  degli  arti- 
coli 867,  385,  66  e  122  capoverso  del 
codice  di  procedura  civile  l'ordinanza 
che  fissa  il  giorno  delPudienza  per  la 
discussione  della  causa  deve  essere  no- 
tificata al  contumace  ;   e,  tale   notifica- 


che  Pinadempienza  di  una  delle  parti  a  . 

un  contratto   produsse   all'altra  danni  i 

risarcibili  giusta  il  disposto  dell'art.  1151  | 

del  codice  civile Il,  676 

V.  Atti  di  commercio  ;  Bem  dehia- 
niali  ;   Cassazione  ;  Dote  ;    Gior-   1. 
naie;  Impiegati;    Locazione  d'o-  \ 
pero;  Pagamento;  Pretore;  Proxux  \ 
testimoniale  ;     Sequestro    giudi- 
ziale ;  Terzo, 


Contratto  diffcrensialo 

Atti  di  commercio  2. 
Azione  giudiziale  1. 
Borsa  (Corsi  di)  i. 
Indole  civile  e  commerciale  i. 


zione  essendo  precettiva,  senza  di  essa 
gli  atti  successivi  del  giudizio  vengono 
a  mancare  rispetto  al  contumace  dì  uno 
degli  elementi  che  ne  costituiscono  Tea- 
senza,  il  contraddittorio  cioè  delle  parti 
presenti  nel  giudizio  stesso,  e  deve  per- 
ciò in  tale  caso  dichiararsi  nulla  la  sen- 
tenza     Il,  300 

2.  La  designazione  deirusciere  per 
la  notificazione  delle  sentenze  contuma- 
ciali costituisce  una  formalità  attinente 
alla  essenza  del  giudizio,  e  di  cui  Tioos- 
servanza  produce  nullità,  non  solo  pei 
giudizj  avanti  i  tribunali,  ma  per  quel- 
li pure  avanti  i  pretori  e  i  conciliato- 
ri (r)     II,  351 

V.    Appello:   Cassazione  :    Ber  ime: 
Rirocazione  {Giudizio  di). 


Coi 


li  ferroviario 


V,  Strade  ferrate. 


Corpo  morolo 

V.  Decime. 


Corporation!  «oUgiose 

Ev&i\none  degli  ordini  religio»i  1, 

Pensioni  i. 

Riversibilità  di  rendite  i. 

1.  Abrogatosi,  rispetto  alla  riversi- 
bilità, l'art.  6  dei  decreto  luogotenen- 
ziale napolitano  del  17  febbraio  1861 
con  gli  art.  11,  22  e  23  della  legge  del 
7  luglio  1866  eversiva  d^li  ordini  reli- 
giosi in  tutta  Italia,  la  riversione  della 
rendita  di  un  ente  soppresso  a  favore 
di  chi  può  esercitare  su  di  queat'altima 
il  diritto  di  riversibilità,  ha  luogo  man 
mano  che  cessano  per  morte  le  singole 
pensioni  dei  religiosi,  e  non  dopo  la 
estinzione  totale  di  questi.    .    .     I,  449 


Corte  '  d'appello 

Sezioni  (Divisione  in)  /. 

1.  La  divisione  di  una  corte  d'appello 
in  sezioni  staccate  non  toglie  ai  consì- 
siglleri  addetti  alle  varie  sezionila  qua- 
lità di  giudice  deirunica  corte  d'appello: 
e  per  ciò,  come  nella  medesima  sede, 
così  in  sedi  diverse,  i  consiglieri  di  una 
sezione  possono  come  ordinarj    membri 
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passare  da  una  sezione  alitai  tra  per  coni* 
piere  it  numero  dei  votauti  .    .    II,  892 

V.  Sentenza. 


Corte  d'atsi^e 


V.  Prova  testimoniale. 


Corte  dei  conti 


V.  Atti  amministratici;  Comwne. 


Corte  di  Cattasione  di  Boma 

Acqua  (f^ocazione  di)  i4. 
Appalto'  (Risoluzione  di)  4, 
Asse  ecclesiastico  2,  7,  13^  i.T. 
Aitr  ibuz  ioì  i  i  (A  Uargam  ento  delle)  19. 
Cassazione  tei^nforiale  7,  i4. 
Competenza  giudiziaria  12, 
Competenza  speciale  8, 9,  12,  13,  13. 
Confitto  negativo  di  cofnpetenza  1, 
'     Dantìi  (Risarcimento  di)  4.  ■' 
Dazio  comunale  3, 
Diritto  civile  15. 
Enfiteusi  7,   15, 
Ente  soppi^esso  7. 
Esecuzione  fiscale  i7. 
Fondo  pel  culto  9,  J4, 
Imposte  (Controversia  di)  5,  8,  17. 
Leggi  comuni  7. 
Locale  (Fitto  del)  19. 
Magistratura  Suprema    del  Regno 

(Riordinamento  della)  18,  19. 
Materie  speciali  6, 
Messe  (Celebrazione  di)  9. 
Napoletano  (Dea^eto  del)  2. 
^  Privati  (Controversia  tra)  11, 
Rinvio  (Giudizio  di)  4. 
Roma  (Obbligo  della  Provincia  e  del 

Comune  di)  19,' 
Sentenza  di  rinvio  (Contraddizione 

alla)  i6. 
Sezioni  Unite  11,  12,  16. 
Tassa- Dazio  consumo  4. 
Tassa-Registro  8. 
Tasse  (Competenza  per)  10. 

1.  (S.  U.)  Il  conflitto  neffatiyo  di  com- 
petenza sorto  fhi  due  corti  d'appello  in 
sede  di  rinvio  deve  essere  esaminato  e 
risoluto  dalla  Corte  di  Cassazione  di 
Roma  a  Sezioni  Unite I,  96 

2.  (Sr  U.)  E'  di  competenza  speciale 
delta  Corte  di  Cassazione  di  Roma  il  ri- 
corso in  causa  contro  l'amministrazione 
del  demanio  dello  Stato,  nel  quale  si 
adduce  la  violazione  del  decreto  del  18 
ottobre  1860  che  revocò    quello    del   17 


maggio  1857  nel  Napoletano,  e  degli  art.  4 
e  5  della  legge  15  agosto  1867  .  T,  107 
8.  (S.  U.)  Non  rientra  nell'art.  3  n.  6 
della  legge  25  dicembre  1875  il  ricorso 
per  cassazione  concernente  controversia 
su  dazio  meramente  comunale,  nella  qua- 
le ramministrazione  dello  Stato  né  di- 
rettamente né  indirettamente  vi  ha  al- 
cun interesse id. 

4.  (S.  U.)  Rinviata  dalla  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma  allo  esame  della  corte 
di  rinvio  una  disputa  in  materia  di  da- 
zio di  consumoi  se,  esaurito  Tesaoid 
della  materia  daziaria  in  conformità  del 
pronunciato  della  corte  regolatrice,  vie- 
ne dichiarato  risoluto  il  contratto  d'ap- 
palto per  colpa  dell'appaltatore,  col Pob- 
bligo  in  questo  del  ricrei  mento  dei 
danni,  il  nuovo  ricorso,  nel  quale  si 
lamenta  la  violazione  dei  precetti  del 
codice  civile  e  della  piK>cedura  civile,  va 
deferito  alla  cognizione  della  corte  di 
cassazione  territoriale   .    .        .    I,  109 

5.  (S.  U.)  Per  Part.  3  ìì,b  lett.  ti  della 
legge  del  12  dicembre  1875,  sono  defe- 
riti esclusivamente  alla  cognizione  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  i  ricorsi 
contro  sentenze  tra  privati  e  l'ammi- 
nistrazione dello  Stato  che  siano  impu- 
gnate per  violazione  o  falsa  applicazione 
delle  leggi  sulle  imposte  o  tasse  dello 
Stato,  dirette  o  indirette,  ancorché  col 
ricorso  si  lamenti  la  violazione  di  altro 
leggi  e  disposizioni  di  rito    .    .    I,  162 

6.  (S.  U.)  a)  Per  determinare  la  com- 
potenza  speciale  attribuita  alla  Corte  di 
Cassazione  di  Roma  dalla  legge  del  12 
dicembre  1875  non  basta  il  richiamo  nel 
ricorso  di  qualche  articolo  delle  leggi 
speciali  ivi  nel  n.  8  indicate,  ma  occorre 
che  la  materia  posta  in  controversia  sia 
soggetta  alle  disposizioni  date  con  quel!» 
leggi  speciali I,  194 

7.  (S.  U.)  b)  E'  pertanto  di  compe- 
tenza della  corte  di  cassazione  territo- 
riale il  ricorso  con  cui  si  impugna  per 
violazione  di  disposizioni  di  legge  co- 
muue  il  giudicato  sulla  devoluzione  di 
un  fondo  soggetto  a  canone,  la  cui  ap- 
partenenza alla  pubblica  amministrazione 
per  effetto  della  soppressione  dell'ante 
che  l'ebbe  costituito  non  è  punto  disputa- 
ta, ancorché  in  qualche  motivo  del  ri- 
corso si  trovi  pur  flutto  accenno  ad  ar- 
ticoli di  legge  speciali,  quando  non  sorga 
una  quistione  riguardante  la  soppres- 
sione dell'ente  a  cui  favore  fu  costituito 
il  canone,  od  altrimenti  una  partita  di 
liquidazione  dell'asse  ecclesiastico,  ma 
la  controversia  rimanga  soltairto  nel  to- 
ma della  devoluzione  del  fondo  enflteu- 
tico id. 

8.  ^S.  U.)  Appartiene  esclusivamente 
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alla  Corte  di  Cassazione  di  Roma  la  co- 
gnizione dei  ricorsi  contro  sentenze  pro- 
nunziate fra  privati  e  Tanìministrazione 
dello  Stato,  che  siano  impugnate  per 
violazione  o  falsa  applicazione  delle 
leggi  sulle  imposte  o  tasse  delio  Stato, 
dirette  o  indirette,  fra  le  quali  è  com- 
presa pur  quella  di  registro;  e  ciò,  tanto 
se  si  tratti  di  conoscere  se  sia  dovuta 
la  tassa,  quanto  se  si  tratti  di  vedere 
se  il  contribuente  doveva  svolgere  il 
il  giudizio  in  una  forma  piuttosto  che 
in  un'altra I,  401 

9.  (S.  U.)  Rientra  neiia  competenza 
esclusiva  della  Corte  di  Cassazione  di 
Roma  il  ricorso  in  una  controversia  nella 
quale  si  tratti  di  vedere  se  Tammini- 
strazione  del  Fondo  pel  culto  fosse  in 
diritto  di  pretendere  un  annuo  canone 
dovuto  per  celebrazione  di  messe,  e  si 
agitino  altre  quistioni  la  cui  risoluzione 
dipende  dall'esame  delle  leggi,  che  il  ri- 
corrente dice  violate  dal  giudice  d'ap- 
pallo, sulla  soppressione  delle  oorpora- 
ziont  religiose  e  di  altri  enti  morali  e 
sulla  liquidazione  e  conversione  dell'as- 
se ecclesiastico 1,  411. 

10.  (S.  U.)  I^  Corte  di  Cassazione  di 
Roma,  per  estensione  dell'art.  3  n.  5 
della  legge  12  dicembre  1875,  è  compe- 
tente a  decidere  anche  su  ricorsi  chc^ 
impugnano  le  sentenze  per  violazione  o 
falsa  applicazione  delle  leggi  sulla  .  ri- 
scossione delle  imposte  o  tasse  dello 
Stato,  dirette  o  indirette  ...    I,  418 

11.  (S.  U.)  Non  è  materia  delle  Se- 
zioni Unite  della  Cassazione  di  Roma  il 
vedere  se  sia  competente  a  giudicare  il 
pretore  o  il  tribunale  di  una  stessa  giu- 
risdizione giudiziaria,  sopra  una  con- 
troversia fra  privati .....    I,  414 

12.  (S.  U.)  E'  incompetente  la  Corte 
di  Cassazione  di  Roma  in  Sezioni  Unite 
a  decidere  di  un  ricorso  avverso  la  sen- 
tenza di  una  corte  d'appello  posta  nella 
giurisdizione  di  un'altra  corte  di  cas- 
sazione, quando  nessuno  dei  motivi  del 
ricorso  accenna  a  questioni  relative  alla 
competenza  speciale  della  Cassazione  di 
Roma,  e  non  vien  i^edotto  alcun  motivo 
di  annullamento  contro  il  capo  della 
sentenza  della  corte  di  appello  che  ri- 
solveva la  quistione  se  in  quella  spe- 
ciale controversia  fosse  o  meno  com- 
petente Tautorità  giudiziaria.    .    I,  416 

IB.  (S.  l .)  Per  determinare  la  speciale 
competenza  della  Corte  di  Cassazione  di 
Roma,  ai  termini  dell'art.  3  n.  5  lette- 
ra b  della  legge  del  12  settembre  1875 
n.  2887,  in  una  controversia  relativa  ad 
un  fondo  proveniente  dall'asse  ecclesia- 
stico, non  basta  che  la  sentenza  che  si 
denunzia  sia  stata  pronunziata  in   con- 


fronto dell'amministrazione  delPasse  ec- 
clesiastico, ma  è  necessario  che  il  ri- 
corso proponga  la  violazione  o  falsa  ap- 
plicazione delle  leggi  sulla  soppressione 
delle  corporazioni  religiose  e  sulla  li- 
quidazione e  conversione  dell'asse  ec- 
clesiastico   *....!.  429 

14.  (S.  U.)  E'  competente  la  corte  dì 
cassazione  territoriale  e  non  eselusiva- 
mente la  Corte  Suprema  di  Roma  a  co- 
noscere di  un  ricorso  in  una  controver- 
sia nella  quale  si  domanda  da  '  un  pri- 
vato all'intendenza  di  finanza,  qua!  rap- 
presentante del  Fondo  pel  culto,  la  ica- 
rentia  di  un  volume  di  acqua  locata,  o 
il  risarcimento  del  danni  pel  mancato 
godimento  di  essa,  non  ostante  chetale 
acqua  provenisse  al  Fondo  pel  culto  da 
un  convento  soppresso irt. 

15.  (S.  IJ.)  La  competenza  speciale 
della  Cassazione  di  Roma,  stabilita  dal- 
l'art. 5  della  legge  del  12  dicembre  1875 
lettera  /;  n.  5,  è  sottoposta  a  due  con- 
dizioni :  che  una  delie  parti  sia  Tam- 
ministrazione  dello  Stato,  e  che  il  ri- 
corso rifletta  la  violazione  o  falsa  ap- 
plicazione delie  leggi  sulla  soppressione 
delle  corporazioni  religiose  o  di  altri 
enti  morali  o  sulla  liquidazione  e  con- 
versioi^e  dell'asse  ecclesiastico  ;  ma  essa 
non  ha  luogo  quando  si  sostiene  sol- 
tanto rineracàcia  del  titolo  in  base  al 
quale  agisce  l' àmmioistrazione  pel  pa- 
gamento di  un  canone  enfiteutico  gra- 
vitante sul  fondo  posseduto  dagli  inti- 
mati, e  si  sollevano  altre  quistioni  di 
puro  diritto  civile I,  485 

16.  (S.  U.)  E'  competente  la  Cassa- 
zione di  Roma  a  Sezioni  Unite  a  prov- 
vedere sul  ricorso  col  quale  s'investe  una 
sentenza  della  corte  di  rinvio  in  quella 
parte  nella  quale  essa  contraddice  lille 
afférmazioni  della  sentenza  di  rinvio  e- 
messa  dalla  cassazione  territoriale.  I,  488 

17.  (S.  U.)  Rientra  nell'esclusiva  com- 
petenza della  Cassazione  di  Roma  il  prov- 
vedere sopra  un  ricorso  col  quale  s'im- 
pugna una  sentenza  del  magistrato  di 
merito  in  quanto  questi  abbia  ritenuto, 
in  conseguenza  delferronea  interpreta- 
zione data  alla  legge  sulla  riscossione 
delle  imposte  dirette,  che  non  fosse <]ato 
al  ricorrente  di  impugnare  còl  mezio 
dell'appello  una  statuizione  del  pretore 
il  quale,  come  uffìziale  preposto  alla 
vendita  di  un  immobile  espropriato  da 
un  esattore,  non  aveva  pronunziato  sul- 
la domanda  in  separazione  dell'immobile 
fatta  dal  ricorrente I,  447 

18.  (S.  U.)  Non  oltrepassa  i  confini  se- 
gnati all'autorità  giudiziaria,  per  inva- 
dere le  attribuzioni  del  potere  legisla- 
tivo, il  magistrato  che,  Interpi^etando  là 
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legge  del  6  dicembre  1888,  dichiara  che 
con  essa  si  ebbe  il  riordinamento  della 
Soprema  Magistratura  del  regno:  rior- 
dinamento che  costitaiva  la  condizione 
risolutiva  di  un  contratto,  intorno  al 
quale  il  magistrato  di  merito  era  chia- 
mato a  pronunziare I,  513 

19.  Stipulatosi,  in  seguito  alla  legge 
del  12  dicembre  1875,  che  autorizzava 
il  governo  ad  istituire  in  Roma  due  se- 
zioni temporanee  di  corte  di  cassazione, 
dal  comune  e' dalla  provincia  di  Roma 
robbligo  di  pagare  il  tìtto  del  locale  che 
sarebbe  occupato  dalle  sezioni  stesse 
tino  a  tanto  che  si  riordinasse  a  Roma 
la  suprema  magistratura  del  regno.  Toh- 
bligo  dei  due  enti  cessò  allorquando,  per 
le  leggi  successive,  allargatasi  man  mano 
là  cerchia  delle  attribuzioni  della  Cas- 
sazione di  Roma,  questa,  se  pure  non 
divenne  Tunica  Corte  Suprema  nel  re- 
gno, soprastette  in  guisa  alle  altre  corti 
di  cassazione  da  doversi  ritenere  avve- 
nuto lo  stabile  e  normale  ordinamento 
della  suprema  magistratura  del  regno, 
con  la  sparizione  di  dette  due  tempo- 
ranee sezioni II.  651 

V.  Demavj, 


Appello  (Giudizio  di)  iO^ 
Attore  (Ragioni  dello)  2, 
Cassazione  i,  4,  7,  iO, 
Convenuto  (Eccezioni  del)  ^. 
Estensione  13, 

Giudizio  incensurabile  5,  i4,  15, 
Interesse  privato  3, 
Interesse  pubblico  3. 
Interpretazione  7. 
Mezzo  istruttorio  4, 
Prova  testimoniale  12. 
Quistione  non  esaminata   li. 
Rinvio  {Giudizio  di)  IO, 
Scritto  {Principio  di  prova  per)  i2. 
Sentenza  annullata  in  rinvio  6. 
Sentenza  interlocutoria  9. 
Sentenza' {Violazione  in)  8. 

1.  L'eccezione  di  giudicato  è  impro- 
ponibile per  la  prima  volta  in  sede  di 
cassazione I,  67 

2.  (S.  U.)  Il  giudicato  si  forma  sul 
contenuto  dell'azione  spiegata,  e  non  già 
solamente  sulle  eccezioni  dedotte;  e, 
però,  una  volta  costituito  il  giudicato, 
come  all'attore  non  è  permesso  rescin- 
derlo con  nuove  ragioni  omesse,  così 
non  lo  pnò  il  convenuto  con  eccezioni 
non  dedotte.    ........    I,  90 


8.  (S.  U.)  Sé  talvolta  è  dato  al  pri- 
vato dedurre  un  suo  diritto  privato  da 
disposizioni  dettate  nel  pubblico  inte- 
resse, non  può  però  il  privato  invocare 
tali  disposizioni  per  sottrarsi  alle  norme 
che  regolano  la  cosa  giudicata  forma- 
tasi contro  di  lui  e  per  evitarne  le  con- 
seguenze per  riguardi  di  pubblico  inte- 
resse, del  quale  non  è  egli  vindice  e 
che  non  viene  leso  dalla  cosa  giudicata 
costituitasi  fra  privati  e  nel  privato  in- 
teresse   .    .   • •  .    i,  91 

4.  Se  una  sentenza  respinge  la  do- 
manda di  un  mezzo  Istruttorio  e  ne  con- 
sente un  -altro,  Il  ricorso  portato  da 
una  delle  parti  contro  l'ammissione  del 
secondo  non  tocca  l'ammissione  del  pri- 
mo mezzo  istruttorio,  rispetto  al  quale 
perciò  la  denunciata  sentenza  passa  in 
giudicato I,  119 

5.  Costituisce  incensurabile  apprezza- 
mento di  fatto  la  razionale  interpreta- 
zione che  il  giudice  di  merito  esprime 
srutla  natura  e  sulla  comprensione  di 
una  giudiziale  pronunzia    .    .    .    I,  878 

6.  Non  cosiituisce  cosa  giudicata  nei 
rapporti  fra  due  persone,  la  sentenza 
con  la  quale  il  magistrato  di  merito  ac- 
coglieva una  domanda  proposta  contro 
di  entrambe,  quando  tale  sentenza  venga 
annullata  in  grado  di  rinvio  In  con- 
fronto di  una  sola  di  esse.    .    .1,  474 

7.  La  violazione  del  giudicato  può 
formar  tema  del  giudizio  di  cassazione 
per  ciò  che  concerne  gli  estremi  sostan- 
ziali richiesti  dalla  legge  per  l'esistenza 
della  cosa  giudicata,  ma  l'interpretazio- 
ne del  giudicato  è  esclusivamente  de- 
mandata all'insindacabile  valutazione  dei 
giudici  del  merito II,  85 

8.  Non  si  può  censurare  per  cassa- 
zione, come  violatrice  '-della  oosa  giudi- 
cata, una  sentenza  che  non  ha  pronun- 
ciato sulla  stessa  eccezione  .    •    II,  150 

9.  Lo  invocare  una  precedente  sen- 
tenza interlocutoria  della  stessa  causa 
per  sostenere  meglio  la  tosi  di  merito 
non  equivale  a  dedurla  come  giudicato 
su  di  una  pronunzia  non  di  merito  con- 
tenuta nella  sentenza  stessa  .    .    .    id. 

10.  Non  è  proponibile  in  un  ricorso 
per  cassazione  contro  una  sentenza  e- 
manata  in  sede  di  rinvio  l'eccezione  di 
cosa  giudicata  risiultante  dalla  sentenza 
del  primo  giudice,  allorché  il  primo  ma- 
gistrato di  appello,  del  quale  venne 
cassata  la  sentenza  per  motivi  diversi, 
riformò  la  sentenza  del  primo  giudice 
e  sulla  eccezione  di  cosa  giudicata  si 
tacque  nel  ricorso  avverso  detta  prima 
sentenza  di  appello  poscia  cassata.  II,  186 

11.  Non  può  costituirsi  la  regiudicata 
circa  una  quistione  sulla  quale  le  parti 
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contendenti  non  provocarono  Pesame  ed  ' 
il  giudizio  del  magistrato.    .    .    11,  288  ' 

12.  La  sentenza  che  in  una  data  scdt-  ' 
tura  ravvisa  un  principio  di  prova  per 
iscritto  ha  carattere  e  vlrtU  di  defini- 
tiva per  l'ammissione  delia  prova  testi- 
moniale, ma  refficacla  di  tal  pronunciato 
non  può  estendersi  ai  futuri  apprezza- 
menti che  il  magistrato  siasi  riservato 
di  esprimere  sulla  controversia  sotto- 
pose alla  sua  decisione    ...    il,  259 

18.  I^  forza  giù  ri  dica^  del  giudicato, 
oltreché  alTargomento  litigato  e  deciso, 
si  estende  ai  suoi  logici  ed  essenziali 
presupposti II,  505 

14.  E'  inattendibile  in  sede  di  cassa- 
zione la  censura  che  si  fa  ai  giudici  di 
merito  insorgendosi  contro  Tinterpreta- 
zione  in  base  alla  quale  essi  ritengono 
che  una  precedente  sentenza  costituisca 
o  meno  cosa  giudicata.    .    .    .    II,  576 

15.  Il  vedere  se  esistano  o  meno  gli 
elementi  specifici  della  cosa  giudicata 
costituisce  un  apprezzamento  di  fatto 
demandato  esclusivamente  ai  giudici  del 
merito ,    ,    ,    ,    id. 

V.  Amni&tia;  Azione  civile  da  reato; 
Cassazione;  Competenza  ammi- 
nistrativa e  giudiziaria;  Compe- 
tenza per  valore;  Comune;  Con- 
cessione; Consiglio  di  Stato  (IV 
Sezione):  Danni;  Elettorato;  Ese^ 
cuzione  immobiliare;  Fallimento; 
Giudizio  civile;  Pascolo  {Servitù 
di);  Perenzione;  Rinvio  (Giiulizio 
di);  Sentenza;  Servitù  civiche; 
Tassa  -  Manomorta  ;  Tassa  -  Ric- 
chezza mobile;  Tasse  {in  genere). 


Coiirusiooe 

V.  Perizia. 

Creditp 

V.  Beni  demaniali  ;  Divisione;  Fal- 
limento; Tassa- Ricchezza  mobile. 


Credito  fondiario 

Actio  locati  4,  6. 

Cartelle  al  valore  nominale  {Van- 
taggio delle)  2, 

Cessione  i. 

Espropriazione  {Modificazioni  nel 
procedimento  di)  .9. 

Fitti  {Cessione  di)  4. 

Graduazitme  {Giudizio  di)  3,  0, 


Ipoteche  {Purgazione  dalle)  S. 
PreA^etto  immobiliare  (Traserizimìt 

del)  4,  5. 
Restituzione  del  capitale  ^. 
Sequestratario  /,  5,  0, 
Vendita  2. 

1.  L*art.  28  del  testo  unico  della  leg^e 
22  febbraio  1885  sul  ereditò  foDdiarìo 
non  attribuisce  al  sequestratario  il  di- 
ritto di  esigere  anche  le  corrisposta  che 
prima  del  sequestro  il  proprietario  «lei 
fondo  ipotecato  abbia  regolarmente  ci- 
dute  a  terzi II.  309 

2.  Stabilito  per  patto  nel  contratto 
di  vendita  di  un  fondo  gravato  di  mu- 
tuo fondiario  che  il  giudizio  di  pur;^- 
zione  del  fondo  dalle  ipoteche  debba 
promuoversi  e  compiersi  daU'acqaireDle 
neirinteresse  e  a  spese  del  venditore, 
e  che  a  tale  ottetto  non  posaa  la  stu- 
dita  addivenire  definitiva  se  non  dopo 
esaurito  quel  giudizio,  il  risparmio  de- 
rivante dal  soddisfare  il  capitale  del 
mutuo  fondiario  col  restituire  alPistituto 
mutuante  le  proprie  cartelle  al  valore 
nominale,  deve  cadere  a  vantaggio  del 
venditore  e  per  esso  a  vant^gio  dei 
creditori,  e  non  a  vantaggio  del  com- 
pratore  1U  21*2 

8.  Le  modificazioni  stabilite  dalPart 
28  della  legge  sul  credito  fondiario,  te- 
sto unico  approvato  il  22  febbraio  1885 
n.  2922  (serie  3^),  riguardano  soltanto 
il  procedimento  di  espropriazione,  e  non 
anche  il  giudizio  dì  graduazione;  e  però 
l'istituto  del  ereditò  fondiario,  comparso 
soltanto  nel  giudizio  d^espropriazione, 
non  può  essere  collocato  ove  abbia  o- 
messo  di  comparire  nel  giudizio  di  gra- 
duazione mediante  il  deposito  della  re- 
lativa domanda,  giusta  il  disposto  del- 
l'art. 709  der  codice  di  procedura  ci- 
vile      II,  216 

4.  Se  il  debitore  di  un  istituto  di 
credito  fondiario  abbia  validamente  ce- 
duto prima  della  trascrizione  dei  pre- 
cetto immobiliare  i  fitti  del  fondo  ipo- 
tecato, trasferendo  la  proprietà  deira- 
ctio  locati  nel  cessionario,  questi  ha  di- 
ritto di  percepire  anche  'i  fitti  scaduti 
dopo  detta  trascrizione  e  non  d  limitato 
a  doverne  proporre  il  credito  nel  giu- 
dizio di  graduazione II,  308 

5.  Perchè  Tistituto  di  credito  fon- 
diario ottenga  di  diritto  dal  sequestra- 
tario giudiziale  già  nominato  anteceden- 
temente su  istanza  di  altri  creditori  il 
versamento  delle  rendite  o  dei  frutti 
raccolti  sui  fondi  ipotecati  nella  sua 
cassa,  non  ha  l'obbligo  di  notificare  al 
sequestratario  il  precetto  immobiliare. 
0   la  trascrizione   del   precetto  stes^, 
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bastando  all*uopo  il  semplice  fatto  della 

trascrizione  (w) II,  355 

6.  La  cessione  dell'accio  e,r  locato  fa 
si  che  i  frutti  si  considerino  mobili  dalla, 
data  dalla  cessione,  benché  la  raccolta 
loro  debba,  per  necessità  di  natura,  pro- 
crastinarci ;  e,  perciò,  il  cessionario  per 
un  triennio,  pur  non  avendo  trascritta 
la  cessione,  acquista  la  proprietà  esclu- 
siva dei  frutti  non  ancora  raccolti  anche 
in  confronto  del  sequestratalo  di  un 
credito  fondiario  senza  dover  aspettare 
ad  esperimentare  le  sue  ragioni  di  credito 
solo  nel  giudizio  di  graduazione  .    Il,  605 

CrUS  edilisU 

V.  Prova  testimoniale. 


Culto 

V.    BeYieficeyiza  ;   Enti  ecclesiastici  \ 
•  e  morali,  i 


Curatela 

V.  Conto  (Rendimento  di)  ;  Giudizio 
civile. 


Curatore 

V.  Eredità  giacente;  Inabilitazione;  \ 
Potestà  patria. 

Dauni 

Appello  {Sentenza  di)  8, 

Colpa  2, 

Coinmercio  {Contratto  di)  5, 

Comparsa  conclusionale  {Richiesta 
per)  9, 

CoìHune  {Privato  contro  un)  4, 

Cosa  giudicata  i. 

Costruzione  {Divieto  di)  4, 

Debito  i. 

Esecuzione  provvisoria  di  senten- 
za L 

Industria  (Esercizio  di)  4, 

Liquidazione  I,  8, 

Possibilità  7. 

Pretore  {Competenza  del)  2, 

Responsabilità  1,  T. 

Risarcimento  2,  3. 

Riserva  6. 

ri  tra  petita  {\izio  di)  9. 

1.  Un  giudicato,  civile  e  penale,   che 
accerti  la  esistenza  di  un  fatto  delittuoso. 


e  stabilisca  la  responsabilità  per  danni 
di  colui  che  è  chiamato  a  risarcirli,  non 
solo  costituisce  il  fondamento  legale 
della  domanda  dì  loro  liquidazione,  ma 
è  compreso  tra  quei  giudicati  in  base 
ai  quali  si  può  concedere  la  esecuzione 
provvisoria  della  sentenza  ai  sensi  del- 
Tart.  363  n.  1  del  codice  di  procedura 
civile II,  152 

2.  Per  aversi  azione  a  risarcimento 
di  danni  è  mestieri  che  con  la  colpa 
del  debitore  non  concorra?  in  grado,  e- 
guale  o  maggiore  la  colpa  del  credi- 
tore   Il,  444 

3.  Per  dichiarare  risarcibile  un  danno, 
questo  dev'essere  conseguenza  diretta 
ed  immediata  di  un  fatto  colposo,  fra 
il  quale  e  lo  stesso  danno  dev'esservi  il 
nesso  che  intercede  tra  causa  ed  ef- 
fetto  II,  467 

4.  Non  merita  censura  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  il  quale,  in 
una  controversia  per  liquidazione  di 
danni  promossa  da  un  privato  contro  il 
comune,  per  ingiusto  divieto  di  costrui- 
re un  fabbricato,  esclude  il  risarcimento 
di  danni  preteso  dall'attore,  per  non 
aver  potato  impiantare  una  distilleria, 
quando  il  magistrato  riconosce  che  Te- 
sercizio  di  tale  industria  non  avrebbe 
potuto,  per  determinate  cause,  riuscire 
rimunerativo id, 

5.  E'  di  natura  commerciale  anche 
per  il  convenuto  una  controversia  che 
tale  si  presenta  indubbiamente  per  l'at- 
tore (nella  specie,  domanda  di  danni  per 
avere  impedito  l'esercizio  di  un  diritto 
nascente  da  un  contratto  commercia- 
le)     Il,  494 

6.  Se  la  parte  nella  domanda  origi- 
naria chiede  solo  una  riserva  d'azione 
in  ordine  ai  possibili  danni,  e  nelle  con- 
clusioni avanti  il  magistrato  di  appello 
chiede  esplicitamente  la  condanna  ai 
danni,  questa  ultima  domanda,  come 
nuova,  è  inammissibile.    ...    II,  512 

7.  Non  merita  censura  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che,,  chiamato 
a  giudicare  sulla  responsabilità  di  una 
delle  parti  per  danni  api)ortati  all'altra, 
si  limita  a  riconoscere  in  genere  tale 
responsabilità  col  conseguente  obbligo 
al  risarcimento,  senza  dimostrare  l'esi- 
stenza effettiva  degli  stessi  danni,  e  ne 
rimette  la  liquidazione  alla  sede  oppor- 
tuna   II,  528 

8.  Non  difetta  di  motivazione  la  sen- 
tenza del  magistrato  di  appello  che  non 
ragiona  espressamente  sopra  una  do- 
m^anda  di  danni  fatta  da  una  delle  parti, 
se  la  sentenza  del  magistrato  di  primo 
grado,  pienamente  confermata,  conte- 
neva un'esplicita  motivazione  alriguardo. 
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accogliendo  in  parte  la   domanda   stes- 
sa   H,  557 

9.  Non  giu4ica  ultra  petit  a  il  magi- 
strato di  merito  nel  l'attribuire  alla  parte 
i  danni  a  lei  derivanti  dal  fatto  del- 
l'altra parte,  quando  tali  danni  sono 
stati  richiesti  colla  comparsa  conclusio- 
nale, sebbene  la  foraiola  terminativa  di 
questa  fosso  redatta  in  modo  da  dar 
luogo  a  qualche  dubbio.    ...     Il,  576 

V,  Acque  pvJbbliche;  Appalto;  Ap» 
pello;  Competenza  amministratU 
vie  giudiziaria;  Co^nune^  Con- 
dominio; Contratto;  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma;  Esecuzione  fi- 
scale; Esecuzione  mobiliare;  E- 
spropriazione  per  causa  di  pub- 
Mica  utilità;  Farmacia;  Giornale; 
Immobili;  Impiegati;  Ipotex^a;  La- 
vori pubblici;  Inazione;  Marito 
e.'ìnoglie;  Medico  e  chirurgo;  Se- 
questro conservativo;  Strade  e 
vie  private;  Strade  ferrate;  Tas- 
sa-Dazio consumo;   Vendita. 

DMino  temuto 

Competenza  giudiziaria  i. 
Pretore  {Competenza  del)  ì. 

1.  Riconosciuta  la  competenza  giudi- 
ziaria a  conoscere  dell'azione  di  danno 
dato  e  di  danno  temuto,  la  competenza 
sull'azione  stessa  è,  ai  termini  delibar- 
ticolo  82  del  codice  di  procedura  civile, 
del  pretore,  senza  riguardo  al  valore 
della  domanda Il,  287 


Deoinna 

Abolizione  3. 

Cessione  5. 

Commutazione  4,  7. 

Competenza  per  valore  5. 

Contumacia  (Giudizio  di)  7. 

Corpo  morale  3,  4. 

Documenti  i. 

Dominio  (Titolo  di)  /. 

Ministero  religioso  (Titolo  di)  i,  3. 

Novazione  2, 

Opposizione  (Giudizio  di)  7. 

Prescrizione  2. 

Privati  4. 

Prova  (Onere  della)  6, 

1.  Ai  termini  dell'art.  1  della  legge 
14  luglio  1837  sono  abolite  le  decime  pa- 
venti per  unico  titolo  di  prestazione  il 
ministero  religioso,  ma  non  quelle  che 
in  relazione  a  determinati    fondi   trag- 


gono esistenza  e  causa   da   doemnenti 
speciali,  sia  a  titolo   di  domieio,  sìa  di 

altro  vincolo  reale Il,  19 

2.  Perchò  possa  dirsi  trasformata  la 
natura  della  prestazione  per  prescrizione 
o  per  novazione  per  opera  di  legge  a 
danno  dei  debitori  di  decinoe  sacramen- 
tali occorrono  atti  e  fatti  che.  muovendo 
dai  debitori,  o  contro  di  loro  diretti, 
abbiano  avuto  carattere  e  virtCì  di  so- 
stituire alla  prestazione  dovuta  un  fon- 
damento diverso  di  debito,  e  che  da  e- 
spressH  disposizione  di  legge  risolti  vo- 
luta e  disposta  la  novazione  .    ,    .    id. 

3.  Le  decime  corrisposto  sotto  qua- 
lunque denominazione  a  corpi  morali 
che  hanno  per  iscopo  un  servizio  reli- 
gioso sono  per  Tart.  1  della  legge  14 
luglio  1887  abolite,  se  pel  titolo  di  ori* 
gine  e  per  l'attuale  loro  destinazione 
.hanno  causa  primeva  e  permanente  nei 

servizi    spirituali    che    il  corpo  morale 
rende II,  20 

4.  Le  decime,  invece,  che  si  oorri- 
. spendono  a  privati  o  corpi  morali  che 
in  ragione  del  loro  scopo  non  possono 
comprendersi  fra  quelli  già  designati 
nelPart.  1  della  legge  14  luglio  1887, 
sono  mantenute  nel  loro  attuale  stato  di 
fatto  dall'art.  8,  col  vincolo  della  com- 
mutazione, sebbene  per  orìgine  e  decli- 
nazione primitiva  fossero  di  quelle  enun- 
ciate nell'art.  1 id. 

5.  Nella  controversia  per  prestazione 
di  alcune  annualità  di  decime,  se  il  con- 
venuto eccepisce  la  loro  sacramentalitÀ, 
la  decima,  agli  efìetti  della  oompetenza, 
viene  equiparata  ad  una  rendita  per- 
petua, e  il  suo  valore  si  desume  cumo- 
lando  venti  annualità,  ai  termini  del- 
l'art. 76  primo  capoverso  codice  proce- 
dura civile,  non  ostante  che  l'attore  do- 
mandi un  numero  di  annualità  inferiore 
a  dieci,  e  non  ostante  ch*egli  sia  ces- 
sionario della  persona  alla  qoale  sareb- 
bero quelle  decime  dovute .    .    .    II«  8S 

6.  Non  merita  censura  la  aentenza 
del  magistrato  di  merito  che  ritiene  do- 
versi Tenere  della  prova  imporre  a  co- 
lui il  quale  agisce  per  ottenere  la  cor- 
risponsionq  di  alcune  decime  e  non  a 
chi  nega  questo  diritto   .    .    .    .    Il,  91 

7.  E'  ammissibile  l'opposizione  contu- 
maciale contro  la  sentenza  pronunciata 
in  giudizio  per  commutazione  di  decime, 
se  la  situazione  per  editto  non  sia  stata 
rinnovata Il,  251 

De  in  rem  verio  (Aotio) 

Negotiorum  gestorum  (Actio)  i. 
Tennine  del  diritto  i. 
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1.  Mentre  per  Taccio  ftegotioyum  gè- 
stùrum  il  diritto  atrindennlzzo  del  ge- 
store comiDCta  dal  giorno  nel  quale  egli 
ha  oomineiato  a  gerire,. nel Pac^èo  de  irt 
rmn  verso  il  diritto  di  colui  ohe  ha  tiitto 
indebitamente  o  ingiustamente  Parric- 
chimento  altrui  non  può  cominciare  che 
dal  giorno  della  promossa  azione.  H,  469 

IleliUo 

V.  Danni. 


OemaBJ 

Commissario  ripartitore  {Compe- 
tenza del)  4^  ò. 

Competenza  giudiziaria  2, 

Comuni  nel  mezzogioriio  3. 

Corte  di  Cassazione  di  Roma  2. 

Cosa  giudicata  6, 

Esecuzione  fiscale  3, 

Possesso  (Azioni  di)  2, 

Provincie  meridionali   i,  5,  4. 

Reintegrazione  (Azione  e  ^giudizio 
di)  i,  2,  4y  5. 

Scioglimento  di  promiscuità   i. 

Sila  {Territorio  della)  3, 

1.  (S.  U.)  In  tema  di  scioglimento  di 
promiscuità,  divisione  e  suddivisione 
dei  demanj  comunali,  e  reintegrazipne 
delle  illegittime  alienazioni  ed  occnpa- 
zioni  di  quelli,  giusta  il  sistema  di  legi- 
slazione già  vigente  nelle  Provincie  me- 
ridionali  e  mantenuto  dall'art.  16  della 
legge  20  marzo  1865  alleg.  B ,  ricorre  il 
carattere  di  controversie  contenziose 
principalmente  in  tutti  quei  procedimenti 
che  hanno  per  oggetto  Tesercizio  dell'a- 
zione di  reintegrazione  contemplata  negli 
art  176  e  177  della  legge  napoiitana  del 
12  decembre  1816  ......    I,  8^5 

2.  (S.  U.)  L'indole  contenziosa  del  giu- 
dizio possessorio  di  reintegrazione  dema- 
niale non  altera  però  l'intrinseca  na- 
tura delle  funzioni  del  commissario  ri- 
partitore, le  quali  continuano  ad  essere 
d' ìndole  economico-amministrativa;  e, 
sorgendo  quistlone  se  4'azione  proposta 
avanti  lo  stesso  commissario  ripartitore 
sia  realmente  un'azione  di  reintegrazione 
demaniale,  e  se  sia  stata  cosi  legitti- 
mamente qualificata  dal  commissario 
colla  profferita  ordinanza,  viene  ad  eie- 
varsi  un  conflitto  di  attribuzioni  tra  l'au- 
torità amministrativa  e  l'autorità  giudi- 
ziaria che  deve  essere  risoluto  dalle  Se- 
zioni Unite  della  Corte  di  Classazlone  di 
Roma .    id, 

3.    Le   terre  della  Sila,    in  Calabria, 


come  in  genere  i  demary  oomunali  nelle 
Provincie  del  mezzogiorno,  essendo  ina- 
lienabili od  imprescrittibili,  tino  a.  che 
per  ordinanza  del  commissario  riparti- 
tore, sanzionata  dal  sovrano,  non  siano 
suddivise  fra  i  cittadini,  o  la  altro  modo 
o  per  altre  cause  he  sia  legittimata  l'oc- 
cupazione e  l'alienazione,  non  possono 
essere  intanto  espropriate  dall'esattore 
per  debito  d'imposta I,  477 

4.  Il  procedimento  di  reintegra  dei 
beni  demaniali  nelle  Provincie  meridio- 
nali si  svolge  dinanzi  al  commissario 
ripartitore,  di  cui  la  competenza  vien 
^eno  soltanto  quando,  invocandosi  titoli 
e  documenti  aventi  etBcaoia  di  far  du- 
bitare della  verità  della  eccezione,  si 
neghi  la  qualità  demaniale  della  terra 
che  si  sarebbe  usurpata;  e,  qualora  que- 
sta sia  parte  di  maggiore  estensione, 
sia.  negata  la  demanialità,  non  già  di 
essa  parte,  ma  della  estensione  mag- 
giore, in  danno  della  quale  si  sarebbe 
commessa  la  usurpazione  .'   .    .    I,  488 

5.  Se  nel  giudizio  di  reintegra  de- 
maniale non  s'impugna  con  validi  titoli 
la  qualità  demaniale  della  terra  che  si 
assume  in  tutto  o  in  parte  occupata, 
l'esame  che  è  chianatato  a  fare  il  com- 
missario ripartitore  si  risolve  tutto  nella 
indagine  di  fatto  di'  sapere,  se  si  sia  o 
pur  no  verificata  la  lamentata  occupa- 
zione      .    .    id. 

6.  Dopo  la  ordinanza  di  reintegra  de* 
maniale  ogni  altra  contestazione  è  im- 
pedita dal  giudicato  definitivo  costitui- 
tosi, sia  intorno  alla  qualità  della  terra 
occupata,  sia  rispetto  alla  verificata  oc- 
cupazione .    « ',    .    .    id. 


Denunsia  di  niiOTa  opera 

Competenza  giudiziaria  i. 

Scavi  i. 

Sindaco  {Operato  di  un)  i, 

1.  (S.  U.)  E'  competente  l'autorità 
giudiziaria  a  giudicare  di  una  denunzia 
di  nuova  opera  contro  l' operato  di  un 
sindaco  che,  senza  rispettare  le  forme 
volute  dalla  legge,  fa  procedere  a  scavi 
e  ad  altri  lavori  nel  fondo  di  un  pri- 
vato   I,  36i 


Depoiito 

V.  Mobili;  Offerta  reale;  Pagamento; 
Rivocazione  (Giudizio  di);  Tas- 
sa-Registrò;  Veììdita, 
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Diritto  di  ritenzione  —  Dogana 


Diritto  di  ritensiope 

V.  Locazione, 


Diritto  quesito 

V.  Prescrizione, 


DivitioBo  ereditaria 

Ascendente  {Testame>fto  fletto)  S, 
Danaro  (Qinta  in)  :ì. 
Donazione  7. 
Credito  (Ragione  di)  3. 
Effetto  -4. 

Eredità  leyittima  e    testamentaria 

1    *> 

*  j  *'  • 

(rituiizio  incensuràtnte  6. 
Inrlividuità  i. 

Legittima  {Supjìlemento  di)  6, 
Miglioramenti  in  un  fondo  7. 
Nemo  prò  parte  tes tatua,  prò  parte 

intestatus  decedere  potest  l^. 
Patrimonio  sacro  7. 
Perizia  6. 
Prova  testimoniale  5. 

1.  In  materia  di  divisione  Viyìdivi- 
diiità  sussiste  per  quel  che  concerne 
formazione  ed  assegnazione  di  qiiMe, 
nel  quale  stadio  la  presenza  di  tutti  gli 
eredi  è  indispensabile  e  perciò  richiesta 
dalla  leg^e,  non  sussìste  nello  stadio  in 
cui  si  ùuistlona  sui  criterj  con  i  quali 
debba  dividersi  l'eredità,  se  cioè  come 
legittima  o  come  testamentaria .    U,  26 

2.  Nel  diritto  vigente  none  piti  vero 
il  broccardico  neioo  prò  parte  testai as, 
prò  lìarte  intestai hs  decedere  potest;  e 
nulla  impedisce  che  una  eredità  per  una 
parte  si  debba  dividere  secondo  la  di- 
sposizione di  legge,  e  per  una  parte  se- 
condo il  testamento id. 

B.  L'ascendente  il  quale,  avvalendosi 
della  facoltà  concessagli  dairart.  1044 
dei  codice  civile,  divìde  col  suo  testa- 
mento i  proprj  beni  fra  i  suoi  discen- 
denti, può  assegnare  a  uno  degli  eredi 
la  sua  quota  in  danaro,  mediante  una 
ragione  di  credito  costituitagli  verso  i 
coeredi,  anziché  mediante  una  porzione 
degli  immobili  compresi  nell'eredità  me- 
desima, senza  che  ostino  a  ciò  gli  art. 
988  e  994  del  codice  stesso  .    .    Il,  241 

4.  La  divisione  eredi  tariate  dichiara- 
tiva, non  attributiva  di  diritti.    Il»  491 

5.  E'  ammissibile  la  prova  testimo- 
niale, senza  che  trovi  ostacolo  nell'art. 
1814  del  codice  civile,  per  dimostrare 
che  uno  degli  eredi  si  ebbe,  in  una   di- 


visione ereditaria  amichevole,  la  quota 
a  lui  spettante II,  491 

6.  E'  giudizio  di  fatto,  non  sindaca*^ 
l3ile  in  sede  di  *  cassazione,  quello  con 
cui  il  magistrato  di  merito  ritiene  n<m 
risultare  provato  dai  fatti  della  causa 
e  dai  documenti  in  essa  esibiti,  che  in 
una  perizia  fatta  per  servire  di  base 
alla  liquidazione  di  un  supplemento  di 
legittima,  in  tema  di  divisione  di  ere- 
dità, siano  stati  compresi  beni  di  par- 
ticolare acquisto  di  alcuni  dei  coe- 
redi   II,  B25 

7.  Giudica  idtra  pelila  il  magistrato 
di  merito  che,  in  una  controversia  per 
divisione  di  eredità,  nella  qaale  si  do- 
mandi da  alcuni  coeredi  di  provare  come 
uno  di  essi  avesse  apportato  dei  miglio- 
ramenti in  un  fondo  donatogli  dal  de- 
funto, a  titolo  di  patrimonio  sacro,  re- 
spinge tale  domanda  sulla  considera- 
zione che  non  risult^iva  provata  la  do- 
nazione di  quel  fondo,  mentre  nessuna 
delle  parti  la  metteva  in  dubbio    .     id. 


Dooamanti 


Acquisto  a  tutte  le  parti  1, 
Esame  (Difetto  di)  2, 
iì indice  (Dovere  del)  /. 


1.  Essendo  i  documenti  prodotti  in 
causa  acquisiti  a  tutte  le  parti,  la  prova 
dell'assunto  di  una  di  esse  può  sempre 
desumersi  dai  documenti  esibiti  dalla 
parte  avversa;  ed  è  ufficio  del  giudice 
di  valutarli  secondo  il  vero  e  integrale 
loro  contenuto,  non  già  di  attribuirvi  il 
significato  e  la  portata  che  all'uno  ed 
all'altro  dei  contendenti  piaccia  di  far 
valere II,  497 

2.  Qualora  il  giudice  di  merito  non 
tenga  alcun  conto  a  carico  di  una  parte 
di  un  documento  prodotto  dall'altra,  non 
può  essergli  dalla  prima  apposto  il  di- 
fetto di  esame  della  spiegazione  che  essa 
voleva  darne  a  propria  discolpa.  II,  516 

V.  Appello;  Comune;  Elettorato  {in 
If  enere)  ;  Elettorato  amministra  - 
tivo;  Giudizio  civile  ;  Giudizio 
penale  {Eletti  Uel)  ;  Prova  testi- 
moniale; Prove;  Rivocazione  (Giu- 
dizio di). 


Dogana 


V.  Tassa-Doganale, 


Dolo  —  Dote 
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Dolo 

V.  Opposizione  di  terzo, 

DomtoìHo 

V.  Appello;  Cassazione;  Elettorato 
politico;  Indigenti  inahili  al  la- 
voro (Spese  pei")  ;  Mutuò  ;  Ospe- 
dalità  ;   Sentenza, 

Domioilìo  di  toooorto 

V.  Infenni  poveri  (Sjìese  per  gli), 

DonacìoBO 

V.  Divisione. 

Dote 

Alienazio7ie  i2. 

Aumento  {Permesso  di)  3. 

Autorizzazione  giudiziale  i2. 

Codice  francese  4, 

Congrua  4,  5,  6,  7,  8,  9. 

Contratto  matrimoniale  IL 

Controdichiarazione  iO^  ti. 

Femmine  (Eschisione  dalla  succes- 
sione delie)  7, 

Interessi  /,  P,  9,  ii. 

Ipoteca  (Cancellazione  e  poster ga* 
zione  di)  15,  W. 

Ipoteca  per  fondo  dotale  i3,  H, 

Ixggi  pontificie  7. 

Matrimonio  {Contratto  di)  2, 

Militare  lo. 

Mobili  L 

Motu  proprio  leonino  .5,  /?,  8 

Motu  proprio  pontificj  4, 

Napoli  {Leggi  civili  di)  l. 

NiUlità  14,  i6. 

Omologazione  del  trifninale  13. 

Prova  10. 

Restituzione  1. 

SrtHttura  privata  10,  il. 

Simulazione  10. 

Sopraddote  1  i. 

Stati  pontificj  6. 

Trasfoì^na  zione  12. 

Tribunale  {Sentenza  del)  14. 

Tribunale  supremo  di  guerra  e  tna- 
rina  {Decreto  di)  15. 

1.  Trattandosi  di  dote  costituita  sotto 
ÌMmpero  delle  leggi  civili  oapolitaDe  e 
consistente  in  mobili  stimati  nel  con- 
tratto nuziale,  essa  costituisce  un  de- 
bito dei  marito,  corrispondente  ai  prezzo 


dei  mobili,  e  nella  restituzione  per  Io 
scioglimento  del  matrimonio  sono  dal 
marito  dovuti  gli  interessi,  non  dal 
giorno  della  morte  della  moglie,  ma  dal- 
l'anno dopo  lo  scioglimento  del  matri- 
monio     n,  68 

2.  Pattuitosi  nel  contratto  di  matri- 
monio che  la  soppraddote  debba  esser 
infruttuosa,  se,  contemporaneamente, 
con  privata  scrittura,  siasi  il  promit- 
tente dichiarato  obbligato  a  pagare  gli 
interessi,  non  è  dato,  per  impugnare 
l'efficacia  deirobbligo  con  tale  scrittura 
assunto,  invocare  Tinosservanza  delle 
condizioni  stabilite  .dall'art.  1888  del  co* 
dice  civile II,  69 

3«  Pel  combinato  disposto  degli  arti- 
coli 1385  e  1891  del  codice  civile  è  per- 
messo ai  terzi  di  aumentare  la  dote  co- 
stituita, non  potendo  tale  aumento  con- 
siderarsi come  una  mutazione  nel  senso 
del  precedente  art.  1388.    .    .    .    II,  60 

4.  La  costituzione  di  dote  fatta  dal 
padre  alla  figlia  pel  codice  francese  ha 
una  finalità  differente  dalla  dote  congnia 
assegnata  dal  padre  e  secondo  i  motu- 
proprio pontificj  del  1816,  ld24  e  1827  ; 
mentre  la  prima  nò  toglie,  nò  diminui- 
sce le  ragioni  della  figlia  a  conseguire 
la  quota  legittima  che  le  spetti  all'a- 
prirsi della  paterna  successione,  e  la 
seconda  invece  esaurisce  i  diritti  delia 
figlia  sul  retaggio  paterno  dal  quale 
viene  esclusa Il,  127 

5.  Il  motu-proprio  leonino  del  1824, 
dando  alle  femmine  il  diritto  di  avere 
la  dote  congrua,  ritenne  che  tale  attri- 
buto avesse  la  dote  quando  con  questa 
il  padre  avesse  collocato  in  matrimonio 
la  figliuola  con  persona  di  pari  condi- 
zione   id, 

6.  Morto  negli  Stati  Pontificj  il  pa- 
dre, vigente  il  motu-proprio  leonino, 
sorgeva  nella  figlia  il  diritto  alla  liqui- 
dazione della  dote  congrua  nel  conft*onto 
dei  fratelli  ;  nò  poteva  retroagire  la 
legge  pontificia  nel  senso  che  diventasse 
dote  congrua  l'assegno  dotale  fatto  sotto 
la  legge  francese id. 

7.  Pel  diritto  pontificio  la  esclusione 
della  femmina  dalla  successione  propter 
masculos  conferiva  alla  dote  congrua, 
che  a  lei  dovevano  i  maschi  escludenti, 
il  carattere,  non  già  di  pars  haeredita- 
tìs^  nò  di  condominio,  nò  di  legittima, 
ma  di  débito  della  eredità,  e  quindi*  di 
credito  della  dotanda id. 

8.  Nella  liquidazione  della  dote  con- 
grua, giusta  il  motu-proprio  leonino, 
il  criterio  della  legittima  valeva  solo 
come  approssimativo  ..,,:,    id. 

9.  Solo  per  la  dote  congrua  vera  e 
propria,  che  entra  come  elemento  con- 
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Dote  ~  Elettoreto  (in  genere) 


trattuale  nei  capitoli  nuziali,  e  a  favore 
del  marito,  può  applicarsi  la  regola  ea- 
putrlotis  saapte  natura  frugiferumest; 
in  ogni  altro  caso,  gli  interessi  dove- 
vano essere  richiesti  in  conformità  della 
Iieg^e  del  tempo  e  non  possono  consen- 
tirsi che  dal  giorno  della  domanda.  H,  127 

10.  La  simulazione  dei  patti  conte- 
nuti in  un  contratto  di  costituzione  di 
dote  è  soggetta,  quanto  ai  mezzi  di  pro- 
va, alle  norme  comuni  del  diritto  ;  quindi 
può  essere  stabilita  mediante  unai  con- 
trodichiarazione per  atto  privato  e  senza 
il  concorso  di  tutte  le  parti  intervenute 
al  contratto  matrimoniale    .    .    II,  225 

11.  Non  costituisce  controdichiara- 
zione o  mutazione  che  alteri  i  ter/nini 
del  contratto  matrimoniale,  e  quindi 
è  valida  ed  efficace  anche  se  emessa 
per  atto  privato  non  annotato  in  mar- 
gine al  contratto  medesimo,  la  promessa 
che  fj^ccia  il  terzo  dotant^e  di  corrispon- 
dere gli  interessi  sul  capitale  costituito 
in  dote  o  sopraddote,  malgrado  che  nel 
pubblico  istrumento  dotale  sia.  stato 
convenuto  che  quel  capitale  non  dovesse 

essere  fruttifero id, 

.  12.  Trattandosi  di  beni  dotali,  il  ri- 
fiuto del  marito  a  dare  il  consenso  per 
Talienazione  o  trasformazione  di  essi 
non  può  esser  supplito  dairautorizza- 
zione  del  tribunale,  ai  termini  delFarti- 
colo  186  del  codice  civile,  e  nella  forma 
degli  art.  778  e  seguenti  del  còdice  di 
procedura  civile,  ma  solleva  un  conflitto 
che  può  esser  soltanto  risoluto  nella 
forma  contenziosa  («)  ....    IT,  485 

13.  A  rendere  valida  la  eostitu/.ione 
d*ipoteca  su  di  un  fondo  dotale  ò  ne- 
cessario osservare  il  procedimento  trac* 
ciato  nell'art.  1405  del  codice  civile  ; 
ma  non  è  a  pena  di  nullità  necessario 
che  rintervento  del  tribunale  preceda 
Tatto,  bastando  che  lo  segua  in  forma 
di  omologazione    .    .    .    .  ,  .    .    II,  583 

14.  Dopo  che  il  tribunale,  con  sua 
sentenza,  sentiti  il  marito  e  il  pubblico 
ministero  in  camera  di  consiglio,  abbia 
legittimato  una  costituzione  d'ipoteca 
su  fondo  dotale,  è  vano  eccepire  nul- 
lità fondate  su  pretesi  difetti  giurisdi- 
zionali  ìd. 

15.  Non  commette  eccesso  di  potere 
il  magistrato  civile  di  merito,  il  quale 
dichiara  inefficace  di  fronte  ai  conjugi 
un.  decreto  di  postergazione  del  grado 
ipotecario  di  dote  militare,  emesso  dal 
tribunale  supremo  di  guerra  e  marina 
su  istanza  del  solo  dotante  e  senza  l'in- 
ter  vento  dei  coniugi  stessi    .    .    II,  601 

16.  La  nota  ai  cancellazione  di  un'i- 
poteca dotale  nel  registro  delle  iscri- 
zioni, fatta  contro  il  parere   dell'auto- 


rità giudiziaria,  è  nulla  e  no^  produce 
efficacia  giuridica  nemmeno  di  fronte  ai 
terzi H,  eoi 

V.  Competenza  per  materia. 


Edificio 

V.  Accessiofìe;  Tassa-Kicchezza  tti^*- 
bile. 


Elettorato  (ìa  funere) 

Alfabetisrao  26,  34. 

Azione  popolare  7. 

Capacità  alfabetica  i7^  30, 

Cassazione  (Ricorso  per)  i2^  28, 

Commissioni  (Facoltà-  delle)  3^  6. 

Coì^uzione  (Condannato  per)  i  /. 

Corte  di  appello  (Competenza  del- 
la) 25. 

Coiste  di  appello  (Giudizio  aravti 
la)  i5,  i8. 

Corte  di  appello  (Bioorso  alla)  i3, 24. 

Cosa  giudicata  7,  22, 

D^sione  impugnata  (Copili  del- 
la) 14. 

Decisione  impugnata  (Sotificazvjne 
della)  18,  19. 

Denunzia  9, 

Diritto  quesito  /,  5,  6. 

Documenti  2,  3,  23,   25.  ■ 

Elenchi  (Pubblicazitme  degli)   19, 

Esperimento  grafico  10, 

Giudizio  incensurabile  IT,  20^  30, 35. 

Gravame  (Notificazione  dì)  29. 

Interdizione  dai  ptd>blici  ufflrj  ìT. 

Interessati  11. 

Liste  (Cancellazione  dalle)  2,  6,  t-  /. 
24,  32,  36. 

Liste  (Inscrizione  e  pennati e'ttzn 
nelle)  1,  2,  5,  33,   35. 

Liste  (Hevisioììc  delle)  /,  4,  6, 

Maestro  (Assistenza  di  un)  IO, 

Medico  11. 

Notaio  31,   .?.?. 

Notificazione  28. 

Presunzione  34. 

Pretore  (Presenza  del)  10. 

Prove  23,  26,  34. 

Reclamo  (Motivi  di)  2^J. 

Requisiti  3,  20,  26. 

Riabilitazione  27. 

Ricorso  (Notificazione  del)   S^    15. 

Sentenza.  (Motivazione  di)  29). 

Stato  civile  (Atti  dello)  16. 

Termini  di  dieci  giorni  19, 

Usci-eri  (Divieto  di  atti  a)  12, 

1.  Il  principio  della  permanenza  del- 
le liste,  stabilito  cosi  nella  legge   elet- 


Elettorato  (in  genere) 
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torale  politioa  del  24  settembre  1882  e 
in  quella  oomunale  e  provinciale  del  80 
dicembre  1888,  come  nella  vigente  legge 
elettorale  deiril  luglio  1894,  non  im- 
porta rintangibilità  delle  liste,  né  san- 
ziona per  quelli  che  vi  sono  iscritti  un 
diritto  definitivo  e  permanente  aH>let- 
torato  oltre  Tanno  pel  quale  le  liste 
sono  compilate;  ma  va  inteso  nel  senso 
che  nel  corso  dell'anno  non  debbe  mai 
esservi  incertezza  o  interruzione  nella 
costituzione  del  corpo  elettorale,  e  che 
gli  iscritti  acquistano  pel  fatto  deiri- 
scrizione  il  diritto  di  esser  mantenuti 
nelle  liste  per  r  intero  anno  sino  alla 
revisione  deiranno  successivo.    .    I,  20 

2.  La  differenza,  quanto  al  principio 
della  permanenza  delle  li«te,  tra  le  leggi 
elettorali  anteriori  e  la  vigente  legge 
deiril  luglio  1894,  consiste  in  ciò  che, 
mentre  pef  le  prime  era  rimesso  alla 
discrezione. delle  commissioni  elettorali 
di  potere  cancellare  dalie  liste  coloro 
che  senz'altro  o  per  semplice  notorietà 
ritenevano  indebitamente  iscritti,  perla 
nuova  legge  del  1^4  la  cancellazione 
degli  iscritti  non  può  aver  luogo  se  non 
quando  la  indebita  iscrizione  risulti  da 
analoghi  documenti id. 

3.  La  iscrizione  nelle  liste  deiranno 
precedente  garantisce  agli  iscritti  una 
presunzione  legale  di  capacità  per  es- 
sere mantenuti  anche  nelle  liste  succes- 
sive senza  bisogno  che  essi  siano  ob- 
bligati a  dover  fornire  una  seconda 
volta  la  prova  dei  lo^o  requisiti  per  Te- 
lettorato;  ma  siffatta  presunzione  non  è 
assoluta,  e  può  venir  meno  per  una 
prova  contraria,  la  quale  può  darsi  dalle 
commissioni  elettorali  o  direttamente 
d'ufficio  o  in  seguito  a  reclamo  di  coloro 
che  impugnano  Inscrizione,  e  può  resul- 
tare così  dai  nuovi  documenti  prodotti, 
come  dal  riesame  pih  accurato  ed  esatto 
degli  stessi  documenti  preesistenti  che 
servirono  di  base  alla  iscrizione.    .    id. 

4.  La  revisione  straordinaria  del  1894 
fu  un  provvedimento  di  ordine  speciale 
e  transitorio,  inteso  a  risanare  le  liste 
inquinate  da  false  iscrizioni,  e  non  ebbe 
né  poteva  aver  lo  scopo  di  sanzionar  per 
Tavvenire  con  Tautorità  del  giudicato  le 
false  o  indebite  iscrizioni  che  per  av- 
ventura sfuggirono  nel  lavoro  della  ge- 
nerale revisione  e  di  perpetuare  quindi 
gli  errori  e  l'abusivo  esercizio  dei  di- 
ritti elettorali id, 

6.  Diritto  quesito  ed  autorità  di  giu- 
dicato per  effetto  della  iscrizione  nelle 
liste  non  possono  invocarsi  se  non  per 
Tanno  in  cui  le  liste  durano  e  per  cui 
furono  pubblicate. I,  21 

6.  Gli  iscritti  nelle  Uste  politiche  ed 


amministrative  non  acquistano  il  dì- 
ritto  alT  elettorato  perpetuamente  pel 
solo  fatto  .che  non  sia  sopraggiunto 
qualche  fiatto  il  quale  contraddica  aldi- 
ritto  di  perdurare  nello  esercizio  elet- 
torale; ma,  invece,  è  In  facoltà  delle 
eommissjoni  elettorali  provinciali  di  fare 
annualmente  revisioni  e  alTuopa  can- 
cellare dalle  liste  coloro  che  indebita- 
mente vi  fossero  stati  antecedentemente 
compresi T,  B2 

7.  Il  giudicato  intervenuto  sull'azione 
popolare  regolarmente  istituita  in  ma- 
teria elettorale  fa  stato  di  fronte  alTin- 
tiero  istituto  di  cui  l'attore  avesse  as- 
sunta la  rappresentanza  ed  a  tutti  i 
privati  che  di  questo  istituto  facessero 
parte I,  95 

8.  La  legge  elettorale,  testo  unico, 
del  28  marzo  1895,  nell'art.  37,  ha  ordi- 
nato che  il  ricorso  alla  corte  di  appello 
contro  la  esclusione  di  taluno  dalla  lista 
sia  notificato  al  presidente  della  com- 
missione elettorale  provinciale  .    1,  112 

9.  La  constatazione  di  fatto,  da  parte 
del  giudice  di  merito,  che  un  individuo 
abbia  sporto  una  denunzia  invece  che 
un  vero  reclamo  elettorale,  basta  da 
sola  ad  escludere  la  qualità  d'interes- 
sato, ai  sensi  del  capov.  3-  art.  87  della 
logge,  nel  reclamante id. 

10;  L'art.  19  della  legge  elettorale, 
nel  richiedere  che  l'esperimento  grafico 
abbia  luogo  avanti  il  pretore  assistito 
da  un  maestro  elementare,  non  deter- 
mina la  classe  a  cui  questi  debba  ap- 
partenere, e  tanto  meno  prescrive  che 
questi  sia  di  grado  superiore.    .    .    id. 

11.  In  forza  dell'  art.  30  lettera  F 
della  legge  comunale,  e  provinciale  non 
può  essere  elettore  o  eleggìbile  quel  me- 
dico che  con  promessa  di  danaro  ed 
altri  mezzi  illeciti  cerca  di  carpire  il 
voto  dai  preposti  all'amministrazione  di 
un  comune  per  la  nomina  a  medico  con* 
dotto I,  127 

12.  Il  divieto  sotto  pena  di  nullità  agli 
uscieri  di  fare  atti  del  loro  ministero 
riguardanti  se  stessi  e  i  loro  parenti  e 
affini  fino  al  quarto  grado  inclusi  vamen- 
te  riguarda  anche  la  notificazione  dei 
ricorsi  per  cassazione  in  cause  eletto- 
rali     I,  160 

13.  A  rendere  ammissibile  il  ricorso 
in  materia  elettorale  proposto  davanti 
la  corte  d'appello  dalla  parte  interes- 
sata, basta  che  questa  depositi  nella 
cancelleria  di  detta  corte  la  stessa  copia 
della  decisione  che  le  fu  notificata  a 
cura  del  sindaco  in  base  alTart.  51  della 
vigente   legge   comunale   e   provincia- 

19    •    ..    ..    ..    ..  .     .•      •      •      «      .     ,i,Xlv 

14.  Non   basta  una   semplice  copia, 
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rilasciata  dal  segretario  comunalei  della 
decisione  che  vuoisi  impugnare  della 
commissione  provinciale,  ma  occorre  una 
copia  autentica,  rilasciata  dal  segretario 
della  stessa  commissione,  a  rendere  am- 
missibile il  ricorso  elettorale  di  colui 
che  non  ò  la  parte  interessata  .    1,  180 

15.  Chi,  in  giudizio  elettorale  avanti 
la  corte  di  appello,  ha  mostrato  col  suo 
controricorso  di  essere  pienamente  e- 
dotto  del  ricorso  avversario,  inutilmente 
solleva  la  questione  che  egli  fosse  uno 
degli  interessati,  cui  si  dovesse  per  leffge 
notificare  lo  stesso  ricorso.    .    .    I,  266 

16.  Gli  atti  dello  stato  civile  non 
sono  destinati  a  far  fede  della  capacità 
alfabetica  di  coloro  che  vi  figurano,  id, 

17.  E*  incensurabile  il  giudizio  di 
fatto  con  cui  il  magistrato  di  merito  si 
convince,  in  base  a  diversi  elementi  di 
prova,  che  un  individuo,  il  quale  figura 
come  analfabeta  negli  atti  dello  stato 
civile,  ha  invece  la  capacità  alfabetica 
e  che  ninna  prova  contraria  vi  si  è  op- 

POS  «a    •••...*•  ..••  idra 

18.  E'  inammissibile  in  giudizio  elet- 
torale il  ricorso  alla  corte  d'appello  di 
chi  non  fa  risultare  dagli  atti  prodotti 
in  qual  giorno  siagli  stata  notificata  la 
impugnata  decisione  della  ^giunta  pro- 
vinciale amministrativa.    .    .    .    I,  266 

19.  La  interposizione  alla  corte  d'ap- 
pello di  un  ricorso,  con  cui  chiedesi  che 
determinati  individui  siano  iscrìtti  nelle 
liste  elettorali,  fatta  entro  i  dieci  giorni 
dalla  pubblicazione  all'albo  comunale  de- 
gli elenchi  degli  elettori,  non  equivale 
alla  sua  proposizione  nello'  stesso  ter- 
mine dalla  notificazione  della  decisione 
impugnata id. 

20.  Non  può  dirsi  indeterminato  il  re- 
clamo di  un  cittadino  alla  corte  di  ap- 
pello, tendente  a  far  revocare  la  deci- 
sione di  una  commissione  elettorale  che 
ha  iscritto  alcuni  cittadini  nelle  listo 
elettorali,  quando  esso  reclamo  pone 
coloro  contro  i  quali  è  promosso  in  con- 
dizione di  conoscere  i  singoli  motivi  pei 
quali  viene  contestata  la  loro  capacità 
elettorale 1,  812 

'  21.  L'essere  taluno  iscritto  preceden- 
temente nelle  liste  elettorali  non  impe- 
disce che  ei  ne  debba  essere  cancellato, 
quando  si  abbia  la  prova  che  esso  non 
è  fornito  di  tutti  i  requisiti  richiesti 
per  l'esercizio  dell'elettorato  .    .    L  318 

22.  Perchè  possa  farsi  luogo  all'ec- 
cezione di  cosa  giudicata,  ò  mestieri 
che  le  questioni  siano  perfettamente 
identiche,  nò  basta  che  solo  la  materia 
da  cui  sorgono  rimanga  sempre  la  stes- 
sa  ^id. 

28.  In  materia  elettorale  non  può  es- 


sere censurata  la  sentenza  dei  giudici 
di  merito  per  aver  dichiarato  insuffi- 
cienti le  prove  documentali  presentate 
dal  reclamante,  essendo  la  valutazione 
dei  mezzi  probatorj  compito  esclusivo 
del  magistrato  di  merito  ...    I,  999 

24.  Un  cittadino  può  reclamare  alla 
corte  d'appello  avverso  la  decisione 
della  commissione  elettorale  provinciale, 
che,  confermando  l'operato  della  com- 
missione comunale,  lo  canoellò  dalle 
liste  elettorali,  anche  se  egli  non  abbia 
reclamato  alia  commissione  provinciale 
avversa  la  decisione  della  commissione 
comunale If  402 

25.  La  corte  d*appello,  in  materia  e- 
lettorale,  può  prendere  ad  esame  nuovi 
documenti  per  giudicare  sullo  stesso 
requisito  di  capacità  elettorale  sul  quale 
giudicò  la  commissione  provinciale.*!,  404 

26.  Di  ft*onte  alla  convina!ione  della 
corte  di  merito,  che  alcuni  cittadini  ab- 
biano pienamente  giustificato  di  saper 
leggere  e  scrivere  per  essere  iscritti 
nelle  liste  elettorali,  riesce  vano  di-esa- 
mi nare  in  cassazione  se  siano  fondati  o 
meno  alcuni  principj  di  diritto  che  la 
corte  affermò  per  dimostrare  che  quei 
cittadini  dovevano  essere  iscritti  nelle 
liste,  anche  indipendentemente  dalla 
prova  di  quel  requisito id. 

27.  La  interdizione  temporanea  dai 
pubblici  ufilcj  cessa  ope  legis  terminato 
il  periodo  di  tempo  pel  quale  sia  stata 
pronunziata,  e  non  occorre  un  decreto 
di  riabilitazione  per  restituire  il  con- 
dannato, che  ha  scontato  quella  pena, 
all'esercizio  degli  ufilcj  elettorali.  I,  406 

28.  E'  inammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  in  tema  elettorale  quando 
sia  stato  notificato  al  solo  presidente 
della  commissione  elettorale  e  non  sia 
stato  notificato  agli  altri  interessati, 
nei  termini  e  nelle  forme  prescritte  da- 

§li  art.  525  e  segg.  del  codice  di  proce- 
ura  civile I,  412 

29.  In  giudizio  elettorale  di  fotta  di 
motivazione  la  sentenza  della  corte  di 
appello  che  non  esamina  la  eccezione  di 
inammissibilità  del  gravame  fondata 
sull'essere  stato  questo  presentato  fuori 
del  termine  legale,  e  non  notificato  alla 
parte  interessata  ;  benchò  della  sentenza 
stessa  siasi  gravato  anche  il  pubblico 
ministero,  sull'appello  del  quale  sia 
però  intervenuta  altra  e  distinta  deci- 
sione   I,  432 

80.  Il  giudizio,  col  quale  la  corte  di 
merito,  in  teina  di  elettorato,  si  con- 
vince che  alcuni  cittadini  abbiano  dato 
una  suflficiente  prova  della  loro  capa- 
cità grafica,  è  incensurabile  in  sede  di 
cassazione I,  445 
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31.  Basta  che  il  notaio,  il  quale  au- 
tentica la  domanda  d^inscrlzione  sulle 
liste  elettorali  conosca  la  persona  che 
la  scrive  e  sottoscrive-,  e  non  è  neces- 
sario che  la  conoscano  anche  i  testi- 
moni   I,  453 

32.  Non  viola  le  leggi  elettorali  la 
corte  di  appello  che,  in  seguito  a  re- 
clamo di  un  cittadino,  ordina  la  cancel- 
lazione dalle  Uste  elettorali  di  alcune 
persone,  quando  dai  documenti  forniti 
dal  reclamante  risulta  provato  il  loro 
analfahetlsmo 1,  457 

33.  Per  i  certificati  relativi  alle  do- 
mande di  iscrizioni  nelle  liste  eletto- 
rali, basta  che  il  solo  notajo  conosca 
chi  scrive  la  domanda  ;  né  occorre  che 
anche  i  testimoni  si  accertino  dell'iden- 
tità dello  scrivente I,  467 

34.  Coloro  che  sono  isoritti|nelle  liste 
elettorali  hanno  a  proprio  favore  una 
presunzione  per  la  quale  non  essi  sono 
in  obbligo  di  fornire  una  prova  grafica 
del  loro  alfabetismo,  ma  quelli  che  la 
impugnano  debbono  provare  di  non  sa- 
per essi  leggere  e  scrivere    .    .    1,  486 

35.  E'  giudizio  di  mero  ftftto,  non 
censurabile  in  cassazione,  che  la  man- 
canza di  alcune  indicazioni  in  determinate 
domande  d'inscrizione  nelle  liste  elet- 
torali non  desse  luogo  a  incertezza  sulla 
identità  dei  richiedenti id, 

86.  Chi  reclama  la  cancellazione  di 
determinati  individui  dalle  liste  eletto- 
rali deve  provare  il  difetto  in  essi  dei 
richiesti  requisiti id. 

Elettorato  •mmiiiitlratìvo 

Appalto  (higerenza  in)  20. 

Cassazione  (Ricorso  per)  9,  2i. 

Censo  i7. 

Comune  (Divisione  in  frazionile  se- 
zioni del)  Sy  4y  6, 

Consiglio  nomimate  2,  15. 

Corte  di  appello  {Competenza  della) 
12   4 

Corte  di  appello  (Reclamo  e  fjindi* 
zio  avanti  la)  5,  7,  10, 

Decadenza  da  consigliere  15^  21, 

Decisioni  della  commissione  pro- 
vinciale (Xotificazione  delle)  10, 

Docuìnenti  (Produzione  di)  5,  7.  • 

THymicilio  (Trasferimento  di)  12. 

Eccitamento  alVodio  fra  le  classi 
sociali  (Condannati  per)  13, 

Elenchi  (Pubblicazione  degli)  10, 

Esclusione  da  consigliere  19. 

Frazioni  coniunali  (Liste  di)  .9,  i. 

G  i unta  prov inciale  ammin istratitni 
(Competenza  della)  i,  2,  15, 

Incompatibilità  di  ufficio  21, 


Ineleggibilità  a  consigliere,  8,  li,  14^ 

i5,  18,  20. 
Lite  (Ineleggibilità  per)    16, 
Ministero  Pubblico  (Azione  del)  2. 
Prefetto  (Eccitamenti  del)  21, 
Prore  18. 

Sezioni  amministratile  fh 
Sottrazione  di  cose  pignorate  (Con" 

danna  per)  //. 
Surrogazione  di  consigliere  19. 

1.  (S.  U.)  In  materia  di  eleggibilità,  la 
giunta  provinciale  amministrativa  e,  in 
via  di  ricorsp,  la  corte  d'appello  sono 
competenti  a  pronunziare  anche  sui  vizj 
di  forma  pei  quali  venga  impugnato  il 
deliberato  del  consiglio  comunale.  1, 128 

2.  (S.  U.)  Il  pubblico  ministero,  nel- 
ravvalersi  della  facoltà  di  contestare  la 
eleggibilità  dei  consiglieri  comunali,  non 
può  spiegare  la  relativa  sua  azione  se 
non  presso  la  corte  d'appello,  senza  che 
debba  precedere  dibattito  amministrativo 
dinanzi  al  consiglio  comunale,  e  poi,  in 
via  di  reclamo,  dinanzi  alla  giunta  pro- 
vinciale amministrativa.    .        .1,  179 

3.  (S.  U.)  Trattandosi  di  comuni  di- 
visi in  frazioni,  il  reparto  dei  consi- 
glieri, ai  termini  dell'art.  62  della  legge 
comunale  e  provinciale,  importa  che, 
agli  effetti  elettorali,  ciascuna  frazione 
è  considerata  come  un  comune,  nel  co- 
mune, in  quanto  ciascuna  ha^la  sua  li- 
sta elettorale  in  base  alla  quale  prov- 
vede alla  elezione  dei  consiglieri  che  le 
sono  stati  assegnati I,  238 

4.  (S.  U.)  Il  ricercare  e  decidere  se 
si  abbiano  le  condizioni  richieste  dalla 
legge  per  essere  iscritti  piuttosto  nella 
lista  di  una  frazione  che  in  quella  di 
un'altra,  imporla  giudicare  della  capa- 
cità elettorale  ai  coloro  che  possono  con- 
correre alla  elezione;  e  peròledeoisioni 
che  in  ordine  a  siffatte  iscrizioni  ven- 
gono pronunziate  dalla  commissione  pro- 
vinciale possono,  ai  termini  dell'art.  53 
della  legge  comunale  e  provinciale,  mo- 
dificato  dalla  legge  11  luglio  1894,  im- 
pugnarsi innanzi  la  corte  di  apj^ello.  1, 240 

5.  In  tema  di  elezioni  amministrative 
il  reclamo  alla  corte  d'appello  contro  le 
decisioni  della  giunta  provinciale  am- 
ministrativa dà  luogo  ad  un  vero  e 
proprio  giudizio  di  appello;  e  non  è  in- 
terdetto al  ricorrente  di  produrre  al- 
l'udienza nuovi  documenti,  oltre  quelli 
depositati  in  cancelleria  unitamente  al 
ricorso.    ..........  I,  248 

6.  (S.  U.)  Non  possono  impugnarsi 
innanzi  la  corte  d'appello  le  deliberazioni 
e  decisioni  della  commissione  provin- 
ciale concernenti  la  costituzione  e  for- 
mazione delle  sezioni  elettorali,  e   cosi 
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quella  che  abbia  rfteauto  non  essere  il 
caso  della  divisione  del  comune  in  se- 
zioni elettorali  amministrative  .    I,  256 

7.  Chi  reclama  alla  corte  di  appello 
in  tema  di  eleggibilità  contro  una  de- 
cisione della  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa ha  facoltà  di  fare  produzione 
di 'nuovi  documenti  fino  alla  udienza  di 
discussione  della  causa.    ...    I,  257 

8.  In  tema  di  elettorato  amministra- 
tivo, ove  la  corte  drappello,  interpre- 
tando la  decisione  della  giunta  provin- 
ciale amministrativa,  abbia  ritenuto  che 
la  ineleggibilità  degli  eletti  a  consiglieri 
comunali  era  stata  dedotta  nei  sensi 
deirart.  11  della  legge  11  luglio  1894, 
ed  in  tali  sensi  accolta  dalla  giunta  me- 
desima, è  inattendìbile  il  motivo  di  ri- 
corso con  cui  si  addebita  alla  sentenza 
di  avere  disconosciutoli  vero  tema  della 
controversia,  per  essere  stata  la  ineleg* 
gibilità  degli  eletti  dedotta  e  ritenuta 
dalla  giunta  provinciale  amministrativa, 
non  in  base  all'art.  11  della  citata  legge 
degli  11  luglio  1894,  ma  in  base  alla  di- 
sposizione deiralinea  sesto  dell'art.  29 
della  legge  comunale  e  provinciale.  1, 299 

9.  Nei  ricorsi  per  cassazione  in  ma- 
teria elettorale  amministrativa  non  tro- 
vano applicazione  i  termini  stabiliti  dal- 
l'art. 587  del  ^dìce  di  procedura  civile, 
ma  pel  capoverso  ultimo  dell'  art.  50 
della  legge  comunale  e  provinciale  il 
presidente  indica,  in  via  d'urgenza,  Tu- 
dìenza  per  la  discussione  della  causa, 
valutando  nella  sua  prudente  estimazione 
il  tempo  necessario  alla  difesa  deirin- 
timato I,  301 

10.  Trattandosi  di  liste  elettorali  am- 
ministrative, la  notifica  delle  decisioni 
della  commissione  provinciale  può  bene 
aver  luogo  anche  prima/"  della  pubblica- 
zione degli  elenchi;  epperò,  a  giustifi- 
care la  tempestività  del  reclamo  alla 
corte  d'appello  dalia  decisione  della  com- 
missione elettorale^  non  basta  al  recla- 
mante interessato  esibire  alla  corte  il 
documento  comprovante 4a  pubblicazione 
degli  elenchi,  adducondo  che  dai  giorno 
in  cui  ebbe  luogo  tale  pubblicazione  al 
di  del  reclamo  non  erano  trascorsi  dieci 
giorni,  ma  occorre  che  egli  dimostri 
quando  gli  fu  notificata  la  decisione  im- 
pugnata  id, 

11.  E'  ineleggibile  alla  carica  di  con- 
sigliere comunale  colui  che  sia  stato  con- 
dannato per  concorso  nel  delitto  di  sot- 
trazione di  cose  sottoposte  a  pignora- 
mento, ai  termini  dell'  art.  20B  al.  1" 
del  codice  penale I,  902 

12.  Per  l'esercizio  del  diritto  eletto- 
rale amministrativo  in  un  comune  di- 
verso da  quello  d'origine  occorre   come 


requisito  di  capacità  la  rinuncia  al  do- 
micilio in  quest'ultimo  ed  il  trasferimentn 
del   domicilio   civile   nel    comune  s'id 
detto 1,311 

13.  L'art.  30  lettera  F  della  leg^jc  co- 
munale e  provinciale,  quando  parla  di 
condannati  per  eccitamento  all'odio  fni 
le  varie  classi  sociali,  senza  limitazione 
e  restrizione,  si  riferisce  cosi  airarii- 
colo  251,  come  all'art.  247  dei  codici^  pe- 
nale     l.  »L> 

14.  E'  inattendibile  in  giudizio  di  cas- 
sazione, perchè  di  puro  fatto,  la  dedu- 
zione di  un  elettore  che  tende  a  diino- 
strare  come  non  era  provata  la  qualità 
in  base  alla  quale  la  oorte  d'appello  Io 
dichiarò  ineleggibile  a  consigliere  co- 
munale  1, 412 

15.  Quando  il  consiglio  comunale  ikhi 
si  pronunci  sui  ricorsi  contro  leop«ra 
zioni  elettorali,  e  non  dichiari  lainelcv- 
gibilità  o  decadenza  incorsa  da  alcuD^» 
dei  suoi  membri  nel  termine  di  due  mt<; 
dalla  notificazione  del  ricorso,  vi  pro>- 
vede  la  giunta  provinciale  amministra- 
strativa,  la  quale  giudica  legalmente  s<l 
ricorso  notificato  a  colui  contro  il  qualv 
si  ricorre,  senza  bisogno  di  sottoporn 
prima  il  ricorso  al  consiglio  comunale, 
o  di  avvertire  l'interessato    .    .    I,  4?* 

16.  Cessa  la,  causa  d'ineleggibilità  ;i 
consigliere  comunale  per  lite  col  <^o 
mune,  quando  l'elettore  rinunci  al  su-i 
credito  pel  quale  era  in  iìt43,  sebWsc 
ancora  la  transaziono  contenente  quella 
rinunzia  non  sia  stata  ratificata  dal l'at. 
torità  tutoria » 

17.  Anche  i  proprietarj  a  titolo  <: 
successione,  onde  conseguire  relettorat' 
amministrativo,  debbono  pel  censo  i*-" 
indivìso  pagare  una  contribiiziono  •:: 
almeno  lire  cinque  per  ciascuno.   1,  451 

18.  E'  inattendibile  il  motivo  del  r. 
corso  per  cassazione  che  da  una  parte 
impugna  un  apprezzamento  di  fattoc^i-:*^ 
la  concludenza  o  meno  della  prova  e> 
la  corte  drappello,  in  tema  elettorale,  r- 
tenne  risultare  da  un  documento  e<iH:<' 
per  dimostrare  la  ineleggibilità  di  -~ 
individuo  a  consigliere  comunaL\  e  :•>* 
l'altra  solleva  una  quistione  non  fat:. 
innanzi  ai  giudici  di  merito  .     .    K  r^^ 

.  19.  La  corte  di  appello^  nel    pronr* 
zi^re  la  esclusione  di  una  persona   il». 
l'uflìcio  di  consigliere  comunale,  pen:) 
ritiene  illegale  la  proclamazione  di  e<^ 
ha  facoltà,  a   norma   deirart.    Oi  dCi* 
legge  comunale  a  provinciale,   di  pr'> 
*  vedere  alla  surrogazione  della  luedesini.. 
anche  se  detta  illegalità    sìa   dichiarau 
dietro  ricorso  del  pubblico  ministero.  ' 
20.  In  causa,  nella  quale  si  conteoJ* 
sulla  ineleggibilità  a  consigliere   cort . 
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iiuly  per  ingerenza  in  un  appalto  sti- 
pulato neirinteresse  del  comune  e  sulla 
simulazione  del  relativo  contratto,  non 
(>  sindacabile  T apprezzamento  del  ma- 
gistrato di  merito  che  ritiene  necessaria 
la  esibizione  in  giudizio  del  contratto 
stesso  di  appalto,  comechè  efìicace  od 
influente allarisoluzione  della  causa.  1,479 
21.  R'  inammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  contro  sentenza,  in  causa  di 
elettorato  amministrativo,  che  sia  stato 
notificato  al  procuratore  generale  del  re 
presso  la  corte  d'appello  decidente,  e 
non  al  sindaco  il  quale,  dietro  gli  ecci- 
tarneritf  del  prefetto  della  provincia, 
tV'ce  dal  consiglio  comunale  dichiarare 
flecaduto  dalTufflcio  di  consigliere  il  ri- 
corrente per  incompatibili  tu  di  detta 
carica  con  altro  ufficio  ricoperto  dal  ri- 
corrente stesso I,  496 


Elettorato  politico 

Alfabeti  SVIO  3. 
Congedo  militare  3. 
Jknnicilio  { Alban dorìo  di)  2, 
Domicilio  (Trafiferi)iìento  di)  i,  5, 
Liste  (Cancellazione  dalie)  2. 
Liste  {Inscì^izione  nelle)  2, 
Xotajo  {Autenticazione  di)  4, 

1.  Il  domicilio  politico  di  un  cittadino 
non  si  perde  sol  perchè  ratioyie  offlQj 
egli  fu  trasferito  da  una  sede  ad  un'al- 
tra, ma  occorre  una  formale  dichiara- 
zione   I,  402 

2.  Se  un  elettore,  essendo  stata  la  sua 
domanda,  tendente  ad  essere  iscritto 
nelle  liste  elettorali  politiche  di  un  co- 
mune, rigettata,,  perchè  mancava  la  di- 
chiarazione di  abbandono  di  domicilio 
nel  comune  ove  era  precedentemente 
iscritto,  deduca  che,  se  non  altro,  egli 
dovesse  essere  mantenuto  nella  lista 
precedente,  tale  suo  ricorso  non  merita 
accoglimento,  quando  risulta  che  la  corte 
di  merito  non  ordinò  punto  la  cancel- 
lazione del  ricorrente  dalla  precedente 
lista I,  416 

8.  Qjando  il  congedo  militare  si  esi- 
bisce, non  soltanto  come  prova  dell'al- 
fabetismo, in  materia  elettorale,  ma  come 
titolo  per  sé  stante,  atto  a  giustificare 
di  aver  raggiunto  quel  grado  d'istru- 
zione che  dia  diritto  all'elettorato,  bi- 
sogna che  tale  prova  sia  data  con  un'e- 
spressa attestazione  firmata  dal  coman- 
dante del  corpo  e  rilasciata  insieme  al 
foglio  di  congedo,  ai  termini  dell'arti- 
colo  19  della  legge  elettorale  politica, 
anche  se  il  congedo  fosse  stato  rila- 
sciato prima  della  pubblicazione   della 


vigente  legge  e  quando  quell'attestazione 
non  era  richiesta  ......    I,  455 

4.  L'art.  96  della  legge  elettorale  po- 
lìtica dell'll  luglio  1894  prescrive  una 
forma  speciale  di  autenticazione  per  le 
domande  d'inscrizione,  consistente  nella 
dichiarazione  del  notaio  di  aver  veduto 
scrivere  in  presenza  sua  e  di  tre  testi- 
moni ;  senza  però  che  occorra  vi  segua 
la  sottoscrizione  di  questi  ultimi.  I,  485 

5.  Quando  un  cittadino  sia  nato  oc- 
casionalmente in  un  comune,'  ma  abbia 
sempre  avuto  il  domicilio  in  un  altro  co- 
mune, e  ciò  risulti  da  un  certificato  del 
sindaco  di  quest'ultimo,  non  occorre  la 
doppia  dichiarazione  di  trasferimento  di 
domicilio  perchè  esso  goda  dell'eletto- 
rato politico  in  esso  comune  del  suo 
domicilio «    I,  485 

Enfiteusi 

Affranca zioyìe  (Diritto  alla)  3, 
Appianati  zia  2, 
Chiamati  {Diritti  dei)  2. 
Concessione  (Perpetuità  o  tempora- 
'neità  della)  i. 
Dominio    utile    (Diritti    e    obblighi 

detV acquirente  del)  1, 
Espropriazimie  3. 
Giudizio  incensurabile  3. 
lAiudemio  {Pagamento  del)  3. 
Prescrizione  decennale  1. 
Sentenza  (Motivazione  di)  2, 

1.  L*acquirente  del  dominio  utile  di 
una  enfiteusi  temporanea,  citato  dal  di- 
rettario a  rilasciare  il  fondo  per  la  ve- 
rificata scadenza  della  concessione  cn- 
fiteutica,  non  può  rifiutarsi  di  riconse- 
gnarlo, eccependo  che,  essendosi  nell'at- 
to di  vendita  dichiarata  l'enfiteusi  per- 
petua, abbia  egli  a  mezzo  della  prescri- 
zione decennale,  ai  termini  dell'art.  2187 
del  codice  civile,  acquistato  il  diritto 
alla  perpetuità  della  concessione.  Il,  288 

2.  Cade  nel  vizio  dell'assoluto  difetto 
di  motivazione  la  sentenza  che  nella 
quistione  se  una  controversa  enfiteusi 
possa  o  meno  qualificarsi  appodiatizia, 
e  se,  pur  essendo  appodiatizia,  debbano 
essere  rispettati  i  diritti  dei  chiamati 
nella  investitura  al  possesso  e  godimento 
dei  relativi  beni,  esamina  e  risolve  il 
primo  punto  riconoscendo  trattarsi  di 
enfiteusi  appodiatizia,  afferma  poi,  senza 
addurne  la  piti  lontana  dimostrazione, 
che  la  enfiteusi  medesima  sol  perchè  ap- 
podiatizia ò  fittizia  ed  apparente,  e  che 
perciò  i  fondi  dei  quali  si.  quistiona  de- 
vono ritenersi  come  liberi,  sebbene  per 
finzione  ed   in  appaìrenza   enfiteutici,  e, 
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pur  riconoscendo  che  le  enfiteusi  appo- 
dìatizie  nell'ex-ducato  di  Urbino  erano 
regolate  dal  breve  pontifici^  del  10  set- 
tembre 1642,  non  si  dà  neppure  la  cura 
di  consultarlo,  e  ritiene  senz*altro  che 
le  persone  comprese  neirinvestìtura  non 
avevano  diritto  di  succedere  nel  godi- 
mento deirendteusi II,  297 

3.  Ritenutosi  dai  magistrato  di  me- 
rito, con  giudizio  di  fatto  incensurabile, 
che  un  creditore  nel  l'espropriare  il  do- 
minio utile  del  proprio  debitore  su  di 
un  immobile  avesse  anche  espropriato 
il  dominio  diretto  spettante  ad  un  terzo, 
come  cessionario  del  diritto  che  il  de- 
bitore aveva  già  acquistato  dal  domino 
diretto  ad  arrancare  l'immobile,  ne  di- 
scende come  conseguenza  che  raggi udi- 
catario  non  è  tenuto  a  pagare  ai  do- 
mino diretto  il  lauiiemìo  di  trapasso, 
anche  se  in  seguito  dovesse  pagarsi  il 
corrispettivo  deiraffrancazione  .    II,  511 

V.  Corte  di  Cassazione  di    Eoma; 
Tassa-Registro, 

Enti  eooIetìaitioS  e  morali 

Assegnazione  di  fmidi  20, 

Atti  arnrnimsfratiri  4, 

Autonoìuia  -?,  ii,  i2,  i7,  iS, 

Beneficenza  (Scopo  di)  7, 

Capitale  2, 

Carità  (Scopo  di)  T. 

Chiesa  collegiata  9, 

Cortìpetenza  giudiziaria  5,  ^,  .T,  16, 

Concentramento  {Provredimento  di) 

5, 
Congregazione  di  carità  iG. 
Consiglio  di  Stato  (IV  Sezione)  .>. 
Cidto  (Saypo  di)  ;,    iS. 
Definizione  19, 
Devoluzione  S. 

Diritti  personali  e  patrimoniali   L 
Fondazione  (Aito  di)  1, 
Fondazione  di  culto  ÌS,  19, 
Fondazione  pia  9, 
Fondo  pel  culto  (Adempimento  del) 

7. 
Fondo  pel  cidto  (Rendite  spettatiti 

al)  9, 
Frutti  2, 

Giudizio  iììcens arabile  10^  lo. 
Ipoteca  (Garantia  di)  0. 
Legato  cum  onere  /7. 
Legato  pio  /,  6,  iO,  i6,   18, 
Leggi  pontificie  20, 
Messe  (Celebrazione  di)  0,    i2,    iS, 

i4,  i7. 
Modo  19. 

Satura  giuridica  3. 
Opere  pie  (Concentramento  delle)  i6. 


1 


Po.ì^*occhia  J,  9, 

Prescrizione  20.  • 

Riversibilità  H. 

Sentenza  (Mot  ir  azione  di)  i. 

Soppressione  T,  /?,  9, 

Testamento  (Interpretazione    di 

10,  /;?,  lo. 
Tassa- Trenta  per  cento  9. 

1.  Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  se  in  una  con- 
troversia relativa  alla  natura  di  un  ente 
istituito  con  un  atto  di  fondazione,  sen- 
za fare  alcuna  osservazione,  nemmeno 
sintetica,  intorno  alle  varie  parti  e  clau- 
sole dell'atto  medesimo,  dice  che  sì  trat- 
ta di  un  legato  pio I.  14:' 

2.  La  consegna  e  permanenza  di  aii 
capitale  presso  un  ente,  perchè  con  i 
corrispondenti  frutti  si  soddisfi  in  per- 
petuo a  certi  determinati  usi,  non  h<i- 
sta  da  sé  sola  ad  escludere  l*autonomla 
dell'ente /V. 

8.  (S.  U.)  Il  conoscere  della  natii» 
giuridica  di  un  ente  morale,  o  persona 
fittizia  e  dei  caratteri,  si  estrinseci  che 
intrinseci,  della  sua  personalità  civile, 
è  riservato  esclusivamente  airaatoriU 
giudiziaria I,  258 

4.  (S.  U.)  E'  pure  di  esclusiva  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria,  giusta 
il  combinato  disposto. degli  art.  2,  8  e 
4  della  legge  20  marzo  1865  allegato  E 
sul  contenzioso  amministrativo,  il  co- 
noscere della  legittimità  o  illegittimità 
degli  atti  dell'autorità  amministrativa, 
coi  quali  si  mettono  in  discussione  dei 
veri  e  proprj  diritti  personali  o  patri- 
moniali che  si  dicono  offesi  cogli  atti 
medesimi I,  2S^ 

5.  (S.  U.)  Invade  la  giurisdizione  ri- 
servata all'autorità  giudiziaria  la  IV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato  che  non 
si  limita  a  conoscere  della  opportunità 
e  della  convenienza  del  provvedimento 
di  concentramento,  tenendo  conto  della 
disposizione  contenuta  nel  capoverso 
dell'art.  54  della  legge  17  luglio  1890 
sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficen- 
za, ma  esamina  e  definisce  la  natura  «; 
i  caratteri  giuridici  dell'ente  morale,  di- 
sconoscendo in  questo  11  carattere  di 
fondazione  a  scopo  prettamente  di  colto, 
quale  patrimonio  di  fabbriceria  da  am- 
ministrarsi  dal  rettore  della  parrocchia, 
e  però,  come  ente  ecclesiastico  eonser- 
vato,  soggetto  unicamente  a  conversio- 
ne     id. 

6.  La  destinazione  di  un  credito  per 
la  celebra/ione  di  messe  in  |>erpetQ0, 
con  garanzia  ipoteearia  sugli  immobili 
lasciati  dal  de  cujus  e  con  la  designa- 
zione della  persona  incaricata  della  esc* 
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cuzione  delPoncre,  costituisce  un  legato 
pio  autonomo  colpito  dalla  l6f<^  di  sop- 
pressione del  15  agosto  1867,  art.  1 
n.  6 I,  384 

7.  Trattandosi  di  una  fondazione  di 
culto  condjzionale,  nella  quale  il  fon- 
datore, designando  uno  scopo  specifico 
di  culto  e  il  vantaggio  di  determinate 
persone,  e  prevedendo  la  ipotesi  di  una 
diversa  destinazione  del  fondo  assegnato 
per  disposizione  del  governo,  abbia  e- 
spressamente  manifestato  la  volontà  che 
il  fondo  stesso  servisse  a  scopo  di  ca- 
rità e  beneficenza,  la  sopravvenuta  pub- 
blicazione della  legge  di  soppressione 
non  può  dar  diritto  all'amministrazione 
del  Fondo  pel  culto  alla  presa  di  pos* 
sesso  con  adempimento  in  forma  discre- 
zionale e  in  modo  generico  delle  fun- 
zioni di  culto;  ma  in  tal  caso  la  pub- 
1)licaziq7)e  della  legge  eversiva  produce 
il  doppio  effetto  giuridico  di  risolvere 
resistenza  degli  enti  di  culto  e  di  pu- 
rificare la  condizione  che  per  legge  del 
testamento  teneva  in  sospeso  il  diritto 
eventuale  annesso  ai  legati  di  benefi- 
cenza  I,  405 

8.  L'art.  4  della  legge  15  agosto  1867 
presuppone  per  la  sua  attuazione  la 
presenza  di  enti  soppressi  e  la  contem- 
poranea esistenza  del  diritto  di  river- 
sibilità  e  di  devoluzione;  e  non  trova 
quindi  applicazione  la  decadenza  nel- 
l'articolo stesso  comminata,  quando  per 
la  legge  e  virtù  dell'atto  di  fondazione 
all'ente  soggetto  a  soppressione  sono 
immediatamante  sostituiti  nuovi  chia- 
mati, e  la  diversa  erogazione  delle  som- 
me derivanti  da  unico  patrimonio  non 
ha  mestieri  di  attuarsi  col  mezzo  di  una 
riversiva  azione >  icL 

9.  Insufldcientemente  motiva  la  pro- 
pria sentenza  il  magistrato  di  merito  il 
quale,  disputandosi  tra  il  Fondo  pel 
culto  e  l'arciprete  curato  di  una  chiesa 
collegiata  sul  diritto  di  quest'ultimo  a 
percepire  alcune  porzioni  di  rendita  di 
una  pia  fondazione,  col  rilevare  soltanto 
che  dette  rendite  costituiscano  un  ac- 
cessorio della  congrua  della  parrocchia, 
ente  uon  soggetto  alle  leggi  di  soppres- 
sione, dà  senz'altro  ragione  vinta  all'ar- 
ciprete  ;  non  tenendo  invece  conto  delle 
deduzioni  del  Fondo  pel  culto,  per  le 
quali  esso  arciprete  non  era  a  conside- 
rarsi se  non  come  un  mandatario  a  ri- 
scuotere le  suddette  rendita,  con  l'ob- 
bligo di  ripartirle  fra  i  membri  della 
soppressa  collegiata,  e  le  rendite  non 
costituivano  altro  se  non  un  assegno 
personale  dovuto  soltanto  a  quelli  di 
detti  membri  viventi  che  già  percepi- 
vano le  rendite  di   tali  pie   fondazioni, 


quando  venne  soppressa  la  collegiata, 
mentre  spettavano  ai  Fondo  pel  culto 
le  rendite  stesse  dovute  ai  membri  de- 
funti, salvo  la  prelevazione  dalle  quote 
di  essi  superstiti  della  tassa  del  trenta 
per  cento I,  483 

10.  Il  convincimento  del  magistrato 
di  merito,  il  quale,  interpretando  la  vo- 
lontà del  testatore,  riconosce  in  una  di- 
sposizione testamentària  un  semplice  le- 
gato pio  con  onere  a  scopo  di  culto  in- 
teramente abbandonato  alla  coscienza 
degli  eredi,  ed  esclude,  agli  effetti  della 
legge  eversiva  dell'asse  ecclesiastico  del 
1867,  il  carattere  di  autonomia,  noii  è 
censurabile  in  cassazione  .    .    .    I,  448 

11.  Alla  creazione  mediante  testa- 
mento di  un  vero  e  proprio  ente  auto- 
nomo non  bastano  l'assegno  di  una  ren- 
dita e  la  perpetuità;  occorrendo  il  vin- 
colo di  obbligatorietà  nell'onere  imposto 
all'eredità,  e  la  indicazione  determinata 
di  chi,  avvalendosi  di  questo  obbligo, 
abbia  i  mezzi  legali  necessarj  per  ^co- 
stringere gì'  inadempienti  al  manteni- 
mento dell'obbligo   . id, 

12.  Non  costituisce  ente  autonomo  di 
culto  il  semplice  pietoso  incarico  dato 
da  un  testatore  ai  suoi  eredi,  di  far  ce- 
lebrare oon  alcune  rendite  delle  messe; 
afildandosi  egli  a  taluno  di  essi  con  pre- 
ghiere e  implorazioni  di  carattere  tutto 
morale,  perchè  trovasse  modo,  vendendo 

3ualche  capitale  o  mobile  della  eredità, 
i  provvedervi,  ma  senza  alcuna  garan- 
tia  per  vincolare  le  rendite  assegnate,  id, 

13.  A  stabilire  l'esistenza  di  una  fon- 
dazione autonoma  a  scopo  di  culto  non 
basta  una  qualunque  assegnazione  di 
somma  o  di  beni  fatta  in  perpetuo  per 
un'opera  di  culto,  e  neppure  ò  sufidciente 
che  colui  che  adempie  all'opera  di  culto 
ed  esercita  l'ufiScio  tutto  suo  personale 
abbia  poi  il  diritto  di  pjotersi  rivolgere 
contro  l'erede  o  legatario  per  ottenere 
il  corrispettivo  o  l'elemosina  fissata  dal 
testatore;  ma  occorre  che,  per  effetto 
della  disposizione  testamentaria,  sia  de- 
finitivamente e  stabilmente  distaccata 
dal  patrimonio  ereditario  una  quota  di 
beni,  capitali  o  rendite,  od  anche  che 
l'erede  diventi  debitore  verso  l'ente  le- 
gatario di  un'annua  rendita  o  di  una 
cosa,  in  guisa  da  essere  la  quota  stessa 
erogata  nella  sua  totalità  nella  celebra- 
zione delle  messe  (il  che  non  si  ha  quan- 
do il  testatore  abbia  disposto  che  l'e- 
rede paghi  annualmente  una  data  somma 
al  sacerdote  incìiricato  della  celebrazione 
delle  messe,  col  patto  che  sia  avvenuta 
e  documentata  tale  celebrazione);  *  ed  è 
inoltre  necessario  che  l'ente,  subbietto 
del  legato,  abbia  diritto  ed  azione  a  co- 
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stringere  Terede  airadempimento  del- 
l'onere e  non  soltanto  la  semplice  azione 
per  l'esecuzione  del  modus    .    .    T,  462 

14.  Non  si  ha  unicità  di  ente  quando 
il  testatore  abbia  disposto  per  la  cele- 
brazione di  messe  in  perpetuo  due  as- 
segni, uno  al  sacerdote  celebrante,  e  un 
altro  alla  fabbriceria  per  spesa  dì  cera 
e  altro  ....    * id. 

15.  Costituisce  un  puro  apprezzamento 
di  fatto  insindacabile  in  seae  di  Cassa- 
zione il  giudizio  in  base  ài  quale  la  corte 
di  merito  decide  che  un  testatore  non 
abbia  voluto  istituire  un  ente  autono- 
mo, nia  imporre  semplicemente  alPere- 
de  una  obbligazione id. 

16.  (S.  U.)  E'  competente  l'autorità 
giudiziaria  a  decidere  se  un  legato  a 
scopo  di  culto  debba  considerarsi  come 
un  ente  autonomo  e  perciò  soggetto  alle 
leggi  di  concentramento  ^ella  congrega- 
zione locale  di  carità,  o  non  piuttosto 
oome  un  peso,  un  modus,  imposto  ad 
un'eredità,  e  quindi  esente  da  quel  con- 
centramento   I,  466 

17.  Vi  ha  sempre  l'esistenza  di  un 
onte  autonomo  e  non  di  un  semplice  le- 
gato cum  onere ^  quando  tutti  i  beni, 
che  costituiscono  la  dotazione  di  esso, 
furono  destinati  dal  testatore  per  ser- 
vire esclusivamente  e  nella  loro  totalità 
alla  celebrazione  di  messe  o  all'adem- 
pimento di  altra  opera  perpetua  di  culto, 
senza  che  l'erede  o  legatario  possa* 
trarne  vantaggio  materiale  o  morale, 
essendo  stato  chiamato  soltanto  per 
darvi  esecuzione  ut  minister.    .    I,  470 

18.  Non  occorre  per  l'esistenza  di  un 
ente  autonomo  a  scopo  di  culto  che  vi 
sia  designazione  specifica  dei  beni  della 
dotazione  o  della  persona  che  debba  rap- 
presentare l'ente;  ma  bastano  la  sem- 
plice destinazione  di  un*annua  rendita 
occorrente  all'adempimento  del  legato 
pio  di  culto,  ed  un  diritto  ed  azione  In 
una  persona  tisica  o  morale  a  poter  co- 
stringere l'erede  o  legatario  all'  adem- 
piménto dei  pesi  imposti  dal  disponen- 

19.  In  tema  di  fondazioni  a  scopo  di 
culto,  la  loro  definizione  va  desunta 
dalla  intrinseca  loro  natura,  qual'essa 
risulta  dai  titoli  onde  ebbero  vita,  e 
non  dal  modo  in  cui  sia  piaciuto  agli 
eredi  del  fondatore  di  venirle  riguar- 
dando.     I,  501 

20.  Non  piiò  parlarsi  dell'  acquisto 
per  prescrizione  di  un  assegno  di  fondi 
da  parte  di  un  ente  ecclesiastico,  sotto 
la  legislazione  pontificia,  quando  siavi 
stata  una  diversa  sistemazione  da  parte 
di  chi   aveva   potestà    di    eseguirla,   e 


quando  vi  sia  stata  precarietà  di   pos- 
sesso con  difetto  di  buona  fede.    II,  263 


Eredità 


V.  Minori;  Pagaìiiotto;  Successione. 


Eredità  giacente 


I 

Consegna  i. 

Curatore  CiX/,/n.w....t*  ^^^/  *, 

Giacenza  (Legittimità  della) 


K>on segna  i. 

Cloratore  (Domanda  del)  i. 


1.  Se  il  giudice  di  prinio  grado  abbia 
ritenuto  ammessi  bile  in  rito,  ma  non  fon- 
data nel  merito,  l'opposizione  fatta  da 
un  pretendente  ad  una  eredità  giacente 
avverso  la  domanda  del  curatore  ten- 
dente ad  ottenere  la  consegna  del  com- 
pendio ereditario,  e  avverso  quel  pro- 
nunziato si  produce  appello  solo  pel  se- 
condo capo,  merita  censura  per  omessa 
motivazione  il  giudice  di  secondo  grado 
che  omette  di  pronunziare  sulla  legitti- 
mità dello  stato  di  giacenza  deli*  ere- 
dità  II,  586 


Errore 

V.  Giudizj  ( (badine  e  fotr/ie  deij; 
Rivocazione  (Giudi sto  dij;  Sen- 
tenza, 


Eiettore 

Aggio  di  riscossione  2. 
Avviso  ai  contribuenti  8. 
Cauzione  (Espropriazione  di)  /. 
Conto  (Risidtamenti  del)  i2. 
Dazio  consumo  2,  • 
Debito  {Pagamento  di)  6, 
Decadenza  i,  9,  10. 
Devoluzioni  (Rifiuto,  da  parte  delio 

Stato,  delle)  7,  8^ 
Esecuzione  fiscale  S, 
Esecuzione  immcàiliare  f /. 
Garantia  (Chiamata  in)  ii. 
Gestione  {Revisione  di)  i2. 
Gestore  pì*ovvisorio  iO, 
Giudizio  incensurabile  12. 
Jmm6t)ili  (Devoluzione  di)  7,  K 
Imposte  non  esatte  e  non.  versate  9. 
Incompetenza  giudiziaria  i,  «#. 
Ingiunzione  4. 
Irreperibilità  di  fondo  aggiudica* 

to  3, 
Non  riscosso  pei"  riscosso  iO. 
Pretore  {Incompetenza  del)  3. 


Esattore 


LXXXIX 


Prezzo  (Restituzione  del)  S, 
Residui  d'imposte  10. 
Ricevitore  provinciate  i,  4,  5, 
Sentenza  (Rinunzia  a)  ii. 
SgravJ  6, 
Tesoriere  2. 
Tolleranze  6. 

1.  (S.  U.)  E'  incompetente  l'autorità 
giudiziaria  a  discutere  ii  conto  della  ge- 
stione dell'esattore  nei  rapporti  coi  ri- 
cevitore provinciale,  air  effetto  di  ne- 
gare all'esattore  una  declaratoria  di  de- 
bito soddisfatto,  ed  affermare  se  lo  Stato 
era  tuttora  creditore  deiresattore,  quan- 
do promosse  contro  di  lui  la  decadenza 
dairufflcio  e  Tespropriazione  della  cau- 
zione; e  la  incompetenza  sussiste  ancor* 
chò  trattisi,  non  delPesame  dell'intiera 
gestione,  ma  di  una  parte  di  essa,  di 
partite  ammesse  e  riconosciute  dallo 
stesso  esattore,  e  di  cifVe  emergenti  da 
documenti  non  impugnati  da  costui.  I,  61 

2.  L'esattore,  a  cui  sia  stato  affidato, 
non  già  il  semplice  incarico  di  tesoriere, 
essenzicvlmente  gratuito  per  legge  e  per 
patto,  ma  eziandio  il  servizio  di  riscos* 
sione  delle  entrate  specificamente  deter- 
minate nel  capitolato,  compresa  quella 
del  dazio  di  consumo,  ha  diritto  all'aggio 
per  tale  riscossione;  e  tale  spesa  è  ob- 
blipatoria,  ai  sensi  dell'art.  145  n.  8 
della  legge  comunale  e  provinciale.  I,  137 

3.  (S.  U.)  Ai  termini  dell'art.  71  ul- 
timo capoverso  del  codice  di  procedura 
civile  e  dell'ultimo  capoverso  dell'art.  6 
della  legge  20  marzo  1866  allegato  E 
sui  contenzioso  amministrativo,  è  incom- 
petente il  pretore  a  conoscere  della  do- 
manda proposta  dall'  aggiudicatario  di 
un  fondo  espropriato  per  debito  d'im- 
posta contro  l'esattore  diretta  ad  otte- 
nere la  restituzione  del  prezzo  pagato  e 
delle  spese  a  causa  della  irreperibilitÀ 
dei  fondo  aggiudicato.    .    .    .    .    I,  198 

4.  (S.  iJ.)  E'  incompetente  l'autorità 
giudiziaria  a  giudicare  della  nullità  delta 
ingiunzione  fatta  a  un  esattore  dal  ri- 
cevitore provinciale  per  pagamento  di 
debito  d'impòsta 1,  227 

6.  (S.  U.)  Il  ricevitore  può  agire  con- 
tro l'esattore  delle  imposte  alla  guisa 
medesima  come  costui  può  fare  rispetto 
al  contribuente id. 

6.  (S.  U.)  Se,  revocatisi  dall'ammini- 
strazione pubblica  gli  sgravj  o  tolle- 
ranze provvisorie  concesse  a  un  esat- 
tore delle  imposte,  esso  venga  così  a 
trovarsi  in  debito  verso  il  ricevitore, 
solo  dalla  data  di  detta  revocazione  de- 
corre per  questo  ultimo  il  termine  utile 
ad  agire  pei  pagamento  del  debito  stes- 
so  I,  228 


7.  L'amministrazione  dello  Stato  è 
libera  di  accettare  o  rifiutare  le  devo^ 
luzioni  di  immobili  apì[>artenenti  a  con- 
tribuenti morosi)  pronunziate  dal  pre- 
tore su  iniziativa  dell*  esattore  .    I,  230 

8.  Il  difetto  dell'avviso  speciale  ai 
contribuenti  morosi,  richiesto  dall'art. 
81  della  legge  del  20  aprile  1871,  può 
essere  invocato  dalla  stessa  Finanza 
come  motivo  legittimo  per  rifiutare  le 
devoluzioni  degli  immobili  dei  contri- 
buenti medesimi .  ' ^    id. 

9.  Lo  Stato  e  gli. altri  enti  che  hanno 
diritto  alla  percezione  delle  imposte  al 
momento  della  decadenza  dell'esattore 
restano  creditori  diretti  dei  contribuenti 
per  le  rate  scadute  durante  la  gestione 
del  detto  esattore  e  non  esatte  nò  ver- 
sate da  costui,  ai  termini  dell'art.  6 
della  legge  del  20  aprile'  1871    .    I,  608 

10.  In  caso  di  somme,  che  il  gestore 
provvisorio  di  una  esattoria  ha  riscosse 
quali  residui  attivi  della  gestione  del- 
l'esattore decaduto,  lo  Stato  e  gli  altri 
enti  aventi  diritto  alle  imposte  possono 
immediatamente  colpirli,  senza  che  deb- 
bano prima  esperimentare  i  loro  diritti 
sui  beni  dell'esattore,  qualora  lo  stesso 
esattore  decaduto  non  avesse  già,  pel 
principio  del  non  riscosso  per  riscosso, 
versato  l'importo  delle  stesse  imposte; 
mentre,  se  trattisi  di  somme  derivanti 
da  residui  d'imposte  dovuti  dai  contri- 
buenti, ma  già  versati  agli  enti  credi- 
tori dall'esattore  decaduto,  l'azione  degli 
enti  stessi  può  sperimentarsi  solo  in  via 
sussidiaria  sui  residui  pagati  dai  debi- 
tori delle  imposte  e  divenuti  un  credito 
particolare  dell'esattore .....    tei. 

11.  Se,  in  giudizio  di  esecuzione  im- 
mobiliare, nel  quale  l'esattore  delie  im- 
poste ha  chiamato  in  garantia  l'Ammi- 
nistrazione delle  .finanze,  questa,  dopo 
di  avere  aderito  in  primo  grado  alle 
domande  dello  esattore,  rinunzia  in  fa- 
vore della  controparte  agli  effetti  della 
sentenza  vittoriosa  di  prima  istanza, 
non  può  il  giudice  di  secondo  grado  di- 
scendere al  merito  della  controversia 
senza  aver  prima  risoluto  la  questione, 
sollevata  dalla  controparte  stessa,  se 
cioè  per  detta  rinunzia  manchi,  con 
l'interesse  dello  esattore  a  proseguire  il 
giudizio,  la  materia  del  contendere.  1, 614 

12.  Il  convincimento  del  magistrato 
di  merito  suir  inutilità  di  rivedere  la 
intera  gestione  di  un'esattoria  per  ve- 
rificare l'esistenza  di  un  debito  dell'e- 
sattore, risultante  dal  conto  di  quest'ul- 
timo, ii  convincimento  che  la  riserva  di 
una  più  esatta  liquidazione,  contenuta 
nel  verbale  di  consegna  dell'esattoria, 
fosse,  stata  introdotta   nell'interesse  di 
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una  sola  delle  parti,  e  tutte  le  altre  in- 
terpretazioni dei  patti  posti  in  essere 
dal  suddetto  verbale  di  consegna  e  da 
private  scritture,  sfuggono  air  esame 
della  corte  di  cassazione    .    .    .    II,  78 

V.  CoìHune;  Esecuzione  fiscale;  Sur- 
rogaziove;  Tassa-Ricchezza  tuo- 
'  bile. 


Eteottsione   (in  genere) 

Opposizione  (Ghidizio  di)  2, 
Pagamenti  parziali  i. 
Titolo  (Efficacia  del)  i. 

1.  Il  titolo,  che  ha  efficacia  esecutiva 
per  la  somma  totalo  da  esso  rappresen- 
tanta,  la  conserva  anche  per  la  diffe- 
renza fra  detta  somma .  e  IMmporto  del 
pagamenti  parziali  sulla  stessa;  né  il 
d'editore,  prima  d'intimare  il  precetto, 
è  obbligato  a  notificare  copia  del  con- 
teggio da  lui  nel  proprio  interesse  ese- 
guito per  conoscere  l'ammontare  del  suo 
credito  residuale,  a  scopo  di  promuovere 
la  esecuzione  forzata I,  487 

2.  Anche  pendente  il  giudizio  di  ese- 
cuzione il  debitore  può  in  via  di  oppo- 
sizione promuovere  una  lite  circa  1  ine- 
sistenza del  credito  per  il  quale  si  pro- 
cede . II,  164 

V.  Cambiale;  Fallimento, 


Eteoasione   degli  atti  delle  autorità 
•tranlere 

V.  Stranieri. 


Eteottsione  fiioaie 

Avvisò  d*asta   (Notificazione  deUo) 

io. 

Catasto  (Voltura  di)  L 
Coìupetenza  giudiziaria  9,  /5. 
Danni  (Risai^imento  di)  9,  iO, 
Esattore  {Diritti,  obblighi  e  respon- 
sabilità dello)  6,  7,  8,  9,  /O,  i3. 
Frutti  pendenti  3, 
Immobili  3,  4y  6,  11. 
Ipoteca  i,  8, 
Mobili  3,  6,^  7,   /5. 
Nidlità  4. 
Opposizione  5. 

Pignoramento  presso  terzi  5. 
Prefetto  (Facoltà  del)  li. 
Pretore  2,  i2. 
Proprietà  (Reclamo  di)  2, 
Separazione  (Azione  in)  il,  i5. 


Solve  et  repete  5. 

Sospensione  2,  ii^  12. 

Surrogazione  13. 

THhunale  (Competenza  dei)  13,  I-i. 

Vendita  (Sospensùme  della)  /, 

Villeggiatura  (Casa  di)  7. 

1.  I  creditori  ipotecar],  che  non  eser- 
citano un  diritto  o  un'azione  del  loro 
debitore,  ma  che  agiscono'  in  nome  pro- 
prio, non  possono  fare  sospendere  la 
vendita  del  fondo  promossa  per  debito 
d'imposta  daiPesattore,  essendo  loro  sol- 
tanto concesso  di  fare  opposizione  sul 
prezzo,  ai  termini  dell*art.  64  del  testo 
unico  delle  leggi  sulla  ri3co8sion6  delfó 
imposte  dirette,  approvato  coi  regio  de- 
creto 28  giugno  1897  n.  286    .    .    I,  2SB 

2.  Chi  reclama  la  proprietà  di  ok>- 
bili  pignorati  dal resattore  delle  imposte 
non  è  obbligato  a  valersi  della  facoltà 
di  citare  l'esattore  stesso  dinanzi  ai  pre- 
tore per  farne  sospendere  gli  atti  ese- 
cutivi, ma  può,  soffrendo  la  eseenzione, 
citarlo  per  la  decisione  del  merito  a- 
vanti  al  tribunale  competente,  cui  noe 
è  impedito  di  sospendere  gli  atti  esecu- 
tivi ai  fini  di  qualche  provvedimento 
istruttorio I,  272 

8.  II  precetto  dell'art.  48  testo  unico 
delle  leggi  sulla  riscossione  delle  impo- 
ste dirette,  approvato  con  regio  decreto 
22  giugno  1897  n.  286,  che  fa  divieto  al- 
l'esattore di  procedere  all'esecuzione  su- 
gli immobili  del  debitore,  se  non  quando 
sia  tornata  insufficiente  l'esecuzione  sui 
beni  mobili  esistenti  nel  oomuoe  nel 
quale  l'imposta  è  dovuta,  ed  in  quello 
in  cui  il  debitore  ha  il  domicilio  o  la 
principale  residenza,  è  incondizionato; 
non  subordina,  cioè,  a  condizioni  mute- 
voli di  tempo,  di  .luogo  e  di  coltura  dei 
fondi,  apprezzabili  dallo  stesso  esattore, 
il  riconoscere  se  sia  o  no  da  proeedere 
all'esecuzione  sui  mobili  -,  e,  nel  caso 
d'inesistenza  di  frutti  pendenti,  l'esat- 
tore prima  di  subastare  il  fondo,  deve 
ricercare  se  sia  esso  affittato  al  fine  di 
farsi  aggiudicare  i  fitti  per  avventura 
scaduti I,  ^1 

4.  Anche  il  possessore  colpevole  di 
omessa  voltura  può  invocare  la  nullità 
della  esecuzione  immobiliare  non  prece- 
duta dalla  mobiliare vi. 

5.  Perchè  sia  ammissibile  un'opposi- 
zione contro  l'esecuzione  di  un  esattore 
per  debito  d'imposta,  occorre  necessa- 
riamente accompagnarla  col  certificato 
di  pagamento  della  imposta  stessa,  oon 
solo  se  l'opposizione  sia  diretta  ad  im- 
pedire la  prosecuzione  degli  atti  esecu- 
tivi, ma  anche  se  tende  a  respingere 
l'istanza  con  la  quale  l'esattore  domaA* 
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dava  raggiudicazione  di  alcune  somme 
pignorate  presso  terzi  in  danno  del  de- 
bitore opponente I,  422 

6.  L'esattore  delle  imposte  non  è  te- 
nuto ad  estendere  per  ogni  dove  le  sue 
ricerche  onde  accertarsi  della  proprietà 
mobiliare  del  debitore,  prima  di  proce- 
dere ad  esecuzione  immobiliare,  quando 
per  determinate  emergenze  di  fatto  esso 
deve  ritenete  che  detta  proprietà  non 
esista  o  sia  insufficiente    .    .    .    J,  426 

7.  L'esattore,  che  ha  accertato  la 
mancanza  di  mobili  appartenti  al  debi- 
tore d'imposte  nella  sua  abitazione  di 
città,  non  è  obbligato  a  presumere  la 
malizia  o  mala  fede  con  cui  lo  stesso 
contribuente  moroso  avrebbe  trasportato 
nella  sua  casa  di  villeggiatura  i  mobili 
stessi ìd, 

8.  L'esattore  non  ò  responsabile  per 
aver  fatto  procedere  alla  subasta  di 
due  fondi,  sebbene  uno  solo  di  essi  po- 
tesse coprire,  il  debito  di  imposta,  quan- 
do  dai  certificati  ipotecarj  prodotti  ri- 
sulta che  i  crediti  iscritti  sui  due  fondi 
sono  di  gran  lunga  superiori  al  valore 
dei  medesimi  determinato  ai  termini  di 
legge \    ,    .    ,    id. 

9.  (S.  U.)  L'autorità  giudiziaria  non 
è  soltanto  competente  a  giudicare  del 
rifacimento  di  danni  dovuti  dall'esattore 
in  seguito  all'aggiudicazione  di  un  im- 
mobile irritualmente  espropriato  dal  me- 
desimo in  forza  della  legge  del  20  aprile 
1871  ;  ma,  ad  esecuzione  immobiliare 
compiuta,  è  competente  altresì  a  pro- 
nunziare la  nullità  degli  atti  del  proce- 
dimento spinti  dall'esattore,  compre- 
sovi il  deliberamento  del  fondo  suba- 
stato  I,  476 

10.  Le  nullità  dei  procedimento  fi- 
scale danno  di  regola  diritto  ad  una 
mera  azione  per  rifacimento  di  danni 
contro  l'esattore,  lasciando  fermo  il  de- 
libpramento  ;  ma,  quando  sia  mancata 
la  notificazione  dell'avviso  di  asta  al 
debitore  espropriato,  questi  ha  il  diritto 
di  domandare  la  nullità  del  delibera- 
mento stesso I,  477 

11.  (S.  U.)  Il  principio,  che  sia  data 
al  solo  prefetto  la  facoltà  di  sospendere 
gli  atti  esecutivi  iniziati  dall'esattore 
contro  il  contribuente  per  debito  d'im- 
posta, soggiace  ad  eccezione  quando  si 
tratta  di  domanda  in  separazione  pro- 
posta dal  terzo  che  vanta  diritti  di  pro- 
prietà sugli  stessi  immobili  soggetti  ad 
espropriazione I,  479 

12.  (S.  U.)  E' di  esclusiva  competenza 
del  pretore,  giusta  l'art.  68  della  legge 
sulla  riscossione  delle  imposte  del  20  a- 
prile  1871,  il  giudizio  sulla  opportunità 
o  meno  della  sospensione   della  vendi- 


ta degl'immobili  provocata  dall'esatto- 
re  I,  479 

13.  (S.  U.)  E'  esclusivamente  compe- 
tente il  tribunale  e  non  il  pretore  a  co- 
noscere dell'istanza  concernente  il  di- 
ritto o  meno  di  un  esattore  ad  essere 
surrogato  per  credito  d'imposta  nella 
procedura  esecutiva  già  iniziata  da  un 
privato;  importando  tale  quistione  l'e- 
same della  legge  sulla  riscossione  delle 
imposte  dirette  ........    id, 

14.  (S.  U.)  Non  solo  le  questioni  di 
merito  riflettenti  la  spettanza  o  la  mi- 
sura dell'imposta,  ma  anche  quelle  di 
forma  circa  l'esercizio  dell'esecuzione 
privilegiata  o  circa  le  norme  della  pro- 
cedura, rientrano  per  materia  nell'esclu- 
siva competenza  del  tributiate    .    .    id. 

15.  fS.  h.)  Gli  art.  72  e  73  della  legge 
20  aprile  1871  sulla  riscossione  delle 
imposte  riflettono  il  debitore  della  tassa 
contro  cui  si  agisce,  ma  non  i  terzi, 
reclamanti  come  proprj  1  mobili  pigno- 
rati ;  stando  per  essi  l'art.  72  della  legge 
medesima,  il  quale  demanda  alla  auto- 
rità giudiziaria  la  competenza  in  ma- 
teria  I,  500 

V.  Corte  di  Cassazione  di  Homa  ; 
Demanj;  Tassa-Foindiaria;  Tassa- 
Registro,     ' 

Eteouzìone  immobiliare 

Aggiudicatario  per  altri  i,  2, 

Anticipazioni  e  cessioni  di  pigioni 
e  fitti  17,  27. 

Appello  (Termini  del  giudìzio  di)  13, 

Assegnazione  di  fitti  16. 

Azione  paidiana  29. 

Bando  (Notificazione  del)  iO,    il. 

Cessione  (Trascrizione  di)  (?,  8. 

Citazione  (Nullità  di)  18, 

Collusione  6. 

Condomini  (Chiamata  dei)  3,  4. 

Consuetudini  26,  27, 

Creditore  istante  (Posizione  del)  14, 
•  Forma  (Quistioni  di)    13. 

Fitti  (Assegnazione  e  cessio7U  di) 
5,  6,  7,  8,  29,  30. 

Frutti  civili  e  naturali  15. 

Frutti  (Separazione  di)  28,  32. 

Giudizio  incensurabile  29. 

Gradiuxzione  (Giudizio  di)  16, 

Grano  delV  immófnle  espropriato  P. 

Incidente  31. 

Ipoteca  (Creditori  con)   10,    11,  12. 

Merito  (Quistioni  di)  13. 

Liquidazione  di  credito  20. 

iMcatorc  debitore  (Insolvenza  del) 30 

Locazioìie  deW immobile  espropria- 
to 26. 
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NiUlìtà  3,  4, 
NìM>vo  incanto  i2. 
Perenzione  del  precetto  25. 
PignoramerUo  presso  terzi  5. 
Precetto   {Trascrizione    del)   5,    8, 

i5,   16,  17  y  22,  24. 
Priìcuratore    {Acquisto  per    inezzo 

di)  2, 
Procuratore  {Facoltà  del)  1,  20. 
Prova  testimoniale  27. 
Rivendita  18,  19,    20,  21,    22,  23. 
Sequestratario  {Contesa  col)   9. 
Sequestrario  giudiziale  16. 
Spese  giudiziali  23. 
Surrogazione  24. 


1.  Il  procuratore,  che  ha  da  una  per- 
sona rincarieo  di  acquistare  un  immobile 
all^asta  pubblica,  non  può  ampliare  i 
limiti  del  mandato  conferitogli  acqui- 
stando anche  per  un'altra  persona.  I,  45 

2.  Stì  un  procuratore  si  rende  aggiu^ 
dicatario,  all'asta  pubblica,  di  un  immo- 
bile in  nome  e  per  conto  di  una  per- 
sona determinata,  nessun  diritto  sopra 
tale  immobile  compete,  ih  forza  dell'ag- 
gi udicaslione,  ad  uValti^a  persona,  anche 
se  tra  essa  e  il  mandante  fosse  inter- 
venuto un  accordo  prima  che  Taggiudi- 
cazione  avesse  avuto  luogo    .    .    .    id. 

3.  Ove  pili  sieno  i  comproprietarj  de- 
bitori, tutti  hanno  diritto  di  essere  chia- 
mati nel  giudizio  di  esecuzione  forzata 
sugli  immobili  in  condominio,  essendo 
nulla  Tesecuzione  riguardo  ai  condomini 
debitori  lasciati  fuori  del  giudizio.  II,  18 

4.  Onde  i  condomini  debitori  non 
chiamati  al  giudizio  esecutivo  possano 
impugnare  di  nullità  la  eseguita  espro- 
priazione, è  assolutamente  necessario 
che  essi  siano  in  grado  di  dimostrare 
che  sono  realmente  comproprietarj  degli 
immobili  espropriati id. 

5.  L'assegnazione  di  pigioni  o  di  fìtti 
non  oltre  ì  tre  anni  nel  pignoramento 
presso  terzi  è  opponibile  ai  creditori 
ipotecarj  precedenti,  ancorché  non  tra- 
scritta; e  per  ciò,  data  tale  assegna- 
zione, la  posteriore  trascrizione  del  pre- 
cetto da  parte  di  un  creditore  ipotecano 
anteriore  non  può,  ai  sensi  dell'art.  2085 
del  codice  civile,  immobilizzare  le  pigioni 
o  i  ^tti  assegnati,  ma  solo  quelli  che  si 
trovano  a  quel  momento  nel  patrimonio 
del  debitore II,  51 

6.  L'omissione  di  trascrizione  della 
assegnazione  o  cessione  di  fitti  o  pi- 
gioni ultra  triennali  non  induce  per  sé 
siola  presunzione  di  frode,  e  potrà  solo 
provarsi  dai  creditori  la  collusione  spe- 
rimentando il  rimedio  dell'azione  revo- 
catoria id. 

7.  In  applicazione  del  principio  «  u- 


aie  per  inutile  non  vitiatur  >y  la  ces- 
sione od  assegnazione  ultra  triennale  di 
pigioni  o  fitti  non  trascritta  non  può 
essere  impugnata  dai  terzi,  quando  la 
si  faccia  valere  dal  cessionario  o  asse- 
gnatario per  soli  tre  anni .    .    .    Il,  51 

8.  Il  triennio,  pel  quale  rimane  efll- 
cacó  rimpetto  ai  creditori  ipotecarj  pre- 
cedenti la  cessione  o  assegnazione  di  pi- 
gioni o  di  f1tti|  ancorché  non  trascritta, 
deve  compntarsi  dalla  data  della  tra- 
scrizione del  precetto IT,  52 

9.  In  una  contesa,  fra  il  sequestra- 
tario  del  debitore  esecutato  e  Taggiudi- 
catario  all'incanto  dell'immobile  espro- 
priato, sulla  proprietà  del  grano  esi- 
stente sul  fondo  stesso  al  giorno  del- 
l'aggi udicazione,  è  incensurabile  il  con- 
vincimento in  fatto  del  magistrato  di 
merito  riguardo  alla  circostanza  deci- 
siva, se  il  grano  fosse  stato  mietuto 
quando  già  era  divenuto  maturo.  II,  77 

10.  Scopo  precipuo  della  legge  nelPor- 
dinare  la  notificazione  del  bando  di  ven- 
dita ai  creditori  iscritti,  non  è  quello 
di  abilitarli  a  concorrere  nel  giudizio  di 
graduazione,  ma  d'invitarli  a  concorrere 
all'incanto II,  108 

11.  La  notifica  del  bando  di  vendita 
ai  creditori  iscritti  tien  luogo  di  cita- 
zione per  depositare  in  cancelleria  le 
domande  di  collocazione  motivate  coi 
documenti  giustificativi id. 

12.  Non  si  può  dire  che  manchi  d'in- 
teresse a  promuovere  un  nuovo  incanto 
di  un  immobile  espropriato  II  creditore 
che  non  è  primo  iscritto,  quando  la 
somma  per  la  quale  era  stato  delibe- 
rato l'immobile  nel  primo  incanto  non 
sarebbe  stata  sufficiente  a  soddisfare  il 
credito  del  creditore  suddetto    .    .    ùf. 

13.  Nei  giudizj  di  espropriazione  tutti 
gli  appelli,  senza  distinzione  tva.  qui- 
stioni  di  merito  e  di  forma  trattate 
nelle  sentenze  impugnate,  si  possono 
fare  a  norma  dell'art.  7(^  del  codice  di 
procedura  civile,  tanto  pel  termine  ad 
appellare  quanto  per  quello  a  comparire; 
e  si  debbono  fare  giusta  detto  articolo, 
a  pena  di  decadenza,  quando  le  sentenze 
medesime  siano  risolutive  di  quistioni 
procedurali  non  comprase  nell'art.  702 
del  codice  stesso Il,  312 

14.  Nella  procedura  di  espropriazione 
forzata  il  creditore  istante,  che,  agendo 
neir  interesse  della  massa,  provoca  la 
vendita  operata  dalla  stessa  legge,  è  sem- 
pre terzo  di  fronte  all'acquirente.  II,  322 

15.  Là  trascrizione  del  precetto  im- 
mobiliare immobilizza  dalla  sua  data, 
oltre  ai  frutti  naturali,  anche  quelli  ci- 
vili, quali  le  pigioni  ed  i  fitti,  senza  bi- 
sogno di  notificarla  ai  fittuarj,  ma  non 
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retroagisce  sulle  pigioni  o  sui  fitti  che 
un  pignoramento  anteriore  abbia  sepa- 
rati dal  fondo  da  subastare.    .    II,  329 

16.  Sorgendo  una  controversia  tra  un 
creditore,  a  cui  erano  stati  assegnati 
alcuni  fitti  pignorati  nelle  mani  degl'in- 
quilini del  debitore,  e  un  posteriore  se- 
questratario  giudiziale  dei  beni  del  de- 
bitore medesimo,  per  aver  tale  seque- 
stratario  diffidato  gì*  inquilini  a  pagare 
le  somme  assegnate  al  primo  creditore, 
non  ostante  che  il  precetto,  in  base  al 
quale  fu  nominato  detto  sequestratane, 
fosse  stato  trascritto  posteriormente  al- 
rassegnazione  dei  fitti,  erra  il  magi- 
strato di  merito  che,  in  vece  di  esami- 
nare la  deduzione  del  primo  creditore 
tendente  a  dimostrare  che  le  somme  a 
lui  assegnate  erano  già  state  avulse  dal 
patrimonio  del  debitore  quando  il  se- 
condo precetto  fu  trascritto,  dice  che 
tale  esame  debba  rimandarsi  al  giudìzio 
di  graduazione II,  365 

17.  Come  le  anticipazioni  e  cessioni 
di  pigioni  e  di  fitti,  fatte  per  oltre  un 
triennio  (ed  anche  per  un  termine  mag- 
giore, purché  trascritte  prima  che  i  cre- 
ditori avessero  inscritto  le  loro  ipoteche 
sul  fondo  locato),  cosi  le  assegnazioni 
giudiziali  delle  stesse  pigioni  e  fitti  non 
diventano  inefficaci  in  seguito  alla  tra- 
scrizione del  precetto  immobiliare,  sia 
pure  in  confronto  dei  creditori  ipote- 
carj  aventi  inscrizione  anteriore  alla 
data  di  detta  assegnazione    .    .    Il,  370 

18.  Non  si  può  dichiarare  nulla  la 
citazione  diretta  ad  ottenere  la  riven- 
dita di  un  immobile  espropriato,  solo 
perchd^  in  vece  di  indicare  espressa- 
mente l'offerta  di  prezzo  e  le  condizioni 
colle  quali  s'intendeva  che  la  rivendita 
avesse  luogo,  essa  si  riporta  senza  al- 
cuna limitazione  al  bando,  in  base  al 
quale  si  era  proceduto  alla  prima  ven- 
dita dell'immobile II,  445 

19.  Il  creditore  che  domanda  la  ri- 
vendita di  un  immobile  espropriato  non 
è  obbligato  di  offrire  nell'atto  di  cita- 
zione la  comunicazione  della  nota  di 
collocazione  mediante  deposito  nella  can- 
celleria   II,  446 

20.  La  liquidazione  dei  crediti  dopo 
il  giudizio  di  graduazione  è  valida  anche 
se  fatta  sul  semplice  accordo  dei  pro- 
curatori che  rappresentavano  le  parti 
nel  giudizio  di  graduazione,  senza  bi- 
sogno dell'intervento  diretto  delle  par- 
ti     id. 

21.  Non  merita  censura  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che  nell' ordi- 
nare la  rivendita  di  un  immobile  di- 
chiara che  il  fondo  quale  risultava  dalla 
precedente  sentenza  di  vendita  e  secondo 


i  confini  in  essa  indicati  è  riportato  an- 
che sotto  altri  numeri  del  catasto  non 
indicati  in  quella  sentenza  e  aggiunge 
tali  numeri,  senza  alterare  l'originaria 
offerta  di  prezzo 11,445 

22.  Per  effetto  della  domanda  di  ri- 
vendita rivivono  gli  effetti  della  trascri- 
zione del  precetto,  e  l'immobile  torna 
ad  esser  posto  sotto  sequestro  giudi- 
ziale     :    .    ,    id. 

23.  L'aggiudicatario  che  si  oppone  al 
giudizio  di  rivendita  e  socconabe  non  ha 
ragione  e  interesse  a  dolersi  che  la  sen- 
tenza di  merito,  nel  porre  a  carico  suo, 
anziché  della  massa,  le  spese  del  giudizio 
di  appello,  non  modifichi  anche  la  sen- 
tenza di  primo  grado  che  l'aveva  con- 
dannato puro  alle  spese,  con  la  clausola 
però  che  il  creditore  istante  per  la  ri- 
vendita potesse  prelevarle  dal  prezzo  . 
cbe  si  sarebbe  ottenuto  dalla  rivendita 
stessa id. 

24.  La  surrogazione  nella  esecuzione 
di  un  creditore  iscritto  al  d'editore  i- 
stanta  negligente  rende  proprio  a  quello 
il  precetto  trascritto  da  questo,  come 
se  l'avesse  fatto  notificare  e  trascrivere 
lo  stesso  creditore  resosi  diligente,  cui 
per  ottenere  la  surrogazione  non  oc- 
corre la  trascrizione  di  un  secondo  pre- 
cetto a  sua  istanza,  bastando  all'uopo 
la  qualità  di  creditore  iscritto,  ai  ter- 
mini dell'art.  575  del  codice  di  proce- 
dura civile II,  457 

25.  Al  fine  della  perenzione  del  pre- 
cetto originario,  fatto  trascrivere  dal 
creditore  negligente,  richiedesi  che  de- 
corra nella  inazione  il  termine  a  ciò  ri- 
chiesto, e  la  impedisce  per  qualsiasi  ef- 
fetto ogni  atto  del  giudizio  esecutivo 
fatto  tra  detto  termine  dal  creditore  ipo- 
tecario  id. 

26.  Se  con  una  prima  domanda  il  cre- 
ditore espròpriante  di  un  immobile  lo- 
cato chiede  l'annullamento  del  contratto 
di  locazione,  e  con  una  seconda  istanza 
si  limiti!  a  domandare  il  pagamento  del 
fitto  che  il  locatario  sostiene  di  aver 
pagato  al  debitore  espropriato  giusta 
le  consuetudini  locali,  riesce  inutile  che 
il  magistrato  adito  si  occupi  della  nul- 
lità o  meno  di  quel  contratto  di  loca- 
zione     .    II,  567 

27.  Riesce  inconcludente,  di  fronte 
all'aggiudicatario  di  un  immobile  locato, 
la  prova  testimoniale  diretta  a  dimo- 
strare che  l'afilttuario  fece  delle  antici- 
pazioni di  fitti  al  debitore  espropriato, 
fuori  dei  termini  della  legge  o  della 
consuetudine  (nella  specie,  pel  paga- 
mento dei  tributi  gravanti  sull'immobile 
locato) id. 

28.  Colui  che  tende  in  un  giudizio  di 
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esecuzione  immobiliare  a  far  separare 
frutti  pendenti  e  da  scadere  Ano  ad  un 
tempo  determinato  deve  sollevare  tale 
incidente  nel  periodo  di  espropriazione 
e  in  contraddizione  del  creditore  istante, 
non  già  degli  altri  creditori  cui  possa 
nelle  conseguenze  giovare  o  nuoce- 
re  II,  681 

29.  E'  giudizio  di  fatto  quello  che  fa 
il  magistrato  di  merito  quando  esamina 
se  nella  locazione  di  un  immobile  che 
in  seguito  viene  espropriato,  e  nella 
parziale  cessione  dei  fitti,  concorrano 
gli  estremi  dell'azione  pauliana .    .    id. 

30.  Non  si  può  dire  in  mala  fede  un 
cessionario  di  fitti  di  un  immobile  lo* 
cato  che  in  seguito  viene  espropriato, 
sol  perchè  egli  conoscesse  al  momento 
della  cessione  l'insolvenza  del  locatore, 
suo  debitore  .    .    • id. 

31.  In  qualunque  incidente  elevato 
nel  giudizio  di  espropriazione  si  discute 
in  -contraddizione  del  creditore  istante 
e  non  degli  altri  creditori  cui  possa 
nelle  conseguenze  giovare  o  nuoce- 
re  Il,  586 

32.  Chi  mira  a  far  separare  dalla 
massa  passiva  da  liquidarsi  in  una  e- 
spropriazione  dei  fratti  pendenti  e  da 
scadere  fino  a  determinato  tempo  deve 
contestare  la  relativa  sua  dimanda  in 
contraddizione  del  solo  creditore  istante 
e  non  anche  degli  altri  creditori  istan- 
ti     id, 

V.  Beni  demaniali^  Credito  fondia* 
rio;  Espropriazione  per  causa  di 
piMlica  utilità;  Tassa^Fondiaria. 
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Appello  5. 

Appello  {Termine  di)  -2,  4. 

Colpa  6. 

Commercio  (Esercizio  di)  7. 

Cosa  giudicata  8. 

Danneggiati  politici  {Assegno  dei)  6, 

Danni  (Risarcimento  di)  6, 

Institore  (Rapporto  di)  7, 

Mobili  (Rivendicazione  di)  7, 

Napoli  (Provincie  di)  6, 

Nidlità  3. 

Opposizione  a  precetto  L 

Perenzione  /. 

Pignorahilità  6, 

Pignoramento  (NHlUtd  di)  S, 

Pignoramento  presso  terzi  .'?. 

Pretore  (Incompetenza  del)  5. 

Separazione  (Domanda  di)  $, 

Sicilia  (Provi^icie  di)  6, 


Termine   a   comparire    (Riduzione 

del)  o. 
Terzo  (Dichiarazione  del)  .?. 

1.  L*art.  666  del  codice  di  procedura 
civile  non  trova  applicazione  nel  caso 
di  perenzione  della  opposizione  al  pre- 
cetto, cessando  in  tal  caso  di  diritto  gli 
efìTetti  dell'istanza  di  opposizione  per  la 
sola  scadenza  del  termine  .    .    .    U,  ^ 

2.  E'  appellabile  nel  termine  ordina- 
rio la  sentenza  che  in  giudizio  di  ese- 
cuzione mobiliare  decide  questioni  di 
merito  (nella  specie,  sulla  spettanza  della 
proprietà  di  oggetti  compresi  in  una 
domanda  di  separazione)    .    .    .    H,  71 

3.  Quando  il  t-erzo  pignoratario,  com- 
parendo avanti  il  pretore,  si  rifiuta  di 
fare  la  dichiarazione  con  Teccepire  la 
nullità  del  pignoramento  per  la  qualità 
degli  oggetti  pignorati,  e  il  creditore 
procede  per  un  credito  ch*egli  asserisce 
superiore  atle  lire  1500,  il  pretore  deve 
rinviare  le  parti  avanti  il  tribunale.  11,200 

4.  Erra  il  tribunale  che.  giudicando 
in  grado  di  appello  sopra  una  sentenza 
del  pretore  il  quale  annullava  un  pigno- 
ramento prima  che  fosse  fatta  la  dichia- 
razione di  terzo,  e  revocando  la  sen- 
tenza, rinvia  Je  parli  avanti  il  pretore 
per  la  dichiarazione  del  terzo  come  mez- 
zo a  determinare  la  competenza.         id. 

5.  In  giudizio  di  esecuzione  mobiliare 
è  in  facoltà  delPappellaute  dì  abbre- 
viare il  termine  fissato  nella  citazione 
di  appello,  riducendolo  a  quello  voluto 
dallo  art.  656  del  codice  di  procedura 
civile Il,  901 

6.  Manca  delia  qualità  di  assegno  a- 
limentare,  ed  è  perciò  t>i^norabi le,  l'as- 
segno vitalizio  conceduto  in  virtii  della 
legge  8  luglio  1^3  ai  danneggiati  poli- 
tici per  ristoro  dei  danni  sofferti  per 
causa  politica  negli  anni  1848  e  1849  nelle 
Provincie  napolitano  e  siciliane.    Il,  S52 

7.  In  giudizio  di  rivendicazione  di 
mobili  pignorati  in  un  esercìzio  com- 
merciale, se  il  rivendicante  deduca  di 
aversi  la  sua  opposizione  ad  accogliere 
nonostante  la  sua  qualità  di  preponente 
del  debitore  esecutato,  e  il  pignorante 
eccepisca  il  giudicato  formatosi  nella 
causa  su  di  una  pronunzia  interlocuto- 
ria che  ammetteva  siccome  concludente 
e  pertinente  alla  invalidità  della  stessa 
opposizione  la  prova  testimoniale  sa 
detto  rapporto  institorio,  è  nulla  la 
sentenza  definitiva  che,  accogliendo  l'op- 
posizione, tace  affatto  sopra  tale  ecce- 
zione di  giudicato II,  867 

8.  La  dichiarata  nullità  di  un  pigno- 
ramento non  trae  seco  necessariamente 
la  condanna  del  pignorante  ai   danni, 
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ma  solo  nel  caso  in  cui  sia  provato  che 
egli  abbia  proceduto  con  colpa  .    II,  893 

V.  Coniioìe  ;  iMcazione  ;  Ve>fdita, 


provTtforia 


Appello  {Giudizio  di)  2. 
Collegio  di  appello  giudicante  /. 
Dichiarazione  di  non  luoyo  2. 
Inibitoria  {Incidente  e  richiesta  di) 
i,  2. 

0 

1.  L'incidente  d'inibitoria,  limitato 
esclusivamente  a  stabilire  se  concorrano, 
o  meno,  gli  estremi  di  legge  per  potere 
manire  la  sentenza  di  primo  grado  della 
clausola  di  esecuzione  provvisoria,  non 
ha  per  effetto  di  dovere  far  assegnare 
la  causa  sul  merito  dell'appello  alla  stessa 
sezione  del  collegio  di  secondo  grado 
che  ba  deciso  il  suddetto  incidente.  1, 276 

2.  Se  il  magistrato  di  appello  abbia 
dichiarato  non  trovar  luogo  a  deliberare 
sopra  una  chiesta  inibitoria,  perchè  ri- 
conosce che  la  sentenza  impugnata  non 
era  munita  della  clausola  di  provvisoria 
esecuzione  e  la  sentenza  stessa  non 
viene  di  fatto  messa  in  esecuzione  prima 
della  conferma  in  appello,  colui  che  a- 
ve  va  chiesto  tale  ini  Dito  ria  non  ha  in- 
teresse giuridico  a  censurare  sotto  tale 
aspetto  la  decisione  di  appello.    II,  502 

V.  Danni;  Prova  testimoniale;  Sen- 
tenza. 


Eteroìio 

V.  A^ìpello, 

Ecproprìanone 

V.    Sequestro    giudiziale;   Stra-de 
ferrate;  Tassa" Fondiaria. 


Etproprìauone  per  ^  eaata    dì    pab- 
blSoa  alilità 

Competenza  giudiziaria  /,  2. 
Comune  {Responsabilità  di)  3, 
Vanni  {Risarcimento  di)  3,  5, 
Esecuzione  immobiliare  /. 
Giudizio  incensurabile  3. 
Licenza  edilizia  3. 
Precetto  {Trascrizione  del)  /. 
Sequestratario  giudiziale  i. 
Valore  commerciale  6, 
Valore  {Diminuzione  di)  4 


Ville  deliziose  61 

Vincolo  di  futura  espropHazione  4, 

1.  (S.  U.)  E'  competente  l' autorità 
giudiziaria  a  giudicare  sulla  controver- 
sia se,  mancando  il  decreto  del  prefetto 
il  quale  autorizzi  per  pubblica  utilità 
Toccupazione  del  fondo  altrui,  questa 
possa  qualificarsi  arbitraria,  ove  con- 
sentita da  un  debitore  espropriato  che 
già  si  trovava  in  figura  di  sequestra- 
tario giudiziale,  attesa  la  eseguita  tra- 
scrizione del  precetto  per  la  esecuzione 
immobiliare I,  892 

2.  (S.  U.)  Compete  all'autorità  giudi- 
ziaria di  pronunziarsi  su  di  una  do- 
manda che  versa  su  rimborso  di  danni 
cagionati  dalla  esecuzione  di  un*  opera 
dichiarata  di  pubblica  utilità  .    .    .  id. 

8.  Ove  con  apprezzamento  incensura- 
bile dei  giudici  di  merito  siasi  riconosciu- 
to che  la  riserva  espressa  da  un  comune 
in  una  licenza  edilizia,  allo  scopo  di  ga- 
rantirsi per  l'eventuale  esercizio  del  di- 
ritto assicuratogli  dal  disposto  dell'arti- 
colo 48  della  legge  del  25  giugno  1865  sulle 
espropriazioni  per  causa  di  pubblica  u- 
tilità,  non  abbia  potuto  produrre  l'ef- 
fetto di  imprimere  alcun  vincolo  alla 
libera  disponibilità  dell'area  su  cui  dal 
proprietario  volevasi  costruire,  rimane 
di  conseguenza  escluso  l'obbligo  del  co- 
mune al  risarcimento  dei  danni  per  la 
pretesa  indisponibilità  dell'area.    Il,  364 

4.  Come  a  coloro  1  quali  hanno  i 
fondi  vincolati  alla  futura  espropriazione 
per  utilità  pubblica  rimane  intanto  la 
facoltà  di  usarne  e  profittarne  secondo 
la  destinazione,  senza  far  cosa  che  possa 
ostare  alla  esecuzione  dell'opera  di  pub- 
blica utilità,  o  che  abbia  lo  scopo  di 
conseguire  una  indennità  maggiore,  cosi, 
per  parità  di  ragione,  durante  il  vin- 
colo e  prima  dell'effettiva  espropriazione, 
rinvestito  della  facoltà  di  espropria- 
re deve  condurre  la  sua  azione  in  modo 
tale  da  non  apportare  diminuzione  di 
valore  al  fondo  vincolato,  rispettandone 
lì  suo  stato  normale II,  405 

5.  Per  l'art.  46  della  legge  sull'espro- 
priazione per  causa  di  pubblica  utilità 
è  risarcibile  qualunque  danno,  ancor- 
ché non  Volontario  né  colposo,  quando 
sia  permanente  e  derivante  dalla  perdita 
o  dalla  diminuzione  di  un  diritto.    .  id. 

6.  La  ville,  anche  semplicemente  de- 
liziose, nanne  un  valore  commerciale  di 
cui  devesi  tener  conto  nella  espropria- 
zione di  esse  per  causa  di  pubblica  uti* 
lità II,  505 

V.  lavori  pvbtìlici. 
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Fabbricali 

V.   Comune;    Condominio;    Tassa^ 
Fabbricati, 


Falliinenlo 

Atti  annullabili  19. 

Cambiali  {Sconto  di)  i. 

Cassazione  (Ricorso  per)  3. 

Cessazione  dei  pagamenti  (Paga- 
mento dopo)  7, 

Cessazione  dei  pagamenti  (Scienza 
della)  2y  4. 

Cessioyie  12, 

tommerciante  (Qualità  di)  L 

Concordato  i2y  14^  15. 

Conto  (^Rendimento  del)  14. 

Cosa  giudicata  IS. 

Crediti  chirografarj  (Trattamento 
dei)  16,   17, 

Crediti  (Scadenza  dei)  18. 

Creditori  stranieri  (Facoltà  dei)  8. 

Curatore  (OtMighi  e  rappresentanza 
del)  14^  15. 

Dazione  in  solutum  7. 

Dichiarazione  (letamine  per  la)  9. 

Diritto  prillato  (Rapporti  di)  19, 

Diritto  pubblico  [Rapporti  di)  20. 

Esecuzione  18. 

Gestione  di  negozio  12. 

Impugnativa  di  atti  e  contratti  P. 

Ipoteche  giudiziali  5. 

Ipoteche  (Inscrizione  di)  6, 

Marito  e  moglie  11* 

Masse  separate  io. 

Mediatore  (Atti  e  pagamenti  di)  20. 

Opposizione  1,  13. 

Pagamenti  anmdlabili  19. 

Prescrizione  del  credito  9. 

Presunzione  di  frode  19, 

PHvilegio  17. 

Prova  testimoniale  1, 

Società  di  fatto  lOy   IL 

Usciere  (Designazione  di)  3. 

1.  Chi  fu  già  commerciante  io  be- 
stiamo,  pur  avendo  cessato  di  trafficare 
in  tale  industria,  continuando  abitual- 
mente a  ripetere  atti  che  per  legge  re- 
putansi  di  commercio,  scontando  in  breve 
giro  di  tempo  ingente  numero  di  cam- 
biali presso  un  istituto  di  credito,  fa 
ritenere  ineluttabilmente  che  abbia  per- 
severato ad  essere  commerciante  ;  e  la 
corte  di  merito,  la  quale,  per  le  sud- 
dette considerazioni,  di  ciò  si  convince, 
bene  respinge  la  domanda  di  prova  te- 
stimoniale tendente  a  stabilire  la  man- 
canza della  qualità  di  commerciante,  nel 
giudìzio  di  opposizione  a  sentenza  di- 
chiarativa di  fallimento  (n).    .    .    II,  1 

2.  Per  gli  effetti  dell'art.  709  n.  1  del 


codice  di  commercio  è  al  curatori  del 
fallimento,  e  non  già  al  terzo,  che  ìd- 
combe  Tonerò  della  prova  per  dimo- 
strare nel  terzo  stesso  la  scienza  della 
cessa/'ione  dei  pagamenti  .    .    •    H.  (8 

3.  La  disposizione  dell'art  727  del 
codice  di  commercio,  in  quella  parte 
che  riguarda  la  designazione  deirusciere 
per  opera  del  giudice  delegato,  noatro- 
va  applicazione  per  la  noti ficaziooe  del 
ricòrso  per  cassazione  ....    II.  107 

4.  Anche  le  sentenze  pronunziate  do- 
po la  cessazione  dei  pagamenti  haDOo 
capacità  di  generare  valida  ipoteca  suk 
beni  del  fallito,  ove  sieno  state  provo- 
cate ed  ottenute  in  piena  buona  fede 
dai  creditori  (w) »'i 

5.  Nella  disposizione  del  n.  4  delKar- 
ticolo  709  del  codice  di  commercio  non 
sono  comprese  le  ipoteche  giudiziali,  le 
quali  però  possono  rimaner  colpite  daiU 
presunzione  di  frode  stabilita  dal  n.  1 
dello  stesso  articolo  quando  ricorra  U 
circostanza  di  fatto  ivi  indicata  T^^v   W 

6.  La  disposizione  dell'art.  710  del 
codice  di  commercio  non  contempla  sol- 
tanto i  titoli  ottenuti  prima  che  si  ve- 
ri ìicasse  la  cessazione  dei  pagamentu 
ma  anche  quelli  nati  riopo  tale  cessa- 
zione, purché  riconosciuti  validi  ;  e  tale 
disposizione  distinguendo  la  creazione  o 
costituzione  del  diritto  d'ipoteca  dal 
fatto  della  sua  iscrizione,  esclude  per 
Questa  sempre  ogni  presunzione  di  frode, 
quando  sia  stata  presa  anteriormente 
alla  sentenza  dichiarativa  del  fallimento 
in  virtìi  di  un  titolo  riconosciuto  va- 
lido in) ^' 

7.  La  cessione  di  una  casa  in  paga- 
mento di  un  debito  antico,  proveniente 
da  alcune  somministrazioni  ricevute, 
fatta  da  un  commerciante  dopo  la  cessa- 
zione dei  pagamenti,  costituisce  uiu 
vera  dazione  m  solutnm,  cioè  un  paga- 
mento* non  eseguito  'con  diuiaro  od  ef- 
fetti di  commercio,  e  quindi  rientra  nel 
n.  3,  non  nel  n.  1,  dell'art.  70d  dei  co- 
dice di. commercio II.  l'^^ 

8.  Ammettendo  Tart.  3  del  codice  ci- 
vile gli  stranieri  a  godere  dei  diritt! 
civili  attribuiti  ai  cittadini,  ben  pos- 
sono i  creditori  stranieri  di  un  com- 
merciante cessante  dai  pagamenti  farot 
dichiarare  il  fallimento  in  Italia,  ed  iscr.; 
vere  al  passivo  del  fallimento  i  propr; 
crediti,  quantunque  questi  abbiano  a- 
vuto  causa  da  atti  commerciali  del  fal- 
lito attinenti  a  gestione  coramereialt 
esercitata  all'estero  e  diversa  da  quelU 
che  dio  luogo  alia  dichiarazione  del  fal- 
limenio  nel  regno IL  221 

9.  L'art.  704  ultimo  capoverso  de. 
codice  di   commercio  è  coordinato  agK 


Fallimento  —  Falso 


xcvn 


art.  107  e  seguenti,  concernenti  le  im- 
pugnative degli  atti  e  contratti  del  fal- 
lito, e  da  quelTarticolo  non  può  trarsi 
la  conseguenza  che  sta  ristretto  ad  un 
triennio  il  diritto  dei  creditori  per  causa 
commerciale  di  fare  dichiarare  il  falli- 
meo  to  del  commerciate,  sino  a  quando 
sussista  e  non  sia  il  loro  credito  pre- 
scritto     .  II.  221 

10.  Le  società  commerciali  di  puro 
fatto,  cioè  non  costituite  con  tutte  le 
formalità  di  legge,  non  formano  un  ente 
sociale  diverso  dalle  persone  dei  socj.  e, 
in  caso  di  fallimento,  danno  luogo  a 
tante  masse  separate  quanti  sono  i  socj, 
e  non  ad  una  massa  sociale  (ìf).   Il,  264 

11.  Le  presunzioni  degli  aH.  7«2,783 
e  781  codice  di  commercio  non  hanno 
luogo  in  una  società  di  fatto,  fra  ma- 
rito e  moglie,  quando  sia  dimostrato 
che  il  capitale  delFimpresa  ha  tratto  o- 
rigine  unicamente  dal  Udo  (ìi)    ,    .    id. 

12.  Divenuti  per  effetto  del  concor- 
dato i  creditori  cessionarj  delle  attività 
e  passività  del  fallimento,  se  a  loro 
volta  ne  facciano  cessione  ad  altri,  è  il 
cessionario  tenuto  a  rimborsare  la  som- 
ma somministrata  da  un  terzo  a  titolo 
di  gestione  di  negozio  neirinteresse  ed 
in  utilità  del  fallimento    ...    II,  268 

13.  Le  sentenze  che  dichiarano  il  fal- 
limento, ove  non  siano  opposte  nel  ter- 
mine prefisso  dall'art.  693  del  codice  di 
commercio,  o  Topposizione  sia  stata  ri- 
gettata, fanno  stato  erga  onwes  ;  ma 
da  ciò  non  segue  che  anche  quello  che 
sia  stato  ritenuto  a  proposito  della  di- 
chiarazione di  fallimento  rapporto  al 
terzo  estraneo  al  giudizio  faccia  stato  di 
cosa  giudicata  contro  di  lui .    .Il,  385 

14.  Per  l'art.  841  del  codice  di  com- 
mercio, omologato  il  concordato  con 
sentenza  non  piìi  soggetta  ad  opposi- 
zione od  appello,  cessa,  non  la  sola 
procedura,  ma  lo  stato  di  fallimento,  e 
con  questo  cessano  le  funzioni  del  cu- 
ratore, il  quale  ^  tenuto  a  rendere  al 
fallito  il  conto  della  sua  amministra- 
zione, e  a  consegnargli  tutti  i  suoi  beni, 
le  sue  carte  ed  ogni'  altra  cosa  di  sua 
spettanza  .    .    .' II,  396 

15.  La  presunzione  di  frode,  dì  cui 
all'art.  709  del  codice  di  commercio,  è 
stabilita  nel  rapporto  della  massa  e  non 
dei  singoli  creditori  ;  i  quali,  cessato 
colla  omologazione  del  concordato  lo 
stato  di  fallimento,  e  cessata  la  rappre- 
sentanza del  curatore,  se  vogliono  impu- 
gnare gli  atti  del  loro  debitore,  non 
possono  farlo  che  ciascuno  nel  proprio 
interesse  ed  a  norma  del  diritto  co- 
mune   icL 

16.  Gli  art.  762,  778  e  809  del  codice 


di  commercio  stabiliscono  un  eguale 
trattamento  per  tutti  i  crediti  chirogra- 
farj  in  caso  di  fallimento,  e  non  fanno 
altra  ecce/ione  se  non  per  alcuni  crediti 
privilegiati  sui  beni  mobili  del  falli- 
to  II,  421 

17.  La'  circostanza  che  un  credito  an- 
teriore al  fallimento  sia  dopo  il  falli- 
mento liquidato  e  riconosciuto  per  sen- 
tenza non  altera  la  natura  del  credito 
stesso,  né  può  attribuirgli  un  privilegio 
che  non  ha:  opperò  un  tal  credito  deve 
seguire  la  sorte  di  tutti  gli  altri,  i  quali 
non  possono  conseguirsi  che  soltanto 
per  la  percentuale  che  ne  risulterà  dallo 
attivo  del  fallimento  stesso  '  .    .    .    id. 

18.  La  disposizione  dell'art.  701  del 
codice  di  commercio  non  importa  che 
con  la  dichiarazione  del  fallimento  i  sin- 
goli creditori  acquistino,  di  fronte  al 
fallito,  tutti  i  diritti  che  un  credito  sca- 
duto possa  conferire,  compreso  l'uso  dei 
mezzi  esecutivi;  ma.  i  crediti  verso  il 
fallito  si  reputano  scaduti  al  solo  og- 
getto di  facilitare  la  liquidazione  del 
fallimento II,  676 

,19.  Gli  atti  e  pagamenti  di  cui  è  cerino 
neirart.  709  n.  1  del  codice  di  commer- 
cio, che  sono  presunti  in  frode  e  an- 
nullabili quando  il  terzo  conoscesse  lo 
stato  di  cessazione  dei  pagamenti  in  cui 
si  trovava  il  commerciante,  benché  non 
ancora  dichiarato  fallito,  riguardano  sem- 
pre rapporti  di  diritto  privato  od  obbli- 
gazioni riflettenti  l'interesse  patrimoniale 
delie  parti II,  607 

20.  Non  po:3souo  essere  impugnati  di 
frode,  in  base  all'art.  709  del  codice  di 
commercio,  quegli  atti  e  pagamenti,  che 
abbia  fatti  un  pubblico  mediatore,  sia 
pure  nell'interesse  di  un  privato,  ma  in 
esecuzione  di  un  incarico  deferitogli  dalla 
podestà  pubblica,  anche  quando  si  provi 
che  egli  ebbe  a  compierli  nel  tempo  in 
cui  si  trovava  nello  stato  di  cessazione 
dei  pagamenti,  benché  non  ancora  di- 
chiarato fallito  *,  ma  possono  impugnarsi 
quegli  atti  e  pagamenti  che,  sebbene 
abbiano  per  prima  origine  la  esecuzione 
di  un  incarico  ufficiale  ricevuto  dallo 
stesso  mediatore,  dipendano  diretta- 
mente da  novello  e  successivo  vincolo 
giuridico  statuito  tra  di  esso  e  la  parte 
interessata ..........    id, 

V.  Tassa-Jief/isfrn. 


Fallo 

V.  Cambiale  ;  Falso  in  giudizio  ci' 
ri  le. 


La  Corte  Supfetmt  di  Soma,  Anno  189f<  Condici  deUe  due  Parti) 
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Falso  in  giudizio  civile  ~  Fidcjassiotie 


Falso  in  giadisìo  oivile 

Mandato  per  la  querela  2, 
Querèla  {Sostanza  della)  /. 
Querelante  (Dovere  del)  i, 

1.  La  sostanza  della  querela  di  falso 
sta  tutta  nei  suoi  motiTì,  i  quali  de- 
vono  essere  certi,  determinati  e  tali  da 
costituire  da  per  se  stessi,  se  provati, 
l'avvenuta  falsità;  e  per  ciò  la  parte 
che  propone  la  querela  di  falso  deve  pre- 
cisare nettamente  il  fatto,  su  cui  il  falso 
cade,  specifìcame  le  particolarità  e  de- 
durre le  relative  prove.    ...    II,  208 

2.  La  querela  di  falso  è  atto  di  parte 
e,  quando  viene  proposta  a  mezzo  di 
procuratore,  si  richiede  un  mandato  spe- 
ciale, contenente  cioè  tutto  quanto  è 
necessario  a  costituire  appunto  la  so- 
stanza dell'atto  da  compiersi  dal  pro- 
curatore  id. 


Apertura  i,  2. 

Austria  (Disposizioni  in)  5. 

Autorità  amministrativa  2. 

Autorità  giudiziaria  /,  2,  .V. 

Chiusura  i,  3, 

Competenza  giudiziaria  o. 

Combine  2. 

Danni  i,  3, 

Danni  (Risarcimento  dei)  o. 

Interesse  pubblico  2, 

Leggi  pontificie  4, 

Prefetto  (Licenza  e  divieto  del)  1,5. 

Roma  4, 

Trasloco  5. 

1.  (S.  U.)  Se  l'autorità  prefettizia  si 
limita  a  dare  una  semplice  licenza  di  a- 
pertura  di  una  nuova  farmacia,  può  l'e- 
sercente di  un'altra  farmacia  antica  ri- 
volgersi al  magistrato  ordinario  per  ot- 
tenere, oltre  al  risarcimento  dei  sof- 
ferti danni,  la  chiusura  della  nuova  far- 
macia  L  11 

2.  <S.  U.)  Se  la  concessione  ad  un  far- 
macista di  aprire  una  nuova  farmacia 
fu  fatta  per  motivi  di  pubblico  interesse 
ed  in  seguito  ad  una  deliberazione  in 
proposito  emessa  dal  consiglio  comu- 
nale sull'urgente  bisogno  di  detta  far- 
macia, quella  concessione  costituisce  un 
vero  e  proprio  atto  amministrativo  che 
può  essere  revocato  solo  dall'  autorità 
amministrativa  e  non  dalla  giudiziaria,  id. 

3.  (S.  U.)  L'autorità  giudiziaria,  che 
si  dichiara  incompetente  ad  ordinare  la 
chiusura  di  una  farmacia,  non  si  con- 
traddice se  provvede  nello  stesso  tempo 


I 


sopra  un  capo  di  domanda  tendente  al 
risarcimento  dei  danni    ....UH 

4.  (S.  U.ì  Le  leggi  pontifìcie  suireser- 
cizio  delle  rarmacie  riguardano  i  grandi 
centri,  e  specialmente  la  città  dì  Renna, 
non  i  piccoli  paesi id, 

5.  (S.  U.)  Dato  il  trasloco  di  unafor* 
macia  in  contravvenzione  alle  disposi- 
zioni contenute  nelle  normali  austriache 
del  10  ottobre  1885  e  1  agosto  1888,  a 
contro  il  divieto  del  prefetto,  ben  può 
il  proprietario  ed  esercente  di  altra  far* 
macia,  che  dal  trasloco  si  ritiene  leso 
nei  suoi  diritti,  adire  l'autorità  giudi- 
ziaria per  ottenere  il  risarcimento  dei 
danni  per  l'abusiva  concorrenza,  e  La 
chiusura  delia  farmacia  arbitrariamente 
traslocata 1,  200 

Fedeoommetto 

Marche  (Abolizione  nelle)  1. 
Possessore  (Diritti  del)  i,  2. 
Primo  chiamato  (Diritti  del)  2, 

1.  a)  Il  decreto  Valerio  del  18  otto- 
bre 1860,  abolitivo  dei  vincoli  fidecom- 
m issar.)  nelle  Provincie  delle  Marche, 
attribuì  al  possessore  del  Qdecommesso 
la  proprietà  della  sola  metà  dei  beni 
fìdecommissarj.  riservando  sempre  a  lui 
l'usufrutto  sull'altra  metà,  attribuita  in 
proprietà  al  primo  dei  futuri  chiamati 
nato  o  concepito  al  momento  della  pro- 
mulgazione del  decreto  medesimo.  II,  52U 

2.  b)  Manca  pertanto  al  suo  dovere 
il  magistrato  di  merito  che,  ravvisati 
in  una  data  disposizione  tutti  i  carat- 
teri di  tìdecommesso,  dichiara  per  ef- 
fetto della  legge  abolitiva  delle  sosti- 
tuzioni il decomm issarle  l'ultimo  posses- 
sore padrone  dei  beni,  omettendo  dì  in- 
vestigare se  vi  fosse  un  primo  chiamato 
a  cui  spettasse  di  diritto  la  proprietà 
dell'altra  metà  dei  beni id. 


Femmine 


V.  Leggi  pontifirie. 


Fida 


V.  Pftsrolo  (Servitù  di). 


Fidejuttione 

Creditore  (Responsabilità  del)  3. 
Escussione  del  debitm^e  principale  3. 
Insolvenza  del  debitore  3. 


Fidejussioiie  -«  Fondo  pel  culto 


xctx 


TAberazmie  i,  2, 
i<oUdarietà- di  obbligazione  i, 

1.  li  fidejassore,  allorchò  per  fatto 
del  creditore  non  può  avere  effetto  a 
suo  favore  la  surrogazione  nelle  ragioni, 
nelle  ipoteche  e  nel  privilegi  del  cre- 
ditore stesso,  secondo  le  disposizioni 
dell'art.  1928  del  codice  civile,  è  libe< 
rato  anche  in  caso  di  obbligazione  so- 
lidale  Il,  609 

2.  Il  Adejussore  non  è  liberato  per  la 
semplice  proroga  accordata  dal  credi- 
ditore  al  debitore  principale    .    .    .  id. 

3.  Quando  il  fldejussore  abbia  fatto 
nei  modi  voluti  dalla  legge  istanza  per 
Pescussione  del  debitore  principale,  il 
creditore  è  responsabile  verso  di  lui  sino 
alla  concorrenza  dei  beni  indicati,  a  ca- 
gione della  non  solvenza  del  debitore 
principale,  se  questa  sia  sopraggiunta 
unicamente  per  essersi  da  lui .  uifTerito 
il  procedimento  giudiziale  ....    id, 

V.  Asae  ecclesiastico. 


Figli 

V.  Potestà  patria. 


Fiiiasione 

Figli  naturali  i. 

Testamento  (Riconoscu/ìento  per)  i, 

1.  E'  valido  il  riconoscimento  di  fi- 
gli naturali  fatto  con  testamento  se- 
greto  Il,  82 

V,  Minore  :  Potestà  patria. 


FinìaiB  regandomn  (Asione) 

V.  CnniKHe, 


V.  Acque  pubbliche. 

FondasioBi  di  eallo  e  pie 

V.  Benefico} za;  Enti  ecclesiastici  e 
tnorali. 


Fondo  pei  eolio 

f-ensi  arretrati  6,  7 . 
Coazione  i,  .?. 


Coazione  (Notificazione  della)  3,  4. 
Competenza  per  materia  2. 
Congregazione   di   carità    (Bilanci 

di)  o. 
Crediti  (Riscossione  dei)  2,  .?. 
Ingiunzione  (Indicazùmi  della)  6, 
Marito  (Obbligazione  per  la  moglie, 

del)  7. 
Messo  intonatore  4. 
Napoli  (Ex -reame  di)  /,  •/. 
Privilegio  fiscale  /,  2, 
Registro  -  campione    (Annotazioni 

nel)  3. 
Rèndite  (Esazione  di)  i. 
Titolo  esecutivo  (Notificazione  di^  6, 
Usciere  /. 

1.  L'amministrazione  del  Fondo  pei 
culto,  per  la  esazione  delle  sue  rendite 
nelle  provincie  dell'ex-reame  di  Napoli, 
può,  in  virtù  deirart.  21  della  legge  del 
15  agosto  1867,  procedere  in  via  di  coa- 
zione, avvalendosi  del  procedimento  pri- 
vilegiato ai  termini  del  regio  decreto  del 
30  gennaio  1817,  e,  perciò,  senza  che  il 
^relativo  mandato  debba  avere  a  base  un 

ruolo  esecutivo  od  un   qualunque   altro 
titolo  di  esecuzione  parata    .    .    I,  186 

2.  Le  ragioni  di  credito  della  andmi- 
nistrazione  del  Fondo  pel  culto,  che  gode 
per  la  loro  riscossione  dei  privilegi  fi- 
scali, non  sono  state  equiparate  ai  cre- 
diti d'imposta  per  guisa  che,  ove  siano 
disconosciute,  le  quistioni  relative  rien- 
trino,, come  quelle  delle  imposte,  nella 
esclusiva  competenza  del  tribunale.  1, 215 

8.  Il  mandato  di  coazione  per  la  rr- 
scossione  di  un  credito  del  Fondo  pel 
culto  è  valido  anche  se  tale  ragione  cre- 
ditoria non  risulti  da  titolo  esecutivo, 
ma  solo  dal  riconoscimento  del  debitore 
mediante  pagamenti  anteriori  e  anno- 
tati nel  registro-campione,  e  dalla  de- 
nuncia, ad  opera  dello  stesso  debitore, 
della  successione  in  cui  era  compreso 
come  passività  il  canone  in  questione,  id. 

4.  Nelle  provincie  napoletane  deve  ri- 
tenersi valida  la  notìflcazio&e  degli  atti 
di  coazione  per  un  credito  del  Fondo 
pel  culto,  fatta  dal  messo  intimatore  del 
ricevitore  del  registro,  anziché  dalPu- 
sciere l,  898 

5.  I  bilanci  di  una  congregazione  di 
carità,  nei  quali  siano  annotate  al  pas- 
sivo somme  dovute  ad  una  chiesa  per 
funzioni  religiose,  non  costituiscono  per 
l'amministrazione  del  Fondo  pel  culto 
un  titolo  in  bi^se  al  quale  essa  possa 
senz'altro  spingere  coazione  a  fine  di 
ottenere  il  pa^sUnento  di  annualità  po- 
stitriori  al  tempo  per  cui  i  bilanci  fu- 
rono formati .1,  472 

6.  Non  occorre  che  Tamministrazione 


Fondo  pel  culto  —  Frode  e  simulazione 


del  Fondo  pel  culto,  nel  procedere  a 
pignoramento  per  censi  arretrati  a  danno 
di  un  privato,  notifichi  a  questo  il  ti- 
tolo esecutivo  in  base  al  quale  procede; 
e  nemmeno  occorre  che  nell'ingiunzione 
sia  indicata  la  data  del, decreto  prefet- 
tizio che  rendeva  esecutiva  la  lista  in 
base  alla  quale  si  procede  ;  bastando  che 
neiringiunzione  medesima  sia  indicato 
che  si  procede  in  base  della  lista  del 
prefetto  resa  esecutiva ....  I,  492 
7.  L'obbligo,  assunto  dal  marito,  di 
pagare  all'amministrazione  del  Fondo 
pel  culto  un  censo  scaduto  che  avrebbe 
dovuto  essere  pagato  dalla  moglie,  non 
importa  che  egli  debba,  anche  negli  anni 
posteriori,  pagare  in  luogo  della  mede- 
sima i  censi  che  si  vanno  maturando,  id. 

V.  Asse  ecclesiastico  ;  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma  ;  Enti  ecclesia- 
stici e  morali. 


Forme 

Dubbio  1. 
Nidlità  i. 

1.  In  fatto,  di  adempimento  di  for- 
malità prescritte  dalla  legge  sotto  pena 
della  nullità  dell'atto  è  erroneo  il  prin- 
cipio che  la  sola  possibilità  di  un  dub- 
bio basti  a  far  ritenere  non  adempiuta 
la  formalità II,  12 


Forsa  maggiore 

V.  Responsabilità, 


Frode  e  •imulasione 

Animus  nocendi  /,   i3. 
Azione  revocatoria  i,  6, 
Azione  surrogatoria  6,  7. 
Cassazione  {Principio  della)  l4. 
Creditori  (Condizione  dei)  i?. 
Credito  simidato  (Cessione  di)  8, 
Datio  in  solutum  3. 
Diminuzione  patrimoniale  del  debi- 
tore (Condizioni  delibazione  di)  10, 
Eccezioni  12, 
Giudizio  incensuràlnle  3, 
Ipoteca  (Inscrizèone  di)  U. 
Ipoteca  (Surrogazùme  vigila)  S, 
Legge  (Interpretazione  della)  2, 
Napoli  (Ex- reame  di)  5, 
Nidlità  (Azione  di)  /. 
Nullità  (Domanda  di)  9.  .  t  ■ 

Pegno  {Cessione  a  titolo  di)  8,      r*- 
Revocazione  1,  4,  6. 


Ri7ivio  (Giudizio  di)  iL 
Simulazione  iO. 
Terzi  (Condizione  dei)  il. 
Terzo  (Danno  del)  1, 
Trascrizione  9. 
Vendita  14. 

1.  Por  l'esercizio  dell'azione  revoca- 
toria si  richiedono  due  estremi,  o  cioè  il 
consilium  fraudisy  e  l' eventus  datti- 
ni II,  10 

2.  In    tema   di   simulazione,    specie 

3uando  il  motivo  che  dà  vita  alia  me- 
esima  sia  l'interpretazione  di  una  legge, 
è  bastevole  aver  creduto  le  parti  che  la 
legge  dettasse  in  un  dato  modo  perdt>- 
terminarle  a  simulare,  poco  poi  impor- 
tando se  bene  o  male  elle  si  appo- 
sero  ...........     II,  58 

3.  Non  è  censurabile  in  sede  di  cas- 
sazione il  convincimento  del  magistrato 
di  merito  relativo  all'esistenza  o  meno 
della  causa  a  simulare  e  a  cuocere  altrui, 
da  parte  del  creditore  e  del  debitore  in 
un  contratto  dì  dazione  in  solutum,  im- 
pugnato per  simulazione  e  frode.  Il,  156 

4.  L'azione  di  nullità  a  causa  di  frode 
è  d'indole  revocatoria;  e  però,  accertato 
in  linea  di  fatto  che  un  dato  contratto 
sia  il  prodotto  di  una  frode  comnaessa 
da  ambedue  i  contraenti  e  che  dal  me- 
desimo ne  derivi  danno  ad  un  terzo, 
non  erra  in  diritto  la  sentenza  che  lo 
dichiara  nullo  nei  riguardi  appunto  del 
terzo  danneggiato II.  206 

5.  Il  decreto  I  dicembre  1833,  ema- 
nato neirex-reame  di  Napoli,  non  ri- 
guarda i  contratti  fraudolenti,  e  qaelli 
stati  dalla  superiore  autorità,  e  fino  dal 
primo  loro  nascere,  disapprovati  .     ed. 

6.  Non  va  confusa  con  l'azione  revo- 
catoria dell'  art  1235  del  codice  civile 
la  surrogatoria  delfart.  1234  per  la  si- 
mulazione, nella  quale  il  creditore  e- 
se reità  il  diritto  del  suo  debitore.  II.  245 

7.  La  natura  surrogatoria  deirazione 
di  simulazione  espone  il  creditore  che 
l'esercita  a  tutte  le  eccezioni  che  pò 
trebberò  opporsi  al  debitore  se  egli  di- 
rettamente Tesercitasse  contro  il  cessio- 
nario .    .    .    .' id. 

8.  II  contraente  non  può  opporre  la 
simulazione  del  diritto  ceduto  contro  il 
cessionario  che  l'ignorava;  né  può  quindi 
al  creditore  cessionario  a  titolo  di  pegno 
del  credito  simulato,  e  surrogato  nella 
relativa  ìpoti3ca,  opporsi  la  simulazione 
del  credito II.  246 

9.  La  domanda  di  nullità  per  8ima- 
lazione  non  va  soggetta  alla  formalità 
della  trascrizione id. 

10.  Nell'azione  di  simulazione  non  oc- 
corre, come  nella  revocatoria  perfrole. 


iVode  e  siiimluzione  —  Gestione  dì  negozio 


CI 


pi'ovare  che  il  patrimonio  del  debitore 
sìa  stato  diminuito  dall'atto  che  vuoisi 
simulato II,  342 

11.  Ai  terzi  di  buona  fede  che  l^nno 
causa  da  uno  dei  contraenti  e  che  hanno 
acquistato  diritti  in  base  ad  un  atto 
pubblico  regolare  nella  forma,  ma  che 
vuoisi  simulato,  non  può  venire  opposta 
la  simulazione  delTatto  stesso,  sul  fon- 
ti amento  del  quale  hanno  contratta- 
to  II,  345 

12.  1  creditori  che  agiscono  per  far 
dichiarare  che  un  atto  cui  ha  preso 
parte  il  loro  debitore  senza  V  a^ìimus 
ntHxvdi  contenga  un  rapporto  giuridico 
diverso  da  quello  che  si  desume  dalle 
parvenze  che  si  sono  date  airatto,  non 
sono  terzi,  ma  aventi  causa  dal  debitore, 
ed  utendo  Juribus  di  costui  sono  passi- 
bili  por  parte ^di  colui  contro  del  quale 
viene  promossa  l'azione  di  tutte  le  ec- 
cezioni che  potrebbero  opporsi  al  debi- 
tore nel  nome  del  quale  agiscono  .    id. 

13.  La  parola  fri\dc  ò  adoperata  nel- 
Tart.  1326  del  codice  civile,  non  come 
sinonimo  di  danno,  ma  per  slgnillcare 
V/itìhnus  nocendi id. 

14.  Allorché  la  corte  di  cassazione  ab-' 
bia  mantenuto  una  sentenza  della  corte 
d*  appello  nel  capo  in  cui  la  medesima 
decideva  che  la  nullità  di  una  vendita 
simulata  non  pregiudica  le  iscrizioni  ac- 
cese dai  creditori  del  simulato  acquiren- 
te sul  fondo  venduto,  e  abbia  annullato 
per  altro  capo  la  sentenza  stessa,  non 
può  la  corte  di  rinvio,  disconoscendo  il 
principio  affermato  dalla  cassazione,  se- 
guire il  principio  opposto  dell*  assoluta 
estensività  dell' inefficacia  dell'atto  si- 
mulato anche  alle  iscrizioni  prese  da 
terzi II,  572 

V.  Diìte; Fallhnento:  Pr(ìva\estimn- 
nialc. 


FniUì 

# 

V.  Censi;  Colonia^  Competenza  per 
valore;  Enti  ecclesiastici  e  mo- 
rali; Esecuzione  fiscale;  Esecu- 
zione immobiliare;  Interessi;  Scrit- 
tura privata;  Sequestro  gividizia- 
le;  Successione  (in  genere);  Tas- 
sa-Fondiaria; Vendita. 


Furto 


V.  Mòbili;  Taàsa  doganale. 


Garantia  (Chiamala  e  gìudisio  in) 

bigetto  della  domanda  j^rincipale  7. 

1.  Non  disconosce  il  principio  che, 
respinta  la  domanda  principale,  debba 
cadere  pure  quella  di  garantia  semplice, 
l'autorità  giudiziaria  che  in  punto  di 
fatto  ritiene  essersi  la  lite  direttamente 
contestata  tra  l'attore  in  via  principale 
e  il  convenuto  in  garantia  in  forza  delle 
deduzioni  di  quest'ultimo.     .     .    Il,  571 

V.  Conciliatore. 


Genova 


V.  Società  civile. 


Gealione   di  neccio 

Conjuge  superstite  3. 

Conti  (Rendimento  dei)  2. 

Eredità  {Beni  di)  3, 

Gestore  (Responsahilità  di)  2,  4. 

Sentenza  {Motivazione  di)  4. 

Solidarietà  4, 

Usufrutto  legale  3. 

Utile  (Conservazione  dello)  i, 

1.  Ricorrono  gli  estremi  richiesti  per 
dare  vita  all'azione  di  gestione  di  nego- 
zio  nel  caso  di  danaro  sborsato  per  un 
affare  noa  proprio,  ma  di  altri,  se  que- 
sti ebbe  a  risentire  utile  da  tale  sborso 
al  momento  in  cu'^  venne  esso  eseguito, 
ancorché  in  seguito  futile  non  siasi  po- 
tuto conservare Il,  268 

2.  La  responsabilità  dei  gestori  di 
negozj  di  tutto  intero  un  patrimonio  si 
estende,  insieme  all'obbligo  del  rendi- 
conto, a  tutta  l'amministrazione  del  pa- 
trimonio e  xion  a  sìngoli  fatti  certi  e 
determinati,  compiuti  da  essi  gestori 
nell'esecuzione  di  essa  ....    II,  602 

3.  Il' rendiconto    di    una   gestione  di 
beni  ereditarj  non  è  solo  dovuto  al  co- 
niuge superstite   che   abbia   l'usufrutto 
legale  dei  beni  medesimi  appartenenti  ai, 
figli,  ma  anche  ai  Agli  stessi .    .    .    id. 

4.  Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito,  che  condanna 
soliiariamente  alle  spese  più  gestori  di 
un  patrimonio,  senza  dire  in  forza  di' 
qual  principio  di  diritto  tale  solidarietà, 
sia  consentita id. 

V.  Fallimento.  , 


cit 


Óiornaie  —  Giadis^j  (Ordine  e  torma  dei) 


Giornale 

Contratto  {Risoluzione  di)  1, 
Coì*ì*ispost6  (Pagamento  di)  i. 
Danni  (Risarchuento  di)  i. 
Fìtti  [Pagamento  di)  i, 
PuhhlirAtà  (Cessione  della)  1. 

1.  Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che,  in  una 
controversia  nella  quale  si  domanda  dal- 
Tattore,  proprietario  di  un  giornale,  il 
pagamento  *di  corrisposte  arretrate,  do- 
vute per  le  cessione  della  pubblicità  di 
esso  giornale,  e  inoltre  la  risoluzione 
del  contratto;  opponendosi  dal  conve- 
nuto rinft*azione  del  contratto  stesso, 
per  avere  detto  proprietario  occupato 
altrimenti  spazj  del  giornale  destinati 
alla  pubblicità  e  la  compensazione  dei 
danni  nascenti  da  tale  fatto  col  man- 
cato pagamento  delle  rate ,  decìde  non 
potersi  accogliere  la  domanda  dell'attore 
e  doversi  accogliere  quella  del  conve- 
nuto, perchè  il  primo  non  niantenne 
grimpegni  col  secondOi  senza  ricercare 
se  tale  mancanza  era  così  grave  da  ar- 
restare le  domande  di  risoluzione  del 
contratto  e  di  pagamento  di  fitti,  e  se 
alle  corrisposte,  liquide  nel  loro  am- 
montare,  si  potesse,  alPeflTetto  d'impe- 
dirne il  pagamento,  contrapporre  il  prez- 
zo degli  spazj  occupati  dal  proprietario 
nel  giornale II,  606 

Ghidioalo 

V.  -Cosa  giudicata. 

Giudicato  penale 

Appropriazione  indebita  (Coniplicità 

in)  5. 
Ch'editore  pignoratario  (Buona  fede 

di)  4, 
Efficacia  2. 

Pegno  (Possessore  di  rtggetto  in)  o. 
Prova  testhnoniale  «V. 
Sentenza  (Fatto  dichiarato  in)  i, 

1.  Non  è  lecito  d'impugnare  in  sede 
olvile'  il  fatto  dichiarato  constante  da 
una  sentenza  penale  passata*  in  giudi- 
cato,  nemmeno  rispetto  alle  persone 
che  non  intervennero  nel  giudizio  pe- 
nale   II,  276 

2.  La  sentenza  penale  passata  in  cosa 
giudicata  ha  efficacia  ed  autorità  asso- 
luta nel  giudizio  civile  quanto  ai  fatti 
ivi  ritenuti  constanti  e  sulla  cui  base 
Tenne  ptenunziata,  tolti  i  quali,  o  scam* 


parirebbe   il   delitto   e   la  condanna,  o 
scomparirebbe  la  dichiarazione   d'inoo- 

cenza «.    Il,  4d7 

8.  Nop  può  in  giudizio  civile  una 
parte  essere  ammessa  a  giustificare  me- 
diante testimoni  dei  capitoli  di  prova 
per  cui  verrebbe  meno  il  fatto  in  ba^ 
al  quale  unicamente  il  giudice  penale 
emise  la  sua  pronuncia hi. 

4.  Il  giudicato  penale  fa  stato'  veiso 
tutti Il,  6ft) 

5.  Intervenuto  un  giudicato  penale 
sulla  inesistenza  di  complicità  in  ap- 
propriazione indebita  da  parte  del  cr^ 
ditore  pignoratario  di  un  oggetto,  per 
avere  esso  ignorato  il  difetto  nel  pos- 
sessore di  questo  della  facoltà  di  pigno- 
rarlo per  conto  del  proprietario,  non 
può  il  giudice  civile  escludere  la  bnooa 
fede  dello  stesso  ci^itore  per  avere 
questi  dovuto  dubitare  della  mancanza 
in  detto  possessore  del  diritto  di  dare 
l'oggetto  in  pegno \d. 

Gindlsj  (Ordine  e  forma  dei) 

Appello  i». 
Citazione  i,   io. 
Competenza  {Indagine  sulla)  /. 
Coìnpetenza  pe»'  connessione  9. 
'Conelusio7ii  specifiche  io. 
Confessione  13,  i4. 
Cosa  giudicata  2. 
Curatore  speciale  7. 
Documenti  (Esibizione  di)  3. 
Donna  maritata  7,  a?. 
Errore  iO, 

Improponibilità  dell'azione  3, 
Inscrizione  a  ruolo  iO, 
Integrazione  del  giudizio  16. 
Istruzione  deUeC^eojUsa  3. 
Litigante  temerario  17, 
Magistrato  (Facoltà  e  obblighi  del»  /. 
Perenziotie  2, 
Postille  nella  comparsa  O. 
Pronunzia  preparatoria  5. 
Pì^va  14, 

Quasi'Contratto  12,  /J,  i4. 
Regolarità  della  costituzione  ii. 
Rinvio  d'esame  i8. 
Riu7iione  di  giudi zj  9. 
Sentenza  {Motivazione  di)  i7. 
Sentenza  {yotificazione  di)  s. 
Sospensione  d'esame   iS. 

1,  fS.  U.).  All'indagine  sulla  compe- 
tenza del  giudice  adito  deve  sempre 
farsi  precedere  quella  sulta  sussistenza 
della  citazione  e  sulla  legittima  esi- 
stenza del  giudizio I,  So 

2.  L'eccezione  di  regiudicata,  eonie 
quella   di   perenzione,   può   proporsi  e 


4»  w^  1.1 


Giudizi  (Ordine  e  forma  dei) 


éiit 


deve  risolversi  anche  in  giudizio  diverso 
da  quello  nel  quale  si  aiTerma  veritìcata 
la  regiudicata  o  là  perenzione,  e,  una 
volta  risoluta  in  detto  giudizio,  non  la 
si  può  ulteriormente  riprodurre  o  col- 
rinterporre  appello  dalla  sentenza  che 
ufTermavasi  passata  in  giudicato  o  con 
la  prosecuzione  del  giudizio  che  dice  vasi 

perento l,  60 

B  (S.  n.)  Il  giudice,  che  dichiara  la 
improponibilità  deirazione  spiegata,  giu- 
stamente ritiene  inutile  di  disporre  una 
maggiore  istruzione  della  causa.    I,  209 

4.  Il  magistrato  adito  in  una  causa 
non  può  emettere  un  giudizio  su  di  al- 
tra causa  diversa  di  oggetto  e  di  liti- 
ganti e  pendente  dinanzi  ad  altro  ma- 
gistrato  I,  278 

5.  Una  pronuncia  meramente  prepa- 
ratoria, con  cui  il  magistrato  ordina  la 
esibizione  di  determinati  documenti,  non 
lo  vincola  in  guisa  da  impedirgli  di  ri- 
solvere con  altri  argomenti  la  contro- 
versia     I,  498 

6.  Non  deve  il  magistrato  tener  conto 
delle  conclusioni  proposte  con  postille 
ndla  comparsa  originale,  quando  tali  po- 
stille non  trovansi  trascritte  nella  copia 
consegnata  alla  parte  avversa    .    IK  58 

7.  La  nomina  del  curatore  speciale  è 
prescritta  dall'ultimo  capoverso  dell'ar- 
ticolo 186  del  codice  di  procedura  civile 
per  le  citazioni,  se  manchi  la  persona 
che  deve  rappresentare  o  assistere  il 
convenuto,  o  la  medesima  abbia  un  in- 
teresse opposto  a  quello  del  convenuto 
e  non  vi  sia  chi  la  supplisca  ;  ma  tale 
nomina  non  è  prescritta  per  la  donna 
maritata  in  caso  di  opposizione  d'inte- 
ressi col  marito,  provvedendo  al  riguardo 
l'art  186  del  codice  civile  coU'autorizza- 
zione  del  tribunale II,  116 

8.  Se  il  giudizio  sia  stato  promosso, 
proseguito  e  definito  da  sentenza  contro 
la  donna  maritata  ed  insieme  contro  il 
marito,  nò  sia  elevata  eccezione  d'oppo- 
sizione d'interessi  e  di  mancante  auto- 
rizzazione del  tribunale  per  supplire  alla 
autorizzazione  maritale,  la  sentenza  ò 
validamente  notificata  alla  moglie  ed  al 
marito  insieme,  né  può  richiedersi  da 
colui  che  la  fa  notifloare  l'autorizzazione 
del  tribunale  per  eseguiiQe  validamente 
la  notificazione id, 

9.  Allorché  due  domande  sono  con- 
temporaneamente presentate  al  mede- 
simo giudice,  che  sia  competente  per 
runa  e  per  l'altra  isolatamente  conside- 
rate, non  può  esservi  quistione  di  com- 
petenza per  connessione,  ma  pura  e  sem- 
plice quistione  di  riunione  di  due  giu- 
dizj  pendenti  innanzi  al  medesimo  ma- 
gistrato     II,  164 


10.  Gli  errori  commessi  nell'iscrizione 
di  una  causa  a  ruolo  non  inducono  nul- 
lità del  giudizio  che  segue  a  quell'iscri- 
zione     II,  200 

11.  La  regolare  costituzione  dei  giu- 
dizj  attiene  all'ordine  pubblico;  ed  è  di 
pubblico  interesse  che  a  riguardo  del 
medesimo  diritto  non  possano  nascere 
sentenze  contraddittorie    ...    II,  291 

12.  La  questione  del  quasi-contratto 
giudiziale  nascente  da  precedente  giu- 
dicato, non  sollevata  avanti  i  giudici  di 
merito,  non  può  formare  oggetto  di  di- 
scussione-in  sede  di  cassazione.  II,  486 

18.  Il  quasi -contratto  giudiziale  e  la 
confessione  che  lo  informa  consistono 
nella  esplicita  e  positiva  ricognizione  di 
un  fatto  da  ritenersi  avverato  di  fronte 
al  contendente  che  Io  dichiara .    II,  449 

14.  Vi  è  confessione  quando  si  di- 
chiara e  si  riconosce  un  puro  fatto,  e 
non  quando,  discutendosi  un  punto  od 
una  regola  di  diritto,  si  propugna  il 
senso  e  la  interpretazione  che  le  si  debba 
attribuire  :  in  questo  secondo  caso,  la 
dichiarazione  di  una  parte  non  ha  virtti 
di  costituire  una  prova  legale,  e  molto 
meno  di  determinare  il  vincolo  del 
quasi -contratto  giudiziale  ....    id, 

15.  Precipuo  dovere  del  giudice  è 
quello  di  esaminare  se  Tatto  inizìativo 
del  giudizio  che  viene  portato  alla  sua 
cognizioni8  sia  ammissibile  in  rito,  tanto 
più  quando  rinammissibilità  sia  eccepita 
con  specifica  conclusione  della  parte  av- 
versaria      II,  462 

16.  Il  giudizio,  non  essendo  che  lo 
svolgimento  dell'azione,  risente  nel  suo 
inizio  e  nel  suo  svolgimento  di  tutti  gli 
effetti  dell'azione;  e,  se  questa  non  è 
indivisibile,  non  ò  il  caso  di  far  luogo 
all'integrazione  del  giudizio  colla  chia- 
mata di  parti  che  non  hanno  un  vincolo 
di  cointeressenza  che  le  tenga  legate  da 
identità  di  mptivo  e  dì  ragione.    Il,  469 

17.  Dev'essere  cassata  per  difetto  di 
motivazione  la  sentenza  del  magistrato 
di  appello,  la  quale  omette  assolatamente 
di  pronunziare  sopra  una  deduzione  con 
la  quale  il  ricorrente,  nella  sua  com- 
parsa conclusionale,  chiedendo  la  riforma 
della  sentenza  di  primo  grado  che  lo 
aveva  condannato  quale  temerario  liti- 
gante, deduceva,  in  base  a  determinata 
circostanza,,  ch'egli  avesse  piuttosto  a 
considerarsi  uno  sfortunato  acquirente 
dei  beni  controversi II,  604 

18.  I^  ragioni  delle  parti  in  giudizio 
non  possono  essere  pregiudicate  dall'a- 
verne  il  magistrato  sospeso  e  rimandato 
l'esame.         II,  6C5 


Giudizio  ineensnrablld  ~  Oinrameato 


V.  Appallo;  Beneficio  ecclesiastico  ; 
Canjinsiane  ;  Cessione  ;  Cmnpeten- 
za  psr  connesst'ime  ;  Cotìtratlo  ; 
Cosii  giudicata  ;  Divisinve  ;  Elet- 
forntn  (in  genere)  ;  Enfiteusi  : 
Ente  morale  ed  ecclesiastico  ;  E- 
sattca-e  ;  Eiecusione  immobiliare  ; 
E  spropria  siùtié  per  cavsa  di  pali- 
blira l'Unta;  Fi-ode  e  siuudasione; 
Giivramento:  Ipoteca  ;  Magistrati 
(Giudizio  diseipliìiare per)  ;  Man- 
dato: Marito  e  moglie;  l'ascoUi 
ISeiiilì'r  di);  Prescrizione;  Pi-ova 
testiinotHale;  Pi-ore;  t^ef/mstrocon- 
sejrativo;  Scriltui-a  pi-irata:  -Spe- 
fe  piudisiali  :  Tnxiui'.Srtm:olo, 

Giudsio    pBBBU 

V.  .\^ii<>ìe  ciriie  da  reato;  Camhiale; 


Giuoco  di  bor» 


1.  Citi  «he  volgarmente  si  cliìama 
yiiii'i-o  'li  //Orsa  non  è  giuridicamente 
che  una  scoramesBa Il,  564 

V.  Vorilralto  differenziale. 


Acquiescensa  6, 

Appello  (Deferimento  in)  7. 

Appellii  (Rinvio  al  primo  grado  del 

giudice  di)  i7. 
Cessionario  iO. 
Danni  (Ammontare  di)  io. 
Decisio'ie  delta  caiisa  i. 
Decisnrìo  2,4.  ii-,  14,  ir,,  iti,  ts,  /;», 

SI. 
J)eferi,aento  (Facoltà  di)   li. 
Diniego  i~. 
D'u/jlcio  tì.  7.  il-   tu. 
Esliìiuitorto  f.  9.  10,   ts. 
Fatti  dclittttosi  SO. 
Foì'ì.ivia  (Alleras'one  della)  i.  -'t. 
Formula  (Derisorielà  della)    14. 
J-'ormuia  {Uissentimento  sulla)  .V. 
Oittdisio  incensaraliile  ^1. 
murarie  (Scelta  del)  6.  7. 

Irrilenunsa  Itì. 

Afagistrato  (Obbligo  del)  i4,   ì'j. 

Per-ito  iOnorarJ  di)  17. 

Prescriziotte  17. 

Mtsposta  di  non  ricm-dare  1^,  33. 


I  liisposta  (Spiegazione  della}  4. 

I  .Sentenza  intcrtondoi-ia  IT. 

Valore  non  determinarne  9. 

1.  I/art.  1863  n.  1    del    codice  civile 
,  ammette  il  giurameoto  sempre    quando 

da  esso  si  faccia  dipendere  la  deci- 
sione della  controversia,  gja  in  tutto. 
sia  in  parte;  né  può  per  ciò  tale  mezzo 
di  prova  respingersi  a  motivo  che  da 
esso  non  dipende  la  completa  decisione 
dì  tutta  la  contesa IT.  101 

2.  L'Ipotesi  prevista  dall'art.  1867  del 
i   codice  civile  presuppone  la  formula  del 

giuramento  già  concordata  nei    modi    e 

'  termini  stabiliti  dall'art.  222  del  codice 

di  procedura  civili} II.  104 

:  8.  Deferito  ed  accettato  il  giuramento 

:  in  modo  generico,  se  sorga  poi   dìssen- 

I  timeutA  circa  la  formula  piti  propria  da 

,  adottarsi,  e  da  un  lato  il  deferente  pro- 
pone una  formula  che  crede  completa  e 

.  decisoria,  mentre  dall'altro  quegli  a  cni 

;  è  deferito  intende  mantenere  come    pili 

'■  comprensiva  ia  formula  da  lui  preoeden- 

'  temente  proposta,  non  può  dirsi  che  il 

I  giuramento  sia  stato  ricusato  dalla  psr- 

I  te  a  cui  venne  deferito  dopo  averlo  ac- 

)  cottalo id. 

'<  4.  Colui  che  abbia  ricevuto   e    resti- 

I  tuito  una  somma    non    può    essere    co- 

!  stretto  con  giuramento  a   dichiarare   o 

I  negare  di  averla  rìcevnta  senza    potere 

f  aggiungere  di  averla  restituita:    io  chu 

'■  non  altera  la  sostanza  della  formola  del 

I  deferito   giuramento,   ma  contiene  solo 

I  una  spiegazione  della  risposta  di  nulla 

j  dovere II,  112 

5.  Non   merita  censura   la   sentenza 
'  del  magistrato  di  merito,  la  quale   nel- 

,  l'ammettere  un  giuramento  ne  abbia  va- 
riata la  formula,  escludendone  una  cir- 
costanza non  convergente  ai  Ani  tofrici 
e  giuridici  della  causa  ...    ^    II,  165 

6.  La  scelta  del  giurante  per  un  giu> 
ramento  di  ufficio  non  costituisce   capo 

j  di  domanda,  dì  conclusione  o  di  sen- 
tenza a  cut  si  attagli  il  concetto  giuri- 
dico dell'acquieBcenza    ....     Il,  195 

7.  il  magistrato  in  grado  di  appello 
può  deferire  il  giuramento  di  ufllxio  a 
persona  diversa  da  quella  alla  quale  l'a- 
veva deferito  il  primo  giudice,  anche  se 
le  parti  non  avessero  fatto  in  proposito 
alcuna  deduzione  in  contrario .    .    .  td. 

8.  n)  Si  può  deferire  il  giuramento 
estimatorio  quando  esista  un'  impossi- 
hilitft  legale    di    determinare    il    valore 

'   della  cosa  controversa,  ma  non  Aneces- 

:  sario  che  vi  sia   impossibilità   assolata 

di  giungere  in  altra  guisa  a  tale  deter- 

,   minazione 11.  2S0 

9.  b)  Quindi  il  magistrato  può   defe- 


Ginramento  —  Graduazione  (Giudizio  di) 


cV- 


pire  il  giuramento  estimatorio  allorché 
dalle  risultanze  dei^li  atti,  dalle  istanze 
e  dalle  eccezioni  delle  parti  non  gii  sia 
possibile  determinare  il  valore  della  cosa 
domandata,  senza  cb*egli  sia  prima  ob- 
bligato di  indagare  d^ufflcio  se  con  altri 
mezzi  questo  valore  potesse  determi- 
narsi      Il,  250 

10.  Il  giuramento  estimatorio  può  es- 
sere deferito,  riguardo  ali*  ammontare 
dei  danni,  anche  al  cessionario  delle  ni* 
gioni  non  liquidate  del  danneggiato,  id. 

11.  Non  possono  censurarsi  in  cas- 
sazione gli  apprezzamenti  di  fatto  pei 
quali  i  giudici  di  merito,  concorrendo 
le  condizioni  volute  dall'art.  1875  del 
codice  civile,  fecero  uso  della  facoltà  di 
deferire  il  giuramento  di  ufficio  sulla 
eccezione  al  convenuto,^  anziché  air  at- 
tore sulla  domanda II,  904 

12.  Non  basta  che  colui  al  quale  è 
stato  deferito  il  giuramento  decisorio 
dica  di  non  ricordare  le  circostanze  sulle 
quali  deve  prestare  il  giuramento,  per 
potersi  senz'altro  condannare:  occorre 
per  ciò  un  vero  e  proprio  diniego  di 
giurare II,  358 

18.  La  circostanza,  intorno  alla  quale 
colui  a  cui  è  stato  deferito  il  giura- 
mento dice  di  non  ricordarsi,  si  ha  co- 
me non  provata id, 

14.  a)  Quando  in  qualunque  stato 
della  causa  una  parte  deferisce  all'altra 
il  giuramento  per  farne  dipendere  la 
decisione  della  controversia,  il  magi- 
strato senza  dilazione  o  riserva  deve 
esaminare  la  proposta  formola,  per  co- 
noscere se  come  mezzo  corrisponda  al 
fine  di  decidere  la  controversia; 

15.  b)  Deferito  pertanto  ritualmente  il 
giuramento  decisorio  dall'attore  al  con- 
venuto, se  questi,  riservandosi  di  pro- 
nunziarsi sull'accettazione  del  giuramen- 
to, abbia  proposto  all'attore  un  inter- 
rogatorio, non  può  il  magistrato  so- 
spendere ogni  pronunzia  circa  la  deci- 
sorietà  della  proposta  formola  del  de- 
ferito giuramento  ed  ammettere  in  tanto 
l'interrogatorio  proposto  dal  chiamato 
al  giuramento II,  883 

16.  Non  può  elevarsi  per  la  prima 
volta  avanti  la  corte  di  cassazione  Tir- 
rilevanza  di  un  giuramento  decisorio  or* 
dinato  su  proposta  della  parte  dal  ma- 
gistrato di  merito II,  894 

17.  a)  E'  inapplicabile  l'art.  492  del 
codice  di  procedura  civile,  che  impone 
il  rinvio  della  causa  al  primo  giudice 
quando  l'autorità  giudiziaria  d'appello, 
riformando  una  sentenza  interlocutoria 
o  incidentale,  non  decide  il  merito,  nel 
caso  in  cui,  contendendosi  del  paga- 
mento di  onorarj  peritali,  abbia  il   pri- 


mo giudice  ammesso  la  prescrizione  pre- 
vio giuramento  al  debitore   .    .    II,  488 

18.  h)  li  giuramento  in  tal  caso  è  di 
carattere  decisorio,  e  la  parte  invitata 
a  giurare  non  può  alterarne  la  formola 
sostituendo  al  giuramento  decisorio  l'e- 
stimatorio   id, 

19.  Il  giuramento  di  ufficio,  del  pari 
che  il  giuramento  decisorio,  non  si  può 
deferire  sopra  fatti  delittuosi  .    II,  559 

20.  E'  ammissibile  il  giuramento  so- 
pra fatti  delittuosi,  quando  esso  venga 
deferito  a  colui  che' apparisce  la  vittima 
del  reato id. 

21.  Emette  un  giudizio  di  fatto  in- 
censurabile in  cassazione  il  magistrato 
di  merito  che  dagli  elementi  dì  prova 
dedotti  in  giudizio  ritiene  necessaria  la 
prestazione  di  un  giuramento  decisorio, 
deferito  dalla  parte  in  via  subordi- 
nata   Il,  569 

V.  Carnhiale  ;  Competenza  per  ma- 
feria;  Locazioìie;  Locazione  d'o- 
pera; Parroco, 


Graduasione  (Gìudisìo  dt) 

Appello  (Termini  dello)  4, 
Cognizione  dei  crediti  {Cmtrorer- 

siè  di)  4. 
Domanda  (Presentazione   della)  2, 
Ipoteca  (Contriycersie  di)  3. 
Privilegi  (Controversie  di)  S. 
Termini  (Riapertura  dei)  i. 

1.  La  riapertura  dei  termini  nei  mo- 
di stabiliti  dall'art.  886  del  codice  di  pro- 
cedura civile  è  ammessa  anche  nei  giu- 
dizj  di  graduazione II,  216 

2.  Nessuna  altra  forma  di  proposi- 
zione della  domanda  di  collocazione  può 
ritenersi  equipollente  al  deposito  nella 
cancelleria  della  domanda  stessa  moti- 
vata, coi  documenti  giustlflcativi,  da  farsi 
a  norma  dell'art.  7(^  del  codice  di  pro- 
cedura civile id. 

8.  L'indole  propria  del  giudizio  con- 
corsuale di  graduazione  comprende,  non 
solo  le  controversie  di  poziorità  per  i 
privilegi  e  le  ipoteche,  ma  anche  quelle 
di  cognizione  sulla  esistenza  dei  crediti, 
dei  quali  viene  chiesta  la  collocazio- 
ne  Il <  324 

4.  L'art.  725  del  codice  di  procedura 
civile  è  applicabile  a  tutte  le  sentenze 
pronunziate  nei  giudizj  di  graduazione 
nel  termini  e  nelle  forme  ivi  determi- 
nate senza  distinzione  f^  le  controver- 
sie decise,  se  di  gradi  o  di  esistenza 
dei  crediti  contestati ,    id. 


XCVI 


Fabbricati  '—  Fallimeiito 


i 


FabbrioAlS 

V.   Comuve  ;    Condoììiinin  ;    Tassa*-  \ 
Fabbricati, 


Fallimento 

Atti  anniUlabili  i9. 

Catnbiali  {Sconto  di)  i. 

Cassazione  (Ricorso  per)  S, 

Cessazione  dei  pagamenti  (Paga- 
merito  dopo)  7. 

Cessaziwie  dei  pagamenti  (Scienza 
della)  -?,  4. 

Cessione  12. 

Vommerciante  (Qualità  di)  L 

(^'Oncordato  12,   14^  io. 

Conto  {Rendimento  del)  14. 

Cosa  giudicata  iS, 

Crediti  chirografarj  (Trattamento 
dei)  16,   17. 

Crediti  (Scadenza  dei)  18, 

Creditori  stranieri  {Facoltà  dei)  8. 

Curatoì^e  (Obblighi  e  rappresentanza 
del)  14,  lo. 

Dazione  in  solutum  7. 

Dichiarazione  (Termine  per  la)  9, 

Diritto  privato  (Rapporti  di)  19. 

Diritto  pxìbblico  {Rapporti  di)  20. 

Esecuzione  18. 

Gestione  di  negozio  12, 

Impugnatila  di  atti  e  contratti  9, 

Ipoteche  giudiziali  5. 

Ipoteche  (Inscrizione  di)  6. 

Marito  e  moglie  IL 

Masse  separate  10. 

Mediatore  (Mti  e  pagamenti  di)  20. 

Opposizione  i,  IS. 

Pagamenti  anmdlabili  19, 

Prescrizione  del  credito  9, 

Presunzione  di  frode  19. 

PHvilegio  17, 

Prova  tesHmo7iiale  L 

Società  di  fatto  10,   1 1. 

Usciere  (Designazione  di)  3. 

1.  Cbi  fu  già  commerciante  in  be- 
stiame, pur  avendo  cessato  di  trafficare 
i^  tale  industria,  continuando  abitual- 
mente a  ripetere  atti,  ohe  per  legge  re- 
putansi  di  commercio,  scontando  in  breve 
giro  di  tempo  ingente  numero  di  cam- 
biali presso  un  istituto  di  credito,  fa 
ritenere  ineluttabilmente  che  abbia  per- 
severato ad  essere  commerciante  ;  e  la 
corte  di  merito,  la  quale,  per  le  sud- 
dette considerazioni,  di  ciò  si  convince, 
bene  respinge  la  domanda  di  prova  te- 
stimoniale tendente  a  stabilire  la  man- 
canza della  qualità  di  commerciante,  nel 
giudizio  di  opposizione  a  sentenza  di- 
chiarativa di  fallimento  (n).    .    .    II,  1 

2.  Per  gli  effetti  dell'art.  709  n.  1  del 


codice  di  commercio  è  al  curatora  del 
fallimento,  e  non  già  al  terzo,  che  in- 
combe Tonere  della  provri  per  dimo- 
straro  nel  terzo  stesso  la  scienza  deiU 
cessazione  dei  pagamenti  .    .    .    IL  Td 

3.  La  disposizione  dell'art  727  del 
codice  di  commercio,  in  quella  parte 
che  riguarda  la  designazione  deiruseiere 
per  opera  del  giudice  dele^to,  noa  tro- 
va applicazione  per  la  notiflcaziooe  del 
ricorso  per  cassazione  .    .    .    .    Il,  107 

4.  Anche  le  sentenze  pronunziate  do- 
po la  cessazione  dei  pagamenti  hanno 
capacità  di  generare  valida  ipoteca  sub 
beni  del  fallito,  ove  sieno  state  provo- 
cate ed  ottenute  in  piena  buona  fede 
dai  creditori  (w) »i 

5.  Nella  disposizione  del  n.  4  deiru^ 
ticolo  709  del  codice  di  commercio  non 
sono  comprese  le  ipoteche  giudiziali,  le 
quali  però  possono  rimaner  colpite  dtlU 
presunzione  di  frode  9tabilita  dal  n.  1 
dello  stesso  articolo  quando  ricorra  U 
circostanza  di  fatto  ivi  indicata r">.   i'. 

6.  La  disposizione  dell'art.  710  del 
codice  di  commercio  non  contempla  sol- 
tanto i  titoli  ottenuti  prima  che  &i  ve- 
rificasse la  cessazione  dei  pagamenti, 
ma  anche  quelli  nati  dopo  tale  cessa- 
zione, purché  riconosciuti  validi  ;  e  tale 
disposizione  distinguendo  la  creazione  o 
costituzione  del  diritto  d'ipoteca  dal 
fatto  della  sua  iscrizione,  esclude  per 
Questa  sempre  ogni  presunzione  di  frode 
quando  sia  stata  presa  anteriormeow 
alla  sentenza  dichiarativa  del  fallimento 
in  virtil  di  un  titolo  riconosciuto  va- 
lido (n) «^ 

7.  (^a  cessione  di  una  casa  in  paga- 
mento di  un  debito  antico,  provenienk 
da  alcune  somministrazioni  ricevuU. 
fatta  da  un  commerciante  dopo  la  cessa- 
zione dei  pagamenti,  costituisce  una 
vera  dazione  lyi  solutum^  cioè  un  paga- 
mente non  eseguito  'oon  danaro  od  ef- 
fetti di  commercio,  e  quindi  rientra  ne: 
n.  3,  non  nel  n.  1,  dell'art.  709  del  co- 
dice  di. commercio IL  U^» 

8.  Ammettendo  l'art.  S  del  codice  cj- 
vile  gli  stranieri  a  godere  dei  diritt: 
civili  attribuiti  ai  cittadini,  ben  pos- 
sono i  creditori  stranieri  dì  un  com- 
merciante cessante  dai  pagamenti  farihr 
dichiarare  il  fallimento  in  Italia,  ed  iscri- 
vere al  passivo  del  fallimento  i  proprj 
crediti,  quantunque  questi  abbiano  a- 
vuto  causa  da  atti  commerciali  del  fal- 
lito attinenti  a  gestione  commcreiaìc 
esercitata  all'estero  e  diversa  da  quelb 
che  dio  luogo  alla  dichiarazione  del  fal- 
limento nel  regno IL  221 

9.  L'art.  704  ultimo  capoverso  dei 
codice  di   commercio  è  coordinato  agli 
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Falllmeiito  *^  Falso 
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art.  707  e  seguenti,  concernenti  le  im- 
pugnative degli  atti  e  contratti  del  fal- 
lito, e  da  quelParticolo  non  può  trarsi 
la  conseguenza  che  sia  ristretto  ad  un 
triennio  11  diritto  dei  creditori  per  causa 
comnnerciale  di  fare  dichiarare  il  falli- 
iDento  del  commerciate,  sino  a  quando 
sussista  e  non  sia  il  loro  credito  pre- 
scritta  11.  221 

10.  Le  società  commerciali  di  puro 
fatto,  cioè  non  costituite  con  tutte  le 
formalità  di  legge,  non  formano  un  ente 
sociale  diverso  dalle  persone  deisocj.e, 
in  caso  di  fallimento,  danno  luogo  a 
tante  masse  separate  quanti  sono  i  socj, 
e  non  ad  una  massa  sociale  i>0.   il,  264 

11.  Le  presunzioni  degli  a,H.  7^2,783 
e  781  codice  di  commercio  non  hanno 
luogo  in  una  società  di  fatto,  fra  ma- 
rito e  moglie,  quando  sia  dimostrato 
che  il  ca[)itale  dell'impresa  ha  tratto  o- 
riglne  unicamente  dal  lido  (u)    ,    .    id. 

12.  Divenuti  per  effetto  del  concor- 
dato i  creditori  cessionarj  delle  attività 
e  passività  del  fallimento,  se  a  loro 
volta  ne  facciano  cessione  ad  altri,  è  il 
cessionario  tenuto  a  rimborsare  la  som- 
ma somministrata  da  un  terzo  a  titolo 
di  gestione  di  negozio  nelPinteresse  ed 
in  utilità  del  fallimento    ...    Il,  268 

13.  Le  sentenze  che  dichiarano  il  fal- 
limento, ove  non  siano  opposte  nel  ter- 
mine prefìsso  dall'art.  693  del  codice  di 
commercio,  o  Topposizione  sia  stata  ri- 
gettata, fanno  stato  erga  omnea  ;  ma 
da  ciò  non  segue  che  anche  quello  che 
sia  stato  ritenuto  a  proposito  della  di- 
chiarazione di  fallimento  rapporto  al 
terzo  estraneo  al  giudizio  faccia  stato  di 
cosa  giudicata  contro  di  lui .    .    Il,  385 

14.  Per  l'art.  841  del  codice  di  com- 
mercio, omologato  il  concordato  con 
sentenza  non  piìi  soggetta  ad  opposi- 
zione od  appello,  cessa,  non  la  sola 
procedura,  ma  lo  stato  di  fallimento,  e 
con  questo  cessano  le  funzioni  del  cu- 
ratore, il  quale  è  tenuto  a  rendere  al 
fallito  il  conto  della  sua  amministra- 
zione, e  a  consegnargli  tutti  i  suoi  beni, 
le  sue  carte  ed  ogni  altra  cosa  di  sua 
spettanza  .    .    .' II,  396 

15.  La  presunzione  di  frode,  di  cui 
all'art.  709  del  codice  di  commercio,  è 
stabilita  nel  rapporto  della  massa  e  non 
dei  singoli  creditori  ;  i  quali,  cessato 
colla  omologazione  del  concordato  lo 
stato  di  fallimento,  e  cessata  la  rappre- 
sentanza del  curatore,  se  vogliono  impu- 
gnare gli  atti  del  loro  debitore,  non 
possono  farlo  che  ciascuno  nel  proprio 
interesse  ed  a  norma  del  diritto  co- 
mune   id, 

16.  Gli  art.  762,  773  e  800  del  codice 


di  commercio  stabiliscono  un  eguale 
trattamento  per  tutti  i  crediti  chirogra- 
farj  in  caso  di  fallimento,  e  non  fanno 
altra  eccezione  se  non  per  alcuni  crediti 
privilegiati  sui  beni  mobili  del  falli- 
to  II,  424 

17.  La'  circostanza  che  un  credito  an- 
teriore al  fallimento  sia  dopo  il  falli- 
mento liquidato  e  riconosciuto  per  sen- 
tenza non  altera  la  natura  del  credito 
stesso,  né  può  attribuirgli  un  privilegio 
che  non  ha:  opperò  un  tal  credito  deve 
seguire  la  sorte  di  tutti  gli  altri,  i  quali 
non  possono  conseguirsi  che  soltanto 
per  la  percentuale  che  ne  risulterà  dallo 
attivo  del  fallimento  stesso    .     .    .    id. 

18.  La  disposizione  delPart.  701  del 
codice  di  commercio  non  importa  che 
con  la  dichiarazione  del  fallimento  i  sin- 
goli creditori  acquistino^  di  fronte  al 
fallito,  tutti  i  diritti  che  un  credito  sca- 
duto possa  conferire,  compreso  l'uso  dei 
mezzi  esecutivi;  ma.  i  crediti  verso  il 
fallito  si  reputano  scaduti  al  solo  og- 
getto di  facilitare  la  liquidazione  del 
fallimento II,  576 

19.  Gli  atti  e  pagamenti  di  cui  è  cedno 
neirart.  709  n.  1  del  codice  di  commer- 
cio, che  sono  presunti  in  frode  e  an- 
nullabili quando  il  terzo  conoscesse  lo 
stato  di  cessazione  dei  pagamenti  in  cui 
si  trovava  il  commerciante,  benché  non 
ancora  dichiarato  fallito,  riguardano  sem- 
pre rapporti  di  diritto  privato  od  obbli- 
gazioni riflettenti  l'interesse  patrimoniale 
delle  parti II,  607 

20.  Non  possono  essere  impugnati  di 
frode,  in  base  all'art.  709  del  codice  di 
commercio,  quegli  atti  e  pagamenti,  che 
abbia  fatti  un  pubblico  mediatore,  sia 
pure  nell'interesse  di  un  privato,  ma  in 
esecuzione  di  un  incarico  deferitogli  dalla 
podestà  pubblica,  anche  quando  si  provi 
che  egli  ebbe  a  compierli  nel  tempo  in 
cui  si  trovava  nello  stato  di  cessazione 
dei  pagamenti,  benché  non  ancora  di- 
chiarato fallito;  ma  possono  impugnarsi 
quegli  atti  e  pagamenti  che,  sebbene 
abbiano  per  prima  origino  la  esecuzione 
di  un  incarico  ufficiale  ricevuto  dallo 
stesso  mediatore,  dipendano  diretta- 
mente da  novello  e  successivo  vincolo 
giuridico  statuito  tra  di  esso  e  la  parte 
interessata ùK 

V.  Tassa-Ref/istm, 

Fallo 

V.  Cdìtììnale  ;  Fctlsn  in  giiu^izio  ci- 
r'ile. 


Ut  Corte  Suprema  di  Homu,  Anno  18!ki  (Indici  delle  due  Furti) 
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Falso  in  giadUio  civile  —  Fidcjnssione 


FaIio  in  giudisio  civile 

Mandato  per  la  querela  -?• 
Querela  {Sostanza  delia)  1, 
Querelante  (Dovere  del)  i, 

1.  La  sostanza  della  querela  dì  falso 
sta  tutta  nei  suoi  motivi,  i  quali  de- 
vono essere  certi,  determinati  e  tali  da 
costituire  da  per  se  stessi,  se  provati, 
l'avvenuta  falsità;  e  per  ciò  la  parte 
che  propone  la  querela  di  falso  deve  pre- 
cisare nettamente  il  fatto,  su  cui  il  falso 
cade,  specificarne  le  particolarità  e  de- 
durre le  relative  prove.    ...    II,  208 

2.  La  querela  di  falso  è  atto  di  parte 
e,  quando  viene  proposta  a  mezzo  di 
procuratore,  si  richiede  un  mandato  spe- 
ciale, contenente  cioè  tutto  quanto  è 
necessario  a  costituire  appunto  la  so- 
stanza dell'atto  da  compiersi  dal  pro- 
curatore  id. 


Apertura  i,  2. 

Austria  (Disposizioni  iu)  5. 

Autorità  amministrativa  2, 

Autorità  giudiziaria  ì,  2,  .V. 

Chiusura  /,  3» 

Competenza  giudiziaria  o. 

Comune  2, 

Danni  i,  3. 

Danni  (Risarcimento  dei)  5, 

Interesse  pubblico  2. 

Leggi  pontificie  4, 

Prefetto  (Licenza  e  divieto  del)  1,5, 

Roma  d. 

Trasloco  5. 

1.  (S.  U.)  Se  l'autorità  prefettizia  si 
limita  a  dare  una  semplice  licenza  dì  a- 
pertura  di  una  nuova  farmacia,  può  l'e- 
sercente di  un'altra  farmacia  antica  ri- 
volgersi al  magistrato  ordinario  per  ot- 
tenere, oltre  al  risarcimento  dei  sof- 
ferti danni,  la  chiusura  della  nuova  far- 
macia.   . L  11 

2.  {S.  U.)  Se  la  concessione  ad  un  far- 
macista di  aprire  una  nuova  farmacia 
fu  fatta  per  motivi  di  pubblico  interesse 
ed  in  seguito  ad  una  deliberazione  in 
proposito  emessa  dal  consiglio  comu- 
nale sull'urgente  bisogno  di  detta  far- 
macia, quella  concessione  costituisce  un 
vero  e  proprio  atto  amministrativo  che 
può  essere  revocato  solo  dall'  autorità 
amministrativa  e  non  dalla  giudiziaria,  id. 

3.  (S.  U.)  L'autorità  giudiziaria,  che 
si  dichiara  incompetente  ad  ordinare  la 
chiusura  di  una  farmacia,  non  si  con- 
traddice se  provvede  nello  stesso  tempo 


sopra  un  capo  di  domanda  tendente    al 
risarcimento  dei  danni    ....    L  11 

4.  (S.  U.J  Le  leggi  pontitìcie  suireser- 
cizio  delle  farmacie  riguardano  i  fn'andi 
centri,  e  specialmente  la  città  di  Roma, 
non  i  piccoli  paesi id. 

5.  (S.  U.)  Dato  il  trasloco  di  una  far* 
macia  in  contravvenzione  alle  disposi- 
zioni contenute  nelle  normali  austriache 
del  10  ottobre  1885  e  1  agosto  1838,  e 
contro  il  divieto  del  prefetto,  ben  può 
il  proprietario  ed  esercente  di  altra  far- 
macia, che  dal  trasloco  si  ritiene  leso 
nei  suoi  diritti,  adire  l'autorità  giudi- 
ziaria per  ottenere  il  risarcimento  dei 
danni  per  l'abusiva  concorrenza,  e  la 
chiusura  delia  farmacia  arbitrariamente 
traslocata I,  203 

Fedeconuneito 

Marche  (Abolizione  nelle)  i. 
Possessore  (Diritti  del)  f,  2. 
PtHmo  chiamato  (Diritti  del)  2. 

1.  a)  Il  decreto  Valerio  del  18  otto- 
bre 1860,  abolitivo  dei  vincoli  fidecom- 
missarj  nelle  Provincie  delle  Marche, 
attribuì  al  possessore  del  Qdecommesso 
la  proprietà  della  sola  metà  dei  beni 
fìdecommissarj.  riservando  sempre  a  lui 
l'usufrutto  sull'altra  metà,  attribuita  in 
proprietà  al  primo  dei  futuri  chiamati 
nato  o  concepito  al  momento  della  pro- 
mulgazione del  decreto  medesimo.  IL  S2^ 

2.  b)  Manca  pertanto  al  suo  dovere 
il  magistrato  di  merito  che,  ravvisati 
in  una  data  disposizione  tutti  i  carat- 
teri di  fidecommesso,  dichiara  per  ef- 
fetto della  legge  aboliti  va  delle  sosti- 
tuzioni fidecommissarie  l'ultimo  posses- 
sore padrone  dei  beni,  omettendo  dì  in- 
vestigare se  vi  fosse  un  primo  chiamato 
a  cui  spettasse  di  diritto  la  proprietà 
delPaltra  metà  dei  beni id. 


Femmine 


V.  Leggi  pontifirie. 
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V.  Pascolo  (Servitù  di}. 


Fidejuuione 

Creditotx  (Responsabilità  del)  3, 
Escussione  del  debitwe principale  3, 
hi  solvenza  del  debitore  3. 


Fidejnssione  -«  Fondo  pel  culto 
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Libe)*asione  i,  2. 
>>niidarietà.fli  ofìbUgazione  /. 

1.  Il  fideiussore,  allorché  per  fatto 
del  creditore  non  può  avere  effetto  a 
suo  favore  la  surrogazione  nelle  ragioni, 
nelle  ipoteche  e  nei  privilegi  del  cre- 
ditore stesso,  secondo  le  disposizioni 
deirart.  1928  del  codice  civile,  è  libe- 
rato anche  in  caso  di  obbligazione  so- 
lidale  II,  609 

2.  Il  fideiussore  non  è  liberato  per  la 
semplice  proroga  accordata  dal  credi- 
ditore  al  debitore  principale    .    .    .  id, 

8.  Quando  il  fideiussore  abbia  fatto 
nei  modi  voluti  dalia  legge  istanza  per 
Tescussione  del  debitore  principale,  il 
creditore  è  responsabile  verso  di  lui  sino 
alla  concorrenza  dei  beni  indicati,  a  ca- 
gione della  non  solvenza  del  debitore 
principale,  se  questa  sia  sopraggiunta 
unicamente  per  essersi  da  lui  .diflTerito 
il  procedimento  giudiziale  ....    id» 

V.  A$He  etu:lcsiastic(K 


Figli 

V.  Potestà  patria. 


Filiasione 

Figli  nat arali  i. 

Testamento  (Riconoscimento  per)  /. 

1.  E'  valido  il  riconoscimento  di  fi- 
gli naturali  fatto  con  testamento  se- 
greto  n,  82 

V.  Minore  :  Potestà  patria. 


regmidoriiiii  (Astone) 


V.  Camiofe, 


V.  Acque  pubbliche. 


FondAsioni  di  «ulto  e  pie 

V.  Beneficenza;  Enti  ecclesiastici  e 
t  fiorali. 


_  « 

Fondo  pel  colto 

('ensi  arretrati  0,  T. 
(J nazione  i,  .?. 


Coazione  (Notificazione  della)  3,  4, 
Competenza  per  materia  2. 
Congregazione   di   carità    (Bilanci 

dì)  o. 
Crediti  (Kiscossione  dei)  ;?,  'K 
Ingiunzione  (hidicazùmi  della)  (y. 
Marito  (Obbligazione  per  la  moglie, 

del)  7. 
Me^so  intimatore  4. 
Napoli  (E. r- reame  di)  I,  4, 
Prit:ìlegio  fiscale  /,  2, 
Registro  -  campione    (Annotazitmi 

nel)  S. 
Rèndite  (Esazione  di)  i. 
Titolo  esecutivo  (Notificazione  di)  6, 
l'sciere  /. 

1.  L'amministrazione  del  Fondo  pei 
culto,  per  la  esazione  delle  sue  rendite 
nelle  provincie  deirex-reame  di  Napoli, 
può,  in  virtù  deirart.  21  della  legge  del 
16  agosto  1867,  procedere  in  via  di  coa- 
zione, avvalendosi  del  procedimento  pri* 
vilegiato  ai  termini  del  regio  decreto  del 
30  gennaio  1817,  e,  perciò,  senza  che  il 
^relativo  mandato  debba  avere  a  base  un 
ruolo  esecutivo  od  un  qualunque  altro 
titolo  di  esecuzione  parata    .    .    I,  186 

2.  Le  ragioni  di  credito  della  aoimi- 
nistrazione  del  Fondo  pel  culto,  che  gode 
per  la  loro  riscossione  dei  privilegi  fi- 
scali, non  sono  state  equiparate  ai  cre- 
diti dUmposta  per  guisa  che,  ove  siano 
disconosciute,  le  quistioni  relative  rien- 
trino^ come  quelle  delle  imposte,  nella 
esclusiva  competenza  del  tribunale.  1, 216 

3.  Il  mandato  di  coazione  per  la  rr- 
scossione  di  un  credito  del  Fondo  pel 
culto  è  valido  anche  se  tale  ragione  cre- 
ditoria non  risulti  da  titolo  esecutivo, 
ma  solo  dal  riconoscimento  del  debitore 
mediante  pagamenti  anteriori  e  anno- 
tati nel  registro-campione,  e  dalla  de- 
nuncia, ad  opera  dello  stesso  debitore, 
della  successione  in  cui  era  compreso 
come  passività  il  canone  in  questione,  id, 

4c.  Nelle  provincie  napoletane  deve  ri- 
tenersi valida  la  notificazione  degli  atti 
di  coazione  per  un  credito  del  Fondo 
pel  culto,  fatta  dal  messo  intimatore  del 
ricevitore  del  registro,  anziché  dalTu- 
sciere I,  398 

5.  I  bilanci  di  una  congregazione  di 
carità,  nei  quali  siano  annotate  al  pas- 
sivo somme  dovute  ad  una  chiesa  per 
funzioni  religiose,  non  costituiscono  per 
Tamministrazione  del  Fondo  pel  culto 
un  titolo  in  bs^se  al  quale  essa  possa 
senz'altro  spingere  coazione  a  fine  di 
ottenere  il  pa^tknento  di  annualità  po- 
stiyriori  al  tempo  per  cui  i  bilanci  fu- 
rono formati .1,  472 

6.  Non  occorre  che  Tamminlstrazione 
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Animus  noccndi  /,  13, 
Azione  revoc.atoria  /,  6, 
Azione  surrof/atoria  6*,  7, 
Cassazione  (Principio  della)  j4. 
Creditori  (Condizione  dei)  i2. 
Credito  simulato  (Cessione  di)  8. 
Datio  in  soiutum  3. 
Diminuzione  patrimoniale  del  debi- 
tore (Condizioni  detrazione  di)  IO, 
Eccezioni  12. 
Giudizio  incensuràbile  3, 
Ipoteca  (ìnsGrizèo7ie  di)  J I, 
Ipoteca  (Surrogazioyie  "Stella)  8. 
Legge  (Interpretazione  della)  2, 
Napoli  (Ex-reame  di)  o. 
Nullità  (Azione  di)  I. 
Nullità  (Domanda  di)  0,  .  %•■- 

Pegno  {Cessione  a  titolo  di)  S,     rr 
Revocazione  ly  4,  6, 


del  Fondo  pel  culto,  nel  procedere  a 
pignoramento  per  censi  arretrati  a  danno 
di  un  privato,  notifichi  a  questo  il  ti- 
tolo  esecutivo  in  base  al  quale  procede; 
e  nemmeno  occorre  che  neiringlunzione 
sia  indicata  la  data  del, decreto  prefet- 
tizio che  rendeva  esecutiva  la  lista  in 
base  alla  quale  si  procede  ;  bastando  che 
neiringi unzione  medesima  sia  indicato 
che  si  procede  in  base  della  lista  del 
prefetto  resa  esecutiva ....  I,  492 
7.  L'obbligo,  assunto  dal  marito,  di 
pagare  air  amministrazione  del  Fondo 
pel  culto  un  censo  scaduto  che  avrebbe 
dovuto  essere  pagato  dalla  moglie,  non 
importa  che  egli  debba,  anche  negli  anni 
posteriori,  pagare  in  luogo  della  mede- 
sima i  censi  che  si  vanno  maturando,  e^. 

V.  Asse  ecclesiastico  ;  Corte  di-  Cas- 
sazione di  Roma  ;  Enti  ecclesia- 
stici e  morali. 


Forme 

Dubbio  i. 
Nullità  1. 

1.  In  fatto,  di  adempimento  di  for- 
malità prescritte  dalla  legge  sotto  pena 
della  nullità  dell'atto  è  erroneo  il  prin- 
cipio che  la  sola  possibilità  di  un  dub- 
bio basti  a  far  ritenere  non  adempiuta 
la  formalità II,  12 


Rinvio  (Giudizio  di)  li. 
Simulazione  IO, 
Terzi  (Condizione  dei)  il. 
Terzo  (Danno  del)  1, 
Trascrizioyu  9. 
Vendita  14. 

1.  Per  l'esercizio  dell'azione  revoca- 
toria  si  richiedono  due  estremi,  e  cioè  il 
consilium  fraudisy  e  l' eventus  datti- 
ni II,  IO 

2.  In  tema  di  simulazione,  specie 
quando  il  motivo  che  dà  vita  alla  me- 
desima sia  l'interpretazione  dì  una  legge, 
è  bastevole  aver  creduto  le  parti  che  la 
legge  dettasse  in  un  dato  modo  perd<i- 
terminarle  a  simulare,  poco  poi  impor- 
tando se  bene  o  male  elle  si  appo- 
sero  ...........    U,  58 

3.  Non  è  censurabile  in  sede  di  cas- 
sazione il  convincimento  del  magistrato 
di  merito  relativo  all'esistenza  o  meno 
della  causa  a  simulare  e  a  nuocere  altrui, 
da  parte  del  creditore  e  del  debitore  in 
un  contratto  di  dazione  in  salutimi^  im- 
pugnato per  simulazione  e  frode.  II,  156 

4.  L'azione  di  nullità  a  causa  di  frode 
è  d'indole  revocatorla;  e  però,  aocertato 
in  linea  di  fatto  che  un  dato  contratto 
sia  il  prodotto  di  una  frode  commessa 
da  ambedue  i  contraenti  e  che  dal  me- 
desimo ne  derivi  danno  ad  un  terzo, 
non  erra  in  diritto  la  sentenza  che  lo 
dichiara  nullo  nei  riguardi  appunto  del 
terzo  danneggiato IL  2(^ 

5.  Il  decreto  1  dicembre  1833,  ema- 
nato neirex-reame  di  Napoli,  non  ri- 
guarda i  contratti  fraudolenti,  e  quelli 
stati  dalla  superiore  autorità,  e  fino  dal 
primo  loro  nascere,  disapprovati  .    itf. 

6.  Non  va  confusa  con  l'azione  revo- 
catorla dell'  art.  1235  del  codice  civile 
la  surrogatoria  dell'art.  1234  per  la  si- 
mulazione, nella  quale  il  creditore  e- 
se reità  il  diritto  del  suo  debitore.  II.  245 

7.  La  natura  surrogatoria  del  razione 
di  simulazione  espone  il    creditore  che 
l'esercita   a   tutte    le  eccezioni  che  pò 
trebberò  opporsi  al  debitore  se  egli  di 
rettamente  Tesercitasse  contro  il  cessio- 
nario  ifi. 

8.  II  contraente  non  può  opporre  la 
simulazione  del  diritto  ceduto  contro  il 
cessionario  che  l'ignorava;  nò  può  quindi 
al  creditore  cessionario  a  titolo  di  pegno 
del  credito  simulato,  e  surrogato  oeiia 
relativa  ipoteca,  opporsi  la  simulazione 
del  credito IL  246 

9.  La  domanda  di  nullità  per  simu- 
lazione non  va  soggetta  alla  formalità 
della  trasòrizione id. 

10.  Nell'azione  di  simulazione  non  oc- 
corre, come  nella  revocatoria  perfrole. 
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pi'ovare  che  il  patrimonio  del  debitore 
3ia  stato  dimiouito  dall'atto  che  vuoisi 
simulato II,  342 

11.  Ai  terzi  di  buona  fede  che  Iranno 
causa  da  uno  dei  contraenti  e  che  hanno 
acquistato  diritti  in  base  ad  un  atto 
pubblico  regolare  nella  forma,  ma  che 
vuoisi  simulato,  non  può  venire  opposta 
la  simulazione  del  Tatto  stesso,  sul  fon- 
damento del  quale  hanno  contratta- 
to  II,  345 

12.  I  creditori  che  agiscono  per  far 
dichiarare  che  un  atto  cui  ha  preso 
parte  il  loro  debitore  senza  V  animus 
77 furndi  contenga  un  rapporto  giurìdico 
diverso  da  quello  che  si  desume  dalle 
parvenze  che  si  sono  date  alTatto,  non 
;sono  terzi,  ma  aventi  causa  dal  debitore, 
ed  iiieudo  Juribus  di  costui  sono  passi- 
bili  per  parte *di  colui  contro  del  quale 
viene  promossa  razione  di  tutte  le  ec- 
cezioni che  potrebbero  opporsi  al  debi- 
tore nel  nomo  del  quale  agiscono  .    tVi. 

13.  La  parola  frudc  è  adoperata  nel- 
]*art.  1325  del  codice  civile,  non  come 
sinonimo  di  danno,  ma  per  significare 
VfitìhnuH  uoce/ndi id: 

14.  Allorché  la  corte  di  cassazione  ab- 
bia mantenuto  una  sentenza  della  corte 
d'  appello  nel  capo  in  cui  la  medesima 
decideva  che  la  nullità  di  una  vendita 
simulata  non  pregiudica  le  iscrizioni  ac- 
cese dai  creditori  del  simulato  acquiren- 
te sul  fondo  venduto,  e  abbia  annullato 
per  altro  capo  la  sentenza  stessa,  non 
può  la  corte  di  rinvio,  disconoscendo  il 
principio  affermato  dalla  cassazione,  se- 
guire il  principio  opposto  dell*  assoluta 
estensività  dell' inefficacia  dell'atto  si- 
mulato anche  alle  Iscrizioni  prese  da 
terzi Il,  572 

V.  Di*te;  Fallhtìevto:  Prova  testimO' 
uiale. 


Frani 

V.  Censi;  Colonia;  Competenza  per 
valore;  Enti  ecclesiastici  e  mo- 
rali; Esecuzione  fiscale;  Esecu- 
zione immobiliare;  Interessi;  Scrit- 
tura privata;  Sequestro  giudizia- 
le; Successione  (in  genere);  Tas- 
sa -  Fondiaria;  Yend  ita. 


.Furto 

V.  Mobili;  Tassa  doganale. 


GarantÌA  (Ghianiftla  e  gìudìsio  in) 

Higetto  della  domanda  principale  /. 

1.  Non  disconosce  il  principio  che, 
respinta  la  domanda  principale,  debba 
cadere  pure  quella  di  garantia  semplice, 
Fautori tà  giudiziaria  che  in  punto  di 
fatto  ritiene  essersi  la  lite  direttamente 
contestata  tra  l'attore  in  via  principale 
e  il  convenuto  in  garantia  in  forza  delle 
deduzioni  di  quest'ultimo  ...    II,  571 

V.  Conciliatore. 


Genovft 


V.  Società  civile. 


Gestione  di  negozio 

• 

Conjuge  superstite  3. 

Conti  (Rendimento  dei)  2. 

Eredità  {Beni  di)  3. 

Gestore  (Responsabilità  di)  2,  4. 

Sentenza  {Motivazioyie  di)  4. 

Solidarietà   /. 

Usufrutto  legale  3, 

Utile  (Conservazione  dello)  /. 

1.  Ricorrono  gli  estremi  richiesti  per 
dare  vita  alPazione  di  gestione  di  nego- 
zio nel  caso  di  danaro  sborsato  per  un 
affare  non  proprio,  ma  di  altri,  se  que- 
sti ebbe  a  risentire  utile  da  tale  sborso 
al  momento  in  cui  venne  esso  eseguito, 
ancorché  in  seguito  l'utile  non  siasi  po- 
tuto conservare Il,  268 

2.  La  responsabilità  dei  gestori  di 
negozj  di  tutto  intero  un  patrimonio  si 
estende,  insieme  all'obbligo  del  rendi- 
conto, a  tutta  l'aipministrazione  dei  pa- 
trimonio e  non  a  singoli  fatti  certi  e 
determinati,  compiuti  da  essi  gestori 
neiresecuzione  di  essa  ....    II,  602 

3.  Il  rendiconto  di  una  gestione  di 
beni  eredi tarj  non  è  solo  dovuto  al  co- 
niuge superstite  che  abbia  l'usufrutto 
legale  dei  beni  medesimi  appartenenti  ai, 
tigli,  ma  anche  ai  figli  stessi .    ,    ,    id. 

4.  Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito,  che  condanna 
soliiariamente  alle  spese  piti  gestori  di 
un  patrimonio,  senza  dire  in  forza  di' 
qual  principio  di  diritto  tale  solidarietà 
sia  consentita. id, 

V.  Fallimento,  , 
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messo  a  prestare  sul  controverso  paga- 
mento il  giuramento  suppletorio,  in 
base  a  documenti  che  riguardano  rate 
diverse  dello  stesso  fitto    ...    Il,  26 

2.  Il  locatore  non  è  responsabile  dei 
danni  derivanti  da  vizio  o  cattivo  stato 
della  cosa  locata,  quando  di  cotesto  vizio 
o  cattivo  stato  sìa  egli  ignaro.    II,  126 

3.  E*  responsabile  il  locatore  dei  danni 
risentiti  dal  conduttore,  sia  pel  ritardo 
frapposto  all'ultimazione  dei  lavori  di 
riparazione,  sia  per  il  difetto  delle  or- 
dinarie cautele  suggerite  dalla  prudenza, 
dovendo  gli  esecutori  de*i  lavori  consi- 
derarsi come  commessi  del  locatore  ai 
sensi  ed  agli  effetti  dell'art.  1152  del  co- 
dice civile id, 

4.  Non  è  lecito  al  conduttore  citato 
a  rilasciare  il  fondo  per  finita  locazione 
di  riflutarvisi.  assumendo  che  il  fondo 
appartenga  a  lui  per  diritto  di  proprietà 
acquistato  durante  la  locazione,  i^on  dal 
locatore  o  dai  costui  aventi  causa,  sib- 
bene  da  altri II,  323 

5.  Anche  in  tema  di  locazione  la  ri- 
soluzione del  contratto,  nel  caso  in  cui 
una  delle  parti  manchi  alle  sue  princi- 
pali obbligazioni,  deve,  per  Tespresso 
precetto  dell'art.  1595,  essere  doman- 
data al  magistrato  nei  modi  prescritti 
dall'art  1166.    . II,  426 

6.  Se  l'acquirente  di  un  immobile  lo- 
cato conviene  in  giudizio  il  precedente 
locatario  pel  rilascio  dell'immobile,  que- 
sti può  proporre  domanda  pel  paga- 
mento delle  migliorie  apportate  all'im- 
mobile, in  via  riconvenzionale,  quando 
il  precedente  proprietario  aveva  conve- 
nuto con  esso,  sebbene  con  scrittura  di- 
versa dall'atto  di  locazione,  che  gli  sa- 
rebbero state  paliate  dette  migliorie  al 
momento  del  rilascio  dell'immobile;  e 
il  locatario  potrebbe  far  valere  quella 
domanda  sempre  in  via  di  eccezione,  in 
forza  del  diritto  dì  ritenzione  per  le  mi- 
gliorie apportate II,  492 

7.  L'acquirente  di  un  immobile,  che 
conviene  in  giudizio  il  locatario  pel  ri- 
lascio del  medesimo,  se  questi  domanda 
il  pagamento  delle  migliorie  in  forza  di 
una  scrittura  intervenuta  fra  esso  lo- 
catario e  il  precedente  proprietario,  an- 
che se  tale  scrittura  viene  registrata 
dopo  la  istituzione  del  giudizio,  viene 
obbligato  dalla  stessa,  quando  esso  l'ha 
riconosciuta  ed  eseguita  per  una  parte 
del  suo  contenuto id, 

8.  Il  conduttore  acquista  e  conserva 
sulle  migliorie  che  abbia  fatte  nel  fondo 
con  l'autorizzazione  del  locatore  un  di- 
ritto di  ritenzione  fino  a  che  non  sia 
pagato  del  prezzo  di  esse,  non   solo   di 


fronte  al  locatore,  ma  anche  di  fronte 
ai  terzi  acquirenti  del  fondo.    .    II,  4d2 

9.  Il  privilegio  del  locatoret  stabilito 
dall'art.  1958  del  codice  civile,  viene 
meno  quando  il  locatore  abbia  acqui- 
stato la  scienza  dell'esistenza  di  un  ti- 
tolo che  escluda  la  presunzione  ileila 
proprietà  a  favore  deirinquiiino  (nella 
specie,  mediante  un  precedente  pigno- 
ramento da  parte  dello  stesso  locatore 
sui  mobili  controversi  e  la  successiva 
vendita  di  questi) 11,505 

10.  Il  locatore,  per  potere  invocare 
di  nuovo  il  privilecrio  stabilito  in  suo 
favore  dall'art.  1958  n.  3  del  codice  ci- 
vile, su  mobili,  che,  sebbene  preceden- 
temente da  lui  pignorati  e  venduti  giù- 
'diziariamente,  pure  abbiano  continuato 
a  rimanere  presso  rìnquilino  dehitoi^. 
deve  provare  che  Taggiudicazlone  pre- 
cedente fu  simulata,  o  che  1*  inquilino 
ha  di  nuovo  acquistato  i  mobili  ven- 
duti     i''. 

11.  E'  un  giudizio  di  fatto  insinda- 
cabile in  cassazione  quello  in  tiase  al 
quale  il  magistrato  di  merito,  dopo  a- 
vere  esaminato  gli  atti  e  i  documenti 
della  causa,  si  convince  che  le  tratta- 
tive fatte  da  due  individui  allo  scopo 
di  modificare  un  precedente  contratto 
di  locazione  non  condussero  alto  scopo 
voluto,  perchè  Tuna  delle  parti  non  ac- 
cettò una  delle  condizioni  sulle  quali 
Taltra  parte  si  poggiava  per  coocederf^ 
il  suo  consenso Il,  606 

12.  L'interpretazione  di  un  contratto 
di  affitto  (allo  scopo  di  precisare  la 
quantità  dell'immobile  locato)  fatta  con 
l'esame  dei  patti  contrattuali  e  tenuta 
presente  l'esecuzione  data  al  contratto, 
e  la  prova  emergente  dalle  bollette  di 
pagamento  e  dalla  naturale  verosimi- 
glianza delle  cose,  è  quistione  di  fatto 
sottratta  al  giudizio  della  Corte  Suprema, 
quando  non  apparisce  viziata  da  un  er- 
roneo principio  di  diritto.    .    .     IL  611 

13.  Se  uno  dei  socj  ha  locato  un  im- 
mobile nella  sua  totalità,  sia  che  l'abbia 
fatto  col  consenso  del  socio,  sia  senza  il 
consenso  di  costui,  non  può  sot'trarsidi 
fronte  all'affittuario  alla  responsabilità 
per  evizione  proveniente  dal  fatto  del 
proprio  socio 'W. 

14.  E'  incensurabile  il  giudizio  in  base 
al  quale  il  magistrato  di  merito  ritiene 
che  in  una  scrittura  di  locazione  d'an 
immobile  non  s'intese  d'innovare  in  al- 
cun modo  i  precedenti  rapporti  esistenti 
fra  il  proprietario  dello  stesso  immo- 
bile e  un  colono,  al  quale  il  medesimo 
aveva  dato  del  bestiame  a  soccida;  « 
che  tali  rapporti  rimasero  invariati  sino 
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alla  fine  della  locazione  di  fronte  al- 
l'affittuario, il  quale  per  ciò  non  può 
pretendere   quel  bestiame    non  suo  dal 

colono H,  524 

15.  Fa  retta  applicazione  dell'art.  l.")77 
del  codice  civile  la  sentenza  del  magi- 
strato di  merito,  la  quale  affermi  che, 
quando  un  locale  per  constatata  umidità 
non  sia  adatto  all'uso  per  cui  fu  affit- 
tato, vi  abbia  sempre  un  vizio  della 
cosa  locata,  che  dà  luogo  alla,  risolu- 
zione del  contratto,  senza  bisogno  d'in- 
dagare la  provenienza  deirumidità,  se 
cioè  per  causa  esterna,  ovvero  inter- 
na     TI,  554 

V.  (Uì)ìriliaf(irr:  Curfc  di  (kissazin* 
tic.  (fi  ]\nma;  Ese^nzinìic  hìtutohi- 
tiare:  (iioDialc:  Pasrolit  (Srrritff 
di};  Pretore:  Stì'tt de  fcrnit e:  Tn^- 
sa-Fnhffrirati. 


Looftsione  d'opera 

Cnnipoìso  (Por/aiìte^do  di)  i\ 
Cov tratto  ( Presupposto  del)   /. 
(iiurtnnenio  suppletorio  i\ 
Loffi f (tre  {OiMight  del)  I, 
]>reserizio7ie  i*. 
Quasi -ooììt ratto  :>, 

1.  Presupposto  della  locazione  d'ope- 
ra a  raKÌone  di  liducla  personale  è  l'ob- 
bligo della  fedeltà,  o  almeno  di  tenersi 
in  buoni  rapporti  col  committente  o 
conduttore  delPopera.  e  piti  ancora  di 
non  porsi  il  locatore  dell'opera  verso  il 
conduttore  o  committente  medesimo  in 
condizione  assolutamente  ostile:  il  che, 
se  avviene,  non  può  più  il  contratto 
continuare,  e  non  ha  piti  il  locatore  di- 
ritto a  chiederne  l'esecuzione.    «    II,  44 

2.  In  una  controversia,  nella  quale 
si  domanda  da  una  delle  parti  il  paga- 
mento di  una  somma  qual  compenso  per 
essere  stata  essa  incaricata  dall'  altra 
parte  di  prestare  l'opera  sua,  e  da  que- 
sta si  nega  di  avere  richiesto  detta  o- 
pera,  eccependosi  quindi  che,  se  il  di- 
ritto dell'attore  nasceva  da  un  quasi- 
contratto,  doveva  alla  specie  applicarsi 
la  prescrizione  sancita  dall'art.  2140  del 
codice  civile,  non  merita  censura  per 
omessa  pronunzia  la  sentenza  del  magi- 
strato di  merito  che,  senza  esaminare 
l'eccezione  di  prescrizione,  ma  riservan- 
dosi soltanto  di  decidere  in  seguito  su 
di  essa,  deferisce  un  giuramento  sup- 
pletorio all'attore  sull'esistenza  del  pre- 
teso incarico  a  prestare  l'opera  sua.  II,  570 


V.  Appalto. 

La  Cortt  Suprema  di  Roma,  Anno  IbO**  ^Indici  delle 


Lombardo  Veneto 


V.  (iaerra  {>Spese  e  danni  di). 


Maestro 


V.  E let tigrato  (in  (jevere). 


Magiftrati  (Giudizio  dUciplinare  per) 

Cassazione  {Dedazione  i7ì)  '^. 
Corte  di  appello  (yicnero  dei  tiieìn- 

bri  della)  /. 
(riicdizio  iiinensarahile  .V. 
Istruttoria  (Sa/fi(nenza  delia)  .V. 
Ministero  pidftdico  (Uidiiesta  del) '^. 

1.  Non  vi  è  violazione  della  legge  sul- 
l'ordinamento giudiziario,  se  in  un  giu- 
dizio disciplinare  la  corte  di  appello 
giudica  in  numero  di  cinque  in  vece  che 
di  quattro  membri,  in  quanto  che  i  pro- 
cedimenti disciplinari  non  possono  equi- 
pararsi a  quelli  per  gli  appelli  penali.  1,418 

2.  Non  può  dedursi  per  la  prima  volta 
in  sede  di  cassazione  la  irregolarità  della 
richiesta  del  pubblico  ministero  non 
contenente  l'accusa  e  gli  addebiti  spe- 
cifici,* verìticatasi  nel  giudizio  di  primo 
grado id. 

8.  E'  sovrano  l'apprezzamento  del  ma- 
gistrato di  merito  che  ritiene  sufficiente 
l'istruttoria  raccolta Id. 


Magittratura     ■uprema     del     regno 
(Riordinamento  della) 

V.  Corte  di  Cassazione  di  Ponut, 

Mandato 

Conirnesso  ria/ijiatore  7,  .7. 
ì'ominissi(nìe  coìtìnterciale  i*. 
(Giudìzio  incens arabile  4. 
Lettera  (  Prora  per)  6. 
Mandante    (Mancata  opprtnHi.zione 

del)  .?. 
Mandatario    (Aiu^ordi    contrattaali 

del)  .?. 
Mandatario  (Facoltà  dei.)   /,   /. 
Ratifica   /,  /;. 

• 

1.  (S.  U).  Il  mandato  non  toglie  al 
mandante  la  proprietà  ed  il  possesso 
della  co^a  della  quale  il  mandatario  di- 
spone per  ordine  e  conto   del    commit- 

due  P»rti)j  Vili 
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Mandato  —  Marito  e  moglie 


tenie  ;  né  il  mandatario  può  far  cosa 
oltre  i  limiti  del  mandato,  i  quali  si 
determinano  dall'indole  propria  dell'af- 
fare e  dai  modi  in  cui  esso  normalmente 
si  svolge I,  58 

2.  Per  la  commissione  commerciale  è 
di  essenza  che  il  mandatario  agisca  in 
suo  nome,  e  spenda  unicamente  il  nome 
e  il  credito  proprio II,  449 

8.  La  mancata  approvazione  da  parte 
del  mandante  di  un  accordo  contrattuale 
stipulato  dal  suo  mandatario  sotto  tale 
riserva  non  rende  per  ciò  solo  inefflcaci 
le  obbligazioni  e  gli  accordi  presi  dal 
mandatario  stesso  col  suo  contraente, 
tranne  il  caso  che  per  espressa  volontà 
loro  li  dichiarino  vincolati  all'accetta- 
zione o  meno  del  patto  condizionato, 
o  siano  talmente  con  questo  connessi  da 
renderli  assolutamente  inscindibili.  11,454 

4.  E'  incensurabile  in  sede  di  cassa- 
zione il  convincimento  del  giudice  di 
merito,  il  quale  dall'esame  dei  prodotti 
documenti  e  in  specie  dal  foglio  di  com- 
missione ricavò  la  convinzione  che  il 
commesso  viaggiatore  di  una  ditta  com- 
merclale  agi  come  vero  e  proprio  man- 
datario della  ditta  stessa,  per  la  quale 
era  autorizzato  a  stipulare  contratti, 
salvo  semplicemente  la  condizione  so- 
spensiva della  ratifica  da  parte  di  ossa 
mandante 1f ,  525 

5.  Al  commesso  viaggiatore  di  una 
ditta  commerciale  che  lo  costituiva  suo 
mandatario  è  applicabile  l'art.  857  del 
codice  di  commercio id, 

6.  In  aitare  commerciale  La  ratifica 
del  mandante  al  contratto  stipulato  dal 
mandatario  può  avvenire  ed  essere  pro- 
vata con  semplice  lettera.    ....  id, 

V.  Conto  (RendimeìHo  di);  Falso  in 
(fiudizìo  civile;  Strade  ferivate: 
Tassa' Ricchezjza  mobile. 


Mantova 


V.  Requisizioni  militari. 


Marche 


V.  Fedecommesso  ;  Tassa- Svincolo. 


Marito  e  moglie 

Autorizzasione  giudiziale  2,  5,    4, 

5,  6,  7,  8,  9,  li. 
Autorizzazione  marHale  iy  //,  i2. 


\ 


Aventi  caliga  o   creditori    (Azione 
degli)  5, 

Cessione  6. 

Conflitto  d*interessi  .V,  ò,  7,  S, 

Danni  6. 

Debiti  della  moglie  i2. 

Giudizio  incensurabile  8. 

Immobili  (Acquisto  di)  i. 

Interesse  comune  2,  /, 

Interessi  i. 

Marito  (Autorizzazione  del)  7, 

Marito  (Fidejussione  del)  7. 

Moglie  (Obbligazione diretta  della/  7. 

Mutuo  2,  4y  9. 

Nullità  5. 

Obbligazioni  solidarie  2, 

Restituzione  chiesta  al  marito  i2. 

Sentenza  {Motivazione  di)  2. 

Separazione  di  beni  IO. 

Solidarietà  9. 

Surrogazione  della  moglie  al   ma- 
rito il. 

Versione  utile  2. 

1.  (S.  U.).  Non  avendo  la  donna  ma- 
ritata, per  l'art.  131  del  codice  civile, 
bisogno  dell'autorizzazione  del  marito 
per  comprare  dei  beni  immobili,  è  va- 
lida l'obbligazione  da  essa  assunta  senza 
l'autorizzazione  del  marito  al  riguardo 
del  pagamento  del  prezzo,  in  specie 
quella  di  corrispondere  gli  interessi  ad 
un  saggio  maggiore  del  legale,  in  corri- 
spettivo della  maggiore  dilazione  al  pa- 
gamento del  prezzo  accordatale  dal  ven- 
ditore   !,  38 

2.  Non  cade  in  contraddizione  né  in- 
corre nel  difetto  di  motivazione  la  sen- 
tenza la  quale  ammette  che  la  moglie 
possa  essere  tenuta  per  l'intero  debito 
se  dimostra  l'utile  versione  delle  som- 
me mutuate  a  profitto  di  lei,  e  che  le 
somme  stesse  furono  erogate  nello  in- 
teresse comune  dei  conjugi  per  ovviare 
ai  bisogni  della  famiglia,  concludendone 
che  la  moglie  sia  tenuta  alla  meiÀ  e  il 
marito  per  l'intero,  per  effetto  del  crite* 
rio  adottato  sulle  obbligazioni  solidarie 
della  moglie  col  marito  senza  giudiziale 
autorizzazione II,  214 

8.  Spetta  al  magistrato,  nel  conflitto 
d'interessi  fta  la  moglie  e  il  marito,  ve- 
rificare le  circostanze  di  fatto  per  le 
quali  la  moglie  sola  può  essere  tenuta 
a  sostenere  i  pesi  del  matrimonio,  al 
fine  di  impartire  ad  essa  la  necessaria 
autorizzazione  a  contrarre  obbligazioni 
e  debiti  per  soddisfare  all'obbligo  rica- 
dente su  di  lei  sola,  anzichò  gravare  an- 
che e  precipuamente  il  marito.    .    .  id^ 

4.  Anche  quando  la  moglie  abbia  ac- 
cettato sentenze  che  senza  autorizzazio- 
ne giudiziale  l'abbiano  ritenuta   valida- 


Marito  e  moglie  -^  Medico  e  chirurgo 
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mente  obbligata  per  la  metà  del  debito 
contratto  insieme  al  marito  verso  terzi, 
da  ciò  non  può  indursi  che  sia  essa  ob- 
bligata per  intero  in  virtù  dell'art.  1307 
del  codice  civile,  qualora  i  giudici  di 
merito,  con  sovrano  apprezzamento,  ab- 
biano ritenuto  erogata  la  somma  mu- 
tuata nell'interesse  comune  dei  conjugi, 
e  manchi  Tautorizzazione  giudiziale  che 
riconosca  ricaduto  sulla  moglie  sola  Tob- 
bligo  di  legge  comune  ai  conjugi  verso 
la  prole  per  Tavverarsl  delle  circostanze 
all'effetto  indispensabili  '.    ,    .    .H,  244 

5.  La  nullità  derivante  dal  difetto  di 
autorizzazione  giudiziale  alla  donna  ma- 
ritata nel  caso  di  conflitto  di  interessi 
col  marito  ^  bensì  relativa  nel  senso 
che  non  può  essere  opposta  dall'  altro 
contraente  con  la  donna  maritata,  ma 
non  ò  inerente  alla  persona  per  modo 
che  non  possa  essere  dedotta  se  non  dal 
marito  e  dalla  moglie,  e  non  dagli  aventi 
causa  o  creditori,  esercitante  il  diritto 
del  debitore,  ai  sensi  deirart.  1234  del 
codice  civile li,  246 

6.  La  riconosciuta  inesistenza  dei  di- 
ritti ceduti  dalla  donna  maritata  senza 
la  debita  autorizzazione  non  fa  cessare 
la  ragione  di  essere  della  eccezione  di 
nullità  a  cagione  dei  difetto  di  capacità, 
non  venendo  meno  per  la  inesistenza  dei 
diritti  ceduti  gli  obblighi  conseguenzialt 
alla  stipulata  cessione,  tra  cui  quello 
del  risarcimento  dei  danni  ,    .    .    .  id. 

7.  In  tema  di  obbligazione  contratta 
dalla  donna  maritata,  ove  sia  ritenuta 
la  diretta  obbligazione  della  moglie  ac- 
compagnata dall'autorizzazione  e  dalla 
Mejussione  solidale  del  manto,  rimane 
con  ciò  stesso  esclusa  l'opposizione  o 
coDllitto  di  interessi  fra  la  moglie  ed 
il  marito  che  rende  necessaria  l'autoriz- 
zazìone  del  tribunale  civile  .    .    II,  259 

8.  L'art.  186  del  codice  civile  che,  in 
caso  d*oppo8izione  d'interessi  fra  ma- 
rito e  moglie,  esige  l'autorizzazione  del 
tribunale  civile  per  gli  atti  enumerati 
nell'art.  134,  riguarda,  non  il  possibile, 
ma  l'attuale  conflitto  d'interessi  ;  ed  il 
riconoscer  nei  singoli  casi  tale  attua- 
lità costituisce  apprezzamento  insinda- 
cabile del  giudice  di  merito  .    .    II,  342 

9.  E'  nulla  l'autorizzazione  data  dal 
tribunale  alla  donna  maritata  per  con- 
trarre un  mutuo  solidalmente  col  ma- 
rito, ove.non  siano  state  osservate  le 
norme  stabilite  dal  capoverso  dell'arti- 
colo 186  del  codice  civile  in  relazione 
agli  art.  799,  800  e  801  del  codice  di  pro- 
cedura civile II,  392 

10.  L'art.  1424  del  codice  civile,  se- 
condo cui  la  moglie  separata  di  beni  ne 
ha  la  libera  amnriinistrazione,  non    tro- 


va applicazione  nel  caso  previsto  dal 
precedente  articolo  1419  dello  stesso  co- 
dice ............    II,  460 

11.  La  moglie  che,  essendo  già  debi- 
trice verso  il  marito,  si  surroga  in  un 
debito  che  questi  ha  verso  altri,  venendo 
cosi  essa  a  pagare  a  questo  terzo  la 
stessa  somma  da  lei  dovuta  al  marito, 
compie  un  atto  di  sostituzione  che  non 
costituisce  nò  sicurtà,  nò  cessione,  nò 
mutuo  e  che,  non  essendo  compreso  fra 
quelli  enumerati  nell'art.  184  del  codice 
civile,  non  richiede  autorizzazione  di  ma- 
rito o  di  tribunale II,  683 

12.  Ritenutosi  in  fatto  che  il. marito 
abbia  anche  esuberantemente  provveduto 
ai  bisogni  della  moglie  e  della  famiglia 
durante  una  certa  epoca,  in  cui  la  mo- 
glie contrasse  dei  debiti  senza  l'autoriz- 
zazione maritale  di  cui  all'art.  134  del 
codice  civile,  non  può  il  creditore  chie- 
dere dal  marito  la  restituzione  della 
somma  prestata  alla  moglie  sotto  il  pre- 
testo che  detta  somma  abbia  servito  alla 
alimentazione  della  moglie  e  della  fa- 
miglia ,. II,  601 

V.  Cambiale  ;  Fallimeyito  ;  Fidejus- 
siane;  Giiuiizio  civile:  Sotaro  ; 
Tafisa-Registro. 


Matrimonio 

Mutazione  i. 
Scrittura  privata  L 
SimiUajiionc  /. 

1.  Non  trattandosi  di  mutazioni  del 
contratto  di  matrimonio,  ma  di  semplice 
simulatone,  ben^  può  questa  provarsi 
con  scrittura  privata Il,  60 


MfttrìmoDÌo  (Gontrfttto  di) 

V.  IJote  ;  Potestà  patria. 


Mediatore 


V.  Fallirneyitn, 


Medico  e   chirurgo 

Competenza  amnwìisirativa  e  gii/.* 

fXiziaria  .?. 
Competoiza  yiufliziaria  /,  1^,  -/. 
CohiHve  i^. 


-.'•rv' 
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Medico  e  ehirnrgo  —  Miaori 


V..' 


Condotto  di  Comune  (Licenziamento 

di)  i. 
Congregazio'ne  di  carità  i*. 
Danni  (Risarcimento  di)  i. 
Disciplina  (Mancanza  alla)  3. 
Licenziamento  2,  ,?,  4, 
Ospedale  3. 
Sanità  piMlica  2, 
^Stipendio  {Pagamento  dello)  I, 

1.  (S.  U.)  La  domanda  del  risarcimento 
dei  danni  avanzata  contro  un  comune 
da  un  medico  condotto  licenziato,  il 
quale  sostenga  di  avere,  in  virtti  della 
legge  del  22  dicembre  1888  sulla  tutela 
dellMgiene  e  sanità  pubblica^  acquisito 
il  diritto  alla  stabilità  della  nomina  per 
compiuto  triennio  di  prova,  è  di  compe- 
tenza e  appartiene  alla  cognizione  del- 
l*autorità  giudiziaria I,  122 

2.  (S.  U.)  E' .  competente  l'autorità 
giudiziaria  a  decidere  della  controversia 
relativa  al  licenziamento,  non  avvenuto 
per  motivi  disciplinari,  di  un  medico- 
chirurgo, da  parte  di  una  congregazione 
di  carità,  e  al  diritto  vantato  dal  sani- 
tarfò  medesimo  di  essere  mantenuto 
stabilmente  in  servizio,  in  base  alla  sua 
elezione  conforme  al  capitolato  fra  il 
comune  e  la  stessa  congregazione,  e  in 
base  alla  legge  sulla  igiene  e  sanità  pub- 
blica  I,  123 

3.  (S.  U.)  Il  sanitario  licenziato,  per 
motivi  disciplinari,  dal  consiglio  di  am- 
ministrazione di  un  ospedale  può  ricor- 
rere alla  superiore  autorità  amministra- 
tiva; essendo  questa,  e  non  Pautorità 
giudiziaria,  competente  a  conoscere  della 
sussistenza  o  meno  delle  gravi  mancanze 
disciplinari  che  potevano  far  perdere  al 
sanitario  medesimo  i  diritti  acquisiti 
con  speciale  convenzione   .    .    .1,  187 

4.  (S.  U.)  E*  di  competenza  dell'au- 
torità giudiziaria- la  domanda  proposta 
dal  medico  condotto  e  sanitario  comu- 
nale licenziato  in  corso  del  Panna  del  Tac- 
cettata  condotta  per  ottenere  il  paga- 
mento dello  stipendio  per  l'intiero  an- 
no, ove  la  domanda  stessa  non  impu- 
gni in  merito  i  provvedimenti. discrezio- 
nali dell'  autorità  comunale,  chieden- 
done la  revoca  o  la  modiffcazione,  ma 
proponga  solo  a  decidere  chi  dei  due 
contraenti  non  abbia  adempito  alla  ob- 
bligazione assunta,  o  cioè  il  medico  con- 
dotto coll'abbandonare  il  luogo  in  cui 
erasi  impegnato  a  prestare  il  servizio 
sanitario  a  norma  del  capitolato,  ovvero 
il  comune  col  non  pagargli  una  parte 
del  promesso  stipendio  annuale  .    I,  199 

V.  Comune  ;  Elettorato  (in  geniere); 
Sitcressione  testamento/ria. 


Mefte 

V.  Corte  di  Cassazione    di  Rinna: 
Enti  morali  ed  eccUsiastù-i, 


Bfeiio 

Citazione  (yidlità  di)  L 
Conciliatore  i. 
Incompetenza  l. 

1.  Chi.  citato,  comparisce  avanti  il 
conciliatore,  difendendosi  in  meriio,  non 
può,  dopo  la  contestazione  della  lite, 
eccepire  la  nullità  della  citazione  per 
incompetenza  del  messo  clie  la  inti- 
mava     Il,  551 

V.  Conciliatot*e;  t^ondo  pel  riUfo, 


Mezsadria 


V.  Colonia. 


Ministero  dei  lavori   pnkbltcì 

V.  strade  ferrate. 


Ministero  pubblico 

V.  Elettorato  amminisfratirn  :  3/^- 
gistrati     (Giudizio     discipUnart- 

per). 


Minori 


Atti  7. 

Curatore  (Facoltà  del)  L 

Eredi   con    condizione    sospevsifa 
U  2, 

Eredità  (Accettazione  di)  4,  ,5. 

Eredità  (Rappresentanza  di)   t. 

Interessi  2, 

Madre  naturale  7, 

Potestà  patria  3, 

Restituzione  in  integrum  6. 

Usufrutto  legale  2. 

• 
1.  (S.  U.).  A  mente  degli  art.  857-861 
del  codice  civile,  non  il  legittimo  rap 
presentante  dei  minori,  o  l'erede  stesso, 
se  maggiore,  nominato  sotto  condisiont* 
sospensiva,  può  rappresentare  l'eredità, 
ma  solo  il  curatore,   chiunque   egli  si.i. 


Twrr 


Minori 


itoti 


bJtvit 


.  1   ■«  »r,» 


che  ottenga  la  nomina  voluta  dai  pre- 
delti articoli I,  328 

2.  (S.  U.)  Durante  la  condizione  so- 
spensiva nessun  diritto  hanno  i  minori 
istituiti  eredi  sui  crediti  eredi tarj  ;  e, 
non  potendo  tali  crediti  annoverarsi  tra 
i  beni  dei  minori,  non  è  giuridicamente 
possibile  sui  medesimi  Tusufrutto  legale 
del  padre;  e  gli  interessi  non  possono  es* 
ser'o  pagali  al  genitore  esercente  la  pa- 
tria potestà,  ma  devono  essere  pa- 
;<ati  uiramministratore  della  eredità  per 
tenerli  in  vantaggio  di  chi  la  racco- 
glierà  1,829 

B.  L'eredità  deferita  ad  un  minore 
soggetto  alia  patria  potestà  deve  rite- 
nersi tacitamente  accettata  quando  dal 
padre  sieno  posti  in  essere  atti  e  fatti 
che  univocamente  e  necessariamente  pre- 
suppongono Taccettazione  .'    .    .    Il,  15 

4.  La  legge  18,  Cod.  de  iure  deliH- 
randi  riconosce  ed  ammette  capacità 
nel  minore  che  superò  i  sette  anni  di 
udire  Tertidità  deferitagli,  consenziente 
il  genitore,  sotto  hi  di  cui  potestà  tro- 
vasi     ;    ,    .     .     IT,  16 

5.  11  regolamento  Gregoriano  impone 
Tacce ttaz ione  dell'eredità  deferita  a  mi- 
nori col  benelJcio  deirinventario,  solo 
quando  abbia  essa  luogo  con  atto  for- 
male   id. 

6.  Il  beneflcio  della  restituzione  in 
integrum  provvedeva  agli  interessi  dei 
minori  nelle  inconsulte  accettazioni  di 
eredità id. 

7.  La  nullità  di  un  atto  fatto  dal  mi- 
nore non  può  essere  eccepita  dalla  ma- 
dre ntUurale  diluì Il,  501 

V.  Competenza  per  materia  ;  Pote- 
stà patria  ;  Prescrizione, 


Mobili 

Appropriazione  indebita  7. 

Asportazione  3. 

Buona  e  malafede  6^  7. 

Depositario  (Abusi  del)  4. 

Deposito  3, 

Furto  4, 

Mandatario  (Abusi  del)  4. 

Materiali  edificatorj  i. 

Possesso  6y  7, 

Rivendicazióne  3. 

Smarrimento  4. 

Travi  2. 

Truffa  7.  » 

\endita  3. 

1.  I  materiali  destinati  alla  costru- 
zione di  un  edilicio  sono  mobili   sino  a 


quando  non  siano  adoperati  per  la  co- 
struzione     Il,  72 

2.  Debbono  ritenersi  adoperati  nella 
costruzione  di  un  edificio  le  travi  già 
collocate  a  posto,  sugli  appositi  cusci- 
netti, sebbene  non  ancora  murate  .    id. 

8.  L'art.  707  del  codice  civile  non  può 
trovare  applicazione  nella  specie  in  cui 
l'attore  in  rivendicazione,  adducendo  che 
il  convenuto  abbia  dal  negozio  di  un 
terzo  asportato  mobili  di  proprietà  di 
esso  attore  che  ivi  trovavansi  deposi- 
tati, ed  il  convenuto  eccependo,  di  aver 
asportato  dal  detto  negozio  solo  i  mo*^ 
bili  da  esso  stesso  affidati  al  terzo  per 
venderli,  sia  esclusa,  quanto  ai  mobili 
caduti  in  rivendicazione,  per  le  stesse 
ammissioni  delle  parti,  la  ipotesi  del 
predetto  articolo,  quella  cioè  che  il  con- 
venuto accampi  di  aver  acquistato  in 
buona  fede  la  proprietà  dei  mobili  con- 
troversi     II,  388 

4.  L'eccezione  sancita  dall'art.  7C^  del 
codice  civile,  pei  casi  di  smarrimento  e 
di  furto,  al  principio  stabilito  nelParti- 
colo  precedente,  che  il  possesso  vale 
titolo,  non  si  estende  agli  abusi  di  fìducia 
commessi  dal  mandatario  o  deposita- 
rio   ...........    ir,  389 

5.  L'art.  703  del  codice  civile  con- 
tiene una  semplice  limitazione  all'ecce- 
zioue  stabilita  nel  precedente  ai-t.'  703, 
la  quale  limitazione  però^non  esclude 
in  modo  assoluto  l'esercizio  deirazione' 
ri  vendi catcria,  e  neppure  esige  che  l'e- 
sperimentp  di  tale  azione  sia  preceduto 
o  accompagnato  dalPofTeria  di  rimborso 
del  prezzo  pagato  dal  terzo  acquirente 
di  buona  fede id. 

6.  Contro  la  buona  fede  presunta  nel 
possessore  di  un  bene  mobile  giusta 
l'art.  707  del  codice  civile  chi  allega  la 
mala  fede  deve  provare  che  esso  cono- 
sceva di  non  appartenere  la  cosa  a  co- 
lui dal  quale  l'acquistava ...    IT,  598 

7.  Gli  art.  708  e  709  del  codice  civile 
limitano  la  disposizione  dell'art.  707, 
per  cui,  riguardo  ai  beni  mobili,  11  pos- 
sesso produce  a  favore  dei  terzi  di  buona 
fede  Teffetto  stesso  del  titolo,  ma  non 
comprendono  fra  le  ipotosi  di  cose  smar- 
rite o  derubate  il  /urto  improprio,  come 
la  truffa  o  l'appropriazione  indebita,  id. 

V.  Competenza  per  materna  ;  Dote  ; 
Esecuzione  fiscale  ;  Esecuzione 
mobiliare;  Tassa-Ricchezza  mo- 
bile ;   Vendita, 


Mora 


V,  Appalto;  Tassa^Ricchezza  mobile 


cxrta 


Mnro  —  Novazione 


MAO 


V.  Xuova  opera,  {Beinoìzia  di), 

Motuo 

■ 

DornicUio  i, 

hit  eressi  (Pagamento  degli)  i, 

1.  Indicato  in  un  contratto  di  mutuo  il 
domicilio  del  creditore,  è  ivi  che  deve  il 
debitore,  pagare  gli  interessi.    .    II,  450 

V.  Appello  ;  Cauibìale  ;  Colonia  ; 
Competenza  per  materia  ;  Iinriio- 
bili  :  Marito  e  moglie;  >ieqif^stro 
giudiziale;  Tassa^lUcrhezza  )«o- 
hile  ;  Vendita, 

Mutuo  foooorto 

V.  strade  ferrate. 

NftpoH  e  Napoletano 

V.  Corte  di  Cassazione  di  T{o)na  : 
lìemanj;  Dote;  Esecuzione  'mobi- 
liare ;  Fondo  pel  culto  ;  Frode  e 
simidazione;  Impiegati;  Pensio- 
ne nfhnastica  ;  Tassa- Manomor- 
ta; Tasse  {in  genere), 

» 

Negozio 

V.  Tassa- Jiicche zza'  ntotnle. 


Nome 

Patronimico  i, 
•Proprio  i,    - 
Tr(i.smissione  i, 

1.  Nome  patronimico  è  quello  che  si 
trasmette  di  diritto  per  tlgliazione;  no- 
me proprio  è  quello  che  distingue  un 
Individuo  da  un  altro  e  ne  compie  la 
personalità  (n) II,  291 

Not^o 

Colpa  4, 

ConciliatOì*e  (Competenza  del)  i\ 
Incapacità  della  parte  4. 
Ipoteca  (Inscrizione  di)  i. 
Móglie  separata  dal   marito  {Tu- 
tela della)  5. 
Parte  {Conoscenza  della)  3,  é. 


Registro  {Tassa  di)  i,  2. 
Spese  (Rimborso,  di)  ì. 

1.  L^art.  90  della  legge  sulla  tassa  di 
registro  si  riferisce  al  nmborso  delle 
somme  di  registro  pagate  dal  notaio  per 
conto  delle  parti,  e  non  al  rimborso  di 
spese  per  trascrizione  ed  iscrizione  ipo- 
tecaria e  diritti  relativi  ad  istromenti 
rogati I,  42-2 

2.  Il  procedimento  indicato  dairarti- 
colo  90  della  legge  sulle  tasse  di  regi- 
stro essendo  meramente  facoltativo,  il 
notaio  può  seguire  quello  ordinario  e 
citare  la  parte  debitrice  avanti  il  ma- 
gistrato competente,  non  escluso  il  con- 
ciliatore per  somme  inferiori  alle  lire 
cento. 1^. 

3.  lia  conoscenza  personale  voluta 
dall'art.  41  della  legge  sul  notariato  non 
include  in  sé  la  conoscenza  dello  stato 
della  persona  e  quindi  della  sua  capa- 
cita  giuridica  (n) Il,  270 

4.  11  notaro  è  in  colpa  se  nel  giorno 
della  stipulazione  conosceva  comunque 
l'incapacità  della  parte,  o  doveva  co- 
noscerla per  gli  elenchi  di  cui  all'arti- 
colo 45  del  regolamento,  debitamente 
comunicatigli,  che  per  supina  negligenza 
non  esaminò *Vf. 

5.  La  tutela  dei  capitali  dotali  e  de- 
gli interessi  della  donna  maritata  legal- 
mente separata  dal  marito  è  affidata 
all'autorità  giudiziaria;  e  qualunque  de- 
legazione fatta  ài  notaro  non  può  ag- 
gravare la  condizione  di  lui  in)  ,    ,  Vì. 

V.  Elettorato  (in  genere)  ;  Eleff*^ 
rato  politico  ;  Sttrcessl^rtte  testa- 
mentaria. 


Notificazione 

SiUlità  1, 
Rinnovazione  i. 

1.  La  parte  cui,  ai  sensi  delPartico- 
lo  145  ultimo  capoverso  del  codice  di 
procedura  civile,-  spetterebbe  di  rinno- 
vare una  notificazione  nulla,  può,  a  tu- 
tela del  proprio  interesse,  provvedervi 
da  se  stessa,  eseguendo  volontariamente 
nuova  notificazione  che  dovrebbe  essere 
ordinata  dall'autorità  giudiziaria.  Il,  51:^ 

V.  Appello;  Cessione;  Conti  {Ren- 
dimento  di):  Credito  fondiiirio : 
Elettorato  (in  genere):  ,Sentenzfl. 


NoTftsione 


Cambiale  (Rilascio  di)  i. 


Novazione  —  Obbtigaadoni 
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Jhunobile  {Cesslntie  di)  i, 
'Ipoteca  {Cancellazione  di)  i. 
forava  testimoniale  J, 

1.  Se  un  debitore  code  al  proprio  cre- 
ditore, per  atto  pubbfico,  un  immobile 
gravato  di  un'ipoteca  a  favore  di  un  al- 
tro creditore,  e  quésti  interviene  nell'at- 
to per  consentire  alia  cancellazione  dei- 
ripoteca  medesima,  è  ammissibile  la 
prova  te.<^timoniale  per  dimostrare  che 
il  debito  verso  di  quest'ultimo  creditore 
fu  noVato  per  mezzo  di  una  cambiale 
rilasciata  dall'acquirente  dell'immobi- 
le   Il,  166 

V.  Decinte. 

Nullità 

Foì^nalitd  2, 

Magistrato  (Facoltà  del)  2. 
Temporalla  ad  agendum  sunt  per- 
petua ad  excipiendum  l. 
Termini  {Trascorrimento  dei)  i. 

1.  La  regola  temporalia  ad  agendum 
surft  perpetua  ad  e^rcipiendum  non  può 
essere  invocata  dalla  parte  che,  poten- 
do istituire  un'azione  di  nullità  fra  cin- 
que anni  ai  termini  dell*  art.  1800  del 
codice  civile,  li  abbia  fatti  invece  tra- 
scorrere, ed  abbia,  solo  per  accorgimen- 
to difensivo,  proposta  un'azione  diversa, 
insinuando  l'azione  già  irrimediabilmente 
perduta II,  7B 

2.  L'art.  56  del  codice  di  procedura 
civile  non  deve  essere  inteso  nel  senso 
esclusivo  di  dare  al  magistrato  la  fa- 
coltà dì  rendere  validi  gli  atti  privi  di 
talune  formalità,  ma  deve  anche  essere 
interpretato  come  mezzo  per  dichiarare, 
nel  silenzio  della  legge,  la  invalidità  di 
quegli  atti  che  manchino  di  formalità 
sostanziali,  quantunque  non  ordinate  con 
espressa  comminazione  di  nullità.  II,  80 

V.  Citazione;  Dote;  Forme;  Frode 
e  simulazione  ;  Giudizj  (Ordine 
e  formai  dei);  Inabilitazione;  Ma- 
nto e  moglie;  Messo;  Obbligazio- 
ne; Perito  e  perizia;  Pignora^ 
mento;  Prova  testimoniale  ;  Sen- 
tenza; Successione  testamentaria; 
Vendita. 

Nuova  opera  (Denuaxia  di)    - 

Cassazione  (Giudizio  di)  i. 
Condominio  2, 

Inappellabilità  di  sentenza  i. 
Muro  (Elevazione  di)  3^ 


Sentenza  {Motivazione  di)  3. 


1.  Non  dedotta  in  appello  l'eccezione 
d'inappellabilità  della  sentenza  resa  dal 
pretore  in  tema  di  denunzia  di  nuova 
opera,  ed  accettato  il  giudizio  relativo, 
non  può  nel  giudizio  di  cassazione  ecce- 
pirsi l'inammessibilità  del  ricorso  per 
la  inappellabilità  della  sentenza.  II,  480 

2.  Ai  termini  dell'art.  698  del  codice 
civile  anche  tra  condomini  è  ammissibile 
l'azione  di  denunzia  della  nuova  opera 
intrapresa  sul  fondo  comune  .    .    .    id. 

8.  Nel  caso,  in  cui  la  nuova  opera 
consiste  neirelevazione  di  un  muro  di 
cinta  nell'area  comune,  è  perplessa  la 
motivazione  della  sentenza  che,  affer- 
mando l'erroneo  concetto  che  sparisca 
il  giusto  timore  del  danno  ad  opera  non 
terminata  appena  avvenuta  Foccupazio* 
ne  della  parte  di  area  comune  che  uno 
dei  condomini  tende  a  rendere  di  suo 
uso  esclusivo  recingendola  di  muro  di- 
visorio, non  precisa  se  alla  data  della 
denunzia  fatta  con  citazione,  ovvero  nel- 
le more  del  giudizio,  il  muro  fosse  già 
terminato  e  detlciente  soltanto  della  im- 
biancatura     id. 


Obbligazione 

Confei^na  2, 

Erede  del  débitcn^e  6. 

Inaderapimento  3, 

Nullità  2. 

Pagamento  5. 

Prescrizione  5. 

Prova  testimoniale  5. 

Ratifica  2. 

Sentenza  {Copia  esecutiva  di)  6, 

Titoli  al  portatore  /. 

Unilaterali  (Sottoscrizioni  'nelle)  4, 

1.  E'  valida  T obbligazione  civile  al 
portatore  {n) II,  179 

2.  Gli  atti,  dai  quali  può  risultare  la 
conferma  o  ratifica  tacita  di  una  obbli- 
gazione nulla,  devono  essere  positivi  per 
modo  da  escludere  di  per  se  stessi  ogni 
dubbio,  ogni  incertezza,  sulla  intenzione 
della  parte  di  ratificare  l'obbligazione,  e 
non  altrimenti II,  868 

8.  L'art.  1220  del  codice  civile,  che, 
in  caso  d'inadempimento  delle  obbliga- 
zioni, dichiara  che  il  creditore  può  es- 
sere autorizzato  a  farla  adempire  egli 
stesso  a  spese  del  debitore,  sanziona  una 

semplice  facoltà IL  444 

'  4.  Per  le  obbligazioni  unilaterali,  a 
porre  in  essere  la  scrittura  |>rivata  ba- 
sta la  sottoscrizione  dell'obbligato  o  di 
un  suo  rappresentante  ....    II,  497 


Gii 


OliT^Hgazloiie  —  Opere  pie 


5.  Non  vi  è  contraddizione  nella  di- 
fesa di  colui  che  in  via'  principale  ad- 
duce la  prescrizione,  e  in  via  subordi- 
nata domanda  di  provare  con.  testimo- 
ni il  pagamento II,  515 

6.  Non  è  vero  che  sol  perchè  il  cre- 
ditore abbia  in  suo  potere  la  seconda 
copia  esecutiva  di  una  sentenza  di  con- 
danna, rilasciata  dopo  circa  trent*anni, 
non  sia  lecito  all'erede  del  debitore  ori- 
ginario dimostrare  con  testimoni  d'es- 
sersi soddisfatta  dal  suo  autore  Tobbli- 
gazione  per  cui  vi  fu  condanna    .    .  icL 

V.  Atti  di  t'Oinmeìr/m;  Canìhiale  ;- 
Fùh\lussione  ;  Marito  e  tiìoglie  ; 
Pafrocimo  rjratuito  ;  Potestà  pa- 
tria; Proi'à  festitnofiiale;  Serriti 
predia le  ;  Tassa-Surcess ione. 


Offerift  reale 

Co>7va,Udazioyte  /,  i*. 
Dejwsifo  y,  i*. 

Spese  (fìvAiziali  *J. 

1.  Chi  ha  impugnato  la  convalidazio-  ' 
ne  di  un'ofìferta  reale    non    può    dolersi 
che  il  magistrato,  pronunciandola,    non   , 
abbia  però    ordinato    il    deposito    della  j 
somma  offerta II,  862  ' 

2.  Giustamente  il  magistrato  che  con-  | 
valida  TofìTerta  reale  fatta  a  uno  dei 
contendenti  non  ordina  il  deposito  della 
somma  in  suo  favore  se  la  stessa  parte 
sia  debitrice  verso  PofTerente  di  maggior 
somma  per  la  condanna  alle  spese  del 
giudizio  contro  di  essa  profferita.    .  id. 


C>perigo 

V.   Tassa- Uicchezzijt.  ìtiotnle. 


Opere  pie 

Aìiììiìihistrazioni  speciali  4, 
lìeneficenza  {Cov fraterie  e   cortyre- 

ghe  di)  0, 
Carica  iCovcorrcnti  a  una)  i. 
Competenza  giudiziaria  /. 
Concentramento  (Decreto  di)  -ì. 
Concorso  (Bando  di)  i^ 
Congregazione  di  carità  S,  4, 
Contenzioso  amministrativo  ,V. 
Diritto  acquisito  *^, 
Impiegati  i. 
Inadempimento  6» 
Ospedale  {Assistenti  ad)  2,  • 


Riunione  u» 

Roma  {Con fraterie  e  vongregìw  di)  0. 

1.  (S.  L.j  I  rapporti  fra  un  pio  isti- 
tuto ed  un  privato  che  abbia  concorso 
ad  una  carica  in  seguito  ad  un  bando 
emanato  dalfistituto  sono  regolati  dai 
regolamenti  dalT  istituto  stesso  e  dal 
bando  di  concorso;  e,  dedottasene  la  vio- 
lazione, è  competente  a  decidere  l'auto- 
rità giudiziaria II,  '272 

2.  (S.  U.)  Se  il  bando  di  concorso  a 
posti  di  assistente  presso  un  ospedale 
contiene  la  disposizione  che  gli  assistenti 
col  finir  del  biennio  cessano  dal  loro 
ufficio,  ma  poi  il  posto  di  coadiutori 
straordinarj  deve  essere  attribuito  per 
metà  fra  gii  assistenti  che  hanno  com- 
piuto il  biennio  e  per  metà  fra  gli  stes- 
si assistenti  e  gli  altri  concorrenti,  non 
può  ristituto  pio  modificare  a  suo  pia- 
cere tale  disposizione,  la  quale  contiene 
a  favore  degli  stessi  assistenti  un  diritto 
quesito I,  278 

3.  (S.  l'.)  Non  può  dirsi  che  abbia 
violato  la  legge  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo il  magistrato  di  merito  che, 
chiamato  a  giudicare  sulle  conseguenze 
di  un  atto  amministrativo  (decreto  reale 
riflettente  il  concentramento  di  alcune 
opere  pie  in  una  congregazione  di  ca- 
rità),  si  astiene  dal  giudicare  intorno 
aireftìcacia  e  alla  validità  dell'atto  me- 
desimo     I,  342 

4.  Olla  legge  generale  sulle  opere  pie 
del  8  agosto  1862  non  si  intese  punto 
derogare  a  tutto  quello  che  le  precedenti 
leggi  commissariali  avevano  decretato 
intorno  al  trasferimento  nelle  congre- 
gazioni di  carità  locali  delle  opere  pie 
dalle  mani  degli  speciali  amministratori, 
e  Tart.  32  volle  che  fossero  rispettate 
le  amministrazioni  speciali  preesistenti 
limitatamente  a  quelle  prcn-incie  7fellr 
quali  ninna  legge  le  nrevaabolifeAìj  400 
5.  L'art.  82  della  legge  del  3  agosto 
1862,  parlando  di  opere  pie  riunite  in 
una  sola  amministrazione  per  decivti 
dei  governatori  e  commissarj,  ebbe  ri 
guardo  allo  effetto  giuridico  dei  decreti, 
e  non  al  materiale  passagj^io  di  ammi- 
nistrazione     id, 

.  6.  Nella  disposizione  delPart.  11  della 
legge  del  20  luglio  1890  sul Tindeman la- 
mento dei  beni  delle  confraternite,  con- 
fraterie, congreghe  e  congregazioni  ro- 
mane, sono  comprese  tutte  le  opere  pie 
di  culto,  siane  qualunque  la  manifesta- 
zione mercè  detti  organismi,  immediata 
e  diretta  con  l'adorazione,  Tpreci  e  si- 
mili, o  mediata  e  indiretta  con  Finse- 
gnamento  della  dottrina  cristiana  e  di 
pratiche  di  mero  esempio  o  regime  rv- 


Opposizione  (Giudizio  di)  —  Ospedalità 
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ligioso  ;  escludendosi  dalla  indoinanìa- 
zione  i  soli  beni  delle  con  fraterie  e  con- 
greghe di  benelicenza    .    .    .    .     II,  660 

V.  Casfiaziojic. 


Oppotisìone  (Gludmo  di) 

V.  Dcc.iine;  FalUrticì^tn  :  Pitganìcnto; 
Precetto, 


Opposizione  dì  terzo 

Collusici} e  i. 
mio  1, 
Necessità  i. 

1.  L'opposizione  di  terzo  ò  necessaria 
solo  quando  si  tratta  di  sentenza  che 
sia  impugnata  dai  creditori  di  una  delle 
parti  per  essere  effetto  di  dolo  o  collu- 
sione a  loro  danno  ;  ma  fuori  di  questo 
caso  la  opposizione  di  terzo  non  è  punto 
obbligatoria*,  potendo  sempre  il  terzo, 
contro  cui  si  ricorre  invocando  una 
sentenza  resa  in  un  giudizio  cui  egli  ri- 
mase estraneo,  opporre  che  il  giudi- 
cato non  lo  riguarda,  essendo  rés  bifer 
alins II,  385 


Ospedale 

V.  Jrìfet'ìni  poveri  (Spese  per  gli)  ; 
Medico  e  chirurgo  ;  Opere  pie  ; 
Ospedalità;  Tassa -Registro, 

m 

Ospedalità 

Bambino  senza  assistenza  3, 
lieneftcenzd  (Istituto  di)  10. 
Brefrotrofio  .V. 
Competenza    amministrativa  2,  3\ 

9,  10. 
Competenza  giudiziaria  1,  U  ^* 
CoìYiune  U  3. 

Comune  {Credito  ve^'so  uri)  8. 
Comuni  (Controversie  fra)  10. 
Consiglio  di  Stato  {TV  Sezione)  0,  7. 
Consuetudine  1. 
Diritto  civile  10. 
Domicilio  di  soccorso  J,  7. 
Giunta  provinciale  amministrativa 

{Coìnpetenza  della)  4. 
Esposto  2. 

Incompetenza  giudiziaria  5. 
Infermi  poveri  (Cura  degli)  1. 
Mentecatto  povero  6. 
Parenti  (Solvibilità  di)  0. 
Provincia  {Spese-  a  carico  di)  6. 


Provincie  ex-pontificie  1,  S. 
Stato  (Rimborso  allo)  9. 
Spese    (Rimborso  di)    2,  ,9,  </,  5,  7, 
S.  9. 

1.  (S.  U.)  E'  di  indole  civile,  e  quindi 
di  competenza  '  del  l'autorità  giudiziaria, 
la  controversia  insorta  fra  un  ospedale 
ed  un  comune  per  stabilire  se  negli  o- 
spedali  delle  Provincie  ex-pontificie  vi- 
gesse per  antica  consuetudine  il  prin- 
cipio di  reciprocanza  per  la  cura  gra- 
tuita degli  infermi  poveri,  e  se^  pur 
vigendo  una  ta,le  consuetudine,  fosse 
questa  rimasta  abrogata  dalla  legge  dei 
17  luglio  1890  sulle  opere  pie    .    I,  110 

2.  (S.  U.)  E'  competente  soltanto  l'au- 
torità amministrativa  a  decidere,  se  un 
comune  debba  rimborsare  o  meno  ad  ui^ 
ospedale  le  spese  occorse  pel  manteni- 
mento di  un  infante  esposto,  riconosciuto 
piti  tardi  figlio  legittimo    ...    I,  13B 

3.  (S.  U.)  E'  competente  l'autorità 
amministrativa  a  risolvere  la  questione, 
se  le  spese  di  ricovero  e  di  alimenta- 
zione in  via  di  urgenza  erogate  dal  bre- 
fotrofio di  un  comune  per  salvare  la 
vita  ad  un  bambino  rimasto  privo  di 
ogni  assistenza,  1  genitori  del  quale 
sono  poveri  ed  hanno  il  domicilio  di 
soccorso  in  altro  comune,  siano  spese 
ripetibili  dal  primo  al  secondo  co- 
mune-   .     .    / I,  186 

4.  (S.  U.)  Ai  termini  dell'art.  80  della 
legge  sulle  opere  pie  del  17  luglro  1890 
sono  devolute  alla  cognizione  della  giun- 
ta provinciale  amministrativa  le  con- 
troversie fra  gl'istituti  di  benetlcenza 
relative  a  rimborsi  di  spese  di  speda- 
lità, di  soccorso,  di  assistenza  e  di  man- 
tenimento, salvo  il  ricorso  all'autorità 
giudiziaria  qualora  le  controversie  rien- 
trino nella  competenza  dei  tribunali  or- 
dinar.)      I,  167 

6.  (S,  U.)  Nelle  controversie  relative 
a  rimborso  di  spese  di  spedalità  la  de- 
terminazione del  domicilio  di  soccorso 
non  può  essere  deferita  al  giudizio  dei 
tribunali  ordinarj I,  170 

6.  (S.  U.)  La  competenza  della  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato  a  giudicare 
del  ricorso  col  quale  chiedesi  l'annulla- 
mento del  provvedimento  ministeriale 
con  cui  le  spese  di  spedalità  di  un  men- 
tecatto povero  furono  *  poste  a  carico 
della  provincia  ricorrente,  alla  quale  il 
demente  appartiene,  non  cessa  per  la 
dedotta  eccezione  della  solvibilità  di  al- 
cuno dei  prossimi  parenti  del  ricoverato 
non  chiamati  né  intervenuti  nel  procedi- 
mento amministrativo  contenzioso.  1, 171 

7.  (S.  V.)  Nelle  controversie  per  rim- 
borso di  spedalità  ai  termini  della  legge 
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dei  12  luglio  1890,  la  determinazione  del 
domicilio  di  soccorso  è  quistione  che 
rientra  anch'essa  nella  competenza  della 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato.  I,  172 

8.  (S.  U.)  E'  competente  l'autorità 
giudiziaria  a  conoscere  se  un  ospedale 
abbia' un  diritto  di  credito  verso  un  co- 
mune pel  rimborso  delle  spese  di  cura 
d'infermi  poveri,  o  se  quest'ultimo  possa 
esimersene,  invocando  un'antica  consue- 
tudine vigente  negli  ospedali  delle  Pro- 
vincie ex -pontificie I,  411 

9.  (S.  U.)  E'  cpmpetente  l'autorità 
amministrativa,  e  non  la  giudiziaria,  a 
giudicare  del  reclamo  proposto  da  un 
comune  avverso  la  deliberazione,  conia 

Suale  l'intendente  di  finanza  gi'ìmpone 
i  pagare  allo  Stato  una  somma  in  rim- 
borso della  spesa  sostenuta  pel  ricovero 
e  mantenimento  di  persone  povere  e 
inabili  al  lavoro  appartenenti  allo  stesso 
comune I,  431 

10.  (S.  U.)  Le  controversie  fra  gli 
istituti  di  beneficenza  e  i  comuni  della 
stessa  provincia  per  spese  di  spedalità 
debbono,  giusta  l'art.  80  della  legge  del 
17  luglio  1890,  essere  decise  dalla  giunta 
provinciale  amministrativa,  salvo  la  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  quando, 
dopo  il  provvedimento  dato  dall'auto- 
rità  amministrativa,  la  controversia  as- 
suma 1  caratteri  di  una  questione  di  di- 
ritto civile  :  la  quale  dovrebbe  prpporsi 
nel  termine  di  cui  nell'art.  80  predet- 
to   I,  445 

ÌPagamento 

Buona  fede  4. 

Cassa  di  risparmio  (Libretti  di)  2, 

Cessione  prò  solvendo  5. 

Condizione  (Retroattività  di)  3, 

Contratto  {Inadempimento  di)  6, 

Convenzione  speciale  i,  2, 

Deposito  di  somme  6. 

Effetto  liberatorio  i. 

Eredità  {Rappresentante  di)  3. 

Incapaci  {Autorizzazio*ie  giudizia- 

ria  di)  4, 
Istituzione    di    erede    {Sosjyensione 

di)  4. 
Opposizione  7 . 
Proìra   1. 

Prova  testimoniala  7. 
Terzi  4. 

1.  (S.  U.)  a)  Quantunque  in  generale  il 
pagamento  sia  uno  dei  modi  onde  le- 
gittimamente si  estingue  la  obbligazione, 
e  possa  essere  comprovato  con  i  mezzi 
consentiti  dalla  legge,  nulla  vieta  che 
in  casi   speciali)  con   apposita  conven- 


zione, il  pagamento  per  l'effetto  libera- 
torio, possa  esser  preordinato  e  rego- 
lato in  un  modo  determinato  da  corri- 
spondere alle  esigenze  delTafTare  cui  si 
riferisce  ed  alla  tutela  della  fede  pub- 
blica     K  57 

2.  (S.  U.)  h)  Il  caso  di  tale  convenzione 
speciale  lecita  si  ha  nei  libretti  di  casse 
o  banche  di  risparmio  che,  sebbene  in- 
testati, sono  dichiarati  al  portatore; 
ed  essi  sono  creati  ed  accettati  a  norma 
del  regolamento  dell'istituto  che  li  e- 
mette,  per  modo  <^be  il  regolamento  me- 
desimo forma  parte  integrante  della 
convenzione,  e  deve  essere  osservato, 
come  dairistituto,  cosi  dal  possessore  o 
portatore  del  titolo n?. 

8.  (S.  U.)  11  principio  della  retroatti- 
vità della  condizione  sospensiva  neiristi- 
tuzlone  di  erede  non  può  trovare  appli- 
cazione nel  caso  in  cui  sì  discuta  delia 
validità  del  pagamento  di  un  capitale 
fatto  pendente  la  condizione  sospensiva 
a  tutt'altri  che  al  legittimo  rappresen- 
tante della  eredità,  a  norma  degli  arti- 
coli 867  861  der  codice  civile  .    .    I,  327 

4.  (S.  U).  La  nullità  delPautorìzza- 
zione  data  dal  tribunale  nelTinteresse 
delle  persone  incapaci,  ove  si  fondi  sulla 
mancanza  di  una  delle  condizioni  so- 
stanziali od  estrinseche,  può  essere  op- 
posta ai  terzi  che  in  buona  fede  abbiano 
pagato  in  vista  dellMntervenuta  autoriz- 
zazione; e  non  possono  quindi  essi  in- 
vocare gli  art.  1241  e.  1242,  che  provve- 
dono al  caso  in  genere  di  pagamento 
fatto  in  buona  fede,  la  quale  non  poi"» 
sussistere  di  fk*onte  ad  un  atto  di  auto- 
rizzazfone,  che,  mancando  di  uno  de! 
requisiti  sostanziali  estrinseci,  non  a- 
vrebbe  altro  fondamento  che  l'ignoran»! 
della  legge id. 

5.  Anche  per  mezzo  della  cessione 
prò  solvendo  può  compiersi  il  pa|?a- 
mento  di  un  debito    .    T    ...    1,  999 

6.  Marita  censura  la  sentenza  del 
magistrato  di  merito  il  quale,  chiamato 
a  decidere  se  si  debba  accordare  o  no 
il  deposito  di  alcune  somme,  che  Fat- 
tore pretende  in  pagamento  dalPaltra 
parte,  respinge  la  domanda  di  quel  de- 
posito sol  perchè  ancora  esso  attore  noo 
provò  che  da  parte  sua  aveva  adempiuto 
a  tutti  gl'impegni,  ai  quali  di  fronte  al- 
Taltra  parte  era  tenuto.    ...    li,  591 

7.  Giudica  rettamente  il  magistrato 
di  merito  che  in  una  controversia,  nella 
quale  si  contesta  se  debba  ammettersi 
la  validità  o  meno  di  un'opposizione 
fatta  da  un  creditore  alla  consegna  di 
alcune  somme  depositate  ad  altri  cre- 
ditori, dichiara  la  nullità  dell'opposi- 
zione pel  solo  fatto  che  manca  il  titolo 
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liquido  del  credito,  respingendo  una 
prova  testimoniale  tendente  a  stabilire 
resistenza  ò  meno  di  questo    .    II,  561 

V.  Cambiale  ;  Cassa  di  risparmio  : 
Comune  :  Esecuzione  hi  genere: 
OfMigazioJìi  ;  Successione  (in  ge- 
nere); Surrogazione;  Tassa-Dazio 
doganale:  Tassa -Successione. 


Parrooohia 

Benefici  vacanti  (Subeconomo  dei) .?. 
Chiesa    {Restauro  e    riedificazione 

della)  1. 
Coìnune  (Obbligo  del)  4, 
Congrua  {Supplemento  di)  2. 
Giuramento  decisorio  3, 
Indebito  (Ripetizione  di)  3, 
Legato  pio  J, 
Predicazione  quaresittiale    i. 

1.  (S.  U.)  La  predicazione  quaresimale 
costituendo  uno  dei  primi  doveri  del 
parroco,  il  legato  fatto  a  questo  scopo 
deve  ritenersi  a  vantaggio  della  par- 
rocchia, e  non  può  considerarsi  come 
legato  pio  o  fondazione  autonoma  a  sco> 
pò  di  culto I,  163 

2.  Per  la  liquidazione  del  supple- 
mento di  congrua,  a  cui  il  parroco  ha 
diritto,  ai  termini  dell'art.  3  della  legge 
del  30  giugno  1892,  debbono  dedursi 
dall'attivo  della  dote  beneficiarla  o  pre- 
benda parrocchiale  anche  le  spese  di 
culto,  ossia  le  spese  strettamente  ne- 
cessarie per  le  funzioni  parrocchiali  e 
Tesercizio  della  cura  delle  anime,  quaudo 
tali  spese  sono  sostenute  dal  parroco  col 
patrimonio  da  lui  amministrato.    I,  317 

3.  Se  un  subeconomo  dei  beneflcj  va- 
canti, che  per  errore  ha  pagato  ad  un 
parroco  una  somma  in  piti  di  quella  al 
medesimo  dovuta  per  propria  rata  di 
rendite,  lo  conviene  poi  per  la  ripeti- 
zione dell'indebito  pagamento,  può  defe- 
rire, senza  bisogno  di  ottenere  alcuna 
autorizzazione  dall'economato  generale, 
il  giuramento  decisorio  al  parroco  con- 
venuto, trattandosi  di  cosa  riflettente  il 
personale  interesse  dell'attore  .    II,  394 

4^  Il  diritto  canonico  non  contempla 
fra  gli  obbligati  al  restauro  o  riedifica- 
zione delia  chiesa  parrocchiale  il  comune, 
ma  in  ultimo  grado  i  parrocchiani  ;  e 
l'obbligo  del  comune  è  sancito  transito- 
riamente dalla  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, ma  in  linea  sussidiaria,  nel  caso 
d'insufficienza  di  altri  mezzi  per  proce- 
dere alla  conservazione  degli  edifìcj  in- 
servienti al  culto  pubblico  .    .    Il,  453 


V.  Comune  :  Enti  ecclesiastici  e  mo' 
rali;  Patronato;  Prestazioni  an* 
71  uè  ;  Tassa-Manomorta. 


Patoolo  (Servitù  di) 

Arbitri  {Sentenza  di)  1. 

Colmine  {Abitanti  di  un)  4. 

Vimiune  {Imposta  di  un)  2,  3, 

Cosa  giudicata  /,  .V. 

Fida  2,  3. 

(riudizio  incensurabile  1. 

Latifondo  4, 

D^azione  perpetua  4. 

Molestia  2. 

Pascolo  (Servitìi  di)  3. 

1.  E^  insindacabile  in  sede  di  cassa- 
zione il  convincimento  dei  giudici  del 
merito  in  ordine  airapprezzwnento  che 
essi  abbiano  fatto  del  contenuto  degli 
atti  e  delle  sentenze  su  cui  hanno  pog- 
giato il  loro  giudizio,  quando  nel  fare 
tale  apprezzamento  sieno  rimasti  nel 
confine  del  fatto,  e  non  possa  ad  essi 
imputarsi  la  violazione  di  qualche  prin* 
cipio  di  diritto  (nella  specie,  trattavasi 
di  vedere  :  se  una  sentenza  arbitrale  in 
tema  di  servitù  di  pascolo,  passata  in 
giudicato,  aVesse  o  pur  no  deciso  defi- 
nitivamente una  data  quistione).  Il,  550 

2.  Si  ha  molestia  di  diritto,  e  non  di 
fatto,  quando  un  comune,  assumendo  di 
essere  proprietario  delle  erbe  da  pascolo 
di  un  immobile  locato,  Jure  donnina 
come  proprietario  e  juA^e  imperii  come 
ente,  impone  all'utente  il  pagamento  di 
un  corrispettivo  sotto  forma  di  fida;  e 
tale  molestia  non  muta  carattere  nep- 
pure dopo  che  un  giudicato  abbia  re- 
spinto la  pretesa  del  comune,  dovendosi 
il  giudizio  intorno  alla  natura  delle  mo- 
lestie riportare  al  momento  in  cui  fu 
arrecata  al  conduttore .    .    .    .    II,  571 

3.  Non  disconosce  il  principio  della 
legittima  facoltà  di  un  comune  ad  itn- 
porre  una  fida  nei  fondi  sui  quali  vanta 
la  servitù  attiva  di  pascolo  la  sentenza 
che  ritiene  mancare  tal  diritto  al  co- 
mune riguardo  a  certi  fondi,  in  forza  di 
un  precedente  giudicato  che  aveva  di- 
sconosciuto al  comune  la  servitù  di  pa- 
scolo sui  medesimi id. 

4.  Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che,  in  una 
controversia  circa  Torigine  di  una  ser- 
vitù di  pascolo  a  favore  degli  abitanti 
di  un  comune  su  di  un  latifondo  pri- 
vato, risultante  da  un  contratto  di  af- 
fitto perpetuo  fra  il  proprietario  e  il 
comune,  omette  di  esaminare .  se  tale 
servitù  esisteva  precedentemente  a  quel 
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contratto  come  sostiene  il  comune,  che 
di  tale  aflTermazicne  fa  il  principale  suo 
assunto H,  587 

V^.  Sei^ritif  civiche. 


Patiaggio  (Servitù  dì) 

Cmmim  {Abitanti  di)  i. 
Titolo  costitutivo  i. 

1.  Per  l'art.  630  del  codice  civile  an- 
che le  servi tt]  di  passaggio  a  favore 
della  generalità  degli  abitanti  di  un 
comune  non  possono,  come  servitù  di- 
scontinue, stabilirsi  che  mediante  ti- 
tolo  II,  17 

V.  Strade  ferrate. 


Patrimonio  «aofo 


V.  Divisione. 


Patrocinio  gratuito 

Ammissiofìù  pror^visoria  S. 
Appello  (Deliberazioni  di)  i. 
Arbitri  {Decisione  per)  5. 
Avviso  di  pagamento  4, 
Difensore  (^Notificazione  al)  8. 
Cassazione  {Commissione  della)    i. 
Cassazione  (Denunzia  in)  6. 
Cassazione  (Ricorso  per)  i,  H. 
Commissioni  (Obbligo  delle)  7. 
Corte  drappello  (Commissione  pres- 
so la)  ti. 
Ipoteca  {Inscrizione  di)  3. 
Nota  delle  spese  4. 
Prelibamento  {Giudizio  di)  7. 

1.  (S.  U.)  E'  inammissìbile  il  ricorso 
per  cassazione  contro  le  deliberazioni 
delle  commissioni  delle  corti  di  appello 
sul  gratuito  patrocinio,  quando  non 
siasi  adempiuto  alla  formalità  del  de- 
posito per  multa  eventuale,  o  non  siasi 
ottenuto  dalla  commissione  presso  la 
corte  di  cassazione  il  beneficio  dei  po- 
veri {n) I,  5 

2.  Sulla  estensione  del  beneficio  del 
gratuito  patrocinio  alle  spese  occorrenti 
per  atti  dipendenti  da  sentenza  pronun- 
ciata da  una  corte  di  appello,  compe- 
tente a  dare  i  provvedimenti  in  propo- 
sito è  la  commissione  presso  lo  stesso 
collegio I,  264 

8.  L'ammissione  al  gratuito  patroci- 
nio per  una  determinata  causa  com- 
prende anche  rinscrizione  d'ipoteca  me* 


diante  il  giudicato  in  essa  formatosi,  a 
garantia  dei  diritti  riconosciuti  a  fa voro 
dell'ammesso  al  benefìcio  ...    I,  264 

4.  L'art.  62  del  regolamento  del  10 
dicembre  1882  n.  1108  per  la  esecuzione 
della  legge  29  giugno  stesso  anno  sul 
gratuito  patrocinio,  giusta  il  quale  deb- 
bono indicarsi  in  modo  distinto  ed  in 
totalità  le  somme  dovute  per  pene  pe- 
cuniarie, spese  anticipate,  bollo,  registro 
e  diritti  spettanti  ai  varj  ufficiali,  si  ri- 
ferisce all'avviso  di  pagamento  e  non 
alla  nota  delle  spese;  e.  ad  ogni  modo, 
la  relativa  omissione  ^non  costituisce 
motivo  di  nullità I,  4d4 

5.  La  decisione  per  sentenza  arbi- 
trale di  una  causa,  in  cui  una  delie 
parti  era*ammessa  al  beneficio  dei  gra- 
tuito patrocinio,  non  può  equipararsi 
alla  defìnizione  per  transazione,  alTef- 
fetto  di  obbligare  solìdariamente  le  parti 
a  pagare  le  tasse  e  le  spese  giudiziali,  id, 

6.  Possono  esser  denunziate  in  cas- 
sazione per  violazione  di  legge  le  deli- 
berazioni profferite  in  secondo  grado  di 
giurisdizione  dalle  commissioni  pel  gra- 
tuito patrocinio  presso  le  corti  di  ap- 
pello    H,  47 

7.  Il  giudizio  di  prelibazione  del  me- 
rito dell'affare  o  della  causa,  per  la 
quale  il  beneficio  del  gratuito  patrocinio 
è  domandato,  deve  esser  dalle  commis- 
sioni profferito  in  relazione  al  com- 
plesso delle  quistioni  che  può  offrire  la 
lite  da  introdursi,  o  già  iniziata.»  ma 
non  deve  estendersi  ad  ogni  singola  qui- 
stione  secondaria  od  accessoria  che  può 
essere  dalle  parti  formulata;  e  perciò 
debbono  le  commissioni  accordare  il  be- 
neficio quando  non  può  esser  discono- 
sciuto il  concorso  di  una  probabilità  di 
esito  favorevole  a  riguardo  della  que- 
stione principale id, 

8.  ET  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione di  chi,  ammesso  provvisoria- 
mente al  gratuito  patrocinio  dal  presi- 
dente della  commissione  competente 
presso  la  corte  d'appello,  non  ba  cu- 
rato di  fare  il  deposito  prescritto  dal- 
l'art. 521  del  codice  di  procedura  civile, 
dopo  che  al  suo  difensore  fu  notificata 
la  decisione  con  cui  la  commissione  pel 
gratuito  patrocinio  presso  la  corte  di 
cassazione  rigettava  la  sua  domanda  per 
detto  beneflcio Il,  673 

Patronato 

Acquisto  7. 
Agnatizio  8. 
Beneficio  7. 
Cappellania  2,  8, 
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Chiesa  7. 

Convento  (Chiese  di)  7, 

Ecclesiastico  5,  6. 

Ente  (Soppressione  di)  7. 

Familiare  i. 

Gentilizio  i,  2, 

Parrocchia  (Chiesa  della)  2. 

PresC7'izione  i,  S,   i. 

Radice  prHma  7 . 

Xescovi  prò  tempore  ^>. 

1.  La  prescrizioDe  centenapia  del  giu- 
spatronato  familiare  può  solo  essere 
addotta  come  presunzione  di  titolo,  per 
indurne,  ad  esempio,  la  cessazione  del 
patronato  nei  discendenti  anche  agnati, 
il  passaggio  di  esso  a  favore  di  altri,  o 
infine  la  riacquistata  libertà  della  chie- 
sa; e  quindi  la  prescrizione  del  patro- 
nato gentilizio  non  può  trovar  luogo 
quando  è  noto  il  vero  motivo  pel  quale 
cessò  Fuso  del  diritto  di  patronato.  I,  814 

2.  La  cessione  od  unione  della  cap- 
pellania  di  giuspatronato  gentilizio  alla 
chiesa  parrocchiale  non  pregiudica  il 
diritto  di  patronato  se  vi  manca  il  con- 
senso del  patrono,  ed  il  consenso  nel 
giuspatronato  gentilizio  non  pregiudica 
ai  successori id, 

8.  Il  non  uso  o  il  solo  decorso  del 
tempo  non  vale  ad  estinguere  il  giuspa- 
tronato, neppure  colla  prescrizione  cen- 
tenaria; ma,  in  tanto  il  diritto  può  es- 
sere prescritto,  in  quanto  altri  lo  abbia 
con  la  prescrizione  acquistato,  ovvero 
abbia  )a  chiesa  riacquistato  colla  pre- 
scrizione la  sua  libertà;  ma  in  quest'ul- 
timo caso  sono  necessarie  pili  libero  col- 
lazioni o  nomine  di  cappellani  fatte  dal- 
Tordinario,  non  in  luogo  e  vece  del  pa- 
trono che  non  l'abbia  nominato  nei  quat- 
tro mesi,  ma  contro  la  volontà  dfl  pa- 
'  trono,  disconoscendone  il  diritto,  od  al- 
meno senza  attendere  il  decorso  del  ter- 
mine utile  alla  presentazione  per  parte 
del  patrono,  procedendo  liberamente  alla 
nomina  dei  cappellani,  come  se  il  giù- 
spatronato  non  esistesse.    .    ,    ,    ,    id, 

4.  Dopo  la  soppressione  delTente  non 
potè  piti  continuare  a  correre  la  prescri- 
zione del  giuspatronato,  ma  potè  solo 
veritlcarsi  la  prescrizione  della  proprietà 
dei  beni  soggetti  allo  svincolo    .    .    id, 

5.  Il  patronato  assume  la  qualità  dì 
ecclesiastico,  non  solo  allorchò  i  beni 
impiegati  nella  fondazione  o  dotazione 
dì  un  beneficio  siano  ecclesiastici,  ma 
anche  quando,  trattandosi  di  beni  lai- 
cali, venga  desso  conferito  a  persona 
ecclesiastica  in  ragione  del  suo  ufficio  e 
della  sua  dignità,  e  come  inerente  al- 
Tufficio  stesso I,  860 

6.  E'  ecclesiastico  il  patronato   con- 


ferito dal  fondatore  ai  vescovi  prò  tetri' 
pore  di  una  determinata  diocesi,  non  in 
riguardo  alle  loro  persone,  ma  in  con- 
templazione appunto  della  loro  eccle- 
siastica dignità  e  del  proprio  ufficio,  id, 

7.  Secondo  il  diritto  canonico,  in  tema 
di  patronato  su  chiesa: 

a)  il  patrono  di  una  chiesa  non  può 
avere  Tuso  di  questa  e  dei  suoi  be- 
ni;       II,  80 

h)  i  fondatori  di  chiese,  volenfes  ec- 
clesiam  liberam  exsistere,  potevano  ri- 
nunziare al  patronato; id. 

e)  i  fondatori  di  chiese  conventuali, 
se  volevano  conservare  il  .;ws  praesen- 
tationis,  dovevano  espressamente  riser- 
varselo         II,  81 

d)  Tucquisto  del  patronato  e  la  mi- 
sura della  sua  estensione  difTeriscono 
secondochè  trattisi  di  una  chiesa  o  di 
un  beneficio,  e,  l*ispetto  a  una  chiesa, 
secondochè  trattisi  di  primitiva  costru- 
zione 0  successiva  dotazione  della  stes- 
sa;       id. 

.  e)  il  giuspatronato  ha  la  sua  prima 
radice  nella  manumissione,  la  quale  fa- 
ceva perdere  al  padrone  la  proprietà 
sullo  schiavo  manomesso,  che  rimaneva 
sotto  la  protezione  e  difesa  del  manu- 
mittente; id, 

f)  le  chiese  e  i  benefizj  di  patro- 
nato dei  fondatori  sono  proprie tarj  di 
se  stessi li,  82 

8.  Contendendosi  se  il  diritto  di  pa- 
tronato su  di  una  cappellania  sia  o  no 
agnatizio,  non  può  censurarsi  per  erro- 
nea intelligenza  data  alla  teorica  del 
Fulgosio,  che  sidt  appellatione  descen- 
dentiiun  mascidnrum  reniunt  etiatn  wwe- 
scidi  e,r  foemina  descendentesy  la  sen- 
tenza che,  dopo  avere  enunciato  tale 
teorica,  lungi  dal  decidere  la  causa  in 
base  alla  stessa,  siasi  fatta  ad  esami- 
nare  nelle  singole  sue  parti  il  testa- 
mento del  fondatore,  e  da  cotesto  esame 
siasi  convinta  che  la  volontà  del  testa- 
tore fu  quella  di  conferire  il  patronato 
a  tutti  i  discendenti  del  suo  erede,  con 
preferenza  soltanto  dei  maschi  sulle  fem- 
mine, non  mai  di  costituire  un  patronato 
agnatìzio II,  409 

V.  Asse  ecclesiastic^K 


Pegno 

Proprietà  (Reclamo  di)  /. 
y eudita  i. 

1.  Krra  il  magistrato  di  merito  e 
viola  Tart.  1878  del  codice  ci  vi  le  quando 
in  un  documento  presentato  da  colui  che 


CXXVI 


Pensione  —  Perito  e  perizia 


fa  un  reclamo  di  proprietà,  per  dimo- 
strare l'acquisto,  da  lui  fatto  preceden- 
temente al  pignoramento,  dei  frutti  di 
un  immobile,  ravvisa  «  piff  che  una 
vera  rendita^  ima  costituzio>ìe  di  pegno 
{a  favore  del  reclamaci  te),  con  questo  dì 
speciale  che  il  possesso  del  pegvn  ri- 
mane presso  il  debitore  j^.    .    .    II,  520 

V.  Frode  e  simulazione;  Giudicato 
penale  ;  Imniolnli  ;  Tassa-Regi- 
stro; Vendita. 


Pensione 

V.  Comune:  Corporazioni  religiose; 
Impiegati. 


Pensione  monastica  ^ 

Xapoli  {Provincie  di)  2. 
Voti  (Professione  dei)  /,  2. 

1.  Agli  effetti  dell'art.  3  della  legge 
7  luglio  1866,  la  perpetuità  o  tempora- 
neità dei  voti  costituisce  uno  stato  di 
diritto  che  deve  essere  apprezzato  con 
le  regole  dell'istituto  cui  il  religioso  si 
è  ascritto;  cosicché  al  religioso  il  quale, 
secondo  le  regole  dell'  istituto,  doveva 
emettere  voti  solenni  e  perpetui,  non 
può  essere  accordata  neanche  la  minore 
pensione  di  cui  nella  seconda  parte  del 
suddetto  articolo,  se  abbia  emesso  sol- 
tanto voti  solenni  e  temporanei.   I,  157 

2.  L'enciclica  Neminem  latet,  ema- 
nata nel  10  marzo  1857  dal  sommo  pon* 
teflce  Pio  IX,  priva  di  exequatur,  non 
ebbe  mai  vigore  ed  osservanza  nelle 
Provincie  napolitane;  le  quali,  in  ar- 
monia con  le  disposizioni  del  Concilio 
di  Trento,  non  riconobbero  che  unica 
professione  di  voti  dopo  la  prova  od  e- 
sperimento  preparatorio  consistente  nel 
periodo   e  nella  formalità   del  novizia- 


to 


ìd. 


Perenzione 

Appello  i. 

Cosa  giudicata  i. 

1.  La  questione  della  perenzione  di 
un  appello,  e  Taltra  del  passaggio  in 
cosa  giudicata  della  sentenza  di  primo 
grado  per  effetto  della  perenzione  me- 
desima, p^ossono  sempre  essere  proposte 
in  modo  incidentale,  e  come  eccezione, 
avanti  qualunque  magistrato    .    II,  865 


V.  Conto  (Rendimento  di);  Esecuzio- 
ne ìnunobiliare  ;  Giudi zj  {Ordine 
e  forma  dei). 
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Architetto  6,  9. 

Agronomo  (?,  9, 

Appello  (Facoltà  del  giudice  di)  /,?. 

Cassazione  (Censura  in)  5. 

Costrxxzione  6, 

Eccezioni  6, 

Est  rag  indiziale  12, 

Insufficienza   di  precedente    peri» 

zia  i3. 
Ijèsione  (Rescissione  per)   iO. 
yidlità  1,6. 
Onorari  {Credito  di)  li. 
Parti  (Rilievi  delle)  3. 
Pretore  (Ordinanza  di)  H. 
Prova  (Valore  di)  12. 
Revisione  2, 

Sentenza  interlocutoria  o. 
Sentenza  (Notificazione  di)    /,  7. 
Sottoscrizione  4. 
Spese  2. 

Vsciere  (Firma  di)  7. 
Verbali  8. 

1.  Non  è  piti  dato  opporre  la  nullità 
della  perizia  eseguita  in  base  a  sentenza 
non  notificata  quando  la  parte,  al  ripro- 
porsi della  causa,  abbia  concluso  nel 
merito I,  17 

2.  Le  spese  di  revisione  di  perizia  o 
di  nuova  perizia  debbono  anticiparsi, 
non  dalla  parte  che  chiese  la  prima  pe- 
rizia, a  giustificazione  della  proposta  do- 
manda^ ma  dalla  parte  che  chiede  la  re- 
visione o  la  nuova  perizia.    .    .    Il,  85 

8.  Alla  doglianza  di  essersi  nella 
controversa  perizia  omessa  la  menzione 
delle  osservazioni  fatte  dalle  parti  ai 
periti  resiste  la  convinzione  di  fatto  e- 
spressa  dal  magistrato  di  merito,  che 
cioè  1  periti  abbiano  tenuto  conto,  in 
principio  della  loro  relazione,  dei  ri- 
lievi presentati  dalle  parti.    .     .    IL  79 

4.  E'  imperativa  e  a  pena  di  nullità 
la  prescrizione  tassativa,  contenuta  nel- 
Tart.  265  del  codice  di  procedura  civile, 
che  tutti  i  periti  sottoscrivano  contem- 
poraneamente la  relazione  di  perizia  in 
presenza  del  cancelliere.    .    .    .    II,  80 

5.  Se  il  magistrato  di  merito,  con 
una  sentenza  interlocutoria,  ordina  una 
perizia  per  l'accertamento  di  fatti  con- 
troversi ed,  eseguita  la  perizia,  deci- 
dendo con  una  seconda  e  definitiva  sen- 
tenza, aggiudica  la  dimanda,  non  si 
possono  censurare  col  ricorso  in  cassa- 
zione avverso  questa   seconda  sentenza 
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le  ragioni  di  decidere  della  sentenza  in- 
terlocutoria   Il,  184 

6.  L'impugnare  come  nulla  una  pe- 
rizia relativa  a  una  costruzione  pel  mo- 
tivo che  il  perito  fosse  un  agronomo  e 
non  un  architetto  significa  attaccarne 
le  validità  per  la  forma,  e  non  già  muo- 
vere contro  di  essa  eccezioni  di  ingiu- 
stizia è  non  di  equità  .    .    .    .    H,  242 

7.  La  nullità  della  notificazione  di  una 
sentenza  che  nomina  un  perito,  deri- 
vante dalla  mancanza  nella  copia  con- 
segnata alia  parte  notificata  della  firma 
deirusciere,  e  la  nullità'  derivante  dalla 
mancanza  di  citazione  di  una  delle  parti 
ad  assistere  ad  un  incidente  di  surroga 
di  perito,  vengono  sanate  con  la  com- 
parizione della  parte  notificata  e  citata 
avanti  il  perito,  nel  giorno  stabilito 
dalla  sentenza id, 

8.  I  verbali  del  perito  fanno  fede 
della  presenza  delle  parti  alle  operazioni 
peritali id. 

9.  Non  può  censurarsi  il  magistrato 
di  merito  che,  per  verificare  1*  oggetto 
della  contesa,  abbia  nominato  un  perito 
agronomo  anziché  un  architetto,  moti- 
vando il  proprio  giudizio  col  dire  che  a 
far  bene  la  disposta  perizia  valessero 
più  le  cognizioni  dell'uno  che  quelle 
dell'altro  perito td. 

10.  Oli  art.  1580  e  1583  del  codice  ci- 
vile, non  solo  prescrivono  che  la  prova 
del  valore  del  fondo,  nei  casi  ji  rescis- 
sione per  lesione,  debba  essere  fatta 
mediante  perizia,  ma  determinano  al- 
tresì il  modo  col  quale  deve  essere  sti- 
mato l'immobile,  secondo  cioè  il  suo 
stato  ed  il  suo  valore  al  tempo  della 
vendita II,  426 

11.  L'annullamento  dell'ordinanza  del 
pretore,  che  rende  esecutoria  l'ordinan- 
za presentata  dal  perito,  non  induce 
annullaoiento  del  credito,  che  il  perito 
può  far  valere  col  l'instaurare  uu  nuovo 
giudizio  di  cognizione    ....    Il,  488 

12.  Non  può  in  giudizio  valutarsi  co- 
me legittima  prova  una  perizia  estra- 
giudiziale  : IL  452 

18.  Se  il  giudice  di  primo  grado  ab- 
bia emesso  una  sentenza  interlocutoria, 
con  la  quale  dispone  una  perizia,  cre- 
dendo insufiaciente  alla  risoluzione  della 
controversia  una  perizia  precedentemen- 
te eseguita,  e  avverso  detta  sentenza 
una  delle  parti  produca  appello,  non 
può  il  magistrato  di  secondo  grado,  nel 
rigettare  l'appello  e  confermare  l'appel- 
lata sentenza,  avocare  a  sé  la  procedura, 
nominando  per  la  esecuzione  di  detta 
nuova  perizia  una  persona  diversa  dà 
quella  nominata  dal  primo  giudice.  Il,  548 


V.  Divisione;  Giuramento;  Iaxvotì 
pubblici;  Prova  testimoniale;  Pro- 
v>e;  Servitù  civiche;  Strade  e  vie 
private;  Strade  ferrate;  Succes- 
sione testamentaria;  Tassa-Suc- 
cessione. 


Pignoramento 

Forme  (Difetti  di)  2. 
Pretore  (Incotnpetenza  del)  L 
Terzi  (Esecuzione  presso)  L 

r 

1.  Rettamente  giudica  il  magistrato 
di  merito  che,  in  una  controversia  nella 
quale  si  tratta  di  esaminare  la  nullità 
o  meno  di  un  pignoramento  per  non  es- 
sersi eseguito  con  le  forme  da  adoperarsi 
contro  terzi,  dichiara  l'incompetenza  del 
pretore,  adito  in  prima  istanza,  per  es- 
sere il  credito  superiore  alle  lire 
1500 Il,  694 

2.  Non  è  necessario  che  colui,  il 
quale  domanda  la  nullità  di  un  pigno- 
ramento per  difetto  di  forma,  adoperi 
parole  sacramentali;  ma  basta  che  tale 
rac[ione  della  sua  domanda  risulti  chia- 


ramente/dalle sue  conclusioni. 


id. 


V.  Competenza  per  materia;  Ese- 
cuzione  imìuobilìare;  Esecuzione 
mobiliare;  Giudizi  {Ordine  e  for^ 
ma  dei);  Sequestro  per  rappre- 
saglia. 


Pompe    funebri 


V.  Comune. 


Pottetso 

t 

Autorità  pubblica.  (Assistenza  de^ 

la)  3. 
Colono  (Azioni  del)  /. 
Fatti  negativi  6. 
Fatti  positivi  6. 
Immemorabile  4. 
Manutenzione  (Azione  in)  5. 
Molestie  7. 

Opere  (Demolizione  di)  5. 
Prescrizione  4. 
Prova  testimoniale  5,  7. 
Solidarietà  2. 
Spoglio  (Azione  di)  /. 

1,  Per  l'art.  605  del  codice  civile  il 
colono,  alla  pari  dell'afilttuario  e  del- 
l'inquilino, può  agire  coll'azione  di  spo- 
glio ;  ma  questa  azione  non  può  nascere 
se  al  momento   del  denunziato  fatto  di 
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spoglio  la  parte  che  agisce  per  la  rein- 
tegrazione non  siasi  trovata  a  godere 
(li  un  possesso  qualsiasi    ...    II,  114 

2.  Più  persone  non  possono  solidaria- 
niente  possedere  la  medesima  cosa,   id, 

3.  L'ingresso  in  un  immobile  colTas- 
sistenza  di  un  rappresentante  della  pub- 
blica autorità  onde  riprenderne  il  pos- 
sesso in  esclusione  di  ogni  altra  persona 

I  è  un.  fatto  'materiale  che  può  essere  le- 
gittimo o  illegittimo^  ma  è  sempre  ope- 
rativo a  fronte  di  tutti id. 

4.  Il  possesso  immemorabile,  cujufi 
in  ita  ìucmoria  >?o>?  ertati  non  va  con- 
fuso colla  prescrizione  ultracentenaria, 
la  quale  non  può  avere  maggior  valore, 
secondo  il  diritto  moderno,  dì  quella 
ultratrentennale II,  201 

5.  Il  pronunziato,  col  quale  il  magi- 
strato di  Pieri to  ordina  una  prova  te- 
stimoniale per  assodare  se  colui  che 
pretende  la  demolizione  di  alcune  opere 
lesive  del  proprio  diritto  avesse  dato  il 
consenso  alla  costruzione  di  esse,  non 
pregiudica  punto  la  deduzione  dello  stes- 
so attore  che  nell'azione  possessoria  di 
manutenzione  sia  consentito  chiedere  la 
demolizione  delle  opere  turbatrici  del 
possesso II,  580 

6.  Per  dimostrare  l'esistenza  del  con- 
senso di  una  delie  parti  alla  costruzione 
di  alcuni  lavori  da  parte  deli-avversa- 
rio, può  ammettersi,  oltre  la  prova  di 
fatti  positivi,  anche  quella  di  alcuni 
fatti  negativi  diretti  a  confermare  i 
primi id. 

7.  Il  consenso,  come  circostanza  di 
fatto  che,  provata,  escluderebbe  una 
molestia  in  possessorio,  può  essere  pro- 
vato con  testimoni,  non  ostante  la  di- 
sposizione dell'art.  1814  del  codice  ci- 
vile     id. 

V.  Acqne  pubbliche  ;  Atti  arnmhìi- 
stratiri  ;  DcnanJ;  Mobili  ;  Pre- 
.scrizione  ;  Strade  e  vie  private. 

Poste  regìe 

V.  Cassazione. 

Potestà  patria 

A)iì)ìu}iistrazi<>ìte(Litniit  della  sem- 
plice) 2. 
Aìitorizzazione  (jiadlziale   ;?. 
Cofjynziove  (Assint zinne  di)  .7. 
(\mflitto  d* interessi  /,  .>. 
(hiratore  speciale  i, 
Fif/li  naturali  </. 
Fi(jli  {SiKumento  futuro  ai)  .5. 
Figli  {Rapprese.ydanza  dei)  :ì. 


Integrazione  di  giudizio  3. 
Malrimnnio  (Cort tratto  di\  .?. 
Minori  [Contraddizione  iinnìediatn 

con  gli  interessi  dei)  ^7. 
Ohbligazi'yne    (Riconoscirneìdo  dh  ;*. 
Steìtiini  familiari  (Assunzione  dh  .V. 
Titolo  (Àssimzione  di)  .1. 
Vsuf rutto  legale  f. 


1.  Non  esiste  conflitto  d'interessi  che 
ai  termini  dell'art.  224  del  codice  civile 
renda  necessaria  la  nomina  di  un  cura- 
tore speciale,  nell'atto  con  cui  il  padre, 
in  rappresentanza  del  tìglio  minore,  ri 
conosce  un  debito  di  questo,  gravante 
sulla  eredità  della  madre,  verso  un 
terzo,  senza  assumere  alcuna  respoosa- 
bilità  in  proprio  nome.    ...    II,  262 

2.  Trattandosi  di  obbligazione  deri- 
vante da  titolo  già  precedentemente  ac- 
cettato ed  eseguito,  il  riconoscimento 
fatto  dal  pa'dre  amministratore  non  ec- 
cede i  limiti  della  semplice  amministra- 
zione, né  deve  perciò  sottoporsi  ad  au- 
torizzazione del  tribunale  civile.    .    i  ^ 

3.  La  domanda  proposta  per  far  di- 
chiarare illecito  e  nullo  il  patto  conU;- 
nuto  in  un  istrumento  matrimoniale,  col 
quale  sia  stato  stipulato  dovere  lo  sposo 
assumere  il  cognome,  il  titolo  e  ^U 
stemmi  della  famiglia  della  sposa,  non 
può  essere  avanzata  contro  i  soli  tigli 
nati  dal  matrimonio  quando  sia  vivente 
il  padre,  primo  interessato  a  difender^.' 
la  legitttmità  e  l'edicacia  giuridica  dei 
patto,  e  che  vivente  non  può  essere  dai 
figli  rappresentato  ;  e,  però,  ove  siano 
stati  citati  i  soli  figli,  occorre  integrare 
il  giudizio  colla  chiamata  in  causa  det 
padre Il,  291 

4.  La  tutela  attribuita  dalla  leg^'e 
ai  genitori  che  abbiano  riconosciuto  i 
figli  naturali  non  conferisce  ad  essi  il 
diritto  dell'usufrutto  legale  spettante, 
giusta  gli  art.  228  e  segg.  del  codice 
civile,  ai  genitori  legittimi    .    .    U,  501 

5.  Il  conflitto  d'interessi  tra  il  «eni- 
tore  ed  i  figli  minorenni,  di  cui  airar- 
ticolo  224  del  codice  civile,  va  determi- 
nato dalle  conseguenze  dirette  ed  imme- 
diate del  giudizio  istituito,  in  qnanto  W 
ragioni  dell'uno  siano  in  contraddizione 
con  le  ragioni  e  grinteressi  degli  altri, 
e  non  già  in  quanto  essi  minori  po<- 
sano  ricevere  un  nocumento  indiretto 
ed  estraneo  alla  materia  controversa, 
nel  caso,  cioè,  che,  diminuendosi  possi- 
bilmente il  patrimonio  particolare  dei 
genitore,  i  figli  potrebbero  risentire  in 
prosieguo  un  danno  riversibile  alle  loro 
persone Il,  575 

V.  Minori. 


Preeario  —  Prescrizione 
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Precario 

V.  Servitù  (in  genere). 

Precetto 

Opposizione  1, 

Sentenza  (Motivazione  di)  i. 

1.  Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che,  in  una 
controversia  di  opposizione  a  precetto, 
non  prende  affatto  in  esame  le  dedu-  > 
zioni  con  cui  l'intimante  sosteneva  in  ■ 
via  pregiudiziale  rirrecivibilità  della  op*  { 
posizione  per  ragioni  svolte  con  ampia  i 
motivazione  in  fatto  e  in  diritto.  II,  ^1   ' 

V.  Credito  fondiario;  Esecuzione  ; 
immobiliare  ;  Successione  (in  gè-  | 
nere),  \ 

Prefetto  e  prefettora 

V.  Comune;  Elettorato  amministra  -  j 
tii'o;  Esecuzione  fiscale;  Farmacia, 

I 

Preterisione 

I 

Acquisitiva  (Elementi  della  pre- 
scrizione) 9. 

Annuale  f5,  i6. 

Atti  di  tolleranza  i7, 

Btwna  fede  5,  6,  i3,  i4. 

Codice  civile  ii. 

Colonia  (Possesso  a  titolo  di)  8. 

Decennale  i3,  i4,  i5,  ^ 

Dichiarazione  di  ufficio  4, 

Diritto  quesito  i8. 

Diritto  reale  i3,  i4. 

Diritto  romano  ii.  ! 

Giudizio  incensurabile  6,  7,  i7. 

Immòbile  13,  i4. 

Interessi  4. 

Interruzione  1. 

Jjeggi  pontificie  5, 

Merci  (Vendita  o  somministrazione 
di)  15,  16, 

Minori  2, 

Possesso  pacifico  (Esclusione  del)  12, 

Possesso  pacifico  (Manifesta zimie 
del)   IL 

Possesso  (Precarietà  di)  8. 

Prescrizione  3. 

Prova  7. 

Quinquennale  4. 

Successore  a  titolo  particolare  10, 

Terzo  possessore  14, 

Titolo  13,  14, 

Trentennale  3. 

Vtnbria  3. 

Usucapione  10,  12. 

La  CotU  Suprtna  di  Soma,  Anno  189b  (ladlol  delle 


1.  (S.  U.)  L'interruzione  della  pre- 
scrizione non  va  da  persona  a  persona, 
meno  i  casi  di  solidarietà  od  altri  de- 
terminati dalla  legge.    ....    I,  929 

2.  (S.  U.)  Ai  termini  dell'art.  2145  del 
codice  civile,  la  prescrizione  quinquen- 
nale corre  anche  contro  i  minori    .    id, 

8.  CoU'attuazione  del  codice  albertino 
nell'Umbria,  avvenuta  col  1  febbraio  1861, 
cessò  ivi  di  avere  impero  il  diritto  ca- 
nonico, e  la  prescrizione  trentennale 
potè  quindi  iniziarsi  da  nuell'epocÌEi  e 
compiersi  anche  in  difetto  di  giusto  ti- 
tolo e  di  buona  fede II,  112 

4.  La  prescrizione  quinquennale  degli 
interessi  non  può  dai  giudici  di  merito 
essere  dichiarata  di  ufficio,  ostandovi 
Part.  2109  del  codice  civile  .    .    II,  119 

5.  Secondo  le  leggi  pontificie  il  di- 
fetto di  buona  fede  impediva  la  pre- 
scrizione   II,  127 

6.  B'  sostanzialmente  un  apprezza- 
mento di  fatto,  non  censurabile  per  cas- 
sazione, il  valutare  se  in  buona  o  mala 
fede  sia  stato  chi  della  buona  avrebbe 
avuto  bisogno  per  prescrivere   .    .    id, 

7.  E'  incensurabile  in  sede  di  cassa- 
zione l'apprezzamento  del  magistrato  di 
merito  intorno  alle  prove  raccolte  in 
giudizio  sui  requisiti  voluti  dalla  legge 
per  dar  luogo  alla  prescrizione  acquisi- 
tiva  II,  163 

8.  Colui  che  incomincia  a  possedere 
un  fondo  precariamente,  con  titolo  colo- 
nico, non  può  quindi  prescriverlo  a  suo 
favore  col  decorso  di  trent'anni,  senza 
la  interversione  del  titolo  ,    .    ,    ,    id. 

9.  Sebbene  gli  elementi  sostanziali 
della  prescrizione  acquisitiva  consistano 
nel  decorrimento  del  tempo  e  nel  pos- 
sesso di  colui  che  acquista,  essa  però 
presuppone  altresì  una  presunzione  di 
rinunzia  da  parte  di  colui  che  abban- 
dona la  sua  proprietà  e  piti  non  si  cura 
della  stessa II,  257 

10.  Agli  effetti  della  prescrizione  ac- 
quisitiva o  usucapione  il  successore  a 
titolo  particolare  può  unirx3  al  suo  pos- 
sesso quello  del  suo  autore  .    .    II,  261 

11.  A  differenza  del  diritto  romano, 
secondo  il  codice  civile,  il  requisito  del 
possesso  pacifico  è  considerato  in  senso 
essenzialmente  obbiettivo,  e  la  sua  ma- 
nifestazione deve  essere  tale  da  elimi- 
nare la  presunzione  che  offenda  l'altrui 
diritto II,  267 

12.  Sebbene  per  aversi  un  pacifico 
possesso  non  sia  strettamente  necessa- 
lio  che  lo  stesso  risulti  omnium  adver- 
sariorutu  sile.ntio  et  taciturnitate,  tale 
carattere,  ohe  le  combinate  disposizioni 
degli  art.  686  e  2106  richiedono  per  ac- 
quistare  mediante   la  prescrizione,  ri- 
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5.  Non  vi  ò  contraddizione  nella  di- 
fesa di  colui  che  in  via  principale  ad- 
duce la  prescrizione,  e  in  via  subordi- 
nata donaanda  di  provare  con.  testimo- 
ni il  pagamento II,  515 

6.  Non  è  vero  che  sol  perchè  il  cre- 
ditore abbia  in  suo  potere  la  seconda 
copia  esecutiva  di  una  sentenza  dì  con- 
danna, rilasciata  dopo  circa  trent*anni, 
non  sia  lecito  alPerede  del  debitore  ori- 
ginario dimostrare  con  testimoni  d'es- 
sersi soddisfatta  dal  suo  autore  Pobbli- 
gazione  per  cui  vi  fu  condanna    .    .  i(L 

V.  Atti  di  r.OiHi'iiercJo;  Ccunbiale  ; 
Firlejussione  ;  Marito  e.  nioglie  ; 
Pairocirtio  gratuito  ;  Potestà  pa- 
iria;  Prora  teMiiuomaU;  Scrritv 
2)refliale  :  Tassa-Suvressione, 


Offerta  reale 

Convalida  ziO'iìc  /,  i*. 
Deposito  /,  i*. 
Spese  givdiziali  ^. 

1.  Chi  ha  impugnato  la  convalidazio- 
ne di  un'offerta  reale  non  può  dolersi 
che  il  magistrato,  pronunciandola,  non 
abbia  però  ordinato  il  deposito  della 
somma  offerta II,  362 

2.  Giustamente  il  magistrato  che  con- 
valida Tofferta  reale  fatta  a  uno  dei 
contendenti  non  ordina  il  deposito  della 
somma  in  suo  favore  se  la  stessa  parte 
sia  debitrice  verso  Tofferente  di  maggior 
somma  per  la  condanna  alle  spese  del 
giudizio  contro  di  essa  profferita.    .  id. 


Operigo 

V.   Tassa- iucche zzci  tnolnle. 


Opere  pie 

Ahutiihistrazioyn  speciali  -1, 
lietìeficenza  (Covfraferie  e   congre- 
ghe di)  6'. 
Carica  (Concorrenti  a  una)  1. 
Competenza  giudiziaria  /. 
Concentraynento  (Decreto  di)  -ì. 
Concorso  (Bando  di)  i*. 
Congregazione  di  carità  3,  4, 
Contenzioso  aìnministrativo  3. 
Diritto  acquisito  2, 
Impiegati  i. 
Inadempimento  6, 
Ospedale  {Assistenti  ad)  2,  • 


Riunione  ù. 

Roiiia  (Con  fraterie  e  rongregìu  diì  0. 

1.  (S.  U.j  I  rapporti  fra  un  pio  isti- 
tuto ed  un  privato  che  abbia  concordo 
ad  una  carica  in  seguito  ad  un  bando 
emanato  dalfistituto  sono  regolati  dai 
regolamenti  dalT  istituto  stesso  e  dal 
bando  di  concorso;  e.  dedottasene  la  vio- 
lazione, è  competente  a  decidere  l'auto- 
rità giudiziaria H,  272 

2.  (S.  U.)  Se  il  bando  di  concorso  a 
posti  di  assistente  presso  un  ospedale 
contiene  la  disposizione  che  gli  assistenti 
col  finir  del  biennio  cessano  dal  loro 
ufficio,  ma  poi  il  posto  di  coadjutori 
straordinar.)  deve  essere  attribuito  per 
metà  fra  gii  assistenti  che  hanno  com- 
piuto il  biennio  e  per  mota  fra  gli  stes- 
si assistenti  e  gli  altri  concorrenti,  non 
può  l'istituto  pio  modificare  a  suo  pia- 
cere tale  disposizione,  la  quale  contiene 
a  favore  degli  stessi  assistenti  un  diritto 
quesito 1,  27B 

3.  (S.  l'.)  Non  può  dirsi  che  abbia 
violato  la  legge  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo il  magistrato  di  merito  che. 
chiamato  a  giudicare  stille  conseguenze 
di  un  atto  amministrativo  (decreto  reale 
riflettente  il  concentramento  di  alcune 
opere  pie  in  una  congregazione  di  ca- 
rità), si  astiene  dal  giudicare  intorno 
airefificacia  e  alia  validità  dell'atto  me- 
desimo   .    « I,  342 

4.  Colla  legge  generale  sulle  opere  pie 
del  3  agosto  1862  non  si  intese  punto 
derogare  a  tutto  quello  che  le  precedenti 
leggi  commissariali  avevano  decretato 
intorno  al  trasferimento  nelle  congre- 
gazioni di  carità  locali  delle  opere  pie 
dalle  mani  degli  speciali  amministratori, 
e  Tart.  32  volle  che  fossero  rispettate 
le  amministrazioni  speciali  preesistenti 
limitatamente  a  quelle  prorincie  uell*' 
quali  ninna  legge  Le  aveva  colite.  II,  400 
5.  L'art.  32  della  legge  del  3  agosto 
1862,  parlando  dì  opere  pie  riunite  in 
una  sola  amministrazione  per  deci^ti 
dei  governatori  e  commissarj.  ebbe  ri- 
guardo* allo  effetto  giuridico  dei  decreti, 
e  non  al  materiale  passagj^io  di  ammi- 
nistrazione     id, 

.  6.  Nella  disposizione  dell'art,  ll'della 
legge  del  20  luglio  1890  sul Pindeman la- 
mento dei  beni  delle  confraternite,  con- 
fraterie, coAgregbe  e  congregazioni  ro- 
mane, sono  comprese  tutte  le  opere  pie 
di  culto,  siane  qualunque  la  manifesta- 
zione mercè  detti  organismi,  immediata 
e  diretta  con  l'adorazione,  preci  e  si- 
mili, o  mediata  e  indiretta  con  Tinse- 
guarnente  della  dottrina  cristiana  e  di 
pratiche  di  mero  esempio  o  regime  rt;- 


Opposizione  (Giudizio  di)  —  Ospedalità 


cxxt 


iigioso;  escludendosi  dalla  indemama- 
zìone  i  soli  beni  dellu  con  fraterie  e  con- 
greghe di  benetìcenza    .    .    .    .     II,  560 

V.  Casiiazioìie, 


Oppotisìone  (Giudìxio  dì) 

V.  Dccinie;  Fallhncììto ;  Payànicnto; 
Precetto. 


Oppoiìxione  dì  terzo 

L'oll(isio7ìe  i. 
Dolo  i. 
Xeccssità  1, 

1.  L'opposiziono  di  terzo  ♦>  necessaria 
solo  quando  si  tratta  di  sentenza  che 
sia  impugnata  dai  creditori  di  una  delle 
parti  per  essere  effetto  di  dolo  o  collu- 
sione a  loro  danno  ;  ma  fuori  di  questo 
caso  la  opposizione  di  terzo  non  è  punto 
obbligatoria*,  potendo  sempre  il  terzo, 
contro  cui  si  ricorre  invocando  una 
sentenza  resa  in  un  giudizio  cui  egli  ri- 
mase estraneo,  opporre  che  il  giudi- 
cato non  lo  riguarda,  essendo  rea  wfer 
alìos II,  385 


Ospedale 

V.  Infermi  poveri  (Spese  per  gli); 
Medico  e  chirurgo  ;  Opere  ine  ; 
Ospedalità;  Tassa- Registro, 

Ospedalità 

Bambino  setiza  assistenza  3, 
Bene  ficcai  za  (Istituto  dì)  iO. 
Brefroirofio  3. 
Coìnpetenza    amministrativa  2,  3\ 

Oy    10. 

Competeriza  giudiziaria  I,  4,  8, 
Comtcne  i,  3. 

Comune  {Credito  verso  un)  /?. 
Comuni  (Controversie  fra)  iO. 
Consiglio  di  Stato  {IV  Sezione)  0,  7. 
Consuetiuiine  i. 
IHìHtto  civile  io. 
Domicilio  di  soccorso  o,  7, 
Giunta  provinciale  amministrativa 

{Coìnpetcnza  della)  4. 
Esposto  2, 

Incompetenza  giudiziaria  5, 
Infermi  poveri  [Cura  degli)  I. 
Mentecatto  povero  6. 
Parenti  (Solvibilità  di)  6\ 
Provincia  {Spese-  a  carico  di)  0, 


» 

Provincie  ex -pontificie  i,  S. 

Stato  (Rimhoì^so  allo)  9. 

Sjìese    (Rimborso  di)    2,  ,?,  i,  5,  7, 

1.  (S.  U.)  E'  di  indole  civile,  e  quindi 
di  competenza  '  dell'autorità  giudiziaria, 
la  controversia  insorta  fra  un  ospedale 
ed  un  comune  per  stabilire  se  negli  o- 
spcdali  delle  Provincie  ex-pontificie  vi- 
gesse per  antica  consuetudine  il  prin- 
cipio di  reciprocanza  per  la  cura  gra- 
tuita degli  infermi  poveri,  e  se,  pur 
vigendo  una  ta,le  consuetudine,  fosse 
questa  rimasta  abrogata  dalla  legge  dei 
17  luglio  1890  sulle  opere  pie    .    I,  110 

2.  (S.  U.)  E'  competente  soltanto  l'au- 
torità amministrativa  a  decidere,  se  un 
comune  debba  rimborsare  o  meno  ad  ui^ 
ospedale  le  spese  occorse  pel  manteni- 
mento di  un  infante  esposto,  riconosciuto 
piti  tardi  figlio  legittimo    ...    I,  18B 

8.  (S.  U.)  E'  competente  l'autorità 
amministrativa  a  risolvere  la  questione, 
se  le  spese  di  ricovero  e  di  alimenta- 
zione in  via  di  urgenza  erogate  dal  bre- 
fotrofio di  un  comune  per  salvare  la 
vita  ad  un  bambino  rimasto  privo  di 
ogni  assistenza,  i  genitori  del  quale 
sono  poveri  ed  hanno  il  domicilio  di 
soccorso  in  altro  comune,  siano  spese 
ripetibili  dal  primo  al  secondo  co- 
mune-   .    .    .' I,  185 

4.  (S.  U.)  Ai  termini  dell'art.  80  della 
legge  sulle  opere  pie  del  17  luglì-o  1890 
sono  devolute  alla  cognizione  della  giun- 
ta provinciale  amministrativa  le  con- 
troversie fra  gl'istituti  di  beneficenza 
relative  a  rimborsi  di  spese  di  speda- 
lità, di  soccorso,  di  assistenza  e  di  man- 
tenimento, salvo  il  ricorso  all'autorità 
giudiziaria  qualora  le  controversie  rien" 
trino  nella  competenza  dei  tribunali  or- 
dinar,)      I,  167 

6.  (S,  U.)  Nelle  controversie  relative 
a  rimborso  di  spese  di  spedalità  la  de- 
terminazione dei  domicilio  di  soccorso 
non  può  essere  deferita  al  giudizio  dei 
tribunali  ordinarj I,  170 

8.  (S.  U.)  La  competenza  della  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato  a  giudicare 
del  ricorso  col  quale  chiedesi  l'annulla- 
mento del  provvedimento  ministeriale 
con  cui  le  spese  di  spedalità  di  un  men- 
tecatto povero  furono  *  poste  a  carico 
della  provincia  ricorrente,  alla  quale  il 
demente  appartiene,  non  cessa  per  la 
dedotta  eccezione  della  solvibilità  di  al- 
cuno dei  prossimi  parenti  del  ricoverato 
non  chiamati  né  intervenuti  nel  procedi- 
mento amministrativo  contenzioso.  1, 171 

7.  (S.  l'.)  Nelle  controversie  per  rim- 
borso di  spedalità  ai  termini  della  legge 
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del  12  luglio  1890,  la  determinazione  del 
domicilio  di  soccorso  è  quistione  che 
rientra  anch'essa  nella  competenza  della 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato.  I,  172 

8.  (S.  U.)  E'  competente  l'autorità 
giudiziaria  a  conoscere  se  un  ospedale 
abbia  un  diritto  di  credito  verso  un  co- 
mune pel  rimborso  delle  spese  di  cura 
d'infermi  poveri,  o  se  quest'ultimo  possa 
esimersene,  invocando  un'antica  consue- 
tudine vigente  negli  ospedali  delle  pro- 
vinole ex-pontificie I,  411 

9.  (S.  U.)  E'  competente  l'autorità 
amministrativa,  e  non  la  giudiziaria,  a 
giudicare  del  reclamo  proposto  da  un 
comune  avverso  la  deliberazione,  con  la 

Suale  l'intendente  di  finanza  gl'ìmpone 
i  pagare  allo  Stato  una  somma  in  rim- 
borso della  spesa  sostenuta  pel  ricovero 
e  mantenimento  di  persone  povere  e 
inabili  al  lavoro  appartenenti  allo  stesso 
comune I,  481 

10.  (S.  U.)  Le  controversie  fra  gli 
istituti  di  beneficenza  e  ì  comuni  della 
stessa  provincia  per  spese  di  spedalità 
debbono,  giusta  l'art  80  della  legge  del 
17  luglio  1890,  essere  decise  dalla  giunta 
provinciale  amministrativa,  salvo  la  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  quando, 
dopo  il  provvedimento  dato  dall'auto- 
rità  amministrativa,  la  controversia  as- 
suma 1  caratteri  di  una  questione  di  di- 
ritto civile  :  la  quale  dovrebbe  prpporsi 
nel  termine  di  cui  nell'art.  80  predet- 
to   I,  445 

ÌPagamento 

Buona  fede  4. 

Cassa  di  risparmio  (Libretti  di)  2. 

Cessione  prò  solvendo  5. 

Condizione  (Retroattività  di)  3. 

Contratto  {Inadempimento  di)  6, 

Convenzione  speciale  i,  2, 

Deposito  di  somme  6, 

Effetto  liberatorio  i. 

Eredità  {Rappresentante  di)  3. 

Incapaci  {Autorizzazio*^e  giudizia- 
ria di)  4, 

Istituzione  di  erede  {Sospensione 
di)  J. 

Opposizione  7 , 

Prova   1, 

Prova  testimoniale  7, 

Terzi  4. 

1.  (S.  U.)  a)  Quantunque  in  generale  il 
pagamento  sia  uno  dei  modi  onde  le- 
gittimamente si  estingue  la  obbligazione, 
e  possa  essere  comprovato  con  i  mezzi 
consentiti  dalla  legge,  nulla  vieta  che 
in  casi   speciali)  con   apposita  conven- 


zione, il  pagamento  per  l'effetto  libera- 
torio, possa  esser  preordinato  e  rego- 
lato in  un  modo  determinato  da  corri- 
spondere alle  esigenze  deirafEare  cui  si 
riferisce  ed  alla  tutela  della  fede  pub- 
blica     I,  57 

2.  (S.  U.)  h)  Il  caso  di  tale  convenzioDe 
speciale  lecita  si  ha  nei  libretti  di  casse 
o  banche  di  risparmio  che,  sebbene  in- 
testati, sono  dichiarati  al  portatore: 
ed  essi  sono  creati  ed  accettati  a  norma 
del  regolamento  deiristituto  che  li  e* 
mette,  per  modo  che  il  regolamento  me- 
desimo forma  parte  integrante  della 
convenzione,  e  deve  essere  osservato, 
come  dall'istituto,  cosi  dal  possessore  o 
portatore  del  titolo l/^ 

8.  (S.  U.)  Il  principio  della  retroatti- 
vità della  condizione  sospensiva  neiristi- 
tuzione  di  erede  non  può  trovare  appli- 
cazione nel  caso  in  cui  si  discuta  della 
validità  del  pagamento  di  un  capitale 
fatto  pendente  la  condizione  sospensiva 
a  tutt'altri  che  al  legittimo  rappresen- 
tante della  eredità,  a  norma  degli  arti- 
coli 867-861  der  codice  civile  .    .    T,  327 

4.  (S.  U).  La  nullità  delPautorizza- 
zione  data  dal  tribunale  nelTinteresse 
delle  persone  incapaci,  ove  si  fondi  solla 
mancanza  di  una  delle  condizioni  so- 
stanziali od  estrinseche,  può  essere  op- 
posta ai  terzi  che  in  buona  fede  abbiano 
pagato  in  vista  dell'intervenuta  autoriz- 
zazione; e  non  possono  quindi  essi  in- 
vocare gli  art.  1241  e.  1242,  che  provve- 
dono al  caso  in  ffenere  di  pagamento 
fatto  in  buona  fede,  la  quale  non  può 
sussistere  di  fronte  ad  un  atto  di  auto- 
rizzazione, che,  mancando  di  nno  dei 
requisiti  sostanziali  estrinseci,  non  a- 
vrebbe  altro  fondamento  che  l'ignoranza 
della  legge »>/. 

5.  Anche  per  mezzo  della  cessione 
prò  solvendo  può  compiersi  il  paga- 
mento di  un  debito    .    T    ...    I,  899 

6.  Marita  censura  la  sentenza  del 
magistrato  di  merito  il  quale,  chiamato 
a  decidere  se  si  debba  accordare  o  no 
il  deposito  di  alcune  somme,  che  fat- 
tore pretende  in  pagamento  dalPaltni 
parte,  respinge  la  domanda  di  quel  de- 
posito sol  perchè  ancora  esso  attore  non 
provò  che  da  parte  sua  aveva  adempiuto 
a  tutti  gl'impegni,  ai  quali  di  fronte  al- 
Taltra  parte  era  tenuto.    ...    II,  501 

7.  Giudica  rettamente  il  magistrato 
di  merito  che  in  una  controversia,  nella 
quale  si  contesta  se  debba  ammettersi 
la  validità  o  meno  di  un'opposizione 
fatta  da  un  creditore  alla  consegna  dì 
alcune  somme  depositate  ad  altri  cre- 
ditori, dichiara  la  nullità  deiropposi- 
zione  pel  solo  fatto  che  manca  il  titolo 
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liquido  del  credito,  respingendo  una 
prova  testimoniale  tendente  a  stabilire 
resistenza  ò  meno  di  questo    .    II,  561 

V.  Caìnbiale  ;  Cassa  di  risparmio  : 
Coìiiicfìe  ;  Esecuzione  in  genere; 
0/Migazioni  ;  Successione  (in  j/e- 
nere);  Surrogazione:  Tassa-Dazio 
doganale:  To,ssa-Surcessione. 


P*rrooohia 

BenefifJ  vacanti  (Suheconor/ìo  dei)  .V. 
Chiesa    {Restauro  e    riedificazione 

della)  i. 
C&inune  {Obbligo  del)  4, 
Congrua  (Supplemento  di)  2, 
Giuramento  decisorio  3, 
Indebito  (Ripetizione  di)  3, 
Legato  pio  J, 
Predicazione  qnaresinìale    i, 

1.  (S«  U.)  La  predicazione  quaresimale 
costituendo  uno  dei  primi  doveri  del 
parroco,  il  legato  fatto  a  questo  scopo 
deve  ritenersi  a  vantaggio  della  par- 
rocchia, e  non  può  considerarsi  come 
legato  pio  o  fondazione  autonoma  a  sco- 
po di  culto I,  163 

2.  Per  la  liquidazione  dei  supple- 
mento di  congrua,  a  cui  il  parroco  ha 
diritto,  ai  termini  dell'art.  3  della  legge 
del  30  giugno  1892,  debbono  dedursi 
dall'attivo  della  dote  beneficiaria  o  pre- 
benda parrocchiale  anche  le  spese  di 
culto,  ossia  le  spese  strettamente  ne- 
cessarie per  le  funzioni  parrocchiali  e 
Tesercizio  della  cura  delle  anime,  quaudo 
tali  spese  sono  sostenute  dal  parroco  col 
patrimonio  da  luì  amministrato.    I,  317 

3.  Se  un  subeconomo  dei  beneflcj  va- 
canti, che  per  errore  ha  pagato  ad  un 
parroco  una  somma  in  piti  di  quella  al 
medesimo  dovuta  per  propria  rata  di 
rendite,  lo  conviene  poi  per  la  ripeti- 
zione dell'indebito  pagamento,  può  defe- 
rire, senza  bisogno  di  ottenere  alcuna 
autorizzazione  dall'economato  generale, 
il  giuramento  decisorio  al  parroco  con- 
venuto, trattandosi  di  cosa  riflettente  il 
personale  interesse  dell'attore  .    II,  894 

4^  Il  diritto  canonico  non  contempla 
fra  gli  obbligati  al  restauro  o  riedifica- 
zione della  chiesa  parrocchiale  il  comune, 
ma  in  ultimo  grado  i  parrocchiani  ;  e 
l'obbligo  del  comune  è  sancito  transito- 
riamente dalla  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, ma  in  linea  sussidiaria,  nel  caso 
d'insufficienza  di  altri  mezzi  per  proce- 
dere alla  conservazione  degli  ediflcj  in- 
servienti al  culto  pubblico   .    .    11,  453 


V.  Comune  ;  Enti  ecclesiastici  e  mO' 
rali;  Patronato;  Prestazioni  an* 
nue  ;  Tassa-Manomorta, 

0 

0 

Patoolo  (Servitù  di) 

Arbitri  [Sentenza  di)  1. 

Coìuune  {Abitanti  di  un)  4, 

("imiune  {Imposta  di  un)  2,  3, 

Cosa  giudicata  i,  3, 

Fida  2,  3. 

Giudizio  incensurabile  I. 

Latifondo  4, 

lj)cazioYie  perpetua  4. 

Molestia  2, 

Pascolo  (Servitù  di)  3. 

1.  E'  insindacabile  in  sede  di  cassa- 
zione il  convincimento  dei  giudici  del 
merito  in  ordine  airapprezzwnento  che 
essi  abbiano  fatto  del  contenuto  degli 
atti  e  delle  sentenze  su  cui  hanno  pog- 
giato il  loro  giudizio,  quando  nel  fare 
tale  apprezzamento  sieno  rimasti  nel 
confine  del  fatto,  e  non  possa  ad  essi 
imputarsi  la  violazione  di  qualche  prin- 
cipio dì  diritto  (nella  specie,  trattavasi 
di  vedere  :  se  una  sentenza  arbitrale  in 
tema  di  servitù  di  pascolo,  passata  in 
giudicato,  avesse  o  pur  no  deciso  defi- 
nitivamente una  data  quistione).  Il,  550 

2.  Si  ha  molestia  di  diritto,  e  non  di 
fatto,  quando  un  comune,  assumendo  di 
essere  proprietario  delle  erbe  da  pascolo 
di  un  immobile  locato,  Jure  doìninii 
come  proprietario  e  jui*e  imperii  come 
ente,  impone  all'utente  il  pagamento  di 
un  corrispettivo  sotto  forma  di  fida;  e 
tale  molestia  non  muta  carattere  nep- 
pure dopo  che  un  giudicato  abbia  re- 
spinto la  pretesa  del  comune,  dovendosi 
il  giudizio  intorno  alla  natura  delle  mo- 
lestie riportare  al  momento  in  cui  fu 
arrecata  al  conduttore  ....    II,  571 

3.  Non  disconosce  il  principio  della 
legittima  facoltà  di  un  comune  ad  itn- 
porre  una  fida  nei  fondi  sui  quali  vanta 
la  serviti!  attiva  di  pascolo  la  sentenza 
che  ritiene  mancare  tal  diritto  al  co- 
mune riguardo  a  certi  fondi,  in  forza  di 
un  precedente  giudicato  che  aveva  di- 
sconosciuto al  comune  la  servitti  di  pa- 
scolo sui  medesimi ^v;. 

4.  Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che,  in  una 
controversia  circa  Torigine  di  una  ser- 
vitù di  pascolo  a  favore  degli  abitanti 
di  un  comune  su  di  un  latifondo  pri- 
vato, risultante  da  un  contratto  di  af- 
fitto perpetuo  fra  il  proprietario  e  il 
comune,  omette  di  esaminare  se  tale 
servitii  esisteva  precedentemente  a  quel 
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contratto  come  sostiene  il  comune,  che 
di  tale  atTermazicne  fa  il  principale  suo 
assunto II,  687 

V''.  Sen'itif  cà'iche. 


Pattaggio  (Servitù  dì) 

Crrmune  (Abitanti  di)  /. 
Titolo  costitutivo   /. 

1.  Per  l'art.  630  del  codice  civile  an- 
che le  serviti!  di  passaggio  a  favore 
della  generalità  degli  abitanti  di  un 
comune  non  possono,  come  serviti!  di- 
scontinue, stabilirsi  che  mediante  ti- 
tolo  II,  17 

V.  Strade  feltrate. 


Patrimonio  «aofo 


V,  Divisione. 


Patrocinio  gratuito 

A/timissiorì&  provviso^^ia  S, 
Appello  {Deliberazioni  di)  i. 
Arbitri  {Decisione  per)  5, 
Avviso  di  pagamento  4. 
Difensore  (Notificazione  al)  8. 
Cassazione  {Commissione  della)    i. 
Cassazione  (Denunzia  in)  6, 
Cassazione  (Ricorso  per)  i,  H, 
Coìnrnissioni  (Obbligo  delle)  7. 
Corte  d'appello  (Commissione  pres- 
so la)  ^. 
Ipoteca  {Inscrizione  di)  3. 
Xota  delle  spese  4. 
Prelibamento  {Giudizio  di)  7. 

1.  (S.  U.)  E'  inammissibile  il  ricorso 
per  cassazione  contro  le  deliberazioni 
delle  commissioni  delle  corti  di  appello 
sul  gratuito  patrocinio,  quando  non 
siasi  adempiuto  alla  formalità  del  de- 
posito per  multa  eventuale,  o  non  siasi 
ottenuto  dalla  commissione  presso  la 
corte  di  cassazione  il  beneficio  dei  po- 
veri (n) I,  5 

2.  Sulla  estensione  del  beneHcio  del 
gratuito  patrocinio  alle  spese  occorrenti 
per  atti  dipendenti  da  sentenza  pronun- 
ciata da  una  corte  di  appello,  compe- 
tente a  dare  i  provvedimenti  in  propo- 
sito è  la  commissione  presso  lo  stesso 
collegio 1,264 

8.  L'ammissione  al  gratuito  patroci- 
nio per  una  determinata  causa  com- 
prende anche  Tinscrizione  d'ipoteca  me- 


'  diante  il  giudicato  in  essa  formatosi,  a 
garantia  dei  diritti  riconosciuti  a  fa vora 
dell'ammesso  al  beneficio  ...    I,  264 

4.  L'art.  62  del  regolamento  del  10 
dicembre  1882  n.  1103  per  laesecuzioDe 
della  legge  29  giugno  stesso  anno  sul 
gratuito  patrocinio,  giusta  il  quale  deb- 
bono indicarsi  in  modo  distinto  ed  in 
totalità  le  somme  dovute  per  pene  pe- 
cuniarie, spese  anticipate,  bollo,  registro 
e  diritti  spettanti  ai  varj  ufficiali,  si  ri- 
ferisce air  avviso  di  pagamento  e  non 
alla  nota  delle  spese;  e.  ad  ogni  modo, 
la  relativa  omissione  non  costituisce 
motivo  (li  nullità I,  494 

5.  La  decisione  per  sentenza  arbi- 
trale di  una  causa,  in  cui  una  delle 
parti  era 'ammessa  al  beneficio  del  gra- 
tuito patrocinio,  non  può  equipararsi 
alla  definizione  per  transazione,  all'ef- 
fetto di  obbligare  solidariamente  le  parli 
a  pagare  le  tasse  e  le  spese  giudiziali,  id. 

6.  Possono  esser  denunziata  in  cas- 
sazione per  violazione  di  legge  le  deli- 
berazioni profferite  in  secondo  grado  di 
giurisdizione  dalle  commissioni  pel  gra- 
tuito patrocinio  presso  le  corti  di  ap- 
pello       Il,  47 

7.  II  giudizio  di  prelibazione  del  me- 
rito deiralTare  o  della  causa,  per  la 
quale  il  beneficio  del  gratuito  patrocinio 
è  domandato,  deve  esser  dalie  commis- 
sioni profferito  in  relazione  al  com- 
plesso delle  quistionì  che  può  offrire  la 
lite  da  introdursi,  o  già  iniziata,  ma 
non  devo  estendersi  ad  ogni  singola  qui- 
stione  secondaria  od  accessoria  che  pud 
essere  dalle  parti  formulata;  e  perciò 
debbono  le  commissioni  accordare  il  be- 
neficio quando  non  può  esser  discono- 
sciuto il  concorso  di  una  probabilità  di 
esito  favorevole  a  riguardo  della  que- 
stione principale id. 

8.  E*  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione di  chi,  ammesso  provvisoria- 
mente al  gratuito  patrocinio  dal  presi- 
dente della  commissione  competente 
presso  la  corte  d'appello,  non  ba  cu- 
rato di  fare  il  deposito  prescritto  dal- 
l'art. 521  del  codice  di  procedura  civlley 
dopo  che  al  suo  difensore  fu  notificata 
la  decisione  con  cui  la  commissione  pel 
gratuito  patrocinio  presso  la  corte  di 
cassazione  rigettava  la  sua  domanda  per 
detto  beneficio Il,  573 

Patronato 

Acquisto  7. 
Agnatizio  8. 
Beneficio  7. 
Cappellania  2,  8, 
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Chiem  7. 

Convento  (Chiese  di)  7. 

Ecclesiastico  5,  6. 

Ente  {Soppressioììe  di)  J. 

Familiare  i. 

(rentiiizio  ij  3, 

Parrocchia  (Chiesa  della)  2. 

Prescrizione  i,  S,  -i. 

Radice  prima  7 , 

\tscovi  prò  tempore  6*. 

1.  La  prescrizione  centenapia  del  giu- 
spatronato  familiare  può  solo  essere 
addotta  come  presunzione  di  titolo,  per 
indurne,  ad  esempio,  la  cessazione  del 
patronato  nei  discendenti  anche  aji^nati, 
il  passaggio  di  esso  a  favore  di  altri,  o 
infine  la  riacquistata  libertà  della  chie- 
sa;  e  quindi  la  prescrizione  del  patro- 
nato gentilizio  non  può  trovar  luogo 
quando  è  noto  il  vero  motivo  pel  quale 
cessò  Tuso  del  diritto  di  patronato.  I,  814 

2.  La  cessione  od  unione  della  cap- 
pellania  di  giuspatronato  gentilizio  alla 
chiesa  parrocchiale  non  pregiudica  il 
diritto  di  patronato  se  vi  manca  il  con- 
senso del  patrono,  ed  il  consenso  nel 
giuspatronato  gentilizio  non  pregiudica 
ai  successori id, 

8.  Il  non  uso  o  il  solo  decorso  del 
tempo  non  vale  ad  estinguere  il  giuspa- 
tronato, neppure  colla  prescrizione  cen- 
tenaria; ma,  in  tanto  il  diritto  può  es- 
sere prescritto,  in  quanto  altri  lo  abbia 
con  la  prescrizione  acquistato,  ovvero 
abbia  )a  chiesa  riacquistato  colla  pre- 
scrizione la  sua  libertà;  ma  in  quesVul- 
timo  caso  sono  necessarie  più  libero  col- 
lazioni o  nomine  di  cappellani  fatto  dal- 
Tordinario,  non  in  luogo  e  vece  del  pa- 
trono che  non  rabbia  nominato  nei  quat- 
tro mesi,  ma  contro  la  volontà  dfl  pa- 
trono, disconoscendone  il  diritto,  od  al- 
meno senza  attendere  il  decorso  del  ter- 
mine utile  alla  presentazione  per  parte 
del  patrono,  procedendo  liberamente  alla 
nomina  dei  cappellani,  come  -se  il  giu- 
spatronato non  esistesse id. 

4.  Dopo  la  soppressione  dell'ente  non 
potè  pili  continuare  a  correre  la  prescri- 
zione del  giuspatronato,  ma  potè  solo 
veritlcarsi  la  prescrizione  della  proprietà 
del  beni  soggetti  allo  svincolo   .    .    id, 

5.  Il  patronato  assume  la  qualità  di 
ecclesiastico,  non  solo  allorché  i  beni 
impiegati  nella  fondazione  o  dotazione 
di  un  benefìcio  siano  ecclesiastici,  ma 
anche  quando,  trattandosi  di  beni  lai- 
cali, venga  desso  conferito  a  persona 
ecclesiastica  in  ragione  del  suo  ufficio  e 
della  sua  dignità,  e  come  inerente  al- 
Tufficio  stesso I,  850 

6.  E*  ecclesiastico  il  patronato   con- 


ferito dal  fondatore  ai  vescovi  prò  iem^ 
pore  di  una  determinata  diocesi,  non  in 
riguardo  alle  loro  persone,  ma  in  con- 
templazione appunto  della  loro  eccle- 
siastica dignità  e  del  proprio  ufficio,  id. 

7.  Secondo  il  diritto  canonico,  in  tema 
di  patronato  su  chiesa: 

a)  il  patrono  di  una  chiesa  non  può 
avere  Tuso  di  questa  e  dei  suoi  be- 
ni;       II,  80 

b)  i  fondatori  di  chiese,  volentes  ec- 
clesiarn  liberam  exsistere,  potevano  ri- 
nunziare al  patronato; id. 

e)  ì  fondatori  di  chiese  conventuali, 
se  volevano  conservare  il  Jus  praesen- 
tafionis,  dovevano  espressamente  riser- 
varselo-        II,  31 

d)  Tacqui  sto  del  patronato  e  la  mi- 
sura della  sua  estensione  differiscono 
secondochè  trattisi  di ,  una  chiesa  o  di 
un  beneficio,  e,  rispetto  a  una  chiesa, 
secondochè  trattisi  di  primitiva  costru- 
zione o  successiva  dotazione  della  stes- 
sa;       id. 

.  e)  il  giuspatronato  ha  la  sua  prima 
radice  nella  manumissione,  la  quale  fa- 
ceva perdere  al  padrone  la  proprietà 
sullo  schiavo  manomesso,  che  rimaneva 
sotto  la  protezione  e  difesa  del  manu- 
mittente; id. 

f)  le  chiese  e  i  benefiz.)  di  patro- 
nato dei  fondatori  sono  proprietarj  di 
se  stessi II,  82 

8.  Contendendosi  so  il  diritto  di  pa- 
tronato su  di  una  cappellania  sia  o  no 
agnatizio,  non  può  censurarsi  per  erro- 
nea intelligenza  data  alla  teorica  del 
Fulgosio,  che  suh  appellai  ione  dcscen^ 
dentium  mascidoriim  reniimt  etiaui  ma- 
scnli  eir  foemina  descendentes,  la  sen- 
tenza che,  dopo  avere  enunciato  tale 
teorica,  lungi  dal  decidere  la  causa  in 
base  alla  stossa,  siasi  fatta  ad  esami- 
nare nelle  singole  sue  parti  il  testa- 
mento del  fondatore,  e  da  cotesto  esame 
siasi  convinta  che  la  volontà  del  testa- 
tore fu  quella  di  conferire  il  patronato 
a  tutti  i  discendenti  del  suo  erede,  con 
preferenza  soltanto  dei  maschi  sulle  fem- 
mine, non  mai  di  costituire  un  patronato 
agnatizio II,  409 

V.  .Use  ecclesiastico. 


Pegno 

Proprietà  {Reclamo  di)  /. 
VeAidita  t. 

1.  Hrra  il  magistrato  di  merito  e 
viola  Tart.  1878  del  codice  civile  quando 
in  un  documento  presentato  da  colui  che 
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■icavltoie  provi»  «i>la 

V.  Exallore. 

Il  il  ■(«io  d'immobili 

V.  Immobili. 

RinuDiia 

V,   .V('f;c''.<siOHb'  ((')'  genere) 

Rinvia  (Giaditio  dij 

Adozione  del  jjHwiiiin  iMla    Ci'x- 

Cassaziotie  S. 

Ciì»for>nità  a  se7i/''":a  nmiMaln  1. 

Cona  giudicata  3. 

Sentenza  {AminUtitneiiln  totali  delia 
prima)  3. 

1.  Non  è  cenaurabìlu  la  sentenza  ilei 
mai{iHtrato  di  rinvio  cbu  concluda  comi; 
la  sentenza  pi'Cfìedentementu  annullata. 
facendo  purh  qiitl  tiilii^ente  eaame  del 
fatti  (Iella  uausa  ch"era  mancato  in  que- 
st'ultima sentenza 1.  i2ó 

2.  K'  inammissibili)  il  ricorso  coQtro 
la  aenteaza  che,  in  grado  di  rinvio,  .si  è 
iiniformata  al  pronunciato  dellacortedi 
cassa7.ionf I,  531 

3.  Bene  in  grado  di  rinvio  si  respin- 
ge  la  proposta  eccuzione  di  cosa  giudi- 
cata fondala  su  qualche  capo  della  sen- 
tenza cassata,  quando  l'annullamento  sì 
ebbe  a  oausa  dell'erruro  nel  concetto  do- 
minante della  sentenza,  che  costituisce 
un  solo  tutto  oi-ganico.  logico  o  giuri- 
dico, e  non  lasciò  sussistere  della  sen- 
tenza annullata  alcun  brano   .    .     11.  94 

4.  Quando  il  giudice  di  rinvio  adotta 
il  priacìpio  proclamalo  uella  causa  dalla 
corte  di  cassazione,  non  si  può  chiedere 
l'annullamento  della  sua  pronuncia,  per 
la  regola  del  •  l'un  Ijix  in  (rfeiioe  per- 
chè l'istituto  della  cassazione  noi  con- 
aente 11,  127 


SivoDdita 

V,  i-:serti:imie  iìiiìimbilìare. 


di) 


Contìtiitacia  3. 

Deposilo  (Esecusione  dfl)  2, 

Documento  (Falxitd  di)  ì. 

Errore  di  fatto  3. 

Falsità  (Ricono»ciìne*ìto  di)   I. 

Setiteìixa  {Motivaziene  di)  3. 

1.  Fondandosi  la  revocazione  sul  mo- 
tivo di  essersi  giudicato  sopra  docu- 
mento stato  riconosciuto  falso,  non  giù 
prima  delia  sentenza,  ma  dopo  la  pro- 
nuncia di  questa,  il  termine  utile  per 
proporre  la  relativa  domanda  decorre 
solo  dall'avvenuto  riconoscimento  delU 
ftUità II.  225 

'i.  Il  deposito  di  somma  prescritto 
dall'art.  499  del  codice  di  procedura  ci- 
vile a  carico  di  chi  vuol  agire  per  ra- 
vocazione  deve,  sotto  pena  di  nullità. 
essere  eseguito  prima  di  proporsi  la  re- 
lativa domanda  io  l'orma  di  citazione: 
né  basta  che  lo  si  eseguii^ca  nel  momento 
in  cui  Bvolgesi  la  discussione  al  co- 
spetto del  magisti-ato   ....    II.  331 

3.  Tn  tema  di  revocazione  per  errore 
di  fatto  manca  al  debito  della  motiva- 
zione la  senten/a  che.  senza  sufllciente 
ragionamento,  esclude  il  concorso  delle 
condizioni  richieste  dalla  legge  per  dar 
essere  a  detto  errore;  e  cosi,  versando 
l'errore  di  fatto  sulla  mal  ritenuta  con- 
tumacia dello  appellato,  non  soddisfa 
all'obbligo  della  motivazione  la  sentenza 
che  rigetta  la  domanda  di  revocazione, 
adducendo  unicamente  di  avere  la  pre- 
cedente pronunzia  giudicato  per  ragioni 
di  merito,  sulle  quali  lacontumacia  del- 
l'appellato nessuna  influenza  aveva  e- 
sercitata Il,  S44 

V.  Cas^azimie.;  FfotU:  e  nin'iduiiiD'f. 


V.  Co»cessÌo»i  e  privative;  Cortf 
di  Castasiotte  di  Knnia;  Panna' 
Ha;  Opere  pie. 


Rìn  odi  oaiione 

V.  Coriipsten:ia  per  valore;   Esecu^   \ 


RboU 
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Saaità   pnbUiea 

V.  Medico  e  chirurgo. 

Sardegna 

V.  Ademprivj  (in  Sardegna), 

Scolo  (Diritto  di) 

V.  Prove. 


Seortioo  (Diritto  dello) 

V.  Concessioni  e  privative. 


Sorittiira  privato 

Data  4. 

Data  certa  5, 

Frutti  (Percezione  dei)  2. 

Giudizio  incensurabile  f ,  3, 

Immobili  (Possesso  di)  2. 

Non  intervento  di  una  parte  i. 

Registrazione  5, 

Registrazione  (Mancanza  di)  2. 

1.  Il  giudizio  del  magistrato  di  me* 
rito  che  escluse,  come  prova  delle  do- 
mande di  una  delle  parti,  una  scrittura, 
perchè  Taltra  parte  non  era  ad  essa  in- 
tervenuta, è  un  apprezzamento  di  fatto 
incensurabile  in  cassazione     .    .    II,  98 

2.  Può  invocare  in  giudizio  l'esistenza 
di  una  scrittura,  sebbene  non  registrata, 
la  parte  che  non  vuole  già  valersene 
come  di  titolo  d'azione,  ma  solo  tende  a 
dimostrare  come  in  base  a  quella  scrit- 
tura la  controparte  si  fosse  immessa 
nel  possesso  di  alcuni  fondi  e  ne  avesse 
indebitamente  percetti  i  fk'utti.    II,  195 

8.  E'  un  giudizio  di  fatto  incensura- 
bile in  sede  di  cassazione  quello  in  base 
ai  quale  il  magistrato  di  merito  ritiene 
essere  provata  o  meno  l'esistenza  di  una 
privata  scrittura id, 

9.  La  data  di  un  atto  privato,  oltre- 
ché per  mezzo  della  registrazione,  può 
rimanere  accertata  anche  per  via  di  e- 
quipollenti II,  210 

5.  Erra  il  magistrato  di  merito  che 
nega  fede  ad  una  scrittura  come  avente 
data  incerta,  sol  i>erchè  essa  è  stata  re- 
gistrata nelle  more  del  giudizio,  quando 
però  coloro  che  l'avevano  fatta  erano 
morti  prima,  e  d'altra  parte  i   conten- 


denti non  sono  terzi,  ma  aventi  causa 
di  coloro  che  la  formarono  .    .    II,  574 

V.  Dote;  Matrimonio  (Contratto  di); 
Prova  testimoniale. 


Souola 

V.  Colmine. 

SoBtensa 

Affennazioni  23. 
Amministrazione  pubblica  2, 
Annullamento  (Azione  ed  eccezione 

di)  i7. 
Antitesi  fra  motivazione  e  disposi* 

tivo  i6. 
Argomenti   difensivi   e  delle  parti 

37,  39. 
Considerazioni   (Ordine  doppio  di) 

32. 

Contraddizione  i,  30. 

Corte  di  appello  (Indicazione  del- 
la) 21. 

Cosa  giudicata  i9. 

Domicilio  2. 

Eccezioni  {Esame  deUe)  28. 

Errore  di  diritto  24,  34. 

Esecuzione  provvisoria  i9^  20. 

Fatti  (Apprezzamento  dei)  5. 

Giudice  {Obblighi  del)  28,  29. 

Giudizio  incensurabUe  7 . 

Giustificazione  sufficiente  34. 

Impugnazione  (Termini  di)  15. 

Interessi  {Domanda  di)  38, 

Interpretazione  35. 

Intervento  dei  giudici  22. 

Luogo  di  pronuncia  21. 

Magistrato  (Obbligo  del)  26. 

Metodo  del  giudice  18. 

Motivazione  {Difetto  di)  3,  4,  9, 
iOy  if,  i4,  23,  38. 

Motivazione  implicita  25. 

Motivazione  {Obbligo  della)  5,  6, 
33,  37. 

Motivazione  sobria  e  laconica  12. 

Motivi  generici  13. 

Notificazione  7,  27, 

Nullità  f,  i2. 

Nullità  {Eccezione  di)  15. 

Parti  fra  cui  fa  stato  8. 

Pronuncia  (Difetto  di)  9,  iO. 

Proposizione  incidentale  36. 

Prove  {Esame  delle)  31. 

Quid  declsum  16, 

Residenza  2. 

Riferimento  ad  altra  sentenza  3. 

Usciere  (Dichiarazioni  dello)  27. 

Usciere  (Repertorio  dello)  7. 
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Sentente 


1.  Perche  la  eoiitruildizione  posaa  in- 
durre la  nullità  dal  Kiudicato  occorre 
che  si  veriflchi  nulla  parte  dispositiva 
della  BcntttDza I.  301 

2.  Anclte  nel  caso  in  cui  una  pubblica 
amministrazione  ubbia  nel  j^iiidizio  scelto 
un  domicilio  speciale  per  la  notifica- 
zione  [iella  seotcnzu,  i>  in  facoltà  della 
controparte  di  farla  validamente  ese- 
guire cosi  nella  residenci  legale  come 
in  quella  elettiva,  senza  attendere  il  di- 
sposto dell'art.  SGT  del  codlr-^  di  proce- 
dura civile 1,227 

3.  Ina  3cnu-uza  non  può  riferirsi  ai 
motivi  di  un'altra,  ma  può  trascrìverli, 
senza  incorrere  nel  vìzio  di  difetto  di 
motivazione,  qualora  nell'una  e  nell'al- 
tra siavi  identità  dì  obbietto.     .    I,  257 

4.  Non  si  può  censurare  una  sentenza 
per  non  aver  motivato  su  ciò  che  non 
formava  oggetto  di  controvt>raia  tra  le 
purti  in  causa I.  423 

5.  Il  giudice  di  merito  di-ve  indicare 
nella  sentenza  le  basi  so!;tanziali  dot 
suo  convincimento,  ma  non  ha  altresì 
l'obbligo  di  menzionare  tutte  le  ragioni 
per  le  quali  egli  l'abbia  attinto  piutto- 
sto da  un  elemento  che  da  un  altro,  o 
di  rispondere  a  tutte  le  ragioni  e  a  tutti 
gli  argomenti  che  la  parte  soccombente 
invocava  a  sostegno  di  un  diverso  ap- 
prezzamento dei  fatti  della  causa  .     id, 

G.  Il  magistrato  non  può  limitare  la 
motivazione  della  propria  sentenza  a  un 
riferimento  ad  altre  sentenze  riguardanti 
il  medesimo  punto  di  controversia,  ma 
in  qualunque  contestazione  deve  mani- 
festare i  motivi  di  fatto  e  di  diritto 
della  data  decisione I.  439 

?.  Contro  il  giudizio  di  latto  del  ma- 
gistrato di  merito,  che  una  sentenza  sia 
stata  regolarmente  notiflcata,  non  si  può 
dedurre  utilmente  in  sede  di  oassaziona 
che  la  prova  della  stessa  ootiOcazione 
debba  sorgere  unicamente  dalla  relazione 
e  non  anche  da  un  estratto  del  reper- 
torio dell'usciere 1,  493 

8.  Una  sentenza  può  fare  stato  per 
le  parti  che  furono  chiamate  e  presenti 
legittiroamente  iu  causa,  e  non  per  co- 
loro che  vi  rimasero  estranei,  o  che  vi 
hirono  illegalmente  rappresentati.  Il,  26 

9.  Ptr  valutar'e  l'obbligo  del  giudice 
di  merito  di  conformarsi  nelle  sue  pro- 
nunce al  precetto  dell'art.  617  n.  6  del 
codice  dì  procedura  civile,  bisogna  a- 
vere  riguardo  ai  veri  obbietti  della  causa, 
non  al  capi  di  domunda  e  di  conclusione 
con  i  quali  possono  le  parti  averli  mol- 
tiplicati   Il,  80 

10.  La  dtlTeruaza  tra  i  precetti,  di 
cui  agii  art.  517  ».  G  e  360  n.  6  del  co- 
dice di  procedura  civile,  consiste  in  ciò, 


che  trasgredire  il  primo  involge  di- 
niego di  giustizia,  violare  il  secondo  te- 
cenna  a  difetto  di  pondenuione  nel  giu- 
dicante   n,  90 

11.  Non  puA  attenderai  alla  censura 
di  difetto  di  motivazione  quando  lo  stesso 
ricorrente  ammette  clie  II  ragionamento 
esiste,  e  cerca  solo  dimostrare  che  è  il- 
logico  II.  B8 

12.  La  sobria  e  laconica  motivaiiona 
della  sentenza  non  coatituisoe  nullità, 
ai  sensi  degli  art.  S60  e  361  del  codice 
di  procedura  civile 11.60 

13.  E' inattendìbile,  come  generica,  la 
violazione  dell'  art.  517  del  codice  di 
procedura    civile,    senza    indicniioiM  di 

ut. 


14.  Non  può  censurarsi  per  difetto  dì 
'  motivazione  una  sentenza  se  non  pro- 
\  nunzio  sopra  un  punto  di  controversia 
<  quando  su  di  questo  non    furono    prese 

'  conclusioni  speciali II.  7B 

15    Le  disposizioni    degli  art  1300  e 

seguenti  del  codice  civile,  concementi  i 

'  contratti,  non    possono    applicarsi    alk- 

sentenze  par  le  quali,  decorsi    i  tannini 

ad  impugnarle,  nessuna  eccezione  di  nul- 

'   lità  può  essere  sollevata  e  presa  in  con- 

I  siderazione Il,  116 

16.  11  quid  decitwTit  dal  giudice  sta 
I  nella  parte  dispositiva  della  sua  sen- 
i  tenza,  checché  ne  sia  del  motivi  scritti 
I  dall'estensore  della  sentenza  stessa  ;  i 
I  quali  non  possono  prevalore  al  disposi- 
i  Ùvo,  e,  se  contengono  dicbiaraxionl  an- 
I   tlteticbe  con  questo,  cessano  di  esaeme 

I   l'antecedente  logico II,  127 

'  11.  La  regola  che,  uè  In  via  di  azio- 
ne, né  in  via  di  eccezione,  si  possa  chie- 
dere al  giudice,  il  quale  emise  la  aen- 
1  tenza,  lo  anuuiiamento  di  questa  trova 
I  applicazione  sol  quando  una  sentensa 
vera  e  propria  vi  sia,  non  giA  quando 
la  sentenza  non  abbia  giuridica  esi- 
stenza     id. 

18.  La  legge  non  commina  nuiaiA 
alla  sentenza  pel  metodo  o  per  l'ordine 
con  cui  il  giudice  espone  le  sua  idea,  tit 
18.  La  concessione  dell' esecuzione 
provvisoria  di  una  sentenza  in  base  al- 
l'art 408  del  codice  di  procedura  civile 
non  può  costituire  giudicato  rispetto 
all'appi  icabilità  per  la  stessa  conces- 
sione dell'art.  S6B  n.  1  del  codice  sud- 
detto      Il,  150 

20.  Il  giudicato,  che  si  richiede  dal- 
l'art. 368  n.  I  del  codice  di  procedura 
civile  per  consentire  la  provvisoria  e- 
secuzlone  della  sentenza,  non  basta  che 
rappresenti  soltanto  un  precedente  sto- 
rico-giuridico dalla  nuova  causa  petendi. 
o  un  argomento  indiretto  o  una  semplice 
presunzione  che  debba  meramente  con- 
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siderarsi  insieme  agli  atti  della  causa 
come  elemento  di  convinzione  pel  magi- 
strato ;  ma  basta  che,  avendo  un  rap- 
porto diretto  e  necessario  con  la  nuova 
dimanda,  costituisca  di  questa  il  giuri- 
dico fondamento 11,  152 

21.  L'indicazione  del  luogo  ove  la 
sentenza  è  pronunziata  può  essere  fatta 
anche  in  modo  indiretto  :  ciò  che  si  ve- 
rìfica nel  caso  in  cui  la  sentenza  porta 
la  menzione  di  essere  stata  resa  dalla 
corte  di  appello  di  un  dato  luogo,  sede 
della  corte  stessa 1I|  887 

22.  Non  può  escludersi  che  un  giu- 
dice sia  intervenuto  in  camera  di  con- 
siglio nel  giorno  in  cui  la  causa  fu  de- 
cisa quando  dalla  sentenza  è  affermato 
il  contrario,  dovendo  questa  dichiara- 
zione far  prova  fino  ad  iscrizione  in 
falso II,  392 

2B.  Non  costituisce  motivazione  una 
semplice  affermazione  sfornita  delle  ra- 
gioni su  cui  si  fonda    ....    II,  894 

24.  L*erroneità  in  diritto  di  un  argo- 
mento non  può  mai  condurre  alFannul- 
lamento  della  sentenza  impugnata,  quan- 
do il  dispositivo  di  questa  è  largamente 
giustificato  da  altri  argomenti  di  fatto 
che  precedono  quello  errato,  e  questo 
costituisca  una  ragione  di  per  sé  stante, 
addotta  a  mera  esuberanza,  e  quindi 
affatto  innocua  per  Temesso  giudizio  di 
merito II,  444 

25.  La  motivazione  implicita  può  am- 
méttersi quando  il  giudice,  fra  i  molte- 
plici argomenti  addotti  dalla  parte  a 
sostegno  del  proprio  assunto,  ne  esa- 
mina qualcuno  da  lui  ritenuto  esauriente 
e  decisivo,  trascurando  di  esaminare  gli 
altri,  non  mai  quando  passa  interamente 
sotto  silenzio  la  eccezione  come  se  non 
fosse  stata  dedotta H,  462 

26.  Non  ha  il  magistrato  Tobbligo  di 
rispondere  a  ciascuna  singola  deduzione 
delle  parti  presentata  sotto  l'aspetto  di 
argomentazione,  e  non  costituente  un 
capo  espresso  di  conclusione    .    II,  469 

27  Se  l'usciere,  notificando  una  sen- 
tenza ai  termini  deirart.  139  del  codice 
di  procedura  civile,  dichiara  di  averne 
consegnata  copia  a  un  vicino  di  abita- 
zione dopo  di  avere  con  i  suoi  proprj 
sensi  veciuto  e  misurato  la  distanza  fra 
le  abitazioni  del  notificando  e  del  conse- 
gnatario, l'affermazione  dei  pubblico  uf- 
ficiale intorno  a  tale  vicinanza  non  può 
essere  impugnata  se  non  colla  iscrizione 
in  falso    . II,  504 

23.  Il  magistrato  di  merito  non  ha 
Tobbligo  di  seguire  nei  suoi  ragiona- 
menti rordine  seguito  dalle  parti,  tranne 
il  caso  in  cui   si  tratti   di  eccezione  di 


tal  natura  che  necessariamente  importi 
l'obbligo  di  esaminarla  per  prima.  II,  506 

29.  Il  giudice  di  merito  non  ha  il  do- 
vere di  seguire  punto  per  punto  le  ar- 
gomentazioni presentate  dalle  parti  co- 
me svolgimento  delle  proprie  tesi  ;  es- 
sendo sufficiente  che  egli  tratti  delle 
deduzioni  principali  dalle  quali  attinge 
la  ragione  decisoria  del  suo  pronunziato, 
e  che  abbia  cura  soltanto  di  far  palese, 
in  modo  chiaro  ed  esplicito,  questa  ra- 
gione     II,  511 

30.  Il  vizio  di  contraddizione  può  solo 
sussistere  quando  tra  le  considerazioni 
ed  il  dispositivo,  o  fra  i  diversi  possi- 
bili capi  di  quest'ultimo,  non  solo  non 
vi  sia  quella  correlazione  necessaria  e 
quell'armonia  fra  premesse  ed  illazioni 
che  vicendevolmente  le  colleghi,  ma  si 
rinvenga  aperta  antitesi,  che  renda  im- 
possibile la  retta  esecuzione  della  sen- 
tenza medesima  e  la  savia  intelligenza 
di  questa II,  512 

31.  Non  incombe  l'obbligo  ai  magi- 
strati di  merito  di  confutare  singolar- 
mente tutti  gli  argomenti  difensivi  pre- 
sentati dai  patrocinatori  delle  parti, 
quando  con  larga  '  e  minuta  disamina 
delle  prove  raccolte  siano  venuti  a  quel 
convincimento  che  consacrano  nella  sen- 
tenza  II,  516 

32.  Non  può  essere  cassata  la  sen- 
tenza della  corte  di  merito,  la  quale 
abbia  respinto  una  domanda  per  un  dop- 
pio ordine  di  considerazioni,  quando  uno 
di  essi  sia  esatto,  anche  se  l'altro  sia 
erroneo 11,  521 

33.  Per  soddisfare  all'obbligo  della 
motivazione  non  occorre  che  la  sentenza 
dimostri  un  fatto  incontroverso  fra  le 
parti,  ma  basta  che  lo  affermi .    11,  524 

34.  Non  dev'essere  annullata  una  sen- 
tenza sol  perchè  contiene  delle  erronee 
affermazioni  di  diritto,  quando  siavi  in 
essa  un  motivo  esatto  che  per  so  solo 
giustifica  la  decisione id, 

35.  Le  decisioni  del  magistrato  si  in- 
terpretano mettendo  in  correlazione  la 
parte  razionale  con  quella  dispositiva; 
ma  è  indispensabile  che  fra  le  due  parti 
si  trovino  dei  termini  di  riscontro,  che 
rendano  possibile  questo  vicendevole  sus- 
sidio dell'una  verso  dell'altra    .    il,  581 

36.  Una  proposizione  incidentale  po- 
sta nelle  considerazioni  di  una  sentenza, 
e  non  ricordata  nel  dispositivo,  non  può 
servire  di  fondamento  alla  formazione 
della  cosa  giudicata ^d. 

37.  Il  magistrato  non  ha  l'obbligo  di 
rispondere  a  tutti  gli  argomenti  addotti 
dalla  difesa  delle  parti,  ma  deve  esclu- 
sivamente dar  ragione  del  suo  pronun- 


..i 


SeptePitR  —  Segaestro  conserratlTo 


ziato,  enunciando  quel  soli  motivi  che 
valgono  a  «{iustlflcare  i  criterj  adottati 
in  punto  di  diritto  e  di  fatto   .    II,  670 

38.  r>ev'e<i$i:re  cassata  per  difetto  di 
motivazione  [a  sentenza  ael  magistrato 
di  secondo  grado  che  non  spende  al- 
cuna parola  sulla  domanda  (nella  specie, 
ili  iDleresai  sopra  una  data  somma,  di 
<;ui  pure  ai  chiedeva  il  pagamento  al- 
l'altra parte)  formulata  nella  citazione, 
nell'atto  dì  appello  e  con  un  capo  specifico 
nella  comparsa  conclusionale    .     Il,  572 

89.  11  magistrato  di  merito  non  è  te- 
nuto a  rispondere  a  tutti  gii  argomenti 
delle  parti II,  575 

V.  AilemprivJ  (in  Sardegna);  Atnni- 
slia;  Appello;  Caisasione;  Cita- 
sione;  Conciliatore;  Conto  {Rendi- 
mento di];  Contratto;  Contuma- 
cia; Cosa  giudicata;  Enti  eccle- 
siastici e  morali;  Gestione  di  ne- 
ynsio;  GiudiiJ  (Ordine  e  forma 
dei);  Inabilitazione;  Interroga- 
toì-io  ;  Ipoteca  ;  Marito  e  tnoglie  ; 
Obbligasinni  ;  Pento  e  perizie  ; 
Pretare;  Prova  testimoniale;  Rin- 
vio (Giudizio  di)  ;  Rivocazione 
(Giudizio  di);  Società  commer- 
ciale. 


V.  Competenza  per  materia;  Ese- 
citsiom  fiscale;  Esecuzione  mobi- 
liare. 


Incompatibilità  di  carattere    i. 
Responsabilità  delle  discordie  i. 
Sentenza  (Motivazione  di)  1, 

1.  In  causa  di  aeparazione  personale 
il  magistrato  motiva  sufflcientemeate  il 
proprio  giudizio  Intorno  alla  causa  e 
alla  responsabili til  delle  discordie  fta 
conjut;ì  dicendo:  <  apparir  chiaro  da 
•t  tutte  le  prove  che  le  discordie  stesse 
<  traggano  origine,  pih  che  da  azioni 
«  non  corrette  del  marito,  da  una  di- 
«  vursità  di  temperamenti,    e    da    quel 

*  reciproco    malessere    e    dispetto    che 
«  suole  nascere  da  ci6  che  nel  rapporti 

*  coniugali  si  addimanda   Incompatibi- 

*  IIU  di  carattere  » Il,  616 

V.  l'oinpiicnzaper  viateria;  ìfarilo 
e  iiìi"jiie. 


Condomini  (Godimento  dei)  1,  S. 
Inalienabilità  t. 
Trasporto  2. 

t;  TI  sepolcro  di  famiglia,  finche  con - 
serva  tale  destinazione,  non  pu6  dinj 
una  proprietà  commerciabile  che  stia  a 
libera  disposizione  del  comprophetarj, 
ma  è  indivisibile  e  Inalienabile,  e  piti  che 
nna  proprietà  comune  rappresenta  uà 
godimento  comune;  solo  qnando  tale  de- 
stinazione viene  per  qualsiasi  legittima 
causa  a  cessare,  il  sepolcro  diviene  db 
bene  patrimoniale  commerciabile  e  di- 
visibile  11,482 

2.  Consentitosi  dai  condomini  il  tras- 
porto dei  sepolcro  da  nn  luogo  ad  nn 
altro,  il  diritto  di  comune  godimento 
della  famiglia  nella medesimaestensione 
che  stava  intorno  all'antico  si  trasfonde 
nel  nuovo  sepolcro,  ma  nessuno  dei 
comproprietarj  ha  diritto  di  farsi  pa- 
gare lo  danaro  la  sua  parte  del  valore 
del  vecchio  sepolcro id. 


V.  Cambiale;  Sequestro  conservali- 
vo;  Sequestro  giudiziale;  Seque- 
stro per    rappresaglia  ;     Tatsa- 


Colonn  2. 

Conferma  {Elementi  per  la)  4. 

Danvi  (Risarcimento  di)  i*. 

Giudizio  incensurabile  3,  4. 

Giustificazione  3. 

Presidente  {Competenza  del)  i. 

Revocazione  Z. 

1.  Il  sequestro  conservativo  preristo 
dall'art.  927  del  codice  di  procedura  ci- 
vila,  chiesto  pendente  Judicin,  deve  con- 
cedersi dal  presidente  della  seiiione  del 
tribunale  o  della  corte  di  appello  da- 
vanti la  quale  fu  assegnata  la  caasa, 
quando  1'  uno  o  l'altra  siano  divìsi  in 
sezioni,  e  non  dal  presidente  capo  del  tri- 
bunale o  della  corte  medesima,    li.  347 

a.  Non  si  può  dire  che  violi  l'art.  9S5 
del  codice  di  procedura  civile  (pel  quale 


r»i^^i»^T:--r: (•  i^^TJf-r *'•!■«*??> -'«^  'T'  r/-T/^r»;wTi4^*'^"'r\'W^'^ 


s»r*^V»  2»^^ 


■  »3v*^'"  '  **"■*- 


Sequestra  cotiserTatiTO  —  Sequestro  per  rappresàglia       cxU 


'ì' 


è  facoltà,  non  obbligo,  del  giudice  'di 
aggiungere  alla  revocazione  di  un  se- 
questro conservativo  la  condanna  ai 
danni  verso  il  debitore  sequestrato)  il 
magistrato  di  merito  che,  revocando  il 
sequestro  conservativo  di  una  quantità 
di  bestiame,  fatto  senza  legittima  causa 
o  motivo  ad  un  colono,  si  limita  a  dire 
che  alla  revoca  deve  essere  aggiunta  la 
condanna  al  risarcimento  dei  dan- 
ni   Il,  626 

3.  E'  giudizio  di  fatto,  insindacabile 
in  sede  di  cassazione,  quello  fatto  dal 
magistrato  di  merito  sulla  esistenza  o 
meno  del  pericolo  di  perdere  le  garan- 
tie  del  proprio  credito,  come  giustifica- 
tivo di  un  sequestro Il,  650 

4.  E*  un  apprezzamento  non  censu- 
rabile del  magistrato  di  merito  quello 
da  cui  questo  trae  il  suo  convincimento 
esistere  nella  specie  tutti  gli  elementi 
di  fatto  per  confermare  un  sequestro 
conservativo H,  676 

V.  Appello. 


Sequestro  giudixiale 

Citazione   (Termine    a    comparire 

in)  3. 
Contratti  {Esecuzione  dei)   /. 
Espropriazione  (Giudizio  di)  3. 
Mutuo  3, 

Procuratore  (Notificazione  al)  3. 
Rivendita  3. 
Sequestratario  (Diritti  ed    obblighi 

del)  y,  2,  3. 
Spese  di  amministrazione  3, 

1.  Il  sequestratario  giudiziale,  qua- 
lunque sia  il  mandato  conferitogli,  in 
quanto  rappresenta  il  debitore  seque- 
strato, ha  l'obbligo  di  dare  esecuzione 
ai  contratti  dallo  stesso  debitore  con- 
chiusi in  buona  fede  anteriormente  al 
sequestro H,  210 

2.  Il  sequestratario  giudiziale  che 
trova  negli  immobili  sequestrati  dei 
frutti  naturali  già  raccolti  ed  ivi  custo- 
diti, ha  il  diritto  di  esigere  da  chi  se 
ne  dice  compratore  una  prova  chiara  e 
concludente  dell'alTermato  contratto  di 
compra  e  vendita,  e  non  può  quindi  ri- 
tenersi in  colpa  per  avere  ritardato  la 
consegna  di  quei  prodotti  tinche  non 
ebbe  acquistato  la  certezza  della  verità 
del  contratto id. 

3.  S<5  il  sequestratario  giudiziale  di 
un  immobile,  del  quale  si  ò  dimandata 
la  rivendita,  cliieda  al  tribunale  Tauto- 
rizzazione  a  contrarre  un  mutuo  per  far 
fronte  alle  spese  di  amministrazione  del- 


rimmobile,  e  Taggiudicatario  di  questo, 
mantenutosi  contumace  avanti  il  tribu- 
nale, produce  appello  assumendo  che  la 
citazione  del  sequestratario  era  nulla, 
sia  perchè,  contrariamente  al  disposto 
degli  art.  791  e  695  del  codice  di  pro- 
ceaura  civile,  la  citazione  non  era  stata 
notificata  al  procuratore  che  lo  rappre- 
sentava nel  giudizio  di  rivendita,  sia 
perchè,  trattandosi  di  un  incidente  di 
giudizio  di  espropriazione,  il  tribunale 
non  poteva  abbreviare,  come  fece,  oltre 
la  metà  il  termine  della  citazione,  di- 
fetta di  motivazione  la  sentenza  della 
corte  drappello  che,  senza  ammettere  né 
escludere  che  si  versasse  in  un  incidente 
del  giudizio  di  espropriazióne,  ritiene  che 
la  citazione  poteva  abbreviarsi  oltre  la 
metà,  a  norma  delPart.  148  n.  1  del  co- 
dice di  procedura  civile,  e  tace  del  tutto 
sulla  ragione  di  nullità  dedotta  per  la 
mancanza  di  notificazione  al  procuratore 
deiristante II,  528 

V.  Associazi'me  in  partecipazione; 
Credito  fondiario  ;  Esecuzione 
immobiliare;  Espropriazione  per 
causa  di  pubblica  utilità. 


Sequeitro  per  rappreiftglift 

Cassa  ecclesiastica    (Obblighi   del- 
la) 3. 
Confisca  2. 
Effetti  2, 

Investiti  di  usufrutti  /. 
Marche  (Contadini  delle)  /. 
Pignoramento  2, 
Roma  (Domiciliati  in)    /. 
Sequestro  3. 

Stato  pontificio  (Provincie  delVcv)  /. 
Usufrutto  (Privazione  dello)  3. 

1.  Il  decreto  del  31  dicembre  1863,  con 
il  quale,  a  carico  degli  individui  appar- 
tenenti alle  Provincie  in  allora  soggette 
al  governo  pontiticio,  fu  per  diritto  di 
rappresaglia  sottoposto  a  sequestro  il 
godimento  delPusufrutto  stato  loro  ac- 
cordato dalle  precedenti  leggi  eversive, 
come  provvisti  di  benefìcj  semplici,  ab- 
bazie, cappellanie  ed  altre  fondazioni 
rimaste  soppresse,  ò  applicabile  anche 
a  coloro  che,  benché  cittadini  delle  Mar- 
che, abbiano  dopo  Tannessione  di  queste 
al  regno  d*Italia  mantenuto  il  loro  do- 
micilio in  Roma,  dimostrando  la  volontà 
di  rimanere  sudditi  pontiflcj  col  conti- 
nuare a  disimpegnare  uflficj  ecclesiastici 
e  politici  presso  il  governo  pontificio 
senza  permissione  del  governo  italia- 
no   I,  54 
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Sequestro  per  rappresaglia  —  SerTJtfa  civiche 


3,  Il  sequestro  per  diritto  di  rappre- 
aa^jlia.  pur  essendo  una  esecuzione  vio- 
Ilenia,  un  atto  di  ostilità  compiato  da 
uno  Stato  contro  altro  Stato  por  con- 
seguire da  questo  la  riparazione  di  un 
(laDQo  patito,  non  produce  sempre  la 
confisca  delle  cose  sequestrata,  ma  tal- 
volta il  solo  pignoramento;  e  quindi,  a  . 
determinarne  con  precisione  gli  elTetti,  i 
6  d'uopo  indagare  nuale  sia  stata  la  vo- 
lontà di  cbl  ebbe  ad  ordinarlo     .     I,  5.j 

3.  Il  sequestro  per  diritto  di  rappre- 
saglia ordinato  dal  regio  decreto  del  SI  . 
dicembre  1863  privagli  individui  ivi  con- 
templati del  godimento  dell'usufrutto 
loro  concesso  dalle  leggi  eversive,  e  so- 
stituì ad  essi  in  tale  godimento  la  Cassa 
Keciesiastica  con  obbligo  in  questa  di  , 
impiegare  le  relative  anaualitd  nell'ac-  : 
quisto  di  titoli  di  credito  verso  lo  Stato: 
ed  11  successivo  decreto  9  ottobre  1870 
revoca,  non  per  intero,  ma  soltanto  in 
parte,  l' ordinato  sequestro  col  riammet- 
tere i  colpiti  dalla  rappresaglia  al  go- 
dimento dell'usufrutto,  perA  con  decor- 
renza da  quello  stesso  giorno,  e  non  già 
ancbe  pel  tempo  anteriore.    .    .    .    id. 

Servila  da   generB) 


1.  ISon  si  contraddice  la  scnten/adel 
magistrato  di  merito  che,  dopo  avere 
esattamente  ritenuto  clie  nel  diritto 
moderno  la  perpetuità  non  è  carattere 
essenziale  della  serviti!,  viene  poi  ad 
alTermare  che  costituzione  di  serviti 
e  precario  male  si  conciliano  fra  di  loro, 
non  essendo  conforme  ai  pib  sani  prjn- 
clpj  di  diritto  la  costituzione  di  una  ser- 
viCii  a  titolo  precario   ....     II.  66!) 


8«rTÌlù  civiche 

Abnlizinne  11. 

AffrancationR  fCompeiixn  'ti)  S, 

Affrancazióne  (Giudisio  di)  fi,  7. 

A/francasiiìne  di  lei-reni  2. 

Appeitabililà  delle  decisioni  f^.  9. 

AppeUn  3,  4. 

Arbitri  (Pronunzia  della  lUnnta 
di)  1.  2.  ;i,  S. 

Arbitri  (Rini^in  agli)  1. 

AgitiKiaziote  degli  utenti  3,  6. 

Comune  (Iwtennitd  dnvti>a  dal)  à. 

Cnnxiglio  cnmioiale  (AiUttrissa sia- 
ne dtì)  7. 


Cosa  giudicata  0. 
Indennità  (ìifmra  della)  fi. 
l'ascoln  IO. 
Perizia  9. 

Prnpinric  e-r-ponti/teie  H,   IO,  II, 
Scopo  della  legge  4  nunsto  1894  .">. 
SindaiìO  (Facoltà  dH)  6,  7. 
Vietiti  (Itapprcsanliuiza  dfgliì  6. 

1.  Le  pronunzie  delle  giunte  di  arbi- 
tri create  in  base  alla  legge  del  91  giu- 
gno 1888  n,  5189  sono,  nelle  relative  nia- 
torio,  vere  sentenze 11.  IM 

2.  L:t  decisione  della  giunta  di  arbitri 
che  ammette  il  comune  istante  ad  af- 
francare i  controversi  terreni  si  risolve 
per  necessità  logica  in  condanna  del 
possessore  di  questi  a  rilasciarli  e  dello 
stesso  comune  a  corrisponderne  l'inden- 
nità, senza  bisogno  di  altra  sanzione  del 
magistrato  ordinario Il,  ID4 

3.  Non  merita  censura  la  sentenza  del 
magistrato  di  merito  die  abbia  dichia- 
rato inappellabile  un  capo  di  una  sen- 
tenza arbitrale,  in  materia  di  usi  civici, 
riguardante  una  formalità  di  procedura 
osservata  a  tenore  della  legge  21  giu- 
gno 1883 11.  20G 

4.  Merita  censura  la  sentenza  del 
magistrato  di  merito  die,  dopo  avere 
accolto  l'appello  proposto  avverso  un 
capo  dì  una  sentenza  arbitrale,  in  ma- 
teria di  usi  civici,  bencbf;  non  occorra- 
no ulteriori  atti  d'istruzione,  rinvia  la 
causa  agli  arbitri  in  vece  di  decidere 
essa  stessa  in  modo  definitivo    .     .     id. 

5.  La  legge  i  agosto  18!t4.  nel  costi- 
tuire gii  utenti  delle  aervitìi  civiche  in 
associazioni,  e  ne  n'attribuire  a  queste 
medesime  personalità  giuridica,  ebbe  per 
suo  precipuo  scopo  di  porre  gli  utenti 
stessi  in  grado  di  meglio  amministrare 
nel  comune  interesse  I'  assegnata  pro- 
prietà collettiva II.  235 

6.  a)  Iniziatosi  contro  il  :yndacu  iu 
rappresentanza  degli  utenti  della  con- 
troversa  servitii  giudìzio  per  l'alTranca- 
zione  dì  essa,  prima  della  legge  del  4 
agosto  1894,  la  promulgazione  di  que- 
sta nel  corso  della  causa  non  potè  far 
venir  meno  nel  sindaco  la  veste  per 
proseguire  a  rappresentare  gli  utenti 
lino  a  che  essi  non  si  costituirono  dì 
fatto  in  associazione  e  non  fu  loro  as- 
segnata la  proprietà  collettiva    .    .  id. 

7.  '')  L'  autorizzazione  del  consiglio 
comunale  perchè  il  sjnilaco  pos.sa  stare 
legìttimamente  in  giudizio  nell'interesse 
e  nella  rappresentanza  degli  utenti  non 
occorre  sia  data  fino  dall'inizio  del  giu- 
dizio, ma  può  essere  anche  data  in  pro- 
gresso di  causa id. 

8.  Le  decisioni  delle  giunte  di  arbitri 


'i.Tx^ 


I  (.«-.<"■  »^! l'"'  '. I"*S^"  '  .- «""^ 


^.:    «i-^'f*»  'W' 


yr^ì 


-'r 


Senitti  civiche  —  Società  civile 


CXLllI 


istituite  dalla  legge  del  24  giugno   1888 

Ser  la  risoluzione  delle  quistionì  riguar- 
anti  lo  svincolo  delle  servitù  di  pa- 
scolo, di  seminare,  di  legnatico,  di  ven- 
dere erbe,  di  fidare,  o  imporre  tasse  a 
titolo  di  pascolo  nelle  Provincie  ex-pon- 
tificie sono  inappellabili,  quando  non  ab- 
biano risoluto  questioni  riguardanti  re- 
sistenza, i  limiti  o  la  natura  delle  ser- 
vitù, ma  abbiano  soltanto  giudicato  se 
la  zona,  da  assegnarsi  al  comune  in 
compenso  del  dichiarato  affrancamento 
delle  servitù,  sia,  oppur  no,  stata  bene 
determinata  dal  perito ....    II,  848 

9.  L'inammissibilità  dell'appello  deve 
nella  predetta  ipotesi  dichiararsi  anche 
se  la  perizia  sia  stata  opposta  per  a- 
vere  il  perito  nella  determinazione  della 
zona  da  occuparsi  dal  comune  violato  i 
criterj  risultanti  da  precedente  sentenza 
della  giunta  d*arbitri  passata  in  giudi* 
cato,  e  la  sentenza  appellata  sia  stata 
impugnata  per  non  essersi  riconosciuta 
la  violazione  della  cosa  giudicata.    .  id, 

10.  Qualunque  sia  il  titolo  per  mezzo 
del  quale  ebbero  origine  le  servitù  di 
pascolo  contemplate  dalla  legge  del  24 
giugno  1888  suirafTrancazione  delle  ser- 
vitù civiche  nelle  ex-provincie  pontifi- 
cie, tali  servitù  vanno  sempre  soggette 
alle  disposizioni  della  legge  medesi- 
ma    II,  866 

11.  Ai  termini  degli  art.  1  e  2  della 
legge  24  giugno  1888  n.  6489  aboliti  va 
della  servitù  di  pascolo  nelle  ex-pro- 
vincie pontificie  l'indennità  da  attribuir- 
si agli  utenti  deve  corrispondere  all'  e- 
stensione  e  misura  dell't^Z^èmo  possesso 
di  fatto  non  estinto  dalla  prescrizione, 
né  modificato  da  convenzioni,  e  non 
già  dell'  attuale  possesso  delle  mede- 
sime  II,  368 

Servitù  prediali 

Azione  confessor ia  (Diritto  alla)  3. 

Diritto  (Essenza  del)  i. 

Effetti  2, 

Indole  2, 

Obbligazione  personale  2, 

1.  (S.  U.)  Il  diritto  di  servitù  consi- 
ste nei  peso  imposto  o  dalla  legge  o  dal 
fatto  dell'uomo  sopra  un  fondo  per  Tuso 
e  l'utilità  dì  altro  fondo  appartenente 
ad  altro  proprietario I,  90 

2.  Disconosce  la  differenza  che  nell'in- 
dole e  negli  effetti  esiste  tra  la  servitù 
prediale  che,  costituendo  un  jus  in  re, 
può  essere  esercitata  a  carico  di  chiun- 
que addivenga  proprietario  della  res 
quae  servii,  ed  il  patto  producente  una 
mera  obbligazione  personale   nei   con- 


traenti,  la  sentenza  che,  pur  affermando 
esser  state  costituite  con  un  dato  istru- 
mento  dai  contraenti  delle  vere  e  pro- 
prie servitù  attive  e  passive  sulle  ri- 
spettive loro  proprietà  immobiliari,  in- 
voca il  principio  della  res  inter  alins 
acta  per  concludere  che  le  imposte  ser- 
vitù possono  esser  tolte  anche  senza  il 
consenso  del  nuovo  proprietario  avente 
causa  per  titolo  di  acquisto  da  coloro 
che  le  servitù  costituirono  .  .  .  II,  6 
3.  Non  il  solo  proprietario  della  co- 
sa, ma  anche  colui  che  del  fondo  ha  il 
godimento  a  titolo  di  enfiteusi,  di  usu- 
frutto, di  pegno  o  di  semplice  fitto,  ha 
diritto  à  sperimentare  un'azione  confes- 
soria  di  servitù  (n) II,  872 

Sicilie  (Provincie  di) 

V.  Esecuzione  mobiliare. 
Sila 

V.  DemanJ, 

Simulesione 

V.  Frode  e  simulazione. 

Soccide 

V.  Locazione. 

Società  civile 

Associazione  i,  2, 
Colpa  3. 

Competenza  giudiziaria  2. 
Genova  (Facchini  di)  /,  2, 
Prova  testimoniale  .?. 
Scioglimento  3, 

1.  (S.  U.)  a)  Il  diritto  che  ha  ciascun 
componente  di  un'associazione  (nella  spe- 
cie, dei  facchini  di  dogana  e  porto  fhin- 
co  di  Genova)  di  poter  visitare  e  veri- 
ficare i  libri  della  medesima,  è  un  vero 
e  proprio  diritto  civile ....    I,  191 

2.  (S.  U.)  b)  Compete  quindi  all'autorità 
giudiziaria  conoscere  di  tutte  quelle  con- 
testazioni che  all'attuazione  di  tale  di- 
ritto si  riferiscono,  delle  modalità  con 
le  quali  può  esercitarsi,  e  dei  limiti  nei 
quali  dev'essere  contenuta,  per  conci- 
liare il  regolare  funzionamento  dell'as- 
sociazione coi  legittimi  interessi  di  cia- 
scun associato id. 

3.  Merita  censura  il  magistrato  di 
merito  che  respinge,  senza  manifestarne 
le  ragioni,  una  prova  testimoniale  chie- 
sta da  un  socio  per  dimostrare   che  lo 


>  M 
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scioglimento  di  una  società  era  avve- 
niito  per  fatti  provenienti  dall'altro  so- 
cio, 13  i  quali  De  reudevauo  impossibila 
la  coDtiniiazìonti,  dichiarando  invece  sciol- 
ta liL  sociiìtà  per  io  compatibilità  di  ca- 
rattere del  due  socj,  quando  iovece  la 
prova  testimoniale  avea  per  Iacopo  di 
dimostrare  ciiu  la  colpa  spettava  ad  uno 
solo  di  essi II,  600 


Soeiet 


oonmeraiale 


Anonima  1,  3. 
Arbitri  concilintori  7. 
Assemblee  (Poteri  delU)  .?.  ■ 
Attività  sociale  (Divisione  di)  6,  7. 
Aviorità  giìidiziaria  (Facoltà  del- 
la) 3. 
Astoni  (Versamento  stdle)  2. 
Capitale  (Perdita  del)  4. 
Competenza  per  le  controversie  i. 
Intereise  netto  S. 
natia  (Industria  in)  1. 
Liquidasiane  2,  6,  7. 
Sede  1. 

Sentenza  (Motivazione  di)  2. 
Società  estera  t. 
Tassa-Ricchezza  >ruAile  5. 
Titoli  (Emissione  di)  5. 

1.  Dove  ritenersi  che  una  società  e- 
stera  abbia  la  sua  sede  nel  re^no.  se  la 
società  nella  sua  qualità  di  anonima 
risulti  qualitlcata  con  la  designazione 
dell'oggetto  della  sua  impresa,  se  que- 
sta costituisca  tale  un'Industria,  che  nel 
suo  fine,  easei'e  ed  attività  vive,  si  svol- 
ge u  funziona  nel  regno;  se  in  Italia  sìa 
stata  espressamente  stabilita  la  compe- 
tenza giudiziaria  per  tutte  le  contro- 
versie col  governo  o  coi  terzi,  e  se  in 
constìguenza  in  Italia  essa  possa  invo- 
care quella  tutela  e  quella  difesa  che  le 
compete  per  legge 1,  93 

2.  Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  il  quale,  aven- 
do ritenuto  che  gli  azionisti  di  una  so- 
cietà, in  tanto  approvarono  alcuni  patti 
intervenuti  con  altra  persone  allo  scopo 
di  evitare  che  la  società  medesima  si 
mettesse  in  liquidazione,  in  quanto  il 
presidente  del  consiglio  di  amministra- 
zione li  assicurò  che,  approvando  quei 
patti,  essi  verrebbero  dispensati  da  ogni 
ulteriore  versamento  sulle  azioni,  decì- 
de, badando  esclusivamente  al  rifiuto  dì 
quelle  persone  d'intendere  l'impegno  as- 
sunto nel  modo  come  l'intesero  gli  azio- 
nisti, che  questi  siano  tenuti  al  versa- 
mento dal  quale  già  ai  credevano  libe- 
rati   n.  530 

3.  Nelle  società   anonime   le   assem- 


blea generali  sono  sovrane,  anto&onM 
ed  iadipendentl  nel  giudicare  della  con- 
dizioni dì  in t«resse  sociale;  e  non  è  data 
all'autorità  giudiziaria  facoltà  di  esami- 
nare le  deliberazioni  emesse  intorno  a 
questo  interesse,  a  mano  che  non  li 
tratti  dì  prorata  e  manifesta  violaiione 
'■  dullo  statuto  sociale  e  delle  dìspoiiiioDì 

I  legislative. II.  680 

I  4.  Per  poter  ritenere  avrenata  la 
!  perdita  parziale  del  capitala  socialenos 
;  è  necessaria  la  formazione  d'un  vero  e 
j  proprio  bilancio  precedente,  ben  potan- 
do lo  stato  economico  della  società  de- 
I  sumersl  da  tutta  la  situazione  generica 
e  complessiva, della  cosa  che  la  rignar- 

dano.    .    .    .  ' rd. 

I  5.  L'assicurazione  mediante  patto  e- 
:  spresso  di  corrispondere  una  detamii- 
:  nata  somma  d'interesse  netto  sopra  ì 
titoli  emessi  da  parte  di  una  sooiefi  ano 
I  nima  anteriormente  alle  leggi  del  23 
]  luglio  1894  n.  399  (art  3  comma  3»)  « 
j  deirs  agosto  1B95  n.  486  (art.  13).  porta 
;  di  conseguenza  l'accollo,  a  carico  della 
I  società  emittente,  di  ogni  futuro aumen- 
'  to  della  tassa  sui  redditi  di  riccbeua 
;  mobile  {n\ Il,  688 

6.  La  corta  di  merito  non  viola  le 
!  norme  giuridiche  dei  contratto  di  socie- 
tà Intervenuto  fra  due  socj,  quando  ri- 
tiene ohe,  essendosi  dopo  la  liquidazione 
di  essa  rintracciata  un'attività  sociale 
di  cui  all'epoca  della  liquidazione  stessa 
non  si  era  tenuto  aonto,  tale  attività 
dev'essere  divìsa  in  porzioni  uguali  fra 

!  ì  sooj  medesimi II,  fi^ 

7.  Se  un  socio,  dopo  la  liquidazione 
della  società,  propone  tn  le  altre  un'i- 
stanza con  la  quale  assume   essersi   o- 

,  messa  la  registrazione  nel  libro  mastro 
della  società  di  una  certa  somma,  non 
difetta  dì  motivazione  la  sentenza  del 
magistrato  dì  merito  che  non  risponde 
esplicitamente  a    tale    istanza,    quando 

5 ero  essa,  uniformandosi  all'opinione 
egli  arbitri  conciliatori  che  avevano 
discusso  in  precedenza  la  qnìstione.  li 
mita  rattivìtà  sociale  da  accreditarsi  al 
socio  istante,  dopo  la  liquidazione,  ad 
i  una  data  somma,  respingendo  ìmpltci- 
I  tamente  tutte  le  altre  partite  di  cndito 
riohteste  dall'istante  medesimo  -    .    id. 

V.  FaUimento;  Strade  ferrate;  Tas- 
sa-Bollo; Tassa-Circola-ione^  Tas- 
sa -  Registro  ;  Tassa  -  Ricchezza 
mobile. 


V.  Tassa-Datio  contwno. 
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Solidarietà 

Couveììzhnìe  1, 

IXfffJC    i. 


1 


1.  1/  obblij^azione  solidale  non  può 
sorj^ere  che  dalla  convenzione  o  dalla 
legge II,  270 

V.  Onnipei7sasfO>fe:  FidQtmsioìte  ; 
Gestione  di  negozio;  Merito  e.  hìo- 
glie;  Possesso;  Tassa-Sucvessione, 


parti  nella  lite  rientra  nel  libero  e  so- 
vrano apprezzamento  del  giudice  di  me- 
rito, sottratto  alla  censura  della  corte 

di  cassazione 11,  434 

2.  L'apprezzamento  di  fatto  in  base 
al  quale  i  giudici  di  merito  ritennero 
che  una  delle  parti  fosse,  come  soccom- 
bente, da  condannarsi  ad  una  porzione 
delle  spese  del  giudizio,  è  incensurabile 
in  sede  di  cassazione    .    .    .    .    Il,  601 


V.  Offerta  reale;  Tassa-Registro. 


Bolve  et  repete 

P}*e supposto  /. 

1.  II  privilegio  del  solre  et  repete 
presuppone  la  possibilità  dell'imposta 
e  del  relativo  contribuente    .    .    T,  517 

V.  Tassa- S t trcessione;    Tassa* >'r  e w  - 
colo;  Tasse  (in  genere), 

Soppretfioae 

V.  A.sse  ecclesiastico;  Enti  ecclesia- 
stici e  morali. 


Spese 

V.  Perizia. 


Spese  di  focoorio 

Competenza  amniinist rativa  U 
Deniente  (Soccorso  di)  /. 
Domicilio  di  soccorso  1. 
Manicomio  /. 
,  Rimborso  L 

« 

.1.  (S.  U.)  E*  di  esclusiva  competenza 
deirautorità  amministrativa  l'indagine 
sullo  stato  economico  e  sul  domicilio  di 
soccorso  di  una  persona,  al  solo  scopo 
di  conoscere  se,  a  norma  della  legge  del 
17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza,  una  provincia  debba  op- 
pur  no  rimborsare  a  un  manicomio  le 
spese  di  spedalità  fatte  pel  soccorso  di 
una  demente I,  198 


Speie  giudisieli 


Stati  ez-pontifioj 

V.  Acque  puhhlu'he  ;  Dote  ;  Di  fermi 
jyoveri  (iSpeseper  gli);  Ospedalità. 


Stato  civile 


V.  Comune:  Elettoì'ato  (in    genere), 


Stato    fCoBTensioni    e    obbligasioni 
dello)     ' 

V.  Guerra  [spese  e  danni  di). 


Stillicidio 

Presunzione  di  proprietà  i. 
Prova  L 

1.  La  disposizione  dell'art.  591  del 
codice  civile  non  ci*ea  una  presunzione 
di  proprietà  su  di  un  terreno  sottostante 
allo  stillicidio  di  una  casa  in  favore  dei 
proprietario  della  casa;  e,  in  ogni  modo, 
non  costituirebbe  mai  una  di  quelle  pre- 
sunzioni stabilite  dalla  legge,  che  dispen- 
sano il  deducente  da  ogni  prova,  ma  una 
presunzione  che,  per  essere  come  tale  ac- 
colta, dovrebbe  avere  i  requisiti  dell'art. 
1341  del  codice  civile    ....    II,  508 


Strade 

V.  Bonifica  ;  Strade  e  rie  private; 
Strade  e  vie  ptOMiche  ;  Strade 
ferrate. 


a     Strade  e  vie  private 


Cmisorzio  /. 

Danni  (Risarcimento  di)  i. 

Ingegnère  {Giwlizio  con)  L 

Passaggio  (Servitù  di)  :i. 

Perizia  i. 

Possesso  (Manutenzione  in)  ,7. 

Possesso  (Rimedj  del)  2. 

Ln  Corte  Suprema  dì  Romfi,  Ahmo  Wi^y  (Indici  delle  due  Parti)  X 


Condanna  (ProporzUme  nella)  i. 

ti  indizio  incensurabile  /,  2, 

I 

1.  Il  proporzionare  la  condanna  nelle  ' 
spese  alla  rispettiva  soccombenza  delle 
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V. 


Servitù  pubblica  2. 
\ia  vicinale  2,  3. 

1.  In  giudizio  per  risarcfmento  di 
danni  promosso  da  un  consorzio  per  la 
sistemazione  di  una  strada  contro  Tin- 
^'egnere  direttore  dei  lavori  a  causa  di 
varianti  introdotte  nel  progetto  dell'o- 
pera con  aumento  di  spesa,  ove  da  ambo 
le  parti  in  causa  sia  stata  richiesta  una 
perizia  a  giustificazione  delU  necessità 
delle  varianti,  perchè  il  magistrato  po- 
tesse formarsi  il  proprio  convincimento, 
non  può  censurarsi  la  sentenza,  che,  af- 
fermando il  fatto  che  colla  perizia  vo- 
levasi  giustificare,  abbia  ritenuto  ultro- 
neo ed  inutile  tale  mezzo  di  prova.  II,  11 

2.  Le  strade  vicinali  gravate  di  ser- 
vitù pubblica  sono  inalienabili  e  impre- 
scrittibili; ma  i  privati  frontisti,  pei 
quali  esse  costituiscono  una  compro- 
prietà sui  generis,  possono  invocare  i 
rimedj  possessorj  contro  chi  attenti  a 
impedirne  loro  l'uso II,  417 

8.  Se  l'attore  abbia  proposto  un'a- 
zione di  manutenzione  in  possesso  di 
una  via  vicinale,  della  quale  egli  si  dice 
proprietario,  e  il  maj^istrato  accoglie 
tale  domanda  perchè  riscontra  tutti  gli 
elementi  caratteristici  dell'azione  in  ma- 
nutenzione, non  merita  censura  la  sen- 
tenza delio  stesso  giudice  sol  perchè 
considera  la  domanda  dell'attore  anche 
sotto  l'aspetto  di  un'azione  di  servitù 
per  passaggio  necessario,  e  anche  come 
tuie  la  trova  giustificata  e  meritevole  di 
accoglimento II,  557 

Strade  e  vie  pubbliche 

Accesso  a  fondi  2. 

Azio7ìi  possessorie   /. 

Casa  privata  1, 

Coìèìpeienza  (fiadiziaria  2,  .7,   1. 

Comune  ( Aziona  contro  il)  I. 

Comune  (Ordinanza  di)  2, 

Incompetenza  giudiziaria  o. 

Jnfercomunali  S. 

Lavori  pubblici   /. 

Passaggio  '(Servitù  di)  o. 

Provincia  (Obbligo  di)   3. 

Strade  ferrate  7,  o. 

Sussidio  annuo  S, 

Termini  (Apposizione  di)  L      ^ 

1.  (S.  l'.)  None  data  al  cittadino  pri- 
vato azione  giudiziaria  di  spoglio  e  di 
rcintegranda  contro  la  ordinanza  emes- 
sa dal  sindaco  per  vietargli  di  apporre 
(lei  termini  lapidei  a  un  largo  adiacente 
a  pubblica  strada  ed  esistente  innanzi 
al  portone  della  casa  di    esso   privato, 


il  quale  sostiene  che  detto  spazio  sia  di 
sua  esclusiva  proprietà,  mentre  il  co- 
mune lo  qualifica  di  pubblico  dema- 
nio  I,  126 

2.  (S.  U.)  E'  di  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  il  vedere  se  un  comune 
abbia  il  diritto  di  ordinare,  con  la  ri- 
duzione in  pristinum,  la  demolizione 
di  un  efiifizio  costrutto  su  porzione  di 
una  strada  che  lo  stesso  comune  aveva 
ceduta  ad  un  privato  colla  semplice 
clausola  che  i  frontisti  della  medesima 
continuassero  a  godere  dell'accesso  ai 
proprj  fondi I.  161 

3.  (S.  U.)  Obbligatasi  una  provincia 
con  analoga  deliberazione  a  corrispon- 
dere ai  dipendenti  comuni  un  sussidio 
per  la  manutenzione  annuale  delle  strade 
intercomunali  a  deteriDinate  condizioni, 
e  sorto  a  favore  di  uno  dei  comuni  ii 
diritto  al  sussidio  per  un  datò  anno  con 
l'adempimento  delle  condizioni  volute, 
non  può  tal  di  ritto  essere  di  strutto  dalia 
successiva  deliberazione  della  provincia 
di  portare  in  economia  la  somma  iil- 
Tuopo  stanziata  per  l'anno  predetto,  e. 
nonostante  questa  deliberazione,  è  di 
competenza  delPautorìtà  giudiziaria  prov- 
vedere sulla  relativa  domanda  di  paga- 
mento   . I,  .35D 

4.  E'  competente  l'autorità  giudizia- 
ria .per  il  risarcimento  del  danno  cagio* 
nato  al  fondo  di  un  privato  dalla  esecu- 
zione di  un'opera  pubblica  stradale  (nella 
specie,  di  una  ferrovia);  ma  spetta  al 
ministero  dei  lavori  pubblici  il  dare 
provvedimenti  per  ovviare  a  danni  fu- 
turi mercè  la  distruzione  o  la  modifica- 
zione di  opere  stradali  nel  modo  come 
vennero  preordinate  e  costruite  dalla 
pubblica  amministrazione,  ovvero  mercè 
la  costruzione  o  sostituzione  di  altre 
opere  sul  suolo  stradale  o  nel  fondo  del 
privato,  le  quali  potrebbero  turbare  an- 
che indirettamente  l'economia  generale 
del  piano  e  andamento  stradale.    I,  459 

5;  (S.  U.)  Se  il  magistrato  di  merito 
abbia  ritenuto  che,  ostruita  per  la  co- 
struzione di  una  strada  ferrata  una  via 
vicinale  di  uso  pubblico,  e  sostituita  da 
altra  via,  fu  ad  istanza  del  cera 'ino  i*e- 
datto  fra  gl'interessati  un  verbale  di 
costituzione  di  servitù  perpetua  di  li- 
bero e  pubblico  passaggio  sulla  nuova 
via,  e  di  liquidazione  della  relativa  in- 
dennità, e  per-  qqesta  ragione  uno  di 
quegli  interessati  non  ha  il  diritto  di 
chiudere  il  proprio  fondo  pel  quale 
transita  quella  via,  onde  impedire  il 
passaggio  degli  altri,  è  fuor  di  luogo  lu 
censura  che  si  muove  al  magistrato  or- 
dinario di  essere  incompetente  ^u^^do 
si  tratti  di  decidere  se  una  via  di  pub- 


strade  ferrate 


cxtvii 


blìco  uso  dev'essere   ripristinata   a  be- 
neficio del  fondo  di  un  privato  .    T,  472 

V.  Appello, 


Strade  ferrate 

Acqua  (Co7\si  di)  4, 
Appalto  12,  13. 

('assa  per   gli   aumenti  patrimo- 
'  mali  li. 

Colpa  (Danni  da)  9. 
Cotttpetenza  amministrativa   i,    0. 
Competenza  giudiziaria  3,  S, 
Comune  2,  fi. 
Concessioni  3. 

Convenzioni  ferroviarie  ily  yj,  i6. 
Costruzione  /,  4. 

Costruzioni  per  conto  dello  Stato  li. 
Danm  a  privati  5. 
Danni  (Risarcimento  di)  9. 
Governo  (Attribuzioni  del)  7. 
Esercizio  i. 

Incompetenza  giudiziaria  2,  5. 
Indennità  d'espropriazione  5. 
Infortunio  (Colpa  in)  8. 
Istitilto  di  mutuo  soccorso  IO, 
Linea  (Concessione  di)  3. 
Locazione  13, 

Mandato  del  Governo  alle    società 
,  esercenti  i2. 

Ministero  dei  lavori  pubblici  2,   7, 
Opere  (Costruzione  di)  5,  7. 
Passaggio  a  livello  2. 
Passaggio  pericoloso  6, 
Passaggio  (Servitù  di)  2,  II, 
Periti  e  perizia  2,  7. 
Personale  (Azione  del)  9,  iO, 
Personale     sty^aordinario     (Diritti 

del)  15,  16, 
Prescrizione  9,  10, 
Progetti  4. 
Provincia  2, 

Società  esercente  2^  3,  8, 
Stato  (Convenzione  con  lo)  3.        ^ 
Traccialo  /. 
Vendita  i3. 
Via  (Chiusura  di)  14, 
Via  vicinale  i4, 

1.  (S.  U.)  Per  la  legge  sui  lavori  pub- 
blici spetta  al  governo,  jure  imperj,  il 
determinare  e  provvedere  in  conformità 
della  legge  medesima,  a  tutto  ciò  che 
concerne  il  tracciato,  la  costruzione  e 
l'esercizio  delle  ferrovie    .    .    .    .    1,  9 

2.  (S.  U.)  L'autorità  giudiziaria  è  in- 
competente a  provvedere  sulla  diman* 
da  proposta  dalle  provincie  e  dai  co- 
muni, le  cui  strade  sono  attraversate 
da  linee  di  ferrovie,  contro  il  ministero 


dei  lavori  pubblici  e  la  società  delle  fer- 
rovie, e  diretta  ad  ottenere  che  me^ 
diante  periti  giudi  zi  arj  si  disponga  in 
qual  modo  debba  funzionare  la  ferrovia 
nei  passaggi  a  livello  sulle  dette  strade, 
affine  di  rendere  meno  grave  la  servltti 
del  passaggio  alla  viabilità  provinciale 
e  comunale,  prescrivendo  airuopo  le  o- 
pere  a  farsi;  è,  però,  competente,  sulla 
domanda  d'indennizzazione  per  l'aggra- 
vamento di  detta  serviti!  .  .  .  .  I,  9 
8.  (S.  U.)  E'  di  competenza  deirauto- 
rità  giudiziaria  il  vedere  se,  in  forza  di 
una  convenzione  intervenuta  fra  l'am- 
ministrazione dello  Stato  ed  una  società 
ferroviaria  (la  quale  convenzione  sta,hì- 
Uva  di  demandare  ad  arbitri  tutte  le 
vertenze  che  avessero  potuto  sorgere 
sull'applicazione  dell'art.  270  della  legge 
20  marzo  1865  sui  lavori  pubblici  in  ma- 
teria di  concessioni  ferroviarie)  la  stessa 
amministrazione  sia  libera  di  fare  ad 
un'altra  società  la  concessione  di  una 
linea  richiesta  prima  dalla  predetta  so- 
cietà ferroviaria 1,  71 

4.  E'  di  esclusiva  competenza  ammi- 
nistrativa lo  studio,  la  formazione  ed 
approvazione  dei  progetti,  la  costruzio- 
ne e  la  manutenzione  delle  opere  sul 
corpo  della  ferrovia  per  ristabilire  le 
comunicazioni  pubbliche  e  private  ed  i 
corsi  di  acqua  interrotti  a  causa  della 
costruzione  delle  ferrovie    ...    I,  79 

5.  (S.  U.)  L'autorità  giudiziaria  è  in- 
competente ad  ordinare  la  costruzione 
di  un  parapetto,  o  l'impianto  di  un  si- 
fone o  l'apertura  di  una  via  od  altre  o- 
pere  sul  corpo  di  una  ferrovia  ed  a 
permetterne  l'esecuzione  a  cura  di  pri- 
vati, ma  è  competente  per  tutto  quanto 
concerne  le  indennità  dovute  in  conse- 
guenza di  espropriazioni  fatte  per  co- 
struire una  ferrovia  ed  in  previsione 
del  danno  permanente  che  risulterebjbe 
al  privato  nell'ipotesi  che  l'impresa  fer- 
roviaria trascurasse  di  eseguire  alcune 
opere  in  un  termine  congruo  che  può 
stabilire  la  stessa  autorità  giudiziaria,  id. 

6.  (S.  U.)  La  domanda  di  un  comune, 
perchè  sia  vietata  la  prosecuzione  di  al- 
cuni lavori  in  corso  di  esecuzione  ad  o* 
pera  dell'amministrazione  ferroviaria  e 
diretti  a  togliere  un  passaggio  perico- 
loso ai  transitanti  per  una  strada,  è  di 
esclusiva  competenza  dell'autorità  am- 
ministrativa   '  ...    I,  135 

7.  (S.  U.)  Per  gli  art.  65  e  233  della 
legge  del  20  marzo  1865  sulle  opere 
pubbliche,  rientrando  nella  esclusiva 
competenza  del  ministero  dei  lavori  pub- 
blici il  conoscere  se  nuove  opere  pos- 
sano eseguirsi  senza  danno  alla  manu- 
tenzione e  polizia  delle  strade,  può  quindi 
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l'autorità  giudiziaria  commettere  ai  periti 
di  verificare  se  date  opere  alterino  o 
no  il  tracciato  della  ferrovia,  ne  modi- 
llcbino  Tandamento,  ne  impediscano  lo 
sviluppo,  o  rechino  in  qualsiasi  modo 
ostacolo  alle  esigenze  tecniche  della 
linea I,  197 

8.  (S.  U.)  In  caso  d'infortunio  ferro- 
viario è  di  competenza  giudiziaria  l'in- 
vestigare la  responsabilità  di  una  so- 
cietà esercente  di  ferrovie  in  applica- 
zione degli  art.  1151  e  seguenti  del  co- 
dice civile,  sempre  quando  il  fatto  col- 
poso attiene  esclusivamente  alle  moda- 
lità dell'esercizio  delie  stesse  ferroviere 
non  riguarda  le  modalità  della  costru- 
zione delle  medesime I,  222 

9.  L'azione  di  chi  fa  parte  del  per- 
sonale di  una  società  esercente  di  strada 
ferrata  contro  di  questa  pel  risarcimento 
dì  danni  provenienti  da  colpa  aquiliana 
è  prescrittibile,  non  in  trenta,  ma. in 
dieci  anni II,  817 

10.  Un  istituto  avente  per  ufficio  il 
mutuimi  adjiitoriwn  fra  gli  agenti  di 
una  società  esercente  di  strada  ferrata 
non  può,  agli  effetti  della  prescrizione 
di  un'azione  per  danni,  accomunarsi  al- 
Tufllcio  della  società  stessa  .    .    II,  318 

11.  L'art.  82  del  capitolato  allegato 
alla  legge  del  22  agosto  1885  che,  ap- 
provò le  convenzioni  ferroviarie,  con- 
templando i  nuovi  lavori  di  costruzione 
per  conto  dello  Stato  commessi  alle  so- 
cietà concessionarie,  comprende  anche  i 
lavori  occorrenti  a  complemento  e  per- 
fezione delle  nuove  linee  costruite,  ben- 
chò  siano  questi  eseguiti  posteriormente 
all'apertura  delle  linee  stesse  all'eserci- 
zio, e  comprende  del  pari  i  lavori  resi 
necessarj  per  il  funzionamento  delle 
nuove  linee,  quantunque  abbiano  ad  e- 
seguirsi  su  linee  antiche,  quali  amplia- 
menti o  nuove  costruzioni  di  stazioni, 
aumenti  di  binarj  e  simili  opere  che  di- 
pendono dall'apertura  di  linee  nuove; 
ma  non  comprende  i  lavori  sulle  *Jinee. 
già  perfezionate  e  derivanti  dall'aumento 
del  traffico,  ai  quali  devesi  provvedere 
con  fondi  della  cassa  per  gli  aumenti 
patrimoniali II,  41^ 

12.  Nei  contratti  d'appalto  col  rim- 
borso di  spesa,  giusta  la  disposizione 
della  leggo  27  aprile  1885  e  del  succes- 
sivo regolamento  in  ordine  alla  costru- 
zione di  strade  ferrate  affidata  dal  go- 
verno alle  società  esercenti  le  reti  Me- 
diterranea, Adriatica  e  Sicula,  le  società 
delle  ferrovie  assumono  la  giuridica  fi- 
gura di  mandatario  dell'amministrazione 
dei  lavori  pubblici II,  433 

13.  E'  locazione,  non  vendita  il  con- 
tratto di  appalto  dei  lavori  per   la  co- 


struzione di  un  tronco  di  ferrovìa;  e  non 
può  perciò  a  tale  contratto  estendersi 
il  disposto  dell'art.  1609  del  oodioe  ci- 
vile, relativo  esclusivamente  alla  ven- 
dita   II,  46  J 

15.  Se,  ostruita  una  via  vicinale  di 
uso  pubblico  per  la  costruzione  di  una 
strada  ferrata  e  sostituita  da  un'al- 
tra via  costruita  per  comodo  degrinte- 
sessati  dalla  stessa  amministrazione  fer- 
roviaria, essi  tutti  s'accordano,  redi- 
gendone analogo  verbale,  di  costituire 
sulla  nuova  via  una  servitù  perpetua 
di  libero  e  pubblico  passaggio,  non  può 
uno  di  quei  privati  interessati,  attra- 
verso il  fondo  del  quale  passa  la  nuova 
via,  chiuderla  impedendo  il  passaggio 
agli  altri Il,  563 

16.  Per  le  disposizioni  del  capitolato 
annesso  alla  legge  del  27  aprile  1885, 
relativa  alle  convenzioni  ferroviarie,  e 
specialmente  per  l'art  82  dello  stesso, 
il  governo  non  ha  l'obbligo,  ma  soltanto 
la  facoltà  di  cedere  il  personale  straor- 
dinario delle  linee  cedute  alle  società 
concessionarie  delle  strade  ferrate,  le 
quali,  nel  caso  di  uso  della  suddetta  fa- 
coltà, sono  invece  obbligate  ad  accet- 
tarlo  •.    n,  577 

16.  Gli  impiegati  straordinarj, assunti 
dal  governo  al  servizio  delle  strade  fer- 
rate, anteriormente  alle  convenzioni  fer- 
roviarie del  27  aprile  1885,  sensa  ^Icun 
impegno  circa  la  durata  del  precario 
loro  servizio  e  con  la  facoltà  di  licen- 
ziarli quando  a  giudizio  della  ammini- 
strazione cessasse  il  bisogno  dell'opera 
loro,  non  acquistarono  per  le  conven- 
zioni stesse  alcun  diritto,  nò  a  una  po- 
sizione stabile  e  sicura,  nò  al  essere 
mantenuti  in  servizio  per  tutta  la  du- 
rata delle  costruzioni .  ferroviarie;  ma 
rimasero  provvisoriamente  in  servizio 
con  gli  stipendj  e  con  le  indennità  di 
cui  godevano  a  quel  giorno   .    .    .    i^l. 

V.    Acque  piMliche;    Stradi*  e  rie 
pubbliche. 

Stranieri 

Esecuzione  degli  atti  delle  autorità 

straniere  L 
Scritti  {Traduzione  di)  /.  . 
Ufficiali  pubblici  (Atti  di)  /, 

1.  Soltanto  per  la  esecuzione  nel  re- 
gno degli  atti  delle  autorità  straniere 
sono  prescritte  le  forme  sancite  negli 
art.  941  e  seguenti  del  codice  di  proce- 
dura civile,  le  quali  sono  inapplicabili 
alle  prove   che   possono   desumersi   da 
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atti  di  pubblici  ufficiali  esteri  ;  nò  v*ha 
disposizioDe  che  prescriva  forme  sacra- 
mentali e  sotto  pena  di  nullità  per  le 
traduzioni  dei  documenti  scritti  in  lin- 
gua straniera II,  221 


V.  CassazUme., 


BuoocMÌontt  (in  genere) 

Aci-ettazioìie  della  eredità  f,  4, 

lieve  fido  d'inventario  1. 

Coììcoìh^etfza  di  più  eredi  5, 

Debilo  (Vaga)aento  di)  .7. 

Domanda  (jiudiziale  '^, 

Erede  beneficiato  (Amministrazione 
dclln)  3. 

Rinunzia  4, 

Riv emulazione  2, 

Separazione  del  jìat rimoni o  del  de- 
funto /. 

Vendita  di  ogf/etti  ereditar]  4. 

1.  I/art.  2058  del  codice  civile,  ove 
si  dice  die  Taccettazione  del  Te  redi  tÀ  col 
benefizio  (telPinventario  non  dispensa  i 
creditori  del  defunto,  che  intendono  va- 
lersi del  diritto  di  separazione,  dall'os- 
servare  quanto  è  stabilito  in  quel  titolo, 
fa  aggiunto  dal  legislatore  per  troncare 
la  questione  sull'efficacia  del  benefizio 
deirinventario  anche  a  riguardo  del  di- 
ritto di  separazione  nell'interesse  dei 
creditori  del  defunto,  non  allo  scopo  di 
provvedere  per  il  caso  della  decadenza 
dell'erede  dal  benefizio  d'inventario.  I,  76 

2.  r^a  domanda  giudiziale  voluta  dal- 
l'art. 2059  del  codice  civile  non  può  es- 
sere supplita  da  quella  che  il  creditore 
del  defunto,  valendosi  del  disposto  del- 
rart.  1234,  abbia  avanzata  onde  riven- 
dicare dalle  mani  di  un  terzo  e  fare 
rientrare  nel  patrimonio  dell'erede  dei 
mobili  ereditarj I,  76 

3.  L'erede  beneficiato,  amministrando 
la  cosa  propria,  non  può  pretendere 
somma  alcuna  a  titolo  di  compenso  del- 
l'opera sua^  ma  non  ò  obbligato  a  sop- 
portare spese  di  opera  eccedente  la  sua 
attività  personale II,  829 

4.  I  fatti  di  qualche  riscossione  di 
somme  cadenti  nell'eredità,  e  di  vendita 
di  oggetti  ereditar.],  non  sono  nella  sem- 
plice Toro  materialità  induttivi  di  accet- 
tazione deli*eredità  o  di  decadenza  dalla 
rinunzia  precedentemente  fatta,  ma  lo 
sono  ouando  concorrono  circostanze  spe- 
ciali che  il  magistrato  deve  vagliare, 
senza  di  che  la  motivazione  sarebbe  di- 
fettosa   II,  380 

5.  L'essere  erede  non  importa  l'es- 
serlo per  intero,  ma  si  può  esserlo  per 
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una  parte  soltanto,  in  concorrenza  di 
altri  eredi,  l'esistenza  dei  quali  il  magi- 
strato, sulle  regolari  deduzioni  delle  par- 
ti, deve  esaminare  prima  di  pronunziare 
la  condanna  dell'erede  convenuto  all'In- 
tero pagamento  di  una  somma  dipen- 
dente da  debito  ereditario    .    .    II,  381 

« 

V.  Divisione  ;  (ifjbligazione. 


auooeMÌone  legittima  ' 

Conjuge  superstite  (Determinazione 

della  quota  del)  2, 
Madre  (Eredi  della)  /. 
Regolamento  gregoriano  i, 

1.  Per  le  disposizioni  del  regolamento 
gregoriano  del  10  novembre  1834  alla 
successione  della  madre  erano  chiamati 
ugualmente i  maschi  eie  femmine.  II,  19 

2.  La  porzione  spettante  al  conjuge 
superstite  sull'eredità  dell'altro  conjuge 
deve  determinarsi  sul  patrimonio  dopo 
la  detrazione  di  ogni  passività  eredita- 
ria     •    ...    II,  262 

V.  Divisione. 


flnooettione  teitamenterift 

Anticipazione  di  eredità  3. 

Blandizie  8, 

Captazione  5,  9. 

Codice  fray^cese  3. 

Collazione  3. 

Covctdjìnato  6*. 

IMo  8. 

Dubbio  {Risoluzione  del)  /. 

Isolamento  del  testatore  9, 

Legatario   (Diritti    e  obblighi  del) 

4,  o. 
Legatario  (Sostituzione  di)  2, 
Lettura  i. 

Medici  (Giudizj  di)  7, 
Notaio  {Lettura  del)  i. 
NtUlitd  i. 
Perizia  7. 

Prova  testimoniale  7, 
Rappresentazione  (Diritto  di)  2, 
Sequestto  di  persona  9. 
Suggestione  8, 

Testamento  {NtUlità  di)  6,  7. 
Testamento  piMlico  i. 
Testimoni  (Presenza  dei)  i. 

1.  In  tema  di  testamento  pubblico, 
sorto  il  dubbio  che  non  una  sola  let- 
tura del  testamento  al  testatore  in  pre- 
senza dei  testimoni,  ma  due  separate  e 
successive   all'uno   e   agli   altri  furono 
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date  dal  notaio,  non  basta  che  il  magi- 
strato, senza  affermare  che  due  letture 
furono  date,  riconosca  la  sussistenza  del 
dubbio  per  dedurne  la  nullità  del  testa- 
'  mento,  ma  bisogna  che  lo  stesso  magi- 
strato risolva  detto  dubbio  in  un  modo 
qualsiasi  con  quei  criterj  che  la  buona 
logica  ptiò  suggerirgli,  per  venire  al- 
l'affermazione o  alla  negazione  del  fatto 
in  base  al  quale  devesi  della  nullità  giu- 
dicare  II,  12 

2.  La  semplice  sostituzione  di  un4e- 
gatario  ad  un  altro  in  una  disposizione 
testamentaria  non  importa  di  per  so, 
nel  silenzio  su  ciò  del  testatore,  esclu- 
sione del  diritto  di  rappresentazione  a 
favore  degli  eredi  del  primo  legatario; 
tanto  più  se  la  sostituzione  sia  stata 
fatta  in  favore  di  persone  non  legate  al 
testatore  con  parentela  legale  .    II,  117 

8.  Pel  codice  ft*ancese,  qualsiasi  di- 
sposizione tra  vivi  o  testamentaria  a 
prò  di  persona  che  sia  chiamata  alla 
successione  legittima  del  disponente,  se 
non  è  fìatta  ccfh  dispensa  dalla  colla- 
zione, deve  essere  considerata  come  una 
semplice  anticipasAone  sulla  porzione 
ereditaria  di  tale  persona.    .    .    II,  127 

4.  Ove  il  rilascio  del  legato  sia  stato 
eseguito  volontariamente  dall'erede,  il 
legatario  può  senz'altro  reclamare  dai 
terzi  la  cosa  legata II,  212 

5.  L'art.  977  del  codice  civile  accorda 
ai  creditori  il  regresso  contro  i  legatarj 
solo  nel  caso  di  esaurimento  dell'asse 
ereditario  nel  soddisfacimento  degli  altri 
creditori  e  dei  legatarj id. 

6.  Il  concubinato  di  per  sé  solo  non 
induce  la  nullità  dei  testamento  per 
captazione,  senza  la  prova  delle  male 
arti  che  abbiano  circuito  il  testatore  ed 
estorto  la  disposizione  ....    II,  288 

7.  In  tema  di  nullità  di  testamento 
sono  inattendibili  i  giudizj  di  medici 
psichiatrici  rispettivamente  prodotti  dal- 
le parti  in  causa  senza  l'osservanza  delle 
forme  prescritte  dalla  legge  per  le  pe- 
rizie e  per  le  prove  testimoniali    .    id. 

8.  In  tema  di  captazione  e  sugge- 
stione testamentaria  è  erroneo  affer- 
mare, in  modo  assoluto,  che  la  libera 
volontà  del  testatore  possa  unicamente 
venire  sovvertita  dalla  captazione  o 
suggestione  dolosa  esercitata  per  mezzo 
di  dolo  o  frode,  ossia  con  illecite  mac- 
chinazioni dirette  ad  alterare  la  since- 
rità e  la  libertà  di  una  mente  ed  a  so- 
stituire l'intenzione  altrui  a  quella  di 
chi  scrive  o  detta  le  sue  ultime  dispo- 
sizioni ;  e  che  le  blandizie  od  altre  arti 
analoghe  per  procurarsi  il  favore  del 
testatore  non  possono   mai  essere  equi- 
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parate  ad  una  coazione,  perchè  esse  non 
tolgono  la  libertà  di  azione  .  .  II,  4B9 
9.  L'isolamento  del  testatore,  che  è 
indizio  di  captazione,  non  è  definito 
dalla  legge  ;  e,  se  può  riconoscersi  troppo 
rigoroso  Tesigere  che  sia  esso  completo 
ed  assoluto,  che  costituisca  cioè  un  vero 
sequestro  di  persona,  non  può  però  cen- 
surarsi la  sentenza  che  da  cosi  rigido 
criterio  siasi  lasciata  guidare  nella  va- 
lutazione delle  prove  dell'isolamento,  e 
nel  ragionare  deirefficacia  o  inefficacia 
delle  prove  stesse f'd, 

V.  Divisicele  ;   Enti   ecclesiastivi   e 
moroM;  Tassa-Stwcesffioiìe. 


SurrogftsioDe 

Co'iwenziotìale  S. 
Di  diritto  /,  i>,  y. 
Esattore  o, 

hnmohile  (A/fìttuarin  di)  J. 
Immobile  (Possesso  di)  4, 
Pagamento  per  altri  2,  7. 
Pritnlegio  (Crediti  coìì)  :j. 
Tassa  fondiaria  .^. 

1.  Colui  che  è  surrogato  di  dritto 
non  abbisogna  del  consenso  del  surro- 
gante per  far  valere  i  di  costui  di- 
ritti   Il,  196 

2.  Chi  esegue  con  le  proprie  mani  un 
pagamento  per  conto  di  un  altro,  nei 
diritti  del  quale  dichiara  di  voler  essere 
surrogato,  non  ha  bisogno  per  tale  sur- 
rogazione di  dichiarare  che  paga  con 
danaro  proprio id, 

8.  La  surrogazione  di  diritto,  non 
meno  della  convenzionale,  può  aver  luogo 
anche  per  crediti  privilegiati .    .    .    id. 

4.  La  legge,  nel  regolare  con  l'art. 
1258  del  codice  civile  la  surrogazione 
di  diritto,  non  distingue  se  la  obbliga- 
zione di  pagare  per  altri  provenga  da 
contratto,  ovvero  sia  soltanto  emer- 
gente dal  fatto  del  possesso  di  un  im- 
mobile [n) iii. 

5.  L'arflttuario  di  un  immobile,  se, 
quantunque  non  obbligato  dal  contratto, 
ne  paga  per  il  proprietario  locante  Hm- 
posta  fondiaria,  vien  surrogato  legal- 
mente verso  quest'ultimo  nel  credito 
dell'esattore,  ai  sensi  dell'art.  1253  n.  3 
del  codice  civile  (n) id. 


Svìncolo 


V.  Beneficio;  l'assa-Svintolo, 


l^assa-iioilù  -^  1^assa*IÌazio  eonsiiniò 


CLt 


Ta>ia-Bollo 


Appello  {Ecceziom  in)  i. 
Società  commerciale. 

1.  Una  società  contri  buento  per  tassa 
di  bollo  sul  capitale  estero  itnpiegato 
nel  regno  può  anche  e  soltanto  in  gra- 
do di  appello,  dopo  di  avere  preceden- 
temente ammesso  11  controverso  paga- 
mento, opporre' per  la  prima  volta  la 
eccezione  che,  fino  a  che  non  siasi  di- 
scusso il  bilancio  sociale  comprendente 
hi  partita  di  detto  pagamento,  non  si 
possa  decidere  se  questo  costituisca  dav- 
vero un  aumento  di  capitale .    .     I,  115 

V.  Tassa- Registro, 


TftM«-Gircolft«ioue 

Esonero  /,  2. 
Industria  (Socikìtà  di)  2, 
Titoli  {Estinzione  di)  i,  .2, 

1.  a)  La  legge  sulla  tas^a  di  bollo  e 
e  su  quella  in  surrogazione  allo  due  tas- 
se di  bollo  e  registro  del  13  settembre 
1874,  parlando  di  estinzione  dei  titoli^ 
che  dà  ragione  all'esònero  dalla  tassa  di 
circolazione,  si  riferisce  unicamente  al 
caso  di  estinzione  totale,  e  non  anche  a 
quello  di  estinzione  parziale  .    .    I,  861 

2.  b)  Dato  quindi  il  caso  di  un  ente 
industriale,  il  quale  net  primo  semestre 
di  un  anno  abbia  messo  in  circolazione 
dei  titoli,  e  poscia  nel  semestre  stesso 
sia  addivenuto  a  parziale  rimborso  dei 
medesimi,  non  può  aver  luogo  nel  se- 
mestre '  successivo  esonerazione  dalla 
tassa  di  circolazione  per  la  parte  dei 
titoli  rimborsati,  ai  sensi  degli  art.  69 
e  70  della  legge  sul  bollo  .    ...    .    .  id 

Taisa-Dasìo  commiio 

Agenti  (Funzioni  e  atti   degli)    i3, 

Appaltatore   {Responsabilità   dello) 

2,  3,  4,  12. 
Appalto  13,  /^,  15. 
Arbitri  (Commissioni  di)  5,  6, 
Assoluzione  in  giudizio  penale  12. 
Atto  d'impero  Ì3.^ 
Autorità  giudiziaria  1. 
Beneficenza  {pistribuzioni  per)   0, 

10,  11,  17, 
Beneficenza  (Esenzione  per)  7,  8. 
Canoni  (Riduzione,  dei)  5. 
Carni  macellate  18,  19. 


Competenza  giudiziaria  6. 

Comune  aperto  18,  19, 

Coìnune  chiuso  i,  20. 

Contravvenzione  2,  4. 

Danni  1. 

Danni  {Risarcimento  di)  2,  12,  15. 

Magazzino  (Chiusura  di)  20. 

Molino  {Orario  di)  1. 

Sequestro  2. 

Sindaco  {Ordinanza  di)  20. 

Società  cooperativa  7,  8,  9,  10,  11, 

17. 
Zona  di  vigilanza  20. 

1.  (S.  U.)  E'  improponibile  davanti 
airautorità  giudiziaria  Tazion^  di  danni 
che  dalTesercente  di  un  molino  situato 
nella  cinta  daziaria  di  un  comune  chiuso 
si  lamentano  a  lui  derivati  per  avere 
Tautorità  daziaria  determinato  un  ora- 
rio non  continuativo,  ma  circoscritto  a 
determinate  ore  del  giorno,  per  l'espor- 
tazione in  altri  comuni  delle  farine  e- 
stratte  dal  molino  ai  sensi  dell'art.  S3 
del  regolamento  sul  dazfo  di  consumo 
del  26  agosto  1870 1.  13 

2.  Stabilitasi  dal  giudice  di  merito, 
con  apprezzamento  incensurabile,  la  col- 
pa degli  agenti  di  un  appaltatore  del 
dazio  consumo  nella  dichiarazione  di  una 
contravvenzione  e  nella  esecuzione  del 
relativo  sequestro,  rimane  le^^almentc 
determinata  la  responsabilità  di  esso 
appaltatore  per  quasi-delitto  e  la  con- 
seguente obbligazione  di  risarcire  il  dan- 
no cagionato I,  Ili 

3.  Data  in  appalto  la  esazione  dei 
dazj,  le  funzioni  degli  agenti  daziar.) 
rappresentano  un.  mero  atto  di  gestione 
neirinteresse  dell  appaltatore  loro  com- 
mittente   .    .    . 1,  114 

4.  L'appaltatore  del  dazio  consumo 
è  responsabile  civilmente  del  danno  ca- 
gionato dai  suoi  agenti  con  la  contesta- 
zione di  una  illegale  ed  arbitraria  con- 
travvenzione     id. 

5.  (S.  U.)  a)  Le  commissioni  arbitrali, 
di  cui  all'art.  4  del  decreto-legge  21  feb- 
braio 1894,  per  la  riduzione  dei  canoni 
daziarj,  nella  forma  delle  loro  decisioni, 
debbono  osservare  .le  norme  della  pro- 
cedura civile •    I,  190 

6.  (S.  U.)  b)  V  autorità  giudiziaria 
quindi  è  competente  a  risolvere  una  con- 
troversia nella  quale,  la  decisione  della 
commissione  non  venga  attaccata  nel 
merito,  ma  soltanto  nella  forma,  per 
non  essere  stata  pronunciata  secondo 
le  regoftì  del  codice  di  procedura  civi- 
le  id. 

7.  Condizione  essenziale  per  la  esen- 
zione delle  società  cooperative  dal  da- 
zio di  consumo  è  la  beneficenza,  clie  con- 
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siste  anche  nel  rendere  piU  miti  i  prezzi 
dei  generi  di  prima  necessità.    .    I,  270 

8.  Se,  nonostante  lo  stato  apparente 
di  una  società  cooperativa,  questa  ab- 
bia per  iscopo,  non  la  beneficenza,  ma 
la  speculazione,  vendendo  i  generi  a 
socj  agiati  e  ricchi,  ed  eziandio  a  per- 
sone estranee,  con  o  senza  tessere  di 
riconoscimento,  cosicché  i  generi  stessi 
si  consumano  e  rivendono  nei  pubblici 
esercizj,  non  è  applicabile  la  esenzione 
di  cui  airart.  5  della  legge  dellll  ago- 
sto 1870 Id. 

9.  La  esenzione  dal  dazio  di  consumo 
compete  soltanto  a  quelle  società   coo- 

Eerative  c^e  provvedono  generi  distri- 
uiti  (Va  i  soci  esclusivamente  per  scopo 
di  beneficenza  e  che  si  consumano  nelle 
case  di  coloro  cui  la  distribuzione  ò  fatta 
alio  stesso  prezzo  di  acquisto  .  1,  296 
10.  Perchè  Tintervento  di  persone  ab- 
bienti nelle  società  cooperative  non  le 
privi  della  esenzione  dal  dazio  di  con- 
sumo occorre  che  esso  sia  mezzo  per 
agevolare  la  condizione  dei  non  abbienti 
e  bisognosi,  che  affermi  maggiormente 
lo  scopo  di  beneficenza  e  cne  escluda 
ogni  sospetto  di  lucro  e  di  speculazio- 
ne.   . id. 

11.  E'  incensifrabìie  per  la  corte  di 
cassazione  l'apprezzamento  di  fatto  del 
giudice  dì  merito,  in  quanto  ritiene  che 
lo  statuto  di  una  cooperativa  conferisca 
senza  alcuna  limitazione  ad  ogni  socio 
il  diritto  alla  distribuzione  dei  generi, 
che  tutti  indistintamente  i  socj  ne  go- 
dano, e  che  fra  i  socj  il  numero  preva- 
lente sia  di  abbienti,  cosicché  non  sia 
loro  dovuto  il  beneficio  legale  della  esen- 
zione dal  dazio  sul  consumo  .    .    I,  296 

12.  L' imputato  assoluto  in  giudizio 
penale  per  contravvenzione  al  dazio  di 
consumo  non  può  in  giudizio  civile  ac- 
campar diritto  al  risarcimento  dei  danni 
verso  l'appaltatore,  ove  sia  comprovato 
che  gli  agenti  daziarj  nel  contestare  la 
contravvenzione  agivano  con  tutta  lega- 
lità e  senza  veruna  specie  di  colpa.  1, 308 

18.  Le  funzioni  degli  agenti  del  dazio 
consumo,  quando  la  esazione  di  questo 
sia  stata  oata  in  appalto,  rappresentano 
un  mero  atto  di  gestione  nell'interesse 
dell'appaltatore  e  dei  suoi  committenti, 
e  non  l'atto  d'impero,  il  cui  esercizio 
spetta  unicamente  alla  personalità  po- 
litica dello  Stato  {7i) I,  823 

14.  Tra  Tappaltatore  del  dazio  e  i 
suoi  agenti  passa  il  rapporto  di  commit- 
tente a  commesso  (n)  .    .    .    .  *.    .  id. 

15.  Gli  atti  compiuti  dagli  agenti  del 
dazio  consumo,  quando  questo  sia  stato 
dato  in  appalto,  non  sono  autonomi;  e 
i  danni  derivatine  altrui  debbono  venire 


risarciti  dall'appaltatore  ai  sensi  del  di- 
ritto comune  (>t)  ......    .1,  9SS 

16.  La  domanda  di  risarcimento  con- 
tro .l'appaltatore  del  dazio  oonsumo  non 
può  venire  accolta,  finché  non  si  di- 
mostri la  colpa  attribuita  agli  agenti 
daziarj  (n) -    .    .  id. 

17.  L'esenzione  dal  dazio  di  consamo» 
ai  termini  dell'art.  5  capoverso  6»  della 
legge  11  agosto  1870,  compete  soltanto 
a  quelle  società  cooperafive  che  prov- 
v.edono  e  distribuiscono  generi  fra  i 
socj  esclusivamente  a  scopo  di  benefi- 
cenza, e  che  si  consumano  nelle  case  di 
coloro  cui  la  distribuzione  é  fatta  a 
prezzo  di  acquisto I.  375 

18.  Giusta  l'art.  8  della  legge  del  3 
luglio  1864  sul  dazio  consumo,  per  le 
carni  macellate  in  un  comune  aperto  e 
ivi  introdotte  in  un  esercizio  non  é  do- 
vuta altra  tassa  oltre  quella  di  macel- 
lazione   L  451 

19.  Anche  l'esercente  di  un  comune 
aperto,  che  introduce  nel  suo  esercizio 
di  vendita  la  carne  macellata  da  altri 
nello  stesso  comune,  deve  giustificare 
mediante  l'esibizione  della  bolletta  il 
pagamento  del  dazio  e  la  dichiarazione 
sulla  quantità  della  carne  da  introdursi 
neiresercizio«>,  salvo  ad  esso  esercente 
di  farsi  consegnare  dal  macellaio  detta 
bolletta,  o  in  originale  o  in  duplicato,  id. 

20.  Il  giudizio,  con  cui  si  ritiene  le- 
siva del  diritto  di  un  contribuente  Tor- 
dinanza  del  sindaco  prescrivente  la  chiu- 
sura di  un  magazzino  <(lt'  ingrosso,  il 
quale,  tuttoché  collocato  entro  la  zona 
di  vigilanza  di  un  comune  chiuso,  é  adi- 
stanza  maggiore  di  600  metri  dalla  cin- 
ta daziaria,  equivale  all'altro  giudizio, 
essere  cioè  dato  al  comune  chiuso  di  al- 
largare la  zòna  di  vigilanza  daziaria  ol- 
tre il  massimo  stabilito  dalla  legge,  in 
tutto  il  territorio  in  cui  riscuote  idazj, 
ma  non  poter  la  zona  allargata  rispetto 
alle  frazioni  ed  ai  comuni  aperti  con- 
termini pregiudicare  il  diritto  di  tenere 
i  magazzini  neirambito  del  proprio  ter- 
ritorio, quando  siano  collocati  alla  di- 
stanza maggiore  di  500  metri  dalla  cinta 
daziaria  del  comune  chiuso,  ai  termini 
deirart.  48  del  regolamento  del  1870  sul 
dazio  consumo I,  480 

V.  Corte  di  Cassasioììe    di  Roiua; 
Enaiiore, 


TaitA-Oasio  doganale 

Bolletta  2,  3,  4. 
Confisca  y. 
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rLiri 


Cfì^tr alibando  i. 

Infatti loìio  (Perimento  in)  5. 

Merci  nazionali  in  cabotaggio  (Pt?- 

rimcnio  di)  0, 
Pagai/tento  (Prora  del)  i^,  .?.  •  » 
Pretore  {Incmnpetenza  del)  i. 
Prora  testimoniale  3. 
Restituzione  di  oggetti  rubati  i. 


1.  Per  l'art.  71,  alinea  terzo,  dol  co- 
dice di  procedura  civile  è  incompetente 
il  pretore  a  pronunziare  sulla  dinianda 
di  restituzione  di  oggetti  rubati  propo- 
sta dal  proprietario  contro  Tammini- 
strazione  delle  dogane,  che  trovisi  in 
possesso  degli  oggetti  stessi  per  con  lì  > 
sca,  in  seguito  a  condanna  degli  autori 
del  furto  per  contrabbando.    .    .    J.  65 

2.  II  pagaraento  del  dazio  di  confine, 
ai  termini  dell'art.  16  delU  legge  doga- 
nale 8  settembre  1889,  non  può  essere 
provato  se  non  mediante  la  relativa  bol- 
letta che  gli  agenti  doganali  abbiano  di- 
staccata dall'apposito  registro  .    1,  118 

8.  In  tema  di  pagamento  del  dazio 
doganale  la  prova  per  testimoni  è  am- 
missibile soltanto  per  accertare  se  la 
bolletta  doganale  sia  stata  o  no  rilasciata; 
e  può  quindi  farsi  per  dimostrare  che 
la  bolletta  rilasciata  dalla  dogana  per 
detto  pagamento  sia  rimasta,  per  caso 
impreveduto  presso  la  stessa  ammini- 
nis trazione  della  finanza id. 

4.  Lo  smarrimento  o  la  distruzione 
per  evento  di  forza  maggiore  dell'origi- 
nale già  esibito  di  una  bolletta  ^doga- 
naie  non  obbliga  chi  ha  fatto  il  paga- 
mento da  questa  risultante  a  farne  un 
secondo id, 

5.  E'  dovuto  il  dazio  doganale  di  u- 
scita  sulle  merci  nazionali  spedite  in 
cabotaggio  da  uno  ad  altro  porto  del 
territorio  del  regno,  ancorché  esse  per 
infortunio  di' mare  siano  pepite  neHa 
traversata I,  201 


Tftiia-Fftbbricfttì 


Case  rurali   /,  2,  3, 
Locazime  (PJstaglio  di)  .?. 


1.  E'  erroneo  che  le  case  rurali,  in 
tanto  siano  esonerate  dalla  tassa  sui 
fabbricati  per  Tart.  8  della  legge  del  6 
giugno  1877,  in  quanto  del  loro  reddito 
siasi  tenuto  conto  nel  fissare  Timponi- 
bile  fondiario  dei  fondi  pei  quali  ess<5 
servano 1,  467 


2.  Perchè  un  fabbricato  rurale  sia 
esente  dalla  tassa  non  occorre  che  sia 
necessario  per  la  coltura  di  un  fondo  a 
si  trovi  nel  fonda  pel  quale  serve,  ba- 
stando che  sia  talmente  e  cosi  esclusi- 
vamente destinato  ai  servizio  agrario 
da  non  essere  fonte  di  altra  rendita 
speciale I,  467 

3.  La  porzione  di  un  fabbricato  ru- 
rale, la  quale  viene  adibita  a  magazzino 
per  conservare  il  prodotto  agricolo  che 
per  es taglio  Tagricoltore  paga  al  loca- 
tore del  predio,  non  è  esente  dalla  tassa 
sui  fabbricati id. 


T  At««  -  Fondi  Ari  A 


Catasto  i,  2, 

Catasto  ìiuoro  {Formazione  di)  6, 
'     Competenza  giudiziaria  i,  2,  6, 
Jì sedizione  fiscale  3,  7. 
Esecuzione  irarnóbtliare  9. 
Espropriazione  promossa  da  credi- 
tore prillato  3.   . 
Frutti  3   G 
Legge  del  JSOT  (Retroattività  della) 

A  r,  S. 
Perizia  2, 

PHvilegio  dello  Stato  r,  9. 
Privilegio  esattoriale  5,  5,  - 
li  imborso  2, 
Riscossione  /. 

1.  (S.  U.)  a)  E*  di  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  il  risolvere  una  contro- 
versia che  consiste  esclusivamente  nel 
giudicare  chi  dei  due  litiganti  possieda 
il  terreno  corrispondente  a  certi  numeri 
del  catasto  locale,  allo  scopo  soltanto 
di  conoscere  chi  sia  il  debitore  della 
corrispondente  imposta,  che  rimarie  inal- 
terata nei  rapporti  della  pubblica  am- 
ministrazione, la  quale,  quando  vi  sarà 
il  giudicato,  e,  se  ne  sarà  il  caso,  altro 
non  dovrà  fare  che  la  voltura,  e  riscuo- 
tere l'imposta  dal  vero  proprietario.  I,  29 

2.  (S.  U.)  b)  La  corte  di  merito,  in  tal 
caso,  ben  può  senza  invadere  Tattribu- 
zione  dell'autorità  amministrativa,  dare 
incarico  al  perito  di  conoscere  la  ren- 
dita imponibile,  quando  ciò  faccia  allo 
scopo  di  preparare  il  mezzo  onde  pro- 
nunziare, se  occorrerà,  sul  capo  della  do- 
manda relativa  al  rimborso  delle  tasse 
pagate,  mentre,  fino  a  quando  non  venga 
impugnato  Testimo  catastale  ed  il  ri- 
parto delle  quote,    è  senza   fondamento 

I  la  questione  di  competenza .  .  .  I,  81 
'  3.  Il  biennio,  pel  quale  l'esattore  gode 
I  privilegio   ai  termini   dell'art.  1962  del 
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codice  civile,  comincia  a  decorrere,  non 
dal  giorno  della  trascrizione  del  pre- 
eetto  inomobiliare,  ma  dal  giorno  del  pi- 
gnoramento fatto  dall'esattore,  anche 
quando  questo  pignoramento  cada  sui 
frutti  di  un  immobile  sottoposto  a  giu- 
dizio di  espropriazione  promosso  da  un 
altro  creditore,  so  l'esattore,  procedendo 
nel  proprio  interesse  direttamente,  di- 
mostri non  volersi  servire  degli  effetti 
del  ristanza  promossa  anteriormente  da 
altri,    .    •. 1,  49 

4.  Il  testo  unico  della  legge  del  1897 
sulla  riscossione  delle  imposte  dirette, 
essendo  di  natura  meramente  dichiara- 
tiva delle  preesistenti,  ha  pure  efficacia 
retroattiva  .  ' I,  60 

5.  Per  Tart.  65  della  legge  del  1871 
sulla  riscossione  delle  imposte  dirette, 
modificata  dalle  leggi  del  1882  ed  espli- 
cata nel  1897,  non  si  fa  alcuna  distin- 
zione tra  frutti  civili  e  frutii  naturali, 
agli  eiTetti  del  privilegio  goduto  dalTe- 
sattore irf. 

6.  (S.  U.)  Insorgendo  dei  contribuenti 
contro  un  comune  per  aver  questo  senza 
autorizzazione  di. legge  imposto  un  tri- 
buto prediale  più  oneroso,  in  base  a  i)n 
catasto  fatto  nuovamente  compilare,  com- 
petente a  conoscere  della  dimandata 
reintegrazione  del  diritto  civile  cosi  leso 
è  l'autorità  giudiziaria,  ancorché  debba 
esaminarsi  la  legalità  di  atti  ammini- 
strativi   I,  316 

7.  Il  capoverso  aggiunto  delPart.  66 
della  legge  21  gennaio  1897  sulla  riscos- 
sione delle  imposte  ilirette,  relativo  al 
modo  come  deoba  intendersi  Vanno  hi 
coì\w;  di  cui  è  parola  nell'art.  1962  del 
codice  civile,  relativo  al  privilegio  im- 
mobiliare dello  Stato  per  credito  d'im- 
poste, contenendo  una  disposizione  non 
novativa,  ma  interpretativa,  ha  effetto 
retroattivo,  e  si  applica  anche  quando 
l'esattore  abbia  iniziato  la  procedura  di 
espropriazione  prima  della  suddetta  leg- 
ge del  1897  (n) I,  441 

8.  La  legge  del  21  gennaio  1897  sulla 
riscossione  delle  imposte  dirette  deve 
ritenersi  dichiarativa,  ovvero  innova- 
tiva di  quella  del  20  aprile  1871  ?  (vnn 
risoluta)  («)". I,  614 

9.  Ai  termini  dell'art.  1962  del  co- 
dice civile,  l'anno  in  corso  per  gli  ef- 
fetti del  privilegio  sul  prezzo  degli  im- 
mobili espropriati  è  quello  nel  quale 
l'esattore,  nei  modi  di  leggo,  inizia  atti 
di  esecuzione  immobiliare  o  si  sostitui- 
sce nella  esecuzione  da  altri  iniziata, 
od  in  altro  modo  interviene  contro  il 
debitore  moroso  per  l'imposta  maturata 
prima  che,  trasmessa  ad  altri  la  pro- 
prietà per   l'espropriazione   consumata, 


siasi  sostituito  nuovo  proprietario  a 
cui  carico  sia  passato  il  peso  dell'impo- 
sta  Il,  457 

V.  Surf*ogazione. 


Tana -Manomor  la 

Appello  /. 

Beneficenza  e  carità  {Istituto  di)  3. 

Congrua  parrocchiale  i*. 

Cosa  giudicata  i. 

Favore  (Tassa  di)  3. 

Liquidazione  1. 

Opposizione  i, 

Provincie  u'teridionali  2. 

1.  In  giudizio  di  opposizione  a  una 
liquidazione  triennale  di  tassa  di  ma- 
nomorta, dedottasi  da  una  parte  e  im- 
pugnatasi dall'altra, che  costituisca  giu- 
dicato fra  le  parti,  sull'oggetto  contro- 
verso, una  sentenza  di  primo  grado  già 
intervenuta  fra  le  medesimo  per  altro 
triennio  di  detta  tassa,  non  può  il  ma- 
gistrato di  appello  sottrarsi  alTobbUgo 
di  esaminare  e  decidere  la  questione 
della  esist-enza  della  cosa  giudicata,  se 
contro  la  suindicata  e  precedente  sen- 
tenza non  pende  appello .    .    .    .    I,  60 

2.  Sono  soggetti  alla  tassa  di  mano- 
morta i  supplementi  di  congrua  parroc- 
chiale che  i  comuni  delle  provincie  me- 
ridionali, come  corrispettivo  ed  In  luogo 
delle  abolite  decime  sacramentali,  sono 
obbligati  a  fornire  alle  parrocchie  povere 
non  aventi  una  dote  che  raggiunga  il 
reddito  di  annue  lire  800  ...    I,  111 

3.  Se  con  sentenza  giudiziale  si  rico- 
nosca imposta  .erroneamente  la  tassa  di 
lire  quattro  per  cento  sul  reddito  patri- 
moniale di  un  istituto  di  carità  e  bene- 
tìcenza,  in  vece  della  tassa  di  favore  in 
centesimi  cinquanta  per  ogni  cento  lire 
di  rendita  imponìbile,  l'applicazione  della 
tassa  più  mite  deve  aver  effetto  immedia- 
to, senza  aspettarsi  il  triennio  successi- 
vo (n) I,  186 


T«Mft-Begìslro    , 

Aggiudicazitme  per  più  acquirenti  /. 

Aggiudicazione  [Senteiìza  di)  20. 

Amministrazioni  pid)bliche  (Mon- 
dati di  pagamento  delle)  7. 

Apertura  di  credito  i4. 

Appalto  {Pagamenti  per  rjnntratti 
di)  H. 

Appalto  (Utili  di)  2, 

Ass'tciazione  in  partecipazione 2, 2t9, 

Asta  pubblica  {Acquisto  a/ia;  /. 
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Canoni  {Assefpio  di)  iS, 

Capitale  (Amnehii  di)  9,  iO,  iU 
.  Caiizic^ìe  a. 

Contribuente  (Denunzia  del)  11. 

Crediti  [Cessione  di)  0. 

Denuncia  i*5. 

Depositi  24. 

Dominio  diretto  4. 

Enfiteusi  19, 

Erede  del  debitore  12. 

Eredità  (Rinunzia  alla)  12, 
-    Esecuzione  fiscale  13, 

Fallimento  (Istituto  di  credito  in)  21, 

Fallito  (Moglie  del)  16. 

hnìììobile  (Traslazione  di)    1,  10. 

Ingiunzione  .V,  J,  27. 

Inserviente  comunale    (Delegazione 
di)  o. 

Istituto  di  credito  25. 

Legato  18. 

Lodo  arbitrale  2, 

Mandati  di  pagamento  (Quietanza 
e  girata  di)  7. 

Merci  (Cessione  di)  0. 

Opposizione  27. 

Ospedale  (Quietanze  di)  8. 

Pegni  24. 

Presunzione  11. 

Presunzione  22. 

Principale  21, 

Privilegio  23,  21, 

Proprietà  (Alienazione  di)  17. 

Ricorso  amministrativo  13. 

Sentenza  (Passaggio  per)  16, 

Società  estere  9,  10. 

Società  in  accomandita  15. 

Società  in  nome  collettivo  15. 

Società  in  nome  collettivo  {Sciogli- 
mento e  trasformazione  di)  6,  15. 

Spese  giudiziali  13, 

Suppletiva  21. 
.   Tassa  annuale  deir  uno  e  ui  e  zzo  per 
mille  10. 

Tassa- Bollo  23. 

Tassa  proporzionale  14. 

Titolo  di  pagamento  3, 

Trasferimento  18. 

Vsufrutto  (Consolidamento  dello)  17. 

1.  Se  prima  del  l'aggi  udicazìone  di  un 
immobile  all'asta  pubblica  interviene  fìra 
due  persone  un  accordo  diretto  a  divi- 
dersi l'immobile  di  cui  uno  si  sia  reso 
acquirente,  e  se  dopo  T aggiudicazione 
l'acquirente  non  vuole  eseguire  il  patto, 
di  modo  che  l'altro  è  costretto  ad  adire 
le  Tie  giudiziarie,  ed  ottiene  una  sen- 
tenza che  condanna  l'acquirente  a  resti- 
tuire una  parte  dello  immobile,  si  ve- 
rifica in  forza  di  questa  sentenza  tra- 
slazione  di   proprietà   agli  effetti  della 

tassa  di  registro I,  45 

2.  Percetta  la  tassa  di  registro   su  di 


un  lodo  arbitrale,  col  quale,  dichiarata 
l'esistenza  di  una  .associazione  in  parte- 
cipazione agli  utili  di  un  appalto,  viene 
liquidata  la  quota  di  utile  spettante  ai 
socj,  se,  in  seguito,  dopo  notificata  in- 
giunzione pel  pagamento  di  un  supple- 
mento di  tassa  sul  lodo  stesso,  venga 
questo  annullato  con  sentenza,  '  deve 
pure  annullarsi  l'ingiunzione  spiccata  in 
base  al  lodo,  nonostante  che  la  sentenza 
del  magistrato  ordinario  non  disconosca 
l'esistenza  in  genere  dell'associazione  in 
partecipazione  (w) I,  82 

3.  In  materia  di  ingiunzione  fiscale 
non  è  lecito  al  magistrato  di  merito  di 
sostituire  da  sé  al  titolo,  in  base  al 
quale  il  ricevitore  del  registro  ha  spic- 
cato ringiunzione  pel  pagamento  della 
tassa  o  del  supplemento,  un  altro  e  ben 
diverso  titolo id, 

4.  Ove  nei  contratti  contenenti  tra- 
sferimento del  dominio  diretto  a  titolo 
oneroso  il  prezzo  concordato  dalle  parti 
risulti  superiore  al  decuplo  del  canone, 
la  tassa  di  registico  va  applicata  in  ra- 
gione del  corrispettivo  stipulato  fra  le 
parti,  e  non  secondo  le  norme  eccezio- 
nalmente stabilite  dall'art.  22  della  legge 
sul  registro  del  13  settembre  1874.  I,  144 

5.  Trattandosi  d'ingiunzione  per  pa- 
gamento di  tassa  di  registro,  l'inser- 
viente comunale,  per  effetto  della  dele- 
gazione ottenuta  dal  pretore  che  ha  or- 
dinato l'ingiunzione,  può  trasferirsi  a 
notificare  le  copie  ai  diversi  ingiunti  in 
tutto  il  territorio  del  comune  di  sua  re- 
sidenza, ancorché  diviso  in  più  manda- 
menti  I,  162 

6.  Se,  avvenendo  lo  scioglimento  di 
una  società  in  nome  collettivo,  i  socj 
convengano  che  l'attivo  e  passivo  so- 
ciale restino  di  esclusivo  conto,  rischio 
e  fortuna  di  uno  di  essi,  l'atto  che  con- 
tiene tale  convenzione  va  soggetto  alla 
tassa  di  registro  per  cessione  di  crediti 
e  merci  come  un  acquisto  da  estraneo, 
a  norma  dell'art.  35  della  legge  sul  re- 
gistro del  20  maggio  18d7,  anche  se  Tat- 
tivo  del  bilancio  sociale  uguagli  il  pas- 
sivo (w) I,  176 

7.  Le  quietanze  e  le  girate  dei  man- 
dati di  pagamento  delle  pubbliche  am- 
ministrazioni sono  esenti  da  tassa  di  re- 
gistro solo  in  quanta  costituiscono  un 
accessorio  complemento  dei  mandati 
stessi  sui  quali  siano  apposte,  ma  non 
quando  formano  degli  atti  separati  e 
stanti  per  sé,  i  quali  debbono  invece  es- 
sere tassati  secondo  la  intrinseca  loro 
natura  e  il  proprio  contenuto    .    I,  268 

8.  Non  sono  esenti  dalla  registrazio- 
ne le  quietanze  rilasciate  a  una  ditta 
da  un  ospedale  in  dipendenza  di  un  con- 
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tratto  di  appalto,  non  sulle  stesse  note 
o  fatture  della  medesima  o  su  i  proprj 
mandati  di  pagamento,  ma  su  fogli  di- 
stinti e  separati v  -   ^*  ^^ 

9.  L*amministrazione  delle  Finanze  ha 
obbligo  di  sentire  previamente  ì  rappre* 
sentanti  delle  società  estere  in  ordine 
agli  aumenti  del  loro  capitale  impiegato 
ne!  regno,  solo  nel  caso  che  siano  stati 
denunziati  entro  trenta  giorni  decorri- 
bili  da  quello  delPavvenuta  variazione, 
e  non  quando  detti  aumenti  non  siano 
stati  denunziati I,  283 

10.  K'  sottoposto  a  tassa  annuale  del- 
l'uno e  mezzo  per  mille  tutto  il  capitale 
delle  società  estere,  quale  che  esso  sia  e 
nellMnsieme  degli  elementi  che  lo  com- 
pongono, purché  e  in  quanto  destinato 
alle  operazioni  nello  Stato;  e  la  tassa  si 
scolta,  sia  sulla  parte  del  capitale  cir- 
colante nei  titoli,  sia  su  di  ogni  altra 
parte  destinata  ad  operare  ed  operante 
nel  regno,  in  qualsiasi  modo  procura- 
tasi, senza  che  1*  avvenuta  estinzione 
parziale  delle  azioni  indicate  nei  bilanci 
sociali,  l'aumento  del  fondo  di  riserva  e 
il  corredo  dei  magazzini  di  approvvigio- 
namento possano  importare  una  corri- 
spondente diminuzione  della  tassa  .    icL 

11.  La  tassa  sugli  aumenti  di  un  ca- 
pitale precedentemente  tassato  (aumenti 
che  ragente  non  fu  in  grado  di  deter- 
minare in  mancanza  della  relativa  de- 
nunzia cui  era  tenuto  il  contribuente,  e 
potò  determinare  soltanto  dopo  la  sco- 
perta  dell'aumento  non  mai  sottoposto 
a  tassa)  non  è  sbpplementare  di  quella 
già  determinata,  ma  complementare  della 
medesima,  e  perciò  non  è  soggetta  alla 
prescrizione  biennale,  ma  a  quella  de- 
cennale, decorribile  dal  giorno  in  cui  sa- 
rebbe esigibile id. 

12.  Pel  tempo  precedente  alla  rinunzia 
alla  eredità  il  discendente  ed  erede  le- 
gittimo del  debitore  di  tassa  di  registro 
non  può  ritenere  T  amministrazione,  fi- 
nanziaria responsabile  del  procedimento 
esecutivo  diretto  contro  di  esso  pel  pa- 
gamento di  detta  tassa  ....!,  287 

18.  Il  contribuente  che  resiste^  agli 
atti  di  ingiunzione  e  di  esecuzione  del 
ricevitore  del  registro,  opponendosi  giu- 
diziariamente, non  ha  veste  in  giudizio 
di  convenuto,  ma  di  attore;  e  come  tale 
non  può  ottenere  dall'amministrazione 
soccombente  il  rimborso  delle  spese,  sé 
airazione  giudiziaria  non  abbia  fatto  pre- 
cedere il  ricorso  per  le  vie  amministra- 
tive     id. 

14.  Fermato  in  fatto  che  un  dato 
contratto  costituisca  apertura  di  credito 
e  che  la  cauzione  mediante  depositi  gra- 
tuiti e  a  tempo  indeterminato  è   conse* 


guenziale  in  esecuzione  del.  contratto 
stesso,  la  tassa  proporzionale  di  registro, 
dovuta  ai  sensi  dell'art  28  della  tarìQà. 
deve  solo  percepirsi  sul  contratto  di  a- 
pertura  di  credito,  o  non  ancbe  sui  de- 
positi in  esecuzione  del  medesimo.  I,  805 

15.  Costituitasi  una  società  parte  in 
nome  collettivo  e  parte  in  accomandita, 
con  preponderanza  in  nome  collettivo, 
tanto  per  il  numero  dei  socj  quanto  per 
il  capitale  conferito,  se  siasi  per  patto 
stabilito  che  in  caso  di  morte  di  uno 
dei  socj  sia  accomandante,  sia  in  nome 
collettivo,  la  società  continuerà  con  i 
socù  superstiti;  verificandosi  questo  e- 
vento,  non  può  dirsi  che  sia  cessata  la 
società  primitiva  e  siasene  costituita 
un'altra  affatto  nuova,  sol  perchè  la  so- 
cietà sia  stata  trasformata  unicamente 
in  nome  collettivo,  estendendo  il  carat- 
tere che  già  essa  aveva  parzialmente  e 
preponderatamente;  e  però  in  tal  caso 
non  è  applicabile  l'art.  77  della  tariffa 
della  legge  sul  registro,  ma  il  successivo 
art.  78 I,  906 

16.  E'  soggetta  alla  tassa  proporzio- 
nale di  passaggio  la  sentenza  ehe,  in 
accoglimento  di  analoga  domanda  prò- 
mossa  dal  curatore  del  fallimento,  in 
base  all'art.  782  del  codice  di  commercio, 
dichiara  che  certi  determinati  immobili 
acquistati  dalla  moglie  del  fallito  appar- 
tengono a  questo  e  per  esso  alla  massa 
del  fallimento;  tanto  più  quando  tale 
trasferimento  abbia  migliorato  la  oon- 
dizione  giuridica  del  fallito,  con  l'ammis- 
sione di  lui  ai  beneflcj  consentiti  dal- 
l'art 839  del  codice  di  commercio,  e  sia 
stato  sanzionato  con  la  volontaria  ese- 
cuzione delle  parti  interessate,  le  quali 
abbiano  consentito  il  passaggio  di  detti 
beni  ai  terzi  assuntori  della  percentuale 
concordata  nel  fallimento  (n).    .    I,  378 

17.  Se  il  nudo  proprietario  di  alcuni 
beni  e  l' usufruttuario  dei  medesimi  a- 
lienano  ad  una  stessa  persona  I  rispet- 
tivi diritti  di  proprietà  ed  usufrutto,  è 
l'acquirente  e  non  il  nudo  proprietario 
venditore  che  deve  pagare  la  tassa  per 
il  consolidamento  dell'usufrutto  con  la 
proprietà,  a  norma  dell'art  17  della  le^r- 
gè  1874  sulle  tasse  di  registro  (n).  I,  386 

18.  Cade  in  contraddizione  e  difetta 
di  motivazione  la  sentenza  del  magi- 
strato di  merito  che  ritiene  colpito  dalla 
tassa  di  trasferimento  un  atto  col  quale 
un  erede  assegna  al  legatario  di  alcuni 
canoni  esistenti  nella  eredità  i  canoni 
medesimi,  senza  dire  la  ragione  per  la 
quale  l'assegno  dei  canoni  legati  edesi- 
stenti nell'eredità,  quando  essi  non  sono 
stati  specificati  dal  testatore,  costituisce 
trasferimento 1,405 
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19.  Nel  trasferimento  del  dominio  di- 
retto di  un  immobile  enfiteutico,  la  tassa 
di  registro  deve  commisurarsi  sul  prez- 
zo convenzionale,  quando  questo  sia  su- 
periore al  cumulo  di  dieci  annualità  del 
canone,  e  invece  sulla  somma  rappre- 
sentata da  questo  cumulo  quando  il 
prezzo  pattuito  tra  lo  parti  sia  infe- 
riore   I,  439 

20.  La  registrazione  di  una  sentenza 
di  aggiudicazione  provvisoria  ai  pub- 
blici incanti  deve,  in  caso  di  mancato 
aumento  del  sesto,  avvenire  entro  il 
termine  di  20  giorni  a  decorrere  dalla 
data  della  sentenza  stessa,  e  non  dal 
giorno  in  cui  questa  diventa  definitiva 
per  la  mancanza  di  detto  aumento.  1,  455 

21.  E*  tassa  suppletiva  di  registro 
solo  quella  che  si  liquida  ih  aumento  di 
altra  tassa  accertata  e  che  risulta  defi- 
ciente per  erronea  applicazione  della  ta- 
riffa o  per  inesatta  valutazione;  ed  è 
sempre  una  nuova  tassa,  epperò  princi- 
pale, quella  su  di  un  cespite  omesso  e 
non  accertato,  da  qualunque  parte  de- 
rivi la  omissione I,  497 

22.  L'amministrazione  finanziaria  può 
fare  Taccertamento  delle  tasse  di  regi- 
stro e  bollo,  che  creda  dovute,  anche 
su  semplici  presunzioni;  e  il  contribuente, 
cui  incombe  di  denunziare  le  operazioni 
soggette  a  tassa,  ha  pur  Tobbligo  di  giu- 
stificare la  esattezza  della  fatta  denun- 
zia     l,  498 

28.  Alla  finanza  compete  11  privilegio 
per  i  diritti  di  registro  sopra  i  mobili 
che  ne  formano  l'oggetto    ....    id. 

2é.  Per  le  tasse  sulle  operazioni  di 
sovvenzioni  su  depositi  e  pegni  compiute 
da  uà  istituto  di  credito  indi  caduto  in 
fallimento,  la  finanza  ha  privilegio  sulle 
somme  rimborsate  da  coloro  che  erano 
addivenuti  a  dette  operazioni  con  Io 
stesso  istituto id. 

25.  I^  tassa  in  surrogazione  di  quelle 
dì  bollo  e  registro,  dovuta  da  un  isti- 
tuto di  credito  sulle  sue  operazioni,  deve 
essere  accertata  sulla  denunzia  del  con- 
tribuente; ed  è  dovuta  sulle  operazioni 
seguite,  indipendentemente  dalla  loro 
forma I,  499 

.26.  In  tema  di  associazione  in  parte- 
cipazione la  tassa  proporzionale  di  re- 
gistro deve  essere  commisurata  sul  va- 
lore capitale  delle  cose  conferite,  e  non 
su  quello  dell'uso  di  dette  cose .    I.  607 

27.  Se  alcuno,  opponendosi  a  un'  in- 
giunzione del  ricevitore  del  registro,  de- 
duce di  non  esistere  nei  suoi  rapporti 
con  la  Finanza  dello  Stato  materia  e 
quindi  possibilità  giuridica  di  contri- 
buente della  tassa  richiestagli,  il  magi- 
strato, prima  di  dichiarare   inammessi- 


bile  la  opposizione  pel  principio  del 
solite  et  repete^  "deve  risolvere  in  ma- 
niera pregiudiziale  la  questione,  se  sia 
giuridicamente  possibile  nell'intimato  la 
figura  di  contribuente I,  517 

V.  Corte  di  Cassazione    di    Roma; 
Scì^ittara  privata, 
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Appalto  8. 

Assicurazione  (Società  di)2i,  26 y  27, 

Associazione  in  partecipazione  25, 

Bilanci  (Risultanze  dei)  28, 

Borsa  {Rialzo  in)  2/. 

Borsa  {Valore  in)  27.  ^ 

Carceri  (Fornitura  per  le)  8. 

Cessione  da  debitore  iscritto  20, 

Commissioni  amministrative  {Com* 

petenza  delle)  7.  i(?, 
Competenza  amministrativa  3i,  33, 
Competenza  giudiziaria  11, 14,  32, 
Comuni  (Consorzio  di)  2. 
Contribuente  {Azione  contro  il)    15, 
Credito  {Natura  di)  33, 
Debito  pubblico  {Titoli  di)  24. 
Detrazioni  dai  redditi  29,  30, 
Edificio  (Valore  di)  3. 
Esattore  (Procedimento  dello)  12, 
Finanza  (Intendenza  di)  12^ 
Giudicato  1, 

Giudicato  amministrativo  23, 
lmm/)bile  {Fruiti  di)  4, 
Incompetenza  giudiziaria  8, 
Indebito  (Restituzione  di)  23, 
Industria  (Reddito  di)  30,  33. 
Industria  (Trasferimento  di)  20, 
Interessi  /,  3,  4,  5, 
Interessi  per  somme  restituite  23, 
Irrigazione  (Impresa  di)  2, 
Istituti  di  cì^edito  26,  27. 
Mandato  8, 
Mora  (Costituzioìie  della  Finanza 

in)  23. 
Mutuo  2. 

Negozio  (Intestatario  di)  12. 
Negozio  (Merci  di)  20, 
Negozio  (Mobili  di)  13, 
Operajo  {Salario  dello)  18, 
Patrimonio  {Reddito  di)  30. 
Prescrizione  o. 

Pretore  (Incompetenza  del)  20. 
Privilegio  13, 
Privilegio  dello  Stato  16, 
Redditi  (Estimazione  dei)  10,  11. 
Redditi  (Tassabilità  dei)  31. 
Reddito  netto  20. 
Reddito  presunto  18,  19. 
Rivalsa  (Diritto  di)  9, 
Ruoli  principali  1. 
Ruoli  suppletivi  1. 
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Rmlo  {Intestazione  di)  i4,  i5,  16,  ! 

Società  commerciali  28 ,  29, 

Società  estere  9. 

Società  (Salariato  di)   14,   /5,   16, 

Sftcietà  (Utili  di)  22. 

Titoli  di  credito  (Rialzo  dei)   27. 


y 


1.  L*art.'  59  della  legge  24  agosto  1877 
suirimposta  di  ricchezza  mobile,  secondo 
cui  la  facoltà  di  poter  iscrivere  nei  ruoli 
suppletivi  i  redditi  non  stati  compresi 
nei  ruoli  principali  è  limitata  soltanto 
per  i  redditi  deiranno  in  corso  e  per 
quelli  dei  due  anni  precedenti,  presup- 
pone di  necessità  che  i  redditi,  sui  quali 
rimposta  era  dovuta,  sussistessero  al- 
l'epoca della  formazione  dei  ruoli  prin- 
cipali, e  che,  pur  sussistendo,  non  fos- 
sero stati  o  per  mancata  denunzia,  o  per 
inavvertenza  e  colpa  dell'agente,  com- 
presi nei  ruoli  medesimi  ;  ma  non  è 
quindi  tale  artìcolo  applicabile  nel  caso 
in  cui  per  sopravvenuto  giudicato  venga 
riconosciuto  nei  creditore  il  diritto  al 
pagamento  di  un  cumulo  di  interessi  ri- 
feribili in  parte  ad  annualità  anteriori 
al  triennio 1,  48 

2.  Il  mutuo  contratto  da  piti  comuni 
per  la  creazione  di  un'impresa  destinata 
airirrigazione  di  un  territorio,  se  que- 
sta impresa  eretta  ad  ente  autonomo 
non  abbia  un  patrimonio  proprio,  ma 
viva  di  risorse  di  proprietà  dei  jdetti 
comuni,  'deve  essere  sottoposto  alla  tassa 
di  ricchezza  mobile,  non  per  i  trenta 
quarantesimi,  ma  pel  suo  valore  inte- 
grale, a  norma  delParc.  2  della  legge 
dei  22  luglio  1894 I,  52 

8.  Gl'interessi  dovuti  dalla  pubblica 
amministrazione  ad  un  privato  sul  va- 
lore di  alcune  caset  incorporate  in  uh 
edificio  del  quale  essa  si  era  impadro- 
nita, e  sul  cumulo  delle  rendite  investi- 
ste nella  costruzione  dell'editlcio  stesso, 
sono  soggetti  alta  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile  I.  67 

4.  Non  cade  in  ootraddizione  la  sen- 
tenza la  quale  ha  esentato  dalla  tassa 
di  ricchezza  mobile  gl'interessi  semplici 
corrispondenti  ai  frutti  di  un  immobile, 
ed  ha  ritenuto  tassabili  gli  interessi 
composti id. 

5.  Fino  a  quando  il  magistrato  non 
abbia  definitivamente  deciso  sull'esisten- 
za di  un  reddito,  non  può  parlarsi  di 
possibilità  del  suo  accertamento,  né  di 
possibilità  della  prescrizione  del  tri- 
buto     id. 

6.  Sugl'interessi,  che  rappresentano 
frutti  civili,  cioè  redditi  di  capitale  sog- 
getti al  tributo  di  ricchezza  mobile,  que- 


sto è  a  carico  del  reddituario,,  non   del 
debitore  del  reddito I,  67 

7.  (S.  U.)  Nel  giudizio  di  semplice  e- 
stimazione  di  reddito,  attribuito  dalla 
legge  dei  24  agosto  1877  sulla  imposta 
di  ricchezza  mobile  alla  competenza  e- 
sclusiva  delle  commissioni  amministra- 
tive, sono  implicitamente  e  necessaria- 
mente compresi  i  tre  fattori  dell'  esi- 
stenza, della  qualità  e  della  quantità  del 
reddito I,  73 

8.  (S.  U.)  Costituisce  giudizio  di  sem- 
plice estimazione  dei  reddito,  sottratto 
alla  competenza  dell'autorità  giudiziaria, 
il  riconosc3re  se,  agli  effetti  dell'appli- 
plicazione  della  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile, un  dato  contratto  conchiuso  dal- 
l'aggiudicatario di  un  appalto  per  for- 
niture carcerarie  con  un  terzo,  debba 
qualificarsi  sub-appalto,  ovvero  presenti 
i  caratteri  del  semplice  mandato,  senza 
aversi  nel  mandatario  i  diritti  che  sca- 
turiscono dal  subappalto i/f. 

9.  Una  società  estera,  che  abbia  in 
Italia  la  sua  sede  e  rog>^etto  principale 
della  sua  impresa,  è  soggetta  a  tassa 
di  ricchezza  mobile,  salvo  il  diritto  di 
rivalsa,  anche  sugi'  interessi  di  debiti 
contratti  con  persone  o  società  residenti 
all'estero I,  93 

10.  (S.  U.)  L'estimazione  dei  redditi 
allo  scopo  d'i mporvi  il  tributo  mobiliare, 
sia  per  quanto  riguarda  l'esistenza  o 
meno  del  reddito,  sia  per  la  sua  qualità 
e  quantità,  è  affidata  esclusivamente  ai- 
la  cognizione  dello  commissioni  ammi- 
nistrative, le  quali  si  possono  avvalere 
anche  di  semplici  indizj,  informazioni  e 
presunzioni I,  106 

11.  (S.  U.)  L'autorità  giudiziajria  in 
materia  di  estimazione  di  reddito  è  com- 
petente a  pronunziare  soltanto  se  la  esi- 
stenza del  reddito  si  fosse  fatta  dipen- 
derò da  un  premesso  erroneo  o  falsato 
principio  di  diritto  nella  valutìizicne  di 
un  titolo id. 

12.  Avendo  l'esattore,  nel  procedere 
pel  pagamento  dell'imposta  di  ricchezza 
mobile  agli  atti  esecutivi  in  danno  del- 
l'intestatario di  un  negozio,  agito  in  base 
ed  in  piena  conformità  delle  risultanze 
del  ruolo,  interessata  nella  contestazione 
riflettente  la  regolarità  del  ruolo  è  l'in- 
tendenza di  finanza,  e  l'appello  da  essa 
proposto  giova  anche  all'esattore  per  la 
quìstione  concernente  la  regolarità  della 
procedura  esecutiva  da  lui  promossa 
contro  l' intestatario  della  relativa  par- 
tita     I.  143 

18.  Per  l'art.  63  della  legge  del  24  a- 
gosto  1877,  testo  unico,  sull'imposta  di 
ricchezza  mobile,  sono  vincolati  al  pri- 
vilegio a  favore  della  finanza,  pel  pa- 
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gamento  della  imposta  gravante  il  nego- 
zio esercitato  dal  contribuente,  gli  oggetti 
niobili  esistenti  nei  negozio  stesso.  1,148 

14.  (S.  U.)  In  tema  di  tassa  di  ric- 
chezza mobile  non  è  quistion^  ammini- 
strativa, ma  puramente  giuridica,  e  per* 
ciò  di  competenza  dell* autorità  giudi- 
ziaria, quella  sollevata  dal  contribuente, 
colia  quale  si  oppone  che  il  ruolo  no- 
minativo non  (dovesse  essere  a  lui  inte- 
stato, ma  alla  società  che  gli  paga  il  red- 
dito, salva  ad  essa  la  rivalsa    .    I,  181 

15.  Manca  d'interesse  il  contribuente 
ad  eccepire  che  il  ruolo  nomihativo  non 
debba  essere  a  lui  intestato,  ma  alla 
società  od  ente  che  gli  paga  il  reddito, 
ben  potendo  la  finanza,  avvalendosi  del 
disposto  dell'art.  1234  del  codice  civile, 
agire  direttamente  contro  il  contribuente, 
elio  è  il  vero  debitore  della  tassa;  e 
tale  quistione,  non  può,  ad  ogni  modo, 
esser  decisa  senza  chiamare  in  causa 
la  società  od  ente id, 

16.  L'iscrizione  nel  ruolo  della  società 
od  onte  che  corrisponde  il  reddito  an- 
ziché del  contribuente,  costituisce  un 
privilegio  creato  dalla  legge  a  prò  dello 
Stato,  al  quale  può  questo  rinunziare 
senza  con  ciò  aggravare  la  condizione 
del  vero  debitore  .    .    .    .    .    .    I,  182 

-17.  Non  trattandosi  di  stipendj ,  pen- 
sioni, assegni  od  altri  rèdditi  fissi,  ma 
di  proventi  eventuali  e  variabili,  devono 
essere  iscrìtti  noi  ruoli,  non  le  persone 
giuridiche  che  li  corrispondono,  ma  i 
debitori  diretti  che  percepiscono  il  red- 
dito     .    ,  id, 

18.  L'art.  8  della  legge  24  agosto  1877 
colladivisione  «  redditi variabUi ed  even- 
tuali derivanti  daW esercizio  di  qaalsi- 
rTìglia  professione,  industria  od  occu- 
pazione maniif attrice  o  mercantile,  ma» 
teriale  od  intellettuale  »,  comprende 
anche  il  palarlo  deiroperaio  ove  possa 
essere  presuntivamente  accertato  in  mi- 
sura maggiore  del  minimo  annuale  fis- 
sato dalla  legge    . id. 

19.  Ai  termini  della  legge  24  agosto 
1877  ò  reddito  presunto  quello  che  non 
è  fissato  in  somma  definitiva,  perchè 
variabile  ed  eventuale    ....    I,  183 

20.  In  tema  di  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile, dato  un  pignoramento  eseguito  sulle 
merci  di  un  nego/.io  per  debito  del  ces- 
sato esercente  iscritto  nel  ruolo  princi- 
pale, a  provvedere  sulla  domanda  di 
separazione  proposta  dalPattuale  eser- 
cente ò  incompetente  il  pretoro,  quando 
per  statuire  sulla  medesima  occorre  co- 
noscere se  l'industria  trasferita  in  altro 
locale  sia  la  continuazione  di  quella  e- 
sercitata  d^l  debitore  iscritto  nel  ruolo, 
e  se  l'attuale  esercente  sia   cessionario 


del  precedente  per  modo  da  essere  ob- 
bligato, in  tale  qualità,  per  le  combinate 
disposizioni  degli  art.  62  e  63  delta  légge 
sulla  tassa  di  ricchezza  mobile,  testo 
unico,  24  agosto  1877,  a  pagare  almeno 
una  parte  delle  annualità  reclamate  dal- 
l'esattore     I,  235 

21.  Nel  reddito  tassabile  di  una  so- 
cietà di  assicurazione  contro  i  danni 
non  si  possono  comprendere  le  somme 
portate  in  bilancio  come  riporti  di  pre- 
mj  non  ancora  estinti  (>i) .    .    .    I,  289 

22.  L'utile  derivato  ad  un  istituto  o 
ad  una  società  dal  rialzo  dei  titoli  di 
rendita  da  essi  posseduti  costituisce  red- 
dito soggetto  ad  imposta  di  ricchezza 
mobile,  anche  quando  questi  titoli  non 
siano  venduti  e  rimàngano  in  portafo- 
glio (n) id, 

28.  Se  la  Finanza  ha  riscosso  la  tassa, 
facendosi  forte  del  giudicato  ammini- 
strativo emesso  in  suo  favore,  non  re- 
sta costituita  in  mora  pel  semplice  fatto 
che  contro  di  essa  siasi  istituita  azione 
giudiziaria,  ma  occorre  che  il  magistrato 
pronunzi  la  restituzione  per  non  essere 
dovuta  la  somma  percetta  ;  e  solo  dal 
passaggio  in  giudicato  della  sentenza 
ricognitiva  dell'indebito  resta  tenuta  ai 
corrispondenti  interessi id. 

24.  Il  rialzo  nel  valore  di  borsa  dei 
titoli  di  debito  pubblico,  che  un  istituto 
di  credito  possiede  e  conserva  in  por- 
tafoglio, è  soggetto  alla  tassa  di  ric- 
chezza mobile  in  categoria  B.    .1,  293 

25.  Nelle  associazioni  in  partecipa- 
zione tanto  rassodante  quanto  l'associato 
devono  corrispondere  sulle  rispettive 
quote  la  tassa  di  ricchezza  mobile;  ma 
se,  ignorando  l'agente  Tassociazione  in 
partecipazione,  siasi  proceduto  all'ac- 
certamento della  totalità  dei  reddito  solo 
in  confronto  del  dominus  negata^  ed 
abbia  questi  pagata  per  intero  la  rela- 
tiva tassa,  non  ò  più  tenuto  il  parte- 
cipante a  corrisponderla  di  nuovo  sulla 
propria  quota I,  346 

26.  Non  possono  essei*e  assoggettate 
alla  tassa  di  ricchezza  mobile  nell'eser- 
cizio annuale  in  cui  furono  introitate  le 
somme  riscosse  dagli  istituti  di  ci*edito 
o  dalle  società  di  assicurazione  a  titolo 
di  premio  e  destinate  al  pagamento  dei 
rischi  deiranno  successivo.    .    .1,  353 

27.  E'  soggetto  alla  tassa  di  ricchezza 
mobile  rutile  derivato  agli  istituti  di 
credito  ed  alle  società  assicuratrici  dal 
rialzo  dei  titoli  di  credito  ritenuti  in 
portafoglio,  indipeudeu temente  dalla  loro 
negoziazione. .    .    .  irf. 

28.  a)  Agli  effetti  della  tassa  di  rie- 
cliezza  mobile,  se  la  legge  per  la  valu- 
tazione dei    redditi    dello    società  com- 
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raerciali  ha  indicato  come  base  ordinaria 
I  i  bilanci  delle  società  stesse,  ha  però  la- 
sciato libera  la  finanza  di  attingere  al- 
tronde gli  elementi  neoessarj  per  la  va- 
lutazione del  vero  reddito,  semprechè  ie 
risultanze  dei  bilanci  si  appalesino  ine- 
satte e  contrarie  al  vero   ...    I,  365 

29.  ?))  Non  essendovi  stato  disaccordo 
tra  la  società  e  l'agente  Intorno  alle  de- 
trazioni per  spese  e  passività  da  appor- 
tarsi all'ammontare  lordo  di  un  reddito, 
la  fissazione  del  reddito  netto  in  una 
determinata  somma  rivela  che  le  detra- 
zioni siano  state  regolarmente  ed  effet- 
tivamente eseguite id, 

90.  Ai  termini  dell'art.  31  della  legge 
24  agosto  1877.  testo  unico,  sulla  impo- 
sta di  ricchezza  mobile,  perchè  le  an- 
nualità passive  ascienti  un  reddito  pa- 
trimoniale possano  detrarsi  dal  reddito 
medesimo,  debbono  trovarsi  con  questo 
nello  stesso  rapporto  delle  spese  di  pro- 
duzione rispetto  ai  redditi  industriali, 
avere  cioè  un  nesso  cosi  intimo  e  ne- 
cessario col  reddito  da  doversi  ritenere 
che  lo  colpiscano  nella  sua  stessa  sor- 
gente  I,  399 

81.  .(S.  U.)  Tutte  le  indagini  dirette 
ad  appurare  l'esistenza,  Testlmazione,  il 

anantltativo  e  il  qualitativo  di  up  red- 
ito tassabile,  e  dirette  a  vedere  se  sotto 
le  forme  di  un  contratto  si  asconda  la 
esistenza  di  un  fattore  e  di  una  causa 
produttiva  di  credito,  costituiscono  ma- 
teria di  competenza  assoluta  della  com- 
missione amministrativa   .    .    .    F,  411 

32.  (S.  U.)  In  tema  di  ricchezza  mo- 
bile l'autorità  giudiziaria  è  competente 
solo  quando  nella  estimazione  del  red- 
dito l'esistenza  di  questo  siasi  fatta  di- 
pendere da  un  premesso  erroneo  o  fal- 
salo principio  di  diritto  .    .    .    .    .  id, 

33.  (S.  U.)  Per  l'art.  68  della  legge 
sulla  tassa  di  ricchezza  mobile  Testi  ma- 
'/ione del  reddito  tassabile  (nella  specie, 
l'estimazione  della  natura  civile  dì  un 
credito  con  interessi  mpratorj  distinti 
dal  reddito  della  industria  esercitata 
dalla  ditta  tassata)  è  devoluta  esclusi- 
vamente alle  commissioni  amministra- 
tive all'uopo  istituite I,  4% 

V.  Censi;  Competenza  per  materia: 
Società  oornmerciale. 


T«sMi-8enten<a  penale 

Asimie  privata  t, 

1,  Non  è  dovuta  la  tassa  unica  sulle 
sentenze  penali  nelle  cause  per  reati  di 
azione  privata,  nelle  quali  il  giudice,  in 


seguito  alla  desistenza  della  parte  que- 
relante, dichiara  non  esservi  luogo  a 
procedere  («) .    I,  © 
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Accomodamento  del  creditore  .?. 

Amministratore  {Xoti  fica  z ione  ad)  *J. 

Condanna  con   (/indicato  penale  5. 

Credito  2.  .     • 

Denunzia  6,  7,  0. 

Documénto  falso  4. 

Immobili  (Rinuncia  a)  t^ 

IjegatarJ  (ONtligazione  dei)    PJ. 

Togato  i\ 

Pagamento  (Bolletta  di)  S. 

Perizia  0^  H. 

Principale  0, 

Privilegio  mobiliare  /. 

Restituzione  7,  S. 

Separazione  dei  patrimonio  del  de» 

funto  i. 
Solidarietà  di  olMigazione    iO. 
Solve  et  repete  0. 
Stima  {Donuxnda  di)  9, 
Supplemento  ti, 
Testarnento  falso  .*). 

1.  Il  privilegio  speciale  mobiliare  sta- 
bilito dal  n.  1  delPart.  1968  codice  civile 
a  favore  dei  crediti  dello  Stato  per  i 
diritti  di  registro,  tra  i  quali  rientrano 
le  tasse  di  successione,  non  può  easero 
mai  paralizzato  né  rimanere  inoperoso 
per  effetto  dell'esercizio  del  diritto  alla 
separazione  del  patrimonio  del  defunto 
da  quello  dell'erede,  fatto  regolarmente 
valere  dai  creditori  del  defunto  a  norma 
del  titolo  XXIV  libro  3»  codice  civile  e 
titolo  IX  libro  d'^  codice  procedura  ci- 
vile   I,  75 

2.  In  tema  di  tassa  di  siy^essione, 
dato  un  legato  di  fondi  in  soddisfazione 
di  un  debito  non  emergente  da  altro*  ti- 
tolo che  dal  testamento,  manca  al  de- 
bito della  motivazione  la  sentenza  che, 
in  presenza  della  rinuncia  del  legatario 
ai  fondi  con  espressa  salvezza  però  del 
diritto  al  credito,  lo  esime  dalTobblìgo 
del  pagamento  della  tassa  sul  legato, 
adducendo  che  la  rinuncia  al  modo  di 
pagamento  non  includeva  rinuocia  al 
credito I,  252 

8.  Quando  la  finanza  dello  Stato,  die- 
tro accomodamento  col  debitore,  abbia 
accettato  uno  speciale  modo  di  paga- 
mento della  tassa  su  di  una  successione, 
manca  di  azione  legittima  il  possessore 
dei  beni  ereditarj  ad  eccepire  il  difetto 
di  presentazione  della  bolletta  d'integrale 
pagamento  della  tassa,  contro  chi  prò- 
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ponga  dimanda  relativa  agli  stessi  beni 
ereditarj I,  276 

4.  li  documento  dichiarato  falso  in 
giudizio  penale  non  può  costituire  mai 
elemento  probante  in  giudìzio  civile  nep- 
pure fra  persone  non  intervenu^  nel 
giudizio  penale 1,  277 

5.  Niuno  può  giovarsi  in  giudizio 
civile  dì  un  testamento  olografo  dichia- 
rato falso  da  un  giudicato  penale  che 
abbia  condannato  a  una  pena  coloro  i 
quali  in  ])recedenza  ne  avessero  fatto 
uso id. 

6.  La  tassa,  che  ai  termini  delFart.  27 
della  legge  di  registro  si  liquida  sui  ri- 
snltameoti  della  perizia,  è,  agli  effetti 
del  solve  et  repetc,  supplemento  di  tassa, 
e  non  una  tassa  principale,  nel  senso 
che  quella  liquidata  e  percepita  sui  va- 
lori tassabili  dichiarati  dalla  parte  nella 
denunzia  di  successione  sia  stata  una 
tasn  meramente  provvisoria  (ri).  I,  869 

7.  Lsl  tassa  di  successione  liquidata 
sul  valore  denunziato  dal  contribuente 
è  ddflnitiva  per  tutti,  non  potendo  mai 
veruna  parte  di  essa  venii*e  dal  fìsco 
restituita  (n) id, 

8.  I^a  restituzione  di  tassa,  di  cui 
parla  Tart.  27  della  legge  sul  registro, 
ha  luogo  soltanto  nel  caso  in  cui  il  con- 
tribuente può  chiedere  la  stima,  cioè  a 
dire  allorquando  non  egli,  ma  il  ricevi- 
tore, di  uillcio,  fece  dichiarazione  di  va- 
lore (w) ùL 

9.  L'amministratore  di  un  patrimonio, 
sia  esso  eletto  dallo  interessato,  sia  no- 
minato dal  giudice,  o  lo  sia  da  un  te- 
statore, quando  non  abbia  ricevuto  altro 
incarico  che  di  amministrare,  non  può  ri- 
cevere validamente  in  luogo  del  suo  am- 
ministrato la  notificazione  della  dimanda 
della  finanza  per  la  stima  di  un  fondo, 
agli  etfeUi  della  tassa  di  successione; 
neppure  se  sia  stato  egli  medesimo  che 
abbia  fatto  la  denuncia  della  succo- 
sione L  370 

10.  La  tassa  di  successione  è  dovuta 
con  obbligo  solidale  dagli  eredi  e  dai 
legatarj  sui  legati,  benché  il  valore  di 
questi  superi  l'attivo  del  patrimonio  e- 
reditario,  qualunque  sia  stato  il  modo 
di  accettazione  della  ereditò  ;  ma  tanto 
pih  quando  tale  accettazione  sia  stata 
pura  e  semplice I,  606 
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BeneficJ  6, 

Cappellanie  i,  5,  6,  7. 
Cassa  dei  depositi  e  prestiti  (De^ 
posito  alla)  6, 
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Giudizio  inc.eyi  sur  àbile  8, 
Ingiunzione  ^,  9. 
Interessi  .V,  6,  Sy  0. 
Liquidazione  /,  .7,  S. 
Marche  (Cappellanie  nelle)  IL 
Opposizione  ad  in(flunzione  iO, 
Patrono  {Accertamento  del  beni  col) 

iy   5, 

Prescrizione  biennale  i\ 
Presunzione  (De/iorrenza  della)  o. 
Prescrizione  quinquennale  /,   12. 
Solve  et  repete  4,  0,  iO. 
Suppleifiento  9. 
Vsuf rutto  (Consolidamento  dello)  7. 


1.  Sebbene  la  tassa  di  svincolo  dèi 
beni  delie  soppresse  cappellanie  laicali 
sia  soggetta  alla  prescrizione  quinquen- 
nale, nondimeno  il  termine  della  pre- 
scrizione non  comincia  a  decorrere  se 
non  dairavvenuta  liquidazione  della  tas- 
sa per  parte  del  Demanio    ...    L  97 

2.  (S.  U.)  La  restituzione  della  tassa 
di  svincolo,  la  quale  rappresenta  una 
vera  e  propria  tassa  di  trasferimento,  è 
soggetta  a  prescrizione  biehnale.    I,  IH 

3.  Gli  interessi  sulla  tassa  di  svincolo 
sulla  dotazione  delle  cappellanie  laicali, 
dovuti  ai  termini  della  legge  del  3  lu- 
glio 1870,  sono  di  natura  moratoria,  e 
non  compensativi,  e  possono  quindi  solo 
decorrere  dairintimata  liquidazione  agli 
aventi  diritto  allo  svincolò    .    .    I,  204 

4.  Contro  Tingiunzione  pel  pagamento 
della  tassa  di  svincolo,  di  cui  nella  legge 
8  luglio  1870,  è  ammissibile  la  opposi- 
zione senz'obbligo  del  preventivo  paga- 
mento, quando  per  parte  del  Demanio 
non  siasi  devenuto  in  confk^onto  del  pa- 
trono airaccertamento  del  valore  dei 
beni  di  cui  si  opera  lo  svincolo.    I,  248 

5.  La  prescrizione  della  tassa  di  svin- 
colo, che  è  governata  dall'art.  123  dui 
testo  unico  della  legge  sulla  tassa  di 
registro,  non  può  cominciare  a  decor- 
rere prima  che  dal  Demanio  siasi  ese- 
guita in  confronto  del  patrono  la  liqui- 
dazione del  valore  dei  beni  soggetti  alla 
tassa id, 

6.  Gli  interessi  sulla  tassa  dovuta  al- 
rerario  dello  Stato  per  la  rivendicazione 
e  lo  svincolo  della  dotazione  dei  beneflcj 
e  delle  cappellanie  ai  termini  della  legge 
8  luglio  1870  sono  di  carattere  morato- 
rie, e  non  compensativo,  e  possono  quindi 
solo  decorrere  dairintimata  liquidazione 
ai  debitori,  e  debbono  esser  corrisposti 
nel  tasso  legale  del  5  per  cento,  anche 
nel  caso  in  cui  la  somma  ricavata  dalla 
vendita  dei  beni  dotalizi  sia  stata  de- 
positata presso  la  Cassa  dei  depositi  e 
prestiti 1,  846 


La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  18$S  (ladlci  delle  due  P*rli) 
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Tassa-Snecessione  —  Tasse  (in  genere) 


7.  .Riunitesi  nella  stessa  persona  le 
qualità  di  patrono  e  di  ultimo  investito 
di  una  cappellania  laicale,  e  perciò  ope- 
ratosi in  essa  il  consolidamento  deiru- 
sufrutto  e  della  proprietà,  giustamente 
si  ritiene  verificata  l'epoca  di  pagamento 
della  tassa  di  svincolo  ....    I,  478 

8.  K'  incensurabile  Tapprezzamento, 
che  non  possa  pretendere  ai  non  essere 
stato  regolarmente  informato  della  li- 
quidazione della  tassa  di  svincolo,  e  del 
preciso  ammontare  dovuto  di  questa, 
chi,  avendo  ricevuto  una  ingiunzione 
pel  suo  pagamento,  non  vi  ha  fatto  mai 
osservazione  riguardo  al  detto  ammon- 
tare, sebbene  abbia  contestato  l'obbligo 
di  pagare  le  spese  dell'ingiunzione  e  gli 
interessi  sull'importo  della  tassa    .    id. 

9.  Ove  il  Demanio  con  una  prima  in- 
giunzione a  un  debitore  di  tassa  di  svin- 
colo abbia  chiesto  una  determinata  quan- 
tità d'interessi  arretrati,  e  poscia,  con 
altra  ingiunzione,  ne  abbia  richiesta  una 
massa  di  gran  lunga  superiore,  l'assunto 
dell'intimato  che  con  detta  seconda  in- 
giunzione si  reclami  in  sostanza  un  sem- 
plice supplemento  di  tassa,  e  si  versi 
perciò  nel  caso  eccezionale  per  cui  la 
legge  esonera  esplicitamente  il  contri- 
buente dal  preventivo  pagamento,  giusta 
il  principio*  del  solve  et  repete,  apparisce 
così  vero  e  solido,  da  obbligare  il  ma- 
gistrato ad  esaminare  accuratamente  e 
definire  la  relativa  questione  (n)    .    id, 

10.  La  regola  che  anche  l'opposizione 
airingiunzione  fatta  dall'amministrazione 
demaniale  pel  pagamento  delia  tassa  di 
svincolo  di  cui  nella  legge  8  luglio  1870, 
per  essere  ammissibile  in  giudizio,  de- 
v'essere corredata  dalla  quietanza  del 
pagamento  della  tassa,  non  si  applica 
quando  per  parte  del  Demanio  non  siasi 
diffidato  il  patrono  ad  esercitare  il  di- 
ritto di  svincolo  0  a  procedere  all'ac- 
certamento del  valore  dei  beni  del  be- 
nefizio     I,  490 

11.  La  tassa  di  svincolo  dei  beni  ap- 
partenenti ai  benefizi  semplici  ed  alle 
cappellanie  nelle  Marche  venne  stabilita 
solo  con  la  legge  del  3  luglio  1870  e  non 
col  decreto  3  gennaio  1861.    .    .    .     id. 

12.  La  prescrizione  quinquennale  della 
tassa  di  svincolo  comincia  a  decorrere 
solo  da  quando  siasi  proceduto  in  con- 
fronto del  patrono  airaccertamento  del 
valore  tassabile  dei  beni  da  svincolare,  id. 


Taisa- Trenti  per  cento 


V.  Eììti  ecclesiastici  e  morali. 


Tasm  ooihubaU 

V.  Comune. 


Tatfe  (in  genere) 

Cosa  giudicata  2. 
Indebito  2, 
Ingiunzione  4. 
Messi  intimatori  6. 
Mora  (Interessi  di)  2.   ^ 
Napoli  (Provincie  di)  6. 
Opposiziwre  giudiziale  3. 
Privilegi  fiscali  6, 
Privilegio  (Natura  del)  i. 
Solve  et  repete  3,  5. 

1.  La  quantità,  la  qualità  e  il  valore 
degli  oggetti  mobili  che  hanno  dato  oc- 
casione alla  creazione  del  credito  dello 
Stato  per  dazio,  tassa  o  tributo  indi- 
retto, non  possono  mai  alterare  l'intrin- 
seca natura  del  privilegio  che  rimane 
sempre  intiero  sull'intiero,  totum  in 
totn I,  76 

2.  Nel  caso  di  tassa  indebitamente 
percetta  la  Finanza  è  tenuta  a  pagare 
sulle  somme  da  rimborsare  gli  interessi 
di  mora,  non  dalla  data  della  pubblica- 
zione della  sentenza  ricognitiva  dell'in- 
debito, ma  dal  giorno  del  passaggio  in 
giudicato  della  sentenza  medesima.  I,S53 

3.  In  materia  tributaria  alla  regola 
secondo  cui  non  ò  ammissibile  Top  posi- 
zione in  giudizio  se  non  consti  del  pre- 
ventivo pagamento  della  tassa  richiesta 
può  solo  derogarsi  nei  seguenti  casi  : 

a)  se  nel ringi unzione  esiste  un  di- 
fetto sostanziale  di  forma; 

b)  se  l'uflSciale  procedente  manchi 
di  competenza  ad  intimar  ringiunzione 
di  pagamento; 

e)  se  ringiunzione  siasi  diretta  con- 
tro una  persona  che  non  rivesta,  in  or^ 
dine  alla  tassa  ingiunta,  la  veste  e  la  fi- 
gura legittima  di  contribuente  .    I,  867 

4.  L'ingiunzione,  nel  sistema  fiscale, 
equivale  semplicemente  a  precetto,  non 
costituisce  il  titolo,  né  crea  il  diritto  alla 
riscossione  della  tassa,  ma  deve  neces- 
sariamente riportarsi  ad  un  titolo  legal- 
mente formato  in  precedenza,  che  rap- 
presenta il  legittimo  e  necessario  pre- 
supposto della  ingiunzione.    .    .    .    id. 

5.  Il  privilegio  del  solve  et  repete  non 
trova  applicazione  quando  Tatto  ingiun- 
tivo sia  viziato  nella  forma,  e  manchi  in 
esso  perfino  l'indicazione  del  titolo  che 
giustifica  la  riscossione id. 

6.  I  decreti  dei  8  luglio  e  7  agosto 
1809,  relativi  ai  privilegi  fiscali  soUa 
riscossione  delle  imposte  nelle  provincie 
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napolitano,  che  dichiaravano  agenti,  per  |  e  non   è  lecito    fare  indagini    dirette  a 

la  coazioni  contro  i  morosi  contrihuenti,  1  dar  la  prova  del  contrago    .    .II,  521 

anche  grintimatori,  non  sono  stati  ahro-  ' 

gati  da  posteriori  leggi  o  decreti.  I,  897  {  V.  Obòlijazimìi, 


T«miÌBÌ 


V.  Graduazione  {Giudizio  di);  Nul-  j 
litd;  Prova  testimoniale;  Tutela.   \ 


Termini  (Appotisione  di) 

V.  Comune;  Strade  e  vie  pubbliche. 


Tersi 


V.  Cassa  di  risparmio;  Pagamento, 


Terxo 

Contratto  (  Vincoli  e  patti  di)  2, 

Interesse  1, 

Stipidazione  vantaggiosa  f. 

1.  Non  può  esservi  valida  stipulazione 
a  prò  del  terzo  se  lo  stipulante  non  ab- 
bia interesse  a  che  il  terzo  approfitti 
della  stipulazione  stessa    ...    II,  819 

2.  Non  possono  opporsr  al  terzo  vin- 
coli e  patti  contrattuali  ai  quali  egli  è 
rimasto  estraneo II,  469 

V.  Frode   e  simulazione  ;   Ipoteca  ; 
Locazione  ;  Pignoramento. 


V.  Comune;  Esattore, 


Teftamento 

V.  Successione  testamentaria;  Tas- 
sa-Successione, 


Titoli  al  portatore 

Possesso  i. 
Proprietà  1, 

1.  Trattandosi  di  titoli  al  portatore, 
la  proprietà  se  ne  desume  dal  possesso; 


Torrente 


V.  Acque  pubbliche. 


Trensasione 

Y.    Asse  ecclesiastico  ;  Cassazione  ; 
Patrocinio  gratuito. 

Tratori  tiene 

Nullità  /. 
Vizj  i. 

1.  La  trascrizione  di  un  atto  non  vale 
a  sanare  la  nullità  e  i  vizj  da  cui  que- 
sto è  affetto II,  240 

V.   Credito   fondiario  ;   Esecuzione 
immobiliare  ;  Espropriazione  per 
causa   di  pxtbblica   utilità  ;   Ipo- 
'  teca  ;  Successione  (in  genere). 

Tribunale    oivile 

Pretore  (Chiamata  del)  /. 
Presidente  (Decreto  del)  /. 

1.  Nel  caso  dell'art.  48  della  legge 
sull'ordinamento  giudiziario  non  occorre 
che  la  chiamata  del  pretore  o  vicepre- 
tore del  luogo  a  far  parte  del  tribunale, 
in  mancanza  di  uno  dei  giudici  ordinarj, 
debba  farsi  dal  presidente  per  apposito 
decreto  secondo  le  forme  del  codice  di 
procedura  civile;  né  molto  meno  occorre 
che  della  disposizione  data  in  qualsivo- 
glia forma  debba  costituirsi  un  appo- 
sito documento,  a  disposizione  delle 
parti II.  482 

V.  Appello  ;  Contumacia;  Dote;  Pro- 
va testimoniale. 


Tribttnale  ■opremo  di  guerra  e 
rina  (Deoreto  di) 

V.  Dote, 


Truffa 

V.  Mobili. 
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Atti  (Iiiipngnaziove  dì)  /. 
Con.nglio  di  famiglia  (Corn posi  cinti  e 

del)  ;>. 
Coìi sigilo  di  faìèdglia  (Costituzione 

del)  t 
Conto  {Revdhnerdo  del)  3. 
Protutore  (Intervento  del)  3. 
lìesponsaJnlità  3. 
Temiivi'  di  sei  mesi  L 

1.  Il  capoverso  dell'art.  256  del  co- 
dice civile,  secondo  cui,  trascorsi  sei 
mesi  dal  giorno  della  prima  convoca- 
zione, non  possono  piti  impugnarsi  gli 
atti  del  consiglio  di  famiglia  per  ra- 
gione d'irregolare  sua  costituzione,  non 
trova  applicazione  quando  al  consiglio 
manchi  uno  degli  elementi  costitutivi 
essenziali  :  ciò  che  si  avvera  nel  caso  in 
cui  risultasse  esso  composto  di  un  nu- 
mero minore  o  maggiore  di  membri  di 
quello  stabilito  dalla  legge.    .     .    Il,  85 

2.  In  tal  caso  è  indifferente  che  la 
deliberazione  sia  stata  presa  da  un  nu- 
mero di  mèmbri  corrispondente  a  quello 
che  avrebbe  dovuto  costituire  il  consi- 
glio  id. 

8.  L'intervento  del  protutore  è  vo- 
luto dall'art.  307  del  codice  civile  a  sal- 
vaguardia degli  interessi  dell'ammini- 
nistrato,  al  quale  il  tutore  rende  il  conto, 
ed  è  erroneo  affermare  che  del  tutto  di- 
sinteressato sia  il  protutore  nel  modo 
in  cui  nella  reddizione  del  conto  siasi 
proceduto,  e  che  a  veruna  responsabilità 
e  di  ni  un  genere  possa  egli  andare  in- 
contro, prestando  la  sua  assistenza  alla 
persona  cui  il  conto  ^  reso  .    .    II,  120 

V.  Covto  {Rendimento  di). 


Ultra  petita  (Visio  di) 

V.  Appello. 


Umbria 


V.  Prescrizione, 


Ufoiere 

Inserviente  cotnanale  i. 
Pretore  (Facoltà  del)  1,  2, 
Presidenti  (Facoltà  dei)  U 
Urgenza.  (Casi  di)  /,  2. 

1.  à)  Ai  termini  del  combinato  dispo- 
sto dell'art,  185  della  legge  sull'ordina- 


mento giudiziario  6  dicembre  1865  n. 
2636  e  dell'art.  175,  quale  fu  modificato 
dalla  legge  23  dicembre  1875  n.  2839,  la 
facoltà  concessa  ai  pretori  di  commet- 
tere, nei  casi  d'urgenza  e  nella  impos- 
sibilità di  avere  altro  usciere,  Tatto  da 
eseguirsi  ad  un'inserviente  comunale  è 
dell'identica  natura  di  quella  accordata 
ai  presidenti  di  corte  e  di  tribunale  nella 
prima  e  nell'ultima  parte  del  primo  dei 
suddetti  articoli  pei  casi  d'impedimento 
o  mancanza  degli  uscieri  specialmente 
addetti  a  quelle  magistrature.  .  I,  162 
2.  b)  I  provvedimenti,  coi  quali  si  e- 
sercita  il  suindicato  potere  o  facoltà, 
sono  sempre  dì  loro  natura  meramente 
ordinatorj,  e  conoe  tali  non  possono  es- 
sere direttamente  o  indirettamente  im- 
pugnati per  via  di  reclamo  presso  Tau- 
torità  superiore,  né  da  questa  sindacati, 
ancorché  in  essi  non  trovisi  enunciatoi 
il  concorso  delle  due  circostanze  della 
urgenza  e  dell'impossibilità  di  avere  al- 
tro usciere id. 

V.  Cassazione;  Citazione;  Gotìiti- 
macia  ;  Elettorato  (in  genere)  ; 
Fallimento;  Perito  e  perizia;  Sen- 
tenza. 

Ufi  e  ooniuetttdiiu 

V.  Colonia;  Esecuzione  immobiliare; 
Prove. 


UsaoApione 

V.  Prescrizione. 

Urafrotto 

Legato  i, 

VsufrtUtiiario  {OfMighi  deW)  /. 

Venditore  (Riserva  del)  2. 

1.  L'usufrutto  legato,  quand'anco  com- 
prenda tutti  i  beni  dell'eredità,  non  in- 
duce nell'usufruttuario  l'obbligo  di  pa- 
gare i  debiti  ereditarj,  ai  quali  è  tenuto 
soltanto  l'erede  universale    .    .    Il,  212 

2.  L'usufhitto  può,  ai  termhii  del- 
l'art. 497  del  codice  civile,  costituirsi 
mediante  riserva  fattane  dal  venditore; 
e,  costituito  in  tal  modo,  contiene  egual- 
mente uno  smembramento  o  modAca- 
zione  della  proprietà II,  289 

V.  Conto  (Rendimento  di);  Gestione 
di  negozio  ;  Minori;  Potestà  patria; 
Sequestro  per  rappresaglia;  Tas^ 
sa- Registro;  lassa- Svincolo, 


Usurpazione  —  Terifleazione  delle  scrittore 
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V.  Bmi  demaniali;  Prescrijsiorte. 

Co7ì segna  (Obbligo  della)  7. 

Cosa  altrui  i,  9, 

Danni  {liisarcimento  di)  7,  9, 

Deposito  5. 

Eaecuzioyw  '^nobiliare  5. 

Frutti  d* immobile  /. 

Jmhiobile  rendxdo  (Danno  a)  6. 

Immobile,  venduto  {Possesso  dello)  7.. 

Interesse  (Mancanza  di)  8. 

Mobili  (Pignoramento  di)  ó. 

Motivazione  {Difetto  di)  8. 

Mutuo  pignoratizio  3, 

Nullità  5,  S,  9. 

Prescrizione  i. 

Proprietà  (Reclamo  di)  ò. 

Rescissione  del  contì^atto  6, 

Rilascio  della  cosa  venduta  2. 

Riscatto  (Patto  di)  2,  3. 

Trascrizione  i. 

Vendita  6. 

1.  Un  atto  di  vendita  della  cosa  al- 
trui, ancorché  trascritto,  è  incapace  a 
trasferire  nel  compratore  il  diritto  di 
proprietà  sulla  stessa,  ma  può  solo  met- 
torlo  in  grado  di  acquistarne  il  dominio 
col  mezzo  della  prescrizione.    .    II,  240 

2.  Il  venditore  con  patto  di  riscatto, 
rimasto  di  comune  accordo  col  compra- 
tore nel  godimento  della  cosa  venduta, 
può  essere  legalmente  costretto  a  rila- 
sciare la  cosa  stessa  in  base  alla  sem- 
plice notificazione  del  titolo  di  vendita, 
e  di  un  precetto  intimato  alla  base  di 
questo  titolo II,  426 

8.  Emette  un  giudizio  di  fatto  insin- 
dacabile in  cassazione  il  magistrato  di 
merito  quando  decide  che  un  atto  di 
vendita  con  patto  di  riscatto  contenga 
effettivamente  un  contratto  di  vendita 
e  non  un  mutuo  pignoratizio    .    Il,  491 

4.  Non  si  può  dire  indeterminato  il 
prezzo  di  una  vendita  dei  frutti  di  un 
immobile  quando  la  determinazione  di 
esso  sia  rimessa  al  momento  del  rac- 
colto e  al  calmiere  della  città  .    II,  620 

5.  Se  taluno  propone  reclamo  dì  pro- 
prietà sopra  alcuni  mobili  pignorati,  so- 
stenendo averli  egli  acquistati,  prima 
del  pignoramento,  dal  debitore  pigno- 
rato, e  il  magistrato  di  merito  dichiara 
nulla  la  compra-vendita,  ma  non  esclude 
l'esistenza  di  un  credito  da  parte  del 
reclamante  verso  il  debitore,  merita 
censura  lo  stesso  magistrato  per  non 
aver  provveduto  sulla  domanda  di   de- 


posito della  somma  ricavata  dalla  ven- 
dita dei  frutti  pignorati  fatta  dallo 
stesso  creditore  opponente.    .    .11,  620 

6.  Quando  il  magistrato  di  merito  ab- 
bia, con  incensurabile  apprezzamento, 
ritenuto  provato  che  il  venditore  di  un 
immobile  danneggiò  grandemente  il  me- 
desimo dopo  la  stipulazione  del  con- 
tratto e  prima  della  consegna,  riducen- 
done di  due  terzi  il  valore  primitivo,  ne 
consegue  che  il  venditore  stesso  sia  te- 
nuto in  favore  del  compratore,  che  do- 
manda la  rescissione  del  contratto  ai 
termini  dell'art.  1165  del  codice  civile, 
a  risarcirlo  anche  dei  danni  derivanti 
dalla  sua  colpa II,  668 

7.  Al  risarcimento  dei  danni  nascenti' 
dal  fatto  di  aver  danneggiato  il  fondo 
venduto  prima  di  consegnarlo  sono  te- 
nuti tutti  i  venditori,  quando  niuno  di 
essi  abbia  domandato  di  provare  che 
egli  non  era  il  possessore  deirimmobile 
venduto,  e  non  era  perciò  tenuto  alla 
consegna  dello  stesso  nello  stato  in  cui 
si  trovava  al  momento  della  vendita,  id, 

8.  Sorgendo  una  controversia,  nella 
quale  all'attore  che  domanda  dichiararsi 
nulla  una  vendita  perchò  la  cosa  appar- 
teneva ad  altri,  il  convenuto  eccepisce 
la  mancanza  d'interesse  giuridico  del- 
l'attore a  proporre  quella  domanda,  per 
avere  esso  attore  acquistato  la  cosa  dal 
vero  proprietario,  la  sentenza  che  omette 
assolutamente  di  occuparsi  di  tale  ec- 
cezione difetta  di  motivazione  .    II,  672 

9.  L'azione  di  nullità  e  quella  dei 
danni  dipendenti  dalla  vendita  della 
cosa  altrui  competono  al  solo  compra, 
toro id 

V.  Asse  ecclesiastico;  Credito  fon- 
diario; Esecuzione  fiscale;  hnmo» 
bili;  Marito  e  rtioglie ;  Mcòili;  Pe- 
gno; Prescrizione;  Frode  e  simu- 
lazione;  Strade  ferrate;  Succes- 
sione  {rn  geyiere). 


Veaeto 
V.  Requisizioni  militaH, 

VerlfioAzìone  d«ll«  ■oriti  ure 

Prova  testimoniale  i. 
Testimoni  (Sottoscrizione  dei)  i. 

1.  In  tema  di  verificazione  di  scrit- 
tura la  sottoscrizione  dei  testimoni,  ai 
termini  dell'art.  294  penultimo  capoverso 
j^rocedura  civile,  non  costituisce  forma- 
lità sostanziale;  e  la  mancanza  di   essa 


ir' 


Versione  utile  —  Voti  monastici 


non  produce  la  nullità  della  prova  te- 
atinioDiale,  quando  dal  nerbale  di  esame 
risulta  che  la  scrittura  fu  presentata  a 
tutti  i  testimoni il,  120 


V.  Cnmpelevsn    jn-r  materia;    Ma- 
rilù e  moglie. 


V»ODFÌ 

V,  Patronato;   Vicaria. 


Ahitazione  1. 

.\ssegiiazinneper  soiteniamento  t,  2. 

Congrua  in  denara  i. 

Ve/icavo  (Pif<Pve(UiiientÌ  del  1,  S. 

1.  Allorché  ncll'erigere  una  Ticaria 
perpetua  si  assegnino  per  una  deter- 
minata somma  annua  alcuni  fondi  o 
prestazioni,  quale  sostentamento  del  vi- 
cario, oltre  l'abitazione  della  casa  ca- 
nonica, senza  trasferimento  di  alcun  di- 


ritto dominicale,  non  è  vietato  cotl'in- 
terrento  ed  approvazione  dell'ordinario 
diocesano  e  del  vioario  prò  tempore  di 
regolare  in  altra  guisa  t'  assegnazione, 
sostituendovi  un'annua  congrua  in  da- 
naro  e   l'abitazione   di    alcune  camere 

della  canonica II,  2Ge 

2.  11  vescovo,  che  ha  la  potestà  di 
istituire  la  vicaria,  non  pud  non  avere 
quella  dì  regolare  in  diverso  modo  l'as- 
segno della  vicaria  già  istituita,  senza 
bisogno  dell'approvazione  del  sommo 
pontefice  nd  del  regio  governo    .    .  id. 


V,  Lavori  pubblici;  Strade  e  viepri- 
vate;  Strade  e  vie  pubbliche;  Stra- 
de ferrate. 


VifiU 

V,  Impiegali, 

Voti  nuMiaatiaì 

V.  Pensione  monastica. 
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PRINCIPALI  COMMENTI 

A  SENTENZE  DI  QUESTO  VOLUME 
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Baudana  Vaooolini  avv.  Cesare  (giù- 
Diore)  :  Sull'ammissibilità^  in  genere^ 
dei  ricorsi  per  cassazùme  avverso  de- 
cisioni di  appello  delle  Commiss io7ii  pel 
gratuito  patrocinio;  e  sulVammissibi' 
litày  in  ispecie,  di  tale  ricorso  allor- 
ché non  siasi  fatto  il  deposito  per  multa 
eventuale  (I,  6-8). 

Baudana  Vaooolini  avv.  Cesare  (giu- 
niore):  Obblighi  del  sequestratalo  giudi- 
ziale nominato  ad  istanza  di  qvxilunque 
creditore^  di  fronte  ad  un  istituto  di 
credito  fondiario  che  non  gli  ha  noti- 
ficato il  precetto  immobiliare,  né  l'atto 
di  trascrizione  (II,  855-800). 

Boneili  avv.  Gustavo  :  Sulla  sede  delle 
ipoteche  giudiziali,  se  nel  n,  io  nel  n.  4 
delVart,  709  del  codice  di  cwnmercio 
(II,  107-108). 

Buon  vino  avv.  Mioliele:  Sidla  respon» 
sabilità  del  notajo  nell'esercizio  del  suo 
ufficio  CU,  270-281). 

Carretto  aw.  Giacomo  :  Sulla  validità 
dell'  obbligazione  civile  al  portatore 
(II,  179-181). 

Carretto  aw.  Giioomo  :  1^  Se  gli  inser^ 
V lenti  comunali,  in  luoghi  dQve  altra 
autorità  giudiziaria  non  risiede  aW  in* 
fuori  del  conciliatore,  possano  notifi- 
care atti  di  competenza  superiore. 

2^  Quando  la  comparizione  dell'  ap- 
pellato sani  la  nullità  della  citazione 
di  appello  (II,  888-886). 

Carretto  aw.  Giacomo  :  Comproprietà 
sui  generis  dei  privati  frontisti  sulle 
vie  vicinali,  e  rimedj  possessorj  loro 
conceduti  (II,  418-421). 

Direzione  della  Raccolta  :  Se,  scioglien^ 
dosi  una  società,  costituisca,  agli  effetti 
della  tassa  di  registro,  cessione  di  quota 
sociale  la  cessione  fra   ex^socj  di  ce- 


spiti già  face>iti  parte  del  patrimonio 
sociale  (I,  176-177). 

Direzione  delia  Raccolta:  Sulla  surro^ 
gazione  nel  credito  dell'esattore  a  fa- 
vore dell'affittuario  di  un  imìnobile  il 
quale,  sebbene  non  obbligato  dal  cow- 
tratto,  ne  paga  per  il  proprietario  lo- 
cante la  imposta  fondiaria  (11,190-191), 

Eula  avv.  Luigi  :  Se  sia  dovuta  la  tassa 
unica  sulla  sentenza  penale  quando,  in 
seguito  a  desistenza  della  parte  que- 
relante, si  dichiari  non  esservi  luogo 
a  procedere  per  reati  di  azione  priva- 
ta (I,  88-84). 

Eula  aw.  Luigi  :  Estremi  richiesti  per 
la  validità  della  alienazione  della  dote 
(lì,  486-489). 

Felici  dott.  Giuseppe  :  Il  carattere  di 
realità  inerente  al  contratto  di  loca- 
zione (II,  872-876). 

Giannini  aw.  prof.  Torquato  :  Sulla  qua- 
lità  e  professione  di  commerciante,  spe- 
cie riguardo  all'ubo  di  cambiali  (II,  1-B), 

Giannini  avv.  prof.  Torquato  :  SiUl'uso 
ed  abuso  del  mandato  presunto  o  ta- 
cito che  accompagna  la  emissione  di 
una  cambiale  in  bianco  (II,  816-816). 

Giannini   aw.    prof.   Torquato  :    Se  la 

prescrizione  dell'azione  cambiaria  de- 
corra dal  giorno  della  scadenza^  o  da 
quello  in  cui  può  dal  possessore  elevarsi 
il  protesto  per  mancato  pagamento  (II, 
459-460). 

Leti  avv.  Giuseppe  :  Sulla  responsabi- 
lità per  danni  delV appaltatore  del  da^ 
zio  consumo  verso  l'esercente  colpito  da 
ima  contravvenzione  ingiusta  €  annul- 
lata (I,  828-826). 

Pacelli  aw.  Francesoo:  Sulla  distin- 
zione  fra  la  concessione  per  l'acquisto 
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^e?  diritto  di  derivare  acque  pubbliche 
nd  impiantarvi  molimedopifi(xj,eVaU' 
torizzazione  per  r esercizio  dello  stesso 
diritto  (F,  210-214). 

Padiglione  dott.  Carlo  :  SuW a  zinnie  con- 
tro toì  patto  matrimoniale  circa  Viiso 
del  cogrtmnc,  del  titolo  e  dello  stemma 
della  famiglia  della  sposa  da  parte 
dello  sposo  (ir,  291-292). 

Pasquali  aw.  Gustavo  :  Sul  fallimento 
delle  società  commerciali  di  fatto {U,  264). 

Piooinelli  dott  Ferdinando:  Se  il  mu- 
ttiatario,  che  si  sia  accollato  l'onere  in 
genere  della  tassa  di  ricchezza  mobile, 
sia  obbligato  a  pagare  anche  gli  even-   \ 
tìjiali  futuri  aumenti  della   stessa    (II 
538-640).  ^   '    1 

I 

Pittoleti  aw.  Altredo  :   Sulla  prescri-   I 
zione  delV  azione  di  indebito  arricchì-   i 
mento  contro  gli  emittenti  od  accettanti 
di  cambiali  (II,  905-309).  I 

Riooardl  aw.  Giuseppe  :  Se,  annullatosi 
con  sentenza  del  magistrato  ordinario 
un  lodo  arbitrale,  debba  anche  annul- 
larsi la  ingiunzione  di  tassa  di  regi-  \ 
stro  spiccata  in  base  al  lodo,  quantun- 
que detta  sentenza  abbia  riconosciuto 
l  esistenza  in  genere  della  convenzione 
lassata  (I,  82-87). 

IKiooardl  aw.  Giuseppe:  .Ve,  agli  effetti 
del  solve  et  repete,  sia   a  considerarsi 


come  supplemento  di  tassa  quella  rhe 
ai  termini  delVart.  27  della  legge  fii 
registro,  si  liquida  sui  risultaraenti  dei- 
la  perizia  (I,  369-370). 

Riooardl  aw.  Giuseppe  :  Chi  debba  pn. 
gare  la  tassa  di  consolidamento  deV'o- 
sufriUto  con  la  proprietà,  allrny^hr  if 
nudo  proprietario  dei  beni  e  Vusitfrt't. 
I  tuario  di  questi  alienano  ad  tuta  stessa 
1  persona  i  rispettivi  diritti  di  proprieiò 
I   e  di  usufrutto  (I,  387-392). 

Trivellato  aw.  Ivo:  Se  il  capoverso  ag- 
giunto all'art.  65  delia  legge  ir/  gen- 
nOiJo  1897  sulla  riscossione  delle  imui^- 
ste  dirette,  relativo  airinterpretazùwe 
delle  parole  anno  in  cOi^so  di  cui  >?w- 
rart,  1962  del  codice  civile,  abbia  ef- 
fetto retroattivo  (I,  441-442). 

Vanni  aw.  Giovanni  Antonio  :  Confini 
fra  la  co^npetenza  del  magistrato  am- 
ministrativo e  la  competenza  deirauto- 
rttà  giudiziaria  (I,  98-104). 

Viani  aw.  Franoesoo  :  Se  la    sentenzn 
che,  in  applicazione  della  presunzione 
Muciana  scritta  nell'art.  782  del  codine 
di  commercio,  dichiara  dovcì'si  riunir, 
alla  massa  del  fallimento    del    marit. 
i  beni  stabili  acquistati  in  pendenza  di 
matrimonio  dalia  moglie    del     falUP, 
operi  H>7  trajìasso  di  proprietà  sog/cn 
alla  tassa  proporzionale  di rer/istroth 
^^^0  V„  (I,  378-382). 


FINE 

DEGÙ  INDICI  DKLL'ANNO  XXIII  (1898) 

E  DEL  VOLUME. 


-  MATERIA  CIVILE 
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